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La  creazione;  V  opem  dei  ,ri  iiiorni  ;  il  ripo»  «lolla  nottr.  r   iht  NMpimr  la   Iii«r  «lille 

flel,ett,mo.  Und.n:.    K  M.lio  smW  .  Iir  .i^  mw  lm..„... 

2    NEL  principio  Iddio  creò  il  cielo  e  la  l'.>  <  '«»<!  fu  mt.i,  c  /«y»  fu  iiiHdiiiii,  «A»  ^'«i 

*  terra'*.  ii  nuarto  pomo. 

2  E  la  terra  cni  una  cosi  dcKcrta  e  v».  59)  Poi  Id«lio  disjH-:  rnNluc«tiio  U*  luiiui* 
ma;  e  tenebre  rtvfwo  Honm  la  fjiccia  del-  copi* «miei ile  Milli,  thr  ttittto  niiitn.ili 
r  abisso.  E  lo  Spirito  ai  Dio  hì  moveva  viventi;  e  volino  uli  uctvlli  uopm  la  terra, 
sopfHla  faccia  ilellc  acviue.  e  per  la  di»t4<wi  del  cirlo. 

3  £  Iddio  diffic:  Hiala  luce.  E  la  lue*  21  Jd<lif>  aduiKiue  cn^Me  ^'randi  Imk-nt. 
fu*.               ^  c<1  ofnii  aiiiniul  viveiile  che  va  M*r|Ht>do; 

•1  E  Iddio  vide  che  la  luce  era  buona.   K  i  quali  animali  le  ac«|ue  pnwlujwi'ni  a*\n** 

Iddio  semrò  la  luce  dalle  tenebri'.  snmcnte,  Mi-ondo  le  lon>  kimvìi*:  («il  ointi 

5  E  Iddio  nominò  la  luce  (giorno,  e  le  i*orfa  dt  ucivlli  dir  /r/rtnioiile,  setondti  It- 

tenebre  Notte.    Cori  fu  sera,  e  2>oi  fu  loro  Rpecic.    E  lddi<i  vide  che  tto  cnt 

mattina,  che  fu  il  primo  ^omo.  butmo. 

0  Poi  Iddio  disse:  Siavi  una  distesa  tra  t£2  E  Iddio  li  lienodisae,  dicendo:  Fi- 
le acque,  la  qual  separi  le  acque  daUe  gliate,  moltiplicate,  ed  empiete  le  ac(|u«* 
acque.  ne'  mari;   moltiplichino    parimente  eli 

7  £  Iddio  fece  quella  distesa  :  e  sepan>  uccelli  nelU  terra. 

le  acfiue  che  rm  disotto  alla  distesa,  da  '  23  Cosi  fu  wni,  e  poi  fu  mattina,  cftr  /a 
quéile  che  »o7i  disopra  (V  csna.    E  cosi  fu.     il  quinto  giorno. 

8  E  Iddio  nominò  la  distesa  Cielo.  (Vh»ì  34  Poi  Iddi"  disse:  Produca  la  temi 
fu  sera,  e  }>oè  fu  mattina,  cA€/tt  il  secondo  animali  viventi,  secondo  le  lon»  nprtie; 
giorno.  ^  {  liestie  domestiche,  rettili  p  fiere  della  terra, 

9  Poi  Iddio  disse  :  Sieno  tutte  le  acque,  '  secondo  le  loro  s|Kx-ie.    E  cooì  fu. 

che  8on  sotto  al  cielo,  raccolte  in  un  luogo  25  Iddio  adunque  fece  le  fiere  della  terra, 
ed  apparisca  Y  asciutto.    E  cori  fu.  '  secondo  le  loro  specie  ;  e  fi\\  animali  do- 

lo £  Iddio  nominò  Y  asciutto  Terra,  e  la  mestici,  secondo  le  lon»  .sptrie  ;  et!  onni 
raccolta  delle  acque  Mari.  E  Iddio  vide  sorta  ai  rettili  della  terra,  M'condo  le  loru 
che  ciò  era  buono.  specie.    E  Iddio  vide  che  ciò  era  buon<i. 

11  Poi  Iddio  disse:  Produca  la  terra  '  26  Poi  Iddio  di»*r:  Fiurinmo  Y  uomo 
erba  minuta,  erbe  che  foociano  seme,  ed  i  alla  nostra  immi»*riiie,  .Ht-cimdo  la  nostra 
alberi  fruttiferi  che  portino  frutto,  secondo  '  rimiglianza;  ed  a)»Ma  la  Kignorfa  sopni 
le  loro  specie;  il  cui  seme  ria  in  esso,  i  pesci  del  mare,  e  sopra  gli  ucctrlli  del 
sopra  la  terra.    E  cosi  fu.  I  cielo,  e  sopra  le  K'stie.  e  sopra  tutt^i  la 

12  La  terra  adunque  produsse  erba  mi-  '  terra,  e  sopra  ogni  rettile  che  serjK;  sopra 
nuta,  erbe  che  fanno  seme,  secondo  le  loro  >  la  terrai 

specie,  ed  alberi  che  portano  frutto,  il  cui  i  27  Iddio  ailunque  cre<'>  Y  uomo  alla  sua 
seme  è  in  esso,  secondo  le  loro  specie.  £  immagine;  exli  1»  cni»  air  immagine  di 
Id<Uo  vide  che  ciò  era  buono.  ,  Dio  ;  egli  li  cn-o  Mu-w-hio  e  femmina. 

13  Cori  fu  sera,  e  poi  fu  mattina,  che  fu  '  28  E  Iddio  li  Knetlìsse,  e  disse  Ioni: 
il  terzo  giorno.  !  Fruttate,  e  moltiplicate,  ed  empiete  hi 

14  Poi  Iddio  disse:  Sienvi  de'  luminari  |  terra,  e  rendetevela  soggetta,  e  signo- 
nella  distesa  del  cielo,  per  far  distinzione  i  reggiate  sopra  i  pesci  del  mare,  e  sopra  gli 
tra  il  giorno  e  la  notte  :  e  quelli  sieno  per  \  uccelli  del  cielo,  e  sopra  ogni  l)e8tia  clic 
segni,  e  per  distinguer  le  stagioni,  e  i  :  cammina  sopra  la  terra. 

^omi,  e  gli  anni  ;  '    29  <  )ltre  a  ciò,  Iddio  disse  :  Ecco,  io  vi 

15  E  sieno  per  luminari  nella  distesa  del  I  do  tutte  l' erbe  che  priKlucoiio  seìne,  vìw 
cielo,  per  recar  la  luce  in  su  la  terra.  E  '  son  sopra  tutta  la  terra;  e  tutti  gli  siIUtì 
com  fu.  fruttiferi  che  fanno  seme.    Queste  cwc  vi 

16  Iddio  adunque  fece  i  due  ^ran  lu-    saranno  per  cìIk). 

niinari  (il  maggiore  per  avere  il  reggi-  30  Ma  a  tutte  le  licstic  della  terra,  ed  a 
mento  del  giorno,  e  il  minore  per  avere  il  ,  tutti  gli  uccelli  del  cielo,  &\  a  tutti  gli 
r^^mento  della  notte),  e  le  stelle.  i  animali  che  scrjKmo  sopra  la  temi,  ne' 

17  £  Iddio  lì  mise  nella  distei>a  del  cielo,  '  tiuali  ò  anima  vivente,  io  do  ogni  erba 
per  recar  la  luce  sopra  la  terra,  !  venie,  per  mangiarla.    E  c«ksì  fu. 

18  E  per  avere  il  reggimento  del  giorno  e  |    31  E  Lidio  vide  tutto  quello  ch'egliavea 
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fatto  ;  6(1  ecco,  era  molto  buono.    (  'osi  !    17  Ma  non  uuuìgiur  deir  albero  della 
fu  sera,  e  i>oi  tu  mattina,  che  fu  il  sesto  ]  conoscenza  dd  bene  e  del  male;  per- 

i  ciocché,  nel  giorno  che  tu  ne  mangerai, 

per  certo  tu  morrai  **. 


giorno. 

2   Cosi  furono  compiuti  i  cieli  e  la  terra, 
e  tutto  r  esercito  di  quelli 

2  Ora,  avendo  Iddio  compiuta  nel  set- 
timo giorno  r  opera  sua,  la  quale  egli  avea 
fatta,  si  riposò  nel  settimo  giorno,  da  ogni 
sua  opera  eh'  egli  avea  fatta**. 

3  E  Iddio  benedisse  il  settimo  giorno,  e 
lo  santificò;  perciocdiè  in  esso  egli  s' era 
riposato  da  ogni  sua  opera  eh'  ^1  avea 
creata,  per  far7a. 

Poraiazione  dell*  uoim  e  della  domut.— L'Eden. 

1  TALI  fìfrmìo  le  origini  tkl  ciclo  e  della 
(iTTii,  u^^*"i^^^^  quelle  L4i?H]  fuioiio  crcatc, 
T>d  (fiorilo  the  il'  Sigiiotv  hìAìo  fece  la 
Icrme  il  Lieto; 

ri  K  ogui  iLÌrtìtirr»  ciI  sirlHisccllo  della  cam- 
pugiia,  avviti  ulitì  iif-  ffsi-si.'  ttkitno  in  su  la 
irrni  I  ed  <igiiì  eri la  della  t  LUii[nijjiia,  avanti 
rhe  H€  fiJiW  genutiylUitu  ah: ima;  per- 
docchè  il  Migliore  Iddìo  non  avi»  ancora 
fatto  piovere  in  su  b*  U^txi\  ^  non  v*  era 
alcun  uomi.>  per  lavonir  Va  timi. 

*t  t>r  xm  viiiHiru  saliva  d.illii  terra,  che 
adacqua^va  tutta  k  ìax^va  d^  IIlì  terra. 

7  E  il  Si^ioR»:  Iddlu  fiL>ritii'>  T  uomo  c?c/la 
poh'crc  delljL  t4;rriL  e  gh  iilltó  nelle  nari 
un  tìutis  vitali  y  ;  e  l  tionio  fu  futto  anima 
vivejittì'^. 

s  (  »r  il  tìi^iioru  hldio  piantM  un  giaithno 
h\  Etlcn,  imJi^  (  JricuU^  t  jwsc  dilùvi  \  uo- 
Jiu)  eh'  egli  uvea  formatOK 

i^  Z  ir>ìi(jfniirc  Iddio  fece  j^ermogliar 
dmllUi  ti^rra  ogni  i^orU\,  d'  allieii  piacevoli  a 


18  li  Signore  Iddio  disse  ancora  :  E'  non 
è  bene  che  T  uomo  sia  solo;  io  gU  farò 
un  aiuto  convenevole  a  lui*. 

19  Or  il  Signore  Iddio,  avendo  forniate 
della  terra  tutte  le  bestie  della  campagna, 
e  tutti  gU  uccelli  del  cielo,  li  menò  ad 
Adamo»,  acciocché  vedesse  qual  nome 
porrebbe  a  ciascuno  di  essi  ;  e  che  qua- 
lunque  nome  Adamo  ponesse  a  ciascuno 
animale,  esso  fosse  il  suo  nome. 

20  E  Adamo  pose  nome  ad  c»gui  anmial 
domestico,  ed  agli  ucceUi  del  cielo,  e  i\A 
ogni  fiera  della  campagna  ;  ma  non  si  tro- 
vavaper  Adamo  aiuto  convenevole  a  lui. 

21  E  il  Signore  Iddio  fece  cadere  un  pro- 
fondo sonno  sopra  Adamo,  ond'  egli  si  ad- 
dormentò ;  e  Iddio  prese  una  delle  coste 
di  esso,  e  saldò  la  carne  nel  luogo  di 
quella. 

22  E  il  Signore  Iddio  fabbricò  una  donna 
della  costa  eh'  egli  avea  tolta  ad  Adamo, 
e  la  menò  ad  AdiEuno/. 

23  E  Adamo  disse  :  A  questa  volta  pure, 
eccOy  osso  delle  mie  ossa,  e  carne  della  mia 
carne;  costei  sarà  chiamata  femmina 
d' uomo,  conciossiachè  costei  sia  stata  tol- 
ta dall'  uomo. 

24  Perciò  1'  nomo  lascerà  suo  padre  e 
sua  madre,  e  si  atterrà  alla  sua  moghe, 
ed  essi  diverramio  una  stessa  carne  ^. 

25  Or  amendue,  Adamo  e  la  sua  moglie, 
erano  ignudi,  e  non  se  ne  vergognavano. 

Peccato  e  cotuluaiia  delV  uomo.— La  prima  prò- 


rigti2mtare,  e  hmtQi  n  in^m^iare;  e  l'albero 

diìi^  vitii,  in  ine^i>  del  fnnrdÌDO  ;  e  V  al- 

iscro   della  eunuseeiiza  del   Uiie  e  del  j  O    OB  il  serpente  era  astuto  piii  che  qua- 

male'^,  i  **  lunque  altra  bestia  della  campagna. 

Kl  Ed  un  lluiiie  iisena  d'  Kilen,  per    che  il  Signore  Iddio  avesse  fatta,_  Ed 

lulacquare  il  gLiird ino;  G  ili  là  ^i  spartiva    ^''      "' 

in  «lUHttKi  eani. 

il  11  nome  del  priuioi^  I*ison  ;  questo  è 
f quello  elle  cifcouiLa  tutto  il  {lut^se  d'  Ha- 
\  ìl:i,  (wt  è  deir  oro. 

ti!  ET  orit  di  i|iiel  paese  è  btìnno;  quivi 
tìiì^ofitr  ?itf^eojig  le  i>ede  e  la  pietra  oni- 
i'hinn. 

i:i  H  il  nome  del  secoiido  fiume  è  Ghi- 
hon;  onesto  è  quello  che  circonda  tutto  il 
l»ae8e  ai  Cus. 

14  E  il  nome  del  terzo  fiume  è  Hidde- 
ehel;  questo  è  quello  che  corre  di  rin- 
contro air  Assiria.  E  il  quarto  fìmue  è 
r  hXifi«ate. 

15  II  Signore  Iddio  adunque  prese  V  uo- 
mo, e  lo  pose  nel  giardino  d'  Eden,  i)er 
lavorarlo,  e  per  guardarlo. 

IH  E  il  Signore  Iddio  comandò  idi'  uo- 
mo, dicendo  :  Mangia  pur  d' ogni  albero 
del  giardino. 


esso  disse  alla  donna:  Ha  pure  Iddio 
detto  ;  Non  mangiate  del  frutto  di  tutti 
gli  alberi  del  giardino*? 

2  E  la  donna  dis.se  al  serpente  :  Noi  pos- 
siamo mangiare  del  frutto  degli  alberi  del 
giardino. 

3  Ma  del  frutto  dell'  albero,  eh'  è  in 
mezzo  del  giardino,  Iddio  ha  detto  :  Koji 
Me  mangiate,  e  noi  toccate,  che  non 
muoiate». 

4  E  il  serpente  disse  alla  donna  :  Voi  non 
morreste  punto. 

5  Ma  Iddio  sa  die,  nel  giorno  che  voi  ne 
mangereste,  i  vostri  occhi  si  aprirebl)ero  ; 

I  onde  sareste  come  dii,  avendo  conoscenza 
{  del  bene  e  del  male. 

;  G  La  donna  adunque,  veggendo  che  il 
:  frutto  dell'  albero  eì-a  buono  a  mangiaa', 
e  eh'  eìxi  dilettevole  a  vedere,  e  che  V  al- 
;  bero  era  desiderabile  per  avere  intcllet- 
I  to;  prese  del  frutto,  e  ne  mangiò,  e  ne 
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La  priìim  protuaisa. 


diede  ancora  al  nio  marito,  occvjccIùì  ne 
viaiigiasse  seco.    Ed  egli  ut*  mangiò  ". 

7  Aìlom  fi^  occhi  di  amendne  loro  n 
apersero,  e  conobbero  eh'  erano  ignudi; 
onde  cndrono  insieme  delle  foglie  ai  fico, 
e  se  ne  fecero  delle  coperte  da  cignern 
attorno. 

,  8  Poi,  all'  aura  del  dì,  udirono  la  voce  del 
Signore  Iddio  che  camminava  per  In  giar- 
dino. E  Adamo,  con  la  sua  moglie,  si 
nascose  dal  cospetto  del  Hijycnore  iddio, 
per  mezzo  gli  alberi  del  giardino. 

n  E  il  Signore  Iddio  chiamò  Adamo,  e 
uli  disse  \  Ove  sei  ? 

10  Ed  egli  disse  :  Io  intetd  la  tua  voce  per 
lo  giardino,  e  temetti,  perciocché  io  era 
Ignudo;  e  mi  nascosi. 

11  E  Iddio  disse:  (Ili  U  ha  mostrat<» 
che  tu  foggi  ignudo?   Hai  tu  mangiato 
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ino  è  ihvenutA  come  uno  di  n<»i.  avriMln 
cumiscuiza  del  bene  e  del  male  ;  on»  ndun- 
que  <*  ii  CQHVÌ€n  prorrfdnr  che  ulom 
égìi  non  istenda  la  mano,  e  non  pn-iMla 
ancora  del  frutto  delF  altiero  ilei  la  >iu^  e 
ne  mangi,  e  viva  in  iicrrii'tuo. 
23  Perciò  il  Ki^more  ldtli«i  mandò  X  nntno 
fu<»r  m  gtardmo  di  Rlai.  per  la^imir  U 
terr^  ilalla  miale  era  ntati»  tolU>. 
JÌÀ  Co»!  ejrfi  aux-iò  1'  nomo,  o  l»»^*  ifc*' 
Chcnibini  davanti  al  gi-tnlino  di  Filiti. 
con  una  Kpa«ia  (iamnicvv tante  rht*  >.i  \\ 
brava  in  gip»,  per  gimitl-u-  la  via  dill'  al- 
lx;ro  della  vita. 

CnÌMO  ftl  Ahrlf:   ti  pruno  omi'ùli'ì;   !  't'-^n» 
tttHti  (tt  (.\'im' .    ìiei. 

A  <  tu  Adamo  oonoMv  la  mi  «  mwAu  ,  «hI 
*  ellaconcepettcepnrtonc  '»>no\  ».  »h««*c 


delfnUto  delT  albero,  del  quale  io  ti  aver,  i  To  bo  uc<|UÌ»tato  un  uomo  ci»i  Si)rti«>n 
Wetato  di  mannaie?  I   2  Poi  iiartori  aiwim  Ahek*.  fnitrll.i  di 

12  E  Adamo  disse  :  La  domia,  clivtu  hai  '  e^n*.    FA  Aliele  fu  vtmu*n:  di  iht 

posta  meco,  è  quella  che  mi  ha  dat<i  dH    "  -     '-  * '      i  -k.    . 

frutto  ddr  albero,  ed  io  ne  ho  mangiato. 


13  E  u  S^inore  Iddio  disse  alla  donna  : 
Che  cosa  è  questo  che  tu  hai  fatto!  E  la 
donna  rispose  :  Il  serpente  mi  ha  sedotta, 
ed  io  ho  mangiato  di,  quei- frutto. 

14  Allora  il  Signore  Iddio  disse  al  aer- 
poite:  Perciocché  tu  hai  fatto  questo,  sii 
maledetto  sopra  ogni  altro  animale,  e 
sopra  ogni  aUra  bestia  della  campagna  ; 
tu  camminerai  in  sul  tuo  ventre,  e  mange- 
rai la  polvere  tutti  i  giorni  della  tua  vita. 

15  Ed  io  metterò  mimicizia  fra  te  e  la 
donna,  e  fra  la  tua  progenie  e  la  progenie 
di  essa  ;  essa  progenie  ti  triterà  il  capo,  e 
tu  le  feiiiai  il  calcagno^ 

16  Fai  disse  alla  donna:  Io  accrescerò 
grandemente  i  dolori  del  tuo  parto  e  della 
tua  gravidezza  ;  tu  nutorirai  figliuoli  con 
dolori,  e  i  tuoi  desioerii  dipenderanno  dal 
tuo  marito,  ed  egli  signoreggerà  sopra  te  ". 

17  E  ad  Adamo  disse  :  Perciocché  tu  hai 
atteso  alla  voce  della  tua  moglie,  ed  hai 
mangiato  del  frutto  dell'  albero,  del  quale 
io  ti  avea  dsùlo  ouesto  comandamento: 
Non  mangiarne  :  la  terra  sarà  maledetta 
I^er  cagion  tua  ;  tu  manderai  del  frutto  di 
essa  con  aflknno,  tutti  i  giorni  della  tua 
vita"*. 

18  Ed  ella  ti  produrrà  spine  e  trilwli  ;  e 
tu  mangerai  V  erba  de*  camnL 

19  Tu  mangerai  il  pane  conhidor  del  tuo 

volto*, fin  die  tu  ritorni  in  terra  j  concios- 

Kiachè  tu  ne  sii  stato  tolto;  perciocché  tu  |    12  Qiiftndo  tu  lavorerai  la  terra,  ella  non 
gei  polvere,  tu  ritornerai  altresì  in  polvere/,    conthiuerà  più  di  renderti  la  sua  virtìi  ;  u 

20  £  Adamo  pose  nome  Evali  alla  tjua  '  tu  Mirai  vagabondo  ed  errante  nella  -terra, 
iiui^ìe;  perciocché  ella  è  stala  madre  di  1  V^  K  Caino  diwjc  al  Signore  :  I^  niia  ini- 
tutti  i  viventi.  ,  quità  è  più  grande  che  io  non  po-^Ho  |xir- 

21  E  il  Signore  Iddio  fece  delle  toniche    tare. 


paNt<»f 
(  'jiiiio  fu  lavorator  della  Urrm. 

3  ()r  avvenne^  in  capo  di  alquanto  tetii|Hi, 
che  (.*aino  offerte  al  Signore  otferUi  <!<• 
frutti  della  terra. 

4  ¥a\  Aliele  offenie  anch*  e«o  de*  ]irinii»- 
geiiiti  delle  sue  pecore,  e  dd  gnww»  di 
cwc  E  il  Signore  rigiumlò  ail  AìhIc  e<l 
alla  Hua  olferUi''. 

6  Ma  non  riguanlò  a  (  '«ino.  nò  alln  mia 
offerta  ;  onde  ('h<ik)  mi  »m legnò  gmndc- 
mente,  e  il  kuo  volt4>  fu  abUUtuto. 

fi  E  il  Signore  diiw  a  Caino:  IVrvIiò  m-ì 
tu  sdegnato  f  e  perchè  é  il  tuo  volto  mMmI- 
tuto? 

7  Se  tu  fai  bene,  non  vi  «arri  egli  esalta- 
zione T  ma  (Ut resi,  se  tu  fai  male,  il  tiee- 
cato  giace  alla  porta.  Ora  i  deMidorìi  di 
esso  dipendono  da  te,  e  tu  hai  la  Hignoria 
sopra  lui. 

8  E  Caino  disse  ad  Aliele,  mio  f ratei  if>: 
Andiamo  ai  campi.  Ed  avvenne  che, 
essendo  essi  ai  campi.  Caino  si  levò  »intro 
ad  Abele,  suo  fratello,  e  V  uccise. 

»  E  il  Signore  disse  a  (*aino:  <)v'  e 
Abele,  tuo  fratello?  Ed  egli  dime  :  lo  non 
so  ;  aqfio  io  guardiano  del  mio  fratello  ì 

10  E  il  Sirunore  gli  disse  :  (Tie  hui  fatto  ? 
ecco^  la  voce  del  sangue  del  tuo  fratello 
grida  a  me  ^la  terra. 

11  Ora  dunque  tu  sei  maledetto,  e  sarai 
cacciato  dalla  terra,  che  ha  aperta  la  hiux 
bocca  per  ricevere  il  sangue  <lel  tuo  f  ratd- 
lo  dalla  tua  mano. 


di  pelle  ad  Adamo  ed  alla  sua  moglie  ;  e  li 
vesti. 
22  Poi  il  Signore  Iddio  disse  :  Ecco,  Y  uo- 


14  Ecco,  tu  mi  hai  ogui  cacciato  d' in  fm 
la  faccia  della  terra,  ed  io  sarò  nascosto 
dal  tuo  cospetto,  e  sarò  vagaboneioed 


**  1  Tim.  2.  U.    »  l8. 7.  U  :  Mat.  1.  SS 
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errante  nella  terra;  ed  avverrà  che,  chiun- 
que mi  troverà  mi  ucciderà. 

15  E  il  Signore  gli  disse  :  Perciò,  chiun- 

aue  ucciderà  Caino  sarà  punito  a  sette 
oppi  più  die  Caino.  E  il  Signore  pose 
un  segnale  in  Caino,  acciocché  alcuno, 
trovandolo,  non  lo  uccìdesse. 

16  E  Caino  si  parti  dal  cospetto  del  Si- 
gnore, e  dimorò  nel  paese  di  Nod,  dalla 
parte  Orientale  di  Eden. 

17  E  Caino  conobbe  la  sua  niodie,  ed 
ella  concepette,  e  partorì  Enoch.  Poi  egli 
si  mise  ad  edificare  una  città,  e  la  nominò 
del  nome  del  suo  figliuolo  Enoch. 

18  E  ad  Enoch  nacque  Irad;  eil  Irad 

Senerò   Mehujael;  e  Mehujael   generò 
(etusael;  e  Metusael  generò  Lamec. 

19  E  Iiamec  si  prese  due  mogli  ;  il  nome 
dell'  una  delle  quali  era  Adii,  e  il  nome 
dell'  altra  Siila. 

20  £  Ada  partorì  labal.  Esso  fu  padre 
di  coloro  che  dimorano  in  tende,  e  son 
mandriani. 

21  E  il  nome  del  suo  fratello  fu  lubal. 
Esso  fu  padre  di  tutti  coloro  che  maneg- 
giano la  cetera  e  Y  organo. 

22  E  Siila  partorì  anch'  ella  Tubal-cain, 
il  quale  ha  anmiaestrato  ogni  fabbro  di 
rame  e  di  ferro  ;  e  la  sorella  di  Tubal-cain 
fu  Naama. 

2:)  E  Lamec  disse  ad  Ada  e  Siila,  sue 
mogh:  Ascoltate  la  mia  voce,  mogli  di 
Lamec  ;  porgete  1'  orecchio  al  mio  parlare. 
Orto  io  ho  ucciso  un  uomo,  dandoflrii  una 
ferita  ;  ed  un  giovane,  àanàogli  una  per- 
cossa. 

24  Se  Caino  è  vendicato  a  sette  doppi, 
Lamec  lo  sarà  a  settanta  volte  sette 
doppi. 

25  E  Adamo  conobbe  ancora  la  sua  mo- 
glie ;  ed  ella  partorì  un  figliuolo,  e  gli  pose 
nome  Set";  perciocché,  dita'  ella.  Iddio 
ini  ha  riposta  un'  altra  progenie  in  luogo 
di  Abele,  che  Caino  ha  ucciso. 

26  Ed  a  Set  ancora  nacque  un  figliuolo  : 
ed  ^li  gh  pose  nome  Enos.  Allora  si 
comincio  a  nominare  tma  parte  degli 
•uomini  del  Nome  del  Signore. 

Posterità  di  Adamo,  per  Set,  fino  a  Noè, 

K  QUESTA  è  la  descrizione  delle  gone- 
^  razioni  di  Adamo.  Nel  giorno  che 
Iddio  creò  V  uomo,  egli  lo  fece  alla  sua 
simiglianza. 

2  Egli  lo  creò  maschio  e  femmina,  e  U 
benedisse,  e  pose  loro  nome  UOMO,  nel 
giorno  che  furono  creati. 

3  Ora  Adamo,essendo  vivuto  centrent'an- 
ni,  generò  tm  figliuolo  alla  sua  simigli- 
anza, secondo  la  sua  immagine;  e  gli 
pose  nome  Set. 

4  E  il  temiK)  che  visse  Adamo,  dopo 
eh'  ebbe  generato  Set,  fu  ottocent'  anni  ; 
e  generò  faglinoli  e  figliuole. 


5  Cosi  tutto  il  tempo  che  visse  Adamo  fu 
novccentrent'  anni  ;  poi  morì. 

6  E  Set,  essendo  vivuto  centocinquc 
aniii,  generò  Enos. 

7  E  Set,  dopo  eh'  ebbe  generato  Encs, 
visse  ottooensette  anni,  e  generò  figliuoli 
e  figliuole. 

8  Cosi,  tutto  il  tempo  che  visse  Set,  fu 
novecendodici  anni;  poi  mori. 

9  Etl  Enos,  essendo  vivuto  novant*  anni, 
generò  Chenan. 

10  Ed  Enos,  dopo  eh'  ebl»  generato 
Clienan,  visse  ottocenquindici  anni,  e 
generò  figliuoli  e  figliuole. 

11  Così,  tutto  il  tempo  che  visse  Enos,  fu 
novecencinque  anni  ;  poi  morì. 

12  E  Chenan,  essendo  vivuto  settaii- 
t' anni,  generò  Mahalaled. 

13  E  Clienan,  dopo  eh'  ebbe  generato 
Mahalaleel,  visse  ottocenquarant'  anni,  e 
generò  figliuoli  e  fighnole. 

14  Così,  tutto  il  tempo  che  Chenan  visse, 
fu  novecendieci  anni;  poi  morì. 

15  E  Mahalaleel,  essendo  vivuto  ses- 
santacinque anni,  generò  lared. 

16  E  Mahalaleel,  dopo  eh'  eblvc  generato 
lared,  visse  ottocentrent'  anni,  e  generò 
figliuoli  e  figliuole. 

17  Così,  tutto  il  tempo  che  Mahalaleel 
visse,  fu  ottocennovantacinque  anni  ;  poi 
morì. 

18  E  lared,  essendo  vivuto  censessanta- 
due  anni,  generò  Enoc". 

19  E  lar^,  dopo  eh'  ebbe  generato  Enoc, 
visse  ottocent'  anni,  e  generò  figliuoli  e 
figliuole. 

20  Così,  tutto  il  tempo  che  lared  visse, 
fu  novecensessantadue  anni  ;  poi  morì. 

21  Ed  Enoc,  essendo  vivuto  sessantacin- 
que anni,  generò  Metusela. 

22  Ed  Enoc,  dopo  eh'  ebbe  generato 
Metusela,  cammino  con  Dio  per  lo  spazio 
di  trecent'  anni  e  generò  figliuoli  e  fi- 
gliuole. 

23  Cosi,  tutto  il  tempo  eh'  Enoc  visse,  fu 
trecensessantacinque  anni. 

24  E,  dopo  eh'  laioc  fu  camminato  ctm 
Dìo,  non  si  vide  più;  perciocché  Iddio  lo 
prese*. 

25  E  Metusela,  essendo  vivuto  centot- 
tantasette  anni,  generò  Lamec. 

26  E  Metusela,  dopo  eh'  ebbe  generato 
Lamec  visse  settecentottantadue  anni,  e 
generò  figfiuoli  e  figliuole. 

27  Cosi,  tutto  il  tempo  che  Metusela 
visse,  fu  novecensessantanovc  anni;  poi 
morì. 

28  E  Lamec,  essendo  vivuto  centottanta- 
due  anni,  generò  un  figliuolo. 

29  E  gh  pose  nome  Noèt,  dicendo:  Co- 
stui ci  consolerà  della  nostra  opera,  e  della 
fatica  delle  nostre  mani,  la  quale  portia- 
mo per  ragion  della  terra  che  il  Signore 
ha  maledetta. 

30  E  Lamec,  dopo  eh'  eble  generato 
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Noè,  visse  dnquecennovantacinquo  anni, 
e  generò  fic^uoli  e  figliuole. 

3i  Cosi  totto  il  tempo  che  Lamec  vìmk, 
fa  setteoensetkantasette  anni  ;  poi  morì. 

32  E  Noè,  ewendo  di  età  di  cinque- 
cent^  anni,  generò  Hem,  Cam  e  lafet 

Cregcemte  malvagità  degli  nomini— Il  (ÌHhpìo. 

ft  OB  avvenne  che,  quando  gli  uomini 
^  cominciarono  a  moltiplicar  iiopra  la 
terra,  e  che  furono  loro  nate  delle  tìgliuolc; 

2  I  figliuoli  di  Dio,  veggendo  che  le  fi- 
gliuole degli  uomini  erano  helle,  si  prcsicro 
per  moi^  quelle  die  si  scelsero  d'  infra 
tutte. 

3  E  il  Signore  disse  :  Lo  Sphito  mio  non 
contenderà  in  perpetuo  con  gli  uomini  ; 
perdocdiè  andie  non  sono  altro  che  carne; 
e  il  termine  loro  sarà  oentovent*  anni. 

4  In  quel  tempo  i  giganti  erano  in  su  la 
terra,  e  furono  anche  dappoi,  quando  i 
figliuoli  di  Dio  entrarono  dalle  figliuole 
degli  uomini,  ed  esse  partorirono  loro  de* 
Jiglinoli.  Costoro  »on  quc^i  uomini 
poBsenti,  i  quali  già  anticamente  erano 
uomini  famosi. 

5  E  il  Signore,  veggendo  che  la  malvagi- 
tà degli  u<»mm  era  (grande  in  terra  ;  e  che 
tutte  le  immaginazioni  de'  pensieri  del 
cuor  loro  non  erano  altro  die  male  in 
ogni  tempo*: 

6  E*  si  penti  d' aver  &tto  V  uomo  in  su 
la  terra,  e  se  ne  addolorò  nd  cuor  suo. 

7  E  il  Signore  disse  :  Io  sterminerò  d*  in 
su  la  terra  gli  uomini  die  io  ho  creati  :  io 
aterminerò  ogni  coea^  dagli  uomini  uno 
agli  animali,  a*  rettili  ed  agli  uccelli  del 
cielo;  perdocchò  io  mi  pento  di  avcrìi 
fatti. 

8  Ma  Noè  trovò  grazia  appo  il  Signore. 

0  Queste  sor^  le  generazioni  di  Noè.  Noè 
fu  uomo  giusto,  intiero  nelle  sue  età,  e 
camminò  con  Dio. 

10  E  generò  tro  figliuoli  :  Sem,  C^am  e 
lafet. 

11  Oa,  la  terra  si  era  corrotta  nel  cospet- 
to dì  Dio,  ed  era  piena  di  violenza. 

12  E  Iddio  riguardò  la  terra,  ed  ecco,  era 
corn>tta;  poiché  ogni  carne  avesse  corrot- 
ta la  sua  vìa  in  su  la  terrai 

13  E  Iddio  disse  a  Noè  :  Appo  me  la  fine 
di  o^i  carne  è  giunta;  peruioochò  la  terra 
ò  ripiena  di  violenza  per  ca^on  di  costoro  ; 
ed  ecco,  io  li  faWi  perire,  uisieme  con  la 
terra. 

14  Fatti  un^  Arca  di  legno  di  (iofer;  falla 
a  stanze,  ed  impeciala,  di  fuori  e  di  dentro, 
con  pece. 

15  E  questa  è  la  forma  della  oual  tu  la 
farai  :  la  lunghezza  di  essa  sia  di  trecento 
cubiti,  e  la  larghezza  di  dnquanta  cubiti, 
e  r  altezza  dì  uenta  cubiti. 

16  E  dà  lume  all'  Arca;  e  fa  il  comignolo 
di  essa  disopra  di  un  cubito;  e  metti  la 

*•  Mat.  la.  19.       *  Sai.  14.  e  àj. 


poTta  fleir  Arca  al  lato  di  c^^iHa;  falla  a  Irr 
palchi.  iMimo^  HocrHidf  »  e  tenoo. 

17  Etl  ecc<»,  IO  farò  venir  aopni  la  terra  il 
diluvio  delle  acque,  per  far  pi*rìr  di  rniiu*  al 
cielo  ogni  carne  in  cui  e  alito  di  viu  ;  tutl«> 
ciò  €h  é  in  terra  morrà. 

IH  Ma  io  femicW»  il  mio  patto  toni:  t*  tu 
entrerai  uell*  Arca,  tu,  ed  I  tu<ii  fl.rhiM4i. 
e  la  tua  moglie,  e  le  imi^'ii  de*  t(H*i  h»!Ìiu«*- 
li,  teco*". 

J9  K  di  ogni  creatura  vivente,  di  ogni 
oanic,  fanne  entnr  dentro  V  Art»  due  \vr 
ciaiicuna,  rhr  Hunuino  niaJ<chio  e  fetimiiiia. 
per  conservarìì  in  vita  teeo. 

20  Degli  uccelli,  secondo  le  loro  spcrit-  : 
delle  liestie,  secondo  le  lorr>  specie;  ^  di 
tutti  i  rettili,  8eoond<}  le  loro  npiTìe  ;  due 
per  ciascuna  vcnamio  a  te,  pi*r  umut  ctui- 
servati  in  vita. 

21  E  tu,  prenditi  di  ogni  cilio  cIm>  ni  man- 
gia, ed  accoglilo  appitsmo  a  te;  MTiotx-hò 
sia  a  te  ed  a  nuegh  ammali  per  i'ìIh». 

22  K  Noè  fetx*  ro»l;  egli  fece  wt^mcli» 
tutto  ciò  che  Iddio  gli  avea  ootnatulat4i. 

7  POI  il  Signore  disse  a  Noè  :  Entra  tu. 
*  e  tutti  la  tua  famiglia,  dentro  1*  A  rt'a  : 
perciocché  in  qucKta  età  io  ti  Im  vmluM 
ifiu'AUt  davanti  a  me. 

2  Di  ciiiNcutia  9f»rrie  di  animali  mondi, 
prendine  sette  paia,  maNchio  e  feniiniiia  : 
e  degli  animali  immondi,  un  paio,  un 
majtchio  e  la  sua  femmina f 

3  Degli  uccelli  del  cieÌ4».  prendine  pari- 
mente di  ciascuna  tpeeie  nette  paia,  huim- 
cliio  e  femmina;  per  oiiuervariM'  in  vita 
la  generazione  sopra  tutta  la  terra. 

4  Perciocché,  fra  qui  e  sette  lU,  io  faK» 
piovere  in  su  la  terra  per  lo  sijazio  di  qua- 
ranta giorni  e  di  quaranta  notti,  e  stenni- 
nerò  d^in  su  la  terra  ogni  cosa  sussÌMU-nte 
che  io  ho  fatta. 

6  E  Noè  fece  secondo  tutto  ciò  che  il 
Signore  gli  avea  comandato*'. 

6  ()r  Noè  era  di  età  di  scicenf  anni, 
quando  il  diluvio  fu,  e  le  acque  rcnnir»» 
sopra  hi  terra. 

7  E  Noè,  insieme  co'  suoi  figliuoli,  e  con 
la  sua  moglie,  e  con  le  mogli  de'  suoi  fi- 
gliuoli, entrò  ncll'  Arca  d  innanzi  alle 
acque  del  diluvio. 

8  Degli  animali  mondi,  e  degli  animali 
immondi,  e  degli  uccelli,  e  di  tutto  ciò  che 
serpe  in  su  la  ten 


9  Ne  vennero  delle  naia,  maschio  e  fem- 
mina, a  Noè,  dentro  V  Arca  ;  come  Iddi*» 
avea  comaiiuato  a  Noè. 

lU  i<kl  avvenne,  al  termine  de'  sette  gì<}nii. 
che  le  acque  del  diluvio  vennero  sopra  ia 
terra. 

11  L'  anno  seicentesuno  della  vita  di 
Noè,  nel  secondo  mese,  nd  dccinioset- 
timo  giorno  del  mese,  in  quel  giorno  tutte 
le  fonti  del  grande  abisso  scoppiarono,  e  le 
cateratte  del  delo  furono  aperte. 


2  Piet.  2.  r». 


«iLov.cap.  11.       'Kb.  11.7. 


//  diluviò  eopre  Ut  tei'ra. 


iiJiNESI,  8. 


Cemtzion^  del  d-Hurìo. 


12  £  la  pioggia  f  u  iu  bv  U  terra»  per  lo 
spazio  di  quaranta  giorni  e  di  quaranta 
notti. 

13  In  quel  giorno  stesso  Noè  entr<^  neU' 
Arca,  insieme  con  Sem,  Cam  e  lalet,  suui 
figliuoli  :  e  con  la  sua  moglie,  e  con  le  tre 
mo^  de^  suoi  figliuoli. 

14  Essi  ri  entrarono,  ed  anche  fiere  di 
ogni  specie,  ed  animali  domestici  di  ogni 
specie,  e  rettili  che  senoono  soi)ra  k  teiTa 
m  ogni  specie,  ed  uccelli  di  ogni  specie,  ed 
uccdletti  di  ogni  mi^ta  di  qualunque  aJa. 

15  In  somma,  di  ogni  carne,  in  cui  è 
sdito  di  vita,  ne  veime  un  paioa  Koè  den- 
tro r  Arca. 

16  E  gli  animali  che  vennero,  erano 
maschio  e  femmina,  come  Iddio  avea 
comandato  a  Noà  Poi  il  Signore  serrò 
r  Arca  sopra  esso. 

17  E  il  diluvio  venne  sopra  la  terra,  per 
lo  snazio  di  quaranta  giorni  ;  e  le  acque 
crebbero,  e  sollevarono T  Arca,  ed  ella  fu 
alzata  d' in  su  la  terra. 

18  E  le  acque  si  rinforzarono,  e  crebbe- 
i-o  grandemente  sopra  la  terra  ;  e  l' Arca 
notava  sopra  le  a«que. 

19  E  le  acque  si  rinforzarono  gi-andlssi- 
mamente  sopra  la  terra;  e  tutti  gli  alti 
monti,  che  son  sotto  tutti  i  cieh,  furono 
coperti. 

20  Le  acque  avanzarono  essi  monti,  deiP 
altezza  di  quindici  cubiti.  Cosi  i  monti 
furono  coperti. 

21  Ed  ogni  carne  che  si  muove  sopra  la 
teiTa,  degli  uccelli,  de^U  animali  domesti- 
ci, delle  nere  e  di  tutti  i  rettili  che  serpono 
sopra  la  terra,  morì,  insieme  con  tutti  gli 
uomini". 

22  Tutto  ciò  che  ha  fiato  d' alito  di  vita 
nelle  sue  nari,  d'  infra  tutto  ciò  eh'  «•« 
nell'  asciutto,  mori*. 

23  E  fu  sterminata  o^i  cosa  sussistente, 
eh'  era  sopra  la  faccia  della  terra,  dagli 
uomini  fino  alle  bestie,  e  1  rettili,  e  gli 
uccelli  del  cielo  ;  furono,  dico,  stenninati 
d' in  su  la  terra  ;  e  Noè  solo  scampò,  con 
quelli  c/i'  erano  con  lui  nell'  Arca. 

24  E  le  acque  furono  alte  sopiti  la  terra 
per  lo  spazio  di  cencinquanta  giorni. 

Noè  esce  dalV  Arca. 

Q  OB  Iddio  si  ricordò  di  Noè,  e  di  tutte 
^  le  fiere,  e  di  tutti  gli  animali  domestici 
eh'  erano  con  lui  nell'  Arca  ;  e  fece  pas- 
sare un  vento  in  su  la  terra  ;  e  le  acque  si 
posarono. 

2  Ed  essendo  state  le  fonti  dell'  abisso  e 
le  cateratte  del  cielo  serrate,  e  rattenuta 
la  pioggia  del  cielo, 

3  Le  acque  andarono  del  continuo  riti- 
randosi d"  in  su  la  terra.  Al  termine 
adunque  di  cencinquanta  giorni  comin- 
ciarono a  scemare. 

4  E,  nel  dechnosettimo  giorno  del  set- 


timo mese,  Y  Arca  si  fermò  sopra  le  mon- 
tagne di  Ararat. 

5  E  le  aeque  andarono  scemando  fino 
al  decimo  mese.  Nel  j>riino  giorno  del 
decimo  mese,  le  sommità  de'  munti  ap- 
parvero. 


6  E,  in  capo  di  Quaranta  giorni,  Noò 

ip^rse  la  finestra  dell' 

fatta. 


aperse  la  finestra  dell'  Arca,.^i  egli  avtni 


7  E  mandò  fuori  il  corvo,  il  quale 
usoiva^  del  continuo  fuori,  e  tornavai,  fin 
che  le  aoTiue  furono  asciutte  d' in  su  la 
terra. 

8  Poi  mandò  d'  appresso  a  sé  la  co- 
lomba, per  veder  se  le  ac(]uc  erano  sce- 
mate a'  m  su  la  faccia  della  terra. 

9  Ma  la  colomba,  non  trovando  ove 
posar  la  pianta  del  pie,  se  ne  ritornò  a 
lui  dentro  1'  Arca;  perciocché  f'  erowi^ 
ancora  delle  acque  sopra  la  faccia  di 
tutta  la  terni.  Ed  (%li,  stesa  la  mano, 
la  prese,  e  l' accolse  a  sé,  dentro  l' Arca. 

10  Ed  egli  aspettò  sette  altri  giorni, 
e  di  nuovo  mandò  la  colomba  fuor  del- 
l'Arca. 

11  Ed  in  sul  tempo  del  vespro,  la  co- 
lomba ritornò  a  lui  ;  ed  ecco,  area  nel 
becco  una  fronde  spiccata  di  un  ulivo  ; 
onde  Noò  conobbe  che  le  acque  erano 
scemate  d' in  su  la  terra. 

12  Ed  egH  aspettò  sette  altri  giorni,  o 
mandò  fuori  la  colomba,  ed  essa  non 
ritornò  più  a  lui. 

13^E,  neir  anno  seicentunesimo  di  AToè, 
nel  primo  gì4ìrno  del  primo  mese,  le 
acque  furono  asciutte  d'  in  su  la  terra. 
E  Noè,  levato  il  coperto  dell'  Arca,  vide 
che  la  faccia  della  terra  era  asciutta. 

14  E,  nel  ventisettesimo  giorno  del  se- 
condo mese,  la  terra  era  tutta  asciutta. 

15  E  Iddio  parlò  a  Noè,  dicendo  : 

16  Esci  fuor  dell'  Arca,  tu,  e  la  tua 
mo((lie,  ed  i  tuoi  fighuoli,  e  le  mogli  de' 
tuoi  fighuoli,  teco. 

17  Fa  uscir  fuori  teco  tutti  gU  animali 
che  8&II  teco,  di  qualunque  carne,  de^K 
uccelli,  delle  bestie,  e  di  tutti  i  rettili 
che  serpono  sopra  la  terra  ;  e  lasda  che 
scorrano  per  la  terra,  e  figlino,  e  molti- 
plichino m  su  la  terra. 

18  E  Noè  usci  fuori,  co'  suoi  figliuoli,  e 
con  la  sua  moglie,  e  con  le  mogli  de'  suoi 
figliuoli. 

19  Tutte  le  bestie  ancora,  e  tutti  ì  ret- 
tili, e  tutti  gli  uccelli,  e  tutti  gU  animali 
che  si  muovono  sopra  la  terra,  secondo 
le  lor  generazioni,  uscirono  fuor  del- 
l'Arca. 

20  E  Noè  edificò  un  altare  al  Signore  ; 
e  prese  d' ogni  speci-e  di  animaU  mondi, 
e  cT  ogni  specie  di  uccelli  mondi,  ed 
offerse  olocausti  sopra  l' altare. 

21  E  il  Signore  odorò  un  odor  soave;  e 
disse  nel  cuor  suo:  Io  non  maledirò 
più  la  terra  per  1'  uomo;  ooncio6siach.ò 
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*  2  Piet.  «.  0. 


L  Arco  Ufiiu  a  u  volti, 

V  inmt^pnazione  del  cuor  dell'  uinuo  n*i 
mahnigia  fin  dalla  sua  fimcnilteiza:  e 
non  peicoterò  ihù  ogni  con  TÌvoiite, 
come  no  fatto. 

ae  Da  ora  innanzi,  Quanto  dureià  la 
tata,  s^nenta  e  ricolta,  freddo  e  caldo, 
state  e  Temo,  giorno  e  notte  giatnnuu 
non  oe$iseranno. 

Patto  (li  Dio  co»  Xof. 

q  .  £  IDDIO  benedine  Kpè,  e  i  suoi  ti- 
^  gliuoli  ;  e  dÌH8e  loro  :  Fruttate,  e  molti- 
plicale, e  rienipiete  la  temi. 
2  Jì!  la  paura  e  lo  npaTeoto  di  voi  nia, 
>«opra  tutte  le  bestie  odia  tetra,  e  snnra 
tutti  gli  uccelli  dd  cielo;  em  vi  aon  dati 
nelle  mani,  imàeme  con  tutto  dò  che 
seipe  BQpra  la  terra,  e  tutti  i  pead  del 


3  Ogni  ooaa  che  ai  muore,  ed  ha  vita, 
vi  sarà  per  dbo;  io  ve  le  do  tutte,  come 
V  erbe  Terdi^ 

4  Ma  pur  non  mangiatp  la  carne  con 
r  anima  sua,  eh^  è  il  suo  sangue. 

5  '£  certamente  io  ridomanderò  c&iito 
dd  vostro  aaninie.  per  le  vostre  lenone  ; 
io  ne  ridomanderò  eavUo  ad  ogni  bestia, 


f  ìKNKSI,  H.  1».  il  t»M^to  f/i  I  um., 

non  faranno  yih  diluvio^  per  db^truinreti* 

osili  carne. 
:    10  L*  Aron  adunque  i«rà  nella  nuvola, 

etl  io  lo  rii^uftideru,  per  ricoixittnni  del 
;  patto  peneCuOk  fm  Dio  ed  vipii  anim.U 
,  vivente,  di  qualunqu<*  rame  t*h'  r  ««ipr«» 
.  la  terra. 

17  <^Mii  Itkliu  dinae  a  N<k«:  Oueirfii  *  J 
heidìo  tiel  |mU4».  die  io  Imi  feniuUi»  frw 
me  e<l  ugni  carne  di'  r  M»pra  la  terru. 

18  Or  1  fUdiuoli  di  N<N}  c\n*  iiHc-iriMio 
fuor  dell'  Arca,  furono  Sem,  (  'ma  i*  1.i 
fet    E  (  *am  fu  jwdrc  di  (  'nnaaii. 

lU  Questi  tre  /urowt  figliuoli  di  SU-  :  i- 
da  essi,  snarKi  per  tutta  la  terra,  ella  i- 
statapopolata. 

20  E  5oè  cominciò  uff  t^MT  lavora^ir 
della  terra,  e  pianta»  la  viuiUL 

21  E  licwc  ad  xiiio,  e  h  hindilirìò,  e  m 
scoperse  in  mezzo  dd  suo  tabernacolo. 

22  E  (^am,  padre  di  Tuiuian,  vide  le 
vcrgoffne  di  suonidrc,  e  /o  rapportò  fuori 
a'  suol  due  fretellf. 

23  Ma  Hem  e  lafet  preaero  un  mantello, 
e  se  lo  misero  amenduc  in  su  le  siiotle  ; 
e,  cauuninaiido  a  ritn*8o,  itmerKeni  le 


ed  agli  ttoniim;  io  ridomaniMrò  coiUo  ,   -_--- — v-yz^y-  i - x'  f  e i  " 

della  vita  ddl'  uomo  a  qualunque  suo    vergogne  del  pa<lrc  lorr»;  e  le  fai-cUj  lori. 
fTsiello  \  erano  rotte  indidro,  tal  che  non  videm  le 

vergogne  dd  imda*  loro*'. 
24  £,  quando  Noè  hÌ  fu  svegliato  ihtì 

suo  vino,  seppe  dò  che  gli  avea  fatUi  il 


frateUo. 

G  Jl  sangue  di  colui  die  spanderà  il 
sangue  dell'  uomo  sarà  sparso  dall*  uo- 
mo; percioochÀ  Iddìo  ha  fatto  V  nomo 
alla  sua  immagine  ^ 

7  Voi  dunone  fruttate,  e  moltiplicate  ; 
generate  ooptocamente  nella  terra,  e  cre- 
scete in  essa. 

8  Poi  Iddio  piulò  a  Noè,  ed  a'  suoi 
figliuoli  con  lui,  dicendo: 

9  £  quant'  ò  a  me,  ecco,  io  fermo  il 
mìo  patto  con  voi,  e  con  la  vostra  pro- 
genie dopo  voi 


I  Huo  figHuol  minore. 

,    26  h  dÌKse:  Maledetto  »ia  Canaan;  sia 

servo  de'  servi  de'  kuuì  fratelli. 
.    2K  Ma  disse  :  Benedetto  joVi  il  Signon* 
'  Iddio  di  Sem,  e  sia  Canaan  lor  xer^o. 
I   27  Iddio  allarghi  lafet,  etl  ;ilMti  egli  ut 
,  tabernacoli  di  Sem;  e  «ia  Canaan   l<»r 

servo. 
^  K  Noè  vinse  dopo  il  diluvio  in'ivn- 


10  E  con  <umi  aiihnal  vivente  di*  è  con  ^^!2**l^*"*^  •*t""V  *  i     v>  •     •       * 

voi,  cosi desJiuoceUi,  (x>me  degli  aninuiU    „?^, JV  ^^^^  ^  ^^^. ^'^  .^'^ .^ »'**''  '^ 
d(nne8tid,  e  di  tutte  le  fiere  della  tenm  !  »ovecencmi|iuuit  anm;  in»i  mori 


con  voi  ;  cosi  con  quelle  che  sono  uscite 
fuor  dell'  Area,  come  con  ogni  ai4m  Um- 
tia  della  temL  | 

11  Io  fermo  il  mio  patto  con  voi,  che  ' 
ogni  carne  non  sarà  piii  distrutta  per  le  j 
acque  dd  diluvio,  e  che  non  vi  sarà  più  . 
diluvio,  per  guastar  la  terra*'. 

12  CHtre  a  ciò,  Iddio  disse:  Questo 
mrà  il  segno  del  patto  che  io  f  o  f  m  me, 
e  voi,  e  tutti  gli  animali  viventi,  che  son 
con  voi,  in  perpetuo  per  ogni  generazione.  ! 

13  Io  ho  messo  il  mio  Arco  nella  nu- 
vola; ed  esso  sarà  per  segno  del  patto 
fra  me  e  la  terra.  , 

14  Ed  avverrà  che,  quando  io  av^^  co- 
perta la  terra  di  nuvole,  ì"  Arco  apparirà 
nella  nuvola. 

15  Ed  io  mi  ricorderò  dd  mio  patto, 
eh'  é  fra  me  e  voi,  ed  ogni  animai  vi- 
vente, di  qualunque  carne;  e  le  itcoue  , 


■  1  Tim.  1.  »,  l.       »  Mat.  in.  .VJ. 


Js.  r.i.iM 


Potterità  tìi  ìaf^t,  di  f  Vim,  e  tfi  Sm». 
10   ^  ^^  qucMte  «ORO  le  genera/i<Mii  de*  ti- 
^^  gliuoli  di  Noè  :  r4eni,  (  "ain  e  lafet  :  e 
ad  essi  nat^iueru  figliuoli  dopo  il  diluvio. 

2  I  figliuoli  di  la/et  .riiiviNo  (ronicr,  e 
Magog,  e  Mattai,  e  lavan,  e  Tuhnl,  e 
Mesec.  e  Tira8^ 

S  E  1  figliuoli  di  (ioiner  fitroìto  AMlie- 
naz.  e  Rifat,  e  Togarma. 

4  K  i  figliuoli  di  lavan  furontt  klÌMit  e 
TarHis,  Chittim  e  Dodatiim. 

5  Da  costoro,  per  le  lor  famiglie,  lidie 
lor  nazioni,  ò  venuto  lo  spartinient^i  tlel- 
r  Isole  delle  genti,  ne*  lor  paesi,  secf»iido 
la  lingua  di  cuiacun  di  essi. 

({  £  i  figliuoli  di  (!am  furono  Cuj*,  e 
Misraim.  e  Put,  e  Canaan/. 

7  E  i  figliuoli  di  (his  furono  8d>a,  cil 
Havila,  e  Sabta,  e  Rama,  e  Sabtec»:  ed 
i  figliuoli  di  Rama  furono  Sei»  e  Dedp^ 


Discendenti  di  Noè. 


GENESI.  11. 


La  Tcrrt  di  Babele. 


8  E  Cus  generò  Nimrod.  Esso  comin- 
ciò ad  esser  possente  nella  terra. 

9  Egli  fu  un  potente  cacciatore  nel  co- 
spetto del  Signore;  perciò  si  dice:  Ck>rae 
Kimrod,  potente  cacciatore  nel  cospetto 
del  Signore. 

10  E  il  principio  del  suo  regno  fu  Babi- 
lonia, ed  Erec,  ed  Accad,  e  ('alno,  nel 
paese  di  Sincar. 

11  Di  quel  paese  uscì  Assur,  ed  edificò 
Ninive,  e  la  città  di  Rehobot,  e  Cala  ; 

12  E,  fra  Ninive  e  Cala,  Rcsen,  la  gran 
città. 

13  E  Misraim  generò  Ludim,  ed  Ana- 
niini.  e  Lehabim,  e  Naftuliim, 

14  E  Patrusim,  e  Casluhira  (onde  sono 
usciti  i  Filistei),  e  Caftorim'*. 

15  E  Canaan  generò  Sidon  suo  primo- 
genito, ed  Het  ; 

16  E  il  Gebuseo,  e  Y  Amorreo,  e  il  Ghir- 
gaseo; 

17  E  r  Hiweo,  e  1'  Aroheo,  e  il  Sineo  ; 

18  E  r  Arvadeo,  e  il  Beraareo,  e  1'  Ha- 
mateo.  E  poi  le  famiglie  de'  Cananei  si 
sparsero. 

19  Ed  ì  confini  de'  Cananei  furono  da 
Sidon,  traendo  verso  Gherar,  fino  a  Gaza  : 
e  traendo  verso  Sodoma,  e  Gomorra,  ed 
Adma,  e  Seboim,  fino  a  Lesa. 

20  Questi  èono  i  figliuoli  di  Cam.  se- 
condo le  lor  famiglie  e  lingue,  ne  lor 
paesi  e  nazioni. 

21  A  Sem  ancora,  padre  di  tutti  i  fi- 
gliuoli di  Eber,  e  f ratei  maggiore  di  lafet, 
nacquero^/jMo/t. 

22  I  figliuoli  di  Sem  furono  Elam,  ed 
Assur,  ed  Arfacsad,  e  Lud,  ed  Aram*. 

23  E  i  figliuoli  di  Aram /«trono  Us,  Hul, 
({heter,  e  Mas. 

24  Ed  Arfacsad  generò  Sela,  e  Sela  ge- 
nerò Eber. 

25  E  ad  Eber  nacquero  due  figliuoli,  il 
nome  dell'  uno  fu  Peleg,  percioccliè  al 
suo  tempo  la  terra  fu  divìsa;  e  il  nome 
dell'  altro  suo  fratello /u  loctan*. 

26  E  loctan  generò  Almodad,  e  Selef, 
ed  Asannavet,  e  lera  ; 

27  E  Hadoram,  ed  Hnzal,  e  Dieln  ; 

28  Ed  Obal,  eil  Abimael,  e  Seba; 

29  Ed  Ofir.  ed  Havib,  e  lobab.  Tutti 
costoro /{(rono  figliuoli  di  loctan. 

:M)  E  le  loro  abitazioni  furono  da  Mesa, 
traendo  verso Sefar.fino  al  monteOrientalc. 

31  (bstoro  fiiron-o  i  figliuoli  di  Sem,  se- 
condo le  lor  famiglie  e  lingue,  ne'  lor 
paesi,  per  le  lor  nazioni. 

.'{2  Queste  son  le  famiglie  de'  figliuoli  di 
Noè,  secondo  le  lor  generazioni,  nelle 
lor  nazioni;  e  da  costoro  sono  discese  le 
genti  divise  per  la  terra,  dopo  il  diluvio. 

La  Torre  di  Babele. 

11  OR  tutta  la  terra  era  d' una  favella  e 
**  di  un  linguaggio. 


rj 


2  Ed  avvenne  che,  partendosi  ^li  uo- 
mini di  Oriente,  trovarono  una  pianura 
nel  paese  di  Sinear,  e  quivi  si  posarono. 

3  E  dissero  V  uno  all'  altro:  Or  su,  fac- 
ciamo de*  mattoni,  e  cociamoli  col  fuoco. 
I  mattoni  adunque  furono  loro  in  vece 
di  pietre,  e  il  bitume  in  vece  di  malta. 

4  JPoi  dissero  :  Or  su,  edifichiamoci  una 
città,  ed  una  torre,  la  cui  sommità  giunga 
fino  al  cielo,  ed  acquistiamoci  fama;  ciie 
talora  noi  non  siamo  dispersi  aaprsk  la 
faccia  di  tutta  la  terra. 

5  E  il  Signore  discese,  per  veder  la 
città  e  la  torre  che  i  figliuoli  degli  uomini 
edificavano. 

6  E  il  Signore  disse  :  Ecco  un  medesimo 
•polo,  ed  esd  tutti  hanno  un  medesimo 

jnguaggio,  e  questo  è  il  cominciamento 
del  lor  lavoro  ;  ed  ora  tutto  ciò  che  hanno 
disegnato  di  fare,  non  sarà  loro  divie- 
tato. 

7  Or  su,  scendiamo  e  confondiamo  ivi 
la  lor  favella;  acciocché  1'  uno  non  in- 
tenda la  favella  deli'  altro. 

8  E  il  Signore  li  disperse  di  là  sopra  la 
faccia  di  tutta  la  terra;  ed  essi  cessa- 
rono di  edificar  la  città. 

9  Perciò  essa  fu  nominata  Babilonia  >'  ; 
perciocché  il  Signore  confuse  quivi  la 
favella  di  tutta  la  terra,  e  disperse  co- 
loro di  là  sopra  la  faccia  di  tutto  la 
terra. 

Posterità  di  Sem. 

10  Queste  sono  le  generazioni  di  Sem  : 
Sem,  essendo  d' età  di  cent'  anni,  generò 
Arfacsad,  due  anni  dopo  il  dUuvio. 

11  E  Sem,  dopo  eh'  ebbe  generato  Ar- 
facsad, visse  cinquecent'  anni,  e  generò 
figliuoli  e  figliuole**. 

12  Ed  Ar£icsad,  essendo  vivuto  tren- 
tacinque anni,  generò  Sela*. 

13  Ed  Arfacsad,  dopo  eh'  egli  eblie  ge- 
nerato Sela.  visse  quattrocentotrò  anni, 
e  generò  figliuoli  e  figliuole. 

14  E  Sela,  essendo  vivuto  trent'  anni, 
generò  Eber. 

15  E  Sela,  dopo  eh'  ebl)e  ^nerato  Eber, 
visse  quattrocentotrò  anni,  e  generò  fi- 
gliuoli e  figUuole. 

16  Ed  Eber,  essendo  vivuto  trenta<{uut- 
tr'  anni,  generò  Peleg/. 

17  ICd  Eber,  dopo  eh'  eblie  generati^ 
Peleg,  visse  qiiattrocentrent'  anni,  e  ge- 
nerò figliuoli  e  figliuole. 

18  E  Peleg,  essendo  vivuto  trent'  anni, 
generò  Reu. 

19  E  Peleg,  dopo  eh'  ebbe  generato  Iteu, 
visse  dugennove  anni,  e  generò  figliuoli  e 
figliuole. 

20  E  Reu,  essendo  vivuto  trentadue 
anni,  generò  Serug^. 

21  E  Reu,  dopo  eh'  cblie  generato  Se- 
ni^, visse  dugensette  anni,  e  generò  fi- 
gliuoli e  figliuole. 


^  «  1  Cron.  1. 12.  b  1  Cron.  1. 17.  M  Cron.  1. 19. 

*  Luca  3. 8G.      / 1  Croii.  1. 19.       »  Luca  3.  ::".. 
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*  cioè  cotìfn»ione. 


•'  1  Cron.  1. 17. 


VùcazioìU  di  Aìyi'àmo. 

22  E  Serug,  esaendo  vivnto  trent'  anni, 
generò  Nahor. 

23  £  Serag,  dopo  eh'  ebbe  generalo 
Nahor»  visse  dugent*  anni,  e  generò  ft- 
gliuoU  e  figliuole. 

24  £  Nahor,  essendo  vivuto  ventinove 
anni,  generò  Tare". 

25  £  Nahor,  dopo  di*  ebbe  generato 
Tare,  vìsse  oendiciannove  anni,  e  geneWi 
figliuoli  e  figliuole. 

26  E  Tare,  essendo  vivuto  settant'  anni, 
generò  Abramo,  Nahor  e  Haran  ^. 

27  £  queste  tono  le  generazioni  di  Tare  : 
Tare  generò  Abramo,  Nahor  e  Haran  ; 
e  Haran  generò  Lot. 

28  Or  Haran  mori  in  presenza  dì  Tare 
mo  padre,  nel  suo  natio  paese,  in  Ur  de* 

29  Ed  Abramo  e  Nahor  si  presero  delle 
moi^;  il  nome  della  mofi^ie  di  Alvamo 
era  Sarai  ;  e  il  nome  della  moglie  di  Na- 
hor, Milca,  la  quale  era  figliuola  di  Ha- 
ran, padre  di  Milca  e  d' IsòL 

90  Or  Sarai  era  sterile,  e  non  avca 
figliuoli. 

31  £  Tare  prese  Abramo  suo  figliuolo, 
e  Ijot  figliuol  del  suo  figliuolo,  rio^  di 
Haran,  e  Sarai  sua  nuora,  moglie  di 
Abramo  suo  figliuolo:  ed  essi  uscirono 
con  loro  fuori  d^  Ur  de'  Caldei,  per  andar 
nel  paese  di  Canaan;  e,  giunti  fino  in 
Charam  dimorarono  quivi 

33  E  il  tempo  della  vita  di  Tare  fu  du- 
gentocinque  anni;  poi  mori  in  Chanui. 

Vocazione  di  Àbramo:  egli  va  in  Canaan^  poi 
scende  in  Egitto. 

1 9  OR  il  Signore  avea  detto  ad  Abramo: 
■'■*'  Vattene  fuor  del  tuo  |>aese,  e  del 
tao  parentado^  e  della  casa  di  tuo  patire, 
nd  naese  che  io  ti  mostrerò '^ 


2  Ed  io  ti  farò  divenire  una  gran  gente, 
e  ti  benedirò,  e  magnificherò  il  tuo  nome  ; 
e  tu  sarai  benedizione*'. 

3  £d  io  benedire)  coloro  che  ti  benedi- 
ranno, e  maledirò  coloro  che  ti  male- 
diranno; e  tutte  le  nazioni  della  terra 
saranno  benedette  in  te*. 

4  Ed  Abramo  se  ne  andò,  come  il  Si- 
gnore gli  avea  detto;  e  Lot  andò  con  lui. 
Or  Abramo  era  d' età  di  settantacinque 
anni  ouando  parti  di  Charan. 

5  Àbramo  adunque  prese  Sarai  sua 
moglie,  e  Lot  figliuol  del  suo  fratello, 
e  tutte  le  lor  racoltà  che  aveano  ac- 
quistate, e  ^riraente  le  persone  che 
aveano  acquistate  in  Charan;  e  si  par- 
tùono,  per  ancBur  nel  fiaese  di  Canaan. 
E^pervennero  al  paese  di  Canaan/. 

^  Ed  Abramo  passò  pet  lo  paese,  fino 
al  luogo  di  Sldiem,  fino  alla  pianura  di 
-More.  Ed  in  quel  tempo  i  Cananei  erano 


OENEftt  12. 1:1. 


Ahmnìit  in  Bg\Uo. 


7  ili  il  Signore  apparve  ad  Abramo,  e 


^  "  Luca  .-5.  84.  »  1  Croii.  1. 26. .  '         *  Tat.  7.  8. 

/Eb.U.Jì-lo.       'Mat.5.Sb.       *Eb.l8.4. 
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gii  disse:  Io  darò  questo  paese  alla  tua 
progenie.  Eil  Àbramo  edmcò  quivi  un 
altare  al  Signore  che  gli  eim  apnu4u>. 

8  Poi  eini  si  timmut4>  di  I*  wno  il 
monte,  chuia  porte  Orientale  di  Rrtd  :  e 
tese  i  suoi  padiglioni,  avemlo  ilal  lato 
Occidentale  Betel,  e  dall*  <»rientalr  Ai; 
ed  edificò  quivi  un  altare  al  Sign<»rr,  if«l 
invocò  il  Nome  del  Signore. 

9  Poi  Àbramo  si  parti,  camminamlu.  e 
traendo  verw)  il  MenodL 

10  Or  sopravvenne  una  fame  nel  pmrw  : 
ed  Àbramo  scese  in  F^gittiN  per  ditiionir\  i, 
perciocché  la  fame  mi  grave  nel  pnor. 

11  K,  come  egli  fu  prtiiso  ad  entraiv  in 
Egitto,  disse  a  Sarai  sua  moglie  :  Rcn», 
ora  io  so  che  tu  aei  donna  di  ijeir  aiqvt- 
to. 

12  Laonde  avverrà  che,  qn)uid«i  t^li 
C^i  ti  vedranno,  dinumo:  (Vuitei  e 
moglie  di  costui  ;  e  ini  uccideraim<H  e  a 
te  scamperanno  la  vita. 

13  Deh!  di'  che  tu  tri  mia  solvila;  ac- 
cioccliò  per  cagion  di  te  mi  sia  fiUtu  del 
bene,  e  per  amor  tuo  la  vita  mi  sia 
coiisen'ata. 

14  Avveime  adunque  cIh%  «une  Abm- 
mo  fu  venuto  in  hlgitto.  gli  l'.uirj  ritmar- 
danaio  quella  donna,  perdiù  ella  era 
molto  IjeUa'. 

15  Ed  i  principi  di  Faraone,  vedutala, 
la  commendarono  a  Faraone  ;  onile  qiurlla 
donna  fu  presa  e  menata  in  casa  di  Vaca- 
one. 

]fi  Ed  egli  fece  del  bene  ad  Àbramo, 
per  amor  di  lei  ;  ed  erfi  n'  eblie  pecore, 
e  buoi,  ed  asini,  e  servi,  e  senx*,  ed  asine, 
e  cammelli. 

17  Ma  il  Signore  percosse  Faraone  e 
la  sua  casa  di  gran  piaghe,  per  cagioii 
di  Sarai,  moglie  di  Abramo*. 

18  E  Faraone  chiamò  Abramo,  e  (M 
disse:  (-he  cosa  è  questo  clic  tu  mi  hai 
fatt4)?  percliò  non  mi  hai  tu  dichiarato 
eh'  ella  tra  tua  moglie? 

19  Perchò  dicesti:  EIP  è  mia  sorella? 
onde  io  me  Y  avea  presa  i)er  moglie  ]  ora 
dunque,  eccoti  la  tua  imiglie,  prendila,  e 
vattene. 

20  E  Faraone  diede  commissione  di  lui 
a  certi  uomini  ;  ed  essi  accoiiiiiiiataroiio 
lui  e  la  sua  moglie  e  tutto  quello  eh'  rm 
suo. 

Àbramo  e  Lot  $i  $eparamo. 

ABRAMO  adunque  sali  di  Egitto. 

con  la  sua  moglie,  e  con  tutto  ciò 
eh'  era  suo,  e  con  Ilit,  traendo  verso  il 
Mezzodì. 

2  (Or  Abramo  era  grandemente  possente 
in  bestiame,  in  argento  ed  in  oro.) 

3  Ed  egli,  seguendo  il  suo  viaggio,  an- 
dò dal  Mezzodì  fino  a  Betel,  fino  al  luogo 
dove  prima  erano  stati  i  buoi  itadiglioni, 
fra  Betel  ed  Ai, 

rf  Gal.  8.  h!  '"Fftf.TsS.    «lai.  ».  » 
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Ahramo  e  TM  si  iepamno. 


OENEàl.  11. 


Àbramo  lUtera  ÌM, 


4  Nel  luogo  ove  era  V  altare  eh*  ^U 
avea  prilla  fatto  quivi  ;  ed  Abramo  in- 
vocò qulvi-il  Nome  del  Signore. 

5  Or  Lot  ancora,  che  andava  con  Abramo, 
avea  pecore,  e  buoi,  e  padiglioni. 

G  E  il  paese  non  li  poteva  portare,  abi- 
tando amendue  insieme;  perciocché  le 
lor  facoltà  erano  grandi,  e  non  potevano 
dimorare  insieme. 

7  E  nacque  contesa  Ira'  pastori  del 
bestiame  dì  Abramo,  ed  i  pastori  del 
bestiame  di  Lot.  (Or  i  Cananei  ed  i  Fe- 
rezei  abitavano  allora  nel  paese.) 

K  Ed  Abramo  disse  a  Lot:  Deh!  non 
siavi  contesa  ira  me  e  te^  né  fra  i  miei 
))astori  ed  ì  tuoi  ;  conciossiachònoi  sianw 
fratelli'*.    , 

0  Tutto  il  paese  non  è  egli  davanti  a 
te?  deh!  separati  d'  appresso  a  me;  se 
tu  vai  a  sinistra,  io  andrò  a  destra;  e  se 
tu  vai  a  destra,  io  andrò  a  sinistra^. 

10  E  Lot,  abati  gli  occhi,  riguardò 
tutta  la  pianura  del  Giordano,  eh'  era 
tutta  adacquata;  avanti  che  il  Signore 
avesse  distrutto  Sodoma  e  Gomorra,^  uella 
fra  come  il  giardino  del  Signore,  come  il 
paese  dj  Egitto,  fino  a  Soar. 

11  E  Lot  elesse  per  se  tutta  la  pianura 
del  Giordano;  ed  egli  si  partì,  traendo 
verso  r  Oriente;  e  cosi  si  separarono 
r  uno  dall'  altro. 

12  Abramo  dimorò  nel  paese  di  Canaan, 
e  Lot  dimorò  nelle  terre  della  pianura,  e 
andò  tendendo  i  suoi  padiglioni  fin  che 
remie  a  Sodoma. 

13  Ora  gli  uomini  di  Sodoma  erano 
grandemente  scellerati  e  peccatori  contro 
al  Signore. 

14  E  il  Signore  disse  ad  Abramo,  doi)o 
che  Lot  si  lu  separato  d'  api)resso  a  lui  : 
Alza  ora  gli  occhi  tuoi,  e  riguarda,  dal 
luogo  ove  tu  sei,  verso  il  Settentrione, 
verso  il  Mezzodì,  verso  l' Oriente,  e  verso 
r,Occidente. 

15  Perciocché  io  darò  a  te  ed  alla  tua 
progenie,  in  perpetuo,  il  paese  che  tu 
vedi. 

16  E  farò  che  la  tua  progenie  sarà  come 
la  polvere  della  terra;  che  se  alcmio  può 
annoverar  la  polvere  della  terra,  anche 
potrassi  annoverar  la  tua  progenie  ^ 

17  Levati,  va  attorno  per  Io  paese,  per 
largo  e  per  lungo  ;  perciocché  io  tei  darò. 

18  Abramo  adunque  andò  tendendo  i 
suoi  padiglioni  ;  e,  giunto  alle  pianure  di 
Mamre,  che  sono  in  Hebron,  dimorò  quivi, 
e  vi  edificò  un  altare  al  Signore. 

Abramo  Ubera  Lot—Meìchùetlee, 

1 4.  OR  avvenne  al  tempo  di  Amrafel  re 
•*■  *  di  Sinear,  d'  Arioc  re  di  Ellasar,  di 
Cnieilor-laomer  re  di  Elam,  e  di  Tideal  re 
de'  (toi, 

2  Oh'  essi  fecero  guerra  contro  a  Bera 
ve  dì  S«xloma,  e  contro  a  Birsa  re  di 


CTomorra,  t  coìUm  a  Sineab  re  di  Admn, 
e  contro  a  Semeeber  re  di  Seboim^  e  con- 
tro al  tq^  Bela,  di'  ò  Soar. 

3  Tutti  costoro,  fatta  lega  insieme,  si 
adunarono  neUa  Valle  di  Siddim,  cK  è 
il  mar  salato. 

4  Essi  erano  stati  soggetti  a  Chedor- 
laomer,  lo  aimzio  di  dodici  anni,  ed  al 
decimotenso  si  erano  ribellati. 

5  E  nell'  anno  decimoquarto.  Chedor- 
laomer  e  i  re  eh'  aerano  con  lui  eràno 
venuti,  ed  aveano  percossi  i  Baféì  in 
Asterot-camaim,  e  £^  Zuzei  in  Hàm,  e 
gli  Emei  ndla  inanura  di  Ghiriataim, 

6  E  gU  Horei  nelle  lor  montagne  di 
Seir,  nuo  alla  pianura  di  Paran,  eh'  è 
presso  al  deserto. 

7  Poi,  rivoltisi,  erano  venuti  ih  Ei>- 
mispat,  cN  è  Cacus  :  ed  aveano  percossi» 
tutto  il  territorio  degli  Anialechiti,  ed 
anche  gli  Amoirei  che  dimoravano  in 
Hasason-tamar. 

8  E  il  re  di  Sodoma,  e  il  re  di  Gomorra, 
e  il  re  di  Adma,  e  il  re  di  Seboìm,  e  fl  re 
di  Bela,  cA'  é  Soar,  uscirono,  ed  opina- 
rono la  battaglia  nella  Valle  di  Siddim, 
contro  a  questi  : 

9  Contro  a  Chedor-laomer  re  di  Ehun, 
e  Tideal  re  de'  Gol,  ed  Amrafel  re  di 
Sinear,  ed  Arioc  re  di  Ellasar,  quattro 
re  contro  a  cinque. 

10  Or  la  valle  di  Siddim  era  piena  di 
pozzi  di  bitume;  e  i  re  di  Sodoma  e  di 
Gomorra  si  misero  in  fuga,  e  cascarono 
dentro  qué  pozzi;  e  coloro  che  scam- 
parono ruggirono  verso  il  monte. 

11  E  quei  re  presero  tutte  le  ricchezze  di 
Sodoma  e  di  Gomorra,  e  tutta  la  lor 
vittuaglia  ;  poi  se  ne  andarono. 

12  Presero  ancora  Lot  figliuol  del  fra- 
tello di  Abramo,  il  quale  abitava  in  So- 
doma, e  la  roba  di  esso  ;  poi  se  ne  anda- 
rono. 

13  Ed  alcuno  eh'  era  scampato  venne 
e  rapportò  la  cosa  ad  Abramo  Ebreo,  il 
qua!  dimorava  nelle  pianure  di  Mamre 
Amorreo,  fratello  di  Escoi,  e  fratello  di 
Aner,  i  quali  erano  collegati  con  Abramo. 

14  Ed  Abramo,  com'  ebbe  inteso  die 
il  suo  fratello  era  menato  prigione,  ar- 
mò trecendidotto  de'  suoi  allievi  nati  in 
casa  sua,  e  persegui  coloro  fino  in  Dan. 

15  Ed  egli,  co'  suoi  servitori,  li  assali 
di  notte  ék  diverse  bande,  e  U  sconfisse,  e 
li  persegui  fino  in  Hoba,  eh'  è  dal  lato 
sinistro  di  Damasco. 

16  E  ricoverò  tutta  la  roba;  riscosse 
ancora  Lot  suo  fratello»  e  la  sua  roba,  ed 
anche  le  donne,  e  il  popolo. 

17  E  di  poi,  ooine  eg)l  se  ne  ritornava 
dalla  sconfitta  di  Chedor-laomer  e  de'  le 
eh'  erano  con  lm>  il  re  di  Sodoma  gli  usci 
incontro  nella  Valle  della  pianura,  clC  é 
la  Valle  del  re. 

18  E  Melchise<lec,  re  di  Salem,  arrecò 
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Met4jUiie<lec  henMict  Àbramo, 

rme  e  Tino;  or  ^  era  Haccnloie  «lei- 
Iddìo  altisHimo  \ 

19  E  lo  benedÌMe.  dicendo  :  Beiioil'!tto 
m  Àbramo,  appo  r  Iddio  altiflùmo,  po«- 
H888or  del  cielo  e  della  iena. 

ao  £  benedetto  tia  V  altissimo  Iddio, 
che  ti  ha  dati  i  tuoi  nemici  nelle  piani. 
£d  AWavu/o  gli  diede  la  decima  di  ogni 
cosa. 

^  £  0  le  di  Sodoma  diwie  ad  Àbramo  : 
I>ammi  le  persone^  e  prendi  per  te  la  nWw. 

22  Ma  Abramo  ruipocie  al  re  di  Hodonia  : 
Io  ho  alzata  la  mano  al  Signore  Iddio 
idtiflHÌmo,  poHsesHor  del  ciclo  e  deHa-terra  : 

*23  Se,  di  tutto  ciò  eh'  e  tuo,  Ì4>  pivndo 
pure  un  filo,  o<l  una  c«»rRV^ÌH  di  M-arim  ; 
che  talora  tu  non  dica:  lo  ho  aniix'hito 
Àbramo  ; 

'li  Balvo  sol  quello  che  (|UcKti  fanti 
liauno  niangiato,  e  la  part«  deifU  iKtinini 
che  sono  andati  meco,  ciò-::  Aiier,  K»h'«>1 
e  Xanire;  essi  preudeniiuio  la  lor  parte. 

Patto  (il  Dio  cou  Abìrimn, 
IR  DOPO  queste  cose,  la  naiolA  del  Si- 
■*•*'  guore  fu  iìuìiraza.ta  m  Àbramo  in 
visione,  dicendo:  Non  temere,  o  Àbra- 
mo, io  ti  mno  scudo;  il  tuo  premio  e 
molto  grande. 

2  Kd  Abramo  disse:  O  Signore  Iddio, 
che  mi  daresti?  a>nci<«HÌacbò  io  viva 
.senza  fit^liuoli,  e  colui  che  ha  il  K«>vcrno 
(leUa  mia  chhìì  é  questo  Kliesivr  Dama- 
«ceno. 

3  Àbramo  disse  ancora  :  Ecco,  tu  non 
mi  hai  data  progenie;  e<l  ecco,  un  htrv** 
osto  in  casa  mia  sarà  mio  erede. 

4  £d  in  quello  stante,  la  iiaiola  del  Si- 
gnore gli  fu  iì»dirizzata^  dicendo;  Costui 
non  sua  tuo  erede  ;  ana  colui  che  uscirà 
delle  tue  viscere  sarà  tuo  erede. 

5  Poi  lo  menò  fuori,  e  gli  di«e:  Bi- 
Aouurda  ora  verso  il  ciewt  ed  annovera  le 
«stelle,  se  pur  tu  le  puoi  anuovemre.  Poi 
eli  disse:  Cosi  sarà  latuajirogeme. 

ti  Kd  esso  credette  al  Signore:  e  il  Si- 
gnore £À'  imputa  ciò  a  giustiziai 

7  E  gli  disse:  Io  sono  il  Signore  che  ti 
ho  jEatto  useire  di  Ur  de'  Caldei,  per  darti 
nuesto  paese,  aociocchò  tu  lo  possegga. 

S  Ed  Abramo  rispose:  Signore  Iddio^ 
a  die  conoscerò  io  età»  io  lo  possederòl 

0  E  t/  SiffTiore  gli  disse  :  Pigliami  una 
giovenca  di  tre  anni,  ed  una  capra  di. tre 
anni,  ed  im  montone  di  tre  anni,  ed  una 
tortofiL  ed  un  pippione. 

10.  Ed  egli  prese  tutte  queUe  cose,  e  le 
parti  per  Io  mexzo,  e  pose  ciascuna  metà 
dirimpetto  all'  altra  ;  ma  non  parti  gli 
accelh. 

11  Or  certi  uccelli  discesero  sonra  quei 
c(^i  morti,  ed  Àbramo,  sbuffando,  li 
cacciò. 

li  Ed  in  sul  tramontar  del  sole,  un  pro- 


<:KKKSI,  15.  hi  PnU.*  di  h,u  rt.n  AlintééU.. 

(ondo  MMino  caiUe  uopra  AlirauMi:  rd 
ecco,  uno  spavento  ctl  una  gruMle  omii- 
rità  cailde  sopra  lui. 

13  E  iV  Smuoix  dÌK.Mc  ad  Alimmo.  Sap. 
pi  pure  chela  tua  pmirrnic  dimon  r»  n>uu' 
Btranieni  in  un  |>ncT«  che  ncm  ^.iru  «uo.  «» 
servirà  (tl/autntt  tiì  qml  inu„,  \\  i|n.U* 
raftiiggerà:  e  ci*>  mm  j^'r  1«»  ^*ajj**  di 
qiiattnM:cnt  anni''. 

14  Ma  aUntti  io  far'»  (fiiidtno  tltlT.!  (irnt4* 
alla  quale  avrà  K-nito;  \m*\  c«m  w  ih* 

,  UHcinuuio  citii  Knui  nivhe//ir  '. 

15  K  tu  te  IM*  «udrai  jì  tut*i  ymAù  in  {uh  i  . 
r  Manu  hcimicIIìU)  in  l>Ui»iia  \c*trbM//4i ]. 

IH  E  #»</ltt  t|U.irUi  uvnrr«/«<»iM*,  i-^i  n 
torneranno  i|ii.<:  |iir('im.-il.<   tino  .ni  t«<  i 
.  r  iniquità  iVk^jiXx  AoH^mn  nou  «.  o^iopni 
I  ta. 

17  Om,  come  il  M»k'  >i  fu  i-ormii'»,  wniir 
una  ndiuim*  :  ed  eo^s  mi  fon»o  fuiiianU-, 

'  ed   un   toinliii»   «Ctt*»-».  il  qiul    pAMdi  \ivt 

niexxo  iiuelle  ^«irti  th  u'**'jl*  ottttnolì. 
!     18  in  liiK'l  ;:ionio  il  M;fiioa-  Ì*xv  )iatti» 

<,x>n   Abmino,  dieemlo  :  Io  Ih>  dato  olla 

tua  pn)t(L'iiic  (iiK>to  imiin*,  dtd  fluiiie  ili 
.  K^'itt4»  fino  id  I*  iunic  ;fnui<k',  rh'  t  il  fiume 
1  Eufrate; 

'    \\\  l!  jHUjtr  #/#•*  (1iciK*i.  e  de*  (luiiizzei. 
I  e  de'  (  'ailmonei  : 
•    2«J  E  degl'  Hittei,  e  «le'  Fervisci,  e  de' 

IJafei; 
21  E  dcKli  A  morrei,  e  de'  (^nuanci,  e 

de'  <ihiiv5i*<'i.  e  de  UebuM'i. 

Al'fif  ed  IfMfteU. 

1  fi  OH  Siimi,  mofflicdi  Abnunt»,  non  kH 
*^  niTUmxn  fi jìt  II iffi  :  wl  avcntlo  una 
serva  r4(izia,  nominata  Auar-^, 

2  Disse  aii  Àbramo:  Eco»,  om  il  Si- 
gnore mi  lui  fatta  sterile,  tal  che  non 
poHSO  far  figliuoli  ;  deh  !  entra  dalla  miu 
serva;  forse  avrò  progenie  <la  lei.  Ed 
Abramo  acconsenti  alla  voce  di  Sarai. 

li  Sarai  adunque,  moghe  di  Alffaiiio, 
prese  Agar  Egiida,  sua  serva,  d(»po  che 
Àbramo  fu  abitato  nel  ^nese  di  raiiaaii 
lo  spazio  di  dieci  anni,  e  la  dietle  ad 
Abramo  suo  marito,  da  estergìi  per 
moglie. 

4  Ed  egli  entrò  da  lei,  eil  ella  oona*- 
pette;  e,  veggendo  che  avca  concepuUs 
sprezzò  la  sim  padrona. 

5  E  Sarai  disse  ad  Abramo  :  L' iiiKiiiria 
eh'  è  fatta  a  me  è  sopra  te;  io  ti  ho  data 
la  mia  serva  in  seno;  ed  ella,  vergendo 
che. ha conceputo,  mi  sprezza;  il  Signoie 
giudichi  fra  me  e  te. 

6  Ed  Àbramo  rispose  a  Sarai  :  Ecco, 
la  tua  serva  è  in  mano  tua;  falle  come 
ti  iHaoerà.  Sarai  adunque  V  aftlisKe; 
laonde  ella  se  ne  fuggi  dal  suo  cospetto. 

TEI'  Angelo  del  Signore  la  trovò  presw» 
di  una  fonte  d'  acqua,  nel  deserto,  presso 
della  fonte  eh'  é  in  su  la  via  di  Sur. 
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La  nrcóncisione  istituUa, 


8  E  le  disse  :  Agar,  serva  di  Fiarai,  onde 
vieni?  ed  ove  vai^  YV\  ella  rispose:  lo 
me  ne  fuggo  dal  cospetto  di  Sarai,  mìa 
padrona. 

9  E  r  Angelo  del  Signore  le  disse  :  Ri- 
tornatene alla  tua  padrona,  ed  umiliati 
sotto  la  sua  mano. 

10  L'  Angelo  del  Signore  le  disse  an- 
cora: Io  moltiplicherò  grandemente  la 
tua  progenie  ;  »j  non  si  potrà  annoverare, 
per  la  moltitudine. 

11  L' Angelo  del  Signore  le  disse  oltre  a 
ciò  :  Ecco,  tu  sei  gravida,  e  partorirai  un 
liglìuolo.  al  quale  poni  nome  Ismaele  i>  : 
percioccnò  il  Signore  ha  udita  la  tua 
afflizione. 

12  Ed  esso  sarà  un  uomo  simiglUtnte 
ad  un  asino  salvatico  ;  la  man  sua  sarà 
contro  a  tutti,  e  la  man  di  tutti  contro 
a  lui  :  ed  e^li  abiterà  dirimpetto  a  tutti  i 
suoi  fratelli. 

13  Allora  Agar  chiamò  il  nome  del  Si- 

SQore  che  parlava  con  lei:  Tu  sei  V  Id- 
io  della  veduta;  perciocché  disse:  Ho 
io  pur  qui  ancora  veduto,  dopo  la  mìa 
visione? 

14  Perciò  quel  pozzo  è  stato  nominato  : 
Il  pozzo  del  vivente  qhe  mi  vede  ;  ecco, 
egli  è  fra  Cades  e  Bered. 

15  Ed  Agar  partorì  un  figliuolo  ad 
Abramo;  ed  Àbramo  nominò  il  suo 
figliuolo,  che  Agar  avea  partorito,  Is- 
maele. 

IG  Ed  Abramo  era  di  età  d'  ottantasei 
anni,  quando  Agar  gli  partorì  Ismaele. 

Dio  muta  il  nome  di  Abramo,  in  AbraAamo,  ed 
ittituiace  la  circoncisione. 

1 Y  POI,  quando  Abramo  fu  d'  età  di 
*  •  povantanove  anni,  il  Signore  gli  ap- 
parve, e  gli  disse  :  Io  son  Y  Iddio  Onni- 
potente; canunina  davanti  a  me,  e  sii 
intiero**. 

2  Ed  io  stabilirò  il  mio  patto  fra  me  e 
ie  ;  e  ti  accrescerò  grandissimamente. 

3  Allora  Abramo  cadde  sopra  la  sua 
faccia,  e  Iddio  parlò  con  luì,  dicendo  : 

4  Quanf  è  a  me,  ecco,  io/o  il  mio  patto 
teco  :  Tu  diventerai  padre  d'  una  molti- 
tudine di  nazioni  ^ 

5  E  tu  non  sarai  pia  nominato  Abramo  ; 
anzi  il  tuo  nome  sarà  Abrahamot  ;  per- 
ciocché io  ti  ho  costituito  padre  d'  una 
moltitudine  di  nazioni. 

a  E  ti  farò  moltipUcare  grandissima- 
mente, e  ti  farò  divenir  nazioni;  e  re 
usciranno  di  te. 

7  Ed  io  feraierò  il  mio  patto  fra  me  e 
te,  ed  i  tuoi  discendenti  uopo  te,  per  le 
lor  generazioni,  per  patto  perpetuo  ;  per 
esser  V  Iddio  tuo,  e  della  tua  progenie 
dopo  te. 

8  E  darò  a  te,  ed  a'  tuoi  discendenti 
dopo. te,  Jl  paese  dove  tu  abiti   come 


forestiere,  tutto  il  paese  di  Canaan,  in 
possessione  perpetua  ;  «  sarò  loro  Dìo. 

9  Iddio  disse  ancora  ad  Abrahamo  :  Tu 
altresì,  ed  i  tuoi  discendenti  dopo  te,  per 
le  lor  generazioni^  osservate  il  mio  patto. 

10  Questo  è  il  mio  patto,  rAc  io/o  ira  me 
e  voi,  e  la  tua  progenie  dopo  te,  il  quale 
voi  avete  ad  osservare:  Ogni  maschio 
d' infra  voi  sia  circonciso*'. 

11  E  voi  circonciderete  la  carne  del  vos- 
tro prepuzio  e  ciò  sarà  per  segno  del  patto 
fra  me  e  voi**. 

12  Ed  ogni  mascliio  d'  infra  voi  sarà 
circonciso  nell'  età  di  otto  giorni,  per  le 
vostre  generazioni  ;  cosi  il  servo  che  sarà 
nato  in  casa,  come  colui  che  sarà  stato 
comperato  con  danari  d' infra  qualunque 
popolo  straniero,  che  non  sarà  della  tua 
progenie. 

13  Circoncidasi  del  tutto,  cosi  cohii  che 
sarà  nato  in  casa  tua,  come  colui  che  tu 
avrai  comperato  co'  tuoi  danari  ;  e  sia  il 
mio  patto  neUa  vostra  carne,  per  patto 
perpetuo. 

14  £  quant'  ò  al  maschio  incirconcisa, 
la  carne  del  cui  prepuzio  non  sarà  stata 
circoncisa  ;  sia  una  tal  persona  ricìsa  da' 
suoi  popoli  ;  ella  lia  violato  il  mio  patto. 

15  Oltre  a  ciò  Iddio  disse  ad  Abrahamo  : 
Quant'  è  a  Sarai  non  chiamar  più  la  tua 
moglie  Sarai  ;  perciocché  il  suo  nome  lia 
ad  esser  Sara^. 

16  Ed  io  la  benedirò^  ed  anche  ti  darò 
d'  essa  un  figliuolo;  io  la  benedirò,  ecl 
ella  diventerà  nazioni  ;  e  d' essa  usciranno 
re  di  popoli. 

17  Ed  Abrahamo  cadde  sopra  la  sua 
faccia,  e  rise,  e  disse  nel  cuor  suo;  Na- 
scerà egli  pure  mi  figliìwlo  ad  un  uomo 
di  cent^anni?  e  Sarà,  eh'  è  d' età  di  no- 
vant'  anni,  partorirà  ella  pure  f 

18  Ed  Abrahamo  disse  a  Dio:  Viva 
pure  Ismaele  nel  tuo  cospetto. 

19  E  Iddìo  disse  :  Anzi  Sara  tua  mo- 
glie, ti  partorirà  un  figliuolo,  e  tu  gli 
porrai  nome  Isacco  ;  ed  io  fermerò  il  mio 
patto  con  luì.  per  natto  perpetuo  per  la 
sua  TOogenie  dopo  lui". 

20  E  quant'  è  ad  Ismaele  ancora,  io  ti 
ho  esaudito  ;  ecco,  io  1'  ho  benedetto,  e 
lo  farò  moltiplicare  e  crescer  grandissi- 
mamente; egli  genererà  dodici  principi, 
ed  io  lo  farò  divenire  una  ;^ran  nazione. 

21  Ma  io  fermerò  il  mio  patto  con 
Isacco,  il  qual  Sara  ti  partorirà  1'  anno 
vegnente,  in  quest'  istessa  stagione. 

22  E,  qusmdo  Iddio  ebbe  finito  di  par- 
lare con  Abraliamo,  egli  se  ne  cali  d'^ap- 
prcsso  a  lui. 

23  Ed  Abrahamo  prese  Ismaele  suo 
fiigliuolo,  e  tut^ii  coloro  che  gli  erano  nati 
in  casa,  e  tutti  coloro  eh'  egli  avea  com- 
perati co'  suoi  danari,  tutti  i  maschi  de' 
suoi  famigliari;  e  circoncìse  il  prepuzio 
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Isacco proitusso.  OKKKSI.  J8.       Ahmhttmoprfitn  }i^r  >niÌon'a, 

della  lor  carne,  in  queir  ìhìcsho  KÌorn»,  I  13  E  il  Signore  Avm*  «H  AlmluinH»  * 
come  Iddio  gliene  avea  pollato.  1  Perchè  lui  rmo  Sam,  dice  ndo  :  pNrtorirvi 

24  Or  Abrahanu)  era  d'  età  di  novan-  .  io  pur  certamente,  cmicikIo  ^à  vnr hin' 
tanov'  anni,  quando  es^  circoncise  la  carne  1  1 4  Ewi  enea  alnina  difHcilr  al  Sign<irp  *'  \ 
del  suo  prepuzio.  i  io  ritornerò  a  te  al  termine  ponUN  1'  anno 

25  Ed  Ismaele  suo  figliuolo,  era  d'  età  ,  vegneitte,  in  quetit'  istcma  sUgionc,  e 
di  tredici  anni,  quando  gli  fu  circoncisa  la  ,  Sara  avrà  un  flgliufilo. 

carne  del  suo  prepuzio.  i    15  K  Sara  negò  <C  artr  rim,  dtcenfl«>: 

26  In  queir  istcsso  giorno  fu  circoncitio  Io  non  ho  ri.^o:  jnTi-ir»i'|io  c!»N'  paum. 
Abraham©,  ed  Ismaele  suo  figliuolo.  '  Ma  egli  le  disse  :  >om dir  cw», innitHrlio 

27  Furono  parimente  circoncisi  con  lui  !  tu  hai  riso. 

tutti  gli  uommi  della  sua  casa,  cosi  quelli  1  16  Poi  quegli  uomini  si  k<vnmiio  di  In. 
ch'erano  nati  in  casa,  come  quelli  eh'  e-  ,  e  si  diriciaroiio  vitso  SiNluina  :  t*<l  .\U.\ 
rano  stati  comperati  con  danari  d' infra  >  baino  amlavanm  loro,  |)ertutt.iiiìiiiiturìi. 

17  E  il  Signore  disiic:   (VI«tm   io  a<l 
Abrahamo  cu*  c\\  io  mmi  |ier  fan' 


gli  stranieri. 

Abrahamo  intercede  per  Sodoma. 

1 Q  POI  il  Siffnorc  gli  apparve  nelle  pia- 
•*'^  nure  di  Blamre^  essendo  egli  a  sedere 
air  entrata  dd  padiglione,  in  sui  caldo 
delgiomo. 

2  Ed  egli^  abmti  ^li  occhi,  riguanlò,  ed 
ecco,  tre  uomini  hi  presentarono  a  lui; 
e  conie  eoli  li  clÀ>e  veduti,  corse  loro 
incontro  oair  entrata  del  padiglione,  e 
jf  inchinò  verso  terra*. 

3  E  disse  :  Deh!  Signor  mio,  se  io  ho 
trovato  grazia  appo  te,  non  passare,  ti 
prego,  oltre  la  stanza  del  tuo  servitore. 

4  Deh  !  prendasi  un  poco  d' acqua,  e  lavar 
tevi  i  piedi,  e  vi  posate  sotto  quest*  albero. 

5  Ed  io  arrecherò  una  fetta  di  pane,  e 
voi  vi  conforterete  il  cuore;  poi  proce- 
derete al  vostro  cammino;  concioasiachè 
per  questo  siate  passati  dal  vostro  ser* 
vitore.  Ed  essi  dissero:  Fa  cosi  come 
tu  hai  detto. 

6  Abrahamo  adunque  se  ne  andò  in 
fretta  nel  padiglione  a  Sara,  e  ìe  disse: 
Prendi  prestamente  tre  misure  di  fior  di 
farina,  ed  intridila,  e  fanne  delle  schiac- 
ciate. 

7  Abrahamo  corse  ancora  air  armento, 
e  ne  prese  un  vitello  tenero  e  buono,  e 
Io  diede  al  servitore,  il  qual  si  affrettò 
d' apparecchiarlo. 

8  Poi  prese  del  burro  e  del  latte,  e 
quél  vitello  clic  U  servitore  avea  appa- 
recchiato, e  pose  queste  cose  davanti  a 
loro;  ed  egli  si  stette  presso  di  loro  sotto 
(lueir  albero  ;  ed  essi  mangiarono. 

0  Egli  dissero  :  Ov'  è  Sara  tua  moglie? 
Ed  egli  rispose  :  Eccola  nel  pa<liglione. 

10  Ed  egli  gli  disse  :  Io  del  tutto  ritor- 
nerò a  te,  r  anno  vegnente,  in  quest'  i- 
stessa  stagione  ;  ed  ecco,  Sara  tua  mo- 
glie, avrà  un  figliuolo*.  Or  Sara  ascol- 
tava air  uscio  del  padiglione,  dietro  al 
quale  essa  era. 

11  Or  Abrahamo  e  Sara  eraìw  vecchi 
ed  attempati  ;  ed  era  cessato  a  Sara  ciò 
die  sogliono  aver  le  donne. 

12  E  Sara  rise  tra  so  stessa  dicendo  : 
Aviei  io  diletto,  dopo  essere  invecchiata? 
ed  oUre  a  ciò^  il  mio  signore  è  vecchio. 


IH  CondoMiiiu'liò  AbnUiàmo  abbili  jiurc 
a  diventare  una  gninde  e  immmìUc  iia 
zione^  ed  in  lui  saninno  bcnoictlc  tutte 
le  nazioni  della  terra'. 

19  Percioccliò  io  1'  ho  c<»nosriut<*:  »" 
gtirhpatfsrrò,  atriocrhè  onlini  ji'  hi.u  li- 
gliuoli  &\  alla  sua  lawi,  «Ii>|ki  ac,  vW  «»«- 
servino  la  via  del  Signore.  |ht  far  giii«-ti. 
zia  e  ||[ÌuUlcio  ;  acciocché  il  Siuniorc  f.i(.t.i 
avvenire  ad  Abraluuuo  quello  che  gli  ha 
promeivo. 

20  II  Signore  adunque  diaK  :  (  Vrto  il 
grido  di  Sodoma  e  di  Gomorra  è  grande, 
e  il  lor  peccato  ò  molto  grave. 

21  Ora  io  scenderò,  e  ve<ln>  se  soti  venuti 
allo  stremo,  come  il  grì<lo  n*  ò  pcnenuto 
a  me  ;  e  se  no,  io  lo  saoK). 

22  Quegli  uomini  aounque,  partitisi  di 
là,  s' inviarono  ver»*o  Sodoma:  ed  Abm- 
hanio  stette  ancora  davanti  al  Signori*. 

2:)  Ed  Abrahamo  si  accostò,  e  disM*  : 
Faresti  tu  pur  perire  il  giunto  con  l' em- 
pio? 

24  Forse  vi  son  cinquanta  uomini  giunti 
dentro  a  quella  città;  Rifaresti  tu  e/ian- 
dio  perire?  anzi  non  perdoiiea^Nti  tu  a 
quel  luoKo  per  amor  di  cinquanta  uomini 
giusti,  ciie  vi  /oititer  dentro  / 

25  Sia  lungi  da  te  il  fare  una  cotal  cofia, 
di  far  morire  il  giusto  con  Y  empio,  v  clif 
il  giusto  sia  al  par  con  Y  empio;  sia  ci** 
lungi  da  te;  il  (tiudice  di  tutta  la  temi 
non  farebbe  egli  diritta  giustizia/ f 

2(*  E  il  Signore  disse  :  Se  io  trovo  den- 
tro alla  citta  di  Sodoma  cinquanta  uomini 
giusti,  io  perdonerò  a  tutto  il  luogo  per 
amor  di  essi. 

27  Ed  Abrahamo  rispose,  e  disse  :  Ecc<», 
ora  io  ho  pure  impreso  di  parlare  al  Si- 
gnore, benché  io  sia  polvere  e  cenere. 

28  Porsene  mancheranno  cinque  di  »iiu'i 
cinquanta  uomini  giusti  ;  dibtruL'.^Trusti  tu 
tutta  la  città  per  cinque  pn'sonr  f  K  il 
Signore  di8.se  :  Se  io  ve  ne  trovo  quaran- 
tacinque, io  non  la  distruggerò. 

29  Ed  Attrahamo  continuò  a  parlargli, 
dicendo  :  Forse  vi  se  ne  troveranno  (]un- 
ranta.  E  il  Sipnoìx  disse  :  Per  amor  di 
que*  quaranta,  io  noi  farò. 


•Eb.13.2.    »Uum,y.'J^    «Mical.u?. 


*  (Jiov.  15. 15, 

13 


•  Fat.  8.  25,     /  Uiob,  S,  y  ;  Koin.  S.  6, 


Distruzione  di  Sodoma, 


UENKSI,  19. 


•  Shctmpùdl  Loh 


31}  Ed  Abrahanio  disse  :  Dèh  I  inm  adi- 
risi il  Signore,  ed  io  parlerò  :  Forse  y\  se 
ne  troveranno  trenta.  H)  il  Signore  disse: 
Io  noi  farò,  se  ve  ne  trovo  trenta, 

31  Ed  JL  òra/mmo  disse  :  £cc(^  ora  lobo 
impreso  di  parlare  al  Signore  :  Forse  vi  se 
ne  troveranno  ventL  Jfi  il  iHffnot'c  disse  : 
Per  amor  di  que'  venti,  io  non  la  distrug- 
i?erò. 

32  EAAbrahamo  disse:  Deh!  non  adi- 
risi il  Signore,  ed  io  parlerò  sol  questa 
volta^:  Forse  vi  se  he  troveranno  dieci.  £ 
il  Signore  disse  :  Per  amor  di  que'  dieci, 
io  non  la  distrarrò. 

33  E  quando  il  Signore  ebbe  finito  di 
parlare  ad  Abrahamo,  egli  se  ne  andò  ;  ed 
Abrahamo  se  ne  ritornò  al  suo  luogo. 

Distruzione  di  Sodoma;  9cai»po  di  Lot» 

10  OR  que'  due  Angeli  giunsero  in  So- 
*•'  doma,  in  su  la  sera;  e  Lot  sedeva 
alla  porta  di  Sodoma  ;  e  come  egli  li  vide, 
si  levò  per  andar  loro  incontro,  e  s' inchinò 
verso  terra. 

2  E  disse  :  Or  su,  signori  mìei,  io  vi  prego, 
riducetevi  in  casa  del  vostro  servitore,  e 
statevi  questa  notte  ad  albergo,  e  vi  lavate 
i  piedi  ;  poi  domattina  voi  vi  leverete,  e  ve 
ne  andrete  al  vostro  cammino".  Ed  essi 
dissero  :  No  j  anzi  noi  staremo  questa  not- 
te in  su  la  piazza. 

a  Ma  ^li  fece  loro  gran  forza,  tanto 
eh'  essi  SI  ridussero  appo  lui,  ed  entrarono 
in  casa  sua,  Ed  egli  fece  loro  un  convito, 
e  cosse  de*  pani  azzimi,  ed  essi  mangia- 
rono. 

4  Avanti  che  si  fossero  posti  a  giacere, 
gU  uomini  della  città  di  Sodoma  intornia- 
rono la  casa,  giovani  e  vecchi,  tutto  il 
popolo,  fili  dalle  stremità  della  città. 

5  E  chiamarono  Lot,  e  gli  dissero:  Ove 
son  quegli  uomini  che  son  venuti  a  te 
questa  notte?  menaceli  fuori,  acciocché 
noi  li  conosciamo. 

G  E  Lot  usci  fuori  a  loro,  in  su  la  porta, 
e  si  seiTÒ  r  uscio  dietro. 

7  E  disse:  Deh!  fratelli  miei,  non  fate 
male. 

8  Ecco,  ora  io  ho  due  figliuole  che  non 
lianno  conosciuto  uomo;  deh!  ktsciute 
eh'  io  ve  le  meni  fuori,  e  fate  loro  come  yi 
piacerà;  solo  non  fate  nulla  a  questi 
uomini  ;  pei-ciocchò  per  questo  son  venuti 
air  ombra  del  mio  coperto. 

9  Ma  essi  gli  dissero  :  Fatti  in  là.  Poi 
dissero  :  Quest'  uno  è  venuto  qua  jier  di- 
moran7t  come  straniere,  e  pur  fa  il  giu- 
dice; ora  noi  faremo  peggio  a  te  che  a 
loro.  Fecero  adunque  gran  forza  a  quel- 
r  uomo  Lot,  e  si  accostarono  per  romper 
r  uscio. 

10  E  quegli  uomini  stesero  le  mani,  e 
ritrassero  Lot  a  loro,  dentro  alla  casa  ;  poi 
serrarono  1'  uscio. 

1 1 E  percossero  d' abbarbaglio  gli  uomini 


eh'  erano  alla  ix>rta  deHa  e&sa,  dal-mihore 
al  magffioie;  onde  essi  si  stancarono,  i)er 
trovar  la  porta. 

12  E  ciuegli  uomini  disserui  a  Lot  :  Cht 
de'  tuoi  è  ancora  qui?  fa  uscir  di  questo 
luogo  generi,  figliteli  e  figliuole,  e  chiun- 
que é  de'  tuoi  in  questa  città. 

13  Perciocché  noi  di  presènte  distrugge- 
remo questo  luogo  ;  perchè  il  grido  Toro  è 
grande  nel  cospetto  del  Signore  ;  e  il  Si« 
gnore  ci  ha  mandati  per  distruggerlo. 

14  Lot  adunque  usci  fuori,  e  pano  a'  suol 
generi,  che  doveano  prender  le  sue  figli- 
uole, e  disse  loro  :  Levatevi,  uscite  di 
questo  luogo;  perciocché  il  Signore  dì 
presente  distruggerà  questa  città.  Ma 
parve  loro  eh'  egusi  facesse beflte. 

15  E,  come  1'  «Iba  cominciò  ad  apparire, 
gli  Angeli  sollecitarono  Lot,  dicendo  : 
Levati,  prendi  la  tua  moglie,  e  le  tue  due 
figliuole  ch^e  qui  si  ritrovano  ;  che  talora 
tu  non  perisca  nell'  iniquità  della  città. 

16  Ed  egli  s' indugiava  ;  ma  quegli  uomi- 
ni presero  lui,  la  sua  moglie  e  le  sue  due 
figliuole,  per  la  mano  ^perciocché  il  Si- 
gnore voleva  risparmiarlo),  e  lo  fecero 
uscire,  e  lo  misero  fuor  deOà  città. 

17  E  quando  li  ebbèr  fatti  uscir  fuori, 
il  Sigìuyre  disse  :  Scampa  sopra  1'  aninuv 
tua;  non  riguardare  indietro,  e  non  fer- 
marti ili  tutta  la  pianura;  scampa  verso 
il  monte,  che  talora  tu  non  perisca. 

18  E  Lot  disse  loro:  Deh!  no.  Signore. 

19  Ecco,  ora  11  tuo  servitore  ha  trovaci 
grazia  appo  te.  e  tu  hai  usata. gran  beni- 
gnità in  ciò  che  hai  fatto  verso  me,  con- 
servando in  vita  la  mia  persona;  ma  io 
non  potrò  scampar  verso  il  monte,  che  il 
male  non  mi  giunga,  onde  io  morrò. 

20  Deh  I  ecco,  questa,  città  è  vicina,  per 
rifu^girmici.  ed  è  poca  cosa;  deh!  tosctrt 
che  10  mi  salvi  là  (non  é  ella  poca  cosa?), 
e  la  mia  persona  resterà  in  vita. 

21  Ed  egli  gli  disse  :  Ecco,  io  ti  ho  esau- 
dito eziandio  in  questa  cosa,  per  non  sov- 
vertcr  quella  città,  della  quale  tu  hai  par- 
lato. 

22  Afirettati,  scampa  là;  perciocché  io 
non  potrò  far  nulla,  fin  che  tu  non  vi  sii 
arrivato.  Perciò  quella  città,  é  'stata  no- 
minata Soar. 

23  11  sole  si  levava  in  su  la  terra,  quando 
Lot  arrivò  a  Soai*. 

24  E  il  Signore  fece  piover  dal  cielo  sopr:v 
Sodoma  e  sopra  Gomorra,  solfo  e  fuoct>, 
dal  Signore  K 

25  E  sovvertì  quelle  città  e  tutta  la  pia- 
nura, e  tutti  gli  abitanti  di  esse  città,  e  is 
piante  della  terra. 

26  Or  la  moglie  di  Lot  riguardò  di  dietro 
a  lui,  e  divenne  una  statua  di  sale. 

27  Ed  Abraliamo.  levatosi  la  mattina  a 
buon'  ora,  andò  al  luogo  ove  si  era  fer- 
mato davanti  al  Signore. 

28  E,  riguardando  verso  Sodoma  e  Go- 
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morra,  e  verno  fcutio  il  Deet>e  (Mia  pianura,  ; 
vide  cne  dalla  terra  saliva  un  fumo  HÌnUk: 
ad  un  f luno  di  fornace. 

29  Cosi  avvenne  che,  quando  Iddio  di-  I 
Htnisse  le  città  della  pianura,  egli  tà  ricf>r-  | 
dò  di  Abcahamo,  e  mandò  Lot  fuori  di 
mezzo  la  sovversione,  mentre  egli  sovver- 1 
tiva  le  città  nelle  quali  Lot  era  dimorato. 

'^  Poi  Lot  sali  di  8oar,  e  dinioW»  nel 
monte,  insieme  con  le  sue  due  figliuole  ' 
(perciocché  ^U  temeva  di  dimorare  in 
iSoor),  e  dimorò  in  una  spelonca,  egli,  e  le  . 
sue  due  figliuole.  j 

31  E  la  maggiore  disse  alla  minore: 
Nostro  padre  è  vecchio,  e  non  vi  è  più 
VLomo  alcuno  nella  terra  eh'  entri  da  noi,  ; 
secondo  1'  usanza  di  tutta  la  terra.  ' 

32  Vieni,  diam  da  bere  del  vino  a  nostro  ; 
padre,  e  giacciamoci  con  lui;  e  cosi  di 
nostro  padre  conserveremo  in  vita  alcuna 
progenie. 

33  Quell'  istessa  notte  adunque  diedero 
a  ber  del  vino  al  loro  padre  ;  e  la  mtiggio- 
rc  venne,  e  si  giacque  con  suo  padìv,  il 
quale  non  si  avvide  né  quando  ella  si  pose 
A  giacere,  né  quando  si  levò. 

:34  £  il  giorno  seguente,  la  maggiore  disse 
alla  minore  :  Ecco,  la  notte  panciata  io  son 
ipaciuta  con  mio  padre  ;  diamogli  a  Ijer  del 
vino  ancora  questa  notte  ;  poi  va,  e  giaciti 
con  lui  ;  cosi  di  nostro  padre  conservere- 
mo  in  vita  alcuna  progenie.  , 

:i5  Quella  notte  adunque  diedero  ancora  , 
a  ber  del  vino  ai  padre  lom.  e  la  minore  si 
levò,  e  si  giacque  con  lui  ;  ed  egli  non  si  j 
avvide  né  quando  ella  si  pose  a  giacere, 
né  quando  si  levò. 

%  E  le  due  figliuole  di  Lot  conoepettero  ; 
di  lor  padre.  i 

37  E  la  maggiore  partorì  un  figliuolo,  al  i 
nuale  pose  nome  Moab.  Esso  è  il  padre 
de'  M<»ibiti,  che  tan  fino  a<l  og^. 
:38  E  la  minore  partorì  anch  essa  un  fi- 
dinolo, al  quale  pose  nome  Ben-ammi. 
1^  è  il  padre  degli  Ammoniti,  che  »on 
fino  ad  oggi. 

Abmhaoìo,  iti  Gh^ifif,  n^ja  che  Simi  uhi  *««  , 
mof/Iie, 

OA  ED  Abrahamo  ae  ne  andò  ili  là  verno 
^^  il  paese  del  Mezzodì,  e  diinorò  fra 
r'ades  e  sur;  ed  abit<>  come  forestiere  in 
<  rherar.  | 

2  Ed  Abraluuno  disse  fk*ila  ma  moglie  : 
8ar(i:.Ell'  è  mia  sorella.  FA  Abiuiek-cro, 
re  di  Glierar,  mandò  a  turia.  , 

3  Ma  Iddio  venne  ad  Abhuelecco  in 
sogno  di  notte,  e  gli  disse  :  Ecco,  tu  sei 
morto,  per  cagion  della  donna  che  tu  hai 
tolta,  essendo  ella  maritata  ad  un  marito  '*. 

4  (Or  AbimelecGO  non  se  Y  era  accostato.) 
Ed  egli  disse  :  Signore,  uccideresti  tu  tut- 
ta una  nazione,  ed  anche  giusta? 

5  Non  mi  ha  egli  detto  :  EIF  è  mia  sorel- 
la? ed  essa  ancora  ha  detto:  Egli  è  mio 
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fratello  ;  io  ho  fatti»  quento  om  iiiu-griUi 
del  mio  cuore,  e  uhi  mnocenxa  tWlk  mìo 


d  £  Iddio  gli  dÌMie  in  sogno  :  Alidi'  io  «n 
che  tu  hai  fatto  quento  con  iiilqmu  del 
tuo  cuore;  onde  io  anooim  ti  ho  mipitlito 
di  peccar  contro  a  me;  pereto  wm  li  ht» 
permesso  di  toccarla. 

7  Ora  dunque  re^tituiMr^  la  nvmìw  a 
quest'  uomo;  petdocihètvli  r  pniitHa:  c«i 
ugii  prefflìcrà  per  te,  e  tu  vivcmt  :  tiu,  mc 
tu  non  la  ruytituiK  i,  nappi  die  per  ct-n» 
morrai,  tu  e  tutti  i  tuoi. 

H  Kd  Abiinelocco,  le%'aU»i  la  ntaUJin, 
chiamò  tutti  i  suoi  ■t'n'itori.enKxi4i(«>  in 
lor  presenza  tutte  i|ucst«  cihk;  c  «itiruli 
uomuii  tci,iiet(en>  grandcineuU'. 

9  Ed  Abimeiecco  diiamò  AbnUmnK».  e 
gli  disse:  Clie  cosa  ci  hai  tu  fatto'  e  di 
che  ti  Ilo  io  offesi»,  che  tu  ablii  fatto  \rnir 
sopra  me  e  «opra  il  inlo  regiu»,  un  Ann 
Iieocatot  tu  bai  fattt»  tnvcmo  me  o  w  che 
non  hì  conveng<»no  fare. 

lU  Alùmdecuo  disse  ancora  mi  Aliraha- 
mo:  A  che  Jiai  tu  riguardato,  facendo 
questo  ' 

11  Eli  Abraliarao  disse:  Io  f  ho  fatup^ 
perciocché  io  diceva:  E'  non  vi  o  pure 
alcim  timor  di  Dio  in  quettto  Iwigo;  e  mi 
uccideranno  per  CMgion  della  mia  nKJftlic. 

12  E  mire  anche  certo  ella  è  mia  M»rella, 
figliuola  di  mio  padrerina  non  già  figUuo- 
la  di  mia  madre  ;  ed  ò  divenuta  mia  iim>- 
glie. 

13  Or  facend<»mi  Itldio  andar  qua  e  là, 
fuor  deUa  casa  di  mio  iHuht?,  io  le  ho  <lel- 
to:  Questo  è  il  favor  dio  tu  mi  farai  :  df>- 
vuiique  noi  giungeremo,  di'  di  me  :  Egli  ò 
mio  fratello. 

14  Ed  Abimeiecco  mese  pecore,  buoi, 
servi  e  serve,  e  le  dieilc  ad  Abniliamo,  e 
gli  restituì  Sara  sua  m(»glie. 

15  Etl  Abimeiecco  dÌN«c:  Ectx».  Il  mio 
paese  è  davanti  a  te,  diO¥»ra  dovunque  ti 
piacerà. 

IK  Ed  a  Sarà  disse:  Fx^co.  io  ho  donati 
mille  ìiicli  d'  argento  al  tuo  fiatelK»:  ecci», 
etfli  ti  è  coperta  d' occhi  aiipo  tutti  ctiloro 
l'he  9oih  tecow  E  con  tutto  cm^  ella  fu 
ripresa. 

17  ICd  Abraliamo  fece  onuàunc  a  l)io;  e 
Iddio  guari  Abimeiecco»,  e  la  Mia  nui^'llr, 
e  le  Mie  serve;  e  iiotenino  part<»rire. 

IK  J\Tti<K*cliò  il  Signore  avta  «lol  tutto 
Herrata  ogni  matrice  alla  casa  di  Abitua 
lecco,  per  cagion  di  8ara  moglie  di  Abri- 
liamo. 

Nascita  d' Inacpo;  Abrahamo  geocria  Apnr  fil 
IfMuele. 

0 1  E  IL  Signore  visitò  Sara,  ei>me  avca 
*•*  detto.  E  il  Signore  fece  a  Sara  come 
ne  avea  parlato  \ 

2  Ella  admique  concepette,  e  partorì 
un   figliuolo  ad  Abralianio,  nella  vec- 
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chiezza  di  esso,  al  termine  che  Iddio  gli 
avea  detto". 

3  Ed  Abrabanio  i)osc  nome  l8acG&  al 
suo  figliuolo  che  gli  era  nato,  il  qual  Sara 
gli  avea  partorito^. 

4  Ed  Àbrahamo  circoncise  Isacco  suo 
figliuolo,  nelV  eth  di  otto  giorni,  come 
Iddio  gli  avea  comandato^. 

5  Or  Àbrahamo  era  d'  età  di  cent'  anni, 
quando  Isacco  suo  figliuolo,  gli  nacque. 

6  E  Sara  disse:  Iddio  mi  ha  fatto  di 
che  ridere;  chiunque  T  intenderà  rìderà 
meco. 

7  Disse  ancora:  Chi  avrebbe  detto  ad 
Àbrahamo  che  Sara  allatterebbe  figliuo- 
li? conciossiachè  io  gli  abbia  partorito 
un  figliuolo  nella  sua  vecchiezza. 

8  Poi,  essendo  il  fanciullo  cresciuto,  fu 
spoppato;  e  nel  giorno  che  Isacco  fu 
spomraito,  Àbrahamo  fece  un  gran  convito. 

9  E  Sara  vide  che  il  figliuolo  di  Agar 
Egizia,  il  quale  ella  avea  partorito  ad 
Abraliamo,  si  faceva  beffe**. 

10  Onde  ella  disse  ad  Abraliamo:  Cac- 
cia vìa  questa  serva  e  il  suo  figliuolo; 
perciocché  il  figliuol  di  questa  serva 
uon  ha  da  essere  erede  col  mio  figliuolo 
Isacco. 

11  E  ciò  dispiacque  grandemente  ad 
Àbrahamo,  per  amor  del  suo  figliuolo. 

12  Ma  Iddio  gli  disse:  Non  aver  dis- 
piacere per  lo  fanwullo,  né  per  la  tua 
serva;  acconsenti  a  Sara  in  tutto  quello 
eh'  ella  ti  dirà;  perciocché  in  Isacco  ti 
sarà  nominata  progenie  ^ 

13  Ma  pure  io  faro  che  anche  il  figliuolo 
di  questa  serva  diventerà  una  nazione; 
perciocché  egli  è  tua  progenie/. 

14  Àbrahamo  adunque,  levatosi  la  mat- 
tina a  buon'  ora,  prese  del  pane,  ed  un 
bariletto  d'  acqua,  e  diede  dò  ad  Agar, 
racttendo(7W€Zo  in  ispalla;  le.  dwde  an- 
cora il  fanciullo,  e  la  mandò  via.  Ed 
ella  si  partì,  e  andò  errando  per  lo  de- 
serto di  ^eerseba. 

15  Ed  essendo  V  acqua  del  Imrilctto 
venuta  meno,  ella  gittò  il  fanciullo  sotto 
un  arboscello. 

16  Ed  ella  se  ne  andò,  e  si  pose  a  sedere 
dirimpetto,  di  lungi  intorno  ad  una 
tratta  d'  arco;  perciocché  ella  diceva: 
Ch'  io  non  veéga  morire  il  fanciullo;  e 
sedendo  cosi  dirimpetto,  alzò  la  voce,  e 
pianse. 

17  E  Iddio  udi  la  voce  del  fanciullo,  e 
r  Angelo  di  Dio  chiamò  Agar  dal  cielo, 
e  le  disse:  Che  hai,  Agar?  non  temere; 
perciocché  Iddio  ha  udita  la  voce  del 
fanciullo,  là  dove  egli  è. 

18  Levati,  togli  il  fanciullo,  e  fortificati 
ad  averne  cura;  perciocché  io  lo  farò 
divenire  una  nan  nazione. 

19  E  Iddio  le  aperse  gli  occhi,  ed  ella 
vide  un  pozzo  d' acqua,  ed  andò,  ed  em- 


piè 11  bariletto  d'  aoiua,  e  dio  liere  al 
lanciullo. 

20  E  Iddio  fu  con  quel  fanciullo,  ed  egli 
divenne  grande,  e  (fimorò  nel  deserto,  e 
fu  tirator  d'  arco. 

21  Ed  ^li  dimorò  nel  deserto  di  Paran  : 
e  sua  madre  gli  prese  una  moglie  del 
paese  di  Egitto. 

Trattato  fra  Àbrahamo  ed  Abimeleceo. 

22  Or  avvenne  in  quel  tempo  che  Abi- 
mélecco  con  Picol,  capo  del  suo  esercito, 
parlò  ad  Abi;^hamo,  dicendo:  Iddio  e 
teco  in  tutto  ciò  che  tu  fai. 

23  Ora  dunque  giurami  qui  per  lo  Nome 
di  Dio,  se  tu  menti  a  me,  od  al  mio  fi- 
gliuolo, od  al  mio  nipote  ;  che  tu  userai 
la  medesima  benignità  inverso  me,  ed  in- 
verso il  paese  dove  tu  sei  dimorato  come 
forestiere,  la  quale  io  ho  usata  inverso  te. 

24  Ed  Àbrahamo  dfsse  :  Sì,  io  il  giurerò. 

25  Ma  Àbrahamo  si  querelò. ad  Abìme- 
lecco,  per  cagion  di  un  pozzo  d'  acqua, 
che  i  servitori  di  Abimelecco  aveano 
occupato  per  forza. 

26  Ed  Aramelecco  disse  :  Io  non  so  chi 
abbia  fatto  questo  ;  né  anche  tu  me  T  hai 
fatto  assapere,  ed  «io  non  ne  ho  inteso 
nulla,  se  non  oggi. 

27  Ed  Àbrahamo  prese  pecore  e  buoi, 
e  li  diede  ad  Abimelecco,  e  fecero  amen- 
due  lega  insieme. 

'28  Poi  Àbrahamo  mise  da  parte  sette 
agnelle  della  greggia. 
2Q  Ed  Abimelecco  disse  ed  Àbrahamo  : 
Che  voglion  dire  qui  queste  sette  agnelle 
che  tu  hai  poste  daparte? 

30  Ed  egli  disse  :  Che  tu  prenderai  (queste 
sette  agnelle  dalla  mia  mano  :  acciocché 
questo  sia  per  testimonianza  che  io  ho 
cavato  questo  pozzo. 

31  Perciò  egli  chiamò  quel  luogo  Beer- 
seba  II  ;  perchè  améhdue  vi  giurarono. 

32  Fecero  adunque  lega  insieme  in  Beer- 
seba.  Poi  Abimelecco  con  Picol,  capo  del 
suo  esercito,  si  levò,  ed  essi  se  ne  ritorna- 
rono nel  paese  de'  Filistei. 

33  Ed  Àbrahamo  piantò  un  bosco  in 
Beerseba,  e  quivi  invocò  il  Nome  del 
Signore  Iddio  etemo. 

34  Ed  Àbrahamo  dimorò  come  forestiere 
nel  paese  de'  Filistei  molti  giorni. 

Il  SacrifteU)  d'  Jbocco, 

OO  DOPO  queste  cose,  avvenne  che 
^^  Iddio  provò^  Àbrahamo,  e  gli  disse  : 
Abraliamo.    Ed  Cjgli  disse  :  Eccomi. 

2  E  Iddio  gli  disse:  Prendi  ora  il  tuo 
figliuolo,  il  tuo  unico,  il  qual  tu  ami, 
cioè,  Isacco  ;  e  vattene  nella  contrada  di 
Moria,  ed  offeriscilo  quivi  in  olocausto^ 
sopra  r  uno  di  que'  monti,  il  quale  io  ti 
dÌTÒK 

3  Àbrahamo  adunque,  levatosi  la  mal 
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tiim  a  buon'  onv  iniKc  il  t^wto  al  Biio  aniuc», 
e  prese  due  suoi  servitori  seco,  cil  Isacco, 
suo  figliuolo;  e  schiappatc  delle  k»ne 
per  r  olocausto,  si  levo,  e  se  ne  andò  al 
luogo  il  quale  Iddio  gli  avea  detto. 

4  Al  tfSTxo  giorno,  Abrahanio  alaò  gli 
occhi,  e  vide  quel  luogo  di  lontano. 

5  £  disse  a'  suoi  servitori  :  Restato  qui 
con  r  asino;  ed  io  e  il  fanciullo  andremo 
fin  colà,  ed  adoreremo;  poi  ritorneremo 
R  voi. 

6  Ed  Abrahamo  prese  le  legne  per  T  o- 
locausto,  e  le  mise  addosso  ad  Isacco, 
suo  figliuolo  **  ;  e  prese  in  mano  il  fuoco  e 
il  coltello;  e  se  ne  andarono  amendue 
insieme. 

7  Ed  Isacco  disse  ad  Abrahamo  suo 
padre:  Padre  mio.  Ed  egli  rispose  :  Ec- 
comi, fifi^iuol  mio.  Ed  Inaeco  disse: 
ICcco  il  fuoco  e  le  legne;  ma  dove  è 
Y  aoaello  per  V  olocausto? 

8  Ed  Aorahamo  disse:  Figliuol  mio. 
Iddio  ai  TOovrederà  d^  agnello  per  Y  olo- 
causto. Ed  essi  se  ne  andarono  amen- 
due  insieme. 

9  E  giunsero  al  luogo  il  quale  Iddio 
avea  detto  ad  Abrahamo  ;  ed  egli  edificò 
quivi  un  altare,  ed  ordinò  le  legne;  e 
legò  Isacco  suo  figliuolo,  e  lo  mise  su 
r  aitare  disopra  alle  legne*. 

10  Ed  Abrahamo  stese  la  manO;  e  prese 
il  coltello  per  iscannare  il  suo  fighuolo. 

11  Ma  1  Angelo  del  Signore  gli  gridò 
dal  cielo,  e  disse:  Abrahamo,  Abrahamo. 
Ed  erili  disse  :  Eccomi. 

12  E  r  Angelo  gli  disse  :  Non  metter  la 
mano  addosso  al  fanciullo,  e  non  fargli 
nulla;  perciocché  ora  conosco  che  tu 
temi  Iddio,  poiché  tu  non  mi  hai  dine- 
gato il  tuo  figliuolo,  11  tuo  unico  ^. 

13  Ed  Abrahamo  alzò  gli  occhi,  e  ri- 
guardò ;  ed  ecco  un  montone  dietro  a  lui, 
ratteiinto  per  le  coma  ad  un  cespuglio. 
Ed  Abrahamo  andò,  e  prese  quei  mon- 
tone, e  r  ofièrse  in  olocausto,  in  luogo  del 
suo  ngliuolo. 

14  Ed  Abrahamo  nominò  quel  luogo: 
Il  Bignor  prowederà.  Che  e  quel  che 
oggi  si  dice  :  Kel  monte  del  Signore  sarti 
provveduto. 

15  E  r  Angelo  del  Signore  gridò  ad 
Abrahamo  dal  cielo,  la  seconda  volta  ; 

10  E  disse  :  Io  giuro  per  me  stesso'',  dice 
il  Signore,  che,  poiché  tu  hai  fatto  que- 
sto e  non  mi  hai  dinegato  il  tuo  figliuolo, 
il  tuo  unico; 

17  Io  del  tutto  ti  fienedirò,  e  farò  mol- 
tiplicar grandemente  la  tua  progenie, 
tal  che  sarà  come  le  stelle  del  cielo,  e 
come  la  rena  che  è  in  sul  lido  del  mare  : 
e  la  tua  progenie  possederà  la  porta  de 
suoi  nemici. 

18  E  tutte  le  nazioni  della  terra  saran- 
no benedette  nella  tua  pro^^nie;  per- 
ciocché  tu  hai  abbidito  alla  mia  voce  . 

*  Giov.  wTTt!     *  Giac.  2. 21, 22. 


I!»  Poi  Alifaliaiiio  h*  \\v  ritorno  a*  mimì 
Henri  tori.  K  hi  IcvuMnii.  e  «•  n«»  iiini.i 
nmo  inKicmc  in  fleentilia,  ove  Alimlu- 
nio  dimoniva. 

:9I)  K  do|N>  fluente  coHi*.  fu  rapportato 
ad  Abmhanifr  F/tii.  .Mitra ha nm-h'cMA 
partoriti  fì^'liur»li  a  Nnlior,  tuo  fmtcll't. 

21  Qìiénti  j'ttrnnu:  I'm  nrini(iv'(*nito  di 
esso,  e  Buz  suo  fratello,  e  rheniuci  poilrv 
di  Aram, 

22  K  Chcscd,  cil  Ha/^»,  e  Pilflait.  c«l  Idlof. 
e  Betuel. 

23  (Or  Betuel  gcncW»  Iteliecc::i.)  Milnt 
partorì  questi  otU)  a  Nnlior  fratello  di 
Ahraliamo. 

24  K  la  concubina  di  omo.  il  mi  wmw 
era  lieuina,  part^iri  anch'  cmmi  TcIku'Iu  c 
Gaham,  e  Tannit,  e  MaacL 

MwU  e  tpoltmm  iti  S'irà. 
OQ  OR  U  vita  di  Sara  fu  di  ccn\Tntivt- 
*■*'  t' anni.   Quetti/utmw  gli  anni  della 
vita  di  Sara. 

2  E  Sara  mori  in  diirìat^arìm.  rk*  h 
Hebron,  nel  paese  di  (Vinaan,  c<i  Abra- 
hamo entrò,  per  far  duolo  di  Snra,  e  per 
piangerla. 

3  Poi  Abmhamo  si  levò  d*  anpn'ftM)  al 
suo  morto,  e  parìò  a'  figliuoli  di  Hcl,  di- 
cendo : 

4  Io  xtmo  stronicrc  ed  avveniticcio  ap- 
presso di  voi;  datemi  la  iMH««,fwìonc  di 
una  sepoltura  appo  voi;  acriorclic  io 
seppellisca  il  mio  morto,  e  me/  Ieri  d' in- 
nanzi. 

5  Ed  i  figliuoli  di  Het  riiqHMcro  ad 
Abrahamo,  dicendogli  : 

fi  Signor  mio,  ascoltaci:  Tu  gei  per 
mezzo  noi  un  pruiciin;  divino:  soi>pelliH('i 
il  tuo  morto  nella  j>iù  si.*elta  delle  nofitrc 
sepolture;  ninno  di  noi  ti  ritìuterK  la  sua 
sepoltura,  che  tu  non  vi  seppellisca  il  tuo 
morto. 

7  E<1  Abrahamo  si  levò,  e  iC  inchinò  al 
popolo  del  paese,  a'  figliuoli  di  Het  ; 

8  E  parlò  con  loro,  dicendo:  Se  voi 
avete  neir  animo  che  io  seppellisca  il  mio 
morto,  e  mei  Ieri  d' innanzi,  aHcoitateini  : 
Intercedete  per  me  appo  Efron,  figliuolo 
di  Soliar; 

0  Cile  mi  dia  la  s^ieloncn  di  Macpeln. 
che  è  sua,  la  anale  (^  nelF  cRta>inità  del 
suo  camp9;  che  me  la  dia  per  lo  suo 
prezzo  intiero,  per  posscssion  di  sepol- 
tura fra  voi. 

10  (Or  Efron  sedeva  per  mezzo  i  fi- 
gliuoli di  Hot.)  ¥a\  Kfrt)!!  Hittef>  ris]M»Hc 
ad  Abmhamo,  i»i  presenza  de'  lipliuoli 
di  Het,  di  tutti  coloro  eh'  entravano 
nella  porta  della  sua  città,  dicendo  : 

11  No,  signor  mio;  ascoltami:  Io  ti 
dono  il  campo;  ti  dono  ancora  la  spe- 
lonca eh'  è  in  esso;  io  te  ne  fo  un  dono, 
in  presenza  de*  figliuoli  del  mio  popokj; 
seppelliscivi  il  tuo  morto. 
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12  Kil  Abrahaino  s'  inchinò  al  popolo 
del  mese  ; 

13  JE)  parlò  ad  Efmn,  iu  prcticnza  del 
pNupolo  del  paese,  dicendo:  Anzi  ee  cosi 
ti  pi€ice,  ascoltami,  ti  pre^o;  Io  darò  i 
danari  del  campo  ;  prendili  da  me,  ed  io 
vi  seppellirò  il  mio  morto. 

14  Ed  Efron  rispose  ad  Abrahamo,  di- 
cendogli : 

15  Signor  mio,  ascoltami  :  Fra  me  e  te 
che  cosa  è  una  terra  di  quattrocento  sicli 
d' amento?  seppellisci**  pure  il  tuo  morto. 

lU  Ed  Abranamo  acconsentì  ad  Efron, 
e  gli  pagò  i  danari  eh'  egli  gli  avea  detto, 
in  presenza  de'  figliuoli  di  Het  ;  cì<hì  (luat- 
trucento  sicli  d'aif^nto,  correnti  fra'  mer- 
catanti. 

17  Cosi  r  acquisto  del  campo  di  Efron, 
il  (luale  è  in  Macpela,  eh'  è  dirimpetto  a 
Mami-e;  insieme  con  la  spelonca  che  è 
in  esso,  e  con  tutti  gli  alberi  eh'  erano  in 
esso  campo,  in  tutti  i  suoi  confini  attor- 
no attorno; 

18  Fu  fermato  ad  Abmhamo,  in  pre- 
senza de'  figliuoli  di  Het,  fra  tutti  coloro 
eh'  entravano  nella  poii»  delia  città  di  esso. 

19  E  dopo  ciò,  Abraliamo  seppellì  Sara, 
sua  moglie,  nella  spelonca  del  campo  di 
Macpela,  eh'  è  dirim^tto  a  Mamre,  eh'  è 
Hebron.  nel  paese  di  Ctuiaim. 

20  Così  r  acquisto  di  quel  campo,  e  della 
spelonca  eh'  è  in  esso,  fu  fermato  ad 
Abrahamo,  per  possessioii  di  sepoltura, 
da'  fìgliuoh  di  Het. 

Rehecca  chiesta  in  moglie  per  Isacco. 
OA  OR  Abraliamo,  essendo  vecchio  ed 
^^  attempato;  ed  avendolo  il  Signore 
benedetto  in  ogni  cosa"; 

2  Disse  ad  un  suo  servitore,  c/t'  era  il 
pia  vecchio  di  casa  sua,  il  quale  avea  il 
governo  di  tutte  le  cose  sue  :  Deh  !  metti 
la  tua  mano  sotto  la  mia  coscia; 

3  Ed  io  ti  farò  giurar  per  lo  Signore  Id- 
dio del  cielo,  ed  Iddio  della  terra,  che  tu 
non  prenderai  al  mio  figliuolo  moglie 
delle  figliuole  de'  Cananei,  fra'  quali  io 
dimoro. 

4  Ma  che  tu  andrai  al  mio  paese,  ed  al 
mio  parentado,  e  di  esso  prenderai  moglie 
al  mio  figliuolo  Isacco^'. 

5  E  (luel  ser\'itore  gli  diyte:  Forse  non 
•iggnufirà  a  quella  donna  di  venir  dietro 
;i  me  in  questo  paese;  mi  converrà  egli 
del  tutto  rimenare  il  tuo  figliuolo  nel 
paese  onde  tu  sei  uscito^ 

6  Ed  Abrahamo  eh  disse:  Guardati  che 
tu  non  rimeni  là  ilmio  figliuolo. 

7  II  Signore  Iddio  del  cielo,  il  miai  mi 
ha  preso  di  casa  di  mio  padre,  e  del  mio 
natio  paese,  e  mi  ha  parlato,  e  mi  ha 
giurato,  dicendo:  Io  darò  alla  tua  pro- 
genie questo  paese;  esso  manderà  l'An- 
gelo suo  davanti  a  te^  e  tu  prenderai  di 
là  moglie,  al  mio  figliuolo. 


8  E  se  non  aggrada  alla  donna  di  venir 
dietro  a  te,  tu  sarai  sciolto  di  (juest<» 
giuramento  che  io  ti  fo  fare;  sol  non 
rimenar  là  il  mio  figliuolo. 

9  E  il  servitore  pose  la  sua  mano  sotto 
la  coscia  di  Abrahamo,  suo  signore,  e  gli 
giurò  intorno  a  quest'  affare. 

10  E  il  servitore  prese  dieci  cammelli, 
di  que'  del  suo  signore,  e  si  iJartì,  por- 
tando seco  di  ogni  sorta  di  beni  del  suo 
signore;  e,  messosi  in  via^^o,  andò  in 
Mesopotainia,  alla  città  di  Kahor. 

11  E,  fatti  posare  in  su  le  ginocdiia  i 
cammelli  fuor  della  città,  presso  ad  mi 
pozzo  d'  acqua,  in  su  la  sera,  al  tempo 
eh'  escono  fuori  quelle  che  vanno  ad.  ni- 
tignet  l' O/Cgua,   ' 

12  Disse  :  O  Signore  Iddio  di  Abrahamo, 
mio  signore,  dammi,  ti  prego,  eh'  io  soon- 
tri  oggi  buono  incontro;  ed  usa  beni- 
gnità inverso  Abrahamo,  mio  signore. 

13  Ecco,  io  mi  fermerò  presso  alla  fonte 
d'  acqua,  e  le  figliuole  della  izente  della 
città  usciranno  per  attigner  deli*  acqua. 

14  Avvenga  adunque,  che  la  fanciulla, 
la  quale,  dicendole  io  ;  Deh  !  abbassa  la 
tua  secchia,  acciocché  io  bea;  mi  dh-à: 
Bevi,  ed  anche  darò  a  bere  a'  tuoi  cam« 
melh  ;  essa  sia  quella  che  tu  hai  pnepa- 
rata  ad  Isacco,  tuo  servitore  ;  ^  m  ciò 
conoscerò  che  tu  avrai  usata  benignità 
verso  il  mio  signore. 

15  Ed  avvenne  che,  avanti  eh'  egli  avesse 
finito  di  parlare,  ecco  Bebecca,  figliuola 
di  Betuel,  figliuola  di  Miica,  moglie  di 
Nahor,  fratello  di  Abrahamo,  usciva  fuori, 
avendo  la  sua  secchia  in  su  la  spaUa. 

16  E  la  fanciulla  era  di  molto  bello 
aspetto,  vergine,  ed  uomo  alcuno  non 
r  avea  conosciuta.  Ed  ella  sceso  aUa 
fonte,  ed  empiè  la  sua  secchia,  e  se  ne 
ritornava. 

17  E  quel  servitore  le  corse  incontro,  e 
le  disse:  Deh!  dammi  a  bere  un  poco 
d'  acqua  della  tua  secchia. 

18  Ed  ella  disse:  Bevi,  signor  mio.  K 
prestamente,  calatasi  la  secchia  in  mano, 
gli  die  da  bere*. 

19  E,  dopo  aveigU  dato  da  bere  a  siiifi- 
cienza,  disse:  Io  ne  attignerò  eziandio 
per  li'  tuoi  cammelli,  finché  abbiano  ìx- 
vuto  a  sufficienza. 

20  E  pi-estamente  votò  la  kuh  sccrhia 
neir  Jibbeveratoio,  e  corse  di  nuovo  al 
pozzo  per  attignere  ;  e  attinse  per  tutti  i 
cammelli  di  esso. 

21  E  quell'  uomo  stupiva  di  lei.  stando 
tacito  a  conàderare  se  il  Signore  avea 
fattoprosperare  il  suo  viaggio,  o  no. 

22  E  quando  i  cammelli  ebbcr  finito  di 
bere,  quell'  uomo  prese  un  monile  d' oro, 
di  peso  d'  un  mezzo  stelo,  e  gliel  mise 
disopra  al  naso;  e  un  par  di  maniglie 
d' oro  di  peso  di  dieci  sicli^  e  glieU  mise 
in  su  le  mani. 
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23  £  le  (]ÌBf>e:  IH  chi  «fi  Ut  lìglhiolH:    viasui 
deh  !  dichiaranit'io.    Rwi  in  c«m  di  tao  , 
padre  luocu  per  albergarci  ì 

24  Ed  ella  rispose  :  Io  mn  figltuula  di 
Betuel.  iigliuolo  di  Milca;  il  quale  ella  , 
partorì  a  Kalior. 

25  Gli  disse  ancorai  UT  ri  è  strame  e 
pastura  assai  appo  nei,  ed  anche  luogo  da 
albergzori.  I 

26  E  queir  uomo  s  incliinò,  e  adorò  il 
Signore. 

27  £  disse:  Benedetto  sia  il  Signore 
Iddio  di  Abrahamo,  mio  fdguore,  il  miai 
non  ha  dismessa  la  sua  benignità  e  leallà, 
inveiBO  il  mio  signore;  e  quaut'  è  a  ine, 


viaogio,  e  iu  prenderai  iiiogKt*  al  ntn» 
tt|(liuukn  lidia  mia  iuizi<itic,  e  drlln  v.\  a 
di  mio  padre. 

41  Allom  sarai  sciolto  dd  Riununcnto 
che  io  ti  fo  fan  ;  quando  nrii  mMlat*» 
alla  mia  naaoiie,  md  essi  non  te  1'  a%Tati- 
no  voluta  dare,  allora  sarai  sriolCo  del 
giummento  che  io  ti  fo  fare. 

42  Kvendo  adunque  osci  gìttnt<i  alta 
fonte,  io  dimi:  Kignore  Iddio  di  Alim- 
haino,  mio  aiimore,  se  twr  ti  piace  pn>- 
sperare  il  viaggio  che  io  no  imprenu  ; 

43  £(  co.  io  ini  fermerò  presMo  a  qucMlii 
fontana  d*  aoiua;  avvenga  adunque,  dio 
la  vergine  die  uscirà  per  attigiirrv.  In 


il  Bìjgnore  mi  ha  condotto  |ier  la  diritta  \  quale,  dicendole  io:  Deh  !  dammi  tU  ben: 
via  m  casa  de'  fratelli  dd  mio  signore.       •  un  poco  d' acqua  della  tua  secchia  : 
28  E  la  fandulla  corse,  e  rapportò  qudle  i    44  Mi  dirà:  Bevi  pure  \  ed  anche  atti 


cose  in  casa  di  sua  madre. 

29  Or  Kebecca  avea  un  fratello,  il  cui 
nome  era  Labano;  costui  corse  fuori  a 
gaell'  uomo,  alla  fonte. 

30  Come  adunque  e^  ebbe  veduto  quel 
monile,  e  quelle  maniglie  nelle  mani  della 
Hua  sorella;  e  come  eolie  intese  le  parole 
diBebecca,  sua  sorella,  che  dioea:  Queir  uo- 
mo mi  ha  cosi  parlato;  ofM  se  ne  venne 
a  queir  uomo;  ed  ecco,  qkU  se  ne  stava 
presso  de*  cammelli,  appresso  alla  fonte. 


•ra   .»i»    tujM»    OVVI    puiv .    «^i 

{?iicr^  per  li  tuoi  cammelli  ;  ewa  fin  l.i 
moglie  che  il  Hignore  ha  prrpanU4i  al 
fighudo  dd  mio  siguoiv. 
\  46  Avanti  che  io  avewi  Unito  di  parlare 
fni  me  stesso,  ecco,  Kelwcca  iiwi  fui»ri. 
avendo  U  sua  secchia  hi  su  la  sialbi  :  f 
scese  alla  fontana»  od  attiiuv.  M  io  le 
dissi  :  Deh  !  dammi  da  tjcre. 
46  £d  ella,  calatasi  prestamente  la  sn<i 
secchia  d'  addusso,  un  iWhh':  |{o\i;  ed 
anclw  daK)  da  bere  a*  tuoi  camiiicHt.    FA 


31  £d  egH  gli  disse:  Entra,  Iwnedctto  i  io  Imtwì,  e<l  dia  dieilc  aii<v>ra  da  liere 
dal  Signore;  perchè  te  ne  stai  fuori T  io  '  a*c{uiimdli. 


ho  pure  appiaiecchiata  la  casa,  e  il  luogo 
per  li  cammelli. 

32  £  quell*  uomo  entrò  dentro  la  casa,  e 
Lahano  scaricò  i  cammelli,  e  diede  loro 
dello  strame  e  della  pastura  ;  jyar'nììtìi- 
te  recò  delF  acqua  per  lavare  i  piedi  a 
quali'  uomo,  ed  a  quelli  che  erano  con  luL 

33  P(H  gli  fu  poeto  avanti  da  mangiare  ; 
laa  egli  disse  :  Io  non  mangerò,  finché  io 
non  abbia  detto  ciò  che  ho  da  dire'*.  £d 
esso  ff^i  disse  :  Parla. 

34  £d  egli  disse:  Io  son  servitore  di 
Abrahamo.  ! 

35  Ora,  il  Signore  ha  cpandemente  !«•  ■ 
nedetto  il  mio  signore,  ed  egli  è  divenuto  , 
grande:  e  il  Sisnoie  gli  ha  dato  pecore,  e  ' 
buoi,  ed  oro,  ed  arguto,  e  servi,  e  serve,  ! 
e  cammelli,  ed  asim. 

:}6  £  Sara,  moglie  del  mio  signore,  dopo 
ismx  divenuta  vecchia,  gli  lia  part<»nto 
un  figliuolo,  al  quale  egli  lia  ilato  tutto  j 
ciò  ci?  egli  Ha  *. 

37  E  il  mio  signore  im  Im  fatto  giurare, 
dioendo:   Non  prender  moglie  al   mio  j 
HgUuolo  delle  figliuole  de'  (.'«malici,  nel  j 
cui  paese  io  dimoro. 

38  Ami  va  alla  casa  di  mio  padre,  ed 
alla  mia  nasone,  e  prendi  moglie  al  mio 
figliuolo. 

39  Ed  io  ho  detto  al  mio  signore  :  Forse 
quella  donna  non  vorrà  veuirmi  dietro. 

40  Ed  egli  mi  ha  detto  :  H  Signore,  nel 

cui  cospetto  io  8on  camminato,  mande-      , .,  . 

r^  il  8^0  Angdo  tCco,_e  prospererà  il_tH0  e  gli  uomini  c\v  erano  con  lui,  ed  all)er- 

«fif.  0,5-7.         Kk'u, 


47  Ed  io  la  domandai,  e  le  dis»!  :  l>i  dii 
*ci  tu  figliuola?  Ed  dia  mi  di^M*:  lo 
»oi%  figliuola  di  Betuel,  figliuolo  di  NHlior. 
il  quale  Milca  gli  partori.  Allora  io  lu 
posi  quel  monile  disopra  al  naso,  e  quelle 
maniglie  in  su  le  mani. 

48  £  m' inchinai,  e  adomi  il  Signore,  e 
l>enedissi  il  Signore  Iddio  di  Abrahamo. 
mio  signore,  il  quale  mi  avea.  per  la  vcnt 
via,  condotto  a  prendere  al  ngliiiolo  dd 
mio  signore  la  fighuola  dd  fratello  di 
esso. 

4!)  Ora  dunque,  se  voi  volete  usar  beni- 
gnità e  lealtà  verso  il  mio  signore,  signi- 
fiavtemelo;  se  no.  fatemelo  asstqiere,  et 
io  mi  rivolgerò  a  destm  o  a  sinistni. 

5<)  £  Labano  e  Ik'tuel  ris|)osen),  e  di^. 
.Si>ro:  Questa  cosa  è  pnKVfluta  dal  Si 
gnore;  noi  non  iMMsiomo  dirti  uè  mal  nò 
iK'iie. 

.'>l  Ecco  Rei  tocca  al  tuo  comando:  iin-ndi- 
hi,  e  vattene;  e  sia  moglie  del  figlino!  «K  I 
tuo  signore,  siccome  il  Signttre  ve  bn  p}ir> 
lato. 

52  E  quando  il  senitore  di  Abniliaiuo 
cblK*  udite  le  lor  parole,  s' inchinò  a  terni, 
e  adorò  il  Signore. 

5.3  Poi  (]uel  servitore  trasse  fuori-  va- 
sellamenti  d'  argento  e  d'  oro;  e  vctcti- 
menti  ;  e  li  diede  a  Bebecca  ;  ed  al  fra- 
tello, ed  alla  madre  di  essa  donò  cose 
preziose. 

54  E  poi,  mangiaroDO  e  bevvero,  egli. 

t    <v1ì    iirtmìrkì    «tVi'  «rM/*«m  rn\rt   liti     t*tK    i  *' 


Morte  di  Ahrakamo, 
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EsaUe  Giacobbe. 


garono  quivi  quella  notte  ;  e  la  mattina 
seguente^  essendosi  levati,  egli  disse  :  Ri- 
mandatemi ai  mìo  signore. 

55  E  il  fratello  e  la  madre  di  Bebecca 
dissero:  Rimanga  la  fanciulla  con  noi 
alcuni  giorni,  almeno  dieci  ;  poi  tu  te  ne 
andrai. 

56  Ed  egli  disse  loro  :  Non  mi  ritar- 
date, poiché  il  Signore  ha  fatto  prosperare 
il  mio  viaggio:  datemi  commiato,  ac- 
ciocché io  me  ne  vada  al  mio  signore. 

57  Ed  essi  dissero  :  Chiamiamo  la  fan- 
ciulla, e  domandiamone  lei  stessa. 

58  Chiamarono  adunque  Rebecca,  e  le 
dissero  :  Vuoi  tu  andar  con  auest'  uomo? 
Ed  ella  rispose  :  Sì^  io  vi  andrò. 

59  Cosi  mandarono  Rebecca,  lor  so- 
rella, e  la  sua  balia,  col  servitore  di  Abra- 
hamo,  e  con  la  sua  gente. 

60  E  benedissero  Rebecca^  e  le  dissero  : 
Tu  sei  nostra  sorella;  moltiplica  in  mille 
miglila;  e  posse{i[ga  la  tua  progenie  la 
porta  de'  suoi  nemici. 

61  E  Rebecca  si  levò,  insieme  con  le 
sue  serventi,  e  montarono  sopra  i  cam- 
melli, e  andarono  dietro  a  queir  uomo.  E 
(luel  servitore  prese  Rebecca,  e  se  ne 
andò. 

(S  Or  Isacco  se  ne  ritornava  di  verso  il 
Pozzo  del  Vivente  che  mi  vede:  per- 
ciocché egli  abitava  nella  contrada  del 
Mezzodì. 

63  Ed  era  uscito  fuori  per  fare  orazione 
alla  campagna,  in  sul  far  della  sera.  E» 
alzati  gli  occhi,  riguardò,  ed  ecco  de'  cam- 
melli che  venivano. 

64  Rebecca  alzò  anch'  essa  gli  occhi,  e 
vide  Isacco,  e  si  gittò  giù  d' in  sul  cam- 
mello. 

65  (Perciocché  avendo  detto  a  quel  ser- 
vitore :  Chi  è  queir  uomo  che  ci  cammina 
incontro  nel  campo?  ^li  le  avca  detto: 
Egli  è  il  mio  signore.)  E  prese  un  velo,  e 
se  ne  coprì. 

66  E  il  servitore  raccontò  ad  Isacco  tutte 
le  cose  eh'  egli  avea  fatte. 

67  E  Isacco  menò  Rebecca  nel  padiglio- 
ne di  Sara,  sua  madre;  e  la  prese,  ed 
ella  divenne  sua  moglie,  ed  egli  r  amò.  E 
Isacco  si  consolò  dòpo  la  morte  di  sua 
madre. 

Morte  di  Abrahamo. 

OR  ED  Abrahamo  prese  un'  altra  moglie, 
^^  il  cui  nome  era  Chetura. 

2  Ed  ella  gU  partorì  Zimran,  e  locsan, 
e  Medan,  e  Madian,  e  Isbac,  e  Sua. 

3  E  locsan  generò  Seba  e  Dedan.  Ed 
i  figliuoli  di  £)ed{u;i  furono  Assurìm,  e 
Letusim,  e  LeummTin. 

4  Ed  i  figliuoli  di  Madian  furono  Efa, 
ed  Efer,  ed  Hanoc,  ed  Abida^  ed  Eldaa. 
Tutti  questi  furono  figliuoli  di  Chetura. 

5  Ed  Abrahamo  dono  tutto  il  suo  avere 
ad  Isacco". 


6  Ed  a'  figliuoli  delle  sue  concubine 
diede  doni  ;  e  mentre  era  in  vita,  limaiidò 
via  d'  appresso  al  suo  figliuolo  Isacco, 
verso  il  Levante,  nel  ijaese  Orientale. 

7  Or  il  tempo  della  vita  di  Abrahamo /u 
di  censettantacinque  anni. 

8  Poi  trapassò,  e  morì  in  buona  vec- 
chiezza, attempato,  e  sazio  di  vita  :  e  fu 
raccolto  a'  suoi  popoli  ^. 

9  E  Isacco  ed  Ismaele,  suoi  figliuoli,  lo 
seppelUrono  nella  spelonca  di  Macpela, 
nel  campo  di  Efron,  figliuol  di  Sohar 
Hitteo,  eh'  è  dirimpetto  a  Mamre; 

10  Ck*  è  il  campo  che  Abrahamo  avea 
comperato  da'  figUuoli  di  Het;  quivi  fu 
seppellito  Abrahamo,  e  Sara,  sua  moglie. 

11  Ora,  dopo  che  Abrahamo  fu  morto. 
Iddio  benedisse  Isacco,  suo  figliuolo;  e 
Isacco  abitò  presso  del  Pozzo  del  Vivente 
che  mi  vede. 

Posterità  d*  Ismaele. 

12  Or  queste  sono  le  generazioni  d'  I- 
smaele.  figliuolo  di  Abrahamo,  il  quale 
Agar  Egizia,  serva  di  Sara,  avea  partorito 
acl  Abrahamo. 

13  E  questi  S(mo  i  nomi  de'  figliuoli 
d'  Ismaele^  secondo  i  lor  nomi  nelle  lor 
generazioni  :  Il  primogenito  d'  Ismaele 
fa  Nebaiot;  poi  v'  era  Chedar,  ed  Ad- 
beel,  e  Mibsam  ; 

14  E  Misma,  e  Duma,  e  Massa; 

15  Ed  Hadar,  e  Tema,  e  letur,  e  Nafis, 
e  Chedma. 

16  Questi  furono  i  figliuoli  d'  Ismaele, 
e  questi  sono  i  lor  nomi,  nelle  lor  villate, 
e  nelle  lor  castella  ;  e  furono  dodici  prin- 
cipi fra'  lor  popoli*'. 

17  E  gli  anni  della  vita  d'  Ismaele  fu- 
rano centrentasette  ;  poi  trapassò,  e  morì, 
e  fu  raccolto  a'  suoi  popoli. 

18  Ed  i  suoi  figliuou  abitarono  da  Havila 
fin  a  Sur,  eh'  è  dirimpetto  all'  Egitto, 
traendo  verso  l' Assiria.  Il  paese  dt  esso 
gli  scadde  dirimpetto  a  tutti  i  suoi  fratelli. 

Esaù  e  Qiacobbe. 

19  E  queste  sono  le  generazioni  d'  I- 
sacco,  figliuolo  di  Abrahamo  :  Abrahamo 
generò  Isacco. 

20  Ed  Isacco  era  d'  età  di  quarant'  an- 
ni, quando  prese  per  moglie  Rebecca, 
figliuola  di  Betuel,  Sirio,  da  Paddanaram, 
e  sorella  di  Labano,  Sirio. 

21  E  Isacco  fece  orazione  al  Signore  per 
la  sua  moglie  ;  perciocché  ella  era  stenle  ; 
e  il  Signore  V  esaudì  ;  e  Rebecca  sua 
moglie  concepette*. 

22  Ed  i  figliuoU  si  urtavano  l' un  l' altro 
nel  suo  ventre.  Ed  ella  disse  :  Se  cosi  è, 
perché  sono  io  in  vita?  E  andò  a  doman- 
darne il  Signore. 

23  E  il  Signore  le  disse:  Due  nazioni 
sono  nel  tuo  ventre  ;  e  due  popoli  diversi 
usciranno  delle  tue  interiora;  e  1'  uu 


•  Gen.  24. 36. 
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La  primogenitura  renduta» 


l)opolo  sarà  i>iìi  pa&<eiitc  dell*  altro,  e  il 
maggiore  servirà  al  minore**. 

24  E  quando  fu  co!npiuto  il  temuiic  di 
essa  da  partorire,  ecco,  due  gemelli  erano 
nel  suo  ventre. 

25  E  il  primo  usd  fuori,  ed  era  rosso, 
tutto  peloso  come  un  inantel  velluto  ;  e 
gli  fu  po»to  nome  Esaù. 

2G  Appresso  usci  il  suo  fratello,  il  quale 
con  la  mano  teneva  il  calcalo  di  1'^  lù  ; 
e  gli  fu  posto  nome  (.tiacobh».  (  )r  Isju  c«» 
era  d' età  di  settaut'  anni,  quando  ella  li 
partorì. 

27  E  i  fanciulli  crebbero  ;  ed  Esaù  fu 
uomo  intendente  della  caccia,  uomo  di 
campagna;  ma  Giacobbe /r/  uomo  sem- 
plice, che  se  ne  stava  ne'  padiglioni. 

28  £  Isticco  amava  Esaù  :  iierciocchè  le 
selvaggine  erano  di  suo  gusto  ;  e  Ilebecc*i 
amava  GiacobI)e. 

29  Ora.  cocendo  Giacobbe  una  mi- 
nestra, Esaù  giunse  da*  campi,  ed  era 
stanco. 

30  Ed  Esaù  disse  a  Giacobbe:  Deh! 
dammi  a  mangiare  un  pò*  di  cotcsta  mi- 
nestra rossa:  perciocché  io  sono  stanco; 
perdo  egli  fu  nominato  Edom*. 

31  E  Giacobbe  gli  disse;  Vendimi  oggi 
la  tua  primogenitura. 

32  Ed  Esaù  disse  :  Ecco,  io  me  ne  vo 
alla  morte,  che  mi  gioverà  la  primo- 
genitura? 

33  E  Giacobbe  disse  :  (Murami  o^i  die 
tu  me  la  vendi.  Ed  Esaù  gliel  ^urò  ;  e 
vendette  la  sua  primogenitura  a  (ìiacobbe. 

34  E  Giacobbe  diede  ad  Esaù  del  nane, 
ed  una  minestra  di  lenticchie.  Ed  egli 
mangiò,  e  bevve;  poi  si  levò,  e  se  ne 
andò.  Così  Esaù  sprezzò  la  primogeni- 
tura*. 

Itaeco  in  Qherar;  fa  alUanxa  con  Ablwiel0ceo 
—he  moffli  tU  E»ak. 

OA  OB  vi  fu  fame  nel  paese,  oltre  alla 
^^  prima  fame  cir  era  stata  al  tempo 
di  Abrahamo.  E  Isacco  se  ne  andò  ad 
Abimelecco,  re  de'  Filistei,  in  Ghcrar*. 

2  E  il  Signore  gli  apparve,  e  gli  disse  : 
Non  iscendere  m  I!«itto;  dimora  nel 
paese  che  io  ti  dirò**. 

3  Dimora  in  questo  paese,  ed  io  sarò 
teco,  e  ti  benedirò  ;  perciocchò  io  darò  a  te, 
ed  alla  tua  progenie,  tutti  questi  paesi  ; 
ed  atterrò  ciò.  che  io  ho  giurato  ad  Abra- 
hamo tuo  padre*. 

4  E  moltiplicherò  la  tua  progenie,  tal- 
ché sarà  come  le  stelle  del  cielo/;  e  darò 
alla  tua  progenìe  tutti  questi  poesi;  e 
batte  le  nazioni  della  terra  saranno  bene- 
dette nella  tua  progenie. 

5  Perciocchò  Abrahamo  ubbidì  alla  mia 
voce,  ed  osservò  dò  che  io  gli  avea  imposto 
di  osservare,  i  mid  comandamenti,  i  miei 
statuti,  e  le  mie  leggi. 


GENESI,  ».  Im^cù  in  Qherar. 

G  Isaeco  aduAquc  diroorìt  in  Oherar. 

7  E  le  genti  del  luooo  lo  diitiiandoMno 
della  sua  moglie.  Eii  egli  Avum .  £Ua  f 
mia  sorella  ;  pcrdocchò  egli  temeva  di  dire: 
ElU  è  mia  moglie  :  che  talora  le  genti  del 
luogo  non  r  uccidvwtcru  ikt  ragion  di  Ue- 
liecca;  perdticdtò  ella  trti  di  livir  aspctt». 

K  Gr  avvenne  che,  tio|Mi  eh'  tyli  fu  dimo 
rato  quivi  alquanti  knonii,  Abuncktni.  u» 
de*  PiliHtti,  rìguant:uid«>  |ivr  U  titfotni. 
vide  Inaci'v),  clic  schcr/ava  con  KcUtt^i, 
suam<iKlie. 

9  E  Abimelecc^  (']n.uuò  Iku-c-«s  v  iiH 
disse  :  Ecco,  costei  *  pur  tua  moi(lie  :  «'«miio 
admique  luU  tu  <letto  :  YXV  t  mia  Min-tUJI 
E  Isacco  ^li  disse  :  PerdtK'cliò  io  duwA  K 
mi  cottnnt  guardare  che  io  inHiinuoia 
per  caginn  d'  cj^i". 

10  E  Abiniclccfo  gli  dÌHM»:  Clic  v*^\  r 


aucsto  che  tu  d  bai  fattoi  :  |«r  pin**»  alcuno 
ci  popolo  si  soieblic  giaciutti  ohi  U  uw 
mnclie,  e  ood  tu  ci  avresti  fatto  venire 
addosso  una  aran  colpo. 

11  E  Abimelecco  fece  un  coiiuuiilanieiito 
a  tutto  il  popolo,  diccntlo  :  Chiuniiue  t4»c- 
cherà  qucst  uomo,  o  la  sua  moglie,  ilei 
tutto  sarà  fatto  morire. 

12  E  Isacco  Hcniinò  in  quel  pat-^te;  o 

aueir  anno  trovò  cento  per  uno.  h  il 
ignore  lo  benedisse. 

13  E  queir  uomo  divenne  grande,  e 
andò  del  continuo  crcncendo,  flncliò  fu 
Hommamente  accresciuto*. 

14  Ed  avea  |{regge  di  mhiiito  UMliatm*. 
ed  armenti  di  ^hmmo,  e  molta  famiglia  ;  e 
perciò  i  Filistei  lo  invidiavano  *. 

15  Laonde  turarono^  c<l  empierono  di 
terra  tutti  i  pozzi  che  i  servitori  <li  suo  iia- 
die  avcano  cavati  al  tempo  di  AbnUuuno. 

IG  E  Abimelecco  disse  oil  Isacco  :  Partiti 
da  noi  ;  perciocchò  tu  sei  divenuto  molto 
più  possente  di  noi  '. 

17  Isacco  adunque  si  parti  di  là,  e  tese  1 
podiglioni  nella  valle  di  (ìherar,  e  di- 
moro quivi. 

18  E  Isacco  cavò  di  nuovo  i  pozzi  d*  oc- 

a  uà  che  erano  stati  cavali  al  teinpt» 
i  Abrahamo,  suo  padre,  i  quali  i  Filistei 
aveano  turati  dopo  U  morte  di  Abroliaino  ; 
e  pose  loro  gli  stessi  nomi  che  suo  padre 
avea  lor  posti. 

19  E  i  servitori  d*  Isacco  cavarono  in 
quella  volle,  e  trovarono  quivi  un  po/ju» 
d*  acqua  viva. 

20  Ma  i  instori  di  Gherar  contesen)  co' 
pastori  d'  Isacco,  dicendo  :  Quesf  ac<iuti 
è  nostra.  Ed  esso  nominò  «luel  \Mr/juì 
Esec  ;  percioodiò  essi  ne  aveano  iìu>skì 
briga  con  lui. 

21  Poi  cavarono  un  altro  pozzo,  e  per 
quello  ancora  contesero;  laonde  Isaeco 
nominò  quel  pozzo  Bitna. 

22  Allora  egli  si  tramutò  di  là,  e  cavò 
un  altro  pozzo,  per  lo  quale  non  conte- 
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sere  ;  ed  egli  noni  ino  qUel  pr>zzo  Jleho- 
bot  ;  e  disse  :  Ora  ci  lia  pure  il  Signore 
allargati,  essendo  noi  moltiplicati  in  que- 
sto mese. 

23  Poi  di  là  Bali  in  Beerséba. 

24  E  il  Signore  gli  appan-c  irt  quella 
stessa  notte,  e  gli  disse  :  Io  smi  V  Iddio 
dì  Abrahaino,  tuo  padre;  non  temere^*; 
perciocché  io  son  teco,  e  ti  benedirò,  e 
moltiplicherò  la  tua  progenie,  per  amor 
di  Abrahamo,  mio  servitore. 

25  Ed  egli  edificò  jiuivi  un  altare,  ed 
invocò  il  Nome  del  Signore,  e  tese  quivi  i 
suoi  padiglioni;  e  i  suoi  servitori  cava- 
rono quivi  un  pozzo. 

26  E  Abimelecco  andò  a  lui  da  Oberar, 
insieme  con  Ahuzat,  suo  famigliare,  e 
con  Picol,  capo  del  suo  esercito  '^. 

27  E  Isacco  disse  loro  :  Perchè  siete  voi 
^'enuti  a  me,  poiché  mi  odiate,  e  mi  avete 
mandato  via  a'  appresso  a  voi? 

28  Ed  essi  dissero  :  Noi  abbiamo  chiara- 
mente veduto  che  il  Signore  è  teco  ;  laonde 
abbiamo  detto  :  Siavi  ora  giuramento  fra 
noi  ;  fra  noi,  e  te  ;  e  facciamo  lega  teco  ; 

29  Se  gianunai  tu  ci  fai  alcun  male  ; 
come  ancora  noi  non  ti  abbiamo  toccato  ; 
e  non  ti  abbiam  fatto  se  non  l3ene,  e  ti 
abbiamo  rimandato  in  pace;  tu  che  ora 
ilei  benedetto  dal  Signore. 

30  Ed  egli  fece  loro  un  convito  ;  ed  essi 
mangiarono  e  bev\'ero. 

.31  E,  levatisi  la  mattina  seguente  a 
buon'  ora,  giuitu-ono  1'  uiìO  all'  altro. 
Poi  Isacco  li  accommiatò;  ed  essi  si 
partirono  da  lui  amichevolmente. 

32  In  quell*  istesso  giorno,  ì  servitori  d* 
Isacco  vennero,  e  gli  fecero  rapporto  di  un 
pozzo  che  aveano  cavato  ;  e  gli  dissero  : 
Noi  abbiam  trovato  dell'  acaua. 

33  Ed  egli  pose  nome  a  quel  pozzo  Siba; 
l)ereiò  quella  città  è  stata  nominata  Beer- 


séba, fino  ad  oggi. 

34  Or  Esaù,  essendo  d' età  di  quarant'  an- 
ni,  prese  per  moglie  ludit.  figliuola  di 
Beeri,  Hitteo  ;  e  Basmat,  figlmola  di  Elon, 
Hitteo. 

:^  Ed  esse  furono  cagione  di  amaritudine 
d' animo  a  Isacco  ed  a  Eebecca. 

Giacobbe  benedetto  inveve  di  Egah. 

O*?  OR  avvenne  che,  essendo  già  invec- 
^  *  chiato  Isacco,  ed  essendo  gli  ocelli 
suoi  scurati,  si  che  non  vedeva,  chiamò 
Esaù,  suo  figliuol  maggiore,  e  gli  disse  : 
Figliuol  mio.    Ed  egli  gli  disse  :  Eccomi. 

2  E  Isacco  disse  :  Ecco,  ora  io  sonO  invec- 
chiato, e  non  so  il  giorno  della  mia  morte. 

3  Deh  !  prendi  ora  i  tuoi  arnesi,  il  tuo 
turcasso,  e  il  tuo  areo  :  e  vattene  fuori  a' 
campi,  e  prejidimi  qualche  cacciagione. 

4  Ed  apparecchiami  alcune  vivande 
saporite,  quali  io  le  amo,  e  portamele, 
che  io  ve  mangi  ;  acciocché  V  anima  mia 
ti  benedica  avanti  che  io  muoia  ^ 


si,  2?.  Ùiarobtj^  ruìja  ad  Urna 

5  Or  P^becca  stava  ad  ascoltare,  mentrd 
Isacco  parlava  ad  Esaù^  suo  nglìuolo; 
Esaù  adunque  andò  a'  campi  per  prendei* 
qualche  cacciagionet  e  portarla  a  suo 
padre. 

6  E  Eebecca  parlò  a  Giacobbe,  suo  figli- 
uolo» e  gli  disse  :  Ecco,  io  ho  udito  end 
tuo  padre  parlava  ad  Esaù,  tuo  fratelloj 
dicendo  : 

7  Portami  della  cacciagione,  ed  appa^ 
lecchiami  alcun  mangiare  saporito,  ac- 
ciocché io  rib  mangi  ;  ed  io  ti  benedirò 
nel  cospetto  del  Signore,  avanti  che. io 
muoia. 

8  Ora  dunque,  figliuol  mio,  attendi  alla 
mia  voce,  in  ciò  che  io  ti  comando. 

9  Vattene  ora  alla  greggia,  ed  arrecami 
di  là  due  buoni  capretti,  ed  io  ne  ap{xi- 
recchierò  delle  vivande  saporite  a  tuo 
padre,  quali  egli  le  ama. 

10  E  tu  le  porterai  a  tuo  padre,  accioc- 
ché ne  mangi,  e  ti  benedica,  avanti  eh* 
egli  muoia. 

11  E  Giacobbe  disse  a  Keljecea,  sua 
madre  :  Ecco,  Esaù  mio  fratello  è  uomo 
peloso,  ed  io  soìi  uomo  senza  peli. 

12  Per  avventura  mio  padre  mi  taste- 
rà, e  sarò  daini  reputato  un  inganna-tore; 
e  cosi  mi  farò  venire  addosso  maledizione, 
e  non  benedizione'*. 

13  Ma  sua  madre  gli  disse  :  Figjiuol  mìo, 
la  tua  maledizione  sia  sopra  me  ;  attendi 
pure  alla  mia  voce,  e  va,  ed  arrecami  qiie' 
capretti, 

14  Egli  adunque  andò,  e  prese  que^  ca- 
pretti, e  li  an-eoò  a  sua  madre  ;  e  sua 
madre  ne  apparecchiò  delle  vivande  sa- 
porite, ^uali  il  padre  di  esso  U  amava.  . 

15  Poi  Bebecca  prese  i  più  be'  vesti- 
menti di  Esaù,  suo  figliuol  maggiore, 
eh'  ella  avea  appresso  di  sé  in  casa,  q  ne 
vesti  Giacobbe,  suo  figliuol  minore. 

10  E  con  le  pelli  de'  capretti  coperse 
le  mani  di  esso,  e  il  collo  eh'  era  senza 
l)eli. 

17  E  diede  in  mano  a  Giacobbe,  suo 
figliuolo,  qudle  vivande  saporite,  e  quel 
pane  che  avea  apparecchiato. 

18  Ed  egli  venne  a  suo  padre,  e  gli  disse  : 
Padre  mio.  Ed  egli  disse  :  Eccomi  ;  chi 
sei,  figliuol  mio? 

19  E  Giacobbe  disse  a  suo  padre  :  Io  sono 
Esaù,  tuo  primogenito;  io  no  fatto  come 
tu  mi  dicesti;  dehi  levati,  assettati,  e 
mangia  della  mia  cacciagione,  acciocché 
r  anima  tua  mi  benedica. 

20  E  Isacco  disse  al  suo  figliuolo  :  Come 
ne  hai  tu  cosi  presto  trovato,  fighuol  mio  '\ 
Ed  egli  rispose:  Perciocché  il  Signore 
Iddio  tuo  me  ne  lia  fatto  scontrare. 

21  E  Isacco  disse  a  Giacobbe:  J3eh! 
appressati,  figliuol  mio,  che  io  ti  tasti,  per 
saper  se  tu  sei  pure  il  mio  figliuolo  Esaù, 
o  no. 

22  Giacobbe  adunque  si  appressò  a^l 


"  tìen,  13. 1  ;  24.12.  t  Gen.  21. 22.  «  Gen,  48. 0, 15,  ecc.;  48. 28.  ecc.  Deot.  JB.  1,  ecc.   *  I>evrt.  27. 18. 

.>2  ... 


I»acoo,  Alio  patire;  e  etmie  1*^11  X  cUic 
tastato,  dÌBSe  :  C^iteiita  voce  è  la  voce  <H 
Giacobbe,  ma  queste  numi  «oh  le  mani 
di  Esaù. 

23  E  noi  riconobbe;  perciocché  le  nie 
mani  erano  pelose,  come  le  mani  di  Esaù, 
suo  fratello  ;  e  lo  benedisse. 

24  E  disse  :  Sei  tu  pur  demo,  figliiMil  mio 
Esaù  ?  Ed  egli  disse:  S\^  io  non  dmto. 

25  Ed  wli  diase:  Recami  della  caccfai- 
gione  dei  mio  fi^n<^  aocioocbò  io  ne 
mangi,  e  che  V  anima  mia  ti  benedica.  E 
Giacobbe  gliela  noò,  e  Jmuto  mangiò. 
(Giacobbe  ancora  gli  recò  del  vino,  ed  egli 

26  Poi  Isacco,  suo  padre,  gli  diasc  :  Deh  ! 
appre88ati,  e  baciami,  tìgliuol  mio. 

27  Ed  egli  si  appréas^  e  lo  hodò.  E 
Itaceo  odorò  V  odor  de'  TCttiroenti  di 
esso,  e  lo  benedisse'*;  e  disse  :  Kcoo  V  odor 
ilei  mio  figliuolo,  simile  all'  odor  di  un 
campo  che  il  Bìgnore  ha  benedetto. 

28  Iddìo  adunque  ti  dia  della  rugiaila  del  < 
cido,  e  deUe  grasaezae  della  terra,  ed  ab- 
bondanza di  frumento  e  di  mopto. 

29  Benranti  i  popoli,  ed  inchininai  a  te  , 
le  nazioni;  sii  godrone  de'  tuoi  fratelli  ed 
inchininsi  a  te  i  figliuoli  di  tua  madre*  ;  1 
xieiio  maledetti  coloro  die  ti  malediranno,  | 
e  benedetti  coloro  che  ti  benediranno.        | 

30  E,  come  Isaocp  ebbe  finito  di  benedir  ' 
Giacobbe,  ed  essendo  appena  Giacohlic 
uscito  d'  appresso  ad  Isacco,  suo  indre,  i 
ESsaÙL  suo  fratello,  giunse  dalla  sua  caccia.  I 

31 E  apparecchiò  anch'  egli  delle  vivande 
Baporite,  e  le  recò  a  suo  padre,  e  gli  dÌHiie  : 
Levisi  mio  padre,  e  mangi  della  caociagion 
del  suo  fi^uolo;  acciocché  V  anima  tua 
mi  benedica. 

:)2E  Isacco^  suo  padre,  gli  disse  :  Chi  sei 
tu?  Ed  e^  disse:  Io  sono  Esaù,  tuo 
figliuolo  pmnogenito. 

33  E  Isacco  sbigotti  di  un  grandissimo 
sbigottimento,  e  disse  :  Or  chi  é  colui  che 
prese  della  cacciagione,  e  me  la  rec(>  ; 
talchi,  avanti  che  tu  foasi  venuto,  io 
mangiai  di  tutto  ciò  eh'  egli  mi  preseìttò^ 
e  lo  boìedisai  t  ed  anche  sarà  benedetto. 

34  Quando  Esaù  ebbe  intese  le  parole  di 
suo  padre,  fece  un  grande  ed  amarissimo 
gridare;  poi  disse  a  suo  padre:  Benedici 
me  ancora,  padre  mio". 

%  Ed  egli  9/1  disse:  Il  tuo  fratello  ò 
venuto  con  inganno,  ed  ha  tolta  la  tua 
benedizione. 

96  £d Emù  disse:  Non  fu  ckH  pur  no- 
minato Giacobbe?!  egli  mi  ha  frodato 
già  due  volte  ;  egli  mi  tolse  già  la  mia 
Ilrìmógenìtura  ;  ed  ecco,  ora  mi  ha  tolta 
la  mia  benedizione.  Poi  disse  a  mo  jm- 
dre:  Non  mi  hai  tu  riserbata  alcuna  bene- 
dizione? 

37  £  Isacco  lispose^  e  disse  ad  Esaù  : 
Ecco,  io  r  ho  costituito  tno  padrone,  e 


gli  Ito  flati  tutti  i  miui  fr:iteUi  vtrt  «er^i  : 

e  r  lio  fornito  di  frumeot^i  e  ài  niiMi«»  ; 

ora  dumiuc,  die  ti  fard  io,  figUuol  mio  r 
I    3»  Ed  Esaù  diiMs  a  suo  tiadre  :  Hai  tu 
'  una  Mia  lienodizione,  padre  nio  r  bene- 

did  ancora  me,  padre  mio.    K  ali&  la 
i  voce,  e  Pianse. 
3tf  £  laaooo,  no  padre,  liapow.  e  idi 

disse  :  Ecco,  la  tua  stana  sarà  in  ino^hi 
'  di  terreno,  e  per  la  mgiaila  ilei  adi» 


,    40  E  tu  vivcrai  con  la  tua  spada,  t*  nt 

'  vini  al  tuo  fmtdlo  ;  ma  cgK  avverrà  chi-. 

dopo  che  tu  avrai  gemuUi.  tu  spesarmi  il 


suo  giiìffo  iV  in  sid  tuo  <t>Iio''. 
41  J*Ifl  FÌMrà  ptCM;  tuì  iNliar  f2i»cx»l>U% 


per  cagion  della  bcnctH/ionc,  cmi  la  qn»l«- 
stto  padre  V  arca  licncfletto:  e  dÌMM*  itd 
suo  cn(»ru  :  I  gionii  dd  iluolfi  di  iiiì«i  patlri 
si  a^Ticinano  ;  allora  io  uctwWm  <  *  m.^  *Uh  , 
mio  fratello. 

•    42  E  le  paTDlo  di  >Wii'i,  nuo  figlili* •! 

<  maggiore,  furomi  nmportatc  n  Kdiecca; 
ed  eUa  mandò  a  ditamar  (tiiicoblic,  »uo 
figliuol  minore,  e  gli  dlwc  :  Foco.  Kiaiit. 

,  tuo  fretdlo,  si  colutola  int4>nio  a  te,  eh'  cgl' 
ti  ucciderà. 

I    43  (h«  dunque,  fitflinol   min.  attriuli 

I  alla  mia  voce  :  fevnti.  fuggitene  in  <  liaraii. 

I  a  Laliano,  mio  fratello. 

'  44  E  dunora  con  luì  alnunntit  tcni|M>. 
finche  r  im  dd  tuo  fratdlti  mìa  ractiuc 

I  tata: 

i    45  Einchè  il  cnia'i<i  dd  tuo  fratdlo  m.ì 

'  racquctjito  inverso  te,  e  <'h'  rgli  alittiu 
dimenticato  dò  che  tu  gli  hai  fatt^»:  e 
(tllora  io  nianden>  a  farti  tornar  dì  là  : 
perchè  sard  io  orlmta  di  atiiendiie  voi  in 

.  uno  steHflo  giorno  r 

I  4H  E  Hebecca  difwc  ad  Imicto:  ìa  vita, 
mi  è  noi<wa  iier  cat^ion  di  qtuMtr  Hittct*  : 

■  se  (tiaooht)e  prende  ino^He  ddlv  tigli uoU* 

'  degr  Hittd,  quali  non  quote  rht  tunt  <l<'llf 

.  donne  di  questo  paese,  ì:\\v  mi  giova  il 

'  >ivcrc.' 

VMu»r  f  Vitto  ili  G'mci^titf  in  Hft*  f. 
I  Ofi  ISA( J(  '(  >  aiUinque  chiaino  ( «iac(»blie, 
,  ^'^  e  lo  beuedisMe,  e  gli  comandò,  e  gli 
j  disse  :  Non  prender  moglie  delle  ligliuolc 
'  di  ("anaan". 

I    2  Levati,  vattene  in  Paddan-arain.  alla 
;  casa  di  Bctuel,  paiire  di  tua  imulrt-,  v 
'  prenditi  di  là  moglie,  delle  figliuole  tli 
Labano,  fratello  di  tua  madre. 

3  E  r  Iddio  (hmipotcDte  ti  lienedica,  v 
ti  facda  fruttare,  e  crescere;  talché  tu 
diventi  una  nunanza  di  poiK>li. 

4  £  ti  dia  la  benedizione  ni  Abraliamo  : 
a  te,  ed  alla  tua  progenie  teco  ;  acciocché 
tu  possegga  il  paese  dove  sei  andato  tietv- 
grinando,  il  quale  Iddio  dfmò  ad  Abra- 
hamo/. 

5  Isacco  adunqne  ne  mandò  (Hacobhe; 


■  Eh.  11. 20.       ^  tien.  25. 28  j  40.  ». 
*Gen.2l.3,  Dent.7.  8.      /Uen.  17.  8. 
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La  %'ìgiùne  di  Betel, 


GENESI.  29. 


ed  egli  se  ne  andò  in  Paridan-aram.  a 
Labano,  figliuolo  di  Betuel,  Sirio,  fratello 
di  Bebecca,  madre  di  Giacobbe  e  di  Esaù. 

6  Ed  Esaù  vide  che  Isacco  avea  bene- 
detto Giacobl)e,  e  Favea  mandato  in 
Paddan-aram,  acciocché  di  là  si  pren- 
desse moglie  ;  e  che,  benedicendolo,  gli 
avea  vietato,  e  detto  :  Non  prender  moglie 
delle  figliuole  di  Canaan  ; 

7  E  che  Giacobbe  avea  ubbidito  a  suo 
padre  ed  a  sua  madre,  e  se  n'  era  andato 
HI  Paddan-aram. 

8  Esaù  vedeva,  oltre  a  ciò,  che  le  figliuole 
di  Canaan  dispiacevano  ad  Isacco,  suo 
padre. 

9  Ed  egli  andò  ad  Ismaele,  e  prese  per 
moglie  Mahalat,  figliuola  d  Ismaele,  fi- 
gliuolo di  Abrahamo,  sorella  di  Nebaiot  ; 
oltre  alle  sue  dUre  mogli. 

10  Or  Giacobbe  parti  di  Beerseba,  ed 
andando  in  Charan<>, 

11  Capitò  in  un  certo  luogo,  e  vi  stette 
la  notte  ;  perciocchò  il  sole  era  già  tra- 
montato ;  e  prese  delle  pietre  del  luogo, 
e  le  pose  per  suo  capezzale  ;  e  giacque 
in  quel  luogo. 

12  E  sogno  ;  ed  ecco  una  scala  rizzata  in 
terra,  la  cui  cima  giungeva  al  cielo  ;  ed 
ecco,  gli  angeli  di  Dio  salivano  e  scende- 
vanoper  essa*. 

13  Ed  ecco,  il  Signore  stava  al  disopra 
di  essa.  E<1  egli  disse  :  Io  sono  il  Signore 
Iddio  di  Abraliamo,  tuo  padre  ;  e  V  Iddio 
d' Isacco  ;  io  darò  a  te,  ed  alla  tua  progenie, 
il  paese  sopra  il  quale  tu  giaci. 

14  E  la  tua  progenie  sarà  come  la  pol- 
vere della  terra  ;  e  tu  ti  spanderai  verso 
occidente,  e  verso  oriente,  e  verso  set- 
tentrione, e  verso  mezzodì:  e  tutte  le 
nazioni  della  terra  saranno  benedette  in 
te,  e  nella  tua  progenie*'. 

15  Ed  ecco,  io  son  teco,  e  ti  guarderò 
dovunque  tu  andrai,  e  ti  ricondurrò  in 
onesto  paese  ;  perciocché  io  non  ti  abban- 
donerò, finché  10  abbia  fatto  ciò  che  ti  ho 
detto  <». 

16  E,  quando  Giacobbe  si  fu  risvegliato 
dal  suo  sonno,  disse  :  Per  certo  il  Signore 
é  in  questo  luogo,  ed  io  noi  sapeva. 

17  E  temette,  e  disse  :  Quanto  è  spa- 
ventevole questo  luogo  !  questo  luogo 
non  è  (Utro  che  la  casa  di  Dio,  e  questa 
è.  la  porta  del  cielo. 

18  E  Giacobbe  si  levò  la  mattina  a  buon* 
ora,  e  prese  la  pietra,  la  quale  avea  posta 
per  suo  cap&szale,  e  ne  fece  un  plliere,  e 
versò  dell'  olio  sopra  la  sommità  di  essa*. 

19  E  pose  nome  a  quel  luogo.  Betel'; 
concioasiadiò  prima  u  nome  di  quella 
città  fosse  Luz. 

20  E  Giacobbe  fece  un  voto,  dicendo  : 
Se  Iddio  è  meco,  e  mi  guarda  in  questo 
viaggio  che  io  fo,  e  mi  dà  del  pane  da 
mangiare,  e  de'  vestimenti  da  vestirmi  ; 


Bachete  al  pozso. 


21  E  se  io  ritomo  sano  e  salvo  a  casa 
di  mio  padre  ;  il  Signore  sarà  il  mio  Dio. 

22  E  questa  pietra,  della  quale  ho  fatto 
un  piliere,  sarà  una  casa  di  Dio,  e  del 
tutto  io  ti  darò  la  decima  di  tutto  quel 
che  tu  mi  avrai  donato/. 

Giacobbe  $erve  LcUtano,  mota  Lea  e  Rachele,  ha 
molti  figli  ed  acqwuta  crrandi  beni. 

OQ  POI  Giacobbe  si  mise  in  cammino, 
^•^  e  andò  nel  paese  degli  Orlatali. 

2  E  riguardò,  ed  ecco  un  pozzo  in  un 
campo,  e  quivi  erano  tre  gregge  di  pecore, 
che  giacevano  appresso  di  quello;  pcr- 
cioccnò  di  quel  pozzo  si  abbeveravano  le 
gregge  ;  ed  una  gran  pietra  era  sopra  la 
bocca  del  pozzo. 

3  E  quivi  si  Rumavano  tutte  le  gregge, 
e i pastori  rotolavano  quella  pietra cFin 
su  la  bocca  del  pozzo,  e  abbeveravano  le 
pecore  \  e  poi  tornavano  la  pietra  al  suo 
luogo,  m  su  la  bocca  del  pozzo. 

4  £  Giacobbe  disse  loro  :  Fratelli  miei, 
onde  siete  voi?  Ed  essi  risposero:  Noi 
siamo  da  Charan. 

5  Ed  egli  disse  loro:  Conoscete  voi 
Labano,  figliuolo  di  Nalior?  Ed  es.si 
dissero  :  Sì,  noi  lo  conosciamo. 

G  Ed  egU  disse  loro  :  Sta  egli  l)ene?  Ed 
essi  dissero  :  Siy  egli  sta  bene  ;  ed  ecco 
Bachele,  sua  figliuola,  che  viene  con  le 
pecore. 

7  Ed  egli  disse  loro  :  Ecco,  il  giorno  è 
ancora  alto  ;  non  é  tempo  di  raccogliere 
il  bestiame;  abbeverate  queste  pecore,  ed 
andate,  e  pasturate;^. 

8  Ma  essi  dissero  :  Noi  non  possiamo, 
finché  tutte  le  greorge  non  sieno  adu- 
nate, e  che  si  rotoli  la  pietra  d' in  su  la 
bocca  del  pozzo  ;  allora  abbevereremo  le 
pecore. 

9  Mentre  egli  parlava  ancora  con  loro, 
Bachele  sopraggiunse ^,  con  le  pecore  di 
suo  padre  ;  perciocché  ella  era  guardiana 
di  pecore. 

10  £L  quando  Giacobbe  ebbe  veduta 
Rachele,  figliuola  di  Labano,  fratello  di 
9ua  madre,  con  le  pecore  di  Labano, 
fratello  di  sua  madre,  ^1i  si  fece  innanzi, 
e  rotolò  quella  pietra  d' in  su  la  bocca  del 

me  abbeverò  le  pecore  di  Labano, 
o  di  sua  madre. 

11  E  Giacobbe  baciò  Rachele,  e  alzò  la 
sua  voce,  e  pianse. 

12  E  Giacobbe  dichiarò  a  Rachele  come 
egli  era  fratello  di  suo  i)adre  ;  e  come  egli 
era  figliuolo  di  Rebecca.  Ed  ella  corse,  e 
lo  rapportò  a  suo  padre. 

13  E,  come  Ijabano  ebbe  udite  le 
novelle  di  Giacobbe,  figliuolo  della  sua 
sorella,  gli  corse  mcontro,  e  V  aobrac- 
ciò,  e  lo  badò,  e  lo  menò  in  casa  sua. 
E  Giacobbe  raccontò  a  Labano  tutte 
queste  cose. 


'^  Ofl.  12. 13.        b  Giob  88. 14, 16.    Eh.  L 14.  '  Gen.  12. 8 ;  18. 18  ;  22. 18  ;  26. 4.  «*  Sai.  1 15. 

'  Lev.  8, 1(J-12.       1  l'ioè  Ca$a  dì  Dìo.        f  Lev.  27.  .'JO— :w.        »  Geii.  21. 16;  Ea.  2. 16. 
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Giacobbe  da  Labano, 


GENESI,  no. 


Féoii  fti  (»iarnU,r. 


U  E  Labano  ^11  disse  :  Veramente  in 
sei  mie  ossa  e  mia  came.  Ed  egli  dimoTò 
con  lui  un  mese  intiero. 

15  £  Labano  gli  disse  :  Perchè  tu  aei 
mio  fratèllo,  mi  serviresti  tu  gratuita- 
mente? dichiarami  qual  Urre  essere  il  tuo 
premio. 

16  (Or  Labano  avea  due  figliuole;  la 
maggiore  si  chiamava  Lea,  e  la  minore 
Itachele. 

17  E  Lea  avea  gli  ocdii  teneri;  ma 
Sachele  era  formosa,  e  di  bello  aspetto.) 

18  E  Giacobbe  amava  fiachele;  e  disse 
a  Labano  :  Io  ti  servirò  sett*  anni  per 
Bachete,  tua  figliuola  minore.  i  partorire. 

19  £  Labano  disse  :  Meglio  é  che  io  la 
dia  a  te,  che  ad  un  altro  uomo  ;  stattene 
par  meco. 

20  £  Giacobbe  servi  per  liachclc  lo 
spazio  di  sette  anni  ;  e  quelli  gli  parvero 
poclii  giorni^  per  V  amore  eh'  egli  le 
portava, 

21  £  Giacobbe  disse  a  Labano:  Dam- 
mi la  mia  moglie;  perciocché  il  mio 
termine  è  compiuto  ;  e  lascia  che  io  entri 
ila  lei. 

^  £  Labano  adunò  tutte  le  genti  del 
luogo,  e  fece  un  convito. 

23  Ma  la  aera  prese  Lea,  sua  figliuola, 
e  la  menò  a  Giacobbe  :  il  quale  entro  da  lei. 

24  (£  Labano  diede  Zilpa,  sua  serva, 
a  Lea.  sua  figliuola,  per  serva.) 


un  figliuolo,  e  disse  :  Il  Hignorr  lia  miit 
inteso  che  IO  fra  odiata,  e  peni  ini  ha 
dato  ancora  questo  figliuolo;  perdo  k*ì 
pose  nome  Hhneone*. 

'M  VA  ella  concvpette  ancors,  e  pcuton 
un  figliuolo,  e  iIIksc:  Questa  volta  pun* 
il  mio  marito  Kiarà  coimiuttto  nwct*: 
Iierrìoorhè  ì<i  irli  ho  partoriti  ire  figliuoli  : 
lierciò  fu  piMto  iMtnie  a  qiHl  hvliiKito 
lievi». 

:K  Kd  ella  conoepette  ancora,  e  parlon 
un  figliuolo,  e  diate:  Qiieirta  volu  t<> 
oeleMerò  il  Signore;  perdo  nmc  lunw 
a  quel  figliuolo  (tiuda*;   pi»i  resto  di 


25  Poi,  venuta  la  mattina,  ecco,  colei 
era  Lea.  E  Giacobbe  disse  a  Labano  : 
Ohe  cosa  è  ciò  che  tu  mi  hai  fatto?  non 
ho  io  servito  appo  te  per  Bachete  ?  perchè 
dunque  mi  Imi  ingannato  ? 

2tì  E  Jjabano  gli  disae  :  £*  non  si  suol 
far  co^  appo  noi,  di  dar  la  minore  avanti 
la  maggiore. 

27  Fornisci  pure  la  settimana  di  que- 
sta; e  poi  ti  daremo  ancora  quest*  altra^ 
per  lo  servigio  che  tu  farai  m  casa  mia 
altri  sett'  anni. 

28  Giacobbe  adunque  fece  così  :  e  forni 
h  settimana  di  quella;  poi  LalMuio  gli 
diede  anc(»ii  per  moglie  Badiele,  sua 
figliuola. 

29  E  Labano  diede  Billia,  sua  serva,  a 
HacheJe,  sua  fighuolo,  per  serva. 

30  E  Giacobbe  entro  eziandio  da  Ba- 
ciiele,  ed  anche  amò  Bachete  più  che 
Lea,  e  servi  ancora  sett'  altri  anni  apiio 
Labano. 

•Il  E  il  Signore,  reggendo  che  Lea  era 
<^ata'*,  aperse  la  sua  matrice;  ma  Ihi- 
chele«'a  sterile*. 

32  E  L«i  conc«pette,  e  partorì  un 
iigliuolo,  al  quale  ella  pose  nome  Buben*; 
perciocché  diase:  li  Signore  ha  pur 
nguuxlato  alla  mia  afflizione;  ora  mi 
amerà  pure  il  mio  marito. 

.%  Poi  conoepette  di  nuovo,  e  partorì 


QA  E  BACHKLK,  vcionnMio  v\w  n.Hi 
y^  faceva  figliuoli  a  Ciai^ililM*,  pori«» 
invidia  alla  sua  Morella;  e  dt^nr  a 
(fiacohhe:  Dammi  <te*  figliuoli;  altri- 
menti io  son  morta. 

2  £  Oiacoblw  s'accese  in  ita  contro  a 
Bachele,  e  disse:  Sono  io  in  luogi»  di 
Dio,  il  qual  t'  ha  dinegato  il  frutto  drl 
ventre  f 

3  Ed  ella  disse:  Ecco  Biiha.  mia  serva: 
entra  da  tei,  ed  ella  part4jrìrà  sopra  U* 
mie  ginocchia,  ed  io  ancora  avrì>  pnigetiic 
da  lei. 

4  Ed  ella  dtede  a  (;iaoobbe  Bilha,  siui 
serva,  per  moglie,  ed  egli  entrò  da  tei. 

5  E  Bilha  concepettc,  e  partori  un  fi- 
gliuolo a  (Giacobbe. 

6  E  Bachete  disse:  Iddio  mi  Ita  fsitto 
ragione,  ed  ha  eziandio  ascoltata  bi  mia 
voce,  e  mi  ha  dato  un  figliuolo;  perciò 
ella  gli  pose  nome  Dan  < . 

7  E  Bilha,  serva  di  Bachete.  oiinc«|HU«* 
ancora,  e  partorì  un  seconito  figliuolo  a 
Giacobbe. 

8  E  Bachete  disse:  Io  ho  kittaU*  le 
lotte  di  Dio  con  la  mia  sorella  ;  e«i  aiitlM' 
ho  vinto;  perciò  pose  nome  a  quel 
^^iMo/oKeftah^. 

9  E  Ijca,  veggendo  ih'  era  restato  di 
partorire,  prese  Zilpa,  sua  sena,  e  l.i 
diede  a  (viacoblic  per  moglie. 

10  E  Zilpa,  serva  di  Lea,  partorì  un 
figliuolo  a  iiiacobbe. 

11  E  Lea  disse:  Buona  ventura  è 
giunta:  e  pose  nome  a  quel  figliuolo  (  ;a<l  *'. 

VI  Poi  2ii1pa,  serva  di  Lea,  iiartoti  un 
secondo  figliuolo  a  (riafobhe. 

l:l  E  liCa  «lisse:  OunC  è  iK.r  fanni 
licata;  oonciossiache  le  dmiof  nti 
chiameranno  lieata;  perciò  ella  itosi* 
nome  a  quel  figlinolo  Aner  t». 

14  Or  Bulwii  andò  furm  al  tempo  della 
ricolta  de'  grani,  e  trovò  delle  mandra- 
gole per  li  campi  ^  e  le  port<  »  a  lica,  sua 
madre.  E  Bachele  disse  a  Lea:  Deh! 
dammi  delle  mandragole  del  tuo  fi- 
gliuolo. 


^*  Deut.  21 .  1&-17.       fc  Rai.  127. 3.       *  ciot^  Eoco  nnfigliHol 
Conaiunxtoiìe.        •  cioè  Lodf.        »  cioè  aìHdife.        «i  <ì*»^  1 


'  cioè  Felice.       '  Caiàt.  7.  Ili. 
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15  Ed  ella  le  dis^  :  È  egli  poco  che  tu 
mi  abbi  tolto  il  mio  marito,  che  tu  mi 
vuoi  ancora  to^iere  le  mandragole  del 
mio  figliuolo?  E  Rachele  disse:  Or  su, 
giacciasi  egli  questa  notte  teco  per  le 
mandragole  del  tuo  figliijplo. 

16  E,  come  Giacobbe  se  ne  veniva  in 
su  la  sera  da'  campi,  Lea  gli  usci  in- 
contro, e  gli  ilisso:  Entra  t&  me;  iier- 
ciocche  IO  ti  ho  tolto  a  prezzo  per  le 
mandragole  del  mio  figliuolo.  Egli  adun- 
i|ue  si  giaoaue  con  lei  quella  notte. 

i7  E  Iddio  esaudì  Lea,  talché  ella 
concepette,  e  partorì  il  quinto  fìghuolo 
ji  (iiacobbe. 

18  Ed  ella  disse  :  Iddio  mi  ha  dato  il 
mio  premio,  di  ciò  che  io  diedi  la  mia 
serva  al  mio  marito  ;  e  i)Ose  nome  a  quel 
jìjgUuolo  Issacar*, 

19  E  Lea  concepette  ancora,  e  partorì  il 
sesto  fidinolo  a  Giacobbe. 

20  E  Lea  disee:  Iddio  mi  ha  dotata 
d'  una  buona  dote;  questa  volta  il  mio 
marito  abiterà  meco,  poiché  io  gU  ho 
partoriti  sei  figliuoli  ;  e  pose  nome  a  quel 
jiglmolo  Zàbulon  t. 

21  Poi  partorì  mia  figliuola»  e  le  pose 
nome  IMna  i. 

22  E  Iddio  si  ricordò  di  Rachele,  e 
Fesaudl,  e  le  aperse  la  matriee. 

23  Ed  ella  concepette,  e  partorì  un 
fijcliuolo  ;  e  disse  :  Iddio  ha  tolto  via  il 
mio  obbrobrio. 

24  E  pose  nome  a  quel  figliuolo 
(riuseppeS,  dicendo  :  Il  Signore  tmi  ag* 
giunga  un  altro  fidinolo. 

25  E,  dopo  che  Rachele  ebbe  partorito 
(viuseppe^  Giacobbe  disse  a  Labano: 
Dammi  licenza,  acciocché  io  me  ne  vada 
al  mio  luogo,  ed  al  mio  paese. 

26  D&mmi  le  mie  mogli,  ver  le  quali 
io  ti  ho  servito,  ed  i  miei  figliuoli; 
acciocché  io  me  ne  va<ìa;  perciocché  tu 
sai  il  servigio  che  io  t' ho  renduto. 

27  E  Labano  gli  disse  :  Beh  !  se  pure  lio 
trovato  grazia  appo  te  :  Io  auguro  che  il 
Klgnore  mi  ha  benedetto  v&[  cagion  tua. 

28  Poi  disse  :  Significami  appunto  qual 
salario  mi  ti  converrà  dai-e,  ed  io  te  Zo 
darò. 

29  Ed  egli  gU  disse  :  Tu  sai  come  io  ti 
Ilo  servito,  e  quale  è  divenuto  il  tuo 
ìjestiame  meco. 

30  Perciocché  poco  era  quello  che  tu 
avevi,  avanti  che  io  venissi;  ma  ora  egli 
ò  cresciuto  sommamente  ;  e  il  Signore  ti 
ha  benedetto  per  lo  mio  governo  ;  ed  ora 
quando  mi  adopererò  io  ancora  per  la  mia 
famiglia"? 

31  Ed  egU  disse:  Che  ti  darò  io?  E 
Giacobbe  disse  :  Non  darmi  nulla;  se  tu 
mi  fai  questo,  io  tornerò  a  pasturare,  ed 
a  guardar  le  tue  pecore  ; 

;ì2  Io  passerò  oggi  per  mezzo  tutte  le 

tue  gregge,  levandone,  d'infm  le  pecore, 

•  do?  Premio.  '  '  cioè  A^jì/nzìone.    l  cioè  Ohtrìtrazioìie. 
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ogni  agnello  macchiato  e  vaiolato  ;  e  ogni 
agnello  di  color  fosco;  e,  d' infra  le  capre, 
le  vaiolate  e  le  macdùate;  e  tal  sarà  da 
ora  innanzi  il  mio  salario. 

33  Cosi  da  questo  di  innanzi,  quando 
tu  mi  contenderai  il  mio  salario,  la  mia 
giustizia  risponderà  per  me  nel  tuo 
cospetto;  tutto  ciò  che  non  sarà 
macchiato  o  vaiolato  fra  le  capre,  e  di 
color  fosco  fra  le  pecore,  e  sam  ùroi'atù 
appo  me,  sarà  furto. 

3Ì  E  Labano  disse:  Ecco,  sia  come  tu 
hai  detto. 

35  Ed  in  quel  di  mise  da  ^arte  i  becchi, 
e  i  montoni  macchiati  e  vaiolati  ;  e  tutte 
le  capre  macelliate  e  vaiolate;  e  tutte 
quelle  in  cui  era  alcuna  inocchia  bianca  ; 
e,  d' infra  le  pecore,  tutte  quelle  eh*  erawì 
di  color  fosco;  e  le  mise  tra  le  mani  de' 
suoi  figliuolL 

36  E  frappose  il  cammino  di  tre  gior- 
nate fra  se  e  Giacobbe.  E  Giacobini 
pasturava  il  rimanente  delle  gregge  di 
Labano. 

37  E  Giacobbe  prese  delle  verghe  verdi 
di  pioppo,  di  nocciuolo,  e  di  castagno;  e 
vi  fece  delle  soorzature  bianche,  scoprendo 
il  bianco  ch^  era  nefle  verghe. 

38  Poi  piantò  le  verghe  eh'  egli  avea 
scorzate,,  dinanzi  alle  gregge,  ne  canaU 
dell'  acqua,  e  negli  abbeveratoi,  ove  le 
pecore  vemvano  a  bere;  e  le  pecore  en- 
travano in  calore  quando  venivano  a  bere. 

39  Le  iiecore  adunque  e  le  capre  en- 
travano in  calore,  reggendo  quelle  verghe  ; 
onde  figliavano  parti  vergati,  macchiati, 
e  vaiolati. 

40  Poi,  conoe  Giacobbe  avea  spartiti 
gli  agnelli,  faceva  volger  gli  occhi  alle 
pecore  delle  gregge  di  Labano,  verso  le 
vaiolate,  e  verso  tutte  quelle  cJi  erano  di 
color  fosco;  e  metteva  le  sue  gregge  da 
parte,  e  non  le  metteva  di  rincontro  alle 
pecore  di  Labano. 

41  E  ogni  volta  che  le  i^ecore  prima- 
iuole  entravano  in  calore,  Giacobbe 
metteva  quelle  vergile  ne'  canali,  alla 
vista  delle  pecore  e  delle  caline;  ac- 
ciocché entrassero  in  calore,  ailu  vititit 
di  quehe  vergile. 

42  MsL  quando  le  pecore  erano  sero- 
tme,  egli  non  ve  le  poneva;  e  così  le 
pecore  secotine  erano  di  Labano,  e  le 
primaiuole  di  Giacobbe. 

43  E  queir  uomo  crebbe  8ominameut<; 
in  facoltà,  ed  ebbe  molte  gregge,  e  .servì, 
e  serve,  e  cammelli,  ed  asini» 

Fuffa  di  Giacobbe  e  èHO  patto  con  Labano. 

Ol  OR  egli  udi  le  parole  de'  figUuolì  di 
*'■■■  Labano,  che  dicevano  :  Giacobbe  ha 
tolto  a  nostro  padre  tutto  il  suo  avere; 
e  di  quello  eh'  era  di  nostro  i)adre,  egli 
ha  acquistata  tutta  questa  dovizia. 
2  Giacobbe  ancora  vide  clie  la  faccia  di 


»  cioè  Eoli  afff/funawrà.    "  1  TJm.  5.  s. 


20  £  <ttao»Uie  m  i«iti  flirt Uiumiilr  «U 
liAhano,  Sirio:  pervificchè  culi  n«>ii  ulirJ 
dicliiaru;  cont'iuMÒachè  egli  nu  ne  iiik- 
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Labano  non  era  verso  lui  qiuil  soffra 
euerjaer  adàietto. 

3  E   il    Signore    «liiscie    a   <  fiacobbe  : 
Ritoniateue  al  paese  de*  tuoi,  e<l  al  tuo    _ 
liUMU)  nat(o,  ed  io  sarò  teco".  21  h^iM  a(liiii«iue  mc  ne  iuuifì»  ton  tutto 

4  £  Giacobbe  mandai  a  cltianiar  Ka*    Quello  cb'^li  ave»;  e  hi  Uvo.  v  iia^^o  il 
chele  e  Lea,  a'  cami>i,  preMo  ddU  xua    Fiume,  v  <tt  dirizzò  urM»  il  imintr  ilii. 
gr^m.  faukl. 

j  L  disse  loro:  Io  vet<^  die  lu  faccia  !    22  K  il  Ut/o  gi«*tiNi  otn-rfAu  fu  rj|*|Hr 
(il  YOHtro  padre  non  t  inver)«o  itiv  (iiiul  .  Lato  a  I^baini.  clic  ««ku «•(»>«■  ««i*  u  iti 
stilerà,  esser  per  addietro;  e  pur  1'  Iddin    fUMÓto. 
<U  mio  padre  e  stato  meco.  t    21  Allora  culi  prese  neci)  i  mioì  fratHli. 

()  E  Toi  sapete  cbe  ho  servito  a  voHtro  e  lo  perietou  per  itcttc  uionuitc  ih  rum 
})adie  di  tutto  il  mio  potere.  '  mino  :  e  lo  ratr^iuiuie  al  nmntir  «li  <  iabuui. 

7  Ma  egli  mi  ha  mgannato,  e  m*  Iw  24  Ma  Iddio  \eiiiic  a  LaImuo.  .<*:iiii.  in 
cambiato  il  mio  salario  dieci  volte;  nui  soiniodi  notte,  e  u\ì  diwtc:  «tiianUti  Hm* 
Iddio  non  gli  ha  permesso  di  farmi  akim  !  tu  non  veii^  a  pimtle  con  itian»liU',  riM 
danno.  ,  in  Itene,  né  m  lnak^ 

8  Se  e^i  diceva  con  :  Le  macchiate 
saranno  il  tuo  salaiiop  tutta  la  greggia 
ligliava  parti  macchiati;  e  se  diceva 
C08Ì:  Le  verste  saiamio  il  tuo  sidarìo, 
tutta  la  grefflEia  figliava  i>aH»  vergati. 

9  £  Iddio  na  tolto  il  bestiame  a  vostro 
padi&  e  me  lo  ha  dato. 

10  Ba  avvenne  una  vofta,  al  tempo  che 
le  pecore  entrano  in  calore,  che  io  alzai 
gli  occhi,  e  vidi  in  sogno  die  i  becchi  ei l 
i  montoni  che  ammontavano  le  pecore 
e  le  capre,  erano  vergati,  macchiati,  e 
{rrandìnati. 

11  E  r  angelo  di  Dio  mi  disse  in  sogno  : 
Giacobbe.    Ed  io  dissi:  Eccomi. 

12  Ed  e^U  disse:  Alza  ora  gli  occhi,  e 
vedi  tutti  i  becchi  e  i  montoni,  che 
ammontano  le  capre,  e  le  iiecore,  come 
xon  tutti  vergati,  macchiati,  e  gran<li- 


nati  :  percioocnè  io  ho  veduto  tutto  quello 
che  Labano  ti  fa. 

13  Io  soìi  V  Iddio  di  Betel,  dove  tu 
ugnesti  quel  piliere,  e  dove  tu  mi  facesti 
qtid  voto;  ora  levati,  e  partiti  di  questo 
paese,  e  ritornatene  nel  tuo  natk»  incse. 

14  E  Kacbele  e  Lea  risposero,  e  diwteni  : 
Abbiamo  noi  più  alcuna  parte  od  eruilità 
in  casa  di  nostro  padre^'if 

15  Non  fummo  noi  da  lui  reputate 
straniere,  quando  egli  ci  vendette  f  ed 
oltre  a  ciò  egli  ha  tutti  mangiati  i  nostri 
danari. 

H>  C-onciossiachò  tutte  queste  facoltà 
clte  Iddio  ha  tolte  a  nostro  padre,  già 
foiwer  nostre  e  de'  nostri  figliuoli:  ora 
dunque  fa  pur  tutto  quello  che  Iddio  ti 
ha  detto. 

17  E  Giacobbe  si  levò,  e  mise  i  suoi 
hgliuoli  e  le  sue  mogU  in  su  de'  cammelli. 

l!^  E  ne  menò  tutto  il  suo  bestiame,  e  i  w^/w,  «u  u«>..iv»  <i«t  f«cti^..w..v 
tutte  le  sue  facoltà  eh'  eaìi  avea  acqui-  entrò  nel  padiglione  diKaclule. 
state;  il  bestiame  di'  egli  avea  ac<iui- 1  34  (Ma  Kcichele  avea  presi  qucgl'  idoli, 
stato  in  Paddan-anm  per  venirsene  nel  '  e  li  avea  messi  dentro  V  anicHj  d"  un 
Veese  di  Canaan,  ad  Isacco,  suo  padra      ,  canimello,  e  h  era  posta  a  Hotlcre  sopra 

19  <Or  Labano  se  n'  era  andato  a  ton- 1  essi);  e  Labano  fnigo  tutto  il  padiglione, 
dere  le  sue  peo<xe):   e  Rachele  rubò  i  e  non  li  trovò. 
iiV  idoli  di  suo  padre.  I  35  Ed  ella  dissie  a  suo  padre:   Kon 


25  libano  adunque  rsggiiiiwe  <tucot»)ii>. 
£(tiaoi>bl)caveati.»i  i  mioi  pailitiboió  in 
sul  monte:  e  Lalnins  co'  siuh  f rat -Ut. 
tese  ^intente  i  nuoì  nel  monte  di  <  :.i'.i  ui 

26  £  labano  diHwalxiiu.'obU;:  (  Ih»  hai 
tu  fatto,  paitendotì  da  niu  furtivmni'nti'. 
e  menandone  le  mie  figUuole  come  ini- 
gionidiguemf 

27  Perchè  ti  sd  fuggito  cvlatanwnte,  e 
ti  sd  furtivamente  tiartit<»  da  ìik\  i-  ikhi 
me  r  hai  fatto  aiu«iierL'.'  inI  io  ti  n^rx'i 
acooimniatato  ctm  aiit:giv<ua  e  con  cnnti, 
con  tamburi  e  om  ccU'iv. 

2S  E  non  mi  hai  pur  |)enne»«M)  di  liuciiin* 
i  miei  figliuoli  e  le  mie  figliuole:  om  tu 
hai  stoltamente  fatto. 

2S)  E'  Marel>be  in  mio  iMitere  ili  fan  i  del 
male;  ma  V  Iddio  del  \vu\ìv  \«Mtn)  ini 
parlò  la  notte  p8>»ata,  dicvndo:  (ìimr« 
dati  che  tu  n<»n  wn^a  a  \mnAv  1*011  <ti.i- 
cobbe,  nò  m  bene,  uè  in  male. 

3(i  Ora  dunque,  siitene  pure  amlato. 
poiché  del  tutto  bramavi  la  ni.su  di  tm» 
padre;  ma,  peivliò  hai  tu  niUitì  i  iniii 
dii? 

31  E  («iacoblie  ri<q)ose,  e  diKse  a  I..Ì- 
Ikuio:  Io  menr  fon  r«j</  am/'f'o,  ptTt  lit- 
io avea  paura:  iiereirKcliè  io  diccvit  t'/n- 
mi  conrnura  Mvnrdar  che  talora  tu  in»ii 
rapÌHHi  le  tue  tiKliuole  d*  appresso  a  me. 

:)2  ('olui,  appo  il  quale  tu  avrai  tmvati 
i  tuoi  dii,  non  sia  la.^ciato  vivere;  rico- 
nosci, in  presenza  de'  nostri  fratelli,  se  vi 
è  nulla  ari  tno  xppo  me,  e  prenfÌit4.'/o. 
Or  (xiacobl)e  non  sapeva  che  liaclu-lu 
avesse  rubati  quegr  iddìi. 

33  Labano  adunque  entrii  nel  imiliglioiu' 
di  Giacobbe,  e  nel  pa<ligIione  di  Jjc:i,  v 
nel  pailiglione  delle  due  s<.Tve,  e  non  li 
trovò;  ed  usdto  del  ))ailÌMÌione  di  ìaì:i. 
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prenda  il  mio  signore  sdegno,  eh'  io  non 
posso  levanni  su  davanti  a  te  ;  percìoccliè 
io  Ilo  quello  che  sogliono  aver  le  donne. 
Egli  adunque  investigò,  ma  non  trovò 
quegr  idoli. 

:)6  E  (xiacobhe  si  adirò,  e  contese  con 
Labano,  e  gli  parlò,  e  gli  disse:  Qua! 
misfatto,  o  miai  peccato  Iw  io  commesso, 
che  tu  mi  abbi  così  ardentemente  perse- 
guito? 

:)7  Poiché  tu  hai  frugate  tutte  le  mie 
masserizie,  che  hai  tu  trovato  di  tutte  le 
masserizie  di  casa  tua?  mettilo  qui  da- 
vanti a'  tuoi  e  miei  fratelli,  acciocché  giu- 
dichino chi  di  noi  due  lia  ra^one. 

38  Già  8on  vent'  anni  cìC  io  sono  stato 
t«co;  le  tue  pecore  e  le  tue  capre  non 
hanno  disperduto,  ed  io  non  ho  mangiati 
i  montoni  della  tua  greggia. 

39  Io  non  ti  ho  portato  ciò  eh'  era 
lacerato;  io  V  ho  pagato;  tu  me  lo  hai 
ridomandato  ;  come  ancora  se  alcuna  cosa 
era  stata  rubata  di  giorno  o  di  notte. 

40  Io  mi  son  portato  in  maniera  che  il 
caldo  mi  consumava  di  giorno,  e  di  notte 
il  gelo,  e  il  sonno  mi  fuggiva  dagli  occhi. 

41  (jià  son  vent'  anni  eli  io  sono  in  casa 
tua;  io  ti  ho  servito  quattordici  anni  per 
le  tue  due  figliuole,  e  sei  anni  i)er  le  tue 
pecore  ;  e  tu  mi  hai  mutato  il  mio  salario 
dieci  volte. 

42  Se  r  Iddio  di  mio  padre,  l' Iddio  di 
Abrahamo,  e  il  terrore  d' Isacco,  non  fosse 
stato  meco,  certo  tu  mi  avresti  ora  ri- 
mandato voto.  Iddio  ha  ^'eduta  la  mia 
{dizione,  e  la  fatica  delle  mie  mani:  e 
'però  la  notte  passata  ne  ha  data  la  sen- 


43  E  Ijabano  rispose  a  Giacobbe,  e  gli 
disse  :  Queste  fìghuole  som-  mie  figliuole, 
e  questi  figliuoli  son  miei  figliuoli,  e 
queste  pecore  son  mie  pecore,  e  tutto 
quello  elle  tu  vedi  è  mio  ;  e  che  farei  io 
oggi  a  queste  mie  fighuolei  ovvero  a'  lor 
figliuoli  che  esse  hanno  partoriti? 

44  Ora  dunque,  vieni,  facciam  patto 
insieme,  tu  ed  io;  e  sia  ciò  per  testimo- 
nianza fra  me  e  te. 

45  E  (riacobbe  prese  una  pietra,  e  la 
rizzò  ««•  un  piliere. 

46  E  Giacobbe  disse  a'  suoi  fratelli: 
ItaccogUete  delle  pietre.  Ed  essi  presero 
«Ielle  pietre,  e  ne  fecem  un  mucchio,  e 
mangiarono  quivi. 

47  E  Labano  chiamò  miei  mucchio 
iegar-sahaduta»;  e  Giacobbe  gli  pose 
nome  Galed. 

48  E  Labano  disse  :  Questo  mucchio  è 
oggi  testimonio  fra  me  e  te;  perciò  fu 
nomùiato  Galed; 

49  Ed  aiiiche  Mispat  ;  perciocché  Labano 
disse:  Il  Signore  riguardi  fra  te  e  me, 
quando  non  ci  potremo  vedere  1'  un 
r  altro. 


60  Se  tu  affliggi  le  mie  figliuole,  ovvero, 
se  tu  prendi  altre  mogli  oltre  alle  mie  fi- 
gliuole, non  un  uomo  è  testiìnonio  fra  noi  ; 
vedi  :  Iddio  è  testimonio  fra  me  e  te. 

51  Labano,  oltre  a  ciò,  disse  a  Giacobbe  : 
Ecco  quésto  mucchio  che  io  ho  ammon- 
ticchiato, ed  «eco  Questo  piliere  fra  me  e  te. 

52  Questo  muccliio  sarà  testimonio,  e 
questo  piliere  ancora  sarà  testimonio,  che 
nò  io  non  passerò  questo  mucchio  per 
andare  a  te,  né  tu  non  passerai  questo 
mucchio  e  questo  piliere,  per  venire  a  me, 
per  male. 

63  GÌ'  iddii  di  Abraham^,  e  gF  iddii  di 
Nahor,  gì'  iddii  del  vaàie  loro,  sieno  giu- 
dici fra  noi.  Ma  Giacobbe  giurò  per  lo 
terrore  d' Isacco,  suo  padre. 

54  E  Giacchile  sacrificò  un  sacrificio  in 
su  quel  monte,  e  chiamò  i  suoi  fratelli  a 
mangiar  del  pane.  Essi  adunque  man- 
giarono del  pane,  e  dimorarono  quella 
riotte  in  su  quel  monte. 

55  E  la  mattina,  Labano  si  levò  a 
buon'  ora,  e  baciò  le  sue  figliuole,  e  i  suoi 
figliuoli,  e  li  benedisse.  Foi  se  ne  andò, 
e  ritornò  al  suo  luogo. 

Giacobbe  lotta  colV  Anoelo,  »l  rieoncilia  con 
JEsaìt  e  giunge  in  Sichem. 

OO  E  GIACOBBE  andò  al  suo  cammino; 
^^  ed  egli  scontrò  degli  AngeU  di  Dio. 

2  E,  come  Giacobbe  li  vide,  disse  : 
Quest'  è  un  campo  di  Dio;  perciò  pose 
nome  a  quel  luogo  Maban^m'^. 

3  E  Giacobbe  mandò  davanti  a  sé 
de'  messi  ad  Esaù,  suo  fratello,  nel  paese 
di  Seir,  territorio  di  Edom*. 

4  E  diede  loro  quest'  ordine:  Dite  cosi 
ad  Esaù,  mio  signore*':  Così  ha  detto  il 
tuo  servitore  Giacobbe:  Io  sono  stitto 
forestiere  appo  Labano,  e  vi  son  dimorato 
infine  ad  ora. 

5  E<1  ho  buoi,  ed  asini,  e  pecore,  e  ser- 
vi, e  serve;  e  mando  significandolo  al 
mio  signore,  per  ritrovar  grazia  appo  te. 

tì  E  1  messi  se  ne  ritornarono  a  (Gia- 
cobbe, e  gli  dissero  :  Noi  siamo  andati  a-i 
Esaù,  tuo  fratello;  ed  egli  altresì  ti  viene 
incontro,  menando  seco  quattrocenf  uo- 
mini. 

7  E  Giacobbe  temette  grandemente,  e 
fu  angosciato;  e  ^psaiì  la  gente  eh'  cnt 
seco,  e  le  gregge,  e  gli  annenti,  e  i  cam- 
melli, in  due  schiere. 

8  E  disse  :  Se  Esaù  visne  ad  una  delle 
schiere,  e  la  percuote,  V  altra  scamperà. 

9  Poi  Giacobbe  disse  <*  :  O  Dio  di  Abi-a- 
hamo,  mio  padre,  e  Dio  parimente  d'  I- 
sacco,  mio  padre  ;  o  Signore,  che  mi  di- 
cesti: Ritorna  al  tuo  paese,  ed  al  tuo 
luogo  natfo,  ed  io  ti  farò  del  bene*. 

10  Io  son  piccolo  appo  tutte  le  beni- 
gnità, e  tutta  la  lealtà  che  tu  hai  usata 
inverso  il  tuo  servitore;  perciocchò    io 
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r^a^sai  questo  Giordano  col  mio  baftUme 
solo,  ed  ora  son  dÌTenuto  due  Hchierc. 

11  Liberamit  ti  prego,  dallo^  mani  del 
mv)  fratello,  dalle  mani  di  Ksaù  ;  percioc- 
ché io  temo  di  lui,  che  talora  ^li  non 
venga,  e  mi  percuota,  madre  e  iigliuoli 
insieme. 

12  E  pur  tu  hai  detto  :  Per  certo  io  ti 
farò  del  bene,  e  fari)  che  la  tua  progenie 
«iaràcome  la  rena  del  mare,  la  qua!  non 
bi  può  annoverare  per  la  «ima  moltitudine. 

13  £d  egli  dìmon>  quivi  quella  notte  ;  e 
pre«c  di  ciò  che  gli  venne  in  mano  per 
farne  un  presente  ad  Esaù,  duo  fratello  ; 

H  Cioè  dugento  capre,  e  venti  bocchi; 
lìugento  pecore,  e  venti  montoni  ; 

15  Trenta  mammelle  allattanti,  imieine 
co'  lor  tìgli;  quaranta  vacche,,  e  dicci 
povenchi;  venti  asine,  e  dieci  puledri 
(V  asini. 

16  E  diede  ciascuna  greggia  da  parte  in 
mano  a*  suoi  servitori  ;  e  disse  loro  :  Pas- 
sate davanti  a  me,  e  fate  che  vi  aia  al- 
quanto spazio  fra  una  greapa  e  Y  altra. 

17  E  diede  quest'  ordine  al  primo: 
Quando  Esaù,  mio  fratello,  ti  scontrerà  ; 
e  ti  domanderà  :  Di  cui  «et  tu  7  e  dove 
vai?  e  di  cui  son  questi  animali  che 
r(/}mo  davanti  a  te? 

18  Dì'  :  Io  80ÌV  del  tuo  servitore  Gia- 
cobbe; quest'  è  un  presente  mandato  al 
min  signore  Esaù  ;  ed  ecco,  egli  stesso 
viene  dietro  a  noi. 

19  E  diede  lo  stesso  ordine  al  secondo, 
ed  al  terzo,  ed  a  tutti  quc*  servitori  che 
andavano  metro  a  quelle  gregge  ;  dicendo  : 
Parlate  ad  l^ù  in  questa  maniera,  quan- 
do voi  lo  troverete. 

20  E  ditòfjli  ancora  :  Ecco  il  tuo  servi- 
tore Giaooobe  dietro  a  noi.  Perciocché 
egli  diceva:  Io  lo  placherò  col  presente 
che  va  davanti  a  me  ;  e  poi  potrò  veder 
la  sua  faccia  ;  forse  mi  farà  egli  buona 
accoglienza. 

21  Quel  presente  adunque  passò  davanti 
a  lui  ;  ed  egli  dimorò  quella  notte  nel 
campo. 

22  Ed  egli  si  levò  di  notte,  e  prese  le  sue 
(lue  m<^^  e  le  sue  due  serve,  e  i  suoi 
undici  fighooli  ;  e  passò  il  guado  di 
labboc. 

23  E,  dopo  che  li  ebbe  presi,  ed  ebbe 
loro  fatto  passare  il  torrente,  fece  passare 
tutto  il  rimanente  deUe  cose  sue. 

24  E  Giacobbe  restò  soloj  od  un  uomo 
lottò  con  lui  fino  all'  apparir  dell'  alba. 

25  Ed  esso,  vergendo  che  non  lo  potea 
sincere,  gli  toccò  la  giimtura  della  coscia  ; 
e  la  giuntimi  della  coscia  di  Giacobl»  fu 
smossa,  mentre  qweW  nomo  lottava  con 
lui. 

26  E  queW  uomo  ^  disse  :  Lasciami 
andare  ;  perciocché  già  spunta  V  alba.  E 
Giacobbe  gli  disse  :  Io  non  ti  lascerò 
andare,  che  tu  non  mi  abbi  benedetto. 


27  K  queir  uomo  ali  diiMp  :  Oualc  e  il 
tuo  nome?  Kd  egli  oinnc  :  Giai^jiiU'. 

WE  queir  nomt»  gli  dìMc  :  Tu  mm  sarai 
più  chiamato  Giaafblit*,  anrì  Israele  '  ; 
cQDdoMÌAcbè  tu  sii  stalo  pfVMtc  e  valenti» 
con  Dio  e  con  gli  uomini,  ed  alilii  vinto*. 

2P  K  (TÌacohbe  lo  donumdò,  e  gli  diiwr  : 
Deh!  dichiarami  il  tuo  nome.  f>l  egli 
disse:  Perché  domandi  del  mio  nome *r 
E  quivi  lo  l)cne«lijtse. 

30  K  (riaoohbe  prue  nome  a  aiicl  luogii 
Penici  t  :  pcrciocclió  <iit»t:  Io  Ih»  vrvlut't 
Iddio  a  taccia  a  faccia  ;  e  pur  la  nU  ini 
è  stata  salvata*'. 

31  E  il  sole  gli  si  lev»  ciHur  fu  pa^Mto 
Penici  ;  cil  egli  0>p|»icava  della  "ik'i.i. 

:t2  Perciò  i  figliuoli  d  *Nr.ielr  non  iii.«n- 
giano  fino  ad  ocrgi  del  muscolo  dclU 
commessura  deli  anca  di'  e  sopra  la 
giimtun  della  cnscta;  perciocché  ffiut- 
V  uomo  UxW»  la  giuntura  della  ciMCta  di 
(tiacoblic,  al  muscolo  della  amimcssuM 
dell'  anca. 


POI  Giacobbe  ato'i  ^1  occhi,  r  ri- 
guanlò  ;  ed  ecco,  Ksau  veniva,  wrn- 
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ondo  seco  nuattmociit*  uomini.  VaX  egli 
sparti  i  fanciulli  in  tre  trhirre.  Botto  Ix^h, 
sotto  Raclicle,  e  sotti»  lo  due  ncnc. 

2  K  mi^*  le  serve  e  i  lor  figliuoli,  fla- 
vanti  :  e  Lea  e  i  suoi  tìgliuolì,  aiipn'wei  ; 
e  Rachele  e  Giuseppe,  gli  ultimi. 

3  Ed  egli  passò  davanti  a  loro,  e  k'  in. 
chinò  sette  volte  a  terra,  finché  fu  presso 
al  suo  fratello. 

4  Ed  Esaù  gli  conte  incontni,  e  1'  al>- 
bracciò,  e  gli  id  gittò  lU  colk»,  e  lo  ImmHò  ; 
ed  amtndue  piansero. 

5  Ed  Esaù  alzò  gli  occhi,  e  vide  qtielle 
donne  e  que'  fanciulli,  e  disNC  :  Che  ti  mn 
costoro!  E  (ìiacoblio  di;««>:  S(mo  i  fan- 
ciulli che  Iddio  ha  donati  al  tuo  servitore. 

0  E  le  serve  si  accostarono,  coi  loro  fi« 
gliuoli,  e  s' inchinarono. 

7  Poi  Lea  si  accostò,  co'  sui»!  figliuali,  e 
s' inchinarono.  Poi  si  accostò  Giuscppo 
e  Rachele,  e  s' inchinarono. 

8  Ed  £taù  disse  a'Uiacobbe:  Che  vuoi 
far  di  tutta  9ueir  otte  che  io  ho  scon- 
trata? Ed  ef^i  disse:  Io  V  ho  filandaia 
per  trovar  grazia  appo  il  nùo  signore. 

0  Ed  Esaù  disse  :  Io  ne  ho  assai,  fratel 
mio  ;  tieuti  per  te  ciò  eh'  è  tuo. 

10  Ma  Giacobbe  disse  :  Deh  !  no  :  se  ora 
io  ho  trovato  grazia  appo  te,  prendi  dalU 
mia  mano  il  mio  presente  ;  conciossiaché 
per  ciò  io  abbia  veduta  la  tua  faccia,  il 
che  mi  è  staio  come  so  avessi  veduta  la 
faccia  di  Dio  ;  e  tu  mi  hai  gradito. 

1 1  Deh  !  prendi  il  mio  presente  che  ti  ù 
stato  condotto;  perciocché  Iddio  mi  ò 
stato  liberal  donatore,  ed  io  ho  di  tutto. 
E  gli  fece  forza,  si  eh'  wU  h)  prese. 

12  Poi  Esaù  disse  :  Partiamoci,  ed  uu- 
diamocenc  ;  ed  io  ti  accompagnerà. 

*doè«nJ>riwcti)e<Kl>wi     •  Gei».  JJ5. 10." * Giud.  L3. 18.     '  cioè  JPaccia  ctt Dio.     '  Ks.  s;}.  20. 


IMna  e  i  pSickeiètìti, 
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Sicheui  distrutta. 


13  Ma  Giacobbe  gli  lUbue  :  Ben  rico- 
nosce il  uiio  signore  che  questi  fanciulli 
soìh  teneri  ;  ed  io  lio  le  mie  pecore  e  le 
mie  vacche  pregne  ;  e  se  sono  spinte  in- 
nanzi pure  un  giorno,  tutta  la  greggia 
morrà. 

14  Deh  !  passi  il  mio  sijinìore  davanti  al 
suo  servitore,  ed  io  mi  condurrò  pian 
piano,  al  passo  di  questo  bestiame  eh'  è 
«lavanti  a  me,  e  di  questi  fanciulli,  finché 
io  arrivi  al  mio  signore  in  Seir. 

15  Eli  Esaù  disse  :  Deh  !  lascia  che  io 
faccia  restar  teco  della  gente  eh'  è  meca 
Ma  Giacobbe  disse:  Perchè  questo?  las- 
cia che  io  ottenga  questa  grazia  dal  mio 
signore. 

16  Esaù  adunque  hi  <iuel  di  se  ne  ritornò 
verso  Seir,  per  Io  suo  canunino. 

17  E  Giacobbe  partì,  e  venne  iu  Buccot, 
e  si  edificò  una  casa,  e  fece  delle  capanne 
per  lo  suo  bestiame;  perciò  pose  nome  a 
quel  luogo  buccot». 

18  Poi  Giacobbe  arrivò  sano  e  salvo  nella 
città  di  Sichem,  nel  paese  di  Canaan, 
tornando  di  Paddan-aram  ;  e  tese  i  suoi 
padidioni  davanti  alla  città. 

19  E  comijerò  da'  figUuoU  d'  Hemor, 
padre  di  Sichem,  per  cento  pezze  di 
moneta,  la  parte  del  campo,  ove  avea 
tesi  i  suoi  padiglioni'*. 

20  E  rizzò  un  altare,  e  lo  nominò  Iddio, 
r  Iddio  d' Israele. 

JMtia  ed  i  SìchemltL 

,  OR  Dina  figliuola  di  Lea,  la  quale 
'  ella  avea  partorita  a  Giacobbe,  usci 
fuori,  per  veder  le  donne  del  paese. 

2  E  Sichem  figliuolo  d'  Hemor,  Hiweo, 
principe  del  paese,  vedutala,  la  rapì,  e  si 
giacque  con  liei,  e  la  sforzò  ^. 

3  E  r  animo  suo  si  apprese  a  Dina, 
tigUuola  di  Giacobbe;  ed  amò  quella 
giovane,  e  la  racconsolò. 

4  Poi  disse  ad  Hemor,  suo  padre  :  Pren- 
dimi questa  giovane  per  moglie. 

5  E  Giacobbe  intese  che  Sichem  avea 
contaminata  Dina,  sua  figliuola;  ed  es- 
sendo i  suoi  figUuoIi  a'  campi  col  suo 
bestiame.  Giacobbe  si  tacque  finché 
fosser  venuti. 

6  Ed  Hemor  padre  di  Sichem,  venne  a 
Giacobbe,  per  uarlai'>?€  con  lui. 

7  E  quando  i  ngUucli  di  Giacobbe  ebbero 
inteso  il  fatto,  se  ne  vennero  da'  campi  ; 
e  quegli  uomini  furono  addolorati,  e  gra- 
vemente adirati,  che  colui  avesse  com- 
messa villania  m  Israele,  giacendosi  con 
la  figUuola  di  Giacobbe  ;  il  che  non  si 
conveniva  fare. 

8  Ed  Hemor  parlò  con  loro,  dicendo  : 


10  Ed  abitate  con  noi  ;  e  il  ptaese  sarà 
a  vostro  comando;  dimoratevi,  e  traffi- 
catevi, ed  acquistate  delle  possessioni  in 
esso. 

11  Sichem  ancora  disse  al  padre  ed  a' 
fratelli  di  essa:  Lasciate  che  io  trovi 
grazia  appo  voi  ;  ed  io  darò  ciò  che  mi 
direte. 

12  Imponetemi  pur  gran  dote  e  presenti, 
ed  io  II  darò,  secondo  che  mi  direte  ;  e 
datemi  la  fanciulla  per  moglie. 

13  E  i  figliuoli  di  Giacobbe  rispofiero  a 
Sichem,  e  ad  Hemor  suo  padre,  con 
inganno,  e  lo  trattennero  con  piirole; 
perciocché  egli  avea  contaminata  Dina, 
lor  sorella. 

14  E  disser  loro  :  Noi  non-po«8iam  far 
questa  cosa,  di  dar  la  nostra  sorella  ad  un 
uomo  inciroonciso*  ;  perciocché  il  pre- 
puzio ci  è  cosa  vituperosa.  . 

15  Ma  pur  vi  compiaceremo  con  questo, 
che  voi  «iate  come  noi^^  4»rconciaendosi 
ogni  niasdiio  d' infra  voi. 

16  Allora  noi  vi  daremo  le  nostre  fì- 
gUuole,  e  ci  prenderemo  le  vostre,  ed  abi- 
teremo con  voi,  e  diventeremo  uno  stesso 
popolo. 

17  Ma,  se  voi  non  ci  acconsentite  dì 
circonciderrt,  noi  prenderemo  la  nostra 
fanciulla,  e  ce  ne  andremo. 

18  E  le  lor  parole  piaoouero  ad  Hemor, 
ed  a  Sichem  fi^Uuolo  d' Hemor. 

19  E  quel  giovane  non  indugiò  il  far 
questa  cosa;    perciocché   egU    portava 

04.  ^^  ^iU''^  figliuola  di  Lea,  la  quale  affezione  alla  ns^uola  di  Giacobbe  ;  e<l 
*J^  tAhì.  avnft  nnri»nfA  n.  <  4^1  ju>nh1ifL  USCÌ    egU  eiu  il  più  ouorato  di  tutta  la  casR  di 

suo  padre. 

20  Ed  Hemor,  e  Sichem  suo  figliuolo, 
vennero  alla  porta  della  città,  e  parlaro- 
no agli  uonùni  della  lor  città,  dicendo  : 

21  Questi  uomini  vivono  pacificamente 
con  noi,  e  dimoreranno  nel  paese,  e  vi 
trafficheranno  ;  ed  ecco,  il  paese  è  ampio 
assai  per  loro  ;  e  noi  ci  prenderemo  le 
lor  figliuole  per  mogli,  e  daremo  loro  le 
nostre. 

22  Ma  pure  a  questi  patti  ci  amiplaec- 
ranno  di  abitar  con  noi,  per  diventare  uno 
stesso  P9P0I0,  che  ogni  maschio  <V  infra 
noi  sia  circonciso,  siccome  essi  san  circon- 
cisi. 

23  II  lor  bestiame,  e  le  lor  facoltà,  e  tutte 
le  lor  bestie  non  sarawno  elle  nostre? 
compiacciamo  pur  loro,  ed  essi  abiteranno 
con  noi. 

24  E  tutti  quelli  che  uscivano  per  la  por- 
I  ta  della  lor  città,  acconsentirono  loro  ;  e 
I  ogni  maschio  d' infra  tutti  quelli  che  usci- 
vano per  la  porta  della  lor  città,  fu  circon- 

.     oiso. 

Sichem  mio  figliuolo,  ha  posto  il  suo  1  25  E  al  terzo  giorno,  mentre  essi  erano 
amore  alla  figliuola  di  casa  vostra  ;  deh  !  |  in  dolore,  due  figliuoU  di  Giacobbe,  Si- 
dat^liela  per  mo^^e.  meone  e  Levi  fratelli  di  Dina,  presa  cìa- 

9  Ed  imparentatevi  con  noi  ;  dateci  le  scuno  la  sua  spada,  assalirono  a  man  sidra 
vostre  fìghuole,  e  prendetevi  le  nostre.      I  la  città,  ed  uccisero  tutti  i  maschi  <*, 


•  cioè  Capanne.       «  Giow  i.  ì. 
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26  Fccisero  anco»  Uauor  u  Hicfa«m  mio  >  10  £  Iddiu  uti  «Iìmm* :  Il  tuo  imuiu-  r  ìUa 
iifJiuoKffie^^^eMia  fildìspada;  opra-  oi>bl)e:  tu  non  mmì  jiiù  iioniiiiau*  Ctii 
^10  Dina  della  casa  di  Sidiem,  e  se  ne  ,  cobbe,  ansi  il  tuo  m>nieiKiA>  Isiack*:  r  ^^h 
uscirono**.  '  piMienouiclunicle'. 

^Ikqw che  coloro fnionouoctoi,fioprag-  •  Il  Oltre  a  viù  Iddio  kIì  dÌMc*:  Io  mn 
{dimsero  i  figliuoli  di  Giacobbe,  e  pieda-  '  V  Iddio  OnniiNitt-ntc;  rnxx  e  iiiolti|'l;i-.i: 
rono  la  città;  perciocchò  la  lor  sorella  era  ,  una  nadonr,  anzi  una  iniiruuiAt  di  iui/i«> 
btata  oontaminata.  '  ni,  verrà  da  U\  e  re  unctmiino  «la  Iikm 

28  £  presero  le  lor  gre^,  e  i  loro  ar-    Uviihi. 

menti,  e  i  loro  asini,  e  oo  eh'  trtt  iielhi  |    12  Ed  io  dirneWia  tr.  «1  altn  tua  iirtM  i.m- 
città  e  per  li  campL  I  dopo  tv,  il  imcm:  fin*  io  ditili  mi  A  U-.dtnino 

29  Coà  predarono  tutte  le  facoltà  de  SÌ-  '  e  ad  JioKt'o. 

ibemiti,  e  tutto  ciò  eh*  era  nelle  case,  e  ,    13  Poi  Iddìi»  rìmli  *V  appriMH»  »  lui.  ih'1 
menarono  prigioni  i  lor  piccoli  tigHuoli  e    luogo  titCHM»  dove  i-yli  u\i:i  parlato  <tMi 


lui. 
U  KitiacohlM.*  rìjr/ò  un  pilicre  di  pi«ffM 


le  lor  ma    . 

:i<J  E  Giacobbe  disw  a  Simeone  od  a      ... „  ^ 

Levi:  Voi  mi  avete  messo  in  gran  turba-    nel  lungo  ove  /fWio  a%en  imrtnto  i"#«n  ho . 
mento,  rendendomi  abbominevole  agli  I  e  versò  iii>pm  cnm»  iinn  ofli-rta  da  M*J»ndrn , 
abitanti  di  questo  paese,  a'  C'ananei,  <n\  ,  e  vi  sjiorHe  mi  dril'  olio. 
a  Ferezei;  laonde,  avendo  io  i)oca  «ente,  |    15  («iacohl»  aduiKiiic  iio*^-  iionu*  Kcti  I  a 
essi  8i  zauneranno  contro  a  une,  e  mi  per-  ,  <inel  luogo,  dove  Iddio  aven  {mrlato  f  «>n 


roteranno;  e  satò  difrtratto  io  e  la  mia 
famìglia. 

31  iSi  essi  diffleio  :  Avrebbe  egU  fatto  del- 
la nostra  sorella  come  d' una  meretrice  l 


lui. 

10  Poi  Oùtrtif^ir,  rv/  stiot,  parti  «li  IktvI . 
e,  restandovi  luicora  al<|uanto  mi/io  di 
paese  per  arrivare  m  Kfrata,  Kacliclc  pMr 
tori,  ed  ebbe  un  dun)  parto. 

17 £,  mentre  penava  a  imrtorìrv,  la  K^ii- 
trice  le  diwe;  Non  temere;  pcni»H-ch« 
eccoti  ancora  un  figliuolo. 

18 E,  come r anima  Hun  hi  partt\n,  fittr- 
ciocché  ella  mori),  ella  ink<*  noint-  a  «iiirl 
figliuolo  :  llen-oni  ;  nui  kuo  iNidre  lo  nomi- 
nò }kniHmillo^ 

19  K  Kiichcle  mori,  e  fu  HC|)pelHtH  lU'Ilii 
via  d*  Kfrata,  eh'  è  Ikt-leliem. 

21)  K  Giacohlx:  tv/jà»  una  nila  wi|>ni  la  se- 
poltura di  CHsa.  Qiiest*  i  la  pila  della  hc- 
poltura  di  Rachele,  che  iinra  iiiHiio  al  di 
a  oggi. 

21  K  Ltraele  si  nartì.  e  tCMC  i  kiioì  )iadi- 
glioni  di  là  da  Migflsil-ediT. 

22  Ed  avvenne,  mcntn;  Israele*  aiutava 
in  quel  paese,  che  Kulien  andò,  e  «  giat- 

Jiue  con  Bilha,  concubina  di  kuo  iNuIre;  u 
sraele  lo  intese*. 

23  Or  i  figliuoli  di  Giocohlic  fun»no  do- 
dici. 

24  I  figliuoli  di  I^ea  fitr*mo  Kubcii.  prl- 
mo^nito  di  Giacobtie,  v  Simome,  r  Levi, 
e  Gmda,  ed  iMiacar,  e  Zalmlou. 

25  £  i  figliuoli  di  Kachele /trroNo  Giu- 
seppe e  Beniamino. 

26  E  i  figliuoli  di  Btlha,  ser^'a  di  Kachulr, 
furono  Dan,  e  Neftali. 

27  E  i  figliuoli  di  Zil)Hi,  Her\'a  di  Tx>a.  fu- 
ì-oìio  (vad,  ed  Aser.  QuiMi  ^tno  i  tigliut»- 
li  di  Giacobina,  i  <juali  gli  niictiuem  iu 
Paddan-aram. 

28  £  Giacobbe  arrivò  ail  Isacco,  kuo 
padre,  in  Maina*,  ml\A  città  di  A  ri  ih, 
eh'  è  Hebnjn,  ove  Ahralianio  ed  Isacco 
erano  dimorati. 

29  Or  il  tempo  tlella  vita  d'  Ijsìuco  fu  di 
I  centottant'  anni. 
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G'tacoò&tf  a  Betel— Morte  di  Bachete  e  tfJt 

Qf%  E  IDDIO  disse  a  Giacobbe  :  Levati. 
^^^  vattene  in. Betel,,  e  dimora  quivi,  e 
fa  un  altare  all'  Iddio  die  ti  apparve 
quando  tu  fuggivi  per  tema  di  Esaù,  tuo 

2  £  Giacobbe  disse  albi  sua  famiglia,  e«l 
a  tutti  coloro  eh'  eroNO  con  lui  :  Togliete 
vìa  gì'  iddii  stranieri  che  ton  fra  voi,  e 
puziiicatevi,  e  cambiatevi  i  vestimenti. 

3£Dot  ci  leveremo,  ed  andremo  in  Betel^ 
ed  io  farò  quivi  un  altare  ali*  Idtlio  che  nu 
ha  risposto  al  gicnno  della  mia  angoscia, 
ed  è  stato  meco  per  lo  viaggio  che  io  ho 
fatto». 

4  Ed  essi  diedero  a  Giacobljc  tutti  gì*  id- 
dii degli  stranieri,  eh'  erano  nelle  lor 
mani,  e  i  monili  che  areauomìì  orecchi  ; 
e  Giacobbe  li  nascose  sotto  la  quercia, 
eh'  è  vicina  a  Sichem. 

5  Poi  ai  partircma  E  il  terror  di  Dio  fu 
«opra  le  atta  eh'  erano  d' intomo  a  loro  j 
laonde  non  perseguirono  i  figliuoli  di 
Giacobbe*. 

H  E  Giacobbe,  con  tutta  la  gente  eh'  era 
con  lui,  giunse  a  Luz,  eh'  è  nel  paese  di 
<  'anaan,  la  quale  è  Betel. 

7  Ed  edifio)  quivi  un  altare,  e  nominò 
<iuel  luogo  :  L' Iddio  di  Betel  :  iterdocehè 
•juivi  gli  apparve  Iddio,  quando  egli  si 
lugriva  per  tema  del  suo  fratello. 

8  £  Debora,  balia  di  Beliecca,  morì,  e  fu 
^«Ppellita  al  disotto  di  Betel,  sotto  una 
quercia,  la  quale  (?mic'oòòc  nominò  :  Quer- 
cia di  pianto. 

0  £  Iddio  apparve  ancora  a  (Hacoblje, 
quando  ^1  veniva  di  PEuldaii-arain,  e  lo 
^>enedi86e. 


MorU  (V  Inacco. 


H)  P<M  Isacco  traDa88<>,  e  morì,  e  fu  rac- 
nAUì  tC  Hiioi  popoli,  vecchio,  e  sazio  di 

fiiomi.  F/(l  Esaù  e  Giacobbe,  suoi  figliuo- 
,  lo  seppellirono. 

Po$terUà  d'E$ak. 

Oli  Oli  rjucstc  sono  le  geuerarioni  di 
^^  VjKxix,  che  è  Edom. 

2  Vm\\  prcHc  le  sue  mogli  d' infra  le  figli- 
nolo <lc'  Ciinunei;  Ada,  figliuola  di  Elon 
1 1  It  tro  ;  vt\  (  >hoIil)aina,  figliuola  di  Ana,  e 
Dulinoladi  Silnm  Hivven; 

:i  K  RnMcniat,  figliuola  d' Ismaele,  sorella 
(li  NoIniìoì. 

I  K  Adu  njivtori  lul  Esaù  Elifaz;  e  Base- 
nmt  imrton  Hciiol'*. 

U  m  (  HiolilKun»  iiartorì  leus,  e  lalmn.  e 
<  'nni.  (Questi  nono  i  figliuoli  di  Esaù,  che 
jili  nuoimorti  nel  i>mj80  di  (^imaan. 

«  l'M  Esaù  prvMo  le  sue  mogli,  ed  i  suoi 
tiKUuoli,  V  le  sue  figliuole,  e  tutte  le  per- 
m>n«  ili  au*tt  8mi,  e  le  sue  gregge,  e  tutte 
lo  Huo  Uvtic»  0  tutte  le  sue  facoltà,  ch'egli 
uvt^i  UiHniistate  nel  itaese  di  Canaan;  ed 
juulò  nel  iwoso,  lungi  da  Giacobbe,  suo 
ffutolU», 

4  y\KkHx\\ò  le  lor  facvtltà  erano  troppo 
^LV^Hiil.  i'-.i-  ).jiU*-jr  lIì r.iiv  ìnKÌrnir  :  u  il 

in>4i  li  imU'vti  n^uinirtiia*,  IV r  aii^on 
ih  u^  iHwtMmk 

rK^^MMi  AiM«  W  fcft^i^rLwiuui  ili  Ksaù, 
gjin*  Mt  lauuH  iw\h  numti^gihi  di 

i  ìmm  rlf*  %lui*>^i  ili 
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za.  Questi  / urono  ì  duchi  della  linea  d i 
Reuel,  nel  paese  degl'  Idumei.  Questi 
Mrono  de'  figliuoli  di  Basemat,  moglie  di 
Esaù. 

18  E  questi /uro/M)  de'  figliuoli  di  Oholi- 
nama,  moglie  di  Esaù  :  il  duca  leus,  il  duca 
lalaun,  il  duca  Cora.  Questi  furono  i 
duchi  de'  figliuoli  di  Oholibama,  figliuola 
di  Ana,  moglie  di  Esaù. 

19  Questi //t;«or?o  i  figliuoli  di  Esaù,  clic 
è  Edom;  e  questi /M?-oyw  i  duchi  cC  infra 
loro. 

,  20  Quc8ti/M»y>«o  i  figliuoli  di  Seir  Horeo, 
I  quali,  abitavano  in  quel  paese,  cioè.Lo- 
tan,  e  Boba],  e  Sibon,  ed  Ana; 

21  E  Dìson,  ed  Eser,  e  Disan.  Questi 
furono  1  duchi  d^i  Horei,  figUuoli  di 
Seu-,  nel  paese  dc^r  Idumei  <*. 

22  E  i  figliuoli  di  Lotan  furono  Hori,  c«i 
Hemam  ;  e  la  sorella  di  Lotan/w  Timua. 

23  E  ouesti  furono  i  figliuoli  di  Sobal, 
Cioè:  Aivan,  e  Manahat,  ed  Ebal,  e  Sefo, 
edOnam. 

24  E  questi /timw  i  figliuoh  di  Sibon  : 
Aia,  ed  Ana.  Questo  Ada  fu  colui  che  fu 
inventore  de'  muli  nel  deserto,  mentre 
pasturava  gli  asini  di  Sibon,  suo  padre. 

2f>  E  questi /wjtmo  i  figliuoli  di  Ana: 
iJJsoo,  ed  Oholibama,  fighuola  di  Ana. 

26  E  questi /«rorto  i  lighuoli  di  Dison; 
U^ttdan,  ed  Esban,  ed  Itran,  e  Cheran. 

27  Questi/itrowo  i  figliuoli  di  Eser,  cio^: 
Bahaiì,  e  Zaavan,  ed  Aran. 

&*  Questi^immo  i  fii^uoli  di  Disan,  cioè  • 
l  ^  ed  Aran. 
:£>  Ouesti/(«roMo  i  duchi  < 


T^l!.  :r"i:  l*^  ■^""'■v  *«  <  ^luv^i I^^tan,  U  duca  S^nL  UBuca  Sibon 

IkJiHtA*  i(4  Ad>V  lii^^ìm  di  !  il  tluca  Ana;  ^^  ' 

l  tìiBbMiiK^  vìi  kste^nidt.  ^m^  |    3t)  Il  diica  I>feon,  il  duca  Eser,  il  «ha^ 

Insan.  Quesli/Vcro«o  i  dadii  degli  Horci, 

5*cvHulo  a  mufnaro  de'  lor  duchi  nel  iwc^jc 

diì>eur. 

:U  K  ^IM^  /wv»o  ì  te,  cbe  renarono 

iwl  iMMtie  d^  Idumea»  avand  che  re  alcuno 

m^u^e<^  sopra  ì  figtìiioti  tF  Isaeie. 

SS  lìtU  %ìittofo  di  Bwr.  nxnò  in  Idu- 

^^^e  a  iMue  de&a  ssi  cìpero  Din- 

X^  K  ìHMrto  RAjl  loèdk  %tiiMJo  di  Zera, 
d»  H^>!jnfc.  rti^ò  in  luu^  simx 
^:^  Jk  Mwrt^>  lofealK  Hi&aiiL  àà.  mese 

^  K  uwrw  Uu«niLlfei%  i^ffeiolodi 
t*>ftfet»  ti  v^trtsl  WKWse  1  Matiknhi  nel 
A'mtum»  vii  >àv»K  K5JDCÒ  in  hueo  suo-  e 

il  ^'Kittxt  yjtfnHiK  stfi* ctfe«à  t^ra  AvìL 

;^^   ^  ^v»ì^  ^stóitijw  Sarf.  <£&  i:«Jìohot 

at.t  ?Hti«v.  ?«j^ttv>  ai  hio|ft> 
<S  lS\    th'flx»  Nuu\  t>ya^-^ 

Ji»    t^  Ni>;rt^>   Biuu-haiaiii;.  %iìw4i>  di 


i'  V  mi^^  A  Xék  itkiKb^^  iti 
i  VMI^  Ali  ^aà 


%Uik4 


•   '-NWi^.  :.   ,\    vfivv^  ;;-v   ^ 


'  v>U»  U>S5V 


;cMBki.«i— ^ 


/  sogni  di  Giuseppe, 
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sua  moglie  era  MeheUlieel,  figliuola  di 
^Utred,  figbuola  di  Mezahab. 

40  E  questi  tono  i  nomi  de'  duchi  di 
Esaù,  per  le  lor  famiglie,  secondo  i  lor 
luoghi,  nominati  de*  loro  nomi  :  il  duca 
Timna,  il  duca  Alva,  il  duca  letet  ; 

41  11  duca  Oliolibaiua,  il  duca  £la,  il 
ducaPinon; 

42  11  duca  Olienaz»  il  duca  Teman,  il 
duca  Mibsar  ; 

4:3 11  duca  Magdiel,  e  il  duca  Iiam.  Ques- 
ti furono  i  duchi  de^"  Idumei,  »p<ia^iti 
secondo  le  loro  abitaiaoni,  nel  paese  della 
ior  DOSBessione.  Cosi  Ksaù  /«•  padre  de- 
k1'  idumei. 

0iii9eppe  vemlnlo  daì/rvfeUi. 

V7  OR  Giacobbe  abitò  nel  paese  dove 
^'  suo  padre  era  andato  peri;grìnaiidu» 
nel  paese  di  Canaan^. 
S  £  le  generazioni  di  (riaoobbe  furono 
mieìle.  Giuseppe,  essendo  giovane,  d*  età 
di  diciassette  anni,  pasturava  le  gregge, 
co'  suoi  fratelli,  co'  figliuoli  di  BiHia.  e 
co'  figliuoli  di  Zilpa,  mogli  di  suo  padre. 
l'A  egli  rapportava  al  padre  loro  la  mala 
f  luna  che  andava  attorno  di  loro. 

3  Or  Israele  amava  Giuseppe  più  che 
tutti  gli  altri  suoi  figliuoli  ;  perciucchù  gli 
era  nato  nella  siu  vecchiezza,  e  gli  fece 
una  ^ubt»  vergata. 

4  £  i  suoi  fratelli,  vcggendo  che  il  pmlrc 
loro  r  amava  più  che  tutti  i  suoi  fratelli, 
r  odiavano,  e  non  potevano  porlar  con  lui 
in  pace. 

5  £  Giuseppe  sognò  un  sogno,  ed  egli  lo 
raccoìvtò  a'  suoi  fratelli;  ed  essi  r  odiarono 
vie  ma^ormente. 

6  Egli  adunque  disse  loro:  Deh!  udite 
questo  sogno  che  io  ho  sognato. 

7  £cco,  noi  legavamo  i  covoni  in  mezzo 
di  un  campo;  ed  ecco,  il  mio  covone  si 
levò  su,  ed  anche  si  tenne  ritto  ;  ed  ecco^  i 
vostri  covoni  furono  d'  intomo  al  mio 
covone,  e  gli  s*  inchinarono^. 

H  E  i  suoi  fratelli  gli  dissero  :  Regneresti  tu 
pur  sopra  noi  ?  signoreiKeresti  tu  pur  sopra 
noi  ?  Essi  adunque  V  odiarono  vie  nuggior- 
mente  per  i  suoi  sogni,  e  per  le  sue  parole. 

9  ¥a\  egli  sognò  ancora  un  altro  sogno,  e 
1»  raccontò  a  suoi  fratelli,  dicendo  :  Ecco, 
iu  ho  sognato  ancora  un  sogno:  ed  ecco, 
il  sr>Ie,  e  la  luna,  ed  undici  stelle,  mi  s*  in- 
i-hiiiavano. 

10  Ed  egli  lo  raccontò  a  suo  padre,  e 
a'  suoi  fratelli.  K  suo  padre  lo  sgridò,  e 
L'ii  disse  :  Quale  è  questo  sogno  die  tu  hai 
i'Oìqiato?  avremo  noi,  io,  e  tua  madre,  e  i 
tuoi  fratelli,  pure  a  venire  ad  inchinarci  a 
te  a  terra? 

11 K  i  suoi  fratelli  gli  portavano  invidia*  ; 
nia  suo  padre  rìserbava  appo  aè  queste 
parole. 

12  Or  i  suoi  fratelli  andarono  a  pasturar 
le  gregge  del  padre  loro  in  8ichem. 


I    13  VA  Urac!e  di«<^  a  GiiiMppr:  I  tuoi 
,  fratelli  mm  ptutunuM»  vhhì  m  siclimi' 
I  Vieni,  ed  io  ti  nuuiderò  a  lortx    Kd  ci^i 
I  disse:  Kcaimi. 
14  Kd  esso  gli  dinne  :  ()r  va.  e  vedi  iv  i 
tuoi  fratelli,  e  le  gnygi%  staiiiKi  Utic,  r 
rapDoftjuiwIo.    (  \mì  lo  iiuuidVi  ilalLi  \uììt 
di  Heltrou :  ed  egli  venne  in  SUIutn. 
IH  Eli  un  w»nii>  lu  trovo  tir  iidi  ìumUìh 
errando  per  li  cninpi  :  e  queir  iniiimi  lo  th»- 
mandò,  e  ah  «lime :  ( *lie  ceithi  ' 

16  Ed  egli  dime  :  Io  eemi  i  nini  fratelli  ; 
deh  !  insegnami  dove  cmi  iNurtunuM». 

17  K  queir  uomo  gtì  diMne  :  h'jt^  mm  pmr- 
titi  di  óui  ;  percioc(*hò  ut  li  uilii  che  du*e 
vano:  Andiamocene  in  iXitain.  Giuaeppr 
adunf^ue  andò  dietro  a  suoi  fratelli,  e  li 
trovò  m  I>otain. 

IH  Kd  e«d  lo  videro  da  lungi  :  ed  aranti 
che  si  appressasse  a  loro,  niacdiinarunu 
contro  a  fui,  per  ucciderlo'. 

19  E  dissero  I*  uno  all'  altro  :  Ecco  cuten- 
to  Mjgnotore  >iene. 

fl)  Oim  dunaue  venite,  ed  ucddiamolo:  e 
poi  gittiATOolc)  in  una  di  aucMte  fuMi*:  e 
noi  diremo  che  ima  mala  fiestia  l' lui  di- 
vorato; e  vedremo  che  diverranno  i  suoi 
sogni. 

21  Ma  Ruben,  udendo  questo,  lo  riKctJisie 
dalle  lor  mani,  e  disMC  :  >on  percotiainoln 
aniort(>*. 

22  Rulwn  ancora  disse  loro  :  Non  isoan- 
dete  il  Hanguc;  giltatelo  in  quella  Iumi 
eh'  ^  nel  deserto,  ma  non  gli  mettete  lu 
nuuio  addosso;  per  riscuoterlo  dalle  lor 
numi,  e  per  rìmenarlo  a  suo  padre. 

23  K,  quando  (  tiuseppe  fu  venuto  a*  suoi 
fratelli,  essi  lo  spcigliarono  della  sua  giui>- 

di  quella  giubba  vergata  eh'  egli  avtti 


24  Poi  Io  presero,  e  lo  gittarono  in  quella 
fossa:  or  la  fossa  era  vota,  e  non  ri  era 
acqua  alcuna  dentro. 

25  Poi  si  assettarono  per  prender  dho,  eil 
alzarono  gli  occhi,  e  videro  una  caruvsuia 
d'  Ismaeliti  clie  veniva  di  Galaad,  i  cui 
cammelli  erano  carichi  di  cose  preziose,  di 
balsamo  e  di  mirra;  ed  ensi  andavano  per 
portar  qitri/e  cotte  in  Egitto. 

2tj  K  Giuda  disse  a'  huoì  fratelli:  Che 
«lailagno  faremo,  qti^uido  avremo  uirùs» 
n  nostro  fratello,  ed  avremo  occultato  il 
suosanjpie? 

27  Venite,  vendiamolo  a  cotesti  Ismaeli- 
ti, e  non  mettiamogli  hi  mano  addomo; 
perciocchò  egli  è  nostro  fratello,  nostra 
carne.  E  i  suoi  fratelli  gli  acconsentinmi). 

28  E  come  <iue'  mercatanti  Madianiti 
passavano,  essi  tnuMero  e  fecero  salir  Giu- 
seppe fuor  di  quella  fossa,  e  per  venti  èicii 
d' argento  lo  vendettero  a  uuegr  Innaeli- 
ti  ;  ed  essi  lo  meiuuono  in  Egitto. 

29  Or  Ruben  tornò  alla  fossa,  ed  ecco, 
Giuseppe  non  v'  era  più  ;  ed  egli  stracciò 
i  suoi  vestimenti. 
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30  E  tornò  a'  «uoi  fratelli,  e  disse  :  H  fou- 
ciuUo  non  si  trova  ;  ed  io,  dove  andrò  io? 

31  Ed  essi  preaero  la  giubba  di  Giuseppe; 
e  scannarono  un  becco,  e  tinsero  quella 
col  sangue. 

32  E  mandarono  a  portar  quella  giubba 
vergata  ai  padre  loro,  ed  a  dvffli  :  Noi  ab- 
biam  trovata  questa  (7iuò&a:  riconosci  ora 
se  è  la  giubba  del  tuo  figliuolo,  o  no. 

:)3  Ed  egli  la  riconobbe,  e  disse  :  Questa 
è  la  giubila  del  mio  figliuolo;  una  mala 
liestia  r  ha  divorato  ;  Giuseppe  per  certo  è 
stato  lacerato. 

34  E  Giacobbe  stracciò  i  suoi  vestimenti, 
e  si  mise  un  sacco  sopra  i  lombi,  e  fece 
cordoglio  del  suo  figliuolo  per  molti 
gioruL 

36  E  tutti  i  suoi  figliuoli,  e  tutte  le  sue 
figliuole,  si  levarono  per  consolarlo;  ma 
€^i  rifiutò  di  esser  consolato,  e  disse: 
(3erto  io  scenderò  con  cordoglio  al  mio 
figliuolo  nel  sepolcro.  E  suo  padre  lo 
pianse. 

36  E  que'  Madianiti,  menato  Giuseppe 
in  Egitto,  lo  vendettero  a  Potifarre,  Eu- 
nuco di  Faraone,  Capitan  delle  guardie. 

Giuda  e  Tamar. 
OQ  OB  avvenne  in  quel  tempo,  che 
^^^  Giuda  discese  d'  appresso  a'  suoi 
fratelli,  e  si  ridusse  ad  albergare  in  casa 
di  un  uomo  Adullamita,  il  cui  nome  era 
Hira. 

2  E  Giuda  vide  quivi  una  figliuola  di  un 
uomo  Cananeo,  il  nome  del  quale  era 
Sua;  ed  egli  la  prese  per  moglie^  ed  entrò 
da  lei. 

3  Ed  ella  concepette  e  partorì  un  figliuo- 
lo, al  quale  Giuda  pose  nome  Er. 

4  Poi  eUa  concepette  ancora,  e  partorì  un 
figliuolo,  e  gli  pose  nome  Onan. 

5  Ed  ella  partorì  ancora  un  figliuolo,  e  gli 
pose  nome  Sela;  or  Giuda  era  in  Chezib, 
quando  ella  lo  partorì. 

6  E  Giuda  prese  una  moglie  ad  Er,  suo 
primogenito,  il  cui  nome  era  Tamar. 

7  Ma  Er,  primogenito  di  Giuda,  dispiac- 
que al  Signore,  e  il  Signore  Io  fece  morire. 

8  E  Giuda  disse  ad  Onan  :  Entra  dalla 
moglie  del  tuo  fratello,  e  sposala  per  ragion 
di  consanguinìtà,  e  suscita  progenie  al  tuo 
fratello* 

9  Ma  Onan,  sapendo  che  quella  progenie 
non  sai-ebbe  sua,  quando  entrava  dalla 
moglie  del  suo  fratello,  si  corrompeva  in 
terra,  per  non  dar  progenie  al  suo  fratello. 

10  E  ciò  eh'  egU  faceva  dispiacque  al  Si- 
gnore; ed  egli  fece  morire  ancora  lui. 

11  E  Giuda  disse  a  Tamar,  sua  nuora: 
Stattene  vedova  in  casa  di  tuo  padi-e,  fin- 
ché Sela,  mio  figUuolo,  sia  divenuto  gran- 
de ;  perciocché  egli  diceva  :  E"*  si  conrien 
provvedere  che  costui  ancora  non  muoia, 
come  i  suoi  fratelli.  Tamar  adunque  se 
no  andò,  e  dimorò  in  casa  di  suo  padre. 


Tamar  inganna  Giuda. 

12  E,  dopo  molti  scorni,  mori  la  figliuolii 
di  Sua,  moglie  di  Giuda  j  e,  dopo  che 
Giuda  si  fu  consolato,  sali  in  Timna,  con 
Hira  Adullamita,  suo  famigliare  amico, 
a'  tonditori  delle  sue  pecore. 

13  Ed  e'  fu  rapportato  a  Tamar,  e  detto  : 
Ecco,  il  tuo  suocero  sale  in  Timna,  per 
tender  le  sue  pecore. 

14  Allora  ella  si  levò  d' addosso  gli  abiti 
suoi  vedovili,  e  si  coperse  di  un  velo,  e  se 
ne  turò  il  viso,  e  si  pose  a  sedere  in  una 
forca  di  via,  eh'  è  in  su  la  strada,  tramdo 
verso  Timna;  perciocché  vedeva  che  Sela 
era  divenuto  grande,  e  pure  ella  non  gli 
era  data  per  moglie. 

15  E  ({inda  la  vide,  e  stimò  lei  essere  uii:i 
meretrice;  conciossiaché  ella  avesse  co- 
perto il  viso. 

16  E,  stornatosi  verso  lei  in  su  la  via,  le 
disse:  Deh!  permetti  che  io  entri  da  te  : 
(perciocché  egU  non  sapeva  eh'  ella  fosse 
sua  nuora.)  Ed  ella  gli  disse  :  Che  mi 
darai,  perché  tu  entri  da  me? 

17  Ed  egli  le  disse:  Io  ti  manderò  un 
capretto  diélla  greggia.  Ed  eUa  disse  :  Mi 
darai  tu  un  pegno,  finché  tu  me  1'  abbi 
mandato? 

18  Ed  egU  disse  :  Qual  pegno  ti  darò  io  ? 
Ed  ella  disse:  Il  tuo  suggello,  e  la  tua 
benda,  e  il  tuo  bastone  che  tu  hai  in 
mano.  Ed  egli  le  diede  quelle  cose,  ed 
entrò  da  lei,  ed  ella  concepette  di  lui. 

19  Poi  si  levò,  e  se  ne  andò,  e  si  lev«> 
d' addosso  il  suo  velo,  e  si  rivestì  i  suoi 
abiti  vedovili. 

20  E  Giuda  mandò  il  capretto  per  le 
mani  di  queir  Adullamita,  suo  famigliait; 
amico,  per  ritrarre  il  pegno  da  quella  don- 
na ;  ma  egli  non  la  trovò. 

21  "E  ne  domandò  gh  uomini  del  Iuo<^o 
dove  era  stata,  dicendo:  Dove  è  quella 
meretrice  eh'  era  in  questa  forca  di  via  in 
su  la  strada?  Ed  essi  risposero  :  Qui  non 
ò  stata  alcuna  meretrice. 

22  Ed  egU  se  ne  ritornò  a  Giuda,  e  gli 
disse:  Io  non  ho  trovata  colei;  ed  anche 
gli  uomini  di  quel  luogo  mi  hanno  detto  : 
Qui  non  é  stata  alcuna  meretri'ae. 

23  E  Giuda  disse  :  Tengasi  pure  il  pegno, 
che  talora  noi  non  siamo  in  isprezzo  ;  ecco, 
io  le  ho  mandato  questo  capretto  ;  ma  tu 
non  r  hai  trovata. 

24  Or  intomo  a  tre  mesi  appreso,  fu 
rapportato,  e  detto  a  Giuda  :  Tamar,  tuu 
nuora,  ha  fomicato,  ed  anche  ecco,  è  gr;ì- 
vida  di  fornicazione.  E  Giuda  disse: 
Menatela  fuori,  e  sia  arsa». 

25  Come  era  menata  fuori,  mandò  a  dii-e 
al  suo  suocero:  Io  son  gravida  di  colui  al 
qimlQ  appartengono  queste  cose.  Gli 
mandò  ancora  a  dire:  Kiconosci  ora  di 
cui  è  questo  suggello,  e  queste  bende,  e 
questo  castone. 

26  E  Giuda  riconobbe  quelle  cose,  e  dis- 
se-  Eli  é  più  giusta  di  me  :  conciossiaché 
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ella  ahbiafaito  Ricetto,  perciocché  io  non  :  egli  entnin  in  cam  per  far  nie  fatcaiile, 
r  ho  data  per  moglU  a  Selji^  mìo  ^^aolo.  j  e  non  efttendori  alcuno  della  irente  di  cai* 
Ed  ^iì  non  la  conobbe  più  da  indi  in-    i%'i  in  caia  ; 
nanzL  i    12  Ella,  preaulo  per  lo  veHtinieiito,  uli 

27  Or  avrenne  che  al  tempo  eh*  ella  dovea    dixw  :  Oiadti  meco.    Ma  egli.  Inm.* iot* Mi* 
partorire»  ecco,  aveaéue  gemelli  in  corpo,  i  il  buo  vestimento  in  mano,  ar  ne  fu^gt.  e 

28  £»  mentre  paitoriva,  r  uno  pone  la    ae  ne  vbtn  fuori, 
mano;  e  la  levatrice  la  pceae.  e  vi  legò  I 
dello  acarlatto  aopra»  dicendo:  (.'oMtui  è  '  I 
uscito  il  primo.  ■  i 

29  Ma  avvenne  eh*  egli  ritrasìte  la  mano;  | 
ed  ecco,  il  suo  fratello  usci  fuori;  e  la 


levatrice  disse  :  Qual  rottura  hai  tu  fattaf 
la  rottura  già  eopn^  te;  e  gli  fu  {lOKto 
uomeFaresfl. 

30  Poi  usci  il  suo  fratello  die  avea  lo 
scadatto  sopra  hi  mano;  e  gli  fu  ponto 
nome  Zara.  I 

Giuseppe  retUte  alta  moglie  di  Potifarre.       j 

OQ  OSA.  essendo  stato  Giuseppe  me-  i 
*'•'  nato  m  Egitto,  Potifane,  Eunuco  di  ' 
Faraona  Capitan  delle  gnùdie,  uomo  i 
Egizio,  lo  comperò  da  quegl'  Ismaeliti, 
che  r  arcano  menato".  { 

2  £  il  Signore  fu  con  Giuseppe*  ;  e  f u  ' 
u<Miìo  che  andava  prqnienmdo;  e  stette  iu 
casa  del  suo  signoie  Egizio.  | 

3  E  il  suo  signore  vide  che  il  Signore  era  \ 


13  E,  4uan<in  ella  vide  eh'  ncli  l«>  ii\rà 
laadatu  il  huo  vcKtiiiK'Uto  in  nuiMi.  imIn* 
se  ne  eia  fuggito  fuiiri  : 

14  l^'hiamÀ  la  gente  ili  rana  sua,  e  iIìmm- 
loro:  Voi  Irte,  cyli  ci  ha  menato  in  cam 
un  uomo  Eliieo  per  inchominci  ;  esso  ven- 
ne a  me  per  giaocmi  meco;  ma  io  gridai 
o<l  alta  vuoc 

15  E  come  egli  m\i  die  io  ave»  aheata  la 
voce,  e  grillava,  baciò  il  mio  TnAimenlo 
appieaso  a  me,  e  ae  ne  fuggi,  e  ae  ne  usci 
fuori. 

16  Ed  elb  rìpcne  il  vestimento  di  (  lhìm%h 
pe  appo  BÒ,  finché  il  signore  di  movi  Umut 
tornato  in  casa  sua. 

17  Poi  gli  iNirlò  in  quenU  manieia  :  Quel 
servo  Ebreo  che  tu  d  menasti  venne  a  nic 
per  iachemirmi''. 

18  Ma,  come  io  ebbi  alato  hi  voce,  c<l 
ebbi  gridato,  egli  biadò  il  ano  vestimenUi 
apjpresso  a  me,  e  se  ne  fuiorì  fuori. 
^  19  E  quando  il  aifinorc  fli  Giuseppe  dilie 

•  intere  le  iiarolc  che  sua  moglie  gii  dicera. 
I  doò  :  n  tuo  servo  mi  ha  fatte  colali  coac, 


con  lui,  e  che  il  Signore  gli  prosperava 
nelle  mani  tutto  dò  di'  egh  faceva. 

4  Laonde  Giuseppe  venne  iu  cinzia  di 
esso,  e  gli  sraviva  ;  ed^li  lo  costituì  sopra 
tutta  la  sua  casa,  e  gli  diede  hi  mano  tutto 
ciò  eh'  egli  avea. 

5  E  da  che  quell'  Egiaio  1*  ebbe  costituito 
sopi^  la  sua  casa,  e  sonra  tutto  ciò  oh'  ^i 
avea,  il  Signore  benedisse  la  casa  di  esso, 
per  amor  di  Giuseppe;  e  la  benedizione 
del  Signore  fu  sopra  tutto  dò  ch'egli  avea 
in  casa,  e  ne*  campi.  . ^-.„ 

6  Ed  csli  rimise  nelle  mani  di  Giuseppe  i  rione  ;  ed  egli  faceva  tntto  dò  che  vi 
tutto  dò  eh'  egli  avea,  e  non  tenea  ragion    aveaa fare, 
con  lui  di  cosa  alcuna,  salvo  dd  suo  man- 
giare;   Or  Giuseppe  era  formoso,  e  di 
beli'  aspetto. 

7  Ed  avvenne,  dopo  queste  oose,  che  la 
moglie  del  signore  di  Giuseppe  gli  pose 
r  occhio  addosso,  e  gU  disse:  Giadti 
meco. 

8  Ma  e^li  il  ricusò,  e  disse  alla  moglie 
del  suo  sigiK»ie  :  Ecco,  il  mio  signore  non 
tiene  ragione  meco  ai  com  alcuna  che 
sia  in  casa,  e  mi  ha  dato  in  mano  tutto 
dò  di'  egli  ha. 

1)  Egli  Mteggo  non  è  più  grande  di  me  in 
ctuesta  casa,  e  non  mi  ha  divietato  nul- 
1  altro  che  te  ;  perdoechè  tu  nei  sua  mo- 
glie; come  dunque  farei  questo  gian  male, 
e  peccherei  contro  a  Dio*-  ? 

10  E,  benché  ella  gliene  pariasse  ogni 
giorno^  non  però  le  acconsenti  di  giacer- 
lesi  allato,  per  esser  con  lei. 

11  Or  avvenne  un  giorno,  die,  essendo 


d  accese  neir  ira  ^ 

20  E  il  signore  di  Giuseppe  lo  prese,  e  lo 
mise  nel  Toirione,  eh'  era  il  luogo  dove  i 
nrifrioni  del  ro  eraìM  incarcerati  ;  ed  egli 
fu  ivi  nel  Torrione/. 

21  E  il  Bifore  fu  con  Giuseppe,  e  spieg;* 
hi  tua  lienignità  invento  lui,  e  lo  rendetti* 
grazioso  al  prigioniere^. 

22  E  il  prifóoniere  diede  in  roano  a  Giu- 
seppe tutti  i  prigioni  eh'  frano  nel  Tor- 


23  II  prigioniere  non  riguanlava  a  cosa 
alcuna  eh  egli  areMe  ndle  mani;  pcrcim*- 
chò  il  Signore  era  con  lui;  e  il  Sigmiru 
prosperava  tutto  queUo  eh'  egli  faceva. 

Oiiueppé  iu  carcere. 
Afi  OR,  dopo  queste  cose^  avvenne  che  il 
*^  coppiere  del  re  di  Egitto,  e  il  panat- 
tiere,  peccarono  contro  al  re  di  Egitto,  lor 
signove. 

2  E  Faraone  si  crucdò  gravemente  con- 
troaque'  suoi  due  Eunuchi,  ^cto^^:  contrn 
al  oo^ier  maggiore,  e  contro  al  panattior 
miumore. 

3  Eli  fece  mettere  in  prigione  in  casa  del 
Capitan  delle  guardie,  nelTorrione,  tieNo 
Steno  luogo  ove  Giuseppe  era  incarcerato. 

4  E  il  Gapitan  delle  giiardie  commise  u 
Giuseppe  cr  esser  con  loro;  ed  egli  li  ser- 
vii Ed  essi  furono  un  anno  in  prigione. 

5  Edamemlue,  il  coppiere  ed  il  panattiorc 
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del  re  di  Egitto,  eh'  erojìMì  incarcerati  nel 
Torrione,  sognarono  ciascuno  un  sogno  in 
una  %te»9a  notte,  conveniente  alla  inter- 
pretazione che  ne  fu  data  a  ciascun  cf  em. 

6  E  Giuseppe,  venuto  la  mattina  a  loro, 
li  riguardò;  ed  ecco,  erano  conturbati. 

7  Ed  egli  domandò  quegli  Eunuchi  di 
Faraone,  eh'  erano  seco  m  prigione,  in 
casa  del  suo  signore,  dicendo:  Perchè 
soìio  oggi  le  vostre  facce  meste? 

8  Ed  esà  gli  dissero  :  Noi  abbiam  sogna- 
to daxìino  un  sogno,  e  non  vi  è  alcuno 
che  ce  lo  interpreti  E  Giuseppe  disse 
loro:  Le  interpretazioni  non  apparten- 
gono esse  a  Dio?**  deh!  raccontateme/i. 

9  E  il  coppier  maggiore  raccontò  a  Giu- 
seppe il  suo  sogno,  e  ^li  disse:  E^  mi 
pareva  nel  mio  sogno  di  veder  davanti  a 
me  una  vite. 

10  E  in  quella  vite  èrano  tre  tralci;  e 
parve  eh'  efla  germogliasse,  poi  che  fioris- 
se, ed  in  fine  cìte  i  suoi  grappoli  maturas- 
sero le  uve. 

11  Ed  io  area  la  coppa  di  Faraone  in 
mano;  e  prendeva  quelle  uve,  e  le  spreme- 
va nella  coppa  di  Faraone,  e  dava  la  coppa 
in  mano  a  Faraone. 

12  E  Giuseppe  gU  disse  :  Quest'  è  V  inter- 
pretazione di  cotesto  sogno:  I  tre  tralci 
8011  tre  giorni. 

13  Fra  qui  e  tre  giorni.  Faraone,  riveden- 
do la  sua  famiglia,  ti  rassegnerà,  e  ti  ri- 
metterà nel  tuo  stato;  e  tu  porgerai  in 
mano  a  Faraone  la  sua  com)a,  secondo  il 
itio  primiero  ufficio,  quando  eri  suo  cop- 
piere. 

14  Ma  abbi  amo  te  memoria  dì  me, 
quando  avrai  del  bene;  ed  usa,  ti  prego, 
benignità  inverso  me,  e  fa  menzìon  di  me 
a  Faraone,  e  fa  che  io  esca  fuor  di  questa 
casa. 

15  Perciocché  in  verità  io  sono  stato 
rubato  dal  paese  degli  Ebrei;  ed  anche 
qui  non  ho  fatto  nullsL  perche  io  dovessi 
esser  messo  in  questa  fossa. 

16  E  il  panattier  maggiore,  veggendo  che 
GivMpipe  avea  interpretato  il  sogno  di 
colui  in  bene,  disse  a  Giuseppe  :  A  me 
ancora  pareva  nel  mio  sogno  di  aver  tre 
l)aiiieri  bianchi  in  su  la  testa. 

17  E  nel  più  alto  i^iere  vi  erano  di  tut- 
te le  vivande  dì  Faraone,  di  I&voro  di 
fornaio;  e  gli  uccelli  le  mancavano  di 
dentro  4uel  paniere  d' in  sul  imo  capo. 

18  E  Giuseppe  rispose,  e  disse  :  Questa  è 
r  interpretazione  di  cotesto  sogno:  I  tre 
lìanieri  son  tre  giorni. 

19  Fra  quietre  giorni.  Faraone,  rivedendo 
la  sua  famiglia,  ti  casserà,  e  ti  torrà  il  tuo 
ufficio,  e  ti  laràappiccare  ad  un  legno,  e  gli 
uccelli  ti  mangeranno  la  carne  d' addosso. 

20  Ed  egli  avvenne  il  terzo  giorno  ap- 
presso clv  era  il  giorno  della  natività  di 
•faraone,  eh'  egli  fece  un  convito  a  tutti  i 

suoi  servitori;  e  trovò  fra'  suoi  servitori 


Tassegnati,  il  coppier  maggiore,  e  il  panat- 
tier maggiore. 

21  Ed  e^li  rìmise  il  coppier  madore  nel 
suo  tJi^cU)  di  coppiere;  ed  egli  porse  la 
coppa  in  mano  a  Faraone. 

22  Ma  fece  appiccare  il  panattier  mag- 
giore, secondo  1  interpretazione  che  Giu- 
seppe avea  lor  data. 

Zi  E  il  coppier  maggiore  non  si  ricordò 
di  Giuseppe;  anzi  lo  dimenticò^. 

Giuseppe  interpreta  i  sogni  di  Faraone. 

A'i  ED  avvenne,  in  capo  dì  due  anni 
^*  intieri,  che  Faraone  sognò,  e  gli 
pareva  di  essere  presso  al  fiume. 

2  Ed  ecco,  dal  fiume  salivano  sette  vacdie 
di  Mia  apparenza,  e  grasse,  e  camofie,  e 
pasturavano  nella  giuncaia. 

3  Poi  ecco,  dal  fiume  salivano  sette  altre 
vacche  di  brutta  apparenza,  e  magre,  e 
scarne;  e  si  fermarono  presso  a  quelle 
altre  in  su  la  riva  del  fiume. 

4  E  le  vacche  di  brutta  apparenza,  e  ma- 
gre, e  scarne,  mangiarono  le  sette  vacche 
di  bella  apparenza,  e  grasse.  E  Faraone 
si  risvegliò. 

5  Poi,  raddormentatosi,  sognò  di  nuovo  ; 
ed  ecco,  sette  spighe  prospere,  e  belle,  sali- 
vano da  un  gambo. 

6  Poi  ecco,  sette  altre  spighe  minute,  ed 
arse  dal  vento  Orientale,  germogliavano 
dopo  quelle. 

7  E  le  spighe  minute  tranghiottìrono  le 
sette  spighe  prospere  e  piene.  E  Faraone 
si  risvegliò;  ed  ecco  un  sogno. 

8  E,  venuta  la  mattina,  lo  spirito  suo  fu 
conturbato;  e  mandò  a  chiamar  tutti  i 
Ma^  ed  i  Savi  d'Egitto,  e  raccontò  loro  1 
SUOI  soi^ì;  ma  non  vi  fu  alcuno  che  li 
potesse  interpretare  a  Faraone. 

9  Allora  il  coppier  maggiore  parlò  a  Fa- 
raone, dicendo  :  Io  mi  rammemoro  oggi  i 
miei  falli 

10  Faraone  si  crucciò  già  gravemente 
contro  a'  suoi  servitori,  e  mise  me  e  il 

Sanattier  maggiore  in  prigione,  in  casa 
el  Capitan  delle  guardie. 

11  E  sognammo  egli  ed  io,  in  una  stessa 
notte  ciascuno  un  sogno;  noi  sognammo 
ciascuno  il  suo  sogno,  conveniente  all'  in- 
terpretazione che  ne  fu  data*^. 

12  Or  quivi  con  noi  era  un  giovane  E- 
breo,  servitor  del  Capitan  delle  guardie,  al 
quale  noi  raccontammo  i  nostn  sogni,  ed 
e^i  ce  r  interpretò,  dando  V  interpreta- 
zione a  ciascuno  secondo  il  suo  sogno. 

13  Ed  avvenne  che,  secondo  l' interpreta- 
zione eh'  egli  ci  avea  data.  Faraone  mi 
rimise  nel  mio  stato,  e  fece  appiccar  quel- 
r  altro. 

14  Allora  Faraone  mandò  a  chiamar 
Giuseppe,  il  quale  prestamente  fu  tratto 
fuor  della  fossa;  ed  egli  si  tondo,-  e  si 
cambiò  i  vestimenti,  e  venne  a  Faraone. 

15  E  Faraone  disse  a  Giuseppe  :  Io  ho 
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so^^iato  nn  sogno,  e  non  vi  è  niuno  che 
r  interpreti;  or  io  no  udifeo  dir  di  te,  che 
tu  intendi  i  sogni,  per  ìnteniretarli. 

16  £  GiusoH»  nspom  a  fiinone,  dicen- 
do: F  è  aUri  che  me;  Iddio  risponderà 
ciò  chetava  per  la  prosperità  di  Fanume*. 

17  £  Faraone  disse  a  GiuKppe  :  E*  mi 
pareva  nel  mio  sogno  che  io  itaya  preaso 
alla  riva  del  fiume. 

18  £d  ecco,  dai  fiume  salivano  letle  vac> 
che,  grasse,  e  carnose,  e  di  bella  apparen- 
za, e  pMturavano  nella  giuncaia. 

19  Poi  ecco,  sette  altee  Tacche  salivano 
dietro  a  qneue,  magre,  e  di  bruttissima 
apparenza»  e  scarne;  io  non  ne  vidi  mai 
di  eoa  misere  in  tutto  il  paese  di  Egitto. 

20  E  le  vacche  magre,  e  misere,  mangia- 
rono le  sette  prime  vacche  grasse. 

21  £  quelle  entrarono  loro  in  corpo;  ma 
pur  non  se  ne  riconobbe  nulla;  oondos- 
siaohè  fossero  di  cosi  brutto  aspetto,  come 
prima.   £d  io  mi  risvegliai. 

22  F  mi  parve  ancora,  sognando,  veder 
Bette  spighe  piene,  e  belle,  che  salivano  da 
un  ^bo. 

23  Foi  ecco,  sette  altre  spighe  arìde,  mi- 
nute, aise  dal  vento  Orientale,  germo- 
gliarono dopo  quelle. 

24  E  le  spighe  minute  trangbiottirono  le 
sette  spiffiie  belle.  ()r  io  ho  detti  auesti 
^ni a' Magi;  ma  non  ri'  è  stato  alcuno 
che  me  li  abbia  saputi  diclùarare. 

25  Allora  Giumpe  disse  a  Faraone  :  (^iò 
che  ha  sog^iato  Faraone  è  una  ttetta  cosa. 
Iddio  ha  significato  a  Faraone  dò  eh'  egli 
è  per  fare. 

^  Le  sette  vacche  lidie  son  sette  anni; 
e  le  sette  spighe  belle  sono  altresì  sette 
iuitti;  r  uno  e  V  idtro  sogno  sono  una 
«^^-Maoosa. 

27  Parimente,  le  sette  vacche  magre  e 
brutte,  die  salivano  dopo  quelle,  son  sette 
anni;  e  le  sette  spighe  vote,  aree  rial  vento 
Orientale,  saranno  sette  anni  di  fame. 

28  Questo  è  quello  che  io  ho  detto  a  Fa- 
raone: Gite  Iddio  ha  mostrato  a  Faraone 
ciò  eh' egli  è  per  fare. 

29  Ecco,  vengono  sette  anni  di  grande 
abbondanza  in  tutto  il  paese  di  £^tto. 

•^  Poi,  dopo  quelli,  verranno  sette  aimi 
di  fame;  e  tutta  quella  abbondanza  sarà 
dimenticata  nel  paese  di  Egitto  ;  e  la  fame 
consumerà  il  paese  ^ 

31  £  queir  abbondanza  non  si  conoscerà 
nel  paese,  per  cagion  di  quella  fame  che 
verrà  appresso  ;  perdocchè  ella  sarà  mol- 
to asnra. 

^  £  quant'  è  a  ciò  che  il  sogno  ò  stato 
reiterato  per  due  volte  a  Faraone,  cìu  e 
ni're^m^o,  nerdiò  la  cosa  è  determinata  da 
i>ip;  e  Iddìo  Y  es^oùrà  tosto*". 

33  Ora  dunque  provvegga»  Faraone  di 
un  uomo  intendente  e  savio,  il  quale  egli 
costituisca  fKspok  il  paese  di  Egitto. 


34  Faraone  tmxU  «  nesto  :  i  ordini  de'  cuin • 
roeksari  nel  paese  :  e  facciasi  ilare  il  iiiiin- 
to  delta  rendiiadérmieK  di  Egitti»,  ne  set- 
te anni  ddf  abliondania^. 

36E  adunino  ritti  tutte  la  vittuagUadl  que- 
sti sette  buoni  anni  che  vengono^  e  animai»- 
sino  il  grano  sotto  hi  mano  di  Paraane, 
per  vittuaslia  ndle  dttà  ;  e  h  conservino. 

3R  E  quella  vittuaglia  naràncr  prowifrio- 
ne  del  paese,  ne*  setto  anni  tfdla  fame  che 
saranno  nel  pae«  di  V4àUt>  ;  e  il  pacar  non 
sarà  distrutto  ver  la  fame. 

37  E  la  cosa  piitiiiue  a  Farine  e  a  tutti 
i  suoi  servitori. 

.7)  E  Faraone  disse  a*  suoi  ser^iUHi: 
Potremmo  noi  tmvarealcuno  pari  a  nwtui, 
eh*  è  uomo  in  cui  è  lo  Spirito  di  Din* 

30  E  Faraone  diMe  atiiuaeppe:  l'oichó 
Iddio  ti  ha  manifestato  tutto  questo,  e  non 
ri  è  alcuno  intendente,  nò  savio,  come  m  » 
tu. 

40  Tu  sarai  sopra  hi  mia  CHa,  e  tutto  il 
mio  popolo  ti  bacerà  in  Imcca  :  io  non  sarò 
più  grande  di  te.  salvo  che  nel  trono. 

41  Oltre  a  dò.  Faraone  dÌM«c  a  (fiuacppr: 
Vedi,  io  ti  costituisco  sopra  tutto  il  paese 
di  J^tto*. 

42  E  Faraone  si  trasse  il  suo  anclk»  di 
mano,  e  In  mine  in  mano  a  (fiuneppe.  e  lo 
fece  vestir  di  vestimenti  di  himo,  e  gli 
mise  una  collana  tV  oro  al  collo. 

43  E  lo  fece  salir  sopra  il  carro  della  se* 
conda  persona  drl  suo  regno;  e  si  gridava 
fla%'anti  a  lui:  Ognuno  s*  ingimicchi;  e 
eh'  egli  lo  costituiva  sopra  tutto  il  paese 
diritta 

44  Faraone  disse  ancora  a  Giuseppe  :  Io 
soti  Faraone;  niuno  leverà  il  piò,  nà  hi 
mano,  in  tutto  il  paese  di  Egitto,  senza  te. 

45  E  Faraone  pose  nome  a  (tiusepne, 
moglie 


SafenatpaaneaH;  e  gli  diede  per  ._„... 
Asenat,  fiffliuola  di  Potifera,  (lovematorc 
di  On.  E>  Cxiuseppe  andò  attorno  per  lo 
paese  di  Egitto. 

4U  ((  )r  Oiuseppe  era  d' età  di  trcnt*  anni, 
quando  egli  si  presentò  davanti  a  Faraone, 
re  di  Egitto.)  Giuseppe  adunque  si  parti 
dal  onspetU>  di  Faraone,  e  passo  iier  tutto 
il  pacHc  di  Egitto. 

47 1]  la  terra  produsse  a  menate,  ne'  sette 
anni  deir  abbondanza. 

48  E  Giuseppe  adunò  tutte  hi  vittuaglia 
di  9ud  sette  anni,  che  furono  nel  paese  di 
Egitto,  e  la  ripose  ndle  città:  egli  ripose 
in  ciascuna  tutta  la  nttuagliadel  contado 
ciroonvidno. 

49  (viuseppe  ailunquc  anunassò  grano  in 
grandissima  auantità,*comc  la  rena  del 
mare;  tanto  clic  si rìnoase  di  annoverar/^»; 
perdocchè  era  innumerabile. 

50  Ora,  avanti  che  venisnc  il  primo  anno 
della  fame»  nacquero  a  (iiusenpe  due  ti- 
ffliuoli  ;  i  quali  Aienat,  fi^iuola  di  Poti- 

'fera.  Governatore  di  On,  gli  partorì. 
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seendoìw  m  Egli  io. 


51  E  Giuseppe  pose  nome  al  primogenito 
Manasse;  i)erctocchè,  disse  egli.  Iddio  mi 
lui  fatto  (limenticare  ogni  affanno,  e  tutta 
la  casa  di  mio  padre. 

52  E  pose  nome  al  secondo,  Efraini  ;  per- 
ciocché, disse  egli.  Iddio  mi  ha  fatto  mit- 
tare  nel  paese  della  mia  afflizione. 

.53  Poi,  finiti  i  sette  anni  dell'  abbondanza 
che  fu  nel  paese  di  Egitto  ; 

54  Cominciarono  a  venire  i  sette  anni 
della  fome,  siccome  Giuseppe  avea  detto: 
e  vi  fu  fame  per  tutti  i  paesi  ;  ma  per  tutto 
Egitto  vi  era  del  pane. 

55  Alla  fine  tutto  il  paese  di  Egitto  fu 
ancIC  esso  affamato,  e  II  popolo  gridò  a 
Ftvraone  per  del  pane.  E  Faraone  disse  a 
tutti  gli  Egizi:  Andate  a  Giuseppe,  e 
fate  ciò  eh'  egli  vi  dirà. 

56  Ed  essendo  la  fame  per  tutto  il  paese, 
(  riuseppe  aperse  tutti  i  granai,  e  wc  vendè 
agli  Egizi.  E  la  fame  si  aggravò  nel 
paese  di  Egitto. 

57  Da  ogni  paese  eziandfo  si  veniva  in 
Egitto  a  Giuseppe,  per  comperar  d^l 
{Jratio;  iierciocchè  la  fame  si  era  aggra- 
vata per  tutta  la  terra. 

I  fratelli  di  Giuseppe  scendono  hi  Egitto. 

AO  E  GIACOBBE,  vedendo  che  vi  era 
^^  del  erano  da  vendere  in  Egitto,  disse 
a'  suoi  figliuoli  :  Perchè  state  a  riguardarvi 
r  un  r  altro? 

2  Poi  disse:  Ecco,  io  ho  udito  che  in 
Egitto  V  è  del  grano  da  vendere  ;  scendete 
là,  e  comperatecene  di  là  ;  e  noi  viveremo, 
e  non  morremo '^ 

3  E  dieci' de'  fratelli  di  Giuseppe  scesero 
in  Egitto,  per  comperar  del  grano  di  là. 

4  Ma  Giacobbe  non  mando  Beniamino, 
fratello  di  Giuseppe,  co'  suoi  fratelli;  per- 
ciocché diceva  :  la*  si  convi^^i  guardare 
che  talora  alcuna  mortale  sciagura  non 
gì'  intervenga. 

5  r  fi^Huoh  d' Israele  adunane  giunsero 
in  Egitto,  per  comperar  del  grano,  per 
mezzo  «fóri  che  t'vahdavano;  perciocché 
la  fame  era  nel.  paese  di  Canaan.  ' 

(5  Or  Giuseppe  eh'  era  rettor  del  paese, 
vendeva  il  grano  a  ciascun  popolo  della 
t«rra.  I  fratelli  di  Giuseppe  adunque,  cs- 
Hendo  giunti,  s^  inchinarono  a  lui,  con  la 
faccia  verso  terra*. 

7  E,  come  Giuseppe  ebbe  veduti  i  suoi 
fratelli,  li  riconobbe;  ma  pur  s'  infinse 
strano  inverso  loro,  e  parlò  loro  aspra- 
mente^ e  disse  loro  :  Onde  venite  voi?  Ed 
essi  dissero:  Dal  paese  di  Canaan,  per 
comperar  della  vittuaglia. 

8  Giuseppe  adunque  riconobbe  i  suoi 
fi-atelli,  ma  essi  non  riconobber  lui. 


:  ^le;  voi  Biet^  venuti  per 

luoghi  sfomiti  del  paese. 
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10  Ma  essi  dissero  :  No,  signor  mio,  anzi 
i  tuoi  s^^'ìtori  son  venitti  per  comperar 
della  vittuaglia. 

11  Noi  siamo  tutti  figliuoli  di  uno  stesso 
uomo  ;  noi  siamo  uomini  leali  ;  i  tuoi  ser- 
vitori non  furono  giammAii  spie. 

12  Ed  egli  disse  loro  :  No;  anzi  voi  siete 
venuti  per  veder  i  luoghi  sfomiti  del 
paese. 

13  Ed  essi  dissero  :  Noi,  tuoi  Bervitori, 
eravamo  dodici  fratelli,  figliuoli  dì  uno 
Hte»si  uomo,  nel  paese  di  Canaan  ;  ed  ecco, 
il  minore  è  oggi  con  nostro  ijadre,  e  uno 
non  è  piti. 

14  E  Giuseppe  disse  loro:  Questue  pur 
quello  che  io  vi  ho  detto,  che  voi  siete 
spie. 

15  E'  si  farà  prova  di  voi  in  ciuesto: 
Oome  vive  Faraone,  voi  non  partirete  dì 
qui,  prima  che  il  vostro  fratel  minore  sia 
venuto  qua.     • 

16  Mandate  un  di  voi  a  prendere  ijl  Vos- 
tro fratello;  e  voi  restate  qui  incarcerati, 
e  si  farà  prova  delle  vostre  parole,  se  vi  è 
in  voi  verità;  se  no,  come  live  Faraone, 
voi  siete  spie. 

17  E  li  serrò  in  prigione,  per  tre  di. 

18  E  al  terzo  giorno,  Giuseppe  disse  loro: 
Fate  questo,  e  voi  viverete  ;  io  temo  Iddio. 

19  Se  voi  si^e  uomini  leali,  uno  di  voi 
fratelli  rimanga  incarcerato  nella  prigione 
dove  siete  stati  irosti,  e  voi  "altri  andat-e, 
portatene  del  grano,  secondo  là  necessita 
delle  vostre  case. 

20  E  menatemi  il  vostro  fratel  minore,  e 
così  le  vostre  parole  saranno  verificate,  e 
voi  non  morrete.    Ed  essi  fecero  così. 

21  E  dicevano  1'  uno  all'  altro:  Certa- 
mente noi  siamo  colpevoli  intorno  al  nos- 
tro fratello:  perciocché  noi  vedemmo 
r  angoscia  delr  anima  sua,  quando  egli  ci 
supplicava,  e  non  l' esaudimmo  ;  perciò  è 
avvenuta  questa  angoscia  a  noi*. 

22  E  Ruben  rispose  loro,  dicendo  :  Non 
vi  diceva  io  :  Non  peccate  contro  al  fan- 
ciullo? ma  voi  non  mi  voleste  ascoltare; 

Serciò  altresì,  ecco,  è  domandata  ragion 
el  suo  saiijgue". 

23  Or  essi  non  sapevano  che  Giuseppe 
V  intendesse;  perciocché  fra  loro  vi  erte 
un  interprete. 

24  E  Óiuseppe^  si  rivoltò  indietro  da  loro, 
e  pianse.  Poi  ritornò  a  loro,  e  parlò  loro' 
e  prese  d' infra  loro  Simeone,  il  quale  egli 
fece  incarcerare  in  lor  presenza. 

25  Poi  Giuseppe  comandò  che  sì  empies- 
sero'di  grano  le  lor  Sacca,  e  che  sì  rimet- 
tessero 1  danari  di  ciascun  d' essi  nel  suo 
sacco,  e  che  si  desse  loro  provvisione  x)er 
lo  viaggio.    E  co^  fu  lor  fatto. 

2d  Ed  essi,  caricato  sopra  i  Toro  asini  il 
grano  che  aveano  comperato,  si  partirono 

27  .È  r  imo  di  essi,  aperto  il  suo  sacco 
per  dar  della  pastura  al  suo  asipo  nelP  al- 
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/kHtauiino  tu  h%n*tt». 


l)ergo,  yide  i  suoi  dauari  cfi  enuio  alla  , 
bocca  dd  suo  sacco. 

28  £  diase  a'  suoi  fratelli  :  I  miei  danari  ' 
mi  sono  stati  restituiti  ;  e  anche  eccoli  nel  | 
mio  Bacco.  £  il  caoic  isrennc  loro,  e  si  ; 
spaventarono,  dicendo  Y  uno  all'  altro:  | 
Che  cosa  è  questo  che  Iddio  ci  Im  fatto  T    I 

29  Poi}  Tenuti  a  Giacobbe,  lor  imdre,  nel  • 
paese  di  Canaan,  gli  raccontarono  tutte  le  I 
cose  eh' enuao  loro  interrenute,  dicendo  :     .„ 

30  Quell'  uomo,  che  è  lettor  del  paese,  ci  •  lo  f  E  noi  gliene  demmo  coiiteeza,  inxim- 


iflcenderenif»  :  percioirliA  «ucH*  noti»«  n 
Ila  detto:  Voi  non  vedrete  la  mia  fan-ta, 
che  il  vo8tn>  fratello  iK>n  »iVi  am  inÀ. 

«  E  iNracle  cUmhc  :  Fen-liò  mi  aTcte  v«ii 
fatto  qucKta  oflc^ui,  di  dìchìaiiire  a  qiiH- 
r  uomo  che  avevate  nncitm  un  fratello: 

7  Ed  eHNi  diMcnt:  (Juell*  uomo  ci  do- 
mandò nartitamente  di  noi,  e  del  nfMtro 
parentado,  dicendo:  Il  imdre  vo««tft>  vive 
egli  ancora?  avete  voi  afrun  a/trv  frmtd- 


do  (luelle  parole;  potevamo  noi  in  alcun 
modo  Mperc  eh'  egli  dircblie  :  Fate  venire 
il  V4 Mitro  fratello? 

N  E  Uiuda  dÌRsc  a  Tsniele,  «uo  padn." 
Iia«cia  venire  il  giovane  met*o,  e  noi  i-i 
leveremo,  e  afidremo,  e  vivi'rvnit»,  »•  wm 
morremo,  e  noi,  e  tu,  e  le  nostre  faniÌKlit'. 

9  Io  te  lo  fiicuro;  rirl«>mandalo  dalla  min 
nuino;  se  io  non  tei  ri(.^mdiH'i\  e  non  tt-t 


ha  parlato  aspramente,  e  ci  ha  trattati  da 
«pie  del  paese. 

M  E  noi  gU  abbiam  detto  :  Noi  9Ì<nno 
mminiìsmj  noi  non  fummo  giatntnai 
spie. 

32  Noi  eravamo  dodici  fratelli,  figliuoli 
di  nostro  padre,  e  V  uno  non  è  più  ;  e  il 
minore  è  oggi  con  nostro  padre,  nel  paese 
diCsmaan.  ,  . 

33  E  ouell'  uomo,  rettor  del  paese,  ci  ha  ,  rappresento,  io  narò  colpevole  inviT<«  te 
(letto  :  Fet  questo  conoscerò  die  voi  siete    in  perpetuo. 

mmini  leau;  lasciate  un  di  voi  fratelli  i   10  <  lie  se  non  d  fomimo  indugiati,  certo 
appo  me,  e  prendete  quanto  vi  fa  bisogno  {  ora  naremmo  dà  ritornati  due  volte. 
per  la  necessità  delle  vostre  case,  e  andate.      1 1  E  Israele,  lor  padre,  diw*  Ioni  :  Se  inir 

34  E  menatemi  il  vostro  frate!  minore;  |  uui  cosi  bimana  fare,  fate  quc«to:  Preit- 
ed  io  conoscerò  che  voi  non  «iete  spie,  •  ciete  delle  più  inquisite  cose  di  quotttt 
anzi  uomini  leiUi  ;  ed  io  vi  renderò  il  V(js-  j  paese  nelle  voKtre  sarea,  e  portatene  tui 
tre  fratello,  e  voi  potrete  andare  attorno  !  presente  a  queir  uomo;  un  jtoco  di  bal<«H- 
trafficando  per  lo  paese.  j  mo.  e  un  poco  di  mele,  e  degli  aronuui,  u 

35  Ora,  come  està  votavano  lo4or  sacca,  della  mirra,  e  de'  pinocchi,  e  delle  man- 
ecco,  il  sacchetto  de'  danari  di  ciasctmo    <lorle". 

(To  nei  suo  sacco  ;  ed  essi,  e  il  padre  loro,  ,  12  E  pigliate  m  mano  ilanuri  al  d«»p|»io  : 
videro  i  sacchetti  de'  lor  danari,  e  temet-  riportate  e73and(o  1  danari  clic  vi  furono 
toro.  I  rimessi  alla  bocca  de'  vostri  sacchi  *  ;  fon*» 

36  E  Giacobbe,  lor  padre,  disse  loro:  Voi  !  fu  errore.  ,      ..       , 

mi  avete  orbato  di  figliuoli  ;  (liuseppe      13  E  prendete  il  vostro  fratello,  e  levatoi 
non  è  pie,  Simeone  non  è  più,  e  aurora    e  ritornate  a  «luelP  uomo. 
volete  tormi  Beniamino;   tutte  queste,    14  E  facciavi  T  Iddio  Onnipotente  tro\'ar 
cose  8on  contro  a  me.  pietà  appo  qucU'  uomo,  si  eh*  egli  vi  ri- 

37  E  Buben  disse  a  suo  padre  :  Fa  morire  ,  lasci  il  vostro  altro  fratello,  e  Hcniamino  ; 
i  miei  due  figUuoli,  se  io  non  to  lo  riwm-  i  e  se  i»ure  io  sarò  orbato  di  figliuoli,  sialo. 
«luco;  rimettilo  nelle  mie  mani,  etl  io  te  lo  |    15  Quegli  uomini  adunque  presero  quel 


ricondurrò. 

'^  Ma  Giacobbe  disse:  Il  mio  figliuolo 
non  isoenderà  con  voi  :  perciocché  il  suo 
fratello  è  morto,  ed  egli  ò  rimaso  solo  ;  e, 
iìc  gli  avvenisse  alcuna  mortale  sciagura 
per  lo  viaggio  die  farete,  voi  fareste  scen- 
der la  mia  canutezza  con  cordoglio  nel 
sepolcro. 

4!t  ^^  la  ^ame  era  grave  nel  paese. 
*"  2  E,  dopo  eh'  essi  ebber  finito  di 
lììangiare  il  grano  che  avcano  portato  di 
Egitto,  il  padre  loro  disse  loro  :  Toniate  a 
comperarci  un  poco  di  vittuaglia. 

3  E  Giuda  gli  disse  :  Queir  uomo  ci  ha 
espressamente  protestato,  e  detto:  Voi 
non  vedrete  la  mia  faccia,  che  il  vostro 
fratello  non  sia  con  voi. 

4  Se  tu  mandi  il  nostro  fratello  con  noi, 
noi  scenderemo,  e  ti  compereremo  della 
vittuaglia. 

5  jVIa,  se  pur  tu  non  vel  mandi,  noi  non 

""Prov.  ift.  ir.. 


presente,  presero  eziandio  danari  al  do;i> 
pio,  e  Beniamino;  e,  levatisi,  scesero  in 
Egitto,  e  si  presentarono  davanti  a  (ftu> 
seppe. 

16  E  (TÌuseppe,  veggendo  Beniamino  c*on 
loro,  disse  al  suo  mastro  di  casa  :  Menu 
questi  uomini  dentro  alla  l'ani,  e  amiiia;'» 
za  delle  carni,  e  apparecchia/^;  pereioccliè 
questi  uomini  mangeranno  meco  a  merig- 
gio. 

17  E  colui  fece  c(»me  (liuseiipe  avea  det- 
to, e  menò  ciuegli  uomini  dentro  alla  i*:in:i 
di<»iu8eppc. 

18  E  quegli  uomini  temctten».^'rciiK'clu'' 
erano  menati  dentro  alla  casa  di  <!  iiiwpiif. 
e  dissero:  Noi  siamo  niellati  (jua  cuirn 
per  <iuc'  danari  clic  ci  furt>iio  tornati 
ne'  nostri  sacchi  la  prima  volta  ;  acciorcliti 
egli  si  rivolti  addosso  a  noi,  e  si  a^-vcnti 
contro  a  noij  e  ci  prenda  per  servi,  insieme 
co'  nostri  asmi. 

19  E  accostotisi  al  mastro  di  casa  di 
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Giuseppe  rivede  Beniamino.  OENESIr  44. 

Giuseppe,  gli  parlarono  in  su  1'  entrata 
delta  casa. 

20  E  dissero  :  Ahi,  signor  mio  !  certo  da 

Srinciiùo  noi  scendemmo  per  comperar 
ella  vìttuaglia. 

21  Or  avvenne,  come  fummo  giunti 
all'  albergo,  che,  aprendo  i  nostri  sacchi, 
ecco,  i  danari  di  ciascun  di  noi  erano  alla 
bocca  del  suo  sacco;  i  nostri  danari  vi 
eraìw  appunto  secondo  il  lor  peso  ;  e  noi 
li  abbiamo  riportati  con  noi. 

22  Abbiamo,  oltre  a  ciò,  portati  nelle 
nostre  mani  altri  danari  per  comperar 
della  vìttuaglia;  noi  non  sappiamo  chi 
mettesse  i  nostri  danari  ne'  nostri  sacchi. 

23  Ed  egli  disse  loro:  Datevi  pace;  non 
temiate;  V  Iddio  vostro,  e.  V  Iddio  del 
padre  vostro,  ha  messo  un  tesoro  ne'  vos- 
tri sacchi  ;  i  vostri  danari  mi  vennero  in 
mano.    Poi  trasse  lor  fuori  Simeone. 

24  E,  menatili  dentro  alla  casa  di  Giu- 
seppe, fece  iK)rtar  dell'  acqua,  ed  essi  si 
lavarono  i  piedi  ^  ed  egli  diede  della  pa- 
stura a'  loro  asim. 

25  E  aspettando  che  Giuseppe  venisse  a 
merìggio,  essi  apparecchiarono  auel  pre- 
sente; perciocché  aveano  inteso  che  reste- 
rebbero quivi  a  mangiare. 

26  E  (luando  Giuseppe  fu  venuto  in  casa, 
essi  gli  porsero  quel  presente  che  aveano 
in  mano,  dentro  alla  casa;  e  gU  s' inchina- 
rono fino  in  terra*. 

27  E  egli  li  domandò  del  lor  bene  stare, 
e  disse  :  Il  padre  vostro,  quel  vecchio  di 
cui  mi  parlaste,  sta  egli  bene?  vive  egU 
ancora? 

28  Ed  essi  dissero:  Nostro  padre,  tuo 
servitore,  sta  bene;  egli  vive  ancora.  E 
s' inchinarono,  e  gli  fecero  riverenza. 

29  E  OitLseppe  alzò  gli  occhi,  e  vide  Be- 
niamino^ suo  Jratello^  figUuol  di  sua  ma- 
dre, e  disse  :  E  costui  il  vostro  fratel 
minore,  del  qual  mi  parlaste?  Poi  disse  : 
Iddio  ti  sia  favorevole,  iigliuol  mio. 

30  E  Giuseppe  si  ritrasse  prestamente; 
perciocché  le  sue  viscere  si  riscaldavano 
inverso  il  suo  fratello;  e  cercando  l/uogo 
per  piacere,  se  n'  entrò  nella  cameretta,  e 
quivi  pianse. 

31  Poi,  lavatosi  il  viso,  usci  fu(m,  e  si 
fece  forza,  e  disse:  Becate  le  vivande. 

32  Furono  adunque  recate  le  vivande  a 
lui  da  parte,  a  loro  da  paxte,  e  agli  Egizj 
che  mangiavano  con  lui  da  parte  ;  concios- 
siachè  gnS^E^j  non  possano  mangiare 
con  gli TEbrei;  perciocché  ciò  è  cosa  ab- 
bominevolc  agli  Egizj*. 

33  Essi  adunque  si  posero  a  sedere  nel 
suo  cospetto,  il  primogenito,  secondo 
C  ordine  suo  di  primogenito  ;  e  il  minore, 
secondo  V  ordine  delia  sua  età  minore; 
e  quegli  uomini,  maravigliandosi  si  ri- 
guardavano Y  un  r  altro. 

34  Ed  egli  prese  de'  messi  delle  vivande 
d'.. appresso  a  sé,  e  le  mandò  loro;  e  la 


La  coppa  nel  sacco. 
parte  di  Beniamino  fu  cinque  volte mag- 
giore di  quella  di  qualunque  altro  di  loro. 
Ed  essi  bevvero,  e  goderono  con  lui 

AA  E  GIUSEPPE  cojmadb,  e  disse  al 
**  suo  mastro  di  casa  :  Empi  le  sacca  di 
questi  uomini  di  vittua^a,  guanto  essi 
ne  ixìtnmno  portare  :  e  nmetti  i  danan  di 
ciascuno  di  essi  alla  bocca  del  suo  sacco. 

2  Metti  eziandio  la  mia  coppa,  quella 
coppa  di  argento,  alla  bocca  del  sacco  del 
minore,  insieme  co'  danari  del  suo  grano. 
Ed  egli  fece  come  Giuseppe  gli  avea  detto. 

3  In  su  lo  schiarir  della  mattina,  quegli 
uomini  furono  accommiatati  co'  loro  asmi. 

4  Essendo  usciti  fuor  della  città,  e  non 
essendo  ancora  lunm,  Giuseppe  disse  al 
suo  mastro  di  casa  :  licvati^  persegui  tjiue- 
gli  uomini  ;  e,  quando  tu  li  avrai  aggiun- 
ti, di'  loro  :  Perché  avete  voi  renduto  mal 
perbene? 

5  Non  è  quella  la  coppa,  nella  quale  il 
mio  signore  suol  bei-e,  per  la  quale  egli 
suole  indovinare?  voi  avete  malvagiamen- 
te operato  in  ciò  che  avete  fatto. 

6  Egh  adunque  U  raggiunse,  e  disse  loro 
quellié  parole. 

7  Ed  essi  gli  dissero  :  Perché  dice  il  mio 
signore  cotaU  parole?  tolga  Iddio  che  i 
tuoi  servitori  facciano  una  cotal  cosa. 

8  Ecco,  noi  ti  riportammo  dal  paese  di 
Canaan  i  danari  die  avevamo  trovati  alle 
bocche  delle  nostre  sacca*  come  dunque 
avremmo  noi  rubato  della  casa  del  tuo 
signore  oro  od  argento? 

9  Muoia  colui  de'  tuoi  servitori,  appo  il 
quale  quella  coppa,  sarà  trovata  ;  e  oltre  a 
ciò  noi  saremo  ser\'i  al  mio  signore. 

10  Ed  egli  disse:  Quantunque  ora  fosse 
ragionevole  di  far  secondo  le  vostre  par 
role,  per  nondimeno,  colui  solo  appo  il 
quale  ella  sarà  trovata,  mi  sarà  servo,  e 
voi  altri  sarete  sciolti. 

11 E  ciascun  d' essi  mise  giù  il  suo  sacco 
in  terra,  e  1'  aperse. 

12  E  il  mastro  di  casa  li  frugò  tiUti, 
enunciando  dal  8a>cco  del  maggiore,  e 
finendo  a  quel  del  minore;  e  la  coppa  fu 
ritrovata  nel  sacco  di  Beniamino. 

13  Allora  essi  stracciarono  i  lor  vesti- 
menti; e,  caricato  ciascuno  il  suo  asino, 
tornarono  nella  città. 

14  E  (TÌuda,  co'  suoi  fratelli,  entrò  nella 
casa  di  Giuseppe,  il  guale  era  ancora  quivi  ; 
ed  essi  SI  gittarono  m  terra  davanti  a  lui. 

15  ha  Giuseppe  disse  loro  :  C  naie  è  questo 
atto  che  voi  avete  fatto?  non  sapete  voi 
che  un  par  mio  per  certo  indovina? 

15  h  Giuda  disse:  Che  diremo  al  mio 
signore?  quali  parole  useremo?  e  come  ci 

Pustihcheremo  noi?  Iddio  ha  ritrovato 
iniqmtà  de'  tuoi  servitori*';  ecco,  noi 
siamo  servi  al  mio  signore,  cosi  noi  altri, 
come  colui  appo  il  quale  ò  stata  ritro^^ta 
la  coppa. 
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17  Ma  Gitueppe  disse  :  Tolga  Iddio  che 
io  faccia  questo;  colui,  appo  il  quale  è 
stata  trovata  la  coppa,  mi  sia  servo,  e  voi 
altri  ritomatevene  in  pace  a  vostro  padre. 

18  £  Giuda  di  si  accostò,  e  disse  :  Ahi! 
signor  mio  :  deh!  to«rta  die  il  tuo  servi- 
tore dica  una  parola  al  mio  signote^  e  non 
accendasi  la  tua  ira  contro  al  tuo  servitore  ; 
conciossiachò  tu  sii  appunto  come  Fa- 
raone. 

19  II  mio  signore  domandò  i  suoi  servi- 
tori, dicendo  :  Avete  voi  padre  o  fratello  f 

20  £  noi  dicemmo  al  mio  signore  :  Noi 
abbiamo  un  padre  vecchio,  e  un  giovane 
piccol  fratello,  nato  a  nonfro  padre  nella 
am  vecchiezza,  e  il  suo  fratello  è  morto; 
talché  egli  ò  rimaso  solo  di  sua  madre,  e 
suo  padre  F  ama. 

21  Allora  tu  dicesti  a'  tuoi  servitori: 
Menatemelo,  ed  io  porrò  1'  occhio  mio 
«opra  lui. 

^  £  noi  dicemmo  al  mio  signore:  Il 
fanciullo  non  può  lasciar  suo  padre  ;  per- 
ciocché 8'  egli  lo  lasciasse,  suo  padre  mor- 
rebbe. 

23  £  tu  dicesti  a*  tuoi  servitori  :  Se  il 
vostro  fratel  minore  non  isoende  con  voi, 
voi  non  vedrete  più  hi  mia  faccia. 

24  Come  dunque  fummo  ritornati  a  mio 
padre,  tuo  servitore,  gli  rapportammo  le 
parole  del  mìo  signore. 

25  Dipoi  nostro  padre  disse  :  Tornate  a 
comperarci  un  poco  di  vittuaglia. 

26  £  noi  dicemmo  :  Noi  non  possiamo 
scender  là;  ma^  se  il  nostro  fratello  mi- 
nore è  con  noi,  noi  vi  scenderemo;  per- 
ciocché noi  non  possiam  veder  la  faccia 
di  quell'  nomo,  se  il  nostro  f  mtel  minore 
non  è  con  noL 

27  £  mio  padre,  tuo  servitore,  ci  disse  : 
Voi  sapete  che  mia  moscie  mi  partorì  due 
figlinoli. 

28  V  uno  de'  quali,  essendosi  dipartito 
d' appresso  a  me.  io  ho  detto  :  Certo  egli 
del  tutto  è  stato  lacerato  ;  ed  io  non  V  ho 
veduto  fino  ad  ora. 

29  £  se  voi  togliete  ancora  questo  d' ap- 
presso a  me,  e  gli  avviene  alcuna  mortid 
sciagura,  voi  farete  seender  la  mia  canu- 
tezza con  afflizione  nel  sepolcro. 

30  Ora  dunque  se,  quando  io  giutcnerò  a 
mio  padre,  tuo  servitore,  il  fìmciullo,  aUa 
cui  anima  la  sua  ò  legata,  non  è  con  noi  : 

31  £di  avverrà  che,  come  vedrà  che  il 


fandiSo  non  vi  mzM,  egh  ù  morrà:  e 
<v9l  i  tuoi  servitori  avranno  fatto  scender 
la  canutezza  di  'nostro  padre,  tuo  servi- 
tore, con  cordoglio  nel  sepolcro. 

•^  Ornky  perciocché  il  tuo  servitore  ha 
sicurato  di  questo  fanciullo  a  mio  padre, 
"iMnandonào  d'  «ppKeao  a  lui,  didendo  : 
Se  io  non  te  lo  riconduco,  io  sarò  colpevo- 
le inverso  ndo  padre  in  peipetuo; 

33  Deh!  loicui  ora  che  il  tuo  servitore 
rimanga  serVo  al  mio  signore,  m  luogo 


ni  9Uoi /rottili 

del  fanciullo,  e  che  U  fanciullo  «e  ne  ri- 
tomi co*  Huui  fratelli. 
34  Perciocché,  come  ritornerei  io  a  mio 
padre,  non  essendo  il  fanciullo  meco  r  Io 
nonputrfijàrto,  che  talora  io  non  vedcaM 
r  afflizione  che  ne  avverrebbe  a  mio  padre. 

Oimttppett/a  tomotetre  Hat /hitfttt, 

AR  ALLORA  Oluaeppe.  non  potcnilo 
^^  più  farsi  forza  in  piYscnza  di  tuttj  i 
circostanti,  gridò:  Facoasi  uscire ognuiM» 
f  uori  d' aopreMM)  a  me.  K  ninno  restò  am 
lui,  quando  egli  si  diede  a  conoscere  a  suoi 
fratelli. 

2  Kd  egli  diede  un  grido  ctm  pianto,  e  itli 
Kgizj  Io  intesero;  qur"  ricala  cium  di  Fan- 
one lo  intesero  anch'  cuti". 

3  E  (  riuscppc  dime  a'  nuoì  fratelli  :  Io  »»• 
(ìiuseppc;  mio  nulre  vive  egli  aiiam* 
Ma  i  suoi  fratelli  non  gli  potevaiw»  ri- 
spondere ;  perciocché  erano  tutti  sbigoct  it  i 
della  sua  presenza. 

4  E  (Siuseppe  disse  a'  suoi  fraldli  :  Deh  ! 
iqmrnsatevianie.  Ed  easi  si  ainm  t foiw» 
a  ìuL  Ed  egli  dlae:  Io  mm  Giuseppe, 
vostro  fratello,  il  oual  voi  vendeste  per 
ea$er  menato  in  Edtto*. 

5  Ma  ora  non  vi  contristate,  e  non  vi 
rincresca  di  avermi  vcndut4>  per  essrr 
menato  qua;  conciossiachò  Iddio  mi  ab- 
bia mandato  davanti  a  voi  per  roterà  con- 
servazione''. 

0  Perciocché  qucst*  ^  Y  anno  secondo 
della  fame  dentro  del  paese;  e  re  ve 
faranno  ancora  cinque,  ne*  quali  non  ti 
sarti  né  aratura,  né  mietitura. 

7  Ma  I<ldio  mi  ha  mandato  davanti  a 
voi.  per  far  che  abbiate  alcun  riinaiientc 
nella  terra,  e  perconscrvarvelo  in  vita,  per 
un  grande  scampo. 

8  Om  dunque,  non  voi  mi  avete  manda- 
to qua,  anzi  Iddio  ;  ed  egli  mi  ha  costi- 
tuito per  padre  a  Faraone,  e  per  padrone 
sopra  tutta  la  sua  casa,  e  rettore  m  tutu> 
il  paese  di  Egitto. 

9  Ritomatevene  prestamente  amio  padre, 
e  diteffli  :  Cosi  dice  il  tuo  figliuolo  (liusep- 
ne  :  Iodio  mi  ha  costituito  rettor  di  tutto 
r  Ekdtto:  scendi  ame,  non  restare. 


lOEtudunorerei  nella  contrada  dÌ(>oscn<', 
e  sarai  presso  di  me,  tu,  e  i  tuoi  figliuoli, 
e  i  figliuoli  de'  tuoi  figliuoli,  e  le  tue  gregge, 
e  i  tuoi  armenti,  e  tutto  ciò  eh'  é  tuo. 

11  E  io  ti  sostenterò  quivi;  perciocché 
vi  saranno  ancora  cinque  anni  di  fame; 
acciocché  talora  tu  non  sofferi  necessità, 
tu,  e  la  tua  famiglia,  e  tutto  dò  eh'  è  tuo 

12  Ed  ecco,  gli  occhi  vostri  veggono,  gli 
occhi  del  mio  fratello  Beniamino  an<*A'  es- 
si vegqono,  che  la  mia  bocca  è  quella  che 
vi  parla. 

13  Bappoitate  adunque  a  mio  padre  tut- 
ta la  gloria,  nella  quale  io  sono  In  Egitto, 
e  tutto  ciò  che  voi  avete  veduto  ;  e  fate 
prestamente  venir  qua  mio  padre.        
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14  Poi,  dittatosi  al  wHo  di  lieiiiamino^ 
suo  fratello,  pianse;  Beniamino  altresì 
pianse  sopra  il  collo  di  esso. 

15  Baciò  ancora  tutti  i  suoi  fratelli,  e 
pianse  sopra  loro.  E,  dopo  questo,  i  suoi 
fratelli  parlarono  con  lui. 

16  E  il  grido  ne  fu  udito  nella  casa  di 
Faraone,  e  fu  detto  :  I  fratelli  di  Giuseppe 
son  venuti.  E  la  com  piacque  a  Faraone 
ed  a*  suoi  servitori. 

17  E  Faraone  disse  a  Giuseppe  :  Di'  a'  tuoi 
fratelli:  Fate  questo:  cancate  le  vostre 
bestie,  e  andatevene;  e,  quando  sarete 
giunti  nel  paese  di  Canaan, 

18  Prendete  vostro  padre,  e  le  vostre 
famiglie,  e  venite  a  me;  ed  io  vi  darò  il 
meglio  del  paese  di  Egitto,  e  voi  mange- 
rete il  grasso  del  paese. 

19  E  a  te,  Oiuseppe,  è  ordinato  questo: 
fate  ciò  :  prendete  de'  carri  del  paese  di 
Egitto,  per  le  vostre  famiglie,  e  per  le 
vostre  mogli;  e  levate  vostro  padre,  e 
venitevene. 

20  E  non  vi  rincresca  di  lasciar  le  vostre 
masserizie  ^perciocché  il  meglio  di  tutto 
il  paese  di  Egitto  sarà  vostro. 

21 E  i  figliuoli  d' Israele  fecero  cotì  ;  e 
Giuseppe  diede  loro  de'  carri  secondo  il 
comandamento  di  Faraone;  diede  loro 
ancora  provvisione  per  lo  viaggio. 

22  Diede  eziandw  a  ciascun  d' essi  tutti 
delle  mute  di  vestimenti;  e  a  Beniamino 
diede  trecento  sicli  di  argento,  e  cinque 
mute  di  vestimenti. 

2:)  E  a  suo  padre  mandò  questo  :  dieci 
asini  carichi  delle  migliori  cose  di  Egitto; 
e  dieci  asine  cariche  di  grano,  e  di  i)ane,  e 
di  vittuaglia,  i)er  suo  padre,  per  lo  viag- 
gio. 

24  E  diede  commiato  a'  suoi  fratelli,  ed 
essi  se  ne  andarono.  Ed  egli  disse  loro  : 
Non  vi  crucciate  per  cammino. 

25  Ed  essi  se  ne  ritornarono  di  l^tto  ; 
e  vennero  nel  paese  di  Canaan,  a  Giacob- 
be, lor  padre. 

26  E  gli  rapportarono  la  cosa,  dicendo  : 
Giuseppe  vive  ancora;  e  anche  è  rettore 
in  tutto  il  paese  di  Egitto.  E  il  cuore  gli 
venne  meno  ;  perciocché  non  credeva  loro. 

27  Ma  essi  gli  dissero  tutte  le  parole  che 
(riuseppe  avea  lor  dette;  ed  egli  vide  i 
carri,  che  Giuseppe  avea  mandati  per  le- 
varlo ;  allora  lo  spirito  si  ravvivò  a  Gia- 
cobbe, lor  padre. 

28  E  Israele  disse  :  Basta,  il  mio  figliuolo 
<  riuseppe  vive  ancora  ;  io  andrò,  e  lo  vedrò, 
avanti  che  io  muoia. 

Giacobbe  scende  in  JBffUto. 
Aft  ISRAELE  adunque  si  parti,  con 
*^  tutto  ciò  eh'  egli  avea.  E,  ffiimto  in 
Beerseba,  sacrificò  sacrificiì  air  Iddio 
d'  Isacco  suo  padre. 
2  E  Iddio  parlò  a  Israele  in  visioni  di 


DisceìuleAli  di  Giacchhe. 

notte,  e  disse  :  Giacobbe,  Giacobine.  E<1 
egli  disse:  Eccomi". 

3  E  Iddio  disse  :  Io  sono  Iddio,  l' Iddio 
di  tuo  padre;  non  temer  di  andare  in 
Egitto;  perciocché  io  ti  farò  divenir  quivi 
ima  gran  nazione^. 

,4  Io  scenderò  toco  in  ^tto  ;  e  altresì  te 
rie  ricondurrò  fuori;  e  Giusew)e  metterà 
la  sua  mano  sopra  gli  occhi  tuoi. 

5  E  Giacobbe  parti  di  Beerseba  ;  e  i  figli- 
uoli d' Israele  fecero  salire  Giacobbe,  loro 
psMire,  e  i  lor  piccoli  figliuoli,  e  le  lor  mo- 
gli, sopra  i  carri,  che  Faraone  avea  man- 
datiper  levar  Giacobbe. 

6  Presero  ancora  i  lor  bestiami,  e  le 
facoltà  che  aveano  acquistate  nel  paese  di 
Canaan;  e  vennero  in  Egitto,  Giacobbe  e 
tutta  la  sua  progenie. 

7  E^Ii  menò  seco  in  Egitto  i  suoi  figliuo- 
li, e  I  figliuoli  de'  suoi  figliuoli  ;  le  sue 
figliuole,  e  le  figliuole  de'  suoi  figliuoli,  e 
tutta  la  sua  progenie. 

8  E  questi  sono  i  nomi  de'  figliuoli  d'  I- 
sraele,  che  vennero  in  Egitto  i  Giacobbe, 
vi  venne,  co'  suoi  figliuoli  ;  il  primogenito 
di  Giacobbe /«  Euben. 

9  E  i  figliuoli  di  Ruben /urono  Hanoc,  e 
Pallu,  e  Hesron,  e  Carmi*. 

10  E  i  figliuoli  di  Simeone  furono  le- 
muel,  e  lamin,  e  Ohad,  e  lachm,  e  Bohar, 
e  Saul,  figliuoli  di  una  Cananea  <*. 

11  E  i  figliuoli  di  Levi /«ro«o  Gherson, 
e  ('hehat,  e  Merari*'. 

12  E  i  figliuoli  di  Giuda  furono  Er,  e 
Onan,  e  Sela,  e  Fares,  e  Zara  ;  or  Er,  e 
Oiian,  morirono  nel  paese  di  Canaan. 
E  i  figliuoli  di  Fares,  furono  Hesron,  e 
HamulA 

13  E  i  figliuoh  d' Issacar /ierono  Tela,  e 
Puva,  e  lob,  e  Simron*'. 

14  E  i  figUuoli  di  Zabulon/urono  Sered, 
ed  Elon,  e  laleel. 

15  Questi  sono  i  figliuoli  di  Lea,  i  quali 
ella  partorì  a  Giacobbe  in  Paddan-aram, 
oltre  a  Dina,  figUuola  di  esso  :  tutte  le 
persone  de'  suoi  figliuoli,  con  le  sue  figli- 
uole, erario  trentatrò. 

16  E  i  figliuoli  di  Gad  furmio  Siflo».  e 
fiagghi,  e  Suni,  ed  Esbon,  ed  Eri,  e  Aroti i, 
e  Areeh*. 

17  E  i  figliuoli  di  Aser  furono  Imna,  e 
Isua,  e  Isui,  e  Beria,  e  Sera,  lor  sorella. 
E  i  figliuoli  di  Beria  fitrono  Heber,  e 
Malchiel'. 

18  Questi  soìw  i  figliuoli  di  Zilpa,  la 
quale  Labano  diede  a  Lea,  sua  figliuola  : 
ed  ella  partorì  costoro  a  Giacobbe,  c/*e 
furono  sedici  persone. 

19  I  figliuoli  di  Rachele,  moglie  -di  Gia- 
cobbe./«rowo  Giuseppe,  e  Beniamino. 

20  E  a  Giuseppe,  nel  paese  di  Egitto, 
nacquero  Manasse  ed  Efraim,  i  quali 
Asenat,  figliuola  diPotifera,  Governatore 
di  On,  gli  partorì. 


"  Qiob.  ss.  14, 15.         i  Deut.  26. 5.         '^  1  Cron.  5. 1,  ecc.         ^  1  Oron.  4.  24.        «  1  Cron .  6.  i . 
/irrfin.2.8.      '1  Cron.  7.1.      »  Num.  26.  L'i,  ecc.      il  Cron.  7. 80. 
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21  E  i  figliuoli  di  BenJaiuino  /urono  .  QimUV  il  voHiro  niciitiva'?  VA  r»4  (|i«^(•^> 
Bela,  e  Becher,  e  Asbel,  e  (iheni,  e  Naa-  \  a  Faraone  :  I  tuoi  aeniUirì  ntn  («laiiri  «li 
man,  ed  Ehi,  e  Kos,  e  Muppim,  e  Huiipim,  i  grctfKt'i  come  anche  furomt  i  iMuitrì  \mAn. 
e  Aid''.  4  Vìa  dìjaen)  a  Faraimc  :  Nui  kuuu  M'niitt 

22  Questi  tono  i  figliuoli  di  Kaclielc,  i  I  per  dimorare  in  quettto  imicm:;  iivrvi«iivli«' 
quali  nacquero  a  Giacobbe  :  in  tutto  quat-  |  non  ri  #'  paatura  |ier  le  irrcKin*  de'  tuui 
lordici  persone.  -  I  nervitori  nel  imumc  di  Canaiui,  conci««u»ia 

23  £il  figliuolo  di  Dan/r«  HuKini.  i  diù  la  faine  vi  ftia  ktovc:  deb!  iicniwiti 

24  E  i  figliuoli  di  NeftaJi  furono  laseel,  >  ora  che  i  tuoi  Her>-itori  dinu»rìuu iicUa  con- 

'  tmdadi  <toHen. 

5  E  Fiuaone  diiwe  a  (ììumì>iii-:  l*uirh 
tuo  iiadre,  e  i  tuoi  fraulli,  m>u  vi-nuii 
u  te: 

U 11  paefle  di  Icilio  e  al  tuo  ci>hiajido;  U\ 
abitar  tuo  padre,  e  i  tutii  fnuvlli,  nel  me- 
glio del  p(u>e;  dinhtrino  pur  ih'IU  c«»n 
tr.iila  di  UoM-'U,  e  .se  tu  i-4(noM  1  cIkt  fr.4 
!«iro  vi  sieno  degli  uomini  «li  valna*.  coMi 
tuÌM'ili  governatori  del  mio  U-»tiuiiie. 

7  Poi  <ìiuiieppe  menò  (ti.ui>l>Us  mio  n«- 
dK*.  a  Riraone,  e  glicl  pruient*».  K  (tÌM 
eoblie  l>enedi*i«e  Fuia4>ne. 

S  E  Faraone  di^xe  a  (iiitcoblie:  (guanti 
anni  hai  / 

i>  K  (viacoblie  rÌM|M>He  a  Fanuiiie  :  11  tvni 
pò  degli  anni  de*  miei  itclU'grìnaggi  *  ivti 
trent'  anni;  il  tempo  degli  iuuii  della  mu 


e  Guni,  e  leser,  e  Sillem*. 

25  Questi  sono  i  figliuoli  di  Bilha,  la  , 
quale  Labano  diede  a  Rachele,  sua  fiffU-  ' 
uola  :  ed  ella  partorì  costoro  a  Giacobbe  ; 
in  tatto  sette  persone.  1 

26  Tutte  le  persone  che  vennero  hi 
Egitto,  appartenenti  a  Giacoblw.  proce- 
dute dalla  sua  anca,  oltre  alle  mogli  de  fi- 
glinoli di  Giacobbe, /«rono  hi  tutUj  sti<- 


27  E  i  figliuoli  di  Giuseppe,  die  gli  nac- 
quero in  Egitto,  furono  due  iwrsonc  ;  fai- 
cM  tutte  le  persone  della  famiglia  di  (Gia- 
cobbe, che  vennero  in  Egitto, /«/rtwo  set- 
tanta\ 

28  Or  Giacólibe  mandò  davanti  a  bì* 
Giuda  a  Giusep^  per  awisar/o  che  gli 
venisse  incontro  in  Gosen.  Ed  essi  giun- 
sero alla  contrada  di  Gosen. 

29  E  Giuseppe  fece  mettere  {  cavalli  al 
suo  carro,  e  andò  incontro  a  Israele,  suo 
padre,  in  Gosen,  e  gli  si  fece  vedere,  e  gli 
Hi  giMiò  al  collo,  e  pianse  sopra  il  suo  collo, 
per  lungo  spazio. 

:*)  E  !l^raeie  disse  a  Giuseppe  :  Muoia  it» 
pure  questa  volta,  poiché  ho  veduti  la  tua 
faccia;  conciossiachò  tu  vi\1  ancora''. 

31  Poi  Giuseppe  disse  a'  suoi  fratelli,  e 
alla  famiglia  ai  suo  padre  :  Io  andrò,  e 
farò  assapere  la  vostra  venuta  a  Faraone, 
e  gli  dirò:  I  miei  fratelli,  e  la  famìglia  di 
mio  padre,  i  quali  eraiw  nel  paese  di  Ca- 


vita ò  Ktato  corto,  e  iiudvaKio,  e  non  «• 
giunto  al  tempo  degli  anni  delhi  \iui 
de*  miei  padri,  ne*  quali  aiidimioo  penr- 
grinaiuh/. 

10  INii  (tiacoblie,  salutato  Faraone,  ne  uè 
uscì  fuori  dal  kuu  (  u-siietto. 

11  E  (riuhei»i)e  dietle  a  suo  )i«ulre.  e 
a'  suoi  fratelli,  Htaui/a  e  (Mii.M.'MHione  nel 
uaese  di  I^rìtto,  nel  meglio  del  irncHe,  nel 
la  contnuU  di  Kameses,  come  Fanone 
avca  comandato. 

12  K  <  iiuKeppe  .soHlentò  mio  iiuilre,  e  i  .huhì 
fratelli,  e  tutta  la  aunii  di  mio  |iudn',  toor 
ridi  min  htw  di  liane,  secondo  le  lioiili*; 


naan,  son  venuti  a  me.  i  delle  for  famiglie. 

32  E  questi  nomini  «m  pastori  di  gregge  \  '  13  Or  hi  tutta  la  terra  non  ri  rra  pane  : 
conciossiachè  sieno  sempre  stati  gente  di  perciocchò  la  fame  era  gravisnima  ;  e  il 
bestiame;  e  hanno  menate  le  lor  gregge,  j  paese  di  Egitto,  e  di  C'aiuuui,  si  veniva 

I  meno  per  la  fame. 
I  vi  I  14  E  Giuseppe  raccolse  tutti  i  danari  dk* 
si  ritrovarono  nel  paese  di  Egitto,  e  nel 
paese  «li  Canaan,  per  lo  grano  che  Ui  tirnlr 
di  (jue'  paesi  comperava*^'  (tiuseppe  por- 
tai que*  danari  in  casa  di  Fanume. 

15  E,  quando  i  daiuui  furono  mancali 
nel  paese  di  Egitto,  e  nel  paese  di  (  'anaan, 
tutti  gli  Egizj  vennero  a  (liusepiM;,  diivn- 
do:  I)acci  del  pane,  perdio  morremmo 
noi  davanti  agli  occhi  tuoi  per  mancamen- 
to di  danari  ? 

16  E  Giuseppe  disse:  Datem/  il  vontro 
bestiame,  ed  io  vi  darò  del  pane  iK.r  l«> 
vostro  bestiame,  se  pure  i  danari  son  man- 
cati. 

17  Ed  essi  menarono  il  lor  bestiame  a 
Giuseppe  ;  e  Giuseppe  diede  loro  del  ixuie 


e  1  loro  armenti,  e  tutto  ciò  che  hanno. 

33  Ora,  s'  egli  avviene  che  Faraone  i  _ 
chiami,  e  vi  dica  :  Qual'  è  il  vostro  mestiere  ? 

M  Dite:  I  tuoi  servitori,  dalla  nostra 
giovanezza  infino  ad  ora,  sono  sempre 
stati  gente  di  bestiame,  cosi  noi,  come  i 
nostri  padri;  acdocchò  dhnoriate  nella 
contrada  di  Gosen  ;  (perriocchè  ogni  pastor 
<li  greggia  è  in  aboominio  agli  £^j.) 

47  GIUSEPPE  adunque  venne,  e  rap- 
*•  jiortò  e  disse  a  Faraone  :  Mio  padre, 
e  1  miei  fratelli,  con  le  lor  gregge,  e  co'  loro 
armenti,  e  con  tutto  dò  chehanno,  son 
venuti  dal  paese  di  Canaan  ;  ed  ecco,  sono 
nella  contrada  di  Gosen. 

2  Prese  eziandio  una  parte  de*  suoi  fra- 
telli, cioè:  dnque,  e  li  presenta)  davanti  a  . .    . 
Faraone.                                                     ;  per  cavalli,  e  per  gregge  di  pecore,  e  ije*- 

3  E^araone  disse  a'  fratelli  di  Giuseppe  :  ;  armenti  tU  buoi,  e  iier  asini.    C-osì  li  fton- 
'  1  Cron.  8.  iTecc!       ^  1  Cron .  Ì7ìi     *■  IVut .  10. 22?  F»t .  7. 1  i.      «*  Lue.  2. 2»,  80. 
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Gli  Egizix  venùonó  le  terre.  OENESl,  48. 

tentò  di  pane  queir  anno  per  tutto  il  lor 
bestiame. 

18  £,  passato  queir  anno,  ritornarono 
r  anno  sedente  a  lui,  e  gli  dissero  :  Noi 
non  (tossiamo  celare  il  nostro  hisoitno  al 
mio  sig[nore;  ma  i  danari  son  mancati,  e 
i  nostri  b^tuuui  son  pen'enìUi  al  mio  si- 
giiore;  e'  non  ci  resta  nulla  che  il  mio 
^ii^lore  possa  pigliare,  salvo  i  nostri  corpi, 
e  le  nostre  terre. 

li)  Perchè  i)eriremmo,  e  noi,  e  le  nostre 
terre,  davanti  agli  occhi  tuoi?  compera 
noi,  e  le  nostre  terre,  per  del  yane  ;  e  noi, 
e  le  nostre  terre,  saremo  servi  a  Faraone  ; 
e  dacci  della  semeiusa,  acciocché  viviamo, 
e  non  muoiamo,  e  che  la  terra  non  sia  de- 
solata. 

20  Giuseppe  adunque  acquistò  a  Faraone 
tutte  le  terre  di  Egitto;  perciocché  gli 
Egizj  venderono  ciascun  la  sua  possessio- 
ne; conciossiachò  la  fame  si  fosse  aggra- 
vata sopra  loro;  e  cosi  le  terre  furono  ac- 
quistate a  Faraone. 

21  E  Giuseppe  trasportò  il  popQlo  nelle 
città,  da  un  capo  de'  confini  ai  Egitto  in- 
Auo  all'  altro. 

22  (Sol  non  acquistò  le  terre  de'  sacerdo- 
ti; perciocché  vi  era  una  provvisione 
ojssegnata  da  Faraone  a'  sacerdoti  ;  onde 
essi  mangiarono  la  provvisione  che  Fa- 
raone dava  loro,  e  perciò  non  venderono 
le  lor  terre.) 

23  E  Giusepi>e  disse  al  popolo  :  Ecco,  io 
ho  oggi  acquistati  a  Faraone  e  voi  e  le 
vostre  terre;  eccovi  della  semenza  :  semi- 
nate la  terra. 

24  E  al  tempo  dél\A  ricolta,  voi  darete  il 
quinto  di  essa  a  Faraone,  e  le  altre  quat- 
tro parti  saranno  vostre,  per  la  sementa 
de'  campi,  e  per  lo  mangiar  di  voi,  e  di 
coloro  che  son  nelle  vostre  case,  e  per  lo 
mangiar  delle  vostre  famiglie. 

25  Ed  essi  dissero  :  Tu  ci  hai  scampata 
la  vita  ;  troviamo  pur  grazia  appo  il  mio 
signore,  e  siamo  servi  a  Faraone. 

26  E  Giuseppe,  per  istatuto  che  dura  in- 
iino  ad  'oggi,  fece  una  imposta  sopra  le 
terre  di  Egitto,  del  quinto  della  rendita^ 
per  Faraone  ;  sol  le  terre  de'  sacerdoti  non 
furono  di  Faraone. 

27  Cosi  gì'  Israeliti  abitarono  nel  paese 
di  Egitto,  nella  contrada  di  Gosen,  e  ne 
furono  fatti  possessori,  e  moltiplicarono, 
e  crebbero  grandemente. 

28  E  Giacobbe  visse  nel  paese  di  Egitto 
diciassette  anni  ;  e  gli  anni  della  vita  di 
Giacobbe  furono  cenquarantasette. 

29  Or  avvicinandosi  il  tempo  della  morte 
d'  Israele,  egli  chiamò  il  suo  fidiuolo 
Giuseppe^  e  gli  disse  :  Deh  !  se  io  ho  tro- 
vato nazia  appo  te,  metti  ora  la  tua  mano 
sotto  la  mia  coscia,  promettendomi  che 
tu  userai  inverso  me  benignità  e  lealtà  ; 
deh  !  non  seppellirmi  in  Egitto. 

30  Anzi,  quando  io  giacerò  co'  miei  pa- 


Benedizioni  profetiche 

dri,  portami  fuor  di  Egitto,  e  seppelliscimi 
nella  lor  sepoltura.  E  Giuseppe  disse  : 
Io  farò  secondo  la  tua  parola*. 
31  E  Israele  disse  :  Giuramelo.  Ed  egli 
ffliel  giurò.  E  Israele,  inchinatosi  verso 
n  capo  del  Ietto,  adorò*. 

Giacobbe  benedice  i  figli  di  Gimeppe. 
ÀO  ORA,  dopo  queste  cose,  fu  detto  a 
^^  Giuseppe:  Ecco,  tuo  padre  è  infer- 
mo.   Allora  egli  prese  seco  i  suoi  due 
figliuoli,  Manasse  ed  Efraim. 

2  Ed  egli  fu  rapportato,  e  detto  a  Giacob- 
be :  Ecco,  Giuseppe,  tuo  figliuolo,  viene  a 
te.  E  Israele,  isiorzatosi,  si  mise  a  sedere 
in  sul  letto. 

3  E  Giacobbe  disse  a  Giuseppe  :  L' Iddio 
Onnipotente  mi  apparve  in  Luz,  nel  paese 
di  Canaan,  e  mi  benedisse  ^ 

4  E  mi  disse  :  Ecco,  io  ti  farò  moltipli- 
care, e  ti  accrescerò,  e  ti  farò  divenir  rau- 
nanza  di  popoli  ;  e  darò  questo  paese  alla 
tua  progenie  dopo  te,  pei*  possession  per- 
petua. 

5  Ora  dunque,  i  tuoi  due  figliuoli,  tihe  ti 
son  nati  nel  paese  di  Egitto,  prima  che  io 
venissi  a  te  in  Egitto,  son  miei  ;  Efraim  e 
Manasse  saranno  miei,  come  Buben  e  Si- 
meone. 

6  Ma  i  figliuoli  che  tu  genererai  dopo  loro, 
saranno  tuoi;  nella  loro  eredità  saranno 
nomhiati  del  nome  de'  lor  fratelli. 

7  Or,  quant'  é  a  me,  quando  io  veniva  di 
Paddan,  Rachele  mori  appresso  di  me  nel 
paese  di  Canaan^r  cammino,  alquanto 
spazio  lungi  di  Mrata;  e  io  la  seppellii 
quivi  nel  cammino  di  Efrata,  eh'  è  Bet- 
lehem**. 

8  E  Israele,  veduti  i  figliuoli  di  Giuseppe, 
disse  :  Chi  son  costoro  ? 

9  E  frÌiLH<eTi;i>c  disse  a  suo  padre:  Sono  i 
mici  Hj^lìucili,  L  iiuali  Iddio  mi  ha  dati  qui. 
E  Oim^tf^tt  \\iYi^  :  Deh!  faUi  appressare  a 
me,  ei]  ili  li  luiutdirò. 

KJ  ((  \v  ^1i  OLcìii  d' Israele  erano  gravi  per 
la  vecdu4?3tìui,  tulchè  egli  non  potea  vede- 
re,) E  (iimtìipe  jglieh  fece  appressare. 
E^l  egli  11  bm-ìò,  e  h  abbracciò. 

11  K  JsriMikMliSse  a  Giuseppe:  Io  non 
penfiavadi  wmM't  mai  più  la  tua  faccia; 
et!  cco.i,  T  ìUo  mi  Ila  fatto  vedere  eziandio 
della  tuaprogenie. 

12  Poi  Griuseppe,  fattili  levar  d'  appresso 
alle  ginocchia  di  esso,  s'  incliinò  con  la 
faccia  in  terra. 

13  E  li  prese  amendue,  e  pose  Efraim 
alla  sua  destra,  dalla  sinistra  d'  Israele; 
e  Manasse  alla  sua  sinistra,  dalla  destra 
d' Israele;  e  cosi  glieli  fece  appressare. 

14  E  Israele  porse  la  sua  man  destra,  e 
la  pose  sopra  il  capo  di  Efraim,  eh'  era  il 
mmore,  e  pose  la  sinistra  sopra  il  cano  di 
Manasse;  e,  bendié  Manasse  fosse  u  pri- 
mogenito, nondimeno  avvedutamente  po- 
se cosi  le  mani.  ' 


•  Gen.  50. 12, 13. 
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'  Gen.  28. 18-15.      «'  Oen.  85.  lC-19. 


dì  GiacolAje  mi  figli, 

15  £  benedÌBse  Giuflepjjc  '*,  e  clitwc  :  I<Mio» 
nel  cui  coQWtto  i  miei  padri.  Abrohanio 
ed  Isacco,  son  camminati  ;  Ifidiu,  che  mi 
ha  pasciuto  da  che  io  sono  al  mondo  in- 
fino a  questo  giorno  ; 

16  L' Angelo,  che  mi  ha  rìscono  d' ogni 
male^  benedica  questi  fanduUi.  e  meno 
nommati  del  mio  nome,  o  del  nome 
de'  miei  padri,  Abrahamo  ed  Isacco;  e 
moltiplimìno  copiosamente  nella  terra. 

17  Ora,  T^Egendo  Giuseppe  che  suo  padte 
avea  iieéta  la  sua  man  destra  sopra  ifcapo 
(ii  Erraim,  ciò  eli  dispiacque,  e  prese  la 
mano  di  suo  pacoe,  per  riraoverla  a  in  sul 
capo  di  Efraim,  e  per  metterla  in  sul  capo 
dì  Manasse. 

18  B  Giuseppe  disse  a  suo  padre  :  Kon 
cud,  padre  mio;  conciossiachè  questo  »ia 
il  primogenito,  metti  la  tua  lìian  destia 
sopra  il  suo  capo. 

19  Ma  suo  padre  ricusò  di  farlo,  e  disse: 
Ioi2  80,  fis^raol  mìo,  io  i^  so;  ancora  esso 
diTenterà  un  poiK>lo,  e  ancora  esM)  sarà 
grande  ;  ma  pure  il  suo  fratel  minore  sarà 
più  grande  di  Ini,  e  la  progenie  di  esso 
sarà  una  piena  di  genti  ^ 

20  Goi^  m  quel  giorno  li  benedisse,  di- 
cendo :  Israele  benedirà  aUrui,  prenden- 
(U)ìie  V  eterni^  in  te  :  dicendo  :  Iddio  ti 
faccia  esser  simile  ad  £f raim  ed  a  Manaa- 
se.  E  Israele  antepose  Efraim  a  Manasse. 

21  Poi  Israele  disse  a  Giuseppe  :  Ecco,  io 
muoio,  e  Iddio  sarà  con  voi,  e  vi  ricondurrà 
alpaese de*  vostri  padri 

22  Ed  io  ti  dono  una  parte  sopra  i  tuoi 
fratelli,  la  quale  io  ho  conquistata  dalle 
mani  de^  Amorrei  con  la  mia  spada  e 
col  mio  arco*. 


OKSìSSh  ^.  Jl  Mestia  anmMttiùttn. 

ò  stato  aspro  ;  in  li  dividerò  per  Giaooblie, 
e  li  spolverò  per  Israele'. 

8  (xiuda,  te  ccIeliraFaiuM>  I  tuoi  fralclli  : 
la  tua  mano  «im  sopra  il  ci»llo  do'  Uhà 
nemici  ;  i  figliuoli  di  tuo  padre  s' inchfaic;* 
ranno  a  te  ^ 

9  (iiuda^  un  leuncellu:  figUuol  mio,  tn 
sei  ritornato  dalla  preda;  quando  cffli  m 
sarà  chinato,  e  si  Horà  putto  a  gìmt.*rv 
oNne  un  leone,  anzi  ooroc  un  giaii  teiNic, 
chi  lo  denterà 'f 

10  Lo  Hccttro  non  sarà  rinMiMo  da 
Giuda^  uò  ii  LegÌHlatore  d' infra  i  pic<ti  ili 
esso,  nndiò  non  sia  venuti»  oiilui  al  quah; 
Quello  appartiene;  e  invcno  lui  mnt 
V  ubbidienza  de'  popi>li*. 

11  Bgli  lega  il  suo  asinelio  alla  vite,  r  al 
tralcio  della  vite  nobile  il  figlio  della  Mia 

egli  lava  il  suo  vestimento  nel 
1  suoi  panni  nef  " 
[  ha  gli  occhi  ; 


Giacobbe  bmudieé  iJIcU,  pai 
49  POI Giacobbechiamòisnoi figliuoli, 
*•;  e  disse  :  Adunatevi,  ed  io  vi  dichia- 
rerò ciò  che  vi  avverrà  nel  tempo  a  venire. 

2  Adunatevi,  e  ascoltate,  figliuoli  di  Gia- 
cobbe :  prestate  udienza  a  jyBraele,  vostro 
padre. 

3  Ruben,  tu  sei  il  mio  primogenito,  la 
mia  possa,  e  il  principio  delle  mie  forze, 
eccellente  in  dignità,  ed  eccellente  in 
fona. 

4  Tutto  ciò  è  scolato  come  acqua  ;  non 
aver  la  maggioranza  ;  perciocché  tu  salisti 
m  sul  letto  di  tuo  padre  ;  allora  che  tu 
contaminasti  il  mio  letto,  tutto  ciò  spari*'. 

5  Simeone  e  Levi  «m  fratelli  ;  le  loro 
spade  sono  arme  di  violenza*. 

6  Non  entri  l' anima  mia  nel  lor  consi- 
m>  segreto  ;  non  uniscasi  la  gloria  mia 
alla  lor  raunanza  ;  perciocché  nella  loro 
ira  hanno  uccisi  uomini,  e  hanno  a  lor 
^'o^a  spianato  il  muro/. 

7  Maledetta  sia  Y  ira  loro,  perciocché  ò 
«i<Ua  videnta;  e  il  furor  loro,  perciocché 


vino,  e  i  suoi  panni  nel  liquor  cìdie  uve. 
1  Egli  ha  gjì  occhi  roMeggianti  ner  I 
vino,  e  i  denti  biandii  per  lolatte. 
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13  Zàbulon  abiterà  nel  porto  de'  mori; 
egli  sarà  al  porto  delle  navi  ;  e  U  suo 
confine  sarà  fino  a  Sidon  '. 

14  lasacar  è  un  aalno  owutoi  dia  giace 
fra  due  sliarre. 

15  E  avendo  egli  veduto  che  il  ripow»  è 
cosa  buona,  e  die  il  poese  e  anieno^  chi- 
nerà U  spalla  per  portar  la  «oma,  e  diver- 
rà tributario. 

16  Don  giudicherà  il  sao  popolo,  come 
una  delle  tribd  d' Israele. 

17  Dan  sarà  una  serpe  in  su  la  straila, 
un  colubro  in  sul  sentiero,  il  qual  morde 
i  pasturali  del  cavallo,  onde  colui  die  lo 
cavalca  cade  indietro. 

18  0  Signore,  io  ho  aspettata  la  tua 
salute. 

19  Quant  è  a  Gad,  schiere  lo  scorreran- 
no ;  ma  egli  in  ÌM^anibio  scorrerà  altri. 

20 Dal  paesedi  Alter  procederti  la  grasHa 
della  sua  vittuaglia,  ed  esso  produrrà 
delizie  reali. 

21  Neftali  è  una  cerva  sciolta;  egli  pro- 
ferisce belle  parole. 

22  Giuseppe  è  un  ramo  di  una  vite  frut- 
tifera, im  ramo  di  una  vite  fruttifera  ap^ 
presso  ad  una  fonte,  i  cui  rampolli  si 
distendono  lungo  il  muro. 

23  E  benché  egli  sia  stato  amaramente 
afflitto,  e  che  dqfli  arcieri  V  abbiano  saet- 
tato e  nimicato"*; 

24  Pur  é  dimorato  X  arco  suo  nella  sua 
forza;  e  le  sue  bnvccia  e  le  sue  mani  si 
son  rinforzate,  per  l'aiuto  dd  Possente  di 
(fiacobbe  :  quindi  cqU  è  siato  il  pastora, 
lopietm  d' Israele. 

25  Ciò  è  proceduto  dall'  Iddio  di  tuo 
padre,  il  quale  ancora  ti  aiuterà;  e  dal- 
l' Onuipotcntc,ll  quale  ancora  ti  benedirà  '* 
delle  hénedizioni  del  cielo  disopra,  dello 
benedizioni  dell'abisso  che  giace  disott<». 


/ ^^'  11-  21-  *  Num.  1 .  88,  ».  '  GÌo«.  84.  sa.  •«  Oen.  35. 22.  Deut .  27.  20.  *  fl«n.  U.  25. 
{Prov.1.15,16.  Ef.5.Il.  'Glo«.l».l;  21.1-8.  »  1  Cron.  .•>.  8.  *Apoc.5.5.  *  Sai,  108. 9. 
l'Oc.  l.  32, 83.      f  Gio?,  Ì9. 10,  11.       "  Gen.  37.  4.  88  ;  42. 21.       "  peut,  0. 13-17. 
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Morte  di  Ginicobbe. 


GENEt^I,  »). 


Martedì  Giuseppe. 


delle  benedinoui  delle  iiiamiiiclle  e  deHa 
matrice. 

26  Le  benedizioni  di  tuo  padre  hanno 
avanzate  le  benedizioni  de*  miei  genitori, 
e  »on  giunte  tino  al  sommo  de'  colli 
eterni;  esse  sanuuio  sopra  il  capo  di 
Giuseppe,  e  sopra  la  sommità  del  capo  di 
lui,  eh'  è  stato  messo  da  parte  d'  infra  i 
suoi  fratelli. 

27  Beniamino  è  un  lupo  rapace;  la 
mattina  egli  divorerà  la  preda,  e  in  su  la 
sera  partirà  le  spoglie". 

28  Tutti  costoro  sono  i  capi  delle  dodici 
tribù  d' Israele  ;  e  questo  è  quello  che  il 
i)adre  loro  disse  loro,  quando  li  benedisse, 
benedicendo  ciascuno  di  essi  secondo  la 
sua  OTopria  benedizione. 

29  Poi  comandò,  e  disse  loro  :  Tosto 
sarò  raccolto  al  mio  popolo;  seppellitemi 
co'  miei  padri,  nella  sóelonca  ca  è  nel 
campo  di  Efron  Hitteo»  ; 

30  Nella  spelonca,  eh'  è  nel  campo  di 
Macpela,  il  ciuale  è  dirincontro  a  Mamre, 
nel  paese  dì  Canaan;  la  quale  spelonca 
Abrahamo  comi)erò  da  Efron  Hitteo, 
insieme  col  campo,  per  possession  di 
sepoltura. 

31  Quivi  fu  seppellito  Abrahamo  e  Sara, 
sua  moglie;  quivi  fu  seppellito  Isacco  e 
Rebecc»,  sua  moglie;  quivi  ancora  ho 
seppellita  Lea. 

^  L'  acauisto  di  quel  campo,  e  della 
spelonca  eh'  è  in  esso,  fu  fatto  da  figUuoli 
diHet. 

33  E,  dopo  che  Giacobbe  ebbe  finito  di 
far  questi  comandamenti  a'  suoi  figliuoli, 
ritrasse  i  piedi  dentro  al  letto,  e  trapassò, 
e  fu  raccolto  a'  suoi  popoli. 

Sepoltura  di  Oiacobhe—Morte  di  Oiwteìype. 
RQ   E  .,TT-FPT-T:,    ,--M.-i     .;...     la 
^"  fy.^i-i   .Il   >ihi  l'.L'Ii'L,  ì.x:1::m:  m  ]>ra 
luij  ià  lo  Uu^i*'^"". 

3  Poi  t'oiuiuulò  w^  Huoì  fJcrvitoH  medici, 
elio  imtnil»amn.is:i€Tn  mio  piirlre,  P"  i 
medici  ìiij!tìls:unfirnno  lamele, 

:l  EunnrL^rirtn  iriorni  intieri  furo  liti  imsti 
ttd  kiìhifhfi  m  a  rio  :  percìi  *cchè  tan  tu  t  u  1 1  ipo 
ìvppuntfiiii  mtilevEi  ftdittthffhftmtfnahìTO 
i-hu  rt^  imbnUtmftVftno  ;  e  gli  Ejjìkj  lo 
|iìnns:50wi  per  Kett^lT\tLt  uiuriii, 

i  K,  dnjxi  cKe  ftiriJim  pnsanti  i  tricmii  del 
}ìUaìUt  c/ft  ùjftr  \ìeì  luì,  ii\ \i^mK  ììh rio 
alla  faiTJÌplÌEi  <Vi  KfinuMvCt  tìii^rnìo;  l><ih! 
:v.  ìtj  bf>  trnVHtii  KrAZÌH  J*pl»ti  V<H,  imrJute, 
vi  ivn^vtX  «  Kijrnoiie*  e  ili  kg]  i  : 

5  VHa  lìwt  [ladre  nii  ha  fatto  gì  unire, 
lUa-nda:  Ecc<>,  io  mi  mtioio;  i^iipilli- 
mrnì  riL'lIit  iiiiLi  stìtnltum.  In  quale  ìv  mi 
ììo  ctovaia  nel  pat:8e  di  Oanaaii.  Deh! 
^cwcta  ora  dunque  che  io  vada  a  seppellire 
mio  padre  ;  poi  ritornerò  «*. 

e  E  Faraone  disse  :  Va,  seppellisci  tuo 
padre,  come  egli  ti  ha  fatto  giurare. 


7  Giuseppe  adunque  sallj  per  seppellir 
suo  padre;  e  con  lui  andarono  tutti  gli 
anziani  della  casa  di  Faraone,  servitori  di 
esso,  e  tutti  gli  anziani  del  paese  di 
Egitto. 

8  E  tutta  la  famiglia  di  Giuseppe,  e  i 
suoi  fratelli,  e  la  famiglia  di  suo  padre  ; 
sol  lasciarono  nella  contrada  di  Gosen  le 
lor  famigUe,  e  le  lor  gregge,  e  i  loro 
armenti. 

9  Con  lui  andarono  eziandio  carri  e 
cavalieri  ;  talché  lo  stuolo  tu.  grandissimo. 

10  E,  come  furono  giunti  all'  aia  di 
Atad,  eh'  era  di  là  dal  Giordano,  fecero 
quivi  un  grande  e  molto  grave  lamento. 
E  Giìisep]oe  fece  cordogho  di  suo  padre 
per  sette  giorni. 

11  Or  i  Cananei,  abitanti  di  quel  paese, 
veg^gendo  il  cordoglio  che  si  faceva  nel- 
r  aia  di  Atadj  dissero  :  Quest'  è  un  duolo 
grave  agli  Egizi  :  perciò  fu  posto  nome  a 
queir  aia,  ADel-Misraimtl,  eh'  é  di  là  dal 
Giordano. 

12  E  i  figliuoli  di  Giacobbe  gli  fecero 
come  «li  avea  lor  comandato". 

13  E  lo  portarono  nel  paese  di  Canaan, 
e  lo  seppellirono  nella  spelonca  del  campo 
di  Macpela,  dirimpetto  a  Mamre,  la  quale 
Abrahamo  avea  comperata,  insieme  col 
campo,  da  Efron  Hitteo,  per  possesBlon 
di  s^oltura. 

14  E  Giuseppe,  dopo  eh'  ebbe  seppellite^ 
suo  padre,  se  ne  ritornò  in  Egitto,  co'  suoi 
fratelli,  e  con  tutti  coloro  eh'  erano  andati 
con  lui,  per  seppellir  suo  padre. 

15  Or  1  fratelli  di  Giuseppe,  veggendo 
che  il  padre  loro  era  morto,  dissem  rForse 
Giuseppe  ci  porterà  odio,  e  nimistà,  e  non 
mancherà  di  renderci  tatto  il  male  che  gli 
abbiam  fatto. 

16  Laonde  commisero  aa  alcuni  di  an- 
dare a  Giuseppe,  per  àiiali:  Tuo  padre, 
avanti  che  morissie,  ordino,  e  disse  : 

17  Dite  cosi  a  Giuseppe:  Perdona,  ti 
prego,  ora  a'  tuoi  fratelli  il  lor  misfatto,  e 
il  lor  peccato;  condosaiachò  essi  ti  abbia- 
no fatto  del  male.  Deh  !  perdona  dunque 
ora  a'  servitori  dell'  Iddio  di  tuo  padre  il 
lor  misfatto.  E  Giuseppe  pianse,  quando 
coloro  gli  parlarono/. 

18 1  suoi  fratelli  andarono  eziandio  u  l  u  ì  .- 
e,  gittatisi  in  terrei  davanti  a  luì,  irji 
dissero  :  Eccociti  per  servi''. 

li) Ma  Giuscpix;  disvse  loro:  Non  tomifi- 
te;  iKjrciocchò,  sono  io  in  luogo  di  Dio? 

20  Voi  certo  avevate  pensato  del  male 
cpntro  a  me;  ma  Iddio  ha  pensato  ài 
convenir  quel  male  in  bene,  per  far  ciò 
che  oggi  appare^  per  conservare  iu  vita 
un  gran  gente*. 

21  Ora  dunque,  non  temiate  ;  iu  sosten- 
terò voi,  e  le  vostre  famiglie.  Così  li  con- 
solò, e  li  riconfortò  *. 

22  E  Giuseppe  dimorò  iu  Egitto,  con  la 
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famiglia  di  suo  padre,  o  viiMe  ceutodieci 
anni. 

23  £  vide  ad  Efraiin  figliuoli  della  terza 
f/enerazione;  i  figliuoli  di  Machir,  figliuo- 
lo di  Manasse,  nacquero  anch'  e«i,  f 
furono  allevati  sopra  le  ginocchia  di 


•     ^aerila  Hi  «V«Mr. 
i  giurì»  ad  Alimhanio,  a  Inarcai, 


il  quale  f 

0  a  (tiacof-  -  . 
ir»  E  Utuiieppo  twe  siumre  1  Ilgliiii4i 

d'Inrade,  dicendo:    Iddio  per  certo  ri 

vi«ifeefà;  allora  tnwportate  di  qui  le  mie 
-  ossa. 
HiuB^pd.  I   sM  Poi  cauaemiu  OKirì,  emenilo  d*  età  di 

UE&aaeope  diatse  a'  suoi  fratelli  :  TimIo  ■  cent«Nliect  atinf;  e  fu  imhalNMiwIo»  e  |in^« 
nuHfò,  e  Iddio  per  certo  vi  visiterà,  e  vi  |  in  un  cataletto  in  Wtto. 
farà  salire  fuor  ai  questo  paese,  nel  paese  ' 


L'  ESODO, 

MECONDO    LIBRO   DI    Mt)SÈ. 


Dura  BchiaoUk  eC  Ttraele  in  Egitto. 
1  GB  questi  80ìw  i  nomi  de'  figliuoli 
'*'  d' Israele,  che  vennero  m  Egitto  :  esid 
vi  vennero  con  Giacobbe,  ciascuno  con  la 
sua  famij^ia. 

2  Ruben,  Simeoue,  Levi,  e  Giuda  ; 

3  lasacar.  Zàbulon,  e  Beniamino  ; 

4  Dan,  Keftali,  Gad,  e  Aser. 

5  E  tutte  le  persone,  uscite  dell  anca  di 
Giacobbe,  erano  settanta.  Or  (ìiuMcppc 
era  ff  tò  in  Egitto. 

6  E  Giuseppe  morì,  e  tutti  i  suoi  fratelu, 
e  tutta  quella  generazione. 

7  E  i  figliuoli  d'  Israele  fruttarono  e 
moltiplicarono  copiosamente,  e  crcblwro^ 
e  divennero  grandemente  possenti,  talché 
il  paese  fu  ripieno  di  essi  ''. 

8  Or  sorse  un  nuovo  re  sopra  V  Egitto, 
il  qual  non  avea  conosciuto  Oiuaepjpe. 

9  CoiAui  disse  al  suo  popolo:.  Ecco,  il 
po^lo  de'  figliuoli  d' Israele  è  più  grande 
e  più  possente  di  noi. 

10  Ora  procediamo  saggiamente  intorno 
ad  esso;  che  talora  non  moltiplichi  ; 
onde,  se  alcuna  guerra  avvenisse,  egli 
non  si  fionginng*  anch*  esso  co*  nostri 
nemici,  e  non  guerreggi  contro  a  noi,  o 
se  ne  vada  via  tm  paese". 

11  Furono  adunque  costituiti  sopra  u 


levatrici  delle  donne  Ebree,  il  iioiuc  «M- 
r  una  delle  quali  cm  Sifra,  e  quel  del- 
l'altra  Pua; 

16  Quando  voi  rìaiglicn2tc  i  parti  delk* 
donne  Ebree,  e  le  vedrete  in  su  la  msst- 
giobL  se  il  parto  è  un  figUwd  mn»rh»u, 
uccidetelo  j  ma  se  è  una  figliuola  /tm- 
mina,  lasciatela  vivere  **. 

17  Ma  quelle  levatrici  temettero  Iddio, 
e  non  fecero  Hecondo  che  il  re  di  Kgitt<> 

'  avca  Ioni  detto;  anzi  lasciarono  viven;  i 

■  fanciulli/.  .  , 

ÌH  E  il  re  di  («itto  chiamo  le  levatnci. 
e  dlasc  loro:  Terdiù  avete  voi  fatUi 
(luesto.  di  Wiar  vivere  i  fanciulli  f 
li)  K  le  levatrici  dissero  a  Varaotic:  Le 
donne  El^rec  non  «ano  corner  Egizie,  per- 
(•i<jcchò  s<ino  vigorose;  avanti  clic  laje- 

:  vatrìce  sia  venuta  a  loro,  hanno  partorito. 

I  2r)  E  Id<lio  fece  del  Iwne  a  quelle  leva- 
trici; e  il  popolo  crebbe,  e  divenne  gran- 

(  demente  pi»M«cntc^. 

I   21  E,  puchii  quelle  levatrici  temettero 

'  Iddio.  ^U  edifico  loro  delie  cwie. 

I   22  Allora  FanMitie  coummló  a  tutti»  il 

I  suo  popolo,  dicendo:  Gittate  nel  flunie 
.....    ,  . .     . i   ^  jjj, 

ne. 


inagazzini,  cioè,  Pitom,  e  RaaijLses*'. 

12  Ma,  quanto  più  Y  affliggevano,  tanto 
più  cresceva,  e  tanto  j>i» , moltiplicava 
fuor  di  modo  ;  onde  gli  Egizi  portavano 
gran  noia  de'  figliuoli  d' Israele. 

13  E  gli  Egiej  facevano  servire  i  figliuoli 
d'Israele  con  asprezza.  . 

14  E  li  facevano  vivere  in  amaritudine. 


„      -  campi.  

quale  li  adoperavano,  era  con  asprezza. 
15  n  re  di  Egitto  disse  ancora  alle 


ogni  figliuol  matfhio  che  nasoerk  < 
sciate  vivere  tutte  le  figliuole /rw/J?» 


\a9eitti  tii  Jlotè;  ««(a/Mifu  iti  Madian. 

2  OR  un  uomo  della  famiglia  di  J^\i 
andò,  e  pnsse  per  moglie  una  figliuolu 
di  Levi*. 

2  E  quelU  doiuia  coiiccpcttc,  e  partorì 
un  figliuolo;  e,  vedendolo lielio,  lo  toime 
nascoso  lo  spazio  ai  tre  mesi'. 

3  Ma,  non  potendo  più  tenerlo  nasi;»»*», 
ella  prese  una  cestella  fatta  di  giunchi,  e 
la  impiastrò  di  bitume  e  di  pece  ;  e,  po- 
stovi dentro  il  fanciullo,  la  mise  nella 
giuncaia»  in  su  la  riva  del  fiume. 

4  E,  la  soreUa  del  fanciullo  se  ne  stava 
da  lungi,  per  saper  ciò  che  gli  avver- 
rebbe. 


„   «  Eb.  11.23.     ^Oen.  16.  %.       "  Prov.  21.  HO.    J  Oen.  là.  i:J.'      '  Kat.  7. 19. 
Fat.  5. 29.      0  Prov.  11, 18.    Eb.  6, 1».       *  K».  «•  20.      *  «•»•  H-  »»• 
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/  J»rov.  16.  fi. 


Mone  (ratto  dair  acfue. 


KSODC),  3. 


Il  pruivo  arfiethte. 


5  Or  la  figliuola  di  Faraone  discese  per 
bagnarsi  nel  fiume;  e  le  sue  donzelle 
passeggiavano  su  la  riva  del  tìunic  ;  ed 
ella  \ide  quella  cestella  per  mezzo  la 
giuncaia,  e  mandò  una  sua  servente,  e  la 
fece  torre. 

ti  £  aperto/a,  vide  quel  bambino  ;  ed  ec- 
co, il  fanciullo  piagneva;  ed  ella  ne  ebbe 
conipassione.  e  disse  :  Questo/aMCtu^  è 
de'  ngliuoli  degli  Ebrei. 

7  E  la  sorella  di  esso  disse  alla  figliuola 
di  Faraone:  Andrò  io  a  chiamarti  una 
balia  d' infra  le  donne  Ebree,  che  ti  al- 
latti questo  fanciullo? 

8  E  la  figliuola  di  Faraone  le  disse: 
Va.  E  la  fanciulla  andò,  e  chiamò  la 
madre  del  fanciullo. 

9  E  la  figliuola  di  Faraone  disse  :  Por- 
tane questo  fanciullo,  e  allattamelo,  ed 
io  ti  darò  il  tuo  salario.  E  queBa  donna 
prese  ti  fonciuUo,  e  lo  allattò. 

10  E  quando  il  fanciullo  fu  grande, 
ella  lo  menò  alla  figliuola  di  Faraone, 
ed  esso  le  fu  in  luogo  di  figliuolo,  ed  ella 
gli  P96e  nome  Mosè;  perciocché,  disse 
ella^  io  lo  ho  tratto  fuor  delle  acnue. 

11  Or  in  quel  tempo,  essendo  Mosè  già, 
divenuto  grande,  avvenne  eh'  egli  usci 
fuori  a'  suoi  fratelli,  e  vide  le  Tor  gra- 
vezze; e  vide  un  Egizio  che  percoteva 
un  uomo  Ebreo  de'  suoi  fratelli  . 

12  E  avendo  riguardato  qua  e  là,  e  ve- 
duto, che  non  v  era  nissuno,  pCTCosse 
quel!'  Egizio,  e  lo  nascose  nel  sabbione. 

13  E  fl  giorno  seguente  egli  usci  an- 
cora fuori;  ed  ecco,  due  uomini  Ebrei 
contendevano  insieme.  Ed  egli  disse  a 
colui  che  avea  il  torto:  Perchè  percuoti 
il  tuo  prossimo*? 

14  E  colui  gli  rispose:  C5hi  ti  ha  costi- 
tuito principe  e  giudice  sopra  noi?  pensi 
tu  di  uccider  me.  come  uccidesti  quel- 
r  Egizio?  E  Mosè  temette,  e  disse:  Per 
certo  la  cosa  si  è  saputa. 

16  E  Faraone  udi  questa  cosa,  e  cercò 
Mosè  per  ucciderlo;  ma  Mosè  se  ne 
fuggi  dal  cospetto  di  Faraone,  e  si  fermò 
nel  paese  di  Madian,  ove  si  pose  a  sedere 
presso  ad  un  pozzo*'. 

16  Or  il  sacerdote  di  Madian  avea  sette 
figliuole;  le  quali  vennero,  e  attìnsero 
delV  acqua^  ed  empierono  gli  abbevera- 
toi, per  abbeverar  le  gregge  di  lor  padre. 

17  E  i  pastori  sopraggmnsero,  e  scac- 
ciarono le  gregge;  ma  Mosè  si  levò,  e 
soccorse  quelle  fanciulle^  e  abbeverò  le 

18  Ed  Sleno  se  ne  vennero  a  Keuel,  lor 
padre;  ed  egli  disse  loro:  Perchè  siete 
voi  oggi  cosi  presto  ritornate  ? 

19  Ed  elleno  risposero:  Un  uomo  Egi- 
zio ci  ha  riscosse  dalle  mani  de'  pastori, 
e  anche  ci  ha  attinto  delV  adequa  abbon- 
dantemente, ed  ha  abbeveratele  gregge. 


20  Ed  egli  disse  alle  sue  figliuole  :  K 
dov'  è  cgìii  perchè  avete  lasciato  lA  quel- 
r  uomo?  chiamatelo,  che  prenda  cibo. 

21  E  Mosè  acconsenti  di  dimorar  con 
queir  uomo;  ed  c^li  diede  a  Mosè  8ip- 
pora,  sua  figliuola. 

22  Ed  ella  partorì  un  figliuolo,  ed  e^li 

§li    pose    nome  Ghersom;    percioccnè 
isse:  Io  sono  stato  forestiere  in  paese 
strano  <*. 

23  Or  avvenne  che  in  quel  mezzo  tempo, 
chefuìunxot  il  re  di  Egitto  mori;  e  i 
figliuoh d'Israele  sospirarono  per  La  ser- 
vitù, e  gridarono;  e  le  lor  grida,  che 
gittarono  per  la  servitù,  salirono  a  I>io. 

24  E  Iddio  intese  i  loro  stridi,  e  si  ri- 
cordò del  suo  patto  con  Abrahamo,  con 
Isacco,  e  con  Giacobbe*'. 

25  E  Iddio  riguardò  a'  figliuoli  d' Israele, 
e  ne  prese  conoscenza. 

Jl  prutto  ardeìUe. 

O  OR  Mosè  pasturava  la  greggia  di  le- 
*'  tro,  sacerdote  di  Madian,  suo  suo- 
cero; e  guidando  la  greggia  dietro  al 
deserto,  pervenne  alla  montagna  di  Dio, 
ad  Horel). 

2  E  r  Angelo  del  Signore  gli  apparve 
in  una  fiamma  di  fuoco,  di  mezzo  un 
pruno.  Ed  egli  riguardò,  ed  ecco,  il  pru- 
no ardea  in  fuoco,  e  pure  il  pruno  non  si 
consmnava/. 

3  E  Mosè  disse:  Or  andrò  là,  e  vedrò 
questa  gran  visione,  per  qual  cagione  il 
pruno  non  si  bruci. 

4  E  il  Signore  vide  eh'  egli  era  andato 
là  fuor  di  via,  per  veder  qìiell>a  visione. 
E  Iddio  lo  chiamò  di  mezzo  il  pruno,  e 
disse:  Mosè,  Mosè.  Ed  egli  rispose:  £c- 
«omi. 

5  E  Iddio  gli  disse:  Non  appressarti 
in  qua;  tratti  le  scarpe  da'  piedi;  per- 
ciocché il  luogo,  sopra  il  quale  tu  stai,  ò 
terra  santa  ^. 

6  Poi  disse  :  Io  son  Y  Iddio  di  tuo  padre, 
r  Iddio  di  Abrahamo,  l' Iddio  d'  Isacco^ 
e  r  Iddio  di  Giacobbe.  E  Mosè  si 
nascose  la  faccia;  perciocché  egli  temeva 
di  riguardar  verso  Iddio  K 

7  E  il  Signore  disse  :  Ben  ho  veduta 
Tafiiizion  del  mio  popolo,  eh'  è  in  Egitto, 
ed  ho  udite  le  lor  grida,  per  cajnoii 
de'  loro  esattori  ;  perciocché  io  ho  presti 
conoscenza  delle  sue  doglie. 

8  E  sono  sceso  per  riscuoterlo  dalle 
mani  degli  Egizj,  e  per  farlo  salir  da 
quel  paese  in  un  paese  buono  e  largo  ;  in 
un  paese  stillante  latte  e  mele  \  nel  luogo 
de'  Cananei,  desA'  Hittei,  degli  Amorrei, 
de'  Ferezei,  d^P  Hiwei,  e  de^  Gebusei. 

9  Ora  dimque,  ecco,  le  grida  de'  figHuoli 
d'  Israele  son  pervenute  a  me,  ed  anche 
ho  veduta  1'  oppressione,  con  la  quale  gli 
Egizj  li  oppressano. 


"  Kb.  11.  24—36. 
/rat.7.  SO-35. 
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'Gcn.  15. 11;  16,4. 


Iddio  mafìdii  Mote  £S4>IK),  4.  a  liberart  ìsnuU» 

10  Perciò,  Tieni  ora,  ed  io  ti  maiMierò  a\  A  E  M08È  rispose  e  dmt  :  Ma  cccn. 
Faraone^  e  tu  trarrai  fuor  di  Egitto  il  mìo  *  essi  non  mi  crederanno,  e  non  nhbi- 
popolo.  1  figliuoli  dlsraele. 

11  £  Mow  disse  a  Dio:  Chi  Bono  io,  che 
io  rada  a  Faraone,  e  tragga  fuor  di  Egitto 
ifigtittoli  d'Israele*? 

12  E  Iddio  gli  disse:  Va  pure;  per- 
ciocché io  sarò  teoo;  e  querto  ti  tara 
j>er  segno  che  io  ti  ho  mandato.  Quando 
tu  sTiai  tratto  fuor  di  Egitto  il  popolo^ 
voi  servirete  a  Dio  sopim  questo  monle. 


13  E  Musò  disse  a  iMo:  Ecco,  quando 
i«  sarij  venuto  a'  fisUuoli  éP  ìsraele,  e 
avrò  lor  detto  :  L*  Iodio  de'  Tostri  padri 
mi  ha  mandato  a  voi  ;  se  essi  mi  dicono: 
Qua!'  è  il  suo  nomet  che  dirò  io  loroT 

14  E  Iddio  diae  a  Mosè:  IO  HON 
COLUI  OHE  SONO;  poi  disse:  Cori 
dirai  a'  fidinoli  d'  Israefe;  Colui  rhe  ti 
chiama  IO  SONO,  m'  ha  mandato  a 
voi*. 

15  Iddio  disse  ancora  a  Mosè  :  Cosi  di- 
rai a'  iigliuoU  d*  lanele  :  Il  Signore  Iddio 
de'  pacm  vostri,  V  Iddio  di  Abraluuno, 
r  Iddio  d' Isaceo,  e  Y  Iddio  di  Giacobbe, 
mi  ha  mandato  a  voi;  questo  è  il  mio 
Nome  in  eterno,  e  querta  è  la  mia  ricor- 
danza per  ogni  età. 

16  Va,  e  raduna  gli  Anziani  d'  Israele, 
e  di'  loro:  Il  Signore  Iddio  de'  vostri  pa- 
dri, i'  Iddio  d'  Abrahamo,  d' Isacco,  e  di 
(Giacobbe,  mi  è  apjMirito,  dioendti :  (*er- 
tameote  io  vi  ho  visitati,  e  ho  veduto  ciò 
Cile  vi  si  fa  in  Egitto. 

17  E  ho  detto:  Io  vi  trarrò  fuor  del- 
l' affliàone  di  Egitto,  e  in  comlwrrò  nel 
paese  de'  (-ananei^  degl'  Hittei,  desìi 
Amorrà,  de'  Fefezei,  dègi'  Uiwei,  e  de* 
liebusei;  in  un  paese  stilhmte  latte  e 
mele. 

18  Ed  essi  ubbidiranno  alla  tua  voce; 
e  tu,  con  gli  Anziani  d' Israele,  entrerai 
dal  le  di  E^tto,  e  voi  gli  direte  :  Il  Si- 
gnore Iddio  degli  Ebrei  jci  ha  incontrati  ; 
deh!  laaeia  dunque  ora  che  andiamo  tre 
giornate  di  canunino  nel  deserto,  e  che 
sacrifichiamo  al  Signore  Iddio  nostro. 

19  Or  io  so  die  n  re  di  Egitto  non  vi 
conoedoi  1'  andare,  se  non  ùf  orzato  con 
])oteotemano. 

2i)  Ed  io  stenderò  la  mia  mano,  e  per- 
loterò  r  Egitto  con  tutte  le  mie  man- 
vifflìose  opere,  che  io  farò  in  mooso  di 


Dopo  CIÒ  egli  vi  lascerà  ant&re. 
'^i  £  allora  metterò  in  grazia  quc 
popolo  inverso  gii  Egizi  ;  e  avverrà  che. 


quando  voi  ve  ne  andrete,  non  ve  ne 
andrete  vuoti. 

22  Anzi,  ciascuna  donna  chiederà  alla 
siu  vicina,  e  alla  sua  alberBOitrice,  va- 
sellamenti  di  ar^nto,  e  vasellamenti  di 
on>.  e  vestimenti;  e  voi  metterete  quelli 
addosso  a'  vostri  fidiuoli,  e  alle  vostre 
figliuole;  e  cosi  spoglierete  gli  Egìzj- 


diranno  alla  mia  voce:  percioochó  di- 
lanilo :  U  Signore  non  ti  ò  apparilo. 

2  E  il  Signore  ^i  disse:  (lie  cosa  s 
questa rhe  to  hai  m  mano!  Ed  egli  ri- 
spose: Una  bacchetta. 

3  E  il  Signore  gli  disse  :  CSituJa  in 
terra.  Ed  egli  la  gitto  in  terra;  ed  dU 
divenne  un  serpente;  e  M<nè  fuggi  d' in- 
nanzi a  quello. 

4  Ma  il  Signore  dime  a  Mus^  :  Htmdt 
la  tua  mano,  e  prendilo  {ter  la  cinU.  ¥A 
egli  stese  la  mano,  e  In  prese:  ed  (*««» 
divenne  liaochelta  nella  mu  niaiH>. 

6  ihiifami,  dis$e  /tUiiti,  arri<iiTh«*  (ir- 
<lano  che  il  Siimore  Iddio  do*  l«ir  iMidn. 
r  Iddio  di  Abrahamo,  r  Iddio  d*  Incidi, 
e  r  Iddio  di  Oiaa>blie,  ti  è  appariUi. 

0  II  Signore  gli  disse  anoiro:  Mettili 
ora  la  mano  in  seno.  E<1  culi  i*i  mitt  U 
mano  in  seno;  pid,  trottata  fuori,  innii, 
U  sua  mano  era  lebbrosa,  biani^  amie 
neve. 

7  Poi  (ffi  dime:  Rimettiti  la  mano  in 
Keno.  lui  egli  si  rimine  la  mano  in 
semi;  poi,  trattasela  fuor  del  senti,  ociti, 
era  tornata  come  /'  a//m  sua  Girne. 

8  Se  dunque,  disae  il  Signore^  non  ti 
credono,  e  non  ubbidiNcono  alla  tua  voix! 
al  primo  segno,  ulibidiranno  alla  tua  voce, 
al  secimdo  segna 

D  E  su  egli  avviene  che  non  puro  a 
questi  due  segni  credano,  e  non  ubUdi- 
Mxuio  alla  tua  voce;  allora  prendi  del- 
r  acqua  del  fiume,  e  spandi/a  in  su  V  a- 
adutto  ;  e  1'  acqua  che  tu  avrai  presa  dal 
fiume  diventerà  sangue  in  su  l' asciutto. 

10  E  Mosè  disse  ^  Signore:  Ahi!  Si- 
gnore,  io  non  mm  mai  per  addietro  ttafo 
nomo  ben  parlante,  imn  pur  da  che  tu 
parlasti  al  tuo  servitore:  conciussiachò 
IO  sia  tardo  di  bocca  e  di  Ungua. 

11  E  il  Signore  gU  dia»:  Chi  ha  posta 
la  bocca  air  uomo?  ovvero,  chi  fa  il 
mutolo,  o  il  sonb»,  o  colui  che  ha  gli 
occhi,  e  gli  orecchi  aperti,  o  il  cieco.' 
non  m»  aemo  io,  il  Signore? 

12  (hn  dunaue  va,  ed  io  saWi  ctm  la 
tua  bocca,  e  t  insegnerò  ciò  clic  avrai  u 
dire^ 

]:i  E  J/asè  disse:  Alii!  Signore:  tleli! 
manda  a  far  quetto  per  colui  il  qual  tu 
liai  a  mandare. 

14  Allora  r  ira  del  Signore  si  accese 
contro  a  Mosè  ;  ed  0^1  i  gli  disse  :  Non  so 
io  che  Aan>iinc,  tuo  fratello,  lievita,  ò 
«onto  licit  parlante f  e  anche,  coro,  egli 
se  n'  esci!  fuori  a  incontrarti  ;  e,  veggen- 
d(»ti,  si  rallegrerà  nel  suo  cuore. 

15  Pariagli  adunque,  e  mettigli  in  bocca 
queste  parole,  ed  io  sarò  con  la  tua  bocca, 
e  con  la  sua,  e  v'  insegnerò  ciò  che  avrete 
a  fare. 


* Ger.  1. 0.        »  Giov.  8.  QB.    Aiw.  I.  !<.        '  Mat.  19. 19.    Mar.  13. 11.   Loca  21.  11.  15 
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Mosè  tofana  in  Eifìito. 


ESODO,  5. 


16  Ed  egli  parlerà  per  te  al  ixipolo  ;  e 
cosi  egli  ti  ^lik  in  luogo  di  boco»,  e  tu 
gli  sarai  in  luogo' di  Dio. 

17  Or  prendi  questa  bacdietta  in  mano, 
accioccDò  con  essa  tu  faccia  que'  segni. 

Ritorno  di  Mone  in  EffiUo. 

18  MOSÈ  adunque  andò;  e,  ritornato  a 
letro,  suo  suocero,  ali  disse:  Dehl  la- 
ncia che  io  me  ne  vada,  e  ritorni  a'  miei 
fratelli  che  sono  in  Egitto  e  vegga  se  sono 
ancora  vivi.  E  letro  gli  disse  :  Vattene 
in  pace. 

19  n  Signore  disse  aucom  a  Mosè  nel 
paesedimaaian:  ya,ritoroatenein£gitto; 
perciocché  tutti  coloro  che  cercavano 
r  anima  tua  son  morti**. 

20  Mosè  adunque  prese  la  sua  moglie 
e  i  suoi  figliuoh;  e,  postili  sopra  degli 
asini,  se  ne  ritornava  in  Effitto.  Mosè 
prese  ancora  la  bacchetta  ai  Dio  nella 
sua  mano. 

21  E  il  Si^ore  disse  a  Mosè  :  Poiché 
tu  te  ne  vai  per  ritornare  in  Egitto,  ve- 
lli, fa  davanti  a  Faraone  tutti  i  miracoli 
che  io  ti  ho  posti  in  mano  ;  ma  io  gì'  in- 
tlurerò  il  cuore^  talchò  egli  non  lascerà 
andare  il  popolo. 

22  E  tu  dirai  a  Faraone:  Cosi  dice  il 
Signore:  Israele  è  mio  figliuolo,  il  mio 
pnmogenito. 

23  Or  io  ti  ho  detto:  Lascia  andare  il 
mio  figliuolo,  acciocché  mi  serva;  e  tu 
liai  ricusato  di  lasciarlo  andare;  ecco, 
io  uccido  il  tuo  figliuolo,  il  tuo  primo- 
genito *. 

24  Ora,  essendo  Mosè.  per  cammino,  in 
un  albergo,  il  Si^ore  r  incontrò,  e  cer- 
cava di  farlo  monre<*. 

25  E  Sippora  prese  una  selce  taj^liente, 
e  tagliò  11  prepuzio  del  suo  figliuolo,  e 
lo  gittò  a'  piedi  di  Mosè,  e  disse  :  Certo 
tu  mi  sei  uno  sposo  di  sangue. 

26  E  il  Signore  lo  lasciò.  Allora  dia 
disse  :  Sposo  di  sangue,  per  le  drconci- 
sioni. 

27  E  il  Signore  disse  ad  Aaronne:  Va 
incontro  a  Mosè  verso  il  deserto.  Ed 
egli  andò,  e  lo  scontrò,  al  Monte  di  Dio, 
e  lo  baciò. 

28  E  Mosè  dichiarò  ad  Aaronne  tutte 
le  parole  del  Signore,  p«'  le  quali   lo 


Mosè  din^iHzia  Faraone, 
il 


Mosè  eil  AwoHHe  dinauzi  al  re  di  Effitto; 
popolo  vieppiù  agora  caio, 

5  POI  Mosè  ed  Aaronne  vennero  a  Fa- 
raone, e  gli  dissero:  C^si  ha  detto 
il  Signore  IcuUo  d'  Israele:  Lascia  an- 
dare il  mio  popolo,  acciocché  mi  celebri 
una  festa  nel  deserto. 

2  Ma  Faraone  disse:  Chi  è  il  Signore, 
che  io  ubbidisca  alla  sua  voce,  per  la- 
sciare andare  Israde?  Io  non  conosco 
il  Signore,  e  anche  non  lascerò  andare 
Israele. 

3  Ed  essi  disseto  :  L'  Iddio  degli  Wavm 
d  lia  scontrati;  deh!  laaci<i  che  noi 
andiamo  tre  giornate  di  cammmo  nel 

I  deserto,  e  che  sacrìficliiamo  al  Si^oreld- 

'  dio  nostro;  che  talora  egli  non  si  avventi 

sopra  noi  con  pestilenza,  o  con  la  spada. 

4  E  il  re  di  Egitto  disse  loro:  O  Mosè  ed 
Aaronne,  perchè  distraete  il  popolo  dalle 
sue  opere?  amiate  a'  vostri  incarichi. 

5  Faraone  disse  ancora:  Ecco,  ora  il 
popolo  dd  paese  è  in  gran  numero  ;  e 
voi  lo  fate  restare  da'  suoi  incarichi. 

6  E  qudP  istesso  giorno  Faraone  co- 
mandò a'  oommessari  costituiti  sopra  il 
popolo,  e  a'  rettori  d' esso,  e  disse  : 

7  Non  continuate  più  di  dar  ddla  ita- 
glia  a  questo  popolo,  per  6ire  i  mattoni, 
come  avete /atto  per  addietro  :  vadano  es- 
si ìnedesiniAj  e  raccolgansi  della  paglia. 

8  E  pure  unponete  loro  la  meaesìfnu 
somma  di  mattoni  die  facevano  per 
addietro;  non  diminuitene  4tu22a/  per- 
ciocché essi  sono  oziosi,  e  però  gndano, 
dicendo  :  Andiamo,  sacrifichiamo  all'  Id- 
dio nostro. 

9  Sia  il  lavoro  aggravato  sopra  questi 
uomini  ;  e  lavorino  mtorno  ad  esso,  e  non 
attendano  a  parole  di  menzogna. 

10  I  commessari  adunque  del  jpopolo, 
e  i  rettori  di  esso,  usdrono  fuori,  e  diS' 
sero  al  popolo  :  ()oBÌ  ha  detto  Faraone  : 
la  non  vi  darò  più  paglia. 

11  Andate  voi  tnedesimi,  e  prendetevi 
della  paglia  dovunque  ne  troverete;  per> 
ciocché  nulla  sarà  diminuito  del  vostra» 
lavoro. 

12  E  il  popolo  si  sparse  per  tutto  il 
paese  di  Egitto,  per  raccoglier  della 
Htoppia  in  luogo  di  paglia. 

13  E  i   commessali  soUedtavano,   di- 


comandato  di  fare. 

29  Mosè  adunque,  ed  Aaronne.  anda- 
rono, e  adunarono  tutti  gli  Anziani 
de'  figliuoli  d' Israele. 

30  E  Aaronne  annunziò  loro  tutte  le 
l)arole  che  il  Sif^ore  avea  dette  a  Mosè, 
e  fece  que'  segni  nel  cospetto  del  popolo. 

.31  E  il  popolo  credette,  e  intese  che  il 
Signore  visitava  i  flghuoli  d'  Israde;  e 
eh  egli  avea  veduta  la  loro  afflizione. 
Ed  essi  s'inchinarono,  e  adorarono. 


mandava,  e  tutti  i  segni  che  gli  avea  ]  cendo  :  Fomite  le  vostre  opere,  giorno 


l)er  giorno,  come  quando  avevate  della 
paglia. 

14  E  i  rettori  de'  ficliuoli  d'  Israele,  i 
quali  i  commessari  di  Faraone  aveano 
costituiti  sopra  loro,  furono  battuti  ;  e  fu 
lor  detto:  Perché  non  avete  voi  fornito 
ieri  ed  oggi  la  somma  de'  mattoni  che  vi 
è  imposta,  come  per  addietro? 

15  E  i  rettori  de'  figliuoli  d'  Israele 
vennero,  e  gridarono  a  Faraone,  dicen- 
do :  Perché  fai  cosi  a'  tuoi  servitori  ? 
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10  IT  non  ù  da  pttgfja  a  tuoi  M*rvitoti,  '  i>  E  Mono  uirio  in  iiuella  tivantL  inanierm 
e  pui  ci  dìeoiM):  FatfU  de'  inaUoui;  ed  i  a'  Miuoli  iriitnMle:  ina  ani  lum  ponwro 
ota  i  tuoi  servitori  Mon  battuti;  e  il  tuo  orecchioaM(Mè.perraniiniiciadcllo«|iirìt«i 
popolo  commette  fallo.  !  toro,  e  per  la  dum  ivnitii. 

17  M  egli  dùae:  Voi  tiete  oziosi,  fot  i    10  fi  il  ttifmoro  parìò  a  Moni,  dicnul*)  : 
siete  oziosi;  p^ò  dite;  Andiamo,  sa-  |    Il  Va,  parla  a  Fanunie,  le  di  Kgltui. 
crìfichiamo  al  Signore.  che  lattei  andaiv  i  flgUuoH  d*  Ivaele  tlal 

18  Ora  dunque  andate,  lavorate  ;  e*  non    »uo  naese. 

vi  si  darà  paglia,  e  pur  renderete  la  12  KMoflè  parlò  nel  coiipettoddStflntire, 
sonunade'  mattmu.  '  dicendo:  Kcco,  i  AkIìuoIì  d*  Imaelr  non 

19  E  i  rettori  de'  figliuoli  d'  Iitniele,  mi  hanno  portcìored-iiio;  e  cmne  mi  pur- 
vtiiggeQdoli  a  mal  pcniito,  eMendo  lor  perebbe  orècdiio  Faraone,  rmendo  io  in* 
(letto:  Non  diminuite  nulla  de'  mattoni    circonciao  di  labbra f 

impostivi  giorno  per  giorno;  i    13  Ma  11  Signore  parl«i  a  Motti*  «•  ail 

26  Quando  uscirono  d'  appresso  a  Fa-  '  Aamnne,  e  ooinandò  Ioni  f(i  and^tre 
raone,  scontrarono  Mosò  ed  Aaronue,  che    a*  flgliuoli  d'  laraele,  e  a  Fanume,  re  di 


i  presentarono  davanti  a  loro. 

21  Ed  essi  dissero  loro  :  Il  Kiifnore  ri-  > 
guardi  a  voi»  e  faociaite  giudicio;  con-  i 
ciossiachè  voi  abbiate  fenduto   puzao- 
lente  T  odor  nostro  ^po  Faraone,  e  appo 
i  suoi  servitori,  dando  loro  in  mano  la  • 
spada  per  ucciderci.  ' 

Iddio  prometU  la  UàerazioHe, 

22  £  MOSÈ  ritomc»  al  Blgiiore,  e  disse: 

'5fteSÌSÌSA^*^hA  i/^«,n  v^^       *M^»  0  »•"»•  tìgliuolo  d'  una  <'ana 
^OonciOBsiachè  dacché  io  son  venuto    tu^L*^  -*»..  L  #u«.i«ii..  ila»  i4ii..*.%nitt 
a  Faraone,  per  parlargli  m  Nome  tuo, 
egli  abbia  trattato  male  questo  popolo  ;  e 
tu  non  hai  punto  liberato  il  tuo  popolo. 

g  ED  IL  Bisnoce  disse  a  Moaò:  Ora 
^  vedrai  quel  cb'  io  farò  a  Faraone; 
perciocché,  nfarzaio  con  potente  mano,  li 
kscerà  andare  ;  ansi,  forzato  con  potente  { 
niano,  li  caccerà  dal  suo  paese'*. 
Z  Oltre  a  ciò.  Iddio  parlò  a  Mosè,  e  gli 
lUsse  :  Io  sano  il  Signore. 

3  E  apparvi  ad  Aoraliamo,  a  Ihacco,  ed 
a  Giacobbe,  sotto  il  I^ome  di  :  Dio  Onni- 
potente^ ;  ma  non  fui  conosciuto  da  loro 
sottoil  mio  Nome  di  :  (Jolui  che  è. 

4  E,  come  io  fermai  il  mio  patto  con  loro, 
di  dar  loro  il  paese  di  Canaan,  il  paese 
de'  lor  pellegrinaggi,  nd  quale  dimorarono 
come  forestieri^; 

5  Così  ancora  ho  uditi  gli  stridi  de'  fi- 
gliuoli d' Isiade,  i  qualisli  Mtpaj  tengono  in 
•servitù;  e  mi  son  ricordato  del  mio  patto. 

6  Perciò,  <ti'  a'  figliuoli  d'  Israele  :  Io 
»ouo  il  Signore  ;  e  vi  trarrò  di  sotto  alle 
gravezze  ctegli  £^j,  e  vi  libererò  dalla 
>«r\'itù  loro,  e  vi  nscot*jrò  con  Ijcaccio 
Hteso,  e  con  grandi  giudicii. 

7  E  vi  prenderò  iicr  mio  popolo,  e  sarò 
vostro  Dio;  e  voi  conoscerete  eh'  io  sono 
il  Signore  Iddio  vostro,  che  vi  traggo  di 
sotto  alle  gravezze  degli  Egizi. 

8  E  vi  condurrò  nel  paese,  del  quale  io 
ho  alzata  la  mano  che  io  Io  darei  ad 
Abrahamo,  a  Isacco,  ed  a  Giacobbe;  e 
vel  darò  per  possessione  ereditaria.  Io 
9(m  il  Signore. 


Egitto,  per  tmr  fuor  del  pacM*  di  Kfrttto  i 
figliuoli  d' Israele. 

Cftu^iìoit'M  ili  l/«#r  f  (li  Àttrounf 

14  gUF>;TI  Mito  i  capi  ilelk*  faniÌKli<- 
liateme  di  c»4«i  :  1  figliu^Ht  di  Rulien,  |irì- 
moacnito  d'  Israele,  j'tiroHo  Hnnui*.  e 
PalTu,  e  Hesron.  e  <  'armi.  Queste  mm  le 
famiglie  d«'  Runeniti. 

15  E  i  figliiu>li  di  Hinieone  furono  le* 
■      • "ilii.  e  So- 

,  -„-     -  <'anai!cn. 

Oneste  »on  le  famiglie  tie'  Hlmeoniti. 

16  £  questi  mmoì  n«nni  de*  figliiii>ii  di 
Levi,  secondo  le  lor  geneni/itmi  :  <  Jher>«»n, 
e  (  liehat,  e  Merari.  E  gli  anni  della  \ita 
di  Lcvi/iirow/)  centrentasetk*. 

17  I  figliuoli  di  (thermin/nrrMio;  liilmi. 
e  Slmi,  divisi  per  le  lor  geiieruxioni'*. 

18  E  i  figliuoli  di  (  hehat  fnrnno:  Ain- 
ram.  e  Isliar,  e  Hebron.  e  U/J^iel.  E  gli 
anni  della  vita  di  ('hehat/wro«ocentreu- 
tatrè. 

1»  E  i  figliuoli  di  Mentì  fur^fnn  MbIuiIÌ. 
0  Musi.  Queste  «on  le  famiglie  de'  Leviti. 
ttifim  per  le  lor  lineo. 

20  Or  Amram  prwse  loclielwd,  sua  zia, 
IKT moglie:  etl  essa  gli  pHrt<»rì  Aaron?ii' 
e  Mosè.  E  gli  anni  <lella  vita  dì  Amrnni 
furono  centrentascttc. 

21  E  i  figliuoli  di  Ishar /ww;»o;  (*<ire,  e 
Kefeg.  e^icrì. 

22  E  i  figliuoli  di  Uzziel /miv>w«;  Minaci, 
ed  Elsafan,  e  Hitri. 

2:1  E  Aaronne  si  prese  per  moglie  Elisclm. 
figliuola  di  Aiiuninmiab,  sorella  di  Nn- 
hasson;  ed  enna  gli  partorì  Nudai»,  e 
Abihu,  e<l  Elenzar,  e  Itamar. 

24  E  1  figliuoli  di  VnKfurotio:  Ansir,  «l 
Elcana,  e  Abiasaf .  Queste  son  le  f  amÌKl  ic 
de  ('oriti. 

25  Ed  Eleazar.  figliuolo  di  Aarrmne,  ni 

giese  per  moglie  una  delle  figliuole  di 
utiel  ;  ed  essa  gli  partorì  Finees.  Questi 
sono  i  capi  delle /a?»»!// j e  paterne  de'  Le- 
viti per  le  loro  schiatte. 

26  Quest'  è  queir  Aaronne,  e  quel  Mosè, 
a'  quali  il  Signore  disse  :  Traete  fuor  del 
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Mote  e  i  Magi  oT  Egitio. 

paeae  di  Egilto  i  figliuoli  d' Israele,  per  le 

loro  schiere. 

27  Essi,  cioì  Mosè  ed  Aaronne,  furon 
quelli  aie  parlarono  a  Faraone,  re  di 
Egitto,  per  trar  fuor  di  Egitto  i  figliuoli 
d' Israele. 

Mote  e  i  Magi  d'  EuiUo. 

28  Or  nel  giorno  che  il  Signore  parlò  a 
Mosè,  nel  paese  di  E^tto, 

29  II  Signore  gli  disse:  Io  tono  il  Si- 
gnore; dP  a  Faraone,  re  di  Egitto,  tutto 
ciò  che  io  ti  dico.  ,  ,  „. 

:»  E  Mosè  disse  nel  cospetto  del  Si- 
gnore :  Ecco,  io  »07w  incirconciso  di  lab- 
bra ;  come  dunque  Faraone  mi  porgerebbe 
egli  orecchio? 

7  E  IL  Signore  disse  a  Mosè  :  Vedi,  io  ti 
ho  costituito  per  essere  in  luogo  di 
Dio  a  Faraone  ;  ed  Aaromie,  tuo  fratello, 
sarà  tuo  profeta".  ... 

2  Tu  dirai  tutte  le  cose  che  io  ti  avrò 
comandate  ;  e  parli  Aaronne,  tuo  fratello, 
a  Faraone,  acciocché  lasci  andar  dal  suo 
paese  i  figliuoli  d' Israele. 

3  Ma  io  indurerò  il  cuor  di  Faraone  ; 
e  moltiplidierò  i  miei  segni  ed  i  miei 
prodigi  nd  paese  di  Egitto^. 

4  E  pure  ancora  Faraone  non  yi  porgerà 
orecchio  ;  ma  io  metterò  la  mia  mano  in 
suljpaese  di  Egitto  e  trarrò  fuor  dei  paese 
di  Egitto  le  mie  schiere,  il  mio  popolo,  i 
figliuoli  d' Israele,  con  grandi  dudicii, 


ESODO,  7.  S.  V  acquajatta sangue,  le  rorne. 
13  E  il  cuore  di  Faraone  s' indurò,  e  non 
porse  orecchio  a  Mosè  e  ad  Aaroiìne; 
secondo  che  il  SigiK»e  ne  avea  panato. 


d' infra  loro  i  fighuoli  d' Israele. 

6  E  Mosè  ed  Aaronne  fecero  cosi;  essi 
fecero  intieramente  come  il  Signore  avea 
lor  comandato. 

7  Ora,  Mosè  era  d'  età  di  ottant'  anni, 
e  Aaronne  di  ottantatrè  anni,  quando 
parlarono  a  Faraone.       ^,    , 

8  E  il  Signore  parlò  a  Mosè  e  ad  Aar 
ronne,  dicendo  :  ,  .         . 

J)  Quando  Faraone  parlerà  a  voi,  e  vi 
dirà:  Fate  un  prodigio;  tu  Mosè,  di'  ad 
Aaronne:  Prendi  la  tua  bacchetta <*,  e 
gittala  davanti  a  Faraone;  ed  ella  diverrà 
un  serpente.  ,   . 

10  Mosè  adunque  ed  Aaronne  vennero 
a  Faraone,  e  fecero  come  il  Signore  avea 
i^omandato.  Ed  Aaronne  gittò la  sua  bac- 
chetta davanti  a  Faraone,  e  davanti 
a' suoi  servitori;  ed  ella  divenne  un 
semente 

11  Allóra  Faraone  chiamò  eziandio  i 
Savi  e  gì'  incantatoli  E  i  Magi  di  Egitto 
fecero  anch'  essi  il  simigUante  co'  loro 
incantesimi".  ,    , ,         ,       ,    ,. 

12  E  ciascun  d' essi  gittò  la  sua  bacchetta, 
ed  esse  divennero  serpenti  ;  ma  la  bacchetta 
di  Aaronne  trangliiottì  le  lor  bacchette. 


Prima  piaga  :  V  acqua  mutata  in  aangue. 

14  E  il  Signore  disse  a  Mosè  :  H  cuor 
di  Faraone  è  aggravato;  egU  ricusa  di 
lasciarc  andare  ilpo^olo. 

15  Va  questa  mattina  a  Faraone  ;  ecco 
egli  uscirà  fuori  verso  V  acc[ua,  e  presen- 
tati innanzi  a  luì  in  su  la  nva  del  fiume, 
e  prendi  in  mano  la  bacchetta  eh'  è  stata 
cangiata  in  serpente.        ,,     ,    ,. -r.,     . 

16  E  digU  :  n  Signore  Iddio  degli  Kbrei 
mi  avea  mandato  a  te,  dicendo  :  Lasc-ia 
andare  il  mio  popolo,  acciocché  mi  serva 
nel  deserto;  ed  ecco,  fino  a  qui  tu  non 
hai  ubbidito.  ^ 

17  Cosi  ha  detto  il  Signore  :  Da  questo 
oonoscerai  che  io  «(monsignore:  occo,io 
darò  una  percossa  oon  la  bacchetta  che  io 
ho  in  mano,  in  su  le  acque  che  son  nel 
fiume,  ed  esse  saranno  cangiate  in  sangue. 

18  E  il  pesce  che  è  nel  fiume  morrà,  e  il 
fiume  putirà;  e  gti  Egizi  si  stancheranno 
per  bere  dell'  acqua  del  fiume. 

19  £  il  Signore  disse  a  Mosè:  Di^  ad 
Aaronne:  Prendi  U  tua  bacchetta,  e 
stendi  U  tua  mano  sojira  le  acque  degli 
^izj,  sopra  i  lor  fiumi,  sopra  i  lor  rivi, 
sopra  i  loro  stagni,  e  sopra  ogni  raccolta 
delle  loro  acque;  ed  esse  diverranno 
sangue  ;  e  vi  sarà  sangue  per  tutto  il  paese 
di  Egitto,  eziandio  ne^  va^  di  legno  e  di 
pietra. 

20  E  Mosè  ed  Aaronne  fecero  come  il 
Signore  avea  comandato;  eAaromiealzò 
la  bacchettiL  e  ne  percosse  le  acque 
eh'  erano  nel  fiume,  nel  cospetto  di  Fsr 
raoncL  e  nel  cospetto  de'  suoi  servitori  ;  e 
tutte  le  acque,  cn'  «rano  nel  fiume,  fiBx>no 
cangiate  in  sangue. 

21  E  il  pesce,  eh'  era  nel  fiume,  mori, 
e  il  fiume  putì,  talché  gli  Egizj  non 
potevano  ber  delle  acque  del  fiume  :  e  vi 
fu  sangue  per  tutto  il  paese  di  Ef^tto. 

22  E  1  magi  di  Egitto  fecero  il  simigUan- 
te co'  loro  incantesimi;  e  il  cuor  di 
Faraone  s' indurò,  e  non  porse  orecchio  a 
Mosè  e  ad  Aaronne,  come  il  Signore  ne 
aveaparlato. 

23  E  Faraone,  rivoltosi  indietro,  se  ne 
venne  in  casa  sua;  e  non  pure  a  questo 
pose  mente. 

24  E  tutti  gli  Egizj,  cavando  intomo  al 
fiume.  Cercavano  acqua  da  bere;  concios- 
siachè  non  potessero  ber  delle  acque  del 
fiume. 

25  E  sette  giorni  intieri  passarono,  dopo 
che  il  Signore  ebbe  percosso  il  fiume. 

Seconda  piaga  :  Le  rane. 

8  POI  il  Signore  disse  a  Mosè  :  Vattene 
a  Faraone,  e  digli:  Così  ha  detto  il 


"E».  4. 10.      *  £8,11. 9.      'Sia.».10. 


d  Es.  i.  2, 3, 17. 

52 


'  3  TcsB.  2. 9. 10.   2  Tina.  3. 8. 


/  truyseom. 


V>r4)thì,  fi. 


ar  iMrfti. 


eia  andare  il  inio  popolo*  accioccbi* 


Signore  :  LascìA  (imlarp  il  mio  popolo.  ■  la  sua  mano  ron  la  mi3  bacchetta,  e  per 
acciocché  egli  mi  aerva.  J  cottte  la  |)olv«i«  della  terra  ;  e  una  luol* 

2  E  se  tu  ricusi  di  lasciar/o  ondan.', 
ecco,  io  percoteiò  con  rane  tutto  il  tuo 
paese. 

3  £  il  fiume  produrrà  copiosamente 
rane;  le  quali  saliranno  fuori,  ed  entre- 
ranno in  casa  tua,  e  ndla  camera  dove  tu 
giaci,  e  in  sul  tuo  letto,  e  nelle  case 
ile'  tuoi  servitori,  e  fm  il  tuo  popolo,  e 
ne*  tuoi  forni,  e  nelle  tue  niaiUe. 

4  E  le  rane  Malirauno  contro  a  te,  e  contio 
al  tuo  popolo,  e  contro  a  tutti  i  tuoi  servi- 
tori. 

5  Poi  il  Signore  disse  a  Mosò  :  Di*  ad 
Aaronne  :  Stendi  la  tua  mino  con  la  tua 
lacdietta  sopra  i  fiumi,  sopra  i  rivi,  e 
$wpra  gli  stagni,  e  fanne  salir  le  rane  in 
sulpaeae  di  Kgitto. 

6  E  Aaronne  stese  la  sua  roano  sopm  le 
acque  di  Egitto,  e  le  rane  salirono,  e 
copersero  il  paese  di  lilgìtto. 

7  E  i  Magi  di  B^tto  fecero  il  simigliantc 
co*  loro  incantesimi;  e  fecero  salir  rane  in 
sul  paese  di  £gitto^. 

8  E  Faraone  chiamò  Mosò  ed  Aaronne, 
e  disK  loro:  Pregate  il  Signore  che  ri- 
muova da  me,  e  dal  mio  popolo,  auestc 
rane:  ed  io  lascerò  andare  il  popolo,  ac- 
cioochò  sacrifichi  al  Signore. 

9  E  Mosò  disse  a  Faraone  :  Gloriati  pur 
Bop»  me  ;  per  quando  pregherò  io  il  Si- 
ipiore  per  te,  e  per  i  tuoi  servitori,  e  per  il 
tuo  popolo,  eh*  egli  stermini  le  rane  d*  ap- 
Plesso  a  te,  e  dalle  tue  case,  e  eke  riman- 
gano solo  nel  fiume? 

10  Ed  ^li  disse  :  Per  domani.  K  Mosè 
disse:  Sarà  fatto  secondo  la  tua  parola  ; 
acciocché  tu  sappi  che  non  vi  è  alcuno 
pari  all'  Iddìo  nostro^ 

11 E  le  rane  si  partiranno  da  te,  e  dalle 
tue  case,  e  da'  tuoi  servite»!,  e  dal  tuo 
popolo  :  e  rimarranno  solo  nel  fiume. 

12  E  Mosò  ed  Aarcmne  uscirono  d*  ap- 
presso a  Faraone.  E  Mosò  gridò  al  Si- 
gnore intorno  al  fatto  delle  nne,  eh'  egli 
area  mandate  contro  a  Faraone. 

13  E  il  Signore  fece  secondo  la  parola  di 
Mose''  ;  eie  rane  morirono  :  e  le  case,  e  i 
cortili,  e  i  caippi  ne  furono  liberati 

14  E  gli  Egiss  le  raccolsero  per  mucchi, 
e  la  terra  ne  putì. 

15  Ma  Faraone,  reggendo  die  yi  era 
dell'  alleggiamento*',  acuravò  il  suo  cuore, 
e  non  porse  orecchio  a  Mosò  e  ad  Aaron- 
ne, come  il  Si^ore  ne  avea  parlato. 

Termpiaga:  Imoteomt. 

16  E  il  Sìjnioie  disse  a  Mosò:  Di'  ad 
Aaronne:  Stendi  la  tua  bacchetta,  e 
percuoti  la  polvere  della  terra,  ed  ella 
diverrà  mosconi  in  tutto  il  paese  di 
Egitto. 

17  Ed  ean  fecero  cosi  ;  e  Aaronne  stese 


titudtne  di  mosconi  venne  in  su  gli  uo- 
mini, 0  in  SII  gli  animali  ;  tutta  la  pulvm; 
della  terra  divenne  uioioani  in  tutto  il 
IHietie  di  Kffitto. 

18  K  1  Magi  si  adopeniono  anch'  ewi 
siuiigliantcmente  co'  Ioni  incantesimi,  per 
produrre  mosconi;  ma  non  puteniiMi.  K 
quella  luoltltudiiie  di  nuMmmi  fu  si»pfH 
gii  uomini,  e  sopm  gli  animali. 

19  £  i  Magi  dissero  a  Fanwine  :  Quna«» 
è  il  dito  di  Dio.  Ma  il  cuor  di  KarniMM* 
k'  indurò,  e  non  porse  Ioni  oivcdiio  ;  i<miir 
il  Signore  ne  avei  iMuiato. 

Qtuirta  pMffM .'  Ot'  ImmttL 

20  Poi  il  SigiHiiv  disNC  a  M<ni*«  :  Ix-v^li 
da  mattina,  e  pruseiituli  ila  vanti  a  Fn 
raone;  ecco,  ctcQ  UM:irà  fuori  verno  1'  ar 
qua;,  e  diifli  :  <'osi  ha  detto  il  Hi^«>re; 

mii 

21  Perdoochò,  se  tu  non  lasci  omlare  il 
mio  popolo,  eccr^  io  mandeWi  sopm  te, 
sopim  i  tuoi  servitori,  aopim  il  tuo  popolo, 
e  sopro  le  tue  case,  una  mischia  d*  insetti  : 
e  le  case  degli  Egi^,  e  la  tenrn  sopm  la 
quale  oòt/ano,  saranno  ripiene  di  quella 
mischia. 

22  Ma  in  quel  giorno  io  lascerò  da  parte 
la  contrada  di  <^«en,  nella  quale  sta  11 
mio  popolo;  talchò  non  ti  sarà  alcuna 
mischia  ;  accioochò  tu  conosca  che  io  tono 
il  Signore  in  merjAì  della  terra. 

23  Kd  io  metterò  una  salvaguardia  tra 
il  mio  ijopolo  e  il  tuo  popolo  ;  ikimani 
avverrà  uuesto  segno. 

24  K  il  Signore  fece  cosi:  e  venne  una 
gran  mischia  d' insetti  nclbi  casa  di  Fa- 
raone, e  nelle  case  de'  suoi  servitori;  e  la 
terra  fu  guasta  da  questa  misdiiu  d' in- 
setti, per  tutto  il  paese  di  KgitUi. 

25  E  Faraone  chuunò  Mosò  e<l  Aaronne. 
e  disse:  Andate,  sacrificate  al  vostro  Dio 
nel  paese- 

2(1  Ma  Mosò  disse:  K*  non  ^  convene- 
vole di  far  cosi;  conciossiachò  noi  al» 
tnamo  a  sacrificare  al  Signore  Iddio  no- 
stro cose,  che  gli  Egiaj  abboininano  tll 
sacrificare;  ecco,  se  noi  sacrifloassiintt 
davanti  ac^i  occhi  de^i  Egizi  ciò  eh'  essi 
abbominano  di  m/criflcart^  non  ci  lapi- 
derebbero essi? 

27  Latcia  che  andiamo  tre  giornate  di 
cammino  nel  deserto,  e  noi  sacrìficherenit) 
al  Signore  Iddio  nostro,  secondo  dì*  egli 
ci  dira. 

28  E  Faraone  disse:  Io  yi  lascerò  an- 
dare, acciocdiè  sacrifichiate  al  Signorv 
Iddio  vostro  nel  deserto;  sol  che  non  an- 
diatepiù  lungi;  prerate  per  me. 

29  E  Mosò  disse:  Ecco,  io  esco  di  pre- 
sente d'  appresso  a  te,  e  pregherò  il  Si- 
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gnore.  e  la  mischia  degl'  insetti  si  par- 
tirà domani  da  Faraone,  da'  suoi  servi- 
tori, e  dal  suo  popolo  ;  ma  non  oontinui 
Faraone  di  farsi  oeffe,  per  non  lasciare 
andare  il  popolo,  per  sacrificare  al  Bi- 
tmore. 

:)0  E  Mosè  usci  fuori  d'  appresso  a  Fa- 
raone, e  pregò  il  Signore. 

31  E  il  Signore  fece  secondo  la  parola 
di  Mosè  ;  e  rimosse  quella  mischia  d' in- 
setti da  Faraone,  da'  suoi  servitori,  e  dal 
suo  popolo  ;  non  ve  ne  restò  pur  uno, 

32  Ma  Faraone  ancora  questa  volta 
aggravò  il  suo  cuore,  e  non  lasdò  andare 
il  popolo. 

Quinta  pioffa  :  La  mortalità  del  bettiame. 

Q  E  IL  Signore  disse  a  Mosè  :  Entra  da 
^  Faraone,  e  dì^li:  Cosi  ha  detto  il 
Signore  Iddio  degh  Ebrei  :  Lascia  andare 
il  mio  popolo,  acciocché  mi  serva. 

2  Perciocché  se  tu  ricusi  di  lasciare 
andare,  e  se  tu  lo  ritieni  ancora  ; 

3  Ecco,  la  mano  del  Signore  sai'à  sopra 
il  tuo  bestiame  eh'  è  per  li  campi,  sopra  i 
cavalli,  sopra  gli  asini,  sopra  i  cammelli, 
sopra  1  buoi,  e  sopra  le  pecore,  con  una 
grandissima  mortalità. 

4  E  il  Signore  metterà  separazione  fra 
il  bestiame  degl'  Israeliti,  e  il  bestiame 
degli  Egizj  ;  e  nulla,  di  tutto  q^l>el  che  ap- 
partiene a'  figliuoli  d' Israele,  morrà. 

5  E  il  Signore  pose  un  termine,  dicen- 
do :  Domani  il  Signore  farà  questa  cosa 
nel  paese. 

6  E  il  giorno  seguente  il  Signore  fece 
quello;  e  ogni  bestiame  degli  Egizi  mori, 
ma  del  bestiame  de'  figliuoli  d'  Israele 
non  ne  mori  alcuna  bestia. 

7  E  Faraone  mandò  a  vedere;  ed  ecco, 
del  bestiame  degl'  Israeliti  non  era  morta 
pure  una  bestia.  Ma  pure  il  cuor  di  Fa- 
raone si  aggravò  e  non  lasciò  andare  il 
popolo. 

Setta  piaga:  te  ulcere. 

8  E  il  Signore  disse  a  Mosè  e  ad  Aa- 
ronne  :  Prjendetevi  delle  menate  di  faville 
di  fornace,'  e  spargale  Mosè  verso  il  cielo, 
(lavanti  agli  occhi  di  Faraone. 

9  E  quelle  diverranno  polvere,  cìie  U 
spargerà  sopra  tutto  il  paese  di  Egitto  ; 
onde,  sopra  gli  uomini,  e  sopra  gli  ani- 
mali nasberanno  ulcere,  dalle  quali  ger- 
moglieranno bolle  in  tutto  il  paese  di 
Egitto. 

10  Essi  adunque  presero  delle  faville  di 
fornace  ;  e,  presentatisi  davanti  a  Faraone, 
Mosè  sparse  quelle  verso  il  cielo*  e  da 
esse  nacquero,  ne^li  uomini  e  negli  ani- 
mali, ulcere  dalle  quali  germogliavano 
bolle. 

11  E  i  Magi  non  poterono  stare  in  pie 
davanti  a  Mosè,  per  cagion  di  queir  ul- 


cere ;  perciocché  queir  ulcere  erano  sopra 
i  Magi,  come  sopra  tutti  gli  EgÌEJ. 

12  E  il  Signore  indurò  il  xmor  di  Fa- 
raone ;  ed  e^i  non  porse  orecchio  a  Mosè 
e  ad  Aaronne,  come  il  Signore  ne  area 
parlato  a  Mosè. 

Settima  piaga:  La  ffìKtgmiola. 

13  Poi  il  Signore  disse  a  Mosè  :  Levati 
da  mattina,  e  presentati  a  Faraone,  e 
digli  :  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  de- 
gli Ebrei  :  Lascia  andare  il  mio  popolo, 
acciocché  mi  serva. 

14  Perciocché  questa  volta  io  manderò 
tutte  le  mie  piaghe  nel  tuo  cuore,  e  sopra 
i  tuoi  servitori,  e  sopra  il  tuo  popolo  ;  ac- 
ciocché tu  conosca  che  non  vi  è  alcuno 
pari  a  me  in  tutta  la  terra. 

15  Conciossiachè,  se  io  avessi  stesa  la 
mano,  potrei  aver  percosso  te  e  il  tuo  po- 
polo, con  la  mortafìtà;  e  tu  saresti  stato 
sterminato  d' in  su  la  terra. 

16  Ma  pur  perciò  ti  ho  costituito,  ac- 
ciocché in  te  sì  vegga  la  mia  potenza,  e 
che  il  mio  Nome  sia  predicato  per  tutta 
la  terra". 

17  Ancora  t' Innalzi  contro  al  mio  po- 
polo, per  non  lasciarlo  andare? 

18  Ecco,  domani,  intomo  a  quest'  ora, 
io  farò  i)iovere  una  gravissima  gragnuola, 
la  cui  simile  non  fu  giammai  in  £git- 
to,  dal  giorno  che  fu  fondato,  fino  ad 
ora. 

19  Ora  dunque,  manda  a  fare  accogliere 
tutto  il  tuo  b^tiame,  e  tutto  ciò  eh?  è  del 
tuo  per  li  campi;  la  gragnuola  caderù 
sopra  tutti  gli  uomini,  e  sopra  gli  animali 
che  si  troveranno  per  li  campi  e  non  sa- 
ranno accolti  in  casa;  e  morranno. 

20  D'  infra  i  servitori  di  Faraone,  chi 
temette  la  parola  del  Signore  fece  rifug- 
gire i  suoi  servitori,  e  il  suo  bestiame, 
nelle  case. 

21  Ma  chi  non  pose  mente  alla  parola 
del  Signore  lasciò  i  suoi  servitori,  e  il 
suo  bestiame,  per  li  campi. 

22  E  il  Signore  disse  a  Mosè  :  Stendi  la 
tua  mano  verso  il  cielo,  e  caderà  gragnuo- 
la in  tutto  il  paese  di  Egitto,  so|Hra  ^li 
uomini,  e  sc^ra  gli  animali,  e  sopra  tutta 
r  erba  de'  campi,  nel  paese  di  Egitta 

2:^  E  Mosè  stese  la  sua  bacchetta  verso 
il  cielo  ;  e  il  Signore  fece  tonare,  e  cadet' 
gragnuola;  e  il  fuoco  si  avventava  verso 
la  terra;  e  il  Signore  fece  piover  gra- 
gnuola sopra  il  paese  di  £gitta 

24  E  vi  fu  gragnuola  e  fuoco  avvilup- 
pato per  inezzo  essa  gragnuola,  la  qu<ife 
eì^a  molto  fiera,  la  cui  pari  non  fu  giani- 
mai  in  tutto  il  paese  degli  !E^zj,  da  che 
essi  son  divenuti  nazione.. 

25  E  la  gragnuola  percosse.  In  tutto  il 
paese  di  Egitto,  tutto  quello  eh'  era  per 
li  campi,  cosi  uommi  come  animali  ;  per- 
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ìmiete  iaimiuu  du  pÌ4tyltf. 

Qostìe  ancora  tutta  1'  erba  de' 
spezzò  tatti  di  alberi  de' 

26  Sol  nella  contrada  di 
erano  i  figtiuoli  d' Israele,  non  vi 
gnuola'*. 

27  E  Faraone  mandò  a  chiamar  Mone 


ipi,  e  I  e  mantfennno  il  rijiuinento  di*  f  acuni- 
(iato,  quel  che  vi  è  ruitato  dulia  m- 
gnuola;  roanveranno  ancora  o^i  alben» 
che  vi  gennoftlia  fuori  ne*  campt. 
6  £d  empietanno  le  tue  case,  e  le  ca^te 
di  tutti  i  tuoi  aer\it4>ri«  a   le   case  iti 


ed  Aaronne,  e  disae  loro:  Questa  volta  j  tutti  kU  £in2j;  il  clic  »è  i  tuoi  padri. 
io  ho  peccato;  il  Sijgnore  è  il  giusto  ;  ma  I  né  i  iKulrì  de  tuoi  nuirì,  {fin m un/i  mui 
io  e  il  mio  poj^lo  siamo  i  colpevoli.  !  videroi  dal  giorno  che  furt>no  in  »u  la 

2S  Piegate  il  Signore,  acciocché  basti,  i  terra,  mfino  mi  oian.    If^tOt  fiufM'o,  cvii 
e  die  non  vi  sieno  più  tuoni  di  Dio,  nò    si  rivoltò  indietru,  e  usci  d'  ap|>rviiiHi  a 
gragnuola*,  «i  io  vi  lascerò  andare,  e  non  ;  Faraone. 
resterete  più.  ■    7  K  i  servitori  di  Faraone  ftìì  dÌMM*M 

29  £  Mosé  gli  disse  :  Come  io  sarò  Fino  a  quando  ci  sarà  cuaui  per  Isicio  ' 
uscito  fuor  della  città,  io  sjiander^)  le  \  lascia  andar  qucnti  uomini  a4vi<Kx-li«> 
palme  ^De  mani  verso  il  Signore;  e  ì    servano  al  Siiniore  Iddio  loro;  u«ni  nu  tu 


tuoni  cesseFauno,  e  la  gragnuola  non  saik 
più;  acciocché  tu  conosca  die  la  terra  è 
del  Signore^ 

90 Maio 80  cileno  tu, nò  i  tuoi  aervitori, 
non  avrete  ancora  timore  del  Signore 
Iddio*. 

31  Or  il  lino  e  V  orzo  furono  iiercossi  ; 
perdooché  Y  orzo  era  già  in  ispiga,  mauc» 
matuo,  e  il  lino  in  sambo. 

'&  Ma  'ù  grano  e  u  spelta  non  i  urono 
percossi;  perciocché  erano  piU  serotini. 

33  Mosé  adunque  usci  fuor  della  città, 
d' appresso  a  Faraone^  e  spane  le  palme 
delle  sue  mani  verso  il  Signore;  e  cessa- 
rono i  tuoni  e  la  gragnuola  ;  e  la  pioggia 
non  fu  più  versata  sopra  la  terra. 

34  E  Faraone,  yeggendo  eh'  era  cessata 
la  pioggia,  la  gragnuola,  ed  i  tuoni,  con- 
tinuò a  peccare,  e  aggravò  il  cuor  suo, 
egli,  e  i  suoi  servitori. 

35  £  il  cuor  di  Faraone  s'  indurò,  ud 
egli  non  lasciò  andare  i  figliuoli  d'  I- 
srade;  c<Hne  il  Signore  ne  avea  parlato 
perMosè. 

ottava  plaga  :  Le  toniate. 

in  E  IL  Signore  disse  a  Mosé:  Entra  |  il  paese  di  Egitto;  e  il  Signore  foce 
^^  da  Faraone;  perciocché  io  ho  aggrar  |  venire  un  vento  Orientale  in  sul  iiaese 
v«M  il  «t/v  «,1/^1»  o  il  /m/^M  ,\a?  <ntAt  <am{.    tutto  qucl  giomo,  e  tutta  quella  notte  ; 

e,  come  fu  nuittina,  il  vento  Orientale 
aveapoitate  le  locuste. 
14  E  le  locuste  salirono  sopra  tutto  il 


ancora  che  rf4fitu>  ò  jieril*»: 

K  Allora  Mmò  cil  AaMiuio  funmo  fatti 
tornare  a  Fnnione:  e»!  e«U  di-^n*  l«»n» 
Andate,  servito  al  Signore  Idiho  vuHtro; 
Miti  chi  V  chi  ttoii  coloni  clie  awlniniiof 

H  E  M<Mè  dÌMMu:  Noi  niitlreiiMi  co'  iHMtri 
fanciulli,  e  co'  iHNitrì  vivclii;  ìuà  wtdn- 
nio  di  nostri  figliuoli,  e  con  le  iH'Htre  H 
gliuolc}  con  le  nostre  grevue.  e  co'  nostri 
unnentt;  |M.*ri*iocché  ahhiaiuo  a  ctltinttrT 
una  festa  al  Siiniore. 

10  VA  egli  nÌHt*c  loro:  ('«niì  sia  il  Si- 
gnore con  voi,  conte  io  vi  lain-erù  ancUre 
con  le  vostre  famiglie;  guanlate,  percioc- 
ché il  male  ri  soprontà  davanti  agliiK-chi. 

1 1  E'  non  tutrà  cosi  ;  aiidiite  ora  voi  u«>- 
mini,  e  servite  al  Signore;  iMiichè  oueNt4» 
è  quel  che  voi  cercate.  K  Faraone  li  cac- 
ciò dal  suo  cospetto. 

12  E  il  Signore  disse  a  Miisé:  Stendi 
la  tua  mano  sopra  il  paene  di  EgttUt. 
per /ar  venir  le  locuste:  ed  esse  sali- 
ranno sopra  il  paese  di  F^gitto,  e  mun- 
geranno tutta  r  crisi  della  terra:  tutto 
quel  chela  gragnuola  ha  lasciato  di  resUi. 

13  E  Mosé  stese  la  sua  bacchetta  i 


paese  di  Egitto,  e  si  posarono  per  tutu- 
le  contrade  di  Erótto,   in   gran«litiHÌirui 


vato  il  suo  cuore,  e  il  cuore  de'  suoi  servi- 
tori, acciocché  io  ponga  questi  miei  segni 
in  mezzo  dd  suo  paese  ; 
2  £  acciocché  tu  lacoonti''  al  tuo  fig- 
liuolo, e  al  figliuolo  del  tuo  fis^uolo,  ciò 

tlie  io  avrò  operato  in  Egitto,  e  i  segni    -—    -  -_. ,  -     ^      , 

che  avrò  fatti  fra  loro;  e  che  voi  cono-  moltitudine;  avanti  quelle  non  ne  furono. 
Hciate  che  io  sono  il  Signore.  !  e  dopo  quelle  non  ne  saranno  giammai  di 

-  3  Mosé  adunque  ed  Aaronne  mitrarono  j  tali/.  ,    .     .     ,. 

fla  Faraone,  e  gli  dissero  :  Così  Iw  detto  15  Ed  case  copersero  la  faccu  di  tutu> 
il  Signore  Iddio  degli  El)rei  :  Fmo  a  I  il  paese,  talché  il  paese  ne  fu  scurato,  e 
«luan^  ricuserai  d'  umiliarti  davanti  alla  '  mangiarono  tutta  V  erlta  del  paese,  e 
mia  faoeia'  ?  lascia  andare  il  mio  popolo,  t  tutti  i  frutti  degU  allx^ri,  i  quali  la 
acciocché  mi  serva.  i  gragnuola  avea  lasciati  di  resto;  e  non 

4  Perciocché,  se  tu  ricusi  di  lasciarlo  j  rimase  alcun  verdume  negli  alberi,  né 
andaie,  ecco,  io  fo  vemr  domane  delle  I  neir  erbe  de'  campi  per  tutto  il  paese  di 
locuste  neUe  tue  contrade.  !  Egitto. 

5  Ed' esse  copriranno  la  faccia  della  i  Iti  Allora  Faraone  fece  pr^tamente 
terra,  talché  la  terra  non  si  potrà  vedere  ;  1  chiamar  Mosé  ed  Aaionne,  e  disse  Inro 


^  "  E».  8. 22  ;  10. 28  ;  !«,  W.       »  W.  24.  l.  1  Oor.  IO.  «fl. 
'  Oiac.  4. 10.  l  Piet.  i\      f  aio«le  8.  2. 
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*  II.  2fl.  10.       *  I)ent.  4.  9.  Qlwle  1.  ::. 


Le  ten€bì*e. 


ESODO, 


Io  ho  peccato  contro  al  Signore  Iddio 
vostro,  e  contro  a  voi. 

17  Ma  ora  perdonami,  ti  prego,  U  mio 
peccato,  sol  questa  volta;  e  pregate  il 
Signore  Iddio  vostro,  che  rimuova  d'  ad- 
dosso a  me  sol  questa  morte. 

18  E  Mosè  usa  d' appresso  a  Faraone,  e 
pregò  il  Signore. 

19  E  il  Signore  voltò  il  vento  in  un 
fortissimo  vento  Occidentale,  il  qual 
portò  via  le  locuste,  e  le  afiTtnidò  nel  mar 
rosso  ;  e'  non  vi  restò  ima  sola  locusta  in 
tutti  i  confini  di  Egitta 

20  Ma  il  Signore  indurò  il  cuor  di  Fa- 
raone; ed  ^i  non  lasciò  andare  i  fi- 
gliuoli d' Israele. 

Nona  piaga  :  Le  tenebre, 

21  E  il  Signote  disse  a  Mosè  :  Stendi 
la  tua  mano  verso  il  cielo,  e  verranno 
tenebre  sopra  il  paese  di  Egitto,  tali  che 
si  potranno  tastar  con  le  mani. 

22  E  Mosè  stese  la  sua  mano  verso  il 
cielo,  e  vennero  tenebre  caliginose  in 
tutto  il  paese  di  Egitto,  per  lo  spazio  di 
tre  giorni. 

23  L'  uno  non  vedeva  Y  altro;  eiAuno 
si  levò  dal  suo  luc^,  per  lo  spazio  di 
tre  giorni;  ma  tutti  i  figliuoli  d'  Israele 
ebbero  luce  nelle  loro  stanze. 

24  E  Faraone  chiamò  Mosè,  e  disse: 
Andate,  servite  al  Signore;  sol  le  vostre 
gregge  e  i  vostri  armenti  saranno  fatti 
restare;  le  vostre  famiglie  eziandio  an- 
dranno con  voi. 

25  E  Mosè  disse  :  Tu  ci  concederai  pure 
ancora  di  prender  saciìficii  ed  olocausti, 
per  offerire  al  Signore  Iddio  nostro. 

26  Anche  il  nostro  bestiame  verrà 
con  noi,  senza  che  ne  rimanga  pure 
un'  unghia;  perciocché  di  esso  noi  ab- 
biamo a  prendere  da  servire  al  Signore 
Iddio  nostro;  e  noi  non  sappiamo  con 
che  abbiamo  a  servire  al  Signore,  finché 
siamo  arrivati  là. 

27  Ma  il  Signore  indurò  il  cuor  di 
Faraone,  ed  egli  non  volle  lasciarli  an- 
dare. 

28  E  Faraone  disse  a  Mosè:  Vattene 
d*  appresso  a  me;  guardati  che  tu  non 
vegga  mai  più  la  mia  faccia;  perciocché 
nel  giorno  che  tu  vedrai  la  mia  faccia,  tu 
morrai. 

29  E  Mosè  disse:  Tu  hai  parlato  bene: 
io  non  vedrò  più  la  tua  faccia^. 

Decima   piaga   minaeeiata:    La    nuMrte   dei 
primogeniti. 

nE  IL  Signore  disse  a  Mosè  :  Io  farò 
vpiììta  AncnTA  iinn.  ràsut».  nnnrA  Fa. 

raoni 

lascei  .  .,    „ 

lascerà  andare,  efifli  del  tutto  vi  scaccerà 
tutti  quanti  di  qui^. 


11.  12.  Istituzione 

2  Parla  ora  al  popolo,  e  di^li  che  cia- 
scuno uomo  chie«ga  al  suo  amico,  e  cia- 
scuna donna  alla  sua  amica,  vasella- 
menti  di  aigento,  e  vasellamenti  d' oro. 

3  E  il  Signore  rendette  grazioso  il 
popolo  agli  Eeizj;  e  anche  ouelV  uomo 
Mosè  era  molto  grande  nel  paese  di 
E^tto,  f^po  i  servitori  di  Faraone,  ed 
appo  il  popolo. 

4  E  Mosè  disse:  Cosi  ha  detto  il  Si- 
gnore: In  su  la  mezza  notte  io  uscirò 
fuori,  e  passci'ò  per  mezzo  l'Egitto. 

5  E  ogni  primogenito  morrà  nel  paese 
di  Egitto,  dal  primogenito  di  Faraone 
che  siede  Fopra  il  suo  trono,  fino  al 
primogenito  della  serva  che  è  dietro  alle 
macine  ;  e  anche  ogni  primogenito  degli 
animali  ^ 

6  E  vi  sarà  un  gran  grido  per  tutto  il 
paese  di  Egitto^  il  cui  pari  non  fu,  né 
sarà  giammai  più. 

7  Ma  appresso  tutti  i  figliuoli  d' Israele, 
cosi  fra  gh  uomini,  come  fra  gli  animali, 
non  pure  un  cane  moverà  la  lingua; 
acciocché  voi  sappiate  che  il  Signore 
avrà  messa  separazione  fra  ^  Ekì^ì  e 
gP  Israeliti. 

8  Allora  tutti  questi  tuoi  servitori 
scenderanno  a  me,  e  s'  inchinoanno  da- 
vanti a  me,  dicendo:  Partiti,  tu,  e  il 
popolo  che  è  al  tuo  seguito;  e,  dopo 
quello,  io  me  ne  partirò.  E  Mosè  se  ne 
usd  d' appresso  a  Faraone,  acceso  d' ira. 

9  Or  11  Signore  ayea  detto  a  Mosè: 
Faraone  non  vi  portiera  orecchio;  ac- 
ciocché io  moltiphchi  i  miei  prodigi  nel 
paese  di  Egitto. 

10  E  Mosè  ed  Aaronne  fecero  tutti 
questi  prodigi  nel  cospetto  di  Faraone, 
ma  il  Signore  indurò  il  cuor  di  Faraone, 
ed  egli  non  lasciò  andare  i  figliuoli  d'  I- 
sraele  fuori  del  suo  paese*'. 

IttUuzUme  della  Pasqua. 

IO  OR  il  Signore  parlò  a  Mosè  e  ad 
***  Aaronne  nel  paese  di  Egitto,  di- 
cendo: 

2  Questo  mese  vi  sarà  il  principio 
de'  mesi;  egh  vi  sarà  il  primo  de'  mesi 
dell'  anno. 

3  Pariate  a  tutta  la  raunanza  d' Israele, 
dicendo;  Nel  dedmo  giorno  ài  questo 
mese  ciascuna  casa  di  padre  di  famiglia 
prenda  un  agnello  o  un  capretto;  uno 
per  casa. 

4  Ma  se  la  famiglia  è  minore  che  non 
conviene  per  mamgiar  queir  agnello  o 
capretto,  prendalo  il  padre  rfetìa  fami- 
glux,  in  compagnia  del  suo  vicino,  il  più 
prossùno  di  casa  sua,  con  un  certo 
numero  di  persone,  il  quale  voi  con- 
terete, facendo  ragione  su  1'  agnello  o  il 
capretto,  secondo  che  ciascuno  può  man- 
giare. 


•  Eb.  11.  27.  »  Es,  12.  SI,  83, 89. 
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'  Eb.  4.  22, 23;  12. 29.  '  Rom.  2.  5. 


della  Poiq  uà. 

5  Prendete  «lUoU*  agnello  o  «jiiel  ca- 
pretto, senza  difetto'**  maschio,  di  un  an- 
no, d' infra  le  pecore,  o  d' infra  le  capre. 

6  E  tenetelo  in  guardia  fino  al  quar- 
todecimo giorno  di  questo  meac;  e 
allora  tutta  la  raunanza  della  coinu- 
Danza  d*  Israele  lo  acanni  firn  i  due 
vespri. 

7  E  prendaaeoe  del  sangue,  e  mattasene 
sopra  i  due  stipiti,  e  sopra  il  limitar  di 
sopm  della  porta,  nelle  case  nelle  quali  ai 
mangerà. 

S  E  man^^isoie  quella  stessa  notte  la 
carne  arrostita  al  fuoco,  con  pani  azzimi  ^ 
e  lattughe  salvatiche. 

9  Non  manffìate  nvlla  di  esso  crudo,  o 
pur  lesso  ndl*  acqua;  ma  arroatito  al 
laoco,  capo,  gambe  e  interiora. 

lOEnon  ne  lasciate  nulla  di  resto  fino 
alla  mattina;  e  ciò  che  sarà  restato  fino 
alla  mattina,  bruciatelo  col  fuoco. 

11  Or  mangiatelo  in  questa  maniera: 
abbiate  i  lombi  cinti,  e  i  vostri  caiza- 
meoti  ne*  piedi,  e  il  vostro  bastone  in 
mano,  e  mangiatelo  in  fretta.  Esso  è  il 
Passaggio  del  Signore. 

12  E  quella  notte  io  passerò  per  io  paese 
di  I^gitto,  e  pcrpotero  ogni  primogenito 
nel  paese  di  Egitto,  cosi  d' uomini  come 
di  animali  ;  e  farò  ancora  giudicii  sopra 
tutti  gr  iddil  di  £gitto.  Io  wno  il  Si- 
gnore. 

13  E  quel  sangue  vi  sarà  per  un  se- 
gnale, nelle  case  nelle  quali  mtrde;  e 
quando  io  vedrò  quel  sangue  passerò 
oltre  senza  toccarvi  ;  e  non  vi  sarà  &a 
voi  alcuna  piaga  a  distruzione,  mentre  io 
pcrcoterò  il  paese  di  Egitto. 

14  £  quel  giorno  vi  sarà  per  una  ricor- 
danza, e  voi  lo  celebrerete  per  festa 
solenne  al  Signore  ;  voi  lo  celebrerete  per 
festa  solenne,  per  istatuto  perpetuo,  per 
le  vostre  età. 

15  Voi  mangerete  per  sette  ^onii  ixini 
azzimi;  anzi  fin  dal  primo  giorno  farete 
elle  non  vi  sia  alcun  lievito  nelle  vostre 
case;  perciocdiè,  se  alcuno  mangia  cosa 
alcuna  lievitata  dal  primo  gionio  fino 
al  settimo,  quella  persona  sarà  ricisa  d*  I- 
sraele. 

16  E  nel  primo  giorno  voi  avrete  santa 
lauuanza;  siavi  parimente  santa  rau- 
nanza nel  settimo  giorno;  non  facciasi 
alcun'  opera  in  guc'  giorni;  solo  vi  si 
apparecchi  quel  clic  ciascuna  persona  dee 
mangiare,  e  non  altro.  ^ 

17  Osservate  adunque  V  ouervanza 
de   jmii  azzimi;   perciocchò   in   quel 


ESOIK),  12.  Afurte  dei  primoaifi  Hi, 

18  Manjpaitf  pani  aiàmi,  dal  quarto- 
decimo  gtormt  dd  primo  mene  al  vospni, 
fino  al  ventuDMirao  giorno  di  esso  mese 
al  veanoc 

19  Non  trovisi  alcun  lievito  nelle 
vostre  case,  per  sette  giorni''  ;  pcróoooliè, 
se  alcuno  mangia  cosa  alnina  lic^iuia, 
oudla  persona  sarà  rìcisa  dalla  laonanza 
d*  Israele;. forestiere,  u  natio  dd  pacar, 
eh*  esji  si  sia. 

90  Non  mangiato  nulla  di  lievitalo; 
mangiate  pani  atàm  in  tutte  le  vostro 


21  Mosò  adunque  diiamò  tutti  gU 
Anziani  d'  Israele,  e  dine  loro:  Thicte 
fuori,  e  prendetevi  un  agndla.  o  un 
caprétto,  per  noMtmma  drfì»  vostre  fami- 
glie^ scannate  la  Pasqua. 

22  Pigliate  eziandio  un  nuusniol  d*  isi ifiii. 
e  intignetdo  nd  sangue  die  mnì  nd 
bacino;  e  spruzzate  di  quel  sangue*'  dio 
mrii  nd  Imdno  il  limitar  disopm.  e  i  dun 
stipiti  delle  porte;  e  non  esca  al<*un  di 
VOI  fuor  dell^uado  della  sua  casa  fino  alU 
mattina. 

23  K  qttando  il  Signore  passerà  |ier 
percuoter  gli  Egizi,  egli  vedrà  il  sanguo 
sopra  il  limitare,  e  sopra  i  due  laipiti; 
e  trapasserà  oltre  alla  porta,  e  non  prr- 
metterà  al  distruttorr  di  entrar  iidlo 
v«istre  case  per  percuotere*. 

24  Voi  dunque  osservate  questa  OMa, 
come  uno  statuto  impotio  a  lo  e  a*  tuoi 
figliuoli,  in  iierpetiìo. 

25  E  quando  voi  sarete  entrati  nd 
paese  clie  il  Signore  vi  darà,  anne  egli 
iw  hapariato,  osservate  questo  servigio. 

26  E  quando  i  vostri  figliuoli  vi  di- 
ranno: Ohe  vuol  dire  questo  servigio  eÀe 
voi  fate  f 

27  Dite:  Quest'  è  il  sacrificio  della 
Pastina  dd  Signore,  il  ouaic  tranass*» 
oltre  alle  case  de'  figliuoli  d'  Israele  in 
Egitto,  quando  egli  peronsse  gli  Egixj. 
e  salvò  le  nostre  case.  E  il  popolo  s  in- 
chinò e  adorò. 

28  £  i  figliuoli  d'  Israele  andarono,  e 
feoero  interainento  conic  il  Signore  avua 
comandato  a  Mosè  e  ad  Aaronne/. 

Morte  dei  prUmopemili.    lì  popoic  mamluto  via 
dalt  Bflitto. 

29  £  alhi  mezza  notte  il  Signore  per- 
cosse tutti  i  pfinHigeniti  nd  paese  di 
Egitto,  dal  primogenito  di  Faraone,  che 
sedeva  sopra  il  suo  trono,  fino  al  primo- 
genito del  prigione  eh'  era  nella  carcere  ; 
cil  aiidie  tutti  i  primogeniti  degli  ani- 


giorno  stesso  io  avrò  tratte  le  vostre  I  mali, 
«chienj  fuor  del  paese  di  Egitto;  iKrrciò  |  Jtì  E  Fiiraone  si  levò  di  notte,  cjfli,  e 
carrate  quel  giorno  per  le  vostre  età,  {  tutti  i  suoi  servitori,  e  tutti  gli  Egizj  ;  e 
l^er istatuto  perpetuo.        ,  I  vi  fu  un  gran  grido  in  Egitto^;  percioc- 


•  Ut.  22. 19-21.   Eb.  9.  11.    iPIet.  I.  10.        *lCor.6.8.  *  1  Cor.  .V  7, 8.         <Bb.  ll.««. 

'  Apoc  7.  S  ;  9. 4.      /  Principali  ceMmtsUmi  della  Pasqua  ;  G\m.  5. 1«.  2  Re  «S.  ti .    E«lr»  S.  W. 
?H  SMS,  19.  Mar.  li.  12-1«.    Luca  22. 7,  ecc.    Oiov.  1:J.  1,  ecc.        '  Piw.  21. 13.  Glac.  S.  Vi. 
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Israèle  scaccicUo  (T  Egitto. 


E80D0,  13. 


Legge  dei  primogeniti. 


che  non  vi  ^ra  aìeuiia  casa  ove  non  fosse 
un  morto. 

31  E  FaroAme  chiamò  Mosèed  Aaronne, 
di  notte,  e  disse:  licvatevi,  partitevi  di 
mezzo  il  mio  popolo,  voi,  e  i  figliuoli 
d'  Israele:  e  andate,  servite  al  Signore, 
secondo  che  avete  detto. 

32  Pigliate  le  vostre  gregge  e  i  vostri 
armenti,  trome  avete  detto;  e  andate- 
vene, ed  anche  beneditemi. 

:Q  e  gli  Egizj  sollecitavano  instante- 
mente  n  popolo,  affrettandosi  di  man- 
darlo via  dal  paese;  perciocché  dice- 
vano: Noi  atawi  tutti  morti. 

:U  E  il  popolo  tolse  la  sua  pasta,  ovahti 
che  fosse  lievitata,  avendo  le  sue  madie 
involte  ne'  suoi  vestimenti,  in  su  le 
spalle. 

35  Or  i  figliuoli  d'  Israele  aveano  fatto 
!!«conao  la  parola  di  Mosè:  e  aveano 
chiesto  agh  Egizj  vasellamentì  di  ar- 
gento, e  vasellamenti  d' oro,  e  vestimenti. 

.%  E  il  Signore  avea  renduto  grazioso 
il  popolo  agli  Egizj,  onde  essi  gli  aveano 
prestate  quelle  cose.  Così,  sjwgliarono 
gli  Egizj. 

37  E  i  figliuoli  d' Israele  si  partirono  di 
Hameses,  e  'pervennero  a  Succot,  essendo 
intomo  a  seicentomila  uomini  a  pie,  oltre 
alle  famiglie. 

38  Una  gran  turba  ancora  di  gen*€  mes- 
colata sali  cf)n  loro;  e  grandissimo  mi- 
tnero  di  bestiame,  minuto  e  grosso. 

39  Ed  essi  cossero  la  pasta  che  aveano 
portata  fuor  di  Egitto,  in  focacce  az- 
zime; oonciossiache  non  fosse  lievitata; 
I)erciocchè,  essendo  scacciati  dagli  Egizj, 
non  si  erano  potuti  indugiare,  ed  anche 
«jon  si  aveano  apparecchiata  alcuna  vi- 
vanda. 

40  Or  la  dimora  che  i  figliuoli  d' Israele 
fecero  in  Egitto  fu  di  quattrocentren- 
t'anni». 

41  E  al  termine  di  quattrocentrcnt^  an- 
ni, Io  stesso  giorno  che  qìieUi  finiva^io, 
awemie  che  tutte  le. schiere  del  Signore 
uscirono  fuor  del  paese  di  Egitto. 

42  Quest'  è  la  notte  delr  osservanze, 
consecrata  al  Signore,  quando  |%Ii  trasse 
fuor  del  paese  di  Egitto  i  figliuoU  d'  I- 
sraele;  quest'  è  la  notte  consecrata' al 
Signore,  che  si  dee  celebrare  con  ogni 
osservanza  da  tutti  i  figliuoli  d'  Israele, 
l>er  le  loro  età. 

Zo  8iiituto  della  PagQHti, 

43  E  il  Signore  disse  a  Mosè  e  ad  Aa- 
i*onne  :  Quest'  è  lo  statuto  della  Pasqua. 
Niun  forestiere  ne  mangi. 

44  Ma  qualunque  servo  di  chi  clic  sia 
comperato  con  danari,  doix)  clic  tu  l' avrai 
circonciso,  ne  mangerà. 

45  L'  avveniticcio  e  il  mercenario  non 
ne  mangino.  1 
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46  Mangisi  in  una  stessa  casa;  non  i>or- 
tar  fuor  di  casa  della  carne  di  essa,  e  non 
ne  rompete  alcun  osso*. 

47  Facciala  tutta  la  raunanza  d' Israele. 

48  E  quando  un  forestiere  dimorerà 
teco,  e  vorrà  far  la  Pasqua  del  Signore, 
circoncidasi  prima  o^  maschio  di  casa 
sua;  e  allora  accostisi  per  farla,  e  sìa 
come  colui  eh'  è  natio  del  paese;  ma 
ninno  incirconciso  ne  mangi. 

49  Siavi  una  stessa  legge  per  colui  eh'  e 
natio  del  paese,  e  per  lo  forestiere  che 
dimora  per  mezzo  di  voi  °. 

50  E  tutti  i  fighuoli  d*  Israele  fecero 
interamente  come  il  Signore  avea  co- 
mandato a  Mosè  e  ad  Aaronne. 

51  E  in  quello  stesso  giorno  avvenne  che 
il  Signore  trasse  fuor  del  paese  di  i^ittu 
i  figfiuoli  d' Israele,  per  le  loro  schiere. 

Leffffe  deipiHinogettiti. 

E  IL  Sign<»ie  ^arlò  a  Mosè,  dicendo  : 
2  Consacrami  ogni  primogenitOj 
tutto  quello  che  apre  la  matrice  fra  i 
figliuoh  d'  Israele»  così  d^li  uomini 
come  degli  animali  ;  esso  è  mio. 

3  E  Mosè  disse  al  iwpolo:  Kicordatevi 
di  questo  mòmo,  nel  quale  siete  usciti  di 
Egitto,  della  casa  di  servitù;  concios- 
siachè  il  Signore  ve  ne  abbia  tratti  fuori 
coij  pdtente  mano;  perciò  non  mangisi 
alcuna  cosa  lievitata. 

4  Oggi  voi  uscite  fuori  nel  mese  di  Abib. 

6  Quando  adunque  il  Signore  ti  avrà  in- 
trodotto nel  paese  de'  Cananei,  degF  Hit- 
tei,  de^li  Amorréij  degl'  Hiwei,  e  de' 
GeDusei,  eh'  egli  giurò  a'  tuoi  padri  di 
darti,  cn/  è  un  paese  stillante  latte  e  mele, 
osserva  questo  servigio  in  questo  mese. 

0  Mangia  per  sette  giorni  pani  azzimi; 
e  nel  settimo  giorno  siavi  festa  solarne 
al  Signore. 

7  Manginsi  pani  azzimi  per  sette  ^omi.- 
e  non  veggasi  appo  te  cosa  Uevitata,  ne 
lievito,  in  tutti  i  tuoi  confini. 

8  E  in  quel  momo  dichiara  questa  cosa 
a'  tuoi  figliuoli,  dicendo  :  Questo  si  fa  ixjr 
cagion  di  quello  che  mi  fece  il  Signore, 
quando  io  uscii  di  Egitto. 

9  E  ciò  ti  sia  per  segnale  sopra  la  tua 
mano,  e  per  ricordanza  fra'  tuoi  occhi; 
acciocché  la  Legge  del  Signore  sia  nella 
tua  bo(5ca;  conciossiachè  egli  ti  abbia 
tratto  fuori  di  Egitto  con  potente  mano. 

10  E  osserva  questo  statuto  d'  anno  in 
anno,  nella  sua  stagione. 

11  E  quando  il  Signore  ti  avrà  intro- 
dotto nel  paese  de'  Cananei,  come  egli  ha 
giurato  a  te  e  a'  tuoi  padri,  e  te  1'  avtk 
dato; 

12  Rassegna  al  Signore  tutto  ciò  che 
apre  la  matrice:  parimente,  d'ogni  primo 
portato  del  tuo  bestiame,  i  maschi  ajypar- 
terranno  al  Signore. 


*  Gen.  15. 18.  Fat.  7-  6.  Gal.  3. 17. 


h  Giov.  19.  83-86. 
58 


"  Gal.  3.  28. 


-  à,  Luca  2. 23. 


Pansaggio  KSOJDU,  14.  fUt  ma,  n»tj>'u 

13  Ma  lÌHSifeta  ufpii  primo  portato  del- 1  iclurìticatu  hi  Kaduiih"'  ì*  hi  lultn  il  mhi 
r  asino,  con  nn  agnello,  o  con  un  canietto;    eaerciUi;  e  kH  Kkizì  atmwrninn-»  Hi*  h» 
e  se  ta  non  lo  nscatti,  fiaccagli  il  collo:    aouo  il  Sitnioiv.    Kd  casi  fct^fn  rnni. 
riscatta  eziand/o  ogni  primogenito  del- 1   6  Or  fu  ruiiportato  al  n  di  K^'itto,  Hh» 
r  uomo d*  infra i  tuoi  figliuoli  .  ,  il  popolo  hc  ne  fuggiva;  v  il  cufmc  di 

U  E  quando  per  innanzi  il  tuo  figlinolo  Fanone  e  de'  suoi  Hrr%it4>rì  «i  mut^  in* 
ti  domanderà: Oievtio/(2/rmieHto 7  digli:  veno  il  {lopolo,  e  dÌM«eni:  (Ih*  craa  è 
ì\  Signore  ci  trasse  fuori  di  £gitto,  della  ,  questo  che  noi  abl)ian)  fatto,  di  arcr  la- 
c-asa  di  servitù,  con  potenza  di  mano.  ndaUì  andar  gP  Israeliti,  ri-r  non  serrird 

15  E  avvenne  che,  mostnndoai  Faraone    pìn  ì 

iluro  a  lasciarci  andare,  il  Signore  uocùe      6  E  Faraone  frcr  nuttoiv  \  cavalli  al 
tutti  i  primogeniti  nel  paese  di  Kgitto,  I  suo  canv»,  e  prese  la  mm  vmìc  **r*>\ 
(la'  primogeniti  degli  uomini,  fino  a*  mi-  >    7  K  pkmc  scia^nt'}  <      ' 


rao^DÌti  delle  bestie;  pociò  io  sacrifico 
al  Signore  i  maschi  d' ogni  primo  portato, 
e  riscatto  ogni  primogenito  do*  miei  fi- 
gliuoli. 

16  CSò  adimque  ti  sarà  per  segnale  sopra 
la  tua  mano,  e  ^r  frrmtaU  fra'  tuoi  occhi, 
che  il  Signore  ci  ha  tratti  fuori  di  Egitto 
cou  potenza  di  mano. 


. )  «-arri  nn»lfi  e  tnttl  i 

carri  doir  fritto,  sopni  tiitti  i  quali  ri 
erano  de'  capitani. 

8  E  il  Signore  indiiK»  il  nit»r  di  Kani«»iM», 
re  di  Egitto;  ed  egli  |ier«(»nii  i  flgliii«»tt 
d' Israele,  i  quali  se  ne  ut*c>n-aiM>  n  mstt«» 
alzata. 

0  CtIì  EgizJ  adunque  li  pi-rxgiiir«»it*t:  r 
tutti  i  Cantilli,  e  i  carri  iti  FiinKHir,  i-  i 
suoi  ca^'alicri,  e  il  suo  o^»?vii«».  li  mg- 
PoMOffOw  lUi  mar  romn.  '  ^jiunHero,  mentre  erano  artumiciii  |>rr«wfi 

17  Or,  quando  Faraone  ebbe  lasciato  ,  ul  mate,  in  su  la  foce  d'  Hinit.  dirimpetto 
auilarc  il  popolo,  Iddio  non   condu^v»  '  a  Baal-scfon. 

quello  per  la  -via  del  paese  de'  Filistei  ;  |  10  E  gnaulio  Faranno  fu  vicino,  I  fi. 
benché  quella  /oate  ìk  piti  corta;  per-  '  gliuoli  d'  Inniele  alraitmo  gli  occhi:  ed 
cìocchò  Iddìo  disse  :  Che  talora  il  po]io)o  •  ecco,  gli  Kgi/J  venivano  dietro  a  lom; 
non  91  penta,  quando  vedrà  la  guerra,  e  onde  temetteru  grandemente,  e  gridarono 
non  se  ne  ritorni  in  Egitto.  al  Signore. 

18  Ma  Iddio  fece  fare  un  giro  al  popolo  11  K  dissero  a  Mfxw  :  V\  lui!  tu  menati 
traendo  al  deserto,  verw)  il  mar  rosso.  K  •  a  morire  nel  «lescrto.  perehò  mnncaM<ero 
i^fij^oU  d' Israele  salirono  del  paese  di  '  sepolture  in  Y^iìvu^  r  che  owa  •  queliti i 
Egitto  in  ordinanza.  I  che  tu  ci  luù  fatto,  di  averci  fatti  uscir  di 

19  E  Mosò  prese  seco  Tossa  di  (liusenpe  ;    Etri  t  to  ? 

perciocché  egli  avea  espressamente  tatto  12  Non  ì  egli  ciò  che  noi  ti  dicevamo  hi 
Kiuraie  ì  figliuoli  d'  Israele,  dicendo  :  Kgitto,  dicendo  :  ]^af<eitici  stare,  die  ser- 
Iddio  jper  certo  vi  visiterà  ;  allora  traspor-  viamo  agli  Egirj .'  perei* kcIiò  meglio  era 
tate  di  qui  le  mie  ossa  con  voi*.  <  per  noi  di  servire  »gli  Egizj,  che  di  morir 

20  E  0r2'  laraelitL  partitisi  di  Succot,  si    nel  deserto. 

accamparono  in  Etom  ali*  estremità  del  13  E  Mosè  disse  al  p«>ik>1o  :  Non  teme 
deserto.  .te*;  fermatevi,  e  state  a  ve<tere  la  liltent- 

21  £  il  Signore  caminina\'a  davanti  a  '  zionedelSignore.laquiUeoggi  egli  vi  farà: 
loro;  di  giorno,  in  una  colonna  di  nuvola,  '  perciocché  voi  non  vedrete  nmi  più  in 
per  guidarli  per  lo  cammino;  e  dì  notte,  '  etemo  quegli  Kgi/j  che  avete  oggive<hiti. 
in  una  cdonna  di  fuoco,  per  illumhiarii  ;  ,  14  II  Signore  combatterà  per  voi,  e  voi 
bocche  camminassero  (pomo  e  notici  ;  ve  ne  starete  ifueti. 

22  Egli  non  rimosse  dal  cospetto  del  j  15  K  il  Signore  disse  a  Mosù  :  Perrh«* 
popolo  la  colonna  della  nuvola  di  giorno,  '  gridi  a  me  t  di'  a'  figliuoli  d'  Israele,  che 
ne  la  colonna  del  fuoco  di  notte.  i  camminino. 

16  £  tu,  ahsa  la  tua  bacchetta,  e  stendi 

14  £  IL  Signore  pariò  a  Mosò,  di-    la  tua  mano  sopra  il  mare,  e  fendilo  ;  ed 

*  cendo:  <  entrino  i  figliuoli  d*  Israele  dentro  al 

2  Df  a'  figliuoli  d'  Israele,  che  si  rivol-  1  inareper  l' asciutto. 
<|PA  e  si  accampino  dmanzi  aiUi  foce      17  Equant'  è  a  me,  ecco,  io  induro  il 
d  Hirot,  fra  Mìgdol  e  il  mare,  dirin-    cuor  degli  Egizj,  ed  essi  entreranno  dietro 
contro  a  Baal-sefon;  ponete  campo  presso  |  a  loro;  ed  iosairò  glorificato  in  Faraone, 
al  mare,  dirimpetto  a  and  liiogo.  '  e  in  tutto  il  suo  esercito,  e  ne'  suoi  carri, 

J)  £  FanKme  wk  de^  nghuoli  d' Israele  :  ,  e  nella  sua  cavalleria. 
hoDo  intrigati  nel  paese;  il  deserto  ha  lor  ;    In  E  gli  Egi/j  sapranno  die  io  ^o/to  jl 
ì^mio  il  jHuso.  I  Signore,  ({uaudo  io  mi  sarò  glorificato  in 

\  Ed  io  indurerò  il  cuor  di  Faraone,  Faraone,  e  ne'  suoi  carri,  0  iK'Ua  sua  r,\- 
talchò  egli  li  perseguiterà,  ed  io  sarò  1  vallcria. 

•Nuin.l8.15,lfi.  »  Gen.  50. 25.  Glo».  «t.  52.  Fat.  7. 16.  *  Es.  IO.  3J-SP.  Xum.  0. 1Ò-23. 
l  Cor.  10. 1.       4  Rom.  9. 17,  22, 23.       '  Is.  41.  Ift»  IS,  1 4. 
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Distruzione  degli  Egizj. 


ESODO,  15. 


CttìUico  trionfale  cP  Israele. 


19  Allora  V  Angelo  di  Dio  che  andava 
davanti  al  campo  degl'  Israeliti,  si  parti, 
e  andò  dietro  a  loro;  parimente  la  colon- 
na della  nuvola  si  parti  d'  iimanzi  a 
loro,  e  si  fermò  dietro  a  loro. 

2U  E  venne  fra  il  campo  degli  Egizj  e  il 
campo  d^V  Israeliti;  e  agli  tmi  era 
nuvola  e  oscurità'*;  e  agli  altri  illumi- 
nava la  notte  ;  e  T  un  campo  non  si  ap- 
pressò air  altro  .|n  tutta  quella  notte. 

21  E  Mosè  stese  la  sua  mano  sopra  il 
mare  ;  e  il  Signore  fece  con  un  potente 
vento  Orientale  ritrarre  il  mare  tutta 
quella  notte;  e  ridusse  il  mare  in  asciutto, 
e  r  acque  furono  spartite. 

22  E  i  figliuoli  a  Israele  entrarono  in 
mezzo  al  mare  per  V  asciutto^  ;  e  V  acque 
erano  loro  a  guisa  di  muro,  a  destra  e  a 
sinistra. 

23  E  ^li  !l^izj  li  perseguirono;  e  tutti 
i  cavalli  di  faraone,  e  i  suoi  carri,  e  ì  suoi 
cavalieri,  entrarono  dietro  a  loro  in  mezzo 
al  mare. 

24  E  avvenne,  alla  vigilia  della  mattina, 
che  il  Signore,  dalla  colonna  del  fuoco  e 
della  nuvola,  riguardò  verso  il  campo 
degli  Egizj,  e  lo  mise  in  rotta. 

25  E,  levate  le  ruote  de'  lor  carri,  li 
conduceva  pesantemente.  E  §jli  Egizj 
dissero:  Fuggiamo  d'  innanzi  agF  I- 
sraeliti;  perciocché  il  Signore  combatte 
per  loro  contr'  agli  Egizj. 

26  Allora  il  Sig^nore  disse  a  Mosè  :  Stendi 
la  tua  mano  in  sul  mare,  e  l'  acaue 
ritorneranno  sopra  gli  Egizj,  e  sopra  i  lor 
carri,  e  sopra  i  lor  cavalieri. 

27  Mosè  adunque  stese  la  sua  mano  in 
sul  mare;  e,  in  sul  far  della  mattina,  il 
mare  ritornò  al  suo  corso  violento  ;  e  gli 
Egizj  gli  fuggivano  incontro;  ma  il  Si- 
gnore li  traboccò  in  mezzo  al  mare. 

28  E  r  acque  ritornarono,  e  coprirono  i 
carri  e  i  cavalieri  di  tutto  1'  esercito  di 
Faraone,  i  quali  erano  entrati  dentro  al 
mare  dietro  agi'  Israeliti;  e'  non  iscampò 
di  loro  neppur  uno. 

29  Ma  i  figliuoli  d' Israele  camminarono 
per  r  asciutto  in  mezzo  al  mare,  e  V  acque 
craìio  loro  a  guisa  di  muro  a  destra  e  a 
sinistra. 

30  Cosi  in  quel  giorno  il  Signore  salvò 
gì'  Israeliti  dalle  mani  degli  Egizj;  e 
•il'  Israeliti  videro  gli  Egizj  morti  in  sul 

ito  del  mare. 

31  E  Israele  vide  la  gran  mano  che  il 
Signore  avea  adoperata  contro  agli  Egizj, 

0  temette  il  Signore,  e  credette  al  Signore 
e  a  Mosè  suo  servitore. 

Cantico  trionfale  degli  UraeUli. 

1  K  ALLORA  Mosè,  co'  figliuoU  d'  I- 
•*•*'  sraele,  cantò  questo  cantico  al  Si- 
gnore, e  dissero  cosi  ;  Io  canterò  al  Si- 
gnore, perciocché  egli  si  è  sommamente 


i 


•lB.8. 14.    2  Cor.  4.  8. 


»  1  Cor.  10. 1, 2.  Eb,ll.29. 
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iirdgnificato;  egli  lia  traboccato  in  mare 
il  cavallo,  e  colui  che  Io  cavalcava. 

2  n  Signore  è  la  mia  forza  e  il  mio 
cantico,  e  mi  è  stato  in  salvezza  ;  quest'  è 
il  mio  Dio,  io  lo  glorificherò  ;  l' Iddio  del 
padre  ruio,  io  l' esalterò. 

3  II  Signore  è  mi  gran  guerriere  ;  il  suo 
Nome  è,  Il  Signore. 

4  Egli  ha  traboccati  in  more  i  carri  di 
Faraone,  e  il  suo  esercito;  e  la  scelUi 
de'  suoi  capitani  è  stata  sommersa  nel 
mar  rosso. 

5  Gli  abissi  li  hanno  coperti  ;  essi  sono 
andati  a  fondo,  come  una  pietra. 

6  La  tua  destra,  o  Signore,  è  stata  m-i- 
gnifìcata  in  forza;  la  tua  destra,  o  Si- 
gnore, ha  rotto  il  nemico. 

7  E  con  la  tua  magnifica  grandezza,  tu 
liai  distrutti  coloro  che  s'  innalzavano 
contro  a  te  ;  tu  hai  mandata  V  ira  tua, 
che  li  ha  consumati  come  stoppia. 

8  E,  col  soffiar  delle  tue  nari,  1'  acque 
sono  state  accumulate;  le  correnti  si  son 
fermate  come  un  mucchio;  gli  abissi  si 
sono  assodati  nel  cuor  del  mare. 

9  II  nemico  dicea  :  Io  li  pers^uirò,  io 
li  raggiugnerò,  io  partirò  le  spoglie, 
r  anima  mia  si  saziera  di  essi  ;  io  sguai- 
nerò la  mia  spada,  la  mia  mano  li  ster- 
minerà. 

10  Ma  tu  hai  soffiato  col  tuo  vento,  e 
il  mare  li  ha  caperti;  essi  sono  stati 
affondati  come  piombo  in  acque  grosse. 

11  Chi  è  pari  a  te,  fra  gì'  iddS.  o  Si- 
gnore? che  è  pari  a  te,  magninco  in 
santità",  reverendo  in  laudi,  facitor  di 
miracoli? 

12  Tu  hai  distesa  la  tua  destra,  e  la  terra 
li  ha  tranghiottitì. 

13  Tu  hai  condotto,  i>er  la  tua  benignità, 
il  popolo  che  tu  hai  riscattato;  tu T  hai 
guidato  per  la  tua  forza  verso  1'  abitacolo 
della  tua  santità. 

14  I  popoli  V  hanno  inteso,  ed  hanno 
tremato;  dolore  ha  colti  gli  abitanti  della 
Palestina. 

15  Allora  sono  stati  smarriti  i  principi . 
di  Edom;  tremore  ha  occupati  i  possenti 
di  Moab;  tutti  gli  abitanti  di  Canaan  si 
sono  strutti. 

16  Spavento  e  terrore  caggia  loro  ad- 
dosso; sieno  stupefatti  per  fii  grandezzri 
del  tuo  braccio,  come  una  pietra;  finché 
sia  Mssato  il  tuo  popolo,  o  Signore  ; 
imchè  sia  passato  il  popolo  che  tu  hai 
acquistato  < 

17  Tu  1'  introdurrai,  e  lo  pianterai  nel 
Monte  della  tua  eredità  ;  nel  luogo  che  tu 
hai  preparato  per  tua  stanza,  o  Signore  : 
nel  Santuario,  o  Signore,  che  le  tue  mani 
hanno  stabilito. 

18  II  Signore  regnerà  m  sempiterno. 

19  Qy^to  disse  Mosè;  perciocché  i 
cavalli  di  Faraone,  co*  suoi  carri,  e  co' 

*|8.e.3,       *Tito2.X4.   IPiet.  2.8. 


Le  aeqnè  di  Jifara. 


EflODO.  Id 


Ije  ^tfO^iV  e  la  montia. 


fiooi  cavalieri,  erano  entrati  nel  mare,  e 
il  Signore  avea  fatte  ritornar  sopim  loro 
le  acque  del  mare;  ma  i  figliuoli  d*  I- 
sraele  erano  canmiinati  per  mezzo  il  mare 
per  l'asciutto'*. 

20  E  Maria  profetesBa,  aoruUa  di  Aa- 
roiine,  prese  in  mano  un  tamburo;  e 
tutte  ie  donne  uscirono  dietro  u  lei,  con 
tamburi,  e  con  dawM. 

21  £  Maria  risponderà  a  Mone  e  nfitì 
aitri  wnnini,  dUctndo:  (Cantate  al  Si- 
gnore; perciocché  egli  ai  ò  sommamente 
magnificato;  egli  ha  traboccato  in  mare 
il  cavallo  e  colui  che  lo  cavalcava. 

Le  aeque  di  Mara. 

22  Poi  Mosè  fece  partir  cri'  Israeliti  ital 
mar  rosso  ;  ed  essi  procedettero  iunaiuci 
verso  il  deserto  di  Sur  ;  e  camminarono  tre 
giornate  nel  deserto  senza  trovar  acqua. 

23  Poi  anivarono  a  Mara  ;  e  non  po- 
tevano ber  deir  acque  di  Mara;  per- 
ciocché erano  amare  ;  perciò  a  quel  Ivago 
tu  posto  nome  Mara  f. 

24  E  il  popolo  mormorò  contro  a  Moaé, 
dicendo:  Che  berremo? 

25  Ed  egli  gridò  al  Signore»;  e  il  Bi- 
gnore  gii  mostrò  un  legno,  il  auale  egli 
gittò  neir  acque,  e  P  acque  divennero 
dold.  Quivi  ordinò  il  Signore  al  po- 
polo statuti  e  leggi  ;  e  e luivi  ancora  lo 
provò. 

26  E  disse  :  Se  del  tutto  tu  ubbidisci 
alla  voce  del  Signore  Iddio  tuo.  e  fai  ciò 
che  gli  piace,  e  porgi  gii  oreooii  a'  suoi 
comandamenti,  e  osservi  tutti  i  suoi  sta- 
tuti; io  non  ti  metterò  addotno  niuna 
delle  infermità,  le  anali  io  ho  messe  sopia 
r  Egitto;  perciocché  io  $<nio  il  Signore 
(-'he  ti  guarisco  (T  ogni  mcUe. 

27  Poi  vennero  in  Elim,  e  quivi  erano 
dodici  fontane  d'  acqua,  e  settanta  pal- 
me; e  si  accamparono  quivi  presso  ali  ac- 
que. 

£«  qwfflie  e  la  mannor—Il  Sabato. 

POI  tutta  la  raunania  de*  figliuoli 
d' Israele  si  parti  di  Elim,  «  venne 
nd  deserto  di  Sin,  eh'  é  fia  Elim  e  Sinai, 
nel  quintodecimo  giorno  del  mese  se- 
condo, da  che  furono  usciti  di  Egitto. 

2  E  tutta  la  raunanza  de'  figliuoli  d'  I- 
sniele  monnorò  contro  a  Mosé,  e  contro 
ad  Aaronne,  nel  deserto. 

3  E  i  figliuoU  d'  Israele  dissero  loro  : 
<  m  !  fossimo  pur  morti  per  la  mano  dd 
Signore,  nel  paese  di  Egitto,  quando 
sedevamo  presso  alle  pign^e  delle  carni, 
quando  mangiavamo  del  pane  a  sazietà; 
eonciossiaché  voi  ci  abbiate  tmtti  in 
questo  deserto,  per  far  morir  di  fame 
tutu  questa  raunanza. 

-1  E  il  Signore  disse  a  Mosò  :  Ecco,  io 
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vi  farò  piovere  del  pane  dal  rido  ;  i*  il 
popolo  uscirà,  e  ne  laoooglierà  di  di  in 
al  9uanto  gliene  hisogncrà  per  giorno  ; 
acdoeché  io  lo  provi,  k'  egli  camminerà 
nella  mia  Legge,  o  no. 

5  Ma  oyni  scstii  giorni»  appareoi'hino 
essi  ciò  che  avranmi  a  piirtaiv  in  farota  ; 
e  ciò  sia  il  doppio  di  quello  che  aiglieran- 
no  uer  ciascun  K>orno. 

G  E  Mfwé  ed  Aaronne  diMcro  a  tutti  i 
figliuoli  d' Israele  :  Questi  «*ni  voi  «lUt*- 
scerete  che  il  Hignoro  vi  ha  tntti  fuori 
del  paese  di  l'atta 

7  E  domattina  voi  vedrKe  la  gloria  del 
Signore;  ooncimaiiachè  egli  nhMa  uditi  i 
vostri  mormorii  contro  al  Signore  ;  ma, 
quant*  ò  a  noi,  che  «Mimo  noi,  che  voi 
mormoriate  contrr»  a  noi  r 

8  Mosé,  oltre  a  ciò,  disse  :  Cié»  arrtrf*ì, 
dandovi  il  Signore  questi  suri  ilclla 
carne  a  mangiare,  e  domattina  del  |miM* 
a  sazietà;  perchè  il  Signore  ha  inU'HÌ  i 
vostri  mormorii,  co'  quali  avete  uhh- 
morato  contro  a  lui  ;  ma,  quaiit'  è  a  n«»ì, 
che  niamo  noit  i  vostn  moniM»rii  non 
s'  indirizMtw  contro  a  noi,  arni  CKHitn» 
al  Silmore^ 

9  Poi  Mosò  dine  ad  Aaronne:  Di*  a 
tutta  la  raunanza  de*  figli utdi  d' Israele  : 
Appressatevi  davanti  al  Sigiuiru:  per- 
ciocché egli  ha  intesi  i  vostri  mormoni. 

10  E,  come  Aaronne  jiartava  a  tutta  la 
raunanza  de*  figliuoli  d'  Ismcle,  emù 
voltarono  la  faccia  verso  il  deserto;  ed 
ecco,  la  gloria  del  Signore  apparve  ndlu 
nuvola. 

11  E  il  Si^ore  parto  a  Mosé.  dicendo  : 

12  Io  ho  mtesi  i  mormorii  de'  fldiuoli 
d'  Israele  ;  parla  loro,  dicendo  :  Km  i 
due  vespri  voi  mangerete  della  carne,  e 
domattina  sarete  saziati  di  pane;  e  n»- 
noscerete  eh*  io  mmo  11  Signore  Iddio 
vostro. 

13  E  avvenne  su  la  sera  che  ddle  qua- 
glie salirono,  e  coprirono  il  campo  ;  e  la 
mattina  vi  fu  un  suolo  di  rugiada  intorni» 
al  campa 

14  E  quando  quel  suolo  di  nurì:ula  fu 
sinrito,  ecco,  sopra  hi  faccia  del  deserto 
ri  era  ima  cosa  minuta,  tontUi,  sottile 
come  brina,  in  su  la  terra. 

15  E  quando  i  figliuoli  <P  Israele  fa 
videro,  dissero  V  uno  all'  altro  :  (/uefto 
é  del  Mant;  perciocché  non  sapevaii«i 
che  cosa  fosse.  E  Mosé  dime  loro: 
Quest'  è  il  pane  che  il  Signore  vi  dà  per 
mangiare*. 

16  Quest'  è  quello  die  il  Signore  ha 
comandato:  Baccoglietene  ciascuno  a 
ragion  del  suo  mangiare,  un  Omer  per 
testa,  secondo  il  numero  delle  vostre 
persone;  prendane  ciascuno  per  quelli 
che  »on  nel  suo  padiglione. 


/Prcv.Sl.Sl.     Wioè  Amaritudine  {Rat.  1.2»).       »  Bai.  90. 15.       '  Et.  4. 14-1A.    1  Ssni.  K. 
Luca  ]M.  IC    Koni.  n.  -2.         ;  uMia  cosa  è  gnetto.  *  Deot.  H.  S.  Giov.  0.  SI,  4S,  C8. 

Gì 


Kon  emU  manna  il  Salato. 


ESODO,  17.         La  roccia,  ììerc^ssa  in  Htwel. 


17  E  i  figliuoli  d'  Israele  fecero  cosi  ;  e 
ne  racooliero,  chi  assai,  e  chi  poco. 

18  E  lo  misurarono  con  T  Omer;  e  dii 
ne  avea  raccolto  assai  non  n'  ebbe  di 
soverchio  :  e  chi  ne  avea  raccolto  poco 
non  n'  ebbe  di  manco  ;  ciascuno  ne  rac- 
coglieva quanto  eviene  bisognava  per  lo 

19  E  Mosè  disse  loro:  Kiuno  ne  lasci 
di  resto  lino  alla  mattina. 

20  Ma  alcuni  non  ublndirono  a  Mosè, 
e  ne  lasciarono  di  resto  fino  alla  mattina, 
e  quello  ìnverminò,  e  putì  ;  laonde  Mosè 
hì  adirò  contro  a  loro. 

21  Cosi  lo  raccoglievano  ogni  mattina, 
ciascuno  a  ragion  del  suo  mangiare;  e 
Qiuindo  il  sole  si  riscaldava,  quello  si 
struggeva. 

as  E  nel  aesto  giorno  sacoolsero  di  quel 

rie  il  doppio,  cioè  :  due  Omer  per  uno. 
tutti  ì  principali  della  raumuusa  ven- 
nero, e  rapportarono  la  cosa  a  Mosè. 

23  Ed  egli  disse  loro:  Quest'  è  quel  che 
il  Signore  ha  detto  :  Domani  è  il  Sabato  ^ 
il  riposo  sacro  al  Signore;  cocete  oggi 
quel  che  avete  a  cuocere  al  forno  od  al 
fuoco;  e  riponetevi  tutto  quello  che 
soprabbonderà,  per  serbarlo  nno  a  do- 
mani. 

24  Essi  adunque  riposto  quello  fino 
alla  mattina,  come  Mosè  avea  coman- 
dato; e  non  puti,  e  non  vi  fu  cUcim  ver- 
mine. 

25  E  Mosò  disse:  Mangiatelo  oggi; 
p(»ciocchò  oggi  è  Sabato  al  Signore  ;  oggi 
voi  non  ne  troverete  per  li  campi. 

26  Raccoglietene  per  sei  giorm  :  ma  nel 
settimo  giorno  è  Sabato  ;  in  quel  dì  non 
ne  sarà. 

27  Ora,  nel  settimo  ^omo  avvenne  che 
alcuni  del  popolo  usarono  per  raccoglìcr- 
ne^  ma  non  ne  trovarono. 

28  E  il  Signore  disse  a  Mosè  :  Fino  a 
qui^do  ricuserete  di  osservare  i  miei 
comandamenti,  e  le  mie  leggi? 

29  Vedete  che  il  Signore  vi  ha  ordinato 
il  Sabato;  perciò  egU  vi  dà  nel  sesto 
giorno  del  pane  per  due  giorni  ;  stiasene 
ciascun  di  voi  in  casa,  non  esca  alcuno 
del  suo  luogo  al  settimo  ^omo. 

:)0  U  popolo  adunque  si  riposò  nel  set- 
timojgiomo: 

31  E  la  casa  d'  Israele  chiamò  quel 
paTie  Manna;  ed  esso  era  simile  a  seme 
di  curiandolo,  ed  era  bianco,  e  il  suo  sa- 
pore era  come  di  frittelle /oi^c  col  mele*^. 

32  Mosè,  oltre  a  ciò,  disse:  Quest'  è 
quello  che  il  Si^ore  ha  comandato: 
Empi  un  Omer  di  Manna,  acciocché  sia 
serbata  per  le  vostre  età,  e  eh*  esse  veg- 
gano il  pane,  dd  quale  io  vi  ho  cibati  nel 
deserto,  dopo  avervi  tratti  fuor  del  paese 
di  Egitto. 


.33  Mosè  adunque  disse  ad  Aaronne: 
Piglia  un  vaso,  e  mettivi  dentro  un  pieno 
Omer  di  Manna,  e  riponilo  davanti  al 
Signore,  acciocché  9iMY/a  sia  serbata  per 
le  vostre  età. 

34  Come  il  Signore  avea  comandato  a 
Mosè,  Aaronne  ripose  quella  Manna 
davanti  alla  Testimonianza,  per  esser  ser 
bata. 

35  E  i  figliuoli  d' Israele  mangiarono  hi 
Manna  lo  spazio  di  quarant*  anni,  finché 
furono  arrivati  in  iiaese  abitato  ;  man- 
giarono la  Manna,  nnchè  furono  arrivati 
a'  confini  del  paese  di  Canaan '^  • 

36  Or  un  Omer  è  la  decima  parie  di  un 
Efa, 

La  roccia  percossa  lu  Horeb. 

nPOI  tutta  la  raunanza  de'  figliuoli 
d' Israele  si  partì  dal  deserto  ai  Sin, 
movendosi  da  un  luogo  air  altKs  secondo 
il  comandamento  del  Signore;  e  si  ac- 
campò in  Refidìm.  Or  non  vi  era  acqua 
per  lo  bere  del  popolo. 

2  E  il  popolo  contese  con  Mosè»  e  dù«e  : 
Dateci  dell'  acqua  da  bere.  E  Mosè 
disse  loro  :  Perchè  contendete  voi  meco  f 
e  perchè  tentate  il  Si^ore'  ? 

3  Avendo  -adunque  il  popolo  quivi  sete 
di  acqua,  mormorò  contro  a  Mosè,  e 
disse  :  Perchè  ci  hai  fatti  salire  fuor  di 
Egitto,  per  far  morir  di  sete,  noi,  i  nostri 
figliuoli,  e  i  nostri  bestiami  ? 

4  E  Mosè  gridò  al  Signore,  dicendo: 
Che  farò  io  a  questo  popolo?  tantosto  mi 
lapideranno. 

5  E  il  Signore  disse  a  Mosè  :  Passa  il;i- 
vanti  al  popolo,  e  prendi  teoo  degli  An- 
ztaui  d' Israele  ;  piglia  eziandio  in  mano 
la  bacchetta  conia  quale  tu  percotesti  il 
fiume,  e  va. 

6  Ecco,  io  starò  ivi  davanti  a  te  sopra 
la  roccia  in  Horeb;  e  t»  percoterai  la 
roccia,  e  d' essa  uscirà  accina,  e  il  popolo 
berrà.  E  Mosè  fece  cosi  alla  vista  degli 
Anziani  d' Israele/. 

7  K  pose  nome  a  quel  luogo  Massa,  e 
Meribat,  per  la  contesa  de'  figliuoli  d  I- 
sraele;  e  perchè  essi  aveano  tentato  il 
Signore',  dicendo  :  Il  Signore  è  egli  nel 
mezzo  di  noi,  o  no? 

Vittoria  (f  Israele  sugli  Amafechiti. 

8  Allora  gli  Amalechiti  vennero  per 
combattere  contro  agi'  Israeliti,  in  ReH- 
dim. 

9  E  Mosè  disse  a  Giosuè  :  Sceglici  degli 
uomini,  ed  esci  fuori,  e  combatti  contro 
agli  Amalechiti  \  domani  io  mi  fermerò 
in  su  la  sommità  del  colle,  avendo  ìa 
bacchetta  di  Dio  in  mano. 

10  E  Giosuè  fece  come  Mosè  gli  avea 
comandato,  combattendo  contro  agli  A- 


"  2  Cor.  8. 15.       b  Qen.  2.  3.    Ea.  20.  8,  ecc.       '  Num.  11,  7, 8.       <*  Gios.  5. 12.       '  I  Cor.  10.  D. 
/ 1  Cor.  Il),  i.  '  dot'  f^tOTione  e  contrita.       »  Sai.  ft5.  8.    Kb.  8.  C. 
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malechitl  E  Moti*»,  Aaronne,  e  Hur, 
F^alirono  in  su  la  sommità  del  coUe. 

11  Or  arremie,  che  quando  Morà  al- 
wvA  la  sua  mano',  gì*  Israeliti  nnoera- 
no;  ma,  quando  egli  la  poftava,  gli  Ama- 
lechiti  vincevano. 

12  Or  essendo  le  mani  di  Moaò  i)ctanti, 
Aaronne,  ed  Hur,  preflcro  una  pietra,  e 
la  misero  sotto  lui,  ed  egli  vi  rì  jknm*  no- 
pra  a  sedere;  ed  Aaronne.  e  Hnr,  n\ì 
sostenevano  le  mani,  1'  un  ai  qua,  r  Y  al- 
tro dì  là  ;  e  così  le  mie  mani  furono  fetmc 
lino  al  tramontar  del  sole. 

13  £  GÌO0UÒ  ruppe  gli  Amalediiti,  e  la 
lor  e^ite,  e  li  mise  a  ni  di  spada. 

14  E  il  Signore  disse  a  Moaè:  Scrìvi 
(luesta  cosa  per  rioordanza,  nel  Liliro  :  e 
metti  nell'  orecchie  di  Giosuè  che  io  del 
tutto  spederò  la  memoria  di  Amalec  di 
mtto  al  cielo  A. 

15  E  Mosò  edificò  un  Altare,  al  quale 
pose  nome  :  Il  Signore  è  la  mialianolera. 

16  E  disse:  Coto,  e*  r'  è  una  mano  in 
Hui  trono  del  Signore,  che  il  Signore  avrà 
per  ogni  età  guerra  con  Amalec. 

Vitita  e  contiguo  di  letro  a  JfaTo*^. 

;  OB  letro,  Sacerdote  di  Madian,  suo- 
cero di  Mosè,  intese  tutto  quel  che 
Iddio  avea  fatto  a  Mosè,  e  ad  Isniele, 
suo  popolo  ;  come  il  Signore  avea  tratto 
Israele  fuor  di  Egitto. 

2  E  letro  prese  Bippora,  moglie  di  Mosè» 
dopo  eh'  egli  r  ebbe  rimandata; 

3  E  i  due  fidinoli  di  essa;  il  nome  del 
r  uno  de'  quali  era  Gheraom  ;  perdoochè 
Moièt  avea  detto:  Io  sono  stato  fore- 
stiere in  paese  strano. 

4  E  il  nome  dell'  altro  era  Elieser;  per- 
ciocché egli  avea  detto  :  U  Id<Uo  di  mio 
padre  mi  è  stato  in  aiuto,  e  mi  ha  scam- 
pato dalla  spada  di  Faraone. 

5  létio  adunque,  suocero  di  Mosò,  venne 
a  Mosè,  co'  figliuoli  di  esso,  e  con  la  sua 
moglie,  nel  deserto,  ove  egli  era  accam- 
pato al  Monte  di  Dio. 

6  E  mandò  a  dire  a  Mosè  :  Io  letro,  tao 
suocero,  vengo  a  te,  con  la  tua  moglie, 
e  co'  suoi  due  figliuoli. 

7  E  Mosò  usd  mcontro  al  suo  suocero  ; 
e  gli  s' inchinò,  e  lo  baciò  ;  e  si  donian- 
uarono  1'  un  1'  altro  del  lor  bone  staie  ; 
poi  entrarono  nei  padiglione. 

SE  Mosò  raccontò  al  suo  suocero  tutto 


P^cammino,  de'  quali  il  SignoreU  avea 

9  E  letro  si  rallegrò  di  tutto  il  bene  che 
il  Signore  avea  fatto  a  Israèle,  avendolo 
riscosso  dalla  man  degli  Egizj. 

10  E  letro  disse:  £enedetto  da  il  Si- 
gnore ^  il  qual  vi  ha  liberati  dalla  mano 


degli  Kgixj,  e  <laUa  mano  «li  Vamom*;  d 
quale  ha  nsc^Nwo  questo  popolo  diantto 
alla  man  degli  Kgirj. 

11  Ora  OMKMn»  die  II  Hignore  <  \*\i\ 
gnuide  di  tutti  gì*  Iddii;  conciowiiiit-h«- 
qtuMotia  Ì<W)<?rrr»»  i4/o,pcTCÌocrhèenin«» 
superbamente  proceduti  citntm  a  i<m>. 

12  Poi  letro,  HUiicem  di  M(wò.  t>rr«o  un 
olocauKto,  e  de'  sacritici i  da  t^ift  rii\  u  1  Mi» . 
e  Aaronne,  e  tutti  gli  Anziani  d'  lHr.iH( . 

\  vennero  a  mangiar  col  suocero  di  M(>^ . 

davanti  al  Hisnore. 
i    1.3  £  il  giorno  segnente.  a\-vcnne  cIm*. 
'  sedendo  Mosò,  iier reixler ragion  al  |m nmÀt*. 

e  stando  il  pofMilo  in  più  davanti  a  Mihm*. 

dalla  mattiiw  fino  alla  H*ra  ; 

14  II  suocero  di  Motiè  vide  tutto  <iu«-l 
di'  egli  faceva  al  pofMilo.  e  diiwe:  ilir 
cosa  è  questo  che  tu  fai  inverali  qm-^tt* 
pop(>I()?  perchè  siedi  tu  wilo,  e  tutto  il 
popolo  ti  sta  In  pie  davanti,  dalla  itint 
tina  fino  alla  sera? 

15  E  Mosè  rispose  al  suo  suoc('r«>:  lo 
il  f<\  perchè  qucxto  poiNtln  viene  a  im- 
per  donundare  Iddio. 

16  Quando  essi  hanno  qualche  alTarr, 
vengono  a  me<'.  ed  io  giudico  fra  Y  uno  t* 
r  altro,  e  dichiaro  loro  gli  statuti  di  hin, 
e  le  fuie  leggi. 

17  Ma  il  suocero  di  Mosò  gli  dine  :  (  *t» 
che  tu  fai  non  iKtà  bene. 

18  Per  certo  tu  vermi  meno,  e  tu,  v 
questo  popolo  di' è  tix**»;  p«rioa*h«  e*» 
testo  iiffare  è  trop]>o  grave  {ler  te  ;  tu  noti 
puoi  far  ciò  tutto  solo. 

!  19  Attendi  ora  alla  mia  voce,  io  ti  tvni- 
siglierò,  e  Iddio  sarà  tcco;  Sii  tu  iter  !«• 
popolo  davanti  a  Dio,  e  mpptiita  a  Dio 
gii  affari. 

2A  K  ammaestra  il  popolo  intorno  a» li 
statuti,  e  alle  leggi;  e  «lichianiKH  la  \i.i 
per  la  nuale  lia  uà  camminali*,  e  Y  oiK'rt* 
che  ha  da  fare. 

21  E  tu  scegli  d'  infra  tutto  il  popolo 
degli  uomini  di  valore,  clie  temano  iri- 
dio; uomini  leali  che  abbiano  in  odio 
r avarizia;  e  costituiscili  sopra  il  popolo 
capi  di  miniala,  capi  di  centinaia,  capì 
di  dnquantine,  e  capi  di  diecine. 

22  £  rendano  essi  ragione  al  popolo  in 
ogni  tenipo;  e  rapportino  a  te  «igni 
grande  affare,  ma  giudichino  ogni  pic- 
colo affare.  Cosi  ti  f^raverai  del.  rariro 
che  bai  addosso,  ed  essi  lo  porteranno  t«c«  ». 

23  Se  tu  fai  questa  comi,  e  ne  Iddio  w  lo 
comanda,  tu  TH>trai  durare  ;  e  anche  tutti  > 
questo  popolo  perverrà  in  pace  al  suo 
luogo. 

*24  £  Mosè  acconsenti  al  dire  del  sno 
suocero,  e  fece  tutto  dò  eh'  egli  avea 
detto. 

25  £  Mosè  scelse  di  tutto  Israele  degli 

uomini  di  valore,  e  li  costituì  capi  sopro 

t  il  popolo;  capi  di  migliaia,  capi  di  ct>ii- 


•Qiac.5.46. 
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Il  popolo  accampato 

tinaia,  capi  di  cinquantine,  e  capi  di 
diecine. 

26  £  quelli  doveano  render  ragione  al 
popolo  m  (MOii  tempo;  essi  rapportava- 
no a  Mosè  gli  affari  difficili,  egiucucavano 
ogni  piccolo  affare. 

27  Poi  Mosò  accommiatò  il  suo  suocero, 
ed  egli  se  ne  andò  nel  suo  paese. 

Patto  di  Dìo  col  popolo  in  Sinai. 

NEL  primo  giorno  del  terzo  mese, 
da  che  i  tìghuoli  d'  Israele  furono 
usciti  del  paese  di  Egitto,  in  queir  i- 
stesso  giorno  arrivarono  nel  deserto  di 
^inai. 

2  Essendo  adunque  partiti  di  Befldim, 
arrivarono  nel  deserto  di  Sinai,  o  si  ac- 
camparono nel  deserto.  Ed  essendo 
Israele  accampato  quivi  dirimpetto  al 
monte", 

3  Mosò  sali  a  Dio  ;  e  il  Signore  gli  gridò 
dal  monte,  dicendo  :  Di'  cosi  alla  casa  dì 
Giacobbe,  e  dichiara  qiie«to  a'  figliuoU 
d' Israele. 

4  Voi  avete  veduto  ciò  che  ho  fatto  agli 
Egizi,  e  come  vi  ho  portati  come  sopra 
ale  eli  aouile,  e  vi  ho  menati  a  me. 

.5  Ora  dunque,  se  voi  del  tutto  ubbidite 
alla  mia  voce,  e  osservate  il  mio  patto,  voi 
mi  sarete  un  tesoro  riposto  d' infra  tutti  i 
popoli^;  conciossiachò  tuttala  terrasia  mia. 

6  E  mi  sarete  un  Bearne  sacerdotale  ^  e 
una  gente  santa''.  Queste  son  le  parole 
che  tu  dirai  a'  figliuoli  d' Israele. 

7  Mosò  adunque  venne,  e  chiamò  gli 
Anziani  del  popolo,  e  propose  loro  tutte 
queste  parole,  che  il  Signore  gli  avea 
comandate. 

8  E  tutto  U  popolo  rispose  ad  una,  e 
disse:  Noi  faremo  tutto  quello  die  il 
Signore  ha  detto.  £  Mosò  rapportò  al 
Signore  le  parole  del  popolo. 

9  E  il  Signore  disse  a  Mosò  :  Ecco,  io 
verrò  a  te  m  una  folta  nuvola  %  acciocché 
il  popolo  oda  quando  io  parlerò  teoo,  ed 
anche  ti  creda  in  perpetuo.  Ora,  dopo 
che  Mosò  ebbe  rapportate  le  parole  del 
popolo  al  Signore; 

10  II  Signore  gli  disse  :  Vattene  al  po- 

Eolo,  e  santificalo  oggi  e  domani,  e  fa  che 
ivino  i  lor  vestimenti. 

11  E  che  sieno  presti  per  lo  terzo  gior- 
no; perciocché  al  terzo  giorno  il  Signore 
scenderà  in  sidmonte  di  Sinai,  nel  cospetto 
di  tutto  il  popolo. 

12  E  tu  poni  de'  termini  al  popolo  at- 
torno attorno,  dicendo:  Guardatevi  di 
salire  al  monte,  o  di  toccar  pur  V  estre- 
mità di  esso;  chiunque  toccherà  il  monte 
del  tutto  sarà  fatto  morire. 

13  Ninna  mano  tocchi  un  tale;  anzi  del 
tutto  sia  lapidato  o  saettato  ;  o  bestia,  od 
uomo  eh'  egli  ai  sia^  non  viva  ;  quando  il 


E.50D0,  19.  20.  A  pie  del  Sinaf, 

corno  sonerà  alla  distesa,  allora  salgano 


essi  verso  il  monte. 

14  E  Mosò  scese  dal  monte  al  popolo,  e 
santificò  il  popolo,  ed  essi  lavarono  i  lor 
vestimenti. 

15  Ed  egli  disse  al  popolo  :  Siate  presti 
per  lo  terzo  giorno;  non  vi  accostate  a 
donna. 

16  E  al  terrò  giorno,  come  fu  mattina, 
si  fecero  tuoni  e  folgori;  e  vi  era  una 
folta  nuvola  in  sul  monte,  insieme  con  un 
suon  di  tromba  molto  forte;  e  tutto  il 
popolo  eh'  era  nel  campo  tremava. 

17  E  Moflè  fece  uscire  il  popolo  fuor  del 
campo,  incontro  a  Dio;  e  si  fermarono 
appiè  del  monte. 

18  Or  il  monte  di  Sinai  fumava  tutto  ; 
perciocché  il  Signore  era  sceso  sopra  esso 
m  fuoco  ;  e  il  fumo  ne  saliva  a  guisa  di 
fumo  di  fornace;  e  tutto  il  monte  tre- 
mava forte. 

19  E  il  suon  della  tromba  si  andava  vie 
più  rinforzando  grandemente;  e  Mosè 
parlava,  e  Iddio  gli  rispondeva  per  un 
tuono. 

20  n  Signore  adunque  scese  in  sul 
monte  dì  Sinai  nella  sommità  del  monte, 
e  chiamò  Mosò  alla  sommità  del  monte. 
E  Mosò  ri  sali. 

21  E  il  Signore  disse  a  Mosò:  Scendi, 
protesta  al  popolo,  che  talora  egli  non 
rompa  i  termini,  e  non  si  a/ppreagi  al  Si- 
gnore per  riguardare  ;  onde  molti  di  essi 
cagliano  morti, 

22  1  sacerdoti  eziandio,  che  si  appres- 
sano al  Signore,  si  santmchino  ;  che  ta- 
lora il  Signore  non  si  avventi  sopra  loro. 

23  E  Mosò  disse  al  Signore  :  H  popolo 
non  può  salire  al  monte  Sinai  ;  concios- 
siachò  tu  ci  abbi  protestato,  dicendo: 
Poni  de'  termini  a  questo  monte,  e  san- 
tificalo. 

24  E  il  Signore  disse  a  Mosò  :  Va,  scen- 
di ;  poi  monta  tu,  ed  Aaronne  teoo  ;  ma 
i  sacerdoti,  e  il  popolo  non  rompano  i 
termini,  per  salire  al  Signore,  che  talora 
egli  non  si  avventi  sopra  loro. 

25  E  Mosò  discese  al  popolo,  e  gliel 
disse. 

I  dieci  comandamenti. 

OA  ALLORA  Iddio  pronunziò  tutte 
^^  queste  parole/,  dicendo  : 

2  Io  sono  il  Signore  Iddio  tuo,  che  ti  ho 
tratto  fuor  del  paese  di  Egitto,  della  casa 
di  servitù. 

3  Non  avere  altri  dii  nel  mio  cospetto''. 

4  Non  farti  scultura  alcuna,  nò  imni:i- 
gine  alcuna  di  cosa  che  »ia  in  cielo  di 
sopra,  né  di  cosa  che  sia  in  terra  di  sotto, 
né  di  cosa  che  sia  nell'  acque  di  sotto  aliu 
terra*. 

5  Non  adorar  quelle  cose,  e  non  servir 


"£8.8.1,12.         *Tito2.U.       «  1  Piet.  2.  5, 9.   Apoc.  1.  C.        «»  1  Cor.  8. 17. 
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I dicci  comandamcnli. 


ESODO,  21. 


loro;  ^rciucchè  io.  il  Si^ore  Iddio  tuo, 
l'Oli  Dio  gelofK),  che  visito  V  iniquità 
de'  padri  sopra  i  Jigliuoli".  fino  alla  ter» 
e  alla  quarta  generazione  ai  coloro  che  m* 
oiliano. 

6  E  uso  benignità  in  mille  generazioni 
verso  coloro  che  mi  amano,  e  osservano  i 
miei  comandamenti. 

7  Non  usare  il  Nome  del  Signore  Iddio 
tuo  in  vano^;  perciocché  il  Signore  non 
terrà  innocente  dii  avrà  usato  il  suo  Nome 
in  vano. 

8  Eicordati  del  giorno  del  riposo,  per 
santificarlo. 

9  Lavora  sci  giorni,  e  fa  in  casi  ogni 
opera  tua. 

10  Ma  il  settimo  giorno  è  il  riposo  al 
Signore  Iddio  tuo  ;  non  fare  in  esso  lavo- 
ro alcuno,  né  tu,  nò  il  tuo  figliuolo,  nò  la 
tua  figliuola,  nò  il  tuo  servo,  nò  la  tua 
serva,  nò  il  tuo  bestiame,  nò  il  tuo  fore- 
stiere eh'  è  dentro  alle  tue  porte. 

11  Perciocchò  in  sei  giorni  il  Signore 
fece  il  cielo,  e  la  terra,  e  il  mare,  e  tutto 
ciò  eh'  è  in  essi,  e  si  riposò  al  settimo 
giorno  ;  perciò,  il  Signore  ha  benedetto  il 
giorno  del  riposo,  e  r  ha  santificato''. 

12  Onora  tuo  padre  e  tua  madre;  ac- 
ciocché i  tuoi  giorni  sieno  prr>lunflati 
»)pra  la  terra,  là  quale  il  Signore  Iddio 
tuo  ti  da'*. 

13  Non  uccidere*. 

14  Non  commettere  adulterio^. 

15  Non  furare^. 

16  Non  dir  falsa  testimonianza  contro 
al  tuo  pros8Ìmo\ 

17  Non  concupire'  la  casa  del  tuo  pros- 
simo; non  concupir  la  moolie  del  tuo 
proBSuno  ;  nò  il  suo  servo,  nòia  sua  serva, 
né  il  suo  bue,  nò  il  suo  asino,  nò  cosa 
alcuna  che  sia  del  tuo  prossimo. 

18  Or  tutto  il  popolo  vedeva  i  tuoni,  e 
i  lampi,  e  il  suon  della  tromba,  e  il  monte 
fumante  ;  e  veggendo  queste cok^  tremava, 
e  se  ne  stava  lungi  ; 

19  £  disse  a  Mosò:  Paria  tu  con  noi, 
e  noi  ascolteremo  ;  e  non  parti  Iddio  con 
noi,  che  talora  noi  non  muoiamo. 

20  E  Mosò  disse  al  popolo  :  Non  te- 
miate ;  perciocchò  Iddio  ò  venuto  per  pro- 
varvi, e  aflSnchò  il  suo  timore  sia  davanti 
agli  ocdii'vostri*,  accioo^hò  non  pecchiate. 

21  II  popolo  adunque  si  fermò  da  lungi  ; 
e  Mosò  si  accostò  alla  caligine;  nella 
quale  Iddìo  era, 

22  E  il  Signore  disse  a  Mosò:  Di'  cosi 
a'  figliuoli  a*  Israele  :  Voi  avete  veduto 
che  io  ho  parlato  a  voi  dal  cielo. 

23  ^on  fate  alcvm  dio  meco';  non  vi 
fate  dii  di  argento,  nò  dii  d' oro. 

24  Fammi  un  aitar  di  terra^  e  sacrifica 
sopra  esso  \  tuoi  olocaiis^i,  e  i  tuoi  sacri- 


Levoe  9uuit  «rAmri. 


fieli  da  render  grazie,  le  tue  ftwnv.  e  i  tu<il 
buoi;  in  «qualunque  huigi}  io  fan»  rio  ir- 
dare  il  mio  Nome,  io  verrò  a  te,  e  té 
benedirò. 

25  E  se  pur  tu  mi  fai  un  aitar  di  pietre, 
non  fabbricarlo  di  pietre  anux  a  scar- 
pcllo;  quando  tu  vi  avnii  fatto  pamar  lo 
scarpello  Mpra,  tu  V  avrai  contaminate. 

26  E  non  salir  per  gradi  al  mio  altare; 
acctocchò  non  si  acuopra  la  tua  nudità 
sopra  essa 

LiVffl  ntl0  ÌUmià  e  mtìfa  ritti. 

01  OR  quote  sono  le  leggi  giudiciaJI,  le 
•■*  quali  tu  proporrai  lon»  : 

2  Quando  tu  avrai  cumpvrato  un  tctsu 
Ebreo,  servati  egli  ari  anni  ;  ma  al  jiet- 
tmio  anno  vadasene  franco,  aenxa  pagar 
nulla. 

3  Se  egli  h  venuto  »o(  caA  suo  corpo, 
vadasene  col  suo  corpo;  w  culi  a\'oa 
moglie  vadasene  U  mia  moglie  con  lui. 

4  He  il  suo  signore  gli  lui  ilata  mnaliv, 
la  9uale  gli  abbia  i»artoriU  flaliuoTi  o 
figliuole;  qudU  moglie,  e  i  figliuoli  di 
essa,  sieno  del  signore;  e  vadasene  egli 
col  suo  corpo. 

5  Ma  se  pure  U  servo  dire  :  Io  amo  il 
mio  signore,  la  mia  moglie,  e  i  mici 
figliuob;  io  non  me  ne  \(»glio  andar 
franco; 

6  Faccialo  il  suo  signore  comparire  da- 
vanti a'  giuflid;  poi  faccialo  appressare 
air  uscio,  o  allo  stipite  delia  purin^  e  fo- 
rigli r  orecchio  con  una  lesina*"  ;  e  servagli 
colui  in  perpetuo. 

7  E  quando  alcuno  avrà  venduta  la  sua 
fil^uola  per  serva,  non  esca  ella  di  raso, 
come  i  servi  ne  esoona 

8  Se  ella  dispiace  al  suo  signore,  a  cui 
il  padre  X  avii  sposata,  facciaU  quello 
franca;  non  abbia  podestà  di  venderia  a  un 
popolo  straniere,  dopo  averle  rotta  la  fede. 

9  E  se  egli  la  fa  sposare  al  suo  figliuolo, 
facciale  secondo  la  ragion  delle  fanciulle. 

10  Se  egli  gliene  prende  un*  altra,  non 
tolgale  il  nutrimento,  nò  il  vestire,  nò  la 
coabitazione. 

11  E  se  egli  non  le  fa  queste  tre  roar, 
vadasene  ella  gratuitamente,  senza  p(i{7ar 
danari  alcuni. 

12  Chi  avrà  peroosso  un  uomo,  si  eh'  egli 
ne  muoia,  del  tutto  sia  fatto  morire**. 

13  Ma,  quant'  ò  a  colui  che  non  V  avrà 
appostato,  anzi  Id<lio  glielo  avrà  fatto 
Roontrar  nelle  mani,  io  ti  costituirò  un 
luogo,  al  quale  colui  rifugga ^ 

14  Ma,  quando  alcuno  per  temerità  avrà 
macchinato  contro  al  suo  prossimo,  per 
ucciderlo  con  inganno,  trailo  fuori,  ezian- 
dio d'  appresso  al  mio  Altare,  perehò 
muoia''. 
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Omicidìi  e  ferite. 


ESi>DO,  22. 


Lenifi  salta  pì'uprieiò . 


15  Chi  avrà  battuto  suo  padre,  o  sua 
madre,  del  tutto  sia  fatto  morire. 

16  Parimente,  chi  avrà  rubata  una  per; 
sona,  o  sia  che  V  abbia  venduta,  o  che  gli 
sia  trovata  in  mano,  del  tutto  sia  fatto 
morire.  , .        ,        ,  ,  .. 

17  Ed  anche,  chi  avrà  maledetto  suo 
padre,  o  sua  madre,  del  tutto  sia  fatto 
morire.  .        ,     , 

18  E  quando  alcuni  contenderanno  in- 
sieme, e  r  uno  avrà  percosso  V  altro  con 
pietra,  o  col  pugno,  onde  egli  non  muoia, 
ma  giaccia  in  letto  :  .      ,      .  . 

li)  Se  egli  si  rileva,  e  cammina  fuon  m 
sul  suo  bastone,  colui  che  l' avrà  percosso 
sia  assolto;  sol  gli  paghi  ciò  eh'  wU  è 
stato  a  bada,  e  lo  faccia  medicare  fino  a 
compiuta  guarigione.  . 

20  £  quando  alcuno  avrà  percosso  u  suo 
servo,  o  la  sua  serva,  con  un  bastone,  sì 
che  «li  muoia  sotto  la  mano,  facciasene 
del  tutto  punizione. 

21  Ma  se  pur  campa  un  giorno,  o  due, 
non  facciasene  punizione;  perciocché  è 
suo  danaro. 

22  E  quando  alcuni,  contendendo  in- 
sieme, avranno  percossa  una  donna  grar 
Vida,  si  che  il  p£tfto  n'  esca  fuori,  ma  pur 
non  vi  sarà  caso  di  morte  ;  sia  colui  che 
V  avrà  percossa  condannato  ad  ammen- 
da, secondo  che  il  marito  della  donna  gV 
imporrà;  e  paghila  per  aiiforUà  de' 
giudici. 

23  Ma,  se  vi  è  caso  di  morte,  metti  vita 
per  vita  : 

24  Occhio  per  occhio,  dente  per  dente, 
mano  per  mano,  pie  per  pie**  ; 

25  Arsura  per  arsura,  ferita  per  ferita, 
lividore  per  lividore. 

26  E  quando  alcuno  avrà  percosso  V  oc- 
chio del  suo  servo,  o  Y  occhio  della  sua 
serva,  e  l' avrà  guasto  ;  lascilo  andar  franco 
per  lo  suo  ocefiio. 

27  Parimente,  se  lia  fatto  cadere  un 
dente  al  suo  servo  o  alla  sua  serra;  la- 
scilo andar  franco  per  lo  suo  dente. 

28  E  quando  un  bue  avrà  cozzato  un 
uomo  o  una  donna,  si  che  ne  muoia;  del 
tutto  sia  quel  biie  lapidato,  e  non  man- 
gisene la  carne;  e  il  padrone  del  bue  sia 
assolto. 

29  Ma  se  il  bue  per  addietro  è  stato  uso 
di  cozzare,  e  ciò  è  stato  protestato  al  pa- 
dron  di  esso,  ed  egli  non  V  ha  guardato, 
e  il  bue  ha  ucciso  un  uomo  o  una  donna; 
sìa  il  bue  lapidato,  e  anche  facciasi  mo- 
rire il  padron  di  esso. 

:J0  Se  gli  è  imposto  alcun  prezzo  di  ri- 
scatto, paghi  il  riscatto  della  sua  vita, 
interamente  come  gli  sarà  imposto. 

81  Se  il  bue  cozza  un  figliuolo  o  una 
fi^iuola,  facdaglisi  secondo  questa  legge. 

:s  Se  il  bue  cozza  un  servo  o  una  serva, 
ppghi  il  padron  del  bue  trenta  wcli  di  ar- 


ìuto^  al  putirono  di  esso,  e  sia  lapidato 
il  bue. 

33  E,  se  alcuno  scuoprc  una  fossa  :  ov- 
vero, awndo  cavata  una  fossa,  non  la 
ricuqpre,  e  vi  cade  dentro  bue  od  asino  ; 

34  Éistorine  il  danno  il  padron  della 
fossa,  pagandone  i  danari  al  padron  del 
bue  o  deu'  asino  ;  e  il  morto  sia  suo. 

35  E  se  il  bue  d*  alcuno  urta  il  bue  del 
prossimo  di  esso,  si  che  muoia,  vendano 
essi  il  bue  vivo,  e  partiscanne  i  danari 
per  metà;  partiscano  eziandio  il  morto. 

36  Jtffl,  se  è  notorio  che  quel  bue  per 
addietro  fosse  uso  di  cozzare,  e  il  padrone 
di  esso  non  Y  ha  guardato,  restituisca  egli 
del  tutto  bue  per  bue;  ma  il  morto  sia 
suo. 

Legffi  9ulla  piroprietà. 
99  QUANDO  alcuno  avrà  rubato  un 
^^  bue,  o  una  pecora,  o  una  capra,  e 
r  avrà  ammazzata  o  venduta;  paghi 
dnque  buoi  per  ouel  bue,  e  quattro  pecore, 
0  capre,  per  quella  pecora,  o  capra  \ 


2  Se  ilìadió,  colto  di  notte  nello  scon- 
ficcare, è  percosso,  e  muore,  non  vi  è 
omicidio, 

3  Se  il  sole  è  levato  quando  sarà  colto, 
vi  è  omicidio.  Il  ladro  soddisfaccia  del 
tutto  ;  e  se  non  ha  da  soddisfarei  sia  ven- 
duto per  k)  suo  furto. 

4  Se  pure  il  furto  gli  è  trovato  in  mano, 
vivo;  o  bue,  o  asino,  o  pecora  che  sia, 
restituisca^  al  doppio. 

5  Se  alcuno  fa  pascolare  un  campo,  o 
una  viffna;  e  se  manda  nel  camix)  altrui 
il  suo  oestiame,  il  quale  vi  pasturi  den- 
tro, soddisfaccia  il  danno  col  m^lio 
del  suo  campo,  e  col  meglio  d^a  sua 
vigna.  •  ^ 

6  Quando  un  fuoco  uscirà  fuon,  e  in< 
contrerà  dell«  spme.  onde  sia  consumato 
grano  in  bica,  o  biade,  o  campo,  del  tutto 
soddisfaccia  il  danno  colui  che  avrà  acceso 
il  fuoco. 

7  Quando  àlQuno  avrà  dato  al  suo  pros- 
simo danari,  o  vasellamenti,  a  guaraarc, 
e  quelli  saranno  nibati  dalla  casa  di  colui, 
se  il  ladro  è  trovatoi,  restituiscaci  al  dop- 
pio. 

8  Se  il  ladro  non  si  trova,  facciasi 
comparire  il  padron  della  casa  davanti 
a'  rettori,  per  giunti^  s*  egli  non  ha 
punto  messa  la  mano  sopra  la  roba  del 
suo  prossimo. 

9  In  ogni  causa  di  misfatto  intomo  a 
bue,  asino,  pecora,  capra,  vestimento,  ♦> 
a  qualunque  altra  cosa  perduta,  della 
quale  imo  dica:  Questa  è  dessa;  venga 
la  causa  d'  amendue  ^6  p^^'f^i  davanti 
a*  rettori;  e  colui  che  i  rettori  avranno 
condannato,  paghi  il  doppio  al  suo  pros- 
simo. 

10  Quando  alcuno  avrà  dato  al  suo 
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HUtruli  f  Cfrimnnutti, 


prossimo,  asino,  o  bue,  <i  pecora,  o  qua- 
Iim<iue  mra  liestia,  a  guardare,  oil  ella 
muore,  o  le  fì  fiacca  oIcuìì  memoro^  o  è 
rapita,  senza  che  alcuno  V  abbia  veda- 
lo; 

11  II  giuramento  del  Bignorc  interven- 
ga fra  le  due  parti,  per  saper  ac  colui  non 
Ha  punto  messa  la  mano  sopra  il  bene  del 
suo  prossimo;  e  accetti  il  padron  della 
bestia  qwl  ghiramento,  e  non  sia  T  altro 
obbli^  a  pagamento. 

12  Ma  se  pur  quella  bestia  ffU  è  Htata 
rubata  d' appresso,  facciane  soddisfazioDe 
al  padrone  cu  essa**. 

13  Se  pur  quella  liestia  è  stata  lacerata 
MU  fiere,  portila  per  testimonianza»  e 
uon  sia  obbligato  a  pagar  la  bettia. 

14  £  quando  alcuno  avrà  presa  in  pre- 
stanza ima  bestia  dal  suo  prussimo,  e  le 
si  fiaccherà  alcun  membro,  o  morrà,  e  il 
padrone  di  essa  non  sarà  presente,  del 
tntto  cdui  paghila. 

15  Ma  se  il  padrone  è  stafo  presente, 
non  sia  c(^i  obbligato  a  pagar/a  :  se  la 
bestia  è  stata  tolta  a  vettura,  eli  è  ve- 
nuta per  lo  prezzo  della  sua  vettura. 

16  £  quando  alcuno  avrà  sedotta  una 
veii^De,  la  qual  non  sia  sposata,  e  sarà 
giaciuto  con  lei.  del  tutto  dotila,  e  preti- 
dalasi  per  moglie. 

17  Se  pure  il  padre  di  essa  del  tutto  ri- 
cusa di  dargliela,  igiaghi  danari,  secondo 
la  dote  delle  vergini. 

18  Non  lasciar  vivere  la  donna  maliosa. 

19  Chiunque  si  congiugnerà  con  una 
bestiaL  del  tutto  sia  fatto  morire. 

20  Chi  sacrificherà  ad  altri  dii,  fuor  clie 
al  Signore  solo,  sia  sterminato  come  ana- 
tema. 

21  Non  far  violenza  al  forestiere,  e  non 
opprimerlo  ;  conciossiachè  voi  siate  stati 
forestieri  nel  paese  di  Egitto. 

22  Non  affliggete  alcuna  vedova  né  or- 
fano*. 

2:)  Guardati  d^  affliggerlo  in  alcuna 
inaniera,  perciocché,  se  egli  ^da  a  me, 
10  del  tutto  esaudirò  il  suo  grido. 

24  E  r  ira  mìa  si  accenderà,  ed  io  vi 
ucciderò  con  la  spada:  e  le  vostre  mogli 
saranno  vedove,  e  i  vostri  figliuoU  or- 
fani. 

25  Quando  tu  presterai  danari  al  mio 
popolo,  al  povero  eh'  è  appresso  a  te,  non 
procedere  inverso  lui  a  guisa  di  usuraio  ; 
non  imponetegli  usura. 

28  Se  pur  tu  togli  m  pegno  il  vesti- 
mento del  tuo  prossimo,  rendiglielo  in- 
fra il  tramontar  del  sole. 

27  Perciocché  quel  solo  è  la  sua  copri- 
tura, ed  è  il  suo  vestire  per  coprir  la  Kua 
pelle;  in  che  giacerebbe  eg;h?  se  dun- 
que ^b  avviene  eh'  e^li  gridi  a  me,  io 
1  esaudirò;  perciocché  io  son  pietoso. 


2H  Nini  dir  mak-  de'  rettori:  e  tK>ii 
maledir  colui  eh'  t  iirìncipe  nel  Ui^»  po- 
polo'. 

29  Non  indugian!  t'/  itagar  U  prÌMÌ:if. 
(leDa  tua  vendemmia,  uè  del  K«icciolar 
de'  tuoi  oli;  dammi  D  prinwiifciHUi  ile* 
tuoi  figliuoli. 

.10  Fa  il  simigliante  del  tu<i  Ime,  e  «Mia 
tua  pecora,  e  capra  ;  stia  il  primo  uiniafn 
di  eate  sette  giorni  apiirono  ki  nuuìrv  mia, 
e  air  ottavo  (pomo  dammelo. 

31  E  siatemi  uomini  nauti  ;  e  non  man* 
giate  carne  lacerata  dalle  fiere  per  li 
campi  ;  gettatela  a'  cani 

Varie  letnH  morali  f  terlmamian. 

QQ  KOX  levare  un  fako  f(rid<»:  non 
^^  metter  roano  con  Fcropio  per  cnkt 
testimonio  falso'. 

2  Non  andar  dietro  a*  giandl  \mr  far 
male;  e  non  dar  sentenza  in  una  liti*, 
inchinando  a  favorire  i  gnuidi,  per  far 
torto. 

3  Non  av«re  altresì  rispetto  al  pf>vcro 
nella  sua  lite. 

4  Se  tu  incontri  il  bue  dui  tuo  nemico ', 
o  r  asino  suo,  smarrito,  del  tutto  neon- 
duciglielo. 

5  Se  tu  vedi  1*  asino  di  «dui  <-he  ti  odia 
giacer  sotto  il  suo  carico,  menta'  tu  ti 
rimani  di  aiutarlo  a  faiKlielo  aiiilan: 
oltre,  del  tutto  fa  con  lui  ni  che  pimmi 
andare  oltre. 

0  Non  far  torto  al  tuo  bisognonu  nella 
sua  lite. 

7  Allontanati  dal  parlar  falso/;  e  non 
far  morir  Y  innocente  né  il  giuhtu';  per- 
ciocché io  non  assolver!)  V  empi«i\ 

8  E  non  prender  presenti  ^  peróocdiò 
il  presente  accieca  coloro  crie  hanno 
chiare  vista,  e  sovverte  le  pandc  de*  giu- 
sti. 

ìì  £  noe  oppressare  il  forestiere:  per- 
ciocché voi  sapete  in  quale  sta^o  è  r  ani- 
ma del  forestiere,  essendo  stati  fore^ierì 
nel  paese  di  Egitto*. 

10  Semina  la  tua  terra  sei  aiuii,  e  rìco- 
gU  il  frutto  di  essa'. 

11  Ma  Off  ni  settimo  anno  laiiciala  va- 
care, e  in  abbandono,  e  mangino  i  biso- 
gnosi del  tuo  popolo  il  frutto  <li  essa;  e 
ciò  che  rimarrà  loro,  manginlo  le  bestie 
della  campagna;  fa  il  siraigliante  alla 
tua  vifpia  ed  a*  tuoi  ulivi. 

12  Sei  giorni  fa  le  tue  faccende  ^  ma  al 
settimo  giorno  rii)osati  ;  acciocché  il  tuo 
bue,  e  il  tuo  asino,  abbiano  retiuie  ;  e  il 
figliuolo  della  tua  serva,  e  il  forestiere 
possano  respirare. 

13  E  prendete  guardia  a  tutto  quello 
che  io  vi  ho  detto;  e  non  ricordato  il 
nome  degF  iddii  stranieri  *";  non  odani 
quello  nella  tua  bocca 
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Le  tre  feste  solenni. 


ESODO,  ai. 


Patto  di  Dio  col  'popolo. 


14  Celebrami  tre  feste  solenni  per  an- 
no". 

15  Osserva  la  festa  degli  Azzimi;  man- 
gia nani  azzimi  per  sette  giorni,  come  io 
ti  no  comandato,  nel  teinpo  ordinato 
del  mese  di  Abib;  conciossiachò  in  quel 
mese  tu  sii  uscito  fuori  di  fk^tto;  e  non 
comparisca  alcuno  davanti  alla  mia  faccia 
vuoto. 

16  Parimente  osserva  la  festa  della 
mietitura,  delle  primìzie  de'  tuoi  frutti, 
di  ciò  che  tu  avrai  seminato  nel  tuo 
canmo  ;  e  la  festa  della  ricolta,  air  usci- 
ta dell'  anno^  quando  tu  avrai  ricolti  i 
tuoi  frutti  d' m  sui  campi 

17  Tre  volte  X  anno  comparisca  ogni 
maschio  tuo  davanti  alla  faccia  dd  si- 
gnore, cK  è  r  Etemo. 

18  Non  sacrificare  il  sangue  del  mio 
sacrificio  con  pan  lievitato:  e  non  sia 
guardato  il  grasso  delV  agnello  del]&  mia 
solennità  la  notte  fino  alla  mattina. 

19  Porta  nella  Casa  del  Signore  Iddio 
tuo  le  primizie  de'  primi  frutti  della  tua 
terra.  Non  cuocere  il  capretto  nel  latte 
di  sua  madre. 

20  Ecco,  io  mando  un  Angelo  davanti 
a  te,  per  guardarti  per  lo  cammino,  e 
per  condurti  al  luoeo  che  io  ho  preparato. 

21  Guardati,  per  la  sua  presenza,  e  ub- 
bidisci alla  sua  voce,  e  non  irritarlo*: 
perciocché  egli  non  vi  perdonerà  i  vostri 
misfatti;  condossiachè  il  mio  Nome  sia 
in  lui. 

22  Ma  se  pure  tu  ubbidisci  alla  sua 
voce,  e  fai  tutto  quello  che  io  ti  dirò,  io 
sarò  nemico  de'  tuoi  nemici,  e  avver- 
sario de'  tuoi  avversari. 

23  Perciocché  1'  Angelo  mio  andrà  da- 
vanti a  te,  e  t' introdurrà  nel  paese  degli 
Amorrei,  degl'  Hittei,  de'  Ferezei,  de' 
Cananei,  degr  Hiwei,  e  de'  Gebusei;  ed 
io  distruggerò  que'  j>opoli. 

24  Non  adorar  gì'  iddii  loro,  e  non  ser- 
vir loro;  e  non  far  secondo  1'  opere  di 
que'  popoli  ;  anà  distruggi  quelli  affatto, 
e  del  tutto  spezza  le  loro  statue. 

25  E  servite  al  Signore  Iddio  vostro, 
ed  egli  benedirà  il  tuo  pane,  e  la  tua 
acqua  ;  ed  io  torrò  via  ogni  infermità  dal 
mezzo  di  te. 

26  F  non  vi  sarà  nel  tuo  paese  fem- 
mina che  sperda,  né  sterile;  io  com- 
pierò il  numero  de*  tuoi  giorni. 

27  lo  manderò  davanti  a  te  il  mio  spa- 
.vento,  e  metterò  in  rotta  ogni  popolo, 

nel  cui  paese  tu  entrerai,  e  farò  che 
tutti  i  tuoi  nemici  volteran  le  spaile  di- 
nanzi a  te. 

28  Manderò  eziandio  davanti  a  te  de' 
calabroni,  i  quali  scacceranno  gì'  Hiwei, 
i  Cananei,  e  gì'  Hittei  dal  tuo  cospetto. 

29  Io  non  lì  scaccerò  dal  tuo  cospetto 
m  un  anno;  che  talora  il  paese  non  di- 


venga deserto,  e  che^  le  fiere  della  cam- 
pagna non  moltiplichino  contro  a  te. 

30  Io  li  scaccerò  dal  tuo  cospetto  a 
poco  a  poco,  finché  tu  sii  cresciuto,  e 
abbi  presa  la  possessione  del  pae^. 

31  E  io  porrò  i  tuoi  confini  dal  mar 
rosso  fino  al  mar  de'  Filistei:  e  daL  de- 
serto fino  al  Fiume*;  perciocché  io  darò 
nelle  vostre  mani  gli  abitanti  del  paese, 
e  tu  li  scaccerai  dinanzi  a  te.  ,       ^ 

32  Non  far  lega  alcuna  con  loro,  ne  co 
loroiddiL  ,  , 

33  Non  abitmo  esà  nel  tuo  paese,  che 
talora  non  ti  facciano  peccare  contro  a 
me:  conciossiachò  tu  serviresti  agi  id- 
dìi loro  ;  perciocché  quello  ti  sareDbe  in 
laccio*. 

Mote  cogli  Anziani  tale  tul  Monte, 
QA  POI  disse  a  Mosé  :  Sali  al  Signore, 
^■*  tu,  ed  Aaronne,  è  Nadab,  e  Abihu, 
e  settanta  dejgli  Anziani  d' Israele,  e  ado- 
rate da  lungi.  ,      ,      ,  ^. 

2  Poi  accostisi  Mosé  solo  al  Signore,  e 
quegli  altri  non  vi  si  accostino;  e  non 
salga  il  popolo  con  lui. 

3  E  Mosé  venne,  e  raccontò  al  popolo 
tutte  le  parole  del  Signore,  e  tutte  quelle 
leggi.  £  tutto  il  popolo  rispose  ad  una 
voce,  e  disse:  Noi  faremo  tutte  le  cose 
che  il  Signore  ha  dette. 

4  Poi  Mosé  scrisse  tutte  le  parole  del 
Signore;  e.  levatosi  la  mattina,  edificò 
sotto  a  quel  monte  un  altare,  e  rizzò  do- 
dicipilieri,  per  le  dodici  tribù  d' Israele. 

5  E  mando  i  ministri  de'  figliuoli  d'  I- 
sraele  a  offerire  olocausti,  e  sacrificare  al 
Signore  giovenchi,  per  sacrifici!  daxender 
grazie. 

6  E  Mosé  prese  la  metà  del  sangue,  e  lo 
mise  in  bacmi  ;  e  ne  sparse  C  altra  metà 
sopra  r  altare. 

7  Poi  prese  il  Libro  del  Patto,  e  lo  lesse 
in  presenza  del  popolo.  Ed  esso  disse  : 
Noi  faremo  tutto  quello  che  il  Signore  ha 
detto,  e  ubbidiremo. 

8  Allora  Mosé  prese  quel  sangue,  e  lo 
sparse  sopra  il  popolo,  e  disse  :  £k;co  il 
sangue  del  patto  che  il  Signore  ha  fatto 
con  voi,  sopra  tutte  quelle  parole*. 

9  Poi  Mosé,  ed  Aaronne,  e  Nadab,  e 
Abihu,  e  settanta  degli  Anziani  d' Israele, 
salirono. 

10  E  videro  l' Iddio  d' Israele  ;  e  sotto  i 

f)iedi  di  esso  vi  era  come  un  lavorio  di 
astre  di  zaffiro,  risomigliante  il  cielo 
stesso  in  chiarezza. 

11  Ed  egli  non  avventò  la  sua  mano 
sopra  gli  Eletti  d'  infra  i  figliuoli  d'  I- 
sraele;  anzi  videro  Iddio,  e  mangiarono 
e  bevvero. 

12  E  il  Signore  disse  a  Mosè  :  Sali  a  me 
in  sul  monte,  e  fermati  quivi  ;  ed  io  ti 
darò  delle  tavole  di  pietra,  cioè  :  la  Ijèigfs 
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L  Arra  e  i  Cherubini, 


ESODO.  25. 


La  Tamia  e  if  CandHHert, 


e  i  comandamenti  che  io  lui  scrìtti,  per 
insefiiiarll  a'  figliuoli  d' Israele. 

13  Mo6Ò  adunque,  con  Uiosuò,  suo  mi- 
nistro, 8i  levò  ;  e  Mueè  sali  al  monte  di 
Dio. 

14  E  disse  agli  Anziani  d' Israele  :  Ri- 
manete qui,  aspettandoci,  finché  noi  ri- 
torniamo a  voi  ;  ecco,  Aiuonne  ed  Hur 
sMmo  con  voi  ;  chiunque  avrà  qualche  af- 
fare, vada  a  loro. 

15  Mosè  adunque  sali  al  monte,  e  la 
nuvola  coperse  il  monte". 

16  E  la  fflozia  del  Signore  si  pose  m  sul 
monte  di  Sinai,  e  la  nuvola  lo  coperse 
ita-  lo  spazio  di  sei  giorni  ;  e  al  settimo 
domo  il  Signore  chiamò  Mosò  del  mezzo 
(Iella  nuvola. 

17  E  r  aspetto  della  gloria  del  Signore 
era  amile  a  un  fuoco  consumante,  in 
su  la  sommità  del  monte,  alla  vista  de' 
figliuoli  d' Israele. 

18  E  Mosò  entrò  nel  mezzo  della  nuvola, 
e  sali  al  monte,  e  dimorò  in  sul  monte 
quaranta  giorni  e  quaranta  notti 

Offerte  volontarie  ókiétte  per  fabMcare  il 
Santuario, 

Ofi  E  IL  Signore  parlò  a  Hosò,  dicendo: 
^^  2  Di' a*  figliuoh  d'Israele,  che  pren- 
dano da  farad  un'  offerta;  prendete 
quella  mìa  offerta  da  o^i  uomo  U  cui 
cuore  lo  moverà  volontariamente^. 
.3  E  quest'  è  V  offerta  che  voi  prenderete 
da  loro  :  oro,  e  argento,  e  rame. 

4  E  violato,  e  porpora,  e  scarlatto,  e  fin 
lino,  e  pel  dt  capra. 

5  E  pelli  di  montoni  tinte  in  rosso,  e 
pelli  di  tassi,  e  legno  di  Sittini. 

6  Olio  per  la  lumiera,  aromati  per  V  olio 
dell'  Unzione,  e  per  lo  profumo  degli 
aromati. 

7  Pietre  onichine,  e  pietre  da  incasto- 
nar^ per  r  Bfod,  e  per  Io  Pettorale. 

8  E  facdanmi  essi  un  Santuario,  ed  io 
abiterò  nel  mezzo  di  loro^ 

9  Fatelo  interamente  secondo  il  modello 
del  Tabernacolo,  e  il  modello  di  tutti  i 
suoi  arredi,  che  io  ti  mostro. 

r  Area,  il  Coperchio,  <  Cherubini. 

10  Facciano  adunque  un*  Arca  di  legno 
di  Sittim,  U  cui  lunghezza  tia  di  due 
cubiti  e  mezzo,  e  la  larghezza  di  un  cu* 
bito  e  mezzo,  e  1'  altezza  di  un  cubito  e 
mezzo. 

11  E  coprila  d' oro  puro  di  dentro  e  di 
fuori;  e  fa  sopra  essa  una  corona  d'  oro 
attorno. 

12  E  fondile  quattro  anelli  d*  oro,  e 
metti  queqli  anelli  a'  quattro  cant(Mii  di 
^is&f  due  uà  uno  de'  lati  dell'  Arca^  e  due 
dair  altro. 

13  Fa  ancora  delle  stanghe  di  legno  di 
Sittim,  e  coprile  d'oro. 


14  E  metti  quelle  stanghe  dentn»  agli 
anelli  da'  Uti  dell'  Arca,  per  poitaria  con 
esse. 

15  Dimorino  le  stanghe  negli  anelli  del- 
l' Arca  e  non  ne  sicno  rimumt. 

IH  Poi  metti  neir  Alt»  la  Testimonian- 
za che  io  ti  darò<<. 

17  Fa  eziaiulfo  ttlV  Arra  un  <'4)pen'hì«> 
d'  orti  puro,  la  liii  lunghezia  nia  di  dut* 
cubiti  e  memi,  e  la  laigliessa  di  un  cu- 
bito e  mezzo. 

18  E  fa  due  (lieruhini  d*  <iro:  faUl  di 
lavoro  tirato  al  martello,  a'  due  capi  del 
Coperchio. 

li^  Fa  adunque  un  (lienjlHno  da  «ii  de' 
capi  di  qua,  «  un  altro  dall'  altro  di  la  ; 
fate  questiXlierubtni  tirati  dd  CopeRhÌ4* 
stesso,  sopra  i  due  capi  d*  osso. 

2U  Espandano  i  (lierubmi  T  ale  In  su, 
facendo  con  le  loro  ale  una  coverta  al 
disopra  dd  Oiperchlo,  e  aliliiano  le  lor 
facce  volte  Tun  verso  1*  altro;  sientf  Iv 
facce  de'  Choubini  volte  >cnio  il  Co 
perchio. 

21  E  metti  il  Coperchio  in  su  1'  Arca 
disopra,  e  nelF  Arca  metti  la  Tesiiuiu- 
nianza  che  io  ti  darò. 

22  Ed  io  mi  troverò  quivi  presente  teco, 
e  parìerò  teoo  d*  in  sul  Coperchio,  di 
mezzo  i  due  (lierubini  che  mranno  ao- 
pra  r  Arca  ddU  Testimoniana  ;  e  U 
dirò  tutte  le  coae  che  ti  comanderò  ili 
proporre  a*  fic^iuoli  d' Israele. 

£a  Tavola^ 

23  Fa  ancora  una  Tavohi  di  legno  di 
Sittim,  hi  cui  lunghezza  9ia  di  due  cubiti| 
e  la  larghezza  di  un  cubito,  e  l' altezza  ih 
un  cubito  e  meno. 

24  E  coprila  d'  oro  puro,  e  falle  una 
corona  d' oro  attorno. 

25  Falle  eziandio  attorno  una  chiusura 
di  un  palmo,  d'  oro  puro,  e  a  quella  sua 
chiusura  fa  una  corona  d*  oro  attorno 
attorno. 

26  Falle,  oltre  a  dò.  quattro  anelli 
d' oro,  e  metti  qnwli  aiidli  a'  quattro  can- 
ti, che  saranno  a  quattro  piedi  di  essa. 

27  Sieno  gli  anelli  dirincontro  alla  chiu- 
sura, per  mrvi  passar  dentro  le  stanghe, 
per  portar  hi  TavobL 

28£  fa  le  stanghe  di  legno  di  SitUm,  e 
coprile  d' oro,  e  con  esse  portisi  hi  Tavola. 

29  Fa  eziandio  i  suoi  piattelli,  le  sue 
sooddlcL  i  suoi  nappi,  e  i  suoi  bacini, 
co'  quali  si  famnno  gli  spargimenti  ;  fa 
quelle  cose  d' oro  puro. 

30  E  metti  sopra  la  Tavola  U  yax»  dd 
cospetto,  U  quale  tia  dd  oontmuo  nel 
mio  cospetto. 

7/  Candelliere  tt  oro. 

31  Fa  ancora  un  Candelliere  d' oro  puro  : 
facciasi  di  lavoro  tirato  al  martello,  cosi 
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il  suo  ganibOj  come  i  suoi  rami  ;  sieno  i 
vasi  d  esso,  i  suoi  pomi,  e  le  sue  bocce, 
di  un  pezzo  col  Candelliere. 

32  E  sienvi  sei  rami  procedenti  da'  lati 
di  esso:  tre  de'  rami  del  CandeHiere  dal- 
l' uno  de'  lati  di  esso,  e  tre  dall'  altro. 

:Q  In  uno  di  essi  rami  sieno  tre  vasi  in 
fomia  di  mandorla  ;  e  un  pomo,  e  una 
boccia  a  ciascun  raso  ;  e  parimente  iiel- 
r  altro  ramo,  trè  vasi  in  forma  di  man- 
dorla ;  e  un  pomo  e  una  boccia  a  ciusrun 
raso  ;  e  così  conseguentemente  ne'  sei 
i-anii  del  CandelUere. 

;34  E  nel  gambo  del  Candelliere  sieno 
quattro  vasi  in  forma  di  mandorla,  co'  suoi 
pomi,  e  con  le  sue  bocce. 

35  E  ne'  sei  rami  procedenti  dal  Can- 
delliere, siavi  un  pomo  sotto  i  due  primi 
l'ami  di  un  pezzo  col  Candelliere;  e  un 
pomo  sotto  1  due  aUH  rami,  d'un  pezzo 
altresì  col  Candelliere  ;  e  un  pomo  sotto 
i  due  ultmi  rami,  di  un  pezzo  altresì  col 
('andelliere. 

36  Sieno  i  pomi,  e  i  rami  loro  di  un 
pezzo  col  Candelliere;  sia  tutto  il  Can- 
delliere di  un  pezzo,  d'  oro  puro,  tirato  aj 
martello. 

37  Fa  ancora  le  sette  lampane  di  esso, 
e  accendansi,  e  porgano  lume  verso  la 
parte  anteriore  del  Candelliere. 

38  E  sieno  gli  smoccolatoi,  e  i  catinelli 
di  esso  d' oro  puro. 

39  Impiega  mtomo  ad  esso,  e  intomo 
a  tutti  questi  strumenti,  un  talento  d'oro, 

40  E  vedi  di  far  tutte  queste  cose,  se- 
condo il  modello  che  ti  e  mostrato  in 
sul  monte. 

Jl  Padiglione  e  la  Tenda.  ^ 

OA  FA  ancora  il  Padiglione,  di  dieci 
^^  teli  di  fin  lino  ritorto,  di  violato, 
di  porpora,  e  di  scarlatto  ;  e  fa  aue'  teli 
lavorati  a  Cherubini  di  lavoro  di  disegno. 

2  Sia  la  lunghezza  d' un  telo  di  ventotto 
«ubiti,  e  la  larghezza  di  quattro  cubiti; 
sieìw  tutti  que'  teli  di  una  stessa  misura. 

3  Sieno  cinque  teli  accqxpiati  l' uno  con 
r  altro,  e  cinque  altri  teh  parimente  ac- 
coppiati r  uno  con  V  altro. 

4  Bfa  de'  lacciuoli  di  violato  all'  orlo 
dell'  uno  de'  teli,  che  sarà  all'  estremità 
dell'  uno  degli  accoppiamenti  ;  fa  il  si- 
raigliante  àncora  nelr  orlo  del  telo  estremo 
i^eisecondo  accoppiamento. 

5  Fa  cinquanta  lacciuoli  nell'  uno  di 

Sie'  teli,  e  parimente  cinquanta  lacciuoli 
r  estremità  del  telo  che  sarà  al  secondo 
accoppiamento:  sàeno  i  lacciuoli  dirin- 
contro r  uno  all'  altro. 

6  Fa  ancora  cinquanta  graffi  d'  oro,  e 
accoppia  que'  teli,  r  uno  con  l' altro  con 
()ue'  graffi  ;  e  cosi  sia  il  Padiglione  giunto 
tn  uno. 

7  Fa,  oltre  a  ciò,  sopra  il  Padiglione  una 
Tenda  a  teli  di  pel  di  capra  ;  fa  undici 
di  que'  teli. 
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8  Sia  la  lunghezza  d'  un  tèlo  di  trenta 
cubiti,  e  la  larghezza  di  quattro  cubiti  ; 
sieno  gli  undici  teli  di  una  stessa  misura. 

9  E  accoppia  cinque  di  que'  ^li  da  parte, 
e  sei  da  parte  ;  e  raddoppia  il  sesto  telo  in 
su  la  parte  anteriore  del  Tabernacolo. 

10  E  fa  cinquanta  lacciuoli  all'  orlo 
dell'  un  de'  teli,  che  sarà  V  estremo  del 
primo  accoppiamento  ;  e  parimente  cin- 
nuanta  lacciuoli  all'  orlo  del  telo  estremo 
del  secondo  accoppiamento. 

11  Fa  ancora  cmquanta  graffi  di  rame, 
e  metti  i  graffi  dentro  i  lacciuoli:  e  as- 
sembra insieme  la  Tenda,  acciocché  sia 
giunta  in  uno. 

12  E  quel  soverchio  che  avanzerà  ne'  te- 
li della  Tenda,  cioè  :  quel  mezzo  telo  che 
sarà  di  soverenio,  s»p]:abbondi  nella  parte 
di  dietro  del  Tabernacolo. 

13  E  il  cubito  di  qua,  e  il  cubito  di  là. 
die  sarà  di  soverchio  nella  limfirhezza  de 
teli  della  Tenda,  soprabbondi  ne'  lati  del 
Tabernacolo,  di  qua  e  di  là,  per  -coprirlo. 

14  Fa  ancora  alfa  Tenda  una  coverta  di 
pelli  di  montone,  tinte  in  rosso  ;  e  xa^  altra 
coverta  di  pelli  di  tasso,  disopra. 

Le  assi  del  Tabernacolo. 

16  Fa,  oltre  a  ciò,  delle  assi  per  lo  Ta- 
bernacolo; falle  di  legno  di  Sittim,  per 
metterle  TìUe. 

16  Sia  la  lunghe^a  di  ciascuna  asse  di 
dieci  cubiti,  e  la  larghezza  di  un  cubito  e 
mezzo. 

17  Abbia  ciascuna  asse  due  cardini  da 
incastrare  un  pezzo  nell'  altro  ;  fa  cosi  a 
tutte  le  assi  del  Tabernacolo.    • 

18  Fa  adunque  le  assi  per  lo  Taberna- 
colo ;  venti  assi  dal  lato  Australe,  verso 
il  Mezzodì. 

19  E  fa  quaranta  piedistalM  di  argento 
per  metter  sotto  quelle  venti  assi  :  due 
piedistalli  sotto  ciascuna  asse,  per  li  suoi 
due  cardini. 

20  E  venti  assi  per  1'  altro  lato  del  Ta- 
bernacolo, verso  Aquilone  ; 

21  Co' lor  "Quaranta  piedistalli  dì  argen- 
to, due  piedistalli  sotto  ciascuna  asse. 

22  E  per  lo  fondo  del  Tabernacolo,  Verso 
Occidente,  fa  sei  assi. 

23  Fa  ancora  due  assi  per  h  cantoni  del 
Tabernacolo,  nel  fondo. 

24  E  sieno  quelle  a  due  facce  fin  da 
basso  ;  e  tutte  sieno  ben  commesse  in- 
sieme al  capo  di  qtieste  asH  con  un  anello  • 
sieno  quelle  due  assi,  che  saramio  per  li 
due  ca;ntoni,  fatte  di  una  medesima 
maniera. 

25  Sienvi  adunque  otto  assi,  coMor  pie- 
distelli  di  argento,  in  numero  di  sedici 
piedistalli  ;  due  piedistalli  sotto  ciascuna 
asse. 

^26  Fa  ancora  cinque  sbarre  di  legno  di 
gittim,  per  le  assi  dell'  uno  de'  lati  del 
Tabernacolo. 
27  Parimente  cinoue  sbarre  ver  le  assi 


Iai  C'arlìnftt  T  Aitare  di  bronzo. 

dell'  altro  lato  del  Tabernacolo  :  e  cinque 
sbarre  per  le  aasi  del  lato  del  fondo  del 
Tabernacolo  verso  Occidente. 

28  E  la  sbarra  di  mezzo  eia  nel  iiiezEo 
delle  assi,  e  traversi  da  un  capo  air  altro. 

29  E  copri  d'  oio  le  aari,  e  fa  d'  oro  i 
loro  anelli,  da  mettervi  dentro  le  sliarrc  : 
coprì  ancora  d^  oro  le  abane. 

30  Poi  rizza  il  Tabernacolo  aecondo  il 
diviso  (li  etBo" ,  che  ti  è  stato  moatrato  nel 
monte. 

La  Cortina  e  il  Ttipp^to, 

31  Fa  ancora  una  C'Ortina^  di  violato, 
e  di  porpora,  e  di  scarlatto,  e  di  fin  lino 
ritorto  ;  facciasi  di  lavoro  di  diaegno  a 
dieruWni. 

^  E  appendila  a  quattro  colonne  di 
legno  di  Sittim,  copèrte  d'  oro,  co*  lur 
capitelli  d*  oro  ;  e  quale  tieno  poifff  aopra 
(luattro  piedistalli  di  argento. 

33  E  metti  la  Cortina  sotto  i  graffi  ;  e 

Sorta  là,  dentro  della  Cortina,  V  Arca 
ella  Testimonianza;  e  facciavi  quella 
Cortina  separazione  fra  il  luoffo  Santo  e 
il  Santìssimo. 

34  E  metti  il  Coperchio  aopra  1'  Arca 
della  Testimonianza,nel  luogo  dantiasimo. 

3a  E  metti  la  Tavola  di  fuori  della  C^ir- 
Un^  dal  lato  Settentrionale  :  e  il  (>ui- 
deUiere.  dirimpetto  alla  Tavola,  dal  lato 
Australe  del  Tabernacolo. 

%  Fa  eziandio,  per  V  entrata  del  Ta- 
bernacolo, un  tappeto  di  violato,  e  di 
Iiorpora,  e  di  scarlatto,  e  di  fin  lino  ri- 
torto, di  lavoro  di  ricamatole. 

|37  E  fa  cinque  colonne  di  legno  di  Hit 


KSODO,  ;>:.  iir,»fith,r  iHiu 

7  K  metianai  ouelle  laaii^lie  di  cmh»  auli 
anelli  :  e  aieno  le  stanghe  a  due  lati  del- 
r  Aitale,  (juando  ai  avrà  da  portate. 

H  Fallo  di  Urole,  vuoto  ;  faoclaiii  cinne  ti 
è  atato  mostrato  in  aul  monte. 

//  Omiitf. 

ft  Fa anooim  il  Coitile  del  Tabernacolo; 
dal  lato  Australe  verno  il  Meabdi  oMin 
il  Tortile  cento  rubiti  di  lunghena  di 
rortine  di  fin  lino  ritorto  ;  ahhtnnr  tnutt» 
da  un  lato  : 

10  (  Vm  le  sue  \'enti  cokiime,  e  i  lf»r  vcnt' 
uiedislalli  di  ramo  :  e  nieno  i  capitelli,  e  i 
Ali  delle  colonne  di  araento. 

11  C<iHÌ  ana>ra  dal  lato  Scttwtitrioiiali* 
per  lun^o,  attilla  la  InngtieEia  di  centi» 
cHÒUi  di  cottine:  con  lor venti  oolanm*, 
e  i  lor  venti  piedistalli  di  rame  :  e  bìtmu  i 
capitelli,  o  i  fili  delle  colonne  di  amiiti. 

12  B  per  laign.  dal  lato  Ociiitenlalf. 
(tòbia  11  (Vwtile  cinquanta  cubiti  di  Mir- 
tine colle  lor  dieci  colonne,  e  dieci  pie- 
distalli. 

13  E  per  laigo  dal  lato  Orientale,  vena» 
il  Levante,  abbia  il  (Virtile  parimeafe 
cinquanta  cubiti  di  rcrtine  : 

14  Cioè,  air  un  de'  canti  quindici  cubiti 
di  cottine,  eotir  lor  tre  colonne,  e  tn* 
p-edÌBtaUi  : 

15  E  dair  altro  canto,  mriniente  quiii 
dici  rubiti  di  cottine,  rolle  lor  tre  colmine, 
e  tre  piedistalli. 

16  E  air  entrata  del  <*ortile  «tari  un 
tappeto  di  venti  cubiti,  di  violato,  e  di 
porpora,  e  di  scarlatto,  e  di  fin  lin«*  ri 
torto,  di  lavoro  di  ricamatole,  cwlle  lor 


tim,  fet  appenderwi  quel  tappéto,  e  coprì  !  quattro  colonne,  e  uuattro  piedlatalli, 
ìe  cotrmne  d'  oro,  e  stfììo  i  lor  capitelli      ---■••-"  •  •  •  '- 


__, , 17  ^ò6^aiio  tutte  le  colonne  del  Cortile 

d' oro  ;  e  fondi  loro  cinque  piedistalli  di  .  d*  intomo  de'  fili  di  argento  ;  e  »itno  i  lor 
rame.  ■  capitelli  di  argento,  e  i  lor  pie«iistallì  tli 

r  Altare  degli  Olo,iWMti,  \  ^^^  ^  lunghe»  del  (ertile  di  cento 

27  ^A  ^^^^  ^  ^^^'  ^"  Altare  di  legno  cubiti,  e  la  laiKhessa,  da  un  lato  e  dal- 
,  '  di  Kittim,  la  eni  lungliensa  mu  di  '  V  altro,  di  cin4|uanta  cubiti,  e  V  altezza  di 
cinque  cubiti,  e  la  largh^za  di  cinque  cinque  cubiti  ;  ài^mt  fé  cortine  iUÌ\n  lino 
eubiti  ;  taiehè  aia  quadrato  ;  e  V  altezm  ritorto,  e  i  piedistalli  delle  cubmne  di 
di  tre  cubiti.  rame. 

2  E  fagli  delle  coma  a'  quattro  canti,  le  li)  «Sieim  di  rame  tutti  gli  arredi  del  Tu- 
quali  sfeno  dell'Altare  stesso;  e  coprilo  di  liemaoolo,  per  qualum^ue  suo  servigio 
rame.  |  come  ancora  tutti  i  suoi  pinoli,  e  tutti  i 

3  Fagli  eziandio  de'  calderoni  per  rac- .  piuoli  del  C/ortile. 
coglier  le  sue  ceneri,  e  delle  palette,  e  de'  >   20  (  V>nianda  ancora  a'  figliuoli  d' Isrado 


Wini,  e  delle  forcelle,  e  delle  catte  ;  fa 
tutti  gli  strumenti  d*  esso  di  rame. 

4  Fagli  ancora  una  grata  di  rame,  di 
lavor  reticolato  ;  e  fa  disopra  di  quella 
grata  quattro  anelli  di  i«me,  sopra  le 
qua^  estremità  di  essa. 

5  E  mettila  disotto  al  procinto  dell*  Al- 
tare a  basso;  e  aia  quella  rete  fino  a 
mezzo  r  Altare. 

^  Fa  ancora  delle  stanghe  per  V  Altare, 
dì  legno  di  Sittim,  e  coprile  di  rame. 


che  ti  portino  dell'  olio  di  uliva  pim», 
vergine,  per  la  lumiera,  per  accendete  «lei 
continuo  le  lampane. 
21  Mettanle  in  ordine  Aaronne  ed  i  suoi 
figliuoli,  per  ardere  dalla  sera  fino  allu 
mattina,  da^imU  al  Signore,  nel  Taber- 
nacolo della  convenenza,  di  fuori  della 
cortina  che  ha  da  essere  davanti  alla 
Testimonianza.  Sia  questo  nno  statuto 
perpetuo,  da  osservarti  da'  figliuon  d'  I- 
sraele  per  le  loro  età**. 


•E»,  r>.9,  W:  27.  R. 
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i:  Efoft,  il  Pettorale. 


I  retttimeati  sacerdotali. 

OQ  E  TU,  fa  accostare  a  te,  d^  infra  i 
^"^  figliuoli  d'  Israele,  Aaronne  tuo 
fratello  e  i  suoi  figliuoli  con  lui,  per  eser- 
citanni  il  sacerdozio":  Aaronne,  dico^  e 
Nadab,  e  Abihu,  ed  Eleazaro,  e  Itamar, 
figliuoli  di  Aaronne. 

2  E  fa  ad  Aaronne,  tuo  fratello,  de'  ve- 
stimenti sacri,  a  gloria  ed  ornamento. 

3  E  parla  a  tutti  ^li  uomini  industriosi, 
i  (luaii  io  ho  ripieni  di  spirito  d' industria, 
che  facciano  i  vestimenti  di  Aaronne. 
per  consacrarlo,  acciocché  mi  eserciti  il 

4  K  iju^irtti  ma  a  ì  wjhiiukiiii  r[ie  hanno 
dii  fiuìj  ;  il  P<;ttoralL\  e  V  KUA,  e  il  Man- 
ti), e  la  Tonica  trapunta  ;  hi  lìiinda,  e  la 
C'iritURk  Facciano  atluiiijue  i  vestimenti 
nacri  mi  Aiutinne,  tua  fmtullit,  e  a'  suol 
HglitioLi,  per  4»£?rcjtfìniìì  il  saa-rdozio. 

5  E  pjiendaivo  ili  quell'  mxt.  ili  quel  vio- 
lato, pouxirA,  EJcnrUittiit  e  lin  lino  ; 

((  E  fuccitintt  r  EftMÌ^  *r  im\  4i  violato, 
di  i^orpura,  dì  Éjciirhitty.  a  di  kia  lino  ri- 
tortOj  ili  lit V'oro  fìì  dìtmimy. 

7  Sniiivi  due  yniemli  clie  al  iiccoppiino 
insieme  dn,'  ihui  cuiii  di  «*w>  ;  e  così  sia 
t  AV^rtf  acct>p|mil  !  ». 

8  K  sia  il  iliJ4^'HTHj  <k'l  frt^iflo  «he  sarà 
sopra  1'  KfiHLo.]  qimks  ewli  sii  cingerà, del 
medesimi  j  bvoio,  tinitoiUir  EftKlistesso, 
d'  QK),  ili  vioku»,  di  porpora,  tli  scarlatto, 
e  di  tìn  lino  ritorto. 

fr  Fk;lìa  ancora  due  pietre  i  >iùcliine,  e 
Bcotpisc]  ^pra  ussii  i  nomi  ite  filinoli 
d*  Ismele  ■ 

10  iSei  de  nomi  It^n;*  Hopra  un  il  pietra,  e 
gii  altri  hti'i  ììJjxnì  ìst:\pnA,  V  uJLra  pietra, 
aecondo  h  lor  nnseitt. 

11  fcJcolpFst^i  miipi  <nidle  tluc  pietre  i 
numi  de'  tif^l inoli  il  latikile,  a  lavoro  di 
Bcultor  di  pietit*,  t^tme  a'  intiigliano  i 
auggKii]  ;  falle  intorniate  di  ciustoni  d' oro. 

15  E  metti  f|utììlti  ^h^^  \y,i.'.Uv.  sopra  gli 
oiuenili  dell*  Efoil,  aiicimrft  -  i^irno  pietre 
di  ricordanza  per  ì  tìirliunli  d'  Israele; 
IKiiti  Aiiiomie  i  i>omi  loro  il<ivanti  al 
iSi^iure^  sopra  le  sue  due  j^^iaile,  per 
niemorian 

Ili  E  fn  ili-'  tóistonì  d'  oro. 

14  E  dutì  ciìtendle  iV  oro  puro;  falle  a 
capi,  di  la\'om  in  torà  icdi  iato;  e  attac- 
ca «lUtillij  catenelle  liitPt-ci<:cli]ute  a'  ca- 
stoni. 

15  Fa.  oltre  a  ciòp  il  Pettotnlc  del  giu- 
*licio,  dì  Uvoro  di  dÌH*?giia;  fallo  del  la- 
voro doir  Kfod»  d'  oro.  e  di  violato,  e  di 
porpora,  e  ili  HttiTlattti,  e  di  fin  lino  ri- 
torto. 

16  Sia  quadrato,  e  doppio  ;  e  abbia  in 
lunghezza  una  spanna,  e  una  spanna  in 
larghezza. 

17  E  incastra  in  esso  delle  pietre  pre- 


ESODO,  28,  Il  Manto  del?  £lfod. 

Sì  ose  in  castoni,  in  quattro  ordini;  nel 
primo  smi'i  un  sardonio,  un  topazio,  e 
uno  smeraldo. 

18  E  nel  secondo,  un  carbonchio,  uno 
zafiùx),  e  un  diamante. 

19  E  nel  terzo,  un  ligurio,  un'  agata,  e 
un'  amatista. 

20  E  nel  quarto  un  grisoUto,  una  pietra 
onìchina,  e  un  diaspro.  Sieno  qtLelte  pie- 
tre incastrate  nei  lor  castoni  d' oro. 

21  E  sieno  quelle  pietre  in  numero  di 
dodici,  secondo  i  nomi  de'  figliuoli  d'  I- 
sraele  ;  aM)ia  ciascuna  il  suo  nome  •inta- 
gliato a  lavoro  d'  intagli  di  suggello  ;  e 
sienoper  le  dodici  tribù. 

22  Fa  eziandio  al  Pettorale  delle  cate- 
nelle a  capi,  di  lavoro  intorcicchiato, 
d' oro  puro. 

23  Fa  ancora  al  Pettorale  due  anelli 
d'  oro,  e  metti  que'  due  anelU  a  due 
de'  capi  del  Pettomle. 

24  E  metti  quelle  due  catenelle  d'  oro 
intorcicchiate  a  que'  due  anelli,  a'  capi 
del  Pettorale. 

25  E  attacca  i  due  capi  di  quelle  due 
catenelle  intorcicchiate  a  que'  due  ca- 
stoni, e  metti  il  Pettorale,  e  le  ime  cate- 
nelle, sopra  i  due  omeraU  dell'  Efod,  in 
su  la  parte  anteriore  di  esso. 

26  Fa  ancora  due  anelli  d'  oro,  e  mettili 
agli  altri  due  capi  del  Pettorale,  all'  orlo 
di  esso  che  sarà  allato  all'  Efod,  in 
dentro. 

27  Fa  parimente  due  anelli  d'  oro,  o 
mettili  a*  due  omerali  dell'  Efod,  al  dì- 
sotto,  nella  parte  anteriore  di  esso,  allato 
alla  giuntura  di  esso,  disopra  al  fregio 
lavorato  dell'  Efod. 

28  E  giungasi  il  Pettorale  serrato  da'  suoi 
anelli  agli  anelli  dell'  Efod,  con  una  ben- 
della  di  violato,  acciocché  stia  disopra  al 
fregio  lavorato  dell'  Efod,  e  non  sia  il 
Pettorale  rimosso  d' in  su  P  Efod. 

29  E  porti  Aaronne  i  nomi  de'  figliuoli 
d'  Israele  nel  Pettorale  del  giudicio,  in 
sul  suo  cuore,  quando  egli  entrerà  nel 
Santuario,  per  ricordanza  nel  cospetto 
del  Signore^  del  continuo. 

30  E  metti  Urim  e  Tummim*  nel  Petto- 
rale del  giudicio;  sieno  in  sul  cuore  di 
Aaronne,  quando  egli  entrerà  nel  co- 
spetto del  Signore;  e  porti  Aaronne  il 
Giudicio  de'  figliuoli  d^  Israele  sopra  il 
suo  cuore,  del  continuo. 

31  Fa  ancora  il  Manto  dell'  Efod,  tutto 
di  violato. 

32  E  siavi  nel  mezzo  di  esso  una  scolla- 
tura da  passarvi  dentro  il  capo  ;  abbia 

3 nella  sua  scollatura  un  orlo  d*  intorno, 
i  lavoro  tessuto;  a  guisa  di  scollatura 
di  corazza,  accioccJiè  non  si  schianti. 

33  E  fa  alle  Ihnbrie  di  esso  Manto^  at- 
torno attorno,  delle  melagrane- di  viti- 
lato,  di  porpora,  e  di  scarlatto  ;  e  de'  so- 
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'ia  santiltì  dd  Signore."' 


nagA  d'  oro  per  mezzo  quelle  d*  Oipi'  in- 
tomo. 

U  Un  sonaglio  di  oro,  poi  una  ineU- 
gnma;  ùH  sonàglio  di  oro,  poi  Ulto  mela- 
grana ;  alle  fimbrie  del  Manto  d' ogn*  in- 
tomo. 

35  £  abbia  Aaronne  tiful  Manto  addoam 

aliando  farà  il  aenrigio  divino;  e  odasi 
suono  di  esso  quando  egli  entrerà  nel 
laogo  Santo,  nel  cospetto  del  Hignorc, 
e  quando  ne  uscirà;  acciocché  non 
muoia. 

36  Fa  ancora  una  lama  d'  oro  puro,  e 
scolpisci  sopra  essa,  a  lavoro  d'  intagli 
di  sudilo.  LA  SANTITA^  DEL  sf- 

37  E  metti  quella  piattra  in  sur  una 
bendella  di  violato,  sicché  sia  sopra  la 
Benda,  in  su  la  parte  anteriore  di  essa. 

38  £  sia  in  su  la  fronte  di  Aaronne:  ac- 
ciocché Aaronne  porti  Y  iniquità*  delle 
sante  oiferte,  le  quali  i  fig^uoli  d*  Israele 
avranno  consacrate  in  tutte  le  offerte 
eh'  essi  consacrano;  e  sia  in  su  la  fronte 
di  esso  del  continuo,  per  renderli  grati 
nel  cospetto  del  Sisnore. 

39  Fa  ancora  la  Tonica  di  fin  lino,  tra- 
punta ;  fa  parimente  la  Benda  di  fin  lino  ; 
e  fa  la  Cintura  di  lavoro  di  ricamatole. 

40  Fa  ancora  a'  figliuoli  di  Aaronne, 
delle  toniche,  e  delle  cinture,  e  delle  nù- 
trie, a  gloria  ed  ornamento. 

41  £  vesti  di  questi  vegtimmti  Aaronne, 
tuo  fratello,  e  i  suoi  figliuoli  ;  e  ungili,  e 
consacrali*,  e  santifiodi,  acciocché  mi 
esercitino  il  sacerdozio. 

42  Fa  loro  ancora  delle  calze  line,  per 
coprir  la  carne  delle  vergogne  ;  i^unàuM) 
quelle  calze  da'  lombi  fino  al  disotto  delle 
cosce. 

43  E  abbianle  Aaronne  ed  i  suoi  figliuoli 
addosso,  auando  entreranno  nel  Taber- 
nacolo della  convenenza  ;  ovvero,  quando 
si  accosteranno  air  Altare,  per  fare  il  ser- 
vigio nel  luogo  Santo;  acciocché  non 
portino  pena  a*  iniquità,  e  non  muoiano. 
Questo  è  uno  statuto  perpetuo  per  lui,  e 
per  la  sua  progenìe  dopo  lui. 

La  emuaerazUmt  dei  meerdatf, 

29  E  QUESTO  è  quello  che  tu  farai 
*'•'  loro  per  consacrarli,  acdooché  mi  e- 
sercitino  il  sacerdozio  :  I^^idi  un  gioven- 
co, e  due  montoni,  senza  difètto  ; 

2  E  de'  pani  azzimi,  e  delle  focacce 
azzime,  intrìse  con  olio;  e  ddle  schiac- 
ciate azzime,  unte  con  olio;  fa  quelle 
cose  di  fior  di  farina  di  frumento. 
.3  E  mettile  in  un  paniere,  e  presentale 
in  esso  paniere,  col  giovenco,  e  co'  due 
montoni. 

4  E  fa  accostare  Aiuronne  e  i  suoi  fi- 
fi^udi,  air  entrata  del  Tabernacolo  della 
convenenza;  e  lavali  con  acquai 


£S<)D(>,  à9.  Cùn$aéra:»ane  M  iarerdoti, 

6  Poi  prendi  qne*  vestimenti,  e  fa  ve- 
stire ad  Aaronne  la  Tonica,  e  il  Manin 
ddl*  Efod..e  r  Efod,  e  il  Pettondc;  e 
cimalo  al  h^  lavorato  deir  Ef  od. 

6  Poi  mettigli  in  sul  capo  la  Benda,  • 
sopra  là  Benda  metU  il  sacro  Diadenw. 

7  E  piglia  dell*  olio  deU'  Unsianr,  « 
spandiglielo  in  sul  capn^  e  ungilo. 

8  Poi  fa  accostare  i  suoi  figllunil.  e 
fa  lor  vestire  le  toniche. 

tf  E  cingi  Aaronne  e  i  suoi  figliuoli  con 
le  cinture;  e  alburia  loro  le  mithe;  t 
sia  loro  il  saoenl<ìKÌo  periatatutopcrpau». 
(Josl  consacra  Aamnne  v  i  suoi  figliuoli''. 

10  Poi  fa  accostar  quel  giovcnoo  davanti 
al  Tabernacolo  della  oonvenenai,  e  pisiino 
Aaronne  e  i  suoi  figttnoli  le  mani  siipn  il 
capo  del  giovenco. 

li  Poi  scanna  il  giovenco  davanti  al 
Signore,  ali*  cntraU  dd  Tabernacolo  ddla 
convenenza. 

12  E  pigUa  del  sangue  del  giovenco,  e 
col  dito  mettine  sopra  le  coma  dell*  Al- 


tare, noi  spandi  tutto  il  sangue  appiè 
ddl  Altare. 

13  Prendi  ancora  tutto  il  grasso  che 
copre  r  interiora,  e  la  kIc  rk"  r  sopra 
il  fegato,  e  i  due  afni<»ni,  col  grasau 
eh*  è  sopra  essi  ;  e,  bruciando  quelle  cote, 
fanne  profumo  sopra  V  Altare. 

14  Ma  bruda  col  fuoco,  fuor  del  campo, 
la  carne,  la  pelle,  e  lo  stereo  del  gio- 
veneo  ;  ét^i  è  sacrificio  per  lo  peccato. 

15  Poi  piglia  uno  de*  montoni  ;  e  posino 
Aaronne  e  i  suoi  figliuoli  le  mani  sopra 
il  capo  del  montone. 

16  Poi  scanna  il  montone,  e  prendine 
il  sangue,  e  spargilo  sopra  1*  Altare, 
attorno  attorno. 

17  Poi  taglia  il  montone  a  oecii,  e  lava 
le  sue  interiora,  e  i  suoi  piedi,  e  mettili 
sopre  i  pezzi,  e  sopra  il  capo  di  esso. 

18  E,  nniciando  il  montone  tutto  in- 
tiero, fanne  profumo  sopra  1*  Altare; 
egli  e  un  olocausto  al  Signore,  egli  i  un 
odor  soave,  un*  offerta  fatta  col  fuoco  al 
BignoK. 

19  Poi  prendi  1*  altro  montone  ;  e  posino 
Aaronne  e  i  suoi  figliuoli  le  mani  sopra  il 

T»  dd  montone. 
Poi  scanna  il  montone,  e  piglia  del 
suo  sangue,  e  mettilo  in  sul  tenerume 
dell*  orecchia  destra  di  Aaronne  e  de'  suoi 
figliuoli,  e  in  sul  dito  grosso  della  loro 
man  destra,  e  in  sul  dito  grosso  del  loro 
pie  destro;  poi  spargi  il  sangue  sopra 
P  Altare,  attorno  attorno. 
21  Prendi,  oltre  a  ciò.  del  sangue  che 
èarà  sopra  1*  Altare,  e  ieìV  ol^étW  Un- 
zione, e  spruzzane  Aaronne  e  i  suoi  ve- 
stimenti; e  parimente  i  suoi  figliuoli  e 
i  lor  vestimenti.  Cosi  sarà  consacrato 
egli  e  i  suoi  vestimenti;  e  parimente  i 
suoi  figliuoli  e  i  lor  vestimenti,  con  lui. 
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22  Poi  Diglia  del  montone  il  grosso,  e  la 
coda,  e  il  grasso  cbe<x>iwer  ii^terìora,  e  k 
rete  del  fegato,  o  i  due  amionL  e  il  grasso 
eh'  è  sopra  essi,  e  la  spalla  destra;  per- 
ciocchò  egli  è  il  montone  delle  consacra- 
zioni 

23  Prendi  ancora  del  paniere  degli 
azzimi,  che  sani  davanti  al  Signore,  una 
fetta  di  pane,  e  una  focaccia  iìUrisa  nelr 
V  olio,  e  una  schiacciata. 

24  £  metti  tutte  coteste  cose  sopra  le 
palme  delle  mani  di  Aaroune,  e  sopra  le 
palme  delle  mani  de'  suoi  ligliuoli,  e  falle 
dimenare  come  offerta  dimenata  davanti 
al  Signore. 

25  roi  prendi  quelle  cose  dalle  lor  mani  ; 
e,  bruciandole  sopra  l' Altane,  fanne  pro- 
fumo sopra  r  olocausto,  per  odor  soave 
davanti  al  Signore.  Quest"  è  un'  offerta 
fatta  col  fuoiX>  al  bifipiore. 

2S  Prendi  ancora  il  petto  del  montone 
delle  consacrazioni,  che  è  per  Aaronne, 
e  fallo  dimenare  davanti  al  Signore  per 
i^erta  dimenata.  E  qudlo  sia  per  tua 
parte. 

27  Cosi  santifica  il  petto  di  offerta 
dimenata,  e  la  spalla  di  offerta  elevata, 
che  sarà  stata  dimenata  ed  elevata,  del 
montone  delle  consacrazioni  e  di  ciò  che 
è  staio  offerto  per  Aaronne,  e  per  li  suoi 
figliuoli. 

28  £  (luélloy  per  istatuto  perpetuo,  ap- 
partenga ad  Aaronne  e  a'  suoi  figlir 
uoli,  e  prendasi  da'  figliuoli  d' Israele', 
couciossiachè  sia  un'  offerta  devata: 
or  le  offerte  elevate  si  prenderanno  da^ 
figliuoli  d'  Israele  de'  lor  sacrificii  da 
render  grazie;  le  loro  offerte  elevate 
apparterranno  al  Signore. 

29  £  i  vestimenti  sacri,  che  sono  per 
Aaronne,  saranno  per  li  suoi  figliuoli  dopo 
lui,  ^r  essere  unti,  e  consacrati,  in  essi^ 

lìO  vestali  per  sette  giorni  il  Sacerdote 
rfie  sarà  in  luogo  di  esso,  d'  infra  i  suoi 
figliuoli:  il  quale  entrerà  nel  Taberna- 
colo della  oonvenenza,  per  fare  il  servi- 
gio nel  luogo  Santo. 

31  Poi  prendi  il  montone  delle  consa- 
crazioni, e  cuoci  la  sua  carne  iu  luogo 
santo. 

32  E  mangino  Aaronne  e  i  suoi  figliuoli, 
air  entrata  del  Tabernacolo  della  oon- 
venenza, la  carne  del  montone,  e  il  pane 
che  sarà  in  quel  paniere. 

33  Mangino,  dico,  quelle  cose,  con  le 
quali  sarà  stato  fatto  il  purgamento  del 
peccato,  par  consacrarli  e  per  santificarli; 
e  non  mangine  alcuno  straniere;  condos>- 
siachò  sieno  cosa  santa. 

34  E  se  pur  vi  rimairà  della  carne  delle 
consacrazioni,  e  di  quel  pane,  fino  alla 
mattina,'  brucia  col  fuoco  quello  che  ne 
sarà  rimasto,  e  non  si  naangi;  perciocché 
è  cosa  santa. 


:}5  Fu  adunque  a«l  Aaronne  e  a*  suoi 
figliuoli,  interamente  coni'  io  ti  ho  co- 
mandato ;  consacrali  per  lo  spazio  di  sette 
giorni. 

36  £  sacrifica  Un  giovenco  per  lo  pec- 
cato, per  giorno^,  per  li  purgamenti  del 
peccato  ;  e  fa  sacrificio  per  lo  peccato  per 
r  Altare,  quando  tu  farai  il  purgamento 
per  esso;  e  ungilo,  per  consacrarlo. 

37  Fa  il  purgamento  per  V  Altare,  per 
sette  giorni  ;  e  così  consacralo,  e  sia  Y  Al- 
tare una  cosa  santissima;  tutt4>  quelli) 
che  toccherà  V  Altare  sia  sacro. 

£'  olocausto  continuo. 

38  Or  questo  è  quello  che  tu  sacrificherai 
sopra  r  Altare,  cìok  :  due  agnelli  di  ini 
anno,  per  giorno,  del  continuo. 

39  Sacrificane  uno  la  mattina,  e  F  altro 
fra  i  due  vespri. 

40  Con  la  decima  parte  di  wi^  Sfa  di 
fior  di  farinaL  stemperata  con  la  quarta 
parte  di  un  Eun  d' olio  vergine,  e  un*  of  - 


agneJ 

vespri,  facendo  coh  esso  lo  niedesixuu 
offerta  e  spargimento,  come  con  c[uel 
deUa  mattina  ;  per  soave  odore,  pev*  offerta 
fatta  per  fuoco  al  Signore. 

42  Sia  questo  un  olocausto  continuo, 
per  le  vostre  generazioni,  e  facciasi 
all'  entrata  del  Tabernacolo  della  con- 
veneuza;  davanti  al  Signore,  dove  io  mi 
ritroverò  con  voi,  per  parlar  quivi  a  te. 

43  Io  adunque  mi  ritroverò  quivi  co'  fi- 
gliuoli d' Israele,  e  Israele  sarà  santificato 
per  la  mia  gloria. 

44  Io  santificherò  ancora  il  Tabernacolo 
della  convenenza,  e  T  Altare  ;  santifiche- 
rò parimente  Aaronne  e  i  suoi  figliuoli, 
acciocché  mi- esercitino  U  sacerdoeio. 

45  E  abiterò  nel  mezzo  de'  figliuoli 
d' Israele,  e  sarò  loro  Dio^ 

46  Ed  essi  conosceranno  eh'  io  sono  il 
Signore  Iddio  loro,  che  li  ho  tratti  fuor 
del  paese  di  Egitto,  per  abitar  nel  mezzo 
di  loro.    Io  sono  il  Signore  Iddio  loro. 

L' AUart  dei  pmfumi. 

W\  FA  ancora  un  Aitala  da  fare  i  pro- 
*^^   fumi  :  fallo  di  l^^no  di  Sittim. 

2  Sia  quadro,  di  lunghezza  d' un  cubito, 
e  di  larghezza  d'  un  cubito  ;  e  sia  la  sua 
altezza  ai  due  cubiti;  sieìio  le  sue  coma 
tirate  òx  esso. 

3  E  coprilo  d' oro  puro,  il  suo  coperchio, 
i  suoi  lati  d'  intomo,  e  le  sue  coma  ;  e 
fagH  una  corona  d^  oro  attomo  attorno. 

4  Fagli  ancora  due  anelli  d'oro  disotto 
a  aueua  sua  corona,  a'  due  suoi  cantoni  ; 
falli  da  due  de'  suoi  lati;  e  sieno  per 
mettervi  dentro  le  stanghe,  per  portar 
V  Altare  con  esse. 
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a^  AUare  dt  oro,  In  Cimra, 
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u  £  fa  le  stanghe  di  legno  (ii  SitUni,  e 
toprile  d' oro» 

B  E  metti  queU'  Aitate  davanti  alla 
Cortinau  ciw  9arà  dirimpetto  air  Arca 
ilella  TestiixMMiianza,  davanti  al  CV)pe^ 
chio  che  Èctrà  sopra  la  Testimonlana, 
dove  io  mi  ritroverò  teoo. 

7  E  faocia  Aaromie  profumo  di  aromati 
sopra  esso';  faccia  quel  profumo  ogni 
mattina,  quando  egli  avri  acoonee  le 
lampane. 

8  £  facda  Aaroune  qud  medesimo  pro- 
fumo, quando  avrà  accese  le  lampane  fm 


7/  I  ìiu  MtìUht  it  itt'f^ftWfi, 


ì  due  vespri.  Sia  quf»fo  un  profumo  con-  ■  ceiulo  : 


ù^i  (Quandi)  cntremnno  nel  T&U-mao»lo 
della  convenenziL  ovvero  «luainlo  «  ac- 
coderanno  all'  Altare,  fier  fare  il  eervÌKÌo 
divino  per  far  bruciare  alcuna  offerta 
h»U  od  fuoco  al  Hignore,  lavina  «hi 
acqua,  acdoochè  non  muoiano. 

21  E  lavinsi  le  mani  od  i  piedi*',  tucduK- 
che  non  muoiano.  Sia  loro  quiaito  uno 
statuto  perpetuo;  ad  Aaronnc,  <liro,  « 
a*  suoi  figliuoli,  iier  le  loit>  età. 

//  olio  tanfo  fd  it  profumo, 

22  II  Siiniorc  parl«»  ancora  a  Mos^,  di- 


tinuo  davanti  al  Signore,  por  le  vontrc 
età. 

i)  Non  offerite  sopra  esso  alcun  prof  amo 
strano*,  nò  olocausto,  né  offerta;  e  non 
imnd^  alcuno  spaigìmento  sopra  csm^i. 

10  £  fàccia  Aaronne,  una  volta  T  ainio, 
purgamento  de'  peccati  sopra  le  coma  di 
esso;  faccia  quel  purgamento  una  volta 
r  anno,  per  le  vostre  età,  sopra  esso,  col 
sangue  del  sacrificio  Ae^  purgamenti,  fatto 
per  Io  peccato.  Quitto  Aitare  fia  ima 
cosa  santisòma  al  Signore. 

Il  mezzo  8iclo  di  ritetttto, 

11  n  Signore  park»  ancora  a  Mosè,  di- 
cendo : 

12  Quando  tu  farai  la  rassegna  de'  fì- 
glmoll  d*  Israele,  di  coloro  d^infni  ewi 
che  devoti  essere  annoverati;  dia  ci»- 
Bcimo  al  Signore  il  riscatto  dell'  anima 
Bua'*,  quando  saranno  annoverati  ;  accioc- 
ckè  non  venga  sopra  essi  alcuna  piaga, 
mentre  saranno  annoverati. 

13  Essi  daranno  questo  :  chiunque  paàsa 
fra  gli  annoverati,  dmrà  mi  meraotsido, 
a  siclo  di  Santuario,  il  quale  è  di  veoti 
oboli,  per  offerta  al  Signore. 

14  Chiunque  pafsa  fra  gli  annoverati,  di 
etàda  venr  anni  in  su,  cura  quelC  offèrta 
al  SiffDore. 

15  II  ricco  non  darà  piii,  nò  il  povero 
meno  di  un  mezzo  siclo,  in  questa  offerta 
al  Signore,  per  lo  riscatto  delle  anime 
vostre. 

16  E  piglia  que'  danari  de*  riscatti  da*  fi- 

Sliuoli  d  Israele,  e  impiegali  neir  opere 
el  Tabemactrio  odia  convenenza,  e  sieno 
per  ricordanza  per  li  figlitfoli  d*  Israele, 
nel  cospetto  del  Signore,  per  fare  il  ri- 
scatto  delle  anime  vostre. 

La  Conca  di  rama, 

17  li  Signore  parlò  ancora  a  Mosè, 
aicendo  : 

18  Fa,  okre  a  dò,  una  Conca  di  rame, 
col  8U0  pie  di  rame,  per  lavare  ;  e  ponila 
fra  il  Tabernacolo  della  convenenza  e 
r  Altare  ;  e  mettivi  dentro  ddl*  acqua. 

19EIavinaene  Aaronne  e  i  suoi  figliuoli 
le  mani  ed  i  piedi. 


Z\  Prenditi  «kvli  aromati  (recliniti,  del 
la  mirra  hcIi ietta  if  jtemt  di  tlnqu«nvidn 
mWf,  del  dnamoni<Mid«»rnHi»  la  metà,  ri*^ 
dugencinquantA,  e  della  canna  «kIom^ 
parimente  dugencinfinanta  : 

24  E  della  camia  duquecrnt^»  «W/,  a 
Micio  di  Santuario;  e  un  li  in  d'  <iliti  di 
nli>'a. 

26  K  famic  1'  olio  per  la  f*acra  t'udonc. 
uu  unguento  comiiosto  {mt  arte  d*  un- 

fiientam.  Qwnfo  sia  V  olio  della  «.icru 
Jnzionc. 

26  Ungi  con  esso  il  Taliemaculu  ddla 
convcuenm,  e  T  Arca  ddla  Teartimonian- 
za: 

27  K  la  Tavola,  e  tutti  i  «uoi  Htniroentl  : 
e  il  (  'andelliurc,  e  tutti  i  fuoi  titnunctiti  : 
e  V  Aitar  de'  pn>finni  ; 

28  E  r  AlUr  d<yli  olocausti,  e  tutti  i 
suoi  strumenti  ;  e  la  CVmca,  e  il  suo  pie. 

29  Cosi  consacrerai  qudle  cone,  e  samn- 
no  cose  santitwime;  tutto  quello  che  le 
toccherà  sia  8acn>. 

90  Ungi  parimente  Aaronne  e  I  suol 
fl^iuoli,  e  cotisacndi,  acrìocchè  mi  cmt- 
citino  il  sacerdozio. 

31  E  parla  a*  figliuoli  d'  Israele,  di 
oendo:  (^uest*  olio  mi  sarà  un  olio  di 
sacre  unnone,  per  le  vostre  età. 

32  Non  ungasene  la  carne  di  alcun 
uomo,  e  non  ne  fate  alcun  simiKliante, 
secondo  la  sua  composizione;  egh  è  cosa 
santa:  siavi  cosa  santa. 

33  Chi  ne  comporrà  del  dmigliante, 
ovvero  chi  ne  metterà  sopra  alcium  per- 
sona strana,  sia  riciso  da*  suoi  jpopoU. 

34  II  Signore  disse  oltre  a  ciò  a  Mosv  : 
Prenditi  degli  aromati.  storace  liquid]^ 
unghia  odorosa,  e  gallnno,  e  incenso 
puro;  ciascuno  aromato  a  parte  a  pCMo 
ugiiale. 

%  E  fanne  un  profumo,  una  composi- 
zione aromatica  fatta  per  arte  di  pro- 
fumiere, confettatiL  pura  e  santa. 

36  E  di  essa  stritolane  almianto  minuto 
minuto,  e  mettilo  davanti  alla  Testimo- 
nianza, nel  Tabernacolo  della  convenen- 
za, dove  io  mi  troverò  teco.  Siavi  questo 
profumo  una  cosa  santissima. 

37  E  non  fatevi  alcun  profumo  di  com- 
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Il  Sabato  ricordato.  ESODO, 

posizione  simigUante  a  quello  che  tu 
avrai  fatto.  8  iati  esso  ima  cosa  sacra  ai 
Signore. 

^  Ohi  ne  farà  del  simigliante,  per 
odorarlo,  sia  riciso  da'  suoi  popoli. 

Indicazione  degli  operai. 

01  IL  Signore  parlò  ancora  a  Mosè, 
^*'    dicendo. 

2  Vedi,  io  ho  chiamato  per  nome  Be- 
saleel,  ngliuol  di  Uri,  iìgliuol  di  Hur, 
della  tribù  di  Giuda. 

3  E  r  ho  ripieno  dello  spirito  di  Dio,  in 
industria,  e  m  ingegno,  e  in  sapere,  e  in 
ogni  artificio  ; 

4  Per  far  disegni  da  lavorare  in  oro,  e  in 
argento,  e  in  rame; 

5  JE  in  arte  di  pietre  da  legare,  e  in  arte 
di  lavorar  di  legno,  in  qualunque  la- 
vorto. 

6  Ed  ecco,  io  gli  ho  aggiunto  Oholiab, 
figliuol  di  Àhisuuac,  della  tribù  di  Dan. 
Io  ho  oltre  a  ciò  messa  industria  nelP  ani- 
mo d'  ogni  uomo  industrioso,  acciocché 
facciano  tutte  le  cose  che  io  ti  ho  coman- 
date. 

7  II  Tabernacolo  della  convencnza,  e 
V  Arca  per  la  Testimonianza,  e  il  Coper- 
chio che  ha  da  esser  sopra  essa,  e  tutti 
gli  arredi  del  Tabernacolo. 

8  E  la  Tavola,  e  i  suoi  strumenti  ;  e  il 
Candelliere  puro,  e  tutti  i  suoi  stru- 
menti ;  e  r  Aitar  de'  profumi. 

9  E  r  Aitar  degli  olocausti,  e  tutti  i  suoi 
strumenti  ;  e  la  Conca,  e  il  suo  piede. 

,  10  E  i  vestimenti  del  servigio  divino,  e 
i  vestimenti  sacri  del  Sacerdote  Aaronne, 
e  i  vestimenti  de'  suoi  figliuoli,  per  eser- 
citare il  sacerdozio. 

11  E  r  olio  dell'  Unzione,  e  il  profumo 
degli  aromati  per  lo  Santuario.  Facciano 
interamente  com'  io  ti  ho  comandato. 

Il  Sabato  ricordato. 

12  J\  Signore  parlò  ancora  a  Mosè,  di- 
cendo : 

13  E  tu.  parla  a'  figliuoli  d'  Israele,  di- 
cendo :  Tuttavia  osservate  i miei  Sabati"; 
perciocché  il  Sabato  è  un  segnale  fra  me 
e  voi,  per  le  vostre  età;  acciocché  voi 
conosciate  eh'  io  sono  il  Signore  che  vi 
santifico. 

14  Osservate  adunque  il  Sabato;  per- 
ciocché egli  vi  è  un  giorno  santo;  chmn- 
que  lo  profanerà  del  tutto  sia  fatto  morire; 
perciocché  qualunque  ^rsona  farà  in  esso 
alcun  lavoro,  sarà  ricisa  d'  infra  i  suoi 
popoli. 

15  Lavorisi  sei  giorni,  ma  al  settimo 
giorno  è  il  Sabato  uel  riposo,  giorno  sacro 
al  Signore  ;  chiunque  farà  lavoro  alcuno 
nel  giorno  del  Sabato  del  tutto  sia  fatto 
morire. 

16  Osservino  adimque  i  figliuoli  d'  I- 


31.  3Ì 


Il  vitello  «T  oro. 


sraele  il  Sabato,  per  celebrarlo  per  le  loro 
età,  «er  patto  perpetuo. 

17  Esso  è  un  segnale  perpetuo  fra  me  e 
i  figliuoli  d'  Israele;  concioesiachè  il  Si- 
gnore abbia  in  sei  giorni  fatto  il  cielo  e  la 
terra:  e  nel  settimo  giorno  cessò,  e  si 
riposo. 

18  E  dopo  che  U  Signore  ebbe  finito  di 
parlar  con  Ì/Loaè  in  sul  monte  di  Sinai, 
egli  gli  diede  le  due  Tavole  della  Testi- 
monianza, tavole  di  pietra,  scritte  col  dito 
di  Dio*. 

Il  vitello  d'  oro, 

00  OR  il  popolo,  veggendo  che  Mosè 
^^  tardava  a  scender  dal  monte,  si 
adunò  appresso  ad  Aaronne,  e  gli  disse: 
Levati,  lacci  degl'  iddi!  che  vadano  da- 
vanti a  noi  ;  perciocché,  quant'  ò  a  queir 
uomo  Mosè,  che  ci  ha  condotti  fuor  del 
paese  di  !^tto,  noi  non  sappiamo  che 
ne  sia  stato. 

2  Ed  Aaronne  disse  loro:   Spiccate  1 

Sendenti  d'  oro  che  sono  alle  orecchie 
elle  vostre  mogli,  de'  vostri  figliuoli,  e 
delle  vostre  figliuole  ;  e  portatemeli. 

3  E  tutto  il  popolo  si  spiccò  i  pendenti 
d'  oro  die  avea  agli  orecchi;  e  li  portò 
ad  Aaronne. 

4  Ed  egli  li  prese  dalle  lor  mani  ;  e, 
dopo  aver  fatto  il  modello  con  lo  scarpel- 
lo, ne  fece  un  vitello  di  getto'.  E  g^  I- 
sraelUi  dissero  :  0  Israele,  questi  sono  i 
tuoi  dii,  che  ti  hanno  tratto  fuor  del 
paese  di  Egitto. 

5  Ed  Aaronne,  veggendo  questo,  edificò 
un  altare  davanti  ad  esso  ;  e  fece  rare  una 
grida,  dicendo  :  Domani  sai-à  festa  solen- 
ne al  Signore. 

6  E  la  mattina  seguente,  i  figliuoli 
d)  Israele  si  levarono  a  buon  orti,  e 
sacrificarono  olocausti,  e  ofiersero  sacii- 
ficii  da  render  grazie;  e  il  popolo  si  as- 
settò per  mangiare  e  per  ocre  ;  poi  si 
levò  iier  sollazzare. 

7  E  il  Signore  disse  a  Mosò  :  Va,  scendi 
giù;  perciocché  il  tuo  popolo,  che  tu 
hai  tratto  fuor  del  paese  di  £gitto,  si  è 
corrotto. 

,  8  Essi  si  son  tosto  stornati  dalla  via  che 
io  avea  lor  comandata;  essi  si  hanno 
fatto  un  vitello  di  getto,  e  1'  hanno 
adorato,  e  gli  hamio  sacrificato^  e  hanno 
detto:  Questi,  o  Israele,  sono  1  tuoi  dii, 
che  ti  hanno  tratto  fuor  del  paese  di 
Egitto. 

9  n  Signore  disse  ancora  a  Mosè:  Io 
ho  ^  riguardato  questo  popolo,  ed  ecco, 
egli  è  un  popolo  di  collo  duro. 

10  Ora  dunaue.  lasciami  fare,  e  1'  ira 
mia  si  accenderà  contro  a  loro,  e  io  li 
consumerò;  e  io  ti  farò  diventare  una 
gran  nazione. 

11  Ma  Mosè  supplicò  al  Signore  Iddio 
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Le  tavole  spezzate. 
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suo,  e  disse:  Perchè  hi  accenderebbe, 
o  Signore,  V  ira  tua  contro  al  tuo  po- 
polo, che  tu  hai  tratto  fuor  del  paese  di  £- 
gitto^n  gran  forza  e  con  po(Mentcmano7 

12  Perchè  direbbero  gli  Kgizj:  Egli  11 
Ila  tratti  fuori  per  male,  per  farti  morir 
HU  per  que'  monti,  e  per  consumarìi 
d' in  su  la  terra?  racqueta  il  tuo  cruc- 
cio acceso,  e  pentiti  cu  questo  male  in- 
verso il  tuo  popolo. 

13  Ricordati  di  Abrahamo,  d^  Isacco  e 
d'  Israele,  tuoi  servitori,  a'  quali  tu 
giurasti  per  te  Steno;  ed  a'  quali  di- 
cesti: Io  moltiplicherò  la  vostra  pro- 
genie, come  le  stelle  del  cielo;  e  darò 
alla  vostra  progenie  tutto  questo  paese, 
del  quale  io  no  parlato,  acciocché  Io  pos- 
segga in  perpetuo. 

14  E  il  Sicnore  si  penti  del  male  che 
avea  detto  dì  fare  al  suo  popolo'. 

15  £  Mosè,  rivoltosi,  scese  dal  monte, 
avendo  in  mano  le  due  Tavole  della 
Testimonianza,  tavole  scritte  da'  due  lati, 
dì  qua  e  di  là. 

16  E  le  Tavole  erano  lavoro  di  Dio,  e 
la  scrittura  era  scrittura  <fi  Dio,  inta- 
gliata sopra  le  Tavole. 

17  Or  Giosuè  udì  il  romor  del  popolo, 
mentre  gridava,  e  disse  a  Mosè  :£*?»« 
un  mdo  di  battaglia  nel  campo. 

18  E  Mosè.  disse:  Questo  non  è  punto 
grido  di  vittoriosi,  nò  grido  di  vinti  ;  io 
odo  un  suono  di  canto. 

19  E,  come  egli  fu  vicino  al  campo, 
vide  quel  vitello  e  le  danze.  E  Y  ira  sua 
si  accese,  ed  egli  gìttò  le  Tavole  dalle 
sue  mam,  e  le  spezzo  appiè  del  monte. 

20  Poi  prese  il  vitclfo,  'che  i  figliuoli 
«f  Israele  aveano  fatto,  e  lo  bruciò  col 
fuoco,  e  lo  tritò,  finché  fu  ridotto  in 
polvere;  e  sparse  quella  polvere  sopra 
dell'  acQua.  e  fece  bere  quetC  ctcqua 
a'  fidiuoii  (T  Israele. 

21  E  Mosè  disse  ad  Aaronne:  Che  ti 
ha  fatto  questo  popolo,  che  tu  gli  hai 
tratto  addosso  un  gran  peccato? 

22  Ed  Aaronne  disse  :  Non  accendasi 
r  ira  del  mio  sjgnore  ;  tu  conoeci  questo 
popolo,  come  egli  è  dato  al  male. 

23  Essi  mi  dissero:  Facci  degl'  iddii 
che  vadano  davanti  a  noi;  perciocché, 
qoant'  è  a  quell'  uomo  Mosè,  che  ci  ha 
tratti  fuor  del  paese  di  Ejgìtto,  noi  non 
sappiamo  che  ne  sia  stato. 

24  E  io  dissi  loro:  Chi  ha  dell*  oro? 
spiccatevelo  cT  addosso.  Ed  essi  mi  die- 
aero  queir  oro,  e  io  lo  misi  nel  fuoco, 
e  »'  è  uscito  questo  vitello. 

25  E  Mosè.  veg^ndo  eh'  il  popolo  era 
spogliato;  (conciossiachè  Aaronne  lo 
avesse  spogliato,  per  essere  in  vituperio 
appo  i  suoi  assahtorì,) 

26  Si  fermò  alla  porta  del  campo,  e 


Jiioi.  ftfejtt  fttf  /*>/«'*«. 


disse:  Chi  *•  ^«i  |ht  It»  SigiMirc;  r* mj/.»  a 
me.  K  tutu  i  fltfliuoli  di  Lc>i  tÀ  aituiui. 
runo  appittiMf  a  lui. 

27  ¥A  cpli  disse  loro:  dm  Iw  fletto  il 
Signore  Iddio  d' Israele:  (iascun  di  viii 
metta  la  sua  spada  al  flancr>  ;  r  {«Muitr, 
e  ripamste  per  h»  campo,  da  uiui  pf*ru 
air  altra,  e  uccidete  ctaiMrt<no  il  nuii 
fratello,  il  suo  amias  e  il  suo  priMiimo 
parente. 

28  E  i  flgUudi  di  Levi  fecem  secondo 
la  narola  di  Mosè;  e  iu  quel  giorno 
caddero  motti  del  popolo  intorao  a  tre- 
mila nomini 

29  Or  Mosè  avea  lor  detto  :  C\>nsacra* 
tevi  ofOi^  al  Signore;  anzi  ciascuno  si 
consacri  nel  suo  proprio  figliuolo,  e  nel 
suo  fratello*;  e  età  affin  di  attrarre  oggi 
benedizione  sopra  voi 

Mo»i  intercede  pfr  il  jMjJoto. 

30  E  il  giorno  seguente.  Muse  diiwe  al 
popolo:  Voi  avete  ooinmessn  un  gran 
peccato:  ma  ora  io  mllrò  al  Signrno: 
forse  fsrò  io  che  vi  sia  perdonato  il  vostro 
peccato. 

31  Mosè  dunque  litornò  al  Signore,  e 
disse:  Deh!  fnirnart;  quesUf  popolo  ha 
commesso  un  gran  peccato,  facendosi 
dwl'  iddii  d' oro. 

32  Ma  ora,  rimetti  loro  il  lor  peccato  ; 
se  no^  cancellami  ora **  dal  tuo  Lìino^  che 
tu  luii  scritto. 

3:)  E  il  Signore  disse  a  Mosè:  lo  can- 
cellerò dal  mio  Libro  colui  che  avrìk 
peccato  contro  a  me*. 

34  Or  va  al  presente,  conduci  il  popolo 
al  luogo  del  quale  ti  ho  parlato;  ivco, 
un  mio  Angelo  andrà  davanti  a  te:  e  ni 
giorno  della  mia  visitalo,  m;,  io  II  punirò 
del  lor  peccato/. 

35  R  fl  Signore  percosse  11  popolo,  per- 
ciocché avea  fatto  il  vitello,  cne  Aan>nnc 
avea  fabbricato. 

OQ  IL  Signore  adunque  disse  n  Mosè  : 
*'*'  Va,  sali  di  qui,  col  popolo  che  tu  hai 
tratto  fuor  del  paese  di  Egitto,  vento  il 
paese  del  quale  io  ho  giurato  ad  Abm- 
hamo,  a  Isacco,  e  a  Oiacobbe,  dicendo: 
Io  lo  darò  alla  tua  progenie. 

2  £  io  manderò  davanti  a  te  un  An- 
gelo, e  caccerò  i  Cananei,  gli  Amonei, 
ffl'  Hittei,  i  Ferezei,  gì'  Hiwei,  e  i  Gè- 
busei. 

3  Sd  esso  ti  condurrà  in  un  paese  stil- 
lante latte  e  mele;  perciocché  io  non 
salirò  nel  meszo  di  te:  conciossiachè  tu 
sii  un  popolo  di  ooUo  duro  ;  che  talora  io 
non  ti  consumi  per  lo  cammino. 

4  E  il  popolo,  avendo  udita  questa  dolo- 
rosa parola,  ne  fece  cordoglio  ;  e  ninno 
si  mise  addosso  i  suoi  ornamenti. 
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Apop. 8, 5 ;  20. 12. 15.  *  Jiiwcb.  18. 4.  / Dcut.SS. 85.    Roux.  U.  19. 
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It  tahernacolo  fuori  del  caènpo.      ESODO,  34. 


Mosè  vede  la  yloria  di  Dìo. 


li  \\-i\-'\*ii\h.'  [k  Signniia  HVL-a  4i!tto  a 
^^r^si'  ;  Di  il  EigliiiiilÉ  ir  lKr>ìj;k'  Vi  gicte 
uw  In  Ululo  di  ti.ilk>durK>;  in  uti  ninjLiento, 
rttì  salgo  nel  mci,tAi  di  U\  io  ti  uvr)  con- 
jiuniato;  tir;t  ilunuuiv  levati  ti  ii  Idosso 
ì  tuoi  omameiili,  e  io  stipr^P  i]  nullo  che 
rtvr'»  t\i\  farti, 

H  K  i  JigliiKili  «r  lrfr.itle  é  ìtìisìuri  i  loro 
onmmenti.  dalla  iiiiintagiva  ili  Himeb. 

7  E  Motìtì  |>ry&u  lì  riiiti>;lìonti  e  se  lo 
tc*se  fuor  del  caiiipUi  \\mgì  ila  (ìsìsìì;  c  lo 
iMìiiiìiiu;  Il  Talxrmacolo  del  li»  4X)nve- 
iicnm:  t-,  ohiuiiiiut;  «ficuva  il  t^ ignoro, 
iwtiva  full  ri  al  TiU]eniaw>lo  tMh  couve- 
iKTffiii  eh'  tT^t  fuor  del  cfljiipo'^ 

8  (  >tii,  iitmiidti  Mrftiè  lisci  vei'sji  il  Pa^ 
dl^ilifHK^  tutVì  JL  iJoiKìlo  si  Uy\  e  cia- 
rttmiu  !^ì  ff  niH>  !ilì  eiitmta  del  aiiu  padi- 
idìoiieT  ti  r]Kt»^ii"El^  elido»  a  Mo«é,  finché 
fV»M*«t'  eiitmtj>  nel  Padi^lìorve, 

n  K  - -ì^Tìr^r.  fìMK^  ^fiVi-  /-vr^va  nd 
Tt»i>i,iiiiiik>ìo,  ^u  coloiijirt  *iv».«t  i.iiv'ola  si 
abbassò,  e  si  fennò  all'  entrata  del  Taber- 
Jiacolo,  e  il  Signore  parlò  con  Mosè. 

10  E  tutto  il  popolo,  vedendo  la  colon- 
na della  nuvola  fermai'si  sdF  entrata  del 
Tabernacolo,  si  levò,  e  adorò,  ciascuno 
all'  entrata  del  suo  padiglione. . 

11  Ora,  il  Signore  parlava  a  Mosè  a  fac- 
cia a  faccia,  come  un  uomo  parla  al  suo 
compagno.  Poi  Mosè  tornò  nel  campo  j 
ma  Giosuè,  figliuol  di  Nun,  ministro  di 
Mosè,  uomo  giovane,  non  si  parti  di 
dentro  al  Tabernacolo. 

12  E  Mosè  disse  al  Signore  :  Vedi,  tu  mi 
dici  :  Mena  fuori  questo  popolo  ;  e  tu 
non  mi  hai  fatto  conoscere  chi  tu  man- 
derai meco  ;  e  pur  tu  mi  hai  detto  :  Io  ti 
ho  conosciuto  per  nome,  e  anche  tu  hai 
trovata  grazia  davanti  agli  occhi  miei. 

13  Ora  dunque,  se  pure  ho  trovata  gra- 
zia davanti  agh  occhi  tuoi,  fammi,  ti 
prego,  conoscere  la  tua  via,  e  fa  eh  io 
ti  conosca:  acciocché  io  trovi  grazia 
davanti  afi^i  occhi  tuoi  ;  e  riguanm  che 
questa  nazione  è  tuo  popolo. 

14  E  il  Signore  disse:  La  mia  faccia 
iindrà,  e  io  ti  darò  riposo. 

15  Mosè  adunque  avendo  detto  al  Si- 
gnore: Se  la  tua  faccia  non  va  con  noi, 
non  farci  partir  di  qui  ;' 

IG  E  a  che  si  conoscerà  egli  ora  che  io 
e  il  tuo  popolo  abbiamo  trovata  grazia 
davanti  agli  occhi  tuoi?  non  séra  egli 
quando  tu  andrai  con  noi?  onde  io  e  il 
tuo  popolo  saremo  renduti  ammirabili 
sopra  qualimque  popolo  che  sia  sopra  la 
terra: 

17  II  Signore  gli  disse  :  Io  farò  ancora 
(iuesto  cne  tu  dici;  conciossiachè  tu 
abbi  trovata  grazia  davanti  ag)i  occhi 
miei,  *e  che  io  t'  abbia  conosciuto  per 


18  E  Mod  disse  al  Signore  :  Deh!  fam- 
mi veder  la  tua  gloria. 

19  E  il  Signore  gli  disse  :  Io  farò  pas- 
sare davanti  a  te  tutta  la  mia  bellezza, 
e  griderò  il  I^ome  del  Signore  daYuiti 
a  te  ;  e  farò  grazia  a  chi  vorrò  far  gnvzia, 
e  avrò  pietà  di  chi  vorrò  aver  pietà^. 

20  Ma  gli  disse  :  Tu  non  puoi  veder  la 
mia  faccia;  perciocché  V  uomo  non  mi 
può  vedere,  e  vivere. 

21  Poi  gli  disse  :  Ecco  im  luogo  appres- 
so di  me;  fermati  adunque  sopra  qud 


__  E  quando  la  mia  gloria  passerà,  io  ti 
metterò  nella  buca  del  sasso,  e  ti  coprirò 
con  la  mia  mano,  finché  io  sia  passato. 

23  Poi  rimovero  la  mia  mano,  e  tu  ini 
vedrai  di  dietro;  ma  la  mia  faccia  non 
si  può  vedere. 

Mosè  ritorna  in  mi  Monte.    Le  nuove  tavole  di 
pietra. 

OÀ  E  IL  Signore  disse  a  Mosè  :  Tagliati 
^'^  due  tavole  di  pietra,  simiU  alle  pri- 
miere; e  io  scriverò  in  su  quelle  tavolo 
le  parole  eh'  erano  in  su  le  primiere  che 
tu  ^zzasti. 

2  E  sii  presto  domattina,  e  sali  la  mat- 
tina in  sul  monte  di  Sinai,  e  presentati 
quivi  davanti  a  me,  in  su  la  sommità  del 
monte. 

3  E  non  salgra  teco  alcuno,  né  anche  »i 
vegga  alcuno  in  tutto  il  monte,  né  anche 
pasturi  alcun  bestiame,  minuto  o  grosso, 
dirincontro  a  questo  monte. 

4  Mosè  adunane  tagliò  due  tavole  <U 
pietra,  simili  alle  primiCTe  ;  e  si  levò  la 
mattina  seguente  a  buon'  ora,  e  sali  in 
sul  monte  di  Sinai  ;  come  il  Signore  gli 
avea  comandato  ;  e  prese  in  mano  quelle 
due  tavole  di  pietra. 

5  E  il  Signore  scese  nella  nuvola,  e  si 
fermò  quivi  con  lui,  e  gridò  :  U  Kome 
del  Signore. 

6  II  Signore  adunque  passò  davanti  a 
lui,  e  gridò  :  Il  Signore,  H  Signore,  V  Id- 
dio pietoso  e  misericoitlioso,  lento  al- 
r  ii-a,  e  grande  in  benignità  e  verità''. 

7  Che  osserva  la  benignità  in  mille 
gcìiérazìoni  ;  che  perdona  1'  iniquità,  il 
misfatto,  e  il  peccato*':  il  quale  altresì 
non  assolve  punto  il  coltpevole:  aiizi  fa 

Sunizione  dell'  iniquità  de'  padri  sopra  i 
gUuoli,  e  sopra  i  figliuoli  de'  figliuoli, 
fino  alla  terza  e  alla  (iuarta^cwcra2?o?ic. 

8  E  Mosè  subito  s  inchmò  a  terra,  e 
adorò. 

9  E  disse:  Deh!  Signore;  se  io  ho  tro- 
vata grazia  davanti  agli  occhi  tuoi,  ven- 
ga ora  il  Signore  nel  mezzo  dì  noi; 
qitesto  popolo  è  veramente  un  popolo  di 
collo  duro;  ma  tu,  perdonaci  le  nostre 
iniquità  e  il  nostro  peccato,  e  possedicì-^ 


^  "  Ks.  29. 42, 43.  »  Giac.  .5.  Ifi.  «  Rom.  9.  ló^lS. 

*  Et".  4.32.    iGiov.  1.9.         /«al.  33. 12. 
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««Sai.  80. 13;  103.8-13;   HO.  5. 


Nessuna  lega  cogC  idof<Uri, 


vjsi)Di),  y,. 


Ix-  tttaJf  rhitftnttf. 


10  E  i7  Signore  disse  :  Ecco,  io  fo  patto 
nel  cospetto  di  tutto  il  tuo  popolo;  io 
farò  maraviglie,  quali  non  furono  ma! 
create  in  tutta  la  terra,  né  fra  alcuna 
nazione  ;  e  tutto  il  popolo,  nel  mezzo  del 
quale  tu  sei,  vedrà  V  opera  del  Signore  ; 
coDcio8Biachè  qudlo  cbe  io  farò  teóo  èia 
cosa  tremenda. 

11  Osserva  quello  die  ogffi  ti  comando. 
Ecco,  io  scaccerò  d'  innanzi  a  te  gli 
Amorrei,  e  i  Cananei,  e  sV  Hittei,  e  i 
Ferezei,  e  gì'  Hivvei,  e  i  GebuaeL 

12  (xuaroati  che  tu  non  faccia  lega  con 
gli  abitanti  del  paese,  nel  qual  tu  entre- 
rai; die  talora  esai  non  ti  sieno  in  laccio 
nel  mezzo  di  te. 

13  Anzi  disfate  1  loro  altari,  e  speiBate 
le  loro  statue,  e  tagliate  i  lor  ooscni. 

14  Perciocdaè  tu  non  hai  da  adorare 
altro  dio  ;  conciossìachò  il  nome  del  Si- 
anole «ta;  n  Geloso;  egli  è  un  Dio  ge> 

1080. 

15  Guardati  dunque  che  tu  non  faccia 
lesa  con  gli  abitanti  di  ooel  paese;  ctie 
talora,  quando  essi  fomicneranno  dietro 
a'  lor  dii,  e  sacrificheranno  loro,  non  ti 
chiamino,  e  to  non  mangi  de'  lor  sacri- 
fidi. 

16  £  non  jnenda  ddle  lor  fkfliuole  per 
li  tuoi  figlmoli;  e  eh'  esse,  fornicando 
dietro  a'  lor  dii,  non  facciano  parimente 
famicare  i  tuoi  figliuoli  dietro  agi'  iddìi 
loro. 

17  Non  farti  alcun  dio  di  getto. 

18  Osserva  la  festa  solenne  degli  Azzi- 
mi; mangia  azzimi  sette  giorni,  come  io 
ti  ho  comandato,  nel  tempo  ordinau»  del 
mese  di  Abib  ;  conciossiachò  nel  mese  di 
Abib  tu  sii  uscito  di  £^tto. 

19  Tutto  quello  che  apre  la  matrice  è 
mio";  e 'di  tutto  il  tuo  bestiame  sarà 
fatta  ofierta  per  ricordanza,  cioè  :  de*  pri- 
mi parti  del  tuo  minuto  e  del  tuo  grosso 


20  Ma  riscatta  con  un  agnello,  o  con  un 
capretto,  il  primogenito  dell'  asino  ;  e  se 
pur  tu  non  lo  riscatti,  fiaccaci  il  collo  ; 
riscatta  ogni  primogenito  d'  uifra  i  tuoi 
tigliueli  ;  e  non  oompariaca  alcuno  davanti 
a  me  vuoto. 

21  Lavora  sei  giorni,  e  riposati  al  setti- 
mo giorno^;  riposati  faiamlio  nel  tempo 
dell  arare  e  del  mietere. 

22  Celebra  ancora  la  festa  solenne  delk* 
Settimane,  cK  è  la  festa  delle  primizie 
della  mietitura  del  giano:  e  parimente 
la  festa  solenne  della  ricolta  de^  frtUti, 
air  uscita  dell'  anno. 

23  Tre  volto  V  anno  comparisca  ogni 
maschio  tuo  davanti  alla  faccia  del  Si- 
gnore, dell'  Etemo  Signore  Iddio  d'  I- 
sraele. 

24  Perciocché  io  scaccerò  le  genti  d' in- 
nanzi a  te,  e  allargherò  i  tuoi  confini  ;  e 


auando  tu  salirai  per  comparir  flavanti 
Ila  faccia  del  Signore  Iddio  tuo,  tre  \tAtn 
V  anno,  niuno  sarà  nioKso  da  cupidìtà|irr 
assalire  il  tuo  paclM.'^ 

25  Scannando  il  mio  sacHflcif).  non 
iirpandere  il  sangue  di  «mio  con  van  jit*- 
vitato  :  e  non  sia  il  ««Titicio  della  fenU 
della  Pas4iua  guardato  la  notte  mfino  alU 
mattina. 

2fi  Porta  nella  Casa  del  Signore  Iddio 
tuo  le  primizie  de'  primi  frutti  dclln  tua 
terra.  x(on  cuocere  il  capretto  nel  latte 
di  Mia  madre. 

27  Poi  il  Signore  disse  a  Morò  :  Scrivi 
queste  jNkrole;  pen-iiKchò  su  queste 
parole  io  ho  fatto  patto  tcco  e  eoo 
Israele. 

28  E  Mosr  stette  quivi  col  Signore  qua- 
ranta giorni  e  quaranta  notti;  mm/a 
mangiarpancnò  bere  acqua:  e  il  .Vi'/n.or 
scrisse  sopra  quelle  tavole  le  pan  de  dd 
patto,  le  dieci  parole. 

29  (>n^  quando  MtMÒ  scese  dal  monto 
di  Sinai,  avendo  le  due  Tavt^le  della  Te- 
stimonianza in  mano,  meutiv  scendeva 
dal  monte,  egli  non  sapeva  che  la  iielle 
del  suo  VISO  era  divenuta  risplendente, 
mentre  ckH  parlava  col  Signore''. 

3i>  Ed  Aaronne  e  tuUii  figliuoli  d'  I- 
sraele  riguanlarono  Mosò;  ed  eci-o,  la 
pelle  del  suo  viso  risplendeva;  orule  te- 
mettert)  di  accostarsi  a  lui. 

31  Ma  MoHc  li  chiamò;  ed  Aan>niie  u 
tutti  i  principali  ritornaruno  a  lui  alla 
raunanza  ;  e  Mosò  parìò  turo. 

32  E,  dopo  questo,  tutti  i  figliuoli  d'  I- 
sraele  si  accostarono,  ed  cgn  comandò 
loro  tutte  le  cose  che  il  Signore  gli  avea 
dette  nel  monte  <li  Sinai. 

33  £  quando  cblw  finito  di  iiarlar  con 
loro^egli  si  mise  un  velo  in  sul  vìho**. 

34  E  quando  Mosò  veniva  davanti  alla 
faccia  del  Signore,  per  parlar  con  lui,  si 
toglieva  il  velo,  finciiè  uscinne  fuori  ;  poi, 
come  ero  uscito,  diceva  a'  figliuoli  a  I- 
sraele  ciò  che  gli  era  comandato. 

35  E  i  figliuoli  d' Isrticle,  rìgiturdiuido  la 
faccia  di  jVIohò,  vchIcvuiio  cIk*  Ih  ik'Hc  del 
Huo  viso  risplendeva.  Poi  culi  kì  rimet- 
teva il  velo  in  Kul  viso,  finche  entrasse  a 
parlar  col  SiKUore. 

lìonl  per  il  Taftemacùìo. 

OK  MOfiÈ  ailunque  adunò  tutta  la  nui- 
•'*'  nanza  de'  lÌKlnioli  d' Isnu'lo,  v  di8-««i 
loro:  Queste  snn  le  case  che  il  Sigiiuie 
ha  comandate  che  si  facciano  : 

2  Lavorisi  sei  giorni,  e  al  settimo  giorno 
siavi  giorno  santo,  il  Riposo  del  Sabato 
consacrato  al  Signore;  cliiunque  farà  in 
esso  opera  alcuna  sia  fatto  morire. 

3  Non  accendete  fuoco  in  alcuna  delle 
vostre  stanze  nel  giorno  del  Sabato. 

4  Poi  Mosò  disse  a  tutta  la  raunanza 


*  Luca  2. 23.      *  Luca  13. 1 1-17. 


'  l»rov.  16.  7.       -^  Mal.  1?.  2- 
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'  2  Cor.  3. 13-10. 


Doni  volontarii 


ESODO,  35. 


per  il  Santuario. 


de'  figliuoli  d'  Israele  :  Questo  è  quello 
che  ifSignoie  ha  comandato. 

5  Pigliate  di  audio  che  avete  appo  voi 
da  fare  un'  omrta  al  Signore;  chiunque 
sarà  d'  animo  volenteroso,  porti  quel- 
V  offerta  al  Signore;  oro,  e  argento,  e 
rame, 

6  E  violato,  e  porpora,  e  scarlatto,  e  tin 
lino,  e  pel  di  capra, 

7  E  pelli  di  montone  tinte  in  rosso,  e 
pelli  di  tasso,  e  legno  di  Sittim, 

8  E  olio  per  la  lumiera,  e  aromati  per 
r  olio  dell  Unzione,  e  per  lo  profumo 
degli  aromati, 

9  E  pietre  onichine,  e  pietre  da  legare, 
per  r  £f  od,  e  per  lo  Pettorale. 

10  E  tutti  gli  uomini  industriosi  che  son 
fra  voi  vengano,  e  facciano  tutto  quello 
che  il  Signore  ha  comandato  ; 

11  II  Tabernacolo,  la  sua  Tenda,  la  sua 
coverta,  i  suoi  grdSS,  le  sue  assi^  le  sue 
sbarre,  le  sue  colonne,  e  i  suoi  piedi- 
stalli; 

12  L' Arca,  e  le  sue  stanghe;  il  Coper- 
chio, e  la  Cortina  da  tender  davanti  ; 

13  Ija  Tavola,  e  le  sue  stanghe,  e  tut- 
ti i  suoi  strumenti;  e  il  Pane  del  co- 

14  E 'il  Candelliere  della  lumiera,  e  i 
suoi  strumenti,  e  le  sue  lampane,  e  l'olio 
per  la  lumiera  ; 

15  E  TAltar  de'  profumi,  e  le  sue 
stanghe  ;  l' olio  dell'  Unzione,  e  il  profu- 
mo degli  aromati,  e  il  Tappeto  dell'  en- 
trata, per  r  entrata  del  Tabernacolo  ; 

16  L' Aitar  degli  olocausti,  e  la  sua  grata 
di  rame,  e  le  sue  sbarre,  e  tutti  i  suoi 
strumenti  ;  la  Conca,  e  il  suo  piede  ; 

17  Le  cortine  del  Cortile,  le  sue  colonne 
e  i  suoi  piedistalli;  e  il  Tappeto  dell'  en- 
trata del  Cortile; 

18  I  pinoli  del  Tabernacolo,  e  i  pinoli 
del  Cortile,  e  le  lor  corde  ; 

19  I  vestimenti  del  servigio,  da  fare  il 
servigio  nel  Luogo  santo;  i  vestimenti 
sacri  del  Sacerdote  Aaronne,  e  i  vesti- 
menti de'  suoi  figliuoli,  per  esercitare  il 
sacerdozio. 

20  Allora  tutta  la  raunanza  de'  figliuoli 
d' Israele  si  parti  dal  cospetto  di  Mosè. 

21  E  tutti  coloro,  il  cui  cuore  li  so- 
spinse, e  il  cui  spirito  li  mosse  volente- 
rosamentc'*,  vennero,  e  portarono  l' offerta 
del  Signore,  per  V  opera  del  Tabernacolo 
della  convenenza,  e  per  ogni  servigio  di 
esso,  e  per  li  vestimenti  sacri. 

22  E  tutte  le  persone  di  cuor  volente- 
roso vennero,  uomini  e  donne  :  e  porta- 
rono fibbie,  e  moniU,  e  anella,  e  fermagli  ; 
ogni  ior(e  di  arredi  d'  oro;  oltre  a  tutti 
coloro  che  offersero  al  Signore  offerta 
d'oro. 

23  E  ogni  uomo,  appo  cui  si  trovò  vio- 
lato, o  porpora,  o  scarlatto,  o  fin  lino,  o 


pel  di  capra,  o  pelli  di  montone  tinte  in 
rosso,  e  pelli  di  tasso,  ne  portò. 

24  Chiun(iue  potè  offenre  offerta  d'  ar- 
gento, e  di  rame,  ne  portò  per  V  offerta 
del  Signore;  parimente  ciascuno,  appo 
cui  si  trovò  legno  di  Sittim,  per  qualun- 
que opera  del  lavorio,  ne  portò. 

25  E  tutte  le  donne  industriose^  filarono 
con  le  lor  mani,  e  portarono  il  filato  del 
violato,  e  della  porpora,  e  dello  scarlatto, 
e  del  fin  lino. 

26  Tutte  le  donne  ancora,  il  cui  cuore 
le  sospinse  ad  adoperarsi  con  industria, 
filarono  il  pel  di  capra. 

27  E  i  principali  del  popolo  portarono 

Ì)ietre  cMiichine,  e  pietre  da  legare,  per 
'  Ef  od,  e  per  lo  Pettorale  ; 

28  E  aromati^  olio,  per  la  lumiera,  e 
per  r  olio  dell'  Unàone,  e  per  lo  profumo 
dezli  aromati. 

29  Cosi  tutti  coloro  d'  infra  i  figliuoli 
d'  Israoìc,  rasi  uoniiTii  fonie  donne,  il 
cui    t'uiTi:  Il  incinse  v^^li^iiiirosamente  a 

Editar  ciò  eh^fifcentr  him'jno  per  tutto  il 
vinìn,  dit:  il  Hìgnof^&  ftveji  comandato 
per  Mosè  che  si  fiMjedsc,  portarono  offerte 
vol'intaric  ut  SijmofE. 
3<k  i^  Mfìsó  dìs^Bc  ;i*  fì^jì^toli  d'  Israele: 
V^-rli'iL',  j]  Sipirnux'  ìiii  rhiaiiisito  per  nome 
Bi.s;i kd",  [ìlIìuoI  d[  Uri,  %liuoldi  Hur, 
delb  ìnhn  \ìv  iiiudn. 

,3tJ'j  l' lui  tmijiuto  dello  Spirito  di  Dio, 
in  ìiifliifitria,  in  in^cprio,  m  sapere,  e  in 


T. 


.uiu  per  far  disegni  da  lavorare 
in  oro,  e  in  argento,  e  in  rame, 

33  E  in  arte  ai  pietre  da  legare,  e  in  arte 
di  lavorar  di  legno,  per  far  qualunque 
lavorio  ingegnoso. 

34  E  anche  ha  messo  nell'  animo  suo 
il  sapere  ammaestrare  altrui;  e  con  lui 
Oholiab,  fighuol  di  Ahisamac,  della  tribù 
di  Dan. 

35  Egli  li  ha  empiuti  d'  industria,  da 
far  qualunque  lavorio  di  fabbro^  e  m  di- 
segnatore, e  di  ricamatore  in  violato,  in 
porpora,  m  iscariatto,  e  in  fin  Uno;  e  di 
tessitore  \  e  di  artefice  in  qualunque  la- 
vorio e  disegno. 

36  fiesaleel  adunque,  e  Oholiab,  e  ogni 
uomo  industrioso,  in  cui  il  Signore  lia 
posto  industria  ed  ingegno,  da  saper  la- 
vorare, facciano  tutto  ii  lavorio  dell'  o- 
pera  del  Santuario,  secondo  tutto  quello 
che  il  Signore  ha  comandato. 

E  MOSÈ  chiamò  Besaleel,  e  Oho- 
liab, e  ogni  uomo  industrioso,  nel 
cui  animo  il  Si^ore  avea  posta  indu- 
stria ;  ogni  uomo  il  cui  cuore  lo  sospinse  a 
profferirsi  a  queir  opera,  per  farla. 
2  Ed  essi  tolsero  d' innanzi  a  Mosè  tutta 
quella  offerta,  che  i  fidiuoli  d'  Israele 
aveano  portata,  acciocché  se  ne  facesse 
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V  opera  del  lavoro  del  Santuario.    Ma  i 
figliuoli  d' Israele  portando  loro  aiioom 

Ti  mattina  alcuna  offerta  volontaria  ; 
Tutti  que'  maestri  artefici,  che  face- 
vano tutto  il  lavorio  del  Santuario.  la- 
sciato ciascuno  il  suo  lavorio  che  tace- 
vano, vennero, 

4  E  dissero  a  Moeè:  Il  popolo  porta 
troppo,  vie  più  che  non  bisogna**  per  lo 
lavoro  dell*  opera,  che  il  Signore  ha  co- 
mandato che  si  faccia. 

5  Laonde  Mosò  comandò  che  si  facesse 
andaro  una  grida  per  lo  campo,  dicendo  : 
Non  faccia  più  nò  uomo  nò  donna  oflèrta 
di  alcuna  roba  per  Io  Santuario.  (  *o«i  si 
divietò  che  il  popolo  non  portasse  altro. 

6  Perdocchò  coloro  aveano  in  quelle 
robe  cAe  si  erano  già  portate  quanto  ba- 
stava loro  per  far  tutto  quel  lavorio,  e 
anche  ne  avanzava. 

Co9truzione  del  Tabernacolo. 

7  Cosi  tutti  i  maestri  artefici,  d'  infra 
coloro  che  facevano  il  lavorio,  fecero^  il 
Padiglione  di  dieci  teli  di  fin  lino  ritorto, 
e  di  violato,  e  di  porpora,  e  di  scarlatto  ; 
essi  fecero  ^v^'  teli  lavorati  a  Cherubini, 
di  lavoro  di  disegno. 

8  La  lunghezza  di  un  telo  era  di  ventot- 
to  cubiti,  e  la  larghezza  di  quattro  cu- 
biti ;  tutti  qué*  teu  erano  di  una  stessa 
misura. 

9  E  accoppiarono  cinque  teli  V  uno  con 
r  altro  ;  parimente  accoppiarono  cinque 
altri  téli  r  uno  con  V  altro. 

10  E  fecero  de*  lacciuoli  di  violato  ^al- 
l' orlo  ddl'  im  de*  teli,  ali*  estremità  del- 
r  uno  à^  accoppiamenti  :  fecero  ancora 
il  simìgliante  nelT  orlo  dell*  estremo  telo 
nel  secondo  accoppiamento. 

11  Fecero  cinquanta  lacciuoli  ali*  uno 
di  que*  teli  :  e  fecero  parimente  cinquanta 
lacciuoli  ali*  estremità  del  telo  eh*  era  al 
secondo  acoopi>iamento;  que*  lacciuoli 
erano  V  uno  dirincontro  air  altro. 

12  Fecero  ancora  cinquanta  graflS  d*  oro, 
e  accoppiarono  i  teli  ì*  uno  con  V  altro 
con  que'  graffi;  e  cosi  il  Padiglione  fu 
giunto  in  uno. 

13  Fecero,  oltre  a  ciò,  de'  teli  di  pel  tU 
capra,  per  Tenda  sopra  il  Padiglione. 
Fecero  undici  di  que*  teli. 

14  La  lunghezza  d'  uno  di  essi  era  di 
trenta  cubiti,  e  la  largh^sza  di  quattro 
cubiti;  <)uegli  undici  teli  erano  di  una 
stessa  misura. 

15  E  accoppiarono  cinque  teli  da  parte, 
e  sei  teli  da  parte. 

16  E  fecero  cinquanta  lacciuoli  all'  orlo 
del  telo  estremo  dell*  uno  degli  accoppia- 
menti ;  e  altri  cinquanta  lacciuoli  ali  or- 
lo del  medesimo  telo  del  secondo  ac- 
coppiamento. 

17  Fecero,  oltre  a  ciò,  cinquanta  graffi 


di  rame,  per  giiMmeiv  instcìne  la  Tenda, 
acciocché  fosse  giunta  i»  uno. 

18  Fecero  ancora  alla  Tenda  una  cn. 
verta  di  pelli  di  montone,  tinte  in  rmw»; 
e  un*  a//fn  coverta  di  peli  i  di  Uasn.  dlsopni. 

19  Poi  fecero  per  lo  Tabernacolo  le  assi 
di  legno  di  SiUim,  da  ester  ritte. 

20  La  lunghezza  di  ciascun'  as«e  rm  di 
dieci  cubiti;  e  la  torghczza  di  un  cubito  e 
mezzo. 

21  E  in  ciascun'  asse  r*  erano  due  car- 
dini da  incastrar  V  un  pezzo  con  V  aititi  ; 
cosi  fecero  a  tutte  le  assi  dd  TWbema- 
colo. 

22  Fecero  adunque  te  turni  |ier  ki  Taber- 
nacolo ;  venti  assi  tk\  lato  Australe,  vam» 
il  Mezzodì; 

23  E  quaranta  pici  istalli  di  argcntn, 
per  metter  sotto  qucilv  venti  ami:  due 
piedistalli  sotto  ciascun*  anse,  per  li  suoi 
due  cardini. 

24  E  per  1*  altro  lato  del  Tabernacolo, 
verao  1  Aquifone,  venti  assi  ; 

25  Co*  lor  quaranta  piedistalli  di  allen- 
to, due  piedistalli  sotto  ciascun*  assi*. 

26  E  per  Io  fondo  del  Tabernacolo,  verso 
r  Occidente,  fecero  sei  ami. 

27  Fecero  ancora  due  assi  per  li  cantoni 
del  Tabenuu»lo,  nel  fondo  di  asK). 

28  E  quelle  erano  a  due  facce  fin  da 
basso;  e  tutte  erano  ben  rtimmemc  in- 
sieme al  capo  di  ciascuna  di  queMr  asn^ 
con  un  anello:  fecero  queste  due  om» 
r/t*  erano  per  li  due  cantoni,  di  una  me- 
desima maniera. 

29  V*  erano  adunque  otto  assi,  insieme 
co*  lor  sedici  piedistalli  di  argento;  due 
piedistalli  sotto  ciascun*  asse. 

30  Fecero,  oltre  a  ciò,  cinque  sbarra  di 
legno  di  Hittim,  per  le  assi  dell*  uno 
dTuti  dd  Tabernacolo. 

31  Parimente  cinque  sliarre  per  le  assi 
ddl*  altro  hito  del  Tabernacolo;  e  cinque 
sbarre  per  le  assi  del  fondo  del  Tabema- 
coto^verso  1*  Occidente. 

32  £  fecero  la  sbarra  di  mezzo,  per  tra- 
versar per  lo  mezzo  delle  assi,  <la  un  ca^ 
p4)  air  altro. 

:«  E  copersero  d*  oro  le  ami.  e  fecero 
d'  oro  i  loro  anelli,  per  mettervi  dentro  te 
sbarre  ;  copersero  anche  d*  oro  le  sbarre. 

34  Fecero  ancora  la  (Cortina  di  violato, 
e  di  porpora,  e  di  scarlatto,  e  di  fin  lino 
ritorto,  di  lavoro  di  disegno  :  h  fecero  di 
lavoro  di  disegno  a  (  lK>rubini. 

35  E  fecero  per  essa  quattro  colonne  di 
legno  di  Sittim,  e  le  copersero  d'  oro;  e  i 
lor  capitelli  erano  d*  oro  ;  e  fonderono 
per  quelle  colonne  quattro  piedistalli  di 
argento. 

36  Fecero  eziandio  per  1'  entrata  del 
Tabernacolo  un  Tappeto  dì  violato,  e  di 
porpora,  e  di  scarlatto,  e  di  fin  lino  ri' 
torto,  di  lavoro  di  rìcamatore  ; 
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*^  Con  le  lor  cinque  culunue,  e  i  lor 
capitelli;  e  copersero  d'  oro  1  capitelli,  e 
i  nlì  di  esse  ;  e  fecero  loro  cinque  piedi- 
stalli di  rame. 

Cottrmioìie  delVArca,  della  Tavola,  (ìelCaudel- 
liere  e  delV  Altare  dei  profumi. 

Q7  BESALEEL  fece  ancora  V  Arca,  di 
*"  lecno  di  Sittim;  la  sua  lunghezza 
era  di  due  eubiti  e  mezzo,  e  la  larghezza 
di  un  cubito  e  mezzo,  e  V  altezza  di  un  cu- 
bito e  mezzo. 

2  E  la  coperse  d'  oro  puro,  di  dentro  e 
di  fuori,  e  le  fece  una  corona  d'  oro  at- 
torno. 

3  E  le  fonde  quattro  anelli  d'  oro,  e 
•mise  quegli  an^lh  a'  quattro  piedi  di  essa, 
due  dall'  uno  de'  lati  di  essa,  e  due  dal- 
l' altro. 

4  Fece  ancora  delle  stanghe  di  legno  di 
Sittim,  eie  coperse  d' oro. 

5  E  mise  quelle  stanghe*  dentro  agli 
anelli,  da'  lati  deli'  Arca,  ^er  portarla. 

G  Fece  ancora  il  Coperchio  (f  oro  puro  ; 
e  la  sua  lunghezza  era  di  due  cubiti  e 
mezzo,  e  la  larghezza  di  un  cubito  e 
mezzo. 

7  Fece,  oltre  a  ciò,  due  Cherubini  d'  o- 
ro;  li  fece  di  lavoro  tirato  al  martello, 
da'  due  capi  del  Coperchio  ; 

8  Un  Cherubino  nell'  uno  de'  capi  di 
qua,  e  im  altro  nell'  altro  di  là  ;  fece  que' 
(Jherubinì  tirati  del  Coperchio  stesso,  da' 
due  capi  di  esso. 

9  £  i  Cherubini  spandevano  l'  ale  in  su, 
facendo  coverta  sopra.il  Coperchio  con 
le  loro  ale;  e  aveano  le  lor  facce  volte 
r  uno  verso  1'  altro;  le  facce  de'  Cheru- 
bini erario  verso  il  Conerchio. 

10  Foce  ancora  la  Tavola  di  Icsno  di 
Bittim:  la  sua  lunghezza  era  di  due  cu- 
biti, e  la  larghezza  di  un  cubito,  e  1'  al^ 
tezza  di  un  cubito  e  mezzo. 

11  E  la  coperse  d'  oro  puro,  e  le  fece 
una  corona  d' oro  attorno. 

12  Le  fece  eziandio  attorno  una  cliiu- 
sura  di  larghezza  di  un  palmo,  e  a  quella 
«uà  chiusura  fece  ima  corona  d'  oro  at- 
torno. 

13  E  fonde  a  quella  Tavola  quattro 
anelli  d' oro,  e  mise  quegli  anelli  a*  quat- 
tro canti,  eh'  erano  a'  quattro  piedi  di 
essa  Tavola. 

14  Queg:li  anelli  enmo  «llrmoontro  a 
cjuella  chiusura^  per  mettervi  dentro  le 
i  tanghe,  da  portar  la  Tavola. 

15  Fece,  oltre  a  ciò,  le  stanghe  di  legno 
di  Sittim,  e  le  coperse  d'  oro. 

16  Fece  ancora  d'  oro  puro  i  vasellai 
menti  che  «'  aveaivo  a  mettere  sopra  la 
Tavola,  le  sue  scodelle,  e  le  sue  coppe, 
e  i  suoi  bacini,  e  i  suoi  nappi,  co'  quau  si 
doveano  far  gli  spargimenti. 

17  Fece  eziandio  il  Candelliere,  d'  oro 
j)uro  ;  egli  lo  fece  di  lavoro  tù-ato  al  mar- 
tello; oosì  il  suo  gambo,  come  i  suoi 
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rami,  i  suoi  vasi,  1  suoi  pomi,  e  le  sue 
bocce,  erano  di  un  pezzo. 

18  E  v'  erano  sei  rami  procedenti  da' 
lati  di  esso:  tre  rami  dall'  uno  de'  lati  di 
esso,  e  tre  dall'  altro. 

19  iNeir  uno  di  essi  rami  t?'  eraiìo  tre 
vasi  in  forma  di  mandorla,  un  pomo,  e 
una  boccia,  a  ciascun  vaso;  parimente 
tre  vasi  in  forma  di  mandorla,  im  pomo, 
e  ima  boccia  a  ciascun  vaso^  nell  altro 
ramo  ;  e  così:  in  tutli  ì  sei  rami  procedenti 
dal  Candelliere. 

20  E  nel  gambo  del  Candelliere  r*  eraìw 
quattro  vasi  in  forma  di  mandorla,  co' 
suoi  pomi,  e  con  le  sue  bocce. 

21  E  ne'  sei  rami  procedenti  dal  Can- 
delliere. t/'  era  un  pomo  sotto  i  due  primi 
rami,  d*  un  pezzo  col  Candelliere  ;  e  un 
pomo  sotto  i  due  altri  rami,  d'  un  pezzo 
col  Candelliere;  e  un  pomo  sotto  i  due 
altri  rami,  d' un  pezzo  col  Candelliere. 

22  I  pomi  de'  rami  e  i  rami  loro  era- 
no d'  mi  pezzo  col  Candelliere;  tutto  il 
Candelliere  era  4'  un  pezzo  d'  oro  puro 
tirato  al  martello. 

23  Fece  ancora  le  sette  lampaiie  d'  es- 
so, i  suoi  smoccolatoi,  e  i  suoi  catiiielli, 
d'  oro  puro. 

24  E^li  impiegò  mtomo  al  Candelliere»  e 
a  tutti  i  suoi  strumenti,  un  talento  d'  oro. 

25  Poi  fece  1'  Aitar  de'  profimai,  di 
legno  di  Sittim  ;  la  sua  lunghezza;  era  di 
un  cubito,  e  la  larghezza  di  un  cubito,  s) 
eh'  era  quadrato  ;  e  la  sua  altezza  era  di 
due  cubiti;  e  le  sue  coma  Cì'arto  tirate 
d'esso. 

26  E  lo  coperse  d'  oro  puro,  il  suo  co- 
percliio,  i  suoi  lati  d'  intorno,  e  le  sue 
coma  :  gli  fece  eziandio  una  corona  d' oro 
attomo.  • 

27  Gli  fece  ancora  due  anelli  d'  oro, 
disotto  a  quella  sua  corona,  a'  due  suoi 
cantoni,  da'  due  de'  suoi  lati,  i  quali 
erano  per  mettervi  dentro  le  stanglie, 
per  portar  quell'  Altare  con  esse. 

28  E  fece  quelle  stanghe  di  legno  di 
Sittim,^  e  le  coperse  d'  oro. 

29  Poi  fece  l' olio  sacro  dell'  Unzione,  e 
il  profumo  degli  aromati,  puro,  di  lavoro 
di  profumiere. 

Costrueione  dell'  Altare  degli  ò7oóaM»ti,  della 
Conca  di  rame,  e  del  Cortile. 

QQ  POI  fece  1'  Aitar  degli  olocausti,  di 
^^^  legno  di  Sittim;  la  sua  lunghezza 
em  di  cinque  cubiti,  e  la  larghezza  di 
cinque  cubiti,  tal  eh*  era  quadrato,  e  l' al- 
tezza di  tre  cubiti. 

2  E  gli  fece  delle  coma  a'  suoi  quattro 
canti,  le  quali  eraìio  tirate  dall'  Altare  ; 
e  lo  coperse  di  rame. 

3  Fece  eziandio  tutti  gli  stmmenti  del- 
r  Altaici  1  calderoni,  e  le  prette,  e  i 
bacini,  eie  forcelle,  e  le  cazze-  egli  fece 
tutti  gli  stmmenti  deir  Altare  di  rame. 

4  Fece  ancora  all'  Altare  una  grata  di 
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rame,  di  lavor  reticulato,  dimiUo  al  pru- 
cinto  dell'  Altare,  a  basso,  ed  era  fino  a 
mezzo  r  Altare. 

5  £  fonde  quattro  anelli,  i  quali  ci^i 
mise  a'  quattro  canti  della  grata  di  rame, 
\y&  mettervi  dentro  le  wiangnp. 

6  Fece,  oltre  a  dò,  le  stanghe  di  legno 
di  Sittinì,  e  le  coperse  di  rame. 

7  £  miae  quelle  stanghe  dentro  agli 
anelli,  a'  lati  dell'  Altare,  per  portano 
con  essi;  ^  fece  VAUareàì  tavole,  Tuoto. 

S  Fece  ancora  di  rame  la  Conca,  e  il 
suo  piò  di  rame,  de^li  specchi  delle  donne, 
che  a  certi  teinpr  ordinati  vjemvano  a 
servire  nell'  entrata  del  Tabernacolo  ddla 
convenenza. 

9  Fece,  oltre  a  ciò,  il  Cortile;  dal  lato 
Australe  verso  il  Mezzodì  v"  erano  cento 
cubiti  di  Cortine  di  fin  lino  ritorto^  per 
lo  Cortile, 

10  Con  le  \tìt  venti  colonne,  e  i  lor  venti 
piedistalli,  di  rame;  ma  i  capitelli  delle 
colonne,  e  i  lor  fìlL  nano  di  argento. 

U  Cosi  ancora  dal  lato  Hettentrionalc 

V  erano  cento  culliti  di  cartine,  con  le 
lor  venti  colonne,  e  i  lor  venti  piedi- 
stalli, di  rame-f  ma  i  capitelli  delie  co- 
lonne, e  i  lor  fìh,  erano  d' argento. 

12  E  dal  lato  Occidentale,  v'  erano 
cinquanta  cubiti  di  cortine,  con  le  lor 
diea  colonne,  e  i  lor  dieci  piedistalli  ;  e 
i  capitelli  delle  colonne,  e  i  lor  fili,  erano 
di  anento. 

13  £  dal  lato  Orientale,  verso  il  Levante, 
v'  eratw  cinquanta  cubiti  di  cortine. 

14  Cioèj  all'  un  de'  canti  v*  erano  quin- 
dici cubiti  (fi  cortine,  con  le  lor  tre  co- 
lonna e  i  lor  tre  piedistalli  ; 

15  £  all'  altro  canto,  cioè  oocd  di  qua, 
come  di  là  dell'  entrata  del  Cortile,  quin- 
dici cubiti  di  cortine,  con  le  lor  tre  co- 
lonne, e  i  lor  tre  piedistalli. 

16  Tutte  le  cortine  del  Cortile  d'  in- 
tomo erano  di  fin  lino  ritorto. 

17  E  i  piedistalli  e  le  colonne  erano  di 
rame;  ma  i  ci4>itelli  delle  colonne,  o  i 
lor  fili  eraììo  di  argento;  tutte  le  colonne 
del  Cortile  aveaiio  i  capitelli  coperti  di 
argento;  ma  i  lor  fili  cì-oììo  di  ar^^nto. 

IS  Feee  ancora  all'  entrata  del  Cortile  un 
tappeto  di  lavoro  di  ricamatore,  di  violato, 
e  di  porpora,  e  diiscarlatto,  e  di  fin  lino 
ritorto,  di  venti  cubiti  dì  lungliezzti,  e  di 
mqu&  cubiti  d' altezza,  nella  larghezza, 
corrispondente  alle  cortine  del  Corti 'e  ; 

19  Con  le  lor  crnattro  colonne,  e  i  lor 
quattro  piedistalli,  di  rame;   ma  ì  lor 

npitelli  erano  di  arf^ento;  esse  aveano 
or  capitelli  coperti  di  argento,  ma  i 
lor  fili  erano  di  ar^^to. 

20  l&fece  tutti  i  piuoli  del  Tabernacolo, 
e  del  Cortile  d' intomo,  di  rame. 

Costo  complessivo  del  Santuario. 

21  Queste  mn  le  aommc  deW  oro,  del- 

V  cirgen-to,  e  del  ravie,  impiegato  intorno 
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al  Tabcniacolo  iWlla  Tentimaniana,  le 
quali  furono  fatte  d' ordine  di  Mo«p,pcr 
opera  de'  Leviti,  sotto  la  condotu  d*  Ita- 
mar, figliuol  del  Saccnlote  Aaronne. 
ffiJbeBe  quali  BcMled.  figlivol  dt  Vrì, 
AkIìuoI  di  Hur.  ddUi  trìlm  di  tHutla, 
fece  tutte  quelle  cose  che  il  klignore  area 
ctmiandate  a  Mone  ; 

23  Insieme  con  Oholiah,  figlinol  di  Ahi- 
samac  della  tiibà  di  Dan,  e  altri  fabbri, 
e  disegnatori,  e  ricaniat<»ri  in  vìttlato,  e 
in  porpora,  e  in  iscarlatto,  e  in  fin  lino. 

24  Tutto  r  OH)  che  fu  impicnto  nel- 
1'  opera,  in  tutto  il  lavorio  delHantua- 
rio  :  r  oro  di  quell'  offerta  fu  ventin<i%'e 
talenti,  e  setteoentrenta  sidi,  a  sido  di 
Hantuarìa 

25  E  r  argento  degli  annoverati  d'  in- 
fra la  rannana  /«  cento  talenti,  e  millr 
Mettecensettantacinque  sidi,  a  aido  di 
Ftamtaario  : 

2H  Prendendo  un  didramma  per  tenta, 
eh*  è  la  metà  d*  un  sido,  a  ddo  di  Han 
tuario,  da  chiunque  iiassava  fra  idi  un 
noverati,  dall'  età  di  vent*  anni  in  w.  < 
qvali  /unmo  seioentotranila  oinqucvaito 
cinquanta. 

27  Di  questo  aiypento  cento  talmli  fu- 
rono per  fondere  i  piedistalli  dd  Santua- 
rio, e  i  piedistalli  della  Cortina;  coito 
talenti  ner  cento  piedistalli,  im  talentai 
per  piedistallo. 

28  E  con  «lue'  mille  settecennettanta- 
cinque  steli,  egli  fece  i  capitelli  alle  a»- 
lonne,  e  oopene  i  lor  capitelli;  e  fece 
lord?  fili. 

20  E  il  rame  dell'  ofiierta  fu  settanU 
talenti,  e  duemiU  quattrocento  sicli. 

:)U  E  d'  esso  fece  i  piedistalli  dell'  en- 
trata dd  Tabernacolo  ddla  convenenza, 
e  r  Aitar  di  rime,  e  la  sua  grata  ili  ra- 
me, e  tutti  rit  strumenti  dell'  Altare; 

31 E  i  pióustalU  del  Cortile,  d' intorno, 
e  i  piedistalli  dell'  entraU  dd  Cortile,  e 
tutti  i  piuoli  del  Tabernacolo,  e  tutti  i 
piuoli  del  Cortile  d' intf  >mo. 

Fu/tHra  dfl  vfttim^utì  mtcénlotali. 
QQ  POI  del  violato,  e  ilella  iiorpora,  e 
*'•'  <lello  8carlatt4i,  «doro  fecero  i  venti - 
menti  del  servigio,  per  fare  il  ministerìn 
nel  Rantuario:  e  anche  fecero  i  vetiti- 
incnti  sacri  iicr  Aaronne;  come  il  Hi- 
giirtre  avea  coinaiidato  a  MokA. 

2  Fecero  adunque  V  KUtd  d'  on»,  di  vi«»- 
lato,  e  di  porpora,  e  di  ncarlatto,  e  di  fin 
lino  ritorto. 

3  E  assottifi^iarono  delle  piastre  d'  oro 
e  le  tagliarono  per  fila,  per  metterle  in 
opera  per  mezzo  il  violato,  e  per  mezzo  la 
porporsk  e  per  mezzo  lo  scarlatto,  e  per 
mezzo  il  fin  lino,  in  lavoro  di  disegno. 

4  E  fecero  a  quello  degli  omerali  che  si 
accoppiavano  tnsiemt;  e  rosi  V  Efwi  em 
accoppiato  da'  suoi  due  capi. 

5  E  il  dii5Cgno  del  fregio  eh'  era  w 


Fattura  del  Pettorale, 


ESODO.  39. 


ddV  E/od,  del  Manto  ecc. 


Y  Efod.  era  th-cUo  dell'  Efotl  istoBso,  e 
del  meaesimo  lavoro,  d*  oro,  e  di  violato, 
e  di  porpora,  e  di  scarlatto,  e  di  fin  lino 
ritorto;  come  il  Signore  avea  comandato 
aMosò. 

6  Lavorarono  ancora  le  pietre  onichinc, 
intorniate  di  castoni  d'  oro,  nelle  quali 
erano  scolpiti  i  nomi  de'  figliuoli  d*  I- 
sraele,  a  lavoro  d' intagli  di  suggello. 

7  E  le  misero  sopra  gli  omerali  del- 
l' Efod,  per  esser  pietre  ai  ricordanza  per 
li  figliuoli  d'  Israele;  come  il  Signore 
avea  comandato  a  Mosè. 

8  Fecero,  oltre  a  ciò,  il  Pettorale,  di 
lavoro  di  disegno,  e  dell'  istesso  lavoro 
dell'  Efod,  d' oro,  di  violato,  e  di  porpora, 
e  di  scarlatto,  e  di  fin  lino  ritorto. 

9  II  Pettorale  era  quadrato  ed  essi  lo 
fecero  doppio;  la  sua  lunghezza  era 
d' una  spanna,  e  la  sua  larg^zza  d'  una 
spanna;  ed  era  doi>pìo. 

10  E  incastrarono  in  esso  quattro  ordini 
di  pietre;  nel  primo  v*  era  un  saidonio, 
un  topazio,  e  uno  smeraldo. 

11  E  nel  second'  ordine  v'  era  un  car- 
bonchio, uno  zaffiro,  e  un  diamante. 

12  £  nel  terz*  ordine  v'  era  un  ligurio, 
un'  agata,  ed  un'  amatista. 

13  E  nel  quart'  ordine  v*  era  un  griso- 
lito, una  pietra  onichina,  e  un  diaspro. 
Queste  pietre  erano  legate  in  oro,  cia- 
scuna nel  suo  castone. 

14  E  quelle  pietre  erano  in  numero  di 
dodici,  secondo  i  nomi  de'  figliuoli  d'  I- 
sraele  ;  in  ciascuna  d'  esse  era  scolpito,  a 
lavoro  d' intagli  di  suggello,  il  suo  nome, 
per  le  dodici  tribù. 

15  Fecero  ancora  al  Pettorale  le  cate- 
nelle, d'  oro  puro,  a  capi,  di  lavoro  in- 
torcicchiato. 

16  Fecero,  oltre  a  ciò,  due  castoni  d' oro, 
e  due  fibbie  d'  oro:  misero  eziandio  due 
anelli  a  due  capi  del  Pettorale. 

17  Poi  attaccarono  quelle  due  catenelle 
d'  oro  ìntorcicchiate  a  que'  due  anelli, 
a'  cani  del  Pettorale. 

18  E  i  due  capi  dell'  altre  due  catenelle 
ìntorcicchiate  li  attaccarono  a  que'  due 
castoni,  i  quali  essi  misero  sopra  gli  ome- 
rali dell'  Mod,  in  su  la  parte  anteriore  di 
esso. 

19  Fecero  ancora  due  anelli  d'  oro,  i 
quali  misero  agli  adiri  due  capi  del  Pet- 
torale, all'  orlo  di  esso,  eh'  era  allato 
all'  Efod,  in  dentro. 

20  Fecero,  oltre  a  ciò,  due  anelli  d'  oro, 
e  li  misero  a'  due  omerali  dell'  Efod, 
disotto,  nella  parte  anteriore  di  esso, 
allato  alla  giuntura  di  esso,  disopra  al 
fregio  lavorato  dell'  Efod. 

21  E  serrarono  il  Pettorale  da'  suoi 
anelli  a^li  anelli  dell'  Efod,  con  una  ben- 
della  di  violato;  in  modo  eh'  egli  era 
disopra  del  fregio  lavorato  dell'  Èfod,  e 
non  poteva  esser  tolto  d'  in  su  1'  Efod; 
come  il  Signore  avea  comandato  a  Mosè. 
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22  Fecei-o  ancora  il  Manto  dell'  Efod,  di 
lavoro  tessuto,  tutto  di  violato. 

23  E  nel  mezzo  di  quel  Manto  v'  era 
una  scollatura,  simile  a  una  scollatura  di 
corazza,  avendo  un  orlo  attorno,  acciocché 
non  si  schiantasse. 

24  E  alle  fimbrie  di  esso  Manto  d'  in- 
torno, fecero  delle  melagrane  di  violato, 
e  di  porpora,  e  di  scarlatto,  a  fila  ritorte. 

25  Fecero  ancora  de'  sonagli  d'  oro  puro, 
e  misero  que'  sonagli  per  mezzo  quelle 
melagrane,  alle  fimbrie  del  Manto  d'  m- 
tomo,  mescolandoli  con  1^  melagrane. 

26  È  mettendo  un  sonaglio,  poi  una 
melagrana;  un  sonaglio,  poi  una  mela- 
grana, alle  fimbrie  del  Manto  d'  ogn'  in- 
tomo, per  fare  il  ministerio:  come  il 
Signore  avea  comandato  a  Mose. 

27  Fecero  ancora  le  toniche  di  fin  lino, 
di  lavoro  tessuto,  per  Aaronne,  e  per  li 
suoi  figliuoli 

28  Fecero  parimente  la  Benda  di  fin 
lino,  e  gli  ornamenti  delle  mitrie,  altresì 
di  nn  lino;  e  le  calze  line,  di  fin  lino 
ritorto. 

29  Fecero  ancora  la  Cintura,  di  fin  lino 
ritorto,  e  di  violato,  e  di  porpora,  e  di 
scarlatto,  di  lavoro  di  ricamatore;  come 
il  Signore  avea  comandato  a  Mosè. 

30  Fecero  ancora  la  lama  della  sacra 
corona,  d'  oro  puro;  e  scrissero  SGHora 
essa,  in  iscrittura  d'  intagli  di  suggello: 
LA  SANTITÀ  DEIi  SIGNORE. 

31  E  misero  a  queUa  una  bendella  di 
violato,  per  metterla  in  su  la  Benda,  di- 
sopra; come  il  Signore  avea  comandato 
a  Mosè. 

32  Cosi  fu  finito  tutto  il  lavorio  del 
Padiglione,  e  del  Tabernacolo  della  oon- 
venenza;  e  i  figliuoli  d'  Israele  fecero 
interamente  secondo  che  il  Signore  avea 
comandato  a  Mosè. 

Tutta  V  opera  presentata  a  Mo»è, 

33  Poi  portarono  a  Mosè  la  Tenda,  il 
Tabernacolo,  e  tutti  i  suoi  arredi,  i  suoi 
graffi,  le  sue  assi,  le  sue  sbarre,  le  sue 
colonne,  e  i  suoi  piedistalli  ; 

34  E  la  coverta  delle  pelli  di  montone 
tinte  in  rosso,  e  la  coverta  delle  pelli  di 
tasso,  e  la  Cortma  da  tendere  davanti  al 
Luotto  santissimo  ; 

35  L' Arca  della  Testimonianza,  e  le  sue 
stanghete  il  Coperchio; 

36  La  Tavola,  e  tutti  i  suoi  strumenti  ; 
e  il  pane  del  cospetto  ; 

37  II  Candelliere  puro,  e  le  sue  lam- 
pane  da  tenere  in  ordine  del  contiguo; 
e  tutti  i  suoi  strumenti,  e  1'  olio  per  la 
lumiera; 

38  E  1'  Altare  d' oro,  e  1'  olio  dell'  Un- 
zione, e  il  profumo  degli  aromati,  e  il 
Tappeto  del?  entrata  delTabernacoIo ; 

39  X'  Aitar  di  rame,  e  la  sua  grata  di 
rame,  le  sue  sbarre,  e  tutti  i  suoi  stfu- 
menti  ;  la,  Conca,  e  U  suo  piede  ; 


Mote  rizzd 


ESODO,  40, 


1/  TaUrmtffJo. 


40  Le  coltine  del  Cottile,  te  sue  colonne, 
e  i  suoi  piedistalli  :  e  il  Tappeto  per  V  en* 
trata  del  Cortile  ;  le  funi  di  evo  eortHe^  e 
i  suoi  piuoli,  e  tutti  gli  arredi  deir  opera 
della  Tenda  del  Tabernacolo  della  con- 
venenza  ; 

41 1  Testimenti  del  servigio,  per  fare  il 
ministerìo  nel  Hantuarìo;  i  vestimenti 
sacri  per  il  Sacerdote  Aaionne,  e  i  ve- 
stimenti de'  suoi  figliuoli,  per  esercitare 
il  sacerdozio. 

42  I  figliuoli  d'  Israele  fecero  tutto  il 
lavorfOk  interamente  secondo  che  il  Hi» 
gnoie  avea  comandato  a  Muse. 

43  E  Mosè  vide  tutta  V  onera;  ed  ecco, 
essi  r  aveano  fatta  come  il  Signore  avea 
comandato.    £  Mosò  li  benediSBe*. 

Uo$é  rizza  H  Tàberwteolo. 

4Q  £  IL  Signore  parlò  a  Mosè,  di- 
*^  oendo: 

2  Nel  primo  giorno  del  primo  mese* 
lizza  la  Tenda  aé.  Tabernacolo  della  con- 
veuenza. 

3  E  mettivi  dentro  V  Arca  della  Testi- 
monianza, e  tendi  la  Cortina  davanti 
all'Arca. 

4  Poi  portavi  dentro  la  Tavola,  e  or- 
dina dò  che  deve  essere  ordinato  in  quel- 
la; portavi  parimente  il  Canddliere,  e 
accendi  le  sue  lampane. 

5  E  metti  V  Altare  d*  oro  per  li  profumi 
davanti  air  Arca  delk  Testiraonianza; 
metti  eziandio  il  Tappeto  all'  entrata  del 
Tabernacolo. 

6  E  metti  V  Altare  degli  olocausti  da- 
vanti air  entrata  della  Tenda  del  Ta- 
bernacolo della  convenenza. 

7  E  metti  la  Conca  fra  il  Tabcmaccdo 
(Iella  convenenza,  e  V  Altare;  e  mettivi 
dentro  dell'  acqua. 

8  Disponi  ancora  il  Cortile  d'  intomo, 
e  metti  il  Tappeto  air  entrata  del  Cor- 
tile. 

9  Poi  viglia  r  olio  dell*  Unzione,  e  un- 
gine il  Tabernacolo,  e  tutto  queUo  che 
vi  sarà  dentro  ;  e  consacralo,  con  tutti  i 
suoi  arredi;  e  sarà  cosa  santa. 

10  Ungi  parimente  r  Aitar  degli  olo- 
causti, e  tutti  i  suol  strumenti,  e  consa- 
cra r  Altare;  e  sarà  cosa  santissima. 

11  Ungi  ancora  la  Conca,  e  il  suo  piò,  e 
consacrala. 

12  Poi  la  accostare  Aaronne  e  i  suoi 
Muoli,  all'  entrata  del  Tabernacolo 
della  convenenza  ;  e  lavali  con  acqua. 

13  E  fa  vestire  ad  Aaronne  i  vestimenti 
sacri,  e  uiigilo,  e  consacralo;  e  cosi  am- 
ministrimi egh  il  sacerdozio. 

14  Fa  eziandio  accostare  i  suoi  fic^uoli,  e 
«  lor  vestir  le  toniche. 

15  E  ungili,  come  tu  avrai  unto  il 
padre  loro;  e  cori  anmiìnistrìnmi  il  sa- 
cerdozio;  e  la  loro  Unzione  sarà  Iimo 


per  saoenlozio  perpetuo,  per  le  k>r  ge- 
nerazioni. 

10  £  Mosè  fece  interamente  come  .1 
Signore  gli  avea  c<*inaiida(o. 

17  E  neir  anno  aecondo,  nel  primo 
oiomo  ilei  pnnw  mese,  fu  rìzzat4)  ti  Ta- 
bernacolo. 

18  Moflè  ailunque  rizzò  il  Tabemacuk>: 
e,  posati  i  suoi  uiitlÌNtalii,  dÌH|N«F  le  mie* 
asHt,  e  vi  mise  le  nharre,  e  nzz^i  le  mie 
colonne. 

19  K  stoe  la  Tenda  si »pm  il  Talirnimiito. 
e  pose  la  coverta  della  Tenda  tMi|iru  ì-mm 
al  disopra;  come  il  SigiHirc  gli  avea 
comandiato. 

20  Poi  prese  la  Testimonianza,  e  la 
pose  dentro  air  Arca;  e  nilne  le  ntanghc 
air  Arca;  e  pos4>  Il  (*4ipcrchio  in  m 
r  Arca,  disopra. 

21  E  portai  r  Arca  dentro  al  Taliema- 
colo,  e  mise  la  Cortina  che  s'  a^-ui  da 
tender  davanti,  e  la  tew  davanti  ali*  Arca 
della  Testimonianza;  come  il  Signore  gli 
avea  comandato. 

22  Poi  mise  la  Tavola  nel  Tabernacolo 
della  convenenza,  dal  lato  Settentrionale 
del  Tabernacolo,  difuorì  della  (  'ort  n:t  ; 

23  E  mise  per  ordine  sopra  ema  i  poni 
che  si  aveano  da  tenew  in  onliiM;  «lavanti 
al  Signore;  come  il  Bignoie  gli  avea  co- 


24  Poi  mise  il  Oondelliere  nd  Tglwma- 
colo  della  convenenza,  dirimpetto  alla 
Tavola,  dal  lato  Australe  del  Taberna- 
colo; 

25  £  accese  le  lampane  davanti  al  Ai- 
re; come  il  Signore  gli  avea  ooman- 


26  Poi  mise  r  Aitar  d*  oro  nel  Talier- 
naoolo  della  convenenza,  davanti  alla  (  "or- 
Una; 

27  £  bruciò  sopra  esso  il  profumo  detrli 
animati;  come  il  Hignore  gli  avea  de- 
mandato. 

2K  Poi  mise  il  Tappeto  ali*  entnU  del 
Tabemacola 

29  E  pose  r  Aitar  degli  olocausti  al- 
r  entrata  della  Tenda  del  Tabernacolo 
della  convenenza:  e  offerse  sopra  esso 
r  olocausto,  e  r  offerta;  come  il  Signore 
gli  avea  comandato. 

30  E  pose  la  Conca  fra  11  Tabernacolo 
della  convenenza,  e  r  Altare  ;  e  vi  mise 
dentro  deU*  acoua,  da  lavare. 

31  £  Mosè,  ed  Aaronne,  e  i  suoi  flgliuo- 
ILse  ne  lavarono  le  mani  ed  ipiedi. 

32  Quando  entravano  nel  Tabernacolo 
della  convenenza,  e  quando  si  accosta- 
vano ali*  Altare,  si  lavavano:  come  il 
Signore  avea  comandato  a  Mosò. 

^Poi  rizzò  il  Cortile  d' intomo  al  Ta- 
bernacolo, e  air  Altare;  e  mise  il  Tap- 
peto ali*  entrata  del  Cortile.  Cosi  Mosè 
tomi  r  opera. 
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Oli  olocausti, 
Iax  'oJoi'ia  del  SìgnoH  riempie  il  Santuario, 

34  E  la  nuTola  conerse  il  Tabema«k>Ìd 
della  convensnza,  e  la  gloria  del  Signore 
empiè  il  Tabernacolo*. 

35  £  Mo8Ò  non  potè  entrare  nel  Taber- 
nacolo della  convenenza;  condossiachè 
la  nuvola  si  fosse  posata  sopra  essa  e 
la  gloria  del  Signore  empiesse  il  Ta- 
bernacolo. 

:i6  Or,  quando  la  nuvola  h'  alzava  d' in 


LEVl'rtCO,  1,  à.  tjtoffevit,     ' 

sul  Tabernacolo,  i  figliuoli  d'  Israele  si 
IHurtivano^;  dò  avvenne  in  tutte  le  lor 
mosse.  • 

:37  E,  quando  la  nuvola  non  si  alzava, 
non  Bi  partivano^  lino  al  giorno  eh'  ella 
s*  alzava. 

38  Perciocché  la  nuvola  del  Signore 
era  di  giorno  sopra  il  TaI^nacolo«  e 
un  fuoco  v'  era  di  botte*  alla  vista  di 
tutta  la  ca«a  d'  Israele,  in  tutti  i  lor 
viaggi. 


IL   LEVITICO, 

TERZO   LIBRO   DI  MOSÈ. 


Gli  olocaii9tL 
1    OR  il  Signore  chiamò  Mosò,  e  parlò  a 
•^  lui  dal  Tabernacolo  della  convenenza, 
dicendo  : 

2  Parla  a'  figliuoli  d' Israele,  e  di'  loro  : 
Quando  alcun  di  voi  offerirà  tm'  offerta 
al  Signore,  se  queUa  è  di  animali,  oflérite 
le  vostre  offerte  di  buoi,  o  di  pecore,  o  di 
capre. 

3  Se  la  sua  offerta  è  olocausto  di  buoi, 
offerisca  queW  animale  maschio,  senza 
difetto^;  offeriscalo  all'  entrata  del  Ta^ 
bemacolo  della  convenenza;  acciocché 
quello  sia  gradito  per  lui  davanti  al  Si- 
gnore. 

4  E  posi  la  mano  In  su  la  testa  dell'  olo- 
causto; ed  esso  sarà  gradito,  per  far 
purflKimento  del  peccato  per  lui. 

5  Poi  quel  bue  sarà  scannato  davanti 
al  Signore  ;  e  i  figliuoli  di  Aaronne,  sa- 
cerdoti, ne  offeriranno  il  sangue,  e  lo 
spanderanno  in  su  l' Altare**  eh'  è  aìCea- 
trata  del  Tabernacolo  della  convenenza, 
attorno  attorno. 

(5  Poi  r  olocausto  sarìt  scorticato,  e  ta- 
gliato a  pezzi. 

7  E  i  figliuoli  del  Sacerdote  Aaronne 
metteranno  il  fuoco  sopra  1'  Altare,  e 
ordineranno  le  legnc  in  sul  fuoco. 

8  E  poi  i  figliuoli  di  Aaronne,  sacer- 
doti, ordineranno  que'  nezzi,  il  capo,  e  la 
corata,  sopra  le  legne,  che  saranno  in  sul 
fuoco,  il  qual  sarà  sopra  l' Altare. 

9  Ma  si  laveranno  1'  interiora,  e  le 
gambe  di  quel  bue.  E  il  sacerdote  farà 
ardere  tutte  queste  cose  sopra  V  Altare, 
in  olocausto,  in  offerta  soave  fatta  per 
fuoco,  di  soave  odore  al  Signore*. 

10  E  se  r  offerta  di  esso  rer  l' olocausto 
è  del  minuto  bestiame,  di  pecore,  o  di 
capre,  offerisca  quell'  animate  maschio, 
senza  difetto. 


11  E  scannisi  dal  lato  settentrionale 
dell'  Altare,  davanti  al  Signore  ;  e  spau- 
danne  i  figliuoli  d'  Aaronne,  sacerdoti,  il 
sangue  sopra  1*  Altare,  attorno  attorno. 

12  Poi  taglisi  a  pezzi,  i  quali,  insieme 
con  la  testa,  e  la  corata,  il  sacerdote 
metterà  i)er  ordine  sopra  Ife  legne  che 
saranno  in  sul  fuoco,  u  qual  sarà  sopra 
l'Altare. 

13  Ma  lavinsi  le  interiora,  e  le  «ambe, 
con  acqua;  e  il  sacerdote  offerirà  tutte 
queste  cose,  e  le  ftffà  ardere  sopra  1'  Al- 
tare. Quest'  è  mi  olocausto,  un'  offerta 
fatta  per  fuoco,  di  soave  odore  al  Si- 
gnore. 

14  E  se  la  sua  offerta  al  Signore  è  olo- 
causto di  uccelli,  offerisca  la  sua  ofi^ta, 
di  tortole,  ovvero  di  pippioni/. 

15  E  offerisca  il  sacerdote  quell'  olo- 
causto sopra  r  Altare  ;  e,  torcendogli  il 
collo,  gli  spicchi  il  capo,  e  faccialo  ar- 
dere sopra  r  Altane;  e  spremasene  il 
sangue  all'  un  de'  lati  dell'  Altare. 

16  Poi  tolgasene  il  gozzo,  e  la  piuma, 
e  gittinsi  quelle  cose  allato  aU'  Altare, 
verso  Oriente,  nel  luogo  delle  ceneri. 

17  Poi  fenda  il  sacerdote  V  uccello  per 
le  sue  ale,  senza  partirlo  in  due  ;  e  fac- 
cialo ardere  sopra  1'  Altare,  sopra  le 
legne  che  saramw  in  sul  fuoco.  Quest'  è 
un  olocausto,  un'  offerta  fatta  per  fuoco, 
di  soave  odore  al  Signore. 

Le  offerte  di  panatica  e  le  prìMis^ie. 

O  E  QUANDO  alcuna  persona  offerirà 
^  offerta  di  panatica,  sia  la  sua  offerta 
fior  dì  farina;  e  spanda  sopra  essa  del- 
l' olio,  e  mettavi  sopra  dell'  incenso. 
2  E  portila  a'  figliuoli  di  Aaronne, 
sacerdoti;,  e  prenda  il  sacerdote  una 
piena  menata  del  fior  di  farina,  e  del- 
l' olio  di  essa,  insieme  con  tutto  il  suo 
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incenso;  e  faccia  Imiciar  quelle  cose,  che 
8on  la  ricoidana  di  qaeV  oWetiOj  in 
su  r  Altare.  Queste  è  un'  oliata  tetto 
per  fuoco^di  soave  odore  al  Sùsnoie. 

3  £  sia  il  rimanente  di  qnelT  offota,  di 
Aaronne  e  de'  suoi  iieliuoli  ;  è  cosa  san- 
tissima, d'  infra  le  ollerte  che  si  ardono 
alBigiiore. 

4  £  quando  tu  offeiiiai,  per  ofote  di 
panatica»  alcuna  cosa  cotte  al  forno, 
offerÌMci  focacce  azzime  di  fior  di  farina, 
intrìse  con  olio;  o  schiacciate  azànie, 
unte  con  olio. 

6  E  se  la  tua  offerte  è  di  cose  di  pana- 
tica, cotte  in  su  la  tegghia,  sta  di  fior  di 
farina,  intrìsa  con  olio,  senza  lievito. 

6  Spartiscila  in  pezzi,  e  spandi  sopra 
essa  dell' olio.    Ella  ^  ofierte  di  panatica. 

7  E  se  la  tua  offerte  è  di  cose  di  pana- 
tica cotte  nella  padella,  faociaai  dt  fior 
di  farina,  con  olio. 

8  £  porta  al  Sknoie  queir  oflerte  che 
sarà  fatta  di  queUe  cose  ;  e  prescntela  al 
sacerdote,  ed  egli  rechila  in  su  l' Altare. 

9  £  levine  il  sacerdote  la  ricordanza  di 
essa,  e  facciala  bruciare  in  su  T  Altare^ 
in  offierta  fatta  per  fuoco,  di  soave  odore 
alSismore. 

10  E  sia  il  rimanente  dell'  offerta,  di 
Aaronne  e  de'  suoi  figliuoli  ;  è  cosa  san- 
tissima, d' infra  le  offerte  che  si  ardono  al 
Signore. 

11  Niima  offerte  di  panatica,  che  voi 
offerirete  al  Signore,  non  facciasi  con 
lievito";  penciocdiè  voi  non  dovete  fare 
ardere  alcun  lievito,  né  alcun  mele,  in 
offerte  fatto  per  fuoco  al  Signore. 

12  Ben  potzete  offerir  quelle  cose  per 
offerte  di  primizie  al  Signore;  ma  non 
sienqpoete  in  su  F  Altere,  per  odor  soave. 

13  E  saia  ogni  tua  offma  di  panatica 
con  sale*;  e  non  Usciar  venir  meno  il 
sale  del  patto  del  Signore  d' in  su  le  tue 
offerte;  offerisci  del  sale  sopra  ogni  tua 
offi»te. 

U  E  se  tu  offerisci  al  Signore  offerta 
di  primizie  di  panatica,  offerisci  spighe 
fresche  arrostite  al  fuoco;  granelli  sfre- 
golati  di  fior  di  frumento,  per  offerte  delle 
tueiffimizie, 

15  E  spandi  sopra  essa  dell'  olio  e  del- 
l' incenso  ;  ella  è  offerta  dì  panatica. 

16  E  faccia  il  sacerdote  bruciar  la  ri- 
cordanza di  essa,  insieme  con  tutto  il 
suo  incenso,  in  cmaiA  fatte  per  fuoco  al 
Signore. 

T  sacrifici  da  render  grazie, 

O  E  SE  r  offerto  di  alcuno  è  sacrificio 
^  da.  repder  gtezie,  s' egli  l' offerisce  del 
grosso  bótiame,  maschio  o  femmina  che 
quella  608fiast«t,  offeriscala  senza  diletto, 
nel  cospetto  del  Signore. 
2  E  posi  la  mano  in  sul  capo  della  sua 


offerte;  e  scaniiiiii  quella  airmlrau<M 
Tabernacolo  deUa  cdnveneua;  e  amu- 
danne  i  figliuoli  di  AanNinc.  flacnooii, 
il  sangue  in  su  1*  Altere,  tMAtma  atUim*!. 

3  Poi  offerisca  i7  $arrnlotf,  del  «acri- 
ficio  da  render  grazie,  ciò  che  si  lui  da 
ardere  al  Signore,  noè;  il  gfm*  rht* 
copre  r  interiora,  e  lutt4>  il  grasso  t^w  r 
soprar  interiora; 

4  E  I  due  arnioni,  e  il  grasso  clic  r  scrfiia 
essi,  e  quello  clie  r  M4»|ira  i  fianchi  ;  e  km 
la  rete  che  è  sopra  il  fedito,  insieine  mii 
gli  arnioni. 

5  K  i  figliuoli  di  Aaiunne  facciauLt 
liruciare  in  su  Y  Altare,  Mipra  l' o^H-auKio 
che  sard  sopra  le  tegnc,  le  quali  aaraMM^» 
in  sul  fuoco:  in  oflerte  fatta  per  fuoi-i».  di 
soave  odore  al  Signore. 

f(  E  se  I*  offerte  ili  ^Icunf),  |iit  Nacrì ficio 
da  render  grazie  al  SùmoiCj  «  del  niinui«i 
bestiame,  maschio  o  femmina,  offcn-cubi 
senza  difetto. 

7  S'  egli  offeriw»  per  KUa  ollbrta  uiw 
pecora,  offeriscala  nel  om|ictto  del  ."Si- 
gnore. 

8  E  posi  la  mano  in  sul  capo  della  sua 
offerta  ;  e  scannisi  qoeUa  ali  entrata  <iH 
Tabernacolo  della  convcncnza:  e  Mimn- 
danne  i  figliuoli  di  Aaronne  il  sangue  in 
su  r  Altare,  attorno  attoriMi. 

9  K  offerisca  i7  MrenUttr  di  quel  lacri- 
ficio  da  render  grazie,  ciò  che  kì  ha  da 
artiere  al  Signore,  ctw:  il  ^crasso,  e  la 
ciHÌti  intiera, la  qiwle  spicchisi  appreMM» 
della  schiciui;  e  il  grawM>  che  copru  V  in- 
teriora, e  tutto  il  gniMMo  die  e  Hopra  1*  in- 
teriora : 

10  £  i  due  arnioni,  e  il  grasso  die  è 
sopm  casi,  che  è  soi>ra  i  fiara'hi  :  e  \wì  la 
rete  che  è  sopra  il  fegato,  insieme  con  gli 
arnioni. 

11  E  faccia  il  sacerdote  bruciar  qud 
srasso  in  su  Y  Altare,  in  cìIk>  di  offerta 
fatta  per  fuoco  al  Signore. 

12  E,  se  r  oflferta  di  alcuno  è  capnit 
offeriscala  nel  cospetto  del  Signore. 

13  E  posi  te  mano  soma  il  capo  di  ena, 
e  scannisi  davanti  al  Tabernacolo  della 
convenenza;  e  spandanne  i  figliuoli  di 
Aaronne  il  sangue  in  su  Y  Altare,  attorno 
attorno. 

14  Poi  ofi^riscanc  i7  tattrdote  Y  offerta 
che  deve  esser  fatta  vet  fuoco  al  Signore, 
cioè:  il  grasso  die  copre  Y  interiora,  e 
tutto  il  grasso  che  r.  sopra  Y  interiora  : 

15  E  i  due  arnioni,  insienic  col  grsiwo 
che  è  sopra  essi,  che  è  sopra  i  fianchi  ;  v 
levi  la  rete  che  è  sopn  il  fegato,  insieme 
con  gli  arnioni. 

16  E  faccia  il  sacerdote  bruciar  queste 
cose  in  su  1*  Altare,  in  dbo  di  offerta  fatta 
per  fuoco,  di  soave  odore.  Ogni  grasso 
4»ppartUne  al  Signore. 

17  Questo  9ia  uno  statuto  perpetuo,  iier 
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le  vostre  genèi^zidni,  in  tutte  le  vostre 
abitazioni.  Non  mangiate  alcun  sangue  ", 
né  alcun  grasso. 

Sacri/lei  per  colpe  itktolontarie. 

4.  IL  Signore  parlò  ancora  a  Mosè,  di- 
^  cendo: 

2  Parla  a'  figliuoli  d'  Israele,  dicendo  : 
>.     Quando  alcuna  persona  avrà   neccato 

per  errore  ^  e  avrà  fatta  alcuna  ai  tutte 

?[uelle  cose  che  il  Signore  ha  vietate  di 
are; 

3  Se  il  Sacerdote  unto  ò  quel  che  avrà 
peccato,  onde  il  popolo  sia  renduto  col- 
pevole, offerisca  al  Signore,  per  lo  peccato 
suo,  il  quale  ^i  avrà  commesso,  un  gio- 
venco senza  difetto,  per  sacrificio  per  lo 
peccato. 

4  E  adduca  quel  giovenco  all'  entrata 
del  Tabernacolo  della  convenenza,  da- 
vanti al  Signore  ;  e  posi  la  mano  in  sul 
capo  di  esso,  e  scannisi  nel  cospetto  del 
Signore. 

5  Poi  prenda  il  Sacerdote  unto,  del  san- 
gue del  giovenco,  e  portilo  dentro  al  Taber- 
nacolo della  convenenza. 

0  E  intinga  il  Sacerdote  il  dito  in  quel 
sangue  sette  volte  nel  cospetto  del  Si- 
gnore, davanti  alla  Cortina  del  Santuario. 

7  E  metta  il  Sacerdote  di  auel  sangue 
in  su  le  coma  dell'  Aitar  de'  profumi 
degli  aromati,  che  è  nel  Tabernacolo  deUa 
convenenza,  nel  cospetto  del  Signore;  e 
spanda  tutto  il  Hmaìiente  del  sangue  del 
giovenco  appiè  dell'Aitar  degli  olocausti, 
che  è  all'  entrata  del  Tabernacolo  della 
convenenza. 

8  E  levi  dal  giovenco  del  sacrijicio  per 
io  peccato  tutto  il  grasso  di  esso  ;  il  grasso 
che  copre  l' interiora,  e  tutto  il  grasso  che 
è  sopra  l' interiora  \ 

9  E  i  due  arnioni,  e  il  grasso  che  è  so- 
pra essi,  che  è  sopra  i  fianchi  ;  levi  pari- 
mente con  gli  arnioni  la  rete  die  è  sopra 
il  fegato  ; 

10  Come  queste  cose  si  levano  dal  bue 
del  sacrifìcio  da  render  grazie;  e  facciale 
il  Sacerdote  bruciare  sopra  V  Aitar  d^li 
olocausti. 

11  Ma,  quant'  è  alla  pelle  del  giovenco, 
e  tutta  la  sua  carne,  insieme  col  capo,  e 
con  le  gambe,  e  le  sue  interiora,  e  il  suo 
sterco, 

12  £  tutto  il  giovenco,  portilo  fuor  del 
campo,  in  luogo  mondo,  dove  si  versano 
le  ceneri;  e  i)rucilo  col  fuoco  sopra 
delle  legne;  brucisi  là  dove  si  versano 
le  ceneri*'. 

13  E  se  tutta  la  launanza  d' Israele  ha 
peccato  per  errore,  senza  eh'  ella  se  ne 
sia  avveduta  :  e  ha  fatta  alcuna  di  tutte 
quelle  cose  che  il  Signore  lia  vietate  di 
lare  ;  onde  sia  caduta  in  colpa  ; 


14  Quiùido  il  peccato,  eh'  ella  avrà 
commesso,  sarà  venuto  a  notizia,  offerisca 
la  raunanza  un  giovenco,  per  sacri;^cio 
per  lo  peccato,  ed  adducalo  davanti  al 
Tabernacolo  della  convenenza. 

15  E  posino  gli  Anziani  della  raunanza 
le  lor  mani  in  sul  capo  di  quel  giovenco, 
nel  cospetto  del  Signore;  e  scannisi  quel 
giovenco  davanti  alSignore. 

16  E  porti  il  Sacerdote  unto,  del  sangue 
del  giovenco,  dentro  al  Tabernacolo  della 
convenenza.  y 

17  E  intinga  il  Sacerdote  il  dito  in  quel 
sangue,  e  spargane  sette  volte  nel  cospetto 
del  Signore,  davanti  alla  Cortina. 

18  E  metta  di  esso  sangue  sopra  le 
coma  dell'  Altare,  che  è  nel  Teibernacolo 
della  convenenza,  davanti  al  Signore;  e 
spanda  tutto  il  l'imanente  del  sangue,  ap- 
piè dell'  Aitar  degU  olocausti,  che  è  ali  en- 
trata del  Tabernacolo  della  convenenza. 

19  E  levi  da  quel  giovenco  tutto  il 
grasso,  e  faccialo  bruciar  sopra  l' Altare. 

20  E  faccia  di  questo  giovenco  come 
ha  fatto  dell'  altro  $^ovenco  offerto  per 
lo  suo  peccato.  E  cosi  farà  il  purgamento 
del  peccato  della  raunanza,  e  le  sarà  per- 
donato <*. 

21  Poi  porti  il  giovenco  fuor  del  campo, 
e  brucilo,  come  ha  bruciato  il  primo 
giovenco.  "££80  è  sacrificio  per  lo  yeoc&to 
della  raunanza. 

22  Se  alcuno  de'  principali  ha  peccato, 
e  ha,  per  errore,  fatta  alcuna  ai  tutte 
quelle  cose,  che  il  Signore  Iddìo  suo  ha 
vietate  di  fare,  onde  sia  caduto  in  colpa  ; 

23  Quando  il  suo  peccato,,  eh'  egli  avrà 
commesso,  gli  sarà  fatto  conoscere,  ad- 
duca, per  la  sua  offerta,  un  becco,  un  ma- 
schio d' infra  le  capre,  senza  difetto. 

24  E  posi  la  mano  sopra  il  capo  di  quel 
becco;  e  scannisi  quello  nel  luo^o  dove 
si  scannano  gli  olocausti,  davanti  al  Si- 
gnore.   Esso  è  sacrificio  per  lo  peccato. 

25  E  prenda  il  sacerdote  dd  sangue  di 
questo  sacrifi^cio  per  lo  peccato,  col  dito, 
e  mettalo  sopra  le  coma  dell'  Altare 
degli  olocausti  ;  e  spanda  il  rimanente 
del  sangue  di  esso  appiè  dell'  Altare  degli 
olocausti. 

26  E  faccia  bradar  tutto  il  grasso  di 

3uel  becco  sopra  l' Altare,  come  il  grasso 
el  sacrificio  da  render  grazie.  E  cosi  U 
sacerdote  farà  il  purgamento  dd  peccato 
di  esso,  e  gli  sarà  perdonato. 

27  E  se  alcuno  del  comun  popolo  ha 
peccato  per  errore,  e  ha  fatta  alcuna  delle 
cose  che  il  Signore  ha  vietate  di  fare, 
onde  sia  caduto  in  colpa  ; 

28  Quando  il  suo  peccato,  eh'  egli  avrà 
commesso,  gli  sarà  fatto  conoscere,  ad- 
duca, per  la  sua  offerta,  una  femmina 
d'  infm  le  capre,  senza  difetto,  per  sa- 
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or  ificio  per  Io  suo  peccato,  eh*  egli  ha  com- 
messo. 

29  £  posi  la  mano  in  sul  capo  di  quel 
sacrificio  per  lo  peccato  ;  e  scannisi  quello 
nel  luogo  degli  olocausti. 

30  Poi  prenda  il  sacerdote  del  saninie 
(ii  esso  col  dito,  e  mettalo  in  su  le  coma 
deir  Altare  degli  olocausti,  e  spanda  tut- 
to il  rimanente  del  sangue  di  esso  appio 
dell'Altare. 

31  E  levine  tutto  il  ^^rasio,  come  al 
leva  il  grasso  del  sacniicio  da  render 
grazie;  e  faccia  il  sacerdote  bruciar  quel 
gnsso  sopra  V  Altare,  in  odor  soatc  al 
Signore.  E  cosi  il  sacerdote  farà  il  pur- 
gamento del  peccato  di  esso,  e  gli  sarà 
perdonato.. 

^2  E  se  pur  colui  adduce  una  pecora 
per  sua  offerta,  jwr  taerificio  per  lo  pec- 
cato, adducala  fenmiina,  sena  difetto. 

33  E  posi  la  mano  in  sul  capo  del  «a- 
cìHficio  per  lo  peccato;  e  scannisi  quel 
sacrificio  per  lo  peccato,  nel  luogo  dove 
si  scannano  gli  olocausti 

34  Poi  prenda  il  sacerdote  del  sannie 
dì  quel  Mcrificio  per  lo  peccato,  col  dito, 
e  mettalo  sopra  le  coma  dell*  Altare  degli 
olocausti,  e  spanda  tutto  il  riftumènteael 
sangue  di  esso  appiè  dell*  Altare. 

35  E  levine  tutto  il  grasso,  come  si  leva 


il  grasso  della  pecora  del  sacrificio  da 
render  grazie  ;  e  faccia  il  sacerdote  bru- 
ciar que'  grasH  in  su  1*  Altare,  sopra  le 
offerte  che  si  fanno  per  fuoco  al  Hignore. 
E  cosi  il  sacerdote  farà  il  purgamento  del 
peccato  di  esso,  il  quale  egu  avrà  com- 
messo, e  gli  sarà  perdonato. 

Sacrifici  per  contaminazioni,  usurpazione  di 
cote  éocre^  {Ianni  alprouimo,  ecc. 

g  E  QUANDO  alcuno  avrà  peccato, 
^  perciocché  avrà  udito  la  voce  d*  una 
(linunziazione  con  giuramento  di  alcuna 
oofia%  onde  egli  sia  testimonio;  (o  che 
r  abbia  veduto,  o  che  l' abbia  aUrament4 
saputa),  e  non  Y  avrà  dichiarata;  egli 
porterà  la  sua  iniquità. 

2  Parimente,  quando  alcuno  avrà  toc- 
cata alcuna  cosa  inunonda^  carogna  di 
fiera  immonda,  o  carogna  d^  animai  do- 
mestico immondo,  o  carogna  di  rettile 
immondo;  avvenga  eh*  e^U  1'  abbia 
fatto  per  ignoranza,  pure  è  immondo,  e 
colpevole. 

.3  Cosi,  quando  egli  avrìt  toccata  alcuna 
immondizia  dell*  uomo,  secondo  ogni  sua 
immondiaa.  per  la  quale  c»li  ò  contami- 
nato, benché  egli  non  1*  abbia  fatto  sapu- 
tamente,8e  viene  a  saperlo,  egli  è  colpevole. 

4  Similmente,  quando  alcuno  avrà  giu- 
rato, profferendo  leggiermente  con  le  sue 
labbra  di  voler  male  o  ben  fare^  secondo 
tutte  le  cose  che  gli  uomini  sogliono 
profferir  leggiermente  con  giuramento; 


%" 


ed  egli  non  ne  ha  più  conoscenza  ;  sa 
viene  a  saperlo,  egli  è  colpevole  in  una  di 
ueste  maniere. 
Uuando  adunque  alcuno  sarà  colpe* 
volcin  unadi  queste  manierr,  farcia  laitm- 
fession  del  peccau  >  eh'  egli  avrà  commMio. 

6  fi  wlduca  al  Hignore  tV  mrrificitt  gter 
la  sua  colpa,  per  lo  |ica:at4)  eh*  egli  arra 
commesso,  rùtr:  una  femmina delnittuilti 
bestiame,  o  pecoim,  o  capra,  per  lo  pcixal*». 
E  fMcia  il  sacerdote  U  purgamento  dd 
peccato  di  esso. 

7  K  se  pur  la  possibilità  di  colui  non 
potrà  fornire  una  pecora,  o  una  caim, 
ailduca  al  Hignoru,  itrr  aarrifiriit  per  la 
sua  colpa,  in  ciò  che  avrà  peccato,  due 
tortole,  o  due  pippioni  ;  1*  uno  per  muri- 
firio  per  lo  peccato,  e  1*  altro  per  olocausto. 

8  E  portiU  al  sacerdote;  ed  cmmi  offe- 
risca imprima  ciuello  che  mrà  per  I» 
peccato,  e  torcendogli  il  odio,  gli  spicchi 
il  capo  appreaao  al  odio,  senza  però  siiar- 
tirioindue. 

9  Poi  sparga  del  aanffue  tM  tarrìfi^io 

rr  lo  peccato  sopim  una  delle  pareti  dei- 
Altare,  e  sncmasl  il  rimanente  dd  san- 
gue appiè  dell*  Altare.  Esso  è  tatrifirio 
per  lo  peocato. 

10  E  dell*  altro  faodane  oloeausto,  se- 
condo eh*  è  ordinato.  E  cosi  il  aacerdote 
farà  il  purgamento  del  peccato  che  colui 
avrà  commesso,  e  gli  san  perdonato. 

11  E  se  colui  non  può  fornire  pur  due 
tortole,  o  due  pinpioni,  porti  per  sua 
offerta,  per  dò  eh  cvli  avrà  peccato,  la 
decima  parte  d*  un  laa  di  fior  di  farina. 
per  offerta  per  lo  peccato;  non  mettavi 
sopra  né  olio,  né  incenso;  perdocché  è 
un*  oferta  per  lo  peccato. 

12  Porti  adunque  quella  farina  al  sa- 
cerdote, e  prendane  il  sacerdote  una  me- 
nata piena  per  la  ricordanza  di  quella; 
e  facciala  bruciar  sopra  1*  Altare,  in  su 
r  offerte  fatte  per  fuoco  al  Signore.  Ella 
è  fin'  qferta  per  lo  peccato. 

13  E  cod  il  sacerdote  farà  il  punpunento 
per  esso  dd  peccato  eh*  egli  avrà  com- 
messo in  una  di  quelle  maniere,  e  gli 
sarà  perdonato.  E  sia  il  rimanente  tlt 
quella  farina  dd  sacerdote,  come  V  of- 
ferto di  panatica. 

14  n  Signore  parlò,  oltre  a  ciò,  a  Mosò, 
dicendo  : 

16  Quando  alcuno  avrà  misfatto,  e  pec- 
cato per  errore,  prendendo  delle  cose  con- 
sacrate al  Signore,  adduca  al  Signore,  per 
tacrifirio  per  la  sua  colpa,  un  montone 
senza  difetto,  del  prezzo  di  tanti  mìcH 
d*  argento,  a  siclo  di  Santuario,  che  tu 
r  avrai  tassato  per  la  coiiia. 

16  E  restituisca  dò  in  eh*  egli  avrà 
peccato,  prendendo  delle  cose  consacrate, 
e  sopraggiungavi  il  quinto,  e  dialo  al 
sacerdote;  e  faccia  il  sacerdote,  con  quel 
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Regole  per  gli  olocausti, 

montone  del  sàcrijicio  per  la  colpa,  il 
purgamento  del  peccato  di  esso;  e  gli 
sai'à  perdonato. 

17  hi  sanuna,  quando  una  persona  avrà 
peccato,  e  avrà  fatta  alcuna  di  tutte  quelle 
cose  che  il  Signore  ha  vietate  di  fare, 
benché  egli  non  V  abbia  fatto-  saputa- 
mente, pure  è  colpevole'*;  e  deve  portar 
la  sua  iniquità. 

18  Adduca  adunque  al  sticerdote  vm 
montone  del  prezzo  che  tu  V  avrai  t{Bsat«> 
per  la  colpa  ;  e  faccia  il  sacerdòte  il  purga- 
mento deir  errore  ch^  egli  avrà  commesso 
per  ignoranza  ;  e  gli  sarà  perdonato. 

19  Ciò  è  colpa  ;  egli  del  tutto  si  è  renduto 
colpevole  inverso  il  Signore. 


LEVITK  '(  ),  ().  le  offerte,  i  aaerijìei 

sumandolo  aopra  l'Altare  ;  e  mettale  al- 
lato  air  Altare. 

11  Poi  spogli  i  suoi  vestimenti,  e  vestane 
degli  altri,  e  porti  la  cenere  fuor  de)  campo 
in  luogo  mondo. 

12  E  sia  il  fuoco  che  sarà  sopra  l'Altare, 
tenuto  del  con^muo  acceso  in  esso;  non 
lascisi  giammai  spegnere;  e  accenda  il 
sacerdote  ogni  mattina  delle  le^e  sopra 
esso,. e  dispongavi  gli  olocausta  sopra,  e 
bruci  sopra  esi^o  i  grassi  de'  sacrìficii  da 
render  grazie. 

13  Araa  il  fuoco  del  continuo  so|)ra 
l'Altare  ;  non  lascisi  akimmai  sp^iere. 

14  Ora,  quest'  è  la  legge  dell'  offerta  di 
panatica.  (.MSeriscala  uno  de'  figliuoli  di 
Aaronne,_iiel  cospetto  del  Signore,  da- 
vanti air  Altare. 

15  E  levine  una  menata  del  fior  dì  farina, 
e  dell'  olio  di  essa  oiièrta,  insieme  con 
tutto  r  incenso  che  sarà  sopra  V  offerta, 
e  faoda  bruciar  sopra  1'  Altare  la  ricor- 
danza di  essa,  in  odor  soave,  al  Signore. 

16  E  mangino  Aaronne  e  i  suoi  figliuoli 
il  rimanente  di  essa**;  mangisi  in  azzimi, 
in  luogo  sacro,  nel  Cortile  del  Taberna- 
colo della  convenenza. 

17  ^on  cuocasi  con  lievito  ;  io  V  ho  data 
loro  per  lor  parte  dell'  offerte  che  mi  son 
fatte  per  fuoco.  £  cosa  santissima,  come 
il  sacrificio  per  lo  peccato,  e  per  la  colpa. 

18  Ogni  maschio,  d'  infra  i  figliuoli  di 


fi  IL  Signore  paiìò  ancora  a  Mosè,  di- 
^   cendo: 

2  Quando  alcuno  avrà  peccato,  e  com- 
messo misfatto  contro  al  Si^ore,  avendo 
mentito  al  suo  prossimo^  intórno  a  de- 
posito, o  a  roba  rimessagli  nelle  mani, 
o  a  cesa  rapita;  ovvero,  avendo  fatta 
f rande  al  suo  prossimo; 

3  Ovvero  anche,  avendo  trovata  alcuna 
cosa  perduta,  e  avendo  mentito  intomo 
ad  essa,  e  giurato  falsamente:  e  in  qua- 
lunque altra  cosa,  di  tutte  quelle,  le  quali 
r  uomo  suol  fare,  peccando  in  esse  ; 

4  Quando  adunque  alcuno  avrà  peccato, 
e  sarà  caduto  in  colpa,  restituisca  la  cosa 
eh'  egli  avrà  rapita  o  fraudata;  o  il  de- 
posito che  gli  sarà  stato  dato  in  guardia, 
o  la  cosa  perduta  eh'  egli  avrà  trovata. 

5  Ovvero  qualunque  altra  cosa,  della 
quale  egli  abbia  giurato  falsamente;  re- 
stituiscane il  capitale,  e  sopraggiungavi 
il  quinto '^;  e  dialo  a  colui  ai  quale  ap- 
partiene, nel  giorno  stesso  del  sacrificio 
per  la  sua  colpa. 

6  E  adduca  al  Signore,  per  sacrifi/no 
per  la  sua  colpa,  un  montone  senza  di- 
fetto, del  prezzo  che  tu  1'  avrai  tassato 
per  la  colpa;  e  menilo  al  sacerdote. 

7  E  faccia  il  sacerdote  il  purgamento  per 
esso,  nel  cospetto  del  Signore,  e  ^li  sarà 
perdonato;  qualunque  cosa  egli  abbia 
fatta  di  tutte  quelle,  le  quali  si  soglion 
fare,  onde  l' uomo  cade  in  colpa. 

Regole  varie  per  gli  olocausti,  le  offerte  e  i 
merìjlcì. 

SU  Signore  parlò  ancora  a  Mosè,  dicendo  : 

9  Comanda  ad  Aaronne  e  a'  suoi  figliuo- 
li, dicendo  :  Quest'  è  la  le^^  del"  olo- 
causto :  Stia  esso  olocausto  sopra  il  fuoco 
acceso  che  sarà  sopra  V  Altare,  tutta  la 
notte,  fino  alla  mattina;  e  arda  il  fuoco 
dell'  Altare  sopra  esso  del  continuo. 

10  E  vestasi  il  sacerdote  il  suo  vesti- 
mento di  lino,  e  vesta  la  sua  carne  delle 
calze  Une;  e  levi  le  ceneri,  nelle  quali 
il  fuoco  avrà  ridotto  1'  olocausto,  con- 
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Aaronne,  può  mangiare  quello,  Toer  ìsta- 
tuto  perpetuo  perle  vostre  età,  dell'  offerte 
che  si  fanno  per  fuoco  al  Signore.  Chiun- 
que toccherà  quelle  cose  sia  santo. 
1911  Signore  parlò  ancora  aMosè,dicendo: 

20  Quest'  é  T  offerta,  che  Aaronne  e  i 
suoi  figliuoli  lianno  sempre  da  offerire  al 
Signore,  nel  giorno  che  alcun  di  loro 
sarà  unto,  cioè:  un'  offerta  di  panatica 
d'  un  decimo  d'  un  Efa  di  fior  di  farina, 
per  offerta  perpetua  ;  la  metà  la  mattina, 
e  V  altra  metà  la  sera. 

21  Apparecchisi  con  olio  in  su  la  teg- 
ghia;  portala  così  cotta  in  su  la  t^ghia  : 
e  offerisci,  per  soave  odore  al  Signore, 
quella  offerta  cotta  in  pezzi.  - 

22  E  faccia  il  Sacerdote,  che  sarà  unto 
in  luogo  di  Aaronne,  d' infra  i  suoi  figli- 
uoli, quella  offerta  per  istatuto  perpetuo; 
brucisi  tutta  intera  al  Signore. 

23  E,  aeneralmente.  ogni  offerta  di  par 
natica  del  Sacerdote  brucisi  interamente  ; 
non  mangisene  nulla. 

24  II  Signore  parlò  ancora  a  Mosè,  di 
cendo: 

25  Parla  ad  Aaronne  e  a'  suoi  figliuoli, 
dicendo  :  Quest'  è  la  lepge  del  sacrificio 
per  lo  peccato  :  Scannisi  il  sacrificio  per 
lo  peccato  davanti  al  Signore,  nefì'  istesso 
luogo  dove  si  scannano  gli  olocausti  ;  è 
cosa  santissima. 

26  Mangilo  il  sacerdote  che  farà  quel 
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per  la  colpa,  ecc. 


LEVITICI.  7. 


sacrificio  per  Io  peccato 'mangisi  in  luotro 
santo,  nei  Coitile  del  Tabernacolo  deOa 
conTenen2a. 

27  Chiunque  toecherà  la  carne  di  euo 
sia  santo;  e  se  sprizza  del  eangue  di  eMo 
sopra  alcun  vestimento,  lavisi  queUo 
sopra  che  sarà  sprizzato,  in  luogo  santo. 

28  £  spezzisi  il  vaso  di  terra,  nel  qua) 
farà  stato  cotto:  che  se  pure  ò  Ktatii 
cotto  in  un  vaso  di  rame,  strebbiMÌ  quello, 
e  Hciacquisi  con  acqua. 

29  Ogni  maschio  a  infra  i  sacerdoti  ne 
potrà  mangiare;  è  cosa  santissima. 

'^  Ma  non  mangisi  di  alcim  aacrifirio 
ver  lo  peccato,  del  cui  sangue  si  deve 
portar  nel  Tabernacolo  della  oonvenenza, 
per  far  purgamento  di  peccato,  nel  San- 
tuario ;  brucisi  col  fuoco'*. 

7  OB  ouest"  è  la  legge  del  taeri/icio  per 
*   la  colpa  ;  è  cosa  santissima  : 

2  Scannisi  il  seicrificio  per  4a  colpa  nello 
stesso  luogo  dove  si  scannano  gli  olo- 
causti ;  e  spargasene  il  sangue  sopra  V  Al- 
tare, attorno  attorno. 

3  E  offeriscasene  tutto  il  grasso,  la  coda, 
e ìlgrasso  che  copre  V mteiiora : 

4  £  i  due  arnioni,  e  il  grasso  che  i  sopra 
essi,  che  è  sopra  i  fiancm;  e  levisi  la  rete 
che  è  in  sul  fe^;ato,insienieco' due  arnioni. 

5  £  faccia  il  sacerdote  bruciar  quelle 
cose  sopra  V  Altare,  per  offerta  fatta  per 
fuoco  al  Signore  ;  èaaeriAcio  per  la  ool|ia. 

6  Ogni  maschio  d'  inna  i  sacerdoti  ne 
potrà  man^puire;  mangisi  in  luogo  santo; 
è  cosa  santissima. 

7  Fa^^ciasi  al  sacrificio  per  la  oolpa^ 
come  al  aacrijvcio  per  lo  peccato:  9iart 
una  stessa  leg^  per  T  uno  e  per  1  altro - 
»?a  quel  mcrificto  del  sacerdote,  U  qua! 
con  esso  avrà  fatto  il  purgamento  del 
peccato. 

8  Parimente  abbia  per  sé  il  saceidote, 
che  avrà  offerto  V  olocausto  di  alcuno,  hi 
pelle  dell'  olocausto  eh*  «rli  avrà  offerto. 

9  Cosi  ancora  ogni  offerta  di  panatica 
che  si  cocerà  al  forno,  o  si  apnareochierà 
nella  padella,  o  in  su  la  teinihia  sia  del 
sacerdote  <*e  l' offerirà. 

10  Ma  ogni  offerta  di  panatica,  intrisa 
con  olio,  o  asciutta,  sia  di  tutti  i  figliuoli 
di  Aaronne  indifferentemente. 

11  E  quest'  è  ]&  legge  del  sacrificio  da 
render  grazie,  che  si  offerirà  al  Bi^fnoie. 

12  Se  alcuno  V  offerisce  per  saenficw  di 
laude,  offerisca,  oltre  ad  esso  sacrificio  di 
lande,  delle  focacce  azzime,  intrìse  con 
olio,  e  delle  schiacciate  azzime,  unte  con 
olio;  e  del  fior  di  farina,  cotta  in  su  la 
tegdiia,  in  focacce  intrise  con  olio. 

13ufferi9ca  ancora  perBnaoffìerta,oltrea 
quelle  focacce,  del  pan  lievitato,  insieme 
eoi  suo  sacrificio  di  laude,  da  render  grazie. 

14  £  di  quel  pa/ne  lieriiato,  presentine 
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uno  di  tutta  l'offerta,  in  offerta  vìctaU  al 
Signore;  ed  omo  aia  <lel  tacrhiiiie  chi* 
avrà  spano  il  sangue  del  murrìficitMU  mi- 
der  grazie. 

15  K  mangisi  la  arnie  del  suo  nacrìflcin 
di  Uude  da  render  grsaie,  nel  gintiK» 
stesso  cir  egli  avrà  fatta  hi  sua  olrerta: 
ncHi  lasciatile  ntiffa  di  avan/i»  fimi  alla 
uuittina. 

Itf  K  se  il  Nucrìficio  eh*  e«rll  offerir»  * 
vt>tati>,  o  vokmtario,  nuuigÌM  nel  giunKi 
HteiMo  eh*  egli  Y  avrà  ofk-rti»:  e  tv  ne 
rìnuuie  alcuna  cosa,  nuMiglst  11  glonMi 
seguente. 

17  K  hmcltà  col  Iìhk-h  quello  che  mrk 
rimaMto  della  carne  di  ewiu  Nacnficio  /luo 
al  terzo  giorno. 

IH  K  se  pure  al  terzo  giorno  si  manghi 
della  carne  del  sacrifldodl  ci»lul  da  lemler 
grazie,  colui  die  1*  avrà  offerto  non  hurk 
gradito:  quello  non  gli  sarà  Imputato; 
sarà  f  raddiune  ;  e  la  penona  che  ne  a\  rà 
mancato  porterà  hi  sua  iniquità. 

ìd  £  di  questa  carne  ciò  che  avrà  Uk- 
cata  qualunque  cosa  immonda,  non  man- 
giù  ;  nrucisl  col  fuoco;  quant*  è  a  quoita 
carne,  mangine  chiiuraue  è  monik». 

2u  Ma  hi  perwMia  cne  avrà  mangiata 
delU  carne  del  sacrificio  da  renih;r  grazie, 
ù/f'erto  al  Signore,  avcnih»  hi  sua  immon* 
dizhi  addosso,  sia  ridm  da*  suoi  popoli. 

21  Parimente  U  penoius  la  qtiafe,  aven- 
do toccata  qiuUunque  cosa  inimmida, 
cofM  iimuondizla  d*  uomo,  o  alcun  ani- 
male immondo,  o  alcun  rettile  innnondo. 
mangerà  delU  carne  del  sacrificio  Ah 
render  ((Tazie.  <iff^erfo  al  Signore,  sia  rìoiiqi 
da*  SUOI  popoli. 

^  Il  Signorcpariò  anconaMosè,dioen<lo: 

23  Paria  a*  figliuoli  d^  Irimele,  dicendo. 
Xon  mangiate  alcun  gnuMo,  né  di  )»ue, 
nò  di  pecore,  né  di  capra. 

S4  Ben  iKArassi  adoperare  in  qualnn<iue 
aUro  uso  il  grasso  di  una  l)estia  morta  ila 
sé,  o  il  grasso  di  una  InmiUi  Ucenta  i/ft/h- 
Aere;  ma  non  mangiatelo  per  niunanm- 
nicra. 

25  Perciocdié,  se  alcuno  mangia  ilei 
grasso  di  alcun  animale,  del  quale  hÌ  iif- 
ferisce  sacrificio  fatto  per  fu(x\»  al  Si- 
gnore, la  persona  che  ne  mangerà  sarà 
ricisa  da'  suoi  popoli. 

2H  Parimente,  non  mangiate,  in  nJunn 
delle  vostre  anitazioni.  alcun  wmgue,  ik* 
di  uccelli,  né  di  l)e6tie^ 

27  Qualunque  persona  avrà  mangiato 
alcun  sangue,  sia  ricisa  da*  kuoì  poiNtli. 

28  II  Signore  parK»,  oltre  a  ciò,  a  Mitsù, 
dicendo  : 

2S)  Paria  a'  figliuoli  d' Israele,  dicendo: 
Se  alcuno  offerisce  al  Signore  un  muo 
sacrificio  da  render  nazie,  porti  e^li  ste^t 
al  Signore  fai  sua  offerta  del  saonficio  du 
render  grazie. 
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LEVITICO.  a 


Consacrasioìie  di  Aaronne 


3(1  Portino  \q  bug  mani  sLciffie  quelle  cose 
che  si  hann^diL  ainlLn^  :\\  Sij^ore;  porti 
il  gnis9i:i,  insieme  ei>l  \^ì\\ì'  il  petto,  per 
t!fii^r  iUnit::]iai*>  per  uHLiU  diinenata,  nel 
ctTsipetto  del  Sìj^ioit. 

M  K  fìiLL'iLi  il  aiu2ier(iùt43  lìruciare  il  gras- 
ati  flt>in'fl.  r  AUjirì;  it  il  ijotto  sia  di  Aa- 
miuitì  e  ito'  rtUfji  tifili  uni  L 

:s;  l>aU!  mits  im  al  Sitctjrd<  »Le,  per  offerta 
tievam,  ijv  n|ndla  ilcstm  du'  vostri  sacri- 
jiui  i  cJa  rciì  t  ItT  ^mzic. 

:j:i  Sia  audia  apatia  det^tni  di  colui  de'  fi- 
j^l intuii  di  Aaroiinc  dm  avrà  offerto  il 
Miiiputì,  e  il  grassi)  Aìì  KiicrìfìcJi  da  render 

'^TAZÌa,  per  SHEl  lKtrt4.\ 

:t4  l'erti ioci^hó  it>  In»  jhvso  da'  figliuoli 
ir  Ifjraeie  il  nett(i  ileiT  tt^teita  dimenata»  e 
Li  b^:\11ii  ileìr  iificrta  t'kvLita,  de'  lor  sa- 
tiitÌLÌì  da  teinJer  \ir.u.\iii\  tj  ho  date  d\.^>Ar 
i'\.'X\\*\tù  Ahioumc.  tì  il'  MJdi  figliuoli,  per 
isuuimi  pei  iH-'tiió,  i{\w^  \e  i-i  ►'^e  che«devo/M) 
■prfif fiere  da'  flgljiiDli  >V  Israele**- 

:t5  ".Jiitsf  è  il  dh-tfùt  dt'ÌV  Unzione  di 
Annjiuit;,  e  dell' Uii/ii  sue  (ItM  figliuoli  suoi 
iht  ffì  fK?'e  t<ìrre  ik'ir  tifferte  fatte  per 
funai  al  feìiguone,  /^  r/iitifc  à  stato  loro 
u«iit"jHai{>  nel  gionui  che  il  Signore  li  ha 
fatti  accostare^  per  esercitargli  il  sacer- 

Mi  U  quttle  il  Signore  lia  iiomandato  che 
svA  kl3^>  daUi  da  fwÌTUyli  d'  Israele,  nel 
j/iornu  du;  li  Im  unti,  j)er  istatuto  per- 
lietQO;  i^tt  le  lor  geneniziunL 

;i7  Q.u«Ht'  é  ia  ì^gti  ddr  olocausto, 
4Ìdr  oflerla  di  panatica,  e  del  sacrijlcio 
per  Io  peccato,  e  del  xacnjicio  per  la  colpa, 
e  del  ffaerijlcio  delle  eoiD^icrnzioni,  e  del 
KacriKdo  da  render  gri)/J  e  ; 

;fe<  I^a  quale  il  Sit^tiore  dtetle  a  Mosè,  in 
sai  itiunte  di  Siimi,  vd  ;;^iomo  eh'  egli 
comandi»  nd  de^rtu  di  Sinai,  a'  figliuoli 
d'  Ifiraele,  d'  offerir  k  loro  offerte  al 
Migliore. 

ContMa'Crazìùae  iti  Aarottne  e  dei  «toifl(;liuoli. 

Q  IL  Sìjmone  iiorlò,  oltre  a  ciò,  a  Mosè, 
**    dicendo  : 

2  Prendi  Aaronne,  e  i  suoi  Jiirliuoli  con 
lui  ;  e  i  vestimenti,  e  V  nlii?  delT  Unzione, 
g  il  Éfiovcjicy  i^cr  li»  uffcnj'do  per  lovec- 
m\A\  e  i  due  montoni,  e  il  paniere  degli 
SLUÌmu 

a  E  ajiluiia  tutttt  la  rannan^  all'  entrata 
dd  Taljcmacnlti  della  convenenza. 

l  E  Moi^  fece  come  il  Signore  gli  avea 
eoi  uaii  dato  ;  e  la  rauuanza  fu  adunata 
air  lontrata  del  ^Tabernacolo  della  conve- 
iictijsa, 

5  y]  Mosò  disiKe  alla  iiiuii;inai:  Quest'  è 
i|Uellu  cha:  lì  Sii^noi^  ha  coìiiandato  che 
si  faccia^. 

(;  IC  Mosè  fece  accostare  Aaronne  e  i 
suoi  fì^lim^Ii,  e  li  luvi>  lhhi  acqua. 

7  i\ù  inisiti  ijidù&so  iul  Aaronne  la  To- 
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nica,  e  lo  cinse  con  la  Cintura;  poi  lo 
vestì  del  Manto,  e  gli  mise  l' Ef  od  addos- 
so, e  lo  cinse  col  fregio  lavorato  dell'  E- 
fod;  e  cosi  con  quello  gli  serrò  le  vesti 
addosso. 

8  Poi  mise  sopra  lui  il  Pettorale,  nel 
quale  pose  Urim  e  Tummùn. 

9  Poi  gli  mise  in  capo  la  Benda  :  sopra 
la  quale,  in  su  la  parte  anteriore  di  essa, 
mise  la  lama  d'  oro,  il  Diadema  di  san- 
tità ;  come  il  Signore  avea  comandato  a 
Mosè. 

10  Poi  Mosè  prese  1'  olio  dell'  Unzione, 
e  unse  il  Tabernacolo,  e  tutte  le  cose 
oh'  erario  in  esso  ;  e  le  consacrò. 

11  E  ne  spruzzò  l' Altare  per  sette  volte, 
e  unse  l' Altare,  e  tutti  i  suoi  strumenti; 
e  la  Conca,  e  il  suo  piede  ;  per  consacrar 
quelle  cose. 

12  Poi  ver^ò  dell'  olio  dell'  Unzione  in 
sul  capo  di  Aaronne;  e  l' unse,  per  con- 
sacrarlo ^ 

13  Poi  Mosè  fece  accostare  i  figliuoli  di 
Aaronne  e  li  vesti  delle  tonidie,  e  li  cinse 
con  le  cinture,  e  allacciò  loro  le  nùtrie  ; 
come  il  Signore  gli  avea  comandato. 

14  Appresso  fece  accostare  il  giovenco 
del  sacrificio  per  lo  peccato  ;  e  Aaronne 
e  i  suoi  figliuoli  posarono  le  mani  in  sul 
capo,  del  giovenco  del  mcrificio  per  Io 
peccato. 

15  Poi  Mosè  lo  scannò,  e  ne  prese  del 
sangue,  e  lo  mise  col  dito  in  su  le  coma 
dell  Altare,  attorno  attorno,  e  purgò 
r  Altare  ;  e  versò  il  rima/nente  del  sangue 
appiè  dell'  Altare;  e  cosi  consacrò  r  Af- 
tare^  per  far  purgamento  dd  peccato  sopra 
esso**. 

16  Appresso  prese  tutto  il  grasso  eh'  era 
sopra  1  interiora,  e  la  rete  del  f^ato,  e  i 
due  arnioni,  col  grasso  loro:  e  M^osè  fece 
bruciar  audU  cose  sopra  l'  Altare. 

17  Ma  bruciò  col  fuoco  fuor  del  campo 
il  giovenco,  e  la  sua  peUe,  e  la  sua  carne, 
e  u  suo  sterco  ;  come  il  Signore  gli  avea 
comandato. 

18  Poi  fece  appressare  il  montone  dd- 
r  olocausto  ;  e  Aaronne  e  i  suoi  figliuoli 
posarono  le  mani  in  sul  capo  del  montone. 

19  E  Mosè  lo  scannò,  e  ne  sparse  il 
sangue  sopra  1'  Altare,  attorno  attorno. 

20  Poi  tagliò  il  montone  a  pezzi  ;  e  fece 
bruciare  il  capo,  e  i  pezzi,  e  la  corata. 

21  E  lavò  con  acqua  1'  interiora,  e  le 
gambe;  e  cosi  fece  bruciar  tutto  quel 
montone  sopra  l'  Altare;  come  olocausto 
di  soave  odore,  e  offerta  fotta  per  fuoco 
al  Signore  ;  come  il  Signore  gli  avea  co- 
mandato. 

22  Poi  fece  appressare  il  secondo  mon- 
tone, il  montone  delle  consacrazioni  ;  e 
Aaronne  e  i  suoi  figliuoli  posarono  le 
mani  in  sul  capo  di  esso. 

23  E  Mosè  lo  scannò,  e  ne  prese  del 
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sangue,  e  lo  mise  in  sul  tencniiiie  del- 
r  orecchia  destro  di  Aaronne,  e  sopra  il 
dito  gramo  della  man  destra  di  esso,  e 
sopra  il  dito  grosso  del  suo  piò  destro. 

24  Poi  fece  appressare  i  figliuoli  di  Aa- 
romie,  e  pose  di  quel  sangue  in  sul  tene- 
rume deUa  loro  orecchia  destra,  e  sopra  il 
dito  grosso  deUa  lor  mano  destra,  e  sopra 
il  dito  grosso  del  lor  pie  destro;  e  vaùne 
il  rimanente  di  quel  sangue  in  su  F  Al- 
tare, attorno  attorno. 

25  Poi  prese  il  grasso,  e  la  coda,  e  tutto 
il  grasso  eh'  era  sopra  V  interiora,  e  la 
rete  del  fegato,  e  i  due  arnioni,  col  grasso 
loro,  e  la  spalla  destra. 

26  £  delpaniere  degli  azzimi  eh'  era  da- 
vanti al  Signore,  prese  una  focaccia  az- 
zima, e  una  focaccia  di  pane  fatta  con 
olio,  e  una  schiacciata:  e  pose  qudle  so- 
pra que'  grassi,  e  sopra  la  spalla  destra. 

27  Poi  mise  tutte  quelle  cose  in  su  le 
pahne  delle  mani  di  Aaronne,  e  in  su  le 
palme  deUe  mani  de*  suoi  figliuoli  ;  e  le 
fece  dimenare  per  offerta  dimenata,  nel 
cospetto' del  Signore. 

28  Poi  Mosò  prese  quelle  cose  d' in  su  le 
lor  mani,  e  le  fece  bruciare  sopra  V  Altare, 
sopra  r  olocausto;  come  offerte  di  con- 
sacrazioni, di  odor  soave,  offerta  fatta  per 
fuoco  al  Signore. 

29  Poi  Moaè  prese  il  petto  di  quel  mon- 
tone, e  lo  dimenò  per  offerta  dimenata, 
nel  cospetto  del  Signore;  e  Mosè  ebbe 
quello  per  la  sua  parte  del  montone  delle 
consacrazioni;  come  il  Signore  gli  avea 
coDutndato. 

30  Oltre  a  dò,  Mosè  prese  dell'  olio  dél- 
r  Undone,  e  del  sangue  eh'  era  sopra 
r  Altare,  e  ne  spruzzò  Aaronne  e  i  suoi 
vestimenti;  e  i  figliuoli  di  esso,  e  i  lor 
vestimenti  ;  e  cosi  consacrò  Aaronne  e  i 
suoi  vestimenti;  e  i  suoi  figliuoli,  e  i 
vestimenti  de'  suoi  figlinoli. 

31  E  Mosè  disse  aa  Aaronne  e  a'  suoi 
figliuoli:  Fate  cuocere  ootesta  carne  al- 
l' entrata  del  Tabernacolo  della  conve- 
nenza,  e  quivi  mangiatela;  insieme  col 
pane  eh'  è  nel  paniere  ddt  offerta  delle 
consacrazioni;  come  mi  è  stato  coman- 
dato, dicendo  :  Mangino  Aaronne  e  i  suoi 
figliuoli  quelle  cose. 

:^  E  bruciate  col  fuoco  ciò  che  rimarrà 
della  carne  e  del  pane. 

33  £  non  vi  dipartite  dall'  entrata  del 
Tabernacolo  della  convenenza,  per  sette 
giorni;  finché  non  sieno  comphiti  i 
giorni  deUe  vostre  consacrazioni;  con- 
dossiaGhè  abbiate  ad  esser  consacrati  nel 
vostro  uffido  per  lo  spazio  di  sette  giorni. 

34  Come  »  è  oggi  fatto,  cosi  avea  il 
Signore  comandato  che  si  facesse,  per  far 
puigamento  de'  vostri  peccati. 

35  Dimorate  admique  all'  entrata  del 
Tabernacolo  della  convenenza  per  sette 
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tfiomi,  di  e  notte;  e  (mnervate  dò  rhe  il 
Signore  ha  comandato  che  kì  f«»«rti; 
acciocché  non  muoiate:  pcrcinccho  cimi 
mi  ò  stato  comandato. 
96  E  Aanmne  e  i  tuoi  figliuoli  fccvn» 
tutte  le  cose  die  il  Signore  a\ca  cuouui- 
date  per  Mosè. 

Prfmi  mteriJItii  nJTtnil  da  Anromm^. 

Q  E  L'  Ottavo  gionx*  appri^^i,  MfWi 
^  chiamò  Aaronne  e  i  suol  tighuoli,  e 
gli  Anziani  d' Israele. 

2  E  disK  ad  Anroniic:  Prenditi  un  vi. 
tello  per  saeri/eii)  iter  h  piix-aUi,  e  un 
montone  per  ol(icnu}44i;  uwrttdur  miuca 
difetto;  e  preaenteli  (la^-anli  al  SiiaMnv. 

3  E  paria  a'  figliuoli  d*  Israele,  i liccndo  : 
Prendete  un  liecco  per  9acrifìrio  per  lo 
peccato,  e  un  vitello,  e  un  agndlo,  nmrn- 
due  di  un  anno,  senza  difetto,  per  olo- 
causto; 

4  E  un  bue,  e  un  montone,  per  sacrificio 
da  render  grazie,  per  Nscrifii^r/*  davanti 
al  Signore:  e  una  offerta  di  panatira  in- 
trisa con  olio;  perchè  ofcgi  il  Signore  vi 
apparirà. 

o  Essi  adunque  presero  le  cose  che  Mt*w 
avea  oomandaU^  r  ìe  addwwri»  davanti 
al  Tabernacolo  della  con\Tiiciiia  :  v  tutta 
la  nunanza  si  accosta»,  e  stette  in  pio 
davanti  al  Siimore. 

6  E  Mosè  disse:  Fate  questo  clic  il  Si 
gnore  ha  oomand 
gnore  v*  apparirà. 


te  uu( 
;  e  la 


gloria  del  Si- 


7  È  Mosc  disse  ad  Aaronne  :  Aooostatl 
all'  Altare,  e  fa  il  tuo  tacriJU-io  per  lo 
peccato,  e  il  tuo  olocausto;  e  fa  n  pur- 
gamento de*  tuoi  peccati  ^  e  di  que*  dd 
popolo;  offerisd  e/iandfo  1'  offerto  del 
popolo,  e  fa  il  puqpunento  de'  lor  pec- 
cati* ;  come  il  Signore  ha  comandati». 

8  Aaronne  adunque  si  aoouMt^»  ali*  Al- 
tare, e  scannò  il  vitello  del  tacri/kcio  jìer 
lo  peccato  eh*  era  per  lui. 

9  E  i  suoi  figliuoli  gli  porsero  il  sangue  : 
ed  egli  intinse  il  dito  nd  sangue,  e  lo 
mise  in  su  le  coma  dell'  Altare  :  e  imarso 
il  rimanentedel  sangue  appiè  dell'  Altare. 

10  E  fece  bruciare  il  grasso,  e  gli  arnioni, 
e  la  rete  del  fesato,  del  aarrijino  per  lo 
peccato,  sopra  T  Altare  ;  come  il  Signore 
avea  comandato  a  Mosè. 

11  Ma  bruciò  col  fuoco  la  carne,  e  la 
pellet  fuor  del  campo. 

12  Poi  scannò  1'  olocausto,  e  i  suoi  fi- 
gliuoli jsliene  porsero  il  sangue,  ed  egli  lo 
snane  m  su  l' Altare,  attorno  attorno. 

13  Gli  porsero  eziandio  V  olocausto  ta- 
gliato a  pezzi,  insieme  col  capo  ;  etl  egli 
lo  fece  brudar  sopra  1*  Altare. 

14  E  lavò  r  interiora,  e  le  gambe  :  e  le 
brudò  sopra  l' olocausto,  sopra  l' Altare. 

15  Poi  offerse  Y  offerto  del  popolo  **;  e 
prese  il  becco  del  sacrificio  del  popolo 
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T  lo  peccato,  e  Y  offerse  per  sacrificio 
n'  lo  peccato,  come  il  vitello  precedente. 

16  Poi  offerse  V  olocausto;  e  ne  fece 
)me  era  ordinato. 

17  Poi  offerse  V.  offerta  di  panatica;  e 
'  empiè  la  palma  della  sua  mano,  e  la 
•ce  bruciar  sopra  V  Altare  ;  oltre  all'  olo- 
lusto  della  mattina. 

18  Appresso  scannò  il  bue,  e  il  montone 
ci  «icrificio  del  popolo  da  render  grazie; 
i  suoi  figliuoli  gliene  porsero  il  sangue, 
1  egli  lo  sparse  in  su  1'  Altare,  attorno 
ttorno. 

19  Gii  porsero  eziandio  ì  grassi  del  bue  ; 
del  montone  la  coda,  e  il  grasso  che 
)nre  V  interioray  e  gli  arnioni,  e  la  rete 
in  fegato. 

ÌO  E  posero  i  grassi  in  su  i  petti  ;  ed 
[aronne  fece  bruciar  que'  grassi  sopra 
Altare. 

21  E  dimenò,  per  offèrta  dimenata,  gue' 
itti,  e  quella  spalla  destra  davanti  al 
ignore,  come  Mosè  avea  comandato. 
Ì2  Poi  Aaronne  alzò  le  mani  verso  il 
3polq.  e  lo  benedisse":  e,  dopo  eh'  ebbe 
itto  il  sacrificio  per  lo  peccato^  1'  olo- 
lusto,  e  i  sacrìficii  da  render  grazie,  scese 
iù. 

2.3  Or  Mosè  ed  Aaronne  erano  entrati 
el  Tabernacolo  della  convenenza;  poi. 
jsendone  usciti,  aveano  benedetto  il 
jpolo;  e  la  gloria  del  Signore  era  ap- 
arita  a  tutto  fl  popolo. 
24  E  un  fuoco  ^a  uscito  dal  cospetto 
3l  Signore  *,  e  avea  consumato  l' olocau- 
o,  ed  i  grassi,  sopra  Y  Altare.  E  tutto 
popolo  lo  vide,  e  diede  grida  di  alle- 
:ezza,  e  si  gittò  in  terra  sopra  la  sua 
Lccia. 

Vaxlab  ed  Abìhit  coìisumati  dal  fuoco  celeste. 

Q  OR  Nadab  ed  Abihu,  figliuoli  di 
'  ^  Aaronne,  presero  ciascuno  il  suo  turi- 
)lo,  e  vi  posero  dentro  del  fuoco,  e  vi 
liseio  su  dell'  incenso:  e  presentarono 
1  vanti  al  Signore  del  fuoco  strano*'  ;  il 
le  egli  non  avea  lor  comandato. 
5  E  un  fuoco  ijsci  dal  cospetto  del  Si- 
iore,il  quale  li  divampò**;  ed  essi  mori- 
•no  davanti  al  Signore. 
{  E  Mosè  disse  ad  Aaronne:  Quest'  è 
ir  quello  che  il  Signore  lia  pronunziato, 
cendo  :  Io  sarò  santificato  ne'  miei  pia 
•ossimi;  e  sarò  glorificato  in  presenza  di 
itto  il  popolo.  E  Aaronne  tacque*'. 
[  E  Mosè  chiamò  Misael  ed  Elsafan, 
lliuoli  di  Uzziel,  zio  di  Aaronne,  e  disse 
ro:  Accostatevi;  portatene  i  vostri 
atelli  d'  innanzi  al  Santuario  fuor  del 
,inpo/. 

•  Ed  essi  si  accostarono,  e  li  portarono 
a  con  le  lor  toniche,  fuor  del  campo  ; 
)me  Mose  avea  detto. 

'  Num.  6.  23-26.  *Giud.6.21.  1  Re  18. 38. 
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6  E  MoKÒ  disse  ad  Aaronne,  e  a  Eleazar, 
e  a  Itamar,  suoi  figliuoli:  Non  andate 
a  capo  scoperto,  e  non  vi  sdrucite  i  vesti- 
menti ;  acciocché  non  muoiate,  e  eh'  ngW 
non  si  adiri  contro  a  tutta  la  raunaiiza  ; 
ma  piangano  i  vostri  fratellij  tutta  la 
casa  d'  Israele,  1'  arsione  che  il  Signore 
ha  fatta. 

7  E  non  vi  dipartite  dall'  entrata  del 
Tabernacolo  della  convenenza^  che  talora 
non  muoiate  ;  perciocché  1'  olio  dell'  Un- 
zione del  Signore  è  sopra  voi.  Ed  essi 
fecero  secondo  la  parola  dì  Mosè. 

8  E  il  Signore  parlò  ad  «Aaronne,  di- 
cendo : 

9  Non  ber  vino,  né  cervogia^,  né  tu,  né 
i  tuoi  figliuoli,  quando  avrete  ad  entrar 
nel  Tabernacolo  della  convenenza;  ac- 
ciocché non  muoiate.  Sia  questo  uno  sta- 
tuto perpetuo  per  le  vostre  generazioni. 

10  E  oò  per  poter  discemere  tra  la  cosa 
santa  e  la  prorana  ;  e  tra  la  cosa  immonda 
e  la  monda  ; 

11  E  per  insegnare  a*  figliuoli  d' Israele 
tutti  gli  statuti  che  il  Signore  ha  loro  dati 
per  Mosè*. 

12  Poi  Mosè  parlò  ad  Aaronne,  e  a  Elea- 
zar, e  a  Itamai',  suoi  figliuoli,  eh'  erano 
rimasti,  dicendo:  Pigliate  l' offerta  di  pa- 
natica eh'  é  rimasta  dell'  offerte  fatte  per 
fuoco  al  Signore,  e  mangiatela  in  pani 
azzimi  appresso  all'  Altare  ;  conciossiachè 
sia  cosa  santissima. 

13  Mangiatela  adunque  in  luogo  santo  ; 
percìoccnè  è  la  parte  ordinata  per  te,  e 
per  i  tuoi  figliuoli,  delle  offerte  che  si 
fanno  per  fuoco  al  Signore;  perciocché 
cosi  mi  è  stato  comandato. 

14  Mangiate  ancora  il  petto  dell'  offerta 
dimenata,  e  la  spalla  deU'  efferta  elevata, 
in  luogo  mondo,  tu,  e  i  tuoi  figUuoli,  e  le 
tue  figliuole,  teco  ;  perciocché  quelle  sono 


state  date  a  te,  c«  ai  tuoi  fìghnoìj,  per 

Sarte  vostra  de  sacrificii  da  render  grazie 
e'  figliuoli  d' Israele. 

16  Portino  essi  la  spalla  dell'  offerta  «le- 
vata, e  il  petto  dell'  offerta  dimenata, 
insieme  co'  grassi  che  sì  hanno  da  ardere, 
acciocché  awc^/e  cose  sieno  dimenate  da- 
vanti al  Signore,  per  offerta  dimenata  ; 
e  sieno  di  te,  e  de'  tuoi  figliuoli  teco,  per 
istatuto  perpetuo;  come  il  Signore  lia 
comandato. 

16  Or  Mosè  cercò,  e  ricercò  il  l)ecco  del 
sacrificio  per  lo  peccato;  ed  ecco,  egli 
era  stato  bruciato  ;  laonde  si  adirò  grave- 
mente contro  ad  Eleazar,  e  contro  sai 
Itamar,  figliuoli  di  Aaronne,  eh'  erano 
nmasti,  dicendo  : 

17  Perché  non  avete  voi  mangiato  il 
sacrijkh  pei'  lo  peccato  nel  luc^o  franti  >r 
conciossiachè  sia  cosa  santissima,  e  che 
il  bignore  ve  l'  abbia  dato  per  portar 
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Y  iniquità  ddln  raiiiiiin>n,  i>cr  fnr  purKH- 
mento  de*  peccati  di  cma»  nel  coHiietU) 
del  Signore. 

18  Ecco,  il  sangue  di  esso  non  e  stat4» 
portato  dentro  al  Siintaario  ;  ver  V  t «- 
nanzi  adunque  del  tutto  maiiKiateto  nel 
lìU}go  santo,  annc  io  ho  comandato. 

19  E  Aaronne  disse  a  Miwè:  Kcc<>,  emi 
hanno  oggi  ijfferto  il  loro  srtn'ifrio  jh  r  io 
peccato,  e  il  loro  olocauRto,  davanti  ni 
Signore;  e  cotali  cose  mi  sono  avrenuU:  : 
^  dunque  io  aveM*!  oggi  mangiato  del 
merificio  jyer  io  peccato,  sarebbe  ci^)  pia* 
ciutoal  Signore? 

20  E,  quando  Mosè  ebbe  udito  qttfMut 
fu  contento. 

Leffgt  tuffli  attimaii  mondi  ed  imMtoHdt. 

1 1  POI  il  Signore  parlò  a  Motó  e  ad 
**  Aaronne,  dicenoo  loro: 

2  Parlate  a*  figliuoli  d' Israele,  dicendo  : 
Chiesti  8on  ^li  animali,  de'  quali  voi  po- 
trete mangiare,  d*  infra  tutte  le  bestie 
che  80H  sopra  la  terra  "  : 

:i  D' infra  le  bestie  a  quattro  piedi,  voi 
potrete  mangiar  di  tutte  quelle  liestie 
che  hanno  il  pie  forcuto,  e  V  unghia  spar- 
tita in  due,  e  che  ruminano. 

4  Ma,  fra  quelle  che  hanno  n  pie  forcuto, 
0  che  ruminano,  non  mangiate  di  queste  : 
del  Ctoimello;  conciossiachè  egli  rumini, 
ma  non  abbia  3  pie  forcuto;  siavi  im- 
mondo; 

5  Né  del  Coniglio;  condossiachè  e^li 
nunìni,  ma  non  abbia  il  pie  forcuto;  sia- 
vi immondo  ; 

0  Nò  della  Lepre;  oonciossiaché  elU 
rumini,  ma  non  abbia  il  piò  forcuto; 
siavi  immonda; 

7  Né  del  Porco  ;  conciossiachè  egli  abbia 
il  pie  forcuto,  e  spartito  in  due,  ma  non 
rummi  ;  siavi  immondo  ; 

8  Non  mangiate  della  carne  loro,  e  non 
toccate  le  lor  carogne;  sienvi  immonde ^ 

9  Voi  potrete  mangiar  di  queste  specie 
d' infra  tutti  gli  animali  acquatici,  cioè  : 
di  tutti  queln  che  hanno  pennette,  e 
scaglie  neil'  acque,  cosi  ne*  mari,  come 
ne'  fiumi. 

10  Ma  siavi  in  abbominazione  tutto  ciò 
che  non  ha  pennette,  né  scaglie,  cosi 
ne'  mari,  come  ne'  fiumi,  fra  tutti  i  ret- 
tili acquatici,  e  fra  tutti  gli  animali  che 
rirono  nelle  acque. 

11  Sienvi  adunque,  in  abbominasdone  ; 
non  mangiate  della  carne  loro,  e  abbiate 
in  abbommio  le  lor  carogne. 

12  In  somma,  siavi  cosa  abbominevole 
ogni  animale  che  nell'  acque  non  ha 
pennette,  né  scaglie. 

13  E  fra  gli  uccelli  abbiate  questi  in  ab- 
bominio;  non  inanginsi;  son  cosa  ab- 
bominevole :  r  Aquila,  il  Girifalco,  Y  A- 
quila  marina  ; 
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LKVlTlro,  II.  i*itmMnniii, 

1 1  i  >gni  specie  tli  Nibbio  e  di  Awolloiii  ; 
15  i  ìuììi  hiKvU:  di  i  '«»n*o; 
1«  i;  riula,  la  Civetta,  la  Koliw,  e  i«ni 
specie  di  Sparviere  ; 
17  II  (tufo,  lo  Smcivo,  V  V  jMiirnt; 
1«  Il  Cimio,  il  Pdliaino,  la  I»ini; 
rio 


li»  Ja  ricogna,  e  ogni  hihvu-  di  Aghi- 
rt»ne:  r  impupa,  e  il  Vipi«tnllo. 

*2»  Siavi  jHirimrnte  in  al>N>niini(»  ««ni 
rettile  che  voi»,  e  cammina  a  «inaUiii 

pirrìi. 

21  Ma  pur  d' infra  tutti  i  Mlili  cIm*  vi»- 
lano,  e  camminano  a  qusittn»  ptnlu  ^'«•t 
potrete  mangiar  di  uiiflli  cim*  haiiUd 
garetti  disopra  a'  picilì,  jicr  saltar  c*n\ 
essi  111  su  la  terra. 

22  Di  tali  potanti*  mangiar  di  limali 
d'  ogni  specie  di  Arbe,  d  ogni  Nimie  di 
Soleain,  d' ogni  specie  di  ^Vivol,  e  d'  ogni 
specie  di  Agab. 

23  Ma  siavi  in  abliominioogni  aUru  itt- 
tile  che  vola,  ed  ha  quaUro  piedi. 

24  E  per  queste  beHit  voi  vi  roiiden'to 
immondi;  chiunque  toccherà  il  corpt» 
morto  loro,  sari  immondo  infino  albi  wra. 

26  E  chiunq^ue  avrà  portato  del  lor  cor- 
IK)  morto  lavi  i  suoi  vestimenti,  e  sia  im- 
mondo infino  alla  sera. 

26  Di  tutte  le  bestie  domestiche  HÌeinl 
immondo  tutte  quelle  che  hanno  1'  un- 
gliia  fessa,  ma  m»n  spartita  In  due,  «"  tlu* 
non  ruminano  ;  chiunque  avrà  toccati  tuli 
animali^  sia  immondo. 

27  E  di  tutte  le  liestie  che  canuuiuaiio 
a  ouattro  piedi  sienvi  immonde  tutte 
quelle  che  camminano  sopra  le  lor 
branche  ;  chiunque  avrà  toccato  il  corpo 
morto  di  tali  òev^ie,  sia  immondo  infino 
alla  sera. 

2K  E  chi  avrà  portato  il  lor  corpo  mor- 
to lavi  i  suoi  vestimenti,  e  sia  iimiKimli» 
infino  alla  sera;  quelle  btitit  vi  sono  ini* 
monde. 

29  E  de'  rettili,  che  van  serpendo  sopra 
la  terra,  sienvi  immondi  auesti,  dot  : 
ogni  specie  di  Donnola,  e  di  Topo,  e  di 
Testu/Emne, 

30  Hm  Toporagno,  e  il  (  'ameleone,  e  la 
Lucertola,  e  la  l^irantohL  e  la  Talpa. 

31  Fra  tutti  i  rettili,  sienvi  questi  im- 
mondi; chiunque  tfli  avrà  toccati,  essendo 
morti,  sia  immondo  infino  alla  sera. 

:)2  E  <iualuuque  coso,  sopra  la  quale 
saràca«luto  alcuno  di  que'tr/ft/i,  essendo 
morto,  sia  immonda;  qualunque  vasello 
di  legno,  o  vestimento,  o  pelle,  o  sacco, 
o  (lualunque  aìfro  strumentai,  col  quale 
si  la  alcun  servigio  ;  e  però  sia  posto  nel- 
r  ac()ua,  e  sia  immondo  inflno  alla  sera; 
|)oi  sia  mondo. 

:ì3  E  se  alcim  di  quc'  rettili  sarà  cwluto 
dentro  alcun  testo,  tutto  «iiiello  che  vi 
sarà,  dentro  sia  immondo,  e  spezzate  il 

testa 
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31  ^>iifilmnine  vìvanilu  ^;i  mangia,  sopra 
la  nMiih  Ri  mette  fleir  fietiua,  sia  im- 
inoiiiJEi;  e  iiuaUmqiiie  1>cvEirtiia  si  beve,  in 
!jnak'h&  vmiì  ffki  ni  jxìa,  ^ia  immonda. 

:t5  E  amn  cos&,  .sopni  la  qu^e  caderà 
tic!  corpo  rnoTtu  loro,  sili  immonda;  il 
fornii,  o  il  tisto  lU  ciHti  re»  sia  disfatto; 
c?isi  nmtii  innnondi  ;  pt:rù  teneteli  per  im- 
iiiiknili. 

Mi  M'tì  pur  Jrt  fnntc,  o  il  |k>zzo  d'  acqua 
rsiccoltnn,  sia  monda  ;  insi  chi  avrà  tocco  il 
i^wpo  morto  loro,  sin  inmiondo. 

37  M:i,  se  caule  del  currN)  morto  loro 
fyjprEi  nLialiiniiuu  somen/ii  che  si  semina, 
nht  MI]  ri  In  =-■'  i'^H  u=t:r,  mini  liti. 

;ì8  Mjì»  st'  o  sfu([i  mc^sji  deir  acqua  so- 
ppt  la  t*eiiu:ii:fj^,  e  vi  rade  sopra  del  corpo 
itìrurtu  loKij  .^(>sv  i  quella  L^tni<;»2;a  immon- 
da. 

l^  K,  iiuandti  jileuiia  di  quelle  bes^tie 
che  vi  HOii  (JCT  eìljo  &ira  morta  da  «é,  chi 
iivrà  toceo  d  ei^rpo  nnurto  di  essa,  sia  im- 
mondo in  fino  alla  sera. 

4U  E  clii  avrà  maiiprìjita  della  carne 
rnortn  di  estia  lavi  i  suui  vestimenti,  e 
NÌa  immomlo  infinti  alla  sera:  parimente, 
ehi  avrà  portalo  il  eurpo  morto  di  essa 
lavi  i  KUoi  vcatimenti,  e  sia  immondo  in- 
tìno  alla  Kera. 

11  Opni  rettile  che  serpo  sopra  la  terra 
Hia immondo;  non  ni;inii;HÌ. 

43  D'  infra  tutti  i  mtl-li  che  serpono 
wpra  la  terra  non  mangiate  niuno  di 
«(Udii  elle  camminali! 3  in  sul  petto,  o  sia 
ehc  eamiiiìnìno  a  qiuittro  ptediy  o  che 
abbiano  più  piedi;  perei ocoiè  son  cosa 
;ihlx>miiicvole. 

■^i  Ntm  rendete  ablM>nìiiievoli  le  vostre 
pcrttfMJe  pcT  ni  mi  rettile  che  serpe;  e  non 
vi  orili  tal  in  nate  eon  essi,  onde  siate  im- 
niondì  per  osisi. 

44  Perciocché  io  sfjìij  il  Signore  Iddio 
vostro:  santificatevi  adunciue*  e  siate 
Ki^nti  ;  concìofislathè  ìo.sja  santo;  e  non 
etintuniinatc  le  vostre  perone  con  alcun 
rettile  che  serpe  sopra  la  (erra. 

45  Fcrci<techò  in  .mno  ti  dimore,  che  vi 
ho  tratti  fuor  del  paese  di  Egitto,  accioc- 
elié  io  vi  HÌa  Die;  siate  adunque  santi; 
imperocché  io  son  Pianto. 

IH  t^uest'  e  la  legi^  intomo  alle  bestie, 
e  agli  uccelli^  e  ail  ogni  animai  vivente 
che  guizza  nolle  aeque,  e  ad  ogni  ani- 
male che  serpe  aopm  fa  terra; 

47  I*er  dJHceniere  fra  1  immondo  e  il 
mondo;  e  fm  gli  animali  che  si  posson 
manf;iare,  e  quelli  che  non  si  devono 
mangiare. 

Lii  Purifieatioiie  deìlf  puerpere. 

12   ^  r^  Hìgnure  parli»  inicora  a  Mosè,  di- 
***   ecndiK 
2  PiM-ln  a'  fì]jtìnoIì  (f  Ijiniele,  dicendo: 


Quando  una  donna  avrà  fatto  im  figliuo- 
lo, e  avrà  partorito  un  maschio,  sia  im- 
monda sette  giorni;  sia  immonda  come 
al  tempo  che  è  separata  per  la  sua  im- 
mondizia. 

3  E,  neir  ottavo  giorno,  circoncidasi  la 
carne  del  fanciullo*. 

4  Poi  stia  quella  donim  trentatre  gior- 
ni a  purificarsi  del  sangue;  non  tocchi 
alcuna  cosa  sacra,  e  non  venga  al  San- 
tuario, finché  non  sieno  compiuti  i  giorni 
deUa  sua  purificazione. 

5  Ma,  se  partorisce  una  femmina,  sia 
immonda  lo  spazio  di  due  settimane, 
come  al  tempo  eh*  ella  è  separata  per  la 
sua  immondizia^  poi  stia  sessantasei 
giorni  a  purificarsi  del  sangue. 

6  E,  quando  saranno  compiuti  i  momi 
della  sua  purificazione,  per  figliuolo,  o 
per  figliuola,  porti  al  sacerdote,  air  en- 
trata del  Tabernacolo  della  conveiiènza, 
un  anello  d'  un  anno,  per  olocausto  ;  e 
un  pippione,  o  una  tortola,  per  sacri- 
ficioper  lo  peccato. 

7  E  offerisca  U  sacerdote  quelle  cose 
davanti  al  Signore,  e  faccia  il  purgamen- 
to del  peccato  di  essa;  ed  ella  sarà 
purificata  del  suo  flusso  di  sangue.  Que- 
sta è  la  legge  della  donna  che  partorisce 
maschio  oìemmina. 

8  E  se  pur  non  avrà  il  modo  di  fornire 
un  agnello,  pigli  due  tortole,  o  due 
pippioni^  r  uno  per  olocausto,  1'  altro  per 
sacrificio  per  lo  peccato*';  e  faccia  il  sacer- 
dote il  purgamento  del  peccato  di  essa; 
ed  ella  sarà  purificata. 

Il  modo  di  riconoscere  la  lebbra. 

1Q  IL  Signore  parlò  ancora  a  Mosè  e  ad 
■■•*'   Aaronne,  dicernl^  i  : 

2  Quaiidn  i  iella  iK'ilttì  della  carne  di 
alcuno  vi  sixrk  tminnx',  o  rogna,  o  bolla, 
o  Iacea  tralncente;  e  dò  diventerà  nella 
pili  e  della  sua  carne  come  piaga  di 
leMsra;  aia  eoltù  conilotto  al  Sacerdote 
Aiininne,  oweri>  ad  uno  de'  suoi  fig^liuo- 
li,  s4Cenlotì. 

3  K  riguardi  il  itacerdote  la  piaga  nella 

Selle  della  carne  dì  (.^tw;  e  se  il  pelo 
ella  pis^ja  lia  nuitiito  colore^  ed  è  ture- 
nnUf  himieo,  e  la  piagli  apparisce  più.  pro- 
fonda delia  pelle  della  carne  di  esso,  è 
pn^^a  di  lebbra;  ptirei.s  dopo  che  il  sa- 
cervlute  V  avrà  ri  gnaulato,  dichifullo  iiu- 
muiido. 

4  Ma,  se  ò  una  tacca  tralucente,  e 
bianca,  nella  pelle  della  carne  di  esso 
senza  apparir  più  profonda  della  pelle,  e 
senza  che  il  suo  pelo  abbia  mutato  co- 
lore, né  sia  divenuto  bianco  ;  rinchiuda  il 
sacerdote  colui  cìie  avrà  quella  piaKa. 
per  sette  giorni. 

5  E  se,  al  settimo  giorno,  al  sacerdote 
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ri<aiar(Iando]o,  jkarra  che  la  l>iac&  kì  hi» 
arrestata,  e  non  si  sia  allargata  nella  ]ielk% 
rinchiudalo  di  naovo  per  Hette  lóomi. 
a  Che  ae,  al  settimo  giorno,  il  Kacer- 
dote,  ri^^icirdandolo  di  nuovo,  vede  che  la 
piaga  61  sia  ristretti^  e  non  si  sia  allargata 
nella  pelle,  dichiarilo  netto;  e  tohiva;  c 
lavi  colai  i  suoi  vestimenti  ;  e  sarà  netto. 

7  Ma,  se  pur  quella  tftgntì  si  è  alliruut^i 
nella  pelle,  dopo  che  coUii  si  siu-à  VMin 
riiaianiare  al  saoenUfte,  per  vnuer  dichiu- 
rato  netto*  e  sarà  stato  riguardato  la 
seconda  volta  dal  sacerdote  ; 

8  £,  riguardandolo  il  saccnlote,  ecco, 
la  rojB;na  si  è  aUancata  nella  pclìe  ;  di- 
chian  il  sacerdote  colui  immondo;  è  lel>- 
})». 

9  Quando  vi  sarà  in  alcuno  piaga  di 
iebbra,  sia  condotto  al  sacerdote. 

lU  £  se,  riguardandolo  il  sacerdote, 
ceco  vi  è  alcun  tumore  bianco  nella  pelle, 
e  il  pelo  di  essa  ha  mutato  colore^  ed  r 
divenuto  bianco,  e  vi  è  qualche  rima- 
nente di  carne  viva  nel  tumore  ; 

1 1  £  lebbra  invecdiiata  nellaiieUc  della 
carne  di  colui;  perciò,  dichiarilo  il  sa- 
cerdote immondo  ;  non  rinchiudalo  ;  con- 
clossiachè  egli  »ia  immondo. 

12  Ma,  se  la  lebbra  genooglia  larga- 
mente nella  pelle,  e  copre  tutta  la  pelle  di 
rolui  che  avnì  la  piaga,  dal  capo  a'  pie<li, 
ilovunquc  il  sacenlote  potrà  vedere  con 
gli  occhi; 

13  Allora,  se,  riguardandolo  il  sncer- 
•lote,  ecco,  la  lebbra  lui  coperta  tutta  la 
pelle  di  esso,  dichiarilo  netto  ;  la  piaga  e 
tutta  divenuta  bianca  ;  egli  t  netto. 

U  Ma,  al  giorno  che  apparirà  in  lui 
alcuna  carne  viva,  sia  immondo. 

15  £  il  sacerdote,  avendo  vedata  la 
carne  viva,  dìcliiarìlo  immondo  ;  la  carne 
viva  è  immonda;  è  lebbra. 

16  Che  se  la  carne  viva  sì  muta  di 
nuovo,  e  diviene  bianca,  venga  colui  al 
sacerdote. 

i7  £  se,  riguardandolo  il  sacerdote,  ec- 
co, la  piaga  Ila  mutato  colore^  ed  t  dire- 
nutamasicsk.  dichiari  netto  coiai  che  arni 
la  piaga  ;  egli  è  netto. 

is  Quando  vi  sarà  stato  nella  pelle  della 
carne  di  alcuno  ulcera,  la  qual  sm  guarita  ; 

19  £  poi,  nel  luogo  dell  ulcera  nascerà 
tumor  bianco,  o  tacca  tralucente,  bianca, 
rassegnante  ;  sìa  mostrato  al  sacerdote. 

20  E  se.  riguaidando/o  il  saootlotc, 
ecco,  quella  apparisce  più  bassa  che  la 
pelle,  e  il  pelo  ai  essa  uà  mutato  colore, 
ed  è  divenuto  bianco:  dichiari  colui  im- 
mondo; è  piaga  di  lebbra,  la  (lualc  è  i^cr- 
inogliata  ncll'  ulcera. 

21  Ma  se,  riguardandolo  il  sacerd<»tc, 
ecco,  non  vi  ò  alcun  pelo  bianco,  ed  ella 
non  è  più  bassa  che  la  pelle,  eii  ella  s'  ò 
ristretta;  rinchiudalo  il  sacerdote  per  sette 
giorni. 

22  Ma,  se  pur  quella  si  è  allargata  nella 
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pelle,  dichiarilo  il  Mcerdote  immondo;  v 
piaga  di  Irbfjra, 

21  Ma,  se  la  tacca  tralucente  m  è  anv 
stata  nel  suo  luogo,  e  non  hì  e  allar^mta  ;  v 
la  croNta  dcir  ulcera;  perciò,  dicJiwnlo  il 
Hacerdoti>  netto. 

24  Parimente,  quando  nella  pelle  della 
canie  di  alctuio  vi  Mira  arsura  di  fuoco,  e 
In  «luella  parte  guarita  dell'  antiira  \i  H.ira 
tacea  tralucente,  biaiKii,  nmMiociaMtc,  o 
sof  bianai; 

25  Vh  riguanlamlola  il  sacerdote.  rtvnL 
il  pck)  nella  tacca  ha  mutato  ru/ovr,  etì 
è  di  un  ut  Q  bianco,  e<l  eivia  appariiicc  |»iu 
profonda  che  la  iielle;  i»  letdira,  eh    o 

Sermogliata  nelP  arsure  ;  perciò,  dichiari 
sacerdote  colui  inimomlo;  ò  piaga  di 
leblira.  "^ 

2(1  Ma  te,  rìguanlandola  il  sacerdote, 
ecco,  non  vi  è  alcun  pelo  Inaiico  nella 
tacca,  ed  cibi  non  ò  punto  più  IwMa  che 
la  pelle,  e  si  è  rÌMtretta;  rinchiuda  il 
sacerdote  colui  per  Hcttc  giorni. 

27  Ma  se  pure,  riguanlamlo  il  sacrrdoU» 
qntUa  lacca  al  settiino  (domo,  ella  m  è 
allargata  nella  iwlle;  dichiari  il  vmcrt- 
dote  colui  immondo;  ò  jHaga  di  lebbra. 

2S  Ma,  se  la  tacca  si  è  arreMtata  nel 
suo  luogo,  e  non  si  è  alUrgaU  nella 
pelle,  anzi  si  ù  riittn-tui  ;  ò  una  sobbolli- 
tura  di  ardimi:  iierciò.  dichiarilo  il  m- 
cerdote  netto  ;  conciowiachò  sìa  crosta  di 
arsura. 

2!>  K  HC  un  uomo,  o  una  donna,  lia  al* 
cuna  piaga,  nel  cawi,  o  nella  liarl*a; 

30  K,  riguanluiKio  il  naceitlote  la  piaga, 
ecce»,  ella  apparisce  più  onifuiula  che  la 
pelle;  e  vi  è  in  otsa  alcun  pelo  giallo 
sottile;  dichiari  il  .<i(t>nl<»t«  colui  im- 
mondo ;  è  tigna,  è  leMira  di  capo^  o  di 
barila. 

.31  Ma  se,  riguanlando  il  sacerdote 
quella  piaga  della  tiflna,  ecco,  elU  non 
appariKce  più  pn)fonua  che  U  pelle,  ma 
non  vi  ò  alcun  iwlo  bruno;  rinchiuda  il 
sacenlote  aÀai  che  avrìk  la  piaga  della 
tigna,  per  sette  gitimi. 

.'12  £  se,  riguanhmdo  il  sacenlote  quella 
piaga  al  settimo  gionui,  ecco,  la  tigna  non 
si  ò  allargata,  e  non  vi  è  nat«>  alcun  pelo 
giallo,  e  la  tigna  non  apparis^-e  più  pro- 
fonda che  la  iiclle  ; 

33  Radasi  adui.  ma  non  nula  la  tigna; 
poi  rinchiudalo  il  sacenlote  di  nuovo  |ier 
sette  giorni. 

:U  E  se,  riffuardando  il  sacerdote  la 
tigna  al  settimo  giorno,  ecco,  la  tigna 
non  si  ò  allargata  nella  pelle,  e  non  ap- 
parisce punto  ])iù  profonda  della  pelle; 
dichiari  il  sacerdote  colui  netto;  e  lavi 
egli  i  suoi  vestimenti,  e  sarà  nette». 

.'15  Ma  se  pure,  dopo  che  sarà  stato  di- 
chiarato netto,  la  tigna  si  allarga  nella 
sua  pelle  ; 

36  £,  riguardandolo  il  sacerdote,  ecco, 
la  tigna  si  è  allargata  nclki  pelle  :  nop 
97  * 
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cerchi  il  sacerdote  del  pelo  giallo;  colui 
è  immondo. 

'  37  Ma,  se  gli  pare  che  la  tiffna  si  sia 
arrestata,  e  il  pelo  bruno  vi  è  nato,  la 
tiffna  è  guarita;  colui  è  netto;  dichiarilo 
adunque  il  sacerdote  netto. 
r38  E  se  un  uomo,  o  una  donna,  ha  al- 
cune tacche  tralucenti,  bianche,  nella  pelle 
della  sua  carne; 

39  E,  riguardandolo  il  sacerdote,  ecco, 
nella  pelle  della  lor  carne  vi  sono  delle 
tacche  bianche,  tralucenti,  ra^rinzate; 
son  broflfole,  che  san  germoghatc  nella 
pelle  ;  quella  persona  è  netta. 

40  B  se  il  capo  di  alcuno  è  tutto  senza 
peli,  egli  è  calvo  ;  è  netto. 

41  E  s' egli  ha  la  testa  pelata  dalla  parte 
della  faccia,  egli  è  calvo  dalla  fronte;  è 
netto. 

42  Ma,  se  nel  capo  tutto  senza  peli,  o 
calvo  dalla  fronte,  v'  è  piaga  bianca 
msseggiante,  è  lebbra,  che  germoglia  nel 
capo  tutto  senza  peli,  o  calvo  dalla  fronte. 

^  Se  adunque,  riguardandolo  il  sacer- 
dote, ecco  un  tumore  dì  piaga  bianai 

TliWitgldllIltti    liti    LlllHJ,    tUtkl    Sf  11/^1    iHjli, 

il  i:alvi^  ilailii  fRuitt,  sin  li  le  ììì  vi  sia  alla 
iéìjlmi  ddla  itelle  dtlla  i^nm*, 

44  Cullili  è  fcbbroBo;  egli  è  iminondo; 
del  tutto  dicliiiu-ilo  il  sacerdute  iiimion- 
do  ;  eìsìì  ha  la  huiì  piaga  nel  i^im. 

4B  ih  iibbin  il  leTibrtìsM>,  in  cui  sam  pia- 
ga fi  lifWjrrt^  i  vefjtinicnti  sdrutiìti,  l  il  ciipo 
^mertOje  vefìHi  il  ]:ibhni  disopra  ;  cvtida 
«ridando:  L' iinniondo,  V  immonda 

4tf  Bia  iniinondo  tutto  il  U^mivt  vhe 
quella  piagli  mi'à  in  lui;  cjìli  ò  imition- 
do;  dimori  in  diiiiiartc^  aicn  la  E$ua  ;ìt[inza 
fuor  del  camiKi -\ 

47  K  so  li  ò  piaga  dì  leìibrn  in  nkun 
vestitimeli to  ili  lan»^  o  eli  Uno  ; 

48  Ovvero  in  lEtame,  o  in  traitui  di 
Sno,  0  di  lana,  o  in  pelle;  invero  in 
qualunque  lavorìo  di  pelle; 

i9  ;H!d  «ssfl  piaga  e  verdeKeimit*?.  o 
roì^a^giimte,  nel  vestimento,  o  nella 
pelle,  o  uf^llcr  staine,  o  nella  tranuj^  n  in 

alìaiunque  cofta  /atta  di  pelle;  è  pìflga 
i  lelibra;  sta  adunque  mostrata  ni  sa- 
cerdote. 

60  E  il  BJit^ctilfitc,  dopo  averla  rìifuar- 
datiìi  rincliiuda  qucfio  in  dfe^iì"!!  la  pla^, 
per  Inette  giorni, 

51  E  se,  al  ftettiuio  giorno,  fgli  xi^e 
che  la  piaga  h  sta  aUìirgata  nel  vosti- 
mentOi  o  ndlo  stame,  o  nella  trama,  o 
nella  iit<lle,  in  qualun9uc  lavorfct  a'  ado- 
peri pelle  ^  quella  piaga  t'  lebbra  lo- 
ilenttì  ;  quelb  t^sa  è  immonda, 

5^  Ferclòt  facci»  bruciar  quel  vesti- 
mento, a  quello  Btanie,  o  quella  trama, 
dì  lana,  o  dì  lino^  ovtcjo  qualunr^ue 
cosa  fatta  di  pelle,  nella  quale  sia  quella 
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iaga  ;  concìossiachè  sìa  lebbra  rodente  ; 
rucisi  col  fuoco. 

53  Ma  sCj  riguardandola  il  sacerdote, 
ecco,  la  piaga  non  si  è  allargata  nel 
vestimento,  nello  stame,  nella  trama,  ov- 
vero in  qualunaue  cosa  fatta  di  pelle  ; 

54  Comandi  cnè  si  lavi  ciò  in  che  sarà 
la  piaga;  e  rinchiudalo  il  sacerdote  per 
sette  altri  giorni. 

55  Ma  se,  dopo  che  ciò  in  die  sarà  la 

Siaga  sarà  .stato  lavato;  e,  riguardan- 
olo  il  sacerdote,  ecco,  la  pia^  non  ha 
mutato  colore,  benché  non  si  sia  allar- 
gata: quella  cosa  è  immonda";  brucisi 
a)l  fuoco;  è  una  rosura  che  fa  cava,  o 
nel  diritto,  o  nel  rovescio  di  quella  cosa. 

56  Ma  se,  riguardandola  il  sacerdote, 
ecco,  la  piaga  si  è  aiTestata,  dopo  essere 
stata  lavata,  stracci  quella  parie,  dor^ 
sarà  la  piaga,  dal  vestimento,  o  dalla 
pelle,  o  difillo  stame,  o  dalla  trama. 

57  E  se  apparisce  ancora  nel  vesti- 
mento, o  nello  stame,  o  nella  trama,  ov- 
vero in  qualunque  cosa  fatta  di  pelle  ; 
è  lebbi'a  germoghante  ;  bruciate  col  fuoco 
ciò  in  che  sarà  la  piaga. 

58  Ma  il  viestimento,  o  lo  stame,  o  la 
trama,  o  qualunque  cosa  fatta  di  i>elle, 
dalla  quale,  dopo  che  tu  1'  avrai  lavata, 
la  piaga  si  sarà  dipartita,  lavisi  di  nuovo  ; 
e  sarà  netta. 

59  Quest'  è  la  legge  della  piaga  della 
lebbra  nel  vestimento  di  lana,  o  di  lino, 
o  nello  stame,  o  nella  trama,  o  in  qua- 
lunque cosa  fatta  di  pelle;  per  dicnia- 
rarla  o  netta,  o  immonda. 

La  purificazione  del  l^fbroso  ffitqrito. 

14.  IL  Signore  parlò  ancora  a  Mosè,  di- 
•^*  bendo: 

2  Quest'  è  la  legge  intomo  al  lebbroso, 
nel  giorno  della  sua  purificazione:  Sia 
menato  al  sacerdote*. 

3  Ed  esca  il  sacerdote  fuor  del  campo  ; 
e  se,  avendo  riguardato  colui,  ecco,  la 
piaga  della  lebbra  è  guarita  nel  lebbroso  ; 

4  Comandi  che  si  prendano,  per  colui 
che  si  purificherà,  due  uccelletti  vivi, 
mondi,  e  del  legno  di  cedro,  e  dello  scar- 
latto, e  dell'  isopo*'. 

6  Poi  comandi  il  sacerdote,  che  si 
scanni  V  uno  degli  uccelletti,  veractndo- 
ne  il  sangue  dentro  im  testo,  sopra  dell'  ac- 
qua viva. 

6  £!d  egli  stesso  prenda  1'  uccelletto 
vivo,  e  il  leggio  di  cedro,  e  lo  scarlatto, 
e  r  isopo;  e  intinga  quelle  cose,  insieme 
con  r  uccelletto  vivo,  nel  sangue  del- 
l' uccelletto  scannato  sopra  l' acqua  viva. 

7  E  spruzzine  sette  volte  colui  che  sì 
purifica  della  lebbra  ;  e,  dopo  averlo  così 
purificato,  lascine  andar  libero  l' uccelletto 
vivo,  su  per  li  campi. 
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8  E  colui  che  si  purifica  lavi  i  suoi  >*c-  i   21  Ma,  bc  colui  r  povcm,  e  mm  ihi«» 
stimenti,  e  radasi  tutti  i  peli,  e  lavi8i  con  !  fornire  quflff  f^ne,  jiremla  nn  ncrtirllf» 


acqua  ;  e  sarà  netto  ;  poi  potrà  entrar  nel 
campo  :  ma  dinoori  sette  giorni  fuor  del 
suo  padiglione. 

9  E  al  settimo  «pomo  radasi  tutti  i  peli, 
il  capo,  e  la  barba,  e  le  ciglia  d^U  occhi } 
in  sonuna,  radasi  tutti  i  peli,  e  lavi  i  suoi 
vestimenti;  lavisi  parimente  con  acqua  le 
carm;  e  sarà  netto. 

10  £  r  ottavo  giorno  apprefiu),  prenda 
(lue  agnelli  senza  difetto,  e  un  ajgncfla 
(V  un  anno,  sraiza  difetto,  e  tre  decuui  di 
lior  di  farina  stemperata  con  olio,  per 
ofterta  di  panatica,  e  un  Log  d*  olio. 

11  E  presenti  il  sacerdote,  che  farà  la 
purificazione^  oolui  che  si  purificherà, 
insieme  con  quelle  cose,  davanti  al  Si- 
gnore, aJT  entrata  del  Tabernacolo  della 
convenenza. 

12  Poi  prenda  il  sacerde^te  V  uno  degli 
agnelli,  e  offeriscalo  per  la  colpa;  insieme 
col  Log  deir  olio;  e  dimeni  quelle  cose 
per  offerta  davanti  al  Signore. 

13  P(H  scanni  1*  a^^lio  nel  laogo  dove 
si  scannano  i  èacr%fieii  per  lo  peccato,  e 
gli  olocausti,  in  luogo  santo;  percioc- 
ché, come  il  sacrijlcioper  lo  pecóito  ap-, 
partiene  al  sacerdote,  cosi  ancora  gii 
appartiene  il  sacrijicio  per  la  colpa;  ò 
cosa  santissima. 

14  E  prenda  il  sacerdote  del  sangue 
del  tacrijieio  per  la  colpa,  e  mettato  in 
sul  tenerume  deU*  orecchia  destra  di 
colui  che  si  purificherà,  e  in  sul  dito 
grosso  ddla  sua  man  destro,  e  in  sul 
otto  grosso  del  suo  pie  destro. 

15  Poi  prenda  il  sacerdote  dell'  olio  di 
quel  Log,  e  versine  sopra  la  palma  della 
sua  man  sinistra. 

16  £  intinga  il  dito  della  sua  man 
destra,  in  quell*  olio  che  »arà  sopra  la 
palma  della  sua  man  smistra;  e  col 
dito  spruzzi  di  quel!'  olio  sette  volte  nel 
cospetto  del  Signore. 

17  E  dd  rimanente  dell'  olio,  eh*  egli 
avrà  in  su  la  palma  della  mano,  met- 
tane in  sul  tenerume  dell'  orecchia  de- 
stra di  colui  che  si  purificherà;  e  in  sul 
dito  grosso  della  sua  man  destra,  e  in 
sul  dito  grosso  del  suo  pie  destro,  sopra 
il  sangue  del  sacrificio  per  la  colpa. 

18  E  metta'  il  sacerdote  il  rimasto  del- 
l' olio,  eh'  ^  avrà  in  mano,  in  sul 
capo  di  colui  che  si  purificherà.  E  cosi 
faccia  il  sacerdote  il  purgamento  per  lui, 
davanti  al  Signore. 

19  Poi  offerisca  il  sacerdote  il  meri- 
jicio  per  lo  pecstato  ;  e  faccia  il  purga- 
mento per  c(Hui  che  si  purificherà  della 
sua  immondizia;:  e  poi  appresso  scanni 
r  olocausto. 

20  E  offerisca  l' olocausto,  insieme  con 
l  offerta  di  panatica,  sopra  V  Altare.  Cosi 
faccia  il  sacerdote  purgamento  per  colui, 
ed  egli  sarà  netto. 


JHT  itacnfirio  jter  1»  onlim,  /irr  r»em 
offerto  in  ofierta  dimenata,  per  far  pur- 
ffanienio  per  lui  ;  e  un  decimo  di  fior  di 
farina  intriia  con  olio,  per  olfèrU  di  pa- 
natica, e  un  I>ng  d*  olio  : 

22  K  due  tortole,  o  due  plpploni,  ne- 
condo  eh'  etdi  potrà  fomins  de'  mi.'^li 
r  uno  harà  pur  Mtrrijìno  ftrr  h  percaui,  e 
r  altro  per  ()locaust4i. 

2)  E  porti  quello  Oime  al  naa'nl<i|<% 
all'  entrata  del  Talicmiuiilo  della  «hi- 
venenza,  davanti  al  Kigiiore,  r  ottav» 
gionio  appresso  la  sua  uuriflcaxionc. 

24  E  prenda  il  sacerdote  1'  agnello  per 
«arri fino  per  la  «jlpa,  e  il  L«y  tV  olio  : 
e  dimeni  quelle  comc  davanti  al  Sitmitn-. 
in  offerta  dmienata. 

25  Poi  scanni  Y  agnello  ilei  mrrifirin 
per  la  colpa,  e  pren<la  del  sangue  di 
esso,  e  metta/o  in  sul  tenerume  del- 
l' orecchia  destra  di  colui  che  ni  purifi- 
cherà, e  in  sul  dito  grosso  delia  sua  man 
destra,  e  in  sul  dito  grosso  del  suo  pi<^ 
ilcRtro. 

2S  Poi  versi  di  queir  olio  In  su  la  pal- 
ma della  sua  man  sinistra. 

27  £  col  dito  della  sua  man  destra 
spruzzi  il  sacerdote  di  quell*  oliis  eh'  eirli 
avrà  nella  sua  man  sinistra,  sette  vi>)tc 
davanti  al  Signore. 

28  Poi  metta  di  quell'  oKo,  eh'  egli  avrà 
sopra  la  palma  della  sua  mano,  in  sul 
tenerume  dell*  orecchia  destra  di  colui 
che  si  purificherà,  e  in  sul  dito  grosso 
della  sua  man  destn,  e  in  sul  dito  grosso 
del  suo  pie  destro,  sopra  U  luogo  dare 
sarà  sfato  posto  il  sangue  del  mirrifino 
per  la  colpa. 

29  Pd  metta  il  sacerrlote  11  rimanente 
di  queir  olio,  eh'  egli  avrà  sopra  la 
palma  della  sua  mano,  In  sul  capo  di 
colui  che  si  purificherà,  per  far  purga- 
mento per  lui,  nel  cospetto  del  Signore. 

30  Poi  sacrifichi  1'  una  di  auelle  tor- 
tole, o  P  uno  di  que'  pippioni,  secondo 
che  oolui  avrà  potuto  fornire. 

31  Di  quello  eh'  egli  avrà  potuto  for- 
nire, 0  tortole  opippioni,  nane  uno  per 
sacrifirio  per  lo  peccato,  e  1'  altro  per 
olocausto,  insieme  con  1'  offerta  di  pa- 
natica. E  cosi  il  sacerdote  faccia  il  pur- 
gamento davanti  al  Signore  per  colui  che 
sipurifìcherà. 

32  Quest'  è  la  legge  intomo  a  colui.  In 
cui  rara  stata  piaga  di  lebbra,  il  quale 
non  potrà  fornire  Ce  cose  suddette  per  la 
sua  muificazione. 

33  M  Signore  parlò,  oltre  a  ciò,  a  Mosè 
e  ad  Aaronne,  dicendo  : 

34  Quando  voi  sarete  entrati  nel  paese 
di  Canaani  il  quale  io  vi  do  per  posses- 
sione, se  10  mando  piasa  di  lebbra  in 
alcuna  casa  del  paese  della  vostra  pos- 
sessione; 
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35  Yen^  colui  di  cui  sarà  la  casa,  e 
significhilo  al  sacerdote,  dicendo:  Egli 
appare  come  una  piaga  di  lebbra  nella 
mia  casa. 

36  Allora  comandi  il  sacerdote  che  si 
sgomberi  la  casa,  avanti  eh'  egli  vi  entri 
per  riguardar  la  piaga*  acciocdiò  non  sia 
immondo  tutto  ciò  che  »arà  in  quella 
casa^  dopo  questo,  entrivi  il  sacerdote, 
per  riguardar  la  casa. 

37  E  se,  avendo  riguardata  la  j)iaga, 
vedrà  che  vi  sia  piaga  nelle  pareti  ddla 
casa,  fossatellc  verdeggianti,  o 
gianti,  che  appariscano  più 
parete; 

38  Escasene  il  sacerdote  fuor  della  casa, 
air  uscio  di  essa,  e  seni  la  casa  per  sette 
giorni. 

39  E  il  settimo  giorno  appresso,  tornivi 
il  sacerdote;  e  se,  riguardandola,  ecco,  la 
piaga  si  è  allargata  per  le  pareti  della 
casa; 

40  Comandi  che  si  cavino  le  pietre, 
nelle  quali  sarà  la  piaga^  e  che  si  gittino 
fuor  della  città  in  luogo  immondo. 

41  E  faccia  rader  lo  smalto  della  casa 
di  dentro  d' ogn'  intorno^  e  versisi  la  pol- 
vere dello  smalto  die  si  sarà  raso,  fuor 
della  città,  in  luogo  immondo. 

42  Poi  prendansi  dell'  altre  pietre,  e 
ficchinsi  in  luogo  di  quelle;  prendasi 
ancora  dell'  altro  smalto,  e  smialtisene  la 
casa. 

43  Ma,  se  la  piaga  toma  a  germogliar 
nella  casa,  dopo  che  ne  saranno  state 
cavate  le  pietre,  e  dopo  che  la  casa  sarà 
slata  rasa,  e  di  nuovo  smaltata; 

44  E  il  sacerdote,  entrandovi,  e  riguar- 
dando, ecco,  la  piaga  si  è  allargata  nel- 
la casa;  è  lebbra  rodente  nella  casa;  la 
casa  è  immonda. 

45  Perciò  disfacciasi  quella  casa,  le  sue 
lietre,  e  il  suo  legname,  e  tutto  lo  smalto 
li  essa;  e  portinsi  quelle  cose  fuor  della 

città  in  luogo  inunonda 

46  E  chi  sarà  entrato  in  quella  casa,  in 
tutti  i  giorni  eh'  ella  sarà  serrata,  sia 
immondo  infino  alla  sera. 

47  E  chi  sarà  giaciuto  in  quella  casa, 
lavi  i  suoi  vestimenti;  parimente,  chi 
avrà  mangiato  in  essa,  lavi  i  suoi  vesti- 
menti. 

48  Ma  se  pure,  essendovi  entrato  il  sa- 
cerdote, e  avendo  riguardato,  ecco,  la 
piaga  non  si  è  allargata  nella  casa,  dopo 
che  è  stata  smaltata;  dichiarì  quella 
casa  netta;  conciossiachè  la  piaga  sia 
guarita. 

49  Poi  prenda,  per  purificar  la  casa, 
due  uccelletti,  e  del  legno  di  ce^ro,  e 
dello  scarlatto,  e  ddl'  isopo. 

50  E  scanni  r  uno  degli  uccelletti;  ver- 
gandone il  sangue  dentro  un  testo,  sopra 
dell'  acgua  viva. 

51  Poi  prenda  il  legno  di  cedro  e  1'  i- 
sopo,  e  lo  scarlatto,  e  V  uccelletto  vivo. 


§f 


100 


e  intìnga  quelle  cose  nel  sangue  del- 
l' uccelletto  scannato,  e  nell*  acqua  viva; 
e  spruzsd  la  casa  sette  volte. 

52  E  cosi  purifichi  la  casa  col  sangue 
dell'  uccelletto,  e  cc«i  1'  acqua  vìvb,  c 
con  r  uccelletto  vivo,  e  col  legno  di  ce- 
dro, e  con  r  isopo,  6  con  lo  scarlatto  ; 

53  Poi  lascine  andar  libero  l' uccelletto 
vivo,  fuor  della  città,  su  per  li  campi;  e 
cosi  faccia  il  purgamento  per  la  casa  ;  ed 
ella  sarà  netta. 

54  Quest'  è  la  legge  intorno  a  qualunque 
piaga  di  lebbra,  o  tigna; 

55  E  intomo  alla  lebbra  di  vestimento, 
odi  casa; 

56  E  intomo  a  tumore,  o  bolla,  o  tacca 
tralucente; 

57  Per  insegnare  in  qual  giorno  alcuna 
cosa  è  immonda,  e  m  quale  è  netta. 
Quest'  è  la  legge  intomo  alla  lebbra. 

Impurità  delV  uomo  e  dellu  donna. 
IR  IL  Signore  parlò  ancora  a  Mosè  e 
**'  ad  Aaronne,  dicendo  : 

2  Parlate  a'  figliuoli  d'  Israele,  e  dite 
loro  :  Quando  ad  alcuno  colerà  la  carne, 
egli  è  immondo  per  la  sua  colagione. 

3  E  questa  sarà  la  sua  immondizia,  per 
la  sua  colagione;  o  sia  che  la  sua  carne 
coli  a  guisa  di  bava,  o  che  la  sua  carne 
rattenga  la  sua  colagione;  dò  é  la  sua 
immondizia. 

4  Sia  immondo  ogni  letto,  sopra  il  ^ualc 
sarà  giaciuto  colui  che  avrà  la  colagione; 
sieno  parimente  immonde  tutte  le  mas- 
serizie, sopra  le  quali  egli  sarà  seduto. 

5  E  colui  che  avrà  tocco  il  letto  di 
esso,  lavi  i  suoi  vestimenti,  e  so  stesso, 
con  acqua;  e  sia  immondo  infino  alla 
sera. 

6  Parimente,  chi  sarà  seduto  sopra  al- 
cuna delle  masserizie,  sopra  la  quale  sia 
seduto  colui  che  avrà  la  colagione,  lavi  i 
suoi  vestimenti,  e  so  stesso,  con  acqua;  e 
sia  immondo  infino  alla  sera. 

7  Simigliantemente,  chi  avrà  tocca  la 
came  di  colui  che  avrà  la  colagione,  lavi 
i  suoi  vestimenti,  e  so  stesso,  con  acqua; 
e  sia  immondo  infino  alla  sera. 

8  E  se  colui  che  avrà  la  colanone  sputa 
sopra  alcuna  persona  netta,  lavi  quella 
persona  ì  suoi  vestimenti,  e  so  stessa, 
con  acqua;  e  sia  immonda  infino  alla 
sera. 

9  Sia  parimente  immonda  ogni  sella, 
sopra  la  quale  colui  che  avrà  la  colagione 
sarà  cavalcato. 

10  E  chiunque  avrà  tocca  còsa  alcuna 
che  sia  stata  sotto  di  lui,  sia  immondo 
infino  alla  sera;  e  chi  porterà  cotali 
cose,  lavi  i  suoi  vestimenti,  e  sé  stesso, 
con  acqua;  e  sia  immondo  infino  alla 
sera. 

11  E  chiunque  sarà  stato  tocco  da  colui 
che  avrà  la  colagione,  senza  eh'  egli 
abbia prtma  tuffate  le  9iani  nell'  acqua; 
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lavi  i  suoi  vestùnenti,  c^sò  rìcmìu,  con    sua  immondixia,  coinè  al  tempo  <le'  tuoi 


acqua  ;  e  sia  immondo  infino  alla 

12  £  sia  spezzato  il  testo,  il  quale  colui 
che  avrà  la  oriamone  avrà  tocco;  e  ogni 
vasello  di  legno  sa  tuffitto  nell*  acqua. 

13  E  quando  colui  che  arra  la  cola* 
gione  si  pnrificfaerà  deUa  sua  colagione, 
contisi  sette  gipmi  per  la  sua  puhAca- 
zioDA,  e  lavi  i  suoi  vestimenti;  lavisi 
parimente  k  carni  con  acqua  viva;  e 
sarà  netto. 


28  Hiale  ogni  letto,  sopm  il  quale  sari 
giaciuta  in  tutto  il  tempo  del  suo  fi\xim\ 
come  il  letto,  nopra  il  quale  giacerà  aven- 
do i  suoi  corvi  :  sieno  parimente  tutte  le 
masserizie,  sopra  le  quali  ella  si  sederà, 
immonde,  per  r  imroondix»  de'  suoi 
corsL 

27  E  chiunque  avrà  tocche  quelle  mne 
sia  immondo;  e  lavi  i  suoi  vcnttmeiitl. 


14  E  r  ottavo  {giorno,  prendasi  due    e  sé  stesso,  con  ac(|ua;  e  sia  inunondu 


tortole,  o  due  pippioni,  e  venga  davanti 
al  Signore,  all'  entrata  nel  Tabernacolo 
delia  coDvenenza;  e  rechi  quelli  al  sa- 
cerdote. 

15  E  offieriscBli  il  sacerdote.  1'  uno  in 
sacrifieio  per  lo  peocsto^  e  l' altro  in  olo- 
causto; e  ood  faccia  il  sacerdote,  da- 
vanti al  Sisnore,  il  purgamento  per  hii 
della  sua  ooucpone. 

16  E  quando  di  alcuno  sarà  uscito  seme 
genitale,  lavisi  egli  con  acqua  tutte  le 
carni  ;  e  sia  immondo  infino  alla  sera. 

17  Sia  eziandfo  lavata  con  acqtta  ogni 
vesta,  e  ogni  pelle,  sopra  la  nuale  sarà 
seme  genitale;  e  sia  immonda  mfino  alla 

18  E  se  un  uomo,  che  abbia  la  cola- 
gione, giace  carnalmente  con  una  donna; 
layinsi  amendue  ohi  acqua,  e  sieno  im- 
mondi infino  alla  sera. 

19  E  quando  la  donna  avrà  il  suo 
flusso,  quando  le  colerà  sangue  dalla 
sua  carne,  dimori  separata  sette  giorni; 
e  chiunque  la  toccherà  sia  immondo  in- 
iino  alla  sera. 

20  E  ogm  cosa,  sopra  la  quale  ella  si 
sarà  giaciuta,  mentre  sarà  separata,  sia 
immonda;  sia  parìmente  immonda  ogni 
cosa,  sopra  la  quale  si  sarà  seduta. 

21  E  chiunque  avrà  toccato  il  letto  di 
essa,  lavi  i  suoi  vestimenti,  e  sé  stesso, 
con  acqua;  e  aia  immondo  infino  alla 
sera. 

22  Parimente,  chiunque  avrà  tocca  al- 
cuna deUe  masserìzie,  sopra  la  quale 
ella  si  sarà  seduta,  lavi  i  suoi  vesthnenti, 
e  sé  stesso,  con  acqua;  e  sia  immondo 
infìno  alla  sera. 

23  Anzi,  se  alcuna  cosa  è  sopra  il  let- 
to, o  sopra  alcun  arnese,  sopra  il  quale 
ella  sia  seduta,  quando  alcuno  toccherà 
quella  cosa,  sia  immondo  infino  alla  sera. 

24  E  se  pure  alcuno  giace  con  lei  tal- 
ché abbia  addosso  della  di  lei  immondi- 
zia, sia  immondo  sette  giorni;  e  sia  im- 
mondo ogni  letto,  sopra  il  quale  egli  sarà 
giaciuto. 

25  Parimente,  quando  la  donna  avrà  il 
flusso  del  sangue  più  di,  fuor  del  tem- 
po de'  suoi  corsi;  ovvero,  quando  avrà 
esso  flusso  oltre  al  tempo  di  essi;  sia 
immonda  tutto  il  tempo  del  flusso  della 


infino  alla  i.„ 

28  E,  quando  sarà  netta  dd  suo  fluain, 
contisi  sette  giorni  ;  e  poi  sarà  netta. 

20  E  r  ottavo  f(iomo  prendasi  due  tiir- 
tole,  o  due  pippioni  ;  r  portili  al  sacer- 
dote, air  entiau  del  Tabernacolo  ddU 
convenenza. 

30  E  ofiTeriscane  il  saccrrloCc  uno  m 
9(UTÌfino  per  lo  peccato,  e  V  altro  in  oWi- 
causto;  e  cosi  faccia  il  hacenlntc  il  |Hir- 
gamento  per  lei  del  flusso  della  sua  im* 
mondizia,  nel  cospetto  del  Signore. 

31  Goal  fkte  che  i  figliuoli  d' Israele  A 
guardino  della  loro  immondizia;  accitic- 
che  non  muoiano  per  k  loro  immon- 
dizia, contaminando  il  mio  Tabematxilu, 
eh*  è  nel  mezzo  di  loro. 

£  Quest*  è  la  Icgtre  intorno  a  colui  ilei 
«luale  esce  seme  genitale,  onde  è  renduto 
immondo  ; 

.33  E  intomo  alla  donna  che  ha  V  in- 
fermità della  sua  immondizia:  e  Intimio 
a  chiun<(ue  ha  flusso,  maschio,  o  fem- 
mina; e  mtomo  all'  uomo  che  sarà  gia- 
ciuto con  donna  immonda. 

la  fetta  annma  dtUt  etpùtxiomi. 

1  (t  E  IL  Signore  parl^  a  Mosé.  dopo 
^^  che  i  due  figliuoli  di  Aaionne  faron 
morti,  quando,  essendosi  appressati  da- 
vanti al  Signore,  morirono. 

2  II  Signore  adunque  disse  a  Mosè: 
Parla  ad  Aaronne,  tuo  fratello,  che  non 
entri  in  ogni  tempo  nel  Santuario,  den- 
tro della  Cortina,  davanti  al  (Viperchio, 
eh'  è  in  su  r  Arca^  acciocché  non  muoia  ; 
conciossiachè  io  apparisca  nella  nuv<»ln, 
in  sul  Coperchio. 

3  Entri  Aaronne  nel  Santuario  con 
uuesto,  cioè:  con  un  giovenco  per  meri- 
Jteio  per  lo  peccato,  e  un  montone  per 
olocausto*; 

4  Vestasi  la  nu'ra  Tonica  di  lino;  e 
abbia  in  su  la  sua  carne  le  calze  line;  e 
sia  cinto  con  la  (-intura  di  lino;  e  rav- 
volgasi iìUorno  al  rapo  la  Benda  di  lino  ; 
quelli  Bono  ì  sacri  vestimenti;  vestali 
dunque,  dopo  essersi  kvate  le  carni  con 

.5  E  prenda  dalla  raunanza  de'  figliuoli 
d'  Israele,  due  becchi  per  èacrifieio  per 
lo  peccato,  e  un  montone  per  olocausto. 
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6  £  ofierisca  Aaronne  il  giovenco  del 
sacrificio  per  lo  peccato,  eh*  è  per  lui  ;  e 
faccia  purgamento  per  sé,  e  per  la  sua 
casa^ 

7  Appresso,  prenda  due  becchi,  e  pre- 
sentifi  nel  cospetto  del  Signore,  all'  en- 
trata del  Tabernacolo  della  convenenza. 

8  E  tragga  Aaronne  le  sorti  sopra  que' 
due  beccm;  una  sorte  per  lo  Signore,  e 
un'  altra  ^  Azazel  n. 

9  E  offerisca  Aaronne  il  becco,  sopra  il 
quale  sarà  caduta  la  sorte  per  lo  Signore  : 
e  sacrifichilo  per  lo  peccato. 

10  Ma  il  becco,  sopra  ir  quale  sarà  ca- 
duta la  sorte  per  Azazel,  sia  presentato 
vivo  davanti  al  Signore,  per  far  .purga- 
mento con  esso^,  per  mandarlo  nel  deserto, 
come  per  Azazel. 

11  Onerisca  adunque  Aaronne  il  gio- 
venco del  sacrifico  per  lo  peccato  eh'  è 
per  lui,  e  faccia  purgamento  per  so,  e  per 
la  sua  casa.  E,  dopo  eh'  egh  avrà  scan- 
nato il  giovenco  del  suo  sacrificio  per  lo 
peccato,  eh'  è  per  lui  ; 

12  Prenda  pieno  il  turibolo  di  brace  ac- 
cese d'  in  su  r  Altare,  d'  innanzi  al  Si- 
gnore; e  due  menate  piene  del  nrofumo 
degli  aromati  polverizzato  ;  e  rechilo  den- 
tro della  (Cortina. 

13  E  metta  il  profumo  sopra  il  fuoco, 
davanti  al  Si^iore;  e  copra  il  vapore  del 
profumo  *-■  il  Coperchio,  eh'  è  sopra  la  Te- 
stimonianza; che  talora  egli  non  muoia. 

14  Poi  prenda  del  sangue  del  giovenco, 
e  spruzzme  col  dito  la  parte  anteriore 
del  Coperchio,  verso  Oriente;  spruzzi 
parimente  col  dito  di  quel  sangue,  sette 
volte  davanti  al  Coperchio. 

15  Scanni  ancora  il  becco  del  sacrificio 
fp(^  lo  peccato,  eh'  è  per  lo  popolo,  e  por- 
tine il  sangue  dentro  della  Cortina;  e 
faccia  del  sangue  di  esso,  come  avrà  fatto 
del  sangue  del  giovenco;  e  spruzzine 
sopra  il  Coperchio,  e  davanti  al  Coperchio. 

lo  E  COSI  Durjtìchi  il  Santuario,  miri- 
ficandolo  dell'  immondizie  de'  figliuoli 
d' Isi-aele,  e  de'  lor  misfatti,  secondo  tutti 
i  lor  peccati  ;  faccia  ancora  il  shnigliante 
al  Tabernacolo  della  convenenza,  il  quale 
ò  stanziato  appresso  loro,  per  le  loro  im- 
mondizie. 

17  E  non  siavi  alcun  uomo  nel  Taber- 
nacolo della  convenenza,  quando  esso 
entrerà  nel  Santuario,  per  farvi  pui-ga- 
rnento,  finché  non  sia  uscito.  E,  dopo 
eh'  egli  avrà  fatto  il  purgamento  per  sé, 
per  la  sua  casa,  e  per  tutta  la  raunanza 
d'Israele; 

18  Esca  verso  l' Altare,  eh'  è  davanti  al 
Signore,  e  faccia  purgamento  per  esso;  e 
prenda  del  sangue  del  giovenco,  e  del 
sana  uè  del  becco,  e  mettalo  in  su  le  cor- 
na uell'  Altare,  attorno  attorno. 


'Fuor  (Iti  caìnpo."" 


.19  E  col  dito  sun^i  di  quel  sangue 
sette  volte  sopra  T  Altare  ;  e  cosi  ijurifi- 
chilo,  e  santifichilo,  4^11'  inunondizie  de* 
figliuoli  d' Israele. 

20  E.  dopo  eh'  egli  avrà  compiuto  di 
fare  il  purgamento  del  Santuario,  e  del 
Tabernacolo  della  convenenza,  e  dell'  Al- 
tare, ofierisca  il  becco  vivo. 

21  E  posi  Aaronne  le  sue  due  mani  so- 
pra il  capo  del  becco  vivo,  e  faccia  sopra 
esso  confessione  di  tutte  le  iniquità  de  fi- 
gUuoli  d'  Israele,  e  di  tutti  i  misfatti 
loro,  secondo  tutti  i  lor  peccati  ;  e  metta 
quelli  sopra  il  capo  di  quel  beco(»,  e 
mandine^o  nel  deserto  per  mano  di  un 
uomo  apposta. 

22  E  quel  becco  porterà  sopra  sé  tutte 
le  loro  miquità'',  in  terra  solitaria:  e  la- 
scilo colui  andar  per  lo  deserto. 

23  Appresso  entri  Aaronne  nel  Taber- 
nacolo della  convenenza,  e  spoglisi  i 
vestimenti  lini,  i  quali  e^li  si  avea  ve- 
stiti entrando  nel  Santuario;  e  ripongali 
quivi. 

24  Poi  lavisi  le  carni  c'c^n  acqua,  in  luo- 
go sauto,  e  rivesta  i  suoi  vestimenti;  poi 
esca,  e  sacrifichi  il  suo .  olocausto,  e 
r  olocausto  del  popolo  ;  e  faccia  purga- 
mento per  s^  e  per  lo  popolo. 

25  E  bruci  il  grasso  del  saci^ificio  per  lo 
peccato  sopra  F  Altare. 

26  E  lavi  colui  che  avrà  menato  via 
il  becco  par  Azazd  i  suoi  vestimenti,  e 
le  sue  carni,  con  acqua-;  poi  ntpmi  nel 
caimx).  .    . 

27  Ma  portisi  fuor  del  éampo  '  il  gioven- 
co del  sacrificio  per  lo  peccato,  e  il  bec- 
co del  sacrificio  per  to  peccato,  il  cui 
san^e  sarà  stato  portato  dentro  al  San- 
tuario, per  farvi  purgamento;  e  brucisi 
la  lor  pelle,  e  la  lor  carne,  e  il  loro  sterco, 
col  fuoco. 

28  E  lavi  col^i  che  gli  avrà  bruciati  i 
suoi  vestimenti,  e  le  sue  carni,  con  ac- 
qua; e  poi  vengasene  nel  campo. 

29  E  siavi  questo  per  istatuto  perpe- 
tuo. Nel  settimo  mese,  nel  decimi» 
gi&i^no  del  mese,  affliggete  1'  anime  vo- 
stre/; e  non  fate  lavoro  alcuno,  nò  colui 
eh'  è  natfo  del  j)aese,  né  il  forestiere 
chedùnorafravqi. 

30  Perciocché  in  quel  di  si  farà  purga- 
mento per  voi,  per  purificarvi;  voi  sji- 
rete  purificati  dì  tutti  i  vostri  iieecati 
nel  cospetto  del  Signore". 

31  Siavi  quel  giorno  riposo  di  Sabato  : 
e  affliggete  in  esso  1'.  anime  vostre,  per 
istatuto  perpetuo. 

32  E  il  Sacerdote,  che  sarà  stato  unto, 
e  consacrato,  per  esercitare  il  sacerdozio, 
in  luògo  di  suo  padre,  faccia  il  purga- 
mento, essendo  vestito  de'  vestimenti 
lini,  4e^  vestimenti  sacri. 


"Eh.  5.8;  7.27,28;  9.7. 
''l8.  Kl.6, 11, 12.    (liov.  1.29. 
'Kb.  10.  1,2;9.  W,  li. 
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Ilf^Jantuario  unirò, 

33  £  faccia  il  puiuamcnto  lìcr  Io  uaiitu 
Santuario,  e  per  fo  Tabernacolo  della 
conveaenza,  e  per  1'  Altare;  foccia  parì- 
menie  il  purgamento  per  li  Hacerdoti,  e 
per  tutto  u  popolo  della  raunanza. 

34  £  siavi  questo  per  istatuto  peipeUio, 
per  far  punèanieoto  per  i  figliuoli  d'  I- 
sraele,  di  tutti  i  lor  peccati,  luia  volta 
r  auna  £  si  fece  come  il  Bignore  avea 
comandato  a  Mosè. 

Il  Santuario  unico. 


IL  Signore  parlò,  oltre  a  cii\  a  Moró, 
dicendo  : 


17 

2  Parìa  ad  Aaionne  e  a'  ouoi  figliuoli, 
e  a  tutti  i  ligliucdi  d'  Israele,  e  dr  loro  : 
Quest'  è  quelìo  che  il  Si|{nore  ha  coman- 
dato, dicendo  : 

3  Se  alcuno  della  casa  d' Israele  scan- 
na bue,  o  agnello,  o  capra,  dentro  del 
campo;  o  andie  se  lo  scanna  fuor  del 
camjpo, 

4  E  non  Y  adduce  all^  entcata  del  Taber- 
nacolo della  conveneuza**,  per  offerirne 
r  offerta  al  Signore,  davanti  al  Taber- 
nacolo del  Signore;  ciò  sia  imputato  a 
colui  in  itparginieHto  di  8ans[ue  ;  e^  ha 
ispaxso  sangue,  e  però  sia  licuo  d'  mfn 
il  suo  popolo. 

5  Acciocché  i  figliuoli  d'  Israele  addu- 
cano ì  lor  sacrifìcii,  i  quali  essi  sacrifi- 
cano per  li  campi,  e  li  Presentino  al  Si- 
gnore air  entrata  del  Tabernacolo  della 
convenenza,  dandoli  al  sacerdote;  e  li 
sacrifidiino  al  Signore,  per  sacrificii  da 
render  grazie  : 

6  £  acciocché  il  sacerdote  spanda  il 
sangue  di  essi  sacrificii  sopra  r  Altare 
del  Signore,  aW  entrata  del  Tabernacolo 
della  convenenza;  e  faccia  bruciare  il 
grasso  in  soave  odore  al  Signore  ; 

7  £  non  sacrifichino  più  i  lor  sacrificii 
a'  demoni,  dietro  a*  quali  sogliono  andar 
fornicando.  Questo  sia  loro  uno  statuto 
perpetuo  per  le  lor  generazioni. 

s  Di'  loro  ancora  :  Se  alcuno  della  casa 
d'  Israele,  o  de*  forestieri  che  diinore- 
i-anno  fra  voi,  offerisce  olocausto,  o  sa- 
crificio ; 

U  £  non  1'  adduce  air  entrata  del  Ta- 
bernacolo della  convenenza,  per  sacrifi- 
carlo al  Signore;  sia  quell'  uomo  riciso 
da'  «uoi  popoli. 

Dicìeto  di  waut/iare  il  xangue, 

10  £  se  alcuno  della  casa  d'  Israele,  o 
de'  forestieri  che  dimoreranno  fra  loro, 
mangia  alom  sangue^,  io  metterò  la  mia 
faccia  contro  a  quella  persona  che  avrà 
mangiato  il  sangue  ;  e  la  sterminerò  d' in- 
fra ilsuo  popolo. 

11  Perciocché  la  vita  delU  carne  é  nel 
s^igue;  e  però  vi  ho  ordinato  che  sia 


LKVlTK'n,  17,  Ih.  h'Humi  tffoUe, 

potito  tM»|«ii  1  Altare,  per  far  puivmmrn- 
to  iicr  1  aiiiiuc  vostre;  condoMiachó  il 
sangue  aia  quelki  r*fn  cht  À  fa  il  pttrga* 
mento  per  la  personal 

12  Perciò  ho  detto  a*  figliuoli  d*  Israele  : 
Ninno  di  voi  mangi  sangue;  il  forestiere 
stesso,  che  dimora  fra  voi,  non  mangi 
sangue. 

13  £  anche,  se  alcuuo  de*  figliuoli  d*  I- 
sraele,  o  de  forestieri  che  duu<«tsruiiH> 
fra  loro,  prende  a  caccia  alcuna  ficta,  o 
uccello,  che  si  può  mangiare,  spandane 
il  sangue,  e  copralo  di  pojvcre. 


"erciocché  t99o  e  la  vita  di  ogni 
carne  :  il  sangue  le  é  in  luotto  di  anima  : 
e  però  ho  detto  a*  figliuoli  d'  Isiaeli' 
Non  mangiate  sangue  di  alcuna  carne , 
perciocchò  il  sangue  é  la  viu  di  ogni 
carne;  chiunque  ne  mangerà  sia  sUrr- 
minaio. 

15  £  qualunque  pentoiM  avrà  mangiau 
carne  di  bestia  morta  da  bè.  o  lacvmla 
d€Ule  Jierft  natio,  o  forestiere  eh*  egli 
sia,  lavi  i  suoi  vestimenti,  e  »è  stessn, 
con  acqua;  e  sia  uninondo  infino  alla 
sera  :  poi  sia  netto. 

16  £,  se  non  lava  %  tuoi  reatimtnfi,  e 
le  sue  carni,  egli  porterà  la  sua  iniquità. 

Vnhni  Ulecité  «  peccati  contro  natnra. 

1Q  IL  Signore  parlò  ancora  a  Mosè,  di- 
**'  oendo: 

2  Paria  a*  figliuoli  d*  Israele,  e  di*  loro: 
Io  «OMO  il  Signore  Iddio  vostro. 

.1  Non  fate  secondo  1*  opere  del  paese  di 
^tto,  nel  quale  siete  dimorati;  non  fate 
altresì  secondo  1*  opere  del  paese  di 
Canaan,  dove  io  vi  conduco  ;  e  non  pni- 
cedete  secondo  i  kw  costumi. 

4  Mettete  in  opera  le  mie  leggi,  e  osser- 
vate i  miei  statuti,  per  canuninare  in  essi. 
Io  tono  il  Signore  Iddio  vostro. 

5  Osservate,  dico,  i  mici  statuti,  e  le 
mie  leggi;  le  quali  cliiunquo  metterà 
in  opera  vi  vera  per  esse**.  Io  sono  il  Si- 
gnore. 

(>  Ninno  hi  accosti  ad  alcuna  sua  carnai 
parente,  per  isooprire  le  ««e  vergogne,  lo 
iKnw  il  Signore. 

7  Non  isooprir  le  vergogne  di  tuo  padre, 
né  le  vergogne  di  tua  nuidre:  eir  e  tua 
madre  ;  non  iscoprir  le  sue  vergogne. 

8  Non  iscoprir  le  vergogne  della  mo- 
glie di  twi  pMlre;  esse  ton  le  vergogne 
di  tuo  padre". 

9  Non  iscoprir  le  vergogne  di  tua  sorel- 
la, figliuola  di  tuo  padre,  o  figliuola  di  tna 
madre,  generata  in  casa,  o  generata  fuori 

10  Non  isooprir  le  vergogne  della  fi- 

Sliuola  del  tuo  figliuolo,  o  della  figliuola 
ella  tua  figliuola;   conciossiaché  esse 
9Ìeno  le  tue  vergogne  proprie. 

11  Non  iscoprir  le  vergogne  della  fi- 


«  D«it.  12. 13-Ià,  21. 
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L(i  santità  comandata. 


p:liuo1a  della  moglie  di  tuo  padre,  gene- 
rata da  tuo  padre.    EU'  è  tua  sorella. 

12  Non  iscoprir  le  vergogne  della  so- 
rella di  tuo  padre.  £11'  è  la  carne  di  tuo 
IKulre. 

13  Non  iscoprir  le  vergogne  della  so- 
rella di  tua  madre  ;  perciocché  eli'  è  la 
carne  di  tua  madre. 

14  Non  iscoprir  le  vergogne  del  fratello 
di  tuo  padre;  non  accostarti  alla  sua 
moglie  ;  eli'  è  tua  zia. 

15  Non  iscoprir  le  vergogne  della  tua 
nuora;  eli'  è  moglie  del  tuo  figliuolo: 
non  iscoprir  le  sue  vergogne. 

16  Non  iscoprir  le  vergogne  della  mo- 
glie del  tuo  fratello;  esse  8<m  le  vergogne 
del  tuo  fratello**. 

17  Non  iscoprir  le  veig9gne  di  una 
donna,  e  della  sua  figliuola  i/nmeme:  non 

E  render  la  figliuola  del  suo  figliuolo,  né 
i  figliuola  della  sua  figliuola,  per  isco- 
Srir  le  lor  vergogne;  esse  sono  una  me- 
esima  carne  ;  ciò  è  una  scelleratezza. 

18  Non  prendere  eziandio  una  donna, 
insieme  con  la  sua  sorella;  per  esser  la 
sua  rivale,  scoprendo  le  vergogne  della 
sua  sorella,  insieme  con  lei,  in  vita 
sua. 

19  E  non  accostarti  a  donna,  mentre  è 
appartata  per  la  sua  immondizia,  i^er 
iscoprir  le  sue  vergogne. 

20  E  non  giacer  carnalmente  con  la 
moglie  del  tuo  prossimo*,  contaminan- 
doti con  essa. 

21  E  non  dar  della  tua  progenie,  per 
farla  passar  Tper  lo  fuoco  a  Molec  ;  e  non 
profanare  il  Nome  dell'  Iddio  tuo.  Io 
s(yno  il  Si^ore. 

22  Non  giacer  carnalmente  con  maschio; 
ciò  é  cosa  abbominevole. 

23  Parimente,  non  congiugnerti  carnal- 
mente con  alcuna  b^tia,  per  contami- 
narti con  essa;  e  non  presentisi  la  donna 
ad  alcuna  bestia,  per  rarsi  coprire  ;  ciò  è 
confusione. 

24  Non  vi  contaminate  in  alcuna  di 
K\\\i'^\i^  r.  .  *•;  concioflslftdiò  le  genti,  che 
v.y  SE  jcjdo  dai  vostro  (.<>f;[K.5to,  si  sieno 
CiFiitìiTnmttte  in  tutte  qui  su-  cose. 

ST^  Eil  pui^ie  è  «tnto  rim emanato;  onde 
io  vì*^ito  Ropm  l'sìjsu  b  j^uii  iniquità,  e  il 
pjicst;  voniitii  faofi  i  ^\i%\\  eiI  ni  Latori. 

3fi  Illa  voi,  oEssciT.'Uc  i  inii.'i  statuti,  e  le 
mìe  ìccgì;  e  non  fi^c  nlnina  di  queste 
ct4F4]  abboni  ine  VI  >|j,  nò  il  iiritfo  del  paese, 
110  ii  fores tieni  the  [llrr^oni  fni  voi  ; 

27  (ConcìiJS!ìÌiu.hò  ^li  uojinni  di  quel 
pne!v^  che  jfonc»  filtiU  innanzi  a  voi,  ab- 
bi sino  Ì^Wfi  tutte  quest^^  C4.>iw  abbomine- 
vuU;  Laor.fb  il  piufst:  è  atnto  contami- 
nato;) 

28  Acciocché  il  paese  non  vi  vomiti 
fuori,   se  voi   lo   contaminerete;   come 


avrà  vomitata  fuori  la  gente  eh'  era  in- 
nanzi a  voi. 

29  Perciocché,  se  alcuno  fa  aJcima  di 
queste  cose  ablwminevoli,  le  persone  che 
avranno  ciò  fatto  saranno  sterminate 
d' infralì  lor  popolo. 

30  Osservate  adunque  ciò  che  io  co- 
mando che  si  osservi,  per  non  operdrc 
secondo  alcuno  di  que'  costumi  abtx>mi- 
nevoli,  che  sono  stati^  issati  innanzi  a 
voi;  e  non  vi  contaminate  in  essi.  Io 
sono  il  Signore  Iddio  vostro. 

Varie  ìeggi  religìote,  cerimoniali  e  moraìL 

IO  IL  Signore  parlò  ancora  a  Mosé,  di- 
•^*'  cendo: 

2  Parla  a  tutta  la  raimanza  de'  figliuoli 
d'  Israele,  e  di'  loro:  Siate  santi;  per. 
ciocché  io,  il  Signore  Iddio  vostro,  son 
santo. 

3  Porti  ciascuno  riverenza  a  sua  madre, 
e  a  suo  i^adre  ;  e  osservate  i  miei  Sabati. 
Io  sono  il  Signore  Iddio  vostro. 

4  Non  vi  rivolgete  agi'  idoli,  e  non  vi 
fate  diì  di  getto.  Io  sono  il  Signore  Iddio 
vostro. 

5  E  quando  voi  sacrificherete  al  Si- 
gnore sacrifìcio  da  render  grsude,  sacri- 
ficatelo in  maniera  eh'  egh  sia  gradilo 
per  voi. 

()  Mangisi  il  giorno  stesso  die  voi  Y  avre- 
te sacrificato,  e  il  giorno  seguente  ;  ma 
ciò,  che  ne  sarà  avanzato  fino  al  terzo 
giorno,  sia  bruciato  col  fuoco. 

7  E  se  p>ur  se  ne  mangerà  il  terzo  giorno, 
sarà  fracidume;  non  sarà  gradito. 

8  E  chiunque  ne  avrà  mangiato  ^x>r- 
terà  la  sua  iniquità;  perciocché  egli  avrà 
profanata  ima  cosa  sacra  al  Signor^;  e 
però  sia  quella  persona  ricisa  da'  suoi 
popoli. 

9  E  quando  voi  mieterete  la  ricolta 
della  vostra  terra,  non  mietere  affatto  il 
canto  del  campo  ;  e  non  ispigolar  le  spighe 
tralasciate  della  tua  ricolta. 

10  E  non  racimolar  la  tua  "^igna,  nò 
raccoglierne  i  granelli;  lasciali  a  poveri, 
e  a'  forestieri**.  Io  sono  il  Signore  Iddio 
vostro. 

11  Ninno  di  voi  rubi,  né  menta",  nò  fro- 
di il  suo  prossimo. 

12  E  non  giurate  falsamente  per  Io  ii  Jo 
Nome,  si  che  tu  profani  il  Nome  del- 
l' Iddio  tuo/.    Io  sono  il  Signore. 

13  Non  oppressarc  il  tuo  pro««sìmo,  e 
non  rapirgra  il  suo:  il  pagamento  del- 
Y  opera  del  tuo  mercenario  non  dimori 
appresso  di  te  la  notte,  infino  alla  mat- 
tma*'. 

14  Non  maledire  il  sordo,  e  non  porre 
intoppo  davanti  al  cieco*;  ma  temi!'  Id- 
dio tuo  *.    Io  sono  il  Signore. 

15  Non  fate  iniquità  in  giudicio;  non 
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aver  riguanlo  nlìa  qualitù  ilei  novena  : 
e  non  portare  onore  alla  (^iiAiità  del 
grande;  rendi  (giusto  giudicio  al  tuo 
prossima 

1(>  Non  andare  sparlando  *T  altrui 
fra'  tuoi  popoli;  e  non  levarti  amtro  ul 
sangue  del  tuo  proRsimu".  Io  turno  il 
Signore. 

17  Non  odiare  il  tuo  fratello  noi  tuo 
cuore*;  riprendi  pure  il  tuo  prosHÌuio,  e 
non  caricarti  di  peccato  per  lui*". 

18  Non  far  vendetta*»,  e  non  Maritare 
(''Ho  a  que'  del  tuo  pf)polo  ;  anzi  ama  il 
tuo  prossimo  come  le  stesso '.  Io  irono  il 
Siijnore. 

li)  Osservate  i  mici  statuti:  non  far 
coprire  la  tua  bestia  da  altra  di  diversa 
specie;  non  seminare  il  tuo  campo  di 
diverse  specie  di  semenze;  e  non  portare 
addosso  veste  contesta  di  divenc  ma- 
terie. 

20  Se  alcuno  giace  carnalmente  con 
donna,  la  quale  essendo  serva,  sia  stata 
sposata  ad  un  uomo,  senza  essere  stata 
riscattata,  né  essere  stata  messa  in  li- 
l)ertà,  sìeno  amendìie  gastigati  di  scopa- 
tura; non  sieno  fatti  morire;  perciocciiè 
colei  non  ò  stata  messa  in  libeità. 

21  E  adduca  colui  al  Signore,  ali*  en- 
trata del  Tabernacolo  della  convenen/n, 
un  montone  per  sacrificio  per  la  sua 
colpa. 

22  E  faccia  il  sacerdote,  crd  montone 
flel  mcrificio  j)er  la  colna,  purgamento 
davanti  al  Signore,  per  Un,  del  peccato 
eh'  egli  ha  commesso  ;  e  il  peccato  di'  egli 
Ila  commesso  gli  sia  perdonato. 

23  Ora,  quando  voi  sarete  entrati  nel 
paese,  e  avrete  piantato  qualche  albero 
frottifero,  toglietegli  il  prepuzio,  cioè  il 
suo  fratto;  tenete  queW  albero  ^icr  incir- 
conciso per  tre  anni  ;  non  mangisene  del 
frutto. 

24  E  r  anno  quarto  sia  tutto  il  fnitt^) 
suo  cosa  sacra  al  Signore,  da  rcntlcrgli 
lode. 

25  Ma  1*  anno  quinto  mangiate  del  suo 
fmtto,  cofi^endo  la  sua  rendita  per  voi. 
Io  sono  il  signore  Iddio  vostro. 

26  Non  mangiate  nulla  col  sangue  ;  non 
u^te  auguiii,  né  pronostichi. 

27  Non  vi  tagliate  a  tondo  1  capelli 
da'  lati  del  capo;  e  non  vi  guastate  i 
canti  della  barbo. 

28  Parimente  non  vi  fate  alcuna  taglia- 
tura nelle  carni  per  un  morto,  e  non  vi 
fate  bollatura  alcuna  addosso.  Io  sono  il 
Signore. 

29  Non  contaminar  la  tua  figliuola,  re- 
candola a  fornicare;  e  il  paese  non  for- 
nichi, e  non  si  empia  di  scelleratezze. 

30  Osservate  i  xmei  Sabati  ;  e  riverite  il 
mio  Santuario/.    Io  sono  il  Signore. 


31  Non  vi  riviilircte  agli  i^iirìli  di  l't- 
tntic,  e  agr  indovini  ;  e  iMm  h  tiomandatr. 
per  contaminarvi  con  esKi.  Io  tftno  il  }^i- 
gnore  Iddio  vostro. 

32  Levati  su  da>'anU  al  cmmio,  v  riiKtni 
r  «Hietto  del  vecchio';  e  Ivini  dell*  UMu» 
tuo.     Iti  xoiio  il  Sign«>n\ 

33  E  <junndo  alcun  forestieri»  diinonr^ 
con  VOI  nel  v<NdM  iiacM.*,  immi  gli  l:iti' 
alcun  torU». 

34  »Siavi  il  forestiere^  che  dimorerà  con 
voi,  come  mio  di  voi  che  sia  natio  drl 
fuietc:  atpHlo  come  te  sterno*;  cnnciiNi- 
siachò  voi  siute  stati  fonirtirri  nel  pHcnr 
di  p4(itto.  Io  sono  il  Signore  Idtiiu  v<*- 
stro. 

35  Non  fate  alcuna  iniquità  in  giudicin, 
nò  in  misura  di  spano,  ne  in  ptiMs  ne  in 
misura  di  contenenza. 

3tt  Abbiate  bilance  giuste,  pesi  giusti. 
Efa  giusto,  e  Hin  giusto.    Io  mmv  il  Si- 

Snore  Iddio  vostro,  che  vi  lio  traiti  fu<»r 
el  paese  di  }<Igitto. 

37  Osservate  adunouc  tutti  i  miei  sta- 
tuti e  tutte  le  mie  le/gi,  e  mettetele  in 
opera.    Io  sono  il  Signore. 

CnMiffhi  di  diverti  drlitti. 

QA  IL  Signore  parl\  oltre  a  ri^,   a 
**^  M<wè,  dicendo  : 
2Di'nncom  a'  figliiuiH  d* Israele  :  Chiun- 

aue  de'  tìuliuoli  d'  Israele,  o  de*  forr- 
Jcri  che  dimorano  in  Israele,  avrà  dato 
della  sua  progenie  a  Molec,  del  tutto  sia 
fatto  morire;  lapidilo  il  ntmolo  del  niese. 

3  E  io  ancora  metter?)  la  mia  faccia 
contn)  a  quell*  uomo,  e  lo  sterminerà 
d*  infra  il  suo  popolo;  iierciiKxhè  egli 
avrà  dato  della  sua  progenie  a  Molec,  per 
contaminare  il  mio  Santuario,  e  per  pn»* 
fànare  il  mio  Nome  santo. 

4  Che  se  pure  il  popolo  del  paese  de! 
tutto  chiude  gli  occhi,  per  non  vedere 
queir  uomo,  quando  arra  dato  della  sua 
progenie  a  Molec,  per  non  farlo  morire; 

5  lo  metterò  la  mia  farcia  contro  a 
queir  uomo,  e  contro  alla  sua  famiglia  ; 
e  sterminerò  d'  infra  il  lor  popolo  lui. 
e  tutti  coloro  che  lo  seguiranno,  in  forni- 
care dietro  a  Molec. 

(5  E  se  alcuna  persona  si  rivolge  agli 
spiriti  di  Pitone,  o  iwl*  indovini,  per 
fornicar  dietro  a  loro,  io  metterò  la  mia 
faccia  contro  a  quella  persona,  e  la  ster- 
minerò d' infra  il  suo  popolo. 

7  Voi  dunque  santihcatevi.  e  siate 
santi  <;  perciocché  io  sono  il  Signore 
Iddio  vostro. 

8  E  osservate  !  miei  statuti,  e  mette- 
teli in  opera.  Io  sot<o  il  Signore  che  vi 
santifico. 

9  Se  alcuno  maledice  suo  padre,  o  iua 
madre,  del  tutto  sia  fatto  morire»;  egH 
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lui  maledetto  sito  lì^la^,  o  sua  madre; 
siki  il  %iUì  ^inifLie  i^pia  kii. 

lt>  E  Èie  iilcuuu  cnmniette  Lidulterio  con 
lii  nujglia  di  uu  altro,  con  H  mofflie  del 
auo  pm?&imo;  fueeiansl  riìorìre  P  adul- 
tero e  r  adultera", 

11  E  se  alcuno  giact  (x>n  la  moglie  di 
suy  padrt,  t^ìì  hii  scttperto  le  vergogne 
iti  SILO  patire;  dui  tulUi  fatt iiuiai  morire 
ìiiMcuduc  ;  ìaiu  il  k>r  lìaiifaji:^  ^i  ipra  loro. 

12  E  se  ak-unn  piace  {:on  hi  Hua  nuora, 
del  tutto  faccLaiiHÌ  imnii^'^  tviueudue; 
L-Htìi  ] lamio  fatta  coiifusiiiuc  ;  sia  il  lor 
HiuiKui;  HoprH  lort>. 

13  E  ^c  alcuno  giace  avriì  astiente  con 
Iliaci iiD,  anieiidut*  hnjino  fatta  una  cosa 
abWniììicvDlt  ;  del  tutto  facciaiiaì  morire  ; 
»ia  il  lor  »aL]|Kuc  m\>x^  loro^ 

14  15  se  alcuno  prende  una  donna,  e 
la  ma/Uw  di  essa  inmtmet  t^>  è  scellera- 
tezj^;  lpru<;inBÌ  eoi  fuoco,  e  lui  e  loro; 
acuir  K;eljè  noli  vi  aia  tikunsi  scelleratezza 
nel  mezzo  dì  tùì. 

13  E  Hni  alcuno  sì  congiugne  camal- 
inentecfin  una  bestia,  del  tutto  sia  fatto 
morire;  ucciikt*;  Eiiioorula  t>L>itia. 

Iti  Pariment<.%  h;  nkumi  donna  si 
flctiosta  ad  alcuna  Ix^tia,  tur  farsi  co- 
prire* uccidi  la  dorimi,  e  Ih  iMistia;  del 
tutto  facciansi  nìorìre;  »ìa  il  lor  sangue 
sopra  IopsTk 

1/  E  se  alcuno  prende  la  sua  sorella, 
fÌKlIuola  di  Hiiu  padre,  o  figliuola  di  sua 
madue,  e  vt^de  le  hub  verf^oi,^ne,  ed  essa 
vede  le  verK<:)gnedi  lui,  cif»  /  cosa  vitu- 
perosa; aieno  adunque  amcndue  ster- 
minati alla  vii^ta  di;'  ligUiuìU  del  lor 
jMjjiolo;  colui  ha  aeo]>erte  la  ve^ogne 
ilellu  E§iia  ^^reda;  jKtrtJ  la  iua  iniquità. 

JS  K  Fte  alcuno  giace  con  di^nna  che  è 
1  bèlla  ^ììn  imnioiidiziti,  e  :i<:opre  le  sue 
veraogjie,  egli  lia  iitoupcrt^^t  il  flusso  di 
oueUa  domia»  ed  eaaiaha  scoperto  il  flusso 
ilei  Buo  sangue;  perci^i  Hienn  lunendue 
stemjirìatì  elei  meazo  dell{ir  j>i  spolo. 

19  E  non  i>Kx.kprir  le  ver^utì^ae  della 
dorella  di  tua  indire,  o  delia  ijorella  di 
tuo  padre  ;  i>ereiocclit)  fte  alcmm  («copre  la 
e^urue  loro,  ameRdtte  porterai mo  la  loro 
Jiiiquitàn 

2?)  E  Èie  alcuno  g'^ce  con  la  sua  zia, 
t^li  ha  Bcup^rte  lo  v^rgo^^ne  del  suo 
/M;  a^rtfWfte  porteranno  d  lor  peccato; 
»ieno  fatti  morire,  e  non  abbiano  ngliuoli. 

'21  Pariineritt^  Be  alcuno  prende  la 
moglie  Ad  suo  fratello,  ciù  è  cosa  brutta; 
t:itluL  ha  fico  perle  Ic^  verg<;gne  del  suo 
fratellii  ;  sleno  fjcnza  fi^^]iu<kLl. 

*2i  Ui^sei'vate  tutti  i  mici  tìtatutl,  e  tutte 
le  mie  leggi,  e  metteteli  in  o\Kim  ;  accioc- 
ebè  il.  paet$e„  dove  io  vi  conduco  per 
abitarvi,  non  vi  von>iti  fuori, 

23  E  non  proeeilete  seeondn  i  costumi 
della  ntaionc  che  io  scaccio  dal  vostro 


cospetto;  ixìrciiìct'liè  essi  hanno  fatte 
tutte  queste  cose  ;  onde  io  gli  ho  avuti  in 
abborainio. 

24  E  io  vi  ho  detto  :  Voi  possederete  la 
terra  loro,  e  io  ve  la  darò  per  possederla  ; 
terra  stillante  latte  e  mele,  lo  sono  il 
Signore  Iddio  vostro,  che  vi  ho  separati 
dagli  iiltri  popoU*. 

25  E  però  mettete  differenza  fra  la  bestia 
monda  e  Y  immonda,  e  fra  T  uccello 
mondo  e  1'  immondo;  e  non  rendete  le 
vostre  persone  abbomincvoli  per  qnelle 
bestie,  o  per  quegli  uccelli,  o  iier  alcun 
rettile  che  serpe  sopra  la  terra,  1  quali  io 
vi  ho  separati  per  averli  per  immondi. 

26  E  siatemi  santi  ;  i>erciocchè  io,  il  Si- 
gnore, son  santo  ;  e  vi  ho  separati  dagli 
afórt  nopoH,  acciocché  siate  miei. 

27  Se  alcuno,  uomo  o  donna,  ha  lo 
spirito  di  Pitone,  o  è  indovino,  del  tutto 
sia  fatto  morire;  sia  lapidato  ;  sia  il  san- 
gue di  tali  persone  sopra  loro. 

Leffgi  della  purità  cerimoniale  dei  tacerdotì. 

01  IL  3Ì£^ore  disse,  oltre  a  ciò,  a 
^•■'  Mosè  :  Tarla  a'  sacerdoti,  fighuoh  di 
Aaronne,  e  di'  loro:  Non  contaminisi 
alcun  sacerdote  fra'  suoi  popoli,  per  un 
morto", 

2  Se  non  è  per  alcun  suo  prossimo  carnai 
parente;  per  sua  madre,  per  suo  padre, 
per  suo  figliuolo,  per  sua  ngliuola,  e  per 
suo  fratello  ; 

3  O  per  una  sua  sorella  germana,  che  sia 
vergine,  e  che  non  abbia  avuto  marito  ; 
per  una  tale  potrà  contaminarsi. 

4  Non  contaminisi  fra'  suoi  popoli,  come 
marito,  in  maniera  che  si  renda  im- 
mondo. 

5  Non  dipelinsi  il  capo,  e  non  radansì  i 
canti  della  barba,  e  non  facciansi  taglia- 
ture nelle  carni. 

6  Sieno  santi  all'  Iddio  loro,  e  noa  pro- 
fanino il  Nome  dell'  Iddio  loro:  con- 
ciossiachè  essi  offeriscano  i  sacrificii  che 
si  fanno  per  fuoco  al  Signore,  le  viMinde 
dell'  Iddio  loro  ;  perciò  sieno  santi. 

7  Non  prendano  donna  meretrice,  né 
viziata,  nò  donna  npudiata  dal  suo  ma- 
rito ;  pereiocchò  son  santi  all'  Iddio  loro. 

8  Santificali  adunque  ;  conciossiadiè  essi 
offeriscano  le  vivande  dell'  Iddjo  tuo; 
sienti  santi  ;  perciocché  io,  il  Signore  che 
vi  santifico,  son  santo. 

9  E  se  la  figliuola  di  un  sacerdote  si 
contamina,  fornicando,  ella  contamina 
suo  nadre;  sia  arsa  col  fuoco. 

10  Ma  il  Sacerdote,  il  sommo  fra'  suoi 
frateUi,  sopra  il  cui  capo  sarà  stato  spars«> 
r  olio  dell  Unzione^  e  il  quale  sarà  state» 
consacrato  pner  vestire  i  vestimenti  sacri, 
non  iscoprasi  il  capo,  e  non  isdruciscasi  i 
vestimenti. 

11  E  non  entri  in  luogo  dove  sia  alcun 
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corpo  incito;  non  contaminisi,  non  pur 
per  suo  padre,  né  p^  sua  madre". 

12  E  non  esca  fuori  del  Santuario,  e  non 
contamini  il  Santuario  dell*  Iddio  suo; 
perciocché  il  Diadema  dell*  olio  tlell'  l un- 
zione deir  Iddio  suo  é  Rnpra  lui.  Io  sovo 
il  Signore. 

13  E  prendasi  nioiflic  che  .^ia  ancora 
verj<iije. 

14  Non  prouda  tiuesLc:  ni  Vcd<»\:i,  né 
ripudiata,  né  viziata,  uè  meretrice:  anzi, 
prenda  per  moglie  una  vergine  de*  kuoi 
popoli 

lo  E  non  contamini  la  sua  proizeuie 
ne'  suoi  popoli;  ^rciocché  io  sìoho  il  Si- 
{Oiore,  che  Io  santifico. 

16  II  Signore  parie  ancora  a  ìioae,  di- 
cendo : 

17  Farla  ad  Aaronne,  e  digli  :  Se  alcuiK) 
della  tua  progenie,  per  le  loro  età,  ]ia  in 
sé  alcun  difetto,  non  n'  appressi  per  Offerir 
le  vivande  dell*  Iddio  suo. 

18  Perciocché  niun  uomo,  in  cui  fta  di- 
fetto, vi  si  deve  appressare  ;  né  il  clcc'%  né 
Io  zoppo,  né  colui  ette  ha  il  naso  schiaccia- 
to, o  smisurato. 

19  Né  colui  che  ha  rottura  nd  pie,  o 
rottura  nella  mano. 

i30  Né  il  gobbo,  nò  colui  che  ha  panno, 
o  albugine  nell*  occhio,  né  colui  che  ha 
scabbia,  o  volatica:  né  I  ernioso. 

21  Niun  uomo  adunque,  della  progenie 
del  Sacerdote  Aaronne,  in  cui  3ui  alcun 
difetto,  s*  appressi  per  offerire  i  sacriticii 
fatti  per  fuoco  al  Signore  ;  ri  è  difetto  in 
lui  ;  perciò,  non  si  appressi  per  offerir  le 
vivande  dell*  Iddio  suo. 

22  Ben  potrà  egli  mangiar  delle  vivande 
•Icir  Iddio  suo,  cosi  delle  santissime, 
come  delle  sante*. 

23  Ma  non  venga  alla  Cortina,  e  non  si 
appressi  ali*  Alt^ii'e;  pcrciocchù  ri  r.  in  lui 
difetto  ;  e  non  contamini  i  miei  luoghi 
santi  ;  ^fciocché  i^j  mmo  il  Signore  che 
li  santifico. 

24  E  Masè  disse  queste  cose  ad  Aarr)nne 
e  a*  Huoi  figliuoli,  e  a  tutti  i  figliuoli 
li'  Israele. 

Chi  poteva  mangiar  1f  cotmore. 

IL  Signore  parlò  ancora  a  Mosé,  di- 
cendo : 

2  Di'  ad  Aaronne  e  a*  suoi  fiffliuoli^  che 
si  astengano  dalle  còse  sacre  de*  fighuoli 
<r  Israele,  e  non  profanino  il  mio  Nome 
MeZ/c  ecwc  die  mi  consacnuio.  Io  »ùiw  il 
Signore. 

3  Bi*  loro  :  Se  alcuno,  di  tutta  la  vostra 
progenie,  nelle  vostre  generazioni,  si  ap- 
pressa die  cose  sacre,  che  i  figliuoh  d'  1- 
sraele  avranno  consacrate  al  Signore,  a- 
vendo  addosso  la  sua  inmiondizia  ;  quella 
persona  sia  ricisa  dal  mio  cosixìtto.  Io 
«OKo  il  Signore. 
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4  Niuno,  tlclU  nruucnie  di  AahHinc,  die 
sia  libhroM), o  (he  aotiia  la  coKiKione,  imhi 
mangi  delle  c<»m.'  Hiicre.  Hiiciu*  non  m.i 
netto.  Parimeittc,  se  alcuno  ha  tiKvalA 
qimlunque  peniona  immonda  piT  un 
morto,  o  he  a  aknuio  é  uscito  M'Utc  gvni 
talt-: 

n  ()  Ne  alcuuii  lui  ti  HO)  qtuU  m  \t*tfli-t 
ri'Ltile,  per  Io  quale  hi.i  nndiito  inuitoudo . 
o  alcun  u«<iiio.  iM  r  lo  \\\\.\\k'  ^U  ivnduh» 
inunondo.  Mvoiido  «iiuilumiuf  itua  im- 
mondizia ; 

6  La  lenona  che  X  a\Tà  t*H5co  hÌu  hii- 
monda  ìntino  olla  Hcni,  e  non  nianui  dvll<* 
co'«e  Hacri",  che  prìum  ella  non  ubbia  la- 
vate Je  sue  carni  con  aojiia. 

7  K,  ciò  f:itt<»,  doim  che  il  noie  «jirà 
tranioiitutt).  xirà  netta:  e  iniì  iMitrù  niau' 
giar  delle  cut<  sacre  ;  perciocdiv  m>u(i  mio 
cì1k>. 

f<  Non  nianj.-!  ìf  ^ttftrth^tr  aUtina  iMnu» 
di  liestia  in<»rta  d.i  he,  o  huxT.ila  r/<///« 
fiere^  jjer  remlcThi  ininioiulo.  lo  Mimo  iJ 
Signore. 

9  (K^«emllo  atlunquc  dò  clie  lu  ho  ci»- 
ii]and.iUj  che  si  oK.>tervi,  e  non  si  cartchiiio 
di  yeccato,  e  ni>n  miiui;uio  ikt  cmio,  m* 
profanano  questa  mia  un/>nuzionr.  lo 
sono  il  Sìgiìore  che  li  wntitìco. 

10  £  ninno  stnuK»  non  mangi  delie  oim* 
sacre'';  il  forewtierc  del  Kuvnlt»t4'.  no  i. 
suo  mercenario,  non  niangnio  delle  cohc 
sacre. 

.  11  Ma,  quando  il  sacerdote  avrà  c*»u\- 
iterata  una  iwrsona  co*  suoi  danari,  c^  .i 
ne  potrà  mangiare;  parhnente  il  Mf/<" 
natogli  in  ciusu;  costoro  potRinno  man- 
giare del  cilio  di  esso. 

12  £  la  figliuola  del  sa^-enlote,  se  •' 
maritata  a  uno  Ktmno,  non  mangi  d<*l- 
r  offerta  delle  cose  sacre. 

13  Ma,  se  la  figliuola  del  sacenloU»  «• 
vedova,  o  ripudiata,  Kcn/a  aver  tir) inoli,  e 
toma  a  staie  in  aisii  di  ««uo  (Kulre,  come 
nella  sua  fauci ullez/a  ;  ella  iN)trà  mangiar 
delle  vivande  di  huo  podie;  ma  niuno 
straniere  ne  nmngi. 

14  K  se  pure  alcuno  mangia  alcuna  cit^a 
sacra  per  errore.  .sopragKÌunKavi  il  quint4t, 
e  dùUo  al  sacenlote,  iu^ienic  con  la  coki 
sacra. 

15  Non  profanino  adunque  le  cose  sacre 
de*  fi^uoli  d*  Israele,  le  quali  eSbi  avnin« 
no  onerte  al  Signore. 

16  E  non  si  carichino  d*  hiiquità  di 
colpa,  mangiando  le  cot«e  da  essi  consa- 
crate :  perciocché  io  sono  il  Signore  che  li 
santifico. 

Steno  le  vittime  »efua  ti  i/et  ti. 

17  n  Signore  parlò  ancora  a  MosA,  di- 
cendo : 

18  Parla  ad  Aaronne  e  a*  suoi  fìf^UuoIi, 
e  a  tutti  i  figliuoli  d' Israele  ;  e  di'  loro  : 
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Vittime  senza  difetti. 
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Le  feste  solenììl. 


Quando  alcuno  della  casa  d'  Israele,  ov- 
vero de'  forestieri  che  sono  in  Israele, 
offerirà  la  sua  offerta,  secondo  tutti  i  lor 
voti,  e  le  loro  offerte  volontarie,  che  of- 
feriranno al  Signore  per  olocausto  ; 

19  Acciocché  sia  gradita  per  voi,  sia  un 
maschio  senza  difetto,  d'  mfra  i  buoi,  o 
d' infra  le  pMecore,  o  d' infra  le  capre. 

20  Non  offerite  nulla  che  abbia  difetto'*  ; 
perciocché  non  sarebbe  gradito  per  voi. 

21  Parimente,  quando  alcuno  offerirà  al 
Signore  sacrificio  da  render  grazie,  o  per 
singoiar  voto,  o  per  offerta  volontma,  sia 
quello  di  buoi,  o  di  pecore,  o  di  capre, 
senza  difetto  ;  accioccnè  sia  gradito  ;  non 
siavi  alcun  difetto. 

22  Non  offerite  al  Signore  bestia  alcuna 
cieca,  né  che  abbia  alcun  membro  fiaccato, 
né  monca,  né  porrosa,  né  rognosa,  né 
scabbiosa:  e  non  presentatene  alcuna  tale 
in  su  r  Altare  al  Signore,  per  offerta  che 
si  fa  per  fuoco. 

23  Ben  potrai,  per  offerta  volontaria, 
offerir  bue,  o  pecora,  o  capra,  che  abbia 
alcun  membro  di  manco,  o  di  soverchio  ; 
ma  per  voto  non  sarebbe  gradita. 

24  Non  offerite  al  Signore  alcun  animale 
che  abbia  i  granelti  schiacciati,  o  inf  ranti^ 
o  strappati,  o  ricisi;  e  non  ne  fate  di  tali 
nel  vostro  paese. 

25  Né  prendetene  alcuni  di  man  degli 
stranieri,  per  offerirne  cibo  al  Signore; 
perciocché  il  lor  vizio  è  in  essi  ;  tr  è  in 
essi  difetto  ;  non  sarebbero  gniditi  per  voi. 

2B  n  Signore  parlò  ancora  a  Mosé,  di* 
cendo: 

27  Quando  sarà  nato  un  vitello,  o  un 
agnello,  o  un  capretto,  stia  sette  fi[iomi 
sotto  la  madre  ;  poi  dall*  ottavo  giorno 
innanzi,  sarà  gradito  per  offerta  da  ardere 
al  Signore. 

28  E  non  iscannate  in  uno  stesso  giorno 
la  vacca,  o  la  pecora,  o  la  capra,  col  suo 
figlio*. 

29  E  quando  voi  sacrificherete  al  Si- 
gnore sacrificio  di  laude,  sacrificate^  in 
maniera  eh'  egli  sia  gradito  per  voL 

30  Mangisi  nelF  istesso  giorno  ;  non  ne 
lasciate  nulla  di  avanzo  fino  alla  mattina 
seguente.    Io  sono  il  Signore. 

31  E  osservate  i  miei  comandamenti,  e 
metteteli  in  opera.   Io  srnio  il  Signore. 

32  E  non  profanate  il  mio  santo  Nome  ; 
onde  io  mi  santifichi  me  stesso  nel  mezzo 
de'  figliuoli  d' Israele.  Io  sono  il  Signore 
che  Vi  santifico  ; 

33  Che  vi  ho  tratti  fuor  del  paese  dì 
i^tto,  per  essere  vostro  Dio.  Io  sono  il 
Signore. 

Le  varie  feste  solenni. 

OQ  IL  Signore  parlò,  oltre  a  ciò,  a  Mosé, 
^^  dicendo: 


2  Parìa  a*  figliuoli  d' Israele,  e  di'  loro  : 
Quant'  é  alle  teste  solenni  del  Signore,  le 
quali  voi  bandirete  per  sante  rauiianze, 
queste  son  le  mie  feste  solenni. 

3  Lavorisi  sei  giorni  :  ma,  al  settimo 
giorno  siavi  riposo  di  Sabato,  santa  rau- 
nanza;  non  fate  in  esso  lavoro  alcuno; 
quel  giorno  è  il  Sabato  del  Signore,  in 
tutte  le  vostre  abitazioni '^. 

4  Queste  sono  le  feste  solenni  del  Si- 
gnore, sante  raunanze,  le  quali  voi  ban- 
direte nelle  loro  stagioni  : 

6  Nel  primo  mese,  nel  quartodecinio 
giorno  del  mese,  fra  i  due  vespri,  è  la 
Pasqua  del  Signore  <*. 

6  E  nel  quintodecimo  giorno  dell'  istesso 
mese^  è  la  festa  degli  azzimi,  consacrata 
al  Signore  i  mangud;e  per  sette  giorni 
pani  azzimi. 

7  Siavi  santa  raunanza  nel  primo  fqomo, 
e  non  fate  in  esso  alcuna  opera  servile. 

8  E  offerite  offerte  da  ardere  al  Signore 
per  sette  giorni;  e  nel  settimo  jsiomo 
siavi  santa  raunanza;  non  fate  %n  esso 
ojpcw  ulniiTia  servile. 

9  11  SiniKjre  it^iHó,  oltre  a  ciò,  a  Mosé, 
ditvci'b^: 

Vi  Parla  !i'  figliaoli  d' Israele,  e  di'  loro  : 
Quuiidci  voi  8ureU7  entrati  nel  paese,  il 
quiik  io  \\  ilo,  e  ne  mieterete  la  ricolta; 
portcU^  ni  HU.>vRlote  una  menata  delle 
priniifLc  (tdJa  vikslra ricolta*. 

IL  E  dimeni  il  iffverdote  quella  menata, 
davtmtt  al  tì ignora,  in  favor  vostro;  of- 
ferii^cok  il  E$iic«rdote  il  giorno  appresso 

1^  1.  i.ui  4,-----  -^e  voi  offerirete  quella 

menata,  sacrificate  un  agnello  di  un  anno, 
senza  difetto,  in  olocausto  al  Signore. 

13  E  «ia  la  sua  offerta  di  panatica  di  due 
decimi  di  fior  di  farina,  stemperata  con 
olio,  pei'  offerta  da  ardere  al  Signore,  in 
odor  soave  ;  e  la  sua  offerta  da  spandere 
sia  della  quarta  parte  di  un  Hih  di  vino. 

14  E  non  mangiate  pane,  né  grano  ar- 
rostito, né  spighe  fresche,  fino  a  questo 
stesso  giorno  ;  finché  non  abbiate  portata 
r  offerta  del  vostro  Iddio.  Quesf  è  uno 
statuto  perpetuo  per  le  vostre  generazioni, 
in  tutte  le  vostre  abitazioni. 

15  E,  dal  giorno  appresso  quel  Sabato, 
dal  giorno  che  voi  avrete  portata  la  me- 
nata dell'  offerta  dimenata,  contatevi  sette 
settimane  compiute/. 

16  Contatevi  cinquanta  giorni,  fino  al 
giorno  appresso  la  settima  settimana;  e 
cUlora  offerite  una  nuova  offerta  di  pa- 
natica al  Signore. 

17  Portate  dalle  vostre  stanze,  per  pri- 
mizie, al  Signore,  due  pani  per  offerta 
dimenata^  i  quah  sieno  di  due  decimi  di 
fior  di  fanna,  cotti  con  lievito. 

18  E  con  que'  pani  offerite  sette  agnelli 
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(li  un  iiiuio,  senza  difetto  ;  e  un  giovenco, 
e  due  montoni  ;  e  sicno  per  oiocauflto  al 
Signore,  insieme  con  le  loro  offerte  di 
panatica,  e  da  spandere;  wr  sacrificii  da 
ardere,  di  soave  odore  al  Signore. 

19  Oltre  a  ciò,  offerite  un  becco  per 
sacrificio  per  lo  peccato  ;  e  due  agnelli  di 
un  anno  per  sacnflcio  da  render  grazie. 

20  E  offeriscali  il  sacerdote  in  offerta 
dimenati^  davanti  al  Signore,  insieme  co' 
{«ni  delle  primizie,  e  oo'  due  agnelli; 
sieno  qìielle  co9e  sacre  ai  Signore,  per  lo 
sacerdote. 

21  £  in  queir  istesso  giorno  bandite  la 
festa;  esso  vi  sia  giorno  di  santa  rau- 
nann  ;  non  fate  in  esto  alcuna  opera  ser- 
vile. Qu^nt'  è  uno  statuto  perpetuo  in 
tutte  le  vostre  abitazioni,  per  le  vostre 
gencnudonL 

22  E,  quando  voi  mieterete  la  ricolta 
della  vostra  tearta,  non  mietere  affatto  i 
canti  del  tuo  campo,  e  non  ispigotar  le 
spiche  della  tua  ricolta  ;  lasciale  alpovero 
e  al  forestiere.  Io  tono  il  Signore  iddio 
vostro. 

23  n  Signore  parlò  ancora  a  Mosè,  di- 
cendo : 

2i  Parla  a^  figliuoli  d' Israele,  dicendo  : 
Nel  settimo  mese,  nel  primo  ^rorwo  del 
mese,  celebrate  un  Sabato,  una  ricordanza 
con  suon  di  tromba,  una  santa  rau- 
nanza*. 

25  Non  fate  in  qud  d\  alcuna  opera 
servile;  e  offerite  al  Signore  offerte  da 
ardere. 

26  H  Signore  parlò  ancora  a  Mosò,  di- 
cendo: 

27  Ma  nd  decimo  giomo  di  questo 
settimo  mese,  eh'  è  il  giomo  de'  purga- 
menti, celebrate  una  santa  raunanza:  e 
aflBìjiséte  le  vostre  anime,  e  offerite  offer- 
te da  ardere  al  Signore  *. 

28  E  non  fate  in  quel  gionio  lavoro  al- 
cuno ;  condossiadìè  sia  u  giorno  de*  pur- 
gamenti, per  far  pUTjBamento  per  voi,  da- 
vanti al  Signore  Iddio  vostra 

29  Percioodiè^  ogni  persona  che  non 
sarà  stata  afiOitta  in  quel  giomo,  sarà 
ricisa  da'  suoi  popoli. 

30  £  se  alcuna  persona  fa  in  quel  giomo 
alcun  lavoro,  io  la  farò  perire  d'  infra  il 

suo  IKqK)l0. 

31  Non  fate  in  quel  giomo  lavoro  al- 
cuno. Quesf  è  uno  statuto  perpetuo,  per 
le  vostre  generazioni,  in  tutte  le  vostre 
abitazioni. 

32  Siavi  quel  giorno  riposo  di  Sabato  ; 
e  affliggete  le  vostre  persone;  comin- 
dando  al  nono  dì  del  mese,  in  sul  vespro  ; 
celebrate  il  vostro  Sabato  da  im  vespro 
air  altro. 

33  n  Signore  parlò  ancora  a  Mosò,  di- 
cendo: 


34  Parla  a*  figliuoli  d*  Israele,  dicendo: 
In  questo  stesso  settimo  mese,  nel  quin- 
todecimo giomo  del  mese,  rtldirim  al 
Signore  la  festa  solenne  de*  Tabernacoli, 
per  sette  giorni*. 

35  Nel  primo  giomo  tiavi  aanta  raunan- 
za; non  fate  m  emo  alcuna  opera  ser- 
vile. 

an  Offerite  per  sette  giorni  offerte  da 
ardere  al  Signore;  e  neir  ottavo  giorno 
siavi  santa  raunanza,  e  offerite  offerte  da 
ardere  ni  Signore;  quel  giomo  è  giorno 
di  solenne  raunanza;  non  fate  m  mw 

Ta  alcuna  servile. 
Queste  tono  le  feste  solenni  del  Si- 
gnoro,  le  quali  voi  bandirete.  aecUtcrhi 
tteno  sante  raunanze,  per  offerire  al  Si- 
giiore  offerte  da  ardere,  olocausti  offerte 
di  panatica,  sacrìficii.  al  offerte  da  span- 
dcrc:  in  ciascun  giomo  ciò  che  conviene; 
3S  Oltre  a'  Sabati  del  Signore,  e  oltro 
a  vostri  doni,  e  oltre  a  tutti  i  vostri  voti, 
e  oltre  a  tutte  le  vostre  offerte  volontarie, 
che  voi  presenterete  al  Signore. 

39  Or  nel  quintodecimo  giomo  del  set- 
timo mese,  quando  avrete  ricolta  la  rcn- 
dita  della  terra,  celebrate  la  festa  solenne 
del  Signore  ner  sette  giorni  ;  nel  primo 
giorno  tiavi  Sabato,  e  ncH*  ottavo  giomo 
parimente  tiavi  Sabato. 

40  E  nd  primo  giomo  prendetevi  del 
fratto  di  cedro,  de^raml  di  palme,  delle 
frasche  di  mortella,  e  de*  salci  di  riviera; 
e  rallegratevi  nel  cospetto  dd  Signoro 
Iddio  vostro  per  sette  giomi. 

41  E  celebrate  quella  festa  al  Signore 
per  sette  giomi,  ogni  anno.  Qnett'  é  uno 
statuto  perpetuo  per  le  vostre  generazioni  ; 
celebratela  al  settimo  mese. 

42  Dimorate  In  tabemacoli  per  sette 
giomi  ;  dimorì  ognuno,  che  ò  natio  d'  I- 
sraele,  in  tabemacoli. 

43  Acciocché  le  vostre  generazioni  sap- 

Siano  che  io  ho  fatto  dimorare  i  flgliwili 
Israele  in  tabernacoli,  quando  io  gli  ho 
tratti  fuor  dd  paese  di  E^tto.  Io  tono  il 
Signore  Iddio  vostro.     * 

44  Cosi  Mosò  ordinò  a'  flgliuoU  d'  I- 
sraele  le  feste  solenni  del  Signore. 

RéffOté  pel  Candelliére  e  la  Taeota, 

OÀ  IL  Signore  pariò  ancora  a  Mo6Ò,  di- 
^■^  cendo: 

2  Comanda  a*  figliuoli  d*  Israele  che  ti 
rechino  delF  olio  di  uliva,  puro,  vergine, 

KT  la  lumiera,  per  tener  del  continuo  le 
mnane  accese. 

3  Mettale  in  ordine  Aaronne  nel  Ta- 
bernacolo della  convcnenza,  di  fuori  della 
Cortina  della  Testimonianza,  dalla  sera 
infino  alla  mattina,  del  contmuo,  davanti 
al  Signore.  QwetC  è  uno  statuto  perpetuo 
per  le  vostre  generazioni. 
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4  Metta  del  continuo  in  online  lo  laui- 
paiie  in  huI  Ciiudellierc  puro,  diivanti  ài 
Signore. 

5  Piglia,  oltre  a  dò,  del  fior  di  farina, 
e  fanne  dodici  focacce,  e  cuocile;  tàa 
ciascuna  focaccia  di  due  decimi  cT  Efa. 

6  E  mettile  in  due  ordini,  sei  per  or- 
dine sopra  la  Tavola  pura,  davanti  al 
Signore. 

7  E  metti  dell'  incenso  i)uro  sopra  cia- 
scun ordine;  e  sia  quelV  iìiccnso  per  ri- 
cordanza di  que'  pani,  pei*  offerta  che  si 
fa  per  fuoco  al  Signore.. 

8  Mettansi  per  ordine,  ogni  giorno  di 
Sabato,  del  continuo,  nel  cospetto  del 
^'"nore,  quelle  focacce  tolte  da'  figliuoli 


d' Israele,  per  patto  perpetua 

9  E  sìeno  quelle  per  Aaronne  e  per  i 
suoi  figliuoli}  ed  essi  le  mangino  in  luo^ 
santo;  conciossiacliè  sieno  cosa  santis- 
sima, a  lui  appartenente  dell'  offerte  che 
si  hanno  da  ardere  al  Si^ore,  per  ista- 
tuto  perpetuo. 

Castiffo  dei  bestemmiatori  e  degli  omìcidL 

10  Or  un  uomo,  figliuolo  di  ima  donna 
Israelita,  ma  di  padre  Egizio,  che  stava 
per  mezzo  i  figliuoli  d' Israele,  usci  fuori  ; 
ed  egli  e  un  Israelita  contesero  insieme 
nel  campo. 

11  E  u  figliuolo  della  donna  Israelita 
bestemmiò  il  Nome,  e  lo  maledisse''  ;  la- 
onde fu  condotto  a  Mosè  ;  (or  il  nome 
di  sua  madre  era  Selomit^  figliuola  di 
Dibn.  della  tribù  di  Dan)  ; 

12  E  fu  messo  in  ])rigioQe,  finché  Mosè 
avesse  dichiarato  ciò  che  se  ne  aveste  a 
fartyT^T  comandamento  del  Signore. 

13  E  il  Signore  parlò  a  Mosè,  cucendo  : 

14  Mena  quel  bestemmiatore  fuor  del 
campo  ;  e  posino  tutti  coloro  che  V  han- 
no udito  le  lor  mani  sopra  il  capo  di  esso^ 
e  lapidilo  tutta  la  ratmaiua. 

15  E'^la  a'  figliuoli  dMsraele,. dicen- 
do :  Chiunque  avrà  maledetto  il  suo  Dio, 
porti  il  suo  peccato. 

16  E  chi  avrà  bestemmiato  il  Nome  del 
Signore,  del  tutto  sia  fatto  morire;  in 
oj^i  modo  lapidilo  tutta  la  raunanza; 
sia  fatto  morire  cosi  lo  straniere,  come 
colui  eh'  è  natio  del  paese,  quando  avrà 
bestemmiato  il  Nome. 

17  Parimente,  chi  avrà  percossa  a  morte 
alcuna  persona,  del  tutto  sia  fatto  morire. 

18  E  chi  avrà  percossa  alcuna  bestia  a 
morte,  paghila;  animale  per  aniniale. 

19  E  quando  alcuno  avrà  fatta  alcuna 
lesione  corporale  al  suo  prossimo,  fao- 
ciaglisi  il  simiglìante  di  ciò  eh'  egli  avrà 
fatto. 

20  Rottura  per  rottura,  occhio  jper  oc- 
chio, dente  per  dente  ^;  lacciaglisi  tal  le- 
sione corporale,  quale  egli  avrà  fatta  ad 
altrui. 
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21  Chi  avrà  i)erco««v  a  morte  una  l»c- 
stia,  paghila;  ma  chi  avrà  i)crco6so  un 
uomo  a  mone,  sia  fatto  morire. 

22  Abbiate  una  stessa  ragione;  sia  il 
forestiere,  come  colui  eh'  è  natio  del 
paese  ;  perciocché  io  sonò  il  Signore  Id- 
dio vostro,  » 

23  E  Mosè  parlò  a'  figliuoli  d'  Israele: 
ed  essi  trassero  quel  bestemmiatore  f  uor 
del  campo,  e  lo  lapidaiono  con  i^ietre.  £ 
i  figliuoli  d' Israele  fecero  come  il  Signore 
avea  comandato  a  Mosè.  -- 

L*  anno  tabatico  e  il  Giuhbileo. 

IL  Signore  parlò  ancora  a  Mosè  nei 
monte  di  Sinai,  dicendo: 

2  Parla  a' figliuoli  d' Israele,  e  di'  loro: 
Quando  voi  sarete  entrati  nel  paese  che 
io  vi  do,  abbia  la  terra  i  suoi  riposi,  per 
maniera  di  Sabato  al  Signore. 

3  Semina  il  tuo  campo  sei  anni  cmvtinul, 
e  pota  la  tua  vigna  altresi  sei  anni  coiìr 
tinuiy  e  ricogli  la  sua  rendita. 

4  Ma  l'anno  settimo  siavi  riposo  di  Sa- 
bato per  la  terra;  siavi  Sabato  al  Si- 
gnore ;  non  seminare  in  esso  il  tuo  campo, 
e  non  potar  la  tua  vigna. 

5  Non  tnietere  ciò  che  sarà  nato  da  sé 
stesso  da'  granelli  caduti  nella  tna  ricol- 
ta; e  non  vendemmiar  le  uve  della  vigna 
che  tu  non  avrai  potata;  sia  quelV  anno 
anno  di  riposo  per  la  terra. 

6  E  ciò  che  sarà  prodotto  neW-  anno  del 
Sabato  della  terra  sarà  per  mangiarlo,  a 
te,  e  al  tuo  servo,  e  alla  tua  serva,  e  al 
tuo  mercenario,  e  al  tuo- avveniticcio,  i 
quali  dimoreranno  appresso  di  t^ 

7  E  alle  tue  bestie  domestiche^  e  alle 
fiere  che  saranno  nel  tuo  paese  ;  sia  tutta 
la  rendita  di  queir  anno  per  mangiare. 

8  Contati  eziandio  sette  settimane  di 
anni,  sette  volte  sette  anni;  ia  maniera 
che  il  tempo  delle  sette  settimane  di  anni 
ti  sia  lo  spazio  di  quaiantanove  ^ni. 

9  E  nel  settimo  mese»  nel  demno  giorno 
del  mese,  fa  passare  im  suon  di  tromba  ; 
fate  passar  la  tromba  per  tutto  il^^vostro 
paese,  nel  £[iomo  de'  purgamenti. 

10  E  santificate  l' anno  cinquantesimo, 
e  bandite  franchigia  nel  paese*^,  a  tutti  i 
suoi  abitanti;  siavi  quello  il  Griubb^; 
e  allora  ritomi  ciascun  di  voi  nella  sua 
possessione,  e  alla  sua  famiglia. 

11  Quest'é  il  Giuhbileo;  celebratelo  ogni 
cinquantesimo  anno;  non  seminate  in 
esso,  e  non  ricogliete  ciò  che  in  que4- 
r  anno  sarà  nato  da  sé  stesso,  e  non  ven- 
demmiate le  vigne  che  non  saranno  state 
IKitate. 

12  Perciocché  quello  è  il  (riubbileo  ;  «iavi 
sacro;  mangiate  ciò  che  il  campo  pro- 
durrà toUo  dal  campo  stesso. 

13  In  quest'  anno  del  Giuhbileo,  ritomi 
ciascun  di  voi  nella  sua  possessione. 


*  aiob.  2.  0, 10»    Mat.12.31. 


*Mat.  5.38-41. 
HO 


'15.61.2.    Luca  1.10. 


Ji insculto  f Itile  ttrre 

U  K  quando  tu  fumi  quulchc  veiidìtn  i 
al  tuo  pnjssimo,  <n'vcr«>  «illaidir  (i»m-  . 
ix^m,  niun  di  voi  rapinai  il  Itcìic  del  HUf»  , 
fratello.  ' 

15<V)mpera  dal  tuo  pnNUfimo  a  raifionc  i 
ilt^i  anni  «ror»  «lopo  il  Uiubbiko:  iti  , 
ei^lì  facciati  la  vendita  a  rsfrìonc  dticli  , 
anni  della  rendita. 

M\  Secondo  che  vi  mranno  più  o  incn" 
anni,  accresd  o  scema  il  pn-//»»  ffi  ciò  flu*  , 
tu  compererai  da  lui;  concìo!<KÌnc1iè  cjdi 
li  venda  un  certo  numero  di  rendite.  ' 

17  R  niun  di  voi  rapinai  il  \yen  del  hw» 
]>ruefBmo^  anzi  abbi  timore  dclP  Iddio 
tuo;  peraocchè  io  sono  il  Sigur»rc  Iddio 
vostro. 

18  Ed  eseguite  1  miei  Rtatuti,  e  oM.*<er- 
vate  le  mie  legRÌ,  e  mettetele  in  oliera  ;  e 
voi  abiterete  nei  paese  in  sicurtà". 

19  E  la  terra  produrrà  i  ruoì  frutti,  e 
voi  ne  mangerete  a  sacietà,  e  abiterete  in 
essa  in  sicurtà. 

20  Che  se  pur  dite:  Che  mangeremo 
r  anno  settimo  ^  se  non  seminiamo,  e  non 
rioogh'amo  le  nostre  rendite  t 

21  Io  comanderò  alla  mia  benedi- 
zione che  venga  sopra  voi  1*  anno  sesto, 
e  queir  anno  produrrà  frutto  per  tre 
anni. 

22  £  neir  anno  ottavo  voi  seminerete,  e 
mangerete  del  vecchio  di  quella  rici>1ta, 
tino  air  anno  nono;  voi  mangerete  del 
vecchio,  finché  venga  la  ricolta  di  quel- 
r  anìio. 

RùcaUo  delle  terre  e  degU  «cAiar/. 

23  Or  non  vendansi  le  terre  assoluta- 
mente: concioesiachè  la  terra  sta  mia} 
perciocché  voi  siete  forestieri,  e  fittaiuoh 
appresso  di  me. 

24  Perciò,  date  luogo  di  riscatto  delle 
terre  in  tutto  il  paese  della  vostra  pos- 


25  Quando  il  tuo  fratello  sarà  impove- 
rito, e  avrà  venduto  della  sua  posses- 
sione ;  ee  il  suo  prossimo  parente,  il  nual 
per  consanguinità  avrà  la  ragion  del  ri- 
scatto, si  presenta,  egli  potrà  riscattar 
ciò  che  il  suo  fratello  avrà  venduto*^. 

26  Ma,  se  alcuno,  non  avendo  parente 
che  per  consanguinità  abbia  la  ragion  del 
riscatto,  ricovera  da  sé  stesso  il  modo,  e 
trova  quanto  gli  fa  bisogno  per  lo  suo 
riscatto  ; 

27  Allora  conti  le  annate  dupiì  la  sua 
vendita,  e  restituisca  il  soprappiii  a  co- 
luì  a  ehi  avrà  fatta  la  vendita,  e  rientri 
nella  sua  possessione. 

28  Ma,  s'  egli  non  tniva  quanto  gli  fa 
bisocno  per  fargli  il  suo  pagamente»,  resti 
quello  cn'  egli  avrà  venduto  in  iimii  di 
tolui  che  r  avrà  comperata»,  tino  ali*  an- 
no del  Giubbileo  ;  e  nel  Giubbilco  escane 


LKVITICH»,  r».  f  ./m,/i  *  Amr,. 

i7  coMiHt'titut't^c  rifiilri  rUnt  nt  ll.i  «im 

p<iNm«hHif>iK*- 

m  V,  (|imiid<>  alnino  iivrii  Mitdiit.*  mii.i 
casa  da  nbit^m',  in  ritta  munta,  »).i'  i  \»* 
desti  di  riscatto  lino  air  anno  oniipiiit** 
dopo  la  sua  venalità:  nia  il  tirtninr  <H 
suo  riM'atto  un  anno  Intigni. 

:W  Ma  se  non  ò  ri(^>m|icrat«  Infm  il 
roinpienti  di  un  anno  iniicn».  nncHa  rana 
the  r  in  città  nmrata,  n*^*ra  aM>oliiu* 
milite  in  proprio  a  c«»lui  che  P  avrà  cinu* 
iH-rata^  r  <i'  gìtoi  d'  età  in  età:  rjili  n*« 
.«ara  obbligato  di  iiMÌnie  nel  Ctiiibbilei» 

:{1  Ma  le  cw«e  delle  ville,  non  iatomiali- 
di  nnira,  niciio  reiNitatr  come  pcwicMt'Hit 
di  terra  :  hìhvI  niKion  di  riMnllo  wr  *-hw . 
0*1  escane  il  rnmprrtttnrr  nel  (fiuohikf*. 

32  Ma,  «luanf  è  alle  città  de  I^pvil». 
abbiano  1  Tx-nti  in  periM>tuo  rn^'ion  di  n. 
compera  in  su  le  caNc  delle  dita  della  kir 
possessione. 

:a  K  colui  de'  Leviti,  che  riconiperrrà 
alcuna  nim^  oca  fuori  della  ca^a  itn- 
(luta,  e  della  città  della  prmseMtion  <lel 
rtnaitore.  Del  Ctiubbilco;  perciotThè  le 
case  defle  città  de*  Leviti  sono  la  lor  pos- 
sessione nel  mezzo  de*  figliuoli  d' Israele. 

34  Ma  non  vendansi  i  campi  de'  o Gi- 
tomi delle  lor  città;  perciocché  tono  Ioni 
una  possessione  perpetua. 

35  E  quando  il  tuo  fratello  Mvà  iinp*»- 
verìto,  e  le  sue  facoltà  saranno  scadute 
api^esso  di  te,  porgigli  la  mano*';  fon» 
stiere  o  avveniticcio  eli*  egli  hI  Hia:  acci^n*- 
che  possa  vivere  appresso  di  te. 

36  Non  prender  da  lui  usura  né  prr>- 
fitto:  e  abbi  timore  dell*  Iddio  tuo,  e  fu 
che  il  tuo  fiftteUo  possa  vivere  apprerso  di 
te. 

37  Non  dargli  i  tuoi  danari  ad  usura,  ne 
la  tua  vittuaglia  a  profitto. 

38  Io  s<mo  Ti  Signore  Iddio  vostm,  che 
vi  ho  tratti  fuor  del  paese  di  Egitto,  per 
darvi  il  paese  di  Canaan,  per  essere  vo- 
stro Iddio. 

39  E  quando  U  tuo  ftntello  sarà  im|N»- 
verìto  appresso  di  te,  e  si  sarà  venduto 
a  te,  non  adoperarìo  in  servitù  da  s<-hiavf  >. 

40  Stia  appresso  di  te  a  guisa  di  mer- 
cenario o  d!  avveniticcio  ;  serva  apprcHMi 
di  te  fino  ali*  anno  del  Giubbileo. 

41  E  allora  egli  si  partirà  d' apivresso  a 
te,  insieme  co  suoi  fitrliuoli,  e  se  ne  ri- 
tornerà alla  sua  famiglia;  e  rientrerii 
nella  possessione  de*  suoi  padri. 

42  Perciocché  e»  si  «>«o  mici  servitori, 
avendoli  io  tratti  fuor  «lei  paese  di  K^fittA»'  : 
e  però  non  sicno  venduti  nella  niauicm 
degli  Hcliiavi. 

43  Non  sÌR[n«>rigi/iur1o  con  asprcr/a'; 
anzi  abbi  timore  tirH*  Iddio  tno, 

44  Ma.  quant'  è  al  tuo  seno,  e  .ill.i  tua 
serva,  clic  hanno  ad  esser  tiu»l  in  iirnprio. 


"  (Jcr.  il.  6. 
1  Giov.  o.  17. 


»Mat.  6.S."i-r.l. 
«  Rum.  6.  ti.    l  tur.  : 


Milli  k  2.  io  :  t.  I    11. 
Ili 


rf  Sai.  a.  1.  riuv.  11.  SI. 


Riscatto  degli  schiavi. 


LEVITICO,  26. 


Promesse  e  miìiacciCm 


compera  servi  e  serve,  d'  iofra  le  genti 
che  saranno  intòmo  a  te. 

45  Andie  ne  potrete  comperar  de'  fi- 
gliuoli degli  avveniticci  che  dimoreranno 
con  voi  ;  e  delle  lor  famiglie  che  saranno 
appresso  di  voi,  le  quali  essi  avranno  ge- 
nerate nel  vostro  paese  ;  e  quelli  saranno 
vostri  in  proprio. 

46  E  tali  potrete  possedere,  e  lasciare 
9k  vostri  figliuoli  dopo  voi  in  proprietà 
ereditaria  ;  e  anche  servirvi  di  loro  in  per- 
])qtuo;  ma,  quant'  è  a'  vostri  fratelh,  fi- 
ghuoli  d' Israele,  ninno  di  voi  signor^gi 
il  suo  fratello  con  asprezza. 

47  E  se  il  forestiere,  o  V  avveniticcio 
c/te  sarà  appresso  di  te,  acquista  delle 
facoltà,  e  il  tuo  frateUo  impoverisce  ap- 
presso a  lui,  e  si  vende  al  forestiere,'  o 
air  avveniticcio  che  sarà  appresso  di  te,  o 
a  qualcuno  di  stirpe  di  nazione  stra- 
niera; 

48  Abbia  egli  podestà  di  riscatto,  dopo 
essersi  venduto  ;  riscattilo  alcuno  de'  suoi 
fratelli. 

49  Biscattilo  il  suo  zio,  o  il  fìdiuol  del 
suo  zio,  o  alcun  altro  suo  carnai  parente, 
della  sua  famiglia  ;  ovvero,  riscattisi  egli 
stesso,  se  ne  trova  il  modo. 

50  E  faccia  ragione  col  suo  comperatore, 
dall'  anno  che  gli  si  sarà  venduto  fino  al- 
r  anno  del  Giubbileo,  e  vadano  i  danari 
della  sua  vendita  per  lo  numero  degli 
anni  eh'  egli  avrà  servito;  stia  con  lui 
come  a  giornate  di  mercenario. 

51  Se  vi  sono  ancora  molti  anni  fmo  al 
GiubbUeOt  restituisca  a  ragione  di  essi, 
de'  danari  della  sua  compera,  per  suo  ri- 
scatto. 

52  E  se  vi  restano  pochi  aimi  fino  al- 
l' anno  del  Giubbileo,  faccia  ragione  con 
lui  ;  e  restituisca  il  prezzo  del  suo  riscat- 
to, secondo  il  numero  degli  anni  che  gli 
restano  da  servire. 

53  Stia  con  lui  a  guisa  di  merconario 
annuale  ;  non  signoreggilo  con  asprezza 
nel  tuo  cospetto. 

54  E  se  pur  non  è  riscattato  in  alcmia 
di  queste  inanierct  egh  se  ne  uscirà 
r  armo  del  Giubbileo,  insieme  co'  suoi 
figliuoli. 

55  Conciossìachè  i  figliuoli  d' Israele  mi 
sieno  servi  ;  sono  miei  servi,  avendoli  io 
tratti  fuor  del  paese  di  Egitto.  Io  sono 
il  Signore  Iddìo  vostro. 

Promesse  e  minaecie. 

OA  NON  vi  fate  idoli,  e  non  vi  rizzate 
^^  scultura,  né  statua,  e  non  mettete 
alcuna  pietra  eflSgiata  nel  vostro  i)acse, 
per  adorarla^;  perciocché  io  soìio  il  Si- 
gnore Iddio  vostro. 

2  Osservate  i  miei  Sabati  :  e  riverite  il 
mio  Santuario.    Io  sono  il  Signore. 

3  Se  voi  camminate  ne'  miei  statuti,  e 


osservate  i  mici  comantlamenti,  e  li  met- 
tete in  opera  ; 

4  Io  vi  darò  le  vostre  piogge  nelle  loro 
stagioni,  e  la  terra  produrrà  la  sua  ren- 
dita, e  gli  alberi  della  campagna  produr- 
ranno i  lor  frutti. 

5  E  la  trebbiatura  vi  giucnerà  infi.no 
alla  vendemmia,  e  la  vendemmia  gìu- 
gnerà  infìno  alla  sementa;  e  voi  uvan- 
gerete  il  vostro  pane  a  sazietà,  e  abiterete 
nel  vostro  paese  in  sicurtà. 

6  E  io  farò  che  vi  sarà  pace  nel  |;uu;se, 
e  voi  vi  coricherete,  e  non  vi  sarà  cni  i-i 
spaventi;  e  farò  venir  meno  le  bestie 
nocive  nel  paese,  e  la  spada  non  passerà 
per  lo  vostro  paese. 

7  E  voi  perseguirete  i  vostri  nemici,  ed 
essi  caderanno  per  la  spada  davanti  a  voi. 

8  E  cinque  di  voi  ne  perseguiranno 
cento,  e  cento  ne  perseguiraimo  diecimila  ; 
e  i  vostri  nemici  caderanno  per  la  spada 
davanti  a  voi. 

9  E  io  mi  volgerò  verso  voi,  e  vi  farò 
crescere  e  moltiplicare;  e  stabilirò  il  mio 
patto  con  voi. 

10  E  voi  mangerete  del  vecchio,  serbato 
per  molto  tempo  ;  e  trarrete  fuori  il  vec- 
chio, per  dar  fìMQO  al  nuovo. 

il  £  io  farò  che  il  mio  Tabernacolo 
starà  nel  mezzo  di  voi  ;  e  1'  anima  mia 
non  vi  sdegnerà. 

12  E  camminerò  nel  mezzo  di  voi,  e  vi 
sarò  Dio,  e  voi  mi  sarete  popolo  ^. 

13  Io  sono  il  Signore  Iddio  vostro,  che 
vi  ho  tratti  fuor  del  paese  degli  Kgizj, 
acciocché  non  foste  loro  servi  ;  e  ho  spez- 
zate le  sbarre  del  vostro  giogo,  e  xi  ho 
fatti  camminare  a  capo  erto. 

14  Ma,  se  voi  non  mi  ubbidite,  o  non 
mettete  in  opera  tutti  questi  comanda- 
menti ; 

15  E  se  sprezzate  i  miei  statuti,  e   se 
r  anima  vostra  sdegna  le  mìe  leggi,  per 
non  eseguire  tutti  i  miei  comandamenti 
per  annullare  il  mio  patto  ;  ' 

16  Io  altresì  vi  farò  queste  cose  :  io 
manderò  contr'  a  voi  lo  spavento,  la  ti- 
sichezza, e  r  arsura,  che  vi  consumeranno 
gli  occhi,  e  vi  tormenteranno  l' anima  ;  e 
voi  seminerete  indarno  la  vostra  semen- 
za; perciocdié  i  vostri  nemici  la  mange- 
i-anno. 

17  E  io  metterò  la  mia  faccia  contro  a 
voi,  e  sarete  sconfitti  da'  vostri  nemici, 
e  quelli  che  vi  odieranno,  vi  signoregge- 
ranno ;  e  voi  fuggirete,  senza  che  alciinu 
vi  persegua*'. 

18  E  se  pur  anche,  dopo  9ueste  cose, 
voi  non  mi  ubbidite,  io  continuerò  a  cjì' 
stigarvi  per  i  vostri  peccati  sette  volte  più 

19  E  romperò  1'  alterezza  della  vostra 
forza;  e  faro  che  il  vostro  cielo  sarà  come 
di  ferro,  e  la  vostra  terra  come  di  rame. 

20  E  la  vostra  forza  si  consumerà  in- 


■  Es.  20. 4.  5.    Pewt,  5.  8, 9. 
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»  2  Ccr.  6. 16, 


•  Prov.  28. 1. 


La  dispeniune  predetta.  LEVITU'H»,  27.  I\ttiiMtHtn  e  i^Htmiu 

(ionio ";  e  U  vostra  terra  non  iLirà  Ia  min  :  csiantlfo  il  Minor  «V  un«  fmink*  lutUU 
rendita,  nò  g\ì  alberi  della  campagna  i  lor  '  !t  penetri) itera,  e  fundrunuo.  ohiic  d' in- 


frutti. 

21  £  se  voi  pruceilete  meco  con  con- 
trasto, e  non  volete  ubbidinni,  io  vi  ag- 
gìugnerò  sette  cotarUi  di  piaghe,  secondo  i 
vostri  peccati. 

22  £  manderò  contro  a  voi  le  fiere  della 
campagna,  le  quali  vi  orberanno  di  fi- 
gliuoli, e  diserteranno  il  vostro  bestiame, 
e  vi  dipopoleranno^  e  le  vostre  strade  sa- 
ranno deserte. 

23  £  se  pur  anche  per  queste  cose  voi 
non  vi  ammendate  inverso  me,  anzi  pro- 
cedete meco  con  contrasto; 

24  Io  altresì  procederò  con  voi  con  con- 
trasto, e  vi  perpoterò  anch'  io  sette  volte 
pia,  ver  ì  vostri  peccati 

25  £  farò  venir  contro  a  voi  la  spada, 
che  farìk  la  vendetta  del  patti»;  e  voi  vi 
ricovererete  nelle  vostre  città;  ma  io 
manderò  nel  mezzo  di  voi  la  pestilenza, 
e  sarete  dati  nelle  mani  de'  nemici. 

26  Quando  io  vi  avrò  rotto  il  sostenta- 
mento del  pane,  dieci  donne  ooceranno  il 
vostro  pane  in  uno  stesso  forno,  e  vi  rende- 
raimo  u  vostro  pane  a  peso  ;  e  voi  mange- 
rete, e  non  vi  saderete. 

27  £  se  i)er  questo  ancora  non  mi  ub- 
bidite, anzi  procedete  meco  con  contnwto  ; 

28  Io  ancora  procederò  con  voi  con  ira 
e  con  contrasto  ;  e  io  ancora  vi  castigherò 
sette  volte  più,  per  i  vostri  peccati. 

29  £  mangerete  la  carne  de'  vostri  fi- 
gliuoli, e  la  carne  delle  vostre  figliuole». 

30  £  io  disfarò  i  vostri  alti  luoghi,  e 
distruggerò  ì  vostri  idoli,  e  metterò  i 
vostri  corpi  morti  sopra  le  carogne  de*  vo- 
stn  idoli;  e  V  anima  mia  vi  avrà  in  ab- 
bominio. 

31  £  ridurrò  le  vostre  città  in  desola- 
zione, e  diserterò  i  vostri  santuari,  e  non 
odorerò  i  vostri  odori  soavi. 

32  £  io  stesso  desolerò  il  paese  :  e  i  vo- 
stri nemici,  che  abiteranno  in  esso,  ne 
saranno  stupefatti. 


nanzi  alla  spada  ;  e  cudtnuino,  scoia  die 
alcuno  ti  persegua. 

37  £  tral)occheranno  r  uno  srimm  1*  al- 
tro, come  aefuifijimero  davanti  alla  spada, 
senza  peW>  che  slamo  ti  pcmeguiti;  e 
voi  non  potrete  durar  da^-anti  a^  v<ntrì 
nemici. 

38  £  perirete  fra  le  genti,  e  il  paeae 
de  vostri  nemici  vi  coiiHumcrà. 

30  Ma,  se  pur  que*  di  voi  Aw  rairuino 
rimasti  si  struggono  nel  racw.'  ilo'  l<>r  nr- 
micL  per  le  loro  iniquità,  e  iiwiniic  per 
quelle  de'  lor  padri  ; 

40  £  confctMano  la  loro  iniquità'*,  r  r  i- 
niquità  de*  lor  padri,  ne*  lor  niiiifAtti  che 
avranno  commessi  contrt)  a  me  :  vi\  aiir!ic 
in  ciò  die  saranno  proceduti  ukxv>  cuii 
contrasto  ; 

41  Onde  io  ancora  «ani  pnxvdut*)  um 
loro  con  ctmtniflto;  e  li  avrò  condoUi 
nel  paese  de'  lor  nemici;  se  allora  il  lor 
cuore  indrconciso'*  si  umilia,  e  kt  di  buon 
grado  riconoscono  la  loro  ìnifitiitÀ  ; 

42  Io  ancora  mi  ricurdeKi  del  mio  paito 
con  (riacobbe,  e  andie  del  mio  patto  rrm 
Isacco,  e  anche  del  mio  patto  roti  Abr.i- 
baino  ;  mi  ricunlcK)  eziandio  del  pacnc. 

4:1  Apprcmo  ailuntiue  che  la  terra  Karà 
stata  disabitata  di  essi,  e  si  sarà  compia- 
ciuta ne'  suoi  Sabati,  mentre  sarà  KtatA 
desolata,  essendone  essi  fuori;  ed  essi  di 
buon  grado  avnmno  riconosduta  la  loro 
iniquità,  pcrdocchè  avranno  sprezzate  le 
mie  leggi,  e  1*  anima  loro  avrà  sdegnati  i 
miei  statuti  ; 

44  £  che  nondimeno,  mentre  saranno 
stati  nel  paese  de'  lor  nemici,  io  non  gli 
avrò  riprovati,  e  non  gli  avrò  avuti  In 
abbominio,  per  ridurli  al  niente,  annul- 
lando il  mio  patto  con  loro  ;  perciocché  io 
sono  il  Signore  Iildio  loro  ; 

45  Io  mi  ricorden»  in  favor  loro  del  patto 
degli  antichi  two*,  i  quali  io  trassi  fuor 


r del  paese  di  Egitto,  nel  cospetto  delle 

33  £,  quant'  è  a  voi,  io  vi  disperderò  fra    genu,  per  essere  loro  Dio.    Io  sono  il 
le  genti,  e  vi  sarò  dietro  a  spada  tratta  ;  e    Signore. 

il  vos&ro  paese  sarà  deserto,  e  le  vostre      4(i  Questi  sono  gli  statuti^  e  le  ordina- 
città  desolate.  rioni,  e  le  leg^  le  auali  il  Signore  stabili 

U  Allora  la  terra  si  compiacerà  ne'  suoi    fra  sé,  e  i  figliuoli  d  Israele,  nel  monte  di 
Sabati,  tutto  il  tempo  eh'  ella  resterà 
deserta,  e  che  voi  sarete  nel  paese  de  vo- 
stri nemici  ;  allora  la  terra  si  riposerà,  e 
si  compiacerà  ne'  suoi  Sabati. 

'&  £lfa  si  riposecà  tutto  il  tempo  eh'  el- 
la starà  deserta  di  ciò  che  non  si  sarà 
riposata  ne'  vostn  Sabati,  mentre  voi  sa- 
rete dimorati  in  essa. 

36  £,  quant'  ò  a  quelli  che  di  voi  saranno 

rimasti,  io  mandcsò  loro  un  avvilimento  1  mazione  ; .  ,     .     .     .     « 

di  cuore  ne'  paesi  de'lornemid;  talché  I    3  L'  estimazione  che  tu  farai,  d'  un 


fra  sé,  e  i  1  „ 

Sinai,  per  mano  di  Mosè/. 

lTotieled$eim, 

07  IL  Signore  parlò  anco»  a  Moìfò,  di- 
^  •    cendo  : 

2  Parla  a'  figliuoli  d' Israele,  e  di'  loro  : 
Quando  alcuno  avrà  fatto  qiuilchc  kìii- 
golar  voto':  quando  egli  avrà  fatto  vot4> 
di  persone  al  Signore,  sotto  la  tua  csti- 


*  Sai.  127.1.    »2Rs6.25-30,     «  Prov.  28.  IS.    O».  5. 15.    IGIov.  1.0.     '  Roin.  2.  20.  Col  2.n. 
•Rom.11.2,28,  /«w/LlT.  »  Nnm.  6.  2-21.    Giud,  11.  SO,  81, 89.    1  San».  1.  U.  » 
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Stima  e  rìscaJfo  . 

maschio  di  età  da  vciit*  anni  tino  u  se-s- 
sant'  anni,  sia  a  cinquanta  sidi  d'  ar- 
gento, a  siclo  di  Santuario. 

4  E  d'  una  femmina,  sia  la  tua  estima- 
zione a  trenta  sicli. 

5  E  se  è  una  pcì'soim  di  età  da  cinque 
anni  a  venti,  sia  la  tua  estimazione  a  venti 
sicli  per  lo  maschio,  e  a  dieci  sicli  per  la 
femmina. 

6  E  se  €  una  persona  di  età  da  un  mese 
a  cmque  anni,  sia  la  tua  estimazione  a 
cinque  sicli  d'  argento  per  lo  maschio,  e 
a  tre  sicli  d'  argento  per  la  femmina. 

7  E  se  è  U7ia  personn  di  età  da  scs- 
sanf  anni  in  su,  sia  la  tua  estimazione  a 
(quindici  sicli  per  lo  maschio,  e  a  dieci 
sicli  per  la  femmina. 

8  E  se  colui  che  avrà  fatto  il  voto  sarà 
cosi  povero,  che  non  possa  pagar  la  tua 
estimazione,  presenti  la  persotia  rotata 
davanti  al  Sacerdote,  il  qual  ne  faccia 
r  estimazione  ;  facciala  secondo  la  possi- 
bilità di  colui  che  avrà  fatto  il  voto. 

1)  E  se  il  voto  è  di  bestia  della  quale  si 
offerisce  offerta  al  Signore,  tutto  ciò  eh'  e- 
gli  avrà  di  quella  specie  donato  al  Signore 
sia  sacro. 

10  Non  cambila,  e  non  permutila,  buo- 
na j)cr  cattiva,  nò  cattiva  per  buona-,  e 
se  pur  pennuta  qucìÌEi  tfmHa  cmi  un  alrra, 
iw  ]r  ÌKÉrtia  votata,  etmit^  In  l)G»tl:i  mes- 
sia in  iacanibia  hu<7.  saranno i  aacrt'. 

11  E  tìs  i/  lolu  ó  di  quaUinuuc  bestia 
ininiond^  della  quale  non  si  ouerisoc  of- 
fi?rt&  al  tìlcnoret  pref^enti  quella  btiitia 
ria  vanti  al  Biactroote. 

12  E  facciane  il  Sai^ertìote  V  estimazione 
secando  che  sari  iFUoim  o  t^uiva;  fac- 
ciatteiie  Hccundo  V  cirtimazioni:,  tbii  tei,  o 
Saiienlotc,  ne  avmi  fivtUi. 

U  E  Htì  pupe  ewlt  vuol  ritìeattarla,  so- 
prugpnngsi  il  qujiu^:t  f.hl  j7rci2fj  di  fa«a, 
«iltTE  alla  tua  estitu^iiiouiv 

U  E  quando  iikuito  urrk  coii^atrata  la 
c*uta  sua.  ;wr  esiger  a.nì'x  sactii  aì  Signore, 
uijpreziila  il  Sacerdoti;,  Huctutdn  chu  ajirà 
T mona 4?  cattiva;  r^»sti  fcmio  it  inropre^zOt 
f|uak^  il  Siiccrrlottì  Ip  avrà  postu. 

15  E  se  pur  tiolui  che  avrà  ctniroitriita  la 
sua  tìiaa  la  vuol  da^^ttarc,  aopnLirtisaga 
alia  tnn  t^itlsuiirfrhiK'  Il  li  ut  rito  ild  iir-zzo 
di&^-.'  .      .'■■■. 

16  Ì!j  jse  aiuuiiu  uuusacra  vì.  Signore 
de'  canapi  della  sua  eredità,  sia  la  tua 
estimazione  a  ragione  della  sementa  di 
esso;  la  sementa  d' tm  Homer  d'  orzo  sia 
estimai  a  ciiiquanta  sicli  di  argento. 

17  Se  egli  consacra  il  suo  campo  fin 
dall  anno  del  Giiibbileo,  stia  fenno  il 
prezzo  di  esso,  come  tu  V  avrai  tassato. 

18  Ma,  se  egli  lo  consacra  dopo  il  Giub- 
bileo,  faccia  il  Sacerdote  ragion  de'  da- 
nan  col  coniperatore  secondo  gli  anni  che 
resteranno  fino  all'  anno  del  Giubbileo,  e 
secondo  il  namcì'o  di  essi  diffalchisi  della 
tua  estimazione. 


LE  V jrria  ),  27.  dn  roti  e  ddlr  dccim  e, 

19  K  se  ailui  clic  Im  consacrato  il  cam- 
po, pur  vuol  riscattarlo,  sopraggimiga  albi 
tua  estimazione  il  quinto  de  danari  di 
essa,  e  resti  il  campo  suo. 

20  Ma,  se  egli  non  riscatta  il  campo,  e 
il  campo  ò  venduto  ad  un  altro,  non  possa 
più  riscattarlo. 

21 E  quando  il  compei'aiore  ne  uscirà  al 
Giubbileo,  sia  cosa  sacra  al  Signore,  come 
campo  d'  interdett<3  ;  appartenga  esso  in 
proprio  al  Sacerdote. 

22  E  se  alcuno  ha  consacrato  al  Signore 
un  campo  da  sé  comperato,  il  qual  non 
sia  de'  cami>i  della  sua  eredità  ; 

23  Faccia  il  Sacerdote  ragione  col  coni- 
peratore  della  somma  della  tua  estinia- 
zFone,  secondo  il  tempo  che  vi  acwvi  lino 
all'  anno  dd  Giubbileo;  e  dia  colui  in 
quello  stesso  giorno  il  prezzo  da  te  posto  : 
è  cosa  sacra  al  Signore. 

24  Kell'  anno  del  Giubbileo  ritorni  il 
campo  a  colui  da  chi  esso  l'avrà  comjxj- 
rato,  a  colui  d^  cui  sarà  la  proprietà  del 
terreno. 

25  Or  sia  ogni  tua  estimazione  a  siclo 
di  Santuario  ;  sia  il  siclo  di  venti  oboli. 

26  Ma  ninno  consacri  alcun  primogenito 
di  bestie,  delle  quali  s'  offenacono  i  nri- 
mogeniti  al  Signore  ;  o  vitello,  o  anello, 
o  capretto  eh'  egli  sia,  già  appartiene  al 
Signore. 

2/  Ma,  se  è  degli  animali  immondi,  ri- 
scattilo secondo  la  tua  estimazione,  e 
sopraggiuugavi  il  quinto  dì  essa;  e  se 
pur  non  è  riscattato,  vendasi  secondo  il 
prezzo  da  te  posto. 

28  Ma  ninna  cosa  consacrata  per  in- 
terdetto, che  r  uomo  abbia  consacrata  al 
Signore  per  int^detto,  di  tutto  ciò  eh'  è 
suo,  cosi  degli  uomini,  come  del  bestiame, 
e  de'  campi  della  sua  eredità»  non  si  potrà 
vendere  né  riscattare  ;  ogni  interdetto  è 
cosa  santissima,  appartenente  al  Signore. 

29  Niuno  interdetto;  consacrato  d'^  infra 
gli  uomini,  si  possa  riscattare  ;  del  tutto 
sia  fatto  morire. 

30  Tutte  le  dedme  eziandio  della  terra, 
cosi  delle  semenze  della  terra,  come  de 
frutti  degli  alberi,  appoHengono  al  Si- 
gnore ;  8on  cosa  sacra  al  Signore. 

31  E  se  pure  alcuno  vuol  riscattar  delle 
sue  decime,  sopraggiunga  il  quinto  al 
prezzo  di  esse. 

32  Parimente  sia  cosa  sacra  al  Signore 
ogni  decima  di  buoi,  e  di  pecore,  e  di  ca- 
pre ;  ogni  decimo  animale  di  tutti  quelli 
che  passano  sotto  la  verga. 

33  Non  discemasi  tra  buono  e  cattivo  ;  e 
non  permutisi  V  %m  con  V  altro  ;  e  se  pure 
alcuno  permuta  V.  un  con  V  altro,  quel 
decimo,  e  queir  altro  messo  in  suo  scam- 
bio, saranno  cosa  sacra  ;  non  si  potranno 
riscattare. 

34  Questi  sono  i  comandamenti  che  il 
Signore  diede  a  Mosò,  nel  monte  di  Sinai, 
per  proporli  a'  figliuoli  d' Israele, 


Uè 


I  NUMEIU, 

QUARTO   lilHRO    IH    MOSK. 

1  Ifj  Bignore  parlò  ancora  a  Mogi'',  nel    inn^hi,  daH'  vU  «li  veni*  nniii  in  ««n.  Iiitt; 
•*■  deserto  di  Sinai,  nel  Tabernacolo  della    cineili  che  |«»t«»vano  anrlan*  all'\  }'"crr.»  ; 
cunvenenra,nelprimo  ffiorno  del  secondi )      2!  <;li  anniiveniti  della  trilni  di  Kiil»eii 
mese,  nelF  anno  seoontio  da  che  i  jUgliufìti   jurtmo  niiarnnUiM'itndii  cinnuifnt*». 
'f  Txraele  furono  usciti  fuor  del  pneae  di      22  nelle  Kencri7J«»ni  <Ie'  iWhnnli  «li  Si. 
>Ìdtto,  dicendo:  I  ineuiie,  per  le  U»r  nax'oni,  e  riniÌKli«'  |m 

2  Tjevate  la  nornma  di  inUa  la  rannaiia  '  teme,  contati  per  nmie.  a  tc-ta  a  ic-»t,i. 
de'  fi^uoli  d'  Israele,  secondo  le  lor  d' infra  tutti  iuìajk*hi«  dall' età  di  vcnt' nn 
nazioni,  e  le  famiglie  de*  padri  loro,  con-  ni  in  hu,  tutti  quelli  che  pote\ano  aiidart; 
tando  per  nome,  a  testa  a  testa,  ogni  ma-  ,  alla  fniorra  ; 

Kchio,  •    23  Gli  annoverati  della  trìbii  di  Simeone 

3  Di  età  da  veni*  anni  in  su,  tutti  coloro  i  furono  cincinantiinovcnula  tnccnlo. 

che  possono  andare  alla  guerra  in  Israele;  i  24  iielle  geneni/ioni  de'  figlinoli  di  (•wl, 
annoverateli,  tu,  ed  Aaronne,  per  le  loro  i  per  le  lor  nazioni,  e  famiglie  r*ntenic. 
sclìiere.  «mtati  per  nome  tutti  «quelli  che  iMitevano 

4  E  siavi  con  voi  un  uomo  ili  ciaHcuna  <  andare  alla  guerra,  dall  età  di  veni'  anni 
tribù,  che  sia  capo  della  sua  casa  patema.  !  in  su  : 

5  E  questi  gono  i  nomi  di  coloro  die  sa-  .  25  (ìli  annoverati  della  tribii  di  <  ivuì  /i*- 
mnno  presenti  con  voi  :  Di  Ruben,  Klisur,  I  rono  quarantacin<iiiemila  xiccncinquuii- 
figliuolo  di  Sedeiir;  l  ta. 

tì  Di  Simeone,  Beltmiìel,  figliuolo  di  ,  2Hì  Delle  scncrazioiii  de*  figliuoli  di 
Surisaddai:  :  (ìiuda,  per  le  lor  nazioni,  e  famiglie  pa- 

7  Di  Grada,  Naassou,  figliuolo  di  Ani-  I  teme,  contati  per  nome  tutti  «incili  chi* 
lìiinadab  ;  ;  potevano  andare  alla  guerra,  dall'  età  di 

SD'Issacar,  KatanaeK  figliuolo  di  8uar;  '  vent*  anni  in  su; 

9  Di  Zàbulon.  Eliab,  figliuolo  di  Helon  ;      27  (tli  annoverati  della  tribà  di  Giuda 


10  De'  figliuoli  di  Giuseppe  :  di  Efraim, 
Slisama,  figliuolo  di  Ammiud;  di  Ma^ 
nasse.  GamJtel,  figliuolo  di  Pcdasur  ; 

11  Di  Beniamino,  Abidan,  figliuolo  d! 


furono  settantaquattromik  seicento. 
28  Delle  senerazioni  de*  fidinoli  d*  Is- 
sarar,  per  le  lor  nazioni,  e  famiglie  pa- 
terne, contati  per  nome  tutti  quelli  che 


(iliidoni  ;  potevano  andare  alla  guerra,  dall'  età  di 

12  Di  Dan,  Ahiezer,  figlinolo  di  Am-  J  vent*  anni  in  su  ; 
misaddai  ;  29  Gli  annoverati  della  tribii  d*  I^acar 


furono  cinqoantaquattromila  quattrocen- 
to. 

30  Delle  generazioni  de'  fi;:liuoli  di  Zà- 
bulon, per  le  lor  nazioni,  e  famiglie  pa- 
terne, contati  per  mmie  tutti  quelli  che 


13  Di  Aser,  Paghici,  figliuolo  di  Ocran  ; 

14  Di  Gad,  Eliasaf,  figliuolo  di  Deiiel  ; 

15  Di  NeftaH.  Ahira,  figliuolo  di  Enan. 

16  Costoro  erano  quelli  che  si  chiama- 
vano alla  raunanza,  principali  delle  tribù  I  , 

loro  paterne,  e  capi  delle  migliaia  d*  Israc-  potevano  andare  alla  guerra,  dall'  età  di 
le.  vent'  anni  in  su  ; 

17  Mosè  adunque  ed  Aaronne  presero  i  31  Gli  annoverati  della  tribù  di  Zàbulon 
seco  questi  uomini,  eh'  erano  stati  no-  , /»/roMO  cinquantasettemila  quattrocento, 
minati  per  li  nomi  tòro.  32  De'  figliuoli  di  (ìiufleppe;  delle  gè- 

18  E,  a'  calendi  del  secondo  mese,  adu-  nerazioni  de*  figliuoli  di  Efraiin,  ^ler  le 
narono  tutta  la  raunanza  ;  e  le  genera-  i  lor  nazioni^  e  famiglie  paterne,  conttUi  per 
zioni  rf-e'  Hgliuoli  ef  Israele  furono  de-  nome  tutti  quelli  che  potevano  and>ire 
scritte  perle  lor  nazioni,  e  per  le  famiglie  !  alla  «nerra,  dall'  età  di  vent'  anni  in  sn  ; 
}(  irò  paterne,  contandoli  per  nome  dall'età  1  33  (ìli  annoverati  della  tribù  di  Efraim 
di  vent  anni  in  su,  a  testa  a  testa.  •  fuivìio  «luarantamila  cinquecento. 

19  Come  il  Signore  avea  comandato  a  34  Delle  generazioni  de'  figliuoli  d? 
Mosè,  egli  li  amioverò  nel  deserto  di  Manasse,  per  le  lor  nazioni,  e  famiglie- 
Sinai,  paterne,  contati  per  nome  tutti  quelli  che 

20  E  delle  geperazioni  de*  figliuoli  di  TX'te^-aiio  andare  alla  guerra,  dall'  età  di 
Kuben,  primogenito  d'  Israele,  in.T  le  l'"*    veiit*  anni  in  .su  ; 
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Ordine  di  marcia 


:^"ì  <  J]i  aTìinHcnUi  <ldi;UriKù  <li  Manasse 
fìfrutffj  trcDtailueniiln  ciiiircnt". 

riti  Belle  gencmairmi  (k-^'  Ht:lh:  4  li  Be- 
li [ani  Ido,  per  \g  lor  na/Jniii,  *  i: noìglie 
p^iteme,  don  Ulti  per  iionic  tiitli  ^  nulli  che 
IKitevano  aiiilEirie  allri  eucrra,  dall'  età  di 
vent'  anni  in  &u; 

37  il  lì  annoverati  tielb  trìhii  di  Benia- 
mino fitroìw  tTtìntaeinf|iieniiL^  quattro- 
cento. 

:^  Ideile  generasele  mi  de*  fii-dinoU  dì  Dan 
lier  le  lor  nolani,  e  fa.Tiiiglic  paterne, 
eontiìti  iKrtnjrne  tutti  quelli  ehc  imìevano 
andare  alla  i^uerra,  dalr  etii  di  vunt'  anni 
iti  su; 

311  (ìli  annoverati  della  trìUii  di  Dan 
fitroìio  BesHantadueniila  sett^cciìtft» 

4ft  Delle  generazi^tni  de'  fiiu'liunli  dì  Aser, 
|KT  le  Im  nazLLinì,  e  famiglie  paterne, 
ciijntati  per  nome  tutti  quelli  ehc  ];>otevano 
andare  alla  guerra,  dall'  età  di  vcnt'  anni 
ili  m  : 

41  iJli  antiovemli  jlella  trilm  di  Aser 
ftffVfHì  ^luaraiituninila  cinquecento. 

43  Ddle  generazioni  rk  li -li  noli  di 
Neftalin  ptr  le  l^r  inuiimi,  i:.  fumitilie  pa- 
terne* contati  in:;r  nnnicr  tntK  ■  tuoi  li  che 
potevano  sindiiru  alta  gne3  rtii  dnlT  età  di 
vent*  anni  in  su  : 

41  (ìli  amio-^ci^ìti  (Idia  trii>ù  ili  Neftali 
furono  cÈnrpiaiitatrcnoli,t  quattrocento. 

44  onesti  farom  gli  annovcnu  i,  i  quali 
Mo.só  ed  Aaronne  annovemnjnJK  insieme 
ci\'  nrì  nei  pali  d'  Isr^itrle,  eh'  erano  dodici 
no]  t  li  Ili,  Il  E  11.)  per  faiiiitriia  pEdermi. 

4ij  ^'fisi,  Ivi  tu  ^li  annoverati  d'  infra  i  fi- 
Kiiuuli  <r  Isr^le,  j»er  le  lor  fiunigìie  pa- 
terno» dair  età  di  vent'  anni  in  su,  che 
ixttevanji  andane  alla  gncrra, 

4(1  Furinio  Beieentotremìla  tinquecen- 
ein<jnanta. 

47  ^\la  i  Leviti  non  furoni>  atmoverati 
fra  loro  seeondn  la  lor  tribù  pattima  ; 

48  Pereioceliù  il  ttJignore  avca  detto  a 
Mo3Ò  : 

49  t5ol  non  annoverar  la  tribi'i  rìi  Levi,  e 
non  levarne  la  somma  ifer  meiao  i  fi- 
;^d inoli  iV  Isr-niele. 

,>i»  J^fa  Oh  lina  i  Leviti  sopra  il  Taberno; 
l'nEo  (Iella  Testi  monianza,  e  sctpra  tutti  i 
■^\x^À  sirtedi  ;  e  aopra  tutte  le  eosc  ad  esso 
amìarU'm.ntii  e  portino  enai  il  Tabema- 
t'oIi>  e  tutti  i  Biioi  arredi  ;  e  facciano  i 
Mer\ìffi  di  ewHo,  e  acftwnpìiivisi  attorno. 

51  h  quando  il  Taljeniacoki  si  dipLirtiràj 
niettanlo  giù,  ì  lieviti  ;  quaiidn  aUresi  si 
i^ee^mperà^  ria?:ìnìo  i  J^-viLi  ;  e  ^  alcuno 
Hinmìere  vi  m  ttiipa-sua,  sia  fatto  morire. 

Tri  Ur  accampìnsi  i  nj^liuoli  d*  Israele, 
cisL^uno  nel  suo  quartiere,  e  ciascuno 
l-jv^;-,y  alia  sua  liandicra,  per  le  loro 
^4■llie^c. 

S;^  Ma  accampi  usi  \  TiCVÌti  intimo  al 
Taliernaorilo  lidla  Tl■i^till]uuiLtnza;  ac- 
ciocchò  non  \ì  sia  \ta  en^nti'o  nlla  nmnan- 
Ka  dy'  lìgi  inoli  U   L^riìek;  tj  fai^ciano  i 
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Txviti  la  funzione  del  Tabernacolo  della 
Testimonianza. 

54  E  i  figliuoli  d'  Israele  fecero  intera- 
mente come  il  Signore  avea  comandato. 

Online  ilegli  accampamenti, 

Q  POI  il  Signore  parlò  a  Mosò  e  ad  Aa- 
^  ronne,  dicendo  : 

2  Accampinsi  i  figliuoli  d' Israele,  cia- 
scuno presso  alla  sua  bandiera,  distitUi 
per  le  insego  deUe  lor  famiglie  paterne  ; 
accampinsi  dirincontro  al  Tabernacolo 
della  convenenza,  d'  ogn'  intomo. 

3  E  quelli  che  si  accamperanno  dalla 
parte  anteriore,  verso  il  Levante,  sieno 
qué'  della  bandiera  del  campo  di  Giuda, 
distinti  per  le  loro  schiere;  e  sia  il  lor 
capo  Naasson,  figliuolo  di  Amminadab. 

4  La  cui  schiera,  e  gli  annoverati,  son 
settautaquattromila  seicento. 

5  E  quelli  che  si  accamperanno  presso  a 
lui,  Steno  la  tribù  d'  Issacar;  e  sÌ€m,  capo 
de'  figliuoli  d' Issacar  Natanael,  figliuolo 
di  Suar. 

6  La  cui  schiera,  e  gli  annoverati,  son 
cinquantaquattromila  (luattrocento. 

7  E  la  tribù  di  Zàbulon;  e  sia  capo 
de'  figliuoli  di  Zàbulon  Eliab,  figliuolo  di 
Helon. 

8  La  cui  schiera,  e  gli  annoverati,  soìì- 
cinquantasettemila  quattrocento. 

9  Tutti  gli  annoverati  del  campo  di  Giu- 
da son  centottantaseimila  quattrocento, 
distinti  per  le  loro  schiere.  Questi  si  mo- 
veranno i  primi. 

10  Sia  la  oandiera  del  campo  di  Kulien, 
distinta  iter  le  sue  schiere,  verso  il  Mez- 
zodì; e  sia  capo  de'  figliuoli  di  Rubcui 
Elisur,  figliuolo  di  Sedeur. 

11  La  cui  schiera,  e  gli  annoverati,  son 
quarantaseimila  cinquecento. 

12  E  quelli  che  si  accamperanno  presso 
a  lui  sieno  la  tribù  di  Simeone:  e  sìa 
capo  de*  figliuoli  di  Shneone  Selumiel, 
figliuolo  di  Surisaddai. 

13  La  cui  schiera,  e  gli  annoverati,  son 
cinquantanovemila  trecento. 

14  E  la  tribù  di  Gad;  e  sia  capo  de'  fi- 
gliuoli di  Gad  Eliasaf,  figliuolo  di  Reuel. 

15  La  cui  schiera,  e  gu  annoverati,  non 
quarantacinquemila  seicencinquanta. 

16  Tutti  gli  annoverati  del  campo  di 
Ruben  son  cencinquantunmila  quattro- 
cencinquanta,  distinti  per  le  loro  schiere. 
Questi  movansi  i  secondi. 

17  Poi  movasi  il  Tabernacolo  della  con- 
venenza- essendo  1'  oste  de'  Leviti  nel 
mezzo  degli  altri  campi;  come  sono  ac- 
campati, cosi  movansi,  ciascuno  nel  suo 
ordine,  secondo  le  lor  bandiere. 

18  Sia  la  bandiera  del  campo  di  Efraim, 
distinta  per  le  sue  schiere^  verso  il  Ponen- 
te ;  e  sia  capo  de'  figliuoli  di  Efraim  Eli- 
sama,  figUuolo  di  Ammiud. 

19  La  cui  schiera,  e  gli  annoverati,  son 
quarantamila  cinquecento. 


e  di  cu^ampaìnenio. 


KUNtEHI.  3. 


Camuimio  dfi  Lrriti. 


20  E  iHcsso  a  lui  a  areampi  la  tribù  di 
Planasse  ;  e  mìu  capo  de^  figliuoli  ili  Ma- 
nasse Ganiliel.  figliuolo  di  Pe<laetir. 

21  La  cui  schiera,  e  gli  annoverati,  ton 
trentaduemila  du^to. 

22  £  la  tribù  di  Beniamino;  e  aia  capo 
de'  figliuoli  di  Beniamino  Akndan»  ligliuo- 
lo  di  Ghidoni. 

2:^  La  cui  schiera,  e  gli  annoverati,  ftm 
trentaciuciuemila  quattruoent4>. 

24  Tutti  gli  aiuioverati  del  campo  di 
Kfr^m  807h  centottomila  cento,  distinti 
per  le  loro  schiere  Quetti  movanai  i 
terzi. 

25  Sìa  la  bandiera  del  campo  di  Don, 
distìntu  per  le  auc  schiere,  verso  il  Setten- 
trione; e  (da  capo  de'  fifi^liuoli  di  Dan 
Ahiezer,  figliuolo  di  Ammisaddai. 

26  La  cui  schiera,  e  gU  annoverati,  aon 
sessantaduemila  settecento. 

27  E  quelli  che  si  accamperanno  presso 
a  lui  Steno  la  tribù  di  Aser;  e  ma  capo 
de'  figliuoli  di  Aser  PaghieU  figliuolo  di 
Ocran. 

28  La  cui  schiera,  e  gli  annoverati,  mn 
quarantunmila  cìmiueoento. 

29  £  la  tribù  di  Neftali;  e  tia  capo 
de'  figliuoli  di  Neftali  Ahira,  figliuolo  di 
£nan. 

30  La  cui  schiera,  e  gli  annoverati,  ion 
cinquantatremila  quattrocento. 

31  Tutti  gli  annoverati  del  campo  di 
Dan,  san  cencinquantasettemila  seicento. 
Questi  si  movano  gli  ultimi,  distinti  per 
le  lor  bandiere. 

32  Questi  sono  gli  annoverati  d*  infra  i 
figliuoli  d'  Israele,  per  le  lor  famiglie  pa- 
terne. Tutti  jgìì  annoverati  de'  campi, 
per  le  loro  schiere, /vrono  seicentotremila 
cinquecencinquanta. 

33  Ma  i  Leviti  non  furono  annoverati 
per  mezzo  i  figliuoli  d'  Israele  ;  secondo 
che  il  Signore  avea  comandato  a  Mosò. 

34  E  i  figliuoli  d'  Israele  fecero  intcrar 
mente  come  il  Signore  avea  comandato 
a  Mosè  ;  cosi  si  accampavano  distinti  ver 
le  lor  indiare  ^,  e  com  si  movevano,  cia- 
scuno seoonoo  la  sua  nazione,  e  secondo 
la  sua  famiglia  patema. 

CentimetUo  dti  LnìH, 

Q  Ofi  queste  «mo  le  generazioni  d'  Aa- 
^  lonne  e  di  Mosò,  al  tempo  che  il  Si- 
gnore parlò  con  Mosè,  nel  monte  di  Sinai. 

2  E  questi  tono  i  nomi  de'  figliuoli 
d' Aaronne:  Nadab  il.primogemto,  e 
Abihu,  Eleazaro  e  Itamar. 

3  Questi  èfmo  i  nomi  de'  figliuoli  d' Aa- 
ronne, sacerdoti,  i  quali  furono  unti  e 
consacrati,  per  esercitare  il  sacerdozio. 

4  Or  Nadab  ed  Abihu  morirono  davanti 
al  Signore,  quando  ofilersero  fuoco  strano 
nel  cospetto  del  Signore^,  nel  deserto  di 
Sinai  ;  e  non  ebbero  figliuoli  ;  ed  Eleazaro 


e  Itamar  Gfiercitarono  il  sacerdocio  nella 
prenenza  d' Aaronne,  lor  immIiv. 

5  E  il  Signore  parlò  a  Mmiè.  dioeai]«>  : 

0  Fa  appresitar  la  tribù  di  lievi,  e  falla 
comparir  davanti  al  Sacerdote  Aamniir, 
acciocciiò/sli  ministrino. 

7  E  faccuuio  la  faidone  di  emù,  e  la  fa- 
/.i(»ne  di  tutu  la  rauiuuin,  dA%aiit4  al 
Talicniaculit  ilelia  otHivciietiia,  («Kvtidt»  i 
iH;r\'ÌKÌ  del  Taliernaealo. 

H  K  abbiano  in  Kuanlia  tutti  gli  am.ili 
del  Tabernacolo  della  convencim:  e  tt> 
wnnma  facciano  la  fazione  de'  figliuoli 
d'  Israele,  facendo  i  acnigi  del  Taìnema- 
colo. 

0  ('<]d  da*  i  Leviti  ad  Aaronno,  e  a'  muti 
figliuoli  ;  ewi  gli  aunu  dati  in  dono  d'  in- 
fra i  fighuoli  cr  Inravle. 
'10  £  costituisci  Aaronne  e  i  «loi  fi- 
gliuoli, a  far  la  fazione  del  lor  ttacenlocio  ; 
e  se  alcuno  straniere  vi  si  apprvwo,  nia 
fatto  morire. 

11  Oltre  a  ciò,  il  Signore  parlò  a  Moim% 
dicendo  : 

12  Ecco,  io  ho  presi  i  Leviti  d'  infra  1 
figliuoli  d' Israele  in  luogo  di  tutti  1  uri- 
mogcniti  die  aprono  la  matrice  fm  fi- 
gliuoli d' Israele  ;  perciò  i  Leviti  nnnno 
miei. 

13  Condossiachè  ogni  primogenito  aia 
mio;  nd  giorno  die  io  percossi  tutti  I 
primogeniti  nel  patuc  di  I*Vptto,  io  mi 
consacrai  tutti  i  primogeniti  U*  Israele, 
cosi  degli  uomini,  come  «legli  anhiuili: 
essi  luuino  ad  esser  miei'*.  Io  auno  il 
Signore. 

14  n  Si|Enore  parlò  ancora  a  Mosè,  nel 
deserto  di  Sinai,  dicendo  : 

15  Annovera  i  figliuoli  di  lievi,  per  le 
lor  famiglie  iiateme.  e  per  le  lor  nazioni, 
annovera  ogni  masdiio  d' infra  loro,  dal- 
l' età  d' un  mese  in  su  <*. 

16  E  Mosò  li  annoverò  secondo  Ìl  co- 
mandamento dd  Signore,  come  gli  era 
stato  hnposto. 

17  Or  Questi  furono  i  figliuoli  di  Levi, 
secondo  i  lor  nomi;  (ìberson,  e  Cliehat, 
e  Merari. 

18  E  questi  aono  i  nomi  de'  figliuoli  di 
Ohcnon,  diatititi  per  le  lor  nazioni  ;  Libni 
e  Simei. 

10  E  i  fifi^liuoli  di  Chehat,  diatinJi  per  le 
lornazioni,^iinmo  Amram,  e  Islior,  e  He- 
bron,  e  UcoeL 

20  E  i  figliuoli  di  Merari,  dintitUi  per  le 
lor  nazioni,/i/rom)  Mahah  e  MusL  Queftte 
sono  le  nazioni  de'  Leviti,  distinte  per  le 
lor  famiglie  paterne. 

21  Di  Gherson/u  la  nazione  de'  Libniti, 
e  la  nazione  de  Simdti.  Queste  furono 
le  nazioni  de'  GhenonitL 

22  De'  quali  gli  annoverati,  contati  tutti 
i  masdii  dall'  età  d' un  mese  in  su,  furono 
settemila  cinquecento. 


"  Num.  24.  i-C. 


*  Lev.  10. 1-5. 


f  Kb.  13.  2,  la,  15.    Luca  2.  «3. 
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é  Noiu.  sa  <». 


Fa '.ioni  dei  Le  riti, 

•23  T^  nairioni  de*  Oliersoni ti /«roMo  diè- 
tro al  Tabernacolo,  verso  il  Ponente. 

24  E  il  capo  della  famiglia  patema  de' 
Ghersoniti/M  Eliasal  figliuolo  di  Lael. 

25  E  la  fazione  de'  figliuoli  dì  Gherson, 
nel  Tabernacolo  della  convenenza,  era 
il  Tabernacolo  e  la  Tenda,  la  Coverti  di 
essa,  e  il  Tappeto  dell'  entrata,  del  Ta- 
liernacolo  della  convenenza; 

2fi  E  le  cortine  del  Cortile,  insieme  col 
'l'appcto  dell'  entrata  del  (-ortile,  d'  in- 
tomo al  Padiglione  e  all'  Altare,  e  le  sue 
corde,  per  tutti  i  suoi  servigi. 

27  E  ui  Chehat  fu  la  nazione  degli  Am- 
i-amiti,  e  la  nazione  degl'  Ishariti,  e  la 
nazione  degli  Hebroniti.  e  la  nazione  degli 
U?zieliti.  Queste  sono  le  nazioni  de'  Nie- 
llatiti. 

28  I  ouali,  contati  tutti  i  maschi,  dal- 
l' età  d  un  mese  in  su,  furono  ottomila 
seicentOj  che  facevano  la  fazione  del 
Santuario. 

29  Le  nazioni  de'  figliuoli  di  Chehat 
doveano  accamparsi  allato  al  Tabernacolo 
verso  il  Mezzodì. 

30  E  il  capo  delle  famiglie  paterne  delle 
nazioni  de'  Chehatiti/itElisafan,  figliuolo 
d'  Uzziel. 

31  E  la  lor  fazione  era  1'  Arca,  e  la 
Tavola,  e  il  Candelliere,  e  gli  Altari,  e  i 
vaseilamenti  del  Santuario,  co'  quali  si 
faceva  il  ministeri©,  e  la  Cortina,  e  tutti 
i  suoi  servigi. 

32  Ed  Eleazaro,  figliuolo  del  Sacerdote 
Aaronne,  era  Capo  de'  capi  de'  Leviti; 
essendo  Sopraintendente  di  coloro  che 
facevano  la  fazione  del  Santuario. 

33  Di  Merari/u  la  nazione  de'  Mahalitì, 
e  la  nazione  de'  Musiti.  Queste  sono  le 
nazioni  de'  Merariti. 

34  De'  quali  gli  annoverati,  contati  tutti 
i  maschi  dall'  età  d' un  mese  in  su, /jtro^io 
seimila  dugento. 

35  E  il  capo  delle  famiglie  paterne  delle 
nazioni  de  Merariti /w  ouriel,  figliuolo  di 
Abihail.  Essi  doveano  accamparsi  allato 
al  Tabernacolo,  verso  il  Settentrione. 

36  E  il  carico  della  fazione  de'  figliuoli 
di  Merari  era  le  assi,  e  le  sbarre,  e  le 
colonne,  e  i  piedistalli  del  Tabernacolo, 
e  tutti  i  suoi  tali  arredi,  e  tutti  tali  suoi 
servigi; 

37  E  le  colonne  del  Cortile  d' intorno,  e 
i  lor  piedistalli,  e  i  lor  pinoli,  e  le  lor 
corde. 

38  K  Quelli  the  do^Tjano  acwimpiLreì 
davanti  alla  Tenda,  ve^rsc»  il  LevAiìte,  dulia 
prwtt!  siiiteriorc  riti  Talieniacnlo  iklia  cim- 
veneiizat  vvfw  V  OrieiiUJj  fì-tum  Musò,  e 
Aftìonnej  e  i  suoi  fieli^foh;  i  m viali  fiKcva. 
no  \^  fajtioìie  lìd  Irtontuario,  iti  vece  ed  a 
nome  de'  figlinoli  d' latnele;  in  inaiikTa 
che»  se  akmn  RtranìencTi  tu  ai>prw;i?uva, 
dovca  cssor  f ait<i  morire, 

\\\\  Tutti  ;^!i  finnnvenili  iV  infni  L  lie- 
viti, i  ^\u\\\  Mi  1^1*  (.^rl  Aami>lH%  Iter  to- 


N U MERI,  4.  Riscatto  dei  prim oge n it ». 

mjuidaniento  del  Signore,  annoverarono 
per  le  lor  nazioni,  cioè:  tutti  i  maschi, 
dall'  età  d'  un  mese  in  su,  furono  venti- 
duemila. 

Riscatto  dei  primogeniti  d'Israele, 

40  Poi  il  Signore  disse  a  Mosè  :  Anno- 
vera tutti  i  primogeniti  maschi  d'  infra 
i  figliuoli  d' Israele,  dall'  età  d'  un  mesti 
in  su  ;  e  leva  la  somma  de'  loro  nomi. 

41  E  ijrendi  per  me,  io  sono  il  Sipcnore, 
i  Leviti,  in. luogo  di  tutti  i  primogeniti 
d'  infra  i  figliuoli  d'  Israele;  prendi  pa- 
rimente il  l)estiame  de'  Leviti,  in  luogo 
di  tutti  i  primogeniti  del  bestiame  de'  ti- 
gliuolid' Israele. 

42  E  Mosè  annoverò  tutti  i  primoge- 
niti d' infra  i  figliuoli  d' Israele,  come  il 
Signore  gli  avea  comandato. 

43  E  tutti  i  promogeniti  maschi,  secondo 
che  furono  annoveratj,  contati  per  nome, 
dall'  età  di  un  mese  in  su,  furono  venti- 

,  duemila  dugensettantatre. 

44  II  Signore  parlò  ancora  a  Mosè,  di- 
cendo: 

45  Prendi  i  Leviti  in  luogo  dì  tutti  i 
primogeniti  d' infra  i  figliuoli  d' Israele  ; 
e  il  bestiame  de'  Leviti  in  luogo  del  l)e- 
stiame  di  essi  ;  e  sieno  i  Leviti  miei.  Io 
soTìo  il  Signore. 

46  E  per  lo  riscatto  di  que'  dugenset- 
tantatre, de'  primogeniti  de^  figliuoli  d'  I- 
sraele,  che  son  di  avanzo  sopra  il  n  li- 
merò eie' Leviti; 

47  Prendi  cinque  sicli  per  testa,  a  siclo 
di  Santuario,  che  è  di  venti  oboli. 

48  E  da'  ad  Aaronne  e  a'  suoi  figliuoli, 
i  danari  del  riscatto  di  coloro  che  son  di 
avanzo  fra'  primogeniti. 


US 


49  Mosè  adunque  prese  i  danari  del 
riscatto,  da  coloro  eh'  erano  stati  d'  a- 
vanzo  de'  riscattati  per  li  Leviti. 

50  Egli  jprese  que*^  danari  da'  primoge- 
niti de'  figliuoh  d'  Israele,  che  furono 
milletrecensessantacinque  sidi,  a  siclo  di 
Santuario. 

51 E  Mosè  diede  i  danari  del  riscatto  ad 
Aaronne  e  a'  suoi  figliuoli,  secondo  il 
comandamento  del  Signore,  come  il  Si- 
gnore gli  avea  imposto. 

Funzioni  dei  Leviti. 

A  IL  Signore  parlò  ancora  a  Mosè  e  a<l 
^  Aaronne,  dicendo  : 

2  Levate  la  somma  de'  figliuoli  di  Che- 
hat, d' infra  i  figliuoli  di  Levi,  per  le  lor 
nazioni  e  famiglie  paterne; 

3  Dall'  età  di  trent'  anni  in  su,  fino  a 
cinquanta;  cioè:  tutti  quelli  che  possono 
entrare  in  ufficio,  per  far  l' opera  nel  Ta- 
bernacolo della  convenenza. 

4  Questo  è  il  servigio  de'  figliuoli  di 
Chehat,  nel  Tabernacolo  della  convenenzii, 
nelle  cose  santissime. 

5  Quando  il  campo  sì  moverà,  vengano 
Aaronne  ed  i  suoi  fiplìuoji,  e  pongan  giù 


Aaron  ne  e  i  hui»i  rDfiiiioli,  r  (1ìmmmi4bii1i. 
ci«iJ(Cuno  al  huo  MemKio,  e  a  d«.  di'  cyli 
<  ha  da  portare. 
Afa  non 


.Serrino  dei  CìiehcUUu  Nt'M  Wll,  4.  ih  i  Uh rt^nì iti.  rr 

hi  Cortina  che  si  tefide  davanti  alt  Arca,  ' 
e  ropre  V  Aica  della  Testimonianza. 

fi  Poi  mettaovi  ac^ra  una  coverta  di  pelli  . 

(li  tasso,  e  stendano  disopra  un  drappo  tutto     2H  Afa  non   vcn»nno  per  ri(nianl»n\ 
di  violato;  e  mettano  le  stanghe  all' Arca.  1  quandu  si  coprinuiUd  le  omc  s-uìU;  cti*- 

7  Poi  stendano  sopra  la  Tavola  di  pre-    non  niuoiani». 

senza  un  drappo  di  violato;  e  mettano  [   21  II  Signore  parì^  anc(»ra  a  Mimò,  di 
.sopra  essa  i  piattelli,  e  le  scodelle,  e  le  >  cendo  : 

(x>ppe,  e  1  nappi  da  fare  gli  spargimenti  ;  j    22  U-va  iiariinenW  In  sunuiui  de  fig)in<ili 
Sia  parimente  scq^ra  essa  il  pane  continuo,    di  f{ficn«in.  xmt  le  tor  f:iiid;;lip  patrni<-  i* 

s  h  stendano  sopra  quelle  cose  un  drapiNi    nazi<  »i  i  i. 


di  scarlatto,  e  coprano  quello  con  una 
coverta  di  pelli  dì  tasso  ;  poi  mettano  le 
stanghe  alla  Tavola. 

9  Poi  prendano  un  drappo  di  violato,  e 
copranne  il  Oandelliere  della  lumiera,  e 
le  sue  lampane,  e  i  suoi  smoccolatoi,  e  i  i 

Qtmì  Aafìntkllv     /k  ^iifft  i  vociaIU    AtAV  rtìt,x    Ai 


Zi  AnuoTcrali,  dall'  età  di  trviit'  anni 
m  su,  nno  a  cinquanta,  cìn' .-  tutu  nuelli 
che  iMwsono  entnire  in  cnercirio  di  ufHHo. 
per  servire  ne!  Tal>cmattil<»  f  fella  con  ve 
neiu». 

,24  (Questo  r  il  »icr>igii»  delle  famiKhc 


suoi  catinelli,  e  tutti  i  vaselli  dell'  olio  di  ;  de^Gnersoniti,  in  minintrarr  e  In  iNtrton* 
esso^' quali  si  fanno  i  suoi  servigi.  |  25  Portino  i  teli  della  Tenda,  e  il  T.i 
.10  Poi  mettano  il  Candelliere,  con  tutti  |  bemaculo  della  convenrnza:  la  Htia  (%. 
1  suoi  strumenti,  in  ima  coverta  di  pelli  '  verta,  e  la  Coverta  di  pflfi  di  Uso^ì  vin- 


ài tasso;  e  mettanlo  sopra  un  lar  di 
stanghe. 

11  Poi  stendano  un  drappo  di  violato 
sopra  r  Altare  d' oro  ;  e  copranlo  con  una 
coverta  di  pelli  di  tasso;  poi  mettano  le 
standie  all^  Altare. 


disopra,  e  il  Tappeto  dell*  entrata  drl 

Tal^emacolo  della  convcnenza; 

I    2rt  K  le  Cortine  dd  Cortile,  e  il  TapiKto 

deir  entreU  della  porta  del  Cortile,  il 

'  quale  è  intomo  al  Tahemacolo  e  air  Al 

{ tare;  e  le  conlc  di  quelle,  e  tutti  gli  ar- 


12  Poi  prendano  tutti  gli  arredi  del    redi  iier  lor  senigio.    E  servano  essi  in 
servigio,  co'  quali  si  fa  il  senigio  nel ,  tutto  ciò  che  si  deve  fare  intomo  a  quelle 
Santuàrio,  e  mettanli  dentro  un  drappo  ,  cose, 
dìjviolato,  e  copranll  con  una  coverta  di  <   27  Tutto  11  servigio  de'  figliuoli  di  Oher- 


pelli  di  tasso;  e  mettanli  sopra  un  par  di 


13  Poi  tolgano  le  ceneri  dall*  Altare,  e 
stendano  sopra  esso  un  drappo  di  scarlatto. 

14  E  mettano  sopra  esso  tutti  i  suoi 
strumenti,  co'  quali  si  fa  il  servigio  so- 
pra esso,  le  cazze,  le  forcelle,  le  palette, 
i  bacini,  e  tutti  gli  altri  strumenti  dcl- 
r  Altare  ;  e  stendanvl  sopra  una  coverta 
di  pelli  di  tasso;  poi  mettano  le  stanghe 
an'Altare. 

15  £,  dopo  che  Aaronnc  e  i  suoi  fi- 
gliuoli avranno  finito  di  coprire  11  Santua- 
rio, e  tutti  gli  arredi  di  esso,  quando  il 
campo  si  moverà;  vengano  i  figliuoli  di 
<'hehat,  per  portar  quelle  cote;  e  non 
tocchino  il  Santuario,  che  non  muoiano. 
Queste  gon  le  cose  che  i  figliuoli  di  die- 
nat  devono  portare,  del  Tabemacol<j  della 
cr.nvenenza. 

k;  e  abbia  Eleazaro,  figliuolo  del  Sa- 
C4ìrdote  Aaronne,  il  carico  dell'  olio  della 
lumiera,  e  del  profumo  aromatico,  e  del- 
1  offerta  continua,  edelI'oliodell'Unzionc  : 
oltre  alta  sopraintendenza  sopra  tutto  il 
rai)emaco1o,  e  tutto  ciò  eh'  è  in  esso,  per 
lo  Santuario,  e  per  li  suoi  arredi. 

17  Poi  il  Signore  parlò  a  Hosò  e  ad 
Aaronne,  dicendo  : 

18  Non  fate  si  che  la  tribù  delle  fami- 
glie de'  Chehatiti  sia  sterminata  d' infra 
I  Leviti.  ^ 

19  Anzi  fate  lóro  questo,  acciocché  vi- 
vano, e  non  muoiano,  quando  si  acco- 
f^terannh  alle  cose  santissime  :  Vehjfano 


son,  in  tutto  ciò  che  devono  portare,  e  in 
tutti  i  servijgi  che  devono  fare,  sia  Nectnidu 
r  ordine  di  Aaronne  e  de'  suoi  figliu.>li  ; 
e  voi  darete  loro  il  carico  di  tutto  cu»  ehc 
dovranno  portare. 

28  Questo  A  il  serrigio  delle  famiglie 
de'  figliuoli  di  (3heraon,  nel  Tabemiuttlo 
della  convenenza;  e  la  fadon  loro  /i<';.i 
sotto  la  sopraintendenza  d' Itamar,  Hg)iu«  »- 
lo  del  Sacerdote  Aaronne. 

21)  Annovera  eziantlio  i  figliuoli  di  Me- 
rari, per  le  lor  iiaùoni  e  fainixlic  |ki- 
teme. 

30  Annovcndi,  dall'  età  di  trenf  ainii  in 
su,  fino  a  cinquanta,  ciò.-  :  tutti  «luelli  che 
possono  entrare  nel  senigio  del  TaU-r 
nacolo  della  convenenza. 

\M  E  questo  $ia  ciò  che  devono  iM>rtare 
per  lor  fazione,  insieme  con  tutt^i  il  hct 
vigio  che  dovranno  fare  nel  Tai)enmc4ilo 
della  convenenza,  nV;  le  a-ssi  del  Tii- 
bernacolo,  o  le  sue  sbarre,  e  le  sue  e<i. 
lonne.  e  i  suoi  piedistalli. 

32  E  le  colonne  del  Cortile  d' intomo,  e 
i  lor  piedistalli,  e  ì  lor  piuoli,  e  le  lor 
corde,  insieme  con  tutti  i  loro  arredi,  iK-r 
tutti  1  lor  servigi;  e  consegnate  loro  pir 
nome  ^li  arredi  che  dovranno  portare  per 
lor  fazione. 

33  Questo  è.  il  servigio  delle  famiglie 
de'  fi£[liuoli  di  Merari;  oltre  a  tutto  il 
servigio  che  hanno  da  fare  nel  Tabemn- 
colo  della  convenenza,  sotto  la  snpr.iin- 
tendenza  d' Itamar,  flgluiolo  del  Sacen  l«  »lc 
AanHine. 
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34  Mosè  adunque,  ed  Aaronne,  e  i  prln- 
cipalf  della  raunanisa»  annoverarono  ì  fi- 
gliuoli di  Cheliat,  per  le  lor  nazioni  e 
famiglie  paterne  ; 

:)5  Dall'  età  di  trent'  anni  in  su,  fino  a 
cinquanta,  cioè  :  tutti  quelli  che  potevano 
entrare  in  ufficio,  per  servire  nei  Taber- 
nacolo della  convenenza. 

:jti  E  gli  annoverati  d'  infra  loro,  di- 
Minti  per  le  lor  nazioni,  furono  duemila 
settecencinquanta. 

37  Questi  sono  gli  annoverati  delle  na- 
zioni de'  Chchatiti:  clC  erano  tutti  quelli 
che  servivano  nel  Tabernacolo  della  con- 
venenza, i  quali  Mosè  ed  Aaromie  anno- 
verarono, per  comandamento  del  Signore, 
dafover  man  di  Mosè. 

:38  E  gli  annoverati  d'  infra  i  figliuoli 
di  Gherson,  distinti  per  le  lor  nazioni  e 
famiglie  paterne; 

39  Dall'  età  di  trent'  anni  in  su,  fino 
a  cinquanta;  cA'  erano  tutti  quelli 
che  potevano  entrare  in  ufficio,  per 
servire  nel  Tabernacolo  della  convenen- 
za: 

40  Gli  annoverati,  dico,  d'  infra  loro, 
distinti  per  le  lor  nazioni  e  famiglie  pa- 
terne, furono  duemila  seicentrenta. 

41  Questi  sono  gli  annoverati  delle  na- 
zioni de'  figliuoli  di  Ghersoii:  eh'  erano 
tutti  quelli  che  servivano  nel  Tabernacolo 
della  convenenza;  i  quali  Mosè,  ed  Aa- 
ronne annoverarono,  per  comandamento 
del  Signore. 

42  E  gli  annoverati  delle  nazioni  de'  fi- 
gliuoli di  Merari,  distinti  per  le  lor  na- 
zioni e  famiglie  paterne; 

43  Dall'  età  di  trent'  anni  in  su,  fino  a 
cinquanta,  cioè  :  tutti  quelli  che  potevano 
entrare  in  ufficio,  per  servire  nel  Taberna- 
colo della  convenenza  : 

44  Gli  annoverati,  dico,  d'  infra  loro, 
distinti  per  le  lor  nadoni,  furono  tremila 
dugento. 

45  Questi  mno  gli  annoverati  delle  na- 
zioni de'  figliuoli  di  Merari;  i  quali  Mosè 
ed  Aaronne  annoverarono,  per  comanda- 
mento del  Signore,  dato  per  man  dì 
Mosè. 

4G  Tutti  gli  annoverati,  i  quali  Mosè, 
etl  Aaronne,  e  i  principali  d'  Israele,  an- 
noverarono, d' infra  i  Leviti,  distinti  per 
le  lor  nazioni  e  famiglie  paterne  ; 

47  Dall'  età  di  trent'  anni  in  su,  fino  a 
cinquanta,  cioè  :  tutti  quelli  che  potevano 
entrare  in  servigio,  cosi  per  servire,  come 
per  portare,  nel  Tabernacolo  della  con- 
venenza ; 

48  Gli  annoverati,  dico,  d*  infra  loro, 
furono  ottomila  cinquecentottanta. 

49  Essi  gli  annoverarono  per  comanda- 
mento del  Signore,  dato  per  man  di 
Mosè,  ciascuno  secondo  che  dovea  servire 
o  portare  ;  e  gli  annoverati  da  loto  furcyno 
giielli  che  il  Signore  avea  comandati  a 
Mosè. 


120 


Varie  leggi.  - 

I  contaminati  mnM  fuori  ilei  campo, 

5  POI  il  Signore  parlò  a  Mosè,  dicendo  : 
2  Comanda  a'  figliuoli  d*  Israele  che 
mandino  fuor  del  campo  ogni  lebbroso, 
e  ogni  uomo  che  lia  la  colagione,  e  ogni 
uomo  immondo  per  un  morto. 

3  Mandateli  fuori,  cosi  maschi,  come 
femmine  ;  mandateli  fuor  del  campo  ;  ac- 
ciocché non  contaniinino  il  campo  loro, 
nel  mezzo  del  quale  io  abito. 

4  E  i  figliuoli  d'  Israele  fecero  così,  e 
mandarono  coloro  fuor  del  campo.  Come 
il  Signore  avea  detto  a  Mosè,  cosi  fecero 
i  figfìuoli  d' Israele. 

Re$tUtaioìte  della  roba  male  acquùtata. 

5  II  Signore  parlò  ancora  a  Mosè,  di- 
cendo : 

6  Parla  a'  figliuoli  d' Israele,  e  dC  loro  : 
Quando  un  uomo  o  una  donna  avrà  fatto 
alcimo  de' peccati  degli  uomini,  commet- 
tendo misfatto  contro  al  Signore  ;  quella 
cotal  persona  è  colpevole. 

7  Se  confessa  il  suo  peccato  che  avrà 
commesso,  restituisca  il  capitale  di  ciò 
intomo  a  che  avrà  misfatto;  e  vi  so- 
praggìunga  il  quinto,  e  dialo  a  colui  con- 
tro a  cui  avrà  misfatto. 

8  Esc  colui  non  ha  alcun  prossimo  pa- 
rente, che  abbia  ragione  di  ricoverar  ciò 
che  fu  suo,  per  restituirgli  ciò  in  che  il 
misfatto  sarà  stato  commesso  ;  venendosi 
ciò  a  restituire»  appartenga  al  Signore, 
cioè  al  sacerdote,  oltre  al  montone  de' 
purgamenti,  col  eguale  il  sacerdote  farà 
purgamento  per  lui. 

9  Parimente  sia  del  sacerdote  ogni  of- 
ferta elevata  di  tutte  le  cose  consacrate 
da'  figliuoli  d'  Israele,  le  quali  essi  gli 
presenteranno. 

10  E  le  cose  consacrate  da  chi  che  sia 
sieno  del  sacerdote  ;  sia  suo  ciò  che  qua- 
lunque persona  gli  avrà  dato. 

Legge  sulla  gelosia, 

11  Oltre  a  ciò,  il  Signore  parlò  a  Mese, 
dicendo  : 

12  Parla  a'  figliuoli  d' Israele,  e  di'  loro  : 
Quando  la  moglie  di  alcuno  si  sarà 
sviata,  e  avrà  commesso  misfatto  contro 
alni; 

13  E  alcuno  sarà  giaciuto  camalnnente 
con  lei,  di  nascosto  dal  marito  ;  ed  ella  si 
sarà  celatamente  contaminata,  senza  che 
vi  sia  alcun  testimonio  contro  a  lei,  nò 
che  sia  stata  colta  in  sul  fatto; 

14  Se  lo  spirito  della  gelosia  entra  nel 
marito,  si  cn'  egli  sia  geloso  della  sua  mo- 
glie, essendosi  ella  contaminata;  ovvero 
anche,  se  lo  spirito  della  gelosia  entra  in 
lui,  si  che  sia  geloso  della  sua  moglie 
non  essendosi  ella  contaminata  ; 

15  Meni  queir  uomo  la  sua  moglie  al 
sacerdote,  e  presenti  per  lei  V  ofiferta  «U 
essa,  cfie  sarà  la  decima  parte  diluii  Kfa 


Lcjge  tulUi  gelosia. 
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(li  farina  d^  orzo;  non  ispandavt  topra 
olio^  e  non  mettavi  sopra  inoenso;  per- 
ciocché è  offerta  di  gelo«(e,  oblaaone  d! 
rammemorazione,  cniie  riduce  a  memoria 
iniquità. 

16  E  faccia  il  sacerdote  aimreasar  quella 
donna,  e  facciala  atare  in  piò  nel  cospetto 
del  Signore. 

17  Poi  prenda  il  sacerdote  dell*  ac(iua 
santa  in  un  vasello  di  terra  ;  prenda  cziaii- 
dlo  della  polvere  che  sarà  sopra  il  suolo 
del  Tabernacolo^  e  mettala  in  queir  acqua. 

18  E  facendo  star  quella  donna  in  pie 
davanti  al  Signore,  scoprale  il  sacerdote 
la  testa,  e  mettale  in  su  le  palme  delle 
mani  V  offerta  della  rammemorazione, 
che  è  r  offerta  delle  gelosfe;  e  abbia  il 
ìSaoerdote  in  mano  quell'  acqua  amara 
che  reca  maledizione. 

19  E  faccia  il  sacerdote  giurar  quella 
donna,  e  dicale  :  Se  nìun  uomo  è  gia- 
ciuto teco,  e  se  tu  non  ti  sei  sviata  per 
contaminazione,  ricevendo  un  altro  in 
luogo  del  tuo  marito  ;  quest*  acqiu  amara, 
che  reca  maledizione,  non  facciati  alcun 
danno. 

20  Ma,  se  tu  ti  sei  sviata,  ricevendo  vn 
altro  in  luogo  del  tuo  manto,  e  ti  kcì  con- 
taminata, e  altri  che  il  tuo  marito  ò  gia- 
ciuto teco  carnalmente  ; 

21  (Allora  faccia  il  sacerdote  giurar  la 
donna,  con  giuramento  di  esecraziune,  e 
dicale):  H  Signore  ti  metta  in  maledi- 
zione ed  esecrazione,  nel  mezzo  del  tu» 
popolo,  facendoti  cader  la  coscia,  e  gon- 
iiare  il  ventre. 

22  £d  entriti  nelF  interiora  quest*  ac- 
qua che  reca  maledizione,  per  rarti  gpn- 
haie  il  ventre,  e  cader  la  coscia.  £  la 
donna  dica  :  Amen,  Amen. 

23  Poi  scrìva  il  sacerdote  queste  male- 
dizioni in  un  cartello,  e  le  cancelli  con 
quell'  acqua  amara. 

24  E  dia  a  bere  alla  donna  quell*  acqua 
amara,  che  reca  maledizione,  si  che 
ijueil'  acqua  che  reca  maledizione  entri 
in  lei,  per  acqua  amara. 

25  Or  prenda  il  sacerdote  di  num  di 
quella  donna  V  offerta  delle  gelosie;  e 
dimenila  davanti  al  Signore;  e  poi  offe- 
riscala sopra  r  Altare. 

26  Prenda  eziandio  una  menata  di  quel- 
l' offerta,  per  la  sua  ricordanza,  e  bnicila 
sopra  r  Aitare;  e  poi  dia  a  bere  queir  ìm;- 
qua  alla  donna. 

27  E  quando  egli  gliela  avrà  data  a  lierc, 
avverrà  che,  se  ella  si  è  contaminata,  e 
ha  commesso  misfatto  contro  al  suo  ma- 
rito, quando  V  acqua  che  reca  maledi- 
zione sarà  entrata  in  lei,  per  arqiui  ama- 
ra, il  ventre  le  gonfierà,  e  la  coscia  le 
caderà;  e  quella  donna  sarà  in  esecra- 
zione in  mezzo  del  suo  popolo. 

2S  Ma,  se  queUa  donna  non  si  è  conta- 


minata, anzi  ò  pura,  ella  non  avrà  male 
alcuno,  e  potrà  portar  flgliuiili. 

29  Questa  è  la  legge  delle  gelmk*.  quan- 
do la  moglie  di  alcuno  si  sarà  Nviato,  ri- 
cerendo  un  (diro  in  luogo  del  suo  marìtoi 
e  si  sarà  contaminata. 

30  0\Tero,  quando  Io  spirito  della  gtc- 
losfa  sarà  entrato  nd  manto,  ed  egli  sarà 
geloso  della  sua  moglie;  facciala  ci>m- 
parire  davanti  al  SignorcL  e  facdak*  il 
Sacerdote  tutto  quello  eh'  e  onlinato  jtrr 
questa  legge. 

31  E  sia  il  marito  esente  di  oolpft  mi 
porti  la  donna  la  sua  iniquità. 

g  IL  Signore  parlò,  oltre  a  ciò,  a  Moim% 
^  dicendo: 

2  Paria  a*  figliuoli  d*  Israele,  e  di'  loro: 
Quando  alcuno,  uomo  o  donna,  avrà 
fatto  singoiar  voto  di  Nazirco,  per  far«i 
Nazireo  al  Signore'  ; 

3  Astengasi  da  vino  e  da  cervogia*  ;  non 
beva  alcun  aceto,  né  di  vino,  nò  di  cervo, 
già  *  né  alcun  liuuor  d' uva  ;  e  non  man- 
gi alcuna  uva,  ne  fresca  né  secca. 

4  Tutto  il  tempo  del  suo  Nazircato  non 
mangi  cosa  ninna  j>roilotta  da  vite  che  fa 
vino;  non  i»urc  acmi  nò  fiocini. 

5  Tutto  il  tempo  del  vtito  del  suo  Na- 
zireato  non  passi  il  rasctio  sopra  il  huh 
capo;  sia  santo,  finché  sia  ctniipinto  il 
tempo  per  lo  quale  egli  kì  é  vot^ito  Niizi- 
reo  al  Sigiioit;:  lasciando  crv^ocr  la 
chioma  de'  caiielli  del  suo  capo. 

a  Non  vada,  in  tutto  il  tempo  por  lo 
quale  egli  si  sarà  votato  Nazireo  al  Si- 
gnore, in  alcun  luo^o  ore  sia  un  morto. 

7  Non  contaminuti  iicr  suo  pQ«lrc,  nò  per 
sua  madre,  nò  per  suo  fratello,  nò  per 
sua  sorella,  quando  alcuno  di  loro  Mira 
morto;  perclocchò  il  N:izircato  dell'  Id- 
dio suo  e  sopra  il  suo  capo. 

H  .Sta  santo  al  Signore,  tutto  il  tempo 
del  suo  Nazireato. 

0  E  se  alcuno  muore  appresso  di  lui  di 
subito  improvviso,  egli  ha  contaminato 
il  capo  del  suo  Nazircnto;  perciò  radasi  il 
capo  al  giorno  della  sua  purificazione; 
radaselo  al  settimo  giorno. 

10  £  neir  ottavo  giorno  porti  al  sacer- 
dote air  entrata  del  Tal)emacolo  della 
convcnenza,  due  tortole  o  due  pippioni. 

UE  sacrifichine  il  sacerdote  uno  ikt 
lo  peccato,  o  uno  iht  olocausto  ;  e  faccia 
purgamento  ix:r  lui,  di  ciò  eh'  ef{li  avri» 
pecotto  intomo  al  morto;  e  m  quel 
giorno  stesso  santifichi  il  suo  capo  : 

12  E  consacri  al  Signore  i  giorni  del  suo 
Nazireato:  e  adduca  un  agnello  di  un 
anno  per  la  colpa;  e  sieno  i  giorni  prc- 
odienti  tenuti  per  nulla;  conciossìachò 
il  suo  Nazireato  sia  stato  contaminato. 

13  Or   questa  ò  \a  legge   intomo  al 
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F^irtii  ó/a  di  ben  edtz  io  ti  €.  JJ IJMKR  T 

Nn^ireo:  Nel  gUwiio  chtì  iì  Lciuìxj  Jcl 
suo  NaàreaU>  aarik  ccmipiuto,  portilo  g>l- 
r  entrata  <ld  Tabernacolo  dcUii  oonvie- 

14  E  ofìcrìi^ca  lii  sua  offerta  al  i^ignorei 
f^kth:  un  agnello  (li  un  anno,  wn?a  di- 
fetto, per  olocausto  ;  e  lui'  flanella  di  \\\\ 
iiimo,  fienza  dìf^o,  i>er  lo  iitccatjì  ;  e  un 
n^ontunc  senza  tlifetto^  i>er  ^^rrl/fciVj  da 
ifndcr  gmzic 


Offerte  dei  capi 

o^cì'te  thi  capi  delle  tribù  per  la  Dedìcazioìie 
'  del  Tabernacolo. 

7  OR  nel  giorno  che  Mosè  ebbe  finito 
dì  HisKare  il  Tabernacolo,  e  V  ebbe 
uuU.1  e  consacrato,  con  tutti  i  suoi  ar- 
puJii  e  r  Altare,  con  tutti  i  suoi  stru- 
intntì  : 

2 1  principali  d'  Israele,  capi  <lelle  case 
loro  patorne,  i  quali  erano  i  principali 
delle  trìbà,  ed  erano  stati  sopra  le  ras- 


15  K  un  paniere  di  focacce  ili  fior  ili  i  «cfcnc  iM  popolo,  fecero  un'  oflerta. 

iiìTina,  a?jjme,  ih  triste  con   olio:  e  di  i    3  E  1'  addussero  davanti  al  Signore, 

itoi  :  iiL'i  carri  coperti  e  dodici  buoi;  un 
carro  per  due  di  que*  principali,  e  un 
huL'  por  imo  ;  e  offersero  quelli  davanti  al 


H'hiaccìate  azzime,  uuteton  olio;  incitine 
cLui  r  offerte  dì  iKUiaticìv,  e  da  Éip«witii?Tt5 
ili  quo*  ^acrìf^ii 

lU  E  offeiijica  il  s*ccrdote  qi^Ue  <yj^  nel 
cospetto  del  Sigiiore;  o  &Eiotjrti;lii  il  jio- 
trrijìeio  ptì'  lo  poccato,  e  Y  ulttc^usto  di 

ir  Poi  oSfcriaca  gucl  montone  al  ^i- 
^lope,  per  aacniìeb  da  render  ^wje,  in- 
sieme con  ciuci  paiuere  di  azzimi;  ofte- 
rista  ant-OKi  il  f^werdote  V  offerta  di 
panaticci,  e  Y  ollèrtn  da  spantlere  dì 
eitóo, 

IH  E  fajccìast  il  iXainireo  radere  il  capo 
del*  suo  Naàn^to  all'  entrata  del  Taber- 
natolo  ilellji  t:ouvenciiz&  ;  e  prenda  i  ca- 
pellj  liei  Kuo  Nazireato,  e  mettali  in  sul 
fuoco,  ebe  sani  sotto  il  sacrificio  da  ren- 
der grazie* 

1  fi  Poi  prenda  il  sacerdote  una  ^a>nl]a 
di  quel  montone  cotta;  e  una  fot^iecia 
az^.ima  di  quel  paniere,  e  uiifl  schiacciata 
azzinia;  e  mettale  in  su  le  mime  delle 
mani  del  Nazineo^  dopo  eh'  e^li  avrìi  latto 
racìerc  il  suo  Nazireato. 

20  E  dimeni  il  flaeerdote  iiuelle  cose  per 
fìfferta  dimenata  davatvU  al  t>ìiJ:nore;  nono 
<:os:i  saera,  app(ìì'tenetìte  al  sacertlotc, 
siccome  ancora  il  petto  dell'  offerta 
dimenata,  e  b  aiialla  deir  offerta  elevata* 
Dopo  quest^ii  il  Kazireo  potrà  ber 
vino. 

21  Questa  è  la  tegcre  del  Nazireo  che 
a\Tà  votata  la  sua  offerta  al  Signore  per 
bi  Jiuo  I^a^iresito;  oltre  a  u nello  eli'  egli 
\HitTk  fornii-  di  pili  Hetì^ndu  Li  ttum  fu- 
i%ì\th  ;  frietJa  Het;ondoil  voto  eh'  egli  Rvrh 
Tatto,  oltre  alla  Icgtse  dei  suo  Naìsiieato. 

23  n  Signon;  pi  rio  anci>r;i  n  Mosèj  di- 
ei'odn; 

tl3  Parìa  ad  Aarornu^  r  n'  i^unì  Hgliuoli, 
dlecndo:  Beiie<lii^j  i  ttgUnoli  d'  Isruc'o 
m  qii«3ta  manlem,  dicendo  loro  r 

£4  li  Bi^noa'  ti  benedica  e  ti  guarrli  ^, 

25  II  Bignottì  faccia  rigpkndere  la  sua 
faccia  vers<]  t<%  e  tì  rìu  propìzio. 

2tì  Alzi  n  IS  ignote  la  sua  fac-eia  verso 
te,  e  ti  stabilisca  la  pace  ^» 

27  E  mettano  il  mio  Nome  sopra  f 
nglmoU  d' IwaclG]  e  io  li  benedire. 


Tal>emaoolo. 

4  E  il  i6i«nore-parlò  a  Mosè,  dicendo  : 

5  Prendici  da  loro,  e  sieno  impiegati 
ne'  servigi  del  Tabernacolo  della  con- 
veneuza,  e  dalli a^  Leviti;  acciocché  se 
n^  seì'ì'unOt  ciascuno  secondo  il  suo  ser- 
vigio. 

ti  Moatì  adunque  prese  que'  carri  e  que 
buoi,  e  11  diede  a'  Leviti. 

7  A^  figliuoli  di  Gherson  diede  due  di 
que'  carri,  e  quattro  di  que'  buoi,  po^  ser- 
vhi^en^  secondo  il  lor  servigio. 

8  E  a'  figliuoli  di  Merari  diede  i  quat- 
tro altri  carri,  e  gli  altri  otto  buoi,  per 
servir^ne  secondo  il  lor  servigio  ;  sotto 
tasopraintendenza  d' Itamar,  figliuolo  del 
Sacerdote  Aaronne, 

^  Ma  a^  fijg:liuoIi  di  Cliehat  non  ne 
dietìe;  [lerciocchè  il  servigio  del  San- 
tuario era  loro  imposto;  essi  aveano  da 
pertartr  in  su  le  spaile. 

10  (Jltre  a  ciò,  que'  principali  fecero 
un'  otìerta  per  la  Dedicazione  dell'  Al- 
tare, nel  gìomo  eh'  e«Ii  fu  unto  ;  e  1'  of- 
fersero davanti  alP  Altare. 

11  E  il  t^ignore  disse  a  Mosè  :  Di  questi 
capi  imo  per  giorno  ofierìsca  la  sua  of- 
ferta, per  la  Dedicazione  dell'  Altare. 

12  E  colui  che  offerse  la  sua  oflferta  il 
primo  giorno,  fu  Naasson,  figliuolo  di 
Amminadab,  della  tribù  di  Giuda. 

13  E  Irt  sua  offerta  fu  un  piattel  d'  ar- 
gento, di  peso  di  centreuta  »ìeU;  un 
nappo  dì  argento,  di  settanta  sicli,  a 
siclo  dì  Santuario;  amendue  pieni  di 
fior  di  farina,  stemperata  con  olio,  ix?r 
offerta  di  panatica; 

14  t^n  turibolo  d' oro,  di  dieci  sicli,  pien 
ili  prufLiiiio; 

15  V\i  ^novenco,  Un  montone,  mi  agni! 
Il  I  di  un  anno,  per  olocausto  ; 

Iti  Un  )«cco,  per  sacrificio  per  lo  pec- 
cato : 

17  E  l'Cf  sacrificio  da  render  grazie,  mi 
mr  di  buoi,  cinque  montoni,  cinque 
heccbi*  lì  cinouc  agnelli  di  un  anno. 
Questa  fu  Y  offerta  di  Naasson,  figliuolo 
ifì  Amminadab. 

18  II  liei  ondo  giorno,  Natanael,  figliuo- 


*  aitjT.  17.  11. 


123 


i  Tc8S.  3.  IG. 


per  la  Dedicazione 

lo  di  Siur,  capo  d'  Usaour,  offone  la  ma 
offerta; 

19  Che  fu  :  Un  piatte!  d*  argento,  di 
peso  dì  centrenta  airli  ;  uo  nappo  di  ar- 
gento, di  settanta  eicli,  a  «do  di  San- 
tuario; amendue  pieni  di  fior  di  farina, 
stemperata  con  olio,  per  offerta  di  pa- 
natica ; 

20  Un  turibolo  d'  oro,  di  dieci  sidi^  pien 
dì  profumo; 

21  Un  giovenco,  un  montone,  un  agnel- 
lo di  un  anno,  per  olocausto  ; 

22  Un  becco,  per  $acrijiciu  per  lo  pec- 
cato; 

23  E,  per  sacrificio  da  render  fpazie,  un 
par  di  buca,  cinque  montoni,  cinque 
becchi,  e  cinoue  ac^ieUi  di  un  aimo. 
Questa  fu  Y  offerta  di  Katanael,  figliuolo 
diSuar. 

^  B  terzo  ffionio,  Eliab,  figliuolo  di 
Helon,  capo  ne'  figliuoli  di  Zàbulon,  of- 
ferse la  sua  offerta  ; 

25  Che  fu  :  Un  piattel  di  aigento,  di 


reso  di  centrenta  steli  i  un  nappo  di  ar- 
gento, di  settanta  neh,  a  siclo  di  San- 


NUMEBI.  7.  dfl  TitUrnitiUo. 

stemperata  ouu  olio,  per  «iflèfta  di  imna- 

tica: 
38  Un  turibolo  d*  on»,  di  dicd  Wr/i.  iiten 

di  pri»f unio  ; 
.'ttl  Un  KÌoveiicu.  un  nioiiU>o«,  uu  »»:iicl)i> 

di  un  anno,  per  olocausto  ; 
I    *)  Un  becco,  |>cr  mcrijiciu  iter  A»  pei'- 

cato: 
'    41  K^  per  sacrificio  da  Kiider  tmuit.  un 
'  lardi  buoi,  cinque  niont4Mii«  nuque  Itn- 
I  chi,  e  cinque  agnelli  di  un  ajuio.    fucata 
-  fu  Y  ofierta  di  SelumivI,  figliuolo  di  Su- 

rìraddai. 
!    42  II  sesto  gionui,  Kliasaf.  figliiH»lo  di 

Deuel,  capo  de'  figliuoli  di  (ìad,  ufiei>«  la 

»ua  offerta; 

43  Cile  fu:  un  piatici  di  anrmto.  di 
peso  di  centrenta  kiW»  ;  un  nai»po  di  ar- 
gento, di  aeltanta  Nidi,  a  (»irlo  di  S«imm- 
rio;  aniendue  pieni  di  fior  di  farina, 
stemperata  con  olio»  per  offerta  di  iiona- 
tica: 

44  Un  turibolo  d*  oas  di  dieci  9icli,  vmi 
di  prufu 

46  Uni 


jf  umo  ; 

., , ,     -  Un  gioreocu,  un  montone,  un  agoel- 

taario;  amendue  pieni  di  fior  di  farina,  •  lo  di  un  anno,  per  olocausta»; 
stemperata  con  ofio,  per  offerta  di  pa-      46  Un  becco,  per  aarri^rio  per  h  pcc- 


natica, 

26  Un  turibolo  d' oro,  di  dieci  Hclit  pien 
cUprofumo; 

27  Un  giovenco,  un  montone,  un  agnello 
di  un  anno,  per  olocausto  ; 

28  Un  becco,  per  sacrificio  per  lo  pec- 
cato: 

29  £,  per  sacrificio  da  render  rnde, 
un  par  dì  buoi,  cinque  montoni,  anque 
Ijecchi,  e  cinque  agnelli  di  un  anno. 
Questa /k  Y  offerta  di  Eliab,  figliuolo  di 
Helon. 

30  II  quarto  giorno,  Eliaor,  figliuolo  di 
Sedeur,  capo  de'  figliuoli  di  Ruben,  of- 
ferse la  sua  offèrta  ; 

31  Che  fu:  Un  piattel  di  argento,  di 
peso  di  centrenta  steli:  un  nappo  di  ar- 
gento, di  settanta  deli,  a  siclo  di  San- 
tuario; amendue  pieni  di  fior  di  farina. 
stemperata  con  olio,  per  offerta  di  pa- 
natica; 

:^  Un  turibolo  d' oro,  di  dicci  sìdi^  pieu 
di  profumo  ; 

33  Un  giovenco,  un  montone,  un  agnello 
di  un  anno,  per  olocausto  ; 

34  Un  becco,  per  mcrificw  iter  h  ]>vc- 
cato  : 

35  E,  per  sacrificio  da  render  grazie, 
un  nar  di  buoi,  cinque  montoni,  cinque 
becchi,  e  cinque  agnelli  di  un  nnno. 
testa /u  r  OTerta  dì  Etisur,  figliuolo  di 

36  II  quinto  giorno,  Sdumiel,  figliuolo 
di  SurisMidai,  capo  de'  figliuoli  di  Simeo- 
ne, offerse  la  sua  offerta; 

37  Che  fu:  Un  piattel  di  argento,  di 
peso  di  centrenta  sicli;  un  nappo  di  ar- 
gento, di  settanta  sicli,  a  sìclo  di  Santua- 
rio; amcudue  pieni  di  fior  di  farìiui, 


]£i 


eato: 

47  E,  per  sacriflcio  da  render  grucic, 
un  par  di  buoi,  cinque  montoni,  cinque 
becchi,  e  cinque  ùnelli  di  un  mino. 
Questa /il  Y  offerta  lU  J-Uiasaf,  liuliuolo  di 
Deuel. 

48  D  settimo  giorno,  Elisamo,  figliuolo 
di  Ammiud,  capo  de'  figliuoli  di  Kf  raim, 
offerse  la  sua  otl'erta: 

40  Che  fu:  Un  piattel  di  argento,  di 
peso  di  centrenta  sirli  f  un  impiN)  di  ar- 
gento, di  settanta  sicli,  a  sicli*  di  San- 
tuario; amendue  pieni  di  fior  di  farina, 
stemperata  con  oho,  per  offerta  di  posa- 
tica: 

60  Un  turibolo  d*  evo,  di  dieci  sicli,  pien 
di  profumo; 

61  Un  giovenco,  un  montone,  un  agnel- 
lo di  un  anno,  per  olocausto  ; 

62  Un  becco,  per  sacrijinu  per  lo  pec- 
cato: 

Ri  K,  per  sacrificio  da  i«iider  grazie,  un 
IKir  di  buoi,  cinque  montoni,  cuique  iiec- 
chi,  e  cinque  agnelli  di  un  anno,  (^uest» 
fu  Y  offerta  di Ifllisanui,  figliuolo  di  Ani- 
niiud. 

54  L*  ottavo  giorno,  <ìainliel,  figliuolo 
di  Petlasur,  capo  de'  figliuoli  ili  &laiifU(K% 
offerse  la  sua  offerta  ; 

65  Che  fu:  Un  pmttel  di  argento,  di 
peso  di  centrenta  steli  i  un  nappo  di  ar- 
gento, di  settanta  neh,  a  siclo  di  San- 
tuario; amendue  pieni  di  fior  di  farina, 
stemperata  con  oho,  per  offerta  di  pana- 
tica; 

66  Un  turibolo  d' oro,  di  dieci  sidi,  pien 
di  profumo; 

57  Un  giovenco,  un  montone,  un  agnel- 
lo di  un  amio,  per  olocausto  ; 
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5S  Vii  Lcjcco,  per  safi%ério  per  lo  pec- 
cato : 

no  Ef  TMjT  sacrifìcio  ila  rei-nler  grazie,  un 
par  di  buoi»  ciiit|uc  nHniumi»  cinque  bec- 
chi, e  cinigie  u^iitiUL  di  un  atmo.  Questa 
fu  V  offerta  di  Caralìd^  fi^fliuolo  ai  Pe- 
dasur. 

HO  11  nono  gtonio,  Abidìin,  figliuolo  di 
^jhidonì,  cafHì  da'  figliuoli  di  Beniami- 
no, offerse  la  sua  offerta  ; 

Hi  Ohe  fu:  Un  pitittel  di  argento,  di 
pe&o  di  cen trenta  nidi;  un  nappo  di 
iinìcnto,  di  a^iettanta  sìcli.  a  siclo  di  San- 
tiUMPio;  amendue  pieni  di  fior  di  farina, 
stemperata  con  olio,  per  ntperta  di  pana- 
tica; 

113  Un  turib>lo  d'  oro,  di  dieci  sicUy 
picii  di  prjifuTiio  ; 

(j;3  Un  ^'itsvenoo,  un  moiìt*>ne,  un  agnel- 
lo di  un  anno,  per  olocauiit^j  ; 

64  Un  beccOj  |ser  isacrijiclo  per  lo  pec- 
t-ato  : 

H5  Et  per  siicrilicirj  da  render  grazie,  un 
jiardi  buoi,  cimine  im  ut  coni,  cinque  bec- 
chi, e  clin|Oc  agnf^lH  di  un  anno.  Questa 
fu  V  offerta  di  Abidan,  tisjliuolo  di  Ghi- 
doni. 

tftì  D  decimo  |;  ionio,  Abie?^r,  figliuolo 
di  Atnniisaddaì,  capo  de'  figliuoli  (fi  Dan, 
offerse  la  sua  offerta  ■ 

(i7  Che  fu:  Un  piatici  di  argento,  di 
pesti  dì  centrentii  sirlij  un  i>appo  di  ar- 
ju'eiìto,  eli  j^et tanta  siuìi,  a  aiolo  di  San- 
tuariu:  amen  due  |>ieni  di  fior  di  farina, 
i^tenipei^ta  coti  olio,  per  oftèiita  di  pana- 
ticni; 

68  Un  turibolo  d'  oro,  di  dieci  siclit  pien 
di  profumo  ; 

litì  Un  giovenco,  miì  montone,  un  agnel- 
lo dì  un  anno,  per  olocausto  ; 

70  Un  Ijecco,  per  i^aerljìtio  per  lo  pec- 
cato : 

71  Et  per  fiacrificìo  da  render  grazie,  un 
par  di  buoi,  cinque  nioiiLiiid,  cinque  bec- 
chit  e  cinque  agnelli  <li  un  anno.  Questa 
fit  V  offerta  di  Ahiezcr,  tigli uolo  di  Am- 
misaddai. 

72  L'  undecinio  i^iorno,  Tagliiel,  figliuo- 
lo di  t>crant  caiio  de*  figliuoli  di  Aser, 
ofìérsc  la  sua  oftbrtn; 

7^1  Clic  fu  :  Un  iviattcl  di  argento,  di 
IKSW  di  ocntrenta  sicii  ;  un  nappo  di  ar- 
gento, di  KCttanta  BÌeli,  a  juicio  di  San- 
tuario ;  anicndue  pieni  di  fior  di  farina, 
t^lemperat^i  ei>n  olio,  iH;r  offerta  di  pana- 
liai; 

7i  Un  turibolo  kV  oru,  tli  dieci  sicl%  pien 
di  profumo  ■ 

75  Un  giovenco»  un  montone,  un  agnello 
d[  un  annti,  per  olocausto; 

78  Un  becco,  per  ma^ijlci^  per  lo  pec- 
cìilo  : 

77  K,  per  sacrificio  da  reinler  grazie,  un 
mr  di  buoi,  cinsi  ne  montoni,  cinque  bec- 
dii.  0  cnique  aatielli  di  un  anno.  Questa 
/w  1  utìtrtia  di  Pagliiel,  figliuolo  di  Ucran. 


n\ 


78  II. duodecimo  giorno^  Ahira,  figliuolo 
di  Enan,  capo  de' figliuoli  di  !Neftali,  of- 
ferse la  sua  ofierta; 

79  Che  fu:  Un  piattel  di  argento,  di 
peso  di  centrenta  sicli  ^  un  nappo  di  ar- 
gento, di  settanta  sich,  a  siclo  di  San- 
tuario; amendue  pieni  di  fior  di  farina, 
stemperata  con  olio,  per  offerta  di  pana- 
tica; 

80  Un  turibolo  d'  oro,  di  dieci  »kU,  pien 
di  profumo  ; 

81  Un  giovenco,  un  montone,  un  agnel- 
lo di  un  anno,  i^er  olocausto  ; 

82  Un  becco,  per  sacrificio  per  lo  pec- 
cato: 

83  E,  per  sacrificio  da  render  grazie,  un 
par  di  buoi,  cinque  montoni,  cinque  bec* 
chi.  e  cinque  agnelli  di  un  anno.  Questa 
fu  V  offerta  di  Ahira,  figliuolo  di  Enan. 

84  Questa /i*  V  oj^ei'ta  delia  Dedicazione 
dell'  Altare,  nel  giorno  eh'  esso  fu  unto, 
fatta  da'  Capi  d' Israele,  cioè  :  dodici  piat- 
telli di  argento,  dodici  nappi  di  argento, 
dodici  turiboli  d'  oro. 

85  Ciascun  piattello  di  argento  era  di 
peso  di  centrenta  sJc^/,  e  ciascun  nappo  di 
settanta;  tutto  1'  argento  di  que'  vasel- 
lamenti  era  di  duemfla  quattrocento  àch, 
a  siclo  di  Santuario. 

86  Ciascuno  di  que'  dodici  turiboli  d' oro, 
pieni  di  profumo,  era  di  dieci  steli,  a 
siclo  di  Santuario  ;  tutto  1'  oro  di  que'  tu- 
riboli era  cenventi  sicli. 

87  Tutti  i  buoi  per  olocausto  erano  do- 
dici giovenchi;  con  dodici  montoni,  e 
dodici  anelli  di  un  anno,  e  le  loro  offerte 
di  panatica;  vi  erano  anche  dodici  bec- 
chi, pCT  saciHficio  per  lo  peccato. 

88  E  tutti  i  buoi  del  sacrificio  da  render 
grazie  erano  ventiquattro  giovenctó  ;  con 
sessanta  montoni,  sessanta  becchi,  e  ses- 
santa agnelli  di  un  anno.  Questa /w  V  of- 
ferta cfefla  Dedicazione  delr  Altare,  dopo 
che  fu  unto. 

89  Or  da  indi  innanzi,  quando  Mosè 
entrava  nel  Tabernacolo  della  con venenza, 
per  parlar  col  Signore,  egli  udiva  la  voce 
che  parlava  a  lui,  d'  in  sul  Copercliio 
eh'  era  sopra  l' Arca  della  Testimonianza, 
di  mezzo  de'  due  Cherubini  ;  ed  egli  par- 
lava a  lui. 

Modo  di  accendere  le  lampane. 

Q  IL  Signore  parlò  ancora  a  Mosè,  di- 
^  cendo: 

2  Parla  ad  Aarounc,  e  digli  :  Quando  tu 
accenderai  le  lampane,  i)organo  le  sette 
lampane  il  lume  verso  la  parte  anteriore 
del  Candelliere. 

3  E  Aaronne  fece  cosi;  e  accese  le  lam- 
pane per  maniera  che  porgevano  il  lume 
verso  la  parto  anteriore  del  Candelliere 
come  il  Signore  avea  comandato  a  Mosè. 

4  Or  tale  era  il  lavoro  del  Candelliere: 
egli  era  tutto  d'  oro  tirato  al  martello, 
COSI  li  suo  gambo,  come  1«  sue  bocce* 


ConAOcrazìOM  dei  Letiii. 


Nt-MISRI.  9. 


Mosò  r  avea  fatto  seconclo  h  forma  che 
il  Signore  gli  ave»  inocitiiitii. 

Coiuaerazioné  dti  Leviti, 

5  II  Signore  parlò  anooraa  Mouè^  dicendo  : 

6  Prendi  i  Leviti  d' infra  1  figliuoli  d*  I- 
sraele,  e  purificali. 

7  E  fa  loro  cosi  per  purificarli:  Hi>ru£- 
zali  d' acqua  di  purgamento'*  ;  e  facciano 
I>as8are  il  rasoio  sopra  tutta  la  lor  carne, 
e  lavino  i  lor  vestimenti,  e  purìfichiuKÌ. 

8  Poi  prendano  un  giovenco  con  la  sua 
offerta  ai  panatica,  che  sia  fior  di  farina, 
stemperata  con  olio;  e  tu  piglia  un  altro 
giovenco  per  tacrijicio  per  lo  peccato. 

9  £  fa  appressare  i  Leviti  davanti  al 
Tabernacolo  della  convenenxa.  e  aduna 
tutta  la  raunanza  de*  figliuoli  (f  Israele. 

10  E  quando  tu  avrai  fatti  appicssaiv  i 
Leviti  davanti  al  Signore,  posino  i  figliuo- 
li d' Israele  le  lor  mani  sopra  i  LevìtL 

11 E  presentì  Aaronne  i  Leviti  davanti 
al  Si|rnore,  per  offerta  dimenata  da  parte 
de'  àgliuoìi  d*  Israele;  e  sieno  per  eser- 
citare il  ministerio  del  Signore. 

12  Poi  posino  i  Levitì  le  lor  mani  sofrau 
la  testa  di  que'  giovenchi;  e  tu  sacrifi- 
cane r  uno  per  aticHficiopér  lo  peccato,  e 
r  altro  per  olocausto,  al  Signore,  per  far 
pulimento  p&  li  Leviti. 

13  £  fa  stare  in  piò  i  Leviti  davanti  ad 
Aaionne,  e  davanti  a'  suoi  filinoli,  e  of- 
fensdli  i)er  offerta  al  Signore. 

14  E  separa  ì  Leviti  d^  infra  i  figUuoIi 
d' Israele,  e  sieno  i  Leviti  miei. 

15  E,  dopo  questo,  venjgano  i  Leviti, 
per  esercitare  il  ministeno  nel  Taberna- 
colo della  conveneiua.  Cosi  li  purifiche- 
rai, e  li  offerirai  per  offerta. 

16  Ck>ncios8Ìachò  jiel  tutto  mi  sieno  ap- 
propriati d*  infra  i  figliuoli  d'  Israele;  io 
me  li  ho  presi  in  luogo  di  tutti  quelli  che 
aprono  la  matrice,  d' ogni  primogenito  di 
ciascuno  de*  figliuoli  d*  Israele. 

17  Perciocché  ogni  primogenito  de*  fi- 
gliuoli d' Israele  cosi  degli  uomini,  come 
ueUe  bestie,  è  mio  ;  io  me  li  consacrai  nel 
giorno  che  io  percossi  tutti  i  primogeniti 
nel  raese  di  Egitto  ^ 

18  E  ho  presi  i  Leviti  in  luogo  di  tutti 
1  primoseniti  de*  figliuoli  d*  Israele. 

19  E  no  dati  in  dono  ad  Aaronne  e 
a*  suoi  figliuoli  i  Leviti,  d' infra  i  figliuoli 
d' Isiade,  per  fare  il  ministerio  de*  figliuo- 
li d*  Israele,  nel  Tabernacolo  della  con- 
venenza  :  e  per  fare  il  purgamento  de*  fi- 
gliuoli d'  Israèle;  acdoochò  non  vi  sia 
piaga  fra*  figliuoli  d*  Israele,  se  talora  si 
accostassero  al  Santuario^ 

20  E  MosÀ,  ed  Aaronne,  e  tutta  la  rau- 
nanza de*  figliuoli  d' Israele,  fecero  a*  Le- 
viti interamente  come  il  Signore  avea 
comandato  a  Mosè,  intomo  a  loro. 


La  Pasqua  af  fornai 


21  E  i  Leviti  si  purificarono,  e  lavarano 
i  k>r  vestimenti.  E  Aaronne  H  wvciil*» 
per  offerta  davanti  al  Signore,  e  i9ct  pur- 
gamento per  loro,  per  purificarli 

22  E,  dopo  questo,  ì  lieviti  vennero  per 
esercitale  il  lor  ministerio  nel  Taberuaiul<» 
della  conveneiua,  davanti  ad  Aartmiie  i* 
a  suoi  figliuoli.  K  si  fece  invento  i  Ix*- 
viti,  come  il  Signore  avea  oonianilaU»  a 
MdHc.  inU>nio  a  Ioni. 

2:1  11  Higntirc  iiarlò  am^m  a  Mt«u',  di- 
cendo : 

24  Questo  è  queito  die  a$tpaiii4  nftdm- 
vico  (U  Leviu  :  /  Leviti,  iLUl*  età  dì  ven- 
ticinque anni  in  su,  entrino  in  uflldo  nel 
ministerio  del  Taliemacolo  ddla  conve- 
neiua. 

25  MiL  da  cinquant*  anni  in  su,  ritng- 
gansi  dall*  esercirio  dell*  ufficitt,  e  non 
servano  più. 

2R  Ben  potrà  «»  tale  servire  a*  su«>i  fra- 
telli nel  Tabernacolo  della  oonvenena,  a 
far  la  lor  fazione,  ma  non  faccia  più  11 
servigio.  Fa  cosi  a*  Leviti  nelle  htr 
fazioni. 

La  Patema  eetebrata  nei  tìewrrto  ài  Sinai. 

Q  IL  Signore  pariò  ancora  a  Mimò,  nel 
^  deserto  di  Hmai,  nel  primo  mese  lid- 
r  anno  secondo  dacché  i  figliuoli  d*  Israe- 
le furono  usati  del  paese  di  Egitto, 
dicendo  : 

2  Facciano  i  figliuoli  d*  larade  la  Pa- 
squa, nella  sua  stagione  *. 

3  Fatela  nella  sua  stagione,  nel  quarto- 
decimo  giorno  di  questo  mese,  fra*  due 
vespri  ;  fatela  secondo  tutti  i  suoi  statuti, 
e  secondo  tutti  i  suoi  ordini. 

4  E  Mosò  pariò  a*  figUuoli  d*  Israele,  ac- 
ciocché facessero  la  Pasqua. 

6  Ed  essi  fecero  la  P&squa  nel  quarto- 
decimo giorno  del  primo  me8&  fra*  due 
venri,  nel  deserto  di  Sinai.  1  figliuoli 
d*  Israele  fecero  interamente  come  il  Si- 
gnore avea  comandato  a  Mosé. 

6  ()r  vi  furono  alcuni  uomini,  i  quali, 
essendo  immondi  per  una  persona  morta, 
non  poterono  far  la  Pasqua  in  quel 
giorno'';  laonde  si  presentarono  davanti 
a  Mosò  e  davanti  ad  Aaronne,  in  quel 
giorno  stesso. 

7  E  dissero  \oto  :  Noi  «tamo  hnmondi 
per  una  persona  morta  ;  perché  sarenunt  > 
noi  divietati  di  oflerir  r  offerta  al  Signore 
nella  sua  stagione,  fra'  figliuoli  d*  Israele? 

8  E  Mosò  disse  loro  :  Statevene  ;  e  io 
udirò  ciò  che  il  Signore  comanderà  in- 
tomo a  voi. 

9  E  il  Signore  parlò  a  Mosò,  dicendo  : 

10  Parla  a*  figliuoli  d'  Israele,  dicendo 
Quando  alcun  di  voi,  o  delle  vostre  ge- 
nerazioni, sarà  immondo  per  una  per- 
sona  morta,  ovvero  sarà  in  viaggio  lon- 
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te  (tue  fromU  daromtn. 


tann,  lum  lasci  però  di  far  la  Pasqua  al 
Higiiore. 

11  Faccianla  nel  uuartodecumo  giorno 
del  secondo  mese'*,  na'  due  vespri  ;  man- 
ly^la  con  azzimi  e  con  lattughe  salva- 
tichc. 

12  Non  lascinne  nulla  di  Msto  fino  alla 
mattina  ;  e  non  ne  rombano  osso  alcuno  ^  ; 
faccianla  secondo  tutti  gli  statuti  della 
Pasqua. 

13  Ma,  se  alcuno  u  netto,  e  non  ò  in 
viaggio,  e  pur  si  rimane  di  far  la  Pasqua  ; 


campati,  «  non  si  movevano  ;  poi,  quando 
'  la  nuvola  si  alzava,  si  movevano. 

1£)  Al  comandamento  del  Signore  si  ac- 
campavano, e  al  comandamento  del  Si- 
gnore 81  movevano  ;  e  al  comandamento 
del  Signore,  dato  i>er  MoBè,,attend«?vano 
alle  fazioni  del  servigio  del  Signore. 

te  due  trombe  <T  argento. 
1 A  IL  Signore  parlò  ancora  a  Mosè,  di- 
^^  cendo: 
2  Fatti  due  trombe  di  argento,  di  lav<tro 


fCTta  del  Bigiiore.  "  \  adimisi  tutta  la  raunanza  appresso  di  te, 

'  14  E  quando  alcuno  straniere,  dimoran-  j  all'  entrata  del  Tabernacolo  della  conve- 
do  con  voi,  farà  la  Pasqua  del  Signore,  i  nenza. 

facdala  secondo  gli  statuti  e  gli  ordini  di  >    4  E  «luando  si  sonerarcon  xma  solamente; 
essa  ;  siavi  un  medesimo  statuto  fra  voi,  ;  aduninsi  appresso  di  te  i  principali,  i  capi 


cosi  per  lo  forestiere,  come  per  colui  che 
è  natio  del  paese. 

La  nuvola  e  ta  colonna  (V  fuoco. 

16  Or  nel  giorno  che  il  Tabernacolo  fu 
rizzato,  la  nuvola  coperse  il  Tabernacolo, 
di  sopra  il  Padiglione  della  Testimonian- 
za ;  e  in  su  la  sera  era  sopra  il  Taberna- 
colo in  apparenza  di  fuoco,  fino  alla  mat- 
tina. 

16  Cosi  era  del  continuo  ;  la  nuvola  lo 
copriva  di  giorno;  e  di  notte  vi  era 
uir  apparenza  di  fuoco.  . 

17  E,  secondo  che  la  nuvola  si  alzava 
d' in  sul  Tabernacolo,  i  figliuoli  d' Israele 
camminavano  appresso;  e  dove  la  nu- 
vola stanziava,  quivi  si  accampavano  i 
figliuoli  d' Israele  ^. 

18  Al  comandamento  del  Signore  i  fi- 
gliuoli d' Israele  si  movevano,  e  aUre»l  al 
comandamento  del  Signore  si  accampa- 
vano; e  stavano  accampati  tutto  il  tempo 
che  la  nuvola  stanziava  sopra  il  Taberna- 
colo. 

19  E  quando  la  nuvola  continuava  a 
staff  per  molti  giorni  in  sul  Tabernacolo, 
allora  i  fi^iuoii  d'  Israele  attendevano 
alle  faziom  del  servigio  del  Signore,  e 
non  si  partivano. 

20  O  fosse  che  la  nuvola  stesse  pochi  di 
in  sul  Tabernacolo,  al  comandamento  del 
Signore  si  accampavano,  e  altresì  al  co- 
mandamento del  Signore  si  movevano. 

21  O  fosse  che  la  nuvola  vi  stesse  dalla 
8»a  fino  alla  mattina,  e  poi  si  alzasse  in 
su  la  mattina,  essi  si  movevano  ;  o  fosse 
che,  statavi  un  giorno  ed  una  notte,  poi 
si  alzasse,  essi  parimente  si  moveva- 
no. 

22  Per  quanto  tempo  la  nuvola  conti- 
nuava  a  stanziare  in  sul  Tabernacolo,  o 
fossero  due  di,  o  un  mese,  o  un  anno,  tan- 
to se  ne  stavano  i  figliuoli  d' Israele  ac* 


insi  appresso  di  te  i 

delle  migliaia  d' Israele. 

5  E  quando  voi  sonerete  con  suono 
squillante,  movansi  i  campi  posti  verso  il 
lavante. 

6  E  quando  voi  sonerete  con  suono 
squillante  la  seconda  volta,  movansi  i 
campi  posti  verso  il  Mezzodì.  Suonisi  con 
suono  squillante  ogni  volta  che  i  campi 
dovranno  moversi. 

7  Ma,  quando  voi  adunerete  la  raunan- 
za, sonate,  ma  non  con  suono  squillante. 

8  E  suomno  i  figliuoli  di  Aaronne,  sacer- 
doti, con  quelle  trombe  ;  e  usatde  ikìi 
istatuto  perpetuo,  per  le  vostre  genera- 
zioni*. 

9  E  quando  nel  vostro  paese  voi  entre- 
rete in  batfeMgU»  contro  al  nemico  che  vi 
assidirà,  allora  sonate  con  le  trombe,  con 
suono  squillante,  ed  e'  sovverrà  di  voi  al 
Signore  Iddio  vostro;  e  sarete  salvati 
da  vostri  nemici. 

10  Parimente  a'  giorni  delle  vostre  alle- 
grezze^ e  nelle  vostre  feste  solenni,  e  nelle 
vostre  colendi,  sonate  con  le  trombe, 
offerendo  i  vostri  olocausti,  e  1  vostri  sa- 
crificii  da  render  grazie;  ed  esse  vi  sa- 
ranno per  ricordanza  nel  oospdito  del- 
l' Iddio  vostro.  Io  aono  il  Signore  Iddio 
vostro. 

Partenza  chU  Sinai, 

11  Or  nell'  anno  secondo,  nel  secondo 
mese,  nel  ventesimo  giorno  del  mese,  av- 
venne che  la  nuvola  si  alzò  d' in  sul  Ta^ 
bemacolo  della  Testimonianza. 

12  £  i  figliuoli  d' Israele  si  mossero,  se- 
condo V  ardine  dd\R  lor  mosse',  dal  de- 
serto di  Sinai;  e  la  nuvola  stanziò  nel 
deserto  di  Paran. 

13  Cosi  si  mossero  la  prima  volta,  se- 
condo die  il  Signore  avea  comandato  per 
Mosè. 

14  E  la  bandiera  del  campo  de*  figliuoli 
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ili  Giuda  HI  inoAKC  la  priniieiu.  dìgUnta 
per  le  sue  sdiìere;  tèùndo  NaasBon,  fi- 
gliuolo di  AmmÌDadab,  capo  delT  ««r- 
cito  de'  figliuoli  di  Giuda  ; 

15  E  Katanael.  figliuolo  di  Buar,  cu» 
deir  esercito  della  tribù  de^  ^liuoli  d*  fs- 
Hacari 

16  Ed  Eliab,  figlinolo  di  Hclon.  capo 
dell'  esercito  della  tribù  <V  figliuoli  di 
Zàbulon. 

17  £,  dopo  che  il  Tabernacolo  fu  iKinto 
giù,  i  flglmoU  di  Oberson,  e  ir  figliuoli  di 
Merari,  si  moBsero,  portando  il  Taberna- 
colo. 

18  Appresso  si  mosse  la  bandiera  del 
campo  di  Buben^  distinta  per  le  »ue 
schiere;  essendo  Eksur.  figliuolo  di  Bedeur, 
capo  deir  esercito  di  Buben  ; 

19  E  Selumiel,  ficdiuolo  di  Snrisaddai, 
ca)X)  dell'  esercito  della  tribù  de*  figliuoli 
(ii  Simeone  ; 

ao  Ed  Eliasaf.  figliuolo  di  Deuel,  capo 
ilell' esercito  della  tribù  de*  figliuoli  di  (ìtul 

21  Poi  si  mossero  i  Chehatiti,  cbe  p<ir- 
taTano  il  Santuario  ;  e  mentre  avi  arriva- 
vano,  gli  aJtri  rizzavano  il  Tabernacolo. 

22  Appresso  si  mosse  la  bandiera  del 
campo  de'  figliuoli  di  Efraim,  distinta 
per  le  sue  smere;  essendo  Elisania,  fi- 
kUuoIo  di  Ammiud,  capo  dell'  esercito 
ae'  fidiuoli  di  Efraim  ; 

23  E  Gamliel,  figliuolo  di  Pedasur,  capo 
(ìell'  esercito  della  tribù  de'  figliuoli  di 
Manasse: 

24  E  Abidan,  figliuolo  di  Ghidoni,  capo 
dell'  esercito  della  tribù  de'  figliuoli  di 
Beniamino. 

25  Appresso  si  mosse  la  bandiera  del 
campo  de'  figliuoli  di  Dan,  distinta  per 
le  sue  schiere;  facendo  retroguardia  a 
tutti  i  campi  ;  essendo  Ahiezer,  figliuolo 
(ti  Ammisaddai,  capo  dell'  esercito  di 

26  E  Paghiel,  fi^uolo  di  Ocran,  capo 
dell'  esercito  della  tribù  de'  figlinoli  di 

27  É  Abira,  fidiuolo  di  Enan,  capo  del- 
l' esercito  della  tribù  dei*  figliuoli  di 
Neftali. 

28  Queste  eì-atio  le  moese  de'  fijdiuoli 
d'  Israele,  distinti  per  le  loro  schiere, 
quando  si  movevano. 

29  Or  Mosè  disse  a  Hobab,  figliuolo  di 
Beuel,  Madianita,  sno  suocero:  Noi  ci 
{ttrtìamo  per  andare  al  luogo  del  quale 
il  Signore  ba  detto:  Io  vel  darò;  vieni 
con  noL  e  noi  ti  faremo  del  bene  ;  oon- 
ciossìachò  il  Signore  abbia  promesso  del 
bene  a  Israele. 

30  Ed  egli  gli  diase  :  lo  non  vi  andrò  ; 
anzi  me  ne  andrò  al  mio  paese,  e  al  mio 
parentado. 

:il  Ma  Mosè  gli  disse:  Beh!  non  1a- 
sdard  ;  percioccfaè,  conoscendo  tu  i  luoghi 


dove  noi  abbiamo  «la  accamparci  nel 
daierto.  tu  ci  servirai  di  occhi. 

32  E  se  tu  vieni  con  noi.  (luando  lorii 
avvenuto  quel  bene  che  il  Signore  ci  vuol 
fare,  noi  tifamno  del  lienc". 

83  C4wà  ti  partinmo  dal  Monte  <kl  Hi. 
gnore;  sfecero  il  cammino  di  tiv  irior- 
nate,  andando  i'  Arca  del  Patto  del  Si- 
cmon»  davanti  a  loro  tre  ^nomale,  pi-r 
Investigar  loro  un  lu<»}ro  di  npom. 

34  K  quando  si  inov(>vano  dal  Iuoko  ove 
erano  stati  accainimti.  la  nuvola  «Ul  Si. 
gnore  tra  sopra  loro,  di  giom4i. 

35  E,  quando  P  Arca  ni  move^-n,  Mo^* 
diceva:  Levati  mi,  o  Signore,  e  hi«ii«» 
(lb<I)er8Ì  i  tutù  nemici;  e  quelli  clic  ti 
odiano  fuggiranno  per  la  tua  iirp«enziL 

3«  K,  qnan<lo  din  si  pfMava,  dici>vii  •  «  > 
Signttre,  riconduci  le  decine  delle  mitrila- 
ia  delle  schiere  d' Ittraele. 

Mormorii  a  Tuberà.-  -It/tuM^  «Ut  .ViVuorr. 
11  OR  il  popolo  moKtrò  di  lamcntaivi 
**  agli  orecaii  del  Siimorr,  conw  iut 
diaagio  soflèrto.  K  il  Signore  1'  udì.  r 
r  ira  sua  si  aoeese,  e  il  fuoco  del  .Siimi  m* 
si  apprese  fira  chso,  e  oonmmiù  uiin  ilclk* 
estremità  del  campo. 

2  £  il  popolo  sciamò  a  Mone.  K  Mom< 
pregò  il  Hignore,  e  il  fuoco  fu  aiiuiM»r* 
zato*. 

3  E  fu  oosio  nome  a  quel  luogo  Talmi  •': 
percioocnò  il  fuoco  del  Signore  kì  ap|tn<K> 
quivi  in  &m. 

Mormorii  a  CMiòrot-taant  -U  i/ttm/ltr. 

4  ()r  la  turba  delU  oente  accogliticcia 
eh'  «ra  f ra  il  popolo,  si  move  a  concupi- 
scenza; e  i  fidiuoli  d'  Israele  anch'  emi 
tornarono  a  piagnere,  e  dissero:  C-hi  ci 
darà  a  mangiar  della  carne? 

5  E'  ci  ricorda  del  pesce  che  noi  man- 
giavamo In  Egitto  per  nulU.  de'  oik*o- 
merì,  de'  poponi,  de  porri,  delle  cipolle, 
e  degli  agli. 

6  Là  dove  ora  V  anima  nostra  è  arìda; 
e  non  abbiam  nuUa;  noi  non  possiamo 
rofger  gli  occhi  sopra  altro  che  sopra  la 
Manna. 

7  (Or  la  Manna  era  simile  al  seme  di 
coriandolo  ;  e  il  suo  colore  simile  al  color 
delie  perie. 

8  £  il  popolo  si  spandeva,  e  la  racco- 
glieva; poi  la  nmcinava  con  le  macine, 
o  la  pestava  nel  mortaio;  e  la  oooev» 
in  pentole,  o  ne  faoea  delle  focacce,*  e  il 
sapore  di  esaa  era  oome  il  sapor  di  pa- 
stello oliato. 

9  E,  quando  cadeva  la  rugiada  in  sul 
campo  di  notte,  sopra  essa  cadea  ancoro 
la  Manna.) 

10  E  Mosò  hitese  che  il  popolo  piagneva 
per  le  sue  famiglie,  dascuno  air  entrata 
del  suo  padiglione.   E  1'  ira  del  Signore 
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Le  quaglie 


NUMEUl.  1^ 


a  ChUmi-taava. 


__  flpraTemehte.     Ciò  dispiacque 

eziandio  a  Mosò. 

11  Ed  e^li  diase  al  Signore  :  Perchè  hai 
tu  fatto  questo  male  al  tuo  servitore?  e 
perchè  non  ho  io  trovata  grazia  appo  te, 
che  tu  mi  abbi  posto  addosso  il  carico  di 
tutto  questo  popolo? 

12  Ho  io  conceputo  tutto  questo  popò- 
lo  ?  r  ho  io  generato,  perchè  tu  mi  dica 
che  io  lo  porti  in  seno,  come  il  balio 
]K)rta  il  fanciullo  che  poppa,  nel  paese 
che  tu  Iiai  giurato  a'  padri  loro  ? 

13  Onde  avrei  io  della  carne,  per  dame 
a  tutto  questo  popolo?  concioesiachè  egli 
mi  pianga  appresso,  dicendo:  Dacci  a 
mangiar  della  carne. 

14  lo  solo  non  posso  regger  tutto  questo 
popolo;  perciocché  è  troppo  grave  pem 
per  me. 

15  E  se  pur  tu  mi  vuoi  fare  in  cotesta 
maniera,  uccidimi,  ti  prego'*,  se  ho  tro- 
vata grazia  appo  te;  e  non  fare  che  io 
vegga  il  mio  male. 

16  £  il  Signore  disse  a  Mosè  :  Adunami 
settant'  uomini  degli  Anziani  d'  Israele, 
ì  ouall  tu  conosd,  essendo  essi  Anziani 
del  popolo,  e  suoi  rettori  ;  e  menali  al 
Tabernacolo  della  convenenza;  e  com- 
pariscano quivi  teco. 

17  E  io  scenderò,  e  parlerò  quivi  teoo, 
e  metterò  da  parte  deUo  Spirito  che  è  so- 
pra te,  e  lo  metterò  sopra  loro^;  ed  essi 
porteranno  teco  il  carico  del  popolo,  e  tu 
non  lo  porterai  solo. 

18  Or  dr  ai  popolo  :  Santificatevi  per 
domani,  e  voi  mangerete  della  carne: 
condossiachò  voi  abbiate  pianto  agli 
orecchi  del  Sùpore,  dicendo  :  Ohi  ci  darà 
a  mangiar  della  carne?  certo  noi  stavamo 
bene  in  Egitto.  Il  Signore  adunque  vi 
darà  della  carne,  e  voi  ne  mangerete. 

19  Voi  non  ne  mangerete  sci  un  giorno, 
né  due,  né  cinque,  ne  dieci,  nò  venti  ; 

20  Ma  fino  a  un  mese  intiero,  finché  vi 
esca  per  le  nari,  e  che  V  abbiate  in  abbo- 
mmio;  poiché  voi  avete  sprezzato  il  Si- 
gnore che  è  nel  mezzo  dì  voi,  e  avete 
pianto  davanti  a  lui,  dicendo:  Perché 
siamo  usciti  di  Egitto  ? 

21  E  Mosè  disse  :  Questo  iK)polo,  fra  il 
quale  io  sono^  è  dì  seicentomila  uomini  a 
pie;  e  tu  hai  detto:  Jo  darò  loro  della 
carne,  ed  essi  ne  mangeranno  un  mese 
intiero. 

22  Scanneransi  loro  pecore  e  buoi,  tan- 
toché ne  abbiano  a  sufilcienza?  raune- 
ransi  loro  tutti  i  pesci  del  mare,  tantoché 
ne  abbiano  quanto  basti  loro  ^  ?     ^^ 

23  E  il  Signore  disse  a  Mosè  :  E  forse 
la  mano  del  Signore  raccorciata  <<?  ora 
vedrai  se  la  mia  parola  ti  avverrà  o  no^ 

24  E  Mosè  se  ne  usci  fuori,  e  rapportò 
al  popolo  le  parole  del  Signore  ;  e  adunò 


settant*  uomini  degli  Anziani  del  popo- 
lo» i  quali  fece  stare  in  pie  intomo  al 
Tabernacolo. 

25  E  il  Signore  scese  nella  nuvola,  e 
parlò  a  lui,  e  mise  da  parte  dello  Spirito, 
eh'  era  sopra  lui,  e  lo  mise  sopra  que'  aet- 
tant'  uomini  Anziani;  e  avvenne  che, 
quando  lo  Spirito  si  fu  posato  sopra  loro, 
profetizzarono,  e  da  indi  innanzi  non  re- 
starono. 

26  Ordue  di  quegli  uommi  erano  rimasti 
nel  campo  :  e  il  nome  dell'  uno  era  Eldad, 
e  il  nome  dell'  altro  Medad;  e  lo  Spirito 
si  posò  fiopra  loro.  Or  essi  erano  cT  tnfra 
quelli  cK  erano  stati  rassegnati;  ma  non 
erano  usciti,  per  andare  al  Tabernacolo. 
E  profetizzarono  dentro  al  campo. 

27  E  un  giovane  corse,  e  rapportò  la 
cosa  a  Mosè,  dicendo  :  Eìdad,  e  Medad, 
profetizzano  dentro  al  campo. 

28  Allora  Giosuè,  figliuolo  di  Nun,  che 
avea  servito  a  Mosè  fin  dalla  sua  giova- 
nezza, fece  motto  a  Mosè,  e  gli  disse  :  Si- 
gnor mio  Mosè,  divietali/. 

29  Ma  Mosè  gli  disse:  Sei  tu  geloso 
per  me?  anzi,  fosse  pur  tutto  il  popolo 
del  Signore  i)rofeta  :  e  avesse  pure  il  Si- 
gnore messo  il  suo  Spirito  sopra  loro. 

30  Poi  Mosè  si  ricolse  nel  campo  in- 
sieme con  gli  Anziani  d' Israele. 

31  E  un  vento  si  levò,  mosso  dal  Signore, 
e  trasportò  delle  quaglie  di  verso  il  mare, 
e  le  gittò  in  sul  campo,  d' intomo  a  unu 
giornata  di  cammino  di  qua,  e  una  gior- 
nata di  cammino  di  là,  intomo  al  campo  ; 
e  n'  era  r  altezza  presso  che  di  due  cubiti 
in  su  la  faccia  della  terra. 

32  E  il  popolo  si  levò,  e  tutto  quel  gior- 
no, e  tutta  quella  notte,  e  tutto  fl  di 
seguente^  raccolse  delle  quaglie;  chi  ne 
raccolse  il  meno,  ne  raccolse  died  Homer; 
poi  se  le  distesero  al  largo  intorno  al 
campo. 

33  Essi  aveano  ancora  le  came  fra'  den- 
ti, e  non  era  ancora  mancata,  quando 
r  ira  del  Signore  si  accese  contro  al  po- 
polo; e  il  Signore  jpercosse  il  popolo 
a'  una  piaga  grandissima. 

34  E  fu  posto  nome  a  quel  luogo  :  Chi- 
brot-taavall  ;  perciocché  quivi  furono  sep- 
pelliti que'  del  popolo  che  si  erano  mossi 
a  concupiscenza. 

35  Da  Ohibrot-taava  il  popolo  parti,  fra- 
endo  in  Haserot,  e  si  fermo  in  Haserot. 

Maria  ed  Aaronne  mormorano  contro  Mote- 
Maria  coperta  di  l^tbra. 

IO  OB  Maria  ed  Aaronne  parlarono 
•■•^  contro  a  Mosè,  per  cagion  della 
moglie  Cusita  eh'  egli  avea  presa:  per- 
ciomiè  egli  avea  presa  una  mosche  Cusita. 
2  E  dissero:  Ha  veramente  il  Signore 
parlato  sol  per  Mosè?  non  ha  egli  ezian- 
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dio  parlato  per  noi?  £  il  Signore  Ufiì 
quelite  parole. 

3  (Or  quelY  uomo  Mosò  era  molto  man- 
sueto, più  che  altro  uomo  che  joue  in  su 
Ift  terra.) 

4  E  il  Signore  disse  in  mieUo  stante  a 
Mosè,  e  ad  Aaronne,  e  a  Maria  :  Uscite 
tutti  e  tre,  e  Tenite  al  Tabernacolo  <lella 
coQYenenza.  Ed  essi  uscirono  tniti  e 
tre. 

5  £  il  Signore  scese  nella  c(Jonna  «Idia 
nuvola,  e  si  fermò  air  entrata  dei  Talier- 
nacolo;  e  chiamò  Aaronne  e  Maria.  K 
ameDdue  andarono  là. 

G  £  i/  Signore  disde  :  Ascoltate  (»ra  le 
mie  parole  :  Se  v'  è  fra  voi  alcun  pnifeta, 
io,  il  Signore,  mi  do  a  conoscere  a  lui  in 
visione,  0  parla  a  lui  in  so^o. 

7  Ma  non  fo  cosi  in  verso  il  mio  servitore 
Mosè,  il  qua!e  è  fedele  in  tutta  la  mia 
Casa". 

8  Io  parlo  a  bocca  a  bocca  con  lui,  e  a 
veduta,  e  non  con  maniere  oscure  ;  ed 
egli  vede  la  sembianza  del  Signore^  ;  per- 
chè dunque  non  avete  voi  temuto  di 
parlar  contro  al  mio  servitore,  contro  a 
Moflè? 

0  £  r  ira  del  Signore  si  accese  contro  a 
loro,  ed  egli  se  ne  andò. 

10  £  la  nuvola  si  parti  d' in  kuI  Talwr- 
naeolo;  (kl  ecco.  Maria  era  lcbbn>Mi. 
bianca  come  neve''  ;  e  Aaronne  riguardo 
Maria;  ed  ecco,  era  lebbrosa. 

11  £  Ajaronne  disse  a  Mosè  :  Ahi  !  Si- 
gnor mio;  dehi  non  metterci  iieccito 
addosso  ;  conciossiachè  noi  abbiamo  fol- 
lemente fatto,  e  abbiamo  peccato. 

12  Behl  non  sia  ella  come  un  parto 
morto,  la  cui  carne,  quando  egli  esce  del 
ventre  di  sua  madre,  ò  già  mez»k  con- 
sumata. 

13  £  Mosè  gric*  >  al  Signore,  dicendo  : 
Deh!  san^a  ora,  o  Dio. 

U  £  il  Signore  disse  a  Mosò  :  Se  suo 
padre  le  avesse  sputato  nel  viso,  non 
sarebV  ella  tutta  vergognosa  per  sette 
giorni?  Sia  rinchiusa  fuordel  cami>o  sette 
giorni;  poi  sia  raccolta. 

15  Maria  adunque  fu  rinchiusa  fuor  <lel 
campo  sette  giorni  ;  e  il  popolo  non  si 
mosse,  finché  Maria  non  fu  raccolta 

Le  dodici  spie  mandate  in  Canaan. 

1  Q  POI  il  popolo  si  parti  di  Haserot,  e 
^^  si  accampo  nel  deserto  di  Paran. 

2  E  il  Signore  parlò  a  Mosè,  dicendo  : 

3  Manda  degli  uomini,  che  spiino  il 
paese  di  Canaan,  il  quale  io  dono  a^  fi- 
gliuoli d' Israele  ;  mandate  un  uomo  per 
tribù  de'  lor  padri  ;  tutti  capi  de'  figliuoli 
d'Israele. 

4  Mosè  adunque  mandò  quegli  uomini 
idal  deserto  di  Paran,  secondo  il  coman- 


damento del  KigiMire;  e  tutti  erano  capi 
de*  figliuoli  d' Inaele. 

5  E  questi  mmif  i  nomi  lom  :  Sammua, 
figliuolo  di  Zflccui,  <klia  trìtm  di  Ruben  ; 

6  Safat,  figliuolo  di  Hori.  della  tribù  di 
Simeone  ; 

7  (  aleb.  figliuolo  di  (^sfanne,  della  trìlm 
di  (linda  : 

H  Ighcal,  figiiuo!o  di  (liuaeppe,  ddU 
trilràd'  Jssacar; 

9  Hoaea,  figliuolo  di  Nun,  della  tribù 
di  Kfraim; 

10  Palti,  figliuolo  di  Kafu,  della  tribù 
di  lieniamino; 

11  < riddici,  figliuolo  di  Sodi,  della  tril>u 
di  Zabuhm  ; 

12  (jaddi,  figliuolo  di  Soni,  dell*  nlini 
trìbà  di  Giuseirtr,  cm  ,  della  irìlm  di 
Manaaw; 

1.1  Aminiel,  figliuolo  di  (tbema'.li.  drlli 
tribù  di  Dan  : 

14  Setur,  figliuolo  di  M  c.ic',  <K-!la  tribù 
di  Aser; 

15  Nabi,  figliuolo  di  Vofsi,  cMln  tribù 
diNeftali; 

Itf  (rheuel,  figliuolo  di  Mach*,  ilelh 
tribù  di  <«ad. 

17  Questi  turno  ì  nomi  d^^^li  uomini,  die 
Mosè  mandò  \ìvr  i^piare  il  iku*^*:  (or 
M(»Hè  avea  jkwU»  nome  iiiosuò'',  a  liowa. 
figliuolo  di  Nun.) 

IH  Mosò  adunque  li  mandò  a  (qiiare  il 
paese  di  Canaan^  e  disse  loro  :  Ambite  di 
qua,  dal  Mezzodì,  |n>ì  k\\ìU'  h\  niont4'. 

li)  E  vedete  oual  sia  «luel  \pm:m.',  e  qiial 
sia  il  popolo  che  al)it:i  in  esso,  nc  ckIì  *- 
forte  o  debole;  se  egli  è  in  piccolo,  o  in 
gran  numero. 

20  E  qual  itia  la  terra  nella  quale  egli 
abita,  se  ella  è  buona  o  irattiva;  e  (|ii:ili 
sieno  le  città  nelle  rituali  egli  abita,  te 
abita  in  Uii)gbi  htiraiti,  o  in  niurali. 

21  E  qual  ifin  il  terreno^  se  r  grasso  o 
magro  ;  e  se  vi  soii  allien,  o  no  :  e  par- 
tatevi  valentemente,  e  m*ate  de*  frutti  del 
paese.  Or  allora  era  il  temiK)  deir  uve 
primaticce. 

22  Essi  adunque  andarono,  e  spiarono  il 
paese,  dal  deserto  di  Sin  fino  a  Kebob, 
ali*  entrata  d*  Hamat. 

23  Poi  salirono  verso  il  Meszoflt,  e  ven- 
nero fino  in  Hebron,  dove  fm/io  Aliinvui, 
Sesai  e  Talinai,  nati  da  Aiiac.  Or  Hi*- 
bron  era  stata  edificata  sette  anni  inn:ui/i 
a  Soan  di  Egitto. 

24  E.  giunti  fino  al  Torrente  di  Esc  il  '. 
tagliarono  di  là  un  tralcio  con  un  gnip 
polo  d' uva,  e  lo  portarono  con  una  Htiiiiuji 
a  due;  insieme  con  delle  int'lagmnu  e 
de*  fichi. 

25  E.  per  cacone  di  quel  grapix>lo  <V  nv  \ 
che  i  tigliuoli  d*  Israele  ne  tagliarono,  fu 
IH)sto  nome  a  quel  luogo,  Nahal-csc/.  ♦. 
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dovrà  star  quaranC anni 


26  E,  in  capo  di  quaranta  giorni,  torna- 
rono da  spiare  il  paese. 

27  E  andarono  a  Mosè  e  ad  Aaronne.  e 
a  tutta  la  raunanza  de'  tìgliuoli  d' Israele, 
nel  deserto  di  Paran,  di  Cades;  ove  es- 
sendo giunti,  rapportarono  l' afl'are  a  loro, 
e  a  tutta  la  raunanza,  e  mostrarono  loro 
que'  frutti  del  paese. 

28  E  raccontarono  il  lor  viaggio  a  Mosè. 
e  dissero  :  Noi  arrivammo  nel  paese  nel 
quale  tu  ci  mandasti  ;  e  certo  è  un  vaese 
che  stilla  latte  e  mele"  ;  ed  ecco  de  suoi 
frutti. 

29  Sol  vi  è  questo,  che  il  popolo  che  abita 
in  esso,  è  potente,  e  le  città  soii  molto 
forti  e  grandi  ;  e  anche  vi  abbiamo  veduti 
i  figliuoli  di  Anac. 

'SO  Gli  Amalechiti  abitano  nella  contra- 
da Meridionale;  gì'  Hittei,  i  Gebusei,  e 
gli  Amorrei,  abitano  nel  monte  ;  e  i  Ca- 
nanei abitano  presso  al  mare,  e  lungo  il 
Giordano. 

31  E  Caleb  racquetò  il  popolo  inverso 
Mosè,  e  disse:  Andiamo  pure  in  quel 
paese,  e  conquistiamolo;  perciocché  di 
certo  noi  lo  soggiogheremo. 

32  Ma  quegli  uomini  eh'  erano  andati 
con  lui  dissero  :  EgU  non  è  in  poter  nostro 
di  salir  contro  a  quel  popolo  ;  conciossia- 
chè  e^li  »ia  troppo  potente  per  noi. 

313  E  infamarono  il  paese  che  aveano 
spiato  appresso  i  figliuoli  d'  Israele,  di- 
cendo :  Il  paese  per  lo  quale  siam  passatij 
\ier  ispiarlo,  è  im  paese  che  divora  i  suoi 
abitanti  ;  e  tutto  il  popolo  che  noi  ab- 
itiamo veduto  in  esso,  sono  uomini  alti  e 
grandi. 

34  Noi  vi  abbiamo  eziandio  veduti  de' 
giganti,  i  figliuoli  di  Anac,  della  schiatta 
rie  giganti;  appetto  a'  qiialt  ci  pareva  di 
esser  locuste;  e  tali  eziandio  parevamo  loro. 

Ci'  J»raelìtì,  per  aver  voluto  toìmare  in  Egitto, 
etaramio  quarant'  anni  nel  deserto. 

14.  ALLOEA  tutta  la  raunanza  alzò  la 
•^  *  voce,  e  diede  di  gran  grida,  e  il  po- 
polo pianse  quella  notte. 

2  E  tutti  i  figliuoli  d' Israele  mormora- 
rono contro  a  Mosè,  e  contro  ad  Aaronne  ; 
e  tutta  la  raunanza  disse  loro  :  Fossimo 
pur  morti  nel  paese  di  Egitto,  o  fossimo 
pur  morti  in  questo  deserto. 

3  E  perchè  ci  mena  il  Signore  in  quel 
paese,  acciocché  siamo  morti  perla  spada, 
e  sieno  le  nostre  mogli,  0  le  nostre  fami- 
i^lie,  in  preda?  non  mrehb'  egli  meglio 
per  noi  (li  ritomareene  in  Egitto? 

4  E  dissero  1'  uno  all'  altro  ;  Costituia- 
moci un  capo,  e  ritorniamocene  in  Egitto. 

5  Allora  Mosè  ed  Aaronne  si  gittarono 
a  terra  sopra  le  lor  facce,  davanti  a  tutta 
la  raunanza  della  comunanza  de'  fighuoli 
il'  Israele. 

6  E  Giosuè,  figliuolo  di  Nun,  e  Caleb, 


figliuolo  di  Gefunne,  eh'  erano  sfati  di 
quelli  che  aveano  spiato  il  paese,  si  strac- 
ciarono i  vestimenti  ; 

7  E  dissero  a  tutta  la  raunanza  de'  fi- 
gliuoli d' Israele  :  Il  paese,  per  lo  quale 
siamo  passati,  per  ispiarlo,  è  un  buonis- 
simo paese. 

8  Se  il  Signore  ci  è  favorevole,  egli 
e'  introdurrà  in  quel  paese,  e  cel  daii; 
cfie  è  un  paese  stiflante  latte  e  mele. 

9  Sol  non  ribellatevi  contro  al  Signore, 
e  non  abbiate  paura  del  popolo  di  quel 
paese;  conciossiachè  essi  sieno  nostro 
pane  ;  la  loro  ombra  s' è  dipartita  d' in  su 
loro  ;  e  il  Signore  è  con  noi  ;  non  abbiatene 

paura- 
io  Allora  tutta  la  raunanza  disse  di  la- 
pidarli ;  ma  la  gloria  del  Signore  apparve 
a  tutti  i  figliuoli  d' Israele,  nel  Taberna- 
colo della  convenenza. 

11  E  il  Signore  disse  a  Mosè  :  Infino  a 
quando  mi  dispetterà  questo  popolo?  e 
infino  a  quando  non  crederanno  essi  in 
me,  per  tutti  i  miracoU  che  io  ho  fatti  nel 
mezzo  di  lui*? 

12  Io  lo  percoterò  di  mortalità,  e  lo  di- 
sperderò ;  e  io  ti  farò  divenire  una  nazione 
più  grande,  e  più  potente  di  lui. 

13  E  Mosè  disse  al  Signore:  Ma  gli 
Egizj  r  udiranno  ;  conciossiachè  tu  abl^i 
tmtto  fuori  questo  popolo  del  mezzo  di 
loro,  con  la  tua  forza. 

14  E  diranno  agli  abitanti  di  questo 
paese,  i  quali  hanno  inteso  che  tu.  Si- 
gnore, sei  nel  mezzo  di  questo  popolo,  e 
che  tu  apparisci  loro  a  vista  d'  occhio,  e 
che  la  tua  nuvola  si  ferma  sopra  loro, 
e  che  tu  cammini  davanti  a  loro  in  co- 
lonna di  nuvola  di  giorno,  e  in  colonna  di 
fuoco  di  notte  ; 

15  Se,  dico,  tu  fai  morir  questo  popolo, 
come  un  solo  uomo,  le  genti  che  avranno 
intesa  la  tua  fama,  diranno  : 

16  Perciocché  il  Signore  non  ha  potuto 
fare  entrar  cotesto  popolo  nel  paese  eh'  egli 
avea  lor  giurato,  egli  li  ha  ammazzati  nel 
deserto» 

17  Ora  dunque,  sia,  ti  pr^o,  la  potenza 
del  Signore  magnificata,  e /a  secondo  che 
tu  hai  parlato,  dicendo  : 

18  II  Signore  è  lenta  all'  ira,  e  grande . 
in  benignità*';  egli  perdona  l'iniquità  0 
il  misfatto  ;  ma  altresì  non  assolve  punto 
il  colpevole;  anzi  fa  punizione  dell'ini- 
quità de*  padri  sopra  i  figliuoli,  infino 
alla  terza  e  alla  quarta  generazione, 

19  Deh  !  perdona  a  questo  popolo  la  sua 
inic^uità,  secondo  la  grandezza  della  tua 
benignità,  e  come  tu  gli  hai  penìouato 
dall' Egitto  infino  a  qui. 

20  E  il  Signore  disse  :  Io  gli  ho  perdo- 
nato, secondo  la  tua  parola**. 

21  Ma  pure,  come  io  vivo,  e  come  tutia 
la  terra  è  ripiena  della  mia  gloria  : 
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2*2  Niuno  di  quegli  nomini  che  hanno 
veduta  la  mia  ^lorìa,  e  i  miei  miracoli 
che  io  ho  fatti  m  Egitto,  e  nel  dcacrto,  e 
pur  m'  hanno  tentato  già  dieci  volte,  e 
non  hanno  ubbidito  alla  mia  voce  ; 

23  Non  Tedrà  il  paese,  il  auole  ho  giu- 
rato a'  lor  padri;  niuno  di  quelli  che 
m' hanno  dispettato  non  lo  vedrà. 

24  Ma,  quant'  è  a  Caleb,  mio  aervitorc, 
perchè  in  lui  è  stato  un  altro  spirito,  e 
m' ha  seguitato  appieno,  io  V  introdurrò 
nel  paese  nel  quale  e«li  ò  andato,  e  la  sua 
progenie  lo  pcwedera*. 

25 Orglì  Ainaiechiti  e i  Cananei  abitano 
nella  valle,  e  però  domani  voltate  faccia, 
e  camminate  verso  il  deserto,  traendo  verso 
il  mar  rosso. 

26  H  Signore  parlò  ancora  a  Mosè  e  ad 
Aaronne,  dicendo  : 

27  Infino  a  quando  sqfferirò  io  questa 
malvagia  raunanza^,  che  mormora  contro 
a  me?  io  ho  uditi  i  mormorii  de*  figliuoli 
d' Israele, co*  quali  mormorano  contro  ame. 

28  Di'  loro  :  Come  io  vivo,  dice  il  Si- 
gnore, io  vi  farò  come  voi  avete  parlato 
a'  mìei  orecchi 

29  I  vostri  corpi  caderanno  morti  in 
questo  deserto  ;  e  quant*  è  a  tutti  gli  an- 
noverati d' infra  voi.  secondo  tutto  il  vo- 
stro numero,  dall'  età  di  vent*  anni  in  su, 
che  avete  mormorato  contro  a  me; 

30  Se  voi  entrate  nel  paese  del  cjuale 
io  alzai  la  mano  che  io  vi  ci  stanzierei  ; 
salvo  Caleb,  figliuolo  di  Gefunne;  e 
Giosuè,  figliuolo  di  Nun. 

31  Ma  io  ci  farò  entrare  i  vostri  piccoli 
fanciulli,  de'  quali  voi  avete  detto  che 
sarebbero  in  preda  ;  ed  essi  conosceran- 
no che  cosa  e  il  paese,  il  quale  voi  avete 


Rfynle  }hì  mrrifirii. 


,32  Ma  di  voi  i  corpi  caderanno  morti 
in  questo  deserto". 

33  E  i  vostri  figliuoli  andranno  pnntu- 
rando  nel  deserto,  ver  quarant'  anni,  e 
porteraimo  la  pena  aefle  vostre  fomic  i/io- 
ni, finché  i  vostri  corpi  morti  sicno  con- 
sumati nel  deserto. 

34  Voi  porterete  la  peìia  delle  vostre  ini- 
quità per  quarant'  anni,  secondo  il  nu- 
mero oe*  quaranta  giorni  che  siete  stati 
in  ispiare  il  paese,  un  anno  iKr  un 
giorno;  e  voi  conoscerete  come  io  rompo 
le  mie  jnromesse. 

35  Io  il  Signore  ho  parlato  <<.  Se  io  non 
fo  questo  a  tutta  questa  malvagia  rau- 
nanza,  che  si  è  convenuta  contro  a  me  ; 
essi  verranno  meno  in  questo  deserto,  e 
YÌ  morranno.  ' 

36  E  quegli  uomini  che  Mosè  avea  man- 
dati per  ispiare  il  paese,  i  quali,  essendo 
tornati,  aveano  fatta  mormorar  tutt^  h 
raunanza  contro  a  lui,  infamando  (jnel 
paese; 

37  Quegli  uomini,  dico,   che  aveano 


nn&r*o  \m  cattivo  lerid»  di  quel  iNicar* 
m<»rìrono  di  piagi.  n.tvanti  al  >i|inonv 

:1H  Mi  (tiosuo,  ngliuolo  dj  Nun,  e  (*«- 
leb,  figliuolo  di  (tcfunnc,  rcntanmo  :n 
vita,  d  infra  quelli  eh'  enoo  andati  per 
ispiare  il  naem.*. 

3!)  Or  Moiiò  riferì  quelle  part>Iti  a  tutti 
i  figliuoli  d'  iHRtcIc;  e  il  imi|m>Io  ne  fccu 
un  gr.in  cordoglio. 

40  K  U  mattina  w>/ncnte  si  levarono, 
e  salirono  alh  soainiiià  de!  :i)'>ntc.  di- 
ccnrio:  F>coci:  noi  siliremr)  ni  hMtfn  eh*; 
il  Signore  hi  detto;  iH;rcicjccho  noi  ub 
biamo  iKTi'jio. 

41  Ma  Mov»  diwe:  Perche  tripa-^Hit-i' 
il  comandamento  del  Sitniore?  ci»  utHi 
pn»8ncrcrà. 

42  Non  salite;  ormcItiiMiachè  il  Si.niofv 
non  sia  nel  mezzo  di  vni;  ohe  taior.t,  ne 
vi  aff'rrmtate  co'  vustri  neiuict,  non  ouitc 
sconfitti. 

4:j  Perchè  colà  davanti  a  voi  ^m  t:!i 
Amalechitt.  e  i  (  *ananei.  i*  vt»i  saivl*'  morti 
iwr  la  spadn;  lìertHuThò  voi  \t  >W»v  n- 
volti  di  dietro  al  Signore;  c>l  egli  non 
sjirÀ  con  voi. 

44  Nondimeno  cs«i  si  attentir»»no  teme- 
rariamente di  salin»  nlli  s<  tinnì  ita  (K*l 
monte;  mi  V  Arr:i  del  l'atto  del  Sijrnon', 
e  Mosè  non  si  mo!r<*ro  di  mc/zo  al  cam- 
po. 

4.5  E  gli  Amalechiti,  e  i  Cainnei,  clic 
abitav.mo  in  quel  fnonte.  «c-i'si-n»  .'iù.  o  li 
perei Ksero,  eli  nii)iHTo,^»f  rt**itu*it'l"h  tino 
in  Ilorma. 

Rcgoh  rrhìfirr  ai  mrr'Jtrii. 

1  R  K)I  il  Signore  parlò  a  Mos*»,  di- 
'■•*'  cendo: 

2  Parla  a'  fìpliu(»li  d'  Israele,  o  di'  Inn»  : 
Quando  voi  sareti.»  entrali  nel  |wi"^»,  dove 
avete  ail  abitare,  il  qunle  io  vi  do; 

3  K  farete  alcun  wuTificio  da  ardere  al 
Signore,  ro/yir  olcKTUWto,  o  altr^  vu-rifiHo, 
per  sin;,'olar  voto,  o  iK'r  i«iMint:iin'a  vohm- 
t.\,  o  nelle  vostre  fe««tf  solenni,  iht  oflV-rlr 
soave  odore,  del  j.t.»>m>  o  <lel  minuto  li- 
stili me,  al  Si:4nori'; 

4  ( )fi't'ri.sca  colui  che  farà  la  sua  ofTerta 
al  Signore,  un'  olJVrta  di  panatica  della 
decima  parte  tt  vn  Kùi  di  fior  (U  f.irina, 
Ktenipenta  con  la  quarta  parte  d' un  Hin 
d'  olio; 

5  E  la  quarta  parte  d'  un  Hin  di  vino, 
l)er  offerta  da  spandere.  Quest*)  offerirai 
per  ciascuno  olocausto,  o  altro  sacrificio 
che  sia  d'  un  agnello. 

6  E  se  fai  oncrta  di  panatica  per  un 
montone,  offeriscila  di  due  decimi  di  fior 
di  farina,  stemperata  col  terzo  d'  un  Hin 
d'  olio. 

7  E  per  offerta  da  spandere,  offerisci  il 
terzo  (ì'  un  Hin  di  nno,  in  odor  soave  al 
Signore. 
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Il  viol(jUoì*e  del  Sabato. 


8  E  Bc  ta  offcrboi  al  Signore  un  gioven- 
co iKT  dw-iii^itu,  o  per  aìlìv  sacrificio,  per 
aiii^olEir  voto,  o  per  sacrificio  da  render 
grazie; 

tì  Oflferisci  insicniie  col  giovenco,  un'  of- 
ferti dì  palili  tu  a»  di  tre  decimi  di  lior 
di  farina^  stemporata  con  la  metà  d' un 
Hin  kV  olio* 

ly  E,  piT  nffbrt-a  da  spandere,  offerisci 
hi  mctii  fi'  ini  Hin  di  vino;  U  tutto  in 
otFerta  da  anlcif,  ili  woave odore  al  Signore. 

11  Kaccir>'i  citici  per  ciascun  bue,  per 
ciascun  inontL»iit;,  e  iKjr  ciascuna  minuta 
ÌNCBtin^  pccor.i  o  t;ipra. 

12  Fate  cotii  WT  ciascuna  di  quelle  he- 
K^ie,  i^ccoutlo  il  nuiaero  che  ne  sacrifi- 
chertrto. 

13  <.'hjun(|uc  ò  natfo  del  paese  offerisca 
fiuestc  ci)se  tri  i|uesta  maniera,  per  pre- 
sentare ollerta  djv  ardere,  di  soave  odore, 
al  tìi^nore. 

U  K  quando  nlcuno  straniere  che  di- 
morerà aii]ircrtijj  t  di  voi,  o  qualunque  altro 
iMrà  fra  vuL  iier  le  vostre  generazioni, 
farà  offerta  da  artiere,  di  soave  odore  al 
yiiUTiorCp  faccia  lusì  come  farete  voi. 

lù  filivi  mi  incdesimo  statuto  per  voi, 
e  per  Io  forestiere  che  dimora  con  voi  che 
siete  della  l-luuliltj!a'^  Sia  questo  uno  sta- 
twtu  pLTi>etuo  piT  le  vostre  generazioni. 
Davanti  al  tììtfnore  il  forestiere  sarà  come 
voi. 

10  Una  medesima  legge,  e  una  mcde- 
wma  rasiunt*  sarà  jier  voi,  e  per  lo  stra- 
niere chc!  dÉinnra  con  voi. 

17  II  Sigiiiffu  psirlò  ancora  a  IMosè,  di- 
ecndn  : 

18  Parla  a'  figliuoli  d' Israele,  e  di'  loro  : 
puando  voi  stirett:  entrati  nel  paese,  dove 
io  \i  conduco; 

19  Quando  vni  mangerete  del  pane  del 
pacise*,  <>fìbrìtent3  uii^  offerta  al  Signore. 

20  <->tìeritc  una  ftteiiccia  per  offerta,  delle 
nrimizie  delle  vostre  paste;  offeritela  nel- 
la medesima  maniera,  come  1'  offerta  del- 
J^  ma. 

21  Date  al  Sianorc,  per  le  vostre  gene- 
TazìonL  un'  oflt.rt:i  delle  primizie  delle 
vtjstre  paiate, 

22  Ora,  quyndo  voi  avrete  fallito  per 
errore,  e  non  avrete  eseguiti  tutti  questi 
comandanietiti  che  il  Signore  ha  dati  a 
Itostì  ; 

*ZÌ  Tuttfj  quello  che  il  Signore  vi  ha 
eomandato  ikt  ìMosè,  fin  dal  di  eh'  egU 
vi  lu  (^ìi  comandamenti  per  le  vos&e 
gencrazìffnì  ; 

24  Se  V  errore  è  stato  commesso  per 
]  na vverten>:;;i  <  ]  el  kt  tiUinanza;^  offerisca  tutta 
la  mmiam^a  per  olociuisto,  in  soave  odore 
al  Isiignorettm  ^^iuvenco,  con  la  sua  offerta 
di  panatica  e  da  spai^dere.  secondo  V  ordi- 
nazione ;  e  un  becco  per  sacrificio  per  lo 
peccato. 


25  E  faccia  il  sacerdote  il  purgamentt) 
per  tutta  la  raunanza  de'  figliuoli  d'  1- 
sraele,  e  sarà  loro  perdonato;  percioc- 
ché è  errore,  ed  essi  hanno  addotta  da- 
vanti al  Signore  la  loro  offerta  da  £u*dere 
al  Signore,  e  il  sacrificio  per  lo  peccato, 
per  r  error  loro. 

20  Ck)si  sarà  perdonato  a  tutta  la  rau- 
nanza de'  fijgliuoU  d' Israele,  e  parimente 
a'  forestieri  che  dimoreranno  fra  loro; 
perciocché  tutto  il  popolo  ha  parte  iu 
queir  errore. 

27  Ma,  se  una  sola  persona  ha  peccato 
per  errore,  offerisca  una  capra  di  un  anuo, 
per  lo  peccato. 

28  E  faccia  il  sacerdote  il  purgamento 
per  quella  persona  che  avrà  peccato  per 
errore,  peccando  per  errore  nel  cospelto 
del  Signore  ;  e  quando  il  sacerdote  avrà 
fatto  purgamento  per  essa,  le  sarà  per- 
donato. 

29  Siavi  una  medesima  legge  per  chiun- 
que avrà  fatta  ahuna  cosa  per  errore, 
così  fc  sarà  de'  figliuoli  d' Israele,  natfo 
del  paese,  come  se  sarà  forestiere,  che 
dimori  fra  loro. 

'30  Ma  la  persona,  così  il  natfo  del  paese, 
come  il  forestiere,  che  farà  alcun  atto  a 
mano  alzata,  oltraggia  il  Signore  ;  e  però 
sia  una  cotal  persona  ricisa  d' infra  il  suo 
popolo. 

31  Conciossiachè  abbia  sprezzata  la 
parola  del  Signore,  e  abbia  rotto  il  suo 
comandamento,  del  tutto  sia  quella  i>cr- 
sona  ricisa  ;  sia  la  sua  iniquità  sopra  essa. 

Punizione  di  un  violatore  del  Sabato. 

32  Ora,  essendo  i  figliuoli  d' Israele  nel 
deserto,  trovarono  un  uomo  che  rico- 
glieva delle  legno  in  giorno  di  Sabato ^ 

3:3  E,  coloro  che  lo  trovarono  cogliendo 
delle  legno,  lo  menarono  a  Mosè,  e  jid 
Aaronne,  e  a  tutta  la  raunanza. 

34  E  lo  misero  in  prigione;  perciocchò 
non  era  stato  dichiarato  ciò  che  se  gli 
avesse  a  fare. 

35  E  il  Signore  disse  a  Mosè  :  Del  tutto 
sia  queir  uomo  fatto  morire;  lapidilo 
tutta  la  raunanza  fuor  del  campo. 

36  E  tutta  la  raunanza  lo  menò  fuor 
del  campo,  e  lo  lapidò,  sicché  egli  mori  ; 
come  il  Signore  avea  comandato  a  Mosò. 

37  II  Signore  parlò  ancora  a  Mosè,  di- 
cendo : 

38  Parla  a'  figliuoli  d' Israele,  e  di'  loro, 
che  si  facciano  delle  fimbrie  a'  lembi 
delle  lor  veste*,  per  le  lor  generazioni  ;  e 
mettano  sopia  quelle  fimbrie  de'  lor  lembi 
un  cordone  di  violato. 

39  E  abbiate  quel  cordone  in  su  le  fim- 
brie, acciocché,  quando  lo  riguarderete, 
voi  vi  ricordiate  di  tutti  i  comandamenti 
del  Signore,  e  li  mettiate  in  opera,  e  non 
andiate  guatando  dietro  al  vostro  cuore, 
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Rivolta  di  Core, 

e  SittM  occhi  vostri,  dietro  a*  quali  aolete 
andar  fornicando*. 

40  Acciocché  vi  ricordiate  di  mettere 
in  opera  tutti  i  miei  comandameoti,  e 
siate  santi  all'  Iddio  Tostro^. 

41  Io  tono  il  Signore  Iddio  Toiitro,  che 
vi  ho  tratti  fuor  del  peese  di  KKitto,  per 
esservi  Dio.  Io  s(mo  il  Si^oru  Iddio 
vostro. 


Rivolta  di  Core,  Datan  ed  Alrirum, 

1  g  OH  Core,  figliuolo  d' Inhar,  ArIìuoIo 
^  di  Cbehat,  nsliuolo  di  Levi  ;  e  Da- 
tan e  Abiram,  figliuoli  di  Eliah;  e  <>n, 
iiglluolo  di  Pelet,  avendo  presi  degli  altri 

SCO; 

2  Si  levarono  in  presenza  di  Mosò,  con 
dugencìnquant'  uomini  (le*  figliuoli  d  I- 
sraeie,  eh'  erano  de'  principali  della  rau- 
nanza.  che  si  solevano  chiamare  alla  lau- 
nata  del  popolo,  uomini  di  nome. 

3  £,  adunatisi  contro  a  Mosè,  e  contro 
ad  Aaronne,  disser  loro:  Bastivi;  per- 
ciocché tutta  la  raunann  è  santa,  e  il 
•Signore  è  nel  mezzo  di  loro;  perchè 
dunque  v*  innalzate  sopra  la  raunanza 
del  Signore*? 

4  Quando  Mosè  ebbe  ciò  inteso,  egli  si 
gittò  a  terra  sopra  la  sua  faccia. 

5  E  parlò  a  Core,  e  a  tutto  il  suo  se- 
guito, dicendo:  Domattina  farà  il  Si- 
gnore conoscere  chi  è  suo,  e  chi  é  santo, 
e  io  farà  accostare  a  sé  ;  egli  farà  acco- 
stare a  sé  chi  egli  avrà  eletto. 

6  Fate  questo  :  Tu,  Core,  e  tutti  roi  che 
iiete  del  suo  seguito,  prendete  de'  turiboli. 

7  E  domani  mettete  in  essi  del  fuoco, 
e  ponetevi  su  del  r^rofumo  nel  cospetto 
del  Signore:  e  colui  che  il  Signore  avrà 
eletto  sarà  il  santo.  Bastivi,  figliuoli  di 
Jjevi. 

8  Mosè,  oltre  a  ciò,  disse  a  Core  :  Deh  ! 
ascoltate,  figliuoli  di  Levi. 

9  È  egli  troppo  poco  per  voi,  che  V  Id- 
dio d'  Israele  v'  abbia  I4)pa]tati  dclli 
raunanza  d'  Israele,  per  farvi  accostare  a 
sé,  per  fare  il  servigio  del  Tabernacolo  del 
Signore,  e  per  presentarci  davanti  alla 
raunanza,  per  fare  il  suo  ministerio? 

10  E  eh'  egli  abbia  in  effetto  fatto  ac- 
costar te,  e  tutti  i  tuoi  fratelli,  figliuoli 
di  Levi,  teco  ;  che  voi  iirocacciate  ancora 
il  Sacerdozio? 

11  Perciò,  tu,  e  tutto  il  tuo  seguito, 
siete  quelli  che  si  son  convenuti  contro  al 
Signore;  e  che  cosa  è  Aaronne,  che  voi 
mormorate  contro  a  lui*'? 

12  Mosè  mandò  ancora  a  chiamar  Da- 
tan e  Alnram,  figliuoli  di  Eliab;  ma  essi 
clÌ8sapo  :  Noi  non  ci  andremo. 

13  È  egli  poca  cosa  che  tu  ci  abbi  tratti 
fuor  di  un  paese  stillante  latte  e  mele, 
per  farci  morir  nel  deserto,  che  tu  vogh 
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enandfo  aaMlutaroente  fare  il  prindp; 
sopra  noi  l 

U  Ma,  luécinmo  che  tu  non  ti  aUii 
a»ndotti  in  un  pacM*  stillante  lati-*  e 
mele,  avcMHict  data  ni  meno  ({ualdu'  \n*^ 
NCK-sionc  di  campi  o  di  vigne:  iieii^t  tu 
di  abbacinar  gli  ihtIiì  di  questi  uoniini  ' 
Noi  non  ri  aiidn*in<». 

15  AUom  M«»»*c  si  ailirò  forte,  e  «Ijs'C 
al  Signore:  Non  rì^ianhuv  idla  Ioni 
offerta;  io  non  ho  pnx»  nulla  di  «|Ufi 
d'  alcun  di  lorr>,  non  mirp  un  oikin»;  e 
non  ho  offcfu)  alcun  di  Itm». 

Itt  Poi  Mosè  di«»»H.*  a  Torp  '  Coniinr.t** 
donumi,  tu,  e  tutti  Muelli  lU*!  tuo  m'viui*». 
davanti  al  Signore:  Aunnuio  riromjHtnt^t 
anch'  esso. 

17  K  prenda  dascim  di  voi  il  suo  tu. 
nliolo,  e  nKtta>i  del  imifumo.  v  rt«hi 
ciam:imo  il  hu<»  turìlNifo,  tiiivanti  u\  .Si- 
gnore, rfif  mirainw  du^/i'udii'iuniit'i  tn- 
rilM»li.  Tu  ancora,  ed  Aaronne,  aUnofr 
ciasiuno  il  Huo  turiljolt). 

IM  Vjìhì  ailunque  pn-m^ro  daf)nni<>  d 
suo  turilM»!o,  e  iKmtovi  del  fu<K*o.  \i  Iìjì- 
Hcro  del  nrofumo;  e  sì  fiTniaMiin  uil  vtì- 
tnita  del  Talicnmcolo  ddU  nunciH  n/u 
Il  simigliante  fecero  ancora  Mom  <•*{  .\«i> 
ronnc. 

lu  U  (V>re  adunò  tutti  la  raunan/a  i  nu- 
tro a  loro,  air  cntrat^i  del  TrUtivuoIo 
della  convcnenza;  e  la  gloriu  del  ^  yin>K 
apparve  a  tutta  la  nuuianm. 

2(1  K  il  Signore  inirlò  a  Mofiè  e  mi  Aa- 
nmne,  dicendt»: 

21  Separatevi  di  mezzo  di  questi  mu- 
nanza^  e  in  un  momento  io  li  consu- 
merò. 

22  Ma  essi,  gittatisi  in  terra  sopra  la 
faccia,  dinsero:  i>  Dio,  Dio  degli  spirili 
d'  ogiù  carae,  c|iiest'  uohim  koIo  ave: h lo 
peccato,  ti  adireresti  tu  contro  a  tutUi  Li 
raunanza? 

23  K  il  Signore  parlò  a  Mok«N,  diccnd«)  : 

24  Farla  alla  raunanz<i.  iliiendo  Ki- 
traetevi  d*  intorno  a'  {kuIìkIìouì  di  <  'ore, 
di  Datan,  e  di  Abiram. 

25  K  Mosè  Kj  levò,  e  andò  a  Datan  e  iid 
Abuam;  e  gli  Anziani  d'  Isr.iele  andiv- 
rono  dietro  a  lui. 

2(1  R<1  egli  parlò  olla  raunanza,  direndo  : 
Deh!  dipartitevi  d'  appretwt)  a'  (Kull'^lioni 
di  cotesti  malvagi  uomini,  e  non  UKcate 
cosa  alcuna  lom  ;  die  talora  non  iteriate 
per  tutti  i  lor  peccati. 

27  Ed  essi  si  dipartirono  d'  appresso 
a'  padiglioni  di  ('ore,  di  Datan,  e  di 
Abirara,  d'  ofmi  intorno.  Or  Datan  t, 
Abiram  uscin>no  fuori,  e  si  fermarono 
air  entrata  de'  lor  padiglioni,  con  le  lor 
mogli,  i  lor  figliuoli,  e  le  lor  famiglie. 

28  E  Mosè  disse  :  J  )a  questo  conoseeret*} 
che  il  Signore  mi  ha  mandato/,  per  far 
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tutte  9ueste  opere  ;  conciossiachò  io  non 
r  abbia  fatte  di  mio  senno. 

29  Se  costoro  muoiono  nella  maniera  di 
tutti  gli  uomini,  e  son  puniti  come  tutti 
gli  aitici  uomini,  il  Signore  non  mi  lia 
mandato. 

iW  Ma,  se  il  Signore  crea  una  cosa  nuo- 
va, tal  che  la  terra  apra  la  sua  bocca,  e  li 
tranghiottisca.  insieme  con  tutto  quello 
che  appartiene  loro,  sì  che  scendano  vivi 
néir  mfemo,  voi  conoscerete  che  questi 
uomini  hanno  dispettato  il  Signore. 

31  Ed  egli  avvenne  che,  come  egli  ebbe 
finito  di  proferire  tutte  queste  parole,  la 
terra  eh'  era  sotto  coloro  si  fende, 

32  E  aperse  la  sua  bocca,  e  li  tranghiot- 
tì,  insieme  con  le  lor  case;  e  parimente 
tutte  le  persone  appartenenti  a  Core,  e 
tutta  la  roba. 

33  E  scesero  vivi  nell'  inferno,  insieme 
con  tutto  quello  che  apparteneva  loro;  e 
la  terra  li  coperse,  ed  essi  perirono  d'  m- 
fra  la  raunanza. 

34  E  tutti  gì'  Israeliti  eh'  erano  intomo 
a  loro  fuggirono  al  gTido  loro  ;  percioc- 
ché dicevano:  Che  la  terra  non  ci  tran- 
ghiottisca. 

35  Oltre  a  ciò,  un  fuoco  usci  d' appresso  al 
Signore,  il  guai  consumò  que'  augencin- 
quant'  uomini,  che  offerivano  il  profumo. 

36  Appresso,  il  Signore  parlò  a  Mosè, 
dicendo  : 

37  Di'  a  Eleazaro,  figliuolo  del  Sacerdote 
Aaronne^  che  raccolga  i  turiboli  di  mezzo 
dell'  arsione,  spargendone  via  il  fuoco; 
perciocché  sono  sacri. 

38  E  de'  turiboli  di  costoro  che  han  pec- 
cato contro  alle  lor  proprie  anime,  fac- 
ciansene  delle  piastre  distese,  da  coprir 
r  Altare;  perciocché  essi  li  hanno  pre- 
sentati davanti  al  Signore,  e  sono  sacri  ; 
e  sieno  per  segnale  a'  fighuoli  d' Israele. 

39  E  il  sacerdote  Eleazaro  prese  que'  tu- 
riboli di  rame,  i  quali  coloro  eh'  erano 
stati  arsi  aveano  presentati;  e  furono 
distesi  in  piastre,  per  coprir  1'  Altare, 

40  Per  ncordanza  a'  figliuoli  d'  Israele  ; 
acciocché  alcun  uomo  straniere,  che  non 
è  della  progenie  d'  Aaronne,  non  si  ac- 
costi per  far  profumo  davanti  al  Signore  ; 
e  non  sia  come  Core,  e  come  que'  del  suo 
seguito;  siccome  il  Signore  avea  comanda- 
to a  Eleazaro,  per  Mosé. 

41  E  il  giorno  s^uente  tutta  la  raunan- 
za de'  figliuoli  d'  Israele  mormorò  con- 
tro a  Mosé,  e  contro  ad  Aaronne,  dicen- 
do :  Voi  avete  fatto  morire  il  popolo  del 
Signore. 

42  E  avvenne  che,  come  la  raunanza 
si  adunava  contro  a  Mosè,  e  contro  ad 
Aaronne,  i  figliuoli  d!  Israele  riguarda- 
rono verso  il  Tabernacolo  della  convenen- 
za;  ed  ecco,  la  nuvola  lo  coperse,  e  la 
gloria  del  Signore  apparve. 

43  E  Mosé  ed  Aaronne  vennero  davanti 
al  Tabernacolo  della  convenenza. 

-  m 


44  E  il  Signore  parlò  a  Mosè,  dicendo  : 

45  Levatevi  di  mezzo  di  questa  rau- 
nanza, e  io  la  consumerò  in  un  momento. 
Ma  essi  si  gittarono  a  terra  sopra  le  lor 
facce. 

46  E  Mosé  disse  ad  Aaronne  :  Prendi  il 
turibolo,  e  mettivi  del  fuoco  d' in  su  l' Al- 
tare, e  ponvi  del  profumo,  e  va  presta- 
mente alla  raunanza,  e  fa  pui^amento 
per  loro  ;  ^reiocché  una  grave  ira  è  pro- 
ceduta d'  innanzi  al  Signore;  la  piaga  ò 
già  cominciata. 

47  E  Aaronne  prese  il  turibolo,  come 
Mosè  avea  detto,  e  corse  in  mezzo  della 
raunanza;  ed  ecco,  la  piaga  era  già  co- 
minciata fra  il  popolo:  ed  ^li  mise  il 
profumo  in  sul  turibolo,  e  fece  purga- 
mento per  lo  popolo. 

48  E  SI  fermo  fra  i  vivi  e  i  morti  ;  e  la 
piaga  fu  arrestata. 

49  E  i  morti  per  quella  piaga  furono 
quattordicimila  settecento  persone:  ol- 
tre a  quelU  eh'  erano  morti  per  lo  tatto 
di  Core. 

50  E  la  pia^  essendo  arrestata,  Aa- 
ronne se  ne  ritornò  a  Mosé,  all'  entrata 
del  Tabernacolo  della  convenenza. 

La  verga  di  Aat'onne. 

1 7  POI  il  Signore  parlò  a  Mosé,  dicen- 
•■••    do: 

2  Parla  a'  figliuoli  d'  Israele,  e  prendi 
da  loro  una  verga  per  ciascuna  nazione 
paterna;  dodici  verghe,  da  tutti  i  Capi 
delle  lor  nazioni  paterne  ;  e  scrivi  il  nome 
di  ciascun  d^  essi  sopra  la  sua  verga. 

3  E  scrivi  il  nome  d' Aaronne  sopra  la 
verga  di  Levi  ;  perciocché  v'  ha  da  essere 
una  verga  per  ciascun  Capo  di  nazione  pa- 
terna. 

4  Poi  riponi  quelle  verghe  nel  Taber- 
nacolo della  convenenza,  davanti  alla 
Testimonianza,  dove  io  mi  ritrovo  con 
voi. 

5  E  avverrà  che  la  verga  di  colui  che  io 
avrò  eletto  germogliera;  e  cosi  acque- 
terò d'  attorno  a  me  i  mormorii  de  fi- 
gliuoli d'  Israele,  co'  quali  mormorano 
contro  a  voi. 

6  Mosé  adunciue  parlò  a'  figliuoli  d'  I- 
sraele  ;  e  tutti  i  lor  Capi  gli  diedero  una 
verga  per  ciascun  Capo  delle  lor  nazioni 
paterne,  che  furono  dodici  verghe:  e  la 
verga  d'  Aaronne  era  per  meEzo  le  lor 
verghe. 

7  E  Mosé  ripose  quelle  verghe  davanti 
al  Signore,  nel  Tabernacolo  della  Testi- 
monianza. 

8  E  il  giorno  seguente,  essendo  Mosè 
entrato  nel  Tabernacolo  della  Testimo- 
nianza, ecco,  la  venia  d' Aaronne,  cK  era 
per  la  nazione  di  Levi,  era  germogliata; 
e  avea  messe  gemme,  e  prodotti  non,  e 
maturate  delle  mandorle. 

9  E  Mosé  trasse  fuori  tutte  quelle  ver- 
ghe d' innanzi  al  Signore,  e  U  recò  a  tutti 
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i  figliuoli  d' Israele;  i  qaali  U  videro,  e  '•  i  ìoi  tacriAcii  per  h  peccato,  e  di  tutti  i 
ciascuno  prese  la  sua  vei^.  I  lar  $arri,iirii  /xr  ^l  «ilpa,  ilw  mi  pn-M-u- 

10  E  il  Signore  disse  a  Mosi  :  Rinjita  1  tennno  per  lujddijifazionc.  r/ir  s»,»  cttM* 
la  verga  d'  Aaronne  davanti  alla  Testi-    uantiasime,  saranno  lue,  e  de'  tuoi  fiidiuo- 


monianza;  accioochò  sia  guardata  per 
segnale  a'  ribelli  ;  e  cosi  fa  restar  d*  at- 
torno a  me  i  lor  mormorii  ;  che  talora 
non  muoiano. 

11  E  Mosò  fece  cod;  come  il  Signore 
gli  avea  comandato,  cosi  fece. 

12  E  i  fi^iuoli  d' Israele  dissero  a  Mosè  : 
Ecco,  noi  Siam  morti,  noi  slam  perduti, 
noi  tutti  Siam  perduti. 

13  Chiunque  si  accosta  al  Taljemacolo 
del  Signore  muore;  monemu  noi  tutti 
quanti? 

Fumioni  e  $alario  dei  Sacerdoti  e  dei  Leritl. 

10  E  IL  Signore  disse  ad  Aaronne  :  Tu, 
'''^  e  i  tuoi  figliuoli,  e  la  casa  di  tuo  padre 
teco,  porterete!'  iniquitàrA^tè  com  tue/ fera 
intomo  al  Santuario;  e, parimente,  tu.  e i 
tuoi  figliuoli,  porterete  V  iniquità  die  $i 
commetterà  nel  vostro  sacerdozio. 
2  Or  fa  eziandio  accostar  teco  i  tuoi 
fratelli,  la  tribù  di  Levi,  che  t  là  tribù 


nuui» 


tua  patema»  e  stenti 

strino;  ma  tu,  e  i  tuoi 

davanti  al  Tabernacolo  della  Testiuio- 


10  Mancale  in  Xwnvio  MontisHimo 
ginc  (jgiii  maschio;  nienti  iim.iKinta. 

1 1  QuuKt4>  aiiaira  »ia  tuo,  nn  •  •  /*  ojì'i  r:r 
elevate  di  tutte  le  aMe  che  I  ti«(liu(>li  d'  I- 
sniele  avmnno  t>ruM.'ntaie  in  diHXk,  e  di 
tutte  lo  loro  ofTcrle  diniciuUe;  Ìo  dono 
Quelle  a  te,  e  a'  tuoi  fitfliuoli,  e  alle  tw 
figliuole,  Icco,  per  istatuU)  perpetuo  ;  man- 
gine chiunque  attìu'i  netto  m  hl-a  tiuL 

12  Io  ti  dono  pttrinirnte  tutto  il  fior  del. 
Tolio,  tutto  il  fior  del  nj«*sto,  e  ilei  fni- 
niento,  delle  lor  priuilòc,  clic  preneutc- 
ranno  al  Sit;nore. 

13  Sieno  tuoi  i  primi  fnitti  di  tatt4i 
ciò  che  uit'*.'tt-à  nellji  lur  temi,  i  %\\\A\ 
cmì  pretivntcranno  ul  Signore;  iuan*::iie 
chiunijue  yur.'i  netto  in  ca.s,i  tu.u 

14  Sia  tua  ogni  cosa  interdetta  in  I- 
sracle. 

Io  Si.'i  tuo  tutto  ciò  che  apre  la  mitricr. 

r  w  ^  .. d' Cigni  carne  che  si  ofleriMce  al  Si^non-. 

if  e  ti  mini-    cosi  degli  uomini  come  delle  lie^tie;  iiih 


iiuoh  teco,  ttiife  ,  del  tutto  fa  che  si  riscatti  il  primogeniti 
"*     '  deli'  uomo;  fa  parimente  die  si  riseut- 


3  E  facciano  essi  U  fazione  che  tu  ordi- 
nerai loro,  e  la  fazione  di  tutto  il  Taber- 
nacolo; ma  non  aporessinsi  airli  arredi 
del  Santuario,  nò  air  Altare;  due  talora 
non  muoiano  essi,  e  voi  ancora. 

4  Sioiti  adunque  aggiunti,  e  facciano 
la  fazione  del  Tabernacolo  della  conve- 
neoza,  in  ogni  suo  servigio;  niuno  stra- 
niere non  si  accosti  a  voi. 

5  E  voi  fate  la  fazione  del  Santuario  e 
dell'  Altare,  acciocché  non  vi  sia  più  ira 
contro  a'  figliuoli  d' Israele. 

6  E,  quant'  è  a  me,  ecco,  io  ho  presi  i 
vostri  tratdli,  i  Leviti,  d' infra  i  figliuoli 
d'Israele;  etti  vi  son  dati  in  dono  da 
l^rte  del  Simiore,  per  fare  i  servigi  del 
Tabernacolo  della  oonvenenca". 

7  Ma  tu,  e  i  tuoi  figliuoli  teco,  fate  V  uf- 
ficio dd  vostro  sacerdozio,  in  tutte  le  cose 
che  8i  devoTM  far  nell'  Altare,  e  dentro 
della  Cortina,  e  fate  il  servigio;  io  vi 
dono  il  vostro  sacerdozio  per  ministerio 
dato  in  dono  in  proprio;  e  però  facciasi 
niorir  lo  straniere  che  vi  si  accosterà. 

8  n  Signore  parlò  ancora  ad  Aaronne, 
dicendo:  Ecco,  io  t'  lio  donate  le  mie 
offerte  elevate,  per  una  ordinazione  da 
osservarsi:  di  tutte  le  cose  consacrate 
da'  figliuoli  d' Israele,  io  dono  quelle  a  te, 
e  a'  tuoi  fifliiuc^^  per  istatnto  perpetuo, 
in  virtù  delF  Unzione. 

9  Questo  sarà  tuo  ddle  cose  santissime, 
rimaate  del  fuoco;  tutte  le  loro  offerte 
delle  loro  oUazicmi  di  panatica,  e  di  tutti 


ti  il  prìmof^cnito  (Iella  licMtia  innnttnda. 

16  £  fa  riscattare  i  priiWHjnii/i  dtiflì 
ìtotnini  che  conviene  risciitUire,  «lair  età 
d'  un  mcHC,  Mccoiido  la  tua  e^tima/.ioiu', 
che  san)  di  cinque  sicli  d'  ar>:eiiU»,  a  biclo 
<n  Santuario,  chr  i:  di  veiit'  oì  oli; 

17  Ma  non  hK'hit  rlsciitt^àre  il  primo- 

Senito  delU  vacca,  nò  il  primoKciiilo 
ella  pecora,  nò  il  priino^enit«>  della 
capra;  sono  cossi  nacra:  s|Kindi  il  (uiimue 
loro  sopra  V  Altare;  e  i>rueiii  il  \ut  utiìh- 
so,  per  offerta  da  ardere,  in  Mtave  odviru 
al  Signore. 

IK  E  sia  la  lor  carne  tu:i,  eoinu  il  fK'tto 
dcir  offerta  dimenata,  e  come  la  spaila 
destra. 

19  lo  dono  a  te,  e  a*  tuoi  fi^'Iiuoli,  e 
alle  tue  tìuliuole,  tico,  ix.'r  ist^ituto  iier- 
Iietuo,  tutte  le  on'eitc  elevate  dello  eo><e 
consacrate,  cìm;  i  fijs'liuoli  d'  Israele  otte- 
rìranno  al  Signore,  i^ur^ta  ò  una  con- 
venzione di  sale,  iieriHitua  daviuiti  al 
Signore,  per  te,  e  per  la  tua  progenie 
teco. 

20  n  Signore  disne  ancora  ad  Aaronne  : 
Tu  non  avrai  alcuna  eredità  nella  terre 
loro,  e  non  avTai  parte  fra  loro.  Io  mn- 
la  tua  parte,  e  la  tua  eredità  fra'  figliuoli 
d' Israele*. 

21  E  a'  figliuoli  di  Levi  :  Ecco,  io  dono 
tutte  le  decune  in  iHraele,  per  ercdità^  i)er 
ricompensa  del  lor  serviuio  che  fanno  m« 
tomo  id  Tabernacolo  della  convcnenza. 

22  E  non  accostinsi  più  i  figliuoli  d'  I- 
sraele  al  Tabernacolo  della  convcnenza; 
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acciocché  non  portino  peccato,  e  non 
muoiano. 

23  Ma  facciano  i  Leviti  il  servigio  del 
Tabernacolo  della  convenenza;  ed  essi 
porteranno  la  loro  iniquità  (questo  è  uno 
statuto  perpetuo  per  le  vostre  generazioni); 
ed  essi  non  possederanno  alcuna  iwsses- 
sione  fra*  figliuoli  d' Israele  ; 

24  Oonciossiachè  io  abbia  date  a*  Leviti 
in  eredità  le  decime,  delle  quali  i  figliuoli 
d'  Israele  ofl'eriranno  offerta  al  Signore. 
Perciò  ho  detto  di  loro,  che  non  pos- 
seggano alcuna  eredità  fra'  figliuoli  d'  I- 
nraele. 

25  E  il  Signore  parlò,  oltre  a  ciò,  a 
Mosè,  dicendo: 

26  Parla  ancora  a'  Leviti,  e  di'  loro: 
Quando  voi  avrete  ricevute  da'  figliuoli 
d'  Israele  le  decime  che  io  vi  dono  a 
'/jrender  da  loro,  per  vostra  eredità,  oflfe- 
ritene  ancora  voi  un'  offerta  al  Signore, 
le  decime  delle  decime". 

27  E  la  vostra  offerta  vi  sarà  imputata, 
come  grano  toUo  dall'  aia,  e  mosto  del 
tino. 

28  Cosi  ancora  voi  offerirete  offerta  al 
Signore  di  tutte  le  vostre  decime  che 
riceverete  da'  figliuoli  d'  Israele;  e  ne 
darete  l' offerta  del  Signore  al  Sacerdote 
Aaronne. 

29  Offerite,  di  tutte  le  cose  che  vi  sa- 
ranno donate,  1'  offerta  del  Signore  tutta 
intiera;  offa-ite  di  tutto  il  meglio  di 
quelle  cose  la  parte  che  n'  ha  da  esser 
consacrata. 

30  Di'  loro  ancora:  Quando  avrete  of- 
ferto il  meglio  di  quelle  cose,  egli  sarà 
imputato  a'  Leviti,  come  rendita  d'  aia, 
e  rendita  di  tino. 

31  Poi  potrete  mangiar  quelle  cose  in 
ciualunque  luogo,  e  voi,  e  le  vostre  fa- 
iniglie;  perciocché  son  vostra  mercede*, 
in  ricompensa  del  vostro  servigio  intor- 
no al  Tabernacolo  della  convenenza. 

32  E  quando  avrete  offerto  il  meglio  di 
quelle  cose,  voi  non  porterete  ixjccato  per 
quelle,  e  non  profanerete  le  cose  consa- 
crate da'  figliuoli  d' Israele,  e  non  morrete. 

La  giovenca  rossa;   V  acqua  eli  purìficaxioìie. 

IO  IL  Signore  parlò  ancora  a  Mosè  e  ad 
•'■•'  Aaronne,  dicendo  : 

2  Questo  è  uno  statuto  e  legge  che  il 
Signore  ha  data,  dicendo  :  Di'  a'  figliuo- 
li d'  Israele  che  ti  adducano  una  gio- 
venca rossa  intiera,  senza  difetto,  la 
quale  non  abbia  ancora  mìrtato  giogo. 

3  E  datela  al  Sacerdote  Eleazaro  ed 
esso  la  meni  fuor  del  campo,  e  la  facci:* 
Ecannare  in  sua  presenza. 

4  E  prenda  il  Sacerdote  Eleazaro  <iel 
sangue  di  essa  col  suo  dito,  e  sprazzine 
verso  la  parte  anteriore  del  Tabernacolo 
della  convenenza  sette  volte. 


5  Poi  brucisi  quella  giovenca  davanti 
agli  occhi  di  esso;  brucisi  la  sua  i)elle,  la 
sua  carne,  il  suo  sangue,  insieme  col  suo 
sterco.  ,  ,"  , 

6  Poi  prenda  il  Sacerdote  del  l^jno  di 
cedro,  dell'  isopo,  e  dello  scarlatto;  e 
gitti  quelle  cose  in  mezzo  del  fuoco,  nel 
eguale  si  brucerà  la  giovenca. 

7  Appresso  lavisi  il  Sacerdote  i  ^  vesti- 
menti, e  le  carni,  con  acqua;  e  poi  rien- 
tri nel  campo,  e  sia  immondo  infine  alla 
sera.     .  .       - 

8  P?  "Unente  colui  che  avrà  bruciata  la 
gioveru^a  lavisi  i  vestimenti,  e  le  carni, 
con  acqua  ;  e  sia  immondo  intìno  alla  sera. 

9  E  l'accolga  un  uomo  netto  la  cenere 
della  giovenca,  e  riponga/a  fuor  ^ 
campo,  in  un  luogo  netto;  e  sia  quella 
cenere  guardata  per  la  raunanza  de  fi; 
ghuoli  d'  Israele,  per  fame  V  acqua  di 

{)urificazione;  qimC  è  un  sacrificio  per 
0  peccato. 

10  E  lavisi  colui  che  avrà  raccolta  la 
cenere  della  giovenca  i  vestimenti,  e  sia 
immondo  infiuo  alla  sera.  E  sia  questo 
uno  statuto  perpetuo  a'  figliuoli  d' Israele, 
e  al  forestiere  che  dimorerà  fra  loro. 

11  Chi  avrà  tocco  il  corpo  morto  di 
qualunque  persona,  sia  immondo  per  sette 
giorni*'. 

12  Purifichisi  al  terzo  giorno  con  quel- 
r  acqiia,  e  al  settimo  giorno  sarà  netto  ; 
ma  s'  egli  non  sarà  purificato  al  terzo 
giorno,  né  anche  sarà  netto  al  settimo. 

13  Chiunque  avrà  tocco  il  corpo  morto 
d'  una  persona  che  sia  morta,  e  non  si 
sarà  purificato;  egh  lia  contaminato  il 
Tabernacolo  del  Signore  ;  perciò  sia  quella 
persona  ricisa  d'  Israele;  conciossiachè 
r  acqua  di  purificazione  non  sia  stata 
sparsa  sopra  lui,  egli  sarà  immondo;  la 
sua  immondizia  rimairà  da  indi  innanzi 
in  lui. 

14  Questa  è  la  legge,  quando  un  uomo 
sarà  morto  in  un  padiglione:  chiunque 
entrerà  nel  padigUone,  o  vi  sarà  dentro, 
sia  immondo  per  sette  giorni. 

15  Parimente  sia  immondo  ogni  vasello 
aperto,  sopra  il  quale  non  vi  sarà  coperchio 
ben  commesso. 

Ifi  E  chiunque  per  li  campi  avrà  tocco 
alcuno  «cciso  con  la  spada,  o  un  uomo 
morto  4a  sé,  o  alcun  osso  d'  uomo,  o 
alcunct  sepoltura,  sia  immondo  per  sette 
gionii. 

Ì7  E  per  l' immondo  prendasi  della  ce- 
"jere  del  fuoco  di  (luel  sacrificio  per  lo 
peccato,  e  mettavisi  su  dell'  acqua  viva 
in  un  vaso. 

18  Poi  pigli  un  uomo,  che  sia  nd;to,  dal- 
l' isopo,  e  intingalo  in  queir  acqua,  e  spruz- 
zine quel  padiglione,  e  tutti  que'  vaselli,  e 
tutte  le  persone  che  Vi  saranno  dentro; 
spruzzila  parimente  colui  che  avrà  tocco 
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r  osso,  o  r  uomo  ucciso,  o  V  ttmnù  morto 
da  sé.  oiA  sepoltura. 

19  Queir  uomo  netto  adunque  spruzzi 
r  immondo,  al  terzo  e  al  settimo  giorno  :  e 
avendolo  purificato  al  settimo  irìorno,  lavi 
colui  i  suoi  vestimenti»  e  sé  bteiso,  con 
acqua;  6  sarà  netto  la  sera. 

20  Ma,  se  alcuno,  essendo  immondo,  non 
si  purifica,  sia  quella  persona  rìcÌH.i  di 
mezzo  la  raunanza  ;  conciosaiachò  abbia 
contaminato  il  Santuario  del  Signore; 
r  acqua  di  purificazione  non  è  stata  spana 
fiopra  lui  ;  e^^i  è  immondo. 

21  E  qvetto  sia  loro  uno  statuto  per- 
petuo^ e  colui  che  avrà  spruzzata  Y  ac- 
qua di  purificazione  lavisi  i  vestimenti  ; 
e  chi  avrà  toccata  Y  acqua  di  purifica- 
zione sia  immondo  infino  alla  sera. 

22  Sia  ancora  immondo  tutto  quello  che 
r  immondo  avrà  tocco  ;  e  la  persona  che 
avrà  tocco  lui  sia  immonda  infino  alla 
fiera. 

Morte  di  Maria— Le  acque  di  Ueriba. 

fK\  ORA,  essendo  tutta  la  raunanza 
^^  de*  fiji^Uuoli  d'  Israele  giunta  al 
deserto  dì  bui,  nel  primo  mese,  il  popolo 
si  fermò  in  Cades;  e  quivi  mori,  e  fu 
seppellita  Maria. 

2  Ora,  non  v'  era  acqua  per  la  raunaru»  ; 
laonde  si  adunarono  contro  a  Mosò,  e  con- 
tro ad  Aaronne'. 

3  E  il  popolo  contese  con  Mosè  e  disse  : 
Ah!  fossimo  pur  morti,  quando  morirono 
i  nostri  fratelli  davanti  al  Signore! 

4  £  perchè  avete  voi  menata  la  rau- 
nanza del  Si^ore  in  questo  deserto,  ac- 
ciocché noi  e  il  nostro  bestiame  vi  muoia- 
mo? 

5  E  perchè  d  avete  tratti  fuor  di  Egitto, 
per  menarci  hi  questo  cattivo  luogo^  che 
non  è  luogo  di  sementa,  né  di  ficlii,  né 
di  vigne,  nò  di  melagrane,  e  non  ri  è  pure 
acqua  da  beret 

6  Allora  Mosò  ed  Aaronnc  se  ne  vennero 
d'  appresso  alla  raunanza,  all'  entrata  del 
Tabernacolo  della  convenenza,  e  si  git- 
tarono  in  terra  sopra  le  lor  facce;  e  la 
gloria  del  Signore  apparve  loro.  . 

7  E  il  Signore  parlò  a  Mosò,  dicendo  : 
B  Piglia  la  verga;  e  tu  ed  Aaronne,  tuo 

fratello,  adunate  la  raunanza,  e  parlate  a 
quel  sasso,  in  presenza  loro  ;  ed  esso  darà 
la  sua  acqua,  e  tu  farai  loro  uscir  del- 
l'acqua  del  sasso,  e  darai  da  bere  aUa  rau- 
nanza e  al  lor  bestiame. 

9  Mosè  adunque  prese  la  verga  d'  in- 
nanzi al  Signore,  come  egli  gli  avea  co- 
mandato. 

10  E  Mosè  ed  Aaronne  adunarono  la 
raunanza  davanti  a  quel  sasso,  e  dissero 
loro  :  Ascoltate  ora,  o  ribelli  ;  vi  faremo 
noi  uscir  delf  acqua  di  questo  sasso  f 

11  E  Mosò,  alzata  la  mano,  percosse  il 


ATorff  di  Aartmne, 

con  la  sua  vriva  due  voiir,  e  tir 
usci  molt*  ai^iua;  e  la  muiianzae  il  suo 
bestiame  nr  1)evve. 

12  Poi  il  Signore  dime  a  Miim*  e  ail 
Aaronne:  Pcrciocrhò  voi  non  mi  attit* 
creduta),  per  santilicarmi  in  pn'xtuai  de' 
figliuoli  d*  Israele  ;  perciò  voi  non  intir»- 
dunvtc  questo  imunaozm  nd  paese  che  io 
ho  lor  donato. 

13  Quest*  <»  r  armia  rk>Ila  rmitoon.  iWW 
quale  i  figliuoli  tV  L.RU'ic  iiMitcM.'n)  c-ol 
Signore  :o<l  egli  fu  H.uililic:;lo  fri  lon>. 

14  INii  Mrmè  inandò  di  <  'utloi  amlwim» 
dori  al  redi  Edcun*,  a  dirtjli:  <'<w»i  tXu^ 
Israele,  tuo  fratello:  Tu  sai  tutti  i  trt 
vog.i  ciie  ci  sono  awctuitl. 

15  Come  infMtrì  iMidrì  w-fn-m  in  IV'ii- 
to.  e  r.mr  noi  siamo  dimorai i  in  F^riiKi 
lungo  U'nipo,  e  rume  gli  l-Igizj  luuino  imi- 
tato  malo  noi  e  i  noittrì  |»ailri. 

1«  i  >ndc  avendo  ntii  ^TÌdato  al  Si;»norv, 
egli  lu  uditi  i  nmtri  gridi,  e  Ita  ni:i!.<liUo 
r  Angelo,  e  ei  h:i  tratti  fuor  del  iwm-  di 
Kirittti.  Or  eccoci  in  (Vulcs,  citu  clw  t 
allo  stremo  de*  tuoi  confini. 

17  Deh  !  lancia  che  passiamo  per  Io  tuo 
paese:  noi  non  passeremo  per  campi,  nò 
per  >igne,  e  non  lierrem*  alcun'  ai-qu.i  tli 
pozzo  ;  camminefwno  i>cr  la  straila  ivale,  e 
non  CI  rivolgeremo  nò  a  destra  nu  a  hìiiì- 
stra,  finché  abbiamo  poiwiti  i  tuoi  confini. 

IS  Ma  r  Idumoo  mantiò  loro  a  dire: 
Non  passate  per  lo  mio  pa4.se,  clf  io  non 
esca  incontro  a  voi  a  mano  amuta. 

19  E  i  figliuoli  d*  Israele  gli  risii<it«cn>: 
Noi  cammineremo  per  la  Rtraila  puiiblica  ; 
e,  se  noi  e  il  nontro  bestiame  l)e\iuino 
della  tua  aaiua,  noi  te  ne  pagliercmo  il 
prezzo;  sol  una  cosa  ii  rhiefffianut,  che 
possiamo  pamore  eoi  nostro  se;niito. 

2(>  Ma  egli  disse  :  Voi  non  piLHMrn'to.  K 
r  Idumeo  uscì  incimtro  a  loro,  a>n  nioiu 
gente,  e  con  potente  mano. 

21  L'  Idumeo  a<tunque  ricusò  •)!  dar*  :i 
Israele  il  passo  per  li  kuoì  iiuitmi  ;  lu<)n<*e 
Israele  si  rivolse  dal  suo  \n.i-ne. 

22  K  tutto  la  raunonzu  de'  fi^'liuoH 
d'  Israele,  partitasi  di  (.'ades,  iwnenuc  ul 
monte  di  Hor. 

3 fori  e  di  Aaroniie. 

23  E  il  Signore  parlò  a  Mosò  end  An- 
ronne,  al  monte  di  Hor,  presso  ni  coiiiini 
del  paese  di  Edom,  dicendo  : 

24  Aaronne  sarà  raccolto  a*  suoi  popo'i-, 
perciocché  egli  non  entrerà  nel  paese  che 
10  ho  donato  a*  figliuoli  d'  Israele:  v  m- 
ciossiachè  voi  siate  stati  ril«lli  al  mio 
comandamento  air  acqua  (Iella  contesa. 

25  I^ndi  Aaronne  ed  Eleazaro  suo 
figliuolo;  e  falli  salire  in  sul  monte  di  Hor. 

^  E  spoglia  Aaronne  de*  suoi  vesti- 
menti, e  vestine  Eleazaro,  suo  figliuolo; 
ed  Aartmne  sarà  quivi  raccolto,  e  morrà. 


»  E«.  17. 1-7. 


»  Deut.  2.  4-3.    Giud.  11. 1C~18. 
137 


21  serpènte  di  raiftiè. 


iJÙMEèi,  2L  Scon/Uta  di  Sihm  e  di  Og. 


27  E  Mo8è  fece  come  il  Sigttore  gli  avea 
comandato;  ed  essi  salirono  in  sulmonte 
di  Hor,  alla  vista  di  tutta  la  raunanza. 

28  E  Mosò  spogliò  Aaronne  de'  suoi 
vestimenti^  e  li  fece  vestire  a  Eleazaro^ 
tìgliuolo  di  esso  :  ed  Aaronne  mori  quivi 
in  su  la  sonmiìta  del  monte**.  Poi  Mosò 
ed  Eleazaro  scesero  giù  dal  monte. 

29  E  avendo  tutta  la  raunanza  veduto 
che  Aaronne  era  trapassato,  tutte  le 
f  ivmiijlic  d'  Israele  lo  piansero  per  trenta 
giorni. 

Sconfitta  di  Araci— Il  serpente  di  rame. 

01  OR  avendo  il  Cananeo,  re  di  Arad, 
^"^  che  abitava  verso  il  Mezzodì,  inteso 
che  Israele  se  ne  veniva  per  Io  cammino 
delle  spie,  combattè  contro  a  Israele,  e  ne 
menò  alcuni  prigioni. 

2  Allora  Israele  Votò  un  voto  al  Signore, 
e  disse  :  Se  pur  tu  mi  dal  questo  popolo 
nelle  mani,  io  distruggerò  le  lor  città  nella 
maniera  dell'  interdetto  *. 

3  E  il  Signore  esaudì  la  voce  d'  Israele, 
e  gli  diede  neUe  mani  que'  Cananei  ;  ed 
e^li  distrusse  loro,  e  le  lor  città,  nella  ma- 
niera dell'  interdetto;  perciò  pose  nome 
a  quel  luogo  Horma*. 

4  Poi  gP  IsraÀliti  si  partirono  dal  monte 
di  Hor,  traendo  verso  il  mar  rosso,  per 
circuire  il  paese  di  Edora;  e  V  animo 
venne  meno  al  popolo  per  lo  cammino. 

6  E  il  popolo  parlò  contro  a  Dio,  e  con- 
tro a  Mosò,  dicendo:  Perchè  ci  Avete  voi 
tratti  fuor  di  Egitto,  acciocché  muoiamo 
in  questo  deserto?  conciossiachè  non  vi 
sia  nò  pane  alcuno,  né  acaua;  e  l' anima 
nostra  ò  tutta  svogliata  di  questo  pane 
tanto  leggiere. 

6  Allora  il  Signore  mandò  contro  al 
popolo  de'  serpenti  ardenti,  i  quali  mor- 
devano il  popolo*';  onde  molta  gente  d'  I- 
sraele  moii. 

7  E  il  popolo  venne  a  Mosè,  e  disse: 
Noi  abbiamo  peccato;  conciossiachè  ab- 
biamo parlato  contro  al  Signore,  e  contro 
a  te;  prega  il  Signore  che  rìmova  d'  ad- 
dosso a  noi  i  serpenti.  E  Mosè  pregò  per 
lo  popolo. 

8  E  il  Signore  disse  a  Mosè  :  Fatti  un 
serpente  ardente,  e  mettilo  sopra  un'  an- 
tenna; e  avverrà  che  diiunque  sarà  morso, 
riguardando  quello,  scamperà. 

9  E  Mosò  fece  un  serpente  di  rame,  e 
Io  mise  sopra  un'  antenna <<;  e  avverava 
elle,  se  un  serpente  avea  morso  alcuno, 
ed  egli  riguardava  al  serpente  di  rame, 
egli  scampava. 

Proèeguimento  del  viaggio— Scoìifitta  di  Sihon 
e  di  Og^  re  Amorreì^  e  conquitta  del  loro  paege. 

10  Poi  i  figliuoli  d'  Israele  si  mossero, 
e  81  accamparono  in  Obot. 


11  E,  partitisi  di  Obot,  si  accamparono 
a'  Poggi  di  Abarim,  nel  deserto  eh'  è 
dirimpetto  al  paese  di  Moab,  dal  Sol  le- 
vante. 

12  Poi  si  mossero  di  là,  e  si  accampa- 
rono nella  Valle  di  Zered. 

13  Poi  si  partirono  di  là,  e  si  accampa- 
rono lun^o  il  fiume  di  Arnon,  che  è  nel 
deserto;  il  quale  si  sporge  innanzi  da' 
confini  degli  Amonei  ;  perciocché  Aruon 
è  il  confine  di  Moab,  fra  Moab  e  gli 
Amorrei. 

14  (Perciò  è  detto  nel  Libro  deUe  bat- 
taglie del  Signore,  Yaheb  in  Suf,  e  i 
fiumi  dì  Amon. 

15  E  il  letto  ad  .fiume,  che  si  volge  là 
dove  siede  Ar,  e  tocca  i  confini  di  Moab.) 

16  E  di  là  giunsero  in  Beer  (Quesf  è 
il  pozzo  del  quale  il  Signore  disse  a 
Mosè  :  Aduna  il  popolo,  e  io  darò  loro 
dell'  acqua. 

17  Allora  Israele  cantò  questo  cantico: 
Sali,  o  pozzo  :  cantategli  : 

18  Pozzo,  che  i  principali  hanno  cava- 
to; che  i  nobili  d'^infi-a  il  popolo  hanno 
tagliato  nel  aasao,  col  Legislatore,  avendo 
in  mano  i  lor  bastoni);  poi,  àai  deserto 
giunsero  in  Mattana. 

19  E  da  Mattana  in  Nahaliel,  e  da  Ka- 
haUel  in  Bamot. 

20  E  da  Bamot  nella  Valle  che  è  nel 
ten-itorio  di  Moab,  in  capo  di  Pisga,  e 
riguarda  verso  il  deserto. 

21  Allora  Israele  mandò  ambasciadori 
a  Sihon,  re  degli  Amorrei,  a  dirgli  : 

22  Lascia  eh  io  passi  per  lo  tuo  paese; 
noi  non  ci  rivolgeremo  né  in  campi,  né 
in  vigne,  e  non  berremo  alcun'  acqua  di 
pozzo;  noi  cammineremo  per  la  strada 
reale,  finché  siamo  passati  i  tuoi  confini. 

Zi  Ma  Sihon  non  concedette  a  Israele 
di  passar  per  li  suoi  confini;  anzi  adunò 
tutta  la  sua  gente,  e  uscì  fuori  incontro  a 
Israele,  nel  deserto;  e  venne  in  laas,  e 
combattè  con  Israele. 

24  E  Israele  lo  sconfisse,  e  lo  mise  a  fil 
di  spada»  e  conquistò  il  suo  paese,  eh'  era 
da  Amon  fino  a  labboc,  fino  al  paese  de' 
figliuoli  di  Ammon  ;  perciocché  la  fron- 
tiera de^  figliuoli  di  Ammon  era  forte. 

23  E  Israele  prese  tutte  le  dttà  eh'  era- 
no in  quei  paese,  e  abitò  in  tutte  le  città 
degli  Amorrei,  cioè:  in  Hesbon,  e  in  tutte 
le  terre  del  suo  territorio. 

26  Perdocchò  Hesbon  era  la  città  di 
Sihon,  re  degli  Amorrd,  il  quale  era  stato 
il  primo  che  avea  guerreggiato  contro  al 
re  di  Moab,  e  gli  avea  tolto  tutto  il  suo 
paese,  fino  all'  Amon. 

27  Perciò  dicono  i  poeti  :  Venite  in  He- 
sbon ;  sia  riedificata  e  ristorata  la  città  di 
Sihon. 

28  Perciocché  un  fuoco  usci  già  dì  He- 
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sbon,  e  una  fiamma  della  città  di  8ihon, 

e  consumò  Ar  di  Hoab,  gli  abitanti  di 

Bamot-Anion. 

29  Guai  a  te,  Moa1>!  o  popolo  di  Che- 
mos,  tu  sei  perito;  esso  na  dati  i  suoi 
fii^uoli  eh'  erano  scampati,  e  le  sue 
figliuole,  in  cattività  a  bihoo,  re  degli 
Amorrei. 

30  Ma  noi  lì  abbiamo  sconfitti.  Hcsbon 
è  perito  fino  a  Dibuu  ;  e  noi  li  abbiamo 
distrutti  fino  a  Noia,  che  arriva  fino  a 
Medeba. 

31  E  Israele  abitò  nel  pdc&c  degli  A- 
monrei. 

32  Poi  Mosè  mandò  a  spiare  laxcr;  e 
gr  Israeliti  presero  le  terre  del  suo  terri- 
torio ;  e  Tie  cacciarono  gli  Amoxrci  che  vi 
erano. 

33  Poi  voltatisi,  salirono  per  lo  cam- 
mino di  Basan  ;  e  Og,  re  di  Basan,  usci 
incontro  a  loro,  con  tutta  la  sua  gente,  in 
battaglia,  in  Edrei. 

34  E  il  Signore  disse  a  Mosò  :  Non  te 


rio:  perciocché  io  ti  ho  dato  i 
ni  101,  e  tutta  la  sua  gente,  e  il 


merlo 

mani  lai,  e  tutta  la  sua  gente,  e  il  suo 
paese  ;  e  fagli  come  tu  hai  fatto  a  Sihon, 
re  dc^i  Amonei,  che  abitava  ui  Hcsbon. 
35  GV  Israeliti  adunque  percossero  lui, 
e  i  suoi  figliuoli,  e  tutto  il  suo  pop(jlo  : 
talché  non  ne  lasciarono  alcuno  in  vita; 
e  conquistarono  il  suo  paese. 
BalaaTm,  tuo  mali/rado^  benedice  leraeìe, 

00  POI  i  figliuoli  d' Israele  si  mosBero, 
^^  e  si  accamparono  neUe  campagne  di 
Moab,  di  là  dal  Giordano  di  Gerico. 

2  Or  avendo  Balac,  figliuolo  di  Sippor, 
veduto  tutto  ciò  che  Israele  avca  latto 
agli  Amoneì  ; 

3 1  Moabiti  ebbero  grande  spavento  del 
popolo;  perciocché  era  in  gran  numero  ; 
talché  1  Moabiti  erano  in  angoscia  per 
tema  de'  figliuoli  d' Israele. 

4  Perciò  i  Moabiti  dissero  agli  Anziani 
di  Madian  :  Questa  gente  roderà  ora  tut- 
to ciò  eh'  è  d  intomo  a  noi,  come  il  bue 
rode  r  erba  verde  della  campagna.  Or 
Balac,  figliuolo  di  Sippor,  era  re  di  Moab, 
in  Quel  tempo. 

5  Ed  edi  mandò  ambasciadori  a  Ba- 
laam, fiii^nuolo  di  Beor,  in  Petor,  città  po- 
sta in  sul  Fiume;  cK  era  la  patria  d' esso, 
per  ohiamarlo,  dicendo  :  Ecco,  un  popolo 
e  uscito  di  Egitto;  ecco,  egli  copre  la 
faccia  della  terra,  ed  è  stanziato  dirim- 
petto a  me  ; 

0  Ora  dunque  vieni,  ti  prego,  e  male- 
dicimi  questo  popolo;  perciocciiò  egli  è 
troppo  potente  per  me  ;  forse  potrò  fare 
in  manica  che  noi  lo  sconfiggeremo,  e 
eh'  io  lo  scaccerò  dal  pac»e  ;  perciocché  io 
so  che  chi  tu  benedici  é  benedetto,  e 
maledetto  chi  tu  maledici. 

7  E  gli  Anziani  di  Moab,  e  gli  Anziani 


KtTMKPJ,  n.  ììer  nudetlire  ìnnuh, 

di  Madian,  andanmcL  avendo  in  nuum 
gì*  indovinamentl.  E,  iriuiiti  a  ItaLuiii, 
gli  rapportarono  le  parole  di  Baiar. 
8  FA  egli  disse  loro:  Stjttc  tjui  quc^itA 
notte;  e  poi  io  vi  rvniirrn  ri»|Mi<4a»  w- 
condo  cIh*  il  Sign<in>  avrà  iiarl.i((i.    K  i 

I principali  di  Mtiab  dimonintiio  con  Un- 
aani. 

0  K  Iddio  venne  a  Buliuun,  e  fjfi  di^^*: 
('hi  9on  coietti  uomini  chi  svi'o  apprt^- 
HodlteT 

10  E  Balaam  disse  a  T)io:  IkU.:c,  fi- 
gliuolo di  Sippor,  re  di  Mttiib,  ìu  nuii- 
dato  a  dirmi  : 

11  Ecco  un  popolo,  eh*  ù  unì-ìu»  di  K- 
gitto,  e  ha  cojicrta  U  faccia  ikUa  terra  ; 
or  vieni,  e  inalediciiiiclu  ;  for^-  jn^n* 
coraliattere  con  lui,  e  1<»  Hcaca*rò. 

12  E  I<ldio  dirisv  a  lialaain  :  Nt>ii  andar 
Ci4i  loro;  non  uudcdirc ciuci  poindo;  cmi- 
ciossiaché  egli  $ia  iK^nedcttn*. 

13  K  la  mattina  aff/innfe,  B;it;u'ui)  ^ì 
levò,  e  disse  a  que'  principi  di  Bahu-  :  An- 


ncllc  ;  dutevenc  al  voKtro  iiaotc;  iien:i« nello  il 

"  Signore  ha  rifiutato  di  concedermi  eh*  io 

vada  con  voi. 

14  E  i  principi  di  Moab  si  lc\'amno.  e 
vennero  a  Balac,  e  ì:\ì  dÌHr«eru;  Boliuuu 
Ila  ricusato  di  venir  con  ikiì. 

15  E  Baiac  vi  mandò  di  nu<»v»i  ai 'ri 
principi,  in  maé^ior  numero,  e  più  ono- 
rati cheque';/riN<i. 

16  Ed  chkì  venne»)  a  Balaam,  e  uli  dis- 
sero; Cosi  dice  Balac,  tÌKliuoli»  di  sippor  : 
Deh  !  non  ritenerti  di  venire  a  me  ; 

17  Perciocché  io  del  tutto  ti  fan»  grande 
onore;  e  farò  tutto  quello  clic  tu  mi  di- 
rai ;  deh!  vieni  pure,  e  maledicimi  qucjito 
l>opolo. 

IH  K  Balaam  rispose,  e  disse  a*  senitori 
di  lialac  :  Avvegnaché  liiduc  ini  dcttsu  la 
sua  casa  piena  u'  argento  e  d'  on),  io  non 


iM>trei  trapassare  il  comandainent4>  <lcl 
Signore  Iddio  mio,  per  far  nf$a  aie  una 
piccola  o  grande  \ 

19  Tuttavia  statevene,  vi  pre^o,  <iui  an- 
cora voi  questa  notte,  e  io  saprò  ciò  che  il 
Signore  seguiterà  a  dirmi. 

2()  E  Iddio  venne  di  notte  a  Balaam,  e 
gli  disse  :  (V)testi  uomini  sono  eglino  ve- 
nuti per  chiamarti?  levati,  va  con  lon>; 
tuttavolta,  fa  anello  che  io  ti  dirò. 

21  Balaam  adunque  si  levò  la  mattini, 
e  sellò  la  sua  asina,  e  andò  co*  princiiii  di 
Moab. 

22  E  r  ira  di  Dio  si  accese,  ponlcK-chò 
egli  andava;  e  V  Angelo  del  Signore  si 
presenti)  in  su  la  str.ula,  iier  contniriarlo. 
Or  egli  cavalcava  la  bu;i  asina,  e  avea 
seco  due  suoi  fantL 

23  E  r  asina  vide  V  Angelo  del  Signore 
che  stava  in  su  la  strada,  con  la  sua  spada 
nuda  in  mano  ;  e  V  asina  si  rivolse  dalla 
strada,  e  andava  per  li  campi.  E  Balaam 
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peraìsse  V  asina,  per  farla  ritornar  nella 

strada.  .  , 

24  E  r  Angelo  del  Signore  si  fermò  m 
un  sentier  di  vigne,  dove  era  una  chiusura 
di  muro  secco  di  qua  e  di  là.  ,     ,  , 

25  E  r  asina,  veggendo  T  Angelo  del 
Signore,  si  strinse  contro  al  muro,  e  stri- 
gneva  il  pie  di  Balaam  al  muro;  laonde 


egli  da  capo  la  percosse. 

26  E  r  Angelo  del  Signore  passò  di 
nuovo  oltre,  e  si  fermò  in  un  luogo  stret- 
to, ove  non  v'*  era  spazio  da  volgersi  ne  a 
destra  né  a  sinistra.  „  .       , 

27  E  r  asina,  avendo  veduto  V  Angelo 
del  Signore,  si  coricò  sotto  Balaam  ;  laonde 
r  ira  di  Balaam  si  accese,  e  percosse 
r  asina  col  bastone.  ,    , 

28  Allora  il  Signore  aperse  la  bocca  al- 
l' àsina;  ed  ella  disse  a  Balaam:  Chet  ho 
io  fatto,  clie  tu  mi  Iiai  percossa  già  tre 
volte?  ,     ,  i 

29  E  Balaam  disse  air  asina  :  Io  t  ho 
percossa,  pei-chè  tu  m' hai  beffato  ;  avessi 

Sure  in  mano  una  spada,  che  ora  ti  ucci- 
erei-*. 

30  E  r  asina  disse  a  Balaam  :  Non  sono 
io  la  tua  asina,  che  sempre  hai  cavalcata 
per  addietro,  fino  a  questo  giorno?  sono 
10  mai  stata  usata  di  farti  cosi  &  ?  Ed  egh 
disse  :  No. 

31  Allora  il  Signore  aperse  gli  occhi  a 
Balaam  ;  ed  egli  vide  1  Angelo  del  Si- 
gnore, che  stava  in  su  la  strada,  avendo 
in  mano  la  sua  spada  nuda.  E  Balaam 
si  chinò,  e  si  prostese  in  terra  sopra  la  sua 
faccia.  ,     ,. 

32  E  r  Angelo  del  Signore  gli  disse  : 
Perchè  hai  percossa  la  tua  asina  già  tre 
volte?  Ecco,  io  sono  uscito  fuori  per  con- 
trastarti ;  perciocché  questo  viaggio  non  è 
dirittamente  ordinato  nel  mio  cospetto. 

:i3  Ma  V  asina  mi  ha  veduto  ;  e,  veggen- 
domi,  si  è  rivolta  già  tre  volte  ;  forse  si  é 
ella  rivolta  i)er  tema  di  me\  perciocché 
5.'Ià  avrei  ucciso  te,  e  lei  avrei  lasciata  vi- 
vere. 

34  E  Balaam  disse  ali*  Angelo  del  Si- 
gnore :  Io  ho  peccato  ;  perciocché  io  non 
sapeva  che  tu  mi  stessi  contra  in  questo 
viaggio  ;  ma  oi-a,  se  esso  ti  dispiace,  io 
me  ne  l'itomerò. 

35  E  r  Angelo  del  Signore  disse  a  Ba- 
laam: Va  pure  con  cotesti  uomini;  ma 
di'  sol  ciò  eh'  io  ti  dirò.  E  Balaam  an- 
dò co*  principi  di  Balac. 

36  E  Balac,  udito  che  Balaam  veniva» 
andò  ad  incontrarlo  in  una  città  di  Moab, 
che  è  in  sul  confine  di  Amon,  il  quale 
è  air  estremità  della  frontiera  d^l  paese. 

37  E  Balac  disse  a  Balaam  :  Non  ti  avea 
io  mandato  instantemente  a  chiamare? 
perdio  non  venivi  tu  a  me?  non  potrei  io 
pur  farti  onore? 

38  E  Balaam  rispose  a  Balac:  Ecco,  io 


NtTMlEÈl,  2à.  Èalaam  henedicè 

son  venuto  a  tei  ora  potreiio  in  alcuna 
maniera  dir  cosa  alcuna?  Ciò  che  il  Si- 
gnore mi  avrà  messo  in  bocca,  queuo 

39  E  Balaam  andò  con  Balac.  e  vennero 
in  Chiriat-husot.   .„  ^  ^     .  ^  „ 

40  E  Balac  sacrificò  buoi,  e  pecore,  e 
ne  mandò  a  Balaam,  e  a'  principi  eh  e- 
rano  con  lui.  _  . 

41  E  la  mattina  seguente,  m}^  prese 
Balaam,  e  lo  menò  sopra  gh  alti  luoghi 
di  Baal  ;  e  di  là  gli  mostro  una  estremiU 
del  popolo. 


OÒ  E  BALAAM  disse  a  Balac  :  BkKfi; 
*'*'  carni  qui  sette  altari,  e  apparecchiami 
qui  sette  giovenchi,  e  sette  montoni. 

2  E  Balac  fece  come  Balaam  avea  det- 
to ;  e  Balac  e  Balaam  offersero  un  gioven- 
co e  un  montone,  sopra  ciascuno  altare. 

3  E  Balaam  disse  a  Balac:  fermati 
presso  al  tuo  olocausto,  e  io  andrò  ;  forse 
mi  si  farà  il  Signore  incontro,  e  ciò  eh  egli 
mi  avrà  fatto  vedere,  io  tei  rapporterò. 
Ed  egli  se  ne  andò  sopra  un'  alta  cima  di 
un  monte.  .        ,        _  _ 

4  E  Iddio  si  fece  incontro  a  Balaam;  e 
Balaam  gli  disse  :  Io  ho  ordinati  sette 
altari,  e  ho  offerto  un  giovenco  e  un  mon- 
tone, sopra  ciascuno  altare.  . 

6  Allora  il  Signore  mise  la  parola  m  boc- 
ca a  Balaam'*,  e  gli  disse:  Bitoma  a 
Balac,  e  parla  così.       ,     ^  ,         , 

6  Egli  aduncue  ritornò  a  Balac;  ed  ecco, 
egU  si  stava  presso  al  suo  olocausto,  in- 
sieme con  tutti  i  principi  di  Moab. 

7  Allora  egh  prese  a  profenre  la  sua 
sentenza,  e  disse  :  Balac,  re.  di  Moab.  mi 
ha  fatto  condurre  di  Siria,  dalle  mon- 
tagne d'  Oriente,  dicendo  :  Tieni,  ma!e- 
dicimi  Giacobbe;  vieni  pure,  scongiura 
Israele. 

8  Come  lo  maledirò  io?  Iddio  non  V  ha 
maledetto;  come  lo  scongiurerò  io?  il 
Signore  non  V  ha  sconmurato. 

9  Quando  io  lo  riguardo  dalla  sommità 
delle  rupi,  e  lo  miro  d' in  su  i  colli,  ecco 
un  popolo  che  abiterà  da  parte,  e  non  si 
acconterà  fra  V  altre  nazioni. 

10  Olii  annovererà  Giacobbe,  cJie  è  rome 
la  polvere?  e  chi  farà  il  conto  pur  della 
quarta  parte  d'  Israele?  Muoia  la  mìa 
persona  della  morte  degli  uomini  diritti,  e 
sia  il  mio  fine  simile  al  suo'. 

11  Allora  Balac  disse  a  Balaam  :  Che 
m'  hai  tu  fatto?  io  ti  avea  fatto  ^'enir  ixjr 
maledire  i  miei  nemici;  ed  ecco,  tu  h 
hai  pur  benedetti. 

12  Ed  egli  rispose,  e  disse  :  Non  pren- 
derei io  guardia  di  dir  ciò  che  il  Signore 
mi  ha  messo  in  bocca? 

13  E  Balac  gli  disse:  Deh!  vieni  meco 
in  un  altro  luogo,  onde  tu  lo  vedrai  ;  tu 
ne  puoi  di  qui  veder  solamente  una  c- 
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stiemità,  tu  non  lo  puoi  veder  tutto;  e  , 
nialedicuueio  di  là. 

14  £  lo  conduaBc  al  campo  di  Sofim,  i 
nella  dma  di  Piaga;  ed  edificò  sette  altari,  , 
e  offerse  un  giovenco  e  un  montone,  topia  > 
ciascuno  altare.  i 

15  £  Balaam  disse  a  Balac  :  Fermati  nui 
presso  al  tuo  olocausto,  e  io  me  ne  an<m> 
colà  allo  scontro  : 

16  E  il  Signore  si  fece  incontro  a  Balaam. 
e  ^i  mise  la  parola  in  bocca;  e  gli  ditoe  : 
Bitoma  a  Biuac,  e  parìa  cosi. 

17  Ed  egli  se  ne  venne  a  Balac;  ed  egli 
se  ne  stava  presso  al  suo  olocausto»  e  con  , 
lui  erano  i  principi  di  Moab.  £  Balac  gli 
disse  :  Che  ha  detto  il  Sisnore  f  ! 

18  £d  egli  prese  a  proferir  la  sua  sen- 
,  e  disse:  '        •   -  • 


•fe. 


aogurii;  e  dirizzi>  la  foi-cia  vcrm'  il 
Herto. 

2  E,  alzati  gli  ocrhi,  vide  Israele,  ntitii- 
aato  a  tritiù  a  tnlm.  Allf»m  lo  Sp.nt*» 
di  I>io  fu  sopra  lui. 

:i  ¥A  egli  prese  a  pnifcnr  U  »ua  senlcn- 
7JI,  e  dine:  (Wi  dice  Habuiin.  h;<IÌLo!n  ih 
Bcor:  coti  diw  V  uomo  che  ha  V  (HX*hi'> 
chiuso  : 

4  CVmì  dice  ci»hii  che  <kIc  le  pamic  <h 
Dio,  che  vcilc  la  visiitneilell  (  hiniiM>U'iìU', 
che  cade  a  fmii,  e  u  cui  gli  occhi  nono 
aperti. 

b  (guanto  son  ln'lli  i  tuoi  pailìi^honi. 
o  (riacobbe!   e  i  tuoi  talicmacol!,  o  I- 


tenza,  \ 


Levati 


e  ascolta: 
luolo  di  Sippor. 


tf  Kssi  son  diKtcKÌ  a  guiici  di  vaili  :  n,u*» 
come  orti  prcitMi  n  un  fìiiiiif,  ouiic  t^intaii 
chf  il  Si^riiore  ha  piantati,  c«>me  iti  Iti 


porgimi  gli  orecchi,    _  ^.  -       , 

19Iddio  non  è  un  uomo,  eh'  ^U  menta;  I  prcstMi  ali  uci^uc 
né  un  figliuol  d*  uomo,  eh'  egh  si  penta:  I  7  Egli  verserà  delK  acciua  dclK*  kuc  hx- 
avrà  egU  detta  una  rosa,  e  non  la  farà?  chic,  e  il  suo  KcincMinr)  fm  iu'«iuv  opioM. 
avrà  ^1  parlato,  e  non  atterrà  la  iua  pa-  .  e  il  suo  re  sarà  innaUat4»  Mopm  Aga4?,  e  il 
rold'^f  I  suo  regno  sarà  ctiaitato'. 

20  Ecco,  io  ho  ricevuta  commi$$ione  di  H  Idolo,  die  V  ha  tratti»  fuor  di  Egitto^ 
benedire;  e  poi  eh'  egli  lia  benedetto*,  io  gli  B<trà  a  guisa  di  fonoe  di  litKtinuK;  cgii 
non  posso  impedir  la  9ua  benedizione.      \  c(»nsumcrà  le  genti  che  gli  saninno  nciiii- 

21  Egli  non  isoor^  iniquità  in  < Giacobbe,  ,  che,  e  triterà*  loro  le  ossa/,  e  le  tratìg^-cra 
!  non  vede  perversità  in  Israele  :  il  Signore  :  con  le  i 


Iddio  suoò  con  lui"^,  e  fra  esso  v '  e  un  grido 
di  trionfo  reale. 

22  Iddio,  che  li  ha  tratti  fuori  di  Egitto, 
e  loro  a  ^uisa  di  forze  di  liocorno. 

23  Perciocché  non  v*  è  incantamento  in 
Giacobbe,  nò  indovinamento  in  Israele: 
ivfra  un  anno,  intomo  a  questo  tempo,  e 
si  dirà  di  Giacobbe  e  d'  Israele:  Quali 
cose  ha  fatte  Iddio? 

24  Ecco  un  popolo  cfte  si  leverà  come  un 
gran  leonc^  e  si  ergerà  come  un  leone; 
c^Il  non  81  coricherà,  finché  non  abbia 
divorata  la  preda,  e  bevuto  il  sangue  degli 
uccisi''. 

25  Allora  Balac  disse  a  Balaam  :  Non 
maledirlo,  ma  pure  anclie  non  benedirlo. 

26  E  Balaam  risixìse,  e  disse  a  Balac  : 
Non  ti  diss*  io,  eh'  io  farei  tutto  ciò  che  il 
Signore  direbbe? 

27  £  Balac  disse  a  Balaam:  Deh!  vieni, 
io  ti  menerò  in  un  altro  luogo  :  forse  pia^ 
cera  a  Dio  che  di  là  tu  mei  maledica. 

28  Balac  adunque  menò  Balaam  in  cima 
di  Peor,  che  riguarda  verso  il  deserto. 

29  E  Balaam  disse  a  Balac:  Edificami 
qui  sette  altari,  e  i^parccchiami  qui  sette 
ciovenchi,  e  setto  montoni. 

'J<)  E  Balac  fece  come  Balaam  avca  detto  : 
e  ofièfse  un  giovenco  e  un  montone,  sopra 
ciascun  altare. 


ì  sue  saette. 

!>  Quando  egli  si  sarà  chinato,  e  si  sarà 
posto  a  giacere  come  un  Icone,  e  come  un 
gran  leone,  chi  lo  dci^tcràr  Colon»  clic  ti 
benedicono  saranno  l)ciie<lciti,  e  coloroche 
ti  malcilicono  samnno  maledetti^. 

10  Allora  r  ira  «li  Kaliic  kì  accese  contro 
a  Balaam  ;  e,  liattendosi  a  italtne,  gli  dÌMie: 
Io  t' ho  chiamato  per  maledire  i  mici  ik«- 
mici;  ed  ecco»  tu  gli  hai  pur  benedetti 
già  tre  volte. 

IL  Ora  dunque,  fuggitene  al  tuo  luo^-o; 
io  avea  detto  ilie  ti  farci  irmndc  onore, 
ma  ecco,  il  Signore  ti  lia  divietato  d'  e:»- 
sere  onorato. 

12  K  Biiliuim  riniMise  a  l'^dac  K  io  non 
aveva  io  detto  a*  tuoi  ainUuH  indori  che  tu 
mi  maniUsti  : 

13  Avvccnachò  Baiar  mi  dcKsc  piena  la 
sua  casa  u  argentt»,  e  d'  on>,  io  non  potrei 
trapassare  il  comandamento  del  Signurc, 
Iier  ifar  rosa  alcuna,  buona  u  nuilvagia, 
(li  mio  senno  ;  ciò  che  il  fSignore  ini  avrà 
detto,  quello  dirò  ì 

14  Uradun<iue,  io  me  ne  vo  al  mio  po- 
polo; vieni,  io  ti  consigliem;  f  ti  dint  cit> 
che  questo  jwpolo  farà  al  tuoi»opolo  negli 
ultimi  tempi. 

15  Allora  egli  prew?  a  prr>ferìr  la  Rua  sen- 
tenza, e  diiise  :  (  Vmì  dice  lialaam,  figliuolo 
di  Bcor:  cosi  dice  V  uomo  che  liu  1'  (kcIùo 
chiuso  : 
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'  2  S»ui.  &.  12* 


La  stella  di  Giacobbe. 


NUMERI,  25.  26. 


Isì'ttde  ribelle  e  idolatra. 


che  cade  a  terra,  e  a  cui  gli  occhi  sono 
aperti  ; 

17  Io  lo  veggo,  ma  non  al  presente;  io 
lo  scorgo,  ma  non  di  presso.  Una  stella 
procederà  da  Giacobbe  ",  e  uno  scettro  sur- 
gerà d' Israele*,  il  quale  trafiggerà  i  prin- 
cipi di  Moab,  e  distruggerà  tutti  ifigfiuoli 
del  fondamento*. 

18  Ed  Edom  sarà  il  conguisto^  Seir  sarà 
il  conquisto  de'  suoi  nemici  ;  e  Israele  farà 
prodezze. 

19  E  uno,  disceso  di  Giacobbe,  signoreg- 
gerà, e  distruggerà  chi  sarà  scampato  della 
città. 

20  Poi  Balaam  riguardò  Amalec,  e  prese 
a  proferir  la  sua  sentenza,  e  disse  :  Amalec 
è  una  primizia  di  Gentili,  e  il  suo  rima- 
nente sarà  ridotto  a  perdizione. 

21  Poi  riguardò  il  Cheneo,  e  prese  a 
proferir  la  sua  sentenza,  e  disse  :  La  tua 
stanza  è  forte,  et  tu  hai  iwsto  il  tuo  nido 
nella  rupe. 

22  Ma  pur  Gain  sarà  disertato,  infino  a 
tanto  che  Assur  ti  meni  in  cattività. 

23  Poi  prese  di  nuovo  a  proferir  la  sua 
sentenza  e  disse  :  Guai  a  chi  viverà  dopo 
che  Iddio  avrà  innalzato  colui  ! 

24  Poi  appresso  verranno  navi  dalla  costa 
di  Chittim,  e  aifliggeranno  Assur,  e  op- 
presseranno  Eber;  ed  essi  ancora  saranno 
ridotti  a  perdizione. 

25  Poi  Balaam  si  levò,  e  se  ne  andò,  e 
ritornò  al  suo  luogo  <*;  e  Balac  altresì  andò 
a  suo  cammino. 

Israele  sedotto  dalla  idolatria  Moabita, 

OK  OR  Israele,  stanziato  in  Sittim,  co- 
^^  minciò  a  fornicar  con  le  figliuole  di 
Moab«. 

2  Ed  esse  invitarono  il  popolo  a'  sacrificii 
de'  loro  iddìi,  e  il  popolo  ne  mangiò,  e 
adorò  gV  iddii  d'  esse^ 

3  E  Israele  si  congiunse  con  Baal-peor; 
laonde  l'ira  del  Signore  si  accese  contro  a 

4  E  il  Signore  disse  a  Mosè  :  Prendi  tutti 
i  Capi  del  popolo,  e  appiccali  al  Signore, 
davanti  al  sole  ;  e  Y  ira  accesa  del  Signore 
si  rivolgerà  d' Israele. 

5  Mosè  disse  ancora  a'  Giudici  d' Israele  : 
Uccìda  ciascun  di  voi  quelli  de'  suoi,  che 
si  son  congiunti  con  Baal-peor^. 

C  Or  in  quel  mezzo  tempo  un  uomo  d'  I- 
sraele  venne,  e  menò  a'  suoi  fratelli  una 
domia  Madianita,  davanti  agli  ocelli  di 
Mosè,  e  davanti  agli  occhi  di  tutta  la  rau- 
nanza  de'  figliuoli  d' Israele,  i  quali  pia- 
gnevano all'entrata  del  Tabernacolo  della 
convenenza. 

7  E  Finees,  figliuolo  d' Eleazaro,  figliuo- 
lo del  Sacerdote  Aaronne,  avendo  ciò 


veduto,  si  levò  d'  infra  la  raunanza,  e 
prese  in  mano  una  lancia. 

8  Ed  entrò  dietro  a  queir  uomo  Israelita, 
dentro  si  lupanare,  e  li  trafisse  amenduc, 
r  uomo  Israelita,  e  la  donna,  per  lo  ventre 
d'  "  la  piaga  fu  arrestata  d' in  su  i 
fij  i    ■!     1  Israele. 

9  J  1  ii.-rtì  di  quella  piaga  furono  ven- 
tÌHii.iiri- ila^ 

li  E  jt  signore  parlò  ancora  a  Mosè, 
dicmdn  : 

11  l'ìniies,  figliuolo  d' Eleazaro,  figliuolo 
dei  S;  I .  >  '  !  L  ! ,  )te  Aaronne,  ha  acquetata  Y  ira 
ra  lu  i  figliuoli  d'Israele;  perchè 
è  5SO  del  mio  zelo  nel  mezzo  di 
loro  ;  laonde  io  non  ho  consumati  i  figliuo- 
li d' Israele  nella  mia  gelosfa. 

12  Perciò  digli  eh'  io  gli  do  il  mio  patto 
di  pace  *. 

13  E  il  patto  del  Sacerdozio  perpetuo 
sarà  suo,  e  della  sua  progenìe  dopo  lui; 
perciocché  egli  è  stato  mosso  di  zelo  i)er 
r  Iddio  suo,  e  ha  fatto  purgamento  per  U 
figliuoli  d' Israele. 

14  Or  il  nome  dell'  uomo  Israelita  ucdso, 
il  quale  era  stato  ucciso  con  la  donna  Ma- 
dianita, era  Zimri,  figliuolo  di  SalUj  Capo 
d' unafamigUa  patema  de'  Simeomti. 

15  E  il  nome  della  donna  Madianita  uc- 
cisa era  Cozbi,  figliuola  di  Sur,  Capo  di 
nazioni,  e  di  famiglia  patema  in  Madian. 

16  Poi  il  Signore  parlo  a  Mosè,  dicendo  : 

17  Fate  guerra  a'  Madianiti,  e  perco- 
teteU; 

18  Conciossìachè  essi  abbiano  fatta  guer- 
ra a  voi,  co'  loro  inganni*,  che  v*  hanno 
fatti  nel  fatto  di  Peor,  e  nel  fatto  di 
Cozbi,  fighuola  d'  mi  de'  Capi  di  Madian, 
lor  sorella,  eh'  è  stata  uccisa  al  giorno 
della  piaga  avvemUavet  cagione  di  Peor. 

Nuovo  cemimento  del  popolo,  all'  tucita  dal 
deserto. 

Oft  ORA,  dopo  quella  piaga,  il  Signore 
^^  disse  a  Mosè  e  ad  Eleazaro,  figliuolo 
d' Aaronne,  Sacerdote  : 

2  Levate  la  somma  di  tutta  la  raunanza 
de'  figliuoli  d'  Israele,  ann/yoerando  dal- 
l' età  di  vent'  anni  in  su,  per  le  nazioni  loro 
paterne,  tutti  quelli  che  possono  andare 
alla  guerra  in  Israele. 

3  Mosè  adunque,  e  il  Sacerdote  Eleazaro, 
parlarono  loro  nelle  campagne  di  Moab, 
presso  al  Giordano  di  Gerico,  dicendo: 

4  Annoverate  il  popolo,  dall'  età  di 
vent'  anni  in  su;  come  il  Signore  avea 
comandato  a  Mosè,  e  a'  figliuoli  d'  1- 
sraele,  eh'  erano  usciti  del  paese  di  E- 
gitto. 

5  II  primogenito  d'Israele /tt  Ruben'.  I 
figliuoli  di  Kuben/M7'(wto,  di  Hanoc,  la 
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Censimenio  del  popolo  N UMEBT,  20.  rfopo  fjva ran t*  annt, 

nazione  de$rli  HanochiU;  di  Pi^v,  la  na-  '  lor  nazioni,  furono,  di  S4r(d,  la  nazione 
zione  de'  Palluiti;  -  de'  Sarditi:  di  Klon,  la  na/i(ine  <Iettli  K- 

6  Di  Hearon,  la  nazione  deg^i  Henoniti;  ,  loniti;  e  di  Gialcel,  la  na/jono  de  dia- 
di  Canni,  la  nazione  de'  Carnuti.  >  leclitt. 

7  Queste  sono  le  nazioni  de'  Bubeniti,  '   27  Queste  tono  le  nozioni  óvnM  Zalmto- 


e  gli  annoverati  fra  loro  furono  quaranta- 
tremila  settecentrenta. 

8  Di  PaUu/tó  figliuolo  Miab. 

9  E  i  figliuoli  di  Eliab  furono  Kemuel, 
Datan  e  Abiram.  Questo  è  ^itel  Datan  e 
quell'  Abiram,  d' infra  quelli  che  si  chia- 
mavano aUa  raunata  del  popolo,  i  quali 
si  sollevarono  contro  a  MoBè  e  contro  ad 
Aaronn&  quando  Colt;  fece  sua  mxtfsa,  ed 
essi  si  sollevarono  contro  al  Signore  '. 

10  £  la  terra  aperse  la  suaìxxxa,  e  li 
tranghiotti;  insieme  con  Core,  che  morì 
quando  mori  quella  raunata,  quando  il 


niti,  secondo  i  Iom  atitiiivcmtt,  r/tf  fu- 
rono Nwiuintninila  anqucicnto. 

28  I  figliuoli  di  (ìius(p{>i',  (iu>'ififi  jHT  fc 
lor  nazioni, /i/rrwrj  MnimhK-  c<l  Kfnuin. 

29 1  figliuoli  di  MatiaiiK>/»r"j«».  di  Sìa- 
chir,  la  nazione  rie'  M  su-hn rit  i.  K  Mach i r 
frenerò  (taLiod,  r  di  (;a]aad  di^rsf  la  na- 
zione deMìalaad  iti. 

'30  Questi  iK»no  i  figliuoli  di  Cabad  '  di 
Iczcr,  la  nazione  degl*  lezcritì;  di  Hcltc, 
la  nazione  degli  Hclchiti; 

31  Di  Asricf,  la  nazione  dc^di  A«»rielili; 
di  Sochcm,  la  nazione  de'  Sicbciniti 


fuoco  consumò  i  dugencinquanr  uomini,  i    32  Di  Scniida,  la  nazione  tV'  S-mi<Liiti; 


ì  quali  furono  per  sc^o. 
11  Or  i  figliuoli  di  Cote  non  morirono. 


e  di  Hefvr.  la  nazione  dik'li  Hi  fi  ni-. 
j    33  l>r  Selofad,  figliuolo  di  llifir,  tttm 

121  figliuoli  di  Simerine,  distinti  per  le  ebbe  figliuoli  monchi ^  ma  «»/  tittliuiiU-,  i 
lor  nazioni,  furoTio,  di  NemueL  lattazione  .  cui  nomi  erano  Mala,  >\)a,  llogU,  Mik  ^ 
de'  Kemueiiti;  di  (rtamin,  la  nazione    cTirsa^ 

de'  Giaminìti  ;  di  Giachin,  la  nazione  •  34  Queste  #ofio  le  nazioni  di  l^fanasM», 
de' Giachiniti.  1  delle  quali  gli   annoverati  furttno  eia- 

13  Di  Zera^  la  nazione  de'  Zeraiti;  e  di  ,  (luantadueiniln  ifctUant4). 
Saul,  la  nazione  de'  Sauliti.  35  (^ucKti  wno  i  figliuoli  di  Kfnuin,  di- 

14 Queste  sono  le  nazioni  de'  Simconiti,  atinti  iier  le  lor  nazioni;  di  Sutela,  lu  lui- 
dé quotigli  anrìAycertUifuronoyesìiviviii-  .  zione  uc'  Sutelaiti;  di  llecher,  lu  lui/ii.ne 
mila  dugento.  ,.  ^  ,    ,.  ,   ,       de'  Bacriti;  di  Tahan.  la  nazione  de*  Ta^ 

15 1  figuuoh  di  Gad,  dxttmtt  per  le  lor    haniti. 

nazioni,  /wrcno,  di    8efon,  la    naziono  j    »>  E  questi  sono  \  fltfl inoli  di  Siitela; 
de'  Sefoniti  ;  d'  Hagghi,  la  nazione  degli    di  Eran,  lu  nazione  de^di  Eraniti. 
Hagfiiiiti;  di  Suni, la  nazione  de' Guniti:  '    37  <^icstc  suììo  le  nazioni  de'  figliuoli 

16  D'  Ozni,  la  nazione  degli  Ozniti;  di  d'  Efniim,  Fecondo  i  loro  nnn«»vcrati,  ehr 
Eri,  la  nazione  degli  Eriti  :  /wro«otrenta<lueini!acin<|Uea.'nt«i.  <^ue»ti 

17  Di  Arod,  la  nazione  degli  Aroditi;  e  ìkhio  i  figliuoli  di  UiusepiJc,  disfiuti  per 
di  Areel,  la  nazione  de^i  Areeiiti.  i  le  lor  nazioni. 

18  Queste  sono  le  nazioni  de  figliuoli  di  ■    38  I  figlimdi  di  Ikniamlno,  dijttiuf 


Gad,  secondo  i  loro  annoverati,  che  furono 
quarantamila  cinquecento. 
19 1  figliuoli  di  Giuda/uronoEr  eOnan. 
Ora  Er  e  Onan  morirono  nel  paese  di 
Canaan. 

20  E  i  fidinoli  di  Giuda,  distinti  per  le 
lor  nazioni,  furono,  di  Sela,  la  nazione  de' 
Selaniti  ;  dì  Fares,  la  nazione  de'  Parsiti  ; 
di  Zara,  la  nazione  degli  Zariti.  ^  .   _..      ..       _ 

21  E  i  figliuoli  di  Fares  furono,  di  He-    Arditi  :  di  Naanian  lu  ii:izioiie  de'  Niiaiiiiti^ 


-- iiiiiiiif.  ttmtimt  |};'r 

le  lor  nazioni, /i/rr;//^'.  di  Ikla,  la  i../:.  ne 
de'  Telaiti;  (li  A.sUl,  ki  iia/.iiUic  dt».li 
Asbeliti  :  di  Ahirain,  la  n;ui«  :ie  ik^iVi 
Ahirniniti; 

39  Di  Scfumni,  la  nazione  «le*  Sefiwa- 
miti  j  e  di  Huppain,  lallazione  degli  11  up- 
pamiti. 

40  E  i  figlìii.dl  di  Ik'la  furono  Ani  e 
Naanian;  'lì  Artf  (//*vvKf  In  imzitine  dc^li 


sron,  la  nazione  degli  Hesroniti  ;  e  di  Ha- 
mul,  la  nazione  degli  Hamuliti. 

22  Queste  sono  le  nazioni  di  Giuda,  se- 
condo i  loro  annoverati,  chefvroiio  set- 
tantaseimila cinquecento. 

23  I  figliuoli  d'  Issacar,  distinti  per  le 
lor  nazioni, /ttrwio,  di  Tola,  la  nazione 
de'  Tolaiti  ;  di  Puva,  la  nazione  de'  Puviti  ; 

24  Di  Giasub,  la  nazione  de'  Giasubiti  ; 
e  di  Simron,  U  nazione  de'  Bimroniti. 

25  Queste  sotio  le  nazioni  d' Issacar,  se- 
condo i  loro  annoverati,  che  furono  ses- 
santaquattromila trecento. 

26 1  figliuoli  di  Zàbulon,  distinti  per  le 


41  Questi  nouo  ì  figliuoli  di  lienimnino, 
distinti  per  le  lor  inizioni,  de*  quali  ^li 
annoverati  furono  quurantaeiiiquenula 
seicento. 

42  Questi  foro  \  fiuliuoH  di  Dnn,  di- 
ftinfi  per  le  lor  faini^ilie;  di  Suhani  di- 
iu'i.c  hi  naziime  de'  Suhaniiti.  Questa  ì; 
la  nazione  de*  Daniti,  distinta  per  le  Vìt 
famiglie. 

43  Tutte  le  famiglie  de'  Suhamiti,  se» 
condo  i  loro  annoverati,  furavo  scssan- 
taquattromila  quattrocento. 

44 1  figliuoli  dì  Aser,  di.Hf ititi  per  le  lor 
nazioni, /«rowo,  d' Ininu,  la  nazione  degli 
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Imnaiti  ;  d' Isuì,  la  nazione  degl'  Isuiti  ;  e 
di  Beria,  la  nazione  d' BeiiitL 

45  JE  de'  ficliuoli  di  Beria  :  di  Heber,  la 
nazione  degli  Hebriti  ;  di  Malchiel,  la  nu- 
zione  de'  Malchielitì. 

46  E  il  nome  della  figliuola  di  Aser  fa 
Sera. 

47  Queste  sono  le  nazioni  de'  figliuoli  di 
Aser,  secondo  i  loro  annoverati,  che  fu- 
rono ciuquantatremila  quattrocento. 

48  I  lìgliuoli  di  Neftafi,  distinti  per  le 
lor  nazioni, /«roKO,  di  Giaseei,  la  nazione 
de'  Uiaseeliti;  di  Guni,  la  nazione  de'  Gu- 
niti. 

49  Di  Geser,  la  nazione  de'  Geseriti  ;  e  di 
Sillem,  la  nazione  de'  Siilemiti. 

50  Queste  sono  le  nazioni  di  Neftali,  di- 
stinte per  le  lor  famiglie;  e  gli  annove- 
rati d'  mfra  loro  furono  quarautacinque- 
mila  quattrocento. 

51  Questi  sono  gli  annoverati  de'  fi- 
gliuoli d'  Israele,  in  numero  di  scicen- 
tunmìla  settecentrenta'*. 

52  E  il  Signore  parlò  a  Mosè,  dicendo  : 

53  Sia  il  paese  spartito  tra  costoro  per 
eredità,  secondo  il  numero  delle  per- 
sone \ 

54  Da'  maggiore  eredità  a  chi  è  in  mag- 
gior numero,  e  minore  a  chi  ò  in  minor 
numero:  diasi  a  ciascuno  eredità  a  ra- 
gione de  suoi  annoverati". 

55  Ma  pure  spartiscasi  il  paese  a  sorte  ;  e 
abbiano  eredità  secondo  i  nomi  delie  loro 
tribù  paterne. 

56  Spartiscasi  V  eredità  di  ciascuna  tribù, 
grande  o  piccola,  a  sorte. 

57  E  questi  soìio  gli  annoverati  d' infra 
i  Leviti,  distinti  per  le  lor  nazioni  :  di 
Gherson  disrese  la  nazione  de'  Ghersoniti  ; 
di  Chehat,  la  nazione  de'  (Jhehatiti;  di 
Merari,  la  nazione  de'  Merariti. 

58  Queste  sono  le  nazioni  de'  Leviti  :  la 
nazione  de'  Libniti,  la  nazione  degli  Hc- 
broniti,  la  nazione  de*  Mahaìiti,  la  nazione 
de'  Musiti,  e  la  nazione  de'  Coriti.  Or 
Chehat  generò  Amram. 

59  E  il  nome  della  moglie  di  Amram /<t 
lochebed,  ch^fu  figliuola  di  Levi,  la  ciual 
gli  nacque  in  Egitto;  ed  essa  partorì  ad 
Amram  Aaronne,  Masè,  e  Maria,  lor  sj- 
rella.  • 

(Vi  E  ad  Aaronne  nacquero  Nadab,  e 
Abihu,  ed  Eleazaro,  e  Itamar. 

61  Or  Nadab  e  Abihu  morirono,  (juando 
presentarono  fuoco  strano  davanti  al  Si- 
gnore. 

62  E  gli  annoverati  d'  infra  i  Leviti  fu- 
rono ventitremila,  tutti  maschi,  dall'  età 
d'  un  mese  in  su  ;  conciossiachè  non  fos- 
sero annoveraci  fra'  fighuoU  d'  Israele; 
I>erciocchò  non  era  lor  data  eredità  fra 
ficliuoli  d' Israele'*. 

(»3  Questi  sono  quelli  che  furono  anno- 
verati da  Mosè,  e  dal  Sacerdote  Eleazaro, 


i  quali  annoverarono  i  figliuoli  d' Israele 
nelle  campagne  di  Moab,  presso  al  Gior- 
dano di  Genco. 

64  E  fra  costoro  non  vi  fu  alcuno  di 
quelU  eh'  erano  stati  annoverati  da  Mosè, 
e  dal  Sacerdote  Aaronne,  i  quali  anno- 
verarono i  figliuoli  d'  Israele  nel  deserto 
di  Sinai*. 

65  Conciossiachè  il  Signore  avesse  detto 
di  quelU  :  Del  tutto  morranno  nel  deserto. 
Onde  non  ne  rimase  alcuno,  salvo  Caleb, 
figliuolo  di  Gefunne;  e  Giosuè  figliuolo 
diNun. 

Le  eredità  trangmewe  alle  figlie^  in  maneaìiza 
di  figli. 

evi  CE  le  figliuole  di  Selofad,  fidinolo 
^*  di  Hefer,  figliuolo  di  Galaad,  fi- 
gliuolo di  Machir,  figliuolo  di  Manasse, 
si  accostarono  alle  nazioni  di  Manasse, 
tìghuolo  di  Giuseppe  :  e  i  nomi  loro  erano 
Mala,  Noa,  Hogla,  Milca,  e  Tirsa. 

2  E  si  presentarono  davanti  a  Mosè,  e 
davanti  al  Sacerdote  Eleazaro,  e  davanti 
a'  Capì,  e  davanti  a  tutta  la  raunanza, 
all'  entrata  del  Tabernacolo  della  con- 
venenza,  dicendo  : 

3  Nostro  padre  è  morto  nel  deserto; 
egli  però  non  fu  fra  la  rannata  di  coloro 
che  s'  adunarono  contro  al  Signore  alla 
rannata  di  Core;  anzi  è  morta  i)er  suo 
I)eccato,  e  non  ha  lasciati  figliuoli  ma- 
scili. 

4  Perchè  verrebbe  meno  il  nome  di  no- 
stro padre  di  mezzo  della  sua  nazione,  per 
non  avere  egli  alcun  figliuoli  maschio? 
Dacci  possessione  fra'  fratelli  di  nostro 
padre. 

5  E  Mosè  rapportò  la  causa  loro  davanti 
al  Signore, 

6  E  il  Signore  rispose  a  Mosè,  dicendo  : 

7  IjC  figliuole  di  Selofad  parlano  dirit- 
tamente: del  tutto  da'  loro  possession 
d'  eredità  fra'  fratelli  del  patire  loro;  e 
trasporta  in  loro  la  possessione  del  paaiQ 
loro. 

8  E  parla  a'  figliuoli  d' Israele,  dicendo: 
Quanao  alcuno  sarà  morto  senza  figliuol 
?/;-  -'"'^  trasportate  r  eredità  di  esso  nella 
SI  ola. 

ji  ] .  I ^li  non  lia  figUuoIa,  date  la  suii 
eri  -lir-i  ll  suoi  fratelli. 

Ili  K  Ko  non  ha  fratelli,  date  la  sua  ere- 
di i^  ;l  ]V.itelli  di  suo  nadre. 

HI;  ;  non  vi  sono  fratelli  di  suo  padre, 
dwiLc  iu  £ua  eredità  al  suo  prossimo  carnai 
parente,  che  sia  della  sua  famiglia  ;  ed 
egli  la  possegga.  E  ciò  sili  uno  statuto 
di  ragione  a'  figliuoU  d'  Israele  ;  come  il 
Signore  ha  comandato  a  Mosè. 

Giosuè  denignato  sucoenore  di  Mote. 

12  Poi  il  Signore  disse  a  Mosè  :  S-ali  in 
su  questo  monte  di  Abarim,  e  riguarda 
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il  paese  eh'  io  ho  donato  a'  figliuoli  d*  I- 1  stato  ofièrto  nel  monte  di  Sinai,  in  oikir 
sraele".  soave,  per  gacrìficio  da  antere  al  Signurr. 

13  E  dopo  che  tu  V  avrai  veduto,  anche  <  7  K  na  V  oficrta  da  apandctv  d*  cmm»,  la 
tu  sarai  raccolto  a*  tuoi  popoli,  conie  ò  !  quarta  parte  di  un  Hin,  Dcrdancunagnel- 
stato  raccolto  Aaronne,  tuo  fratello.  lo;  spandi  al  Kifmore  Poffeita  da  «pan- 

14  Perciocché  voi  contravveniste  a!  co-  !  dcre.  d' ottimo  vino,  nel  Imwo  nanto. 
mandamento  eh"  io  vi  diedi  nel  deserto  di  |    K  Pui  fra"  due  vcMpri  sairìtica  1*  altn» 
Sin,  alla  contesa  della  raunanza,  che  voi  ,  ascilo;  fagli   la  niedcMinm  <tflerta  di 

'  santificaste  in  queir  acbiia,  nel    panatica,  e  da  spanderp,  qtuUe  e  <iuella 
del  p<^lo.    Quella  è  1   occiua    della  mattina:  ptr  socnDcio  da  ankiv, 
d' odor  soave  al  Signore 


non  mi  sautmcaste  m  queir  acaiia,  nel 
cospetìtì  del  popolo.  Quella  è  r  acciua 
della  contesa  di  Cadea,  nel  deserto  di  Bln  ^ 
15  E  Mosè  parlò  al  Signore,  dicendo  : 
Ib'  Costituisca  il  Signore  Iddio  d^li 
spiriti  d' ogni  carne,  sopra  questa  raunan- 
za, un  uomo, 

17  Che  vada  e  che  venga  davanti  a 
loro,  e  il  quale  li  conduca  e  riconduca  ; 
acciocché  la  raunanza  del  Signore  non  sia 
a  guisa  di  pecore  senza  pastore". 

18  E  il  Si^ore  disse  a  Mosè  :  Prenditi 
Giosuè,  fi^buolo  di  Nun,  che  è  uomo  in 
cui  è  lo  Spirito,  e  posa  la  tua  mano  sopra 
lui. 

19  E  fallo  comparir  davanti  al  Sacer- 
dote Eleazaro,  e  davanti  a  tutta  la  rau- 
nanza; e  dagli  i  tuoi  ordini  in  presenza 
loro**. 

20  £  metti  della  tua  maestà  sopra  lui; 
acciocché  tutta  la  raunanza  de'  figliuoli 
d' Israele  gli  ubbidisca. 

21  E  presentisi  egli  davanti  al  Sacer- 
dote Eleazaro,  e  Y  addimandi  per  lo  giu- 
dicio  d'  Urira,  nel  cosjpetto  del  Signore  j 
vadano  e  vengano,  egli,  e  tutti  i  figliuoh 
d'  Israele  con  lui,  e  tutta  la  raunanza, 
secondo  eh'  esso  dirà. 

22  E  Mosè  fece  come  il  Signore  gli  avea 
comandato  ;  e  prese  Giosuè,  e  lo  fece  com- 
parir davanti  al  Sacerdote  Eleauiio,  e 
davanti  a  tutta  la  raunanza. 

23  E  posò  le  sue  mani  ^pra  lui,  e  gli 
diede  i  suoi  ordini,  come  il  Signore  avca 
comandato  per  Mosè. 

L' otocaiuto  eontimto. 

OQ  IL  Signore  parlò  ancora  a  Mosè,  di- 
^^  cendo: 

2  Comanda  a*  figliuoli  d*  Israele,  e  di' 
loro:  Prendete  guardia  alle  mie  offerte, 
che  son  mio  cibo*;  a'  miei  sacrifìcii  da  ar- 
dere, in  odor  soave  a  me,  per  offerimioi 
a'  lor  temnl 

3  E  di'  loro:  Quest*  è  il  sacrificio  da 
ardere,  che  voi  avete  a  offerire  al  Sìjmorc 
per  ciascun  giorno,  in  olocausto  continuo, 
cioè:  due  agnelli  di  un  anno,  senza  difetto. 

4  Sacrifica  Y  uno  di  quegli  agnelli  la 
mattina,  e  Y  altro  fra'  due  vespri. 

5  E  la  decima  parte  di  un  Efa  di  fior 
di  farina,  stemperata  con  la  quarta  parte 
di  un  Hin  d'  olio  vergine,  per  offerta  di 
panatica. 

6  Quesf  é  r  olocausto  continuo,  che  è 


Sacrìjleii  dei  Sabati  *  tìftU  ratrmàl. 

9  E  nel  giorno  del  Sabato  offerite  due 
agnelli  di  un  anno,  Miua  difetto  ;  e  due 
decimi  di  fior  di  farina,  Ftimiiterata  ohi 
olio,  per  offerta  di  panatica,  iniùcmc  con 
le  lon>  offerte  da  Kpundrrc. 

10  QnfKf'  e  Y  olocauj»t4>  del  Sal«to,  |  cr 
ciascun  Saliate,  oltre  air  <»l<K^u»to  ctrti- 
tinuo.  e  la  sua  offerta  <la  kinuiìIciv. 

11  E  ne'  priiicipii  de'  viwOri  mc9(i^  offe- 
rite pfr  olocausto  al  Signore,  due  uio- 
vencni,  e  un  montarne,  e  sette  agnelli  di 
un  anno,  senza  difetto: 

12  E  tre  decimi  di  fior  di  farina,  stem- 
perata con  olio,  itr  offerta  di  panatica. 
\ìet  ciaiicun  giovenco;  e  due  dcc-imi  di 
iìor  di  farina,  stemperata  con  oli<i,  per 
offèrta  di  panatica,  per  lo  montone; 

13  E  un  decimo  di  fior  di  farina,  utem- 
pcrata  con  olio,  per  offerta  di  panatica,  per 
cia»cun  agnello:  )ter  okK-austo.  in  odor 
soave,  per  Micrinno  da  ardere  al  Signorv. 

14  E  le  loro  offerto  da  spandere  ^ieno 
la  metà  di  un  Hin  di  vino,  iwr  ria*rìm 
giovenco:  il  terzo  ili  un  11  in,  per  lo  mon- 
tone: e  il  quarto  di  un  Hin,  iicr  eUmrun 
anello.  Quest'  è  Y  olocausto  delle  calen> 
di,  per  ogni  mese  dell'  anno. 

15  Sacrifichisi  ancora  al  Signore  un 
becco,  ipermcrijicio  per  lo  i>ei'i':it4>.  oltre 
air  olocausto  continuo,  e  la  sua  offerta  da 
spandere. 

SacriJIcU  tMlrfrrte  tolemnl. 

16  Oltre  a  ciò,  nel  primo  mese,  nel 
quartfxlecimo  giorno  del  inette,  e  la  Pa- 
squa del  Signore^. 

17  E  nel  quinUMleciino  giorno  del  me- 
desimo nicHc,  è  festa  toleiinc;  mangiuKi 
ptini  azzimi  per  sette  giorni. 

18  Nel  primo  giorno  aiari  santa  rau- 
nanza; non  fate  in  cétso  alcuna  open» 
servile. 

19  E  offerite  prr  sacrificio  da  ardere,  in 
olocausto,  al  .Signore,  due  giovenchi,  e  un 
montone,  e  sette  agnelli  di  un  anno,  che 
sieno  senza  difetto  ; 

2X)  Insieme  con  la  loro  offerta  di  pana* 
tica  di  fior  di  farina,  stemjterata  ctm  oli:)  ; 
offeritene  tre  decimi  per  giovenco,  e  due 
decimi  per  lo  montone. 
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nelle  feste  solenni. 


21  Oflerisciw€  ancora  un  decimo  per 
ciascun  di  que'  sette  agnelli. 

22  Offerite^  oltre  a  ciò,  un  becco,  per 
sacrijicio  per  lo  peccato,  per  far  purga- 
mento per  voi. 

23  Offerite  queste  cose,  oltre  all'olocausto 
della  mattina,che  è  per  olocausto  continuo. 

24  Offerite  cotali  cose  ciascun  di  que' 
sette  giorni,  per  cibo,  per  sacrificio  da 
ardere,  di  soave  odore  al  Signore;  offe- 
riscasi quello,  oltre  all'  olocausto  continuo, 
e  la  sua  offerta  da  spandere. 

25  E  al  settimo  giorno  siavi  santa  rau- 
nanza;  non  fate  in  esso  alcuna  opera  ser- 
vile. 

26  Oltre  a  ciò,  al  giorno  de'  primi  frutti  * 
quando  vói  offerirete  nuova  offerta  di  pa- 
natica al  Signore,  al  termine  delle  vostre 
settimane,  siavi  santa  raunanza;  e  non  fate 
in  quel  gwmo  alcuna  opera  servile. 

27  E  offerite  per  olocausto,  in  soave 
odore  al  Signore,  due  giovenchi,  un  mon- 
tone, 6  sette  agnelli  di  un  anno; 

28  Insieme  con  la  loro  offerta  di  pa- 
natica di  fior  di  farina,  stemperata  con 
olio,  di  tre  decimi  per  giovenco,  e  di  due 
decimi  per  lo  montone, 

29  E  ai  un  decimo  per  ciascuno  dì  que' 
sette  agnelli.  , 

30  OffeHte  eziandio  un  becco,  per  far 
purgamento  per  voi. 

31  Offerite,  oltre  all'  olocausto  contìnuo, 
e  la  sua  offerta  di  panatica,  qìiegli  anima- 
li, con  le  loro  offerte  da  spandere  ;  e  sieno 
quelli  senza  difetto. 

OQ  E  NEL  settimo  mese,  alle  calendi, 
^^  siavi  santa  raunanza;  non  fate  in 
quel  giorno  opera  alcuna  servile;  siavi 
giorno  di  suon  di  tromba*. 

2  E  offerite  in  esso  per  olocausto,  in 
soave  odore  al  Signore,  un  giovenco,  un 
montone,  e  sette  agnelli  di  un  anno,  senza 
difetto  ; 

3  Insieme  con  la  loro  offerta  di  pana- 
tica, di  fior  di  farina,  stemperata  con  olio, 
di  tre  decimi  per  lo  giovenco,  e  di  due 
decimi  per  lo  montone, 

4  E  di  uà  decimo  per  ciascuno  di  que' 
sette  agnelli; 

5  E  un  becco,  per  sacinficio  pei'  lo  pec- 
cato, per  far  purgamento  per  voi  ; 

6  Oltre  all'  olocausto  delle  calendi.  e  la 
sua  offerta  di  panatica  ;  e  oltre  ali  olo- 
causto continuo,  e  la  sua  offerta  di  pa- 
natica, e  le  loro  offerte  da  spandere, 
secondo  i  loro  ordini,  in  soave  odore,  in 
sacrificio  da  ardere  al  Signore. 

7  Parmiente,  al  decimo  giorno  di  questo 
settimo  mese,  siavi  santa  raunanza '^;  e 
affliggete  Y  anime  vostre,  e  non  fate  alcun 
lavoro. 

8  E  offerite  al  Si^iore  per  olocausto,  in 
soave  odore,  un  giovenco,  un  montone,  e 


sette  agnelli  di  un  anno,  che  sieno  senza 
difetto; 

9  Insieme  con  la  loro  offerta  di  pana- 
tica, di  fior  di  farina,  stemperata  con  olio, 
di  tre  decimi  per  lo  giovenco,  di  due  de- 
cimi per  lo  montone, 

10  E  di  un  decimo  per  ciascuno  di  que' 
sette  agnelli  ; 

11  E  un  becco,  per  sa/yrificio  per  lo  j)ec- 
cato,  oltre  al  sacrijicio  de  purgamenti  per 
lo  peccato  ;  e  oltre  all'  olocausto  continuo, 
e  la  sua  offerta  di  panatica,  e  le  loro  of- 
ferte da  spandere. 

12  Parimente,  al  quintodecìmo  giorno 
del  settimo  mese  sian  santa  raunanza <'; 
non  fate  in  esso  opera  alcuna  servile  ;  e 
celebrate  la  festa  solenne  al  Signore,  per 
settegiomi.  i 

13  E  offerite  per  olocausto,  per  sacrificio        | 
da  ardere^  in  soave  odore  al  Signore,  tredici         \ 
giovenchi,  due  montoni,  e   quattontici 
agnelli  di  un  anno,  che  sieno  senza  difetto  ;         I 

14  Insieme  con  la  loro  offerta  di  pana- 
tica, di  fior  di  farina,  stemperata  con  olio, 

di  tre  decimi  per  ciascuno  di  que'  tredici  , 
giovenchi,  di  due  decimi  per  ciascano  di  ! 
que'  due  montoni. 

15  E  di  un  decimo  per  ciascuno  di  que' 
quattordici  agnelli  ; 

ì6Bmihecco,  per  sacrificio  per  To  i)ec- 
cato,  oltre  air  olocausto  continuo,  e  la  sua 
offèrta  di  panatica,  e  da  spandere. 

17  E  nel  secondo  giorno,  offeì^ite  dodici 
giovenchi,  due  montoni,  e  quattordici  a- 
gnelli  di  un  anno,  senza  difetto  ; 

18  Insieme  con  le  loro  offerte  di  pana- 
tica, e  da  spandere,  per  li  giovenchi,  i)er 
li  montoni,  e  per  gu  agnelli,  secondo  il 
lor  numero,  siccome  è  ordinato  ; 

19  E  un  becco,  per  sacì*ìficio  per  lo  pec- 
cato, oltre  air  olocausto  continuo,  e  la  sua 
offerta  di  panatica,  e  le  loro  onertc  da 
spandere. 

20  E  nel  terzo  giorno,  offerite  undici 
giovenchi,  due  montoni,  e  quattordici  a- 
gnelli  di  un  anno,  senza  difetto; 

21  Insieme  con  le  loro  offerte  di  pana- 
tica, e  da  spandere,  per  li  movenchi,  per 
li  montoni,  e  per  gli  agnelli,  secondo  il 
lor  numero,  siccome  è  ordinato; 

22  E  un  becco,  per  sacrificio  per  lo  pec- 
cato, oltre  all'  olocausto  continuo,  e  la  sua 
offerta  di  panatica,  e  da  spandere. 

23  E  nel  quarto  giorno,  offerite  dieci 
giovenchi,  due  montoni,  e  quattordici 
agnelli  di  un  anno,  senza  difetto  ; 

24  Insieme  con  le  loro  offerte  di  pana- 
tica, e  da  spandere,  per  li  giovenchi,  per 
li  montoni,  e  per  gli  agnelli,  secondo  il 
lor  numero,  siccome  è  ordinato  ] 

25  E  un  becco,  per  sacrificio  per  lo 
peccato,  oltre  all'  olocausto  continuo,  e 
la  sua  offerta  di  panatica,  e  da  spandere. 

26  E  nel  quinto  giorno,  offerite  nove 


*  E8.  23. 16.    Lev.  23. 10,  ecc.    »  Lev.  28.  24,  ecc.    «  Lev.  10.  29  ;  33, 27,  ecc. 
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n  voto  sia  adempiuto.  NUMERI*  90. 

gioTendy,  due  montoni,  e  quattordici 
agnelli  di  un  anno,  sena  difetto; 

27  Insieme  con  le  loro  offerte  di  |Nina- 
tica,  e  da  spandere,  per  li  ei/ivenchi,  per 
ti  montoni,  e  per  gu  agndli,  secondo  il 
lor  numero,  siccome  ò  ordinato; 

28  £  un  becco,  per  Boeriftcio  per  lo 
peccato,  oltre  air  olocausto  continoo,  e 
la  sua  offerta  dì  panatica,  e  da  spandere. 

29  £  nel  sesto  giorno,  offerite  otto 
ffioTencfai,  due  montoni,  e  quattordici 
agnelli  di  un  anno,  senza  difetto; 

30  Insieme  con  le  loto  offerte  di  panatica, 
e  da  spandete,  per  li    ' 


/  roti  tMU  donne. 

3  E  quando  una  femmina  avrà  votato 
un  voto  al  Sifmorv,  e  sì  narà  oUiliimla 
per  obbligazione  iu  cosa  di  nuo  p«tre, 
essendo  ancor  fanciulla: 

4  Se  suo  raulrc  ha  inteso  Ìl  ftu<i  voto,  e 
la  sua  ol>biijauionc,  vnn  Ia  «iuaIc  ella  hi 
ò  obbligata  sopra  V  anima  kii:i.  c  non  ne 
le  fa  motto;  tutti  i  voti  di  «ma  saniniMi 
fermi,  e  ogni  obbligoziuiH*.  con  la  «(ual*: 
l'Ha  81  sarà  obblipiu  sopra  V  aninui  suo, 
saràfemuk 

5  Ma,  se  suo  padre,  nel  giorno  eh*  egli 
à  interi  tutti  i  mtoi  voli,  r  le  sue  «>*»• 


I  avrà 


'  bligazioni.  con  le  <|uali  Hla  ni  Mrk  f«l>- 
lo  il  lor  ;  bligata  sopra  V  ntnriia  Kti.i,  la  diitlid-; 


montoni,  e  per  gli  agne   ,  _ 

numero,  siccome  ò  ordinato;  nue*  voti  non  sanuitio  fcnni.  e  il  Mitnoro 

31  £  un  becco,  per  sacrijleio  per  io  '  le  penlonerà;  conruKwioflu»  suo  iiwtrc 
peccato,  oltre  ali*  olocausto  continuo,  e  la  ■  V  abbia  disdetta. 

sua  oflMi  di  panatica,  e  da  spandere.        |   6  E  se  pure  é  maritata,  avonlo  nncom 

32  E  nel  settimo  giorno,  òff'^fc  sette  '  sopra  so  i  suoi  voti,  o  Ut  pmuuum  f.ttt  \ 
giovendii,  due  montoni,  e  qtuttordici  a-  .  con  le  sue  labbro,  nm  la  quale  si  Mra 
gnelli  dì  un  anno,  senza  difetto  ;  1  obbli^ta  sopm  X  anima  sua  ; 

33  Insieme  con  le  loro  offerte  di  pana- 1  7  E  il  suo  mariU)  l' ititeiidc,  e  nel  giorno 
tiea,  e  da  spandere,  per  li  giovenchi,  per    stesso  che  X  avrà  intewi,  nott  ne  lt>  fn 


li  montoni,  e  per  gU  agnelli,  secondo  il 
lornmnero,  siccome  è  onlinato; 
34  E  un  becco,  per  sacrificio  per  lo 
™*^*",  oltre  air  olocausto  continuo,  e 


[a  sua  offerta  di  panatica,  e  da  Miandcrc. 

35  Neil'  ottavo  giorni,  siavi  solenne 
raunanza;  non  fate  in  esso  opera  alcuna 
servile; 

36  E  offerite  per  olocausto,  per  sacrìficio 
da  ardere,  in  soave  odore  al  Signore,  un 
giovenco,  un  montone,  sette  agnelli  di  un 
anno,  senza  difetto  ; 


motto;  ì  voti  di  essa,  e  lo  mio  obbligazioni, 
con  le  quali  si  sarà  obbligata  sopm  l' anima 
sua,  saranno  fenne. 

8  Ma,  se  nel  giorno  sto»o  che  11  mio 
mvito  r  avrà  inteMo,  cuìi  la  dÌMiicc*,  ckIì 
annulla  il  suo  vot«»  cn  clh  avt-a  Hopra 
sé,  e  ta  'proìnr.ixa  fatUi  con  le  sur  labbra, 
con  la  quale  ella  si  era  obblipita  sonm 
r  anima  sua;  e  il  Signore  le  iienlonera. 

9  Ma,  quanf  è  al  voto  della  ve<lov:i,  i» 
(Iella  ripudiata,  tutto  ciò  a  che  si  Nuà 

«.u^  sciKA  uucvi^ ,  I  obbligala  B<ipra  V  anima  sua,  sarà  fenuo 

37  Imieme  con  le  loro  offerte  di  panatica,  |  contn>  a  lei. 

e  da  spandere,  per  lo  giovenco.  i)er  lo  10  E  se  la  donna  fa  voto,  ov^'cro  si 
montone,  e  per  gli  agnelu,  secondo  il  lor  I  obbliga  per  obbligazione  sopm  1*  anima 
nmnero,  siccome  ò  ordinato:  i  sua,  con  giuramcntt),  tMcnd't  in  casa  del 

38  E  un  becco,  per  sacrificio  per  io  I  suo  marito  ; 

peccato,  oltre  ali*  olocausto  continuo,  e  •  11  E  il  suo  marito  X  Intende,  e  non  ne 
la  sua  offerta  di  panatica,  e  da  spandere.      le  fa  motto,  e  non  la  dìsilicc,  sieno  fermi 

39  Offerite  queste  cose  al  Signore  nelle  >  tutti  i  suoi  voti  ;  sia  parimente  fcnna 
vostre  solennità,  oltre  a*  vostn  voti,  e  le    ogni  obbligazione,  con  la  quale  ella  si 


vostre  offerte  volontarie,  de'  vostri  olo- 
causti, delle  vostre  offerte  di  panatica, 
delle  vostre  offerte  da  s^ndere,  e  de'  vo- 
stri sacrificìi  da  render  grazie. 
40  E  Mosò  parlò  a'  figliuoli  d*  Israele, 
secondo  tutto  ciò  che  il  Signore  gli  avea 
comandato. 

Legge  mi  voti  fatti  dalle  donne, 

30  ^01  Mosè  parlò  a*  Capi  delle  tribù 
^^  de' figliuoli  d'Israele,  dicendo:  (one- 
sto è  quello  che  il  Signore  ha  coniaii- 
dato: 

2  (Quando  alcnno  avrà  votato  un  voto 
al  Signore,  ovvero  avrà  giurata  alcuna 
oosa,  obbligandosi  per  obbligazione  sopra 
1  anima  sua;  non  violi  la  sua  parola^ 
faccia  interamente  secondo  ciò  che  gli 
sarà  uscito  di  bocca^. 


sarà  obl>ligata  sopra  X  anima  sua. 

12  Ma  se,  nel  giorno  stcfwo  che  il  suo 
marito  gli  avrà  intesi,  egli  del  tutto  li 
annulla;  cosa  alcuna  che  le  sia  uttciti 
di  lK)cca,  o  voto,  od  obbliira/.ionc  sopra 
r  anima  sua  non  sarà  ferma;  il  suo 
marito  ha  annullate  quelle  cose,  e  il 
Signore  le  iK'rdonerà. 

13  II  marito  di  essa  ratificherà,  o  an- 
nullerà qualunque  voto  e  qualunque 
^'iuramento.  col  quale  ella  si  sjirà  ol>. 
biiu'ata  di  arHiKK'eri'  X  aiiiiii  i  su:i. 

]  i  E  se  pure  il  suo  marito  non  ne  le 
fa  motto  d'  un  giorno  all'  altro,  egli  ha 
ratiticati  tutti  i  voti  di  essa,  o  qualunque 
obbligazione  eh'  ella  avea  sopra  sé;  egli 
li  ha  ratificati  ;  perciocchò  egli  non  no  le 
ha  fatto  motto  nel  giorno  stc8.so  che  li 
ha  intesi. 


•  Qeat.  23. 21.    £ocIeB.5.1.5. 
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NT  MEEI»  31. 


sui  MaÀÌia,niti, 


lij  Ma  se,  HiiprcBSO  aVirli  ìutcsi,  tlcl  lutti  » 
ti  Eumulla,   c^li  [Kjrt^rà    L'    luiixujtk   tU 

Iti  Questi  jsfjirn  ^\\  statuti,  \  i|ualt  il 
Signore  comandò  a  Mii^tì  rA*  «i  '.w^^r- 
rrMSprfl  tra  marito  e  uiiiiglic,  e  tra  p^iirt;: 
e  figliuola  matlre  èia  è  ancor  fanciulla 
in  casa  di  suo  padfe. 

ViUoTìa  ti"  Itfa^lf  sul  MoiìftuiiiL 

01  POI  il  Sìgnofie  larìù  a  Muso,  di- 
"■^  ccndo: 

2  Fa  la  veodetta  de'  fìglìm^i  ìV  Itimele 
totira  ì  Madìaiihi;  e  ]mi  tu  E^ami  raccolto 
a'  tuoi  piipcili. 

3  E  M<jtò  parlò  al  i>ojn.i1(j,  ili  con  ilo: 
Mettasi  in  omìtie  ini  itrfo  numfi'tt  ili 
voi*  per  tìvfkti'r  hììa  ^rueira,  e  vatkiio 
wntm  a  Madiìtn,  per  f.-u-  la  vendetta  del 
f>ii^n  ore  ricipni  31  juliau . 

4  ?»Iai]ilate  a  que&ta  guerra,  mille  no- 
miìii  per  cia^uiui  di  tutU^  le  tribù  d'  I- 
k'rae!e. 

5  t'uEÌ  furi>uo  (lati  mille  tiOiiiiui  in:-!- 
elaseuua  tribù^  d'  infra  le  mj^liiiia  d  I- 
sraele,  eh^/tir'jìm  in  fu  fio  d^Kliiiuitla  u(h 
mini  ÌTi  ordine  ihìT  la  guèrra. 

<j  E  MoJié  mani  io  alla  jfiierra  que'  nìilie 
t^fmini  dì  ciastuiia  tnlrù,  e  cou  loro 
ì^iDees.  figliuolo  del  Sacertlote  Eleazaro, 
n  quale  avca  in  mai  10  i^li  nrrcfli  del 
irfantuario»  e  le  troni  l>e  da  tìoiiart.'. 

7  lid  essi  fecero  guerra  oootru  a  ALifìian, 
KÌLOi>me  il  Sigiìore  area  ctmiandatn  ti 
Mmèt  e  uccL^ro  tutti  i  iiiaselii. 

S  Uccisero  ancctra  fri'  lorti  uccini  ì  re 
di  Madian,  Evit  e  lieclHin,  e  tìur,  e  Hur, 
e  Reha>  i  cinque  re  di  IVIafliau  ;  uocisero 
eziandio  cou  la  spada  Balaauu  figliuolo  dì 
Betir, 

!)_  E  ì  figli urjli  d*  Ismcle  ne  meiiarono 
liri^oiii  le  donne;  di  Mediai^  e  i  loì  iik- 
coh  faiicjulli  ;  e  yncdarr-nci  tutto  il  Iot 
gTrj5Sf>  e  uijjiuto  uc^tiame,  e  tutte  le  lor 
facoltà. 

10  E  bruciarono  col  fucK^o  tutte  k  lor 
città,  nelle  loro  stansie;  e  tutte  le  lor 
cast^jila. 

H  E  preser?]  tutte  le  spoglie  e  tutta  la 
]>reda,  cohi  dcLrli  uotniiu,  c^jme  degli  ani- 
Uialì. 

12  E  addui*.^t;rtt  a  Mo«ò  e  al  rtaccnìote 
Eleaicari]„  a  alla  i^aunariza  de'  figliuoli 
d'  Inraele,  i  prigioni  e  la  [sreda,  e  1& 
Rpoglìe,  nel  ceiuiini,  nelle  caiiìMaif ne  di 
Mosdì,  chtì  i3(rno  lungo  il  Giordano  di 
<^  ieri  co, 

l;i  E  IV [usò,  e  il  Sr^oenlote  Eleazaro  e 
tutti  i  {'api  nella  mtinauzì;,  usdruno  loro 
iru-ivntro  fuor  ìlei  cani  pò. 

14  E  Jlnsò  sì  adirò  gravemente  contro 
a  condottìt-ri  (leir  esercito,  Ctìi>i  di  mi- 
gliaia, e  Capi  di  centinaia,  elle  itConìa- 
vano  da  quella  guerra. 


15  £  Mosè  disse  loro  :  Avete  voi  scam- 
pata la  vita  a  tutte  le  femmine? 

16  £cco,  esse  furono  quelle  che,  secondo 
la  parola  di  Balaam",  servirono  a  porgere 
a'  figliuoli  d' Israele  cagiona  di  misfatto 
contro  al  Signore,  nel  fatto  di  X*eor; 
onde  fu  quella  piaga  nella  raimanza  del 
Signore. 

17  Ora  dunque  uccidete  tutti  1  maschi 
d'  infra  i  piccoli  fanciulli;  uccidete  pa- 
rimente ogni  femmina  che  ha  conosciuto 
carnalmente  uomo. 

18  £  serbatevi  in  vita  tutte  le  femmine 
che  son  di  piccola  età,  le  quali  non  lianno 
conosciuto  camalmente  uomo. 

19  E  voi,  campeggiate  per  sette  giorni 
fuor  del  campo.  Ogni  persona,  cosi  d  infra 
voi,  come  d  infra  i  vostri  prigioni,  che 
avrà  ucciso  alcuno,  e  avrà  tocco  ^cuno 
ucciso,  purificliisi  al  terzo,  e  al  settimo 
giorno. 

20  Purificate  parimente  ogni  vestimento, 
e  ogni  arnese  fatto  di  pelle,  e  ogni  lavorio 
fatto  di  jpel  di  capra,  e  ogni  vasello  di 
legno. 

21  E  il  Sacerdote  Eleazaro  disse  alla 
gente  di  guerra,  eh'  era  andata  a  quella 
guerra  :  Questo  è  lo  statuto  di  l^ge  che 
n  Signore  ha  comandato  a  Mosè. 

22  Ma  fate  passar  per  lo  fuoco  1*  oro, 
r  argento,  il  rame,  d  ferro,  lo  stagno,  e 
il  piombo, 

23  E  in  somma  tutto  ciò  che  può  por- 
tare il  fuoco;  e  cosi  sarà  netto;  ma  pui« 
ancora  sia  purificato  con  V  acqua  di  pu- 
rificazione ;  e  tutto  ciò  che  non  può  portare 
il  fuoco,  fatelo  passar  per  l' acqua. 

24  E  lavate  i  vostri  vestimenti  al  settimo 
giorno,  e  sarete  netti,  e  poi  potrete  entrar 
nel  campo. 

£5  H  Signore  parlò  ancora  a  Mosè,  di- 
cendo : 

26  Tu,  e  il  Sacerdote  Eleazaro,  e  i  Capi 
delle  nazioni  paterne  della  raunanza,  le- 
vate la  somma  delle  persone  che  sono  stat  e 
menate  prigioni,  e  del  bestiame  eh'  è  stato 
predato; 

27  E  partisci  la  preda  per  la  metà,  fra 
la  gente  di  guerra  eh'  è  andata  a  questa 
guerra,  e  tutta  la  raunanza. 

28  E  leva,  della  gente  di  guerra  di'  è 
andata  a  questa  guerra,  un  tributo  per 
lo  Signore,  una  testa  di  cinquecento, 
degU  uomini,  de'  buoi,  degli  asini,  e  delle 
pecore. 

29  Prendete  quel  tributo  della  metà  che 
appartiene  loro;  e  dallo  al  Sacerdote 
Eleazaio  per  im'  offerta  al  Signore. 

30  E,  della  metà  appartenente  a'  figliuoli 
d' Israele,  i^rendi  uno,  tratto  di  cinquanta, 
degli  uomini,  de'  buoi,  degU  asini,  delle 
pecore,  e  in  somma  di  tutto  il  besname  ; 
e  da'  quelli  a'  Leviti  che  fanno  la  f  uzionq 
del  Tahemacolo  del  Signore. 


■*  Jf  UHI.  25,  2,  ere,    2  Piet.  2. 15,    Apoc,2,  J*. 
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31 E  Mosè  e  il  Ssacerdote  Eleazaro  fecero  1  da*  (^pi  dcIU*  centinaia,  fu  di  pejkt  */« 
come  il  Signore  avca  comandato  a  Morà.  '  sedicimlta  HettcccndntiuanlA  nii-iì. 

!]2()rlapreda.CM>i  il  rimasto  della  pretta,  >    53  Ma  la  Ri'iite  di  ffucm  K^iaT'Ii»  per  %* 
die  la  f?entech  era  andata  a  quella  Riterrà  '  ciò  clu*  cias<'uno  aveu  prelati). 
iiveafatta,/a</iseiccnaettantadn(iuemila  i    51  K  Mohù  c  ti  Socenlotc  Klcucori»  pr«.^ 
pecore,  1  nero  <|ucir  oro  «la  (*:ipi  «ielle  niÌKluiùi,  o 

:33  E  di  settantoducniih  buoi,  1  delle  centinaia,  e  k>  portaroiH»  nel  T.il  <••- 

"  " n:icolo  dell'I  MMiwnena, /*rr  neon Inn  \ 

'  I>crlì  fu!liu'»Ii  d  Isiraeie,  nel  ««iKt^i  «le. 
.  Siioiore. 


^  E  di  settantunmiìa  asini  ; 


•  fcm- 


35  E,  quanto  all'  anime  umano.  V 
mim  jne  non  avcano  caniahnctite  co- 
noeciuto  uomo,  furoìio  in  tutt^i  trenta 
duemila  anime. 

36  E  la  metà,  doì  la  parte  di  coloro 
eh'  erano  anelati  a  quella  Ruena,  fu  di 
trecentrentaaettemila  cinquecento  pccoa*  ; 

Ti  Delle  quali  il  tributo  per  lo  ai^non:  ,  »lwsimo  numero;  laondi*.  vnrtfeiido  rlir  \\ 
fu  (fi  seicensettantacinquc  pecore;  '  nae^c  di  laz'/r,  e  il  paetj  di  (ìdlaad,  f.« 


//  patif  (li  Oatatuì  ac^r  In 'ti  ttHe  tn!f*  *h  f!  »  t 
e  di  Hmùrm. 

OO  OR  i  fifcliuoli  di  Kulirn.  e  i  (Idiuoìi 
•'^  di  (iati  aveano  del  liCKtiaine  in  jrni?i. 


38  E  c£i  trenta^eimila  buoi  ;  «le*  quali  il 
tributo  per  lo  Signore  /u  di  settantailue 
hmi- 

3$)  E  di  trentamila  cinquecent*  asini; 
(le  quali  il  tributo  per  lo  SÌKn'>n:  fa  di 
sessantun'  <isiv4>; 

40  £  <2é  fledicimila  animo  timinc  :  delle 
quali  il  tributo  per  lo  Hi^norc  J'n  di  inw- 
tàdue  anime. 

41  E  Mosè  diede  il  tributo,  levato  per 
offerta  al  Signore,  al  Sacerdote  Eleazaro, 
come  il  Signore  gli  avea  comanditi. 

42  E  della  metà  appartenente  a'  tì^tliuoli 
<1'  Israele,  secondo  che  Mosè  avea  partito 
per  metà,  fra  loro,  e  quelli  eh'  erano 
andati  a  quella  guerra  ; 

43(Or  la  metà  appartenente  alla  raunanza 
fu  di  trecentrentasettemila  cinquecento 
pecore. 

44  E  di  trentaseimila  buoi, 

45  E  (fi  trentamila  dnqueoent^  asini, 

46  E  di  aedicimila  anime  umane)  ; 

47  Di  questa  metà,  appartenente  a*  fi* 
gliuoli  d' Israele,  Mosè  prese  uno,  tratto 
di  cinquanta,  cosi  degù  uomini,  come 
degli  animali;  e  diede  mielli  a'  lieviti 
che  fanno  la  fazione  del  Tabernacolo  del 
Signore;  come  il  Signore  avea  oonuindato 

48  E  i  condottieri  delle  migliaia  di  quel- 
r  esercito,  Capi  di  migliaia,  e  Capi  di  cen- 
tinaia, si  accostarono  a  Mosè  ; 

49  E  gli  dissero  :  I  tuoi  servitori  hanno 
fatta  la  rassegna  della  gente  di  guemi 
eh'  tra  sotto  la  nostra  condotta,  e  non  ne 
manca  pure  uno. 

50  Perciò  noi  offeriamo  wr  offerta  al 
Signore,  ciascuno  ciò  che  gii  è  caduto  in 
mano,  di  vasellamenti  d' oro,  di  cerchielli 
da  gamba,  di  manurlie,  d*  anella,  e  di 
fermagli,  per  paio^are  il  riscatto  delle  nostre 
persone,  davanti  al  Signore. 

51 E  Mosè  e  il  Sacerdote  Eleazaro  presero 
da  loro  tutto  queir  oro,  tutto  lavorato  in 
vasellamenti,  e  monili. 
,62  E  tutto  V  oro  dell'  offerta,  che  fu  of - 
ferto  al  Signore  da*  Capi  delle  migliaia. 


Iu(Mn>dalie-»ttamc: 

2  Vennpn>,  e  pririanmo  a  M<wò.  r  al  S«. 
oertlote  Klc^izaro,  e  a  (  'bmI  delln  raiinnnni. 
dicendo  : 

3  Atan)t,  e  nilion,  e  T;i7cr,  e  Niinr.i  e 
HesUin,  ci  Elealc,  e  S;iUini,  u  Nelwi,  e 
Beon  ; 

4  i  %f  è  il  paese  che  il  Signore  lui  penwMii 
davanti  nllarauiuuizad'  Ixnu'ie,  ó  un  pocac 
da  bestiame,  e  i  tuoi  ser>'itorì  hanno  del 
bestiame. 

6  Poi  dissero:  Se  al)l)tamo  t rendita  grazia 
appo  te,  sia  datoquest4>  iwive  a  ptnw  len» 
a  tuoi  servitori,  e  non  farci  iMMiare  ihìior- 
dano. 

fl  Ma  Mosò  rirtpoHC  a'  figliuoli  di  («imI.  •• 
a'  figliuoli  di  Kuben  :  Andreldiero  i  viwtri 
fratelli  alla  guerra,  e  voi  ve  ne  Ktarxiite  t|ui  f 

7  E  perchè  rendete  voi  fiacca  il  eu«r 
de'  figliuoli  d*  Israele,  per  non  iMutsaiv  al 
paese,  che  il  Signore  ha  loro  donatt)? 

8  (\>MÌ  fecero  i  vostri  padri,  quando  ii> 
li  mandai  da  Cades-baniea,  per  vedere  il 
paese*. 

9  Perciocchò  essi  salirono  fino  alla  Valli* 
di  Escoi,  e,  dopo  eh'  eblien»  velluto  il 
paese,  renden>no  fiacco  il  cuor  de' figliuoli 
d' Israele,  per  non  entrar  nel  pae:4e  che  il 
Signore  avea  loro  donato. 

10  liftonde  r  ira  del  Signore  si  ariv«c  in 
quel  giorno,  etl  ejfli  «durò,  dicendo: 

11  Se  gli  uomini, che  Hono  uwiti  fuor  di 
Egitto,  dall'  età  di  vetit'  anni  in  «i,  vejx- 
gono  mai  la  terra,  della  «lualc  io  ho  giurato 
ad  Abrahamo,  a  Isacco  e  a  Giacobbe; 
concioesiachè  non  mi  abbiano  seguitato 
appieno  ; 

12  Salvo  Galeb,  figliuolo  di  Oefunne, 
Chenizzeo,  e  Giosuè,  figliuolo  di  Nun  ; 
perciocché  essi  hanno  seguitato  il  Signoro 
appieno. 

i:i  E  r  ira  del  Signore  si  accese  contro  a 
Israele,  ed  egli  li  na  fatti  andar  vagando 
per  lo  deserto,  lo  Bpazio  di  quarant  anni, 
finché  sia  staU  consumata  tutta  quella 
generazione,  che  avea  fatto  quel  male  nel 
cospetto  del  Signore^ 
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14  Ed  ecco,  voi  siete  surti  in  luogo 
de'  vostri  padri,  schiatta  d'  uomini  pec- 
catori, per  accrescere  ancora  V  ira  del 
Signore  contro  a  Israele.  ^    , 

15  Perciocché,  se  voi  vi  stornate  di  die- 
tro a  lui,  egli  seguiterà  a  lasciarlo  nel 
deserto;  e  cosi  farete  perir  tutto  questo 
iwpolo. 

1(5  Ma  essi  si  accostarono  a  lui,  e  dissero  : 
Noi  edificheremo  qui  delle  mandre  per  lo 
nostro  bestiame,  e  delle  città  per  le  nostre 
famiglie  ; 

17  Ma  noi  ci  metteremo  in  ordine,  pronti 
per  andar  davanti  a'  figliuoli  d'  Israele, 
mfino  attanto  che  li  abbiamo  condotti  al 
luogo  loro;  e  m  questo  mezzo  le  nostre 
famiglie  dimoreranno  nelle  città  forti,  per 
tema  degli  abitanti  del  paese'*. 

18  Noi  non  ritorneremo  alle  case  nostre, 
finché  ciascuno  de'  figliuoli  d' Israele  non 
sia  entrato  nella  sua  eredità. 

19  Perciocché,  quant'  é  a  noi,  noi  non 
possederemo  nulla  con  loro  di  là  dal  Gior- 
dano; essendoci  la  nostra  eredità  scaduta 
di  qua  dal  Giordano,  verso  Oriente. 

20  E  Mosè  disse  loro  :  Se  voi  fate  questa 
cosa,  e  siete  in  ordine  per  andare  alia, 
guerra,  davanti  al  Signore; 

21  E  qualunque  di  voi  è  atto  alla^erra, 
passa  il  Giordano  davanti  al  Signore j 
finché  egli  abbia  cacciati  i  suoi  nemici 
dal  suo  cospetto; 

22  Dopo  che  il  paese  sarà  stato  soggio- 
gato al  Signore,  voi  potrete  ritomarvene, 
e  sarete  fuor  di  colpa  appo  il  Signore,  e 
appo  Israele  ;  e  questo  paese  sarà  vostro, 
l)er  Dossederlo  nel  cospetto  del  Sigrnore. 

23  Ma,  se  non  fate  cosi,  ecco,  voi  avrete 
peccato  contro  al  Signore;  e  sappiate  che 
il  vostro  peccato  vi  ritroverà*. 

24  Edificatevi  delle  città  per  le  vostre 
famiglie,  e  delle  mandre  per  le  vostre 
gregge,  e  fate  ciò  die  vi  é  uscito  della 
bocca. 

STi  E  l  RtiìhioVì  ili  Gtirl,  e  ì  figliuoli  di 
Eulien,  rit.i]i  ibtftuj  n  Mwt,  dicuniio  :  I  tuoi 
servitori  tìiriuma  come  il  mio  ì^ignore  co- 

2tt  I  nostri  pìccijlì  fsmciull],  le  nostre 
moglie  le  noiitiie  «rcg^zc,  e  tutto  il  nostro 
1^$iti^mii3,  dimoreriuino  colà  iitiUe  città  di 

27  Mùi'  quBJìf  è  tC  tuoi  servi  tori,  chiunque 
mrà  utto  ajlik  lìu^rnv,  pio^^ti  aitila  guerra, 
davanti  al  BJpnupe,  t^tnné  dia:  il  mio  si- 
giiure- 

2M  K  Mosé  jlieik  online  ìiit<.irno  a  loro 
al  Saceniote  Kleìuuro.ti  ji  Gii^-;ìé,  figliuo- 
lo ili  Ntjn,  e  J\'  (  •tipi  delle  if^^^  ^  .l^  paterne 
ùiiìk  tri  bude'  figliuoli  ìY  LjimaIì; 

25  E  dìs3^ì  hm)  :  Be  tutti  tj^hiuo  d' infra 
ì  dgUuuli  di  Ui*d|  e  i  fi^liufli  li  Ruben, 
dw  sono  utti  [illà  guerra^  pa^xmo  con  voi 
E  Uiof  Jauo  tltivtintì  al  SigrjJhr^;,  quando  il 


paese  vi  sarà  so^ogato,  date  loro  a  pos- 
sedere il  paese  diGalaad. 

30  Ikia,  se  non  passano  con  voi  in  arme. 
abbiano  la  lor  possessione  fra  voi  nei 
paese  di  Canaan. 

31  E  i  figliuoli  di  Gad.  e  i  figliuòli  di 
Ruben,  risposero,  dicendo:  Noi  faremo 
interamente  come  il  Signore  ha  detto  a* 
tuoi  servitori. 

32  Noi  passeremo  in  arme  nel  paese  di- 
Canaan,  davanti  al  Signore  ;  sol  restici  la 
possessione  della  nostra  eredità  di  qua  dal 
Giordano. 

33  Mosé  adunque  diede  loro,  a'  figliuoli 
di  Gad,  a'  figliuoli  di  Ruben,  e  alla  metà 
della  tribù  di  Manasse,  figliuolo  di  Giu- 
seppe, il  regno  di  Sihon,  re  degli  Amorrei, 
e  lì  regno  di  Og,  re  di  Basan,  il  paese  di- 
viso per  le  sue  cìttà^  co'  lor  coniiiii,  le 
città  del  paese  d' ogni  intomo. 

34  E  i  fiigliuoli  di  Gad  riedificarono  IM- 
bon,  e  Atarot,  e  Aroer  ; 

35  E  Atrot-sofan,  e  lazer,  e  logbeha  ; 

36  E  Bet-nimra,  e  Bet-haran,  città  forti, 
e  fecero  ancora  delle  mandre  per    le 


37  E  i  figliuoli  di  Ruben  riedificarono 
Hesbon,  ed  Eleale,  e  Chiriataim  \ 

38  E  Nebo,  e  Baal-meon,  mutati  i  nomi, 
e  Sibma;  e  posero  altri  nomi  alle  città 
che  riedificarono. 

39  E  i  figliuoli  di  Machir.  figliuolo  di 
Manasse,  andarono  in  Galaad,  e  lo  presero, 
e  cacciai'ono  gli  Amorrei  clie  vi  erano. 

40  Mosè  adungue  diede  Galaad  a  Ma- 
chir, fighuolo  di  Manasse  ;  ed  egli  abitò 
quivi. 

41  lair  anch*  egli,  figliuolo  di  Manasse, 
andò,  e  prese  le  villate  di  quelli,  e  pose 
loro  nome:  Le  villate  di  lair. 

42  Noba  parimente  andò,  e  prese  Che- 
nat,  e  le  terre  del  suo  territorio;  e  chiamò 
quella  Noba,  del  suo  nome. 

Marcie  e  fermate   (V    Israele   dalT    uscita 
dall'  Egitto /Ino  al  Giordano. 

QO  QUESTE  son  le  mosse  de'  figliuoli 
^^  d  Israele,  che  uscirono  fuor  del 
paese  di  Egitto,  distinti  perle  loro  schiere, 
sotto  la  condotta  di  Mosè  e  d' Aaronne  : 

2  (Or  Mosè  scrisse  le  lor  partite  secondo 
eh'  essi  si  mossero  per  lo  comandamento 
del  Signore);  queste,  dico,  «o»  le  lor 
mosse,  secondo  le  lor  partite  : 

3  Essi  adunque  si  partirono  di  Rameses, 
nel  primo  mese,  nel  quintodecimo  giorno 
del  primo  mese'';  i  figliuoU  d'  Israele 
si  partirono  il  giorno  ap|)resso  la  Pa- 
squa, a  mano  alzata,  alla  vista  di  tutti  gli 
Efeizj, 

4  Mentre  gli  Egizj  seppellivano  quelli 
che  il  Signore  avea  percossi  tra  loro, 
cK  erano  tutti  i  primogeniti*'.  Or  il  Si- 
gnore avea  fatti  giudicii  sopra  i  lor  diL 
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daìr  Egitto  at  Giordano, 

5 1  figUaoli  d' Israele  adunQue.  portitim 
di  Rameses,  ri  acramparono  in  buccut. 

6  E,  partitisi  di  Succot,  fd  a4xamnarono 
in  £tam,  eh'  è  neir  estremiti  del  ueserto. 

7  E,  partitisi  dì  Etam,  si  rivolsero  vcno 
la  foce  di  Hirot,  ch^  è  mrìncontro  a  Baal- 
sefou,  e  8i  accamparono  dinanzi  aMi(;doI. 

8  Poi,  partitici  d'  innanzi  a  ITinit,  pas- 
sarono per  mezzo  il  marc^  tnieiulo  ver»» 
il  deserto:  e,  andati  tre  giornate  di  etiiu- 
niino  per  lo  deserto  di  Etani,  hì  accaniiia- 
rono  in  Mara. 

9  E,  poititiaì  di  Mara,  siunflero  in  Elim, 
ove  erano  dodici  fonti  a  acriua,  e  settanta 
palme;  e  si  accamparono  quivi. 

10  E,  partitisi  di  £Iim,  si  accamparono 
presso  al  mar  rosso. 

11  E,  partitisi  dal  mar  rosso,  si  accampa- 
rono nd  deserto  di  Sin. 

12  E,  partitisi  dal  deserto  di  Sin,  si  ac- 
camparono in  Dof ca. 

13  E,  partitisi  di  Dofca,  si  accamparono 
InAlus. 

14  K  partitisi  di  Alus,  si  accamparono 
in  Benaim,  ove  non  era  acqua  da  bere  per 
lo  popolo". 

15  E,  partitisi  di  Befidim,  si  accampa- 
rono nel  deserto  di  Sinai  ^. 

16  E,  partitisi  dal  deserto  di  Sinai,  hi 
accamparono  in  Chibrot-taava. 

17  E,  partitisi  di  Chibrot-taava,  si  ac- 
camparono in  Haserot. 

18  E,  partitisi  di  Haserot»  si  accampa- 
rono in  Ritma. 

19  E,  partitisi  di  Ritma,  si  accamparono 
in  Bimmon-peres. 

20  E,  partitisi  di  Rinmion-peres,  si  ac- 
camparono in  libna. 


KUBfERl,  33.  Mari<  dt  Antoni. 

34  E,  partitisi  di  loibaU,  ai  accampa- 
nmo  in  Abrona. 

:i5  K,  partitihi  d'  Abnma,  si  aanniim- 
Mino  in  r>iou-}(ii1icr. 

3()  E,  tHutilÌMi  d'  l'>ion  piUt.  hì  ai  cam- 
ita nmo  noi  (li'HiTto  fii  Sin,  rli  u  ('uftlv*!. 

*X!  F,  partitica  di  CaiU-»*,  rì  iii'ciunnunino 
nel  monte  di  Hor,  nclP  otrvmitàilci  p..i-H4« 
di  Kilom. 

:ìS  e  il  sacerdote  Aaronne  kJì  in  hi  il 
iiionte  di  Hor,  iicr  coiDamlaincntii  iM 
Sttmort,  e  morì  (|ui%i  ncll  iuiiiu  qujmii 
tcsimo  da  che  i  figliuoli  d' I^nu^le  fur^iMi 
uxciti  fuor  del  pacm;  di  ^^^ìtU»,  nel  quinto 
mcs^  alle  calendi. 

X)  ()r  Aaronne  «m  d'  t-tà  ili  <x;iiwn- 
titre  anni,  quando  e^'li  nuiri  nel  monte 
<i:  Hor. 

40  Allora  il  Ciinaiusi,  tv  di  A  rad.  dw 
abitava  vermi  il  Mc/^«Klt.  i.i!  |i.u<4'  di 
Canaan,  intese  la  vciiuUt  dr'  t.  -i'imJ. 
di  Iitraelo. 

41  Poi,  partitisi  dal  nuuite  di  llor,  si 
acGimiiarono  iti  Sulmona. 

4*2  E,  partiti»!  di  Stdmono,  nì  ;uv«unp> 
nino  in  Funon. 

43  E,  partitisi  di  Funon,  si  occaniparuiio 
inOlKilT 

44  E,  partitisi  di  Oliot,  kI  ncraunimrono 
a*  P(>ggi  di  AlNirim,  a*  contini  di  MoaU. 

45  E,  nartitiiii  da  PoKK't  hi  acaun|iii> 
rono  in  I>ilK)n*<  ìail. 

4^)  E,  i>artitÌMÌ  di  DilM>n-<2iul,  si  acoani* 
panmo  in  Almon.  veno  Dihlutaim. 

47  E,  partitisi  d'  Almon,  vento  IHbln- 
taim,  si  accamparono  ne  monti  di  Alta- 
rini, dirimiietto  a  NcIn). 
I    4S  J*^  partitisi  da'  monti  di  Aliorìm.  si 


l  E,  partitisi  di  liibna,  si  accampammo  ,  accampaitmo  nelle  campaKiie  di  Mo.U . 
in  Bissai  :  prisHo  al  (ìiordano  di  <>erìco. 

22  E,  partitisi  di  Bissa,  si  accamiNirono  j   4i)  K  si  accamparono  urexHo  tU  (fionlano, 
10  Chenelata.  da  Bet-iesimot  tino  ad  Aljel-Sittini,  nelle 

23  E,  potisi  di  Chehelata,  si  accani-    campagne  di  Moab. 

parono  nel  monte  di  Befer.  {   50  E  il  Signore  parlò  a  Mosò  nelle  cam- 

21  E,  partitisi  dal  monte  di  Sefer,  si    pagne  di  Moab,  presbo  al  Giordano  di 

(Jeric 


accamparono  in  Harada. 

25  E,  Dartitisi  di  Harada,  si  accampa- 
rono in  Machelot 

26  E,  partitisi  di  Machelot,  si  accam- 
parono m  Tahat. 

.27  E,  partitisi  di  Tahat,  si  accamparono 
mTera. 

28  E,  partitisi  di  Teia,  si  accamparono 
in  Mitca. 

.29  E,  partitisi  di  Mitca,  si  accamparono 
in  Hasmona. 

30  E,  partitisi  di  Hasmona,  si  accam- 
parono m  Moserot. 

31  E,  partitisi  di  Moserot»  si  accampa- 
1^0  in  Bene-Iaacan. 

32  E,  partitisi  di  Bene-Iaacan,  si  ac- 
camparono in  Hor-jshidgad. 

33  E,  partitisi  di  Hor-ghidgad,  si  ac- 
camparono in  lotbata. 


serico,  dicendo  : 

51  Parla  a'  fiKliuoli  d' Israele,  e  di'  loro: 
Quando  sarete  passati  il  (tionlano,  e  m- 
rtte  entrati  nel  paese  di  Canaan  ; 

52  (Tacciato  d'  innanzi  a  voi  tutti  kU 
abitanti  del  paese,  e  disfate  tutte  le  Ioni 
immagini,  e  tutte  le  loro  statue  di  getto, 
e  distruggete  tutti  i  loro  alti  luodii  . 

5:)  E  mettetevi  in  iiossession  del  paese, 
e  abitate  in  esso  ;  conciossiacliò  io  vi  aln 
bia  donato  il  paese,  per  possederlo. 

54  E  spartite  la  possessione  del  paese  a 
sorte,  secondo  le  vostre  nazioni  ;  a  quelle 
che  sono  in  mamcior  numero  date  mm- 
gìor  possessione,  e  minoro  a  quelle  clic 
S(mo  in  minor  numero;  in  qualunciuc 
luogo  la  sorte  d' alcuna  ^li  sarà  scAiluta 

au^o  sia  suo;  Hpartitevi  la  possessione 
el  paese  iwr  le  vostre  tribù  paterne. 
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B5  E  ae  Tt>ì  non  ìacacckte  iV  iniìnnzì  a 
vai  KÌÌ  abitili  ti  del  paesa,  qiic'  di  luro  che 
isxìcic  lasciati  di  rest<>  vi  aamono  stecchi 
Q^ìì  occhi,  e  iSpine  a'  lìmichi,  e  vi  iiiraii- 
chtìraDDo  nel  riaùse  nel  quale  abiterete'*. 

y(ì  E  avverrii  eli'  iii  farò  a  voi,  c«ine  io 
avea  pmputìto  di  fare  a  loro. 

*      QA   Ili  ?^[|rnurt'  pLul^f  aiieoni  a  Afose, 

S  Comanda  a'  fi^iliuoli  tfljirack»  i-  di*  1o- 
to:  Couciiì^^iaclièvoi  siute  (5/a:]ìer  tiitrar 
nel  paese  di  t'anoan  ;  quesf  é  il  pat^sir  the 
TI  acadcrh  i>cr  crudità,  rio''  il  paese  di  Oa- 
Diuin*,  sccoDdo  i  smd  confini, 

3  E  siavi  il  lato  IMeri^ìionalc  dal  deserto 
ilL  Sin  alle  trontiure  di  yAom  ;  e  T  ','gtre- 
inità  del  Tnar  salato  sia  il  vostri)  confine 
dal  Mezzotli  ver^i>  Oriente- 

4  K  giri  tniesto  confine  (ìjd  Mezzodì 
verso  la  tsiùìta  di  Acndìbiin,  e  pussi  a 
8in,  e  amvini>  Io  auv  L-jitminitii  ;i  <  ades- 
luarnea,  dai  MczzlhU  ;  e  ftutiE^da  hi  Haa;»- 
AdtltìTt  e  inv^ì  in  Asinoii  ; 

5  3*oi  v<iUi  (jue^to  contine  d;i,  Asmon 
verso  il  Toirenttì  ili  Kgitto",  e  arrivino  le 
Bue  estremità  al  mure. 

C  E  pcrcsontìnc  Occidentale  siavi  il  mar 
unmde,  e  i  confini,  Ijuesta  ^iavi  il  wm- 
nne  Occidentale. 

7  E  nucstu  sìa\i  il  confine  Betteiitrio- 
nale  :  Dal  mar  grande  ,Hegriatevi  il  monte 
di  Hor  ; 

8  Dal  monte  di  JTor,  seimatc^i  per  con- 
fine là  dove  kì  tptra  in  Jlmnat:  e  arri- 
vino Je  estremità  ili  iiuesto  ixmtìne  a 
Setìail  ; 

fl  E  procella  fmo  a  Zlfron,  e  arrivino  le 
ftiic  estremi  tu.  in  Hasar  erian.  Questo  sia 
il  vostro  confine  Settentrionale. 

Il)  Poi  scjjiiatevìi,  jwr  cftntìtie  OrientJale, 
da  Hasar-eniin  a  Sefam, 

li  E  scentUi  questo  confi  ut;  da  Stfam  in 
Kibhi,  diri ncontro  alla  Finite,  roi  sri-mla, 
e  tticèln  il  lato  del  jnare  di  <.'hinncret<*, 
verso  (.oriente. 

12  Poi  tienila  al  Giordano,  e  arrivino 
le  sue  estremila  hì  mar  salato.  Uue«to 
aia  il  vostro  i>ae-^e,  limìkito  per  li  suoi 
confini  d'  o^v  intanilo. 

13  E  Mostì  cfimando.  e  disse  a'  (Iglimoli 
ci  Israele  ^  tjnest'  f  il  paese,  dui  tjuale 
voi  partiretiC  la  pos.^.^twiiuic  a  sorte;  il 
fpiale  il  Signore  ha  conuandato  che  hì  dia 
a  nove  tribù  e  mezzo  ; 

li  Concioitóiachè  la  tribù  de^  Etil^niti, 
eeeondo  le  lor  nazioni  patert>et  e  la  trihù 
de*  G  ad  iti,  aecondrt  le  lor  nazioni  pittcme, 
e  Ifi  metà  della  tribù  di  ISIfinaFse,  abbiano 
ricevuta  la  loro  erer  i  i  ìk  ^ 

15  Quelite  due  triim  e  mezzo  hanno 
ricevuta  la  loroeretiità  di  qua  dal  Gior- 
dano di  Gerico,  vereo  Oriente. 


16  n  Siifnore  parlò  ancora  a  Mese,  di- 
cendo  : 

17  Questi  sono  ì  nomi  degli  uomini  clic 
vi  partiranno  V  eredità  del  paese  :  Elea- 
zaro Sacerdote,  e  Giosuè,  figliuolo  di 
Nun. 

18  Prendete  ancora  di  ciascuna  tribù  uno 
de'  Capi,  per  far  la  partigione  del  paese. 

19  E  questi  sono  i  nomi  di  quegli  uond- 
ni  :  della  tribù  di  Giuda,  Caleb,  figliuolo 
di  Gefunne  ; 

20  Della  tribù  de*  figliuoli  di  Simeone, 
Samuele,  figliuolo  di  Ammihud  ; 

21  Della  tribù  di  Beniamino,  Elìdad. 
figli  nielli  iti  i  hÌHÌon  \ 

§1  lirlla  tri! IO  de  figlinoli  di  Dan,  d 
Ca;3*i,  l>iici.']ii,  fi.^d iiEidi.»  di  lo jjlì  ; 

2:)  Hi'  ti -li  Itoli  di  Gimeijpe*  detla  tribù 
de'  !i^:lii!!ili  di  Manas-ìe,  il  Capo,  Hannie^ 
figl indio  di  Kfr)d; 

21  i:  dilla  tribù  de  fi^diiioii  di  Efmi-\ 
il  i  atto.  i'hcTtiue],  tìi:liiiiflit  di  Sifuni  : 
^2,"  H  della  tri bii  ile'  ììj^diuolijU  ZLtUdtfn. 
il  i  ':i|5(i,  l'j]  isti  fan,  fiulkioli^  dì  Parnac  ; 

2fH  k  della  tribù  de  figliuoli  d'  Issjcar, 
il  i  'ano,  Paticl,  ti^diuolo  di  Azan  ; 

27  E  della  trifm  i!uVtij.di:uoli  di  Aser,  il 
CaiJOj  Ahilmd,  IìikIìIluoIii  di  Celomi' 

2J<  K  della  tnbh  de'  %1ìuo1l  di  Neftali, 
il  (  'a[)o,  i'edahel,  lì  indinolo  d!  Ammibud^ 

2^*  Cucirti  simi  quelli,  a'  quali  11  Sisnore 
coinanili)  di  far  la  partl^done  deìT  ensiità 
a  figliuoli  d^  Israel e«  nel  [lacse  di  Canaan. 

Città  levitiche  e  di  rifugio, 

OR  IL  Signore  parlò  ancora  a  Mosò, 
*^^  nelle  campagne  di  Moab,  presso  al 
Giordano  di  Gerico,  dicendo  : 

2  Comanda  a'  figliuoli  d'  Israele  che 
dieno,  della  possessione  della  loro  eredità, 
a'  Leviti,  delle  città  da  abitare,  e  anche  i 
contomi  di  esse  città. 

3  Abbiano  adunque  le  città  per  abi- 
tanti; e  sieno  i  con  tomi  di  esse  i)er  li  lor 
bestiami,  per  le  lor  facoltà,  e  per  tutte  le 
lor  liestie. 

4  1*1  .^iVn/^  i  contomi  delle  città,  che  voi 
diiTtjtr  il  bt  \  iti,  ciascuno  di  mille  cubiti 
d'  oiìiu  in t timo,  dalle  mura  della  città  in 
fuori. 

G  Misurati;  adunque  fuor  della  città  due- 
nnEii  cui  «iti,  iter  lo  lato  Orientale,  e  due^ 
mila  tubiti,  per  lo  lato  Meridionale,  e 
duemila  cnliid,  per  lo  lato  Occidentale,  e 
ducuiilu  esibiti,  per  lo  lato  Settentrionale, 
e  sia  la  città  nel  mezzo.  Questo  sia  loro 
lo  spazio  de'  contomi  di  quelle  città. 

6  E  quant'  è  alle  città,  che  voi  darete 
a*  Leviti,  sienvi  imprima  le  sei  città  di 
rifugio^  le  quali  voi  costituirete,  accioc- 
ché chi  avrà  ucciso  alcuno  vi  si  rifugca  ; 
e  a  quelle  sopraggiugnetene  quarantadue 
altref, 

7  Tutte  le  città,  che  voi  darete  a'  Leviti, 
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tieno  quarantotto  città,  insieme  co'  lor 
contorni. 

8  £  di  queste  città,  che  voi  tUrete  a*  Le- 
vUi,  dell*  eredità  de'  fieliiioli  d*  Imele, 
datene  pia,  della  tribù  che  sarà  ]itù 
grande  ;  e  meno,  dì  quella  che  sarà  più 
piccola.  Ciascuna  trio»  dia  delle  nuc 
città  a*  Leviti,  a  ragion  della  sua  eredità 
eh' ella  possederà". 

9  Poi  il  Signore  parlò  a  Hosò,  dicendo  : 

10  Parla  iTligliuoti  d*  Israele,  e  di'  loro  : 
Quando  voi  sarete  passati  il  («lordano,  e 
farete  entrati  nel  paese  di  Canaan. 

11  Àaaeffnate  fra  voi  delle  città  di  ri- 
fugio, nelle  quali  Y  ucciditore,  che  ovrà 
percoffia  a  morte  alcuna  pcnona  disawe- 
autamente.  si  rifug^pt^ 

12  £  quelle  città  vi  saranno  per  rifugio 
d' innanzi  a  colui  che  ha  la  ragione  di 
vendicare  il  sangue:  accioochè  r  uccidi* 
tote  non  muoia,  rnicnò  non  sia  comparito 
in  giudìeio  davanti  alla  raunanza. 

13  Di  queUe  città  adunque,  che  voi 
darete  a*  JLeriti,  sienvene  sei  di  rif uffio. 

14  Assegnate  tre  dì  quelle  città  di  qua 
dd  GìordiEuio'';  e  tre  altre,  nd  paese  di 
Canaan,  per  esser  città  di  rifugio. 

15  Sieno  queste  sei  città  per  rifugio, 
a'  figliuoli  d'  Israele,  a'  forestieri,  e  agli 
avveniticci  rhe  saranno  fra  loro  ;  accioc- 
ché vi  fci  rifugga  chiunque  avrà  percorsa 
a  morte  alcuna  persona  disavvedutamente. 

16  Ora,  se  alcuno  percuote  un  altro  c»m 
alcuno  strumento  di  ferro,  colui  è  mici- 
diale; del  tutto  facciasi  morire  quel  mici- 
diale. 

17  Parimente,  se  lo  percuote  con  una 
pietra  da  mano,  della  qual  possa  morire, 
ed  esso  muore,  egli  è  micidiale  ;  del  tutto 
facciasi  morire  quel  micidiale. 

18  Simigliantemente,  se  lo  percuote  cnn 
uno  strumento  di  legno  da  mano,  del 
quale  egli  possa  morire,  ed  esso  muore, 
egli  è  nucidiale;  del  tutto  facciasi  morire 
quel  micidiale. 

W  Colui  che  ha  la  ragione  di  vendicare 
11  sangue  faccia  morire  quel  micidiale; 
quando  lo  scontrerà  egli  stesso  Io  iiotrà 
uccidere. 

20  Cosi  ancora  se  lo  spigne  per  odio, 
o  gli  gìtta  contra  alcuna  cota  a  posta, 
onde  aia  morto  ; 

21  Ovvero  per  nimicizia  lo  percuote  con 
la  mano,  ed  esso  muore,  del  tutto  sia  il 
P^titore  fatto  morire;  e^i  è  micidiale  ; 
colui  che  ha  la  ragione  di  vendicare  il  san- 
gue potrà  uccidere  quel  micidiale,  quando 
lo  scontrerà. 

22  Ma,  s' egli  lo  si»gne,  o  gli  ^tta  con- 
tra mipensatamente,  senza  nimicuda,  qual> 
che  stramento,  ma  non  a  posta  ; 

2^^  Ovvero,  senza  averlo  veduto,  gli  fa 
cadere  addosso  alcuna  pietra,  delia  quale 


egli  possa  morire,  ol  emo  nuom  irnm 
che  gli  fosse  nimico,  o  proaKciaav  il  tuo 
male: 

21  Allora  giudichi  la  raunania  fra  il  pc^ 
ootiton*.  e  colui  die  ha  la  ragion  di  vvn* 
dicare  il  nangue,  necondn  queMi^  leggi  ; 

25  K  riflcniota  V  ucci4tit4ire  ilalk*  inani 
di  colui  che  ha  U  ragione  ili  vemlican*  il 
sangue,  e  faccialo  rit4»mare  alla  città  dd 
mio  rifugio,  ove  n  ora  rifugsiu»  ;  e  dim<tri 
egli  quivi,  Ano  alla  morte  nel  Nonmio  Ho* 
ccrdote,  il  qual  sarà  Mtato  unto  oin  1'  <  Mio 
Hint4). 

2li  Ma.  se  mir  Y  ucciditore  mce  fu(tr 
de'  confini  delia  dttà  dd  mio  rifugio,  o? e 
egli  ai  sarà  rifugiato  ; 

27  E  colui  che  naia  ragione  di  ^-endicare 
il  sangue,  trovandolo  fuor  de  cttiifìni  dd- 
la  citta  del  mio  rifugi<s  Y  uccide  ;  egli  ncii 
è  colpevole  d'  omicidio. 

2K  Ferdocchò  colui  ha  da  i^tar  nella 
città  tld  Kuo  rifugio,  Ano  alla  morte  dt  I 
tmnimo  Haocnlote  ;  e  d<^  la  iii4»rte  del 
Hommo  Sacerdote.  Y  uci-iditore  piitrà  ri- 
tornare alla  term  della  sua  p«MsctMÌone. 

29  Sienvi  adunque  queste  cohc  per  iNta- 
tut<i  di  liCgge,  per  le  viwtre  genenuioni, 
in  tutte  le  votitie  Rtanzc^. 

'Mi  Quando  alamo  avrà  iHTrmwi  a  morte 
una  pert«ona,  ria  quel  micidiale  ticci)«o.  in 
sul  aire  di  più  tentimonì  ;  ma  non  (mkìma 
un  solo  testimonit»  render  testiiuonmnza 
contro  a  una  persona  a  morte'. 

31  E  non  prendete  prezzo  di  rixcatto 
per  la  vita  dell'  ucdditore,  il  quale  e  itil- 
pevole.  e  degno  di  morte  ;  anzi  dd  tutto 
sia  fatto  morire. 

:12  rarìmente  non  prendete  alcun  ptexxo. 
per  ta^riar  rifuggire  alrvno  alla  città  del 
Huo  rifugio  :  n^  iier  ritornare  a  diinorar 
nel  naef«  avanti  la  morte  del  Bacerdote. 

33  K  non  profanate  il  paese,  nel  quale 
voi  aJbiteretf;  conciossiachè  il  sangue  pn»- 
fani  il  pACHc;  e  il  iMiese  non  pu^>  fj<i«er 
purgato  del  sangue,  che  sarà  stato  «tuirsu 
m  c&so,  se  non  col  sangue  di  clil  1  avrà 
sparsoA 

34  Non  profanate  ailunque  il  paese,  nel 
(]uale  voi  dimorerete,  in  mezzo  del  quale 
io  abiterà»  ;  i^erciocchè  io  «ono  il  Signore, 
che  abito  per  mezzo  i  figliuoli  d' Israele^. 

Le  ertili  «i  maritino  ntlla  propria  tribù. 

OR  i  Oapl  delle  famiglie  paterne 
della  nazione  de*  figliuoli  di  (ìalaad, 
figliuolo  di  Machir,  figliuol  di  Manasse, 
delle  nazioni  de'  figliuoli  di  (ìiuscppc,  si 
fecero  innanzi,  e  pariarono  in  presenza  di 
Mnsè,  e  de'  principali  cK  erano  Capi 
delle  famiglie  paterne  de'  iighuoli  d'  l* 
sraele, 

2  E  dissero  :  H  Signore  ha  comandato 
al  mio  signore  di  dare  il  paese  in  ereflità 
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Ze  eredi  sposino 


DETTTEnoNOMIO.  1. 


nella  propHa  tribù. 


tC  figliuoli  d' Israele,  a  sorte**  ;  e  oltr'  a  ciò, 
al  mio  signore  è  stato  comandato  dal  Si- 
gnore di  dar  l' eredità  di  Selofad,  nostro 
fratello,  alle  sue  figliuole*. 

3  Ora,  se  elleno  si  maritano  ad  alcuno 
dell'  altre  tribù  de'  figliuoli  d' Israele,  la 
loro  eredità  sarà  ricisa  dall'  eredità  de' 
nostri  padri,  e  sarà  aggiunta  all'  eredità 
della  tribù  di  quelli  a'  quali  si  mariteran- 
no: e  cosi  sarà  diminuito  della  sorte 
della  nostra  eredità. 

4  E  anche,  quando  1  figliuoli  d'  Israele 
avranno  il  Giubbileo,  1  eredità  di  esse 
sarà  aggiunta  all'  eredità  della  tribù  di 

Ì\uelli2^  quali  si  mariteranno;  e  cosi  la 
oro  eredità  sarà  ricisa  dall'  eredità  della 
tribù  de'  nostri  padri. 

5  E  Mosè  diede  comandamento  a'  fi- 
gliuoli d'  Israele,  secondo  la  parola  del 
Signore,  dicendo .  La  tribù  de'  figliuoli  di 
Giuseppe  paria  dirittamente. 

6  Quest'  è  quello  che  il  Signore  ha  co- 
mandato intomo  alle  figliuole  di  Selofad, 
dicendo  :  Maritinsi  a  chi  aggraderà  loro  j 
ma  pur  mai'itinsi  in  alcuna  delle  nazioni 
della  tribù  del  padre  loro. 


7  E  non  sìa  trasportata  fra'  figliuoli 
d' Israele,  alcuna  eredità  di  tribù  in  tribù  ; 
anzi  attengasi  ciascuno  de'  figliuoli  d'  I- 
sraele  all'  eredità  della  tribù  de  suoi  padrL 

8  E  maritisi  ogni  fanciulla,  che  sarà 
erede,  fra  le  tribù  de'  figliuoli  d' Israde, 
a  uno  della  nazione  della  tribù  di  suo 
padre,  acciocché  i  figliuoli  d' Israele  pos- 
se —  -,  -Tr-  -j  -,  y  eredità  de'  suoi  ptulri. 

i  ino  le  eredità  da  una 

tr  i  ciascona  tribù  de'  tì- 

gl  tenga  alla  sua  eredità. 

]  ■  re  avea  comandato  a 

M  '-.,  ^- i  iiM-  li:  figliuole  di -Selofad. 

]  I  V  Mi  hi.  r  Tii-^»,  ed  Hogla.  e  Milca, 
e  N'a,  ri-liLsiTli:  lii  .^lofad,  si  maritarono 

CCi'  lÌL-'t  itti  ili  fii/  ^ipizii. 

Vi  f'-'t  ffiri^im  mJLiitaie  a  mariti  ehW- 
nn r .  r  I II? Ik  I iLiz ioEii  L [e*  figliuoli  di  Manasse, 
fii-liimb  di  Giuiiciipe;  e  la  loro  eredità 
iQib.'  iil'ÌIei  tribù  della  nazione  del  padre 
loro. 

13  Questi  sono  i  comandamenti  e  le  l^gi, 
le  quali  il  Signore  diede  a'  figliuoli  d'  1- 
sraele,  per  man  di  Mosè,  nelle  canmagne 
di  Moab,  presso  al  Giordano  di  (ìenco. 


IL    DEUTEKONOMIO, 

QUINTO   LIBRO   DI  MOSÈ. 


Mosè  ricorda  al  popolo   i  principali   eventi 
occorei  nel  deserto. 

1  QUESTE  san  le  parole,  le  quali  Mosè 
■*•  pronunziò  a  tutto  Israele,  di  qua  dai 
Giordano,  nel  deserto,  nella  canvpagna, 
dirincontro  a  Suf  t,  fra  Paran,  e  Tofel,  e 
Laban,  e  Haserot,  e  Dizaliab. 

2  (Vi  sono  undici  giornate  da  Horeb, 
per  la  vìa  del  monte  di  Seir,  fino  a  Cades- 
bamea.) 

3  Or  1  anno  quarantesimo,  alle  calendi 
dell'  undecimo  mese,  Mosè  parlò  a'  fi- 
dinoli d' Israele,  secondo  tutto  ciò  che  il 
Signore  gli  avea  comandato  di  dir  loro, 

4  Dopo  eh'  ebbe  sconfitto  Sihon,  re  de- 
gli Amorrei,  il  quale  abitava  in  Hesbon, 
e  Og,  re  di  Basan,  che  abitava  in  Astarot, 
e  in  Edrei. 

5  Di  qua  dal  GiordanOj  nel  paese  di 
Moab,  Mosè  imprese  a  dichiarar  questa 
Legge,  dicendo  : 

6  li  Signore  Iddio  nostro  p.irlò  a  noi  in 
Horeb,  dicendo  :  Voi  siete  assai  dimorati 
in  questo  monte. 

7  Mettetevi  in  cammino,  partitevi  di  qui, 
ed  entrate  ne'  monti  degli  Amorrei,  e  in 
tutte  le  lor  vicinanze,  nella  campagna, 
nel  monte,  nella  pianura,  nella   parte 


Meridionale,  e  nella  costa  del  mare,  nel 
paese  de'  Cananei,  e  nel  Libano,  fino  al 
gran  Fiume,  c/i'  è  il  fiume  Eufrate. 

8  Ecco,  io  ho  posto  il  paese  in  vostro 
potere;  entrate,  e  possedete  il  paese,  il 
quale  il  Signore  giurò  a'  vostri  padri,  ad 
Abrahamo,  a  Isacco,  e  a  Giacobbe,  cU'  c^'U 
lo  darebbe  loro,  e  alla  lor  progenie  dopo 
loro*'. 

9  E  in  quel  tempo  io  vi  parlai,  dicendo  : 
Io  non  posse  reajervi  solo**. 

10  II  Signore  Iddio  vostro  vi  ha  molti- 
plicati, ed  ecco,  oggi  voi  siete  come  le 
stelle  del  cielo,  in  moltitudine. 

11  II  Signore  Iddio  de'  vostri  padri  vi 
accresca  pure  mille  volte  più,  e  benedi- 
cavi, siccome  e^  vi  ha  parlato. 

12  Come  potrei  io  portar  solo  la  fatica, 
e  il  carico  di  voi,  e  le  vostre  liti  ? 

13  Datemi  d' infra  le  vostre  tribù  degli 
uomini  savi,  e  intendenti,  e  ben  ricono- 
sciuti, e  io  ve  li  costituirò  per  Capi. 

14  E  voi  mi  rispondeste^  e  diceste  :  £gli 
è  bene  di  far  ciò  che  tu  dici. 

15  Allora  io  presi  de'  principali  delle 
vostre  tribù,  uomini  savi,  je  ben  ricono- 
sciuti, e  li  costituii  Capi  sopra  voi.  Capi 
di  migliaia.  Capi  di  centinaia,  Capi  di 


•  Num.  26.  55,  >Nuin.  27. 1,  ecc.  *  ossia  il  mar  ros»,   '  Gen.  12. 7  ;  15. 18  ;  28. 18.    ^  Es.  18. 18,  ecc. 


Le  spie  mandate  in  Canaan, 

cinauantine.  Capi  di  decine,  e  Ufficiali 
per  le  vostre  tribù. 

16  £  in  quel  tempo  ooinandai,  e  cliwi 
a'  vostri  giudici  :  Date  udienza  a*  vfjstrt 
fratelli  negli  affari  che  avranno  insienie, 
e  giudicate  inultamente  fra  V  uno  uomo 
e  F  altro;  fratello,  o  straniere  eh*  egli  gli 
sia. 

17  Non  riguardate  alla  aualità  della 
persona  nel  giudicio":  ascoltate  cosi  il 
piccolo,  come  il  grande:  non  temete  di 
akun  uomo  ;  conciossiacnò  il  giudicio  at>< 
partenga  a  Dio;  e  rapportate  a  me  le 
coee  che  saranno  troppo  difficili  per  voi, 
e  io  le  udirò. 

18  In  quel  tempo  ancora  vi  comandai 
tutte  le  cose  che  dovete  lare. 

19  Poi  noi  ci  partinuno  di  Horeb,  e  cam- 
minammo per  tutto  quel  grande  e  spa 
ventevole  deserto,  il  qual  voi  avete  ve- 
duto, traendo  al  monte  degli  Amorrei, 
come  il  Signore  Iddio  nostro  ci  avet 
comandato;  e  arrivammo  fino  a  Cades- 
baroea. 

20  Allora  io  vi  dissi  :  Voi  siete  arrivati 
al  monte  degli  Amorrei,  il  quale  il  Si- 
gnore Iddio  nostro  ci  dona. 

21  Vedi,  il  Signore  Iddio  tuo  ha  posto 
il  imese  in  tuo  potere  ;  sali,  possedi/o, 
come  il  Signore  Iddio  de'  tuoi  padri  ti 
ha  detto  ;  non  temere,  e  non  ispaventarti. 

22  E  voi  vi  accostaste  tutti  a  me,  e  di- 
ceste: Lascia  che  mandiamo  davanti  a 
noi  degli  uomini,  che  e*  investighino  il 
paese,  e  ci  rapportino  alcuna  cosa  del 
cammino  per  lo  quale  abbiamo  da  salire, 
e  deUe  città  aUe  (quali  abbiamo  da  venire. 

2:1  E  la  cosa  mi  aggradi  ;  e  io  presi  do- 
dici uomini  di  voi,  uno  per  tribù  (; 

24  Ed  essi  si  misero  in  cammino,  e,  sa- 
liti al  monte^  pervennero  fino  alla  valle 
dì  Escoi,  e  spiarono  il  paese. 

25  E  presero  in  mano  dei  frutto  di  esso, 
e  cel  portarono,  e  fecero  la  ìor  relazione, 
e  dissero  :  Il  paese  che  il  Signore  Iddio 
nostro  ci  dona,  è  buono. 

26  Ma  voi  non  voleste  salire,  e  foste 
ribelli  al  comandamento  del  Signore  Id- 
dio vostro*. 


27  E  mormoraste  nelle  vostre  tende,  e 
diceste:  Perciocché  il  Signore  ci  odia, 
egli  ci  ha  fatti  uscir  fuor  del  paese  di 
ii^tto,  per  darei  nelle  mani  degli  Amor- 
rei, ner  distruggerei. 

28  Dove  montiamo  noi?  1  nostri  fra- 
telli ci  hanno  fatto  struggere  il  cuore, 
dicendo  :  QufUa  gente  é  più  grande,  e 
di  più  alta  statura  di  noi;  le  città  ri 
sono  grandi  e  forti,  e  arrivano  fino  al 
cielo:  e  anche  vi  aol 
gliuoli  degli  Anachiti. 

29  £  io  vi  dissi  :  Kon  vi  sgomentate,  e 
non  abbiate  paura  dì  loro.  I 


DKUTERoNoMIt  »,  1.       /^  nUHionr  dd  i^^^Jo. 

31)  li  Siiniorc  Iddio  vfnitm,  clic  ctun* 
mina  davanti  a  voi,  «-«o  ci>m>'nit«ra  |«t 
voi,  secondo  tutt^i  viu  eh'  cu\\  lu  (alto 
ìnvcrMi  voi,  davanti  ngli  occhi  v(«Cri  in 
Kgitt»; 

HI  K  nel  dcM^'rto.  dove  tu  hai  \-eduto 
come  il  Signore  Idinn  MnAt^y  ti  Ita  pur- 
(:ito,  rome  un  uomo  porU'rehU*  il  sii*» 
fWliuoIo'.  per  tutto  il  cammino  die  avcii* 
fatto,  finchuKiiHearriviiti  in  queMt«>  luoif<i. 

Ifci  Ma  per  tuHo  ciò  voi  non  cnilcKle  al 
Signore  Iddio  vostro, 

:Ì5  li  quale  andava  davanti  a  voi  ikt 
lo  cammino,  per  investigarvi  luogo  ila 
accamparvi,  in  fuoco  di  notte,  per  illu- 
minarvi nel  e  immino,  per  lo  quale  n\i*> 
vate  da  camminare,  e  di  giorno  nella  nu- 
vola. 

34  E  il  Signore  udì  la  vtcv  delle  v«*tre 
parole,  e  h\  adirò  gru  veti  lente,  e  |.'iuKi, 
dicendo  : 

35  Se  alcuno  di  questi  uomini,  quintA 
malvagia  geneni7.ione,  vi'drà  f|uel  buon 
IKiese  die  ho  giurato  di  dare  a*  vi»trì 
p  ni  ri  *, 

ari  Salvo  Oalcb,  figliuolo  di  Cltfunne; 
egli  lo  vedrà,  e  a  lui,  e  a  suoi  tì^Mitinh, 
darò  il  paese,  nel  quale  è  caiiiniiiiato  : 
I)ereiocchò  egli  ha  compiutamente  se- 
guitilo il  Signore. 

37  i'^iandio  conCr*  a  me  si  adirò  il  Si- 
gnore ix;r  cagion  vostra,  dicentlo:  ìsi» 
anche  tu  vi  entrt-mf. 

:)8  (iioHuè,  figliuolo  di  Nun,  che  ti  serve, 
esso  vi  entrerà;  confortalo';  penicMvIu, 
e.s.so  metterà  Isnielc  in  poiuicsitione  di  quel 
paese. 

39  E  1  vostri  plccfdi  figliuoli,  de*  quali 
avete  detto  che  sarebbero  in  preti»,  e  i 
vostri  fìuliuoH,  i  (|uali  og^  non  cono- 
scono ne  il  bene  nò  il  iiiale'^,  enxi  vi 
entreranno,  e  a  loro  lo  <iuiò,  ed  wnx  lo 
lK)s.scderanno. 

40  Ma  voi  rivoìjn'tovi  indietro,  e  cam- 
minate verso  il  deserto,  traendo  vento  il 
mar  n»sso. 

41  Allora  voi  rispondeste,  e  mi  diix*»<te  : 
Noi  abbiami»  pei^ato  contn)  al  Signore  : 

I  noi  saliremo,  e  combatteremo,  necondo 


tutto  ciò  che  il  Signore  Iddio  nostrr»  ci 
avea  comandato.  K  aveniio  ciasctui  di 
voi  prese  le  sue  armi,  voi  imprendeste  di 
salire  al  monte. 

42  E  il  Signore  mi  disse  :  Di'  lom:  Non 
salite,  e  non  comluittetc;  iierciocrhò  io 
non  tx>no  nel  mez7^)  di  voi;  ncci(H*clie 
non  siate  sconfitti  davanti  a'  vostri  ne* 
mid. 

43  E  io  vel  dissi;  ma  voi  non  ubbidiste: 
anzi  foste  ribelli  al  comandamento  del 
Signore,  e  temerariamente  imprendeste  di 
salire  in  sul  monte. 

44  Allora  gli  Amorrci,  che  abitavano  in 


^«  Ciac  2.1.  ecc. 
«Nunu  14.82-80. 


»  Num.  13. 1 
/  Nonr.  80.  It 


'Num.  1».  1-1. 


9  Deal.  31. 7.  b,  £t. 
1^ 


«  Uom.  ».  11. 


^  Deut.  S2. 11,  U 


Mud  monte,  usdroiio  fuori  incontro  a 
voi,  e  vi  perìteisuittitio,  come  sogliono  far 
le  avi,  e  vi  ruppePi,  perseguendovi  fino 
in  Homi;i. 

45  E  voi,  ts^eiido  rlk>raati,  piagneste 
(Javanti  al  Si&ntsre  :  itui  il  Signore  non 
itscrkltti  la  viistrd  voue.  e  non  vi  porse  gli 

45  E  vm  steste  in  Cades  molti  giorni, 
naantl  vi  eravati:  <;i<i  stati. 

O  POI  noi  ci  rivolgemmo  indietro,  e 
*"  andamnio  versa  il  deserto,  traendo 
al  mai*  rnaso,  cxjme  il  Signore  mi  avea 
detto  ;  e  circuimmo  il  monte  di  Seir,  per 
un  lun^o  tcimiio, 

2  Poi  il  Signore  mi  (ìh^-o  : 

3  Voi  avete  a-isai  t;' jMiìto  questo  monte  ; 
rivolgetevi  veiìjo  il  Sytt^'jitnone. 

4  K  mnianLla  al  iiuiKtlo,  e  digli:  Voi 
siete  ora  pci^  p^issir  jr^r  li  confini  de'  fi- 
rminoli dì  Esiui,  yttmì  fratelli,  i  quali 
dimorano  in  Scjir  ;  ud  t'issi  avranno  paura 
di  voi^  ma  lìtrii  tiryiiiletevi  gran  guar- 
dia; 

6  Nwn  movete  lor  fmerra  ;  perciocché  io 
non  vi  darò  nufhi  del  lor  paese,  non 
pm*e  un  |)lè  di  torta;  perciocché  io  ho 
dato  il  monte  di  ì^cìj  per  eredità  a  Esaù. 

Vt  Comperate  ili  ì'<n}  con  danari  la 
vittuLigiiii  che  msLijLjÉircte;  comperate  e- 
KÌamlio  da  loro  cuu  danari  1'  acqua  che 
herrtrttì. 

7  Conciussiachò  il  Birmore  Iddio  tuo  ti 
abbia  bt^nedetto  in  tutta  V  opera  delle 
tue  lììani  :  e^pfll  lia  avuta  cura  di  te,  men- 
tre sei  Kii  nini  nato  ver  questo  gran  de- 
serEii;  il  SiL;iìi>re  Itldio  tuo  è  stato  teco 
questi  quarant'  Jitm^  <ì  tu  non  hai  avuto 
liitim'aiuent'j  di  iiulla'^. 

^  Casi  noi  [Hiìii^ammo  olt^,  lasciati  i 
fìdiiioli  di  likiù,  nostri  frateUi,  i  quali 
abitano  nel  monte  di  tìeir,  fin  dalla  via 
della  pianura,  da  Ehit,  e  da  Esion-gaber, 
e  ti  rivolgemmo,  e  passammo  oltre,  traen- 
ilu  veRjo  il  fli'sirto  di  Moab. 

y  E  il  Siguortì  nd  diwwe:  Non  nimicare 
i  Moabiti,  e  non  mover  loro  guerra;  per- 
<:ii>ctbò  io  non  ti  darò  w  allu  del  lor  paese 
a  possedere;  conci os^Jat.hè  io  abbia  dato 
Ar  i>er  emlità  a'  tigli uoU  di  Lot. 

\yi  (<iià  abitavano  !|Ut;ì  paese  gli  Emei, 
intinte  j:frai3i]e,  iio^sicnte,  e  d'  alta  statura, 
CI  une  jili  Ana'jhiti, 

11  Ji<l  eniuo  ant;!^'  tìssi  riputati  giganti, 
come  gli  Amichiti;  u  i  Moabiti  li  chia- 
ma viuio  Emei. 

12  E  in  ^ìeir  ina  abiUivano  gU  Horei; 
ina  i  tìyliuoli  di  E^ù.  li  cacciarono,  e  h 
ihiì'Lt'u^fiiei'o  d' innanzi  a  loro,  e  abitarono 
in  luogo  loro;  corae  lia  fatto  Israele  nel 
imest^  1 1ella  sua  eredità,  che  il  Signore  gli 
h,v  djity.J 

liì  Ora  le\Titevi,  passate  il  Torrente  di 


DEUTERONOMIO,  2.  di  Edom  e  di  Moab. 

Zered.   E  noi  passammo  il  Torrente  di 
Zered.  .    . 

14  Or  il  tempo,  nel  quale  noi  siamo 
camminati  da  Cades-barnea,  finché  siamo 
passati  il  Torrente  di  Zered,  è  stato  tren- 
totto anni;  finché  sia  stata  consumata, 
d' infra  il  campo,  tutta  quella  generazio- 
ne, cioì  gli  uomini  di  guerra;  come  il 
Signore  avea  loro  giurato  *. 

15  La  mano  del  Signore  é  stata  altresì 
contro  a  loro,  per  distruggerii  d'  infra  il 
campo,  finché  sieno  stati  consumati. 

16  E,  dopo  che  tutti  quegli  uomini  di 
guerra  d' infra  il  popolo  furono  finiti  di 
morire  ; 

17  n  Signore  mi  parlò,  dicendo  : 

18  Oggi  tu  sei  per  passare  i  confini  di 
Moab,  cioè  Ar  ; 

19  E  tu  ti  appresserai  dirincontro  a'  fi- 
gliuoli di  Ammon;  non  usar  contr'aloro 
alcuna  ostilità,  e  non  mover  loro  guerra; 
perciocché  io  non  ti  darò  nulla  del  lor 
paese  a  possedere*^  conciossiaché  io  Y  ab- 
bia dato  a'  figliuoli  di  Lot,  per  eredità. 

2()  (Quel  paese  fu  anch'  esso  già  ripu- 
tato paese  di  giganti;  già  vi  abitavano  i 
giganti;  e  gli  Ammoniti  li  chiamavano 
Zamzummei  ; 

21  Gente  grande,  e  possente,  e  d  alta 
statura,  come  gli  Anachiti  ;  e  il  Signore 
li  distrusse  d'  innanzi  agli  Ammoniti, 
onde  essi  li  cacciarono,  e  abitarono  nel 
luogo  loro  ; 

22  Come  egli  avea  fatto  a'  figliuoli  di 
Esaù,  che  abitano  in  Seir,  tf  innanzi 
a'  quali  distrusse  gli  Horei  ;  onde  essi  li 
cacciarono,  e  sono  abitati  nel  liK^o  loro 
sino  a  questo  giorno. 

2.3 1  Caf torci  anch'  essi,  usciti  dì  Caftor, 
distrussero  gli  Avvei,  che  dimoravano  in 
Haserim,  fino  a  Gaza,  e  abitarono  nel 
luogo  loro.) 

24  Levatevi,  dipartitevi,  e  passate  il 
Torrente  di  Amon:  vedi,  io  ti  do  nelle 
mani  Sihon,  re  di  Hesbon,  Amorreo,  e 
il  suo  paese;  comincia  a  prender  pos- 
sessione, e  movigli  guerra. 

25  Oggi  comincerò  a  mettere  spavento 
e  paura  di  te  sopra  i  iwpoli,  sotto  tutto 
il  cielo,  talché  udendo  il  grido  di  te,  tre- 
meranno, e  saranno  in  angoscia  per  tema 
dite*'. 

26  Allora  io  mandai  ambasciadorì  dal 
deserto  di  Chedemot,  a  Sihon,  re  di  He- 
sbon, per  portargli  parole  di  pace,  di- 
cendo : 

27  Lascia  che  io  passi  per  lo  tuo  paese; 
io  camminerò  per  la  strada  maestra, 
senza  rivoìgerim  nò  a  destra  nò  a  si- 
nistra. 

28  Tu  mi  venderai  la  vittuaglia  eh'  io 
mansjcrò  a  prezzo,  e  a  prezzo  altresì  mi 
darai  l' acqua  eh'  io  berrò  ;  concedimi  solo 
di  passare  ool  mio  seguito  ; 
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29  Come  mi  han  fetto  i  fiKHuoU  di 
Esaù,  che  abitano  in  i^ir;  e  i  Muabiti, 
che  abitano  in  Ar;  lincile  io  bji  passato 
il  Giordano,  per  entrar  nei  paese  die  il 
bignore  Idaio  nostro  ci  dà. 

30  Ma  Sifaon,  re  di  Heabon,  non  volle 
Usciarà  passar  per  lo  suo  pacHc;  per- 
ciocché il  Signore  Iddìo  tuo  uh  avea  in- 
durato lo  ffi)into^,  e  ostinato  il  cuore,  per 
dartelo  nelle  mani,  come  oggi  ap^ntrc. 

31  E  il  Signore  mi  diase:  Vedi,  io  ho 
cominciato  a  darti  in  tuo  potere  Sihon, 
e  il  suo  paese;  comincia  a  prender  pos- 
sessione, coDouistando  il  suo  paese. 

32  Sihon  adunque  uscì,  con  tutt<i  la 
sua  gente,  in  battaglia  contro  a  noi,  in 
laas. 

')3  £  il  Signore  Iddio  nostro  lo  mise  in 
nostro  potere,  e  noi  nercotemnio  lui,  e  1 
suoi  figliuoli,  e  tutta  la  sua  gente  ^. 

'U  £  in  quel  tempo  noi  prendemmo 
tutte  le  sue  città,  e  distruggemmo  alla 
maniera  dell'  interdetto,  in  tutte  le  città, 
gli  uomini,  le  donne,  e  i  piccoli  fanciulli  ; 
uoi  non  vi  lasciammo  alcuno  in  vìtii. 

35  Sol  predammo  per  noi  il  bestiame,  e 
le  spoglie  delle  città  che  avevamo  prese. 

3U  Dà  Aroer,  che  è  in  su  la  riva  del 
Torrente  di  Arnon,  e  la  città  che  e  nel 
Torrente,  fino  a  ualaad,  e*  non  \i  fu 
città  alcuna  cosi  fort^  che  noi  non  Y  oc- 
cupassimo; il  Signore  Iddìo  nostro  le  mise 
tutte  in  nostro  potere. 

'^  Sol  tu  non  ti  appressasti  al  pae«(e 
de'  figliuoli  di  Ammon;  cioè  a  parte 
alcuna  delle  contrade  che  »an  lungo  il 
Torrente  di  labboc,  né  alle  città  del  monte, 
ìù  ad  alcuno  di  qué  luoghi  che  il  Signore 
Iddìo  nostro  avea  vietati. 

Q  POI  noi  ci  mettemmo  in  cammino,  e 
^  salimmo,  traendo  verso  Basan  ;  e  Og, 
re  di  Basan,  con  tutta  la  sua  gente,  Ubci 
in  battaglia  contro  a  noi  in  Edrei. 

2  £  il  Signore  mi  disse  :  Non  temerlo  ; 
perciocdiè  io  ti  do  nelle  mani  lui,  e  tutta 
la  sua  gente,  e  il  suo  iiaese  :  e  fagli  come 
tu  facesti  a  Sihon,  re  degli  Amorreì,  che 
abitava  in  Hesbon. 

3  E  il  Signore  Iddio  nostro  ci  diede 
udle  mani  eziandio  Og,  re  di  Basan  ;  e 
tutta  la  sua  gente  ;  e  noi  lo  percotemmo, 
per  maniera  che  non  gli  lasciammo  alcuno 
in  vita". 

4  £  in  quel  tempp  pigliammo  tutte  le 
sue  città;  e'  non  vi  fu  città  alcuna,  che 
noi  non  prendessimo  loro;  iwi  prcrulem- 
ino  sessanta  città,  tutta  la  contrada  di 
Aisob,  e/*'  era  il  regno  di  Og,  in  Basan. 

5  Tutte  quelle  città  erano  fortificate  con 
alte  mura,  con  porte  e  sbarre;  oltre  alle 
terre  non  murate,  cK  erano  in  grandissimo 
numero. 


di  SinoH  e  di  itfj. 


0  E  noi  le  distruggemmo  al  nuMlt*  del- 
rintenletUnconic  avevamo  fatto  a  .Nh<iii, 
re  di  Henlmn;  dìMruMgendu  al  iihmIo  dtl- 
r  intcnlettO;  ni  tutte  le  città,  gli  uoiuinì, 
le  donne,  e  i  fanciulli. 

7  Ma  predammo  i«r  no:  tutto  il  be- 
stiame, e  le  MNiglie  delle  c.ttà. 

8  i'fwi  pigliammo  in  qiul  ti*mpoa'dt!e 
re  degli  Amorrei,  cir  eìimu  di  «|ua  d.il 
(tiordaiio,  quento  ì>hcm',  dal  Titmntc  tii 
Arnon,  fino  al  monto  th  Hemion  ; 

9(1  Sidonit  chiaiiinno  Herman  Sirion; 
ma  gli  Amorrei  lo  eliiainuno  Seiiir;) 

10  Tutte  .le  città  delU  pianum.  e  tutto 
(ìnlaail.  e  tutto  J^anaii.  tiiKi  a  >tk\n\,  ni 
l'xlrei,  le  città  del  regno  di  Og,  in  JW  • 
san. 

11  C'oncioniiachò  Og,  rt»  di  Basan,  f<w  e 
rìniiutto  solo  delle  reluiuie  de'  K^t'Hili; 
«CI»,  la  sua  ktticr.i,  ri.*  t  una  Imiur.nli 
fern>,  non  t  ella  in  ]<al>l  al  de  fi;.'liuoii  di 
Aiuiuon.'  la  cui  luiiK)ie//a  r  di  i)o\e  •  u- 
Ititi,  e  la  larK'hczxa  di  quattro  cubiti,  a 
cubito  d'  uomo. 

12  K  in  quel  tempo  noi  prendemmo  ifos- 
sessione  di  questo  imeM.*;  io  diedi  n'<  ba- 
diti, e  a  Kul)eiiiti,  ciò  che  r  da  An>«T,  t  bu 
è  in  sul  Torrente  di  Arnon,  e  la  meta  del 
monte  di  (ìakuui,  e  le  »ue  eittÀ'^ 

13  Dieth  ancora  alla  metà  della  tribù  di 
Manasse  il  rimanente  di  (jahuul,  e  tutto 
Basan,  eh'  era  il  regno  di  Og.  Tutta  la 
contrada  di  Argob,  fier  tutu»  liamui.  bi 
chiamava  ilpao«c  de'  gi^'aiiti. 

14  lair,  fiuliuolo  di  ^lull:t^M^  inav  tutta 
la  contrada  di  Aruob,  l'i  io  a'  eoi  i  lini 
de'  (ìhesuritì  e  de'  Maacatiti;  e  eliianu» 
<iue'  luoyhi  del  suo  nome,  Jiasan  delle  vii- 
late  di  lair;  tV  quale  nome  dura  infìno  a 
questo  giorno. 

15  K  a  Machir  diedi  (ìalaad. 

1(5  Ma  a'  Kulicniti  e  a'  (ìaditi  diedi  dn 
Oalaad  fino  al  Torrente  di  Arnon,  nel 
mezzo  del  Torrente,  e  i  contini  :  e  Imo  «1 
Torrente  di  labboc,  confine  ile'  figliuoU  di 
Ammon  ; 

17  E  Li  campagna,  e  il  Oiordimo  e  i 
confini,  da  Chinueret,  fino  al  mare  (lell.-i 
iiianura,  che  e.  il  mar  salato,  sotto  Asdut- 
risga,  verso  Oriento. 

18  É  in  quel  tempo  io  vi  comandai,  e 
dissi  :  n  Signore  Iddio  vostro  vi  ha  dat^i 
questo  paese,  per  luisscticrlo;  tutti  gli 
uomini  di  valore  (F  iv/m  voi  pnsMino  in 
arme,  davanti  a'  figliuoli  d' Israele,  vostri 
fratelli*. 

lU  Sol  restino  nelle  vostre  città,  eh'  io 
vi  ho  date,  le  vostre  mogli,  e  i  vostri  pic- 
coli figliuoli,  e  il  vostro  l)catiaiiie,  del 
quale  io  so  che  avete  assai  ; 

20  Finché  il  Signore  abbia  dato  riposo 
a'  vostri  fratelli,  siccome  ha  dato  a  voi,  e 
che  abbian  presa  aneli*  essi  possessione  del 
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paese  che  il  Siimorc  ì>h]ìi<  vostro  dà  loro, 
di  là  d?il  Giardano;  i^i  vì  ne  ritornerete, 
ciascuno  alla  sua  poiiiubhiione,  la  quale  io 
vi  hn  data. 

31  In  quel  tempo  aiictira  lo  comandai,  e 
Ùìmì  a  (tiosuè  ►  I  tuoi  ucclii  hanno  veduto 
tutto  €iù  ehe  il  Bigmue  Iddio  vostro  ha 
fatto  a  questi  due  re;  oo*i  farà  il  Signore 
fl  tutti  i  regni,  dove  tu  ptisserai. 

22  Non  temete  di  lorft;  perciocché  il 
Bignore  Iddio  vostro  ò  quel  che  combatte 
l)er  voL 

23  Ju  quel  tempo  ancora  io  supplicai  al 
Sìgr^ore,  dicendo  : 

M  ^ìignorc  Iddi(»,  tu  hai  cominciato  a 
mostrane  al  tuo  sLTvitfirt:  Ja  tua  grandezza, 
e  la  tua  potente  ina[n>;  perciocché,  chi  e 
quel  dio  nel  citilo,  o  lìdia  terra,  che  nossa 
fare  fsecoudo  le  tue  opere,  e  secondo  le  tue 
potenze**? 

25  Deh!  pet'metfi  c\v  io  passi,  e  vegga 
quel  buon  paese,  che  rj  di  là  dal  Giordano, 
que'  buoni  monti,  e  11  Libano. 

■M  Ma  il  Signore  si  era  gravemente 
adirato  contro  a  me.  lìer  cagion  vostra,  e 
però  non  mi  esaudì  E  il  Signore  mi 
clis^:  Bastiti*;  non  parlarmi  più  di 
quersta  c«9a. 

27  Sali  in  su  la  sommità  di  Pisga,  e 
alza  gli  occhi  verso  i  )t.cidente,  verso  Set- 
tentrione, verso  >Jezz(vli^  e  verso  Oriente, 
e  riguarrla  qad  pame  con  ^li  occhi  tuoi; 
pereìocxiliÈ  tu  non  i^aseerai  questo  Gior- 
dano. 

38  E  daM  suoi  ordini  a  Giosuè,  e  con- 
fortiilo,  e  inanimalo;  conciossiachè  esso 
abbia  da  psissar  thivanti  a  questo  popolo, 
e  da  metterlo  in  p<)sSi:iH.9Ìone  del  paese  che 
tu  Tedrai. 

29  E  noi  ci  fcrmanuuo  in  questa  valle, 
dirimpetto  a  Bet-i.»eor. 

Mo^È  ems'ta  I^rtiele  a  mantenersi  fedele  al 

Signore^ 

A  DBA  dunnuc,  Israele,  attendi  j^li 
^  statuti  e  alle  Ic^gi  le  quali  io  t'  in- 
segno, acciocché  tu  le  metta  in  opera, 
eliti  nelle  voi  viviat-c,  enl  entriate  nel  paese 
ciie  il  Signore  Iddio  dt'  vostri  padri  vi  dà, 
e  io  possediate. 

3  Kon  a^ugtiete  nulla  a  ciò  eh'  io  vi 
eomandOt  e  non  ne  dirninuite  nulla''. 
aCl^ne  di  ofiaerìTire  i  comandamenti  del 
Signore  Iddio  vostro,  i  quali  io  vi  do. 

inni  occhi  vostri  hai 3 no  veduto  ciò  che 
il  Sigrtioro  fece  per  albione  di  Baal-peor  ; 
come  il  Signore  Iddio  tuo  distrusse  d' in- 
fm  tè  chiunque  era  andato  dietro  a  Baal- 
peor^* 

4^  Ma  voi,  che  vi  siete  attenuti  al  Si- 
gnore Iddio  vo^tro^  ftiite  oggi  tutti  in  vita. 

5  Ecco,  io  vi  ho  insCfiinati  statuti  e  leggi, 
eiceome  il  Signore  Idiho  mio  mi  ha  co- 


mandato ;  acciocché  facciate  cosi  nel  paese, 
nel  quale  voi  entrate,  per  possederlo. 

6  Osservateci  adunque,  e  metteteci  in 
opera;  conciossiachè  questa  sia  la  vostra 
sapienza  e  il  vostro  senno®,  nel  cospetto 
de  popoli^  i  quali,  udendo  tutti  questi 
statuti,  diranno:  Questa  gran  nazione 
sola  è  un  popolo  savio  e  intendente. 

7  Imperocché  quale  è  la  gran  nazione, 
alla  quale  Iddìo  m  prossimo,  come  a  noi 
è  il  Signore  Iddio  nostro,  ogni  volta  che 
noi  r  invochiamo/? 

8  E  ^uale  è  la  gran  nazione,  che  abbia 
statuti  e  leggi  giuste,  siccome  è  tutta 
questa  Legge,  la  quale  oggi  io  vi  pro- 
pongo? 

9  Sol  prenditi  guardia,  e  guarda  dili- 
gentemente r  am'ma  tua^,  che  tu  non  di- 
mentichi le  cose  che  gU  occhi  tuoi  hanno 
vedute;  e  che  giammai,  tutti  i  giorni 
della  tua  vita,  non  si  dipartano  dal  tuo 
cuore;  anzi  falle  assapere  a'  tuoi  figliuoU, 
e  a'  figliuoU  de'  figliuoli, 

10  Le  cose  che  tu  vedesti  in  quel  giorno 
che  tu  comparisti  davanti  al  Signore  Iddio 
tuo,  in  Horeb^  dopo  che  il  Signore  mi 
ebbe  detto  :  Adunami  il  popolo,  e  io  farò 
loro  intendere  le  mie  parole,  acciocché  le 
imparino,  i)er  temermi  tutto  il  tempo  che 
viveranno  in  su  la  terra;  e  le  insegnino 
a'  lor  figliuoU. 

11  E  voi  vi  appressaste,  e  vi  fermaste 
sotto  il  monte,  il  quale  ardeva  in  fuoco, 
fino  a  mezzo  il  cielo,  cor*  oscurità,  nuvola 
e  caligine. 

12  E  il  Signore  parlò  a  voi  di  mezzo  al 
fuoco  ;  voi  udiste  la  voce  deUe  parole,  ma 
dalla  voce  in  fuori,  non  vedeste  alcuna 
simiglianza. 

13  Ed  egli  vi  dichiarò  il  suo  patto, 
eh'  egli  vi  comandò  di  mettere  in  opera; 
le  dieci  parole  eh'  egli  scrisse  in  su  due 
Tavole  di  pietra. 

14  E  a  me  comandò  il  Signore  in  quel 
tempo  che  io  v'  insegnassi  statuti  e  leggi, 
acciocché  voi  le  metteste  in  opera  nel 
paese,  al  quale  voi  passate  per  posse- 
derlo." 

15  Guardatevi  adunque  diligentemente^ 
sopra  r  anime  vostre  ;  conciossiachè  voi 
non  vedeste  alcuna  simiglianza  nel  giorno 
che  il  Signore  vi  parlò  in  Horeb  di  mezzo 
al  fuoco; 

16  Che  talora  voi  non  vi  corrompiate,  e 
non  vi  facciate  alcuna  scultura,  né  simi- 
glianza d' alcuna  immagine,  né  ritratto  di 
maschio  o  di  femmina; 

17  Né  ritratto  d'  alcun  animale  che  sia 
in  su  la  terra;  né  ritratto  d' alcun  ucceUo 
che  abbia  ale,  e  voli  per  lo  cielo; 

18  Né  ritratto  d'  alcuna  bestia  che  serpa 
in  su  la  terra;  né  ritratto  d'  alcun  pesce 
che  sia  nell'  acque,  sotto  la  terra*; 
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19  E  che  talora,  alzando  gli  occhi  «1 
cielo,  e  yefseodo  il  sole,  e  ìa  luna,  e  le 
stelle,  tutto  r  esercito  del  cielo,  tu  non  sii 
sospinto  ad  adorar  quelle  cose  e  a  servir 
loro;  condossiachè  il  Signore  Iddio  tuo 
abbia  fatto  «irte  di  quelle  a  tutti  i  popoli 
sotto  tutto  u  cielo. 

20  Ma  il  Signore  ha  presi  voi  ;  e  trattivi 
fuor  della  fornace  di  terrò,  di  Egitto,  ac- 
ciocché gli  siate  un  popolo  ereditario, 
come  og^  appare. 

21  Or  il  Signore  si  adirò  gravemente 
contro  a  me  per  cagion  vostra,  e  giurò  che 
io  non  passerei  il  Giordano,  e  che  io  non 
entrerei  nel  buon  paese  che  il  Signore  Id- 
dio tuo  ti  dà  jper  eredità. 

22  Conciossiachò  io  abbia  da  morire  in 
questo  paese,  e  non  abbia  da  paiwarc  il 
Giordano  ;  ma  voi  lo  passerete,  e  pitssede- 
lete  quel  buon  jKiese. 

23  Guardatevi  che  talora  non  dimenti- 
chiate il  patto  del  Signore  Iddio  vostro,  il 
quale  esfì  ha  fatto  con  voi,  e  non  vi  fac- 
ciate cucuTia  scultura  né  simiglianza  di 
cosa  alcuna  ;  il  che  il  Signore  Iddio  vostro 
vi  ha  vietato. 

24  Perciocché  il  Signore  Iddio  tuo  è  un 
fuoco  consumante,  un  Dio  geloso'*. 

25  Qimndo  avrete  generati  figliuoli  e 
figliuoli  di  fifi^uoli,  e  sarete  invecchiati 
nd  paese,  se  voi  vi  corrompete  e  fate 
scultura,  o  simiglianza  di  cosa  alcuna,  e 
ciò  che  dispiace  al  Signore  Iddio  vostro, 
per  irritarlo  : 

26  Io  prendo  oggi  in  testimonio  contro 
a  voi  il  cielo  e  la  terra,  die  tosto  i)erirete 
del  tutto  d' in  sul  paese,  al  quale,  naKsato 
il  Giordano,  andate  per  possederlo;  voi 
non  prolungherete  1  vostri  giorni  sopra 
esso,  anzi  dei  tutto  sarete  distrutti  ^ 

27  £  il  Signore  vi  dìapetgerk  fra'  popoli, 
e  testerete  m  piccol  numero  fra  le  nazioni, 
dove  il  Signore  vi  avrà  condotti 

28  E  qmvi  servirete  a  dii  cJie  taranno 
opera  di  mano  d'  uomini,  di  legno,  o  di 
pietra,  i  quali  non  veggono,  e  non  odono, 
e  non  mangiano,  e  non  odorano  ^ 

29  Ma  pure,  se  di  là  voi  ricercherete  il 
Signore  Iddio  vostro,  voi  lo  troverete, 
quando  l'avrete  cercato  con  tutto  il  cuor 
vostro,  e  con  tutta  Y  anima  vostra ''. 

.30  Quando  tu  sarai  in  angoscia,  e  tutte 
queste  cose  ti  saranno  avvenute,  se  negli 
ultimi  tempi  tu  ti  converti  al  Signore 
Iddio  tuo,  e  ubbidisci  alla  sua  voce  ; 

31  Perdocchè  il  Signore  Iddio  tuo  è  un 
Dio  i>ietoso^;  egU  non  ti  abbandonerà,  e 
non  ti  distruggerà,  e  non  dimenticherà  il 
mtto  fatto  co  tuoi  padri,  il  quale  egli  ha 
lor  giurato. 

32  Perciocché,  domanda  i>ure  ora  de' 
tempi  antichi,  che  sono  stati  avanti  che 


tu  foKsi,  dal  di  che  Idilio  cnV»  V  uomo 
in  su  la  terra,  nc  mai  da  uno  uttrenK)  ilei 
cielo,  infino  all'  altro,  ò  Btttt4>  fatto,  o  si 
è  udito  nulla  di  simile  a  i|ut<»ta  gran 
cosa: 

X)  he  mai  alcun  popolo  ha  udita  la 
voce  di  Dio  parlante  (fi  mczzfi  ni  fuoco, 
come  r  hai  udita  tu,  ed  ò  m»tato  in  vita. 

34  Ovvero,  se  Iddio  ha  nini  falla  una 
tal  prova,  di  venire  a  pn*niUr»;  una 
luizione  d  infra  un'  altra,  con  i»r>»>L'.  con 
miracoli,  e  con  priMligi,  e  c<in  l»attn  li«*.  p 
con  potente  mano,  e  con  hrnroti»  diHt4*H.i. 
e  con  frrandi  snaventi,  mt^trido  tutto  un 
clic  il  Siiniorc  Iddio  vostro  vi  ha  fatto  in 
Kuitto,  davanti  a^li  (HThi  vostri. 

'.<i  A  te  sono  state  fatte  vt-ilor  f/nrji*^ 
ra-tf,  ttcdocchi'  tu  coiuPH'a  clu*  il  S;/norv 
ù  r  Iddio,  e  che  non  vi  n  %.  alcun  ulln> 
fuor  che  lui/. 

'.M\  V^W  li  ha  fiitt4i  udir  la  «uh  vihv  da! 
ciclo,  iier  ainnuic»tntiii:  e  iit  terni  ti  ha 
fatto  vedere  il  kuo  uran  fuom,  e  tu  hai 
udite  lo  sue  parole  di  me///)  ai  funn». 

37  E  per  ciò  eh'  cidi  ha  amati  i  tuoi 
padri,  éi^li  ha  eletta  la  lor  prnjjrenie  do|»o 
loro,  e  ti  Ila  tratto  fuor  di  V'miU\  con  la 
sua  faccia,  e  con  la  siiu  jfnui  forza; 

3KPer  utcciar  d'  iniiaiixi  a  te  wwW  i»iii 
grandi,  e  più  potenti  di  te*,  jier  l'arti  en- 
trar  nel  lor  ptiesi»,  e  per  dartelo  iit  cn;- 
dita,  come  oggi  appare. 

3J)  Coiiomi  adunque  o>{gi,  e  riduciti  al 
cuore,  che  il  SiRuore  r  Iddio,  in  cielo 
disopra,  e  in  terra  disotto,  e  <7<c  non  ve 
Il  t  alcun  altro. 

40  Osserva  adunque  i  suoi  statuti  e  i 
suoi  comandamenti  che  ogui  ti  do,  ne 
ciocché  sia  bene  a  te,  e  a'  tuoi  fÌKiiuoh' 
doix)  te;  e  acdocciiù  tu  seinpreniai  pro- 
lunghi i  tuoi  giorni  in  su  la  terra  che  il 
Signore  Iddio  tuo  ti  dà. 


Città  fìi  ri/u(/io  atl  or  ir  ut  e  ilei  GiortUtuo. 

41  Allora  MoHÒ  misi*  da  irarte  di  qua 
dal  Giordano,  verso  il  Sol  levante,  tre 
città; 

42  Acciocché  vi  si  rifu^rgisse  T  uccidi- 
tore che  avesse  ucciso  il  buo  prossimo 
(lÌMavvedutanieute\  non  avendolo  ikt  lul- 
dietro  otliato;  e  cu  esscndiisi  lituj^jiito 
in  una  di  quelle  città,  avetiiie  la  vita 
salva. 

43  Quelle  furono  Beser,  nel  dt!«i»rt<i, 
nella  contrada  delia  pianuni,  dtl  paene 
de'  Kulx;niti:  e  Kaiuot,  in  Galmul,  di 
quel  de'  (ìaditi;  e  Golan  in  Biisan  di 
qad  de'  Mana.s.siti. 

Rìpfttznme  dei  dieci  conn  nula  menti. 

44  Or  quest'  è  la  le/ge,  la  qual  Mosé 
propose  a'  ligliiioii  d' Israele. 
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45  Queste  son  le  testimonianze,  e  gli 
statuti,  e  le  leggi,  le  quali  Mosè  pro- 
nunziò a'  figliuoli  d' Israele,  dopo  che  fu- 
rono usciti  a'  Egitto. 

46  Di  qua  dal  Giordano,  nella  Valle, 
dirincontro  a  Bet-peor,  nel  paese  di  Si- 
hon,  re  degli  Amorrei,  che  abitava  in 
Hesbon  ;  il  qual  Mosè,  e  i  figliuoli  d'  1- 
sraele,  aveano  percosso,  dopo  che  furono 
usciti  d'  E^tto  ; 

47  E  il  CUI  paese  conquistarono,  insieme 
col  paese  di  Og,  re  di  Basan  ;  due  re  degli 
Amorrei,  i  quali  erano  di  qua  dal  Gior- 
dano, verso  il  Sol  levante  ; 

48  Da  Aroer,  che  è  in  su  la  riva  del 
Torrente  di  Arnon,  e  fino  al  monte  di 
Sion,  che  è  Hermon, 

49  E  tutta  la  pianura  di  qua  dal  Gior- 
dano, verso  Oriente  ;  e  fino  al  mar  della 
pianura»  sotto  Asdot-Pisga. 

g  E  MOSE  chiamò  tutto  Israele,  e  disse 
Y  loro  :  Ascolta,  Israele,  gU  statuti  e  le 
leggi  le  quali  io  pronunzio  oggi  a'  vostri 
orecchi  ;  imparatele  adunque,  e  osservate- 
le, per  metterle  in  opera. 

2  11  Sismore  Iddio  nostro  fece  patto  con 
noi  in  Horeb. 

3  H  Signore  non  fece  ciuesto  patto  co' 
nostn  padri,  anzi  con  noi,  che  siamo  oggi 
qui  e  starno  tutti  in  vita. 

4  11  Signore  parlò  con  voi  a  faccia  a 
faccia,  nel  monte,  di  mezzo  al  fuoco, 

6  (Stando  io  in  quel  tempo  fra  il  Signore 
e  voi,  per  rapportarvi  la  parola  del  Si- 
gnore **;  conciossiachè  voi  temeste  per 
<mel  fuoco,  e  non  saliste  in  sul  monte), 
dicendo*: 

t>  Io  sono  il  Signore  Iddio  tuo,  clie  ti 
ho  tratto  fuor  del  paese  di  Egitto,  della 
casa  di  sei-vitù. 

7  Non  avere  altri  dii  nel  mio  cospetto. 

8  Non  farti  scultura  alcuna,  né  imma- 
gine alcuna  di  cosa  che  sia  in  cielo  diso- 
pra, né  di  cosa  che  sia  in  terra  disotto, 
ne  di  cosa  che  sia  nell'  acque  disotto  alla 
terra. 

9  Non  adorar  quelle  cose,  e  non  servir 
loro;  perciocché  io,  il  Signore  Iddio  tuo, 
sono  un  Dio  geloso,  che  ro  punizione  del- 
l' iniquità  de^padri  sopra  i  figliuoli,  fino 
alla  terza  e  alla  quarta  generazione,  in- 
verso quelli  che  m' odiano  ; 

10  E  uso  benignità  in  mille  generazioni 
verso  quelli  che  m'  amano,  e  osservano  i 
nuei  comandamenti. 

11  Non  usare  il  Nome  del  Signore  Iddio 
tuo  m  vano  ;  perciocché  il  Signore  non 
terrà  per  innocente  chi  avrà  usato  il  suo 
Nome  m  vano. 

12  Osserva  il  giorno  del  riposo,  per 
santificarlo,  siccome  il  Signore  Iddio  tuo 
t  ha  comandato. 

13  Lavora  sei  giorni,  e  fa  ogni  opera  tua. 


14  Ma  il  settimo  giorno  è  il  giorno  del 
riposo  al  Signore  Iddio  tuo;  non  fare  in 
esso  lavoro  alcuno,  né  tu,  né  il  tuo  fi- 
gliuolo, né  la  tua  figliuola,  né  il  tuo 
servo,  né  la  tua  serva,  né  il  tuo  bue,  né 
il  tuo  asino,  né  alcuna  tua  bestia,  né  il 
tuo  forestiere,  che  è  dentro  alle  tue  porte  ; 
acciocché  il  tuo  servo,  e  la  tua  serva, 
si  riposino,  come  tu. 

15  E  ricordati  che  tu  sei  stato  sen'o  nel 
paese  di  Egitto,  e. che  il  Signore  Iddio 
tuo  ti  ha  tratto  fuor  di  là  con  potente 
mano,  e  con  braccio  disteso*-'-  perciò  il 
Signore  Iddio  tuo  ti  comanda  che  tu 
osservi  il  giorno  del  riposo. 

16  Onora  tuo  padre  e  tua  madre,  come 
il  Signore  Iddio  tuo  ti  ha  comandato; 
acciocché  i  tuoi  giorni  sieno  prolungati^  ; 
e  acciocché  ti  sia  bene  in  su  la  terra  che 
il  Signore  Iddio  tuo  ti  dà.  ' 

17  Non  uccidere. 

18  Non  commettere  adulterio. 

19  Non  furare. 

20  Non  dir  falsa  testimonianza  contro 
al  tuo  prossimo. 

21  Non  concupir  la  moglie  del  tuo  pros- 
simo; parimente  non  appetir  la  casa  del 
tuo  prossimo  ;  né  il  suo  campo,  né  il  suo 
servo,  né  la  sua  serva,  né  il  suo  bue,  né 
il  suo  asino,  né  cosa  alcuna  che  sia  del 
tuo  prossimo. 

22  Queste  parole  pronunziò  il  Signore 
a  tutta  la  vostra  raunanza,  nel  monte,  di 
mezzo  al  fuoco,  alla  nuvola,  e  alia  cali- 
gine, ad  alta  voce  ;  e  non  le  disse  altro  ;  e 
scrisse  quelle  sopra  due  Tavole  di  pietra, 
le  quali  egli  mi  diede. 

23  Ora,  dopo  che  aveste  udita  quella 
voce  di  mezzo  all'  oscurità,  ardendo  il 
monte  in  fuoco,  voi  foste  a  me,  cjoé.- 
tutti  i  Capi  delle  vostre  tribù,  e  i  vostri 
Anziani; 

24  E  diceste:  Ecco,  il  Signore  iddìo 
nostro  ci  ha  fatta  veder  la  sua  gloria,  e 
la  sua  grandezza,  e  noi  abbiamo  udita  la 
sua  voce  di  mezzo  al  fuoco;  oggi  abbia- 
mo veduto  che,  parlando  Iddio  con  1'  uo- 
mo, esso  é  rimasto  in  vita. 

25  Ora  dunque,  perchè  morremmo  noi  ? 
perciocché  questo  ^an  fuoco  ci  consu- 
merà; se  noi  seguitiamo  a  udire  ancora 
la  voce  del  Signore  Iddio  nostro,  noi 
morremo. 

26  Imperocché,  quale  è  la  carne,  qual 
eh'  ella  sia,  che,  avendo  udita  la  voce 
del  vivente  Iddio,  parlante  di  mezzo  al 
fuoco,  come  abbiamo  udito  noi,  sia  restata 
in  vita? 

_  27  Accostati  tu,  e  a8a>lta  tutto  ciò  che 
il  Signore  Iddio  nostro  dirà  ;  e  tu  ci  rap- 
porterai tutto  ciò  che  il  Signore  Iddio 
nostro  ti  avrà  detto,  e  noi  l' ascolteremo, 
e  lo  faremo. 
28  E  il  Signore  udi  la  voce  delle  vostre 
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parole,  mentre  parlavate  meco.    K  il  Si-  i  Ita  giurot4)  •*  tuoi  indri,  od  AbnliMno.  a 
gnore  mi  disse  :  Io  ho  udito>  voce  delle  '  Isacco,  e  a  Giaco)>be.  eh'  egli  te  lo  danhln*. 
uarole  di  questo  popolo,  eh'  egli  ti  lia  '  nelle  città  grandi  e  belle Je  quali  tu  nou 
dette  ;  essi  hanno  ben  parlato  in  tutto  i  hai  edifìcite  ; 
nò  che  hanno  detto.  I    H  E  nelle  caue  piene  d'  ogni  bene,  le 

29  Oh!  avessero,  pur  sempre  un  tal  |  quali  tu  non  Imi  empiute;  •  a'  poud 
animo  per  temermi,  e  ter  osservar  tuUi  i  ■  cavati,  che  tu  non  bai  cavati  ;  e  alle 
miei  comandamenti  "acciocché  fosse  bene  ;  vigne,  e  agli  uliveti,  die  tu  i  ou  hai  pian- 
"  i?^?  ^  ^JFK  fi«"«^i»  >n  perpetuo  !  ,  tati  ;  e  tu  avrai  mangiato,  e  sarai  luuu)  : 

:«)  \a,  di  loro:  Ritornate  alle  vostre  12  (Guardati  die  Ulora  tu  non  dinicii 
tende.  '  ' ... 


:ì2  Prendete  adnnque  guardia  di  f«ir 
secondo  che  il  Signore  Iddio  vostro  vi  ha 
comandato;  non  ve  ne  rivolgete  né  a 
destra  né  a  sinistra*. 

^j3  Camminate  per  tutta  la  via  che  il 
Signore  Iddio  vostro  vi  ha  comandata, 
acciocché  viviate,  e  vi  iia  bene,  e  pro- 
lunghiate i  vosUri  giorni,  nel  iiacse  che 
voi  possederete. 

Etortazionl  all'  nbbUìifnsa. 

g  OR  questi  «ono  i  comandamenti,  gli 
^  statuti  e  le  leggi,  che  il  Si^poro  Iddio 
vostro  mi  ha  comandato  d'  insegnarvi. 
acciocché  le  mettiate  in  opera,  nel  iiaese 
al  quale  voi  passate  per  possederlo  ; 
'2  Acciocché  tu  tema  il  Sifmorc  Iddio 
tuo,  osservando  tutti  i  suoi  statuti  e 
uumandamenti,  i  quali  io  ti  do,  tu,  e  il 
[uo  figliuolo,  e  il  figliuolo  del  tuo  figliuo- 
In,  tutto  il  tempo  della  tua  vita;  e  ac- 
ciocché i  tuoi  giorni  sieno  prolungati. 

3  Ascolta  adunque,  o  Israele,  e  osserva 
diinetterZ»  in  opera,  acdocché  ti  sia  Ijene, 
e  acciocché  siate  grandemente  moltipli- 
aiti,  nel  paese  stillante  latte  e  mele,  come 
li  Signore  Iddio  de'  tuoi  padri  ti  ha  detto. 

4  Ascolta,  Israele  :  Il  Signore  Iddio  no- 
stro é  r  unico  Signore''  ; 

5  Ama  dunque  il  Signore  Iddio  tuo 
^n  tutto  il  tuo  cuore,  con  tutta  V  ainina 
tua,  e  con  tutto  il  tuo  maggior  potere''. 

<j  £  dimorino  queste  larole,  le  quali 
oggi  ti  comando,  nel  tuo  cuore'  ; 
!  £  inculcale  a*  tuoi  figliuoli/^  e  ra- 
gionane quando  tu  sarai  a  sedere  m  casa 
tua,  e  quando  tu  camminerai  per  via,  e 
«luando  tu  giacerai,  e  quando  tu  ti  le- 
verai. 

<s  £  legale  per  segnale,  in  su  la  tua 
mano,  e  sieno  per  frontali  fra*  tuoi  occhi. 
•)  Scrivile  ancora  sopra  gli  stipiti  della 
tua  casa,  e  sopra  le  tue  porte. 
Jo  E  quando  il  Signore  Iddio  tuo  ti 
avrà  introdotto  nel  p€U»e,  del  quale  ^li 


d*  int4»nió  a  voi  : 

15  Perciocché  il  Signore  Iddio  tuo  r  un 
Dio  gel(N«>  nel  inez7X)  di  te  ;  che  tuloni 
r  ira  del  Signore  Iddio  tuo  non  kì  acccmlii 
contro  a  te,  e  clf  egli  non  ti  distniirKii 
a  in  su  la  terra. 

16  X(Hi  tentote  il  Signore  Iddio  viMitn»*, 
come  voi  lo  tentaste  in  MaHMi. 

17  Del  tutto  oH.sc*n'ate  ì  comandamenti 
del  Signore  Iddio  vtMtm,  e  le  suv  toili- 
inonìan7e,  e  i  kuoI  ««ututi  eh'  i^lì  vi  Ita 
dati. 

1^  £  fa  ciò  che  ò  diritto  e  buono  negli 
occhi  del  Signore  :  acciocché  ti  mìa  liene. 
e  elle  tu  entri  nei  buon  paew,  il  quale  il 
Signore  lui  giurat4)  a'  tutu  imdri  ;  e  clic 

tu  lo  pOHSCKKii. 

11)  AccioiH,'hù  egli  ovux'x  \V  iniiAiiri  a  t*; 
tutti  i  tuoi  nemici  ;  come  il  Signore  ne 
ha  iiarlato. 

20  Quando  il  tuo  figliuolo  fwr  T  iniuin/i 
ti  d(mmndcrà,  dicendo  :  Che  nn/lion  <iirf 
qucHte  testimonianze,  e  questi  Ntatuti,  e 
queste  legk^i.  che  il  Signori»  Mdio  noatT*) 
vi  ha  date  ; 

21  Di'  al  tuo  figliuolo:  \oi  era\'anio 
servi  di  Faraone  m  l'atto;  e  il  Sign<irf 
ci  trasse  fuor  di  f^^itto  con  potente  nuuio. 

22  E  il  Signore  fece  miracoli,  e  prtMiigi 
grandi  e  daimosi  sopra  gli  Kgizj  ',  e  sopra 
Faraone,  e  sopra  tutta  la  sua  casa,  davan- 
ti agli  occhi  nostri. 

23  K  ci  trasse  fuor  di  là,  per  condiuvi 
nel  paese  il  quale  egli  avea  giurato  a'  no- 
stri padri,  e  per  darcelo. 

24  £  il  Signore  ci  comandò  di  mettem 
in  opera  tutti  questi  statuti,  per  temere 
il  Signore  Iddio  nostro,  acciocché  ci  hia 
bene  in  penietuo,  e  siamo  consen'ati  in 
vita,  come  siamo  oggi^ 

25  £  ciò  ci  sarà  giustizia,  quando  noi 
osserveremo  di  mettere  m  open  tutti 
(luesti  comandamenti,  nel  cospetto  del 
Signore  Iddio  nostro,  siccome  egli  ci  ha 
comandato. 
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Vnìitif^  di  tUtt'tìif'jttiì  l>Kt; TEltt tN(ÌMIO, 


%  Ùananel  e  i  loro  hh>h. 


7  QUANDf)  U  Hìgiitmi  (a.li. .  tuo  ti  iivrà 

*  introdotto  nel  pa^sr,  31 1  rittiiltj  tu  v.^i 
per  poseederlci,  e  avrà  s^iirpatj:  d  injiniizi 
a  te  moìtc  nazioni^  gli  Hittei,  e  i  (ihir- 
RSìjel,  e  gli  AmoiTCì,  e  i  Cananei,  e  ì  Fc- 
rezei,  e  gli  Hirvei,  e  ì  Gebnsei,  sette 
nazioui  maggiori  e  più  potenti  di  te  : 

^  E  11  Signore  le  avrà  messe  in  tuo 
iiotere^  e  tu  le  avrai  sconfitte;  ilt<J  tutto 
metryggib  al  modo  del  r  intcrdett<>^'  ;  nnn 
far  patto  con  loj'o''i  e  mm  far  ]<n'ii  ;.'r:i/ìa. 

:ì  K  non  inipareutani  iiat  loro  ;  non  das 
le  tue  figlinole  a'  lor  tt^Hwoli,  e  non  pren- 
der le  lor  fij^liuole  per  li  tuoi  fi^linnli. 

t  liereiocehè  rivulgerebl>ero  i  tuoi  ii- 
■^liuolj  di  dietii!  a  mai  onde  tm  f^ervi- 
rehbefi>  a  dii  stranieri  ;  e  V  ira  del  Si- 
^niopc  si  aecendeit3bb«  cotitro  a  voi,  viì 
egli  VI  di8tnicgerel)l»e  Httbititniente. 

5  Anzi  fate  loro  am:  LyMdie  i  loro  ait;m, 
e  spezzate  le  loro  stivine,  e  tagliate  ì  lor 
hosehi,  e  bruciate  oolfuueo  le  loro  s^cultiLire. 

ti  l'ereioccIiÈ  tu  £d  xm  p^ipol  sitiito  al 
Hìenore  Iddio  tno;  il  Sigli urt;  Iddio  tuo 
ti  ha  aeelto,  aecioceliè  tu  gli  ^ii  uri  popolo 
pectiliai-e^'  dìnfra  tutti  i  popoli  elle  mn 
sopra  la  faccia  della  terra* 

7  II  fe^if^iore  non  \i  ha  posta  affezione, 
e  non  vi  ha  eletti,  perehè  roste  piÙKxandj 
che  tutti  Kli  ffUrl  popoli  ;  eoncioasìachè 
/(Mite  hi  minor  numero  che  tdciot  di  tutti 
mH  (diri  popoli. 

8  Aiizi,  perdio  il  Signoi'e  vi  ha  aiuati  f^^ 
e  perdio  esH. attiene  il  giuramento  fattu 
a'  vostri  padrii,  egli  vi  lia  tratti  fnori  eon 
jiotenttì  mano,  e  vi  ha  iIsooéjsì  della  casa  di 
servitici,  della  man  di  F^imonc,  redi  Kmtto. 

i*  Conosci  ad  11  no  uè  the  il  Sìifmorc  Idrìit) 
thu  è  Iddìo,  r  Iddio  vernice  che  fisssemi  il 
patto  e  la  hciii^'iiìtà  in  luille  ifenerazionì, 
invers<i  qnelìi  cìie  ramano,  e  osservano  i 
suoi  comuni  da  menti  ; 

10  E  elle  fa  la  letribuKione  m  faccia  a 
iinelli  cherodìam»,  i>er  di?truggerii  :  ftgji 
non  la  prolunga  a  tiuellì  che  V  odiaijOj 
imn  la  rende  loro  in  faécìti. 

11  Osserva  allumine  i  cninandarnenti,  e 
!4li  statuti,  e  le  legi;i^  le  quali  oggi  ti  do, 
ticciocehè  tu  le  metti  in  oi>era. 

12  E  avverrà^  jjereioechò  vui  a\Tetc  u- 
ilit«  queste  leggi,  e  le  avrete  osservate,  e 
messe  in  opera,  che  il  Signore  Iddio  vnfitro 
VI  ogserverà  il  patto  e  la  benignità  ch'egU 
ha  giurata  a'  vostri  padri, 

iSKd  egli  ti  amerò'',  e  ti  heiicdirk,  e  ti 
aecrescerà.  e  benefUrà  il  frutto  del  tno 
ventre,  e  il  fnitto  della  tua  terra  ;  il  tuo 
frumento,  e  il  tuo  mosto,  e  il  tuo  olio  :  ì 
parti  delle  tue  vactilie,  e  le  gregge  delle 
tue  pecon*-  nel  paese  del  quale  egli  gitirò 
tt  tuoi  padri,  elr  egli  telodarebU'. 


14  Tu  sarai  benedetto  sopni  tutti  i'po- 

Soli;  e'  non  vi  sarà  nel  mezzo  di  te,  0 
el  tuo  bestiame,  né  maschio  iiè  femmina 
sterile. 

15  E  il  Signore  rimoverà  da  te  ogni 
malattia  ;  e  non  ti  metterà  addosso  alcuna 
di  quelle  malvage  infermità  di  Egitto, 
delle  quali  tu  hai  avuto  conoscenza;  anzi 
le  metterà  addosso  a  tutti  i  tuoi  nemici. 

16  Distruggi  adunque  tutti  i  popoli  che  il 
Signore  Iddio  tuo  ti  dà;  l' occhio  tuo  non 
li  risparmi,  e  non  servire  agi'  iddii  loro  ; 
perciocché  ciò  ti  sarebbe  un  laccio. 

17  Se  pur  tu  dici  nel  tuo  cuore  :  Queste 
nazioni  sono  più  grandi  di  m«,  come  le 
potrò  io  scacciare  ? 

18  Non  temer  di  loro;  rlcoixiati  pur 
delle  cose  che  il  Signore  Iddio  tiu>  ha 
fatte  a  Faraone,  e  a  tutti  gli  Egizj  ; 

19  Delle  gran  prove  che  gli  occhi  tn<»i 
hanno  vedute,  e  de'  miracoli,  e  de'  pro- 
digi, e  della  potente  mano,  e  del  braccio 
steso,  col  quale  il  Signore  Iddio  tuo  ti  ha 
tratto  fuori  ;  cosi  farà  il  Signore  Iddio 
tuo  a  tutti  i  popoli,  de'  quali  tu  temi. 

20  II  Signore  Iddio  tuo  manderà  eziau- 
dfo  de'  calabroni  contro  a  loro^  finché 
quelli  che  saran  rimasti,  e  quelli  che  si 
saran  nascosti  dal  tuo  cospetto,  sieno  periti. 

21  Non  isgomentarti  per  cagion  di  loro  ; 
conciossiachè  il  Signore  Iddio  tuo.  Dio 
grande  e  tremendo,  sm  nel  mezzo  di  te. 

22  Or  il  Signore  Iddio  tuo  stirperà  quelle 
nazioni  d' innanzi  a  te,  a  poco  a  poco  ;  tu 
non  le  potrai  distruggere  subitamente  : 
che  talora  le  fiere  della  campagna  non 
moltiplichino  contro  a  te. 

23  E  il  Signore  Iddio  tuo  le  metterà  in 
tuo  potere,  e  le  romperà  d'  una  gran 
rotta,  finché  sieno  distrutte. 

24  E  ti  darà  i  re  loro  nelle  mani-^,  e  tu 
farai  perire  il  lor  nome  di  sotto  al  cielo  : 
ninno  potrà  starti  a  fronte,  finché  tu 
le  abbi  distrutte. 

25  Brucia  col  fuoco  le  sculture  de'  loro 
dii^;  non  appetir  V  argento,  né  V  oro  c/tr 
sarà  sopra  esse,  e  non  prenderlo  per  te  : 
che  talora  tu  non  ne  sii  allacciato  ;  per- 
ciocché é  cosa  abbomiuevole  al  Signori^ 
Iddio  tuo.     * 

26  E  non  recare  in  casa  tua*  cosa  ab- 
bomiuevole, onde  tu  sii  interdetto,  come 
è  quella  cosa  ;  abbilo  del  tutto  in  detesta- 
zione, e  abbominalo  ;  conciossiachè  sia 
interdetto. 

/  henkfizii  di  Bìo  san  motivo  di  oratiitKliue. 
Q  PRENDETE  guardia  di  mettere  in 
y  opera  tutti  i  comandamenti  che  oggi 
vi  do,  acciocché  viviate,  e  cresciate,  eil 
entriate  nel  paese  che  il  Signore  Iddi<» 
vostro  ha  giurato  a'  vostri  padri,  e  lo 
possediate. 


^  1*1%  sr.  n^.  *x    n:B .  a  k  1  *-kì.  ^  1  piet.  s.  9.    «*  o».  1 1 . 1 . 
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1    IH  Anzi  ricimlaU  <lvl  Hìkim»iv  Itkltti  Uhi  : 
I  eh'  egli  è  4|uel  die  ti  tlà  la  (una,  ynex  pur- 


2  £  ricordati  di  tutto  il  canuiiiou,  iier 
)u  quale  il  Signore  Iddio  tao  ti  ha  con' 
dotto  questi  quarant'  anni  per  lo  destrtoi 
per  affliggerti,  e  per  Ì8periraentarti«  per 
conoscer  ciò  che  è  nel  cuor  tuo;  8«  tu 
osserverai  i  suoi  comandamenti  ono. 

3  Egli  adunque  ti  ha  afflitto,  e  ti  ha 
fatto  aver  &me;  poi  ti  ha  panciuto  di 
Manna",  della  quale  né  tu  nò  i  tuoi  padri 
avevate  avuta  conoscenza,  per  inaegiuuti 
che  r  uomo  non  vive  di  pan  solo,  ma 
<r  o^i  parola  procedente  dalla  bocca  del 
Sipiore*. 

4  U  tuo  vestimento  non  ti  si  è  logorato 
addosso;  e  il  tuo  pie  non  si  è  caltento  in 
liuesti  quaiant'  annL 

5  Conosci  adunque  nel  tuo  cuore,  elio  il 
Signore  Iddio  tuo  ti  corregge,  come  un 
uomo  conegge  il  suo  figliuolo  . 

G  £  osserva  i  comandamenti  del  Signore 
Iddio  tuo.  per  camminar  nelle  sue  vie,  e 
per  temerlo. 

7  Perciocché  il  Signore  Iddio  tuo  ti  fa 
entrare  in  un  huon  paese,  paese  di  rivi 
(V  acque,  di  fonti  e  di  gorghi,  che  sorgono 
nelle  valli  e  ne'  monti  ; 

8  Paese  di  frumento,  e  di  on»,  e  di 
>igne,  e  di  fichi,  e  di  melagrani  ;  paese 
d' ulivi  da  olio,  e  di  mele  ; 

9  Paese,  nel  quale  tu  non  mangerai  il 
pane  scarsamente;  nel  quale  non  ti  man- 
cherà nulla  ;  paese,  le  cm  pietre  sono  ferro, 
e  da'  cui  monti  tu  caverai  il  rame. 

10  £  quando  tu  avrai  mangiato,  e  sirai 
(ìazio,  benedici  il  Si^oie  Iddio  tuo  nel 
buon  paese  ^  egli  ti  avrà  dato. 

11  Guardati,  che  talora  tu  non  dimen- 
tichi il  Signore  Iddio  tuo,  per  non  osser- 
vare i  suoi  comandamenti^  e  le  sue  leggi, 
e  ì  suoi  statuti,  i  auali  oggi  ti  do  ; 

12  Che  talora,  dopo  cor  tu  avrai  man- 
giato, e  sarai  sazio,  e  avrai  edificate  delle 
uelle  case,  e  vi  abiterai  dentro  ; 

13  £  il  tuo  grosso  e  minuto  bestiame 
farà  moltiplicato,  e  V  argento  e  F  oro  ti 
Harà  aumentato,  e  ti  sarà  accresciuta  ogni 
cc«3  tua; 

14  n  tuo  cuore  non  s' innalzi  e  tu  non 
dimentichi  il  Signore  Iddio  tuo,  il  qual 
ti  ha  tratto  fuor  del  paese  di  Kgitta,  della 
casa  di  servitù: 

15  n  qual  ti  ha  condotto  per  questo 
grande  e  terrìbile  deserto,  poMe  di  serpi, 
di  serpenti  ardenti,  e  scorpioni;  paese 
arido,  senz*  acqua;  il  anale  ti  ha  fatto 
uscire  acqua  della  rupe  del  macigno  ; 

16  II  qual  ti  ha  pasciuto  nel  deserto  di 
Manna,  della  quale  i  tuoi  padri  non  avea- 
no  avuta  conoscenza:  per  affliggerti,  e 
per  iwovarti,  per  farti  delbene  al  fine  ; 

17  £  Jium  dica  nel  cuor  tuo  :  La  mia 
possanza,  e  la  forza  della  mia  mano  mi 
na  acquistate  queste  ricchezze'^. 


tari!  voloroHaiucnte  ;  per  confermare  il 
suo  patto  eh'  egli  lui  giurato  a'  tuoi  po^ln 
come  oggi  appare, 

11)  Ma,  se  pur  tu  dimentichi  il  SigiKin- 
Iddio  tuo,  e  vai  dietro  ail  altri  dii,  e  M.'r%  • 
loro,  o  li  adori  ;  ii»  vi  pn>iait«>  uggì  che 
del  tutto  voi  Inerirete. 

20  Come  haran  i)erit4'  lu  nozioni  die  il 
Signore  fa  inerire  d'  innanzi  a  voi,  ohi 
Inerirete'';  )H.'n-i(Kvh«»  non  avrete  nl>l>iilii< 
alla  vuoe  riel  signore  Iddio  \of*in». 

Lf  l'ìfM'U'nn!  ti'  Untele  lùmiifutr. 

Q  AS<'()LTA,  I»rav]e;  oggi  tu  panni  il 
^  (Giordano,  per  andare  u  iHMiicdrrc  un 
ìHteMf  di  genti  ynix  gnuidi  e  pia  potenti  dt 
te,  fitta  grandi  e  forti,  che  arnvonu  jiif* 
ai  cielo, 

2  Di  una  sente  urande,  e  d*  ulta  statura, 
de*  figliuoli  degli  Anachiti,  de'  quali  tu 
hai  conoHcenza.  e  de'  quali  tu  Imi  udit'* 
Uire:  Chi  i»otrà  stare  a  fronte  a  figliuoli 
dìAnv.ct 

:1  S.ippi  arhmque  ogiri  che  il  HigiHiit* 
Iddio  tuo,  che  passa  davanti  a  te.  è  un 
fuoco  consumante:  cmo  li  diHtnigtferà. 
ed  esso  li  abl»tterà  davanti  a  te  ;  tu  1» 
Rcacoerai,  e  li  diittruggerai  subitamente;, 
come  il  Signore  ti  lia  piu-lato. 

4  Non  dir  nel  cuor  tuo.  <|uand«)  il  Si- 
gnore li  avrà  scacciati  d  innunzi  a  te: 
11  Signore  mi  ha  condotto  in  ((iu'kU»  iiaefie, 
per  ùoHKederlo,  per  la  mia  giUHti/Jn;  e*t- 
Kenuo  che  il  Signore  scaccia  (Y  innanzi  a 
te  ciuestc  genti  })er  la  lor  malvavità. 

5  Tu  non  entri  a  possedere  il  lor  puintv 
per  la  tua  giustizia,  uè  per  la  dirittura  del 
cuor  tuo^  conciossiache  il  Signore  Iddio 
tuo  scacci  quelle  genti  d' imianzi  a  te,  |)er 
la  lor  malvagità/,  e  per  attener  la  parola 
eh'  egli  ha  giurata  a'  tuoi  padri,  ad  Abra- 
lianio,  a  Isacco,  e  a  Giacobbe. 

6  Sappi  adunque  che  il  Signore  Iddio 
tuo  non  ti  dà  a  posseder  questo  buon 
paese,  per  la  tua  giustizia;  ooncioKsiachu 
tu  sii  un  popolo  di  collo  duro. 

7  Kicordati,  non  dimenticarti  come  tu 
hai  fatto  gravemente  adirare  il  Signore 
Iddio  tuo  nel  deserto  ;  dal  giorno  che  tu 
uscisti  del  paese  di  Egitto,  finché  siate 
arrivati  in  questo  luogo,  voi  siete  stati 
ribelli  contro  al  Signore. 

8  Eziandio  in  Horeb  faceste  gravemente 
adirare  il  Signore^  ;  talché  il  Signore  si 
crucciò  contro  a  voi,  per  distruggervi  ; 

9  Quando  io  salii  in  su  la  montagna,  per 
ricever  le  Tavole  di  pietra,  le  Tavole  dei 
patto  che  il  Signore  avea  fatto  con  voi  ;  e 
dimorai  in  sulamontBgnaqtuuantagiomi 
e  quaranta  notti,  senza  mngiar  pane,  né 
bere  acqua; 
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Jì  citeilo  d  oro.  DfclfKkOKOMlO,  10.       Ktiore  pietre  della  leaae* 

10  E  il  Signore  mi  rii«de  le  rioe  Tavole  ^  24  Dal  giorno  che  io  tì  ho  conosciuti, 
di  pietia,  Kiitte  col  dito  di  Dio,  sopra  te  >  roi  siete  stasi  ribdii  contro  al  Signore.) 
anali  <^a«r7-iMO;OOfifo>nnea tutte  le  parole  '  25  Io  mi  gittai  admiquc  in  terra  davanti 
die  fl  Signore  VI  area  dette,  paHonc/o  con  >  al  Signore,  per  qoe'  quaranta  giorni,  e 
voi  nella  montagna,  di  mezzo  al  fnoco,  al  t|aeUe  qnanmta  notti,  che  io  stetti  così 
giorno  della  lamianza.  >  prostrato;  perciocché  il  Signore  avea  detto 

11  Av\'enne  adunque  in  capo  di  quaranta    di  distruggervi 
giorni,  e  di  Quaranta  notti,  che  il  Sumore  j    26  £  pregai  il  Signore,  e  dissi  :  Si^iore 


mi  diede  le  due  Tavole  di  pietra,  le  Tavole 
de!r-^- 

Jii  1. .. ,  ....  .  isse :  Levati,  scendi 

pi«i«ariM.iiic  tin  :  . .  ^  erciiKchè  il  tuo  po- 
polai che  Lu  hai  tr.  '  fuor  di  Egitto,  si  è 
«jTFtftto  ;  iottttj  si  ?»  -i!  )  eglino  rivolti  dalla 
vi£k  Lh£  io  iìT<a  ]or  Ci -mandata:  si  hanno 
fatca  una  statua  dì  ^t-tto, 

13  }I  Siimore  mi  disse  ancora:  Io  ho 
ntuanUto  «questo  pripolo;  ed  ecco,  e^àì  è 
un  popolo  rìi  erJIo  ilnro. 

14  Lanciami  f^tc.  a  io  h'  distruggerò,  e 
cancdler^t  ÌJ  hn  ni/tiw  di  sotto  al  cielo;  e 
ti  fa^i  flivi-iiire  Ufiii  ìiazione  più  potente, 
e  pia  iiiBndo  di  lui. 

\r%E  io  mi  riuiasj,  e  diwesi  giù  dal  monte, 
ti  t|iiìi1e  an1«fva  in  f  u(kx>,  avendo  nelle  mie 
ilti«  tii^ni  kduf:  Tiit^nle  del  patto. 

JiS  K  io  riÉTu-ircIai  :  ed  ecco,  voi  avevate 
peccato  eiiTitrt»  al  Ki^oiore Iddio  vostro; 
voi  \  i  aifief  Hte  lat  t*  i  un  vitello  di  getto  ; 
UjHtr>  vi  foravate  »t<.)niati  dalla  via  che  il 
Kignoi^  \\  avea  o^fuiandata. 

J7  E  io  prtbi  quelle  due  Tavole,  e  le 
gittai  ^n  d' Én  su  \t  mie  due  mani,  e  le 
speJ7«!  in  v"*-^tf^\  ;<!^"^inza. 

Ifel' ui  ^itt-iL  ili  terra  davanti  al  Si- 
gnore, come  prima,  per  quaranta  giorni  e 
per  quaranta  notti,  senza  mangiar  pane, 
né  bere  acqua,  per  tutto  il  vostro  peccato 
che  avevate  commesso,  facendo  dò  che 
dispiace  al  Si^ore,  per  irrìtarìo. 

19  ConcioflBiachò  io  avessi  paura,  per 
cagion  deir  ira  e  del  crucdo,  del  quale  il 
Si^ore  era  gravemente  adirato  contro  a 
VOI,  per  distruggervi  E  il  Signore  mi 
esaudì  ancora  quella  volta. 

20  n  Signore  si  crucdò  ancora  grave- 
mente contro  ad  Aaronne,  per  distrugger- 
lo ;  ma  in  quel  tempo  io  i«egai  eziandio 
per  Aaronne. 

21  Poi  presi  il  vostro  peccato  che  ave- 
vate fatto,  cioi  il  vitello,  e  lo  bruciai  col 
fuoco,  e  lo  tritai,  madnandolo  ben  bene, 
Undiè  fu  ridotto  in  polvere;  e  ne  gìttai 
la  polvere  nel  rivo  cne  scendea  gin  dal 
monte. 

22  (Voi  faceste  eziandto  gravemente 
adirare  il  Signore  in  Tabera'*,  e  in  Massa  ^ 
e  in  Chibrot-taava*"; 

23  Parimente,  quando  il  Signore  vi  man- 
dò da  Cades-bamea'',  dicendo:  Salite, 
possedete  il  paese  che  io  vi  ho  dato  ;  voi 
foste  ribelli  al  comandamento  del  Signore 
Iddio  vostro,  e  non  gli  credeste,  e  non 
ubbidiste  alla  sua  voce. 


Iddio,  non  distragcere  il  tuo  popolo  e  ì» 
tua  eredità  che  tunai  riscossa  con  la  tiia 
grandezza,  la  quale  tu  hai  tratta  fuor  di 
Egitto  con  man  forte. 
^  Ricordati  de'  tuoi  servitori,  d'  Abra- 
bamo,  d' Isacco,  e  di  Giacobbe  ;  non  aver 
riguardo  alla  dnreza  di  questo  popolo,  nò 
alla  sua  malvagità,  né  al  suo  peccato  ; 

28  Che  tal<»a  qu^  dd  paese,  onde  tu  ci 
hai  tratti  fuori,  non  dicano  :  Il  Signore 
di  ha  tratti  fuori  per  farli  morire  nel 
desertOL  perdié  non  poteva  condurìi  nel 
paese  eh  egli  avea  lor  promesso,  e  perchè 
li  odiava. 

29  £  Imre  essi  sono  tuo  pcqx>lo  e  tua 
eredità,  la  qual  tu  hai  tratta  fuori  con  la 
tua  gran  forza,  e  col  tuo  bracdo  steso. 

1 A  IN  qud  tempo  il  Signore  mi  disse  : 
*^  Tagliati  due  tavole  di  pietra,  sinàli 
alle  primiere  ;  poi  sali  a  me  in  sul  monte  ; 
fatti  ancora  un'  Arca  di  legno. 

2  E  io  scriverò  in  su  ouelle  Tavole  le 
parole  eh'  erano  in  su  le  primiere  clic 
tu  spezzasti;  e  tu  le  metterai  dentro  a 
queir  Arca. 

3  E  io  fed  un'  Arca  di  legno  dì  Sittim, 
e  tagliai  due  Tavole  di  pietra,  simili  alle 
primiere;  poi  salii  in  sul  monte,  avendo 
quelle  due  Tavole  in  mano. 

4  Ed  ^li  scrisse  in  su  quelle  Tavole, 
conforme  alla  prima  scrittura,  le  dieci 
parole,  che  il  Signore  vi  avea  pronunziate 
nd  monte,  di  mezzo  al  fuoco,  al  giorno 
della  raunanza.  £  il  Signore  me  le 
diede. 

5  Allora  io  mi  rivolsi  indietro,  e  discesi 

f'ù  dal  monte,  e  posi  quelle  Tavole  iiel- 
Arca  che  io  avea  fatta,  e  son  restate 
Suivi*;  come  il  Signore  mi  avea  comaii- 
ato. 

6  (Or  i  figliuoli  d'  Israele  partùx)no  di 
Beerot-bene-iaacan,  per  andare  a  Mosera  ; 
quivi  morì  Aaronne.  e  quivi  fu  seppellito  ; 
ed  Eleazaro,  suo  figliuolo,  fu  sacerdote  in 
luogo  suo. 

7  Di  là  partirono,  per  andare  a  Gud^od; 
e  di  Gudgod,  ver  andare  a  lotbat,  ch^  e  un 
paese  di  rivi  a'  acque.) 

8  In  fiuel  tempo  il  Signore  appartò  la 
tribù  di  Levi,  per  portar  r  Arca  del  Patto 
del  Signore,  per  comparir  davanti  al  Si- 
gnore per  mmistrai^^ii,  e  per  benedir  nel 
suo  Nome,  come  fa  infìno  al  di  d'  oggi. 

9  Pereiò  Levi  non  lia  parte,  nò  posses- 
I  sione  co'  suoi  fratelli;  il  Signore  é  la  sua 
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«//  utÀ/tduu.ft. 


ixjssessione,  Biccoiue  il  Signore  Idiiio  tuo  l 
gliene  ila  parlato.  | 

10  Or  essendo  io  dimorato  in  sul  monte  . 
tanto  tempo  quanto  la  prima  volta,  cioè 
quaranta  giorni  e  quaranta  notti,  il  Si-  ; 
gaore  esaudì  la  mia  voce  ancora  quella  ; 
volta,  e  non  ti  YcXLe  distruggere.  I 

11  £  il  Signore  mi  disse  :  Juevati,  ra  per 
camminar  davanti  al  popolo;  ed  entrino 
nel  paese,  dei  9uale  ho  giurato  a*  lor  padri 
che  io  lo  darei  loro  ;  e  ponegganlo. 

A'uoce  eaortazioni  ali*  ubbidienza. 

12  Ora  dunque,  o  Israele,  cbe  chiede  il 
Signore  Iddio  tuo  da  te,  se  non  che  tu 
tema  il  Signore  Iddio  tuo,  per  camminare 
in  tutte  le  sue  vie,  e  per  amarlo",  e  per 
servire  al  Signore  Iddio  tuo  con  tutto  il 
tuo  caore,  e  con  tutta  V  anima  tua? 

13^  per  osservare  i  comandamenti  del 
Signore,  e  i  suoi  statuti,  i  quali  oggi  ti 
do;  acaoochè  ti  già  bene? 

14  Ecco,  i  deli  e  i  cieli  de'  cieli  aon  del 
Signore,  e  la  terra,  e  tutto  quello  eh'  t  in 
essa^ 

15^  pure  il  Bì|snore  ha  posto  afllezione 
!>:oIo  a'  tuoi  padri,  per  amarti  ;  e  ha  eletta, 
|i'  infra  tutti  i  popoli,  la  lor  progenie  dopo 
loro,  cioè  voi,  come  oggi  appare. 

16  Circoncidfete  adunque  il  vostro  cuore  ^ 
e  non  indurate  ^iù  il  vostro  collo. 

17  Perciocché  il  Signore  Iddio  vostro  è 
]'  Iddio  degr  iddìi,  e  il  Signor  de'  signori  «^  ; 
r  Iddio  grande,  il  potente,  e  il  tremendo  ; 
il  qoal  non  rìguardia  alla  qualità  delia  per- 
soIla^  e  non  piglia  presenti  ; 

15  n  quale  fa  ragione  alF  orfano  e  alla 
Talova/;  e  ama  il  forestiere,  per  dargli 
del  pane  e  de'  vestimenti, 

19  Voi  dunaue  altresì  amate  i  forestieri  '  ; 
c«:>ndossiache  siate  stati  forestieri  nel  paese 
ili  ^tto. 

29 Temi  il  Signore  Iddio  tuo,  servigli^,  e 
attienti  a  lui.  e  giura  per  lo  suo  Nome. 

21  liVIi  è  la  tua  laude,  e  il  tuo  Dio,  il 
quale  na  operate  inverso  te  queste  grandi 
e  tremende  cose,  che  gli  occhi  tuoi  hanno 
\edute. 

22  I  tuoi  padri  discesero  in  Egitto  in 
numero  di  settanta  persone  ;  e  ora  il  Si- 
gnore Iddio  tuo  ti  ha  fatto  diventare  come 
le  stelle  del  ciclo,  in  moltitudine. 

JJ  AMA  adunque  il  Signore  Iddio  tuo, 
**  e  osserva  del  continuo  ciò  di'  egh 
lu  comandato  che  si  osservi,  e  i  suoi 
statuti,  e  le  sue  leggi,  e  i  suoi  comandar 
nienti. 

2  E  riconoscete  0£»i  (conciossiachè  q  ueste 
c(jse  non  sieno  stale  operate  inverso  i  vo- 
stri figliuoli,  i  quali  non  1'  hanno  cono- 
scinte  né  vedute),  i  gastighi  del  Signore 


Iddio  vostro',  la  sua  gimiulcza,  U  irtia 
potente  numo,  e  il  suo  braodo  steso. 

3  E  i  suoi  segni,  o  le  sue  opere  eh*  egli 
ha  fatte  in  mezso  dell*  Egitto  aopra  >a' 
raone,  re  di  Egitto,  e  sopra  tutto  il  atio 
paese; 

4  £  dò  di'  egli  ha  fatto  all'  eserdto  del- 
l' Egitto,  a'  suoi  cavalli  e  a'  suoi  carri  ; 
come  egli  fece  traboccar  l' acque  del  mar 
rosso  sopra  loro  auando  em  vi  persegut- 
vano;  e  come  egli  li  fece  perire  Ano  al  di 
d'oggi^ 

5  Eciò  eh'  egli  Iw fatto  a  voi  stessi  nd 
dcKfto,  finché  siale  pervenuti  a  quesiti 
luogo; 

6E  dò  eh'  egli  ha  fatto  a  I)atan  r  ad 
Abinm,  figtiuoU  d' Eliab,  figliuoli  di  Ru- 
ben ;  come  la  terra  apene  la  sua  bocca  e 
li  tranghiotti,  insieme  con  le  lor  case  e  le 
lor  tende,  e  tutte  le  anime  vìventi  eh'  avea- 
no  a  lor  seguito,  in  meuo  di  tutto  Israele  '  ; 

7  Condoasiaché  gli  occhi  vostri  abbiano 
vedute  tutte  le  grandi  opere  dd  Signore 
le  Quali  egli  ha  fette. 

8  E  osservate  tutti  i  comandamenti  i 
quali  oggi  vi  do;  acciocché  siate  foititi- 
cati  ed  entriate  in  possessione  dd  paese  al 
quale  voi  passate  per  possederlo  ; 

9  E  acdocchéprolungliiate  i  vot'ri  giorni 
sopra  la  terre  la  quale  il  Signore  ginn» 
a'  vostri  padri  di  darla  loroe  albi  lor  pio- 
genie  ;  terra  stiUante  latte  e  mele. 

10  Perciocché  il  paese,  nel  qual  tu  entri 
per  possederlo,  non  è  come  il  paese  di 
Egitto,  onde  voi  siete  usciti  :  dove,  aven- 
do  seminata  \a  tua  semenza,  tu  1  adac> 
quavi  col  pie  come  un  orto  da  crlie; 

11  Ma  il  paese,  al  quale  voi  im^satc  per 
possederlo,  t  un  pacw  di  monti  e  di  ralli. 
inaffiato  d'  actiua  secondo  che  pio^-e  dal 
cielo; 

12  Un  paese,  dd  i^uak  il  Signore  Iddio 
tuo  ha  cura  ;  sopra  il  quale  0U  occhi  del 
Si^ore  Iddio  tuo  fmo  dd  continuo  dnl 
principio  dell'  anno  infino  al  fine. 

13  E  avverrà,  ne  voi  dd  tutto  ubbidite 
a'  miei  comandamenti,  i  <iuali  oggi  vi  do. 
amando  il  Signore  Iddio  vostni  e  Mcr- 
veiidogli  con  tutto  il  vostro  cuore  e  c«>ii 
tutta  r  anima  vostra  ; 

14  Che  io  darò  al  vostro  paese  la  sua 
piriggia  al  suo  tempo,  la  pioggia  dellii 
prima  e  dell'  ultima  stagione  ;  e  voi  ri- 
coglierete il  vostro  frumento,  il  vostro 
mosto  e  il  vostro  olio. 

15  Farò  ancor  nascere  dell'  erba  ne  vo- 
stri campi  per  lo  vostro  bestiame'";  e  voi 
numgerete,  e  sarete  saziati. 

16  Guardatevi  che  talora  il  vostro  cuore 
non  sia  sedotto,  si  che  vi  rivoltiate  a  ser- 
vire a  dii  stranieri,  e  ad  adorarli  ; 

17  £  che  r  ira  del  Signore  non  si  ac« 


*  Mie.  6. 8.  Hat.  28. 87.  »  8tì.  84.  l.  «  Rom.  2.  28,  2».  *  Apoc.  17.  U  t  19. 16.  *  Pat.  10. 84.  a^ 
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e  che  voi  lo  possederete,  e  in  esso  abite- 
rete: 

32  Prendete  guardia  di  mettere  in  o^m 
tutti  gli  statuti  e  le  leggi  che  oggi  ^-i 
propongo. 


ceuda  contro  a  voi;  e  clV  egli  non  serri 
U  cielo,  si  che  non  vi  sia  pioggia  e  che  la 
terra  non  porti  la  sua  rendita,  e  che  voi 
non  periate  subitamente  d'  in  sul  buon 
paese  che  il  Signore  vi'dà'\ 
18  Anzi  mettetevi  queste  mie  pait)]e  nel 
cuore  e  nell'  animo,  e  legatevde  per  se- 
gnale in  su  le  mani,  e  sienvi  per  frontali 
fra  gli  occhi, 


It  Santuario  unico^ 


1 0  QUESTI  sono  gli  statuti  e  le  leggi  i 
■■•^  quali  voi  osserverete,  per  metterli 


Id  £  insegnatele  a'  vostri  figliuoli,  ra-    in  opera^  nel  paese  che  il  Signore  Iddio 


gionandone  quando  sedete  nelle  vo6ti<é 
case,  e  quando  camminate  per  via,  e 
quando  giacete,  e  quando  vi  levate. 

20  Scrìvetele  ancora  sopra  gli  stipiti 
delle  vostre  case,  e  sopra  le  vostre, porte  ; 

21  Acciocché  i  vostri  giorni,  e  i  giorni 
de'  vostri  figliuoli,  sieno  moltiplicati  so- 
pra la  terra,  la  quale  il  Signore  giurò  a' 
vostri  padri  di  dar  loro,  come  i  giorni  del 
cielo  sopra  la  terra  ^. 

22  Perdoochò,  se  voi  del  tutto  osservate 
tutti  questi  comandamenti,  i  quali  io  vi 
do,  per-  metterli  in  opera,  per  amare  il 
Signore  Iddio  vostro,  per  camminare  in 
tutte  le  sue  vie,  e  per  attenervi  a  lui  ; 

23  II  Signore  scaccerà  tutte  quelle  genti 
dal  vostro  cospetto;  e  voi  possederete  U 
paese  di  nazioni  più  grandi,  e  più  potenti 
di  voi.  . 

24  Onii  luogo  che  la  pianta  del  vostro 
piò  calcherà  sarà  vostro  ;  i  vostri  confini 
saranno  dal  deserto  fino  al  Libano  :  e  dal 
Fiume;  dal  fiume  Eufrate*,  fino  al  mare 
Occidentale. 

25  Ninno  vi  potrà  stare  a  fronte  ;  il  Si- 
gnore Iddio  vostro  metterà  spavento,  e 
tema  di  voi  per  tutto  il  paese,  sopra  il 
quale  voi  camminerete,  siccome  egli  ve 
ne  ha  parlato  <^. 

26  Ecco,  io  metto  oggi  davanti  a  voi 
benedizione  e  maledizione"; 

27  Benedizione,  se  voi  ubbidite  a'  co- 
mandamenti del  Signore  Iddio  vostro,  i 
quali  oggi  vi  do/; 

28  E  maledizione,  se  non  ubbidite  a*  co- 
mandamenti del  Signore  Iddio  vostro,  e 
.se  vi  rivoltate  dalla  via  che  oggi  vi  civ 
mando,  per  andar  dietro  a  dii  stranieri,  i 
quali  VOI  non  avete  conosciuti*'. 

29  Ora,  quando  il  Signore  Iddio  tuo  ti 
ftvrà  introdotto  nel  paese  nel  ouale  tu 
entri  per  possederio,  pronunzia  la  bene- 
dizione sopra  il  monte  dì  Gherizim  e  la 
maledizione  sopra  il  monte  di  Ebal\ 

30  Non  sono  essi  di  là*"dai"  Giordano, 
lungo  la  strada  verso  il  Ponente,  nel  paese 
de'  Cananei  che  abitano  nella  pianura, 
dirincontro  a  Ghilgal,  presso  alle  pianure 
di  Moret 

31  Conciosslachè  adunque  voi  passiate 
il  Giordano,  per  entrare  a  possedere  il 
paese  che  il  Signorelddio  vostro  vi  dona. 


de'  vostri  padn  vi  dà,  per  possederlo,  tutto 
il  tempo  che  voi  viverete  m  su  la  terra. 

2  Del  tutto  distruggete  tutti  i  luoghi, 
ne'  quali  quelle  nazioni,  il  cui  pa^se  voi 
possederete,  hanno  servito  agi'  iddii  loro 
sopra  gli  alti  monti,  e  sopra  i  coUi,  e  sotto 
qualunque  albero  verdeggiante; 

3  E  disfate  1  loro  altari,  e  spezzate  le  loro 
statue,  e  bruciate  col  fuoco  i  lor  boschi, 
e  tagliate  a  pezzi  le  sculture  de'  lor  tlii  ; 
esterminate  Q  lor  nome  da  quel  luogo'. 

4  Non  fate  cosi  inverso  il  Signore  Iddio 
vostro. 

5  Anzi  ricercatelo  nel  luogo  che  il  Si- 
gnore Iddio  vostro  avrà  scelto*  d'  infr.v 
tutte  le  vostre  tribù  per  sua  abitazione, 
per  mettervi  il  suo  Nome  \  e  là  andate; 

6  E  adducete  là  i  vostn  olocausti,  e  i 
vostri  sacrificii*,  e  le  vostre  decime,  e 
r  offerte  delle  vostri  mani,  e  i  vostri  voti, 
e  le  vostre  offerte  volontarie,  e  i  primo- 
geniti del  vostro  grosso  e  minuto  Imì- 
stiame  ; 

7  E  mangiate  quivi  davanti  al  Signoic 
Iddio  vostro,  e  rallegratevi  voi  e  le  vo- 
stre famiglie,  di  tutto  ciò  a  che  avrete 
messa  la  mano,  in  che  il  Signore  Iddio 
vostro  vi  avrà  benedetti. 

8  Non  fate  secondo  tutto  ciò  che  fac- 
ciamo flui  o^gi,  fac€7vdo  ciascuno  tutto 
quello  che  gh  pare  e  piace. 

9  Perciocché  mfino  ad  ora  voi  non  siete 
pervenuti  al  riposo,  e  all'  eredità  che  il 
Signore  Iddio  vostro  vi  dà. 

10  Ma,  quando  voi  sarete  passati  il 
Giordano,  e  abiterete  nel  paese  il  quale 
il  Signore  Iddio  vostro  vi  dà  a  possedere, 
e  avrete  requie  da  tutti  i  vostri  nemii-i 
d' ogn'  intomo,  e  abiterete  in  sicurtà  ; 

11  Allora  adducete  al  luogo,  il  quale  il 
Signore  Iddio  vostro  avrà  eletto"*,  per 
istanziarvi  il  suo  Nome,  tutte  le  cose  chi* 
io  vi  comando;  i  vostri  olocausti,  e  i 
vostri  sacrìficii  ;  le  vostre  decime,  e  1'  of 
ferie  delle  vostre  mani,  e  tutta  la  scelta 
de'  vostri  voti  che  avrete  fatti  al  Signore . 

12  E  rallegratevi  davanti  al  Signore 
Iddio  vostro  voi  e  i  vostri  fighuoli,  e  le 
vostre  fighuole,  e  i  vostri  servi,  e  le  v(>- 
stre  serve,  e  il  LeWta  che  sarà  dentri) 
alle  vostre  porte;  conciossiachò  ^lì  non 
abbia  né  parte  né  possessione  fra  voi. 
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^'Xoii  liiangiar  sauuue^       DI'X'TKlioNOMIo,  in.  J fuì-i  i,r"ùt\, 

13  Guardati  d'  oflerirc  i  tuoi  olocausti  ,  Si^nicin'  Iddio  Iim:  hm  «lujuit  <•  n  tiiti 
in  qualunque  luo^  tu  vedrai  ;  nitri  «acrìHciì,  >iiminIiiMHi-  il  -:  ii,»ur  ^ijim 

14  Anzi  offerÌKci  i  tuoi  olocausti  nel  X  Altaiv  del  Si«n<ire  Iildio  tuo,  e  uiaii- 
luc^o  che  il  Signore  avrà  eletto  in  una  -  (rìanc  la  cnnit. 

delle  tue  tribù;  e  quivi  fa  tutto  quel  che  i  2N  OsMrn'n,  p  aM.*f>lui  tutte  quifitc  pii- 
io  ti  comando*.  '  role  che  ii>  ti    it»nmndo,   ric(iiprr!ir' nU 

15  Pur  potrai  scannare  e  mangiar  carni  ;  Itene  a  te  e  a*  tuoi  tu^'lltuili  dt»(Mi  te.  in 
ad  ogni  tua  voglia,  dentro  a  tutte  le  tue  ;  jHjrjH'tuo,  quando  tu  avnii  full*»  ciò  x\\  v 
I)orte,  secondo  la  bc»iedizione  che  il  Si-  imono  e  diritto  apjMi  il  Sivnfvri'  Idihn 
;;noi-e  IdiUo  tuo  ti  avrà  mandata;  il  mon-  I  tuo. 

*  i!«  Quando  il  Si>ni€>n»  hVW^  tu'*  .i»m 

Ktenninate  d*  hur-n/i  a  !*•  U*  wiiitt.  mi 
cui  imexe  tu  in» ri  imt  jx ismi N-Hn ,  e  la  l«. 
IKìwietlenii  e  vi  a))iur.r  ; 
.10  (iuardati  i-h**  tal'ira,  df»p»»  rh'  i>.^ 
saranno  ntatc  distrutte  d' iiinan/i  a  U\  tu 
non  ti  aliarvi  a  M-;niitarlc  :  t-  i  lu*  tu  nnn 
ricerchi  <!«'  UHt»  ilii,  duti».!»)  i'«»ni4'  «^t 
vivano  qucfdc  nazioni  a'  Ioni  dii,  mri'i*»- 


do  e  r  immondo  ne  potranno  mangiare, 
come  di  cavriuolo  o  di  cervo. 

16  Sol  non  mangiate  il  sangue*;  gpan- 
tletelo  in  terra,  come  acqua. 

17  Tu  non  notrai  mangiare  dentro  alle 
tue  porte  le  decime  del  tuo  frumento,  nò 
del  tuo  mosto,  né  del  tuo  olio,  nò  i  prinio- 
.^'eniti  del  tuo  grosso  e  minuto  bestiame, 
ne  alcun  voto  che  tu  avrai  fatto,  nò  le 


tue  offerte  volontarie,  né  1*  offerte  della    chò  anch'  io  fania  ci»t 

tua  mano;  1    :U  Non  fari-oH  inu-oo  il  >i-'ii..n'  Mdtt. 

18  Ma  mangia  quelle  cose  davanti  al  tuo;  neroiocvhù  nmllr  mt  ...,>»  Ikiiuh. 
Signore  Iddio  tuo,  nel  luogo  che  il  Si-  ;  fatto  nivenvi  i  lor  dii  tutt.»  li»  rli"  . 
.iinore  Iddio  tuo  avrà  scelto,  tu,  e  il  tuo  '  uhboniinevole  al  Signore  <  no  eh*  fidi 
Jigliuolo,  e  la  tua  figliuola,  e  il  tuo  Hcrvo,  ,  odia'';  tx)ncio»riacli«  abbiano  r/ianrl.t* 
e  la  tua  ijcrva,  e  il  Levita  che  mrà  den-  bruciati  col  fuoco  i  lor  li./Iiuoli  e  le  lor 
tre  alle  tue  porte;  e  rallegrati  davanti  al  iigliuolc  akd'  iddìi  lom*. 
8i<;nore  Iddìo  tuo  d' ogni  cosa  alla  quale  I  :fcJ  l'renaetc  gmutiia  di  far  tutto  ri.. 
avrai  messa  la  mano.  1  che  io  vi  comando;  non  «-ipmu^.'lnftnrtvv  i 

ly  Guardati  che  tu  non  abliandoni  il  '  nulla  e  non  iliminuitcne  nulla.'. 
Levita  tutto  il  temix)  che  sawi  in  su  la  i  ^   ,.,._,.  ^  , , 
tua  terra.  I  CaMtt(tkni^  foM  pfofrti  f  tì»-.>u  utoéitt*-i  f*^ 

20  Quando  il  Signore  Iddio  tuo  avrà  ^^,vr^n,  ^n  u.-.f^i.. 

amplàti  i  tuoi  confini,  siccome  wli  te  ne  [  1  O  QUANIK)  wiverà  in  nic/icrì  di  le  un 
Ila  parlato;  se  tu  dici  :  Io  voglio  man-    ■^*'  profeta,  o  un  wignatoi  di  wnini,  il 
^iar  della  carne,  perchè  avrai  voglia  di  '  quale  ti  darà  alcun  miracolo  o  j^irodÌKio, 
iDangiame;  mangiane  pure  a  ogni  tua  1   2  (E  quel  miracolo  o  prcnligio  eh  cidi 
voglia.  ti  avrà  detto,  avverrà)  dicendo  :  Andiamo 

21  Perciocché  il  luogo  che  il  Signore  dietro  a  dii  stranieri,  i  quali  tu  non  bai 
Iddio  tuo  avrà  scelto  per  mettervi  il  suo  I  conosciuti,  e  «crviamo  lon)'; 

Nome,  sarà  lontano  da  te,  ammazza  pur  I  3  Non  attendere  alle  i^ande  di  quel  pro- 
dei  tuo  grosso  e  minuto  bestiame,  che  il  ,  feta,  nò  a  quel  sognator  di  sogni  ;  per- 
^ignore  ti  avrà  dato,  siccome  io  ti  ho  ciocché  il  Signore  Iddio  v«mtm  vi  pn^a, 
comandato,  e  mangiane  dentro  alle  tue  per  conoHcere  ne  amate  il  Signore  Tddit* 
porte  a  ogni  tua  voglia.  vostro  con  tutto  il  voatn)  cuore,  e  con 

22  Ma  mangiane,  come  si  mangia  del    tutta  V  anima  vostra. 

cavTiuolo  e  del  cervo:  mangine  1'  ini-;  4  Andate  dietro  al  Signore  Tddln  vuhtro, 
mondo  e  il  mondo  indinerentemcnte.  e  lui  temete,  e  o»««er\ute  i  Mtoi  rotnan 

p  Solo  osserva  fermamente  di  non  man-  ,  damenti,  e  ubbidite  alla  sua  voiv,  e  n  lui 
;:;iare  il  sangue  ;  pereiocchè  il  «ingue  ò    nervite  e  a  lui  v'  attenete. 
1  anima;  or  non  mangiar  V  anima  ron  la  j   5  K  facciasi  morir  quel  profeta,  o  (|utl 
carne.  sognator  di   sogni:   conciowiacbè   egli 

-4  Xou  mangiarlo  ;  spandilo  in  terni  abbia  parlato  di  rivolta  contn)  al  Signore 
come  acqua.  Iddio  vo.stn),  che  vi  ha  tratti  fuf>r  <U-I 

:15  Non  mangiarlo;  acciocché  >'m  1k  no  ■  paese  di  Egitto,  e  vi  ha  riKc^M^^i  della  cmh 
^  te  e  a'  tuoi  figliuoli  do^x)  te,  qusuido  di  servitù;  per  sottpigiiervi  fuor  della  via, 
avrai  fatto  ciò  che  piace  al  Signore.  nella  quale  d  Signore  Iddio  vostm  vi  ha 

26  Ma.  quant'  è  alle  tue  coso  consa-    comandato  che  camminiate  ;  e  così  togli 


^  Ha.  <L     ,     

orate,  che  saranno  tue,  e  a  tuoi  voti''; 
prendili,  e  vientene  al  luogo  che  il  Si 


via  il  male  del  mezzo  di  te. 

„_   .       6  Quando  il  tuo  fratello,  figliuolo  di 

gnore  avrà  scelto.  tua  madre,  o  il  tuo  fialiuolo,  o  la  tua 

27  Or  offerisci  i  tuoi  olocausti  tutti  in-    tigliiudn,  o  la  moglie  del  tuo  Hcno,  i»  il 
tieri,  carne  e  sangue,  sopra  V  Altare  del  |  tuo  famigliare  amico,  che  e  come  V  ani- 

°  ver. .".,  e  nf.       b  Gen.  i>.  t.    '  1  Sani.  1 .  11 .  il,  2J.  t! I.       '^  Lev.  1>*.  :;,  il-2i5,  IVK       '  (itr.  'I:!.  H\ 
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Ccuitigo  dtgV idolatri. 


DEUTEROXDMIO,  14 


Auiiaall  mondi. 


ma  tua^  t' inciterà  di  segreto,  dicendo: 
.Vndiamo,  e  ser\'iamo  ad  altri  dii,  i  quali 
non  avete  conoficiutii  né  tu,  né  i  tuoi  padri  ; 

7  D' infra  gì'  iddii  de'  popoli  che  so- 
ranìw  d' intorno  a  voi,  vicino  o  lontano 
da  te,  da  un  estremo  della  terra,  fino  al- 
l' altro  estremo  ; 

8 Non  compiacergli,  e  non  ascoltarlo*; 
r  occhio  tuo  eàandlo  non  gli  perdoni,  e 
non  risparmiarlo,  e  non  celarlo  ; 

i)  Anzi  del  tutto  uccidilo;  sia  la  tua 
mano  la  prima  sopra  lui,  per  farlo  morire, 
e  poi  la  mano  di  tutto  il  popolo. 

10  E  lapidalo  con  pietre,  sì  che  nuioia: 
pcrcioccuò  egli  ha  cercato  di  sospiguerti 
d'  appresso  al  Signore  Iddio  tuo,  che  ti 
ha  tratto  fuor  dei  paese  di  Egitto,  della 
casa  di  servitù; 

11  Acciocché  tutto  Israele  oda,  e  tema  ; 
e  ninno  per  l' innanzi  faccia  più  in  mez- 
zo di  te  una  tal  mala  cosa. 

12  Quando  tu  udirai  che  si  dirà  d'  una 
delle  tue  città,  che  il  Signore  Iddio  tuo 
ti  damper  abitan'i  ; 

13  Glie  alcmii  uomini  scellerati  sono 
usciti  del  mezzo  di  te^  e  hanno  incitati 
gli  abitanti  della  lor  città,  dicendo  :  An- 
diamo» e  serviamo  ad  altri  dii,  i  quali 
voi  non  avete  conosciuti; 

14  Informati,  in  vestigia,  e  domandane 
ÌHjn  bene;  e  se  tu  trovi  che  la  cosa  sia 
vera  e  certa,  e  che  questa  cosa  abbomi- 
Hevole  sia  stata  fatta  nel  mezzo  di  te  ; 


al  Signore  Iddio  tuo^'  ;  e  il  Signoi-c  ti  h:i 
eletto  d'  infra  tutti  i  popoli  che  aon  stu- 
pra la  terra,  per  essergli  un  popolo  i)ecu  • 
liore. 

3  Non  mangiar  cosa  alcuna  abboraine- 
vole. 

4  Queste  aoìh  le  bestie,  delle  quali  voi 
potrete  mangiare*:  il  bue,  la  pecora,  la 
capra, 

5  II  ccrvcì,  il  cavriuolo,  la  gi-an  capra, 
la  nipicapra,  il  daino,  il  bufalo,  e  la 
camozza. 

U  In  somma,  voi  potrete  mangiar  «V  (»- 
t  fruì  l)cstia  che  ha  il  pie  forcuto,  e  V  un- 
ghia spartita  in  due  e  che  rumina. 

7  Ma  fra  quelle  clie  ruminano,  o  hanno 
il  pie  forcuto,  e  1'  unghia  spartita,  non 
mangiate  del  cammello,  né  della  lepre, 
né  dèi  conìglio  ;  conciossiaché  ruminmo, 
ma  non  abbiano  T  unghia  spartita  ;  sienvi 
immondi: 

8  Né  del  porco;  conciossiaché  egli  al>- 
bia  r  unghia  spartita,  ma  non  nmiini; 
siavi  immondo  ;  non  mangiate  della  carne 
di  questi  animalty  e  non  toccate  i  lor 
corpi  morti. 

9  Di  tutti  gli  animali  che  son  nel!'  ac- 
que, voi  potrete  mangiar  di  queste  spe- 
cie, ■*"    j- ^ "-  -^-  ■- 


15  Del  tutto  i)eix;uoti  gli  abitanti  di 
quella  città,  e  mettili  a  fu  di  spada;  di- 
struggila al  modo  dell'  interdetto*',  in- 
sieme con  tutti  quelli  che  ri  saranno 
dentro,  e  il  suo  bestiame,  mettendoli  a  fil 
di  spada. 

1(>  E  raccogli  le  spoglie  della  città  nel 
mezzo  della  sua  piazza,  e  brucia  intera- 


,  cioè  :  di  tutte  quelle  che  hanno  peii- 
nette  e  scaglie  ; 

10  Ma,  non  mangiate  d'  alcuna  che  non 
ha  pennette  e  scaglie  ;  sienvi  immondi. 

11  Voi  potrete  mangiar  d'  ogni  uccello 
mondo. 

12  E  questi  san  qxieUi  de'  quali  non 
dovete  mangiare,  cioè:  V  aquila,  e  il  f?i- 
rifalco,  &r  aquila  marina, 

13  Ogni  specie  di  falcone,  e  di  nibbio, 
e  d' avoltoio, 

14  E  ogni  specie  di  corvo, 
_-.  15  E  r  ululsL  e  la  civetta,  e  la  foliai, 

mente  col  fuoco  la  città,  e  tutte  le  sue    e  ogni  specie  di  sparviere, 
K^lie,  al  Signore  Iddio  tuo  ;  e  sìa  quella     16  E  il  gufo,  e  l' ibis,  e  il  ( 


cUta  in  perpetuo  un  mucchio  di  miine,  e 
non  sia  mai  più  riedificata  ^ 

17  E  nulla  dell'  interdetto  ti  si  attacchi 
alle  mani;  acciocché  il  Signore  si  stolga 
tlair  ardor  della  sua  ira.  e  ti  faccia  mi- 
sericordia, e  abbia  pietà  di  te,  e  ti  ac- 
ci-esca,  còme  egli  giurò  a'  tuoi  padri  ; 

18  Quando  tu  ubbidirai  alla  voce  del 
Signore  Iddio  tuo,  |)er  osservar  tutti  i 
suoi  comandamenti;  i  quali  io  oggi  ti  do, 
per  fare  ciò  eh'  è  diritto  appo  iiSignore 
iddio  tuo. 

AnimaH  tnondi  ed  immoutU, 

14  ^^^  ^^^  fighuoli  del  Signore  Iddio 
*  *  vostro/;  non  vi  fate  tagliature  ad- 
dpmso,  e  non  vi  dipelate  fra  gli  occhi,  per 
alcun  morto^. 
2  Conciossiaché  tu  sii  un  popolo  santo 


„ .  -  .-Cigno, 

17  E  il  pellicano,  e  la  pica,  e  lo  smci-jc^», 

18  E  la  cicogna,  e  ogni  specie  d'  Jighi- 
rone,  e  l' upupa,  e  il  vipistrello. 

19  Siavi  parimente  immondo  ogni  rctr 
tile  volatile  ;  non  mangisene. 

20  Voi  potrete  mangiar  d'  ogni  volatilo 
mondo. 

21  Non  mangiate  d' alcuna  carne  morta 
da  sé  ;  dalla  a  mangiare  al  forestiere  che 
sarà  dentro  alle  tue  porte,  o  vendila  ail 
alcuno  straniere;  perciocché  tu  aei  un 
popol  santo  al  Signore  Iddio  tuo*.  Non 
cuocere  il  capretto  nel  latte  di  sua 
madre. 

Le  decime. 

22  Del  tutto  leva  la  «leciiua  dì  tiìtt«i  h\ 
rendita  della  tua  sementa,  prodotta  dal 
campo  tuo,  ogni  anno. 
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/; aimo Ècihidìfo.  DKrTER( »NOM IO.  V,.  poi ftu  t  '.hi.in 

23  il  mangia  davanti  al  Signore  Itliliu  '  dcnù  ti  uUa  in  |)M>NÌaii7a'':  «'  Kiiniiin*if^crai 
tuo,  nel  luoffo  eh*  ^  avrà  sodio  per  sopni  vroiuti  njuitmi.  c<l  e^«tf*  ikhi  hlvuu 
istanziarvi  il  suo  Nome,  le  decime  del  <  retcserannu  Mipra  te. 


tuo  frumento,  del  tuo  mosto,  e  ilei  tuo 
olio,  e  i  primi  parti  del  tuo  ktok^ìo  e  mi- 
imU)  bestiame;  acciocché  tu  imntirì  a 
temere  il  Signore  Itldic  tuo  del  con- 
tinuo. 

24  E  ee  il  camminf>  ti  è  troppo  {grande, 
si  che  tu  non  uoKsa  iKirtar  iiiiflle  <ieririw 
l^er  esser  quel  luogo,  che  il  Signore  iddio 
tuo  a\Tà  scelto  per  mettervi  il  huo  Neane, 
tmppo  loutano  da  te;  iierciwchè  il  Si- 
;.'nope  ti  avrà  Ijenedett*»  ; 

25  Faune  danari,  e  metti  quegli  In 
borea,  e  prendili  in  mano,  e  va  allucigu 
che  il  Signore  tuo  avrà  scelto  ; 

2t)  E  impiega  que^  danari  in  tutto  quello 
che  r  anima  tua  desidererà,  in  buoi,  in 
j)ecorc.  in  vino,  e  in  oer>'ogia,  e  in  mmma 
m  qualmique  cosa  T  anima  tua  richiederà  ; 
e  mangia  quivi  ilavanti  al  Sijnioit;  Idilìo 
tuo,  e  rallegrati  tu  e  la  tua  famigliii. 

27  E  uon  abbandonare  il  Lc\ita  che  sa- 


I  porrvi  e  i/ti  tckiari. 

7  (};nndo  vi  «irà  ne!  imu/^>  di  te  al 
cunei  tic  tn«>i  fmU'Ili  cIickiu  |itt.*t>m«(i  m 
sdcuna  delle  lem*  d>'\f  m  uliitcìui.  ihI 
tuo  i».u.>e  die  ii  Si».'non'  Jdiii«i  tuo  li 
dà;  non  indurare  il  cuor  tuo.  r  nuo 
MM-rar  la  mano  inicriHi  il  tuo  fniiciki 
lji'*)«>tni<NM>/* 

X  Aii/.i  ilei  tutto  aprìidi  la  nuuio.  e  ifcl 
tutto  pn-Ma^li  quaulii  vVi  fin  di  IiÌn «<•••> 
per  lu  nittai^ità  nella  quale  sì  Imvcrà. 

U  Ciuutiati,  die  Indura  non  \i  sìa  ih*I 
tuo  cuore  alcun  |'cnj»iiTf»  HcdleniUi.  pei 
dirv  :  L'  anno  settimo,  V  mino  dclk  re» 
mi.s8Ìone  ò  vicino;  e  che  1'  occhio  tuo 
non  hia  ninli^'no  inverso  d  tuo  fmlelh» 
bis<nin»»so,  SI  che  tu  non  ;.li  lUi  intlìa.  M 
citVi  gridi  contro  a  te  al  Si^noiv,  e  vi  hU 
hìU.'  i»cccato^. 

10  Del  tutto  daflli  ciò  rhc  ofi  M  ài  hUf^- 


t'd  dentro  alle  tue  porte;  conciossiachò  o»o:  e  non  ti  dolga  il  cuore  qu:u)do  tu 
egli  non  abUa  nò  parte  nò  eredità  teco**.  :  glicl  darai  ;  ]ierciocchò  per  cagi(Hie  «li 
28  In  capo  d' ogni  terzo  anno,  leva  tutte  questo  il  Signore  Iddio  tuo  ti  l)ene<lirà  in 
le  decime  della  tua  entrata  di  qucll'  anno,  .... 


e  riponle  dentro  alle  tue  porte  ; 
'^  E  venga  il  Levita  (cfjnciositiachè  egli 
non  abbia  nò  parte  né  ei-cdità  teco),  e  il 
lorestiere,  e  X  orfano,  e  la  vetlova,  eh»' 


ogni  opera  tua* .  e  in  ogiii  c<N(a  alla  quale 

tu  metterai  la  mano. 
Il  Perciocché  i  bisognosi  non  verranno 

riumuiai  meno  nel  naetie';  p(*rcio  io  ti 

comando  che  tu  aora  largamente  la  mano 
.wwHMo  dentro  alle  tue  porte,  e  mangino,  i  al  tuo  fratello,  «ì  tuo  po\en).  e  al  tuo 
e  fcieno  saziati  ;  acciowhn  il  Signore  iddio  |  bis<»gninrfi  che  .sunV  nel  tuo  \n 


VI  Quandti  alcuno  de'  tuoi  fratelli.  K* 
ì»reo  o  Khrea,  hi  wirà  venduto  a  Un  hen'ati 
.^vei  lumi,  e  al  settimo  anno  mandalo  in 
lilwrtà  d' appreMNo  a  W.^. 

13  K  quando  tu  lo  rimanderai  In  libertà 
fi'  appresHo  a  te,  non  rìman«iarlo  vuout  ; 

14  Del  tutto  donagli  alcun  fornimento 
della  tua  greggia,  e  della  tua  aia,  e  del 


tao  ti  l)enedica  in  ogni  opera  delie  tue 
inani  che  tu  furai  ''. 

V  anno  delia  reìnUsione. 

15  I^  capo  d'  otfni  settimo  anno^ 

^  celebra  T  afm4)  delÌA  remissione. 

2  E  questa  sia  V  ordinazione  della  re-  „   „ , 

missione:    Eimetta  ogni  creditore  ciò  |  tuotorcolo;  dagli  di  ciò  in  che  il  Stgnoiv 
eh'  egli  avrà  dato  in  presto  al  suo  pros-  |  Iddio  tuo  ti  avrà  lienedetto. 
Kuno;  non  riscuota/o  dal  suo  prossimo,  e  .    15  K  rìoorrlati  che  tu  i^ei  stato  servo  mi 
dal  suo  fratello;  conciossiache  la  remia-  i  paese  fli  ICgitto,  e  che  il  Signore  IdtUo 
Hionedel  Signore  sia  stata  bandita.  tuo  te  n'  lia  riHcotiso;  iierciò  io  ti  comuu* 

•{Tu potrai  riscuotere  i  tuoi  crediti  dal-  ,  do  o^'gi  questo. 

IV, straniere*';  ma  rimetti  al  tuo  fratello  KiMa  ne  pure  egli  ti  <lice  :  lo  non  voglio 
ciò  eh' egli  avrà  del  tuo.  uscir  d'  appreiwo  a  te;   iiereioccbè  egli 

i  ( -ome  che  sia,  non  siavi  alcun  biso-  '  amerà  te  e  la  tua  casa,  iierchè  egli  starà 
poso  fra  te;   perciocché  il  Signore  ti    lieneteco'; 

l^nedirà  largamente,  nel  paese  che  il  Si-  {  17  Allora  prendi  una  lesina,  e  foragli 
^'nore  Iddio  tuo  ti  dà,  in  eredità,  per  pos-  ,  V  orecchia  contro  air  uscio  ;  ed  egli  ti 
^l^lo;  >  8arà  servo  in  perpetuo.    Fa  eziandio  cosi 

i>  Purché  del  tutto  tu  ubbidisca  alla  j  alla  tua  sen'a, 

voce  del  Signore  Iddio  tao,  per  ofwervar  i  18  Non  ti  sia  grave  il  rimandarlo  in 
(il  mettere  in  opera  tutti  questi  coraan-  libertà  d*  appresilo  a  te;  conciofniachè 
(lamenti  che  io  ti  do  oggi.  ,  egli  t' abbia  servito  sei  anni,  che  è  il  dop- 

0  Quando  il  Signore  Iddio  tuo  ti  avrà  '  pio  deir  alloffazione  d' un  meroenario  ;  e 
benedetto,  siccome  egli  ti  lia  promesso,  i  il  Signore  Iddio  tuo  ti  benedirà  in  tutto 
tu  presterai  a  molte  genti,  e  tu  non  pren- 1  ciò  clic  tu  farai. 


^    Num.  18.  20,  21.         »  Mal.  3. 10.  '  Lev.  2."..  1  -7.  ''  Deut.  2^..  20.  '  Deut.  «<.  18.  44. 
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Ih'lmirda  delie  ìnsite. 


DKUTKHOiìOMIO,  Ifi. 


Le  feste  wlenni. 


l  primogeniti  {lei  begtiaiue. 

19  Consacra  al  Signore  Iddìo  tuo  ogni 
primogenito  maschio  che  ti  nascerà  del 
tuo  grosso  o  minuto  bestiame";  non  la- 
vorar la  terra  col  primogenito  della  tua 
vacca,  e  non  tosare  il  primogenito  della 
tua  pecora. 

2()  Mangialo,  tu,  e  la  tua  famiglia,  da- 
vanti al  Signore  Iddio  tuo,  ogni  anno, 
jiel  luogo  clic  il  Signore  avrà  scelto. 

21  E  se  v'  è  in  esso  alcun  difetto,  come 
«'  e{fìi  è  zoppo,  o  cieco,  o  ha  alcun  cattivo 
difetto,  non  sacrificarlo  al  Signore  Iddio 
tuo. 

22  Mangialo  dentro  alle  tue  porte  ; 
tnangine  indiflTerentemcnte  P  immondo  e 
il  mondo,  come  d'  un  cavriuolo,  o  d'  un 
cervo. 

23  Sol  non  mangianie  il  sangue;  si>an- 
dilo  in  terra  come  acqua. 

'■'""       Le  ifrmìdi  solennità  ammali. 

•1  a  OSSERVA  il  mese  di  Abib.  e  cele- 
'^"  bra  in  esso  la  Pasqua  al  Signore 
Iddio  tuo&;  perciocché  il  Signore  Iddio 
tuo  ti  trasse  fuor  di  Egitto,  di  notte,  nel 
mese  di  Abib. 

2  E  sacrifica,  nella  Pasqua  del  Signore 
Iddio  tuo,  pecore  e  buoi,  nel  luogo  che 
il  Signore  avrà  scelto  per  istauziarvi  il 
suo  Nome. 

3  Non  mangiar  con  essa  pane  lievitato  ; 
mangia  per  sette  giorni  con  essa  pam 
azzimi,  pane  di  afl9izione;  perciocché 
tu  uscisti  in  fretta  del  paese  di  Egitto; 
acciocché  tu  ti  ricordi  del  giorno  che 
uscisti  del  paese  di  Egitto,  tutto  il  tempo 
della  vita  tua. 

4  E  per  sette  giorni  non  veggasi  alcini 
lievito  appo  te*',  in  tutti  i  tuoi  confini  ;  e 
della  carne  che  tu  avrai  ammazzata  la 
sera,  nel  primo  giorno,  non  restine  nulla 
la  notte  uno  alla  mattma. 

5  Tu  non  potrai  sacrificar  la  Pasqua  in 

Qualunque  tua  città^  la  quale  il  Signore 
ddìotuotidà; 

H  Ma  sacrificala  nel  luogo  che  il  Signore 
Iddìo  tuo  avrà  scelto  per  istanziarvi  il 
Hdo  Nome,  in  su  la  sera,  qome  il  sole 
tramonterà,  nel  medesimo  tempo  che. tu 
irscisti  di  Egitto. 

7  E  cuocii2«r.,  e  mangiala  nel  luogo  che  il 
Signore  Iddio  tuo  avrà  scelto*;  poi  la 
mattina  seguente  tu  te  ne  potrai  ritor- 
nare, e  andare  alle  tue  stanze. 
-  8  Mangia  pani  sazimi  sei  giorni  ;  e  al 
settimo  giorno  siari  solenne  raunanza 
al  Signore  Iddio  tuo  ;  non  fare  in  esso 
lavoro  alcuno. 

.  9  Contati  sette  settimane  ;  da  che  si  sarà 
cominciato  a  metter  la  falce  nelle  biade, 


comincia   a   contar   (lueste  sette  setti- 
mane. 

10  E  celebra  la  festa  delle  Settimane* 
al  Signore  Iddio  tuo,  offerendo  ofterte 
volontarie  di  tua  mano  a  sufficienza,  le 

?uali  tu  darai  secondo  che  il  Signore 
ddio  tuo  ti  avrà  benedetto. 

11  E  rallegrati  davanti  al  Signore  Idrlio 
tuo,  tu,  e  il  tuo  figliuolo,  e  la  tua  fi- 
fCliuola,  e  il  tuo  servo,  e  la  tua  serva,  e 
li  Levita  che  sarà  dentro  alle  tue  porte, 
e  il  forestiere,  e  1'  orfano,  e  la  vedova, 
che  saranno  nel  mezzo  di  te,  nel  luogo  il 
quale  il  Signore  Iddìo  tuo  avrà  scelto 
per  istauziarvi  il  suo  Nome. 

12  E  ricordati  che  tu  sei  stato  servo  in 
i^tto,  e  osscr^^a  questi  statuti,  e  mettili 
in  opera. 

13  Celebra  la  festa  de'  Tabernacoli/  per 
sette  giorni,  quando  tu  avrai  ricolti  i 
frutti  della  tua  aia  e  del  tuo  tino  ; 

14  E  rallegrati  nella  tua  festa,  tu^  e  il 
tuo  figliuolo,  e  la  tua  figUuola,  e  il  tuo 
servo,  e  la  tua  serva,  e  il  Levita,  e  il 
forestiere,  e  1'  orfano,  e  la  vedova,  che 
saranno  dentro  alle  tue  porte. 

15  Celebra  la  festa  al  Signore  Iddio  tuo, 
per  sette  giorni,  nel  luogo  che  il  Sijgnort; 
avrà  scelto;  quando  il  Signore  Iddio  tu<» 
ti  avrà  benedetto  in  tutta  la  tua  renditi!, 
e  in  tutta  l' opera  delle  tue  mani  ;  e  del 
tutto  sii  Ueto. 

16  Tre  volte  V  anno  comparisca  owni 
maschio  tuo^  davanti  al  Signore  Iddio 
tuo,  nel  luogo  eh'  ej^li  avrà  scelto,  ciof  : 
nella  festa  de'  Fani  azzimi,  nella  festa 
delle  Settimane,  e  nella  festa  de'  Taber- 
nacoli ;  e  ninno  comparisca  vuoto  davanti 
al  Signore. 

17  Offeì'isca  ciascuno  secondo  che  potrà 
donare,  secondo  la  benedizione  che  il 
Signore  Iddio  tuo  ti  avrà  mandata. 

Amminiatrazione  della  teppe;  doven  tìei  aiu- 
tici e  dei  re. 

18  Costituisciti  de'  Giudici  e  degli  Uffi- 
ciali, in  tutte  le  tue  città  le  quali  il  Si- 
gnore Iddio  tuo  ti  dà,  per  le  tue  tribù  : 
e  giudichino  essi  il  popolo  con  giust4) 
giudicio. 

19  Non  pervertir  la  ragione;  non  aver 
riguardo  alla  persona,  e  non  prender 
presenti*  ;  perciocché  il  presente  acciecu 

§li  occhi  de'  savi,  e  sovverte  le  parole 
e*  giusti. 

20  Del  tutto  va  dietro  alla,  giustizia, 
acciocché  tu  viva,  e  possearga  il  paest> 
che  il  Signore  Iddio  tuo  ti  da. 

21  Non  piantarti  alcun  bosco  di  veruno 
albero  presso  all'  Aitar  del  Signore  Iddio 
tuo,  che  tu  ti  avrai  fatto. 

22  E  non  rizzarti  alcuna  statua';  il  clic 
il  Signore  Iddio  tuo  odia. 


^  *  Es.  18.  2,  ecc.  b  Alio  al  ver.  8  :  Es.  12.  2—39.  '  Es.  IS.  7.  <'  Giov.  2.  W,  28  ;  H.  Tw. 

*  Lev.  2«.  15,  ecc.    Fat.  2.1.      /I<#v.23.3t,  ecc.       'Es.  2.S.  1!.       *  Es.  2.S,  2,  fi,  s.      iLev.26. 1. 
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17  KOX  sacrificare  al  Signore  I(l<iio    ine,  conic  h-tnìut  tutte  le  loiuii  tlie  m/.i 
'^'  tuo  bue,  pecora,  u  capra,  che  abbia  ,  d' intorno  a  me'  ; 
difetto,  o  alcun  male;  lìercioccliò  ò  cohj»  >    io  IX*l  tutt*»  c«>HtituÌM'i  iht  i\'  iMi^ira  w 
abbominevole  al  Signore  Iddio  tuo.  |  atlui  che  il  Sitniore  Mdio  tuo  avrà  v\v\' 

2  Quando  si  troverà  nel  mezzo  di  te,  in  i  UW;  cimtìiuit^i  jjer  ni  8U|>ra  te  uim* d'  in 
una  delle  tue  città  le  quali  il  Sij^iiore  fra  i  tuoi  fra u-Ui  ;  tu  non  iM>imi  oMtituir 
Iddio  tuo  ti  dà,  uomo,  o  donna,  che  Uv-  >  sopni  te  un  nomo  stmnii'ns  die  ihmi  m« 
eia  ciò  che  dispiace  al  Signore  LUio  tu.»,    tuo  fhitillo. 

trasgredendo  il  suo  iiatto^  {    !(•  .M;ì  pur  non  iiH»)tii»lirhHÌ  tyli  ì  va 

.1  Ìj  die  vada,  e  hctva  sm  altri  dii,  e  uli  valli;  e  non  latria  ritornaru  il  po|N*l«)  in 
adori;  .sia  pure  il  hoIc,  o  la  luna,  o  cohìi  hV'itU»,  iK-ravcr  m<»UUudiiie  di  cavalli  '. 
alcuna  di  tutto  r  esercito  del  cicl«>,  il  che  concÌ4)>^iachò  il  Signore  vi  aUiia  «Utio 
io  non  ho  comandato;  |  Non  tornate  nuii  più  \k'T  riticKt-i  vi*!^ 

,4  £  ciò  ti  sarà  rapportato,  e  tu  Y  avrai  |  J7  PaririKiite,  non  nuiltiplicliiM  le  ino 
inteso,  informatene  diligentemente',  e  flc  ;  gli,  accitK-chù  il  mio  cuotv  non  »i  h\ii  ': 
tiitrovi  che  dò  sia  vero  e  certo,  che  (lucsta  .  né  lUK-hc  inoltiplichini  gmiidcnK-nte  l' tir  • 
cosa  abbominevole  sia  stata  commeHsa    gentoe  Ton». 

in  Israele;  IH  IC,  come  orìma  egli  mnWrà  Mtpru  il 

5  Trai  fuori  alle  tue  porte  queir  uomo    suo  tnuiu  reale,  ihtìvsimì  una  C4>pu»  di 
0  queUa  donna  che  avrà  commeaio  quel-    questi  Letrgc  in  un  lil»ro.  «r  in  hu  V  »•• 
r  atto  malvagio,  e  Iapi<lalo  con  pietre,  si    Heinplare  de'  sacenloti  Ia'\  iti  *•  ; 
che  muoia.  1    19  K  abbialo  appn;sM)  di  ne,  e  Uvi^uv  i 

.6  Facciasi  io<mr  colui  che  dove  morin*  |  dentiti  tutti  i  giorni  della  vita  Mia'  ;  iw- 
in  filli  dire  di  due  o  di  tre  tCKtimoni  :  ciocché  impari  a  t^Miien*  il  Signurv  Iddio 
non  facciasi  morire  in  huI  dire  d'  un  W  ,  suo,  per  otwervar  tutte  le  parole  di  quif«tn 
testimonio.  Ix'tjge,  e  questi  statuti,  per  metterli  m 

7  Sia  la  numo  de'  testimoni  la  prima  '  opera. 

sopra  lui,  per  farlo  morire,  e  poi  la  mano  w  Acciocché  il  cu<ir  buo  non  k*  innal/i 
di  tutto  upoptdo:  e  cosi  togh  \ia  il  male  :  sopra  i  suoi  fratelli,  e  eh'  egli  non  m 
del  mezzo  di  te.  ^  |  svii  dal  comandamento,  né  a  de)«tni  no 

8  Quando  alcuna  causa  ti  sarà  trop]M>  a  sinistra;  atfìn  di  pndungaa*  i  mioi  gior- 
difficile,  per  c^rgiudldo  fra  omicidio  e<l  ,  ni  nel  suo  regno,  egli,  e  i  suoi  lìgi  moli 
omicidio,  fra  lite  e  lite,  fra  piaga  e  piaga,  |  nel  mezzo  d*  Israele. 

0  altre  cause  di  liti  nelle  tue  porte  ;  allora  «.•.##;  i.r  o »  ,-  ^  ,  i  w    ... 

levati,  e  saU  al  luogo  die  il  Signori  Iddio  ^'^""  '"^  ••^'•^rc/of, .  ,r.;  ur,t,. 

tuo  avrà  scelto.  i  IO    NON  abbiami  i  sacenloti  Leviti, 

0  E  vientene  a'  sacerdoti  della  nazione  di  ^^  anzi  tutta  la  tribù  di  Levi,  né  imrtc. 
lievi*, e  alGiudicechesarà  in  c^uc' tempi,  '  né  erctlità  ton  Israele;  vivano  deir  of- 
e  infonnati  da  Iwo;  c«l  essi  ti  dichìarc-  ferte  che  si  fanno  iier  fuoco  al  Signorv,  e 
ranno  la  sentenza  che  si  deve  dare.  della  siui  eredità  ^ 

10  E  fa  secondo  dò  eh*  essi  t'  avranno  i  2  Non  abbiano,  dic-o,  alcuna  erciliti» 
dichiarato,  dal  luogo  che  il  Signore  avrà  ;  fra'  lor  fr.u<lli:  il  Siiniore  é  la  loro  erv- 
scelto;  e  osserva  di  fare  interamente  come    dita,  «iccume  egli  ne  Iw  iiarlato  loro. 

ti  avranno  insegnato.  j    :i  E  questo  sarà  il  diritto  de  sacerdoti. 

11  Fa  secondo  la  Legge  di'  essi  ti  a-  |  i7  ^Mo/pj-pM^ieranno dal  popolo,  da  «luelli 
vranno  msegnata,  e  secondo  la  ragione  ,  che  sacrificheranno  alcun  sacri ticio,  sia» 
che  b  avranno  detta  ;  non  istomarti  di ,  bue,  sia  iieoora,  o  capra;  dieiio  fswi  al 
ciò  che  ti  avranno  detto,  né  a  destra  nò  a  Sacerdote  U  spalla,  le  mascelle  e  il 
simstea.  ventre. 

12  E  se  alcuno  procede  superbamente,  {  4  Dagli  le  primizie  dd  tuo  frumento, 
per  non  ubbidire  al  Sacerdote,  che  sarà  del  tuo  mosto,  del  tuo  olio,  e  le  primizie 
in  ufi5do  per  ministrare  in  quel  luo}{o  i  del  vdlo  delle  tue  pecore. 

al  Sknore  Iddio  tuo,  e  al  Giudice,  muoia  5  Ck>nciossiachè  il  Signore  Iddio  tuo 
quell  uomo;  e  togli  via  il  male  d'  1-  l'abbia  scelto  d' infra  tuUe  le  tue  tribù, 
^'^le:  acciocché  si  presenti  per  fare  il  servigi»» 

l.i  Acciocché  tutto  il  popolo  oda,  e  '  nel  Nome  del  Signore,  egli,  e  i  suoi  li- 
tcina^  e  non  proceda  superbamente  da  :  gliuoli,  in  perpetuo. 


indi  innanzi.  (I E  quanoo  alcun  Levita,  partendo  d' al  - 

14  Quando  tu  sarai  entrato  nel  paese  I  cuna  delle  tue  terre,  di  qualunque  luogo 
che  U  Signore  Iddio  tuo  ti  dà,  e  lo  pos- 1  d'  Iswde,  dove  egli  dimorerà,  verrà,  a 
sederai,  e  vi  abiterai  dentro  ;  se  tu  vieni  I  ogni  sua  voglia,  al  luogo  che  il  Signora 
a  aire  :  Io  voglio  costituire  un  re  sopra  ;  avrà  scelto  ; 

"  fino  al  ver.  7  :  Deai.  LS.  «-14.        *  Mal.  2. 7.  M  Sani.  8.  4-».        d  \  saro.  10. 24  ;  lA  12. 

•la. 81. 1.  /Ger.  fi.  15-19,  9  1  Re  11. 1-i.  *  i>ewt. 81.  9,  «.  t  (iloa.  l.  8.  Sai.  1, a. 
*  Xnm.  18. 8-24.    1  Cor,  9. 13. 

171  C    0 


/ 

*'77h  Profeta  come  ter         BETTTEÌIONOMIO,  19. 


7  Faccia  il  servigio  nel  Nome  del  Si- 
gnore Iddio  suo.  come  tutti  gli  altri  suoi 
iratelli  Leviti,  che  stanno  quivi  davanti 
al  Signore. 

8  Mangino  la  lor  parte  gli  uni  come 
gli  altri,  per  le  lor  nazioni  paterne  ;  oltre 
a  quello  eh'  egli  potrà  aver  venduto. 

Castighi  degli  indovini. 

9  Quando  tu  sarai  entrato  nel  paese  che 
il  Signore  Iddio  tuo  ti  dà,  non  apprendere 
a  fare  secondo  le  abbominazioni  di  quelle 
genti*. 

10  Non  trovisi  fra  te  chi  faccia  passare 
il  suo  figliuolo  o  la  sua  figliuola  per  lo 
fuoco*;  né  indovino,  né  pronosticatore, 
nò  augure,  né  malioso  ; 

11  Né  incantatore,  né  chi  domandi  lo 
spirito  di  Pitone,  né  mago,  né  negro- 
mante"; 

12  Perciocché  chiunque  fa  queste  cose 
è.  in  abbominio  al  Si^ore  ;  e,  per  cagione 
di  queste  abbominazioni  il  Signore  Iddio 
tuo  scaccia  quelle  genti  d' innanzi  a  te. 

13  Sii.  intiero  inverso  il  Signore  Iddio 
tuo. 

14  Perciocché  queste  genti,  il  cui  paese 
tu  vai  a  i)Ossedere,  hanno  atteso  a  pro- 
nosticatori e  agF  indovini  ;  ma,  auant'  é 
a  te,  il  Signore  Iddio  tuo  non  ti  da  date 
tali  cose.  . 

Il  Gran  Profeta  promesso. 

15  H  Signore  Iddio  tuo  ti  susciterà  un 
Profeta  come  me,  del  mezzo  di  te,  de'  tuoi 
fratelli  **  ;  esso  ascoltate  ; 

16  Secondo  tutto  ciò  che  tu  richiedesti 
dal  Signore  Iddio  tuo  in  Horeb.  nel  gior- 
no della  raunanza,  dicendo:  Oh'  io  non 
oda  più  la  voce  del  Signore  Iddio  mio,  e 
non  vegga  più  questo  gran  fuoco,  che  io 
non  muoia  ^ 

17  Onde  il  Signore  mi  disse:  Bene 
hanno  parlato  in  ciò  che  hanno  detto. 

18  Io  susciterò  loro  un  Profeta  come  te, 
del  mezzo  de'  lor  fratelU,  e  metterò  le  mie 
parole  nella  sua  bocca,  ed  egli  dirà  loro 
tutto  quello  eh'  io  gU  avrò  comandato/. 

19  E  avverrà  che,  se  alcuno  non  ascolta 
le  mie  parole  eh'  egli  dirà  a  mio  Nome, 
io  gliene  ridomanderò  conto^. 

20  Ma  altresì,  se  alcuno  presuntuosa- 
mente imprende  di  dire  a  nuo  Nome  cosa 
alcuna  eh  io  non  gli  abbia  comandata  di 
dire,  ovvero  parla  a  nome  di  dii  stranieri, 
sia  fatto  morire*. 

21  E  se  tu  dici  nel  cuor  tuo:  Come 
conosceremo  la  parola  che  il  Signore  non 
avrà  detta? 

22  Quando  il  profeta  avrà  detta  alcuna 
cosa  a  Nome  del  Signore,  e  quella  cosa 
non  sarà,  e  non  avverrà;  quella  cosa  sarà 


Le  città  di  ri/u0iò.  - 

quella  che  il  Signore  non  avrà  detta  ;  quel 
profeta  l' avrà  pronunziata  per  piesunzia- 
ne;  non  temer  di  lui. 

Le  città  di  rifugio, 

IO  QUANDO  il  Signore  Iddio  tuo  aVTà 
^^^  distrutte  le  nazioni,  il  cui  paese  egli 
ti  dà,  e  tu  possederai  il  lor  paese^  e  abi- 
terai nelle  lor  città,  e  nelle  lor  case  ; 

2  Mettiti  da  parte  tre  città  <  nel  mezzo 
del  tuo  paese  che  il  Signore  Iddio  tuo  ti 
dà  perjpossederio. 

3  Dirizzati  il  cammino,  e  partisci  in  tre 
le  contrade  del  tuo  paese  cne  il  Signore 
Iddio  tuo  ti  avrà  dato  a  possedere  ;  e 
sieno  quelle  città  acciocché  chiunque 
avrà  ucciso  un  altro  vi  si  rifugga. 

4  E  quest'  è  il  caso  dell'  ucciditore  che 
vi  si  potrà  rifuggire  e  salvar  la  vita  sua  : 
Quando  egli  avrà  ucciso  il  suo  prossimo 
disavvedutamente,  non  avendolo  odiato 
per  addietro  ; 

5  Come  se,  essendo  andato  al  bosco  col 
suo  prossimo,  per  tagliar  delle  legne,  egli 
avventa  la  mano  con  la  scure  per  taghar 
delle  legne,  e  il  ferro  si  spicca  dal  manico, 
e  incontra  il  suo  prossimo,  si  ch*^  egli 
muoia;  rifuggasi  colui  in  una  di  queste 
città,  per  salvar  la  vita  sua; 

6  Che  talora  colui  che  avrà  la  ragione 
di  vendicare  il  sangue  non  persegua 
queir  ucciditore,  avendo  il  cuore  infocato, 
e  non  lo  giunga,  in  caso  che  il  cammino 
fosse  troppo  lungo,  e  non  lo  percuota  a 
morte;  benché  in  lui  non  vi  sia  giusta 
cagione  d'  esser  condannato  a  mort«,  non 
avendo  per  addietro  odiato  il  suo  pros- 
simo. 

7  Perciò,  io  ti  comando  che  tu  ti  metta 
da  parte  tre  città. 

8  E  se  il  Signore  Iddio  tuo  allarga  i 
tuoi  confini,  come  egli  giurò  a'  tuoi  padri, 
e  ti  dà  tutto  il  paese  clv  egli  disse  di  dare 
a'  tuoi  padri  : 

9  Percioccné  tu  avrai  osservati  tutti 
questi  comandamenti,  i  quali  oggi  ti  de», 
per  metterli  in  opera,  amando  iTsignorti 
Iddio  tuo,  e  camminando  nelle  sue  vie 
del  continuo  ;  sopraggiugniti  a  queste  tre 
città  tre  altre: 

10  Acciocché  non  si  spanda  il  sangue 
dell*  innocente  in  mezzo  del  tuo  paese  clic 
il  Signore  Iddio  tuo  ti  dà  in  eredità;  e 
che  tu  non  sii  colpevole  di  omicidio. 

11  Ma,  quando  un  uomo,  odiando  il  suo 
prossimo,  l' avrà  insidiato,  e  1'  avrà  assa- 
lito, e  percosso  a  morte,  si  che  muoia  ;  e 
poi  si  sarà  rifuggito  in  una  di  quelle  città  ; 

12  Mandino  gli  Anziani  della  sua  città 
a  trarlo  di  là,  e  dienlo  in  man  di  colui 
che  avrà  la  ragione  di  vendicare  il  sangue, 
e  muoia*. 


_«Lev.l8.2G-30     «;Lev.l8.21.     'Lev.20.27.    1  Sam. 28. 7, ecc.    18.8.19.    •'Giov.1.21.25,  45^ 
'  E8. 20. 19.    Eb.  12. 1».     /  ver.  15.    Gìov.  8. 28  ;  12.  4»,  50  ;  17.  b.      »  Volt  £ 
i  Num.  ;{ j.  10,  ecc.    Gios.  cap.  20.       *  Nuni.  35.  lfi-2Ì. 
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Fahi  testimoni. 


DEUTEIIONOMIO,  ai. 


I^W*  drfttì  -ntrira 


13  L' occhio  tuo  non  Io  mpemii  ;  e  togli  i    <S  K  chi  è  uiUii  clic  abbia  piaiiUU  una 


via  d' Isnele  la  colpa  éA  sangue  inno» 
ccnte;  ed  e'  ti  sarà  bene. 

Cariiao  di  qitelli  che  rimuovono  l  tèrmini  •  dei  , 
faln  tettimoni.  \ 

14  Non  riniovere  i  tcnnini  del  tuo  pn»- 
simo*.  i  quali  gli  antichi  lianno  posti, 
neir  eredità  che  tu  poHsedcrai  nel  paiMc 
eiie  il  Signore  Iddio  tuo  ti  dà  a  poMe- 

ilere. 


vi^not  V  nuli  r  al>)Ha  aiuiira  ctNniiinaia  a 
^cre  in  uxo  cniiiuncr  va'U,  v  riUmii 
a  casa  Kiia,  che  talora  egli  non  muoia 
nella  battaglia,  e  un  altro  cominci  a  go- 
der!». 

7  K  dil  f  colui  ette  abliia  apoiiata  una 
moglie,  e  non  V  abbia  ancora  menala' 
varia,  e  ritorni  a  cafiu  kuh,  die  talora  cifli 
non  muoia  nella  batt4iglia,  e  un  altni  la 
meni/. 
15  Non  presentisi  un  testimonio  «o/o  i    K  (  ;ii  XTfKriali  imrl ino  ancom  al  popolo. 


contro  ad  idcuno,  per  tcstinwìiiar  di  al- 
cuna iniquità  o  peccato  eh'  egli  abbia 
commesso;  sia  il  fatto  verificato  per  lo 
(lire  di  due  o  di  tre  testimoni  \ 

J6  Quando  mi  testimonio  si  leverà  or>n- 
tro  ad  alcuno,  per  testimoniar  contr*  a  lui 
d' apostasia  \ 

ITTresentinsi  que*due  uomini,  tra  cui 


0  dicano:  Chi  e  tiinid«H  e  di  pcxfi  ruon*  ' 
viuia.  e  ritomi  a  comi  itiiii.  acctocchò  i  «imm 
fmtcìli  non  s  inviJMcano  di  cuore  conn- 
esso". 

U  K,  dopo  che  gli  Vtticiali  avranno  fin  ito 
(U  parlna*  al  |M»polo,  onlinino  i  < api  dillv 
schiere  in  a)i>o  del  fiopf ilo. 

10  Quando  tu  ti  accontcrui  a  una  cilln 


vxm  quella  lite,  davanti  al  Bignorc,  nel  '  per  combatterla,  chiainula  prima  a  |nu  r. 
cospetto  de'  Hacerdoti  e  de'  Giudici  die  1    11  K  se  ti  dà  rìsiMxitu  dt  |mu.*c,  e  ti  apre 
saranno  in  quel  tempo:  {  U  furrU,  tutto  il  |m»|m>1o  che  in  essa  si  tnH 

18  £  se  ì  Giudici,  dopo  diligente  in-    vera,  siati  tributario  e  Hog)<ett4}. 
chiesta,  trovano  che  quel  testimonio  tia  ,    12  Ma,  s'  ella  ikni  fa  im«T  tecn,  aiui 


falso  testimonio,  e  che  abbia  testimoniato 
il  falflo  contro  al  suo  fratello  ; 

19  Fategli  come  «b:1ì  avea  diliberato  di 
fare  al  suo  fratello^;  e  togli  via  il  male 
del  mezzo  di  te  ; 

20  Acciocché  gli  altri,  udendo  quiMo^ 
temano;  e  che  da  indi  innanzi  non  hi 
faccia  più  una  tal  maU  cosa  in  mezzo 
dite. 

21  It  occhio  tuo  non  lo  risparmi  ;  vita 
per  vita,  occhio  per  occhio,  dente  per 
dente,  mano  per  mano,  piò  per  piè<'. 

Le  leggi  della  guerra. 

OQ  QUANDO  tu  uscirai  m  guerra  con- 
^^  tro  a'  tuoi  nemici^  e  vedrai  cavaUi  • 
carri,  e  gente  in  maggior  numero  di  te. 
non  temer  però  di  loro;  conciossiachò  il 
Signore  Iddio  tuo  che  t*  ha  tratto  fuor 
del  paese  dì  Egitto,  sia  teco'. 

2  £  auando  vi  appresserete  per  dar  la 
battagna,  facciasi  u  Sacerdote  innanzi,  e 
parli  al  popolo, 

3  E  dicaci  :  Ascolta,  Israele  :  Voi  iictr 
osgi  vicini  a  venire  a  battaglia  co'  vostri 
nemici;  il  cuor  vostro  non  s'  invilisca; 
non  temiate,  e  non  vi  smarrite,  nò  vi  spa- 
ventate per  tema  di  loro  ; 

i  Perciocché  il  Signore  Iddio  vostro  è 
quel  che  cammina  con  voi,  per  combatter 
per  voi  contro  a'  vostri  nemid,  per  sai* 
vanri. 

5  Parlino  eziandio  gli  Ufficiali  al  po- 
polo, dicendo  :  CHii  è  colui  che  abbia  edi- 
ncataunacasanuova,  e  non  \  abbia  ancora 
dedicata?  vada,  e  ritomi  a  casa  sua.  che 
talora  egli  non  muoia  nella  battaglia,  e 
un  altro  dedichi  la  sua  casa. 


guerreg^a  «mtni  a  te,  aiMediala  ; 

13  £  il  Signore  Iddio  tuo  te  la  darà 
nelle  mani;  allora  inetti  a  hi  di  iqiadd 
tutti  i  mxMlii. 

14  Pro«lati  sol  le  femmine,  e  i  pioni i 
fanciulli,  e  il  liehtiaiuu,  e  tutt4)  quello  che 
sarà  nella  cittì^  tutte  le  spr>(^iic  di  eMu  ; 
e  inaiigia  della  preda  de  tuoi  nemici  die 
il  Siirnore  Iddio  tuo  ti  avrà  data. 

15  Fa  cosi  a  tutte  le  dttà  die  earannn 
molto  lontane  da  te,  che  nmi  tumnno 
delle  città  di  qucHte  genti. 

16  Ma  delle  dttà  di  questi  iwpoli.  !« 
quali  il  Signore  Iddio  tuo  ti  cfà  |ier  ere- 
dità, non  iscampar  Ut  vita  ad  alcun'  ani- 
ma vivente; 

17  Anzi  del  tutto  distruggi  mie'  ^poli 
al  modo  dell'  interdetto*  ;  gii  Hittei,  e  gli 
Aroorrei,  e  i  Cananei,  e  i   Ferezei,  e 

?;li  Hiwei,  e  i  Gebusd  ;  come  il  Signore 
ddio  tuo  ti  ha  comandato; 
Ift  Acciocché  non  v'  int^egnino  a  far  se- 
condo tutte  lo  loro  abbominaziuni  che 
hanno  usate  inverso  i  loro  iddi!:  e  die 
voi  non  pecchiate  contro  al  Signore  Iddio 
vostro. 

19  (Quando  tu  terrai  V  assedio  a  una 
città  lungo  tempo,  combattendola  per 
]>igliarla,  non  guastar  gli  alberi  di  esfia, 
a^Tentando  la  scure  contro  a  essi  ;  per- 
dooché  d'  essi  potrai  mangiare,  e  \\eù* 
non  tagliarh;  perciocché  é  forse  T  aliiem 
della  campagna  un  uomo,  per  entrar  diMi- 
tro  alla  fortezza,  fuggendo  d'  innann  <& 
te? 

20  Sol  potrai  guastare,  e  tagliar  gli  ai- 
1x:ri  che  tu  conoHcerai  non  essere  alberi 
da  mangiare;  e  ne  potrai  fabbricar  ciò 
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che  sarà  necessario  ali*  ai«edio  della  città  '  piùy  rimandala  a  sua  volontà  :  e  non  ven- 
che  guerreggerà  contro  a  te,  fin  eh'  ella  derla  per  danari  in  modo  alcuno  ;  non 
caggia.  .  fame  traffico;  concìossiachè  tu  1   abbi 


21  Z 


Gli  Hrchi  da  mano  ignota. 

lUANDO  si  troverà  in  su  la  terra 


kTerginata. 


Diritti  dei  primogeniti. 


dere,  un 
l'ampagna, 
ucciso; 

2  Escano  fuori  i  tuoi  Anziani  e  i  tuoi 
(tiudici,  e  misnrino  lo  apazio  che  ri  gant 
tino  alle  città  che  mmmto  d'  intomo  a 
colui. 


partoriti  figliuoli,  e  il  primogenito  sarà 
dell'  odiata  ; 

16  Nel  giorno  eh'  egli  spartirà  Y  ere- 
dità de'  suoi  beni  a'  suol  fi£^iu<^f  egli 
non  potrà  far  primogenito  il  ngliuol  del- 


non  abbia  tirato  al  giogo. 

4  E  menino  gli  Anziani  di  quella  città 
quella  giovenca  in  una  valle  deserta,  nella 
«luale  non  si  lavori  ne  semini  :  e  taglino 
quivi  il  collo  alla  giovenca  nella  valle  ; 

.5  Vengano  ancora  i  sacerdoti,  figliuoli 
(li  Levi;  conciossiachò  il  Signore  Iddio 
tuo  li  abbia  eletti  per  fare  il  suo  ser- 
vigio, e  per  benedire  nel  Nome  del  Si- 
gnore; e,  secondo  la  lor  parola,  ha  da 
esser  indicata  qualunque  lite,  e  qualun- 
que piaga*.  .     .  ^. 

6  £  lavinsi  tutti  gli  Anziam  di  quella 
città,  più  vicini  dell  ucciso,  le  mani  sopra 
((udla  giovenca  ^  alla  quale  sarà  stato 
tagliato  il  collo  nella  valle  ; 

7  E  protestino,  e  dicano  :  Le  nostre  mani 
non  hanno  sparso  questo  sangue;  gli  oc- 
chi nostri  eaaandio  non  l' hanno  veduto 
spandere. 

8  O  Signore,  sii  propizio  inverso  il  tuo 
popolo  haatìe,  il  quale  tu  hai  riscattato, 
e  non  permettere  che  vi  aia^  in  mezzo  del 
tuo  popolo  Israele,  colpa  di  sangue  inno- 
cente sparso.  Cosi  sarà  purgato  quel 
sangue,  quaut*  e  a  loro.  " 

9  B  tu  avrai  tolta  via  del  mezzo  di  te 
la  colpa  c^f*  «angue  innocente,  quando 
avrai  fatto  ciò  che  piace  al  Sicnore. 

Le  donne  prese  in  guerra. 

10  Quando  sarai  uscito  in  guerra  con- 
tro a'  tuoi  nemici,  e  il  Signore  Iddio  tuo 
te  li  avrà  dati  nelle  mani,  e  ne  avrai 
menati  de'  prigioni  ; 

11  E  vedrai  fra  i  prigioni  una  donna  di 
bella  forma,  e  le  porrai  amore,  e  te  la 
vorrai  prender  per  moglie  ; 

12  Menala  dentax)  alla  tua  casa,  e  radasi 
ella  il  capo,  e  taglisi  le  unghie  ; 

13  E  levisi  d'  addosso  gli  abiti  ne'  quali 
fu  presa,  e  dimorì  in  casa  tua,  e  pianga 
suo  padre  e  sua  madre  un  mese  iutiero  ; 
poi  potrai  entrar  da  lei,  e  giacer  con  lei  ; 
ed  ella  ti  sua  moglie. 

1 14  E  sé  avviene  eh'  ella  non  ti  aggradi 


gliuol  dell'  odiata,  per  dar^  la  parte  di 
due,  in  tutto  ciò  che  si  troverà  avere; 
concìossiachè  e^i  sia  il  princìpio  della 
sua  forza*';  a  lui  appartiene  la  ragione 
della  primogenitura. 

'I>e}  flgiiuoli  ribelli. 

18  Quando  alcuno  avrà  un  fi^liuol  ri- 
troso e  ribelle,  il  qual  non  ubbidisca  alla 
voce  di  suo  padre,  ne  alla  voce  di  sua 
madre;  e,  benché  essi  V  abbiano  casti- 
gato, non  però  ubbidisca  loro; 

19  ^ndanlo  suo  padre  e  sua  madre,  e 
meninlo  fuori  agli  Aiiziani  della  sua  città» 
e  alla  porta  del  suo  luogo  ; 

20  E  dicano  agli  Anziani  della  sua  cit- 
tà :  Questo  nostro  figliuolo  è  ritroso  e  ri- 
beUe  ;  egli  non  vuole  ubbidire  alla  nostra 
voce:  egli  è  goloso  ed  ubbriaco  ; 

21  E  lapidinlo  con  pietre  tutte  le  genti 
della  sua  città,  si  che  muoia;  e  così  to^^li 
il  male  del  mezzo  di  te;  acciocché  tutto 
Israele  oda,  e  tema. 

Sepoltura  degli  appicèati. 

22  E  quando  alcimo  sarà  reo  di  alcun 
fallo  capitale^  e  tu  1'  avrai  appiccato  al 
legno; 

23  Non  dimorì  il  suo  corpo  morto  in 
sul  legno,  la  notte  fino  alla  mattina'  ;  anzi 
del  tutto  seppelliscilo  in  queir  istesso 
giorno  ;  perciocchò  1'  appiccato  è  in  ese- 
crazione a  Dio/;  e  non  contaminare  il 
paese  che  il  Signore  Iddio  tuo  ti  dà  a 
possedere. 

Ammali  $mar)*Ui. 

OO  SE  tu  vedi  smaniti  il  buco  la  pe|Cora 
^•^  del  tuo  fratello,  non  ritrarti  indietro 
da  essi  ;  del  tutto  riconducili  al  tuo  fra- 
teUo^. 

2  E  se  il  tuo  fratello  non  ti  è  vicmo,  o 

I  se  tu  non  lo  conosci,  raccogli  quelli  dea- 

I  tro  alla  tua  casa,  e  dimorino  appresso  di 

te.  finché  il  tuo  fratello  ne  domandi;  e 

I  allora  rendiglieli. 


^  '  Deut  10. 8  ;  17. 8, 9.        »  Mat.  27.  Zi. 
Giov.  19. 81.       /  Gal.  3. 13.       ^  Ee.  83. 4,  B. 
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Vdi't'e  kiJitì. 


UKlTER^iNuMlo.  n. 


Vai  ir  iv.fjK 


ì  E  fa  il  siniigliauU*  (lei  mio  ohìiio,  c  del    città  «itieir  u<rtiin, e  lu  ìiWìkIiìjU)  ohi  lut- 


suo  vestimento,  e  di  ogni  cosa  che  il 
tuu  fratello  avrà  perduta,  e  che  tu  avrai 
trovata;  tu  non  potrai  htrartene  indie- 
tn». 

4  Se  tu  vedi  V  asmo  del  tuo  fratello,  c> 
il  ìjuo  bue,  caduto  nella  strada,  non  ri 


titura  ; 

1!)  E  oimdannfnlo  in  cento  iù  li  iV  .ir' 

ffciito  tV  ammenda,  1  <|uali  daranno  «1 

IKulrc  della  Kio^tuie;  WTiMotrhò  e^h  1m 

rncHMi  fuori  tuia  iiwla  fama  cimtM  ad  una 

.X  cu^  ^u^,  vc^M<»  .iv.ia  .^w.^»,  w^'..  ..-  ,  verdine  d*  Israele;  e  Mugli  if>fri  nioiflic. 

trartene  indietro  ;  del  tutto  adoperati  con  '  r  non  nowm  egli  Kiainmai  in  vita  mu 

!  mandarla  ria. 


lui  a  rilcrvar^o. 

Varie  mescolanze  proibita. 


.    d)  Ma  He  la  et»*  v  vera,  rh<  «juclla  pi<*- 
!  vimc  non  kì»  stala  tn^Hti  vergine  : 


5  La  donna   non  porti  intlontf)  ahiu»  |    21  Traguanla  fuori  alU  porta  delia  iwa 
'l'uomo;  r  uomo  altre:^  non  vcHta  rolwi    m  suo  puilre,  lapidijila  le  K«*nti  della  wn 


tli  donna;  perciocché  chiunque  fa  a)tili 
cose  è  in  abbominio  al  Signore  Iddio 
tuo. 

0  Quando  tu  scontrerai  davanti  a  te 
nella  via,  sonra  (gualche  albero,  o  sopra  la 
terra,  un  nido  di  uccelli,  co'  piccoli  uca*l- 
lini,  0  con  le  uova  dentro  ;  e  in«iemc  la 
madre  che  covi  i  piccoli  uccellini  o  le 
uova  ;  non  prender  la  madre  co'  figli"; 

7  Del  tutto  lasciane  andar  la  mada-,  e 
Iirenditi  i  figli  ;  acciocché  ti  sia  bene,  e 
die  tu  prolunì^  i  tuoi  giorni. 

^  Quando  tu  edificherai  una  casa  nuova, 
h  una  sponda  al  tuo  tetto  ;  e  non  metter 
^ngue  sopra  la  tua  casa,  in  cam)  che  al- 
cuno ne  cadesse  a  basso. 

!)  Non  piantar  la  tua  vigna  di  diverne 
mck;  acciocché  non  sien  contaminate 
la  vendemmia,  le  viti  che  tu  avrai  pian- 
tate, e  la  rendita  della  vigna*. 

10  Non  arar  con  un  bue,  e  con  un  aKÌ- 
no  insieme. 

11  Non  vestirti  veritimcnto  mciicolato, 
tessuto  di  lana  e  di  lino  insieme. 

12  Fatti  delle  fimbrie  a'  (|ua»ttro  rapi 
del  tuo  manto,  col  qual  tu  ti  ammanti. 

Aeettae  contro  alte  tloitne. 

13  Quando  alcuno  avrà  presa  una  mo- 
^'lic,  e  sarà  entrato  da  lei  e  poi  prenderà 
ad  odiarla; 


città  con  pietre,  ni  che  muoia:  uerintH-Hif 
Ita  ci>mnieMM»  un  ati4i  infame  In  Israele, 
fornicando  in  cnna  di  mo  padre.  K  "•*( 
togli  via  il  male  del  ììwzxmì  di  te. 

ttrliuioui  lihcitr. 

22  Quando  un  m»mo  Mr.'i  tM\nto  ;ii,i- 
(X'ndo  con  una  donna  m.irìtai.i.  iimoidn** 
unieiKhie:  T  uomo  die  <irà  giaciuto  c^^^ 
la  donuiL  e  la  d<Mina.  K  ro«i  togli  >i«i  il 
male  d'  r^raele. 

2)  (Quando  una  fanciulla  virgitK*  mi  Hi 
>posatJi  a  un  uonn»,  e  un*rF/'rotn>\an«ln|a 
dentro  alla  città.  Mira  giiuiuto  ii>u  lei  ; 

"Zi  Menateli  auicndtu-  fu«>rì  alla  |iorta 
di  quella  città,  e  lniiid«it«-li  ci»n  pietre',  m 
(he  muoiano;  la  fancitilLi,  {lerciiò  non 
avrà  ixri<lat4»,  <m*  mio  nella  citta,  e  V  u«»ni«>, 
Iterehù  avrà  vioIiiUi  U  pudici/iu  della  nio- 
ulie  del  huo  pniHviiiio.  p^  n^i  t4»gU  \iii  il 
male  del  nie//o  di  te. 

23  Ma,  xe  V  uomo  trova  mi  |>er  li  campi 
una  fanciulla  H(M>sa,  e  la  nrende  a  fonui.  <• 
VLXMx.  con  lei  ;  muoia  m>I  Y  uomo  che  sarà 
giaciuto  con  lei  ; 

au  Ma  non  far  nulla  alla  fanciulla  ;  ella 
non  vi  ha  c(»li)a  degna  di  morte;  nerci'x.'- 
che  questo  fatto  t  tale,  come  w  afcuiK»  A 
levasse  coutru  al  suo  pro^siino,  e  V  ucci- 
dettM'  ; 

27  Perei(M;chè,  avendo  egli  tro^'ata  quella 


14  £  le  apporrà  cose  che  daranno  ca-  |  fanciulla  hiMwa  hu  ^t  li  campi.  Iienchò 
rdone  che  se  ne  sparli,  e  metterà  fuori  i  cibi  abbia  gridato,  muno  V  Iw  salvati». 
Diala  fama  contro  a  lei,  e  dirà:  Io  avea  j    2S  (Quando  alcuno  troverà  una  ftuiciulln 
presa  questa  mc^ic;   ma,  essendolemi  '  vergine^  che  non  «m  h)KMa,  e  la  prenderà, 
accostato,  non  1'  ho  trovata  vergine  ;  e  giacerà  con  lei,  e  .saranno  tn»vati  ; 

lo  Allora  prendano  il  padre  e  la  madre  29  Dia  Y  Ui»nio  che  Mu-à  ffiaciuto  con  la 
(Iella  giovane  lY  segnai  delia  virginità  di  '  fanciulla  cinquanta;  x/Wi' d  argento  al  jM- 
t'j'sa,  e  lo  producano  davanti  agli  Anziani  dre  di  es-sa,  e  siagli  mh  i  moglie'',  iiercHK-- 
'Iella  città,  nella  porta: 

Ki  E  dica  il  padre  della  gio^ìuu»  agli 
Anziani  :  Io  area  data  la  mia  figliuola  ' 
I»er  moglie  a  quest'  uomo,  ed  egli  ha  preno 
!m1  odiarla  ;  , 

17  Ed  ecco,  egli  le  lui  apposte  cose  che  i 
danno  cagione  che  se  ne  sparli,  dicendo  :  ' 
^)  non  ho  trovata  vergine  la  tua  figliuola; 
l' pure,  ecco  il  segnai  delÌA  virginità  della 


che  ^li  r  ha  8\'erginata;  non  ftossala  ri- 
inandiU'  giammai  in  temiM)  di  vita  itua. 
.')n  Non  prenda  alcuno  la  moglie  di  hiu» 
piulrc^  e  non  i.«<coprti  il  lembo  di  suo 
(Ire. 


1  suo  \K\- 


23 


PirMfHr  et$fftttte  tlttfl'  A^>"u>i'htr. 

NON  entri  nella  lauuan/a  rlil  Si- 
gnore alluno  che  abbia  i  te^tia>ll 


mia  figliuola.    £  stendano  (lucl  panno    infranti,  o  tagliati, 
davanti  agli  Anziani  della  citta.  )    2  Ninno  nat< >  d i  pubblica  mrretri(  e  ent ri 

18  Allora  prendanagli  Anziani  di  quella  .  nella  raunanza  del  Signore;  niuuodc*&uoi. 


•  Lq\.  2S.  2k. 


*  Lev.  W.  11'. 
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rf  E?,  i!.  H5,  J7. 


Varie  Uffffi. 


DEUTERONOMIO,  ai. 


Leffje  (IH  dixorzio. 


imi  dia  deciimi  geucrazioue,  entri  nella 
r?H( nunzio  del  Signore. 

'ì  L'  Atiimonita,  né  il  Moabita,  non  en- 
tri nella  raunanza  del  Signore:  ninno 
de'  lor  discendenti  in  perpetuo,  fino  alla 
deciinji  generazione,  entri  nella  raunanza 
delSii^nore"; 

i  PerLÌocchè  non  vennero  incontro  a 
voi  ciiìi  pane  e  con  accjua,  nel  camminOj 
quàudrj  usciste  di  Egitto;  e  perchè  essi 
condussero  per  prezzo  contro  a  voi  Balaam, 
tìgliuulo  di  Beor,  di  Petor  di  Mesopota- 
mirt.  per  maledirvi*. 

5  3lu  il  Signore  idcUo  tuo  non  volle 
aacoUar  Balaam;  anzi  il  Signore  Iddio 
tui>  ri  rivolse  la  maledizione  ni  benedizio- 
T]e  ;  |K.'[x;iocchè  il  Signore  Iddio  tuo  ti  ama. 

(i  ^nlL  procacciar  giammai,  in  tempo  di 
vitji  1  uà,  la  pace  o  Ubene  loro. 

7  N'Oli  abbominar  l' Idumeo*^;  coucios- 
m.i\\h  egli  sia  tuo  fratello;  non  abbomi- 
nar \  Egizio;  conciossiachè  tu  sii  stato 
forestiere  nel  suo  paese. 

8  Ijfi  terisa  generazione  de'  figliuoli  che 
nasceraivno  loro  potrà  entrar  nella  rau- 
HEinza  del  Signore. 

Delkt  pulizia  nel  campo. 
^  Quando  tu  uscirai  in  guerra  contro 
vH  tuoi  nemici,  guardati  d^   ogni  mala 

lo  8o  nel  mezzo  di  te  vi  è.  alcuno  che 
sia  immondo  per  alcun  accidente  nottur- 
no, esca  fuor  del  campo,  e  non  entri  den- 
tro al  campo  ; 

U  E  in  sul  far  della  sera  lavisi  con 
ati^uii  ;  e  poi,  come  il  sole  sarà  tramon- 
tato, ej?li  potrà  rientrar  dentro  al  campo. 

]£  Abbi  parimente  un  luogo  fuor  del 
campo,  al  quale  tu  esca  per  li  tuoi  bi^o- 

ìd  E  abbi  fra'  tuoi  arredi  un  piuolo,  col 
quale,  quando  ti  assetterai  fuori,  tu  faccia 
im  bueo  in  terra,  e  poi  ricopri  il  tuo  scre- 
njentfj. 

U  f'rsndossiachè  il  Signore  Iddio  tuo 
cammini  nel  mezzo  del  tuo  campo,  per 
«alvurti>  e  per  mettere  in  tuo  potere  i 
tuoi  nemici  ;  perciò  sia  il  tuo  campo  san- 
to; e /a  eh'  egli  non  vegga  alcuna  brut- 
tura m  te,  onde  egli  si  rivolga  indietro 
da  tSn 

Gfi  Khtamfugffitìvi—Le  meretrici^L'  usura 
—Ivoti,  ecc. 

15  Non  dare  il  servo  che  sarà  scampato 
3t  ìc  iV  appresso  al  suo  signore,  in  man 
de!  mio  signore. 

IG  lìimori  appresso  di  te,  nel  mezzo  di 
U,  nel  luogo  eh'  egli  avrà  scelto,  in  qua- 
limque  dcUe  tue  città  gli  aggraderà;  non 
largii  violenza. 

17  Non  siavi  alcuna  meretrice  d'  infra 


le  figliuole  d*  Israele  ;  parimente  non  sia- 
vi alcun  cinedo  d'  infra  i  figliuoli  d"  I- 
sraele. 

18  Non  recar  dentro  alla  Casa  del  Si- 
gnore Iddio  tuo,  per  alcun  voto,  il  gua- 
dagno della  meretrice,  né  il  prezzo  del 
cane;  perciocché  amendue  son  cosa  ab 
bominevole  al  Signore  Iddio  tuo. 

19  Non  prestare  ad  usiwa  al  tuo  fratello  ^^ 
né  danan,  né  vittuaglia,  né  cosa  alcuna 
che  si  presta  ad  usura. 

20  Presta  ad  usura  allo  straniere,  ma 
non  al  tuo  fratello  ;  acciocché  il  Signore 
Iddio  tuo  ti  benedica  in  tutto  ciò  a  che 
metterai  la  mano,  nel  paese  nel  quale  tu 
entri  per  possederlo. 

21  Quando  tu  avi-ai  votato  un  voto  al 
Signore  Iddio  tuo.  non  indugiar  1'  adem- 
pierlo"; perciocché  il  Signore  Iddio  tuo 
per  certo  te  ne  ridomanderebbe  con^o,  e 
vi  sarebbe  peccato  in  te. 

22  E  se  pur  tu  ti  astieni  di  far  voto,  non 
vi  sarà  peccato  in  te. 

23  Osserva,  e  fa  ciò  che  ti  sarà  uscito 
della  labbra,  secondo  che  volontariamente 
tu  avrai  votato  al  Signore  Iddio  tuo,  come 
avrai  pronunziato  con  la  tua  lx)cca. 

24  Quando  tu  entrerai  nella  vi^na  del 
tuo  prossimo,  potrai  a  tua  voglia  man- 
giarne dell'  uve  a  sazietà;  ma  non  riporne 
nel  tuo  vasello. 

25  Quando  tu  entrerai  per  mezzo  le 
biade  del  tuo  prossimo,  potrai  svellerne 
delle  spighe  con  la  mano/;  ma  no!i 
metter  la  falce  nelle  biade  del  tuo  prossi- 
mo. 

La  legge  del  divorzio. 

24  QUANDO  alcuno  avrà  presa 
*•*  mogHe,  e  sarà  abitato  con  lei;  se 
poi  ella  non  gli  aggradii,  perché  egli 
avrà  trovata  in  lei  alcuna  cosa  brutta; 
scrivale  il  libello  del  ripudio^,  e  diaglielo 
in  mano;  e  così  mandila  fuor  di  casa 
sua. 

2  E  s'  ella,  essendo  uscita  di  casa  di 
colui,  e  andatasene,  si  marita  ad  un  altro 
uomo; 

3. E  quest'  ultimo  marito  prende  al 
odiarla,  e  le  scrive  il  libello  oel  ripudio, 
e  glielo  dà  in  mano,  e  la  manda  futir 
di  casa  sua;  ovvero,  quest'  ultim  » 
marito,  che  se  1'  avea  presa  per  moglie, 
muore; 

4  Non  ix)ssa  il  suo  i)rimiero  marito,  il 

3ual  r  avea  mandata  via,  tornare  a  pren 
cria  per  essergli  moglie,  dopo  die  a\Tà 
tatto  eh'  ella  si  sia  contaminata;  perché 
ciò  è  cosa  abbomincvole  nel  cospetto  del 
Signore;  e  non  far  si  che  il  paese  che  il 
Signore  Iddio  tuo  ti  dà  in  eredità,  sia  reo* 
di  peccato. 

5  Quando  alcuno  avrà  presa  novella- 
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mente  moglie,  non  vaila  alla  guerra,  e  non 
siagli  imposto  afl'arc  alcuno:  stia  c«ente 
in  uasa  sua  un  anno",  e  «ollazzi  la  Hua 
moglie  eh'  egli  avrà  presa. 

I pegni— I furti  d'  matìm—La  lebbra, 

6  Non  prenda  dleuno  in  pegno  niacinc, 
non  pur  la  mola  disopra  ;  perciocché  c/li 
prenderebbe  in  pegno  la  \\\&m  suo  pros- 

7  Quando  si  troverà  alcono  che  abbia 
nibato  un  uomo  d'  infra  i  suoi  fratelli, 
Jigliuoli  d'    Israele,   e  ne    abbia  fatto    iww  .u  s^^i^w,  i**,. 
ti^co,  e  1'  abbia  venduto,  -muoia  quel  ]  che  tu  faccw  questo. 
ladro»;  ;  e  togli  U  mal  del  mfjo  di  te  .,„^  ^„„ .,,.,.  ,„ 

8  Prendi  guardia  alla  pwga  della  lebbra,  " 


StiftUar  ji'jU  «'  /'•«''  •'". 


'  rtlcre,  ntr  Y  orfain>,  e  wr la  vt-dovn* :  »«•• 
ciixjcho  il  SiìnKJTO  Iddio  tuo  ti  iicnerlicii 
in  tutta  r  oijcn»  delk  tucinaiii.      ^         . 

I  2H  (hiaiido  tu  avrai  «comi  i  tuoi  ulni. 
non  ricercare  a  ramo  a  ramo  rio  rhe  ri  mru 

\  riina.tto  flietro  a  te;  sia  ner  lo  fon-sticrc, 

'  per  r  orfano,  e  per  U  ve<iova. 

i    21  Quando  tu  avrai  vendcimnmta  la  tiM 

;  vigna,  non  raspollare  i  granpoli  rim*ts!i 
dietro  a  te;  sicno  per  lo  forestiere,  per 
r  orfano,  e  per  la  vedova, 
22  E  riconlati  che  tu  sei  stai»  servo  nel 
paese  di  J^^dtio:  per  ciò  io  ti  conmtitlo 


rfi  quar^tt*' 


pcr'SSJSlS^'IS^Tdrto.SSld.;  :  25  QrASIM.vi.«r*l|U.,f«,U-!nv.o! 
tutto  dò  che  i  sacerdoti  Leviti  vi  avrunn«>  .  **^  efwi  yerrnn 
insegnato;  prendete  guardia  di  fare  come  ,     "        


io  ho  loro  comandato".  ,,,.    i 

9  Ricordati  di  ciò  che  il  Signore  Iddio  1 
tuo  fece  a  Maria ''^  nel  cammino,  dopo  che 
f^te  usciti  di  Effitto. 

10  Quando  ta  farai  alcun  presto  al  tuo 
prossimo,  non  entrare  in  casa  sua,  i»er 
prender  pegno  da  lui.       .  .     ,  .  , 

11  Statfcene  fuori,  e  iwrtiti  colui,  ai  nual 
tu  farai  il  iMCsto,  il  pegno  fuori. 

12  E  s' egli  è  povero  uomo,  non  porti  a 
giacere,  avendo  ancora  il  suo  pegno. 

13  Del  tutto  rendigli  il,  pefflio.  al  tra- 
montar del  sole;  acciocché  egli  possa  gia^ 
cer  ne'  suoi  panni,  e  ti  benedica;  e  ciò  ti 
sarà  giustizi-  nel  cospetto  del  Signore 
Iddio  tuo. 

14  Non  fraudare  il  meroenano  povero  e 
bisognoso,  chi  eh'  egli  si  sia  de'  tuoi  fra- 
telli, 0  de'  forestieri  che  saranno  nel  tuo 
paese,  dentro  alle  tue  porte. 

Id  Dagli  il  s«o  premio  al  suo  nomo, 
e  non  tramonti  il  sole  avanti  che  tu 
jfliel'  abbia  dato*  ;  conciossiachè  egli  sia 
povero,  e  che  r  anima  sua  s ,  erga  a 
ciuello;  acciocché  egli  non  gndi  contro 
a  te  al  Signore,  e  non  vi  sia.in  te  peccato. 

16  Non  facciansi  morire  i  padn  per  li 
figliuoli,  né  i  figUuoK  per  ti  padn;  fac- 
ciasi morir  ciascuno  per  lo  suo  propno 
peccato/. 

Car'Uàper  le  vedove,  gli  orfani,  ifore$tirri. 

17  Non  pervertire  la  ragione  del  fo- 
restiere, né  dell'  orfano  ;  e  non  prender 
in  pegno  i  panni  della  vedova. 

18  E  ricordati  che  tu  sei  rtato  servo  m 
Egitto,  e  che  il  Signore  Iddirf  tuo  te  ne 
lui  riscosso  ;  perciò  io  ti  comando  che  tu 
faccia  questo.  .  ,    ^        .    , 

19  Quando  tu  avrai  mietuta  la  tua  ncol- 
U  nel  tuo  campo,  e  avrai  dimenticata 
.'kiina  menata  nel  campo,  non  tornare 
indietro  per  prenderla;  sia  per  lo  fore- 


— ^  tfwi  verranno  in  (nudici*»,  uiudit  huili 
»  <;/ «//iV-i.  e  jriustitìchiiKi  il  giii»U),  e  flui- 
da n  nino  il  reo.  .  „  , 

2  E  se  il  RH)  lia  mentalo  d  c^kt  1  (at- 
tuto, faccialo  il  giudici»  giltare  in  l4-rra,  v 
Ijattere  in  sua  prcHCiua,  sectindo  ti  me- 
rito  del  suo  misfatto,  a  certo  numero  e/» 
battiiurf.  ,      .^      . 

3  Facciagli  dare  quaranta  liattituiv*,  v 
non  più  ;  che  UU»ra,  w  «.nliiuiahM»  a  far- 
gli dare  una  gran  lialtitura  oltre  u  questo 
numero,  il  tuo  fratello  non  f^»^•w  avvilito 
nel  tuo  cospetto.  .    .    ,  , 

4  Non  metter  la  museruola  in  Iwcca  al 
bue,  mentre  trebbia'. 

Matrimonio /ira  cognati. 

5  Quando  alcuni  fratelli  dimoivranno 
insieme,  e  un  d'  cksì  morrà  8enxafi;:liu«»li. 
n(m  maritisi  la  moglie  del  morto  fuori  wl 
un  uomo  strano  ;  il  suo  cognato  venga  da 
lei,  e  prendasela  per  moglie,  e  sposila  per 
ragion  di  cognato';  . 

6  E  il  primogenito  eh  ella  partorirà, 
nasca  a  nome  del  fratello  morto  del  ma- 
rito ;  acciocché  il  suo  nomenon  sia  spento 
in  Israele.  ,  ,„  ,. 

7  E  se  non  aggrada  a  quell  uomo  m 
prender  la  sua  cognata,  vada  la  Mia  co- 
gnata alla  porta '",  agli  An«ani,edi«i:  J 
mio  cognato  riaisa  di  suscitar  nome  al 
suo  fratello  in  Israele  ;  egli  non  vuole 
sposarmi  per  ragion  di  cocniato. 

8  Allora  gli  Anaani  della  sua  città  1«) 
chiamino,  e  parlino  a  lui;  e  s  egli,  pre^ 
scutatosi,  dice:  E"  non  mi  aggrada  di 
prenderla;         .  ^         , 

9  Accostiglisi  la  sua  cognato,  nel, c>. 
spetto  degli  Anziani,  e  traggagli  del  pio  il 
suo  calzamento,  e  sputigli  nel  viso.  1  oi 
protesti,  e  dica  :  (.'osi  f^nra  fatto  ali  uomo 
che  non  edificherà  la  casa  del  suo  fratello. 

10  E  gli  sarà  postai  nome  m  Israele  :  Lix 
casa  dello  scalzato.  .    . 

11  Quando  alcuni  contenderanno  insieme 
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1  im  contro  all'  altro,  e  la  moglie  del 

1  uno  si  accosterà  per  liberai-e  il  suo  ma- 
nto dalla  man  di  colui  che  lo  percuote, 
e  stenderà  la  mano,  e  lo  prenderà  per  le 
sue  vergogne  ; 

12  Mozzale  la  mano  ;  V  occliio  tuo  nen 
le  perdoni. 

Pesi  {/iusti  e  mimre  giunte. 

13  Non  aver  nel  tucj  sacchetto  peso  e 
l)eso:  grande  e  piccolo. 

14  Non  avere  in  casa  Efa  ed  Efa:  grande 
e  piccolo". 

15  Abbi  peso  intiero  e  giusto;  e  pari- 
mente Efa  intioro  e  giusto  ;  acciocaiè  i 
tuoi  giorni  sieno  prolungati  sopra  la  terra 
che  il  Signore  Iddio  tuo  ti  dà. 

16  Perciocché  chiunque  fa  cotali  cose, 
chiunque  fa  iniquità,  è  in  abbominio  al 
Signore  Iddio  tuo. 

Amalec  sia  distrutto. 

17  EicoKlati  di  ciò  che  ti  fecte  Amalec 
nel  cammino,  dopo  che  voi  foste  usciti 
f li  r^itto  ; 

18  Come  egli  ti  venne  ad  incontrare  nel 
cammmo.  e  alla  coda  percosse  tutte  le 
persone  deboli  che  venivano  dietro  a  te, 
essendo  tu  stanco  e  affaticato;  e  non  te- 
mette Iddio. 

19  Perciò,  quando  il  Signore  Iddio  tuo 
ti  avrà  data  requie  dà  tutti  i  tuoi  nemici 

ilìSS^f  ^^v^?'^'^®^  I^^  ^^  il  Signore 
Iddio  tuo  ti  dà  in  eredità  per  possederlo  ; 
spegni  la  memoria  di' Amalec  disotto  al 
cielo;  non^dimenticarlo». 

Le  primizie—La  decima  del  terzo  anno. 

26  ^K-A.,"  quando  tu  sarai  entrato  nel 
•  ^f^  ^¥  ^  Signore  Iddio  tuo  ti  dà 
in  eredità,  e  lo  possederai,  e  vi  abiterai  ; 

2  Prendi  delle  pniiuzie  di  tutti  i  frutti 
"^ha  terra,  che  tu  fai  nascer  dalla  terra 
che  il  bignpre  Iddio  tuo  ti  dà*;  e  mettile 
m  un  paniere,  e  va  al  luogo  che  il  Si- 
gnore  Iddio  tuo  avrà  scelto  per  istanziar 
quivi  il  suo  Nome. 

:}  E  vieni  al  sacerdote  che  sarà  in  que' 
giorni,  e  chgh:  Io  fo  oggi  pubblica  ri- 
conoscenza al  Signore  Iddio  tuo  di  ciò 
che  10  sono  entrato  nel  paese,  del  quale 
Il  Mgnore  avea  giurato  a'  nostri  padri 
eh'  egli  ce  lo  darebbe. 

4  Poi  prenda  il  sacerdote  daUa  tua  mano 
quel  paniere,  e  ripongalo  davanti  all'  Al- 
tare del  Signore  Iddio  tuo. 

5  Appresso  prendi  a  dire  davanti  al  Si- 
gnoi-e  Iddio  tuo  :  Il  padre  mio  era  un 
niisero  Siro,  e  discese  fn  Egitto  con  poca 
j,'ente,  e  dimorò  quivi  come  straniere,  e 
quivi  divenne  una  nazione  grande,  e  po- 
tente, e  niunerosa.  '1^ 
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(>  E  gli  Egizj  ci  trattaix>uo  male,  e  ci 
afflissero  e  e'  imposero  una  dura  servitù. 

7  E  noi  gridammo  al  Signore  Iddio  de 
nostri  padri  ;  e  il  Signore  esaudì  la  no- 
stra voce,  e  riguardò  alla  nostra  afflizione, 
e  al  nostro  travaglio,  e  alla  nostra  oppres- 
sione; 

8  E  ci  trasse  fuor  di  Egitto  con  potente 
mano,  e  eoa  braccio  steso,  e  con  grande 
spavento,  e  con  miracoli,  e  con  prodigi  ; 

9  E  ci  ha  condòtti  in  questo  luogo,  e  ci 
Ila  dato  questo  paese,  paese  stillante  latte 
e  mele. 

10  Ora  dunque,  ecco,  io  ho  recate  le 
primizie  de'  frutti  della  terra,  che  tu.  Si- 
gnore, m' hai  data.  E  jxwa  quel  paniere 
davanti  al  Signore  Iddio  tuo,  e  adora  da- 
vanti al  Signore  Iddio  tuo  ; 

11  E  rallegrati  di  tutto  il  bene,  che  il 
Signore  Iddio  tuo  avrà  dato  a  te,  e  alla 
tua  casa,  tu  e  il  Levita  e  il  forestiere  che 
sarà  nel  mezzo  di  te. 

12  Quando  tu  avrai  finito  di  levar  tutte 
le  decime  della  tua  entrata,  nel  terzo 
anno,  che  è  V  anno  delle  decime*,  e  le 
avrai  date  al  Levita,  al  forestiere,  all'  or- 
fano, ed  alla  vedova,  ed  essi  le  avranno 
mangiate  dentro  alle  tue  porte,  e  si  saran- 
no saziati  ; 

13  Allora  di'  nel  cospetto  del  Signore 
Iddio  tuo  :  Io  ho  tolto  di  casa  min  oiò 
eh'  è  sacro,  e  anche  l' ho  dato  al  Levita, 
e  al  forestiere,  e  all'  orfano,  e  alla  ve- 
dova: interamente  secondo  il  tuo  co- 
mandamento che  tu  mi  hai  fatto  ;  io  non 
ho  trapassati  i  tuoi  comandamenti,  e  non 
H  ho  dhnenticati  ; 

14  Io  non  ne  ho  mangiato  nel  mio  cor- 
dogho,  e  non  ne  ho  tolto  nuUa,  pei'  im- 
piegarlo in  uso  immondo,  e  non  ne  hu 
dato  nulla  per  alcun  morto'';  io  ho  ubbi- 
dito alla  voce  del  Signore  Iddio  mio  ;  io 
ho  fatto  mteramente  come  tu  m' haf  co- 
mandato. 

15  Riguarda  dall'  abitacolo  della  tua 
santità,  dal  cielo,  e  benedici  il  tuo  popolo 
Israele,  e  la  terra  che  tu  ci  hai  data,  come 
tu  giurasti  a'  nostri  padri,  terra  stillante 
latte  e  mele. 

16  Oggi  ti  comanda  il  Signore  Iddio  tuo 
fti  mettere  in  opera  questi  statuti  e  qiiciste 
l^gi;  osservale  adunque,  e  mettìle  in 
opera,  con  tutto  il  cuor  tuo,  e  con  tutta 
l  anima  tua. 

*•  ^^  ^A  stipulato  col  Signore,  eh'  egli 
ti  sarebbe  Dio  e  che  tu  cammineresti  neUc 
sue  vie,  e  osserveresti  i  suoi  statuti,  e  i 
suoi  comandamenti,  e  le  sue  Icgtji,  e  ub- 
bidiresti alla  sua  voce. 
18  E  il  Signore  altresì  ha  stipulato  con 
te,  che  tu  gh  saresti  un  popolo  peculiare', 
come  egli  te  ne  ha  parlato,  e  che  Ui  os- 
serveresti tutti  i  suoi  comandamenti  ; 
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19  E  eh'  egK  ti  farclilw  ecceW»  «opra  !  Hcultuni,  •»  HUttua  «li  ;iltl*l^  «A'  #  ti*^ì  al»; 


tutte  le  naaoni  eh'  egli  ha  create,  e  fi 
metterebbe  in  laude,  in  fama,  «1  in  «luria; 
e  che  tu  saresti  un  popolo  santo"  al  Si- 
iniore  Iddio  tuo;  cwme  egli  ne  ha  iiar- 

lato. 

ìloHumHto  da  rizzarti  oUreal  (fiondino,  i>ef 
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97  OR  Mosè,  con  gli  Anziani  d' Inraele, 
^*  comandò  e  di«ae  al  pojwlo:  (Js.scr- 
vate  tutti  i  oomandamenti  i  «inali  oggi 
vi  do.  . 

2  E  nel  giorno  che  naietc  pft>fe>iiti  il 
«ìiotdano,  v^  entrar  nel  p«e«e  che  il  Si- 
jniore  Iddio  vost*o  vi  da,  rizzati  delle 
^Taiidi  pietre  e  smaltale  con  calcina  ;       , 

3  E  aerivi  8opra  esse  tutte  le  parole  di 
«laesta  LQSge^  ào^  clie  tu  sarai  pamato, 
\m  entrar  nel  paese  che  il  Signore  Iddio 
tuo  ti  dà,  paese  stillante  latte  e  mele  : 
siccome  il  Signore  Iddio  de'  tuoi  pailri 
te  ne  ha  parlato. 

4  Quando  adunciue  sarete  parsati  il 
(iioniano,  rizzatevi  queste  pietre,  le  onali 
oggi  vi  comando,  nel  monte  di  Kbiil  ;  e 
snmltatele  con  calcina. 

5  Edifica  ancora  quivi  un  Altare  al  Hi- 
cnore  Iddio  tuo,  un  aitar  di  pietre  ;  n<»n 
far  passare  ferro  sopra  esse. 

6Edfflca  r  Altare  del  Si^ore  Iddio  tuo 
tli  pietre  intiere;  e  offerisci  8t)pr»  esso 
olocausti  al  SignOte  Iddio  tuo. 

7  Sacrifica  ancora  quivi  sacrilici  i  da  ren^ 
(ler  grazie  ;  e  mangia  e  rallegrati  davanti 
al  Signore  Iddio  tuo. 

8  £  scrivi  sopra  quelle  pietre  tutte  le 
parole  di  questa  Legge  chiaramente  e 

9  Mosè  ancora,  co'  sacerdoti  Leviti, 
parlò  a  tutto  Israele,  dicendo:  Attendi,  e 
ascolta,  Israele  :  Oggi  tu  sei  divenuto  jw- 
polo  del  Signore  Idmo  tuo. 

10  Ubbidisci  adunque  alla  voce  del  Si- 
gnore Iddio  tuo,  e  metti  in  opera  i  suoi 
comandamenti,  e  i  suoi  st  ituti,  i  quali 
oggi  ti  do. 

11  Mosè  ancora  in  quello  stesso  giorno 
comandò,  e  disse  al  popolo  : 

12  Gli  uni  tf  infra  voi  stieno  sopra  u 
monte  di  Gherìzim,  per  benedire  il  po- 
polo quando  sarete  passati  il  (Giordano  : 
cioè,  le  tribù  di  Suneonc,  di  Ìjìvì,  di 
(tiuda,  (f  Issacar,  di  Giuseppe,  e  di 
Beniamino;  ..  ^     ,. 

13  E  gli  altri  stieno  sopra  il  monte  di 
Ebal,  per  pronunziar  la  maledizione; 
cioi  le  tribù  di  Ruben,  di  Gad,  di  Aser, 
di  Zàbulon,  di  Dan,  e  di  Neftali. 

14  E  parlino  i  Leviti,  e  dicano  ad  alta 
voce  a  tutti  s^' Israeliti  :  ,  ^    - 

15  Maledetto  »ia  Y  uomo  che  avrà  fatta 


iMiminevole  al  SiuiM*n.-,  f\KTA  di  nuii  di 
arteficv,  e  1'  avrà  riiM>htu  in  lu«»g«t  inmlu». 
E  r.KiHnida  tutto  il  pt»i)»»l",  e  «liii  : 
Amen. 

16  MabiU'tto  .«//i  chi  !<pn'//;i  suo  iv"ln* 
o  him  iiuwia-''.  E  dir;»  tutto  il  iH»p*ù«» 
Aiiu'H. 

17  .M;i!ftìrtto rjV/  ,1,1  )MU'»\f  i  t«":nl'i'  «Ivi 
Kit»  pn««<«iiiM»''.  K  tilt'*)  il  |Hiinil«.  i't«a. 
Ann  II. 

IH  MsiK'dfttii  !"''f  rlii  f  n^^via  il  iHt .»'.  K 
tutto  il  t>o!x»!ii  dira  :  .\nu  li. 

lU  MaU'<kit<>  .<"■'/  l'Ili  iKTN.rtiMi;  li  ra- 
gione <k-l  finMicn*  «It-H'  nrfi!i<».  v  «itila 
vedova".    K  liiitt»  il  jwn"»lo  «tx  I  •   Ai"'  u. 

2t>  Mulcilftto  yia  chi  pi:n«'  cn  )a  ii.< 'alit- 
ili Huo  T»a«ln'*;  |«.Ti'i<Hrhi«  vv\i  ^ì>»]*Tì-  il 
lenii N ufi  siuipiMln,'.  K  tutto  il  im'Imi1«j  iIk  a 
Amen. 

'21  MaUfUtto  sht  ibi  si  i-<»ii/iii;.'iu-  mn 
jUcuiia  l)e>tia*.  K  luttx)  il  im.jmiIi»  di<  i  . 
Amen. 

22  Mab'dcttn  fin  chi  /vmv  con  li  -in 
sorella,  tÌKliu'»la  ili  .suo  iKulrt',  <»  tiKlrioI;» 
di  sua  nrula''.  K  tutto  il  pojiolo  diia: 
Amen. 

2J  .Maìetlett»>  *>fi  elii  '/i.ux  coix  la  su» 
siKKXTa"*.   K  tutt4»  il  |M>iMi|o  dii-a  :  .\iiu  ii. 


24  Mulc«letto  .tmi  chi  iitruU-  il  mio  im<»>- 
■  '■  ■_       .loiìir.i: 

Ami'ii. 


sinio  in  owulto".  K  tutto  il  jjoix.I 


2ó  Maletletlo  ii»r  chi  pn-iidc  pri-xiite. 
lier  far  morir  V  innocente ".  h  tu'to  il 
jiopolo  dica  :  Amen. 

2^i  Maledetto  rift  chi  non  avrà  atU-nute 
le  pan)le  di  questa  IjchìIì',  \K't  metterle  in 
opera''.    K  tutt<j  il  popolo  dica  :  Amen. 

Benedtzwni  e  malflisioHi. 
OQ  OKA  egli  a\Terrà,  se  pur  tu  ubbidirci 
^^  jUlav(xx»  del  Si;;iH)re  Iddio  tuo,  imt 
OHser\'ar  di  mettere  in  oiK-ni  tutti  i  suoi 
comandamenti,  i  <|uali  okpì  ti  do,  che  il 
Signore  ti  farà  eccebKi  sopra  tutte  le  na- 
zioni della  terra. 

2  E  tutte  queste  benedizioni. vcit'. uno 
sopra  te  e  ti  giugneranno;  perviinrlic  tu 
avrai  ubbidito  alla  v«kx*  del  Signori'  Iddio 
tuo: 

3  Tu  mvai  benedetto  nella  città;  tu  mviì 
aner>ra  l»ene<letto  ne'  campi. 

4  II  fnitto  del  tuo  ventre  ftini  lH?iìcdetto. 
e  il  frutto  della  tua  terra,  e  il  frutto  ilei 
tuo  Ix'Htiame;  i  parti  delle  tue  vacche  e  le 
{(regge  delle  tue  pecore. 

5  II  tuo  paniere  sarà  lienedetto,  e  la  tua 
madia. 

(5  Tu  garai  henedetto  nel  tuo  entrare,  e 
iMìiiedetto  nel  tuo  nncire. 

7  II  Signore  metterà  i  tuoi  nemici,  rW 
tiì  sanm  levati  contro  a  te,  in  rotta  « 
sconfitta  davanti  a  te;  per  una  via  usci- 
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ranno  contro  a  te,  e  per  sette  vie  fuggi- 
ranno d' innanzi  a  te. 

8  II  Sigrnore  ordinerà  alla  benedizione 
eh'  ella  sia  teco,  ne'  tuoi  granai,  e  in  tutto 
ciò  a  che  metterai  la  inano  ;  e  ti  beneduÀ 
nella  terra  che  il  Signore  Iddio  tuo  ti  dà. 

9  II  Signore  ti  stabilirà  per  e^ergli  un 
popol  santo,  come  egli  ti  ha  giurato; 
auando  tu  osserverai  i  comandamenti  del 
Signore  Iddio  tuo,  e  camminerai  nelle  sue 
vie. 

10  E  tutti  i  popoli  della  terra  vedranno 
che  voi  portate  il  Nome  del  Signore;  e 
temeranno  di  te. 

11  E  il  Signore  Iddio  tuo  ti  farà  abbon- 
dare in  beni*  nel  frutto  del  tuo  ventre,  nel 
frutto  del  tuo  bestiame,  e  nel  frutto  della 
tua  terra,  nel  paese  del  quale  egli  giurò 
a'  tuoi  padri,  eh'  egli  te  lo  darebbe. 

12  II  Signore  ti  aprirà  il  suo  buon  te- 
soro, il  cielo,  per  dare  alla  tua  terra  la  sua 

Fiogógia  al  suo  tempo,  e  per  benedir  tutta 
opera  delle  tue  mani  ;  e  tu  presterai  a 
molte  genti,  e  non  prenderai  nulla  in 
presto. 

13  H  Signore  ti  metterà  in  capo,  e  non 
in  coda;  e  non  sarai  giammai  se  non  al 
disopra,  e  non  al  disotto  ;  quando  tu  ub- 
ìndirai  a'  comandamenti  del  Signore  Iddio 
tuo,  i  quali  oggi  ti  do,  per  osservarci,  e  per 
metterw  in  opera; 

14  E  non  ti  rivolgerai  nò  a  destra  né  a 
sinistra,  d'  alcuna  delle  cose  che  io  ti 
comando  oggi,  per  andar  dietro  ad  altri 
diì,  per  servirli. 

15  Ma,  se  tu  non  ubbidisci  alla  voce  del 
Signore  Iddio  tuo,  per  osservar  di  mettere 
in  opera  tutti  i  suoi  comandamenti,  e  i  suoi 
statuti,  i  quali  oggi  ti  do  ;  egli  avverrà  che 
tutte  queste  maledizioni  verranno  sopra 
te  ^  e  ti  giugneranno  : 

16  Tu  mrai  maledetto  nella  città,  sarai 
ancora  maledetto  ne'  campi. 

17  n  tuo  paniere  sarà  maledetto,  e  b 
tua  madia. 

18  II  frutto  del  tuo  ventre  sarà  male- 
detto e  il  fratto  della  tua  terra;  i  parti 
delle  tue  vacche  e  le  gregge  delle  tue  pe- 
core. 

19  Tu  sarai  maledetto  nel  tuo  entrare, 
e  maledetto  nel  tuo  uscire. 

20  II  Signore  manderà  contro  a  te  la 
maledizione,  la  dissipazione,  e  la  perdi- 
zione, in  ogni  cosa  alla  quale  tu  metterai 
la  mano,  e  la  qual  tu  farai  ;  finché  tu  sii 
distrutto,  e  perito  subitamente,  per  la 
malvagità  de  tuoi  fatti  ;  perciocché  tu  mi 
avrai  abbandonato. 

21  II  Signore  farà  che  la  mortalità  s'  at- 
taccherà a  te,  finché  ti  abbia  consumato 
d'  in  su  la  terra,  neUa  qual  tu  entri  per 
possederla. 

22  II  Signore  ti  percoterà  di  tisichezza, 
ed'  arsura,  e  di  febbre,  e  d' infiammazione  ; 


d' aridità,  e  di  nebbiiL  e  di  rubiggine;  che 
ti  perseguiranno,  finché  tu  sii  perito. 

23  E  u  tuo  cielo,  che  sarà  sopra  il  tuo 
capo,  sarà  di  rame;  e  la  terra,  che  sarà 
sotto  di  te,  sarà  di  ferro. 

24  II  Si^ore  manderà  alla  tua  terra,  in 
luogo  di  pioggia,  polvere  in  cenere,  la 
quale  caderà  sopra  te  dal  cielo,  finche  tu 
sii  sterminato. 

25  II  Signore  ti  metterà  in  rotta  e  scon- 
fitta davanti  a'  tuoi  nemici;  per  una 
via  tu  uscirai  contro  a  loro,  e  per  sette 
vie  fuggirai  d' innanzi  a  loro  ;  e  sarai  agi- 
tato per  tutti  i  regni  della  terra. 

26  E  i  tuoi  corpi  morti  saranno  i>er  pasto 
a  ogni  uccello  del  cielo,  e  alle  bestie  della 
campagna,  senza  che  alcuno  le  spa- 
venti. 

27  n  Signore  ti  percoterà  dell'  ulcere  <li 
Egitto,  di  morici,  e  di  scabbia,  e  di  piz- 
zicore, onde  tu  non  potrai  guarùc. 

28  II  Signore  ti  percoterà  di  smania,  e 
di  cecità,  e  di  sbigottimento  di  cuore; 

29  E  andrai  a  tastone  nel  mezzodì,  come 
il  cieco  va  a  tastone  nell'  oscurità,  e  non 
prospererai  nelle  tue  vie  ;  e  del  continuo 
non  sarai  se  non  oppressato  e  rubato;  e 
non  vi  sarà  alcuno  che  ti  salvi. 

30  Tu  sposerai  mogUe,  e  un  altro  si 
giacerà  con  lei;  tu  «lificherai  case,  ma 
non  vi  abiterai  dentro  ;  tu  pianterai  vigne, 
e  non  ne  cogUerai  il  frutto  per  uso  tuo 
comune. 

31  II  tuo  bue  sarà  ammazzato  nel  tuo 
cospetto,  e  tu  non  ne  mangerai  ;  il  tuo 
asino  sarà  rapito  d' innanzi  a  te,  e  non  ti 
sarà  renduto  ;  le  tue  pecore  saranno  date 
a'  tuoi  nemici,  e  non  vi  sarà  alcuno  che  te 
le  riscuota. 

32  I  tuoi  figliuoli  e  le  tue  fighuolc  sa- 
ranno date  aa  un  popolo  straniere  ;  e  gli 
occhi  tuoi  h  vedranno,  e  verranno  meno 
del  continuo  dietro  a  loro,  e  non  avrai  al- 
cuna forza  nelle  mani. 

33  Un  popolo  clic  tu  non  avrai  cono- 
sciuto mangerà  il  frutto  della  tua  terra,  e 
tutta  la  tua  fatica;  e  del  continuo  non 
sarai  se  non  oppressato  e  conquassato. 

34  £  tu  diventerai  forsennato  per  le  cose 
che  vedrai  con  gli  occhi. 

35  H  Signore  ti  percoterà  d'  ulcera  ma- 
ligna in  su  le  ginocchia,  e  in  su  le  coscio, 
onde  tu  non  potrai  guarire;  anzi  dalla 
pianta  del  piò  fino  alla  sommit-à  della 
testa. 

.36  H  Signore  farà  camminar  te  e  il  tuo 
re  che  tu  avrai  costituito  sopra  te,  ad  una 
nazione,  la  qual  né  tu  nò  i  tuoi  padri  non 
avrete  conosciuta*';  e  quivi  servirai  a  dii 
stranieri,  al  legno  ed  alla  pietra. 
,37  E  sarai  in  istupore,  in  proverbio,  e 
in  favola  fra  tutti  i  popoli,  duve  il  Signore 
ti  avrà  condotto. 

38  Tu  recherai  sementa  assai  al  campo, 
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e  raccoglierai  poco;  pctcioccliè  le  locuste  \  ta,  della  (iiuUe  i  tuoi  luiitiii  ti  stiìitiA. 
la  consumeranno.  i  man». 

:i9  Tu  niantenù  Tigne,  e  le  lavomai,  e  |  :A  V  occhio  del  |n&  mori >ido  e  delicat4> 
non  ne  nerrai  il  vino,  anzi  non  (iure  ne  nonio  fra  voi  sarà  maliinto  inverso  il  nuo 
wglienri  il  frutto;  iierciocchè  i  vemiìni  fritello,  e  inverno  la  nuvlif  ilei  i-u<»wn<s 
lo  mangeranno.  i  e  invcRfo  il  rìinanvntc  de  muù  tÌKliuoli 

40  Tu  avrai  degli  ulivi  in  tutte  le  tu?    eli*  ev'li  avrà  riHt-rlmti  : 
contrade,  ma  tu  non  ti  ungerai  d'  olio;  ,    fx'»  iVr  non  ilan*  ad  ainni  di  lom  vuIIj 
iwrciocchè  i  tuoi  ulivi  perderanno  il  lor  .  «It-ila  t-anie  df/li  /i/'n  huoì  fi ^Mi noli,  U 

quale  ej:li  inan^iTà;  iM-n'un-rh»*  non  trt» 
ntfft  riinattto  nulla  nell'  .ihhiÌio,  e  inlU 
dittt reità,  della  quule  i  tuoi  neituci  ti 
\  j<tri;nieninno  «lentro  a  tutte  le  tite  \4%rXv 
5<»  L'  (Kvhio  della  imù  morbida  e  drli- 
csitA  donna  fra  voi,  la  quale  non  m  >:m')>U< 


Imtto. 

41  Tu  genererai  figliuoli  e  Hgliuiiie.  ma 
non  saranno  tuoi  ;  perciocché  andranno  in 
cattÌTità. 

42  I  grilli  diserteranno  tutti  i  tuoi  al- 
Ud,  e  il  frutto  della  tua  terra. 

il  D  forestiere  che  tmrà  nel  mezzo  ili  te 
sarà  innalzato  Iwu  alto  sopra  te,  e  tu  h  irai 
ai)has8ato  ben  basso. 

44  Egli  presterà  a  te,  e  tu  non  pre- 
sterai a  lui  ;  egli  sarà  in  capo,  e  tu  in 
coda. 

45  E  tutte  queste  maledizioni  verranno 
sopra  te  e  ti  perse^iranno,  e  ti  giugne- 
ranno,  finché  tu  sii  distrutto  ;  percioechò 
tu  non  avrai  ubbidito  alla  voce  del  Si- 
f?nore  Iddio  tuoj  per  osservare  i   huoì 


pure  attentata  di  iKrar  la  pÌ4UiUi  d<.l 
piede  in  terni,  ikt  dilritez/ai  e  nioriii 
dtv.%%  Ku-à  inaliamo  'm\  tmi  d  luarito  del 
suo  Meno,  e  inversti  il  «uu  figliuolo,  v 
invento  la  hua  figliuola; 
57  H  r/o,  iKT  la  mniiudiii'i  che  k*  nncirà 
d'  infra  le  giinilM*,  e  |ht  li  >*ii'>i  tl;:ltnoit 
che  iMirt4>rirù;  |M-rei(Krlu'  elbi  li  iiun 
^s'erà  di  ii.iACost't  |)cr  tiKinaunento  d'  4»uni 
rosa,  neir  a-SMilio  v  nella  dintn-lta.  dell.i 
quale  il  tuo  iiciuieo  ti  strignera  deiitM 


comandamenti  e  i  suoi  statuti  eh'  egli  ti  I  alle  tue  porte. 
l«a  dati.  Gs  Se  tu  non  oiwer>'i  «li  mettere  hi  opem 

.46£  saranno  in  te,  e  nella  tua  progenie  !  tutte  le  pan  de  di  questa  li^w,  che  («itio 
iii  penietno,  per  segno  e  per  prodigio.         |  scritte  in  queHt4>  Jjl»n»,  |icr  u-nier  qin-^t*» 

47  Ferdocchè  tu  non  avrai  servito  al    Nome  glorioHo  e  trenieiidii,  il   Sj,iiu»n' 
Signore  Iddio  tuo  allegramente,  e  di  buon  j  Iddii  »  tuo  ; 
cuore,  per  r  abbondanza  di  ogni  cosa.  òa   II   Signore  iwreotrrà  te  e  la  tua 

4S  E  servirai  a'  tuoi  nemici,  che  il  Si-    pro/eniedi  hattitua*  stnuie.  grandi  edit- 
gnore  avrà  mandati  contro  a  te,  con  fame,    rabìli  :  e  di  malattie  malvago  e  durabili. 
e  con  sete,  e  con  nudità,  e  con  manca-  |    (»')  K  farà  riu>rnar  sopra  te  tutti  i  laii- 
mento  d'  ogni  co%;  ed  essi  metteranno    gtiori  di  Kgitto.  de'  quali  tu  hai  avuta 
un  giogo  di  ferro  sopra  il  tuo  collo,  tìnchù    p:iura  :  ed  estti  si  attaccheranno  a  te. 
t' abbiano  distrutto.  1    CI   II  Signore  ti  farà  eziandio  venire 

49  n  Signore  farà  muovere  una  gente  I  aildomo  ogni  aftra  infermità  e  piatii,  cIh* 
ountro  a  te  di  lontano,  dalP  estremità    non  è  xcntta  nel  Libro  di  (iiK-»ta  liegge; 
della  terra",  a  guisa  che  vola  V  a*|uilu  j  '  finché  tu  kìì  distrutto. 
una  gente,  della  quale  tu  non  intenderai      <fc2  K  voi  i\«?tterete  poca  gente,  là  dt)ve 
il  lintfiw««« .  !  j,. ,.  atMtttra  siirete  stati  come  le  stelle  «lei 

ciclo,  in  moltitudine;  perciocché  tu  non 


illin 


50  Una  gente  sfacciata,  la  qual  non 
avrà  riguardo  alla  persona  del  vecchio,  e 
non  avrà  mercè  del  fanciullo  : 

.>!  E  mangerà  il  frutto  del  tuo  Ikj- 
stiame,  e  il  frutto  della  tua  terra,  finchò 
tu  sii  distrutto  ;  e  non  ti  lascerà  di  restia 
né  framento,  nò  mosto,  né  olio,  né  tigli 
delle  tue  vacche,  né  gregge  delle  tue 
l)ecore:  finché  t' abbia  fatto  perire. 

.52  E  ti  aascdierà  in  tutte  le  tue  città, 
finché  le  tue  alte  e  forti  mure,  nelle 
quali  tu  ti  sarai  fidato  in  tutto  il  tuo 
paese,  caggiano  a  terra;  anzi  ti  assedierà 
dentro  a  tutte  le  tue  porte,  in  tutto  il  tuo 
paese  che  il  Signore  Iddio  tuo  ti  avrà 
dato- 

53  E  tu  mangerai  il  frutto  del  tuo 
ventre,  la  carne  de*  tuoi  figliuoli,  e  delle 
tue  firfiuole*,  che  i!  Signore  Iddio  tuo  ti 
avrà  date,  nell'  assedio,  e  nella  distret- 


avrai  ubbidito  alla  voce  del  Signore  idd:« 
I  tuo. 
(21  E  av>'errà  che,  siccome  il  Sì>more  xi 
sarà  ralleurato  in  voi,  fa(X'ndo\i  del  lieiie, 
0  moltipllcandovi;   cosi  kì  rallcgn-rà  in 
voi,  facendovi  perire,  e  «listruggeiubivi; 
e  sarete  divelti  d'  in  su  la  terra,  nella 
j  quale  tu  entri  per  jxMsederla. 
!    (>1  E  il  Signore  ti  dispergerà  fra  tutti  i 
■  ìK»iK>li,  da  uno  estremo  della  terra  ul- 
r  altro  estremo;  e  quivi  Her>'irai  ail  altri 
,  dii,  i  quali  né  tu,  né  i  tur)i  iMulri,  non 
I  avete  ctinosciuti;  iil  legno  e^l  alla  pie- 
tra. 

65  Ancora  fra  quelle  genti  non  avrai 
alcuna  requie,  e  la  pianta  del  tuo  pie 
non  avrà  alcun  riposo;  e  il  Signore  vi 
darà  quivi  un  cuor  tremante,  e  consii- 
mamento  d'  (xrchi,  e  doglia  d*  animo  ;  . 
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*  2  Ile  C.  2«,  ai. 


Il  jjitftu  t'iHhOCHt'o, 

(Jii  E  Va  tiui  vita  ti  starà  dirimpetto  ili 
pendente;  e  sarai  in  ispavento  notte  e 
giorno;  e  non  sarai  sicuro  della. tua  vita. 

07  l.ta  mattina  tu  dirai:  Ohi  fosse  pur 
sera  !  e  la  sera  dirai  :  Oh  !  fosse  pur  mat- 
tina! per  lo  spavento  del  tuo  cuore,  del 
«luale  sarai  spaventato,  e  per  le  coso  the 
vedrai  con  gli  occhi. 

fi8  E  il  Biguore  ti  farà  ritornare  in 
Egitto  per  navi,  per  far  viaggio  nd  paesf, 
ilei  quale  io  ti  ho  detto  :  Mai  più  non  lo 
vedrai.  E  quivi  voi  vi  venderete  a'  vostri 
nemici  per  servi  e  i)er  serve,  e  non  ri 
.^(O'à  chi  ri  comperi. 


JI  patto  rhiHOcafo. 

OO  QlTEt^TE  mn  le  iiarole  del  patto, 
**"  die  il  Bigiìoiii  ci.»iaandò  a  Mosè  di 
ifii-c  ci:>'  lìgljuolì  iV  IfiKiele  nel  paese  di 
Moivb;  nitro  ut  pitto  eh'  egli  avea  fatto 

2  Mtjtìè  d^iujiqut;  dibiQÒ  tutto  Israele, 
e  di«se  loro:  Voi  iM)te  veduto  tutto 
4jiieLli>  che  il  Sigli  MI  ha  fatto  davanti 
jkgli  occhi  vostri,  tiri  (uese  di  Egitto,  a 
l'ìmumo,  e  n  tutti  i  imoi  servitori,  e  a 
tutttk  il  stuLì  jìuffm ; 

:^  Lo  prove  grim^li  che  gli  ocelli  tuoi 
hrmuo  vcihite,  (jue  miracoli  e  gran  pro- 

4  Ur  u  Signore,  miìiko  a  questo  giorno, 
non  vi  ha  datò  cuor  da  conoscere,  ne 
occhi  da  vedere,  né  orecclii  da  intendere'*. 

5  E  io  v'  ho  condotti  quarant'  anni  per 
lo  deserto;  i  vostri  vestimenti  non  vi  si 
Hon  logorati  addosso,  e  il  vostro  calza- 
mento  non  s' è  logorato  he'  vostri  piedi*. 

(>  Voi  non  avete  mangiato  pane,  né  be- 
vuto vino,  né  cervogia;  acciocché  cono- 
sceste eh'  io  soìio  il  Signore  Iddio  vostro. 

7  Alla  fine  voi  siete  giunti  in  questo 
ln^^7^K  e  i^ilifiii,  tl'  l1i  TTi.  >bon,  e  Og,  re 
ili  li.i-iji,  ^■,.Plu  iiiM-.u  jhi. .^atro  a  noi  in 
huttuii-li;],  e  ^►i  li  iiUliiniu^i  :iconfitti*^: 

>i  K  iiliìjjjiiii  [>[v-si>  il  lur  Illuse,  e  Tabbiam 
diLUt  ìEi  yj^Hit^u  Uubijuti,  e  a' Caditi,  e 
il  Un  me7.^  tribù  ili  3ìjmuis.stì<*. 

U  Ustrtirvat^e  aiJuiuiuc  k  irt^ole  di  questo 

Ji&tto,  e  ìiibttettiie  in  i>]jci^;  acciocché 
asfciiite  protìpeiTir  tutto  ciò  che  farete. 

10  Ogi^i  VOI  coiupmte  tinti  davanti  al 
J^jjpiofu  Iddio  vostro,  i  mostri  Capi,  le 
vnatre  tribù,  i  vostri  Aiik^hmù  e  i  vostri 
t officiali,  e  tvjtti  gli  uomini  li'  Israele; 

11  I  vostri  piccoli^  iiinittilli,  le  vostre 
mogli,  e  il  tui>  ftn^alicrc  <:lLe  è  nel  mezzo 


bEUTEUONoMlO,  ùil  •  M'inaccU 

parlato '".  e  coni'  egli  glmò  a'  tuoi  padri, 
ad  Ahranamo,  a  I§acco,  e  a  Giacobbe. 

14  Or  io  non  fo  questo  patto,  e  questo 
giuramento,  con  voi  soli  ; 

15  Anzi,  tanto  con  chi  è  qui  con  noi,  e 
comparisce  oggi  davanti  al  Signore  Iddio 
nostro,  quanto  con  chi  non  è  oggi  qui 
con  noi/; 

Jt)  J^crciocchò  voi  sai)ete  come  .siamo 
dimorati  nel  pjiese  di  Egitto,  e  come 
siamo  passati  per  mezzo  le  nazioni,  per 
le  quali  siete  passati  ; 

17  E  avete  vedute  le  loro  abbomina- 
aioni,  e  i  loro  idoli  di  legno,  di  pietr.i, 

,  d' argento,  e  d' oi-o,  che  sono  appres^so  di 
I  loro; 

18  Guardatevi,  che  non  sia  fra  voi  uo- 
mo, o  donna,  o  famiglia,  o  tribù-  il  cui 
cuore  si  rivolga  oggi  indietro  dal  Signore 
Iddio  nostro,  per  andare  a  servire  a^F  id- 
dìi dì  quelle  nazioni;  che  non  vi  sia  fra 
voi  radice  alcuna  che  produca  tosco  e<l 
assenzio*'; 

19  E  che  non  avvenga  che,  avendo  al- 
cuno udite  le  parole  di  questo  giuramento, 
si  benedica  nel  cuor  suo,  dicendo:  Io 
avrò  pace,  benchò  io  cammini  secondo 
la  pravità  del  mio  cuore;  per  aggiugnere 
ebbrezza  alla  sete  ^. 

20  II  Signore  non  vorrà  perdonargli; 
anzi  allora  V  ira  del  Signore,  e  la  sua 
gelosfa  fumeranno  contro  a  queir  uomo; 
e  tutte  r  esecrazioni  scritte  in  questo 


del  tuo  Camillo^  tino  a  cv»iin  che  ti  taglia 
le  legne,  e  colui  che  ti  atLivJiej'  acqua 


_    questo 

Libro  si  poseranno  sopra  lui  ;  e  il  Signore 
cancellerà  il  suo  nome  disotto  al  cielo. 

21  E  il  Signore  io  separerà  d' infra  tutte 
le  tribù  d' Israele,  a  male;  secondo  tutti.; 
r  esecrazioni  del  patto  scritto  in  questo 
Libro  della  Legge. 

22  Onde  la  generazione  futiu^  i  vostri 
figliuoli  che  sorgeranno  dopo  voi,  e  il 
forestiere  che  verrà  di  paese  lontano 
diranno,  quando  vedranno  le  piaghe  di 
questo  paese,  e  le  sue  infermità,  delle 
quaU  il  Signore  V  avrà  afflitto; 

23  E  che  tutta  la  terra  di  esso  sani 
solfo,  salsuggine  ed  arsura;  e  che  non 
sar^  jcmina^  e  che  non  produrrà  nufhi, 
e  Cile  non  vi  crescerà  alcuna  erba  :  qual 
fu  la  sowereione  di  Sodoma,  di  Gomorra, 
di  Adma  e  di  Seboim  ;  le  quali  il  Sis^ore 
sovvertì  nella  sua  ira.  e  nel  suo  cruccio  ; 

24  Anzi  pur  tutte  le  nazioni  diranno: 
Perchè  ha  fatto  il  Signore  cosi  a  questo 
paese?  quale  è  V  ardor  di  questa  grand'  i- 
ra? 


25  E  sì  dh-à  :  Perciocché  hanno  abban- 

,  -,      ,  donato  il  patto  del  Signore  Iddio  de'  lor 

12  Per   cnlJiir  nt-I   iNitcì*  del   Signore    padri,  il  quale  egli  avea  fatto  con  loro, 
Millo  tuo,  0  niil  .^u<]  ^'iuniMiento,  il  quale    quando  h  ebbe  tratti  fuor  del  paese  di 


il  SSignoTL'!  Lliìio  tuo  fiì  nuli  teco. 
Ih*  Per  isLiIjilfrtì  ojjì;ì  ^li  suo  popolo,  e 

HL'tikrt-t'hè  ct'li  i'\  ^h'.  l 'i'i.  oi-'in'egU  te  n'iia 


fritto; 

26  E  sono  andati,  e  hanno  servito  ad 
altri  dii,  e  li  hanno  adorati;  dii,  i  quali 


"'U.  e.  9, 10.    Fat.  28. 2fi,  27. 
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e  lù'oìtte*&e. 


I)Kl'TKnoNi»MIo.  »i.  :m. 


hi    .,IOi   io 


,1 . 


tf^i  non  aveano  ci»iìu(iciuii,  e  i  qmUi  tV  <  d«l  Sù(Ut>iv  Itklio  tut».  |iyr  «nncnon»   i 


!ìifjiior€ non  avca  lor  dati  per  porte; 

27  Laonde  T  ira  del  Signore  si  ò  acct»» 
contro  a  questo  paese,  per  far  venir  ft<ipm 
esM  tutte  le  maledizioni  scritte  in  t^uu^o 
Libro": 

28  E  il  Signore  li  lu  stirpati  «f  in  >ii 
la  lor  terra,  con  ira,  tim  cnicvii>  <•  «««ii 
Kramli'  indignazione;  e  li  lu  i-;ux'iuti  in. 
un  altro  iiaesc  come  oggi  apparr. 

29  ìàì  avhc  occulte  nt/uo  per  Io  Signori' 
Lidio  noiitro;  ma  le  rivcUitc  itf*mt  |icr 
noi,  e  per  li  nostri  figliut  li,  in  periieliio; 
jictiocchè  mettiamo  m  <n*r.i  tuitv  le  |m- 
ntle  (li  questa  Legge. 

ProMenr  per  il  jtopolo  j>entito. 


\  Huoi  comaiidumentl.  e  i  hu«>ì  Mt-uiitt.  mtiIU 

'  in  questo  Libro  dvlU  l^eggc:  dojxt  <lit» 

tu  ti  Kànii  convcrtiti)  al  .sinntirv  hUVu* 

tno  con  tutto  il  tuo  cuore,  u  oun  tutti 

1'  anima  tua. 

1 1  ('«inntRtfiiacht*  «luento  «-onmnd  uii<  i  !•• 
ili'  {•>  ti  «io  «»KUÌ.  ntrt)  ola  tanto  ali"  .  >(• 
tu  no]  iKi^Ni  «iimpreiMk'n-;  v  hiuIm'  h  mi 
ó  lontano. 

12  hliiVi  non  *'•  nel  ciih».  {un Ito  tu  dii.i 
('Ili  Milirà  per  noi  ai  titlo.  «>  n.  !••  m-hn.. 
e  t*e  lo  farà  intemlcri',  mti'Kilu  Iti  uh* 
tiainoin  Optra''.' 

l:l  r.'iriint'nte  non  ò  oUrv  m;iA\  imiIm- 
tu  diai:  l'Ili  |MLv<trà  oltn,*  uuitv  im 


e  IX*  Io  n'clic-rà,  e  iv  lo  farà  inu  imU  tv. 
^  OK  avverrà  che,  dopo  che   tutte  ,  acciocché  lo  mettiamo  in  ofierar 
^'^  queste  cose,   la  lieaedizionc  e  la  t    U  Anzi  quota  parola  t  iièolt*»  vitina  a 
maledizione,  le  quali  io  ho  poste  davanti  |  te  ;  elftt  t  ndla  tua  liocca  e  nel  tuo  cuon*, 
il  te,  saranno  venute  sopra  te;  e  tu  te  /f    per  metterla  in  oiiera. 


ridurrai  a  mente  fra  tutte  le  genti  dove  il 
Signore  Iddio  ti  avrà  sospinto  ; 

2  £  ti  convertirai  al  Signore  Iddio  tuo^, 
e  ubbidirai  alla  mia  voce,  tu,  e  i  tuoi 
iiglìuoli,  con  tutto  il  tuo  cuore,  e  con 
tutta  r  anima  tua,  interamente  come  io 
ti  comando  oggi  * 

3  n  Si^ore  iddio  tuo  altresì  ti  ricon- 
durrà di  cattività '^f  e  avrà  pietà  di  te,  e 
tornerà  a  raccoglu^ti  d'  infra  tutti  i 
popoli,  fra'  quali  il  Signore  Iddio  tuo  ti 
avrà  disperso. 

4  Avvegnaché  tu  fossi  stato  wMpinto 
all'  estremità  del  cielo,  pure  il  Signore 
Idtlio  tuo  ti  raccoglierà  di  là,  e  ti  pren- 
derà di  là"; 


L'i  Velli,  io  iMHigo  oggi  damanti  a  (t*  li 
vita  e  il  U'ne;  e  In  morte  e  il  uiali  ; 

10  (  VincioKRincliù  io  ti  comandi  okuì  di 
amim;  il  Signore  Iddio  tuo,  di  caio'iiiii  li- 
neile sue  vie,  e  di  oiwcr\'arp  i  mioi  cu.. 
mandamenti,  e  i  suoi  ntututi,  e  le  hih- 
leg|{i  ;  accimx'hò  tu  viva,  e  iTwica  ;  e  flu- 
ii Mgnore  Iddio  tuo  ti  U'iu'  lica,  nel  i^ieM- 
dove  tu  entri  per  |»o»»v  h-rlo: 

17  Ma,  se  il  cuor  tuo  nv  rivoltte  indici n>,  e 
se  tu  non  ubbidix^'i.  un/.i  k'Ì  itonpinto  u<l 
adorna*  altri  dii,  e  Hcr\ir  lon»; 

]H  Io  vi  annun/io  o^ui  die  del  tutto  Imtì- 
rete,  e  che  non  pnAunKlierete  i  !•'«'<- 
gionii  sopra  la  ti*rra,  ]ìer  eiitrir  ii*ll.i 
I  quale,  e  per   po»*i*ilerla,  voi  lUM^te   il 


5£  U  Signore  Iddio  tuo  ti  condurrà  '  <:ioniano. 
nel  paese  ebc  i  tuoi  padri  a>Tanno  poK-  i  VA  Io  prendo  ougi  in  U*stimonio  contr'  a 
seduto,  e  tu  lo  possederai;  e«l  egli  ti  voi  il  cielo  e  la  term,  eh*  io  ho  in  ista  davanti 
farà  del  Itene,  e  ti  accrescerà  più  che  i  '  a  voi  la  vita  e  la  morte  ;  la  beuedi/ionc,  e 
tuoi  padri.  I  la  maledizione  ;  eleggete  adunque  la  vit4i, 

.6  £  il  Signore  Iddio  tuo  circonciderà  ;  acciocché  tu  viva,  tu,  e  b  tua  progenie  : 
il  tuo  cuore ^  e  il  cuore  della  tua  nro-      20  ^Vmaiido  il  Signore  Iddio  X\ìì\  ubbi- 
senie;  acciocché  tu  ami  il  Signore  Indio    dendo  alla  sua  voce,  e  attenendovi  a  lui 
tuo  con  tutto  il  tuo  cuore,  e  con  tutta  ,  Cconciossiachè  egli  »ia  la  tua  vita'',  e  lu 
r  anima  tua,  aflSnchè  tu  viva.  u,....u. —  .u'  ♦ — :  ^^^w,  .w.«  .u;»..^  ;.. 

7  £  il  Signore  Iddio  tuo  metterà  tutte 


queste  esecrazioni  sopra  i  tuoi  nemici, 
e  i^opra  quelli  che  ti  odierannOk  i  quah 
ti  arianne  perseguitato. 
^  Così,  quando  tu  ti  sarai  convertito,  e 
ubbidirai  idla  voce  del  Signore,  e  met- 
terai in  opera  tutti  i  suoi  comandamenti, 
i  quali  oggi  ti  do  ; 

9  II  Signore  Iddio  tuo  ti  farà  ablx)ndarc 
m  fjeni.  in  ogni  opera  delle  tue  mani,  nel 
frutto  del  tuo  ventre,  e  nel  frutto  del  tuo 
iJcstiame,  e  nel  frutto  della  tua  terra  j 
perciocché  il  Signore  tornerà  a  rallegrarsi 
in  te  a  bene,  come  si  rallegrò  ne  tuoi 
I>adri; 

10  Perciocché  tu  ubbidirai   alla  voce 


lunghezza  de'  tuoi  giorni):  per  abitare  in 
su  la  terra,  della  quale  il  Sijoiore  Iddio 


^ Ignori 

vostro  giuW>  a'  tuoi  padri.  a<f  Abraliamo, 
ad  Isacco,  e  a  Giacobbe,  cu  egli  la  daiel»- 
lie  loro. 

Qio$Hh  $Hccm$ore  di  Jtfo»è. 

Q1  POI  Mo6Ò  andò,  e  tenne  querti  m- 
^'^  gionamenti  a  tutto  Isniele, 

2  E  disse  loro:  Io  tono  oggi  d'  età  di 
ocntovcnt'  anni;  io  non  p<»s«H)  più  andare 
e  venire;  oltre  a  ciò,  il  Signore  mi  lia  det- 
to :  Tu  non  passerai  questo  (Coniano*. 

3  II  Signor  Iddio  tuo  sarà  quel  che  lus- 
serà davanti  a  te;  esso  distruggerà  d  in- 
nanzi a  te  queste  nazioni,  e  tu  possedenii 
il  lor  pcKJW;  (viosué  aarà  quel  che  piuwerà 


"Dan,9.1l-u. 
•Rem.  128, 29. 
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Apf}^insi(i 


MlTTEnoMOMlO.  31. 


et  Israele 


(taviinU  a  voÌt  conio  il  i^iEnorc  n'  lia  par- 

4  l'j  il  ^^jfFiiore  fwrà  u  quelle,  come  ha  fat- 
ivi u  Bilion,  V  ail  (  )j^»  re  ilealì  Amorrei,  e 
al  t<ti'  wit*^ì,  j  fju>ì!i  e^lj  liji  lìistnitti. 

,^  i;  il  SÌMiitiK'  k  me' Ufà  in  vostro  po- 
téiVt  e  vfìl  f;at:tc  Inru  interamente  secondo 
il  tHim Al sijiu lento  the  in  v'  ho  dato. 

il  BluUt  vallili  ti,  i'  fni  ti  libatevi;  non  to- 
inek'  t^  tioi]  vi  s|iii\'Li]UUe  di  loro;  i)er- 
t  È4  icoi  lè  i  1  iS  [  1,']  1  (  I  !  u  Mi  j  i  H  h  \  nstro  é  quel  che 
tiiinTidna  ttwj;  eglhum  li  lascerà,  e  non 
ti  uhiiaiidonej'iK 

7  Fui  Mow  t:hianiò  tiiosiiiè.e  gU disse  in 
lux^MiM  di  tuttij  liTiiete  :  8ii  valente,  e 
fi>i liticali  ;  iiereiocdié  Ut  tsei  quel  eh'  en- 
tivnìì  coli  quest^j  iM>iK.iln  imi  paese,  del 
qimle  il  ^^igiiore  i^uri>  ii"  lor  padri  eh  egli 
Ki  darebbe  loro;  t;  tu  lo  metterai  in  pos- 
Ht^itinc  dì  a^ih 

8  R  il  t^i^'iunv  t  tEtit^l  ^Hé?  tammina  da- 
l'iinti  11  te;  qrli  Siiiu  Uiit,  L%di  non  ti  la- 
tiLvrk,  e  non  U  at4>ntiiL4»]]tià;  non  temere, 
e  non  i spaventarti, 

L*t  Letnic  aia  7e[ta  o^tìi  nette  anni. 

M  Voi  Muse  scrisise  questa  Legge,  e  la 
diede  II'  ì^M^fiìoiì,  (ij?liuoli  di  Levi,  i  quali 
pi>rtano  V  A  reti  ilei  Pdtto  del  Signore  ;  e  a 
tutti  iO-ì  Anziani  fV  Jsraeie, 

iti  E  Moaè  cnnratidìi,  e  disse  loro:  In 
L'rtpo  iV  o^\  settimu  iiiinOi  nel  termine 
deir  ainio  della  riniesaione,  nella  festa 
de'  Taliemaciili; 

11  Quando  tutto  I«irm;lt  sarà,  venuto  per 
toni  pari  r  daviuiti  albi  hit  eia  del  Signore 
3 lidio  vostro,  nel  lucijjo  di'  egU  avrà  scel- 
to, ìii}£gi  questa  Le^'t^e  lUivanti  a  tutto  I- 
sraele.  w  di'  egli  V  mhv^^  ; 

Jà  Avendo  miniato  j]  pofiolo,  gli  uomini, 
iì  le  dotine,  e  i  pici^oli  fundullì,  e  il  tuo 
forestiere  che  ifrJ^vi  ikntM  alle  tue  porte: 
aceioccliè  odano,  e  iiììiJjiriJìOT  e  temano  il 
Sijmope  Iddio  vosuro^  e  <  i.ss^ervino  di  met- 
tere in  ojiera  tutte  le  i>aJole  di  questa 

1.1  E  elle  l  lor  fìgliuolì.  i  cjuali  non  hanno 
iìììffiìu  aktnia  eonoseenza,  odano,  e  im- 
]  «tri  no  a  tei  nere  il  i^ignore  Iddio  vostro, 
lutto  il  tempo  che  voi  viverete  in  *su  la 
leriiif  alla  quale,  iiassato  il  Giordano,  voi 
t IN  rate  ^ler  postsederla. 

L'  ap-jMtti»:a  it  laTiieii  titiminziata, 

14  E  il  S^iEnorc  disse  ìì  Mosè:  Ecco,  il 
temjHj^  della  tua  morte  è  vidno;  chiama 
t4ìtj»u^,  e  presentatevi  nel  Tabernacolo 
«Iella  coiivenenza  ;  e  io  i;li  comanderò  ciò 
fk*  e^li  hft  da  fair.  -Moaè  adunque  e 
Jliosuè  andarono,  e  é  jj esentarono  nel 
Tabeni acolo  della  conM.iii'ii?:a. 

15  E  31  Si^nt^ro  aptjarve  nel  Tabernacolo, 
nel  k  colonna  delk  ini  voi  u:  e  la  colonna 


della  nuvola  si  fermò  in  su  ì"  entrata  del 
Tabweniacolo. 

10  £  il  Sìjgnore  disse  a  Mosè  :  Ecco  tu  sei 
ix?r  giacer  m  breve  co'  tuoi  padri  ;  e  questo 
popolo  si  leverà,  e  fornicherà  dietro  a^l'  id- 
dìi stranieri  del  paese,  nel  quale  egli  en- 
tra; e  mi  abbandonerà,  e  romperà  il  mio 
patto  che  io  ho  fatto  con  lui'. 

17  E  in  quel  giorno  V  ira  mia  si  accen- 
derà contro  a  lui,  e  io  V  abbandonerò,  e 
nasconderò  da  lui  la  mia  faccia,  e  sarà 
consumato;  e  ^n  mali  ed  angosce  gli 
avverranno;  e  in  f[uel  giorno  egli  dirà  : 
Questi  mali  non  mi  sono  eglino  avvenuti 
perchè  il  Signore  non  è  nel  mezzo  di  me .' 

18  E  io  nasconderò  del  tutto  la  mia 
faccia  in  quel  giorno,  pei*  tutto  il  male 
eh'  egli  avrà  fatto;  perciocché  si  sarà  ri- 
volto ad  altri  dii. 

19  Ora  dunque,  scrivetevi  questo  Can- 
tico, e  insegnatelo  a'  figliuoli  d'  Israele, 
mettendolo  loro  in  bocca;  acciocché  que- 
sto Cantico  mi  sia  per  testimonio  contro 
a'  fìgliuoh  d' Israele. 

2()  Perciocché  io  l' introdurrò  nella  tciTo, 
la  «luale  io  giurai  a'  suoi  padri,  (erra  stil- 
lante latte  e  mele;  ed  egU  man^rà,  e  sarà 
saziato,  e  ingrassato;  ed  egli  si  rivolgerà 
ad  altri  dii,  e  servirà  loro,  e  mi  dispett^rà, 
e  romperà  il  mio  patto. 

21  Onde,  quando  gran  mali  ed  angosce 
gli  saranno  avvenute,  questo  Cantico 
testimonierà  contro  a  lui  in  facda;  per- 
ciocché non  sarà  dimenticato  per  non 
esser  più  nella  bocca  della  sua  progenie , 
conciossìachò  io  conosca  la  sua  natura, 
ciò  eh'  egli  fa  oggi,  innanzi  eh'  io  V  abbia 
introdotto  nel  paese,  eh'  io  ho  giurato. 

22  Mosè  adunque  scrisse  questo  Can- 
tico in  quel  giorno,  e  l' insegnò  a'  figliuo- 
li d*  Israele. 

2:}  Poi  il  Signore  dietle  comandamenti  a 
Giosuè,  figliuolo  di  Nun,  e  gli  disse  :  Sii 
valente,  e  fortificati;  perciocché  tu  sei 
quel  che  introdurrai  i  tigli  uoh  d' Israele 
nel  paese  che  io  ho  loro  giurato  ;  e  io  sarò 
teco.    • 

24  E,  dopo  che  Mosè  eblxj  finito  di  seri- 
vere  compiutamente  le  parole  di  quesui 
LeggeinunUbro; 

25  Comandò  a*  Leviti,  che  aveano  da 
portar  1'  Arca  del  Patto  del  Signore;  e 
disse  loro: 

26  Prendete  questo  Libro  della  Legge,  e 
mettetelo  allato  all'  Arca  del  Patto  del 
Signore  Iddio  vostro  <*;  e  sia  iiiùvi  per  te- 
stimonio contro  a  te; 

27  Perciocché  io  conosco  la  tua  ril)el. 
lioiie,  e  il  tuo  collo  duro;  ecco  oggi,  es- 
sendo io  ancora  in  vita  appi^esso  ai  voi, 
voi  siete  stati  ribelli  contro  al  Signore  ;  e 
quanto  più  lo  sarete  dopo  la  mia  morte? 

28  Rannate  appresso  di   me  tutti  gli 


°  Niitti.  *;.  is— il. 
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annunziata.  l)KrTKUn>'()MIO,  .T2,  (ftutòotU  M".-  . 

Anziani  iIcUc  yn>Arc  Iriiknì,  e  i  Viwift  l'Ht-    uiaiQciati  i  frutti  «k**  cain|>i  :  e  itH  hn  hii- 
eiall,  €  io  proouiudenn  in  lor  priMeu/ji,    c»ra  dato  a  suKKcrc  il  uiclc  (loTlu  t\ì\k,  c 
queste  panile  e  prenderò  in  testimonio  '  V  olio  dal  macinio  ; 
contro  u  loro  il  cielo  e  la  terra.  |    14  II  buno  ddlc  vacche,  e  il  laUc  ikllv 

29  Perciocché  io  so  che,  dopo  la  mia  pecore,  col  grasso  deKliafmvIli,  e  de  luon- 
morte,  per  certo  voi  vi  corromperete,  e  vi  toni  di  Basan,  e  de'  ficcchi  ;  luiiicmc  con 
rivolgerete  dalla  via  eh'  io  v'  ho  comanda-  '  la  grascia  dd  tfor  di  frumento  ;  e  tu  hat 
ta;  onde  male  vi  avverrà  nel  teniiio  a  '  bevuto  il  \in  puro,  il  suro  dell'  uve. 
venire;  perciocché  avrete  fatto  ciò  clic  ,  lo  Malesunin  si  ò  insTSAuto,  e  Iw  ri- 
liispiace  al  Signore,  dispettaiidolo  a>n  .  calcitrato;  tu  ti  Nei  ingra^Mit^»,  in^rn  muti  >. 


1  opera  delle  vostre  mani. 
:ì(J  Mosé  adunque  ^)ronun39Ò  da  un  capo 
all'altro  le  parole  di  questo  (.^antico,  nella 
presenza  di  tutta  la  nuinanza  d' Israele  : 

//  Cantico  di  3lo$è. 

00  riELI,  jiOTgete  gli  orecchi,  e  io  par- 
"^  lerò;  e  ascolti  la  terra  le  parole  della 
mia  bocca. 

2  La  mia  dottrina  stillerà  come  fàoicgìa, 

e  il  mio  ragionamento  colerà  come  rugìa- 

;  come  pioggia  minuta  in  su  l' crtidta. 


f  coperto  di  ffroMo  ;  vtì  egli  ha  ahlmtido. 
nato  Iddio  clic  r  Iw  fatto,  e  ha  villa- 
neggiata la  ItiHTCa  della  sua  saluti-  ^ 

lo  Essi  r  hanno  momo  a  gvlmiu  ohi 
iddii  strani,  e  V  hanno  irritato  con  ah 
bominadoni. 

17  Hanno  sacrificato  a*  d<*nionii  ^  r  tum 
a  Dio:  a  dii,  i  quali  chhì  iwm  a\t«nn 
conosciuti,  dii  nuo%i.  venuti  di  pitMiimo. 
de'  (luali  i  vostri  |iadrì  non  avraiio  avuta 
Itaum. 

IK  Tu  lui  dimenticata  la   HtKvn   rlr 


e  come  pioggia  a  grosee  gocciole  in  su  '  t'  ha  generato,  e  hai  puMto  in  ohi>l:o  Mdiu 

r  erbe  ;  •  che  t  ha  formato. 

10  E  11  Signore  1'  ha  ve<lnU>.  ed  >  stau* 
I  Hde(mato,  per  lo  dirtiietto  fattogli  dV  m:oì 
'  tìghuoli  e  dalle  sue  figliuole. 

20  K  ha  detto:  Io  iiancondenV  da  kiro 
U  mia  faccia^  io  vc<lW>  qual  »ant  il  lor 
line  ;  oondosswcliò  «iVno  una  genem/ioiic 
Iierveniasima,  figliuoli  ne'  quali  non  r  r 
alcuna  lealtà. 

21  Essi  m'  hanno  nioMo  a  tre l<»:a  per 


,3  Perciocché  io  oelebrcW)  il  Nome  del 
!:>i^ore  ;  magnificate  Y  Iddio  nostro. 
4L' op»a  della  Bocca  è  compiuta;  con- 
tiossiaché  tutte  le  sue  vie  »ieno  dirittura; 
iddio  è  verità,  senza  alcuna  iniquità  ;  egh 
e  giusto  e  diritto", 

ò  Esso  Ri  è  corrotto  inverso  lui  :  il  lor 
vizio  non  è  di  figliuoli  suoi;  egli  è  una 

generazione  perversa  e  storta  ^  _     , 

0  Popolo  stolto,  e  non  savio^  ù  questa  Li    rote  che  non  «omo  l>io.  e  m'  hanno  pr«>- 
retribuzione  che  voi  fate  al  Sijpiore?  non    vocato  a  sdegno  per  le  I<tr  vanità;   io 

è  egli  tuo  padre,  che  t'ha  acquistato  ?»on    *** — '" "^ '    ' 

e  egli  quel  che  ti  ha  fotto,  e  ti  ha  sta- 
bilito •'? 

7  Bìcordati  de'  giorni  antidii  :  oonsidem 
9\ì  anni  deir  età  addietro  :  domauflano 


tuo  padre,  ed  egli  te  lo  dichiarerà  ;  i  tuoi 
vecchi,  ed  estri  te  lo  diranno. 
8  (Quando  Y  Altissimo  spartira  l' erediUi 
alle  nazioni,  quando  egli  divide\'a  i  li- 


altresì  li  moverò  a  gelosia  per  un  jHtjutlo 
che  non  è  popolo,  e  li  provocherò  a  sdegno 
per  una  ^te  stolta'  ; 

122  Perciocché  un  fuoco  s' ù  actom)  nella 
mia  ira,  e  lia  ar»>  fino  al  luogo  più  ImMto 
sotterra,  e  ha  consunmui  la  temi  e  il  mio 
frutto;  e  lia  divampati  i  foiidiunenti  tlolle 
montagne. 

2:1  Io  accumulerò  sopra  lotti  mali  M>|mi 


;jnuoli  di  Adamo.  ^li  costituì  i  confini  1  mali,  e  impieghcrì)  ctHitro  a  loro  tutte  le 

de' popoli *«,  secondo  il  numero  de'  figliuoli    mie  saette. 

d  Èraele.  24  Saranno  arsi  di  fame,  e  divorati  da 


!)  Perciocdiè  la  parte  del  Signore  A  il  suo 
popolo;  Giacobbe  e  la  sorte  della  sua 
fi*edità. 

10  Egli  lo  trovò  in  una  terra  di  deserto, 
0  in  un  luogo  desolato  d' urli  di  solitu- 
dine; egli  r  lui  menato  attorno,  egli  1'  ha 
ammaestrato,  egli  I'  ha  conservato  come 
la  pupilla  dell'  occhio  suo. 

11  Come  r  aquila  fa  muovere  la  sua  ni- 
data,  si  dimena  sopra  i  suoi  figli,  snandc 
le  sue  ale,  li  prende,  e  li  porta  sopra  le  sue 
penne; 

12  II  Signore  solo  1'  ha  condotto,  e  con 
lui  non  è  stato  alcun  dio  strano. 

|3  Egli  r  ha  fatto  passare  a  cavallo  sopra 


carboncelli,  e  da  pestilenza  ainurlKsimu  ; 
e  io  manderìj  contro  a  loro  i  denti  dcllt* 
fiere,  insieme  col  veleno  de'  rettili  dclhi 
polvere. 

25  La  spada  di]iopolerà  di  fuori,  e  den- 
tro delle  camerette  lo  spavento;  giorani 
e  fanciulle,  bambmi  di  poppa  e  uomini 
canuti. 

26  Io  avrei  detto  :  Io  li  dÌKpcrgcW>  per 
tutti  i  canti  del  mondOt  e  faW>  venir  meno 
la  memoria  di  loro  fra  gli  uomini  ; 

27  Se  non  eh'  io  temeva  del  dispetto  del 
nemico;  che  talora  i  loro  avversari  non 
insuperbisaero  ;  che  talora  non  dicessero  : 
La  nostra  mano  é  stata  alta,  e  il  •Signore 


gli  alti  luoghi  delia  terra,  onde  egli  ha  1  non  ha  operato  tutto  questo. 


"ApQc.ir>.  13.       *Mat.  17.  17. 
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Mas'::  baiedke 


28  Conciossiachè  essi  «tciwo  una  gente 
perduta  di  consigli,  e  non  ri  sia  alcun 
senno  in  loro. 

29  Oh  fossero  piur  savi,  e  intendessero 
queste  cose,  e  considerassero  il  lor  fine"  ! 

30  Come  ne  perseguirebbe  uno  mille,  e 
ne  metterebbero  due  in  fuga  diecimila,  se 
noli  fosse  che  la  lor  Kocca  li  ha  venduti, 
e  il  Signore  U  ha  messi  nelle  mani  de  lor 
nemici?- 

31  Conciossiachè  la  lor  rocca  non  sia 
come  la  nostra  Kocca,  e  i  nostri  nemici 
we  «imo  giudici. 

:i2  Perciocché  la  lor  vigna  è  stata  tolta 
dalla  vigna  di  Sodoma,  e  da'  campi  di 
Gomorra  ;  le  loro  uve  sono  uve  di  tosco, 
hanno  i  grappi  amari. 

:}3  II  lor  vmo  è  veleno  di  dragoni,  cru- 
del  veleno  d' aspidi. 

34  Questo  non  è  egli  riiìosto  apix)  me, 
e  suggellato  ne'  miei  tesori*? 

35  A  me  appartiene  di  far  la  vendetta, 
0  la  retribuzione  ^  nel  giorno  che  il  pie 
loro  vacillerà;  perciocché  il  giorno  della 
lor  calamità  è  vicino,  e  le  cose  che  son 
loro  apparecchiate  si  affrettano. 

:}6  Quando  il  Signore  avrà  fatto  giudi- 
ciò  del  suo  popolo,  egli  si  pentirà  per 
r  amor  de'  suoi  servitori,  quando  egli 
vedrà  che  ogni  forza  sarà  venuta  meno,  e 
che  non  vi  sarành  serrato,  né  lasciato. 

V  E  dirà  :  Ove  sono  i  lor  dii?  la  Rocca, 
nella  quale  si  confidavano? 

:38  II  grasso  de'  sacrificii  de'  quali  essi 
mangiavano,  e  il  vino  delle  cui  offerte 
da  spandere  essi  beveano?  levinsi  eglino, 
e  soccorranvi,  e  sienvi  'per  ricetto. 

39  Vedete  ora,  che  io,  io  son  desso,  e 
cM  non  v'  è  alcun  Dio  meco*^;  io  fo 
morire,  e  rimetto  in  vita*';  io  ferisco,  e 
jAiarisco;  e  non  v'  è  ninno  che  spossa 
liberar  dalla  mia  mano. 

40  Perciocché  io  levo  la  mano  al  cielo, 
e  dico:  Oome  io  vivo  in  etemo  ; 

41  Se  io  aguzzo  la  mia  folgorante  spada, 
e  prendo  in  mano  il  giudicio,  io  farò  la 
vendetta  sopra  i  miei  nemici,  e  farò  la 
retribuzione  a  queUi  che  m' odiano. 

42  Io  inebbrierò  le  mie  saette  di  sangue, 
e  la  mia  spada  divorerà  la  carne  ;  io  le 
inebbrierò  del  sangue  degU  uccisi  e  de' pri- 
ìiioni,  comtìioiandoàB,\  capo,  co?*  vendette 
da  nemico. 

43  Sciamate  d'  allegrezza,  o  nazioni/,  o 
suo  popolo;  perciocché  egli  farà  la  ven- 
detta del  sangue  de'  suoi  servitori,  e  farà 
i-etribuzion  di  vendetta  a'  suoi  avversari,  e 
sarà  propizio  alla  sua  terra,  al  suo  popolo. 

44  Mosè  adunque,  con  Hosea,  figliuolo 
di  Nun,  venne,  e  pronunziò  tutte  le  parole 
di  questo  Cantico,  agli  orecchi  del  popolo. 


45  E,  dopo  che  Mosè  ebbe  finito  di  pro- 
nunziar tutte  queste  paix)le  a  tutto  Israele  ; 

46  Egli  disse  loro:  Mettete  il  cuor  vo- 
stro a  tutte  le  parole,  le  gualioggi  io  vi 
protesto,  acciocché  insegniate  a'  vostri  fi- 
gliuoU  di  prender  guardia  di  mettere  in 
opera  tutte  le  parole  di  questa  Legge. 

47  Conciossiachè  non  sia  una  parola  va- 
na, della  quale  non  abbiate  a  curarvi; 
anzi  é  la  vita  vostra^  j  e  per  essa  prolun- 
gherete i  vostri  giorni  sopra  la  terra,  alla 
quale,  passato  il  Giordano,  andate  per 


48  E  in  queir  isfcesso  giorno  il  Signore 
parlò  a  Mosè,  dicendo  : 

49  Sali  soprit  questo  monte  di  Abarim, 
al  monte  di  Nebo,  che  è  nel  paese  di 
Moab,  dirincontro  a  Gerico,  e  riguarda 
il  paese  di  Canaan,  il  quale  io  do  a  pos- 
sedere a'  figliuoU  d' Israele  ; 

50  E  muori  sopra  il  monte  al  qual  tu 
sali,  e  sii  raccolto  a'  tuoi  popoU'^;  come 
Aju-onne,  tuo  fratello,  è  morto  nel  monte 
di  Hor,  ed  è  stato  raccolto  a'  suoi  pc^li. 

51  (Perciocché  voi  commetteste  misfat 
to  contro  a  me,  nel  mezzo  de'  figliuoli 
d'  Israele,  alle  acque  della  contesa  di 
Cades,  nel  deserto  di  Sin*;  perchè  voi 
non  mi  santificaste  nel  mezzo  de'  figliuoli 
d' Israele.) 

52  Conciossiachè  tu  vedrai  solamente 
davanti  a  te  il  paese  ;  ma  tu  non  entrerai 
nel  paese  eh'  io  do  a'  fighuoli  d' Israele. 

Mosè  benedice  le  dodici  trihU. 

OO  OR  quest'  è  la  benedizione  con  la 
*^^  quale  Mosè,  uomo  di  Dio,  benedisse 
i  figliuoli  d' Israele,  avanti  la  sua  morte'  : 

2  Disse  adunque:  Il  Si^ore  venne  di 
Sinai,  e  apparve  loro  di  Seir;  egli  ri- 
splendè dai  monte  di  Paran,  e  venne  dalle 
decine  delle  mighaia  de' santi"*,  avendo 
dalla  sua  destra  il  fuoco  della  Legge,  per 
darla  loro. 

3  Benché  tu  ami  i  popoli,  tutti  i  santi 
lU  esso  son  nella  tua  mano;  ed  essi  stanno 
fra  i  tuoi  piedi,  affin  di  ricevere  delle  tuo 
paiole. 

4  Mosè  ci  ha  data  la  L^ge'*  che  è  una 
eredità  alla  raunanza  di  Giacobbe. 

5  Ed  egli  è  stato  Re®  in  lesumn,  quainit» 
si  rauna\'ano  i  Capi  del  popolo,  insieiuc 
con  le  tiibù  d' Israele. 

G  Viva  RUBEN,  e  non  muoia;  ma  sieiin 
i  suoi  uommi  poclii. 

7  Equest'  è  la  henedizion  di  GIUDA: 
Mosè  adunque  disse:  Ascolta,  o  Signore, 
la  voce  di  Giuda,  e  riconducilo  al  suo 
popolo;  bastingU  le  sue  mani,  e  siigli  in 
^u^t  per  liberarlo  da'  suoi  nemici. 

8  Poi  disse  di  LEVI:  I  tuoi  Tummim 
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k  d'jdki  tribù. 


DKlTKliOXnMlo,  34. 


Alofd  tìi  Mit0»  . 


c  TJrìm  sieno  al  tuo  uomo  pietotfo,  il  quai 
tn  proTasti  in  Massa,  e  co)  quale  tu  con- 
tendesti  alle  acque  di  Merìba  ; 
0  n  quale  dice  di  suo  padre  e  di  sua 
madre:  Io  non  V  ho  veduto;  e  il  quale 
non  ha  riconosciuti  ì  suoi  fratelli,  e  non  - 
ha  conosciuti  i  suoi  figliuoli"  ;  nerciocchè 
essi  hanno  osservate  le  tue  parole,  e  gunr- 1 
dato  il  tuo  patto.  | 

10  Essi  insegneranno  le  tue  ordinazioni  | 
a  Giacobbe,  e  la  tua  Legge  a  Israele^;  chkì 
presenteranno  il  profumo  alle  tue  nari,  e 

1  saciìficii  da  ardere  interanìeiite,  sopra  il 
tuo  Altare. 

11  0  Si^oie,  benedici  il  suo  esercito, 
e  gradisci  1'  opera  delle  sue  mani;  tro- 
fia le  leni  a  odoro  che  si  solleveranno 
contro  a  lui,  e  a  coloro  che  \  odieranno, 
sì  che  non  possano  risorgere. 

12  m  BENIAMINO  disse:  1/  amato 
del  Signore  abiti  in  sicurtà  con  lui;  egli 
del  continuo  gli  farà  riparo,  ed  esM}  abi- 
terà fia  le  sue  spalle. 

13  Poi  disse  di  G1UKEPP£:  11  suo 
paese  sia  benedetto  dal  Signore,  delle  de- 
lizie del  cielo,  della  rugiada,  e  dell*  abimo 
chemoeabasso*'. 

14  £  delie  deliàe  che  il  sole  fa  produrre, 
e  parimente  delle  delizie  che  le  lune  fanno 
nascere, 

15  E  del  meglio  de*  monti  antichi,  e 
delle  cose  preziose  de*  colli  etemi. 

16  £  delle  debzie  della  terra,  e  di  tutto 
ciò  eh*  ella  contiene,  e  del  favor  di  colui 
che  stava  nel  pruno  ;  venga  auello  sopri 
il  capo  di  Giuseppe,  e  sopra  la  sommità 
del  capo  di  colm  eh*  à  stato  messo  da 
parte  d*  infra  i  suoi  fratelli. 

17  Egli  ha  una  bravura,  come  il  primo- 
genito di  un  toro;  e  le  sue  coma  san 
come  coma  di  liocorno;  con  quello  e^li 
cozzerà  i  popoli  tutti  quanti,  fino  al\c 
stremità  della  terra.  £  queste  scth  le 
decine  delle  migliaia  di  Efraim,  e  queste 
im  le  migliaia  di  Manasse. 

^18  Poi  Ssse  di  ZABUL(  >N  :  Rallegrati, 
Zàbulon,  nella  tua  uscita;  e  tv,,  ISSA- 
('Afi,  ne*  tuoi  tabernacoli. 
19  £8si  chiameranno  i  popoli  al  Monte, 
e  quivi  sacrificheranno  sacrìficii  di  fóii- 
stizia;  percìocchò  suggeranno  la  dmixia 
del  mare,  e  i  tesori  nascosti  della  rena. 
30  Poi  disse  di  GAB:  Benedetto  aio 
colui  che  allarga  Gad  ;  egli  se  ne  sta  come 
un  fiero  leone,  e  bioera  braccio  e  testa. 
21  Egli  r  ha  provveduto  delle  primizie 
del  paese,  perciocché  ivi  era  riposta  la 
parte  del  Legiskitore;  ed  egli  è  venuto 
c<f  capi  del  popolo  <<;  ^li  ha  ese^ita  la 
giustìzia  del  Signore,  e  i  suoi  giudici i,  con 
Israele. 

.22 Poi  disse  di  DAN:  Dan  è  come  un 
leoncello  che  salta  di  Basan. 


23  Poi  di.sac  di  NEFTALI:  NvfUli  * 
sazio  di  IjencvoWnza,  e  ripieno  della  U*- 
nedizionc  di-l  Signori-;  tu  dvmì  ihmimss- 
sione  dall'  (accidente,  e  tlal  Mcjuiiut. 

24  Poi  dit*e  di  ASKU:  A'**:T  foni  Wxw- 
detto  in  (i/iiuoli;  fuli  Kirà  i'  a>:Mnu]c ;••!•: 
fm  i  suoi  filiteli i,  e  tuficrà  il  »uo  pi«:  mi- 
r  tilio. 

25  I  lucd  calzari  sn ranno  fcrMcraiiu*: 
e  la  tua  Utrià  durerà  quiinto  i  tuoi  K'ior- 
ni. 

26  0  lesunin,  ci  non  t*  r  niuiio  i'.irì  .i 
Dio",  di*  ì*  jiortato,  coim*  s<»prA  un  iiirn». 
Mipro  i  cich  in  tuo  uiut4>,  e  lulli  nuu  al- 
te//a  sopra  le  nu v«  de  '  ; 

*J7  Chf  miì  r  abitua  do  tMI\tvni<i  Diti, 
e  di  sotto  itfin  le  bniccia  eterne:  ìA'  Iih 
Kea(.*cÌHto  d*  humiizi  a  te  il  n^niiet»;  e  lui 
detto:  DiKtnitf^M. 

2>s  Laonde  Irmele  nbiterii  da  twiit*'  in 
sicurtà;  rocchio  di  (Jiiuoldn' i»'»,-.f  mtw» 
un  jme«e  di  fnimento  e  di  mosto;  i  ^u••l 
cicli  er.iandfo  Ktillemnno  la  rii^'i:ul.i. 

2i)  Beato  te,  Israele.  <Jtm]c  u  il  popo)«i 
pari  a  te,  salvato  del  hignoiv,  di'  <  l«i 
scudo  della,  tua  sah'eua,  e  la  )»|ia/la  delta 
tua  altezza'!  la(m<le  i  tuoi  nemici  h  in- 
fiimeranno  invcrwi  te.  e  tu  adeliemi  i  l«»n» 
alti  luoghi. 

OA  POI  Mosè  sjdì  dalle  campagne  di 
*'*  Moab,  al  monto  di  Ntlni,  alLi.vtiii- 
mità  di  Pisga.  cher  diriiK^mtm  a  <Jerio». 
K  il  Signore  gli  fece  vetlerv  tutto  il  pncK-, 
Galaad,  fino  a  Dan; 

2  h  tutto  Neft^di,  e  il  paese  di  Kfndni 
e  di  Manasse,  e  tutto  il  paese  di  Giuda, 
fino  al  Mare  Occidentale; 

3  £  la  contrada  meridionale,  e  la  nia* 
nura,  e  la  valle  di  Gerico,  Città  delle 
palme,  fino  a  Hoar. 

4  K  il  Sijfnorc  gli  disse  :  Quest*  è  il  paese 
del  nuale  io  giiiru  ad  Abrahamo,  a  Ikìico», 
e  a  <Tiacf)bl)e,  direndo  :  Io  Io  darò  alla  tua 
proffenic;  io  te  1*  ho  fatto  veder  con  gli 
ocelli,  ma  tu  non  vi  entrerai. 

5  £  Mosè,  servitor  «lei  Sitmorc,  m«»n 
i|uivi,  nel  pacMj  di  Moab,  secondo  ebe  il 
Signore  avea  detto*. 

(5  £  il  Signore  lo  scpiwllì  nella  valle,  nel 
inese  di  Moab,  dim tipetto  a  Betpcor: 
e  ninno,  infino  a  questo  giorno,  ha  saput«  > 
ove  fosse  la  sua  sepoltura ^ 

7  Or  Mosè  era  d' età  di  ccntovcnt'  anni 
quando  mori  ;  la  vista  non  gli  era  sce- 
mata, e  il  suo  vigore  non  era  fiijrpito. 

8  £  i  figliuoli  d' Israele  lo  piansero  nelle 
campagne  di  Moab,  per  trenta  ^jiomi:  e 
cosi  si  compierono  i  giorni  del  pianto  del 
cordoglio  dì  Mosè. 

9  £  Giosuè,  figliuolo  di  Nun,  fu  rìnieiio 
dello  Spirito  di  sapienza  ;  i)ereiocchè  Mosè 
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Glfij!u's  Btioxik  a  Mrm 


GIOSUÈ,  1.  '2. 


al  è  ammaedrato  da  Lio. 


aveu  pi)satu  li;  sut  intuii  «(spni  lui";  e  i 
rtgliuoii  lU  Israele  p:U  ubbidii-pno,  e  fe- 
i;ere>  come  il  tfigtiurc  uvea  comandato  a 

"  10  Or  noD  è  mai  più  sorto  alcun  pi-ofeta 
in  I^aelc,  HÌnnlc  A  M osé,  il  quale  il  Si- 
t'iiore  lia  cionoaciuto  a  faccia  a  faccia*, 
11  In  tutti  i  uiìrÈicoli  e  prodigi,  i  quali 


il  Signore  lo  mandò  fare  nel  paese  jV  E- 
gitfeo,  contro  a  Faraone,  e  contro  a  tutti 
1  suoi  servitori,  e  contro  a  tutto  il  suo 
paese, 

12  E  in  tutta  quella  potente  mano,  e 
in  tutte  quelle  gran  cose  tremende,  che 
Mosè  fece  davanti  agli  occhi  di  tutto 
Israele. 


IL  LIBRO  DI  GIOSUÈ. 


CffVwrr?!  giu-rrtie  n  .Uy)ir\  e  ordina  che  il  popolo 
m  tippaeeccki  a  jMismtre  il  Giordano. 

1  OR  avrenn*:  dopo  la  morte  di  Mosè, 
■■•  Rcrvitot  del  Signore,  che  il  Signore 
liarh'»  a  Giosuè,  fijjliuolo  di  Nun,  ministro 
iU  Mosè.  diL-cndo  : 

2  IMoaé,  inio  servitore,  è  morto*';  ora 
duitquc,  levati,  passa  questo  Giordano, 
\iu  «  tutto  quet^fco  popolo,  per  entrar  nel 
pivese  che  io  do  lorr\  cioè  a'  figliuoli  d'  I- 

:ì  J[>  vi  ho  ilato  ogni  luogo,  il  quale  la 

ftjanta  del  vostro  pie  calcherà,  come  io  ne 
IO  parlatti  a  M.v^e. 

4  I  vostri  eon&ni  saranno  dal  deserto 
ftno  a  quel  Libano  ;  e  dal  gran  Fiume,  il 
fiume  Eiifrafce,  tutto  il  paese  degli  Hittei, 
in  tino  al  mar  ^.Tìmde»  dal  Ponente*. 

5  Ni  uno  potrà  stEirti  a  fronte  tutti  i 
giorni  della  tua  vdta  ;  come  io  sono  stato 
èou  Mosè^  cosi  «arò  teco;  io  non  ti  la- 
Eceròj  e  non  ti  abbandonerò*'. 

ti  Bii  valentCt  e  fortificati:  perciocché 
tu  metterai  questa  popolo  in  possessione 
del  paL*sc,  del  tnuile  io  ho  giurato  a'  lor 
ptvdri  f^ke  lu  dtiiri  lurct, 
7  t^ol  Eli  viìkiitt',  e  fortificati  grande- 
nicnte-^  i>er  tjRiukr  guardia  di  far  se- 
eondo  tutta  hi  T^mj^'C,  la  quale  Mosè,  mio 
rurvitore,  li  ha  diita*  non  rivolgertene  nò 
a  defetrtt  uè  a  Hittiblra  ;  accioccnè  tu  pro- 
speri dovunque  tu  mulrai. 

fS  fi(ue;jtf>  LiJiriJ  tMÌA  Legge  non  si  di- 
l»Eirt;i  ì^iainuiai  dalla  tua  bocca;  anzi  me- 
dita in  easo  giorno  e  notte^  ;  acciocché  tu 
preiula  guardia  di  far  secondo  tutto  ciò 
clic  in  caso  b  scritt<i;  perciocché  allora 
renderai  felici  k  tue  vie,  e  allora  pro- 
wtHirtjrai. 

*J  Nttn  te  r  lìo  io  romandato?  yii  pur 
vtiknttt  0  fortificati  ;  i;  noi]  isgomentarti, 
e  non  ispaven  tarti  ;  ix^rciocchè  il  Signore 
Iddio  t:io  mrà  teco  dovunq^uetu  andrai ''. 

Ili  Allibì!  <<ii»si]è  comando  agli  ufficiali 
del  ]n»inifo,  diixndo: 

U  PikssiUe  pi^r  inezs!0  il  campo,  e  co- 
nuiiidat^  al  poppilo,  dicendo:  Apparec- 
*:hi!itevi  dellii  T,ittna.glia;   perciocché  di 


qui  a  tre  giorni  voi  avete  a  i)assai*  questo 
Giordano,  per  andare  a  possedere  il  paese 
che  il  Signore  Iddio  vostro  vi  dà,  accioc- 
ché lo  possediate. 

12  Giosuè  parlò  eziandfo  a'  Rubeniti,  e 
a'  Gaditi,  e  siila  mezza  tribù  di  Manasse, 
dicendo  : 

13  Ricordatevi  di  ciò  che  Mosè,  senn- 
tor  di  Dio,  vi  ha  comandato  *,  dicendo  :  Il 
Signore  Iddio  vostro  vi  ha  messi  in  ri- 
poso, e  vi  ha  dato  questo  paese. 

14  Le  vostre  mogli,  i  vostri  piccoli 
fanciulli  e  il  vostro  bestiame,  dimorino 
nel  paese,  il  quale  Mosè  vi  ha  dato  di  qua 
dal  Giordano  ;  ma  voi,  quanti  siete  va- 
lenti e  forti,  passate  in  armi  davanti  a' vo- 
stri fratelli,  e  date  loro  aiuto  ; 

15  Finché  il  Signore  abbia  posti  in  ri- 
poso i  vostri  fratelli,  come  voi  \  e  che 
posseggano  anch'  essi  il  paese,  il  quale 
il  Signore  Iddio  vostro  dà  loro;  e  poi  voi 
ritornerete  al  paese  della  vostra  posses- 
sione', il  quale  Mosè.  servitor  del  Signore, 
vi  ha  dato  di  qua  dal  Giordano,  dal  sol 
levante,  e  lo  possederete. 

16  Ed  essi  risposero  a  Giosuè,  dicendo: 
Noi  faremo  tutto  quel  che  tu  ci  hai  co- 
mandato, e  andremo  dovunque  tu  ci  man- 
derai. 

17  Noi  ti  ubbidiremo  interamente  come 
abbiamo  ubbidito  a  Mosè;  sia  pure  il 
Signore  Iddio  tuo  teco,  come  è  stato  con 
Mosè. 

18  Chiunque  sarà  ribello  a'  tuoi  coman- 
damenti, e  non  ubbidirà  alle  tue  parole, 
in  qualunque  cosa  tu  gli  eomanderai,  sarà 
fatto  morire  ;  sii  pur  valente,  e  fortificati. 

Le  tpie  mandate  in  Gerico. 

O  OK  Giosuè,  figliuolo  di  Nun,  ave» 
^  mandati  segretamente  da  Sittim  due 
uomini,  per  ispiare  il  paese;  dicendo 
loro:  Andate,  vedete  il  paese,  e  Gerico. 
Essi  adunque  andarono,  ed  entrarono  in 
casa  d'  un»  meretrice,  il  cui  nome  tra 
Raliab,  e  quivi  si  posarono. 
2  E  ciò  fu  rapportato  al  re  di  Gerico,  e 
gli  fu  detto  :  Ecco,  certi  uomini  sono  cn-. 
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Le  spie  in  Oeri&t  i  l  U  )Sl' 

trati  là  entro  miesti  notU\  ma  miai i 
da'  figliuoli  d'  Israele,  per  ispiare  il 
paese  . 

3E il  re  di  Gerico  mandò  a  dire  a  Ra* 
hab:  Fa  uscir  fuori  quegli  nomini  che 
soD  venuti  a  te«  e  sono  entrati  in  casa  tua  : 
})erciocchè  essi  son  venuti  per  w|»iar  tutt4> 
ì[  paese, 

4  Ma  la  donna  avea  pten  quc*  due  uo- 
mini, e  li  avea  nascosti  ^  Ed  elb  disflc  : 
Mgli  è  vero;  quegli  uomini  erano  venuti 
in  casa  mia;  e  io  non  sapeva  onde  si 
fossero; 

0  Ma  in  sul  serrar  delle  porte,  nel  farsi 
oscuro,  quegli  uomini  sono  usciti  fuori  ; 
io  non  so  dove  sieno  andati  ;  persegui- 
teli prestamente,  perciocché  voi  li  rag- 
iriugnerete. 

0  Or  essa  li  avci  fatti  salir  sul  tetto. 
e  li  avea  nascosti  sotto  del  Uno  non  an- 
cora gramolato,  il  quale  ella  avea  disteso 
sopra  il  tetto. 

7  E  alcuni  uomini  li  perseguirono  per 
la  via  del  Giordano,  infino  a*  pani;  e 
tosto  che  furono  usciti  quelli  che  li  per- 
seguivano, la  porta  fu  serrata. 

8 Ora»  avanti  che  auegli  uomini  tn  met- 
tessero a  giacere,  ella  sali  a  loro  in  bul 
tetto. 

9  £  disse  loro  :  Io  so  che  il  Signore  vi  ha 
dato  il  paese,  e  che  Io  spavento  di  voi  ò 
caduto  sopra  noi.  e  che  tutti  gli  abitanti 
del  paese  son  divenuti  tutti  fiacchi,  per 
tema  di  voi*. 

10  Perdocchò  noi  abbiamo  udito  come 
il  Signore  seccò  V  acque  del  mar  rosso 
d' innanzi  a  voi,  quando  voi  usciste  di 
Egitto;  abbiamo  ancora  itdUo  ciò  che 
avete  fatto  a'  due  re  degli  Amorrei, 
eh'  eraììo  di  là  dal  Giordano,  a  Silion,  e 
ad  Og;  i  quali  voi  avete  distrutti  ul 
inodo  deir  interdetto. 

11  E,  avendolo  udito,  il  cuor  nostro  si 
i  strutto,  e  r  animo  non  è  ^iù  restato 
fermo  in  alcuno  per  tema  di  voi;  con- 
ciossiachè  il  vostro  Dio  sia  Iddio  in  ciclo 
disopra,  e  in  su  la  terra  disotto. 

12  Ora  dunque,  giuratemi,  vi  prego,  per 
lo  Signore,  e  datemene  un  se^o  verace, 
elle  poiché  io  ho  usata  benignità  invi-rw) 
voi,  voi  altresì  userete  benignità  inverso 
la  casa  di  mio  padre <*; 

13  £  che  salverete  la  vita  a  mio  padre, 
e  a  mia  madre,  e  a*  miei  fratelli,  e  alle 
mie  sorelle,  e  a  tutti  i  loro;  e  che  sal- 
verete da  morte  le  nostre  persone. 

14  E  quegli  uomini  le  dissero:  Se  voi 
non  palesate  questonostro  affare,  noi  etpor- 
remo  a  morte  le  nostre  persone  per  voi  ;  e 
quando  il  Signore  ci  avrà  dato  il  paese,  noi 
useremo  benignità  e  lealtà  inverso  te*. 

15  Allora  dia  li  càìò  giù  dalla  finestra 
con  una  fune;  (percioochò  la  sua  casu 


K,  a 


fulntfr  fin  ft  iKi 


aUenrrn  al  muro#/r/A«  ri/.'n,  ed  clU  « 
morava  in  sul  muro); 

16  K  dime  loro:  Andate  %fr«<>  il  moni 
che  talora  quelli  che  ri  pcmegitonn  m 
vi  scontrino^  e  (|ui\i  rtitt-  ii.-wrt»-ti  i 
fziomi,  finchv  xicno  nt^miati  «ludti  < 
vi  pcnefiiioiio;  e  poi  anilrvtc  a  w: 
caniiniiui. 

17  K  quegli  Uomini  lediiMCM:  Noi  .i 
ì-emo  sciolti  da  questo  tuo  ini*nun«  i.l 
che  tu  ci  hai  fatto  fare,  in  g  tu  rt't  mo  u .  r 

\H  Kcco,  quando  noi  tiurpit  nio  nrl  \n\ 
Hc,  tu  legherai  questa  nmlcila  dì  filo 
Hcarlatto  alla  flnc!4ra,  per  la  qiinlc 
ci  avrai  calati  giù,  e  acciiglierai  apiM» 
in  questa  casa  tuo  padre,  e  tua  luadriv 
i  tuoi  fratelli,  e  tutta  la  famiglia  di  t- 
poilrv. 

lil  K  w  ahnno  q^t  fuor  dell*  um in 
casa  tua,  il  su»  Man(.'iu'  mtm  «opra  il  m 
capo,  e  noi  non  vi  avn'iiio  itilim';  ma 
sangue  di  chiunque  nara  tecci  in  ca 
mni  HOpra  il  lumtrr»  «tiNi,  su  alcuno  ( 
metterà  la  mano  addossi. 

2»  Se  altresì  tu  pnk-^i  questo  nmt 
affare,  noi  sanano  M*iolti  d«il  tuo  gnu 
mento  che  tu  ci  hai  fatui  fare. 

21  E'I  ella  dÌHne:  l'irli  è  ragionevole  * 
fare  come  voi  avete  ilctto.  Poi  li  a 
commiat<),  ed  essi  se  ne  andarono.  1 
elU  legò  La  cordella  dello  scarlatto  al 
finestra. 

22  £  coloro  se  ne  andarono,  e,  ginr 
al  monte,  dimorarono  quivi  tre  gion 
finché  foHsero  ritornati  coloro  che  /i  im 
seguivano;  i  finali  avendoli  cercati  i 
tutto  il  cammino,  non  li  trovarono. 

23  £  quc'  due  uomini  se  ne  ritomaron 
e  scesi  giù  dal  monte,  pasNarono  lY  (in 
dano,  e  vennero  a  tiiosuè,  figliuolo 
Nun,  e  gli  raccontarono  tutte  le  cu 
eh*  erano  Toro  avvenute  ; 

24  £  dissero  a  (liosuù  ;  Certo,  il  Si(/iii 
ci  ha  dato  nelle  mani  tutto  (|Ufl  |ku-^ 
e  anche  tutti  gli  abitanti  del  nae^*  ^4 
ilivenuti  fiaccìu,  per  tenui  di  noi. 


// 


tM  Giortlamt. 


q  £(IIOSTTÈ8Ì  levò  la  mattina  abuoir 
'^  ra  ;  ed  e^li  e  tutti  i  figliuoli  d' Israt* 
partirono  di  Sittim,  e  amvarono  intìno 
Giordano,  e  quivi  si  posarono  la  iiot 
avanti  che  paasa&scro. 

2  £  in  capo  di  tre  giorni,  gli  l^ffici 
passarono  per  mezzo  il  campo  ; 

3  £  comandarono  al  poi)o1o.  dicend 
Come  prima  vedrete  partir  1  Arca  « 
Patto  del  Signore  Iddio  vostro,  e  i  s:ic 
doti  Leviti  che  la  portano,  partitevi  s 
con  voi  da*  vostri  alloggiamenti,  e  andi 
dietro  a  lei. 

4  Pur  siavi  distanza  tn  voi  ed  es 
dello  spazio  d*  int^tmo  a  duemila  cubi 
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Passo  del  Chrddnó. 
non  accostatevi  ad   essa,  acciocché  voi 
conosciate  la  via  per  la  quaie  avete  a 
camminare;  perciocché  per  addietro  voi 
non  siete  passati  per  questa  vìa. 

5  E  Giosuè  disse  al  popolo:  Santifica-' 
tevi  :  perciocché  domani  il  Signore  farà 
maraviglie  nel  mezzo  di  voi. 

t)  Poi  Giosuè  parlò  a*  sacerdoti,  dicen- 
do: €aricatevi  in  su  le  spalle  V  Arca 
«lei  Patto,  e  passate  dinanzi  al  popolo. 
Essi  adunque  si  caricarono  in  su  le  spedir 
r  Arca  del  Patto,  e  canmiinaiouo  dinanzi 
ul  popolo. 

7  Ora  il  Signore  avcii  detto  a  Giosuè  : 
Oggi  comincerò  a  magnificarti  nel  co- 
s\)etto  di  tutto  Israele;  acciocché  sap- 
piano che,  come  io  sono  stato  con  Mose, 
saròteco. 

I  8  Tu  adimque  comanda  a'  sacerdoti 
ohe  portano  r  Arca  del  Patto,  dicendo  : 
<^uando  voi  sarete  giunti  alla  riva  del- 
l' acque  del  Giordano,  fermatevi  nel  Gior- 
«lano. 

9  E  Giosuè  disse  a  figUuoli  d"  Israele: 
Accostatavi  qua  e  ascoltate  le  parole  del 
Signore  Iddio  vostro. 

10  Poi  Giosuè  disse:  Da  questo  cono- 
scerete che  r  Iddio  vivente  è  nel  mezzo 
di  voi,  e  di'  ^U  del  tutto  caccerà  d' in- 
nanzi a  voi  i  Cananei,  e  gli  Hittei  e 
«U  Hiwei,  e  i  Ferizzei,  e  i  Gliirgasei,  e 

.  gli  Amorrei,  e  i  Gebusei. 

.,    11  Ecco,  r  Arca  del  Patto  del  Sigiior 
di  tutta  la  terra  passerà  ora  davanti  a 

•  voi  per  lo  (xiordano. 
,  12  Ora  dunque,  prendetevi  dodici  uo- 
mini delle  tribù  d"^  Israele,  un  uomo  ix?r 
tribù. 

13  Ed  egli  avverrà  che,  come  le  piante 
de'  piedi  de'  sacerdoti  che  portano  1  Arca 
dell  Etemo  Signor  di  tutta  la  terra,  si 
poseranno  nell'  acque  del  Giordano,  leac- 
«lue  del  Giordano  verranno  meno  ;  e  le  ac- 
<iuc  che  scendono  di  sopra  si  fermeranno 
in  un  mucchio. 

14  E  qiiando  il  popolo  fu  partito  dalle 
sue  tende  per  passare  il  Giordano,  i  sa- 
cerdoti che  portavano  l'  Arca  del  Patto 
camminaìiao  davanti  al  popolo  ; 

1!^    f^/trtto    miolli    <«V»0  'nint^aminn 


(Jlost'fc,  4;  Zf  dtHÌlH  plcirè 

del  Patto  del  Signore  si  fermarono  ritti 
nell'  asciutto,  in  mezzo  al  Giordano,  men- 
tre tutto  Israele  passava  per  V  asciutto, 
finché  tutta  la  gente  ebbe  imito  di  passare 
il  Giordano'*. 

Le  ilodiri  pietre  di  rièofdanza. 

À  OE,  quando  tutta  là  gente  ebbe  finito 
*  di  passare  il  Giordano  (perciocché  il 
Signore  avea  detto  a  Giosuè  *: 

2  Pigliatevi  dodici  uomini  del  popolo, 
un  uomo  di  ciascuna  tribù; 

3  E  comandate  loro,  dicendo:  Toglie- 
tevi di  qui,  di  mezzo  del  Giordano,  dal 
luogo  dove  i  piedi  de'  sacerdoti  stanno 
fermi,  dodici  pietre,  e  portatele  di  là  dal 
Giordaiw  con  voi-  e  posatele  nell'  all(^- 
giamento,  nel  quale  voi  alloggerete  que- 
sta notte); 

4  Giosuè  cliiamò  i  dodici  uomini,  i  quali 
egli  avea  ordinati  d' infra  i  figliuoli  d'  I- 
sraele,  un  uomo  di  ciascuna  tribù, 

5  E  disse  loro  :  Passate  dinanzi  all'  Ar- 
ca  del  Signore  Iddio  vostro,  in  mezzo  al 
Giordano,  e  levisi  ciascun  di  voi  in  ispalla 
una  pietra,  secondo  il  numero  delle  tribù 
de'  figliuou  d' Israele  ; 

6  Acciocché  questo  sia  un  segnale  nel 
mezzo  di  voi.  Quando  i  vostn  figliuoli 
vi  domanderanno  nel  tempo  a  venire,  di- 
cendo :  Che  voglUm  dire  queste  pietre  che 
avete  qui*^? 

7  Voi  direte  loro:  Come  V  acque  del 
Giordano  vennero  meno  d'  innanzi  al- 
l' Arca  del  Patto  del  Signore,  quando 
ella  passò  il  Giordano;  e  che  queste  pie- 
tre sono  state  poste  per  ricordanza  a  fi- 
gliuoli d' Israele,  in  perpetuo. 

8  £  i  figliuoli  d'  Israele  fecero  come 
Giosuè  avea  comandato;  e  tolsero,  seoon- 
do  che  il  Signore  avea  detto  a  Giosuè,  do- 
dici pietre  m  mezzo  al  Giordano,  secondo 
il  numero  delle  tribù  de'  figliuoli  d'  1- 
sraele  ;  e  le  portarono  di  là  dal  Giordano 
con  loro,  air  alloggiamento,  e  quivi  le  po- 
sarono. 

9  Giosuè  ancora  rizzò  dodici  pietre  in 
mezzo  al  Giordano,  nel  luogo  stesso  dove 
i  piedi  de*  sacerdoti  che  portavano  l' Arca 


15  Come  quelli  che  portavano  1'  Arca  ,  del  Patto  s'  erano  fermati;  le  quali  son 
furono  giunti  al  Giordano,  e  i  sacerdoti  i  restate  quivi  infino  a  questo  giorno, 
che  portavano  l' Arca  ebber  tuffati  i  piedi  1    10  I  sacerdoti  adimque  che  portavano 
nella  riva  dell'  acque  (or  il  Giordano  è  '  Y  Arca  stettero  ritti  m  mezzo  al  (TÌor- 


pieno  fin  sopra  tutte  le  sue  rive  tutto  il 
tempo  della  nnetitura)  ; 
16  lie  acque  che  scendevano  di  sopra 
si  fermarono,  e  si  alzarono  in  im  muc- 


dano,  finché  tutte  le  cose  che  il  Signore 
avea  comandate  a  Giosuè  di  dire  al  po- 
polo furono  finite,  secondo  tutto  ciò  die 
Mosè  avea  comandato  a  (riosuè  ;  e  il  po- 


chio,  molto  lungi,  dalla  città  di  Adam,  |  polo  si  affi^ttò  di  passare, 
che  è  allato  a  Sartan;  e  quelle  che  cor-  11  E,  quando  tutto  il  popolo  ebbe  finito 
revano  disotto  verso  il  mare  della  cam-  j  di  passare,  V  Arca  dd  Bispiire  pa^  an- 
pagna,  che  è  il  mar  salso,  vennero  meno,  i  eh'  essa,  e  i  sac^oti  si  misero  dinanzi  al 
e  si  scolarono;  e  il  popolo  passò  dirim-  '  popolo. 

petto  a  Gerico.  {    12  Or  ì  figliuoU  di  Ruben,  e  i  filinoli  di 

17  E  i  sacerdoti  che  poi-tavano  V  Arca  ,  Gad,  e  la  metà  della  tribù  di  jVI^asse, 
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IiOikiarono  in  armi  dinanzi  ti  fù{Uuoli  iK  1- 
|^^aeIe.  secondo  che  Mese  avea  loro  detto*. 

13  Ym  passanmo,  nelle  campagne  di 
Uerìco,  davanti  al  Si^ore,  alla  sucrraf 
in  numero  d' intomo  a  quarantamila  com- 
liattenti.  , 

14  Id  quel  giorno  il  Bifore  magnifico 
Giosuè  davanti  a^li  occhi  di  tutto  maelv  ; 
eilessi  lo  temettero,  come  aveaiio  temuto 
Mosè,  tutti  i  giorni  della  sua  vita.  i 

15  Or  il  Signore  avea  parlato  a  (Giosuè, 
dicendo:  ,  ! 

16  C'ouianda  a'  sacenUiti  che  iM>rtano 
1"  Arca  della  Testimonianza,  the  Kil^ano  , 
fuor  del  Giordano.  l 

17  £  Giosuè  comandò,  e  di^^se  a'  s»aT- 
lioti  :  Salite  fuor  del  Giordano. 

IS  E  awome  che,  (|uaiKlo  1  micenloti 
che  portavano  1'  Arca  del  Patto  del  Si- 
i^noie  furono  saliti  di  mezzo  al  Gionlano, 
tome  prima  le  piante  de'  lor  pieiU  ne  fu- 
rono spiccate,  e  rtoate  in  su  T  anciutto,  ' 
le  acque  del  Giordano  ritornarono  al  luo-  ! 
ITO  loro,  e  corsero  come  per  addietro,  sopra 
tutte  le  live  di  esso. 

19  Ck)si  il  popolo  sali  fuor  del  Giordano, 
nel  decimo  giorno  del  primo  mese,  e  si 
accampò  in  Ghilgal,  dal  kto  orientile  di 
(ierico. 

20  E  Giosuè  rizzò  in  Ghilffal  guelle  do- 
dici pie^  dbe  aveano  tolte  oal  Giordano. 

21 E  disse  a'  figliuoli  d' Israele  in  questa 
maniera:  Quando  i  vostri  figliuoli  nel 
tempo  a  venire  domanderanno  i  lor  {laiiri, 
dicendo  :  Che  veglimi  dire  queste  pietre  l 

22  Voi  il  farete  assapere  a*  vostri  Ììgliuo< 
ii,  dicendo:  Israele  passò  questo  Gior- 
«lano  per  r  asciutto. 

23  CoQciossiachè  il  Signore  Iddio  voKtn> 
abbia  seccate  le  acque  del  Giordano  da- 
vanti a  voi,  finché  voi  siate  passati  ;  sic- 
come il  Signore  Iddio  vostro  fece  al  mar 
ritsso,  il  quale  egli  seco'»  davanti  a  noi, 
tinche  fossimo  passati  ; 

24  Acciocché  tutti  i  popoli  della  terra 
appiano  che  la  mano  del  Signore  è  po- 
tente; affindiè  voi  temiate  dei  continuo 
il  Signore  Iddio  vostro. 

5  OBA,  come  tutti  i  re  degli  Amonvi, 
Z'  che  erano  di  qua  dal  Giordano,  verso 
Ponente,  e  tutti  i  re  de'  Cananei,  eh'  era  n  o 
presso  al  mare,  udirono  che  il  Signore 
avea  seccate  le  acque  del  (Mordano  da- 
vanti a'  figliuoli  d  Israele,  finché  fossero 
liassati;  il  cuor  loro  divenne  tutto  fiacco, 
e  non  restò  loro  più  alcun  animo,  per  tema 
de'  figliuoli  d' Israele. 

Gmuè  àrconeide  il  popolo  e  celebra  la  Pa- 
sQtia—Cesga  la  Mammoli  Capo  deìf  etercito 
(lei  Signóre. 

2  In  quel  tempo  il  Signore  disse  a  Gio- 
suè: Fatti  de'  coltelli  taglienti,  e  toma  di 
nuovo  a  circoncidere  i  figliuoli  d' Israele. 


li  iiun^uiì  mluiique  m  Uw  de*  ntltelli  t.i- 
gliciiti|  e  cireoncisv  i  figliuoli  d' laratlc  al 
( 'olle  de' prepuzi. 

4  Or  qnei»ta/«  la  cnuionr  jkt  Li  qiuih» 
Gi<ifiuò  ti  circoncÌM»:  Tutti  t  nunrf*!!!  di*l 
I)Opolo,  ch'era  UMUo  di  I.;;itto.  rt'te.  ti  Mi 
gli  uomini  di  gucmi,  cnum  ntnrti  nel  ii«-< 
K-rto  per  Io  caimuiuo,  dopo  ittM-rv  um-ui 

(li  l'J^'ittO. 

5  K,  lienchè  tutt4i  il  p<i)mi|o  clic  um*ì  */# 
Kiiitttt  fdKM'  circ«'iui-o.  non  iter»»  um-aìio 
cin-onctho  tutlii  il  iio|m»Io  i  li'  era  imu»  ihI 
«lex'rlo  inT  loouimnno,  do)Hiil)«.  lunu.o 
UH'ili  di  ]'VÌtt4». 

G  Perciocchc',  dt>po  cIh-  i  figlinoli  d'  J 
snu'lcfuronocainnunati<iuutaiit  .iiiui  ih  r 
lo  dcMvrto,  finche  fovic  conHuinia,i  U  i^'t  ii»** 
dt'gli  uomini  di  guena  eh'  cnuio  UKiti  di 
J'gitto.  i  quali  non  iivcano  u)d<ulit«i  alla 
vitce  del  Signore,  onde  il  ^iunoiv  \x\k',% 
lor  giurato,  che  non  fanhlic  l<ir  wilcrv  il 
{«ette,  del  quale  avcu  giunUi»  a'  lor  inwlri. 
che  ce  lo  darvblH;;  iwcm;  HtilUnlc  lutlc  e 
mele; 

7  11  Siffnort  fece  w)rvere,  in  li»vf»  lon», 
i  lor  fighuoli,  e  quelli  ti:^onrÌH'  <;i^•'^ll.  ; 
IHrrciixxhè  cr.uio  incirconci-Hi.  ('onci<>'«- 
siuchù  non  fosnera  stati  cin.oncii>i  per  It» 
canunino. 

8  K,  dopo  che  si  fu  finito  di  cin-onciilcrv 
tutta  U  gente,  dimorarono  fenni  nel  ami- 
pò,  finche  foshcro  miariti. 

0  K  il  Signore  dÌK«i*  a  (tiusu»*:  iK'v\  io 
vi  ho  tolto  d\a«liloHKo  il  \ttn|icrio  «li 
l'Vitto.  Ya\  egli  )N>hc  nome  a  quel  Inopi. 
(«Iiilgalt»  il  quale  dura  fino  .*  qui-^to 
gì(»n)o. 

10  K  i  figliuoli  d'  ItinieW,  accaniiwli  in 
GhilgiU,  celehranmo  la  l'aMiua  nel  qnar- 
to<lecimo  giorno  di  <iuel  uw^;  in  su  la 
sera  nelle  campagne  <ii  (tcrico. 

11  K  il  giorno  seguente  la  Pasiiua,  in 
quello htesM) giorno,  nuui^iunmo  ilei  grano 
del  paese,  in  pani  azzinu,  e  del  ij ratto  ar- 
rostito. 

12  K  il  giorno  appresso  eh'  ehlicr  man- 
giato del  grano  del  paese,  la  Manna  l'esso  : 
e  i  figliuoli  d'  Israele  non  ebbero  più 
Manna;  anzi  queir  anno  mangiarono  del 
frutto  delU  terra  di  i  'anaan^ 

13  Or  avvenne  clic,  mentre  Giosuè  era 
presso  a  (ìerico,  egli  alzr'>  gli  occhi,  e 
riguardò,  ed  ecco,  un  uomo  stava  ritto  da- 
vanti a  lui,  il  quale  avea  la  hua  hhuìa 
tratta  in  mano.  K  (ìiosuè  andò  a  lui,  e 
gli  disse:  Sei  tu  de'  nostri,  o\Tero  de'  no- 
stri nemici? 

14  Ed  egli  disse:  No;  anzi  io  sono  il 
Capo  dell'  esercito  del  Signore;  pur  ora 
son  venuto  *■.  E  Giosuè  cadde  sopra  la 
siui  faccia  in  terra,  e  adorò  ;  e  gli  disse  : 
Che  vuol  dire  il  mio  Signore  al  suo  ser- 
vitore? 

15  E  il  Capo  dell'  esercito  del  Signor? 
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Gei'ico  didrùtid. 

disse  a  Giosuè  :  Tratti  le  scarpe  da'  piedi  ; 
perciocché  il  luopjo,  sopra  il  quale  tu  stai, 
è  santo.    E  Giosuè  fece  così. 


Diitruzione  di  Gerico— Sakafi  mliMta. 

6    OR  Gerico  era  serrata  ed  abbarrata, 
per  tema  de'  figliuoli  d' Isnraele  ;  niuno 
ne  usciva,  e  niuno  vi  entrava. 
2  E  il  Signore  disse  a  Giosuè  :  Vedi,  io 
ti  do  nelle  mani  Gerico,  e  il  suo  re,  e  la 
sua  gente  di  valore. 

.3  voi  dunque,  quanti  siete  uomini  di 
guerra,  circuite  la  città,  aggirandola  una 
volta.    Fa  cosi  per  sei  giorni. 

4  E  sette  sacerdoti  portino  davanti  al- 
l' Arca  sette  trombe  da  sonar  suono  d' al- 
legrezza; e  al  settimo  giorno  circuite  la 
città  sette  volte,  e  suonino  i  sacerdoti  con 
le  trombe. 

5  E  quando  soneranno  alla  distesa  col 
corno  da  sonar  suono  d'  allegrezza,  e  voi 
udirete  il  suon  delle  trombe,  sciami  tutto 
il  popolo  con  gran  grida  ;  e  le  mura  della 
città  caderanno  sotto  di  sé,  e  il  popolo 
vi   salirà    dentro^  ciascuno  dirincontro 

6  Allora  Giosuè,  figliuolo  dì  Nun,  chia- 
mò i  sacerdoti,  e  disse  loro  :  Portate  Y  Ar- 
ca del  Patto  sopra  le  vostre  spalle;  e  sette 
sacerdoti  portino  davanti  ali  Arca  del  Si- 
gnore sette  trombe  da  sonar  suono  d'  al- 
Jeg 


7  Disse  ancora  al  P9polo:  Passate,  e 
cù-cuite  la  città  ;  e  passi  la  gente  di  guerra 
davanti  all'  Arca  del  Simore. 

8  E  quando  Giosuè  ebbe  detto  questo 
al  popolo,  i  sette  sacerdoti,  portando  sette 
trombe  da  sonar  suono  d'  allegrezza  da- 
vanti al  Signore,  passarono  oltre,  e  sona- 
rono con  le  trom  De  :  e  Y  Arca  del  Patto 
del  Signore  andava  dietro  a  loro. 

9  E  la  gente  di  guerra  camminava  di- 
nanzi a'  sacerdoti  che  sonavano  con  le 
trombe;  ma  la  i-etroguardia  camminava 
dietro  all'  Arca;  camminando  si  sonava 
con  le  trombe. 

10  Or  Giosuè  avea  comandato  al  popolo, 
dicendo  :  Non  isclamate,  e  non  fate  udir 
la  vostra  voce,  e  non  esca  dalla  vostra 
IxKJca  parola  alcuna,  fino  al  giorno  che  io 
vi  dirò  :  Sclamate  ;  allora  sclamate. 

11  Cosi  Giosuè  fece  circuir  la  città  al- 
l' Arca  del  Signore,  aggirandola  una  volta  ; 
poi  il  popolo  se  ne  venne  nel  campo,  e  al- 
loggiò nel  campo. 

12  Poi  Giosuè  si  levò  la  mattina,  e  i 
sacerdoti  si  caricarono  l' Arca  del  Signore 
in  su  le  spalle. 

13  E  sette  sacerdoti,  portando  sette 
trombe  da  sonar  suono  d  allegrezza  di- 
nanzi all'  Arca  del  Signore,  camminavano, 
e  camminando  sonavano  con  le  trombe; 
e  la  gente  di  guerra  andava  dinanzi  a 
loro  ;  e  la  retroguardia  camminava  dietro 


GlOSÙE,  6.  ÉaJidh  saiùatd. 

air  Arca  del  Signore;  camminando  si  so^ 
nava  con  le  trombe.  . 

14  E  circuirono  una  volta  la  città  nel 
secondo  giorno,  e  poi  ritornarono  nel  cam- 
po.   Cosi  fecero  per  sei  giorni. 

15  E  al  settimo  giorno,  levatisi  la  mat- 
tina allo  spuntar  dell'  alba,  circuirono  la 
città  nella  medesima  maniera  sette  volte  ; 
sol  quel  giorno  circuironb  la  città  sette 
volte.  .  ,    . 

16  E  la  settima  volta,  come  i  sacerdoti 
sonavano  con  le  ^trombe,  Giosuè  disse  al 
popolo:  Sciamate;  perciocché  il  Signero 
vi  ha  data  la  città. 

17  E  la  città  sarà  un  interdetto  CQnsw 
orato  al  Signore,  insieme  con  tutto  ciò 
che  vi  è  dentro;  sol  la  meretrice  Rahab 
sarà  lasciata  in  vita,  con  tutti  quelli  clic 
saranno  in  casa  con  lei;  perciocché  elhi 
nascose  i  messi  i  quali  noi  mandam- 
mo*». 

18  Or  guardatevi  sol  dell'  interdetto, 
che  talora  voi  non  vi  rendiate  colpevoli 
intomo  all'  interdetto,  prendendo  alcuna 
cosa  d'  essoj  e  non  mettiate  il  campo  d'  1- 
sraele  nell'  interdetto,  e  noi  turbiate. 

19  Ma  tutto  r  argento,  e  Y  oro,  e  i  va- 
sellamenti  di  rame  e  ai  ferro,  saranno 
consacrati  al  Signore  ;  essi  entreranno  nel 
tesoro  del  Signore. 

20  II  popolo  adunque  sclamò,  e  i  sacer- 
doti sonarono  con  le  trombe  :  e  avvenne 
che,  quando  il  popolo  ebbe  udito  il  suon 
delle  trombe,  ed  ebbe  sclamato  con  gran 
grida,  le  mura  di  Gerico  caddero  sott^» 
di  sé;  e  il  popolo  sali  dentro  alla  città 
ciascuno  dirincontro  a  sé,  e  presero  l:i 
città  6. 

21  E  distrussero  al  modo  dell'  inter- 
detto*' tutto  quello  eh'  era  dentro  della 
città,  uomini  e  donne,  fanciulli  e  vecchi  ; 
fino  a'  buoi,  alle  pecore,  ed  agli  asini; 
mettendoli  a  fil  di  spada. 

^  E  Giosuè  disse  a'  due  uomini  che 
aveano  spiato  il  paese:  Andate  in  casa 
di  quella  donna  meretrice,  e  fatene  uscire 
lei,  e  tutto  ciò  che  le  appartiene,  come 
voi  le  giuraste '^ 

23  E  que'  giovani  che  aveano  spiato  if 
paese  entrarono  in  qiiella  casa,  ove  fccerc» 
uscir  fuori  Eahab,  e  suo  padre,  e  sua 
madre,  e  i  suoi  fratelli,  e  tutto  ciò  che  lo 
apparteneva;  fecero  eziandio  uscir  fuori 
tutte  le  famiglie  de'  suoi,  e  le  misero  fuor 
del  campo  d' Israele. 

24  E  ijtgliuoli  d' Israele  bruciarono  col 
fuoco  la  città,  e  tutto  ciò  che  vi  ein  den- 
tro; sol  posero  Y  argento,  e  1'  oro,  e  i 
vasellamenti  di  rame  e  di  ferro,  nel  tesoro 
della  Casa  del  Signore. 

25  E  Giosuè  salvò  la  vita  a  Bahab  mere- 
trice, e  alla  famiglia  di  suo  padre,  e  a 
tutti  i  suoi  ;  ed  essa  è  dimorata  periiie;5zc» 
Israele  fino  a  questo  giorno"  ;  i^rciiK-chè 
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Interdetto  in  Israele.  1U08VK,  7.  Artin  tcuittrto  t  ^nnUo, 

avea  nascosti  i  meiwi  che  Gioniò  avea  '  terdeUu,  e  urtchc  hanoo  iuImUo,  o  andw 
inandati  per  ispiar  lìerìco.  luumo  menti 

26  £  Giosuè  m  quel  tempo  fece  fare  un  |  i  loro  amc«i. 
giuramento,  dicendo:  Maledetto  «»a  nel 


{ialino  mentito,  e  atidic  C  lianno  piHiti>  fm 


cospetto  del  Signore  F  uomo  il  quale  im 
prenderà  di  riedificar  questa  città  di  (i)e- 
lieo;  egli  la  fonderà  sopta  il  suo  fiffUuol 
msKgiore,  e  poserà  le  porte  d' essa  sopra 
il  suo  fi^uol  minore  . 
27  E  il  Signore  fu  con  Giosuè,  e  la  faina 
di  esso  andò  per  tutta  la  terra. 

Peccato  e  puHizionc  di  Acmi. 

7  MA  i  fifi^uoii  d'  Israele  commiscro 
'  misfatto  intomo  all'  interdetto  ;  per- 
ciocché Acan,  fifi^iuok)  di  Carmi*  figliuolo 
di  Zabdi,  figliuolo  di  Zera»  della  tribù  di 
Giuda,  pnse  dell'  intodetto;  laonde  V  ira 
del  Signore  si  accese  contro  a'  figliuoli 
d^  Israele. 

2  £  Giosuè  mandò  degli  uomini  da  Ge- 
rico in  Ai,  che  è  vicino  di  Bet-aven,  dal 
lato  Orientale  di  Betel  e  disse  loro:  8a- 
Utee spiate  il  paese.  £d  essi  salirono,  e 
spiarono  Ai 

3  Poi  tornarono  a  Giosuè,  e  gli  dissero  : 
Tatto  il  popolo  non  salga;  salgano  noto 
intomo  a  due  o  tremila  uomini,  e  per- 
coteianno  Ai  ;  non  istancar  tutto  il  pò- 


,    12  Perciò  i  figliuoli  d'  Israele  non  po- 
,  tranno  stare  a  fronte  a*  lor  ncinid,  e  voi- 
I  teraono  le  himUìc  davanti  a  loro;  pen*lK« 
j  son  divenuti  intenlctto.    Io  non  Nan»  più 
con  voi,  se  non  distniggete  d*  infra  >-v)i 
r  interdetto. 
'    13  Levati,  santifica  il  popolo,  e  diy//. 
I  .Santificatevi  iier  donimi i  :  iwrctiMx-hf  c-t»*i 
!  ha  detto  il  Signore  Mdio  d*  Ihr.u-lc:  <» 
iMracle,  ci  v  r  fra  te  dell'  intenleito:  tu 
non  potrai  ttUirc  a  fronte  a'  tuoi  ncniin. 
finche  non  abbiate  tolto  V  intcnlctto  del 
mezzo  di  voi. 
1    14  Poi  domattina  vi  acenitrrpte,  a  trilWi 
'  a  tribd;  e  la  tribù  che  il  Signore  a\Ta 
I  presa  si  acconterà  a  nazione  a  luuùom»; 
I  e  la  nazione  clic  il  Signore  avrà  pmui  ni 
accosterà  a  famiglia  a  famiglia;  e  lu  fa- 
miglia che  il  Signore  avrà  pRsia  «i  ac- 
conterà a  uomo  a  umno''. 
15  E  colui  che  muk  colto  nell*  interdetto 
sarà  ano  col  fuoco,  esli,  e  tutto  ciò  che 
è  suo;  perciocché  egli  lia  trasgrcdiu»  A 
patto  del  Signore,  e  ha  commesNa  sccl- 
leratez/ji  in  iHraele. 
Mi  (tiohuè  adunque  si  levò  la  mattina  a 


vcio,  facendolo  andar  là;  perciocché  in  1  buon'  ora,  e  fece  aocoHtarc  Ihraclc  a  trilni 
Ài  Bon  poca  gente.  a  tribù  :  e  la  tribù  di  Giuda  fu  prcMi. 

4  Cosi  salirono  là  intomo  a  tremila  uo-  '  17  E,  ratta  accostar  la  tribù  di  <  iiiida.  il 
mini  dd  popolo,  i  quali  fuggirono  davanti  |  Si{rnorf  prette  la  nazione  degli  Zariti;  poi, 
alla  gente  (f  Ai.  I  fatta  a^'i^Mtar  la  nazione  degli  Zariti,  a 

5  £  la  gente  d' Ai  ne  percosse  intomo  a  > 


trentasei  uomini,  e  li  perseguirono  d' ap- 
presso alla  porta  fino  in  Sebarìm.  e  li 
pen»s9ero  nella  scesa;  laonde  il  cuor  del 
popoio  si  strusse,  e  divenne  come  acqua  ^. 
6  £  Giosuè  si  stracciò  i  vetitimenti,  e 
cadde  in  su  hi  sua  faccia  in  terra  davanti 


wimo  a  uomo,  Zaluli  fu  premi. 

IH  Poi,  fatta  accostar  la  famiglia  di  cnho, 
a  uomo  a  uomo,  fu  preso  Acan,  figliuolo 
(li  Carmi,  figliuolo  di  Zalidi,  figliuolo  dì 
Zera,  della  tribù  di  Giuda. 

19  E  Cf  ioKuè  disse  ad  Acan:  Deh  !  figliuol 
mio,  da'  gloria  al  Signore  Mdic}  d*  Israele, 


all'  Àrea  del  Signore,  e  kette  coèl  infino  1  e  fagli  confessione,  e  tlidiiarami  ora  ei«» 
alla  sera,  egli,  e  gU  Anziani  d' Israele;  e  '  che  tu  liai  fatto;  non  celarinelti. 
si  gittaraso  ddla  polvere  in  sul  capo.         i    

7  £  Giosuè  disse:  Ah!  Si^ore  Iddio,  I 
perdio  hai  pur  fatto  passare  il  Giordano  i 
a  questo  popolo,  per  darci  nelle  mani  de-  ; 
gli  Amonei,  acciocché  ci  distruggano  ? 
oh!  d  fossimo  noi  pur  contentati  di  star  ! 
di  là  dal  Giordano!  , 

8  Alù!  Signore,  che  dirò  io,  poidiò  I- 
siaele  ha  voltate  le  spalle  davanti  a*  suoi  . 
nemici?  | 

9  I  Cananei,  e  tutti  gli  abitanti  del 


'2fS  È  Àcati  rispose  a  (ììoiiuè,  e  ali  disse  : 
C'erto,  io  Ilo  peccato  contro  ai  Signore 
Id<Uo  d' Israele,  e  ho  fatto  cosi  e  cosi  ; 

21  Avendo  velluta  fra  le  spoglie  mia  1)ol- 
la  mantellina  Babilonica,  e  dugento  sicli 
«r  argento,  e  un  regol  d  oro  di  pCMi  di 
cinuuanta  sicli,  io  m*  invaghii  di  questi'. 
cose,  e  le  presi  ;  ed  ecco,  sono  nascoste  in 
ter»  in  mezzo  del  mit>  twdiglione,  e  \  ar- 
gento è  sotto  la  mantetlimi. 

.  . «..^.,  ^  ^..  ^ 22  Allora  Giosuè  mandò  de'  mesdi.  i 

liaese,  T  udiranno,  e  si  nuneranno  d*  o-    quali  corsero  a  quel  padiglione:  ed  ecco. 


ìSDÌ  intomo  contro  a  noi,  e  distruggeramio 
il  nostro  nome  d'  iu  su  la  tem\;  e  che 
farai  tu  del  tuo  gran  Nome? 

10  E  il  Signore  rispose  a  Giosuè  :  Le- 
vati :  perchè  sei  tu  così  prostrato  sopra  U 
taa  faccia? 

11  Israele  ha  peccato,  e  anche  hanno 
trasgredito  il  mio  patto,  che  io  avea  loro 
comandato,  e  anche  hanno  preso  dell*  in- 


fo maìUetlina  era  nascosta  nel  indigiiiHie, 
e  sotto  essa  era  Y  argento. 

23  Essi  adunque  presero  quelle  cose  di 
mezzo  del  padiglione,  e  le  portarono  a 
Giosuè,  e  a  lutti  1  figliuoli  d' Israele,  e  le 
gettarono  davanti  al  Signore. 

24  £  Giosuè,  e  tutto  Israele  con  lui, 
presero  Axan,  l^liuolo  di  Zera,  e  Y  ar- 
gento, e  la  mantellina,  e  il  regol  d*  oro,  e 
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ii  prosa 

i  figliuoli  e  le  fìifliuole  di  esso,  e  ì  suoi 
imoi,  e  i  suoi  asmi,  e  le  sue  pecore,  e  il 
f^iio  padiglione,  e  tutto  ciò  eh  era  suo,  e 
lì  menarono  nella  valle  di  Acor. 
2^1  E  Giosuè  disse  ad  Acan  :  Perchè  ci 
hai  tu  conturbati?  il  Signore  ti  conturbi 
ili  i|uesto  gioniOi  E  tutto  Israele  lo  la- 
e, 


0I0?5UE,  S.  e  distrutto 

petto  alla  città,  e  mise  caniiH)  dalla  ,part 
settentrionale  d'  Ai;  e  la  valle  era,  tr 
lui  ed  Ai. 

12  Prese  ancora  intomo  a  cinqueiuil 

uomini,  i  Quali  egli  pose  in  agiati  tr 

Betel  ed  Ai,  dal  Ponente  della  città. 

,    13  Ey  dopo  che  tutto  il  popolo  fu  «UsiK 

,.idù  con  pietre;  e,  dopo  aver  lapidati  j  sto,  cioè  tutto  il  campo,  eh  era  dal  Sei 

■Ai  filtri  con  pietre,  li  bruciarono  tutti  col    tentrione  della  città,  e  il  suo  agmaU. 

fufH'o.  I  eh'  era  dal  Ponente  di  essa,  Giosuè  caiì 

'2ti  Poi  alzarono  sopra  lui  un  gran  monte  |  minò  quella  notte  per  lo  mezzo   dell 

fli  pietre,  il  guai  aura  infino  a  questo    valle. 

;itoino.   E  il  Signore  s' acquetò  della  sua  |    14  E  quando  il  re  d'  Ai  ebbe  ciò  vedut< 

^inh'ntc  ira:  per  ciò  quel  luogo  è  stato  ;  la  gente  della  città  si  affirettò,  e  si  lev 

]  I  un  linato:  Valle  di  Acor  B,  fino  al  di  d'oggi,  i  a  buon'  ora.    E  il  re,  e  tutto  il  suo  ik 

Pi.p*«  /.  ,i:^^^,i-inu^  rii  j  !  1^1^^  "sci  alla  campagna  a  punto  preso  a 

Pi em  e  d^t»  lu^one  di  At.  |  {scontrare  Israele,^r  dargli  battaglia 

Q  POI  il  Signore  disse  a  Giosuè:  Non    '"  —  ' 

^  temere,  e  non  ispaventarti";  prendi 
ì^scit  tutta  la  gente  di  giierra,  e  levati,  e 
>;ili  contro  ad  Ai;  vedi,  io  ti  ho  dato 
nelle  mani  il  re  d'  Ai,  e  il  suo  popolo,  e 
la  sua  città,  e  il  suo  paese. 

2  Or  fa  ad  Ai,  e  al  suo  re,  come  tu  hai 
fritto  a  Gerico  e  al  suo  re;  sol  voi  prede- 
H*t4^  per  voi  le  spoghe,  e  il  bestiame  di 
irspfi  ;  metti  degli  agguati  alla  città,  dalla 
]niTtc  di  dietro  di  essa. 

3  Giosuè  adunque,  e  tutta  la  gente  di 
^^neiTa,  si  levò  i)er  sahre  contro  ad  Ai  ; 
il  lìiosuè  scelse  trentamila  uomini,  va- 
lenti e  prodi,  e  li  mandò  innanzi  di 
notte. 

1  JE  comandò  loro,  dicendo:  Vedete, 
st^te  agli  agguati  contro  alla  città,  dalla 
parte  di  dietro  della  città;  non  vi  allon- 
tanate molto  dalla  città,  e  siate  tutti 
presti  ; 

5  Ed  io,  e  tutto  il  popolo  che  resta 
meco,  ci  appi>3sseremo  alla  città,  e  quando 
ti-m  usciranno  contro  a  noi,  come  la  prima 
volta,  noi  fuggiremo  davanti  a  loro, 

fJ  (Ed  essi  usciranno  dietro  a  noi)  finché 
noi  gli  abbiamo  tratti  fuor  della  città; 
licreiocchè  diranno:  Essi  fuggono  da- 
vanti a  noi.  come  la  prima  volta;  e  noi 
fuggiremo  davanti  a  loro. 

7  Allora  levatevi  dagU  agguati,  e  oc- 
rnnnte  la  città;  perciocché  il  Signore 
Jdnìo  vostro  ve  la  darà  nelle  mani. 

^  E  quando  voi  an-ete  presji  la  città, 
ii^ottetevi  il  fuoco;  fate  secondo  la  pa- 
titisi del  Signore;  vedete,  io  ve  V  ho  co- 
inajìdato. 

!»  <!osì  (lìosuè  li  mandò;  ed  essi  anda- 
re flio  agli  agguati,  e  si  fermarono  fm  Betel 
ed  Ai,  dal  Ponente  d'  Ai;  e  Giosuè  di- 
ijn>r6  quella  notte  per  mezzo  il  popolo. 

iKi  E  la  mattina  levatosi  a  buon'  ora, 
fece  la  rassegna  del  popolo;  ed  egli  con 
gli  Anziani  d*  Israele  salì  davanti  al  po- 
polo, verso  Ai. 

11  E  tutta  la  gente  di  guerra  eh'  era 
con  lui,  sali,  e  si  accostò,  e  giunse  dirim- 


or  egli  non  sapeva  che  vi  erano  deg 
agguati  dietro  alla  città  contro  a  lui. 

15  Allora  Giosuè,  e  tutto  Israele,  fecer 
vista  d'  essere  sconfitti  da  loro,  e  fui?a^ 
rono,  traendo  al  deserto. 

16  E  tutto  il  popolo  eh'  era  in  Ai,  f 
adunato  a  grido,  per  perseguitarli.  <:oj 
perseguitarono  Giosuè,  e  furono  tratti  fuc 
della  città. 

17  E  non  restò  alcun  uomo  dentro  a 
Ai,  né  dentro  a  Betel,  che  non  usciiSfi 
dietro  ad  Israele  ;  e  lasciarono  la  cittÀ  ape] 
ta,  e  perseguitarono  Israele. 

18  Allora  il  Signore  disse  a  Gìosut 
Leva  lo  stendardo  che  tu  Imi  in  inane 
verso  Ai  ;  perciocché  io  te  la  darò  nelì 
mani.  E  Giosuè  levò  vei-so  la  cittÀ  1 
stendardo  eh'  egli  avea  in  mano. 

19  E  tosto,  come  egli  ebbe  stesa  1 
mano,  gli  agguati  si  levarono  dal  lo 
luogo,  e  corsero,  ed  entrarono  nella  cittì 
e  la  presero,  e  si  afllrettarono  di  metterv 
il  fuoco. 

20  E  gli  uomini  d'  Ai,  rivoltisi  indietro 
riguardarono  ;  ed  ecco,  il  fumo  della  cifct. 
saliva  al  cielo,  e  non  ebl)ero  spazio  pe 
fuggir  né  qua  né  là  ;  e  il  popolo  che  fuj 
giva  verso  il  deserto  si  nvoìtò  contro  ; 
quelli  che  lo  perseguitavano. 

21  Giosuè  adunque,  e  tutto  Israele,  vc;^ 
gendo  che  ^li  agguati  aveano  presa  li 
città,  e  che  il  fumo  di  essa  saliva,  voi 
tarono  faccia,  e  i)ercossero  la  gente  d'  Ai 

22  Quegli  altri  eziandio  uscirono  fuo 
della  città  incontro  a  loro  ;  e  cosi  fui^n< 
rinchìmi  in  mezzo  d' Israele,  essendo  ^ 
uni  di  qua,  e  gli  altri  di  là;  ed  essi  |?1 
sconfissero  m  motto,  che  non  ne  lasciaroiK 
alcuno  di  resto  in  vitii. 

23  Presero  ancora  il  re  d'  Ai  vìvo,  e  h 
menarono  a  Giosuè. 

24  E,  dopo  eh'  Israele  ebbe  finito  di  uc 
cidere  tutti  gli  abitanti  d'  Ai  nella  cani 
pagna,  nel  deserto,  dove  li  aveano  per 
smutati;  e  che  tutti  interamente  ftiroiu 
abbattuti  a  fil  di  spada,  tutto  Israele  se  n« 
ritomo  verso  Ai,  e  la  mise  a  fil  di  spada 
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25  E  tutti  quelli  che  cad«lero  mùrti  in 
(luel  nomo»  oosi  uomini  oonie  dunne,  fu-  ' 
roDo  dodicimila  persone,  clC  erano  tutta  , 
la  gente  d^  Ai. 

*26  E  €no6uò  non  ritraaiie  la  «uà  toaiKi, 
la  quale  ef^  avea  stesa  con  lu  stendar- 
do, findiè  non  ebbe  distrutti  nel  mudo 
dell'  interdetto  tutti  tfli  abitanti  d'  Ai. 

^  or  Israeliti  pre<tan>no  sol  per  loro  il , 
1«8tiame,  e  le  qx^gfie  dì  quella  città,  ho- 
1*0000  ciò  che  il  Signore  avea  comandato 
iUìiosuè.  I 

'X  E  Giosuè  bruciò  Al,  e  la  ridurne  !n 
un  monte  di  mine  in  perpetuo,  come  è  • 
infino  al  di  d^  oggi". 

29  Appiccò  ancora  ad  un  legno  il  re 
iV  Ai.  tlqtuU  fi  rinuue  fino  alla  sera  ;  ma  , 
in  sol  tramontar  del  sole,  Giosuè  oouian- 1 
dò  che  il  corpo  morto  di  esso  foMe  m«iMo  i 
giù  dal  legnosi  e  fu  gittato  air  entrata  i 
della  porta  della  citta,  e  sopra  esso  fu  i 
skàto  un  gran  monte  di  pietre,  il  guai 
dura  fino  a  questo  giorno. 

Za  leage  tratcritta  e  letta  tui  monti  Bbat  e 
Okerixtm. 

30  AHq»  Giosuè  edificò  un  altare  al 
•Signore  Iddio  d'  Israele,  nel  monte  di 

31  Secondo  che  Mosè,  servitor  del  Si- 
guore,  avea  comandato  a'  figliuoli  d'  I- 
sraele^  come  è  scritto  nel  Libro  della  legge 
di  Mosò;  un  altare  di  pietre  intiere,  sopra 
le  Quali  non  avea  fatto  passar  ferro<<  ;  e  i 
jigUifolì  (T  laraeU  offersero  sopra  esso  olo- 
ransti  al  Signore,  e  sacrificarono  sacrificii 
da  render  grazie. 

32  Scrisse  ancora  Quivi,  sopra  delle  pie- 
tre un  transunto  della  legge  di  Mosò;  la 
quale  egli  avea  scritta,  per  esser  posta 
dafanti  a'  fidiuoli  d' Isiade. 

•fi  E  tutto  Israele,  e  i  suoi  Anziani,  e  i 
«loi  Ufficiali,  Precetti,  e  i  suol  (;iudici, 
stavano  in  pie  di  aua  e  di  là  dall'  Arca, 
dirimpetto  a  sacerdoti  Leviti,  che  porta- 
vano r  Arca  del  Patto  del  Bifore;  UtUi^ 
dico,  così  forestieri,  come  natii  (£  Israele; 
1  una  metà  stava  dirimpetto  al  monte 
di  Gherizim.  e  V  altra  metà  dirimpetto 
al  monte  di  Ebal;  come  Mosè,  servi- 
tor del  Signore,  avea  comandato,  per 
benedire  il  popolo  d'  Israele  la  prima 
volta. 

U  E,  dopo  questo,  egli  lesse  tutte  le 
parole  della  Legge,  le  oenedizioni  e  le 
maledizioni,  secondo  tutto  ciò  eh'  è  scrìt- 
to nel  Libro  della  Legge. 

35  Ei  non  vi  fu  parola  alcuna,  di  tutto 
nò  che  Mosò  avea  comandato,  ehe  Gio- 
!«uè  non  l^esae  davanti  a  tutta  la  rau- 
nanza  d' lirade^  eziandio  delle  dorme, 
e  de'  piccoli  fanciulli,  e  de'  forestieri  che 
anda^'ano  fra  loro. 


K,  U.  //  inganno  ilei  Oahawiiti* 

iiuHirh-  ìmifammto  fa  t^ffa  cm  Onboomèti. 

Q  ORA,  t-ome  tutti  i  r  eh*  erano  <1Ì  qua 
^  dal  Gioriiano,  nel  monte;  e  noia 
pianura,  e  lungo  tutto  il  lilo  del  mar 
grande,  fin  tlirimpetto  al  Libanow  X  Hit- 
teo,  r  Amorreo,  il  (  'ananen,  il  FcrizaeiN 
r  Uiweo,  e  il  Gebuseo,  ebbero  intcM  que- 
ste cose; 

2  Si  Bdunarooo  tutti  insieme  ur  ^(oer- 
rcggiar  con  (  tiosuò,  e  con  Jsfaeie,  <b  pari 
dHisentimento. 

:i  Ma  tfli  abitanti  di  (labaon,  a«vndi* 
uilitocio  che  (ti<Muè  avea  fatto  a  Ucrì«x» 
e  ad  Ai. 

4  Si  adoperarono  aneli*  ead,  ma  con  in- 
ganno; iiercioochò  andarono,  e  fecero  pitn- 
visione  di  vittuaglia,  e  Dresero  de*  sacchi 
Uigori  sopra  i  loro  asini,  e  degU  otri  di 
vino  logori,  cK  erano  stati  adiiantati  e 
poi  ricuciti  ; 

5  E  de'  calaunenti  logori,  e  riMurili 
ne'  pieili;  e  de*  vestimenti  kvm  ind<»- 
Ho;  e  tutto  il  pane  «IdU  lor  provvisiMiie 
era  secco  e  mucido. 

fi  K  andarono  a  Ctiosuè.  nd  caroiMK  in 
Gliilgal.  e  dissero  a  lui  e  a  orincipali  a  I- 
sraele  :  Noi  siamo  venuti  di  lontano  paese; 
ora  dunque  fiitc  tutto  con  noi. 

7  E  i  prìnciiiali  d' Israele  dÌMsm  a  qur- 
gli  Uivvet  :  Fome  voi  aiutate  nd  mezsi*  di 
noi:  come  dunque  faremo  noi  lega  ouii 
voi'f 

8  Ma  ewi  dissero  a  (iinmiè:  Noi  siam** 
tuoi  servitori.  K  Gi<i^in  disse  loro:  ilii 
siete  voi,  e  donde  venite? 

U  Ed  essi  gli  dissero:  I  tuoi  servit«iri 
aon  venuti  di  molto  lontan  paese  alla 
faina  del  Signore  Iddio  tuo;  perciocché 
noi  abbiamo  udita  la  sua  fama,  e  tutto 
ciò  eh'  egli  ha  fatto  in  Egitto, 

10  E  tutto  ciò  eh*  egli  Iw  fatto  a'  due 
re  degli  Amorrei,  eh'  erano  di  là  dal  (  tior 
dano;  a  Sihon,  re  di  fiesbon,  e  ad  Og,  re 
di  Ba<«n,  che  dimorara  in  Astarot 

11  E  i  nostri  Anziani,  e  tutti  gli  abi- 
tanti del  nostro  paese,  ci  hanno  detto: 
Prendete  in  mano  della  provvisione  per  lo 
viaggio,  e  andate  incontro  a  coloro,  e  dite 
loro:  Noi  siamo  vostri  servitori;  fate 
dunque  patto  con  noi. 

12  Quest'  è  il  nostro  pane;  noi  lo  pren- 
demmo caldo  dalle  case  nostre  per  no- 
stra provvisione,  nel  giorno  che  partim- 
mo per  venire  a  voi  ;  ma  ora,  ecco  egli  è 
secco,  ed  è  diventato  mucido  ; 

U  E  «questi  sono  gli  otri  dd  vino,  i 
quali  noi  empiemmo  tutti  nuovi  ;  ed  ec- 
co, sono  schiantati  ;  e  questi  nostri  vesti- 
menti» e  i  nostri  calzamenti^  si  son  logora- 
ti per  lo  molto  lungo  viaggio. 

14  £  que'  personaggi  presero  dèua  lor 
provvisione,  e  non  domandarono  la  bocca 
dd  Signore/. 
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//  gole  e  la  lana  feifiiatt. 


\h  K  KÌOh'ufr  fiitt'  pneo  con  loro,  e  pat; 
tt:j[uìò  ('(ìli  lora,  titit^li  lastcìcVibe  vivere;  ei 
priViriptUìdGlla  muiian;;ii  ^h  ^l'i  uraronoloro. 

i(i  Afa  tTi3  pri<imì  apprcs^^l  eh'  ebbero 
fnttj>  piatto  con  loro,  inlt}s<  r-i  ch'wmio  lor 
vicini,  ^  1^1  ■<!  abitavano  ne!  iiiezzo  di  loro. 

17  Pcrdocchò  al  ttrrn  ^ÌJ^riio,  i  figliuo- 
U  *X  iHTjiL'le  81  iinìssoro,  i'  vennero  alle 
lOT  citUp  cjf  erauft  HìnJjfuin,  e  Cliefira,  e 
Beeffjti  t' t  hìriiit'icnrìni. 

IH  E  i  tìgli  noli  d"  Isntdc  non  li  percos- 
sero: iKjrciocL'bà  i  principali  della  raii- 
nnn/a  avenno  jiìnratn  lom  por  lo  Signore 
J(][Uii  iV  Jsrcioti".  y.  tutta  la  niunanza 
tnnriiiMrò  ("untrt»  n  priiuipali. 

li^  K  tutti  ì  pri IR' imitili  fiiswcro  a  tutta  la 
ì-.iiiLiJtiyjt.:  No!  nijlnamo  Inm  giurato  per 
Jo  Sij^iore  Idiiio  li'  Jain^ks  perciò  ora 
non  h  possiam  toccare. 

20  Facciamo  loro  questo,  e  lasciami  i  vi- 
vere; acciocché  non  vi  sia  indegnazione 
contro  a  noi,  per  cagione  del  giuramento 
che  abbiamo  loro  fatto'*. 

21  Cosi  i  principali  dissero  loro,  che  si 
lascerebbero  vivere;  ma  furono  ordinati 
tagliatori  di  legne,  e  attignitori  d'  acciua, 
per  tutta  la  raunanza  ;  cerne  1  principali 
dissero  loro. 

22  Giosuè  adunque  li  chiamò,  e  parlò 
loro,  dicendo  :  Perchè  ci  avete  voi  ingan- 
nati, dicendo  :  Noi  siamo  cP  un  paese  mol- 
to lontan  da  voi  ;  e  pur  voi  abitate  nel 
mezzo  di  noi? 

23  Ora  dunque  voi  siete  maledetti,  e 
giammai  non  sarà  che  non  vi  sieno  d' infra 
voi  de'  sèrvi,  e  de*  tagliatori  di  legne,  e 
degli  attignitori  d' acqua,  per  la  Casa  del- 
l' Iddio  mio. 

24  Ed  essi  risposero  a  Giosuè,  e  dissero  : 
JVbi  V  alhiam  fatto,  perciocdiè  era  stato 
rapportato  per  cosa  certa  a'  tuoi  senri- 
ton  ciò  che  il  Signore  Iddio  tuo  avea 
comandato  a  Mosè,  suo  servitore,  di  dar- 
vi tutto  il  jKiese,  e  di  distruggere  d'  in- 
nànzi  a  voi  tutti  gli  abitanti  del  paese; 
laonde  noi,  temendo  grandemente  di  voi 
per  le  nostre  persone,  abbiamo  fatto  que- 
sta cosa; 

25  E  ora  eccoci  nelle  tue  mani  ;  fa  in- 
verso noi  come  ti  parrà  buono,  e  diritto 
di  farci. 

26  Effli  adunque  fece  loro  cosi  :  e  li 
scampò  dalle  mani  de'  figliuoli  d' Israele, 
si  che  non  U  ammazzarono. 

27  E  in  quel  giorno  Giosuè  li  ordinò 
tagliatori  di  legne,  e  attignitori  d'  acqua, 
per  la  raunanza,  e  per  r  Altare  del  Si- 
gnore, in  qualunque  luogo  egU  elegge- 
rebbe; il  die  dura  fino  al  di  d  oggi. 

Grondò  battaglia  preuo  Gabaon—ìl  $o1e  e  la 
luna  fermati— Conquitte  nel  mezzodì. 

1 0  ORA,  quando  Adonisedec;  redi  Geni- 
*^  salemmc,  ebbe  udito  che  Giosuè 


avea  presa  Ai,  e  l' avea  distrutta  al  modo 
dell'  interdetto  ;  e  che  Giosuè  avea  fatto 
ad  Ai  e  al  suo  re,  come  avea  fatto  a  Geri- 
co ed  al  suo  re;  e  che  gli  abitanti  di  Oa- 
baon  aveano  fatto  pace  con  gì'  Israeliti, 
e  eh'  erano  nel  mezzo  di  loro  ; 

2  Egli  e  il  suo  popolo,  temettero  grande- 
mente ;  perciocché  Gaoaon  era  citta  glan- 
de, come  una  delle  città  reaU,  ed  era,  più 
grande  che  Ai,  e  tutti  i  suoi  abitanti  era- 
no uomini  di  valore. 

3  Perciò  Adonisedec,  re  di  Gerusalem- 
me, mandò  a  dire  a  Hoham,  re  di  Hc- 
bron;  ed  a  Piream,  re  di  larmut;  ed  a 
lafia,  re  di  Lachis;  e  a  Debir,  re  di  E- 
glon: 

4  Salite  a  me,  e  soccorretemi,  e  noi  ijcr- 
coteremo  Gabaon;  perciocché  ha  fatto  pace 
con  Giosuè,  e  co'  figliuoli  d' Israele. 

5  E  i  cinque  re  degli  Amorrei,  il  re  di 
Gerusalemme,  il  re  di  Hebron,  il  re  di 
larmut,  il  re  di  Lachis^  il  re  di  E^lon,  si 
adunarono,  con  tutti  i  loro  eserciti,  e  si 
posero  a  campo  contro  a  Gabaon,  e  com- 
batterono contro  ad  essa. 

6  E  i  Gabaoniti  mandarono  a  dire  a  Gio- 
suè, nel  campo,  in  Ghilgal  :  Non  sieno  le 
tue  mani  rimesse  a  porgere  aiuto  a*  tuoi 
servitori;  sali  a  noi  prestamente,  e  sal- 
vaci, e  soccorrici;  perciocché  tutti  i  re 
degli  Amorrei,  che  abitano  nel  monte,  f4 
sono  adimati  contro  a  noi. 

7  E  Giosuè  sali  di  Ghilgal,  insieme  ct>n 
tutta  la  gente  di  guerra  e  tutti  gli  uomini 
di  valore. 

8  E  il  Signore  disse  a  Giosuè:  Kon 
temer  di  loro;  perciocché  io  te  li  ho  dati 
nelle  mani  ;  ninno  di  loro  potrà  starti  a 
fronte. 

9  E  GioTdè  venne  a  loro  subito  improv- 
viso, essendo  camminato  tutta  la  notte 
da  Ghilgal. 

10  E  il  Signore  li  mise  in  rotta  davanti 
a  Israele,  il  qual  li  sconfisse  con  {p%,nde 
sconfitta,  presso  a  Gabaon;  e  li  perse- 
guitò per  la  via  della  salita  di  Bet-horon,  e 
li  percosse  fino  ad  Azcca^  ed  a  Maccheda. 

11  E  mentre  essi  fuggivano  d*  innanzi 
a  Israele,  ed  erano  nella  scesa  di  Bet- 
horon.  il  Signore  gittò  sopra  loro  dal 
cielo  delle  pietre  grosse,  infino  ad  Azeca: 
onde  essi  morirono*.  Più  furono  q^teffl 
che  furono  morti  dalle  nietre  della  gra- 
gnuola,  che  gueUi  che  i  figliuoli  d' Israele 
uccìsero  con  la  spada. 

12  Allora  Giosuè  parlò  al  Signore  nel 
giorno  che  il  Signore  diede  gli  A  morrei 
m  man  de'  figliuoli  d' Israele,  e  disse  in 
presenza  d' Israele:  Sole,  fermati  in  Ga- 
baon ;  e  tu  luna,  nella  valle  d' Aialoii. 

13  E  il  sole  si  fermò  e  la  luna  si  arre- 
stò", finché  il  popolo  si  fu  vendicato  de'suoi 
nemici.  Questo  non  è  egli  scritto  nel  Li- 
bro del  Diritto?  Il  sole  adunque  si  arrestò 
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in  mezzo  del  aeio,  e  non  ai  affrettò  di  tra- 
montare,  per  lo  spano  d'  intorno  a  uu 
giorno  intiero. 

14  E  giammai  nò  avuiU  né  poi  non  è 
stato  giorno  ùmile  a  quello,  avendo  il 
Signore  esaudita  la  vooe  d*  un  uomo; 
l>ercioccfaò  il  Signore  oombatteva  per  1- 
sraele*. 

15  Poi  Gioeuè,  inneme  con  tutto  Xvaele, 
ritornò  al  campo,  in  GhilgaL 

16  Or,  que'  cinaue  re  enuio  fuggiti,  e  m 
erano  nascosti  nella  spelonca,  eh' e  in  Mac- 
cheda. 

17  £d  essendo  stato  rapportato  a  Gio- 
suè: I  cinque  re  si  son  trovati  nascosti 
nella  spelonca  eh*  è  in  Maccheda  ; 

18  mi  diwe:  Botolate  delle  grosse  pie- 
tre alla  bocca  della  spelonca,  e  ordinate 
presso  di  essa  degli  uomini  per  guardarli  \ 

19  Ma  voi  non  restate;  perseguitate  i 
Tostrì  nemici,  e  uccidete  quelli  che  re- 
stano dietro;  non  lasciate  eh*  entrino 
nelle  lor  città  ^  perciocché  il  Signore  Id- 
dio vostro  ve  h  ha  dati  nelle  mani 

20  £,  dopo  che  Giosuè,  e  i  figliuoli  d'  I- 
siaele,  ebbero  finito  di  sconfiggerii  d' una 
molto oaode sconfitta,  finchèturono  del 
tutto  distratti,  e  che  quelli  di  loro  che 
scamparono  si  furono  salvati,  entrando 
nelle  città  forti  ; 

21  Tutto  il  popolo  ritornò  a  Giosuè  nel 
campo,  in  Maccheda,  in  pace;  niunu 
mosse  por  la  lingua  contro  ad  alcuno 
de'  figliuoli  d' Israele 

^  AUora  Giosuè  disse  :  Apite  la  bocca 
deUa  spdonca,  e  traete  fuori  di  essa 
(iue'  cinque  re,  e  menateli  a  ine. 

23  £  cosi  fu  fatto.  E  que'  cinque  re 
furono  tratti  fuori  della  spelonca,  e  me- 
nati a  Giosuè,  cioè  ;  il  re  di  Gerusalemme, 
il  re  di  Hebron,  il  re  di  larmut,  il  re  di 
Lachi8,  e  il  re  di  Eglon. 

24  £,  dopo  che  quei  re  furono  tratti 


Altri  re  teonjUtL 
le  quaii  ri  «mi  reitale  InAnu  a  qncat» 
giorno. 

28  Giosuè  prese  ancora  Maoelioda  tu 
quel  di,  e  la  iiereofte,  mrtteutiota  a  HI  di 
niada  ;  e  distrasse  nel  mmlo  dell*  inl«r- 
detto  il  re  di  essainsàeme  con  gli  abitanti, 
e  ogni  anima  eh'  era  dentro;  egli  immi 
ne  lasciò  alcuno  in  vita:  e  fece  al  re  di 
Maccheda,  come  avea  fatto  al  re  di  (ìc- 
rico. 

29  Poi  Giosuè,  con  tutto  Israele,  passò 
di  Maccheda  in  Libna,  e  la  ooinliatto  ; 

3U  K  il  Si}:nnro  la  diede  anch'  csmu,  in- 
sieme ccd  suo  re,  nelle  inani  d'  Israele: 
ed  ei(li  la  mise  a  fi!  di  «fmila,  con  tuttt* 
le  anime  eh*  rrano  tlcntro;  egli  non  w 
lasciò  akuno  in  vita:  e  fece  al  re  di  essa, 
come  avea  fatto  al  re  di  (iorioo. 

31  Poi  Giosuè,  con  tutto  Israele,  passai 
di  Libna  in  Lochis,  e  si  accampò  davanti, 
e  la  combattè  ; 

32  £  il  Signore  diede  Lacliis  nelle  mani 
d' Israele,  ed  egli  la  prese  al  secondo  gior- 
no, e  la  mise  a  fil  di  spada,  con  ivMe 
le  anime  eh'  erano  dentro,  interam«iit« 
come  avea  fatto  a  Libna. 

33  Allora  Horam,  re  di  Ghezer.  sali  wt 
soccorrer  Ijurhis;  ma  (ìiosuè  percosse  lui 
e  il  suo  iwpolo,  fino  a  mm  httciargli  al- 
cuno in  vita. 

31  Poi  Giosuè,  con  tutto  Israele,  pastu» 
di  Lachis  in  Egkin,  e  si  accampò  davanti, 
e  la  combattè  ; 

36  £  b  prese  in  queir  istesso  giorno,  o 
la  mise  a  ni  di  nNida  ;  e  distrusse  in  i|Ui*l 
di  al  modo  dell  interdetto  tutte  le  amine 
eh'  enmo  dentro,  interamente  come  avea 
fatto  a  Lachis. 

ys  Poi  (iriosuè,  con  tutto  Israele,  sali  di 
l^lon  in  Uebron,  e  la  combattè; 

:^  £  la  prese  e  la  mise  a  fil  di  spatla, 
insieme  col  suo  re,  e  con  tutte  lu  sue 
città,  e  con  tutte  le  anime  eh'  erano  tlen- 


1 


fuori,  e  menati  a  Giosuè,  Giosuè  cliiamò  tre;  egli  non  ne  lasciò  alcuno  hi  vita, 
tutti  gli  uomini  d' Israele,  e  <liaao  u'  ciqri-  \  «•»♦■'»••«»■»•«**»  «*»!»«  nvMu  fa»>A  lui  VrrL.it  • 
^li  della  ^ente  di  guerra  eh'  erano  aii- 
<lati  con  lui  :  Accostatevi,  mettete  i  pie- 
di sul  collo  (li  questi  re.  £(l  essi  si 
accostarono,  e  misero  i  pieili  sul  collo 
loro. 

25  E  Giosuè  disse  loro  :  Non  temete,  e 
non  vi  spaventate  :  siate  valenti,  e  forti- 
ficatevi ;  perciocché  cosi  farà  il  Signore  a 
tutti  i  vostri  nemici  contro  a'  quali  voi 
combattete. 

26  Poi  Giosuè  percosse  quei  re,  e  li  fece 
morire,  e  li  appiccò  a  cinque  fordie, 
alle  quali  stettero  appiccati  infino  alkt 
sera. 

27  £  in  sul  tramonta  del  sole  per  co- 
mandamento di  Giosuè  f  uron  mesii  fàk 
dalle  forche  K  e  gittati  nella  spdonca,  nella 
quale  s' erano  nascosti  ;  e  fuxon  poste  delle 
pietre  grandi  alla  bocca  della  spelcmca, 


interamente  come  avea  fatto  ail  Ka\ou  : 
e  la  distrusse  ai  modo  dell'  intemettu. 
con  tutte  le  anime  eh'  erano  dentro. 

38  Poi  Giosuè;  con  tutto  Israele,  si  ri- 
volse veno  Debir,  e  la  combattè  ; 

39  £  la  prese,  insieme  col  suo  re,  e  con 
tutte  le  sue  città  ;  e  le  mise  a  fil  di  spada  : 
e  distrusse  al  modo  dell'  interdetto  tutto 
le  anime  eh'  erano  dentro;  egli  non  ne 
lasciò  alcuno  in  vita;  egli  fece  a  Debir,  e 
al  suo  re,  come  avea  fatto  a  Hebron,  o 
come  avea  fatto  a  Libna,  e  al  suo  re. 

40  Giosuè  dunque  percosse  tutto  quel 
paese,  la  contrada  del  monte,  e  del  Mez- 
sodl,  e  della  pianura,  e  delle  pendici 
de'  monti,  insieme  con  tutti  i  re  loro; 
e^i  non  ne  baciò  alcuno  in  vita;  anzi 
distrusse  al  modo  dell*  interdetto  ogni 
anima,  come  il  Signore  Iddio  d'  Israele 
avea  comandato  ^ 


•  Dcat.  1. 30. 
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ScoujiUa  dei  re  d4  Nord. 

41  Cofd  Giosuè  li  peiooue  da  Cades- 
barnea  tino  a  Gaza;  e  tutto  il  paese  di 
Goflen,  fino  a  Galnon. 

42  £  Giosuè  prese  tutti  quei  r&  e  il  lor 
paese  ad  una  volta;  perciocchò  il  Signore 
Iddio  d*  Israele  combatteva  per  Israele.  ^ 

43  Poi  Giosuè,  con  tutto  Israele,  ritorno 
al  campo,  in  Gnilgal 

Grande    batta  glia  i/regto   Met-om—CoHQuìtte 
nel  Settentrione  e  nel  retto  del  paese. 

nOE  come  labin,  re  di  Hasor,  ebbe 
intese  queste  cose,  mandò  a  lobab, 
re  di  Madon,  e  al  re  di  Simion,  e  al  re  di 

2  E  ai  re  eh'  erano  dal  Settentrione, 
nel  monte,  e  nella  campa^pa,  dal  Mez- 
zodì di  Chinneret,  e  nella  pumura,  e  nelle 
contrade  di  Dor,  dalF  Occidente  ; 

3  Al  Cananeo,  dall'  Oriente,  e  dall'  Oc- 
cidente, e  air  Amorreo,  e  aW  Hitteo,  e  al 
Ferizzeo.  e  al  Gebuseo,  eh'  era  nel  monte, 
e  aie  Hiweo,  eh'  era  sotto  Hermon,  nel 
paese  di  Mispa. 

4  Ed  essi  uscirono  fuori,  con  tutti  i  loro 
eserciti,  eh'  erano  una  gran  gente,  come 
la  rena  eh'  é  in  su  la  riva  del  mare,  in 
moltitudine,  e  con  cavalli  e  carri,  in  gran- 
dissimo numero. 

5  E  tutti  questi  re,  convenutisi  insieme, 
vennero,  e  si  accamparono  insieme  presso 
alle  acque  di  Meroni,  per  combattere  con- 
tro ad  Israele. 

6  E  il  Signore  disse  a  Giosuè  :  Non  te- 
mer di  loro;  perciocché  domani  intomo 
a  questo  tempo  io  farò  che  tutti  saraimo 
uccisi  nel  cospetto  d'  Israele;   taglia  i 

firetti  a'  lor  cavalli,  e  abbrucia  col  fuoc3 
lor  carri. 

7  Giosuè  adunque^  con  tutta  la  gente 
di  guerra,  venne  di  subito  improvviso 
contro  a  loro  alle  acque  di  Merom,  e  li 
assalti). 

8  E  il  Signore  li  diede  nelle  mani  d'  I- 
sraele  ;  m  essi  li  percossero,  e  li  perse- 
guitarono lino  a  Sidon,  la  gran  città,  e 
alle  acque  calde,  e  fino  alla  valle  di 
Mispe,  verso  Oriente;  e  li  percossero  in 
modo  elle  non  ne  lasciarono  alcuno  in 
vita. 

9  E  Giosuè  fece  loro  come  il  Signore  gli 
avea  detto  ;  egli  tagliò  i  garetti  a'  lor  ca- 
valli, e  bruciò  1  lor  carri  col  fuoco. 

10  In  quel  tempo  ancora  Giosuè,  ritor- 
nandosene, prese  Hasor,  e  percosse  il  re 
di  essa  con  la  spada  ;  peraocchè  Hasor 
era  stata  per  addietro  il  capo  di  tutti 
que'  regni. 

11  Mise  eziandio  ogni  anima  m  era 
dentro  a  fìl  di  spada,  distruggendole  il 
modo  dell'  interdetto;  non  vi  restò  al- 
cun' anima;  e  Oiomè  bruciò  Hasor  col 
fuoco. 

12  Giosuè  prese  parimente  tutte  le  città 
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di  quei  le,  e  tutti  i  re  di  esse  ;  e  b  mis< 
a  m  di  jspada,  e  li  distrusse  al  modi 
dell'  interdetto;  come  Mosè,  servitor  de 
Signore,  avea  comandato". 

13  Solo  Israde  non  Imidò  alcuna  dell 
città  di'  erano  rimaste  in  pie,  filor  eh* 
Hasor  sola,  la  mtale  Giosuè  oruciò. 

14  E  i  fi^uofi  d'  Israele  predarcMio  pe 
loro  tutte  le  spoglie  di  quelle  città,  e  i 
baiarne;  ma  misero  a  ni  di  spada  tutt 
gli  uombii,  finché  li  ebbero  sterminati 
non  lasciarono  akun'  anbna  in  vita. 

15  Come  il  Signore  avea  comandato  \ 
Mosè,  suo  servitore,  cosi  comandò  Mo»* 
a  Giosuè,  e  cosi  fece  Giosuè  ;  egli  noi 
tralasciò  oosa  alcuna  di  tutto  ciò  che  i 
Signore  avea  comandato  a  Mosè. 

16  Giosuè  adunque  prese  tutto  quc 
paese,  il  monte,  e  tutta  la  contrada  hm 
ridionale,  e  tutto  il  paese  di  Gosen,  e  l 
pianura,  e  la  campagna,  e  il  monte  d'  J 
sraele,  e  la  sua  pianura  : 

17  Dal  monte  Halac,  che  sale  verso  Seii 
infino  a  Baal-gad,  nella  valle  del  Libane 
sotto  il  monte  di  Hermon  ;  prese  ancor 
tutti  i  re  di  quel  paese,  e  li  percosse,  e  I 
fece  morire. 

18  Giosuè  fece  guerra  con  tutti  quei  i 
per  un  lungo  texnigp. 

19  Ei  non  vi  fu  città  alcuna  che  facess 
pace  co'  fighuoli  d'  Israele,  fuor  eh 
gli  Hivvei,  abitanti  di  Gabaon^  :  essi  pn 
aero  tutte  le  aUrewt  forza  d' arme. 

20  Perciocché  dal  Signore  procedeva  eh 
coloro  induravano  il  cuor  loro*^,  per  veiiii 
a  battaglia  con  Israele  ;  acciocché  egli 
distruggesse  al  modo  dell'  intenietto, 
non  VI  fosse  jsraria  alcuna  per  loro,  an: 
fossero  sterminati  ;  come  il  Signore  ave 
comandato  a  Mosè. 

21  Giosuè  ancora,  in  quel  tempo,  vehn< 
e  distrusse  gli  Anachiti  del  monte  di  H< 
bron,  di  Debir,  di  Anab,  e  di  tutto 
monte  di  Giuda,  e  di  tutto  il  monte  d*  J 
sraele.  Giosuè  U  distrusse  al  modo  delF  ir 
terdetto,  insieme  con  le  lor  città. 

22  Non  restarono  alcuni  Anachiti  n< 
paese  de'  figliuoli  d' Israele  ;  sol  ne  resU 
rono  in  Gaza,  in  Gat<*,  e  in  Asdod. 

23  Giosuè  adunque  prese  tutto  il  paesi 
interamente  come  il  Signore  avea  dett 
a  Mosè,  e  lo  diede  in  eredità  a  Israel* 
secondo  i  loro  spartimenti.  a  tribù  a  tribù' 
E  il  paese  ebbe  riposo  della  guerra. 

Lista  dei  re  tconfitti  da  Israele, 
1 0  OE  questi  8(mo  i  re  del  paese,  1  qual 
^^  i  figliuoli  d'  Israele  i 


.  e  ] 
cui  paese  possedettero  di  là  dal  Giordane 
dal  sol  levante,  dal  torrente  di  Amon  fin 
al  monte  di  Hermon,  e  tutta  la  campagna 
verso  Oriente  ; 

2  Cioè:  Sihon,  re  degli  Amorrei,  eh 
abitava  in  Hesbon,  il  qual  signoreggiavi 
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Lista  dei  re scon^tiL  r.IosUl-:.  13. 

da  Aroer»  che  «  in  mi  la  riva  <lel  torrente 
di  ArooD,  e  nella  città  che  è  in  mezso  del 
torrente,  e  nella  metji  di  Oakuul,  fino  al 
torrente  di  labbuc,  rke  è  il  confine  de*  fi- 
gliuoli di  Anunon  ; 

3  £  nella  campatala,  fino  al  mare  di 
Chioneret,  verso  Unente;  e  infino  al  mar 
della  campagna,  ch£  è  il  mar  salso,  altre») 
veiso  Oriente,  traendo  verao  Bet-imnìot;  , 
e  dal  lato  meridionale,  Jln  Motto  lu  {len- 
dlcidiPisga; 

4  E  il  paese  d*  0«.  re  di  ilaMii.  che  era  ' 
del  rimanente  de'Kafci,  e  il  quale  abitava  | 
in  Astarot,  e  in  Edrci. 

5  £  sìmoreg^va  nel  monte  di  Hcnnon,  ■ 
e  in  SaJca,  e  m  tutto  Ba&an,  fino  a*  con-  , 
fini  de'  Ghiesiuiti,  e  de'  Maacatiti,  e  nella  { 
metà  di  Galaad,  che  era  il  confine  di  Si- 
hon,  re  di  Hesbon.  . 

6  Mosò,  servìtor  del  Signore,  e  1  figlinoli  | 
(V  Israele,  percossero  questi  rr;  e  mo:>c, 
Ker\itor  del  Signore,  diede  il  pa€*e  loro  a 
possedere  a*  Rubeniti,  e  a*  Gaditi,  e  alla 
metà  della  tribù  di  Manasse. 

7  £  questi  sono  i  re  del  paese,  i  quali 


Oniiiif  di  tjMniitt  ti  itatte. 

Ne:  Tu  nei  diventato  vcocliio  ed  atttiiipa(«N 
e  Ti  lesta  ancora  molto  gran  paiM?  a  con* 
quistarc. 

2  Quest'  r  11  iiaCKC  che  rcHlii:  tulle  U* 
crnitrade  de*  Filila,  e  tutto  il  /mrèf  de* 
(tliesurìti; 

3  Da  Sihor,  che  è  a  fronte  ali*  Fetido, 
fino  A*  confini  di  >x'ron,  ^ertu  Setuu- 
trione,  t7  ;xir/if  u  riputati)  de*  (  'ananci  : 
rift^:  i  ciii'iue  iirinciuui  de*  Filintei.  uiu-l 
di  (ÌHza,  quel  (Il  AmIcnI.  qm-l  di  AMafiHi. 
quel  di  <;al,  0  linci  di  Krr^rt».  v  gli  Av\«; 

4  Dal  Mi77iKli,  lutiti  il  uicM.'(k*'  (':ii..i 
net,  e  Mcuni,  clic  t.  de*  Sidiniii,  fino  ad 
Afei%  fino  a*  confini  dcirli  A  morivi  ; 


5  K 


\  natii  : 
thinlcL 


i{  [iaeiK.de*  GhiblcL  e  tutto  d  Li- 


liano,  dal  sol  levante,  da  Haal-gad.  rlte  r- 
Hotto  il  monte  di  nennoii,  fino  all'  en- 
trata di  Hamat: 

<J  TuUi  gli  abitanti  del  nu>nU*.  dal  ÌÀ- 
liaiio  fino  alle  acitue  c:ddv  ;  e  tutti  i  Si- 
tinnii.  Io  li  caccurt)  dal  owiiettii  de  fi- 
gliuoli d*  Irtraele;  Miartis^-i  pur  qu«^t«t 
pacte  a  sorte  ad  Ixnu'le  iJcr  eie<iità,  c«>nu; 
10 1*  ho  comandatfi. 


Oioguè,  e  i  fìjgliuoli  d'  Israete  ^rcoNser»      7  (>ra  duntiue  i»]iartlMei  nueoto  pai7H>  a 
di  qua  dal  Giordano,  verso  OceideutCj  da  |  nove  tribù,  e  alla  mela  delui  tri  bit  di  Ma- 

'" .  »..  .    .        na«tw,  in  ercilitk. 

K  I  Kubeniti.  e  !  Gaditi.  ttm  r  altro 
Hifft'i  flrfhx  trihì*  tìi  Mami*'*^.  Iwnno  ritv- 


Baai-gad,  nella  vaile  del  LIIhuìo,  inlino    na«tw,  in  ercflitk. 
al  monte  Halac,  che  sale  versw  Seir;  il 
qual  paetie  (Giosuè  diede  a  possedere  alle 
tribù  iV  Israele,  secondo  i  loro  sparti- 
menti; 
8  C'ioj,  il  paese  del  nionte,  e  della  pia- 


tita hi  loro  ennlità,  la  «iiudc  Miim*  ha 
dat4i  lon>,  di  là  dal  <  ticinlaiiH,  veno  Grieti- 
te;  secondo  cIk*  Mt»»H,',  wr^'ittir  del  Si- 


nuia,  e  della  campagna,  e  delle  pendici  |  gnoie,  Y  Im  data  hiri)  ; 


de'  monti,  e  del  deserto,  e  della  parte  j 
lueiidionale;  il  paese  degli  Hit  tei,  deidi 
Amonei,  de'  Cananei,  de'  Fcrizzei,  ae- 
jili  Hivvei,  e  de'  Gebuaei  ; 

9  Un  re  di  Gerico;  un  re  d'  .\i,  la  quale 
è  allato  di  Betel; 

lOUnrediGerusaleumic;  wi  re  di  He- 
bron; 

llUn  re  di  lannut  ;  un  re  di  Lachis  ; 

12  TJn  re  d' Eglon  ;  un  re  di  (xhezer  : 

13  Un  re  di  Debir;  un  re  di  (ihe<ler; 

14  Un  re  di  Horma  ;  un  re  di  Anul; 

15  Un  re  di  libna  ;  un  re  di  Adullam  ; 

16  Un  re  di  Maccheda  ;  un  re  di  Betel  ; 

17  Un  re  di  Tappua  ;  un  re  di  Hef  er  ; 
IS  Un  re  di  Aiec;  mi  re  di  liasMimn  ; 

19  Un  re  di  Madon  ;  un  re  di  Hasor; 

20  Un  re  di  Simron-meron  ;  un  re  di 
Acsaf; 

21  Un  re  di  Taanac;   un   re  di   >Ie- 
ghvMSo  ; 

22  Un  re  di  Chedes;  un  re  di  locueam, 
presso  di  Oarmel; 

23  Un  te  di  Bor,  nella  contnula  di  Dtir  ; 
un  re  di  Gobu,  presso  di  Ghilgal  ; 

24  Un  re  di  Tirisa  ;  in  tutto  trentun  re. 

Sparizione  del  paeee  ail  Oriente  del  Giordano. 

1 Q  ORA,  quando  Giosuè  fu  diventato 
**'  vecchio  ed  attempato,  il  Signore  dis- 


D  Da  Aroer,  che  i-  in  ku  la  riva  del  tor- 
rente di  Anion,  e  la  città  che  r  in  mexzii 
del  torrente,  e  tutta  la  pianura  di  Mede* 
Imi,  fino  a  Dilton  ; 

10  E  tutte  le  città  di  Siht>n,  re  degli 
Amorrei,  il  qual  rvgut»  in  He»lMin,  fin<» 
a*  confini  de'  figliuoli  di  Amiutin  ; 

11  £  Galaad,  •  le  contiaile  de  GhcHU- 
rtti.  e  de*  Maacatiti,  e  tutto  il  monte 
di  Hermon,  e  tutto  Basan,  fino  a  Halca  ; 

12  Tutto  il  regno  d*  Gg,  in  Basan,  il 
qual  rcgn^  in  Astarot,  e  in  Kilrei,  ed  eni 
restato  del  rimanente  de*  Kafei;  Mom 
liercoHse  «luesti  re^  e  li  hoiccìò. 

13  (Gr  i  figliuoli  d*  Isntele  non  caccia» 
nmo  i  (tliesuiiti,  né  i  Maacatiti;  mìtà  ì 
Ghesuriti  etl  i  Maacatiti  stin  dimorati  per 
niez2o  Tsmele  fino  al  di  kV  o^p), 

14  Solo  alla  tribù  di  Levi  AToa^  non 
diede  alcuna  ere<lità;  i  sacrìficii  da  ar* 
derc  del  Signore  Iddio  d*  Israele  son  la 
sua  eredità,  come  egli  ne  ha  iiarlato". 

15  Mosè  adunque  diede  ert'<lità  alla  tri- 
bù de  figliuoli  dì  Rulieii,  secondo  le  lor 
nazioni. 

IH  £  i  lor  confini  furono  da  Aroer,  che 
r  in  su  la  riva  del  torrente  di  Anion,  e 
la  città  che  è  in  mezzo  del  torrente»  e 
tutta  la  pianura,  fino  a  Medeha; 

17  Hestx)n,  e  tutte  le  sue  città  che  aou 


'  Xiua.  18. 2(V-i-». 
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Fatte  di  B^lai,  Oad  ecc. 

nella  pianura;  Dibon,  e  Bamot-baal,  e 
Betlìa^  meon  : 

18  E  ìm\^  e  Chedeinot.  e  Mefaut; 

19  E  ChiriEitaiini,  e  Sì  bina,  e  Seret^;»^ 
mr,  nel  niente  dcll^  toIIc; 

20  E  Bet-iKìor,   e  Asilot-pisga,  e  Iki- 
jeainjot: 

SI  E  tutte  le  città  flella  pianura,  e  iuiUì 
n  TGgno  (li  Silmn^  rv  di^4i  Anionxii,  che 


avca  reKiiato  iji  Hi^sl«>n,  il  yual  JMnsé  iwr- 
[irindpidi  Marlìaiì,  Evi, 


Giostri.  14.  Htbron  data  a  Caléb. 

Hebìvn  data  in  potaemone  a  Calèb. 
1 A  OR  queste  son  le  tetre  che  i  figliuoli 
**  d'  Israele  ebbero  per  eredità  nel 
paese  di  Canaan,  le  quali  il  Sacerdote 
Eleazaro,  e  Giosuè,  figuuolo  di  Nun,  e  i 
Capi  delle  nazioni  paterne  delle  tribù 
de'  figliuoli  d' Israele*,  diedero  loro  a  pos- 
sedere. 

2  La  loro  eredità  scadde  loro  a  sorte'', 
come  il  Signore  avea  comandato  per  Moeè, 
cioè  :  a  nove  tribù,  e  ad  una  mezza  tribù. 

3  Perciocché  Mosè  avea  data  a  due  tri- 
bù, e  ad  una  mezza  tribù,  eredità  di  là 
dal  Giordano;  e  non  avea  data  alcuna 
eredità  a  Levi  per  mezzo  essi. 

4  Ma  i  figliuoli  di  Giuseppe  facevano 
due  tribù,  Manasse  ed  Efraim**  ;  e  non  fu 
data  a'  Leviti  alcuna  parte  nei  paese,  se 
non  delle  città  per  abitare,  insieme  co'  lor 
contomi,  per  li  lor  bestiami,  e  per  gli  altri 
lor  beni. 

5  Come  il  Signore  avea  comandato  a 
Mosè,  cosi  fecero  i  figliuoli  d'  Israele  e 
spartirono  il  paese. 

6  Ora,  i  figliuoli  di  Giuda  vennero  a 
Giosuè  in  (Jhilgal;  e  Caleb,  figliuolo  di 
Gefunne,  Chenizzeo,  gli  disse:  Tu  sai 
CIO  che  il  Signore  disse  a  Mosè,  uomo  di 
Dio,  mtomo  a  me,  e  intomo  a  te.  in  Ca- 
des-barnea. 

7  Io  era  d*  età  di  quarant'  anni,  quando 
Mosè,  servitor  del  Signore,  mi  mandò  da 
Cades-bamea.  per  ispiare  il  paese;  ed  io 

orli  rorktVM^oi   In  orkcso    n<^%n»  i^  r> ^       « 


tosse,  i  I  isiy  UIC  cf  >'  pr  i  nei  pi  X  11  ^px  .E» . .  (IH ,  , ,  *  i, 
f  Itcthem,  t:  Sur,  e  Hiir,  e  E^ha,  rJr  aa- 
Ad  priiitripi  ranàitUi  dì  Silioii,  e  abitavtmo 
nel  paese. 

22  J  fltrlIuoH  ri'  Igniti  e  uccisero  ann'ici 
con  la  fipaila  lìalaaiii,  ti^iliuolo  dì  Ikur, 
indovìpo*'^  ìiisiijniefcin  j^iiff^^j v'uccisi  il  in- 
fra i  MaibauitL 

23  K  i  colili  ni  liti'  figli  uQÌi  di  Ruben 
furcTio  il  Uionlaiio  e  i  contini.  QutKta 
fu  r  ehidità  de'  figliuoli  dì  Jtulten.  J^ctin- 
do  1&  lor  nazioni,  cioè:  quelle  città  e  le 
lorvlUiite. 

M  Moaè  dieJe  ancom  eì^dità  alla  tribù 
ili  Gadj  iC  figliuoli  di  Gad,  seconik»  le  lor 
nazioni, 

25  E  la  lor  contrada  fu  laser,  e  tutte  le 
ijttà  di  (lalaad,  e  la  metà  ilei  paest  de'  fl- 
tjElÌQoli  di  Ainmoin  Uno  ad  Aroer,  the  è 
a  fronte  a  E^ihÌKi; 

2tì  E  da  Hefibyn  fino  a  Ranuit-miftix;,  e 
Betonhn;  e  ilii  Mabaninui  tino  a'  confini 
di  Debìr; 

27  E  nella  vaHe.  Bt.t  hniam,  v  ii<:t- 
inmra>  e  Su  cent,  e  Wafon,  il  liuiiiisoiitc 
del  irriso  di  Silinn.  1^  {li  Hesi](iis  ;  [un^^o 
il  Giorfiano  e  i  e^iutini,  intìno  MV  tstit?- 
niità  del  malti  ili  C  liinncrct,  di  là  d:ìl  I 
Gioriìaiio,  verf^>  Oriente.  '  Iddio  mio 

■2>ì  mentii  fi'  r  eiferlità  de  tiglinniì  di  9  Laonde  Mosè  in  quel  giorno  giurò  di 
IM  s^orid.,  t^  Inr  uji^iom,  r.^,.:  quelle  cendo:  Se  la  terra.  soprS  la  quale  il* tuo 
Ulta  V  u:  N.r  ^  iiint*;.  jiiede  è  camminato,  non  è  tua,  e  de"  tuoi 


gli  rapportai  la  cosa,  come  io  T  avett  nel- 
r  animo. 

8  Ora  i  miei  fratelli,  eh'  erano  andati 
meco,  facevano  venir  meno  il  cuore  al  ix>- 
polo;  ma  io  seguitai  appieno  il  Signore 
Idd"^  «^.^e 


^JKMijso  dit'de  ancora  eì'edt'tà  alla  mniÀ 
delia  tribù  di  .Marnasse  :  unelln  fu  fXT  la 
meta  della  trabù  tW  fip^liuoli  di  Mimasse, 
JvecoiKio  le  Ini  ntizioni. 

:l'»  La  kìT  L'Miitrada  fu  da  Malianaini* 
tutto  ììimu,  tutto  il  ix'jmo  d'  Ul%  re  dì 
-Basan,  e  tutte  le  villaty  di  lair,  che  Aono 
in  Basan^  cAc  stmo  sessanta  terre; 

;jl  E  la  metà  di  (^alaarl,  t-  AstaTot,  ed 
Jjdrei,  città  del  regno  d'  i)g,  in  Basan* 
Tuff»  ciò  fu  dato  a'  figliuoli  di  Machiiv 
UKÌluolo  di  Matia&:e..  rial:  alla  metà 
de  figliuoli  dì  Mach  in  h^econdo  le  lor  na- 
zioni. 

:i2  Queste  Wf?  ìemnfradi'  che  Mosse  dìcfle 
per  eredftà,  nelle  eanijiagnc  (ìi  Mciab,  di 
là  dal  Gìo^IhIIio  di  Gerico,  verso  ^►rìcnte. 


:K1  Ma  figli  non  diede  alcuna  cmlirà 
1  tldiuoli  tl[  Levi  ;  il  His^iore  Iddio  d'  L 
<rde!2  t5  la  Isun  eredità,  cotne  egli  ne-  ha 


srde'.-  ^  .., 
lor  parlaun. 

Nuni,  1.1  :;u      / Kuni.  l).  sii.    J>eE,t.  l. iW.         9  Rom.  8.  31. 
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n^huoh,  per  eredità  m  perpetuo;  per- 
ciocché tu  hai  appieno  seguitato  U  Si- 
gnore  Iddio  mio/. 

10  E  ora,  ecco,  il  Signore  mi  ha  con- 
sen^ato  m  vita,  come  egli  ne  avea  par- 

u  .1  S*^  «ow  quarantacinque  anni,  da 
che  d  Signore  disse  quello  a  Mosè,  quan- 
do Israele  andò  nel  deserto;  e  ora,  ecco 
IO  sono  oggi  d' età  d' ottantacinque  anni  ' 

11  lo  sono  mfino  ad  oggi  ancora  forte 
come  10  era  al  giorno  che  Mosè  mi  man- 
dò ;  le  mie  forze,  per  la  guerra,  e  per  an- 
dare e  per  venire,  soìio  oggi  le  medesime 
eh'  erano  allora.  -»**aìc 

12  Ora  dunque  dammi  questo  monte. 
del  quale  il  Signore  parlò  in  quel  giorno^ 
perciocché  tu  udisti  in  quel  giorno  che 
gli  Anachiti  sono  là,  e  che  vi  sono  delle» 
città  grandi  e  forti;  forse  il  Signore  a^? 
meco^,  e  io  li  scaccerò,  come  il  Signom 
ne  ha  parlato.  «*«"to 


*  Gen.  48.  5.   1  Cron.  5.  i,  2. 


Pmie  di  muda.  GlOJjr E.  Il 

13  F  Giosuè  beDecUsBC  Cikh,  figliuolo 
di  Gefunne,  e  gli  diede  Uebion  per  ere- 
dità. 

14  Perdo  Caleb,  fitdhiolo  di  Gefunne. 
Cheoiaeo,  ha  avuto  Hebnm  per  eredità, 
fino  al  di  d'  oggi  ;  perchè  egli  avea  ap* 
pioio  seguitato  il  Signote  iddio  d*  l- 
srade. 

15  Ora  il  nome  di  H^iron  era  dato  per 
addietro  Chiriat-Arfaa;  i7  quote  AHta  fra 
ftato  un  grand*  uomo  fra  gli  Anachiti. 
£ìl  paese  ebbe  riposo  della guenm. 


La  parte  di  Giuda, 

IR  OR  questa  fu  la  sorte  della  tribù 
-■•^  ae*  %Uuoli  di  Giuda  per  le  lor 
nazi(H)i  :  L^estremità  del  lor  paese  verso 
il  Mezzodì  fu  il  deserto  di  Sin,  a'  confini 
di  Edom,  verao  il  Memodi. 

2  Cosi  ebbero  per  confine  dal  Meuodi, 
r  estremità  del  mar  salso,  dalla  punta 
che  ligaarda  verso  il  Meosodi. 

3  £  Questo  confine  procedeva  verso  il 
Mezzodì,  alla  salita  di  Acrabbim,  e  pas- 
saTa  fino  a  Sin  ;  e  dal  Mezzodì  saliva  a 
Cades-bamea,  e  passava  in  Hesron  ;  e  di 
là  saliva  in  Adar,  e  poi  si  volgeva  verso 
Oaicaa; 

4  Poi  passava  verso  Asmon,  e  si  sten- 
deva fino  al  Torrente  di  Egitto,  e  questo 
confine  faceva  capo  al  mare.  Questo 
sarà,  disse  Giosuè ^  il  vostro  confine  meri- 
dionale. 

5  £  il  confine  orientale  fu  il  mar  salso. 
nno  air  estremità  del  Giordano.  £  il 
confine  dal  lato  settentrionale  /«  dalla 
punta  di  quel  mare,  la  quale  è  all'  estre- 
mità del  Giordano. 

6  E  questo  confine  saliva  in  Bet-hoda» 
e  passava  dal  lato  settentrionale  di  Bet- 
araba,  tdilà  saliva  al  Sasso  di  Bohan 
Hubeuita; 

7  Poi  saUvB  in  Debir,  dalia  valle  di 
Acor  ;  e  dal  Settentrione  riguardava  ver- 
so Ghilgai,  che  è  dirimpetto  alla  salita 
di  Adummim,  che  è  dal  lato  meridionale 
del  toiTQite^  poi  questo  confine  passava 
we  acoue  di  £n-semes,  e  faceva  capo  ad 

8  Poi  questo  confine  saliva  alla  valle 
de*  figliuoli  di  Hinnom,  allato  aila  città 
de'  Gebusei,  dal  Meazodi,  la  quale  è  l}e- 
rpsalemme;  e  di  là  saliva  aUa  sommità 
dd  monte,  che  è  dirimpetto  alla  valle 
di  Hìnnom,  verso  V  Ocadente,  il  quale 
t  alV  estremità  ddle  valle  de'  Rafei,  vene 
il  Settentrione. 

d  Poi  questo  confine  girava  dalla  som- 
luità  di  quel  monte,  vetso  la  fonte  del- 
le acque  di  NeftofL  e  procedeva  verso  le 
città  del  monte  di  Efron  ;  poi  girava  verso 
Baala.  che  è  Ghiriat-iearim. 

10  Poi  questo  confine  si  volgeva  da 
BaaU  verso  Occidente,  al  monte  di  Seir, 


Caleh  eonqmsia  Hrf^^on, 

e  nassava  fino  allato  al  monte  di  Icarim 
dal  Hcttentrìuiic,  nel  luoffo  tUtfo  l 'lienUon; 
poi  scendeva  in  Bet-semcs,  e  paiwava  fai 
Timna. 

11  Pili  questo  confine  piticcdova  al  can- 
to di  Vxtvn,  verso  il  Settentrione,  e  (rìr.iva 
vcnM»  SÌLX*henm,e  pausava  al  monte  liaids. 
e  si  hUndeva  Ano  a  labneel,  e  faceva  cap<» 
al  mare. 

12  K  il  confine  dall'  OcHdcnte  mt  il 
mar  irrande,  e  i  confini.  Questi  /un>»n 
i  contini  (le  H^'liuoli  di  (;iuda  d' ogn'  in- 
tomo, seoiUMio  le  lor  nnu<inl. 

13  (  )r  Oùntiir  avea  data  a  i  VUeb,  figliuo- 
lo  di  (tefunne,  una  porzione  nel  mcza» 
de'  figliuoli  di  (fiuda.  tuttmiio  il  ooman- 
damento  fattogli  dal  Sitincire.  cio^.  (1ii- 
riat- Arila,  U  òuale  Aletta  /a  padre  di 
Anac  :  vma  è  Hebron. 

U  E  Caleb  scacciò  di  là  i  tre  figliuoli 
di  Anac,  Sesai,  ed  Ahiinan,  e  Talmai. 
nati  di  Anac. 

15  Edi  là  egli  sali  agli  abitanti  diPcbir, 
il  cui  nome  per  addietro  rm  jr^toThiriat- 

16E  (>deb  disse  :  fili  perei4erà  i  liirìat- 
sefer,  e  la  prenderà?  \o  gli  darì>  Acsa,  mia 
figliuola,  iier  moglie*. 

17  E  (Hniel,  figliuolo  di  Chcnaz,  fratello 
di  Caleb,  la  prete  ;  e  (  'aleb  gli  diede  Acsa. 
sua  figliuobi,  per  moglie. 

18  E  quando  ella  venne  a  marito,  indume 
Otniel  a  domandare  un  campo  a  suo 
padre;  poi  ella  si  gitt^'»  giù  d'  in  su 
r  asino;  e  Caleb  le  diiuic  :  Clic  haif 

19  Ed  ella  disse  :  Fammi  un  dono:  con- 
ciossiachò  tu  m'  abbi  data  una  terra  a- 
sciutta.  dammi  anche  delle  fonti  d' acquo. 
Ed  egli  le  donò  delle  fonti  eh*  erano 
disopra,  e  delle  fonti  eh'  erano  disotto. 

20  Guest'  è  Y  eredità  della  tribù  de*  fi- 
gliuoli di  (Siuda,  secondo  le  lor  nazioni  : 

21  Neir  estremità  dfffa  rontradfi  della 
tribù  de'  figliuoli  di  (ituda,  a' confini  di 
Edom,  verno  il  Mezzodì,  v*  erano  queste 
città  :  Cabseel,  ed  Eder,  e  lagur; 

22  E  ('bina,  e  Dimona,  e  Adada; 

23  E  (Tliedes,  e  Hasor,  e  Itnan  ; 

24  E  Zif,  e  Telem,  e  Boilot  ; 

25  E  HaMor-hadatta  e  Cberìot;  (Hesron 
è  Hasor;) 

25  E  Aniam,  e  Sema,  e  Molada  ; 

27  E  Hasar-gadda,  e  Hesmon,  eBet-pelet  ; 

2H  E  Uasar-sual,  e  Beerseba,  e  Biziotia  ; 

29  E  Baala,  e  lini,  ed  Esem  : 

30  Ed  Eltolad,  e  Chesil,  e  Horma; 

31  E  Siclag,  e  Madmanna,  e  Sansanna; 

32  E  Lebaòt,  e  Silhim,  e  Ain,  e  Bim- 
mon  ;  in  tutto  ventinove  città,  con  le  lor 
viUate. 

33  Nella  pianura  r'  erano  queite  città: 
EirtaoU  e  borea,  e  Asna; 

34  £  Zanoa,  ed  En-gannim,  e  Tappua, 
edEnam; 
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AdLLlltuii,  e  Boco,  e 


Pitì'fe  (ti  Planasse 


35  K 
Àzeca, 

3fl  E  Saaraiui,  e  Aditmiìi,  e  Ghedefa,  e 
Ghederotaim;  quattordici  città,  con  1« 
lorvillate;  *,.   *  *       * 

:jr  Poi  irfcaant  e  HèiU^ìsìV  e  Migdal-Gaa; 

:ì8  E  Dilan,  e  Mìéjik;,  t  I<K;teel; 

39  E  LachiH,  e  Bua^^at.  tnl  Eglon; 

40  E  OablKjji,  e  Lai  lì  ufi.  e  Chitlis; 

41  E  (ìhecleRkt,  v  Ikt-Daptìn,  e  lS«aaina, 
e  ^Laci^hcda;  ^ici  «.-itt^  con  le  lor 
vìlinte  ; 

4i2  Poi  Lìbna,  ed  Etei'>  e  A^an  ; 
4a  E  Ifta,  e  Aiua,  e  Ne5jil>; 

44  E  Cbeila,  e  AcKÌb»  e  Maresa  ;  nove 
€]ttà,  con  le  lor  v  illate  ; 

45  Af*  Ecmn,  e  le  terte  dd  suo  territorio, 
tilc  sue  villiite; 

4tì  Da  Kcrtin,  e  Vtjrso  iL  tnare,  tutte  le 
fUtd  che  sono  prefiso  di  Audod,  con  le  lor 
pillate  ; 

i7Pfn  Asdod,  e  le  krrc  tiel  suo  territorio, 
e  le  sue  vjllate  ;  tìa/a,  e  le  terre  del  suo 
territoTiOttj  le  sue  vilhue,  intiuo  al  Torrente 
di  Egitto,  e  al  mar  f;irtitin.lL\  ai  confini. 

48  E  nyl  monte  <"'  tnitio  queste  città: 
Btìuiir,  e  latti r,  e  Seco; 

49  E  Dam^i,  e  I  Idi-iut-sanna,  che  è 
Debir; 

iiO  K  Aualj,  ed  Eateiiio^  e  Anim  ; 

yl  E  (los^n,  e  Holuii,  e  Ghilo;  undici 
dttà,  wn  le  lor  vilktui  ; 

^  Poi  Arabt  e  Duma,  ed  Ksan  ; 

55  E  lanuni,  e  Eet-tappua,  e  Afeca  ; 

54  E  Huiuta,  e  l 'luriat-Arba,  ck^  è 
Hcbroti,  e  Sior;  nove  dttà,  con  le  lor 
vi]  late; 

B5  Pm  Maon»  e  Carmel,  e  Zif,  e  Iuta; 

5tf  E  Fzreel  e  It>cdeain,  e  Zanoa; 

57  E  f-ain,  ti  iThibea,  e  Tirana;  dieci 
cittA»  con  le  !(JT  villats; 

6S  I^tn  Hiilhul,  e  Bet-sur,  cGhedor; 

B^  E  Maiirat,  e  Bct  atiot^  ed  Eltecon; 
sei  città,  e<jii  le  lor  vilhite; 

fDiVt  Chiriat-tiaiil^  {'he  ^  CThiriat-iearim, 
e  Rablia;  due  città,  con  lo  lor  vUlate. 

61  Nel  deserto  (?'  e^v^o  gtics^e  città: 
Bet-i^i-aba»  e  Middin.  e  Si  ut^a; 

ìB  e  NibsuMj  e  lu  <'\[ti\  del  sale,  ed 
I^ii^liedi  ;  ìoc-ì  i.  ittà.  con  le  lor  villate. 

t^  Or  i  fìgliuctli  (li  (i'ìwÌA  non  poterono 
KdtóciRjfe  i  Gebusei  ilie  abitavano  in  Ge- 
rusalemme; iiereìò  i  rru]>iuieison  dimorati 
ìli  Gerusaleinuie  co'  figliuoli  di  Giuda, 
in  fi  no  a  questo  ginruo*^ 

\ft  POI  fu  trattala  sorte  i)er  lì  figliuoli 
*"  di  Giu!«;t>pe,  ^  la  lor  parte  scadde 
hwàiiì  Giordano  diGcrìcn,  presso  delle  ac- 
que di  Gerico,  verso  il  Levante,^  traendo 
verso  il  deseruj  che  sale  da  Gerico  per  K 
monti  di  BeteU 
2  E  questo  cfmJlHe  m.  atendeva  da  Betel 


verso  Luz;  poi  passava  lungo  i  confini 
degli  Arcbei,  fino  ad  Ataiot  ; 

3  Poi  scendeva  verso  Occidente,  a' confini 
de'  (jriafletei,  fino  a'  confini  di  Bet-horon 
disotto»  e  fino  a  Gihazet;  e  faceva  capo  al 
mare.  .      .  *      » 

4  Cosi  i  figliuoli  di  Giuseppe,  Manasse, 
ed  Efraim,  ebbero  la  loro  eredità. 

5  Or  il  confine  d«'  fig^uoli  dif  Efraim, 
distinti  per  le  lor  nazioni  ;  il  confine,  dico, 
della  loro  eredità,  daU'  Oriente,  fu  Atrot- 
addar,  fino  a  Bet-horon  disopra. 

6  E  questo  confine  si  stendeva  dal  Set- 
tentrione verso  r  Occidente,  fino  a  Mic- 
metat;  e  dall'  Oriente  si  volgeva  verso 
TaanatSilo,  e  da  quel  luogo  passava 
dall'  Oriente  fino  a  lanoa  ; 

7  Poi  scendeva  da  lanoa  in  Atarot,  e 
Naarat,e  s' incontrava  jn  Gerico,  e  faceva 
capo  al  Giordano. 

8  Questo  confine  andava  da  Tappila  verso 
Occidente,  fino  alla  valle  delle  canne,  e 
faceva  capo  al  mare.  Questa /i«  Y  eredità 
della  tribù  de'  figliuoli  di  Efraim»  secondo 
le  lor  nazioni. 

9  Oltre  alle  città  che  furon  messe  da 
parte  per  li  figliuoli  di  Efraim  per  mezzo 
r  eredità  de'  figliuòli  di  Manasse;  tutte 
queste  città,  dico,  con  le  lor  villate. 

10  Or  essi  non  iscacciarono  i  Cananei  che 
abitavano  in  Ghezer  :  laonde  ^ue'  Cananei 
soii  dimorati  per  mezzo  Efraim  infìno  a 
questo  giorno,  e  sono  stati  fatti  tribu- 
tari*. 

La  ìMirte  di  Mana»fe. 

"ì^  Eia,  sorte  che  scadde  alla  tribù  di 
^  *  Manasse  (quantunque  egli  fosse  il 
]Mmogenito  di  GiuseppeX/t»  questat  A.  f  fa- 
nazione  di  Machìr,  primogenito  di  Ma- 
nasse, padre  di  Galaad,  perdio  etmano  uo- 
mini di  guerra,  scadde  Galaad,  e  Basan. 

2  Poi  scadde  la  sorte  agli  altri  figliuoli 
di  Manasse,  secondo  le  lor  nazioni,  cioè  : 
a'  figliuoli  di  Abiezer,  e  a'  figliuoli  di  He- 
lec,  e  a'  figliuoli  di  Aariel,  e  a'  figliuoli 
di  Sechem,  e  a'  figUuoIi  di  Hefer,  e  a'  fi- 
gliuoli di  Semida.  Questi  furono  i  fi. 
gliuoli  maschi  di  Manasse,  fi^uoli  di 
Giuseppe,  distinti  per  le  lor  nazioni. 

.3  Or  ^lofad,  figliuolo  di  Hefer,  figliuolo 
di  Galaad,  figliuolo  di  Machir,  figliuolo 
di  Manasse,  non  ebbe  figUuoli»  ma  sol 
figliuole;  delle  quali  i  nomi  sono  Miniala, 
Koa.  Hogla,  Milca  e  Tirsa. 

4  Ed  esse  si  presentarono  davanti  al 
Sacerdote  Eleazaro,  e  davanti  a  Giosuè, 
figliuolo  di  Nun,  e  davanti  a'  iurinciiMdi, 
dicendo  :  Il  Signore  comandò  a  Mosè  di 
darci  eredità  per  mezzo  i  nostri  fratelli  *'. 
Giosuè  adunque  diede  loro  eredità  per 
mezzo  i  fratelli  di  lor  padre,  secondo  il 
comandamento  dei  Signore. 

5  Scaddero  adunque  dieci  parti  a  liia- 


^LiiaJ,  L^2L   Sbfttii,  :i,fl.        »Giad.  1.29.    lR©9,ie,        *  Num,  27. 1,  ecc.  W.  2,  < 


ne  Moaccx:rai  I  t'ttrouiel,  lienchò  alibinno 
tic*  carri  di  ferro,  e  hìciìo  polnitù 


nasse,  oltre  al  paciedt  iiiJbuid  e  di  Bqmui, 
eh'  è  dì  là  dal  Giordauo  : 

6  Perdocdiè  queìlt  figliuole  di  Tiffnnnnnc  ■ 
ebbero  eredità  per  meno  i  figliwJi  di  :  ''  Santnario  p"'/o  ».•  sih^n  r^^a  ,M  patte 
Mw;  e  U  Mese  di  Galaad  fu  per  lo  lima- 1  ''"'"*'  "*  '^'"  ''**  ''^'**  "  *"•'•• 
hentede' figliuoli  di  Maname.                  >  IO  POI  tutta  la  ftuiiiatua  ile'  fl||liu(»IÌ 

7  £  il  confine  di  Manasse,  dal  lato  di ,  '*'^  d"  Ixnicie  si  adunò  in  Siki,  e  qui^i 
A-„  *..  «.• L.^   -K-  1  ji-i ._  -    posarono  il  Tabcnwcolo  ik'l la  con veocnr». 


^ 


Aser,  fu  Mìcmetat,  che  è  dirimpetto  a 
Sichem  ;  poi  questo  confine  andava  a  inao 
destra  veno  jpi  abitanti  di  £n-tappua. 

8  II  paese  di  Tamiua  fu  di  Manaiise  : 
ma  Twpua,  che  è  ti  couflni  di  Manastwo, 
fti  de'  figliuoli  di  Kfriiim. 

.Q  Poi  quel  confine  Kccndevu  alla  valle 
delle  canne;  le  città  dal  lato  inerìdi<»iiale 
di  detta  valle  furono  di  Efraini,  twr 
mezn)  le  città  di  ManasBe;  nia  il  oonllne 
di  Manasse  fu  dal  Settentrione  di  essa 
valle,  e  faceva  capo  al  mare. 

10  i^llo  eh"  era  verro  il  MuzimkIì  fu  di 
Efraim.  e  quello  cìC  f»-ci  verso  il  Hetten- 
trìoiìe/i<  di  Manaiisc  ;  e  il  inaru  era  il  lor 
confine;  e  dal  Bettentrìone  confinavaiui 
con  Ase^  e  dall'  Oriente  con  Issacar. 

11  £  Manasse  el>be  in  quel  d*  Issacar.  e 
in  quel  di  Aser,  Bet^ean,  e  le  terre  del 
800  territorio  ;  e  Ibleam,  e  le  terre  del 
suo  territorio  ;  e  ^  abitanti  di  Dor.  e  le 
terre  del  suo  territorio  ;  e  gli  abitanti  di 
Endor,  e  le  terre  del  sao  territorio  ;  e  gli 
abitanti  di  Taanac,  e  le  tene  del  suo  ter- 
ritorio; e  gli  abitanti  di  Megfaiddo,  e  le 
terre  del  suo  territorio;  che  «otio  tre  con- 
ttade. 

12  Or  i  figliuoli  di  Manasse  non  pote- 
rono scacciar  gli  aJbUanti  dì  quelle  atta  ; 
anzi  i  Cananei  si  misero  in  cuore  di  abi- 
tare in  quel  paese. 

13  Ma,  dopo  che  i  fi^uoli  d' Israele  si 
furono  rinforzati,  fecero  tributari  i  <'a- 
iianei  ;  ma  pur  non  f^li  scacciarono. 

U  Or  1  figliuoli  di  (Uuscppe  parlarono 
a  Giosuè,  dicendo  :  Perche  mi  hai  tu 
data  per  eredità  una  mìa  sorte,  e  una 
Itarte,  poiché  io  90ììo  un  ij^an  poiiolo,  m;- 
eondo  che  il  Signore  mi  ha  benedetto 
infino  ad  ora? 

15  E  Giosuè  disse  loro:  Se  tu  *•/  un 
gnn  popolo,  sali  al  bosco,  e  sboscati  d^-Ue 
ttrre  nd  paese  de'  Ferizzei,  e  de'  Hafei, 
l>oichè  il  monte  di  Efraun  t  troppo  stretto 
per  te. 


<  )r  I)en  aveauo  soggiogato  il  |i:m>«<c  : 
2  Ma  ostavano  ancora  fm  i  lì«:liu«»li  d*  I- 

Kraele  sette  tribù,  alle  quali  non  cru  Mtat» 

uitsejtnatA  la  parto  della  Iom  eredità; 
:)  i^aonde  <iìohuù  dÌMr  n  firfllu(»li  d*  !• 

sniele  :  InfiiH»  a  quando  i<t4irftr  voi  a  1mi1;i. 

NenjQi  entrare  a  iMwseiicrc  il  inuw.  il  iitkiU- 

il  Signorv  Iddio  de*  |iadri  xrsiri  w  li.» 

datof 

4  Ohliiuitevi  tre  iM»mini  jK*r  tribù,  iti 
io  li  nìand('n\  iuriiìcdiò  hi  k'\ino.  f  >n 
«lami  nttonio  per  lo  imem'.  i*  k»  ì\vkt\ 
vano,  HeciHHlo  X  rivtlità  clte  hanno  da 
uvere;  e  p;>i  rit4»mi*rHiino  a  me. 

5  K  ]iartÌnuìno  il  iMirnr  iu  sette  parti  : 
Uiwla  riiuarrà  ne' suoi  contini  dal  Me/ 
zodL  e  la  ca.sa  di  i  tiuseppe  rimarrik  ne*  ^u^  a 
confini  dal  iScttctitrìone. 

6  Voi  dunque  fate  una  fleMTizione  ik-l 
\  Bparttudolu  in  sette  («irti,  e  porta- 


temda  qua.  e  io  vi  trarrii  qui  le  sorti,  nt-l 
cospetto  del  Sifqiore  Iddio  mistn>. 

7  Percioochò  i  Leviti  non  Iwnno  *ln 
arer  parte  alcuna  ]ier  mezzo  voi  :  concioi*- 
siacho  il  sacerdozio  <lel  St)aiore«iu  la  limi 
eredità^  e  («a«l,  e  Kulien,  e  la  metà  della 
tribù  di  Manasse^  lumno  ^à  ricevuta  U 
loro  eredità  di  la  dal  Uionlano,  verso 
Oriente,  la  quale  Mosè,  senitor  del  Hi- 
fOiore,  ha  data  loro. 

H  Ouetcli  uomini  lulunque  si  levarono, 
e  andanmo  ;  e  <tioKuè  oiroamb»  a  quelli 
cIr*  andavano  a  descrìverv  il  (laeNc,  di- 
cendo :  Andate,  e  ummunatc  utt4>mo  iier 
lo  iwese,  e  fatene  hi  tlescrizioiii' :  e  im»ì 
ritornate  a  me,  e  io  vi  tram»  qui  le  sorti 
davanti  al  SiKUore,  iu  Silo. 

!l  K  (|Uetdi  uomini  andarono,  e  traver- 
sarono il  JNiune,  e  lo  dvscrihK*n»  :i  città  u 
città  in  un  liliro,  farendonr  Mette  parti  ; 
IKii  ritonumttio  a  Giosuè  nel  caniiMi  in 
SiU>. 

10  E  <:i(isuò  trasse  loro  le  H>rti,  in  Silo, 
davanti  al  Siinioiv,  e  quivi  sparti  il  iihcmc 


1<$  £  i  figliuoli  di  Oiiiseppc  dissero  : ,  a*  figliuoli  d*  Israele,  aswfrnaudo  a  cui- 
^Miel  monte  non  ci  basta  ;  e  in  tutte  U    sama  trihk  la  sua  parte. 
('iità  d£  Cananei,  che  stamio  nel  paese 
'  •        •   "i  fon 


della  pianura»  vi  sono  de^  carri  di  terrò  : 
nuelli  die  ttcmno  in  ^t-sean,  e  nelle  terre 
wl  suo  tmitorio,  e  quelli  che  Mft  u  no  nella 
valle  d' Izreèl  ne  hanno  anch'  etd. 


Lo  jmrfr  (li  Ucrt'nfiuìno. 

^1  K  la  sorte  della  tribù  de'  figliuoli  di 

Heniamiiio,  »econd<i   le  lor  nazioni,  U\ 

tratta  fuori;  e  i  confini  della  lor  sorte 

17  Ha  Giosuè  pariò  alla  casa  di  Giù-  soiddero  fra  i  figliuoli  di  Giuda  e  i  fi- 
^ppe,  a  Efraim,  e  a  Manasse»  dicendo  :  '  gliuoli  di  «iiuseppc. 

-ni  sei  un  gran  popolo,  e  hai  gran  forze  12  K  dal  lato  settentrionale,  il  lor  con- 
tu  non  avrai  una  sola  porzione.  fine  fu  dal  (ì lordano;  e  quel  confine  sa- 

18  Ferciocehè  il  monte  sarà  tuo»  e  se  Uva  allat4)  a  («erico,  dal  Settentrione;  poi 
quello  è  un  bosco,  sboscalo,  e  saiH  Uio,  {  saliva  per  lo  monte,  verso  V  Occidente,  e 
quanto  egli  si  stenderà;  perciocché  tu    faceva  capo  a  Bet-aven,  verso  il  deserto» 

*ia  7-fi 


JPtìr/e  di  Èm iaììùii o  è  dì  Sitneo ne.  0103 Uil,  19;        Parie  di  ^abulùiiy  (?  Issacai*, 

2  Ed  ebbefo  nella  loro  eredità  Beerseba, 
e  Seba,  e  Molada  ; 

3  E  Hasar-sual,  e  Baia,  ed  Esem  ; 

4  Ed  Eltolad,  é  Betul,  e  Horma  ; 

5  E  Siclagi  e  Bet-marcabot,  e  Hasar* 


13  E  <U  là  Daziava  verso  Luz,  allato  a 
Luì,  (che  è  Betel)  verso  il  MtìEErwJi  ;  poi 
soemieva  ìn  Atirot-addar^  pressa  i^l  iiìonttv 
the  è  flal  lato  mcrìdìoUale  d\  Bot-huroii 
dijioUo. 


14  Poi  miestd  confini  ;firavsi,  e  si  ti- 
Itijlgeva  su  caitto  oc^ìdL^tait^^  ver^io  il 
Meacodìi  dal  nurtiU'  elio  ù  dirimpetto  a 
BeHioroii,  dal  Me?JiOHÌ^  e  faiit:va  ciipt»  it 
<?liirijit-Baal,  r/^^?  è  Chirint-ioarinij  eittà 
tifi'  figli uolL  di  Giuda,  innesto  fra  il  eau- 
to oceideiitale. 

1  fi  E  il  h^U^  Mieridionale  wa  tlttlV  eatrc^ 
iiiitk  di  CliiriaHeariin;  e  <iuc3to  eonfinc 
hì  strideva  vetso  !'  i  )ccidenr«,  tino  alla 
fonte  delle  acuue  d  i  Nef tc»a  ; 

16  Poi  scendeva  all'  e^tTeuiìt-àtlclniniitc^ 
ehc  è  a  frante  alla  valle  de'  figliuoli  di  Hin^ 
iKini,  che  è  nella  vaile  de'  llafei  verso  il 
Settentrione  :  poi  Hcendeva  per  la  valle 
tii  Hinnoni  tino  allato  alla  citt^  de  tJe- 
bustii  vei'sii  il  Mezzodì,  e  di  ìà  scendeva 
in  Kn-rogliel  ;         ,  ^ 

17  E  dal  Settentrione  k> L'invìi,  e  ^i  sten- 
deva fino  ad  En-ncmeu  ;  e  ili  là  a  ^^rlieltlot^ 
che  è  a  fn>iiU'  alla  Hulit^i  di  Adunine  ini  ; 
ì>oi  scendeva  al  Ba^ssoili  Bohaii  Kuìicnita  ; 

18  Poi  passava  al  lato,  rA<?  è  dirimpetto 
alla  campagna  verso  il  Settentrione,  e 
beeiideva  alla  campagna. 

ly  Poi  quesilo  contine  passava  allato  a 
Bet-1  logia,  lersu  il  Setientrìonc>  e  factsva 
napo  alla  jfunta  del  mar  salso»  kt-  qtmle  è 
verso  il  Settentrione,  all'  estremità  del 
tj  lordano,  verso  il  Mezzodì*  Questo  /(t 
il  eonrìne  nicridiunale. 

20  K  il  (Tiaixlano  faceva  oonfriie  a  Be- 
niamini) dal  lato  Orientale,  (Juesta  fn 
1  eredità  de'  tì>^liuoU  di  Beniamino,  per 
li  suoi  confini  d'  ogn'  intorno,  seeondo  le 
Ktr  nHizionl. 

21  Vi  <(W.-tiv  ci  Ita  furono  dtttt;  alla  tribù 
de'  figUuoll  di  Beniamino,  secondo  le  lor 
nazìoul:  iiericu,  e  Itet-Uogla,  e  la  valle 
di  Oiesio  1 

M  E  BetaralKi,  e  Semaraim,  e  Betel  ; 
^5  E  Avvini,  lì  T^jira^  Cil  (Jfra  ; 
a4  E  (hefnj  -Liiiiiìitnai,  ed  Ofiil,  e  Ube- 
ba;  dodici  città,  con  le  lor  lillate  ; 
'25  Poi  (Tliibori,  e  Rama,  e  Beerot; 
M  E  Mispe,  e  Cheiira,  e  Mosa  ; 

27  E  Recfiem,  e  Trpeel,  e  Tareala; 

28  E  Bela,  ed  Elef.  e  la  i^Ulà  de  Gebnsei, 
rhe  è  iieruftalemmet  e  libibeat,  «  ('hiriati 
iLuattordicL  città,  con  le  lor  villate.  T^ue- 
Kta/ft  r  eredità  de'  fii/1  inoli  di  Bcniannno, 
isccoiido  le  lor  nazioni, 

la  parie  di  Simone, 

1 Q  POI  la  seconda  sorte  fu  tratta  per 
'*'*'  Simeone,  icr  la  tribù  de'  figliuoli  di 
SJinieone,  t^eeondo  le  lur  nazioni:  e  la  loro 
eredità  fu  per  mezzo  Y  eredità  de'  tiglino- 
li  ili  Ci  inda. 


C  E  Bet-lebaot,  d  Saruliem;  tredici  cittài 
con  le  lor  villate; 

7  Poi  Ain.  e  Rimmon,  ed  Eter,  e  Asan  ; 
quattro  citta,  con  le  lor  villate  ; 

8  E  tutte  le  villate  eh'  erano  d' intomo 
a  queste  città,  fino  a  Baalat-beer,  che  è 
Èaina  meridionale.  Questa /u  V  eredità 
della  tribù  de'  figliuoli  di  Simeone,  se- 
condo le  lor  nazioni. 

0  L'  eredità  de'  figliuoli  di  Sbneone/w 
tolta  della  parte  de'  figliuoli  di  Giuda  ; 
perciocché  la  parte  de'  figliuoli  di  Giuda 
era  troppo  grande  per  loro;  perciò  1  fi- 
gliuoli di  Simeone  ebbero  la  loro  eredità 
per  mezzo  1'  eredità  di  essi. 

La  parte  di  Zàbulon. 

10  Poi  la  terza  sorte  fu  tratta  per  li  fi- 
gliuoli di  Zàbulon,  secondo  le  lor  nazioni  ; 
e  il  confine  della  loro  eredità  fu  intìno  a 
Sarid. 

11  E  il  lor  confine  saliva  verso  il  mare", 
fino  a  Marcala;  e  si  scontrava  in'Dal)- 
beset,  e  giugneva  al  torrente,  che  è  di- 
riiioontro  a  locneam  ; 

12  E  da  Sarid  si  volgeva  verso  il  Le- 
vante, a'  confini  di  uhislot-tabor  ;  e  si 
stendeva  verso  Dabrat,  e  saliva  in  lafìa  : 

13  E  di  là  passava  verso  il  Levante  in 
Ghitta-heferj  e  Itta-casin;  poi,  girando 
verso  Nea,  si  stendeva  fino  a  Rimmon  ; 

14  Poi  quel  confine  si  volgeva  dal  Set- 
tentrione verso  Hannaton,  e  faceva  capo 
alla  valle  d' Iftael  ; 

15  E  comprendeva  Cattat,  e  Nahalal,  e 
Simron,  e  Ideala,  e  Bet-lehem;  dodici 
città,  con  le  lor  villate. 

16  Questa  fu  Y  eredità  de'  figliuoli  di 
Zàbulon,  secondo  le  lor  nazioni,  c^ioè  : 
queste  città,  con  le  lor  villate. 

La  parte  di  Issacar. 

17  La  quarta  sorte  fu  tratta  per  Issacar, 
per  li  figliuoli  d'  Issacar,  secondo  le  lor 
nazioni. 

18  E  della  lor  contrada  fu  Izreèl,  e  Che- 
sullot,  e  Sunem  ; 

19  E  Hafaraim,  e  Sion,  e  Analiarat  ; 

20  E  Rabbit,  e  Chision,  ed  Ebes  • 

21  E  Remet,  ed  Ed-gannim,  ed  En-had- 
da,  e  Bet-passes. 

22  E  il  lor  confine  si  scontrava  in  Ta- 
bor,  e  in  Sahasim.  e  in  Bet-semes  ;  e  fa- 
ceva capo  al  Giordano  :  e  v^  erano  sedici 
città,  con  le  lor  villate. 

23  Questa  fu  Y  eredità  della  tribù  de'  fì> 
gliuoli  d' Issacar,  secondo  le  lor  nazioni, 
cioè  :  queste  città  con  le  lor  villate. 


'  iSflO.  48.  is. 
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dlAier,  di  KefluH  e  di  Dan. 
La  parte  di  Afr. 

24  Poi  la  quinta  sorte  fu  tratta  per  la 
trìbà  de'  tigTiuoli  di  Aser,  secoiulo  le  lor 
Dazioni 

'25  E  della  lor  contrada  fu  Helcat,  e 
Hali,  e  Beten,  e  Acsaf  ; 

26  £  Alammelec,  e  Amead.  e  Mlseal  ; 
e  il  /or  confine  si  scontrava  in  Carmel, 
verso  ii  mare,  e  in  Sihor-libnat  ; 

27  Poi  ritornava  verso  il  Levante  in 
Bet-dagon,  e  fd  scontrava  in  Zàbulon,  e 
lidia  valle  d' If  ^leU  verso  il  Settentrione, 
e  in  Bet-emec,  e  in  Neiel,  e  faceva  capo 
a  Cabul,  dalla  man  sinistra  ; 

28  E  comprendeva  Ebron^  e  Rehol»,  e 
HammoD,  e  Cana,  fino  a  Bidon,  la  gran 

cim. 

29  Poi  questo  confine  si  volgeva  verso 
Bama  infino  a  Tiro,  città  forte  ;  e  di  là 
si  rivolgeva  verso  Hosa,  e  faceva  capo  al 
mare,  dalla  costa  di  Acab; 

30  li  comprenderà  Umma.  e  Afec,  e  Ite. 
bob;  ventidue  città,  con  le  lor  villatc. 

31  Questa/»  Y  eredità  della  tribù  <lc*  fi- 
giinoli  di  Aser,  secondo  le  lor  nasioni, 
cior:  queste  città  con  le  lor  villate. 

La  parie  di  Xeftaìi. 

32  La  sesta  sorte  fu  tratta  per  11  figliuoli 
di  Neftali,  secondo  le  lor  nazioni. 

33  £  U  lor  confine  fu  da  Uelef,  e  da 
AUon  fino  in  Saanannim  ;  e  ita  Adami- 
necheb,  e  labneel.  fino  a  Lacciun;  e  fa- 
ceva capo  al  Uiortmno. 

34  E  questo  confine  si  volgeva  dall'  De- 
cidente verso  AjEOiot-tabor,  u  di  là  proce- 
deva fino  a  Uuccoc;  e  dal  Mezzodì  si 
scontrava  in  Zàbulon,  e  dall'  Occidente  in 
Aser;  e  da  Giuda  il  Giordano  era  dal 
Levante. 

35  E  le  città  forti  erano  Sìddim,  e  Scr, 
e  Hammat,  e  Baccat,  e  (  *liinneret  ; 

36E  Adama,  e  Bama.  e  Uasor; 

37  E  Chedes,  ed  Edrei.  ed  En-hasor  ; 

3$  £  Lieon,  e  Migda-el,  e  Hoiem,  e 
Bet-anat,  e  Het-semes  ;  diciannove  città, 
con  le  lor  villate. 

J»  Questa/»  V  eredità  della  tribù  de'  fi- 
gliaoli  di  Neftali,  secondo  le  lor  nazioni, 
citìì  :  queste  città,  con  le  lor  villate. 

Lu  parte  di  Dan. 

40  La  settima  sorte  fu  tratta  i>er  la  tri- 
bù de'  figliuoli  di  Dan,  secondo  le  lor 

ILMZÌi>nÌ, 

41 E  della  luiilnjdii  lielljà  U>F%t  ycolità  fu 
btìKa,  ed  E»ìtuul  f  Irscint^  ; 

H&aJabbÌDi.  e  AiitnO.  e  Itb; 

e  Ed  Eloti,  a  Tmmut^.  c^l  Kci^^n  i, 

a  Eri  El  teche,  e  tiìiihljt  tuif.  t  lla^ilnt  ; 

i5  Elu4  e  Ben^teì-Hc.  ^^  (;nt  rÌ!n[i]on; 

4ti  E  Me'iar<?x:?n,  e  Racctìi^*  vou  la  con- 
iMfla  che  *r  dirhnpt'tki  ii  Ijiff». 

47  Om,  a'  ti;iliuftU  iiì  Dan  sc-jilduro  i 


TiiHiint-Sera  data  a  Oio$ìt>. 


confini  trop|>o  piicoli  per  Kiro;  e  peni 
Nalirono,  e  cf»ml«tti'n>no  Ia-mciu.  e  la  prr- 
aero,  e  la  mii»oro  a  fli  di  Mpoda,  e  In  |mnuh-- 
ilettéro,  e  abitarono  in  i*Mn,  e  le  ptwcn* 
nome  i)nn,  del  nome  di  I>nn,  k»r  pàilnv 

48  UneKtu/u  1*  ercdiu  della  trilm  ile*  fi- 
gliuoli  di  Dan,  secondo  le  l<rr  miziiMii, 
cioè  :  queste  città,  con  le  lor  villste. 

Timuatt^rti  data  a  (jiuwè. 

49  Ora,  dono  clic  i  fiuliuoli  d'  UraiV 
el>ber  finito  di  prender  la  pohnckkìoiic  drl 
pui^sc,  secondo  i  hiioi  confini,  diiticM  rrr- 
dita  a  (fiosuò,  figliuolo  di  >iun,  jicr  nu-/- 
zo  loro. 

60  Sei*ondo  il  comandamento  del  Si- 
gnoa*,  jgli  dictlcM  la  città  eh"  «vii  clii<-^-, 
ci€tè  :  Tlmnnt-mrra,  nel  monte  «li  Kf  mini  ; 
ed  egli  rie<lificò  la  città,  e  nbitV»  in  ck^mi. 

51  C^ucMte  lunw  le  en<«iità,  le  quali  il 
Haoenlote  Kleazam.  e  (tioMu«\  figliuolo 
di  Nun^  e  i  <'api  delle  ìni:ioni  (mtenic 
delle  tribù  de'  figliuoli  d'  iNmele,  nparti- 
rono  a  sorte,  in  Hilo,  davanti  al  Signore, 
all'  entrata  del  Tal>eniaio|o  della  conve- 
ncnJta  ;  e  coti  finirono  di  spartire  ii  ìmcv. 

Cio0n*  $tabili$cr  art  riffa  di  rifMfito. 

OA  POI  il  Signore  imriò  a  (  ;ìohuò.  diccn- 
••^  do: 

2  Parla  a'  figliuoli  d'  Israele,  dicendo  : 
Costituitevi  le  città  del  rifugio,  delie 
quali  io  vi  parlai  per  Metrò'*  : 

3  Accioccnè  V  ucciilitore,  the  R\Tà  uc» 
risa  una  jiersona  per  errore,  disavvedu- 
tamente, si  rifugn  là  :  ed  esse  vi  saranno 
per  rifugio  da  colui  cne  ha  la  ragione  di 
vendicare  il  sangue. 

4  Uh  tale  adunque  si  rìfu(:girà  in  ima 
di  quelle  città:  e,  fermatosi  air  entrata 
della  porta  della  città,  tjirà  agli  Anziani 
delia  città  le  sue  ragioni  ;  e<l  essi  T  acc(»- 

Slicranno  a  loro  dentro  alla  città,  e  gii 
aranno  luogo,  ed  egli  abiterà  con  loro. 

6  £  quando  colui  che  ha  la  ragione  di 
vendicare  il  sangue  lo  perseguiterà,  ewi 
non  ffliel  daranno  nelle  mani  ;  perci<HX-liò 
egli  na  ucciso  il  suo  prossimo  «lisavve- 
dutamcnte,  non  avendolo  per  adilietn» 
oiliato. 

0  £d  egli  starà  in  «luella  città,  finché, 
,  alla  morte  del  sommo  Sacerdote  che  H;irH 
,  a  que'  di,  egli  comparisca  in  uiudicio  da- 
I  vanti  alla  raunanza;  allora  1  ucciditore 
I  se  ne  ritornerà,  e  verrà  alla  sua  città,  e 
!  alla  sua  casa  ;  alla  città,  onde  egli  si  sarà 
fuggito. 

7  1  fi^liudl  cC  Igraeìe  adunque  consa- 
crarono Chedes  in  Galilea,  nel  monte  di 
Neftali  ;  e  Sichein  nel  monte  di  Efraim  : 
e  Chiriat-arba,  che  ò  Hebron,  nel  monte 
di  Giuda. 

8  £  di  là  dal  Giordano  di  Gerico,  verM> 
Oriente,  costituirono  Beser,  nel  deserto. 
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i*itttf  dì  rijt*i/f'** 


Cjh  is 


ndlirt  iiiìuiura,  d' in/tv  h  fOY€  ìÌcHh.  iriltù 

h  tfri't  tklJn  tribù  rli  ir  Ad  ;  t  Tróhii  in 
BtuHAiì,  ti  iiì/rtt  if  Urt't  della  tfilin  «li  I^ la- 
uti »hc-. 

y  <^uepit.e  furono  lo  zittii,  iii^t-iriiiiti;  itr 
tutti  i  ti  alinoli  iX  I  solfili.',  L'  iiLT  11  fure- 
j^ticri  die  ili jviorain)  fili  Iwo;  iHLiJKThè 
4.'biuTn|iii:  ttVtSNC  ii L'olia  uiiu  ik.m'hijtihì  jief 
L^rryin:  si  rifu^^"isNo  Ik^  e  non  monstre  i^f 
n>aii  ili  i'^^hii  tlic  lui  In  ragioi^eili  yeiidU 
i^nìx  il  -vanirne:  tiikttó  (itsac  t'<nni^lrit<uk- 
v^iUti  ?illa  niinuiM^;-!. 

01  OR  I  f-ajji  tkllt  ìiaiiiinì  j^k^rue 
"^  df'  Jjtìì  iti  vi'iinen^  sii  Siironlntc  Kltsa- 
v'AViìi  e  a  (  iuijiutì,  tigli  noli  ni  i  Knn,  e  a'  (  \m 
dolb  fta^hni  paterne  ilelk  trihu  de^  h- 
):;Liiinli  iV  iRi-a^^lc; 

2  E  parlarono  loro>  in  Silo,  nel  ihuìkc  dì 
f -anaan^  dicentlo;  Il  Signore  efimmidò  ii^r 
Mìfuè^  t'he  ci  f fìssero  (late  dulie  città  da 
abitare^  insieme  Of>'  ifir  coiitoniii  per  lo  neh 
Mtn»  ìfcstìrxtiìc:", 

3  K  1  ti^ljiioli  d'  Israeli!  dicikro  della 
lorif  erudirii  il'  Livili,  setxniJn  il  cnniÈiiu 
danìentii  ikl  Sì^^iuhic^  (|ncstei"ittk  eo*  lor 
euirUiml 

4  K  h  *if>He  fs.'^inlo  Matta  ixt  le  nj\- 
filini  (1/  riiL'ÌNititi,  scm^U'h.  il  stirtc  Jt  ti 
ulhtifli  ild  S;u-fhliia:  ,V;in.injìc,  «r  iilfla  1 
Leviti.  liLHliii  littit  iltrlh  tiilkù  di  iihiih, 
e  delbi  tribù  di  Siuieiint",  e  il  ella  trilm  ili 
IkMiHiJunrL 

5  E  al  rìnianunto  de*  fijjliiutli  di  i  bchatj 
n^ifklei'o  a  sorte  dieei  ciTih  delle  iiui^iuni 
della  tribù  di  Efmiui,  e  ilelUi  tribù  di 
Pan,  e  deUa  itie/jcu  tribù  di  Mmuisst. 

M  K  ìV  fìiic] inoli  di  Gber^un  .^^t'thffrn  a 
Borte  treiìid  città  delle  nti/Jimi  dtilliUiilm 
d*  Ii4tiacar,  e  della  tribù  di  Asor,  e  dtlla 
irllm  dì  Neftali,  e  d^lUi  nie?.za  tril>ù  di 
]\faiia»ie,  in  Bsts&n. 

7  A'  tÌRlinoìi  ili  Merari,  secondo  le  lor 
jìth/h^nì,  'tf-'tfìiffì'inhnVH'i  dtik,  dellii  tribù 
di  KuIkìIi,  i:  delhi  (Hbu  ili  fiail,  e  1  Iella 
n[\ri{  di  ^djidon. 

>■■  T  li^l  inoli  il  l-nniele  atlmuinc  dieilem 
queste  titttt.  m"  bu-  contomi,  0'  lieviti  ìl 
fRrrtt:  e^mie  il  Siijninx^  avea  rinnandubi 
litìr  jMotìè. 

tt  1>ied*?ro,  dico,  della  triliù  d*-'  fi «ìi unii 
di  'rinda,  e  della  trilm  di*'  *i>tUnnli  di 
^in  lei  ine,  quelite  eiità»  eUe  saranno  nomi- 
nate ihLT  ninne; 

10  I^e  qnidi  i  tì.iiliiuOi  ^V  Aiivonoe.  'V  in- 
fm  le  nazioni  de  <  liei  luì  tt.d  infrii  i  fi- 
f^l  i  uuli  d  i  Ijev j,  el  il  Nem  :  \  lere  ii>eebe  I  ii  1 1  r  ì  t  n  a 
*M.irte  fn  per  loro. 

11  Dieflem  mlnnnnc  lom  la  città  di 
Arbn,  padre  di  Anat;  che  k  Hebron,  ntsl 
inontedi  Giuda,  ciV  simi  ch  untomi. 

12  Mfl  ditìlertj  il  territorio  dclk  dttà,  e 


UE,  21.  Città  leHtìche, 

le  sue  vìHate,  a  Calel>,  figliuolo  di  G€- 
iunne,  per  sua  possessione*. 

13  Cosi  diedero  a'  figliuoli  del  Sacerdote 
Aaronne  la  città  del  rifugio  dell'  uccìdi- 
torts,  cioè.:  Hebron  e  i  suoi  contomi;  e 
Libna  e  i  suoi  contomi  ; 

14  E  lattir  e  i  suoi  contorni  ;  ed  Estc- 
inoa  e  i  suoi  contomi; 

15  E  Holou  e  i  suoi  contorni;  e  Debir 
e  i  suoi  contorni  ; 

16  E  Ain  e  i  suoi  contomi  ;  e  lutta  e  i 
suoi  contorni;  e  Bet-semes  e  ì  suoi  con- 
torni' nove  città  di  queste  due  tribù  ; 

17  E  della  tribù  di  Beniamino,  Ghibon 
e  i  suoi  contorni  ;  Gheba  e  i  suoi  contorni  ; 

18  Anatot  e  i  sitoi  contomi;  e  Almon 
e  i  suoi  contomi  ;  quattro  città. 

19  Tutte  le  città  de'  figliuoli  di  Aàionne, 
sacerdoti, /urono  tredici  città  co'  lor  con- 
tomi. 

20  Poi  le  nazioni  de'  figliuoli  di  Cliehatj 
Leviti,  cioè,  il  rimanente  de'  figliuoli  di 
Chehatj  ebbero  le  città  della  lor  sorte  della 
tribù  di  Efraim. 

21  E  furono  loro  date^  la  città  del  ri- 
fugio dell'  ucciditore,  cioi:  Sichem  e  i 
suoi  contomi  nd  monte  di  Efraim;  e 
Ghezer  e  i  suoi  contorni  ; 

22  E  Oliibsaim  e  i  suoi  contomi  :  0  Bet- 
lioron  e  i  suoi  contomi  ;  c|uattra  città  ; 

23  E  ddla  tribù  di  Dan,  Eltecbe  e  i 
suoi  contomi;  Ghlbl)eton  e  i  suoi  con- 
torni ; 

24  Aialon,  e  i  suoi  contorni  ;  Gat  rini- 
mon  e  i  suoi  cont<3mi  :  quattro  città. 

25  E  delbi  mezza  tribù  di  Manasse,  Taa- 
nac  e  i  suoi  contomi  ;  e  (Jat-rimmon  e  ì 
suoi  contomi  ;  due  città. 

26  Tutte  le  città  del  rimanente  dello 
nazioni  de'figliuoli  di  Cliehat/ttroMo  dieci, 
co'  lor  contomi. 

27  Poi  a'  figliuoli  di  Gherson,  cA'  erano 
delle  nazioni  de'  Leviti, /tfTWJO  date  della 
mezza  tribù  di  Manasse,  la  città  del  ri- 
fugio deir  uccidìtore^ioè  .•  Golan  in  Basan 
e  i  suoi  contomi  ;  e  Beestera  e  i  suoi  con- 
torni: due  città. 

28  E  della  tribù  d' Issacar,  aiision  e  i 
suoi  contorni;  Dabrat  e  i  suoi  contomi  ; 

29  lanììut  e  1  suoi  contonn;  ed  En-gan- 
nim  e  i  suoi  contorni;  quattro  città. 

30  E  della  tribù  di  Aser,  Miseal  e  i  suoi 
contomi;  Abdon  e  i  suoi  coirtomi  ; 

31  Helcat  e  i  suoi  contomi  ;  e  Eehob  e 
i  suoi  contomi  ;  quattro  città. 

32  E  ddla  tribù  di  Neftali,  la  città  del 
rifugio  dell'  ucciditore,  cioè:  Chedes  in 
Galilea  e  i  suoi  contorni  ;  HanimotHlor 
e  i  suoi  contorni  ;  e  Cartan  e  i  suoi  con- 
torni ;  tre  dttà. 

33  Tutte  le  città  de'  Ghersoniti,  secckndo 
le  lor  nazioni,  furono  tredid,  co  lor  con- 
tomi. 

34  Poi  alle  nazioni  de'  figliuoli  di  Merari, 
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fOitiano  ai  h»fO  inifàt, 


cV  fnmo  il  rimanente  de*  Leviti,  furono  '  Lenee  div  Mimò,  marinar  dd  Bignopi,  vi 
date  della  tribù  di  Zàbulon,  locneam  e  i  '  lia  oata,  ver  amare  il  Hignore  Iddio  thk 
suoi  eontomi;  Carta  e  i  suoi  oontomi  :  i  atro/,  e  camminare  in  lotte  le  sue  vie,  e 
:I5  Dimna  e  i  suoi  contorni;  Nahalal  o  '  ONHervareiMioi  comandamenti,  e  attenervi 
i  suoi  oontetiii  ;  <niattro  città.  '  a  lui,  e  serviivli  con  tutto  il  cuor  vtmUn, 

36  £  ddla  tribù  dì  Kuben,  Beeer  e  1  sw »i  !  e  con  tutta  V  anima  vuiitra. 

ocntomi;  e  lasa  e  i  suoi  oontomi;  6  Poi  (tiosuè  li  benodiase,  e  li  acic«im* 

37  Chedemot  e  i  suoi  contorni;  e  Mefaat  i  miatò.  Ed  easi  se  ne  andaruno  alle  kiio 
e  i  suoi  contorni;  quattro  città. 

38  E  della  tribù  di  GacL  la  città  del 
rifugio  deir  ucciditare;  cioè  ;  Bamot  in 
(jabade  i  suoi  contorni  ;  e  Mahanaim  e 
isuoteontomi: 

39  Hesbon  e  i  suoi  contomi  ;  laser  e  i 
suoi  contorni  ;  in  totto  quattro  città. 

40  Tutte  quelle  città  /uroM  date  iC  ft- 
gliooU  di  Melari,  ascondo  le  lor  nazioni, 
eh'  erano  il  limaneote  delle  nazioni, 
de'  Leviti;  e  1»  lor  sorte  fu  di  dodici  città. 

41  Tatte  le  città  de'  Leviti,  per  mezzo 
lapoMessiixie  de^  figliuoli  d' Israele,  fu- 
rono ^uaoi^otto,  co^  lor  contorni*. 

42  Ciascuna  di  queste  città  avea  1  suoi 
contoni;  e  oosi/u  ostervato  in  tutte  quelle 

43  n  Signore  adunque  diede  a  Israele 
tutto  il  paese  eh*  egli  avea  jsiurato  a'  padri 
loro  di  dar  loro*;  e  i  figliuoli  <r  J»mele 
ne  presero  la  posBcasione,  e  abitarono  in 
esso. 

44  £  il  Signore  diede  loro  riposo  (V  o- 
gn'  intomo,  interamente  come  avea  giu- 
rato a'  lor  jpadri  ;  e  niunOt  d' infra  tutti 


1  le»  nemicL  potò  stare  a  fronte  a  loro*^ 
li  Sì^ore  diede  loro  ndle  mani  tutti  i  lor 

MmiCL 

45  £1  non  cadde  a  terra  pure  una  parola 
(fa  tutto  il  bene  che  il  Signore  avea  detto 
allacasa  d' Israele  ;  ogni  cosa  avvenne. 

Le  tribù,  di  Snbe»,  di  Oad  e  la  mézza  Mbk  di 
Manatte  tornano  al  loro  paete, 

22  ALLOBAGiosuòcfaiamòiBubeniti, 
"  ei  Gaditi,  e  1»  meiza  tribù  di  Ma- 

2  £  disse  loro  :  Voi  avete  oMservato  tutto 
eiò  che  Mosè,  servitor  del  Signore,  vi 
»vea  comandato;  e  avete  ubbidito  alla 
nua  vooe,  m  tutto  quello  die  io  vi  ho 
comandato''; 

3  Vd  non  avete  abbandonati  i  vostri 
irat^  in  questo  lungo  tempo,  infino  ad 
W  ;  e  avete  oMervato  ciò  che  il  Bignoro 
«Wio  vostro  vi  avea  comandato  d' osser- 
vare. 

4  Or  donoue,  peidfà  il  Signoro  Iddio 
vostro  ha  dato  riposo  a'  vostri  fratelli, 
<^efi^  avea  l<»o  detto,  ritomatevene, 
esodate  alle  vostre  stanee  nel  paese  delki 
vostai  possessione^  la  ooal  Mosè,  servitor 
dd  Simore^  vi  diede  cB  là  dal  Giordano*. 

5  Sol  prendete  diUgentemente  guardia 
emettere  hi  operai  oomaodamenti  e  la 


7(OrMosà  aveadaU erfdiM  alk  nicU 
delm  tribù  di  Manaiwc,  in  llaion  ;  e  <  iiosuè 
diede  rrtttiU)  air  altra  metà  co'  lur  Ira- 
telli,  di  qua  dal  Gionhuio.ì'enM»  Ocddcntel. 
Giosuè,  oltre  a  cUu  nmandandoli  alle 
loro  stanze,  e  benctiiocndnii, 

8  Disse  loro:  Poiché  voi  ritornate  alle 
vostre  stanze  con  gmn  ricchezze,  e  eoo 
moltisHimo  bestiame,  e  con  grandissima 

auaiitità  d' argento,  e  d*  oro.  e  di  rame,  e 
i  ferro,  e  di  vcNtiinenti  ;  spartite  le  spo- 
glie de'  vostri  nemici  a/  vostri  fratelli'. 
M  I  figliuoli  di  Ruben  adunoue,  e  1  fi. 
gliuoli  di  (tsd,  e  la  mezza  tnlm  di  M». 
naiwe,  partitisi  d' appresso  a*  figliuoli  d' I- 
.sraelc,  di  Silo,  che  e  nel  paese  di  (  Wiaan, 
se  ne  ritornarono,  per  andare  al  noese  di 
(hUaad,  nel  paese  della  loro  ere<iità.  del 
quale  erano  stati  messi  in  pomemimic, 
secondo  che  il  Signore  avea  comandato 
perMoflò. 

10  E,  arrivati  agli  argini  del  <iiordaiMi. 
che  tono  nel  pacHe  di  (imaan,  i  figliuoli 
di  Ruben,  e  i  figliuoli  di  Gad,c  la  mer.. 
za  tribù  di  Manasse,  edificarono  quivi 
un  altare,  premo  al  (Giordano;  un  altare 
grande  e  raaguardevole. 

11  £  i  figuuoli  d' Israele  udirono  dire: 
Kcoo,  i  figliuoli  di  Ruben,  e  i  figliuoli  di 
Gad,  e  la  mezza  tribù  di  Manamc,  hanno 
edificato  un  altare  dirincontro  al  imene  di 
(-anaan,  presso  agli  arvini  del  Giortlano, 
dal  lato  de*  fifdiuoli  d' Israele. 

12  K  ciò  udito,  tutta  la  raunanza  de*  fi- 
gliuoli d*  Israele  si  adunò  in  Silo,  |icr 
salire  a  far  loro  guerra\ 

13  Ma  prima  i  figliuoli  d*  Israele  man* 
darono  a  figliooU  di  Ruben,  e  a*  figliuoli 
di  Gad,  e  alla  mezza  tribù  di  Manasse, 
nel  paese  di  Galaad,  Finees,  fii^uolo  del 
Sacerdote  Elea/aro; 

14  K,  con  lui,  dicci  uomini  principali, 
uno  per  ciascuna  nwa  patema  di  tutte 
le  tribù  d' Israele  :  e  ciasiim  di  loro  era 
Capo  della  sua  ca^  patema  fra  le  mi- 
gliaia d' Israele. 

15  Costoro  adiimiiic  vennero  a*  figliuoli 
di  Ruben,  e  a'  fisliuoli  di  Gad,  e  alla 
mezza  tribù  di  Manasse,  nel  paese  di 
Galaad,  e  parlarono  con  loro,  dicendo  : 

16  Cosi  na  detto  tntta  la  raunanza  del 


_.„ Qual  misfatto  è  questo,  che  voi 

avete  commessocontro  ali*  Iddio  d^  Isiaele, 
rivoltandovi  oggi  indietro  dal  Signore 
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Z\tUarc  in  riia  ai  Giordano.        GIOSUÈ,  23. 


Esortazioni  di  Giosuè 


isflifii-imtiovi  un  altaa%  per  ribellarvi  oggi 
ttjlìtTO  &l  Signore  '*  ì 
n  K  inujuLtà  {li  Peor,  della  quale  infino 
aU  OKfó  non  siaiin  »  ]>uTgati,  e  per  ta  quale 
fu  f[uclbv  ^iaìTui  ^ijpra  la  raunanza  dei 
Bigiwre^  CI  iiarf  ella  poca  cosa; 

18  Cile  vfìi  ojiyii  vi  rivoltiate  indietro 
dal  Ésiffijoref  onde  avverrà  che,  ribellan- 
ciovì  osf^  contri)  iil  Signore,  domani  egli 
hì  adirerà  contro  3  tutto  la  raunanza  d'  I- 

19  t-he  se  pure  il  paese  della  vostra 
|x>HìM^sii>nD  è  immondo,  passate  al  paese 
della  potìiMasionc  del  Signore,  nel  quale 
il  Ta^)GmEiado  dd  Bignorc  è  stanziato*^; 
e  abbiate  poEKcssione  fra  noi,  e  non  vi 
riì>eUate  ctintni  al  signore,  e  non  vi  ri- 
voltate (Ili  uri,  i>4 lineandovi  un  altare, 
oltre  all'  ^\Juini  del  Signore  Iddio  no- 
stro. 

2!)  Acati,  fiiflimilu  dì  Zera,  non  commise 
cfli  misfatto  ìiitunio  all'  interdetto;  onde 
vi  fu  iink'iiTiii/toiie  contro  a  tutta  la 
itiuiiiiiiKJi  <i  Israule**?  e  quell'  uomo  non 
ntfirì  twtli.1  iii:!r  la  ^ ita  iniquità. 

21  Ma  i  tìgli  unii  di  Ruben,  e  i  figliuoli 
dì  (jarl,  €  b  mezz^i  tribù  di  Manasse,  ri- 
siinEicrn,  e  disuserò  u'  Capi  delle  migliaia 
d  tsmclc  : 

22  II  Signore  IM\Q  dcgr  iddìi,  il  Signore 
Iddìo  d^'  iddìi,  cf»o  t^  sa";  Israele  an- 
l'b'  esso  il  saprà.  O  Signore^  se  abbiam 
fatto  q  li  Cf*o  jìQì  fiì^lìì  L)ne,  e  per  commettei* 
misfatto  contro  a  te,  nyn  salvarci  in  questo 
teiomo* 

Zi  Sf,  edificali  rloci  un  altare  V  abbiam 
fatto  per  rivoltan;i  indietro  dal  Signore: 
<ivvtìro  iier  offerir  ^pra  esso  olocausto  od 
tifferta;  ovvenìp  per  far  sopra  esso  sacri- 
lido  da  render  ijraac  ;  il  Signore  istesso 
«e  domandi  coiti' fr. 

24  E  ^  non  V  3l>hìain  fatto  per  tema  di 
<|ueslOj  cioè  :  die  per  1'  innanzi  i  vostri 
Jigliuoli  potrchl>ern  tlire  a'  nostri  figliuoli  : 
ilie  avete  voi  n  fare  col  Signore  Iddio 
ir  l3rat?k? 

25  JPoitiliè  il  Sifftiorc  ha  posto  un  con- 
fine tra  voi  e  ìioi,  o  figliuoli  di  Ruben,  e 
figliuoli  di  Uad,  cwè:  il  (Mordano;  voi 
non  avete  piirt^;  alcuna  nel  Signore;  la- 
otide  i  \iwitrì  figliuoli  farebbero  che  i 
niistri  figliuoli  rwsterubbero  di  temere  il 

'itì  l'creio  abbiamo  detto:  Provvediamo 
fsra  a  ni  ti,  et  liti  cai  ido  questo  altare,  non 
per  olocflusito,  né  pr  sacrificio '^ 

37  Aìul  tìrf('mr<"rt  ■?  sia  un  testimonio  fra 
noi  e  voi,  e  fm  k  nastre  generazioni  dopo 
imi,  €}i«  noi  poK^iaino  fare  il  servigio  del 
Signore  nel  eun  cospetto,  ne'  nostri  olo- 
iwusti,  ne'  nostri  flojcdfijch,  e  nelle  nostre 
iiffèrtf  ila  render  grazie:  e  che  i  vostri 
figlinoli  j>er  V  inuanzi  non  dicano  a'  nostri 


figliuoli  :  Voi  non  avete  alcuna  parte  nel 
Signore. 

28  Abbiamo  adunque  detto  :  Quando  per 
innanzi  diranno  così  a  noi,  e  alle  nostre 
generazioni,  noi  diremo  loro:  Vedete  la 
somiglianza  deir  Altare  del  Signore,  che 
i  padri  nostri  hanno  fatta,  non  per  olo- 
causto, né  per  sacrificio;  anzi  a^xiocchì 
sia  testimonio  fra  noi  e  voi. 

29  Tolga  Iddio  da  noi  che  noi  ci  ribellia- 
mo contro  al  Signore,  e  che  oggi  ci  ri- 
voltiamo indietro  dal  Signore,  per  edifi- 
care un  altare  per  olocausto,  per  offerta, 
o  per  altro  sacrificio,  oltre  ali  Altare  del 
Signore  Iddio  nostro,  che  è  davanti  al  suo 
Tabernacolo. 

30  Quando  il  Sacerdote  Finees,  e  i  prin- 
cipali  della  raunanza,  e  i  Capi  delle  mi- 
gliaia d'Israele,  eh'  eraiio  con  lui,  ebbero 
intese  le  parole  che  i  fi^liuoU  di  Ruben, 
e  i  figliuoli  di  Gad,  e  1  figliuoli  di  Ma- 
nasse dissero,  la  cosa  piacque  loro. 

31  E  Finees,  figliuolo  del  Sacerdote 
Eleazaro,  disse  a'  figliuoli  di  Ruben,  e 
a'  figliuoli  di  Gad,  e  a'  figliuoli  di  Ma- 
nasse: Oggi  conosciamo  che  il  Si^cnorc 
è  nel  mezzo  di  noi,  poiché  voi  non  avete 
commesso  questo  misfatto  contro  al  Si- 
gnore; a  tal  ora  avete  scampati  i  figliuoli 
d' Israele  dalla  man  del  Signore. 

32  E  Finees,  figliuolo  del  Sacerdote 
Eleazaro,  e  que'  principali,  se  ne  ritor- 
narono d'  appresso  a'  figliuoli  di  Ruben, 
e  d' appresso  a'  figliuoli  di  Gad,  dal  naesc 
di  Galaad,  nel  paese  di  Canaan,  a'  figliuoli 
d' Israele,  e  rapportarono  loro  la  cosa. 

3:)  E  la  cosa  piacque  a'  figliuoli  d^  I- 
sraele;  ed  essi  oenedissero  Iddio,  e  non 
parlarono  pia  di  salù^  a  far  guerra  a'  II- 

Sliuoli  di  Ruben  e  di  Gad,  per  guastare 
paese  nel  quale  essi  abitavano. 
M  E  i  figliuoli  di  Ruben,  e  i  fisliuoli  dì 
Gad,  posero  nome  a  queir  altare  :  Ed  il  ; 
perciocché  dissero:  Esso  è  testimonio  fni 
noi,  che  il  Signore  è  V  Iddio.   . 

Etortazìoni  di  Giosuè  al  popolo  riunito. 

OQ  ORA,  lungo  tempo  appresso  che  il 
*■•'  Signore  ebbe  dato  riposo  a  Israele 
da  tutti  i  suoi  nemici,  d'  ogn'  intorno, 
Giosuè,  essendo  vecchio  ed  attempato, 

2  Chiamò  tutto  Israele,  gli  Anziani,  e 
i  Capi,  e  i  Giudici,  e  gli  Ufficiali  di  osso. 
e  disse  loro:  Io  sono  omai  vecchio  ed 
attempato  ; 

3  E  voi  avete  veduto  tutto  ciò  che  il 
Signore  Iddio  vostro  lia  fatto  a  tutte 
«queste  genti  per  cagion  vostra;  ooncios- 
siachè  il  Signore  Iddio  vostro  sia  quel 
che  ha  combattuto  per  voi. 

4  Ecco,  io  vi  ho  spartito  a  sorte,  per 
eredità,  secondo  le  vostre  tribù,  il  pae^e 
di  queste  genti  che  restano,  insieme  col 
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al  popolo  riunito.  GIOSUÈ.  £4.  Uttime  pantf  di  Giotuè, 

patte  di  tutte  qudk  che  k»  bo  atermiiiaie,  !  conUo  a  voi,  e  pcfinic  sabiMunenCr  «r  In 


cioè  dal  Gionuno,  infino  mi  mar  gnuide, 
verso  il  Ponente. 

5  E  il  Signore  Iddio  voetio  disperderà 
qudle  dal  Tostro  cospetto,  e  le  scaooerà 
d' innanzi  a  voi  ;  e  voi  posMderete  il  lor 
paese,  come  il  Signore  Iddio  vostro  ve  ne 

6  ?nrdò,  fortificatevi  vie  più.  per  os- 
aerrare,  e  per  &re  tutto  quello  che  ò 
scrìtto  nel  Libro  della  Legge  di  Mosè; 
acdoochè  non  ve  ne  rivolgiate  nò  a 
destra  nò  a  sinistra'*: 

7  E  non  entriate  da  queste  genti  che 
nstano  appresso  di  voi,  e  non  riconliate 
il  nome  de*  loro  dii,  e  non  li  usiate  in 
giuramenti,  e  non  serviate  loro,  e  non  li 
adoriate^. 

8  Anzi  vi  atteniate  al  Signore  Iddio 
vo8tro^  come  avete  fatto  infino  ad  oggi 

9  Onde  il  Signore  ha  caoeiate  dal  co- 
spetto vostro  delle  nazioni  grandi  e  po- 
tenti; e  niuDO  è  potato  starvi  a  fronte 
tino  ad  oggi. 

10  Un  solo  uomo  d' infra  voi  ne  pciae- 
gaiterà'niille<<;  pcrcioodiè  il  "Signore  Id* 
aio  vostro  è  quel  che  combatte  per  voi  ; 
come  qi^  ve  ne  ha  pariato. 

U  Piendcievi  adunque  diligentemente 
guardia,  soots  le  anime  vostre,  di  amare 
u  Signore  Iddio  vostro. 

12  Fcrciocchò,  se  pur  voi  vi  rivoltate",  e 
y\  congiugnete  col  rìmanento  di  queste 
trenti,  che  son  rimaste  appresso  di  voi,  e 
v'  imparentate  con  loro/,  od  entrate  da 
loro,  ed  esse  entrano  da  Toi  : 

13  Sappiate  di  certo  che  il  Signore  Id- 
dio vostro  non  continuerà  di  scacciar 
queste  genti  d' innanzi  a  voi';  anzi  esse 
n  saranno  per  laccio,  ed  intopoo*,  e  fla- 
gello a'  fianchi,  e  spine  agti  occhi,  finché 
periate  d' in  su  questa  buona  terra,  che  il 
!:^'gnore  Iddio  vostro  vi  ha  data. 

UOr  ecco,  io  me  ne  vo  oggi  per  la  via 
(li  tutta  la  terra  ;  riconoscete  adunque  con 
tutto  il  cuor  vostro,  e  con  tutta  l' anima 
\'08tra,  che  non  imre  una  di  tutte  le  buono 
parole  che  il  Signore  Iddio  vostro  vi  avea 
(lette,  è  caduta  «n  terra;  ofpA  cosa  vi  è 
avvenuta;  non  ne  è  caduta  xn  terra  una 
sola  parola*. 

15  Ma  egli  avverrà  ch&  come  ogni  buona 
parola  che  il  Signore  Iddio  vostro  vi  avea 
detta,  vi  è  avvenuta;  eocd  il  Signore  farà 
venir  to^m  voi  ogni  malvai^  parola  ^ 
finché  VI  abbia  sterminati  d*  m  su  questa 
buona  terra,  la  quale  il  Signore  Iddio 
vostro  vi  ha  data; 

16  Se  voi  tnua«redite  il  patto  del  Signore 
Iddio  vostro,  u  quale  egli  vi  ha  coman- 
(iato  ;  e  andate  a  servire  ad  altri  dii,  e  li 
adorate.  E  V  in  del  Signore  si  accenderà 


su  questa  buona  terra,  la  quale  sglì  vi  ha 
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mtim»  parol0  di  Oimmì.-  ti  . 

di  $erctre  ai  Slitf»órt, 

iUOSUÈ  adum'i  ancora  tutte  le 
tribù  d*  lande  in  Kirhem,  echiam/* 
gli  Anziani  d^Isr«ele,c  i  Capi, e i Giudici, 
e  gli  Ufficiali  di  emo;  ed  essi  si  picsea* 
tarono  davanti  a  Dio. 
S  E  Giosuè  disse  a  tutto  il  popolo:  <*4miI 
ha  detto  il  Signore  Iddi«i  d*  Isnelf  :  I 
vostri  padri,  quat  fu  Tare,  padre  di 
Abrahaino,  e  padre  di  Nahor,  abiiaron» 
già  anticamente  di  là  dal  Fiume,  e 
servirono  ad  altri  dti. 

3  Ma  io  presi  vostro  padre  Abrahamt* 
di  di  là  dal  Fiume,  e  lo  oonduiai  per  tutti» 
il  paese  di  C/snaan.  e  accrebbi  la  sua 
progenie,  e  gli  diedi  Isacc». 

4  E  diedi  a  Isacco  Uiacviblie  ed  Kaaà; 
e  diedi  a  Esaù  il  monte  di  Hetr,  per  pnn- 
sederio;  ma  Giacobbe  e  i  suoi  figliuoli 
discesero  in  Egitto. 

5  Poi  mandai  Mosè  ed  Aaionne,  e  rnr- 
cossi  r  Egitto,  secondo  /eopov  che  io  fed 
nel  mezzo  di  esso;  poi  ve  ne  tnuwi  fuori. 

«  E,  dopo  che  io  ebbi  tratti  fuor  di 
Egitto  i  padri  vostri,  voi  arrivaste  al 
mare;  e  gli  Egizj  perseguitarono  i  padri 
vostri  con  carri,  e  con  cavalleria,  fino  al 
mar  rosso. 


7  ¥A  essi  gridarono  al  Signore,  ed  egli 
Jose  una  caligine  fra  voi  e  gli  Egizi  ;  poi 
fece  venire  il  mare  addosso  a  loro,  il  qual 


li  ooperse;  e  gli  occhi  vostri  vidoo  ciò 
die  io  feci  contro  agli  Egizj.  Poi  voi  dimo- 
raste nel  deserto  un  lungo  spazio  di  tempo. 

8  E  dipoi  io  vi  condussi  nel  paese  degli 
Amorrei,  che  abitavano  di  là  dal  (itor* 
dano;  ed  cmì  vi  fecero  guerra:  ma  in 
ve  li  diedi  nelle  mani,  e  voi  prendfsto 
possessione  del  lor  paese,  e  io  li  distrussi 
d' innanzi  a  voi. 

9  lUdac  eziandio,  fisliuolo  di  Siraor,  re 
di  Moab,  si  mosse,  e  fece  guerra  alsrMle, 
0  mandò  a  chiamar  Balaam,  figliuolo  di 
Beor.  per  maledirvi:  ^  , 

10  Ma  io  non  volh  ascoltar  Bah^m; 
anzi  egli  vi  benedisse  espressamente,  e  io 
vi  liberai  dalla  mano  di  esso. 

11  Poi  voi  passaste  il  (ìiordano,  e  arri- 
vaste a  Gerico;  e  gli  abitanti  di  Gerico, 
e  gli  Amorrei,  e  ITerizzei,  e  i  Cananei, 
e  gli  Hittei,  e  i  Ghirgaaei,  e  gli  Hiwei,.e 
i  Gebusei,  guerreginarono  contro  a  voi; 
ma  io  ve  li  diedi  nelle  mani. 

12  E  mandai  davanti  a  voi  de*  calafaroni. 
i  quali  scacciarono  coloro  d' innanzi  a  voi, 
eamé  i  due  re  degli  Amorrei;  ciò  ìtofi  ar-- 
rame  per  k  tua  spada,  né  per  lo  tuo  arco'. 
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Ultime  parók  di  Giosuè. 


GIUDICI,  1. 


Morie  di  Gto^u^i. 


^  13  £  io  vi  ho  4ato  il  paese,  intorno  al 
quale  non  vi  siete  affaticati  ;  e  delle  città, 
le  quali  non  avete  edificate,  e  voi  abitata 
in  esse  :  voi  maiigiate  delle  vigne  e  degli 
lilivi,  elle  non  avete  piantati. . 

14  Ora  dunque  temete  il  Signore",  e 
servitegli  con  integrità  e  con  verità';  ^ 
togliete  via  gì'  iddii,^'  quali  i  padri  vostri 
.servirono  di  là  dal  Fiume  e  in  Egitto  ;  e 
.servite  al  Bìgnore. 

15  E  se  pur  non  vi  aggiiula  di  servire 
al  ^gnùre,  sceglietevi  ogei  a  cui  volete 
servire^  ;  o  agi'  iddii,  a'  quali  i  padri  vostri, 
che  furwio  di  là  dal  Fiume,  servirono, 
o^Tero  agi'  iddi!  degli  Aniorrei,  nel  cui 
l)aese  abitate;  nia  io  e  la  casa  mia  servire- 
mo al  Signore. 

16  Allora  il  popolo  rispose,  e  disse:  Tol- 
^'a  Iddio  da  noi  che  noi  abbandoniamo  il 
i::ìignore,  per  servire  ad  altri  dii  ; 

17  Perciocché  il  Signore  Iddio  nostro  è 
quel  cliùe  ha  tratti  noi  o  i  padri  nostri 
fuor  del  paese  di  Egitto,  della  casa  di 
servitù;  il  quale  ancora  ha  fatti  questi 
gran  miracoli  nel  nostro  cospetto,  e  ci  ha 
guardati  per  tutto  il  cammino,  per  lo 
<iuale  siamo  camminati  ;  e  per  mezzo  tutti 
ì  pcmoli,  fra  i  auali  siamo  passati. 

18  II  Signore  Ila  eziandio  scacciati  d' in- 
nanzi a  noi  tutti  questi  popdi,  e  gli 
Amorini  che  abitavano  nel  paese.  Ancora 
noi  serviremo  al  Signore  ;  perciocché  e^i 
è  il  nostro  Dio. 

19  E  Giosuè  didse  al  popolo:  Voi  non 
potrete  servire  al  Signore'';  i)ercioechè 
egli  è  un  Dio  santo**,  un  Dio  geloso  ;  €«1Ì 
non  comporterà  i  vostri  misfatti  ea  i 
vostri  peccati. 

20  Perciocché  voi  abbandonerete  il  Si- 
gnore, e  servirete  ad  altri  dii;  laonde 
egli  SI  rivolgerà,  e  vi  farà  del  male  e  vi 
consumerà,  dopo  avervi  fatto  del  bene. 

21  Ha  il  popolo  disse  a  Giosuè:  Ko; 
anzi  noi  serviremo  al  Signore. 

22  E  Giosuè  disse  al  popolo  :  Voi  »iete 
testimoni  oontro  a  voi  stessi,  che  voi  vi 
avete  scelto  il  Signore,  per  servirgli.  Ed 
e9si  dissero  :  S\y  noi  ne  »iamo  testimoni. 

SSdOmd\mq\\e,so0giunse0muèt  togliete 


via  M' iddii  degli  stranieri  che  son-  uél  mez- 
zo 01  voi,  e  inchinate  il  cuor  vòstro  al  Si- 
gnore Iddio  d' Israele. 
2é  E  il  popolo  disse  a  Giosuè  :  Koi  ser- 
viremo al  Signore  Iddio  nostro,  e  ubbi- 
diremo alla  sua  voce. 

25  Cosi  Giosuè  fece  in  quel  gicMmo  patto 
col  popolo,  e  gli  ordinò  statuti  e  leggi  in 
Sichem. 

26  Poi  Giosuè  scrisse  queste  parole  nel 
libro  della  Leg^  di  Dio  ;  e  preae  una 
gi-an  pietra,  e  la  rizzò  quivi  sotto  la  quer- 
cia, eh'  era  nel  Santuario  del  Signore. 

27  E  Giosuè  disse  a  tutto  il  popolo  :  Ecco, 
questa  pietra  sarà  per  testimonianza  fra 
noi;  perciocché  ella  ha  udite  tutte  le 
parole  che  il  Signore  ci  ha  dette  ;  laonde 
sarà  per  testimonianza  contro  a  voi,  se 
talora  voi  rinnegate  il  vostro  Dio. 

28  Poi  Giosuè  rimandò  il  popolo,  cia- 
scuno alla  sua  eredità. 

Morte  di  Qiotiiè  e  di  Etóasaro. 

29  E  avvenne  dopo  queste  eoBe,  che 
Giosuè,  figliuolo  di  Nun,  servitor  del 
Signore,  morì  d' età  di  ceiidicci  anni. 

30  E  fu  sepjpdlito  nella  contrada  della 
sua  eredità,  in  Timuat-sera,  che  è  nel 
monte  di  Efraim,  dal  Settentrione  del 
monte  di  Gaas. 

31  E  Israele  torvi  al  Si^ore  tutto  il 
tem^  di  Giosuè,  e  tutto  il  tempo  d^li 
Anziani,  i  quali  sopravvissero  a  Giosuè, 
e  i  quali  aveano  avuta  conoscenza  di  tutte 
le  opere  del  Signore,  eh'  egli  avea  fatte 
inverso  Israele. 

32  I  figliuoli  d' Israele  seppellirono  an- 
cora le  ossa  dì  Giuseppe,  le  quali  avteano 
portate  fuor  di  Egitto,  m  Sichem,  nella 
possessione  del  campo  che  Giacobbe  avea 
comperata  da'  figliuoli  di  Hemor,  padre 
di  Sichem,  per  cento  peszi  d*  argento;  e 
i  figliuoli  di  Giuseppe!'  ebbero  nelfai  loro 

33  Poi  morì  ancora  Eleazaro,  figliuolo 
di  Aaronne,  e  fu  seppelUto  nel  colle  di 
Fmees,  suo  figliuolo;  U  qual  limffo  gli 
era  stato  dato  nel  monte  di  Efiaim. 


IL  LIBKO  DE'  GIUDICI. 


^'uove  con0Utie.-*'Canattèi  risparmiuii. 
1  OBA,  dopo  la  morte  di  Giosuè/ i  fir 
'*'  gliuoli  d' Israele  domandarono  il  Si- 
gnore%  dicendo  :  Chi  di  noi  Salirà  il  prì* 
mo  contro  a'  Cananei,  per  far  loro  guerra? 
SE  il  Signore  disse:  Salga  Giuda;  ec- 
co, io  gli  ho  dato  il  paese  nelle  mani. 


3  E  Giuda  disse  a  Simeone,  suo  fràtel- 
lo:  Sali  meco  alia  mia  parte,  e  noi  guer- 
reggeremo contro  a'  Cananei  ;  poi,  ancora 
IO  andrò  alla  tua  parte.  E  Simeone  andò 
eonlui^ 

4  Giuda  «dunque  sali  :  e  il  SigncsB 
diede  loro  nelle  mani  i  Cananei  ed  i  Fe- 


•  Deut.  IO.  12.        nR«l8.2l.       «Mat.6.24.        «*  Lev.  19.2,    Sftl,  W,  5,  9. 
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vlie  M<MÌ*  MIA  «kiU>  ;  &\  egii  ne  «cacdo  1 
tre  fliHtuoU  di  Aimc. 
21  <»m  i  fidinoli  di  BcniainiiKi  n«in 
ÌMcncriiimiH*  i  <fl«UiW!Ì  che  alNtavaii*»  ni 
<  feniMUeniiue  ;  atuù  i  («elHiNci  NODdiiiii»r4- 


riasei  :  al  ewi  K  pcffvosucm  4ii  Bezer«  iu- 
Uff  mero  di  diecimila. 
5  E  trovarono  Adonìbeasec  in  Ressec,  e 
combatterono  contro  a  Ini,  e  percnfM(*ro  i 

('ananei  «lì  Verizreì.  ,     

t)  E  Adonibezec  fumi  :  ina  em  lo  |)e^  '  ti  in  <  tenuMUeMUOe,  it/  I1k1iu<4ì  di  Iknia- 
■segnitaiono,  e,  predolo,  idi  ta^diamiio  i  i  mino,  inflno  »  qucwto  trionni. 
diti  grosHÌ  delle  mani  e  de  iHcdi.  I    22  Ijk  cmà  «ti  UiiiMetipe  hiH  anch*  rwia 

7  E  Adonibesec  diitae  :  Settanta  le,  che  I  contro  a  Betel  ;  e  Ìl  Hiiinot«/w  con  Iom. 
aFeano  i  diti  gromi  delle  mani  e  de'  piedi  I    21  E  feceni  tij»iaiv  lletd,  Ìl  cui  nmm* 
"  ti,  w  ne  stavano  ^à  iiott«i  lo  min    antlcanicfìie  *t''i  Lux. 

84  E  quelli  ì.'Ìì  erano  «ir  otfiniato  vi- 
dero un  uiMito  vite  iiK'iva  dclU  cittA  :  r 
kH  diwero  !  Deh  !  nKwtinci  da  <^iuil  fmtw 
Mi  iiu«i  entnr  nella  città,  e  noi  UNcrtino 
lien  ignita  inverxo  te^ 
25  E^i  adunane  nmatri'»  loro  la  paiu* 
per  la  aitale  4M  elevano  l'utnir  mila  dita; 
ed  emi  ut  miMcm  a  tìl  di  H|iaflii  ;  mi  la- 
nciarono andar  «invìi*  uomo  «rti  totta  la 
BUA  famiglia. 

2H  £d  egli  se  ne  andò  nel  paew*  «le> 
fdi  Hittd,  ed  edificò  una  città,  e  le  piMc 
nome  Lux  :  il  qual  mnne  le  dum  inHiKi 
al  di  <r  oggi. 

27  ManaHMe  andi*  emo  non  iacacciò  ///» 
abitanti  di  Ret-wanj  né  delle  terre  del 
suo  teiritorìo;  uè  di  Taaiiac.  né  delle 
terre  del  hw»  territorio;  uè  irli  ahitanli 
di  I>or,  né  delle  tenv  del  t>uo  terrìti»rii«; 
né  idi  abitanti  «l  Iblea  in,  n^  «Ielle  tern* 
del  Htiu  terriUirio:  nò  kIì  uhit^inti  «li  Me- 


tavola,  a  ricoglier  rtò  che  cm  ra^ta  :  come 
io  ho  fatto,  com  mi  ha  Ideilo  reiHlitto". 
Ed  essi  Io  menarono  in  (  icrtwalenìme,  e 
quivi  mori. 

N  (tra  i  figlhioli  di  UiiHla  avcano  com- 
Ixittuta  (kruaaleiimìe,  e  V  aveano  prtMa, 
e  messa  a  fil  di  apada  ;  e  avcano  menta  la 
città  a  fuoco  e  fiamma. 

9  E  poi  erano  scesi  per  guerreggiar  con- 
tro a'  Cananei,  che  abitavano  nei  monte, 
e  nella  parte  meridionale,  e  nella  pianura. 

10  Giada  ancora  era  andato  contro  a* 
(Cananei  che  abitavano  in  Heliron,  il  cui 
nome  per  addietro  era  slato  C1iiriak-Arha, 
e  avea  pen»6B0  HesaL  Ahiman  e  Talmai. 

11  E  di  là  era  andato  contn>  agli  aM- 
tmti  di  DelHT,  il  ciii  mtme  per  aildietro 
«m  «tato  (Jhirìat-sefer  : 

12  E  Caleb  avea  detto:  <1ii  )iereoterà 
Cliirìat-sefer,  e  la  piglierà,  io  gli  dnK) 
Ai-sa,  mia  figliuola,  per  moirI{e^ 

i:i  E  OtnieT,  ligliuolo  di  rhenax,  frdtel 
minore  di  (  'aleb,  V  avea  preHa  ;  etl  egli 
gli  diede  Ac8a,  sua  figliuola,  per  moglie. 

14  E  quando  ella  venne  a  marito,  ella 
r  indusse  a  domandare  im  campo  a  huu 
IwÌK.  Poi  ella  si  gittì>  giù  dall'  aHÌuo. 
£  Caleb  le  disse  :  Che  hai  ? 

15  Ed  ella  fidi  disse:  Fammi  un  dono; 
poiché  tu  rnHlni  data  una  terra  aHciutta. 
uammi  ancora  ddle  fonti  d'  acque.  E 
Caleb  le  donò  delle  fonti  eh*  erano  diso- 
pra, e  disotto  di  fudla  terra. 

16  Ora  i  figliuoli  «lei  Cheneo,  fnu>cero  di 
Mosè,  erano  anch'  ensi  saliti  co'  figliw»- 
Il  di  (jliuda.  dalla  CMttà  delle  iwlmc.  al 
deserto  di  Giuda,  che  r  dal  MezxiNli  di 
Arad.  Eshì  adunque  an<laroiio,  e  dimo- 
rarono col  popolo  . 

17  Poi  Unioa  andò  epn  Hiineone,  huo 
fratello,  e  percoMe  i  Cananei  che  abiti- 
vano  in  Seiat,  e  distnwuero  tiudla  r/Vr/ 
al  modo  delV  interdetto  ;  onde  le  fu  ^lonto 
nome  Homia. 

IH  Giuda  prese  anche  (4aza  e  i  suoi  c«>n- 
fìui  ;  Ascalon  e  i  suoi  confini  ;  eil  Ecron 
e  i  suoi  confini. 

19  E  il  Signore  fu  con  <4iuda;  ed  essi 
i^caociarono  j/H  abitanti  dd  monte  ;  ma 
non  poterono  scacciar  gli  abitanti  della 
valle:  perchè  aveano  de  carri  di  ferro. 

20  E  diedero  Hebron  a  (*«leh'',  secondo 


ffhiddo,  Ili*  «Ielle  t<*m'  «lei  wu>  t4'rrit4»rio. 
K  i  <'aniiiìei  ni  niinem  in  cuore  di  abit:iru 
in  quel  pnew. 

28  Ben  avvenne  che,  dopo  che  Itrade  si 
fu  rinforrato,  e^li  fece  tributari  i  Ctmaneì; 
ma  non  li  HcacchV. 

2»  Efraim  anch'  csho  non  iscacciò  1  (^. 
nane!  che  abitavano  in  (thener;  anzi  i 
Cananei  abitarono  per  mezzo  ci«90  in 
(fhexer. 

91  Zàbulon  non  iscacciò  gli  abitanti  di 
Ohitmn,  n^  i/li  abitanti  di  Nahalol  :  and 
i  <  -ananei  abitanmo  per  meziso  em\  e  fu> 
rr>iio  fatti  trìlnitHri. 

31  \mx  non  impeciò  yjiì  abitanti  di  Ac- 
co,  uè  gli  abitanti  di  Sidon.  né  di  Alab. 
né  di  Acxib.  né  di  HellM,  ne  di  AHc.  ne 
di  Keliob. 

:i2  Anzi  Aner  abitai  per  mezzo  i  (^uineij 
che  abitovano  nel  paese  ;  perciocché  egli 
non  li  scacciò. 

:in  Xeftali  non  iscacciò  gli  abitanti  di 
Bet-semcs,  né  gli  abitanti  di  Bct-annt; 
anzi  abiti)  per  mezzo  i  < 'ananei  che  ali- 
tavano nel  paese;  e  gli  abitanti  di  Ilet' 
wtnes,  e  di  Het-anat,  furono  loro  tributari. 

34  E  gli  Aniorrei  tennero  i  ftglhioli  di 
Dan  ristretti  nel  monte  :  perciocché  non 
n  lasciavano  scender  nella  valle. 

36  E  gli  Amorrei  si  misero  in  cuore  di 
abitare  in  Har-heres,  in  Aialon,  ed  in 
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e  hheìHUo  dai  Oiiuiici. 


Saàlbim;  ma^  essendo  la  potenza  dì  Giu- 
b»eppe  accresciuta,  furono  latti  tributari. 
36  E  i  confini  degli  Amorrei  eraiio  dalla 
pulita  di  Acrabbim,  dalla  Bocca  in  su. 

L'  Angelo  del  Signore  riprende  il  popolo. 

9  ORA  r  Angelo  del  Signore  sali  di 
^  Ghil^  in  Bodiim,  e  disse  :  Io  vi  ho 
fatti  salur  fuori  di  Egitto,  e  vi  ho  oon- 
(Jotti  nel  paese,,  il  quale  io  avea  giurato 
vC  vostri  padri  :  e  ho  detto  :  Io  non  annul- 
lerò giammai  in  etemo  il  mio  patto  con 
voi  ;  ,  .  ,. 

2  Ma  voi  altresì  non  patteggiate  con  gli 
abitanti  di  questo  paese  ;  disfate  i  loro 
ili  tari";  ma  voi  non  avete  ubbidito  alla 
mm  voce  ;  che  cosa  è  questa  cAc  voi  avete 
fatta? 

3  Perciò  io  altresì  ho  detto  :  Io  non  li 
licaccerò  d' innanzi  a  voi  ;  anzi  vi  saranno 
il  fianchi,  e  i  lor  dii  vi  saranno  per 
J  accio. 

4  E  mentre  T  Angelo  del  Signore  diceva 
I  meste  parole  a  tutti  i  fìfi(liuoli  d' Israele, 
il  jKipolo  alzò  la  voce,  e  pianse. 

r>  Onde  posero  nome  a  quel  luogo  Bo- 
cUiniii  ;  e  quivi  sacrificarono  al  Signore. 

Otrattere  generale  della  storia  tV  Israele  nel 
periodo  dei  Giudici. 

6  Or  Giosuè  rimandò  il  popolo -,  e  i  fi- 
u;\'mo\i  d'Israele  se  ne  andarono  ciascuno 
iiìb  sua  eredità,  per  possedere  il  paese  \ 

7  E  il  popolo  servi  al  Signore  tutto  il 
toniiK)  di  Giosuè,  e  tutto  u  tempo  degli 
Anziani  che  sopravvissero  a  Giosuè,  i 
quali  aveano  vedute  tutte  le  grandi  opere 
<kl  Signore,  le  quali  egli  avea  fatte  in- 
verso Israele. 

8  Poi  Giosuè,  figliuolo  di  Nun,  servi- 
tor  del  Signore,  morì  d'  età  di  cendieci 
anni; 

a  E  fu  seppellito  ne'  confini  della  sua 
trcdità  in  Timnat-heres,  nel  monte  d'  E- 
f  nim.  dal  Settentrione  del  monte  di  Gaas. 

I U  E  tutta  quella  generazione  ancora  fu 
rajocolta  a'  suoi  padn  ;  poi,  snrse  dopo  loro 
m\^  altra  generazione,  la  quale  non  avea 
ixmosciuto  il  Signore,  nò  le  opere  clV  egli 
uvea  fatte  inverso  Israele. 

U  E  i  figliuoli  d'  Israele  fecero  ciò  che 
tli^ptace  al  Signore,  e  servirono  a'  Baali: 

12  E  abbandonarono  il  Signore  Iddio 
de'  lor  padri,  il  quale  li  avea  tratti  fuor 
*M  paese  di  Egitto,  e  andarono  dietro 
ìitl  altri  dii.  d'  infra  gP  iddìi  de'  popoli 
\h*  erano  d'  intomo  a  loro  :  e  li  adora- 
re tuo.  e  irritarono  il  Signore®. 

13  Ili  abbandonarono  il  Signore,  e  servi- 
rono a  Baal  e  ad  Astarot. 

U  Laonde  1'  ira  del  Signore  si  accese 
tuntro  a  Israele,  ed  egli  li  diede  nelle 
mani  di  predatori,  i  quali  li  predarono; 


e  li  vendè  nelle  mani  de'  lor  nemici 
d' ogn'  intomo,  talché  non  poterono  più 
stare  a  fronte  a'  lor  nemici. 

15  Dovunque  uscivano,  la  mano  del  Si- 
gnore era  contro  a  loro  in  male,  come  il 
Signore  avea  loro  detto  e  giurate*  ;  onde 
furono  grandemente  distretti. 

16  Or  il  Signore  suscitava  de'  Giudici, 
i  quali  li  liberavano  dalla  mano  di  quelli 
che  li  predavano  *. 

17  Ma  non  pure  a'  lor  Giudici  ubbidi- 
vano; anzi  andavano  fornicando  dietro 
ad  altri  dii,  e  li  adoravano;  subito  si 
rivolgevano  dalla  via,  per  la  quale  erano 
camminati  i  lor  padri,  ubbidendo  a'  co- 
mandamenti del  Signore  ;  essi  non  face- 
vano già  cosi. 

18  E  pure,  quando  il  Signore  suscitava 
loro  de'  Giudici,  il  Signore  era  col  Giu- 
dicC;  e  li  liberava  dalla  mano  de'  lor  ne- 
mici, tutto  il  tempo  del  Giudice  ;  percioc- 
ché il  Signore  si  pentiva/,  per  li  loro 
sospiri,  cìiegittavano  per  cagion  di  cx>lortj 
che  li  oppressavano,  e  tenevano  in  di- 
stretta. 

19  Ma,  quando  il  Giudice  era  morto, 
tornavano  a  corrompersi  più  che  i  lor 
padri,  andando  dietro  ad  altri  dii,  per 
servirli,  e  per  adorarli  ;  non  tralasciavano 
nulla  delle  loro  opere,  nò  della  lor  via 
indurata. 

20  Laonde  l' ira  del  Signore  si  accese 
contro  a  Israele;  ed  egli  disse:  Percioc- 
ché questa  gente  ha  trasgredito  il  mìo 
patto,  il  quale  io  avea  ordinato  a'  lor  padri, 
e  non  hanno  ubbidito  alla  mia  voce  ; 

21  Io  altresì  non  continuerò  di  scacciar 
d'  innanzi  a  loro  alcuna  delle  genti,  le 
quali  Giosuè  lasciò,  quando  egli  mori  ; , 

22  II  che  fu,  per  provar  per  esse  Israele, 
se  osserverebbero  la  via  del  Signore,  per 
camminare  in  essa,  come  l' osservarono  i 
padri  loro^  o  no. 

23  II  Signore  adunque  lasciò  quelle 
genti,  senza  scacciarle  cosi  subito  ;  e  non 
le  diede  nelle  mani  di  Giosuè. 

Q  ORA  queste  son  le  genti,  che  il  Si- 
^  gnore  lasciò  per  provar  con  esse 
Israele,  cioè  tutti  quelli  che  non  aveano 
avuta  conoscenza  dì  tutte  le  guerre  di 
Canaan  ; 

2  Acciocché  almeno  le  generazioni  de'  fi- 
gliuoli d' Israele  sapessero  che  caga  è  la 
guerra,  essendo  ammaestrati;  quegli  al- 
meno che  prima  non  ne  aveano  cono- 
scenza: 

3 1  cinque  principati  de'  Filistei,  e  tutti 
1  Cananei,  e  ì  Sidonii,  e  gli  Hivvei  che 
abitavano  nel  monte  Libano,  dal  monte 
Baal-hermon  fino  all'  entrata  di  Hamat. 

4  Quelli  adunque  furono  per  provar  con 
essi  Israele;  per  saper  se  ubbidirebbero 
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giudifi  in  hrafh. 


a'comandainenU  del  Signore,  i  o^uUi  <vK 
aveadati  a'  k>r  padri,  per  Mo«è. 

Qliiiel  Ubera  Israele   dalle  tuaul  tìet  re  di 
MeMpotamia. 

5  Coò  i  figliuoli  d'  Inaek  abitaroiio 
per  measo  i  Cumnei,  e  gli  Hittei,  e  gli 
AmoneL  e  i  Ferizsei,  e  gli  HItvcì,  e  i 
(tebusei*; 

6  E  presero  le  lor  figliuole  uer  mogli, 
e  diedero  le  lor  figliuole  a'  fii^uoli  di 
quelli  ^  e  senrirono  agi'  iddii  loro. 

7  Coii  i  figliuoli  d^Ianele  fecero  ciò 
chei&piace  al  Signore,  e  dimenticarono 
il  Simore  Iddio  loro,  e  aenrìroiio  a'  Beali, 
ea'bosdìi'. 

8  Laonde  T  ira  dd  Signore  ei  aoceae 
contro  a  Israele,  ed  egli  li  vendè  nelle 
mani  di  Cusan-risaftaim,  re  di  Mesopo- 
tamia;  e  i  figliuoli  d' Israele  servirono  a 
<  tiaan-risataim  oU'  anni. 

0  ?ui  i  figliuoli  d'  Israele  gridarono  al 
Signore,  edi  egli  suscitò  loro  un  liberatore 
che  U  liberò.  Hoè:  Otnid.  fi^iuolo  di 
ilienaz,  frate!  minore  di  Caieb^ 

10  E  lo  Spirito  del  Signore  fu  sopim  lui, 
ed  egli  giudicò  Israde,  e  usd  fuori  in 
battaglia  ;  e  il  Signore  ni  diede  in  mano 
Ctuan-iintaim,  re  di  Mesopotamia  ;  e 
la  stia  mano  si  rinf  onò  contro  a  Cusan- 
riaataim. 

11  E  il  paese  ebbe  requie  lo  ivazio  ili 
Quarant'  anni.  Poi  Otniel,  figliuolo  di 
Olienaz,  mori. 

tUnd  Ubera  Jmraele  daile  mant  del  re  di 
Moab.—Samffar. 

12  E  i  figliuoli  d"  Israele  continuarono 
a  fare  ciò  che  dispiace  ai  Signore;  laonde 
il  Signore  fortìncò  E^on,  re  di  Moab, 
contro  ad  Lmiele  ;  percioochè  a veano  fatto 
ciò  che  dispiace  ai  Signore: 

13  Ed  c^ii  adunò  appresso  di  se  i  fi- 
gliuoli di  Ammon,  e  gli  Amalechiti,  e 
Hndò,  e  percone  Lnade;  ed  essi  occupa- 
rono la  città  ddle  palme. 

14  E  i  figliuoli  d' Israele  servirono  di- 
ciotto  anni  a  ^on,  re  di  Moab. 

15  Poi  i  figliuoli  d*  Israèle  gridarono  al 
Bignoie,  ed  egli  suscitò  loro  un  libentore, 
dfìè:  ISiud,  figliuolo  di  Ghera,  Benia- 
ininita,  il  quale  era  mancino.  Or  i  fi- 
gliuoli d' Israele  mandarono  per  lui  un 
presente  a  Eglon,  re  di  Moab. 

16  Ed  Ehud  si  fece  un  pugnale  a  due 
tag^  lungo  un  cubito:  e  se  lo  dnse  sotto 
i  vestimenti,  in  su  la  coscia  deatra. 

17  E  presentò  il  presente  a  Eglon,  re 
di  Moab,  il  quale  era  uomo  molto  grasso. 

18  E  avendo  oonatpiuto  di  presentare  il 
presente,  accommiatò  la  gente  che  avea 
portato  a  presente. 

19  Ma  4di  se  ne  ritornò  al  re,  dalle 
ftatue  di  pietra,  che  $on  preaso  di  (}hil- 


gal;  e  gli  diese:  Io  ho  alcona  coaa  ae* 
grcta  a  tìinl  VA  egli  di  disM:  THkì. 
Allora  tutti  quelli  che  glt  stavano  d*  in* 
tomo  uacironf»  fuori  d'  apt>re«o  a  lui. 
«)  Ed  Khml  si  accostò  a  lui  che  sedeva 
tutto  solo  nella  siu  saU  della  state:  e 
di»*e  :  Io  ho  da  flirti  alcuna  cosa  da  parte 
di  Dio.    Ed  egli  si  levò  d*  in  sul  Mggiu 

21  Ed  Ehud,  dato  della  man  sinistra  al 
puffnale,  lo  prese  d*  in  su  la  coscia  deiitra, 
e  gliel  flccit  nel  ventre.  . 

22  £  quello  entrò  dietro  alla  lama  in- 
fino air  elsi,  e  il  mmo  serrò  la  lama 
d*  intorno,  si  eh*  egli  non  potò  traigli  il 
pugnale  dal  ventre;  e  lo  sterco  usd  fuori. 

23  Ed  Ehud  usd  verso  11  portioo,  e 
chiuse  le  porte  della  sala  dietro  a  sé,  e 
serrò  quella  oon  la  chiave. 

24  E,  dopo  eh*  egli  fu  usdto.  i  servitori 
di  Eglon  vennero,  e  videro  che  le  poru* 
della  sala  erano  serrate  oon  la  chiave:  e 
dissero:  Per  cerio  egli  fa  i  suoi  binogni 
naturali  nella  cameretta  cfW/a  so/a  della 


25  È  tanto  aspettan»no  clie  ne  furono 
confusi;  ed  cocti,  egli  non  aiiriva  If  pi  irte 
della  saia;  laonde  presirro  la  diiavv.  e 
r  apersero;  ed  ecco,  fi  lor  sigmire  giace^-a 
in  tena  morto. 

215  Ma  Ehud  seampò,  mentre  «mI  in- 
dugiavano, e  iMunò  le  itUtue  di  pietra,  e 
si  salvò  in  Sefra. 

27  E,  come  egli  fu  giunto,  sonò  con  la 
tromba  nel  monte  di  Efraim:  e  i  figliuoli 
d'  Lvade  scesero  oon  lui  dal  monte,  ed 
egli  andara  davanti  a  loro. 
1»  VA  egli  disNe  loro:  Seguitatemi: 
perrìocchò  il  Signore  vi  lia  dati  nelle 
numi  i  Moabiti,  viwtri  neinid.  Vw\ 
scesero  giù  dietro  a  lui,  e  occuparono 
a'  Moabiti  i  passi  del  (Siordano,  e  non  ne 
lasciarono  passare  alcuno. 

29  E  in  quel  tempo  percossero  i  Moabtti 
in  mwMTo  <r  intomo  a  diedmila  uomini, 
tutti  grassi  e  possenti;  e  non  ne  scampò 

^Cosl  in  qudjriomo  Moab  fu  abbattalo 
sotto  la  mano d^ Israele;  e  il  paese  ebtiu 
riposo  ottant*  anni.  ^^  ..    , 

31  E,  dopo  Ehud,  fu  Samgar,  figliuolo 
di  Anat,  il  «^ual  percosse  i  Filistei  m 
numerft  di  aeMxnto,  con  un  pungolo  da 
buoL    Ed  egli  ancora  liberò  Israele. 

Jjokvn^eUma  Debora  •  Barae  liberane  laraele 
dalle  marni  di  labin,  re  di  Cùmuu». 

4  ORA.  dopo  die  fu  morto  Ehud,  i 
figliuoli  if  Israele  segmtarono  a  far 
dò  die  dispiace  al  Simorc. 
2  Laonde  il  Signore  li  vendè  nelle  roani 
di  labin,  re  di  Canaan,  die  regnava  in 
Haaor  ;  il  Capodd  cui  esercito  era  Sisera; 
ed  egli  abitava  in  Haroaet  de*  OentUi. 
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iilìVmcl  5. 


ìaet  uccide  ,^Uéi'a, 


B»if Hot*  t  J>*^rì:ii>ct'^*ì '^t'''^"  '^V'^  u*tVL:i.t'P' 
to  carri  ivi  fioriti;  ù  nv^  gjìi  rent'  mmì 

4  Or  iu  quel  tciupci  Delxmi,  OutDia  pm- 
fetessii,  iDOfflie  di   Liippiddt,  giudUava 

5  ì^ì  c^aa  dimorava  tw>ttt)  la  Palma  di 
Ik'borJit  frii  K:ini[i  e  Jkfcl,   iil^Ì    in<ìiittj 

ili  Efmiiii:  1-  i  tlalìuuli  d  JMrudi.'  i^divanit 

li  lei  LI  |;ÌLl4Ìi'H», 

(ì  <>rt:?i^*u"i  iiiaiidN  a  diLunalv,  da  Th^aen 
di  Mitt'ialìi  Ittinki",  tiirlivuilu  ih  AJ>iii('aiii; 
e  Ijfli  digflL^:  Nim  /'  lui  il  Signua'  hUiU* 
tV  (HMfle  ci.n tulli dut(k  :  Vii,  ik  liuts^^Li  d'i 
Ijt^vito  iiL'l  iiHnitc  di.  Taìkir,  i;  pl^lidi  l4iv;t 
ìlit^-ltiiikL  iiHiiiim  djc^  fìj^lìiKdi  di  Nefudi, 
e  ile  ligi  ino  II  iii  Kilnd^inf 

7K  iu  Lia- i^-'IÌlT*!  1.■l^Jltl■l»  a  te,^  ttl  UA'- 
ttaite  ili  rjjiMjn,  Sì^lIlc,  <  jkiioileirejMifC'iUt 
di  I^tdJi,  iiiHÌt'iui(^  L'ii'  tdiiii  L'airi,  e  ot^n  [a 
iiìfk^^  della  ^na genu^  tiutelodarù  mllt^ 
limili. 

8  E  Banu:  le  disse:  He  tu  vni  meco,  io 
andrò;  riui,  su  tu  non  vai  meco,  lo  lìoii 
undici. 

6  Eli  dia  ilìsiie  t  Del  tutto  io  andrò  tcco; 
ma  pur  tu  iu>n  avmi  oìw\\i  nolf  iiniircHLi 
die  tu  fai,  quandi)  ii  !>i>iiioni  avrà  vlii- 
duto  Si^ra  nelle  iiiL\nì  di  una  donna.  E 
Dekna  hì  mosiiej  e  mid^i  eon  Hiinu:  in 

10  E  Bivrac  aiìuno  a  Knda  Zaiiulon,  t; 
}>feftAJit  ili  alleile?*;  e  Mali,  e  iìu-k.-*  st-ou 
diedi rùlu  in u 1 1 i n i .    E  J)eUnii  sai i  tt h 1 1  ni. 

11  (Or  Hi-kr  <  ligneo,  partiti ìmì  da'  ('htv 
nei,  r/i'f^'M^,.  do  ilirttTeiidenti  di  HifhLil*, 
hnocem  di  iltjsè,  avea  te*ii  i  sin  ti  padi- 
di  ioni  finti  al  quercel<ì  ili  i^aauaim,  c\i  è 
viciii  di  C-he<l*w.) 

ì^  jillitm  fu  nii>ìKtrtjitii  a  fiiriera^  che 
Barac»  figliuolo  di  AbìiHitani,  era  ^lìto  al 
iiioiitc  Al  Tabyn 

Ili  Ed  ej^U  adunò  tutti  i  sui>i  eatrì, 
rh^  erano  tu  nauitm  tfì  noveoLTitti  LLirri 
di  ferro,  *i  tutta  la  irtiue  elT  itti  stco,  ila 
Haroi^et  de  dienti  li  tino  al  torrente  di 
<  'Umm. 

14  K  Deliora  diNse  a  llar«c:  ]Mi>V!tì; 
perei ocehù  onesto  ^  \l  giorno,  iiet  iinalc 
d  Si^riorti  lia  me**.!  SisierHi  ne) le  tue 
nianì  ;  il  ^«igiìore  uo»  èt^gli  uscito  davunti 
a  te?  Allora  llarae  f^eeae  ióh  dal  monte 
di  TalMir,  aienda  dietn>  a  i>è  dieeiniila 
uomini 

L5  E  il  Signore  rattse  in  rfttta  SìscFlì^  e 
tutti  i  carri,  e  tutto  il  cam]vi,  nififftuftthf 
a  HI  dì  spada,  davanti  a  litmu\  E  iStsera 
scese  ^iù  flal  eaìtn^  e  t<e  ne  fu^^i  a  pie. 

Itì  E  Barac  pers^esfuit'»  i  carri,  e  il  campo, 
fino  in  Har*>>iet  de'  <lentili;  e  tutto  il 
campi)  di  Hi  sera  fu  nie*fcM>  a  til  di  spada,  e 
non  nt;  Rami^ù  pur  mi  uwino* 

ir  E  yiaera  i*e  iic  fwm  "^  Pi«  versd  il 


padiglione  di  lael,  moglie  di  Hebcr  Chc- 
neo:  perciocché  v'  era  pace  fra  labin, 
re  di  Hasor,  e  la  casa  di  Heber  Cheneo. 

18  E  lael  uscì  fuori  incontro  a  Siscn-a; 
e  gli  disse:  Riduciti,  signor  mio,  riduciti 
appresso  dì  me  ;  non  temere.  E^gli  adun- 
que si  ridusse  appresso  di  lei  nel  padiglio' 
ne  ;  ed  ella  lo  copri  con  una  schiavina. 

19  Ed  egli  le  disse  :  Deh  !  dammi  a  bere 
lui  poco  d' acqua  ;  perciocché  io  ho  sete. 
Ed  ella,  aperto  un  haril  di  latte,  fi^U  die 
a  bere,  poi  lo  ricoperse. 

ao  Ed  egli  le  disse  :  Stattene  ali?  entrata 
del  padiglione;  e  se  alcuno  viene,  e  ti  do- 
manda; Ewi  alcuno  qua  entro?  di' di  no. 

21  Ma  lael,  moglie  di  Heber,  prese  un 
piuolo  dd  padiglione;  e^  messosi  un  mar- 
tello in  mano,  venne  a  Sisera  piananaentc, 
e  gli  cacciò  il  piuolo  nella  tempia,  .sì 
eh'  esso  si  ficcò  m  terra.  Or  Sisera  era 
profondamente  addormentato  e  stanco.  K 
così  efdì  morì. 

22  Ed  ecco  Barac,  che  perseguitava  Mi- 
sera ;  e  lael  gli  usci  incontro,  e  gli  disse  : 
Vieni,  e  io  ti  mostrerò  l'  uomo  che  tu 
cerchi.  Ed  egli  entrò  da  lei;  ed  ecco, 
Sisera  giaceva  morto  col  piuolo  nella 
tempia. 

23  Cosi  Iddio  abbattè  in  quel  giorno 
Ltbin,  re  di  Canaan,  davanti  a'  figlb^oli 
d*  Israele. 

24  E  la  mano  de*  figliuoli  d'  Israele>si 
andò  del  continuo a£»ravando  sopra  labin, 
re  di  Canaan,  finché  V  ebbero  distrutto. 

Cantico  di  Debora. 

K  ORA  in  quel  giorno  Debora,  con 
^  fiarac,  figliuolo  di  Abinoam,  cant^ 
qiiefito  Cantico,  dicendo  : 

2  Benedite  il  «Signore;  perciocchò  egli 
ha  fatte  le  vendette  in  làrade  ;  percioc- 
chò il  popolo  vi  s'  è  portato  volenteros.1- 
mente. 

3  Ascoltate,  ore;  e  roi  principi,  por- 
gete le  orecchie;  io.  io  canterò  al  Si- 
gnore; io  salmeggerò  al  Signore  Iddt«it 
d' Israele. 

4  O  Signore,  quando  tu  uscisti  di  Soir, 
quando  tu  camminasti  fuor  del  territori>> 
di  Edom,  la  terra  tremò,  i  cieli  ériandfo 
gocciolarono,  e  le  nuvole  eziandio  stilla- 
rono acqua*. 

5  I  monti  colarono,  per  la  presenza  del 
Signore;  questo  Sinai  aMc/t'ìCMo,  per  la 
presenza  del  Signore  Iddio  d*  Israele''. 

fi  Al  tranpo  di  Samgar,  figliuolo  di  Anat  ; 
al  tempo  di  lael,  le  strade  maestre  erano 
cespite,  e  i  vianilanti  andavano  per  sen- 
tieri torti. 

7  Le  villate  in  Israele  erano  venute 
meno  ;  erano  venute  meno,  finch*  io  De- 
bora sursi  ;  fincli'  io  sursi,  per  etser  madre 
in  Israele. 

8  Qucmdo  Isi^aele  ha  scelti  nuovi  dii,  al< 
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lon  lagoerm  «  stata  alle  porle'*  ;  si  vedeva 
(irli  alcuno  scudo,  o  lancia,  fra  quaianla- 
Hùla  uowttii  in  Israele  ? 

9  n  caxx  mio  è  inveno  i  rettori  a  Israelci 
i;he  8i  8on  Dortati  Mancamente  fra  il  po« 
polo.  Beneoite  il  Signore. 

10  Voi.  che  cavalcate  asine  bianche»  che 
sedete  in  sul  luogo  del  giudició;  e  voi 
viandanti,  ragionate  di  q  netto.  , 

11  EBwndo  lo  strepito  d^i  arcien  ve- 
nuto meno,  per  uìezzo  i  luofdii  .ove  «i 
iittigne  t  cbcqucL,  narrine  tonivi  letoui^tizie 


(  \\  l'  lij<  'f ,  (*.         /^/-«/<  ìf  uin»rt*m  tUi  Mtuintn. 

tkl  Signore  :  nialrdite  piir  gli  aliitauU  di 
essa;  tuaviocchò  non  lon  venati  al  mc« 
corso  del  Signore,  co*  prodi. 

U  Sia  benedetta,  sopra  tutte  le  donne, 
lael,  moglie  di  Ucber  Clienc»'':  sta  lieoe* 
detta  sopra  tutte  le  donne  che  stanno  in 
IMidigiioni. 

25  li^i  chiese  dell*  acqua,  <*«/  etl»  f/ti 
die  da  latte;  dia  ufi  \Hirnv  del  fior  di 
latte  nella  coppa  de  magn itici. 

2G  Ella  dio  della  iimn  Miiintni  al  piuolti. 
e  della  destra  al  niaitellt»  tic*  lavuraiiti. 


<lel  Signore;  le  tue  giustizie  eteguUr  \n:t ,  e  colpi  sopra  rSiMcni,  e  kIì  pumo  il  ._,    , 
le  sue  viìLate  in  Israele.    A  tal  ora  il  p(>- ,  dia  sii  traflMie.  e  i<li  roiiHicn  lu  tempia. 
polu  del  Signore  è  sccho  alle  porte.  :!7  r^li  hi  chinò  fra  i  piedi  di  uwa,  coi  lite. 

12 Destati,  destati.  Debora;  destati,  de-  giai-que  in  terra:  si  chinò  fra  i  pieili  di 
stati,  di' un  Cantic*tt.  Levati,  Barac  ;  e  tu,  •  esHa,  ca«kle;  do\e  si  chinò,  quivi  ai4l<lc 
tìgiiuolo  di  Abinoani,  mena  in  cattività  i    ilviterto. 


tuoi  prigioni. 
13  A  tal  ora  il  Signore  ha  fatto  signo- 
Kggiare  colui  eh*  em  scampato  ;  fffP  ha 


fatto  sigìiùregoiare  il  popolo  sopra  i  ina- 
tinifici  ;  egli  mi  ha  fatta  sigiioreggiwr  sopra 
ipossentL 

14  Da  Efraim,  da  coti/ro  la  cui  mdice  t 
in  Amelec,  i  gitali  sono  dietn>  a  te,  o 
Beniamino,  co*  tuoi  iM>poU  ;  e  da  Macliir, 
e  da  Zàbulon,  aon  discesi  i  rettori,  con- 
(lucendo  le  loro  tchiere  con  bacchette  da 
iicriba. 

15  I  principali  d*  Issacar  tono  ttati  an- 
ch' esà  con  Debora,  insieme  col  potìolo 
(T  L»acar.  CoA  Barac  ò  stato  nMuidato 
nella  valle^  eoo  la  gente  eh'  egli  con- 

duceva.  Fra  le  fiumane  di  Ruben  v««o»o     _       , 

«to^tgiBuditfomtm  in  risoluzioni  di  cucne.    iKiuid;  e  quelli  che  amano  il  Signon' 

Ib*  Perchè  sei  tu  dimoiato  fra  le  sbarre  \  ttieuo  ooiue  quando  il  sole  esce  fuori  nella 


•^  ÌA  madre  di  hiitera  riKiiaidavit  \kt  Ih 
finestra:  e,  wirtni*t*>  pyr  li  calumili,  m  la- 
gtuiMi,  dicendo  :  iVrt'Iiù  imlutfia  a  \eiiin,'  il 
MIO  carro .'  |ierche  h  muovono  leiUameiiU: 
i  Kuoi  carri .' 

29  Iie  più  Mavie  delle  sue  dame  le  rìs^pon- 
devano,  c<l  ella  ano>ra  rii«|ioiHÌevii  a  »• 
tttcfOia: 

'JO  San  haimo  o^i  tMvati  la  pn;<hi/< 
non  la  ssmnixcoiio  eK.HÌ*  uim  fanciulla. 
due  fanciulle  iier  uomo  ;  le  spoglie  'teffr 
roOe  di  color  variat4>  ton  per  Sixero  ;  le 
spoglie  delle  rotte  di  ci>lor  variatt»  rica- 
mate; egli  ha  fatta  preila  dt  robe  di  color 
variata»  ricamate  da  auieu«iue  i  lati,  ihi 
passarvi  il  ctdio. 

31  (  'osi  iierisamo,  o  Signore,  tutti  i  tuoi 


delle  stalle,  per  udire  il  bdar  delle  gregge .' 
Fra  le  fiumane  di  Ruben  ri  tfpuo  tinti 
grandi  uomini  in  deliberazioni  di  cuore. 

17  Galaad  è  dimorato  di  là  dal  (ìior- 
(lano;  e  perchè  è  Dan  dimorato  presso 
alle  navi,  eii  è  Aser  restato  praMo  al  lito 
del  mare,  e  si  è  rattenuto  ne  suoi  porti  ? 

18  Zàbulon  è  un  popolo  clie  ha  esposta 
la  sua  vita  alla  morte  ;  cosi  ancora  ha  fatto 
Neftali,  in  alta  campagna*. 

19 1  re  son  venuti,  hanno  combattuto  ; 
a  tal  ora  i  re  di  Canaan  hanno  combattuto 
in  Taanac,  presso  all'  acque  di  Meghiddo  ; 
non  hanno  fatto  iUcuu  gimdagiio  d*  ar- 
gento. 

^  £i  s' è  combattuto  dal  cielo''  ;  le  stelle 
luuino  combattuto  contro  a  Hisera  da*  lor 
cerchi 

*2I  II  torrente  di  Chison  li  lu  strasci- 
nati via  ;  il  torrente  di  Chedumim,  il 
torrente  di  Chison  ;  anima  mia,  tu  hai 
calpestata  la  forza. 

22  Allora  i  cavalli  si  tritarono  1*  unghie, 
per  lo  gran  calpestio,  calpestio  de^  lor 
destrieri. 

23  Maledite  Meroz,  ha  detto  1'  Anselo 


Mua  forca. 
32  Poi  il  paese  eMw  riposo  qimrant*  anni. 


•   Mtulittititi. 

iìgUutdi  <r  iHmeie  fecen)  ci«* 


A  OKA  

^  die  ilÌH|Ha4«  al  SigiHire-'  :  e  il  Siifliorc 
li  «liede  nelle  umili  de'  Matliaiiiti  in-r 
sette  unni. 

2  E  U  nuuio  ile*  Madianiti  hi  rìnfor/o 
contro  a  Israde;  laonde  i  tigliuoU  d'  l- 
siaele  si  fece^»  quelle  grotte  che  mu- 
nsi monti  ;  e  delle  siidonche,  e  ilelle  riK-- 
che.  i)er  tema  de*  Mwlianiti, 

:)  il,  quantio  Israele  avea  seminato,  i 
Madianiti,  e  gli  Amalechiti,  e  gli  Orien- 
tali, salivano  contro  a  lui  : 

4  E,  fatto  campo  sopm  gì'  Israeliti,  gua- 
stavano i  frutti  della  terra  mio  a  (Iwea  ;  e 
non  lasdavano  in  Israele  \\v  viUuaglia, 
nò  pecore,  ne  buoi,  nò  asini  \ 

5  Pereiocchò  salivano  con  le  lor  gregge, 
e  co*  lor  padiglioni,  e  venivano  come  lo- 
custe in  moltitudine  ;  ed  eraìw  mnumera- 
bili,  escd,  e  i  lor  cammelli  ;  e  venivano  nel 
paese  per  guastarlo. 
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Ù^eoné  chiamato  da  Dio 

6  Isrtwleadunaue  impoveri  grandemente, 
per  cagion  de'  Madianiti  ;  laonde  i  figliuoli 
d*  Israele  gridarono  al  Signore. 

7  E  avvenne  che,  quando  i  figliuoli  d'  I- 
sraele  ebbero  gridato  al  Signore)  per 
tÀaion  de'  Madianiti  ; 

SU  Signore  mandò  loro  un  uomo  profeta, 
il  qusd  disse  loro  :  Cosi  ha  detto  il  Signore 
Idaio  d' Israele  :  Io  vi  ho  fatti  salire  fuor 
di  Egitto,  e  vi  ho  tratti  fuor  ddla  casa  di 
iervitù  ;  ,    „ 

9  E  vi  ho  riscossi  dalla  mano  degli 
Egizj,  e  dalla  mano  di  tutti  coloro  che  vi 
opprescavano;  e  li  ho  scacciati  d' innanzi 
a  voi,  e  vi  ho  dato  il  lor  paese  ; 

10  Or  io  vi  avea  detto  :  Io  fono  il  Si- 
gnore Iddio  vostro;  non  temiate  gì'  iddii 
degù  Amorreì,  nel  cui  paese  voi  abitate  ; 
ma  voi  non  avete  ubbidito  alla  mia  voce. 

11  Poi  r  Angelo  del  Signore  venne,  e  si 
pose  a  sedere  sotto  la  quercia  eh'  è  in  Ofra. 
il  miai  luogo  era  di  loas  Abiezerita.  E 
Gedeone'*,  figliuolo  di  esso,  batteva  il 
grano  nel  torchio,  per  salvarlo  d' innanzi 
a'  Madianiti. 

12  E  r  Angelo  del  Signore  gli  apparve, 
e  gli  disse  :  Il  Signore  stu  teco,  valent'  uo- 
mo. 

1.3  E  Gedeone  gli  disse:  Ahi!  Signor 
mio;  come  è  pombile  che  il  Signore  sia 
con  noi?  perchè  dunque  ci  sarebbero  av- 
venute tutte  queste  cose?  E  dove  son 
tutte  le  sue  maraviglie  ^  le  quali  i  nostri 
padri  ci  hanno  raccontate,  dicendo  :  Il  Si- 
gnore non  ci  ha  egli  tratti  fuor  di  Egitto  ? 
ma  ora  il  Signore  ci  ha  abbandonati,  e  ci 
ha  dati  nelle  mani  de'  Madianiti  ^ 

14  E  il  Signore  riguardò  verso  lui,  e  gli 
disse:  Va  con  cotesta  tua  forza,  e  tu  sal- 
verai Israele  dalla  mano  de'  Madianiti; 
non  t' ho  io  mandato? 

15  Ma  egli  fi^i  disse  :  Alii  !  Signor  mio  ; 
con  che  salverei  io  Israele  ;  ecco,  il  mìo 
migliaio  è  il  più  misero  di  Manasse^^,  ed 
io  sono  il  minimo  della  casa  di  mio  ijadre. 

16  E  il  Signore  gli  disse  :  Perciocché  io 
sarò  teco,  e  tu  percotend  i  Madianiti, 
come  8€  fossero  un  uomo  solo. 

17 E  Gedeone  gli  disse:  Deh!  se  io  ho 
trovata  grazia  appo  te,  dammi  un  segno 
che  tu  sei  desso^  tu  che  parli  meco. 

18  DehI  non  moverti  di  qui,  finch'  io 
venga  a  te,  e  ti  rechi  il  mio  presente,  e  te 
Io  metta  davanti.  Ed  egli  gli  disse  :  Io 
rimarrò  qui^  finché  tu  ritomi. 

19  Gedeone  adunque  entrò  in  casa,  e 
apparecchiò  un  capretto^  e  fece  de'  pani 
azzimi  d'  un  Efa  di  fanna:  poi  mise  la 
carne  in  un  canestro,  e  il  brodo  in  una 
pentola,  e  gliel  recò  sotto  la  quercia,  e 
glieljatesentb. 

20  E  r  Angelo  del  Signore  gli  disse  : 
Piglia  questa  carne,  e  questi  pani  azzimi. 


GitJDÌOI,  6;  a  tiheràir  iì  pòjynfo, 

t  \if.mì\  in  wi  tjuel  aiisao,  espandi  il  btrodo. 
Kd  egli  fece  cu«ì. 

:^1  Allora  V  An^éo  del  Signore  distese 
il  liafttone  di  mh  avea  in  manOi  e  toccò 
i^ìn  la  cirim  ili  trsso  la  carne  e  i  pani  az- 
TMiiì:  ^d  d  unii  ild  fuoco  dal  8a8.so,  che 
l-j^sìisuiin'»  la  canitf  v-  i  pani  azzimi  .  E 
1'  Ani^elM  (iti  J^jpiore  se  ne  andò  via  dal 

Cnsputto  di  <^i^}. 

22  E  lit^dt!onc■,  avendo  veduto  eh'  egli 
fra  r  Angelo  del  J>ignore,  disse:  Oimè! 
Higiiore  1(IlIÌ4"1  è  fjH  per  questo,  eh'  io 
]ic>  vtHUitti  r  Angelo  del  Signore,  a  faccia 
iì  ha:h'i 

"Zi  .Ma  il  Si;rnrn-c  .di  disse:  Abbi  i>ace; 
imn  [oiiR-i't\  tu  inni  uiorrai. 

2^  E  4ÌLdL>tne  tHilìcò  un  altare  al  S*- 
giiorc,  e  lo  noiuino  :  La  pace  è  del  Si- 
Kiuiri^;  il  qual  restii  fino  ad  oggi  in  Ofra 
(lc|?li  Abiczeriti. 

25  E  in  quiiìÌA  ^te^sa  notte  il  Signore 
sii  tlitìsc:  Prendi  il  L'ìovenco  di  tuo  padre, 
e  il  secondo  bue  ili  sette  anni;  e  <lisfà 
r  altare  di  Baal,  i;lie  è  di  tuo  padre,  e 
uìììMa  il  iKJseti  cli^  0ì  è  appresso.^.  • 

^*i  \\d  edifica  un  altare  al  Signore  Iddio 
tu  lì  ili  SVI  b  LI  ina  di  questa  rocca.  Dell'  -i- 
xifiiSi)  ìtiugu  i>i:f  fu  irvevipo^oV  apnarec- 
fldii(//  inuife  rifa u de;  poi  prendi  quel 
&LruMi.lij  lniL',  e  idÌLTi-icUoin  olocausto  con 
le  IfiiUe  de!  kjsei>  lJìO  tU  aVHÙ  tagliato. 

:!7  <  ìedLone  adunque  prese  seco  dieci 
nouiiiii^  iV  infra  i  yuoi  servitori,  e  fece 
vi}s\,  iinne  il  Sij/ntne  gli  avea  detto;  e, 
temeridd  di  far/rr  di  giorno,  per  «sa^^ion 
dulìa  uisa  di  HLn>  tradre,  e  degli  uomini 
della  diiK  l»  feif  di  notte. 

*^  Va\  ci3.seiidasì  ^H  uomini  della  città 
]t;vatl  la  Tiiattiiia,  eeco,  V  altare  di  Haal 
eca  nUiUy  i\hfntU\  e  il  nosco  che  gli  era 
appiv-^so  i'ì-.x  sXiito  tji^liato,  e  quel  secondo 
liLii^  t TH  sNii4>  (iHt  Ito  sopra  r  altare  eh'  era 
slivUt  editieìUit, 

2y  Fa\  essi  dissero»  l' uno  all'  altro  :  Chi 
ha  fatto  i|uest«?  E  avendone  doman- 
dato, i?  ricerudn,  fu  detto:  Gedeone,  iì- 
gliuol  di  loiL'*,  h\  ftttto  questo. 

30  E  1^1  ì  noni  ini  della  città  dissero  a 
Icilio  :  Mena  fuLiri  il  tuo  iigliuolo,  e  sia 
fatto  morire  ;  i-oncioisiachè  egli  abbia  di- 
sfattuk  V  altare  di  Baid,  ed  abbia  tagliato  il 
ììotuio  ebc  ì^li  fra  appresso. 

:U  Ma  IcHis  disse  ìì  tutti  i  circostanti  : 
Volete  voi  <1] fender  la  causa  di  Baal  '/  lo 
vokte  voi  salvare?  chi  difenderà  la  sua 
eausa  sarà  fatto  morire,  mentre  è  ancor 
mattina  ;  ne  e^di  ò  dio,  contenda  con  Oc- 
deane,  iKtieli'  euli  lia  disfatto  il  suo  altare. 

:ìl  E  ili  ijUÉ^r  giorno  loas  pose  nome 
Ieruliba;dii  a  (.letieone,  dicendo:  Contenda 
BiuKÌ  con  lui,  iKndi  ugli  ha  disfatto  il  suo 
altiire. 

'Sì  Ot  tutti  i  Madianiti,  e  gli  Amale- 
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ISegni  dati  a  Ùtdeone.  GIUDICI,  7. 

chiti,  e  gli  Orientali,  adunatifti  inrieme, 
panarano  il  GicrdanOt  «  si  accÉmparono 
neila  valle  d' Izreèl 

:)4  E  Io  Spirito  del  Signore  interi 
(iedeone,  ed  egli  dodo  con  la  tromba:  e 
gii  Abieóriti  furono  adunati  a  grida,  per 
seguitarlo. 

35  Egli  mandò  ancora  de*  Diean  per  tatto 
Manaaae;  ed  easo  ancora  fu  adunalo  a 
grida  perseguitailo:  mandò  anche  de*  mca- 
si  in  Àaer,  e  in  Zàbulon,  e  in  Neftali  ;  ed 
essi  galiiono  ad  incontrar  quegli  altri. 

%  E  Gedeone  diase  a  Dio:  He  pur  tu 
vuoi  salvar  Israele  per  la  mia  mano,  come 
tu  hai  detto; 

'X!  Ecco,  io  porrò  in  su  1*  aia  un  vello  di 
lana;  se  la  rugiada  è  in  sul  vello  solo,  e 
tutta  la  terra  ò  asciutta,  io  conoscerai  che 
tu  Balvoai  Israele  per  la  mia  mano,  come 
tu  hai  detto. 

38  Ed  ^i  avvenne  cosi.  Ed  egli  si 
KTò  fai  mattina  seguente  e  strignendo  il 
veilp,  spremè  della  nigiacu  una  piena  cop- 


po d*  acqua. 

a»  E  Gedeone  dine  a  Dio:  V  ita  tua 
non  si  accenda  contro  a  me,  ed  io  par- 
lerò awwra  sol  questa  volta;  deh!  per- 
metti eh'  io  faccia  anrura  questa  sola  voltu 
Pwva  col  vello;  deh!  tqa  il  vello  solo 
asciatto,  e  sia  la  rugiada  Hopra  tutta  la 
terra. 

40  E  Iddio  fece  cosi  in  quella  notte;  e 
Il  vello  solo  fu  asciutto,  e  la  rugiada  fu 
«opra  tutta  la  terra. 

Tifctii,'o  Uìimìiti  acon/tgooMO   V  ewerrito  tli 
Madian. 

7  lEBUBBA AL  adunque,  c/i<<^(ie(leo- 
iw,  levatosi  la  nuittina,  con  tutta  la 
gente  eh'  tra  con  lui,  si  accampò  con  essa 
l;re»p  alia  fonte  di  Harod;  e  il  campo 
•w  Madianiti  gli  era  dal  Bettentrìone, 
verso  il  colle  di  More  nella  valle. 
J  E  il  Signwe  disse  a  (4edcone  :  La  gente 
<^  t  teco  t  troppa,  perchè  io  dia  lon>  Ma- 
dian nelle  mani  :  che  talora  Israele  non  si 


/  fftcenio  nomini  $cfitL 

chhinque  s*  Inchinerà  sopra  le  ginocchia, 
per  bere. 

«  K  il  numero  di  ooloio  che,  m\i//f«» 
r  arqun  con  la  mano  alla  bocca,  la  lambi* 
rono,  fu  di  trecent*  uomini:  e  tutto  il  ri- 
manente della  gente  s*  inchinò  sopra  le 
ginocchia  per  ber  dell'  aci|ua. 

7  K  il  Kignore  disse  a  «ìcdenne:  Per 
«mesti  treccnt*  uomini,  che  hanno  lambiui 
r  arqua^  io  vi  aalveW».  e  ti  daW>  1  Mailuiniti 
nelle  mani  ;  ma  vadasene  tutu  T  altrtt 
gente,  ciascuno  al  luogo  suo. 

8  K  quella  gente  prese  delU  vittuairii:; 
in  mano,  e  le  sue  tronilie.  fJefiroHe  atlun  • 
que  rimandò  a  casa  tutti  gli  nitri  Nracllti. 
cuMcuno  alle  sue  stanze,  e  ritenne  Mvt> 

3 uè'  trccent*  uomini.  (  )r  il  camp»  de*  .Ma 
ianiti  era  disotto  di  lui  nella  valle. 

9  E  in  quella  notte  il  Sitoioiv  gli  disse  : 
lievati,  scendi  nei  campo  ;  perciocché  io  te 
r  ho  dato  nelle  mani. 

10  E  se  pur  tu  temi  di  scendervi,  scendi 
prima  tu,  con  Fura,  tuo  servitore,  verno  il 
campo; 

11  E  tu  udirai  dò  che  ri  si  dirà;  e  pfù 
le  tue  mani  saranno  rinfctrate,  e  tu  m.-^!- 
derai  nel  campo.  Egli  adunque,  con  Funi, 
suo  servitore^  scese  ali*  estremità  della 
gente  eh'  era  m  armi  nel  campo. 

12  E  i  MadianiU.  e  gli  Amalediiti.  e 
tutti  gli  <  orientali,  giacevano  nella  >*alle, 
come  locuste  in  moltitudine;  e  i  lor  cani 
melli  ergilo  innumerabili,  ed  erano  in 
moltitudine  come  la  rena  di'  è  in  kuI  lit4» 
del  mare. 

13  (  Muntovi  adunque  («edeone,  ew*\  uiu» 
raccontava  un  solaio  al  suo  compagiui,  e 
gli  diceva  :  Ecco,  io  ho  sognato  un  wiitnu, 
Ei  mi  parca  che  una  focaccia  d'  onn)  si 
rotobiva  verso  il  campo  de'  Madianiti,  e 
giugneva  inAno  a  padiglioni,  e  li  pem>- 
teva,  ed  essi  cadevano  ;  e  li  riversava  suttt»- 
sopra,  e  i  padiglioni  cadevano. 

14  E  il  suo  conii>ntmo  rispose,  e  disse: 
Questo  non  è  altro,  se  non  U  spiula  «li 
(vedcone,  figliuolo  ih  Itias,  uomo  Israelita  : 


prii  sopra  me,  dicendo:  La  mia  mano  mi    Iddio  gli  ha  dati  i  Madianiti,  e  tutto  il 
Ila  salvato'.  carano.  nelle  mani. 


lia  salvato». 

3  ()ia  dunque  fa  una  grida,  che  il  popolo 
oda,  dicendo  :  Chi  è  pauroso  e  timido,  se 
ne  ritorni  prestamente  indietro  *  dal  monte 
(li  Galaad.  £  se  ne  ritornarono  indietro 
ventiduemila  umnini  del  popolo  ;  e  ne  rì- 
ms«ro  diecimila. 

.4  E  il  Signose  disse  a  Gedeone  :  La  gente 
«  ancora  troppa  :  falli  scendere  air  acqua. 
e  quivi  io  te  il  disoeroerò;  e  colui  del 
quale  io  ti  dirò  :  Costui  andrà  teco.  vada 
teoo;  e  colui  del  quale  io  ti  dirò  :  Ckwtui 
npn  andrà  teco,  non  vada  teco. 

oOtdeone  adunque  fece  scender  la  sente 
«1  acqua;  e  il  Bignore  ali  disse:  Metti 
{la  parte  chiunque  lambir»  l' acqua  con  la 
lingua,  come  lambisce  il  cane;  e  altresì 


campo,  nelle  mani. 

15  E,  quando  (Gedeone  ebbe  udito  rac- 
contare il  sogno,  ed  ebite  intera  la  ku.i 
interpretazione,  adorò.  Poi,  ritornato  al 
campo  d*  Israele,  disse:  Levatevi;  per- 
ciocché il  Bignore  vi  ha  dato  il  camiio 
de'  Madianiti  nelle  mani. 

IH  Poi  sparti  que'  trecent'  uomini  in  tre 
schiere,  e  diede  a  tutti  delle  trombe  in 
mano,  e  de'  testi  voti,  e  delle  fiaccole  den- 
tro de  testi. 

17  E  disse  loro  :  Riguardate  ciò  che  da 
me  farà  fatto^  e  fate  cosi  voi.  Quando 
adunque  io  sarò  giunto  air  estremità  del 
campo,  fate  cosi  come  farò  io. 

18  E  quando  io,  con  tutti  quelli  che  sono 
meco,  sonerò  con  la  tromba,  sonate  aii- 
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lÀIitdianUiscoìijUtU  -  GltimOI,  «: 

coni  voi  con  le  trombe,  intorno  a  tutto  il 
camim*  e  dite  :  Al  Signore,  e  a  Gedeone. , 
VA  tkileone  adunque,  e  i  cent'  uomini 
eli'  trailo  con  lui,  vennero  all'  estremità 
del  ciimpo,  al  principio  della  vegghia  della 
Diestzauotte,  come  prima  furono  ixiste  le 
gttanUc,  e  sonarono  con  le  troral»,  e  spez- 
iàiroiio  i  testi  che  aveano  nelle  mani. 
iì()  Allora  le  tre  schiere  sonarono  con  le 
tnimlM.%  e  spezzarono  i  testi,  e  tenevano  con 
la  111  un  sinistra  le  fiaccole,  e  con  la  destra 
li»  t rumbe  per  sonare,  e  gridavano:  La 
suacLi  del  Signore,  e  di  Gedei^ne. 
±\  E  ciascuno  di  essi  stette  fermo  nel 
suo  luogo",  intorno  al  camix);  e  tutto  il 
cjmiHj  discorreva  qiw,  e  làf  sclamando,  e 
fug^^endo.  .  . 

2-2  Ora,  mentre  que'  trecent'  iiommi  so- 
imvuuo  con  le  trombe,  il  Signore  voltò 
k  sjjada  di  ciascuno  contro  al  suo  com- 
pajriio,  e  ciò  per  tutto  il  campo*.  E  il 
vMm\ii}  fuggi  fino  a  liet-sitta,  verso  berera, 
irjfiiM)  alla  ripa  d'  Abel-mchola,  presso  a 
Tdbbiit. 


Succot  e  PeniieliìUniiL 

6  Difist  a  que*  di  Succot:  Beh!  date 
alcuni  pesai  di  pane  alla  gente  che  è  »* 
min  setruito  ;  perciocché  sono,  stanciu,  e 
io  ijersLKuiW)  Zeba,  e  Salmuima,  re  di 
MiHlÌEin. 

fi  Ma  i  principali  di  Succot  nsTOseriK 
Ha-  tu  ^ii  in  mano  le  pahnedi  Zeba  e 
di  Sahiiùnua,  che  noi  diamo  del  pano  al 


tUiM.H.ixiu:«.-  ^       .,  j       .-1 

7  i:  <  ii-'ÌLune  rispose:  Perciò,  q^uando  il 
Siuiiote  mi  avrà  dato  nelle  mani  Zeba,  e 
Salmunna,  io  vi  sminuzzerò  le  carni  con 


1^  E  d' Israeliti  furono  raunati  a  grida, 
dì  Ntftali,  e  di  Aser,  e  di  tutto  Manasse, 
e  ptTHeguitarono  i  Madianiti. 
t4  K  Uedeone  mandò  de'  messi  per  tutto 
il  tinnite d'  Efraim,  adire:  Scendete  giù 
mi  incontrare  i  Madianiti,  e  prendete  loro 
i  iKt  R.^  i  delle  acque  fino  a  Bet-bara,  lungo  il 
^iii^raimo.  Tutti  gU  Efraimiti  adunque, 
ili  In  natisi  a  grida,  presero  i  passi  deììe 
iUijUt  fino  a  Bet-bara,  lungo  il  Giordano. 
:lìì  K  presero  due  Capi  de'  Madian.ti. 
OiN-lf  li  Zeeb:  e  ammazzarono  Oreb  nel 
ìttfKfo  detto:  n  sasso  d'  Oreb;  e  Zeeb.  nel 
hhi]it^  detto:  Il  toreolo  di  Zeeb;  e,  dopo 
iivtir  i)erseguitati  i  Madianiti,  portarono 
le  tenie  di  qiie'  Capi  a  Gedeone,  di  qua 
dal  Giordano. 

fì^fì^vìie  ìMoìfica  (ìli  Efraimiti,  castìi/<*  f/uelli 
ili  mcvot  e  (li  Pemiel,  e  rijiuta  hi  diffnità 
r^ale.    Sua  mot'te. 

E  GLI  uomini  di  Efraim  gli  dissero  : 
Gìe  cosa  è  questo  che  tu  ci  hai  fatto, 
(1  i  non  averci  chiamati,  quando  tu  sei  an- 
(  hi  t<>  n  combattere  contro  a  Madian  *"  ?  E 
t3int«sero  aspramente  con  lui. 

•J  Mrt  egli  disse  loro  :  Che  ho  io  ora  fat- 
to al  par  di  voi?  il  raspollar  d'  Efraim 
non  vale  egli  meglio  che  la  vendemmia 
d'  Aliiezer? 

'A  Iddio  vi  lia  dati  i  Capi  de'  Madianiti, 
Ofdh,  e  Zeeb,  nelle  mani;  e  che  ho  io 
lK>Uda  fare  al  par  di  voi?  Allora,  dopo 
di  tihhe  loro  così  parlato,  il  lor  cmccio 
COI  it  fo  a  lui  si  acquetò  ^.     .. 

4  Or  Gedeone  arrivò  al  Giordano,  e,  pas- 
sandolo con  que'  trecent'  uomini  eh'  erano 
cvin  lui,  i  qiùdi  stanchi  come  eranoy  pur 
pfc't'scguitavano  i  Madianiti; 


8 


lo  u 
que'  di  Jf  enuei  neua  meaesima  manìei-a  ; 
ed  essi  gU  risposero  cquuò  que'  di  Succot 
aveano  rispoó».  ,  ,.  -r^ 

9  Ed  egli  disse  parimente  a  que  di  Pe- 
nuel:  Quando  io  ritornerò  in  pace»  n^ 
disfarò  questa  torre.  .     ^^ 

10  Or  Zeba,  e  Salmunna,  eran4)  m  O&r- 
cor,  co'  lor  campi  d'  intomo  a  q[uindici- 
mila  uomini,  cK  erano  tutti  queiii  eh  e- 
rano  rimasti  di  tutto  il  campo  de^i 
Orientali:  e  i  morti  erano  cenventimiki 
uomini,  che  potevano  trar  la  spada. 

11  E  Gedeone  sali,  traendo  al  paese  dt 
coloro  che  abitano  in  padiglioni,  dal  lato 
orientale  di  Noba,  e  di  logbea;  e  percosse 
il  campo,  il  qual  se  ne  stava  m  sicurtà  *". 

12  E  Zeba,  e  Salmunna,  fuggirono  ;  ma 
egli  li  perseguitò,  e  prese  i  due  re  di 
Madian,  Zeba,  e  Salmunna,  e  mise  in 
rotta  tutto  il  campo. 

1.}  Poi  Gedeone,  figliuolo  di  Ioas,  se 
ne  ritornò  dalla  battaglia,  dalla  salita  di 
Heres. 

14  E  prese  un  fanciullo  della  «ente  di 
Succot,  e  lo  domandò  ;  ed  edi  gH  descrisse, 
i  principali,  e  gir  Anziani  di  Succot,  ck:  e- 
vano  settantasette  uomini. 

15  Poi  Credeone  venne  agli  uomini  di 
Succot,  e  disse  :  Ecco  Zeba,  e  Salmunna, 
de'  quali  per  ischemo  voi  mi  diceste  :  Hai 
tu  già  nelle  mani  le  palme  di  Zeba,  e  di 
Salmunna,  die  noi  diamo  del  pane  alla 
tua  gente  stanca? 

16  Ed  egli  prese  gli  Anziani  della  città, 
e  ddle  spine  del  deserto,  e  de'  triboli,  e 
con  essi  castigò  quegli  uomini  di  Buccot. 

17  Disfece  ancora  la  torre  di  Peniiel,  e 
uccise  ^i  uomini  della  città. 

18  Poi  disse  a  Zel>a,  e  a  Salmunna  : 
Come  erano  quegli  uomini  che  voi  ucci- 
deste in  Tabor?  Ed  essi  risposero  :  Ooiiu* 
tu  appunto;  ciascuno  di  essi  pare\'a  nel 
sembiante  un  figfiuolo  di  re. 

19  Ed  egli  disse  loro:  Essi  ermio  miei 
frateUi,  i^liuoli  di  mia  madre;  rani^  il 
Signore  vive,  se  voi  aveste  loro  «al^*ata  la 
vita,  io  non  vi  ucciderei. 

20  Poi  disse  a  leter,  suo  primogenito. 
Levati,  uccidili.  Ma  il  fanciullo  non  Iraase 
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avea 


ajiMi* 
giova- 


Mùfte  di  Oedeone. 

fuori  Usua  spada 
n;  concìoeriachè 
netto. 

21 E  Z^ia,  e  SfUiminna,  diaMro:  Levati 
su  tu,  e  avventati  sopra  noi  ;  nerciocdiè 
Quale  é  r  uomo,  tale  è  la  sua  forza,  (ie- 
deooe  adunque  si  levò,  e  uccise  ZebSL  e 
Satmunna,  e  prese  le  bordile  die  i  lor 
cammelli  aveano  al  ooUow 

22  £  gr  Israeliti  dissero  a  Oedeone  :  Hi- 
^oresm  sopra  noi,  tu.  e  il  tuo  Éigtiuolo, 
e  il  figliuolo  del  tuo  m^liuolo:  ooncioa* 
ùachètu  ci  abbi  salvati  dSla  manode'  Ma- 
dianiti 

23  Ma  (jiedeone  disse  loro  :  Nò  io,  nù  il 
mio  figliuoloi,  signoreycereino  sopra  voi  ; 

24  Poi  Geda>Deaine  loro:  Io  vi  farù 
una  lidùesta,  ctie  ciascun  di  voLmì  dia  il 
monile  di'  ÓKli  ha  predato;  perciocché 
colon»  aveano  de'  monili  d'  on>,  perché 
enmo  Ismaeliti. 

25  £d  ewi  dissero:  Noi  del  tutto  te  U 
daremo.  Steso  adunque  un  aminunto, 
ciascuno  vi  gittò  il  monile  eh"  egli  afta 
predato. 

26  £  il  peso  de*  monili  d'  oro,  che  (U- 
deone  avea  chiesti,  fu  di  mille  settecento 
wli  d*  oro  ;  oltre  alle  borchie,  e  alle  col- 
lane,  e  a'  vestimenti  di  porpora*  che  i  re 
di  Madian  aveano  indosso;  e  oltre  a*  col- 
lari che  i  canomeUi  loro  aveano  al  collo. 

27  £  Gedeone  fece  di  ^uell'  oro  un  Kfiid, 
e  lo  pose  in  Ofra,  sua  città  ;  e  tutto  Israele 
fornicò  quivi  dietro  ad  esso;  e  ciò  fa  in 
laccio  a  Gedeone  e  alla  sua  casa*. 

28  Così  Madian  fu  depresso  (Uvanti  a^  fi- 
KlìaoU  d^ Israele,  e  non  alai)  più  il  capo;  e 
ì)  paese  ebbe  riposo  per  quarant'  aimi,  a'  dì 
di  Gedeone. 

29  E  lerubbaal,  figliuolo  di  Ioa«s  se  ne 
andò,  e  dimorò  in  casa  sua. 

90  Or  Gedeone  ebbe  settanta  figliuoli, 
eh"  erano  usciti  della  sua  anca;  ooncios- 
«adiè  egli  avesse  molte  mogli. 

31 E  la  sua  concubina,  eh*  era  in  Hichem, 
gli  jjMutorì  anch'  essa  un  figliuolo,  al  quale 
egh  pose  nome  Abimelec. 

32  Foi  Gedeone,  figliuolo  di  Ioas,  inori 


MiUé  ili  Aftimeiee^ 
Métti  t  ytLmsmMM  Abimflf<e. 

9  OR  Abimelec  figKuolo  di  Icruhlaal, 
andò  in  Hichem^  tC  taàdìì  di  sua 
madre,  e  parlò  Ioivh  e  a  tutta  la  famiglia 
della  casa  dd  padre  di  sua  nuulm,  di« 
ocikU»  : 

2  Deh  !  pariate  a  tutti  i  HicbetiiiU.  e  dita» 
loro:  i^ual  ouia  ò  inigliijcv  per  vim.  che 
settant  uomini,  ck»'  tutti  1  figliuoli  di 
lerubliaal,  sìgnorawiiiHi  tiapn  vm,  uvvrtv. 
che  un  uomo  mA»  nitnwrvuvi  sopra  vuir 
rioimlatevi  ancora  che  io  wno  vubUv  omis, 
e  vYMtmcame. 

3  K  i  fratelli  di  sua  dumIr  parlanam  Hi 
lui  a  tutti  1  Sidiemiti,  e  diiii«ff«>  Umy  tutiv 
quelle  panile;  e  il  cuor  km»  a'  indiinò  a 
seguitare  Abimelec;  petdii  dlaarru:  Kiill 
è  nofUn)  fratello. 

4  E  gli  dicilen»  sallanta  $icli  d*  argcnt«». 
toiti  dal  tempio  (U  Baal-lierit,  oo*  ntiAli 
Abimelec  solilo  deoli  uomini  «la  nuli»,  e 
vagabondi,  i  quali  lo  seguitarona 

Clùi\  egli  venne  in  caria  di  mio  pailre,  in 
(  >fra. e  uccÌHe  in  su  una  sterna  |>ietia  i  nwÀ 
fratelU.  figlinoli  di  lerubliaal,  rA*  er^ttu» 
settant  uomini;  ma  (ìiotam,  flgliuo!  mi- 
nore di  lerubbaal,  scampò  ;  perchv  s*  (  la 

nilH(tJNtO^ 

l(  Toi  tutti  i  Sicliemiti.  e  tutu  U  ra- 1 
di  Millo,  si  adunarono  uuiììiim*.  e  aniU 
rollo,  e  OMtituinmo  re  Ahimelcc,  itfesMo 
albi  quercia  «love  era  rissato  i7  pitiett  in 
Aichero. 

7  E  ciò  CNsendo  ramxMtHto  a  (  S  Ì4itain,  euli 
andò,  e  si  funnò  in  su  la  sonunitii  nel 
monte  di  (  iheririm  ;  e  ab»»  la  V4»ce,  e  gridò, 
e  disse  lom:  Ascoltatemi,  Sii-hemiti,  e  nmi 
vi  ascolti  Iddio. 

8  (vii  allierì  andarono  ffùì  per  iifnierr 
un  re  rhr  regìtaiate  Mipia  loro;  e  di««er«» 
air  ulivo  :  Kegna  Hopm  noi  ^ 

9  Ma  r  uliv(»  di«wc>  Kiro  :  Itettteiei  io  if* 
pi-odunv  il  mio  olio,  il  quale  Iddio  v  ki\\ 
uomini  onorano  in  me,  per  tuiilar  vagnud^i 
per  gli  nitri  allieri .' 

10 Toi  gli  allìeri  diserro  al  fico:  Vie»»i 
tu,  regna  sopra  noi. 
11  Ma  il  nai  disse  loro:  Kestervi  io  «li 

, ìirftdujvr  la  mia  dolcezai,  e  il  inii»  buon 

in  buona  vecchiezza,  e  fu  seppellito  nelfai    irutto,  per  andar  vagund<i  fier  gli  nitri 
-eixdtuia  di  Ioaa,  suo  padre,  m  <  >fra  degli  i  alberi  ? 

VbieserìtL  |    12  E  gli  alberi  dissero  alla  vite:  Vieni 

33  E.  dopo  che  C{edeone  fu  morto,  i  |  tu,  resila  sopra  noi. 
luoli  d' Israele  tornarono  a  fornicare  i    13  Ma  la  vite  disse  loro:  Resterei  io  tli 


dietro  a'  Baall  ^,  e  si  costituirono  Baal-berit 
perdio. 

34  £  non  si  ricordarono  del  Signore 
Iddio  loro,  il  (]ualc  gli  avea  riscossi  dalle 
numi  di  tutti  i  lor  nemici  d'  ogiV  in- 
torno; 

35  £  non  usarono  benignità  inverso  la 
casa  dì  lerubbaal,  n'o^,  di  Gedeone,  sc- 


prodinrt  il  mio  mosto,  che  rallegra  iddio 
e  gli  uomini,  per  andar  vagando  per  gli 
attri  alberi  ì 

li  Allora  tutti  gli  altieri  dÌi*4ero  al 

pruno  :  Vieni  tu,  regna  Kopra  noi. 

15  £  il  pruno  disse  a^li  alberi  :  Se  ciò 

che  voi  fate,  ugnendomi  per  re  sopra  voi, 

'  è  con  verità,  venite,  riparatevi  fritto  alla 


Gondo  tutto  il  bene  eh'  egli  avea  operato    mia  ombra;  se  no,  esca  il  fuoco  dal  pruno, 
inverBo  Israele  ^  1  e  oonswni  i  cedri  del  Libano. 
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ed  i  SickemitL 


10  Ora  altresì,  se  voi  siete  ppf>cc<juti 
con  verità,  e  t^m  integrità,  costitufhdi) 
AbiiUÉlec  rt;t   t  se  avete  upcraio  [mw 

e  8e  voi  gU  avete  wmluta  la  retri  huzif»ne 
(ielle  sv  e  opere; 

17  (Coiicijfsftiochè  niùi  ]ii\Ùrc  abliia  j^er- 
recgiato  pc+r  vnì,  o  abbia  cacdaùì  ilietro 
alfo  spalle  ogiti  ripiiaixb»  alla  sua  vitale 
vi  abt^ia  riscussl  «rulla  inuiio  ile'  Madia- 
niti, 

18  Ma  oggi  vùi  vi  aiete  Bijllevati  contro 
alla  casa  di  nno  padiu,  e.  avete  necìai 
tiopraunamcdc^àinia  jiietra  ì  nani  Iìe^^IìudIì^ 
in  nitmeìn  ttt  settant'  nomini^  e  avete  co- 
stituito re  sopra  i  Sieliùniiti  Abiniele^ 
figliuolo  della  sua  scrva^  percÌ4>ccJiè  t^Ù.  è 
vostro  fratello  ;) 

19  Se,  cfj'co»  siete  oggi  procetluti  con 
verità,  e  con  integrità»  vers^j  Icruhbiuii, 
e  verso  la  Bua  caiii»  g(Hlctti  d'  Abiniclee, 
e  Abìmcilcc  goila  di  voi  ; 

20  Se  no»  esca  il  fuoco  d'  Abimekc,  e 
txinsunii  i  Bicbcmiti»  e  la  eii£a  di  Millo  ; 
esca  pttrinienti'  il  fuoco  de'  SicheniiEi,  e 
della  coiia  ili  Millo»  e  0fJHHUini  AbiiiwltìC. 

^1  Voi  IfioLani  scampò  e  se  ne  fuggì 
iV  innanzi  ad  Abimelec  buo  fratello,  e 
alidi)  in  Beer,  e  i|uivi  dimorò. 

±!  E  Abimelec  signoreggiò  sopra  Israele 
tre  anni. 

±1  £  Iddio  man  dò  uno  spirito  maligna^ 
fru  Abimelec  i:  ì  Sicliemiti;  e  i  Hidietnitt 
ruppero  la  fede  ad  Abìnielee  *'  t 

24  Aociocchè  la  violeiii-ni  fatta  a"  set- 
tanta  figlinoli  di  lerubbaa],  e  il  r^tigne 
loro,  vcnÌÉ»e  ad  esaer  ìxi&ìho  uildowao  ad 
Abimelec  lur  fratello'',  il  quale  li  avea 
uccisi;  e  addoi«»o  a'  iSiebeuiiti,  i  ijuali 
avtsuio  tenuta  mano  con  lui  a  uccideTe 
i  Huoi  fmtdli. 

i5  I  Sieheiniti  ìuIuiuluc  gli  i«jsero  ag- 
gnati  in  sn  le  sommità  dv:  monti,  i  iiuali 
nd^vano  in  su  In  stnida  chiunque  pas- 
sava appre^rj  di  hw.  E  ciò  fu  rappor- 
tato m  Abiinolee. 

2(ì  Poi  UaaK  lìgliuolo  di  El]al,  e  i  suoi 
fratelli,  vennero,  e  passiirono  in  Sichem  ; 
e  i  Si*^hemitì  pre^ro  tiontìdenza  in  lui. 

-27  E  usciti  alla  campagna,  vendem- 
miarono k  bir  vigne,  e  caleiuìjno  le  itve, 
e  cantari  ino  ildle  canzoni.  Vm  entramn<» 
nel  tempio  delf  iddio  loro*  e  niinigian>no, 
i;  lievT^enf»  e  maktli&stìeru  Ahimelet:. 

2H  E  i;a:iì,  figliuolo  di  Ebed,  di^^e: 
C?bi  è  AbÌineltK%  *j  iiuale  è  nSichem.  die 
noi  serviamo  ad  Abimelec  r  non  r-  (gii 
lìgliuolo  dì  lertibbaal  I  e  Zebul  mm  (^  e^li 
suo  eoinniesittirio  If  iSen  ite  a  disciiiidetili 
di  Henior,  pèì*be  di  Siehem^,  E  iierehè 
serviremo  noi  a  etwtui! 

:2y  Uh!  fessemi  pur  daUi  questa  f^ente 
itrtto  la  mia  cfjndoUa,  lo  cucetrei  Abi- 


melec. Poi  disse  ad  Abimdec  :  Aociesci 
pure  il  tuo  esercito,  e  vien  fuori. 

:}0  E  Zebui,  Capitano  della  città,  avendo 
udite  le  parole  dì  Gaal,  figliuolo  di  Ebed, 
si  accese  nell'  ira. 

31 E  cautamente  mandò  messi  ad  Abi- 
melec, a  dirgli  :  Ecco,  Gaal,  lìgliuolo  di 
Ebed,  e  i  suoi  fratelli,  son  venuti  in  Si- 
chem  ;  ed  ecco,  stringono  la  città  contro 
a  te. 

32  Ora  dunque,  levati  di  notte,  con  la 
gente  eh'  è  teco,  e  poni  agguati  nella 

33  Edomattina  a  buon*  ora,  in  sul  levar 
del  sole,  levati,  e  fa  una  correria  sc^ra  la 
città;  ed  ecco,  egli  e  la  gente  eh*  è  con 
lui,  uscirà  incontro  a  te,  e  tu  gli  farai 
secondo  che  ti  occorrerà. 

34  Abimelec  adunane  si  levò  di  notte, 
con  tutta  la  gente  eh  era  con  lui,  e  stet- 
tero agli  agguati  contro  a  Sichem,  in 
quattro  schiere. 

35  Or  Gaal,  figliuolo  di  Ebed,  usd  fuori, 
e  si  fermò  in  su  V  entrata  della  porta 
della  città  ;  e  Abimelec  si  levò  dagli  ag- 
guati, con  la  gente  eh'  era  con  lui. 

36  E  Gaal,  veduta  quella  gente,  disse 
a  Zebul  :  Ecco  della  gente,  che  scende 
dalle  sommità  de*  monti.  E  Zebul  gli 
disse:  Tu  vedi  V  ombra  de*  monti,  e  ti 
pare  che  sieno  uomini. 

37  E  Gaal  parlò  di  nuovo,  e  disse  :  Ec- 
co della  gente  che  scende  dal  billico  del 
paese,  ed  una  schiera  che  viene  dalla  via 
del  querceto  de^l'  indovini. 

3S  E  Zebul  gh  disse:  Dove  è  ora  la  tua 
bocca,  con  la  quale  tu  dicevi  :  Chi  è 
Abimelec,  che  noi  gli  serviamo?  Non  è 
egli  questo  popolo  quello  che  tu  snrez- 
zavi?  Dell!  esci  ora  fuori,  e  combatti 
con  lui. 

39  Allora  Gaal  usd  fuori  davanti  a^  Si- 
chemiti,  e  combattè  con  Abimelec. 

40  Ma  Abimelec  gli  die  la  caccia,  etl 
egli  f u^  d*  innanzi  a  luì,  e  molti  caddero 
uccisi  mfìno  ali*  entrata  della  porta. 

41  E  Abimelec  si  fermò  in  Anuna;  e 
Zebul  cacciò  di  Sichem  Gaal.  e  i  ruoì 
fratelli  ;  talché  non  poterono  più  stare  ìii 
Sichem. 

42  E  il  giorno  seguente,  il  popolo  di 
Sicìiem  USCI  fuori  a'  campi  ;  e  ciò  fu  rap- 
portato ad  Abimelec. 

43  Ed  egU  prese  la  «tia  gente,  e  la  spartì 
m  tre  sdoiere,  e  si  pose  in  agguato  su 

*ie  u  pop 


ndo  che  u  popolo 
!vò  contro  ad  esso. 


per  li  campi  ;  e.  ve, 
usciva  della  citta,  sì 
e  lo  percosse. 
44  £  Abimelec,  con  la  schiera  eh*  egli 
avea  seco,  corse  verso  la  città,  e  si  fermò 
ali*  entrata  della  porta  della  città  ;  e  le  altre 
due  schiere  corsero  sona  tutti  ciuelli 
eh*  erano  per  li  campi,  e  li  percossero. 


*  iìan.  Ri.  £. 
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Morte  d%  Abinulec. 
45  £  Abimelec  oombattò 


città  tutto  quel  giorno,  e  la  proe,  e  uc- 
cise il  popolo  eh'  era  in  ensa;  poi  Kpianò 
la  citta,  e  vi  «eminò  del  sale 

46  E  tutti  gli  abitanti  della  tonv  di 
Sicbem,  udito  età,  ù  riduneio  neiln  for* 
tesza  del  ten^pio  d  U-beiit. 

47  È  fu  rapportato  ad  Abimelec,  die 
tatti  gli  abitanti  della  torre  di  Sichem 
si  enno  adunati  fó. 

48  Laonde  Abimelee  sali  in  mil  monte 
(li  Salmon,  con  tutta  la  ^nte  eh'  era  con 
lai  ;  e  prese  delle  scurì  in  mano,  e  tiigliò 
un  ramo  d*  albero;  e,  toltolo,  sei  rec«>  in 
ii^alla  ;  poi  disse  alla  t?entc  eh'  era  con 
lui:  Quello  che  mi  avete  veduto  faie, 
fatelo  prestamente,  come  ho  fatto  io. 

^  Tutta  la  gente  adunque  tagliò  an- 
ch' essa  de'  rami,  ciascuno  il  suo  ;  poi. 


GIUDICI,  10.  Titta  e  /air  gindM, 

contto  alla  '   2  Ed  e)di  giudiWi  lamele  wntitic  anni  ; 
poi  mori,  e  fu  seppellilo  in  Hamir. 

3  K,  dopt»  lui.  surac  lair  UalaadHa,  Il 
quale  giudicò  Israele  ventidiie  anni. 

4  1*^1  esso  ebbe  trenta  figliwili,  i  qtuUt 
oivolcavano  trent*  asinelli.  e  avcano  trrntA 
città,  che  si  chiamano  tino  ail  oggi  le 
V  illate  di  lair,  le  quali  $omo  nel  paese  di 


5  Poi  lair  moti,  e  fu  seppdlito  in  <  Wnon. 


ffo  ai  F'Itat*!  frt  mt/li  Àmmomtt, 
»i  peitU  e  JJw  ifli  perdami. 

<1  K  I  figliuoli  d' Israele  mnlinnamno  a 
far  dò  che  dispiace  al  t^ignorr*'.  e  Merri. 
mno  a*  Koali.  e  ad  Antan >t,  e  agi  iddìi  di 
SirìiL  e  agr  iddìi  di  Kidon.  e  agi'  iddii  di 
Moah^e  a^r  iddii  de'  flglin<ili  dì  Ammon. 
e  agi'  iddìi  de*  Filistei  ;  e  abbandonarono 


VII   CSM   uc    xauii,  ^HMcuuv   li  Buvr,   j»w(,      COKI   lutili  ih;   riiiHtcìi  e  «iiiibikìui 

tiudati  dietro  ad  Abimelec,  posero  qwUi  *  il  Signore,  e  non  gli  senriTano  ini* 


intorno  alla  f orteiiza,  e  arsero  la  forteora 
sopra  coloro  che  v'  erano  dentro;  e  tutti 
gh  abitanti  morirono  anch'  essi,  in  nu- 
mero d*  intorno  a  mille  persone,  tra  uo- 
mini e  donne. 

•50  Poi  Abimelec  andò  a  Tebes,  e  ri  poae 
campo,  e  la  prese. 


7  JLaonde  1'  inTdd  Signore'  si  

contro  a  Israele;  ed  egli  lo  ^Tndè  nello 

•  mani  de'  Filistei,  e  ndle  mani  de*  figliuoli 
I  di  Ammon. 

8  K  in  audr  anno,  cK  era  fi  didoClem- 
mo,  quelli  afRÌMsem,  e  oppressamno  ì  fi- 

I  irliuofì  d' Israele,  eio^  tutti  i  figliuoli  d'  I- 


51  Ota,  nefmezsEo  della  dttà  v'  era  una  I  Kracle  eh*  enfìw  di  là  dal  Cvìonlano,  nd 
torre  forte,  ndla  quale  tutti  gli  uomini  e    paese  degli  Amorrei,  eh'  è  in  Ualaail. 

le  doune,  e  tutti  gli  alitanti  della  città,  |  9  K  ì  figlinoli  di  Ammon  pasmrono  fi 
si  rifuggirono  *  e,  serratisi  dentro,  salirono  (Giordano,  jier  combattere  eziandfc»  aintm 
m  %\\\  tetto  della  torre.  I  a  fi  inda,  e  contr»  a  Heniainino.  e  contro 

52  £  AMmelec  venuto  fino  alla  torre,  '  alla  casa  di  Efraim;  onde  Ismde  fu  gran- 


la  combattè,  e  si  accostò  infino  alla  porta 
«ella  torre,  per  bruciarla  col  fuoco. 

53  Ma  una  donna  gittò  giù  un  pezzo  di 
macina  in  sul  oh»  di  Abimdec,  e  gli 
Bpeaò  il  teschio*. 

54  Laonde  egli  prestamente  chiamò  il 
l^te  die  portava  le  sue  armi,  e  gli  disse  : 
Tira  fuori  la  tua  spada,  e  uccidimi,  che 
talora  non  si  dica  di  me  :  Una  donna  l' Iia 
ammazzato.  Il  suo  fante  adunque  lo  tra- 
fisse, ed  egti  morì. 

55  E  quando  gì'  Israeliti  eblier  veduto 
che  Abmielec  era  morto,  se  ne  andarono 
ciascuno  al  suo  luogo. 

56  Cosi.  Iddio  fece  la  retribuzione  ad 
Abimelec  ^  del  male  eh'  egli  avea  com- 
messo contro  a  suo  padre,  ucddendo  1 
snoi  settanta  fratelli. 

57  Iddio  fece  ancora  ritornare  in  sul 
capo  degli  uomini  di  Sichem  tutto  il  nude 
che  aveano  commesso  ;  e  avvenne  loro 
la  maledizione  di  (ìiotam,  figliuolo  di 
lerubbaal*. 

Tota  e  lair  ffindicano  Jtraete. 

1Q  ORA,  dòpo  Abimelec,  sorse,  per 
Tj  libeiuc  Israele,  Tola,  figliuolo  di 
Pua,  figliuolo  di  Dodo  uomo  a  Issacar, 
il  quale  dimorava  in  Bamir,  nel  monte  di 
■Eifraìm. 


demente  distretto. 

10  Allora  i  figliuoli  d'  Israele  gridanuno 
al  Bìgnore,  dicendo  :  Noi  abbiamo  pec- 
cato contro  a  te;  conciossiachè  abbianMi 
ahban<ionalo  il  nostro  Dio,  u  abbiamo  ser- 
vito a*  Baali. 

11  E  il  Signore  disse  a*  figliuoli  d'  I- 
sraele:  Quando  voi  avete  gndato  a  me, 
non  vi  ho  io  salvati  dalle  mani  diidi 
Egizi,  e  degli  Amorrd,  e  de'  figliuoli  di 
Ammon,  e  de'  Filistei, 

12  £  de'  Sidonii,  e  degli  Amalechiti,  e 
de'  Maoniti.  i  quali  vi  oppressavano .' 

13  Ma  voi  mi  avete  ablmndonato,  e  a>Ttc 
servito  ad  altrt  dii;  perciò,  io  non  vi  li- 
bererò più. 

14  Andate,  e  ^date  agi'  iddii  che  avete 
scelti  '  \  salvinvi  essi  al  tempo  della  vostra 
angoscia. 

15  Ma  i  figliuoli  d' Israele  dissero  al  Si- 
gnore: Noi  abbiamo  peccato;  facci  tu 
tutto  quello  die  ti  piacerà;  sol  ti  pre- 
ghiamo che  tu  d  liben  oggi. 

16  Allora  tolsero  gl'iddìi  d^li  stranieri  del 
mezzo  di  loro^  e  servirono  al  Signore;  ed  egK 
si  accorò  l'anunoperlotravagnod'  Israele/. 

17  Or  i  figliuoh  di  Ammon  si  aduna- 
rono a  grida,  e  si  accamparono  in  Galaad. 
I  figliuoli  d' Israele  si  adunarono  anch'  oa- 
si, e  si  accamparono  in  Mispa. 
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IH  K  il  ptipob»  aoc  1  jtrìnuìiDili  ili  Ga- 
lani, irissem  -Ai  uni  agli  altri  :  Llu  sarà 
Y  iicimo  che  ioniiiicera  n  L-flUilKittere  con- 
tro J*'  tìgliuoli  di  Aìumoii  ì  t'ìifiosaj'a  L^w 
a  tutti  i|[li  tibitanti  tU  (Jalà^i 
Ti^Rc  /i&f-A*  f^ftitf^  tìtitt^   Jrtflw?  J<?jrf'   *4wj»to- 

nini  Mix  iSiiJajuliU"  i-m  tunìileiite 
ne  unti,  (si  era  figiiuiilo  d'  uim  merc- 

:>  E  la  niiwlk'  di  (calEtml  ^It  avmi  par; 

tin-ili  ih^  Hf^tiuoli:  e  (lUtiivlti  l  tif^ìiuoU 

«kllii  iiuijflic  furoDrt  ^atuli*  cactiarono 

l*'ftc%  e  !jU  cii*3en>:  Tu  nuli  a^Ttu  eredità 

TKlla  ttitìa  di  lut^tro  piulre;  poiriocchè 

tu  «ei  tiffii  i  nido  d'  ì  i  na  dunna  stnas  i  k w.    . 

3  E  Irfte  se  uè  fiin^T  d'  innanzi  a  suoi 

tmtelli,  e  *iinw>ri>  nel  paeiw  di  Tob;  e 

lir«ssoii  lui  !4i  iwlunaronu  degli  nummi  da 

mdlii,  e  Ilìaci  vai  u»  fuori  con  hìì, 

l  fX  doiMj  alqtmiilx»  tciiiim,  awdjine  che 

i  tìgUnuli  di  Aiumou  tacnw  fnierra  a  I- 

Biì^lc.  ...,.*  £ 

5  E,  mentre  i  li]/liuoli  di  Ainmnii  tace; 

v^nj  «iierrar  A   larLiele*  sii   Ahibini   di 

ilaìmà  niìdBXfMio   a   prender    Kfte   nel 

iiae^di  Tob;  ^  .    ,        .,        . 

S  E  distsertj  a  lefte^  \i(ìm,  e  su  nostio 

i  ^apitano  :    acciocehè  noi  comi  ►attiamo 

ootitro  a'  ngl inoli  di  Aiìimon. 

7  >Ia  lette  disse  agli  AnziiHii  di  Ora- 

laad  ;  ^on  mi  aTete  voi  odiato,  e  t:acciato 

iklla  casa  di  n^io  pmlri^i  perclié  dunque 


GIUDICI,  11.  a  liberare  Israele. 

dunque  rendimi  quelle  contnide  ami- 
chevolmente.     „    ,.  U       •    J   «! 

14  E  lefte  mandò  di  nuovo  amoaBciadon 
al  re  de' figliuoli  di  Ammpn, 

15  A  dirgli  :  Coà  dice  lefte  :  Israele  non 
prese  il  paese  di  Moab,  né  il  paese  de  ii- 
gliuolidi  Ammon**;  r*..  *.,^* 

16  Anzi,  dopo  che  Israele  fu  ^^fuor 
di  Egitto,  e  fu  camminato  per  lo  deserto 
lino  al  mar  rosso,  e  fu  giunto  a  Catós  ; 

17  Mandò  ambasciadon  id  le  cu  Edom, 
a  dirgli  ;  *  Deh  !  lascia  che  io  passi  per  lo 


tuo  paese;  ma  il  re  di  Bdoni;  noi  con- 
senti; mandò  eziandio  al  re.  di  jMoab,^  u 


anch'  egli  non  volle.    Laonde,  dopo  che 
Israele  tu  dimorato  in  Cades,        . 
18  Camminò  per  lo  deserto,  e  circm  il 
paese  di  Edom,  e  il  paese  di  Mpab,  e 
Sunse   al  lato  orientale  del.  paese 

non 


di 


acciocché  tu  venga  <x»n  noi,  e  combatta 
contro  a'  tigLiiìoh  di  Aniiuon;  e  che  tu 
m  Vm^t  dì  tutti  idi  abiUtiiti  di  Ualaad. 

9  E  lefte  dh^e  ì\ìù'ì  Anmni  di  r^jilaatt: 
Bc  voi  mirÌcH>nLluLt^t<;  i»ei  comi  uà  teire  con- 
tro ft'  ligliv^oli  di  Annnon,  e  il  i^ignore 
li  mette  ìli  mio  potere,  sarò  io  vostro 

10  E  eli  Anziani  di  <ialiitwl  disì^ero  a 
Mte:  Il  ^IgUiJiii  altviida  et  'ixffh  che 
diciamo  fm  noì^  ^  non  facctaniu  [fecondo 
che  tu  hai  detto.  ^  ,.   ,     .     . 

11  lefte  adunfjnti  andò  etui  ^U  Anziani 
di  Galaad;  e  il  popolo  lo  costituì  ('apo  e 
condctttiere  aopra  sé  \  e  lefte  pmnunziò 
davanti  al  Bignore,  ni  Mìspa,  tutte  le 
imitile  eh'  «jli  avca  r/rifiUi  dette.     ^ 

12  Poi  lette  nian<io  Éindniseiiidori  al  re 


de'  ti^l  inoli  di  Amn:ion.  a  d 
'(/  è  ejfli  ff*  lue  e  te,  che  tu 


sei  venuto 


pernoccliK,  quando  Israele  sali  Juor  di 
liitto,  prese  il  mio  pa^e^  dall  Amon 
fino  a  Iabtioc>  e  ii^fino  al  Giortlauo*'  ;  ora 


oab,  e  si  accampò  di  là  M  Amon,  e 
i.on  entrò  dentro  a'  confimdiMoab;  con- 
ciossiachè  l'Amon  aia  il  confine  di  Moab. 

19  E  Israele  mandò  ambaflcuwiori  a 
Sihon.  re  degli  Amorrei,  re  di  Hesbon, 
a  dirgli:  Deh!  Imcia  che  noi  passiamo 
per  lo  tuo  paese,  fine/té  giamo  ffttintir  al 
nostro  luogo.  .   ^,,    j,  t        i 

20  Ma  Sihon  non  si  fido  d  Israele, 
eh'  egli  passasse  per  li  suoi  conimi  ;  anzi 
aduno  tutta  la  sua  gente,  e  con  essa  si 
accampò  in  laaa,  e  combattè  con  Israele. 

21  E  il  Signore  Iddio  d'  Israele  diede 
Sihon,  e  tutta  la  sua  gente,  nelle  mani 
degr  Israeliti,  i  quali  li  percosserp,  e  con- 
qiustarono  tutto  il  paese  degh  Amorrei, 
che  abitavano  in  quel  paese. 

22  Conquistarono  eziandio  tutti  i  cmifim 
degli  Amorrei,  dall'  Arnon  fino  a  labboc, 
e  dà  deserto  fino  al  Giordano. 

23  Ora  dunque,  avendo  il  Signore  Xadio 
d' Israele  cacciati  gli  Amorr^  d'  innanzi 
a  Israele,  suo  popolo,  possederesti  tu  il 

24  ^n  possederesti  tu  ciò  die  ChemoSj 
tuo  dio,  ti  avrebbe  dato  a  possedere?  noi 
altreé  possederemo  il  paese  cit  tutti  quelli 
che  il  Signore  Iddio  nostro  avrà  eacciati 
d' innanzi  a  noi. 

25  E  ora  vali  tu  in  alcun  modo  meglio 
che  Balac,  figUuolo  di  Sippor,  re  di 
Moab?  contese  egU  con  Israele,  o  fecegli 
guerra  ? 

2t>  Essendo  Israele  duuorato  in  Hesbon, 
e  neUe  terre  del  suo  territorio,  e  in  Aroer, 
e  nelle  terre  del  suo  territorio,  e  in  tutte 
le  città  che  sono  lungo  V  Amon,  lo  spano 
di  trecent'  anni,  perchè  non  le  avete  voi 
riscosse  in  quel  tempo? 

27  ;E  anche  io  non  t'  ho  offeso;  e  tu 
procedi  malvagiamente  inverso  me,  guer- 
reggiando contro  a  me.  H  Sigjnore^  che 
è  UGiudiceijgiudichi.  oggi  fra  i  figUuoh 
d' Israele  e  ì  figliuoli  di  AmmonA 


*•  Kb.  II.  Si.        *>  Lui:,  17.  4.  '  Xiim.  21. 24,  ecc. 
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'  fino  al  ver.  :ì8  : 


La  figliala  4iUfÌ€,       '         (nVDK. 

28  Ma  il  re  de^  figliuoli  ili  Aihiiiud  non 
attese  alle  parold  che  lefte  gli  avea  man- 
dato a  (lire. 

29  £  lo  Spirito  del  Stanare  fu  S4»pni 
Icftc»  ed  egli  traverai  (iuiaad  e  UatiaMc. 
e  psu$8Ò  in  Mispe  di  (ialaad,  e  ili  Miitpc 
(lì  <  jalaad  passò  a'  figliuoli  di  Aiuuion. 

:)0  £  lefte  votò  un  voto  al  Kiinionv  e 
disse:  Se  pur  tu  mi  dai  i  tigliuoli  di 
Ammoa  nelle  mani  ; 

31  Quando  io  rìtomcrò  in  }micv  da*  fl- 
j^liuoli  di  Aiomoii,  ciò  die  UM;irà  del- 
1  uscio  di  casa  mia  Mara  «lei  Signore,  e 
io  r  ofièrirò  iu  olocausto". 

.'i2  lefte  admifiue  passii  a*  figliuoli  di 
.\jiuiion,  per  combatter  oun  loro  ;  e  il  Ki- 
ipiore  li  diede  nelle  mani  di  esMo. 

■13  £d  egli  percosse  d'  uua  tfraudissiuia 
sounfitta,  da  Amer  fino  a  3iinnit,  venti 
città;  e  fino  alla  pianura  delle  vi^iK-. 
E  così  i  figliuoli  di  Ammon  furono  a)>- 
Ixijisati  dinanzi  a*  figliuoli  d*  iMrai'le. 

31  (3»,  €omt  lefte  rìtoriMva  a  chaa  Mua 
ìq  31Ì8pe,  ecco,  la  sua  figliuola  gli  iii4ci 
incontro  con  tambiui,  e  con  flauti;  <»r 
dia  era  unica  e  sola,  ed  egli  non  avca  altri 
itrocHliUo  da  lui,  né  figliuolo,  nò  fii<iiuoIa. 

^15  £,  come  egli  la  vide,  »tr<ux'iò  i  mioi 
vestimenti,  e  disse:  Ahi  1  figliuola  mia; 
tu  mi  hai  afTatto  al>battut4>,  e  sei  di  iiuelli 
che  mi  coutiirhano  ;  oi»iicio»MÌ;u;hò  io  al>- 
1>ia  aperta  la  mia  IxKca  al  Signore,  e  non 
IN)8sa  rìtiamieiie''. 

.%  Ed  ella  gli  disse  :  J\u\a'  mio,  se  pur 
tu  hai  aperta  la  bocca  al  Signore,  faimni 
come  t*  è  uscito  di.  Iìoccìi'':  iioicliù  il  8i- 
Knore  lia  latte  le  tue  vendette  sopra  i 
Jixiiuoli  di  Ammon,  tuoi  nemici. 

'ó!  Poi  disse  a  suo  padre:  Facciamisi 
questo:  Lasciauìi  per  due  mesi,  accioc- 
ché io  vada  su  e  f^iìi  iwr  li  monti,  e 
pianga  la  mia  verginità,  con  le  mie  com- 
pagne. 

38  Ed  egli  Ì€  òiàsc  :  Va.  (W  la  lanciò 
andare  per  due  mesi.  Ed  ella  andò  con 
le  sue  campagne,  e  pianse  la  sua  verginità 
su  per  li  monti. 

39  :^  al  termine  di  due  mesi,  ella  ri- 
tornò a  suo  padre,  ed  egli  le  fece  secondo 
il  roto  eh'  cf^li  avea  votato.  Or  ella  non 
avea  oonoecmto  uomo.  E  di  qui  naciiue 
r  usanza  in  Israele, 

40  Che  le  figliuole  d*  Israele  andavano 
ogni  anno  a  far  lamento  della  figliuola  di 
lefttt  Ualaadita,  quattro  giorni  deir  anno. 

1 0  Ofi  gli  Efraiiniti,  adunatisi  a  grida, 
^^  passarono  verso  il  Settentrione,  e 
dissero  a  lefte  :  Perchè  sei  tu  pas.*«ato  ix^r 
combattere  contro  a'  fi|(littoli  di  Ammon, 
e  non  ci  hai  Chiamati  per  andar  teco*^.' 
noi  bruceremo  col  fuoco  la  tua  casa,  e  te 
insieme. 


I  2  K  lefte  dijnie  loro  :  11  iuÌ4»  pnpuk»  ed  h* 
,  abbiamo  avuta  gran  amtota  m*  fivliuoli 
;  di  AninHm  :  ed  n>  v'  ho  chiamati,  ina  voi 
'  n4»n  mi  avete*  lilienito  dallo  lor  mani. 
:{  La<iiMJv(  vcggciMlo  che  voi  imiiì  mi 
lilieravaU*.  to  Ito  lucMia  la  mia  %iu  iiolla 

*  IMltua  della  miii  iiuuui,  e  mui  ihuinUo  ii|:lt 
Ammoniti;  e  il  Si^imn-  me  li  lui  «bai 
nelle  mani  ;  iienliè  dunque  lùctc  \oi  «jgm 
•uiliti^a  me,  piT  fitriui  tftitrr».' 

i  K  ìfiU'  a4lunò   tutti    i   <tHl«aditi.  v 
eomlnUtè  H>iitn>  ad  Kfraim;  e  i  (talMa«Iiti 
iiercitMem  Kfmiiu;  iieni« urlio  dio'\iUMi 
Voi  /riV/r  deuh  H.-ampati  di  FIfraiin  ;  (ialaa*! 
'  il)  nieuui  (li  Kfnuui  e  di  Miuia»ic. 

't  K  i  (ÌMÌ<iailÌti  oci-ui«àMlio  i  pai»4  del 
<<ionlano  a  que'  di  Kfraim:  e  quoinlo 
aKiino  di  qiie  di  tlftiiim  elie  iieaiiii«t\uiio 
di(x\.i:  LitM-ùi  cir  io  l>u^;  i  <tHl:ta<Uti 
kli  dicrvaiN):  *Vi  tu  di  >lfnum.'  K  •  egli 
■liceva:  N«i, 

li  /  (iitìauiìiii  gli  i1i(wiiii<»-  Deh?  di' 
SeibUdct  '  ;  iim  ck'H  ditela:  Sii •!>« ilei:  e 
non  accertava  a  pnrfferir  dirittaiiH'Ulr. 
Ed  està  l4)  i)feiide\an(s  e  lo  wamnavaiio 
u'  |ias«ti  ilei  (•tonlaiio.  4 '«mi  in  quel  torn- 
ito cad<len>  $nm-ti  di  Kfnùin  (iimnuitadiie- 
inil.i  Idilli //(/. 

7  £  Icftc  (ialaadita  giudicò  Inrnelc  «^i 
unni;  poi  mori«  e  fu  -«iiiieUito  m-lla  citta 
di  Ctaluad. 

Ihmttt.  Khui  r  Jtnh.ti  ttituUrl. 

h  K,  d(»|io  lui.  lii»an,  du  Ikt-leliein,  giu- 
dicò Israele. 

ìi  Kd  cbljc  trentii  figliuoli,  e  nunitlò  fuori 
trenta  figliuole  tt  marìto^c  mniò  irciitH 
fanciullo  di  fuori  a  huoi  fì»K'liuoh  |«r#' 
.  uHifjli;  e  giudico  Isiaelc  ^4rtl'  anni. 

lo  Poi  IliNtiii  morì,  e  fu  («eppellito  in 
Bet-lehem. 

•  Il  E,  dopo  lui,  Elon  Zidtulonita  fu  (tiu- 
dice  \\  Israele;  e  giutlicò  Israele  di«xi 

I  anni. 

I    12  Poi  Klon  Zabuloiiitu  morì,  r  fu  sep- 

I  ])ellito  in  Aiidou,  ikI  ivìchc  iU  Zàbulon. 

i:i  E,  dopo  lui,  AImìoii.  figliuolo  di  llil- 
I  lei,  Piratonita,  gimlicò  Israele. 
!    14  Eli  eblie  (luanmta  figliuoli,  e  trenta 

figliuoli  di  figliuoli,  i  quali  cavalcavano 

Mittaut'  asineUi  ;  cgiudico  Israele  ott'  anni. 

15  Poi  AImIoii,  figliuolo  di  iiillel,  Piro- 

'  tonita  morì,  e  fu  sepiNfllito  in  PmUon, 

nel  jmesc  di  >Ifmiin,  nel  imaite  degli 

Amalechiti. 


hfaefe  optirr»$o  dai  Fiìf**cl.—S'(urifa  di  !ìhh- 


;  "I O  POI  i  fi^'liihdi  d' Irmele  seguitarono 
I  *•'  u  far  ciò  che  di.spiacv  al  Signori''; 
I  laonde  il  Signore  li  diede  nelle  mani 
I  de'  Filistei  per  quarant'  anni. 

2  Or  v*  era  un  uomo  da  Sorca,  della 
1  nazione  di  Dan,  chiamato  Manoa,  la  cui 
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Siwmne  prom^im  àalP  Anffth.    GIÙ  DICI,  14.  I^i^scUa  di  SmisóM, 

oltK^iuist*),  Inferiscilo  al  Signore.  PercioC' 


mfiglic  tfni  sterile,  k  non  avtìi  mai  iKìrts> 

:]  E  r  Angelo  del  Signore  apparve  a 
(inetta  donna,  e  le  dimise:  Iaco,  onv  tu 
fci  sterile;  e  non  Imi  mai  partonto;  ma 
tn  concepimi,  e  partorirai  nn  fierunolo. 

4  Ora  Qtincine.  gnaidati  pnr  dì  non  lier 
vino,  uè  ctirvoftria,  e  di  non  mangiar  com. 
alcuna  immonda,  ,    . 

5  PereiocdiÈ,  ecco,  tu  concepirai,  t; 
partorirai  un  (ì  filinolo,  sopra  il  cui  cai  io 
nnn  salirà  jnaminai  niwìin;  perciocché 
il  fanciullo  sATb  dal  venire  déìla  madìf 
Nazìi^o  a  Dio"  :  ed  egli  comincerà  a  sal- 
vare laraclc  dalle  mani  de'  Filistei^ 

tì  E  la  dooDft  ìiù  ne  venne  al  sue  manta, 
e  gli  disse  :  Un  viomo  di  Xiio  e  venuto  ii 
me,  Cf>l  sembiante  simile  a  qud  di  un  Au; 
gelo  di  Dio.  molto  tremendo  i  e  io  non  gì 
ho  domandato  onde  e^di  si  fosse,  ed  egli 
nltresi  non  mi  ha  dichiarato  il  suo  nome; 

7  Ma  egli  mi  ha  detto:  Ecco,  tu  conce- 
pirai, e  partorimi  un  figliuolo;  ora  dun- 
que non  l>cr  vino,  né  cervogia,  e  non 
mang  iar  cosa  al  e  ima  immonda  :  ptfciocchè 
il  fanciullo  sarà  Kazireo  a  Dìo,  dal  ventre 
ddlu  madre  hno  al  gÌÉsrno  della  sua  morte, 

8  Allcrn  Manoa  Kupplieù  al  Bii^noi-e,  e 
disse:  Ahi!  fcjignure;  deh!  venKaancsjra 
una  volta  a  noi  V  uomo  di  Dio  che  tu 
mandasti,  e  ìnnegìiici  eia  che  abbiamo  da 
fare  al  fanciullo  clic  ha  da  nascere^ 

11  E  Iddio  esaudì  la  voec  di  Manoa  ;  e 
V  Angehi  di  Dio  venne  un'  altra  volta  alla 
donna,  mentre  ella  ,sedeva  in  un  campo. 
Or  Manoa,  suo  marito*  non  era  con  lei. 

10  Essa  adunque  corse  prestamente  a 
rapportarlo  al  suji  marito,  e  ìkIì  disse: 
Ecco,  ciueir  uomo,  cbe  venne  quel  giorno 
a  me,  mi  è  iippiirìto.  

11  ì^  Manoa  si  levò,  e  and^»  dietro  alla 
Hita  moglie,  e  venne  a  quell  uomo,  e  gli 
dii^se  ;  i^el  tu  queir  uomo  che  hai  parlato 
a  questa  dorma?  Ed  egli  rispose  :  Io  soft 
de^sf'f. 

13  E  Manoa  disse  :  Awcntrano  pure  ora 
le  cose  che  tu  hai  dette;  oual  moflo  s  ha 
egli  da  tenere  inverso  il  fanciullo'  e  che 
SI  deve  faro  intorno  a  lui  1 

13  E  r  Angelo  del  Signore  disse  a  Ma- 
noa: Guardisi  la  donna  da  tutte  le  cose 
che  io  le  ho  dette.  ^ 

14  Non  mangi  di  cosa  alcuna  protiotta 
dalla  vite,  e  non  beva  né  vino,  nò  cerv  o^ia, 
e  non  mangi  cosa  alcuna  immonda;  ns- 
Hcrvi  tutto  quello  che  iole  ho  co  mandata  j. 

lo  E  Matjoa  dis^  air  Angelo  del  Hi- 
ì^nore  :  Deh  1  lojseifi  che  noi  ti  riteniamo; 
e  noi  apparecchìereino  un  capretto  da 
ì^orti  innanzi. 

IG  E  r  Angelo  del  Signore  [base  a  ^la- 
noa  :  Avvegnaché  tu  mi  ritenga^  non  j>eri> 
mangerò  del  tuo  cibo;  e,  se  pur  tu  faina 


che  >tanoa  non  sapeva  eh*  egli  fesse  V  Au- 

*^7"poi  'sunoa  disse  all'  Angelo  del  Si- 
gnc^re^  Quale  è  il  tuo  nome?  acciocché, 
quando  le  wse  che  tu  hai  dette  saranno 
avvenute,  noi  ti  onoriamo. 

Jfl  K  r  Angelo  del  Signore  i^\  disse: 
Perchè  domandi  del  mio  nome?  concios- 
siachè  egli  na  incomprensibile*. 

19  E  Mano5i  prese  il  capretto  e  1  ofierta, 
e  l'  offerse  al  Signore  sopra  il  sasso,  t. 
V  A  ì^qtla  del  Siffmyre  fece  una  cosa  mara- 
viglioJia  alla  vinta  di  Manoa  e  della  sua 
moglie;  ,     .  ., 

211  t:he  fu  che,  come  la  fiamnaa  saliva 
d' in  su  r  altare  al  cielo,  T  AmcIg  del  toi; 
gnore  sali  con  la  fiamma  dell  altare.  E 
M^noa  e  la  sua  moglie,  veduto  ciò,  cad- 
dero in  terra  in  su  le  lor  facce. 

tìl  E  r  Angelo  del  Signore  non  apparve 
pili  a  Manoa,  uè  alla  sua  moclie.  Allora 
Manoa  conobbe  eh'  egli  era  V  Angelo  del 

^E  Manoa  disse  alla  sua  moglie:  Per 
certo  noi  morremo;  perciocché  abbiamo 
veduto  Iddìo  ^.  ,.        „    , 

Zi  Ma  la  sua  moglie  gh  disse  :  Se  fosse 
piaciuto  al  Signore  di  farci  morire,  egli 
non  avrebbe  accettato  r  olocausto,  ne  Y  of- 
ferta dtdla  nostra  mano,  e  non  ci  avreblxj 
fatte  veder  tutte  (lueste  cose;  e  in  un  tal 
tempo  egli  non  ci  avrebbe  fatte  intender 
cotalicosc,        ,  ^    ,       ^  ,.     , 

SI  Poi  quella  donna parton  un  figliuolo, 
ed  essa  g\\  iiose  nome  Sansone**.  E  il  fan- 
ciullo crebbe,  e  il  Signore  lo  benedisse. 

a5  E  lo  Spirito  del  Signore  cominciò  a 
sospignerlo  in  Mahane-Dan,  fra  Sorea  ed 
Estaol. 

Mairi iììoitiv  di  Satiaone.—L'  enimma  riceìeUo. 

UOR  Sansone  discese  in  Timnat,  e 
vide  fluivi  una  donna  delle  figliuole 
de'  Filistei.  ,.  , .    ^  .,  ^ 

2  Ej  ritornato  a  casa,  dichiaro  il  fatto  a 
suo  padre  e  a  sua  madre,  dicendo  :  Io  ho 
veduta  in  Timnat  una  donna  delle  fi- 
gliuole de'  Filistei;  ora  dunque, prendete- 
mela per  moglie. 

S  E  suo  padre  e  sua  madre  gli  dissero  : 
Non  v*  è  egli  alcuna  donna  fra  le  figliuole 
de'  tuoi  fratelli,  o  fra  tutto  il  nostro  po- 
polo, che  tu  \msL  a  prendere  una  moglie 
d' infra  i  Filistei  incirconcisi*?  Ma  San- 
sone disJiC  a  suo  padre  :  Prendimi  costei  ; 
perciocché  ella  piace  a'  miei  occhi. 

4  Or  suo  pa^^lre  e  sua  madre  non  sape- 
vano che  questa  cosa  pi'ocedesse  dal  Si- 
gnore/; ijerciocchè  egli  cercava  che  i  Fili- 
stei gli  desRem  cagione.  Or  in  quel  tempo 
i  Fihfitei  sìguireggiavano  sopra  Israele. 

5  Bansone  adunque,  con  suo  padre  e  con 
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Le  tutorie  di  Sansoni, 


sua  madre,  discese  in  Tinuut;  e,  come  '  amto  con  la  mia  oiovcnca, 

yciumnia. 


furono  giunti  ^e  vigne  di  Timnat,  eccu, 
un  leoncello  veniva  ruggendo  inoontio  a 
lui. 

6  £  lo  Spirito  del  Biffnore  si  avventò 
sopra  Sansone,  ed  esli  lacerò  quel  leon- 
cello, come  se  avesse  lacerato  un  calcetto, 
senza  aver  cosa  alcuna  in  mano:  e  non 
dichiarò  a  suo  padre,  né  a  sua  madre,  ciò 
eh'  egli  avea  fatto. 

7  Poi  disoescL  e  parlò  alla  donna,  ed 
ella  piacque  a^i  occhi  di  Sansone. 

^quanti  giorni  appresso,  tornando 


rinvenuto  il  mio  e 

19  K  lo  Hpirito  del  Hignore  iJ  avvent>* 
sopra  lui,  ed  egli  discese  in  Asoalon,  e 
uccise  trenta  uomini  di  quella  fsnte,  e 
prese  le  kno  spoglie,  e  diede  quellie  mute 
di  vesti  a  quelli  cnc  awano  difliianito 
r  enimmo.  »!  egli  si  acoese  ncU'  in.  e 
se  ne  ritornò  alla  casa  di  suo  padre. 

ao  E  la  moglie  di  rtansone  fu  data  al 
compagno  di  esso,  il  quale  era  il  suo  in- 
timo amico. 


jìermenkria,  si  torse  rfdWa  ria,  per  vedere  !  Sanmme  tiuorioéo  d^i  rìh^, 

la  carogna  diel  leone  ;  ed  oooo,  dentro  della  '  IR  ORA,  dopoa/^iMii/i  giorni,  al  tempo 
carogna  del  leone  v'era  uno  sciame  d'api,  j  "^^  della  ricolta  delle  biaile,  HansoiM' 
e  deimele.  andò  a  visitare  la  sua  moglie,  porlantlole 

9  Ed  egli  ne  prese  nelle  palme  delle  ;  un  capretto,  e  dine:  lo  voglio  entrar 
— : 1 i_«.i„. A}.  -    j^jjji  mj^  moglie,  in  camera  sua:  ma  il 

padre  di  esiia  non  gli  permise  di  entrani  : 
2  £  gli  diMse  :  Io  htima^'a  sicuramenti» 


mani,  e  ne  andava  mangiando  :  e  andò  a 
suo  padre  e  a  sua  madre,  e  ne  diede  loro, 
ed  essi  ne  mangiarraio  ;  ma  non  dichiarò 
loro  che  avesse  tolto  il  mele  dalla  carogna 
del  leone. 

10  Sno  padre  adunque  discese  alla  don- 
na; e  Sansone  fece  quivi  un  convito;  per- 
ciocché così  solevano  fare  i  giovant 

11  E,  come  i  Filistei  Y  cuberò  veduto, 
presero  trenta  compagni  per  esser  con  lui. 

12  E  Sansone  disse  loro  :  Io  vi  proporrò 
ora  un  eninuna;  e  se  pur  voi  me  lo  di- 
cliiarate  infra  i  sette  giomi  del  convito, 
e  Io  rinvenite,  io  vi  darò  trenta  panni  lini, 
e  trenta  mute  di  vesti  ; 

13  Ma,  se  voi  non  potete  dichiararoielo, 
mi  darete  trenta  iwnni  lini,  e  trenta  mute 
di  vestì.  Ed  essi  gli  dissero:  Proponi 
pure  il  tuo  eninmia,  che  noi  V  udiamo. 

14  Ed  egli  disse  loro  :  Da  colui  che  di- 
vorava ò  uscito  del  cibo,  e  dal  forte  è  u- 
scita  della  dolcezza.  E  per  lo  tpazio  di  tre 
giorni  essi  non  poterono  dichiarar  V  e- 
nimnia. 

15  E,  al  settimo  giorno,  dopo  di'  ebbero 
detto  alla  moglie  di  Sansone:  Induci  il 
tuo  marito  a  dicliìararci  V  enimnoa,  che 
talora  noi  non  bruciamo  col  fuoco  te,  e  la 
casa  di  tuo  padre:  chel  ci  avete  voi 
chiamati  per  avere  il  nostro? 

16  E  che  la  moglie  di  Sansone  gli  ebbe 
pianto  appresso,  e  dettogli  :  Tu  mi  hai 
pure  in  odio,  e  non  mi  ami  ;  non  hai  tu 
proposto  un  enimma  a'  figliuoli  del  mio 
popolo?  e  tu  non  me  T  hai  dichiarato:  e 
ch^  e^li  le  ebbe  detto  :  Ecco,  io  non  V  ho 
dichiarato  nò  a  mio  padre,  nò  a  mia  madre, 
e  Io  dichiarerei  a  te? 

17  £  eh'  ella  gli  ebbe  pianto  appresso  per 
lo  spazio  de'  sette  gicnni,  che  fu  loro  fatto 
il  convito;  al  settimo  giorno  egli  glielo 
dichiarò,  perdio  lo  premeva:  ed  eua  di- 
chiarò r  enimma  a'  fi(|liuolidei  suo  popolo. 

18  Laonde  gli  uomini  della  dttà  dissero 
a  Sansone  al  settimomomo,  avanti  che 
il  sole  tramontasse  :  Che  cosa  é  i>iò  dolce 
che  il  mele?  e  chi  è  piò  forte  che  il  leone  ? 
Ed  egli  disse  loro:  Se  voi  non  aveste 


che  del  tutto  tu  I*  (mÌìavì;  e  i)cn>  ladictli 
al  tuo  Compaq»;  la  sorella  m»  minore 
non  è  dia  piò  liella  di  lei  f  deh  !  pren- 
dila in  luogo  di  CHiui. 

3  E  Sansone  disse  loro:  Ora  non  avK) 
oolna  de'  Filistei,  quando  io  farò  loro  del 
male. 

4  Sansone  adunque  andò,  e  prese  tre- 
cento volpi;  prese  ancora  delle  fiac-cole; 

Svolte  le  code  delle  volpi  V  una  contn» 
r  altra,  mise  una  fiaooola  nel  mezzo  fra 
due  code. 

5  Poi  accese  le  fiaccole,  ^  cacciò  le  volpi 
nelle  biade  de*  Filistd,  ed  arvc  le  hiade 
eh'  erano  in  bica,  e  quelle  eh'  erano  ancora 
in  pie,  e  le  vigne,  e  gli  ulivi. 

«  E  i  Filistei  dissero:  Chi  ha  faUo 
questo?  E  fu  detto:  Sansone,  genero  di 
quel  Timneo;  perdocchò  egli  Ita  presa  la 
sua  moglie,  e  1  ha  data  al  suo  compagno. 
K  i  Filistd  andarono,  ed  arsero  col  fuoci» 
lei,  e  suo  padre. 

7  E  Sansone  disK  loro:  Fate  voi  a 
questo  modo?  se  io  non  mi  vendico  di 
voi;  poi  resterò. 

K  Ed  egli  li  percosse  con  grande  scon- 
fitta, percoiendoli  con  la  coscia  in  su  i 
fìandii.  Poi  discese,  e  si  fermò  nella  ca- 
verna della  rupe  di  Etam. 

U  E  i  Filistei  salirono,  e  si  accamparono 
in  Giwla,  e  si  sparsero  in  liehi. 

10  E  gh  uomini  di  Giuda  dissero:  Per- 
chè siete  voi  saliti  contro  a  noi?  Ed  essi 
dissero:  Noi  siamo  saliti  per  far  p^rigione 
Sansone;  acdocdiè  facciamo  a  lui,  come 
egli  lu  fatto  a  noi. 

11  E  tremila  uomini  di  Giuda  discesero 
nella  caverna  della  rupe  di  Etam,  e  dis- 
sero a  Sansone  :  Kon  sai  tu  che  i  Filistei 
signoreggiano  sopra  noi?  che  cosa  è  dun- 
que questo  rA«  tu  d  hai  fatto)  Ed  egli 
disse  loro:  Come  hanno  fatto  a  me,  cosi 
ho  fatto  a  loro. 

12  Ed  essi  gli  dissero  :  Noi  siamo  discesi 
per  farti  prigione,  per  darti  ndle  mani 
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LiL  maictlla  (T  asino. 


OIUDICI,  16. 


Stinsone  tradito  tìa  Del  il  a 


iy  Filistei.  E  Sansone  disse  loro  ;  Oiura- 
temi  che  voi  non  vi  avventerete  sopra 
me* 

Va  Ed  essi  gli  dissero:  No;  ma  ben  ti 
l«],trlieremo,  e  ti  daremo  nelle  mani  de'  Fi- 
I  istei  ;  ma  non  ti  faremo  già  morire.  Così 
I  j  Itigarono  con  due  funi  nuove,  e  lo  me- 
li jirono  via  dalla  rupe. 

14  Quando  egli  fu  giunUi  a  Lelii,  i  Fi- 
listei gli  vennero  incontro,  con  grida 
ir  allegrezza;  ma  lo  Spirito  del  Signore 
si  avventi)  sopra  lui  ;  e  le  funi  clr  egli 
iivea  in  su  le  braccia,  diventarono  come 
liuti  die  si  arde  al  fuoco,  e  i  suoi  legami 
sì  Rciolsero  d' in  su  le  sue  mani. 

15  E  trovata  una  mascella  d'  asino  non 
imcora  secca,  vi  die  della  mano;  e,  pre- 
!^1a,  ammazzò  con  essa  mille  uomini  . 

Iti  Poi  Sansone  disse  :  Con  una  mascel- 
la d'asino,  un  mucchio,  due  mucchi  1  con 
ijim  mascella  d'  asino  ho  uccisi  mille 
iunnini! 

17  E,  quando  ebbe  finito  di  parlare,  gittò 
via' di  sua  mano  la  nuiscella  ;  e  pose  nome 
il  tiuel  luogo  Eamat-lehill. 

IH  Poi  ei)be  gran  sete;  e  gridò  al  Si- 
giiore^  e  disse  :  Tu  hai  messa  <iuesta  gran 
\  ittoria  in  mano  al  tuo  servo;  ed  ora  ho 
io  n  morir  di  sete,  e  a  cader  nelle  mani 
ilegl' incirconcisi? 

I  S(  Allora  Iddìo  fendè  un  sasso  concavo 
L  ti'  eì'a  in  Lehi  ;  e  d' esso  usci  dell'  accjiua, 
I  Tule  Sansone  bevve,  ed  egh  tornò  in  vita  ; 
iiLTt'iò  pose  nome  a  quel  luogo  En-hac- 
rtiret;  la  quid  fonte  è  in  Lehi,  fino  a 
Rivesto  giorno. 

iHi  Ed  egli  giudicò  Israele  al  tempo 
de'  Filistei  vent'  anni. 

SansoM  (l'adito  da  DelUa—Sua  morte. 

I  C  OK  Sansone  andò  in  Gaza,  e  vide 
-'■  ^  quivi  una  meretrice,  ed  entrò  da  lei  *. 

-  ^  ni  detto  a  que'  di  Gaza  :  Sansone  è 
\  L-mito  qua.  E<I  essi  V  intorniarono,  e  gli 
piist;ro  insidie  tutta  quella  notte,  stando 
Ah  porta  della  città,  e  stettero  cheti  tutta 
M ut  Ila  notte,  dicendo  :  Aspettiamo  fino  al- 
l'>  schiarir  della  mattina;  allora  1*  ucci- 
iuwmo. 

j  Ma  Sansone,  giaciuto  fino  a  mez»i 
E i ulte,  in  su  la  mezza  notte  si  levò,  e  dio 
di  lùglio  allo  reggi  delle  porte  delU  citta, 
1^  rtlle  due  imiK>8te,  e  le  levò  via,  insieme 
\ym  la  slMura;  e,  recati?leRÌ  in  is|)alla,  le 
l'oriò  in  su  la  sommità  del  monte  eh'  è 

I I  if impetto  ad  Hebnni. 

I  Egli  avv-enne  poi,  oh'  egli  amò  una 
donna,  della  valle  dì  Sorei\  il  cui  nome 
r  Al  Defila. 

a  I')  i  nrinclpi  de'  Filistei  salirono  a  lei, 
0  K*  tUasert»  :  Lusingalo,  e  vedi  in  che 
,  .inMKt/f  qneìta  sua  gran  for«i,ecomenoì 
|MUrvunuo8Ui¥>nu4o,  acciocché  lo  l^ìa- 


mo.  per  domarlo;  e  ciascun  di  noi  ti  do 
nera  mUle  e  cento  sidi  d' argento. 

6  Delila  adunque  disse  a  Sansone  :  Deh 
dichiarami  in  che  consiste,  la  tua  grai 
forza,  e  come  tu  potresti  esser  legato,  pe 
esser  domato. 

7  E  Sansone  le  disse  :  Se  io  fossi  legat< 
di  sette  ritorte  fresche,  che  non  fosser» 
ancora  secche,  io  diventerei  fiacco,  e  sart 
come  un  altr'  uomo. 

8  E  i  principi  de'  Filistei  le  portarono 
sette  ritorte  fresche,  che  non  erano  ancor 
secche  ;  ed  ella  lo  legò  con  esse. 

9  Or  ella  avei  posto  un  agguato  neli 
sua  camera.  Ed  ella  gli  disse:  O  San 
sone,  i  Filistei  ti  «ono  addosso.  Ed  etri 
ruppe  le  ritorte,  come  si  rompe  un  fil  d 
stoppa,  quando  sente  il  fuoco.  E  non  fi 
conosciuto  in  che  consistesse  la  sua  forzii 

10  E  Delila  disse  a  Sansone:  Ecco,  ti 
mi  hai  befiata,  e  mi  hai  dette  delle  bugft? 
ora  dunque,  dichiarami,  ti  prego,  con  eh 
tu  potresti  esser  legato. 

11  Ed  egli  le  disse:  Se  io  fossi  legat 
ben  bene  con  grosse  corde  nuove,  le  qual 
non  fossero  ancora  state  adoperate,  io  d 
venterei  fiacco,  e  sarei  come  un  altr''  uc 
mo. 

12  E  Ddila  prese  delle  grosse  cord 
nuove,  e  lo  legò;  poi  gli  disse:  O  Sai 
sone,  i  Filistei  ti  sono  addosso.  Or  V  as 
guato  era  posto  nella  cantera.  Ed  e« 
ruppe  queUe  corde  d' in  su  le  sue  braccij 
come  refe. 

13  Poi  Delibi  gli  disse  :  Tu  mi  hai  bel 
fata  fino  ad  ora,  e  mi  hai  dette  delle  bugf t 
dichiarami  con  che  tu  potresti  esser  legat< 
Ed  ^li  le  disse  :  Se  tu  tessessi  le  sett 
doccne  del  mio  capo  ad  un  subbio. 

14  Ed  eUa  conficcò  il  sttòbio  con  la  a 
viglia,  e  gli  disse:  O  Sansone,  i  Filistei  ( 
sono  addosso.  Ed  egli,  svegliatosi  dal  su 
sonno,  se  ne  andò  con  la  cavigUa  del  U 
laro,  e  col  subbio. 

15  Ed  ella  gli  disse:  Come  dici:  I 
t' amo;  e  pure  il  tuo  cuore  non  è  mecv 

S'à  tre  volte  tu  mi  hai  befiata,  e  non  m 
li  dichiarato  in  che  consiste  la  tua  grai 
forza. 

16  Or  avvenne  che,  premendolo  essa  ogr 
giorno  con  le  sue  parole,  e  molestandole 
si  eh'  egli  se  ne  accorava  l' animo  fino  al 
la  morte: 

17  Egli  le  dichiaW)  tutto  il  suo  cuore  **, 
le  disse:  Rasoio  non  sali  mai  in  sul  nii^ 
capo  ;  perciocché  io  son  Nazireo  a  Dio  da 
ventre  di  mia  madre''  ;  se  io  fossi  raso,  l 
mia  fona  si  partirebbe  da  me,  e  diventere 
fiacco,  e  sarei  come  qualunque  ùltr'  uom< 

18  Dehia  adunque,  veduto  eh'  egli  1 
avea  dichiarato  tutto  il  cuor  suo,  maud< 
a  chiamare  i  principi  de'  Filistei,  di 
cendo  :  Venite  questa  volta  ;  perciocché 
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*  cioè  :  FbtUe  dt  eotui  fhe  ffrùhi 
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Moiie  di  Sanwiìf. 


(JlUDRI.  ir,  IR. 


ì<liÀa(rut  di  Mu*t, 


•uo  iiadrc,  vennero,  e  lu  poctaiuno  via  ;  e 
Mlirono,  e  Io  «eupelhrrMio  fra  Surea  «d 


fu  mi  h»  dichiarato  tutto  il  cuor  suo. 
i  principi  de'  Filistei  «aliiDOo  a  lei,  re- 
cando in  mano  i  danari.  .  .»».'.. ..« ....  .^i^..*»..  ^.  ........^  ^^ 

19  Ed  eUa  addormentò  Sansone  aopra  le  I  die.    Or  egli  Kiudic<>  Ifvaele  vciit'  anni 
sae  ginocchia;  poi,  chiamato  un  uomo,  { 
gli  fece  radere  le  nette  cirx'che  del  capo  ; 


e  cosi  fa  la  prima  adornarlo,  e  la  sua  fnrxi 
ai  parti  da  lui. 

20  Allora  ella  gli  di.s.se:  (>  S;iiiK4jnL\  i 
Filistei  ti  tono  adiiuciso.  FA  (sfiìi,  risve- 
gliatoù  dal  suo  ttouno,  diiwe:  lo  wnc-vìt 
come  r  altre  volte,  e  mi  riscoterò  ;  ma  c^li 
non  sapeva  che  il  Signore  ù  era  partici 
ilalui^ 

21  £  i  Filistei  lo  presero,  e  gli  abbaci- 
narono gli  occhi,  e  K)  menarono  in  (Jaai,  ' 
e  Io  legarono  con  due  catene  di  rame.  ; 
Ed  egli  se  ne  stava  macinando  nella  prì-  • 
gione. 

22  Or  i  capelli  del  capo  ricominciandogli 
a  crescere,  come  f7'aiM  quando  fu  raso; 

23  I  principi  de'  Filistei  si  adunarono 
per  fare  un  gran  sacrificio  a  Da^on,  lom  > 
dio,  e  per  rafiegrani ;  ediasen):  Il  nostro 
dio  ci  ha  dato  nelle  mani  Sansone,  nostro 
nemico. 

24  n  popolo  anch'  esso,  avendcdo  veduto, 
area  lodato  il  suo  dio;  i)crcioochù  dice- 
vano: n  nostro  dio  ci  ha  dato  nelle  mani 
il  nostro  nemico»  e  il  distruf  git^ire  del 
nostro  paese,  il  quale  lia  uccisi  tanti  di  , 
noi.  ) 

25  £,  quando  ebljero  il  cuore  allegro. 
dissero:  Chiamate  Sansone,  aociocchò  ci 
faccia  ridere.  Sansone  adunque  fu  chia- 
mato dalla  prigione,  e  giocava  in  presenza 
loro.  Ed  essilo  fecero  sture  in  piò  fra  le 
colonne.  ' 

26  £  Sansone  diaae  al  fanciullo  die  lo 
teneva  per  la  mano  :  Lasciami,  e  fammi 
toccar  le  colonne,  sopra  le  quah  la  casa  è 
posta;  acciocché  io  mi  appoggi  ad  esse. 

27  Or  la  casa  era  piena  d  uomini  e  di 
donne;  e  tutti  i  principi  de'  Filistei  emno 
quivi-  e  in  sul  tetto  v*  erano  intomo  a 
tremila  pinone,  uomini  e  donne,  che  sta- 
vano a  veder  SsLnsone,  che  giocava. 

2S  Allora  Sansone  invocò  il  Signoro,  e 
disse:  Signore  Iddio,  ricordati,  ti  prego, 
di  me,  e  fortificami  pur  questa  volta,  o 
Bio;  aociocchò  ad  mi  tratto  io  mi  ven- 
dichi de'  Filistei,  per  li  miei  due  occhi. 

29  Poi,  abbracciate  le  due  colonne  di 
mezzo,  sopra  le  quali  la  casa  era  posta, 
poìUò,  attenendosi  ad  esse,  avendo  V  una 
aQa  man  destoL  e  1'  altra  alla  sinistra. 

30  £  disse  :  Muoia  io  pur  co'  Filistei. 
E,  indiinatosi  di  forza,  la  casa  caiide  ad- 
dosso a'  principi  e  addosso  a  tutto  il  po- 
polo che  v*  era  dentro.  E  più  furono 
qudii  «he  Santone  fece  morire  alla  sua 
morte,  che  quelli  di'  egli  avea  fatti  morire 
in  vita  sua. 

31  Pqì  i  snoi  fratelli,  e  tutta  la  casa  di 


Kstaol^  nella  sepcdtura  di  Manna,  suo  pa- 
li. 

J/ircf  $ttil/i!itce  V  ùlolutt'Ht  im  ciua  tua. 

17  oK  V*  im\  un  uonH>  «Mia  montagna 
*  •    di  Kfniiiii.  il  cui  noiiK»  fra  Mica. 

2  Ed  cK^o  disiti-  u  NUA  inadrt*  :  I  nullo  <• 
cento  «<'7f  «1  argento  ì'1h>  li  <tiui«i  ntull 
tolti,  |ier  li  qunlitu  HOiinjniimMti  con  ma- 
ledizioni. U  qua  fi  e/iandfo  tu  prv»ffrìMti  in 
mia  prfs*enza:  ecco,  wmo  upprt'ivto  di  me: 
io  li  HW-a  pri'^i.  K  hUA  iiuMla*  gli  iti«*M'  : 
Keiiei letti )  Wa  il  raii»  fit^liuolo  a|i|M)  il  Si- 
gnore. 

3  K,  nuan<lo  egli  rendè  i  mille  e  ceiit4> 
mWi  d  artrvnto  a  una  mailrc,  ella  di)»c* 
Io  nvca  del  tutto  con •«uTAto  questo  argei  ito 
al  Signore,  disiMMicHiandoiiieiic  iier  lo  mio 
figliuolo,  {lerf.inieuiuKk  tiitaraS  e  un»  sta- 
tuii di  getto  ;  ora  duiKiue,  io  u*  lo  reiìder... 

4  Vjnstì  adun«|iie  rendo  queir  argento  u 
sua  madre:  efi  ella  ne  preNcdugento  WWr, 
e  li  diede  air  orafo*';  etl  egli  ne  fece  una 
scultura,  e  una  statua  di  gett4»,dìcfun>iK> 
in  casa  ni  Mica. 

5  (,»uei4t  uomo  Mica  ebbe  dunmie  un 
tempio,  e  fece  un  Kfod,  e  d(>gr  idoli  ;  e 
GonsacnS  uno  de'  suoi  figliuoli,  il  qual  gli 
fu  per  naeenlote. 

«  In  quel  tenuKi  non  r*  «•m  iilnin  n»  in 
Israele;  ciat4ciino  faceva  ciò  che  gH  iMtrea 
l)cnc. 

7  Or  un  certo  giovane  di  llet-lehein  di 
< linda,  r/tf  è  della  nnrjone  di  (<iu<(a,  il 
quale  era  lievito,  etl  era  dimorato  uuiu  : 

K  Partitosi  di  quella  città,  rim,  di  Itet- 
lehem  di  (ìimla,  iier  diniororv  ownciue 
troverei)!»  luogo;  e,  pn)ce«lendo  a  suo 
cammino,  giunse  al  monte  di  Kfraim,  alla 
casa  di  Mica. 

9  K  Mica  gli  disse:  Onde  vieni?  K  il  Ìa*- 
vitaglidisse  :  lo^r/n  di  IVt-lelicm  diOiudu, 
e  vo  a  dimorare  (>vnn<itie  troverò  luogo. 

10  K  Mica  uVi  di^-<e:  Dimora  meco,  e 
siimi  per  padre,  e  iwr  sacerdote;  e  io  ti 
darò  dieci  ttirii  d' aròento  V  anno,  e  iWiio 
vestire  or»liiiaric»,  e  il  tuo  nudrimento.  K 
il  Ijcvita  vi  andò. 

11  (  'osi  quel  giovane  Lecita  si  convenne 
(li  dimorar  con  «ueir  uomo,  il  qual  lo  ten- 
ne come  r  uno  ne'  suoi  figliuoli. 

12  K  Mica  cc»n.«»cTÒ  «luel  Ix^vita;  e  il 
giovane  gli  fu  ver  sacenlote,  e  stette  in 
casa  di  Mica.  ,     „  ^, 

13  K  Mica  dinse  :  Ora  «moseo  che  il  81- 
gnore  mi  farà  del  Irmic,  iM>lchè  io  ho  un 

I  Levita  per  sacenlote. 

I  /  JìanUi  conqniaUtiìo  Lai»  e  rubano  V  idolo  di 

I  1  Q  IN  quel  tempo  non  r'  ern  re  alcuno 
I  -^O  inl8rocle;emque'dilatribùdiDan 


<*2Cron.U.2, 
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emque 

'  l8. 4B.  0,  ecc. 


8    2 


/  DanUi  rubarlo 

h1  oereavn  erodi  ita,  da  alut^i^  ;  perciocchò 
tìiiu  a  (jiiel  di  non  Je  era  scutluta  aorte  fr» 
Jfl  tribii  d' Israele  ùv  oreilitÀ  '\ 

2,Lamidé  i  tìgliuoli  {lì  Dan  mandarono 
tiiinuiLUioriiinìtlelhilnrnjizionc,  presi  ijun 
e  là  tI*  irift-iL  1«ieu,  uciEinni  cU  valoiti,  da  ìSo 
reo  <i  da  T^iai  il,  a  siirLiitr  iirt  certa  paese,  e 
ad  i iivesit, i ^;ìi l ] 1 1  ;  l-  *\ LKsk.'n »  l*sn> :  A i idate, 
ìnvestig;ittf  qiti'l  iulcjìl-.  Ktìsì  adunque, 
bLunti  ili  inuJitLi.'  ili  MfrLiìiEi,  aliti  easa  di 
Siìca,  albergariMn>  qui  vi. 

'A  Come  furctno  pr*issc*  alL}  casa  di  Mits^ 
ricojicil.!l>ero  la  voce  del  trovane  Levita; 
e,  ridottiEi  li,  0i  dlaBcro:  t*hi  ti  lì  si  con- 
dotto qua'f  e  eli^  fai  qui?  e  che  Jiai  da 
fitf  nui? 

4  Ed  ei^U  dkse  lorOn  Mica  mi  ha  fiitte 
tali  é  taili  ciM^\  e  mi  lia  a>ndotto  per  prez- 
zo per  essergli  sacerdote, 

6  Eli  tìitij  gli  diiifiero^  Deh!  domanda 
Iddio*,  acciuceliè  sappiamo  se  il  viaggio 
che  facciamo  sarà  pfijétpent, 

G  E  y  saeerdtite  disse  lofo  :  Andate  in 
pace  ;  il  viaj^io  die  voi  fate  è  da\  anti  al 
^i^nore. 

7  Que'  cinque  uomini  lulunque  niida- 
roóo^  e^  giunti  in  Laia,  vidùro  il  pupulo 
eh*  eram  quella  rttfù,  la  quale  era  situa- 
ta in  luogo  sicun^  sture  in  riijotso  e  iti 
sicurtà  nilla  manicm  dc^  Sidonli  ;  non 
essendovi  alcuno  nel  paese,  che  desiae  luro 
molestia m  cosa  alcuna;  t^^c^ erano  padroni 
del  ktr^  stato,  e  li  alitarti  ila' Bidonii,  e  non 
avcano  da  far  nulla  cnn  alcuTio. 

8  Poii  essendo  rikirnali  a'  ìav  fratelli, 
in  Surea  ed  in  Entiiol,  i  lor  fratelli  dij^cm 
Iure  :  L'Iie  dUe  voi  ì 

a  Ed  cisti  di  Sisero  :  Or  su,  safcliamo  con- 
tro a  tjuella  gente  ;  percioechò  noi  abbia- 
mo vttìnto  il  pae^%  ed  ecco,  egli  è  cran- 
ilenieiitc  buono  :  e  voi  ve  ne  state  a  wula? 
non  siate  pigri  a  mettervi  in  camminu,  per 
andare  a  prender  possessione  di  quel  paese. 


in  i^uando  voi  giuifnerete  là  (concioH- 
^iaclie  Iddio  ve  V  abbia  dato  nelle  maiù), 
verrete  ad  un  popolo  che  se  ne  sta  sicuro, 
e  il  paese  t  la^go;  è  un  luogo,  nel  4|uale 
nun  v''  è  maneamento  dì  cosa  alcuna  che 
^ia  in  su  la  terra. 

11  Allora  seieetit'  uommi  della  naaione 
de*  Dan  iti  si  i>artÌKino  di  là,  ciot^  di  Bo- 
rea e  di  lilatiiol,  in  anni, 

1^  E  salirono,  e  sì  accamparono  in  Chi- 
riat-ieariu],  in  Giuda;  perciò  ^|ucl  luogo  è 
stato  chiamato  MaliEUie-Dan  I,  fino  a  que- 
sto ^jnt»mo  ;  ed  ecco,  egli  è  dietro  a  Cliirìat- 
iearim. 

13  E  di  là  passarono  al  monte  di  Efraim, 
e  giunsero  alla  casa  di  Mica. 

H  Allora,  i  cintine  UJiraìni  eh*  erano  an- 
dati a  i^piare  il  paese  di  Lais,  fecero  mot- 
to a'  litr  fratelli,  e  dii^sero  loro  :  ìiai)cte 
voi  che  in  queste  case  vi  è  un  Efod,  è 
delle  iminagiiìlf  e  una  scultura,  e  una  sta- 


QIUDICI,  18.  r  idolo  eli  Mica, 

tua  di  KeiJboì  Ora  dunque,  considerate 
ciò  che  avete  a  fare. 

15  Ed  essi  si  ridussero  là,  e  vennero 
alla  casa  del  giovane  Levita,  nella  casa 
di  Mica,  e  gli  domandarono  del  suo  bene 
stare. 

16  Or  i  seicent*  uomini  de*  figliuoli  di 
Dan  armati  si  fermarono  all'  entrata  delia 
porta. 

17  Ma  que'  cinque  uomini,  eh'  erano 
andati  per  ispiar  il  paese,  salirono,  ed  en- 
trarono là  entro,  e  presero  la  scultura,  e 
r  £fod,  e  le  immagmi,  e  la  statua  di  get- 
to, mentre  il  sacerdote  era  arrestato  all'  en- 
trata della  porta,  co'  seicent'  uomini  ar- 
mati. 

18  Essi  adunque,  essendo  entrati  in  casa 
di  Mica,  e  avendo  presa  la  scultura,  e  T  E- 
fod,  e  le  immagini,  e  la  statua  di  getto, 
il  sacerdote  disse  loro  :  Che  fate  voi? 

19  Ed  essi  gli  dissero  :  Taci  ;  mettiti  la 
mano  in  su  la  bocca,  e  vieni  con  noi,  e 
siici  per  padre,  e  per  sacerdote;  quale  è 
meglio  per  te,  esser  sacerdote  a  una  casa 
d' un  uomo,  ovvero  esser  sacerdote  a  una 
tribù,  e  ad  una  nazione  in  Israele? 

ao  E  il  sacerdote  se  ne  rallegrò  nel  suo 
cuore,  e  prese  1'  Efod,  e  le  immagini,  e  la 
scultura,  e  se  ne  andò  fra  quella  gente. 

21  Poi  i  Daniti  si  rimisero  al  lor  cam- 
mino, avendo  posto  innanzi  a  loro  i  pic- 
coli fanciulli,  e  il  bestiame^  e  le  robe. 

22  Ed  essendo  già  lungi  della  casa  di 
Mica,  gli  uomini  eh'  erano  nelle  case  vi- 
cine alla  casa  di  Mica,  si  adunarono  a  gri- 
da, e  seguitarono  di  presso  i  %liuoli  di 
Dan. 

23  E  gridarono  a'  figliuoli  di  Dan.  £<! 
essi,  voltando  faccia,  dissero  a  Mica  :  Che 
cosa  hai,  che  tu  hai  adunata  la  tua  ^nte? 

24  Ed  c^li  disse  :  Voi  avete  presi  i  miei 
dii,  che  io  avea  fatti,  e  il  sacerdote,  e  ve 
ne  siete  andati  vìa.    Che  mi  resta  egli 

iù?   E  come  dunque  mi  dite  voi  :  Che 


Ali 

25  Ma  i  figliuoli  di  Dan  gli  dissero  : 
Non  far  che  r  intenda  la  tua  voce  appresso 
di  noi  ;  che  talora  alcuni  uomini  d*^  animo 
iracondo  non  si  avventino  sopra  voi  ;  e 
che  tu,  e  que'  di  casa  tua,  perdiate  la  vita. 

26  I  figliuoli  di  Dan  adunque  segui- 
tarono il  lor  cammino:  e  Mica,  veggendo 
eh'  erano  più  forti  di  lui,  rivoltosi  uìdie- 
tro,  se  ne  ritornò  a  casa  sua. 

27  Ed  essi,  preso  quello  che  Micar  avea 
fatto,  e  il  sacerdote  eh'  egli  avea,  giun- 
sero a  Lais,  a  un  popolo  cne  se  ne  stava 
in  quiete  e  in  sicurtà;  e  percossero  la 
gente  a  fil  di  spada,  e  arsero  la  città  col 
fuoco. 

28  E  non  vi  fu  alcuno  che  la  rìsootesse  ; 
perciocché  era  lungi  di  Sidon,  e  gli  ctbi- 
tanti  non  aveano  da  far  nulla  con  niuno: 
e  la  città  era  nella  valle  che  è  nel  jxi«de  d» 
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Malvagità  degli 


GIUDICI.  1». 


abitanti  di  Ohibnu 


Betitbob.  Poi  riediflc«ioiio  U  chlà»  e 
abitarono  in  essa. 

29  E  le  penero  nome  Dan,  del  nome  di 
BaiL  lor  padre,  il  qua!  fu  figliuolo  d'  I- 
srade;  in  luogo  che  il  nome  di  qvella 
città  prima  era  Laia. 

30  E  i  figliuoli  di  Dan  si  riizarono  la 
Bcultnra^  e  Giooatan,  figliuolo  di  (*her- 
som,  figkuolo  di  Manale,  e  i  aooi  flglioo- 
li  dopo  di  lui,  furono  aaootioti  della 
tribù  di  Dan,  mfino  al  giorno  che  gli 
abUatUi  del  paese  furono  menati  in  cat- 
tività. 

31  Si  liziarono  adunane  quella  scultura 
di  Mica,  eh*  egli  avea  fatta  ;  ed  efta  ri  fu 
tutto  fl  tempo  die  la  Casa  di  Dìo  fu  in 
Sila 

Maivagità  degli  aòUantl  di  Okibea. 

10  GB  in  quel  tempo,  non  esBendovi 
^^  alcun  re  m  Israele,  avvenne  che  un 
uomo  Levita,  dimorando  nel  fondo  del 
monte  di  Efraim,  si  prese  una  donna  con- 
cubina  di  Bet4diem  di  Giuda. 

2  E  questa  sua  ooncuhina  fornicò  in 
casa  sua,  e  si  parti  da  lui,  e  so  ne  andò  a 
casa  di  suo  padre,  in  Bet-lehem  di  Giuda, 
ove  stette  lo  spazio  di  quattro  mesi. 

3  Poi  il  suo  marito  si  levò,  o  le  andò 
dietro,  per  pies;iiie  il  cuor  suo  con  dold 
parole,  e  per  ricondurla  :  e  avea  seco  il 
suo  servitore,  e  un  paio  d  asini  Ed  ella 
lo  menò  in  casa  di  suo  padre;  e  il  padre 
della  giovane,  come  V  ebbe  veduto,  gli  ai 
fece  lietamente  incontro. 

4  E  il  suo  suocero^  padre  della  giovane. 
Io  ritenne;  ed  egli  dimorò  con  lui  tre 
giorni  ;  e  mangiarono,  e  bevvero,  e  alber- 
garono quivi 

5  £^  al  quarto  giorno,  si  levarono  la 
mattina  ;  e  il  Levita  si  nùsc  in  ordine  per 
andarsene;  ma  il  padre  della  aiovane 
disse  ai  suo  genero  :  Confortati  n  cuore 
con  nn  boa»n  di  pane,  e  poi  voi  vo  ne 
andrete. 

6  Cosi  si  posero  amendue  a  sedere,  e 
mangiarono,  e  bevvero  insieme  ;  e  il  padre 
della  giovane  disse  a  quell'  uomo  :  Deh  ! 
piacciati  star  qui  questa  notte,  e  il  cuor 
tuo  si  rallegri. 

7  Ma  queir  uomo  si  levò  per  andarsene  ; 
ma  pure  il  suo  suocero  gli  fece  forza,  tal- 
ché ^  se  ne  ritornò,  e  stette  quivi  quella 
notte. 

8  £  al  quinto  giorno,  e^  si  levò  la 
mattina  per  andarsene;  e  il  padre  ddla 
gipvane  gli  disse:  Ddil  confortati  il 
cuore.  E,  postisi  amendue  a  mangiare 
insieme,  indugiarono  finché  il  giorno  fu 
calato. 

9  Allora  quell'  uomo  si  levò,  per  andar- 
sene con  la  sua  concuUna,  e  col  suo  ser- 
vitore. Ma  il  suo  suocero,  padre  ddla 
giovane,  gli  disse:  Ecco  ora,  il  giorno 


▼ien  mancando  e  faasi  Mim;  deh!  state 
Qui  questa  notte:  ecco,  il  giorno  cade; 
deh  !  sta  qui  questa  notte,  e  rallegrisi  il 
cuor  tuo  ;  e  domattina  voi  vi  leverete  per 
andare  a  vostro  rammJnOb  e  tu  te  ne  an- 
drai acaaa  tua. 

10  Ma  queir  uomo  non  volle  star  quivi 
la  notte;  and  si  levò,  e  so  ne  andò»  e 
giunn  fin  dirineontro  a  lebuiL  eke  è  Ci«- 
rusalemme,  co*  suoi  due  asini  carichi,  e 
con  la  sua  concubina. 

1 1  (>ome  furono  presso  a  lebwL  il  giorno 
era  molto  calato  ;  laonde  il  servitore  dMn 
al  suo  padrone:  Deh!  vieni,  ridnciain«ici 
in  onesta  città  de*  Gebusei.  e  alberghi  ì- 
mo  in  essa. 

12  Ma  il  suo  patirono  gli  disse:  Noi  n^n 
d  ridurremo  in  alcuna  città  di  stninirii, 
che  non  sia  de'  figliuoli  d'  Israde:  nn*.i 
passeremo  fino  a  (ihihca. 

13  Poi  disse  al  suo  servitore  :  C*anim'n  % 
e  arriviamo  ad  uno  di  que*  luoghi,  e  alber- 
ghiamo in  (ihibea,  o  in  Rama. 

14  Essi  adunque  passarono  oltre,  e  cam- 
minarono: e  il  sole  tramontò  loro  pfVHi'i 
a  (^hibea,  U  quale  è  di  Beniamino. 

15  Ed  essi  si  rivolsero  là,  per  andare  ad 
albergare  hi  Ghibea.  Ed  emendo  qvrl  J/f- 
vita  entrato  nella  città,  si  fermò  in  hu  la 
piazza;  e  non  vi  fu  alcuno  die  li  acco- 
gliesse hi  casa  per  passar  la  notte**. 

16  Ma  ecco,  un  uomo  vecchio,  die  ^*e- 
niva  in  su  la  aera  dal  suo  lavoro  da'  cnin- 
pi,  il  quale  era  della  montasiia  di  Kfraim. 
e  dimorava  in  Ghibea;  gìt  abitanti  dd 
qua]  luogo  erano  Beniammiti. 

17  Ed  esso,  alzati  gli  occhi,  ville  quel 
viandante  nella  piazza  della  dttà;  e  gli 
disse  :  Ove  vai  f  e  onde  vieni? 

18  Ed  egli  gli  disse:  Noi  passiamo  da 
Bet-lehem  di  Giuda,  per  andare  al  fondo 
della  montagna  di  Efnim  ;  io  nono  di 
là,  od  era  andato  fino  a  Bet-lehem  di 
(jiuda;  e  ora  me  ne  vo  alla  Casa  dd 
Signore  ;  e  non  ri  è  alcuno  che  mi  accolga 
in  casa. 

19  E  pure  abbiamo  ddla  paglia,  e  ddbt 
pastura,  per  li  nostri  ashii  ;  e  anche  dd 
pane  e  del  vino,  per  me,  e  per  la  tua  ser- 
vente, e  per  lo  famiglio  che  è  co'  tuoi  ser- 
vitori; noi  non  oòòtamo  mancamento  di 
nulto. 

20  E  qudr  uomo  veedilo  gli  disse  :  Datti 
pace;  la»eia  pur  la  cun  a  me  d*  ogni  tuo 
bisogno;  sol  non  istar  la  notte  in  su  la 
piazza^. 

21  Ed  egli  lo  menò  in  casa  sua,  e  dio 
della  pastura  agli  asini  ;  ed  essi  si  lava- 
rono i  piedi,  e  mangiarono,  e  bevvero. 

22  Mentre  stavano  allegramente,  ecco, 
gli  uomini  di  quella  citta,  uomini  scel- 
lerati^, furono  attorno  alla  casa,  picchian- 
do all^  usdo;  e  dissero  a  qudr  uomo 
vecchio,  padron  ddla  casa  :  Mena  fuori 
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IitraéU  muùve  onerici 


GIUDICI,  20. 


a  Benianùno. 


Queir  uomo  eh'  è  venuto  m  casa  tua, 
acciocché  noi  lo  conosciamo". 

23  Ma  (luéir  uomo,  padron  della  casa, 
usci  fuori  a  loro,  e  disse  loro  :  No,  frateUi 
miei  ;  deh  I  non  fate  questo  male  ;  poiché 
quest'  uomo  è  venuto  in  mia  casa,  non 
fate  questa  villania. 

24  Ecco,  la  mia  figliuola»  clC  è.  vergine, 
e  la  concubina  di  esso  ;  deh  !  lasciate  che 
io  ve  le  meni  fuori,  e  usate  con  esse,  e 
fate  loro  ciò  che  vi  piacerà;  ma 'non  fate 
questa  villania  a  quest'  uomo. 

25  Ma  queflU  uomini  non  vollero  ascol- 
tarlo; laonde  queir  uomo  prese  la  sua 
(*oncubiua,  e  la  menò  loro  nella  strada; 
od  essi  la  conobbero,  e  la  straziarono  tut- 
ta quella  notte  infìno  alla  mattina  ;  poi, 
air  apparir  dell'  alba,  la  rimandarono. 

26  E  Quella  donna  se  ne  venne,  in  sul 
far  del  di,  e  cascò  alla  porta  della  casa  di 
queir  uomo,  nella  quale  il  suo  signore 
era:  e  stette  ciuivi  finché  fosse  dì  chiaro. 

27  £  il  suo  signore  si  levò  la  matthia,  e 
aprì  r  uscio  della  casa,  e  usciva  fuori 
])or  andarsene  a  suo  caumiino  ;  ed  ecco, 
quella  donna,  sua  concubina,  giaceva 
alla  jporta  della  casa,  con  le  mani  m  su  la 
soglia.  ^ 

28  Ed  egli  lo  disse  :  Levati,  e  andiamo- 
ceiìo.  Ma  non  <>'  «-a  chi  rispondesse. 
Allora  egli  la  caricò  sopra  un  asino,  e  si 
levò,  e  fu  ne  andò  al  suo  luogo. 

2^)  K  conio  fu  gìuntiì  a  casa  sua,  tolse 
\ui  ctìltcllo,  e  preso  la  sua  concubina,  e  la 
tagliò,  iHjr  Io  Kuc  ossa,  in  dmiici  pezzi,  e 
la  mandò  per  tutte  le  contrade  d' Israele*. 

:H)  Ve  dìiunque  vide  c<V>,  disse  :  Tal  cosa 
non  ò  damniai  stata  fatta,  nò  ^'eduta,  dal 
dì  che  i  figliuoli  d'  Israele  sohrono  fuor 
ilei  patM»  dì  .Egitt<s  lino  a  questo  giorno  ; 
pituideto  il  fatto  a  cuore,  tenetene  con- 
(iiglio  e  ivKrhuììcnto. 
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5  E  gli  abitanti  di  Ghibéa  si  levarono, 
e  intorniarono  la  casa  di  notte  contax)  a 
me,  avendo  intenzione  d'  ammazzarmi; 
poi  straziarono  la  mia  concubina,  tanto 
ch*^la  ìie  mori. 

6  Ed  io  presi  la  mia  concubina,  e  la  ta- 
gliai a  pezzi,  e  la  mandai  per  tutte  le  con- 
trade deir  eredità  d' Israele  ;  conciossiachè 
quella  gente  abbia  commessa  una  scellera- 
tezza, e  una  villania  in  Israele. 

7  Eccovi  tutti,  figliuoli  d'  Israele;  met- 
tete qui  il  fatto  in  deliberazione,  e  tene- 
tene consiglio. 

8  E  tutto  il  popolo  si  levò,  come  se  non 
fosse  stato  aie  un  uomo  solo,  dicendo: 
Noi  non  ce  ne  audremo  ciascuno  alla 
sua  stanza,  né  ci  ritrarremo  ciascuno  in 
casa  sua. 

9  Ma  ora,  ecco  quel  che  faremo  a  Ghi- 
bea  :  noi  traiTemo  la  sorte  contro  ad  essa. 

10  E  prenderemo  di  cent'  uomini  d'  ogni 
tribù  a  Israele  dieci,  e  di  mille  cento,  e 
di  diecimila  mille;  per  far  provvisione  di 
vittuaglia  per  lo  popolo,  acciocché  vada,  e 
faccia  a  uhibea  di  Beniamino,  secondo 
tutta  la  villania  che  ha  commessa  in  I- 
sraele. 

11  Uofd  tutti  gli  uomini  d'  Isra^e  fu< 
rono  admiati  contro  a  quella  città,  con- 
giunti, come  se  no7t  fossero  stati  che  un 
uomo  solo. 

12  E  le  tribù  d' Israele  mandarono  degli 
uomini  per  tutte  le  comunità  di  Benìa 
mino,  a  dire:  Ohe  male  è  questo  eh'  é 
stato  commesso  fra  voi? 

13  Ora  dunque,  dateci  quegli  uomini 
scellerati  che  sono  in  Ghibea,  e  noi  lì  fa 
remo  morire^  e  tonemo  via  il  male  d'  I 
sraele.  Ma  i  figliuoU  di  Beniamino  non 
\T>]lero  attendere  alla  voce  de'  figliuoli  d'  I 
srade,  lor  fratelli. 

14  Anzi  i  figliuoli  di  Beniamino  sì  adu 
narono  dall'  aUre  dttà,  in  Ghibea,  ^pe\ 
uscire  in  battaglia  contro  a'  figliuoU  di 
sraele. 

15  £  in  mid  dì  furono  annoveiati  i  fi- 
gliuoli dì  Beniamino  ddl'  aUrt  città,  ih 
nmncro  dtventisrimila  uomini,  che  potè 
vano  trarla  spada;  senza  gti  abitanti  di 
i  »hibea,  che  furono  annoveiati,  in  n  um^rt 


\LLOR.\  tuta  i  figliuoli  d' Israele 

uscirono  fuori,  e  la  reuniuizi\  si 
ttUMMò'',  ciìine  *f  mmfosste  ^aUt  cMr  un 
uoìuo  *t)/<s  da  I^i  tino  a  Beereeba,  e  rf<i/ 
lMOi«  di  i^alaad  a|>pi«sso  al  Signore,  in 

*^A^W*  *V  *"*^  ^^  poiHìK  dì  tutte  le  j  di  settecent'  uomini  scelti 
tribù  d  Israole.<>>nìi>ar\vro  nella  raunan-  16  Di  tutta  questa  gente,  v»  emno  sette 
aa  d«l  jK>|H>lo  di  l>u\  «ii  #»«»Mri>»  Hi  quat-  '  cent'  uomini  scelti  eh'  erano  mancini 
tnHx;ntoìuda  uvwuuu  a  |Mt\  clie  iK>t\^\nuH>  ;  tutti  costoro  tira^-ano  pietre  con  la  f rom 
W?WSf.iiix..     «        ì  .    IbiMaad  un  capello,  sema  fiiffire.  ^ 

,^^J  T^*!^»"  "^J^»«i»i"<V"jlm*iH>  ohe     17  E  que'  tfisrtóe  furono  annoverati 
\  H«Uuoh  d  liwdc  erano  saliu  in  Alis^ìa,    swuca  Beniamino,  in  numero  di  quattm 
"iiuoliu  lsracJo<liss^^>;  Dicasi  omie    centomila  uomini,  che  potevano  trar  h 


Kr 


4  K  qudr  uomo  Levit»^  mariti^  delia 
dtmua  d^  t^ra  ««ala  «iniuamit^  ris|K^. 
Vv'"r^'\  '\^  Vfùinsì  in  Ohìb(a<«,  die  »  di 
iVuianumv  ixm\  la  mìa  v\^kuImimi>  per  al- 
Immani  U  ih^t^^ 


spada:  tulli  costoro  emno  uomini    di 
^nienn, 

iS  Fm  i  firiìuolì  d'  Israele  si  levarono 
e  sfdiroiìo  alla  Ossa  de  Dìo,  e  domanda 
rooo  Iddìck.  e  dissero:  C^hi  di  noi  s^irà 
il  nìmo  in  tanagiìa  contro  a'  figliuoli  d 


*  K\M«.  t  >J<V  SJ,       >ÌS*mur. 
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*  Gìud.  W.  15,  ecc. 


Lu  trihà  di  Beniamino 


<ari>irf,  2«i. 


*ju'f4Ì'i*ttruiitt. 


Beniamino"?  £  il  Signurc  diMv  :  <iiu<l» 
m.  il  primo. 

19 1  figliuoli  ir  Israele  adunque  i»i  leva- 
rono lamuttina,  e  potiero  campo  sopra 
(rhibea. 

20  £  gì'  Israeliti  uscirouo  in  liattatdia 
contro  a  que'  di  Beniamino  ;  e  oniinarono 
la  battaglia  contro  a  loro  pruHfM)  a  (ihiliea. 

21  Allora  i  figliuoli  di  IkniamiiK»  uitci- 
roDo  di  Ghibea,  e  in  quel  di  tagliarono  a 
pezzi,  e  minerò  per  terra  ventiduemila  uo- 
mini degU  Israeliti  ^ 

22  Ma  pure  il  popolo,  cioè,  quc'  d*  Israele, 
}'rese  animo»  e  ordino  <U  nuovo  la  Ikitta- 
glia  nel  luogo  dove  Y  avea  ordinata  il  pri- 
mo giomo. 

23  Perciocché  i  figliuoli  d*  iMracIc  erano 
Haliti,  e  aveano  pianto  davanti  al  Signore 
infino  alia  sera,  e  aveano  domandato  il 
Signore,  dicendo  :  Debbo  io  di  nuovo  ve- 
nire a  battaglia  co'  figliuoli  di  Beniamino, 
mio  fratello  ?  E  il  Signore  avea  risposto  : 
Salite  contro  a  loro. 

24 1  figliuoli  d' Israele  adunque  vennero 
a  battaglia  contro  a^  figluioli  di  Bcnia- 
mina  ifsecondo  giomo. 

25  £  que'di  Beniamino  uscirono  loro  in- 
contro di  Gfajbea,  il  8econdi>  giorno;  e 
tagliarono  a  peszi,  e  uiisetv  per  terra  an- 
cora diciottomila  uomini,  i  quali  tutti  po- 
tevano trar  la  spada. 

26  Allora  tutti  i  figliuoli  d*  Israele,  e 
tutto  il  popolo,  Balirono,  e  vennero  alla 
(asa  del  Signore,  e  piantwiro,  e  stettero 
<iuiri  davanti  al  Signore,  e  digiunarono 
<iuel  dì  iìno  alla  se»  ;  e  oìferaero  olocausti 
e  sacrificii  da  render  grazie,  davanti  al 
•Signore. 

.2/  E  i  figliuoli  d' Israele  domandarono 
il  Signore  (or  in  que'  di  1'  Arca  del  patto 
iH  Dio  era  quivi  ; 

'^  £  Finees,  figliuolo  d'  Eleazaro,  fi- 
gliuolo di  Aaronnc,  in  que'  di  si  pa-M.'n- 
t  wa  davanti  al  Bignore),  dicendo  :  Vkì- 
To  io  ancora  di  nuovo  in  battaglia  contro 
u'  tigliaoU  di  Beniamino,  mio  fratello  ;  o 
me  ne  rimarrò  io?  £  il  Signore  dinne: 
halite;  perciocché  domani  io  ve  li  darò 
nelle  mani. 

29  E  Israele  pose  degli  agguati  a  (  tiiibca 
•1  orni  intorno''. 

*)  E  i  figliuoli  <r  Israele  noi  terzo  giorno 
Girono  contro  a'  figliuoli  di  Beniamino, 
e  ordinarono  la  hatUti/lia  presso  a  (thilica, 
come  le  altre  volte. 

.31  £  i  figliuoli  di  Beniamino  uscirono 
mcont^  al  popolo,  e  furono  tratti  fuor 
(Iella città;  e  cominciarono,  come  V  altre 
volte,  a  uccidere  alcuni  del  popolo^  in  su 
il'  strade,  deUe  quali  V  una  sale  in  Betel, 
ci'  altra  sale  in  Ghibea,  nella  camingna  ; 
''^€  furono  intomo  a  trent'  uomini  a'  I- 
sraele. 

'&2  E  i  figliuoli  di  Beniamino  dissero: 


Kmiì  Millo  monfuti  d^^iuiti  a  noi.  mmr 
per  addietn>.   Ma  i  tiglinoli  d' Ismrk*  dice- 
vano: VugRÌamo,  e  tiruunoli  fuiirì  della 
città  alle  grandi  strade. 
:ì3  Tutti  gr  lanM^htì  ailunque  si  fera- 
AH10  dal  luogo  lons  e  onlìimrono  fn  haf- 
taglia  in  BàalUmar;  e  gli  Mg>nmli  d*  i- 
'  sraelo  iisdroiKi  <k*l  lufigo  Kir<i,  cUMn  c«i»Ia 
•  di  (ihibca. 

,    34  K  nel  maggior  calore  della  )«tu- 
glia,  diecimila  uomini.  Mclti  di  tutto  I- 
Hracle,  vennero  a  diritt:.r.i  o>iitm  a  <thi 
Inai;   e  «ine  dfll't  ritui  ikhi  kì  nvviden» 
che  quel  innlc  veniva  lon.  ".«Ii'os**». 
115  K  il  Sunon*  setinfiivte  Ì>4iii.iiiiiip>  da- 
vanti a  I»nide;  e  in  quel  giorno  i  fi^'litioli 
d' Israele  tagliarono  a  pe/vi  \iiiti(-inque- 
iniia  e  cent'  uomini  di  Beniamino,  i  quali 
,  tutti  potevano  trar  la  niTatin. 
j    96  E  i  lìgliuoli   di    lieiiiainino  videro 
!  eh*  erano  sconfitti,    (ri*  Innulitt  adunque 
I  diedero  luogo  a  que  di  Benuunino;  \nr 
doccile  si  confidavano  in  «u  gli  agguiiti 
che  avctuio  posti  eont^>  a  (tlul*ca. 
I    ^  K  gli  agguati  cor^'ro  prr-^tanicnte 
I  sopra  (fhiliea:  e<l  etni^ndo  tratti  la,  iter- 
,  eoHsen>  la  città,  mrf/nuhtfa  a  fil  di  sonila. 
3K  <)^i^  fra  la  gente  d'  Innube  l*  gli  ai<- 
I  guati,  v'  era  un  punto  prew»,  r»«*.  ;  quandi» 
accenderebliero  un  gnui  fuoco,  otn  fuino. 
:ft^  Cobi,  dopo  elle  la  gente  <r  ÌHm<*!«- 
,  ebljc  voltate  le  spalle  nella  batt^iuliii,  e 
che  <iue*  di  iieniamino  ebl)ero  cttin incinto 
a  uccidere  della  gente  d'  Ittrai-le  intorno 
a  trent'  uomini  (perciocché  dicevano  :  iVr 
.  certo  essi  9on  del  tutto  sconfitti  davanti  a 
noi,  come  nella  j>recedente  liattaglia); 
I   40  Quando  T  incendio  cominciò  a  salir 
I  dalla  città,  in  una  colonna  di  fmno,  ouc* 
di  lieniamino  si  rivoltarono,  ed  ecco,  1  in- 
cendio della  città  saliva  al  cielo. 

41  K  gì*  Israeliti  voltarono  faccia;  e  i 
Bcnionuniti  furono  spaventati;  perchè  ve- 
dcx-ano  che  il  male  era  loro  sopiiv|fgiunU). 

42  K  voltarono  le  spalle  davanti  agi'  1- 
snieliti,  traendo  verw)  la  via  del  deserto  : 
ma  la  battaglia  li  perniviiivu  da  prendo; 
e  anche  (luetìi  che  vartrano  della  città  li 
ai uinazz» vano,  avendoli  rinchiusi  nel  me/. 
/.<>  di  loM. 

4:1  or  Ianni  iti  rnhinquc  hitomiarttno  i 
.  Beniaminiti,  e  li  perseguitarono,  e  li  ra!- 
!  ))estarono  a  loro  agio,  fin  dirincoiitro  a 

(;hibea,  dal  sol  le\*ante. 
.    44  E  ca^ldero  morti  de*  Beniamùiiti  ili- 
I  ciottomila  nomini,  tutti  uomini  «li  vaUin*. 
I    45  Or  t  Beniaminiti,  voltate  le  spalle, 

fuggirono  verso  il  deserto,  alla  riip*!  <h 
'  Rimmon;  ma(7r//»r<iWi'tnera«pollan»no 
1  perle  grandi  strade  cinquemila  uomini; 

poi,  perseguitandoli  da  presso  fino  a  (;hi- 

deom,  ne  percossero  ancora  duemila. 
46  (>Miì  tutti  quelli  che  in  quel  gior- 
'  no  caddero  morti  de'  Beniaminiti.  furono 
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ìabf:S  di  Qaìaad  diètrìitta. 
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Le  fanciulle  di  SHo  rapite. 


venti cìnqiicm ih  uomini,  che  pf^tevuno 
irar  la  spada,  tutti  uomini  di  valoiv. 

■17  E  Beiceiit'  uomini  vollnroriu  le  .^i^alle, 
L-  se  ne  f tigi^nronu  vereti  i I  deserti»,  a^la  rupe 
fli  Eiinmou,  ove  stetterti  ijuAttn>  meni. 

4R  Poi  gì  Israeliti  ri  torri  limilo  :V  fì- 
frliuoli  di  Beuintniiio^  e  li  iierf^jHw^ni,  e  U 
uiÌBcro  a  fìl  di  spjwln,  cxjsi  le  perfine 
cK  erano  nulla  città,  ce  me  le  Iwstìt:,  e 
tutto  ciò  che  »i  ritrovò:  misero  eziandio 
a  fuoco  e  fianittia  tutte  le  città  che  m  n- 
trovatono. 

JiiitttthJIimeiita  d^l[a  tfiiiti,  di  JìettI.a;N.htQ^. 

01  ri  E  gì*  IsTaeliti  av^cani»  giurata  >  in 
***  MjsTva,  dicendo  ;  Ninno  di  noi  d-srù 
la  nua  lìjfliuolii  per  moglie  mi  alcun  lie- 
nianiinita. 

2  Poi  il  I>opo1o  Tenne  alla  t'aKi  di  DÌO» 
e  stette  riuivi  fino  idla  gem  ibvanti  <i  Dio: 
e  alzò  la  voce,  e  pianBc  d'  nn  gran  t>i^nto, 

'.ì  il  diBsc^  Penihè,  Signore  Iddin  iV  I- 
praete,  ò  (jucsto  avvenuto  in  Israeli  die 
iViii  una  tribù  d'  l^^itiele  eia  venuto 
nienol 

4  E  il  jjnomo  sejziicnte,  il  popfiln  f^i  levò 
la  mattina,  ed  cilitieò  ipiivi  nn  altare,  e 
oHcrse  olocausti^  e  sacritìcii  *la  rentier 
grazie. 

5  l\>i  i  fìì^diunli  d'  l*jnk?*c  dissero  :  ('*h:, 
d"  infra  tutte  lo  trihii  d'  Israele,  non  è 
KaJito  alla  rannajiza  appre-sso  al  Si^^n^tref 
ronciosKiaciié  un  psiuraniento  grande  f<  >sse 
Kf,afo  fatto  contro  a  chi  non  ealirebhe  in 
J^li^pa  appresyoal  Signore,  dicendo:  Egli 
del  tutto  sarà  fatto  x^iorire. 

tì  I  tì^Lìuoli  iV  Israele  adunque,  peiiten- 
dottì  <ìi  queKo  che  areaìto  fatfo  a'  l^Lida- 
rainlti,  Ji>r  fratelli,  disuserò  :  Oggi  è  stata 
rieiaa  una  tribù  d' Ifiracle. 

7  Che  faremo  noi  inverso  u  nel  li  die  son 
riniistj,  ^>er  delle  donne?  i?oidiè  noi  alh 
bianio  giurato  por  lo  t*i^nore,  dm  noi 
non  daremo  loro  delle  nostre  figliuole  per 
imigli. 

S  Poi  dissero  :  Chi  è  qui^fT  unica  rmtm- 
iiifà,  d*  infra  le  trihù  d' l^iraelc,  che  non 
è  salita  in  Atiapa  appresHO  al  Bignore? 
Ed  ecco,  ninno  dì  labcs  di  Galaad  em 
vcnutfi  nel  c^^inpo  alla  rauìmnza. 

9  E  fattasi  la  rassegna  del  popolo,  ecco, 
ynivj  non  r*  era  alcuno  degli  abitanti  di 
Jabes  di  Oalaad  ; 

10  Perciò  la  raunanza  vi  mandò  dodici- 
mila nomini,  de'  più  valenti,  e  tbede  lor<t 
ordine,  dlecndo  :  Andate,  e  pcreotcte  gli 
fflbitantt  di  labcs  di  (^aJaiitl  a  fìl  di  spada, 
eon  le  donne,  e  co'  piccoli  fanciulli**. 

1 1  Or  ecco  eiò  die  voi  fante  :  Distruggete 
al  niotlo  deir  interdetto  ogni  niasdiìo,  ed 
ifgiii  donna  che  ha  conosciuto  oirnal- 
ìuiintc  uomo> 

13  Ed  esai  tmvarono  quattjrocento  fan- 
ciulle vernini  d^  infra  gli  abitanti  di  laììcs 


di  Galaad,  le  quali,  non  aveono  cono- 
sciuto carnalmente  uomo  ;  ed  essi  le  me^ 
narono  al  campo,  in  Silo,  eh'  è  nel  paese 
di  Canaan. 

13  Allora  tutta  la  raunanza  mandò  s 
parlare  a'  figliuoli  di  Beniamino,  eh'  eram 
nella  rape  ai  Bìmmon,  e  bandirono  lon: 
la  pace. 

14  E  allora  i  figliuoli  di  Beniamino  ri 
tornarono,  e  i  figli/uoli  cP  Israele  dieder< 
loro  le  donne  che  aveano  lasciate  in  vits 
d' infra  le  donne  di  labes  di  Galaad  ;  m; 
non  ve  ne  fu  abbastanza  per  loro. 

15  E  il  popolo  si  penti  di  quello  che-ava 
/<!tóto  «Beniamino;  perciocché  il  Signor 
avea  fatta  una  rottura  nelle  tribù  d'  I 
sraele. 

16  I^Aonde  gli  Anziani  della  ramianz 
dissero  :  Che  faremo  noi  a  ouelli  che  k 
stano,  per  delle  donne?  poiché  le  doim 
sono  state  distratte  d-  infra  i  Beniaminiti 

17  Poi  dissero  ;  Quelli  che  sono  scaii 
pati  possederanno  ciò  eh'  era  di  Benis 
mino,  e  non  sarà  spenta  una  tribù  d'  ] 
sraele. 

18  Or  noi  non  possiam  dar  loro  mog 
delle  nostre  figliuole;  conciossiachè  i  i 
gliuoli  d' Israele  abbiano  giurato,  dicend( 
Maledetto  sia  chi  darà  moglie  a'  Beni: 
miniti. 

19  Perciò  dissero  :  Ecco,  la  solennità  ai 
nuale  del  Signore  si  celebra  in  Silo,  m 
luoyo  che  è  dal  Settentrione  della  Casa  ( 
Dio,  e  dal  sol  levante  della  grande  stradi 
che  sale  dalla  Casa  di  Dio  in  Sichem, 
dal  Mezzodì  di  Lebona. 

20  E  diedero  ordine  a'  figliuoli  di  D 
niamino,  dicendo  :  Andate,  e  ponetevi  i 
agguato  nelle  vigne  ; 

21  E  riguardate;  ed  ecco,  quando  1 
fanciulle  di  Silo  usciranno  per  far  ball 
allora  uscite  delle  vigne,  e  rapitevene  cìi 
scuno  una  per  sua  moglie,  e  andatever 
al  paese  di  Beniamino. 

22  E,  quando  i  lor  padri,  ovvero  1  le 
fratelh,  verranno  a  noi  per  litì^m€,  m 
diremo  loro:  Datele  a  noi  di  grazia 
perciocché  in  quella  guerra  non  abbiani 
presa  per  ciascun  di  loro  la  sua  donna 
conciossiachè  voi  non  le  abbiate  loro  dat 
onde  ora  siate  colpevoli. 

23 1  figliuoli  di  Beniamino  adunque  f 
cero  così,  e  tolsero  delle  mogh  secondo 
numero  loro,  d' infra  quelle  cheballavani 
le  quali  essi  rapirono  ;  poi  se  ne  andaron( 
%  ntornarono  alla  loro  eredità;  e  riedil 
carono  le  città  e  abitarono  in  esse. 

21  £  in  quel  medesùno  tempo  i  figlino 
d'  Israele  se  ne  andarono  di  là  ciascun 
alla  sua  tribù,  e  alla  sua  nazione,  e  i 
ridussero  di  là  ciascuno  alla  sua  eredità. 

25  In  quel  tempo  non  v*  era  alcim  re  i 
Israele;  ciascuno  faceva  ciò  che  gii  pi: 
ceva. 
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IL  LIBRO  DI  RUT. 


N'aomi  e  le  tue  nuore, 

1  OR  il  tempo  che  i  Uiudid  idudicava* 
no,  fu  una  fame  nel  MCtt.    E  un 

nomo  di  Bet-lehem  di  Giuda  andò  a  di- 
morare ndle  contrade  di  Moab.  eoo  la 
»)}&  moglie,  e  con  due  suoi  figliuoli. 

2  £  il  nome  di  queU'  uomo  era  Klìme- 
lec,  e  il  nome  della  sua  mofflie  Naomi, 
ei nomi  de'  suoi  due  figliuoli  Malon,  e 
CMon  :  ed  eremo  Efratei,  da  Bet-Iehcm 
^  ^wda.  Vennero  adunque  nelle  con- 
traoe  djMoab,  e  stettero  qmvL 

3  Or  Elimelec,  marito  dì  Naomi,  mori, 
eu  im.  rimase  co'  suoi  due  figliuoli. 

4  Ed  essi  si  presero  delle  mogli  Moa- 
Oite;  il  nome  dell*  una  era  Orpa,  e  il 
nome  dell'  altra  But  ;  e  dimorarono  quivi 
iQtomo  a  died  anni. 

5  Poi  amendue,  Malon  e  Cliilion.  mo- 
nroDoandi' essi;  e  auella  donna  rmuisc 
Vfiva  de'  suoi  due  figliuoli,  e  del  suo  ma- 
nto. 

6  Allora  ella  si  levò,  con  le  sue  nuore, 
e  se  ne  ritornò  dalle  contrade  di  Moab; 
^rao«:hò  udì,  nelle  contrade  di  Moab, 
aie  li  Simore  avea  visitato  il  suo  popolo, 
dandc«hdelpan€«.  *--«--» 

7  Ella  adunque  si  parti  dal  luogo  ove 
era  stata,  con  le  sue  due  nuore;  eiTerano 
m  (annnino,  per  ritornarsene  al  paese  di 

B  E  Naomi  disse  alle  sue  due  nuore  : 
^date,  ritomatevene  ciascuna  alla  casa 
01  sua  madre;  il  Signore  usi  inverso  voi 
tenignità,  come  voi  T  avete  usata  inverso 
tt  ff.    son  morti,  e  inverso  me  *. 

»  Il  Signore  conceda  a  ciascuna  di  voi 
«1  trovar  riposo  nella  casa  del  suo  ma- 
nto. Eie  baciò.  Ed  esse,  alzata  la  voce, 
piansero. 

10  E  le  dissero:  Anzi  noi  ritorneremo 
teco  al  tuo  popolo. 

il  Ma  Naomi  disse:  Figliuole  mie,  li- 
[ornatevene;  perchò  verreste  voi  meco? 
no  10  ancora  de'  figliuoli  in  corpo,  che  vi 
P^o  esser  mariti*'? 

f^  Aitqmate,  figliuole  mie,  andate;  per- 
ciocché io  son  troppo  vecclua,  per  rìmari- 
^^roii;  e,  benché  io  dicessi  d'  averne  spe- 
'^^  e  anche  questa  notte  fossi  maritata, 
e  anche  partorissi  figliuoli  ; 
^i  Aspettereste  voi  per  ciò  finché  fos- 
sero diventati  grandi?  stareste  voi  per 
ctó  a  bada  senza  maritarvi?  no,  figliuole 
"ue;  benché  dò  mi  sia  cosa  molto  più  i 


amara  che  a  voi  :  pcrcioochò  la  mano  del 
Signore  è  stata  stesa  contro  a  me. 

U  AUom  CNse  aLgaiono  la  voce,  e  pian- 
sero di  nuovo.  E  Orpa  baciò  la  sua  suo* 
cera:  ma  ftut  toHì  apprct«r>  di  lei*'. 

15  E  Naomi  le  <1ìmc  :  Koco,  la  tua  a»- 
gnata  se  n'  è  ritornata  al  suo  ptmolo.  e 
a'  suoi  dii;  ritornatene  dicCio  alla  tua 
cognata. 

Itf  Ma  Rut  rispose  :  Non  pregarmi  clte 
io  ti  lasci,  e  me  ne  ritorni  iiMlietiu  da  tt*  : 
perd<a'chv  dove  tu  andrai,  andn»  anch'  io, 
e  dove  tu  all)crKlu*rai,  alliendìerc»  anch'  iu; 
il  tuo  )M)[)olo  e  il  mio  popolo,  e  il  tuo  Dio 
è  il  mio  bio^ 

17  Dove  tu  morrai,  morrò  anch'  io,  e 

Sui  vi  sarò  seppellita.    Cosi  mi  {tuxìa  il 
ignore,  e  coni  mi  aggiunga,  se  altrt»  che 
la  morte  fa  la  separazione  im  me  e  te. 

18  Naomi  adunque,  veggfndo  dì  ella 
era  ferma  d' andar  seco,  nantii  di  parlar- 
gliene. 

19  (*oBÌ  camminarono  amendue,  finché 
giunsero  in  Bct-lehem.  E.  quando  vi  fu- 
rono giunte,  tutta  la  città  si  commiwsc 
per  cagion  loro;  e  le  donne  dicevano:  L 
questa  Naomi } 

20  Ma  ella  disse  loro  :  Non  mi  chiamate 
Naomi  I  aiud  chiamatemi  Mara  t  ;  percioc- 
ché r  Onni^tente  mi  ha  fatto  avere  di 
grandi  amaritudini. 

21  Io  me  ne  andai  piena,  e  il  Signore 
mi  ha  fatta  ritornar  vuota/.  Perché  mi 
chiamereste  Naomi,  poidié  il  Sigiiore  lia 
testimoniato  contro  a  me, e  Y  Onnipotente 
mihaafilittaf 

22  Naomi  adunque  se  ne  ritornò,  con 
Rut  Moabita,  sua  nuora,  rivenendo  dalle 
contrade  di  Moab.  Ed  cmc  arrivarono 
in  Bet-lehem,  in  sul  principio  della  ricolta 
degli  orzi. 

Rut  Èpiffola  nel  campo  di  Booz. 

O  OR  Naomi  avea  quivi  un  parente  del 
^  suo  marito  Elimelec,  uomo  possente 
in  facoltà,  ddla  nazione  di  Elimelec;  il 
cui  nome  era  Booz. 

2  E  Rut  Moabita  disse  a  Naomi  :  Deh! 
lascia  che  io  vada  a'  campi,  ed  io  spigolerì» 
dietro  a  colui,  appo  il  quale  avrò  trovata 
grazia'.  Ed  ella  le  disse  :  Va,  figliuok 
mia. 

3  But  adunque  andò,  ed  entrò  in  un 
campo,  e  spigolò  dietro  a'  mietitori  ;  e  per 
caso  SI  abbatté  nella  possessione  d'  un 
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Rut  spli/ohl  tiVf,  .1. 

cHinpo  di  Booz,  il  quale  e^a  della  nazione 
di  Elimelec. 

4  Or  ecco,  Booz  venne  di  Bet-lehem,  e 
disse  a'  mietitori  :  H  Signore  sia  con  voi. 
"Ed  essi  gli  dissero:  H  Signore  ti  bene- 
dica. 

5  Poi  Booz  disse  al  suo  servitore  ordi- 
nato st>pra  i  mietitori  :  Di  cui  è  questa 
^'lovane? 

C)  E  il  servitore  ordinato  sopra  i  mieti- 
tori rispose  e  disse  :  Costei  è  una  giovane 
Moabita,  la  quale  è  tornata  con  Naomi 
dalle  contrade  di  Moab; 

7  Ed  ella  ci  ha  detto  :  Deh  !  lasciate  che 
io  spigoli,  e  raccolga  delle  si)ighe  fra  le 
maimelle,  dietro  iv  mietitori.  E,  dopo 
eh'  ella  è  entrata  nel  camìm,  è  stata  in 
pie  dalla  mattina  iniino  ad  ora;  pur  ora  è 
«tata  un  poco  in  casa. 

S  Allora  Booz  disse  a  Kut:  Intendi,  fi- 
gliuola mia;  non  andare  a  spigolare  in 
altro  campo,  e  anche  non  partn-ti  di  (lui  ; 
anzi  stattene  qui  presso  alle  mie  fanciiille. 

9  Abbi  gli  occhi  al  campo  che  si  miete- 
rà, e  va  dietro  ad  esse  ;  non  ho  io  coman- 
dato a'  servitori  che  non  ti  tocchino?  e, 
se  avrai  sete,  vattene  a'  vasi,  e  bevi  di  ciò 
che  i  servitori  avranno  attinto. 

10  Allora  But  si  gittò  in  su  la  sua  fac- 
cia, e  s' inchinò  a  terra,  e  disse  a  Booz  : 
Perchè  ho  io  trovato  grazia  appo  te,  che 
tu  mi  riconosca,  essendo  io  forestiera? 

11  E  Booz  rispose,  e  le  disse:  Tutto  ciò 
che  tu  hai  fatto  inverso  la  tua  suocera, 
dopo  la  morte  del  tuo  marito,  mi  è  stato 
molto  ben  rapportato;  come  tu  liai  la- 
sciato tuo  padre,  e  tua  madre,  e  il  tiu) 
natio  paese,  e  sei  venuta  ad  im  popolo, 
il  qua!  per  addietro  tu  non  avevi  cono- 
sciuto. 

12  II  Signore  ti  faccia  la  retribuzione 

delle  tue  opere,  e  siati  il  premio  renduto    , _„ ^.^.^..^ 

appieno  dal  Signore  Iddio  d' Israele,  sotto  •  ecco,  egli  sventolerà  questa  notte  gli  orz 


nel  campi  di  Moó:, 

alla  'sera,  e  battè  ciò  che  avea  rlcolto,  e 
v*  ebbe  intomo  ad  un  Efa  di  orzo. 

18  Ed  ella  sd  caricò  addosso,  e  venne 
nella  città.  E  la  sua  suocera  vide  ciò 
eh'  ella  avea  ricolto.  Kut,  oltre  a  ciò, 
trasse  fuori  ciò  che  avea  serbato  di  resto, 
dopo  che  fu  sazia,  e  gliel  diede. 

19  E  la  sua  suocera  le  disse  :  Dove  hai 
oggi  spigolato?  e  dove  hai  lavorato?  bene 
detto  sia  colui  che  t'  ha  riconosciuta*, 
Ed  ella  dichiarò  alla  sua  suocera  appo 
cui  ella  avea  lavorato,  e  disse  :  Il  nome 
di  colui,  appo  il  quale  oggi  ho  lavorato,  t 
Booz. 

20  E  Naomi  disse  alla  sua  nuora  :  Be 
nedetto  sia  egli  appresso  al  Signore  ;  con 
dossiachè  egli  non  abbia  dismessa  inverse 
i  viventi  la  sua  benignità,  eh'  egli  ave* 
usata  inverso  i  morti.  Poi  Naomi  h 
disse  :  Costui  è  nostro  prossimo  parente 
ed  è  di  quelli  che  hanno  per  consangui 
nità  la  ragion  del  riscatto  delle  nostre  ere 
dita. 

21  Rut  Moabita,  oltre  a  ciò,  le  disse 
Egli  mi  ha  eziandio  detto  :  Stattene  press* 
a'  miei  servitori,  finché  abbiano  finiti 
tutta  la  mia  mietitura. 

22  E  ^aomi  disse  a  But,  sua  nuora 
Hgli  è  bene,  figliuola  mia,  che  tu  vadr 
con  le  fanciulle  di  esso,  e  che  altri  non  t 
scontri  in  altro  campo. 

23  Ella  dunque  se  ne  stette  presso  alh 
fanciulle  di  Booz,  per  ispigolare,  finché  h 
ricolta  degli  orzi  e  de'  frumenti  fu  finita 
Poi  dimoro  con  la  sua  suocera. 

Il  diritto  di  ritcatlo. 

Q  E  NAOMI,  sua  suocera,  disse  :  Fi 
^  gliuola  mia,  non  ti  procaccerei  io  ri 
poso,  acciocché  ti  sia  bene*"? 
2  Ora  dunque,  Booz,  con  le  cui  fanciulli 
tu  sei  stata,  non  è  egli  nostro  parente 


alle  cui  ale  tu  ti  sei  venuta  a  ricoverare*^. 

13  Ed  ella  disse  :  Signor  mio,  trovi  io 
pm*  grazia  appo  te  ;  perciocché  tu  mi  hai 
consolata,  e  hai  usate  benigne  parole  in- 
verso la  tua  servente  ;  benché  io  non  sia 
pari  ad  una  delle  tue  serventi. 

14  Poi.  neir  ora  del  mangiare,  Booz  le 
disse  :  Accostati  qua,  e  mangia  del  pane, 
e  intigni  il  tuo  boccone  nell'  aceto.  Ella 
dunque  si  pose  a  sedere  allato  a'  mieti- 
tori ;  e  Booz  le  die  del  grano  arrostito,  ed 
ella  mangiò,  e  fu  saziata,  e  ne  serbò  di 
resto. 

15  Poi  ai  levò  per  ispigolare.  E  Booz 
diede  ordine  a'  suoi  servitori,  dicendo: 
Lasciate  eh'  ella  spigoli  eziandio  fra  le 
mannelle,  e  non  le  fate  vergogna. 

in  Lasciatele  pure  eziandio  alquanto 
de'  covoni  ;  e  permettete  che  lo  colga,  e 
non  la  sgridate. 

17  Ella  adunque  spigolò  nel  campo  fino 


neli'  aia. 

3  Lavati  adunque,  e  ugniti,  e  niettit 
indosso  le  tue  veste,  e  scendi  all'  aia  ;  noi 
far  che  tu  sii  scorta  da  queir  uomo 
finché  egli  abbia  finito  di  mangiare  e  d 
bere. 

4  E,  quando  egli  si  sarà  posto  a  iRacere 
sappi  il  luogo  ove  egli  giacerà,  ed  entravi 
e  scoprilo  da' piedi,  e  ponti  gnirì  a  pia 
cere;  ed  egU  ti  dichiarerà  ciò  che  tu  a\-m 
da  fare. 

5  E  B\U  le  disse:  Io  farò  tutto  quelk 
che  tu  mi  did. 

6  Ella  adunque  scese  all'  aia,  e  fece  se 
condo  tutto  ciò  che  la  sua  suocera  le  avej 
ordinato. 

7  E  Booz  mangiò  e  bevve,  ed  ebbe  i 
cuore  allegro;  e  poi  se  ne  venne  a  già 
cere  da  un  capo  deUa  bica.  E  Bui  veroM 
pianamente,  e  lo  scoperse  da'  piedi,  e  vi 
si  pose  a  giacere. 


•gal,  17. 8. 
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kVT,  4.  ili  ^tumtiì^uimU't, 

3  Poi  Booz  «Iòne  a  ailai  die  avo»  la 
raidon  ildla  coiixaiiffuinità  :  Naomi,  eh'  è 
ritomaU  dalle  ciiatmie  di  Moab.  lia  vtfi- 
duta  la  poHcaùone  del  campo,  eh*  ci»  di 
Kliinelec.  naitio  fratello' 

4  Ijionilc  io  ho  detto  di  fartene  iikiIìiil 
e  di  dirti  che  tu  V  acquisti  in  rnvaen»  di 
co8ti>ro  che  rckkoiio  qui^  e  in  praienn 
divli  Aimani  del  niiu  popoki;  ae  tu  Iti 
vuoi  riflcuotcre,  per  nMOone  di  oonaangul- 
nità,  falU»/;  nia,  te  tu  non  la  vuoi  riicu<»* 


Boesìtsa  it  diritto 

8£  io  su  la  mexaea  notte  quell*  nomo  kì 
spaventò,  e  si  riKosse  tutto:  ed  ecco, 
mia  danna  gii  era  ooziGata  a*  piedi. 

9  Ed  egli  le  disse:  Chi  aàì  Ed  eUa 
disse:  Io  tono  But,  tua  servente  :  atendi 
il  lembo  della  tua  veste  sopra  la  tua  ser- 
reQte^  perciocché  tu  sei  quel  che  |iur  oun- 
sangamità  hai  la  ragione  del  rìscatt/j  so- 
pra me. 

10  Ed  egli  2^  disse:  Benedetta  sii  tu 

ZÌI  Signore,  figliuola  mia;  aueHta  tua  , . 
)a  IjeDÌgnitÀ,  la  quale  tu  Bai  usata,  tere,  dichiaramelo,  acciocché  io  il  sai^pia. 
è  migliore  della  prìmien»  non  emendo  perciocché  non  r*  ^  alcun  altro  per  rÌM*uo- 
andata  dietro  a'  giovani,  poveri,  o  ricchi,     terla,  m  non  tu,  ed  io  dopo  te.    AUmm 

11  Ora  dunque,  figliuola  mia,  non  te-  i  colui  (li>o«e:  Io  la  rÌHcuotcn>. 

mere;  io  ti  farò  tutto  ciò  che  tu  mi  dici;  5  K  ìit^tr.  gli  dinm,*:  Nel  giorno  cho  tu 
perdocchè  tutta  la  porta  del  mio  popolo  acquintcnù  d  aimiM)  <hilla  mano  di  Nho- 
sacbe  ta  m  donna  di  valore**.  i  mi,  tu  T  acqui^u•nu  ancora  da  Hiit  Mo.i- 

bita,  innulic  del  mort^»,  piT  HUNcitare  d 
nome  dei  morto  nopra  la  Kua  eniluà. 
(S  Ma,  colui  che  avea  la  rafnone  delU 
consanguinità,  disse:  Io  non  poMO  usan* 
la  ragione  della  oon.vuuniinità  (ter  me  ;  che 
talora  io  non  dii«tipi  la  mia  eredità;  usa 
tu  la  mia  ragione  della  consangninitA, 
per  riscuoterla;  perciocché  k)  non  posso 
Farlo. 

7  (C>r  ab  antico  V  era  questa  i/saura, 
che,  in  caso  di  riMcatto  per  ragione  di  cf>n- 
saiiguinità,  e  di  tniHiiortamento  di  ragi<»ne. 


12  Ida  pure,  benché  sia  vero  che  io  alv* 
bia  la  ragione  della  consanguinità,  non- 
dimeno ve  n'  ò  ancora  «n  altro  die  Y  ha,  i 
il  quale  è  più  prossimo  di  me  ^.  ' 

13  Stattene  qui  questa  notte,  e  domat-  ' 
tina,  se  colui  vorrà  usar  la  sua  rurìone  di 
oonsanguinità  inverso  te,  bene,  taccialo; 
ma,  se  non  gli  piacerà  usarla,  io  uaer^>  la 
mia  ragione  di  consanguinità  inverso  te: 
<),  come  il  Signore  é  vìvente;  giaci  fino 
alla  mattma. 

U  Ella  admique  giacque  a'  piedi  di 


alla  mattina;  poi  si  levò  innanzi  che  [  per  fermar  tutto  V  alEare,  T  nomo  si  trae^iì 
to  si  potesse  riconoscere  Y  un  Y  altro.    la  scanui^, 


.     ,  e  la  dava  al  ano  profMÌmo; 
ciò  Hcrviva  di  testimoniania  in  Israele.) 

8  (  *oMÌ,  dopo  die  colui  che  avea  la  vunone 
della  coTiHanguinità  ebbe  detto  a  Book  : 
Acquistati  tu  qud  campo;  egli  si  trasfie 
la  scarpa. 

9  £  Booiz  diflw  agli  Anziani,  e  a  tutto  il 

Kipolo:  Voi  sifff  oggi  testimoni  che  io 
ì  acquistato  dalla  mano  di  Naomi  tutt4i 
I  dò  di  era  di  Kliiuelec,  e  tutto  dò  eh'  fra 
;  di  (  'hilion  e  di  Makm  ; 

10  £  che  ancora  mi  ho  acquistata  per 


h  Booz  disse  :  Kon  sappia»!  che  donna 
alcuna  sia  entrata  nell^  aia''. 

15  Poi  disse  a  Jiìtt  :  Fot^  il  panno  lino 
che  tu  bai  addosso,  e  tienilo.  £d  ella  lo 
tenne,  ed  egli  misurò  sei  misure  d' orzo, 
e  gliele  pose  addosso;  e  poi  se  ne  venne 
nella  città. 

16  E  R\U  venne  alla  sua  suocera.  Ed 
eUa  le  disse:  Chi  sei,  figliuola  miaT  £ 
mt  le  dichiarò  tutto  dò  che  queir  nomo 
leaveafatto.  i 

17  Lt  disse  ancora:  Egli  mi  ha  date  moglie  Kut  Moabita,  moglie  di  Malòn, 
queste  sei  misure  d'  orzo;  perciocché  egli  .  per  suscitare  il  nome  dd  morto  aopro  la 
uiì  ha  detto:.  Kon  tornar  vuota  alla  tua  '  suo  eredità;  acciocché  il  nome  del  morto 
suocera.  |  non  sia  spento  d'  infra  i  suoi  fratelli,  e 

18  E  Naomi  le  disse:  fiimantene,  fi-  dalla  porta  dd  suo  luogo.  Voi  ne  side 
gliuola  mìa,  finché  tu  sappia  come  la    oggi  testimoni. 

cosa  riuscirà;  perciocché  queir  uomo  non      11  E  tutto  il  popolo  di*  era  ndla  porta, 

luterà  eh'  egli  non  abbia  oggi  compiuto  '  e  v\'\  Anziani,  dissero:  Ni,  noi  ne  siamo 

quest'  affare^.  ì  testimoni.    11  Signore  facda  die  la  mo- 

»n«,  .^.«  »,,/   \r^.^frf  ^i  nr^  K^*-*!  ^h'  entra  ìli  casa  tua,  sia  come  Ba- 

Booznx»aRut-Xascita  di  Obed.  ;  ^.,,gjg  ^  ^^^  j^     ,g     ^^  edificarono 

4  BOOZ  adunque  sali  alla  porta,  e  vi  si  ;  aniendue  la  casa  d' Israele*  ;  fatti  pur  pos- 
pose a  sedere.  Ed  ecco,  colui  che  avea  •  sente  in  Efrata,  e  fa  die  il  tuo  nome  sia 
^  ragione  della  c(Mi8angtiinitk  del  quale  ',  celebrato  in  Ikt-lehem  ; 
^2  avea  parlato',  passò.  £  Booz  gli  '  12  £  della  progenie,  che  il  Signore  ti 
disse  :  O  tu,  tede,  vieni  qua,  e  poniti  gw  a  |  darà  di  cotesta  giovane,  sia  la  casa  tua 
"  '^  '  come  la  casa  di  Fares,  il  quale  Tamar 

partorì  a  Giuda. 

13  Booz  adunque  prese  Rut  ed  eDa  gU 
fu  moglie:  ed  egli  entrò  da  Id,  e  il  Si- 


>«*«>V  .    vr  l/U,    tiBUlCf    TICUA  H^**»  ^  pVKUlPt  ^UU  • 

sedere.   Ed  egli  andò,  e  si  pose  a  sedere. 
2  E  Booz  prese  died  uomini  degli  An- 
ziani della  città,  e  disse  loro  :  Sedete  qui  ; 
ed  essi  si  mìsero  a  sedere.  I 
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Il  voto  di  Anna, 

gnoTo  le  fece  yj^i^  d' ingravidare;  e  par- 
tori  un  tì|;li Liuto. 

14  E  Je  il*Mine  dispero  a  Naomi*  :  Bene- 
di'tii»  Hit  il  Si>;iiLi]L,  il  quale  non  ha  per- 
meijso  eliti  o^^^i  ti  sia  mancato  uno  che 
avi^^  la  m^ioni:  della  consanguinità;  il 
cui  111  mie  i*iii  eulct-Kito  in  Israele. 

15  ìL  uiati  csiio  per  ristorarti  V  anima,  e 
jwr  Bf  tstentar  In  tua  vecchiezza  ;  concios- 
siacliò  la  iws  nuora,  la  qual  ti  ama,  e  ti 
velL  meglio  the  biette  fighuoli,  abbia  par- 
torito i^L'^tA}  fanciullo. 

m  £  ^aumì  prese  il  fanciullo,  e  se  lo  recò 
al  seno,  e  gli  lu  in  luogo  di  balia. 


1  SAMUELE,  1.  La  natcUa  di  ScmAuU, 

17  E  le  vicine  gli  posero  nome,^  quando 


fu  detto  :  Un  figfiuoTo  è  nato  a  Naomi  ;  e 
lo  diiamarono  Obed.  Esso/it  padre  d'I- 
sai,  padre  di  Davide. 

18  òr  queste  sono  le  generazioni  di  Fa- 
res  :  Fares  generò  Hesron  ; 

19  Ed  Hesron  generò  Bam  ;  e  Barn  ge- 
nerò Ammmadab: 

20  E  Amminadab  generò  Naasson  ;  e 
Naasson  cenerò  Salmon  ; 

21  E  Salmon  generò  Booz;  e  Booz  ge- 
nerò Obed  ; 

22  E  Obed  generò  Isai;  ed  Isai  generò 
Davide  *. 


IL  PEIMO  LIBRO  DI  SAMUELE. 


Ti  vbtu  di  Aìiìia^La  ncucUa  di  Samuele. 
1  UK  v'  tra  un  uomo  di  JElamataim- 
-■■  SolkUt  dtìl  monte  di  Efraim,  il  cui 
nome  «v*  liJoana,  figliuolo  di  léroham, 
tifali uolo  di  Ekibu,  figliuolo  di  Tohu, 
lìgliuoto  di  Suf,  Efrateo  ; 

2  Ed  esso  avtn  due  mogli  ;  il  nome  del- 
l' tuia  ad  Anna,  e  il  nome  dell'  altra  Pe- 
nkina  ;  e  Pt;niimaavea  figliuoli,  ma  Anna 
non  tit  fivea. 

'ì  Oì  (Lueir  uomo  saliva  dalla  sua  città 
U'  anno  in  anim,  per  adorare ',  e  ^sacri- 
iicare  al  iSi^ore  defjfli  eserciti,  m  Silo; 
ovt;  eraìw  i  due  fighuoli  di  Eli,  Hofni  e 
FìuecB,  sacerdoti  del  Signore. 

4  E  u^Tenne  un  giorno  che  Elcana,  a- 
vendo  Baeritìcnto,  diede  delle  i>orzioni  a 
Pccimia,  BUa  muglie,  e  a  tutti  i  fighuoli, 
t  liyliuolt  di  essa  <*; 

5  Ma  ad  Amia  ne  diede  una  doppia* 
perciocché  egli  amava  Anna,  benché  il 
Siiinore  le  tivesee  serrata  la  matrice. 

6  K  la  aua  avversarla  non  restava  di 
provocEirla  a  cruccio,  per  farla  turbare; 
peTcLocché  il  Signore  le  avea  serrata  la 
matrice. 

7  Elcana  adunque,  facendo  cosi  ogni 
anno,  tma  lolta^  da  che  Anna  fu  sahta 
alixi  UaEa  tk'l  Si-tiore,  quelV  altra  la  pro- 
vocò a  Bdecifn^:»  li  questo  modo;  onde  ella 
pia^ne^a.  e  i:toii  mangiava. 

8  Ed  Klemm,  tiiio  marito,  le  disse  :  An- 
na, perchè  piagni,  e  perchè  non  mangi,  e 
ptrditì  stai  ili  mal'  animo?  non  ti  valgo 
if^  meKliij  clic:  i1ll<ìì  figliuoli? 

\i  Ed  Annn,  duio  che  si  fu  mangiato,  e 
bt^iiti*  in  Silo,  à  levò  (or  il  Sacerdote 
Jfli  setlevji  £K>]im  la  seggia,  presso  ad  uno 
de^li  iatipili  ddia  porta  del  Tempio  del 
Signore)  ; 

10  Eli  essendo  m  amaritudine  d' animo, 
pregai  il  Si^iorc,  e  piagnea  dirottamente. 

11  Poi  vot^  uEi  voto,  dicendo:  O  Si- 


a 


jore  degU  eserciti,  se  pur  tu  riguardi  al- 
afiOizione  della  tua  servente,  e  ti  ricordi 
di  me.  e  non  dimentichi  la  tua  servente, 
e  doni  alla  tua  servente  progenie  di  fi- 
gUuol  maschio,  io  lo  donerò  al  Signore, 
per  tutto  il  tempo  della  sua  vita  ;  e  rasoio 
non  gli  salirà  giammai  in  sul  capo*. 

12  Ora,  mentre  ella  moltìpicava  in  ora- 
zioni davanti  al  Signore,  Eli  pose  mente 
alla  bocca  di  essa. 

13  E  Anna  parlava  entro  a  sé  stessa,  e  le 
si  movevano  sol  le  labbra,  e  non  si  udiva 
la  sua  voce;  onde  Eli  reputò  che  fosse 
ebbra; 

14  E  le  disse  :  Infino  a  quando  farai 
r  ebbra  ?  cacciati  il  tuo  vino  d' addosso. 

15  Ma  Anna  rispose,  e  disse  :  No.  si- 
gnor mio;  io  iono  una  donna  tribolata 
nello  spirito,  e  non  ho  bevuto  né  vino,  nò 
cervogia  :  anzi  spando  V  annua  mia  da- 
vanti al  Signore. 

16  Non  agguagliar  la  tua  servente  alle 
ree  femmme  ;  perciocché,  per  la  gravezza 
del  mio  lamento,  e  del  nuo  rammarico, 
io  hoparlato infino  ad  ora. 

17  Ed  EU  rispose,  e  disse  :  Vattene  in 
pace  ;  V  Iddio  d' Israele  ti  conceda  la  ri- 
chiesta che  tu  gli  hai  fatta. 

18  Ed  ella  gli  disse  :  Trovi  la  tua  ser- 
vente grazia  appo  te.  Poi  quella  donna 
se  ne  andò  al  suo  cammino,  e  mangiò  ;  e 
la  sua  faccia  non  fu  più  quale  era  prima. 

19  Poi  Elcana,  e  t  tuoi,  si  levarono  Ui 
mattina,  e  adorarono  davanti  al  Signore; 
e  se  ne  ritornarono,  e  vennero  in  casa 
loro,  inBama.  Ed  Elcana  conobbe  Anna, 
sua  moglie,  e  il  Signore  si  ricordò  di  lei. 

20  E  ai  termine  del  tempo,  dopo  che 
Anna  ebbe  conceputo,  ella  partorì  un  fi- 
gliuolo, e  gli  pose  nome  Samuele  I  ;  per- 
ciocché di98e  ella^  io  V  ho  diiesto  al  Si- 
gnore. 

21  E  quell'  uomo  Elcana  sali,  con  tutta 


*Kum.  (J 
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H  cantico  di  Anna. 


1  SAMUELE.  2. 


Pelati  dei  Affi i  di  Sii, 


la  sua  famiglia,  per  aacrìficarc  al  Signore 
il  sacrificio  annuale,  e  il  suo  voto. 

22  Ila  Anna  non  vi  sali;  percioochè 
disee  al  suo  marito  :  Io  non  viicUirò,  fin* 
che  il  fanciullo  non  sia  spoppato  ;  allora 
io  lo  condurrò,  aodoochò  sia  presentato 
davanti  al  Signore,  e  che  dimori  quivi  in 
perpetuo. 

23  Ed  Elcana,  suo  marito,  le  disse  :  Fa 
quello  che  ti  par  meglio  ;  rimantene  fin- 
die  tu  r  abbi  spoppato  ;  adempia  pure  il 
Signore  la  sua  paiola'*,  (.'osi  quella 
donna  se  ne  rimase,  e  allattò  il  suo  fi- 
gliuolo, finché  r  ebbe  spoppato. 

24  £,  quando  V  ebbe  spoppato,  ella  lo 
menò  seco,  con  tie  giovenchi,  e  un  Efa  di 
farina,  e  un  barile  di  vino  ;  e  lo  menò 
nella  Casa  del  Signore,  in  Silo;  o  il 
fanciullo  era  ancora  molto  picoolo. 

25  Ed  Elcana  ed  Anna  scannarono  un 
Qovenco,  e  menarono  il  fanciullo  ad 

26  E  Anna  ffli  disse:  Ahi!  signor 
mio  ;  come  l' amma  tua  vive,  si^or  mio, 
io  9on  quella  donna  che  stava  qui  appresso 
di  t&  per  fiire  orazione  al  Signore. 

27  Io  pregai  per  aver  questo  fanciullo; 
e  il  Signore  mi  ha  conceduta  la  richiesta 
che  io  gli  feei^ 

28  Onde  io  altresì  V  ho  prestato  al 
Signore;  eifgà.  sarà  prestato  al  Signore 
tutti  i  giorni  ch^  e^fi  sarà  vn  vita.  Ed 
essi  adonxrono  quivi  il  Signme. 

CtuUico  di  Anna, 

0  ALLORA  Anna  orò,  e  disse  :  H  caor 
^  mio  giubbila  nel  Signore  ";  il  mio 
corno  è  innalzato  per  lo  Signore  ;  la  mia 
bocca  è  allargata  contro  a^  miei  nemici  ; 
peràocchò,  o  Signore,  io  mi  son  rallegrata 
nella  tua  salute. 

2  Ei  non  r'  è  alcun  Santo,  come  il  Si- 
gnore^';  perciocchò  non  v'  è  alcun  altro, 
hot  die  te  ;  e  non  v*  è  alcuna  Rocca  tale, 
come  è  il  nostro  Dio. 

3  Non  moltiplicate  in  parole  altiere; 
non  escavi  della  bocca  un  parlar  aspro } 
perciocdiò  il  Si^ore  è  V  Iddio  d*  ogni 
scienza;  e  a  lui  s*  appartiene  il  pesar 
le  imprese. 

4  L' arco  de'  possenti  é  stato  rotto,  e  quel- 
li che  vacillavano  sono  stati  cinti  di  forza. 

5  Quelli  eh'  erano  satolli  si  son  messi  a 
servire  a  prezzo  per  del  pane;  e  quelli 
cb'  erano  affamati  noi  sono  più';  la 
stcrileeziandfo  ha  partoriti  sette  no/itimi/; 
e  queUa  che  avea  molti  figluoli  e  divenuta 
fiacca. 

6  n  Signore  fa  morire,  e  fa  vivere'  ;  egli 
fa  scendere  al  sepolcro,  e  ne  trae  fuori. 

7  n  Signore  fa  impoverire,  earricdiisce^; 
egli  abbassa,  e  altresì  innaJza. 


8  Fjfli  rileva  il  misero  dalla  pohvre,  e 
innalza  il  .bisognoso  dallo  sterco  <,  per  far/o 


sedere  co*  nobili  ^  e  fa  loro  credare  un 
seccgio  di  gloria  ;  imperocché  le  colonne 
della  terra  tono  del  Signore,  ed  egli  ha 
posto  il  mondo  sopra  esse'. 

9  Egli  guarderà  i  piedi  de*  suol  nnti  "*: 
e  gli  empi  periranno  nelle  tcnelire;  per- 
ciocché r  uomo  non  vincerà  con  le  sue 
fone. 

10  Quelli  che  contendono  col  Bignore 
saranno  tritati  ;  egli  tonerà  dal  delo  sopra 
loro;  il  Signore  giudicherà  le  estremità 
ilella  terra**,  e  donerà  ftirza  al  suo  Ke,  o 
innalzerà  il  corno  del  suo  Unto. 

11  Poi  Elcana  se  ne  andò  a  rasa  sua  in 
Rama:  e  il  fanciullo  serviva  al  Signore, 
davanti  al  Saccnlotc  ¥X\. 

BeetteraifzM  tlfiftifli  M  FM. 

12  Or  I  fi^iuoli  d*  Eli  <t<iim>  uomini  seri- 
lerati  ;  essi  non  conoscc^-auo  il  Signore'. 

13  E  r  usanza  di  que'  saocnloti  invciw» 
il  popolo  era  tale  :  QuantUt  oualunque 
persona  faceva  qualche  sacrificio.  Il  M:rvi- 
toro  del  saocnlote  veniva,  mentre  si  co- 
ceva  la  carne,  avendo  una  forcella  a  tre 
denti  m  mano  ; 

14  E,  fittala  nella  caldaia,  o  nel  paiuolo, 
o  nella  pentola,  o  nella  pignatta,  tuttti  ri» 
che  la  forcella  traeva  fuori.  Il  saccnlotc  lo 
prendeva  yet  sé.  (Visi  facevano  a  tutti 
gr  Israeliti  che  venivano  là  in  Silo. 

15  Ed  anche,  avanti  che  si  f<MiKC  arso  il 
grasso'',  il  servitore  del  saccnlotc»  vaniva, 
e  diceva  a  colui  che  facc^'a  il  sacrificio  : 
Dammi  della  carne,  per  arrostirla  per  lo 
sacerdote  ;  perciocché  egli  non  prentlerà 
da  te  carne  cotta,  ma  cruda. 

16  E  se  pur  queir  uomo  gli  diceva  :  Ar- 
dasi ora  di  prcHcntcil  gramo,  poi  prendine 
a  tua  voglia  ;  e^'li  gli  diceva  :  Anzi  pure 
ora  tu  ne  darai  ;  altrimenti,  io  ne  pren- 
derò a  forza. 

17  E  il  peccato  di  que*  giox-ani  era  molto 
grande  nel  cospetto  del  Signore  ;  percioc- 
ché gli  uomini  sprezza^'ano  le  ofl^rtc  del 
Signore. 

18  Or  Samuele,  essendo  piccol  fanciullo, 
serviva  davanti  al  Signore,  cinto  d'  un 
Efod  di  lino. 

19  E  sua  madre  gli  fece  una  tonioella,  e 
gliela  portò:  e  il  timipliante faceta  o{fni 
anno,  quando  ella  saliva,  col  suo  manto, 
per  sacrificare  il  sacrificio  annuale 

20  Or  Eli  benedisse  Elcana^  e  la  sua 
mo^ie,  e  disse:  H  Sipiore  ti  dia  pro- 
genie di  questa  donna,  m  luogo  del  presto 
eh'  elhi  ha  fatto  al  Signore.  Ed  essi  se 
ne  andarono  al  luogo  loro. 

21  E  in  vero  il  Signore  visitò  Anna; 
od  ella  concepette,  e  partorì  tre  figliuoli. 


•Num.30.6.7.  »MaL7.7.  *  Luca  1.  «.  ecc.  'E».  15.11.  •  Sd.  84. 10, 11.  /U.M.I. 
'  Giob.  5. 18.  *  Oiob.  1. 21.  <  Sid.  US.  7, 8.  *  Giob.  88.  4-S.  Bai.  24. 1,  «ce.  »•  Ssl.  W.  U  » 
121,3.         «Sal.96»)S:W.9.         •»o».l-»i.»      /  Uv.  8. 8-5,  Ifl, 

237 


La  casa  di  Eli  condanìiala.      1  SAMUELE,  3. 


La  i^isime  di  Samuele. 


e  due  figliuole.    E  il  fanciullo  Samuele 
crebbe  presso  al  Signore'*. 

22  Or  Eli,  essendo  ^ìk  molto  vecchio,  udì 
tutto  ciò  che  i  SUOI  figliuoli  facevano  a 
tutto  Israele;  e  come  giacevano  con  le 
donne,  che  a  certi  tempi  venivano  a  ser- 
vire all'  entrata  del  Tabernacolo  della 
convenenza. 

23  Ed  egli  disse  loro:  Perchè  fate  voi 
cotali  cose?  perciocché  io  intendo  i  vostri 
malvagi  fatti  ;  queste  cose  mi  sono  riferUe 
da  tutto  il  popolo. 

24  Non /aie  così,  figliuoli  miei:  percioc- 
ché la  fama,  che  mi  perviene  agli  orecchi 
di  voi,  non  è  buona;  voi  inducete  a  tra- 
sgressione il  popolo  del  Signore. 

25  Se  un  uomo  pecca  contro  ad  un  altro 
uomo.  Iddio  lo  giudica;  e  se  un  uomo 
pecca  contro  al  Signore,  chi  pregherà  per 
hii?  Ma  essi  non  attesero  alla  voce  del 
padre  loro^;  perciocdiè  il  Signore  voleva 
farli  morire. 

26  Intanto  il  fanciullo  Samuele  andava 
ci'escendo,  e  diventando  grazioso  al  Si- 
gnore ed  agli  uomini. 

La  rovina  della  casa  eli  Eli  predetta. 

27  Or  un  uomo  di  Dio  venne  ad  Eli,  e 
gli  disse  :  Cosi  ha  detto  il  Signore  :  Non 
mi  manifestai  io  pure  alla  casa  di  tuo 
padre,  mentre  erano  in  Egitto,  mandan- 
doli alla  casa  di  Faraone*^? 

28  Io  mi  elessi  eziandio  tuo  padre,  d' in- 
fra tutte  le  tribù  d' Israele,  per  Sacerdote**, 
per  offerir  sacrifica  sopra  il  mio  Altare. 
È  |iur  ^ii.ur  pTOi^mU  ^  pi-'^  T'^-'-^tI' Efod 
dtivuiLti  H  m^\  ti  ilU'ili  ii^lA  ci^ii  di  tuo 
iJttilre  tutte  le  oftbrtu  ti  a  arrlcuc  ik'  figliuo- 
li tV  iHmtle'^. 

3ft  Ptìfcbé  aveto  vl*ì  dato  iltl  calcio 
a'  mici  sacrili  cu,  e  alto  mie  offerte,  che 
io  ho  cfimAUilatn  ^-^t?  jìI  ojfn'iH'''nio  nel 
mio  XVilxsmEioolo?  t^pfrrkt  Imi  tu  [)ortato 
iTjai?ffiorw  niitnx*  n'  Ukm  H^  ti  ut  ìli  i];e  a  me, 

S&r  ii^grass^arvi  (k4  me^lin  d^Uu  offerte 
'  Israele^  utìa  ih^^kiL]  ; 

30  Percn'^  il  Sigin>re  J<Jdio  tV  Israele 
ilice  cosi;  Is)  ih]  tuit^>  aven  iltUi»  che  la 
ttm  casa,  ^  ]a  casa  di  tuo  pa^lrtj,  imdreb- 
\ìtiTo  e  verrebbero  davaiiti  ii  iiU'  in  per- 

}>etuo;  ma  ora  il  Sibilìi  nv  lìuc;  Ciò  sia 
mici  dumo;  pen;ioc<li*:  '^*y  oium,'t6  quel- 
li che  mi  onnmiiu^  oip felli  the  rni  sprez- 
zano giaiHiuio  avviliti» 

31  Ecias  ì  WJorin  vengorio,  che  io  rid- 
derò il  braccio  a  Ui,  e  ìdln  tiusii  di  tuo 
fnidrc,  e  furù  dm  non  vi  Hiiìth  alcuno  in 
tauia  tua  che  diventi  veLchio, 

33  E  tu  vedr*ti  V  afflizione  ilei  Taberna- 
lòlo,  iii  luufiit  di  tutto  il  bene  elio  Iddio 
flvca  fatto  a  Tararle  ;  e  non  vi  ani  ^  giam- 
mai ttlcm)g  in  castt  tua  ^^  diventi  vec- 

CUÌth 


33  E  colui  de^  tuoi,  il  quale  So  non  avrò 
sterminato  d'  appresso  al  mio  Altare, 
sarà  per  consumarti  gli  occhi,  e  accorarti 
r  anima;  e  chiunque  sarà  nato  e  cre- 
sciuto in  casa  tua  morrà  in  fior  d*  età. 

34  E  questo,  che  avverrà  a'  tuoi  due 
fighuoli,  Hofni  e  Finees,  che  morranno 
amendue  in  uno  stesso  giorno/,  ti  sarìi 
per  segno. 

35  Ed  io  mi  susciterò  im  Sacerdote 
leale^  ;  esso  opererà  secondo  il  mio  cuore, 
e  secondo  1'  anima  mia;  ed  io  gU  edifi- 
cherò ima  casa  stabile,  ed  egli  andrà  e 
verrà  davanti  al  mio  Unto  del  continuo. 

36  E  chìunfiue  rimarrà  di  casa  tua  an- 
drà ad  inchinarsi  a  lui  per  un  danaio 
d'  argento,  e  per  una  fetta  di  pane;  e 
dirà  :  Deh!  mettimi  a  fare  alcuno  de^  ser- 
vigi del  sacerdozio,  percfiè  io  abbia  da 
mangiare  un  boccon  di  pane. 

JUt  visione  di  Samuele. 

Q  OR  il  giovane  fandullo  Samuele  ser- 
^  viva  al  Signore,  nella  presenza  di 
Eh.  E  m  quel  tempo  la  parola  di  Dio 
era  rara,  e  non  appanva  alcuna  visione*. 

2  E  avvenne  in  quel  giorno,  eh'  Eli,  la 
cui  vista  cominciava  a  scemare,  tal^fiè 
egU  non  poteva  più,  vedere,  giacendo  nel 
suo  luogo  ; 

3  Samuele,  giacendo  anch'esso  nel  Tem- 
pio del  Signore,  ove  era  V  Arca  di  Dio, 
avanti  che  fossero  spente  le  lampane  di 
Dio»; 

4  H  Signore  chiamò  Samuele.  Ed  e^li 
rispose:  Eccomi. 

5  E  corse  ad  Eli,  e  gli  disse  :  Eccomi  ; 
perciocché  tu  m' hai  chiamato.  Ma  EH 
gli  disse:  Io  non  t'  ho  chiamato;  ritor- 
natene a  giacere.  Ed  egli  se  ne  andò 
a  giacere. 

6  E  il  Signore  chiamò  di  nuovo  Samuele. 
E  Samuele  si  levò,  e  andò  ad  Eh,  e  (/li 
disse;  Eccomi;  perciocché  tu  m'  hai 
chiamato.  Ma  EH  jgli  disse  :  Io  non  t' ho 
chiamato,  fighuol  mio;  ritornatene  a 
giacere. 

7  Or  Samuele  non  conosceva  ancora  il 
Signore,  e  la  parola  del  Signore  non  gh 
era  ancora  stata  rivelata. 

8  E  il  Signore  chiamò  di  nuovo  Samuele 
per  la  terza  volta.  Ed  Mfli  si  levò,  e  an- 
dò ad  Eli,  e  gli  disse:  Eccomi;  percini-- 
chè  tu  m'  hai  chiamato.  Allora  Eli  si 
avvide  che  il  Signore  chiamava  il  fan- 
ciullo. 

9  Ed  Eli  disse  a  Samuele:  Vattene  a 
giacere;  e,  se  egli  ti  chiama,  di':  Parla, 
Signore;  perciocché  il  tuo  servitore  a- 
scolta.  Samuele  adunque  se  ne  andò  a 
giacere  nel  suo  luogo. 

10  E  il  Signore  venne,  e  si  presentò  a 
lui,  e  lo  chiamò,  come  le  altre  volte: 


*  Luca  1. 80  ;  2.  40.         »  Prov.  15. 10.        •  Ès.  4. 14,  27.        d  Es.  28. 1 ,  eoe.        '  Lev.  7. 82,  cor. 
Num.  18, 8-^10.   /lSam.4.U.     ^  l  Re  2. 27,  :jr).    Ezec.  44. 15,  ecc,     *  Amos.  8,11.     «Lev.SJ.S, 
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Bamoele,  Samuele.  £  Baniiiele  dàMe: 
Parla;  jpéfdoccbè  il  tuo  servitore  ancolu. 
11 E  il  SigDCvre  diase  a  Samuele  :  Eoou, 
io  fo  una  eoa  in  loaele,  la  quale  diiun- 
que  udirà»  avrà  amendue  T  orecchie  intro- 
nate. 

12  In  auel  di  io  metterù'ad  effetto  con- 
tro ad  Kli,  da  capo  a  fine,  tutto  ciò  che  io 
ho  detto  ocmtro  alla  sua  casa'*. 

13  Io  gU  avea  dinunziato  eh'  io  puairei 
la  8ua  casa  in  perpetuo,  per  cairìon  del- 
l' iniquità,  con  ut  quale  esu  ha  «aputo  die 
i  SUOI  figliuoli  si  rendevano  malòletti,  ed 
egli  non  di  ha  r^nessi. 

14  Perciu  adunque,  io  ho  giurato  alla 
casa  di  I3i  :  Se  mai  in  perpetuo  V  iniquità 
deUa  casa  di  SU  è  purgata  con  sacrificio, 
né  con  offerta. 

15  Or  Samuele  stette  coricato  fino  alla 
mattina;  poi  aperse  le  porte  della  Casa 
'lei  Signore.  Ed  egli  temeva  di  didiiarar 
la  TÌsione  a<l  ElL 

16  Ma  EU  lo  chiamò,  e  gli  disse  :  Sa- 
muele, figliuol  mìo.  Ed  egU  disse:  £c- 
comi 

17  Ed  Eli  gli  disse  :  Quale  è  la  paitiU 
eh'  e^  ti  ha  detta?  deh  I,  non  celarniela  ; 
eoa  ti  faccia  Iddio,  e  cosi  ti  agf^unga,  no 
tu  ini  celi  cosa  alcuna  di  tutto  ciò  eh'  egli 
ti  ha  detto. 

18Samude  adunque  ^li  )-accont4i  tutte 
bielle  pande,  e  non  gli  celò  nulla.    Kd  , 
'Ài  disse  :  Egli  è  il  Signore  ;  faccia  quello  1 
che  gli  porrà  belici  . 

19  Or  Samuele  crebbe,  e  il  Signore  fu  ! 
con  lui;  ed  esso  non  lasdò  caderu  in  terra 
alcuna  di  tutte  le  sue  parole. 

20  E  tutto  Israele,  da  Dan  fino  a  Beer- 
seha,  conobbe  die  Samude  era  ben  certi- 
ficato profeta  del  Signore. 

21  E  il  Signore  continuò  d*  HppArìrc  hi 
•Silo;  perciocché  il  Signore  siiiianifustava 
a  Saiuuele  per  la  parola  del  Signore. 

/  FtUttei  »eoHiftg(fOHo  gV  Itraflìtx  e  pr^nitono 
r  Area.^Mùrte  di  Bofiti,  Fiueea  «a  Kit. 


k 


4  ELApaioIadìSamuelefu  indirizzata 
a  tutto  Israele.  Or  Israele  ukcì  in 
Ijattaglia  incontro  a*  Filiiitei,  e  si  aocani- 
I>ò  presso  ad  Eben-ezer;  e  i  Filistei  w 
accamparono  in  Afec. 
2  E  i  Filistei  ordinarono  ìa  ÌMtttajlia  in- 
c(^)ntro  a  Israele.  E,  data^ii  la  butt^iglia, 
Ii^raele  fu  sconfitto  davanti  a'  Filistei;  ed 
essi  ne  percossero  intomo  a  quattromila 
uomini  m  battaglia  ordinata,  nella  cain- 


V£A  essendo  il  popolo  venuto  nel  camiK)} 
£11  Anziani  d' Israele  dissero  :  Perchè  ci 
ha  il  Signore  oggi  sconfitti  davanti  a'  Fi- 
listei? mcciamoci  portar  da  Silo  X  Arca 
del  Patto  del  Signore,  e  venga  egli  nel 
mezzo  di  noi,  e  salvici  dalla  mano  de' 
nostri  nemici. 


EU*^,  4.  L'  A  n'tt  prt»jn*t*  i*  r n 

4  II  popoki  adunque  mandò  in  SUn.  e  <h 
là  fu  portau  r  Arca  dd  Patto  del  Si^mm* 
degli  eserciti,  che  siede  Hopra  i  (  lierunni  : 
e  quivi,  con  r  Arca  del  Patto  di  Dio,  mt- 
/"/  i  due  figliuoli  di  Eli.  Hofnì  e  KiriecM. 

5  E,  amie  X  Arca  tlel  l'atto  dd  SiinMm* 
arrivò  nd  campo,  tuttfi  Ivaele  sdamò 
d'allegrezzii  o»n  gran  grida,  talché  la  tcm 
ne  rimUmilN». 

0  E  i  FilJHtd,  uflita  U  voce  <ldle  gri<la. 
disseto:  Clie  mohiirt  hi\(H'e  di  qmMi 
gran  grida  nd  canum  deidi  K\irvti  l'oi 
sepiJen)  che  1*  Ami  tW\  Si^riion-  tra  vciiu 
ta  ud  campo. 

7  E  i  FiliKlei  ebliero  paura:  pcfvi<K-ili" 
dicevano:  Iddio  è  venuto  nd  i-ainint.  I. 
diiisem:  (;uaiu  noi!  pcrdi>ccho  tal  tii^i 
non  è  htata  iter  tuldictro. 

8  <iuai  a  nm!  chi  vi  scamperà  dall.i 
mano  di  uiiesto  possente  diof  qiu9»t<i  t* 
r  Iddio,  che  iierconw  gli  V^ivtj  d'  mu 
sconfitta  iutiera  nel  deserto. 

U  <)  Filistd,  rinforzatevi,  e  portatevi  da 
vai  futi  uoniuii;  che  talora  nmi  serviate 
agli  Ebrei,  come  estii  luuino  8er\'ito  a  voi  ; 
INirtatevi  adunque  da  vaUiUi  uomini,  e 
combattete. 

10  I  Filistei  adunque*  conilKitleriMin.  e 
gr  Israeliti  furono  sconfitti,  v  ftuvin>uo 
ciascuno  alle  8ue  statue''  :  e  la  tH,-(>ntitu  fu 
molto  grande,  talché  caddem  nutrii  dc- 
gr  Israeliti  trentamila  uomini  a  pie. 

11  ET  Arai  di  Dio  fu  i»rv!«a,  v  i  due 
figliuoli  di  Eli,  Uuini  e  Finei-N  funHio 
morti''. 

12  E  un  uomo  di  1k*niamino  w  nv  oirm; 
dal  campo,  e  giunse  in  Silo  (judlo  htuMMi 
gifMiio,  c(/  vestinwnti  stracciati,  e  con 
della  terra  in  huI  c^ihj. 
.  13  K  come  egli  uiimm^  ecoi»,  Eli  caleva 
m  sul  hcugio,  allato  alla  stra(h^  e  »tH\» 
a  riguardare;  perciocché  il  cuor  i^H  (»•• 
ma  va  per  cagione  ddV  Arca  di  l>i«. 
Quell'  nomo  ailuiuiue  entrì>  nella  citta. 
p(»rtando  le  novelle,  e  tutta  la  citta  fece  uu 
gran  Krido. 

14  M  Eli,  udendo  11  roniur  delle  grì<Li 
disse:  Cile  vttol  tlirr  il  romore  di  questo 
tiuuidto?  E  queir  uomo  andò  pn^t.t- 
niente  mi  Eli,  e  nU  raccontò  In  roMt. 

lo  Or  Eli  n'u  iX  età  di  novantotto  anni, 
e  la  vista  gli  era  venuta  meno,  talché  ckìì 
non  poteva  vedere. 

K)  Queir  uomo  adunque  gli  dis»<e:  Io 


8on  colui  che  vengo  dal  campo,  e  tiggi  me 
ne  son  fu£KÌto  dalla  battaglia.  Ed  E/i 
ifli  disse  :  Figliuol  mio,  come  è  andato 


li  fatto.' 

17  E,  colui  che  portava  le  novelle,  ri- 
spose e  disse:  Israele  ò  fuggito  d  in- 
nanzi a'  Filistei  ;  e  anche  ostata  fatta 
ima  grande  sconfitta  del  popolo;  i  tuoi 
due  figliuoli,  Hofni  e  Finees,  eziandio  son 
morti,  e  X  Arca  di  Dio  è  stata  psesa. 


"1  Sw».  2, 27,  ece. 
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L  Ai  cafra  i  Fiilttki  l  r^AJlUKlJs  5,  G, 

IH  E^  quando  e^lì  nient)>v<i  V  A  reti  di 
hk\  Llì  c^ihìc  ìY  in  sul  bvìì^ìo  a  lovencio 
uilatu  a] hi  porta,  <;  si  ruiir^L'  Li  inu-^i,  e 
nion  ;  pÉ^rrioa-lió  c^rli  rm  vecchio  t:  ^m ve. 
^>r  pgb  a\t?it  là'ii^^tiit^uto  Israele  quiLTaii^ 
t  aiini^ 

1!)  E  h  i^ua  nuora,  niu^rliu  <15  Finccs, 
Èssendo  \^n\ìdn,  ptustu  jì  iJiThìriiv,  luii 
il  KTÌdi}  die  r  Ann  di  ìVui  vni  prusa,  e 


^  iat.    Ct^i  r  Anca  MV  Iddio  d^  lerat  b  fi 

S»  IHIa,  imitili^  fu  traii]iortiita  in  GaU  l 
tisam»  4d  Si^'imre  fu  sopra  hi  città,  coi 
{^rau  tiirUiimListo;  td  egli  percosi^  g] 
uoiniui  i!c]Jli  i:it.tàdal  i migliore  al  minore 
t  vfuiiLin  [jriM  ilellii  uiorici  nascoste. 

If^  l\'itiò  ui^eiilaruiio  V  Arca  di  Dio  ij 
ìjiLnui  ;  L%  ridille  r  Area  di  Dio  giuiiì^  il 


che  il  suo  f^uocer<s  e  il  isLiotiiLiiito  Lraim  j  iicnaì,'  qiHifVfi  "  Em7ii  "sciamarono™  di 

i  u  lo  ;  H  u  0  )  IO  t  niKiiortatii  F  A  rea  ri  el  1^  Id 


morti  :  oniie  ^}\i%  «i  accasciò,  l  inirt<i-TÌ  ; 
pereLocchè  ì  ilolori  le  sopm^rgì  unsero  a  un 
t  nitto. 

21)  E,  in  nud  limito  clr  ella  unn (va,  k 
donni'  elle  Jc  stavjtiid  d' ìnvm  n  i,  h-  ilisi^Liru  : 
Noj  L  lem  ere  ;  pere  ìoct^h  ó  t  l  l  hji  t  i  •.n  !  t  «  j  ri  ti  > 
un  %liiioìo  ;  imi  olla  non  rÌK:HisL%  tj  non 
viniijae  il  eLii*n\ 

21  Tur  iioiid  imene  jHtse  nome  al  fan- 
ciullo, Jeaì>i.>iM,  d lenii  Eo:  Li,  ^foria  è 
«tatii  tra^i fortuita  d'  Jsriicle;  peivioeclu; 
I  Arca  di  l.)Ìo  era  slata  presa,  v  per  ca- 
ìiione  dd  i?un  suocenì  e  liei  ^nn  mar  ito. 

±i  Di&se  adnnfpiu'    La  tfliiriH   è  stata. 
traHpnrtata  d^  Isi'aflc;  perei  uesjiè  V  Aa-a 
di  I>io  ó  st[it;i  prcjiia. 

i^  Arca  tti'f^f-'cec  tf^i  Fluttui. 

n  iiìli  FìiisjÉei,  avendo  pa^Sil  !'  Arca  di 
^   Diii,  la  etmdussery  ila  Kljen-fWr  in 

A  SI  [ini. 

■2  i|rescr<>  iylunqne  T  Art;»  di  VU\  e  la 
i'i>iii:[ii;^i-*cro  I- [entro  alla  ensiuli  Dagoii,  e  b 
iio^.aroin»  pjc;ss<i  a  Da^on. 

:ì  K  ti  gictrnfj  ijogLiente,  et^pcndns!  eiue'  di 
Asdod  levati  la  mattina,  i\n\  Daion  i,fiii- 
ecva  lioccone  in  terni,  davanti  afl'  Area 
del  SifriiuriL\  ìùì  essi  presero  Dagon,  e  lo 
riposero  nd  suo  luotfo^ 

4  E  la  niattiiìa  del  giorno  se^'uente, 
tL-^sernlo-ii,  levati,  ceco  Das^^ìn  ^^it^eeva 
lHK:(.:one  in  temi,  davfniti  air  Area  del 
hr:>jiore;  cJate^tadi  Uai^on,  e  amen  due 
li  pislTt^e  delle  sue  mani  emnu  niozisu  in 
.<LL  Ili  suglm;  e  r  imfntsto  solo  di  Dagon 


indilo  a  ctnesto  giorno, 

d  1*1 5Ì  la  n lituo  del  Signore  sì  ajcRravii 
6<>pratiiiei  di  Asdod,  Cil  eurli  li  di^rb\  e 
Il  iiercortsu  di  in  orici  in  Ai^dod,  v  ne'  con- 
tini rii  CSSll. 

7  j]  (jiiei  di  Asdixl,  ve^^ijendo  che  così 
UH'iara  hs  rosa,  dittero:  L' Arca ilell  Id- 
dio d'  Israele  non  dimorcrù.  aj «presso  dì 
IH  n  ;  penioccliò  la  .sua  mano  è  aspra  sopi-^v 
noi,  e  Ro|ìra  Da;?on,  ini^Ero  dio. 

H  Perciò,  man  dar;]  no  ad  cidunare  tutti 
1  pn nei  pi  de'  Filistei  appiest^t  a  hm*,  y 
ly^V'  ■ .!  j^*^  fi*renio  noi  dell'  Arca  del- 
1  iildio  d  I&niele?  Ed  t^ssfii  disK^ro  :  Tra- 
sportisi V  Arca  dell'  idtlio  d'  Isniek  in 


diif  (P  Isi'rielc  a  ine,  per  far  morir  me,  e  i 

lìtio  ]'.O|l0ill^ 

Il  M  iJtT  qucbta  ciigionc  mjuidawno  ; 
raunart  tutti  i  principi  de'  Filistei^ 
di-s>iei'o /-'fiTj,-  RiniEuiilate  V  Area  dell' Id 
dif>  d'  Isniele,  e  ritorni  al  suo  hiogo, 
nrin  f:ueii:i  niorir  nic^  e  il  mio  popolo 
liereìoechè  a'  era  uno  sipavento  di  inort 
1  or  Èutfji  la  città:  e  la  mano  del  Signor 
er;i  mollo  agjinivatJi  in  quel  luogo. 

\-  K  i*][  uoniini  che  non  morivano  eram 
poicfsSHJ  di  nn>riei  ;  e  il  ^pido  della  citt 
a;ìii  inthn:i  id  cielo. 

g  KSril']NJ)0  adunque  T  Arca  del  Si 
^  k'uoie  statii  sette  mesi  nel  territoTii 
de  Fiti.'^tei: 

-  I  Fili-stei  clilamunmo  ì  feaeerdi>ti  . 
t^r  Indovini,  tlieendo:  Cile  faremo  in  a 
dell'  Area  del  Sijrnorc?  Dicliiaratiii  ii 
Mual  in  liniera  noi  h\  dubbiiinio  rimaudun 
al  ■i^ww  kio^'.). 

-ì  Kd  esse  dissero:  Se  voi  nnvinrUiti 
1'  Are?i  deir  Iddio  d'  Israele,  non  ri  man 
date^Ti  a  vuoto:  anìti  del  tutto  pagate^f 
un'  oiT^ì-tapfr  b%  colpa;  alloni  voi  sarei* 
^^uariti,  e  voi  saprete  iter  <iual  cagione  L 
tiua  mano  nun  m  sarà  rimossa  da  toì. 


'  ci  ufi:  iMtv'  ù'ìui^lorittf 
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eJpati  de'  Eilistci  ;  perciocché  ima  stessi 
j.iit^a  è  libata  sopra  tutti  ì  Filistei,  e  sopra 
i  vostri  principi. 

5  Fate  adunque  delle  forme  delle  YOStR 
inorici  e  delle  forme  de'  vostri  topi  cht 
;ifiastano  il  i  iicse;  e  date  gloria  nir  Iildio 
il  Israele:  forse allcvitrrà  egli  la  sua  marni 
il  in  su  voi,  e  d' in  su  i  vostri  dn,  e  d' in 
sul  voyliìj  ];acse. 

6  E,  perei lò  indurereste  voi  il  cuor 
vostro,  eonic  gli  Egii'j  e  Faraone  indu- 
rirono il  eucsr  loro^.'  dopo  eh'  egli  lì  ebbe 
.Hchernitij  non  ritnaitdurono  casi  gì"  I- 
Amelìtt,  ed  essi  se  ne  Lnidaruiio*"'! 

7  Ora  dunque,  face  mi  carro  nuovo,  e 
lU'L'udetelo  :  iijvndetevt  e^iandfo  due  vae- 
ehi!  hin;uiLi,  sopni  cui  LHannnai  non  m 
EitiUo  i.ii»s!:o|.'ioL'o:  poi  k?gatc  lineaste  vm'- 
elle  al  eari[j^  e  xinienate  i  lor  tydi  a  caeu, 
indk'tro  da  etise: 

8^  En.  7.  Vi  ;  ^,  15 1  U.  17,         *  £s.  12.  U*        ' 


al  paese  cT  Israrle. 


1  SAMUEL!-; 


8  E  prendete  V  Arca  del  Rtgnore,  e 
poneteU  sopra  il  carro;  e  mettete  allato 
ad  essa  in  una  cassetta  que*  lavori  d*  oru, 
che  voi  gli  pagherete  per  eiferia  per  la 
colpa;  e  rimandatela,  e  vadasene. 

9  E  state  a  guardare;  se  ella  sale  veno 
Bet-semes,  traendo  alle  contrade  di  esso, 
egli  ci  avrà  fatto  questo  gran  male;  se 
no,  noi  sapremo  che  la  soa  mano  non  ci 
ha  toccati,  ami  che  è  stato  un  caao  che  d 
è  avvenuto. 

10  Quegli  uomini  adunque  fecero  cod, 
e  presero  due  vacche  lattanti,  e  le  lega- 
rono al  carro,  e  rinchiusero  i  lor  figli  in 
casa. 

.11  Poi  posero  V  Arca  del  Signore  sopra 
il  carro,  con  la  cassetta,  e  co'  topi  d' oro, 
e  con  le  forme  delle  lor  niorici. 

12  E  le  vacche  si  dirizzarono  alla  via 
che  trae  verso  Bet-seraes,  seguitando  imn 
medesima  strada,  e  andavano  mugghian- 
do; e  non  si  rivolsero  né  a  desitra  né  a 
sinistra;  e  i  prindpi  de*  Filistei  andarono 
loro  dietro  fino  a*  confini  di  Bet-aemcs. 

13  Or  qué  di  Bet-semes  segavano  la 
ricolta  de'  grani  nella  valle;  e,  abati  gli 
occhi,  videro  V  Arca,  e  si  rallegrarono  di 
vederto. 

14  E  il  carro,  giunto  al  campo  di  Gio- 
suè da  Bet-sesnes,  si  fermò  quivi.  Or 
quivi  era  una  gran  pietra  ;  e  coloro  spez- 
zarono il  lesname  del  carro,  e  offersero  le 
vacche  in  olocausto  al  Signore. 

15  Or  i  Leviti  aveano  posta  giù  V  Arca 
del  Signore,  e  la  cassetta  eh'  era  appresso, 
nella  quale  erano  que*  lavori  d  oro,  e 
r  aveano  messa  sopra  quella  gran  pietra; 
e  in  qud  giorno  que  di  Bct^iemes  of- 
fersero olocausti,  e  sacrificarono  sacrìflcii 
al  Signore. 

16  E  i  cinque  principati  de'  Filistei, 
avendo  ciò  veduto,  se  ne  ritornarono  quel- 
r  istesso  giorno  in  Ecron. 

17  Or  questo  è  il  numero  delle  moria 
d'  oro,  le  quali  i  Filistei  pagarono  al  Hi- 
gnorep«r<#0r/aper/acolpa;  per  Asdod 
ima,  per  Gaza  una,  per  Ascalon  una,  per 
Gat  una,  per  Ecron  una. 

18  E  i  topi  d*  oro  furono  secondo  il  nu- 
mero di  tutte  le  città  de'  Filistd,  divise 
m  dnque  prindpati,  cosi  città  murate, 
come  villate  senza  mura,  fino  ad  Ahel  la 
majnetra^  sopra  la  qualejposarono  V  Arca 
del  Signore,  la  quale  è  innno  ad  oggi  nel 
campo  di  Giosuè  da  Bet-semes. 

19  Or  il  Signoro  percosse  alquanti  di 
que'  di  fiet-semes.  perchè  aveano  riguar- 
dato dentro  all'  Arca  del  Signore"  ;  per- 
cosse ancora  del  popolo  dnquantamila  e 
settanta  nomini.  E  il  popolo  fece  cor- 
doglio, j)erdocchè  il  Signore  V  avea  per- 
cosso di  una  gran  piaga. 

20  E  que*  di  Bet-semes  dissero:   Chi 


JMa  dei  Filietfi  in  Mispa, 


potrà  durare  davanti  al  Kiimore,  a  questo 
Iddio  Santo?  e  a  cui  salirà  egli  d*  ap- 
presso a  noi  ? 

21  Mandarono  ailunque  de*  memi  agli 
abitanti  di  niiriat-learim,  a  dire:  I 
Filistd  hanno  ricondotta  V  Aita  dd  Si- 
gnore ;  scendete,  e  menatela  da  voi. 

7  E  QUE*  di  Chtriat-iearim  vennero,  e 
*  ne  menarono  1'  Arca  del  Signore,  e 
la  condussi'ro  nella  casa  di  Ahinaoab  *,  nel 
colle;  e  c<)naacr.irono  /.leozaro,  figlluolu 
di  esso,  per  guardar  V  Arcn  del  Signore. 
Seon/Uta  dei  PHi*t*i  tm  Métpa, 

2  Or  lungo  temno  appressr)  che  1*  Arra 
fu  posata  In  Chiriatiearim,  che  fumnt» 
vent'  anni,  tutta  hi  ciiJia  d'  Israele  si  la- 
menta», grtdandii  dietro  al  Signore. 

3  E  Samuele  parlò  a  tutta  la  caiia  d'  I- 
sraele,  dicendo  :  Se  pur  voi  vi  convertite 
con  tutto  il  vostro  cuore  al  Slanorc', 
togliete  del  meuo  di  voi  gì'  iddìi  degli 
stranieri,  e  Astarot  ;  e  addiriiaite  il  cuf»r 
vostro  al  Signf>re,  e  servite  a  lui  solo'',  ed 
egli  vi  riscuoterà  dalla  mano  de'  Fili.ttei. 

4  I  figliuoli  d'  Israele  adunque  t^iLiuro 
via  i  Baali  e  Astarot  ;  e  servirono  al  solo 
Signore. 

5  Poi  Samuele  disse:  Adunate  tutto 
Israde  in  Mispa,  od  io  supplicherò  al  Si- 
gnore per  voi. 

6  Essi  adunque  si  adunarono  in  Mispa, 
e  attinsero  dell'  acqua^  e  la  spanfen» 
davanti  al  Sifpore',  e  digiunarono  quel 
giorno;  e  qmvi  dissero:  Noi  abbiamo 
peccato  contro  al  Signore/.  E  Snmude 
giudicò  i  figliuoli  d*  Isnicle  in  Misfia. 

7  ()ra.  quando  i  Filistd  ebbero  inteso 
che  i  figliuoli  d' Israele  s*  erano  adunati 
in  Mispa,  i  principati  de'  Filistei  salinmo 
contro  a  Israele.  Il  che  come  i  figliuoli 
d*  Israde  ebbero  udito,  temettero  de*  Fi- 
listei; 

8  E  dissero  a  Samuele:  Non  restar  di 
gridar  per  noi  al  Signore  Iddio  nostro, 
acdoocnè  egli  d  salvi  dalla  mano  de'  Fi- 
listei. 

0  E  Samuele  prese  un  agnel  di  latte,  e 
r  ofierae  tutto  intiero  in  oTocaiLsto  al  Si- 
gnore. E  Samuele  «rido  al  Signore  per 
Israele  ;  e  il  Signore  F  esaudì. 

10  Ora,  mentre  Samuele  oficriva  quel- 
la olocausto,  i  Filistei  si  accostarono  in 
battaglia  contro  a  Israele  ;  ma  il  Si^ore 
in  quel  giorno  tonò  sopra  i  Filistei  con 
gran  tuono,  e  li  mise  in  rotta  ^;  e  fu- 
rono sconfitti  davanti  a  Israele. 

11  E  gì*  Israditi  uscirono  di  Miqta,  e 
perseguitarono  i  Filistei,  e  li  percossero 
fin  disotto  a  Bet«ar. 

12  Allora  Samuele  prese  una  pietra,  e 
la  pose  fra  Mispa  e  la  punta  ddla  rupe;  e 
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*  P«nt.  10. 18. 


Israele  donmnda  im  re, 
pose  ncmae  a  quella  pietra  Eben-ezerH;  e 
dkse:  H  Signore  ci  ha  soccorsi  fino  a 
questo  luogo. 

13  E  i  FDistei  furono  abbassati,  e  non 
continuarono  più  -d'  entrar  ne'  confini 
d'  Israele.  E  la  mano  del  Signore  fu 
contro  a'  Filistei  tutto  il  tempo  di  Sa- 
muele. .     . 

14  E  le  città  che  i  Fihstei  aveano  prese 
a  Israele,  ritomai-ono  a  Israele;  Israele 
riscosse  dalle  mani  de'  Filistei  quelle  città 
da  Ecron  fino  a  Gat,  insieme  co'  lor  con- 
fini. E  vi  fu  pace  tra  gì'  Israeliti  e  gli 
Amorrei.  ., 

15  E  Samuele  giudicò  Israele  tutto  il 
tempo  della  vita  sua. 

16  Ed  egli  andava  d'  anno  m  anno 
attorno  in  Betel,  e  in  Ghilgal,  e  in  Mi- 
spa,  e  giudicava  Israele  in  tutti  que'  luo- 
gni.  .    ^ 

17  Ma  il  suo  ridotto  era  in  Rama  ;  per; 
ciocché  quivi  eiu  la  sua  casa,  e  q^uivi 
giudicava  Israele  ;  quivi  ancora  edifico  un 
altare  al  Signore. 

Israele  domanda  un  re. 

8  0EA,  quando  Samuele  fu  divenuto 
vecchio,  costituì  i  suoi  figliuoli  Giu- 
dici ad  Israele. 

2  E  il  nome  del  suo  figliuolo  primo- 
genito era  loel,  e  il  nome  del  suo  secondo 
r*^  \bii\;  i  quali  tenevano  ragione  in 

I-.xiJ.c. 

:ì  Alti  i  auoi  1ìt'^iu^^]i  non  camminarono 
ndlo  vip  di  estìo",  siti/i  d  rivolsero  dietro 
alV  avarizia,  e  prenda v uno  presenti,  e  per- 
vortivLLiìo  ki  nvtzìoliti^', 

4  J.iii?nde  tut^fci  y}i  Anziani  d'  Israele  si 
aili>]iti]t>no  insiti  ne,  e  vennero  a  Samuele 
ìit  HaniiiT 

5  E  jjli  dissero  \  l'cm,  tu  sei  divenuto 
TH?ccbjo,  e  i  tvm  tìgliuoU  non  camminano 
T\d\<i  tue  vie  :  «m  d>t  /yq  ne  costituisci  sopra 
iKti  un  re  die  tri  ^nn-iicHì,  come  hanno 
tutte  k  ^ìh*e  ìwmim  \ 

r>  E  hi  costi  flispJEitque  a  Samuele,  ouan- 
(lo  disscTO  :  I>ìwl1  \\n  re  che  ci  giuoichL 
Kd  tiijM  feee  oiii^^iune  til  Signore. 

7  K  d  Kifriioie  ilir^si^  n  Samuele:  Accon- 
wjiiti  alla  voee  dd  ^^^f•olo,  in  tutto  ciò 
rh'  egli  ti  tlirà ;  i»t"RÌni  e  bèessi  non  liaimo 
tiloijiiiitote,  iijuì  liLìiisiM  sdegnato  me,  ac- 
ci kx  thè  i(s^  non  i-mii  xihpra  loro**. 

8  ^^^>udti  tutte  le  nphfe  che  hanno  fatte 
dal  di  che  io  II  tni:«ii  fuori  di  Egitto,  fino 
Hd  iitfgi,  \¥ùi  lu  ciunlÉ  mi  hanno  abban- 
clonaik»t  u  lisnno  .servita?  ad  altri  dii;  cosi 
fjuinu  iiìujura  ìì  te. 

1>  Ori  dunque  aeu<  yititìati  alla  voce  loro  ; 
ma  tuttavìa  del  tnttfi  isrotesta,  e  dichiara 
lon>  Iei  nvKÌone  ilei  re  che  regnerà  sopra 
loro. 

10  E  Samuele  rapportò  tutte  le  parole 


1  SAMUFiliE,  8,  9.  I^  (islne  di  Chis. 

del  Signore  al  popolo,  che  gli  chiedeva 
un  re.  ,  -         .        ^  t 

11  E  disse  :  Questa  sarà  la  ragione-del 
re  che  regnerà  sopra  voi  :  Egh  piglierà  i 
vostri  figliuoh,  e  li  metterà  sopra  i  suoi 
carri,  e  fra  i  suoi  cavalieri,  ed  essi  corre- 
ranno davanti  al  suo  carro.  .    . 

12  Li  prendenì  eziandio  per  costituirseli 
capitani  di  migliaia,  e  capitani  di  cinquan- 
tine; e  per  arare  i  suoi  campi,  e  per  far 
la  sua  ricolta,  e  per  fabbricar  le  sue  arme, 
e  gU  arnesi  de' suoi  carri. 

13  Egli  prenderà  eziandio  le  vostre  fi- 
gliuole per  profumiere,  e  cuoche,  è  panat- 
tiere.  .  .       , 

14  Piglierà  ancora  i  vostri  campi,  e  le 
vostre  vigne,  e  i  vostri  migliori  uh  veti, 
e  li  donerà  a'  suoi  servitori.       , 

16  Egli  torrà  eziandio  le  decime  delle 
vostre  semente,  e  delle  vostre  vigne,  e  le 
donerà  a'  suoi  uflaciali,  e  a'  suoi  servi- 
tori. .  .         .       , 

16  Piglierà  eziandio  i  vostri  servi,  e  le 
vostre  serve,  e  il  fior  de'  vostri  giovani, 
e  i  vostri  asini,  e  li  adopererà  al  suo 
lavoro, 

17  Egli  prenderà  la  decima  delle  vostre 
gregge  ;  e  voi  gli  sarete  servi. 

18  E  in  quel  giorno  voi  griderete  per 
cagione  del  vostro  re  che  vi  avrete  eletto  ; 
ma  il  Signore  allora  non  vi  esaudirà''. 

19  Ma  li  popolo  ricusò  di  ascoltar  le  pa- 
role di  Samuele,  e  disse  :  No  ;  anzi  vi  suri» 
un  re  sopra  noi. 

20  E  noi  ancora  sai-emo  come  tutte 
le  altre  genti  ;  e  il  nostro  re  ci  giudicherà, 
e  uscirà  davanti  a  noi,  e  condurrà  le  no- 
stre guerre.  ,      ,.     ^ 

21  Samuele  adunque,  avendo  udite  tutte 
le  parole  del  popolo,  le  rapportò  agli  orec- 
chi del  Signore. 

22  E  il  Signore  disse  a  Samuele  :  Ac- 
consenti alla  voce  loro^  e  costituisci  lon> 
un  re/.  E  Samuele  disse  agi'  Israeliti  : 
Andatevene  ci&scuno  alla  sua  città. 


Sanile  unto  re  (V  Israele. 

9  OR  v'  era  un  uomo  di  Beniamino, 
prode  e  valoroso,  il  cui  nome  era 
Chi*,  figliuolo  di  Abiel,  figliuolo  di  Sen>r, 
figliuolo  di  Becorat,  figliuolo  di  Atìa,  fi- 
gliuolo di  un  uomo  Beniaminita. 

2  Ed  esso  avea  un  figliuolo,  il  cui  nome 
era  Sanile,  giovane  e  bello;  e  non  r'  em 
alcuno  fra  i  figliuoli  d' Israele  più  l)eIlo 
di  lui  ;  egU  et'a  più  alto  che  mimo  del 
poi)olo  dalle  spalle  in  su. 

3  Or  le  asine  di  Oiis,  padre  di  SauUe,  8i 
smarrirono.  E  Ohis  disse  a  Sanile,  suo 
figliuolo:  Deh!  piglia  teco  uno  de'  servi- 
tori, e  levati,  e  va  a  cercar  le  asine. 

4  Egli  adunque  passò  nel  monte  di  E- 
fraim,  e  poi  nella  contrada  di  Salisa  ;  ma 
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SauUe  8i  pretenta 


1  KAMUKLE.  R 


dinHnii  a  ,SitiHUtte. 


eaànoale  trovuoiio;  poi  psiMroiioiieU«    pcnolo  <UUU  mano  de*  (Mliild:  pcfdtioclM 
contrada  di  Saalim,  ma  non  v'  erano;    io  iio  riguardato  al  mio  popolo;  oundi» 
paasaroDo  eziandio  nel  paese  de*  BenSa-    nache  il  mio  grido  iiia  pervenuto  a  me. 
miniti,  ma  non  le  tiovaruno.  17  K,  quando  Samuele  cUic  veduto 

5  Quando  furono  giunti  alia  contrada  HauUe,  ÌI  Signore  gli  diiae:  Kcci\  quel- 
di  Buf,  BauUe  dine  al  suo  aerritore  '  V  uomo,  del  quale  io  t*  1m)  parlata;  ouatui 
eh'  egli  area  «eco  :  Or  su,  rìtoroiamoene  ;    ngnofeógerà  «opn  il  mio  pi >|iolo. 

cbe  talora  mio  Jiadre^  lasciata  ia  rum  ;  18  K  Niulle,  acconUitiMii  a  Mimudc  deu- 
(/e^  asin^non  aia  in  sollecitudine  di  noi.  ,  tro  della  port^  mIì  di«4Mc  :  Deh  !  niuatnuiii 

6  Ma  e^h  gii  disse  :  Ecco  ora.  un  uumo    ove  e^  la  casa  «lei  VtvKcnte. 
di  Dio  è  m  questa  città,  il  quale  r  uomo      19  E  Kainiielc  riH|  n^f  h  Saullc,  e  dÌM<*  : 


onorato  ;  tutto  quello  c^*  egfì  dice  avviene 
renza  fallo;  ora  andiamvi;  fonte  egli  d 
farà  chiari  di  ciò  perchè  ci  siam  messi  in 
cammino. 

7  E  Saulle  disse  al  suo  servitore  :  Ma 
ecco,  se  noi  vi  andiamo,  die  Doneremo  a 
(imi  uomo?  eonciossiachò  la  vittuaglia 
a  sia  venuta  meno  nelle  tasche,  e  non  alv 
biamoakun  presente  da  portare  all'  uomo 
di  Dio;  c^  aJbbiamo  appresso  di  noi  i 

8  £  il  servitore  rispose  di  nuovo  a  Kaulle, 
e  disse:  £cco^  io  mi  trovo  in  mano  un 
quarto  d*  un  siclo  d'  ai]^nto;  iu  lo  darì) 
all'  uomo  di  Dio,  ed  egh  ci  farà  chiari  di 
dò  perchè  ci  siam  messi  in  cammino. 

9  (Anticamente  in  Israele,  quando  alcu- 


Io  «OMO  il  Veggente;  Mdi  da^iuiii  a  ine 
air  alto  luogo,  e  voi  manuerutviigtn  uhtv»  ; 

I  lM>i  domattina  io  vi  aa-onimiatcn».  ni  io 

I  ti  dichiarerr»  tutto  quello  die  tu  liai  nel 
cuore. 

'  t2l>  E  intorno  alle  ujiine,  chr  ti  iti  lonar 
rìrono,  otrgi  lui  tre  di.  non  i^uum*  in  \^fn- 
HÌero;  iierciocchu  hi  hoiì  titfvati*.  .Ma 
inverw)  cui  »  tutto  il  <ie<tHlcrio  d  Urarlr'  r 

I  non  ó  egli  faiverso  te,  e  inverso  tutta  la 

.  casa  di  tuo  pada*  ( 
21  E  Saulle  risponc,  e  diasc:  Non  mmo 

'•  io  di  Beniamino,  eh'  t  nna  delie  più  pic- 
cole tribù  d' Israele''  /  e  la  miana2Ì<Hit'  tutu 

I  è  ella  la  più  piccola  di  tutto  le  nazioni 
della  tribù  di  lieniaminoV  {«che  dunque 


no  anchiva  per  domandare  Iddio,  diceva  .  mi  tieni  cotali  ragionamenti'  t 
cosi  :  Or  andiamo  fino  al  Veggente:  per- 1  22  E  Hamuele  prese  Haulle,  e  il  suo  mr- 
ciocché  in  quel  tempo  quel  c/tesi  chiama  \  vitore,  e  li  meno  dentro  alla  sala,  e  dinle 
''  si  chiamava  il  Ve(H$eute.)  j  loro  luogo  in  capo  di /a  ro/<f  fra  gì  invitali. 
.1- 1 . —  *»_-.    ^jj.  frano  intorno  a  tienta  penionc. 

23  K  Samuele  dituie  al  cuoco  :  ìlwn  oua 
quella  parte,  la  quale  io  ti  dieili,  del- 
la quale  io  ti  diiMfi:  Kiponilu  uiipruM^ 
di  te. 

84  Ora  il  ctioco  aven  levata  una  conda, 
o  dò  di  r  snpm.  K  SainiuU  \a  ixwe  da- 
vanti u  Saulle,  e  ilii«c  :  i-x-co  quelK  i  eh'  era 
stato  riserhato;  mettilo  «lavanti  a  te,  e 
mangia  :  perciocdiè  t' em  Ht«t4>  serbato  |K*r 
questo  tempo,  quando  io  dÌM*i  :  lo  ho  in- 
>  vitato  il  popolo,  rotti  Saulle  in  quel  di 
!  mangiò  con  Samuele. 

S&  Poi,  cfMcudii  HCU8Ì  dair  alto  \wtiio 


10  £  Baulfe  disse  al  suo  servitore  :  Ben 
dici;  or  andiamo.  Essi  adunque  ambi- 
rono alla  dttà,  nella  quale  erti  1  uomo  di 
Dio. 

11  Mentre  essi  salivano  per  la  salita 
della  città,  trovarono  delle  fandulle  che 
uscivano  per  attìgner  ddl'  acqua,  e  disserr> 
loro:  n  YoEgente  è  egli  (luivi  f 

12  E  quello  risposero  loro,  e  diHseru: 
Egliift:  eccolo  davanti  a  te,  affrctUiti 
pure;  perciocché  egli  è  oggi  venuto  nella 
città,  perdiè  il  popolo/a  oggi  un  saeri ticio 
udì' alto  luogo". 

13  Quando  voi  giugnereie  nella  città, 


voi  Io  troverete  di  certo,  avanti  eh'  egli  ,  nella  citlf^  Samuele  parlò  con  Sanile 
Hiljza  aU'  alto  luogo  a  mangiare;  iwrdoc-    sopra  il  tetto.  ^ 

che  il  popc^o  non  mangerà,  eh'  c^i  non  21)  K  la  mattina  »eiin^ttte  hì  levarono  a 
sia  venuto;  oonciossiacnè  òdi  abbia  da  i  buon  om,  e  air  ap^parir  dell' alba  Samuelo 
knedire  il  convito;  poi  appresso  gì*  in-  chiamò  Saulle,  eh  era  Miao  in  huI  tetto, 
vitati  mangeranno.  Ora  dunque  salite;  '  dicendo:  Levati,  ed  io  ti  acoommiatcK». 
perdoahè  appunto  om  lo  troverete.  1  £  Saulle  hì  levò  :  e  amendue,  egli  e  Sa. 

U  Essi  adunque  salirono  alla  città  :  e,  |  muele,  usarono  fuori 
come  furono  giunti  nel  meszo  della  città,  j   27  <'onie  chsì  seende\'ano  verso  V  estro- 
ecco,  Samuele  usciva  loro  incontro,  per    mità  ddla  città,  Samuele  diiwe  a  SaiilU  - 


salire  air  alto  luogo. 
15  Or  il  Signore,  un  giorno  iuuanzi  che 
KauUe  venisse,  avea  rivelato  e  detto  n 
Samuele: 

.  16  DomanL  a  quasi'  ora,  io  ti  manderò 
un  uomo  dd  paese  di  Beniamino,  il  quale 
tu  ognoai  per  conduttore  sopra  il  mio 


Popol 


Di'  al  servitore  che  imani  oltre  da\'Hnti  a 
noi  (ed  egli  pwwò  oltre);  ma  tu  fenimti 
ora,  acei»)cchò  io  ti  faa-ia  intendere  la 
parola  di  Dia 

1 A  OR  Samude  av«a  preso  un  piccai 
■**^  vaso  d'  olio,  e  lo  versò  in  sul  capo 


*;  ed  egli  salverà  il  mio  |  di  esso/,  e  lo  badò,  e  disse:  Non  è  egli 
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Sanile  unto  re 


1  SAMUELE,  11. 


e  designato  dalla  sorte. 


fero  che  il  Signore  ti  ha  unto  per  condut- 
tore sopra  la  sua  eredità"  ? 

2  Quando  oggi  tu  sarai  partito  d'  ap- 
presso a  me,  tu  troverai  due  uomini  pres- 
so alla  sepoltura  di  Rachele,  a'  confini  di 
Beniamino,  in  Selsa,  i  quali  ti  diranno  : 
Le  asine  che  tu  eri  andato  a  cercare,  si 
son  trovate  ;  ed  ecco,  tuo  padre  ha  lasciata 
la  cura  delle  asine,  e  sta  in  pensiero  di  voi, 
dicendo:  Che  faro  io  intomo  al  mio  fi- 
gliuolo? 

:)  E,  quando  di  là  tu  sarai  passato  più 
innanzi,  e  sarai  ^unto  al  Querceto  di  Ta- 
l)or,  tu  scontrerai  tre  uomini  che  salgono 

y  imo  Ir.-  Ì..1,  .  ■  :1,  i'  .li:  ■  :.i.-  .  ■  I,.  u./Ljite 
di  Piine,  V  il  Lt-m.r  UEJ  lituii  iJi  vimp,, 

4  Ed  L.-i^t  ti  ilonmnd(;mniia  del  tuo  Ijeiie 
sLue,  e  lì  duMiìna  ih\ti  i)£iul}  i  uitidi  tu 
pTctidemt  di  man  Iom. 

li  Poi  tu  vermi  al  (3jiltì  di  Din,  ov'  /  la 
guemJ^onc  de\  FiìistAii  ;  e  tivrorrà  i-ho^ 
eomc  tu  entrenii  nelk  città,  tu  scuiittitrai 
tinÈLflchiiim.  ili  ^►rnfeLi  d;e  i*4X!in  leni  mio  ^iù 
iJa.tr  ulto  Jun+r^i,  ì  quii  li  LunuuKii  daVEinii  a 
uè  de'  salt<::rì,  ili?'  liLiubiiri,  ili±'  flauti  tiklle 
celere;  e  pr^.f^i  L'-..'ltì13 

K  Allora  hi  filili iLi)  "li  Dio  sì  Av^^'cntcri 
mimi  t^e,  e  tu  laryh'ììr/*  i;is  am  loi^s  e 
sarai  mutato  ili  m\  aliri>  luiìm'i. 

7  E,  iiuaiuU.j  questi  SI  Vi  hi  lì  .tiranna  nv- 
veouti,  fa  fiucllo  ilie  ti  otcorrtì-à;  iH;r- 
ckHThè  Iti  di  fi  è  teco. 

B  Poi  tu  ntienduiTiJ  iucoutm  à  mi:  in 
<.f hììfial  ;  t'd  iscco,  io  vurrù  a  te  Tjer  lìt- 
ferirL'  olocHUBti,  e  pur  BucrifìcxiF  tiiit:TÌticLÌ 
da  render  grazie:  nspetta  ecttc  ino  mi, 
1  indiò  io  vcnifTì  n  te,  ed  io  ti  dicnjaierò 
^\ò  tlitj  tu  Aymì  LI  fare. 

H  Ora,  Ctìine  ngVi  élilie  voltate  le  ij palle, 
jff^  andiU'tìeae  d  appptsfso  a  tìHiuutìks  Id- 
dio gli  mutò  iì  cuore  in  un  altro,  e  tutti 
ijue  segni  aweimei'if  tiualkiatewso giorno. 

Iti  E,  outmdki  eiteli  fumilo  njrivati  là  al 
colle,  ecco,  una  schieni  di  pmfcti  (fli  ve- 
mvìì.  incentro  ;  e  lo  t^tpirito  di  iJio  iti  uv- 
vcnt^S  HOprA  lui,  ed  egli  profetico  jier 

ì  l  E  avvenne  ehe,  quEindo  tutti  (lueUJ 
'    ''  '  ■        ,  eb- 


ì 

«Uestor/i'  è  avvenuto  eU  figliuolo  ^Vì  i'Uìsl 
banlle  ù  q^ìì  anch'  enso  fra  i  pnjfeti  ^'T 

H  K  un  uomo  Ji  cuiel  luogo  risunse,  e 
diaac:  E  ehi  è  il  pjidn;  lom*  Perciò, 
r^i^f^^j  i^mij  in  prcìVf  rbio:  tìaulle  iJ  egli 
iMich'  eisso  fm  i  profeti  ? 

Ili  P(!Ì,  avendo  finito  di  pmfetÌEzare»  ax- 
rivi'p  Fiir  idto  luo(;o. 

14  E  lo  rio  ili  Saulle  disse  a  lui.  e  al  mtù 
BcriìtoreH  f.)ve  emvale  voi  andati?  Ed 
euh  iliiic:  :  A  ter ear  le  aaine  ;  niAt  veggtfn- 


do  che  non  le  trovavamo^  ce  ne  venimmo 
a  Samuele. 

15  E  lo  zio  di  Sanile  gli  disse  :  Deh  t 
dichiarami  ciò  che  vi  ha  detto  Samuele. 

16  E  Sanile  disse  al  suo  zio  :  Egli  ci  ha 
significato  per  certo  che  le  asine  erano  ri- 
tr«K;:lL'.  Mu  jKui  ;  '  li  eiò  die 
Samudo  ^ti  avoa  «JcL'i./  ì;-;..jL;aj  al  regno. 

17  l'oi  Sani  II  eie  ad  unii  il  jH^pulo  a  gtida, 
appress*-»  al  Sìijn<>rf,  in  Mìsjia. 

IH  y.  disi^  II'  tiirliuoij  fP  l[*radt:  Cosi 
ha  derlo  il  ^^i^mure  Iddio  d'  Israele  :  lo 
ho  tratto  Ij^raelt;  fuori  ili  E^tto,  e  vi  ho 
ritiCi>KHÌ  didla  iiuiii  dc^j^li  Egizj,  e  dalla  ma- 
no ili  futti  ì  n-^iii  ehe  vi  opprepsarano  j 

]f)  Ma  oflw"  voi  nreti!  8<iej(nato  Y  Iddld 
vostro  ^ ,  ii  quii!  vi  \m\  ì^alvati  di  tutti  i  vo- 
stri juaU  e  disti-ette:  e  rIì  avete  detto: 
Che  ^"he  sia,  ccìstitiiiBci  un  re  flopni  noi, 
Oi,!,  dunque,  oompsu^tc  nel  cospetto  dd 
Sij^nurc,  per  le  vostre  tribù  e  mìj^Uaia, 

2H  ]]  Samuele  fece  accostar  tutte  le  tribù 
d'  l^uelc,  e  la  tribù.  Ji  lieniamino  fu 
presa**. 

21  Poi  fece  accostar  la  tribù  de  Benia- 
mino a  nazione  a  nazione,  e  la  nazione 
de'  Matriti  fu  i)resa;  poi  fu  preso  Sanile, 
figliuolo  di  Chis;  ed  egli  fu  uercato,  ma 
non  si  trovò. 

22  E  ^r  Israeliti  domandarono  di  nuovo 
il  Signore,  dicendo:  E  ^uell'  uomo  già 
venuto  qua?  E  il  Signore  disse:  Ecco, 
egli  è  nascosto  fra  la  salmerfa. 

2:3  Ed  essi  corsero,  e  lo  presero  dì  là;  ed 
egli  comparve  in  mezzo  del  popolo;  ed 
era  dalle  spalle  in  su  più  alto  che  niuno 


dd  popolo. 

24  £  Samuele  disse  a  tutto  il  popolo  : 
Vedete  voi  colui  che  il  Si^pore  ha  eletto  ? 


come  non  vi  è  alcuno  pan  a  lui  fra  tutto 
il  popolo?  E  tutto  il  popolo  sclamò  d' al- 
legrezza, e  disse  :  Viva  il  Re. 

25  E  Samuele  pronunziò  al  popolo  la  ra- 
gione del  reqgno%  e  la  scrisse  in  un  libro.  tY 
quale  egh  ripose  davanti  al  Signore.  Poi 
Samuele  rimandò  tutto  il  popolo,  ciascuno 
a  casa  sua. 

26  Sanile  se  ne  andò  anch'  esso  a  casa 
sua  in  Ghibea;  e  la  gente  di  guemu  a  cui 
il  Signore  toccò  il  cuore,  andò  con  lui. 

27  Ma  certi  uomini  scellerati  dissero: 
Come  ci  salverebbe  costui?  E  Io  qirez- 
zarono,  e  non  ^li  portarono  alcun  presente. 
Ma  egli  fece  vista  di  non  udire. 

Saulle  Konfigge  gli  Ammoniti  e  libera  J<tbe$ 
di  Galaad. 

11  OR  Nalias  Ammonita  sali,  e  pose 
•*••*•  campo  sopra  labes  di  Galaad;  e  tutti 
mie'  di  Iab«8  di  Galaad  dissero  a  Nahas  : 
Fa  patti  con  noi,  e  noi  ti  serviremo/. 
2  E  Nahas  Ammonita  disse  loro:  Io 
farò  patti  con  voi,  con  questo  che  io  vi 
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I>isecr9ù  di  Samuefé* 


cavi  a  tutti  Y  oecliio  destio.  e  metta  questo 
Titoperìo  sopra  tutto  Israele. 

3  £  fl^i  Anziani  di  labes  fdi  dissero: 
Conceoici  tre^^ua  di  sette  giorni,  accitx;- 
chè  noi  mandiamo  messi  per  tutte  le  con- 
trade d' Israele;  e  se  niuno  ci  libera»  noi 
usciremo  fuori  a  te. 

4  I  messi  adunque  vennero  in  Uhihea 
di  Baulle,  e  dissero  quelle  pan>lc  in  pre- 
senza del  popolo.  £  tutto  n  popolo  alzi» 
la  voce,  e  pianse. 

5  Or  ecco,  SauUe  se  ne  veniva  da*  cara- 
in,  dietro  a'  suoi  buoi,  e  disse  :  Che  ha  il 
popolo,  eh'  egli  piagnef  £  le  parole  di 
que'  di  labes  gli  furono  raccontate. 

6  E  lo  Spirito  del  Signore  si  avventò  so- 
pra SauUe,  quando  e^  udi  quelle  parole, 
ed  &^  si  accese  nell'  ira  grandemente. 

7  £  prese  un  paio  di  buoi,  e  li  tagliò  in 
pezzi,  1  quali  egli  mandò  per  tutte  le  con- 
trade d*  Israele,  per  certi  messi,  dicendo  : 
Chiunque  non  uscirà  dietro  a  Baulle,  e 
dietro  a  Samuele,  il  simigliante  si  farà 
a'  suoi  buoL  £  lo  spavento  del  Hi^ore 
cadde  sopra  il  popolo;  e  tutti  uscirono 
f u<»i,  come  se  non  fosMro  stati  che  un 
uomo. 

8  £  SauUe  fece  la  rassegna  di  loro  in 
Bezec  ;  e  si  trovarono  treoentomila  vomi- 
rti de'  figliuoli  d' Israele,  e  trentamila  di 
que'  di  Giuda. 

9  Poi  dissero  a'  messi  eh'  erano  venuti  : 
Dite  cosi  a  que'  di  labes  di  Galaad  :  Do- 
mani, come  il  sole  si  riscalderà,  voi  sarete 
libenUi.  I  messi  adunane  se  ne  ritor- 
narono^ e  rapportarono  la  cobù  a  que*  di 
lab^  1  quali  se  ne  rallegrarono. 

10  £  que'  di  labes  dissero  agli  Ammo- 
niti: Domani  noi  usciremo  fuori  a  voi, 
e  voi  ci  farete  interamente  come  e*  vi 
parrà. 

11  £  il  ^omo  seguente  Sanile  dispose 
il  popolo  in  tre  schiere;  e  quelle  entra- 
rono dentro  al  campo  m  su  la  vegghia 
della  mattina,  e  percossero  gli  Ammoniti, 
finché  il  di  fu  riscaldato.  £  avvenne  che 
coloro  die  scamparonofurono  dis^rsi  qua 
e  là,  e  non  ne  rimase  di  loro  due  insieme. 

12  E  il  popolo  disse  a  Samuele:  Chi  8(m 
coloro  che  hanno  detto  :  Sanile  regnerà 
egli  sopra  noi'*?  dateci  quegli  uonuni,  e 
nói  li  mremo  morire. 

13  Ma  Sanile  disse:  Ei  non  si  farà  mo- 
rire alcuno  in  questo  giorno^  ;  perciocché 
oggi  il  Signore  ha  fatta  liberazione  in 
Inaéle. 

14  £  Samuele  disse  al  popolo  :  Venite, 
andiamo  in  Ghilgal,  e  quivi  rinnoviamo 
il  reame. 

15  £  tutto  il  popolo  andò  m  Ghil^l, 
e  quivi  costituirono  re  Saulle,  davanti  al 
Signore,  in  Ghilgal  ;  quivi  ancora,  nel  co- 
spetto del  Signore,  sacrificarono  sacrifici! 


da  render  gnudc.  K  HauUc,  e  tutti  gli 
nomini  d*  Israele,  si  laUegrarono  quivi 
grandemente. 

Sumufìe  tì^pone  V  %ffiei0  di  O'mdict, 

IO  AIXOHA  Samuele dÌMic  a  tiiU<i  I- 
^^  sraelo:  Kcco,iolioaoo(>iuicntiU»allA 
voHtra  v<Kv,  in  tutto  ciò  die  voi  mi  av»!«j 
dettti  ;  e  ho  ciwtituito  un  re  sopra  voi**. 

2  K  ora,  iitMi,  cimo  re  caimiiiiia  ilavonti 
a  voi,  ed  io  Min  divcnt4a<i  vctrliio  e  canu- 
to: ecco,  ancora  i  miei  figliuoli  si<i  con 
VOI.  (  >r  io  son  camminato  davnjiti  a  voi, 
dalla  mia  inovanena  fino  a  questo  gi<imo. 

3  Kccomi:  testificate  cootm  a  me,  in 
presenza  del  Signore,  e  in  pnwiua  del 
Kuo  Untf);  di  cui  ho  io  pretto  il  biirf  di 
cui  ho  io  pKso  r  asino*' f  e  chi  lio  io  on- 
pressato?  a  cui  lio  io  fatto  storaioiier  dalle 
cui  mani  ho  io  preso  alcun  prezzo  ili  ri- 
scatto per  nasconder  gli  (ntcIiì  miei  da 
lui"?  Ed  io  ve  ne  fari>  rentitiuùone. 

4  Ma  essi  di.<Herrt  :  Tu  non  d  liai  op* 
preswti,  e  non  ci  hai  fatti  storwionc  al- 
cuna, e  non  liai  preso  nuilu  daii«  nmiii 
d' alcuno. 

5  Kd  egli  disse  loro:  Il  Signore r  te4l- 
monio  contro  a  voi,  il  suo  Iunior  anch'  ra- 
so oggi  testimonio^  che  voi  imhi  avete  tr«>- 
vato  nulla  nelle  ime  mani/.  K  il  pop*tlo 
disse  :  À'i,  t^li  n'  è  testimonio. 

6  Allora  Samude  dinne  al  popolo:  Il 
Signore  è  quello  che  oniinò  Mosè  ed  Aa- 
ron ne,  e  che  trasse  i  padri  vostri  fuor  dd 
pacMe  di  Egitto. 

7  Ma  ora  comparite  9 uà,  ed  io  conten- 
derò in  giudicio  con  voi,  nel  conpetto  ciel 
Signore^  intomo  a  tutte  le  opere  giuifte 
die  il  Signore  lia  fatte  inverso  voi,  e  in- 
verso i  vostri  padri. 

8  Dopo  die  (ìiacobl)c  fu  venuto  in  Egit- 
to, i  padri  vostri  t(ridan)no  al  Sitinoiv: 
e  li  Signore  mantiò  Mtwò  oil  Aaron t te,  t 
quali  trassero  i  padri  vcwtri  fuor  di  Egitto, 
e  li  fecero  abitare  in  quubto  luo^co. 

9  Ma  essi,  dimenticando  il  Signore  Id- 
dio loro,  egli  li  vendè  in  mano  di  Hineni, 
Ci^itano  dell'  esercito  d*  Hasor,  e  in  mano 
de'  Filistei,  e  in  mano  del  re  di  Moab,  i 
quali  guerreggiarono  contro  a  loro. 

10  Allora  gridarono  al  Signore,  e  disse- 
ro :  Koi  abbiam  peccato;  ranciossiachè 
abbiamo  abbandonato  il  Signore,  eabbiuni 
servito  a*  Baali  e  ad  Astarot;  ma  ora  ri- 
scuotici di  mano  de'  nostri  nemid,  e  iiui 
ti  serviremo. 

11  E  il  Signore  mandò  lerubbaal,  e  Be- 
dan,  e  lefte,  e  Samuele,  e  vi  liben'>  di 
mano  de'  vostri  nemici  d  ogn'  intomo,  e 
voi  abitaste  in  sicurtà. 

12  Or  voi.  avendo  veduto  che  Nahas,  re 
de'  figliuoli  di  Ammon,  veniva  contro  a 
voi,  mi  avete  detto  :  No;  anzi  un  re  re- 
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Il  miracolo  di  Samuele. 

gnerà  sopra  noi  ;  benché  il  Signore  Iddio 
vostro  fosse  vostro  re". 

13  Ora  dunque,  ecco  il  re  che  voi  avete 
scelto,  il  quale  avete  chiesto;  ed  ecpo,  il 
Signore  ha  costituito  un  re  sopra  voi. 

ìi  Se  voi  temete  il  Signore,  e  gli  ser- 
vite, e  ubbidite  alla  sua  voce,  e  non  siete 
ribellL  alla  bocca  del  Signore  ;  e  voi,  e  il 
vostro  re  che  regna  sopra  voi,  sarete 
dietro  al  Signore  Iddio  vostro. 

15  Ma,  so  voi  non  ubbidite  alla  voce  del 
Signore,  e  siete  ribelli  alla  sua  bocca  ;  la 
mano  del  Signore  sarà  contro  a  voi,  come 
è  sfata  contro  a'  vostri  padri*. 

16  Fermatevi  pure  al  presente  ancora, 
e  vedete  questa  gran  cosa  che  il  Signore 
farà  davanti  agli  occhi  vostri. 

17  Non  è  egli  oggi  la  ricolta  de'  grani? 
io  griderò  al  Signore,  ed  egli  farà  tonare 
e  piovere*  ;  acciocché  sappiate,  e  veggiate 
che  il  male  il  quàl  voi  avete  commesso 
davanti  al  Signore,  chiedendovi  un  re,  è 
grande. 

18  Samuele  adunque  gridò  al  Signore: 
e  il  Signore  fece  tonare  e  piovere  in  quel 


giorno'';  laonde  tutto  il  popolo  temette 
grandemente  il  Signore  e  Samuele. 

19  G  tutto  il  popolo  disse  a  Samuele: 
Prega  il  Signore  Iddio  tuo  per  li  tuoi 
servitori*,  che  noi  non  muoiamo  ;  percioc- 
ché noi  abbiamo  soppraggiunto  a  tutti  i 
nostri  peccati  questo  male,  d' averci  chie- 
sto un  re. 

20  E  Samuele  disse  al  popolo  :  Non  te- 
miate ;  voi  avete  commesso  tutto  questo 
male  ;  ma  pur  non  vi  rivolgete  indietro 
dal  Signore,  anzi  servite  al  Signore  con 
tutto  il  cuor  vostro. 

21  Non  vi  rivolgete  pure  indietro  ;  per- 
ciocché voi  andreste  dietro  a  cose  vane,  le 
quali  non  possono  giovare,  né  liberare; 
perciocché  son  cose  vane. 

22  Imperocché  il  Signore,  per  amor  del 
suo  gran  Nome,  non  abbandonerà  il  suo 
popolo  ;  oonciossiaché  sia  piaciuto  al  Si- 
gnore farvi  suo  popolo/. 

23  Tolga  anche  da  me  Iddio,  che  io 
pecchi  contro  al  Signore,  e  che  io  resti  di 
pregar  per  voi^;  anzi,  io  vi  ammaestrerò 
nelm  buona  e  diritta  via. 

24  Sol  temete  il  Signore*,  e  servitegli  in 
verità,  con  tutto  il  cuor  vostro;  percioc- 
ché, guardate  le  gran  cose  eh'  egli  ha  ope- 
rate inverso  voi. 

25  Ma,  se  pur  voi  vi  portate  malvagia- 
mente, e  VOI  e  il  vostro  re  perirete*. 

iHWUione  dei  FiUaiei— Peccato  di  Sanile. 

1 0  SATJLLE  avea  regnato  un  anno, 
^^^  Quando  queste  cose  avvennero;  e 
poi,  dopo  aver  regnato  due  anni  sopra 
Israele; 


1  SAMUELE,  13.  //  i^eccato  di  Saittfe, 

2  Scelse  tremila  uomini  d*  Israele; 
de'  quali  duemila  stettero  con  lui  in  Mic- 
maS,  e  nel  monte  di  Betel,  e  mille  con 
Gionatan,  in  Ghibea  di  Beniamino;  e  ri- 
mandò il  rjmanent«  del  popolo,  ciascuno 
alle  sue  stanne  • 

3  E  Gionatan  percosse  la  guemigione 
de'  Filistei  eh'  era  nel  colte  ;  e  i  Filistei 
r  intesero.  E  Saulle  fece  sonar  la  tromba 
per  tutto  il  paese,  dicendo:  Odano  gli 
Ebrei. 

4  E  tutto  Israele  udì  dire  :  SauUe  ha 
percossa  la  guemigìone  de'  Filistei,  e  an- 
che Israele  e  diventato  abbomìnevole  fra 
i  Filistei.  E  il  popolo  fu  adunato  a  grida 
in  Ghilcal,  per  seguitare  Saulte. 

5  I  Filistei  sì  adunarono  anch'  essi  per 
guerreggiare  contro  a  Israele,  a/vendo  tren- 
tamila carri,  e  sdmila  cavalieri,  e  della 

fnte  in  moltitudine,  come  la  rena  che 
in  sul  lito  del  mare.  E  salirono,  e  si 
accamparono  in  Micmas,  verso  l' Orienta 
di  Bet-aven. 

6  Ora  ffl'  Israeliti,  veggendosi  distretti, 
perciocché  il  popolo  era  oppressato,  sì 
nascosero  nelle  spelonche,  e  p»  li  gr^pi 
de'  monti,  e  nelle  rupi,  e  nelle  rocche,  e 
nelle  grotte. 

7  E  gli  altri  Ebrei  passarono  di  là  dal 
Giordano  al  paese  di  Gad  e  di  Galaad. 
E  Saulle  non  si  moveva  di  Ghilgal,  e 
tutto  il  popolo  che  lo  seguitava  era  im- 
paurito. 

8  Ed  egli  aspettò  sette  giorni,  secondo 
il  termine  ìwsto  da  Samuele'  ;  e  Samuele 
non  veniva  in  Ghilgal  ;  laonde  il  pojwlo 
si  dispergeva  d' appresso  a  Saulle. 

9  Allora  Saulle  disse  :  Adducetemi  1'  o- 


locausto,  e  i  sacrifldi  da  render  grazie. 
Ed  ^li  offerse  1'  olocausto. 

10  E,  come  egli  forniva  d' oflfèrir  T  olo- 
causto, ecco,  Samuele  arrivò;  e  Saulle 
gli  USCI  incontro,  per  salutarlo. 

U  Ma  Samuele  gli  disse  :  Che  hai  fatto  ? 
E  Saulle  gH  rispose  :  Perciocché  io  ve- 
deva che  il  poiKjlo  si  dispergeva  d'  ap- 
presso a  me,  e  che  tu  non  venivi  al  termine 
posto  de' giorni,  e  chei  Filistei  erano  adu- 
nati in  Micmas  : 

12  Io  dissi:  I  Filistei  verranno  ora  con- 
tro a  me  in  Ghilgal,  ed  io  non  ho  suppli- 
cato al  Signore;  laonde,  dopo  essenni 
rattenuto  quant'  ho  potuto,  io  ho  offerto 
r  olocausto. 

13  Allora  Samuele  disse  a  Saulle  :  Tu 
liai  follemente  fatto,  non  avendo  osservato 
il  comandamento  del  Signore  Iddio  tuo. 
il  quale  egli  ti  avea  dato-;  perciocché  il 
Signore  avrebbe  ora  stabilito  il  tuo  regno 
sopra  Israele,  in  perpetuo. 

14  Ma  ora  il  tuo  regno  non.  sarà  stabile  "•  ; 
il  Signore  s' é  cercato  un  uomo  secondo 


'»Gmd.8.2S.    1  Sam.  8.  7;10.19.         »  Lev.  26. 14,  occ.    Deut.  28. 15.  ecc.  'Prov-SB.  1. 

fGlo8.l0.12.         «Giac.5.1.5,ecc.         /Deut.  14. 2.     Mal.  1.2.         *I^m,1.9,      Col.  1.9. 
k  Eccles.  12. 15.         i  l>eirt.  «8. 4».         1 1  gain.  10. 8,      '  *•  1  Sara.  15. 28: 
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VUioria  di  Gtonatan  1  HA3nJ£L£»  li  thtpnt  i  t  tltétrK 

il  cuor  suo,  il  quale  egli  ha  ordinato  per  [  btowCt«DkrìoluUe.Uirinoaiitn>«Mhcnuu; 
conduttora  eopra  il  suo  pc^e  ;  jioichò  tu    e  T  sltn  dal  lato  merkUoiialet  dirinoontio 

6  K  Giouatati  disse  al  fatile  che  portafa 
le  miti  anni  :  Vieni,  j»aMiaaino  alla  fuer* 
nigionc  (li  queliti  iiicircondM  :  fniw  u  Hi- 


iion  hai  osserrato  quello  che  il  Signora  ti 
sivea  ccmiaildato. 

15  Poi  Samuele  si  levò,  e  saU  da  <;hil- 
gal  in  Ghibea  di  Beniamino.  E  Haulle 
fece  la  rassegna  della  gente  che  kì  rì- 
trovava  con  lui,  eh'  era  d' intorno  a  sei- 
cent'  uomini. 

16  Or  Sanile,  e  Gionatan  suo  figliuolo, 
e  il  popolo  che  si  ritrovava  con  loro,  se 
ne  stavano  in  Ghibea  di  Beniamino;  e  i 
Filistei  erano  accampati  in  MicmaK. 

17  E  del  campo  de'  Filistei  usd  della 

fnte  in  tre  schiere,  da  fare  il  guasti): 
ona  delle  quali  si  voHò  al  cammino  di 
Ofr^  tra£ndo  verso  il  paese  di  ftaolle  ; 

18  V  altra  si  voltò  alla  via  di  Bet-horon  : 
e  la  terza  si  voltò  alla  via  del  confine  del 
paese  che  riguarda  su  la  valle  di  tteboim, 
verso  il  desdrto. 

19  (Or  non  si  trovava  alcun  fabbro  in 
tutto  il  paese  d'  Israele;  perciocehè  i  Fi- 
listei aveano  detto  :  Prfrrrefiiamo  che  gli 
Ebrei  non  facciano  spade,  nò  laiice. 

ao  E  tutto  Israele  scendeva  a'  Filistei, 
per  aguzzare,  chi  il  suo  vomero,  chi  la 
sua  zappa,  chi  la  sua  scura,  chi  la  sua 
van@L 

21£  si  servivano  di  lime  per  le  vanghe, 
e  per  le  zappe,  e  per  li  triaenti,  e  per  le 
scuri,  e  per  acconciare  fino  ad  im  pun- 
golo. 

22  liaondc,  al  giorno  della  battaglia^ 
avvenne  che  non  kì  tn>vò  uè  fcpada,  ne 
lancia,  nelle  mani  d*  alcuno  del  inìinìIo'* 
eh'  era  con  Baulle  e  con  <lionatan  ;  sol 
se  ne  trovò  a  SauUe,  e  a  (lionatan,  suo 
figliuolo.) 

23  Poi  la  guemigione  de'  Filistei  wwn 
fuori  verso  il  passo  di  MicmaH. 

Vittoria  di  OioMotau  aopra  i  Fiiiatei.^GìMru- 
ntento  temerario  di  Sanile. 

1A  OR  avvenne  un  di  che  Gionatan,  fi- 
^^  gliuolo  di  Sanile^  disse  al  fante  che 
portava  le  sue  armi  :  Vieni/ passiamo  alla 
guemigione  de'  Filistei,  cfa^  è  di  là.  K 
non  lo  fece  assapere  a  suo  padre. 

2  E  Baulle  se  ne  stava  all'  estremità  del 
colle,  sotto  un  melagrano  eh'  era  in  Mi- 
gron  ;  e  la  gente  eh'  era  con  lui  era  d*  in- 
tomo a  seicent'  uomini. 

3  Ed  Ahial.  fidUiolo  di  Ahitnb,  fratello 
d'  Icabod,  nghuolo  di  Finees,  figliuolo 
(V  Eli,  Sacerdote  del  Siniore,  in  Silo,  por- 
tava r  Efod.  E  il  popolo  non  sapeva  che 
Gionatan  fosse  andato  là. 

4  Ora,  fra  i  passi,  per  li  quali  Gionatan 
cercava  di  passare  alla  gueniigione  de'  Fi- 
listei, v'  era  una  punta  di  rupe  di  qua,  e 
un'  altra  di  là;  l' una  ti  chiamava  Boses, 
e  r  altra  Sene. 

6  L'  una  di  queste  punte  era  posta  dal 


nigionc  (li  fiucsti  i 

giKire  upirivrà  per  noi  ;  iwa-Hiccliò  hientii 
può  impedira  il  Signore  di  salvare,  o  cnn 
ffrtUe  assai,  o  orni  ]Mica^ 

7  K  colui  che  portava  le  sue  armi  gli 
rispose  :  Fa  tutto  quullo  clie  tu  liai  ndl  a 
nimo;  vacci  pare:  ccctani  teco  a  tua 
volontà. 

H  K  Gionatan  ditMct  Va'v**,  noi  tiassiam» 
a  quella  gente;  se,  «loamlo  ii<ii  vi  imistn:- 
remo  lon>, 

y  <'i  diomo  t^Mj .  Aspettate.  Kurliè  sia- 
mo KÌuntt  a  voi,  noi  stanano  frrmt.  e 
non  salitvmo  h  him; 

10  Ma,  se  ei  dicono  eusi  :  .Salite  a  noi, 
noi  ri  saliremo;  ]jerciocclió  il  Sitfmiru  <.r 
li  avrà  dati  nelle  mani.  K  ciò  ce  iw 
mrà  il  Hcgno. 

11  Cosi  amendue  si  mostrarono  alLi 
guemiffione  de'  Filistei  ;  e  i  Filistei  itis- 
sero:  Eooo,  gli  Ebrei  es(»no  fuor  iieile 
grotte,  nelle  quali  si  erano  nascvwti. 

12  K  la  gente  deUa  giiemigioiie  parlò  a 
Gionatan,  e  a  colui  ohe  portava  le  sue 
armi,  e  disse  loro:  Halite  a  noi,  e  noi  vi 
faremo  assapere  qualche  cosa.  K  Gio- 
natan (iiMse  a  colui  che  portava  le  mm* 
armi  :  Sali  dietro  a  me  :  ]ien.-i<KX-liti  il  Si* 
gnore  li  Iw  flati  nelle  roani  d*  Israele. 

13  Gionatan  adunque  sali,  nodrappttì*. 
doti  con  le  mani  e  co*  piedi  ;  e  dietro  a  lui 
colui  die  portava  le  sius  armi.  K  i  Fiii- 
atei  caddero  davanti  a  («iooatan,  e  colui 
che  portava  le  sue  armi  non  fiuseva  altro 
che  aramaciarli  dietro  a  hii. 

14  E  qwiifa  fu  U  prima  sconfitta,  nella 
quale  (Jionatan,  e  colui  che  portava  le 
sue  armi,  peronwero  intomo  n  venti  uo* 
mini,  nello  itfHtzin  d'  intomo  alla  metà 
d'  una  hifolca  di  campo. 

15  K  vi  fu  spavento  nell'  oste,  e  nella 
canopagna,  e  fra  tutta  la  aente  :  la  inier- 
nigione  anch'  essa,  e  (lueln  che  facevano 
il  giusto  furono  spaventati,  e  il  paese  fu 
commosso  :  e  oue»fo  fu  come  uno  spavento 
mandato  da  Dio". 

IH  E  le  guardie  «li  Haulle  che  stavano 
alla  veletta  in  (ìhihea  di  Beniamino,  ri- 
tardarono; ed  ecco,  la  moltitudine  era 
in  rotta,  e  fuggiva  a  calca. 

17  E  Haulle  disse  al  popolo  eh'  era  con 
lui  :  Deh  !  fate  la  rassegna,  e  vedete  chi 
è  partito  d'  appresso  a  noi.  E^  fatta  la 
rassegna,  ecco,  Gionatan,  e  colui  che  por- 
tava Te  sue  armi,  non  r '  erano, 

18  E  Sanile  disse  ad  Ahia:  Accosta 
r  Arca  di  Dio;  ^lerciocchè  V  Arca  di 
Dio  era  in  quel  giorno  co'  figliuoli  d'  1- 
sraele. 


«  Oiad.  5. 8.  J  ossia  :  Akiméiee.   1  Mani.  tt.  9.  eoe. 

247 


^GI^ld.7.4,«cc.    •    «G«n.». 


]ì>  Ma,  mentre  Sanile  parlava  ancora  al 
Sacerdote,  il  tumulto  cn'  «et  nel  campo 
<ie'  FiliBtt:!  andava  crescendo;  Iìu>ndc 
Balille  disse  al  &iia;rdote:  Kìtira  Iti  tua 
mano. 

aij  E  Bau  Ile,  e  tutto  il  ptjjxilD  eh'  ent  con 
lui,  adunato  a  jrriila,  vcjinero  fmuul  fuogo 
detì&  liattaiL^lia  ;  ed  ceco,  la  Hjada  di  da' 
3CUIÌ0  era  i-o^fftcflntmal  suocomijjiijno  '^ 
oi'Mi  prajidissim<t  fniCiiSi*£i* 

*Zi  Ora  ì  Filistei  uveuno  dcpli  Ebrei  con 
loro,  come  per  adJietra»  i  quali  erano  esa- 
liti eon  loro  alla  t'niif tu,  d<d  ^tc^c  d'  ili- 
tomo.  Costoro  bì  ^iimsero  mieli'  emì  con 
fiP  l&raditi,  eh'  «'ctwo  «m  ìiaulk  e  ecu 
lììonatau, 

22  ì'utti  pi*  Israeliti  estiandlo  che  s'  e- 
Tano  nascosti  nel  monte  di  Ef  raim,  avendo 
ini  ito  cixe  i  Filistei  fiigiarivaijo,  Il  perse- 
j;'Mitar<^no  di  presso,  ooniiattendo. 

*2il  E  iu  quel  giorno  il  B^Knore  salvò 
If^ttiele;  e  la  Ijattaglìa  passò  oltit  a  liet^ 
uvcn.  ^.  ^  , 

24  Ora  iu  quel  giorno  gV  Israeliti  furono 
fé  tracciti;  pereit>echè  Sanile  lece  fare  ul 
popolo  un  idummento  con  esecrazione, 
aicendo  :  Maledetto  *ia  colui  che  man- 
gerà cibo  idcuuo  infino  alla  ^:r^,  finché 
IO  mi  sia  vendicato  de'  mici  nemici.  Per- 
ciò niuno  del  t'O'Polo  assappiù  aleuti  cibo. 

2a  Or  tutto  il  iM/polo  del  pase  venne  in 
lina  fieh-a^dove  emdel  mele  in  su  la  cam- 
pagna. 

'1{\  E,  come  fu  entrato  nella  selva,  ecco 
del  mele  ehe  colava;  ma  non  vi  fu  alcuno 
che  si  recasse  la  mano  alla  bocca;  i>ereioc- 
chè  il  popolo  temeva  del  giuramento. 

27  Ma  Gionatan  non  avca  udito  quando 
suo  padre  avea  fatto  giurare  11  pop<jlu  ; 
laonde  stese  la  bacchetta  di'  egli  avea  in 
inuno,  e  ne  intinse  la  cima  in  un  favo  di 
mele,  e  et  recò  la  mivna  alla  bocca  :  e  i 
Buoi  occhi  furono  risehiarati. 

28  H  uno  del  popolo  gli  fece  motto,  e 
difese  :  Tuo  patire  ha  fatto  eapretKamentc 
giurare  il  popolo*  dicendo  :  JVLaledetto  sia 
colui  che  mangerà  oggi  alcun  cibo;  perciò 
il  popolo  ó  stanco* 

20  E  GionaLan  disse:  Mio  pailro  ha 
turbato  il  paese  ;  deh  1  vedete  ctìine  gli 
occhi  mici  sono  rischiatati,  jierehè  io  ho 
a^jsaggiato  un  poco  di  *ìUc*ito  mele. 

30  E  ciuaiit<»  maggiore  sarobbe  stata  la 
rotta  de  Ftlisteii  se  il  popolo  avesse  man-^ 
j:^iato  a  piena  voglia  della  preda  de'  suoi 
nemici  eh'  egli  na  trovata?  pereiocdiè 
ora  quella  non  è  stata  grande. 

IVI  II  popolo  adunque,  avendo  in  ouel 
piortio  percossi  i  Fiuateì  da  Micaias  rino 
m  Aialon,  fu  grandemente  stoico. 

3*2  Onde,  vellosi  alla  preda,  prese  pe- 
core, e  buoi,  e  citelli»  e  fjf/t  scannò  in  terra  ; 
e  il  popolo  mangiava  h  cmni  coi  san- 
gue ^ 


1  B  AVUTELE,  14.  Il  popolo  salta,  Bvmitmi 

^  E  aò  f u  rapportato  a  Sanile,  e  gli  f  iJ 
detto:  Ecco,  il  pc^p<ilo  pecca  contro  al  S^i 

giore*  mangiando  fé  i^avìii  col  aangue; 
d  ^!i  ditìsei  Voi  avete  inisl^tto  :  rijU> 
late  or»  qua  appreso  di  me  utm  hts^ì 
pietrìu 

34  Poi  Sanile  disse;  Andate  qua  e  1^ 
fm  il  popolo,  e  dite  loro  ehe  ciaaeum 
meni  ti  uà  a|iptTe*^>  di  me  il  suo  bue,  * 
la  sua  pet\im;  e  iiuì  li  scannerete,  < 
mangaete.  e  non  peccherete  rontro  al  Si 
gnoR'i  maiigiamloU  col  sangue.  E  cv^ 
Hcuno  del  popolo  menò  quella  notUì  il  sin 
bue  con  la  mano,  e  U  scannò  quivi 

35  E  Giulie  editlcò  un  altare  al  Signore 
Questo  fu  il  primo  altarts  che  tiaulle  edl 
fico  al  Signore. 

3(!  Poi  tìtìulle  disse:  Scendiamo  dìetn 
a'  Fdistei  di  notte,  e  saccheggiamoli  firn 
allo  Bclmirir  della  omtUna,  e  non  n:^  la 
sciamo  se  amicare  alcuno.  K  il  p^jwAì 
disse:  Fa  tutto  ciò  che  tì  piac«.  Ma  l 
Bacerdote  tE'tóe  :  Accostiamoci  qua  i 
Dio, 

37  Baulle  adunque  domandò  Iddio,  di 
ceado:  Scenderò  io  dietro  a'  FìUsteì?  1 
darai  tu  nelle  mani  d' Israele?  Ma  U  Bi 
p^fioì^  non  gli  diede  alcuna  rhipodjta  ìt 
quel  dì. 

:ìS  Laonde  Sanile  disse  [  Accostatevi  qui 
tutte  le  comunità  del  popolo''  ;  esapiiìat^ 
e  vediate  in  cJie  si  è  oggi  comme^^^  qtit^ 
sto  peccato, 

39  Perciocché,  c&me  il  Signore  che  mi 
va  li^rade  vive,  avvegnaché  qml  jMX'caU 
sì  trovi  m  Giooatan»  mio  nglìuolu,  egli 
del  tutto  ne  morrà.  E  niuno  di  tutto  il 
ptfpolo  gli  rispose. 

*J  Poi  disse  a  tutto  It-roele  :  Voi,  stati 
da  un  lato,  edioe  Gìonatan,  mio  figliuolo 
staremo  dall'  altro.  E  11  popolo  di^Si^e  i 
tìaulle  :  Fa  ciò  che  ti  piace. 

41  E  Saulle  disse  al  Bignoa*  Iddio  d'  I 
sracle  i  Mostra  chi  ò  ìnntJcentc.  E  Gio 
natan  e  iSauile  furono  presi  ;  e  il  pupoh 

ÉiCMlipÙ, 

42  Poi  Sanile  disse  t  Traete  Jet  t^rfc  fia 
me  e  (iionatan>  mio  figliuolo.  E  triona. 
tan  fu  preso. 

C)  Allora  Sanile  disse  a  Gionatan  :  Dì 
chiarami  ciò  che  tu  hai  fatto.  E  Oionatad 
gliei  dichiarò,  e  disse  :  lo  dì  vero  ho  a»sa^ 
gìato  con  la  cima  della  bacchetta  eh'  u 
avea  nella  mano,  un  poco  di  mele  ;  eceomi 
ho  io  da  morire  f 

44  E  Baulle  diune:  Cosi  mi  faccia  tdilio 
e  cosi  mi  aggiunga,  Gionatan,  se  tu  ilei 
tutto  m>n  muori. 

45  Ma  il  ixuìoìli  disse  a  Sanile  :  Uiona 
tan,  the  lia  fatta  questa  gran  libewzion* 
in  Israele,  morrebbe  i^li  i  tolga  Iddia  qìxh 
ciò  avvenga,  Come  il  Signore  vive^  noe 
gli  eaderà  pur  un  capello  di  testa  in  ten*; 
perciocchò  e^li  ha  orierato  oggi  con  f  aiMH 


■  Gind.  7.  n. 


*  Uè  ut.  iit.  irt,  ^,  !it. 
248 


'  Qi<Ji.  %  H. 


Chterre  di  SctuUe. 


1  SAMUELE.  16l 


Sun  dituhhiHitnza, 


(Mo- 


di Dio.    n  popolo  adunque 
natan,  si  che  non  mori. 
45  Poi  Saulk  se  ne  tornò  dalla  caccia 
de'  Filistei  ;  e  i  Filistei  se  ne  andarono  al 
luogo  loro. 

Guerre  di  SaulUSmafamlffUm, 

47  Cori  Sanile,  avendo  preso  il  regno 
Bopra  Israele,  finaerres^ò  contro  a  tutti 
i  suoi  nemici  a  ognintorno  ;  contro  a 
Moab,  e  contro  a*  nglìuoli  di  Ammon.  e 
contro  a  Edom,  e  contro  ai  re  di  Soba,  e 
ccmtro  a'  Filistei;  dovunque  egli  si  voi- 
geya,  vinceva. 

48  Fece  ancora  un  esercito,  e  percowie 
Amaicc  e  riscosse  Israele  dalla  mano  di 
quelli  che  lo  predavano.  ^ . 

49  Ora  i  figliuoli  di  SauUc  erano  Oiona- 
tan,  ed  Isui,  e  Malchi-sua  ;  e  delle  sue  ,  notte. 


Havila  fino  a  Sur,  che  é  a  fronte  air  B- 
gitto. 

8  EproM  %ivo  Agag.  re  degli  Anale» 
chiti:  niadistnisKtuttoilpapr>loaInKKlo 
dell*  interdetto,  mettendolo  a  fil  dÌKpiida'. 
0  E  Kaulle,  e  ti  pooolo,  rispanniarnno 
Aga^,  e  il  meglio  delle  pecore,  e  i  buoi 
appaiati,  e  i  montrmi,  e  tutto  nò  eh*  tra 
buono:  e  non  vollero  distni|!gne  qucnte 
cose;  ben  distruaero  ogni  cuui  vile  e 
cattiva. 
10  Allom  la  parola  del  Signore  fu  indi- 

I  rizzafa  a  Samuele,  dicendo  : 

I  11  Io  mi  pento  d'  aver  cnstittttto  re 
Sanile;  pcraoochò  egli  kì  è  rivolto  indie- 
tro  da  me,  e  non  ha  mcwe  ail  esecuzione 

I  le  mie  parole.  E  Samuele  ne  fu  nu>lu> 
cruccioso,  e  gridò  al  Signore  tutu  quella 


due  iig^uole  la  primogenita  avea  nome 
Merab.  e  la  minore  Mical. 

50  E  u  nome  della  moalic  di  Sanile  era 
Ahinoom,  figliuola  di  Animaas  ;  e  il  nome 
del  capo  del  suo  esercito  era  Abner,  fi- 
gliuolo di  Ner,  zio  di  Saulle.    ^ 

51  £  Chis,  padre  di  Sanile,  e  Ner,  padre 
di  Abner,  erano  figliuoli  di  Abiel. 

52  E  tutto  il  tempo  di  Saulle  vi  fu  aspra 
guerra  contro  a'  Filistei  ;  e  Saulle  acco- 
glieva appresso  di  so  qualunque  uomo 
prode,  e  qualunque  persona  di  valore  c^ 
vedeva. 

Dio  vut-nda  Sautte  a  rUstruaffere  ali  A  mai»ehiU— 
Dimbbidienza  di  Saulle  e  tua  reieaonejlnale. 

1  fC  On  Samuele  disse  a  Saulle  :  H  Si- 
■*•*'  gnorc  mi  ha  mandato  per  ugnertt 
per  re  sopra  il  suo  popolo,  sopra  Israele  ; 
ora  dunque,  ascolta  la  voce  delle  parole 
del  Signore.    ^  ^.  ^    ,.         .  .    _ 

2  Così  dice  il  Signore  dc«u  eserciti  :  Io 
mi  son  rammemorato  ciò  cne  Amalec  fece 
a  Israele,  come  egli  se  gli  oppose  tra  via, 
quando  ógli  salì  fuor  di  Kgitto". 

3  Ora  va,  e  percuoti  Amalec,  e  distrug- 
gete al  modo  dell*  interdetto  tutto  ciò  che 
è  suo  *  ;  e  non  risparmiarlo  \  anzi  fa  mo- 
rire uomini  e  donne,  fanciulli  e  bambini  di 
poppa,  buoi  e  pecore,  cammelli  ed  asini. 

4  Sanile  adunque  ranno  il  popolo,  e  ne 
fece  la  rassegna  in  Telaim,  in  n  unterò  di 
dugentomila  uomini  a  pie,  e  di  diecimila 
dÌGiuda.  ^       „     .   ,   ,.  . 

5  E  Sanile  venne  fino  alla  atta  di  Ama- 
lec. e  pose  agguati  nella  valle. 

6  E  Saulle  aisse  a*  Chenei  :  Andate,  pir- 
tìtevi,  scendete  del  mezzo  degli  Amale- 
chiti;  che  talora  io  non  vi  distragga  con 
loro*  ;  avendo  pur  voi  usata  benignità  in- 
verso tutti  i  figliuoli  d'  Israele,  auando 
salirono  fuor  di  Egitto  *  I  Chenei  adunque 
si  partirono  di  mezzo  gli  Amalechiti. 

7  E  Saulle  percosse  gli  Amalechiti  da 


12  Poi  Samuele  si  levò  la  mattina,  per 
andare  incontro  a  Sanile.  Va\  egli  fu 
rapportato  e  detto  a  Samuele:  Saulle  ò 
venuto  in  Carmcl;  ed  ecct\  egli  si  ha 
rizTato  un  trofeo;  poi  se  n'  è  ritornato, 
ed  è  passato  oltre,  ed  è  dÌMcciio  in  <thilgal. 

13  Samuele  adunque  venne  a  Sanile.  E 
Sanile  disse  a  Samuele  :  Sii  tu  benedetta» 
appo  il  Signore:  io  ho  messa  ad  eteru- 
none  la  niurola  del  Signore. 

14  E  Samuele  disse:  Che  lielar  di  pe- 
core dun(tue  è  questo  ehe  mi  rime  agli 
orecchi?  e  che  mugghiar  di  buoi  e  questo 
che  io  «loT 

15  E  Saulle  disse:  Questo  bestie  sono 
state  menate  dal  paese  degli  Amalechiti  : 
perciocché  il  popolo  ha  rispanniato  il 
meglio  delle  pecore  e  de'  buoi,  per  fame 
sacrificio  al  Signore  Iddio  tue/;  ma  alv 
biamo  distratto  il  rimanente  al  modo 
dell'  interdetto. 

1(1  E  Samuele  disse  a  Sanile:  Permetti 
che  io  ti  dichiari  ciò  che  il  Sii,'norc  mi  ha 
detto  questa  notte.  Ed  egh  gli  disse: 
Parla  pure. 

17  E  Samuele  disse:  Non  è  egli  eos), 
che,  quando  tu  ti  sei  reputato  piccolo'',  tu 
sei  stato  costituito  Capo  delle  tribù  a'  1- 
sraele,  e  il  Signore  ti  ha  unto  per  re  sopra 
Israele? 

18  Ora  il  Signore  ti  avca  mandato  a 
questa  impresa,  e  ti  avea  detto  :  Va,  di- 
struggi que'  peccatori,  gli  Amalechiti,  e 
fa  loro  guerra  finché  sieno  consumati. 

19  Perchè  dun(iue  non  luti  tu  ubbidito 
alla  voce  del  Signore'/  anzi  ti  sei  rivolto 
aUa  preda,  e  hai  fatto  ciò  che  dispiace  al 

20  E  Saulle  disse  a  Samuele:  Io  ho 
pure  ubbidito  alla  voce  del  Siffnore,C8ono 
andato  air  impresa,  alla  quale  il  Signore 
mi  ha  mandato,  e  ne  ho  menato  Agag.  re 
di  Amalec  e  ho  distratti  gli  Amalechiti 
al  modo  dell'  interdetto. 


•  Ea.  17. 8,  ecc.    Dcut.  25. 17-19.    »  Lev.  27.  «S,  20. 
•iSam.  30.1,  ecc.         /Gen.3.12.    Prov.SB.  18. 
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*Gen.W.25.  Apoc.18.4. 
9 1  Sam.  9.  n. 


'£b.ch>.  18. 


'Il  Ma  ÌL  iHtiMik)  lui  ijnwii,  tV  infra  la 
l>i\;(Ia,  buoi  e  pecore»  il  iiie^lii»  ^lelì'  in- 
t^etfco,  jjer  fame  sacri fkio  al  Signore 
Iddìo  tuo,  in  (^hikal. 

02  E  San  mei  e  disse:  Il  Sigiiojtj  ha  egli 
a  grado  di  ol^cauNti  e  i  siicrilkil'*!  come 
die  ai  ul>Tjklii5ca  alla  sua  vuce?  V^CQy  ub- 
lììdirc  valmeirlio  eht  fiacrifit  io*  ;  e  ijrestare 
attenzione  vai  na^glh  ehe  t^riLS^,!  di  mon- 
toni. . 

±\  p€-Tt.'io<.'eliè  Iri  ril>ellìoue  t  ixin  al 
]K(:i'XiU-t  dell'  indovinare;  e  il  tirs-igredire 
fi  pitri  iif  fff'-'-ffff:*  riit'.nì  coìtUìicf^f  httomo 
iyjr  ittoli  ed  idle  iintn[i;riid.  Tei  ciocché 
tu  hai  sdegnata  la  paitjhi  del  Sijinore, 
egli  altresì  ba  fwlirgiiiite  te,  LiceltJCcne  tu 
i^oii  .-^'ìì  pììi  rc\ 

■2i  Allora  Baulìe  disse  ii  Sanmelp:  Io 
ho  i)eceat4j;  wiiciossiiveliè  io  nebbia  tra- 
iigreilito  il  L'Oinanilamento  del  t^ignore,  e 
le  tue  jMiTolo;  itereioeehò  io  t^Miicva  del 
imi^olo'',  onde  io  acconst^ntii  a  vU*  eh'  egli 

35  Ma  ora,  iiettlotiaiìiì,  ti  ^ttegn»,  il  mio 
Ikeccato,  e  ritorna  nieeo  ;  e  lu  sidorerò  il 
Signore, 

36  E  Samuele  dis&e  a  Sanllu  :  Io  non 
litomcròteen '  iiereiocehò  tu  bui  stìegnata 
livUnroUi  di 4  SigiKire,  e  il  Signore  altrui 
lia  sdt'gtfcuto  n.\  aecioecbtì  tu  lìon  su  più 

*27  l'.p  conie  Salimele  si  fu  voltato  per 
jindiirn^ne»  Sct.uUe  prese  il  leinliodel  man- 
to di  ÉSf^ft,  il  miale  si  straceiò. 

2«  E  daninde  gli  diL^su  ;  Il  ^];^iiore  lia 
uggì  strat;eiato  tV  iwldos&f.>  ri,  tu  il  regno 
d  IsrAele".  e  V  ba  dato  ami  tuo  pfoasimo, 
di'  è  miglior  di  te.   ^     _    ,_      ^     „  ^ 

-aa  K  anche  f;fli  d'e  <:  la  \  tttona  d'  I- 
Hi-aele,  non  mentirà ,  e  noti  si  pentirà;  per- 
ciocebò  egli  non  è  un  UGiììih  per  pen- 
tirsi/. 

3tì  E  Saidk  disse i  Ij  bo  peeiato;  deh! 
onorami  om  in  i>reBenza  degli  Anziani 
del  mio  pottolo,,  0  in  presen;£i*  d'  Israele, 
V  li  torna  meeo,  ed  io  adiiierò  il  Signore 
Iddio  tuo. 

;il  Samuele  ad  mio  uè  se  ne  ]i  torno  die- 
tro H  ^^uullu:  e  SiLulle  ìli  lo  r'..  il  Siirii^re. 

:ti  Poi  ^jimuflL'  di^sc-  MuLuitonù  qua 
Agi;iL%  i\:  di  AtiìiLLe  :  u  A^.liu  s^'  ne  andò 
il  iui  eon  dilleii-Lezze,  K  Agay:  diceva: 
(  'ei-tij  r  amaritudine  della  morte  è  pas- 
sata. 

Xi  Ma  SiiipniÉili'  ifii  disst^t  SiLifome  la 
tuaspathi  ìun.trbiuu  II:  domn'  '''•;  fitdiuoli, 
coKÌ  sarà  l:ua  niùidix:  i*MUi\U\fiì  fi -ff  inoli  fra, 
le  don  ne,  E  SiU  inailo  fece  .^  1 1 1;  i  it  ai*e  Agag 
nd  cospetto  del  Signore,  in  «ihitgal. 

31  Pot  S  ani  nelti  se  11  e  an  d  ò  ì  n  llama.  E 
Canile  sali  aeasii  sua  in  (ibi  lui  di  Saulle. 

:ij  E  Samuek  non  vido  )nn  S^ndle^  fino 
al  gionìo  della  sua  nioKe:    litiiebc  Sa- 


1  SAMUELE,  IG.  SamudcHn  casa  d' Imi. 

muele  facchse  cordoglio  di  Saulle;  ma  il 
Signore  s'  era  pentito  d'  aver  costituito 
Sanile  re  sopra  Israele. 

Samuele  unge  Davide  re. 

1  fi  E  IL  Signore  disse  a  Samuele;  In- 
^^  fino  a  quando  farai  tu  cordoglio  di 
Sanile?  conciossiachè  io  1'  abbia  sde- 
gnato, acciocché  non  regni  più  sopra  I- 
sracle.  Empi  il  tuo  corno  d'  olio,  e  \a.  ; 
io  ti  manderò  ad  Isai  Bet-lehemita  ;  per- 
ciocché io  ini  sono  provveduto  di  un  re 
d' infra  i  suoi  figliuofi. 

2  E  Samuele  disse  :  Come  v'  andrò  io  ? 
se  Sanile  l' intende,  ^li  mi  ucciderà.  Ma 
il  Signore  gli  disse  :  Prendi  teco  una  gio- 
venca e  dr  :  Io  son  venuto  per  far  sacri- 
ficio al  Signore. 

3  E  invita  Isai  al  convito  del  sacrificio  ; 
e  io  ti  farò  assapere  ciò  che  tu  avrai  a 
fare,  e  tu  m' ungerai  colui  che  io  ti  dirò. 

4  Samuele  adunque  fece  quello  che  il 
Signore  gli  avea  detto,  e  venne  in  Bet- 
lehem.  E  gli  Anziani  della  città  furono 
spaventati  al  suo  incontro,  e  dissero  :  La 
tua  venuta  è  ella  per  bene  ? 

5  Ed  egli  disse  :  Sì,  ella  è  per  bene.  Io 
son  venuto  per  sacrificare  al  Signore: 
sanctificatevi,  e  venite  meco  al  sacrificio. 
Fece  ancora  santificare  Isai,  e  i  suoi  fi- 
gliuoli, e  gì'  invitò  al  coìivUo  del  sacri- 
ficio. 

6  Ora,  come  essi  entravano,  egli  vide 
Bliab,  e  disse  :  Certo,  1'  Unto  del  fcMgnorc 
è  davanti  a  lui. 

7  Ma  il  Signore  disse  a  Samuele  :  Non 
riguardare  al  suo  aspetto,  né  all'  altezza 
della  sua  statura;  perciocché  io  1'  ho  la- 
sciato indietro  ;  conciossiachè  il  Signore 
non  riguardi  a  ciò  a  che  1'  uomo  nguar- 
da^  ;  perchè  r  uomo  riguarda  a  ciò  che  è. 
davanti  agli  occhi,  ma  iì.Signore  riguarda 
al  cuore '^. 

8  Poi  Isai  chiamò  Abinadab,  e  lo  fece 
passare  davanti  a  Samuele.  Ma  egli  disse: 
Né  anche  costui  ha  eletto  il  Signore. 

9  Poi  Isai  fece  passare  Samraa  ;  ma  Sa- 
muele disse  :  Ne  anche  costui  ha  eletto  il 
Signore. 

10  Ed  Isai  fece  iwissare  ì  suoi  sette  fi- 

Sliuoli  davanti  a  Samuele.    Ma  Samuele 
isse  ad  Isai:   H  Signore  non  lia  eletti 
costoro. 

11  E  Samuele  disse  ad  Isai  :  I  giovani 
sono  eglino  tutti  passati  /  Ed  Isai  disse  : 
Ei  vi  resta  ancora  il  più  picéolo,  ma  ecco, 
egli  pastura  la  greggia  *.  E  Samuele  disse 
ad  Isai  :  Manda  per  lui  ;  perciocché  noi 
non  ci  metteremo  a  tavola,  eh'  egli  non 
sia  venuto  qua. 

12  Egli  adunque  mandò,  e  lo  fece  ve- 
nire (or  egli  eiv,  biondo,  di  bello  sguardo, 
e  di  formoso  aspetto).    E  il  Signore  disse 


•*  l8. 1. 11-17.  Eb.  10. 6-9.  «•  Ofi.  e.  6.  Mat.  9. 13  ;  12.  7.  Mar.  1;J.  38.  " 
■f  1  Sam.  2*<.  17, 18.    /  Nuin.  23. 10.    ^  le.  55;  8.    *  1  Re  8.  30.  Fat.  1.  24 
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Prov.  29.  25.  «*  1  Sam.  2. 3(». 
li.    i  2  Sara.  7.  8.  Sai.  78.  70. 


Dttvide  al  mtizio  di  SaidU'.    1  HAMCELE»  17. 

a  Samuelt:  Levati,  ungilu;  pCRMochè 

costai  è  desso. 

13  Samuele  adunque  praie  il  corno  del- 

'  olio^  e  V  unse  in  mesto  de'  suoifrateUi  ; 

'  ito  del  Signore  da  uuel  di  in- 


Il  oigamU  iMm4. 


1 
e  lo 


4  Tnci  dd  campo  do*  Killatd  mi  unm«t, 
che  ni  prcMcntò  nel  mcjaso  /m  •  dwr 
campii  U  cui  nome  ent  (ìoliat,  da  <••!; 
alto  di  Ki  cubiti,  e  d*  una  spanna^. 

5  £  avea  in  tCHta  un  elmo  di  rome,  ed 


nanzi  si  avrentò  aopn  Davide^    Poi  tj».  |  era  annato  d*  una  corazza  di  rame  a  nai- 
muele  si  levò,  e  se  ne  andò  in  Rama.         i  glie,  il  cui  peso  tra  di  cimiuemila  titcli. 

7v>«<^>i  ni  m^^-Hrin  Ht  «n«//*  ^  -^^B»  ezUndto  dcllc  gambiere  di  rame 

Davide  al  »errizio  di  Sanile.  '  i„  «|  |e  panilie,  e  uno  scudo  dì  rame  in 

14  E  lo  Spinto  del  Signore  si  parti  ila  <  mezzo  delle  spallo. 

Sanile  ;  e  Io  spirito  malvagio,  mandato  da      7  K 1*  aiita  della  sua  landa  rm  c«>nM*  un 
Dìo,  Io  turbava.  ;  tiuhbio  di  tessitore,  e  il  ferm  di  cmmi  rm 

15  Laonde  i  servitori  di  Saulle  gli  din-  -  di  Kciccnto  Hjcli'  e  ciilui  clic  portava  il 
«ero:  Ecco,  ora  k>  spirito  malvagio  di  Dio    stio  >cudtì  gli  anaa\'a  diivanti. 

ti  turba.  H  (  'ostui  ulunque  mì  fermò,  e  gridò  alle 

16  Deh!  dica  il  nostro  signoro  a*  suoi  m*hiere  aringate  d'  Israele,  e  dii#c  loro: 
servitori  che  gtamw  davanti  a  lui,  che  cer-  •  Perchè  verreste  voi  in  UttaKliu  ostinata  r 
chino  un  uomo  die  sappia  sonare  con  la  ,  Non  mnio  io  il  Fili.>t4.'o,  e  voi  Mrnitori  di 


eetera;  e  quando  lo  spirito  malvagio  di 
Dio  sarà  sopra  te,  egli  sonerà  con  le  sue 
inani,  e  tu  ne  sarai  atteggiato. 

17  £  Sauiie  diase  a'  suoi  servitori  :  Deh! 
provvedetemi  di  un  uomo  che  suoni  bene, 
e  menatemelo. 

18  £  uno  de'  servitori  rispose,  e  disse  : 
Ecco,  io  ho  veduto  un  fissinolo  d'  Isai 
JBet-lehemita,  il  quale  sa  sonare,  ed  « 
uomo  ^ode  e  valente,  e  guerriero,  e  av- 
veduto nel  parlare,  ed  é  un  beli'  uomo,  e 
il  Signore  è  con  lui. 

19  «inlle  adunane  mandò  de'  messi  ad 
Isai  a  dirgli  :  Mandami  Davide,  tuo  fi- 
gliuolo, che  è  appresso  aUa  gre^cgia. 

20  Ed  Isai  ^rese  un  asino  canco  di  pane, 
e  d' un  barile  di  vino,  e  d' un  capretto  ; 
e  Io  mandò  a  Saulle,  per  Davide  suo  fi- 
gliuolo*. 

21 E  Davide  venne  a  Saulle,  e  stette  da- 
vanti a  lui.  E  Saulle  V  amò  forte,  e  Da  ridi 
fu  suo  scudiere. 

22  E  Saulle  mandò  a  dire  ad  Isai  :  Deh  ! 
la»eia  che  Davide  stia  davanti  a  me  ;  per- 
ciocdiè  egli  mi  è  in  grazia. 

23  Ora,  quando  lo  spirito  malvagio,  man- 
dalo da  Dio,  era  sopra  Sanile,  Davide 
pigliava  la  oetera,  e  ne  sonava  con  la  ma- 
no; e  Saulle  n'  e»  alleggiato,  e  ne  stava 
m^o,  e  lo  spirito  malvagio  si  partiva 
da  lui. 

Davide  uccide  li  uil/^fi(f  Golial. 

OB  i  Filistei  adunarono  i  lor  campi 
in  battaglia  ;  e,  fatta  lor  massa  m 
Beco,  die  è  di  Giuda,  si  accamparono  fra 
Soco  ed  Azeca,  all'  estremità  dìDammim. 

2  E  Saulle  e  gì'  Israeliti  si  adunarono 
anch'  essi,,  e  si  accamparono  ndla  valle  di 
Eia,  e  ordinarono  la  tòttaglia  contro  a'  Fi- 
listei. 

3  Ora,  m^tre  i  Filistei  se  ne  Htavano 
nell'  un  de  monti  di  qua  ;  e  gì'  Israeliti 
ndr  altro  monte  di  là,  la  valle  in  mezzo 
fra  loro; 


17 


Saulle  ì  hocglicte  un  uomo  d*  infra  voi,  lì 
quale  scenda  a  me. 

9  Se  egli,  combattendo  meco,  mi  vince, 
e  mi  i)en'uote,  noi  vi  saremo  iicr\-i  :  ma, 
se  lo  Io  vinco,  e  lo  percuoto,  voi  ci  naretc 
servi,  e  ci  servirete. 

JO  E  quel  Filisteo  dioeva  :  Io  ho  oggi 
schernite  le  schiere  <r  Janiele.  dkeudu: 
Datemi  un  uomo,  e  noi  combatteremo  in- 
sieme. 

11  Ma  Sanile,  e  tutti  gì*  Israeliti,  avendo 
udite  queste  iiarole  del  Filisteo,  funmo 
spaventati,  ed  eblH.>ro  gran  paura. 

i2  ()r  Davitle,  ti;.'liuolo  di  ^uell*  Uomo 
Efrateo,  da  llet-lehcni  di  (tiiula,  il  ciii 
nome  era  iHai  (costui  avea  otto  H^liuoli, 
e  al  tempo  di  Saulle  era  già  vecchio,  « 
I)aKs:iva  fra  gli  witnini  onorati  ; 

J3 10  i  tre  figliuoli  maggiori  d' Isai  erano 
andati  dietro  a  Saulle  alla  guerra;  e  i 
nomi  de'  tre  figliuoli  di  esso  eli*  erano  an- 
dati alla  guerra,  enuio  Kliah,  il  primo)<r(;< 
nito,  e  Abinadab,  il  secondo,  e  Sainma,  il 
terzo; 

14  E  Davide  era  il  minore;  e  1  tre  mag- 
giori seguitavano  Sanile); 


15  Davide,  dico^  di  teinno  in  tempo  tor- 
nava d'  appresso  a  Saulle  ^  per  pastui 
la  greggia  di  suo  padre,  in  Ikt-lenem. 


per  pasturar 
M  ^iwi^^m  ui  DtMj  ^Ki«tivi  Ili  uCt-leliem. 

16  E  quel  Filisteo  si  faceva  avanti  mat- 
tina e  sera  ;  e  si  presentò  cosi  quaranta 
giorni. 

17  Ed  Isai  disse  a  Davide,  suo  figliuolo: 
Or  prendi  questo  Efa  di  grano  arrostiti», 
e  questi  dieci  pani,  e  portali  a'  tuoi  fra- 
telli ;  e  recali  loro  prontamente  nel  cam- 
po. 

18  Porta  eziandio  al  Capitano  del  lor 
migliaio  questi  die^i  caci  di  latte:  e  vi- 
sita i  tuoi  fratelli,  iH-r  mprre  se  stanno 
bene,  e  prendi  da  lon*  ciualche  contran- 
segno. 

19  Or  Saulle,  e<l  essi,  e  tutti  gì'  Isroelit!. 
erano  nella  valle  di  Eia,  in  liattaglia  con- 
tro a'  Filistei. 


"lSsin,io.l. 
'  1  Sam.  16. 10. 


»  Num.  27. 1«,  ecc. 


'  Prov.  IH.  10. 
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rfGloB.U.ia.     2Sam.  SI.  19. 


I>avid€  Hcdde 


1  SAMUELE,  ir. 


U  gfifoMe  Gùìitd, 


2i>  Dnviile  eduniiuc  si  levò  ìtSk  nuittina,  ii 
lHi<ctò  In  grtii^^m  lilb  cura  del  guardìaiio^ 
0  tftlJitì  qudìe  cose,  e  andò,  €uia€  Isai  pi 
HV€Éi  cotuanduto;  e  giunse  al  pti>cÌDto  del 
caniiKi;  e  r  esèrcito  uEsciva  fuori  in  onli- 
iiiin^,  e  si  soiìavu  alla  bitta^lia. 
JJl  E  yr  IsnMilìtl  c<l  i  Filistei  ordinarono 
la  bfttUi^liEi  ^li  uni  incentro  agli  altri. 

2^  E  Dsuiile.  riniessi  i  vaselli  ìn  mano 
del  fcti^it^liiino  (klla  .^^lmtrfa,  corm  al 
liiowo  dove  lix  iNuttiitfita  em  onlu>a!a;  t, 
innato  vi,  tloniaudò  i  buoi  fratelli  ije  st*i- 
vìtno  lien^K 

*Z1  Ora^  nientru  egli  parlava  con  lorOj 
ettxi.  liucir  iioniu  che  si  pjfejit:ntjiva  al- 
l' abl)attimento,  il  cui  tìtmiis  eì*ft>  (  ioUat  il 
FiIist*.'o,  da  (lat,  si  int»ftse  tf  infra  le 
ìiobiere  de*  ì'^ilistei,  e  proferì  k  metlesiiiie 
parole;  e  Davide  V  vuii. 

S4  E  tutti  kÌ'  Ii*raeiiti,  (imuido  v-eilevatio 
fjueir  uomo,  fie  ne  fuggi vsmo  dal  ano  eo- 
j^jietto,  e  ave^uo  jy^rEiQ  iianra. 

25  K  gV  israeliti  diceviuio:  Avete  toì 
Te<ìuti>  queir  Urtinoehe  si  fa  avanti?  eerto, 
egli  si  fa  avonti  ner  hr  vituperio  a  I- 
i^raele  ;  jiereiò,  E^e  alcuno  Io  percuota?,  il  ^^ 
lu  farà  grandemente  riceo,  e  gli  data  la 
sua  figliuola*  e  farà  franca  la  casa  di  ano 
patire  m  IsEad^^ 

26  E  Davide  di  «se  jw:lì  tioniitii  eli'  erano 
ilidvi  presenti  con  luì:  t!he  si  farà  egli  a 
tpieir  uomo  eli  e  avrà  péiTCoseo  questo  Fi- 
listeo, e  a\Tà  toìLtì  quenti»  vituperio  d' ad- 
clos!ìo  a  Israele^  ptrciocc'hÒT  ciìi  è  fjuesto 
Filiateo  incireoncjso,  eh- egU  schermsca  le 
sehiere  deir  Iddio  vivente? 

27  K  la  gente  gli  disse  <.piellc  stesso  cose, 
dicendo:  Loai  si  farà  a  (iUelFiiomo  che 
r  avrà  percolo. 

28  Ed  Éliab,  f ratei  maggiore  dì  Davide, 
lidi  eh'  egli  Ilaria  va  e\  quegli  nomini  ;  la- 
on4U!  eg^i  si  accese  ncir  in^  contr<>  ivi  esso  \ 
e  disse:  Peiiihò  sei  tu  venuto  t|ua?  e  a 
iiuì  hai  tu  lasciate  quelle  poche  pectore  nel 
ileaertoSf  io  conoacti  il  tuo  orgoglio^  e  la 
malvagità  del  tuo  cuore  i;  percioL'cliè  tu  sei 
venuto  per  veder  la  battaglia» 

'2li  J\la  Davide  disse  :  Che  cosa  ho  io  om, 
fatta!  queste  non  Mino  elleno  parole  1^ 

'M  Ej  rivoltosi  d'  appresso  a  colui  ad  un 
altro,  egli  gli  tenne  ì  medesimi  raj:iiona- 
menti*  E  la  gente  gli  fece  la  nitìd esina 
rispoHta  che  tifi  aa  isfafa  /atta  prima, 

:U  E  le  parole  che  Davide  avea  dette, 
furrfno  uiJite,  e  iuronit  r:q]j>ortatc  in 
presenza  di  Saullc.  Eil  ej^Ii  lo  fece  venire. 

'iS  E  Davide  disse  a  t^aulle:  Non  eaggia 
il  cuore  a  ni  imo  per  cagiim  di  colui*^  il 
tuo  fjcrvitore  andrà,  e  combatterà  eontro 
a  CjueijtfJ  Filisteo. 

3fì  E  Sanile  disse  a  Davide:  Tu  tion  po- 
tif  sti  andare  eontro  a  tjueato  Filisteo,  per 
conibitttere  ct^ntro  a  lui  ;  i»creioccliè  tu  sei 


ini  fanciullo,  ed  egli  è  uomo  di  guerra  fin 
dalla  Hua  gioveuta, 

M  E  Davide  diflsc  a  SauUc  :  11  tuo  aer- 
nitore  pasturava  la  greggia  di  suo  t^adm; 
e  un  leone,  e  a  ti'  altra  vofia  un  ois<] 
venne,  e  se  ne  iKJrta^^'a  via  una  pecora  della 
greggmì.  . 

'Aó  Eia  10  XìBcn  dietro  a  lui,  e  io  per 
cossi,  e  riiìc^ossì  ì^pecorft  dalla  sua  g^la; 
ed  t^asendosi  esso  levato  txmtnì  a  ine,  ic 
r  afferrai  per  la  barlmzs^  e  lo  percossi,  < 
r  nnnmuEai. 

3C  II  tuo  servitore  adnmiue  ha  percosse 
un  leone  ed  un  orso;  e  quet^t^i  Filistea  in 
i:irconeÌJ44.t  sarà  come  un<»  di  e^i  ;  pcrciuc 
che  egli  ha  seliemite  le  schiera  arìugat^ 
dell'  Iddio  vivente. 

;ì7  Davide  disse  auct>ra;  H  Signore  chi 
mi  ha  iisco;»so  dalla  bmnea  del  leont^  ( 
dalla  zasnpa  fleir  orHo,  cssr>  mi  riM^uoterì 
dalla  uìiiìKi  di  (piesto  Filisteti  ■*.  E  SaxìUi 
«iisse  a  Ihivide  :  Va,  e  il  Signore  itia  teca 

3S  E  Sanile  fece  annar  Davide  delle  an 
anin<  e  gli  nn^e  un  cimo  di  nnne  in  testa 
e  lo  fece  annar  d'  mia  e^irazai. 

Sy  Poi  Davide  cinzie  la  spada  di  csa 
sopta  le  sue  armi,  evoUe  camminare  coi 
quelle;  perciocchò  non  avea  mai  pn>vut*j 
E  Davide  disse  a  Saulle:  Io  non  posa 
camminar  con  queste  armi:  percioechi 
io  non^  ho  mai  pro^'^to,  E  Daiide  se  1 
tolse  d'  aildogjjo. 

4£>  E  prese  il  ano  bastone  in  manO|  e  s 
.scelse  dal  torrente  cinque  pietre  puh  le,  i 
le  pose  nel  suo  arnese  da  iiastorc,  e  nell 
tasca,  avendola  sua  fromhola  in  mano,  I 
Ctìnl  R,i  aceoRti»  al  Fill8tei>. 

41  li  Filisteo  si  iBiosse  anch'  €ss^\  i 
venne  accostandosi  a  Davide;  e  colui  d* 

fxirtava  il  suo  scudo  mtfiuta  ci  lavanti  j 
ni. 

42  E  quando  il  Filisteo  ebbe  rigu£trdali^ 
ed  ebbe  velluto  Davide,  h)  spre^j";  i«ji 
docchà  egli  era  giovanetto,  e  biondo,  e  d 
bello  sy^ardo, 

4;ì  E  il  FiUfiteo  disse  a  Da^'iile  :  Son  v 
im  cane,  che  tu  vieni  coDtio  a  me  tou  bd 
stoni?  E  il  Filisteo  maledisae  Davidi 
jKir  li  suoi  dii. 

44  II  Filisteo,  oltre  a  ciò,  di?®e  a  Ih 
vide  :  Vieni  pure  ìi  me^  e  io  dan'i  la  tìii 
eanie  agli  uccelli  del  cielo,  e  alle  h^tì 
della  c^npagim. 

45  Mii  Davij.le  disse  id  Filieteo  :  Tu  vien 
contro  a  me  con  ispivla.  e  con  lancia,  i 
ccn  iscudo-  ma  io  vengo  eoutn>  a  Te  ne 
Nome  del  Bign  ore  degli  eserciti/,  tleiriddi^ 
delle  schiere  aringate  d'  Israele,  il  qual 
tu  hai  oltraggiate». 

4tì  Oggi  il  fiignore  ti  darà  iieDa  mi; 
mano,  ed  io  ti  pcTt:fiterò»  e  ti  spiccherò  i 
capoj  e  darò  pur  um  ì  corpi  morti  de 
campo  de*  Filistei  agli  uccelli  del  cielo. 
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alle  fiere  ddla  terra;  e  tutta  la  tena  oo- 
Bosoerà  che  Israele  ha  un  Dia 

47  E  tutta  questa  moltitudine  oonosoeià 
che  il  Siffnoie  ncm  salva  con  Inada,  nò 
con  lancia';  eoociosBiachè  la  oattaglta 
9ia  del  Si^oie,  il  quale  yì  darà  nelle 
nostre  mani.  i 

48  Ora,  d<qw  cfaeil  Filisteo  si  fu  raossn,  e- 
gli  veniva  accostandosi  incontro  a  Davide.  ' 
E  Davide  ooise  piestamenre  anch*  esso  al 
luogo  dell'  abbattimento  incontro  al  Fi- , 
listeo.  I 

49  £  Davide  mise  la  mano  a  quel  tuo 
arnese,  e  ne  prese  una  pietn^  e,  trattala  , 
con  la  frombola,  percosse  il  Filisteo  nellti  t 
fronte;  e  la  pietra  gli  si  ficcò  nella  fronte,  I 
ed  efi^  cadde  boccone  a  terra. 

50  Cosi  Davide,  con  la  frombola,  e  con  I 
la  pietra,  vinse  il  Filisteo  ;  poi  lo  percome, 
eTuccise^  Or  Davide,  non  avendo  spada 
alcuna  in  mano, 

61  Corse,  e,  fermatosi  sopra  il  Filisteo, 
prese  la  ^ada  di  esso,  e,  trattala  fuor  dei 
lodeKH  r  ammazzò,  e  con  essa  gli  Bpicci> 
la  testa.  £  i  Filistei,  veduto  che  il  lor 
valente  campione  era  morto,  si  misero  in 


e  odiaio  da  SiauìU, 


52  E  que'  d*  Israele  e  di  Giuda  si  mos- 
sero, e  con  gran  grida  perseguitarono  i 
Filistei  fin  nella  valle,  e  fino  alle  iiorte 
di  Ecron.  £  i  Filistei  caddero  uccisi  per 
la  via  di  Saaraim,  fino  a  Uat,  e  fino  ad 
Ecron. 

53  Poi  i  figliuoli  d'  Israele  se  ne  ritor- 
narono dalla  caccia  de'  Filistei,  e  preda- 
rono il  lor  campo. 

54  E  Davide  prese  il  oqw  del  Filifitoo, 
e  lo  portò  in  Gérusalemine,  e  pose  V  armi 
di  esso  nel  suo  Tabernacolo. 

55  Ora,  quando  Sanile  vide  che  Davide 
ugciva  incontro  al  Filisteo,  disse  ad  Ab- 
ner^  Capo  dell*  esercito  :  Abner,  di  cui  e 
figliuolo  questo  giovanetto?  E  Abner 
rispose:  Come  vive  Y  anima  tua,  o  re,  io 
noi  so. 

56  E  il  re  disse:  Domanda  di  cui  ^  fi- 
gliuolo questo  giocane. 

57  E,  quando  Davide  fu  ritornato  da 
percuotere  il  Filisteo,  Abner  lo  prese,  e 
10  menò  in  presenza  di  Saulle,  avendo  egli 
la  testa  del  Filisteo  in  mano. 

58  E  Saulle  gli  disse:  Di  cui  tei  tu  fi- 
gliuolo, o^ovanetto?  E  Davide  disse: 
IO  MH  fighuolo  d' Isai  Bet-lehemita,  tuo 
servitore. 

Laoide  è  amato  da  Oiomatan  e  odiato  da 
SauìU, 

1 Q  ORA,  come  edi  ebbe  finito  di  par- 
^^  lare  a  Saulle,!'  anima  di  Gionatan 
fu  legata  air  anima  di  esso,  si  che  Gio- 
natan r  amò  come  V  anima  sua^. 
2  E  in  quel  giorno,  Saulle  lo  prese  ap- 


presto di  tè,  e  non  gli  ncrmise  pia  di  ri- 
tomarc  a  casa  di  sno  fiaure. 

3  K  4fii>natan  foce  lega  con  Davìile:  per- 
docchò  egli  r  amava  crime  V  ani  ni.!  mia. 

4  K  (;i<matan  si  H|M>gliò  Y  ammanto 
eh*  egli  avra  inilomio.  e  lo  diede  a  Davide, 
co'  suoi  vestimenti,  fino  alla  sua  spada,  u 
al  suo  arco,  e  alla  mia  cintura. 

5  E  Davide  UKciva  fuori;  dm*unqii«» 
Saulle  lo  mandava,  ecli  prosperava:  Imm- 
de  Saulle  lo  costituì  sf)pm  t«n  rrrtn  nn- 
mero  di  gente  di  guerm:  ul  egli  fu 
grazioso  a  tutto  il  popolo,  ed  anche  a*  ser- 
vitori di  .Saulle. 

«  Or  av\'cnne  che,  come  essi  vcnivon*», 
ritornando  Davide  <la  pen'uoCeit»  il  Fili- 
steo, le  donne  uncirono  fuori  «li  tutte  k* 
città  d'  Israele,  cantnndo,  e  Menm9,do 
danze  incontri)  al  re  Sanile,  om  Uiinl»urì, 
con  allegn»za,  u  con  canti  di  trìonfo•^ 

7  K  le  donne  che  gitK'avano.  caiìta\*ano 
a  vicenda^  e  dice^'aiio:  Sanile  ne  ha  per- 
itiMti  i  suf>i  mille,  e  Davide  i  suoi  diecimila. 

8  Laonde  Saulle  si  oiIiKi  gravemente,  e 
questa  cosa  gli  dÌKpiiicnue,  e  diMse:  Ehm.* 
ne  hanno  dati  a  Davide  diei-tniila,  e  a  mo 
ne  hanno  tot  dati  mille;  certo  non  gli 
ìtuinea  altro  chi*  Il  reame. 

U  E  da  Quel  di  innanzi  Saulle  riguar- 
dava Davide  di  mal  occhio*. 

10  Ora  il  giorno  ficgucnt(>  avvenne  che 
lo  spirito  nmlviigio  mutniato  da  Dio  hi 
avventò  mmm  Simile,  onde  egli  facea  atti 
da  uomo  f<>rwnnato  in  mezzo  la  c:isa:  e 
Davide  sonava  con  le  sue  mani  aiine  |)cr 
otldietro,  e  Saulle  avea  una  lancia  in 
mano. 

11  E  Saulle  lanciò  la  lancia,  e  disse:  Io 
oonflccheW»  Davide  nella  parete.  Ma  I)»- 
vi<le  si  stornò  d*  innanzi  a  lui  due  volte/. 

12  E  Sanile  temette  per  cagion  di  Da- 
vide ;  perciocché  il  Signore  era  con  lui,  e 
si  era  partito  da  Saulle. 

i:)  Laonde  SauUc  Io  rimosse  (V  opiircsso 
a  so,  e  lo  coHtitui  (^pitaiio  di  nnllc  uo- 
mini; ed  egli  andava  u  veniva  davanti  al 
popolo. 

Dati  le  (ìic:eHé  penero  (lei  re. 

14  Or  Davide  prosperava  in  tutte  le  sue 
imprese,  e  il  Signore  era  con  lui. 

15  E  Saulle,  veggendo  eh*  egli  prospe- 
rava grandemente,  ebbe  paura  di  lui. 

1(5  Ma  tutto  Israele  e  («inda  amava  Da- 
vide: perciocché  egli  andava  e  veniva 
davanti  a  loro. 

17  E  Saulle  disse  a  Davide:  Ecco  Bfe- 
rab,  mia  figliuola  maggiore'  ;  io  te  la  darì» 
per  moglie;  siimi  pur  valoroso,  e  conduci 
le  guerre  del  Signore.  (Or  Saulle  dice^'a  : 
Non  sia  la  mia  mano  sopra  lui  :  ma  sia 
la  mano  de'  Filistei  sopra  lui.) 

18  E  Davide  disse  a  Sanile:  Chi  ton  io. 
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e  quale  è  la  mia  Tita»  e  quale  è  la  nazione 
di  miopadre  in  Israele,  die  io  sia  genero 
del  re? 

19  Or  avvenne  che  al  tempo  che  Merab» 
figliuola  di  Sanile,  si  dovea darea  Davide, 


1  SAMUELE»  19.         Gionafan  protegge  Davide. 

lerò  di  te  a  mio  padre;  e  se  io  scorgo  al- 
cuna cosa,  io  te  la  farò  assapeie. 
é  Gionatan  adunque  parlò  a  Sanile,  suo 
padre,  di  Davide,  in  b^e^  ;  e  gli  disse  :  li 
re  non  voglia  già  peccare  contro  al  suo 


fu  data  per  mogÙe  ad  Àdriel  Mehoiatita.  \  servitore,  contro  a  Davide;  perciocché 


20  Ma  Mical,  ligliuola  di  Sanile,  amava 
Davide;  il  che  fu  rapportato  a  SauUe,  e 
la  cosa  gli  piacque. 

21  E  Sanile  disse:  Io  gliela  darò,  ac- 
ciocché gli  sia  per  laccio,  e  che  la  mano 
de^  Filistei  sia  sopra  lui.  Sanile  adunque 
tlisse  a  Davide  :  Tu  sai-ai  oggi  mio  genero 
per  amcndue. 

22  E  Saulle  comandò  a'  suoi  servitori  di 
parlare  in  se^to  a  Davide,  e  dirgli  :  Ecco, 
il  re  ti  gradisce,  e  tutti  i  suoi  servitori 
ti  amano;  ora  adunque  sii  genero  del  re. 

23  I  servitori  di  Saulle  adunque  ridis- 
sero queste  parole  a  Davide.  Ma  Davide 
disse  :  Parvi  egli  cosa  leggiera  d' esser  ge- 
nero del  re,  essendo  io  uomo  povero  e  vile  2 

24  E  i  servitori  di  SauUe  gliel  rapporta- 
rono; dicendo  :  Davide  ha  dette  tali  cose. 

25  E  Saulle  disse  :  Dite  cosi  a  Davide  : 
Il  re  non  vuol  dote",  ma  cento  prepuzii 
de'  Filistei,  acciocché  sia  fatta  vendetta 
de*  suoi  nemici.  Or  Saulle  pensava  di 
far  cader  Davide  nelle  mani  de'  Filistei. 

26 1  suoi  servitori  adunque  raK^rtarono 
queste  parole  a  Davide  ;  e  la  cosa  piacque 
a  Davide,  per  esser  genero  del  re.  Ora,  a- 
vanti  che  i  giorni  fossero  compiuti: 

27  Davide  si  levò,  e  andò  con  la  sua 
gente,  e  percosse  dugent'  uomini  de'  Fi- 
listei e  portò  i  lor  prepuzii,  onde  il  nu- 
mero compiuto  fu  consegnato  al  re,  ac- 
ciocché egli  potesse  esser  genero  del  re. 
E  Saulle  gli  diede  Mical,  sua  fighuola, 
per  moglie. 

28  E  Saulle  vide,  e  conobbe  che  il  Si- 

Snore  era  con  Davide  ;  e  Mical,  figUuola 
i  esso,  r  amava. 

29  Laonde  Saulle  continuò  a  temere  di 
Davide  vie  maggiormente  ;  e  fu  sempre 
suo  nemico. 

30  Or  i  capitani  de'  Filistei  uscirono 
fuori  in  guerra;  e  dacché  furono  usciti, 
Davide  prosperò  più  che  tutti  gli  altri 
servitori  di  SauUe;  onde  il  suo  nome  fu 
in  grande  stima. 

GioncUan  prende  ìe  parti  di  Davide, 

1 Q  E  SAULLE  parlò  a  Gionatan,  suo 
■*•*'  fi^Uuolo,  e  a  tutti  i  suoi  servitori,  di 
farmonr  Davide.  Ma  Gionatan,  figliuolo 
di  Saulle,^  voleva  gran  bene  a  Davide  ; 

2  Laonde  Gionatan  dichiarò  la  cosa  a 
Davide,  dicendo  :  Sanile,  mio  padre,  cerca 
di  farti  morire;  ora  dunque  guardati,  ti 
prego,  domattina,  e  tienti  in  alcun  luogo 
occulto,  e  nasconditi  ; 

3  Ed  io,  stando  allato  a  mio  padre, 
uscirò  fuori  al  campo  ove,  tu  sarai,  e  par- 


egli  non  ha  peccato  contro  a  te  ;  ed  anche 
perchè  i  suoi  fatti  ti  sono  siati  grande- 
mente utili  ; 

5  Ed  egU  ha  messa  la  vita  sua  a  rischio, 
e  ha  percosso  il  Filisteo,  e  il  Sign<)re  ha 
operata  per  lui  una  gran  liberazione  a 
tutto  Israele"  ;  tu  V  liai  veduto,  e  te  ne  sei 
rallegrato  ;  perchè  dunque  peccheresti  con- 
tro al  sangue  innocente,  facendo  morir 
Davide  senza  ragione? 

6  E  Saulle  attese  alle  parole  di  Giona- 
tan, e  giurò  :  Come  il  Signore  vive,  e^i 
non  sarà  fatto  morire. 

7  Allora  Gionatan  chiamò  Davide,  e  gli 
riferì  tutte  queste  parole.  Poi  Gionatan 
menò  Davide  a  Saulle,  ed  egli  stette  al 
suo  servigio,  come  per  addietro. 

8  Or  vi  fu  di  nuovo  guerra;  e  Davide 
uscì,  e  combattè  contro  a'  Filistei,  e  li 
percosse  d'  una  grande  sconfitta,  ed  essi 
fuggirono  d' innanzi  a  lui. 

Sanile  tenta  di  uccidere  Davide,  il  qìMle  fugge 
appresso  a  Samuele— Saulle  fra  i  profeti, 

9  Poi  lo  spìrito  malvagio,  mandato  dal 
Signore,  fu  sopra  Saulle;  ed  egli  sedeva 
in  casa  sua,  avendo  una  lancia  in  mano; 
e  Davide  sonava  odn  la  mano. 

10  E  Saulle  cercava  di  conficcar  Davide 
nella  parete  con  la  lancia**  ;  ma  Davide 
sfuggi  d*  innanzi  a  SauHe,  e  la  lancia  die 
ndla  parete.  E  Davide  se  ne  fuggi,  e 
scainpò  quella  notte. 

11  £  Saulle  mandò  de'  messi  alla  casa 
di  Davide,  per  guardarlo,  e  per  farlo 
morire  la  mattùia";  ma  Mical,  mp^ie  di 
Davide,  gliel  dichiarò,  dicendo:  Se  tu 
non  iscampi  la  vita  tua  questa  notte,  do- 
mani tu  sarai  fatto  morire. 

12  E  Mical  .calò  giù  Davide  per  una 
finestra  ;  ed  egU  se  ne  andò,  e  se  ne  fuggi, 
e  scamnò 

13  Poi  Mical  prese  una  statua,  e  la 
pose  nel  Ietto,  e  le  mise  in  capo  un  cap- 
puccio di  pel  di  capra,  e  la  coperse  con 
ima  coverta. 

14  E  Saulle  mandò  de'  messi  per  pi- 
ghar  Davide.  Ed  ella  disse  :  Egli  è  mala- 
to. 

15  E  Saulle  rimandò  i  messi  per  visitar 
Davide,  dicendo  :  Portatemelo  nel  letto, 
acciocché  io  lo  faccia  morire. 

16  E  i  méssi  vennero;  ed  ecco,  Ima 
statua  era  nei  letto,  soni»  il  cui  capo 
«'  erami  cappuccio  di  pel  di  capra. 

17  E  Saulle  disise  a  Mical:  Perchè  mi 
hai  tu  cosi  ingannato»  e  hai  lasciato  an- 
dare il  mio  nemico,  si  eh'  egli  è  scam- 


•  Cten.  81. 12.         *  Prov,  81.  8, 9, 


*lSam.l7,-»,5a, 
254 


iil9wn.l8.10,ll. 


'  Sai.  S0. 


Sanllf/ra  iì/roftti.  1  HAMt 

j>ato?  £  Mica]  òme  a  i^ulle:  Etfli  mi  ' 
(iisse:  JLasciami  andare;  perdio  v  ucci-  • 
derei  io?  1 

18.  Davide  adunque  se  ne  fuogi,  e  acam-  ' 
pò,  e  venne  a  Saniuele  in  Raina,  e  gli  • 
nuxontò  ciò  che  Saulle  gli  avea  fatto. 
Poi,  e^i  e  Samuele  andanmo,  e  xtetteru 
in  Naìot. 

19  E  dò  fu  rapportato  a  Saulle.  e  ati 
fu  detto  :  £cco,  Davide  è  in  Naicit,  cK  *•  • 
inSama.  I 

20  £  Sanile  mandò  de*  mena  per  pigliar  ' 
Davide,  i  quali  videro  una  raunmua  di 
profeti  che  profetizzavano",  e  Siunuele 
era  (yMiri  preecnte,  t  jpriMiedeva.    E  Iti 
Spinto  di  Dio  fu  sopra  i  mcfc'Hi  di  Saulle,  . 
e  profetizzarono  anch'  essi.  I 

21  £  ciò  essendo  rapportato  a  Kaulle,  I 
egli  vi.  mandò  altri  metHÌ  ;  ma  prof ctiz-  > 
zarono  anch'  essi.    £  Saulle  continuò  di 
mandarvi  de'  messi  per  la  terza  volta  ;  ma 
profetizzarono  anch  essi. 

22  Laonde  egli  stesso  andò  in  Rama  ;  e, 

giunto  alla  mn  grotta,  eh'  é  in  Secu, 
omandò,  e  disse  :  Ove  h  Samuele,  e  Da- 
vide? £  dU  fu  detto  :  £€0o,  mno  in  Naiot, 
cìC  è  in  Kama. 

23  £|g]i  adunque  andò  là  in  NaioL  eh*  è 
in  Rama;  e  lo  Spinto  di  Dio  fu  eziandio 
sopra  lui;  talché,  camminando,  andava 
profetizzando,  Undiè  fu  arrivato  in  Xaiot, 
eh'  è  in  Kama. 

24  E  spogliò  anch'  egli  i  suoi  vestimenti, 
e  profetizzò  anch'  Qgli  nella  presenza  di 
Samuele,  e  giacque  in  terra  così  spogliato 
tutto  quel  giorno,  e  tutta  quella  notte. 
Perciò  si  disse  :  È  Baulle  anch*  egli  fra  i 
profeti*? 

Patto  fra  Dwride  e  Qìonatan. 
20  ^^I  Davide  se  ne  fuggi  di  Naiot. 
"^  eie  è  in  Bamaj  e  venne  a  Gìonatan,  i 
e  gli  disse  in  faccia:  Che  ho  io  fatto?  ■ 
quale  è  la  mia  iniquità,  e  quale  è  il  mio  I 
peccato  inverso  tuo  padre,  eh'  egli  cerca 
<fó /ormi  la  vita? 

2  E  Gionatan  gli  disse  :  Tolga  ciò  Id- 
dio ;  tu  non  morrai  ;  eca>,  mio  padre  non 
suol  far  cosa  alcuna,  nò  piccola  né  grande, 
eh'  egli  non  me  ne  faccia  motto.  K 
perche  mi  avrehhe  mio  padre  celato  que* 
iita  cosa?  questo  non  è. 

3  Ma  Davide  replicò,  giurando,  e  disse  : 
Tuo  padre  sa  molto  hene  che  io  sono  in 
grazia  tua;  e  perciò  egli  avrà  detto: 
Uionatan  non  sappia  nulla  di  questo,  che 
talora  egli  non  se  ne  conturbi.  Ha  pure,  i 
rome  vive  il  Signore,  e  come  V  anima  tua  I 
vive,  non  r'  è  se  non  un  passo  fra  me  e  la 
morte. 

4  E  Grionatan  disse  a  Davide:  Clic  de- 
sidera r  anima  tua,  &\  io  te  lo  farò? 

5  £  Davide  disse  a  Gionatan:  Ecco, 
domani  è  la  nuova  luna'*,  nel  qual  giorno 


ELK,  2ft.    Putto f,*ii  Durili*  e  (lit.,uttuii, 

io  80(;Iio  seder  col  iv  a  nuuìgiarv  ;  lahcitini 
dunque  andare,  ed  io  ini  iiascunderr»  |H-r 
la  campagna  fino  alla  aera  dd  terso 
ghrno. 

a  Se  pur  tuo  padre  <lomaiida  di  ntc, 
di':  Davide  mi  )ia  istantemente  richickt«* 
di  itdU'Tc  aiidur  Cf arrendo  in  ik<-]e)M*iii. 
Mu  i-itlà;  perci(K;cIiù  tutta  la  ma  ìvà/utttc 
fa  quivi  un  sucri flriu  M»)eiuie. 

7  Se  i'uW  allom  dia'  ami:  Ikiic  Ma: 
e'  va  Une  per  lu  tuo  iien'it4»rv:  niii,  tv 
pur  Ni  «lira,  mppi  die  il  male  è  dii4T- 
minuto  da  parte  Kua. 

H  1'h.-i  adunque  lietiiirnità  ìnvenMi  il  tmi 
HcrviUin^  poiché  tu  imi  fatto  entnrv  it 
tuo  Nen'it4ire  tevo  in  una  lejni  giunifa 
per  h  yome  del  SigiKire";  e  m*  pur  \i  »• 
iniquità  in  me,  fummi  inurlr  tu;  e  iurvhé 
mi  uieiicRMti  a  tuo  padre  ì 

9  E  (lioiuitan  ali  aitme  :  Tolga  ciò  Id<lio 
da  te  ;  pcreiocché,  se  io  so  che  il  male  »ia 
determinato  da  parte  di  uno  poilri*.  per 
fartelo  venire  addosiM),  nun  te  Io  forò  io 
assanere? 

10  E  Davide  dine  a  (Jionatwi  :  Chi  ine 
lo  rap))orterà,  se  pur  tuo  ladie  ti  fa  qual- 
che aspra  risposta? 

11  E  <;ionatan  disnc  a  Davide*  Vieni, 
usciamo  fui)ri  alla  cumpJKna.  E  usci- 
rono amendtie  fuori  alla  cani  pugna. 

12  Allora  (fionatan  diKm*  a  D:ivide:  O 
Siiniorc  Ifldio  d' Inracle,  quando  domani, 
o  iMiHdoiiumi,  int4>nH)  a  quetit'  oni,  io  i.vro 
t4.'ntat(j  mio  imdre,  ed  wc<».  rgH  *rm  #/« 
buon  animo  inverso  Davide.  He  ullora,  o 
Davide,  io  non  mando  a  fartelo  assuiicn-; 

13  Cosi  faccia  il  Siitnoru  a  Giomitan, 
e  cosi  gli  agKiunga.  Ma,  («e  piace  a  mio 
Iia/lre  fiirti  male,  io  te  lo  farò  assa|iea*, 
e  ti  lascerò  andare,  tu  te  ne  andrai  in 
pace;  e  sia  il  Sitfiiore  teco,  come  egli  ò 
stato  con  mio  padre. 

14  E  se  |>ure  io  ii«»uo  ancora  in  vita,  non 
usenù  tu  inverso  lue  la  Iwnignità  del  Si* 
gnore,  hì  che  io  ixm  muoia  t 

15  h  non  fami  tu  che  la  tiu  benignità 
non  venga  giamuini  in  perpetuo  meno 
inverso  la  c:isji  mia',  né  anche  quando  il 
Signore  distruggerà  ciascuno  de*  nemici 
di  Davide  d' in  mi  la  terra? 

16  (vionatan  atlunque  fece  lega  con  la 
casa  di  Dp.vìde;  ma  il  Signore  aoraandò 
conto  a'  nemici  di  Davide. 

17  Gionatan  anctira  scongiurò  Davide 
per  r  amore  clie  gli  portava  ;  perciocché 
egli  r  amava  come  Y  anima  sua. 

18  Poi  Gionatan  gU  disse:  Domani  r 
nuova  luna  ;  e  tu  sarai  domandato;  per* 
ciocché  il  tuo  se^o  sarà  vuoto. 

19  Or  aspetta  hno  al  terzo  giorno;  poi 
Rceikli  prestamente,  e  vieni  al  luogo,  nel 
quale  tu  ti  nascondesti  in  quel  di  d^pera; 
e  dimora  presso  alla  pietra  che  mostra  il 
cammino. 


•  1  Ck)r.  U.  3, 24, 25,   >  1  Sam.  10. 11.  '  Num.  SP.  II.  <*  1  Som.  19. 8  ;  SS.  18.    *  i  Sara,  9. 1 ,  eoe.  j  21.  7. 

255 


Qionatan  rivela  a  Davide         1  SAMUELE,  21. 


t  piani  di  Baulle. 


20  Ed  io  tirerò  tre  saette  allato  ad  essa^ 
come  se  io  le  tirassi  a  un  bersaglio. 

21  Ed  ecco,  io  manderò  il  mio  garzone, 
dicendogli:  Va,  trova  le  saette.  Allora, 
se  dico  al  garzone  :  Ecco,  le  saette  son  di 
qua  da  te;  prendile,  e  vientene;  per- 
ciocché i  fatti  tuoi  staranno  bene,  e  non 
vi  sarà  nulla;  sì,  come  vive  il  Signore. 

22  Ma,  se  io  dico  al  garzone  :  Ecco,  le 
saette  son  di  là  da  te;  vattene,  percioc- 
ché il  Signore  ti  manda  via. 

23  Ora,  intorno  al  ragionamento  che 
abbiamo  tenuto  insieme,  tu  ed  io,  ecco, 
il  Signore  ne  è  testimonio  fra  me  e  te,  in 
perpetuo. 

24  Davide  adunque  si  nascose  nel  cam- 
po ;  e,  venuto  il  giorno  della  nuova  luna, 
il  re  si  pose  a  sedere  a  tavola  per  man- 
giare. 

25  n  re  adunque  si  pose  a  sedere  in  su 
la  sua  sedia,  come  Y  altre  volte,  cioè  :  in 
su  la  sedia  d'  appresso  alla  parete;  e 
Gionatan  si  levò,  e  Abner  sì  pose  a  sc- 
adere allato  a  Sanile,  e  il  luogo  di  Davide 

era  vuoto. 

26  E  Sanile  non  disse  nulla  in  quel 
giorno;  perciocché  diceva  fra  sé  stesso: 
Questo  è  qualche  accidente,  onde  egli  non 
è  netto;  di  certo  egli  non  è  netto". 

27  Ora  il  ^omo  appresso  la  nuova 
luna,  eh'  era  il  secondo,  il  luogo  di  Da- 
vide era  ancora  vuoto;  e  Saulle  disse  a 
Gionatan.  suo  fìgUuolo  :  Perché  non  é  ve- 
nuto il  figliuolo  d'  Isai  a  mangiare,  uè 
ieri,  né  oggJJ 

28  E  Gionatan  rispose  a  Saulle:  Da- 
vide mi  ha  istantemente  richiesto  che  io 
lo  lasciassi  andare  lino  in  Bet-lehem. 

29  E  mi  ha  detto:  Deh!  lasciami  an- 
dare; perciocché  noi  facciamo  un  sa- 
crificio della  nostra  nazione  nella  citt-à  ;  e 
il  mio  fratello  ìstesso  mi  ha  comandato 
che  io  ci  andassi;  ora  dunque,  se  io  sono 
in  grazia  tua,  lascia,  ti  prego,  che  io 
fugga,  o  visiti  i  miei  fratelli  ;  perciò  egli 
non  é  venuto  alla  tavola  del  re. 

30  Allora  V  ira  di  Saulle  si  accese  con- 
tro a  Gionatan;  ed  egli  gli  disse:  O 
figliuolo  di  madre  perversa  e  ribelle,  non 
so  bene  io  che  tu  tieni  la  parte  del  fi- 
gliuol  d' Isai,  a  tua  vergogna,  e  a  vergo- 
gna della  tua  vituperosa  madre? 

31  Perciocché  tutto  il  tempo  che  il  fi- 
gliuolo d'  Isai  viverà  in  su  la  terra,  non 
sarai  stabilito,  né  tu,  nò  il  tuo  reame. 
Ora  dunaue.  manda  per  esso,  e  fammelo 
veni:^    pL  ri.  ii  ifché  convien  eh'  egli  muoia. 

32  K  nUiMLitan  rispose  a  Sanile,  suo 
padn^  e  ^li  ilisse:  Perchè  sarebbe  egli 
fatto  mm i  te  '  ihe  ha  egli  fatto*  ? 

33  K  bauiib  xAncìò  la  stia  lancia  contro 
a  lui,  per  ferirlo".  Allora  Gionatan  co- 
nobbe eh'  era  cosa  determinata  da  suo 
padre  di  far  morir  Davide. 


34  Ed  egli  si  levò  da  tavola  acceso 
neh'  ira;  e  quel  secondo  giorno  della 
nuova  luna  non  mangiò  cibo  alcuno; 
perciocché  egU  era  addolorato  per  cagion 
di  Davide,  e  parche  suo  padre  gli  avea 
fatto  vituperio. 

35  La  mattina  seguente  adunque  Gio- 
natan usci  fuori  alla  campagna,  al  tempo 
eh'  egli  avea  assegnato  a  Davide,  avendo 
seco  un  piccolo  garzone. 

3(5  Ed  egli  disse  al  suo  garzone:  Corri, 
trova  ora  le  saette  che  io  trarrò.  E  il 
garzone  corse,  e  Gionatan  tirò  le  saette, 
per  passar  di  là  da  esso. 

37  E,  come  il  garzone  fu  giunto  al 
segno,  al  quale  Gionatan  avea  tratte  le 
saette,  Gionatan  gridò  dietro  a  lui,  e  dis- 
se :  Le  saette  non  son  elleno  di  là  da  te? 

38  E  Gionatan  gridava  dietro  al  gar- 
zone: Va  prestamente,  affrettati,  non 
restare.  E  il  garzone  di  Gionatan  rac- 
colse la  saette,  e  se  ne  venne  al  suo  pa- 
drone. 

39  Cosi  il  garzone  non  seppe  nulla  del 
fa'to.  Davide  solo  e  Gionatan  lo  sape- 
vano. 

40  E  Gionatan  diede  i  suoi  arnesi  a  quel 
suo  garzone,  e  gli  disse:  Vattene,  porta- 
ci nella  città. 

41  Come  il  garzone  se  ne  fu  andato, 
Davide  si  levò  dal  lato  del  Mezzodì;  e, 
gittatosi  a  terra  in  su  la  sua  faccia,  s' in- 
clinò per  tre  volte;  poi  essi  si  baciarono 
r  un  r  altro,  e  piansero  l' un  con  l' altro; 
e  Davide  fece  un  grandissimo  pianto. 

42  Poi  Gionatan  disse  a  Davide:  Vat- 
tene in  pace  ;  conciossiaché  abbiamo  giu- 
rato amendue  1'  uno  all'  altro,  nel  Nome 
del  Signore,  dicendo  :  H  Signore  sia  testi- 
monio fra  me  e  te,  e  fra  la  mia  progenie  e 
la  tua,  in  perpetuo. 

43  Davide  adunque  si  levò  su,  e  se  ne 
andò.  E  Gionatan  se  ne  ritornò  nelU 
città. 

Davide  fugge  a  Nob  ove  mangia  il  stane  $acro, 
poi  a  Gatj  nella  caverna  di  Adullam  e  nel 
paeee  di  Moab. 

01  OE  Davide  venne  in  Nob,  al  Sacer- 
^•^  dote  Ahimelec*';  e  Ahimelec  fu 
spaventato  del  suo  incontro,  e  gli  disse  : 
Perché  sei  tu  solo,  e  non  r'  è  alcuno 
teco? 

2  E  Davide  disse  al  Sacerdote  Ahime- 
lec :  Il  re  mi  ha  comandato  qualche  cosa, 
e  mi  ha  detto  :  Ninno  sappia  nulla  di  ciò 
perché  io  ti  mando,  e  di  ciò  che  ti  ho  or- 
dinato. E,  quant'  é  a'  miei  fanti,  io  li 
ho  assegnati  a  trovarsi  in  un  certo  luogo. 

3  Ora  dunque,  che  hai  a  mano?  danuni 
cinque  pani,  o  ciò  che  tu  potrai. 

4  E  il  Sacerdote  rispose  a  Davide,  e 
disse:  Io  non  ho  a  mano  alcun  pan  co- 

I  mune,  ma  bene  ho  del  pane  sacro*;  i 


•  Lev.  7. 21.     »  1  Sam.  19.  4,  5. 


«lSam.18.11. 
266 


rflSam.li.3.      'E8.25.30.    Lev.24.&-9. 


Davide  tnanitia  il  pane  mi'vo.    1  r^AMUELK,  tL 

fanti  si  sono  eglino  almen  guardati  cki 
donne/ 

5  E  Davide  rispose  al  Sacerdote,  e  gli 
disse  :  Anzi  le  donne  sono  state  apertale 


iMriHf  jMif^ut  tfK 


di  lui'',  «U  c^li  /u  lor  c«|>itauo;  v  kì  tivvii* 
ronocon  Iiiiiiit4>ni«i  aouattrooem'  uomini. 
:)  K  di  là  Uàrido  an<lò  in  Mij»na  di 
Mfwh:  e  diwc  al  re  di  Mml»:  ìkhl  t*t 
»ria  che  mio  patire,  e  mi»  inadn.%  >*a4lAtH» 
e  venivano  fm  voi,  ftnchò  io  naiipla  ciò 
che  Itldio  farà  di  me. 

4  Egli  adunque  li  menù  da^'aiiti  al  n* 
di  Moab  ;  od  cmì  dimorarono  con  lui  tuu*  » 
il  tempo  che  Davide  fu  in  quella fortisuE^. 

5  Or  il  profeta  (;ad  dime  a  Davide 
Non  dimorane  in  qu«9it!i  fortezza  :  vattene. 
v<i  entra  nel  paese  di  t;iuda.  David*- 
oflunqtie  kì  parti  cW  A>,  e  !«  ne  venne  nella 
Melva  di  Hvret. 

Samile fn  ucchfrre  ì  ta^n'oti  e  <•/.  'l'itt'i.'ti  >' 

(\  K  SjMillr  intc>r  i-lu-  lHi\tdi%  con  la 
Htm  ucntt*.  vm  ntalo  rìttmoMcioto.  C>r 
Saulle  wdo'a  in  (ihihea,  sott*»  al  hoacn 
di  diletto,  eie  è  in  Rama,  avendo  la  mia 
lancia  In  mano,  e  tutti  i  auoi  icn'itori 
gli  stavano  d*  intomo. 
7  E  Haulle  disse  a'  suoi  servitori  che  gli 

. - , stavano  d*  intomo:  Deh!  ascoltate,  uo- 

<Ii  Goliat  filisteo,  u  qual  tu  percotesti  .  mini  Bcniaminiti  :  H  figliuolo  d'  Isai  vi 
neQa  valle  di  Eia'';  eooo.  ella  ò  involta  1  darà  egli  pure  a  tutti  de'  campi  e  ddir 
in  un  drappo  dietro  air  Efod:  se  tu  te  ì  vi^e?  vi  costituirà  egli  tuUl  capitani  di 
lare,  pigliala;  peraocchò  qui    migliaia,  e  capitani  dt  centinaia 'r 


(la  noi  dall*  altro  ieri  che  io  partii  ;  e  gli 
arnesi  de'  fanti  già  erano  santi  ;  benché  il 
vostro  viaggio  sia  per  affare  che  non  è 
uacro;  quanto  più  adunque Harà oggi  9fW 
pane  tenuto  santamente*  ^ra  i  nottn  ar- 
nesi? 

G 11  Sacerdote  adunque  gli  dio  del  j>aiie 
sacro":  perciocchò  quivi  non  era  ftJfru 
pone  che  i  nani  di  prewiua,  eh'  erano 
Ntati  levati  d  innanzi  al  Signore,  per  met- 
tervi de'  pani  caldi,  il  gionM  btcNito  che 
(luelli  si  erano  levati.  i 

7  Or,  in  quel  di  un  uomo  de*  nervitori 
<u  Saulle,  ilcui  nome  eru  Doeg,  Tduinco  '% 
il  principale  de*  mandriani  di  Sanile,  era  ' 
qunl  rattenuto  davanti  al  i^igiiorv. 

8  E  Davide  disse  ad  Ahimclec:  Non 
hai  tu  qui  a  mano  alcuna  lancia  o  spodn  ; 
perciocchò  io  non  ho  presa  meco  nò  la 
mia  spada,  nò  le  mie  armi  ;  perchè  V  af- 
fare del  re  premeva. 

,!)£ilSac^<>teriq90se:  Io  ito  la  spada 


la  vuoi  1 


__    ^  s  capitani  e . 

8  Conciossiachè  vi  siate  tutti  congiurati 
contro  a  me,  e  non  ri  sia  alnino  cnc  mi 
abbia  fatto  motto  come  il  mio  figliuolo 
ha  fatta  lega  col  figliuolo  d*  Isai  ;  e  non 
ri  aia  alcun  di  voi  a  cui  dolga  di  me.  r. 
che  mi  scopra  rota  alcuna  ;  perdoochò  il 
mio  figliuolo  ha  fatto  levare  oontr»  a  mr 
il  mio  senitore,  acciocché  q(U  m' insidii, 
come  «17^1 /ri  of^. 

9  Allora  Docg  Idumeo.  il  quale  era  co- 
stituito sopra  i  servitori  di  Sanile,  rispose, 

, , e  disse'  :  Io  vidi  il  figliuolo  d' Isai  eh*  era 

cuore,  e  temette  grandemente  di  Achis,  I  venuto  in  Kob»  ad  Animetoc.  figliuolo  di 
lediGat  ;  Ahìtub; 

13  Ed  egli  si  oontrafleoe  in  lor  presena,  I    10  II  quale  domandò  il  Signore  per  lui, 
e  s' infime  pazao  fra  le  lor  mani/;  e  se- .  e  gli  die  della  ^ittuogUa.  e  anche  gli 


non  ve  n'  è  alcun  altra,  se  non  quella.  È 
Davide  disse:'  Non  re  »*  è  alcuna  pari; 
dammela. 

10  Allora  Davide  si  levò,  e  in  quel  giorno 
se  ne  fuggi  d' innanzi  a  Saulle,  e  venne 
ad  Achis,  re  di  Gat 

11  £  i  servitori  di  Achis  gli  disseto: 
Non  è  costui  Davide,  re  del  paese'?  Non 
e  egli  costui,  del  quale  si  cantava  nelle 
danze,  dicendo:  Saulle  ne  ha  percossi  i 
suoi  mille,  e  Davide  i  suoi  diedmila*? 

12  £  Davide  si  mise  queste  parole  nel 


gnava  gli  usci  della  porta,  e  si  scomba- 
vavala  Darba. 
14  E  Achis  disse  a*  suoi  servitori  :  Ecco, 


diede  la  spada  di  GoliaT  Filisteo. 
11  Allora  il  re  mandò  a  chiamare  Ahi- 
melec.  figliuolo  di  Ahitub,  sacerdote,  r 


voi  vedete  un  uomo  insensato;  penili  I  tuttala  fomiglia  del  padre  di  esso,  rio- 
me  r  avete  voi  meiuito  ?  !  i  sacerdoti  cìi  erano  m  Nob.  Ed  essi  tutti 

15  ÌSì  mancano  forse  insensati,  che  voi    vennero  al  re. 

mi  avete  menato  costui,  per  far  Y  insen- 1  12  E  Saulle  disse  :  Ascolta  ora,  fidiuo. 
i»to  appresso  di  me?  entrerebbe  costui  in  lo  di  Ahitub.  E  Ahimelec  rispose  :  £cc<>- 
casa  mia  ?  ini,  «gnor  mio. 

13  E^Baullc  dime:  Perché  vi  siete  con 
22  OK  Davide  si  parti  di  là,  e  si  solvò^  i  giurati  contro  a  me,  tu,  e  il  figliuolo  d*  I- 
*^  nella  rodonca  di  Adullara;  il  che  ,  «li?  conciossiachè  tu  pU  alma  dato  del 
come  i  suoi  fratelli,  e  tutta  la  famiglia  di  '•  nane  ed  una  spada,  e  abba  domandato 
suo  padre,  ebbero  inteso,  discesero  a  lui.      Iddio  per  lui,  acciocché  egli  si  Ic^-i  contro 

2  E  tutte  le  persone  di*  erano  in  di-        "  '  '  i— u-  *•  >•-- 

stretta,  e  indebitate,  e  eh'  erano  in  ama- 


ritudine d*  animo,  si  adunarono  appresso 


a  ine,  per  ponni  insidie,  come  egli  fa 
i  E  Ahimelec  rispose  al  re,  e  disse  : 
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Davide  libera  Ckeik 


E  chi  è,  fra  tutti  i  tuoi  servitori,  pari  a 
Davide,  lcak\  e  gcncru  del  re,  e  cìie  va 
e  vieue  secondo  che  tu  gli  comandi,  ed  è 
onorato  in  casja  tua  i 

15  Ho  iti  commciuto  offRÌ  a  domandare 
Iddio  per  IniT  tolg;i  ciò  Iddio  da  me; 
non  npììonga  il  re  cr>w^i  alcuna  al  suo  ser- 
vitore, uè  a  tuttsi  Uv  f  Liiiiifiiiadi  mio  padre  ; 
pcreiocchè  il  tuo  servitore  non  sa  cosa 
ulcitna,  nò  piccola  nò  ifrande,  di  tutto 
riticsto. 

*(i  E  il  ne  diMsc:  iVt  certo  tu  morrai, 
Ahiniekc.  insieine  con  tutta  la  famiglia 
di  tno  iijitlrc. 

17  E  il  K  iVìmuì  iC  >ii%'cnti  clic  §li  sta- 
vano d'  intorno:  Yolgi;tevi,  e  uccidete  i 
s  >  L  enlol  i  del  S i^^iii  i  rt^  ;  I  terciocchè  anch'  es- 
jii  tengono  niaiii  fcn  Davide;  e  avendo 
^^apiito  eh.'  Q^ìi  fuaiiWn,  non  me  lo  han 
lutto  05sapcrL\  Mti  i  ffcrvitori  del  re  non 
vollero  metterle  mani  ad  avventarsi  sopra 
I  sficerdoti  del  Sitrnox-, 

IB  E  il  re  rlbfM;  a  ìhtti^:  Volgiti^  tu,  e 
a vvtìii  l^tì  sopra  f{  i  lest  i  .sa  uerdoti.  E  Doeg 
Idiimeo,  rìvoltìjiii^  si  avventò  sopra  i  Sa- 
crertloti,  c  uccise  in  <|uel  ili  ottantacinque 
uomini  che  portavano  F  Efod  di  lino". 

19  Poi  .Sanile  petcoiiisc  Nob,  città  de'  sa- 
ccriloti,  ìiifilciidif  &  fil  di  spada  uomini 
e  donne,  fanciulli  e  bambini  di  popi>a  ; 
tiiim  czijindlo  u  til  di  npada  buoi,  asmi  e 
ptcore* 

'20  Ila  pule  uno  de'  figliuoli  di  Ahime- 
lt;c,  figliuolo  di  AhiJubj  il  cui  nome  era 
Eblfltar,  licamjjò,  e  hc  ne  fuggì  dietro  a 
Davide. 

21  Kd  E1>iatai  TLipiiuiU)  a  Davide  come 
Baullc  avea  nuti^i  i  ^murdoti  del  Signore. 

22  E  Davide  dissu  ail  Ebiatar:  Io  pen- 
sai beùtì  in  fjuel  dì^  tlie,  essendo  quivi 
Doeg  Idumeo,  egli  i^er  certo  rapportei-ebbe 
UfitUf/  a  BanUe;  io  ^iiio  stato  cagione 
della  morte  di  tutti  fpicìli  della  famiglia 
di  tuo  padre. 

I  23  Dimora  meco,  non  temere;  chi  cer- 
cherà di  tornii  la  vit^i,  cercherà  ancora  di 
torb  a  te  '^  ;  pcrcìocelió  tu  sarai  in  buorut 
^lardia  appresso  di  nitj. 

Dttttdi^  Ubtra  Càeih.èp<^m*f7uUato  da  Sanile  e 
rthmmiltifopft  ff  u  cm  Gionatan. 

OQ  OR  cwli  fu  rapportato  e  detto  a 
^*'  Davide  :  Ecco,  i  b  ilistei  fanno  guerra 
a  t1iL4la,  e  rubnuo  le  aie. 

2  E  Davide  doui^mdò  il  Signore  ^  di- 
c-endo  :  Andrò  io,  e  i>ercoterò  que' Filistei? 
El  il  Signore  disse  a  Davide:  Va,  e  tu 
percoteraì  ì  Filistei,  t  lil»ererai  Cheila. 

SE  la  gent-e  di  Osivi  de  gli  disse:  Ecco, 
1  Kii,  €Me  fido  qu  i  ì  n  Gì  oda,  abbiamo  paura  ; 
quanto  più,  ae  andiamo  in  Cheila,  ove 
jiono  le  seliierc  de'  ì"i\  iritei  ? 

4  E  Davide  domandò  dì  nuovo  il  Si- 


gnore. E  il  Sif^iore  gli  rispose,  e  di&5< 
Levati,  scendi  in  Cheila;  perciocché  i 
darò  i  Filistei  in  man  tua. 

5  Davide  adunque  andò,  con  la  su 
gente,  in  Cheila,  e  combatte  contro  a'  f 
listei,  e  ne  menò  il  lor  bestiame,  e 
percosse  d' una  grande  sconfìtta  ;  e  libei 
gU  abitanti  di  Cheila. 

6  (Or  avvenne,  quando  Ebiatar,  fijrliu» 
lo  ai  Ahimelec,  fuggi  a  Davide  in  Clic 
la,  che  r  Efod  gli  cadde  nelle  mani.) 

7  E  fu  rapportato  a  Sanile,  che  Davii 
era  venuto  in  Cheila.  E  Sanile  diss» 
Iddio  me  lo  ha  dato  nelle  mani  :  concin 
siacliè  egli  si  sia  venuto  a  rinchiudere  i 
una  citta  che  ha  porte  e  sbarre. 

8  SauUe  adunque  con  bando  pubblii 
allunò  tutto  il  popolo, 'per  anelare  al 
ffuerra,  e  per  iscendere  in  Cheila,  e  as^i 
aiar  Davide  e  la  sua  gente. 

9  Ma  Davide,  avendo  saputo  che  Saul 
gli  macchinava  questo  male,  disse  al  s 
cerdote  Ebiatar  :  Accosta  l' Efod. 

10  Poi  Davide  disse  :  O  Signore  Idd 
d-  Israele,  il  tuo  servitore  ha  mteso  ]ì 
certo  che  Sanile  cerca  di  venire  in  Cheil 
l^er  guastar  la  città  per  cagion  mia''. 

11  Que*  di  Cheila  mi  daranno  essi  nel 
sue  mani  ?  Sanile  scenderà  egli,  come 
tuo  servitore  ha  inteso?  Deh!  Sijruo 
Iddio  d' Israele,  dichiaralo  al  tuo  servito! 
E  il  Signore  rispose  :  'Egli  Scenderà, 

12  Davide  disse  ancora  :  Que'  di  Cliei 
daranno  essi  me,  e  la  mia  gente,  uri 
mani  di  Sanile?  E  il  Signore  rispos 
/S'I,  esù  ti  ci  daranno. 

13  Davide  adunque,  e  la  sua  geni 
eh'  era  d'  intorno  a  seicent*  uomini, 
levarono,  e  uscirono  di  Cheila,  e  and 
rono  qua  e  là  dQvunque  si  abbatteva) 
d'  andare.  E  fu  rapportato  a  SauIIe  d 
Davide  era  scampato  di  Cheila;  laotit 
egli  restò  d' uscir  fuori. 

14  E  Davide  stette  nel  deserto,^  in  lu 
ghi  forti  ;  \)oì  dunorò  in  un  monte  ii 
deserto  di  Zif .  E  SauUe  lo  cercava  tut 
di,  ma  Iddio  non  ghelo  diede  nelle  mai 

15  E  Davide  stava  a  mirare,  quaiw 
Sanile  usciva  per  cercar  la  sua  vita.  Or 
mentre  Davide  era  nel  deserto  di  Z 
nelle  selva  ; 

16  Gionatan,  figliuolo  di  SauUe,  si  le^ 
e  andò  a  Davide  nella  selva,  e  lo  confor 
in  Dio  ; 

17  E  gli  disse  :  Non  temere;  perchè 
mano  di  Sanile,  mio  padre,  non  ti  ai 
gnerà  ;  e  tu  i-egnei-ai  sopra  Israele,  ed 
sarò  il  secondo  dopo  te  ;  e  anche  SauU 
mio  padre,  sa  che  così  avvertxì. 

18  Fecero  adunque  amendue  lega  insi 
me  davanti  al  Signore  "  ;  e  Davide  dinio: 
nella  selva,  e  Gionatan  se  ne  andò  a  ca 
sua. 
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Davide  nel  deaerlo  di  Zi/,  1  SAMl 

19  Or  gli  Zifei  salirono  a  Simile  in  (thl- 
\xA,  dicendo  :  Davide  uon  si  nasconde 
egli  appresso  di  noi  nelle  fortezze  rhe  non 
nella  selva|  nel  colle  di  Bachila  eh'  é  dal 
lato  meridionale  del  deserto"? 

20  Ora  dunque,  o  re,  vieni  pure  a  ogni 
tua  volontà;  e  a  noi  starà  di  metterli! 
nelle  mani  del  re. 

21  £  Saulle  disse  loro:  Benedetti  /fiate 
voi  appo  il  Signore,  conciorssiachè  ab- 
biate avuta  compassione  di  me. 

22  Deh!  andate,  accertatevi  ancora,  e 
sappiate,  e  vedete  il  luoco  dove  egli  sì 
sarà  fermato,  e  chi  ce  T  na  veduto  ;  pcr- 
ciocchò  mi  è  stato  detto  eh'  egli  usa  aiitu- 
zia  in  osni  cosa. 

23  Vedete  adunque,  e  sappiate  tu  fjual 
luogo  egli  è,  fra  tutti  i  nascondimenti  (iove 
egli  à  suol  nascondere  ;  poi  toniate  a  me, 
mpendo  la  cosa  di  certo,  ed  io  andr^  con  ; 
voi;  e  se  pure  egli  è  nel  paese,  io  lo  ri- 
cercherò per  tutte  le  migliaia  di  Giuda. 

24  Essi  adunque  sì  levarono,  e  aiida-  , 
rono  in  Zif,  davanti  a  Saulle:  ma  Da-  ' 
vide  era  ccm  la  sua  gente,  nel  dcticrto  di 
Maon,  nella  pianura  eh'  è  dalla  parte  me- 
ridionale del  deserto.  I 

25  E  Saulle,  con  la  sua  gente,  andò  per 
cercario.  Ma,  la  cosa  essendo  stata  rai>- 
pprtata  a  Davide,  egli  scese  dalla  rocca,  e 
dimorò  ancora  nel  deserto  di  Maon.  E 
Saulle,  avendolo  inteso,  perseguitò  Da- 
vide nel  deserto  di  Maon. 

26  £  Saulle  camminava  da  uno  de'  lati 
del  monte  di  qua;  e  Davide  e  la  nua 
gente  dall'  altro  de*  lati  di  là.  E  Da\ide 
si  afl&ettava  di  camminare,  ì)er  salvarsi 
a'  innanzi  a  Saulle  :  ma  Saulle  e  la  sua 
gente  intorniavano  Davide  e  la  sua  gente 
per  pigliarli 

27  AllOTa  un  messo  venne  a  Saulle,  a 
mi^li  :  Affirettati,  e  vieni  ;  perciocché  i 
iibstei  sono  scorsi  dentro  al  paese. 

28  Laonde  Saulle  se  ne  ritornò  indietro 
da  poseguitar  Davide,  e  andò  incontro 
a  Filistei;  perciò  a  quel  luogo  fu  posto 
nome:  H  sasso  delle  separazionL 

Davide  risparmia  la  vita  di  Saulle. 

24  POI  Davide  sali  di  là,  e  dimorò  nelle 
"^  fortezze  di  En-ghedi. 

2  E.  come  Saulle  fu  ritornato  di  dietro  ' 
a  Filistei,  gli  fu  rapportato  e  detto:  Ecct),  ' 
Davide  è  nel  deserto  di  En-ghedi.  ' 

3  Allora  Saulle  prese  tremila  uomini  < 
scelti  d'  infra  tutto  Israele,  e  andò  per 
cercar  Davide  e  la  sua  gente,  su  per  le  1 
rupi  delle  camozze.  | 

4  E,  giunto  alle  mandre  delle  pecore,  in  i 
Bu  la  via  ov'  è  una  spelonca,  Saulle  entrò 
per  fare  i  suoi  bisogni  naturali  ;  e  Davide 
e  la  sua  gente  erano  assettati  nel  fondo 
'Iella  spelonca^. 

5  E  la  gente  dì  Davide  gli  disse  :  Ecco 
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il  giorno  rhe  il  Signore  ti  ha  detto  :  Kcro 
io  ti  do  il  tuo  nemico  nelle  mani,  e  tu  gli 
fami  come  ti  piacerà.  Allora  Davide  ti 
le>'ò,  e  pianamente  tagliò  il  lembo  dell'  sin* 
nuuito  di  Saulle. 

6  I-^  dcrpo  questo,  Il  cuorv  ìmttò  a  Da- 
\ide.  perchè  egli  arca  ta^rliato  il  lembo 
df Ir  (im manto  di  Sanile. 

7  E  tlisHc  alla  «w  gente:  Tolga  il  Si- 
gnorcda  me  che  io  fnccia  questo  al  mi*» 
MÌ^^nore,  all'  Unto  del  signore,  clic  io  gli 
metta  lamanoaddr>H«»o  ;  condofwiachèrgU 
.**Vr  r  Unto  del  Hign«»rc''. 

8  E  Davide,  con  riirt»le,  stolitc  da  ri*»  la 
sua  gente,  e  non  le  ptnnihc  di  U'vnr«i  ohi- 
tro  a  Saulle''.  E  SnuHe,  levatosi  dolla  s|n». 
lonca,  Re  ne  anilavn  a  suo  calumino. 

0  E  Davide  kì  levò,  e  uki  fuori  ddln 
Hpelonca,  e  ^ridò  dietro  a  SmuIIc,  diirii- 
«fo  :  ()  re,  mio  siuiufr»-.  K  Sanili-  nutrinlò 
dictn)  a  H4*.  K  lUvidc  s  inrliinò  om  hi 
faccia  vcr*o  terra,  e  ni  i«nwl«'jtf, 

10  E  Davide  dins*'  a  Sruilic:  Percbt»  at- 
tendi alle  ))n I-ole  delle  ^cnti  die  <li<-unu  : 
Vxxi).  l^avide  procaccia  il  tuo  male? 

11  Ecco,  pur  oggi,  ((li  <xx:hi  tuoi  vty- 
gouo  che  il  Signore  ti  avea  osgi  dato  in 
mano  mia,  nella  spelonca,  e  d/rnno  j«rlo 
di  ucciderti  ;  ma  la  m  ia  ma  no  ti  ha  rispar 
miato;  e<l  io  ho  «letto  :  Io  non  metter"  !.( 
mano  addosso  al  mio  signore;  pen-ioit-h*; 
celi  è  V  Unto  del  Signore. 

12  Ora,  padre  mio,  ve<li,  vc<li  pun-  il 
lembo  del  tuoanuuantorAr  ioh't  in  man<» 
mia  ;  e  poiché,  quando  io  tagliai  il  IciuIki 
del  tuo  ammanto,  non  ti  uccìkì^  ttappi  e 
vedi  che  nella  mia  mano  non  vi  e.  male, 
né  misfatto  alcuno,  e  che  io  non  ho  pec- 
cato contro  a  te;  e  pur  tu  vai  a  caccia 
della  vita  mia,  per  tonnela. 

13  II  Sif^nore  giudidii  fra  me  e  te,  e  il 
Signore  mi  vcndidii  di  te:  ma  io  non 
metterò  la  mia  inuiio  sopra  te. 

14  Come  dice  il  pmverltio  (K'^li  antu-Iii  : 
L'  empietà  procella  dagli  empi;  ini  io 
non  metterò  la  mia  mano  «opia  tv. 

15  Dietro  a  cui  ò  uscito  il  re  «V  Israele .' 
chi  vai  tu  penieguitando  \  un  can  morto, 
una  pulce. 

16  II  Signore  adunque  s'a  giudice,  u 

S'udichi  fra  me  e  te,  e  vegga  e  mantenga 
mia  causa,  e  mi  faccia  ragione,  risfu- 
tniduìiU  dalla  tua  mano. 

17  E,  quando  Davide  ebbe  fornito  di 
dire  queste  parole  a  Saulle,  SuuUe  iWvac  : 
È  questa  la  tua  voce,  Davide,  figiiuol 
mio  ?  E  alzò  la  voce,  e  pian»e. 

18  E  disse  a  Davide:  Tu  sei  più  giusto 
di  me;  i)erciocchè  tu  mi  hai  renduto 
bene  per  male,  là  dove  io  ti  ho  renduto 
male  ber  bene. 

19  E  tu  mi  hai  oggi  fatto  conoscere 
come  tu  sei  sempre  proceduto  bene  inver- 
so me;   conciossiacìiò  il  Signore  mi  a- 
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x^i^G  mesf^  nelle  tue  msisà  j  e  pur  tu  uoii 
mi  hai  ucc^sQ* 

20  E,  se  filctuio  trovasse  il  sao  ncmicu, 
li>  lancerebbe  ej:?li  andare  iK^iiignamcnte  ; 
Il  Signore  ailvunine  lì  reutìa  dd  bène  in 
iscìiuihio  di  ciò  é.\ù  tu  mi  liai  oggi  lutto. 

21  E  ora,  et^Oj  ia  h'j  cliu  jn^r  certo  tu 
rc.^nci'ai,  e  che  il  i-^gìM  d  if^nuiltj  surà 
ferniD  ut^iJe  tue  mani. 

±2  Ora  duniiUe  friiu-iiiui  ]>t:f  lo  Signore, 
ihe  tLi  I1C31  dlatrusfciiriii  Ijl  mia  piuffenic 
dopo  me,  e  c\v^  tu  non  istcttidiicl'ai  il  mio 
norue  diillii  fami^dÌLi  di  mio  paJrc. 

2;ì  e  Ihividt:  j^iiiTù  a  Saulic  Poi  i^^udk: 
^  nt*  andò  a  <;iisa  ì^ua.  li]  Davide.:  u  Ijt,  ima 
gente  iialirouu  aUa  forte^/^v 

yfart^  iti  SàìfiHvif:— Durezza  fìi  Xa^t  f  prx- 
d^Tìi:a  tH  Aififfail  iftpwws  ll^ìrift^. 

QK  POI  morì  Samuele,  e  tutti  ^r  I- 
*'^  sraelìti  è  ulularono,  e  ne  fecero 
''firdoglioj  e  In  Eiep|ielliruno  nella  ara  fiv^a 
ùi  Kau:La^  K  livide  si  levo,  e  andìj  nel 
deficrto  di  ramn. 

2  Or  rt  em  nn  uotno  in  .ÌLien,  le  cui  fa- 
i'oltà  f  mnri  hi  Crjmicl,  ft/fjv(  uomo  molti.» 
iKJtssento,  cfivCri  tJpemihi  pecore,  e  milkca- 
jire  ;  ed  cr^fc  ili  tl'ivrmtl  t^  Riandò  le  sue  nccorc, 

:i  E  il  nome  di  quell^  uomo  a*a  Is'abab 
e  il  nome  della  sua  mn^^lìe  Abitai  L  la 
<iuale  frrjf  donna  di  buon  ecmio  e  ìtc\h; 
ma  r|ueìr  uomo  erra  aspro  e  di  mak  af- 
fare, ed  era  tM  legnagli  o  di  Cai  eh. 

I  ik  Dìividu  intese  nel  de,^r(o  tiie  Na- 
I  lal  tosiivti  le  sue  )>eGore. 

5  E  u\  iTtflò  dieci  fanti,  a  flisse  loro  :  f^ 
lite  in  <  antiel  e  andata:  a  JS'akd,  e  i.:ilu- 
t:itek>  a  nome  mio. 

tì  Edite  :  Fosìti  tu  fftrt  il  medesimo  V  wn- 
no  vegnente,  in  questi  stessa  sraÉ:ione, 
essendo  tu,  e  la  ca^a  tuti,  t:  lutto  il  tuo,  in 
I^ospero  stato. 

7  Ora.  io  ho  inteso  che  tu  haì  ì  tondi- 
tori ;  or  i  tuoi  j  astori  sono  stati  con  uoì,  e 
noi  non  abbiamo  fatto  loro  alcuno  oltrag- 
gio, e  non  si  è  trovato  mancar  loro  nula, 
tutto  il  temp<>  che  h^ìoiio  stali  in  Carmel 

8  DoniHndane  i  tuoi  &cr\'itori,  e^l  esBi  te  lo 
diranno.  Trovino  adunque  questi  gio- 
vani grazia  a|Ji>o  t*;  couciossiaehè  noi 
f^iaino  venuti  in  un  Imonmotnfì;  deli  [  dV 
a  tuoi  senitori,  e  a  Uavide,  tuo  figliuolo» 
eiri  che  ti  verrà  a  mamn 

\ì  E  ì  seni  tori  di  Davide  vennero,  e  par- 
larono a  Nahal»  a  nome  di  Davide,  Ston- 
ilo tutte  quelle  parole;  poi  si  taenufri>, 

10  Ma  Nabal  rispose  a'  gerìltori  di  Da- 
vide, e  disse;  (lii  è  Davide?  e  clù  ti  il 
figliuolo  d'  laai.'  ocgì  molti  sono  i  seni 
che  bI  dipartono  da^  lor  aìguorì. 

II  Prenderei  io  ii  mio  panche  la  mia 
acqua,  e  le  carni  clie  Uo  amma^^at^.-  per 
h  miet  tonditori,  e  le  darei  ad  uomini, 
tkr  quali  IO  non  so  onde  ai  sienoT 


12  E  i  fanti  di  Davide  si  rivolsero  al  lo 
cammino,  e  ritornarono,  e  vennero,  e  rat 
portarono  a  Davide  tutte  quelle  parole. 

13  Allora  Davide  disse  alla  sua  gente 
Cingasi  ognun  di  voi  la  sua  spada.  De 
vide  si  ciiise  anch'  egli  la  sua  ;  e  saliron 
dietro  a  Davide  intorno  a  quattrocent'  uc 
mini  ;  e  dugento  ne  restarono  presso  ag 
arnesi. 

14  Or  uno  de'  servitori  rapportò  la  cos 
ad  Abigail,  moglie  di  Nanal,  diccndt 
Ecco,  Davide  ha  mandati  de'  mes.si  d? 
deserto,  per  salutare  il  nostro  padroni 
ed  egli  li  ha  scacciati. 

15  E  pur  quella  gente  ci  è  stata  grandi 
mefite  buona,  e  non  abbiamo  ricevuto  a 
cuno  oltraggio,  e  non  ci  siamo  trova 
mancar  nulla,  in  tutto  il  tempo  che  siani 
andati  attorno  con  loro,  mentre  eravam 
per  la  campagna. 

IG  Essi  sono  stati  un  muro  d' intomo 
noi,  di  notte  e  di  giorno,  tutto  il  temj 
che  siamo  stati  con  loro,  pasturando 
gregge. 

17  Or  dunque  sappi,  e  vedi  ciò  che  t 
hai  a  fare;  perciocché  il  male  è  det« 
minato  contro  al  nostro  padrone,  e  cont 
a  tutta  la  sua  casa  ;  ed  egli  è  uomo  ( 
tanto  male  afìare,  che  non  se  gli  pi 
parlare. 

18  Allora  Abigail  prese  prestamente  di 
gento  pani,  e  due  barili  di  vino,  e  cinqi 
castroni  apparecchiati,  e  cinque  moggi  i 
grano  arrostito,  e  cento  mazzuoli  <r  m 
secca,  e  dugento  fiscelle  di  lìclii  scccl] 
e  mise  fuito  ciò  sopra  degli  asini '^^ 

19  Poi  disse  a'  suoi  servitori  : 


davanti  a  me;  ecco,  io  vengo  dietro 
voi  ;  e  non  lo  fece  assaperc  a^Nabal,  si] 
marito. 

20  Ora,  cavidcando  un  asino,  e  scendenti 
per  lo  coperto  del  monte,  ecco  Davide 
la  sua  gente  che  le  venivano  incontri 
ed  ella  si  abbattè  in  loro. 

21  (Or  Davide  avea  detto:  Certo  ii 
damo  ho  io  guardato  tutto  ciò  che  costi 
avea  nel  deserto,  talché  non  gli  è  mai 
cato  nulla  di  tutto  ii  suo  ;  ed  egli  mi  li 
renduto  male  per  bene  *  ; 

22  C-osi  faccia  Iddio  a'  nemici  di  D. 
vide,  e  così  a^giungjL  se,  fra  qui  e  doma 
tina,  allo  schiarir  del  di,  io  lascio  in  vit 
di  tutto  ciò  che  gli  appartiene^  pur  un 
che  pisci  al  muro). 

23  E,  quando  Abigail  ebbe  veduto  Dr 
vide,  smontò  prestamente  dall'  asino,  e  ; 
gittò  boccone  in  terra  davanti  a  DavijJ» 
e  si  prostese. 

24  E,  gittataglisi  a'  piedi,  disse  :  Siguc 
imo,  sìa  questa  iniqmtà  sopra  me:  doli 
lascia  pur  che  la  tua  servente  parli  m  tu 
presenza,  e  ascolta  le  parole  della  tua  se; 
vente. 

25  Deh  I  non  ponga  il  mio  signore  ment 
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a  i^uest*  uomo  tristo,  a  Xr.Ual  ;  iwrciuc 
(he  ej;h  è  tale,  itualé  è  il  mio  nome  ;  11  * 
nome  suo  è  NabaI  I,  e  follia  «  ap{jo  lui  ;  or 
io,  tua  servente,  non  >idi  i  fanti  del  mio 
bignoK,  i  quali  tu  mandasti. 

26  Or  dunque,  signor  mio,  come  il  Si-  ! 
aiore  vive,  e  \  anima  tua  vive,  il  Signore 
li  lia  divietato  di  venire  a  gparyimt  /</"  di  . 
mx'gc.Qy  e  di  farti  ragione  con  le  tue  mani  '*,  , 
Or  dunque,  sicno  i  tuoi  nemici,  e  quelli 
che  procacciano  male  al  mio  «itiuire,  si- 
luili  a  NabaL 

27  E  ora,  ecco  questo  presente,  il  quale 
la  tua  servente  ha  portato  al  mio  Hignore,  ; 
a:-ciocchò  sia  dato  a*  fanti  che  sono  al  se- 
guito del  mio  signore.  ' 

28  Deh!  perdona  alla  tua  servente  il 
suo  misfatto  ;  conciossiachè  il  Kid^orc  per 
certo  farà  una  casa  stabile  al  mio  signore  ''  ; 
perciocché  il  mio  signore  guerresgia  le 
Kucrre  del  Signore,  e  giammai  a'  tuoi  ili 
non  è  stata  trovata  malvagità  alcuna  in  te.  ■ 

29  £,  benché  gli  uomini  si  sieno  mossi 
per  perseguitarti,  e  i>er  cercar  la  vita  tua. 
porla  vita  del  mio  signore  sarà  Ic^n^ta  nel 
fascette  della  vita  appo  il  Sif^ori*  Lidio 
tuo;  ma^i  cacceràiuori  Y  anima  de'  tuoi  ' 
nemici,  come  di  mezzo  del  cavo  d'  una 
frombola. 

30  E  avverrà  che,  quando  il  Signore 
avrà  fatto  al  mio  faignore  secondo  tutto 
ciò  eh'  egli  ti  ha  promesso  di  bene,  e  ti 
a\Tà  ordinato  conduttore  sopra  Isnu;!e  : 

31  Mora  il  mio  signore  non  avrà  questo 
intoppo,  nò  questo  sturbo  d*  animo,  di 
avere  soarso  il  sangue  senza  cagione,  e  di 
aversi  catto  ragione  da  sé  stesso  ;  e  quando 
il  Signore  avTà  fatto  del  bene  al  mio  si- 
ifnore,  tu  ti  ricorderai  della  tua  servente. 

^  E  Davide  disse  ad  Abigail  :  Bene- 
detto na  il  Signore  Iddio  d  Israele,  il 
quale  oggi  ti  ha  mandata  a  incontrarmi. 

33  Benedetto  aia  il  tuo  senno,  e  bene- 
detta ili  tu,  che  mi  hai  oggi  impedito  di 
venire  a  gpargimen  to  di  sangue,  e  di  farmi 
ragione  con  le  mie  msuii. 

U  Certo,  annie  il  Signore  Iddio  d'  X- 
si-aele,  che  mi  ha  impedito  di  farti  alcun 
inule,  \ive,  se  tu  non  ti  fossi  ati'rcttata  di 
venirmi  incontro,  non  sarebbe  restato  in 
vita  a  Xabal,  fra  qui  e  domattina,  allo 
scliiarir  del  di,  pur  uno  che  pisci  al  muro. 

35  £  Davide  prese  dalla  mano  di  essa 
ciò  che  gli  avea  portato,  e  le  disse:  Vat- 
tene in  pace  a  casa  tua  ;  vcdi^  io  ho  esau- 
dita la  tua  voce,  e  ho  avuto  rispetto  a  te. 

3(j  E  Abigail  venne  a  Nabal  ;  ed  ecco, 
egli  faceva  un  convito  in  casa  sua,  simile 
a  un  convito  reale  :  e  avea  il  cuore  al- 
legro, ed  era  ebbro  fuor  di  modo  ;  laonde 
ella  non  gli  dichiarò  cosa  alcuna^  nò  pic- 
cola né  grande,  iìno  alla  mattina  allo 
schiarir  del  di. 


:r  Ma,  la  inatlitiA  M-^uontc.  «|imndo  Nn 
bai  fu  di<k'bl)riato«  la  «iii:i  ntntd.f  gli  :.u' 
contò  tutu*  qiiotv  itiNv;  e  il  iuon*  gli«i 
tnmiortl  in  ctn^J»  ^^«1  OtU  di\ «fitto  coimr 
una  t  ictra. 

H*<  K  ÌMl4.rno  fi  die.i  giorni  ciy.;.<vM.<.  il 
Sii^nore  pirv«»K.<tc  N.ibal,  wl  ivb  nn>ri. 

'JU  K  quando  D.ividc  eliU'  ii'lii.)  ilip 
Nabal  era  morto.  disHc:  Iknodctt//  .  ,n  il 
Signore,  il  quale  mi  Un  fatui  nw;inn«'  drl 
vitu peno /a/roj/i  I  ila  Nal  al.  e  Ita  rattenuti  » 
il  Kiio  senitoru  da /ar  innlc:  e  ha  fitt» 
ritornare  in  sul  ra|M>  di  N aliai  la  mia  ma) 
vanità.  Toi  Ihivi  le  mando  reirlare  ad 
Abigail,  per  pn-nden^da  irr       fil.c. 

40  K  i  ser>'itori  di  Davide  >V!muti»  nd 
Abigail,  in  «'rinnel.  e  le  iKirluMiio,  i»  l«« 
dÌKS4.n):  Davide  ci  ha  mandati  a  te,  iter 
prenderti  per  sua  nì<>;:liu. 

41  .Mhtra  ella  ki  le.  .i,  o  n  incliln'*»  omi 
la  faccia  vena»  tem.  e  diss<':  Icc.iti  Ia 
tua  Rer\'cnte  |K:r  M:nn,  da  lavaiv  i  jdcdi 
de'  «er>'ilori  del  nii«i  si,,aiore*". 

42  Poi  Al»it:ail  si  levo  prestamente,  e 
montò  sopra  un  a^ino,  avendo  al  suo  *e 
guito  cimane  Kue  Si-n'enti:  e  andò  dietn» 
a'  Hcrviton  di  Davide,  e  jrli  fu  moglie. 

43  Da\ide  prvMC  nncnra  Ahinonni.  da 
Izreèl  ;  e  tutte  due  gli  funm(»  mo;<li. 

44  E  Sanile  die<le  .Mieti,  bua  ti^Miuoln, 
moglie  di  Davide,  a  Palti,  figliuolo  di 
I-aìs,  eh'  fT't  da  «irillim. 

Vavitlr  riéiMtrmia  tìi  Mforo  /j  ri'n  ttt  Sou.'tr 
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egli  na<H:<M>to  nel  «diedi  Uuchila.  a  frniite 
al  deserto  f 

2  K  Saulle  hI  levò  su.  e  scese  nel  dt*^Tto 
di  Zif,  aven  lo  •>  v«»  tiviuila  Uomini  s.'ilt* 
d'  Israele,  per  ci*rear  Davide  nel  desiTt.» 
di  Zif. 

.3  K  Saulle  si  arc-.iniih»  ne!  col'c  di  Hn- 
chila,  eh'  è  a  fr«»nlo  ;il  «le-vrto,  in  :.n  !;; 
via.  H  Davide,  «liinoram'o  nt  1  (Icstrto. 
sì  avvide  che  Saulle  vciii\:i  nel  dest-rt.» 
per  persegui Uirló  ; 

4  K  mandò  delle  «pie.  e  sepi>e  per  c*crt<» 
che  Saulle  era  venuto. 

.">  Allori  Davide  si  I^vò,  e  venne  al  liio^ci 
dove  Saulle  era  ace:uni);.to,  e*  vidfil  hi  ik'u 
dove  giaceva  Saulle,  e  Abner,  tigìiuolo  il: 
Ner,  (  'apo  dell'  esercito  di  h&hk  i  )r  Saulh* 
^'iaccva  dentro  al  procinto,  e  il  popolo  era 
acaimpato  d' in  tomo  a  lui. 

C  K  Davide  fece  motto  ad  Abiinelcc  Hit- 
teo,  e  ad  Abi>ai,  lii'liuolo  di  Seruia,  fra- 
tello di  Ioab,  dicxndo  :  C  hi  scenderà  nuro 
a  Saulle,  nel  campo  f  E  Abisai  di>^  <  : 
Io  scenderò  teco*. 

7  Dande  adunque,  e  Abisai.  vennero  di 
notte  al  popolo.  Kd  ecco,  Sr.uìic-  ;:iaccva 
dormendo  dentro  al  procinto,  e  la  sua 


OR  oli  Ziffi  vennero  n  Saulk-,  ìrH  .In 
bea'',  diirndo:  Di\iile  non  si  t  .  .•.  • 
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lancia  era  fitta  iu  terra  presso  a  lui  dal 
capo;  e  Abner  ed  il  popolo  giacevano 
d*^  intorno  a  lui, 

S  Allora  Abisai  disse  a  Davide  :  Ojkì 
ti  ha  Iddio  messo  il  tuo  nemico  nelle 
mani;  ora  dunque  lascia,  ti  prego,  die  io 
Io  conficchi  in  terra  con  la  lancia  d'im 
sol  colpo,  e  non  raddoppierò  il  colpo. 

9  Ma  Davide  disse  ad  Abisai:  ^on  am- 
mazzarlo; perciocché,  chi  sarà  innocente, 
avendo  messa  la  mano  addosso  all'  Unto 
del  Signore? 

10  Davide  disse  ancora  :  Come  il  Signore 
vive,  io  noi  farò;  anzi,  o  il  Signore  lo 
percolerà  ;  ov\'ero,  il  suo  giorno  verrà,  e 
morrà  :  ovvero,  scenderà  in  battaglia,  e 
perirà**. 

11  Tolga  il  Signore  da  me  che  io  metta 
la  mano  addosso  all'  Unto  del  Signore*; 
ma  ora  prendi,  ti  prego,  questa  lancia  eh'  è 
presso  a  lui  dal  capo»  e  il  vaso  dell'  acqua, 
e  andiamocene. 

12  Davide  adunque  prese  la  lancia,  e  il 
vaso  dell'  acqua  eh*  era  presso  a  Saulle  dal 
capo  di  esso  ;  poi  se  ne  andarono  amen- 
dtte;  e  ninno  il  vide,  e  ninno  lo  scorse,  e 
niuno  si  risvegliò;  perciocché  tutti  dor- 
mivano ;  perchè  era  loro  caduto  addosso 
un  profondo  sonno  mandato  dal  Signore. 

13  £  Davide  passò  all'  altro  lato,  e  si 
fermò  in  su  la  sommità  del  monte  da  lun- 
gi, talché  ri  era  un  grande  spazio  fra  lui  e 
il  campo  di  Saulle  ; 

14  E  gridò  al  popolo  e  ad  Abner,  fi- 
gliuolo di  Ker,  dicendo:  Non  rispondi, 
Abner?  E  Abner  rispose,  e  disse:  Chi 
sei  tu.  che  gridi  al  re? 

15  E  Davide  disse  ad  Abner:  Non  sei 
tu  un  valent'  uomo?  e  chi  è  pari  a  te  in 
Israele?  perchè  dunque  non  hai  tu  guar- 
dato il  re,  tuo  signore?  perciocché  alcuno 
del  popolo  é  venuto  per  ammazzare  il  re, 
tuo  signore. 

16  Questo  che  tu  hai  fatto  non  istàbene  ; 
come  il  Signore  vive,  voi  siete  degni  di 
morte;  conciossiaché  voi  non  abbiate 
fatta  buona  guardia  al  vostro  signore,  al- 
l' Unto  del  Signore.  Vedi  pure  ora,  dove 
è  la  lancia  del  re,  e  il  vaso  dell'  acqua 
eh'  era  presso  a  lui  dal  capo  ? 

17  E  aaidle  riconobbe  la  voce  di  Da- 
vide, e  disse:  i!  questa  la  tua  voce,  fi- 
gliuol  mio  Davide*?   E  Davide  rispose: 


%\ 


-    .^ _.  nspose 

\  o  re_^  mio  signore,  è  la  mia  voce. 

18  Poi  disse  :  Perdiè  perseguita  il  mio 
signore  il  suo  servitore?  perciocché,  che 
ho  io  fatto?  e  qual  male  ri  è  egli  nella 
mia  mano! 

19  Ora  dunque,  ascolti  pure  il  re,  mio 
signore,  le  parole  del  suo  servitore.  Se 
pure  il  Signore  è  quello  che  t' incita  con- 
tro a  me,  siagli  la  tua  offerta  accettevole  ; 
ma,  se  sono  gli  uommi,«2e«o  essi  male- 
detti davanti  al  Signore;  conciossiaché 


essi  mi  abbiano  oggi  scacciato,  acciocché 
io  non  mi  tenga  congiunto  con  1'  eredità 
del  Signore,  dicendo  :  va,  servi  ad  altri  dii. 

20  Ma  ora  non  cagda  il  mio  sangue  in 
terra  senza  die  il  Signore  il  vegga  ;  con- 
ciossiaché il  re  d'  Israele  sia  uscito  per 
cercare  una  pulce,  come  se  pers^;;uita8sc 
una  pernice  su  per  li  monti. 

21  Allora  Saulle  disse  :  Io  ho  peccato*'  ; 
ritornatene,  fighuol  mio  Davide  ;  percioc- 
ché io  non  ti  farò  più  male  alcuno,  poiché 
r  anima  mia  ti  e  oggi  stata  preziosa; 
ecco,  io  ho  follemente  fatto,  e  fio  molto 
gravemente  errato. 

22  E  Davide  rispose,  e  disse:  Ecco  la 
lancia  del  re  ;  passi  qua  uno  de'  fanti,  e 
pighla. 

23  E  renda  il  Signore  a  ciascuno  se- 
condo la  sua  giustizia  e  la  sua  lealtà  ;  con- 
ciossiaché il  Signore  ti  avesse  oggi  messo 
nelle  mie  mani,  e  pure  io  non  ho  voluto 
metter  la  mano  sopra  V  Unto  del  Signore. 

24  Or  ecco,  siccome  la  vita  tua  è  stata 
oggi  in  grande  stima  appo  me,  cosi  sarà 
la  vita  mia  in  grande  stima  appo  il  Si- 
gnore, ed  egli  mi  riscoterà  d' ogni  tribo- 
lazione. 

25  E  Saulle  disse  a  Davide  :  Benedetto 
«itu,  figlino!  mio  Davide;  per  certo  tu 
verrai  a  capo  de'  fatti  tuoi,  e  anche  vince- 
rai. Poi  Davide  se  ne  andò  a  suo  cam- 
mino, e  Saulle  ritornò  al  suo  luogo. 

Davide  al  sercieio  dei  Filistei, 

07  OE  Davide  disse  fra  sé  stesso  :  Ecco, 
^'  un  giorno  io  perirò  per  le  mani  di 
Sanile  ;  non  vi  è  nulla  di  meglio  per  me, 
se  non  che  io  scampi  afiìttto  nel  ]3aese 
de'  Filistei  ;  talché  Sanile,  se  pur  contìnua 
di  cercarmi  per  tutte  le  contrade  d'  I- 
sraele,  perda  ogni  speranza  di  me;  cosi 
scamperò  dalla  sua  mano. 
2  Davide  adunque  si  levò,  e  passò,  con 
seicent'  uomini  eh'  egli  avca  seco,  ad 
Achis^figliuolo  di  Maoc,  re  di  Gat. 
,  3  E  Davide  dimorò  con  Achis  in  Gat, 
insieme  con  la  sua  gente,  ciascuno  con 
la  sua  famiglia.  Davide  vi  era  con  le  sue 
due  mogli,  Ahinoam  Izreelita,  e  Abigail, 
eh'  era  stata  moglie  di  Nabal  da  Carmel. 

4  Or  egli  fu  rapportato  a  Saulle  che 
Davide  era  fuggito  in  Gat;  laonde  egli 
non  continuò  più  di  cercarlo. 

5  E  Davide  disse  ad  Achis:  Ddil  se  io 
sono  in  grazia  tua,  siami  data  stanza  in 
una  delle  città  della  campagna,  acciocché 
io  vi  dimori  ;  e  perché  dimorerebbe  il  tuo 
servitore  teco  nella  città  reale  ? 

6  E  Achis  gli  diede  in  quel  di  Slclag; 
per  ciò  Siclag  è  restata  ai  re  di  Giuda  in- 
nno  a  questo  giorno. 

7  Or  lo  spazio  del  tempo  che  Davide 
dimorò  nelle  contrade  de' Fihstei,  fu  un 
anno  e  quattro  mesi. 
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8  £  Davide  saliva  eoa  k  sua  sente:  « 
facev»  deUe  correrte  nel  paese  de'  (ibe- 
surei,  e  de'  Ghirzei,  e  de^^i  Amalechiti  : 
bercioochè  quelle  udizioni  abitamno  nel 
lor  paese,  da  Sur  fino  al  ^ese  di  Kjntto. 

9  £  Davide  percoCeva  il  pavae,  e  non 
asciava  in  vita  né  uomo,  nò  donna;  e 
pigliava  pecore,  e  buoi^  e  aùni,  e  cam- 
incili,  e  vestimenti  ;  poi  se  ne  ntomav», 
e  veniva  ad  Achis. 

10  E  Achis  diceva:  Dove  siete  o({gi 
N.'orsi?  £  Davide  diceva  :  So|>ra  la  con- 
trada meridionale  di  Giuda,  B0)>ra  la  con- 
trada meridionale  de'  lerameeliti,  e  soiira 
Ja  contrada  meridionale  de'  Chcnei. 

11  Ma  Davide  non  lasciava  in  vita  nò 
uomo^  né  donna^per  menarli  in  Gat",  per- 
ciocché diceva  :  £i  iti  conv^itth  pronnlere 
che  non  facciano  alcun  rapporto  contro  a 
noi,  dicendo  :  Cosi  ha  fattoDavide.  E  tal 
fu  li  suo  costume  tutto  il  tempo  eh'  egli 
dimorò  nelle  contrade  de' Filistei 

12  £  Achis  credeva  a  Davide,  e  diceva  : 
Mi  si  è  renduto  del  tutto  abbominevole 
a  Israele,  suo  popolo  ;  per  ciò,  egli  mi  bara 
servitore  in  perpetuo. 

Sanile  eotuuUa  la  Pitotuma  di  Eit-dor, 

OQ  01^  avvenne  in  que*  di  die  i  Fili.«<tei 
^^^  adunarono  i  lor  campi  in  una  nuM<a 
di  esercito  per  guerreggiare  contro  a,  h 
sraele.  £  Achis  disse  a  Davide:  Knppi 
pure  che  tu  e  la  tua  gente  uscirete  meco 
allajnierra. 

2  £  Davide  disse  ad  Achis:  Tu  cono- 
scerai  adunque  ciò  che  il  tuo  Henri torc  farà. 
£  Achis  disse  a  Davide  :  K  io  a'hnuiue  ti 
custituirò  guardia  della  mia  ijeriiona  in 
Iierpetuo. 

3  Or  Samuele  era  morto,  e  tutti  gì'  I- 
sraeliti  ne  aveano  fatto  cordoglio,  e  Y  avcu- 
no  seppellito  in  Bama,  nella  nua  città. 
Or  Saltile  avea  tolti  m  dal  ])acse  (|uelli 
che  aveano  lo  spirito  di  Pitone  e  gV  mdo- 
vini". 

4  Emendosi  adunque  i  Filistei  allunati, 
annero,  e  si  accamparono  in  Siincni} 
Saulle  adunò  anch'  egli  tutto  Israele,  e  si 
Hccanmarono  in  Ghilboa. 

5  E  Saulle,  veduto  il  campo  de'  Filistei, 
ebbe  paura,  e  il  cuor  suo  fu  gnindemcntc 
spaventato. 

0  E  Saulle  domandò  il  Signore.  Ma  il 
Signore  non  gli  rispose,  nò  per  sogni,  né 
per  Urina,  né  per  profeti  *. 

7  Laonde  Saulle  disse  a'  suoi  tenitori  : 
(Cercatemi  una  donna  cheabbia  uno  f«pirìto 
di  Pitone,  acciocché  io  vada  da  lei,  e  la 
domandi.  £  i  suoi  servit^m  gli  disHero  : 
Ecco,  in  Enndor  vi  è  una  donna  che  ha 
uno  spirito  di  Pitone. 


tStttttHiìt  a/tfttff  n  SétrtìW. 

Deh  !  indovinami  uer  lo  spinto  di  l'iunic'', 

e  fammi  salir  fuon  colui  che  io  ti  dsro. 

I    0  £  quella  donna  gli  disse  :  Ecco,  tu  «af 

.  dò  die  Saulle  ha  (atto,  come  cvii  ha 

stemiUiati  dal  paese  nuelll  rbe  arcano  1<f 

Spirito  di  Pitone,  e  gV  indovini;  iien-bo 
unquc  ti  metti  a  tendere  un  loi-cio  ulla 
mia  vita,  per  farmi  morire? 
,    10  Ma  Haullc  le  giurò  per  lo  Slgnorx-, 
.  dicendo  :  Come  il  Signoft  vive,  nienic  ti 
av\'errà  hi  pena  di  questi}  fatto. 

11  1a  donna  a<ltmnne  y'»'  dK***;  rh»  ti 
faW>  io  salir  fuori  T  K  Su  ntu  d i'»**:  :  F.« i .i - 
mi  Kalir  fuori  Samuele. 

12  K,  quando  la  donna  cMie  vuluto 
SamudeT  K'ioniò  c<»n  ifnui  vocr,  e  di*H*  u 
Saulle:  Perdiù  mi  hai  ingannala  ;   cimi 

I  cioHhiachò  tu  «Il  Simile. 

13  Ma  il  re  le  di«H.*:  Non  temetv:  ma 
I  pure  che  hai  tu  veduto  r  K  la  donna  di^M* 

a  Saulle:  Io  ho  veduto  un  Angdu  ciiv 
sale  fuor  della  terra. 

14  Kd  edi  le  disse:  Qual'  è  h  sua 
formar  Ed  ella  disse:  Ei  wile  fuori  mi 
uomo  vecchio,  il  quale  ù  avvolto  di  un 
mantello.  E  Saulle  ricouoblie  di*  em 
Samuele:  e  s*  inchinò  con  la  fuicia  in 

!  terra,  e  gli  fece  rivertnin. 
1.5  E  Samuele  di^^e  a  Simile  :  Percliv  mi 
hai  tu  inquietato,  facendomi  wlir  fuori  r 
,  E  Sanile  dlsNc:  Io  M»n  grandemente  di- 
,  stretto;  perciocché'  i  Filistei  guerre;^/tnn«» 
,  contro  a  me,  e  Iddio  i»i  è  iiartito  da  me,  e 
I  non  mi  risponde  più,  no  per  profeti,  ne 
,  IH.T  so^Ti i  :  perciò  t  i  ho  chiamato,  acciocdi/* 
I  tu  ini  didnari  ciò  che  ho  da  fare. 
'    10  E  Samuele  disM?  :  E  jK-rdu'  domandi 
me,  ix)ichè  il  Signore  si  v  partito  ila  te,  e 
I  ti  è  diventato  nemico? 
I    17  Or  il  Signore  ha  fatto  come  egli  ne 
avea  parlato  per  me;  e  hu  .stracciato  il 
regno  d' infra  le  tue  mani,  e  T  ha  dato  a 
Davide,  tuo  famigliare''. 
18  Perciocchò  tu  non  ubbidisti  alla  voce 
del  Signore,  e  non  mettesti  ad  e^^'^u7.ione 
r  ira  sua  accesa  contro  ad  Amalec  '*  ;  i*rciù 
'  il  Signore  ti  ha  oggi  fatto  questo. 
I    19  E  il  Siicnore  darà  eziandio  Israele 
I  nelle  mani  de'  Filistei  ;  e  domani,  tu,  e  i 
tuoi  figlinoli,  sartU  meco  ;  il  Signore  darà 
ezian'fft»  il  campo  d'  Israele  nelle  mani 
I  de'  Filistei. 

20  Allora  Saulle  cadde  subitamente  dì 
tutta  la  sua  lunghezza  a  terra,  ed  eblie  grai  i 

I  Inaura  per  le  parole  di  Samuele  :  e,  (din»  a 

I  dò,  non  ri  tra  in  lui  alcuna  forza:  per 

I  ciocché  non  avea  mangiato  alcun  cibo  In 

tutto  quel  giorno,  nò  in  tutta  quella  notte. 

21  E  quella  donna  venne  a  Satille,  o 
veggendo  eh*  egli  era  forte  turl;ato,  gli 
disHc:  Ecco,  la  tua  Hcrvente  ha  accon- 
sentito  alla  tua  voce,  e  io  ho  mess;i  la  vita 
mia  a  rischio,  e  ho  ubbidito  alle  pande 
che  tu  mi  imi  dette. 
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^  Ora  dunque,  uscolto,  li  prcgo^  altresì 
ciò  die  ti  dirà  la  tua  Bers'^iiU.-;  u  lascia 
ciie  io  ti  mclta  utia  fetta  di  {tiiii^  davanti, 
e  iruuigia»  e  tu  avrai  un  ]xico  di  forza, 
quando  tu  ti  rim<?tteràL  in  e^tuuuiuo. 

^  Ed  egli  fo  ritiutò,  e  disse:  Io  non 
mai]geK>.  Ma  i  suoi  scnitorì,  e  anche 
queiut  donna,  lo  stri  uscio  i  talclié  egli  ac- 
t;nMseiìl i  ili  dir  loro  ;  e,  levatoci  dn  terra, 
Hi  pose  fi  sedere  Kopm  uu  letto. 

24  Or  tiuella  douua  avea  un  vtt^'llo  stiato 
ili  casa,  il  quale  ella  prtst^mtnte  am- 
auMzò:  presie  eziandio  della  farina,  e  T  in- 
triise,  e  ne  cost<e  de'  pan  i  azzimi  ; 

35  E  recò  qniìie.  i^me  davanti  a  Sanile,  e 
ilavanti  a'  suoi  servitori.  ICd  essi  man- 
tf jarono  ;  poi  sX  levarono,  e  andarono  via 
ijuella  atejjsa  notte. 

Datile  ri tnatiilidQ  \ìaW  tieì'clto  tiei  Filistei. 

OQ  OR  i  Fiìijvtei  adunarono  tutti  i  lor 
*■*'  ciinipi  iu  Afee;  e  gì'  lijitielìti  erano 
accampati  iirts.-5o  alla  fonte  eh'  in  Izreèl. 

3  E  i  prìnL'iintti  de"  Filii?tei  isu^->arono  a 
eento  u  t-cnt-i»,  t;  a  ijìillea  mille  ;  *:  Davide, 
con  la  aua  «ente,  pansò  nella  rLtroRuardia 
ran  Achia  ^'^ 

:ì  E  i  enjìitaui  de'  Filistei  dissero:  Che 
fa  mio  girt  quc^i  Ebrei?  E  Achis  disse 
a'  canitani  ile*  Filistei:  Kon  è  costui 
Davide,  scn  it^ìpe  di  Sanile  re  d^  Israele, 
il  (|uale  è  stato  mc^o^  uìk  un  anno  e  più; 
t  in  cui  non  ho  trovato  nulla,  dnl  giomo 
eh'  ech  ai  è  rivoltato  da  parie  viia  uno bà 

4  ifa  ì  capitani  de"  FilietL'i  ai  [niirarono 
contro  a  luì,  e  eli  dia^ro:  iUnianda 
qnes^t'  uoniOt  e  ritorni  al  luogo  suo,  ove 
t\A  V  hai  eoflt  ituito,  e  non  iscentla  con  noi 
alla  lattnsljn  ;  che  tiilora  non  >ìi  rivolti 
contri  k  Ei  iiHbi  iielìj^  batta;^!ia'';  iKT[;i<Jcchè, 
<?on  che  p^TtR'hlie  costui  raefi  in  fatarsi  la 
grazia  tlel  suo  Mignorcs'  nan  "darebbe  egli 
con  le  teste  di  questi  UEtmini? 

5  Non  è  ciì^tui  (luel  Davide,  dd  ouale 
sfi  cantfiTa  nelìe  daii?A  dicendo  :  Sanile  ne 
ha  ijersxKsì  i  suoi  mille,  e  Davide  i  suoi 
diedTnila''lf 

6  Allora  Achis  chiamò  Daiide,  e  gli 
disse  :  Come  il  f^ignore  vive,  tu  yei  nomo 
diritto,  e  il  tuo  andare  e  vcnii^-  meco  nel 
i^ampo  ini  à  iliaci uUp:  pi^rtit^Kdni  io  non 
ho  trovato  in  te  alenn  male,  d:il  di  che  tu 
veiùjìtL  a  me  tino  ad  oggi  ;  ma  tu  non  piaci 
iC  principi. 

7  Ora  dunque,  ritotnftten^,  e  lattene  in 
pace,  e  non  fare  una  cfj^i  che  dispiace- 
rebbe a'  princìpi  de'  Filistei. 

H  E  Davida  diiiie  ad  Achis:  Ma  pure 
eho  ho  io  fatto-  e  che  liai  tro^Tito  nel  tuo 
iiervitona^  dal  di  che  io  sono  stato  ni  tuo 
rtenlgio  uifiuu  ad  oggi,  die  lo  non  debba 
ìxnmit  a  combattere  contro  a'  nemici  del 
re,  mio  signore  t 


9  E  Achis  rispose,  e  disse  a  Davide:  Io 
il  so  ;  conciossìachè  tu  mi  piaccia,  come 
un  Angelo  'di  Dio  ;  ma  i  capitani  de'  Fi- 
listei hanno  detto  :  Non  salga  costui  con 
noi  alla  battaglia. 

10  Ora  dunque,  levati  domattina  a  duo- 
n'  ora,  insieme  co'  servitori  del  tuo  si- 
gnore che  son  venuti  teco;  e  in  su  lo 
schiarir  del  di,  levatevi,  e  andatevene. , 

11  Davide  adunque  si  levò  la  mattina 
seguente  a  buon'  ora,  insieme  con  la  sua 
gente,  per  andarsene,  e  per  ritornar  nel 
paese  de'  Filistei.  E  i  Filistei  salirono  in 
meel. 

Incendio  di  Sìcltig— Vendetta  di  Davide. 

Of)  ORA,  tre  giorni  appresso,  Davide 
"^  essendo  ritornato  in  Siclag  con  la 
sua  ^ente,  ^rot^ò  cAc  gli  Amalechiti**  erano 
scorsi  verso  il  Mezzodì,  e  in  Siclag,  e  che 
aveano  percossa  Siclag,  e  1'  aveano  arsa 
col  fuoco; 

2  E  aveano  menate  prigioni  le  donne 
che  vi  ermio  dentro,  e  tvMe  le  persone  dal 
maggiore  al  minore;  ma  non  aveano 
ucciso  alcuno,  anzi  li  aveano  menali 
tutti  via,  e  se  n'  erano  andati  a  lor  cam- 
mino. 

3  Come  dunque  Davide,  con-  la  sua 
gente,  fu  venuto  nella  città,  ecco,  essa  era 
arsa  col  fuoco  ;  e  le  lor  mogli,  e  i  lor  li- 
gliuoli,  e  le  lor  figliuole,  erano  state  me- 
nate prigioni. 

4  Laonde  Davide,  e  la  gente  eh'  era  con 
lui,  alzò  la  voce,  e  pianse,  finché  non  eli- 
bero piU  potere  di  piagnere. 

6  Le  due  mogli  di  Davide,  Ahinoani 
Izreelìta,  e  Abigail  cA'  era  stata  moghe  di 
Nabal  da  Carmel,  erano  anch'  esse  state 
menate  prigioni. 

6  E  Davide  era  grandemente  distretto; 
perciocché  il  popolo  parlava  di  la];)idarIo; 
perchè  tutto  il  popolo  era  in  amaritudine 
d'  animo,  ciascuno  per  li  suoi  figliuoli  e 
per  le  sue  figliuole  ;  ma  Davide  si  fortificò 
nel  Sìanore  Iddio  suo  ; 

7  E  disse  al  sacerdote  Ebiatar,  figliuolo 
di  Ahimelec:  Deh!  accostami  1'  Efod. 
Ed  Ebiatar  accostò  l' Efod  a  Davide. 

8  E  Davide  domandò  il  Signore",  di- 
cendo: Perseguiterò  io  quegh  scherani? 
li  raggiugnerò  io?  E  il  Signore  gli  disse: 
Perseguitali  pure;  perciocché  per  certo 
tu  li  raggiugnerai,  e  riscoterai  ogni  (ma. 

9  Davide  adunque  andò  co'  seicent'  uo- 
mini ch'ali  avea  seco;  e,  quando  furo- 
no giunti  al  torrente  di  Bésor,  una  parte 
di  essi  restò  guivi. 

10  E  Davioe,  con  quattrocent'  uomini, 
perseguitò  coloro  ;  e  dugento  ne  restarono, 
1  quau  erano  tanto  stanchi,  che  non  potè 
rono  passare  il  torrente  di  Besor. 

11  Or  essi  trovarono  un  uomo  Egizio 
per  la  campagna,  e  lo  menarono  a  Davide, 
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e  gli  diedero  del  pane,  ed  egli  maugiò;  i  dati  ncilc  ni.iiii  «|Uti;li  achenmi  eh*  etano 
poi  gii  diedero  a  ber  dell'  aotua;  Tenuti  contro  a  noi. 

12  Gli  diedero  ancora  un  pezzo  d*  una  24  £  chi  ri  accoiiaentirebbe  in  que<«» 
massa  di  fichi  secchi,  e  due  grappoli  affaret  perciocché  la  parte  di  chi  dimom 
d' uva  secca;  ed  egli  mangiò,  e  lo  spirito  appresso  alla  salmerta  dcv'  tMcrc  u;mia 
gli  ritenne;  perciocdiò  egli  non  arca  le  a  quella  di  chi  scende  alla  Isittairhs; 
uiang^iato  pane,  u6  bevuta  ac<ina,  da  tre  ;  essi  debtxmo  partir  fra  Ìom*. 

gionii,  e  da  tre  notti.  «    25  E  o  unito  è  Ktato  tutfcmtfn  ila  quel  ili 

13  E  Davide  gli  disse:  Di  cui  «ri  tu?  e  j  innanzi  ;  e  iMridr  Io  stahih  iicr  i«tatuti> 
d'onde  sei  tu?  Ed  egli  di«wc:  Io  sono  un  ■  e  legijc  in  laraclc,  cht  dura  intino  a'I 
garzone  E^^zio,  servo  di  un  Anial»:hita;  ■  o^^i- 

e  il  inip  jKidnmc^  mi  ,ha  lasciato,  per-      *2f^  Poi  Diiviile,  r>Mi'n(lo  (rimato  in  Si 
_-^_-i.x  1       «         :        5 1  *       •  . .. .  ^.jj^^^  mandò  di  (luillu  preda  imW  An/Jnni 

dì  (riuda,  HUoi  amici,  ilirt-ndo:  Jùri>\i  un 


ciocché  io  infermai  oggi  ò  tre  giorni. 

14  Noi  siamo  scorsi  nella  contrada  meri- 
dionale de'  Cheretei,  e  nel  paege  di  (  ìiuda, 
e  nella  contrada  meridionale  di  Caleb»  u 
ablnamo  arsa  Biclag  col  fuoco. 

15  E  Davide  gli  disse  :  MI  condurresti 
tu  a  quegli  fscberani?  Ed  egli  gii  disse  : 
Giurami  per  Iddio  che  tu  non  mi  farai 
morire,  e  che  tu  non  mi  darai  in  mano 
del  mio  padrone,  e  io  ti  condurrò  a  que- 
gli scherani. 

16  Colui  adunque  ve  lo  condusse;  ed 
ecco,  essi  eran^)  sparsi  semsa  guardia  su 
per  tutta  quella  contrada,  man;;iandi>  e 
Devendo'*,  e  facendo  festa  di  tutta  la  gran 
preda  che  aveano  portata  dal  paese  de' 
Filistei,  e  dal  paese  dì  Giuda. 

17  E  Davide  li*  percosse  dal  vespro  in- 
fino  alla  sera  del  giorno  seguente;  e  non 
ne  scampò  alcuno,  se  non  quattrocento 
giovani,  1  quali  montarono  so])ra  de'  cam- 
melli, e  fuffiirono. 

18  E  Davme  riscosse  tutto  quello  che  gli 
Amalechiti  aveano  preso;  riscosse  ezian- 
dio le  sue  due  mogli. 

19  E  non  manco  loro  alcuno,  nò  pic- 
colo, né  grande,  né  figliuolo,  nò  lighuo- 
la,  nò  roba,  nò  cosa  veruna  che  avessero 
loro  presa.    Davide  ricoverò  tutto. 

20  livide  prese  eziandfo  tutto  il  be- 
stiame, piccolo  e  grosso,  il  qiuU  fu  con- 
dotto davanti  a  quelle  gregge.  E  si  di- 
ceva: Questa  ò  la  preda  di  Davide. 

21  Poi  Davide  venne  a  que*  dugent*  uo- 
mini^ eh'  erano  stati  tanto  stanchi,  che 
non  erano  potuti  andar  dietro  a  lui  ;  onde 
^U  li  avea  fatti  rimanere  al  torrente  di 
hesoT  ;  ed  essi  uscirono  incontro  a  Davide, 
e  incontro  alla  gente  eh'  era  con  lui.  K 
Davide,  accostatosi  a  quelk  gente,  li  sa- 
lutò. 


predente  della  preda  de  nemici  del  Si- 
gnore. 

27  ?Jafi  nr  mando  n  quelli  eh'  fmi.o  in 
Betel;  e  a  qudU  eh'  rrinw  in  Paino» 
meridionale;  e  a  iiucllt  vWerunv  in  lut 
tir; 

28  E  a  quelli  eh'  mino  in  An»cr;  e  n 
quelli  eh'  i  rano  in  Sif mot  ;  e  n  <inelh  i h'  e 
mno  in  Khtenioii - 

29  E  a  quelli  eh*  rratio  in  Kacil  ;  e  :i 
quelli  eh'  (rano  nelle  città  de'  Uthhj  ■« 
liti;  e  a  quelli  eh*  rntno  nelle  citu  (!.• 
Chenei  ; 

IW  E  a  quelli  eh'  frutto  in  Horma;  e  :•. 

SLielli  eh'  mino  in  Cor-asan;  e  a  «iiielh 
i*  enino  in  Alac; 

31  E  a  quelli  eh'  entno  in  Hobron.  e  in 
tutti  gli  a/fri  luojihi,  ne'  «inali  1>hvì>Ic 
era  andato  e  venuto  con  la  min  pente. 

ScoH/ìtta  e  morie  fi*  SaulU  im  Ohittft**. 
01  ORA  i  Filistei  coraliatterono  eontn» 
***•    a  Israele;  e  %V  Inraciiti  fuggirono 
d' innanzi  a'  Filistei,  e  caddero  morti  nel 
monte  di  (ìhilboa^ 

2  E  i  Filistei  perseguitarono  di  preK-io 
KauUe  e  i  suoi  figliuoli  •  e  ptn-o«.^  m 
Gionataii,  e  Abinadab,  e  Malclii-iiiia,  ti- 
gliuoli  di  Raullc. 

:)  E  lo  sforzo  della  Inttaglia  si  vttitò 
contro  a  HauUe,  e  gli  arcieri  saettando  lo 
scontrarono;  ed  egli  ebbe  gran  iiaura  di 
quegli  arcieri. 

4  Allora  rtaulle  disse  a  colui  che  iM>r- 
tava  le  sue  armi  :  Tira  fuori  la  tua  spadu, 
e  trafìggimi  con  essa:  chò  talora  quoti 
incirconcirii  non  vengano,  e  mi  tratig 
g:u)o,  e  mi  Kchemiscano.  Ma  colui  clu* 
portava  le  sue  armi  non  volle /ar/o;  per- 
eiocchò  egli  temeva  forte.    Laonde  Sanile 


22  Ma  tutti  gli  uomini  malvagi  e  scel     ^  . 

,  lerati.d' infra  coloro  eh' erano  andati  con  I  prese  la  spada,  e  si  lasciò  cader  sopra 
Daviae,  si  mossero  a  dire  :  Poichò  essi  I  essa. 

non  son  venuti  con  noi,  noi  non  daremo      5  E  colui  che  portava  le  armi  di  Baullc. 
loro  nulla  della  preda  che  abbiamo  ri 


scossa,  se  non  a  ciascuno  la  sua  moglie,  e 
i  suoi  figliuoli  ;  e  se  li  menino  vìa,  e  va- 
dano. 

23  Ma  Davide  disse:  Non  fate  cosi, 
fratelli  miei,  di  ciò  che  il  Signore  ci  ha 
dato;  avendoci  egli  guardati,  e  avendoci 


veduto  eli'  egli  era  morto,  si  lasciò  cadere 
anch'  egli  sopra  la  sua  spada,  e  mori  con 
lui. 

6  Cosi  in  quel  di  morirono  tutti  in- 
sieme. Sanile,  e  i  suoi  tre  figliuoli*',  e 
colui  che  portava  le  sue  armi,  e  tutti  i 
suoi  uomini. 
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Sepoltura  di^ìfth.  2  SAMUELtl,  1.  lamento  di  Davide 

7  E  gV  Isiraeliti  dii^  jilmuno  intorno  a     10  E  posero  le  anni  di  esso  uel  tempio 

di  AstaroL  e  appiccarono  il  suo  corpo 


(mella  valle,  e  luufio  il  Oiordano^  veduto 
cb&  uue^  d'  IsToclo  librano  fuggiti,  e  che 
Saulie  e  i  saoL  %liiicii]i  erano  morti,  ab- 
bandofìiàrono  le  cittk,  (^  se  ne  fugarono; 
e  i  FllìstLn  vtjìnoto,  e  dimorarono  m  esse. 
8  Or  il  yituno  jipprei?!io  ì  Filistei  \eii- 
nerù  per  iapGffUav  0\  uccisi;  e  trovarono 
Saul  II-  ì?  i^auòì  tiio  ttLfliiKtH  che  giacevano 

:>  »■:  ui^:i.h-,,.-  L  _  ..1  lU  Saulle,  e  lo 
spogliarono  delle  sue  armi,  e  mandarono 
nel  paese  de'  Filistei  d'  ogn'  intorno  a 
portarne  le  novelle,  ne'  tempii  de'  loro 
idoli,  e  al  popolo;      .    ^ 


alle  miu»  di  Bet-san. 

11  Ora.  avendo  gli  abitanti  di  labes  di 
Galaad**  inteso  quello  cheì  Filistei  aveano 
fatto  a  Saulle  ; 

12  Tutti  gli  uomini  di  valore  cT  vifra 
loro  si  levarono,  e  camminarono  tutta  la 
notte,  e  tolsero  via  dalle  mura  di  Bet-san 
il  corpo  di  Saulle,  e  i  corpi  de'  suoi  fi- 
gliuoli; e  se  ne  vennero  in  labes,  e  quivi 
gli  arsero. 

13  Poi  presero  le  loi-o  ossa,  e  le  sotter- 
rarono sotto  il  bosco  eh'  è  in  labes  ^;  e 
digiunarono  sette  giorni. 


IL  SECONDO  LIBEO  DI  SAMUELE. 


La  morie  di  Sanile  anminzìata  a  Ikti'uìe, 

\  OEA^dotjp  la  inerte  ili  Saulle,  Davide, 
*  essendo  jI tornati)  ihil  la  sconfitta  degli 
Amalechìtip  dimorò  m  Siclag  due  giorm. 

Sì  K  al  terzo  itìomo,  ^vli»,  un  uomo  ven- 
iie  rtid  caiiiijo,  d' Eippres^su  ei  Saulle,  avendo 
t  vestimenti  ntfaeciatip  e  «Idia  terra  sopra 
la  te«tiij  «,  come  e^ìi  M^imse  a  Davide, 
hì  gittì!  m  terra.  «  ^]i  fttt-  riverenza. 

,ì  EDiiVidc  gii  di!^.^*:  nr.de  vieni?  Ed 
t^li  fflì  riiFw^''  li  5  sniìi!  scampato  dal 
ejsmpii  !i  Isiìiek'. 

4  L  Daìiilfl  (jfU  dlK&i;  ;  {  Kine  è  andato  il 
fcitEo  f  deh  \  mct^[)jitjimt;lci.  Ed  egli  disse  : 
11  mspoki  tì  fuiritcifi'  dalla  battaglia,  e 
tinche  molti  del  piiiHflu  gon  caduti,  e 
MìurtL  tsaullc  aiìth  L^rli,  e  Uionatan, 
tuia  figliuolo,  son  n torti. 

iì  E  l>fi\idi*  ìlìRMj  Ed  ^iùvìme  che  gli  rac- 
tìontitva  qne^t^  (^t^ft  rnine  sai  tu  che 
gacllfì,  e  (iionaten,  ^wn  jtgliuolo,  sieno 
morti!! 

(ÌE  il  iriovaiic  iliL'  ^11  r;j  cantava  queste 
tvi*f,  gli  distitì:  iu  mi  si-ihìiw  a  caso  nel 
inouts  di  (Jhìlhoa:  td  t. oo,  Saulle  era 
thin Fitti  Napm  la  sua  biuia^  e  già  i  can-i 
e  la  gentil  it  cai  al  U»  b  Htrignevano  di 

7  AMara  eirli,  voltosi  indietro,  mi  vide, 
&  mi  chwiniu.    Ed  io  gU  dissi  :  Eccomi. 

8  E  e^li  M\\  disse:  Chi  sei  tu?  Ed  io 
jfli  dìsifi  r  Io  .V}iio  Amalechìta. 

J*  E  cpli  mi  disse:  Mettimi,  ti  prego,  il 
pime  (wldasH^s,  e  fammi  morire;  i3er- 
docchè  queatii  armatura  di  maglia  mi  lia 
ratttmutii;  e  tutta  la  mia  vita  è  ancora 
in  me. 

10  Io  aduli  liue  gli  misi  il  piede  addosso, 
e  lo  feci  un  idre;  perciocché  io  sapeva 


'  eh  egli  non  potea  vivere,  dopo  essersi 
lasciato  cadere  sovra  la  sua  lancia;  poi 
presi  la  benda  reale  eh'  egli  avea  sopra  k 
testa,  e  la  maniglia  eh'  egli  avea  al  brac- 
cio, e  le  ho  recate  qua  al  mio  signore. 

11  Allora  Davide  prese  i  suoi  vesti- 
menti, e  li  stracciò.  Il  simigliante/<?cero 
ancora  tutti  gli  uomini  eh'  eraiio  ixm  lui  ; 

12  E  fecero  cordoglio,  e  piansero,  e  di- 
giunarono infino  alla  sera,  per  cagion  di 
Sanile,  e  di  Gionatan,  suo  figliuolo,  e  del 
popolo  del  Signore,  e  della  casa  d'  I- 
sraele;  perciocché  erano  caduti  per  hi 
spada. 

13  Poi  Davide  disse  al  giovane  che  gli 
avea  portate  le  novelle  :  Onde  s^  ?  Ed 
egU  gli  disse  :  Io  son  figliuolo  d' un  uomo 
forestiere  Amalechita. 

14  E  Davide  gli  disse  :  Come  non  Iiai 
temuto  di  metter  la  mano  ad  ammazzar 
r  Unto  del  Signore  **  ? 

15  E  Davide  chiamò  mio  de'  fanti,  e  gli 
disse  :  Vien  qua,  avventati  sopra  lui.  E 
colm  lo  percosse,  ed  egli  mori*. 

16  E  Davide  gfi  disse  :  À-a  il  tuo  sangue 
sopi-a  il  tuo  capo;  perciocché  la  tua  bocca 
stessa  Ila  testimoniato  contro  a  te,  dicen- 
do :  Io  ho  fatto  morir  1'  Unto  del  Si- 
gnore. 

Lamento  di  Davide  per  Sanile  e  Gionata». 

17  Allora  Davide  fece  (questo  lamentio 
sopra  Saulle,  e  sopra  Gionatan,  suo  fi-' 
gliuolo: 

18  E  lo  pronunziò,  per  ammaestrare  i 
figliuoli  di  Giuda  a  tirar  V  arco/  (ecco, 
esso  ^scritto  nel  Libro  del  Diritto^  : 

19  0  gentil  paese  d' Israele,  sopra  i  tuoi 
alti  luoghi  giacciono  gli  uccìsi  ;  come  son 
caduti  gli  uomini  valorod  ! 
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per  StiidU  e  Giùnatan.  t  fi  AMI  KIJ*.  2.  ìhni*U  rt  in  ÌUh,un, 

20  Noi  rapiioilate  in  Oat,  e  uon  iie  re-  ;  forzat^^,  e  iiorUiicvi  da  valenti  uuuiiiii  ; 
cate  le  novelle  nelle  piazze  di  Aifcalon'';  '  perciocché  8aulic,v(wtrou«notv.  è  inoitu: 
che  talora  le  figliuole  de*  Filistei  non  te  >  ma  b  casa  di  Giuda  uii  ba  unto  per  M 
ne  rallegrino;  dio  talora  le  figliuole  de-  :  fiopraloru. 

gr  incinxmciù  non  ne  facciano  fèfita*.      |    8  Or  Abner,  figliuolo  di  Ker.  cupo  del- 

21  O  monti  di  Ghilboa,  Ropm  voi  noi»  V  cm;nit4i  «Il  S:iiillc,  prt««  jslmMt,  fi- 
già  gixtmmai  nò  ra^pada,  né  pioggia,  nò  tfliuulo  di  SauJlc,  e  lu  fcvc  i  a>^Miiv  lu 
campì  da  portare  offerte  ;  percioccnò  a  uiv  i    ^laliai  mi  ut;  • 

ò  Bteto  gittato  Tia  lo  scudo  de'  proot»  Io  '  9  K  lo  custitul  re  frtpn*  GaluaJ,  e  «oiini 
scudo  di  Sanile,  come  «e  egli  non  jqwl  gli  4i»urtl,  e  sopra  Izaxl,  e  sopra  Efraliu, 
stato  luito  wa  olio.  j  e  sopra  iWniaiìuno.  e  H»pra  tutto  If^mele. 

22  U  arco  di  Giouatan  non  m  rivolgea  !    10  ibbusct,  figliuolo  di  SauUa.  era  tX  età 
indietro,  che  non  avesse  sparso  il  nangtic  '  di  quaratit'  anni,  nuando  c«immciò  a  n> 
deg^.  ucciai,  e  trafitto  il  gmso  de'  prodi,    gnaxv  sopra  Israele,  e  nvuo  due  anni, 
e  la  spada  di  Saulle  non  se  ne  ritoma^'a  a    Ma  la  aiMi  di  Cìiiuln  Mguita^a  D.n  i«li\ 
vuoto.  ,    11  K  lo  h\vAj\o  del  tt-iiiiN)  clic  l)a\i(lc  fii 

23  Saulle  e  Gionatau,  aiuabili  e  piace- ,  re  in  ){el>ri>n,  Mipni  In  casu  di  (Jìu<ìm,  fu 
voli  in  vita  loro,  eziandio  nella  morte  loro    <ii  H.'tt*  anni,  e  di  .sci  mi^L 

^:^&^^^&'^'''''"''     6v,...,....-,.„.„ „.«.„„... 

'H  Fi^uole  d' Israele,  piagnete  per  ca-  1*2  Or  Abner,  figlìtudo  di  Ncr.  n-ct.  %\»%\ 
gicHi  di  Sanile,  il  qual  faceva  eh'  eravate    Li  gente  d' IitlN/M-t,  ti>:IiuoIo  di  SauIK-,  tlt 


vestite  di  scarlatto  in  delizie;  il  qual  fa 
ceva  che  mettevate  de'  fregi  d*  oro  in  su 
le  vostre  robe. 

25  Come  aon  caduti  i  prodi  in  tùctio 
della  battagliai  e  conte  è  stato  uccìho 
Gionatan  sopra  i  tuoi  alti  luoghi,  opiiffe 


Miùianaim,  r  un  ne  in  (iuUaoii. 
i:)  Ioab,  figliuolo  di  Scniia,  Umì  un- 
ch*  esso  con  la  gente  di  Davide;  e  A 
scontrarono  iubienic  presso  allo  utagnu  di 
Gabaon  ;  e  gli  uni  si  fermnronu  prvtwv» 
allo  stagno  di  qua,  e  gli  altri  (ittfleo  allo 


(f  Israel  I  stagno  di  là. 

26  Gionatan,  fratello  mio,  io  son  di- 1    14  Allora  Abner  fIÌK<*  a  lonb  :  Tk\\  ' 
stretto  per  cagion  di  te;  tu  mi  eri  molto    Icvìdkì  alcuni  fanti,  e  anmvKÌno  in novtr.i 
piacevole  ;  l' amor  tuo  mi  era  più  h- nei  Jare    pa^Hcnza.    K  loub  di^-se  :  Ix  vin»>i  pun.-. 
che  r  amor  che  si  porta  alle  donne' .  15  (Quegli  adunque  si  levarono,  e  pa*» 

27  Come  son  caduti  i  prodi,  e  son  periti  sarono  in  numero  uumtlt';  dotliei  <iall . 
g:li  arnesi  da  guerra  !  Itarte  di  beniamino,  e  d' IsboMrt,  fluii  noli  > 

O  OBA,  dopo  questo,  Davide  domandò  il  ,  pagno  per  la  testa,  e  gli  nero  la  spada  nel 
^  Signore <%diéendo:  Salirò  io  in  alcuna    fianco:  e  tutti  insieme  (xiddero  morti, 
delle  dttà  di  Giuda?  E  il  Signore  gli    Per  ci<j  fu  ouel  luogo  dùamato  Helcat- 
disse:  Sali.    £  Davide  disse:  Dove  sa-  ■  haHsuriml,  cu  è  in  (ìabaim. 
lirò  io?  B  il  Si{fnore  disse  :  In  Hebron.         17  i*oi  in  quel  di  vi  fu  una  molto  ìm*\\\a 

2  Davide  adunque  sali  li^  con  le  sue  due  liattaglia  ;  e  Abner,  am  la  uente  d'  Utdi.\- 
mogli,  Ahinoam  Izredita, e  AbigailcAVrci    fu  Hconfitto  d;UIa  gente  d i  1  ).i ville. 

«^ota  moglie  di  Nabal  da  Garmel.  IH  Or  auivi  erano  i  tre  figliuoli  di  Si- 

3  Davide  tì  menò  eziandio  la  gente  ruia,  Ioab,  e  Abisai  e  AkìcI;  e  Aaael  era 
eh'  era  con  lui,  ciascuno  con  la  sua  fami-  *  le^gier  di  gainl)e,  come  un  cavriuolo  eh'  * 
glia:  e  dimorarono  nelle  città  di  Uebron.  ■  i)er  la  camnat^na. 

4  É  que'  di  Giuda  vennero,  e  unsero  '  19  E  Asaeì  si  mise  a  pertteguitare  Abner. 
quivi  Davide  per  re  sopra  la  casa  di  <  linda.  ■  e  non  si  torceva  di  dietro  a  lui,  né  a  df- 
Or  fu  rapportato  e  detto  a  Davide  :  <^ue'  di  '  «tra,  nò  a  sinistra. 

labes  01  Gidaad  son  quelli  che  hanno  '  2(t  K  Abner,  rivoltosi  indietro,  {//<  <ììk<«  : 
seppellito  Saulle'.  .Vf^tu  Anaelf   Kil  egli  gli  disse:  li»  .mi 

5  E  Davide  mandò  de'  messi  a  que'  eli  ■  ìI^kj^o. 

labes  di  Galaad,  e  fece  loro  dire:  iJene-  |  21  K  Abner  gli  disse:  Torciti  a  destra 
detti  «ia^«  voi  appo  il  Signore;  perciocchù  o  a  sinistra,  e  pigliati  uno  di  qu&ftì  fanti. 
avete  usata  questa  benignità  inverso  il  !  e  prenditi  le  sue  s^Ktglie.  Ma  Asacl  non 
vostro  signore  Saulte,  d' averlo  seppellito,  j  volle  torecrsi  di  dietro  a  lui. 

6  C^  dunque  il  Signore  usi  inverso  voi  j  22  E  Abner  gli  disMc  di  nuovo  :  Torciti 
benignità  e  verità  ;  h>  ancora  vi  renderò  di  dietro  a  me;  perchè  ti  percoterei  ìo^fti 
questo  bene,  che  voi  avete  firtto  in  questo  furti  ctuler  morto  a  tcrmV  e  come  alzerei 
a&ie.  !  io  poi  il  viso  davanti  a  Ioab,  tuo  fratello? 

7  Pendo  sieno  ora  le  vostre  mani  rìn-  .    23  Ma  egli  non  volle  torcersi;  laonde 
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Abner  lo  feri  nella  quiuta  costa,  con  la 
punta  di  dietro  della  lancia,  takhò  la 
lancia  gli  QBciva  per  dietro  ;  ed  egli  cadde 
«  uivi,  e  mori  in  quello  stesso  luogo  ;  e 
cniunque  veniva  a  quel  luogo,  dove  Asael 
giaceva  morto,  si  fermava. 

24  Ma  Ioab  ed  Abisai  perseguitarono 
Abner;  e  il  sole  tramontò,  quando  gìun- 
f?eTO  al  colle  di  Aniirra,  il  qiialfì  >  nimi- 
i.'ontro  n  GUìa,  Uifm  h  ^iii  del  do^i^ft.:*  di 

25  E  l  flgliiufli  lii  Beili aiiilno  ai  ricnlsero 
iliebra  atl  Abiier;  e,  tjt'hitjnitis!  ìiij^ì^iik', 
ni  femiarttTio  in  h^  \^  ìioiTunità  di  \m  eolle, 

fK  E  AbntT  ijriili?)  a  Itial^  t-  H[fì&i::  IJi 
spada  dìvorLTk  u!b  in  i3crri^^tuti  ì  iioiì  sai 
tu  che  ^^  sark  drll*  ainarltudjiic  Jilla  tìrie/ 
infijio  a  quiuidtj  non  coniaiidE^mi  tu  Lilla 
^i?ntt!  clic  se  nii  ritorni  dalla  cat.TÌa  de  .^uoi 
fratelli  f 

u7  E  Ii>ab  (Jjksb:  Oìjj?^:  MJìli  ^h'e^  se 
tu  nnn  avessi  parlatu,  tiìi  diUla  imitiìiu 
la  i^etue  Re  ne  fiar^ìhhe  ritrattat  ciaKCiuio 
indietrtf  iial  ^uo  fratti  li. 

2S  Iirì\h  nduinitn^  ft^ce  soum-  t'un  Ja  tpom- 
Ila;  e  tutto  il  ijontilo  hì  fermfct  e  non  |ier- 
Kcgtiir^  più  jìF  Israeliti»  t  limi  continuò 
più  di  combatE4;tt, 

29  E  AbntT  e  la  ami  ^ta.tt  aiinmìtia- 
Fono  tutta  quella  nottt  per  In  eanipciJU'im; 
e  ijnsjsarouo  il  t.iiortììiisf^  e  trjivetiìaroiio 
tutta  ^  c^Pi^mrftK  dì  Bìtron,  e  arriviirtmo 
in  Malianaim. 

^  Imb  se  ne  ri t orari  anelv  eiilì  di  ilÌE3trq 
ad  Abner;  e.  adiuiatn  tuttn  il  puìjji.ìIé.i,  al 
trovò  che  della  j^^cnte  ili  DuvMe  m:  uuai- 
invailo  dieìflnhovtfj  v  Astu^. 

:\ì  Ma  la  gente  tli  Davide  aveii  jJi'nosai 
ili  que'  tii  Btiniaraino,  v  {leU;L  ^rtsiTt  ili 
Abner,  treeensfcwtmt'  nuniìni,  £  r/ff ili 
(*rano  mortL 

;©  Poi  t^^lsero  AAit»!^  e  lo  ^t;piw;llinkrio 
ufillfl  seiwltum  di  nuo  padre,  la  iiualt  fra 
in  Bet-leheni.  E  Ioah  e  In  sua  iii^iite 
i^amminarono  tutta  qufUa  notte^  e  giun- 
sero in  Hebrnn  \n  su  h  ^^eldarir  dd  fior- 
ii r>, 

3  Oli  la  tiieira  fu  lunjm  fra  la  risa 
^  di  8aulle  e  la  essa  dì  Davide.  Mh 
Davide  KÌ  andavi^  fortiticandn,  v  la  ^asa 
di  Snullt:  hi  andava  ìndebuk'ndo. 

Fiifli  nati  ij  iMisifU  UiHishi-UH. 
^  E  a  Davide  nacciuero  figliuoli  in  He- 
broii°  ;  e  U  ano  primogenito  fn  Aiumon. 
di  Ahiiioaia  Ixréelita; 

3  E  il  fluo  secondo  fu  Cliileab,  di  Abi- 
gail. tK'fì*ii}ftatu  UKajflIt^  di  Nùbal  du  i  ^r- 
mei;  e  il  t*r7.o  jn  Abaaìtim*.  tìyliuolo  tli 
Maai:^  figliuola  di  Talnmi,  re  «li  iUiesur; 

4  E!lqiiHrto/i<  Adonia,  IkliiK^lodi  Hatf- 
[hit:  e  II  quinto /li  t^i^fatja,  iìgliuoto  di 

bital  \ 
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5  E  il  sesto  fu  Itream,  figliuolo  di  Egli. 
donna  di  Davide.  Questi  nacquero  a 
Davide  in  Hebron. 

Abner  tratta  con  Davide  per  dargli  tutto  il 
regno  e  viene  ucciso  da  Ioab, 

6  Ora,  mentre  durò  la  guerra  fra  la  casa 
di  Sanile  e  la  casa  di  Davide,  Abner  si 
fece  potente  nella  casa  di  SauUe. 

7  Or  SauUe  avea  avuta  una  concubina, 
il  cui  nome  era  Eispa,  figliuola  di  Aia. 
E  Isboset  disse  ad  Abner:  Perchè  sei 
tu  entrato  dalla  concubina  di  mio  padre  I 

8  E  Abner  si  adirò  forte  per  le  parole 
d' Isboset,  e  disse  :  San  io  la  testa  di  un 
cane,  io  che  uso  oggi  benignità  inverso  la 
casa  di  Sanile^  tuo  padre,  e  inverso  i  suoi 
fratelli  ed  anuci,  contro  a  Giuda,  e  non  ti 
ho  dato  nelle  mani  di  Davide,  che  tu  mi 
ricerchi  oggi  per  questa  donna,  come  pei- 
tm  misfatto? 

9  Cosi  faccia  Iddio  ad  Abner,  e  cosi  gli 
aggiunga,  se  io  non  fo  a  Davide,  secondo 
che  il  ^gnore  gli  ha  giurato  ; 

10  Trasportando  il  reame  fuor  deUa  casa 
di  SauUe'',  e  fermandoli  trono  di  Davide 
sopra  Israele,  e  sopra  Giuda,  da  Dan  fino 
inBeerseba. 

11  E  Isboset  non  potò  pia  risponder 
nulla  ad  Abner,  per  la  tema  eh'  egli  avea 
di  lui. 

12  E  Abner  mandò  in  quello  stante 
de'  messi  a  Davide,  a  dirgh:  A  cui  ap- 
partiene il  paese?  e  an^h^  per  dirgli: 
Patteggia  meco,  ed  ecco,  io  mi  giugnerò 
t^eco,  per  rivolgere  a  te  tutto  Israele. 

13  E  Davide  disse:  Bene  sta;  io  pat- 
tep^"-r^  ti-:  ■?,c\\  ti  chieggio  ima  cosa, 
cit-ku.  ulic  tLt  iniJL  mi  vens»  davanti,  che 
prima  tu  ikhi  hjì  rimeni  Mical,  figliuola 
di  Halli Ic^  i|uando  tu  verrai  per  presen- 
tarti a  me- 

W  Daìidu  aiif^n-a  mandò  ambasciadori 
a  IslMiset,  tii(liuolo  di  Sanile,  a  dirgli: 
Dammi  ilicdlt  nda  moghe,  la  auale  io 
mi  spfisai  IX  r  t-euto  prepuzii  de'  Filistei'*. 

15  E  Ifllìuset  ni:mdò  a  torla  d' appresso 
a  Paltitil,  JiiflìiMln  di  Lais*,  suo  marito. 

Iti  K  il  in  11  ri  li  ili  essa  andò  con  lei,  se- 

?rt^ii'1'i!-  I  '■■  f-aendofino  a  Bahurim. 
e.  _i. — !_!  -li  di;,^  :  Va,  ritornatene.   E«l 
egli  se  ne  ritornò. 

17  Or  Abner  tenne  ra^onamento  con 

Sii  Anziani  d'  Israele,  dicendo:  Per  iid- 
ietro  voi  avete  procacciato  che  Davide 
/cwsc  re  sopra  voi; 

18  Ora  dunque,  fate;  perciocché  il  Si- 
gnore ha  parlato  intomo  a  Davide,dìcendo  : 
Per  la  mano  di  Davide,  mio  servitore,  io 
salverò  il  mio  popolo  Israele  dalla  mano 
de'  Filistei,  e  dalla  mano  di  tutti  i  loro 
nemici. 

19  Abner  parlò  eziandio  co'  Beniami- 
niti.  Poi  andò  ancora  in  Hebron,  per  fare 
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intendere  a  Darìde  tutto  ciò  che  pana 
buono  a  Iaraeie,€  a  tutta  la  cata  di  Benia- 
mino. 

20  Aboer  adunque  renne  a  Davide  in 
Hebron,  avendo  seco  venC  wimtni.  K 
Davide  fece  un  convito  ad  Abner,  e  agli 
uomini  eh'  erano  con  lui 

21  Poi  Abner  disse  a  Davide:  Io  mi 
leverò,  e  andrò,  e  rauneiò  tutto  Israele 
appireaao  al  re,  mio  aignore,  acdocchò 
patteggino  teco,  e  che  tu  regni  intera- 
mente a  tua  volontà.  E  Davide  diede 
commiato  ad  Abner;  ed  egli  le  ne  andò 
in  pace. 

22  Or  ecco,  la  gente  di  Davide  e  loob 
tornavano  d' una  correria,  e  portavano  con 
loro  una  gran  preda.  E  Abner  non  irti 
pia  con  DKVìde  in  Hebrun  ;  perciocché 
egii  g^  avea  dato  commiato,  ed  ««li  se 
u^  era  andato  in  pace. 

23  £  quando  Ioab  fu  ritornato,  con  tutto 
r  esercito  eh'  ««a  con  hii  ;  aicuni  r^iporta- 
Ttmo  a  Ioab  il  fatto^  dicendo:  Abner,  fi- 
gliuolo di  Ner,  è  venuto  al  re,  ed  egli  gli 
ha  dato  commiato,  ed  egli  se  n'  ò  andato 
in  pece. 

24  E  Ioab  venne  al  re,  e  disse  :  Che  hai 
fatto?  ecco,  Abner  era  venuto  a  te;  e 
perchè  l' hai  laadato  andare,  sì  eh'  egli  se 
n'  è  andato  liberamente? 

25  Conofici  tu  l)ene  Abner,  figliuolo  di 
Ner?  Certo,  egli  ò  venuto  per  ingan- 
narti, e  per  conoscere  i  tuoi  andamenti,  e 
per  saper  tutto  quello  che  tu  fai. 

26  E  Ioab  usa  d'  appresso  a  Davide,  e 
mandò  messi  dietro  ad  Abner,  i  quali  lo 
ricondussero  dalla  fossa  di  i:>ira,  sema  che 
Davide  ne  sapesse  nuila. 

21  E  come  Abner  fu  ritornato  in  He- 
bron, Ioab  lo  tirò  da  parte  dentro  della 
porta,  per  parlargli  in  sesreto;  e  quivi  lo 
ieri  nella  quinta  costa,  ed  egli  raon",  per 
cagion  dei  sangue  di  Asael,  fratello  di 
Ioab. 

28  E  DavidCL  avendo  dipoi  udita  la  roao, 
disse  :  Io  e  il  mio  regno  »iamo  innocenti 
appo  il  Bifore,  in  perpetuo,  del  sangue 
di  Abner,  figliuolo  di  Ner. 

*29  Dimori  quello  sopra  il  capo  di  Ioab, 
e  sopra  tuttA  la  casa  di  suo  padre  ;  e  non 
avvenga  giammai  che  nella  casa  di  Ioab 
imiicui  uomo  che  ubbia  la  colagionc.  o 
vhi  sia  lebbroso,  u  che  si  appogKi  al  ba- 
stoue,  o  che  muoiu  di  spaila,  o  che  abbia 
mancamento  di  pane. 

'10  Cosi  Ioab,  e  Abisai,  suo  fratello,  uc- 
cisero Abner;  percioccliò  egli  avva  am- 
mazzato A.sacl,  lor  fratello,  pKnào  a  Ga- 
l»on,  in  battaglia''. 

:U  E  Davide  disse  a  Ioab,  e  a  tutto  il 
popolo  eh'  era  seco  :  Btraccutevi  i  vesti- 
menti, e  cisnetevi  di  sacchi,  e  fate  duolo, 
ffndando  aa\'anti  ad  Abner.  E  il  re  Da- 
vide andava  dietro  alla  bara. 


'  32  E  AbiM-r  hi  «cppellito  in  Hebmn 
E  il  re  ahsò  la  voce,  e  pianne  pm^ao  alh 
sepoltura  di  Aboer;  tutto  il  popolo  an- 
compianse. 

33  E  il  re  fece  un  lamento  «opra  Abnrr, 
e  dihac  :  Abner  deve  egli  esser  mortOb  come 
muore  un  uomo  da  nulla  t 
31  Le  tue  roani  non  etano  1eg.ite,  e  i 

,  tuoi  piedi  iìon«rano  stati  mrvii  ne  trwi  : 
tu  sci  molto  come  altri  muore  i«r  mani* 

I  d' uomini  scellerati.    E  tutto  il  pi»pi>lo  da 

Tfeoe  duolo  sopra  Abner. 
Poi  tutto  il  popolo  venne  per  far 

,  prender  cilw  a  Davidi*,  mentre  rm  aiiciim 
giorno.    Ma  Daviùc  ;riurù,  e  dÌM**:  Cfw; 

■  mi  faccia  iddio,  e  cotti  agjriunKu,  m;  ic 
assifido  pane,  o  coita  altra  veruna,  a\dim 
che  li  sole  sia  tranioiitAt4i. 

{  36  E  tutto  il  iiopolo  nomolibe  la  veriht 
del  fatto,  e  la  m^i  zìi  pinoitic;  tulUi 
queUo  clic  il  re  fect*  Uk^fnidi  al  ihi|ioIo. 

\  37  E  tutto  il  iN»p<»lo,  e  tutto  L^nic'ic,  co- 
nobbe in  quel  di  t-he  iH>n  era  pnN^lutu 
dal  re  il  far  morire  Abner,  figliuolo  di 

.  Ner. 

t   38  £  il  re  disse  a*  suoi  servitori  :  Xon 

'  riconoscete  voi  che  tm  capiuno,  eaandio 
grande,  è  oggi  morto  in  Ismlc  7 
30  Ma  oggi,  benchò  io  sin  unto  re,  pur 
non  sono  nncora  Itene  stabilito;  e  quef«ti 
uomini,  figliuoli  di  Heruia,  i^n  troppo  vir- 
lenti  per  me.  Faccia  il  ^itf^orc  la  rrtn- 
huzioiie  a  colui  rlic  ha  latto  il  malr. 
hcctindo  la  sua  malvagiu''. 

tt*>o»*t  ureimjf  retuticufu  tht  Dandt . 

.  4  QUANDO  il  figlinolo  di  8auUe  eblie 
I  ^  inteso  die  Abner  era  morto  in  Uc- 
.  bron,  le  mani  gli  diventarono  fiaorbc,  o 
!  tutto  Israele  fu  conturbato. 
!    2  Or  il  figliuolo  di  Bau  1  le  avea  due  capi- 
tani di  schiere;  il  nome  delf  uno  tra 
;  RaaIu^  e  il  nome  dell'  altro  Kecab:  fd 
I  erano   figliuoli  di   Rimmoii   BciTotitn. 
I  ile'  figliuoli   di    Ileniamino;   {leniocclió 
anche  Beerot  ò  reputata  di  Benianiiiiu; 
3  Ma  i  lieemtiti  se  n'  erano  fuggiti  in 
Ohittaim,  ove  Hon  dimorati  come  av\o- 
!  uiticci  inflno  a  quesUi  giorno. 
I    4  (Or  Cìionatan,  fi){liuolu  di  SauUe  avdi 
'  un  figliuolo,  storpiato  de'  piidi.    Costui 
j  essendo  d' età  di  cinque  anni,  quando  la 
novella  di  Haulle  e  di  Gionatan  venne  dii 
Izreèl;  la  sua  balia  lo  tolse,  r  se  ne  fug{^i: 
e  avvenne  clic,  come  ella  si  affrettava  «li 
!  fuggire,  egli  calde,  e  diventò  zoppo;  e  il 
I  suo  nome  era  Mcfìbosct.) 
'   5  Kecab  adunque  e  iUuina.  figliuoli  di 
Rimmon  Beerotita.  andarono,  ud  cnt fu- 
rono, in  sul  caldo  del  dì,  uelJu  casa  d'  1- 
sboset.    Or  egli  era  u  giacere,  riiNMando<»i 
,  di  meriggio. 

;  6  E  Becab,  e  Baana,  suo  fratello,  entrar 
,  rono  fin  nel  mezzo  della  casa,  come  per 
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prender  del  frumento;  e  lo  ixjrcossero 
nella  (jtuinta  conta  ;  poi  scamparono. 

7  Essendo  adunque  entrati  m  casa  d'  /- 
sbosef,  mentre  egli  giaceva  in  sul  suo  letto, 
nella  camera  dove  egli  soleva  giacere,  lo 
percossero,  e  r  uccisero,  e  gli  spiccarono 
la  testa  ;  e  la  presero,  e  camminarono  i)er 
la  via  della  campagna  tutta  quella  notte. 

8  E  recarono  la  testa  d'  Jsboset  a  Da- 
vide, in  Hebron,  e  dissero  al  re:  Ecco  la 
testa  d'-  Isboset,  figliuolo  di  SauUe,  tuo 
nemico,  il  qual  cercava  di  torti  la  vita*. 
Or  il  Signore  ha  oggi  conceduta  al  re^ 
inì'ì  'iÌE:!nr^w,  intiem  vendetta  di  Ninnile  e 

suti  fratello,  figliuoli  di  lìiinin«iii  Inuro- 
tita,  e^lis«5  loro:  CW^  vive  il^inn-frej 
il  quale  ha  ri^iistia  T  miiuia  iiaùnl  i-j[m 
tril -inlazioìie  ;      ^ 

]iM  Vfluì  clitì  mi  r^ippfirtò,  e  ùìnfau  :  J'!ico, 
Sfiulle  ù  morto,  lit;ìtchti  paresse  poitar 
buone  novelle,  fu  da,  nits  nreso,  e  fatto 
inorire  in  Bìolag:  il  die  t'Vtfjpcrdaigli 
la  manda  per  k  sue  buone  iiov^ìlc  K 

11  f^uftnt'Opiiff'^'W'"  io  far  uwf^ri-  itegli 
iidinuii  KL-eUemll,  /  qì*(fìt  JiHnnci  ucuisn  un 
nomo  iniioct.nte  in  msa  sun^  in  tul  ^uo 
letto?  ora  fhmqutì,  non  tì  ndomiinthrei 
io  ivi^ttne  ilei  può  fjaneue"^,  e  non  vi  di- 
stmi^m  10  fV  in  bir.  h  ì'^^m! 

12  Davide  adunque  comandò  a'  fanti 
che  li  uccidessero;  il  che  fecero;  e  poi 
mozzarono  loro  le  mani  ed  i  piedi,  e  li 
appiccarono  presso  allo  stagno  in  Hebron. 
Poi  presero  la  testa  d'  Isboset,  e  la  sep- 
nelUrono  nella  sepoltura  di  Abner,  in  He- 
bron. 

Davide,  ricoìiosciuio  re  da  tutto  Israele,  premle 
Gerusalemme  e  sc&nflgge  i  Filùtei. 

K  ALLORA  tutte  le  tribù  d' Israele  ven- 
^  nero  a  Davide  in  Hebron**,  e  gli  dis- 
sero cosi  :  Ecco,  noi  siamo  tue  ossa  e  tua 
carne. 

2  E  anche  per  addietro,  mentre  SauUe 
era  re  sopra  noi,  tu  eri  quel  che  couducevi 
Israele  fuori  e  dentro.  E  il  Signore  ti  ha 
detto  :  Tu  pascerai  il  mio  popolo  Israele, 
e  sarai  il  conduttore  sopra  Israele. 

3  Ck)si  tutti  gli  Anziani  d'  Israele  Ven- 
nero al  i-e,  in  Hebron  :  e  il  re  Davide 
patterò  con  loro  in  Hebron,  in  presenza 
del  Signore.  Ed  essi  unsero  Davide  per 
j-e  sopra  Israele. 

4  Davide  era  d' età  di  trent'  anni,  quando 
cominciò  a  regnare,  cregnòquarant'  anni. 

5  In  Hebron  re^ò  sopra  Giuda  sette 
anni  e  sei  mesi  ;  e  m  Gerusalemme  regnò 
trentatre  anni  sopra  tutto  Israele  e  Giuda. 

«  Ora  il  re  andò,  con  la  sua  gente,  in 
Gerusalemme,  contro  ai  Gebusei  che  abi- 


2  "SAMUELE,  5.  conquista  Gerusahmìne. 

tavano  nel  paese*';  ed  essi  dissero  a  Da- 
vide: Tu  non  entrerai  qua  entro,  che  tu 
non  ìie  abba  cacciati  i  ciechi  e  gli  zoppi  \ 
volendo  dire  :  Davide  non  entrerà  mai 
qua  entro. 

7  Ma  Davide  prese  la  fortezza  eh  Sion, 
elle  è  la  Città  di  Davide. 

8  E  Davide  disse  in  quel  di  :  Chiunque 
l^ercuoterà  i  Gebusei,  e  perverrà  fino  al 
canale,  e  a  que'  ciechi  e  zoppi,  i  quaU  X  a- 
nima  di  Davide  odia,  sarà  capitano f: 
perciò  si  dice:  Né  cieco  né  zoppo  non 
entrerà  in  questa  casa. 

9  E  Davide  abitò  in  quella  fortezza,  e 
e  nome  :  La  Città  di  Davide.    E 


le  pose _ 

Davide  edificò  d'  intomo  dal  terrapieno 
in  dentro. 

10  E  Davide  andava  del  continuo  cre- 
scendo, e  il  Signore  Iddio  degli  eserciti 
era  con  lui. 

11  E  Hiram,  re  di  Tbo,  mandò  a  Da- 
vide ambasciadori^.  e  legname  di  cedri,  e 
legnaiuoli,  e  scarpelìini,  i  quali  edificarono 
una  casa  a  Davide. 

12  E  Davide  conobbe  che  il  Signore 
r  avea  stabilito  re  sopra  Israele,  e  eh'  egli 
avea  innalzato  il  suo  regno,  per  amor  del 
suo  popolo  Israele. 

13  E  Davide  prese  ancora  delle  concu- 
bine, e  delle  mogli  di  Gerusalemme*,  doiH) 
eh'  egh  fu  venuto  di  Hebron  ;  e  nacquero 
ancora  a  Davide  altri  figliuoli  e  figliuole. 

14  E  questi  8on4)  i  nomi  di  quelli  che 
gli  nacquero  in  Gerusalemme*:  Sammua, 
e  Sobab,  e  Natan,  e  Salomone; 

15  E  Ibhar,  ed  Elisua,  e  Nefeg,  e  lafia: 

16  Ed  Elisama,  ed  Eliada,  ed  Elifdet 

17  Ora,  quando  i  Filistei  ebbero  inteso 
che  Davide  era  stato  unto^r  re  sopra 
Israele,  salirono  tutti  per  certarlo'.  E 
Davide,  avendolo  udito,  discese  alla  for- 


18  E  i  Filistei  vennero,  e  si  sparsero 
nella  valle  de'  .Kafei. 

19  Allora  Davide  domandò  il  Signore"*, 
dicendo:  Sahrò  io  contro  a'  Fihstei?  me 
li  darai  tu  nelle  mani?  E  il  Signore  disse 
a  Davide  :  Sah  ;  perciocché  io  del  tutto 
ti  dai'ò  1  Fdistei  nelle  mani. 

20  Davide  adunpiue  venne  in  Baal-pe- 
rasiin,  e  quivi  li  percosse;  poi  disse: 
Il  Signore  ha  rotti  i  miei  nemici  davanti 
a  me  a  guisa  d'  un  trabocco  d'  acque  ; 
perciò  pose  nome  a  quel  luogo  Baal-pera- 
simll. 

21  E^  i  Filistei  lasciarono  qui\i  i  lon) 
idoh,  1  quali  Davide  e  la  sua  gente  tol- 
sero via. 

22  Poi  i  Filistei  salb^no  di  nuovo,  e  si 
sparsero  nella  valle  de'  Rafei. 

23  E  Davide  domandò  il  Signore,  il 
quale  gli  disse:  Non  salire;  gira  dietro 


f  iMS«°^.-,^5-  ^'  ^n}V     *  2 Sam.  1.  2,  wc.^  ' Gen.  9.  5, 6.     ^l  Cron.  11. 1;  12.  28.      'Giud.  1. 21. 
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a,  loro,  e  vienti  ad  inoontiaie  dirìncontru  ; 

2I  £  qnatxdo  tu  udirai  un  romor  di  cai-  I 
pestio  sopr^le  cime  de*  gelsi,  »Uoni  mo- 
viti; perciocché  allora  il  HiRi^^rc  narà 
uscito  davanti  a  te,  per  percuotere  il  cam- 
po de*  FilisteL 

25  Davide  adunque  fece  cosi,  come  il 
Signofre  gli  avea  comandato;  e  percowM;  i  1 
FiBstei,  da  Gheba  tìno-in  Ghezer.  ,  ' 

Davide  trasporta  V  Ami  in  GtrtualfìHmf,       . 

fi  OE  Davide  adun^  di  nuovo  tutti  kU  | 
**  uùMìni  scelti  d*  Israele,  in  niunrro  di  . 
trentamila.  1 

2  E  Davide,  con  tutto  quel  popolo  eh*  era  ' 
con  hii,  ffl  mosse  da  Baale-GiudiL  e  and/>  , 
per  trasportar  di  là  \  Arca  di  iHo",  la  1 
quale  8i  chiama  del  Nome  tlel  ^i;moru  • 
degli  eserciti,  che  siede  sopra  i  (Micnibìni.  ' 

3  E  posero  i'  Arca  di  Dio  sopra  un  carro 
nuovo,  e  la  menarono  via  dalla  m&i  di 
Abinadab  eh'  ei'a  in  sul  colle  ;  e  Uzza,  e 
Ahio,  figliuoli  di  Abinadab»  guidavano  il 
carro  nuovo. 

4  Cosi  menarono  via  V  Arca  di  Dio  dalla 
«Ma  di  Abinadab^  eh'  era  in  sul  colle,  ac- 
compagnandola ;  e  Ahio  andava  davanti 
air  Arca. 

5  E  Davide  e  tutta  la  casa  d' Ismclc  fa- 
cevano festa  davanti  al  Ki^Hionj,  (ugnando 
d' ogni  «or^a  di  strumenti  fatti  di  legno 
d*  abete,  con  cetere,  e  con  salteri^  e  con 
tamburi,  e  con  sistri,  e  con  ccralwli. 

6  Ora,  quando  furono  giunti  inflno  al- 
l' aia  di  N^acon,  Uzza  stese  la  mano  verwi 
l' Arca  di  Dio,  e  la  ritenne;  perciocché  i 
buoi  r  aveano  smossa. 

7  E  r  ira  del  Signore  si  accef«  contro 
ad  Uzza;  e  Iddio  lo  percosse  quivi  per  la 
Bua  temerità;  ed  egli  mori"  quivi  presso 
ali'  Arca  di  Dio. 

8  E  Davide  si  attnstò,  per  ciò  che  il 
Signore  avea  fatto  rottura  in  Uzza;  e 
chiamò  quel  luogo  Peres-Uzzai,  il  qual 
n<me  dura  infino  a  questo  giorno. 

9  E  Davide  ebbe  in  quel  di  paura  del 
Signore,  e  disse:  CJome  entrerebbe  V  Arca 
del  Signore  appresso  di  me  «*  ? 

10  E  Davide  non  volle  condurre  V  Arca 
del  Signore  appresso  di  sé,  nella  Città  di 
Davidi  ;  ma  la  fece  ridurre  dentro  alla 
casa  di  Obed-Edom  Ghitteo. 

11 E  r  Arca  del  Signore  dimoW»  tre  mesi 
nella  casa  di  Obea-Edom  Ghitteo;  e  il 
Signore  benedisse  Obed-Edom,  e  tutta  la 
sua  casa.  ,      ^    ., 

12  £  fu  lanportato  e  detto  al  re  Davide  : 
Il  Signore  ha  benedetta  la  casa  di  Obe<l- 
Edom,  e  tutto  quello  eh'  è  suo,  per  ca- 
gione delT  Arca  di  Dio.  liaonde  Davide 
andò,  e  fece  portare  V  Arca  di  Dio  dalla 


KLK,  6,  7.  I»  ftertuatemm^, 

casa  di  niied-»lom  nella  (Ittàdi  Davide. 

con  allegrezza. 

13  K,  quando  quelli  che  portavami  Y  Ar- 
ca <!el  SI;:nore  crono  ainunin«ut  •<»  im>.i. 
Davide,  bacritica\a  un  Ime  e  un  mftn**'ur 
gni'-Ho*. 

14  K  Duidc  saltava  di  tutta  frrrr.".  da- 
vanti al  Signore,  emendo  nulo  d  un  Vi*A 
di  lino. 

15  ('ohi  Davide  e  tutta  In  mA  d' IsraeU; 
conHuce^'ailo r  Arcn<Ul>i..n<>rc,n»nt:nda 
di  allegrez/ui,  e  con  muiuo  di  trumU'. 

10  Or  avvenne  rbe.  c*avw  V  Ami  dil  Si- 
gnore  entnn-a  nelln  (  itta  di  Davide,  Mi- 
cai,  fÌKliuola  di  Sauilo,  rip:anli>  dalla 
finestra,  e  vide  il  re  Davide  che  salta%*a  di 
forza  in  presenza  del  Signcire;  e  losprvz/o 
nel  oior  f«un. 

17  ConiIusMJprì  adunque  1*  Ann  del  Si- 
gnore, e  la  iiosen»  m  I  ««in»  1u««k",  in  nu//o 
a'  un  iiadiglione  elu*  I>.ivi«li*  U*  .t\eA  te«M»  ". 
K  Davide  oflem*  dliHaunti  v  K.urilicii  da 
render  grazie,  in  prex-n/a  del  Mifn<»re. 

IH  K,  quando  Im\i(1e  eblic  finito  di  of- 
ferire  olocausti  e  Hacrilirii  da  render  grazie, 
licne<li.vH<  il  popolo  nel  Nome  del  Sigm>re 
degli  CNcrciti. 

1U  K  sparti  a  tutto  11  po^ndo,  a  tutta  I.1 
moltitudine  d'  Isnude,  eitsi  u^Ii  uomini 
come  alle  donne,  una  focaivia  di  pane,  e 
un  pezzo  di  carne,  e  un  lùuu^o  di  nuo  iter 
uno.  Poi  tutto  il  iiopolo  se  ne  andò,  cia- 
scuno a  casa  liiia. 

2()  Dande  ancora  se  ne  ritornò  per  licnc- 
dir  la  Kua  casa*.  E  Miail,  !igliut>la  di 
Sanile,  gli  usci  inc<»ntrrì.  e  diw*e  :  (^Kiant'  ò 
e^li  «tato  mmi  onorevole  al  re  d'  Israele 
d  essersi  ogui  se<>iH.rto  davanti  aj:li  cKxhl 
delle  Fcn-cnti  de  suoi  8er\il<»ri,  non  al- 
trimenti che  si  scoprirebbe  un  uomo  da 
nulla  ! 

21  E  Diuide  disHC  a  Miwd:  Si,  nel  co- 
spetto  del  Signore,  il  quale  lui  eletto  me. 
anzi  che  tuo  padre',  e  che  firn  no  di  tutta 
la  sua  famiulia,  per  costi  tu  irnii  condut- 
tore «opro  il  suo  po|K)lo,  sopra  Israele; 
per  ciò  farò  festa  nel  cosi)etto  del  Si- 
gnore. 

22  E  mi  avvilirò  \ìct  ciò  ancora  più  di 
questo,  e  mi  torrò  più  lja.HM>;  e  pur  saW» 
onorato  api»  quelle  ser\'enti,  delle  quali 
tuhaliMU-lato. 

2:1  E  5lical,  figliuola  di  Saulle,  non  eb1)c 
figliuoli,  fino  al  giorno  della  sua  morte. 

Dto  non  eoìtèente  a  IkseUìe  tìf  fargli  hn  1  empio. 

7  OR  av\'enne  che,  abitando  il  re  in  casa 
sua,  dopo  che  il  Signore  ^li  ebbe 
dato  riposo  da  tutti  i  suoi  nemici  d'  o- 
gn'  Intonio  ; 

2  Egli  diKHC  al  pnifeta  >atan':  Deh! 
vedi,  io  aldto  in  una  casa  di  cedri,  e 
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alla  COMI  di  Davide. 


V  Arca  di  Diu  nbita  in  mcxzti  ti'  un  padi-  j  queste  parole,  e  secondo  tutta  qitcsta  vi 


glioTlB. 

3  %  Xatan  disae  al  re:  Va,  fa  tutto 
iiudlo  cbc  tu  hai  nel  cuure;  i>ciciocchò 
il  tvignorc  f  lieco. 

4  Ma  qucKa  st42ssa  notte^  lo,  iJiirola  del 
SicTiope  fu  iìidirìizo-ta  si  Natan,  lìicendo  : 


sione. 

18  Allora  il  re  Davide  venne,  e  si  femiò 
davanti  al  Signore,  e  disse  :  Chi  »ono  io, 
Signore  Iddio,  e  quale  è  la  ciTsa  mia,  ohe 
tu  mi  abba  fatto  pervenire  infiuo  a  que- 
sto (frodo  f 


Migliore  tu  iniUnizfiza  a  JNauin,  mcenao  :  sio  graaof 

sVaj  e  di'  al  mio  servitore  Dfiviilti  :  Cosi  19  E  pure  anche,  o  Si^ore  Iddio,  ciò  ti 

Im  detto  LI  l^ignore:  U\  (^ililidieresti  tu    ^ ^ '--''-  ' ^"'"^  '''^" 

ima  Casa  per  min  sit;tni;i"  i 

(S  C»3JìCÌi?5.siachÈ  io  WiVi  whì  abitato  m 


iiUfii.  flal  ili  ih'  ì:>  Xt.kiA  fmsri  (il  Egitto  i 
iT^^liunli  li'  ijznidc,  intiiio  a  tnteiiU)  f?iomo; 
vjiìtì  yoii  caiiiiniiiuL^i  ijua  k  fi  in  un  padi- 
j^Uoufì  g  in  un  taliemacolo. 

7  Dovunque  io  aon  caiiHiiitì^ito  con  tutti 
i  %Huoli  a  IsTdekt  lìo  io  juaj  in  alcuna 
Inanicra  py^rlato  di  (luesto  a<ì  alcuna  delle 
tribii  ir  Israele,  alla  quiile  io  avessi  co- 
m^^udaio  di  pnaccre  il  mìo  poiwlo  Israele, 
ilio!  Il  do  :  Percbù  non  mi  avete  voi  edifi- 
cata una  Ci^sa  di  cedri  T 

W  Ora  tlutuiuc,  cosi  dirai  al  mio  ser- 
vitore Davide:  f-osi  ha  detto  il  Si- 
gnore defili  osarci  ti  i  lo  ti  lio  [irciiO  dalla 
man  [in,  di  dicitro  alle  pecoiv*,  accioc- 
rhè  tu  5Ì1  conduttore  »opiTi  il  mio  popolo 
Isniele. 

i)  E  tìono  RLito  tcco  dovunfiue  tu  sei 
camminato,  e  bo  distrutti  tutti  i  tuoi  ne- 
mici d'  iniiiiiizi  a  te,  e  ti  lio  acijui^tato  un 
iiouie;  grandmi,  al  pari  del  nome  de'  pia 
^.mdi  elle  ^hrtìrt  in  terra. 

10  E,  oltre  a  ciu.  costituirti  un  luogo 
al  mio  popolo  li^Kiele,  e  lo  pianterò,  ed 
i:!gU  abiterà  in  casa  Rua,  e  m.m  sarà  più 
a^dtaki,  e  gr  \i\i<im  non  X  atfiiKgeranno 
pili  come  prima  ; 

11  fCziandto  dal  d\  die  io  ordinai  de' 
Giudici  aopm  il  mio  yojiolo  Isnicle;  e  io 
ti  darò  riposo  da  tutti  i  tufi  E  iicmici.  Il 
Signore  ti  dichiara  ancora  eh'  celi  ti  farà 
una  casa. 

Vi  'piando  ì  tuoi  giorni  saranno  com- 
]iiu[],  e  tu  jriacer.u  cu*  tuoi  p-Tdri,  io  su- 

L'iierù  UH<}  f/fi'la  tua  pro^nie  doix)  te^  il 
ifciiale  ,-iar-\  us*;ito  delle  tue  interiora,  e 
.-Lil.iliróil  suore^no, 


è  paruto  poco  ;  onde  liai  parlato  della  cosa 
del  tuo  servitore  per  un  lungo  tempo  a 
venire.    E  pure,  o  Signore  Iddio,  è  questo 


20  E  die  saprebbe  Davide  dirti  di  più?  ma, 
Signore  Idmo,  tu  conosci  il  tuo  servitore. 

21  Per  amor  della  tua  parola,  e  second» 
il  tuo  cuore,  tu  hai  operata  tutta  questa 
gran  cosa,  facendo  assapere  questo  al  tuo 
servitore. 

22  Perciò,  Signore  Iddio,  tu  sei  ma^^ni- 
ficato  ;  imperocché  non  vi  è  ninno  pari  a 
te,  e  non  vi  è  alcun  Dio  fuor  che  te,  se- 
condo tutte  le  cose  che  noi  abbiamo  udite 
con  le  nostre  orecchie. 

23  E  quale  è  Y  unica  gente  in  terra  pari 
al  tuo  popolo  Israele/?  per  lo  quale  Iddio 
ò  andato  per  riscattarselo  per  suo  popolo,  e 
per  acquistarsi  un  nome,  e  per  operaie  in- 
verso voi,  0  Israele,  queste  cose  grandi,  ed 
effetti  tremendi,  o  Dio.  verso  il  tuo  paese, 
per  amor  del  tuo  popolo,  il  qual  tu  ti  hai 
riscosso  tìiEgitto,  oflMtegenti,  crfa'loro  dii. 

24  E  ti  hai  stabilito  il  tuo  popolo  Israele 
per  tuo  popolo  in  peipetuo  ;  e  tu.  Signore, 
sei  stato  loro  Dio. 

25  Ora  dunque.  Signore  Iddio,  attieni  in 
perpetuo  la  parola  che  tu  hai  detta  intomo 
al  tuo  servitore  e  alla  sua  casa,  e  oix^ra 
come  tu  hai  parlato. 

2G  E  sia  il  tuo  Nome  magnificato  in 
etemo;  e  dicasi:  H  Signore  degU  eser- 
citi è  Dio  sopra  Israele  ;  e  sia  la  casa  del 
tuo  servitore  Davide  ferma  davanti  a  te. 

27  Perciocché  tu,  Signore  degli  eserciti. 
Dio  d' Israele,  hai  rivelato  e  detto  al  t-uo 
servitore:  Io  ti  edificherò  una  casa;  o 
l)erò  il  tuo  servitore  lia  trovato  il  suo 
cuore,  per  farti  questa  orazione. 

as  Ora  dunque.  Signore  Iddio,  tu  sei  Id- 


J  :*  l'irli  uli  Ir  hera  una  ('a^is  al  mio  Nome,  dio;  e  le  tue  parole,  con  le  quali  tu  hai 
f3  io  tarò  che  il  trono  ilei  ;  un  ix^^no  sarà  promesso  al  tuo  servitore  questo  bene,  sa- 
fcrmo  ili  jxjrpetuo.  ^  ;  ranno  verità. 

M  Td  gti  larò  per  padi\\  *ri\  if;^li  mi  sarà  29  E  ora,  piacciati  benedir  la  casa  ckd 
}njr figliuolo;  e,  se  pur  eonuivcttc  iniquità,  tuo  servitore,  acciocché  ella  duri  davanti 
Iti  lo  castiiditrò  cavi  verga  d'  uomo,  e  con  a  te  in  perpetuo;  conciossiaché  tu.  Signore 
battiture  di  fisHuoli  d'  nomini.  Iddio,  abbia  parlato.  Sia  dunque  la  casa 

15  ]\la  la  mia  beni4tnità  non  si  dipartirà  |  del  tuo  servitore  benedetta  della  tua  ì'.ene- 
ila  lui^'j  Loine  in  ì  Ilo  fatta  di|,mrtire  da  i  dizione  in  perpetuo. 

Davide  $oggioga  Moah,    Soba,  e   la  Sù'itt — 


SauUe,  il  quale  io  ho  rinim^o  d' innanzi 
a  tu. 

16  K  la  tua  cana  e  il  tuo  regno  saranno 
in  lìcrpetuo  stHibili  nel  tuo  cospetto;  il 
tuo  Irono  suià  femio  in  (i4;mo^. 

17  Natan  parlò  a  Davide  secondo  tutto 


Suo  govertio, 

Q  '''ORA,  dopo  queste  cose,  Davide  percos- 
^  se  i  Filistei,  e  li  abbassò  ;  e  prese  Mc- 
tej?amma  di  mano  de'  Filistei. 


"  1  Cran.  «£.  ft  ;  SH.  S.       ^  i  Snm.  10. 11,  li 
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Grandi  conquièie  di  Dacide.      2  SAMU 

2  Percosse  aDcora  i  Moabiti  *,  e  fuCtili  da- 
cea'  in  terra,  li  misurò  con  una  funiccjia  ; 
e  ne  misurò  due  parti  per  farli  morire,  e 
una  parte  intiera  per  salvar  loro  la  vita. 
E 1  Moabiti  furono  renduti  soggetti  a  Da- 
ride,  e  tributari. 

3  Davide,  oltre  a  ciò.  percosso  Hada- 
dezer,  figliuolo  dì  Rehob,  re  di  Sol»,  an- 
dando ner  ridurre  il  pcteae  sotto  alla  sua 
mano  nno  al  fiume  Eufrate^. 

4  E  Davide  «li  prese  mille  settecrn- 
t' uomini  a  cavallo,  e  ventiinìla  uomini  ti 
pie.  E  Davide  tagliò  ì  garetti  a*  rarnUi 
f(i  tutti  i  cairi  ;  ma  ne  riserbo  i  cavalli  di 
cento  carri. 

5  Ora  i  Siri  di  Damasco  erano  venuti  iicr 
socconere  Hadadeaser,  re  di  Hoba'.    K  l)a- , 
ride  percosse  di  essi  ventiduemila  uomini. 

6  Poi  pose  cuemigionl  nella  Siria  di  Da-  ; 
ni38co;  e  i  Siri  furono  renduti  soggetti  a  ' 
Davide,  e  tributari.    £  il  Signore  Halvava 
Davide,  dovunque  egli  anda^'a.  < 

7  E  Davide  prèse  gli  scudi  di  oro  eh'  c- 
rano  de'  servitori  di  Hadadczer,  e  li  por-  , 
t^  in  Gerusalemme. 

8  II  re  Davide  prese  ancora  grondissima  ' 
quantità  di  rame  da  Beta,  e  da  Berotai,  - 
città  di  Hadadczer. 

9  OrToi,  re  di  Hamat,  avendo  udito  che 
Davide  avea  sconfitto  tutto  V  CHercito  ' 
diHadadazer,  ' 

10  Mandò  ad  re  Davide  loram.  suo  fi-  • 
sliuolo,  p^  salutarìo,  e  per  benedirlo,  di  i 
eiò  eh'  egli  avea  guerrcgguito  contro  a  Ha-  , 
dadezer,  e  T  avea  sconfitto;  imperocché 
Hadadczer  avea  guerra  aperta  con  Toi. 
E  loram  portò  seco  vaseilamenti  d*  ar- 
gento, e  vaseilamenti  d'  oro,  e  vasella- 
nienti  di  rame. 

11  E  il  re  Davide  consacrò  eziandfo 
quelli  al  Signore,  insieme  con  V  arjpento, 
e  con  r  oro,  eh'  egli  avea  consacrato  delia 
preda  di  tutte  le  nazioni  eh'  egli  avea  sog- 
giogate <<; 

12  Be'  Siri,  e  de'  Moabiti,  e  de'  ficrliuo- 
il  di  Ammon,  e  de'  Filistei,  e  degli  A- 
malechiti;  e  della  preda  di  Hadadezer, 
ligliuolo  di  Behob,  re  di  Soba.  ; 

13  Davide  ancora  acquistò  fama  di  ciò  | 
che,  ritornando  dalla  rotta  de'  Siri.  »entì.  < 
firn  diciottomiia  voniini  ndla  atuIc  del 
Pale.  I 

U  E  pose  guemigioni  in  Iduiuea  :  egli  \ 
ne  pose  per  tutta  lldnmea;  e  tutti  ^'1'  1- 
dmnei  furono  renduti  soggetti  a  Dande*  ; 
e  il  Simiore  salvava  Diiivide,  dovunque  i 
egli  andava. 

15  (Jod  Davide  regnò  sopra  tutto  Israele,  | 
facendo  lagiouc  e  giustizi  a  tutto  il  buu 
popolo.  I 

m  E  Ioab,  figliuolo  di  Scniia,  fra  sopra  ; 
1  esercito  :  e  losafat,  figliuolo  di  Ahilud,  , 
*ra  cancelliere;  i 


ELE.  ;». 


iMirtdt  fffnr/ifn  AfrJUm»$et, 
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17  R  Sniliii*.  figliuolo  dì  Ahitub.  r  Ahi 
mclec,  fitrliuolo  di  fniiatar.  emno  tturr 
doti  10  Screia  rra  Kvniario; 

IH  E  fienaia,  fi(;liuolo  di  loiada,  rr^ 
raiìti  de'  Cht-rrtci,  e  d»*'  IVKtri;  e  i  li- 
gliuoii  di  Da\  Kie  erano  iirincjpi. 

Daritlé  bemrjint  Jitiljovrt,  flfft.o  Jt  (itoAtitan, 

K  PAVIDK  (lix'^o!  V\y\\  \tv\  idtuno 
che  KÌa  riniH-sUi  <'rr.a  c...«a  di  .*"ntiHt. 

acci.H.\-ht'  io  uin  Ixrjji^niu  in\cf«o  lui  \Kr 

amor  di  <iion.itan/.' 

2  (  »ni,  nrllu  casa  di  Sanile  ri  cm  un 
aenitorv,  il  cui  mmic  ern  >.)«,  il  qual  fu 
chiatiiuto  a  Davide.  K  il  re  gli  dime  :  S<  t 
tu  Si  ha?    RI  egli  tVinxc:  Tuo  «er\itnif. 

3  K  il  re  diMse:  Non  n  r  egli  piti  al- 
cuno della  autii  di  S.'itillr  '  c«l  io  UM'rìt  in- 
vento lui  la  !>•  ni^'ti  tA  di  Dio.  K  SiUi 
dÌM«c  al  re:  Vt  r  nm-i  n  un  fii^liuolo  di 
(tioimliU),  r//  f  itt<»tt»i.ito  de'  piedi''. 

4  K  il  re  dihM".  I>i»ve  f  cglj/  K  Sila 
disse  al  re:  Ect-o.  c.'li  f  in  caMidi  Macliir, 
figliuolo  di  Aniintcl.  in  Lrvdcbar. 

5  E  il  re  Davide  huuhIò  a  prenderlo  dal- 
la casa  di  Mach  ir,  figliuolo  di  Ammu', 
da  I>OKlcl'n^. 

«Kquanilo  Mefìliofiet,  figliuolo  di  Raullr. 
fu  venuto  a  \M\  idc,  ni  gittò  in  tcrm  mm'M 
la  sua  faccia,  e  si  imwtcmò.  K  l».i\..|. 
dit«<»:  McfilHJhct.  Ktl  egli  dihsc:  Kcio  il 
ti'  »  *<4r.iton*. 

7  Ì2j  Davide  gli  disso  :  Non  ti'nicn*  :  i«cr- 
ciocché  io  del  tutto  u.scrr»  iuverm  te  Iv 
ni^ità,  per  amor  di  (tionatan.  tu(>|v>dn . 
e  ti  restituirò  tutte  le  inìshcksìoiù  di  >au.'c. 
tuo  padre;  e,  ouant'  è  a  te,  tu  mangerai 
del  continuo  aua  ini:i  tavola. 

8  E  Mcftboèft  s'  inchino,  e  disse:  Che 
cosa  è  il  tuo  8er\itore.  che  tu  ahl)':a  riguar- 
dato a  un  can  morto,  qual  senio  io? 

9  Poi  il  re  chiamò  Silia,  servitore  di 
Sanile  e  gli  disse:  Io  ho  donato  al  fi- 
gliuolo del  tui>  Hignore  tutto  qucMo  che 
apparteneva  a  Suullo.  e  a  tutta  la  hna  ai.^.!. 

\\)  Tu  adunque,  co'  tuoi  figliuoli  e  kt- 
vitori^  lavoragli  la  tena,  e  riccwline  hi 
reudtta  :  acciocché  il  figliuolo  del  tuo  hi- 
giiorc  abbia  dì  che  .»u>8tcntar8i  ;  ma,  «lu.u.- 
t*  »^  a  Motil»o^*t,  figliuolo  del  tuo  KiKn«'n-, 
egli  manucrk  del  continuo  ullu  mia  tav.. 
hi.  (  )r  i^iUi  avea  quintUci  figliuoli  e  venti 
servitori. 

11  K  Siba  dii«sc  al  re:  Il  tuo  senitor*» 
farà  9ccou<lo  tutto  quello  che  il  re,  mi'^ 
signore,  ha  comandato  al  suo  servitore. 
Ma,  quant'  ò  a  McIil)OHet,  diane  il  re,  egli 
mangerà  alla  mia  tavola,  ci>me  uno  de"  li- 
gliuoii  del  re. 

12  Or  Mefiboset  avea  un  figliuolo  pic- 
colo, il  cui  nome  era  Mica  :  e  tutti  quel- 
li che  stavano  in  casa  di  Sina  vtoììo  ìkt. 
vitori  di  Mefiboset. 
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Adulterio  di  Davide. 


\  E  Mefiboset  dimorava  in  Gerusa- 
Qine;  perciocché  egli  mangiava  del 
utiuuo  alla  tavola  del  re  ;  ed  eia  zoppo 
due  piedi.  ..   - 

Hi  Ammoniti  e  i  Siri  wotìfttti  e  goffi/togati. 

[)"  ORA,  dopo  queste  cose,  avvenne  che 
^  il  re  de*  figliuoli  di  Ammon  mori  ;  ed 
mim,   suo  figliuolo,   regnò  in  luogo 

0. 

E  Davide  disse:  Io  userò  benignità 
^erso  Hanun,  figliuolo  di  Naiias,  come 

0  padre  usò  benignità  inverso  me.  E 
ivide  mandò  a  consolarlo  di  suo  padre^ 
r  li  suoi  servitori.  Ma,  quando  i  serviton 
Davide  furono  giimti  nel  paese  de'  fi- 
iuoli  di  Ammon  ; 

I  principali  de'  figliuoli  di  Ammon 
ssero  ad  Hanun^  lor  signore  :  Parti  che 
i,  che  Davide  ti  ha  mandati  de'  couso- 
X)ri,  sia  per  onorar  tuo  padre?  non  ti 
t  egli  mandati  i  suoi  servitori,  per  inve- 
gar  la  città,  e  per  ispiarla,  e  per  sower- 
•la? 

Hanun  adunque  prese  i  servitori  di 
avide,  e  fece  lor  radere  mezza  la  barba,  e 
gliare  i  vestimenti  per  lo  mezzo  fino  alle 
itiche;  poi  li  rimandò. 
.  Ed  essi  fecero  assai)er  la  cosa  al  re 
avide;  ed  egli  mandò  loro  incontro; 
irciocchè  quegli  uomini  erano  grande- 
ente  confusi.  E  il  re  fece  lor  dire  :  Di- 
orate in  Oerìco,  finché  la  barba  vi  sia 
cresciuta;  poi  ve  ne  ritornerete, 
ì  Or  i  figliuoli  di  Ammon,  vergendo 
le  si  erano  renduti  abbominevoh  a  Da- 
de,  mandarono  ad  assoldare  ventimila 
)mini  a  piò.  de'  Siri  di  Bet-rebob,  e 
j'  Siri  di  Sol»;  e  mille  uomini  del  re 

Maaca,  e  dodicimila  di  que'  di  Tob. 
'  E  Davide,  avendo  ciò  inteso,  mandò 
>ìitro  a  loro  Ioab,  con  tutto  1  esercito 
jUa  gente  di  valore*. 
;  E  gU  Ammoniti  uscirono  in  campagna, 
oidmarono  la  battaglia  in  su  1'  entrata 
ìlla  porta  della  cittàf  e  i  Siri  di  Soba  e 

Kenob,  e  la  gente  di  Tob  e  di  Maaca, 
avano  da  parte  nella  campagna. 
>  E  Ioab,  veggendo  che  la  battaglia  era 
)lta  contro  a  lui,  davanti  e  dietro,  fece 
la  cernita,  d' infra  tutti  eli  uomini  scel- 

d' Israele,  e  ordinò  quelli  contro  a'  Si- 

b  E  diede  a  condurre  il  rimanente  della 
iiite  ad  Abisaì,  suo  fratello,  e  1'  ordinò 
altro  a'  figliuoli  di  Ammon  ; 
.1 E  disse  ad  Abisai:  Se  i  Siri  mi  su- 
;rano,  soccorrimi;  se  i  figliuoli  di  Am- 
lon  altresì  ti  superano,  io  ti  soccorrerò. 
.2Fortifìcati,  eportiamoci  valorosamente 
ìT  lo  popolo  nostro,  e  per  le  città  del 
3stro  Dio''.    E  faccia  U  Signore  ciò  che 

1  parrà  bene. 


13  Allora  luab,  con  la  gente  ch^  egli 
avea  seco,  venne  a  battaglia  contro  a*  Siri  ; 
ed  essi  fuggirohad'  innanzi  a  lui. 

14  E  gli  Ammoniti,  veggendo  che  1  Siri 
erano  ruggiti,  fuggirono  anch'  essi  d'  in- 
nanzi ad  Abisai,  ed  entrarono  dentro  alla 
città.  E  Ioab  se  ne  ritornò  indietro  da'  fi* 
gliuoli  di  Ammon,  e  venne  in  Gerusa- 
lemnie. 

15  E  i  Siri,  veggendo  eh'  erano  stati 
sconfìtti  da  Israele,  si  adunarono  insieme. 

16  E  Hadarezer  mandò  a  far  venire  1 
Siri  di  là  dal  Fiume;  ed  essi  vennero  in 
Helam  ;  e  Sobac,  Capo  dell'esercito  di  Ha- 
darezer, li  conduceva. 

17  Ed  essendo  ciò  rapportato  a  Davide, 
egli  adunò  tutto  Israele,  e  passò  il  Gior- 
dano, e  venne  in  Helam.  E  i  Siri  ordi- 
narono la  battaglia  contro  a  Davide,  e 
comliatterono  con  lui. 

18  Ma  i  Siri  fuggirono  d'  innanzi  a  I- 
sraele;  e  Davide  uccise  de'  Siri  la  genie 
di  settecento  carri,  e  quarantamilauomini 
a  cavallo;  percosse  eziandio  Sobac,  Capo 
del  loro  esercito  ;  ed  egli  mori  quivi. 

19  E  tutti  i  re,  vassalli  di  Hadarezer, 
veggendo  eh'  erano  stati  sconfitti  da  I- 
sraele,  fecero  pace  con  lisraele,  e  furono 
loro  soggetti.  E  i  Siri  temettero  di  più 
soccorrere  i  figliuoli  di  Ammon. 

Davide  reo  di  adulterio  e  di  omicidio. 

1 1  OE  r  anno  sedente,  nel  tempo  che  i 
■■■■*■  re  sogliono  uscire  alla  fiTMerra,  Davide 
mandò  Ioab,  con  la  sua  gente,  e  tutto  I- 
sraele  ;  ed  essi  diedero  il  guasto  a'  fissino- 
li  di  Ammon,  e  posero  l' assedio  a  Babba  ; 
ma  Davide  dimorò  in  Gerusalemme*'. 

2  E  avvenne  una  sera,  che  Davide,  leva- 
tosi d'  in  sul  suo  letto,  e  passeffgiando 
sopra  il  tetto  della  casa  reale,  vide  d' in 
siu  tetto  una  donna'  che  si  lavava,  la  quale 
eru  bellissima  d' aspetto. 

3  Ed  egli  mandò  a  domandar  di  guella 
donna:  e  gli  fu  detto  :  Non  è  ooBtei  Bat- 
seba,  figliuola  di  Eliam,  moglie  di  Uria 
Hitteo/? 

4  E  Davide  mandò  de' messi  a  torla.  Ed 
ella  venne  a  lui,  ed  egli  si  macque  cqq 
lei.  Or  ella  si  purificava  dmà  sua  im« 
mondizia;  poi  ella  ritornò  a  casa  sua. 

5  E  quella  donna  ingravidò*,  e  mandò 
a  farlo  assapere  a  Davide,  dicendo:  Io 
8orh  gravida. 

6  E  Davide  mandò  a  dire  a  Ioab  :  Man- 
dami Uria  Hitteo.  E  Ioab  mandò  Uria 
a  Davide. 

7  E^  quando  Uria  fu  venuto  a  lui,  Da- 
vide gh  domandò  del  bene  stare  di  Ioab, 
e  delliene stare  del  popolo;  e  se  la  guer- 
ra andava  bene. 

8  Poi  Davide  disse  ad  Uria:  Scendi  a 
casa  tua,  e  lavati  i  piedi.   Uria  adunque 
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usci  fuor  della  casa  reale,  e  uli  fu  portato 
dietro  un  messo  di  nrantkacl  rv. 

9  Ma  Uria  giacque  alla  iiorta  della 
casa  del  re,  con  tutti  i  servitori  del  suo 
signora  e  non  iscesc  a  OBa  sua. 

lU  £  fu  rapportato  a  Davide,  che  T^rLi 
non  era  sceso  a  casa  sua.   E  Davide  di.vHc  i 
ad  Uria  :  Non  vieni  tu  di  viaggio  f  perchè  j 
dunque  non  sei  sceso  a  casa  tua  t  \ 

11  E  Uria  disse  a  Davide:  V  Arca,  e  i 
Israele,  e  Giuda,  sono  alloKRÌati  in  tende;  ' 
e  Ioab,  mio  signore,  e  i  servitori  del  mio 
signore,  sono  accamiiati  in  su  la  cam- 
pagna; ed  io  entrerei  in  cara  mia,  per 
mangiare  e  per  bere,  e  fter  giacer  mn  la 
mia  moglie!  Come  tu  vivi,  e  come  V  ani- 
ma tua  vive,  io  non  farò  questa  cosa. 

12  £  Davide  disse  ad  Una:  Staitene  qui 
ancora  oggi,  e  domani  io  ti  accommiaterò. 
Uria  adunque  dimorò  in  Gerusalemme 
quel  domo,  e  il  giorno  seguente. 

13  £  Davide  Y  invitò;  ed  egli  mangi<> 
e  bevve  in  presenza  di  esso,  ed  egli  1*  incb- 
briò;  ma  pure  in  su  la  sera  egU  usci  fuori 
per  giacer  nel  suo  letto,  co*  servitori  del 
suo  signore,  e  non  iscese  a  casa  sua. 

14  Eia  mattina  seguente,  Davide  scrìsse 
ima  lettera  a  Ioab,  e  gliela  mandò  per  Uria. 

15  E  nella  lettera  scrisse  in  questa  ma- 
niera'* :  Ponete  Uria  dirincontro  alla  più 
aspra  hìÓBtae\ì&\  poi  ritraetevi  indietro  da 
lui,  acciocdiè  egli  sia  percosso,  e  muoia. 

16  Ioab  adunque,  tenendo  V  assedio  alb 
città,  jpose  Uria  in  un  luoffo  dove  sapeva 
che  VI  ei'aao  uomini  di  valore. 

17  E  la  gente  della  città  uscL  e  corn- 
iate contro  a  Ioab;  e  alcuni  del  popolo, 
de'  servitori  di  Davide,  caddero  morii; 
Uria  fiitteo  mori  anch'  esso. 

18  Allora  Ioab  mandò  a  fare  assapere  a 
Davide  tutto  ciò  eh*  era  seguito  in  quella 
Ijattaglia: 

19  £  diede  quest'  ordine  al  messo  :  Quan- 
do tu  avrai  finito  di  raccontare  al  re  tutto 
ciò  eh'  ò  seguito  in  questa  batt^Iia  ; 

20  Se  il  re  monta  in  ira,  e  ti  dice:  Per- 
chè vi  nete  accostati  alla  città  per  com- 
battere? non  sapete  voi  come  si  suol  ti- 
lure  dMn  su  le  mura? 

21  Chi  percosse  Abimelec^,  figliuolo  di 
lerubbeset?  non  fu  egli  una  donna,  che 
gli  gittò  addosso  un  pezzo  di  maciua  d' hi 
sul  muro,  onde  egli  mori  a  Tcbes?  perchè 
vi  siete  accostati  al  muro?  Allora  digli: 
Uria  Hitteo,  tuo  servitore,  è  morto  an- 
ch' esso. 

22  n  messo  adunque  andò  ;  e,  giunto, 
raccontò  a  Davide  tutto  ciò  per  che  Ioab 
l'avea  mandato; 

23  E  disse  a  Davide:  Essi  aveano  fatto 
uno  sforzo  contro  a  noi,  ed  erano  usciti 
fuori  a  noi  alla  campagna,  e  noi  li  avevamo 
respinti  infino  all'  entrata  della  porta. 


24  Allora  gli  arderì  fmettanino  contro 
a'  tuoi  iicrvit4m  d*  in  sul  nmn);  e  airuui 
tic  servitori  del  re  son  morti  ;  l  ria  Hitteo, 
tuo  servitore,  è  morto  anch'  est*». 

25  K  Davide  di«H!  al  niciwo  :  Di*  con  a 
IjkU):  Non  diligati  di  nui^to;  pcrd*>cchè 
la  hjmdaconNUina  cernii  uno  come  T  altro; 
rinforza  la  Inttaglia  contrv  alla  città,  e 
distruggila;  e  ^h  confortalo. 

»{  Kìn,  moglie  d*  rrii:  udì  che  Uria, 
Huo  marito,  era  morto,  e  fece  cunlogho 
dei  Huo  nutrito. 

27  K  posmto  il  duolo,  Davide  mandò 
vtrhi,  e  w  r  accolNC  in  cnnn.  ed  ella  gli 
fu  nM)gÌie,  e  gii  partorì  un  tìgli urdo.  Ma 
questa  com  che  Davide  avea  fatta,  di- 
Hpiaciiuc  al  Signore. 

Pniimento  e  e***tlao  di  tkivute. 

1 0  E  il  Si^more  mandò  Natan  a  Davide". 
*'^  Ed  egli  entrò  da  lui.  e  gli  din^c:  Vi 
cmno  due  uomini  in  una  città,  V  uno  rìc- 
w,  o  r  altro  povero. 

2 11  rìcco  avea  del  minuto  o  del  gnmo 
bestiame,  in  gran  quantità; 

.1  Ma  il  povero  non  avea  se  non  una  «o/a 
piccoU  agnella,  la  quale  egli  avea  coni- 
perata,  e  T  avea  nudrìta,  ed  ella  era  cr\:- 
sciutaconlni  e  co*  suoi  figliuoli,  nuingian* 
do  de*  lìocconi  di  esso,  e  bevendo  nella  «uà 
copi»,  e  giacendogli  in  seno;  e  gli  era  a 
guisa  di  figliuola. 

4  Ora,  esHendo  venuto  a  queir  uomo  ricco 
un  viandante  in  ram^  egli  risparmiò  il  kuo 
grosso  e  minuto  l)cstiauie,  e  non  ne  pre^e 
per  apparecchiarlo  al  Aiaudantc  clic  idi 
cm  venuto  in  casa;  ma  prese  1*  agnella 
di  quel  povero  uomo,  e  l  apparecchiò  a 
colui  che  gli  era  venuto  in  cas<i. 

5  Allora  Davide  si  accese  grandemente 
neir  ira  contro  a  quell*  uomo,  e  dÌK.se  a 
Natan:  Come  vive  il  Signore,  colui  clic 
ha  fatto  questo  ha  meritata  la  morte  ; 


e  eh'  egU  non  ha  risparmiata  queir  a« 
gnclla. 

7  Alloro  Natan  disse  a  Davide  :  Tu  *»t 
queir  uomo.  Cosi  ha  detto  il  Signore 
Iddio  d'  Israele.  Io  ti  lio  unto  per  re 
sopra  Israele  ^  ed  io  ti  ho  riscosso  dallo 
mani  di  Sanile; 

8  £  ti  ho  data  la  casa  del  tuo  si^orc  ; 
ti  ho  anche  date  le  donne  del  tuo  sigiiuro 
in  seno,  e  ti  ho  data  la  casa  d'  Israele  e 
di  Giuda;  e  se  pure  anche  quejtto  era 
poco,  io  ti  avrei  aggiunte  tali  e  tali 
cose. 

9  Perchè  hai  sprezzata  la  parola  del  Si- 
gnore, per  far  ciò  che  gli  dispiace?  tu  hai 
fatto  morire  con  la  spada  Uria  Hitteo/, 
e  ti  hai  presa  per  moglie  la  sua  moglie,  e 
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hfiì  nerico  ini  <!jn  k.^psnti  de  liyìiiiuli  ili  i    2:*  Ma  ■ 


Atiijjtrjn, 

\\\  Vr^i\  dunque,  b  t^piitìnt  non  sj  dipar- 
tirà ii^animai  in  )K?rihetEiii  dtilhi  ttiu  ias;i; 
pcrciocdiò  tu  IDI  haX  ^^pav^tis  is  ti  hai 

presa  per  mogli.-  lauuviie  dì  Yx\\  Hiiu^o. 

Il   L'irsi  hn  jìHto  il  SigtìoR-   Ki^oo,  it> 

faro  Hor^ert:  eonti'o  a  ti:  un  mule  d;illu  uia 

cusa  i/f-'T.^^^  e  torru  Je  t:iti  nm^^lj  tltviuui 

LÌgii  occhi  tuoi*  L'  11-  fbi<j  a  un  tuo  prussi- 
njo,  il  i\y\\\\  gi'i^vux-  fdu  li.hro  qì  tos]K.'ttLi 
ih  (jufstu  sole'\ 

ly^rreiotdie  tu  1'  hai  fallL-  in  wt?ilto, 
ili  fitrei  ijuci^to  da  vanti  il  tilt  tu  biadi.',  t 
nf-i valiti  jlI  siOt.'. 

l;S  Alluni  Davide  iÙt^m.  :i  Xattiti  :  lu  ìiu 
pt-L'tMro  citntrij  al  Kiiin^n'e ''.  K  Xatiini 
dis^e  LI  Davide.';  Jl  ;^ig1lu^o  altrf.^i  lin  fatto 
Ìi:iì^saixi  il  tui.1  ptvcalfi;  m  iiuii  ];torfa5. 

il  y[\\  ptiru,  pt^mwdió  L'MU  iinu^tu  tu 
bai  del  tu  (tei  dna  eaiiionu  a'  nniiici  dui 
M;;im>jx;di  I.K;[^ti'Tvnniai'[ih'.,  il  iì-'liu<dr.i  die 
ti  u  ]nto  p;.T  certo  Tiinrrà. 

15  E  ]Sittiyi  audó  a  ca.-^a  Mia.  K  il  rtf- 
Euorr  pt'ri<.r.s-jC  il  fEincìulln  die:  hi  mogi ic 


tra  ih  i j^li  e  motto,  porche  di- 
fKiiuii'R'i  lo.'  putrti  io  fatb  ancora  tor- 
li art'.'  lo  me  nu  vo  a  lui,  Eaa  egli  tww 
rit^>nicrà  a  me, 

2\  Poi  Davide  consttlò  Ba^-seha.  soamiv 
^ìk- ;  ed  entrò  dfi  hi,  e  j:riae(iiie c^>nlei ;  ai 
ella  ptiTtj-irt  un  lii:liui*ln,  al  qua  le  egli  pose 
nonn:  Salomone^:  e  il  .Si^riKTe  \  amo, 
^^i  Ed  e^di  mani  lo  il  profeta  ^atan,  che 
gn  pose  nrjiue  ledidi;i  ,  iut  cngionc  ('el 
?^li;:ntire. 

^\\  Or  LiaK  avendo  eoiul>atttita  ì?abì)!i 
dei  figliuoli  di  Anmiun,  e  piv^a  la  eittù 
reale'  ; 

iV  Maudu  de  inu^^i  a  Davide,  a  di  1-^^11: 
lo  lui  cduikituitt  Ecibba»  e  :uiehe  ho 
pje^a  IlI  ^.JEtà  delti?  aciiuc. 
ts  f  \xix  dunquij  aduna  il  rimtinente  del 
r5^iiì[Jl<>,  e  metti  eampu  eoiUro  alla  città,  e 
prendila:  ciie  t aloni,  sie  io  ht  prendessi, 
ella  mm  iif^^ij  rliimiuU:'.  dd  mìo  nome. 
2l>  Davide  ìiiIujmuic  admtii  tutto  il  po- 
polo, u  unii,»  il  [Uiltba,  e  la  eijml>aÉt'i  e  la 
presse. 


I     '  _^    7-        .^   ■-    -    -,  r:"v      ^^>  K  prese  la  corona  di  Meleam  d-  iti  «ul 

^  "^  =i!^'L^ÌÌ*^^^:.!l^J?^^^:i^^i  «^^^^'^I'  !  ^^I^^  <li  ^^r^^\  (^J  ella  pesava  im  tJlcnLo 


Uifunuó,  fuiu-ili  spcniUi^a  di  ;:ru:iiÌKiNne 

Ili  J:.  Davi ijr  t'eee  riddesM  a  Dio' per  lo 
fu  nei  id  lo,  e  rljgiunò,  e  \'enne,  e  \m.^su  la 
notte  fiiaccndo  in  terra. 

17  E  ^li  Anziani  di  rasa  .^ua  gli  fecvn) 
isUnza,  per  farlo  levar  di  terni  ;  ma  egli 
non  YodOt  0  non  i>re-se  v?m-\  con  loro. 

1??  K  avvenne  ai  syttini-i  '^i\inv>  ehe  il 
faneiuUo  in<.»ri.  E  i  servitori  di  J'>aviiie 
temevano  ili  fargli  assiipea^  die  il  fan- 
nullo  era  mort-o;  iHjreiocdid  dieevamf: 
Ecco,  nieiitx'  il  fan  ci  ti  Ilo  er.i  ancorLi  in 
vita,  noi  gU  parlammo,  ed  k:^\\  ]inn  portai' 
oreediJH  al  Jio.stro  dire*;  ii;ome  dunijue  gli 
diremo  nni  r  II  fancJullu  ò  myrto:  onde 
egli  ?i  attliggerh. 

1!)  E  Davide,  ve.L^c^endo  dio  ì  suoi  ser- 
vitori ll[^^b3^^IiavaIto,  .si  uvvidu  nlie  il  fan- 
eiuilo  em  nioftn;  ouile  disw  a' suoi  ser- 
vitori: Il  fa(  lei  olio  èrgi  E  mofkf.^  Ed  ì:shì  * 
gii  dissero:  .S;,  eitlì  è  morto. 
^■1\\  Allora  Davide  >ii  levò  dì  terra,  e  "à 


1  oro.  i^rierffiìù  del  fé  T>ietrc  preziose  ;  e 
fn  puata  m  sul  capo  di  Dmide,  lìili 
trillilo  tzìandiii  le  ^iK^glit;  dt?lla  ^ìlik^Bc 
jifnmo  m  grandt^ima  rptantità. 

M  Kgli  trasse  parimente  fuori  il  popolo 
<'h  tnt  ui  essa,  e  lo  pose «)ttoddk seghe 
e  sotto  ddfe  tu'Ubiedi  femi,  e  sotto  fldle 
Run  di  fL-rio,  ciò  feo;  pas^iinc  i>ei-  fondaci 
da  inatta  tni;  e  CI  "SÌ  fece  a  tutte  lo  cittii 
de  h^liooli  di  Ainmon.  Poi  Davide,  Cfl;i 
tutt^Mt  iKjpfdo,  st'  ne  ritornò  in  tìcrusa- 
icuniii'- 

Iiicy^U.'  dì  JìHtimf  e  tuff T  r.wr'e. 

13  '!^'^'  ^^''''ì"  'l^c^t"^  c!jsc,  avvenne 
*"  die,  avendo  Ahsalom,  ligliuolo  di 
Davide,  una  tirella  molto  bella,  il  cui 
nome  tm  Tamar,  Anmon,  tìglinolo  di 
Uavide*  sono  innamonj. 

2  h  Ajimon  era  in  grande  ansietà,  lino 
a  infermare,  pt  r  amor  di  Tatuar,  sua  gi- 
rella; perciocché  db  n*a  vcr^dne,  e  ti  li 
I*ait^a  triipiMj  diflìeil  tosa  di  farle  mdlu. 

:ì  t  Ir  Ammm  avca  uiì  famipliai-e  aiQÌLij, 
il  cu  n  1 01  ne  r  ?  -r  r  f  (  j  uad  ab,  figli  nolo  di  rti  mii, 
fratello  di  Davide;  e  fonadab  tra  uomo 
molto  ae-eoi'ttv 

4  Ed  cii^o  gli  dìs^c:  Perchè  vai  tu  ct*sì 


man^i 

^^1  ri  l  BuoL  iiervitoii  ^lì  liissem:  Che  1 
cpaa  è  questo  clv-  tu  hai  fatto/  tu  hai  l  diiiiasràndo^osurmattiua'^'o  fi^linol 'ri";!! 

J^?r.':;:.'i''?,^'lP.''>^^^'^^^l'"'  'V-     ^'  "^^^"^^  lotlichiarJraitu^    È  aSdo 

tre  em  aneom  m  vira;  e  iiuamio  cg  i  v    -li  dì^Mc     lo  aiih.  'ì^m.ir  \u^^a],,Aì  TV 
sUltoiuort^.  tu  ti  Ki  levato,  e  iiaì  man.  ;  ;:'.Ìom  n.io  fiat^^^  ^"^'  '^'  ^^' 

^!!^'*tJì     11-         TI      I-  ■  .  '^  l' lonadab  gli  disiJie;  Mettiti  in  h4fji 
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AfriiiOii  t  Ta^rtY.  t  SAMCKLE.  13. 

senza;  acciocché,  yednta(/lirla  apparee- 
chiare,  io  la  mangi  di  ioa  roano. 

6  Aimion  adunque  ai  mise  in  letto,  e 
si  fece  infermo;  e  il  re  Tenne  a  yiaitano. 
EAmnoni^dìaBe:  Deh!  venga  Tamar, 
inia  sorella,  e  facciami  nn  par  di  frittelle 
in  mia  presenza,  od  io  {«  mangerò  di  sua 
mano. 

7  £  Davide  mandò  adire  a  Tamar  in  caaa  : 
Or  va  in  casa  del  tao  fratello  Amnon,  e 
amarecchiaffli  qnalche  vivanda. 

."^T'amar adunque  and^  in  casa  di  Am- 
non, suo  fratello,  il  qual  giacerli  in  letto  ; 
ed  ella  prese  della  farina  stemperata,  e 
r  ÌDtri»e,  e  ne  fece  ddle  frittelle  in  pre- 
senza di  esso,  e  le  cosse. 

!)  Poi  prese  la  padella,  e  le  versò  davanti 
a  lui  ;  ma  egli  rifiutò  dt  mangiare,  e  disw  : 
Fate  uscir  tutti  d*  appresso  a  me.  £  tutti 
uscirono  fuori  d*  apprenso  a  lui. 

10  Allora  Amnon  disse  a  Tamar  :  Ite- 
carni  questa  vivanda  nella  cameMta,  e«l 
io  prenderò  cibo  di  tua  mano.  Tamar 
adunque  prese  le  frittelle  che  area  fatte, 
e  le  recò  ad  Amnon,  suo  fratello,  nella 
cameretta, 

11  £  elicle  porse,  acciocché  manirìame. 
Ma  egh  la  prese,  e  le  disse  :  Vieni,  giaci 
meco,  sorella  mia. 

12  Ed  ella  gli  disse:  Ko,  fratello  mio. 
non  violarmi;  perciocché  non  si  deve  far 

enei  in  Toapa^aUt*'  •   nnn  far  nn««fa.  ■n»ll*nà. 


tuo  fratello  Amnon  é  egli  stato  tcco*  tari 
pur  ora,  8f>rclla  mia;  egli  é  tuo  fratello, 
non  ti  accorare  iter  qucsu  cosa.  Tamar 
adunque  dimorò  in  casa  del  suo  fimteUo 
Absalom  tutu  sconsolata. 

21  Ora  il  re  Dande  intese  tutte  qncMc 
cose,  e  ne  fu  gnndemente  a«l irato. 

22  £  Absalom  non  iiorlava  c«)ii  Amn**!) 
nò  in  iuaIc.  né  in  bene:  peniocche  iì:Ii 
odiava  Amnon*.  perché  avea  \uiliii.« 
Tamar,  sua  «orelU. 

23  Or  avvvnnc,  in  cimm>  di  due  anni.  cl;i* 
avendo  Abiialom  i  t<>iiditorì  in  H.u]  hoAnt. 
che  ^  pnrftso  di  Efraim,  egli  invitai  tt:tti  i 
fifrliuoii  del  re. 

24  E  venne  oucIk'  ni  re,  e  olì  «!tv*    Ir- 
i  co.  ora  il  tuo  K-nitnn*  \\a  i  tondi  tori . 

deh!  vcnfca  il  iv,  e  i  »uoi  ser>'aori.  ud 
tuo  servitore. 

25  Ma  il  IV  div«  ad  Ahaalom  :  No.  fi- 
gliuol  mio:  lifh:  non  nndiaiiKici  X\M\ 
che  non  ti  fdamo  di  gravezza.  K  licm  he 
gliene  facowi»  itrtanm,  non  però  volle  an« 
darvi  ;  ma  lo  benrdisM*. 


cosi  in  Israele^;  non  far  questa  scellera- 
tezza. 

13  Ed  io,  dove  caccerei  il  mio  vitupe- 
rio? e  tu  saresti  reputato  uno  de*  più 


28  £  Absalom  diiw»:  Se  ht  non  vieni, 
venga,  ti  prego.  Anmon,  mio  fratello,  ohi 
noi.  E  il  Kgli  disse:  Perché  andrebbe 
eglitecol 

27  Ma  Absalom  gli  fece  tanta  istanza, 
che  egli  mandò  con  lui  Amnon,  e  tutti  i 
figliuoli  del  re. 

28  E  Alvcilom  diele  ordine  a*  suoi  ser- 
vitori, dicendo:  Deh!  guardate  iiuondo  il 
cuore  di  Anmon  sera  allearo  dì  vino,  e 
che  io  vi  dirò:   Percotetelo;  allom  ani- 


.sceUeratiico7mmcÀf  «ieno in  Ivaele;  ma  !  mazzateìo,  e  non  temiate;  non  srnio  io 


ora  parlane,  ti  prego,  al  re;  percioccht 
egli  non  mi  ti  rinutcrà. 

14  Ma  egli  non  volle  ascoltar  la  sua 
voce;  anzi  le  fece  forza,  e  la  violò ^  e 
giacque  con  lei. 

16  E  poi  Amnon  P  odiò  d*  un  odio 
molto  grande  ;  perciocché  1*  odio  che  le 
portava  era  maggiore  che  1*  amore  che  le 
avea  portato.  £a  egli  le  disse:  Levati, 
vattene  via. 

16  Ma  ella  gli  disse  :  Ei  non  vi  è  già 
cagione  di  cosi  cacciarmi,  che  è  un  male 
magfQore  di  queir  altro  che  tu  mi  hai 
fatto.   Ma  egli  non  volle  ascoltario. 

17  Anzi  chiamò  un  suo  fante  che  lo  ser- 
viva, e  gli  disse:  Mandisi  ora  costei  fuo- 
ri d' appresso  a  me,  e  serra  V  uscio  dietro 
a  lei 

18  Or  ella  avea  indosso  una  ffiubba  ri- 
camata; perciocché  le  figliuole  del  re, 
ver^i,  erano  vestite  di  tali  ammanti.  Il 
famiglio  di  Amnon  adun(^ue  la  mise  fuori, 
e  serrò  V  uscio  dietro  a  lei. 

19  E  Tamar  prese  della  cenere,  e  «e 
Ì4i  mite  su  la  testa,  e  atracciò  la  giubba 
ricamata  ch^  ella  avea  indosso,  e  si  pose 
le  mani  in  sul  capo,  e  andava  gridando. 

20£  Absalom,  suo  fratello,  le  disse:  Il 


quello  che  ve  r  ho  comandato  f  conforta- 
tevi, e  portatevi  da  valent'  uomini. 

29  E  i  senatori  di  Absalom  fecero  ad 
Amnon,  come  Absalom  avea  comandato. 
E  tutti  i  figliuoli  del  re  si  levarono,  mon- 
tarono ciascuno  sopra  11  suo  mulo,  e  fug- 
girono. 

3U  Ora,  mentre  erano  ancora  per  cam- 
mino, il  prido  venne  a  Davide,  che  AI.hji- 
lom  avea  percossi  tutti  i  figliuoli  del  re,  e 
che  niuno  di  loro  era  scampato. 

31  Allora  il  re  si  levò,  e  stracciò  i  suoi 
vestimenti,  e  si  coricò  in  terra;  e  tutti  i 
suoi  ser^'itorl  gli  stavano  {lavanti  cu*  ve- 
stimenti Ktnicciati. 

:12  Ma  lonadub,  fidiuolo  di  Hima.  fra- 
tello di  Davide,  parlo  a  Davide^  e  disse  : 
Il  mio  !>ÌKiH)re  non  dica  :  Tutti  i  giovnni. 
figliuoli  del  re,  sono  stati  uccisi  ;  i)crci«)c 
cnò  Amr.oii  nolo  é  morto;  iinijcroccliì', 
per  lo  comandamento  di  Al)salom,  é  Btatt» 
Cine  Vi  ito  questo,  eh'  egli  avea  proposto  fin 
dui  uiomo  che  Amnon  violò  Tamar,  sua 
sorella. 

33  Or  dunque  il  re,  mio  signore,  non  si 
metta  in  cuore  questa  cosa  di  dire  che 
tutti  i  figliuoli  del  re  sicno  morti;  per- 
ciocché Amnon  solo  é  morto. 
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AUaloM  richiamìdo. 


34  Or  Absalom  se  ne  fuggi.  E  il  fante 
che  stava  alla  veletta  alzò  gli  ocelli,  e  ri- 

Suardò  ;  ed  ecco,  un  gran  popolo  Veniva 
alla  via  di  dietro,  allato  al  monte. 

35  E  lonadab  disse  al  re  :  Ecco,  i  fi- 
gliuoli del  re  vengono  ;  la  cosa  sta  come 
ri  tuo  servitore  ha  detto. 

:J6  E  come  egli  ebbe  finito  di  parlare, 
ecco,  i  fiffliuoli  del  re  arrivarono,  e  alza- 
i-ono  la  Tor  voce,  e  piansero.  Il  i-c  an- 
ch' esso,  e  tutti  i  suoi  servitori,  piansero 
di  un  grandissimo  pianto. 

37  Or  Absalom  fuggi,  e  andò  a  Talmai, 
figliuolo  di  Ammihud,  re  di  Ghesur*  K 
Davide  ogni  giorno  facea  cordoglio  del 
suo  figliuolo. 

38  E  dopo  che  Absalom  se  ne  fu  fug- 
gito, e  fu  andato  in  Ghcsur,  e  fu  quivi 
dimorato  tre  anni  ; 

■  39  II  re  Davide  si  struggeva  di  andare 
ad  Absalom  ;  perciocché  egli  era  raccon- 
solato intomo  ad  Amnon,  eh'  era  morto. 

JLbMlam  HcMamato  a  Gerumleuaue. 

1 A  OR  Ioab,  fighuolp  di  Seruia,  cono- 
•*•  *  scendo  che  il  cuor  del  re  era  mverso 
Absalom  ; 

2  Mandò  in  Tecoa,  e  ne  fece  venire  una 
donna  accorta,  alla  quale  disse  :  Deli  !  in- 
figniti  di  far  duolo,  e  vestiti  di  vestimenti 
da  corrotto,  e  non  ungerti  di  olio:  anzi  sii 
a  guisa  di  ima  donna,  che  già  da  molti 
giorni  faccia  cordoglio  di  un  morto  ; 

3  Ed  entra  dal  re,  e  digli  tali  e  tali  cose. 
E  Ioab  le  mise  lebarole  in  bocca. 

4  Quella  donna  Tecoita  adunque  andò  a 
parlare  al  re,  e  si  gittò  in  terra  sopra  la 
sua  faccia,  e  si  prosternò,  e  disse  :  Salva- 
mi, o  l'è. 

5  E  il  re  le  disse:  Che  hai?  Ed  ella 
disse  :  Certo  io  sono  una  donna  vedova,  e 
il  mio  marito  è  morto. 

6  Ora  la  tua  servente  avea  due  figliuoli, 
i  quali  vennero  a  contesa  fuori  a'  campi  ; 
e,  non  essendovi  fra  loro  chi  gli  spartisse, 
i'  uno  percosse  Y  altro,  e  l' uccise.    ' 

7  Ed  ecco,  tutto  il  parentado  si  è  levato 
contro  alla  tua  servente,  dicendo  :  Dacci 
colui  che  ha  percosso  il  suo  fratello,  ac- 
ciocché lo  facciamo  morire,  per  la  vita 
del  suo  fratello  eh'  egU  ha  ucciso*,  e  lo 
sterminiamo  ;  benché  egli  sia  l' erede  ;  e 
cosi  spegneranno  il  carbone  acceso  che  mi 
ò  rimasto,  senza  lasciare  al  mio  marito 
alcun  nome,  né  alcun  rimanente  sopra  la 
faccia  dèlia  terra. 

8  E  il  re  disse  alla  donna:  Vattene  a 
casa  tua,  e  io  darò  ordine  intorno  al  fatto 
tuo. 

9  E  la  donna  Tecoita  disse  al  re  :  O  re, 
mio  signore,  1'  iniquità  mi  sopra  me,  e 
sopra  la  casa  di  mio  padre  ;  e  sia  mnocente 
il  re  e  il  suo  trono. 

16  E  il  re  /e  disse  :  Se  alcuno  parla  con- 


tro a  te,  fallo  venire  a  me,  ed  egli  non  ti 
toccherà  più. 

11  Ed  ella  disse:  Deh!  mentovi  il  re  il 
Signore  Iddio  suo,  che  tu  non  lascerai  che 
il  vendicatore  del  sangue  lotósi  misura  per 
uccidere  ;  e  che  non  istermineranno  il  mio 
figliuolo»  Ed  egU  le  disse:  Come  vive  il 
Signore,  non  caderà  pure  un  capello  del 
tuo  figliuolo  a  terra. 

12  E  la  doima  disse:  Deh!  lascia  che 
la  tua  servente  dica  una  parola  al  re,  mio 
signore.    Ed  egli  le  disse  :  Parla, 

13  E  la  donna  disse  :  Perché  dunque  hai 
tu  pensato  una  cosa  simile  a  questa  con- 
troal  popolo  di  Dio?  e  il  re,  parlando  in 
questa  maniera,  è  in  certo  moao  colpevole, 
non  facendo  tornar  colui  eh*  cgU  na  cac- 
ciato. 

14  Perciocché  noi  per  certo  morremo  ^  e 
saremo  siiniU  ad  acqua  sparsa  in  terra,  la 
qual  non  si  può  raccogUere  ;  e  Iddio  non 
ha  rìguaitlo  ad  alcuna  persona:  pensi 
adunque  il  re  alcmi  modo,  che  couu  eh"  ò 
cacciato  non  rimanga  scacciato  da  luL 

15  E  ora  ciò  che  io  son  venuta  jper  par- 
lai-e  di  questa  cosa  al  re^  mio  signore,  è 
stato  perché  il  popolo  mi  ha  fatto  paura  ; 
onde  la  tua  servente  ha  detto  :  Ora  io  par- 
lerò col  re;  forse  il  re  farà  ciò  che  la  sua 
servente  gli  dirà. 

16  Se  il  re  acconsente  di  liberar  la  sua 
servente  dalla  mano  di  colui  che  vuole 
sterminar  me,  e  insieme  il  mio  figliuolo, 
dall'  eredità  del  Signore  ; 

17  La  tua  servente  ha  anche  detto  :  Or 
sarà  la  parola  del  re,  mio  signore,  a  tran- 
quillità; perciocché  il  re,  mio  signore,  è 
come  un  Angelo  di  Dio,  per  udire  il  bene 
e  il  male;  e  il  Signore  Iddio  tuo  saràteco. 

18  E  il  re  rispose,  e  disse  alla  donna: 
Deh!  non  celarmi  ciò  che  io  ti  doman- 
derò. E  la  donna  disse  :  Parli  pure  il  re, 
mio  signore. 

19  E  il  re  disse:  Non  ha  Ioab  tenuto 
mano  a  farti  far  tutto  questo?.  E  la 
donna  rispose,  e  disse  :  Coinè  Y  anima  tua 
vive,  o  re,  mio  signore,  ei  non  si  può  sfug- 
gire né  a  destra,  né  a  sinistra,  di  cosa  al- 
cuna che  il  re,  mio  signore,  ha  detta; 
perciocché  Ioab,  tuo  servitore,  è  quél  ch^ 
mi  lia  ordinato  questo;  ed  egli  stesso  ha 
poste  in  bocca  alla  tua  servente  tutt*; 
questi  parole. 

20  lóab,  tuo  servitore,  ha  fatto  questo 
per  trasformare  il  negozio;  ma  il  mio 
signore  è  savio  come  un  Angelo  di  Dio, 
per  conoscer  tutto  quello  che  si  fa  in 
terra. 

21  Allora  il  re  disse  a  Ioab  :  Ecco,  ora 
tu  hai  condotto  questo  affare  ;  va  dunque, 
e  fa  ritornare  il  giovane  Absalom. 

22  E  Ioab  si  gittò  in  terra  sopra  la  sua 
faccia,  e  si  prosternò,  e  benedisse  il  re.  e 
disse:  Oggi  conosce  il  tuo  ser\1tore  clic 
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io  ho  troTota  flntziu  o^tpo  te,  o  n\  mio 
Hìgnoie;  poiché  il  re  ha  fatto  ciò  cho  il 
BQo  servitore  gli  ha  detto. 

23  Ioab  adunque  si  levò,  e  andò  in  Ghe- 
Bur,  e  ne  menò  Abealom  in  Oenisalemme. 

24  £  il  re  disse  :  Biducasi  a  ca«i  sua,  e 
non  yeg^  la  mia  faccia.  Abudom  a- 
dunque  si  ridusse  a  casa  sua,  e  non  vMe 
la  faccia  del  re. 

!S>  Ora  in  tutto  Israele  non  vi  cm  u<mio 
alcuno  che  foctse  pari  ad  Absalotn  in  ec- 
cellente bellezza;  non  vi  era  in  lui  alciui 
difetta  dalla  pianta  del  piò  fino  alla  Noin- 
mità  del  capo. 

26  £,  quando  egli  si  facea  tondere  il 
capo,  li  che  faoea  ogni  anno,  penàocchò 
gli  pesala  troppo,  egli  pesava  le  chiome 
del  suo  capo,  ed  erano  di  peto  di  dugento 
sicfi  a  peso  del  re. 

27  £  nacquero  a  Absalom  tre  figliuoli, 
e  una  figliuola^  il  cui  nome  era  Tamar  ;  e 
fa  una  bella  donna. 

28  E  Absalom  dimorò  in  Gerusalemme 
due  anni,  senza  vedere  la  faccia  del  re. 

29  E  Absalom  mandò  per  Ioab,  per  man- 
darlo al  re.  Ma  egli  non  volle  %'enirc  a 
hii.  £  AbtaZom  mandò  per  lui  ancom  la 
seconda  volta  ;  ma  egli  non  volle  venin>. 

30  E  Absalom  disse  a'  suoi  servitori  : 
Ecco  il  campo  di  Ioab.  ch^  è  pressa  del 
mio,  dove  egli  ha  dell'  orzo;  andate,  e 
mettetevi  il  fuoco.  B  i  servitori  di  A\y- 
salom  misero  il  fuoco  in  quel  campo. 

31  E  Ioab  si  levò,  e  renne  ad  Anmlom 
in  casa,  e  gli  disse  :  Perdio  hanno  i  tuoi 
servitori  messo  il  fuoco  nel  mio  camiM)? 

:^  E  Absalom  disse  a  Ioab:  Ecco,  io  ti 
avea  mandato  a  dire  :  Vieni  qua,  ed  io  ti 
manderò  al  re,  a  dirgli:  Perchè  sono  io 
venuto  di  (ihesurt  meglio  gnrefjfff  \ier 
me  che  io  vi  fosti  ancora;  ora  dunque  fa 
ehe  io  vc^ga  la  faccia  del  re:  e  se  in  me 
\i  è  alcuna  iniquità,  facciami  morirò. 

33  Ioab  adunque  venne  al  re,  e  gli  rap- 
portò la  cosa,  £  il  re  chiamò  Absalom  ; 
ed  ^li  venne  a  lui,  e  si  prosternò  in 
terra  davanti  a  lui  sopra  la  sua  faccia.  K 
il  re  baciò  Absalom. 

Ribellione  di  Aòsalom—FiiiHi  di  Darùlf. 

IR  ORA,  dopo  <;i^uestc  cose,  avvenne 
■*•*'  che  Absalom  sifo?ni  di  carri  e  di  ca- 
valli*; e  cinquant*  uomini  correvano  da- 
vanti a  lui. 

2  Ed  egli  si  leva\'a  la  mattina,  e  si 
fermava  allato  alla  vìa  della  norta;  e  se 
vi  era  alcuno  die  avesse  qualche  piato, 
per  lo  quale  gli  convenisse  venire  al  re 
per  giudicio,  Absalom  lo  chiamava,  e  gli 
diceva:  Di  qual  città  «^  tu?  E  colui 
gli  rispondeva  :  Il  tuo  scrntore  è  di  tale 
e  tale  tribù  d' Israele. 

3  E  Absalom  gli  diceva  :  Vedi,  le  tue 


ragioni  mm  buone  e  diritlc;  ma  tu  nim 
hai  alcuno  che  ti  ajHX)lti  da  i«itc  del  re. 

4  K  Altsalom  diceva:  Oh!  fo«ti  k>  pur 
costituito  giudice  nel  paese;  acciocché 
chiunque  a\Tebl)e  alcun  piato,  o  aiCire 
di  giudicio,  venisMC  a  me!  {«*  irh  farei 
ragione. 

5>',  M?  alcuno  gli  m!  acivwtjivn  iht  |«r<>- 
stornarli  davanti  a  lui.  c,;li  hk-iidc^.i  U 
mano,  v  lojin'ndovn,  e  lo  baciava. 

6  K  co««i  fuceva  Alnaloin  a  tutti  quelli 
cr  WmAv  che  venivano  al  re  per  giù- 
dii'io  ;  e  fiu^i\n  il  cium*  di  que*  d*  Israele  . 

7  Or  avveniK*.  in  aiito  di  iiiiaraiit*  anni, 
elle  AbHalom  t\is*H-  al  re  :  I  K-ìi  :  htjwin  chi- 
lo vada  in  Hehron,  per  a<k>nipifn  un  mio 
voto  che  io  1k)  fatt«>  al  ^i(rnon^ 

8  PerciiKX-hò^  mentre  io  diiixmu»  in 
fvheMur,  in  Sina,  il  tw»  Ncnìtnn-  fi-iv  un 
vt)to,  dicendo:  He  pure  il  Si^more  mi 
ricjnduoe  iu  GentNaleninw,  io  iiarnfi< 
chtTò  al  Sitm<>re. 

0  E  il  re  gli  di4«!  Va  in  ima*.  Kirlì 
admiiiuc  ni  levò,  e  andò  in  Hcunui. 

lOOr  Al>s.ilnnt  avea  mandate  per  tutti* 
le  tribù  d*  Israele  delle  persone  die  de*- 
Hcro  loro  la  iw)st.i,  dirndo:  Quando  voi 
udirete  il  suon  della  troinlia,  dite:  Ab- 
salom è  fatto  re  in  Hehron. 

11  E  con  A1>saloni  andarono  du^eii- 
t*  uomini  di  («eniKiIcmine,  i-ircmno  ntati 
convitati;  e  vi  nndan>no  nella  lon»  wiii 
plicità,  non  sapendo  nulla. 

12  E  AlKaUnn,  qunndo  fu  per  mutìIì- 
care  i  «K-rificii,  mandò  \H:r  Ahitofd 
(rhilonìt4i,  consigliere  ili  iJavidc**,  rhr  it- 
ìii^nf  da  (rhilo,  Hua  città;  e  la  omgiura 
divenne  pot«'nte,  o  il  iwpolo  andava  cre- 
scendo di  nunicn»  apprewu)  di  AlMaloin. 

13  Ora  un  iui'H.so  venne  a  Davide,  di 
cendo  :  Il  cuor  degV  Israeliti  ì*  dietni  a^l 
Alijcdoin. 

14  Allora  Davide  di«<HC  a  tntii  i  Mini 
ficrvitori  dì'  fr«iwo  con  lui  in  <teru*4t 
lemme:  Ix\-at*'vi,  fuK^rìamooeiie'':  |itT- 
ciocché  noi  non  potremo  •«•umiiare  d  in- 
nanzi ad  Altetiilom;  afIreltaU'Vi  di  cam- 
minare; cht<  tidont  culi  di  Kubiio  non  ti 
ji^'^iuiiKa,  e  non  tralM»cdii  la  ruina  ad- 
d<iK<«i  a  noi;  e  non  oercuota  la  città, 
mftirmlola  a  fil  <li  Huida. 

!.">  K  i  servitori  «lei  re  gli  dÌH«ero:  Kctsi 
i  tuoi  servitori,  j^fr/rtrtf  interanifiite  m*. 
i-omlo  che  al  re,  mio  sitniore,  parrà  lieiie. 

IG  11  re  ailunque  wvkx  fuori,  e  tutta  la 
sua  casa  lo  n^'^ruiu'».  E  il  re  lasciò  dieci 
donne  concubine  a  Kuardia  della  caKa. 

17  E  quando  il  re  fu  usciU),  con  tutto 
il  popolo  che  lo  seguitava,  si  fermarono  in 
una  casa  remota. 

18  E  tutti  l  Kuoi  servitori,  wni  tutti  i 
Cheretei,  e  tutti  i  Pelctei/^  caniminaviuio 
allato  a  lui:  e  tutti  i  («hittei,  cìC  eriwo 
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seicent*  uomini,  venuti  di  Gat  al  suo 
seguito,  passavano  davanti  al  re. 

19  E  il  re  disse  a  Ittai  Ghitteo  :  Perchè 
andresti  ancora  tu  con  noi?  ritornatene, 
e  dimora  col  re;  perciocché  tu  tei  fore- 
stiere, e  sei  i)er  andartene  presto  al  tuo 
luogo. 

30  Pur  ieri  ci  venisti;  e  ti  farei  io 
andar  vagando  qua  e  là  con  noi?  ma, 
quant'  è  a  me,  io  vo  dove  potrò";  ritor- 
natene, e  rimena  i  tuoi  fratelli;  heni- 
foiità  e  verità  dimorino  teco. 

21  Ma  Ittai  rispose  al  re,  e  disse  :  Come 
vive  il  Signore,  e  conte  vive  il  re,  mio 
signore,  dovunque  il  re,  mio  signore,  sarà, 
cosi  per  morire,  come  per  vìvere,  il  tuo 
servitore  vi  sarà  ancora^. 

22  Davide  adunque  disse  a  Ittai:  Va, 
passa  oltre.  Cosi  Ittai  Ghitteo  passò 
oltre  con  tutta  la  sua  gente,  e  tutti  i  fan- 
ciulli eh'  egli  avea  seco. 

23  E  tutto  il  popolo  del  paese  piagneva 
con  gran  grida,  mentre  tutta  quella  gente 
passava.  E  il  re  passò  il  torrente  di 
Ohidron;  e  tutta  la  gente  passò,  traendo 
verso  il  deserto. 

24  Or  ecco,  quivi  era  ancora  Sadoc.  con 
tutti  i  Leviti,  portando  l' Arca  del  Patto 
di  Dio;  ed  essi  posarono  Y  Arca  di  Dio. 
mentre  Ebiatar  saliva,  tinche  tutto  il 
popolo  ebbe  finito  di  uscire  della  città. 

25  Ma  il  re  disse  a  Sadoc:  Riporta 
r  Arca  di  Dio  nella  città;  se  io  trovo 
grazia  appo  il  Signore,  egli  mi  ricondurrà, 
e  me  la  farà  vedere,  insieme  col  suo  abita- 
colo; 

26  Ma,  se  pure  egli  dice  corì  :  Io  non  ti 
gradisco*^;  eccomi,  facciami  egli  come  gli 
piacerà. 

27  II  re  disse  ancora  al  sacerdote  Sa- 
doc: Non  sei  tu  il  Veggente?  ritorna- 
tene in  pace  nella  città,  tu^  ed  Ebiatar,  in- 
sieme co'  vostri  due  figliuoli:  Ahimaas, 
tuo  figliuolo,  e  Gionatan,  figliuolo  di 
Ebiatar. 

28  Vedete,  io  mi  andrò  trattenendo  nelle 
campagne  del  deserto,  finché  mi  venga  rap- 
portata alcuna  novella  da  parte  vostra  <<. 

29  Sadoc  adunciue,  ed  Ebiatar,  ripor- 
tarono r  Arca  di  Dio  in  Gerusalenune, 
e  dimorarono  quivi. 

30  E  Davide  saliva  per  la  salita  degli 
Ulivi,  piagnendo,  e  avendo  il  capo  coperto, 
e  canuninava  scalzo.  E  tutta  la  gente 
eh'  egli  avea  seco  avea  il  capo  coperto,  e 
saliva  piagnendo. 

31  E  fu  rapportato  e  detto  a  Davide  : 
Ahitofel  è  fra  quelli  che  si  son  congiu- 
rati con  Absalom.  Poi  disse:  Signore, 
rendi,  ti  prego,  pazzo  il  consiglio  di 
Ahitofel*. 

32  Or  avvenne  che,  come  Davide  fu 
giunto  alla  cima  del  monte,  dove  egli 


voleva  adorare  Iddio,  ecco,  Husai  Ar- 
chita gli  venne  incontro,  avendo  la  vesta 
stracciata,  e  della  terra  in  su  la  testa. 

33  E  Davide  gli  disse  :  Se  tu  passi  oltre 
meco,  tu  mi  sarai  di  srravezza  ; 

^  Ma,  se  tu  te  ne  ritomi  nella  città,  e 
dici  ad  Absalom  :  Io  sarò  tuo  servitore-^,  o 
re;  ab  antico  io  sono  staio  servitore  di 
tuo  ^adre,  e  ora  sarò  il  tuo  ;  tu  mi  rom- 
perai il  consiglio  di  Ahitofel. 

35  E  non  avrai  tu  qui\i  teco  i  sacer- 
doti Sadoc  ed  Ebiatar,  a'  quali  farai  as- 
sapcre  tutto  quello  che  tu  intenderai  dalla 
casa  del  re? 

.36  Ecco,  là  son  con  loro  1  due  lor  fi- 
gliuoli, Ahimaas,  Jiqliuolo  di  Sadoc,  e 
Gionatan,  figliuolo  ai  Ebiatar;  per  essi 
ìnandatemì  a  dire  tutto  quello  che  avrete 
udito. 

.37  Cosi  Husai,  famigliare  amico  di 
Davide,  venne  nella  città,  allora  appun- 
to che  Absalom  entrava  in  Gerusalemme. 

1  ft  ORA,  quando  Davide  fu  passato  un 
•■•^  poco  di  là  dalla  cima  del  monte^ 
ecco,  Siba,  servitore  di  Mefiboset^.  gli 
renne  incontro,  con  un  paio  d' asini  cari- 
chi, sopra  i  quali  cibano  dugento  pani,  e 
cento  mazzuoli  d' uve  secche,  e  cento  di 
frutti  dalla  state,  e  un  baril  di  vino. 

2  E  il  re  disse  a  Siba  :  Che  vuoi  far  di 
coteste  cose?  E  Siba  disse:  Gli  asini 
son  per  la  famiglia  del  re,  per  cavalcarli  ; 
e  il  pane,  e  i  fì'^utti  dalla  state,  son  per  li 
fanti,  perchè  mangino;  e  il  vino  è  per 
quelli  che  saranno  stanchi  nel  deserto, 
perchè  bevano. 

3  E  il  re  disse  :  E  dove  è  il  figliuolo  del 
tuo  signore?  E  Siba  disse  al  ré:  Ecco, 
egli  è  dimorato  in  Gerusalemme  ;  percioc- 
ché egli  ha  detto:  Oggi  la  casa  d'  I- 
sraele  mi  restituirà  il  reame  di  mio  padre*. 

4  E  il  re  disse  a  Siba:  Ecco,  tutto 
Quello  eh'  era  di  Mefiboset  è  tuo'.  E 
Siba  disse:  Io  mi  t'  inchino,  o  re,  mio 
signore  ;  trovi  io  pur  grazia  appo  te. 

5  Ora,  essendo  il  re  Davide  giunto  a 
Bahurim,  ecco,  un  uomo  della  famiglia  di 
Saulle.  il  cui  nome  era  Simi,  figliuolo  di 
Gheras  usci  di  là,  e  andava  maledicendo 
Davide. 

6  E  tirava  delle  pietre  contro  al  re  Da- 
vide, e  contro  a  tutti  i  suoi  servitori; 
bencliò  egU  avesse  a  destra  e  a  sinistra 
tutta  la  gente,  e  tutti  gli  uomini  di  va- 
lore. 

7  E  Simi  diceva  cosi,  maledicendolo  : 
Esd,  esci  più*  fuori,  uomo  di  sangue,  e 
uomo  scellerato  -, 

8  n  Signore  ti  ha  fatto  ritornare  ad- 
dosso tutto  il  sangue  della  casa  di  SauUe, 
in  luogo  del  quale  tu  hai  regnato  ;  e  il 
Signore  ha  dato  il  regno  in  mano  ad 
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Il  coìuiglio  di  JhUo/ti  i  SAMf  KI.E.  17.  f  .;.*. ìtu  di  //♦.*i». 

Absàknn.  tuo  fi^iuòlo;  ed  eccoti  nel     S  E  iu  <iuc  Ki«*mi  il  coosl^lio  ch«  Ahi- 

tuo  male;  percioccfaò  tu  wi  un  uomo  di  tofd  dava  era  stimato  come  le  li  tome 

sangoe.  domaodaio  V  oracolo  di  Dio;  di  tanu 

9  £  Abiaai,  figliuolo  di  Seruia,  disse  al  stima  era  ugni  consiglio  di  Ahitofvl. 
te  :  Perchè  maledice*  onesto  can  morto  il  co<«i  a|{prewu  Davide,  come  appresso  A  t- 
le,  mio  signore?  deh  !  lascia  che  io  vada,  salom. 

e  gli  tolga  il  capo.  I 

lU  Ma  il  re  rispose:  Che  ho  io  da  far    I7  ^^'  Ahitofel  disse  ad  Abnlom- 
con  voi»  figHuon  di   Seruia?    Maledica    ^'    l>ch! /a«ri(ichciu«^<tlj{adoilidniiU 
pme*;  e,  se  il  Signore  gli  lui  detto  :  31ale-    uomini;  e  io  ini   leverò,  e  pcrseguin* 
(liei  Davide,   chi  dirà:   Perchè  bai  tu    Davide qucMbiuotte; 
fatto  così  r  2  K  lo  sopratirgiui^nerò.  mentre  egli  '^ 

11  Davide,  oltre  a  ci«>,  disse  ad  Ahisai,  Htaiico^c  ha  le  mani  Hacclie  ;  e  io  gh  darò 
e  a  tutti  ì  suoi  servitori  :  £coo,  il  mio  ti-  lo  spavento,  e  tutta  la  gente  eh*  e  con  lui 
t(Uuolo.  eh'  è  uscito  delle  mie  interiora,  se  ne  fuutrirà  :  e  io  percotcn»  il  re  moIo; 
cerca  ai  tonai  la  vita;  quanto  pib  ora  fo  li  K  ridurrò  tutto  il  pottolit  a  te;  1*  no- 
j/»d/ar«  un  Beniaminltallasciateio.  eh V  ,  ino  che  tu  cerchi  vale  quaiiU)  il  rivoltar 
gli  maledica  pure;  perciocché  il  Signore  di  tutti;  tutto  il  rimanente  del  po|M»!o 
glielo  ha  detto.  non  farà  più  guerra. 

12  Forse  il  Signore  riguarderà  alla  mia  {  4  E  questo  parere  piactiuc  ail  Absaloin, 
afflìzion&  e  mi  renderà  del  bene',  m  luogo    e  a  tutti  gli  Anziani  d*  Nnu*lc. 

della  maledizi<Hie,  della  quale  costui  oggi  o  Ma  pur  Absokan  disMu  ;  iK'h  !  chiama 
mi  maledice.  i  ancora  Uiisai  Archita,  e  intendiamo  ciu 

13  Davide  adunque^  oon  la  sua  gente,    eh'  egli  ancora  avrìi  in  bocca, 
camminava  per  la  via,  e  Simi  andava  al-  '    6  Husai  adunque  venne  ad  Absalom  :  e 
lato  al  monte,  dirimpetto  a  luL  nmledi-  .  Ahsaloni  gli  disMc:  Ahitofcl  bu  \y,\T\\i  > 
cendo  del  contìnuo,  e  tirandogli  pietre,  e  j  in  onesta  sentenza*  faremo  noi  ciò  ch'itti  i 
levando  la  polvere.  ha  detto,  o  no?  parla  tu. 

14  Ora  il  re,  e  tutta  la  gente  eh*  era  con  1  7  Ed  Husai  diiwc  ad  Ahsalom  :  Il  ccp- 
lui,  giunsero  là  tutti  stanchi;  e  quin  pre- 1  sìglio  che  Ahitofcl  ha  dato  questa  vu  u 
isero  Jena.  ;  non  è  buono. 

„ .  7.    ,.  .fc.*  ^  ,^      ,f  j.  ~     I       •    ^  P'^i  diRsc:  Tu  conosci  tuo  padre,  e  vii 

Il  coruioho  di  Ahitofcl  e  QutUo  di  Hh^xL       j  uomini  eh'  egli  lu  HCii).  che  Hoìio  u.>nimi 

15  E  Absalom,  con  tutto  il  popolo,  i  di  valore,  e  clie  hanno  gli  animi  ina 
i,rincipali  d*  Israele,  entrò  in  Uerusa- 1  «priti  come  un'  orsa  che  aì»l»i.i  i^Muti  i 
leiome;  e  Ahitofel  con  lui.  1  suoi  onacchi  in  su  la  canttuvna  ;  ultr  • .: 

10  £  quando  Husai  Archita,  famigliare  :  dò,  tuo  padre  è  uomo  di  ^'uerro,  e  uou 
amico  dì  Davide,  fu  venuto  ad  Absalom,  -  istarà  la  uotte  col  popolo. 

idi  di^sc  :  Viva  il  re,  viva  il  re.  I    »  Ecco,  egli  è  ora  nascosto  In  una  di 

17  E  Absalom  disse  ad  Husai:  E  que-  quelle  gn)tte,  o  in  uno  di  uue*  luoghi:  e 
Ma  la  tua  benignità  inverso  il  tuo  fami-  avverrà  che,  se  alcuni  di  coloro  casgiono 
gliare  amico  ?  i;erchè  non  sei  andato  con  al  primo  incontro,  chiunque  T  udirà  dirà  : 
lui?  Li  gente  che  seguitava  Absaloiu  è  stata 

IH  Ed  Husai  disse  ad  Absalom:  No;  '  scontitta. 

anzi  io  sarò  di  colui,  il  qtude  il  Signore,  :  10  laonde  eziandio  i  piii  vnlomsi.  che 
e*  questo  popolo,  e  tutti  1  principali  d'  I- 1  luinno  il  cuore  MÌinile  a  un  cuor  di  leone, 
sraele,  liaimo  eletto;  e  dimorerò  con  lui.    1  del  tutto  si  avviliranno;  pcrcitK'chò  tutt<» 

19  E  secondamente,  a  cui  servirò  io?  '  Israele  sa  che  tuo  padre  t  uomo  prode,  e 
non  servirò  io  al  fifi[liuolo  di  esso?  come    che  (uielU  che  »(m  con  lui  san  valorosi. 

io  sono  stato  al  servigio  di  tuo  padre,  cosi  >  11  Ma  io  consiglio  che  del  tutto  si  a<luni 
anche  sarò  al  tuo.  I  appresso  di  te  tutto  Israele,  da  Dan  fino 

20  Allora  Absalom  disse  ad  Ahitofel  :  i  in  Beersclia,  in  Gjan  numero,  come  hi 
^'oasigUato  ciò  che  abbiamo  a  fare.  j  rena  eh'  è  m  sul  ìito  del  mare;  e  che  tu 

.>!  T?  Av:*„e..i  j: 1  *  u>_i «.^a_-  .  -—|a  jq  «enona  alla  battagli». 

I  E  allom  noi  imdremo  contro  a  lui  in 


21  E  Ahitofel  disse  ad  Absalom  :  Entro  1  vada  in  persona  alla  battaglia, 
dalle  concubine  di  tuo  padre,  le  quali  egli  '  12  E  allora  noi  imdremo  conti 
ha  lasciate  a  guardia  della  casa;  acciocché  I  qualunque  luo^'o  egli  si  troverà,  e  ci  ac- 
tutto  Israele  intenda  che  tu  ti  sei  renduU)  camperemo  hitomo  a  lui,  a  gui.sa  che  cade 
ablwminevole  a  tuo  padre  ;  e  cosi  le  mani  ;  la  rugiada  in  su  la  terra  ;  e  non  pur  uno  di 
th  tutti  coloro  che  sono  teco  saranno  rio-  tutti  gh  uomini  che  sm  con  lui  gU  resterà, 
forzate.  1    13  E  se  pure  e;/ li  si  riduce  In  alcuna 

.22  E  fu  teso  ad  Absalom  un  padiglione  '  città,  tutto  Israele  vi  porterà  delle  funi, 
m  sul  tetto  ;  e  Absalom  entrò  dalle  con- 1  e  noi  la  strascineremo  fino  al  torrente, 
cubine  di  suo  padre,  davanti  agli  occhi  di    finché  non  \\  si  tro>n  pure  una  petruzza. 
tutto  Israele <<.  .    14  E  Absalom,  e  tutti  i  principali  d*  I- 

•  Y.%.  22. 2K.       *  1  Piet.  2. 2S.        '  Rom.  K.  JH.        '2  Sam.  12. 1 1,  «r.        '2  Kam.  18. 14. 


Davide  passa  i!  Giordano»        2  SAMUELE,'  18. 


Ahscdom  sronfdio. 


:    26  E  Israele,  con  Abssdom,  sK  accampò 
;  ne!  paese  di  Galaad. 


fiiaele  dissero  :  Il  consiglio  di  Husai  Ar- 
chita è  migliore  che  il  consiglio  di  Ahi-    —  , ,    ,      . 

tofeL   Ora  il  Signore  avea  cosi  ordinato,  |    27  Ora,  quando  Davide  fu  eiunto  m 
pier  romperle  il  conshg^io  di  Ahifcofel",    Mr*- °^^'-  ^'-^'—^-  -*•  tm^-»—  -i- 


eh'  era  migliore  ;  acciocché  il  Signore  fa- 
cesse yenire  il  miale  sopra  Absalom. 

15  Allora  Husai  disse  a  Sadoc,  e  ad  E- 
biatar,  sacerdoti  :  Ahitof  el  da  dato  tale  e 
tal  consì^o  ad  Absalom,  e  agli  Anziani 
d' Israele  :  e  io  Y  ho  dato  tale  e  tale. 

16  Ora  dunque,  mandate  prestamente  a 
farlo  intendere  a  Davide,  e  a  dirgli:  Non 
istar  questa  notte  nelle  campagne  del  de- 
serto; e  anche  del  tutto  passa  il  Gior- 
dano; che  talora  il  re  non  sia  sopraffatto, 
con  tutta  la  gente  eh'  è  con  lui. 

17  Or  Gionatan  e  Ahimaas  se  ne  stavano 
presso  alla  fonte  di  Boghel  ;  e,  perciocché 
non  potevano  mostrarsi,  ns  entrar  nella 
città,  una  servente  andò,  e  rapportò  loro 
la  c'osa';  ed  essi  andarono,  e  la  fecero  as- 
sapere  al  re  Davide. 

18  E  un  garzone  li  vide,  e  lo  rapportò 
ad  Absalom.  Ma  amendue  camminarono 
prestamente,  e  vennero  in  Bahurim,  in 
casa  d'  un  uomo  che  avea  un  ix)zzo  nel 
suo  cortile,  e  vi  si  calarono  dentro. 

19  E  la  donna  di  casa  prese  una  coverta, 
e  la  distese  sopra  la  bocca  del  pozzo,  e  vi 
sparse  su  del  grano  infranto  ;  e  muno  seppe 
iffattoft. 

20  E  i  servitori  di  Absalom  vennero  a 
quella  donna  in  casa,  e  le  dissero  :  Dove 
è  Ahimaas  e  Gionatan?  Ed  ella  disse 
loro:  Hanno  passato  il  guado  dell'  acqua. 
Ed  essi  li  cercarono;  ma,  non  trovando^t, 
se  ne  ritornarono  in  Gerusalemme. 

21  E,  dopo  che  se  ne  furono  andati, 
quelli  salirono  fuor  del  pozzo,  e  andarono, 
e  rapportarono  la  cosa  a  Davide  ;  e  gli 
dissero:  Levatevi,  e  passate  prestamente 
r  acqua;  perciocché  Ahitof  el  lia  datò  tal 
consiglio  contro  a  voi. 

22  Davide  adunque  si  levò,  con  tutta  la 
gente  eh'  era  con  lui,  e  passò  il  Gior- 
dano ;  avanti  lo  schiara-  del  di,  tutti,  fino 
ad  uno,  aveano  passato  il  Giordano. 

23  Or  Ahitofel;  veduto  che  non  si  era 
fatto  ciò  eh'  egU  avea  consigliato,  sellò  il 
suo  asino,  e  si  levò,  e  andò  a  casa  sua  nella 
sua  città,  e  diede  ordine  alla  sua  casa:  e 
poi  si  strangolò,  e  mori",  e  fu  seppellito 
nella  sepoltura  di  suo  padre. 

Sconjltta  e  morte  di  Jbuaiom. 

24  E  Davide  venne  in  Mahanaim.  Poi 
Absalom  passò  il  Giordano,  insieme  con 
tutta  la  gente  d' Israele. 

25  E  Aosalom  costituì  Amasa  sopra  l' c- 
sercito.  in  luogo  di  Ioab.  Or  Amasa  era 
figliuolo  d'  un  uomo  Israelita,  chiamato 
Itra,  il  (juale  era  entrato  da  Abigal,  fi- 

Sliuola  di  Nahas,  sorella  di  Seruia,  madre 
i  Ioab. 


^M.ahanami,  Sobi,  figUuolo  di  JN  alias,  da 
Rabba  de'  figlinoti  di  Ammon,  e  Macliir, 
figliuolo  di  AmmieU  da  Lo4ebar,  e  Bar- 
ziilai  Galaadita'',  da  Boghelim, 

28  Portarono  a  Davide,  e  alla  gente 
eh'  era  con  lui,  letti,  e  bacini,  e  vasel- 
lame di  terra;  e  da  mangiare,  frumento, 
e  orzo,  e  farma,  e  grano  arrostito,  e  fave, 
e  lenti,  e  anche  delle  arrostite  ; 

29  E  mele,  e  butirro,  e  pecore,  e  caci  di 
vacca;  perciocché  dissero:  Questa  genti* 
ha  patita  fame,  e  standiezza,  e  sete,  nel 
desalo. 

IQ  OR  Davide  fece  la  rassega  della 
■*•*'  sente  eh'  era  con  lui,  e  costituì  sopra 
loro  ae'  capitani  di  migliaia,  e  de'  capi- 
tani di  centinaia. 

2  E  Davide  mandò  il  popolo,  il  terzo 
sotto  la  condotta  di  Ioab,!'  altro  terzo 
sotto  la  condotta  di  Abisai,  figliuolo  di 
Seruia,  fratello  di  Ioab,  e  1'  altro  terzo, 
sotto  la  condotta  d' Ittai  Ghitteo*.  Poi  il 
re  disse  al  popolo:  Anch'  io  del  tutto 
uscirò  con  voi. 

3  Ma  il  popolo  rispose:  Tu  non  usci- 
rai; perciocché,  se  pur  noi  fuggiamo,  essi 
non  ne  terran  conto;  e  avvegnaché  mo- 
risse la  metà  di  noi,  che  siamo  pur  ora 
intorno  a  diecimiL'i,  non  ne  terrebbero 
conto  ;  ora  dunc[ue  meglio  è  che  tu  ci  dia 
soccorso  dalla  città. 

4  E  il  re  disse  loro  :  Io  farò  ciò  che  vi 
par  bene.  Cosi  il  re  si  fermò  allato  alla 
porta,  mentre  tutto  il  popolo  usciva,  a 
centinaia  e  a  migliaia. 

5  E  il  re  comandò,  e  disi^  a  Ioab,  e  ad 
Abisai,  e  ad  Ittai:  Trattatemi  dolcemente 
il  giovane  Absalom.  E  tutto  il  popolo 
udì,  quando  il  re  diede  (luesto  comanda- 
mento a  tutti  i  capitani  intomo  ad  Absa- 
lom. 

6  n  popolo  adunque  usd  fuori  in  cam- 
pagna incontro  a  Israele;  e  la  battaglia 
si  diede  nella  selva  di  Efraim. 

7  E  quivi  fu  sconfitto  il  popolo  d'  I- 
sraele  dalla  gente  di  Davide;  e  in  quel 
di  la  sconfitta  fu  grande  in  quel  luogo, 
cioè,  di  ventimila  uomini. 

8  E  la  battaglia  si  sparse  ouivi  jier  tutto 
il  paese;  e  la  selva  consumò  in  quel  gior- 
no del  popolo  assai  più  che  la  spada  non 
ne  avea  consumato. 

9  E  Absalom  s'  incontrò  nella  gente  di 
Davide.  Or  egli  cavalca>'a  un  mulo,  e  il 
mulo  entrò  sotto  il  folto  di  ima  gran  quer- 
cia, e  il  capo  di  Absalom  si  appese  alla 
quercia,  ed  egli  rest(>  sospeso  ira  cielo  e 
terra;  e  il  mulo  eh'  egli  avea  sotto  di  sé, 
passò  oltre. 

10  E  un  ttomo  lo  vide,  e  lo  rapportò  a 
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«'  1  Ile  2. 


'2Sara.lu.10. 


Ioah  uccide  AlsftìoììH, 


2  SAMCKLK,  l!i. 


Dtt  vitti  piitutfc  AhmifoM, 


Ioab,  e  disse  :  Ecco,  io  Ito  veduto  Abok  '   23  JCd  egli  ditte  :  Checché  aia  io  oi>n«r«». 
lom  appeso  ad  una  quercia.  ,  'Eloab gh  diiiw  -  Corri.  Ah imaas  adunque 

11  £  loab  disse  a  colui  che  kU  rappor- .  si  mise  a  convK*  per  la  via  della  piatium, 
tara  questo:  £c<x>p poiché  tu  Thiù  veduto.  •  e  avanzò  1'  Ktiupu. 
perchè  non  V  hai  percosso,  e  m(mn*  per  '    21  Or  Davide  sedeva  fra  le  due  ;M»rte:  e 


terra  in  quel  luogo  stesso  i  e  a  me  ttareiU    la  giuinlia  cìr  cra^  alla  vcl<rtia  Mia  in  nid 

^#>«^.A     «1     #lA«iè^      ^«^%#*t        Aliala       ^^    «•«#*«%•%*#»      ^m.      «  ■•A  A  #««4*<m      jIaIIa       **^>«4a         «•»       «-««l       ««•••■te«.  ^*       tlì./t  I     tftl 

IO  iTiC 


stato  i]  uaiti  dieci  sicli  d' argento  e  una  ,  tettai  della  iMirta,  in  huI  \ììvn\  v 
cintura.  i  occhi,  e  riKuanIò;  ed  cxco  un  uonu 

12  Ma  ^uell'  uomo  disse  a  loab  :  Qiuin-    correva  tutt4>  wild. 
tunque  io  avessi  nelle  paline  delle  numi  {   25  K  la  giuudiu^rridò,  i-  Io  fix-c  asMiiM-n* 
mille  steli  d' argento  contanti,  non  però  ;  al  re.    £  il  re  dtv^o  :  Se  c^dì  è  m)U*.  ejli 
metterei  la  mano  addosso  al  figliuolo  del    porta  novelle.    K  colui  hì  andava  del  o'U- 
re  ;  perciocché  il  re  ha  dato  comanda-  !  iinuo  acc(M»taii<lo. 
mento,  udenti  noi,  a  te,  e  ad  Abisai,  e  ad  •   '2H\  Poi  la  guanliti  vide  un  nitro  uonu» 


■■««^«JW.  «nitrii  u*  unrif  t»  M^  V  •«<•   ^»ui0o«,  «s  <Mt 

Ittai,  dicendo:  Guanlate  che  alcun 'ft  roi 
iwìi  metta  la  mano  sopra  il  giovane  A1>- 
saiom. 

13  ^  se  io  avessi  fatta  questa  fraude 
contro  alla  mia  vita,  poiché  cosa  ninna  è 


che  correva;  e  ^ridó  al  poni  imiti,  e  di« 
Ecco  un  altro  uomo  che  corre  tutto  m*Io. 
K  il  re  diiisc  :  Anche  ctmtui  iHJita  novelle. 
27  E  la  guardia  disM*:  Il  corrtT  del  i  ri- 
mo mi  iNue  il  corruiv  di  Aliim:uiM,  figliu*»]** 


wiivxv  auA  «uta  vsm»,  j/vivuo  ww»  uiuuia  v  ■  «uw  itti|Jiw. .      ,. 

occuItaalre,tutenestaiestilontanc&{m<>.  '  di  Suiloc.    K  d  tv  di %.*<>:  Costui  r  uomo 

14  E  loab  rispose:  lo  non  me  ne  btarò  |  da  l)eiic;  egli  dcvc  venire  ittraleunubiion.i 
cosi  a  bada  in  presenza  tua.    E  prese  tre  ,  novella. 

dardi  in  mano,  e  li  ficcò  nel  petto  di  Ab-  '  28  Allora  Aliiinaas  gridò,  e  di»i«e  al  tv  : 
salom,  eh'  era  ancora  vivo  in  mezzo  delU  j  Bene  stiL  E,  dopo  owenti  indiinati)  in 
qu^da.  j  terra  davanti  al  re  sopra  la  him  faeiiu, 

15  Poi  dieci  fanti,  scudieri  di  loab.  cir-  ,  disse  :  Benedetto  mt  il  Sijniore  Iddio  tu<i. 
con<hionoAb6ak>m,elopercossero.el  ani- ,  il  quale  ti  lia  dati  nelle  mani  quegli  uo- 
mazzarono.  I  mini  cheaveano  levate  le  mani  loro  con- 

16  Allora  loab  sonò  con  la  tromba,  e  il    tro  al  re.  mi«)  si^Miorc.  , 

popolo  se  ne  ritornò  dalla  caccia  d'Israele;  2)  E  il  re  di««se:  11  tn<>vane  Ah(udoin  < 
perciocchò  loab  rattcnne  il  popolo.  I  tgli  sano  e  solvo  i    K  Ahinuuin  dihM'  :  Io 

17  Poi  presero  Absalom,  e  lo  gittarono  i  vidi  una  irran  calca,  quaiuKi  lonb  maiulo 
nella  selva,  dentro  una  gran  fossa;  ealza-  ,  il  fante  del  re,  e  me»  tuo  ttenitorc;  imi  io 
ronosopra  quella  un  grandissimo  mucchio  '  non  ho  naputo  che  i^js.!  x</.x«/r. 

di  pietre**  ;  e  tutto  Israele  fuggi,  ciascuno  ,  30  K  il  iv  uH  dihM.-:  Va  «la  1x11114».  e  fir- 
alle  sue  stanze.  [  mati  là.    Egli  adunque  andò  da  canto,  e* 

18  Or  AbsalòmL  mentre  era  in  vita,  avca  .  si  fermò. 
311x1  ecco,  r  Etiopi)  giunw,  e  diKM*'  Il 

re.  mio  si|(nore,  riceva  uiieste  buone  no- 
velie,  che  il  Siimorc  ti  ha  oi^gi  fatto  r.i- 
eìanejificrandot  *  del  ternani  di  lUtti  c«  ilon» 
che  si  erano  levati  contro  a  te. 

.12  E  il  re  dÌHM;  air  Ktio|)o  :  II  ^loume 
Absalom  è  egli  Mino  e  salvo  ;  El  Ktiopo 
rispose:  Sieiio  i  iiemiei  del  re,  mio  hi- 
priore,  e  tutti  quelli  che  kì  levano  contro 
a  te  per  male,  come  il  giovane. 

33  Allora  il  re  si  conturb<\  e  sali  nella 
Hala  della  porta,  e  pinufle;  e,  mentn'  un- 
dava,  diceva  cosi  :  >  ìkIìuoI  miti  AbraUom  ! 
figliuol  mio,  fi;jliuol  mio  AljNdom!  plif 


Freso  il  pìliere  m' è  ndla  valle  del  re,  e  se 
avea  rizzato  ;  perciocché  diceva  :  Io  non 
ho  figliuoli,  per  conservar  la  memoria  del 
mio  nome;  e  chiamò  quel  piliere  del  suo 
nome.  Laonde  infino  a  ouesto  giorno  è 
stato  chiamato  :  Il  piliere  di  Absalom. 
Davide  piange  Ahnaìom. 

19  E  Ahiniaas,  figliuolo  di  Sadoe,  disse  : 
DAI  eh'  io  corra,  e  p<wti  al  re  queste 
buone  novelle,  che  il  Signore  gli  ha  fatto 
ragione,  liberandolo  dalla  mano  de*  suoi 
nemici. 

20  Ma  loab  gli  disse:  Tu  non  mrtMi    ... . . 

esportatore  di  buone  novelle;  un  altro  .  fos:<i  io  pur  iiMirto  in  luogo  tuo,  figliuol 
giorno  portemi  le  novelle;  ma  o^gi  tu    mio  Al)salom,  figliuol  mio i 


non  porteresti  buone  noveÙe;  perciocch( 
il  figliuolo  del  re  è  morto. 

21 E  loab  disse  a  unEtiopo:  Va,  rapporta 
al  le  ciò  che  tu  hai  veduto.  E  \  Etiopo 
£  indiinò  a  loab,  e  poi  si  mise  a  correre. 

22  E  Ahimaas.  fighuc^  di  Sadoc,  disse 
di  nuovo  a  loab  :  uhecdiè  sia,  lascia,  ti 
prego,  che  ancora  io  corra  dietro  air  E- 
tic^.  E  laahgli  disse;  Percfaò  vuoi  così 


10  E  FI'  rapportato  a  loab  :  Eeeo,  il  re 
■*•*'  uiagne,  e  fa  conloglio  di  Abhuiom. 

2  E  la  vittoria  tornò  in  quel  di  a  tutto 
il  popolo  in  duolo  ;  perciocché  il  popolo 
udì  dire  in  quel  di  :  11  re  è  addolorato  ilei 
suo  figliuolo. 

3  E  li  popolo  in  quel  di  entrò  furtiva- 
. .  mente  nella  città,  come  furtivamente  en- 

correre,  figliuol  mio,  poichò  non  ti  si  pre-    trerebbe  gente  che   si  vergognasse  per 
senta  alcuna  buona  novella  a  portata  ì     \  esser  fuggita  nella  liattaglia. 


•  OiM.  7. 9B. 
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C'iiifJtt  ■rit'hìf.ttiitf  ìio*^f'U\  2  SA  MI 

4   K    il  li-  Si  oripri  li   fju-iìa,   l^  ;rr]4hivii 

|rMu«^l  ili  LO  Abialoiii,  lit^liÈì"!  vaio' 
Ci  Ma  Joabeiitrù  <h:t  ro  in  vti^^  e  disse: 
Tu  hiii  l^}I^'i  MVfi'fj armiti.»  ii  Vdito  \x  liiUu 
Ui  luu  geiilL",  uht  lui  o^yi  ì^;(lvata  la  vita 
a  ns  0  II^  tLioì  1::;fliu<jli.  e  alle  t^ie  llprUacilot 
L"  ;i!ltr  liic^  mo;ili,  o  nElc  tiK'  vistioubinr  : 
ùAEijLiJiiÌ£M[iidli  cÈio  ti  inliiiìm,  r  vuliaii- 
itJHiijL'Ui  fJK-  li  iUiKiriit;  put-L-iuculu';  tLi  Filli 
n^^i  ilÌL'liiurLi*<>  Ah:  «;ìL|ìif;tiii  e  MjtJaU  lum 

li   ,-f'fi    llLLiJLt:    IK'R'hr  il»  COllfiSfO  iVL'i  LhL\ 

>r  Alf>itlinii/N.ìv-:ciij  V)l:l,  unni  ttiLli/'.^-.'^^^-'È'' 
n^jri  iiinrti,  ttt  r;i,-ici  rilIi^r.'L  {1  ifiEifirifiiitL". 

7  Or  tUuiiitLc  tL.'V;L[i,  csrL  fLinri,  i'  is.irhi 
alb  tua  gi.'U\<-  ^^i-a/É^ìt.Liim'nli^;  ] n-Tvìurchó 
io  puro  IH.T  !(i  ?<3^tiol'L%  diu  sti  tLi  inm 
l'-jui  futili .  noi  i  j  hir;  ti  n  uc  un  e  s  1 1  ljih  iR'rà  tcL  <  ► 
nueyta  iioUt^:  L'd*»  ti  .-fcirir  mi  ìmaIv  v-'h- 
lusioni  filo  iJiTiii  tf/^rfp  malo  l'Isc  ti  ^ia  avve- 
]iuE(i  dalla  fun^ifovanoKza  intiiio  ad  ora. 

s  .-Utora  ti  re  si  k'v<^,  o  si  pusL'  a  t^^loi-c 
Jidla  pn-ta.  E  fu jaiHiortat'V  e  dcTto  a 
tuttrj  il  iHipolo:  J'iccn,  il  r'  sii^df  il  L'Ila 
porta.  ]']  tutto  i!  pitpoln  vonrie  davanti 
al  IV. 


Itifoi'ii}  thf  l'f  iMyfh^f  iti  fi'-' 


,fh.;fi 


(  iw»  et?Hi.^iltlo^cnL!  0."  I;; meliti  fu^^'f^iti  l'ta- 
-ScUTni  alh' >ULO  i^tLÌiiii^; 

;(  Tutto  il  iJuiMilii  fon  tendeva  fi'>iaè?:t{?p.so 
in  tuUti  k"  tflUù  iU  lsia':!!L.',  duii'tulo:  Il  re 
CI  Im  nsojjh^i  dalle-  imtni  dii  nostri  nemici  ; 
v'Ai  ancora  d\m  salvali  (kiltj  mani  dù  !■  i- 
li:stci;  e  om  epli  ò  l'iti^^ito  ilid  paÉ^e  im-t 
cui-Nonc  di  Al 'Midolli, 

Ittl-j  AUsalouu  iniual  noi  uVi'vnmo  unto 
«-upn  noi,  ò  morln  luilla  batta^:!ÌLi..  ma 
duEi4i.SL',  iHirehé  non  di  tu  viu  nulla  di  far 
ritoniai-L^  il  ro; 

11  K  il  re  J>avÌi1o  mamìiN  a  dire  il'  sa- 
(■L-niiiti  fja'.loc  lnI  Kliiatar:  Tiniatc  a-Ii 
Anziani  di  titudaj  ditiiido:  RtlIiù  sa 
i"*]stevni  jjfH  ultimi  a  lii'ondunv  il  re  in 
casEi  Kimì  (or  i  ra;L[i>nainLiiti  di  tuttj.  J- 
NHielo  erano  iirrremui  :it  re  in  eLi.-Ja  hwa.) 

12  Vili  ufr.  miei  fratelli,  niiu  os-iii,  e  mi  a 
i.arne'^;  i;iers,liò  dniKjue  sare-^te  u}ì  uUìini 
Il  rieondiirrL^  ilrcT 

VA  i>jte  aueiim  ad  Ainasa^:  Xim  ^rl  tn 
niÌL^!  m^\,  V  mia  emne.  Va^i  mi  fama 
Iddi  Ut  e  cosi  a;jL;Li.:iL.M,  M.:tii  Lioii  m  eap;» 
dell'  ewi'dto  dnV;iJLlj  a  Uìe  m  |>iL'r|K:Miu, 
in  luo^u  di  loah. 

14  <'osi  C:^.]\  piu^-M  il  crtoit'  rli  lutti  ^Ij 
nomini  di  «linda,  come  di  un  nuino  sn[o: 
lanntle  es-sl  main.lnfuno  tt  tìhr  al  re. 
JUlorLiatcno  con  tutta  la  imi  sciente. 

ir>  E  il  re  ^ii  ne  r-ÌÈ^>rnò,  e  arrivò  al  <  rior- 
'lino.  Ur  i^n^H^'  iU.  <jiuda  erano  venuti  in 
it^id^al  pcT  andare  inei?]Uro  al  rt^  ptr 
far^di  pùs^ire  i)  lì  lordai  m. 

Iti  K  tìinvi,  iìglinolu  di  Uhcta,  Ikiiiami- 


\\  \ . E.  !  ! K  />f  fi-lf  ic  pfì'f  ff  t  it  fi  fi  Sila  i 

m\\,  cir  it'''  da  iìahiuim,  fii  aftrcttó,  e 
scelse  con  uvui  dì  Giuda  incontro  al  rt: 
Dsiviile; 

17  Avendo  f^'comiUe  nomini  Ji  Bonia- 
njino;  e  Siha,  faniiuli'/  ddhi  casn  di 
Sitidlc»  eon  ifuindid  j^iioÌ  Hj;;lhioli,  e  vi,'nii 
suiti  Stri vju Ili;  e  pa^isaitìno  il  Giordano 
d.i^LiaLt  ai  re. 

l>  Vi)]  lit  iiarea  passò,  p?r  trai^etlJire  Li 
t':mtÌLilia  del  re,  €  per  far  ciò  fbo  piaorel/ 
Iw  jl!  ro.  K,  eoniL'  il  re  era.  iier  pitisatn;  il 
t;iojdniiu,  Sinii,  li^dluiplo  di  tThtra,  wli  ^\ 
y:  ItJi  a'  nielli: 
I  ]U  K  di-^sL'  111  re:  11  uiii>  siijnore  non 
vif  ìiitputi  a  eiil[nE,  L-  mm  ridnrti  a'_me- 
iiioria  il  misfatto  chu  il  tuo_  «ervitore 
'  trommisL^  al  giitruo  clw^  il  iv,  ìnìn  siginrire, 
MPci  fui  ir  di  Gerusalemme,  fjci' recarselo  a 
fno]v'\ 

'2}^  rcroiocchè  il  Ilio  servitore  c<jiK5*ur 
e  Ih-  io  lift  iJt:eo;do:  vd  oeen.  o^jii  mni  w- 
niiio  il  primo,  avanti  o^ni  oUf\f  della 
e:usa  di  ( iiustsppi.',  per  is^ecndere  incontn> 
al  re,  joEo  sì^imtv. 

t]  ila  Alatili,  ti'j'ljuolu  di  f^oruìa*  sì 
niossp  a  diir:  Non  y't  larelilie  t'j^Si  morir 
f^jmi,  peiciò  clv' ci:li  lin  niaJcdetto  V  Unto 
del  Si  L^  nove  «^,' 

-J-^  1'^  !  >;ì  ville  di^so  :  Clic  ho  io  da  far  oi.ìn 
Vui,  lijj;li]|:ili  dì  f^eruia-,  eh  e  ^^^'/i  mi  Sititi^ 
)  Il  3  n  ^  i,:-''o  d  i  Sa  ti  vm  1  t'a  l'è  lihtisi  oif j^  ì  ino  - 
ri  re  alcuno  in  isi':u!eV  pcreiocLdic,  mm 
eonoSLu  io  cIk^  ol»-.:!  .^oi*  re  sopra  Israele^  f 

i!ì  K  il  yi}  di;  Kc  a  ^imi:  Tu  non  morrai. 
!■]  il  IV.  i^Yiv]  ^.im>'f''- 

ill  JVii  ^ivse  aTKMS'a  niL'ontro  al  Ti*.  Me- 
niiosuL,  lì;_dÌniilo  di  Saulle^H  il  miaìe  iion, 
si  avea  acconci  i  jitcdi^  nò  la  barba»  né 
lavjiti  i  ve  ti  meni  tt  dal  di  elit?  il  ret  st 
li"  tra  aivliiiti^  fmo  aU'iiorno  t^i*  cgU  uintù 
in  iiiice. 

i!i>  K  qiiatido  e«ìi  venne  in  GerufiaWtn- 
mu  iiKOTiiio  al  ìv,  lì  re  sudi  disse:  Perchè 
n  I  n  >  ve  1 1  i  sN  m  eof i,  31  di  bu^et  ' 

'Zd  Ed  ei:]L  dl>se:  G  i\\  n\io  s^^nore,  il 
ìiiio  servitore  in  iu^amló:  pereiocdiè  il 
ino  sonito IV  avea  deiEo:  Lmuì  farò  fidJar 
y  asino,  e  monlet'.'^  su,  e  nndró  col  re; 
etw'i  ossi  nello  il  Mio  serviti  n-e.-^J^-^/  ^oppo, 

2,  Ed  e  ili  ba  cairn  miato  il  tuo  servi  Kin; 
appih  il  re,  mio  s^imore-';  nia  pure  il  re, 
niio  ss^oiofe,  4  ci-me  un  -Inveii»  di  Dio: 
fadnne|ne<^'iócfa' ti  pTicel'à. 

11^  Gonciosriiadió  tutta  Ja  cas^  di  mio 
pvdtie  non  sia  se  non  d'  uondrii  die 
hanno  meri  rata  lit  nmrte  appo  il  n\  mio 
sijjnorc;  e  pur  In  avevi  iM3'?to  Ì5  tuo  servi- 
tore fra  iint^lU  che  nian&ciano  alta  tua 
tavnta.  K  -jual  iliritto  lio  io  ancont.  t;  eAt 
flit  t(f  da  j^'rrdare  p-.ù  al  re? 

-::*.ì  I]  d  re  ijIì  dkst,'  :  Perei li  conteresti 
più  le  tue  ra-iord'  Io  Ito  detto;  Tu,  e 
Si  ha,  parti  U^  le  pot^essioni- 


fi  Iìh'j!   S.  ti':'. 


i  Salili. 

t:.  r.. 

''iiSjuiL  ve*.  :.,  w. 

".  Sm.ì. 

1  j  »i'i-. 

•^  K^.  2-L  ^, 


n  Saia.  IL  10. 


Ribellione  di  Sebo. 


2  ^A^IUELE.  :M 


foab  U'Xtdt  A  tuag  t. 


30  £  Mefiboset  dÌMe  «1  re  :  And  prenda 
egli  pure  il  tutto,  poichò  il  re,  miu  vi- 
Knore>  è  venuto  in  pace  in  casa  «uà. 

31  (À>  Barzillai  Galaadita  era  di'^^no  da 
Boghelim,  e  passò  il  iriordano  col  re,  per 
accompagnarlo  fin  di  là  dal  Giordano. 

32  E  fiandllai  tra  molto  vecchio,  d' lià 
di  ottant'  anni:  ed  e^i  avea  nuurìto  il 
re,  mentre  era  dimorato  in  Malianaiin"  ; 
perciocché  egU  era  uomo  di  groodinniinc 
facoltà. 

33  E  il  re  dinsc  a  Barzillai  :  Tu,  vienfcene 
ineco,  e  io  ti  nudrirù  appreso  di  mu  in 
(Gerusalemme. 

U  Ma  Barzillai  diiise  al  re:  Di  clic  età 
fiono  io,  per  salir  col  re  in  (^eruaaleinnìc  ? 

.'6  Io  tono  ornai  d*  età  di  ottani  anni  ^  ; 
potrei  io  diacemeie  fra  il  buono  e  il  cnt- 
tÌTo?  potrebbe  il  tuo  servitore  gwitar  ciò 
che  mangerebbe  o  benebbe?  ^rei  in  un- 
pora  udir  la  voce  de*  cantatori  e  delle  can- 
tatrici?  e  perchò  sarebbe  il  tuo  servitore 
più  in  gravezza  al  re,  mio  signore  1 

36  H  tuo  servitore  passerà  un  pyco  di  là 
•lai  Giordano  col  re;  e  perdio  mi  farebbe 
il  re  una  cotal  ricompensa  ì 

p  Deh  !  lascia  che  il  tuo  servitore  se  ne 
ritorni,  e  che  io  muoia  nella  mia  città, 
presso  alla  sepoltura  di  mio  padre  e  di 
loia  madre;  ma  ecco  Chimham,  tuo  ser- 
vitore; passi  egli  col  re,  mio  siguure,  e 
fagli  ciò  che  ti  piacerà. 

38  £  il  re  dirae  :  Vengasene  Chimluun 
meco,  e  io  gli  farò  ciò  clic  ti  piacerà'';  e 
''\  te  ancora  farò  tutto  ciò  che  tu  chiederai 
«a  ine. 

39  £  quando  tutto  il  popolo  cblie  pas- 
(iato  il  Giordano,  e  che  il  re  ancor«i  fu 
inssato,  il  re  badò  Barzillai,  e  lo  Ixrne- 
<li8se.  Ed  egli  se  ne  ritornò  al  suo  luo;;o. 

40  E  il  re  passò  in  Ghilgal,  e  Chimham 
passò  con  lui.  £  tutto  il  popolo  di  Giuda, 

e  anche  parte  del  popolo  d' Israele,  ricon-  | 
tinssero  il  re. 

Ribellione   e  mort^  di  Sefta^Term'H^  della 
ffticrra  eicUt. 

41  Or  ecco,  tutti  gli  aUri  Israeliti  ven- 
nero al  re,  e  gli  dissero  :  Perchò  ti  hanno 
inostri fratelli,  gli  uomini  di  Giudii,  fur- 
tivamente menato  \\e^  e  hanno  fatto  pn-*- 
iore  il  Giordano  al  re,  e  alla  sua  famiglia, 
e  a  tutta  la  sua  gente  con  lui  ? 

42  £  tutti  gli  uomini  di  (riuda  risposero 
agli  uomini  d' Israele  :  Perciocché  il  re  e 
nostro  prossimo  ;  e  perchè  vi  adirate  voi 
per  questo?  abbiamo  noi  mangiata  cosa 
alcuna  del  re  ?  ovvero,  ci  Ita  egli  fatto 
«Icundono? 

43  E  ^  uomini  d' Israele  risposero  agli 
uomini  di  Giuda,  e  dissero  :  Noi  abbiamo 
dieci  jjarti  nel  re.  e  anche  inverso  Davide 
noi  siamo  da  più  di  voi  ;  perchè  dunque 


d  avete  viii  h;*rezcati:  K  n«jn  al)bianiu 
noi  i  primieri  ciarlato  fra  n:ii  di  far  ritor- 
nare fl  nojitrti  IV  r  Mn  il  parlar  d<»'.'li  m«m 
niini  di  Giulu  fu  più  ;Mpru  che  il  parlar 
dc^Ii  uomini  d' livaelc. 


OR  quivi  :.i  tn)vò  a  com)  un  uomo 
Hccllcrato.  il  cui  nonu'  era   Sclu, 
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Dgliiioio  di  Biorì,  licRinnunifì.  il  qua! 
M>ii<i  con  la  innilia,  e  dc*"<.*:  Noi  non 
abl'i.uno  parte  nU- iin.-i  in  Davide.  n<* 
ragione  d'  eredità  ii«>l  :i.:Ia'>l(i  d'  Imiì''. 
<»  inracle,  raduMM:  cia^'v-uno  alle  r\^ 
stai  i/e. 

2  V.  tutti  gli  uomini  d*  Israele  id  dipar- 
tirono d'  apnrtwui  Da\idc.  e  aiidan>ni> 
dietro  a  St'lia,  figliuolo  di  Birri;  nn 
qiie*  di  (titida  xi  Httennrn>  al  r.'  hìT\i\ 
arrr„np'i,jnttndfAo  «lai  («iordaiio  fino  ui 
(  tcnisjilcinnu'. 

3  <  >ra,  quando  \\  re  Davidi*  fu  arri^-atn 
in  cani  sua,  in  (tcninaleinmc,  pnev  It- 
dieci  donne  cr»nrul»ine,  eli'  e/li  aver, 
lasciate  a  giuiniia  della  c;iki,  e  le  mine  in 
una  casa  in  custoiliu;  e  le  nudrivn,  ma 
non  entrain  da  loro  ;  efurono  rr>«{  rìnrhiii- 
Hc  fino  al  di  della  lor  morte,  in  iienn.'tuu 
vetlovatifo. 

4  Poi  il  re  dismr  mi  AmnMi  ;  Aduna. n' 
la  gente  di  (;iul.i  infra  la*  giorni,  e  tii 
ritrovati  qui  un-siiite. 

.'ì  Amasa  dunque  andò  pi»r  ailnn.tu* 
qiie'  di  (iiiida:  nm  tanlò  oltiv  al  •arn»..i" 
che  il  rf  u\\  avea  inisto. 

(J  I>aonne  Duviife  dis^t.'  ad  Abihai  :  Ora 
Scita,  figliuolo  di  Bicri,  ci  farà  ih'kkìo  cIk» 
Alnialom;  prendi  tu  la  geiHe  dvl  tuo  hi 
KUOR-,  e  perseguita  influì;  che  t«ilora  v^W 
non  bi  tro\i  alcune  città  forti,  e  ««CHnipi 
dagli  occhi  nostri. 

7  C't>ai  UJK'inuio  fuori  ilìetro  a  lui  Li 
gente  di  Ioah,  e  i  ('hon»tei,  e  i  PeleU»",  <• 
tutti  f-'li  uomini  di  valore  :  e  udirono  di 
(tcrustilcmine,  per  perseguitar  Heba,  li- 
gliuoU)  di  litcrì. 

8  E  conio  furono  premo  alla  pran  pietra 
eh'  è  in  <tabaon,  Amasi  venne  loro  in- 
contro. Or  Ioal)  avea  cinto  il  nunto 
onde  era  vestito  ;  e  sopra  e^s»»  la  dntiira 
dcila  spad.i  eh'  eni  attaocitn,  pendodf» 
sopra  i  suoi  lombi  nel  foderi».  Ed  egli  ^i 
feci^  avanti,  e  quella  cadde. 

y  E  Ioab  disse  ad  Annsa:  8tai  tu  bene, 
f ratei  mio?  Poi  con  la  man  destra  pre^ 
Amivsa  iwr  la  barin,  per  luciarlo". 

10  K  Amasa  non  si  prendeva  guanlia 
della  spada  che  Ioab  avea  in  mano.  £il 
egli  lo  percosse  nella  quinta  costa,  e 
sparse  V  mtcriora  di  esso  in  terra,  d'  un 
sol  colpo,  senza  raddoppiarlo.  <*o8Ì  culi 
morì  '.  Poi  Ioab.  e  Alitmi.  suo  fratt'llo, 
perseguitarono  8eba,  figliuolo  di  Bicri. 

11  L  uno  de'  fanti  di  Ioab  si  fermò  prc-»- 


^•|Sam.i7.27,ecc. 
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Jhrrte  (''  StJitT. 


Hj  sid  AldiUSlj  e  liis^t.»:   rhi  Mini  licllL'  !l 

ToaL>,  e  lIiì  c  iM:r  JDilì  idu,  r^^./ft  tiittrti  a 

iU  E  Ahtùi^Èi  i^ì  Viiìtitkivii  nel  KtiiijuiiPij  in 

ine/;'<t  iliUii  jitttjdii.  E  (jiiiir  tunitrt.  VL';r- 
.^Clìilit  die  tutto  il   pH;^|n^lo  ^ì    fL'i:M;iv;i, 

>triv^t"ii]i't  Ama^ja  fuor  (Ig!]:^^  .-rh'atLi,  in  mi 

ìHiidió  ville  iln^  tutti  «itscHi  dk-  wi 3 ivano 
^1  ]ui  si  nimMavìTMi». 
VA  niuiiido  fj^li  fa  luvitto  viri,  dtJH'iuin 

l;.i--|  ^lTCÌl■^^  li  il  lìti  I,  IKjr  llCfNl.'^aut:ir  ^.Akì, 

rl.i:1iii..iN»  ijj  Hjini, 

U  HU  L'ssi^  prisH-iio  iK'-v  ditti'  It-  hiìm 
d'  Ji^odf.  li  ì/,(f  ili  jUvI,  l'  ili  Tk!  iniiju-ii, 

fdfc!  tlLtf!  i  IV'riti,  f  ql3:lli  ^Ì  eitll  |' N;4uiJUt  Ì, 

t  r  avcLMK tubini ul lo  i^L'i^'UÉnit!». 

15  E  [mt\i  ja  ^TMlv:  di"  r'r^r  cnu  Ti  ►uh, 
voniu',  I.-  ]■  ;issL'dii'.i  il]  Ahd  tji  Ik't-ntii.icn: 
r  f^.•:^.■u•^^  mi  aiviiK'  t'uiHhJ  lìlla  t.'iftri,  iì 
1 1 ttuk-  luSsum lo  L'<ini il  jt  io  fitn Kil l' iti  1 1 1  un  1  n «, 
cs^i  1.(1/1  ìi^van»!  J!  ]imn^  jk'J"  fin-Io  tM'k-ir, 

ili  AJlijiM  uiiLi  (InisjLn  aiw'u  ,i.ì'[ì[u  ilullu 
ciUfi:  l'ilitc,  iti-liti:;  l'di'  iliU:  H  lu:iii: 
Acf<iH;|jii  ,:m;t.  V  jn  parl»M'M  tiro. 

Ì7    l'J,  ijlIilJldrj  mìr   ;>i   fu  ciu:nstl|trt  ^i   Itii, 

]  ;^_  1 1 1  lì  I  li  :  I  ?:  i  j  iJi:  ■  ^v  r  >^  /  |.i  1  ^  J 1  mi  f  :  Li  1  t-J  1 
iti'':^L'  ;  .l>{f  lì  .<wi'.  fh  :<:-!tK  Ed  dia  JW  dìssL'; 
As:tjijKii  lu.  |iurif]y  lidia  tua  isurvciitcs  Ed 
i-di  di'^Sf:  Jo  ascolti.^, 

is  ivi  lIìiì  dirìh^  co&i:  Aiitìcuinenic  iii 
?=i>]t;^'a  ilire  :  YiirlittjijiLTre  a  iIointiii<Ìai'  r<}H- 
,'iujfù>  m  .Mfcì ;  e  ^fj^H^r  Abd nrc'i  cj^xl^ 
^fh'alo,  L'Cif?!  i-i  inLiiidcìva  ad  t'fit.'cii/:irinL'. 

in  Io  ^u;^^>ll^a  <tdlc  più  (►udlidit:  e  leali 
t'i/ffl  <r  Israele;  tu  cumhl  ejj  i'ai  iiei-jic 
ujia  eìtlà,  rtiiKi  ima  madre  in  Irmeli, 
Prixliò  di^ptrdeix!.sti  Y  ei-edità  dtf  8i- 
3>7n  n  e  ; 

■Jil  E  [oal>  ì'Upow,  e  dj^si'i  To1;^a  Iddin, 
Ivil^a  Iddio  da  iiie,  die  io  tlisin-rd;!,  l: 
V^ua--.ti. 

'2\  Lti  wfiO.  DOTI  ^s■^>  eosi  ;  ma  un  iuguli 
de!  monte  di  Ktrium Jl  cui  nouH?  i  Selm, 
tÌLdLiioJo  ili  Jtini,  lui  levala  la  nuMìu  con- 
tri>  td  re  UiiviiL'.  l!rLtc/j£<  hit  wlo,  ed  iit 
ini  ijar(ii'i>  didimi  città,  E  lit  ilinuia  ili^^ige  • 
a  Jindj  :  Eeeo,  il  buo  ta^fo  ti  Ptirà  yitt^to  . 
d'  hi  isul  imiiV5.  ' 

:!l*  Q-jL-lla  dnimo.  ai]mi<juc  se  ne  Yeniie  a 
Intio  il  iwiv?.iIo  cihU  la  sua  i^\vkz?A'\  Kd 
essi  t:i-linruuo  la  tcr^ta  n  t-'d^i  IViiuofo 
di  JSJLTJ,  e  fa.  srittaroui»  a  hn\\\  Alhua 
e^li  five  sol  l'ir  In  tviniilin,  e  it.L-nuiio  t^ì 
NHirtìe  d'  a|ii.ires,so  al  hi  eiUa,  r  fi  i->ifit.^s( 
iiììti  ^w.  stai  uè,  K  h.ni]y  tie  oe  mofhò  in 
(luru^idennni..'  aJ  re, 

^Zì  K  liK.U  rf.-^.'t,  .ifpnt  tutto  1"  e;-erdto 
d  J^riu]f''_:  t^  Ik'iuda,  ti^ìhiult)  diLiiimla 


ùì  Vi  ft^ii  mtndhi  Ira  Jairita^  di'  era 

SLUhVL'fntiropi"  per  Davide* 


■n 


01    i\\i\  al  iem|Hi>  di  Davide  vi  fu  mia 

"^   faine  tre  a  tini  nnitumi»    E  Davìdy 
tlomamio  la  faccia  del  t?igin:ii'c,    E  il  Si- 

'  j/n  1  fre  d  i -se  ;  'i!^ '^^.<  V j  <:  a ' '  ?-['^ j^ r f r> pei'  cagbn 
:  di  SLui^lt-,  e  di  lineila  ei.ii^a  «li  sangue;  iier- 
I  i.-iùedié  ei_'lt  tV^:e  morire  i  '.-abacniìLi. 
;    ::  A 1 K  in t  1 1  te  dì i ; t \'i\  1  »  i  Irai tìf  m i l  È ,  e  di^f^e 

li'i-i>  (iim  i  CaVrvnsitt  Jion  erana  de  fi- 

^■!jiii>li  d_'  Isrjcle,  anzi  dd  linicìnentedc^li 

-\Trìf.ira'i''l  ri  lidiuifli  d'  ]?7raele  aveano 
'  liil'n  jiiUìMti»'  nta  Sanlk',  pcl■mlfvee^tJlpc• 
|  li.iwia  eli'e^di  avea  T^cl'  li  fi^liunli  ci'  IPiMéle 

e  ili  (  Iìuìlm,  Ci-'R-i't  ili  farli  niurisv)  ; 
\\  Davide,  dic-i^  ilisse  a'  *  Jalniritdti .  Tlie 
.  vi  furi'dis  e  ei^u  rlie  ]iur:L:Ìif'ró  ji>  if.  ivrtn 
I  tiii'j'L  i.^ijt'*'o  /ytfftt,  aeeiiieclié  voi  ]H.'ue- 

d iei [i '  L*  r  ( ■  red i  1  a  d t-l  i^ iprtoj'e  't 
i  K  i  Caininniri  gli  iiis^^^m:   ISoi  n^.»ii 

tiMitam  ila  fan^  eou  Sjudle,  ite  lou  la  sua 

eas-a»  per  ar.L^uufo,  né  per  otn;  nò  anche 

alihjzuìi  ila  fLine  ili  far  morin^  alcuno  in 

J;-]_:uOl',  ^  ]-]  jV  re  ilisse  l'irò  :  Che  elikdt?te 
.  vnì  die  lo  vi  fa.t;L'i.:i  f 

!    o  l'M  (,'sd  d  Issato  nd  re:  Sienei  tlati  sytte 
i  uiFToioi  rh.''  tÌLiliisoii  di  colui  die  ci  ha  dì- 

sfntttì,   e   ha  nuiL'eliinato  eiiiìtm  u  noi; 

l'rf'^/r:  duniii- stati  >;£emhnaU,  si  cfle  non 

^ianio  twTtutì  ihirLU'e  iti  JiUnma  coni  rada 

d"  1  xviidi^  : 
I    HK  jii)i  il  aTi|»Ìcdie[L'nio  al  Signore  in 

UliilK-a  dì  haude,  elerro  del  Sìi^tiore.    E 

il  l'hj  iV^.-v  htm  ;  Ii>  f^H  il:  ito. 
'p"  K  il  ]'e  nsiiarmiò  "letiljuset,  fì.idùlolo 

di  <  douat;in,  tigli uoló di  f^atdlc, ner  en-ien 

*\:-\y\  te  rii  R I  en  ti  ijì  t  tfo  ti  d  I^-u  ;  n  €  de  l  E?  igiii  ^n; 

eh  <:f\:f  ò-f(ffv  fra  loro'  ;  fra  Difille,  e  Gio. 

uatijij,  tedinolo  di  Saidle. 

«  Ma  il  re  prese  i  due  11^:1  inoli  di  Kispiì» 
lì  L'I  in  ola  di  Aia,  i  i^uidi  elfa  avea  partfr 
riti  ft  Sai  il  k,  fit}'  A  min  ni  e  ìfelibaset: 
e^i  einque  tì^dìaihh  di  Mteal,  tifali  uob  di 
Srudle,  l  siuidi  L[1a  avea  1  martoriti  ad 
Adrìel,  figliuolo  di  Ejir^illiii,  ]Vlelio!a' 
(it^i; 

!]  K  li  ri  lede  nelle  miìiii  de'  (ìal>aonitì  ; 
eil  essi  li  a]ìpiee;uiinn  in  quel  monte»  da- 
ÌLsntj  [il  Si;.aii4v:  e  tutti  e  sette  miirii^t- 
n*t  insieme,  Ur  furoim  fatti  morire  .l'jiri- 
mì  ^'i  ini  della  niietitnra,  in  sul  prìneipiu 
ih  111  ri  eoli  a  de-r-di  or/ì, 

ri3  K  Hi -ini,  f-Liliiiola  di  Aia,  pi-enc  un 
pilli  ini  ■.i>..--[i,  f  :-e  l.t  sk'Sf  ^Lina  una  ine- 
lr,k.;r,yr^.v?^^r.  ■^^^r^  rf;.!  f^rjidpioddU 
rieoha.  finehe  ^rdln  ikll'  nf^Sii  ihil  eielo 
>o]ira  e:^si  ;  e  non  jferuietteva  i:lie  alenini 
iiei.x'llo  del  eieln  i-i  |>o^is,:^»  soni-i  loro  di 
jiioriìo,  ne  idenna  fìer:v  dclli'compairna 
dt  noi  te*'. 

U  E  fu  rapportai to  a  Davide  cic^  che 


"  Kcf],  Xìì,  cl'c,     6  i  ■^nm,  '*.  Ui,  fCi., 


'  «ine.  ^  ?l.  Ci  e. 

L>6 
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Bispa,  figliuola   di  Aia,   concubina  di    il  Signore  V  cblic  tincimMj  dalla  mano  di 
bauUe,avea  fatto.  tutti  i  nuoi  nemici,  e  dalU  nuuio  di 

12  L  Dande  andò,  e  tofec  le  owa  di  ,  Saulle''; 

Saune,  e  le  ossa  di  Gionatan,  suo  figlluo-  !  2  K  diKsc:  Il  SIjnìure  f  la  mia  rocoi*,  e 
lo,  d  appo  qutf  di  labcs  di  Calaad,  le  la  n»ia  fortezza,  e  il  mio  lilwnUoiv; 
quali  essi  aveano  furtlTamente  tolte  dalla  i  3  KuU  e  V  Iddio  dcU:t  mia  rupe,  io  ape» 
piazza  di  Betsan",  ore  i  Filiatci  lì  avcano  rerò  In  lui  ;  enti ,  il  mio  scudo/,  e  il  corno 
appiccati  al  gionio  che  i  Filistei  perco»- 1  della  mia  «alute;  il  mio  all4)  nci-tto,  il  mi«» 
sera  SauUe  lu  (ìhilbfia.  I  rifu^^io;  il  mio  Salvatore,  che  mi  ««Iva  di 

i3  E  avendo  fatte  tranportar  di  là  le    violenti. 

ossadiSaullc,  elcoBsa  di  (Jionatan,  «no  !    4  lo  'ìuvììcaÌ  il  Sijfiiow,   ni  quale  ap- 
figliuolo  j  e  le  ossa  di  coloro  eh'  enino    psirticne  (vni  i*»»le,  e  fui  wUvaUi  da'  mid 
stati  appiccati  essendo  cnandfo  }<tate  rac-    nemici. 
^?té  ...         .  !    5  IVrciocchò  oiuk- d!  morte  mi  nvt  ano 

Ul^iirono  sotterrate  con  le  ossa  di  Canile,  •  mtoniinto.  t4>rrcntidi  s<,x>iUTuti  mi  .ni-ttix* 
e  di  Gionatan,  suo  figliuolo,  nel  pae«c  di    KiKivcntito. 
Beniamino, in Sela,nellasepoltura di (Iiìh,  '    «  Lcwinii  di  He|M.lin»  mi  iwninn  iln«in 


padre  di  Sanile;  e  fu  fatto  tutto  ciò  che 
il  re  avea  comandato.  E,  dopo  questo, 
I«<lio  fu  placato  inverso  il  paese. 

Varii  giganti  Filiitei  uccUL 

15  Ora,  mentre  i  Filistei  aveano  an- 
cora guerra  con  Israele,  Davide,  w>n  la 
sua  gente,  andò  e  combattè  contro  a*  Fi- 
listei.   Ed  essendo  Davide  stanco, 


dat4>.  mcci  di  morte  ini  n\  i%tii<i  uk  <  •iitraU» 
7  Mentre  io  eni  distntto,  i».  inMH-ai  il 
Siipiore.  e  gridai  i\\V  Iddio  mio:  i><|  ivli 
udì  la  mm  v<hx*  <lal  su<i  1V.ii|>ti>,  v  il  mio 
grido ner>'enne  n'  hu«»ì  <»ritilu\ 
H  Allora  la  terra  fu  Miio«o»a,  v  tremò;  i 
fondamenti  de' cieli  fun>nocn>l)Hti  cknv^- 
si  ;  pcrcitKchè  egli  era  atx-e»»  noli  ira. 
9  Fumo  gli  saliva  }kt  le  nari,  e  fiiiNti 


iblsbibenob,  di  fra  de  discendenti  di    consumante  i»eria  l»ocva';  du  lui  pnKx-- 
l»afa  (u  ferro  della  cui  lancia  era  di  peso  |  devano  brace  aca-so. 
di  trecento  sicli,  cd^m  di  rame,  ed  egli  |    10  VA  egli   bIjIlusm»  i  ci.li,  e  discwv. 


avea  cinta  una  spada  nuova),  propose  di 
percuotere  Davide. 

17  Ma  Abisai,  figliuolo  di  Seruia,  lo 
soccorse,  e  percosse  il  Filisteo,  e  l' uccise. 
Allora  la  gente  dì  Davide  giurò,  dicendo  : 
Tu  non  uscirai  più  con  noi  in  l»attaglia, 
che  talora  tu  non  ispenga  la  lampana 
u  Israele.  

18  Ora,  dopo  questo,  vi  fu  ancora  guerra  14  II  ^ 
contro  a'  Filistei*,  in  Gob;  e  allora  Sib-  «imo  m 
oecai  Hussatita  percosse  Saf,  eh*  era  ^•'  »-'  • 
de  discendenti  di  Kafa. 

19  Vi  fu  ancora  un'  aìtm  guerra  contri> 
a  Filistei,  in  Gob;  ed  Elhanan,  figliuol<» 
di  laare^reghim.  Bet-lehemita.  percosse 
Uhat  Ghitteo  :  r  asta  della  cui  lancia  era 
come  un  subbio  di  tessitore. 

20  Vi  fu  ancora  un*  altnt  guerra  in  (t at  ; 
e  7  wirt  si  trovò  un  uomo  di  grande  statura. 


avendo  una  caligine  w>tto  a  huoì  iiìc«ll. 
U  E  cavalca>a  wti  ra  (lurubini,  e  vo< 
la%*a,  e  appariva  sopm  le  ali*  del  vinto. 

12  E  avea  |K)ste  d'  iotonio  a  m\  jHt' 
talx^niacoli,  tenebre,  viluppi  d'  acque,  e 
nubi  dell'  aria. 

13  Dallo  splendore  r/ir  firnppòira  da- 
vanti a  lui,  pnjtxxK'vaiiO  bra<-e  acvuv. 

■*  '  ■'1  Signore  t<»nò  dal  ciclo',  e  V  MiVh 
mandò  fu(»ri  la  mix  ^o<c: 

L'i  K  a\Tciitò  .sicitc,  e  di'^inme  coloro; 
folgore,  e  li  mise  in  rotra. 

1()  K.  ptT  lo  .H:n-i«lare  del  Sign«»Pi',  e  i>er 
lo  K(»tìt.>r  dcir  alito  delie  sue  nari  i  rauali 
del  indire  fnron  vc<luti'^  i  fcmdamcnti  del 
mondo  furono  setipeitL 

17  Egli  d:i  alto  distese  tn  77ia7io,  mi  prese, 
mi  tra.ssc  fuori  di  grandi  actjue. 

IS  Egli  mi  riscos.se  dal  mio  potente  ne- 


che  avea  sei  dita  in  ciascuna  mano,  e  in  \  mico,  da  quelli  clic  mi  odiavano  ;  percioc- 

ciascun  piede,  ventiquattro  in  tutto;  ed    -*•' ••■  *--*'  -*-  — 

era  ancn*  esso  della  progenie  di  Rafa. 

21  E3d  egli  schemi  Israele;  mat^itmatan, 
figliuolo  di  Sima,  fratello  di  Davide,  lo 
l)erco8se. 

22  Questi  quattro  nacquero  in(»at,  del- 
la schiatta  di  Rafa;  e  furono  morti  per 
mano  di  Davide,  e  per  mano  de'  suoi  ser- 
vitori. 

Cantico  di  azioni  di  grazie  ili  Davide.^ 

22  E  DAVIDE  proferì  al  Signore  le  pa- 
role di  questo  Cantico  *',  al  giorno  che 


che  erano  più  forti  di  me. 

li)  Essi  mi  erano  venuti  incontro  al  gior- 
no della  mi  calamità  ;  ma  U  Signore  fu  il 
mio  sostegno. 

2*»  E  mi  trasse  fuori  In  luogo  largo  ;  tjgli 
mi  lil)erò;  percioccliò  egli  mi  gradisco**. 

21  II  Signore  mi  ha  fatta  la  retribuzione 
secondo  la  mia  giustizia  ;  egli  mi  ha  rcn- 
duto  secondo  la  purità  delle  mie  mani"; 

22  Pcrciocchò  io  ho  os.sen'ate  le  vie  del 
Signore,  e  non  mi  sono  empiamente  ri  vol- 
to dall'  Iddio  mio  ; 

23  Perciocché  io  ho  (eii  ute  davanti  agli 
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occhi  tutte  le  sue  leggi,  e  non  mi  son  ri-  i 
volto  da*  suoi  statuti  ;  ! 

34  E  sono  stato  intiero  inverso  lui,  e  mi 
son  guardato  dalla  mia  iniquità. 

25  B  il  Sipmore  mi  ha  fatta  la  rctri- 
Irtiziotie  socìjndo  la  mia  giustizia,  secondo 
la  pnritii  clic  io  ho  guardata  davanti  agli 
ticchi  suoi- 

2*i  Tu  ti  mostri  pietoso  inverso  il  pio", 
intiero  inverso  1'  uomo  intiero  ; 

27  V\\\i>  i IV verso  il  puro,  e  ritroso  inverso 
il  pervL-i^>'^  ; 

2^  H  :ì:iIvì  la  gente  afflitta,  e  bassi  gli 
lacchi  ih  3u  gli  alteri". 

Ci'  rtrcìfKwhè  tu  sei  la  mia  lampana, 
I*  Sigiiure  ;  a  il  Signore  allumina  le  mie 
t€Tieow. 

:MI  Percittcchè  per  te  io  rompo  tutta  una 
schiera  ;  iier  V  Iddio  mio  io  salgo  sopra  il 
murn. 

'À  l  La  vÌ3i  di  Dio  è  iutiera  ;  la  parola 
ilei  fii^nrc  è  purgata  col  fuoco*';  egli  è 
M' ti  fio  a  tatti  coloro  che  s^ìerano  in  lui. 

'à2  PeT{:kK:chè,  chi  è  Dio,  fuor  che  il 

Sì ^'n tire'  f  t  chi  è  Rocca,  fuor  che  V  Iddio 

-U  Iddio  É  lamia  forza/,  e  il  mio  valore  ;  e 
1 1  ;v  rtnduta  spedita  e  apj^ianata  la  mia  via^. 

:ì  1  >^li  rende  i  miei  piedi  simili  a  quelli 
fioSlc  cerve,  e  mi  fa  star  ritto  in  su  i  miei 
ìiEti  IjQ^hi. 

;i5  Eati  ammaestra  le  mie  mani  alla  bat- 
tìiglìa  ^,  e  con  le  mie  braccia  un  arco  di  rame 

M  Tu  mi  liai  ancora  dato  lo  scudo  della 
tua  ealvczzu,  e  la  tua  benignità  mi  ha  ac- 
rrcEtcivito. 

37  Tu  h^i  allargati  i  miei  passi  sotto 
ine.  e  le  mìe  calcagna  non  son  vacillate. 

:pi  Io  ho  perseguiti  i  miei  nemici,  e  li 
ho  Hterminati  ;  e  non  me  ne  son  tornato 
indiel  roj  lindiè  non  li  avessi  distrutti. 

Utf  Xo  il  ho  distrutti,  e  li  ho  trafitti,  e 
non  soa  jsotuti  risorgere;  e  mi  son  caduti 
sotto  a'  piedi. 

40  E  tu  mi  hai  cinto  di  prodezza  per  la 
guerra  ;  tu  hai  abbassati  sotto  me  quelli 
die  d  levavano  contro  a  me. 

41  E  hai  fatte  voltar  le  spalle  a'  mìei 
Tiemiti,  e  a  coloro  che  mi  odiavano,  da- 
■i'atiti  a  ni  t:  i  e  io  li  ho  sterminati 

42  Easy  riguardavano  in  qua  e  in  là,  ma 
non  vi  fu  chi  li  salvasse  j  ^guardarono 
i\,\  dimore,  ma  egli  non  rispose  loro  ♦. 

4^  E  il]  li  ho  stritolati  minuto  come 
polvere  della  terra;  io  li  ho  calpestati, 
>cfiinciiatit  come  il  fango  delle  strade. 

À\  Tu  TLTì  hai  ancora  scampato  dalle 
brighe  tìcl  mio  popolo;  tu  mi  hai  guar- 
data per  ifji^er  capo  di  genti'  ;  il  popolo  chz 
iu  non  coni>8ceva,  mi  è  divenuto  servo. 


2  SAMUELE,  2:5.  Sue  ultime  parole. 

45  Gh  stranieri  si  sono  infinti  inverso 
me  ;^  al  solo  udire  degli  orecchi,  si  son 


renàuti  ubbidienti  a  me, 

46  GU  stranieri' son  divenuti  fiacchi,  u 
lianno  tremato  di  paura  fin  dentro  i  lor 
ricetti  chiusi. 

47  Viva  il  Signore,  e  benedetta  $iu  la 
mia  Bocca;  e  sia  esaltato  Iddio,  c/i  è  hx 
Bocca  della  mia  salvezza. 

48  Iddio  è  quel  che  mi  dà  modo  di  far 
le  mie  vendette,  e  che  abbassa  i  popoli 
sotto  me. 

49  Ed  é  quel  che  mi  trae  fuori  da*  mici 
nemici;  tu  mi  levi  ad  alto  d' infra  color» » 
che  mi  assaltano,  e  mi  riscuoti  dagli  uomi- 
ni violenti. 

50  Perciò,  o  Signore,  io  ti  celebrerò  fra 
le  nazioni,  e  salmeggerò  al  tuo  Nome  "'  ; 

51  n  quale  rende  ma^fiche  le  vittorie 
del  suo  re,  e  usa  benigmtà  inverso  Davide, 
suo  Unto,  e  inverso  la  sua  progenie,  in 
sempitertio". 

VUihiff  parole  di  David*: 

OO  OBA  queste  son  le  ultime  parole  di 
^^  Davide:  Davide,  figliuolo  d'  Isai. 
dice;  anzi  V  uomo  cfie  è  stato  costituito 
in  alta  dignità,  V  Unto  dell'  Iddìo  di  Gia- 
cobbe^  e  il  componitore  delle  soavi  can- 
zoni d' Israele,  dice  r 

2  Lo  Spirito  del  Signore  ha  parlato 'per 
me,  e  la  sua  paiola  e  sta^a  sopra  la  mia 
lingua^. 

3  L' Iddio  d^  Israele  ha  detto  ;  la  Bocca 
d' Israele  mi  ha  parlato,  direndo  :  Chi  si- 
gr--— r-:-i  --r^^ra  gli  uomini,  sia  giusto', 
si^i;.  1  i.^^i;mdo  nel  timor  di  Dio. 

4  E  lì  i''j{i  i^urà  come  la  luce  della  mat- 
tifii,  c(u:mdo  il  sole  si  leva;  di  una  mat- 
tina jst:]^  nuvole*";  come T erba cy^€na«ec 
dalla  turrr^  rer  lo  sole,  e  per  la  pioggia. 

b  \  '' '  ■  h.'  i;t  mia  casa  non  sarà  eoa  ap- 
po lv.v»vy  ;  iA:,rcìocchò  egli  ha  fatto  meco 
un  patto  etemo',  perfettamente  bene  or- 
dinato e  osservato  \  conciossiachò  tutta  la 
mia  salute,  e  tutto  d  mio  piacere  net»  eh'  e- 
gli  non  lo  farà  rigermoghare. 

6  Ma  gU  uomini  scellerati  tutti  quanti 
saranno  gittati  via,  come  spine  che  non 
si  prendono  con  la  mano  ; 

7  Anzi,  chi  vuol  maneggiarle  impugna 
del  ferro,  o  un'  asta  di  lancia  ;  ovvero,  son 
del  tutto  bruciate  col  fuoco  in  su  la  pianta. 

Principali  guerrieri  di  Davide, 

8  Questi  sono  i  nomi  degli  uomini  prodi 
di  Davide:  Colui  che  sedeva  nel  seggio, 
il  Tacmonita,  era  il  princinàle  de'  colon- 
nelli. Esso  era  Adino  Eznìta,  il  quale  in 
una  volta  andò  sopra  ottocent'  uomini,  e 
li  sconfisse. 
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ì  '>MÌH4  prodi  di  £kt iWt'.  t  siAM  U KLK.  tL  t  \ t*su,uttto  lUl  ìh^^J-.. 

ù  E,  dopo  lui,  era  £leazaru,  figliuolo  di  |   22  Queste  cùm  fece  BeDài«.  fii(l<uolo  dt 
ÌMo,  figliuolo  di  AhohL   Costui  era  tn  I  loiada,  e  fu  fanuMo  fn  que'  xtv  \tnrU. 
i  tre  prodi  eh'  erano  con  Davide,  allora  ;    23  K^li  fu  illustre  sopra  i  trvnta 


che  sfidarono  i  Filistei,  che  si  erano  quivi 
uduiiati  in  battaglia,  e  che  gì'  kraeliti  ni 
ritrassero. 

10  Costui  si  levò,  e  percosse  i  Filistei, 
rinchò  la  sua  mauo  fu  stanca,  e  restò  at- 
taccata alla  spada.  K  il  Signore  diede 
(ina  gran  vittoria  in  quel  di  ;  e  il  popolo  ri- 
lomò  dietro  a  Eleazaro,  solo  per  isptiglian*. 

11  £,  dopo  lui,  Samma,  fk^liuolodi  ^V^lie, 
Hararìta.    Essendohi  i  Fìristei  adunati  in 


imo  stuolo",  in  un  luogo  dove  era  un  cam-  i  tita  : 


uvx 
pure  non  pervenne  a  que  tre.  K  I>a  wu. 
lo  costituì  sopra  la  gente  ck'  egli  aita  dti 
continuo  a  suo  comando*'. 

24  Poi  ri  era  Atael  fratello  di  loaK 
ch'era  ttoora  questi  trenta,  rio  :  K:baiiaii. 
tix^liiiolo  ui  Dodo,  da  ika-leliriii  ; 

*^  Samma  Harodita,  Klica  IlanMlita  : 

2»  Heleii  Paltita;   Ira,  fìi!liu«ilo  d'  U 
ches,  Tetiiiita* 

27  AbicziT  AiuUotita,  McUinnai  Humì- 


vo  pieno  di  lenti,  ed  essendosi  il  popolo 
messo  in  fug^  d' innanzi  a'  Filistei  : 

12  Costui  si  presentò  in  mezzo  del  cam- 
po, o  lo' riscosse,  e  percosse  i  FilisteL  £ 
il  Signore  diede  una  gran  vittoria. 

13  Ora  questi  tre  capi  de*  colonnelli 
vennero  a  Davide,  al  tempo  della  ricolta, 
nelh  spelonca  di  Adullam  ^.  E  allora  lo 
stuolo  de'  Filistei  era  accampato  nella 
valle  de'  RafeL 

14  E  Davide  era  allora  nella  fortezza:  e 
in  (\uel  tfmm  i  Filistei  l'vtMTin  j/urrni- 
^'JtMjjein  BcUdiciu. 

|j  E  Davide  fu  ijiosiso  di  disidi*!!-.  e 
iìJ»it;:Chìnii  ilarri  da  licre  dt.'irju-j|ii;i  del- 
la ekteiim  di  Iki  Ulieni  tir  r  uIIil  iN-rnv.' 

16  E  quf  tri'  larmli  pt*nHnir»iiin  jitfl 
nuii^  de'  J''ilirtk*i.  l^  nittnJ4L*n>  del 3  Ac- 
qua dalLT,  dstt^niti  ili  Ikt-lL'Iit'in  di  t 
i'.ll!i  iKirtai  t  Ili  pMirtii-vint,  *_>  In  inx-^-n- 
'.  :  :vi  ;i  !,J  U-:  :ii:i  i-jli  nmi  'i.ìjIU.'  I-ur- 
ne, anzi  la  sparse  al  Signore, 
,17  E  disse:  Togli  da  me,  Signore,  elio 
io  Ciccia  questo:  berrei  io  il  sangue  di 
•iuesti  uomini  clic  sono  andati  là  al  ri- 
schio della  lor  vita?  E  non  volle  bere 
quell'  acqu^. 


2H  Salnion  Aliohita,  Maluirai  Nct^ifatiti: 

29  Heleb,  figliuolo  di  Kaona.  NcU'fati 
ta:  Ittai,  figliuolo  di  lliliai,  un  (iliilici 
de  fkliuoli  di  lleniamino  ; 

:)0  Bcnaia  Piratonita,  Hiddai  dalle  valli 
dKtaas; 

31  Abi-albon  Arliutita,  Azmavet  It.ir- 
liumita; 

.12  Klilmba  H;uiIboniU^  iiionatan  de  fi- 
gliuoli di  laai'u; 

'X\  Hamma  Hanuita;  Ahiam  fìgliuoln 
di  Sarar,  ArariUi; 

.11  >Ilifelet.  hgliuolo  di  Ahasbai.  figUuf»- 

10  di  un  Maacntita;  >Iliam,  flgliuol<»  di 
Ahitofel,  c;hilonita; 

:15  Hesrai  Carindiu,  Parai  Arbita: 
3(]  Ighcal.  figliuolo  di  Natan,  da  SoIm  ; 
Bani  <  tadita  : 
.17  Selce  Ammonita:  Xa:irai  Roen»iiin. 

11  quale  portava  le  unui  di  loiib,  tÌK'Ìiu*dii 
di  Seruia: 

.18  Ira  Itrita,  Oateb  ItrìUi  : 

:fti  Uria  Hitteo''  ;  in  tutto  trentaHeltc. 

Cedimento  lìeì  pnj^la— Fette  in  Itntetf. 

QA  OR  r  ira  del  Signore  si  accew  tli 
^*  nuovo  contro  a  Israele;  ed  egli  in- 
citò Davide  contni  ad  essi',  dicendo  :  V:i. 


Queste  cose  fecero  qw:  tre 

prodi. 

18  Abisai  anch'  esso,  fratello  di  Ioab,  i  annovera  Israele  e  Giuda>'. 
figliuolo  di  SeruisL  era  capo  fra  altri  tre.  |  2  £  il  re  tlisse  a  Ioab,  capo  deir  excr- 
i'ostui  eziandio  vibrò  la  sua  lancia  contn.»  cito  eh'  era  appresso  di  lui  :  Or  va  al 
a  trecent'  uomini,  e  li  uccise;  onde  egli  tomo  per  tutte  le  tribù  d' Israele^  da  Dan 
acquistò  fama  fra  que'  tre;  |  fino  in  Beerseba,  e  annoverate  il  popolo, 

19  Fra  i  quali  certo  egli  fu  il  i»iù  illu- 1  acciocché  io  ne  sappia  il  numero^. 

Rtre,  e  fu  lor  capo  ;  ma  non  pervenne  a  j  3  E  Ioab  disse  al  re  :  Il  Sipiore  Iddi»» 
'inerii  altri  tre.  {  tuo  accresca  il  popolo  per  cento  cotanti. 

20  Poi  vi  era  Benaia,  figliuolo  di  loiada,  e  faccia  che  gli  occhi  del  re,  mio  Hignon*. 
ugiiuol  d'  un  uomo  valoroso;  il  qual  ^\\  veggano.  E  perchè  vuole  questa  cosu 
Bcnaia  fece  di  gran  prodezze,  ed  era  da  I  il  re,  mio  signore? 

CabseeL  Costui  percosse  i  due  Ariel  di  1  4  Ala  la  parola  del  re  pre\'alHe  a  Ioab. 
Moab;  discese  ancora,  e  percosse  un  e  a'  capi  aell'  esercito.  Laonde  Ioab,  e 
leone  in  mezzo  di  una  fossa,  al  tempo    i  capi  dell'  esercito  r/t*  frano  davanti  a! 


della  neve. 

21  Egli  percosse  ancora  un  uomo  Egi- 
zio, di;  era  ragguardevole,  e  avea  in  mano 
una  lancia;  ma  Benaia  discese  contro  a 
lui  con  un  bastone,  e  gli  strappò  la  lancia 
di  mano,  e  V  uccise  con  la  sua  propria 
lancia 


re,  81  partirono  per  annoverare  il  poix>lo 
d' Israele. 

5  E  passarono  il  Giordano,  e  si  accam- 
parono in  Arocr.  a  man  destra  della  città 
che  è  in  ntezzo  del  torrente  di  Gad,  e  ap- 
presso di  lazer  ; 

6  Poi  vennero  in  Galaad,  e  nel  paese 
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Peste  hi  Igraek, 


1  KE,  1.  X'  Angelo  neìl  aia  tf  Arauna, 


deUe  contrade  basse,  cioè  :  in  Hodsi  ;  poi 
vennero  in  Dan-Iaan,  e  ne'  contorni  di 
Sidon  ; 

7  Poi  vennero  alla  fortezza  di  Tiro,  e 
in  tutte  le  città  degli  Hiwei  e  de'  Cana- 
nei ;  poi  di  là  procedettero  verso  la  parte 
meridionale  di  Giuda,  in  Beerseba. 

8  Cosi  circuirono  tutto  il  paese,  e  ri- 
tornarono in  Gerusalemme, in  capo  di 
nòve  mesi  e  venti  giorni. 

9^  E  Ioab  diede  al  re  il  numero  della 
descrizione  del  popolo;  e  d*  Israele  vi 
erano  ottocentomila  Uomini  valenti  che 
potevano  tirar  la  spada;  e  di  que'  di 
Giuda  cinquecentomita'^. 

10  E  Davide  fu  tocco  nel  cuore,  dopo 
eh'  egli  ebbe  annoverato  il  popolo.  E 
Davide  disse  al  Signore:  Io  ho  grave- 
mente peccato  in  ciò  che  io  ho  fatto  ;  ma 
ora,  Signore,  rimovi,  ti  prego,  l' iniquità 
del  tuo  servitore  ;  perciocché  io  ho  fatta 
una  gran  follia*. 

11  Ed  essendosi  Davide  levato  la  mat- 
tina, il  Signore  parlò  al  profeta  Gad, 
Veggente  di  Davide®,  dicendo  : 

- 12  va,  e  di'  a  Davide  ;  Cosi  ha  detto  il 
Signore:  Io  ti  propongo  tre  cose;  eleg- 
gitene una,  e  io  te  la  farò. 

13  Gad  adunque  venne  a  Davide,  e  gli 
rapportò  to  cosa,  e  gli  disse  :  Qu<xl  cosa 
vuoi  tu  che  ti  avvenga?  o  sett'  anni  di 
fame  nel  tuo  paese;  o  che  tu  fug^  per 
tre  mesi  davanti  a'  tuoi  nemici,  e  eh'  essi 
ti  persegrliitino;  o  che  per  tre  giorni  vi 
sia  pestilenza  nel  tuo  paese?  Gra  con- 
sidera, e  vedi  ciò  che  io  ho  da  rispondere 
a  colui  che  mi  ha  mandato. 

14  Allora  Davide  disse  a  Gad:  Io  son 
grandemente  distretto:  deh!  caggiamo 
nelle  mani  del  Signore  ;  perciocchèle  sue 
compassioni  son  grandi^;  e  eh'  io  non 
cagma  nelle  mani  degli  uomini. 

15  II  Signore  adunque  mandò  una  pe- 
stilenza in  Israele,  da  quella  mattina  fino 
al  termine  posto;  e  morirono  settanta- 
mila  nomini  del  popolo,  da  Dan  fino  in 
Beerseba. 


16  E  r  Angelo  stese  la  «uà  mano  sopra 
Gerusalemme,  per  farvi  il  guasto;  ma 
il  Signore  si  penti  di  quel  male,  e  disse 
all'  Angelo  che  faceva  il  guastò  fra  il 
popolo:  Basta,  rallenta  orala  tua  mano. 
Or  r  Angelo  del  Signore  era  presso  del- 
l' aia  di  Arauna  Gebuseo '. 

17  E  Davide,  avendo  veduto  Y  Angelo 
che  percoteva  il  popolo,  disse  al  Signore/: 
Ecco,  io  ho  peccato,  io  ho  operato  ini- 
quamente :  ma  queste  pecore  che  hanno 
fatto?  Deh!  sia  la  tua  mano  sopra  me, 
e  sopra  la  casa  di  mio  padre. 

18  E  Gad  venne  in  quel  di  a  Davide,  e 
gli  disse  :  Sali,  rizza  un  altare  al  Signore 
neir  aia  di  Arauna  Gebuseo. 

19  E  Davide  sali,  secondo  la  parola  di 
Gad,come  il  Sigiiore  avea  comandato. 

20  E  Arauna  riguardò,  e  vide  il  re  e  i 
suoi  servitori  che  venivano  a  lui.  E 
Arauna  usci  fuori,  e  s' inchinò  al  re  con 
la  faccia  verso  terra  ; 

21  Poi  disse  :  Perchè  è  venuto  il  re,  mio 
signore,  al  suo  servitore?  E  Davide 
disse  :  Per  comperar  da  te  quest'  aia,  per 
edificarvi  un  altare  al  Signore  ;  accioc- 
ché questa  piaga  sia  arrestata  d'  in  sul 
popolo^. 

28  E  Arauna  disse  a  Davide  :  lì  re,  mio 
signore,  prenda,  e  offerisca  ciò  che  gli 
piacerà  ;  ecco  questi  buoi  per  T  olocausto  ; 
e  queste  trebbie  e  questi  arnesi  da  buoi 
per  legne. 

23  II  re  Arauna  donò  tutte  queste  cose 
al  re,  e  gli  disse  :  Il  Signore  Iddio  tuo  ti 
gradisca. 

24  Ma  il  re  disse  ad  Arauna:  No;  anzi 
del  tutto  compererò  queste  cose  da  te  per 
prezzo,  e  non  offerirò  al  Signore  Iddio 
mio  olocausti  che  io  abbia  avuti  in  dono. 
Davide  adimqueiiomperò  l' aia  e  i  buoi 
per  cinquanta  sicli  d'ìSTgento. 

25  E  Davide  edificò  quivi  un  altare  al 
Signore,  e  offerì  olocausti  e  sacrìfìcii  da 
render  grazie.  E  il  Signore  fu  placato 
inverso  il  paese,  e  la  piaga  fu  arrestata 
a'  in  su  Israele. 


IL  PRIMO  LIBBO  DEI  BE, 


YeecMuia  di  DmMe-^ÀdoHia  vuoi  farH  re-- 
Davide  atabilUcé  Salomone  per  tuo  euoeeeeore», 
1  ORA  il  le  Davide  divenne  Tecchlo  e 
*  molto  attempato;  e  benché  lo  co- 
prusero  di  panni,  non  però  si  riscaldava. 
2  Laonde  i  suoi  servitori  gli  disaero: 
Cerchisi  al  re,  nostro  signore,  ima  fan- 


ciulla vergine,  la  quale  stia  davanti  al  re, 
e  lo  governi^  e  ti  giaccia  in  seno  ;  acciocché 
il  re,  mio  signore,  si  riscaldi. 
3  Cercarono  adunque,  per  tutte  le  con- 
trade d'  Israele,  una  bella  fanciulla;  e 
trovarono  Abisag  Sunamita,  e  la  con- 
dussero al  re. 


/TrmS^^i^VA^.     *1S*»S1^13.    ^    Mrroii.2D.20.         rf  Rai.  108.  8,  eoe. 
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TVfWi  ùi  ia  fV  bn  rifU.  I  U  l- 

4  £  la  fanciulln  fra  bellia».iiiia,  e  K«>vcr-  i 
nava  ii  re,  e  lo  serviva;  ma  U  re  con  la  | 
ccmobbe.  ^  j 

5  AOora  Adonia,  figliuolo  di  Hacg^lt, 
s'  innalzò,  dioemlo:  Io  regnerò;  e  al  • 
forni  di  carri  e  di  cavalieri;  e  cinquan-  ; 
f  uomini  correi-ano  davanti  a  lui". 

6  (Or  BQO  padre  non  volle  contristarlo  ' 
in  vita  sua,  dicendo:  Perchè  hai  fatta 
cotesta  cosa?    E,  oltre  a  ciò,  enìì  fm 
bellissimo,  e  sua  madre  Y  avca  i;artont<» 
dopo  Abiìalom.) 

7  Poi  tenne  ragionamento  con  Ioni),  li- 
gliuolo  di  Semia,  e  col  sacerdote  Kbiat  »r: 
ed  essi  gli  porsero  aiuto,  e  I<i  sej:iiita- 
rono, 

8  Ma  il  sacerdote  Kadoc,  e  Benaia,  fi-  ; 
^Qolo  di  loiada,  e  il  profeta  Natan,  e  * 
bimi,  e  Bei,  e  gli  uomini  prodi  che  Davide  1 
avea,  non  furono  della  parte  di  Adonia.     \ 

9  Or  Adonia  ammazzò  pecore,  e  buoi, 
e  annuali  grassi,  presso  alla  pietra  di 
Zohelet,  ch*^  è  vicin  della  fonte  di  Ilo- 
ghel;  e  invitò  tutti  i  suoi  fratelli,  fi- 
giiaoli  del  re,  e  tutti  gli  uomini  di  (inula 
eh'  erano  al  servi^do  del  re  ;  * 

10  Ma  non  invitai  il  profeta  Natan,  nò  • 
Benaia,  nò  gli  uomini  prodi,  nò  Salomone, 
suo  fratello. 

11  £  Natan  disse  a  Bat-seba,  madre  di 
Salomone  :  Non  hai  ta  udito  che  Ado- 
nia, figliuolo  di  Hacrghit,  ò  stato  fatto  re,  | 
senza  che  Davide,  nostro  signor.',  ne  wip-  , 
pia  nulla?  ! 

12  Ora  dunque  vieni,  e  permetti,  ti  i)re  ' 
go,  che  io  ti  dia  un  consij^lio,  accicxxhò 
tu  scampi  la  vita  tua,  e  la  vita  di  Salo- 
mone, tuo  figliuolo. 

13  Va,  ed  entra  dal  re  Davide,  e  digli  : 
Non  nai  tu,  o  re,  mio  signore,  giurato 
alla  tua  servente,  dicendo  :  Certo  Salo- 
mone, tuo  figliuolo,  regnerà  dopo  me,  e 
Rederà  in  sul  mio  trono  ^?  perche  dunque 
è  stato  fatto  re  Adonia? 

14  Ecco,  mentre  tu  «arai  ancoro  quivi, 
paiiando  col  re,  io  entrerò  dopo  te,  e  mujv 
plirò  le  tue  parole. 

15  Bat-seba  dunque  entW)  dal  re  den- 
tro alla  camera.  Ora  il  re  era  molto  vec- 
chio, e  Abisag  Sunamita  lo  serviva, 

16  E  Bat-seba  s'  inchinò,  e  fece  rive- 
renza al  re.    E  il  re  ?e  disse  :  (lie  hai  t 

17  Ed  ella  gli  disse  :  Signor  mio,  tu  hai 
giurato  alla  tua  servente  per  lo  Sipnore 
Iddio  tuo:  Certo  Salomone,  tuo  figliuolo, 
legnerà  dopo  me,  e  sedera  in  sul  mio 
trono.- 

18  E  pure,  ecco  ora,  Adonia  ò  stato  fat- 
to re,  senza  che  ora  tu,  o  re,  mio  signore, 
ne  abbi  sapnto  nidla. 

19  E  ha  ammazzati  buoi,  e  animali 
forassi,  e  pecore,  in  gran  numero  ;  e  ha 
invitati  tutti  i  figliuoli  del  re,  e  il  sacer- 
dote Ebiatar,  e  loab,  capo  dell'  esercito; 


C,    I.  f'oni/ii'tll  iti  Aiitttu't. 

ma  non  Im  tbiaiuatoil  tuo  servitore  SaU». 
nioiir. 

:!i>  Ora  gli  occhi  di  tutto  Inraelo  ton 
rotti  vcr^o  te,  o  le,  mio  ••i^non*;  iuxi<ic> 
chò  tu  duhiiui  loro  chi  lia  d«i  tìxlen*  in 
sul  trtmo  dol  re,  mio  oiimon*,  dopo  luì. 

21  Altrimenti  avMriA  che.  quando  II 
re,  mio  s*);iiore.  Ki-'^vrà  co"  huoi  padri,  lo 
e  il  mio  figliuolo  SaÌt»inone  narenio  ri  pat- 
tati cf)li>evoii. 

±!  Or,\,  mentre  ella  i«irlii\-n  aiioim  col 
re,  l'eco,  il  profeta  N.iNin  wirni^Kiunite. 

'2:^  E  riii  fu  raiM»«>rt  .n»  al  re,  ilux-ndo* 
I-^co  il  ]>rr>f(ta  5»atan.  Ya\  c»j'ì  veniu* 
alla  prcHcnza  del  re,  e  gli  •»*  mrhinò,  c'»n 
la  faccia  \e>>«>  torri. 

24  E  Natan  di«^>c  al  re:  O  re.  mi»)  ni- 
gnorc, hai  tu  d«  tt*>  ;  Ad<»uia  nv'iicrà do;o 
me,  ctl  cali  «ira  qu«l  che  neviera  Mq«ni  il 
mio  trono  ? 

25  Com-i«»Hj.ifti»hi^  rVr'i  cifli  sin  y<v*^^,  v 
abbia  anmuix/uti  buoi,  e«l  animali  ertosi, 
e  ]»ccore  in  gran  nnincrf»;  e  abbia  uni- 
tati  tutti  i  tigl inoli  del  n\  e  i  enpt 
dell'  esercito,  e  il  w»c<»rdf»te  Y.\  intar;  e<l 
ecco,  m:mK'iiuio  e  hevrmo  daMtnti  a  lui,  e 
hanno  detto  :  Vnn  il  re  Adonia. 

2H  Ma  ivli  non  ha  chiuinato  me.  tiu» 
serx'itore,  né  il  Knwnlote  S:"'«k',  n«' 
Benaia,  nudinolo  di  loia<ia,  né  '^H!omoiie. 
tuo  Hcr\itore, 

27  Celesta  COKI  ^  ella  stata  fatt'i  dr. 
parte  del  re.  mio  «.itniitn*,  *^A'\^m  «le  tu 
abbi  dichiarato  v\  su«»  M-rviton*  ehi  ha  d  i 
setlere  h4»i)iu  il  trono  del  n*.  mio  ^ì«'ii'»a', 
(lojM>  lui? 

2>S  K  il  re  D:ivlde  ri«*iwH»e.  e  dij'W^:  Chiu- 
nintemi  Bat-seba.  hd  ella  venne  da- 
vanti al  re,  e  stette  in  \ni>  in  sua  pn.». 
senzi. 

29  K  il  re  piuW».  e  dit«e!  fouìe  il  Si- 
gnore, che  ha  ri.>.i<isHn  l' anima  mia  d' ogni 
tri!>olazione,  vive  ; 

3(>  Io  ti  farò  ojrj/i,  come  io  ti  ho  giurato 
IHT  lo  Signore  Iddio  d*  Inraele,  dicendo: 
Salomone,  tuo  figlim  »lo,  reiiiera  di  »im  »  ine  : 
e«l  ejiili  sederà  in  mi1  min  trono,  in  Inop» 
mio. 

31  E  Batrseba  s'  inchinò  con  la  faccia 
verso  terra,  e  fece  riverenza  al  re,  e  <1ìhhc  : 
Possa  il  re  Davide,  mio  signore,  vìvere  in 
perpetuo. 

:12  Poi  il  re  Davide  disse:  Oiiamatemi 
il  sacerdote  Sadoc,  e  il  profeta  Natan,  e 
Benaia,  fi^diuolo  di  loiada.  l'M  essi  ven- 
nero in  presenza  del  re. 

?R  E  il  re  disse  loro  :  Prendete  con  voi 
i  servitori  del  vostro  signore,  e  fate  mon- 
tar Salomone,  mio  lijìliuolo,  sopra  la  mia 
mula,  e  menatelo  sopra  (ìhihon. 

34  E  il  sacerdote  Sadoc  e  il  profeta 
Natan  unganlo  quivi  per  re  sopra  Israele'". 
Poi  sonate  con  la  tromba,  e  dite  :  Viva  il 
re  Salomone. 
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,SftÌttntuiif  jtf'iJ-'itifili/fir  sY.  I     !^l 

IJTi  Pai  1  itoiiiateVL'ue  dji-ln  ;.  ìuii  tól  ! 
<;?li  vorrìtn  e  M'alerà ^srijn-ii  il  min  trjjjm.  e  | 
u-jjiH'Pii  Ili  {u.og;ii  mio;  iknciutvhò  ini  [li>  1 
«-id  JiiJiUi  pei'  rssier  tondutti.Mv  àttpra  1-  I 
>.i'utle  e  sopni  ùìuda.        ^      ^  I 

:'[fj  E  lìoiiuirit  tìjizliuolo  di  Liiadap  iri-ilm-^e  1 
ul  r^t  t:  diK^e:  Aiisuj;  0*^1  dica  il  .^i-  ! 
ìiuov^  Idtlio  d<!l  Tc<  1]iUj  ìììì-'ikuc.  ; 

IÌ7  SiccniES^  il  iiJirm>ro  ò  ^tiito  ti»!  rt\ 
itiL^k  SÌi:rn'Hi.%  Cusi  siii  lviì  Saluniuiic-;  y 
innyriilidii  d  ^un  troni ^  rtnulii?  sopnt  IL 
rriiJiiN  del  ri  J^JiiVidf.  sidn  .'ji;j.iiifrn%  ! 

:tK  il   s:iLX'LMÌL.>K"   SiiibK'  injntutuct  *'  n 
priiffT  1   .X;iail,    e    IVtiuijt,   li^luutlo   di  | 
[mì:ìi]i,  e  i  ( 'huirt'tei,  v  ì  l't.'kU'i>  s^icnen^  | 
•  ■ccero  nii.»TU;iìv  SEdcniunu^  sopiti  la  mulii ., 
dt.1   ìv   ì\\\uW,  e  li>  ctìiiditsycn»   suiiru 

IVJ  E  il  s^iceiiliitc  SèuIh'  pressi  il  corno 
dell' olii,!  fi iilTubtTn [Itolo",  e  ^lll^^t.^  l:^;vlo- 
tiionu.  Poi  sì  Stilli  I  iL'uii  hi  trL^nibni,  e  tutto 
il  popolo  disse:  Viva  il  le  S^loiiione. 

40  li  tiUto  il  i>ctp<jlo  rìvonici  dietro  n 
lui,  Kutiando  ihiuti,  e  iÉdtei;raiK.k*.si  di 
iinfi  t'i-'inde  aWv^tvzziì,  ^  talcliò  Ja  terra  si 
^ieliiÉintava  pur  le  Un  jxrjdn, 

4L  Or  Ai  Ioni  :i,  t^  t  ut-Li  ni"  invitati  eli' *■- 
/•fjvv  t\^n  liiU  entiH:  li  11  ivano  ^ti  iiirtnijhn'j 
i id irintu  tf  iti  sih I  i '( tif^ tit'i :  U lab  m un  in  1  1  id ì 
d  Nuoii  del  Li  trtunlia,  e  dìs-^t.::  Clie  vi:nj 
-litr  iiLn:.4n  irrido  ddlii  eittà.  ehc  t  fu^i 
nfUini'..iss:ì. ." 

4ì:  Mi;niie  tììIì  parliivii  am-cinu  ì'l^iv, 
iì'ìurniUìiì.  ti.MÌujr]ii  d,  1  s.jfci'doiu  LhiùiìLh', 
jiimi-c  !■]  Adi  .Il  :;.:■)■■'/ d.^-i'/:  ^■ien  pLirt'^ 
(teic^khcebr  tu  m'Ì  uh  ^.ilt  ]ii."  non  10,  v  tk-n 
rec^r  Ijt tolte  m-velk'. 

i:ì  Mti  (ìioiu^t:iii  rls^xi^e,  e  dis^c  tiJ 
Adoipta:  iVì  ivitii  il  re  iMvidLV  liosti^* 
^■ii^liiire,  lì  111  oistiliTiti)  ÌV  ^^^dnuitsTie. 

44  E  i!  re  Ini  uniidLito  i^nu  Ini  il  ^^aeer- 
di'te  SadiK.-,  e  il  pnl^t\'ta  Nfit'inT  e  IkMiaia, 
ii-linn|o  di  Trmidiip  e  i  (liertìtci.  e  i  Pe- 
letei  :  ^r  I  e?^^]  Fluinuo  fatu»  montare  si>iim 
':i  linda  dciru; 

H  E  il  j-aetidoti!  StjIoc  e  il  prufelK 
Nattin  r  l][iinto  uiitu  ^kt  it^  m  tlhihu]^; 
i  di  1^1  se  ne  >;on  tornsUi  e^m  :dk^re:^i'j;  e 
la  città  se  n  ì'^  coiiitnnsiyu  <2iiest'  ^  il 
rumore  eh  e  voi  avete  uilito. 

4ri  J]  anclie  Scili  min ol-  si  ù  p^sln  u  >t' 
derc  sopm.  il  tmiiu  rtaii^ 

47  K  un  e  he  i  wrvitiui  dui  rv  mk^  vic- 
initi iier  Ile;  ledi  re  il  re  Ita  vii  te,  iiuiitrti 
Minore,  dieendin  .Iddir»  recida  il  ìii^nir 
di  Haloinojie  vie  tdd  eei-.'iletite  eia?  il 
\\iO  nome,  e  iiiiig?utidii  il  suo  Iruno  vie  ym 
ehe  il  tuo.  .K  il  i\ì]m  iidornto  in  sul  leUo'-  : 

4-^  E  anelie  ha  deUo  nKÌr  lìcnmktTs* 
ftia  il  SÌLTn<ire  Idilio  d"  Israele,  Ìl  uiialc  lui 
oyjri  sLidjilito  U]Ki  i.'hr  -i.'jj.iì  suitra  il  mio 
11-etHi,  JavanLi  n-li  m/ilii  udei. 


\\>  Adiia  tutli  j.r  invitsUi  da  Adouki 
-sbiiiutt iruno,  t  <ì  levaìH>iio»  e  iindurono, 
eta^^euiio  a  suo  e.;ntnitnn. 

fii^J  1:  Adoniii,  leinetido  di  ^itìloiuoiM?.  ìji 
leviV  e  andù,  e  impugnò  le  eittiia  del- 
l' AlLar^\ 

rd  J]  eo^fu  rajipoitiiio  a  hjalrniiihiic,  di- 
eendi.i^  £eto^  Aduiiia  teme  del  re  "Aw- 
lituiLnie  ;  ed  eceo,  eyli  ha  iinpujrnìite  le 
euina  di  11'  Alta^.^  tlÌL;etjdo  :  <jiuiLriiio|>^ì 
il  re  Sjilfiino]iL\  clf  t-ji^ll  non  l'ara  morire  il 
suo  YWX\-\ t i  fre  ei  m  Ili  spEH  Ll 

.j:1  i']  t^jdimume  djs^e:  Se  e^^ìi  5Ì  pon^i 
d[i  uomo  vini  toso,  ei  non  eadcrà  pur  nno 
ck'  suoi  esiix-dii  a  terra;  1110,  i^e  si  tmvn  in 
Ini  (k't  nialet  morrà. 

h'.ì  E  il  re  SLilomone  mandtj  a  rìtrarlo 
d'  apores^o  alT  Akare,  Kd  ej^li  lenne.  l^ 
^'  ineliitiij  Vi\  re  S;donlone^  E  Sjilomone 
pfli  diyse  ;  Vattene  :i  eai^a  tua* 

17 fimi  Oì'ìììhì  dì  Jìiìrìdtf  e  nfrti  Utttrffi. 

O  ttli'A,  aveidnandosi  il  temjKi  dd!a 
^  nuirte  di  Davide,  tfrli   e^nnajuicj   :d 

siuo  ti;;3iiLiolo  Salomone,  e {ìH  disse: 
2  lo  me  ne  vo  i>er  la  via  di  tutta  t?i 
terrti  ;  f<irtitiertti,  e  iiortyfi  da  nonio  ; 
iì  1']  osserva  eiò  elle  il  ^?ij^nu^e  Iddio  tuo 
ti  lia  e<v,ii;nulajij  di  osserVbU'C^;  eLiiami- 
n^utdri  neìje  site  vie,  e  oi^'ervEìnilo  i  «uoi 
>ilatiitL  e  i  Kuoi  eotnandcumnti,  e  le  sue 
ledici,  e  le  sue  testi  snoniim/A',  s^ieeonie  t- 
>ia'itrit  nella  Leir^^e  di  Mine;  accioccbè 
tu  1.1  rosile  ri  in  tu^u  fine!  lo  elie  tu  furai '^  e 
in  tutto  ciii  a  Lke  tu  ti  voU<.faÌ  ; 

4  Atiinelaè  il  i^iptorea^ieinpis^  dò  eli'ejjli 
ini  lìa  promes-t>'',  dteetulo:  Se  i  tiiui  li- 
dii'oli  prendi  suo  ■itrardia  alla  via  loro,  ])tr 
i-amudnar  eoa  k'attÀ  nel  mio  c^ìspt;tL*v 
eiiu  tutto  il  cuor  loix»,  e  eon  tutta  l'  r 
fiiina  kiio;  non  ti  verrà  ^iammm  niéiìo 
u-onio  the  scf^f/^i  ^Ji^pra  il  trono  d' Israele. 

~t  Oltre  a  eió,  tu  sin  f| nello  ebe  mi  ba 
fiittoloiib,  fì^diiTido  ili  Sernia^;  cj'S  ciregli 
ha  fatto  a'  ibie  e:ii>i  de^dì  e,sepeiti  d'  J- 
sraele,  ad  .Vbncr»  li^bueto  tU  Neft  e  ail 
Auiiir^Àì,  ti  editto  lo  di  leter»  1  quali  egli  ha 
Il  ce:  si.  s^sand  111  do  in  i^iice  il  santrue  elle  :^k 
sjiitiide  m  èiueiTa,  e  in  attendo  il  santiuet 
(  Ile  si  ìipaude  in  jriKrni,  nel  hi  sua  elntum 
eh"  ejxli  avea  tojiira  \v  reni,  e  nelle  HlK 
?^i^"ir]ie  ìM'  e^Jib  avea  nv  xiienli, 

ti  Kaune  ailnnque  stcondo  la  tuii^  Kì- 
\ìKiv/M-",  e  non  lasciare  scende sx-  hi  sua 
eamite/jsa  in  paee  nel  sei-Hilem. 

7  Ma  ti  sa  Unijjrnit^  invei^;n  i  ÌIlIìuoIÌ  dì 
J  l[Ér/i  Mai  Uaheidita  ■',  e  sienn  fra  stuelli  eht 
iiumijenutno  alla  tua  tavola;  percìooeln'; 
eosi  vetmero  a  me,  quanLlo  10  fujtfgìva 
d' innanzi  al  A  Isa  Ioni,  tuo  fratello. 

5  Vleo,  oltre  a  eie,  appo  te  f  Simi'.  fi- 
lali uoSif  di  tditra,  Peniamimta,  da  BÙi- 


i  1  <iri;H-  la  "h  (<.%'.  ;  19.  1-.  ,^T. 


''^103. 1.7*8.       'ìSoiu.T, 
'  1  !^ani.  17.  i";  VX  Mi.  «i^. 


Morte  di  DiivUU.  1  KK,  2.        Athtnia,  Kbiutar,  e  Joab  pnniti. 

hurìm,  il  qual  mi  maledifise  d'  uiia  nuUe-  '  23  E  il  re  Aalotnonc  giuW»  per  lo  Si. 
dizione  atroce  nel  giorno  che  io  andara  ;  gnore,  dicendo  :  Cimi  mi  faccia  Iddio,  u 
in  Mahanaim.  Ma  egli  mi  aoew  incontro  :  cosi  anrìunga.  se  Adonia  non  ha  fiarlau» 
Terso  il  Giordano,  e  io  gli  giurai  per  lu  ,  di  «iiiesta  cona  contro  alia  vita  mio. 
Signore,  che  io  non  lo  fatféi  morire  con  la  |  24  K  (»ra  rome  vive  il  Sigtmre,  il  qual  mi 
spada.  ;  lia  «tahiliUi.  e  mi  ha  faUo  hcdcnc  Hr>pni  lì 

i)  Ma  ora,  non  laficiarlo  impunito;  per*  ,  trono  di  Davide,  mio  pailre;  o  mi  liafatu 
ciocché  tu  tei  uomo  savio:  considera  !  una  casa,  come  egli  ne  avca  parlato  :  Ado- 
dunque  ciò  che  tu  gli  avrai  da  fare,  e  fa    nia  rnrà  og^  fatto  morire. 


8cendere  la  sua  canutezza  nel  wpolcro  per 
morte  sanguinosa. 

10  Davide  poi  giacque  co'  suoi  padri',  e 
fu  seppellito  nd^  Città  di  Davide*. 

11  £  il  tempo  che  Davide  regnò  sopra 
Israele,  fu  di  qnarant*  anni  ;  egli  regnò 
inette  anni  in  Hebron,  e  in  Gerusalemme 
regnò  trentatre  annL 

Ctutiffo  di  Adonia,  di  EUiatar,  di  Ioab  »  di 
mimi. 

12  E  Salomone  sedette  sopra  il  trono  di 
Davide,  suo  padre;  e  il  suo  reame  fu 
grandemente  stabilito. 

13  Or  Adonia,  figliuolo  di  Hagghit, 
venne  a  Bat-seba,  madre  di  Salomone. 
7M  ella  disse:  La  tua  venuta  è  ella  pa- 
cifica?  Ed  egli  disse  :  S),  è  pacifica. 

14  Poi  disse  :  Io  ho  da  dii-tì  ima  iiarola. 
Ed  ella  disse  :  Parla. 

lo  Ed  egli  disse:  Tu  sai  che  il  regno 
mi  apparteneva,  e  tutti  gV  Israeliti  aveano 
affisùte  le  facce  loro  sopra  me,  speran- 
do che  io  regnerei  ;  ma  il  reame  e  stato 
trasportato,  ed  è  tcadiUo  al  mio  fratello  ; 
perciocché  esso  ò  stato  fatto  suo  dal  Si- 
gnore ^ 

lt>  Ma  ora  io  ti  chicggio  sol  una  cosa, 
non  disdirmeki.  Ed  ella  gli  (tinse  :  Parla 
pure. 

n  Ed  egli  le  disse:  Deh!  di'  al  re  Sa- 
lomone, (perciocché  egli  non  te  lo  disdirà), 
eh*  egli  mi  dia  Abisag  Sunamita  per  mo- 
glie. 

18  E  Bat-seba  disse:  Bene  s/rr,  io  por- 
lerÒDertcalrc. 

19  Bat-seba  dunaue  venne  al  re  Salo- 
mone. pCT  parlargli  per  Adonia.  E  il  re 
si  levò  a  incontrarlo,  e  le  s*  indùnò  '^.  Poi 
5i ptjàe a ss^« Boxiva  iV  son  ticu'.  r  fece 

"Ila 


.^„.  »  per  aua  niadrt  ; 
i&npQK  a  sedere  all^L  miui  dcvtm  ^  1 1  *.■ 

20  Bd  c4la  dli^c  :  Io  ho  da  ThìiIì  mi  i  lic- 
(fjlanchieiita,  min  diiwlinndu.  K  ij  r  le 
disse:  FaUa  pure,  miidro  uiia  ;  pt-r^ii-  »hò 
io  Ef/n  te  ta  disdirn». 

21  Ya\  tlla  rìÌM!-c  :  Oiaai  Abii;ag  Stinimiita 


al  tuo  ffatt^hi  Adonia  per  moglie. 
^'S  K  il  re  Salomone  riftp^ihe^  e  iìj"^  - 


25  E  il  re  Nilomone  mandò  a/rir«r  P  ett- 
rtizione  ner  le  mani  di  fìenaia.  flcliuolodi 
loiadn,  il  quale  si  avventò  sopra  lui  ;  ctl 
culi  mori. 

2f{  Poi  il  re  disse  al  sacerrlote  EMaUr  : 
Tattene  in  Anatot,  alla  tua  pomnoiione: 
perciocché  tu  hai  meritata  la  morte  :  ma 
pure  ofTfr'i  non  ti  forò  m«»rirc;  nenhé  tu 
hai  portiita  1'  -»Vrca  del  Si;:noro  Iddu»  da 
vanti  a  Davide,  mio  piulre,  e  pen-hò  tu 
sei  stato  afHitU)  in  tutto  ciò  in  che  mio 
pailre  ò  Rt.ito  atHitto*. 

27  Coni  Salomone  depose  l'hiator,  per 
non  csHtT  piti  Hacfrd(»tc  ai  Sigimre:  |»rr 
adempiere  la  parola  del  Simiorv,  la  nimlr 
c^li  uvea  detta  contro  alla  cv^a  d.  Kli.  in 
Silo/. 

28  Ora  il  «rido  ne  \'cnfie  fino  a  loal»; 
perciocché  Ioab  si  era  rivolto  dietm  ail 
Adonia,  benché  non  si  foKv  rivolto  diftn» 
ad  Aljsalom.  V/A  c^li  «i  rifuKK'i  nel  Ta- 
bernacolo del  Signore,  e  impugnò  le  conia 
dell'  Altare. 

2!)  E  fu  rapportato  al  re  Salomone  che 
Ioab  si  era  rifuggito  al  Tabernacolo  del  Si 
onore,  e  eh'  egli  era  appresso  dell'  Altari». 
E  Salomone  mandò  Ilenaiu,  figliuolo  di 
Ioiac?a,  dicendo  :  Va,  avventati  sopra  lui. 

90  E  Benaia  entWi  nel  Tabernacolo  del 
Signore,  e  disse  a  Ioab  :  Cosi  ha  detto  il 
re  :  Esci  fuori.  Ma  egli  rispose  :  Nr»  :  anzi 
morrò  qui.  E  Bcnuia  rapportò  la  cosa  al 
re.  dicendo:  Cori  lia  detto  loal),  e  così 
mi  ha  risposto. 

31  E  il  re  gli  disse:  Fu  come  egli  ha 
detto,  e  avventati  sopra  lui^  ;  e  noi  sotter- 
ralo; e  togli  d' addosjM)  a  me,  e  a'  uddo88*> 
alla  casa  di  mio  padre,  il  sangue  che  Ioab 
ha  sparso  Henzo  cannone. 

32  E  il  Signore  farà  ritornare  sopra  il 
ano  capo  il  sanale  eh'  egli  ha  sparM»: 
perciocché  egli  si  ò  avventato  sopra  due 
uomini  più  giusti  e  migliori  di  lui,  e  li 
ha  uccisi  con  la  spada  senza  che  Davide, 
mio  padre,  ne  sapesse  nulla,  ciò-.  :  Abncr, 
figliuolo  di  Ner,  cajK)  dell'  esercito  d'  I- 
snicle,  e  Ama^a,  fi^diuolo  di  leter,  cap») 


I  dell'  esercito  di  Giuda. 

_      .  .      , .  a  !    33  Ritorni  adunque  il  sangue  di  coloro 

^nn  madri;  :  E  fxrrchè  chiedi  tu  .\  :  ;ag  ^  in  sul  capo  di  Ioab,  e  in  sul  capo  della  sua 
SiinajEÌtaiJer  Adonia?  Chiedi  ptir»  in i4  he  |  progenie  in  perpetuo;  ma  8ia\i  pace,  da 
il  reame  per  lui.  iwichè  egli  è  mio  f tritello  |  parte  del  Siimore,  a  Davide,  e  alla  sua 
maggiore:  per  lui,  per  b  sw^erdot^?  Khia-  progenie,  e  alla  sua  casa,  e  al  suo  trono, 
t-'ir,  0  per  loab^  tigli uolo  dì  Berui^.  ,  m  perpetuo*. 

^•Fat2.29.  i28am.5.7.         '2Croii.».».10.  «'E«.JO.U. 
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•iHam.  22.  20^-28. 


Castigo  di  Simi. 


:M  Còsi  Benaia,  iìgiiuolo  di  luiuda,  sali,  e 
si  avventò  sopra  lui,  e  lo  fece  morire.  Poi 
fu  seppellito  nella  sua  casa  nel  deserto. 

35  £  il  re  costituì  Benaia,  figliuolo  di 
loiada,  sopra  V  esercito,  in  luogo  di  esso. 
n  re  ordinò  eziandio  il  sacerdote  Sadoc, 
in  luogo  di  Ebiatar.    . 

36  Poi  il  re  mandò  a  chiamare  Simi,  e  gli 
disse  :  Edificati  ima  casa  in  Gerusalemme, 
e  dimoravi,  e  non  uscirne  nò  qua»  né  là; 

:ì7  Perciocché  al  giorno  che  tu  ne  sarai 
uscito,  e  sarai  passato  il  torrente  di  Chi- 
dron,  sappi  pur  che  del  tutto  tu  morrai  ; 
il  tuo  sangue  sarà  sopra  la  tua  testa. 

38  £  Simi  disse  al  ic:  La  parola  è 
buona;  il  tuo  servitore  farà  come  il  re, 
mio  signore,  ha  detto.  £  Shni  stette  in 
Gerusalemme  un  lungo  spazio  di  tempo. 

39  E  in  capo  di  tre  anni,  avvenne  che 
<lue  servi  di  bùni  se  ne  fuggirono  ad  Achis, 
figliuolo  di  Maaca,  re  di  Gat  E  ciò  fu 
rapportato  a  Simi,  e  gli  fu  detto  :  Ecco,  1 
tuoi  servi  son-o  in  Gat. 

40  E  Simi  si  levò,  e  sellò  il  suo  asino,  e 
andò  in  Gat,  ad  Achis,  per  cercare  i  suoi 
servi  ;  e  andò,  e  ricondusse  i  suoi  servi 
da  Gat. 

41  E  fu  rapportato  a  Salomone  che  Simi 
era  andato  da  Gerusalemme  in  Gat,  ed 

.  erarìtoniato. 

'  42  E  il  re  mandò  a  chiamar  Simi,  e  gli 
disse  :  Non  ti  avea  io  fatto  giurare  per  lo 
Signore,  e  non  ti  avea  io  protestato,  di- 
cendo :  Al  giorno  che  tu  uscirai,  e  andrai 
o  qua  o  là,  sappi  j)ur  che  del  tutto  tu 
morrai?  E  tu  mi  dicesti:  La  parola  cJie 
io  ho  udita  è  buona, 

43  Perchè  dunque  non  hai  osservato  il 
giuramento  del  Signore,  e  il  comanda- 
mento che  io  ti  avea  fatto  ? 

44  n  re,  oltre  a  ciò,  disse  a  Simi:  Tu 
sai  tutto  il  male  che  tu  hai  fatto  a  Da- 
vide, mio  padre,  del  quale  il  tuo  cuore 
è  consapevole;  e  per  ciò  il  Signore  ha 
fatto  ritornare  in  sui  tuo  capo  il  male  che 
tu  hai  fatto; 

45  Ma  il  re  Salomone  sa/rà  benedetto,  e 
il  trono  di  Davide  sarà  stabile  davanti  al 
Signore  in  perpetuo. 

46  E,  per  comandamento  del  re,  Benaia, 
figliuolo  di  loiada,  usci,  e  si  avventò  sopra 
lui,  ed  egli  morì.  £  il  reame  fu  stabilito 
nelle  mani  di  Salomone. 

Matrimonio  di  Salomone— Sua  vmone  in  Oa- 
Oaon  ;  egli  domanda  ed  ottiene  sapienza, 

Q  OR  Salomone  s' imparentò  con  Farao- 
^  ne,  re  di  £gitto  ;  e  prese  Li  figliuo- 
U  di  Faraone,  e  la  menò  nella  Città  dì 
Davide,  finché  avesse  compiuto  di  edifi- 
care la  sua  casa,  e  la  Casa  del  Signore,  e 
le  mura  di  Gcrusalemine  d' ogn'  intomo. 


l  KE,  3.  Suloììione  seegli€  lu  sapienza. 


2  Solo  il  popolo  sacrificava  sopra  gli  alti 
luoglii";  perciocché  fino  a  que  dì  non  «a 
stata  edificata  Casa  al  Nome  del  Signore. 

3  Ma  pur  Salomone  amò  il  Signore  ^ 
camminando  ne^li  statuti  di  Davide,  suo 
padre;  solo  sacrificava,  e  faceva  profumi 
sopra  gU  alti  luoghi. 

4  II  re  andò  eziandio  in  Gabaon,  per 
sacrificar  quivi  ;  perciocché  quello  era  il 
grande  alto  luogo*'.  Salomone  offerse 
mille  olocausti  sopra  quell'  Altare. 

5  E  il  Signore  apparve  a  Salomone,  in 
Gabaon,  di  notte,  in  sogno*^.  E  Iddio  a^i 
disse  :  Chiedi  ciò  che  tu  vuoi  che  io  ti  dia. 

6  E  Salomone  disse  :  Tu  hai  usata  gran 
benignità  inverso  Davide,  mio  padre,  tuo 
servitore,  siccome  egli  è  camminato  da^ 
vanti  a  te  in  lealtà,  e  in  giustizia,  e  in 
dirittura  di  cuore  verso  te;  e  tu  gli  hai 
ancora  riserbata  questa  gran  benignità, 
che  tu  gli  hai  dato  un  figuuolo  che  siede 
sopra  ilsuo  trono,  come  oggi  ap^re; 

7  Ora  dunque.  Signore  Maio  mio,  tu  liai 
costituito  re  me,  tuo  servitore,  in  luof^o  di 
Davide,  mio  padre;  e  io  èono  im  piccol 
fanciullo,  e  non  so  né  uscire  nò  entrare. 

8  E  il  tuo  servitore  è  ki  mezzo  del  tuo 
poiwlo  che  tu  hai  eletto,  cK  è  un  popolo 
grande,  il  quale,  per  la  moltitudine,  non 
si  può  contare,  né  annoverare. 

9  Dà  adunque  al  tuo  servitore  un  cuore 
intendente^,  per  giudicare  il  tuo  popolo, 
per  discemere  tra  il  bene  e  il  male;  per- 
ciocché, chi  potrebbe  giudicare  questo  tuo 
popolo  eh'  é  in  così  gran  numero? 

10  E  questo  piacque  al. Signore,  che  Sa- 
lomone avesse  chiesta  una  tal  cosa. 

11 E  Iddio  gli  disse:  Perciocché  tu  hai 
chiesta  questa  cosa,  e  non  hai  chiesta  lunga 
vitoj  né  ricchezze,  né  la  vita  de'  tuoi  ne- 
mici/; anzi  hai  chiesto  di  avere  intelletto 
per  essere  intendente  a  giudicare; 

12  Ecco,  io  fo  seconde  la  tua  parola; 
ecco,  io  ti  do  un  cuor  savio  e  intendente''-; 
talché  né  davanti  a  te  é  stato,  né  dopo  te 
sorgerà  alcuno  jiari  a  te*. 

13  E  oltre  a  ciò,  io  ti  do  quello  che  tu 
non  mi  hai  chiesto S  ricchezze  e  gloria; 
talché  fra  i  re  non  ne  fu  mai  alcun  tale, 
qual  tu  sarai  tutto  il  tempo  della  tua 
vita. 

14  E  se  tu  cammini  nelle  mie  vìe,  per 
osservare  i  miei  statuti  e  i  miei  comanda- 
menti, come  é  camminato  Davide,  tuo 
padre,  io  prolungherò  il  tempo  deUa  tua 
vita*. 

15  E  Salomone  si  svegliò,  ed  ecco  un 
sogno.  Poi  se  ne  venne  in  Genisalemme, 
e  si  presentò  davanti  air  Atea  del  Patt«» 
del  Signore,  e  ofibrse  olocausti,  e  sacrifi- 
cò sacrificii  da  render  graàe;  fece  eoan- 
dio  un  convito  a  tutti  i  suoi  servitori. 


*  Lev.  17.  R-5. 
f  2Cron.l.7.ecc.    *Prov.2.»-«.    ^,^. 
*M«t.6.83.    Ef.S.  20.  '  Prov.  3. 1,  2. 


>  Deuf .  e.  5.    Rom.  S.  28.    1  Cor.  fi.  3.  •  1  Cron.  l'6.  SO.    2  Cron.  1.  S. 

•ov.2.»-«.    Giaci.  5.     /Giac.4,8.   '  1  Giov.  5.  li,  15.    »  1  Re  30.  23,  ecc. 

294 


//  i/ittiiiziu.di  Siih»,Hom\ 


1  Ki-;  4. 


Iti  Allora  due  duoDe  lucitinct  v«uiiero 
al  t<&  e  si  presentarono  davanti  a  lui. 

17  £  r  una  di  loro  disse  :  Ahi,  siioior 
mio!  Io,  e  questa  donna,  dimonaino  in 
una  stessa  casa  ;  or  io  partorii,  Blando  con 
lei  In  quella  casa. 

18  E  d  terzo  giorno  appresso  che  io  oblìi 
partorito,  questa  donna  partorì  anch'evia  : 
e  noi  stavamo  insieme,  e  non  vi  tra  alcun 
forestiere  con  noi  in  casa  ;  non  ri  era  allrì 
L-be  noi  due  in  casa. 

19  Ora,  la  notte  passata,  Il  figliuolo  di 


dell'  ii«crcit4i 
soccrtltiii  : 


/  muti  prÌHCiptiii  HjjUtuili. 
e  .Sndnc  ed  Ebiatar  eramn 


K  Aiarìa,  figliuolo  di  Natan,  ^ra  ao- 
lira  i  coniiniiwfarì  ;  e  Zalmd,  figliuolo  di 
Natan,  tra  principale  ufiìciule,  lauiigiiare 
del  re  : 

(ì  K  Aliizar  era  il  gran  maestro  di  casa: 
e  Addiiirum,  figliuolo  dì  Alida,  r.  a  sopra 
i  tributi. 

7  Or  Salomone  avea  dcNiici  commcMarì 
i»opm  tutto  Israele,  i  quiUi  pm\\iiIc\ano 
di  vittuaglia  il  re  e  la  sua  omi  :  ci-mcuno 


questa  donna  ò  morto;  perciocché  ella  ,  di  cshì  avea  la  cura  di  piTi%\-cdefc  di  vit- 


gli  era  taciuta  addosso. 
20  Ed  ella  s'  è  levata  in  mezzo  alla  notte, 
e  ha  pzeso  il  mio  figliuolo  d'  appresso  a 
me,  mentre  la  tua  servente  dormiva,  e  se 
r  ha  posto  a  giacere  in  seno,  e  mi  ha  pobto 
a  giacere  m  seno  il  suo  figliuolo  morto. 


tuaglia  un  mcm;  dell*  aiim». 

8  E  questi  erano  i  nonù  loro  :  H  figliuo- 
lo di  Hur  era  coniMfMtnu  nel  monte  di 
£f  ntim  ; 

9  II  figliuolo  (li  TVxlu-r.  In  Ma4.'as,  e  in 
Saalbini,  e  iu  Ikt  m-iuos  e  in  l'Udii,  e  in 


Ora  io,  levatami  la  mattina  per  alìat- ,  lk*t-lianan . 
tare  il  mio  figliuolo,  ho  trovato  eli*  era  -    10  U  fi^liutilo  di  Hescil.  in  Arubbol: 
morto;  ma,  avendolo  la  mattina  coimidc-    del  suo  niNirtimuito  ern  ."xiai,  e  tutto  li 
"  "     .    «  ..     .     .       jKicw  di  Hcfer 


iato,  ecco,  egli  non  era  il  mio  figUuoIo  che 
io  avea jpsirtorito. 

22  E  P  altra  donna  disse:  Ko;  anzi  il 
vivo  è  il  mio  figliuolo,  e  il  morto  è  il  tuo. 
EquelF  oZ^ra  diceva:  No;  anzi  il  morto 
è  lituo  figliuolo,  e  il  vivo  è  il  mio  figliuo- 
lo.  Cosi  parlavano  in  presenza  del  re. 

23  £  il  re  disse:  Ckistei  dice:  Questo 
rhe  è  vivo  è  il  mio  figliuolo,  e  il  morto  è 
il  tuo;  e  colei  dice:  No;  anzi  il  morto  i 
il  tuo  figliuolo,  e  il  vivo  è  il  mio.   ' 

24  All^  il  re  disse:  Becatemi  una 


11  II  figliuiilo  di  Abinaflab.  in  tutta  la 
ciintnula  di  Dor;  aistui  cblie  per  moglie 
Tafat.  figlinola  di  SiiKimonc; 

12  Hwiiia.  hk'liuolo  di  Ahihul,  in  Toanac^ 
e  in  3Icghid(l(i,  e  in  tutta  la  contrinla  di 
Ik:t'M»n.  clic  e  prctiNu  di  Kartaii,  diitotto 
ad  IzreuL  da  Bet-iican  fino  ad  Abel-nio- 
hola,  fin  di  là  da  locmcam; 

13  II  figliuolo  di  (;bcliGr,  in  Bamot  di 
Oalaad;  del  buo  rìiiartinicnto  erano  le 

villate  di  lair,  figUuol  di  Manasbc.  che 

SDada.    E  fu  portata  una  spada  da\'auti  \  fono  in  Galaad  ;  e  anche  la  contrada  di 
al  re.  Argob  che  è  in  Basan  j  settanta  graa  città 

25  Poi  il  re  disse  :  Spartite  il  fanciullo  I  murate^  con  isbarre  di  rame  : 

vivo  in  due  :  e  datene  la  metà  air  uiui,  e  |    U  Ahinadab,  figliuolo  d' Iddo,  in  Ka- 
la  metà  air  altra.  hanaim  ; 

26  Ma  la  donna  di  cui  era  il  fanciullo  '    15  Ahinuias,  In  Ncftali  :  ancora  ct)c«tui 
vivo,  disse  al  re  (perdocchò  le  viscere  le    prese  una  tìgliiiDla  di  Saltuuoitc,  <•<»»;.• 


si  commossero  inverso  il  suo  figliuolo")  : 
Ani!  signor  mio;  datele  il  fanciullo  vi- 
vo, e  noi  fate  punto  morire.  Ma  V  altra 
disse  :  Non  sìa  né  a  te,  nò  a  me  ;  spartasi. 

27  Allora  il  re  diede  la  sentenza,  e  disse  : 
Date  a  costei  il  fanciullo  vivo,  e  noi  fate 
punto  morire:  essa  è  la  madre  sua. 

28  E  tutti  gr  Israeliti,  adito  il  giudicio 
che  il  re  avea  dato,  temettero  il  re  ;  per- 
ciocché videro  che  vi  era  in  lui  una  sa- 
pienza da  Dio,  per  giudicare. 

J^ncipali  ufficiali  di  Safo.iìoufi  />  (/lorìu  del 
mio  repno. 

4  Hj  re  Salomone  adunque  fu  re  «opra 
^  tutto  Israele. 

2£  questi  erano  i  prìnciDali  signori  della 
sna  corte  :  Azaria,  figliuolo  di  Sadoc,  eì^a 
governatore; 

3  Elihoref  e  Ahia,  fidinoli  di  Sisa.  eror 
no  segretari;  Iosafat,lgliuolo di  Ahilud, 
cm  cancelliere; 

4  Benaia,  figliuolo  di  loiada,  era  capo 


Basinat,  per  moglie  ; 

16  Baana»  figliuolo  di  Husai,  in  Aser,  o 
in  Alot; 

17  losiifat,  figliuolo  di  PanuL  in  Issacar  ; 
H  Siini.  figliuolo  di  Kla,  in  Beniamino: 

19  Ghcber,  tì^HutiKi  «li  Uri,  nel  iwl-sc  di 
Galaad,  die  fu  il  imcmc  di  SiUon.  re  deuli 
A  morrei,  e  di  Og,  re  di  Basan  i  ed  era  solo 
commessario  in  ouel  paese. 

20  Giuda  e  Israele  erano  in  gran  nume- 
ro ;  erano  come  la  rena  eh*  è  in  sul  fito  del 
mare,  in  moltitudine^;  mangiaTano, e  1)C- 
vciuio,  e  si  niUegmvano. 

,  21  E  Saloinouc  Hignoreggiavu  sopro  tutti 
i  regni  di  qua  dal  Fiume,  mtino  al  paesi* 
de'  Filibtei,  e  infiuo  a'  confini  di  EgitU)  •*; 
essi  portavano  presenti  a  Salomone,  e  fu- 
rono suoi  soggetti  tutto  il  tempo  della 
vita  sua. 

22  Ora  la  provvisione  della  vìttuaglia  di 
Salomone,  perciascun  giorno, era  di  trenta 
cori  di  fior  di  farina,  e  di  sessanta  cori 
d"  altra  farina; 
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Sua  ctUeanza  ron  ffiram. 


23  Di  dieci  buoi  grassi,  e  di  venti  buoi  di 
pasco,  e  di  cento  montoni,  oltre  a*  cervi,  e 
cavriuoli^  e  daini,  e  pollame  di  stia. 

24  Perciocché  egli  signoreggiava  in  tut- 
to il  paese  di  qua  dal  Fiume,  da  Tifsa  fino 
in  Gaza,  hopra  tutti  i  k  eh'  erano  di  qua 
dal  Fiume;  e  avca  pace  d' intorno  a  sé 
da  ogni  lato. 

25  E  Giuda  e  Israele  dimoravano  in 
sicurtà",  ciascimo  sotto  alla  sua  vite,  e 
sotto  al  suo  fico,  da  Dan  fino  in  Beer- 
seba,  tutto  il  tempo  di  Salomone. 

26  Salomone  avea  ancora  «quarantamila 
luoghi  da  cavalli  i)er  li  suoi  carri,  e  per 
dooidmila  cavalieri*. 

27  E  que*  commessari,  un  mese  dell*  an- 
no per  uno,  provvedevano  di  vittuaglia  il 
re  Salomone,  e  tutti  quelli  che  si  accosta- 
vano alla  sua  tavola  ;  non  lasciavano  man- 
car cosa  alcuna. 

28  Facevano  eziandfo  venir  V  orzo  e  la 
paglia,  per  i  cavalli  e  per  i  muli,  nel  luogo 
dove  erano  ;  ciascuno  secondo  la  sua  com- 
messione. 

Gli  ècritti  di  Salomoìie. 

29  E  Iddio  diede  sapienza  a  Salomone, 
e  grandissimo  senno,  e  un  animo  capace 
di  tante  cose,  quant'  è  la  rena  eh'  è  in  sul 
lìto  del  mare. 

.30  E  la  sapienza  di  Salomone  fu  niag- 
giore  che  la  sapienza  di  tutti  gli  Orien- 
tali, e  che  tutta  la  sapienza  degli  Egizj  ; 

31  Talché  egli  era  più  savio  che  alcun 
altro  uomo"  ;  più  eh' Etan  Ezrahita,  e  che 
Heman**,  e  che  Calcol,  e  che  Darda,  fi- 
gliuoli di  Mahol  ;  e  la  sua  fama  andò  per 
tutte  le  nazioni  d'  ogn'  intomo. 

32  Ed  egli  pronunziò  tremila  sentenze  ; 
e  i  suoi  cantici  furono  in  numero  di  mille 
e  cinque". 

:J3  Parlò  eziandio  degli  alberi,  dal  cedro 
eh'  è  nel  Libano,  fino  all'  isopo  che  nasce 
nella  parete;  parlò  anche  delle  bestie,  e 
4legli  uccelli,  e  de'  rettili,  e  de'  ixjsci. 

.3-4  E  da  tutti  i  popoli,  da  parte  di  tutti  i 
jc  della  terra,  che  aveano  udito  parlnre 
della  sapienza  di  Salomone,  si  veniva  per 
udù%  la  sua  sapienza/. 

Salomonffa  aìteanza  con  Uìram,  re  di  Tiro, 
e  prepara  la  costruMoue  del  Tempio. 

5  OB,  Hiram,  re  di  Tiro,  avendo  udito 
^  che  Salomone  era  stato  unto  re,  in 
luogo  di  suo  padreigli  mandò  i  suoi  ser- 
vitori ;  perciocché  Hiram  era  sempre  stato 
amico  dì  Davide*'. 

2  E  Salomone  mandò  a  dire  a  Hiram  : 

3  Tu  sai  die  Davide,  mìo  padre,  non  ha 

Sotuto  edificare  una  Casa  al  Nome  del 
ignoro  Iddio  suo,  ner  le  guerre  ^  con  le 
quali  1 8noi  nemici  lo  tennero  intorniato. 


finché  il  Signore  li  ebbe  posti  sotto  la 
pianta  de'  suoi  piedi. 

4  Ma  ora  il  bignore  Iddio  mio  mi  hi 
dato  riposo  d' ogn'  intomo  ;  io  non  ho  av- 
versario alcuno,  né  sinistro  accidente; 

5  Perciò,  ecco,  io  delibero  di  edificare 
una  casa  al  Nome  del  Signore  Iddio  mio  ', 
siccome  il  Signore  ne  avca  parlato  a  Da- 
vide, mio  padre,  dicendo  :  Il  tuo  figliuolo, 
il  quale  io  metterò  sopra  il  tuo  trono,  in 
luogo  tuo,  sarà  quello  che  edificherà  una 
Casa  al  mio  Nome'. 

6  Ora  dunque  comanda  che  mi  si  ta- 
glino de'  cedri  del  Libano  ;  e  i  miei  ser- 
vitori saranno  co'  tuoi  servitori  j  e  io  ti 
darò  il  pagamento  de'  tuoi  servitori,  se- 
condo tutto  ciò  che  tu  dirai  ;  perciocché 
tu  sai  che  fra  noi  non  vi  è  alcuno  che  sap- 
pia tagUare  il  legame,  come  i  SidoniL 

7  E  quando  Hiram  ebbe  udite  le  parole 
di  Salomone,  egli  si  rallegrò  grwidemente, 
e  disse  :  Benedetto  Ha  oggi  il  Signore, 
che  ha  dato  a  Davide  un  figliuolo  savio, 
per  successore  sopra  cotesto  gran  popolo. 

8  E  Hiram  mandò  a  dire  a  Salomone  : 
Io  ho  inteso  ciò  che  tu  mi  hai  mandato; 
io  farò  tutto  ciò  che  tu  desideri  intomo  al 
legname  di  cedro,  e  al  legname  di  abete. 

9 1  mìei  servitori  lo  condurranno  dal  Li- 
bano infino  al  mare  ;  e  io  lo  farò  metter  per 
foderi  nel  mare,  fino  al  luogo  che  tu  mi 
manderai,  e  quivi  li  farò  sciogliere,  e  tu  li 
piglierai  ;  e  dal  canto  tuo  tu  mi  contenterai 
con  darmi  della  vittuaglia  i)er lamia  casa. 

10  Hiram  adunque  dava  a  Salomone  del 
legname  di  cedro,  e  del  legname  di  abete, 
ad  ogni  sua  volontà; 

11  E  Salomone  dava  a  Hiram  venti- 
mila cori  di  grano,  per  lo  mangiare  di  ca.s}i 
sua,  e  venti  cori  d*  olio  vergme  ;  tanto  ne 
dava  Salomone  a  Hiram  ogni  anno. 

12  II  Signore  adunque  avendo  data  sa- 
pienza a  Salomone,  come  gliene  avea 
parlato;  ed  essendovi  pace  fra  Hiram  e 
Salomone,  e  avendo  amenduc  fatta  ìegn 
insieme  ; 

13  II  re  Salomone  levò  gente  da  t4itt^>  I- 
sraele  ;  e  la  levata  fu  di  trentamila  uomini. 

14  Ed  egli  ne  mandava  nel  Libano  die- 
cimila per  mese,  a  muta;  un  mese  eranc» 
nel  Libano,  e  due  mesi  in  casa  ;  e  Adc»- 
niram  era  sopra  quella  levata. 

15  Oltre  a  ciò.  Salomone  avea  settau- 
tamila  uomini  da  portar  pesi  ;  e  ottanta- 
mila che  tagliavano  pietre  nel  monte  ; 

16  Oltre  a  capi,  e  i  commessari  di  Sa- 
lomone, i  jiuali  eraìio  sopra  V  opera,  i/t 
numero  di  tremila  trecento,  che  coman- 
davano al  popolo  che  lavorava  all'  opera. 

17  E  per  comandamento  del  re,  si  ad 
dussero  pietre  grandi,  pietre  fine,  per  fon- 
dar  la  Casa,  e  pietre  pulite. 
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'tiri  l'tmytv. 


18  Cosi  i  muratori  di  Sulonioue,  e  i  mu-  !  sraele'',  «  iioii  ubUiiiii«HK*r«>  il  niio  popol«i 
ratorì  di  Uirain*  e  i  Ghìbki,  taglurono,  o  |  Israele, 


appareochiaroDo  il  legname  e  le  pteiìe, 
per  edificar  la  Casa. 

Oottnuione  del  Tempio. 

6  0BA.  qnattrocentoitant*  anni  da  che 
i  figliuoli  d' Israele  furono  usciti  del 
ixieae  di  Egitto,  V  anno  auarto  del  n*gno 
li  Salomone  sopra  Israele,  nel  meHc  «H 


al  Signore ^  avea  sessanta  cubiti  di  lun- 
ghezza, e  venti  di  larghezza,  e  trenta  di 
altezza. 

;(  E  ri  era  un  portico  davanti  alla  parte 
della  Casa,  che  ti  chiamava  il  Tempio,  il 
iimUe  avea  venti  cubiti  di  lunghezza,  al 
pari  della  lar^iezza  della  Cawi;  e  dicci 
cubiti  di  laignezza  in  fronte  della  Cara. 

4  Fece  eziandto  alla  Casa  delle  finestre 
reticolate. 

5  Edificò  ancora  de*  palchi  di  camere, 
attenenti  al  muro  della  Casa  d'  ogii'  in- 
tomo; d*  intomo  alle  mura  della  Casa. 
cosi  del  hiogo  detto  il  Tempio,  come  del- 
r  altro  ditto  V  Oracolo  ;  avendovi  fatto 
()'  Mpi'  intomo  de'  cOntrafTorti. 

6  La  larghezza  del  palco  da  basm  era 
(li  cinque  cubiti,  e  la  larghezza  di  quel  di 

"     ',  e  l-   '     '  


)  di  sei,  e  la  lar^^hezza  del  terzo  di 
sette:  perciocché  egli  fece  delle  ritmtle 
alla  Casa,  di  fuori  ;  acciiHx:h6  quc*  fKilrhi 
non  entrasserodcntroalle muradelia  (  asa. 

7  Ora,  quando  la  Casa  fu  ediUai^a,  ella 
fu  fabbricata  di  pietre  eh'  erano  stAt«  con- 
dotte acconoe  in  perfezione  come  aveano 
da  essere;  talché,  né  martello,  né  scure, 
né  alcun  altro  strumento  di  ferro,  non  fu 
sentito  nella  Casa,  mentre  si  edificava. 

8  La  porta  de'  contrafforti,  eh'  eravo  in 
mezzo/ra  qué  palchi,  era  al  lato  destro 
della  Casa;  e  per  iacale  a  lumaca  m 
saliva  al  palco  di  mezzo,  e  di  quello  al 
terzo. 

9  £^  adunque  edificò  la  Casa,  e  la 
compiè;  e  la  coperse  di  soffitti,  e  di  ri- 
quadrature di  cedro. 

10  E  fabbricò  que'  palclii  di  camere 
(V  intomo  a  tutta  la  Casa,  dcir  altezza  di 
cmque  cubiti  ciascuno  ;  intavolò  eziandio 
la  Casa  di  legno  di  cedro. 

11  E  la  parola  del  Signore  fu  ih^irlz' 
'<ita  a  Salomone,  dicendo  : 

12  Quant'  é  a  questa  Casa  che  tu  edi- 
nchi,  se  tu  canmiini  ne'  miei  statuti,  e 
inetti  in  opera  le  mie  leggi»  e  osservi  tutti 
imiei  comandamenti,  per  camminare  in 
essi*  ;  io  atterrò  fermamente  inverso  te  la 
ima  parola,  che  io  ho  detta  a  Davide,  tuo 
padre*- 

13  £  abiterò  in  mezzo  de*  figliuoli  d*  I- 


,    14  Salomone  adunque  cdtfkò  la  Cksa,  e 

I  la  compiè. 

'  16  Or  egli  inUvoIf j  le  mura  della  Omì 
di  dentro  d'  ami  di  cedro;  egli  copena* 
il  di  dentro  di  It^^no.  dal  suolo  della  l!Mm 
fino  al  sommo  ddle  pareti,  e  al  coperto  :  e 
copcnie  il  suolo  della  ('a«d'  a»i  di  abete, 
lu  Egli  intavolò  eziandio  d'  assi  di 
rcflro  venti  cubiti  \-ento  il  fondo  delli* 
Coha,  dal  suolo  fino  al  sommo  delle  iw- 

'•  reti  ;  e  fabbricò  <|uello  spazio  indentro  per 
r  (  oracolo,  pel  Luopf>  aantivinio/. 
17  K  la  CiM,  ctt't  il  Taupio  aiittYiorr. 

'  em  di  auanuita  cubiti. 

i    18  £  il  Icfnio  di  r(><ln\  rk'  era  di-ntro  In 

!  Casa,  era  intaKliato  di  rolocjuintide,  e  <1« 
fiori  aperti  ;  oi(ni  co«a  rm  di  cedrii,  nò  «i 

I  vedeva  alcuna  pittni. 

1»  DiKposo  e/.inniiìn  Y  Oracolo,  dentrr» 

I  della  Casa,  nel  fondo,  per  mettervi  Y  Ara. 

I  del  Patto  del  Sitjiiorx*. 

1  20  E  le  facciate  <lc!l*  Oracolo  erano  d* 
venti  cubiti  di  lunt^hfzza,  e  di  venti  di 

,  larghezza,  o  di  vait*.  di  altezza  ;  ed  egli 

i  lo  coperse  d'  oro  finÌMÌmo  ;  e  coperse  dì 

,  cedro  r  Altare. 

1   21  E   Salomone  n>iMTMe  la   (\\»a^  di 

I  dentro,  d'  oro  fìnishini'i;  e  f«-c  <lnv.iMii 
air  Oracolo  delle  K-rralure  d'  oro  ;  e  i^»- 
perse  quello  d*  oro. 

22  CohI  coperse  d' oro  intenuncntc  tutm 
la  (*^asa.  Coiierse  eziandUi  d'  om  tutto 
r  Altare  eh'  era  prcNso  all'  <  franilo'. 
Z\  E  fece  due  Cherubini*  <ii  Uvii«  •*• 
ulivo,  dentro  dell'  Oracolo,  de'  quali  cin- 
scuno  tra  alto  dieci  cubiti. 

24  E  r  una  dello  ale  dell'  ano  de'  <%• 
rubini  ffcc  ìunoa  cinque  cubiti,  e  Y  altm 
altrettanto;  dair  estremità  <f  «ma  del  It- 
ale di  esso^  fino  all'  estremità  deli'  alt», 
ri  erario  dieci  cubiti. 

25  V  altro  Cherubino  era  parimente  di 
dieci  cubiti  :  aniendue  i  Cherubini  erano 
di  una  8tc«sa  misura  e  scultura. 

28  L'  altezza  d'  uno  de'  Cherubini  era 
di  dieci  cubiti,  e  parimente  Y  altezza 
dell'  nitro. 

27  E<1  tv'i  niÌKc  i  Chrnibini  nM  mr/jio 
della  iiarte  interiore  della (  una:  e  aneli* 
spandevano  le  loro  ale  di  Clierubnii: 
talché  r  ala  dell'  uno  toccava  l' una  delle 
pareti,  e  1'  ala  dell  altro  1'  altra;  e  le 
loro  ale,  eh*  erano  verso  il  mezzo  deli.» 
Casa,  si  toccavano  l' una  l' altra. 

28  E  coperse  d'  oro  i  (Uicrubini. 

29  E  fece  intaicliare  attorno  attorno,  in 
tutte  le  pareti  della  Casa,  delle  figure  di 
rilievo,  di  (-hcrubini,  e  di  palme,  e  di 
fiori  aperti,  di  dentro  e  di  fuori. 

30  Conerse  eziandio  d'  oro  il  suolo  della 
Casa,  ai  dentro  e  di  fuori. 
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m  E  all'  entrata  dell'  Oracolo  fece  lìolle 
regdfi  di  legno  di  ulivo;  il  limitare  e  gli 
stipiti  eremo  di  una  quinta  parte. 

32  E  sopra  quelle  due  reggi  di  le^po  di 
ulivo,  fece  intagliare  delle  figure  di  Che- 
rubini, e  di  panne,  e  di  fion  aperti,  e  li 
coperse  d' oro  ;  e  distese  V  oro  sopra  i  Che- 
moini,  e  sopra  le  palme. 

33  Fece  ancora  all'  entrata  del  Tempio 
degli  stipiti  di  legno  di  ulivo,  d'  una 
quarta  parte; 

34  E  due  regffi  di  legno  di  abete,  cia- 
scuna delle  quali  si  ripiegava  in  due. 

35  E  vi  fece  intfu^liare  de'  Cherubini,  e 
delle  palme,  e  de'  fiori  aperti,  e  li  coperse 
<r  oro  apposto  sottilmente  sopra  gr  in- 

36  Edificò  eziandio  il  cortile  di  dentro, 
a  tre  ordini  di  pietre  pulite,  e  un  ordine 
di  travatura  di  cedro. 

37  L'  anno  quarto,  nel  mese  di  Ziv. 
furono  posti  i  fondamenti  della  Casa  del 
Signore; 

38  E  r  anno  undecima  nel  mese  di  Bui, 
che  è  l' ottavo  mese,  la  Casa  fu  compiuta, 
secondo  tutto  il  suo  diserò  e  i  suoi  or- 
dini Cosi  Salomone  mise  sett'  anni  a 
edificarla. 

Cogiruzione  dei  palazzi  di  Salomone, 

7  POI  Salomone,  nello  spazio  di  tredici 
anni,  edificò  la  sua  casa,  e  la  compiè 
interamente. 

2  Edificò  ancora  la  casa  del  Bosco  del 
Libano,  di  lunghezza  di  cento  cubiti,  e 
di  larghezza  di  cinquanta,  e  d' altezza  di 
trenta  ;  ed  era  posta  sopra  quattro  ordini 
di  colonne  di  cedro,  sopra  le  quali  vi  era 
una  travatura  di  cedro. 

3  E  la  casa  era  coperta  di  cedro  di 
sopra,  cioè  sopra  i  palchi,  eh'  erano  posti 
sopra  auarantadnque  colonne,  a  quindici 
per  ordine. 

4  E 1^  erano  tre  ordini  di  finestre,  H  cui 
aspetto  rù^ndeva  l' uno  all'  altro  tripli- 
catamente. 

5  E  tutti  i  vani  e  gli  stipiti  erano  di 
figura  quadra  ;  e  V  imo  aspetto  era  dirin- 
contro all'  altro  triplicatamente. 

6  Fece  eziandio  il  portico  a  quelle  co- 
lonne, di  lunghezza  di  cinquanta  cubiti, 
e  di  larghezza  di  trenta  ;  e  questo  portico 
era  davanti  a  quelle;  talché  in  fronte  di 
esse  vi  erano  colonne  e  travatura. 

7  Fece  ancora  il  politico  del  trono,  sopra 
il  quale  egli  teneva  ragione,  nominato: 
H  Portico  del  giudicio;  ed  esso  fu  co- 
perto di  cedro,  dal  suolo  fino  al  solaio; 

8  E  nella  sua  casa,  dove  egli  cUmorava, 
Ti  era  un  altro  cortile,  dentro  del  portico, 
di  simil  lavoro  a  questo.  Salomone  fece 
ancora  una  casa  per  la  figliuola  di  Faraone, 
la  quale  egli  avea  presa  pei'  Ttwglie,  somi- 
gliante a  quel  portico. 


Ùt'nainenil  del  Teitìpìo. 


9  Tutte  queste  fabbriche,  di  dentro  e  di 
fuori^  dal  fondamento  fino  agli  sporti  delle 
comici,  e  di  fuori  fino  al  cortil  grande, 
erano  di  pietre  fine,- segate  con  la  sega« 
delia  medesima  misura  che  le  pietre  pu- 
lite.^ 

10  il  fondamento  ancora  era  di  pietre 
fine,  di  pietre  grandi,  di  pietre  di  meci  e 
di  otto  cubiti. 

11  Parimente  al  disopra  vi  erano  delle 
pietre  iine,  della  medesima  nusura  delle 

Sietre  pulite;  e  ìinafaòbìnca  di  legname 
i  cedro. 

12  Similmente  il  cortile  grande  d'  o- 
gn'  intomo  era  a  tre  solai  di  pietre  puUte, 
e  un  solaio  di  travi  di  cedro:  come  il 
cortile  di  dentro  della  Casa  del  Signore, 
e  il  portico  ddla  Casa. 

Gli  ornamenti  e  gli  arredi  del  Tempio, 

13  Ora  il  re  Salomone  mandò  a  prender 
di  Tiro  BUram* 

14  FigUuolo  di  una  donna  vedova,  della 
tribù  di  Neftali  ;  ma  suo  padre  era  un 
Tirio,  fabbro  di  rame,  e  compiuto  in  in- 
dustria, e  intendimento,  e  scienza,  da  far 
qualunque  lavorio  di  rame.  Ed  egli  ven- 
ne al  re  Salomone,  e  fece  tutto  il  suo 
lavorio. 

15  E  gettò  le  due  colonne  di  rame^  delle 
quali  ciascuna  avea  di  altezza  diciotto 
cubiti:  e  un  filo  di  dodici  cubiti  circon- 
dava 1*  una  e  l' altra. 

16  Fece  eziandio  due  capitelli  di  rame 
di  getto,  per  porre  in  cima  delle  colonne  : 
de'  quali  ciascuno  avea  cinque  cubiti  di 
altezza. 

17  I  capitelli,  eh'  eraìw  in  cima  delle 
colonne,  aveano  certe  reti  di  lavoro  in- 
tralciato di  cordoni  fatti  in  forma  di 
catene;  erano  a  sette  a  sette  in  ciascun 
capitello. 

18  E  avendo  fatte  le  colonne,  fece  an- 
cora due  ordini  di  melegrane  ci'  intorno; 
presso  a  ciascuna  di  quelle  reti,  per  co- 
prire di  melegrane  i  capitelli  eh  erano 
m  dma  delle  colonne. 

19  E  i  capitelli^  eh*  erano  in  cima  delle 
colonne  nel  portico,  erano  fafti  in  fonna 
di  gigli,  di  quattro  cubiti. 

20  E  vi  eramo  deUe  corone  su  le  due  co- 
lonne, al  disopra,  presso  al  ventre  eh'  era 
aU'  orlo  dell'  intialciatura;  e  vi  erano 
dugento  melegrane  a  più  ordini  d' Qgn' in- 
tomo, su  la  seconda  corona. 

21  Salomont  rizzò  le  colohne  nel  portici 
del  Tempio  ;  una  a  man  destra,  e  le  pose 
nome  lachin*  :  e  l' altra  a  man  sinistra,  e 
lepose  nome  Boaz  t. 

22  E  mise  il  lavoro  fatto  in  Jorma  di 
gigho  in  cima  delle  colonne.  JE  cosi  fii 
commuto  il  lavoro  delle  colonne. 

23  Poi  fece  il  mare  di  getto,  cTie  area 
dieci  cubiti  da  una  parte  dell'  orto  all'  al- 
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tra  oppo&tOt  ed  era  ìuihIu  d' ofpr  iutoroo  ] 
ed  era  alto  cinque  cubiti,  e  un  tUo  di 
tieota  cubiti  lo  circondaTa  d' o^n*  intorno. 

24  £  disotto  air  orlo  di  eato,  d^  intorno, 
ri  erano  delle  figure  di  rilievo  die  V  in- 
tomiavano,  dieci  per  cubitcH  circondando 
il  mare  attorno  attorno.  Vi  erano  due 
ordini  di  oueste  fi|{uie  di  lilievo  gettate^ 
insieme  col  mare. 

25  Esso  era  posto  sopra  dodici  buoi, 
de  quali  tre  erano  volti  ver»'>  il  Setteii-  | 
trione,  e  tre  verso  T  Oocidenlc,  e  tre  verso  - 
il  Mezzodì,  e  tre  verso  X  (oriente;  e  il  \ 
mare  era  al  disopra  di  cm\  e  tutte  le 
IMirti  di  dietro  di  que'  buoi  emno  r<tHe  in- 
dentro. 

26  E  la  spessezza  d'  enso  ira  di  un  ' 
palmo,  e  il  suo  orlo  era  fatto  a  gtiina 
deU'  orlo  di  una  coppa,  a  lior  di  giglio  ;  , 
ed  esso  conteneva  duemila  l)ati.  ì 

27  Oltre  a  ciò,  fece  dieci  basamenti  di 
nmei  de'  quali  ciascuno  area  cmattro 
cubiti  di  lun^ezza,  e  quattro  di  lar*  , 
ghezza,  e  tre  di  altezza.  i 

28  £  tale  era  il  lavoro  de'  basamenti  :  I 
vi  erano  delle  aiuole  in  mezzo  di  uerti  ■ 
Olii,  fatti  a'guisa  di  comici  incastrate  ;       1 

29  £  sopra  quelle  aiuole,  dV  ermio  in  I 
mezzo  di  quegli  orli,  \'i  erano  de  leoni,  ; 
de'  buoi,  e  de^  Cherubini:  e  su  quegli  , 
orli,  disopra,  vi  era  il  ^iè  delta  conca  ;  e  | 
disotto  a  leoni  ed  a'  buoi  vi  erano  de"  fregi  , 
di  basso  rilievo.  I 

SO  E  ciascun  basamento  avea  quattro 
mote  di  rame,  e  le  tavole  di  rame;  e  ■ 
ne'  suoi  quattro  cantoni  vi  erano  delle  • 
«^alle  ;  queste  spalle  erano  gettate  air  orlo 
rUcìascuno  dt^  fati  de*  fregi,  per  esser  sotto 
la  conca.  | 

31  £  lalxx^ca  del  pie  era  indentro  della 
corona,  e  rilevata  disopra  d*  un  cubito  ; 
e  questa  sua  bocca  era  rotonda,  a  fo(0{ia  I 
d' un  pie  di  vaso;  ed  era  di  un  cubito  e  . 
mezzo;  e  sopra  questa  sua  bocca  vi  erano 
eóandfo  dcgl'  intagli,  co'  lor  compatti-  i 
menti,  quadri,  e  non  rotondi.  , 

32  Ora  le  quattro  ruote  eran  disotto  a 
qudle  aiuole:  e  i  perni  delle  ruote  at- 
tenevano al  basamento;  e  V  altezza  di  i 
ciascuna  ruota  era  di  un  cubito  e  mezzo.  | 
^33  £  le  ruote  erano  fatte  a  guisa  della  i 
ruota  di  un  carro;  i  lor  perni,  e  i  lor  ' 
mozzi,  e  i  lor  cerchi,  e  i  lor  razzuoli,  • 
tutto  ciò  «'a  di  getto.  I 

34  £  quant'  è  alle  quattro  sibille  cit'  e-  ' 
rano  a'  quattro  cantoni  di  ciaM;un  liasa-  ! 
mento,  erofno  di  un  medesimo  pezzo  col  | 
basamento.  | 

35  £  in  cima  di  ciascun  basamento  vi 
era  un  mezzo  cubito  di  altezza,  tondo 
d' intomo;  e  in  dma  del  basamento  vi 
eran  i  suoi  spazi!  ed  aiuole,  di  uno  stésso 
pezzo  col  basamento. 

36  E  Hiram  intagliò  sopra  le  tavole 


7.  ditTtmW'. 

di  qucKli  npaxiì  del  liaHAmc'iito,  e  M»pm  lo 
sue  aiuole,  de'  (  'lierubini,  de*  kóiii,  e  delie 
palme,  secondo  il  vuoto  di  ciascuna  dU 
eéset  •  d' intomo  ti  urtino  de'  fregi. 

37  In  questa  maniera  fece  i  dieci  basa- 
menti, i  quali  tutti  erano  gettati  in  un 
medesimo  modo,  e  di  una  nie<lesima  mi- 
sura, e  di  una  me(U>«iniA  intagliatura. 

'M  Poi  fece  le  dieci  concile  di  rame, 
delle  quah  ciaMrunii  conteneva  quaranta 
bali,  id  era  di  quattro  cubiti  :  ciascuna 
ooru-a  fra  ptjéta  sopra  ttoo  de'  uied  bas^- 
monti. 

30  K  fiahmoue  ih>sc  cinque  di  que'  Ivi- 
sainenli  dal  lato  (ìiiaro  dcDa  (  'ami,  e  cin- 
que dal  lat4)  ministro;  e  iM>}«e  il  man*  al 
lato  destro  della  (  aita,  vento  Cariente,  dnll.'i 
parte  meridionale. 

41)  E  Hiram  fav  le  mncbe,  e  \c  isJe, 
e  i  bacini  ;  e  coniiiiò  di  f  urv  tutto  il  lavori* 
che  fiiceva  al  le  .^^nlonione,  iicr  U  Cosa 
del  Sii^iiorc: 

41  Le  due  colonne,  e  Ì  due  vasi  de'  ca- 
pitelli, eh'  erano  in  cima  flclle  ci>lonne,  e 
le  due  reti,  per  coprire  i  due  viuti  de  ca- 
pitelli, eh'  erano  in  cima  delle  colonne; 

42  £  le  quattrocento  inelegrane.  iicr  le 
due  reti,  a  duo  ordini  di  nielcKnnie  per 
ciascuna  rete,  per  c*oprire  i  due  >aHÌ  de  «- 
pitelli  cir  frano  Hopn*  lo  ooltHUK' ; 

4)  £  i  dieci  Uwanienti.  e  le  dieci  con- 
che nrr  metter  sooru  i  banainciili  ; 

44  £  il  nian\  rn  era  unico,  «  i  dcMlid 
buoi  f/('  erano  hotto  il  nutre  ; 

4>  £  le  caldaie,  e  le  i>alc,  e  i  Inu  ini. 
Or  tutti  questi  arredi,  i  quali  Himni  fect* 
al  re  Sidonione,  per  la  Cumì  del  Sigiiurv, 
erano  di  rame  imiito. 

4(i  11  re  li  fetf  gettare  nella  pianura  ilei 
(fiordano,  in  terra  argilhiMi,  fra  Succot  e 
Siu-tan. 

47  £  Salomone  i»i  rimase  di  pesar  tutti 
questi  arredi,  per  la  grandissima  molti- 
tudine :  il  pcMO  del  rame  non  fu  ricercatti. 

4h  Salomone  fece  una>ra  d' oro  tutti  que- 
sti altri  anvdi,  eh'  erano  \)ct  la  Cusa  del 
Signore.  Hyli  fece  d' oro  V  Alt;ire'*,  e  le 
tilvole^  Hopra  le  quali  si  metti  vano  i  pani 
del  coHi)etto. 

4!)  Fece  ancora  d*  oro  fino  i  can<leUieri, 
flt  quali  cinque  erano  a  man  destra,  e 
cinque  a  slui^ttra,  davanti  air  Oracolo; 
fece  parimente  d' oro  le  bocce,  e  le  lam- 
liane,  e  gli  smoccolatoi  ; 

50  Fece  andie  d'  oro  fino  i  nappi,  e  le 
forcelle,  e  i  bacini,  e  le  coppe,  e  1  turi- 
boli ;  i  perni  eziandio  degli  usci  della  Casa 
di  dentro,  cioè  del  I^uogo  santissimo,  e 
degli  usci  fiele  altra  pa  rie  della  Casa,  dot. 
del  Tempio,  erario  d  ora 

51  Cosi  fu  compiuto  tutto  il  lavorio,  che 
il  re  Salomone  faceva  fare  per  la  Casa 
del  Signore,  Poi  Salomone  ri  fece  por- 
tar dentro  le  cose  che  Davide,  suo  padre. 
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DiiK'orsò  e  ììreyhiera 


uvea  consacrate  :  V  argento,  e  1'  oro,  e  i 
vasellamenti*;  e  le  pose  ne'  tesori  della 
Casa  del  Signore. 

Za  eotuaerazioM  del  Tempio. 


tribù,  i  principali  delle  nazioni  paterne 
<Ie'  figliuoli  d' Israele,  per  trasportar  l' Arca 
del  Patto  del  Signore,  dalla  Città  di  Da- 
vide, la  quale  è  Sion. 

2  Si  raunarono  ancora  appresso  del  re 
Salomone  tutti  gli  uomini  d'  Israele,  nel 
mese  di  Etanim,  che  è  il  settimo  mese, 
nella  festa". 

3  £  tutti  gli  Anziani  d' Israele  essendo 
arrivati,  i  sacerdoti  levarono  V  Arca  in 
su  le  spalle. 

4  E  trasportarono  V  Arca  del  Signore, 
e  il  Tabernacolo  della  convenenza^,  e 
tutti  i  vasellamenti  sacri  eh'  erano  nel 
Tabernacolo.  I  sacerdoti  e  i  Leviti  li 
trasportarono. 

5  E  il  re  Salomone,  e  tutta  la  raunanza 
d'  Israele  che  si  era  adunata  appresso 
di  lui,  cammiìiavano  con  lui  davanti 
all'  Aica,  sacrificando  pecore  e  buoi,  in 
tanto  numero  che  non  si  potevano  né 
contare,  né  annoverare. 

6  E  i  sacerdoti  portarono  1'  Arca  del 
Patto  del  Signore  dentro  al  suo  luogo, 
neir  Oracolo  della  Casa,  nel  Luogo  san- 
tissimo ^  sotto  alle  ale  de'  Cherubmi  ; 

7  Perciocché  i  Cherubini  spandevano  le 
:de  sopra  il  luogo  dell'  Arca,  e  coprivano 
l' Arca,  e  le  sue  stanghe,  disopra. 

8  E  tirarono  infuori  le  stanghe,  per 
tutta  la  lor  lunghezza;  e  i  capi  di  esse  si 
vedevano  dal  Luogo  santo,  in  su  la  parte 
anteriore  dell'  Oracolo,  e  non  si  videro 
più  di  fuori  ;  anzi  son  restate  quivi  fino  a 
questo  giorno. 

9  Dentro  dell'  Arca  non  vi  era  nuli'  al- 
tro, che  le  due  Tavole  di  pietra/,  che 
Mosè  vi  avea  riposte  m  Horcb,  ouando  il 
Signore  fece  patto  co'  figliuoli  a'  Israele, 
dopo  che  furono  usciti  del  paese  di 
Egitto. 

10  Or  avvenne  che,  dopo  che  i  sacerdoti 
furono  usciti  fuori  del  Luogo  santo,  una 
nuvola  riempio  la  Casa  del  Signore^. 

11  E  i  sacerdoti  non  potevano  stare  in 
piò  per  fare  il  servigio,  per  cagione  della 
nuvola;  perciocché  la  gloria  del  Signore 
uvea  ripiena  la  Casa  del  Signore. 

IHeeono  »  preghiera  di  Salomone  per  la  coh- 
$aerazione  del  Tempio. 

12  Allora  Salomone  disse*  :  Il  Signore 
ha  detto  eh'  egli  abiterebbe  nella  caligine  *. 

13  Io  ti  ho  pure  edificata,  o  Signore, 


una  Casa  per  tuo  abitacolo,  una  stanza 
per  tua  dimora  in  perpetuo  ^ 

14  Poi  il  re  voltò  la  faccia,  e  benedisse 
tutta  la  taimanza  d' Israele;  or  tutta  lu 
raunanza  d*  Israele  stava  quivi  in  ^iè  ; 

15  E  disse:  Benedetto  sia  il  Signore 
Iddio  d' Israele,  il  quale  con  la  sua  bocca 
parlò  a  Davide,  mio  padre,  e  ha  con  la 
ijua  mano  adempiuto  ciò  cìC  egli  avea 
d€t.to'\ 

1(5  Cioè:  Dal  giorno  che  io  trassi  fuor 
di  Egitto  il  mio  popolo  Israele,  io  non  ho 
scelta  alcuna  città  d'infra  tutte  le  tribù 
d'  Israele,  per  edificarci  una  Casa,  nella 
quale  il  mio  Nome  dimorasse  ;  ma  io  ho 
scelto  Davide,  per  istabiUrlo  sopra  il  mio 
popolo  Israele. 

17  Or  Davide,  mio  padre,  ebbe  in  cuore 
di  edificare  una  Casa  al  Signore  Iddio 
d' Israele. 

18  Ma  il  Signore  disse  a  Davide,  mio 
l)adre  :  Quant  è  a  quello  che  tu  hai  avuto 
m  cuore  di  edificare  una  Casa  al  mio 
Nome,  bene  hai  fatto  di  averlo  avuto  in 
cuore: 

19  Nondimeno  tu  non  edificherai  essa 
Casa;  anzi  il  tuo  figliuolo,  che  uscirà 
de'  tuoi  lombi,  sarà  quello  che  edificherà 
questa  Casa  al  mio  Nome. 

20  II  Signore  adunque  ha  messa  ad 
eftetto  la  parola  eh*  egli  avea  detta  ;  e  io 
son  surto  m  luogo  di  Davide,  mio  padre, 
e  son  seduto  sopra  il  trono  d' Israele,  sic- 
come il  Signore  ne  avea  parlato,  e  ho 
edificata  questa  Casa  al  Nome  del  Si- 
gnore Iddio  d' Israele. 

21  E  quivi  ho  costituito  un  luogo  per 
r  Arca,  nella  quale  è  il  Patto  del  Signore, 
eh'  egli  fece  co'  nostri  padri,  quando  li 
trasse  fuor  del  paese  di  ^tto. 

22  Poi  Salomone  si  presentò  davanti 
air  Altare  del  Signore,  in  presenza  di 
tutta  la  raunanza  a'  Israele,  e  aperse  le 
palme  delle  sue  mani  verso  il  delo**, 

23  E  disse  :  0  Signore  Iddio  d*  Israele. 
ei  non  vi  é,  né  disopra  ne'  deli,  né  disotto 
sopra  la  terra,  alcun  dio  pari  a  te^  che 
attieni  il  patto  e  la  benignità  inverso  i 
tuoi  servitori,  che  camminano  davanti  u 
te  con  tutto  il  cuor  loro  ; 

24  Che  hai  attenuto  al  tuo  servitore 
Davide,  mio  padre,  ciò  che  tu  gli  avevi 
detto  ;  e  dò  che  tu  gli  avevi  detto  con  la 
tua  bocca,  tu  l' hai  adempiuto  con  la  tua 
mano,  come  oggi  appare. 

25  Ora  dimque.  Signore  Iddio  d' Israele. 
osserva  al  tuo  servitore  Davide,  mie 
padre,  ciò  che  tu  gli  hai  detto;  cioè  :  £1 
non  ti  verrà  giammai  meno,  dal  mio 
cospetto,  uomo  che  segga  in  sul  trono 
d' Israele'';  purché  i  tuoi  figliuoli  inen- 
dano  guardia  aUa  via  loro,  per  canuni- 


«  2  Sam.  8. 11.         62  Cron.  5. 2,  eoe. 
/Dcut.10.5.    Eb.9.4.       '  Es.  40.  34.  S5. 
'»aS«m,7.5,«oc,      »«  Cron.  6. 12,  ecc.  - 
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di  Saiommic,  1  BE,  8.  per  conmrrare  il  Temitiv. 

nare  davanti  a  me,  cerne  tu  »c\  c^mmU  !  o  hruchi  ;  ovvtro,  quando  1  nemici  *4rì 
nato.  fmeFumo  il  tuo  pòpolo,  nel  |>acw  dell.» 

'2<j  Ora  dunque,  o  Dio  d*  Israele,  hìsl  ti  '  più  stanza;  orrrru,  quando  rttartì  uva- 
pr%0,  veriiicata  la  tua  parola,  che  tu  hai  .  lunfiuc  pi'jca^  e  qualunque  inlemiità'^; 
detta  al  tuo  senritore  Davida  mio  padre.  1  38  iLsaudutct  o^ni  ora/Jone,  e  o^i  nu\^' 
.27  &ia  pure  veramente  abiterà  Iddio  I  plicaziooe,  die  farà  nualunquc  loimn-^. 
in  su  la  terra?  Ecco,  i  cieli,  e  i  cieli  i  o  tutto  il  tuo  poi-olo  Irmele,  quando  nn- 
de' deli  non  ti  possono  capire":  quanto  '  senno  di  loro  avrà  c^imMCtuta  la  i-mn. 
meno  questa  Ca«a  la  quale  io  ho  cdifl-     *  '  ... 

cata? 


1 


paline 


28  Tuttavolta,  o  Signore  Iddio  mio,  ri- 
guarda all'  orazione  del  tno  scrvitoiv,  y 
alla  sua  supplicazione,  per  ascolt'jrc  il 
grido,  e  V  orazione  la  quale  il  tuo  servi- 
tore fa  0^  nel  tuo  cospetto  ; 

29  Acciocché  gii  occhi  tuoi  sieno  aperti, 
notte  e  giorno,  verso  questa  Casa:  verso 
il  luogo  del  qua!  tu  hai  detto:  ti  mio 
Nome  sarà  quivi*;  i:er  ascoltar  V  ora- 
rione  che  il  tuo  servitore  farà,  tolgen- 
mi  verso  questo  luogo*. 

30  EsaadìEci  adunque  la  supplicazione 
del  tuo  servitore,  e  del  tuo  popolo  Israele, 
quando  ti  faranno  orazione,  volgendoti 


del  suo  cuore,  e  a%Tà  apcno  lo 
tiellc  sue  mani  vcr«»  quexta  (  *n.<a  ; 
.'fi)  Enaudittrtla  dal  citrlo,  hIiuia  della 
tuu  al»itAzit>iic,  e  penlima,  e  oi«r4i,  e  rmdi 
a  ciaMruno  secoiidd  «n-'iii  sua  tia,  comi»  tu 
avrai  con(^riut4)  il  suo  cuon*;  pcrcit»cchf 
tu  8r>lo  crmosci  il  cu4»rr  di  tutti  i  hgliu<tH 
degli  uomini/; 

40  Acdoccliò  cMii  ti  temano'  tutti)  il 
tempo  che  vivcranno  in  «u  la  terra  che 
tu  hai  data  a'  padri  nostri. 

41  Ksaudisci  c/jandlo  il  fom»tivrc  cht* 
non  sarà  del  tuo  popolo  Israele,  e  sarà 
venuto  di  lontan  paese,  per  cagione  del 
tuo  Nome  ; 


'iu«uu)u  t»  iiuoiiuv  wiAciviii;,  i/tn(/«^#ru«'a<  42  IVrciocchò  udiranno  parfnre  dd  Ut<> 
^eiBo  questo  luogo;  ascoltali  dal  luogo  ,  gran  Nome,  e  della  tua  possente  mano,  f- 
(iella  tua  stanza  ne'  cieli  ;  e  aaooltandoVè,  i  del  tuo  hraorio  steso.  Quando  adunfju*- 
perdona  loro,  un  tale  sarà  vcnuU),  e  avrà  fatta  orazione 

31  Quando  alcuno  avrà  peccato  contro 
\  suo  prossimo,  ed  esso  a\Tà  da  lui  ri- 
chiesto il  giuramento  'S  per  farlo  giurare  : 
e  il  giuramento  sarà  venuto  davanti  al 
tno  Altare,  in  questa  Casa  ; 

32  Porgi  le  orecchie  dal  cielo,  e  opera, 
%  giudica  i  tuoi  servitori,  conflannando 


in  questa  Casa; 
43  A'taiidtMcùo  dal  cielo,  stanra  della 
tuu  abitazione,  e  fa  secondo  tuUo  quello 
per  che  <iuel  forestiere  ti  avrà  invcK::ito: 
nceiocchò  tutti  i  p<»poli  «ielhi  terra  wmo- 
samo  il  tuo  Nome*,  rer  temerti,  come  il 
tuo  popolo  Israele:  e  |H'r  conoticcrc  che 


il  colpevole,  per  fargli  ritornare  in  su  la  |  questa  Casa  che  io  ho  editicata,  bi  chiama 


,  liei  tuo  Nome. 

44  (Quando  il  tuo  popolo  sarà  uscito  in 
!  guerra  contro  a*  suoi  nemici,  per  U  via 
,  Ter  la  quale  tu  lo  avrai  maiiflato,  e  ti  a^ii-. 
!  fatta, o.S.gnore. orazione, to/^^Hc/oW vermi 
I  la  città  die  tu  hai  eletta,  e  verso  la  (Jì-.kì 
j  che  io  ho  eiiiÀcata  al  tuo  Nome; 
I  45  Ksaudisei  dal  cielo  la  sua  orazione,  e 
la  sua  supplicazione,  e  fagh  ragione. 
I   46  (^aiuio  avranno  peccato  C(  niro  a  te. 

-  _, ^„ t  (rerciocchò  non  ri  e  uomo  alcuno  eh*- 

'^  Quando  il  cielo  Harà  serrato,  e  non  '  non  pecdii').  e  tu  ti  Maral  odinUo  contri' 
pioverà;  perchè  i  alinoti  d!  Jn'Cfle  '  a  loro,  e  li  avrai  inessi  in  potere  de*  foi 
avranno  peccato  contro  a  te;   se  e^•*i  ,  neinici,  e  quelli  che  li  avranno  presi  *■ 


testa  ciò  eh*  egli  avrà  fatto;  e  assolvi  mio 
il  giusto,  per  rendergli  secondo  la  sua 
giustìzia. 

33  Quando  il  tno  popolo  Israele  sarà 
stato  sconfitto  dal  nemico,  perchè  avrà 
peccato  contro  a  te;  se  poi  si  converte 
a.  te,  e  dà  gloria  al  tuo  Nome,  e  ti  fa  ora- 
zione e  supplicazione,  in  questa  Casa; 

34  Esaudisci/o  dal  cielo,  e  perdona  al 
tuo  popolo  Israele  il  suo  peccalo,  e  ricr)n- 
ducuo  al  paese  che  tu  desti  a*  suoi  padri, 


{anno  orazione,  volgendoti  verso  questo 
'Uogo,  e  danno  glona  al  tuo  Nome,  e  $\ 
;x)nvertono  da'  lor  peccati,  perdocchò  tu 
li  avrai  afflitti: 

36  Esaudisci/i  dal  cielo,  e  perdona 
\  tuoi  servitori,  e  al  tuo  popolo  Israele, 
u  lor  peccato,  dopo  che  tu  avrai  loro  nio- 
|itrato  il  buon  cammino,  per  lo  quale 
lianno  da  camminare  ;  e  manda  la  piog- 
feia  in  su  la  tua  terra,  la  quale  tu  hai  data 
per  eredità  al  tuo  popolo. 

37  Quando  vi  sarà  nel  ^aese  &mc,  o 
pestilenza,  o  anmia,  o  rubigme,  o  locuste. 


avranno  menati  in  cattività,  in  paciu- 
nemico,  o  lontano,  o  vicino  ; 

47  tk)  nel  paese,  nel  iiuale  Kanmno  stati 
menati  in  cattività,  si  ravveggono',  e  1 1 
convertono,  e  ti  supplicano,  nel  paese  dt 
coloro  che  li  avranno  menati  in  catti- 
vità, dicendo:  Noi  abbiamo  peccato,  o 
commessa  iniquità,  noi  siamo  colpevoli  ; 

48  He  si  convertono  a  te  con  tutto  ìi 
cuor  loro,  e  con  tutta  1'  anima  loro,  nel 
liacsc  de*  lor  nemid.  che  li  avranno  me- 
nati in  cattività;  e  ti  fanno  orazione,  vol- 
gindoti  verso  il  paese  loro  che  tu  hai  dato 


18.66.1.    Fat.17.24.    •    » Dent.  12. U.         •Dan.S.W.  _    'E^a.ll. 
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Dio  appare  a  Salofiwiìé, 


a'  lor  padri,  e  verso  la  città  clic  tu  liai 
eletta,  e  verso  la  Casa  che  io  ho  edificata 
al  tao  Nome: 

49  Esaudisci  dal  cielo,  stanza  della  tua 
abitazione,  la  loro  orazione,  €  la  lor  sup- 
pUcaàone,  e  fa  lor  ragione  ; 

50  E  perdona  al  tuo  popolo  che  avrà 
peccato  contro  a  te  ;  e  rimetti  loro  tutti  i 
jor  misfatti  che  avranno  commessi  contro 
a  te;  è  rendi  loro  misericordiosi  quelli 
che  li  avranno  menati  in  cattività**,  ac- 
cioccfaò  abbiano  pietà  di  loro  ; 

51  Perciocché  essi  sono  tua  gente,  e  tua 
dedita,  che  tu  hai  tratta  fuor  di  Egitto, 
di  mezzo  della  fornace  di  ferro. 

52  Sieno  gli  occhi  tuoi  aperti  alla  sup- 
plicazione del  tuo  servitore,  e  alla  sup- 
plicazione del  tuo  popolo  Israele,  per 
esaudirli  in  tutto  ciò  per  che  t' invoche- 
ranno j 

53  Perciocché  tu  li  hai  messi  da  parte, 
per  tua  eredità,  d'  mfra  tutti  i  popoh 
della  ten-a,  siccome  tu  ne  parlasti  per  lo 
tuo  servitore  Mo8Ò^  quando  tu  traesti 
fuor  di  Egitto  i  padri  nostri,  o  Signore 
Iddio. 

54  Ora,  quando  Salomone  ebbe  finito  di 
far  tutta  questa  orazione,  e  supplicazione 
al  Signore,  egli  si  levò  su  a  innanzi 
air  Altare  del  Signore,  dove  era  stato  in- 
gUxocchione,  con  le  palme  delle  mani 
aperte  verso  il  cielo  : 

55  E  rizzatosi  hi  pie,  benedisse  tutta  la 
raunanza  d'Israele,  ad  alta  voce,  dicendo  : 

56  Benedetto  sia  il  Signore,  il  quale  ha 
dato  riposo  al  suo  popolo  Israele,  intera- 
mente secondo  eh*  egli  ne  avea  parlato  ; 
ei  non  è  caduto  a  terra  nulla  di  tutte  le 
buone  parole"  eh'  egli  avea  pronunziate 
per  Moie,  suo  servitore. 

57  II  Signore  Iddio  nostro  sia  con  noi, 
come  è  stato  co'  padri  nostri;  il  Si{more 
non  ci  abl»ndom,  e  non  ci  lasci  ; 

58  Per  piegare  il  cuor  nostro  inverso  luì, 
acciocché  camminiamo  in  tutte  le  sue 
vie,  e  osserviamo  i  suoi  comandamenti,  e 
i  suoi  statuti,  e  le  sue  leggi  eh'  egli  ha 
ordinate  a'  nostri  padri. 

59  E  queste  mie-parole,  con  le  quali  io 
ho  fatta  supplicazione  nel  cospetto  del 
Signore,  stieno  presso  del  Signore  Iddio 
nostro,  giorno  e  notte:  acciocché  egli 
mantenga  la  ragione  del  suo  servitore,  e 
del  suo  popolo  Israele,  secondo  che  occor- 
rerà «orno  per  giorno  ; 

60  Affinché  tutti  i  popoli  della  terra  co- 
noscano che  il  Signore  è  Dio,  e  che  non 
ve  rC  è  alcun  altro. 

61  Sia  dunque  il  cuor  vostro  intiero  in- 
verso il  Signore  Iddio  nostro**,  per  cam- 
minar ne'  suoi  statuti,  e  per  osservare  i 
suoi  comandamenti,  come  fate  oggi. 


__  Poi  il  re,  e  tutto  Israele  con  luì,  sacri- 
ficarono sacrificii  davanti  al  Signore*. 

63  E  Salomone  sacrificò,  per  sacrificio  da 
render  gi-azie,  il  quale  egh  fece  al  Signore, 
ventiduemila  buoi,  e  cen ventimila  pecore. 
Cosi  il  re  e  tutti  i  figliuoli  d' Israele  dedi- 
carono la  Casa  delSignore. 

64  In  quel  giorno  il  re  dedicò  il  mezzo 
del  cortue,  cn'  era  davanti  alla  Casa  del 
Signore;  perciocché  sacrificò  ouivi  olo- 
causti ed  ofierte,  e  il  grasso  de  sacrificii 
da  render  grazie;  perchè  V  Alture  di  rame 
eh'  eì'a  davanti  sd  Signore,  era  troppo  pic- 
colo, per  capirvi  gli  olocausti,  e  le  offerte, 
e  il  grasso  de'  sacrificii  da  render  grazie. 

65  E  in  quel  tempo  Salomone  celebrò 
la  solennità/,  insieme  con  tutto  Israele, 
ch^  era  una  gran  raunanza,  raccoUa 
dall'  entrata  di  Hamat  fino  al  Torrente  di 
£^tto,  davanti  al  Signore  Iddio  nostro;  e 
qvAla  solennità  durò  sette  giorni,  e  poi 
ancora  sette  altrit  che  furono  quattordici 
giorni. 

66  L' ottavo  giorno  eglilicenziò  il  popolo  ; 
ed  essi  benedissero  il  re^  e  se  ne  andarono 
alle  loro  stanze,  aUegn  e  lieti  di  cuore, 
per  cagione  di  tutti  i  beni  che  il  Signore 
avea  fatti  a  Davide»  suo  servitore,  e  ad 
Israele,  suo  popolo. 

Seconda  apparizione  di  Dio  a  Stilontone. 

Q  OKA,  dopo  che  Salomone  ebbe  finito 
•^  di  edificar  la  Casa  del  Signore,  e  la 
casa  reale,  e  tutto  ciò  eh'  egli  ebbe  desi- 
derio e  volontà  di  fare, 

2  II  Signore  gli  apparve  la  seconda  volta^, 
come  gli  era  appanto  in  Oaboon  ; 

3  E  gli  disse  :  lo  ho  esaudita  la  tua  ora- 
zione e  la  tua  supplicazione,  che  tu  hai 
fatta  davanti  a  me;  io  ho  santificata 
questa  Casa\  la  ouale  tu  hai  edificata  per 
mettervi  il  mio  Nome  in  perpetuo;  e  gli 
occhi  mìei,  e  il  cuor  mio  saranno  del  con- 
tinuo là. 

4  E  quant'  é  a  te,  se  tu  cammini  nel 
mio  cospetto,  come  è  camminato  Davide, 
tuo  padre,  in  integrità  di  cuore  S  e  in  di- 
rittura, per  far  secondo  tutto  quello  che 
io  ti  ho  comandato  ;  e  seta  osservi  i  miei 
statuti  e  le  mie  leggi; 

5  Io  altresì  stabilirò  il  trono  del  tuo 
reame  sopra  Israele,  in  perpetuo,  coinè  io 
promisi  a  Davide,  tuo  padre',  dicendo: 
Grianunai  non  ti  vetrà  meno  uomo  che 
segga  in  sul  trono  d' Israele. 

6  Ma»  se  piur  voi  ed  i  vostri  figliuoli  vi 
rivolgete  indietro  da  me,  e  non  osservate 
i  miei  comandamenti  e  i  miei  statuti»  i 
quali  io  vi  ho  proposti,  anzi  andate,  e  ser- 
vite ad  altri  dii,  e  li  adorate: 

7  Io  distruggerò  Israele  d' in  su  la  terra 
che  io  gli  ho  data*",  e  gitterò  via  dal  mio 
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cospetto  la  Casa,  la  quale  io  ho  MntiflcaU 
al  mìo  Nome;  e  Israele  sarà  in  proyerbio 
e  ia  favola  fra  tatti  i  popoli  ; 

8£  quant'ò  a  questa  Casa  ehenrk  stata 
eccelsa,  chiunque  pasKrà  presso  di  e^sa 
stupirà,  e  Bufolerà;  e  si  dirà:  Peieliè  )m 
fatto  il  Signore  in  questo  uiodo  a  quinto 
paese  ed  a  questa  Oasaf 

9  £  si  risponderà  :  Perdoochò  hanno  ab- 
bandonato il  Si^ore  Iddio  loro,  il  qual 
trasse  i  lor  padri  fuor  del  jpaew  di  F^tto  ; 
e  si  sono  appresi  ad  altn  dii,  e  li  hanno 
adorati,  e  hanno  loro  servito;  iierciò  il 
Signore  ha  fatto  venire  S4»pra  loro  tiitt4> 
questo  male. 


X0a  regimi  <f«  .Vc4«. 


Città  eottruiU  d<i  Salomone^La  guajlotta, 

10  Ora  in  ea^  de'  venti  anni,  ne*  quali 
Salomone  editicò  le  due  case,  la  <.'asa  del 
Signore,  e  la  casa  reale; 

11  Hiram,  re  di  Tbo,  avendo  fatto  pre- 
sente a  Salomone  di  legname  di  cedn»,  e 
d' abete»  e  d' oro,  ad  ocni  suo  piacere,  il  re 
Salomone  alloia  §^i  diede  venti  città  nel 
paese  di  Galilea. 

12  E  Hiram  usci  di  Tiro,  per  votler  lo 
città  che  Salomone  gli  avea  date;  ma  non 
(di  piacquero  ; 

13  £  disse:  Che  città  non  riueste  che  tu 
mi  hai  date,  fiatel  mio.'  E  k  ch'mni>  :  Il 
paese  di  Gabul*.  £  questo  nome  è  rrstatv 
wro  fino  a  questo  giorno. 

14  Or  Hiiam  avea  mandato  al  re  cento - 
Tenti  talenti  d' oro. 

15  Or  questa  fu  la  maniera  che  il  ro 
Salomone  osservò  nella  levata  <Mf't 
gente,  eh'  egli  fece  per  edificar  la  C'ami 
dd  Signore,  e  la  casa  sua,  e  Millo,  e 
le  mura  di  (Gerusalemme,  e  Hasor,  e 
Meghiddo,  e  Ghezer: 

16  (Faraone,  re  di  figitto,  era  saUto,  e 
avea  presa  Ghezer,  e  V  avea  ana  col 
fuoco,  e  avea  uccisi  i  Cananei  che  abita- 
vano nella  città;  poi  Y  avea  data  per  lui 
presente  alla  sua  figliuohi,  moglie  di  Salo- 
mone; 

17  Onde  Salomone  riedificò  Ghezer;)  e 
Bethoron  disotto  ; 

18  E  Baalat,  e  Tadmor,  nel  deserto,  del 
paese; 

19  £  tutte  le  città  da  magazzini  di  Salo- 
mone, e  le  città  dove  erano  i  carri,  e  dove 
stava  la  gente  a  cavallo  ;  in  somma,  tutto 
quello  eoe  Salomone  ebbe  desiderio  di 
edificare  in  Cìrerusalemme,  e  nel  Libano, 
e  in  tutto  il  paese  della  sua  signorta. 

20  £gli  levò,  per  esser  tributario  a  fa- 
zioni personali,  tutto  il  popolo  rimauto 
degli  Amonei;  degli  Hittci,  de*  Ferizzei, 
degli  Hiwei.  e  de  Ciebuaei,  i  quali  non 
erano  de'  fidiuoli  d*  Israefe; 

21  Cioè  :  i  lor  iìf^uoli  rimasti  dopo  loro 
nel  paese,  i  quali  i  figlinoli  d*  Israele  non 


avcano  imtutl  distrugger»*;  ed  è  dwmlo 
infino  a  auesto  giorno. 

22  Ma  Salomone  non  fece  servo  alcuno 
de*  figliuoli  d*  Israele^;  anzi  ami  emtto 
uomini  di  guerra,  e  mio!  minintrì.  e  sukì 
oilonnelli.  e  suoi  caiiiiani,  e  cain  de'  mioì 
carri,  e  della  sua  cavallerìa. 

*£i  Qu&Ào  fu  (7  numrro  *ie  capi  da*  coni- 
rnewiarì,  che  ftit^mo  rtftitmti  sopra  l' o. 
Iiem  di  Salomone,  cììh  :  cin<|uecencin' 
fiuanta,  i  quali  conmii'lavano  alla  genio 
Clic  lavorava  all'  c»pera. 

2à  Ora  la  fi><liuoiu  di  Faracme  non  sali 
dalla  città  di  Davide  lidia  huu  cafvi.  cIh- 
StUttMone  le  avea  edificata,  se  non  allora 
eh'  cvli  ebbe  eilifieato  Millo". 

25  £,  dopo  ch'egli  ebbe  flniU)di  e<lifi- 
care  la  Casa,  etiU  offeriva  tre  volte  V  anno 
olocausti,  e  sacrificii  da  ivn<lcr  grazio. 
Hi>pni  r  Altare  eh*  egli  avea  cdit\cai<»  al 
Signore;  e  fw-cva  profumi  in  su  quello 
eh  era  nel  cospetto  del  Kigiioiv. 

2ft  II  re  Kalornone  fece  ancora  un  navilln 
in  Esion-ghebcr,  eh*  ^  messo  di  Klot,  in  sul 
lito  del  mar  rosso,  nerpacne  degl*  Idumei. 

27  Ed  Hiram  mandai  in  quel  navilio, 
co'  servitori  di  Halomune,  i  suoi  servitori 
marinari,  intendenti  dell*  arte  Hnarifia- 
resca. 

28  Eli  &»!,  arrivati  in  Ofir,  tolHem  di  là 
(luattrocenventi  talenti  d'  om,  i  quali  oii- 
dusscro  al  re  S.doinone. 

La  rftfÌH'i  tìl  SeLrt  vltìtn  Stito,HOH'. 

1 A  ORA  la  regina  di  ScIm.  avendo  in. 
**'  tena  la  fanw  di  Salomone  nel  Ntnne 
del  Signore,  venne  iwr  far  prova  di  hit 
con  cnimmi*'. 

2  K4I  entrò  in  (^rtualenime  con  un  gran- 
diasimo  seguito  e  con  cammelli  caridii  di 
aromati,  e  con  grand  isNin»  quantità 
d*  oro,  e  di  pietre  preziose;  e  venne  a 
Salomone,  e  parli"»  con  lui  di  tutto  ciò 
eh'  ella  avea  nel  cuore. 

3  E  Salomone  le  dichiarò  tutto  quello 
eh'  ella  propose  :  ei  non  vi  fu  cosa  alcuna 
occulta  al  re.  eh  egli  non  le  diebiarasse. 

4  Jjoonde  la  regina  di  Selia,  veogendo 
tutta  la  sapienza  di  Salomone,  e  la  chmu 
eh'  egli  B^'ea  e<lificata  : 

5  K  le  vi\'ande  della  stia  tavola,  e  le 
Htanze  de'  suoi  servitori,  e  1*  ordine  del 
nerviro  de*  suoi  ministri,  e  i  lor  venti- 
inenti,  e  i  huoì  coppieri,  e  gli  olocaUKti 
eh'  egli  offeriva  neifa  Cwa  del  Sìgnoa^  ; 
svenne  tutta  ; 

6  E  disse  al  re  :  Ciò  che  io  avea  int«»o 
nel  mio  paese  de*  fatti  tuoi,  0  deHa  tua 
sapienza,  era  ben  la  verità. 

7  Ma  io  non  credeva  quello  che  se  ne 
diceva,  finchò  io  non  son  venuta,  e  che 
gli  occhi  miei  non  1*  hanno  veduto  ;  ora 
ecco,  non  me  n'  era  stata  rappoitata  la 
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metà;  tu  s<jrjTavaiizi  in  ^■i|]iL:n?--\  t.^l  in 
PC(^ilcnzi^  la  lama  che  in  ne  jivl^  jjitcsa. 

8  Eeati  ^  non  uni  tuoi  ;  Ixrati  quesiti  tunt 
&epiU>rj,  theijtarino  ilei  continuo  davanti 
a  te^  che  odono  1;l  tua  ^ipienza. 

^  Sia  benedi^tto  il  i^fijDoii>  Iddio  Ino,  11 
quelle  tt  Ila  gràrJitn,  jx-r  metterti  snr>nt  il 
trono  d  li<raekv  ptr  I  amor  s  ìtc  iJ  Si-nnrci 
Ijorta  m  ctonio  jilsnvlo :  l  Ji  hit  s..>s[iui[t<f 
re.  per  far  raiiji.Hie  o  ■.-Uisti^i^i, 

?t»Poì  ella  doiìi'.  at  k"'  c,:nt<.fVL'[ì(tutìun[i 
'l  oro,  0  iinni  (jn^mtità  ti;  aruiiiuM,  l'  c\ 
inetre  pi^ziof^.  J/r,/  più  initi  vtcMiLr.i 
^ -lattili  ama  nati,  m  L^ntn  in^ntità,  cyne  la 
le^mi  (U  hd}ii  ucjbijuul  i^  Salomone. 
r'ìw^'^^'^'.V^^^''  *^^  Jìirjm,  the  ignara 
il  Ohr  litìll  u]o,  purti-  anclitì  d' tijir  del 
fek'jio  d  Almu^r^^ihu,  in  i/mn  qitiintita,  e 
<  Jd  iti  ^iietrt' pt  muse  ; 

y^  \^^  ^\  l""^  di  nnd  le-no  d'  AV 
tuu^,^ghiiu  delk  ^\mMi:  iilìii  Quti  del  Sé^ 
;:;port^  e  HJhi  i-asa  reale,  e  delle  cctoi^,  ! 
e  de  ^Itcn  ìier  li  .-nitiìri  :  tal  le^no  d^Al- 
mngchini  non  cni  niai  inii  vennu»,  e  mai  ■ 
più,  fhiu  H  qin'l  i,^iijriin,  nin  eiii  intatti 
veduto,) 

13  11  1^  Snilonuine  ultncbi  donn  alla  i^ 
;:in3  di  :^}m  tntti^  ciò  eli'  ella  ehlie  a  ' 
xmdo,  e  elu^  Ldi  vi t lese;  oltu;  a  ipicllo  die 
le  dono  seeoiidii  il  iK>ter  del  i^.  Poi  elLn^ 
rM  rimise  in  aiiuinnio;  e,  ai  miaì  seivitod, 
Kv  no  andò  al  suu  xiaeae. 

U  Om  il  pt^^i)  ilidr  om,  che  wniia  o^ni 
i'tiniua  Sìdniniine,  f  nt  \\\  sL-ieeiì^u^H'imiU^t^i 
talenti  d  tuo  ; 

15  nitieiHiuellor/^,  i(^H  ra  da'^ralk^Ureii 
e  rial  tr4»hL;o  iìù  lucnatatui  di  spezierie 
e  da  tutti  i  re  dell"  Arablni'',  e  da'  nriiiei- 
Iiah  signori  del  paei^e, 

16  Onde  il  1^  Halomopc  lece  fare  dn- 
^nto  pavesi  d  oro  Ijattntu,  in  da.senno 
^^^Q\':f'»  miiJiegf}  seicento  sìdi  d'  oro- 

U  J-  ircceiito  scufli  d'  om  battut^L  ìn 
aji5ii.njn|  f/t:  ifHHU'xmiìmiity  tjie  mine  fX  on> 
K  11  IV  Ji  uii^e  nella  easa  del  H»^»  del 
Ijbnno* 

18  11  rti  fece,  <dtre  n  6\  \m  frian  Jtimo 

i.w?^^\*  *  -^  ^i^^^^^  ^'^'^'  vapcrse  d' oi^»  limi. 

U  tjiicl  trono  aven  sei  si^idi,  e  la  pai  te 
disopra  di  essM?  tra  rotonda  rli  diti  ri  >  u 
nel  luogo  del  se-^io  v"  tinnu  do^li  apin^ir- 
fc'iatoi,  di  qua  e  di  là,  e  due  kùni  erano 


lJ<wtÌ 


^'S^^J^'^^"^'  '^^  Hl'^?=^>  uppoirL'iatni 
20  }   enniii  L-ziaudiV»  dm  li  fi  k-i^nl  ixwt 
iLUii-i  Bur>m  i  ad  .unidi,  dì  ntta  e  di  ì^ 
^lun  tflle(^'yj/?fl  fu  giammai  fatto  in  alenii 

1^1  ^  i^f*^  ^  vaael lamenti  della  ejcdtii^aL 
t^Lf -™"ì^'ie^;T'^»«,tì'  oro;  panuieiite 
tu  ti  1  ia&i.41rimflnti  della  e.^sa  del  Bosco 
del  Libano  er^tn^  d'oro  fino;  nuUa  rm 


Idohtti'ta  di  'Satofitvnc. 
d'argeitto;  f  m-qmto  non  era  in  alcuna 
I  Ktima  al  t^nipo  rli  Salomone; 
22  Pcieioeeliè  il  re  avea  il  navìlìo  di  Tìt- 
sis  nel  mare,  insieme  col  navìljri  dì  Hirnm. 
Il  Jiaviho  di  lar^i&  vcpiva  di  tn?  in  tru 
anni  una  volta,  j.ortau do  oro  ed  allento, 
avorio,  e  scirninif,  e  l>appiiirain. 
2:iro*;i  il  te  iSj  don  ione  fu.  in  ricchezze 
ed  in  sapienzit,  il  riù  t^rmide  di  tutti  i  re 
i\vi\\\  terrjf', 

:i4  E  tiittsi  lii  lei-ni  i]u;rcava  cD   vfsdei- 
>a.o:ii(im\  per  tn tender  la  sua  sapieiiiat,  la 
iiiiJi.e  hVMiì  fili  avea  me«!^i  nel  euoi^, 
Ljl',  etasetinn  ^di  portava  anno  peranno 
Il  suo  jnxisenn;,  vjl-ìcì 3 amenti  d'  oro,  e 
variamenti  d  ar^'tntu,  e  ye-ìtimentL  ed 
ai'ine,  ed  aroniati,  e  cavalli,  e  nudi, 
I    Ld  L  !dfilonu»ne  mXnuu  earrl  e  eavalieri- 
e;,  Mh\^  mi\U  quattrocento  carri,  e  dodi- 
I  enndu  envalieii,  i  quali  efilì  stanziò  per  le 
I  cu  fu  <n>3if!aÉo  pir  li  carri,  e  apptesÉso  di 
1  ^-'  ni  1  k'rin*idemnie. 

-2.7  E  il  re  feee  t  ho  i;  aj*t*ento  era  in  Gc- 
:  Filila  lem  me  m  quantità  come  le  pietre  ;  e 

1  tedn  et»me  i  j^ieomori  che  «uìt  p^r  la 
CEUnpagna.  ^         * 

,  ^  f  J'ii*  'juapt"  0  alta  trattfi  de'  cavalli 
e  del  ilio  che  Saldinone  avtì^  di  llfltitto,  { 
tal  tori  del  re  l'i-eodesano  il  tilu  a  tfrto 
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t,\  bl  due  eoi  mìe  di  cavalli  erano  cnm- 

](enite.e  tratte  fuur  di  Efritto  ijcr  seice*ito 

■  !i{r{i  a  aitatiti s  e  eiasiiin  eiivallo  jwr  ^n- 

I  cniiiuantii.    V^m,  pei-  le  mani  dì  tiue*  ro^. 

'  ?^\  T^^  ^^"^  ^'****^^''^  ^"*^ri  per  tutti  i    re 

dc^^di  Hittei,  €■  per  i  iv  della  Sirìiu 

OEA  il  re  yiilomone  amò,  oltre  al?a 

,  tiLdiuola  di  t  arn-tone,  molte  donne*' 

sti^merc  Mon^bite,  Ammonite,  Idumee 

1  M'aonie,  liTttCeT  ' 

2  Delle  nazioni,  delle  quali  il  Siffoorc 
'  avci  (  ettoa^  Urlinoli  tV  Is™lc;  Non  cn- 

triiie  da  cr.^,  ed  e^se  non  entrino  da  voi-^- 
I  rni-  eerto  es.^  faranno  r]voli;ere  il  cuor 

lo^tn»  dietro  a  loi^  dii  ;  si  'quelle  sì  cpu- 

■^'i^i'Vf  ^^domcnie  per  ainort\ 
I    A  m  Atìm  settece uxo  dun  n e  nriri ei pesa» 

e  irLKvuu*  concuhinu:   e  h  .sue   donn'^ 

ì^\  larijo.j  li  buo  eiioJT. 
4  Al  tempo  della  «uà  veceliit^/^iaT\^uuc 

Uie  le  sue  donne  sviarono  il  mo  cuotc 
I  dietro  ad  altri  dn^^;  e  il  suo  cuore  non  f» 

iTìfieru  inverso  il  J^i^iiore  iddio  MUfì*,a»riie 
I  'VK¥".^,  "  ^'^"'  ^i'  Davide,  suo  mdit' 

o  E  f^alomoTie  andò  dietro  ad  -tlatoret 
I  dio  de  hidonu  ;  e  dietro  a  Milconi,  abbo- 
ni ! na no n e  Jcé^  1 1  .Uni non  ili. 

h  Con  halnmone  fece  ciò  che  dispiato  kI 
signore:  e  non  fic^uil"!  il  8itmoT«j apnienf ì 
rome  ti  ir^  jatfo  mvhìc,  euo  padrt?. 
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'  Pnit  ir.  17, 


yanici  di  ikilomoììt. 


1  fiE,  11.         JlrrffttopirtUtton  Otroboamo, 


Allora  SoIomoDe  editivi»  un  aIu»  Iuoki)  '  e  die  lenti,  capo  dell*  esercito,  erm  inoitts 


a  Cbemos»  abbominazioiie  di  Mottb»  nel , 
monte  ch'^  dirimpetto  a Genualemine;  e  ' 
a  Molec,  abbomiiiazione  de*  ilgliucdi  di 
.\mmon.  | 

8  II  simigliaotc  fece  per  tutte  le  «uè 
danne  stianiere,  le  quali  facevano  pro- 
fumi, e  sacrificavano  agi'  iddìi  loro. 

9  Perciò  il  Signore  t»i  adirò  contro  a 
Salomone,  perchè  il  suo  cuore  s'era  aviato 
dal  Signore  Iddio  d*  Isaelc,  che  gli  era 
apparito  due  volte"  ; 

10  £  gli  avea  fatto  comandamento  in- 
tomo a  questo,  eh*  e^i  non  andaMC  dietro 
ad  altri  ali  ;  ma  cgh  non  osser^'ò  ciò  che 
il  Simore  avea  comandato. 

11  E  il  Signore  disse  a  Salomone  :  Per- 
ciocché questo  ò  stato  in  te^  e  tu  non  hai 
osservato  il  mio  patto,  e  i  miei  statuti, 


disse  a  Faraone  :  Dammi  Uceniache  io  me 
ne  vada  al  mio  paese. 

22  E  Faraone  gli  disse:  Macheti  manca 
appcesso  di  me,  che  ecco  tu  carchi  di  an- 
dartene ai  tuo  paese?  Ed  egli  diae  :  Nul- 
la; ma  pur  dammi  licenza. 

23  Iddio  fece  ancora  aurgere  un  aftro 
avversario  a  Salomone,  rio-  :  Hesnn.  fi- 
gliuolo d'  Kliada.  il  quale  se  n*  rra  fug- 

appresso  Hadailwcr,  re  di  Soha, 


di  sé  delU 


qu 


gito  d'    . . 
suo  KÌgnure. 

24  Or  egli  adunò  aMNCsso 
gente,  e  fu  caiNi  dì   scher^ 

Davide  uccideva  quella  gente.    

e  •  0imi  andarono  m  Daiiuisco,  e  ftimora 
rono  quivi,  e  rugnarono  in  Damasco. 

25  E  ^zon  fu  awcrMarìo  a  Imcle  tutto 
. il  tempo  di  Salomone,  oltiv  al  male  che 

I  quali  io  ti  avea  imposti;  io  del  tutto  ^ /ree  Hadad;  e  infettò  laracfe,  o  RgiKi 
straccerò  il  reame  d*^  addosso  a  te,  e  lo  •  «opra  la  Siria. 

darò  al  tuo  servitore.  !  ,^.       ^.     .,  ^     . 

12  Ma  pure,  per  amor  di  Davide,  tur»  .  Ahiaprfdict  U  rri/Ho  a  Grrobuumn. 

padre,  io  non  farò  questo  a*  tuoi  di  ;  io  lo  ;    26  Geroboamo  ancora,  figliuolo  di  Ncbat 
straccerò  d*  infra  le  mam  del  tuo  flgliuoM.  i  Efrateo,  da  tieroda,  servo  di  Salomone,  il 

13  jNondmieno,  io  non  istncoero  tutto    nome  della  cui  madre  era  Sema,  donna 

II  reame;  io  ne  darò  una  tribù  al  tuo  fi-  !  vedova,  si  levò  contro  al  re. 

polo,  per  amor  di  Davide,  mio  tjervi-  .    27  E  quesU  /«  U  cagione,  per  la  quale 
tore^  e  per  amor  di  Gerusalemme,  che  io    egli  si  levò  contro  al  re  :  Salomone  eili fi  • 


ho  eletta. 


cava  Millo,  e  diiudcva  la  rottura  dclbi 
Città  di  Davide,  suo  padre; 
I  28  Or  queir  uomo  Gerolionnio  rm  \a 
lente  e  pro<lc;  e  Suluuiont-,  vvggenflo  il 
giovane  che  lavoravo,  V  ortlinò  M>pia  quiUi 
fUì\vk  casa  di  Giuseppe,  che  portavaiM> 
peni. 

29  Ora,  essendo  m  <ìuel  tempo  Gen»- 
boaino  uscito  fuor  di  Gerusalemme,  il 
profeta  Ahia  Silonita  lo  trovò  per  la  via, 
vestito  d*  una  vesta  nuova;  ed  erano 
aincndue  soli  in  su  la  campagna. 

3U  £  Ahia  prese  hi  vesta  nuova  eh*  egli 
avea  indotMo,  e  la  stracciò  in  dodici  peni  : 

31  E  disse  a  («croboamo:  Pn.'nuit€nc 
dieci  pezzi;  perciocchò  il  Signore  Iddio 
t\  L«raele  ha  detto  cosi:  Ecco,  io  straccio 


/  nemici  di  Satomone. 

U  II  Signore  adunque  fece  sorgere  un 
avversario  a  Salomone,  cioè  :  Haoad  Idu- 
meo,  cÀ'  tra  del  sangue  leak  di  Edom. 

15  Perciocché  avvenne,  quando  Davide 
era  in  Idumea''.  allora  che  Ioab,  capo 
deir  esercito,  sali  per  far  sotterrar  gli 
uccisi,  e  percosse  tutti  i  maschi  d*  Idii* 
raea; 

10  (Perciocchò  Ioab,  con  tutto  Israele, 
dimorò  quivi  sei  mesi,  finché  ebbe  di- 
stratti tutti  i  masclii  d*  Idumea;) 

17  Ohe  Hadad  se  ne  fugt^i*  con  alcuni 
uomini  Idumei,  de*  servitori  di  suo  padre, 

per  ridursi  uiEfeitto.   (Or  Hadad  cm  gio-  

vanetto.)  |  il  reame  d*  infra  le  mani  di  Salomone,  e 

18  Costoro  adunque  si  partirono  di  Ma-    te  ne  <Uirò  dieci  tribù. 

dian,  e  vennero  in  Paran,  o  presero  con  ,    32  E  a  lui  ne  resterà  mui  tribù,  iwr 
loro  degli  uomini  di  Paran,  e  vennero  in  ,  amor  di  Davide,  suo  padre^  e  per  amor  di 
a  Faraone,  re  di  Egitto,  il  quale  ,  (k'rusalemrae,  cht  è  la  città  eh*  io  ho 
'  "    eletta  d*  mfra  tutte  le  tribù  d' Israele  ; 

33  Percioccliò  essi  ini  hanno  abbando- 
nato, e  hanno  adorato  Astoret  dio  de* 
Sidonii,  e  Chemos,  dio  de*  Moabiti,  e 
Miloom,  dio  de*  figliuoli  di  Ammon:  e 
non  sou  camminati  nelle  mie  vie,  per  fal- 
ciò che  mi  piace,  «  per  mettere  in  opera  ì 
miei  statuti,  e  le  mie  leggi,  come  fece 
Davide,  padre  di  Salomone. 

34  Ma  pure  io  non  torrò  dalle  mani  di 
lui  nulU  di  tutto  il  reame;  anzi  lo  man- 
terrò prìncipe  tutto  il  tempo  della  vita 
sua,  pier  amor  di  Davide,  mio  servitore. 


diede  a  Hadaiì  una  casa,  e  gÙ  assegnò  il 
»oo  vitto,  e  anche  gli  diede  una  terra. 

19  £  Hadad  venne  molto  in  grazia  di 
raraone;  ed  esso  gli  diede  per  moglie  la 
!>iorella  della  sua  moglie,  la  sorella  della 
rtgma  Tafnes. 

^  £  la  sorella  di  Tafnes  gli  partorì 
wnubat.  suo  figliuolo,  il  quale  Tafnes 
allevò  nella  casa  di  Faraone;  e  Gheuu- 
^t  fu  nella  cafia  di  Faraone  per  mezzo  i 
ngiiuoli  di  esso. 

21  Ora,  quando  Hadad  ebbe  inteso  in 
Egitto,  che  Davide  giaceva  co' suoi  padri. 


'  l  Bc  3,  •>,  ecc.  ;  0.  2,  per, 


*  1  lÌ4»V2.1J,efC. 


'  3  J*ara.  7. 1». 


^  2  San).  ^.  U, 


Morti  di  ;SijJmtHfue. 


1  RE,  li. 


Dkvi  (ribìi  n  nòdlaìin 


tlie  iu  ho  eletto,  il  (jiuile  lui  i^^^strtiiti  i 
iiiie[<.'ijni£tndiiiut:nti  e  i  miei  statuti. 


n  K  il  ìli  KulxtcUUn  Ki  cfìn^i^liò  co^  vec- 
chi th'  unuio  Sitati  iiiìnÌÈtri  del  te  Salo- 


:ìì> 3Ia  30  t^>rrc;  il  rcftine  (li  inailo  al  tìua    moiit-,  j^uo  pidre,  mentre  em   in  vita; 
fT^liLLoJa  e  ne  djirò  u  te  dieci  tribù  :  di<;endi>  :  i.'ijme  Lonnicfliar-e  die  i*i  risponda 

:ìiiL  al  SUD  %liuojo  uu  darò  mia  triliù;  \  a  f^uestu  iHinolu  f 

accioLTliò  vi  reciti  del  continuo  un.^  lum-  |  7  Ed  ec^si  j^li  rJsp<j5;ei(J^  dioeiido:  Be  oggi 
liau[i  a  Baviilii  \  mio  lierviton.',  daviniti  n  tu  ti  sottoniytn  a  )iuu5t«i>  iwpolo,  e  te^ 
Tìie,  in  Ucruaiilenune,  rA^  ì;  b  tiiiÈi,  la  ri:mliao^;.^'ttu,edj  dai  Iniouarisposta^.c 
*fuale  io  Ilo  eletta  per  mettervi  il  jido  i  bninic  p^intK^  ogH  li  sarà  su^r^ietto  in  per- 

JXoDie.  T.<.r..,, 

ti?  In  afluuiiue  M  Pivi  n lei  n,  e  tu  riviiinn 

interaniciitc  smiud.^  il  dL'.vL  juiio  di'ti' iud- 


ma  tini,  u  ^riiLii  re^^tiiVit  i^-raetu. 

'M  E  avverrà  dkij  r^e  tu  nlil.iidist.:i  a 
tutto  t|Udlo  che  io  tt  eiJinnndLVÓ.  e  rrmi- 
ndni  inaile  mie  vii.s  e  fai  eiù  diu  mi  jiiuci', 
itisen'ando  i  miei  stìstuti  n  i  miei  i,:(iijjiiji- 
ibiiieiiti,  come  ha  fatto  Davide,  niiu  str- 
vitcìr^,  in  sari'»  teTO^e  ti  tdiJidK-ro  una 
iias3  E>tal>iie,  ecHnu  io  T  a\eii  edilìt-iUa  a 
Davide,  e  ti  darò  l-ira<.]f?. 

3JÌ  Eli  io  atfligfieiù  hi  pioi^eine  di  V\i- 
vifle  per  t^ut-sto,  ma  non  yìà  m  ^jeriietuu. 

4it  retX'iiJ  Salomone  eercé')  rh  lar  morire 
tJernlnjamo;   ma   e^fi  i^i  Ifvò. 


petuo. 
S  _Ma  e;?li  litsei't  il  euiii^iglio  che  t  vecclii 

iili  av^Èiito  dalu,  e  ^^i  cousij^lìò  co'  gtoVRDÌ, 
L'h'  i!K\mt  Htjiti  uìlevuti  con  Ini,  ed  erano 

MHiì  mÌMislli; 

U  \\  di^-e  luj'o:  (he  eonslgliat4;  voi  die 
3'js|jEJLiidiiijiii.t  a  ^Liei^to  |MiijK>lo,  ehe  nu  Ila 
parlalo,  dieendu  :  Alleviiid  dal  g:ioftn,  il 
tjiia]  tuo  luìdre  ha  pfistu  sitpiu  umL 

lu  F.  i  ùio-viJ3ii,  eh'  ei-iìio  staiti  allevati  - 
niului,  gli  ri.'ipnstins  e  dittero:  Di'  coi?i  a 
iiucrtio  pcipiìlo  che  t'  hiv  parlato,  dicendo: 
Tito  imìi-ii  ci  li3L  pos5t<i  addos^^o  mi  cmve 
t'iojiOt  ma  tu  alleai aceiio  ;  e  ri^ipondi  loro 
COKI  ;  Il  mio  pitci-i]  dito  l  più  grosso  che 
i  Iriinbi  dì  mii  j  pfidre^ 


_-^   -  .   —  .,^  .«...  I  inm^^enfi. 

di  JTalomont:  ,  e  a  <|neIlo  eh'  e^lì  feee,  e  i  13  t>ni,  tre  giorni  apparso,  Geroboamo. 
ili  a  sua  !iii|nenza;  siuetite  enso  ut.ri  .v.j^r,  con  tutti»  il  popolo,  venne  a  Eulxìamo, 
elleno  tciitte  nel  Ld>ro  de'  fatti  di  Sfd->-  :iceL-]ido  elio  il  re  avea  nmiandat^i,  ri  il 
^'ì^".^'    M  1         .  I  eendo'  EituiiiE^tiiiwnedi  qui  atredi. 

4a  Oru  II  tempo  che  f>akivni>]ie  rt^nrj  in  l:ì  E  il  re  lìi^ipo^e  arijii-jimeiite  al  poi>ùIi> 
tTerusalemnie  sopra  tutto  Isr^ielc,  fit  di  1  e  laselò  il  culi  ciglio  che  i  vecclii  eli  aveantl 
iiuarant  anni,  dato: 

4n  Poi  Sai  timone  fiiacqiio  eo'  !*uoì  padri,  UE  ptniò  al  popola  secondo  il  consiirlio 
e  fu  seppellito  nolla  Citta  di  Davirle,  suo    de'  giovani,  dieeiMhi-    ""'     --  "-   -      " 


nadfe;c  Kohoaino,  siiti  li[;rliuolo,  r^.'ì^\^^  in 
hmKO  suo. 

IO  I^  KOBOAMf»  and^S  in  t>icheni'^; 
■*'*■  petvioeehè  tutt^^  Israde  eia  venuto 

in  hiclicni,  per  cobiti  tu  ir)o  re. 

*2  Tira,  miando  t.ii'ro]K>ams%  %liiinEo  di 
!Nebat,  eh' fra  ancora  in  Egitto,  (fve  cm 
f  ugjrito  d'  innauKi  a!  re  Sabniune,  eh  Ite 
vìò  inteso,  egli  dimorò  ans:^(ira  in  K^ritto; 
■  3  Ma  fìff  Ir/ntfHii  lo  mandar^inu  a  fliia- 
insne-  E  <Jerobi>inno.  e  tutta  hi  l'aunnn/a 
d'Israele,  vinueio,  e  pnirlaioni»  u  liubim- 
mo,  d^cflldf^: 

l  Tuo  i>iidiv  eì  ha  iJot^to  ai^iosEio  un 
arave  gio^n>^  ■  ma  lu  alleviaci  ora  tinnì  la 
dura  ìfervitLi  di  tuo  p^tdre,  e  dal  f^u^i  ^ru^'e 
gwo,  il  quakj  egli  ci  ha  piisio  aihh>Ks<3,  e 
noi  ti  SLtri.'mn  si>j_'Ketti, 

Vi  VA  e.L'li  ilij^si,'  jncnr 


Mìo  padre  vi  ha 

posto  addos,so  un  grave  ^\q^ì\  niii  io  lo 
farò  vìe  più  f^rave  ;  mio  ì>fldi^  vi  ha  ca- 
stigliti  con  tsffir/e,  ma  io  vi  castigherò  eon 
Jlagelii  piingenli* 

15  il  le  aduMcjUe  non  premito  le  orecchio 
fd  3^n>po!u  ;  perc]<K'chè  (^nt'Mo  era  una  oc- 
amamjìrof'f'h'tiù--  dal  i^i.utiore,  per  adem- 
pier la  i^ua  parola,  hv  iiuale  egli  aveti 
piunnnziata,  per  Ahia  Siìonita',  a  Uero- 

I  boìimo,  figliuolo  di  JS'ehat, 

;    K  E  tutto  il  pojxilo  d'  Israele,  veduto 

j  che  il  re  mm  gli  a\ea  prestato  orecehio, 

,  rispose  al  IV.  e  disse:  Qual  parte  abljiaiiio 
noi  in  Davide-'  noi  non  abbiamo  alcium 

I  ragione  di  eredità  nel  figliuolo  d'  I*n  -  ^ 
Israele,  m/fn^c  ytle  tue  stampe;  provveiJi 

,  oi-i.  Davide,  a  fci^ii  tua.    E  Israele  se  n^ 
andò  ìdlu  h!-ue  biaiuCr 

:    17  Ma,  (luaiit'  è  a'  tigliuolì  d'  lamele 
che  d  un  oravano  nelle  città  th  Ciuda,  Ro- 

I  luìamo  regnò  sfipra  loro''^. 


,,„.      ,       ■  .    >n'h^teveiie  fin  di      iw  k  il  re  Eobnamo  inandiS  a  tutti  pi'  I- 

TM;nolo\?m'Ì.Ì„V;;'  "'^'"^'^'  ''  "'"■    ^'  .  ^f^^'l^t^Adomm,  elV  era  aoora  l  trifiuti; 
Il  ìM.>poiLtht  ne  andò,  ■  ina  essi  lo  lapidai-ono,  ed  egli  morì.    E  il 


\ 


M  lìL  ]|. 


'  1  rifiji. 


1.  '^,  ecT. 
1*  1  Kr!  Il 

:jJHi 


nf  ^('l 


.-a,  ]'i  1.  ofc, 


'  l^'um-a  lUecv, 


e/a»  T€  Otroboamo, 


I  RE»  ÌX 


Ifivlaifia  dt  Oti'*^fv>itnó, 


Te  Boboomo  sali  pratameiiie  Aopra  un 
canD,  per  f  asKìneiie  in  Uerusaleiuiiie. 

1&  Cosi  gr  lataeliti  si  ribellarono  cUUa 
casa  di  Davide,  e  9on  mtati  cotì^  fino  a 
questo  giorno. 

20  £  quando  tutto  Israele  ebbe  intew 
che  Geroboamo  era  iHomato,  lo  manda- 
rono  a  chiamare  nella  raunanza,  e  lo  co* 
stàjtuiiono  re  sopra  tutto  Israele:  ninna 
tiibti  seguiti»  la  casa  di  Davide»  fuorché 
la  tribii  di  Giuda  sola. 


tavo  mese,  nimile  alla  fetU  che  $i  rrU' 
Inatta  in  (xiuda/;  e  ofieriva  ((^erte  «opni 
un  aitare.  <  \mì  ita:  in  Betel,  sacriflcaiKki 
a*  viU'lli  eh*  culi  avca  fatti  :  e  cnfititui  m 
Betel  i  sacerdoti  degli  aki  Iwighi  eh*  cidi 
avea  creati. 

33  Ora  al  quintodecimo  giorno  dell*  «it- 
tavo  mese,  del  qiuU  mc»e  egli  era  stat^» 
r  inventore  di  mio  nenno,  egli  oflcrw  nfi^rtr 
Ropra  r  altare  di'  celi  avea  fatto  in  Betel, 
e  celebrò  la  fcMta  M»k*nnc  de;'  Huliuoli  d'  I- 


21  £  Boboamo,  giunto  in  Gerusalemme,    Hmeie:  e  offerse  (tffrrte  M>|ira  T  altsri%  U 
ranno  tatta  la  casa  di  Giuda**,  e  la  tribù  il i    cendo\i  pn*f  u in i. 

leggìar  con  la  casa  d' Israele,  affine  di  I  IO  KD  ei-a»,  un  uomo  di  Din  venne  «li 
ndorre  il  le^o  .sotto^  1*  ubbidienza  di     ^y  (ìiuda  in  Betel,  oim  la  parola  dtl 


Boboamo,  fi^uolo  di  Salomone. 

22  Ma  la  parola  di  Dio  fu  indirizzata  a 
Semaia,  uomo  di  Dio,  dicendo  : 

23  Di'  a  Boboamo,  figliuolo  di  Halo- 
mone,  re  di  Giuda,  e  a  tutta  la  casa  di 
Giuda,  e  di  Beniamino,  e  al  rimanente 
ddpo[xdo: 

24  Cosi  ha  detto  U  Signore:  Non  salite, 
e  non  combattete  co'  figlinoli  d'  Israele, 


Signore,  coiìie  C»en>lj*»:imii  Htnva  in  pir 
prvsso  air  iiitjire.  jkt  farvi  profumi  : 
2  K  gridò  ountn»  ull'  nllun:.  per  In  iKiroU 
del  Signore,  e  <li«w:  Altare,  alUn\>.  ciwì 
ha  detto  il  Signore:  Ecco,  egli  nri««erà 
un  figliuolo  lilla  casa  di  Dnvide,  il  cui 
nome  mrà  Giosia',  il  qual  sacrificherà 
8f>pm  te  i  sacerdoti  degli  alti  luoghi,  cIh; 
fanno  profumi  sottra  te;  e  si  arderanno 


vostri  fratelli;  ritomatevene  ciascuno  a  |  soprate  o^Minl  d'uomini. 

casa  sua;  petdoochè  questa  cosa  ò  proce-     "  "  — " '' *' 

(luta  da  me.  Ed  essi  ubbidirono  alla 
parola  del  Signore,  e  si  volsero  indietro, 
e  se  ne  andarono,  secondo  il  comanda- 
mento del  Signore. 


Geroboamo  9tdbili$ce  V  UloltUrla, 

25  Or  Geroboamo  edificò  Hicbem,  nel 
monte  di  Efraim,  e  vi  dimorò;  poi  uscì 
di  %  ed  edificò  Penuel. 

26 £  Geroboamo  disse  tra  so  stesso:  Ora 
ben  pobebbe  ritornare  il  regno  alla  casa 
di  Davide. 

27  Se  questo  popolo  sale,  per  far  sacri- 
fidi  nella  Gasa  del  Si^ore^  in  Gerusa- 
lemme, il  cuor  suo  SI  rivolgerà  a  Bo- 
boamo, re  di  Giuda,  suo  signore,  e  mi 
uccideranno,  e  ritorneranno  a  Boboamo, 
re  dì  Giuda. 

28  Laonde  il  re  prese  oonsii^io  di  far 
due  vitelli  d'  oro*'^:  noi  disse  al  popolo: 
Voi  non  avete  più  bisogno  di  salire  in 
Gerusalemme;  ecco,  o  Israele,  i  tuoi  dii, 
che  ti  hanno  tratto  fuor  del  paese  di 
Egitto. 

29  E  he  mise  uno  In  Betel,  e  V  altn>  in 
Dan. 

30  E  ciò  fu  cagione  di  peccato'':  e  il  po- 
polo andava  &io  in  Dan  davanti  air  uno 
di  essi. 

31  Fece  eziandio  delle  case  d*  alti  luo- 
^  e  creò  de'  sacerdoti,  presi  dì  qua  e  di 
là  d' infra  il  p(^o,  i  quali  non  erano 
de'figUuoliditevi-. 

32  Geroboamo  ancora  ordinò  una  festa 
solemie,  al  quintodecimo  giorno  delr  ot- 


3  H  auellf>  stesMO  |(ionio  dietle  un  m.-ìoio. 
dicendo:  Questo  t  il  segn^'^  che  il  Si- 
gnore ha  parlato:  fkco,  T  alt'<re  di  pn*- 
Kcntc  si  flciiianterà,  e  la  cenere  che  ì  sopra 
CIMO  sarà  stianta. 

4  E  quando  il  re  fietolMmino  elibe  ihlitn 
la  parola  dell'  uomo  di  J>io,  hi  quale  e^rli 
avea  ad  alta  mhx  pronunziata  contrr)  al- 
r  altare  di  Betel,  distew  la  sua  n^aim  di 
Hopra  air  altare  dicendo  :  Prendetelo.  Ma 
la  mano,  eh*  egli  aveu  diMesa  contn»  al 
profeta,  gli  si  seccò,  ed  egli  non  potò 
ritrarla  a  sé. 

6  li*  altare  eziandfo  s!  schiantò,  e  la 
cenere  fu  sparsa  d*  in  su  1*  altare,  secondo 
il  segno  che  V  uomo  di  Dio  avea  dato  per 
la  panila  del  Signore. 

6  E  il  re  fc*ce  motto  alf  uomo  di  Dio, 
e  gli  disse:  Deh!  supplica  al  Signore 
Iddio  tuo,  e  fa  orazione  per  me.  che  la 
mia  mano  mi  sìa  restituita.  E  r  uomo 
di  Dio  supplicò  al  Sit^nore,  e  la  mano  del 
re  gli  fu  restituita,  e  divenne  come  prima'. 

7  E  il  re  disse  all'  uomo  di  Dio  :  Vien- 
tene  meco  in  casa,  e  ristorati  con  cibo,  e 
io  ti  donerò  iin  presente. 

8  Ma  r  uomo  di  Dio  disse  al  re  :  Av- 
vegnachò  tu  mi  dessi  la  metà  della  tu:i 
casa',  io  non  andrei  teco,  e  non  mangerei 
pane,  né  berrei  act^ua  in  questo  luogo; 

9  rerciocchè,  così  mi  è  stato  comau- 
dato  per  hi  parola  del  Signore,  dicendo  : 
Non  mangiar  pane,  e  non  l)cre  acqua  in 
quel  Inogo^:  e  non  ritornartene  ikt  la 
medesima  vi^  per  la  quale  tu  sarai  andato. 

10  Ck)si  egli  sé  ne  andò  per  un'  altra 


^•2Cron.ll.l,ecc.        »  Deut.  12. 5,  ecc.        *E«.JK.i.8.  -^  a  Re  17. 21.         «Num.s.io. 
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Il  profeta  disubbidiente. 


1  KE,  14. 


Ahia  predice  la  ronna 


vìa,  e  non  se  ne  ritornò  per  la  medesima 
via,  per  la  quale  era  venato  in  Betel 
Il  profeta  disubbidiente. 

TI  Ora  in  Betel  abitava  rai  profeta  vec- 
chio, il  cui  figliuolo  venne,  e  gli  raccontò 
tutte  le  opere  che  V  uomo  di  Dio  avca  in 
qneì  di  fatte  in  Betel,  e  le  parole  eh'  egli 
avea  dette  al  re  ;  i  figliuoli  di  esso  le  rac- 
contarono a  lor  padre. 

12  Ed  egli  disse  loro  :  Perqual  via  se  n'  è 
e.^li  andato?  E  i  suoi  figliuoli  videro  la 
via,  \)er  la  quale  se  n'  era  andato  V  uomo 
di  Dio.  eh'  era  venuto  di  Giuda. 

13  Ed  egli  disse  a'  suoi  figliuoli:  Sella- 
temi l' asino.  Ed  essi  gli  sellarono  l' asino  ; 
ed  egli  vi  montò  su; 

14  E  andò  dietro  all'  uomo  di  Dio,  e  lo 
trovò  a  sedere  sotto  una  quercia,  e  gli 
disse  :  Sei  tu  Y  uomo  di  Dio  che  sei  venuto 
di  Giuda  ?   Ed  <»li  disse  :  Si,  lo  sono. 

15  Ed  egli  gli  disse  :  Yientene  meco  in 
itisa  mitty  e  prendi  cibo. 

16  Ma  egli  disse  :  Io  non  posso  ritornare 
indietro,  nò  venir  teco;  e  non  mangerò 
pane,  nò  berrò  acqua  teco,  in  questo  luogo  ; 

17  rerciocchò  cosi  mi  è  stato  detto  per 
la  parola  del  Signore  :  Non  mangiar  pane, 
ne  ocre  acqua,  m  quel  luogo  ;  e  quando  tu 
te  ne  andrai,  non  ritornar  per  la  via,  per 
la  quale  tu  sarai  andato. 

18  E  colui  gU  disse  :  Anch'  io  son  pro- 
feta, come  tu  ;  e  un  Angelo  mi  ha  par- 
lato per  la  parola  del  Signore,  dicendo  : 
Bhnenalo  teco  in  casa  tua,  acciocché 
mangi  del  pane,  e  beva  dell'  acqua.  Ma 
egli  gli  mentiva. 

19  Egli  adunque  se  ne  ritornò  con  lui, 
e  mangiò  del  pane  in  casa  sua,  e  bevve 
dell'  acqua. 

20  Ora,  mentre  sedevano  a  tavola,  la 
parola  del  Signore  fu  indirizzata  al  pro- 
feta che  r  avea  fatto  ritoniarc  ; 

21  Ed  e^li  ^idò  all'  uomo  di  Dio  eh'  era 
venuto  di  Giuda,  dicendo  :  Cosi  ha  detto 
il  Signore  :■  Perciocché  tu  sei  stato  ribello 
alla  parola  del  Signore,  e  non  hai  osser- 
vato il  comandamento  che  il  Signore  Iddio 
tuo  ti  avea  fatto; 

22  Anzi  sei  ritornato,  ed  hai  mangiato 
del  pane,  e  bevuto  dell'  acqua,  nel  luogo 
del  eguale  egli  ti  avea  detto:  Non  man- 
giarvi pane,  nò  bervi  acqua  ;  il  tuo  corpo 
non  entrerà  nella  sepoltura  de'  tuoi  padri. 

23  E  dopo  che  il  profeta  eh'  egli  avea 
fatto  ritornare,  ebbe  mangiato  del  pane,  ed 
ebbe  bevuto,  egli  gU  fece  selUir  l' asino  ; 

24  Ed  egli  se  ne  andò,  e  un  leone  lo 
scontrò  per  la  strada,  e  V  uccise'*;  e  il  suo 
coriK)  morto  giaceva  in  su  la  strada,  e 
r  asino  se  ne  stava  in  piò  presso  di  quel 
corpo  morto,  e  il  leone  panmente. 

25  Or  ecco,  certi  passanti  videro  quel 
corpo  morto,  che  giaceva  in  su  la  via,  e  il 


leone  che  i^  stava  appresso,  e  vennero,  e 
rapportarono  la  cosa  nella  città,  nella 
quaue  il  vecchio  profeta  abitava. 

26  E  come  il  profeta^  che  1'  avea  fatto 
ritornar  dal  suo  cammino,  ebbe  ciò  udito, 
disse  :  Egli  è  Y  uomo  di  Dio,  il  quale  ò 
stato  ribello  alla  parola  del  Signore;  per- 
ciò, il  Signore  l' ha  dato  al  leone,  cher  ha 
lacerato,  ed  ucciso,  secondo  la  parola  del 
Signore  eh'  egli  gli  avea  detta. 

27  Poi  pirlò  a  suoi  figliuoli,  dicendo  : 
Sellatemi  Y  -asino.  Ed  essi  diel  sellarono. 

28  Ed  egli  andò,  e  trovò  il  corpo  rnorU» 
di  colui  clie  ciaceva  in  su  la  via,  e  l' asino, 
e  il  leone,  che  stavano  in  più  presso  del 
corpo  morto  ;  il  leone  non  avca  divorata 
il  corpo,  né  lacerato  l' asino. 

29  E  il  profeta  levò  il  corpo  dell'  uomo 
di  Dio,  e  lo  pose  in  su  l'  asino,  e  lo  ri- 
portò indietro.  E  quel  (profeta  vecchio 
se  ne  venne  nella  sua  città,  per  fant« 
cordoglio,  e  jkst  seppellirlo. 

30  E  pose  il  corpo  di  esso  nelU  sua 
sepoltura;  ed  egli  e  i  suoijinlivoli  fecero 
cordoglio  di  lui,  dicendo  :  Ahi  !  f  ratei  mio. 

31  E  dopo  che  1'  ebbe  seppellito,  disse 
a'  suoi  figliuoli  :  Quando  io  sarò  morto, 
seppellitemi  nelaepolcro,  nel  quale  l' uomo 
di  Dio  é  seppellito;  mettete  le  naie  ossa 
presso  delle  sue  ossa; 

32  Perché  ciò  eh'  egli  ha  gridato,  per  la 
parola  del  Signore,  contro  all'  altare  eh'  è 
m  Betel,  e  contr  a  tutte  le  case  de^li 
alti  luoghi  che  sùìi  nelle  città  di  Samana, 
avverrà  per  certo*. 

33  Dopo  questo  fatto,  Geroboamo  non  8i 
rivolse  però  dalla  sua  cattiva  via^  anzi  di 
nuovo  lece  de'  sac^oti  de^i  alti  luoglii, 
presi  di  qua  e  di  là  d' infra  il  popolo  ;  chi 
voleva  si  consacrava,  ed  era  de'  sacerdoti 
degli  alti  luoghi 

34  E  Geroboamo  fu,  in  questo,  cagion  di 
peccato  alla  sua  casa,  fin  per  essere  spenta, 
e  distrutta  d' in  su  la  temi. 

Ahia  predice  la  rovina  di  Geroboamo. 

14  ^^  9^®^  tempo  Abia,  fi^uolo  di 
■^*  Geroboamo,  infermò. 

2  E  Geroboamo  disse  alla  sua  moglie  : 
Deh!  levati,  e  travestiti,  in  modo  che 
non  si  conosca  che  tu  sei  moglie  di  Ge- 
roboamo, e  vattene  in  Silo;  ecco,  quivi 
è  il  profeta  ^Vbia,  il  qual  mi  predisse  che 
io  sarei  re  sopra  questo  popolo  ^ 

3  £  prendi  in  mano  dieci  pani,  e  de' 
bocoellati,  e  un  fiasco  di  mele,  e  ^-attene 
a  lui;  egli  ti  dichiarerà  ciò  che  avverrà 
al  fanciullo. 

4  E  la  moglie  di  Geroboamo  fece  coel  ; 
e  si  levò,  e  andò  in  Silo,  ed  entrò  hi  casa 
d' Ahia.  Or  Ahia  non  jpotcya  piìi  vedere  ; 
perciocché  la  vista  gh  era  venuta  meno 
per  la  vecchiezza. 

5  E  il  Signore  disse  ad  Ahia  :  Ecco,  la 
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oglie  di  Qeroboamo  Tiene  |icr  donian-  ì  per  cagione  de  iieci'ati  <li  ilerobnumn,  i 
irti  del  suo  figliuolo:  perciocché  Cffii  |  quali  egli  ha  conime3«i«  e  lia  fatti  ctmi- 
infermo  :  parlale  in  tale  e  tale  maniera.  ,  mettere  a  Israele, 
ra,  quando  ella  entrerà,  ella  fingerà  d*  et»-  i    17  £  la  moRlio  di  (lemboamo  ni  ln<\ 
re  un*  altra.  ■  e  ac  ne  andò,  e  Tenne  in  Tim  :  e  net 

Come  danque  Ahia  udì  il  iiuon  de'  1'  i<itantech*ellan)iiteil  |»ieiniubMwl).( 
edi  di  essa,  eh*  entragli  per  la  portn,  ;  della  ca«a,  il  f&nriitUo  nion  ; 
.sae:  Entra  pure,  moglie  di  (len)l)nsmo;  IH  K  fu  Ncprtllito.  e  tuuo  Iitnelf  tte 
rchè  fingi  d'  essere  un'  altra?  io  son  I  fece  duolo,  «ci-ondo  la  (larola  del  SiKn<»n'. 
ir  mandato  a  te  per  portarti  un  dun)  '  eh'  egli  avca  pn mulinata  per  lo  it\^t.{ . 
esxaggio,  j  Ahia,  suo  ikt\  itore. 

Va,  di'  a  Geioboamo:  Cosi  ha  detto  |  lU  <>ni.  quant'  e  al  rimanente  de*  furti 
Signore  Iddio  d'  Israele:  Perciocché,  .  di  (>er(»lw)amo,  le  suem*  clV  rirli  le* e, 
endoti  io  innalaato  d*  infra  il  popolo.  >  e  come  rctrnò:  ceco,  qiie%te  ocmc  ruu„ 
costituito  conduttore  sopra  il  mio  pò-  ,  wrìtte  nel  Lihm  delle  Cr>»nicho  dei  w 
)lo  Israele;  d  Irnnele'. 

i  E  avendo  laoeiato  il  refmo  ti  ìttfra  le     2»»  K  il  tempo  rlie  i  irndtiiaiiin  regni/.  /".' 


ani  della  casa  di  Davide,  e  avenrlolo 
ito  a  te;  tu  non  sei  stato  come  il  mio 
nitore  Davide,  il  quale  osserva)  i  mici 
^mandamenti,  e  camminò  dietro  a  me 
>n  tutto  il  suo  cuore,  per  far  sol  ciò  che 
li  piace  ; 

)  E  hai  fatto  peggio  che  tutti  color» 
le  aono  stati  davanti  a  te,  e  sei  anilato, 
ti  hai  fatti  deg^  altri  dii,  e  delle  Htatue 
i  getto,  per  dispettarmi  ;  e  hai  gittato  me 
letro  alle  spalle; 

.0  Per  questo,  ecco,  io  fo  venire  un 
lale  sopra  la  ca.sa  di  Qeroboamo",  e  di- 
ruggero  a  Gerobonmo  fitu)  a  chi  piHcin 
Ila  peurete,  chi  è  serrato  e  chi  è  lasciato 

I  Israele  ;  e  andrò  dietro  alla  casa  di 
leroboamo,  per  ispansarla  via,  come  si 
[)azza  Io  sterco;  finché  sia  tutta  con- 
amata. 

II  Colui  che  sarà  morto  a  Oeroboamo 
lentro  alla  città,  i  cani  lo  mangeranno*; 
colui  che  sarà  morto  per  la  campaona, 
li  uccelli  del  cielo  lo  mangeranno  ;  per- 
iocchè  il  Signore  ha  parlato. 

12  Or  tu,  levati,  vattene  a  casa  tua  :  in 
ueilo  stante  che  i  tuoi  piedi  entreranno 
iella  dttà,  il  fanciullo  morrà. 

13  E  tutto  Israele  farà  conloglio  di  lui, 
lo  seppellirà;  perciocché  cornili  solo, 

r  infrdi  qvelli  che  appartengono  a  Gero- 
•oamo,  entrerà  nel  sepolcro;  concios- 
iachè  in  lui  aolo^  della  casa  di  (ìero- 
•oamo,  sia  stato  tr-tvato  alcun  bene  apiio 
I  Signore  Iddio  d*  Israele. 

14  £  il  Signore  si  costituirà  un  re  so- 
ra  Israele,  ifqual  distruggerà  la  casa  di 
xeroboamo  in  quel  di.  £  che?  anzi  pure 


di  ventidue  anni:  Imm  i.iac«(ue  en'  *<ii«  i 
padri;  e  Nnilab,  suo  t'ttfliu«*)«i,  regiH'  in 

lUOKO  HllO. 

ItìolatHa  f  cortitzi'mf  di  ar^.Ui,  tatto  ì?i/kj»»j 

21  Or  Ko1)oamo,  figlino!»»  di  SalomoiM*. 

regnava  in  Giuda*:  eirit  era  d'  età  di 
;  (luarantun  anno,  quandi»  corotnesVi  a  tv- 

gnare,  e  rc^nò  diaajiette  anni  in  GentKt- 
■  lemme,  città,  U  quale  il  Signore  avea 
I  eletu  d'  infra  tutte  le  tribù  d'  iKrnck . 

per  roetter\'i  il  auo  nome.    K  il  nome  di 
'  Kua  madre  rra  Noama  Ammonita. 
•    22  £  (tiuda  fece  anch'  etili  ciò  che  di- 
j  spiace  al  Signore,  e  lo  provocò  a  (reloHii«/, 
!  più  che  non  a\eano  fatto  i  mioì  padri. 

con  tutti  i  lor  peccati,  che  arcano  v*>u\- 

messi. 
2:1  E  si  edificarono  anch*  emi  degli  ahi 

luoghi,  e  tfi  jerrnt  ddle  statue,  e  de'  }m>- 

Hchi,  sopra  ogiìi  alto  colle,  e  sotto  ogni 

albero  verdeggiante. 
24  V  enno  eziandio  de'  cinedi  nel  pacw. 

Essi  fecero  secondo  tutti  i  fatti  abbomi- 

nc^'oli  delle  senti,  le  quali  il  Signore  avea 
'  Kcacciatc  d' innanzi  a'  figliuoli  d' Israele. 
;  25  E  avvenne,  1'  anno  quinto  del  re  Ko- 
,  IxMmo,  che  Sisac,  re  di  Egitto,  sali  contro 

a4ìeruitalemme''; 

26  E  prese  i  tesori  della  Casa  del  Si- 
.  gnore,  e  i  tesori  della  caia  reale:  prese 

ogni  cosa;   prese  ancora  tutti  gÙ  scudi 

d' oro  che  Salomone  avea  fatti*. 
>   27  E  il  re  Koboamo  fece,  in  luo^o  di 

quelli,  degli  scudi  di  rame,  e  li  rimise 
'  nelle  mani  de'  capitani  de'  sergenti,  che 

facevano  la  guardut  alla  porta  della  caxi 
i  reale. 
2H  E  quando  il  re  entrava  nella  Casii 

del  Signore,  i  sergenti  li  portavano;  e 

~  -''   ^'  riportavano  nella  loggia  de*  ser- 


io E  il  Signore  perooterà  Israele,  $ì  chr 
nrà,  come  la  canna  che  è  dimenata  nel- 
'  acqua  ;  e  divellerà  Israele  d' in  su  questa  l  poi  li 
>uona  terra  '  eh*  orli  ha  data  a*  lor  padri,  genti. 
li  dispergerà  di  fik  dal  Fiume  ;  percioc-  '  29  Ora,  quant*  ò  al  rimanente  de'  fatti  di 
he  hanno  fatti  i  lor  boschi,  dispettando  Roboamo,  e  tutto  ciò  di'  egli  fece;  queste 
l  Signore.  I  cose  non  sono  elleno  scritte  nel  Libro  delle 

16 Edarà Ismeletn  man  de' tuoi  nemici,  !  Croniche  dei  re  di  Giuda? 
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Ahiam  ed  A%a  re  di  Gindn. 


1  BK,  15. 


Nadah  re  d^  liraek» 


30  Ora  vi  fu  del  continuo  guerra  fra 
Koboamo  e  Geroboamo. 
*81  E  Roboamo  giaoiue  co'  suoi  padri,  e 
fu  Beppellito  con  essi  nella  Città  di  Da- 
vide. £  il  nome  di  sua  madie  era  Kaa- 
ma  Ammonita.  £  Abiam«  suo  ^«liuolo, 
regnò  in  luogo  suo. 

Ahiam  re  di  Giuda. 

IR  OR  r  apno  diciottesimo  del  re  Geio- 
•^^  boamo,  figliuolo  di  Nebat,  Abiani 
cominciò  a  regnare  sopra  Giuda**. 

2  Egli  regnò  tre  anni  in  Gerusalemme. 
E  il  nome  di  sua  madre  era  Maaca,  fi- 
gliuola di  Abisalom. 

3  Ed  egli  camminò  in  tutti  i  ixìccati  di 
»uo  padre,  eh'  egli  avea  commessi  davanti 
a  lui  ;  e  il  cuor  suo  non  fu  intiero  inverso 
il  Signore  Iddio  suo,  come  »Ye  stato  il 
cuore  di  Davide,  suo  padre.     . 

4  Ma  pure,  per  amor  di  Davide,  il  Si- 
^ore  Iddio  suo  gli  diede  una  lampana 
m  Gerusalemme^^  facendo  sorgere  il  suo 
figliuolo  dopo  lui,  e  facendo  sussistere 
Gerusalf 


6  Perciocché  Davide  avea  fatto  ciò  che 
piace  al  Signore,  e  non  s'  era,  in  tutto  il 
tempo  della  vita  sua,  rivolto  da  qualun- 
que cosa  egli  gli  avea  comandata,  salvo 
nel  fatto  d' U na  Hitteo. 

6  Ora,  come  v'  era  stata  guerra  fra  Eo- 
boamo  e  Geroboamo,  tutto  il  tempo  della 
vita  di  esso, 

7  Cosi  vi.fu  guerra  fra  Abiam  e  Gero- 
boamo".  Quant'  è  al  rimapente  de'  fatti 

,  di  Abiam,  e  tutto  ciò  eh'  egli  fece;  queste 
cose  non  sono  elleno  scritte  nel  Libro 
delle  Croniche  dei  re  dì  Giuda! 

8  E  Abiam  giacque  co'  suoi  padri,  e  fu 
seppellito  nella  Città  di  Davide  ;  ed  Asa, 
suo  figliuolo,  regnò  in  luogo  suo. 

Aia  re  di  Giuda. 

9  Or  Asa  cominciò  a  segnare  sopra  Giuda 
r  anno  ventesimo  di  Geroboamo,  re  d'  I- 
sraele  ; 

10  E  regnò  in  Gerusalemme  quarantim 
anno.  E  il  nome  di  sua  madre  era 
Maacà,  figliuola  di  Abisalom. 

11  Ed  Asa  fece  ciò  che  piace  al  Signore  <^, 
come  Davide,  suo^padre  ; 

12  E  tolse  via  i  cinedi  dal  paese;  ri- 
mosse eziandio  tutti  gì'  idoli,  che  i  suoi 
padri  aveano  fatti; 

13  Rimosse  ancora  dal  governo  Maaca, 
sua  madie'';  perdocchò  ella  avea  fatto  un 
idolo  per  un  bosco.  Ed  Asa  spezzò  l' idolo 
di  essa,  e  1'  arse  presso  al  torrente  di 
Chidron. 

14  Tuttavolta  gli  alti  luoghi  non  furono 
tolti  via  ;  ma  pure  il  cuor  d'  Asa  fu  in- 
tiero inverso  u  Signore,  tutto  il  tempo 
deUa  vita  sua. 


15  Ed  ^li  portò  nella  Casa  del  Signore 
le  cose  che  suo  padre  avea  consacrate,  e 
quelle  ancora  eh'  egli  stesso  avea  con- 
sacrate :  argento,  ed  oro,  e  vasellamenti. 

16  Ora  vi  fu  guerra  fra  Asa  eBaasa,  re 
d' Itraele,  tutto  il  tempo  della  vita  loro. 

17  E  Baasa.  re  d' Israele,  saU  contro  a 
Giuda/,  ed  edificò  Rama,  per  non  Jasciare 
uscire,  né  entrare  alcuno  ad  Asaj  re  di 
Giuda. 

18  Laonde  Asa  prese  tutto  r  argento, 
e  r  oro.  eh'  era  runasto  ne*  tesori  della 
Casa  del  Signore  ;  prese  eziandio  I  tesori 
della  casa  del  re,  e  h  diede  in  mano  a^  suoi 
servitori,  e  li  mandò  a  Ben-hadad,  figliuo- 
lo di  Tabrimmon,  figliuolo  di  Hesion,  re 
di  Siria,  il  quale  abitava  in  Damasco,  di- 
cendo : 

19  Siam  lega  fra  me  e  te,  co)«€  è  stata 
fra  mio  padre  e  tuo  padre;  ecco,  io  ti 
mando  un  presente  d'  argento  e  d'  oro  ; 
va,  rompi  la  lega  che  tu  hai  con  Baasa,  re 
d'  Israele,  acciocché  egli  si  ritragga  da 
me. 

20  E  £en-hadad  prestò  le  orecchie  al  re 
Asa,  e  mandò  i  capitani  de'  suoi  eserciti 
contro  alle  città  d' Israele,  e  percosse  lon, 
e  Dan,  e  Abel-bet-maaca,  e  tutto  Ohiii- 
nerot,  insieme  con  tutto  il  paese  di  Nef- 
tali. 

21  E,  quando  Baasa  ebbe  db  inteso, 
restò  di  edificare  Rama,  e  dimorò  in  Tirsa. 

22  Allora  il  re  Asa  con  bando  pubblico 
adunò  tutto  Giuda,  senza  eccettuarne  al- 
cuno; ed  essi  portarono  via  le  pietre,  e  il 
legname  di  Rama,  la  quale  Baasa  edifi- 
cava; e  con  quelle  cose  il  re  Asa  edificò 
Ghibea  di  Beniamino,  e  Mispa. 

23  Ora,  quant'  è  al  rimanente  di  tutti  i 
fatti  d'  Asa,  e  tutte  le  sue  prodezze,  e 
tutto  ciò  ca  egli  fece,  e  le  città  eh'  egli 
edificò;  queste  cose  non  son  elleno  scrìtte 
nel  Libro  delle  Croniche  dei  re  di  Giuda  ^  ^ 
Sol  avvenne  drffnel  tempo  della  sua  vec- 
chiezza égh  infermò  de'  piedi. 

24  E  Asa  {tacque  co'  suoi  padri,  e  fu 
seppellito  con  essi  nella  Città  di  Davide, 
suo  padre  ;  e  Giosafat,  suo  figliuolo^  regnò 
in  luogo  suo. 

Baata  distrugge  la  casa  di  Geroboamo j  e  regmt 
sopra  Israele. 

25  Or  Nadab,  figliuolo  di  Geroboamo, 
cominciò  a  regnare  sopra  Israele  V  anno 
secondo  d' Asa,  re  di  Giuda,  e  regnò  sopra 
Israele  due  anni  ; 

26  E  fece  ciò  che  dispiace  al  Signore, 
e  camminò  nella  via  di  suo  padre,  e  nel 
suo  peccato^  col  quale  egli  avea  fatto  pec- 
care Israele. 

27  E  Baasa,  fii^liuolo  d' Alila,  della  casa 
d' Issacar,  congiurò  contro  a  lui,  e  lo  per- 
cosse presso  a  Ghibbeton  de'  Filistei,  men- 
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tre  Nadab,  e  tutti  gì*  Israditi,  aNHiliavatU) 
Uhibbeton. 

28  Baasa  adimqQe  Y  ncctue  Y  alino  terzo 
d'  Aaa,  re  di  Giuda,  o  regnò  in  \wifio  • 
gua  j 

29  £,  (mando  ^i  fa  re,  MitosM  tutta  | 
la  casa  di  Gcroboaiiìo;  e^f  non  l^iciò  In 
vita  alcuna  anima  Tivente  della  casa  di  , 
Geioboamo,  fluchò  Y  ebbo  diKtnitta,  se- 
condo la  paiola  del  Bignorc,  eh'  ti?li  avca  1 
pronunziata  per  Ahia  Hilonita,  mio  nervi- 1 
tAre*;  I 

:{0  Per  li  peccati  di  Oeroboanio,  eh'  crU 
avea  commessi,  e  avaa  fatti  commetter: 
a  Israele,  e  per  lo  dispetto  onde  egli  avca 


cose  non  san  elleno  scritte  nel  Libro  delle 
Ooniche  dei  ve  d' Israele  7 

32  Or  vi  fu  guerra  fra  Asa  e  Baasa  re 
d' Isaele,  tutto  il  tempo  della  vita  loro. 

33  Jj  aana  terzo  d*  Asa,  re  di  Giuda, 
Baasa,  figliuolo  d*  Ahia,  cominciò  a  re- 
gnare sopra  tutto  Israele,  in  Tina;  f 
regnò  ventiquattro  anni  : 

34  £  fece  ciò  che  dispiace  al  Signore, 
e  camminò  nella  vìa  di  Geroboamo,  e  nel 
peccato  di  esso,  col  quale  egli  avea  fatto 
peccare  Israele*. 

1 A  ALLORA  la  paioU  dd  Signore  fn 
-^^  indirizzata  a  Jehu,  figliuolo  di  Ha- 
nani°  contro  a  Baasa,  dicendo: 

2  Podoccbò  avendoti  io  innabato  dalla 
polvere,  e  avendoti  npsto  per  conduttore 
sopra  il  mio  popolo  Israele,  pur  sei  cam- 
minato nella  via  di  Geroboamo.  e  bai  fatto 
peccare  il  mio  popolo  litraele,  per  dinjH't- 
tarmi  co'  lor  peccati  ; 

3  Ecco  io  sarò  dietro  a  Baasa,  e  dietn» 
alla  sua  casa,  per  torla  via;  e  faK)  che 
la  tua  casa  sarà  come  la  casa  di  Gero- 
boamo, figlinolo  di  Nebat. 

4  Colui  che  sarà  morto  a  Baasa  nella 
città,  i  cani  lo  mangeranno:  e  colui  clic 
gii  sarà  morto  per  i  campi,  gli  uccelli  del 
cielo  lo  mangeranno. 

5  Ora,  quant'  è  al  rimanente  de'  fatti  di 
J3aasa,  e  dò  eh'  egli  fece,  e  le  sue  pro- 
dezze; queste  cose  non  son  elleno  scritte 
nel  Libro  delle  Croniche  dei  re  d' Israele*'.' 

6  E  iiaasa  giacque  co'  suoi  padri,  e  fu 
seppellito  in  Tìrta;  ed  £Ia,  suo  figliuolo, 
regnò  in  luogo  suo. 

7  Ora  il  Signore  avea  pariato  per  lo  pro- 
feta Jehu,  Beinolo,  di  Hananf,  contro  a 
Baasa,  e  contro  alla  sua  casa,  cosi  per 
cagione  di  tutto  il  male  eh'  crii  avea  com- 
messo davanti  al  Signore,  ain)ettandoIo 
con  le  opere  delle  sue  mani  ;  tfinvnzian- 
(logli  eh'  ella  sarebbe  come  la  casa  di 
Geroboamo;  come  anche  perciocché  egli 
r  a^ea  percossa. 


,  l'5.  ol  Omì-ì  rt  *r  Itnrtufr. 

Xtmri  ni  Omri,  IV»  rf'  h,o^U. 

H  L'  anno  vcntotinui«< -to  d'  A- 1.  tr  di 
Giuda,  Kla.  fi^iitiolo  di  Kuihi,  oiiiiindo 
a  regnare  bopra  Israele,  e  rt^juù  iu  Tina 
due  anni. 

0  H  Ztniri,  mio  servitore,  c&)iftatio  della 
metà  d««'  n.ini  carri.  tx>t)giur^>  Ollnt^>a  lui. 
Or  CKli  ern  in  Tir^i,  l)evofido,  ed  cWm). 
in  ca^a  di  Arsa,  t*><j  nm^itru  di  caw  in 
Tirsa. 

10  K  Zimri  venne,  e  lo  iuto'^hc,  e  1*  ik 
(;i<M!  r  Rum»  ViiiiesimoHeitinn»  «i'  Am,  i.* 
ni  (  li  lilla,  e  remilo  in  luogo  mio. 

11  K  quando  c^'li  fu  n«  come  prinin  fu 
aH«ii!«»  hopri  il  tnmo  di  i'.In.  lyli  pcrcoM*- 
tutta  la  c.!--n  di  Hiaxa;  epli  non  gli  la 
MIO  in  vita  pur  uno  che  pisci  olla  parete, 
nu  parenti,  nò  amici. 

12  (.V*l  Zimri  dirtniK*  tutto  la  tiwii 
di  Baa«a,  secondo  la  iiarf)b  del  Hi)nn»re 
eh  egli  avea  oronunziiita  contro  a  Ba&«4i, 
per  lehu  profeta; 

13  Per  tutti  I  jjeccatl  (H  Baam,  e  di 
Bla,  suo  figliuolo,  1  quali  aviiino  commos- 
si, ed  aveano  fitti  comniHt<,*re  wl  Israele. 
dis^HTitando  il  Signore Iddiod'isrscle  con 

gì   l'ioli  loH). 

14  Or.  qiiant'  è  al  rimanente  de'  fati* 
d  Eia,  e  tutto  ciò  eh'  egli  fece  :  »,ur^u- 
cose  non  snn  cileno  scritte  nel  Libn»  drjlc 
Croniche  dei  ro  d' Israele? 

15  L*  anno  ventcsiino«H;ttimo  d*  Asn,  re 
di  (tiuda,  Zimri  cominciò  a  re-'niift',  r 
r€jnò  nette  giorni  in  Tirsa.  Or  iriio.,olo 
era  a  campo  contro  a  Cihibbelon  de'  Yì- 
lùstd. 

10  K  avendo  udito  che  Zinir!  ave:i  fatt.-» 
una  congiura,  e  che  avea  eziand^»  iier- 
cowo  il  re,  tutti  gr  Isra»  liti,  quel  giorno 
i^teH"*o,  costituirono  re  «opra  iBiiurle  Gm- 
ri,  eajm  dell'  esercito,  nel  campo. 

17  K  Omri  salì,  inuieine  con  tutto  I- 
sraele.  da  (rhiblìcton.  e  aiwiediiiiono  Tir». 

l^  Yé  come  Zmari  vide  che  la  città  era 
presa,  entiò  noi  pal.iz/.o  della  e:i-«v  reale, 
e  arte  cr)l  fuoco  la  casa  reale  M»pni  He,  e 
cosi  mori  ; 

11»  Per  i  suoi  iieecati  eh'  egli  avea  com- 
messi, facendo  ciò  che  difipiucc  al  Signore, 
camminando  nella  via  di  (ìerobamio.  e 
nel  peccato  di  esso,  il  quale  eali  avexi 
commesso,  facendo  peccare  Israele. 

20  Ora,  quant'  è  al  rimanente  de*  fatti 
di  Zimri,  e  la  congiura  eh*  egli  fece: 
queste  cose  non  »on  elleno  scrìtte  nel 
Libro  delle  Croniche  dei  re  d' Israele ^ 

21  Allora  il  popolo  d'  Israele  fu  diviso 
in  due  pnrti'  V  una  seguitava  Tibni, 
figliuolo  di  (jhinat,  per  farlo  re  ;  e  1'  al- 
tra seguitava  Omri. 

22  Ma  il  popolo  che  seguitava  Omri, 
fu  più  forte  che  quello  che  scguitavu 
Tibni,  figliuolo  di  Ghinat;  e  Tibni  mori, 
e  Omri  regnò. 
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Idolatria  di  Acìial  re  iV  Uracie.     1  ItE, 

23  L' aniio  trentuno  d' Asa,  re  di  Giuda, 
Omrì  cominciò  a  regnare  sopra  Israele,  e 
regnò  dodici  anni;  in  Tirsa  regnò  sei 

24  E  comperò  il  monte  dì  Samaria  da  • 
Semer,  per  due  talenti  di  argento,  ed  edi- 
ficò una  città  in  quel  monte;  e  chiamò 
quella  città,  eh'  egh  edificò  :  Samaria,  del 
nome  di  Semer,  eh'  era  stato  signore  di 
quel  monte.  ,      ,.    . 

25  Ed  Omri  fece  ciò  che  dispiace  al 
Signore,  e  fece  peggio  che  tutti  quelli 
cìv  erano  stati  davanti  a  lui  ; 

26  E  camminò  in  tutte  le  vie  di  Gero- 
boamo,  figliuolo  di  Nehat,  e  nel  peccato 
di  esso,  col  quale  ^li  avea  fatto  peccare 
Israele,  dispettando  il  Signore  Iddio  d'  I- 
sraele  co'  loro  idoli, 

27  Ora,  quant'  è  al  rimanente  de'  fatti 
d'  Omri,  e  le  prodezze  eh'  egli  fece; 
queste  cose  non  «on  elleno  scritte  nel 
Libro  delle  Croniche  dei  re  d' Israele? 

28  Ed  Omri  giacque  co'  suoi  padn,  e 
fu  seppellito  in  Samaria;  e  Achab,  suo 
figliuolo,  regnò  in  luogo  suo. 

Idolatria  etirema  di  Achab,  re  (T  I$raele. 

29  E  Achab,  figliuolo  d'  Omrì,  comin- 
ciò a  regnare  sopra  Israele  1'  anno  tren- 
tesimottavo  d' Asa,  re  dì  Giuda;  e  re^ò 
in  Samaria  sopra  Israele  ventidue  anni. 

30  E  Achab,  figliuolo  d'  Omri,  fece  ciò 
che  dispiace  al  Signore,  più  che  tutti 
quelli  eh'  erano  stati  davanti  a  luì. 

31  E  avvenne  che,  come  se  fosse  stata 
Icggier  cosa  di  camminare  ne'  peccati  di 
Geroboamo,  figliuolo  di  Nebat^li  prese 
per  moglie  Izebel,  figliuola  d' Et-baal.  re 
de'  Sidonii'  ;  e  andò,  e  servi  a  Baal,  e  r  a- 
dorò; 

32  E  rizzò  un  altare  a  Baal,  nella  casa 
di  Baal,  la  quale  egli  avea  edificata  in 
Samaria. 

33  Achab  fece  ancora  un  bosco.  E  Achab 
fece  vie  peg^o  che  tutti  i  re  d'  Israele, 
eh'  erano  stati  davanti  a  lui,  per  dispettare 
il  Signore  Iddio  d' Israele^. 

34  Nel  suo  tempo,  Hiel,  da  Betel,  ri- 
edificò Gerico,  e  la  fondò  sopra  Abiram, 
suo  primogenito;  e  posò  le  porte  di  essa 
Hopra  Seguo,  suo  fìguuol  minore  ;  secondo 
la  parola  del  Signore,  la  quale  egli  avea 
pronunziata  per  Giosuè,  figliuolo  di  Nun^ 

Jl profeta  Elia  al  torrente  Cherit,  e  dalla  vedova 
di  Sarepta. 

n  ALLORA  Elia  Tisbita,  eh'  era  di 
quelli  deUa  nuova  popolazione  di 
Galaad,  disse  ad  Achab  :  Come  il  Signore 
Iddio  d' Israele,  al  quale  io  ministro,  vive, 
non  vi  sarà  nò  rugiada,  nò  pioggia,  questi 
anni,  se  non  alla  mia  parola*'. 
2  Poi  la  parola  del  Signore  gli  fu  t»- 
dirizzata,  dicendo  : 


17.  Elia  dalia  redova  di  Sarcpti', 

3  Partiti  di  qui,  e  volgiti  verso  V  Orienta, 
e  nasconditi  presso  al  torrente  Cherit,  eh  è 
dirincontro  al  Giordano. 

4  E  tu  berrai  del  torrente,  ed  io  ho  co- 
mandato a'  corvi  che  ti  nudriacano  quivi. 

5  Egli  adunque  se  ne  andò,  e  fece  se- 
condo la  parola  del  Signora  e  andò,  e 
dimorò  presso  al  torrente  Cherit,  eh  e 
dirìncontro  al  Giordano. 

0  E  i  corvi  gli  portavano  del  pane  e 
della  carne,  mattina  e  sera  ;  ed  egU  bevea 
del  torrente. 

7  Ora,  in  capo  all'  anno,  il  torrente  si 
seccò  \  perciocclìò  non  v'  era  stata  alcuna 
pioggia  nel  paese. 

8  Allora  la  parola  del  Signore  gli  fu 
indiriizata^  dicendo  : 

9  Levati,  vattene  in  Sarepta^  citt<i  de' 
Sidonii,  e  dimora  quivi;  ecco,  io  ho  co- 
mandato quivi  a  una  donna  vedova  che 
ti  nudrisca. 

10  Egli  adunque  si  levò,  e  andò  in 
Sarepta;  e,  come  giunse  alla  porta  della 
città,  ecco,  quivi  era  una  donna  vedova, 
che  raccogheva  delle  legne;  ed  egli  la 
chiamò,  e  ie  disse:  Deh!  recami  un  poco 
d' acqua  in  un  vaso,  aociocchò  io  be^ 

li  E  come  ella  andava  per  recargliela, 
^li  la  richiamò,  e  le  disse  :  Deh  !  recami 
ancora  una  fetta  di  pane. 

12  Ma  ella  disse  :  Come  il  Signore  Id- 
dio tuo  vive,  io  non  ho  pure  una  focaccia; 
io  non  ho  altro  che  una  menata  di  farinti 
in  mi  vaso,  e  un  poco  d'  olio  in  un  or- 
ciuolo;  ed  ecco,  io  raccolgo  due  stecchi, 
poi  me  ne  andrò,  a  1'  apparecchierò  per 
me  e  per  lo  mio  figliuolo,  e  lo  mangeremo, 
e  poi  morremo. 

13  Ed  Elia  le  disse:  Non  temere;  va, 
fa  come  tu  hai  detto  ;  ma  pur  fammene 
prima  una  piccola  focaccia,  e  recamela 
qua  fuori  ;  poi  ne  farai  del  pan€  per  to 
e  per  lo  tuo  figliuolo  : 

14  Perciocché  il  Signore  Iddio  d' Israele 
Ila  detto  cosi:  Il  vaso  della  farina»  uè 
r  orciuol  dell'  olio  non  mancherà,  fino  al 
giorno  che  il  Signore  manderà  della  piog- 
gia sopra  la  terra. 

15  Ella  dunque  andò,  e  fece  come  £li:i 
le  avea  detto;  ed  ella,  ed  egli,  e  la  caf^ 
di  essa,  ne  mangiarono  un  anno  intiero. 

16  II  vaso  della  farina,  nò  V  orciuol  del- 
l' olio  non  mancarono,  secondo  la  parola 
del  Signore,  eh'  egli  avea  detta  por  Elia. 

17  Or  avvenne,  dopo  queste  coee,  che 
il  figliuolo  di  quella  donna,  padrona  della 
casa,  infermò  ;  e  la  sua  infermità  fu  molti» 
grave,  talché  egli  spirò. 

18  Allora  ella  disse  ad  Elia:  Che  ho  io 
a  far  teco,  uomo  di  Dio?  sei  tu  venuto 
a  me,  per  far  che  la  mia  iniquità  sia  ri- 
cordata, e  per  far  morire  il  mio  figliuolo .' 

19  Ma  egli  le  disse:  Dammi  il  tuo  fi- 
gliuolo.   Ed  egli  lo  prese  dal  seno. di 
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di  cui  ritusciia  Hjiglio,  I  KIv, 

<  I  uella  donna,  e  lolxnrtò  nella  camera  nella  ' 
Muale  ^Ij  stava,  e  lo  coricò  sopra  il  eno 
letto:  I 

-20  E  gridò  al  Signore^  e  dime  :  fc>tgnorc  ' 
Iddio  mio,  hai  tu  pure  anche  afflitta  | 
(jiie^  Tedova,  amio  la  quale  io  albeiicu,  . 
facendole  monte  xi  suo  ngliaolo?  I 

21  Poi  egli  si  distese,  per  tutta  la  sua  , 
lunghezza.  sopiH  il  fanciuik)' per  tre  Tolte,  i 
e  gridò  al  SijirDore,  e  diwe  :  Signore  h\-  i 
dio  mio,  tomi,  ti  prego,  T  anima  di  qucKto 
fanciullo  in  lui. 

22  £  il  Signore  esaudì  la  yooc  d*  Klia, 

e  l' anima  del  fanciullo  ritornò  in  lui,  ed  i 
f-gli  riviase*. 

z\  Ed  Elia  prese  il  fanciullo,  e  lo  port<'»  ' 
giù  dalia  camera  in  caiia,  e  lo  diede  a  sua 
madre,  e  le  dinse:  Vedi,  il  tuo  figliuolo 
è  vivo. 

24  Allora  la  donna  disAC  ail  Elia  :  Ora 
conoKo  che  tu  »el  uomo  di  Dìo,  e  che  la 
parola  del  Signore,  rlC  è  nella  tua  Itocca, 
f-  verità. 

Elia  e  i  profeti  di  Daiì. 

1Q  E  MOLTO  tempo  a|ypKno,]auarola 
•*■"  del  Signore  fu  indirizzata  ad  Klia, 
neir  anno  terzo,  dicendo:  Va.  mostrati 
ad  Achab,  ed  io  manderò  detta  pioggia 
iifipra  il  paese. 

2  Elia  dunque  andò  per  mostrarsi  ad 
Achab.   OrlafameemgrarcinSainarìa. 

3  E  Achab  chiamò  Abdia,  eh*  trtt  suo 
mastro  di  casa;  (or  Abdia  temeva  gran- 
demente il  Signore  ; 

4  E  quando  Izebel  dÌ!>truggeva  i  prò- 
)t^ti  del  Signore,  Abdia  prese  cento  pro- 
feti, e  li  iiasooHC,  cinquanta  in  una  spe- 
lonca, e  cinquanta  in  un*  altra,  e  li  nudri 
di  pane  ed'  acqua); 

ò  E  Achab  disse  ad  Abdia  :  Va  per  lo 
tiaese,  a  tutte  le  fonti  dell*  acque,  e  a  tut- 
ti i  torrenti  ;  forse  troveremo  delP  erba, 

;  conserveremo  in  vita  1  cavalli  ed  i 
muli;  e  non  lasceremo  che  il  patf^  di- 
venga deserto  di  bestie. 

0  Spartirono  adunque  fra  loro  il  poene, 
I)er  andsure  attorno  per  esso  ;  Achab  oiid  >  { 
per  un  cammino  da  parte,  e  Abdia  per 
un  altro  canmiino  da  parte. 

7  E  mentre  Abdia  era  per  cammino, 
ecco,  Elia  gli  verme  incontro.  E  AMin 
riccHioscìutolo»  si  gittò  in  terra  sopra  la 
Mia  faccia,  e  disse:  Sci  tu  desso,  Elia, 
mio  àgnoret 

^  Ed  egli  gli  rispose  :  Si,  sono.  Va,  di' 
al  tuo  signore  :  Ecco  Elia. 

^  Ma  egli  disse:  <^ial  peccato  ho  io 
commesso,  che  tu  voglia  dare  il  tuo  ser- 
vitore nelle  mani  di  Achab,  per  farmi 
morire? 

10  Come  il  Signore  Iddio  tao  vive,  non 
y'  è  nazione,  nò  regno,  dove  il  mio  si- 


I^.  EUn  e  I  pfftfcti  di  Bnnf, 

onore  non  abbia  mandato  a  cercarti  ;  ma 
o  stato  detto  che  fu  non  r*  eri  i  and  ha 
scongiurato  il  npin  e  la  nazione,  per 
mpere  se  nluno  ti  avea  trovato. 

Il  E  ora  tu  dici  :  Va,  di'  al  tuo  signore: 
Fero  Elia. 

V2  K  avverrà  rlie,  quando  io  nrò  par* 
tito  d*  appresso  a  te,  lo  Spirito  del  Si- 

nre  ti  trnsiKirtcrà  in  qualche  luogo  ohe 
on  sapri>  :  e  quando  io  sar^>  venuto  ad 
Achab,  per  rapportaivli  qunto,  egli,  non 
trovandoti,  mi  ucciilerà:  e  pure  il  tuo 
servitore  teme  il  Signore  dalla  stu;  gio. 
vanezza. 

13  Non  è  egli  stato  dichiarato  al  mio 
signore  rio  che  io  feci,  qiuuido  Izebel 
uccide\'a  1  profeti  del  Signore  f  come  io 
ne  iia*icoMÌ  cento,  cinquanta  in  imn  spe- 
lonca, e  cinquanta  in  un'  altra,  e  li  nudrìt 
di  pane  e  d' acqua .' 

14  K  «mi  tu  dici  :  Va.  di'  al  tuo  KÌgnore: 
l-^-o  Elia;  onde  egli  ini  ucciderà. 

15  Ma  Mia  dinw:  Comr  il  Signore  de- 
^i  esereiti,  al  quale  io  ministro,  vive,  ok;;ì 
10  mi  mostrerò  ad  Achnb. 

IH  AMia  adunque  andò  a  incontrare 
Achab,  e  gli  rapportò  la  comt.  E  Acliali 
andò  a  incontrare  Elia. 

17  E  come  Achab  cWjc  veduto  Elia, 
gli  disse:  Sei  tu  f/vt't  tu,  clic  conturbi 
Israele^? 

1^  Ma  egli  disw:  To  non  lio  couturi atii 
Israele;  anzi  tu,  e  la  cumi  di  tuo  padre, 
r  ante  rouiuròtito,  avendo  voi  lasciati  l 
comandamenti  del  Signore,  c<i  cMend«i 
tu  andato  dietro  a'  Kaali. 

19  Ma  on,  manda  a  far  adunare  a|»- 

{ presso  di  me,  in  sul  monte  ('ormel,  tutto 
sniele,  insiline  co'  quattrocencinquantH 
profeti  di  Baal,  e  i  quattrocento  pMfeti 
ilei  bosco'',  che  mangiano  alla  tavola  d'Izi-- 
l)cl. 

20  E  Achab  mandò  a  tutti  i  fl^iuoli 
d'  Israele,  e  adunò  que'  profeti  in  sul 
monte  Carme!. 

21  Allora  Elia  si  accostò  n  tutto  11  po- 
polo, e  dinne:  Infino  a  miaiido  zcmpi- 
clierete  «1»'  due  lati  f  Ke  il  ftipiote  è  Dio, 
seguitatelo;  «e  (iltrrsì  Baal  e  IXo,  segui - 
\A\Xxi  lui**.  Ma  il  poiK>lo  non  gli  rispose 
nulla. 

£2  Ed  Elia  disse  al  popolo:  Io  son 
restato  solo  profeta  del  Signore^  e  i  prò- 
feti  di  Baal  wìw  quattrooencinquant  uo- 
mini. 

23  Or  siend  dati  due  jciovenchi,  c<l 
elegganseiie  essi  uno,  e  titplinlo  a  ixazi,  e 
ponganlo  sopra  delle  legiie,  wn/ii  metter- 
vi  moco;  io  altre»!  appresteff»  T  nitro 
giovenco,  e  lo  porrò  sopra  delle  legne,  e 
non  ri  metterò  fuoco. 

24  Poi  invocate  il  nome  de'  vostri  dii  : 
ed  io  invocherò  il  Nome  del  Signore.    E 


^ 
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Il  fuoco  del  cielo  ècemle  1  RE, 

quel  dio  che  risponderà  per  fuoco,  sia 
Iddio  ^  £  tutto  il  popolo  nspose,  e  disse  : 
Bea  dici. 

25  Ed  Elia  disse  a'  profeti  di  Baal:  Sce- 
glietevi uno  de'  friovenclii,  e  apprestatelo 
1  primi;  percciochè  voi  siete  in  maggior 
numero  ;  e  invocate  il  nome  de'  vostri  dii, 
ma  non  vi  mettete  fuoco. 

26  Essi  adunque  presero  il  giovenco 
eh'  egli  diede  loro,  et'  apprestarono  ;  poi 
invocarono  il  nome  di  Baal,  dalla  mattina 
jnfino  a  mezzodì,  dicendo  :  0  Baal,  rispon- 
dici. Ma  non  v*  era  né  voce,  né  du  ri- 
spondesse^; ed  essi  saltavano  intorno  al- 
1  altare  che  aveano  fatto. 

27  £  in  sul  mezzodì  Elia  li  beffava,  e 
diceva  :  Gridate  con  gran  voce,  poiché 
egli  è  dio  ;  perciocché  egli  ò  in  alcun  ra- 
gionamento, 0  in  procaccio  di  qualche 
cosa,  o  in  viaggio;  forse  anche  dorme,  e 
si  rìsveglierà. 

28  Essi  adunque  gridavano  con  gran 
V0C&  e  si  facevano  delle  tac^iature,  se- 
condo illor  costume,  con  coltelli,  e  con  lan- 
cette, fino  a  spandersi  il  sangue  addosso. 

29  E  quando  il  mepodì  fu  passato,  ed 
essi  ebbero  profetizzato  fino  aiV  ora  che  si 
offerisce  l' offerta,  non  essendovi  né  voce, 
né  chi  rispondesse,  né  chi  attendesse  a  ciò 
che  facevano; 

90  Elia  disse  a  tutto  il  popolo  :  Acco- 
statevi a  me.  E  tutto  il  popolo  si  accostò 
a  lui.  Ed  egli  racconcio  1  altare  del  Si- 
gnore eh'  era  stato  disfatto. 

31  Poi  Elia  prese  dodici  pietre^  secondo 
il  numero  delle  tribù  de'  ngUuoli  di  Gia- 
cobbe, al  quale  il  Signore  avea  detto  :  Il 
tuo  nome  sarà  Israele^: 

32  E  di  quelle  pietre  edificò  un  altare  al 
Kome  del  Signore,  e  fece  d' intomo  all'  al- 
tare un  condotto  della  capacità  d' intomo 
a  due  stala  di  semenza. 

33  Poi  ordinò  le  legne,  e  tagliò  il  gio- 
venco a  pezzi,  e  lo  mise  sopra  le  legne  ; 

34  E  disse  :  Empiete  quattro  vasi  d'  ac- 
qua, e  spandetela  soprai  olocausto,  e  sopra 
le  legne.  Poi  disse:  Fatelo  la  seconda 
volta.  Ed  essi  lo  fecero  la  seconda  volta. 
Poi  disse  :  Fatelo  la  terza  volta.  Ed  essi 
lo  fecero  la  terza  volta; 

35  Talché  V  acqua  andava  intorno  al- 
l' altare,  ed  anche  empiè  il  condotto. 

36  E  in  Sii  r  ora  che  si  offerisce  l'  offerta, 
il  profeta  Elia  si  accostò,  e  disse  :  Signore 
Iddio  d' Abrahamo,  d' Isacco,  e  d' Israele, 
conoscasi  oggi  che  tu  sei  Dio  in  Israele, 
e  che  io  son  tuo  servitore,  e  che  per  la  tua 
parola  io  ho  fatte  tutte  queste  cose. 

37  Bispondimi,  Signore,  rispondimi  ;  ac- 
ciocché questo  popolo  conosca  che  tu,  Si- 
gnore, sei  r  Iddio,  dopo  che  avrai  rivolto 
n  cuor  loro  indietro. 

38  Allora  cadde  fuoco  del  Signore  <^,e  con- 
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SidV  olocausto  di  Elia. 


avtmì)  r  uloaiusto,  e  le  legne,  e  le  pietre,  e 
la  polvere,  e  lambì  l'  acqua  eh'  era  nel 
condotto. 

39  E  tutto  il  popolo,  avendo  c*ò"  veduto, 
cadde  sopra  la  sua  faccia,  e  disse  :  Il  Si- 
gnore è  r  Iddio,  il  Signore  é  l' Iddio. 

40  Ed  Eha  disse  loro  :  Prendete  i  pro- 
feti di  Baal,  non  iscampine  alcuno.  Ed 
essi  U  presero.  Ed  Elia  li  fece  scendere 
al  torrente  Chison,  e  quivi  li  scannò^. 

41  Allora  Elia  disse  ad  Achab:  Sali, 
mangia,  e  bevi  ;  perciocché,  ecco  il  suono 
d' un  romor  di  pioggia. 

42  E  Acliab  sali  per  mangiare  e  per  bere. 
Ed  Elia  sali  in  su  la  sommità  di  Carmel; 
e  inchinatosi  a  terra,  mise  la  faccia  fra  le 
ginocdiia/; 

43  E  disse  al  suo  servitore:  Deh!  sali, 
e  riguarda  verso  il  mare.  Ed  egli  sali,  e 
riguardò,  e  disse:  £i  non  vi  è  nulla.  Ed 
Mia  disse  :  Eitomavi  fino  a  sette  volte. 

44  E  alla  settima  volta  il  servitore  disse  : 
Ecco,  una  piccola  nuvola,  come  la  palma 
della  mano  d'un  uomo,  sale  dal  mare.  Ed 
Elia  disse  :  Va,  dì'  ad  Achab  :  Metti  i  ca- 
valli al  carro,  e  scendi,  che  la  pioggia  non 
ti  arresti. 

45  E  a  poco  a  poco  il  cielo  si  oscurò  di 
nuvoli  e  di  vento,  e  vi  fu  una  gran  piog- 
gia. E  Achab  montò  sopra  il  suo  carro, 
e  se  ne  andò  in  Izreèl. 

46  E  la  mano  del  Si^iore  fu  sopra  Elia  ; 
ed  egli  si  cinse  i  lombi,  e  corse  davanti  ad 
Achab,  fino  all'  entrata  d' Izreèl. 

Elia  f  Uff 0e  dinanzi  a  Izebét  fino  in  Horeb. 

1 Q  OR  Achab  raccontò  a  Izebel  tutto 
■'*'  quello  eh'  Elia  avea  fatto,  e  tutto  il 
modo  eh'  ^U  avea  tenuto  in  uccidere  col 
coltello  tutti  que'  profeti. 

2  E  Izebel  mandò  un  messo  ad  Elia,  a 
dirgU  :  Così  mi  facciano  gì'  iddìi,  e  così 
aggiungano,  se  domani  a  quest'  ora  io  non 
fo  alla  tua  persona,  come  tu  liai  fatto  alla 
persona  dell'  uno  di  essi^. 

3  Ed  EliOy  veggendo  questo^  si  levò,  e  se 
ne  andò  per  iscampar  fa  vita  sua;  e  venne 
in  Beerseba,  città  di  Giuda,  e  lasciò  quivi 
il  suo  servitore. 

4  Ma  egli  camminò  dentro  al  deserto 
una  giornata  di  cammino  ;  e  venuto  a  un 
ginepro,  vi  si  posò  sotto,  e  chiedeva  fra 
sé  stesso  di  morire ^  e  disse:  Basta,  Si- 
gnore, prendi  pur  ora  l' anima  mia;  per- 
ciocché io  non  vaglio  meglio  che  i  miei 
padri. 

5  Ed  egli  si  coricò,  e  si  addormentò  sot- 
to il  ginepro.  Ed  ecco,  un  Angelo  lo 
toccò,  e  gli  disse  :  Levati,  mangia. 

6  Ed  egli  riguardò  ;  ed  ecco»  dal  capo 
avea  una  focaccia  cotta  su  le  brace,  e  una 
guastada  d'  acqua..  Ed  e^i  mangiò,  e 
bevve  ;  poi  tomo  a  coricarsi. 
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:[{a  i»  Homo.  1  R»-;  2(».  y,^nionf  di  AVi*r,i. 

r  E  r  Angelo  del  8ignow  tornò,  é  lo  '  MiuoUi  «li  fi«fat,  il  <|uale  ■»*>  «Y»**? 
Kcò  la  Moonda  volta,  e  dine  :  Levati,  davanti  a  «e  tl.«iici  vimi  dthHot  :  ed  «di 
mn?na  •  peroiocchè  querto  cammino  t  mi  co  du«Uxuiio.  M  W»  aiuW  da  lui, 
t^rn?^  iande  TOT  te.  e  kU  jàtt^»  addti«o.il  »uu  mantello. 


r^ 


)w  tcrande  per  te.  e  idi  jàtt^»  addti«o.il  »uu  mantello, 

s  ^IdrSun^  si  levò,  e  mangiò,  e  "  a)  M  A7.-r;>  lanciò  i  buoi,  e  «fi*  dictni 
^v-^^elpoi  per  la  forza  di  quel  cibo,  ail  Elia^  e  di«ic:  Deh!  »^'»«^  |  j"5^ 
nmmìnò    auMunta  giorni  e  (tUBnnta,    inJoiioilpeemiamailre.cp*rtii»c<fUilen.»'. 


i<»  m 


9  E  nSi^  enSn^iSSrSei^^^^^  e  vi  chVchc  ti  ho  iofattnf 
L^b  ?a  Sotte     Ed  ecco  la  paroladel  Si-     21  Ed  c^li.  lasaatojo,  pc  ne  ritom 
niore  kH  fu  ittdirizzatn  ;  ed  egli  gli  di«HC  :  cas.^  e  prt-w  un  imio  di   mo.,  e  li  am- 
^^he  hfi  tu  a  fcff  qui,  Elia?  nìaaò  ;  e  con^fii  aniou  de  buoi  ne  ccmc 

10  m  %n  ^ew  Io  iono  Htat«»  com-  la  canìe,  e  ta  jIìcnIc  al^polo.  jnI  evi  man- 
urns^a  SSn  gelosia  per  lo  SÌKn<»Pe  Iddio  aianmo.  Poi  «  kvo.  e  andò  dietro  ad 
degli  esereiti*  ;  percioocbò  i  tigliuoli  d' I-  Klia,  e  ^b  fu  uìmurtn). 

^raele  hanno  antandonato  il  tuo  patto,       G^trrrf.-a Ath»h e nto'huhuì rt  J»  s„\t, 

11  llhira  a  ^H^worf  gli  di«e  :  Enei  fuori,    iM«e  T  aHM-<li«»  a  Saiiuirij^  e  la  o  '•»;«»;:• 
efermatìinsul^onte^davantialSijniofe,      2  K  mando m««.  «i  Acbab.  re  d  lflì*eie. 
F^  pficn  il  Siimore  passò,  e  davanti  a  lui    nella  città,  a  mrgii . 
f4ftTin«Sde^d^tuo«)  vento,  che      3  (Vmi  dire  Hen-haclad:  Il  tu^^^^Vf"^ 
<cW^t^almonti,  e  spezzava  le  pietre;  '  e  il  liio  cm»  e  pm.  •  ime  muo  ancom  le.tue 
m^UStooie  non  èra  nel  vento.   Èdopc>  ■  mo«  i  e  i  tuoi  liei  hulmolu 

vento  renira  nn  tremuoto;  w/i  il  Bi- 1  4  E  il  re  d  luracle  nh>KMie.  e  «b»e:  A(//* 
Aiore  non  mi  nel  tremuoto.  '  le  Lt>ine  tu  dici,  o  re  imo  Memore  ;    o  «>« 

P  E  dopo  il  tremuoto.  lenirò  un  fuoco;    tii.>,  insieme  con  tutto  quello  eh  <  m  o. 
I";  il  S^ore  non  «u  nel  fuoco.  E  dopo  \    5E  i  menj.  nu.rnaijHio  e  di^^-n>:     <j^ 

fuoco  renua  un  suono  sommesso  e  m>t-,lia  detto  Hcn-badail:   Aiui  io  ti   avrà 

13  E  come  Elia  T  ebbe  udito,  s' involnc  !  il  tuo  oro.  e  le  tue  m<*li.  e  i  tuoi  IikIum)- 

ì  rà'JrtXdcUà  '^^^^Tà  ;  '«  Altri.ncntl..rlo.nani.a  nuc^f  ora  io  ti 
^mnna  voce  Si  rfunf,  che  «/«  disse:  inHiidcm  i  mici  wrviion.  che  m-crelicran. 
t^eV^frii  ^r %  EUtt  f  :  no  la  tua  casa,  e  le  ca^s  de  tuoi  «rviton. 

u  Fd  eili  dfsS^  Io  sono  «tato  com-  e  mcttonumo  nelle  mani  loro  tutto  quello 
m^  a  ™ifta  i^rSigTore  Iddio    che  ti  ò  il  più  auo.  e  lo  P<>rt*««»«  via. 

kX^^tì;  p^^è  i  figliuoli  d'  I-  .  7  Allora  l'i  re  d'  l«r;iele  yhiamò  uti»g  i 
Se  iSnno  aVbandonato  il  tuo  patto,  '  Anziani  del  If^^N  « jl^'^^f^.J^'^  „^^^^ 

'z  f»irs»e«"?o^;:;i  ;  j;»e^ir^it-er^^^ 

l?Mail  Sienore  «li  «Ita-w:  Va,  ritorna-    horiliuUUo  ««/'«.  ..,,,.,  , 

tene  TORO  ifd^ito  di  Damalo,  per  lo  '  8  E.tutti  «1.  Ai.7,mni  e  tutto  d  p..;hJo 
SSS^  tediale  sei  venuto;  e  quan-    gli  .lis.-»:ro:  .Non  afcItarUn  e  non  <x.iii- 

r^?^d^à^  chKue  Bwàscainpato  '  chab:  Cosi  mi  facciano  gì   ijldii.  e  ocwi 
laUrs^'di  leClf^  r  ucdde^^^     ;  aggiungano.  «fJa.Po^^^'^di  ternaria  bj. 

19^^ari?artidi  H!!é  tiovò  Ebseo,     V  armi  come  colui  che  le  dislaccia, 

«  Fa  S4  28     Mat  4  2  ^  Sai.  eP.  T>.    Giov.  C.  17.  ,  *  Rom.  U.  8.  «^2  He  K  7.  ecc. 
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ISiri  scon^ti  da  Acìutb.  1  EE,  20.  Acìuib  risparmia  Beihlvadad, 

.  12  E  quando  Berirhadad  ebbe  intesa  |  27 1  figliuoli  d' Israele  fecero  j;>arimente 
quella  risposta,  bevendo,  insieme  con  quei  la  lor  rassegna;  e  provvedutisi  di  vittua- 
re,  nelle  tende»  disse  a'  suoi  servitori:  |  glia,  andarono  incontro  a' Siri,  e  si  accam - 
Metteteci  i»  orrfmé.  Ed  essi  8i  misero  iw  ' 
ordine  contro  alla  città. 

13  Allora  un  profeta  si  accostò  ad  Achab, 
re  d' Israele,  e  disse  :  Cosi  ha  detto  ij  Si- 
gnore :  Hai  tu  veduta  tutta  questa  gran 
moltitudine?  ecco,  oggi  io  la  do  nelle 
tue  mani  ;  e  tu  conoscerai  che  io  sono  il 
Signore. 

14  E  Achab  disse:  Per  cui?  Ed  esso 
disse  :  Cosi  ha  detto  il  Signore  :  Per  li 
fanti  de'  governatori  delle  provinole.  E 
Achab  disse:  Chi  attaccherà  la  zuffa? 
Ed  esso  disse  :  Tu. 

15  Allora  egli  fece  la  rassegna  de'  fanti 
de'  governatori  delle  Provincie,  e  se  ne 
trovò  dugentrentadue.  E  dopo  loro,  fece 
la  rassegna  di  tutta  le  gente  di  tutti  i  fi- 
gUuoli  a'  Israele,  e  se  tie  trovò  settemila. 

16  Ed  essi  uscirono  in  sul  mezzodì.  Or 
Ben-hadad  beveva,  ed  era  ebbro  nelle 
tende,  insieme  co'  trentadue  re  eh'  erano 
venuti  a  suo  soccorso. 

17  E  i  fanti  de'  governatori  delle  Provin- 
cie uscirono  i  primi  ;  e  Ben-hadad  mandò 
alcuni,  per  vedere  che  cosa  ciò  fosse,  ed 
essi  glie!  rapportarono,  dicendo:  Alcuni 
uommi  sono  usciti  di  Samaria. 

18  Ed  egli  disse  :  O  per  pace  o  per  guerra 
che  sieno  usciti,  pigliateli  vivi. 

19  Coloro  adunque,  cioè  i  fanti  de'  gover- 
natori delle  Provincie,  uscirono  della 
città  ;  ix}i  uscì  V  esercito  che  veniva  dietro 
•A  loro. 

2d  E  ciascuno  di  essi  percosse  il  suo 
uomo;  e  i  Siri  fuggirono,  e  gì'  Israeliti  li 
perseguitarono;  e  Ben-hadad,  re  di  Siria, 
scampò  sopra  un  cavallo,  con  alcuni  ca- 
valieri. 

21  E  il  re  d' Israele  usci  fuori,  e  percosse 
i  cavalli  ed  i  carri,  e  fece  una  grande 
sconfitta  de'  Siri. 

22  Allora  (luel  profeta  venne  al  re  d'  I- 
sraele,  e  gli  disse:  Va,  rinforzati,  e  con- 
sidera, e  vedi  ciò  che  tu  avrai  da  fare; 
perciocché  di  qui  ad  mi  anno  il  re  di  Siria 
salirà  di  nuovo  contro  a  te. 

23  E  i  servitori  del  re  di  Siria  ^\i  dis- 
sero :  or  iddii  degl'  Israeliti  son  dii  delle 
montagne,  e  però  ci  hanno  vinti  ;  ma  com- 
battiamo contro  a  loro  nella  pianura,  e  tu 
vedrai  se  noi  non  li  vinciamo. 

24  Ma  fa  questo:  leva  ciascuno  di  quei 
re  dal  suo  carico,  e  metti  in  luogo  loro 
de'  capitani  ; 

25  Poi  leva  un  esercito  pari  all'  esercito 
che  ti  è  stato  sconfitto,  e  altrettanti  ca- 
valli e  carri  ;  e  noi  combatteremo  wntro 
a  loro  nello  pianura;  e  tu  vedrai  se  noi 


parono  dirimpetto  a  loro,  e  parevano  due 
piccole  gregge  di  capre;  ma  i  Siri  em- 
pievano la  terra. 

2S  Allora  1'  uomo  di  Dio  si  accostò  al 
re  d' Israele,  e  gU  disse  :  Cosi  ha  detto  il 
Signore  :  Perciocdiè  i  Siri  hanno  detto  : 
Il  Signore  è  Dio  de'  monti,  e  non  è  Dio 
delle  valli,  io  ti  darò  nelle  mani  tutta 
questa  gran  moltitudine,  e  voi  conosce- 
rete che  io  sono  il  Signore. 

29  E  stettero  accampati  gli  uni  dirhi- 
contro  agli  altri  per  sette  giorni;  e  al 
settimo  giorno  si  diede  la  battaglia  ;  e  i 
figliuoli  d' Israele  percossero  in  un  giorno 
centomila  uomini  a  piò  de'  Siri. 

30  E  il  rimanente  fuggi  in  Afec,  dentro 
alla  città,  ove  il  muro  cadde  sopra  venti- 
settemila uomini  eh'  erano  rimasti.  Ben- 
hadad  fuggi  anch'  essoj  e  giunto  nella 
città,  passava  di  camera  m  camera. 

31  E  i  suoi  servitori  gU  dissero:  Ecco 
ora,  noi  abbiamo  udito  dire  che  i  re  della 
casa  d'Israele  son  re  benigni  \  ora  dunque 
lascia  chenoi  ci  mettiamo  de  sacchi  sopi-a 
i  lombi,  e  delle  corde  al  collo,  e  usciamo 
al  re  d'  Israele;  forse  ti  scamperà  egli 
la  vita. 

32  Essi  adunque  si  cinsero  de'  sacchi  in 
su  i  lombi,  e  w  muero  delle  cortle  al  colh», 
e  vennero  al  re  d'  Israele,  e  dissero:  ]( 
tuo  servitore  Ben-hadad  dice  coai;  Deh! 
che  io  viva.  Ed  egli  disse:  ^  egli  ancora 
vivo?  egli  è  mio  fratello. 

33  E  quegli  uomini  presero  di  ciò  buon 
augurio;  e  prestamente  gli  trassero  di 
bocca  àòche  si  poteva  sperar  da  luì;  e  gli 
dissero:  È  Ben-hadad  tuo  fratello?  Ed 
egh  disse:  Andate,  e  menatelo «t«z.  Ben- 

,  hadad  adunque  venne  fuori  ad  Achab  ;  ed 
egli  lo  fece  salire  sopra  il  suo  carro. 

34  E  Ben-hadad  gli  disse  :  Io  ti  resti- 
tuirò le  città  che  mio  padre  tolse  a  tuo 
padre;  e  tu  ti  costituirai  ddle  piazze  in 
Damasco,  come  mio  padre  se  ne  avci 
costituite  in  Samaria.  Edio,  disse  Achabj 
ti  lascerò  andare  con  questi  patti.  Cosi 
patteggiò  con  lui,  e  lo  lasciò  andare. 

35  Allora  un  uomo  d'  infra  i  figliuoli 
de'  profeti,  disse  al  suo  compagno  per 
parola  del  Signore:  Deh!  percuotimi. 
Ma  colui  ricuso  di  percuoterlo. 

35  Ed  ^li  gli  disse  :  Perciocché  tu  non 
hai  ubbidito  alla  voce  del  Signore,  ecco, 
quando  tu  te  ne  andrai  d'  appresso  a  me, 
un  leone  ti  ucciderà.  E  quando  egli  si 
fu  partito  d'  appresso  a  lui,  un  leone  lo 
scontrò,  e  1'  uccise, 
u luru uKiuf  ^ivuiunxi  e  ru>  veuTUi  se  noi  i  37 Poi egli  scontrò  un  altr'  uomo,  e  gli 
non  li  vinciamo.    Ed  ^li  acconsenti  al    disse:  Deh!  percuotimi;  e  colui  loper- 


ìor  dire,  e  fece  così. 

26  E  r  anno  sedente,  Benhadad  fece 

la  rassegna  de'  Suri,  e  sali  in  Afcc,  per 

guerreggiare  contro  a  Israele. 


316 


cosse,  e  lo  ferì. 
38  E  il  profeta  andò,  e  si  presentò  al 
re  in  su  la  via,  essendosi  travestito,  con 
una  benda  in  su  gli  occhi. 


t 


:j9  K  cowe  il  re  peasavii,  exlì  undì*  al 
]v,  e  disse  :  II  tuo  «ervitore  ero  )iA<i«iti>  in 
luezzo  alla  liaUai^;  ed  ecco,  uu  iH>mo 
\ ernie,  e  mi  meno  im  nomo,  e  mi  (liiW'  : 
(.iuaraa  quest*  uomo  ;  se  pure  effli  viene  a 
mancare,  la  tua  penona  sarà  per  la  sua, 
u\Tero  tu  pagherai  un  talento  d' arsento. 

40  Ora,  come  il  tuo  servitore  faceva  cnic 
sue  faccende  oua  e  là,  colui  non  si  Iroro 
più.  £  il  re  a  Israele  gli  disse  :  Tale  t* 
la  tua  sentenza;  tu  stesso  ne  hai  fotta  la 
decisione. 

41  Allora  egli  prestamente  si  levò  la 
benda  d' in  su  gii  occhi  ;  e  il  re  d' Israele 
lo  riconobbe,  cfi*  egli  era  «no  de'  profeti. 

42  Ed  egli  disse  al  re:  CJosi  ha  detto  il 
•Signore:  Perciocchò  tu  hai  lasciato  an- 
darne dalle  tue  mani  T  uomo  che  io  ave:i 
messo  all'  interdetto,  la  tua  persona  sarà 
per  la  sua",  e  il  tuo  popolo  per  lo  suo. 

43  £  il  re  d*  Israele  se  ne  andò  in  casa 
sua,  conturbato  e  sdegnato,  e  venne  in 
Samaria. 

Xaòot  ucciso  per  ordine  dì  Izebfl—Eìia  preilite 
Io  sterminio  della  carni  di  Ackat*.  i 

01  OBA,  dopo  Queste  cose,  avvenne  clic,  I 
^"^  avendo  Kabot  Ixreelita  una  vitrna,  ' 
la  quale  era  in  Izreèl,  presso  del  paiazxo  , 
di  Achab,  re  di  Samaria  : 

2  Achab  parlò  a  Nabot,  dicendo  :  Dammi 
la  tUA  vigna'',  acciocché  io  ne  faccia  un 
orto  da  erbe  ;  perciocchò  eir  è  vicina  allato 
ulla  mia  casa  ;  ed  io  te  ne  darò  in  isciunbio 
uiia  mi^Uore  ;  orrero,  se  ti  a^rgroda,  io  ti 
•tarò  danari  per  lo  prezzo  di  enria.  i 

'■]  Ma  Nabot  rispoiie  ad  Achab  :  Tolga  il 
Signore  da  me  che  io  ti  dia  V  credit ii 
de  miei  padri*".  ■ 

4  E  Achab  se  ne  venne  in  casa  Kua,  con-  ; 
turbato  e  sdegnato,  per  la  parola  che  i 
Nabot  Izreelita  gli  avea  detta,  ci(»è  :  Io  ' 
non  ti  darò  V  eredità  de*  miei  padri  :  e  si 
coricò  sopra  il  suo  letto,  e  rivoltò  la  faccia 
indietro,  e  non  prese  ciU». 

5  Allora  Izebel,  sua  moglie,  venne  a  lui, 
e  gli  disse  :  (  lic  cosa  è  questo,  che  tu  M:i 
'•osi  conturbato  nello  spirito,  e  non  prendi 
cibo? 

«1  Ed  egli  le  disse:  Perchè  io  avea  par- 
lato a  Nabot  Izreelita,  e  sii  avea  detto  : 
Dammi  la  tua  vigna  per  danari;  ovvero, 
se  così  ti  aggrada,  io  te  ne  darò  un'  altra 
in  iscambio.  Ma  egli  ha  detto:  Io  non 
ti  darò  la  mia  vigna. 

7  Ed  Izebel,  sua  moglie,  gli  disse  :  Eser- 
citeresti tu  ora  il  r^o  sopra  Israele.' 
levath  prendi  cibo,  e  sia  il  cuor  tuo  lieto  ; 
io  ti  fùò  avere  la  vigna  di  Nabot  Izrecbta. 

8  Ed  ella  scrisse  lettere  a  nome  di  Acliab, 
e  le  suggellò  col  suggello  di  esso,  e  le 
niandò  agii  Anziani  e  a'  principali  della 
città  di  Nabot,  che  abitavano  con  lui. 


1    II  l'I,  '2\.       Kliti  jnttth-r  Ift  fu  ifi/r  »/#'  Arfuth, 


9  K  MTÌsHe  in  quelle  lettere  in  qucMa 
maniera  :  KsHiiiite  il  digitint»,  e  faU*  .iiarv 
Nabot  in  capo  del  popolo; 

10  E  fate  coin|)anre  contro  a  lui  due 
uomint  Ncellemti.i  quali  teiitimonin^UMn- 
tro  a  lui.  dicendo  :  Tu  hai  bcfftemniiMtu 
Iddio  e  il  re**,  i'oi  menatelo  fuori,  e  lapi- 
datalo, ti  che  muoia. 

11  K  la  gente  dilla  città  di  Ntdjot.  pU 
Anziani,  e  i  prìnci|Kili  chcabit«ivano  nella 
città  di  o«M>,  Uw'w  come  Ireltcl  avea  h»r 
inandato,  Mccondo  di'  rra  scrìtto  nelle  let- 
tere che  avea  lor  nuindate. 

12  E  liaudiroiio  il  digiuno,  e  fecero  st/«r 
Nabf>t  in  capo  del  popolo. 

13  Poi  vennero  qiie  due  nomini  Hcclle- 
ratif  e  si  prewiit^mmo  contm  a  N:iÌ4it.  e 
testimoniarono  contro  a  lui.  davanti  ni 
nopolo,  dicendo:  Ntiliot  ha  licia4MmntAto 
Iddio  e  il  re.  I^afinde  colon»  lo  mena 
reno  fuori  della  città,  e  lo  bpidanmo,  fi 
eh'  egli  mori. 

14  Poi  mandafonondire  a  Ia*liel  :  Naliot 
è  Htato  lapidato,  Cfl  è  morto. 

15  £  quando  l74*l>el  ebbe  lnte«Mi  t'ho 
NalK»t  era  Htato  lapidato,  e  eh'  era  tn«>rto. 
disHo  ad  Aclmb:  Levati,  prendi  la  poH^n^ 
HÌ4)ne  della  vigna  di  Naiiot  Izreelita,  I.» 
quale  egli  ave:»  ricuNato  di  darti  i ir  «Li 
nari:  iH?rcioccliò  Nulwt  non  vive /«»i,  nw 
è  morto. 

10  K  quando  Achab  cMn»  udito  che 
NalKit  ent  morto,  ni  levò  icr  isiTiidtrt- 
alla  vlKOa  di  Nal»ot  I/nrlita,  per  pn*ii 
deme  la  iMi*»>»c««ii»n»*. 

17  Allora  la  nun>!a  del  Signore  fu  in- 
fUn'zLfifa  a  Klia  Tisbita,  dicendo: 

IK  larvati,  Ktt'ndi  incontro  ad  Acliab,  rr 
(V  ImiucIi',  il  quale  rinittfe  in  Samaria: 
ecco,  tfffi  i  nella  vigna  di  Nnliot,  dove 
egli  ò  «x-w.  pcrjìrendorne  la  po»«o«ioiì»'. 

IJ»  K  paria  a  lui,  dicendo:  Coni  ha  detto 
il  Siunoru:  Avrt>ti  tu  mciiso,  e  anche  |«h. 
jsetlerthti  * f  P«>i  dicli  :  (  onie  i  cani  huiiiio 
leccato  il  Hununc  di  Nabot,  leccheranno 
nitri M  iltuo^ 

2<)  K  Acluvb  diKse  a<l  Klia:  Mi  boi  tu 
tnnTito,  nemico  mio.*  Kd  egli  gli  di»«»e- 
.S),  io  ti  ho  trovato:  perciocchò  tu  ti  wi 
venduto^  a  far  ciò  che  «liapiace  al  Signore. 

21  Ecco,  iltct  i7  Signore,  io  ti  fo  venin* 
del  male  addosso,  e  t<^)rrò  via  r/ii  irrm 
dietro  a  te,  e  sterminerò  ad  Achab  ^fiint  a 
chi  niscia  alla  parete,  chi  è  serrato,  e  chi 
è  abnandonato  in  Israele  ; 

22  K  ridurrò  la  tua  casa  come  la  casa  di 
(verolMiamo,  figliuolo  di  Nchat  :  e  come  hi 
c&sa  di  Baasa,  figliuolo  di  Ahia;  per- 
ciocché tu  mi  hai  provocato  ad  ira,  e  hai 
fatto  peccare  Israele. 

23  II  Signore  parìò  eziandio  contro  a<l 
Izebel,  dicendo  :  I  cani  mangeranno  Izeltel 
air  antimuio  d'  Izreel\ 


Lev 
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Achah  d  umilia. 

24  Colui  della  casa  di  Acliab,  che  morrà 
dentro  alla  città,  i  cani  lo  mangeranno; 
e  colui  die  morra  per  li  campi,  sii  uccelli 

10  mangeranno. 

%  (£  veramente  non  vi  era  stato  an- 
cora alcuno  simile  ad  Achab.  il  quale 
si  era  venduto  a  far  ciò  che  dispiace  al 
Signore;  perciocché  Izebel",  sua  moglie, 
r  incitava. 

26  Laonde  egli  fece  cose  molto  abbomì- 
nevoli,  andando  dietro  agi*  idoli,  intera- 
mente come  aveano  fatto  gli  Amorrei,  i 
quali  il  Signore  avea  scacciati  d' innanzi 
a'  figliuoli  d' Israele.) 

27  E  quando  Acbab  ebbe  udite  quelle 
parole,  stracciò  i  suoi  vestimenti,  e  si  mise 
un  sacco  sopra  le  carni,  e  digiunò,  e  giac- 
que in  sacco,  e  camminava  a  passo  lento. 

28  E  la  parola  del  Signore  fu  indirizzata 
ad  Elia  Tisbita,  dicendo  : 

29  Hai  tu  veduto  come  Achab  si  è  umi- 
liato davanti  a  me?  perciocché  egli  si  ò 
umiliato  davanti  a  me,  io  non  faro  venir 
quel  male  a'  suoi  di  ;  io  lo  farò  venir  sopra 
la  casa  sua,  a'  di  del  suo  figliuolo  ^ 

AcJiah  fa  alleanza  con  Giosafat,  re  di  Gituìa; 
rigetta  V  avvino  di  Mica,  ed  è  ucciso  in 
battaglia, 

OO  ORA  i  Siri  e  gì'  Israeliti  stettero  tre 
^^  anni  senza  guerra  fra  loro. 

2  Ma  r  anno  terzo,  essendo  Giosafat,  re 
di  Giuda,  sceso  al  re  d' Israele  ^  ; 

3  II  re  d' Israele  disse  a'  suoi  servitori  : 
Non  sapete  voi  che  Eamot  di  Galaad  è 
nostra?  e  pur  noi  non  parliamo  di  ripi- 
gliarla dalle  mani  del  re  di  Siria. 

4  Poi  disse  a  Giosafat  :  Andrai  tu  meco 
alla  guerra  contro  a  Kamot  di  Galaad? 
E  Giosafat  disse  al  re  d' Israele  :  Fa  conio 
di  me  come  di  te,  e  della  mia  gente  come 
della  tua,  e  de'  miei  cavalli  come  de' 
tuoi. 

5  Ma  Giosafat  disse  al  re  d'  Israele: 
Deh!  domanda  oggi  la  parola  del  Si- 
gnore. 

C  E  il  re  d'  Israele  adunò  i  profeti,  in 
nuìnero  (P  intorno  a  (luattrocenf  uomini, 
e  disse  loro:  Andrò  io  alla  guerra  contro 
a  Bamot  di  (jralaad  :  ovvero,  me  ne  ri- 
marrò io?  Ed  essi  dissero;  Vacci;  e  il 
Signore  la  darà  nelle  mani  del  re. 

7  Ma  Giosafat  disse  :  Evri  qui  più  niun 

Srofeta  del  Signore,  il  quale  noi  doman- 
iamo**? 

8  E  il  re  d' Israele  disse  a  Giosafat  :  Vi 
è  bene  ancora  un  uomo,  per  lo  quale  noi 
potremmo  domandare  il  Signore  ;  ma  io 
r  odio  ;  perciocché  egli  non  mi  profetizza 
giammai  del  bene,  anzi  del  male  ;  egli  è 
Mic^  figliuolo  d' Imla.  E  Giosafat  disse  : 

11  re  non  dica  cosi. 

9  Allora  il  re  d' Israele  chiamò  un  eu- 


1  RE,  2-2.  La  profezia  di  Mica, 

nuco,  e  gli  dissej  Fa  prestamente  venir 
Mica,  figliuolo  d' Imla. 

10  Ora  il  re  d' Israele,  e  Giosafat,  re  di 
Giuda,  sedevano  ciascuno  sopra  il  suo 
seggio,  vestiti  d' abiti  realij  nelr  aia  c/t'  è 
ali'  entrata  della  porta  di  Samaria,  e  tutti 
i  profeti  profetizzavano  in  presenza  loro. 

11  Or  Sedechia*  figliuolo  di  Ohenaana, 
si  avea  fatte  delle  coma  di  ferro,  e  disse  : 
Cosi  ha  detto  il  Sijgnore:  Con  questa 
corna  tu  cozzerai  i  Siri,  finché  tu  li  abbia 
consumati. 

12  E  tutti  i  profeti  profetizzavano  in 
quella  medesima  maniera,  dicendo  :  Sali 
contro  a  Eamot  di  Galaad,  e  tu  prospe- 
rerai, e  il  Signore  lu  darà  in  mano  del  re. 

13  Ora  il  messo  di'  era  andato  a  chiamar 
Mica,  gli  parlò,  dicendo  :  Ecco  ora,  i  pro- 
feti tutti  ad  una  voce  predicono  del  bene 
al  re  ;  deh  !  sia  il  tuo  parlare  conforme  al 
parlare  dell'  imo  di  essi,  e  ^preàìcigli  del 
bene. 

14  Ma  Mica  disse:  Come  il  Signore 
vive,  io  dirò  ciò  che  il  Signore  mi  avrà 
detto*. 

15  Egli  adunque  venne  al  re.  E  il  re 
gli  disse  :  Mica,  andremo  noi  alla  guerra 
contro  a  Ramot  di  Galaad  ;  ovvero,  ce  ne 
rimarremo  noi?  Ed  egli  gU  disse:  Va 
pure,  e  tu  prospererai,  e  il  Signore  la  darà 
m  mano  del  re. 

16  E  il  re  gU  disse:  Fino  a  quante 
volte  ti  scongiurerò  io  che  tu  non  mi  dicti 
altro  che  la  verità,  a  Nome  del  Signore  ì 

17  Allora  egU  gli  disse  :  Io  vedeva  tutto 
Israele  sparso  su  per  i  monti,  come  pecore 
che  non  hanno  pastore^;  e  il  Signore  ili- 
ceva  :  Costoro  son  senza  signore  ;  ritor- 
nisene ciascuno  a  casa  sua  in  pace. 

18  Allora  il  re  d*  Israele  disse  a  Giosa- 
fat :  Non  ti  diss'  io,  eh'  egli  non  mi  pro- 
fetizzerebbe alcun  bene,  anzi  del  male/ 

19  E  Mica  gli  disse  :  Perciò,  ascolta  la 
parola  del  Signore  :  Io  vedeva  il  Signore 
assiso  sopra  il  suo  trono,  e  tutto  l'esercito 
del  delo  eh'  era  presente  davanti  a  lui,  a 
destra  e  a  sinistra^. 

20  E  il  Signore  disse:  Chi  indurrà 
Achab,  acciocché  salga  contro  a  Bamot 
di  Galaad,  e  vi  muoia  ?  E  1'  uno  diceva 
una  cosa,  e  l' altro  un'  altra. 

21  Allora    usci  fuori  uno   spirito,   il 

3uale  si  presentò  davanti  al  Signore,  e 
isse  :  Io  r  indurrò.    E  il  Signore  gli 
disse:  Come? 

22  Ed  egli  disse  :  Io  uscirò  fuori,  e  sari» 
spirito  di  menzogna  nella  bocca  di  tutti 
i  suoi  profeti.  E  il  Signore  gli  disse  :  Siy 
tu  r  indurrai,  e  anche  ne  verrai  a  capo  ; 
esd  fuori,  e  fa  cosi. 

23  Ora  dunque,  ecco,  il  Signore  ha 
messo  uno  spu'ito  di  menzogna  ndla 
bocca  di  tutti  questi  tuoi  profeti  ^  e  il 
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^ forte  di  Achai, 


Signore  ha  i»oaaiidato  del  male  contro  1 
a  te, 

24  Allom  Sedechìa,  figlìuob  di  Che-  I 
iiaana»  si  accostò,  e  perooaw  Mica  in  %u  ! 
la  guancia,  e  disae  :  (>ndc  si  ò  partito  lo 
Spirito  del  Signore  da  me,  per  parlair 
teco? 

25  E  Mica  disae:  Ecco,  tu  il  vedrai  al 
giorno  che  tu  entrerai  di  camera  in  ca- 
niersL  per  q)piattarti 

2t>  £  U  re   iV  Israele  diitne  ad  uno: 
Prendi  Mica,  e  menalo  a<i  Amon,  capi- 
tano della  cittl^  e  a  Gioas,  figliuolo  del  ; 
re;  ! 

27  £  di'  loro  :  Cosi  ha  detto  il  re  :  Met-  ' 
tele  costui  in  prigione,  e  ciljatelo  di  pane 
e  d' acqua  strettamente,  finchò  io  ritorni 
in  pace. 

28  E  Mica  disse  :  Se  pur  tu  ritomi  in 
pace,  il  Signore  non  avrà  parlato  ner  me". 
Poi  disse:  Voi  popoli  tutti,  ascoltate. 

29  II  re  d'  Israele  adunque  sali,  con 
Girjgafat,  re  di  Giuda,  contro  a  Kamot  di 
(jralaad.  | 

;)D  E  il  re  d' Israele  disse  a  Giosafat  :  Io 
mi  travestirò,  e  co»i  entrerò  nella  liatta-  I 
glia:   ma  tu,  vestiti  delle  tue  veftti.    Il  i 
re  d' Israele  adunque  si  travesti,  e  rott  \ 
entrò  nella  battaglia.  j 

31  Ora  il  re  di  Siria  avea  comandato  , 
a'  suoi  capitani  de' carri,  eh'  ervAio  trenta-  ' 
due:  Non  combattete  contro  a  piccoli,  uè 
contro  a  grandi,  ma  contro  al  re  d*  Israele  ' 
solo. 

32  Perciò,  quando  i  capiuni  de'  carri  < 
ebbero  veduto  Giosafat,  disdoro:  Certo,  ' 
egli  è  il  re  d' Israele  ;  e  si  voltarono  a  lui.  , 
per  combatter  contro  a  lui;  ma  (Giosafat  | 
gridò*.  I 

33  E  quando  i  capitani  de'  carri  ebber 
veduto  eh'  «(li  non  era  il  re  d' Israele,  si  ' 
rivolsero  indietro  da  lui.  j 

34  Allora  qualcuno  tirò  con  V  arco  a  ' 
caso,  e  feri  lire  d' Israele  fra  le  falde  e  la 
corazza:  laonde  egli  disKC  al  8u<>  carret- 
tiere :  volta  la  mano,  e  menami  fuor  del 
campo  :  ncrcioccbò  io  son  ferito. 

35  Ma  la  battaglia  si  rinforzò  in  quel 
dì  ;  onde  il  re  fu  rattcnuto  nel  carro  contro 
a'  Sili,  e  mori  in  su  la  sera;  e  il  sangue 
(lellapiaga  colò  nel  cavo  del  carro.  ! 

%  E  come  il  sole  tramontava,  passò  un  , 
bando  per  il  campo,  dicendo  :  Jliduc<ui  , 
ciascuno  alla  sua  città,  e  al  suo  paese. 

37  E  il  re  mori,  e  fu  portato  in  Samaria,  , 
e  quivi  fu  seppellito.  I 

:38  E  il  carro  fu  tuffato  uel  vivaio  di 
Samaria  ;  le  arme  vi  furono  eziandio  la-  ' 
vate;  e  i  cani  leccarono  il  sangue  di 
Achab,  secondo  la  parola  dd  Signore  , 
eh'  egb  avea  pronunziata  ^ 


1  ììì\,  *22.  fJiostn/aì    Aritazìtt, 

39  Ora.  quant*  è  al  rimanente  de*  fatti 
di  Achab,  e  tutto  quello  eh'  v:U  fccr.  e  la 
casa  d'  avorio  eh'  egli  cditicò,  e  tutte  le 
città  eh*  e^li  edificò  ;  qm*«te  owe  non  ^'  n 
elleno  scritte  nel  libro  delle  ('rt>iiicl)e 
dei  re  d' Ismele  ! 

40  i\\HÌ  Adiab  giacaue  co'  suol  padri  :  e 
Adiazia,  suo  flgliuulo^  rfgnò  in  lu«ig«i 
suo. 

Giomfttt,  n»  Ai  dinoti  ;  Arkazìa,  iv  </'  hrurtf. 

41  Or  <;i(Miafat,  fi^'Iiuoh»  di  Aaa.  a\«« 
comi nciuto  a  regnare  «KtnnCi inda*'  1  aium 
quarto  ili  Aeliai),  re  <!'  Ihnu'le. 

42  K  (tiosifat  era  d' eia  di  trentacinquo 
ainii,  quando  cominciò  a  npian',  e  n^iù* 
vcnticHKiiie  anni  in  ( ieruMiIcnuue.  ì:ì\ 
nome  di  sua  madre  era  AzuUi,  ti»;huoU 
di  Silai. 

43  J<;«1  egli  camminò  per  tuttr  ìi»  vie  di 
Akìì.  suo  )Kulre,  f  non  hc  m-  nvol^',  fu- 
ci  iHlo  eiò  elle  piuei»  al  Si^  non'. 

44  ^omiiiaenu  gli  ulti  luoghi  non  fu- 
rono tolti  via;  il  popolo  baenlicuva  ancora 
e  faceva  profumi  negli  alti  luoghi. 

45  Oltre  a  ciò^  («ioàófat  fece  pace  ad  re 
d' Israele*. 

40  Ora,  qiumt'  è  al  rimanente  de'  fatti 
di  GirnuifaL  e  le  prodcyiu;  vK  eyli  fece,  e 
le  guerre  eh'  cgh  cblv:  quou*  eoM'  non 
*on  elleno  scrìtte  nel  libro  del  le  Cronielie 
dei  redi  Giuda? 

47  Egli  tolse  ancora  via  dal  paetsc  il 
rimanente  de  cineili,  eh'  emiio  rimanti  ul 
tem|K>  <li  Asa,  suo  imdre. 

48  Or  in  quel  temiio  non  ri  mi  re  In 
Edom;  il  governatore rrn  in  luftjo  df'rt. 

49  (ìiosaiat  fece  un  naviiio  di  Tanti.\ 
per  andare  in  (  >Kr,  ner  dell'  urr>/;  ma  non 
andò;  iierciocchè  le  navi  si  ru|»|<en>  in 
EKÌon-piielier. 

do  Allora  Acliazia.  figliuolo  di  Aehab, 
disse  a  (ìiosafat  :  V'mhuio  i  miei  servitori 
co'  tuoi,  («opro  il  naviiio;  ma  (ìiobafat 
non  volle, 

51  E  (iio«<\fat  giacque  co' suoi  i>a<)rì.  e 
fu  seppellito  co'  nuoi  padri  nella  Città  di 
Davide,  suo  ^Ire;  e  (tioram,  suo  fi- 
gliuolo, re^ò  in  luogo  suo. 

52  Achazia,  figliuolo  di  Aehab,  cominciò 
a  r^;nare  sopra  Israele,  in  Sanwria,  l'anno 
decimosettimo  di  (ìiosafut,  re  di  Giuda; 
e  regnò  due  anni  sopra  Israele  ; 

53  E  fece  quello  che  dispiace  al  Signore, 
e  camminò  per  la  via  di  suo  padre  e  di 
sua  maitre )  e  per  la  via  di  Geroboamo, 
figliuolo  di  Neliat,  il  qiuUe  aven  fatto 
peccare  Israele^. 

54  E  servi  a  Baal,  e  V  adorò,  e  disi)ett4> 
il  Signore  Iddio  d  Israele,  interamente 
come  avea  fatto  suo  padre. 
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IL  SECONDO  LIBRO  DEI  KE. 


Malattia  di  Ac/éOiia  re  (V  Itraele— Intervento 
di  Elia— Morte  di  Ackazia. 

1  ORA,  dopo  la  morte  di  Achab,  Moab 
■^  si  ribellò  da  Israele". 

2  E  Acbazia  cadde  giù  per  un  cancello, 
eW  era  nella  sua  saia  in  Samaria,  onde 
egli  infermò;  e  mandò  de'  mesai,  e  disse 
loro  :  Andate,  domandate  Baal-zebub,  dio 
di  Ecron,  se  io  guarirò  di  questa  infermità. 

3  Ma  r  Angelo  del  Signore  parlò  ad  Elia 
Tisbita,  dicendo:  Levati,  sali  incontro 
a'  messi  del  re  di  Samaria,  e  di'  loro: 
Andate  voi  per  domandar  Baal-zebub,  dio 
di  Ecron,  perchè  non  vi  sia  alcun  Dio  in 
Israele? 

4  Perciò  adunque  il  Signore  ha  detto 
cosi:  Tu  non  iscenderai  dal  letto,  sopra 
il  quale  tu  sei  salito:  anzi,  per  certo  tu 
morrai.    Ciò  detto^  Elia  se  ne  andò. 

5  E  i  messi  ritornarono  ad  Achazia.  Ed 
egli  disse  loro  :  Perchè  siete  ritornati? 

6  Ed  essi  gli  dissero  :  Un  uomo  ci  ò 
venuto  incontro,  il  quale  ci  ha  detto: 
Andate,  ritornate  al  re  che  vi  ha  mandati, 
e  ditegli  :  Cosi  ha  detto  il  Signore  :  Mandi 
tu  a  domandar  Baalzebub,  dio  di  Ecron, 
perchè  non  vi  sia  Dio  alcuno  in  Israele? 
perciò,  tu  non  iscenderai  dal  letto,  sopra 
li  quale  tu  sei  salito;  anzi,  per  certo  tu 
morrai. 

7  Ed  egli  disse  loro  :  Quale  è  il  porta- 
mento (U  colui  che  \1  è  venuto  incontro, 
e  vi  ha  dette  coteste  parole  ? 

8  Ed  essi  gli  dissero  :  Egli  è  un  uomo 
velloso,  eh'  è  cinto  di  una  cmtura  di  cuoio 
sopra  i  lombi.  Allora  egli  disse  :  Egli  è 
Elia  Tisbita*. 

9  E  mandò  a  lui  un  capitano  di  cin- 
quant'  lunnini,  con  la  sua  cinquantina. 
Ed  ecco,  egli  sedeva  in  su  la  sonunità  del 
monte.  E  quello  gli  disse  :  Uomo  di  Dio, 
il  re  ha  detto  che  tu  scenda. 

10  Ed  EUa  rispose,  e  disse  al  capitano 
de'  cinquant'  uomini:  Se  pure  io  sono 
uomo  di  Dio,  caggia  fuoco  dal  cielo,  e 
consumi  te,  e  la  tua  cinquantina.  E 
cadde  fuoco  dal  cielo,  e  consumò  lui,  e  la 
sua  cinquantina  ^ 

11  E  Achazia  mandò  di  nuovo  im  altro 
capitano  di  cinquant'  vomini,  con  la  sua 
cinquantina.  Ed  egli  parlò  ad  Elia,  e  gli 
disse  :  Uomo  di  Dio,  cosi  ha  detto  il  re  : 
Scendi  prestamente. 

12  Ed  Elia  rispose,  e  disse  loro  :  Se  pure 
io  sono  uomo  di  Dio,  caggia  fuoco  dal 
cielo,  e  consumi  te,  e  la  tua  cinquantina. 
E  il  fuoco  di  Dio  cadde  dal  cielo,  e  con- 
sumò lui,  e  la  sua  cinquantina. 

13  E  Achazia  mandò  di  nuovo  un  terzo 


capitano  di  cinquant'  itomi  ni,  con  la  sua 
cinquantina.  Ed  egli  sali  ad  Elia,  e 
venne,  e  s' inginocchiò  davanti  a  lui,  e  lo 
suppUcò,  e  gii  disse:  Uomo  di  Dio,  sia, 
ti  prego,  la  vita  mia,  e  la  vita  di  questi 
cinquanta  tuoi  servitori,  preziosa  davanti 
agli  occhi  tuoi. 

14  Ecco,  il  fuoco  è  caduto  dal  cielo,  e 
ha  consumati  i  due  primi  capitani  di  cin- 
quant' uomini,  con  le  lor  cinquantine  ;  ma 
ora  sia  la  vita  mia  preziosa  davanti  agii 
occhi  tuoi. 

16  E  r  Angelo  del  Signore  disse  m\ 
Elia  :  Scendi  con  lui,  non  temer  di  lui. 
Egli  adunque  si  levò,  e  scese  con  lui,  e 
andò  al  re. 

16  Ed  egli  .gli  disse:  Cosi  ha  detto  il 
Signore:  Perciocché  tu  hai  mandati  messi, 
per  domandar  Baal-zebub,  dio  di  Ecron, 
come  se  non  vi/o««g  alcun  Dio  in  Israele, 
per  domandar  la  sua  parola,  ecco,  tu  non 
iscenderai  dal  letto,  sopra  il  quale  tu  m 
salito;  anzi  per  certo  tu  morrai. 

17  Ed  egli  morì,  secondo  la  parola  del 
Signore,  clic  Elia  avea  pronunziata;  e 
Gioram  regnò  in  luogo  suo,  1'  anno  se- 
condo di  Gioram,  figliuolo  di  Giosafat,  re 
di  Giuda;  perciocché  Achazia  non  avea 
figliuoli. 

18  Ora,  quant'  è  al  rimanente  de'  fatti 
di  Achazia;  queste  cose  non  son  elleno 
scritte  nel  Linro  delle  Croniche  dei  rt- 
d' Israele? 

Elia  rapito  in  cielo. 

O  ORA,  in  sul  tempo  che  il  Signore  vo- 
^  leva  levare  Elia  in  cielo  in  un  turi», 
Elia  si  parti  di  Ghil@l  con  Eliseo*'. 

2  Ed  Elia  disse  a  Eliseo  :  Deh  !  rimani 
qui;  perciocché  il  Signore  mi  manda  fin*» 
in  Betel.  Ma  Eliseo  rispose:  Coinè  il 
Signore  vive,  e  come  Y  anima  tua  vive,  io 
non  ti  lascerò*.    Cosi  scesero  in  Betel. 

3  E  i  figliuoli  de'  profeti  eh'  eì*aiw  in 
Betel,  vennero  a  Efìseo,  e  gli  dissert»: 
Sai  tu  che  il  Signore  toglie  oggi  il  tuo 
signore  d'  appresso  a  te?  Ed  egli  disse: 
Anch'  io  ^  so  ;  tacete. 

4  Ed  Elia  gli  disse:  Eliseo,  deh!  ri- 
mani qui;  perciocché  il  Signore  mi  man- 
da in  Genco.  Ma  egli  disse:  Come  il 
Signore  vive,  e  come  1  anima  tua  viw,  io 
non  ti  lascerò.  Cosi  se  ne  vennero  in 
(nerico. 

5  E  i  figliuoli  de'  profeti  eh'  erano  in 
Gerico,  SI  accostarono  a  Eliseo,  e  gli  dis- 
sero :  Sai  tu  che  il  Signore  teglie  oggi  il 
tuo  signore  d'  appresso  a  te?  £d  egli 
disse  :  Anch'  io  lo  so  ;  tacete. 


"  2  Sam.  8. 2. 


»  Mat.  S.  4. 
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'Rutl.1.%  Itì. 


Eda  rapilo  in  ciclo. 


G  E(I  Klia  gli  dùse  :  Deh!  rimani  qui  : 
rt'rciocchè  il  Signore  mi  maiwb  vcdmì  it 
(Mordano.  Ma  ^li  dÌKse:  Come  il  Ki- 
uTiore  vivet  e  come  V  anima  tiia  vive,  lo 
ii<;n  ti  lascerò.  Cosi  se  ne  andarono  a- 
uiendue  insieme. 

7  E  cinquant'  uomini,  d*  infra  i  figlinoli 
le'  profeti,  andarono,  e  si  fermarono  di- 
rimpetto a  loro,  da  lungi  ;  u  aiueiidue  si 
femuirono  al  Giordano. 
"^  Allora  Elia  prese  U  suo  mantello,  e 
tu  piq7Ò,  e  percosse  le  acque,  ed  chmc  hi 
purtirono  in  qua  e  in  la"  ;  e  amcndue 
fv^ssaruno  per  V  asciutto. 
■'  K  ({uanuo  furono  passati,  Elia  cUhnc  n 
Kljseo:  Domanda  ciò  che  tu  vuoi  che  io 
li  faccia,  avanti  che  io  sia  tolto  d' apprcHni 
il  te.    Ed  Eliseo  disse:  Deh!  siami  data 
i:i  parte  di  due  del  tuo  ypirit'). 
10  Ed  Elia  ^  disse:  Tu  liai  donian- 


HIù,  3.  Alcuni  Miraci*fi  di  Kltsio, 

IH  Poi  t4>maron<>  a  lui  in  (Scrìcii,  ove 

e^jli  dimoniva.    Vaì  egli  dis<»  Km»;  N<in 

vi  avea  io  «IctU»  :  Non  nn«i:<(cf 
10  (  >r  la  Kcnte  della  cittA  «lihw  a  Kliiicr>  : 

Ecco  ora,  l;i  Ntnnxa  di  qui^u  città  e  Imo* 

na,  coiiif  il  mio  HÌgnore  vc<lo  ;  ma  le  acque 

tono  cattive,  onde  il  ihui«o  è  dipoiHil.ito. 
2t)  Allora  egli  dinne:  laccatemi  uiui  wo. 

«Iella  nuova,  e  mettetevi  dentro  del  sale. 

Ed  e«KÌ  gliela  Rxiirono. 

21  Ed  e^li  UM.'i  fuori  alla  scaturi;:ine 
deir  actiuo;  e  \i  gittò  dentro  quel  mIi-,  e 
disHc:  (  OKi  Ila  detto  il  Signon*  :  Io  rt'hdo 
queste  actiuesaiie'';  di  «ini  non  proowlfTì 
più  nò  mr>rte,  nò  dti»tjcnlimciit4>. 

22  E  quelle  acijuc  fumno  niidnle  mn<' 
fino  a  questo  giorno,  «leeondo  la  paroU 
d'  Eli»*'o,  eh'  egli  uvea  pn>nun/iuta. 

23  l'oi  di  là  egli  h.ih  In  Iklel ;  e,  c»»me 
egli  «ili va  jKT  la  via,  orti  pieeoii  fan- 


ilato  una  cosa  difficile;  se  tu  mi  veili,  I  cmlli  iuiein)ii  fuori  della  città,  e  lo  lieffa 


({uando  io  saW)  tolto  d'  appresso  a  te,  ti 
sarà  fatto  coeì;  ma  se  tu  non  ini  vedi, 
mn  ti  sarà  fatto. 

11  Or  avvenne  che,  mentre  essi  cam- 
minavano, e  parlavano  insieittf,  ecco  un 
■arro  di  fuoco,  e  de'  cavalli  di  fuoco,  che 
li  partirono  1  uno  dalP  altro.  Ed  Elia 
>ali  al  cielo  in  un  turho^ 

12  Ed  Eliseo  lo  ride,  e  gridò:  Padre 
nio,  padre  mio,  carro  a*  Israele^  e  la  sua 
:avallerja''.  Poi  non  k)  vide  pin;  e  prese 
i  suoi  vestimenti,  e  li  stracciò  m  due 
pezzi. 

'  HiHìttcro  di  Eliseo;  aJeutUmoi  miracoli. 

^3  Appresso  levò  il  mantello  d'  Elia, 
che  gli  era  caduto  d' addosso,  e  tomo,  e 
i»i  fermò  in  su  la  ripa  del  Giordano  ; 

14  E  prese  il  mantello  d' Elia,  che  gli  era 
caduto  d^  addosso,  e  rie  percosse  le  acque, 
2  disse:  Ove  è  il  Signore  Iddio  d'  Eliaf 
E  avendo  anch*  egU  ^roosse  le  acque,  esse 
iì  partirono  in  qua  e  in  là  ;  ed  Eliseo  passai. 

15  Quando  i  figliuoli  de'  profeti  che  di- 
moravano in  Gerico,  T  ebbero  vcdut<3,  re- 
>teìuh  incontro  a  loro,  disaero  :  Lo  spirito 
li  Elia  si  è  posato  sopra  Eliseo.  E  gli 
tennero  incontro,  e  s' inchinarono  a  terra 
lavanti  a  lui; 

16  E  gh  dissero:  Ecco  ora,  vi  sono  ap- 
\fKs&o  i  tuoi  servitori  cinquanta  valenti 
iiomini;  deh!  lascia  che  vadano,  e  cer- 
-hino  il  tuo  signore  ;  che  talora  lo  Spirito 
lei  Signore  non  V  abbia  rapito,  e  gittaU> 
'Opra  alcuno  di  que'  monti,  ovvero  in  al- 
^na  di  quelle  vallL  Ma  (^i  disse  :  Non 
!''  mandate. 

17  Ma  essi  gli  fecero  forza,  tanto  eh'  egli 
%  ne  vergognò  e  disse:  Mandate.  Coloro 
idunque  mandarono  cinquant'  uomini,  i 
luali  lo  cercarono  tre  giorni,  e  non  lo  tro- 
•arono. 


vano,  e  gli  dicevano:  f*ali,  calvo;  Nili, 
talvo'. 

24  JCil  egli,  rivoltoKÌ  indietn),  li  vide,  e 
li  inalediHHC  nel  Nome  del  Ségnorc,  E 
due  or>*e  u.^einmo  del  U»sco,  e  lacerarono 
quarantadue  di  que'  fanciulli. 

25  Di  là  c^li  aiKlò  nel  monte  C'armcl.  e 
di  là  ritomtj  in  Samaria. 

Li^terazimif  ,u!nt<  oT  ,*i  «Ut  ti  ^t^rrlti  atlUMti  di 
Giiuhi.  ili  I»i>irlr  e  ih  J^tl'tm. 

Q  OR  r  anno  dlciottertiino  di  (tiohafat^ 
•^  re  di  (iiutla,  Giomin,  (i^diuolo  di 
Aclial),  cominciò  a  ri»inuire  mipro  Israele 
in  Samaria^  e  rrgnò  doilieì  anni  ; 

2  E  fece  ciò  che  dispiace  al  Signore  ;  non 
però  come  suo  padre,  e  c<ime  Kua  inadru; 
perciocché  tolse  via  la  statua  di  Iìaoì,  che 
suo  patire  avea  fatta/. 

3  Ala  egli  si  attenne  a*  peccati  di  Gero- 
boamo,  figliuolo  di  Nel»at,  per  i  quali  egli 
avea  fatto  ixx'care  Israele^  ;  egli  non  se  ne 
rivolse. 

4  Or  Mesa,  re  di  Moab.  nudriva  molto 
minuto  licHtiame;  e  i)agava  per  tributo 
al  ru  d'  Israele  centomila  agnelli,  e  cen- 
tomila montoni  con  la  lana. 

5  Ma  quando  Achab  fu  morto,  il  re  di 
Moab  si  ribellò  eontro  al  re  d' Israele. 

6  Laonde  il  re  (Jioram  usci  in  quel  di 
fuor  di  Samaria,  e  fece  la  rassegna  di 
tutto  Israele. 

7  E  jKirtendo,  mandò  a  dire  a  Giosafat, 
re  di  (riuda  :  11  re  di  Moab  si  è  rìl)ellat(» 
contro  a  me  ;  verrai  tu  meco  alla  guerra 
c<»ntro  a  Moab?  Ed  egli  disse  :  Si,  io  vi 
salirò  :  fa  conto  di  me  come  di  tx?,  della 
mia  gente  come  della  tua,  e  de'  miei 
ca^li  come  de'  tuoi*. 

8  Poi  disse:  Per  qu&l  via  saUremo?  E 
Gì  ora  ni  disse:  Per  la  via  del  deserto  di 
Edom. 
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L*  olio  della  vedonu 


9  II  re  d'  Israele  adunque,  e  il  re  di 
(Muda,  e  il  re  di  Edom,  si  partirono  ;  e 
fetto  il  circuito  di  sette  giornate  di  cam- 
mino, non  vi  era  acqua  per  lo  campo,  né 
ver  le  bestie  di  servigio,  che  menavano 
con  loro. 

10  E  il  re  d'  Israele  disse  :  Oimè  !  cer- 
tamente il  Signore  ha  chiamati  insieme 
questi  tre  re,  per  darli  in  mano  di  Moab. 

11 E  Giosafat  disse  :  Non  evvi  qui  alcun 

Srofeta  del  Signore,  acciocché  per  lui 
omandiamo  il  Signore?  E  uno  de'  ser- 
vitori del  re  d'  Israele  rispose,  e  disse: 
Eliseo,  figliuolo  di  Safat.  che  versava 
r  acqua  sopra  le  mani  d' Elia,  è  qui. 

12  E  Giosafat  disse:  la  parola  del  Si- 
gnore è  con  lui.  Il  re  d' Israele  adunque, 
e  Giosafat,  e  il  re  di  Edom,  andarono  a 
lui. 

13  Ma  Eliseo  disse  al  re  d' Israele  :  Che 
ho  io  a  far  teco?  vattene  a'  profeti  di  tuo 
padre,  e  a'  profeti  di  tua  madre.  E  il  re 
d' Israele  gli  disse  :  No  ;  perciocché  il  Si- 
gnore ha  chiamati  insieme  questi  tre  re, 
per  darli  in  mano  di  Moab. 

14  Ed  Eliseo  disse:  Come  il  Signore 
d^li  eserciti,  al  eguale  io  ministro,  vive, 
se  10  non  avessi  rispetto  a  Giosafat,  re  di 
Giuda,  io  non  ti  riguarderei  pure,  e  non 
ti  vorrei  vedere. 

15  Ora,  fatemi  venire  un  sonatore.  E 
come  il  sonatore  sonava,  la  mano  del  Si- 
gnore fu  sopra  Eliseo; 

.16  Ed  egli  disse  :  Così  ha  detto  il  Si- 
gnore: Eacciansi  in  questa  valle  molte 
fosse"; 

17  Perciocché  cosi  ha  detto  il  Signore  : 
Voi  non  sentirete  vento,  e  non  vedrete 

Sloggia,  e  pur  questa  valle  si  empierà 
'  acqua,  della  quale  berrete,  e  voi,  e  le 
vostre  gregge,  e  le  vostre  bestie  di  ser- 
vilo. 

18  E  ciò  é  ancora  leggier  cosa  agli  occhi 
del  Signore  ;  perciocché  egli  vi  dai'à  ezian- 
dfo  Moab  nelle  mani. 

19  E  voi  disfarete  tutte  le  città  murate, 
e  tutte  le  città  principali,  e  abbatterete 
Ogni  buon  albero,  e  turerete  ogni  fontana 
d  acqua,  e  desolerete  con  pietre  ogni 
buon  campo. 

20  E  la  mattina  seguente,  nel?  ora  che 
sì  ofTerisce  V  oficrta  *,  avvenne  che.  ecco 
delle  acque  clie  venivano  di  verso  Edom  ; 
e  la  ten-a  fu  ripiena  d' acque. 

21  Or  tutti  i  Moabiti,  avendo  inteso  che 
quei  re  erano  saliti  per  far  loro  guerra,  si 
erano  adunati  a  grida,  da  chiunque  si 
cominciava  a  cingere  la  spada  in  su  ;  e  si 
erano  fermati  in  su  le  frontiere. 

22  E  quella  mattina  si  levarono,  come  il 
sole  dava  già  sopra  quelle  acque  :  e  videro 
davanti  a  loro  da  lontano  quelle  acque, 
rosse  come  sangue; 

23  E  dissero:  Questo  è  sangue;  per 


certo  quei  re  si  son  distrutti,  e  1'  uno  ha 
percosso  1'  altro.  Or  dunque,  Moabiti, 
alla  preda. 

24  Così  v<?iiiitiro  vtnso  il  c^mpo  d'  I- 
sraele  ;  in;i  ;;r  Isnu^liti  ai  ietamno,  e  per- 
cossero i  MjHibitL  c^ì  essi  fuggirono  d  in- 
nanzi a  l<itn  ;  r  ^^^  LrfifrhN  entrarono  nel 
paese  de"  .M-Hihiiip  >H:]ti[)ni  iwfratendoli. 

25EdisrLLL[i'  ^^'  titti^;  o  d:ifM:iino  gittò 
la  sua  ptLtni  iiL-niipIùni.  ainipi,  e  cosi  li 
empieroi  \ty*fifì  iet  ì  v  ;  e  E  unin.»  n  »  *  fgin.  fon- 
tana d'  :iL'iiii4,  e  nhLattcron'j  ti^'ui  buon 
tdbero;  tanto  che  iti  <.'hirli;ut.,s4.'t  lascia- 
rono sol  le  pietre  ;  ma  i  frombolatori  la 
circondarono,  e  lapercotevano. 

26  E  il  re  di  Moab,  veggendo  che  la 
battaglia  lo  sopraffaceva,  prese  seco  set- 
tecent'  uomini  con  la  spada  tratta  in 
mano,  per  ispuntare  dalla  parte  del  re  di 
Edom  ;  ma  non  poterono. 

27  Allora  agli  prese  il  suo  figliuolo  pri- 
mogenito, che  dovea  regnare  in  luogo 
suo,  e  r  offerse  in  olocausto  in  sul  muro*^, 
e  vi  fu  grande  ìndefiTuazione  contro  a- 

{fl'  Israeliti.  E  gli  altri  si  partirono  da 
ui,  e  ritornarono  al  paese. 


L'  olio  della  vedova;  il  figlio  della  Suuamitir, 
la  morte  nella  caldaia  ;  i  veitti  pani  d'  orzo. 

A  ORA  una  donna,  delle  mogli  de'  fi- 
*  gliuoli  de'  profeti,  gridò  ad  EHseo, 
dicendo:  Il  mio  marito^  tuo  servitore, 
é  morto;  e  tu  sai  che  il  tuo  servitore 
temeva  il  Signore;  ora  il  suo  creditore  è 
venuto  per  prendersi  i  miei  due  figliuoli 
perservi^. 

2  Ed  Eliseo  le  disse  :  Glie  ti  farò  io .' 
dichiarami  ciò  che  tu  hai  in  casa.  Ed 
ella  disse  :  La  tua  servente  non  ha  nulla 
in  casa,  se  non  un  piccolo  vaso  d' olio. 

3  Allora  egli  le  disse  :  Ya,  chiediti  di 
fuori,  da  tutti  i  tuoi  vicini,  de'  vasi  vuoti  : 
non  chiederne  pochi*. 

4  Poi  vieni,  e  serra  l' uscio  dietro  a  te,  e 
dietro  a'  tuoi  figliuoh  ;  e  versa  di  quel- 
V  olio  in  [tutti  que'  vasi,  e  fa  levar  via 
quelli  che  saran  pieni. 

6  Ella  dunque  si  partì  da  lui,  e  serrìi 
r  uscio  dietro  a  sé,  e  dietro  a'  suoi  fi- 
gliuoli ;  ed  essi  le  recavano  i  vasi,  ed  ella 
versava. 

6  E  Oliando  i  vasi  furono  pieni,  ella 
disse  ad  uno  de'  suoi  fieliuoli  :  Kecanii 
ancora  un  vaso.  Ma  egfì  le  disse  :  Non 
ve  rC  è  più  alcuno.  Allora  T  olio  si 
fermò. 

7  Ed  ella  venne,  e  dichiarò  la  cosa  al- 
l' uomo  di  Dio.  Ed  egli  le  disse  :  Va. 
vendi  l' olio,  e  paga  il  tuo  debito  ;  e  tu  e 
i  tuoi  figliuoli  vivete  del  rimanente. 

8  Avvenne  poi  un  giorno,  eh*  Eliseo 
passò  per  Sunem,  e  quivi  era  una  pos- 
sente donna,  la  quale  lo  ritenne  con  graóide 
instanza  a  prender  cibo;   e  ogni  volta 
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eh'  effll  passava  per  Sunetti^  egli  ni  rìdu- 
cera  là  a  piender  cibo. 

9  £  quella  donna  diwe  al  nui  marito  : 
Ecco,  ora  io  conosco  che  costui  die  uuma 
tuttodì  da  noi^  è  un  santo  uomo  di  Dio. 

10  Deh!  facciamogli  una  piccola  camera 
a  pareti,  e  meUiamovici  un  letto,  una 
tavola,  una  sedia,  e  un  candeUiere;  ac- 
ciocché, qoando  egli  verri  a  noi,  si  ri- 
ilucalà. 

11  Cosi  mi  giorno,  essendo  venuto  là, 
egli  si  ridusse  nella  camera,  e  vi  giac- 
que; 

12  £  disse  a  Ghehazi,  suo  servitore: 
Chiama  cotesta  Sunamita.  £d  egli  la 
chiamò.  £d  ella  si  presentò  davanti  a 
lui. 

13  Ed  egli  disse  a  Ghehazi  :  Or  dille  :  Tu 
hai  presa  per  noi  tutta  «questa  sollecitu- 
dine ;  che  si  avrebbe  egli  a  fare  ner  te  i 
hai  tu  da  parlare  al  re.  o  al  capo  dell'  eser- 
cito? Ma  ella  disse  :  lo  abito  per  mezzo 
il  mio  popolo. 

14  Ed  Eliseo  disse  a  Ohehazi  :  (lie  si 
avrebbe  egli  a  fare  per  lei  f  Ed  egli  ([imi  : 
Io  mi  so;  ma  ella  non  ha  alcun  ngliuolo, 
e  il  suo  marito  è  vecchio. 

15  Ed  egli  ffli  disse  :  Chiamala.  Kd  egli 
la  chiamò:  ed  ella  si  presentò  ali*  uscio. 

16  Ed  egli  le  disse  :  V  anno  vegnente, 
ìq  questa  stessa  stagione,  tu  abbraccerai 
un  tìgliuolo^.  Ed  ella  disse:  Non  uten- 
^'Ve,  signor  mio,  uomo  di  Dio  ;  non  men- 
tire alla  tua  servente. 

17  Quella  donna  adunque  concepette,  e 
partoiì  im  figliuolo,  V  anno  seguente,  in 
quella  slessa  stagione,  come  Eliseo  le  avca 
detto. 

18  Ed  essendo  il  fanciullo  divenuto  gniu- 
(le,  avvenne  un  giorno  eh*  egli  usci  fuori  a 
suo  padre,  appresso  de*  mietitori  ; 

19  E  disse  a  soo  padre  :  Oimò  !  il  capo, 
oimè  !  il  capo.  £  U  padre  disse  al  ser- 
vitore :  Portalo  a  sua  madre. 

20  Ed  esli  lo  portò,  e  lo  recò  a  kuu 
madre,  lui  essendo  dimorato  sopra  le 
ginocchia  di  essa  fino  a  mezzodì,  morì. 

21  Allora  ella  sali,  e  lo  coricò  sopra  il 
letto  dell'  nomo  di  Dio;  poi  chiuse  V  u- 
^io  sopra  luì,  e  se  ne  usci  fuori  ; 

22  E  mandò  a  dire  al  suo  marito  :  Deh  ! 
mandami  uno  de*  servitori,  e  una  delle  a- 
i^ine,  acdoodiè  io  corra  fino  all'  uomo  di 
Dio  ;  poi  ritornerò. 

22  Ed  egli  le  disse:  Perchè  vai  ogtfi  a 
lui?  Ee\i  non  è  di  di  calendi,  nò  sabato. 
Ed  ella  disse:  Datti  voce. 
21  Ed  ella  fece  sellar  F  asina,  e  disse  al 
suo  servitore:  Guidala,  e  va  via;  non 
ratteneimi  di  cavalcare,  se  non  che  io 
te  lo  dica. 

^  Ed  ella  andò  ;  e  venne  all'  uomo  di 
Dio,  nel  monte  Carmel.  £  quando  1'  uo- 
mo di  Dìo  r  ebbe  veduta  dinanzi  a  bò, 


il  jìjfio  dilla  Suntin'Utt. 
a  (ilieliazi,   suo  servitore:    Faxu 


disse 

(lucila  Sunaiiiita. 

aj  D«rhl  corrile  om  incontn»,  e  dille: 
Ktai  tu  bene  :  il  tuo  iiuiriUi  sta  cvli  Unte  f 
il  fanciullo  sta  egli  U'iic .'  Kd  ella  diMc  : 
Bene. 

27  Ma  «luando  fu  giunta  all'  uomo  di 
Dio,  al  monte,  gli  prese  i  piedi.  K  Ohe- 
hiui  si  uppreiMo,  per  rispisncrla  indietm. 
Ma  r  uomo  di  Dio  ul*  disse:  lasciala: 
IH'n-i<HY:ho  V  anima  hua  «^  in  amaritudine, 
e  il  Signore  me  ne  ha celaU  la  avjione^v 
non  ine  V  ha  dicliiarata. 

2K  Eli  ella  di^te:  Avca  io  chietttii  un 
figliuolo  al  mio  sigiKire:  non  fi  <Ìì«mì  io: 
Non  ingannarmi  f 

2»  Allora  AVi^odinM»  a  Ghebixi:  <'tn- 
giti  i  lombi,  e  im'xuU  il  mio  Ui^tone  in 
mano,  e  vattcnr;  m:  tu  tn>vi  chi  (Ih*  Ma, 
non  salutarlo;  e  nc  tyli  ti  Milula,  imii 
riHDonderKli  :  e  metti  il  mio  bantouo  in 
sul  viso  del  fanciullo fr. 

:)()  Ma  la  nuMln.*  del  fanciullo  diaae: 
Come  il  Signor  vi^  e,  e  rom/  1'  anima  tua 
vive,  io  non  ti  lascerò.  Egli  adun(|uc  rÌ 
levò,  e  andò  dietixi  a  lei. 

31  Ot  (rhehazi  era  passato  davanti  a 
loro,  e  avea  poi»to  il  Imsttnie  in  sul  \ìm) 
del  fanciullo;  ma  non  rifu  nò  voce,  ih*' 
Hontiment4».  Ed  vaVi  ritornò  incimtro  ail 
Kliset),  e  kIì  diiinaru  la  ro^/i,  e  gli  iIìvh; : 
Il  fanciullo  non  hì  ò  risvegliato. 

:i2  Eliwo  ndun(iu<*  enln»  nella  catMi:  c«l 
ecco,  il  fanciullo  cm  morto,  coricnto  in 
sul  letto  di  e?Mio. 

33  Kd  egli  entrò  nella  camera^  e  tmerris 
Y  uscio  sopra  so,  e  sopra  il  fanciullo,  e 
fece  orazione  al  Siitnoni**. 

34  Poi  Siili  in  sul  letto,  e  si  coricò  sopro 
il  fanciullo,  e  pose  la  bocca  in  su  la  \xhxa 
di  esso,  e  gli  occhi  in  su  gli  occhi  di  esM, 
e  le  ipalnie  delle  mani  in  hu  le  palme  delle 
mani  di  c^<u>,  e  si  distene  di  tutta  la  bua 

I  lunghezzii  sopra  lui;  e  la  carne  del  fan- 
ciullo fu  rÌM.'ai(iata. 

35  Poi.  andava  di  nuovo  or  qua  or  la 
per  la  caso,  e  poi  risaliva,  e  si  distendeva 
sopra  il  fanciullo;  alla  fine  il  fanciullo 
starnuti  fino  a  sette  v(»lte,  e  aperse  gli 
occhi 

3tì  Allora  Eliseo  chiamò  (ìlichazi.  e  gli 
disse  :  Chianui  cotesta  Sunamita.  l'iti  egli 
la  chiamò;  ed  ella  venne  a  lui.  Ed  egli 
le  disse  :  Prendi  il  tuo  figliuolo. 

37  Ed  ella  venne,  e  si  gitto  a'  piedi  di 
Eliseo,  e  n  inchinò  verso  terra;  poi  prese 
il  suo  lÌKJiuolo,  e  se  ne  usci  fuori''. 

:38  Ed  Eliseo  se  ne  ritornò  in  Ghilgal. 
i)T  H  era  fame  nel  paese;  e  i  figliuoli 
de'  profeti  sedevano  davanti  a  lui  ;  ed  egK 
disse  al  suo  servitore  :  Metti  la  gran  cal- 
daia (d  fuoco,  e  cuoci  della  minestra  a'  fi- 
gliuoli de'  nrofeti. 

3i)  E  uno  di  tasi  usci  fuori  a'  campi,  per 
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'  La  morte  nella  caldaia. 


2  KE,  5.  Naaman  guarito  daUa  lebbra. 


cogliere  delle  erbe;  e  trovata  una  vite 
saìvatica,  ne  colse  delle  zucche  salvatichc 
piena  la  sua  vesta  ;  poi  venne,  e  le  mi- 
nuzzò dentro  alla  caldaia  dove  era  la  mi- 
nestra ;  perciocché  essi  non  sapevano  che 
cosa/osse. 

40  Foi  fu  versato  di  quella  minestra  ad 
alcuni,  per  mangiarne;  e  avvenne  che, 
come  n  ebbero  mangiato,  sclaniarono,  e 
dissero  :  La  morte  è  nella  caldaia,  o  uomo 
di  Dio  ;  e  non  ne  poterono  più  mangiare. 

41  Ma  egli  disse:  Recatemi  ora  della 
farina,  lui  egli  la  gittò  nella  caldaia'*; 
poi  disse:  Versa  di  quella  minestra  alla 
gente,  acciocché  mangi.  E  non  vi  era  più 
male  alcuno  nella  caldaia. 

42  Allora  venne  un  uomo  daBaal-salisa, 
il  quale  portava  all'  uomo  di  Dio  del  pane 
di  primizie  ^  cioè  :  venti  panid'  orzo,  e  del 
grano  novello  in  ispìga.  Ed  Eliseo  disse 
al  suo  servitore:  Da'  attesto  a  questa  gente, 
che  mangi. 

43  Ed  egli  rispose  :  Come  metterei  io 
onesto  davanti  a  cent'  uomini  "  ?  Ma  egli 
disse  :  Dallo  a  questa  gente,  che  mangi  ; 
perciocché,  cosi  ha  detto  il  Signore  :  Ella 
mangerà,  e  anche  ne  lascerà  di  resto. 

44  EgU  adunque  mise  quello  davanti  a 
coloro,  ed  essi  ne  mangiarono,  e  anche  ne 
lasciarono  di  resto,  secondo  la  parola  del 
Signore. 

Naaman  Sìiy)  gttarito  e  Ohehazi  peroouo  dalla 
lebbra. 

K  OR  Naaman  <<,  capo  deli'  esercito  del 
^  re  di  Siria,  era  uomo  grande  appo  il 
suo  si(ipaore,  e  molto  onorato  •  perciocché 
per  lui  il  Signore  avea  date  oellc  vittorie 
a'  Siri  ;  ma  quest'  uomo,  possente  e  prode, 
era  lebbroso. 

2  Or  alcune  schiere  de'  Siri  uscirono  per 
fare  una  correrìa,  e  menarono  prigione  dal 
paese  d' Israele  una  piccola  fanciulla  ;  ed 
ella,  essendo  al  servigio  della  moghe  di 
Naaman, 

3  Disse  alla  sua  signora  :  Piacesse  a  Dio 
che  il  mio  signore /o<«!  appresso  del  pro- 
feta, eh'  è  in  Samaria  ;  egli  r  avrebbe  tosto 
liberato  dalla  sua  lebbra. 

4  E  ITaaman  venne  al  suo  signore,  e  gli 
dichiarò  lu  cosa,  dicendo  :  Quella  fanciul- 
la, eh'  è  del  paese  d'  Israele,  ha  parlato 
cosi  e  cosi. 

5  E  il  re  di  Siria  gli  disse:  Or  su,  vacci  ; 
ed  io  ne  manderò  lettere  al  re  d' Israele. 
Egli  adunque  andò,  e  prese  in  mano  dieci 
talenti  d' sógento,  e  seimila  steli  d' oro,  e 
dieci  mute  dì  vestimenti  ; 

6  E  portò  le  lettere  al  re  d'  Israele,  il 
cui  tenore  era  questo:  Ora,  conie  queste 
lettere  saranno  pervenute  a  te,  sapi>i  che 
io  ti  ho  mandato  Naaman,  mio  servitore, 
acciocché  tu  lo  liberi  dalla  sua  lebbra. 


7  E  quando  il  re  d' Israele  ebbe  lette  le 
lettere,  stracciò  i  suoi  vestimenti,  e  disse: 
Sono  io  Dio,  da  far  morire,  e  da  tornare 
in  vita  '',  che  costui  mi  manda  che  io  liberi 
un  uomo  dalla  sua  lebbra?  ma  del  certo 
sappiate  ora,  o  vedete  eh'  egli  cerca  oc- 
casione contro  a  me. 

8  Ma  come  Eliseo,  uomo  di  Dio,  ebbe 
inteso  che  il  re  d' Israele  avea  stracciati  i 
suoi  vestimenti,  gli  mandò  a  dire:  Perchè 
hai  stracciati  i  tuoi  vestimenti?  vengja  pur 
Naama/ti  a  me,  e  conoscerà  che  vi  è  un 
profeta  in  Israele. 

9  Naaman  adunque  venne,  co*-8uoi  ca- 
valli, e  col  suo  carro,  e  si  fermò  alla  porta 
della  casa  di  Eliseo. 

10  Ed  Eliseo  mandò  a  dirgli  per  un 
messo  :  Va,  lavati  sette  volte  nelGioidano, 
e  la  carne  ti  ritornerà  sana  e  netta/. 

11  Ma  Naaman  si  adirò,  e  se  ne  andò,  e 
disse  :  Ecco,  io  diceva  fra  me  stesso  :  Egli 
del  tutto  uscirà  fuori,  e  si  fermerà,  e  in- 
vocherà il  Nome  del  Signore  Iddio  suo,  e 
menerà  la  mano  sopra  u  luogo,  e  libererà 
il  lebbroso. 

12  Abana  e  Parpar,  fiumi  di  Damasco, 
non  vagliono  essi  meglio  che  tutte  le  ac- 
que d' Israele?  non  mi  potrei  io  lavare  in 
essi,  ed  esser  nettato?  Egli  adunque  si 
rivolse  indietro,  e  se  ne  andava  via  tutto 
cruccioso. 

13  Ma  i  suoi  servitori  si  accostarono,  e 

SU  fecero  motto,  e  dissero  :  Padre  mio,  se 
profeta  ti  avesse  detta  qualche  gran 
cosa,  non  l' avresti  tu  fatta  ;  quanto  più 
devi  tu  far  ciò  eh'  egU  ti  ha  detto  :  Lavati, 
e  sarai  netto? 

14  Egli  adunque  scese,  e  si  tufiÒ  sette 
volte  nel  Giordano,  secondo  la  parola  del- 
l' uomo  di  Dio;  e  la  carne  gli  ritornò 
simile  alla  carne  di  un  picool  fanciullo,  e 
fu  netto. 

15  Allora  egli  ritornò  all'  uomo  di  Dio, 
con  tutto  il  suo  seguito,  e  venne,  e  si 
presentò  davanti  a  lui,  e  disse  :  Ecco,  ora 
IO  conosco  che  non  i;t  é  alcun  Dio  in  tutta 
la  terra,  se  non  in  Israele;  ora  dunque,  ti 
prego,  prendi  un  presente  dal  tuo  ser- 
vitore. 

16  Ma  Eliseo  disse  :  Come  il  Signore,  al 
quale  io  servo,  vive,  io  noi  prenderò*'.  E 
benché  Naanian  gli  facesse  forza  di  pren- 
derlo, nure  lo  ricusò. 

17  E  Naaman  disse  :  Or  non  potiebbcsi 
egli  dare  al  tuo  servitore  il  carico  di  due 
muli  di  terra?  conciossìaché  il  tuo  servi- 
tore non  sia  più  per  fare  olocausto,  né  sa- 
crificio, ad  altri  dii,  ma  solo  al  Signore. 

18  II  Signore  voglia  perdonar  questa 
cosa  al  tuo  servitore,  se  io  m'inchino  nel 
tempio  di  Rimmon,  quando  il  mio  signore 
entrerà  in  esso  per  adorare,  e  si  appog- 
gerà sopra  la  mia  mano  ;  il  Signore  pcr- 
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li  al  tuo  servitore  questi  cosa,  se  io 
inchino  nel  tempio  di  Rimmon. 
>  Ed  £Iiseo  kU  disse  :  Vattene  in  pace", 
e^li  si  pam  da  lui.    Kd  cm  già  cani- 
nato  un  mi^o  di  paese. 
)  E  ^jrhehazi»  servitore  di  Eliseo,  uomo 
Diu,  disse  :  Ecco,  il  mio  signore  kì  ò 
enuto  di  prendere  di  mano  di  qucstti 
laman  Siro  ciò  eh*  ec^i  avea  portatii  ; 
ne  vive  il  Hignore,  Io  gli  correrò  dietro, 
(renderò  da  mi  qualche  cosa. 
L  (jhehazi  dunque  corse  dietro  a  Naa- 
m  ;  e  come  Naaman  vide  eh*  egli  ^li 
rreva  dietro,  si  gittò  giù  dal  carro  m- 
titro  a  lui,  e  disse  :  Va  offni  cosa  liene  f 

1  Ed  egli  disse:  Bene.  H  mio  signore 
L  ha  mandato  a  dirti  :  Ecco,  pure  oro 
a  venuti  a  me  dal  monte  di  Efraim  due 
)Yani,  de*  figliuoli  de*  profeti  ;  deh  !  dà 
ro  un  talento  d'argento,  e  due  mute  di 
stimentì. 

3  E  Naaman  disse:  Prendi  pur  due 
lenti  ;  e  gliene  fece  forza;  e  fece  legare 
le  talenti  d*  argento  in  due  sacchetti,  e 
ejar  due  mute  di  vestimenti  ;  e  diede 
i€ifte  cote  a  due  suoi  servitori,  che  le 
irtnssero  davanti  a  lui. 

4  E  quando  egli  fu  giunto  alla  rocca, 
Isa  quelle  cose  di  man  di  coloro,  e  le 
pose  in  una  casa;  poi  rimandò  quegli 
)inini,  ed  essi  se  ne  andarono. 

!5  Ed  egli  veime,  e  si  presentò  al  suo 
gnore.  £d  Eliseo  gli  disse  :  Onde  vieni, 
hehazi?  Ed  egli  rispose:  H  tuo  ser- 
tore  non  è  andato  nò  oua  né  là. 

26  Ma  egli  gli  disse:  Il  cuor  mio  non 
ra  edi  andato  là,  anando  queir  uomo  ti 

Tolto  incontro  d  in  sul  suo  carro?  E' 
ili  tempo  di  prender  danari,  e  vesti- 
lenti,  e  ulivi,  e  vigne,  e  pecore,  e  buoi,  e 
.'rvi,  eserve? 

27  Perciò,  la  lebbra  di  Naaman  si  at- 
iccherà  a  te,  e  alla  tua  progenie,  in  per- 
etuo^.  Ed  eq^Ii  se  ne  usci  dalla  presenzi 
i  esso,  tutto  lebbroso,  bianco  come 
ève. 

Il  ferro  natante;  i  Siri  colpiti  di  cecità. 

\  OR  i  figliuoli  de*  profeti  dissero  ad  Eli- 
'  seo:  Ecco  ora,  il  luogo  dove  noi  sc- 
iamo davanti  a  te  è  troppo  stretto  per 
loi; 

2  Deh  !  lascia  che  andiamo  fino  al  Gior> 
asìOy  e  di  là  prenderemo  ciascuno  un  pez- 
0  di  legname,  e  ci  faremo  là  un  luogo  da 
bitarvi.    Ed  egli  disse  loro:  Andate. 

3  E  uno  di  essi  disse  :  Deh  !  piacciati 
enire  co'  tuoi  servitori.    Ed  egli  disse: 

0  andrò. 

4  Egli  adunque  andò  con  loro  :  e  giunti 

1  Giordano,  si  misero  a  tagliar  le  legne. 

5  E  avvenne  che  uno  di  f  m,  abbattendo 
m  pezzo  dì  legname,  il  ferro  della  sua 


sture  cadde  nciracqtui:  onde  egli  gridò, 
e  difUK  :  Ahi  !  signor  mio  ;  anclic  1  arca 
io  in  prestanza. 

«ET  Ufimo  di  Dm»  diiwe :  Ove  h  raduto* 
Ed  egli  gli  nujRtK)  Ìl  luogo.  Allom  culi 
taglio  un  legno,  e  lo  gitto  \k,  e  iwv  no. 
tare  il  frrro  thsopm; 

7  K  di-iiw  n  nJin:  Toglilo.  I-M  egli  di- 
kU-w  la  iiuuio,  e  lo  ]m-M: 

H  <  )r  il  ru  ili  Siria  fai  iva  gurrm  c-onfn» 
a  iHnu'lc,  e  ni  ci»iuii;:lmva  <.*o'  nuoi  mtm- 
tori,  di(vndo:  Io  porrò  campo  in  tuie  e  in 
tal  luof;<). 

9  E  r  uomo  di  Dio  mandava  n  dire  al  ro 
d' iMraelc:  (iuanlati  che  tu  non  pajihi  iwr 
quclluo7o;  perciocchò  i  Miri  vi  m>uo  in 
a:;guato. 

lu  E  il  re  d*  I«ne1e  mandava  a  quel 
luogo  che  gli  avea  detto  Y  uutno  di  Dio,  e 
del  quale  egli  V  avea  avvinato,  e  hi  uwìt- 
dava  di  jnvmar  jtrr  là  ;  e  questo  a  cren  ne 
più  <r  una,  e  di  due  volte. 

11  E  il  cuore  del  re  di  ^^iria  si  conturt)«% 
per  questo;  e  chiamò  i  mioi  acrviUm,  e 
diiwe  loro  :  Non  mi  dichiarerete  voi  chi 
de'  noHtri  mamla  al  re  d' Inracler 

12  Ma  uno  de'  suoi  servitori  gli  disiir: 
Non  ve  n'  è.  alcuno,  o  re,  mìo  signore  :  ma 
il  profeta  EIìmco,  che  è  in  I.Hnu'lc,  dichiara 
al  re  d' Israele  le  parole  stetuM.*  che  tu  dici 
nella  camera  nella  quale  tu  kìocì. 

13  Ed  egli  difise  :  Andate,  e  vedete  ove 
egli  èy  e  io  manderò  a  piKli:u>lo.  K  gli  fu 
rapportato,  e  detto  :  ]«a'co1o  in  Dolan. 

14  Va\  e^li  vi  mandò  cavalli,  e  carri,  e  un 
gro&so  Htuolo,  il  quale  giunse  Ui  di  notte, 
e  intorniò  la  città. 

15  Or  la  nuittina,  a  buon'  ora,  il  sena- 
tore dell*  uomo  di  Dio  rì  levò,  e  usd  fuori, 
e  vide  lo  stuolo  che  intorniava  la  città,  e 
i  cavalli,  e  i  carri.  E  quel  servitore  ilLs-ic 
all'  uomo  di  Dio  :  Ahi  !  signor  mio,  conio 
faremo  f 

16  Ma  egli  disse:  Non  temere;  perei» »c- 
chè  più  »{mo  quelli  che  non  con  noi,  che 
quelli  che  »mi  con  loro*. 

17  E<1  Eliseo  on\  e  disse:  Deh!  Si- 
gnore, apri  gli  occhi  di  costui,  acciix?chò 
veg^  E  il  Si'/nore  aperae  gli  (H.-chi  del 
servitore,  etl  egli  vide  ;  «l  ecco,  il  monte 
era  pieno  di  cavalli,  e  di  carri  di  fucx^o, 
intomo  ad  Klineo**. 

18  Poi  f  Siri  scesero  verso  Eliseo.  Ed 
egli  fece  orazione  al  Ki^iore,  e  di8.sc: 
l)eh!  percuoti  questa  gente  d'  abbar- 
baglio. Ed  egli  li  percosse  d'  abbarbaglio, 
secondo  la  parola  di  Eliseo. 

19  Ed  Eliseo  disse  loro:  Questa  non 
è  la  via,  e  questa  non  è  la  città;  venite 
dietro  a  me,  e  io  vi  condurrò  ali*  uomo  il 
qual  voi  cercate.  ¥A  egli  li  menò  in 
damarla 

20  E  come  furono  entrati  in  Samaria, 
Eliseo  disse:  O  Signore,  aprì  gli  occhi  di 
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costoro,  acciocché  veggano.  E  il  Signore 
aperse  loro  gli  occhi,  e  videro  eh'  erano  in 
mezzo  di  Samaria, 

21  E  il  re  d' Israele,  come  li  ebbe  veduti, 
disse  a  Eliseo:  Percoterò  io,  percoterò  io, 
padre  mio?. 

22  Ma  egli  disse  :  ìTon  percuoterli  ;  per- 
cuoti tu  coloro  che  tu  hai  presi  prigioni, 
con  la  tua  sj>àda,  e  col  tuo  arco?  Metti 
loro  davanti  del  pane  e  dell'  acqua,  ac- 
ciocché mangino  e  bevano",  e  poi  se  ne 
vadano  aX  lor  signore. 

23  E  il  re  fece  loro  un  grande  apparec- 
chio di  vivande;  ed  essi  mangiarono  e 
bevvero;  poi  li  licenziò,  ed  essi  se  ne 
andarono  al  lor  signore.  Da  quel  di  in- 
nanzi i  Siri  non  vennero  più  a  schiere, 
per  far  correrle  nel  paese  d  Israele. 

Aisedio  e  Hbeyazìone  iniraeo7o9a  di  Samaria. 

24  Or  avvenne,  dopo  queste  cose,  che 
Ben-hadad,  re  di  Siria,  adunò  tutto  il 
suo  esercito,  e  salì,  e  pose  F  assedio  a  Sa- 
maria. 

25  E  vi  fu  gran  fame  in  Samaria;  ed 
ecco,  i  Siri  la  tenevano  distretta,  intanto 
che  la  testa  di  un  asino  valse  ottanta 
sieli  d'  argento,  e  la  quaita  parte  di  un 
cabò  di  sterco  di  colombi  cinque  sicìi 
d' argento. 

26  Or  avvenne  che,  passando  il  re  d'  I- 
sraele  su  le  mura,  una  donna  gli  ^dò, 
dicendo:  O  re,  mio  signore,  salvami. 

27  Ed  egli  disse:  Il  Signore  nc»i  ti  sal- 
va; onde  ti  darei  io  salvezza?  dall'  aia,  o 
daltorcolo? 

28  Ma  pure  il  re  le  disse  :  Che  hai  ?  Ed 
ella  disse  :  Questa  donna  mi  avea  detto  : 
i>à  qua  il  tuo  figliuolo,  e  mangiamolo 
oggi,  e  domani  mangeremo  il  mio. 

29  Cosi  abbiamo  cotto  il  mio  figliuolo, 
e  r  abbiam  mangiato*  ;  ma  il  giorno  ap- 
presso, quando  io  le  ho  detto  :  Dà  qua  il 
tuoiigUuolo,  e  mangiamolo,  ella  1'  ha  na- 
scosto. 

.10  Quando  il  re  ebbe  intese  le  parole  di 
quella  donna,  stracciò  i  suoi  vestimenti. 
Vr  egli  passava  su  le  mura,  e  il  popolo  ri- 
gaardò,  ed  ecco,  il  re  avea  un  cilicio  di- 
uentro  sopra  la  carne. 

:ìL  e  il  re  disse  :  Cosi  mi  faccia  Iddio,  e 
cosi  aggiunga,  se  la  t^sta  di  Eliseo,  fi- 
gliuolo di  Safat,  resta  oggi  sopra  lui. 

:t2  Or  Eliseo  sedeva  in  casa  sua,  e  gli 
Anziani  sedevano  appresso  a  lui  ;  e  U  re 
vi  mandò  un  uomo  de'  suoi;  ma  avanti 
ciie  il  messo  fosse  venuto  a  lui,  Eliseo 
disse  agli  Anziani  :  Non  vedete  voi  che  il 
figliuolo  di  quel  micidiale  ha  mandato 
l)er  tonni  la  testa?  vedete,  dopo  che  il 
messo  sarà  venuto,  serrate  l' uscio  ;  e  im- 
pedite, serrando  1'  uscio  di  forza,  eh'  egli 
non  entri;  il  suono  de  piedi  del  suo  si- 
gnore non  vi€7ie  egli  dietro  a  lui  ? 


33  Mentre  egli  parlava  ancora  con  loro, 
ecco,  il  messo  scendeva  a  lui,  e  disse  :  Ec- 
co, questo  male  procede  dal  Signore,  che 
debbo  io  più  sperare  nel  Signore? 

7  ALLORA  Eliseo  disse:  Ascoltate  la 
■  parola  del  Signore  :  Così  ha  detto  il 
Signore  :  Domani  a  quest'  ora  lo  staio  del 
fior  di  farina  si  avrà  per  un  siclo,  eie  due 
stala  dell'  orzo  altresì  per  un  siclo,  alla 
porta  di  Samaria. 

2  Ma  il  capitano,  sopra  la  cui  mano  il 
re  si  appoggiava,  rispose  all'  uomo  di  Dio, 
e  disse  :  Ecco,  avvegnaché  il  Signore  fa- 
cesse delle  cateratte  nel  cielo,  questo  però 

Soti-ebbe  egli  avvenire?   Ed  Eliseo   gli 
isse:  Ecco,  tu  il  vedrai  con  gli  ocdfiì, 
ma  non  ne  mangerai. 

3  Or  all'  entrata  della  porta  vi  erano 
Quattro  uomini  lebbrosi'';  ed  essi  dissero 
1  uno  all'  altro  :  Perchè  ce  ne  stiamo  qui 
finché  siamo  morti? 

4  Se  diciamo  di  entrare  nella  citUi,  la 
fame  vi  è,  e  noi  vi  morremo;  se  stiamo 
qui,  morremo  altresì  ;  ora  dunque  venite, 
e  andiamoci  arrendere  al  campo  de'  Siri; 
se  ci  lasciano  in  vita,  viveremo  ;  e  se  pur 
ci  fanno  morire,  morremo. 

5  Cosi  si  levarono  al  vespro,  per  en- 
trare nel  campo  de'  Siri  ;  e  venuti  fino 
allo  stremo  del  campo,  ecco,  non  vi  era 
alcuno. 

6  Perciocché  il  Signore  avea  fatto  ri- 
sonar nel  campo  de  Siri  un  romore  di 
carri,  e  di  cavalli,  e  di  un  grande  eser- 
cito»; laonde  aveano  detto  1  uno  all'  al- 
tro :  Ecco,  il  re  d' Israele  ha  soldati  con- 
tro a  noi  i  re  degli  Hittei,  e  i  re  degli 
Egizj,  per  venire  incontro  a  noi, 

7  E  SI  erano  levati,  ed  erano  fuggiti  in 
sul  vespro,  e  aveano  lasciati  i  lor  ^padi- 
glioni, e  i  lor  cavalli,  e  i  loro  asini,  e  il 
campo,  nello  stato  eh'  egli  era;^  ed  erano 
fuggiti  chi  qua  chi  là,  secondo  il  volere  di 
ciascuno  ^ 

8  Que'  lebbrosi  adunque,  venuti  fino  allo 
stremo  del  campo,  entrarono  in  una  tenda, 
e  mangiarono,  e  bevvero,  e  tolsero  di  là 
argento,  e  oro,  e  vestimenti,  e  andarono, 
e  nascosero  qitelle  cose;  poi  tornarono,  ed 
entrarono  in  un'  altra  tenda,  e  tolsero 
ancora  di  là  di  quelle  stesse  cose,  e  anda- 
rono, e  le  nascosero. 

9  Ma  poi  dissero  r  uno  all'  altro:  Noi 
non  facciamo  bene  ;  questo  giorno  ò  un 
giorno  di  buone  novelle,  e  noi  tacciamo  ! 
Se  aspettiamo  fino  allo  schiarir  del  di,  noi 
riceveremo  la  pena  del  Tiostro  fallo;  ora 
dunque  venite,  e  andiamo  rapportar  la 
cosa  alla  casa  del  re. 

10  Cosi  vennero,  e  gridarono  alle  guardie 
della  porta  della  città,  e  fecero  loro  as- 
sapere  la  cosa,  dicendo  :  Noi  siamo  entrati 
nel  campo  de'  Siri,  ed  ecco,  iion  vi  è  al- 
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ampo  dei  Siri  ahbamlùtut/ò. 


2  RK,  8.  Hamfì  iii vieni  re  di  Siria, 

i  sol  ri  ;    2  Quella  donna  dunauc  vi  levò,  e  f«cw 


0,  nò  voce  alcuna  d'uomo  i  1  ,       , 

7  i  cavalli,  e  gli  asini  legati,  e  i  padi-    come  V  uomo  di  Dio  le  avca  detto,  e  ne 

ni.  come  erano  prima.  ne  andò  con  la  sua  fanilfrtia,  e  dimoro  nd 

Allora  le  guardie  della  porta  grida-    paene  de'  Filistei  tette  anni. 

3,  e  fecero  assapere  la  rota  nella  casa     3  K  in  capo  di  fette  anni  f|uclla  donna 

re.  ritonjò  dal  piuaie  de'  Filintci  ;  poi  u«<i, 

£  il  re  sa  ]eW>  di  notte,  e  diiM  a*  suoi    per  richiamami  al  re  della  «uà  ci<ui,  u 

iteri  :  Ora  io  ri  dichiarerà  (|ueÌlo  die  .  delle  sue  poaicHHÌ<int. 

ri  ci  hanno  fatto;  hanno  saputo  clic  '    4  Or  il  re  parlava  con  Oliehriz!,  ncn-ì- 

siaTìio  afiamati.  e  per  ciò  xono  usciti  ,  tor  dell*  uomo  di  Dio,  dicendo:  IVii! 

campo,  per  nascondenti  per  la  cam-  I  nu-contami  tutte  k  gran  ctmo  eh'  Kli«eo 

la,  dicendo  :  Quando  saranno  usciti    ha  fatte. 

i  città,  noi  U  pienderemo  vivi,  ed  en-  1   Ti  K  mentre  egli  nccontava  al  te  cnnu» 

imo  nella  città.  ««gli  arca  tornato  in  viu  un  morto,  ecco. 

Ma  uno  de*  aenritori  del  re  rìspoiie.  ,  la  donna,  il  cui  figliuolo  AViVo  uvea  tor 

sse:  Deh!  prendansi  cinque  di  que  i  nato  in  vita,  venne  a  rìchianiand  al  n* 

.!.,•>   n^».    MsMoo*.    M^lt..    ^**lk    /..^..>.v         J^ll_  ....^  ._ .  .I_lt : t         m.» 


1 


.Ili  che  son  rimasti  nella  città  (etvo, 
»  come  tutta  la  moltitudine  d' Israele 
^  rimasta  in  esso  :  come  tutta  la  mol- 
line d'  Israele  eh'  è  perita);  e  man- 
10  a  vedere  rhe  com  è. 
Presero  adunane  due  coppie  di  ca- 
;  e  il  re  mandò  degli  uomini  fiopm 
li,  dietro  al  campo  de'  Siri,  dicendo  : 
late,  e  vedete. 

E  coloro  andarono  dietro  a*  Siri,  fino 
Mordano^  ed  ecco,  tutta  la  via  era 
a  di  yestmienti  e  d*  arnesi,  che  i  Siri 
nogittati  vìa,  aiftettandosi  di  fuggire. 
je'  messi  ritornarono,  e  rapportarono 
to  al  re. 

VUora  il  popolo  usci,  e  predò  il  campo 
Siri  ;  e  io  staio  del  fior  di  farina  si 
;  per  un  siclo.  e  le  due  staia  dell*  orzo 
?j<i  per  un  sicio,  secondo  la  parola  del 
ore. 

K  il  re  costituì  alla  guardia  della 
a  il  capitano,  sopra  la  cui  mano  egli 
PI>oggiaTa;  e  il  popolo  lo  calpestò 
i  porta,  onde  egh  mori,  secondo  che 


della  sua  cara,  e  delle  sue  [voiMcmionl.  K 
Oliehaxi  disi*:  O  re,  mionignore,  «irtri  e 
quella  donna,  e  contui  r  il  suo  figliuolo»  il 
quale  KIìk-o  ha  tornato  in  vita. 
6  K  il  re  ne  domandò  la  donna,  p*\  ella 
gli  raccontò  il /aito.  K  il  re  le  <nc<lp  un 
eunuco,  al  quale  disse:  Ka  rrstituirx'  a 
cojttci  tutto  quello  elle  le  apf^trtieue^  e 
tutti  i  fnitti  delle  sue  po^snononi,  dal  di 
eh'  ella  lasciò  il  pause,  mfino  ad  ora. 


Uasael  ditu»e  r*  iti  Sirla, 

7  Ora  Kliseovcnne  in  Damasco.  Elìen- 
hadad,  re  di  Siria,  era  infenno.  e  gli  fu 
rapportato  che  1'  uomo  di  Dio  era  ve- 
nuto là. 

8  K  il  re  di^se  w\  HiiTaer-.  Prendi  in 
mano  un  pre}«onte,  e  vattene  a  tmvar  V  uo- 
mo  di  Din,  e  domanda  iwr  lui  il  Signore, 
se  io  guarirti  di  questa  infermità. 

9  Hazael  adunque  andò  a  trovarlo;  e 
prese  un  presente  in  mano,  e  il  carico  di 
quaranta  canmielli  di  tutte  le  ctme  le  più 

.  K^««^^.<v^„  ve»  U.W..,  OVW.UV  v..^  squisite  di  Dama.«ico;  e  venne,  e  i^i  pre- 
mo di  Dio  avea  detto,  quando  parlò  {  sent^'i  davanti  a  lui,  e  dis-sc  :  Ben-liauail. 
,  allora  eh"  %li  scese  a  lui.  ;  re  di  Siria,  tuo  tìgliuolo,  mi  ha  mandato 

Perciocché,  ouando  Y  uomo  di  Dio    a  te,  per  dirti:  Guarirò  io  di  quest'  in- 
)  al  re,  dioenoo  "  :  Domani,  a  quest*  o-    f crm  ita  1 
-.  ^*.^i^  ^«1  ««-  Ai  «»^«»  r.:  ...^x  »ii-      iQ  y^  Eliseo  fAì  disse  :  Va,  digli  :  Vcra- 


:>  staio  del  fior  di  farina  si  avrà  alla 
1  di  Samaria  per  un  siclo,  e  le  due 
.  deir  orzo  altresì  per  un  siclo  ; 
^uel  capitano  avea  risposto  air  uomo 
»io,  e  avea  detto:  Ecco,  avvegnaché 
ignore  facesse  delle   cateratte  nel 
,  questo  potrebbe  egli  però  avvenire .'  ; 
ìgli  gli  avea  detto  :  Ecco,  tu  il  vedrai  | 
gli  occhi  tuoi,  ma  tu  non  ne  man- 

i!  cosi  gli  avvenne;  perciocché  il  ito- 
lo calpestò  nella  porta,  ed  egli  morì. 

?  anni  di  fame,    he  terre  della  Sitttamita. 

>KA  Eliseo  psu'Iò  a  quella  donna,  il 
ni  figliuolo  egli  avea  tornato  in  vita  \ 
ulo  :  Levati,  vattene  con  la  tua  fami- 
e  dimora  ove  tu  potrai;  perciocché 
niore  ha  chiamata  la  fame,  ed  ella  é 
enuta  nel  paese  per  sette  anni. 


mente  tu  guarirai  ;  ma  pure  il  Signori'  mi 
ha  fatto  vedere  che  per  certo  vuìì  morrà. 

11  Poi  Tuomo  di  Dio  fermo  il  viso,  e 
r  affi»*)  Mtp)*a  Haiael,  tanto  eh*  egli 
n'  chi»  vergogna;  poi  piantte**. 

12  K  Ilazaeì  dis.se:  Perché  piagne  Ìl 
mio  signore?  Kd  <^Ii  disse:  Perciocclu: 
io  so  il  male  che  tu  farai  a'  figliuoli  d'  1- 
sraele"  ;  tu  metterai  a  fuoco  e  fiamma  le 
lor  fortezze,  e  ucciderai  con  la  spada  i 
lor  giovani,  e  sbatterai  i  lor  fanciulli,  e 
fenderai  le  lor  donne  gravide. 

13  E  Hazael  diM^o:  Ma  che  cosa  r 
pure  il  tuo  servitore,  che  non  è  a^frtf  riu' 
un  cane,  per  fare  queste  gran  co.se?  ¥a\ 
Eliseo  disse:  Il  Signore  mi  ha  fatto  ve- 
dere che  tu  mrai  re  sopra  la  Siria. 

14  E  Hazael  si  parti  d*  appresso  Eliseo, 
e  venne  al  suo  signore.  Ed  esso  gli  disse  : 


.  l,ecc.       » 2 Rei. 35. 
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Gioram  ed  Achazia  re  di  Giuda.       ù  RE,  9. 


lehUt  unto  re  cf  IsraetCt 


Che  ti  ha  detto  Eliseo?  Ed  egli  disse  : 
Egli  mi  ha  detto  che  per  certo  tu  gua- 
rirai. 

15  E  il  giorno  appresso,  ffazael  prese 
una  coverta  da  letto,  e  tuflfata/a  nel- 
r  acqua,  la  distese  sojìra  la  faccia  di  Ben- 
hadad,  onde  egli  mori  ;  ed  Hazael  regnò 
in  luogo  suo. 

Qioram  ed  Achazia^  re  di  Giuda. 

IQ  Ora»  r  anno  quinto  di  Gioram,  fi^ 
eli  Udì  0  di  At'hab,  je  d'  IsriM^le,  essendo 
iiìfì^iii  rtmvra  rt;  tli  <  ciuciti,  Gioram, 
Ikliuolo  dì  GioSttfiit,  re  di  (jiiida,  comin- 
ciò a  recare  tìonra  Gitulii'** 

17  Egli  era  il  età  di  tréiitrvdue  anni, 
quando  cominciò  a  regiwirt;  i:  rugnò  ot- 
t  anni  ili  Gerufcideiniiiti; 

18  E  camminò  i>er  li;  ìin  ikt  re  d' Israe- 
le, ramt;  la  mii^A  di  Adiab  uvea  fatto; 
percìjjcuho  egli  aveji  la  tìgliuola  di  Achab 
Vfàf  moglie^  ;  e  fticc  ciò  clic  iluipiace  al 
Signore. 

Ih  Mu  ffUft;,  per  amor  di  I>ftvide,  suo 
tìen'fture,  il  Smiiort:  una  \vìk  Uistniggere 
C4iudEi,  secondo  clf  i-tdì  u\eìì.  rkuo  a  Da- 
vide, che  sempre  gli  d^tieblie  una  lampana 
ncrsHa  &  intm  i  s;ioi  figliuoli  ^v 

SD  A'  di  dì  taso  jrf  Iduiiiei  ai  ribellarono 
dair  ub])idicnza  di  lìiiuki,  l^  ctiatituirono 
un  l'esoprnloru". 


no  int<jnnattì,  e  i  eiipitiviii  de'  carri.  E  il 
popolo  fufiiii  nlle  sue  stan/ie. 

22  E  nondimeno  gU  Iduuict  son  perse- 
"V^nati  neQEi  lor  ribellione  diiir  uììbidienza 
di  Giuda,  (Ijioa  questo  gìonio.  In  quello 
àtesHti  tempo  Libiiii  ime<im  ai  libello. 

21  Ora,  quali  t'  4  al  rimniìeiitc  dt*'  fatti  di 
Gioram,  e  tutto  quello  cli'cijli  fecti  ;  queste 
coB»  non  mno  ellenE>  fieri  tte  nel  libro 
ddle  Croniche  dti  re  di  Giuda.' 

24  E  frìnrani  gìacqutj  ca'  suoi  pcidri,  e  fu 
settpellito  eo^  suoi  padr]  ne]J:i  C)ittà  di 
Ihividi!.  E  Acbjuia,  mo  figliuoli»,  regnò 
in  luo^o  5uo'^ 

25  L  unno  duodecimo  di  (Horam,  fi- 
gliuolo di  Aclmlji  Ri  d^  Isratik,  Achazia, 
fìgJìnolcHii  Gioraju,  re  di  Giiulii,  cominciò 
n  rygi^Lune. 

M  Adiiizia  fTa  tV  etA  dì  veiitidue  anni, 
qii;aiK|o  cotnìnciù  nregiiaro^  l^  regnò  un 
mino  in  UerusEfiitimMie.  E  il  n  i  m  i  e  di  sua 
mudra  mi  AUilia,  fìglixioiit  lIì  i>mri,  re 
d^  Irmele. 

27  Ed  egli  caimiiìnò  pt?r  bi  via  della 
casn  di  Aclifll>*  e  fece  quello  cbe  dispiace 
o[  tìiguoKj,  carne  la  casa  di  AchEib;  per- 
ciocché e^lì  era  geneKi  delibi  casa  di 
Aeimb. 

28  E^l  cgU  andò  con  Giomm,  figliuolo 


di  Acliab,  alla  guerra  contro  a  Hazael, 
re  di  Siria,  in  Eamot  di  Galaad;  e  i.Sin 
ferirono  Gioram. 

29  E  il  re  Gioram  se  ne  ritornò,  per 
farsi  medicare  in  Izreèl  delle  ferite  che  i 
Siri  gli  aveano  date  in  Rama,  quando  e^di 
combattè  contro  a  Hazael,  re  di  Sina. 
E  Achazia,  figliuolo  di  Gioram,  re  di 
Giuda,  scese  per  visitar  Gioram,  figliuolo 
di  Achab,  in  Izreèl;  perciocché  egli  era 
infermo. 

lehu,  unto  re  d' Israele,  uccide  i  re  <f*  Uracle 
e  di  Giuda— Morte  di  IzebeL 


d'  Olio  in  mano,  e  vattene  in  Kamot  di 
Galaad  ; 

2  E  quando  tu  sarai  giunto  là,  riguarda 
ove  sarà  lehu,  figUuolo  di  GiosMat,  fi- 
ghùolo  di  Nimsi;  e  va  a  lui,  e  fallo  levar 
su  d' infra  i  suoi  fratelli,  e  menalo  in  una 
camera  segreta  ; 

3  Poi  prendi  V  orciuolo  dell'  olio,  e  span> 
diglielo  sopra  il  capo,  e  digli  :  Cosi  ha 
detto  il  Signore:  Io  ti  ho  unto  per  re 
sopra  Israele*'.  Poi  apri  1'  uscio,  e  fuggi- 
tene senza  indugio. 

4  Quel  giovane  adunque,  servitor  del 
profeta,  andò  in  Ramot  di  Galaad. 

5  E  come  egli  vi  fu  giunto,  ecco,  i  capi- 
tani dell'  esercito  sedevano  insieme.  Etl 
egli  disse:  Io  ho  alcuna  cosa  a  dirti,  o 
capitano.  E  lehu  gli  disse:  A  cui  di 
tutti  noi  parli  tu  /  Ed  egli  disse  :  A  te, 
o  capitano. 

6  Àììom  lehu  si  levò,  ed  enkò  dentro 
alla  casa  ;  e  quel  giovane  gii  versò  V  olio 
in  sul  capo,  e  gli  disse  :  Cosi  ha  detto  il 
Signore  Iddio  d'  Israele  :  Io  ti  ho  unto 
per  re  sopra  il  popolo  del  Signore,  sopra 
Israele. 

7  E  tu  percoteraì  la  casa  di  Achab,  tuo 
signore;  e  io  farò  sopra  Izebel  la  ven- 
detta del  sangue  de'  profeti/,  miei  servi- 
tori, e  del  sangue  di  tutti  i  ser\dtori  del 
Signore. 

8  E  tutta  la  casa  di  Achab  perirà,  e  io 
distruggerò  chiunque  appartiene  ad  A- 
chab,  Jino  a  colui  che  piscia  al  muro,  e 
chiunque  è  serrato,  e  chiunque  è  abbando- 
nato in  Israele. 

9  E  ridurrò  la  casa  di  Achab  come  Li 
ca'ia  di  Geroboamo,  figliuolo  di  Ne^vt: 
e  come  la  casa  di  Baasa,  figliuolo  di 
Ahia. 

10  E  quant'  è  a  Izebel,  i  cani  la  mange- 
ranno nel  campo  d' Izreèl,  e  non  ?'i  sani- 
alcuno  che  la  seppellisca.  Poi  egli  aperse 
r  uscio,  e  se  ne  fuggì. 

11 E  lehu  usci  fuori  a'  servitori  del  suo 
signore;  e  uno  di  essi  gU  disse  :  Va  ogni 
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t'idei  Otoram  ed  Arhasia.  2  llK, 

sa  bene?  perchè  ò  venuto  a  te  quel- 
Insensato  "  ?  Ed  cgiì  diane  turo  :  Vf>i  a>- 
•scete  r  uomo,  e  qualli  mì€ho  i  suoi  n»i^ 
iinenti. 

2  Ma  essi  dissero:  Tu  dici  il  fabu>; 
h  !  dichiaraci  guelio  ch^  tali  ti  ìut  detto. 
1  egli  disse  :  Kffli  mi  ha  dette  tali  e  tali 
:ie,  cioè  :  Cosi  na  detto  il  Signore  :  Io  ti 
I  unto  per  re  sopra  Israele. 

3  Allora  ciascuno  di  essi  tolse  presta- 
ente  il  suo  mantelU),  e  gliel  imsc  sutt». 

cima  de*  ^radi.  Poi  sonarono  cun  la 
nmba,  e  dissero  :  lehu  è  fatto  le. 

4  E  lehu,  figliuolo  di  Oiosafat,  fi;;Iiuo- 
di  l^imai,  lece  una  congiura  contro  a 

ioram.  (Ora  Giorani,  dopo  essere  stato 
guardare  Bamot  di  Galaad,  con  tutto 
raele,  contro  a  Hazad,  re  di  Siria; 

5  Se  n*  era  ritornato,  per  farsi  medicare 
1  Izreèl^  delle  ferite  che  iSiri  gli  aveano 
ate,  quando  e^i  combattè  contro  a 
[azaeL  re  di  Siria.)  E  lehu  disse:  Se 
ile  è  V  animo  vostro,  non  esca,  e  non 
campi  alcuno  della  città,  per  andare  a 
ortame  le  novelle  in  Izreèl 

16  Poi  lehu  montò  a  ca\'a]lo,  e  'andò  In 
sreel;  perciocché  Gioram  giaceva  quivi  ; 
Achazia^  re  di  Giuda,  vx  era  soeso  per 
isitarc  Gioram. 

17  Or  la  guardia  che  stava  alla  velet- 
i  sopra  la  torre  in  Izreèl,  vef^vend» 
>  stuolo  di  lehu  che  veniva,  disse  :  Io 
eggo  uno  stuolo  di  gente.  E  Gioram 
isse:  Piglia  un  uomo  a  cavallo,  e  man- 
aio  loro  incontro,  per  domandar  se  le 
ose  vanno  bene. 

18  E  r  uomo  a  cavallo  andò  incontro  a 
ehu,  e  disse  :  Cosi  ha  detto  il  re  :  Ijù 
ose  vanno  elleno  bene!  E  lehu  dii«e  : 
lie  hai  tu  da  far  di  saper  se  le  cose  van 
tene?  passa  dietro  a  me.  E  la  guardia 
lipportò  la  cosa,  dicendo  :  Il  messo  è  per- 
rcnuto  infino  a  loro,  ma  non  ritorna. 

19  Allora  il  re  mandò  un  altro  uomo  a 
cavallo,  il  quale,  pervenuto  a  loro,  disse  : 
Jesi  ha  detto  il  re  :  Le  cose  vanno  elleno 
jene?  E  léhu  disse:  Che  hai  tu  da  far 
li  saper  se  le  cose  vanno  bene  7  passa  die- 
dro a  me. 

20  £  la  guardia  rapportò  la  cosa,  di- 
cendo: Egli  è  pervenuto  inflno  a  loro, 
ma  non  ritorna  ;  e  V  andare  pare  V  andare 
ili  lehu,  figliuolo  dì  Nimsi;  perciocché 
egli  cammina  con  furia. 

21  Allora  Gioram,  re  d*  Israele,  disse: 
Metti  i  cavalli  al  carro.  E  i  cavalli  furono 
m^si  al  suo  carro.  E  Gioram,  re  d*  Israele, 
e  Achazia,  re  di  Giuda,  uscirono,  ciascuno 
sopra  il  suo  carro,  incontro  a  lehu  ;  e  Ib 
trovarono  nella  possessione  di  Nabot  I- 
zreelita. 

22  E  come  Gioram  ebbe  veduto  lehu, 
disse:  Le  cose  vanno  elleno  bene,  lehu? 
£d  egli  disse  :  Come  pouono  andar  bene, 


P.  Mt/Hf  ii/nomitìiom  di  I:tUf, 

mentre  dumno  le  ffimicndonl  d' Ixclirl, 
tua  madre,  e  le  kut*  tante  incantagioni? 

23  Allora  (i ioram  vt»ltò  mano,  e  si  miM) 
a  fuggi rv,  e  dÌMie  ad  Aciuuia  :  <>  Achaxia, 
I'»  è  *W\  tradimento. 

24  E  lehu  impugnò  Parco  a  piena  mano. 
fra  le  spalle,  e  la  iiactta  gli 

IiOMd't  il  cuore  ;  onde  egli  cadde  soim  le 


e  ferì  Giorun  fra  le  spalle,  e  la  iiactta  gli 
INiMut  il  cuore;  «inde  cgl' 
giniHx-liia  iM'l  hiio  cam». 

25  K  Jr/tu  Aì^nc  a  liidiar,  suo  (npitono: 
Piglia/o.  e  gitt.ilo  nella  lM»^.st-s^ione  ilei 
caiii^K)di  Naiiot  Iznvlìta;  (len-HMclu*  tu 
«lei  namlorti  oome  io,  e  tu,  ctiì\ilrt§ndoik 
paro  a  iiaro  ct»n  la  K^'nte  a  cavallo,  chr 
andava  dii-tn)  ail  Achah,  suo  |iadn.%  il 
Signore  pronunziò  contro  a  lui  questo 
carico'*  : 

a>  Se  ier  sera  io  non  vidi  1!  nin^ic  dì 
Xabot,  e  il  sangue  de'  suoi  fulnioli;  e  m! 
non  ne  fo  la  punizione  in  (iuejtt4>  »tof<o 
camtK),  dice  il  Signore.  Ora  dunque,  t'»- 
idi/o,  e  gittalo  in  cfitesto  campo,  Heeuiido 
lajiarola  del  Signore. 

27  C)r  Acliazia,  re  di  Giuda,  velate 
ouesV  cote,  fuggi  verso  la  ca-na  dell'  orto. 
Ma  lehu  lo  seguitò,  e  diwe:  Pcret>u>t4« 
ancora  lui  sopra  il  carro.  Va\  («nì  Io  \n't- 
cossero  alla  salita  di  Gur.  di'  ì  previo 
i\  Ibleam  ;  poi  egli  fuggi  in  Meghiddo,  e 
morì  (|uivi. 

2K  E  1  suoi  servit4>ri  lo  conduwHTo  Mipra 
un  carni  in  (ìcruH.ileiinnf,  e  N)  stpi>el- 
lironu  nella  sua  He^jultura,  co'  suoi  patlrì, 
nella  Città  di  Davide. 

29  Or  Achazia  avea  cominciato  a  regnare 
sopra  (linda  V  anno  undecimo  di  (  tionun, 
figliuolo  di  Achab. 

30  Poi  lehu  venne  in  Izreèl  ;  e<1  IzcIkI. 
avendolo  inteso,  si  lisciò  il  viso,  e  hi 
adomò  il  capo,  e  stava  a  riguardar  per  li 
finestra. 

31  E  come  lehu  entrava  nella  porta, 
ella  gli  disse:  O  Zimrì,  ucciditor  del  tuo 
signore '^  le  cose  vanno  elleno  bene  t 

32  Ed  egli  alz<'>  il  viso  verso  la  tincstra. 
e  disse  :  (hi  è  quivi  di  mia  parte  f  etti  ' 
^Vllora  due  o  tre  eunuchi  riguardarono 
verso  lui. 

33  Ed  egli  disse  loro:  Oittatela  a  \ìaar.o. 
Ed  essi  la  gittarono  a  lianso;  e  sprizzò 
del  suo  sangue  contro  al  muro,  e  contr«> 
a'  cavalli;  e  lehu  la  calpestò. 

31  Poi  entrai,  e  mangiò,  e  l)cv\'c;  e 
disse:  Deh!  andate  a  veder  quella  male- 
detta, e  sotterratela  ;  percioccliò  eir  e  fi- 
gliuola di  re. 

35  Essi  adunque  andarono  per  sotter- 
rarla; ma  non  vi  trovarono  altro  che 
il  teschio,  e  i  piedi,  e  le  palme  delle 
mani. 

36  E  ritornarono,  e  lo  rapportarono  a 
lehu.  Ed  egli  disse:  Questa  è  la  parola, 
che  il  Signore  avea  pronunziata  per  Elia 
Tisbita,  suo  servitore,  dicendo:  I  cani 
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fkttaììtajlgìl  di  Acliah  uccìsi.  ù  ÉE, 

mangeranno  la  carne  cV  Izebel  nel  campo 
d' IzreeP. 

37  E  il  corpo  morto  d' Izebel  sarà  come 
sterco  in  su  la  campagna,  nel  campo  d'  I- 
zreél  ;  talché  non  si  potrà  dire  :  Questo  è 
Izebel. 

Stermnio   detla  famigtia    (U  Àchcib    e  (tèi 
sacet-doti  di  baal. 


10* 


/  sacerdoti  di  Èaxil  uccisa»- 


1 A  OR  vi  erano  in  Samaria  settanta  fi- 
•^^  gliuoli  di  Achab.  E  lehu  scrisse 
una  lettera,  e  la  mandò  in  Samaria,  agli 
Anziani  principali  d'  Izreèl,  ed  a'  balii 
de'  figliuoli  di  Acliab,  di  tal  tenore  : 

2  Ora,  comejprima  questa  lettera  sarà 
pervenuta  a  voi,  che  avete  in  man  vostra 
1  figliuoli  del  vostro  signore,  e  i  suoi  carri, 
e  cavalli^  e  città  forte,  ed  armi  ; 

3  Considerate,  d' infra  i  figliuoli  del  vo- 
stro signore,  quello  che  più  vi  aggraderà, 
e  mettetelo  sopra  il  trono  di  suo  padre, 
e  guerreggiate  per  la  casa  del  vostro  si- 
gnore. 

4  Ma  essi  ebbero  grandissima  paura,  e 
dissero  :  Ecco,  due  re  non  hanno  potuto 
contrastargh,  e  come  potremo  contrastar- 
gli noi? 

5  Laonde  il  mastro  del  palazzo,  e  il  go- 
vernatore della  città,  e  gli  Anziani^  e  i 
balii,  mandarono  a  dire  a  lehu  :  Noi  *? amo 
tuoi  servitori,  e  faremo  tutto  quello  die 
tu  ci  dirai  ;  noi  non  faremo  re  alamo  ;  fa 
tu  ciò  che  ti  piace. 

6  Ed  e^li  scrisse  loro  la  seconda  volta 
lettere  di  tal  tenore  :  Se  voi  siete  de*  miei, 
e  volete  ubbidire  a'  miei  comandamenti, 
togliete  le  teste  a'  figliuoli  del  vostro  Bi- 
fore, e  venite  domani  a  quest'  ora  a  me, 
m  Izreèl.  (Or  i  figliuoli  del  re  erano  set- 
tanta, ed  erano  appresso  i  principali  della 
città,  che  li  allevavano.) 

7  E  quando  vennero  loro  ouelle  lettere, 
presero  i  figliuoli  del  re,  cri*  erano  set- 
tant'  uomini,  e  U  ammazzarono  ;  e,  poste 
le  lor  teste  in  ceste,  le  mandarono  a  lehu, 
in  Izreèl» 

8  E  un  messo  venne,  che  gli  rapporta) 
il  fatto,  dicendo  :  Coloro  hanno  portate  le 
teste  de'  figliuoli  del  re.  Ed  egli  disse: 
Mettetele  in  due  mucchi  all'  entrata  della 
porta,  infino  a  domattina. 

9  E  la  mattina  seguente,  essendo  uscito 
fuori,  egli  si  fermò,  e  disse  a  tutto  il 
popolo:  voi  siete  giusti  ;  ecco,  io  ho  con- 
giurato contro  al  mio  signore,  e  1'  ho 
ucciso;  ma  chi  ha  uccisi  tutti  costoro? 

10  Or  sappiate  che  nulla  della  parola 
del  Signore,  eh'  egli  ha  pronunziata  con- 
tro alla  casa  di  Achab,  e  caduto  a  terra; 
e  eh'  egli  ha  fatto  ciò  di  che  egU  avea 
parlato  per  Elia,  suo  servitore*. 

11  lehu  percosse  ancora  tutti  quelli 
eh'  erano  rimasti  della  casa  di  AchaD,  in 
Izreèl,  e  tutti  i  suoi  grandi,  e  i  suoi  amici, 


é  i  suoi  principali  ufficiali,  fino  a  non 
lasciarne  alcuno  di  resto<  ^ 

1^  Poi  si  levò,  e  si  parti,  e  andò  ni  Sa- 
maria. E  per  cammmoj  essendo  presso  a 
una  mandria  di  pastori* 

13  Trovò  i  fratelli  di  Achazia,  te  di 
Giuda,  e  disse:  Chi  siete  voi?  Ed  essi 
(hssero  :  Noi  siamo  i  fratelli  di  Achazia, 
re  di  Giuda;  e  siamo  discesi  per  salu- 
tare i  figliuoli  del  re,  e  i  figliuoli  della 
regina. 

14  Allora  lehu  disse  a""  suoi:  Pigliateli 
vivi.  Ed  essi  li  presero  vivi  e  li  am- 
mazzarono presso  alla  cisterna  della  man- 
dria. Ed  erano  quarantadue  uomini  ;  e 
leku  non  ne  lascio  scampare  alcuno. 

15  Poi  partitosi  di  là,  trovò  lonadab, 
figliuolo  ai  Recab",  c^€gli  veniva  incon- 
tro. Ed  egli  lo  salutò,  e  gli  disse  :  E*  il 
cuor  tuo  diritto,  come  il  cuor  mio  è  di- 
ritto inverso  il  tuo?  E  lonadab  rispose  : 
Si,  lo  è.  Se  così  è,  disse  lehVj  dammi  la 
mano.  Ed  egli  gli  diede  la  mana  E 
lehu  lo  fece  salire  appresso  di  sé  sopra  il 
carro. 

1<)  Poi  gli  disse  :  Vieni  pieco,  e  tu  ve- 
drai il  mio  zelo  per  lo  Signore.  Egli  adun- 
que fu  fatto  salire  in  sul  carro  di  es.so. 

17  E  quando  lehu  fu  giunto  in  Samaria, 
ne-'-o-co  *-"*^*^'  — >iii  cb'  ortmo  rimasti  in 
Sju, !,.■;:  -■■■■■■  ■■'MI  ili  Ae3uib,  fìiH'liè 
r  lIiUl'  ili>LrutLi;  sccouiilc^  Li  uaroUi  del 
SijJsi^Hrt  di  Villi  avca  dDtta  a^  Llla, 

18  Toì  lolui  ndunù  tutto  il  popolo,  e 
disw  loro  :  Achab  ha  poco  servitala  Baal  ; 
lehu  ii\i  aorvirà  nioltfì  ìììh. 

isf>  (iju  dniifjm*,  t'h binate  a  ma  hitti  ì 
profeti  iìì  B:va],  tutti  i  suol  ininistri.  e 
tutti  i  suoi  B^ccMori;  lìon  manciù  ne  pur 
unor  pemoi^ehè  io  hf»  da  fttre  un  mn 
sar^rUk'io  h  ]3uai;  chiunque  vi  niimc|ij£rà 
uftn  riverii.  Os  leliu  fac^i  qìtfstù  otm  ^- 
stii/iii.  inTilhtrugK^^rc  i  mlniiitri  di  Bnkl, 

2  I  I-  fi  lui  itisfle:  Santificato  ima  festn 
sol.  MI  ■  .1  I::rì1.    E'I  i??:;-nn  T'.;in<Iìri:>iio. 

"2.  :    ■    .         ■.;■;■   ..;:,.■  Kmdc  che 

tii:i    I       .....  .  ;• -erti.    FA 

essi  vennero  tutti,  e  non  ne  restò  pur  tmo 
che  non  venisse.  Poi  entrarono  nel  t«u- 
pio  di  Baal;  e  quello  fu  ripieno  da  un 
capo  air  altro. 

22  Allora  lehu  disse  al  sagrestano  :  Trai 
fuori  vesti  per  tutti  i  ministri  dì  Baal. 
Ed  ^li  trasse  loro  fuori  le  vestì. 

23  E  lehu,  e  lonadab,  figliuolo  di  Recab, 
entrarono  dentro  al  tempio  di  Baal.  K 
lehu  disse  a'  ministri  di  Baal  :  Kicercatc 
bene,  e  guardate  che  talora  non  vi  sia 
qui  fra  voi  alcuno  de'  servitori  del  Signore, 
ma  solo  i  ministri  di  Baal. 

24  Essi  adunque  entrarono  per  far  sacrì- 
ficii  e  olocausti.  Or  lehu  avea  posti  ot- 
tant'  uomini  di  fuori  ;  a'  quali  qisfie  :  Se 
alcun  di  costoro,  che  io  vi  metto  nelle 
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lU  scampa,  la  vita  di  colui  rhe  V  avn't 
iato  scamtHire^  sarà  per  la  vita  di  chho. 

E  quando  quelli  eober  finito  di  far 
ocausto,  lehu  disse  a'  sergenti,  e  a*  ca- 
ni: Entrate»  percoteteli,  non  iscam- 
3  pur  uno.  Essi  adunque  li  percoa- 
>  a  fil  di  fipada  ;  e  ti  gìttarono  TÌa,  e 
areno  nella  città  del  tempio  di  Baal  : 
E  trassero  fuori  le  statue  del  tempio 
ìaal,  e  le  bruciarono; 

E  ruppero  la  statua  di  Baal,  e  di- 
;ero  il  tempio  dì  esso,  e  lo  rìdumem  in 
rine  e  così  è  restato  fino  al  di  d'  «t^. 
Cosi  lehu  sterminò  Baal  da  Israele. 
Tdolabria  e  morte  di  Ifkn. 

Ma  pur  lehu  non  si  rivolse  da*  pcc- 
i  di  Geroboamo,  figliuolo  di  Nchat, 

quali  egli  avea  fatto  peccare  iRmele, 
^  da'  vitelli  d' oro,  eh'  eratio  in  Betel,  e 
Dan". 

E  il  Signore  disse  a  lehu:  Pcnioccliò 
Iiai  bene  es^piìto  ciò  che  mi  jiioava, 
lai  fatto  alla  casa  di  Achab,  secondo 
to  Quello  che  io  avea  nel  cuore,  i  tuoi 
iuoli  sederanno  sopra  il  trono  a  Israc- 
ino  alla  quarta  generazione. 

Ma  lehu  non  osservò  di  camminare 
i  tutto  il  sdo  cuore  nella  Legge  del 
fnore  Iddio  d' Israele;  egli  non  si  ri- 
se da'  peccati  di  Geroboamo,  co*  quali 
i  avea  latto  peccare  Israele. 
2  In  quel  tempo  il  Signore  cominciò  a 
Mxax  parte  a  Israele.  E  Hazael  per- 
ise  gl^raeliti  in  tutte  le  lor  frontiere  *  ; 
)  Verso  il  Giordano,  dall'  Oriente,  tutto 
paese  di  Galaad,  e  quel  de'  Gaditi,  e 

Kubeniti,  e  de'  Manassiti:  da  Aroer,  che 
!ul  torrente  dì  Amon,  e  Galaad,  v  Basan. 
1  Ora,  quant'  è  al  rimanente  de'  fatti 
lehu,  e  tutto  quello  eh'  egli  fece,  e  tutte 

sue  prodezze;  queste  cose  non  sotto 
eoo  scritte  nel  lioro  delle  Croniche  dei 
d' Israele? 

5  E  lehu  giacque  co*  suoi  padri,  e  fu 
ppellito  in  Samaria  ;  e  Ioacnaz,  suo  fi- 
molo,  regnò  in  luogo  suo. 

6  E  il  tempo  che  lehu  regnò  so^ra 
racle  in  Samaria, /u  di  ventotto  anm. 

aJia  distrugge  la  famiglia  reale  e  remta  in 
Giuda— Pregaratione  di  Qioa»  e  coftigo  di 
Atalia. 

1  GB  Atalia,  madre  di  Achazia^  vc;;- 
-'*  gendo  che  il  suo  figliuolo  era  morto, 
levò,  e  distrusse  tutta  ut  progenìe  reale^. 
:  Ma  loseba,  figliuola  del  re  (rioram, 
)rella  di  Achazia,  prese  Gioas,  figliuolo 
i  Achazia,  e  lo  tolse  furtivamente  a'  infra 
figliuoli  del  re  cìtd  si  uccidevano,  e  lo 
liney  con  la  sua  balia,  in  ima  dell^ camere 
d'  letti  ;  e  cosi  fu  nascosto  d' innanzi  ad 
.talia,  e  non  fu  ucciso. 
i  E  stette  così  nascosto  con  quella,  lo 


simzio  di  hei  anni,  nella  Caiia  (lei  Signore  ; 
I  e  in  quel  meijjo  tempo  Atalia  regnava 
lurpTix  il  paesi*. 

4  Ma  r  anno  settimo,  (tioiada*  mandò  a 
chiamare  de'  capi  di  centinaia  per  ttser 
capitani  e  nergcnti  :  e  li  fece  wnire  a  nò 
nella  <*a.<ta  del  Signore,  e  Ivck  kva  oi»n 
loro,  e  fcfc  lor  ^iurarv  nella  <'ti««  del 
Signore  ;  poi  iuomW)  loro  il  figliuolo  del 
re. 

5  E  diede  loro  otdlne,  dicendo:  Qnetd'  ^ 
quello  che  vtd  farete:  ÌJà  U-rai  iiarte  di 
voi,  rio\  quelli  eh'  entrano  in  HCttimana, 
faccia  ancrna  la  giuinlia  alla  ca«i  del  n*: 

6  Kntrrin  un'  ntf^a  ter»  parte  fn  f/uai"- 
dia  alla  porta  di  Sur;  e  un*  altra  terM 
parte  alla  porta  di  dietm  a'  •eraenti. 
Cosi,  voi  t  j>r(i/n  farete  la  guanlia  al 
coreo  del  Tempio  ; 

7  E  If  altre  due  parti  di  voi,  r»«/,  ttitti 
quelli  che  escono  di  settimana,  fnrunno 
eziandfo  la  guardia  alla  Caita  del  Sigtioit* 
per  il  re. 

b  E  voi  circonderete  il  re  d' o^i'  intomo, 
avendo  ciawuno  le  sue  armi  m  mani»;  e 
chiunciue  entrila  dentro  ii»;li  oniinl,  sia 
fatto  morire.  Siate  ezi.uidft  >  col  re,  quando 
egli  uscirik,  e  quando  egli  entrerà. 

U  E  (|ue  capi  delle  ccntiiuùa  fecero  in- 
teramente  come  il  saoenlote  (  ;ioia4lii  avea 
comandato;  e  ria.scim  di  cmi  prwe  i  wot 
uomini,  cioè,  quelli  eh'  entravano  in  Net- 
timana,  e  (lueili  che  ne  uscivano,  e  ven- 
nero al  sacenlote  ( tioiada. 

10  E  il  sacerdote  diede  a  que'  capi  delle 
centinaia  le  lance  e  gli  scudi  eh  craiu> 
stati  del  re  Davide,  ed  erano  nella  Caia 
del  Signore. 

11  E  i  sergenti  stettero  in  piò.  ciascuno 
con  le  sue  armi  in  mano,  dal  lato  dentro 
della  Casa  fino  al  sinistro,  presM)  dell*  Al- 
tare, e  della  (^asa,  d'  intonj«>  ni  re. 

12  Alloro  Oioinda  menò  fuori  il  figliuolo 
del  re,  e  pose  sopra  lui  la  Inonda  reale,  u 
gli  ornamenti;  ed  essi  lo  fecero  re,  e 
r  unsero  ;  e  tutti,  battendo  palma  a  paljna, 
dicevano:  Viva  il  re. 

]:i  Or  Atalia  udì  il  mmore  de'  sergenti 
e  del  popolo,  e  se  ne  venne  al  popolo,  nella 
Casa  del  Signore; 

14  E  rigimrdò;  ed  ecco  il  re,  che  stava 
in  piò  sopra  la  pila,  secondo  il  cofitunie, 
e  i  capitani  e  i  trombettieri  erano  pre8.<io 
del  re,  e  tutto  il  popolo  del  paese  fra 
allegro,  e  sonava  con  le  trombe.  Allora 
Ataua  si  stracciò  le  vesti,  e  gridò  :  Con- 
giura, congiura. 

15  E  il  sacerdote  Oioinda  comandò  a 
que'  capi  delle  centinaia,  che  avcano  la 
condotta  di  queir  esercito,  e  dijwe  loro  : 
Menatela  fuor  dc^rli  onlini  ;  e  chiunque 
la  seguiterà  sia  ucciso  con  la  spada.  Per- 
ciocciiè  il  sacerdote  avea  detto:  Non 
facciasi  morire  nella  Casa  del  Signore. 
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16  Essi  adunque  le  fecero  largo:  e 
come  ella  se  ne  ritornava  per  la  via  del- 
l'entrata  de"^  cavalli  verso  la  casa  del  re, 
fu  quivi  uccisa. 

17  E  Gioiada  trattò  patto  fra  il  Signore, 
e  il  re,  e  il  popolo,  eli'  essi  sarebbero  po- 
polo del  Signore  ;  parimente  fra  il  re  e  il 
popolo, 

18  E  tutto  il  popolo  del  paese  entrò  nel 
tempio  di  Baal,  e  lo  disfece",  insieme  con 
gli  altari  di  esso,  e  spezzò  interamente 
le  sue  immagini,  e  uccise  Mattan,  sacer- 
dote di  Baal,  davanti  a  quegli  altari.  Poi 
il  sacerdote  dispose  gli  uffici  nella  Casa 
del  Signore  ; 

19  E  jprese  i  capi  delle  centinaia,  e  i 
capitani,  e  i  sergenti,  e  tutto  il  popolo 
del  paese,  e  condussero  il  re  a  basso,  fuor 
della  Casa  del  Sigriore;  e  vennero  nella 
casa  del  re,  per  la  via  della  porta  de'  ser- 
genti. E  il  re  sedette  sopra  il  trono  reale. 

20  E  tutto  il  popolo  del  paese  si  ral- 
legrò, e  la  città  fu  in  quiete,  dopo  che 
Atalia  fu  stata  uccisa  con  la  spada,  nella 
casa  del  re. 

21  Gioas  era  d' età  di  sett'  anni,  quan- 
do cominciò  a  regnare. 

Regno  di  Gioas;  V idolatria  abolita  e  il  Tempio 
ristorato. 

'  L' ANNO  settimo  di  Icliu,  Gioas  co- 
'  rainciò  a  regnare*,  e  regnò  quaran- 

t' anni  in  Gerusalemme.  E  il  nome  di  sua 

madre  e?*a  Sibia,  da  Beerseba. 

2  E  Gioas  fece  quello  che  piace  al  Si- 
jmore,  tutto  il  tempo  che  il  sacerdote 
Gioiada  1'  ammaestrò. 

3  Nondimeno  gli  alti  luoghi  non  furono 
tolti'';  il  popolo  sacrificava  ancora,  e  fa- 
ceva profumi  negli  alti  luoghi. 

4  E  Gioas  disse  a'  sacerdoti  :  Prendano 
i  sacerdoti  tutti  i  danari  consacrati  che 
son  portati  nella  Casa  del  Signore,  i 
danari  di  chiunque  passa  fra  gli  anno- 
veraiU  i  danari  per  le  persone,  secondo 
r  estimazione  di  ciascuno  **;  pi^endano 
eziandio^  ciascuno  dal  suo  conoscente, 
tutti  i  danari  che  viene  in  cuore  a  cia- 
rli— in  <\\  r-.-x^Ts  nc^ìn  <^?:>Ti  fi  ci  Si-rr-TC* 
.;.■;■•■  ....:.;'..,  ,.,[el 

riÌKii<»ri\  LluvLtn^ui:  x:  Jic  iRsVCfiì  uiL'LLna. 

G  Ma  iiHtr  mino  vetitoiini>teri!0  dd  re 
Utoas,  i  isuceniùtì  inni  avii^iuo  fiftemxt.  ri- 
Btorató  k  iatturt>  {Idia  iJofui «Zff  Simniref, 

7  Laonde  il  k  iVnysìA  chiamò  il  auLei- 
dote  Giojfulap  e  ^11  filtri  soucnlutì,  e  diisse 
loro  '  Perthfc  non  rieterate  voi  le  rottiu* 
della  Casale  oni.  dunque  non  prendete  |àù 
danari  da^\'ust  ri  eonoticuDtì;  anù,  loscb  te- 
li per  riit(inrr£  le  rotture  dello  t'asa. 

5  E  i  Baci3i'i:1oti  acconsu:ntij*iini>  dì  non 
ptiaidiiT  jJ*i'*  danari  dal  popolo,  e  altìt^sii  di 
non  ftvtrca  ristornile  le  rotture  della  (.'asa. 


2  KE,  12. 
9  E 


12; 


buco; 


instora  il  Tempio. 

il  sacerdote  Gioiada  prese  una 
e  nel  coperchio  di  essa  fece  un 
.  e  la  mise  presso  all'  Altare  dal 
lato  destro,  quando  si  entra  nella  Casa 
del  Signore;  e  i  sacerdoti  che  stavano 
alla  guardia  della  soglia  della  Casa,  vi 
mettevano  dentro  tutti  i  danari  eh'  erano 
portati  nella  Casa  del  Signore. 

10  E  quando  vedevano  che  vi  erano 
d^uiari  assai  nella  cassa.  Io  scrivano  del 
re,  e  il  sommo  sacerdote,  venivano,  e 
dopo  aver  contati  i  dimari  che  si  trova- 
vano nella  Casa  del  Signore,  li  legavano 
in  sacchetti. 

11  Poi  davano  que'  danari  contati  in 
mano  a  coloro  che  aveano  la  cura  del 
lavoro,  eh'  erano  costituiti  sopra  la  Casa 
del  Signore;  ed  essi  li  spendevano  in 
legnaiuoli  e  fabbricatori,  cne  lavoravano 
nella  Casa  del  Signore  ; 

12  E  in  muratori,  e  in  iscarpellìni  ;  e 
per  comperar  legnami,  e  pietre  tagliate, 
per  ristorar  le  rotture  della  Casa  del  Si- 
gnore, e  in  tutto  ciò  che  occorreva  per 
ristorar  la  Casa. 

13  Altro  non  si  faceva  di  que'  danari 
eh'  erano  portati  nella  Casa  del  Signore, 
né  vasellamenti  d'  argento,  per  la  Casa 
del  Signore,  né  forcelle,  nò  bacini,  nò 
trombe,  nò  alcun  altro  strumento  d'  oro 
o  d' argento  ; 

14  Anzi  erano  dati  a  coloro  che  aveano 
la  cura  dell'  opera,  i  quali  con  essi  risto- 
ravano la  Casa  del  Signore. 

15  E  non  si  faceva  render  conto  a  que- 
gU  uomini,  nelle  cui  mani  si  davano  quc' 
danari,  per  darU  a  quelli  che  lavoravano 
all'  opera  ;  perciocché  essi  lo  facevano  leal- 
mente. 

16  I  danari  per  la  colpa,  e  1  danari  per 
lo  peccato^,  non  erano  portati  dentro  alla 
Casa  del  Signore  ;  quegU  erano  per  li  sa- 
cerdoti. 

17  Allora  Hazacl,  re  di  Shia,  sali,  e 
guerreggiò  contro  a  Gat,  e  la  prese;  poi 
voltò  la  faccia,  per  salire  contro  a  Geru- 
salemme. 

18  Ma  Gioas,  re  di  Giuda,  prese  tutte 
le  cose  consacrate,  che  Giosafat,  Giorani, 
e  Achazia,  suoi  padri,  re  di  Giuda,  a- 
veano  consacrate,  e  anche  quelle  eh'  egli 
stesso  avea  consacrate,  e  tutto  V  oro  che 
si  trovò  ne'  tesori  ddla  Casa  del  Signore, 
e  della  casa  del  re  ;  e  mandò  tutto  ciò  a 
Hazad,  re  di  Siria  ;  ed  egli  si  diparti  du 
Gerusalemme'». 

19  Ora,  quant'  è  al  rimanente  de'  fatti 
di  Gioas,  e  tutto  ciò  eh'  egli  fece  ;  queste 
cose  non  sono  elleno  scritte  nel  libro 
ddlc  Croniche  dei  re  di  Giuda? 

20  Ora  i  suoi  servitori  si  levarono,  e 
fecero  una  congiura,  e  percossero  Gioas 
nella  j^isa  di  Millo,  nella  scesa  di  Siila. 


*  Deot.  12. 3.    2  Re  10. 26,  ecc.       *  2  Cron.  24. 1,  ecc.      «iRelS.U.    2ReU.4.-.   «^Es.SO.LS. 
15.5,  ecc.      /2Crou.24.5,ecc.      «^  Lev.  5. 15, 18.       M  Re  15. 18.    2  Re  18. 15, 16. 
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jirhaz  e  Gioa$  re  oT  Israele.       2  R^, 
I<>zacar.  figliuolo  di  Sitnot,  e  I<iai-  ; 
i,  tiglìuolo  di  Somer,  «nioi  servitori,  k»  ! 
'c(>sì«ero;  ed      " 


ro;  ed  egli  mori,  e  fu  nepnclliUK 
padri,  nelU  Città  di  Davide.    K 
iiasia  8UO  figliuolo,  regnò  in  luogo  kuo".  , 

Gioaekaz  t  Oioa»  rv  d*  Itraele.  j 

>  U  ANNO  ventesmoCeno  di  (ì'hìhb, 
^  fìgliuolo  di  Achozia,  re  di  (iin<U. 
;acbaz,  figliuolo  di  Ichu,  cominciò  a 
naro  sopra  Israele,  in  itomaria  ;  t  rcffnv  i 
iasftettc  aaini.  | 

E  fece  quello  che  dispiace  al  Signore. 
si-j,'uit«>   i   peccati  di  <icrr>boain<),   fi- 
nolo  di  Nenat,  co*  quali  egli  avcfi  fatto  ! 
Lcare  Israele  ;  egli  non  fie  ne  rivolMc. 
T.£iondc  r  ira  del  Signore  gi  acct-se 
ntro  ad  Israele;  ed  e^li  li  dicilc  uelli' 
ini  di  Hazae),  re  di  Suia,  e  nelle  mani 
Hen-badad,  fidinolo  di  Hazael,  tutto  , 
el  tem|>o. 

Ma  Gioachaz  pregò  il  Signore:  e  il 
tmore  V  esaudì^;  jìcrciocchò  egli  vide  j 
)ppreaBÌone  d*  Israele;  concioswiacliu  il  ■ 
ni  Siria  li  oppressaKW.  | 

Il  Signore  adunque  diede  un  lilieraiore 
I»raele;  ed  essi  uscirono  di  HDtto  alla 
ano  de'  Siri  ;  e  i  figliuoli  d' Israele  abiUi- 
no  nelle  loro  stamse^  ayme  per  addietro. 
(Ma  pur  non  si  nvolnero  da'  peccati 
:lla  casa  di  Geroboamo,  co'  ((uali  egli 
ca  fatto  peccare  Israele;  Isnicle  coin- 
inava  in  essi  ;  il  bosco  eziandio  rimase 
1  pie  in  Sunarìa.) 

'  Dopo  che  H  Signore  non  ebbe  lasciata 
i  resto  a  Gioachaz  cdtra  gente,  che  cin- 
uanta  cavalieri,  e  dieci  carri,  e  dieciniila 
edoni:  conciossiachò  il  re  di  Siria uvchhc 
istrutti  gl'Israeliti,  e  tritandoli,  li  avesse 
(lotti  ad  essere  come  ^Ivere. 
^  Ori,  quant'  ò  al  rimanente  de*  fatti 
i  Gioachaz,  e  tutto  quello  eh'  egli  fece, 
la  sua  prodezza;  queste  cohc  non  soh 
lleno  scritte  nel  libro  delle  CYonichc 
ei  re  d' Israele? 
i)  E  Gioachaz  giacque  co'  suoi  padri,  e 

I  seppellito  in  Samaria;  e  lìioan,  suo 
«rliuolo,  regnò  in  luogo  suo. 

V}  L' anno  trentesimoeettimo  di  (ìioas, 
e  di  Giuda,  Gioas,  figliuolo  di  Gioachaz, 
omincìò  a  regnare  sopia  Israele,  in  Sa- 
aaria;  e  regno  sedici  anni. 

II  E  fece  quello  che  dimiace  al  Signore  ; 
kU  non  si  rivolse  da  akuno  de'  peccati 
li  (^roboamo.  figliuolo  di  Nebat,  co' 
(uali  ^li  avea  fatto  peccare  Israele  ;  egli 
stmininò  in  essi. 

12  Ora,  quant'  ò  al  rimanente  de'  fatti 
li  Gioas,  e  tutto  quello  eh'  egli  fece,  e 
a  sua  prodezza,  con  la  quale  egli  cvim- 
lattè  contro  ad  Amasia,  re  di  Giudii": 
queste  cose  non  sor  elleno  scrìtte  nel 
ibro  delle  Croniche  dei  re  d' Israele  ?  * 


1^1.  11.  Mtrti<aiElÌMo, 

Vi  K  (ii«»a.  {:iic{uc  to'  suoi  (iiulri.  e 
Gerr>liO(uno  sciK'ttc  Mipm  il  mio  trono; 
e  («ioas  fu  svpiiellito  m  Soiiuria  coi  iv 
d' Israele. 

14  Or  Eliseo  infcnnò  d'  un.-i  sua  infer- 
ni Ita,  della  mtalc  cziiuidio  egli  morì.  E 
(tioas,  re  d*  Isr&elc,  t><v^\  e  piatiNC  nupra 
la  faccia  di  t-sw»,  cd»H?»c  :  l*iulrv  mio,  pulru 
mio,  carrj)  <r  Isr-urK*,  e  sua  oivalKri.i*'. 

15  ¥a\  Eliseo  gli  <1ism*  :  VorXAtni  un  ureo 
e  delle  wirtte.  E  Gioat  gli  portò  un  orcu 
e  «Ielle  «ulte. 

Ut  Va\  Kli»rv  gli  ditsc  :  Impugnar  aroi 
om  la  mano.  YA  vnW  impiiun. »  r  areo  :  ed 
Eli-^-o  mise  le  nniii  »i«>pni  U*  iiuuii  <lel  rv. 

17  E<lisse:  Apri  la  finetttni  ver.^»  ()• 
ricnte.  E  <iiiando  egli  1*  el»bc  A|icrU, 
Kli>«e«>gli  dixsi-:  Tjri,  ]*M  egli  tir* •.  Vai 
E'iMeo  di.s.HC  :  Qursfa  è  la  haetta  della  vit- 
toria del  Si^'iirtre ;  li  Kielt  i  della  vittoria 
contro  a'  Siri;  e  tu  pcrcoterai  i  Sin  in 
Afcc,  fino  a  una  intiera  sconfitta. 

1 8  Poi  di.Hse  :  I*rendi  le  saette.  E  quanilo 
le  elilie  prene,  egli  di.«wc  al  re  d'  Israele  : 
Percuoti  contiti  alla  terra.  Ed  egli  pcr- 
coHw;  tre  volte;  poi  kì  anv^t^». 

\\ì  E  r  Ufsno  di  Dio  hì  ««linS  ^vcmrnli! 
contro  a  lui,  e  gli  iIìv-h*:  Ki  si  n»nvnii\,i 
percuotere  eitì'.ne  o  mi  \u\w\  sllor.i  tu 
avn*«ti  perr«mM  i  Siri  fino  jid  \\\\r\  xwUwa 
di.struzione;  ma  «ira,  tu  imn  iHnoUT.u  1 
Siri  se  min  tre  v«»lte. 

20  Ora  Eli  ««co  morì,  e  fu  M'PiHlito.  E 
in  su  la  fine  dell'  anno  (vrtc  Nchicru  di 
Moabiti  fect*n)  una  correrla  nel  i>aei<e. 

21  E  avvenne  che,  come  certi  seppel- 
livano un  uomo,  ecco,  videro  quelle  sciiie- 
re:  e  gittirono  colui  nella  sepoltura  di 
IMiseo;  e  colui  andò  a  tiKxar  I'  os.sa  di 
Elij<e<),  e  tJjniò  in  vita,  e  si  ri/.2<>  in  piò. 

22  Avendo  a<lunquc  Hazrìcl,  le  di  Siria, 
oppressati  gì'  Israeliti  tutto  il  tempo  di 
(iioatiiaz; 

2:1  II  SJK'Tiore  fece  loro  grazia,  ed  cblic 
pietà  di  lor»»",  e  si  rìvolj<c  verso  lorr»,  per 
amor  del  kuo  patto  con  Abniliamo,  iHacco 
e  <tiacobl)e;  e  non  volle  distruggerli,  e 
non  li  scacciò  dal  suo  cospetto  fino  a 
questo  teinpt». 

24  E  ll:i/^u*l,  re  di  Sirla,  morì;  e  Ren« 
hadad,  suo  figliuolo,  regnò  in  luogo  suo. 

25  E  (tioiis,  figliuolo  di  ((ioachaz,  ri- 

Srese  di  mano  di  Bcn-hfularl.  figliuolo 
i  Hazael,  le  città  che  Hazad  avei  pn*He 
aGioaclinz,  kuo  psidre,  in  guerni.  (iioas 
lo  percosse  tre  volte,  e  ricoverò  le  città 
d' Israele. 

Amaaia^  redi  Qiuda^Gcrohoam  //,r*  tV  luni^ìe. 

1 4.  L*  ANNO  secondo  di  (Hoas,  figli ii4>lo 
*  ■*  di  Gioachaz,  re  d'  Israele,  Amasia, 


'20011.24.26,27. 
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Amasia  re  di  Cfiuda. 


2  RE,  14.     Gioas  e  C^erohoamo  re  d^  Isì^aele. 


fiffliuolo  di  Gioas,  re  di  Giuda,  cominciò 
a  regnare". 

2  ErU  era  d'  età  di  venticinque  anni, 
quando  cominciò  a  regnare,  e  regnò  ven- 
tmove  anni  in  Gerusalemme  E  il  nome  di 
Bua  madre  era  Gioaddan,da  Gerusalenmie. 

'3  Egli  fece  ciò  che  piace  al  Signore; 
non  però  come  Davide,  suo  padre  :  egli 
fece  mteramente  come  avea  fatto  Gioas, 
suo  padre. 

4  Sol  gli  alti  luoghi  non  furono  tolti^  ; 
il  popolo  sacrificava  ancora,  e  faceva  pro- 
ftimi  in  su  gli  alti  luoghi. 

5  Ora,  come  il  regno  fu  stabilito  nelle 
sue  mani,  egli  percosse  i  suoi  servitori, 
che  aveano  ucciso  il  re,  suo  padre  "  ; 

6  Ma  non  fece  morire  i  figliuoli  loro,  se- 
condo eh'  è  scritto  nel  libro  della  Lól^e 
di  Mosè,  nella  quale  il  Signore  ha  coman- 
dato che  non  si  facciano  morire  i  padri 
per  li  figliuoli,  né  i  figliuoli  per  li  padri  ; 
anzi,  che  ciascuno  sia  fatto  morire  per  lo 
suojbroprio  peccato  <*. 

7  Egli  percosse  gV  Idumei  nella  valle 
del  sale,  m  numei'o  di  dodicimila  uomini; 
e  prese  Sela  per  forza  d'  arme,  e  le  pose 
noine  locteel,  il  qual  le  dura  infino  ad 

8  Allora  Amasia  mandò  messi  a  Gioas  ^ 
figliuolo  di  Gioachaz.  figliuolo  di  lehu,  re 
d*^Israele,  a  dirgli  :  Vieni,  veggiamoci  in 
faccia  r  un  V  altro. 

9  Ma  Gioas,  re  d' Isi-aele,  mandò  a  dire 
ad  Amasia,  re  di  Giuda  :  Uno  spino  ch'era 
nel  Libano,  mandò  già  a  dire  al  cedro  del 
Libano  :  Dà  la  tua  figliuola  per  moglie  al 
mio  figliuolo;  ma  le  fiere  del  Libano, 
passando,  calpestarono  quello  spino. 

10  Tu  hai  gravemente  percossi  gV  I- 
dumei,  e  perciò  il  tuo  cuore  ti  fa  mnal- 
zare  ;  godi  della  tua  gloria,  e  stattene  in 
casa  tua;  perchè  ti  rimescoleresti  in  un 
male,  per  lo  quale  tu,  e  Giuda  teco,  ca- 
dereste? 

11  Ma  Amasia  non  ali  die  d'  orecchio. 
Gioas  adunque,  re  d' Israele,  sali  contro 
ad  Amasia,  re  di  Giuda;  ed  essi  si  videro 
r  un  r  altro  in  faccia  in  Bet-semes,  città 
di  Giuda. 

12  E  Giuda  fu  sconfitto  da  Israele;  e 
ciascuno  se  ne  fuggi  alle  sue  stanze, 

13  E  Gioas,  re  a  Israele,  prese  in  Bet- 
semes  Amasia,  re  di  Giuda,  figliuolo  di 
Gioas,  figliuolo  di  Achazia;  poi  venne  in 
Gerusalemme,  e  fece  una  rottura  nel  muro 
di  Gerusalemme,  dalla  porta  di  Efraìm^ 
infino  alla  porta  del  Cantone,  lo  spazio  di 
quattrocento  cubiti  : 

14  E  prese  tutto  r  oro,  e  V  argento,  e 
tutti  i  vasellamenti  che  si  trovarono  nella 
Casa  del  Signore,  e  ne'  tesori  della  casa 
del  re  ;  prese  eziandio  stadichi  ;  poi  se  ne 
ritornò  m  Samaria. 


15  Ora,  quant'  è  al  rimanente  de'  fatti 
di  Gioas.  e  la  sua  prodezza,  e  come  egli 
combattè  con  Amasia,  re  di  Giuda  ;  queste 
cose  non  soìi  elleno  scritte  nel  libro  delle 
Croniche  dei  re  d' Israele? 

16  E  Gioas  giacque  co'  suoi  padri,  e  fu 
seppellito  in  Samaria,  coi  re  d*  Israele,  e 
Geroboamo,  suo  figliuolo,  regnò  in  luogo 
suo. 

17  E  Amasia,  figliuolo  di  Gioas,  re  di 
Giuda,  vìsse  ancora  quindici  anni,  dopo 
la  morte  di  Gioas,  figliuolo  di  Gioachaz, 
re  d' Israele. 

18  Ora,  quant'  è  al  rimanente  de'  fatti  di 
Amasia  ;  queste  cose  non  son  elleno  scrìtte 
nel  libro  delle  Croniche  dei  re  di  Giuda? 

19  Or  alcuni  fecero  una  congiura  contro 
a  lui,  in  Gerusalemme  ;  ed  egli  fuggi  in 
Lachis;  ma  essi  gli  mandarono  dietro  in 
Lachis,  e  l' uccisero  quivi. 

20  E  di  là  fu  portato  sopra  cavalli,  e  fu 
seppellito  in  Gerusalemme,  co'  suoi  padri, 
neltó  Città  di  Davide. 

21  E  tutto  il  popolo  di  Giuda  prese  A- 
zaria,  il  quale  era  d' età  di  sedia  anni,  e 
lo  costituirono  re,  in  luogo  di  Amasia, 
suo  padre/. 

22  Egli  edificò  Elat,  avendola  racfiui- 
stata  a  Giuda,  dopo  che  il  re  fu  giaciuto 
co'  suoi  padri. 

23  L'  anno  quintodecimo  di  Amasia,  fi- 

§liuolo  di  Gioas,  re  di  Giuda,  Geroboamo, 
gliuolo  di  Gioas,  re  d' Israele,  cominciò 
a  regnare  in  Samaria  ;  e  regnò  quarantun 
anno; 

24  E  fece  quello  che  dispiace  al  Signore  \ 
e^li  non  si  rivolse  da  alcuno  de'  peccati 
di  Geroboamo,  figliuolo  di  Nebat,  co'  quali 
^li  avea  fatto  peccare  Israele. 

25  Costui  ristabili  i  confini  d' Israele, 
dall'  entrata  di  Hamat,  fino  al  mare  della 
campala  ;  secondo  la  parola  del  Signore 
Iddio  a  Israele,  eh'  egli  avea  pronunziata 
per  lo  profeta  Giona,  suo  servitore  figliuo< 
Io  di  Amittai,  il  quale  et'a  da  Gàt-htìter. 

26  Perciocché  il  Signore  vide  l' afSizione 
d' Israele  eh'  era  molto  aspra  ^,  e  che  non 
vi  era  più.  né  serrato,  ne  abbandonato, 
né  chi  soccorresse  Israele. 

27  E  il  Signore  non  avea  oMCora  parlato 
di  cancellare  il  nome  d' Israele  disotto  al 
cielo:  e  però  egli  li  salvò  per  man  di 
Geroboamo,  figliuolo  di  Gioas. 

28  Ora,  quant'  è  al  rimanente  de^  fatti 
di  Geroboamo,  e  tutto  quello  eh'  egli  fece, 
e  la  sua  prodezza,  con  la  quale  guerreggiò, 
e  con  la  quale  racquistò  a  Israele  Dama- 
sco e  Hamat,  cJC  erano  state  di  Giuda*; 

Sueste  cose  non  son  elleno  scrìtte  nel  la- 
ro delle  Croniche  dei  re  d' Israele  T 

29  E  Geroboamo  giacque  co'  suoi  padri, 
cioè  :  coi  re  d'Israele/;  e  Zaccaria,  suo  fi- 
gliuolo,Tegn^  in  luogo  suo. 


*  8  Cron.  25. 1,  «ce. 
8  Cron.  28. 1,  ecc. 


*  2  Re  12.  S. 
'  8  Re  18.  i,  5. 
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rf  Peut .  24. 16.      '  5  Cron.  25. 17,  e«. 


lini  di  Azaria^  Zai^iròt^ 


2  RK  15.    N  i  ti  ti  M ,  Mi  ntd*  M ,  Pt  e-  nh  ut ,  rtv. 


Azaria  re  di  Oituta. 
^  L*ANNOTenterim(MeUiino(U<kT(>- 
^  boamo,  re  d*  Israele,  Azariii,  fiffliiio- 

di  Aiuaaa,  re  <li  Giuda,  cominciò  a 
mare". 

Egli  era  d'  età  di  fwdici  anni,  quando 
ininciò  a  regnare;  e  rai^aò  in  <ieruKa- 
nme  cinquantadue  anni.  E  il  n<»roc  di 
1  madre  era  lecolìa,  da  (tcnuakfmnic. 
Ed  egli  fece  ciò  che  piace  al  Siamoli*, 
.eramente  come  avea  fatto  Aroaaia,  muo 
.Ire.  . 

Sol  gli  alti  luoghi  non  funmo  t4»lti 
i  ^  ;  il  popolo  sacrificava  ancora,  e  faceva 
Dfiuni,  sopra  gli  ahi  luoghi. 

Or  il  Signore  peroosw  il  re,  ed  egli  fu 
)l)roso  infino  al  giorno  della  mia  inortc^, 
iimorò  in  una  casa  in  disparte''  ;  e  Io-  > 
tn,  figliuolo  del  re,  era  mastio  del  pa-  1 
rj.o,  e  rendeva  ragione  al  iiopulo  del  I 
<;sc.  ] 

Ora,  quant'  ò  al  rimanente  de'  fitti  di  | 
zaria,  e  tutto  quello  eh'  egli  f«%  ;  queste  ' 
se  non  jfon  elleno  scritte  nd  libro  delle  ' 
onichc  dei  re  di  Giuda  T 

E  Azaria  giacque  co'  suoi  padri,  e  fu  ' 
ppellito,  oo^  suoi  padri,  nella  (  'ittà  fli  ' 
avide;  e  lotain,  suo  figliuolo,  regnò  in  ' 
ego  suo.  I 

i-carìa,  Sallum,  MfHtiheui,  Ptrarfiia  e  Pica,  ! 
re  d' Jgruefe—Inc'jjiiouì  dr^iU  A^ithu,  i 

;  L'  anno  trentottesimo  di  Azaria,  re  di 
iuda,  Zaccaria,  figliuolo  di  (icroiMMuno, 
>minciò  a  regnare  sopra  Israele,  in  8a- 
laria,  e  regnò  sei  mesi. 
}  E  xeoe  quello  che  dispiace  al  bigiwirc 
)me  aveano  fatto  i  suoi  padri  :  egli  non 
rivolse  da'  peccati  di  Gerolxjanio,  fi* 
iìuolo  di  Nebat,  co'  quali  egli  avea  fatto 
eccare  Israele. 

lU  Or  SalIum,  figliuolo  di  laljes,  oon- 
iurò  contro  a  lui,  e  lo  percosse  in  pre> 
:nza  del  popolo,  e  V  ammazzò,  e  regnò 

I  luogo  suo. 

II  Ora,  quaut'  è  al  rimanente  de'  fatti 
i  Zaccaria  ;  ecco,  queste  cose  nono  MTit- 
ì  nel  libro  delle  Croniche  dei  re  d  I- 
raele. 

12  Questo/u  r  adem-pitiunto  f /e/la  parola 
el  Signore,  eh'  egli  avea  detta  a  lehu  : 
tuoi  discendenti  sederanno  sopm  il  trono 
'  Israele,  fino  alla  quarta  generazione  ". 
ì  cosi  avvenne. 

13  Sallum,  figliuolo  di  labes,  cominciò 
regnare  T  anno  trentanovesimo  di  Uzzia, 
e  m  Giuda.  E  quando  ebbe  regnato  un 
nese  intiero  in  Samaria. 

14  Menahem,  figliuolo  di  Gadi,  da  Tirsa, 
aU,  ed  entrò  m  Samaria,  e  percosse  Sai-  i 
um,  figUuolodi  labes,  in  Samaria,  e  T  uc-  i 
ise,  e  regnò  in  luogo  suo.  I 

15  Ora,  quant'  ò  al  rimanente  de*  fatti 
li  Sallum,  e  la  congiura  eh'  egU  fece  ;  1 


fico.  ({Uc»U'  cone  mmo  dritte  nel  bUo 
dilli*  (  n  li  lidie  <lci  re  d'  Lime  le. 
'  !♦»  Allor.i  Menahcin  pfn<»HM'  la  ri  fio  Hi 
Tif>J4,  e  lutti  <|UfUi  di'  rroint  dtiitni,  e  i 
Hiioi  contini,  dii  Ti  noi  ;  nli  Ui  iiiriiMac 
pfnhò  non  gli  uv  ea  aitertc*  It  itortft  *  feinle 
tutu*  le  donne  (.'ravitic  di  ckk«, 

17  i/  anno  tremano vchìmìo  di  Azaria,  re 
di  (iiuda,  Menaliem,  figlinolo  di  «ioili. 
cominciò  a  regnare  Nopia  iMHcle,  t  rrytw 
dieci  anni  in  Saiimria. 

IH  K  fece  (lucilia  che  dinpiace  al  Signore: 
tutt4)  il  tempo  dell»  vita  hua,  egli  non  ni 
rivolHc  da'  i)eccati  di  (  k-niUmnH»,  fitdiuoln 
di  Nebat,  co'  (juali  egli  avea  fatiti  peicare 
Isriiciv. 

lU  Allora  Pul,  re  dcfcfli  A«.iri.  vrnnr 
contro  al  iwu'»h':  e  Mtn.iiuni  ..li  *\u>h' 
mille  talenti  d'  ai^'ent<»,  acct<i«  t  lu  ^'li  |>or. 
Ki-js'»c  aiuUi,  \K'T  fenimre  il  ngno  nelle  hue 
inani. 

2U  E  Menahem  levò  iiuv'  ilanari  M»pm 
Israele,  sopra  tutti  coloni  ih'  erano  ìm»- 
senti  in  facoltà,  ficr  darli  al  re  <k.-gli  Af»- 
Hiri  ;  cinquanta  hIcIì  d'  argento  per  testa. 
(  'osi  il  re  degli  As.siri  w?  ne  ritornò,  e  non 
hì  fermò  quivi  nel  iwc**?. 

21  Ora,  quant'  è  id  rimanente  de'  fatti 
di  Meiuibem,  e  tutto  quello  eh'  e^li  fere: 
queste  cose  non  «o/»  elleno  M;rittc  nel 
libro  delle  Croniche  dei  re  d' Innulc .' 

22  E  Menaheni  giacciue  co'huoi  iMtdrì: 
e  Tecachia,  suo  fighuolo,  regnò  in  lu«»<{o 

MU». 

£1  L'  anno  clnquantehinio  di  Azairì.t.  n* 
di  (iiuda,  reciichia,  figliuolo  di  Mum- 
Ik-ni,  cominciò  a  regnare  sopra  Imt'Ie  m 

Si  maria,  f  regnò  due  anni. 

'Ài  E  tvi'C  quello  che  di>pim'e  al  >i- 
giinre;  egli  non  ni  rivoli  «In*  |Hi*i-.it:  «li 
(•erolnmino,  tìgliuolo  di  Neliat,  co'  qu.di 
e;:li  iive;;  fatto  iurcim*  Nr.wle. 

2.'>  E  i'eca,  IìkìiuoIo  di  Kenuilia,  suo  ca- 
pitano, con;.'iiU(>  contn>  a  lui;  e  ai  coni- 
pagnato  da  A  ruoli  e  «la  Arie,  lo  pernrflv 
111  SaInarii^  nel  iwla/oi»  ilella  Ktan/a  reale, 
avendo  IVcA  hivo  eiiiquant'  uoinini  Ha- 
laailiti.    Cosi  r  UCCÌ.SO,  e  regnò  in  lu«^go 

MIO. 

2(1  Ora,  quant'  è  ni  rimanente  de'  fatti 
di  Peau:liia,e  tutto  quello  eh'  egli  fece; 
ecco,  (lucMte  cow;  mno  scritte  nel  libro 
delle  (  'ninidie  dei  re  d' Israele. 

27  L'  anno  ciiuiuantesimoyironilo  di  A  - 
zaria,  re  di  Giuua,  i'eca,  figliuolo  di  Uv- 
nudia,  cominciò  a  regnare  sopra  Israele  in 
Samaria,  e  regnò  vent'  anni. 

28  £  fece  quello  che  dispiace  al  Si- 
gnore; egli  non  si  rivolse  da'  peccati  di 
Geroboamo,  figliuolo  di  Ncl»t,  co'  quali 
egli  avea  fatto  peccare  Israele. 

29  A'  dì  di  Feca.  re  d'  Israele,  venne 
Tiglat-pileser,  re  uegli  Asi»iri,  e  prese 
lon,  e  Aliel-mct-maaca,  e  lanoa,  e  Che- 


«3  Re  li,  31,         *«Jlcl2.3;U.  1. 
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X'  empio  Acìmz  re  di  Giuda 
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saccheggia  il  Tcmpw. 


deSj  e  Hasor,  e  Galaad,  e  la  Galilea,  tut- 
to il  paese  di  Neftali;  e  menò  il  popolo 
in  cattività  in  Assiria*. 

30  Or  Hosea,  figliuolo  di  Eia,  fece  con- 
giura contro  a  Peca,  figliuolo  di  Remalia, 
e  lo  percosse,  e  l' uccise,  e  regnò  in  luogo 
suo,  V  anno  ventesimo  di  lotam,  figliuolo 
di  Uzzia. 

31  Ora,  quant*  è  al  rimanente  de'  fatti  di 
Peca,  e  tutto  quello  eh'  egli  fece;  ecco, 

Queste  cose  sono  scritte  nel  libro  delle 
ironiche  dei  re  d' Israele. 

Jotam  re  di  Giuda, 

32  L' anno  secondo  di  Peca,  figliuolo  di 
Remalia,  re  d' Israele,  lotam,  figliuolo  di 
TJzzia,  re  di  Giuda^  cominciò  a  regnare*. 

33  Egli  era  d'  età  di  venticinque  anni, 
quando  cominciò  a  regnare  j  e  regnò  sedici 
anni  in  Gerusalemme.  E  il  nome  di  sua 
madre  era  lerusa,  figliuola  di  Sadoc. 

34  Ed  egli  fece  quello  che  piace  al  Si- 
gnore, interamente  come  avea  fatto  Uzzia, 
suo  padre. 

:^5  Sol  gli  alti  luoghi  non  furono  tolti 
via  :  il  popolo  sacrificava  ancora  e  faceva 
profumi,  sopra  gli  alti  luoghi.  Esso  edi- 
ficò la  porta  alta  della  Casa  del  Signore. 

36  Ora,  quant'  è  al  rimanente  de'  fatti 
di  lotam,  e  tutto  quello  eh'  egli  fece; 
queste  cose  non  son  elleno  scritte  nel  li- 
bro delle  Croniche  dei  re  di  Giuda? 

37  In  quel  tempo  il  Signore  cominciò  a 
mandar  contro  a  Giuda,  Resin,  re  di  Siria, 
e  Peca,  figliuolo  di  Remalia  ". 

38  E  lotam  giacque  co'  suoi  padri,  e  fu 
seppellito  co'  suoi  padri,  nella  Città  di 
Davide,  suo  padre.  E  Achaz,  suo  figliuolo, 
regnò  in  luogo  suo. 

Achar^  re  di  Giuda. 

V  ANNO  diciassettesimo  di  Peca, 
figliuolo  di  Remalia,  Achaz,  fi- 
gliuolo di  lotam,  re  di  Giuda,  cominciò 
a  regnare  <*. 

2  Achaz  era  d' età  di  vent'  anni,  quando 
cominciò  a  regnare;  e  regnò  sedici  anni 
in  Gerusalemme;  e  non  fece  quello  che 
piace  al  Signore  Iddio  suo,  come  avea 
fatto  Davide,  suo  padre; 

3  Ma  camminò  per  la  via  dei  re  d'  I- 
sraele,  e  fece  anche  passare  il  suo  fi- 
gliuolo per  lo  fuoco",  secondo  le  abbomi- 
nazioni  delle  genti,  le  quali  il  Signore  avea 
scacciate  d' innanzi  a'  figliuoU  d' Israele. 

4  E  sacrificava,  e  faceva  profumi  negli 
alti  luoghi,  e  sopra  i  colU,  e  sotto  ogni  al- 
bero verdeggiante. 

6  Allora  Resin,  re  di  Siria,  e  Peca,  fi- 
ghuolo  di  Remalia,  re  d' Israele,  salirono 
m  armi  contro  a  Gerusalemme/,  e  assedia- 
rono Achaz  ;  ma  non  poterono  espugnar 
la  città. 
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6  In  quel  tempo,  Resin,  re  di  Siria,  rac- 
quistò  Elat  a'  Siri,  e  cacciò  i  Giudei  fuor 
di  Elat;  cosi  gì'  Idumei  rientrarono  in 
Elat  e  vi  sono  abitati  infino  ad  oggi. 

7  E  Achaz  mandò  ambasciadori  a  Tiglat- 
pileser,  re  degli  Assiri,  a  dirgli  :  Io  son 
tuo  servitore,  e  tuo  figliuolo  ;  vieni,  e  sal- 
vami dalle  inani  del  re  di  Siria,  e  dalle 
mani  del  re  d' Israele,  i  quali  si  son  levati 
contro  a  me. 

8  E  Achaz  prese  l' amento  e  V  oro  che  si 
trovò  nella  Casa  del  Signore,  e  ne'  tesori 
della  casa  reale,  e  lo  mandò  in  dono  al  re 
degh  Assiri. 

9  E  il  re  degli  Assiri  gli  acconsenti,  e 
sali  contro  a  I)amascOf  e  la  prese,  e  ne 
menò  il  popolo  in  cattività  in  Chir^,  e  fece 
morire  Resin. 

10  E  il  re  Achaz  andò  incontro  a  Tiglat- 
pileser,  re  degli  Assiri^  in  Damasco;  e 
veduto  r  altare  eh'  era  m  Damasco,  il  re 
Achaz  mandò  al  sacerdote  Uria  il  ritrat- 
to di  queir  altare,  e  la  figura  di  tutto  il 
suo  lavorio. 

11  E  il  sacerdote  Uria  edificò  un  altare  : 
(«li  lo  fece  interamente  secondo  quello 
che  il  re  Achaz  gli  avea  mandato  di  Da- 
masco ;  finché  il  re  Achaz  fu  tornato  di 
Damasco. 

12  E  quando  il  re  fu  venuto  di  DamasQo. 
ed  ebbe  veduto  l' altare,  si  accostò  ad  es- 
so, e  ofierse  sopra  esso  sacrifica  ; 

13  Ed  arse  il  suo  olocausto,  e  la  sua  of- 
ferta, e  fece  la  sua  ofièrta  da  spandere,  e 
anfli.<u^  il  sangue  de'  suoi  sacrìficii  da  ren- 


Ter  grazie,  sopra  quell'  altare; 

14  E  fece  levar  via  1'  Aitar  di  rame, 
eh'  era  davanti  al  Signore,  d' innanzi  alla 
Casa,  acciocché  uonfossetn  il  suo  altare, 
e  la  Casa  del  Signore;  e  lo  mise  allato  a 
queir  altro  altare,  verso  il  Settentrione. 

15  E  il  re  Achaz  comandò  al  sacerdote 
Uria,  dicendo  :  Ardi  sopra  l'^tar  grande 
r  olocausto  della  mattina,  e  Y  ofiferta  della 
sera  \  e  l' olocausto  del  re,  e  la  sua  ofiferta  ; 
e  gli  olocausti  di  tutto  il  popolo  dei  paese, 
con  le  loro  offerte  di  panatica,  e  da  span- 
dere ;  e  spandi  sopra  esso  tutto  il  sangue 
degli  olocausti,  e  tutto  il  sangue  de'  sa- 
crificii;  ma  quant'  è  all'  Aitar  di  rame, 
a  me  starà  il  ricercarlo. 

1()  E  il  sacerdote  Uria  fece  mteramentc 
secondo  che  il  re  Achaz  gli  avea  coman- 
dato. 

17  n  re  Achaz,  oltre  a  ciò,  tagliò  a 
pezzi  i  basamenti  fatti  a  quadri,  e  levò  le 
conche  d'  in  su  que  basamenti  ;  mise 
anche  giù  il  mare  d'in  su  i  buoi  di  rame, 
eh  erano  sotto  di  esso,  e  lo  posò  sopra  il 
pavimento  di  pietra. 

18  Rimosse  eziandio  dalla  Casa  del  Si- 
gnore la  coperta  del  sabato,  eh'  era  stata 
edificata  nella  Casa;  e  tolse  l' entrata  di 


rri^^V'^-   fi  *2Cron.27.1,ecc.  'Is.T.l.  - 2 Cron. 28. 1, ecc.  'J^v.18,81, 
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hIc  condoUo  m  cattività  2  BK, 

i  del  jv,  per  cagione  del  re  degli  Ah- 

(  >ra,  qnant*  ò  al  rimanente  de'  fatti 
Ichaz*  oneste  «lae  non  èon  elleno 
te  nel  lioro  delle  Croniche  dei  re  di 
Ja? 

E  Achaz  giaojnc  co*  raoi  padri,  e  fu 
mellito  co'  suot  padri,  nella  (Ittà  di 
ide.  £d  Esechia,  suo  figliuolo,  regnò 
logo  suo. 

:  ultimo  re  iV  laraeie—Sulwtatirter  prenda' 
maria  e  eoHduct  le  tUeei  tribù  in  attti' 

'à. 

'  U  ANNO  duodecimo  di  Achax,  re 
di  Giuda,  Osea,  figliuolo  di  Kla,  co- 
telò  a  regnare  sopra  Israele,  in  Ha- 
ria";  <  re^nd  nove  anni 
*1  fece  quello  che  dispiace  al  Kignore  ; 
1  però  come  gli  (litri  re  d' Israele,  eh*  c- 
o  stati  davanti  a  lui. 
r>3lmaneser,  re  deffli  Assiri,  sali  con- 
a  luì  ;  e  Osea  gli  tu  fatto  soggetto,  e 
pagava  tributo. 

Ma  il  re  degli  Assiri  scoperse  uiu 
giura  in  Osea;  perciocché  figli  avea 
ndati  ambasciadori  a  Bo,  re  di  Egitto, 
(in  avea  pagato  il  tributo  annuale  al  re 
:li  Assiri;  laonde  il  re  degli  Assiri  lo 
rò,  e  lo  mise  ne*  oe|»pi  in  carcere. 
£  il  re  degli  Assiri  sali  per  tutto  il 
;sc,  e  venne  in  Samaria,  e  vi  tenne 
ssedio  tre  anni. 

K  anno  nono  di  Osea,  il  re  degli  As- 
i  prese  Samaria*,  e  menò  gì'  Israeliti 
cattività  in  Assiria*;  e  li  fece  abitare 
Usda,  ed  in  Habor.  t>frmo  al  fiume 
)zan,  e  nelle  città  di  Media. 
Or  questo  avvenne,  perciocché  i  fi- 
uoli  d*  Israele  aveano  peccato  contro 
Signore  Iddio  loro,  il  quale  li  avea 
itti  fuor  del  paese  di  Kgìtto,  di  sotto  alla 
ino  di  Faraone^  re  di  ^Egitto;  e  aveano 
enti  altri  dìi; 

Ed  erano  camminati  negli  statuti  del- 
^enti,  le  quali  il  Signore  avea  scacciate 
mnanà  a  loro**,  e  negli  ttatnti  che  i  re 
Israele  aveano  ratti  ; 
E  aveano  copertamente  fatte  cose  che 
)n  erano  diritte  inverso  il  Signore  Iddio 
ro,  e  si  aveano  edificati  degli  alti  luotchi 
tutte  le  lor  città,  dalle  torri  delle  guar- 
e,  fino  aUedttà forti; 

0  E  si  aveano  rizzate  statue,  e  boschi, 
pra  o^i  alto  colle,  e  sotto  ogni  albero 
•rdeggiante. 

1  E  quivi  aveano  fatti  profumi  in  ogni 
to  luogo,  come  le  genti  che  il  Signore 
rea  trs^rtatc  via  a'  innanzi  n  loro;  e 
reano  fatte  cose  malvage,  per  dispettare 
Sìtmoie; 

12  E  aveano  servito  agF  idoli,  de*  auali  il 
ignore  avea  lor  detto  :  Non  fate  ciò  '. 


17.  iMrla  tua  idolalna, 

13  K  bcnchò  il  Signore  averne  pmtchU- 
to  a  fenicie,  ed  a  (liuda,  prr  tutti  i  nuoi 
profeti,  e  jxr  tutti  i  wg^ctiti,  dicnido: 
<  'onvertitcvi  dalle  vn^rv  ì  ic  uialvaKi',  e 
«miMTvate  i  min  roiiintidaiornti  v  i  mici 
.-tatuti,  fHVUctvIo  tiKU  In  Ìjfit!L\  la  «iiialc 
io  ho  C4ummdn(n  n  i«ulrì  vtvttri,  v  la  «jtialc 
io  vi  Ih»  mandata  pi-r  li  profeti,  mici  rt- 
vitori: 

14  Non  peni  aveano  ubbidito:  anzi 
aveano  indurato  il  lorcollo^  come  i  iwlri 
!oro^  che  non  aveano  civduto  al  ."Signore 
Iddio  loro; 

15  E  aveano  spn'zzati  i  suoi  statuti,  e 
il  suo  patto,  il  quale  vaW  avfa  contratto 
co*  lor  padri;  e  le  prr>t4iita7Ìoni  eh'  culi 
avea  fatte  a  lor«>  hU'hcì  -  ed  enuio  mm- 
minati  dietm  alla  vanità,  onde  m  erano 
invaniti;  e  dietm  alle  gniti  eh*  rrttno 
iV  intomo  a  loro,  delle  quali  il  Siifoure 
avea  lor  comandato,  che  n<in  facfvtvro 
cinneesse; 

16  K  aveano  lasciati  tutti  i  comanda- 
menti del  Signore  MjIìo  loro,  e  si  avmno 
fatti  due  vitelli  di  getto  \  e  de*  Imsdii  :  e 
aveano  adorato  tutto  V  esercito  del  cielo, 
e  aveano  servito  a  Baal'  ; 

17  E  aveano  fatti  passare  i  lor  figliuoli, 
e  le  lor  figliuole,  per  lo  fuoco';  e  avenno 
atteso  a  indovinamenti.  e  ail  auguri i  ;  e 
si  erano  venduti  a  far  ciò  che  dispiace  al 
Sif'P.fjre,  per  dixnvttario. 

IH  Perno,  il  hiuiHirc  si  adirò  grande- 
mente ormtiv  a  iHnu'lc,  e  li  ntnoM.^*  dal 
suocosnetto,  rnon  vi  rcst4\  «e  non  la  tnbu 
di  (riuaasola. 

19  Ma  anche  (ttnda  non  osHcrvò  i  C4)- 
mandamenti  del  Signore  Id<lio  suo;  anzi 
caniininò  negli  statuti  di  quc'  d*  Israele, 
eh'  CHsi  aveano  fatti  •". 

21)  Perciò,  il  Signore  sdc^mò  tutta  la 
progenie  d  Israele,  e  li  afflisse,  e  li  diede 
m  mano  di  predat<irì.  finche  li  ebbe  aui- 
ciati  via  dal  suo  a)spctto. 

21  Perciocché,  dowj  eh'  egli  cbljc  Ktrne- 
ciato  Israele  d'  ailnosso  alfa  casa  di  Da- 
vi<ic,  e  eh'  essi  cblicm  costituito  re  (ìem- 
Ummo,  figliuolo  di  Nelmt,  (tcndNtanui 
sviò  Israele  di  dietm  al  Signore,  e  gli  fece 
commettere  un  gran  peccata». 

22  E  i  figliuoli  d*  Israele  camminamiiu 
in  tutti  i  peccati  che  (tcrolxiamo  avea 
commessi,  e  non  se  ne  rivolscn)  ; 

23  Intanto  che  il  Signore  tolse  via  I- 
sraele  dal  suo  cospetti),  siccome  ne  avea 
parlato  per  tutti  i  profeti,  suoi  servitori  ; 
e  Israele  fu  menato  in  cattività  d' in  ku 
la  Hit»  terra  in  Assiria,  ove  e  ttafo  iiiiino 
ad  ofKi. 

Ve  terre  d*  hraeh  popolate  dtt  ittotatri. 

24  E  il  re  degli  Assiri  fece  venir  gat- 
ti di  Babilonia,  e  di  Citta,  e  di  Av>'a, 
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e  di  Hamat,  e  di  Sefarvaim;  e  le  fece 
abitare  nelle  città  di  Samaria,  in  luogo 
de'  figliuoli  d' Israele.  Ed  esse  possedette- 
ro Samaria,  e  abitarono  nelle  città  di  essa. 

25  Or  da  prima  che  cominciarono  ad 
alitar  quivi,  quelle  genti  non  riverivano  il 
Signore  ;  laonde  il  Signore  mandò  contro 
a  loro  de'  leoni,  i  quali  uccidevano  molti 
tli  loro. 

26  Ed  egli  fu  detto  al  re  degli  Assiri: 
Le  genti  che  tu  hai  tramutate,  e  fatte 
abitare  nelle  città  di  Samaria,  non  sanno 
le  leggi  dell'  Iddio  del  paese;  laonde  egli 
ha  mandato  contro  a  loro  de'  leoni  che 
le  uccidono  ;  perciocché  non  sanno  le  leggi 
dell'  Iddio  del  paese. 

27  Allora  il  re  degli  Assiri  comandò,  e 
disse  :  Fatevi  andare  uno  de'  sacerdoti  cne 
ne  avete  menati  in  cattività  ;  e  vadasi,  e 
abitisi  là,  e  quel  sacerdote  insegni  a  quelli 
che  vi  andranno  le  leggi  dell  Iddio  del 
paese. 

28  Cosi  uno  de'  sacerdoti,  eh'  erano  stati 
menati  in  cattività  di  Samaria,  venne,  e 
abitò  in  Betel,  e  insegnò  a  coloro  in  qual 
maniera  doveano  riverire  il  Signore. 

29  Nondimeno  ciascuna  di  quelle  genti 
si  faceva  i  suoi  dii,  e  li  misero  nelle  case 
degli  alti  luoglii,  che  i  Samaritani  aveano 
fatti;  ciascuna  nazione  li  mise  nelle  sue 
città,  dove  abitava. 

30  E  i  Babiloni  fecero  Succot-benot,  e 
i  Cutei  Nergal,  e  gli  Hamatei  Asmia  ; 

31  E  gli  Avvei  fecero  Nibnaz  e  Tartac; 
e  i  Seiarvei  bruciavano  i  lòr  figliuoli  col 
fuoco  ad  Adrammelec,  e  ad  Anammelec, 
dii  di  Sefarvaim. 

32  E  anche  riverivano  il  Signore;  e  si 
fecero  de'  sacerdoti  degli  alti  luoghij  pj'eH 
di  qua  e  di  là  d' infra  loro,  i  quali  face- 
vano i  lor  èacfinfidi  nelle  case  degh  alti 
luoghi. 

33  Essi  riverivano  il  Signore,  e  insieme 
servivano  a'  lor  dii,  secondo  la  maniera 
delle  genti,  d'  infra  le  quali  erano  stati 
trasportati  là, 

34  Infino  a  questo  giorno  essi  fanno 
secondo  i  Im'  costumi  antichi  ;  essi  non 
riveriscono  il  Signore,  e  non  fanno  né  se- 
condo i  loro  statuti  e  costumi,  né  secondo 
la  legge  e  i  comandamenti  che  il  Signore 
ha  dati  a'  figUuoli  di  Giacobbe,  al  quale 
pose  nome  Israele  ; 

35  Co'  quali  il  Signore  avea  fatto  patto, 
e  a'  (juali  avea  comandato,  e  detto  :  Non 
riverite  altri  dii  e  non  li  adorate'*,  e  non 
servite,  nò  sacrificate  loro  ; 

36  Anzi  riverite  il  Signore,  il  quale  vi 
ha  tratti  fuor  del  paese  di  Egitto,  con 
gran  forza,  e  con  braccio  steso  ;  esso  ado- 
rate, e  a  lui  sacrificate  ; 

37  E  osservate  di  mettere  sempre  m 
opera  gli  statuti,  e  gli  ordinamenti,  e  la 


18.  Ezechia  pio  re  di  Giuda. 

Legge,  e  i  comandamenti,  eh'  egli  vi  ha 
scritti  ;  e  non  riverite  altri  dii. 

38  E  non  dimenticate  il  patto  che  io  ho 
fatto  con  voi  \  e  non  riverite  altri  dii. 

39  Ma  riverite  il  Signore  Iddio  vostjo  ; 
ed  egU  vi  libererà  da  tutti  i  vostri  ne- 
mici. 

40  Ma  essi  non  ubbidh'ono  ;  anzi  fecero 
secondo  il  lóro  costume  antico. 

41  Cosi  quelle  genti  riverivano  il  Si- 
gnore, e  insieme  servivano  alle  loro  scul- 
ture. I  lor  figliuoli  anch'  essi,  e  i  figliuoli 
de'  lor  figliuoli  fanno,  infino  ad  oggi, 
come  fecero  i  lor  padrL 

Ezechia  re  di  Giuda— Geruèalemme  assediata 
da  Sennackerib— Preghiera  di  Ezechia  e  di- 
struzione dell'  esercito  assiro, 

1 Q  OE  r  anno  terzo  di  Osea,  figliuolo  di 
•*■"  Eia,  re  d'  Israele,  Ezechia,  figliuolo 
di  Achaz,  re  di  Giuda,  cominciò  a  re- 
gnare^. 

2  Egli  era  d'  età  di  venticinque  anni, 
quando  cominciò  a  r^are  ;  e  regpò  ven- 
tmove  anni  in  Gerusalemme.  E  il  nome 
di  sua  madre  era  Ahi,  figliuola  di  Zac- 
caria. 

3  Egli  fece  quello  che  piace  al  Signore, 
interamente  come  avea  fatto  Davide,  suo 
padre. 

4  Egli  tolse  via  gU  alti  luoghi  ",  e  spezzò 
le  statue,  e  tagliò  i  boschi,  e  stritolò  il 
sei|'i-!iu^  ài  YAiìh:  r-he  Mosè  avea  fatto*'; 

Se]  t  ilìache  ìnfì^K»  a  quel  tempo  i  figliuoli 
'  1  ^riìiìk  Ali  fLu:t\  imo  profumi  ;  e  lo  chia- 
mi'.i  X  i.'l  IL isi.il] j\ 

5  ['-^s  Ti!Ì^J^  ttua  confidenza  nel  Si- 
gi] fi  ^l.'  libi  il  mI'  Isrue|e;  e  giammai,  né  da- 
vanti iu  l[l]io  Illì.  non  vi  è  stato  alcuno 
pai-i  A  l;.iì,  fni  (uttE  ire  di  Giuda. 

6  1  ^  :-i  j  L 1 1  ^'1 1 1  tt:  l'I  t^  i  [Jnore^  e  non  si  rivolse 
ind  il  ItHj  ilu  lui  ;  mi  zi  osservò  i  comanda- 
menti dì'  Égli  avea  dati  a  Mosè. 

7  Laonde  ti  Signore  fu  con  lui  ;  dovun- 
q^ue  egli  andava,  prosperava.  Ed  egU  si 
ribellò  dal  re  degli  Assiri,  e  non  gli  fu 
più  soggetto. 

8  Egh  percosse  i  Filistei  fino"  in  Gaza,  e 
i  confini  di  essa,  dalle  torri  delle  guardie, 
fino  alle  città  forti. 

9  Or  avvenne  1'  anno  quarto  del  re 
Ezechia,  eh'  era  il  settimo  di  Osea,  fi- 
gliuolo di  Eia,  re  d'  Israele,  che  Sahua- 
neser,  re  degli  Assiri,  sali  contro  a  Sa- 
maria, e  r  assediò/. 

10  E  in  capo  di  tre  anni  fu  presa  :  l' anno 
sesto  d' Ezechia,  eh'  era  il  iiono  di  Osea, 
re  d' Israele,  Samaria  fu  presa. 

11  E  il  re  degli  Assuri  menò  gì'  I- 
sraeliti  in  cattività  in  Assiria,  e  li  fece 
condurre  in  Hala,  e  in  Habor,  presso  al 
fiume  Gozan,  e  nelle  città  di  Media; 

12  Perciocché  non  aveano  ubbidito  alla 
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del  Sisnoie  Iddio  luru,  e  aveano 
-edito  il  suo  patto  ;  tutto  quello  che 
,  Bcrvttor  di  Dio,  avea  comandato. 
Oli  aveano  ubbidito,  e  non  1*  aveano 
>in  opera. 

V>i  r  anno  quaiiodecinio  del  re  Kzc- 
Sennachenb,  re  de^li  Avirì,  Hall 

o  a  tutte  le  città  forti  di  Uiuda,  e  le 

f% 

^d  Ezechia,  re  di  (ìiuda,  mandò  a 
al  re  de^i  Asbiri,  in  Laclm  :  Io  ho 
(>  ;  partiti  da  me,  e  io  pagheW»  riucllo 
u  ni^  imporrai.  E  il  re  degli  ÀMtirì 
»se  a  Ezechia,  re  di  Giuda,  trecento 
iti  d'  argento,  e  trenta  talenti  d' oro. 
ìA  l'Ezechia  diede  tutto  l'argento,  che 
Dvò  nella  Casa  del  Signore,  e  uè'  t«- 
ilella  casa  reale. 

In  tiuel  tempo  Ezechia  «piccò  dalle 
i  del  Tempio  del  Signore,  e  doKli  ati- 

le  piastre  d  oro,  con  le  (|uàli  egli 
>u  li  avea  coperti,  e  le  diede  al  re 
i  A&sirì. 

Poi  il  re  de^  Antan  uuuidò  al  re 
:hìa^da  Lachis  in  Ucrtiifalemoie,  Tar- 

e  Kab-fiarìs,  e  Kab-aaclie,  cou  un 
ide  stuolo.    Ed  essi  salirono,  e  ven-  , 
)  in  Grcrusaleuime.    Ed  cHsendo  arri-  , 
,  si  fermarono  presfm  delP  acquidott^i  , 

0  stagno  disopra,  eh'  è  nella  strada  del 
ipo  del  puigator  di  pauni; 

E  gridarono  al  re.  Allora  Eliacliim, 
iuolo  di  Hilchia,  mastro  del  pala/jr.o,  e 
>na,  segretario,  e  Ioa,  figliuolo  di  ^Vbaf, 
icelliere,  uscirono  a  lon). 

E  Sao-sache  dime  loro:  Dite  pur 
.  ad  Ezechia:  Così  ha  detto  il  ^ran 

il  re  degli  Assiri^:  Quale  è  questa 
ifidenza  che  tu  hai  avuta? 

1  Tu  dici,  ma  non  sono  che  parole  di 
ibra,  che  tu  hai  consiglio  e  forza  per  la 
erra.  Ora  dun^ucL  in  cui  ti  sei  tu  confi- 
lo, che  tu  ti  sei  ribellato  contro  a  me  ì 

L  Ecco,  ora  tu  ti  sei  confidato  in  ttuel 
itegno  di  canna  rotta,  neir  £^tto,  sopra 
quale  se  alcuno  si  appoggia,  cnso  gli 
tra  nella  mano,  e  la  fora;  tale  i  Farao- 
,  re  di  Egitto,  a  tutti  (|uelli  die  si 
iifìdano  in  luL 

2  E  se  voi  mi  dite  :  Noi  ci  confidiamo 
;1  Signoreiddio  nostro,  non  è  ejB^li  quello^ 
m  alti  luoghi  ed  altari  Ezechia  lia  tolti 
a  ;  e  ha  detto  a  Giuda  e  a  Gerusalemme  : 
oi  adorerete <oto  dinaaà  a  questo  Altare 
iGerasalemme? 

3  Deh!  scommetti  ora  col  mìo  signore, 
!  degli  Assiri;  e  io  ti  darò  duemila  ca- 
illì,  se  tu  Duoi  dare  altrettanti  uomini 
le  li  cavalchino. 

U  E  come  faresti  tu  voltar  faccia  ai- 
uno  de!  capitani  d' infra  i  minimi  servi- 
in  del  mio  signore?  ma  tu  ti  sei  confi- 
ato neir  Egitto  per  de*  corri,  e  della  gente 
cavallo. 


,  lU.  dei  uu Mi  di  St Htutr'fìtrih» 

25  Om,  mino  io  form;  luditi»  contro  a 
questo  luogo,  per  guastarlo,  m:i\m  il  K(* 
gnore  f  II  Sìunore  mi  lia  detto  :  Sali  eoo* 
tro  a  quel  ptu'.M.*,  e  guaiitalo. 

2>(  Allora  Kliacliim,  figliuolo  di  Hildiia, 
e  Selma,  e  Itio,  diNieni  a  liah-nuche  :  I>eh  ! 
p.irla  a'  tuoi  licrvitori  in  lingua  siriaca: 
lieniui'chò  noi  V intendiumo ;  t  non  parlar 
u>n  noi  in  Inigua  giudaica,  udt-at«  il  po- 
llilo eh'  r  Hopni  le  muro. 

27  Ma  Itahibuhc  ri»poMe  loro:  11  mio 
signore  mi  ha  ivli  luaudatii  a  <lir  qiKHtc 
IKmile  al  tuo  nigiiore.  o  a  te .'  non  mi  ha 
c\jfi  Mandato  a  quelli  cIh*  «luiiii*»  hU  le 
luuia,  iicr  urttttstar  toro  che  farà  l«»it» 
mangiaa'  il  loro  hIuk-u,  o  licre  1»  loro 
urina,  iiisimic*  con  voi  ì 

2H  Poi  K  il>-«su'hc  HI  riz/i'  in  piò,  e  griilò 
ail  alta  votx*  in  Iìdlmci  ^'iiiduira.  v  p.irlo, 
cdi>wsc:  AM'oltttte  la  |Mmdu  del  gruii  n-, 
re  degli  Assiri  : 

22)  i'<wi  ha  detto  il  tv'.  K/'Cìii»  non 
v'  inganni  ;  iivrcim-clìè  egU  non  iNitra  lilic- 
rani  dalla  mia  nuuio. 

30  E  non  vi  faaùa  Ezechia  confidar 
nel  Signore,  dicendo  :  Il  Si^Mion*  i^tr  tvrto 
d  libcK'rà)  e  quoiUi  città  ìvm  Kirà  data 
nelle  mani  del  re  dc-gli  AK.HÌrì. 

.*11  Non  aM:olUite  »x'diin;  ptTnocchè 
il  re  digli  A." siri  ha  delU»  ctmi  :  Tate  p.'ui- 
meco,  e  uwite  a  niv;  e  c:;»>4iiu  di  vi»i 
mangi  della  sua  vite,  v  dd  mio  lieo,  e  U;\a 
deir  aaiua  della  hua  cistvnin  ; 

32  Finché  io  veiiKa,  e  vi  nuni  in  un 
paese  simile  al  voHtni  ;  imc.-tc  di  frumento 
e  di  mosto;  pacve  di  pane  e  ili  vigne; 
paese  d*  ulivi  da  olio,  e  di  mele  ;  e  voi 
vivcrcte,  e  non  morrete:  e  non  ancoltale 
Ezechia;  iHirciocdiò  cirli  v*  inganna,  di- 
cendo: Il  Signore  ci  lil  cifra. 

'Si  Ha  pure  alcuno  drgP  iddìi  AvWv  Kcnri 
lilwrato  il  suo  pae*<e  ilalle  numi  del  re  «le- 
gli  Assiri'  ? 

34  Doverono  ci'  iddii  di  Hnmat  e  di  Ar* 
pa^Udovegriddiidi  Sefarxaim.di  Ileim, 
e  d'  Ivva/  lianno  puro  cvii  lilieratii  t>s^ 
maria  dalla  mia  mano.' 

:fó  Quali  toH  qufjli  dii,  d'  infra  tutti 
gr  i<ldii  di  que  p:u>i,  che  ahliiano  lilw* 
rato  il  lor  pneì«o  dalla  mia  mano;  dio  il 
Signore  ablmi  da  Uberikr  Gerusalemme 
dalla  mia  mano''? 

3(>  E  il  |M)iH>lo  tactiue,  e  non  gli  rÌHp<Me 
nulli;  ix.>rciocdiò  tide  era  il  comanda- 
mento del  re:  Ison  gli  rÌK])ondcte  nulla. 

.T  Ed  Eliachim,  figliuolo  di  Hilrhi'i, 
mabtro  del  palazzo,  e  Sehna,  segretririo, 
e  Ioa,  figliuolo  di  Awif,  cancelliere,  ven- 
nero al  re  Ezechia  co'  vestimenti  strac- 
ciati, e  gli  rapportarono  le  parole  di  Kab- 
sacbe. 

1Q  E  QUANDO  il  re  Ezechia  ebl« 
**'  intese  qtieste  cote^  stracciò  i  suoi 


"  i  Cron,  S2. 1,  ecc.    Is.  90, 1,  ecc. 


»*C'Ton.«.10.ecc. 


'  l8.  10.  1«,  U. 


rf  Pan.  3. 13. 


Yei^tirTioiiti*  tì  Hi  cfi|]ri  di  un  sLiLcti,  ad 
mitri t  nella  CìLsii  iii:l  Sipioiu'. 

3  E  iii;inil'>  Krijiibinif  lUiMio  Jcl  j?ii- 
lazKtt,  a  '^^'UiK  Mi-.'^]ir^;LS'H>H  o  i  più  YCt'clii 
ile'  s[ltì.'R^^^^i,  cHfixrU  di  s^ijcchif  al  profeta 
IsEiia,  fipliunlit  ili  Amh.11^,  ! 

:l   kd  cs^  ji^li  ilisseru:   Così  ha  fletto 
Kzrchììi  :  «liksiu  r  un  girtj-in»  <!'  atif,'oncÌEi,  | 
ciì'i  rìiiipniVLTO,  tdi  ln'stL'MihJÌLi;  TK.TL'kii;-  ' 
t'ho  i  tij^liuuU  H»i  V[:iuiti  Jlmi  air  snuiMam 
(Ii.'Kli  uKitrk'c,  UìiX  III  Hi  i';-  e  fisi'^ìi  du  iwr- 
iitriic,  I 

i  Fin-^i  che  il  SipinR^  Iddìi  >  tuo  avrà 
intesta  tutte  le  IMI  ole  fli  Ifuli-f^nche,  il 
t Illude  il  re  degli  Assin,  sucr  i^^^'innx:,  lia 
iLKuulatjJt  ;K'r  oltra^'^iar  Y  Jildin  viveTfcte, 
f  ptr  fìirtfli  rinipTOvuro,  tnu  le  parole  ebe  | 
it  Siniinrc  Iddìo  tin>  lìn  uilsre;  pert-ft»  i 
nìettiti  afiire  ora^.ìoiio  per  li.)  ritnitneiite 
che  «i  rilrnva.  i 

5  1  seni  lori  adurique  del  re  EzccIiìei 
VL'iuicro  a  Isaia. 

U  E  Isaia  dissie  loro:  Dite  eusi  al   vn-  ' 
f-cro  sij:^iH3rc'  Tosi  ha  dL>tLci  i[  Si^niore: 
KoJT  tuiiiLTe  per  le  i>arole  eìie   tu   hai 
lulite^  cmn  !e  quali  i  ^;ervitor[  del  m  degli 
Assiri  TJii  haTuic.1  o]i.i-Hi?x|ri'||ii, 

7  Jùx'o,  io  rli  predili  te  iner.teTO  un  tak. 
tapiri  ti»  iti  lui,  elle.  iiiUiiHlfinlo  un  feito 
ìLTido,  eL^li  ri  Ts  ini  era  jd  Mio  iiaeye,  ed  io 
lo  f(iri>  e  Iti  Ir  ri!:  ]\vy  fa  ^ip  ulauel  f^no  i^ae^e^ 

8  Or  r;]U-r-ii'lie,  e?sst"tlid<iseue  riliiniato, 
e  andati f  a  uvivuru  il  re  de^-di  As^siri,  die 
eoinlmtteva  LihiKi  (pereiocehò  egli  av 
inteso  eh  ci^di  ai  era  partito  <li  Lneliis); 


ìd. 


chi-  promcUc  di  liJbtra^'lo. 


eoinhatt^^va  LihiKi  (pereiocehò  egli  avea 
inteso  eh  ci^di  ai  era  partito  <li  L.___ 
9  Eì5£o  ebbe  novefUc  di  Tirliaca»  ré  di 


Etiopia,  the  dicevano:  j^■eeo,  e^lì  è  uscito  | 
per  darti  hEdtay:ha.  K  iivenr-ii  cì^^  udito,  I 
mandò  d  i  nuovi»  nj<;.-sK]  a  Kzedj  ia.,  d  iccm  lo: 

1'*  DitjU  eo^iì  a  J^l/cehia»  n:  di  tiii.tda.  : 
11  tuo  ijjo  nel  qiial  tu  ti  Lontìili'',  nosi 
t'  in^^anniT  dicendo  :  Gerusal binine  non 
i>arà  data  in  mano  del  re  dej.di  Assiri* 

U  Ecco,  tu  hai  iiitcHo  quello  che  i  re 
deij^U  Assiri  hanno  fatto  a  tutli  i  paesi^ 
dtNtrni:.'iLrcnd!ili  ;  i?  tu  i^rainin^rest'is  ; 

I2<.;r  idilli  deih;  ^cnii.  die  i  miei  pfidri 
dlstriissA'3<n  di  i;oy.;i]i,  e  dì  Hamii,  e  di  i 
jKesef,  Cile'  JÌLdiitJfU  ili  l'MerK  die  aotio  in 
TelastU*,  le  1 1 n  t u lu  es.-i [  I  i  t icrar e  ì 

VA  Dov^  /'■  il  re  ili  Htirnat,  e  il  rt^di 
AnMH.1,  e  il  re  i  Iella  città  di  S^fiuTaini» 
di  Heny^  e  d'  1  vva: 

14  Quando  E/eihiit  ebbe  ricevute  <iuel- 
U'  lettore,  perniiinn  ili  que'  mescsi,  e  le  dilv- 
leffi.s  c-Il  .■^ali  idla  fa^Ji  dd  Sij^nure,  e  le 
ij]tÌL'i!;ò  hu!  i.vi.<t?t:ito  di'l  fSii?nf>re; 

15  K  fece  ora/ ii>ne  davanti  al  Si^r|],,ft.,  ^ 
ilÌKse:  (>  fc^iL'tir.irnj  Tddii)  d'  Isrueìe,  die 
siedi  JMhpra  i  i  'licruliini,  tu  solo  sei  riddici' 
lU  tutti  i  re^^ni  della  terni;  tu  hai  fatto 
il  delo  e  la  terni '^, 

Iti  O  ^i^wie,  iudiìna  il  tuo  orecchio,  e  , 


ihIì  ;  u  Bij.?iion^  apri  ptU  occhi  tuoi,  e  ve- 
di ;  e  aseoU.a  le  parctle  di  Sennachei-ìli,  il 
<jiiale  ìm  mandato  fiueslo,  per  uitrtiéfiiaftì 
l  Iddio  vivente. 

17  J'Jtf'i  i'  verr»,  Sì^^nore,  che  i  re  de^li 
Assiri  hanno  ihtitjutte  quelle  genti  ed  ì 
Irhr  p.iCHi  ; 

fH  K  hanno  pittati  nel  fuoco  pi'  iddìi 
Inrn'  iifSriivrfiù  essi  U'-.n  fjrrm;  (hi,  ma 
1411  Tii.  ili  iii;i.MÌ  d"iicirniiLÌ,  pietra  e  kgno'^; 
perciò  li  lian]i*Mli.struttJ. 

li*  Ma  oni+o  Siji^noTt^  Iddio  imstro,  lìlie- 
raei,  ti  l>reKo»  dalla  sua  mano,  acci  oc- 
ello ti  itti  i  rt;-'ni  dulia  teriu  conoscano  che 
tu  Mi\  Hjgimre,  w-i'  r>io, 

*ii>  Allora  L-saia^  fi fjl suolo  dì  Amos,  man 
dò  a  dire  a  J-'zecliìa:  (.Visi  ha  detto  il 
t>ijj;iu.ire  Iddio  d'  Israele  :  Io  ho  esaudita 
la  Uiii  ora/,  ione  in  tomo  a  ISen  nacheri  t\  re 
de^li  Aiiwiri. 

"li  (}\\ì.^u\ì'.Va  piiii>la  che  il  ^:^igno^c  ha 
pr(ii]UU?jrit-ieouUo  a  lui:  J^ vergine»  ti- 
orlinola  di  ^iou,  ti  lia  sprc^^^to,  e  ti  lia 
tiefìato  ',  e  ht  tÌL,diuohi  dUierusyJenmie  ha 
scn^s^n  la  tv^Ji&ii  dietn^  a  te» 

±2  rhi  hai  tu  velieri]  ito  td  oltraggiato' 
e  contro  a  cui  fiai  tu  ak^iti  la  vot^^  e 
levati  in  alto  fili  occhi  tuoi?  contro  al 
Sant{(  d'  Ii?nxde. 

Z\  Tu  hai,  iK^r  li  tuoi  niesi^ì,  seheriiit^i 
il  rtignoR':  e  hai  dett<»:  fon  la  ittólti- 
tudine  de'  miei  cprri'',  io  fton  salito  in 
cima  de'  monti,  lino  al  i^ftmiurt  del  Lì- 
liaiio;  io  titi,dierò  i  liUoi  più  alti  eetlfi,  e 
i  suoi  pili  i^edtl  alNLiti,  e  i>en'errò  lino 
alla  stanz^v  che  è  nell;v  aonunità  di«sso,  al 
lK>scn  di'1  h=uo  t 'arnielo. 

24  Io  Ilo  cavati  vpzzi^^  e  ho  hcTUte  acqnc 
staine,  e  ho  asciutti  con  le  piante  de* 
ndel  piedi  tatti  i  rivi  dcMuojrlii  asscilìati* 

i^5  ^Inn  hai  tu  intenti  che  mk  da  lun^o 
leniiKì  io  ho  fatte  questo,  e  1  ho  formato 
ab  antico?  e  oni  l  ho  fatto  Aenirc,  eil  è 
aitate  [X.T  desoliue,  e  per  ridurre  m  macchi 
di  ruine  le  citti^  forti. 

2t5  K  j:h  abitanti  di  esPe,  pcemi  dì  forstij 
seno  stati  spaventati  e  confusi  :  sono  staiti 
cnme  V  erba  dc'  campi,  e  come  la  vcrinm 
dell'  erbetta,  e  coìre  V  erba  <k'  tetti,  e  's 
6 /r;r/f  riarse  dal  Vento,  avanti  che  sieiio 
s:dite  in  ispida. 

"21  Ma  io  conosco  il  tuo  stare,  e  il  tuo 
uncire,  e  il  tuo  entrare  =^,  e  il  tuo  furore 
c<nitroa  mo* 

25  J^ndoechè  tu  sei  infui'iato  ootitru  a 
me,  e  il  tuo  e^tiiepito  e  .salito  W  mìei  orcc- 
dii;  ]>ereìó  io  ti  metterò  il  mio  raffio 
ndh:  nari,  e  il  mìo  freno  nel  le  niasctlle,  e 
ti  farò  litoiiiare  indietn.»  pcT  la  via  sìcrs^ 
per  la  rpiale  sei  venuto. 

2ii  li!  questo,  0  Exeekia^  ti  s^rà  per 
segno:  <^uc!st'  anno  ?ì  mangerà  quello 
che  sRrà  nato  de'  granelli  c^uti  nclUt 


/dal.  ^ìl,  7.  ^  %1.  l^ij,  1,  qci:. 


VAngdo  dittruooe  gli  Aspiri. 

ricolta  prtcedtnU;  e  X  anno  aesucnte  al- 
fresi  «i  mangerà  quello  che  sarà  nato  da 
sé  stesso;  ma  V  anno  terzo  voi  semi- 
nerete, e  licoglierete;  e  piantoete  vigne» 
e  mangerete  del  frutto. 

30  E  quello  che  sarà  restaio  della  casa  di 
Giuda,  e  sarà  scampato,  continuerà  a  far 
radici  disotto,  e  a  portar  frutto  disopra. 

31  Perciocché  di  (icrusalcmme  uscirà 
un  rimanente,  e  del  monte  di  Hion  un 
residuo.  La  gelosia  del  Signore  degli 
i-serciti  farà  questo '\ 

32  Perciò  il  Signore  ha  detto  così  in- 
tomo al  re  degn  Assiri:  Kgli  non  en- 
trerà in  questa  città,  e  non  vi  tirerà  den- 
tro alcuna  saetta,  e  non  verrà  ali*  assalto 
contro  ad  essa  con  iscudi,  e  non  farà  al- 
cun argine  contro  ad  essa. 

33  £gli  se  ne  ritornerà  per  la  medesinui 
via,  per  la  9ua]e  ò  venuto,  e  non  entrerà 
io  questa  città,  dice  il  Signore. 

34  £  io  sarò  protettore  di  questa  città, 
per  salvarla  ;  per  amor  di  me  stesso,  e  di 
Davide,  mio  servitore. 

35  Or  quella  stessa  notte  avvenne  clic 
un  Angelo  del  Signore  uscl^  e  percosse 
centottantacinquemila  uoiii*'n  t,nel  camino 
degli  Assiri;  e  quando  si  furono  levati 
la  mattina,^  ecco,  non  n  vedeva  altro  clic 
corpi  morti. 

36  E  Sennacherib,  re  degli  Assiri,  si 
parti  di  là,  e  se  ne  andò,  e  ritornò  in 
Kinive,  e  vi  dimorò. 

37  E  avvenne  che,  mentre  egli  adorava 
nella  casa  di  Nisroc,  suo  dio,  Adram- 
melec,  e  Sareser,  suoi  figliuoli,  lo  per- 
cossero con  la  ^ada;  e  poi  scamparono 
nel  paese  di  Ararat  Ecl  Esar-haddon, 
suo  figliuolo,  r^nò  in  luogo  suo. 

Malattia  e  ffuarifflotie  di  Ezechia. 

OA  IN  que'di  Ezechia  infermò  mortal- 
^^  mente*.  E  il  profeta  Isaia,  figliuolo 
di  Amos,  venne  a  lui.  e  gli  disse:  Cosi 
ha  detto  il  Signore  :  Disponi  della  tua 
casa;  perciocché  tu  sei  motto,  e  non 
viverai  più. 

2  Allora  Ezechia  voltò  la  faccia  verso  la 
parete,  e  fece  orazione  al  Signore,  dicendo: 

3  Dehl  Signore,  ricordati  ora  die  io 
son  camminato  nei  cospetto  tuo  in  verità, 
e  di  cuore  intiero^  :  e  ho  fatto  quello  die 
ti  è  a  grado.  Ed  Ezecliia  pianse  d'  un 
gran  pianto. 

4  Ora  avvenne  che,  non  essendo  ancora 
Isaia  uscito  del  cortile  di  mezzo,  la  parola 
dd  Si^ore  gli  fu  indirizzata^  dicendo  : 

5  Ritornatene,  e  di'  a  EzechiiL  con- 
duttor  del  mio  popolo  :  Cosi  ha  detto  il 
Sicnore  Iddio  di  Davide,  tuo  padre  :  Io  ho 
udita  la  tua  onuàone,  io  ho  vedute  le  tue 
lagrime;  ecco,  io  ti  guarisco;  di  qui  a  tre 
giorni  tu  salirai  alla  Casa  del  Signore. 


KJ!,  20.         Lti  vita  di  Ezechia  prolunoata. 


6  E  aggiugnerò  quindid  anni  al  tempo 
della  tua  vita.  Iil)cn>rò  te,  e  qucHti  città, 
dalla  mano  del  re  degli  Ami  ri,  e  non'» 
pn>tett<}r  di  uucMta  dttà,  per  amor  di  me 
sterno,  e  di  Iiavide,  mio  Hcrvit4>re. 

7  Voi  Isaia  disse  :  IViidetc  una  m:iMa 
dì  fichi  secchi.  Kd  essi  ia  prfHero,  e  ta 
misero  sopra  V  ulcera.    1*^1  i-gli  iumn. 

K  Ora  Ezechia  avin  detto  a  Imùu  :  giwl 
Hegno  mi  dai  die  il  Sik'uore  mi  guarirti'. 
e  che  io  K.iiir(i  di  qui  a  tre  cii'rni  alia 
(^asadcl  Signore/ 

U  K  Isaia  avea  detto:  Qucisto  mdi  il 
Hirgnoclie  tu  avrai  dn  porte  del  Si;;iiun\ 
eli  egli  adempierà  la  paroU  c-h*  e^li  \r.\ 
pronunziata.  Vuoi  tu  rhr  X  unii  ira  vail)\ 
mnanzi  dieci  gnuli,  ovvero  die  ritorni 
dicci  |fnuli  indietro? 

10  l'xl  l^lzedita  di>tM;  :  Yj^W  i  U^rgier  comi 
che  r  ombra  dichini  (ler  diiii  k^mIì  : 
queMo  no;  anzi  ritorni  X  ombra  dic^i 
gradi  indietro. 

11  Allora  il  profeta  iKiia  gridò  al  Si- 
gnore. E  ii  Si^fnore  fece  rit4>niar  X  ombra 
indietro  per  h  gnwli/,  per  li  quali  già  era 
discesa  neir orologio  di  Acliaz,  rio  ,  i>;r 
dieci  gradi. 

Kseckia  pecra,  f.icfn  hi  rrdere  I  tnnl  fnurl  u.'ìi 
aimlMttciatori  tM  rt  tli  lUihiluatn. 

12  IN  9uel  tempo  DercNlaclKihMlaii.  Xr 

{di nolo  di  Haludan.redi  Ifaibilonia,  iiiuiid>'t 
attere  e  |)resenti  a  Ezechia^  ;  iiereiocdié 
egli  avea  inteso  eh'  egli  era  stato  infeniio. 

13  Ed  Ezechia  diede  orecdiio  a  quegli 
ambasciadori,  e  mostrò  luro  tutta  la  casa 
delle  sue  cose  preziose*,  X  arfpent4i,  e  X  om, 
e  gli  aromatl,  e  gli  olù  odonferi  preziosi, 
e  la  casa  de'  suoi  vasel  lamenti,  masserizie, 
e  tutto  quello  die  si  ritrovava  ne'  suoi 
tesori.  >on  vi  fu  cosa  alcuna  in  casa,  né 
in  tutto  il  dominio  di  Ezechia,  eh'  egli 
non  mostrasse  loro. 

14  E  il  pn)feta  Isaia  venne  al  re  Yjsì- 
chio,  e  gh  disNC  :  (^  lianno  <Ìetto  quck'li 
uomini?  od  onde  son  venuti  a  tef  r'd 
Ezechia  disse:  Son  venuti  di  lontoii 
paese,  di  Babilonia. 

15  E  Itaia  disse  :  Che  hanno  veduto  in 
casa  tua?  Ed  Ezechia  disse:  Hanno 
veduto  tutto  quello  di'  è  in  casa  mia; 
non  vi  ò  cosa  alcuna  ne'  miei  tesori,  che 
io  non  abbia  loro  mostrata. 

16  E  Isaia  disse  a  Ezechia:  Ascolta  h 
parola  del  Signore  ; 

17  Ecco,  i  giorni  vengono  che  tutto 
quello  eh  è  in  casa  tua,  e  quello  che 
i  tuoi  padri  hanno  raunato  in  tesoro,  fino 
a  questo  giorno,  sarà  portato  in  Babilo- 
nia; non  ne  sarà  lasciato  di  resto  cosa 
veruna,  dice  il  Signore*. 

18  E  anche  si  prenderanno  de'  tuoi  fi- 
gliuoli, usciti  di  te,  i  quali  tu  avrai  gene- 


•18.9.6.        »£Cron.  82.21.       «  2  Cron.  32.  24,  ecc.    Ii.}B.l,ecc.       '1  Re  8.0.       'Glud.C. 
17, 87, 3».       /  Qios.  10. 12, 14.       '  I».  8».  1 ,  ecc.       *  S  Cron.  82. 27-31.       <  2  Re  24.  LJ  ;  25. 13.  «>cc. 

341 


Ifhjfnd'ia  estì'eiìM  di  Manasse. 

ì-atL  per  essere  cuuuchi  uel  palazzo  del  te 
di  Babilonia*. 

19  £d  Ezechia  disse  a  Isaia  :  La  parola 
del  Signore,  che  tu^hai  pronunziata,  è 


ù  UE,  Ù.Ì.  Anton  re  di  Ùut^ft. 

commesse  queste  abbominazioni,  facendo 
peggio  die  quanto  f  ecer  mai  ^  Amorrei, 
che /uro7io  dinanzi  a  hii  ;  e  ha  fatto  ezian- 
dio peccar  Giuda  co*  suoi  idoli; 

12  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio 
d'  Israele:  Ecco,  io  fo  venire  un  male 
sopra  Gerusalemme,  e  sopra  Giuda,  tale 
che  chiunque  T  udirà  avrà  amendue  le 
orecchie  intronate. 

13  E  stenderò  sopra  Gerusalemme  il  re- 
golo di  Samaria,  e  la  livella  della  casa  di 
Achab  ;  e  fr^erò  Gerusalemme,  come  si 
fr^a  una  scodella,  la  quale,  dopo  eh'  è 
fregata,  altri  la  rivolta  sotto  sopra. 

14  E  abbandonerò  il  rimanente  della 
mia  eredità,  e  li  darò  nelle  mani  de'  lor 
nemici  ;  e  saranno  in  preda  e  in  rapifta  a 
tutti  i  lor  nemici. 

15  Perciocché  hanno  fatto  ciò  che  mi 
dispiace,  e  mi  hanno  dispettaoo,  dal  ^omo 
che  i  padri  loro  uscirono  fuor  di  E^tto 
fino  al  di  d' oggi.    . 

16  Manasse,  oltre  a  ciò,  sparse  mcdto 
sangue  innocente,  talché  n'  empiè  Geru- 
salemme, da  un  capo  ali*  altro  ;  oltre  al 


Poi  disse  :^Non  vi  sarà  egh  pur 

pace  e  sicurtà  a'  miei  dì? 

20  Ora.  quant'  è  al  rimanente  de'  fatti 
di  Ezechia,  e  tutta  la  sua  prodezza,  e 
come  egli  fece  lo  stagno,  e  V  acquidotto, 
e  fece  venir  1'  acqua  nella  città *^;  queste 
cose  non  son  elleno  scritte  nel  Ubro  delle 
<>oniche  dei  re  di  Giuda  ? 

21  Ed  Ezechia  giacque  co'  suoi  padri;  e 
Manasse,  suo  fighuolo,  r^Tiò  in  luogo  suo. 

Regno  delf  empio  Mamute. 

0|  M  A  X  A  >  >  1  m  d' età  di  dodici  anni, 
**  qiijìiKlc"  o  j  ì  I  [iciòaregnape*';eregnò 
cìnqmuitAeifhq:.,  ninni  in  Gerusalemme. 
E  ilnorae  di  sùj  ìoadre  era  Hefsiba. 

2  Ed  egli  fece  ciò  che  dbpiace  al  Si- 
gaoKi  secondo  h  abbominazioni  delle 
goiti,  che  U,  Sicure  avea  scacciate  d' in- 
xtaiuì  »'  %UkjoU  iV  Israele. 

3  FA  cdifìiV»  lìi  nuovo  gli  alti  luoghi, 
tic  ^-'--  -n  padre,  av^  disfatti";  e 
ri  i  iiark!.  e  fece  un  bosco,  come 
avea  fatto  Achab,  re  d'  Israele;  e  adorò 
tutto  r  esercito  del  cielo,  e  gh  servì/.         ,  v«  ^.^ua«»«^  *,  •«iw  uu^^v/  »^  t^x*  ^^.^^  ^ 

4  Edificò  eziandio  degli  altari  nella  Casa    il  suo  peooito  eh'  egli  commise;  queste 
del  Signore,  della  quale  il  Signore  avea  '  cose  non  son  elleuo  scritte  nel  libro  delle 
detto  :  Io  metterò  il  mio  Nome  in  Geru-    Croniche  dei  re  di  Giuda*'? 
saJemme*;  i    18  E  Manasse  giacque  co'  suoi  padri,  e 

5  Ed  edificò  que^i  altari  a  tutto  f  e-  fu  sei^tdUto  neU  orto  della  sua  casa,  nel- 
aercito  del  cielo,  ne*  due  coitili  della  *  V  orto  di  Uzza.  E  Amon,  suo  figliuolo. 
Casa  del  Signore.  |  regnò  in  luogo  suo'. 

6  E  fece  iiassare  il  suo  figliuolo  per  lo  ' 
fuoco*,  e  attese  a  p»ronosuchi  e  ad  aiunirii 


di  ]^[anasse,  e  tutto  quello  eh'  egli  fece,  e 


e  ordinò  uno  spirito  di  Pitone,  e  dtyr  in- 
dovini Egli  fece  fino  allo  stremo  ciò  che 
dispiace  al  Signore,  per  dìspettar/o. 
7  Mise  ancora  la  statua  del  bosco,  eh'  e- 
gli  avea  fatta,  nella  Ciasa  della  quale  il 
Signore  avea  detto  a  Davide,  e  a  S;;!o- 
mone,  suo  figliuolo:  Io  metterò  il  mio 
Xonìe  in  perpetuo  in  questui  O-si,  e  in 
Gerusalemme,  che  io  ho  eletta  d'  infra 
tutte  le  tribù  d' Isrtìele; 


^  E  TV"'1  coutiiìucr^N  r^ù  di  fiar  v;:wrare  '  e  lì  adì>K>: 


Amom  rediGimda. 

Ì9  Amon  era  d*  età  di  vi^itidue  anni» 
quando  cominciò  a  r^Tiare:  e  regnò  due 
anni  in  Gerusalemme.  E  il  nome  di  sua 
m;vlre  riM  Mesullem^  figfiuoladi  Harus, 
dalotba. 

20  Ed  ^  fece  ciò  che  dispiace  al  Signor^ 
come  avea  fatto  Manasse,  suo  padre; 

21  E  camminò  per  tutta  la  via,  nella 
quale  era  camminato  suo  padre;  e  servì 
1^'  idoh.  a*  quali  avea  servito  suo  padre. 


ili. 


Jk' 


•'^»  d'  l*7;u  e  fuor  di  questo 
hii  tì^at'^  W  lor  paiìri;  pur 
v^  -    n  ■  iì  fare  socondo 
OUIq Qiitrito  i ì  comandato:  e 

«cuQilatuli^  ;    i  ^.r.  .  ie  il  mio  seni- 

SMft 


22  E  lasciò  il  Sìpiore,  Y  Iddio  de'  suoi  pa- 
dri, e  non  camminò  per  la  via  del  Signore. 

23  Ora  i  servitori  del  te  Amon  fecero 
una  conirlura  contro  a  lui,  e  Y  uccisero  in 
casa  siu, 

24  E  il  popolo  dd  paese  percosse  tutti 


^^non  ubl^mKh  >  ;  anxi  Manas:$e    qii^h  che  a^xano  fatta  la  congiura  contro 
ifc  nvjl  amarti  pet  or  pe^^^x*  che  lo  gciuì    al  iv  Amon  :  e  costitui  re  Giosia,  suo  fi- 
"%Dm  attti  ffiATUtte  d*  ituunxi    j:ì;«o'a\  in  luogo  sua 


MiKif 


-        luaekv 

W  K  II  %fMfe  pM  p^  r  lì  pn>fc«i,  stnn 


2r>  Ora.  quant*  è  al  liroanente  de*  fatti 
di  Amon  ;  queste  cose  non  soti  elleno 
scritte  nel  libro  ddle  Cronidie  dei  re  di 
Giuda! 


♦aWelN*.       /IV«t.4.l»;lT.3L      ^  l  R*  v  SS»;  ».$.     *  Lev.  K  ìlV».  t. 


«StVo»,  3K.  :^^«s>\ 
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;  rUiora  il  Tempio. 


àKR 


il  popolo  Io  seppellì  nella  mia  fiepol- 
lelr  orto  di  Uzza.  E  Giosia,  suo  11- 
),  regnò  in  luogo  ina 

»  riforme  di  Oiotia-^Il  libro  tteUa  LfOffé 
rato  nel  Tempio- ~V  idolatria  abolita-' 
twQna  celebrata, 

I  lOSIA  era  d' eU  dì  ott*  anni,  qium- 
lo  cominciò  a  regnare'  ;  e  reffnò  tren- 
ino in  G«nisaleinme.  £  il  nome  di 
adie  er^  ledida.  Astinola  di  Adaia, 
•scat. 

egli  feoe<|uello  che  piace  al  Kisnore, 
iminò  in  tutte  le  vie  di  Davide,  suo 

:  e  non  ae  ne  Ktomò  né  a  destro,  né 

stra. 

*  r  anno  diciottesinio  del  re  Giosia, 

ine  che  il  re  mandò  il  segretario 

I,  iìgliuolo  di  Asalia,  figliuolo  di  Me- 

n,  nella  C^asa  del  Signore,  dicendo  : 

\h  a  Hilchia,  sommo  sacerdote,  e 

che  raccolto!  la  somma  de'  danari 
on  portati  nella  Casa  del  Signore*, 
ili  coloro,  che  stanno  alla  guattì  la 

soglia  della  Cma,  lianno  raccolti 
opolo; 

)  .sìeno  dati  in  mano  a  coloro  che 
io  la  cura  delF  opera,  e  son  rvHtituiti 
i  la  Casa  del  Signore  ;  ed  ensi  li  difoo 
oro  che  lavorano  air  opero  clic  ni  ha 
ir  nella  Casa  del  Signore,  per  rÌAtorar 
e  rotture  : 

'  legnaiuoli,  e  a'fabhricatori.e  a*  uni- 
*ì;  e  ne  comperino  legnami  e  pietre 
aie,  per  ristorar  la  Casi 
Cuttavolta  non  si  faceva  loro  render 
o  de'  danari  che  si  davano  loro  nelle 
ù;  perciocché  essi  procedevano  leal- 
itc. 

)ra  il  sommo  sacerdote  Hilchia  di&«e 
^retano  Bafan  :  Io  ho  trovato  il  li- 
delia  Legge  nella  Casa  del  Signore'", 
nichia  diede  il  libro  a  Safan,  il  qnal 
ìsse. 

E  il  segretario  Safan  venne  al  re,  e 
rapporto  la  cosa^  e  disse  :  I  tuoi  Hcr- 
•ri  Hanno  raccolti  i  danari  che  si  ritm- 
o  nella  Casa,  e  li  hanno  dati  in  mano 
olerò  che  hanno  la  curo  dell'  opera,  e 

costituiti  sopra  la  Casa  del  Si^orL>. 

II  segretario  Safan  rapportò  ezian- 
al  re,  che  il  sacerdote  Hilchia   gli 

a  dato  un  libro.  Ed  egli  Io  lesse  m 
sena  del  re. 

E  quando  il  re  ebbe  udite  le  parole 
libro  della  L^ge,  stracciò  i  suoi  ve 
lìenti. 

!  Poi  comandò  al  sacerdote  Hilchia, 
d  Ahicam,  figliuolo  di  Safan,  e  ad  Ac- 
r,  figliuolo  di  Micaia,  e  al  sc^mìtarìo 
fan,  e  ad  Asaia,  servitor  del  re,  di- 
ido: 
\  Andate,  domandate  il  Signore  per 


22,  ai  7/  ìihro  iÌ€Ìht  Ijetfit*  ritr^nfhK 
me,  e  per  lo  popolo,  e  per  tutUì  («iudt^ 
intomo  alle  pa^)lG  di  (lUc^to  Uhm  rir  è 
stato  trovato  ;  perciocché  grande  r  V  Im 
del  Signore,  di*  é  acccaa  contro  a  noi  ; 
perciocché  i  nostri  padri  non  luinno  ub- 
bidito alle  perrtle  di  questo  Itlm),  per  far 
tutto  ciò  die  ci  é  prwMrilto. 

14  K  il  «loenlotti  >lilchi:i,  e  Ahicnm,  o 
AclK>r,  e  Kafnn,  e  Asaia.  .indnr.in* .  alia  jnv 
fetCNsa  Uuldi,  moglie  di  Siillutn,  tì>:huolo 
di  Ticva,  figliuolo  di  Hririin».  guardianf» 
delle  vcMti.  la  quale  abitava  in  <>eriiMi* 
leiiiine,  nel  secondo  ritinto  tirila  rtftu,  e 
parlarono  con  lei. 

15  Ed  elU  diiwe  loro:  (UM  ha  dc«to  il 
Signore  Iddio  d'  Israele  :  Dite  all'  uomo 
che  vi  ha  mandati  n  nw  : 

16  (  'osi  ha  detto  il  Signore  t  l-^'co  io  fo 
venir  del  male  «opra  «lucftto  liio(r«>,  e  so- 

f»ra  i  suoi  abitatori:  tutte  le  imniic  del 
ibro  che  il  re  di  <  iiuda  ha  lette. 

17  Perciocché  emi  mi  hanno  abitando* 
nato,  e  hanno  fatti  pnifunii  ad  altri  <lii. 
per  provocarmi  con  tutte  le  onere  dello 
lor  mani;  laonde  la  mia  ira  si  è  acetosa 
contro  a  (lue^to  luogo,  e  non  kì  siicgncrà''. 

ÌH  Ma  dite  cosi  al  re  di  (riuda,  che  vi 
ha  mandati  ikt  donundare  il  Signore: 
Cosi  ha  dcttJi  il  Siirnorc  Iddio  d' Israele  : 
Quant'  é  allo  panile  che  tu  hai  «ilite  ; 

19  Perri*icchò  il  tuo  cuore  ni  ò  nnunol- 
lito,  e  tu  ti  sei  umiliato  ih.t  timor  dd 
Sijfnore',  quando  tu  hai  ìnU'^ì  ciò  c\w  io 
ha  pronini/iato  conto»  a  quelito  hu^o,  v 
contm  a'  kuoì  abit.ttorì,  che  wn-bU-M  in 
depilazione  e  in  maletl i/ione,  e  hai  ntrac- 
ciati  i  tuoi  vefitimenti.  e  Imi  pianto  nel 
mio  co4|iett4>;  io  altn.'si  ti  ho  c>audit4i, 
dice  il  Signore. 

20  Perciò,  troo,  io  ti  ricoglienS  co'  tuoi 
padri,  e  tu  «irai  raoc»>!fi  nrlle  tue  sepitl- 
ture  in  paci*;  v  kV\  (mtÌìì  tn<»i  non  vcdraii- 
mi  tutto  il  maio  die  in  fo  vcnirt>  Hopra 
que«to  luogo,  l-^l  fHMì  rapiNirtarouo  Ih 
awa  al  re. 

QO  ALhoKA  il  re  mandò  a  taunan' 
*■*'  appreH»*o  di  m>  tutti  gli  Anziani  di 
t  linda  e  di  (JcniKiN-minc''. 

2  K  il  re  salì  nrlJa  Cana  del  Si^noro, 
con  tutti  gli  uomini  principali  di  Ciinla,  e 
tutti  gli  abitanti  di  (reniHalennne,  e  i 
Kuvnioti,  e  i  profeti,  e  tutto  il  po)K»lo, 
dal  minore  al  magiriorc;  ed  egli  leHse,  in 
lor  presenza,  tutte  le  parole  tlel  libro  <loI 
Patto,  il  Qiuile  era  stato  trovaci  nella 
Casa  del  Signore^. 

3  E  il  re  stette  in  piò  sopra  la  pila,  e 
fece  patto  davanti  al  Signore*,  promft- 
tendo  <li  camminare  dietro  al  Signore,  e 
di  osservare  i  suoi  comandamenti,  e  le 
sue  t^^timonbnze,  e  i  suoi  statuti,  con 
tutto  il  cuore,  e  con  tutta  1'  animià,  per 


2  Cron.  84. 1,  ecc.       »  8  Re  12. 4,  ecc.     '  Deut.  SI.  24,  ecc.      ^  Deut.  29.  25, eco.     'S«Lr.l.l7. 
57.15,16.        /2Cnm.S4.S9,ecc.         '2  Re  22. 8,  ecc.  »S  Re  11.  14, 17. 
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mettere  ad  effetto  le  parole  del  Patto 
scritte  in  quel  libro.  E  tutto  il  popolo 
se  ne  stette  a  quel  patto. 
4  E  il  re  comando  al  sommo  sacerdote 
Hilchia,  e  a'  sacerdoti  del  secondo  or- 
dine, e  a'  guardiani  della  soglia,  che  por- 
tassero fuor  del  Tempio  del  Signore  tutti 
gli  arredi  eh'  erano  stati  fatti  per  Baal,  e 
ixjr  lo  bosco,  e.  per  tutto  V  esercito  del 
»  cielo".  Ed  egli  li  bruciò  fuor  di  Geru- 
salemme, nelle  campagne  di  Chidron,  e 
portò  la  polvere  dicessi  m  Betel; 
6  E  sterminò  i  Camari,  i  quali  i  re  di 
Giuda  aveano  ordinati,  e  i  quali  aveano 
fatti  profumi  negli  alti  luodii,  nelle  città 
di  Giuda,  e  ne'  contomi  di  Gerusalemme  ; 
sterminò  eziandio  quelli  che  facevano 
profumi  a  Baal,  al  sole,  alla  luna,  e  a'  pia- 
neti, e  a  tutto  1  esercito  del  cielo. 

6  Fece  ancora  portar  via  il  bosco  fuor 
della  Casa  del  Signore,  alla  valle  di 
Chidron,  fuor  di  Gerusalemme,  e  l' arse 
in  essa,  e  lo  ridusse  in  polvere,  la  (^uale 
egli  gittò  sopra  le  sepolture  de  fighuoli 
delDopolo. 

7  roi  disfece  le  case  de'  cinedi,  eh'  e- 
ìxino  nella  Casa  del  Signore,  nelle  quali  le 
donne  tessevano  delle  casette  per  loìX)sco. 

8  Oltre  a  ciò,  fece  venire  tutti  i  sacer- 
doti dalle  citta  di  Giuda,  e  contaminò 
gli  alti  luoghi,  ne'  quali  que'  sacerdoti 
aveano  fatti  profumi,  da  Gheba  fino  in 
Beerseba;  e  disfece  gli  alti  luoghi  delie 
porte,  e  quello  ancora  eh'  era  all'  entrata 
della  porta  di  Giosuè,  capitano  della 
città,  eh'  era  a  man  sinistra  della  porta 
della  città. 

9  Or  quei  sacerdoti  degli  'alti  luoghi 
non  salivano  più  all'  Altare  del  Signore, 
in  Gerusalemme;  ma  pur  mangiavano 
(le'  pani  azzimi,  per  mezzo  i  lor  fratelli. 

10  Contaminò  eziandio  Tofet,  eh'  era 
nella  valle  de'  figliuoli  di  Hinuom;  ac- 
ciocché niuno  vi  facesse  più  passare  il 
suo  figUuolo,  0  la  sua  figliuola,  per  lo 
fuoco,  a  Molec*. 

11  Tolse  ancora  via  i  cavalli,  che  i  re 
di  Giuda  aveano  rizzati  al  sole,  dall'  en- 
trata della  Casa  del  Signore,  fino  alla 
stanza  di  Netanmelec,  eunuco,  la  quale 
era  in  Parvarim;  e  bruciò  col  fuoco  i 
carri  del  sole. 

12  II  re  disfece  ancora  gii  olturi  eh'  e- 
ì'ano  sopra  il  tetto  daììn  aula  di  Aeliaz, 
i  quali  1  re  di  (liutbi  ivvcaiio  fatti;  dir 
sfece  parimente  ^'li  altari  che  Manasse 
avca  latti  ne'  duo  cortili  dt'liu  f  "osa  del 
Signore;  e  toltiti  ^11  là^  li  stritohj.  a  ne 
glttò  la  polvere  nel  tornante  di  Chidron. 

13  Oltre  a  ciò,  il  re  contaicinò  r{\  alti 
luoghi  cii'  erano  tìirimputto  a  Gerusa- 
lemme, da  man  cltàfitra  do!  monte  della 
corruzione,  i  quali  Sulomoiie  ne  tV  L^ratìle 


23.  Giosia  celebra  ta  Pasqua. 

avea  edificati  ad  Astoret,  abbominazionc 
de'  Sidoni;  e  a  Chemos,  abbominazionc 
de'  Moabiti  ;  e  a  >Iilcom,  abbominazionc 
de'  figliuoli  di  Ammon"; 

14  E  spezzò  le  statue,  e  tagliò  i  boschi, 
ed  empiè  d' ossa  d'  uomini  i  luoghi  dove 
quegli  erano. 

15  Di^ece  eziandio  1'  altare  eh  era  in 
Betel,  e  V  alto  luogo  eh'  avea  fatto  Gero- 
boamo,  figliuolo  di  Nebat  col  quale  egli 
avea  fatto  peccare  Israele*  ;  egli  disfece  e 
r  altare,  e  1'  alto  luogo,  e  lo  ridusse  in 
polvere;  e  arse  il  bosco. 

16  Or  Giosia,  rivoltosi,  vide  le  sepolture 
eh'  erano  quivi  nel  monte;  e  mandò  a 
torre  le  ossa  di  quelle  sepolture,  e  le  arse 
sopra  queli'  altare,  e  lo  contaminò;  se- 
condo la  parola  del  Signore,  la  quale  l' uo- 
mo di  Dio  avea  predicata,  quando  egli 
annunziò  queste  cose*. 

17  E  il  re  disse:  Quale  è  quel  monu- 
mento che  io  veggo?  E  la  gente  della 
città  gli  disse  :  Ji' la  sepoltura  dell'  uomo 
di  Dio,  che  venne  di  Giuda,  e  annunziò 
queste  cose  che  tu  hai  fatte,  contro  al- 
r  altare  di  Betel. 

18  Ed  egli  disse:  Lasciatela  stare,  niu- 
no muova  le  ossa  di  esso.  Cosi  furono 
conservate  le  ossa  di  esso,  insieme  con 
le  ossa  del  profeta,  eh'  era  venuto  di  Sa- 
maria. 

19  Giosia  tolse  eziandio  via  tutte  le  case 
degli  alti  luoghi,  eh'  erano  nelle  città  di 
Samaria,  le  quali  i  re  d' Israele  aveano 
fatte  per  dispettare  il  Signore;  e  fece  loro 
interamente  come  avea  fatto  in  Betel  ; 

20  E  sacrificò  sopra  gli  altari  tutti  i 
sacerdoti  degli  alti  luoghi/,  eh' erano  qui- 
vi ;  e  arse  ossa  d'  uomim  sopra  quelli. 
Poi  se  ne  ritornò  in  Gerusalemme. 

21  Allora  il  re  comandò  a  tutto  il  po- 
polo, dicendo  :  Fate  la  Pasqua  al  Signore 
Iddio  vostro^,  secondo  eh  è  scritto  iu 
questo  libro  del  Patto*. 

22  Perciocché  dal  tempo  de'  Giudici 
che  aveano  giudicato  Israele^  nò  in  tutto 
il  tempo  dei  re  d' Israele  e  di  Giuda,  non 
era  stata  celebrata  tal  Pasqua  ; 

23  Qual  fu  quella  che  fu  (Zebrata  al 
Signore  in  Gerusalemme,  l' anno  diciot- 
tesimo del  re  Giosia. 

24  Giosia  tolse  eziandto  via  quelli  die 
aveano  lo  spirito  di  Pitone  *,  e  gì'  indo- 
vini, e  le  statue,  e  gì'  idoli,  e  tutte  le  ab; 
bominozioni  che  si  vedevano  nel  paese  di 
Giuda,  e  in  Gerusalemme;  permettere  ad 
effetto  le  parole  della  Leffge,  scritte  nel 
libro  che  il  sacerdote  Hilchia  avea  tro- 
vato nella  Casa  del  Signore. 

25  E  davanti  a  lui  non  vi  era  stato  re 
alcuno  pari  a  lui,  che  si  fosse  convertito 
al  Signore  con  tutto  il  suo  cuore,  e  con 
tutta  r  anima  sua,  e  con  tutto  il  suo 
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ior  potere,  secondo  tiiUa  la  I^^RRe 
)sè;   e  dopo  lui  non  vC  è  surto  al- 

J>ari. 
a  pure  il  Signore  non  si  stolsc  dal- 
;>re  della  sua  grande  ira;  percioccliò 
sua  era  accesa  contro  a  Giuda,  per 
i    lUspetti  che  Manasse  gli  avea 


[jaonde  il  Signore  aTca  detto:  Io 
via  dal  mio  cospetto  anche  (ì iuda, 
;  ho  tolto  Israele;  e  ri^ttcrìi  qucnUt 
<li  (lerusalemme  che  io  avea  eletta, 
està  Casa  della  quale  io  avea  detto  : 
io  Nome  sarà  quivi. 
)ra,  quant'  è  al  rimanente  de*  fatti 
iosia,  e  tutto  quello  eh*  egli  fece: 
te  cose  non  ton  elleoo  scritte  nel 
'  delle  Croniche  dei  re  di  OiudaT 
A'    suoi   di.  Faraone  Neoo,  re  di 


tljirinfipio  detta  cttHiritt). 

X  FA  egli  fece  ci«*  che  dinpiace  al  Si* 
Rnorc,  interamente  come  aveano  fatto  1 
«uoipadrL 

Oj^  A'  ni  di  CSM),  Xelmcndiieiiar.  tv  d! 
^^*  Jialùlonia,  «oli,  e  ttioiaclnni  eh  Ut 
sosgctto  lo  NtMi/io  di  tre  atmi'  ;  poi  ni  n- 
volto,  e  Hi  rìU'llò  da  lui. 

2  K  il  Signore  iiiuiido  contnia  lui  delle 
Nchicre  di  Caldei,  u  ilflk*  McJm*n*  di  Siri. 
e  <icile  Hchicrc  di  MtuUiti,  cdfllc  mìiuto 
di  Ammoniti,  chu  fttxTo  delle  ciHTvne. 
Eli  ci<li  lo  maiMlò  contro  a  (timU,  kt 
guaittiirlo.  Mcotido  la  pan»la  del  .sis/non*. 
eh'  egli  avea  pronunziata  |icr  li  prufi*ti, 
Huoi  ncrvitorì. 

3  (*erto,  7Ji<^o  avvenne  a  (iiuda,  Mccondo 
la  parola  del  Sif/nore.  |)ortor/o  via  dal  biio 
coKiietto,  per  aigion  de' jiecmti  di  Manu»* 


,Uy.   sali   contro  al  fc  de^li  Awirì.  '  hc.  Hecoudo  tutt^»  ciò  eh  e^li  avea  fattoi'; 
o  il  fiume  Eufrate  ;  e  il  re  <  viosia  andò  >    4  K  anche  per  lo  «m^iiv  iiinf  Kvntc  eh'  c« 

avendo  efiipiuta  «Jeru- 


intro  a  lui^;  e  Faraone  V  uccise  in 
rhiddo.  come  V  ebbe  veduto. 
£  i  suoi  servitori  lo  misero  morto 
ra  un  carro,  e  k)  condussero  da  Me- 
lilo in  (.Teruaalemme,  e  lo  Nepi)clli- 
()  nel  suo  sepolcro",  fl  il  popolo  del 
se  prese  Gioachaz.  figliuolo  ai  Giosia,  e 
nse.  e  lo  costituì  re,  in  luogo  di  :nio 
Ire'*. 

tnt'haz,  Oioiaehim  e  Oiolaekln  retti  Oiutta. 

Gioachaz  era  d' età  di  ventitré  anni, 
uido  cominciò  a  regnare;  e  Rignò  tre 
MÌ  in  Gerusalemme.  £  il  nome  di  sua 
idre  era  Hamutal,  figliuola  di  Geremia, 
Libna. 

ì  Ed  egli  fece  ciò  che  dispiace  al  Si- 
ore,  interamente  come  aveano  fatto  i 
i»i  padri. 

:}  È  Faraone  Noco  V  incarceW»  in  Ui- 
^,  nel  paese  di  Uamat.  occiocchò  non 
^ìa.sse  più  in  Gerusalemme;  e  ilnpof^; 

paese  un'  ammenda  di  cento  talenti 
argento,  e  d'  un  talento  d' oro. 
'A  Poi  Faraone  Neoo  costituì  re  Eliachlm, 
{liuolo  di  Giosia,  in  luogo  di  Giosia,  suo 
uìre;  e  gli  mutò  il  nome  in  (iioiachim; 
prese  Gioachaz.  e  so  ne  venne  in  Egitto, 
ove  Gioacltaz  mori. 

t5  Or  (ìioiachim  diede  queir  aigento  e 
uelV  oro  a  Faraone;  ma  egli  ta&sò  il 
uese,  Dcr  pagar  ^ue*  danari,  secondo  il 
omanaamento  di  Faraone;  egli  tnuiHc 
ludV  argento,  e  queir  oro,  da  ciascuno 
lei  popolo  del  paràe.  secondo  eh'  egli  era 
assato,  per  darlo  a  Faraone  Neco. 
:itì  Gioiachim  era  éC  età  di  venticinque 
inni,  (quando  cominciò  a  regnare  ;  e  regnò 
indici  anni  in  Gemsalemme.  £  il  nome 
li  sua  madre  era  Zebadda,  figliuola  di 
Pedaia,  da  Ruma. 


gii  avea  MoarHO, 

Haicmme  ai  sangue  innocente:  kuimlc  il 
Signore  non  volle  dare  alcun  perdono. 
5  Ora,  ouant  è  al  rimanente  de*  fatti 
di  (tioiaefiim,  e  tutto  quello  eh'  egli  fecv: 

Sucste  coAe  non  *on  elleno  ncnttc  nel 
brr>  delle  (  'rrmiche  dei  re  di  <  liudaT 

({  K  (tioiachim  "i;KMiueeo'  Mioi  {«Miri':  o 
(ìioiaehin,KUofì^liuoIo,re^niò  in  Ihokiimio. 

7  Gra  il  re  di  Kftitto  non  eoiilunin  piti 
di  uscire  del  suo  paese;  perci«KX-l>o  il  re 
di  ISahilonia  avea  premi  tutto  (luello 
eh'  era  stato  del  re  di  K;:itto,  dal  tlunie 
di  h^^itto,  fino  al  fiume  Eufrate. 

H  (lioiachin  era  d'  età  di  dieiotto  anni, 
quando  cominciò  a  regnare*  :  e  regnò  in 
(ìenisalemme  tre  m«ii.  E  il  lumie  «li 
sua  madiv  era  Nehuiita,  figliuola  ili  Kl- 
natan,  da  <  ìerusakinme. 

9  Ed  egli  fece  eiò  elle  diMpioce  al  Si;;iiore, 
interamente  come  avea  fatto  mio  padre. 

//  print'ipio  iìeUa  caftirìtà. 

10  In  quel  tempo  i  ser\'itori  del  re  di 
Itebilonia  nalirono  contro  a  <  ìerusialenune, 
e  r  aswilio  fu  posto  alla  città. 

11  E  Nebucadnesar,  re  di  Bidùlonio. 
venne  in  penomi  contro  alla  città', 
inentrc  i  suoi  servitori  V  asHcdiavano. 

12  E  Gioiachin,  re  di  Giuda,  usci  al  re  di 
liahilonia.  con  sua  madre,  e  i  suoi  iier^'i- 
tori.  e  i  suoi  capitani,  e  i  suoi  principi,  o 
i  suoi  eunuchi.  E  il  re  di  Baìùlonia  lo 
fece  pritnonc,  V  anno  ottavo  del  suo  re;;rno  ; 

i:i  E  tnussc  di  (ìerusalenimc  tutti  i  tesori 
della  C'asa  del  Si^rnore',  e  i  tesori  della 
casa  del  re,  e  spezzi>  tutti  i  vasellamentt 
d'  oro,  che  Salomone,  re  d'  Israele,  avea 
fatti  nel  Tempio  del  Signore;  come  il 
Signore  ne  avea  parlato  : 

14  £  menò  in  cattività  tutta  Gerusa- 
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Sedechia  uUimo  re  di  Oiuda.  2  RE,  25.  Distruziotie  di  GermaUmìne. 

lemme,  e  tutti  i  principi,  e  tutti  gli  uomi- 
ni di  valore,  in  numero  d»  diecimila  pri- 
gioni, insieme  con  tutti  i  legnaiuoli  e  ter- 
raiuoli; non  vi  rimase  se  non  il  popolo 
povero  del  paese.  ^  .    ^  ^. 

15  Cosi  ne  menò  in  cattività  m  Babi- 
lonia Gioiachin",  e  la  madre  del  re,  e  le 
mogli  del  re,  o  ì  suoi  eunuchi,  e  tutti 
i  più  possenti  del  paese;  . 

16  Insieme  con  tutti  gli  uommi  di  va- 
lore, cK  erano  in  numero  di  settemila;  e 
1  legnaiuoli  e  ferraiuoli,  cK  erano  mille  ; 
tutti  uomini  valenti  e  guerrieri;  e  il  re 
di  Babilonia  li  menò  in  cattività  in  Babi- 
lonia. 


SedecftiauUimo  re  di  Giuda— Nebucadnesar  di- 
ttrugge  Gerugalemme,  e  conduce  il  popolo  di 
Oiuda  in  cattività. 

17  E  il  re  di  Babilonia  costituì  re,  in 
luo^o  di  Gioiachin,  Mattcuiia,  zio  di  esso, 
e  gli  mutò  il  nome  in  inJedechia^ 

18  Sedechia  era  d' età  di  ventun  anno, 
quando  eominciò  a  regnare;  e  regnò  in 
Gerusalemme  undici  anni.  E  il  nome  di 
sua  madre  ei^a  Hamutal,  figliuola  di  Gere- 
mia, da  Libna. 

19  Ed  ^11  fece  quello  che  dispiace  al 
Signore,  mteiamente  come  avea  fatto 
Gioiachim  ; 

20  Perciocché  V  ira  del  Signore  venne 
fino  all'  estremo  contro  a  Gerusalemme, 
e  contro  a  Giuda,  finché  egli  li  ebbe 
scacciati  dal  suo  cospetto.  E  Sedechia 
si  ribellò  dal  re  di  Babilonia. 

OR  LAONDE  1'  anno  nono  del  suo 
^'^  regno,  nel  decimo  ffiorno  del  decimo 
mese,  Nebucadnesar,  re  di  Babilonia, 
venne  contro  a  Gerusalemme,  con  tutto 
il  suo  esercito,  e  pose  campo  contro  ad 
essa*^;  e  fabbricarono  delle  bastie  contro 
ad  essa  d'  ogn'  intomo. 

2  E  la  citta  fu  assediata  fino  all'  anno 
undecimo  del  re  Sedechia. 

3  Ilnono  giorno  del  quartomese,  essendo 
la  fame  grande  nella  città,  talché  non  vi 
era  pane  per  lo  popolo  del  paese  ; 

4  Ed  essendo  stata  la  città  sforzata, 
tutta  la  gente  di  guerra  se  ne  fuqgì  di 
notte,  per  la  via  della  porta  fra  le  due 
mura,  che  riguardava  verso  l' orto  del  re. 
essendo  ì  Caldei  sopra  la  città  d' ogn'  in- 
tomo ;  e  il  re  se  ne  andò  traendo  verso  il 
deserto; 

5  E  r  esercito  de'  Caldei  lo  perseguitò, 
e  r  aggiunse  nelle  campagne  di  Gerico; 
e  tutto  il  suo  esercito  si  disperse  d'  ap- 
presso a  lui. 

fi  E  i'  Caldei  presero  il  re,  e  lo  mena- 
rono al  re  di  Babilonia,  in  Bibla;  e  q%iivi 
fu  sentenziato. 

7  E  i  suoi  figliuoli  furono  scannati  in 


sua  presenza;  e  U  re  di  Babilonia  fece 
abbacinar  gli  occhi  a  Sedediia,  e  lo  lece 
legare  di  due  catene  di  rame,  e  fu  menato 
in  Babilonia. 

8  Poi,  al  settimo  giorno  del  quinto  mese 
dell'  anno  decimonono  dì  Nebucadnesar, 
re  di  Babilonia,  Nebuzaradan,  capitan 
della  guardia,  servitore  del  re  di  Babi- 
lonia, entrò  in  Gemsalemme; 

9  E  arse  la  Casa  del  Signore  <*,  e  la  casa 
del  re,  e  tutte  le  Orltre  case  di  Gerusalem- 
me ;  in  somma,  egli  arse  col  fuoco  tutte 
le  case  grandi. 

10  E  tutto  F  esercito  de'  Caldei,  eh'  era 
col  capitano  della  guardia,  disfece  le  mura 
di  Gerusalemme  a  ogn'  intomo''. 

11  Nebuzaradan,  capitano  della  guardia, 
menò  in  cattività  il  rimanente  del  popola 
eh'  era  restato  nella  città,  insieme  con 

anelli  eh'  erano  andati  ad  arrendersi  al  re 
i  Babilonia,  e  il  rimanente  del  popolazzo. 

12  Ma  pure  il  capitano  della  guardia 
lasciò  alcuni  de'  più  miseri  del  paese,  per 
vignaiuoli  e  lavoratori. 

13  E  i  Caldei  misero  in  pezzi  le  colonne 
di  rame/,  eh'  erano  nella  Casa  del  Simiore, 
e  i  basamenti,  e  il  mar  di  rame,  eh'  era 
nella  Casa  del  Signore,  e  ne  portarono  il 
rame  in  Babilonia. 

14  Portarono  eziandio  via  le  caldaie,  e 
le  palette,  e  le  forcelle,  e  le  cazzuole,  e 
tutti  gli  strumenti  di  rame,  co'  quali  si 
faceva  il  servigio. 

15  II  capitano  della  guardia  portò  ezian- 
dio via  i  turiboli,  e  i  oacini;  óuel  eh'  ertt 
d' oro  a  parte,  e  quel  eli'  era  (V  argento  a 
parte. 

16  Quant'  é  alle  due  colonne,  al  mare, 
e  a'  basamenti,  le  quali  cose  Salomone 
avea  fatte  per  la  Casa  del  Signore,  il  peso 
del  rame  di  tutti  que'  lavori  era  senza 
fine. 

17  Una  colonna  era  alta  diciotto  cubiti, 
e  sopra  essa  vi  era  un  capitello  di  rame, 
alto  tre  cubiti;  e  sopra  il  capitello  d'  o- 
gn'  intomo  vi  era  una  rete,  e  delle  mele- 
grane;  tutto  era  di  rame;  le  medesime 
cose  erano  ancora  nell'  altra  colonna,  in- 
sieme con  la  8tM  rete. 

18  II  capitano  della  guardia  prese  an- 
cora Seraia,  primo  sacerdote,  e  Sofonia, 
secondo  sacerdote,  e  i  tre  guardiani  della 
soglia. 

19  Prese  eziandio,  e  menò  ria  dalla  cit- 
tà un  eunuco,  eh'  era  commessario  delift 
gente  di  guerra,  e  cmque  uomini  de'  fami- 
gliari del  re,  che  furono  ritrovati  nella 
città,  e  il  principale  scrivano  di  fiderai, 
che  faceva  le  rassegne  dedi  eserciti  nel 
popolo  del  paese,  e  sessant  uomini  pmi- 
cipaU  del  popolo  del  paese,  che  furono 
ritrovati  nella  città. 

20  Nebuzaradan  adunque,  capitano  della 
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if\,  li  prese,  e  li  condiuiso  al  re  di  ;  dicci  uofmiiii  aeco,  e  pcnxMwro  Ghcilalia, 
jnia,  in  Kibla.  *  ori ctrti  morì.  /^rrroAfrriocziaiidtoKàiiHlei, 

>  il  re  dì  Babilonia  11  perronse,  e  li  ■  e  i  ('aldei,  eh*  erann  con  lui  in  Mino, 
fiorire,  in  Bìbla,  nel  paese  di  Haniat.  '   2B  K  tutto  il  pr>polo,  dal  minore  ai  ma«- 
(linda  fu  menato  via  dal  tuo  poeae    ;'iore,  e  i  cafutani  della  gente  di  guerm, 
■  -  '  -  I  in  Egitto; 


;tività«. 


I  HÌ  levarono,  e  ne  ne  veiincm  i 


C  q^uant'  è  al  popolo  che  restò  nel  ■  iwrciocchò  temevano  de*  <  'aldei 
di  Giuda,  il  quale  Nebucadne«ar,  <    27<>r  F  anno  tnmtafictte»»i 


tnmtaficttekimo  «Idia  cat- 
tività di  Oiolachin,  redi  (Jiuda,  uri  tenti- 
Hctt^'jiimo  giorno  Ad  duorlc-<':ino  mcv, 
Kviimerwlac,  redi  liabilonin.  l'anno  j^tc»* 
ho  eh'  c^'li  r«iiainciù  a  rt/narc,  fa<Tnd«» 
la  nv»sci;iia  'Idia  hiu\  chkì,  %'\  inific  (tioia- 
chin,  re  dì  (ìitida,  e  lo  tra&sc  di  prì* 


Babilonia»  vi  lasciò,  egli  coHtitm 
loro  Ghedalia»  figliuolo  ai  Ahicani, 
olo  di  Safan. 

:  quando  tutti  i  capitani  della  gente 
erra:  Ismaele,  fit^ìiuolo  di  Nctinia, e 
lan,  figliuolo  di  Carca,  e  Scraia,  fi-  ■  «......,  . 

lo  di  Tanhuraet  Netofatita.  e  lua7ji-  !  orione  * 
ìgliuolod'unMaacatita,claforf!cnte,  !  2K  K  )iarìò  om  lui  bcnitniamcnte.  e 
ro  inteso  che  il  re  di  Babilonia  avca  innalzi)  il  mcvi^o  di  csmo  >«)]>ni  il  mv,:ìo 
tuito  governatore  Ghedalia,  vennero  I  dcfrli  altri  re,  eh*  erano  ci*n  lui  in  l^bi* 
m  Mussai  con  la  lor  gente.      ^^    ^     |  hmia: 

21»  Fili  egli  mutò  i  «mi  viMimt'nti  di 
pripione,  c«l  egli  nianjrio  del  eont'iiuo  in 
i>n  senza  dei  re,  tutlo  il  tempo  della  vita 


E  Ghedalia  giurò  a  loro^  e  alla  lor 
e,  e  disse  loro  :  Non  temiate  d*  esncr 
etti  a'  Caldei  :  dimorate  nel  pacAc,  e 
ite  al  re  di  Babilonia,  e  starete  bene. 
Ma  avvenne  che  al  settimo  mese, 
acle,  figliuolo  di  Netania,  figliuolo  di 
ama,  del  sangue  reale,  venne,  avendo 


:V)  E  del  continuo  gli  era  dato,  pìonin 
per  giorno,  il  »uo  piatto  da  ])arte  del  n\ 
tutto  il  tempo  della  \ita  mia. 


^  PKIMO  LIBKO  DELLE  CRONICHE. 


lo  K  gli  Hivvei,  e  pli  Archel,  e  i  SinH, 

1<$  K  k)ì  Ar>'adci,  e  i  Semarci,  e  gli 
Hamatei. 

17  1  figliuoli  di  Si'in  fitroìto  Klam,  e 
Amur.  ed  Arfaessi'l.  e  Liid,  ed  Aram,  «hI 
Us,  ed  Hul,  e  (  ìhetor.  e  Mt  hit. 

IH  Kd  Arfac^ad  ginieró  Sela,  e  Sela 
generò  Ebcr. 

li»  E  a<l  Eber  naciinero  due  fij'ììuidi  :  il 
nome  deir  uno /''  J*eU*<jf*;  i>erci»Kx:h*»  al 
Hiio  tempo  la  terni  fu  divi«i;  e  il  nome 
del  suo  fratello  /n  loctan. 

2()  E  loctan  generò  Almodad  e  Selef,  e 
Asarmavet  e  lera, 

21  E  lladoram,  e  U^al,  e  Dicla, 

22  lìkl  EbaI,  e  Abiinael,  e  Seha, 

23  E  Ofir,  e  Havila,  e  lobab.  Tutti 
costoro /urono  figlinoli  di  loctan. 

ì  difci  patriai'dki  <ì»  Sfin  ad  Àbramo-  1  .Ijl* 
di  Àbramo  e  i  Ivro  di»erìuìr.ité, 

24  Sem,  Arfacsad,  Scia'', 

25  Eljer,  Teleg.  Reii, 

26  Serug,  Nahor.  Tare, 

27  Aìjramo.  che  è  Abralinmo. 

2S I  tìjzliuoli  di  Abralinmo  furono  Trac- 
co*', e  Ismaele/. 
29  Queste  sono  le  lor  generazioni.    11 


ed  jtatriarcki  da  Adamo  a  Xo^—Ì  .fif/tf  *fi 
Jfoi  e  i  loro  discendenti, 

ADAMO,  Set»  Enos: 

2  Chenan,  Malialeel,  lercd  ; 
Henoc,  Mettisela,  Lamec; 
Noè,  Sem,  Cam,  e  lafet*'. 
E  i  figliuoli  di  lafet  furono  Oomer,  e 
Lgog,  e  Madai,  e  lavan,  e  Tul)al,  e 
sec,  e  Tiras. 

E  i  figliuoli  di  Gomer  furono  Asche- 
z,  e  Rifat,  e  Top^rmu. 
E  i  figliuoli  di  lavan  furo^w  Elisa  e 
irsis,  Cnìttim  e  Dodanim. 

E  i  figliuoli  di  Cam  furono  Cus,  e 
israim.  e  Put^  e  Canaan. 

E  i  ngliuoh  di  Cus  furono  Rcba,  ed 
avilsu  e  Sabta,  e  Baema,  e  Sabteca.  E  i 
;liuoli  dì  Raema/itrowo  Seba  e  Deilan. 
0  Or  Cus  genero  Nimrod.  Esso  fu  il 
imo  che  si  fece  potente  nella  terra. 
Li  E  Mismim  generò  i  Ludei,  e  gli 
jiamei^  ì  Lehabei^  e  i  Naftuhei  : 

12  E  i  Patiuseì,  e  i  Casluhei  (da  quali 
me  usciti  i  Filistei),  e  i  Caftorei. 

13  E  Canaan  generò  Sidon,  suo  primo- 
enito,  e  flet. 

14  E  i  Genusef,  e  gli  Amorrei,  e  i 
ihirgaaei, 

*L€V.».3S.   Deut.28.3C  »  Cten.  4.  23, 26;  5.  .S,  9,       '  Gen.  10.2,  eoo.       7  cioè  :  JHrìrione, 

Gen.ll.lO,ece.   Loca  8.$!,  ecc.  'Gen.  21.  2,.S.         /(Jen.  lA.  11,  IO. 
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Disù£nd€nU  di  JfrmhnMù.       1  CKOKICHE,  2. 
ptiiiioeenito  d*  Ismiiele/^/  NelKiiot'^;  poi 

31  leiur^  €  ll^afis,  e  C'hcclnta,    Questi 
ei:iin;ubìna  di  A]>i-uluiiiu)''',  u^s;i  pulitili; 


DisccfidenU  tli  Oimifi, 


l^bac,  u  StiiL     Ki  tìjfiiuuli  di  Lurfiniii 

'n  E  ì  Hlìl lutili  di  Bifatiian  farviftìf  Efm 
ed  Efef,  ti  l-iiinoe,  liI  AlfiiUt,  lhI  Kii.lit^u 
Tutti  qllCf^f.i  /ftì-uìift  iipliurili  di  <  lietiuiv, 

\U  (Jj-jL  Aliraliaii\o  gciitin»  isiuto.  K  ! 
fiLj]EuL>li  iF  Isjiceo/^frnjfm  Esaù  l^  Urit:ìc'\ 

:ìj  I  tiiirliuoli  di  Esaù '^ /^frwi'^o  Eli fiiK,  tf 
Kcuel,  e  Jeus,  e  IfLl-aiii,  e  <\im. 

;k>  I  ti^ljmtìi  ciì  K\]f-iìz  ffcroìifi  Tt;nuiHi 
e  Oiuar,  e  ^ufu  e  <  Jataiu,  <;  t 'heiiLiK,  a 
TiiiiTia,  e  j\jiiakT. 

rt7  I  figlimi]  t  ili  Kuutl  fdi'tnto  ^idiiiL, 

%s  K  ì  liuliiii'li  di  Htir/jirrtWi)  Lotau,  e 

ÌS<.hl.iii],  u  H-^iìioUt  e  Ana,  e  Diiidi,  L-d  E^lt, 

;ì!ì  E  i  lì^i inoli  di  Lotsin  fttroìfv  Hnri, 
e  Hnimiiii  ;  e  la  sorella  ili  Lotaii  fa 
TitniKi, 

4'*  J  lij:^liu<hli  ili  Stibial  /irmwo  Alitili,  e 

]\[tiuahat.  tid  ì\Hi],  o  Seti,  e  fbiam.  E 
i  li^dìilnli  rli  SLl)f}n.r^(;'f>?^r>  Aia,  tjd  Alia. 

41  11  NyliiHllo  di  Ani  fit-  liisoii.  E  ì 
fììiliuoli  (li  Disrjii  /ff.i'oiiff  HaiJinisi,  lhI 
EstKiii,  e  Itran,  e  CiteiJiii. 

42  1  fiffliunU  di  Estr  ftmyiìo  HilÌi;iiii, 
qZixuvau,  c  hi[\rd\\,  I  tigli  ludi  di  Disiali 
j'/ti'iHì.ft  Uy,  e  AfiLSi- 

-Ì3  Or  queliti  .Arr'^jrr)  ì  re  chLM'ejynaroiio 
Ju;l  laayse  di  Edtnii,  avanti  t'iic  rtj}jriiniìsi> 
tifntu  Tu  anitm  ì  liudiinilì  iT  liìrude:  J^ìIli, 
liglinolo  ili  Bei:>r;  e  ìì  ivnna  (Idia  -stia 
cittìì.  (  j"^^  DiuIialiLi. 

■14  l'tii,  iuurti.1  Iti^la,  Tul^ab,  fi^^liuol<>  ili 
'Artii,  ila  lìusm^  iX'^'uò  in  lutjgo  fiuo. 

1")  1'"^  irmilik  lulaU,  Musaiu,  ild  piitisc 
di'' TiitMiài liti,  ri'.ir]ió  irt  lungusiiiK 

4(;  K  y\i\irUt  Humiiil,  ti;u1:u!,  ÌÌL?lliinln 
di  Hmliid,  il  iiUid  t^ctrussi':  i  IMLidiaiiitJ  uel 
kTrit-uriii  iìì  .Mi Hill,  Mitili*'*  in  hutgo  HaSo;  c 
il  ] u  n ì II'  I k"l l; i  M I. u L  ri 1 1. il  r? ^-tt  A v 1 1, 

47  Pc'i,  iinn'tii  lludiid,  SaiìiUi,  d-A  ]\la- 
si'x.'t;;!,  ivi^tiù  in  1li(.i,l'Ci  suo. 

■IH  E,  innrto  Sainla,  Situi,  da  Ik'ln.'lsnt 
del  fi  11  me»  rej^mj  in  hvy^n  sui>. 

4U  E  uioilu  Snul,  Biud  liEinan,  lìniìiunlu 
di  AclKir,  rt-'^n'^.  i"  luogo  ìjlu». 

G'J.i  1-3  morto  Baal-hcUiaii,  Eiidad  rygnò 
in  liitjj^o  suo;  e  il  iil'iul'  dt-lla  siua  città 
Ci-a  l^yi  ;  e  il  nome  JdLi  sua  lunedio  era 
Mei  iota!  fCL't,  fì^lluola  Ji  Mntretl,  ligÙuola 
di  iMe?;uliaL]. 

5]  poi»  niortu  Hudail,  vi fmono  dv'  duelli 


iu  Edoni  :  il  duca  Tiinnit,  il  duca  Alla, 
il  dncft  letet,  _, 

52  11  duca  (Jholdwma,  il  duca  Eia>  il 
duca  Pinoli, 

til  II  du<:Li  (  IteMa:^,  il  lìuca  Tcitiau.  d 
duta  MìbfsHT, 

54  li  dtka  Mugdìel,  lì  d.i^a  Iiaiiv.  Que 
tLtìjtfì'Oiiu  i  duiLilii  iili  l'tlon». 


idi  fi  ,fliill  iV  lHr*f't^  é 

ai  tuia.. 


l  {ìtsrPìHhmti 


O  (  IT  '  !']  STI  fu  ì'tì  1?  (;  i  tigl  ìuol  i  d' If^raelc  : 
^   1:iiUl  IL,  Sinieinie,  Levi  e  Giuda;   h- 

t>:u;jLr  «.:  ZLdjuf'Ui  ; 
-2  ìkiii,  V,\i.ii-,\}p{tu  e  Beaiiamiuo;  Neftali, 

'.ì  I  tìgli uoli  di  Giuda  furono  Er,  e 
(Intuì,  e  iSiJÌa.  QtK.^ti  tre  gli  naotiuer^i 
dìilla  tìgli uob  ili  Sua.  Cananea''.  (Ir  Er, 
priiTif>getìiti»  di  Uiudat  dispiacque  al  Si- 
tnioi-e,  ed  KigM  io  ftt^e  inorile. 

4  E  Taruar»  sua  nuora,  ali  i>artori  Farcs 
e  Zam.  Tutti  i  figliuoli  ìli  (jìuda  fìimnt} 
cinti  uè. 

r>  1  fidiuoli  di  Faros  furoììo  He^roii  e 
HaiuuI. 

(}  E  i  ligi  inoli  di  Zitru  farmi  rt  Zimti,  cil 
Etiui,  e  Hcuiau,  e  ( -ukid,  tì  Bara.  Ju 
tutto  cinteuc. 

7  E  il  figliu^>lo  di  Ctmid  ftt  Acar,  _«]1il:1 
clic  cciiiturbij  Irmele,  cliécomiiùytì  uùnfat 
tu  intorno  idi'  interi  letti:»''. 

5  E  il  figliuolo  di  Etau/zf  Anvria, 

W  E  i  ti^l inoli  elle  natqmro  a  Hesjvin 
/j-troHr/lfiamuel.  e  l^àTri,  e  Chid  ululi. 

IO  E  RlUU  gtL'TieW»  ..AiiLMiirtiLdafj,  r  Ani^iu; 
natlal)  "Cnen'jNaliLt'iriuh,  i;apcj  do'  ti^luL'ili 
di  Oiuda. 

Jl  E  Nahasson  generò  Sauna»  e  KaJnn 
generò  Bijoz, 

\-±  E  IVmu  genei-ò  Obed,  o  Obed  generò 
Isaij 

i:i  E  Isai  f^^enerò  Eliab,  suo  iiriiiiugcnito; 
e  jVljiniidab  il  secondo,  e  ìStiua  il  ter™* 

14  Nntaunel  il  un  arto,  Radikì  il  ^uuito, 
ITi  (  isem  il  BCHlo,  1  >avide  il  settimo; 

1(1  ¥.  le  kir  sorelle,  Seruia  e  Abi^L 
E  i  tì^  li  tu  ili  di  Semia  fiirmìfì  try:  Abissu, 
b.alMiAsiid^ 

17  11  Alii^'^ail  partorì  Aiiiasa,  il  t:iu 
padh'  m  Jiitcr  I ismaelita  '. 

15  Or  i  ;dL'b,  figliuolo  di  HcsKHi,.  ^• 
nvrit  jhjfifUfìf  eon  Azuba,  Hua  iu(i*tlie,  t; 
con  K'ì'ìot;  e  i|ni.'*jti  /i^rw^to  i  figliuoli 'ù 
quii  la  ;  It'st'T,  e  SuIkiÌi,  e  Anìon. 

V.ì  E  nioi'ta  Azuba,  t'aleb  iitese  Efr^it, 
la  qualt  ^rlt  iianoiì  Mur. 

2f»  E  11  ut  generò  Uri,  e  Uri  genero  Ik- 
saleeb  .    i    r 

21  l'oi  lli'^mu  entrò  da  una  figliuola  di 
Jiaeliir»  t^iwlro  di  Ualaad,  e  la  prcse*  f-^: 
^^^?^/i>  egli  gialli'  età  di  btessanf  u^m;  ^^ 
t-ssa  gli  parti.ni  Segub. 


*Otii.  ET».  IJJ^UL 
/C#»fij.:'Xi.Mw. 


*"  t*eii,  iì,  2,",  ^. 


'H;tii,.ifl.  »,  m". 

I  ^  SikUl.  IT.  ^u> 


fOeii.a5,ì!i^.M«' 


fUntidi  Giuda. 


1  CBDNK  hi;  3. 


Disrtndiuii  di  ìktnd*. 


;  Se^nil)  irenerò  lair,  il  quale  ebbe 

re  terre  nel  paese  di  Galùd": 

!)  prese  a*  Uhesuiei»  ed  a*  Kiri,  le 

;  ai  lair,  e  Chenai,  con  le  tera*  del 

erritorio.   che  tono  seitiianta  terre. 

f'uroìto  de*  figliuoli  di  Machlr,  padre 

laad. 

']  dopo  che  fu  morto  Hesmn,  in 

(li  Efrata,  Abia.  moglie  di  iiesrun, 
rtorì  Aabur,  padre  di  Tecoa. 
!  i  figliuoli  di  lerameel.  prìmc»ee- 
ii  Hesron,  furono  Raro,  il  prtino»;c- 
poi  Buna,  e  Oren,  e  Oaeni,  e  Ahio. 
ir  lerameel  ebbe  nn*  altra  moglie, 

nome  era  Atara,  che  fu  myEMlre  di 
n. 

]  i  figliuoli  di  Ram,  prim<i^eniro  ili 
leel,  furono  Maaa,  e  lamtn,  &\  K- 

i!  i  fif^IiuoH  di  Onam  furono  Sam- 

e  lada.    E  i  figliuoli  di  Sammaiy'tt- 

Nadab  ed  Abiioir. 

'j  il  nome  della  moglie  di  Abimir/u 

ail,   la   quale  gli  partorì  Aban  e 

ri. 

K  i  figliuoli  di  Nadab /«rono  P^icil  e 

iim.    E  Selod  morì  Henza  figliuoli. 

S  il  figliuolo  di  Appaim  /m  Ikì;  e  il 

lolo  d  là  fu  Sesan  ;  e  la  figliuola  di 

n/u  Alai. 

K  i  figliuoli  di  lada,  fratello  di  Sani- 

furonc  leter  e  Gionatan;  e  leter 

»enza  figliuoli. 

E  i  figliuoli  di  Gionatan /uro»o  Pe- 
i  Zazbl.  Questi  furono  i  figliuoli  di 
r.eel. 

[Jr  Sesan  non  ebbe  figliuoli  TnoAchi, 
una  figliuola;  e  avendo  un  8cr\'u 
io.  il  cui  nome  era  larha, 
(  ;ii  diede  la  sua  figliuola  per  moglie, 
jale  gli  partorì  Attai. 

E  Attai  generò  Natan,  o  Natan 
?rò  Zabad, 

£  Zabad  generò  Eflal,  ed  Eflal  ge- 
)Obed, 

E  Obed  generò  lehu,  e  lehu  generò 
ria, 

E  Azaria  generò  Heles,  ed  HcIch 
eròElasa, 

Ed  Elasa  generò  Sisroai,  e  Hismai 
ero  Ballum, 

E  Sallum  generò  lecamia,  e  loca- 
.  generò  Elisama. 

K  i  figliuoU  di  Caleb,  fratello  di  le- 
leel,  furono  Mesa,  suo  prìmogenito, 

fu  padre  di  Zif  ;  poi  i  figliuoli  di 
resa,  padre  di  Hebron, 

E  i  figliuoli  di  Hebron  furono  Cora, 
appua,  e  Bechem.  e  Sema. 

E  Sema  generò  Baham,  padre  di 
cheam:  e  Bechem  generò  Bammai. 

E  il  figliuolo  di  Sammai  fu  Maon  ; 
faon/u  padre  di  Bet-sur. 
(  Ed  Efa,  concubina  di  Caleb,  partorì 


Harau,  e  Motta,  e  Usuxz.    K  llarui  ire- 

tìvrit  iiti/jcr. 

47  E  i  riKliuoH  di  Iixlal  fnr*nia  1»V. 
Khcm.  e  lotam,  e  (  ihc^m,  e  Pclct»  c<l  Ef»». 
e  Saar. 

4H  K  Maaca,  conculiina  di  (*nlcl>,  par- 
U)ri  Bebct  e  Tirhana. 

4!)  Kilu  {jarton  czioiidto  HiLif.  poilrr  di 
Madman;  e  So-a,  padre  di  Mocltcn.i.  e 
padre  di  Ghiba;  e  la  figliuola  di  Caku 
fu  Acsa*. 

50  QucBtl  furono  I  fitrliuoll  ili  (alil. 
fiorii uolo  di  Hur,  prìnuit^i-iiito  «li  KfnU, 
cut  :  S4)l)al,  podpc  di  (Inri.itiinrim: 

51  Salma,  ptula*  di  Bctleliem;  Haref, 
padre  di  Ikt-ftailcr. 

52  E  SiiUiI.  iwmIh»  di  Chirial  irariin. 
cblie  de'  fi^liiH»!!,  ciot^  iUm^p^idrr  dcPa 
imU  di  Mcniilint. 

5.*!  E  le  fjimitrlir  di  (  Ili  rial- ir.iri  ?  n /»f- 
rtnto  gr  Jttci,  e  i  riitri,  e  i  SuiiiaUi.  e  i 
Misrat'i:  di  quuhti  auiiu  unciti  i  StiruaUi 
e  gli  FlNtaolci. 

54  I  figliuoli  di  Salma /ur^rfio  ^m^i  d: 
}kt-lchcm«ei  Netofatiti:  qmi  Ut  Aln«t, 
di  Bet-Ioab,  e  della  metà  di  Mcnuhol, 
ed  i  Sorei. 

55  E  le  famiglie  doRli  Scribi,  die  ahiu- 
vano  in  IaljCK,/«n*»«'>i  Tiniti'i,  i  Sini.it«i. 
i  Sucatei.  Ouesti  trotto  ì  Clinn'i,  «h  «•• 
nino  u.scitl  di  liainat,  pailrc  della  au>a  «ti 
liecab. 

/  tUweendemti  di  DacUte. 

Q  OR  QUCHtl  furono  i  fiuliuoli  di  I)a\idr, 
^  che/rli  nacquero  in  Hcl>n>n''.  Il  pri- 
mogenita) fu.  Amnon,  d' Ahinnnin  I/nr- 
lita;  il  secondo,  Daniele,  di  Abigail  Car- 
me! ita; 

2  11  terzo^  Alwalom,  figlinolo  di  Maara, 
figliuola  di  Taliiiai,  ru  di  (Ux-siir;  il 
quarto,  Adonia,  figliuolo  di  HasKliit  : 

3  II  quinto,  Sefatfa,  di  Abitai  ;  il  iieKto, 
Jtream,  di  Kglo,  Kua  mognc. 

4  Qìutti  nei  gli  nacfiucro  in  Hebron,  ovo 
regnò  seti'  anni  e  sei  mesi;  poi  rcgim 
trentatre  anni  in  Gerusalemme. 

5  E  questi  gli  nacouerr>  in  (tenisa- 
lemme''  :  Sima,  e  Sol»r>,  e  Natan,  e  Salo- 
mone; quattro  di  Batsua,  figliuola  <li 
Ammicl  : 

0  E  Ibhar,  ed  ElisamiL  ed  Elifelet, 

7  E  Noga,  e  Nefeg,  e  lafia, 

8  Ed  Elisama,  ed  Eliada,  ed  Elifelet; 
nove  in  tutto. 

9  Tutti  qufxti  furano  figliuoli  <li  Da- 
vide, oltre  a'  fìghuoli  delle  concubine  ;  e 
Tamar,  lor  sorella". 

10  E  il  figliuolo  di  Salomone/M  Bo- 


fa  figliuolo  Acbazia,  di  cui  /((  ligliuolo 
Gioas, 


Num.32.41.    »  Qloi.  15. 10,  ecc. 
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DiscendeìUi  di  Giuda. 


1  CRONICHE,  4. 


lyUcendenti  di  Simeone, 


YZ  Di  i:uj/w,  tìgliuolo  Amfi,^a,  di  mì/it 
figl  luci  lo  Azii  ria,  di  ciii/(t  li  gliuolo  Oi  i  >1  ain , 

13  Dì  cui jVt  iìdlui>fo  AebjiKp  {li;  cui  fu 
figliuolo  ExiJLlufci,    ili   e  tu  Su   figliuolo 

14  Di  cui  f>^  figliuolo  Atnotij  di  cui  fu 

figli UOli.f  <  TÌdsiJU 

1j  e  i  tl.L:  IÌll'  i!  i  ili  <  J  i.y&i:^/*«ro-^(o  Gìulmnan 
il  iiriutik^c]jiti.»,  i^Juiadiini  iiscnmili3i  Se- 
dt^hiftitur^n.  Salili m  il  quarto. 

Ili  E  il  tìyliuEìlù  di  liioiatihim  fu  Ge- 
coniiii  di  cui/t*  fì^jlìuoki  SifdiiLiua. 

17  E  il  fifef^llufjlo  di  (.Jticoniii  lìiv^wMaifu 
Stsiltid; 

18  IH  cui  fifì\m*ì  fijh'idJi  Itrìlcfiinim, 
ti  Pedaiii,  e  ìk^noiMéfiT,  e  leiiuniii,  ìj.  Ho- 
«ama,  e  Nci!alib. 

lìl  E  i  tì^liuuli  ilt  P(iiliiiti /uro^f'j  Zìiub- 
ìmÌHÀ  e  ^uui  ;  e  i  li  telili  oli  di  iÌt.TLibb;il)el 
furano  MLtìulJ:;m,  tì  Haufiniii;  e  S^lo- 
mit*  lor  sorci  l:i. 

SO  E  I  /  f;f ì  « w/ 1  d  r  ,lf fj;  w  ìft  tn  i  fu  rvaoìi^- 
isaha,  Ohcì,  f-  EtH-tdiiUp  e  Hasfidi.i,  e 
lusub-liescMl;  fiimue  hf  iirffo,^ 

21  E  ifìgfiuoli  ili  ìhuvjiùiiùtì'ni'iirAdL- 
tiae  lajìia;  i  ri-li^'.p'li  di:  ÌIì'Ma,  i  Jì^rluioli 
dì  Ariian,  i  tigliuuli  di  Ubadiu,  e  1  fi- 
gliuoli di  BiìuEud:^, 

22  E  Stmuia/^f  tìjijiiuoltj  di  Sttiiuiii;  e 
i  iiKiìuòli  di  rieiiiaui  fitrono  Hjittiisi,  e 
JgliKil,  e  E:iriy,  e  Ncsirìa,  u  Sefjit  ;  wci  w 

fìlftO. 

£3  E  ì  figliuoli  di  ìii.'iirììifiitvìm  KÌUie- 
iml^ed  KzyL'IuÈL  ed  Aj^riaiin  ;  tTu  /«  /?j  Yo. 

S4  E  i  figUuoIj  di  Elii  ifuiii /iirwMt*  1  lo- 
dai vii^  o\  Elìfliiib^  e  Pcluipi,  e  At>fuh,  e 
QiohaDaji^  t;  Ueluiu,  e  Ajuinì  ;  t^lki  in 
tutto. 

Altri  difendenti  di  Giuda. 
A  I  FiaLlUULI  di  Giuda/uj^ny  Fa- 
'  rcSi  fi  Hiisron,  è  Ciitmì,  e  Hiir,  e  Sul  al. 

2  E  Eeiii:i,  figliUi>lo  ài  Sobal,  gtiEitirò 
Xalmt  ;  e  laiiat  g^^ucrà  Allumai  e  LLihrid. 
<ijuestc  mìi  Ili  famii^lit;  de*  tìonitci. 

3  E  questi /tóp'o>jv>/ii;:/H£fji^/  del  jnidre  di 
EUuiì,  chh:  Izrccl.  e  Ibiim,  cj  Idbivyj  e  il 
iiODitì  della  lor  j^orislln  ^7'fi  EaBlt^tponi. 

4  E  Peuud  /it  patire  di  tihcdurj  uri  Ezer, 
pad  ni  d  i  H  uki,  Qui?^ti  /<-'  mfw\  figli  uoli 
dì  Hiu-,  primoeietìito  lU  Efmt,  pidrt  di 
Bct-kbei]>, 

5  K  Aalìiir,  padK?  di  Tticim,  lIjIihj  due 
tnogli  :  HcIki  c  ^'anra, 

tì  JS  Naara  ^li  Lfwrt<n'l  AliiLÌZjfiun,  o  lie- 
f  er^  e  Tej  u€u  i ,  e  Alias  tari.  Questi  ftf.  t'uno 
ì  fidiuoli  di  Nnanu 

TE  i  IìmIìuoH  di  Htlea  furono  É^eret, 
lesobar^  Etnan, 

fl  E  Cos,  ilqH*ìh  generò  Anub»  e  Sobtba, 
e  k  famiglie  dì  ATiarhel,  figliuolo  dì  Ila- 
rum. 

9  E  labes  fu  il  più  onorato  de'  suoi  fra- 
telli ;  or  sua  madre  gli  pose  nome  labes*  ; 


Serciocchè  disse:  Io  1'  ho  partorito  con 
olore. 

10  Or  labes  invocò  1'  Iddio  d'  Israele, 
dicendo:  Oh!  se  pur  mi  benedicessi,  e 
allargassi  i  miei ,  confini,  e  fosse  la  tua 
mano  meco,  e  facessi  che  io  non  fossi  af- 
flitto d'  alcun  male!  E  Iddio  fece  av- 
venire ciò  eh'  egli  avea  chiesto. 

11  E  Chelub,  fratello  di  Suha,  generò 
Mehir,  che  fu  padre  di  Eston. 

12  Ed  Eston  generò  la  famiglia  di  Eafa, 
e  Pasca,  e  Tehinna,  padre  della  città  di 
Nahas.    Questi/wrofw  la  gente  di  Reca. 

13  E  i  figliuoli  di  Chenaz /«rono  Otniel 
e  Seraia.  E  i  figUuoli  di  Otniel  furono 
Hatat: 

14  E  Meonotai,  il  quale  generò  Ofra;  e 
Semia  generò  Ioab.  padre  di  coloro  die 
abitarono  nella  vail&  detta  de'  fabbri; 
perciocché  essi  erano  fabbri. 

15  E  i  figliuoli  di  Caleb,  figliuolo  di  Ge- 
funne,/i*ro/M)  Ini,  Eia,  e  !Naam.  E  il  fi- 
gliuolo di  Ela/w  Chenaz. 

16  E  i  fighuoli  di  lehalldeel /«rono  Zif, 
e  Zifa,  Tina,  e  Asareel. 

17  E  i  figliuoli  di  Esdra/«ro>w>  leter,  e 
Mered,  ed  Efer,  e  lalon  ;  e  la  moglie  di 
Merea  partorì  Miriam,  e  Sammai,  e  Isbà, 
padre  di  Estemoa. 

18  E  r  aUra  sua  moglie  Giudea  partorì 
lered,  padre  di  Ghedor;  e  Heber,  padre 
di  Soco;  a  lecutiel,  padre  di  Zanoa.  Ma 
quegli  altri  'orecedenti  furono  ficfiuoli  di 
Éitia,  figUuola  di  Faraone,  la  quale  Mered 
aveapresaper  moglie, 

19  E  questi  ultimi  furoìw  figliuoli  della 
moglie  Giudea,  la  quale  era  sorella  di  Na- 
ham,  padre  de'  Garmei,  abitanti  in  Cheila; 
e  de'  Maacatiti.  abitanti  in  Estemoa. 

20  E  i  figliuoli  di  Simone  furono  Am- 
non  e  Binna;  Ben-hanan  e  Tilon.  £  i 
figliuoli  d'  M  furono  Zohet  e  Ben-zohet 

21 1  figliuoli  di  Sela,  figliuolo  di  Giuda, 
furoìw'Erj  padre  di  Leena;  e  Lada,  padre 
di  Maresa  ;  e  le  famiglie  della  casa  di  A- 
sl)ea,  la  quale  esercitava  l' arte  del  bisso  ; 

22  E  lochim,  e  que'  di  Cozeba,  e  Ioas,  e 
Saraf,  i  (luali  signoreggiarono  sopra  Moab; 
e  lasubi-lehem.  Ma  queste  cose  sono  an- 
tiche. 

23  Es»ifwono  vasellai,  e  uomini  che  sta- 
vano ne^ giardini  e  ne'  parchi;  e  dimora- 
rono quivi  appresso  del  re  per  fare  il  suo 
lavoro. 

I  discendenti  di  Simeone  e  U  loro  conquista. 

24 1  figUuoli  di  Shneone/i/rono  Nemuel, 
e  lamin,  larib,  Zera  e  SauUe^  ; 

25  Di  cui /w  figliuolo  Sallum,  di  cui /w 
figliuolo  Mibsam,  di  cui  j^  fiugliuolo  Aus- 
ma. 

2G  E  il  figliuolo  di  Misma  fu  Hamud, 
di  cui  fu  figUuolo  Zaccur,  di  cui/«  figliuo- 
lo Simi. 


•  doè  :  Vno  che  reca  dolore. 
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mltflti  di  Rubttì. 


1  CKUNICHE.  5. 


ÌPìm^HìU  hH  di  tfnfi. 


\  Hiniì  ebbe  sedici  figliuoli  e  iiei  fi-  ■  MipmisuoifraUilli*  ;  e  di  lui  i^mo  uM-!ti  i 
le  :  ma  i  suoi  fratelli  nonebberu  molti  :  condutU»rì  :  iiia  (7  dinttn  ìJ/1\a  ir.untnvui- 
oli  ;  talché  tutta  la  lor  nazione  non  ;  turo/u  dato  a  (SiuM-tiin-K 
iplicò  al  pari  de'  figliuoli  di  (ìioda.        3 1  fiffliuoli,  dinf^  di  Hulicii,  prìmofct-nl- 
.  _,_.. ._  « u-  _._w_,   .  ^    todMunule./.To/ioIlaiHHr.cl'al"     "• 


l  abitarono  in  Beeneba,  e  in  Molada, 
Elasar-fiual, 
S  in  Biiha,  e  in  Efiein,  e  in  Tolod. 
S  in  Betuel,  e  in  Honna.  e  in  Siclotr, 
Z  in  Bet-marcabot,  e  in  IÌaaar-8Ui»iin, 
Bet-biiei  e  in  Haaraim.    Queste  /h- 
•  le  lor  città  mentre  regnò  Davide. 
i  le  lor  castella  furono  Ktam,  e  A  in, 
mon,  e  Tochen,  e  Afsin,  cinque  terre  ; 
nsieme  con  tutte  le  loro  Tillatc,  eh*  e- 
>  intorno  a  quelle  città,  fino  a  Baal, 
ite  ficrono  le  loro  stanze,  come  chsì  le 
tirono  fra  loro  per  le  lor  nazioni. 
:)t  Mesobab,  e  lamlec,  e  loisi,  figliuo- 
i  Amasia; 

£  loeU  e  lefau.  fidinolo  di  losibia, 
uolo  di  Seraia,  figlinolo  di  ^Vjiiel  ; 
Ed  Elioeoai,  e  laacoba»  e  IcM)hitia,  e 
la,  e  AdièU  e  lesimiel,  e  Beiiaia; 
E  Zi2a,  figliuolo  di  Sifi,  figliuolo  di 
)n,  figliuolo  dì  ledala,  figliuolo  di 
irì,  figliuolo  di  Semata  ; 
Costofo/ierono  quelli  cK  erano  iaiatmi , 

I  nelle  lor  fomiglie;  e  le  case  loro  pa- 
le crebbero  in  grandissimo  numero. 
Laonde  andarmio  dall'  entrata  di  (  ìlie- 
,  fino  alla  parte  orientale  della  valle, 
cercar  paschi  ner  li  lor  bestiami  ; 

£  trovarono  w  paschi  grassi  e  buoni, 
n  \ìaese  largo,  quieto  e  felice;  pcn-ioc- 
!  anelli  che  vi  abitavano  prima  erano 
ai«cendenti  di  Cam. 
Costoro  adunque  che  sono  stati  de- 
itti per  li  nomi  foro,  veimero  al  tempo 
Ezechia,  re  di  Giuda,  e  percossero  le 
de  di  coloro,  e  ffli  abitacoli  che  vi  fu- 
IO  ritrovati;  e  u  distrussero  a  modo 
r  interdetto;  e  così  son  restati  fino  a 
esto  jnomO|  e  abitarono  in  luogo  loro  ; 
■ciocché  qmvi  erano  paschi  per  le  lor 

Coltre  a  dò,  cinqueceut*  uomini  d' in- 
luro,  de'  figliuoli  di  Simeone,  avendo 
r  lor  capi  PelatiiL  e  Nearìa,  e  Kcfaia,  e 
.ziel,  figliuoli  d*  Isi,  andarono  al  monte 
Seir; 

^  E  j>erooesero  il  rimanente  degli  ncam- 
ti  d  infra  gli  Amalechiti  ;  e  8ono  abitati 
n\ì  infino  a  questo  giorno. 

Ducendeuti  di  Ruben» 

OR  questi  furono  i  figliuoli  di  Buben, 
;)rimogenito  d'  Israele  (perciocché 
;Ii  era  il  primogenito;  ma  dopo  eh'  eb- 
!  contaminato  il  letto  di  suo  padre  ^  la 
la  primogenitura  fu  data  a'  figliuoli  di 
iuseppe,  figliuolo  d'  Israele;  non  j)erò 

II  tenere  il  luogo  della  primogemtura 
eUa  genealogia. 

^  Perciocché  Giuda  ebbe  la  maggioranza 


.     l'alKHc. 

Krun.  e  ('arinj'. 

4  11  fi^'liuolo  di  Tocl  fu  Sctituia,  di  mi 
fu  figliuolo  <to^.  di  cui/m  litrliiiolo  Simi, 

5  Di  cui  JH  figliuolo  Mica,  di  cui  fu  fi- 
gliuolo Kcato,  di  cui /li  fiirliuolu  Baal, 

6  Di  cui  fu  figliuolo  Berrà,  il  «luale 
Tilgiit-piliicM-r,  re  dtyli  Amirì,  nKMi«*  in 
cattività.  JvAbo/tf  capo  principale  de'  Ku- 
beniti. 

7  E  de*  suo!  fratelli,  iier  le  lor  f:uniglit% 
quando  la  lor  ^cnenlo^iH  fu  cmiiiMi-t.i  imt 
le  lor  generazioni,  i  capi  fttrtffw  itici  u 
Zaccaria, 

H  E  Bela^  figliuolo  «li  .\/u/.  fi^'llnoln  «li 
Soma,  fi^'liiiolo  (li  Im-I.    K->4i  :il).io  in  A- 
r«»cr,  fino  a  NiN».  i*  u  lU.il  locn. 
9  Dipoi  egli  ttl>ilò  MTx»  il  lAV.iiitc,  dal 
'<  fiume  Eufmtt',  tino  all'  ciitmt  i  ile!  jU-mt 
'  to;  percio(c)i««  i  lor  Uittiami  erano  niolti- 
•  plicati  nel  ikicmc  di  (iulaatl. 
I    10  Laonde,  al  tciii|M)  di  Saulle,  fiix'n» 
'  guerra  contro  nuli  11. vari- ni,  i  ipudi  c.id- 
«lero  uccihi  |»cr  le  lor  ni.mi:  ed  i-^hì  alili. i. 
I  nuio  nelle  loro  ^tall/x■,  lungo  tuttu  l.i  lutile 
orientale  di  (iuLiaol. 

!  IhBrmdeMti  di  Gtift. 

'    11  E  Ifijjliuoli  di  G'id  ubit«niin»  fhr-iii 

jietto  a  loro,  nel  P'.ch."  di  r.a.Nin,  lino  a 

Sftlca. 

12  loel  fu  il  capo  principale  in  Bii-^in,  e 
Safan,  il  secondo*  |)oi  Innai,  poi  Snfat. 

13  E  i  lor  fratelli,  hvoikIo  le  faini::lic 
loro  paterno, /w rozzo  M  niel,  e  MchiiII.'.i.i, 
e  Sena,  e  Iiuiii,  e  laciui,  e  Zia,  ed  EIxt; 
sette.  IH  tutto, 

14  Questi  erano  figliuoli  di  Abiliail,  fi- 

Sliuoiodi  Huri,fiKli ""!«»' li  laroa,  tir' iuol*» 
i  (!alu'ul,  figlmolo  (li  Maacl,  ti).liuolo 
di  Icsis.ù,  figliuolo  di  laiiu,  figliuolo  di 
liuz. 

ir>  Ahi,  figliuolo  di  .Mxlic!.  rtpliuolo  di 
(h\nì,fn  il  wiiK)  principale  dello  famiglie 
1<  irò  iMterne. 

H(  Ed  chhì  abitanino  in  Cahi^id,  v  in 
R'i.>;in,  e  iwllc  terre  del  suo  territorio,  e 
in  tutto  il  coutiulo  di  Saron,  fino  alle  sue 
uscite. 

17  La  genealogia  di  tutti  c<ihton>  fu 
composta  per  le  lor  K't'ner.ui(»ni  al  tcnijM» 
(li  Gtotam,  re  di  (iiutla,  e  al  tempo  dUìo- 
roboamo,  re  d' Israele. 

18  I  fijfliuoli  di  Buben,  e  l  Galliti,  e  la 
mezza  tribù  di  Manasse,  innumcro  f/ùiua- 
rantaquattromilasettecensessanti  d' infra 
gli  uomini  prodi,  che  portavano  scudo  e 
spada,  e  tiravano  1'  arco,  ed  erano  am- 
maestrati alla  guerra,  per  uscir  fuori  in 
battaglia; 
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Discendenti  di  Manasse. 

19  Fecero  ^erra  agli  Hagareni,  e  a  le- 
tur,  e  a  Natis,  e  a  Nodab  : 

20  Ed  ebbero  soccorso  contro  a  loro; 
talché  gli  Hagareni,  e  tutti  quelli  eh'  e- 
rano  con  loro  furono  dati  nelle  lor  mani  ; 
perciocché  essi  fidarono  a  Dio  nella  bat- 
taglia, ed  egli  li  esaudì;  perciocché  si 
erano  confidati  in  lui. 

21  E  presero  i  lor  1)estiami,  in  numero 
di  cinquantamila  cammelli,  e  dugencin- 
(|uantamila  pecore,  duemila  asini,  e  cento- 
mila anime  umane  ; 

22  Perciocché  molti  erano  caduti  uccisi  ; 
perchè  (quella  battaglia  era  da  Dio;  ed 
essi  abitarono  in  luogo  loro  fino  al  tempo 
della  cattività. 

Biiscendènti  della  mezza  tribù  di  Manasse. 

S^  1  fi^liuitli  dflliv  nicifci*  tri l^ il  di  Ma- 
nt^iiisc  rtljìUrono  aneli* tstd  in  nin^lpaese;  e 
miìJtliJlio^roni)  da  J^nsati  tino  a  Saal-her- 
moHj  e  a  Jktilr,  e  alla  montfipji  di  Her- 
man. 

£4  E  ciuciti  /itronf}  i  cani  delle  lor  fa- 
nujilie  paterne  i  Efcr,  e  Itiì,  e<l  Eliei,  e 
Aittieli  e  (iercnìiat  e  Hodai ia.  e  ladiel, 
uomini  ili  valore,  u  faiuwslf  capi  delle  lor 
famiglie  paterne. 

2fj  Ma  essi  commiscro  inisfùitto  contro 
ajrid<lin  de'  lor  pad  ri,  e  fomìcìiri>no  dietro 
OiiV  ìddii  iW  iMiiiolt  del  pae^f/,  i  quali  il 
Si^nvore  :wea  matriitti  iV  innan/i  a  loro. 

-2ii  Iia<>fjde  1'  Iddio  d'  iHnwffe  eccitò  lo 
spirito  di  Fui,  re  degli  Afs^ìri  ;  e  lo  spi- 
rito ili  Tilgat'piiiiei3cr,  re  deyli  Assiri,  i 
quali  ri  tf  meimn^no  in  catli\itri  i  Rubemti, 
e  ■  1'  ;  1:''  rìw  UÈejyta  tribù  di  Planasse; 
e  ,M  111  ITfJrt,  ù  in  ILibor,  e  in 

1.  ■<■ -fi  fìmìiQ  Itoziiu.,  dove  son 

Tv^i-i\.i\  ijiuj  Lil  lit  ti'  og'fn. 


Discendenti  di  Levi  ;  loro  stame  ed  incombenze. 

a  I  FIGLIUOLI  di  Levì/wronoGher- 
^  som.  rnipb9t.  e  Merari*. 

SE  i  li  Ohehat /itroTM)  Amram, 

e  ItìliEir,  e  JleiiZ'  ri,  e  Uzziel. 

;ì  e  j  ÌìbIj  u  I  d  i  d  ì  Amram/wroTio  Aaronne, 
e  MoHÈ,  e  Maria.  E  i  figliuoli  di  Aaronne 
fttjYtìw  Nadab,  e  Abihu,  ed  Eleazaro,  e 
Itamar'** 

4  KleaziiTO  i^Liìerò  Finees,  e  Fineesge- 
ntjTò  Abisufi. 

5  E  AUif^na  geiìerò  Bucchi,  e  Bucchi 
gtrnerù  Usszi, 

(J  E  Uzzi  Kercrò  Zerahia,  e  Zerahia 
gf  tiL^rìì  MeraÌQt, 

7  E  Meraicit  penerò  Amaria,  e  Amaria 
RerieriV  Abitui), 

H  K  Ahitub  generò  Sadoc,  e  Sadoc  ge- 
nerò Ahimaar, 

Il  E  Aliimaua  generò  Azaria,  e  Azaria 
KCtterò  tììohnnaai 

1»  E  iTiohaiiaji  generò  Azaria  (che  fu 
qsioUo  che  foeé  ulficio  di  sacerdote  nella 


1  CRONICHE,  C.  Discendenti  di  Levi. 

casa  che  Salomone  avea edificata  m  Geru- 
salemme), 

11  E  Azaria  generò  Amaria,  e  Amaria 
generò  Ahitub, 

12  E  Ahitub  generò  Sadoc,  e  Sadoc  ge- 
nerò Sallum, 

13  E  SaUum  generò  Hilchia,  e  Hilcliia 
generò  Azaria, 

14  E  Azaria  generò  Seraia,  e  Seraia  ge- 
nerò losadac, 

15  E  losadac  andò  in  cattività,  quando 
il  Signore  fece  menare  in  cattività  Giuda 
e  Gerusalenune,  per  Nebucadnesar'*. 

16  I  figliuoli  di  Levi  adunque  furono 
Ghersom,  Chehat,  e  Merari. 

17  Or  questi  sono  i  nomi  de'  figliuoli  di 
Ghersom  :  Libni,  e  Sinii. 

18  E  i  figliuoli  di  Chehat  fwrono  Ani- 
ram,  e  Ishar,  Hebron,  e  Uzziel. 

19  I  figliuoli  di  Merari  furono  Mahali 
e  Mtt^t.  "P  .-"P-f -.  -.  0?  le  i:imi.:rìie  de'  Le- 
vi n,  :ì-  ■■■!  .|i'  I  ;■■!■  !■::!■  H. 

fili  I  fhj>\tj.-Ai  di  tihcra-jni:  !>'  esso/u 
figlili jrilu  Lilfriì,  (li  i-m  fu  tì^littolo  lahut, 
di  II] i fu  iigliuolo Zimma, 

21  Di  cut  fu.  figUuolo  Ioa,  di  cui  fi 
fi^iiuolo  Iddot  ili  euì  fu  fifflluolo  Zeni, 
di  cui/u  fìgliuolo  Icotraì. 

tZ  1  figliuoli  tli  Chehat  :  D*  i  sso  fu  fi- 
gliuulo  Ainminadab,  di  cui  fu  figliuolo 
Crn.'.  di  t'ui/i/  tìdiuolo  Assir, 

*Z\  Di  cui ,/«  figliuolo  Ktcaiia,  di  cui. fu 
fiiLliurdo  Euiasaf,  <Ji  eui.ft*  tìgli ikdoAsjJ.-, 

t  \  Di  cui  fii  tìj^Uuolo  Tahat,  di  cui  fu 
fif- liiii  ilo  Urici,  rfi  cui /«figliuolo  Uzz^ìì, 
di  _ii]iyii  figliuolo  Sauìk. 

ii.i  E  i  figliuoli  <ìi  Elcana  furono  Ania- 
scK  e  Ahiraot,  rd  Ekana. 

2ii  I  tìglitioh  di  Eleana  :  D'  esso  fu  fi- 
gl inoli)  tìofai'  ili  CUI /i(.  ficUiiulo  Nahat, 

27  Di  cui  fv  figUiiolci  Eliab,  sii  cui  fa 
figliuolo  Icrohanv  di  cui  fu  figliuolo 
ElcLLiia. 

'^s  \i  i  figliuoli  di  Samuele  furono  Va- 
811  :  i!  primofifEuito*  e  Abia^ 

i;:f  i  >i  Merari  fit  fifjliuolo  Mahali,  di  cui 
fv  ((L^liuoln  liibui,  dì  cnìfH  figliuolo  Simi, 
di  <:m/a  tii^liimU»  Ukìe»» 


J{|^  ])i  cui  f ti  figliuolo  Sima^  ili  cui  /<« 
figliuolo  H aggina,  di  cui  Jh  figliuolo 

31  Or  costoro  son  quelli  che  Davide  co- 
stituì sopra  r  ufficio  del  canto  della  Casa 
del  Signore,  dopo  che  V  Arca  fu  posata  in 
luogo  fenno*. 

32  Ed  essi  esercitarono  il  lor  ministerio 
nel  canto,  davanti  al  padiglione  del  Ta- 
bernacolo della  convenenza,  finché  Salo- 
mone ebbe  edificata  la  Casa  dei  Signore 
in  Gerusalemme;  ed  essi  attendevano  al 
loro  ufficio,  secondo  eh'  era  loro  ordi- 
nato; 

33  Questi,  dico,  son  quelli  che  ministra- 
vano in  ciò  co'  lor  figliuoli    D'  infra  i 
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lì  de*  Chehatiti.  Heman  cantore,  fi- 
>  di  loel,  figliuolo  di  Bamuele. 
gliuoio  di  Elcana.  figliuolo  di  lero- 
ikliuolo  di  ElieUifflmolo  di  Toa. 
icliuolo  di  Suf,  figliuolo  di  Elcaiia, 
•lo  di  Mahat,  figliuolo  di  Amafai. 
Igliuolo  di  Klcana,  figliuolo  di  luci, 
>lo  di  Azaria,  figlinolo  di  Sefania, 
igliuoio  di  Tahat  figliuolo  di  Asslr, 
)lo  di  Ebiasaf,  figliuolo  di  (/ore, 
i^liuolo  d'  lohar,  figliuolo  di  Cho- 
gliuolo  di  Levi,  figliuolo  d*  Xsfaele. 
oì  vi  era  Asat,  fratello  di  cimo  He- 
il  quale  stayaalla  sua  destra.  Or  Anaf 
^liuolo  di  Berechia.  figliuolo  di  Sima, 
igliuolo  di  Micael,  figliuolo  di  Baa- 
ìi^Uuolo  di  Maldiia. 
'igliuolo  di  Etni,  figlinolo  di  Zero, 
3lo  di  Adaia, 

%liuoIo  di  Etan,  figliuolo  di  Zim- 
i^liuolo  di  Simi, 

"igliuolo  di  lahat,  figliuolo  di  Oher- 
figfliuolo  di  Levi. 

i  i  figliuoli  di  Merari,  lor  fratelli, 
no  a  man  sinistra,  dot  :  Etan,  fi- 
lo di  Chisi,  figliuolo  di  Abdi,  figliuolo 
dluc, 

Figliuolo  di  Hasabia,  figliuolo  di 
Bia.  figliuolo  d*  Hilchia, 
i'igliuolo  di  Amai,  figliu(4o  di  Bani, 
olo  di  Semer, 

'igliuolo  di  Mahali,  figliuolo  di  Musi, 
lolo  di  Merari,  figliuolo  di  Levi. 
'^  ^U  aUri  Leviti,  lor  fratelli,  furono 
iati  ipexfare  tutto  il  servigio  del  Ta- 
iicolo  della  Gasa  di  Dio. 
la  Aaronne  e  i  suoi  figliuoli  ardevano 
rijùaii  e  le  offerte  soina  V  Altare  degli 
insti,  e  sopra  X  Altare  de'  profumi", 
fido  tutto  ciò  che  si  conveniva  fare 
Luogo  santissimo,  e  per  far  pungi- 
lo per  Israele,  secondo  tutto  ciò  che 
è,  servitor  di  Dio,  avea  coraanduto. 
E  (mesti  furono  i  figliuoli  d*  Aa- 
le:  D'^csso/u  figliuolo  Eleazaro,  di 
^a  fìgliucrfo  Finees,  di  cui/u  figliuolo 
sua, 

Di  cui  fa  figliuolo  Bacchi,  dt  cui/u 
uolo  Uzzi,  di  cui/«  figliuolo  Zerahia. 
Di  cui  fu  figliuolo  Meraiot,  di  cui 
ìglìuolo  Amaria,  di  cui  fu  figliuolo 
tub, 

Di  cui  fu  figliuolo  Sadoc,  di  cui  fu 
uolo  Ahimaas. 

E  queste  furono  le  loro  abitazioni, 
)ndo  le  lor  noagioni.  nelle  lor  am- 
ie^. Alla  nazione  de  Chehatiti,  d' in- 
i  figliuoli  d' Aaronne, 
Fu  dato  O^evciocchò  questa  sorte  fu 
loro)  Hebron,  nel  paese  di  (4iuda,  in- 
ne  col  suo  contado  d' intomo  ; 

Ma  il  territorio,  e  le  villate  della 
à,  furono  date  a  Caleb,  figliuolo  di 
funne. 


Cina  daU  ai  ineriti. 

57  Furono  adunque  date  a*  figliuoli  d*  Aa- 
ronne Qu* fte  città  d i  (  f iuda,  rt**,  •  H i*bnm, 
ritttt  iUl  rifugio  ;  e  lilma,  cui  MU(»oirtitado; 
e  lattir.  ed  Esternila,  cu*  lf>r  ctnitadi  : 

i>8  E  Hilen,  col  suo  ointadt»;  e  Ikliir, 
col  Kiio  contado  ; 

Gtf  K  AMan,  col  suo  contulo;  e  Pct- 
seme»  col  suo  conUilo. 

0(1  E  delia  tribù  di  Beniamino:  (ila^ln, 
col  suo  contado;  e  Allenu.'t,  col  SU4*  con- 
tado; e  Anatot,  col  suo  contwlo.  Tutte 
le  lor  città  furono  tredici,  tpariUe  per  le 
lor  nazioni 

tfl  £  ai  rimanente  de*  figliuoli  di  (V- 
\>tX  furono  daU.  a  sorte,  dicci  città  delle 
nazioni  di  due  tribù,  e  di  una  mcoa  tribù, 
rtW.  della  metà  di  ManaK*«. 

(tt  £  a'  filitliiioli  di  <*hcrM»m,  Mpartiti  iwr 
le  lor  nazioni,  furono  Utitt  tredici  città, 
della  tribti  il  Iwiacar,  e  della  tribti  di 
AHcr,  e  della  tribù  di  Ncftali,  e  della  trilni 
di  Maiuuffic,  in  Biisan. 

iSS  A*  figliuoli  di  Merari,  tjtartiii  per  le 
lor  nazioni,  furono  tUttf^  a  tiorte.  tìiMlit  i 
città,  della  tribù  di  Kubéii,  e  della  tribù 
di  (lad,  e  della  tribù  di  Zal>ulon. 

lA  (*o8l  i  ii^liuoli  d*  Israele  dieilero  a'  Le- 
viti quelle  atta,  co*  lor  conta<Ii. 

05  E  diedero^  a  sorte,  quelle  città  che 
sono  state  nominate  per  li  numi  /oro,  del  I;i 


tribù  de*  tigliuoli  di  (ìiuda,  e  della  tribù 

•  *  figl  

igli 

66  E  qtiant'  ò  alle  altre  naziuni  de  fi- 


ngimc 

de'  figliuoli  di  

de*  figliuoli  di  Beniamino. 


Sinieone,  e  della  tribìi 


gliuoli  di  Chehat,  le  città  deihi  lor  con- 
trada furono  della  tribù  di  Efniini. 
67  £  fu  loro  dato,  nel  monte  di  Efraim, 
Sichem,  rA'  era  delle  città  del  rifugio,  col 
suo  contado;  e  Uhezer,  col  suo  contado  : 

08  E  locmeam,  col  suo  contado  ;  e  Bet- 
horon,  col  suo  contado; 

09  £  Aialon,  col  uno  contado;  e  Cnt- 
rìmmon,  col  suo  contado. 

70  E  della  mezza  tribù  di  Manasse: 
Aner,  col  suo  contado;  e  Bilam,  col  huo 


nazioni  della  mezza  tribù  di  Manasse  :  (  ìo- 
lan  in  Basan,  col  suo  contado;  e  Astarot, 
o>l  suo  contado. 

72  E  della  tribù  d*  Issacar  :  Chedes,  col 
suo  contado  ;  e  Dobrat,  col  suo  contado  ; 

73  E  Rainot  col  suo  contado  ;  e  Anem, 
col  suo  contado. 

74  E  della  tribù  di  Aser  :  Masal,  col  suo 
contado;  e  Alxlon,  col  suo  contado; 

75  E  Hiicooc,  col  suo  contado;  e  Be* 
bob,  col  suo  contado. 

70  E  della  tribù  di  Keftall:  Chedes  in 
Galilea,  col  suo  contailo  ;  e  Hammon,  col 
suo  contado;  e  Chiriataim,  col  suo  contado. 

77  Al  rimanente  de'  figliuoli  di  Merari 
fu  dato  della  tribù  di  Zàbulon  :  Rimmono, 
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col  suo  contacio  ;  e  Tabor,  col  suo  con- 
tado. 

78  E  di  là  dal  Giordano  di  Gerico,  dal- 
l' Oriente  del  Giordano, /w  lor  dato  della 
tribù  di  Ruben  :  Beser  nel  deserto,  col  suo 
contado;  e  lasa,  col  suo  contado  ; 

79  E  CSftedemot,  col  suo  contado;  e  Me- 
faat,  col  suo  contado. 

80  E  della  tribù  di  Gad  :  Ramot  in  Ga- 
iaad,  col  suo  contado  ;  e  Mahanàim,  col 
suo  contado  ; 

81  E  Hesbon,  col  suo  contado  ;  e  lazer, 
col  suo  contado. 

IUscetìdentì  di  Imieai: 

7  E I  figliuoli  d' Issacar /i/rono  quattro  : 
Tola  e  Pua.  lasub  e  Sinrron", 

2  E  i  figliuoli  di  Tola  furono  Uzzi,  e 
Befaia,  e  leriel.  e  lamai,  e  Ibsam,  e 
Samuele,  capi  delle  lor  nazioni  paterne 
discese  di  Tola;  ed  ei'aìw  uomini  di  va- 
lore nelle  lor  generazionL  H  numero 
loro,  al  tempo  di  Davide,  fu  di  ventidue- 
mila seicento. 

3  E  il  figliuolo  di  Uzzi  fu  Izrahia;  e 
i  figliuoli  d'  Izrahia  furono  Micael,  e 
Obadia,  e  loel,  e  Isia  ;  in  tutto  cinque  capi. 

4  E  aveano  con  loro,  per  le  lor  genera- 
zioni, e  per  le  famiglie  loro  paterne,  delle 
schiere  di  gente,  in  wurnero  di  trentasei- 
mila 'uomini;  perciocché  essi  aveano  molte 
mogli,  e  molti  figliuoli. 

5  E  i  lor  fratelli,  di  tutte  le  altre  nazioni 
d'  Issacar,  uomini  di  gran  valore,  anno- 
verati tutti  insieme,  secondo  le  lor  gene- 
razioni,/i/?*o«y>  ottanta.settemila. 

Blteendenti  di  Beniamino  e  di  Neftaìi. 

6  1  figliuoli  di  Beniamino /wr(»?o  Bela, 
e  Becher,  e  lediael;  tre  in  tutto  f». 

7  E  i  figliuoli  di  Bela  furono  Esbon,  e 
Uzzi,  e  Uzziel,  e  lerimot,  e  Iri:  cinque 
capi  di  famiglie  paterne,  uomini  di  gran 
valore.  E  quando  furono  annoverati  se- 
condo le  lor  genei-azioni,  il  mimerò  loro  fu 
di  ventiduemila  trentaquattro. 

8  E  i  figliuoli  di  Becher  furono  Zemìra, 
e  Ioas,  ed  Eliezer,  ed  Elioenai,  e  Omri,  e 
leremot,  e  Abia,  e  Ànatot,  e  Alemet. 
Tutti  questi /wroTio  figfiuoli  di  Becher. 

9  Ed  essendo  annoverati  per  le  lor  gene- 
razioni, nazioni,  e  capi  delle  famiglie 
paterne,  il  numero  loro  fu  di  ventimila 
dugent'  uomini  di'valore. 

10  E  di  lediael  fu  figliuolo  Bilhan.  E 
S  figliuoli  di  Bilhan /i/7'a7K>  leus,  e  Benia- 
mino, ed  Ehud,  e  Chenaana,  e  Zetan,  e 
Tarsis,  e  Ahisahar. 

11  Tutti  questi  furono  figliuoli  di  le- 
diael, che  furono  per  capi  dà.  famiglie  pa- 
terne, -Mominidigran  valore,  in  nuniei'o  di 
diciassettemila  ougent'  uomini,  clie  pote- 
vano andare  alla  guerra. 

«  12  E  Suppim,  e  Huppim,  furono  fi- 


gliuoli d'  Ir;  e  Husim  fu  figliuolo  di 
Alier. 

13  I  figliuoli  di  Neftali  furono  laoel,  e 
Guni,  e  leser,  e  Sallum;  discendenti  di 
BUha^ 

I>Ì9cendenii  di  Manasse, 

14  r»l  MiìiiLL^se  fu  figliuolo  Asriel,  il 
qui^U  hi  //Jl.^/^e  di  Oalaad  partorì  Ga 
coni  uliiUL  Sn^L  di  Manasse  avea  parto- 
riti» Mini  in,  ^Ninlrcdi  Galaad; 

F.  V  Miilui  prese  i>er  moglie  la  sorella 
di  i  1 1 1  [fj  li  1 1 1,  i'  iU  Suppim,  il  cui  nome  era 
Mmir-ii};  kl  Tir M  ne  delr  altro  fu  Selofad; 
Se  !  I  j  t  r  h J 1 1 1 1  ic  i-('^o  ficUuole  femmine  ; 

ir,  y,  Mi., .,  laoglie  di  Machir,  partorì 
ur  1  quale  ella  pose   ncone 

Pc_-. ,  .  --  ...  .Uro  suo  fratello.  aZ  q^iale 
pose  nome  Seres,  i  cui  figliuoli  furono 
iJIam  e  Eechem. 

17  E  di  TJlam  fu  fiicliuolo  Bedan.  Questi 
furono  i  figliuoli  ai  Galaad  figliuolo  di 
Machir,  figliuolo  di  Manasse. 

18  E  Molechet,  sua  sorella,  partorì 
Ishod,  e  Abiezer,  e  Mala. 

19  E  i  figliuoli  di  Semida  furono  Ahìan, 
e  Sechem,  e  Lichi,  e  Aniam. 

Discendenti  di  Efraiin, 

20  E  d'  Efraim  fu  fialiuolo  Sutela,  di 
cui/«.  figliuolo  Bered,  ai  cui/w  figliuolo 
Tahad,  di  cui  fu  figliuolo  Elada,  di  cui 
fu  figliuolo  Tahat, 

21  Di  cui  f^L  fighuolo  2abad,  di  cui  fu- 
rono figliuoli  Sutela^  ed  Ezer,  ed  Baad. 
Ma  que^  di  Gat,  natii  del  paese,  li  ucci- 
sero; perciocché  erano  scesi  per  predaro 
i  lor  bestiami. 

22  Ed  Efrainìj  lor  padre,  ne  fece  cor- 
doglio molti  giorni;  e  i  suoi  fratelli 
vennero  a  consolarlo. 

23  Poi  egli  entrò  dalla  sua  moglie,  la 
quale  concepette,  e  partorì  un  figliuolo: 
ed  ^li  chiamò  il  nome  di  esso  Berìa  ; 
perciocché  egli  Cì^a  nato  nell'  afflizione 
eli'  era  avvenuta  alla  sua  casa. 

24  E  la  sua  figliuola /?£  Seein,  la  quale 
edificò  Bet-horon  disopra,  e  Bet-horon  di- 
sotta e  Uzzen-Seera. 

i'j  E  d'  L'^30  JBeria  fu  figliuolo  Refa,  «li 
cui  fii.ìtuto  figliuoli  Resef  e  Tela,  d^cui 
fu  tifflìuolo  Tahai^, 

2fì  Di  cui  fu  figliuolo  Ladan,  di  cui  /ti 
fiuIiuoKi  Ammihud,  di  qui  fu  figli uòU> 

27  Dì  cu  i  fu  figliuolo  Non,  dì  cui  fu 
fiL^litiolo  <-iosuè. 

SS  E  la  lor  pos.ses8Ìone,  e  le  loro  abi- 
tazioni jiiì^no  Betel,  e  le  terre  del  suo 
UminrÌM'  e  dall'  Oriente:  Kaaran;  e 
da,ll  Uccidente:  Ghezer,  e  le  terre  del 
suo  territorio;  e  Sichem,  e  le  terre  del 
suo  territorio  ;  e  Aza,  e  le  terre  del  su«ì 
territorio. 


•  Oen.  ic.  w. 
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ìvìla  coDtra^u  «le*  fi^Hiioti  di  Ma* 
ljet-8ean.  e  le  terre  del  vuo  terri- 
Tanac,  e  le  terre  del  suo  territorio  ; 
Itlo,  e  le  terre  del  siio  territorio; 
le  terre  del  suo  territorio.  In 
HO'fhi  abitarono  i  iigUuoli  di  (Mu- 
igliuolo  d*  Israele. 


lfi»tnuituti  *ii  Sftnth. 


J>i9cend4nti  di  J*«r, 

iìgliuoli  di  A«er  furono  Imna,  e 
Isui,  e  Berla;  e  Sera,  lor  sorella", 
li}?) inoli  di  nerÌA furono  HelKf ,  «• 

\qU  che  fu  padre  di  Birzavit. 

l  Heber  generò  laflet,  e  Seroer,  e 

1  ;  e  Sua,  lor  sorella, 
i  fìgliuoli  di  laflct  fvrrmo  Pasac, 

hai,  e  Asrat  Questi  furono  i  fi- 
di lailet. 

i  fìfiliuoli  di  Semer  furono  Ahi,  e 

:a,  lehubba,  e  Aram. 

i  fìgliuoli  di  Helcm,  fratello  di  efwo, 

0  Sofà,  e  Imna.  e  Seles,  e  A  ina), 
tigli uoli   di  Sofà  furono  ftua,  e 

2fer,  e  Sual,  e  I5cri,  e  Imra, 
;  Beser.  e  Hod,  e  Bamma,  e  Silsa, 
-an,  e  Beerà. 

i  figliuoli  di  Teter /«rano  Gcfunoe, 
pa,  e  Ara. 

•:  i  figliuoli  di  Ulla  furono  Ara,  e 
liei,  e  Bisia. 

"utti  costoro /{irono  figliuoli  di  Ascr, 
ii  famiglie  paterne,  uomini  HceltL  e 
an  valore,  capi  de'  principali.  Eil 
do  annoverati  per  le  lor  generazioni, 
mero  loro,  per  andare  alla  guerra, />( 
ntiflcimila  uomini. 

y'*r^ndenti  di  Beniamino  <•  di  Sanila, 

»R  Beniamino  generò  Bela,  mo Jigi  iuo- 
*  urìmogcnito;  e  Asbel,  il  secondo  ;  e 
u  terzo; 

Noha,  il  guarto;  e  Rafa,  il  (iuìnt<i*. 
\  i  figliuoli  di  Bela  furono  Addar,  e 
ra»  e  Abihud, 

1  Abisua,  e  Naman,  e  Ahoa, 

]  (rhera,  e  Befuiim^  ed  Hurain. 

)t  (questi  furono  i  figliuoli  di  Khnd 

uali  erano  cani  di  famigfìf  paterne 

li  abitanti  di  ('beija,  i  quali  furono 

uutati  in  Manahat)  : 

s'aaman,  e  Abia,  e  Obera,  il  qual  fu 

li  die  li  tramutò.    Egli  genero  czian- 

Uzza  e  Abihud. 

Or  Saharaiin,  dopo  eh'  esso  ebbe  ri- 

iidati  coloro,  generò  de*  figliuoli  nel 

ritorìo  di  Moab  (or  Husim,  e  liaara, 

'«/)  f?ue  mogli)  ; 

Generò  ancom  di  Hodes,  sua  moglie  : 

lab,  e  Sibia,  e  Mesa,  e  Malcam, 

I  E  leus,  e  Bodiia,  e  Mirma.    Questi 

"om  i  suoi  figliuoli,  capi  dì  famia^if 

:eme. 

t  E  generò^di  Husim  :  Abittib,  ed  Kl- 

il. 


I'2  K  ì  fi4rliu«>li  di  Klpoal  fvmno  Elirr,  r 
.MÌHam.  e  HcnKtl  (il  quale  cdiflc*»  Uno,  v 
\  IaxI.  e  le  terre  del  suo  teniiono), 

13  K  Teria,  e  Sema.  1  quali  furono  oipi 
'  di /a//ir;;/(>  poterne  oesrli  abitanti  «li  Au- 
;  lon  ;  essi  misero  in  fuga  gli  abitanti  di 

<lat. 
1    1 1  E  Alno,  e  Sasao,  o  Icremot, 
15  K  Zrhndia  e  Am«l,  ed  Kler, 
10  E  Miraci,  e  Is»*».  e   I<»ba.  fun  n-^ 
I  figliuoli  di  i^-rìa. 
17  K  ZeUidia.  r  Mcvullam.  e  Hi/Hit. 
ed  Heber, 

IM  E  Ismemi,  e  IHia,  o  loKib,  /Kr*»M« 
fiidiiioli  di  Kliwal. 
I»  K  lacbim,  e  Xicrì.  e  ^uInIÌ, 
2»  Ed  Elicnai,  e  Silletai,  f«l  Klirl, 
21  E  Adaia,  e  Beraia,  e  HimnU,  fftrtm*» 
figliuoli  di  Kimi. 
i2  E  Ijq»an,  etl  Eljer,  e<l  Wicl. 

23  E  AImIoh,  e  /ieri,  e  Uaiian, 

24  E  lluihinia,  ed  Kìam,  e  Antoiia, 

25  E  Ifdeia,  e  Penici,  furono  figliuoli 
di  Sasac. 

2U  E  Somierai,  e  Miaria.  e  AUliiL 

27  E  laaresia,  c<l  Elia,  e  Zwri,  furono 
figliuoli  di  lendiam. 

28  Questi  furono  i  cap!  prìDCipali  delle 
famiglie  paterne,  seix>ndo  le  Tur  gene- 
razioni;  e  queni  abitarono  in  GeruMa- 
lemme. 

29  E  in  Cabann  abitai  ti  padre  di  <ì«- 
baon  :  il  nome  di'lln  cu  i  moglie  mi  Maaca. 

3()  E  il  suo  (i;«'liuf>lo  primogenito  ft» 
AIkIou;  poi  efibt  i>ur,  e  (liis,  e  Baal,  e 
Kadab, 

31  E  Gbedor,  e  Alii«K  o  Zedii-r^ 

32  E  Midot,  fY  (/naif  gcncM  Siiin".! 
Anche  costoro  abitarono  dirimpetto  a*  Ittr 
fratelli  in  (fenu<alemme,  insieme  coM«»r 
fratelli. 

33  Or  Ner  generò  riiis,  e  Chi»  geiier* 
SauUe,  e  Saiule  ìxneri*  Uionatan,  e  Mai- 

'  cbi-siia.  e  Abinadab,  &\  EHljaal*'. 

i    34  E  il  figbuolo  di  <»ionutan/w  Merib- 

;  Iwal:  e  Morìb-lmal  generò  Mica, 

!    35  E  i  fiuliuoU  di  Alica  furono  PiUm,  e 

Melec,  e  Taarea,  e  Achaz. 
3ft  E  Acba/  geneWi  Ioadda;  e  loadda 

generò  Alemct,  e  Azinavet,  e  Zimri;  e 

zimri  generò  Mosa. 

37  E  Mosa  generò  Bina,  di  cui  /i*  fi- 
gliuolo Kiifa,  di  cui/ti  figliuolo  Elasa,  di 
cai  fu  figliuolo  A^. 

38  E  Asel  ebbe  sci  figliuoli,  i  cui  nomi 
9on  questi  :  Azricam,  e  Bocru,  ed  Kmael, 
e  Searia,  e  Obadia.  e  Hanan.  Tntti 
questi /tirono  tìgliuoH  di  Asci. 

39  E  1  figliuoli  di  Esec,  fratello  di  esso, 
furono  Uiam,  suo  primogenito;  Ieu8,  Il 
secondo;  «l  Hifelet.  il  terzo. 

4U  E  i  figliuoli  di  Ulam  furono  uomini 
prodi  e  valenti,  i  quali  tiravano  d'  arco; 
ed  ebbero  molti  figliuoli,  e  nipoti,  Jhio  a 
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Abitanti  di  Gerusalemme,         1  CKONIOHE,  9. 


^po  la  cattività. 


cehcinquanta.  Tutti  questi  furono  de'  fi- 
gliuoli di  Beniamino. 

Abitanti  di  OerutaUmme  dopo  la  captività. 

Q  cosi  tutti  gr  Israeliti  furono  annove- 
•^  rati  per  le  lor  generazioni  ;  ed  ecco, 
sono,  descritti  nel  fibro  dei  re  d'  Israele. 
Ora,'doi)o  che  ^ue'  di  Giuda  furono  stati 
menati  in  cattività  in  Babilonia,  per  li 
lor  misfatti  ;    ^ 

C  l!i  ri  11  i  primieri  ahi  tutori,  di*  frano 
iilttv  v'jitt' (lijiHUTilJ  iiLllo  lor  rlOHSL'Siiiioiii, 
furtmo  rittiiJKiti  ne] le  lor  citta:  Is>nu^1iti, 
i^ftet^rslotL,  Lt^vki,  oN etìlici'*; 

'i  In  (JenHalciiiniG  obiLiiriDio  dc'fifzliuoli 
di  Giuda,  ti  de'  tìtoli  noli  dì  j^iuainino,  e 
(ji;"  tkfUnoli  di  KfEaim  e  lii  Muniitist;  : 

4  Vim,  fiKlim>lo  iM  Ami  ni!  imi,  iìjfliudlo 
dt  i  iinri*  figliuolo  d' Imri,  ^^lìoolodi  lioiiì, 
de  ligltuoli  di  Fam^  Hpliutit<j  di*  Jiudii. 

5  F#de'  Biloniti:  Asuia  \ì  primogunito,  e 
i  suoi  figliuoli. 

«  E  de  fitsliuolì  di  Zam  \  Ii>ugI,  e  ì  -ìuoi 
fmtdli|  in  ìmmtì'fy  ili  i^L'kHri]inviiJLrii 

7  K  de'  figliuuLi  di  Ikiiimnimi  ;  Stillu, 
figliiiulo  di  Mesullaji),  JìmUul^Iu  di  Ho- 
dftvio.  ligliuipto  ili  Hfiflseiiua; 

8  K  mnea,  tìj^liuolo  dì  leronnm,  eil  l']la, 
fij^liuolti  dì  Uizi,  lìtfiìuolui:U>lL<rri;  o  Me- 
^unaiii,  h^ìiuiilo  di  ^'fatia,  tigli  nolo  di 
KtHiel,  il^^'liuoli»  d*  IlnÙEi  ; 

t*  3']  i  lor  fratelli,  spartii l  per  It  Isìr  pL^ne- 
mzionj,  hi  ntfmcro  di  noTect:iieimj,iiniita- 
B&ì;  tutti culoro /^^ rfjìio  capì  iVi fttniujlie 
paterne  della  casa  de'  lor  padri. 

10  E  de'  BHU.t;rdoti  :  Itsdaia,  e  loìariLk,  e 
ludìin  [ 

11  E  A^jirin,  iìt^lÌLioly  di  TliUliia.  fi- 
gliuola tli  Mt;M(ililtiin,  tìiìliui^lu  iti  S[iili!C, 
lìgliuolrj  di  Mt'Jruiùt,  i lutinolo  di  AUjtub, 
coiiclutUìi-tr  del  In  Casa  dì  ìfìo, 

yz  Vi  Adjiia,  titoli uolo  di  ttrfihaiD^  fi- 
gliuolo di  rabibur,  fif^liuolo  di  JMulehiaj 
e  Ma^ai|  ti^lIu<:do  di  Adic4,  ii^lìuol^»  di 
Ijuera*  h^liuolo  di  Me^ullauu  tigli  uo](j  di 
Mefiaill^Tuit,  tìgli u alo  d' luiimr  ; 

13  CiV  lor  fratelli,  Ciipì  dille  lor  ftuui- 
glie  paterue»  ìjì  numero  di  uuUeyetUu'n- 
sessantcu  MOtfilni  pft>dl  e  Mikfili,  j^er 
rui«.Ta  dtl  torvijrio  ddla  f  Usa  di  l>iu. 

14  E  de'  Leviti  :  Seiuaìa,  fififiiuuEiKli  If-^ 
eub,  figliuolo  di  Amcatn,  figliuolo  di  Ha- 
sabia^e'  fiiitiiioli  di  Mtintri. 

15  E  BaijVjccar,  e  JTuretì,  e  Galalj  e 
ìlatlania^  figliuolo  di  Jlìca,  figliuolo  di 
Zicri,  JjghuoTo  dì  Asaf  ; 

Iti  K  Obadia^fipfUuolo  di  Éìeniaia^  fìjTliuo- 
lo  di  Calai,  figliuolo  dì  letlutuu  \  e  Bcre- 
chia.  liirlÌLiolo  di  Aìki,  figli uoltuh  Eìtìtna, 
il  MUEilfi  ftbitò  nelle  viltiU*?  de'  Netofatiti. 

if  ]]  do  portinai  i  ballum»  e  A  ecidi,  e 
Q\ibnuiK  i'  Aldiruui,  cu'  lor  fratelli,  thqnd- 
li  fu  alito  alluri I  : 

tó  Eid^  iuJino  ad  ora,  e  ha  la  g^mrdìa 


della  porta  <Jel  re,  verso  Oriente;  costoro 
furono  portinai,  fra  le  schiere  de' figliuoli 
di  Levi. 

19  Come  Sallum,  figliuolo  di  Core,  fi- 
gliuolo di  Ebiasaf ,  figliuolo  di  Core,  e  i  suoi 
fratelli  Coriti,  della  casa  patema  di  esso, 
neir  opera  del  ministerio  erano  stati  guar- 
diani della  soglia  del  Tabernacolo  ;  come 
i  lor  padri,  nel  campo  del  Signore,  erano 
s^o/iguardiani  dell^  entrata. 

20  E  Finees,  figliuolo  di  Eleazaro,  col 
quale  il  Signore  era,  anticamente  era  stato 
conduttore  sopra  loro. 

21  E  come  Zaccaria,  figliuolo  di  Mese- 
lemia,  era  «^a^o  portinaio  dell' entrata  del 
Tabernacolo  della  convenenza. 

22  Tutti  questi  sorto  quelli  che  furono 
scelti  per  portinai  nelle  soglie,  in  numero 
di  dugento  dodici.  Essi  furono  annoverati 
per  le  lor  generazioni  nelle  lor  villate. 
{Or  Davide^  e  il  veggente  Samuele,  li 
aveano  stabiliti  nell'  ufficio  loro.) 

23  Ed  essi,  e  i  lor  figliuoli,  erano  costi- 
tuiti sopra  le  porte  della  Casa  del  Signore, 
della  Casa  del  Tabernacolo,  per  fa^'  la 
guardia  a  vicenda. 

24 1  portinai  erano  disposti  per  li  quat- 
tro venti  :  dall'  Oriente,  dall'  Occidente, 
dal  Settentrione,  e  dal  Mezzodì. 

25  E  i  lor  fratelli,  eh'  erano  nelle  lor 
villate,  aveano  da  venire  a  dimorar  con 
essi  per  sette  giorni,  di  tempo  in  tempo. 

26  Perciocché  que'  quattro  nuigglori 
portinai  Leviti  erano  del  continuo  in 
ufficio,  e  aveano  la  cura  delle  camere,  e 
tesori  della  Casa  di  Dio. 

27  E  giacevano  la  notte  intomo  alla 
Casa  di  Dio;  perciocché  la  guardia  ne 
era  loro  imposta,  e  aveano  il  carico  dì 
aprirla  ogni  mattina. 

28  E  alcuni  di  loro  aveano  la  cura 
de'  vasellamenti  del  servigio  ;  perciocché  si 
portavano  dentro  a  conto,  e  si  traevano 
altresì  fuori  a  conto. 

29  E  altri  di  loro  erano  costituiti  sopra 
le  altre  masserizie,  e  sopra  tutti  gli  arredi 
sacri,  e  sopra  il  fior  della  farina,  e  sopra 
il  vino,  e  sopra  l' olio,  e  sopra  l' incenso,  e 
sopra  gli  aromati. 

30  Ma  quelli  che  componevano  il  pro- 
fumo degli  aromati,  a'ano  de'  figliuoli 
de'  sacerdoti. 

31  E  d' infra  i  Leviti,  Mattitia,  primo- 
genito di  Sallum,  Corita,  avea  il  carico  di 
ciò  che  si  coceva  in  su  la  tegghia. 

32  E  d' infra  i  lor  fratelli,  figliuoli  de'  Che- 
hatiti,  alcuni  aveano  la  cura  de'  pani 
disposti  per  ordine,  per  apparecchiarli 
ogni  sabato. 

33  Altri  eziandio  erano  cantori,  capi  dì 
famiglie  paterne  de'  Leviti,  i  queUt  sta- 
vano nelle  camere,  esenti  ef  aJtra  cura  ; 
perciocché  1'  ufficio  loro  richiedeva  che 
fossero  giorno  e  notte  in  o^èra. 
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Questi  furono  i  capi  delle /antH;2t« 
ne  de'  Leviti,  capi  delle  lor  gene- 
ni.  £a8i  abitarono  in  <;enmlemme. 
)r  in  Gabaon  abitò  leicl,  padra  di 
lon  ;  e  il  nome  della  sua  moglie  tra 
ri; 

:  il  sua  figliuolo  nrìmogenito  fu  Ab- 
KH  eò5«  Sur,  e  Cliis,  e  Baal,  e  Ner, 


poi 
(lab, 
K  Ghedor,  e  Ahio,  e  Zaccaria,  e 

r>t. 

E  Miclot  generò  Rimcam:  ed  cmiì 
rono  dirimpetto  a*  lor  fratelli  in  (te- 
emme,  co'  lor  fratelli. 
E  Ner  neoerò  Chit,  e  (lilg  penerò 
le,  e  Sanile  generò  Gtonatan,  e  Mai- 
na, e  Abinadab,  ed  Esboa). 
i)  il  figliuolo  di  (ìionat'in  fu  Mcrìb- 
:  e  Merib-baal  generò  Mica. 
i,  i  figliuoli  di  Mica  furono  Piton,  e 
5C,  eTarea, 

j)  Achaz,  il  quale  generò  larn  ;  e  lar.i 
rò  Alemet,  e  Azmavet,  e  Zimri  ;  e 
ri  generò  Mosa  ; 

E  Mosa  generò  Bina,  di  cui  fu  fl- 
)1o  Refata,  dì  cui/u  ngliuolo  Klasa, 
li  fu  figliuolo  Asel. 
^  Asel  ebbe  sci  figliuoli,  i  cui  nomi 
;  Azrìcam,  e  Bocru,  e  Ismaele,  e 
ia,eObadia,edHanan.  Questi/to'ono 
liuoli  di  Asel. 

Morte  di  SauUe  e  dei  $uoiJltjtiuoÌÌ, 

OR  i  Filistei  combatterono  contro  a 
Israele;    e  gì'   Israeliti  fuggirono 
manzi  a'  Filistei,  e  caddero  morti  nel 
it€  di  Ghilboa*. 

']  i  Filistei  perseguitarono  di  presso 
Ile,  e  i  Ruoi  figliuoli  :  e  percossero  (  iio- 
m,  e  Abinadab,  e  Malchi-sua,  tigliuo- 
SauUe. 

1  lo  sforzo  della  battaglia  si  voltò  con- 
iSaulle,  e  gli  arcieri  Io  scontrarono; 
gli  ebbe  gran  paura  d€«li  arcieri. 
allora  SauUe  disse  al  suo  scudiere: 
i  fuori  la  tua  spada,  e  trafiggimi  con 
^  che  talcHa  questi  incirooncisi  non 
o,  e  mi  scneraiscano.    Ma  il  suo 


fiere  non  volle  /orto,  perciocché  egli 
«va  forte.    Laonde  naulle  prese  la 
ia,  e  si  lasciò  cadere  sopra  di  essa. 
il  lo  scudiere  di  Sanile,  vagendo  eh*  e- 
era  morto,  si  lasciò  cadere  anch'  egli 
ra  la  ma  spada,  e  morì. 
.'osi  morì  SauUe  e  i  suoi  tre  figliuoli, 
itta  la,  gffite  di  casa  sua. 
Hi  tutti  gV  Israeliti,  che  stavano  nella 
e,  veggendo  che  gV  Israrfiti  erano 
giti,  e  che  Saulle  ed  i  suoi  tìi^liuoli 
no  morti;  abbandonarono  le  lor  città,  e 
16  fuggirono  ;  e  i  Filistei  vennero,  e 
tarono  messe. 

Or  il  ^omo  appresso,  i  Filistei  ven- 
0  per  ispogliar  gli  uedai,  e  trovarono 


Raullc  e  i  suoi  flaliuoli  che  giacevano 
sopra  11  monte  di  Ghilbna  ; 

9  Ed  essi  lo  sixigliarono.  e  gli  tnhero  la 
testa  e  le  armi  ;  e  mamlarono  nel  panie 
de'  Filistei  d'  ogii*  intorno  a  (lortame  )c 
novelle  ne*  icnipii  ile  loro  idoli,  e  al 
po[iolo  ; 

lu  K  posero  le  armi  di  Saulle  nel  tempio 
do*  loro  (Ili  ;  e  appiccarono  il  huo  u-nciiio 
nel  tempii)  di  Dagon. 

li  Or  tutti  qìi/  di  InU-s  di  (}aljia#l, 
avendo  inteso  tutti>  quello  ci»  i  FilisUi 
avcano  fatU»  a  Saulle  : 

12  Tutti  gli  uomini  di  valore  ff  infrrt 
loro  si  levarono,  e  t4»liiero  via  il  c»irpo  di 
Haulle,  e  i  corpi  de*  huoi  IìkIìuoIi,  e  li 
portarono  in  Jaìieii,  e  m.'|»iH*llin»n«»  le  lun» 
ossa  mtUt  In  quercia  in  labe»,  e  dijduna» 
rono  wttf  j.'i«»mi. 

i:i  ('mi  mori  .Snulle  per  lo  suo  nii*>f  Utii 
eh*  egli  a  Vira  oonmietMo  contro  al  Sii;  non*, 
non  avendo  omrr\'nta  la  ponila  dtl  Si- 
gnore* :  e  anche,  peri  ho  avca  riteraiii»  lo 
spiri U)  di  FiUNie,  per  domaniUrlo  ; 

Jt  E  non  avea  domandato  il  Signore: 
perciò  egli  lo  fece  morire,  e  tmJtport<'>  il 
reame  a  J>avide,  figliuolo  d*  Iwi. 

Jkttide,  fatto  re,  roiututstu  Oerttmlemm^, 

11  E  TUTTO  Isru-le  si  ailunò  appnwi 
**  di  Davide  in  iitbnm  diivndo:  Elxu, 
noi  tiamo  tue  ossa,  e  tua  carne''. 

2  E  anche  iier  aildietro,  eziandio  nu>n- 
tre  Saulle  era  re,  tu  eri  quel  che  i-on- 
ducevi  Israele  fuori  e  dentro;  e  il  SiKiiore 
Iddio  tuo  ti  ha  detto:  Tu  pascerai  il  mio 
popolo  Israele,  e  sarai  il  conduttore  del 
mio  popolo  Israele. 

3  FiHscndo  adunque  venuti  tutti  gli  An- 
ziani d'  Israele  al  re  in  llchron,  Davide 
patteggiò  quivi  con  loro,  in  pruienza  del 
Signore;  ed  essi  unsero  Davide  per  re 
sopra  Israele,  secondo  la  pan>la  del  Si- 
gnore  ^ro/}Kit2Ìa^n  per  Samuele. 

4  Poi  Davide  andò  con  tutto  Israele  in 
Gerusalemme,  che  è  (Jebus  ;  e  qui  vi  f  ra  no 
i  (Jebusei,  che  abitavano  in  quel  paese. 

5  E  gli  abitanti  di  Gebus  disMero  a 
Davi<ie  :  Tu  non  entrerai  gua  entn).  Ma 
Davide  prese  la  fortezza  di  Sion,  che  è  lu 
(*ittà  di  Davide. 

tf  Or  Davide  avea  detto  :  Chiunque  pcr- 
coterà  il  primo  i  Gebusci  sarà  capo  e 
capitano.  K  Ioab.  filili uolo  di  Scruiu, 
sali  il  primo;  onde  fu  tatto  capo. 

7  E  Davide  abiu'i  in  quella  fortezza; 
e  perciò  ella  fu  chiamata:  La  Città  dt 
Davide. 

8  Ed  egli  edificò  la  città  d' ogn'  intomo, 
dal  terrapieno  fino  a  tutto  il  ricinto  ;  e 
Ioab  rifece  il  rimanente  della  città. 

9  E  Davide  andava  del  continuo  cre- 
scendo^ e  il  Signore  degU  eserciti  era 
con  luu 
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Voniini  prodi 
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di  Zkivide. 


Uomini  prwU  di  Davide, 

10  Or  questi  eotw  i  principali  de'  prodi 
di  Davide,  i  quali  si  portarono  valorosa- 
mente appresso  di  lui  nel  suo  regno,  con 
tutto  Israele,  per  farlo  re,  secondo  che  il 
Signore  avea  promesso  a  Israele. 

Jl  E  questo  è  il  mimerò  de'  prodi  di 
Davide*  :  lasobam,  ngliuolo di  Hacmoni, 
capo  de'  colonnelli;  costui  mosse  la  sua 
lancia  contro  a  trecent'  uomini,  e  li  uc- 
cise a  una  volta. 

12  E  dopo  lui,  era  Eleazaro,  figliuolo 
di  Dodo,  Ahoheo,  il  qiiale  era  di  que'  tre 
prodi  ; 

13  Costui  si  trovò  con  Davide  in  Pas- 
dammìnij  quando  i  Filistei  si  erano  quivi 
adunati  m  battaglia.  Or  quivi  era  un 
campo  pi«M)  d' orzo;  ed  essendo  il  popolo 
f  ugmto  d' innanzi  a'  Filistei  ; 

14  Essi  si  presentarono  alla  battaglia  in 
mezzo  del  campo,  e  lo  riscossero,  e  percos- 
sero i  Filistei;  e  il  Signore  diede  una 
gran  vittoria. 

15  Oltre  a  ciò,  questi  tre,  c/a'  erano  capi 
sopra  i  trenta,  aniìnrona  alla  rocca,  a 
Davide,  udì  a  siK^lnrM  ;i  ili  AduUam,  es- 
w*nt\iì  il  campo  ile  i'iijstei  posto  nella 
valle  de'  Riifei. 

IG  E  Davide  tm  alluni  h ella  foltezza,  e 
i  Filìetei  iti  quel  ttmi>i»  aveanò  guer- 
nifrione  in  Uet-leberij. 

17  E  Davide  fu  raounD  4a  desiderio,  e 
disse  :  Chi  mi  darà  a  befe  dell'  acqua 
deUa  deternft  dì  lietrkliem,  eh'  è  alla 
porta?' 

18  E  ^ue'  tre  penetrarono  nel  campo 
de'  FilisteÌLC  attinseto  dell'  acqua  della 
cisterna  di  JBet-lehem,  eh'  è  alla  porta  ;  e 
la  portarono,  e  la  presentarono  a  Davide  ; 
ma  egli  non  ne  volle  bere,  anzi  la  sparse 
al  Sigiiore, 

19  E  disse:  Tolga  ciò  1'  Iddio  mio  da 
me,  che  io  faccia  questo;  berrei  io  il 
sangue  di  questi  uomini  che  sono  andati 
là  al  rischio  della  lor  vita?  concìossiachè 
abbiano  recata  quest'  acqua  al  rischio 
della  lor  vita;  e  non  ne  volle  bere.  Que- 
ste cose  fecero  que'  tre  uomini  prodi. 

20  Abisai  anch'  esso,  fratello  di  Ioab, 
era  il  principale  fra  altri  tre.  Esso  ancora 
mosse  la  sua  lancia  contro  a  trecent'  uo- 
mini, e  li  uccise,  e  fu  famoso  fra  que'  tre. 

21  Fra  que'  tre  egli  era  più  illustre  che  i 
due  altitt  e  fu  lor  capo;  ma  pur  non  ar- 
rivò a  quegli  altri  tre. 

22  Poi  VI  era  Benaia,  figliuolo  di  Gio- 
ìada,  figliuolo  d'  un  uomo  valoroso;  e 
£enaiaa,\e&  fatte  di  gran  prodezze,  ed  era 
da  Cabseel.  Egli  percosse  i  due  Ariel  di 
Moab;  scese  àncora,  e  percosse  un  leo- 
ne in  mezzo  d' una  fossa,  al  tempo  della 
neve. 

23  Egli  percosse  ancora  un  uomo  Egi- 
zio, il  quale  era  uomo  di  grande  statura, 


cioè,  di  cinque  cubiti.  Or  quell'  Egizio 
avea  in  mano  una  lancia  simile  a  un 
subbio  di  tessitore;  ma  Benaia  scese 
contro  a  lui  con  un  bastone,  e  gli  strappò 
la  lancia  di  mano,  e  1'  uccise  con  la  sua 
propria  lancia. 

2i  Queste  cose  fece  Benaia,  figliuolo  di 
Gioiada,  e  fu  famoso  fra  i  tre  prodi 

25  Ecco  egli  era  elevato  in  dignità 
sopra  i  trenta;  ma  pur  non  arrivò  a 
quegli  altri  tre.  E  Davide  lo  costituì 
sopra  la  gente  eh'  egli  avea  del  continuo 
a  suo  comando. 

26  Poi  vi  erano  gli  altri  prodi  degli  eser- 
citij  cioè  :  Asael.  fratello  di  Ioab  ;  Emaiian, 
fighuolo  di  Dodo,  da  Bet-lehem  ; 

27  Sammot  Harodita,  Heles  Pelonita  ; 

28  Ira,  figliuolo  d' Icches,  Tecoita  ;  Abie- 
zer,  Anatotita: 

2p  Sibbecai  Husatita;  Hai  Ahohita; 
30Maharai  Ketofatita;  Heled,  figliuolo 
di  Baana,  Ketofatita; 

31  Itai,  figliuolo  di  Bibai,  da  Obibea 
de'  figliuoli  di  Beniamino;  Benaia  Pira- 
tonita; 

32  llurai,  delle  valli  di  Gaas;  Abiel 
Ajbatita  ; 

33  Azmavet  Baharumita  ;  Eliaba  Saal- 
boni^i: 

3^1  il  {jliiifDaiDa,  da' Hi^Iiiiuli  diHazeni; 
Gì  ■3iataHf  tìgliuolp  di  Saighe;,  Hararìta; 

3-"?  Ahìam,  tigiiunlfì  di  Sacar,  Hararit-a  ; 
ElifLil,  tÌRliuob  di  iJr^ 

3fi  Hefer  itecberatita ;  Ahia  Pelonita;- 

37  Hcsm  CannoliUj  Naarai,  figliuolo 
di  Kzbtiì  ; 

3i^  JqcL  fratello  di  Katati;  Mibar,  fi- 
glÌÈ^ipJudi  Ka^ri; 

3l+  Selce  ^Immonita;  Ntinrai  Berotita, 
scia  di  01  u  di  Ioab,  fìgUiudo  di  Seruia; 

40  Tr,ì  r  tri  tu;  Gareb  I  trita- 

4L  Uria  Hitteo^  ZnKid,  figliuolo  di 
Alai; 

42  Adina,  figliuolo  di  Siza,  Rubenita, 
c/t'  era  capo  de'  Eubeniti;  e  ìie  arca 
trent'  aZ/nseco; 

43  Hanan,  figliuolo  di  Maaca;  Giosafat 
Mitnita; 

44  Uzzia  Asteratita  ;  Sama,  e  leiel,  fi- 
gliuoli di  Hotam,  Aroerita  ; 

45  lediael,  figliuolo  di  Sinui,  e  lolia, 
suo  fratello,  Tisita  ; 

46  Eliei  Hammahavim;  e  leribai,  e 
iosavia,  figliuoli  di  Elnaam  ;  Itma  Moa- 
bita; 

47  Eliei,  e  Obed,  e  laasiel,  da  Mesobaia. 

Guerrieri  che  8i  unirono  a  Davide  durante 
la  vita  di  Sanile. 

IO  OR  questi/urono  quelli  che  Teaneio 
*^  a  Davide  m  Siclag,  mentre  era  an- 
cora rattenuto  là,  per  tema  di  SauUé,  fi- 
gliuolo di  Chìs;  1  quali  erano  fca  gli 
uomini  prodi,  buoni  combattenti*;- 
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,iì  ,ttoUi  1  CHUNK 

Iliaci  di  archi*  Uialorì  di  pietre  con  ' 
tftifjola,  e  di  MfetCe  ooo  1'  arco,  oon 

man  sinistra,  come  della  dèstra. 
atelli  di  Sanile,  di  BeniamÌDo  : 
Iiiezer,  capo;  e  Itias,  figliuoli  di 
a,  da   Gtaibói:  e  letieU  e  Pdct,  ' 
oli  di  Azmavet  ;  e  BerM»,  e  Ichti 
otita; 

Ismaia  Gabaonita,  il  pia  %ìil<>ri>M) 
enta,  sopra  i  quali  esli  avea  il  rey- 
nt<>;  e  Geremia,  e  lahaziel,  e  loha^ 
e  Iozabàd  Ghederatita; 
iuaui.  e  lerìniot,  Bealia,  e  fcMmiaria, 
EttiaHarufito; 

Icana,  e  Issia,  e  Azaruel,  e  Itxaer,  e 
•am,  Goriti  ; 

loeia,  e  Zebadia,  figliuoli  di  leniliaiu, 
hedor. 

fenili  eziandio  de*  Gaditi  m  apfwr- 
IO  per  ridursi  appremo  a  Davide, 

fortezza  nel  deseiUi,  uomini  prodi 
amii,  e  guerrieri,  armati  di  rotelle  e  - 
;udi;  e  parevano  leoni  in  faccia,  e  | 
noli  in  su  i  monti,  in  velocità.  ■ 

zer  era  il  primo,  Oba<lia  il  Hciviido,  ' 
)  il  terzo,  I 

Misinaana  il    quarto,  Oercuiia  il 


Vttiii  il  sesto,  KlicI  il  settimo, 

ohanan  V  ottavo,  Klzabad  il  nouo, 

Geremia  il  decimo,  Macbannai  1*  lui- 

iio; 

Coston>,  d'  infra  i  (iifliuoli  di  <itwl, 

uo  capitani  deir  esercito;  il  minimo 

inda  va  a  ceut'  aoniini\  il  uu^r^àore  a 

B. 

(Questi  /nrono  quelli  che  passanino 
riordauo  al  primo  mese,  quando  è 
0  fin  sopra  tutte  le  sue  rive;  e  cac- 
cio tutti  quelli  die  stavano  neÙm  valli, 
)  Oriente,  e  verso  Occidente. 
V'ennero  ancora  de' figliuoli  di  Benia- 
0  e  di  Giuda,  a  Davide,  nella  fortezza. 
E  Davide  usci  loro  incontro,  e  parlò 
,  e  disse  :  Se  voi  siete  venuti  a  me  da 
[li  amid,  per  Hocconermi,  V  animo 
sarà  inverso  voi,  per  essere  in  buona 
)ne  insieme;  ma  ne  siete  feti4Ui  iier 
irmi  a'  miei  nemici,  quantunque  non 
ìia  alcuna  violenza  nelle  mie  mani, 
idio  de'  nostri  padri  lo  vegga,  e  ne  fac- 
la  punizione. 

Allora  Io  Spirito  iu\'esti  Ainasai, 
)  di  que'  capitani  ;  ed  egli  disse:  A^oi 
no  tuoi,  o  Davide,  e  siat'emo  teco,  o  fi- 
ole  d' Isai.  Pace,  pace  a  te,  e  pace  a 
Ili  che  ti  soccorrono;  conciossiachò 
ddio  tuo  ti  soccorra.  £  Davide  li 
)l3e,  e  U  costituì  fra  i  capitani  delle 
schiere. 

Alcuni  ancora  di  Manasse  andarono 
arrendersi  a  Davide,  quando  egli 
ne  co'  Filistei,  per  combattei»  contro 
canile.   Ma  Davide  non  diede  loro 


HE,  1&  di  Va  ri J,. 

alcun  MHx'onx»;  |imi«M<'iio  i  |irind}H 
de'  KiliAtci,  pt-r  ri,mun  ivt\^'\\t\v\  lo  ri- 
mandarono,  dicend«i:  Egli  m  n\oitcri  a 
Haulle,  suo  signore,  al  nachio  tMìc  ntaitn,* 

t**Ht0". 

a»  QuaiKlo  ivH  di  hi  and«>  In  Sit-lag. 
Adnn,  e  lozaliad,  e  IitiitMl,  e  MtmH.  i* 
lozaljiul,  e  Klihu.  e  Silk-tai,  d'  infm  { 
Maiuuwiti,  laiH  <li  ini;rluiiii  di  ManasNC, 
andarono  ai)  anviideni  a  lui. 

21  Kd  e^i  divdcro  mn-oinn  a  iHividt* 
contro  alle  schieri'  che  a\  cam»  faiu  quc Ila 
correrla*;  pcit*it»crhè  miuo  tutti  uomini 
\ alenti:  onde  furono  faui  capitani  ir*'l- 
r  cwrcito. 

±2  Perdocchò  di  giorno  in  iriunio  veni- 
vano f/enli  u  Davide,  per  mKixiiTrrl<».  hm» 
H/are  un  campo  ktuikIc,  omic  mi  oimin» 
di  Dio. 

(Jutt'iirri    libile    th-tn-t   ti-"'-f    rt^    •'•     ff   t,:t,.ti 
in  Ifrhrtin  jtrr  f  ti-  ikit  fi*  r». 

21  Or  «^iifi»U»  soli  le  fMrtinnr  dt-lle  •^huTv 
di  (|Ui'lli  che  vi'iiiifn»  a  Davide  in  Hv- 
Imm,  in  armi  |»er  la  tnierra,  per  tm.spfir- 
tare  m  lui  il  reame  di  Sanile',  Kt-niido  h« 
panila  dei  Si^non;: 

24  IV  ti^laioli  (li  <i'iii<!.i,  rlu*  iMirUvaim 
scudo  e  lunciu,  tinnnu,  miiii'U  <»lf'HvntM 
in  anni  iier  la  t^iKTra. 

25  De'  liuHuoli  <li  Sìiii«hiik>,  mainiti  r 
pro<ii  per  la  F'H-mi,  iftinn*o  •TiNtiiiU 
cento. 

*2tì  De'  figliU'»li  di  ÌA'\\,  «lu-ittniiuil:!  mm 
cento* 

27  Insieme  ohi  <tiiiiivil;i,  mniint^Me 
de  disrtniUrtii  d'  Aanmne,  e  Jive»i  '**x*i 
tremila  settecenf  noinihi : 

28  E  Sadm',  p«»\.*ne  pn«U'  «•  \jil<»r»»M», 
con  ventidue  de  prìncipulì  «Iella  ••'i-i  A'\ 
suo  mdre. 

2S>  K  ile'  figliuoli  di  BonianiiiK»,  fnitelll 
di  Sanile.  W  tn-iiiilu;  nereioecht*  la  niag- 
ui«ir  iMirte  <li  e^M  tino  ftll«>m  tenca  la  parte 
della  ciiMH  Hi  SauUe. 

.H)  E  de'  fi(dino]i  di  Kfraini,  vent>inil:i 
ottocent*  iioinini  valonisì,  e  famosi  ni'H»" 
lor  famÌKlie  {latenie. 

:U  £  della  inez7a  trìhit  di  Mnii:)^^\ 
diciottomila,  i  quali  furrnio  noinmit,! 
mente  deputati  jier  venire  a  en^ntnir 
Davide  re. 

32  E  de'  figliuoli  d*  iNNiear,  rttihm» 
uomini  intendenti  nella  i^»n«»!«renz;i 
de'  tempi,  ner  naper  vìn  che  I>raele  avea 
da  fare  ;  i  lor  capi  erano  diiueiito,  e  tutti 
i  lor  fratelli  si  reggevano  per  loro  avviso. 

33  Di  Zàbulon  vennero,  di  cuor  sincem. 
cinquantamila  uomini  guerrieri,  in  ordine 
per  la  guerra,  armati  di  tutte  armi,  e 
ammaestrati  a  mettenl  in  onlinanza. 

^  E  di  Neftali,  mille  capitani,  avendo 
seco  trentasettemila  nomini,  c«m  «cikIo  c 
lancia. 
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V  Arca  in  casa  di  Obed-Edom. 

35  E  de'  Daniti,  ventottomila  seicento  in 
ordine  per  la  guerra. 

'SU  E  di  Aser,  quarantamila  uomini 
guerrieri,  ammaesirati  a  ordinarsi  in  bat- 

^  E  di  gnelli  di  là  dal  Giordano,  de' 
Rubeniti,  de'  Gaditi,  e  ddla  mezza  tnbu 
di  Manasse,  cenventimila  uomini  armati 
di  tutte  armi  da  combattere. 

38  Tutti  questi  uommi  di  guerra  ven- 
nero in  ordinanza,  di  cuore  intiero,  in 
Hebron,  per  costituir  Davide  re  sopra 
tutto  Israele.  Tutto  il  rimanente  d'Israele 
ancora  era  d'  uno  stesso  animo  per  far 
Davide  re.  .  .  ,       .      . 

39  E  quella  gente  stette  qmvi  tre  giorni 
con  Davide,  mangiando  e  bevendo  ;  per- 
ciocché i  lor  fratelli  avcano  loro  prov- 
veduto. .    .  ^.  ^ 

40  E  anche  i  lor  prossimi  parenti,  fin 
da  Issacar,  e  Zàbulon,  e  Neftali,  portavano 
sopra  asini,  e  sopra  cammelli  ;  e  menavano 
con  muli  e  con  buoi,  pane,  e  altra  vit- 
tuMlia  di  farina,  fichi  secchi,  euve  secche, 
e  vino,  ed  olio;  e menai^ano  eziandio  buoi 
e  pecore,  in  gran  quantità  ;  perciocché  vi 
era  allegrezza  in  Israele. 

L*  Arca  deposta   da  Davide  nella  casa  di 
Obed-Edom. 

1  O  POI  Davide  si  consigliò  con  tutti  i 
■■■*'  conduttori,  capi  delle  migliaia,  e 
delle  centinaia;, 

2  E  disse  a  tutta  la-raunanza  d' Israele  : 
Se  vi  par  bene,  e  se  ciò  procede  dal  Signore 
Iddio  nostro,  mandiamo  in  qua  ed  in  là 
agli  altri  nostri  fratelli,  c7i£  sono  per  tutte 
le  contrade  d' Israele,  appo  i  quali  sono  i 
sacerdoti  e  i  Leviti,  nelle  terre,  i  cui 
contadi  sono  loro  assegnati,  a  dir  loro  che 
ri  raunino  appresso  a  noi  ; 

3  E  riduciamo  appresso  di  noi  T  Arca 
dell'  Iddio  nostro;  perciocché  noi  non 
r  abbiamo  ricercata  al  tempo  di  Sanile. 

4  E  tutta  la  raunanza  disse  che  si  facesse 
cosi;  perciocché  la  cosa  piacque  a  tutto 
il  popolo. 

5  Davide  adunque  adunò  tutto  Israele, 
da  Sihor  di  Egitto,  fino  all'  entrata  di  Ha- 
mat^  per  condurre  l' Arca  di  Dio  da  Chi- 
riat-iearim. 

($  E  Davide  salì  con  tutto  Israele,  verso 
Baala,  m  Ohirìat-iearim,  ferra  di  Giuda, 
per  trasportar  di  là  1'  Arca  del  Signore 
Iddio'',  che  siede  sopra  i  Cherubini  del  cui 
nome  ella  é  nominata. 

7  E  r  Arca  di  Dio  fu  jwsta  sopra  un  carro 
nuovo  per  condurla  via  dalla  casa  di  Abi- 
nadab.  E  Uzza  e  Aliio  guidavano  il  carro. 

8  E  Davide,  e  tutto  Israele,  festeggia- 
vano a  tutto  potere  davanti  a  Dio,  con 
canti,  e  con  cetere.  e  con  salteri,  e  con 
tamburi,  e  con  cemhali,  e  con  trombe. 


1  CRONICHE,  1.3,  14.  Vittorie  di  Davide 

9  Ora,  quando  furono  giunti  infino  al- 
l' aia  di  Chidon,  Uzza  stese  la  mano  per 
rattener  Y  Arca;  perciocché  ì  buoi  V  avea- 
no  smossa. 

10  ET  ira  del  Signore  si  accesse  contro 


a  Uzza,  ed  egh  lo  percosse,  perchè  avea 
stesa  la  mano  sopra  F  Arca'  ;  ed  egli  mon 
quivi  davanti  a  Dio.  ,     .,  ^, 

11  E  Davide  si  attristò  che  il  Signore 
avesse  fatta  rottura  in  Uzza;  perciò 
chiamò  quel  luogo  PereS;Uzza*  ;  il  qual 
nome  d«ra  infino  ad  oggi. 

12  E  Davide  ebbe  in  quel  di  paura  di 
Dio,  e  disse  :  Come  condurrei  io  appresso 
di  me  r  Arca  di  Dio?  ,,    . 

13  E  Davide  non  ritrasse  1'  Arca  ap- 
presso di  sé,  nella  Città  di  Davide  ;  ma  U 
fece  ridurre  dentro  alla  casa  di  Ol^ed- 
Edom  Ghitteo. 

14  E  r  Arca  di  Dio  dhnorò  m  casa  di 
Obed-Edom,  con  la  famiglia  di  esso,  lo 
spazio  di  tre  mesi.  E  il  Signore  bene- 
disse la  casa  di  Obed-Edom,  e  tutto  <àò 
eh'  era  suo. 

Davide  fa  alleanza  con  Uiram,  evìnce  i  FtUstef. 
1 4.  OR  Hham,  re  di  Tiro,  mandò  a 
■■■*  Davide  ambasciadori,  e  legnante  di 
cedro,  e  muratori,  e  legnaiuoli,  per  edi- 
ficargli una  casa^.  . 

2  E  Davide  riconobbe  che  il  Signore 
r  avea  stabilito  re  sopra  Israele;  per- 
ciocché il  suo  regno  era  grandemente 
mnalzato,  per  amor  d'  Israele,  suo  po- 
polo. 

3  E  Davide  prese  ancora  delle  mogli  in 
Gerusalemme,  e  generò  ancora  figliuoli  e 
figliuole. 

4  E  questi  sono  ì  nomi  de^  figlinoli  clie 
gU  nacquero  in  Gerusalemme**  :  Sammoa, 
e  Sobab,  e  Natan,  e  Salomone, 

5  E  Ibhar,  ed  EUsua,  ed  Elpelet, 

6  E  Noga,  e  Nefeg,  e  lafia, 

7  Ed  Elisama,  e  Beclsada,  ed  Elifelet. 

8  Ora,  ^wmdo  ì  Filistei  ebbero  inteso 
che  Davide  era  stato  unto  re  sopra  tutto 
Israele,  salirono  tutti,  par  cercar  Davide. 
E  Davide,  avendo  db  inteso,  usci  loro 
incontro. 

9  E  i  Filistei  vennero,  e  si  sparsero  per 
la  valle  de'  Rafei. 

10  Allora  Davide  domandò  Iddìo,  di- 
cendo: Salirò  io  contro  a' Filistei  ?  e  me 
li  darai  tu  nelle  mani?  E  il  Signore  gli 
disse  :  Sali,  e  io  te  U  darò  nelle  manL 

11  Essi  adunane  salirono  in  Baal-pera- 
sim,  e  Davide  li  percosse  quivi,  e  msse  : 
Iddio  ha  rotti  per  mia  mano  i  mici  nemici  : 
a  guisa  d' una  inondazione d' acqua;  jper-' 
ciò  quel  luogo  fu  chiamato  Baal-perasini^. 

12  £  i  Filistei  lasciarono  quivi  i  lor  dii; 
e  per  comandamento  di  Davide,  furono 
bruciati  col  fuoco. 
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)r  ì  Filistei  si  sparsera  un*  altn 
per  quella  valle. 

'i  Davide  domandò  di  nuovo  Iddio. 
lio  gli  disse  :  Non  salir  dietro  a  lon»; 
citi  d^  incontro  a  loro,  e  va  sopra  loro 
contro  a' aelsi. 

R  quando  tu  udirai  un  calpest/o 
le  cime  de'  gelsi,  allora  eoci  fuori 
ttaglia  ;  perdocchò  Iddio  sarà  usci  Lo 
Iti  a  te,  per  percuotere  il  campo 
ilisteì. 

C  Davide  fece  come  Iddio  eli  avca 
.ndato;  e  il  campo  de'  Fiuslei  fu 
«so  da  Gaboon  fino  a  Ghecer. 
<]  la  fama  di  Davide  si  spane  per 
i  paesi  ;  e  il  Signore  mise  8pa>ciito 
I  in  tutte  le  genti. 

'e  trasporta  V  Arca  in  Gfrvmleitiatft  f 
riordina  il  tenHifio  divino, 

OR  Davide  si  fece  delle  case  nella 
Città  dì  Davide  ;  e  apparecchiò  un 
)  per  r  Arca  di  Dio,  e  le  tew  un 
filone. 

lloia  Davide  disse  :  £i  non  istà  mi 
che  a'  Leviti  di  portar  T  Arca  di 
perciocché  il  Sisnoie  li  ha  eletti 
x>rtar  V  Arca  di  Dio,  e  per  mini- 
gli in  peqietuo'*. 

Davide  adunò  tutto  Israele  in  (^e- 
emme,  per  trasportar  T  Arca  del 
ore  al  suo  luogo,  di'  egli  le  avea  ap< 
x;hiato. 

)avide  adunò  eziandio  i  figliuoli 
Eiromie,  e  i  Leviti. 

)e^  fighuoU  di  Chehat,  Urici  tra  il 
pipale,  e  avea  teco  centoventi  de'  suoi 

>e'  figliuoli  di  Merari,  Asaia  era  il 
npale,  e  avea  seco  dugentoventi 
iuoi  fratelli. 

)e'  figliuoli  di  Gherson,  loel  era  il 
[finale,  e  avea  seco  centotrenta  de'  suoi 
;11k 

)e  figliuoli  di  Elisafan,  Scmaia  era 
inciiMue,  e  avea  aeco  dugento  de'  suoi 
ìlli. 

)e'  figliuoli  di  Hebron,  Eliei  era  il 
dpale,  e  avea  seco  ottanta  de'  suoi 
sili. 

De'  figliuoli  di  Uzziel,  Amminadab 
il  principale,  e  avea  seco  cento  dodici 
iuoi  fratelli. 

E  Davide  chiamò  Sadoc  ed  Ebiatar, 
rdoti,  e  i  Leviti  Urìel,  Asaia,  e  loel, 
laia,  Elie],  e  Amminadab '^ 
E  disse  loro  :  Voi  siete  i  capi  delle 
iglie  paterne  de'  Leviti  ;  santificate 
e  i  vostri  fratelli;  acciocchò  tra- 
tiate  r  Arca  del  Signore  Iddio  d' L 
le  al  luogo  che  io  le  ho  apparecchiato. 
Perciocché  voi  non  ci  foste  la  prima 
i,  il  Signore  Iddio  nostro  fece,  una 


rottura  fra  noi*  ;  perciocdiè  noi  non  l' ave- 
vamo ricercato  seaaido  che  ni  coii^tnivn. 

14  1  Roccnloti  adun<|Ue,  e  i  I>e\iti,  m 
santificamno,  ner  trasportar  V  Arca  del 
Si;;iic»rc  Iddio  ir  I»nu>lc. 

15  K  i  fÌKiiuoh  de'  Leviti  iMiHaMno 
I'  Arra  di  Dio  in  su  le  K»n>  Kpalli*.  ceni  le 
Ktanprtie  che  avcano  aildrinso,  ri>tiu*  M<»>o 
ave»  a>inandatu',  hccondo  la  {Kintl»  drl 
Sign<iiv. 

16  K  Davide  disse  a*  principali  d*  infra 
i  Leviti  die  tatxfmm  cmer  qutri  pirucii- 
ti  ì  lof  fntdii  cantori,  ctm  istniuienti 

I  musicali,  salteri,  e  oeti're,  e  ccmljali,  •!>• 
I  nando,  e  alzando  1»  voce,  om  hW'im'aa, 
.  17  EiLe^'iti  frtvn»  i-SMuT^/niri  pn-^nti 
I  Hcman,  figliuolo  di  Itici;  v  d'  infm  i 
fratelli  di  chmo,  ANaf.tiulmnlndi  fVnthia; 
.  e  d*  infra  i  figliuoli  di  Nf cnui,  lor  fraiclb, 
I  Ktan,  fighuolo  di  (  'utnia*'  ; 
I    18  E,  con  loro,  i  lor  frnU'lli  «V'I  sc-con* 

■  do  ordine:  Znccarìa,  e  Ikn,  e  L-uuiel,  u 

■  Semiramot,  e  lehiel,  e  Unni,  ed  J'Jinl»,  e 
Denaia,  e  Maaseia,  e  Mnttitia,  ed  Eh- 
feUhu,  e  Micncia,  e  Obed-lùluin,  e  leicl, 
INirtiiiui. 

H)  Or  questi  cantori  :  Heman.  Asaf,  cil 
Etojh  sonavano  a>n  cembali  di  rame  ; 

2U  E  Zaccaria,  e  laaziel,  e  Srinir..inot, 
e  Ichiel,  e  Unni,  c«l  Eliab.  Maaseia,  e 
Benaia,  sonavano  con  salteri  sopra  Ala- 
mot: 

21  Mattitia,  ed  Klifelehu,  e  Micncia,  e 
()bc<l-Edom,  e  Icici,  e  Aziuia,  Minavano 
con  le  cetere  sopra  Scminit,  per  li  cauti 
di  vittoria. 

22  E  Chenania,  prìndpale  fra  i  Leviti, 
intonava;  enìì  presidc\'a air  intonare,  |icr- 
ciocchò  e^li  f  ra  uomo  intendente. 

23  E  Ik:iedìia,  ed  Elcana,  erano  por- 
tinai dell'  Arca. 

24  E  Scbania,  e  Ciiosafat,  e  Natanad. 
e  AniHHiii,  e  Zaccaria,  e  Iknaia,  ed  Klicri-r. 
H  ic('nIoti,iM>navanocon  le  trombe**  davanti 
air  Arca  di  Dio;  e  Obed-Edom,  e  lelli;^ 
eraìw  portinai  dell'  Arca. 

25  (  *osi  Davide,  e  ^li  Anziani  d' I^racic, 
e  i  capi  delle  miKliaia,  camminavano  tra- 
sportando r  Arca  dd  Patto  del  Si- 
gnore dalla  casa  di  Obed-Edom,  con  alle- 
grezza. 

26  E  quando  Iddio  dava  alleggiamento 
a'  Leviti  che  portavano  l' Arca  del  PtitUi 
del  Signore,  si  sacrificavano  sette  gioven- 
chi, e  .sette  montoni. 

27  E  Davide  era  ammantato  d'  un  am- 
manto di  bisso  :  e  parimente  tutti  i  Leviti 
die  jmrtavano  1  Arca,  e  i  cantori,  e  (^'he- 
nania,  capo  de'  amtori  nelT  intimare;  e 
Davide  avea  indosso  un  Ef  od  di  lino. 

28  Cosi  tutto  Israele  conduceva  l' Arca 
del  Patto  del  Signore,  con  grida  d' alle- 
grezza, cH>n  suou  di  comi,  e  con  trombe,  e 
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con  cembali,  sanantU)  con  salteri,  e  con  17  11  quak  egli  cf)nfemaò  a  Giacoblx?, 

cetero.  liei*  istatuto  ;   e  ad'  Israde,  ver  iiatto 

2})  (JtOi  fiuando  T  Arca  del  Patto  del  etemo; 

Bignoze  giunse  alla  Città  di  Davide,  18  Dicendo  :  Io  ti  darò  U  paese  di  Ca- 

Mical,  figliuola  di  Sanile,  riguardò  dalla  naaii,  per  sorte  delia  Yostra  eredità; 

finestia,  e  vide  il  ne  Davidfe,  che  saltava,  e  19  Quantunque  voi  siate  in  piccol  uu- 


festeggiava. 
cuore". 


Eli  ella  lo  sprezzò  nel  suo 


1  fi  cosi  portarono  1'  Arca  di  Dio,  e 
T"^  la  posarono  in  mezzo  dd  padiglione 
che  Davide  le  avea  teso  ;  poi  offersero  olo- 
causti, e  sacrificii  da  render  grazie,  davan- 
ti a  Dio. 

2  E  quando  Davide  ebbe  finito  di  offerir 
ii\ì  olocausti,  e  i  sacrificii  da  render  grazie, 
l)encdisse  il  popolo  nel  Nome  del  Signore; 

3  E  spartì  a  tutti  gP  Israeliti,  così  a^li 
uomini,  come  alle  aonne,  una  focaccia 
di  pane,  e  un  pezzo  di  carne,  e  un  fiasco 
lìi  Hno  pCT  uno. 

4  E  ordinò  d'  infra  i  Leviti,  alcuni  mi- 
nistri per  rammemorare,  e  per  celebrare, 
e  per  lodare  il  Signore  Iddio  d'  Israele, 
davanti  all'  Arca  del  Signore; 

5  Asaf  era  il  capo,  e  Zaccaria  il  secondo 
dopo  lui  ;  poi  erano  leiel^  e  Seroiramot,  e 
Ichiel,  e  Mattitia,  ed  Ehab,  e  Benaia,  e 
Obed-£dom.  Or  leiel  sonava  con  salteri 
e  con  cetere  ;■  e  Asaf  con  cembali  ; 

6  E  Benaia,  e  lahaziel,  sacerdoti,  tona- 
vano del  continuo  con  trombe,  davanti 
all'  Arca  del  Patto  di  Dio. 

Cantico  <?i  Davide. 

7  Allora,  in  quello  stesso  giorno,  Davide 
d  iede  primieramente  questo  salmo  in  mano 
ad  Asaf,  e  a'  suoi  fratelli,  per  celebrare 
il  Signore  : 

8  (.%lebrate  il  Signore*,  predicate  il  suo 
Mome.  e  fate  chiari  e  conti  i  suoi  fatti  fra 
1  popoli. 

9  Cantate  a  lui,  salmeggiategli,  lugio- 
nate  di  tutte  lo  sue  maraviglie. 

10  Gloriatevi  nel  Nome  della  sua  san- 
tità ;  rallegrisi  il  cuor  di  coloro  che  cer- 
cano il  Signore. 

11  Cercate  il  Signore,  e  la  sua  forza; 
ricercate  del  contìnuo  la  sua  faccia. 

12  Ricordate  le  sue  maraviglie  eh'  egfì 
ha  fatte;  i  suoi  miracoli,  e  i  giudicii 
della  sua  bocca  ; 

13  O  progenie  d'  Israele,  suo  servitore  ; 
figliuoli  di  (viaoobbe,  suoi  eletti. 

14  Egli  <^  il  Signore  Iddio  nostro  ;  i  suoi 
giudicii  sono  per  tutta  la  terra. 

15  Ricordatevi  in  perpetuo  del  suo  pat- 
to, e  in  mille  generazioni  della  iiarola 
ek  ^li  ha  comandata; 

10  utl  fiuù  patto^  eh'  egli  fece  con  Al>ra- 
hamo**,  e  del  suo  giiwimento  eh-  tuli 
r/t>r/c  ad  Isacco: 


mera  ben  poca  gente,  e  forestieri 
esso» 

20  E  mentre  essi  andavano  qua  e  là  da 
luia  gente  a  un'  aiira,  e  da  un  regno  a 
un  alti-o  popolo; 

21  Non  permise  che  alcuno  li  oppres- 
sasse,  anzi  castigò  dei  re  per  amor  loro'*, 

22  Dicendo:  Non  toccate  i  miei  Unti, 
e  non  fate  male  a'  miei  pEoEetL 

23  Cantate  al  Signore/,  o  abitanti  di 
tutta  la  terra,  predicate  tuttodì  la  sna  sa- 
lute. 

24  Raccontate  la  sua  gloria  fi-a  le  genti, 
le  sue  maraviglie  fra  tutti  i  popoli  ; 

25  Perciocché  il  Signore  è.  grande,  e 
degno  di  gran  laude;  ed  è  tremendo 
sopra  tutti  gV  iddii. 

2(5  Perciocché  tutti  gF  iddii  de'  popoli 
sono  idoli  :  ma  il  Signore  ha  fatti  i  cieli. 

27  Maestà  e  magnificenza  sono  davanti 
a  lui  ;  forza  e  letizia  mmo  nel  luogo  dove 
egli  abita. 

28  0  ro/,  nazioni  de'  popoli,  rendet-e  al 
Signore,  rendete  al  ^gnore  gloria  e  po- 
tenza; 

29  Rendete  al  Signore  la  gloria  dovuia 
al  suo  Nome  ;  recate  offerte,  e  venite  da- 
vanti a  lui  ;  adorate  il  Sfgnore  nei  ma- 
gnifico santuario. 

30  Tremate,  o  abitanti  di  tutta  la  terra, 
per  la  sua  presenza;  certo  il  mondo  sarà 
stabilito,  senza  potere  esser  più  smoeso. 

31  Rallegrinsi  ideli,  e  feiÀeggi  la  terra, 
e  dicasi  fra  le  genti  :  Il  Signore  regna. 

32  Risuoni  il  mare,  e  quello  che  m  esso 
si  contiene;  festeggino  le  campagne»  e 
tutto  quello  eh'  è  m  esse. 

33  Allora  gli  all)eri  delle  selve  sclame- 
ranno di  aUefi|rezza.  per  la  presenza  del 
Signore;  perciiocche  egli  viene  p»  gin. 
dicar  la  terra, 

:i4  Celebrate  il  Signore^  ;  perciòccliò  «v/// 
è  buono,  i)erciocchè  la  sua  oenignità  è  in 
etemo; 

35  E  diteì  Salvaci,  o  Dio  delta  nostra 
salute,  raccoglici,  e  riscuotici  dalle  na- 
zioni ;  acciocché  celebriamoli  Nome  della 
tua  santità,  e  ci  gloriamo  nella  tua  laude. 

36  Benedetto  sta  il  Signore  Iddio  d'  I- 
sraele  da  un  secolo  air  altro \  £  tutto  il 
popolo  disse:  Amen  ;  9  lodò  il  Signoie. 

Il  Tabernacolo  del  deferto  rimane  in  Qabaot*. 

37  Davide  adunque  lasciò  quivi,  da- 
vanti air  Arca  del  Patto  del  i^ignoiv, 
Asaf  e  i  suoi  fratelli,  per  ministrar  del 
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u»  dATanti   alT   Arca,  git^nio  per  ' 
«lei  continuo:  | 

i.^riò  aneora  Obed-Edom.  ff«)hi<)io 
utun,  e  Hosa,  co'  l€»r  fratelli,  tu 
o  di  aeseantotto. 
uscio  eziandfo  il  sacerdote  Sadoc. 
^nloti,  suoi  fratelli,  davanti  al 
lacolo  del  Signore,  neir  alto  luogo 
(  in  Gaboon"  ; 

>r  offerir  del  continuo,  aera  e  iiiat- 
locausti  al  Signore  aopm  \  Altare 
)locansti*:  e  per /or  tntfo  quello 
Sfritto  nella  V^oKe  del  Hlicnorr.  la 
LLTli  ha  data  ad  Inraele. 
ctm  loro,  erano  Heman,  e  ledii^un, 
Itri  eh'  erano  stati  eletti,  e  nomina- 
te ordinati  per  celebrare  il  Hifmorc, 
cchè  la  sua  toenignità  ^in  eterno  : 
l'fino,  dico^  con  loro  Heman.  e  le* 
,  con  trombe,  e  con  cembali,  per 
atori,  e  con  aftri  strumenti  «Iella 
a  di  Dio.     E  i  fi^uoli  di  ledutun 

0  la  cura  della  porta. 

oì  tutto  il  popolo  ne  ne  andò,  da- 
t  a  casa  sua.  E  Daviile  «e  ne  ri- 
per  benedire  la  casa  sua. 

ott  jìcrmé^ee  che  Doride  pli  edifichi  ini 
pjo—Keffno  pertfetMO  promemt  alla  eaau 

kit'ule. 

OR  Davide*^,  abit^do  in  om  sna, 
disae  ai  profeta    NaUn:  Kcco,  io 

1  in  una  casa  di  cedro,  e  r  Arca  del 
>  del  Signore  è  sotto  un  padwlione. 

:  Natan  disse  a  Dande:  Fa  tutto 
lo  che  tu  hai  in  cuore;  perciocché 
0  è  teco.  ^^    ,  ,     ,  , 

^la  quella  stessa  notte  la  parola  del 
ore  fu  4ndi rissata  a  Natan,  dicen- 

Vsi,  e  di'  al   mìo  servitore  Davide: 
ha  detto  il  Sijoiore:  Tu  non  «ira» 
lo  che  mi  edincherai  la  (^asa,  per 
\Ti'i  dentro  ,•     ,  ...... 

onciossiachè  io  non  sia  abitato  m 
.  alcuna,  dal  di  eh*  io  trassi  Israele 
'  di  Egitto^  lino  a  questo  giorno  ;  anzi 
ì  stato  di  tabernacolo  in  tabernacolo, 
padiglione  in  padifflùmé, 
>oTunque  io  son  camminato  con  tutto 
eie,  ho  io  inai  periato  ad  alcuno 
(Uudici  d'  Israele,  al  quale  io  abbia 
laudato  di  pascere  il  mio  popolo,  di- 
do  :  Perchè  non  mi  avete  voi  e«litìcata 
i  Casa  di  cedro?  ,,..,. 
C)ra  dunque,  cosi  dirai  al  mio  fiervl- 
e  Davide:  Coel  ha  detto  il  Siprnor 
;li  eserciti  :  Io  ti  ho  preso  dalla  nian- 
a,  di  dietro  alla  greggia,  acciocché  tu 
conduttore  del  mio  popolo  Israele; 
E  sono  stato  teoo  dovunque  tu  sei 
tmnìnato,  e  ho  distrutti  tutti  i  tuoi 
mici  d' innanzi  a  te  ;  e  t' ho  acquistato 


un  n<»iitc  iKirì  al  tMmic  dv*  più  gnuMli 
che  ^(< NO  In  term: 

9  K  andie  costituire  un  hiogi»  al  mio 
popolo  Israele,  e  lo  pisnicré,  ed  egli 
abiterà  in  caxa  sua,  e  non  sarà  più  ai- 
tato, e  kV  iniqui  non  continueranno  più 
di  consumarlo,  come  cIa  prima: 

10  »ziandfo  dal  tvm^io  die  lo  otdinal 
de*  (liudid  sopra  il  mio  jK>poIo  Israele; 
ed  io  a}>bniifM^n'i  tutti  i  iii«>i  neinirL  Oltre 
a  ni\  io  ti  dichiaro  che  il  Sianole  ti  edi- 
ficherà una  nuia. 

11  K  quando  i  tuoi  irlornl  aanmno  c«iiii- 
IHUti,  per  andartene  co'  tuoi  padri,  io  fan» 
wirKcrc  uno  (i//la  tua  pniirenie  d(»|x>  t^*  il 
(lual  Mrà  de'  tu(»i  tigliiH>li;  e  iitaliiliM 
il  suo  regno. 

12  Khm)  mi  edificherà  una  Cnm,  e«I  io 
ren<len)  fermo  il  mio  trono  in  ct«'m<». 

13  Io  gli  Min»  iMidrr.  e<l  «yli  mi  mrà 
figliuolo  ;  ed  io  non  ritrorru  la  tuia  Ir* 
iiiifiiità  da  lui,  cfmic  T  ho  ritratta  «U 
c<»lui  eh'  ò  HUito  dnvanti  A  U."'. 

14  Eli  io  lo  stabilirò  nella  mia  Cxvi,  e 
nel  mio  liegiio,  in  pentctuo;  e  il  suo 
trono  »ark  fermo  in  etemo*. 

15  Natan  parlò  a  Davide  Mvondo  tutte 
((Queste  paroki,  v  soeondo  tutta  que»U  vi- 
sione. 

10  AlIoRi  il  re  l>:i\ido  venne,  si  p<Mc  a 
sedere  davanU  al  M;;nore,  o  diiofe:  Chi 
iono  io,  Sitrooiv  hidiot  e  quale  r  la  casa 
mia,  che  tu  ini  abbi  (atto  pervenire  fino 

a  questo  f 

17  K  pure  anche,  o  Dio.  ciò  ti  è  naruto 
poco;  e  hai  parlato  della  casa  del  tuo 
servitore  per  un  lungo  tempo  a  venire  ; 
e  mi  liai  pro\Teduto  di  questo  gnidt>. 
come  per  un  ordine  di  tucctMiotte  unu- 
na,  o  Signore  Iddio. 

IH  ('he  saprebbe  Davide  cftrti  di  più, 
intomo  air  onore  che  tu  fai  al  tuo  ser- 
vitore T  ma  tu  oonoRci  il  tao  lerviiorp. 

10  Signore,  per  amor  del  tuo  serviUire. 
e  nccoikIo  il  tuo  cuore,  tu  hai  fatto  tutt^» 
questo  grande  afi'are,  facendo  assapere  al 
(lU)  Hcrritore  queste  gran  cohc. 

2()  i^ignore,  ei  non  vi  è  alcuno  pari  a  te, 
e  non  ri  è  Dio  fuorché  te,  secondo  tutto 
dò  che  abbiamo  udito  con  le  nostre 
orecchie. 

21  K  quale  e  V  unica  gente  in  terra 
pari  al  tuo  popolo  Israele  f  per  lo  quale 
Iddio  ò  andato,  jter  rì.scattarwlo  per  suo 
popolo  ;  per  acquistarti,  o  JJin,  fama  di 
cose  grandi  e  tremende,  scacciamlo  le 
nazioni  d*  innanzi  al  tuo  popolo,  die  tu 
hai  rìscosm  di  Kgitto. 

22  K  ti  hai  costituito  11  tuo  popolo  I* 
sraele  per  poixilo  in  perpetuo  ;  e  tu,  Si- 
gnore, ti  sei  fatto  lor  Dio. 

23  Ora  dunque,  o  Signore,  sia  h  parola, 
che  tu  hai  promessa  al  tuo  servitore,  e 
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sUla  sua  casa,  ferma  in  perpetuo  ;  e  opera 
come  tu  hai  parlato. 

24  Sia  quella  ferma,  acciocché  sia  ma- 
gnificato li  tuo  Nome  in  eterno  ;  e  si  dica  : 
Il  Signor  degli  eserciti,  V  Iddio  d*  Israele, 
è  Dio  a  Israele  ;  e  sia  la  casa  di  Davide, 
tuo  servitore,  stabile  davanti  a  te. 

26  Imperocché,  tu,  Dio  mio,  hai  rive- 
lato al  tuo  servitore  che  tu  gli  edifiche- 
i-ai  mia  casa  ;  per  ciò,  il  tuo  servitore  si 
è  disposto  a  fare  orazione  nel  tuo  co- 
siietto. 

26  Ora  dunque,  Signore,  tu  sei  Dio,  e 
hai  promesso  questo  bene  al  tuo  servi- 
tore; 

27  Ora  dunque,  poichs  ti  è  piacmto  di 
benedir  la  casa  del  tuo  servitore,  accioc- 
ché sia  davanti  a  te  in  perpetuo  ;  poiché, 
dico,  tu,  Signore,  l' hai  henedetta,  sia  ella 
benedetta  in  etemo. 

Davide  vince  Filigtei,  Moabiti,  Siri  e  Edomitir- 
Suoi  principali  uffieiali. 

1Q  ORA",  dopo  queste  cose,  Davide 
•■■"  percosse  i  JFihstei,  e  U  abbassò  ;  e 
prese  a'  Filistei  Gat,  e  le  terre  del  suo 
territorio. 

2  Egli  percosse  ancora  i  Moabiti  ;  onde 
i  Moabiti  furono  soggetti  di  Davide,  pa- 
gando tributo. 

3  Davide,  oltre  a  ciò,  percosse  Hada- 
rezer,  re  di  Soba,  verso  Hamat,  mentre 
egU  andava  per  istabilìie  il  suo  dominio 
sul  fiume  Eufrate. 

4  £  Davide  gli  prese  mille  carri,  e  set- 
temila cavaUerì,  e  ventimila  pedoni,  e 
tagUò  i  garetti  a'  cavalli  di  tutti  i  carri, 
salvo  di  cento  eh'  egli  riserbò. 

6  Or  i  Siri  di  Damasco  erano  venuti  al 
soccorso  di  Uadarezer,  re  di  Soba;  e  Da- 
vide iMercoBse  di  que'  Siri  ventiduemila 
uomini. 

6  Poi  Davide  poseflrueimgion»  nella  Siria 
Damascena;  e  i  Siri  divennero  soggetti 
di  Davide,  pagando  tributo.  E  il  Signore 
salvava  Davide  dovunque  egli  andava. 

7  E  Davide  prese  gli  scudi  d' oro,  che  i 
servitori  di  Uadarezer  portavano  ;  e  .li 
portò  in  Gerusalemme. 

8  Davide  prese  ancora  una  grandissima 
quantità  di  rame  da  Tibhat,  e  da  Oun, 
città  di  Hadarezer  ;  onde  Salomone  fece 
il  mai>  di  rame,  e  le  colonne,  e  i  vaseUa- 
menti  di  rame. 

9  Or  Tou,  re  di  Hamat,  avendo  inteso 
che  Davide  avea  sconfitto  tutto  V  esercito 
di  Hadarezer,  re  di  Soba  ; 

10  Mandò  il  suo  figliuolo  Hadoram  al 
re  Davide,  per  Salutarlo,  e  per  benedirlo, 
di  ciò  eh'  egli  avea  combattuto  contro  a 
Hadarezer,  e  1'  avea  sconfitto  ;  perciocché 
Hadarezàr  avea  fatta  guerra  aperta  a  Tou. 
Oli  mandò  ancora  ogni  sorte  di  vasella- 
menti  d' oro,  e  d' argento,  e  di  rame. 
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11  n  re  Davide  consacrò  ancora  al  Si- 
gnore qué'  vasellamenti,  insieme  con  l' ar- 
gento, e  con  r  oro,  eh'  egli  avea  portato 
da  tutte  le  genti,  da  Edom,  e  da'  Moabiti, 
e  da'  figliuoli  di  Ammon,  e  da'  Filistei,  e 

12  Oltre  a  ciò,  Abisai,  figliuolo  di  Se- 
ruia,  sconfisse  gV  Idumei  nella  valle  del 
sale,  in  numero  di  diciottomila; 

13  E  mise  guernigioni  in  Idumea;  e 
tutti  gì'  Idumei,  divennero  soggetti  di  Da- 
vide. E  il  Signore  salvava  Davide  dovun- 
que egli  andava. 

14  Cosi  Davide  regnò  sopra  tutto  Israele, 
facendo  ragione  e  giustizia  a  tutto  il  suo 
popolo. 

15  E  Ioab,  figliuolo  di  Seraia,  era  capo 
dell'  esercito  ;  e  Giosafat,  figliuolo  di  Ahi- 
lud,  era  cancelliere  : 

16  E  Sadoc,  figliuolo  di  Ahitub,  ed  Abi- 
melec,  figliuolo  dì  Ebiatar,  erano  sacer- 
doti ;  e  Sausa  era  segretario  ; 

17  E  Benaia,  figliuolo  di  Gioiada,  era 
sopra  i  Cheretei,  e  i  Peletei  ;  e  i  figliuoli 
di  Davide  eremo  i  primi  appresso  del  re. 

Il  re  di  Ammon  oltraggia  gli  ambasciatori  tlì 
Daìnde— Sconfitta  degli  Ammoniti  e  dei  loro 
alleati. 

1 Q  ORA*,  dopo  queste  cose,  avvenne 
^^  che  Nahas.  re  de*^  fi^Uuoli  di  Ani- 
mon,  morì;  e  il  suo  fighuolo  regnò  in 
luogo  suo. 

2  E  Davide  disse:  Io  userò  benignità 
mverso  Hanun,  figliuolo  di  Nahas;  per- 
ciocché suo  padre  usò  benignità  inverso 
me.  E  Davide  mandò  ambasciatori,  per 
consolarlo  di  suo  padre.  Ma,  quando  i 
servitori  di  Davide  furono  giunti  nel  paese 
de'  figliuoli  di  Ammon,  a  Hanun,  per 
consolarlo; 

3 1  principali  de'  figliuoli  di  Ammon  dis- 
sero a  Hanun:  Al  tuo  parere  ò  escli 
per  onorar  tuo  padre,  che  Davide  ti  ha 
mandati  de'  Consolatori?  non  sono  i  suoi 
servitori  venuti  a  te^  per  investigare,  e  per 
sovvertire  eper  ispiare  il  paese? 

4  Per  ciò  Huiun  prese  i  servitori  di  Ba- 
vìde,  e  li  fece  radere,  e  tagliar  loro  i  vesti- 
menti a  mezzo,  fino  alle  natiche;  e  così  li 
rimandò. 

5  Ed  essi  se  ne  andarono,  e  fecero  saper 
la  cosa  a  Davide  per  uomini  a  jposta.  £d 
egli  mandò  loro  incontro  ;  perciocché  que- 
gli uomini  erano  grandemente  confusi.  £ 
li  re  fece  lor  dire  :  Dimorate  in  Gerico,  fin- 
ché la  barba  vi  sia  ricresciuta;  poi  ve  ne 
ritornerete. 

6  Ora,  i  figliuoli  di  Ammon,  vagendo 
che  si  erano  renduti  abbominevou  a  I)a- 
vide,  Hanun,  e  i  figliuoli  di  Ammon, 
mandarono  mille  talenti  d'  argento  per 
soldar  carri  e  cavalieri  di  Mesopotamia,  e 
della  Siria  di  Maaca,  e  di  Soba; 
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\  mldanmo  trentadocmUa  carri,  e  il  i  <r  in  mi  la  testa  di  cho.  e  trovò  die  pe- 
li Maaca,  con  la  nia  gente  ;  i  quali  sava  un  talento  d*  oro,  e  ti  anno  delle 
lero,  e  si  accamparono  davanti  a  Me- 
i.  I  figliuoli  di  Ammon  si  adnna- 
•  anch'  essi  dalle  lor  città,  e  vennero 
guerra. 

<^  Davide,  avendo  ciò  inteso,  mandò 
),  con  tutto  r  esercito  della  gente  di 
re. 

:  i  figliuoli  di  Amraon  uscirono,  e  or- 
arono la  battaglia  in  su  T  entrata  della 
a  ;  e  i  re  eh*  erano  venuti,  erano  da 
e  nella  campagna. 

E  loab,  veggendo  che  la  battaglia  era 
a  contro  iTTui,  davanti  e  dietro^  fece 

scelta  di  tutti  gli  nomini  scelta  d'  I- 
le,  e  li  ordinò  incontro  a*  Siri  ; 
£  diede  a  condnrre  il  rìmwiente  del- 
:ente  ad  Abisai,  suo  fratello,  e  li  or- 
3  in  battaglia  incontro  a'  figliuoU  di 
imon; 

E  disse  ad  Abitai:  Se  i  Siri  mi  su- 
mo,  socoorrimi  ;  se  altreri  i  figliuoli  di 
imon  ti  superano,  io  ti  soccorrerò. 

Fortificati,  e  portiamoci  valorosa^ 
ite  per  lo  nostro  iw^lo,  e  per  le  città 
nostro  Dio  ;  e  faccia  il  Signore  ciò  che 
parrà  bene. 

Allora  Ioab,  con  la  gente  eh*  egli  avea 
),  venne  a  battacela  contro  a*  Siri  ;  ed 
.  fugarono  d' innanzi  a  lui. 
E 1  fidinoli  d' Ammon,  veggendo  che 
iri  erano  fuggiti,  fuggirono  anch'  essi 
nnanzi  ad  Abisai  fratello  di  Ioab,  ed 
rarono  nella  città.  £  Ioab  se  ne  rì- 
aò  in  Cremsalemme. 

E  i  Siri  veggendo  eh*  erano  stati 
nlitti  da  Israele,  mandarono  meaii.  e 
ero  venire  i  Siri  eh'  erano  di  là  dal 
ime  ;  e  SdEac,  capo  dell'  esetcito  di  Ha- 
'ezcr,  li  conduoeva. 

'  Ed  essendo  ciò  stato  rapportato  a 
vide,  egli  adunò  tutto  Israele,  e  passò 
giordano,  e  venne  a  loro,  e  ordinò  la 
Ltaglia  contro  a  loro.  £  ciò  fatto,  i 
i  combatterono  con  lui. 
\  Ma  i  Siri  fuggirono  d' innanzi  a  I- 
£le;  e  IHivide  uccìse  la.  gente  di  sette- 
la  carri  de'  Siri,  e  quarantamila  pedoni  ; 
.mmazzò  Sofac,  omo  ddl'  esercito. 
)  E  i  soggetti  di  Hadarezer,  veggendo 
'  erano  stati  sconfitti  da  Israele,  fecero 
ce  con  Davida  e  gli  furono  soggetti, 
i  Siri  non  vollero  più  soccorreiv  i  fl- 
iuoli  di  Ammon. 
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0  GB  avvenne  che,  in  capo  dell'anno, 
^  9l-tempo  che  i  re  sogliono  uscire  ff//a 
lerra,  Ioab  condusse  fuori  l' esercito'*,  e 
lastò  il  paese  de'  figliuoli  di  Ammon; 
li  venne,  e  pose  l' assedio  a  Babba:  ma 
a\ide  dimmò  in  Gerusalemme;  e  ioab 
!rco6se  Babba,  e  la  disfece. 
1 E  Davide  prese  la  corona  di  Malcam* 


qiuuitità; 

3  £  trasM  fuori  il  popolo,  e  lo  mise  in 
pefid  con  segh<L  e  con  trebbie  di  ferro,  e 
con  mannaie.  £  cosi  fece  Davide  a  tutte 
le  città  de*  figliuoli  di  Ammon.  Poi  so 
ne  ritornò,  con  tutto  il  po|)olo,  in  («cruaa- 
leinmc. 

Allrt  rittortf  mi  Filiti**, 

4  Dopo  queste  cime,  avvenne  che  ni 
mcMie  guerm  contro  a*  Filistei  **,  in  (  ;hofrr. 
Allora  Sibl)ecai  Hunsatita  pm^mme  Sifi- 
pai.  rA*  era  della  pn>Kenie  di  Kafa;  e  i 
Finstei  furono  abbamati. 

5  Vi  fu  ancnm  un'  ultra  guerra  pontrr> 
a'  Filistei,  nella  nuale  Iinhanan.  figliuolo 
di  lair.  percoHrtc  Lachmi,  fratello  di  <to- 
Hat,  («nitteo,  1*  ssta  della  cui  landa  era 
come  un  subbio  di  tessitore. 

6  Vi  fu  ancoro  un*  altra  guerra  in  Oat, 
dove  si  trovò  un  uomo  di  grande  statura, 
il  quale  aveva  sci  dita  in  ciatntna  mano, 
eineiaMninpir;  a^rh^eranoin  fu/M  venti- 

3uattro  ;  ed  era  anch*  egli  della  progenie 
iRsfa; 

7  Ed  egli  schemi  Israele:  ma  Olonatan, 
figliuolo  di  Sima,  fratello  di  Davide,  lo 
percosse. 

H  Questi  nacquero  in  Oat,  della  schiatta 
di  Kafa,  e  furono  morti  per  mano  di  Da- 
vide, e  per  mano  de'  suoi  iservitorì. 
Ceiuimemto  t  peMe  iu  IwrueU. 
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OR  Satana  si  levò  contn>  a  Israele, 
e  incitò  Davide  ad  annoverare  I- 
sraele'. 

2  £  Davide  disne  a  Ioab,  e  a*  capi  del 
popolo:  Andate,  annoverate  Israele  da 
Beerseba,  fino  in  Dan  ;  e  rapportatemene 
il  numero,  acciocchò  io  lo  sappia. 

3  E  Ioab  disse  :  Il  Signore  accresca  il 
suo  popolo  per  cento  cotanti  :  non  mno 
essi  tutti,  o  re,  mio  signore,  servitori  del 
mio  signore?  perchè  cerca  il  mio  signore 
questa  cosa?  perchè  sarebbe  questo  im- 
putato a  colpa  a  Israele? 

4  Ma  la  parola  del  re  prevalse  a  Ioab. 
Ioab  adunque  si  partì,  e  andò  attorno 
per  tutto  Isracls;  poi  tornò  iu  UentsiV' 
lemme: 

5  £  diede  a  Davide  la  somma  del  po^ 
polo  annoverato;  e  di  tutto  Israele  vi 
erano  undici  volte  centomila  uomini  che 
potevano  trar  la  spada;  e  di  Giuda,  qnat- 
trocensettantamila  uomini,  che  potevano 
trar  la  spada. 

0  Or  egli  non  annoverò  Levi,  né  Benia- 
mino, fra  gli  altri  ;  perciocché  il  comanda- 
mento del  re  gli  era  abbominevole. 
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Jdapette  in  Israele. 
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Davide  prepara 


7  Or  imesia  tuisi  diiiiiiiitqvit'  a  Dio;  li- 
omly  egli  percorjsi!  Tiirnieic. 

8  E  ÌDaviflc  di.stìe  ^  Dio  :  lo  lii>  grave- 
meijle  pocciito  d  averfiilta  (jnestii  lo:^; 
ma  ora  fa,  ti  prego,  ]j<a»sìir  via  V  iuiiHiità 
ikl  tuo  Bti'vit'fre;  i^eitioctlic  In  lìo  liittA 
iinagran  follk. 

9  iTU  Bigi! ore  purjò  a  lìiwl,  vcgttLjntu  di 
DEvvìdc,  diiieiulu  : 

10  Va,  e  uiii-la  a  Davide,  diluendo:  (msi 
ha  detto  il  Migliore  H  lo  u  pro])iiiK^i^  tre 
cose;  elcgg;tt.'hc  vniii,  uil  ii^  ti:  /(é  fiiro. 

U  Uail  iidllTHUtu  VfTìistì  il  Jllaviik,  e  41 
disse:  Così  lia  detto  jì  iSigìnn'e:  Piciiditi, 

13  O  la  fame  ver  Tm  imui  ;  u  di  non 
poter  duroni  diivaiili  a  timi  nviuicl  j^r 
tre  mesi,  e  die  h\  ii^vlit  tle  timi  "emici 
ti  aggìuiiiJa;  ovvero  eke  la  s^piida  del  Si; 
gnoTEt  e  la  peslilLiiaa  t^ia  ^lei'  tre  grìomi 
nel  paese  ;  e  elie  F  Aii{;eln  di-\  Signore 
faccia  il  guastiO  per  tutte  le  cimtrLul^:  d'  I- 
sraele.  Ora  dunque,  vedi  n*t  eli»j  i'^i  ho 
daiisifoiidereiiCiiIiii  che  mi  Jia  iiir.mUto. 

Ivt  E  Diivtde  rispo^-e  a  '-i.idj,  \^i  ^on 
grande)  ncute  di^treLto  ;  deìi  :  lU'  io  Ctiiu^KÌa 
nelle  niani  del  Siijiioix';  cunei*  >Bsiiieliè 
grandissime  sì t ito  le  sue  Ltjmpaissioiii  ;  e 
cIV  io  non  eiiitKia  nelle  msinì  debili  uondiit 

14  11  .Sij^iotLi  iiLhmqtte  mamlit  ima  |)e- 
fetilenza  m  lsr:LijIe>  (■  icKu^iroiuk  sutumba- 
nilla  uomini  d'  l!"j":itìk. 

15  Or  Id<lìo  mandò  T  Angeli  f  in  Cem- 
RidentmCt  per  fsirvi  il  jij'iiLiHto;  nia,  ecune 
egli  eia  pei'  faru  il  guasto»  il  SiKn^^le  ri- 

fuardù^  e  m  penti  del  male,  e  ilìssu  al; 
Angelu  che  distruggeva  ::  Beij^Ui,  l'itrai 
^ira  la  tua  maiiif.  Or  T  Air-ielo  ilei  Si- 
gnore stava  in  pie  presso  delT  aia  di  (  >rnan 
Gebuseo.  .     „ 

16  E  Davide  alzò  gli  occhi,  e  vide  1  An- 
gelo del  Signore  che  stava  in  pie  fra  terra 
le  cielo,  avendo  in  mano  la  spada  tratta, 
vibrata  contro  a  Gerusalemme.  E  Dar 
vid&  e  tutti  gli  Anziani,  coperti  di  sacchi, 
caddero  sopra  le  lor  facce. 

17  E  Davide  disse  a  Dio  :  Non  e(mo  io 
quello  che  ho  comandato  che  si  anno- 
verasse il  popolo?  io  dunque  son  quello 
che  ho  peccato,  e  ho  del  tutto  mal  tatto; 
ma  queste  pecore  che  cosa  hanno  fatto? 
deh!  Signore  Iddio  mio,  sìa  la  tua  mano 
cùntto  a  ine,  e  contro  alla  casa  di  mio 
padre; e  non  sia  contro  al  tuo  popolo,  per 
percuoterlo  di  piaga. 

IS  Allora  1'  Angelo  del  Signore  disse 
a  Oad,  che  dicesse  a  Davide  di  salire 
air  aia  di  Oman  Gebuseo,  per  rizzar 
quivi  un  altare  al  Signore. 

1^  E  Davide  sali  là^  secondo  la  parola 
di  Gad,  ch^  egli  avea  detta  a  Nome  del 
Signore. 

■  20  Or  Oman,  trebbiando  del  grano,  si  era 
rivolto,  e  avea  veduto  y  Angelo  ;  e  si  era 
nascosto»  co'  suoi  quattro  figliuoli 


21  E  quando  Davide  fu  giunto  ad  Or- 
nan,  Oman  riguardò;  e  avendo  veduto 
Davide,  uscì  fuor  dell'  aia,  e  s' inchinò  a 
Davide  con  la  faccia  verso  terra. 

22  E  Davide  disse  a  Oman  :  Dammi  il 
luogo  di  quest'  aia  ;  acciocché  io  vi  edifi- 
chi un  altare  al  Signore  ;  dammelo,  per 
lo  suo  giusto  prezzo  ;  Acciocché  questa 
piaga  sia  arrestata  d' in  sul  popolo. 

23  E  Oman  disse  a  Davide:  Prenditelo, 
e  faccia  il  re,  mio  signore,  ciò  che  gh 
piace  ;  vedi,  io  ti  dono  questi  buoi  per 
olocausti,  e  queste  trebbie  per  legne,  e  que- 
sto grano  per  ofiferta  ;  io  t%  dono  il  tutto. 

24  Ma  il  re  Davide  disse  ad  Oman  :  No  ; 
anzi  io  del  tutto  comprerò  queste  cose  per 
giusto  prezzo  ;  perciocché  io  non  voglio 
presentare  al  signore  ciò  che  è  tuo,  ne 
offerire  olocausto  che  io  ablùa  avuto  ih 
dono. 

25  Davide  adunque  diede  ad  Oman  per 
quel  luògo  il  peso  di  seicento  «eli  d'  oro. 

26  E  Davide  edificò  quivi  un  altare  al 
Signore,  e  offerse  olocausti,  e  saorificii  da 
render  grazie,  e  invocò  il  Signore,  il  quale 
gU  rispose  dal  cielo  col  fuoco  eh*  egli 
mandò  in  su  V  aitar  dell'  olocausto. 

27  E  jper  comandamento  del  Signore, 
r  Angelo  rimise  la  sua  i^iada  nel  fodero. 

28  In  quel  tempo,  Davide  veggendo  che 
il  Signore  gU  avea  risposto  nell'  aia  di 
Oman  Gebuseo,  vi  sacrificò. 

29  Or  il  Tabemacdo  del  Signore  die 
Mosè  avea  fatto  nel  deserto,  e  V  Altare 
d^li  olocausti,  era  in  quel  tempo  nel> 
r  alto  luogo  in  Gabaon"; 

30  E  Davide  non  potè  andare  davanti 
a  quello,  per  ricercare  Iddio  ;  perdocchò 
egli  era  spaventato  per  la  spada  dell'  An- 
gelo del  Signore. 

Davida  prepara  la  costruzione  del.  Tempio. 

OO  E  DAVIDE  disse  :  Questa  è  la  Casa 
**^  del  Signore  Iddio:  e  questo  è  il 
luogo  delX!  Altare  per  gli  olocausti  a  I- 
sraele*. 

2  Poi  comandò  che  si  adunassero  1  f  ore- 
stieri  eh'  ettxno  nel  paese  d'  Israele*^;  e 
ordinò  gli  scarpellmi,  pei*  tagliar  le  pietra 
che  si  aveano  da  taghare,  per  edificar  la 
Casa  di  Dio.  . 

3  Davide  apparecchiò  ancora  del  ferro  in 
gran  quantità,  per  li  chiodi,  per  gli  usci 
delle  porte,  e  per  le  spranghe,  e  i  perni  ;  e 
del  rame,  in  tanta  quantità,  che  il  peso 
n'  era  senza  fine  ; 

4  E  legname  di  cedro  senza  numero  ; 
perciocché  i  Sidonii  e  i  Tirii  conduce- 
vano legname  di  eedro  m  gran  quantità 
a  Davide. 

5  E  Davide  diceva:  Salomone,  mio  fì- 
gUuolo,  è  fanciullo,  e  tenero;  e  la  Casa 
che  si  deve  edificare  al  Signore,  ha  da 
essere  sommamente  magnifica  in  nuna  ed 


»  1  Cro»j.  W,  80.  w^. 
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«•iR^flrgU 


fi'itz  iota  dd  Tt  ìufHo.  1  <  Hi  >N  li  'HK, 

»ria  sypo  tutti  i  paesi  ;  ora  dunaiie, 
cne  farò  ^  apparecchi.    Vm\  i>a< 


liavanti  alla  mia  morte,  aiiparecvhiò 
ferie  in  gran  quantità  ; 

chiamò   i^telomone,  fuo  tlKlioulo. 

cumaiidò  di  edificare  una  (*aia  lu 
•re  Iddio  d' Israele  ; 

^U  disse:   Fisliuol  mio,  io  avco 
•  in  cuore  di  edificare  una  ('«Ha  al 
e  del  Signore  Iddio  mio**  ; 
a  la  paiola  del  Sionore  ini  ' 


<  V  niiimtftii»  d*  I  /.*  tifi, 
19  Ora  dvnqut  iwate  i  'nHtrì.  v  tdt  anfani 
voKtrì,  a  rictn,iire  il  Si^non*  Iddio  vtistm: 
e  incttA'tevi  a  cdiflcon*  il  Kantuarìo  d(>f 
Siunorc  Iddio,  iwr  portar  )*  Arra  del  fatto 
del  Sigihin*.  e  i  wmtì  arr«<li  di  I)io,  dentr» 
)dla  CaiiH  che  hi  deve  etlitioijv  ni  Nouk*  Hol 
Si^noiv. 

<  V  H»i$u4  l'iti  rJi-Ht$intt  lìti  t*  (  Hi. 

OO  DAVIDK im1uih|Ui*, '*/** »>V</%nrhii». 

-.  __  .___-„   .-.-  _    .„.   ^'^  e  Mi/io  di  KÌoniì.  (HiMtìtiti  HnUrtn* »ii«\ 

:iunta,  dicendo  :  Tu  hai  Kpano  molto    xtio  Hgliuolo,  rir  «Mipm  IumcU*'  : 

le,  e  liai  fatte  di  «an  guenv  ;  tu  niHi      2  K  «lunò  tutti  i  cniii  d'  Innu^li-.  t-  t 

herai  la  OaM  al  mio  Ninne;  jht-    Nacvrdoti,  ci  lieviti. 

Ile  tu  hai  titanio  sangue aMQii in  terra      ')  \ù  i  lieviti  furono  aniii»\ irati  dnll  et** 

ùo  colpetto.  I  di  treiit'  anni  In  ni/.    K  il  iniiiu •^w|i  «•^mi 

Vi  ecco,  ei  ti  nascerà  un  figliuolo,  il    annoverati  tdl  uomini  a  tf«4A  n  Xv^h»,  fu 

-  ^aràuomo  di  jiace;  ed  io  gli  iluWi  '  di  trentiittoiiiiln. 

i>  da  tutti  i  suoi  nemici  d'  ngn*  in-      4  I)'  infm  i-hm  v«-nti«|unttniinilH  ft*,rntMf 

>  ;  i)ercìocchè,  come  il  suo  nome  sarà    vacart»  all'  <»i)cm  tHla  l 'ana  «U*!  Sì^mh in*  :  * 

none*,  co«ì  al  suo  fccmpi>  io  darti  pace  '  stiniila  duvrano  ««^nt  tniidit  i  M  utUn-iìì^  : 

etc  a  Israele.  5  K  quuttMin<ln.  {Mtrtiniii  :  e  nftn  f\*\M 

:>5Jo  edificlierà  una  (!iisaa1mio  No-  ,  tnrtuila  ifortnno  Imlarv  11  Siinion»  nm  uh 

(n\  egli  mi  sarà  fieliuolo,  ed  io  gli  mi-  ,  strumenti  rhu  io  ho  fatti,  dnnK  Dm  uh, 

idre;  ed  io  stabilirò  il  trono  del  mi<»  •  per  UnVArfo. 

j  sopra  Israele  iu  perpetuo.  1    tf  K  David*'  li  di^trihui  in  iHjwrtimfuti. 

)ra,  fìgliuol  mio,  sia  d  SigiKiru  tc'o,  

ispera,  ed  edifica  la  Casa  del  t^ignore 
ì  tuo,  come  egli  ti  ha  promesso. 
Sol  diati  il  Signore  senno  e  pnt- 
a\  quando  egli  ti  costituirà  sopra  ]- 
e;  e  ciò,  per  osservar  la  Tregge  del 
ore  Iddio  tuo. 

\llora  tu  prospererai,  se  tu  o>Mervi  di 
:ere  ad  effetto  gli  statuti  e  le  leggi 
il  Signore  ha  comandato  a  Mosà  di 
;a  Israele.  Fortificali,  eprendi  animo; 
temere,  e  non  isgomentarti  ". 
Or  ecco,  io  nella  mia  povertà,  ho  ap- 
cchiati  per  la  ('asa  del  Hignore  cento- 
i  talenti  d'  oro,  e  millemila  talenti 
r^ento  ;  quant'  e  al  rame  ed  al  ferro, 
"40  »'  è  senza  fine  ;  perciocché  ve  n'  è 
rran  quantità;  ho  criandfo  apparec- 
ito  legname  e  pietre  ;  e  tu  ve  ne  iM)tmi 
iugncre  ancor  di  più. 


se4X>iMlo  i  tiKliiioli  di  ìje^i  :  «  IliprM»n,  (*h» 
haL  e  Merari*. 

7  t)e*  (iherMmiti /wroiM»  liidan,  e  >ìmm. 

N I  figllaoii  di  l^adan  fitronn  trr  :  Ichvl 
il  primo,  p(»i  7a  ìmììj  poi  UnA. 

9  I  figliuoli  di  Siini/Mrr>;iy  trv  :  S'ioinit. 
e  Haxiel,  o  Hiiran.  i^iu-^l  ftnx^tf  i 
capi  duWe/amh/lif  paterne  «lo*  T^latiiti. 

10  K  i  fitfliut»li  di  Siini  ffttttuu  lahat,  v 
Zina,  e  leim,  e  Heria.  tenenti  furotto  i 
figliuoli  di  hMnii,  in  numrro  di  quattro. 

11  K  lahat  era  il  primo,  e  Zina  il  se- 
condo;  ma  leim,  e  Fona,  penchò  non 
moltiplicarono  in  figliuoli,  furono  mvm 
in  una  me<k«sima  d<^TÌ7Ìone,  come  una 
medesmui  «i><i  patema. 

121  figliuoli  di  i'hiihBt/nf'rtto  quattn>: 
Amnini.  Ishar,  Hebron,  e  l'/zirl. 
13  I  figliuoli  di  Amram/uro»/>  Aaronnc 

„ , e  Mosè.    Ed  Aaronne  fu  messo  da  parte. 

Tu  hai  eziandfo  appresso  di  te  molti  I  iiiMicmc  co'  suoi  fìffliuoli,  in  perpetuo,  per 
aranti,  scalpellini,  e  artefici  di  pietre,  i  santificar  le  cose  santissime,  iwr  far  pn»- 
i  legname,  e  ogni  wrte  tV  uomini  fumi  davanti  al  Kifmore,  per  ministrargli, 
ndenti  in  ogni  lavorfo.  e  jvr  benwlirc  nel  nome  di  esw>,  in  per- 

L'  oro,  r  argento,  il  rame,  e  il  ferro    {letuo. 

numerabile.  Or  mettiti  all'  t»pera,  e  '  14  E  ouant'  è  a  Mosè,  wHno  di  Dio,  I 
isnore  sarà  teoo.  '  mwÀ  figliindl  furr>no  nominati  della  trìhu 

mvide  comandò  anoora  a  tutti  l  j  di  Levi. 

aiuto  a  ,    15  I  figlinoli  di  M<isi%y>r</wot;hrrM»in 
'  ed  EHezer. 
16  Ve  figliuoli  di  (ìbersotn,  Sel>ucl/M  il 

1?E  d^  figliuoli  di  Elicr^r,  Kehabia  fu  il 
capo;  ed  Eliez^r  non  cl)l)C  altri  figliuoli  ; 
ma  i  fligliuoli  di  Rehabia  rooltiphcarono 
sommamente. 


i  d'  Israele  che  norgessero 
omone,  suo  figliuolo  ; 
E  dìnse  loro:  Il  Hignore  Iddio  vostro 
1  è  egli  con  voi,  e  non  vi  ha  egli  dato 
ISO  d' ogn'  intorno  t  oonciossiachò  egli 
abbia  iati  nelle  mani  gli  abitanti  del 
se;  e  il  naeee  ò  stato  soggiogato  al 
nore,  e  al  suo  popolo*. 


2  Sara,  7. 2,  ecc.    1  CVon.  17. 1.  ec-c.       *  vÌììì- :  Por! firn.      MRcn.0.12.    Sai.  72.1._/ diot. 
-9.     '<  Dcot.  J2.  J*»,  ecc.      ♦  l  «e  1.  SI,  ecc.      /  Kmn.  t.  X  17.     '  iH-nt.  ir,,  is,     *  K«.  n.  in. 
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/  Leviti  divisi 


la  De,  figliuoli  d'  Ishar,  Selomit  fu  il 
capo. 

19  I  figliuoli  di  Hebron  furono  leria  il 
primo,  Amaria  il  secondo,  lahaziel  il 
terzo,  e  lecamam  il  quarto. 

20  I  figliuoli  di  Uzziel  furono  Mica  il 
primo,  e  Isia  il  secondo. 

21  I  fighuoli  di  Merari  furono  Mahali, 
e  Mmi.  I  fiEÌiuoH  di  Mahali  furono 
E]éa^r«:>,  e  Chid. 

22  Ed  Eleazaro  nioii,  «  tu  >]i  ebbe  figliuoli, 
nm  ii^il  tigli iif ile;  e  i  Mjitiiioli  di  Chis,  lor 
fratelli,  11^  iireiierr*  p^r  i/to\rU^. 

Z\  I  ni.^liuoli  dì  ilusì  furono  tre,  Ma- 
liFili,  ijil  Hkitr,  \i  lt.■'l^■lnf^r.. 

21  ihitHti  funufii  ]  ti  ;^  li  noli  di  Levi,  se- 
t;<.iiiiln  11-  Utv  fiiniirlii'  i.n^nne,  capi  di  esse 
iitUc  lui'  dL';i.ia^uìJi  ;  !._-,_.xdo  annoverati 
per  nome,  a  testa  a  testa,  quelli  che  face- 
vano r  opera  del  servigio  della  Casa  del 
Signore,  dall'  età  di  vent'  anni  in  su. 

^  (Perciocché  Davide  disse:  Il  Si- 
gnore Iddio  d'  Israele  ha  dato  riposo  al 
suo  popolo,  e  ha  presa  la  sua  abitazione 
in  Gerusalemme  in  perpetuo  ; 

26  E  anche  i  Leviti  non  avranno  pia 
da  portare  il  Tabernacolo,  e  tutti  i  suoi 
arredi  per  lo  suo  servigio.) 

27  Conciossiachè  negli  ultimi  registri 
di  Davide,  le  descrizioni  de'  figliuoli  di 
I»evi  fossero  fatte  dall'  età  di  vent'  anni  in 
su; 

28  Perciocché  il  loro  ufficio  era  di  stare 
appresso  de'  discendenti  d'  Aaronne,  per 
lo  servigio  della  Casa  del  Signore,  ne'  cor- 
tili, e  nelle  camere  ;  e  nel  tener  nette  tutte 
le  cose  sacre,  e  per  ogni  altra  opera  del 
servigio  della  Casa  di  Dio  ; 

29  E  per  li  paiii,  che  doveano  esser  posti 
per  ordine,  e  per  lo  fior  della  farina  per 
le  offerte,  e  per  le  schiacciate  azzime,  e  per 
le  cose  che  doveano  cuocersi  nella  padella^ 
ed  in  su  la  tegghia  ;  e  per  ogni  soi'te  di 
misure  ; 

30  E  per  presentarsi  ogni  mattina,  per 
celebrare,  e  lodare  il  Signore;  e  cosi  ogni 
sera; 

31  E  ogni  volta  che  si  aveano  da  offe- 
rire olocausti  al  Signore,  ne'  sabati,  nelle 
calendi,  nelle  feste  solenni  ;  in  certo  nu- 
mero, secondo  eh'  era  loro  ordinato  del 
continuo,  davanti  al  Signore; 

32  E  per  osservar  ciò  che  si  dovea  fare 
nel  Tabernacolo  della  convenenza,  e  nel 
santuario,  e  per  lo  servigio  de'  figliuoli  di 
Aaronne,  lor  fratelli,  per  lo  ministerio 
della  Casa  del  Signore. 

/  sacerdoti  divisi  in  ventiquattro  mute. 

OA  OR  quant'  è  a'  figliuoli  d'  Aaronne, 
•''7  i  loro  spartimenti /«rono  questi:  I 
figliuoli  d'  Aaronne  furono  Nadab,  e 
Aoihu,  Eleazaro,  e  Itamar «•. 
2  Ed  essendo  Nadab  ed  Abihu  morti 


1  CRONICHE,  24. 


in  ventiquattro  mute. 


senza  figliuoli  davanti  al  padre  loro,  Elea- 
zaro e  Itamar  esercitarono  il  sacerdozio. 

3  Or  Davide  li  distribuì  secondo  gli  or- 
dini loro  nel  lor  ministerio,  essendo  Badoc 
de'  figliuoli  di  Eleazaro,  e  Ahimelec  de'  fi- 
gliuoli d' Itamar. 

4  E  i  fighuoli  di  Eleazaro  si  trovarono  in 
più  gran  numero  di  capi  d' uomini,  che  i 
ngliuoU  d' Itamar,  quando  gli  spartimenti 
furono  fatti.  De'^hgliuoli  di  Eleazaro  vi 
erano  sedici  capi  di  famiglie  paterne,  e 
de'  fighuoli  d' Itamar  otto. 

6  E  g(li  spartimenti  furono  fatti  a  sorte, 
gli  uni  per  mezzo  gli  altri;  perciocchò 
anche  i  capi  del  santuario,  e  deUq  Casa 
di  Dio,  erano  de'  figliuoU  di  Eleazaro^  e 
de'  figliuoU  d' Itamar. 

6  E  Semaia,  figliuolo  di  Natanael,  Scriba, 
della  tribù  ai  Levi,  li  descrisse  davanti  al 
re,  e  davanti  a'  capi  del  popoloy  e  al  sacer- 
dote Sadoc,  e  ad  Ahimeiec,  figliuolo  di 
Ebiatar,  e  a'  capi  delle  famiglie  paterne 
de'  sacerdoti,  e  de'  Leviti;  una  casa  pa- 
terna si  prendeva  d^  discendenti  di  Ele- 
azaro, e  un'  altra  congiuntamente  di 
qué  d' Itamar. 

7  La  prima  sorte  adunque  scadde  a  loia- 
rib,  la  seconda  a  ledala, 

8  La  terza  ad  Harim.  la  quarta  a  Seoiim, 

9  La  quinta  a  Malchia,  la  sesta  a  Mia- 
min, 

10  La  settima  a  Cos,  l' ottava  ad  Abia^ 

11  La  nona  a  lesua,  la  decima  a  Se- 
cania. 

12  U  undeckna  a  Eliasib,  la  duodecima 
alachim, 

13  La  tredecima  a  Huppa,  la  quarta- 
decima a  lesebeab, 

14  La  quintadecima  a  Bilga,  la  sesta- 
decima a  Immer, 

15  La  diciassettesima  a  Heziry  la  di- 
ciottesima a  Pisses, 

16  La  diciannovesima  a  Petahia,  la  ven- 
tesima a  Ezechiele, 

17  La  ventunesima  a  lachin,  la  veiitl- 
duesima  a  Gamul, 

18  La  ventesimaterza  a  Delaia,  la  venti- 
quattresima a  Maazia. 

19  Questi  furono  i  loro  ordini  nel  lor 
ministerio,  secondo  i  quali  avea/no  da 
venir  nella  Casa  del  Signore,  secondo 
eh'  era  loro  ordinato,  sotto  la  condotta 
d'  Aaronne,  lor  padre;  come  il  Signore 
Iddio  d' Israele  gli  avea  comandato. 

Capi  dette  famiglie  Levitiche. 

20  E  quant'  è  al  rimanente  de'  figliuo- 
li di  Levi,  de'  figliuoli  di  Amram,  ri  Ai 
Subael;  e  de'  figliuoU  di  Subael,  ìe- 
deia. 

21  Quant'  ò  a'  figUuoU  di  Behabia,  Isia 
fu  il  capo. 

22  Degl'  Ishariti,  Selomot;  de'  figUuoU 
di  Selomot,  lahat. 


•  J^uuj,  36, 6,  ecc. 


»  Num.  26.  60, 61, 
368 


'  Lue*  l.  5. 


Umcntidei 
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>c  jiffli'uoli  diffebron.  leria  tra  il  i  «ervigio,  i  pur(ili  al  par  de' 
>,  A  maria  il  secondo,  lahazid  il  terau,  '  


mm  il  quarto, 
e'  Uff  Uno]  i  di  Vaàml/u  capo  Mica; 
;]iuoii  di  Mica,  Barn  ir. 
fratello  di  Mica /u  Isa;  de'  figliuoli 
%.  Zaccaria  fu  il  capo. 
ns^liuoU  di  Menui/urono  Mahali,  e  , 
;  e  de*  figliuoli  di  laazia,  Bcno/«  il 

figliuoli  di  Merari*  pcrIaasia,/iiroMo 
,  e  Soham,  e  Zaccur,  e  Ibri. 
•i  Mahali  »/  rapo /u  Eleazaro,  il  quale 
^bbe  figliuoli. 

>uant^  è  a  Chis,  il  capo  de  suoi  fi- 
li fu  lerameel. 

C  de*  fifidiuoli  di  Muai  furono  i  rapi 
%li,  ed  Ekier.  e  lerimot    Questi  fu- 
i  figliuoli  de*  Leviti,  secondo  le  lor 
paterne. 

Il  tirarono  anch*  es»i  le  sorti,  al  pari 
glìuoli  d*  Aaronne,  lor  fratelli,  in  pre- 
i  del  re  Davide,  e  di  Sadoc,  e  d*  Ahi- 
^c,  e  de*  capi  delle  famialie  imtemc 
sacerdoti,  e  de'  Leviti;  le  pnncipali 
t  eaw  Ijateme  estendo  pareggiate  ad 
e  più  piccole  de*  lor  fratelli. 

SparHmeniti  dei  mtuiei  mterl. 

POI  Davide  e  i  capi  dell*  esercito 
fecero,  fra  i  figliuoli  di  Asaf,  e 
leman,  e  di  ledutun,  gli  spartimenti 
servigio  di  quelli  che  aveano  da  pro- 
'.zar  con  cetere,  con  salterL  e  con 
bali;  e  la  lor  descrizione  fu  fatta 
lomini  abili  ali*  opera  del  lor  mini- 
io. 

[  figliuoli  di  Asaf  furono  Zaccur,  e 
:f,  e  Netania.  e  Asareela,  figliuoli  di 
d,  il  qual  profetizzava  sotto  il  re. 
[  figliuoli  ai  ledutun /urono  Ghedalia, 
>en,  e  Isaia,  e  Haubia,  e  Mattitia, 
imi,  sei  in  tutto;  con  cetere.  sotto  la 
idotka  di  ledutun,  lor  padre,  che 
fetizzava  in  celebrare,  e  lodare  il  8i- 
)re. 

I  figliuoli  di  Heman  furono  Succhia, 
tttania,  UzzieL  Sebuel,  e  lerimot,  Ha- 
lia,  Banani,  Euata,  Ghiddalti,  Bomam- 
cer,  losbecaaa,  Malloti,  Hotir,  e  Ma- 
dot. 

Tutti  questi/urtmo  figliuoli  di  Heman, 
agente  del  re,  nelle  parole  di  Dio,  per- 
ienii  a  innalzare  il  corno.  E  Iddio  avea 
ti  a  Heman  quattordici  figliuoli,  e  tre 
liuole. 

Tutti  costoro,  sotto  la  condotta  de*  lor 
(Irì;  vacavano  aUa  musica  della  Csaa 
1  Signore,  con  cembali,  salteri,  e  cetere, 
r  lo  rainisterìo  della  Casa  di  Dio;  e 
saf,  ledutun,  e  Heman,  erano  sotto  la 
ndotta  del  r^. 

E  il  numero  loro,  co*  lor  fratelli,  am- 
aestrati  nella  musica  del  Signore,  era  di 
igentottantotto,  tutti  mastri  cantori. 
•  E  si  tirayoiio  I9  wrti  dellQ  mute  del 


mtistr»  $neru 

„    ,  .  . _  ._  grandi,  i 

mastri  al  par  de*  discepoli, 
il  R  la  prima  sorte  scadde  per  Asaf,  a 
I<«cf;  la  secfMida  a  (tlicdalta,  il  qtiait, 
c<»'  suoi  fniU'lli,  e  figliuoli,  farrra  1/  nm- 
mrrodidtnVìd; 

10  La  tcTiA  a  Zamir,  il  quale,  et>  suoi 
figliuoli,  e  fratelli,  forerà  U  numrr't  di 
dodici; 

11  La  quarta  a  Nrì.  il  quale,  co  mtoi 
figliuoli,  e  fnitdli,  faceta  il  nutrtru  dt 
diMlici  ; 

12  La  quinta  a  Nctania,  il  quair,  o»*  Mit ti 
figliuoli,  e  fratelli,  forerà  U  Hum<ro  di 
d<idici  ; 

13  La  senta  a  nuccliia,  il  quale,  ai  suoi 
figliuoli,  e  fratelli,  yirima  il  nutmnt  di 
dodici  ; 

14  1a  flcttinin  a  Imarpcln,  1/  qunh, 
00*  suoi  HkIìuoIì,  e  fraU'lli,  fan  va  1/  nu- 
mero di  d<Mlici  ; 

15  L*  ottava  a  Isain.  il  qufilr,  c<»*  nuot 
figliuoli,  e  fratelli,  forerà  il  nunuro  </; 
dodici; 

16  La  nona  a  Mattania.  il  quale,  co'  suoi 
figliuoli,  e  fratelli,  faceva  U  numero  di 
dodici  ; 

17  La  decima  a  &imi,  il  quale,  a»*  suoi 
figliuoli,  e  fratelli,  faceta  il  numero  di 
dodici: 

18  L  undecima  ail  Azareel,  il  quale, 
00*  suoi  figliuoli,  e  fratelli, /uTfra  1^  wti- 
mero  di  dodici; 

19  La  duodecima  a  Hasahia,  il  quale, 
co' suoi  figliuoli,  e  fratelli, /orrra  ti  nu- 
nuro  di  dodici  : 

20  La  tredecima  a  8ubael,  il  quale, 
co*  suoi  figliuoli,  e  fratelli,  faeeva  ti  nu- 
mero di  dodici  ; 

21  La  quartadecima  a  Mattitia,  il  quali, 
co*  suoi  figliuoli,  e  fratelli, /(M)rt^  ti  nu- 
mero di  dodici  ; 

22  La  quintadecima  a  lerimot.  il  quair, 
co*  suoi  figliuoli,  e  fratelli, /ocrra  il  ntt- 
mero  di  dodici  ; 

2:)  La  sestadecima  a  Hanania,  il  qvuL, 
co'  suoi  figliuoli,  e  fratelli, /ckYra  d  nu- 
jnero  di  dodki; 

24  La  diciassettesima  a  losltecasa.  il 
quale,  co*  suoi  figliuoli,  e  fratelli, /arrra 
1/  numero  di  dodici  ; 

25  La  diciottesima  a  Hanani,  il  quale, 
co*  suoi  figliuoli,  e  fratelli, /oort'a  ti  nu- 
mero di  dodici  ; 

2liì  La  diciannovesima  a  Malloti,  il  qual*-, 
co*  suoi  figliuoli,  e  fratelli, /acrra  %l  nu- 
mtro  di  dodici  ; 

27  La  ventesima  ad  Eliato,  il  qim/r, 
co' suoi  figliuoli,  e  fratelli, /ofYm  U  nu- 
m4T0  di  dodici  ; 

28  La  ventunesima  a  Hotir,  il  qualr, 
co' suoi  figliuoli,  e  fratelli, /acet«a  il  nu- 
mero di  dodici  ; 

29  La  ventidueshna  a  Ohiddalti,  il  quale, 
co*  suoi  figliuoli,  e  fratelli, /acft-a  il  nu- 
mero di  dodici  ; 


Poì'tinai  dtl  Tempio. 


1  CRONICHE,  26. 


Tesoì'icri  e  giudici. 


30  La  ventesimatei'za  a  Mahaziot,  il 
quale,  co'  suoi  figliuoli,  e  fratelli, /accra 
il  numero  di  dodici  ; 

31  La  ventiquattresima  a  Romamtiezer, 
il  quale,  CO'  suoi  fi)?liuoli,  e  fratelli, /a^-é^'a 
il  numero  di  dodici. 

Spartimenti  dei  portinai  del  Tempio. 

9fi  QUANT  è  agli  spartimenti  de'  por- 
^^  tinai,  d'  infra  i  Coriti  vi  fu  Me- 
selemia,  figliuolo  di  Azaf. 

2  E  Meselemia  ebbe  questi  figliuoli: 
Zaccaria  il  primogenito.  lediael  il  secondo, 
Zebadia  il  terzo,  latniel  il  quarto, 

3  Elam  il  (quinto,  lohanan  il  sesto,  E- 
lioenai  il  settimo. 

4  E  Obed-Edom  eblìe  questi  figliuoli: 
Semaia  il  primogenito,  Iozabàd  il  aecondo, 
Ioa  il  terzo,  Sacar  il  quarto,  Natanael  il 
iiuinto, 

.5  Amraiel  il  sesto,  Issacar  il  sottimo, 
Peulletai  1'  ottavo  ;  perciocché  Iddio  l' a- 
vea  benedetto. 

6  A  Semaia  ancora,  figliuolo  di  esso, 
nacquero  figliuoli,  i  quali  signoreggiarono 
sopra  la  casa  del  padre  loro;  perciocché 
erano  uomini  di  valore. 

7  I  figliuoli  di  Semaia /aprono  Otni.  e 
Refael,  o  Obed,  ed  Elzabad,  suoi  fratelli, 
uomini  di  valore;  ed  Elihu,  e  Sema- 
chia. 

8  Tutti  costoro  fuwno  de'  figliuoli  di 
Obed-Edom,  co'  lor  figliuoli,  e  i  lor  fi-a- 
telli,  uomini  di  valore,  e  forti  per  lo  ser- 
viffio,  in  numero  di  seesantaaué,  lisciti 
di  Obed-Edom. 

9  E  i  figliuoli,  e  i  fratelli  di  Meselemia 
furono  diciotto,  uomini  di  valore. 

10  E  i  figliuoli  di  Hosà,  de'  figliuoli  di 
Merari, /i*ro?M)  Simri,  il  capo  (pCTciocchè, 
benché  egli  non  fosse  il  f>rimogenito,  pur 
suo  padre  lo  costituì  capo); 

11  Hilchia  il  secondo,  Tebalia  il  terzo, 
Zaccaria  il  quarto.  Tutti  i  figliuoli,  e  i 
fratelli  di  Hosa/ie»*o»io  ttedici. 

12  Fra  costoro  si  fecero  gli  spartimenti 
de'  portinai,  per  teste  <ì'  uomini,  a  mute 
di  servigio,  al  pari  de'  lor  fratelli,  per 
servir  nella  Casa  del  Signore. 

13  E  trassero  le  sorti,  così  per  li  piccoli, 
come  per  li  grandi,  secondo  le  lor  case 
paterne,  per  ciascuna  porta. 

14  E  la  soTteper  la  porta  orientale  scadde 
a  Selemia.  Epoi,  tratte  di  nuovo  le  sorti, 
la  sorte  scadde  a  Zaccaria,  savio  consi- 
gliere, figliuolo  di  esso,  per  la  porta  set- 
tentrionale. 

15  A  Obed-Edom  scadde  la  sorte  per  la 
pofrta  meridionale;  e  a'  suoi  figliuoli 
scadde  il  luogo  delle  collette. 

16  A  Buppim,  e  a  Hosa,  scadde  la  sorte 
VCTso  Occidente,  insieme  con  la  porta  di 
Sallechet,  nella  strada  della  salita.  Le 
mute  erano  uguali  V  una  all'  altra. 

17  Verso  Oriente  m  erano  sei  Leviti  ;  e 
verso  Aquilone  quattro  per  giorno; 
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verso  il  Mezzodì  quattro  per  giorno;^  e 
ne'  luoghi  delle  collette  due  per  uno. 

18  Dal  lato  di  Parbar,  verso  Occidente, 
ve  n*  d'ano  quattro  in  su  la  strada,  e  due 
in  Parbar. 

19  Questi /w7*<wio  gli  spartimenti  de'  por- 
tinai fra  i  figliuoli  di  Core,  e  i  figliuoli  di 
Merari. 

Giumliani  dei  tesori  meri. 

20  E  quant'  è  agli  altri  Leviti,  Ahia  era 
sopra  i  tesori  della  Casa  di  Dio,  e  sopra 
i  tesori  delle  cose  consacrate. 

21  Quant^  è  a'  figliuoli  di  Ladan,  cioè, 
a'  figliuoli  de'  Ghersoniti,  discesiàì  Ladan, 
vi  furono  questi  capi  delle  ^mi^rii^  pa- 
terne di  Ladan  Ghersonitaj  cioè  .•  lehieK  ; 

22  E  i  figliuoli  di  lehieh  ;  e  Zetam,  e 
loel,  suo  fratello,  i  ^lali  ebbero  il  carico 
de'  tesori  della  Casa  del  Signore. 

23  Quant'  è  £^li  Amramiti,  Ishariti,  Hc- 
broniti,  eUzzielili: 

24  Sewiel,  figliuolo  di  Chersom,  figliut»- 
lo  di  Mosè,  era  sopranteridcnic  sopra  i 
tesori. 

£-1  E  iiiuiiif  e  \\  -iiuit  friil4;-l]f,  fV,\X  bit^i 
di  lili^zer,  dì  cuiVi^  li^ìiiioln  Kehstbin,  di 
cui  /li  tìirliuùlo  iBiyn,  di  ì:uì  fu  iìglìuoki 
Gli  >]:un,  \\\  cm,fii  iigìiEiob  7Acx\,  di  L-tii/^c 
fij.dnMli»  Selunnt; 

2<1  *  iiiL^^tnSelfunif^  t  i  suoi  fratelli,  crum* 
soprii  kittì  i  tcìiiiri  rleJIe  CDse  «vene,  che  fi 
re  Pi» vide,  ui  ciipi  iM\^ftnaigli^  mtenie, 
d'  ì:j1]  i  i  oiipi  HtTlt5  intuii  aia,  e  rtellt»  cen- 
tiii.ULi,  u  i  (.^npitnni  deli*  eserciUi^  uvcwìu 
consacrate. 

27  Avendole  consacrate  delle  guerre,  e 
delle  spoglie,  per  riparar  la  Casa  del  Si- 
gnore ; 

28  Insieme  con  tutto  quello  che  il  veg- 
gente Samuele,  e  Saulle,  figliuolo  di  Chis, 
e  Abner,  figliuolo  di  Ner,  e  loab,  figliuolo 
di  Seruia,  aveano  consacrato..  Se  alcuno 
consacrava  alcuna  cosa,  (jfriello  era  messo 
sotto  le  mani  di  Selomit,  eide'  suoi  fratelli. 

Leviti  Ofdf«t(0  tiffietali  e  jtnidici, 

29  Quant'  è  agli  Ishariti,  Chcnania  e  i 
suoi  figliuoli  aveano  il  carico  dell'  opera 
di  fuori,  sopra  Israele,  come  ufficiali,  e 
giudici. 

30  Quant'  è  agli  Hebioniti,  Hasabia,  e  i 
suoi  fratelli  uomini  di  valore,  in  numero 
di  mille  settecento,  aveano  il  carico  del 
reggimento  d' Israele  di  qua  dal  Giordani», 
verso  Occidente,  in  ogni  opera  del  Signore, 
e  nel  servigio  del  re. 

31  Quanr  è  agli  altri  Hebroniti^  leria 
fu  il  capo  delle  lor  generazioni,  divise  -per 
famiglie  paterne.  L' anno  quarantesimo 
del  i-egno  di  Davide  furono  ricercati,  e  à 
trovarono  fra  essi  in  lazer  di  Galaad  degli 
uomini  prodi  e  vaiolasi. 

32  Poi  v'  erano  i  fratelli  di  esso,  uomini 
di  valore,  capi  ^famiglie  paterne,  in  wm- 
mcì'o  di  duemila  settecento.  E  if  re  Ih\- 
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CftfM  thih  tnht*. 


ìì  costituì  sopra  i  Rubetitti,  «  auuru    tra  Hekiai  ^et4l(utiu^  #/r/M  ur*Humr  di 


ulitì,  e  sopra  la  moA  tribù  di  51 
;e,  in  ogni  affiue  di  Dio  e  del  re. 

SjHirfiuie*ii  deli*  neretto  e  $hoì  cupi. 

OCA  quant'  è  a'  fij(IiuoIl  d' Israele. 

riecondo  le  lor  dfscnzioni  ^r  c:ipi  di 
iglie  paterne,  e  capitani  di  migliaia, 
centinaia,  e  i  loro  ufficiali  ;  oi^nt  spar- 
ato di  coloro  che  servivano  al  it*  (ite- 
lo tutto  r  ordine  degli  sportimenti 


(Unici;  e  mi  mio  "«iMrti mento  t  fmnn 
ventiquattroinila  uomini. 

I  rapi  /ttlfr  tloitt4  I  tf'  'fi. 

10  (Htre  a  ciò.  ri  tra  no  *it*  roit*lttifori 
M»pm  le  trìlm  d' Ihmele:  KIìi/at.  tfoliuolo 
di  /ieri,  / /if  condutUire  de'  UuU-niti:  flc- 
Tuia,  tiirlluolo  di  M^iai^  de'  Sìminmiti  ; 

17  HoMiMa,  iIkIIuoIo  di  (licmuel,  de  lie- 
viti «^  Sadoc.  dtirli  Aamniti; 


fiuali  ciascuno  entrava  ed  usciva  di  i  18  kihu,  ife'  fiatcUi  di  iMvìtlc,  ili  quc  di 
e  in  mese,  per  tutti  i  mesi  deir  anno),  (ittula;  Omri,  figliuolo  di  Micael,  <lr- 
.1  :  — *: — *i 1 -.- ..  ^Y  Ijwaairiti  ; 

]!>  iNitmia,  flffliuolo  di  (Hmtii.i.  de*  /u 
hulotdti:  fcrìniot,  flirlinoki  «ti  AzriH. 
de'  Ncfuliti  ; 

20  HoHea,  figliuolt»  di  Arn/m,  i\r  UfiVnut 
\ì  di  Kfmiin;  J»n»l,  fitflitii.lo  di  l'cdaia, 
della  mezza  tribù  di  >rafiai«*i<*  : 

21  Iddo,  figliuolo  di  ^^caria,  dell'  ttffni 
mozza  tribù  di  Mana^ric,  in  (iidaad  ;  lua. 
zicl,  figliuolo  di  AbniT,  de*  Ilt'innminiti  : 

22  A7an»el,  figlitinlo  di  lemhnin,  Av  IYa- 
niti.  (Questi  furomt  i  caiH  principali  dclk* 
tril)ù<r  Israele. 

23  E  Davide  non  lev/»  il  timncn)  di  vm\ 
dall'  età  di  vent'  anni  in  kìù  :  ivn-iiKrb»» 
il  Sifniore  avea  dcU4i  d' accremv^n.*  UrM-\M 
come  le  «tellc de!  citJo. 

24  Ioah,  figlinolo  di  Hentla.  av«i  ben 
cominciato  ad  aniioverarp  nmi  H  fm,fH,f„, 
ma  nuli  fin)  ;  e  per  ottetto  vi  fu  itnlivii»- 
zinne  contro  a  InnieU»;  Immde  (iiiHlaiìe 
scrizione  non  fu  mi'SHH  fra  le  defciTizionì 
ijogte  ne'  refristrì  del  re  Davide. 


(lì  ventiquattromila  nomini, 
^isobam,  figliuolo  di  Zabdiel,  era  Mipm 
imo  spartunento,  per  lo  pruno  mese  ; 
1  suo  spartimento  v*  erano  ventitiuat- 
ìila  uoììiini. 

'Jffli  era  il  capo  sopra  tutti  i  capitaid 
i/rimo  mese;  ed  tra  de'  figlinoli  di 
». 

ì)  sopra  Io  spartimento  del  secondo 
e  era  Dodai  Alioheo  ;  e  nel  suo  spor- 
•nto,  nel  «uiale  v'  (ratto  ventiquattro- 
i  uomini,  Miclot  era  il  conduttore. 
1  capo  dd  terzo  eseidto,  per  lo  tenu» 
e,  era  Benaia,  figliuolo  ai  (lioiada, 
cipale  ufficiale;  ed  egli  era  capitano 
apo  ;  e  nel  suo  spartunento  ri  erano 
ìquattromila  uomini. 
Questo  Benaia  era  uotno  pioile  fra  i 
ta,  ed  era  sopra  i  trenta;  e  Ammi- 
jfìy  SUO  figliuolo,  era  sopra  lo  sparti- 
ito  di  esso. 

l  quarto,  per  lo  quarto  mese,  tnt  A- 
,  fratello  di  Ioab;  e  dopo  lui,  Zefaadia, 
figliuolo  ;  e  nel  suo  spartimento  r'  crch 
entiquattromila  nomini. 
[  quinto  capo,  per  lo  quinto  mese,  era 
ihut  Isnihna;  e  nel  suo  spartimento 
•ano  ventiquattromila  uomini, 

I  sesto,  per  lo  sesto  mese,  era  Ira, 
uok>  d*  Icchea  Tecoitai  e  nel  suo 
timento  v'  erano  ventiquattromila 
lini. 

II  settimo,  per  lo  settimo  mese,  era 
ss  Pelonita,  de'  figliuoli  di  Kfraim;  e 
suo  spartimento  v'  erano  ventiquat- 
Qila  uomini. 

U  ottavo,  per  V  ottavo  mese,  era  Kilv 
li  Husatita^  della  nazione  de'  Zarhiti; 
i  suo  spartimento  v*  erano  vcntiquat- 
lila  uomini. 

U  nono,  per  lo  nono  mese,  era  Abie- 
Anatotita,  de  figliuoli  di  Beniamino; 

I  suo  spartimento  v*  erano  ventiquat- 
lila  uomini. 

U  decimo,  per  lo  decimo  mese,  era 
larai  Ketofotita,  della  nazione  de  Zar- 
;  e  nel  suo  spartimento  vi  erano 
^quattromila  uitmini. 
V  undecimo,  per  V  imdecimo  mese, 
Benaia  Pizatonita,  de'  figliuoli  di  E- 
u  ;  e  nel  suo  spartunento  v  erano  ven- 
attromila  uomini. 

II  duodecimo,  per  Io  duoileciuio  mesic, 
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Aiemmi  imtn'ti  tijficiali  di  DavUlr. 

25  E  Azmavct,  fiKliuolo  di  Adlol,  rm 
Kopra  i  tesori  del  re;  e  (Monatan,  fl^biiolo 
di  Uzzia,  fra  sopra  i  tc»>ri  della  cam- 
pagna, nelle  citta,  nelle  villate,  e  nelle 
cBHtt'lla  ; 

2(>  Ed  Ezri,  figliuolo  di  dielub,  era  so- 
pra quel  li  che  lavora^nno  nella  campa^ma 
nel  lavoro  della  terra; 

27  E  Simi  Kamatita  era  soprale  vigne: 
e  Zabfli  Sifmita  «v*  sopra  i  cellieri  di'  i  ■ 
rana  ne'  vignai,  e  sopra  le  connen-e  tWI 
vino; 

28  E  Baal-hanan  (.Ihcderita,  era  vopn 
gli  ulivi,  e  sopra  i  fichi,  eh'  era  tu*  nella 
campagna;  e  (rioas  era  Hopm  i  cellieri 
deiroiio; 

29  E  8itrai  Saronita  era  sopra  gli  ar- 
menti che  pascevano  in  Saron;  e  Safat, 
figliuolo  di  Adlai.  ertt  sopra  gli  amictiti 
rhe  pasrrrano  nelle  valli  ; 

90  £  Obi!  Ismaelita  era  sopra  i  cam- 
melli; e  ledeia  Meronotita  era  sopra  le  ar 
sine. 

31  E  laziz  Ha^fareno  «ra  sopra  le  gregge 
del  minuto  Ix^tume.  Tutti  costoro  avea- 
no  il  governo  delle  facoltà  del  re  Davide. 

32  E  Gionatan,  zio  di  Davide,  uomo 
intendente  6  lettorato,  ira  consigliere;  e 


Salomone  incaricato 

Ichiel,  figliuolo  di  Hacmoni,  era  co'  fi-» 
p^liuolidciie: 

33  E  Aliitofel  era  consigliere  del  re;  e 
Husai  Archita  era  famigliare  del  re  ; 

34  E  dopo  Ahitofel,/w  Gioiada,  figliuo- 
lo di  Benaia,  ed  Ebiatar;  e  Ioab  era  capo 
deli'  esercito  del  re. 

Raccomandazioni  di  Davide  a  Salomone  per  la 
costruzione  del  Tempio. 
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OH  Davide  adunò  in  Gerusalemme, 
'  tutti  i  capi  d'  Israele,  i  capi  delle 
tribù,  e  i  capitani  de^i  sportimenti  che 
servivano  al  re,  e  anche  i  capi  delle  mi- 
gliaia, e  delle  centinaia,  e  quelli  che  a- 
vcano  il  governo  di  tutte  le  facoltà,  e  del 
bestiame  del  re;  e  i  suoi  figliuoli,  e  gli 
uomini  della  sua  corte,  e  gli  uomini  prodi, 
e  orni  uomo  di  valore. 

2  E  il  re  Davide  si  levò  in  pie,  e  disse  : 
Ascoltatemi,  fratelli  miei,  e  popol  mio; 
Io  avea  in  cuore  di  edificare  una  Casa  di 
riposo  air  Arca  del  Patto  del  Signore",  e 
allo  scannello  de'  piedi  del  nostro  Dio  ; 
e  avea  fatto  1'  apparecchio  per  edifi- 
carla ; 

3  Ma  Iddio  mi  ha  detto  :  Tu  non  edifi- 
cherai la  Casa  al  mio  Nome;  perciocché 
tu  sei  uomo  di  guerre,  e  hai  sparso  molto 
sangue. 

4  Ora,  come  il  Signore  Iddio  d'  Israele 
mi  ha  eletto  d' infia  tutta  la  casa  di  mio 
padre,  per  esser  re  sopra  Israele,  in  per- 
petuo (condossiachò  egli  abbia  eletto 
uiuda  per  conduttore^,  e  la  casa  di  mìo 
padre,  d' infra  la  casa  di  Giuda,  e  abbia 
gradito  me,  d'  infra  i  figliuoh  di  mio 
padre*',  per  costituirmi  re  sopra  tutto 
Israele); 

5  Così,  d'  infra  tutti  i  mici  figliuoli 
(avendomene  il  Signore  dati  molti),  cgU 
ha  eletto  Salomone,  mio  figliuolo  <^  per  se- 
dere sopra  il  trono  del  regno  del  Signore 
sopra  Israele; 

6  E  mi  ha  detto  :  Il  tuo  figliuolo  Salo- 
mone edificherà  la  mia  Casa,  e  i  miei 
<x>rtili:  perciocché  io  me  V  ho  eletto  per 
fighuolo,  e  io  gli  sarò  padre; 

7  E  stabilirò  il  suo  regno  in  perpetuo; 
purché  egli  perseveri  fermamente  in  met- 
tere in  opera  i  miei  comandamenti,  e  le 
mie  leggi,  come  al  di  d' oggi. 

8  Ora  dunque,  davanti  agli  occhi  di 
tutto  Israele,  della  raunanza  del  Signore, 
e  agli  orecchi  dell'  Iddio  nostro,  io  vi 
'protesto  che  osserviate,  e  ricerchiate  tutti 
1  comandamenti  del  Signore  Iddio  vo- 
stro; acciocché  possediate  questo  buon 
Iioese,  e  lo  lasciat9  in  eredità  a'  vostri 
iìgliuoli,  dopo  voi,  in  perpetuo. 

9  E  tu,  Salomone,  figliuol  mio.  riconosci 
r  Iddio  ^  di  tuo  padre,  e  servigli  di  cuore 
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intiero,  e  d'  animo  volenteroso;  percioc- 
ché il  Signore  ricerca  tutti  i  cuori/,  e 
conosce  tutte  le  immaginazioni  de'  pen- 
sieri; se  tu  lo  cerchi,  tu  lo  troverai;  ma, 
se  tu  r  abbandoni,  egli  ti  rigetterà  in 
perpetuo^. 

10  Vedi  ora  che  il  Signore  ti  In  eletto 
per  edificare  una  Casa  per  Santuario; 
fortificati,  e  mettiti  all'  opera. 

11  Allora  Davide  diede  a  Salomone,  suo 
figUuolo,  il  modello*  del  portico,  e  delle 
sue  case,  e  delle  sue  celle,  e  delle  sue 
sale,  e  delle  sue  camere  di  dentro  e  del 
luogo  del  propiziatorio; 

12  E  in  sommay  il  modello  di  tutto 

Snello  eh'  egli  avea  disegno  per  lo  Spirito 
i  fare  ne'  cortili  della  Casa  del  SignorCj 
e  in  tutte  le  camere  d'  in  tomo,  per  h 
tesori  della  Casa  di  Dio,  e  per  li  tesori 
delle  cose  consacrate; 

13  E  per  gli  spartimenti  de'  sacerdoti, 
e  de'  Leviti;  e  per  ogni  usò  del  servigio 


della  Casa  del  Signore;  e  per  tutti  gW 
arredi  del  servigio  della  Casa  del  Signore. 

14  Gli  diede  ancora  dell'  oro,  secondo  il 
peso  di  tutti  gli  arredi  di  ciascun  servigio, 
che  doveano  esser  d' oro;  e  deW  argento^ 
secondo  il  peso  di  tutti  gli  arredi  di  cia- 
scun servigio,  che  doveano  esser  d' argento. 

15  E  il  peso  che  conveniva  per  li  candel- 
lieri  d'  oro,  e  per  le  lor  lampane  d'  oro, 
secondo  il  peso  di  ciascun  candelliere,  e 
delle  sue  lampane  ;  e  U  peso  che  conveniva 
per  li  candellien  d'  argento,  secondo  il 
peso  di  ciascun  candelliere,  e  delle  sue 
lampane,  secondo  il  servigio  di  ciascun 
candelliere  ; 

16  E  il  peso  deir  oro  che  conveniva  per 
ciascuna  delle  tavole  de^  pani,  che  doveano 
del  continuo  esser  disposti  per  ordine;  e 
il  peso  dell'  argento  che  conveniva  per  le 
tavole  d'argento; 

17  E  dell  oro  puro,  per  le  forcelle,  e 
per  U  bacini,  e  per  li  nappi  ;  e  parimente 
delV  oro  a  certo  peso,  per  le  coppe  d' oro, 
secondo  il  peso  di  ciascuna  di  esse  ;  e  del- 
V  argento  a  certo  peso  per  le  coppe  d*  ar- 
gento, secondo  il  peso  di  ciascuna  di  esse. 

18  Oli  diede  ancora  dell'  oro  affinato' a 
certo  peso  per  l' Aitar  de'  nrof  umi  ;  e  per 
la  figura  del  carro,  e  de'  Cherubini,  che 
aveano  da  spander  le  ale,  e  coprir  l' Aica 
del  patto  del  Signore  disopra.    • 

19  II  Signore,  disse  Davide^  mi  ha  di- 
chiarato, per  iscrìtto  di  sua  mano,  che  mi 
ò  steUo  recato,  tutte  queste  cose,  tutti  i 
lavori  di  questo  modello. 

20  Poi  disse  a  Salomone,  suo  figUuolo  : 
Prendi  animo,  e  fortificati '^  e  mettiti  al- 
l' opera:  non  temere,  e  non  lagomentarti  ; 
perciocclié  il  Signore  Iddio,  r  Iddio  mio, 
sarà  teco;  egli  non  ti  lascerà,  e  non  ti 
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Offerte  pei'  il  tèmpio. 

abbandonerà,  finchò  tu  abbia  compiuta  < 
tutta  r  opeia  del  aervigio  della  Casa  del  '• 
iSignore.  J 

2i  Ed  ecco  sii  spartiiiienti  de*  bicer-  ' 
doti«  e  de'  Leviti,  per  tutto  il  aervii^^iu 
della  Casa  di  Dio;  ed  essi  saranno  tcco  ' 
in  tutta  r  opera;  oltre  a  tutti  quelli  che 
Tolontariamentc  s' impiet^heranno,  sccon-  > 
do  la  loro  industria,  in  opti  sorte  di  ser  ' 
vigio;  insieme  co'  capi,  e  tutto  il  popolo, 
a  oìoii  tuo  comando. 


Offèrte  volontarie  per  il  Tempio. 

QO  POI  il  re  Davide  disse  a  tutu  la 
^^  raunanza  :  Iddio  ha  eletto  un  solo, 
Salomone,  mio  figliuolo,  il  quaU  è  an- 
tera giovane  e  tenero;  è  pur  quest*  opera 
è  grande;  percioodiò  questo  palazzo  non 
«  per  un  uomo,  anzi  per  lo  Signore  Iddio. 

2  Quant'  ò  a  me,  io  ho  fatto,  secondo 
ocni  mia  possibUità,  apparecchio  per  la 
Casa  deU'  Iddio  mio:  d  oro,  per  ìt  roxe 
che  hanno  cui  esser  cT  oro;  d' argento,  per 
le  cose  che  hanno  ad  esser  d' aisento;  di 
rame,  per  le  cose  che  hanno  ad  esser  di 
rame;  di  fexro,  ptf  le  cose  che  hanno  ad 
esser  di  ferro  ;  e  di  legname,  per  ìe  cose  eh  e 
hanno  ad  esser  di  legno;  di  pietre  oni- 
chinc,  e  di  pietre  da  incastoiuue,  e  di 
pietre  variate,  e  di  pietre  preziose  d' oitni 
maniera,  e  di  pietre  di  marmo  in  gran 
quantità. 

3  E  anche  per  V  affezione  che  io  ho  alla 
Casa  deli'  Iddio  mio,  del  mio  tesoro  ri- 
posto d' oro  é  d*  argento,  io  dono  per  la 
Casa  dell'  Iddio  mio,  di  soprappin,  oltre 
a  tutto  ciò  che  io  ho  apparecchiato  per  la 
Casa  del  Santuario  : 

4  Tremila  talenti  d*  oro,  d'  oro  di  Ofir,  e 
settemila  talenti  d'  argento  affinato,  per 
coprir  le  pareti  delle  case  ; 

5  Per  far  d' oro,  ciò  che  deve  esser  d' oro, 
e  d' argento  ciò  che  deve  esser  d' argento,  e 
iwr  ogni  lavoro  che  si  deve  fare  dagli  arte- 
liei.  Ora  chi  è  colui  che  volontariamente 
si  disponga  a  fare  oggi  offerta  al  Signore? 

6  Allora  i  capi  pnncipali  àiòWe  famiglie 
paterne,  e  i  capi  delle  tribù  d' Israele,  e  i 
capi  delle  migliaia,  e  delle  centinaia,  in- 
sieme con  quelli  che  aveano  il  governo 
degli  affari  del  re,  offersero  volontaria- 
mente- 

7  E  diedero,  per  lo  servigio  della  Casa 
di  Dio,  cinque  mila  talenti,  e  diecimila 
orarame  d' oro,  e  diecimila  talenti  d'  ar- 
gento, e  diciottomila  talenti  di  rame,  e 
centomila  talenti  di  ferro. 

8  E  chiunque  ritrovò  appresso  di  sé 
(Ielle  pietre,  le  mise  nel  tesoro  della  Casa 
uel  Signore,  in  mano  di  lehiel  Ghersoni- 
fci. 

d  E  il  popolo  si  rallegrò  di  ciò  che  colo- 
io  offerivano  volontariamente  ;  perciocché 
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d*  nn  cuore  intiero  faoc\iino  le  loro  offerto 
volontarie  al  Siinitia»".  11  re  D.ividv  m 
ne  rallegrò  anch  egli  granilcincnt^. 

Prrti^'.rr.t  di  Jìnritle  r  *«  ♦  i»  r.".*. 

10  l'oi  ihiviilv  iHrnttlivsc  il  .^ignorc*  in 
pniten»»  di  tutta  la  r.uinaiiu,  v  tiisv, 
liciicdetU)  8it  tu.  o  Si)n)orf  Iddio  il   1 
Hraele,  nostro  pttfdrv,  ila  un  tH^coki  ali  u- 
tro. 

11  A  (e,  Signore,  aptHu  tiene  la  gr.in* 
dczza,  e  la  iNitcìiza,  e  u  gloria,  e  V  cut- 
nità,  e  la  niauttà'';  perciocciiù  tutto  quello 
r/t*  e  in  cielo,  ed  in  terra,  e  Iw»;  tuo,  Si- 
gnore, è  il  regno;  e  tu  m-ì  quel  clic  t  in- 
nalzi m  capo  sopim  ogni  cosa. 

12  Le  ricchezze  ancora,  e  la  gloria,  mi- 
0ono  da  te,  e  tu  signoreggi  sopra  ogni  coita; 
e  in  man  tua  è  forza  e  |M»tetizji;  tn  innit 
tua  ancora  «  d' ingrandire,  e  di  forttHcar 
chi  che  hia. 

13  Ora  diinaue,  o  Dio  mmlru,  mii  ti  (X'ic- 
bn'aino,  e  lotliamo  il  tuo  Nome  ^lorioeu». 

14  Perciocché  chi  son  io,  e  chi  e  il  iiiio 
poiK)io.  che  noi  abbiamo  il  iMHere  di  (»tt'c- 
rirti  volontariamente  cotanto  f  ma  il  tutto 
rifue  da  te,  0  avemlolo  ricevuto  di  man 
tua,  noi  te  lo  rendiamo. 

16  rcrri»K"chò  noi  siavio  forestieri  v 
avvcniticvi  nel  tuo  cosjK'tt*»' ,  cmwc, lurtnu* 
tutti  i  nostri  padri;  i  ii4>stn  giorni  sono 
sopra  la  terra  come  un*  ombra  *',  e  non  vi  è 
speranza  alcuna. 

16  Signore  Iddio  nostro,  tutta  questa  alv 
bondanza,  che  noi  abhiaino  aniiarecchiata 
Iier  edificarti  una  (^asa  al  tuo  Nome  Manto. 
viene  dalla  tua  mano,  e  il  tutto  appa  rt  inte 
a  te. 

17  Ed  io,  o  Dio  mio.  conoscendo  che  tu 
provi  i  cuori,  e  grailisci  b  dirittura,  ho, 
nella  dirittura  del  mio  cuore,  volontaria- 
mente oflerte  tutte  queste  cose  ;  e  oltre  a 
ciò,  ho  veduto  ora  con  allegrezza  il  tuo 
popolo,  che  si  ritrova,  farti  la  sua  offerta 
volontariamente. 

18  O  Signore,  Iddio  d*  Abrahamo.  d'  I- 
sacco,  e  d' IsMele,  nostri  padri,  mantieni 

auesto  in  perpetuo  neir  immagmazioue 
e'  pensieri  del  cuor  dei  tuo  popolo,  e  ad- 
dirizza il  cuor  loro  a  te  ; 

19  K  a  Salomone,  mio  figliuolo,  dà  un 
cuore  intiero*,  per  osservare  i  tuoi  coman- 
damenti, le  tue  testimonianze,  e  i  tuoi 
statuti,  e  per  mettere  il  tutto  m  opera,  e 
per  edificare  il  palazzo,  del  quale  io  no 
tatto  r  appareccnio. 

20  Poi  Davide  disse  a  tutta  la  raunanza  : 
Or  benedite  il  Signore  Iddio  vostro.  K 
tutta  la  raunanza  bcnedis8e  il  Sirniore 
Iddio  de*  suoi  padri,  e  s*  inchinò,  e  adorò 
il  Sigiiorc,  e  fece  riverenza  al  re. 

21  E  il  giorno  seguente  sacrificò  sacri- 
ficii  al  Signore,  e  gli  offerse  olocausti: 
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Salomone  ricfve  sapienìd:. 


mifle  giovenchi,  mille  montoni,  mille 
agnelli,  insieme  con  le  loro  ofiferte  da 
spandere:  e  de'  sacrificii  in  gran  numero 
per  tutto  Israele. 

22  E  mangiarono,  e  bevvero  in  quel  di, 
nel  cospetto  del  Signore,  con  grande  alle- 
grezza; e  di  nuovo  costituirono  re  Salo- 
mone, figliuolo  di  Davide,  e  1'  unsero  al 
Signore  per  conduttore"»  e  Sadoc  per  sa- 
cerdote. 

23  E  Salomone  sedette  sopra  il  trono 
del  Signore,  per  esser  re,  m  luogo  di 
Davide,  suo  padre,  e  prosperò,  e  tutto 
Israele  gli  ubbidì. 

24  E  tutti  i  capi,  e  gli  uomini  prodi; 
e  anche  tutti  i  ngliuoli  del  re  Divìde, 
posero  ki  mano  sotto  al  re  Salomone. 

25  E  il  Signore  ingrandi  sommamente 
Stdomone.  nel  cospetto  di  tutto  Israele, 
e  mise  in  lui  una  maestà  reale,  la  cui  pan 


non  era  stata  in  alcun  re  cJte  avesse  re- 
gnalo davanti  a  lui  sopra  Israele. 

26  Cosi  Davide,  figlmolo  d'  Isai,  regno 
sopra  tutto  Israele  ; 

27  E  il  tempo  eh'  egli  regnò  sopra  I- 
sraele/u  di  quarant  anni.  In  Hebron 
egli  regnò  setr  anni,  e  in  Grerusalemme 
trentatre  anni;  ,    ■ 

28  Poi  mori  m  buona  vecchiezza,  sazio 
di  giorni,  di  ricchezze,  e  di  gloria;  e  Sa- 
lomone, suo  figliuolo,  jegnò  m  luogo  suo. 

29  Ora.  quant'  è  a'  fatti  del  re  Davide, 
primi  ed  ultimi  ;  ecco,  sono  scritti  nel 
libro  di  Samuele  veggente,  e  nel  libro 
del  profeta  Natan,  e  nel  libro  di  Gad 
veggente; 

30  Insieme  con  tutto  il  suo  regno»  e  la 
sua  prodezza,  e  i  tempi  die  passarono 
sopra  lui,  e  sopra  Israele,  e  sopra  tutti 
i  regni  di  que'  paesi. 


IL   SECONDO  LIBRO  DELLE 
CRONICHE. 


JSaJfìtitom  flmnatuìa  «  oit^ìettf'  sapienza. 
I    OE  SiiÌDmiJDc,  fìgliualo  di  Daviilf,  si 
***  fortificò  nd  »uo  rtaine^  e  U  Biginjre 
Iddìo  suo  /w  con  luip  e  V  iiiiimiJtU  t*o al- 
mamente. 

2  E  Siilomone  parli^  u  tutto  lariitle, 
a*  oijjÌ  dtìUfì  n: [glia! a,  e  ik'lk'  (telili naia, 
e  a^  tiimliL'ì.  e  n  tutti  i  priiiLip^ili  dì  tutto 
Iurntilc,  L'iijji  difmnigliL'patcTiiL'. 

'^  Ed  agii,  con  ikiiUi  tiut'iita  rnnnLiitza, 
txaùò  idi"  ulto  Im>Ko  di'  tra  in  Uakw-n; 
peruioccìié  tiuìvi  em  il  TaLtrn vicolo  ikHa 
ctJJiVBnenm  di  Din,  il  (^ual  Mo&i;,  scrvitor 
del  Signore,  avctì  fiìttfi  iJt;l  deserta 'j. 

4  Ma  Davide  avea  tniRpurlEiUi  V  Arca  di 
Dio,  da  Chmat-iofinin,  nei  htfiga  clf  egli 
le  Eiveii  iUtìpttretcUlato ;  pemoccUò  egli 
le  ttVtìa  teso  un  ti:dierDacolo  in  CU-l'u- 
EMileiiiine^* 

5  L''  al  tur  tU  rariic,  che  Bcf^leel,,  fidili  no- 
lo di  VtL  figliuolo  dì  iluj*,  aìca  lai  to, 
t^'a  e^Jandio  quivi  tu  Gu-òamt,  davanti  al 
'rabeniiu'olo  dd  Bignore.  E  SalomoTie, 
L' la  munata^o,  lo  ricercò. 


jBSaloroone  oUtìTRi  quivi**,  damiiri  al 
ì^gnore^  floi>ra  V  aJtur  di  mnie,  th'  n'a 
nel  Taberiia<;olr)  dell»  ecmvenmi^i,  mille 
olociitt^jti. 

7  In  quellii  nuÈta  Iddio  aitmrve  a  ISu Io- 
mone,  e  gli  di^iite  :  Quedi  ciò  thr  tu  rtfoi 
che  io  tiTiiH, 

8  E  Haloni^iuc  diwrt;  a  Din:  Tu  Jiai 
UfUiU    ifr^m  l?u[ijgtiilà    ]nvovi4>    Hit  vi  rie, 


mio  padre,  avendomi  costituito  re  in 
luogo  suo. 

9  Ora,  o  Signore  Iddio,  sia  verificata  la 
tua  parola,  che  tu  hai  detta  a  Davide, 
mio  padre;  perciocché,  tu  mi  hai  costi- 
tuito re  sopra  mi  popolo,  che.  è  in  gran 
numero,  come  la  polvere  della  terra. 

10  Dammi  ora  sapienza,  e  scienza,  ner 
andare,  e  venir  davanti  a  questo  iwpolo; 
perciocché,  chi  potrebbe  giudicare  questo 
tuo  gran  popolo? 

11  E  Iddio  disse  a  Salomone  :  Percioc- 
ché tu  hai  avuto  questo  in  cuore,  e  non 
hai  chieste  ricchezze,  né  facoltà,  né  gloriaj 
né  la  vita  de*  tuoi  nemici  ;  né  anche  hai 
chiesta  lunga  vita;  anzi  hai  chiesta  sa* 
pienza,  e  scienza,  per  poter  giudicare  il 
mio  popolo,  sopra  il  quale  io  ti  ho  costi- 
tuito re; 

12  Sapienza  e  scienza  ti  è  data  ;  e  an- 
che ti  donerò  ricchezze,  e  facoltà,  e  gloria, 
la  cui  pari  i  re  che  sono  stati  davanti  a  te 
non  hanno  avuta,  e  non  avranno  gucUi 
che  saranno  dopo  te. 

13  Poi  Salomone  se  ne  verme  in  Geru- 
salemme, dall'  alto  luogo  eh*  «•«  in  Ga- 
baon,  d'  innanzi  al  Tabernacolo  della 
convenenza  ;  e  regnò  sopra  Israele. 

Carri  e  cnvallerìa  di  Salomone. 

14  E  Salomone  adunò  carri  e  cavalieri  **  ; 
ed  ebbe  mille  quattrocento  carri,  e  do- 
dicimila cavalieri,  i  quali  egli  stanalo  per 
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le  città  «love  teneva  i  carri,  i*  ap|m'^> 
«lei  re  in  GeruBalcinmc.  ' 

15  E  il  w  fece  che  T  si^iHo  e  X  oro 
erano  in  Gerusalemme  in  copia  come  te 
pietra  ;  e  i  oedii  eome  ì  sioomori,  che  dom 
per  la  ctimpagna. 

16  Ora,  quanf  6  alte  tratta  «W^*  cttvtriff, 
e  del  filo,  che-Salofmofio  avM  <ti  Kffitto,  i 
fattori  del  re  prendevano  il  filo  a  f^hf 
prezzo; 

17  £  eoiniKravano,  e  traevano  fuor  di 
>:^tto  due  coppie  di  cavalli,  per  seicenti) 
»irfi  d^  argento:  e  ciascun  cavallo,  per 
cenckiquanta.  K  cosi  por  le  niarii  di 
\\tKi^  fcaiorl  se  ne  traeva  fiiori,  per  tutti  i 
re  degli  Hittei^  e  per  i  re  della  t^irìa. 

Accordi  di  Salotnone  con  Hitam  «vi  ntUi  y//v 
parativi  per  In  contrmione  d'I  Tehipio. 

O  OR  Salomone,  avendo  dilil)erato  di 
^  edificare  una  (^«a  al  Nome  de!  Si- 
amole, e  la  iua  casa  reale  ; 

2  Annoverò  settantamila  uomini  da  por- 
tar pesi,  e  ottantamila  da  tagliar  pietre 
nei  monte,  e  tremila  seicento  commessari 
aopraessi; 

3  Poi  mandò  a  dire  a  Hiram",  re  di 
Tiro  :  JVi  inrerto  nie  come  tu  fboesti  in- 
verso  Davide,  mio  patire,  al  quale  tu 
mandasti  cedri,  per  edificarsi  una  casa 
per  abitarvi  ^ 

4  Ecco,  io  edifico  una  (*asa  al  Nome 
del  SigBore  Iddio  mio,  per  consacrar- 
gliela, per  far  profumi  di  aromati  davanti 
a  luì,  e  per  presentargli i  pani  che  han no 
da  ester  del  continuo  disposti  per  ordine, 
e  per  offerirgli  olocausti  della  mattina  e 
deQa  sera,  e  de*  sabati,  e  delle  «alendi,  e 
ilelle  feste  solenni  del  Si^ore  Iddio  no- 
stro, com^  ciò  è  impoeto  m  perpetuo  a  I- 
sraele. 

5  Or  la  rasa,  eh'  io  edifico,  è  grande; 
perciocché  T  Iddio  nostro  è  grande  più 
che  tutti  gì*  iddii. 

6  E  chi  avrebbe  il  potere  di  edifìcargli 
una  Casa?  conciossiachè  i  cieli,  e  i  cieli 
de'  cieli,  non  lo  possano  comprendere  ?*' 
e  chi  gon  io,  che  io  gli  edifichi  una  (  -aMt, 
se  non  che  sia  per  far  profumi  davanti 
a  lui? . 

7  Ora  dunque,  mandami  un  uomo  in- 
tendente in  lavorare  in  oro,  e  in  argento, 
e  in  ranìe,  e  in  ferro,  e  in  porpora,  e  in 
iscarlatto.  e  in  violato;  e  che  rappia 
lavorar  a  intagli  ;  oeciorrM  sia  con  gli 
uomini  industnosi  che  io  ho  approN^o  tli 
me  in  Giuda,  e  in  Gerusalemme,  i  quali 
Davide,  mio  padre,  avea  ordinati. 

8  Mandami  ancora  dal  Libano  del  le- 
gname di  cedro,  di  abete,  e  di  algum- 
mim;  perciocché  io  so  che  i  tuoi  Hervi- 
tori  sanno  tagliar  il  legname  del  Libano  ; 
ed  ecco,  i  miei  servitori  saranno  co'  tuoi  ; 


»  A<viocchV'  ini  appari-CililiKi  livttanH* 
in  gran  quantità;  penidctliò  l.i  ra^. 
che  io  woii  \¥'t  cdifiturv,  ha  </«  r>i*r  r  ma- 
rnviuIìoManicntc  gmnde. 

10  Kil  ero»,  io  darò  a'  tuoi  K<*nit4iri, 
che  taglicmnno  )t  legno,  ventimila  con 
di  grano  Imttnto,  e  viMitimila  cori  A*  or- 
zo, e  ventimila  Itati  di  vino,  e  venilmUa 
bati  d' olio, 

11  K  Hiram.  re  di  Tiro,  r)«(pr)«4>  jicr 
lettere  a  Hidonione.  v  jrli  nnndò  a  ttir» 
Pcrcioochò  il  Signore  ama  il  fitio  iw»p(t}(t, 
egli  ti  ha  cfMttituito  re  «}<»pi«  lui. 

12  Hiram  gli  mfiwln  ancora  a  din*  : 
lienedetto  sin  il  Signorr  Id<tt<>  d*  iHmcle. 
il  quale  ha  fati'»  il  ciclo  e  la  terra,  peri'lM' 
ha  dat^i  al  re  Davide  un  figliuolo  k^vÌ4«. 
prudente,  e  intendriite,  che  ha  da  <Mltfi 
care  una  <'u«a  al  Signore,  e  una  i*HHn 
reale  {ler  nò. 

13  Ora  duu<^ue,  io  ti  mando  un  uomo 
indufitrioso  e  mtendente,  il  quale  t  nfnu* 
di  Hiram,  mio  pulrc  ; 

14  //  quaìe  è  figliuolo d*  una  donna  dcllf 
figliuole  di  Dan,  ma  suo  pa^lrt*  era  Tino*' , 
che  SA  lavorare  in  oro  e  In  argento,  in 
rame,  in  ferro,  in  pietre,  e  In  Icgnnnie,  p 
in  iMirpora,  in  virdato,  in  hi^M»,  e  i»  in  :  r- 
latto;  e  fare  qualunque  sorte  d'  intitul"\ 
e  di  disegno  di  quAlunquo  cosa  vX\  •>'  i 
proiK>Rta;  arriocrU'  nia  co'  tuoi  nln'•^tri. 
e  con  que'  di  Ditvitle,  tuo  padri*,  mio  h»- 
gnore. 

1.5  Ora  dunque,  mandi  11  mio  higiton* 
a'  suoi  sen'itori  il  gmno,  e  1'  or»»,  e 
r  olio,  e  il  vino,  eh'  egli  ha  detto  ; 

16  E  noi  taglieremo  dal  IjÌUuio  del 
legname  quanto  avrai  bisogno,  e  te  h> 
condurremo  per  fo<!eri  in  sul  mare,  fino 
a  lafc)  :  iìi  là  tu  lo  farai  tm*«portan»  in 
(tcrunalemme. 

17  K  Salomone  fece  la  rassegna  di  tutti 
gli  uomini  fon.*stieri  eh'  n*ano  nel  pncw 
a'  Israele",  dopo  la  descrlziom*  che  Da- 

j  ville,  suo  padre,  ne  avea  fntta  ;  e  se  ne 
trt)vo  cencmquantatremila  seicento; 

I  18  De'  quali  egli  ordinò  settiuìtamila  da 
portar  pesi,  e  ottantamila  da  tagliar /wV  a 
nel  monte;  e  tremila  seicento, /»^ r  (."mr 

'  comme«8ari  da  far  sol  lecitamente  lavorar 
la  gente. 

I  7>i  tin>(ru9ioii0  «M  TeMpio» 

j  Q  K  SALOMONE  cominciò  n  edificar  la 
**  Casa  del  Signore  in  (ìcruKalcmnu*', 

'  nel  monte  Moria*',  eh*  era  stato  mostrilo 

;  a  Davide,  suo  patire,  nel  luogo  che  Da 

.  vide  avea  apparecchiato,  cioè,  nell'  aln  ili 

'  Oman  IJebusi'o*. 

,  2  I«>1  egli  criminciò  a  edificare  nel  se- 
condo giorno  del  seconilo  mese,  X  anno 

I  «luarto  del  suo  regno. 

1    3  Or  queste  sono  le  misure  <le1\vL  pianta 


«  1  Ré  <»p. .-,.      *  1  Cron.  1 4. 1 .      ' Is.  (tó.  1.    ¥at.  7.  H  40 ;  17.  24.     •'  1  Re  7.  W,  li.      '  I  Ro  9. 
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Salomone  costruisce 


2  CRONICHE,  4. 


t7  Tempio, 


del  disegno  di  Salomone,  per  edificar  la 
Casa  di  Dio  :  la  lunghezza  era  di  sessanta 
cubiti  di  prima  misura;  e  la  larghezza 
di  venti  ; 

4  E  il  portico,  oh'  era  in  capo  dcfla 
lunghezza  delia  Casa,  in  fronte  della  lar- 
ghezza di  e^  era  di  venti  cubiti  ;  e  l' al- 
tezza era  di  centoventi  cubiti;  e  Salo- 
rrume  lo  coperse  di  dentro  d' oro  puro. 

5  E  coperse  la  Casa  grande  di  legno 
d' abete;  e  disopra  la  coperse  d' oro  puro, 
e  fece  fare  sopra  essa  delle  palme,  e  del- 
le intralciature. 

6  Coperse  anche  la  Casa  di  pietre  pre- 
ziose per  ornamento;  e  quell'  oro  era  oro 
di  Parvaun. 

7  Cosi  coperse  d'  oro  la  Casa,  le  travi, 
RÌi  stipiti,  e  le  pareti,  e  ^  usci  di  essa;  e 
fece  intagliar  de"  Cherubmi  sopra  le  pareti. 

8  Fece  eziandio  il  luogo  Santissimo,  la 
cui  lunghezza  era  di  venti  cubiti,  al  pari 
della  larghezza  della  Casa;  e  la  larghezza 
di  venti  cubiti  ;  e  lo  coperse  d' oro  fino, 
cJie  ascendeva  fiino  aUa  somnia  di  seicento 
talenti. 

9  E  il  peso  de*  chiodi  ascendeva  a  cin- 
quanta sicli  d' oro.  Coperse  eziandio  d' oro 
lesale. 

10  Fece  ancora  nel  luogo  Santissùno 
due  Cherubini  di  lavoro  di  statuario,  e 
furono  coperti  d'  oro. 

11  E  le  ale  de'  Cherubini  aveano  venti 
cubiti  di  lunghezza;  una  delle  ale  area 
cinque  cubiti  di  Iv/tighezza,  e  toccava  la 
parete  della  Casa;  e  T  altra  avea  pari- 
mente cinque  cubiti,  e  toccava  V  ala  del- 
l' altro  Cherubino. 

12  Cosi  anche  una  delle  ale  dell'  altro 
Cherubino  avea  cinque  cubiti,  e  toccava 
la  parete  della  Casa;  e  1'  altra  avea  pa- 
rimente cinque  cubiti,  e  giugneva  all'  ala 
dell'  altro  Cherubino. 

13  Le  ale  di  questi  Clierubini  si  spande- 
vano per  venti  cubiti;  ed  essi  erano  in 
pie,  e  le  facce  loro  eramo  volte  verso  il 
di  dentro  della  Casa. 

14  Fece  ancora  la  cortina  di  violato,  e 
di  porpora,  e  di  scarlatto,  e  di  bisso;  e 
fece  far  sopra  essa  de'  Cherubini. 

15  E  per  metter  davanti  alla  Casa,  fece 
due  colonne",  che  aveano  di  lunghezza 
trentacinc^uc  cubiti;  e  i  capitelli,  eh'  e- 
rano  in  cuna  di  ciascuna  di  esse,  erano  dì 
cinque  cubiti. 

16  Ora,  come  egli  avea  fatte  delle  in- 
tralciature neir  oracolo,  così  ancora  ne 
mise  in  cima  delle  colonne.  Fece  anche 
cento  melegrane,  le  quali  mise  fra  quelle 
intralciature. 

17  E  rizzò  le  colonne  davanti  al  Tem- 
pio, una  a  man  destra,  e  1'  altra  a  sini- 
stra ;  e  pose  nome  a  quella  cA'  era  a  man 
destra  :  lachin,  e  a  qìiella  c/C  era  a  sinistra: 
Boaz. 


L*  altare  di  rafne;  il  mar  di  rame;  i  iMicini  e 
le  varie  maàaeHeie  del  Tempio. 

A  FECE  ancora  un  altare  di  rame,  di 
^  lunghezza  -di  venti  cubiti,  e  di  lar- 
ghezza di  venti  cubiti,  e  d' altezza  di  dieci 
cubiti. 

2  Fece  ancora  il  mar  di  getto^,  che  avea 
dieci  cubiti  da  una  parte  dell'  orlo  al- 
l' altra;  ed  era  tondo  d' ogn'  intomo,  ed 
era  alto  cinque  cubiti  ;  e  un  filo  di  trenta 
cubiti  lo  circondava  d' ogn'  intomo. 

3  E  disotto  di  quell'  orlo  vi  erano  delle 
figure  di  buoi  d' ogn'  intomo,  che  circon- 
davano il  mare  d' ogn'  intomo,  dieci  per 
ciascun  cubito;  vi  erano  due  ordini  di 
figwre  di  questi  buoi,  gettati  insieme  col 
mare. 

4  Esso  era  posto  sopra  dodici  buoi, 
de'  quali  tre  erano  volti  verso  Settentrione, 
tre  verso  Occidente,  tre  verso  Mezzodì,  e 
tre  verso  Oriente  ;  e  il  mare  era  disopra 
essi  ;  e  tutte  le  parti  di  dietro  di  que'  ìmn 
eremo  volte  indentro. 

5  E  la  spessezza  di  esso  era  di  wi  palmo, 
e  r  orlo  suo  era  fatto  a  guisa  dell'  odo 
d' una  tazza,  a  fior  di  giguo;  ed  essendo 
pieno,  conteneva  tremila  bati. 

6  Fece  ancora  dieci  condie,  e  ne  pose 
cinque  a  man  destra,  e  cinque  a  sinistra, 
per  servirsene  a  lavare;  vi  si  lavava  eiò 
che  si  apparecchiava  per  gli  olocausti  ;  ma 
il  mare  era  per  li  sacerdoti,  per  lavarsi. 

7  Fece  eziandio  dieci  candellìeri  d' oro, 
secondo  l' ordine  loro,  e  li  jpose  nel  Tempio, 
cinque  a  man  destra,  e  cmque  a  sinistra. 

8  Fece  anche  dieci  tavole,  le  quali  pose 
nel  Tempio,  cinque  a  mxm  destra,  e  cin- 
que a  sinistra;  fece  ancora  cento  bacini 
d'oro. 

9  Fece  ancora  il  cortile  de'  sacerdoti,  e 
il  cortile  grande,  e  gli  usci  de'  ccutili,  i 
quali  coperse  di  rame. 

10  E  pose  il  mare  dal  lato  destro,  verso 
Oriente,  dalla  parte  meridionale. 

11  E  Huram  fece  le  caldaie,  le  palette, 
e  i  bacini  ;  e  compiè  di  fare  il  lavorio  che 
f  acea  al  re  Salomone  per  la  Casa  di  Dio  ; 

12  Le  due  colonne,  e  i  due  vasi  de'  ca- 
pitelli, in  cima  delle  colonne;  e  le  due 
reti,  da  coprire  i  due  vasi  de'  capitelli 
eh'  erano  in  cima  delle  colonne; 

13  E  le  quattrocento  melegrane  per  le 
due  reti,  a  due  ordini  di  meles[rane  per 
ciascmia  rete,  da  co{)rire  i  due  vasi  de' capi- 
telli, eh'  era/no  in  cima  delle  colonne. 

14  Fece  ancora  i  basamenti,  e  le  condie 
per  mettere  sopra  i  basamenti  ; 

15  II  mare,  c/è'  era  unico;  e  i  dodici 
buoi,  eh'  erano  sotto  esso. 

16  E  Huram,  suo  padre,  fece  al  re 
Salomone,  per  la  Casa  del  Signore,  le- 
caldaie,  e  le  palette,  e  le  forcelle,  e  tutte 
le  altre  masserizie  pertinenti  a  quelle,  di 
rame  pulito. 


"  1  R«  7. 15-^. 
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Salomone  consacra 


17  n  re  fece  gìttar  mienU  coite  nella 
pianun  del  (liordano,  in  terra  aii^loM, 
fra  Succot  e  Screda. 

18  E  Salomone  fece  tatti  questi  arredi 
in  grandi88in]onii]nero;ooncio«iachènon 


2  CKONICHE,  8.  6. 


i/  Timttm. 


fino  r  aitar  d'  oro,  e  le  tavolo,  sopra  le 
quali  9i  ponevano  i  pani  di  presenza  ; 

20  E  i  candellierì,  con  le  lor  lampane, 
per  restare  acoese  davanti  ali*  oracolo, 
secondo  eh*  era  ordinato. 

21  l'eoe  ancora  le  bocce,  e  le  lampanc.  e 
gli  smoccolatoi,  d*  oro,  cV  era  oro  tinis- 


22  Fece  ancora  i  rampini,  e  i  badnl,  e 
le  coppe,  e  i  turiboli,  d' oro  fino.  E  quant*  e 
alle  porte  della  Casa,  gli  usci  di  dentro, 
per  entrar  nel  luogo  Santissimo,  e  gli  usci 
(iella  Casa,  per  entrar  nel  Tempio,  erano 
d'oro. 

f%  ORA,  quando  tutto  il  lavoro,  die  Sa- 
^  lonione  faceva  fare  per  la  (Vuta  del 
Signore,  fu  compiuto,  Salomone  port^  le 
cose  consacrate  da  Daviile,  suo  padre,  e 
r  argento,  e  V  oro,  e  tutti  i  vaaellamenti, 
uè'  tesori  delia  Cai»  di  D.o. 

La  con»aeraziome  del  Tempio. 

2  Allora  Salomone*  adunò  in  (jerusa- 
lemme  gli  Anziani  d*  Israele  e  tutti  i 
capi  delle  tribù,  i principali  ùàiUi  famiglie 
paiteme  de'  figliuoli  d'  Israele,  per  tra- 
sportar r  Arca  del  patto  del  Signore  dalla 
Città  di  Davide,  che  è  Sion. 

3  E  tutti  gli  uomini  principali  d' Israele 
furono  adunati  appresso  del  re,  alla  festa 
fiolennc  cAe  ò  al  settimo  mese. 

4  Quando  dunque  tutti  gli  Anziani  d*  I- 
Moele  furono  venuti,  i  Leviti  levarono 
r  Arca  insule  loro  spalle; 

5  E  trasportarono  V  Arca,  e  il  Taberna- 
colo della  convenenza,  e  tutti  ì  sacri  arredi 
eh'  erano  del  Tabernacolo.  I  sacerdoti  e 
i  Leviti  trasportarono  queste  cose. 

6  ()r  il  re  Salomone,  e  tutta  la  raunanza 
degi*  Israeliti,  che  si  erano  adunati  ap- 
presso di  Ini,  stavano  davanti  air  Arca, 
sacnfìcando  pecore  e  buoi,  in  tant4>  nu- 
mero, che  non  si  potevano  nò  contare,  nò 
annoverare. 

7  E  i  sacerdoti  portarono  T  Arca  del 
Patto  del  Signore  nel  suo  luogo,  nel- 
\\  oracolo  della  Casa,  nel  luogo  Santis- 
simo, sotto  alle  ale  de  Cherubini. 

8  E  i  Cherubini  spandevano  le  ale  sopra 
il  luogo  deir  Arca,  e  coprivano  V  Arca,  e 
le  sue  stanghe,  disopra. 

9  Ed  essi  tirarono  fuori  le  stanghe  per 
tutta  la  lor  lunghezza;  talché  i  capi  di 
esse  8i  vedevano  fuor  dell'  Arca,  nella 
parte  d' innanzi  dell'  oracolo;  e  non  si 


videro  pia  fuori;  e  sono  resUte  quivi  in- 
fino  a  questo  noma 

10  Dentro  alP  Are»  non  ri  era  nulla,  «• 
non  le  due  tavole  che  M^m^  ri  avca  mn«o 
in  Horeb,  quamlo  il  Hianoro  fece  patto 
co*  ArIìiioIì  d' lande,  dopo  che  furono 
usciti  di  Egitto. 

11  ()r  avvenne  che,  come  I  sacerdoti 
uscivano  del  lnooo  Santo  (conciomiachò 
tutti  i  sacenloti  che  si  ritrovarono  si  f<». 
sero  santificati,  senza  osservale  gli  sparti- 
menti  : 

12  E  i  lieviti  cantori  d'  infra  tutte  le 
lor  compofcTiìc,  di  A«if,  di  Ht'nuui.  e  di 
Jcdiitun.  e  i  lor  fratelli,  e  i  lur  tìKliuoli, 
vestiti  di  bÌMo,  con  a*tnlialif  e  oli  sal- 
teri, e  con  cctcre,  stcv<<fu  in  piò,  dHJ 
lato  orientale  deir  Altare:  e  con  lor»  da 
centoventi  sacenloti,  che  sonavano  con  lu 
troml)c), 

13  Avvenne,  #fiVo,  che,  come  quelli  iho 
Honavano  a»n  le  tromlic,  e  quelli  rhc  can- 
tavano, facevano  unitimcnte  rÌM>narc  un 
mei Icsimo  concento,  lodando  e  celebrando 
il  Sitfiiorc;  e  alzavano  la  voce  cimi  lo 
troinlie,  co'  cembali,  e  «m  gli  altri  stru- 
menti mufticali,  e  con  Indi  al  Signore,  dt- 
fendo:  Ch'  egli  è  Iniono,  e  che  la  sua 
benignità  è  in  etemo*;  la  CnKi  del  Si- 
gnore fu  ripiena  della  nuvola  della  Casi 
del  Signore; 

14  Talché  i  sacerdoti  non  potevano  stiin! 
in  piò  per  fare  il  Kcn'iuio,  tìcr  cauzione  «'.ella 
nuvola;  perciocché  la  gloria  del  Si^iioru 
avea  riempiuta  hi  C^osa  di  Dio. 

IHteoreoepretiàiem  di  Satomo»*  per  fa  «omo- 
eraHotte  del  Tempio, 

g  ALLORA  Salomone  disse'':  Il  Signore 
^  Ila  detto  eh'  egli  abitcreblie  nella  ca- 
ligine. 

2  Dunque  io  ti  ho  edificata  una  (*a^ 
per  alntacoio,  e  una  stanza  per  tua  abi- 
tazione in  perpetuo. 

3  Poi  il  re  voltò  la  faccia,  e  1ienedifu;o 
tutta  U  raunanza  d'  Israele,  eh'  era  in 
piò; 

4  E  disse  :  Benedetto  sia  il  Signore  Ifl- 
dio  d'  Israele,  il  quale  con  la  sua  bocca 
parlò  a  Davide,  mio  padre,  e  con  le  suo 
inani  ha  adempiuto  ctò  eh'  egli  area  pro- 
nunziato, dicendo: 

5  Dal  giorno  che  lo  trassi  il  mio  popolo 
fuor  del  paese  di  Egitto,  io  non  ho  Recita 
alcuna  città  d'  infra  tutte  le  tribù  d'  I- 
Brade,  per  edificarvi  una  Casa,  nella  niin'c 
il  mio  Kome  dimorasse;  e  non  ho  cictt-o 
uomo  alcuno  per  esser  conduttore  sopra 
il  mio  popolo  Israele  ; 

iì  Ma  io  ho  scelta  Gerusalemme,  accioc- 
clié  il  mio  Nome  dimori  quivi  \  e  ho  eletto 
Davide,  acciocché  ^i  governi  il  mio  po- 
polo Israele.         y^ 

7  E  Davide,  mio  padre,  ehbe  in  cuore  di 
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edificare  uua  Casa  al  Nome  del  Signore 
Iddio  d' Israele. 

8  Ma  il  Signore  disse  a  Davide,  mio 
padre  :  Quanr  è  a  quello  che  tu  hai  avuto 
ni  cuore,  di  edificare  una  Casa  al  mio 
Nome,  bene  hai  fatto  di  averlo  avuto  in 
cuore; 

9  Nondimeno,  tu  non  edificherai  essa 
Casa;  anzi  il  tuo  figliuolo  che  uscirà 
de'  tuoi  lombi,  sarà  quel  eh'  edificherà  la 
Casa  al  mio  Nome. 

10  II  Signore  adunque  ha  attenuta  la 
sua  parola  eh'  egli  avea  pronunziata;  ed 
io  sono  ^«Tirto  in  luopo  di  Davide,  mio 
imdrt^^  e  ^m  Htihih»  vta  il  trono  d'  I- 
^raelc^  cifjne  il  iSì^isi  i-  ne  avea  parlato  •  e 
ho  edifunu^  iinc-^LiL  r,  i  al  Nome  del  Si- 
triìorL'  lildiu  il  'i^iV^ii-k  : 

11  E  ho  tK>^^Li  in  (ssa  l'Arca  nella  quale 
e  ì\  iMttù  (ìli  SìiEiiore,  eh'  egli  ha  fatto 

lo'  %UUJ01Ì  d'  Itìt^LJL*k'. 

la  Poi  JSfthuioitf  ài  luresentò  davanti  al- 
l' AlUrc  LkJ  ì^ìfaione,  in  presenza  di  tutta 
Ili  r.mn^iriZLi  d^  larnelc,  e  spiegò  le  palme 
dello  BUG  lìijinì; 

1:ì  Penjìoechtì  rinlotiiune  avea  fatto  un 
iKi^tjlo  di  nimc,  lungo  cmque  cubiti,  e 
Imigo  Linquu  cubìLii  l^  alto  tre  cubiti;  e 
r  av^^a  iKJsto  in  inei^u  del  cortile.^  Egli 
ìuluniiue  HI  pnaHiUtej  .^opra  esso,  e  si  mise 
tn^iiiocchinio  in  presf  nza  di  tutta  la  rau- 
jiaiizii  iV  L^niclc,  o  >i[Mtjgò  le  palme  delle 
But  ni:ini  vcirrio  il  rltUr. 

li  E  ili.SJse:  0  Sitnortì  Iddio  d'  Israele, 
non  et  ti  Jiìoim  din  i  ri  a  te,  nò  in  cielo, 
né  in  terra,  che  uadervi  il  patto  e  la 
benignità  inverso  i  tuoi  servitori,  che 
camminano  davanti  a  te  con  tutto  il  cuor 
loro; 

15  Che  hai  attenuto  a  Davide,   mio 

Sadre,  tuo  seiTitore,  ciò  che  tu  ^li  avevi 
etto  ;  e  dà  che  tu  avevi  pronunziato  con 
la  tua  bocca,  tu  1'  hai  adempiuto  con  la 
tua  mano,  come  oggi  appare, 

16  Ora  dunque,  o  Signore  Iddio  d'  I- 
sraele,  osserva  al  tuo  servitore  Davide, 
mio  padre,  ciò  che  tu  gli  hai  promesso, 
dicendo  :  Ei  non  ti  verrà  giammai  tneno, 
nel  mio  cospetto,  uomo  che  se^ga  sopra 
il  trono  d' Israele;  purché  i  tuoi  figliuoli 
prendano  guardia  alla  via  loro,  per  cam- 
minar nella  mia  Legge,  come  tu  sei  cam- 
minato nel  mio  cospetto. 

17  Ora  dunque,  o  Signore  Iddio  d'  I- 
sraele,  sia  verificata  la  tua  parola  che 
tu  liai  pronunziata  a  Davide,  tuo  servitore. 

18  Ma  puv  veramente  abiterà  Iddio  con 
gh  uomini  in  su  la  terra?  ecco,  i  cieli,  e 
i  cieli  de'  cieli,  non  ti  possono  compren- 
dere ;  quanto  meno  questa  Casa,  la  quale 
io  ho  edificata? 

19  Ma  pure,  o  Signore  Iddio  mio,  ri- 
guarda^ alla  preghiera,  e  alla  supplica- 

* :x-_-   —  ascoltare  il 
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20  Acciocché  gU  occhi  tuoi  sieno  aperti 
giorno  e  notte  verso  questa  Casa  ;  verso 
u  luogo  nel  quale  tu  hai  detto  di  mettere 
il  tuo  Nome;  per  esaudir  1'  orazione  che 
il  tuo  servitore  farà,  voigetidosi  verso  que- 
sto luogo. 

21  Esaudisci  adunque  le  supplicazioni 
del  tuo  servitore,  e  del  tuo  popolo  I- 
sraele,  (juando  ti  faranno  orazioucL  vol- 
gendosi verso  questo  luogo;  esaudiscili 
dal  luogo  della  tua  stanza,  dal  cido  ;  e 
avendoli  esauditi,  perdona  loro, 

22  Quando  alcuno  avrà  peccato  contro 
al  suo  nrossimo,  ed  esso  avrà  da  lui 
chiesto  il  giuramento,  per  farlo  giurare  ; 
e  il  giuramento  sarà  venuto  davanti  al 
tuo  Altare  in  questa  Casa; 

23  Porgi  le  orecchie  dal  cielo,  ed  opera, 
e  giudica  i  tuoi  servitori,  per  far  la  re- 
tribuzione al  colpevole,  e  fargli  ritornare 
in  su  la  testa  ciò  eh'  egli  avrà  fatto;  e 
per  assolvere  il  ^usto,  e  rendergli  se- 
condo la  sua  giustizia. 

24  E  quando  il  tuo  po]^lo  Israele  sarà 
stato  sconfitto  dal  nemico,  perchè  esso 
avrà  peccato  contro  a  te;  se  poi  egli  si 
converte,  e  dà  gloria  al  tuo  Nome,  e  ti 
fa  orazione  e  supplicazione  in  questa 
Casa; 

25  Porgi  le  orecchie  dal  cielo,  e  perdona 
al  tuo  i>opolo  Israele  il  suo  Ficcato,  e 
riconducilo  al  paese  che  tu  desti  a  lui  ed 
a'  suoi  padri. 

26  Quando  il  cielo  sarà  serrato,  e  non 
vi  sarà  pioggia,  perchè  avTanuo  peccato 
contro  a  te;  se  ti  fanno  orazione  vol- 
gendosi verso  questo  luogo,  e  danno  gloria 
al  tuo  Nome,  e  si  convertono  da'  lor  pec- 
cati, dopo  che  tu  U  avrai  afflitti  ; 

27  Porgi  le  orecchie  dal  cielo,  e  per- 
dona a'  tuoi  servitori,  e  al  tuo  popolo  I- 
sraele,  il  lor  peccato,  dopo  che  tu  a\Tai 
loro  insegnato  il  buon  cammino,  per  lo 
quale  hanno  da  camminare;  e  manda  la 
pioggia  in  sii  la  tua  terra  che  tu  liai  data 
al  tuo  popolo  i)er  eredità. 

28  Quando  vi  sarà  nel  paese  fame,  o 
pestilenza,  o  areura,  o  rubigine,  o  lo- 
custe, o  bruchi  ;  ovvero,  quando  i  nemici 
del  tuo  popolo  lo  strigneranno  nel  paese 
della  sua  stanza;  ovvero,  quando  vi  sarà 
qualunque  piaga,  e  qualunque  infermi- 

29  Ascolta  ogni  CHrazione,  e  ogni  sup; 
plicazione  di  qualunque  uomo,  ovvero  di 
tutto  il  tuo  popolo  Israele,  quando  cia- 
scuno avrà  conosciuta  la  sua  piaga,  e  la 
sua  doglia,  e  avrà  spiegate  le  palme  delle 
sue  mani  verso  questa  Casa  ; 

30  Ascolta  dal  ciclo,  stanza  della  tua 
abitazione,  e  perdona,  e  rendi  a  ciascuno 
secondo  ogni  sua  via,  secondo  che  tu  avrai, 
conosciuto  il  suo  cuore  (perciocché  tu 
solo  conosci  il  cuore  de'  figliuoli  degli 
uomini)  j 

31  Acciocché  essi  ti  tcm«mo,  per  cani- 


dd  Tempio,  , 


2  CRONICHE, 


Tf/uocinifl  cido. 


minar  nelle  tue  vie,  tutto  il  temix>  che 
viveranno  in  su  la  terra,  che  tu  hai  data 
a^  nostri  padri. 

32  Ascolta  esdaudio  il  forestiere  die  non 
sarà  del  tuo  popolo  Israele,  e  sarà  venuto 
di  lontan  paese,  per  cagione  del  tuo  gran 
Nome,  e  della  tua  man  possente,  e  del 
tuo  braccio  steso  ;  quando  sarà  venuto,  e 
avrà  fetta  orazione,  volgendoti  veiao  que- 
sta Casa: 

33  AicoUalo  dal  cielo,  dalla  stanza  deila 
tua  abitazione,  e  fa  secondo  tutto  quello 
di  che  quel  forestiere  ti  avrà  invocato; 
accìoochò  tutti  i  popoli  della  terra  cono- 
scano il  tuo  Nome,  per  temerti  come  il 
tuo  popolo  Israele,  e  per  conosoere  che 
questa  C^sa  che  io  ho  edificata,  si  chiama 
del  tuo  Nome. 

34  Quando  il  tuo  popolo  sarà  uscito  in 
guerra  contro  a'  suoi  nemici,  per  la  via 
per  la  quale  tu  T  avrai  mandato,  e  ti  avrà 
fatta  orazione,  rolqendoti  verso  questa 
dttà  che  tu  hai  eletta,  e  verso  questa 
CasA  che  io  ho  edificata  al  tuo  Nome  ; 

35  Esaudisci  dal  delo  la  sua  orazione, 
e  la  sua  supplicazione,  e  difendi  la  lor  ra- 
gione. 

36  Quando  avramio  peccata  contro  a 
te  (oondossiachè  non  vi  sia  niun  uomo 
che  non  pecchi),  e  tu  ti  sarai  adirato 
contro  a  loro,  e  li  avrai  messi  in  poter 
del  nemico;  e  quelli  che  li  avranno 
presi,  li  avranno  menati  in  cattività,  in 
alcun  paese,  lontano  o  vicino  ; 

37  Se  nd  paese  nd  quale  saranno  stati 
menati  in  cattività,  si  ravveggono,  e  si 
convertono,  e  ti  supplicano  nel  ^ese 
ddlalor  cattività,  dicendo:  Noi  abbiamo 
peccato,  noiabbiamo  operato  iniquamente, 
e  siamo  colpevoli  ; 

38  Se  si  convertono  a  te  con  tutto  il 
cuor  loro,  u  con  tutta  1'  anima  loro,  nel 
paese  della  lor  cattività,  dove  saranno 
stati  menati  prigioni;  e  fanno  orazione, 
volgendosi  verso  il  lor  paese,  che  tu  hai 
dato  a'  lor  padri,  e  verso  questa  dttà,  che 
tu  hai  eletU,  e  verso  questa  Casa,  che  io 
ho  edificata  al  tuo  Nome; 

39  £^disd  dal  delo,  dalla  stanza  della 
tua  abitazione,  la  loro  orazione,  e  le  lor 
soppUcazioni,  e  difendi  la  lor  ragione, 
e  perdona  al  tuo  popolo  che  avrà  peccato 
oontoro  a  te.  ... 

40  Ora»  o  Dio  mio,  sieno,  ti  prego,  gh 
occhi  tuoi  aperti,  e  le  tue  orecchie  attente 
all'  orazione  ^^a  in  questo  luogo. 

41  E  ora,  o  Signore  Iddio,  levati  per 
entrar  nel  tuo  riposo,  tu,  e  V  Arca  della 
tua  forza;  o  Signore  Iddio,  sieno  i  tuoi 
sacerdoti  vestiti  di  vestinaenti  di  salvezza, 
e  ndlegrinsi  i  tuoi  santi  dd  bene. 

42  O  Signore  Iddio,  non  negare  al  tuo 
unto  la  sua  richiesta;   ricordati   delle 


benignità  in'oiH€4»e  a  Davide,  tuo  Ncrvi^ 
ture. 

Il  fttoro  Kcemlf  dal  rielo,  e  tu  (fforùt  tU  Itio 
ri/'*mì'te  il  T^mpio—Sacrì^fizii  di  eournscrazione 
e  festa  dei  Tabn'ìMCoU. 

7  ORA,  quando  Salomone  c1>bc  finito  di 
far  la  sua  orazione,  il  fuoco  scese  dal 
cielo,  e  consumò  V  olocausto*  e  gli  aUri 
sacrificii;  eia  gloria  dd  Signore  riempiè 
la  (.^asa^ 

2  E  i  Micenloti  non  potevano  entrar 
dentro  alla  (Visa  del  Signore;  perei wchò 
la  gloria  dd  Signore  avca  riempiuta  la 
C-asa  del  Signore. 

3  E  tutti  1  figliuoli  d*  Israele,  avendo 
veduto  scendere  il  fu<KX).  e  rrnunulo  la 
gloria  del  Signore  sopra  la  (  'asa,  si  prcv 
stesero  con  la  faccia  verso  temi,  sopra  il 


pavimento,  e  adorarono,  e  si  luisen»  a 
celebrare  il  Signore,  d'wntdo:  Ch'  egli  r 
buono,  e  che  là  sua  benignità  è  in  eterno'". 

4  E  il  re  e  tutto  il  popolo  sacrificarono 
sacrificii  nel  cospetto  del  Signore'*. 

5  E  il  re  Salomone  fece  un  sai-rìficio  di 
ventiduemila  buoi,  e  di  ccnventiniìla  li- 
core. K  così  il  re  e  tutto  il  poiwlo  tiedi- 
carono  la  Casa  di  Dio. 

^.  „  .,  6  E  i  sacerdoti  stavano  quivi  facendo 

Che  non.f  «««^n^P'*  "«nj^  i  loro  uflicii;  come  anche  i  Uviti  con 
;hi),  e  tu. ti  sarai,  admjto  ,  jj  ytruincnti  musicali  dd  Signprc.  i  quali 
P.  il  avmi  messi  m  noter  '  ft"j^^avide  avea  fatti  per  celebrale  ì- 
Signore,  dircndo:  Che  la  sua  ìx'n  ignita  ' 
in  etemo;  avendo  i  salmi  di  Davide  in 
mano;  i  sacerdoti  ancora  sonavano  con  le 
trombe  dirimpetto  a  loro;  e  tutto  Israele 
stava  in  pie. 

7  E  Salomone  consacrò  il  mezzo  «lei 
cortile,  eh'  era  davanti  alla  Oa.sa  del  Si- 
gnore; perciocché  offerse  quivi  gli  olo- 
causti, e  i  grassi  de'  sjicrificii  da  render 
grazie;  perciocché  nell'  aitar  di  rame, 
che  Salomone  avea  fatto,  non  potevano 
capir  gli  olocausti,  e  le  offerte,  ed  i  grassi. 

8  E  m  quel  tempo  Salomone  celebrò  la 
festa  solenne  per  sette  giorni,  insieme 
con  tutto  Israele,  cìC  era  una  graiidÌRsim» 
raunanza,  ruf^colfa  dall'  entrar  di  Hamat 
fino  al  torrente  di  Egitto. 

9  E  r  ottavo  giorno  appresso,  celebra- 
rono la  solenne  raunanza;  perciocché  per 
sette  giorni  aveano  celebrata  la  dedica- 
zione dell'  altare,  e  per  setta  af/ri  giorm 
ccteèraroTio  la  festa  solenne. 

10  E  nel  ventesimoterzo,  giorno  del  set- 
timo mese,  Salomone  rimandò  alle  sue 
stanze  il  popolo  alle^  e  lieto  di  cuore, 

ST  lo  bene  che  il  Signore  ayea  fatto  a 
avide  e  a  Salomone,  e  al  suo  popolo  I- 
sraele. 
Risposta  di  Dio  alla  preghiera  di  Salomone. 

11  Otik,*dfrpo  òh€  Salomone  ebbe  finita 
la  Casa  del  Signore*,  e  la  casa  reale,  ed 


«LeT.9.21.    Giud.  6.  21.    1  IÌ«  18.  88, 
^  1  Re  8.  62,  ecc.  *  1-  !?<•  ".  1 ,  ecc. 


»  E».  40.  :H,  85.      ABeS.  10,  11. 
379 


«•  SrI.  IW. 


L'I jIk!  avuta  prospera  riui^nla  ili  ìuiU^  liò 
cìm  idi  veline  in  cuore  di  fur  litllci  L'iisji 
dei  Biimure,  u  nella  sua  tasa: 

12  11  Signore  iiVi  app^irve  di  notte»  e  jj^li 
disse:  hi  ho  e^ui<lita  la  tua  orazìoiiL^  e 
nìi  ìvì  eletto  Muestu  Juugo  per  t'asa  di 
tìaLTiJieio'^ 

Ì'A  Se  io  serrn  il  eìdif.  tniklii:  Tioii  \i  sia 
piofij^a*;  iivv L'ITO,  1-^  eo] viari i[n  alle  luenslu 
di  nian^'iar  lit  1t  rm;  ovvenn  Ke  mani  In  la 
pesti k-ii/a  fra  i\  miti  p(>iml<>: 

11  i'^  il  niiip  pupillo,  il  ipiale  è  eUIaìììal^r  ' 
dei  mio  ><'<iiìju,  si  uiiiiha",  e  mi  fa  ora-  . 
Giulie,  e  rÌL\TL'a  la  mia  facdii,  e  hÌ  cfOì-  , 
wrte  iliiUe  sue  vie  Tìia]v;i.g:o  :  iti  r  csau-  ' 
dirò  (lid  dilige  j^'li  iiLnli'iieni.  ì  .sutsi  pec- 
fati,  e  ri+i;uH  n'f  ì]  suo  \nyc^\ 

VT}  (Jra  ,sa ranno  j;li  itcelii  miei  aperli,  e 
le  mie  nnediie  attente  alle  utaaiuili  /ìd(c 
in  ijlle.^to  lU'tj^'i, 

Hi  FA  (ira  io  h*i  ekila  e  salificata  iiuea La 


Altri  edipei  di  jSflfonwnw. 

'.ì  Poi  S^aloniimc  malli  ìii  Haniatdi  Soba, 
e  r  oceupf  I, 

4  Md  edilicòTadinnr  nel  deserto,  insieme 
CI  in  tutte  ìù  città  da  znagazzini,  le  quali 

ej^li  cditleVì  in  llamat. 
Ti  Riedific'i  anche  Jiot-horon  disopri!,  e 

J}e[h<>rE:Tì  diritto,  città  forti  di  mui^  di 
y»trU\  e  di  sUjrre. 

(i  Rieti ijìrtì  [Sin  ori  RvalatnC  lutte  le  cits  t 
iSu'  >;ttoi  nuii^a/^ini,  e  tu  He  le  dtti^  duv  • 
ennifj  i  earrr,  e  i  pi  olle  dove  stavii»o  1  • 
k-'cnti  ri  cavati»:  e  in  i^njiìì/ìa,  inìU^  c.  > 
d(  e^li  eIjNe  ilr^irlrrìn  di  cdiUeiire  ÌIV^Jl 
ntisalcEnTite,  e  ne]  J alianti,  o  jn  tutte  :'.. 
piU-M?  lìt^tla  fiua  si^^iicirja. 

r  K  Salomiiine  fece  u  lini  tarlo  tutte»  il  jjo 
pnio  eli  era  rinix^to  debili  Flittei.e  d(^U 
Ainunri,  e  du'  FLii/jei,  e  de^li  Hi  vi  ci,  e 
de'  tJeliusei,  i  i piali  lum  erano  d' Israele: 

5  fV'fir,  de'  1  itili  noli  4li  crìloro  eh'  emiui 
ri t unirti  dopo  loro  nel  piEtsc.  ì  <juali  i  (i- 

1  I   I  1  I  Tdl]  T  pP         rL>.I^iyk1.,  ,b...4.,  d.   b m-.^.         ^  ì  l  .,*  .^  i  H   1    ■ 


Vi\^i,  ardtHi  he  il  luio  N<knie  siaqitivi  in  j  alinoli  d'  Israele  non  aveann  liistrutti; 
is:  et^li  <Kehi  iniei  e  il  mio  cuore  ;  t.^NHrÌni[LstiO'iAu/(i;riinliiioanncstogi' 


periietu 

saranno  del  ? li  uhm  ià, 

17  \\  <jii:ut(.'  è  :i.  Ii.%  ^(1  tu  r'^nnniint  nd 
mi*.»  cos|(L'tU^  enuie  ù  ciiutiiiiiìiLlii  l 'livide, 
tuo  ]jadRMKT  far  Lutti Mjikillu  die  io  li  hn 
eoiiiandatn,  e  oi^servi  i  miei  rUaluli  e  le 
mie  Icirjii  ; 

IN  Io  idiii'si  Ktalijlirù  il  traino  ilei  ino 

reanie>  ceine  io  lin  patteffetiato  con  Da-      .     , ^ .„,..  ,_  ^„ ,^,.™,.. 

vide,  tuu  padre,  ilieend»  ;  Non  ti  vc-rà  del  re  Mahituoncj  ciuè .  dui^eiicirjquiuiiak 
fftVi?«ijifiniiciioitoinoeliesJyiwreg^^i  sopra  i  qusdi  aveaiìo  il  rt?^t,nmento  di  nuelb 
Israele'',  |  ideate. 


I  nn. 
ii  ^fa  d'  itifni  i   tifjliuoli  d'  Israele, 

Muali  Ssdomoue  tmu  feve  snervi,  per  Lat- 
rare a-si[<»i  lavori  (TK^virìcdiò  essi  erfìv» 
j  nomilo  di  ^'iierra,  e  eulonnelli  de"  a^wÀ 
I  capitani,  e  capi  de'  «noi  ceutì,  e  della  sua 
'  cavai  ler^aK 

IP  t 'i iipit ( ] re t  j\i ro  11 0  cap i  i le'  commessìiri 


l^UCfitO 


IP  Ma,  Ftì  vnl  \[  maìgtit^i  indietro,  e 
abltandoiiaU!  i  miei  f4atuti.  e  i  mìei  etK 
TnaniknitìtiM*  i  spiali  h  vi  ho  proposti,  e 
andate  ii  .servitù  ad  alili  dii,  e  li  ado- 
Kite  ; 

iH>  j«i  vi  p livellerà  iF  in  sii  li  ^  mìa  torra 
die  in  vi  hfy  data'",  e  rJi^eLrrró  dal  min 
c<^'Jpettn  i[Ui.'sia  f  \u^i  the  :i.i  lui  e^rnsaerata 
al  mio  Ni»rne,  e  ta  ]netten'>in  proverbio  ed 
in  favola  fra  tntti  i  popi  ti  È.  ^ 

21  Fi  (jiH.-.-tiL  i  'usa  ilur  isai'a  stata  eccelsa, 
itixrk  in  is  t  u  jn  ire  a  t  li  E  li  i  -ol  i>r  i  *  ci  le  passe- 
rjnnti, appressi mIÌ  q>-^\i;  vd  essi  diraninì: 
Perdi  è  liti  fattrt  il  .^j^'uore  cosi 
paese  e  a  r[uesta  l 'asji? 

22  E  si  dirà:  FercroLchè  lianno  a)  ban- 
di mato  il  SjjLHifjfe  Iddio  de'  lur  padri,  it 
fi  tu  il  e  li  traNSNe  fuor  tUI  pivty^v  ili  Kyr^ttOp 
e  sì  simn  attcliotri  ad  altri  dii,  eli  hinniu 
adomti.  e  hanno  InrKenitn;  per  ài'i  egli  lia 
fatto  venire  L.Mpi  a  li  mi  tutto  ijue^sto  niaU . 

Afre  <'<i»trUììmH  di  S^thmotl^  ;  mn}  r^mmtTfio. 

fi  OHA  in  eapode'  venti  anni,  ne'  nualì 
*^  Salomone  avea  editicata  la  t'a&iL  di'! 
SiiinortJe  ?a  sua; 

2  Sal<jinonc  riwlifieò  k  città/  elìé  Tf urani 
«li  avca  date,  e  vi  fece  abitai-e  de'  figliuoli 
U  lerEiek. 


11  i>T  Salomone  fe^cc  salire  la  nudinola  ili 
Fanioiie  dalia  città  di  l>adde^  nella  casa 
oh'  egli  le  aveaedilìeata^;  iK.'reii;>eeliò  disse: 
I-a  mia  jiioltIìc  nnn  ahi  te  ra  nella  casa  rfì 
ihividef  rcd  Isr^tele;  iK-rciiwcliè  i  hM^hi, 
nd  i^nidi  r  Arca  del  i^ii^piore  e  entrata,  son 
SLintj. 

12  Allibra  Salomone  aScrse  olcicaustì 
al  Sitali  ore,  ^fopra  f  Aitai'  dd  Signore,  il 
nuale  cgU  avea  edificato  davanti  al  i^or- 
tiro. 

13  V^lVi  ojjffrit'ti  Ci4EOidio  di  i^iorno  in 
giorno  ciò  chc»i  conveniva  ofTcriresecOTi- 
do  il  Ci Hoanib mento  di  lùosè*, ne' Sn'ilKVti,  e 

I  nelle  ealendi,  e  nelle  feste  s^d^nni»  tà* 
[  volte  r  anni»'  ;_  nella  festa  deplj  a/dmi,  e 
nella  fi^sta  delie  iiettimane,  e  nella  ftisUi 
I  de'  talttrii;sci>li. 

14  1 C  et  >st  1 1  *.)  ì  ^  secnn  ilo  Toni  [  n  e  d  i  BavtilCi 
I  suo  padre,  i  saeerdciti  ni'lltir  nunìjiteriii, 

mx-^  nuli t^  i Joro  ,'ipart imen 1 1  '  :  e  i  Le ►^i- i (  i  j  i e' 
loro  nfficii,  ]Ter  lodare  if  ^'^i-juurt-,  v  \vr 
m  in  ihlrrir  davanti  a  sacetdi  4  i .  sii'i  nido  che 
si  r'iMvenivfijj;^r  pcreiiSsiiLii  i^iornti-;  C  i 
jHfrtJTiai,  secondo  i  lorn  spartinienti  ]>er 

i  ctiusciioa  ijorta  ;  perciocehò  tale  cm  iUifo 
il  coniaudaniento  di  Davide,  uomo  dì 
Dio. 

I    15  Ei  non  eì  lìeviò  punto  dal  comiLDdAr 


"  Tie»ii,  12.  ri. 
/  )  He  y.  V\  cec. 


'  -ì  Troll .  fl.  Stì,  PiX',       ■■'  (liflf.  Jp  iff. 
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mento  del  re,  intorno  a'  sacerdoti,  e  a'  Le- 
viti, né  intorno  ad  alcuna  aUra  cosa,  nò 
intomo  a*  tesori. 

10  Ora  r  apparecchio  di  tutta  Y  opera  di 
Salomone  era  già  fatto,  dal  giorno  che  la 
Casa  del  Signore  fu  fondata,  finché  fu 
compiuta,  jb'  gumulo  la  Casa  del  Signore 
fu  finita; 

17  Allora  Salomone  andò  in  Esion-gtic- 
ber'*,  e  in  Elot,  in  sul  lito  del  mare,  nel 
paese  di  Edom. 

18  £  Huram  gli  mandò,  per  li  suoi  ser- 
vitori, «i«/crt  e  da  far  navi,  e  marinari  in- 
tendenti; i  quali  andarono,  co"  servitori 
dì  Salomone,  in  Ofir,  e  tolsero  di  là  tro- 
cendnquanta  talenti  d' oro,  e  li  conduasero 
al  re  Salomone. 

La  regina  dì  Seba  m'eita  Salomone. 

Q  GB  la  le^a  di  Sebo^  avendo  intesa  la 
^  fama  di  Salomone^  venne  in  («eru- 
salemme,  con  grandissmio  seguito,  e  con 
cammeUi  che  portavano  aroinati,  e  gran 
quantità  d' oro  e  di  pietre  preziose,  per  far 
prova  di  Salomone  con  eninmii  ;  e  venne 
a  Salomone,  e  parlò  con  lui  di  tutto  quello 
che  avea  nel  cuore. 

2  E  Salomone  le  dichiarò  tutte  le  cose 
eh'  dia  propose  ;  e  non  vi  fu  cosa  alcuna 
occulta  a  Salomone,  eh'  egli  non  le  di- 


3  Laonde  la  regina  di  Seba,  veggen<1o  la 
sapienza  di  Salomone,  e  la  casa  eh'  egli 
avea  edificata; 

4  £  le  vivande  della  sua  tavola,  e  le 
istanze  de'  suoi  servitori,  e  V  ordine  del 
Kcrvigio  de'  suoi  ministri,  e  i  lor  vesti- 
menti ;  e  i  suoi  coppieri,  e  i  lor  vestimenti  ; 
e  ciò  eh'  egli  ofienva  nella  Casa  del  Si- 
gnore, svenne  tutta  ; 

5  E  disse  al  re  :  Ciò  che  io  avea  inteso 
nel  mio  paese  de'  fatti  tuoi  e  dclk  tua  sa- 
pienza, era  ben  la  verità; 

U  Ma  io  non  credeva  ciò  che  se  ne  diceva^ 
(indiò  non  son  venuta,  e  che  gli  occhi  miei 
non  r  hanno  veduto.  (  )r  ecco,  non  mi  era 
stata  rapportata  la  metà  della  grandezza 
(Iella  tua  sapienza  ;  tu  sopravanzi  la  fama 
uieioneavea  intesa. 

7  Beati  gli  uomini  tuoi,  e  beati  questi  tuoi 
senilorì  che  stanno  del  continuo  davanti 
alla  tua  faccia,  e  odono  la  tua  sapienza. 

8  Benedetto  sia  il  Signore  Iddio  tuo,  il 
^iuale  ti  Ila  gradito,  per  metterti  sopra  il 
suo  trono,  per  esser  re  nel  Nome  del  Si- 
gnore ;  per  Y  amore  che  l' Iddio  tuo  porla 
a  mele,  per  istabilirlo  in  perpetuo,  egli 
ti  Ila  costituito  re  sopra  esso,  per  far 
^one  e  giustizia. 

^  Ed  ella  diede  al  re  centoventi  talenti 
^  oro,  e  grandissima  quantità  di  aiomati 
e  tu  pietre  preziose;  e  mai  più  non  si  vi- 
*fro  tali  aromati,  quali  la  regina  di  Seba 
Qonò  al  re  Salomone. 


10  (Oltre  a  ciò,  i  serìitori  di  Hiram,  e 
i  servitori  di  Siilomone  che  aveano  por* 
tato  di  Ofir  dell'  oro,  portarono  anclK* 
del  legno  di  Algummim,  e  delle  pietra 
preziose; 

11  E  il  re  adoperò  quel  legno  di  Alguin- 
inim  ncRJi  anditi  che  cotulucerano  alla 
(tasa  del  Signore,  e  alla  casa  reale  ;  e  in 
far  cetere  e  salteri  per  li  cantori.  (!otal 
legno  non  era  mai  per  addietro  stato 
veduto  nel  paese  di  (ìmda.) 

12  n  re  Salomone  altresì  diede  alla  re* 

S'na  di  Selm  tutto  ciò  eh'  ella  eblie  a  gra- 
>,  e  che  gli  chiese,  fuor  delle  cose  eh'  ella 
gli  avea  portate.  Poi  ella  si  rimise  in 
cammino,  e  co'  suoi  servitori  se  ne  andò 
al  suo  paese. 

Siechegze,  wuiguijlcema  e  gloria  di  Salomone. 

13  Ora  il  peso  deir  oro  che  veniva  a 
Salomone  ogni  anno,  era  di  seioenses- 
santasei  talenti  d' oro''  ; 

14  Oltre  a  quello  rA«  traeva  da'  gabellieri, 
e  ciò  che  ali  portavano  i  mercatanti.  Tutti 
i  re  dell  Arabia,  e  i  signori  del  paese, 
portavano  anch'  essi  oro  ed  argento  a  Sa- 
lomone. 

15  E  il  re  Salomone  fece  fare  dugcntn 
pavesi  d' oro  battuto,  in  ciascuno  de"  quali 
impiegò  seicento  steli  d' oro  battuto; 

IG  E  trecento  scudi  d'  oro  liattuto,  in 
ciascuno  de'  qvali  impiegò  trecento  «Wi* 
d' oro.  E  li  mise  nella  casa  del  bosco  del 
Libano. 

17  II  re  fece,  oltre  a  ciò,  un  gran  trono 
d'  avorio,  il  quale  egli  coperse  d'  oro  puro. 

18  E  uuel  trono  avea  sei  oradi,  e  uno 
scannello,  attaccati  con  oro  al  trono  ;  e  nel 
luogo  del  seggio  vi  eì-ano  degli  appoggiatoi 
di  qua  e  di  là  ;  e  due  leoni  erano  posti 
presso  di  quegli  appoggiatoi. 

19  Vi  erano  eziandio  dodici  leoni,  posti 

Suivi  sopra  i  sci  gradi,  di  qua  e  di  là. 
liuno  tale  fu  mai  fatto  in  alcun  regno. 

ao  E  tutti  i  vasellamenti  della  credenza 
del  re  Salomone  erano  d'  oro  ;  parimente 
tutti  i  vasellamenti  della  casa  del  I  tosco 
del  Libano  erano  d'oro  fino;  nulla  era  d'ar- 
gento ;  r  argento  non  era  in  alcuna  stima 
al  tempo  di  Salomone; 

21  Perciocché  il  re  avea  delle  navi  che 
facevano  viaggi  in  Tarsis,  co'  servitori 
di  Hiram;  in  tre  anni  una  volta  quelle 
navi  di  Tands  venivano,  portando  oro  ed 
argento,  e  avorio,  e  scimmie,  e  pai^pagalli. 

^  Con  il  re  Salomone  fu,  in  ricchezze 
ed  in  sapienza,  il  più  grande  d' ogni  altro 
re  della  terra. 

23  E  tutti  i  re  della  terra  cercavano  di 
veder  Salomone,  per  intender  la  sapienza 
di  esso,  la  quale  Iddio  gli  avea  messa  nel 
cuore. 

24  E  ciascun  d' essi  gli  portava  anno  per 
anno  il  suo  presente,  vasellamenti  d' ar- 


"  1  B«  9. 25,  ecc. 
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genio»  e  vasellamenti  d^  oro.  e  vestimenti,  ì   9  E  dìsae  loro  :  die  consigliate  voi  che 
»«^»*..»»  A»w.»...*j  ^«»n.  »»...i:  rispondiamo  a  questo  popolo,  il  qual  m'ha 

parlato,  dicendo.  Alleviaci  dal  giogo  che 
tuo  ^dre  ha  posto  sopra  noi? 

10  JS  i  giovani  eh'  erano  stati  allevati 
con  lui,  gli  risposero,  dicendo  :  Di'  così  a 
questo  popolo  che  t' ha  parlato,  dicendo  : 
Tuo  padre  ci  ha  posto  addosso  un  grave 
giogo;  ma  tu,  alleviacene;  di'  loro  così: 
Il  mio  piccol  dito  è  più  grosso  che  i  lonìbi 
di  mio  padre. 

11  Ora  dunque,  mio  padre  vi  ha  cari- 
cato addosso  un  ^ve  giogo,  ma  io  lo  fa;ti\ 
vie  più  grave;  mio  padre  vi  ha  gastigati 
con  isferae,  ma  io  vi  gastiffkerò  con  flajTelli 
pungenti. 

12  E  il  terzo  giorno  appresso,  Gero1>oa- 
mo  e  tutto  il  popolo,  vennero  a  Boboamo, 
secondo  che  il  re  avea  parlato,  dicendo: 
Ritornate  a  me  di  qui  a  tre  giorni. 

1.3  E  il  re  Boboamo  risj[)08e  loro  aspra- 
mente, e  lasciò  il  consiglio  de'  vecchi  ; 

14  E  parlò  loro  secondo  il  consiglio 
de'  giovani,  dicendo:  Mio  padre  vi  ha 
posto  addosso  un  grave  giogo,  ma  io  lo 
larò  vie  più  grave  ;  mio  padre  vi  ha  ca- 
stigati con  isferze,  ma  io  vicasligherò  con 
flagelli  pungenti. 

15  n  re  adunque  non  acconsenti  al  po- 
polo ;  perciocché  questo  era  cagionato  dal 
Signore  Iddio,  per  adempier  la  sua  iiaro- 
la.  la  quale  egh  avea  pronunziata,  per 
Ania  Suonita,  a  Geroboamo,  figliuolo  di 
Nebaf*. 

It)  E  quando  tutto  il  popolo  d'  Israele 
ebbe  veduto  che  il  re  non  avea  loro  ac- 
consentito, rispose  al  re,  dicendo  :  Qual 
parte  abbiamo  noi  in  Davide?  noi  non 
abbiamo  alcuna  ragione  di  eredità  nel  fi- 
gliuolod'Isai;  oisraele,  rarfa^ewe  ciascuno 
alle  sue  stanze  ;  o  Davide,  provvedi  ora 
alla  tua  casa.  Così  tutto  Israele  se  ne 
andò  alle  sue  stanze. 

17  Ma  quant'  è  a'  figliuoli  d' Israele  che 
abitavano  nelle  città  di  Giuda,  Roboamo 
regnò  sopra  loro. 

18  E  il  re  Roboamo  mandò  a'  fi&[liuoli 
d' Israele  Hadoram,  eh'  era  sopra  i  tributi  ; 
ma  essi  lo  lapidarono,  onde  egli  mori.  Al- 
lora il  re  RoDoamo  sali  prestamente  sopra 
un  carro,  e  se  ne  fuggì  in  Gerusalemme. 

19  Così  Israele  si  ribellò  dalla  casa  di 
Davide,  ed  è  rimalo  così  fino  a  questo 
giorno. 

1 1  ROBOAMOadunque  essendo  giunto 
**  in  Gerusalemme,  raunò  la  casa  di 
Giuda  e  di  Beniamino  in  numero  di  cen- 
tottantamila  uomini  di  guerra  scelti,  per 
combattere  contro  a  Israele^  per  ridurre  il 
regno  sotto  P  'ubbidienza  di  Koboamo. 

2  JVIa  la  parola  del  Signore  fu  indirizzata 
a  Semaia,  uomo  di  Dio,  dicendo  : 

3  Di'  a  Roboamo,  figliuolo  di  Salomone, 


armature,  e  aromati,  cavalli,  e  mulL 

25  Salomone  avea  eziandio  quattromila 
stalle  da  tw^  cavalli  e  carri  ;  e  dodicimila 
cavalieri,  1  quali  egli  stanziò  per  le  città 
ordinate  per  li  carri,  e  appresso  di  sé,  in 
Gerusalemme. 

26  Ed  egli  signoreggiava  sopra  tutti  i  re, 
dal  Fiume  fino  al  paese  de*  Filistei,  e  fino 
al  confine  di  Egitto. 

27  E  il  re  fece  che  Y  argento  era  in 
moltitudine  in  Gerusalemme  come  le 
pietre,  e  i  cedri  come  i  sicomori  che  son 
per  la  campagna. 

28  E  si  traevano  di  Esatto,  e  d'  ogni 
idtrù  paese,  cavalli  per  Salomone. 

iforte  di  Salomone. 

29  Quant'  è  al  rimanente  de'  fatti  di 
Salomone'*,  primi  ed  ultimi*^  queste  cose 
non  9wi  elleno  scritte  nel  libro  del  pro- 
feta Natan,  e  nella  profezia  di  Ahia  Si- 
lonita,  e  nella  visione  del  veggente  Iddo 
intomo  a  (Jeroboaroo,  figliuolo  di  Nebatt 

30  Or  Salomone  regnò  in  Gerusalemme 
sopra  tutto  Israele  quarant'  anni. 

31  Poi  giacque  co^  suoi  padri,  e  fu  sep- 
peUito  nella  Città  di  Davide,  suo  padre  ;  e 
Roboamo,  suo  figliuolo,  regnò  in  luogo 
suo. 

Divisione  del  regno— Roboamo  re  di   Giuda, 
Geroboamo  re  d' In'aele. 

lA  E  ROBOAMO  andò  in  Sichem»: 
*^  perciocché  tutto  Israele  era  venuto 
in  Sicnem,  per  istabilirlo  re. 

2  E  quando  Geroboamo,  figliuolo  di  Ne- 
bat,  eh'  era  in  Egitto,  ovaera  fuggito  d' in- 
nanzi al  re  Salomone*^,  ebbe  ciò  inteso,  egli 
se  ne  ritornò  di  Egitto; 

3  Perciocché  gV  Israeliti  V  aveano  man- 
dato a  chiamare.  Geroboamo  adunque,  e 
tutto  Israele,  vennero,  e  parlarono  a  Ro- 
boamo, dicendo  : 

4  Tuo  padre  ci  ha  posto  addosso  im 
grave  giogo;  ma  tn,  alleviaci  ora  dalla 
dura  servitù  di  tuo  padre,  e  dal  suo  gi-ave 
giogo,  il  quale  egli  ci  ha  posto  addosso,  e 
noi  ti  saremo  soggetti. 

5  Ed  egli  disse  loro  :  Di  oui  a  tre  giorni 
ritornate  a  me.    E  il  popolo  se  ne  andò. 

H  E  il  re  Roboamo  si  consigliò  co'  vec- 
chi, eh'  erano  stati  ministri  di  Salomone, 
suo  padre,  mentre  era  in  vita,  dicendo  : 
Come  consigliate  voi  che  si  risponda  a 
questo  popolo? 

7  Ed  essi  gli  risposero,  dicendo  :  Se  tu 
ti  mostri  benigno  inverso  questo  popolo,  e 
gli  compiaci,  e  gli  dai  buone  parole,  essi 
ti  saranno  soggetti  in  perpetuo. 

8  Ma  egh,  lasciato  il  consigUo  che  i  vec- 
chi gli  aveano  dato,  si  consigliò  co'  giovani 
oh'  erano  stati  allevati  con  lui,  ed  erano 
suoi  ministri  ordinari  ; 
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re  di  Giuda^  e  a  tutti  ^X  Israeliti,  che  8oru> 
in  Giuda  e  m  BeniaTiiino  : 

4  Ck)d  ha  detto  il  Sisnore  :  Non  salite, 
e  non  combattete  contro  a*  rostri  fratelli  ; 
ritomatevene  daacuno  a  casa  sua;  per- 
ciocché questa  cosa  è  proceduta  da  me. 
Ed  essi  ubbidirono  alle  parole  del  Signore, 
e  se  ne  ritornarono,  sema  andare  contro  a 
Geroboamo. 

RolMcmo  forlijtca  il  mu  rufno  1  Leviti,  e  a^i 
ItraelUi  fedeli  accon'ono  a  Geréntalrmme— 
Mogli  é  fluii  di  Roboamo. 

5  E  Boboamo  abitò  in  Gerusalemme,  ed 
edificò  delle  città  in  Giuda  per  fortezze  : 

6  Ed  edificò  Bet-lehem,  ed  Ktam,  e  Tc- 
Goa, 

7  E  Bet-sar,  e  Soco,  e  Adullam, 
8£Gat,eMate8a,eZif,     . 

9  E  Adoraim,  e  Lachis.  e  Azcca, 

10  E  Sora,  e  Aialon,  e  Mcbron,  r/r  erano 
città  forti  in  Giuda  e  in  Beniamino. 

11  Cosi  fortificò  queste  fortezze,  e  vi 
mise  de'  capitani,  e  de'  ma(?azzini  di  vit- 
tnadia,  e  d  olio  e  di  vino. 

12  £  in  ciascuna  città  mite  degrli  scudi, 
e  delle  lance;  e  le  fortificò  grandemente. 
Cosi  Giuda  e  Beniamino  furono  a  lui. 

13  Or  i  sacerdoti  e  i  Leciti  eh*  eraìw  m 
tutto  U  pae^e  <ff  Israele  si  ridussero  ap- 
presso di  lui  da  tutte  le  lor  contrade. 

U  Perciocché  i  Leviti  lasciarono  i  lor 
contadi,  e  le  lor  possessioni,  e  andarono 
in  Giuda  e  in  (^rerusatemme;  perciocchò 
Geroboamo  e  i  suoi  ngliuoli  li  scaccia- 
rono, acciocché  non  esercitassero  più  il 
sacerdorio  al  Signore. 

15  £  G^oboamo  si  costituì  de'  f«arcr- 
doti  per  gli  alti  luoghi,  e  per  li  demoni,  e 
perii  vitelli  eh*  egli  fece". 

16  E  dopo  que'  Leviti,  quelli  d'  infra 
tutte  le  tribù  d'  Israele  che  disposero 
r  animo  loro  a  cercare  il  Signore  Iddio 
d' Israele,  vennero  in  (lenisalemme*,  per 
sacrificare  al  Signore  Iddio  de'  lor  padri  ; 

17  £  fortificarono  il  reanio  di  Giuda,  e 
rinforzarono  Boboamo,  figliuolo  di  Salo- 
mone, per  lo  spazio  di  tre  anni  ;  percioc- 
ché camminarono  nella  via  di  Davide  e 
di  Salomone,  lo  spazio  di  tre  anni. 

18  Or  Boboamo  si  prese  per  moglie 
Mahalat,  figliuola  di  Icrimot,  figliuolo  di 
Davide,  e  Abihàil,  figliuola  di  Kliab,  fi- 
jrliuolod*Isai; 

19  La  quale  gli  partorì  gitesH  figliuoli, 
cioè:  leus,  e  Semaria,  e  Zaham. 

20  £  dopo  lei,  prese  Maaca,  figliuola  di 
AbsaIom,laqualegli  partorì  Abia,  e  Atta!, 
eZiza,eSelomit. 

21  £  Boboamo  amò  Maaca,  figliuola  di 
Absalom,  soimi  tutte  le  sue  altre  mogli  e 
<»ncubine  ;  condossiachò  egli  avesse  prese 
diciotto  mogli,  e  sessanta  concuWne  ;  onde 


generò  ventotto  figliuoli,  e  seHsanla  fi- 
gliuole. 

22  E  Roboamo  costituì  Abia,  figliuolo 
di  Maaca,  per  capo  drlUt  .ma  cani^  iicr 
prìncipe  sopra  i  suoi  fratelli'*;  perciocchò 
tnfenneia  di  farlo  re. 

23  K  pnidentcmcntc  si  avvisò  di  disper- 
gere di  tutti  i  suoi  figliuoli  iier  tuUe  le 
contrade  di  Giuda  e  di  Beniamino  per 
tutte  le  città  forti;  e  assegnò  loro  da  vi 
vere  abbondantemente,  e  pix»cacciò  lont 
molte  mogli. 

L' idolatria  di  IMtoamo  tMuita  roll'  inra^ìonf 
di  Sitae  re  di  Kflitto, 

IO  OBA  quando  il  regno  di  Boboamo  fu 
**■  stabilitoe  fortificato,  egli,  insieme  con 
tutto  Israele,  lasciò  la  Legge  del  Siimon.'^'. 

2  Laonde,  Y  anno  quinto  del  re  Rolioamo, 
Siaac,  re  di  Egitto,  sali  contro  a  <ierusa- 
lemme  (i)erciocchò  essi  aveano  misfatto 
contro  al  Signore); 

3  Con  mille  dugento  carri,  e  con  sessait- 
tamila cavalieri,  e  itopolo  senza  fine,  eh'  era 
venuto  con  luì  di  EnìUo,  Libii,  Succhei, 
ed  Etiopi; 

4  E  prese  le  città  forti  di  Giuda,  e 
venne  fino  In  Gerusalemme. 

5  Allora  il  profeta  Semaia  venne  a  Bo- 
boamo,  e  a*  capi  di  Giutla,  i  quali  si  erano 
raccolti  in  Gerusalemme,  d'  uìnanzi  a  Si- 
sac,  e  disse  loro  :  Cosi  ha  detto  il  Signore  : 
Voi  mi  avete  ablxuidonato,  ed  io  altresì 
vi  ho  abbandonati  in  nuino  di  Sisac. 

G  £  i  capi  d'  Lsraele,  e  il  re,  si  umilia- 
rono'', e  <li.sfiero  :  Il  Signore  è  giusto. 

7  E  il  Signore  vide  che  si  erano  umiliati. 
E  In  parola  del  Signore  fu  ùidvnzzata  a 
Scmam,  dicendo:  i'^.si  si  sono  umiliati; 
io  non  li  distruggerò,  ma  fra  poco  dan» 
loro  salvezza:  e  Tira  mia  non  si  verserà 
sopra  Gerusalemme  ]kt  mano  di  Sisac. 

8  Nondimeno  essi  gli  saranno  servi;  e 
conosceranno  la  diJTt  reuza  che  ri  t  tra  il 
servirmi,  e  il  servire  a  rewii  della  tenu^ 

9  Sisac  adunque,  re  di  Egitto,  sali  con- 
tro a  Gerusalenmie,  e  prese  i  tesori  della 
Ca.^a  del  Signore,  e  i  tesori  della  casa  del 
re;  egli  prese  ogni  cosa;  prese  ancora  gli 
scudi  d' oro  che  Salomone  avea  fatti*'. 

10  £  il  re  Boboamo  fece  de^i  scudi  di 
rame,  in  luogo  di  quelli,  e  h  rimise  in 
man  de'  capitani  de'  sertn^nti  che  facevano 
la  guardia  alla  porta  della  casa  reale. 

11  E  quando  il  re  entrava  nella  C'a.^i 
del  Signore,  i  sergenti  venivano,  e  li  leva- 
vano; e  poi  li  riportavano  nella  loggia 
de'  sergenti. 

12  Così,  perchè  egli  si  umiliò,  1'  ira  del 
Signore  si  stolse  da  lui,  ed  egli  non  r(Alv 
fare  una  intiera  distriuione  ;  e  anche  certo 
in  Giuda  vi  erano  di  buone  cose. 

13  II  re  Roboamo  adunque  si  fortificò 
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Jlegno  di  Alia. 

in  Gerusalemme,  e  resn^ò;  perciocché  egli 
era  d*  età  di  quarantun'  anno^  quando  co- 
minciò a  regnare,  e  regnò  diciassette  anni 
in  Gerusalemme,  città  la  quale  il  Signore 
avea  eletta  d' infra  tutte  le  tribù  d' Israele, 
lìer  mettervi  il  suo  Nome.  E  il  nome  di 
sua  madre  ^a  Naama  Ammonita. 

14  Ed  egli  fece  ciò  che  ò  male;  percioc- 
ché non  dispose  l' animo  suo  a  ricercare  il 
Signore. 

15  OnL  quanf  ò  a*  fatti  di  Boboamo. 

Ìirìmi  ed  ultimi,  non  son  eglino  scritti  nel 
ibro  del  profeta  Semaia,  e  fra  le  genea- 
logie d'  Iddo  veggente?  come  ancora  le 
guerre  cJiefuronoaéi  continuo  fra  Boboa- 
mo e  GerolxMuno? 

16  E  Boboamo  giacaue  co*  suoi  padri,  e 
fu  seppellito  nella  Città  di  Davide  ;  e  Abia, 
suo  figliuolo,  regnò  in  luogo  suo. 

Regno  di  AUa;  tue  guerre  con  Qeroboamo, 

1 Q  L*  ANNO  diciottesimo  del  re  Gero- 
**^  boamo,  Abia  cominciò  a  regnare 
sopra  Giuda". 

2  Egli  regnò  tre  anni  in  Gerusalemme. 
E  il  nome  di  sua  madre  era  Micaia,  fi- 
gliuola di  Urici,  da  Ghibea.  Or  vi  fu 
guerra  fra  Abia  e  Geroboamo. 

:)  E  Abia  venne  a  battaglia  con  un  eser- 
cito di  quattrocentomila  combattenti,  tutti 
uomini  scelti.  E  Geroboamo  ordinò  la 
battaglia  contro  a  lui  con  ottocentomila 
combattenti^  tutti  uomini  scelti. 

4  E  Abia  si  levò  ìq  pie  disopra  al  monte 
di  Semaraim,  che  è  nelle  montagne  di 
Efrahn,  e  disse:  0  Geroboamo,  e  tutto 
Israele,  ascoltatemi  : 

5  Non  dovete  voi  sapere  che  il  Signore 
Iddio  d*  Israele  ha  dato  a  Davide  il  regno 
sopra  Israele,  in  perpetuo?  a  lui,  dico»  e 
a'  suoi  figliuoli,  per  patto  inviolabile*? 

6  Ma  Geroboamo,  figliuolo  di  Nebat, 
servo  di  Salomone^  figliuolo  di  Davide, 
si  è  levato,  e  si  è  ribellato  contro  al  suo 
signore. 

7  E  certi  uomini  da  nulla  e  scellerati,  si 
sono  adunati  appresso  di  lui,  e  si  sono 
fortificati  contro  a  Boboamo,  figliuolo  di 
Salomone,  il  quale  essendo  giovane,  e  di 
cuor  molle,  non  ha  contrastato  loro  valo- 
rosamente. 

8  E  ora  voi  pensate  di  resistere  ostina- 
tamente al  regno  del  Signore,  che  é  fra  le 
mani  de'  figliuoli  di  Diavide;  perciocchò 
voi  siete  una  gran  moltitudine,  e  avete  con 
voi  i  vitelli  a  oro  che  Geroboamo  vi  ha 
fatti  per  dii. 

9  Non  avete  voi  scacciati  1  sacerdoti  del 
Signore^  i  figliuoli  d' Aaronne,  e  i  Leviti? 
e  non  vi  avete  voi  fatti  de'  sacerdoti  nella 
maniera  de'  popoli  de'  paesi,  chiunque  si 
è  presentato  per  consacrarsi  con  un  gio- 
venco, e  con  sette  montoni?  e  cosi  è  di- 
venuto sacerdote  di  quelli  che  non  son  dii. 


2  CRONICHE.  13»  14.  Sconfitta  di  Geroboaìùo. 

10  Ma  quant'  è  a  noi,  il  Signore  è  V  Id- 
dio nostro,  e  noi  non  V  abbiamo  abban- 
donato :  e  i  sacerdoti  che  ministrano  al 
Si^ore,  sono  figliuoli  d' Aaronne  ;  e  i  Le- 
viti sono  impiegati  a  questa  opera; 

11  E  ogni  mattina,  e  ogni  sera  ardono 
gli  olocausti  al  Signore,  co*  profumi  degli 
aromati;  e  ordinano  ì  pani  che  si  devono 
ordinare  sopra  la  tavola  pura  ;  e  ogni  sera 
accendono  il  candelliere  d' oro  con  le  sue 
lampane;  perciocché  noi  osserviamo  ciò 
che  il  Signore  ha  ordinato  ;  ma  voi  avete 
abbandonato  il  Signore. 

12  Ed  ecco.  Iddio  è  con  noi  in  capo,  hi- 
sieme  co'  suoi  sacerdoti,  e  con  le  trombe 
di  suono  squillante,  per  sonar  con  esse 
contro  a  voi.  Figliuoli  d'  Israele,  non 
combattete  contro  al  Signore  Iddio  de' 
padri  vostri;  perciocché  voi  non  prospe- 
rerete". 

13  In  quel  mezzo  Geroboamo  fece  vol- 
gere un  agguato.  i)erché  venisse  sopra 
gW  di  Otuda  di  dietro;  talché  Giuda 
avea  gF  IsnielUi  in  fronte,  e  1'  agguato 
alle  spalle. 

14  E  fftee'  di  Giuda  si  rivoltarono,  e  ri- 
derò cu'  erano  assaUti  da  fronte  e  dalle 
spalle;  laonde  gridarono  al  Signore,  e  i 
sacerdoti  sonarono  con  le  trombe. 

15  La  gente  di  Giuda  ancora  »ttò  grida; 
e  come  gittavano  quelle  grida.  Iddio  scon- 
fisse Geroboamo  e  tutto  Israele,  davanti 
ad  Abia  ed  a  Giuda. 

16  E  i  figUuoli  d' Israele  fuggirono  d' in- 
nanzi a  Giuda;  e  Iddio  li  diede  loro  nelle 
mani. 

17  E  Abia  e  il  suo  popolo  li  percosseci 
d' una  grande  sconfitta  ;  e  caddero  uccisi 
cinquecentomila  uomini  scelti  d' Israele. 

18  Cosi  i  figliuoli  d'  Isradc  furono  in 
quel  tempo  abbassati,  e  i  figliuoli  di  Giuda 
SI  rinforzarono;  perciocchò  si  erano  ap- 
poggiati sopra  il  Signore  Iddio  de'  padri 
loro. 

19  E  Abia  perseguitò  Geroboamo,  e  gli 
prese  alcune  città:  Betel,  e  le  terre  del 
suo  territorio  ;  lesana,  e  le  terre  del  suo 
territorio;  ed  Efraim,  e  le  terre  del  suo 
territorio. 

20  E  Geroboamo  non  ebbe  più  poterà 
alcuno  al  tempo  di  Abia;  e  il  Signore  lo 
percosse,  ed  egli  morì. 

21  E  Abia  si  fortificò,  e  prese  quattor- 
dici mogli,  e  generò  ventidue  figliuoli,  e 
sedici  figliuole. 

22  Ora,  quant'  è  al  rimanente  de'  fatti 
di  Abia,  e  de'  suoi  portamenti,  e  de'  suoi 
fatti  ;  qtieste  cose  sono  scritte  nelle  me- 
morie del  profeta  Iddo. 

Segno  di  Aaa,  sua  vittoria  nigll  Etiopi. 

1 4.  E  ABIA  giacque  co'  suoi  padri,  e 
■■■^  fu  seppellito  nella  Città  di  Davide  ; 
e  Asa,  suo  figliuolo,  regnò  in  luogo  suo*'. 
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Asa  re  di  Oiuda 


M  silo  tempo  il  paese  ebljc  riposo  h 
s})azio  di  dieci  autli. 

2  £  Asa  fece  ciò  che  piace  el  è  grato  al 
»:>ignore  Iddio  suo. 

3  E  tolse  via  gli  altari,  e  gli  alti  luoglii 
degli  stranieri,  e  spezzò  le  statue,  e  tagliò 
i  boschi; 

4  £  comandò  a  Giuda  di  ricercare  il 
Signore  Iddio  de'  suoi  padri,  e  di  mettere 
ad  effetto  la  sua  Legge  e  i  suoi  comanda- 
menti. 

5  Tolse  eziandio  via,  da  tutte  le  città  di 
Giuda,  gli  alti  luoghi  e  i  simulacri;  e  il 
regno  ebbe  riixwo  mentre  egli  visso. 

ti  Ed  eg\ì  ooificò  delle  città  di  fortezza 
in  Giuda;  perciocchò  il  paese  era  in  ri- 
poso; e  in  quel  tempo  non  ti  fu  alcuna 
guerra  contro  a  lui  ;  perciocchò  il  Signore 
gii  avea  dato  riposo. 

7  Laonde  c^i  disse  a  Giuda:  Edifichia- 
mo queste  città,  e  intorniamole  di  mura, 
e  di  torri,  e  di  porte,  e  di  sbarre,  mentre 
siamo  padroni  del  paese;  perciocchò  noi 
abbiamo  ricercato  il  Signore  Iddio  no- 
stro; e  avendolo  ricercato,  ^li  ci  ha  dato 
riposo  d*  ogn'  intomo.  Cosi  le  edificarono, 
e  prosperarono. 

8  Or  Asa  avea  un  esercito  di  trecento- 
mila wa»M'MÌdi  Giuda,  che  portavano  scudo 
e  lancia;  e  di  dugentotrentamila  di  Benia- 
mino, che  portavano  scudo  e  tiravano  con 
r  arco:  tutti  uomini  di  valore. 

9  £  Zera  Etio]>o  uscì  contro  a  loro  con 
un  esercito  di  mille  migliaia  cf  uomini,  e 
di  trecento  carri  ;  e  venne  fino  in  Maresa. 

10  E  Asa  usci  incontro  a  lui  :  ed  essi 
ordinarono  la  battaglia  nella  valle  di  Se- 
fata,  presso  di  Maresa. 

11  Allora  Asa  gridò  al  Signore  Iddio 
suo,  e  disse  :  O  Signore,  appo  te  non  rè  è 
alcuna  differenza  di  aiutare,  cosi  chi  non 
ha  forze  alcune,  come  chi  ne  lia  di  grandi  ; 
soccotrid,  o  Signore  Iddio  nostro  °:  t^js< 
ci«»hè  noi  d  iihiiint  ai»pvf(i^niirì  s<>[irA  ìcy 
enrf  Uio  Ncmiu  j^iaiuo  VLiìutì  Luutr-H-» 
tìitEEtaraoltltuditic  ;  in  x<  /  \i  fiigilTW  h^'io 
nostro  ;imn  Iwiciart  che  ryeJno  prmijljR 
rmtnja  t*:.  ■  .  I 

la  E  il  .Sijjiiofu  HcimfWw  ftJL  BwiT' 
,  vaj\|i  ad  Am,  e  dawiAi  a  tJiinh;  ' 
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3  CRONICHE.  15.  toolic  V  iilolatrin, 

drc,  e  ne  menarono  pecore,  e  cainmclli,  in 
gmn  numero.  Poi  se  ne  tornarono  in 
Genisalemme. 


Ami  toi/lh  V  ùlolatrUi  dal  iMU»r. 

1  R  ALLORA  lo  Spirito  «ti  Dio  fu  sopra 
**'  Azaria,  figliuolo  di  (Med ; 

2  Ed  egU  usci  incontro  ad  Aki,  e  uH 
disse:  Ascoltatemi,  Ami,  e  tutto  Giuda, 
e  Beniamino;  Il  Signore  è  diUo  con  v<ii, 
mentre  voi  siete  stati  con  lui  ;  e  se  voi  lo 
ricercate,  voi  lo  troverete  ;  ma,  se  voi  l' ab- 
bandonate, egli  vi  abbandonerà^. 

3  Or  Israele  è  stato  un  lungo  tempo  mnizn 
il  vero  Dio,  e  senza  sacerdote  che  inse- 
gnasse, e  senza  Legge: 

4  Ma  ((uando,  esscnao  distretto,  egli  si  fi 
convertito  al  Signore  Iddio  d*  Israele,  e 
r  ha  ricercato,  egli  Y  ha  trovato. 

5  Or  in  que'  temili  non  fé  fra  pace  alcuna 
per  coloro  che  andavano  e  che  veniviuioj 
perciocché  turbamenti  eraìw  fra  tutti  gh 
abitanti  de'  paesi. 

6  K  una  nazione  era  conquisa  dall'  allrii 
nazione,  e  una  città  dall'  aftm  città;  pw- 
ciocchò  Iddio  li  dibatteva  con  ogni  swtc 
di  tribolazioni. 

7  Ma  voi,  confortatevi,  e  le  vostre  mani 
non  diventino  rimesse;  pcrcioccliò  vi  è 
premio  per  V  opera  vostra. 

8  E  auando  Asa  ebbe  udite  queste  pn; 
role,  e  la  profezia  del  profeta  Oded|  eg\i  si 
fortificò,  e  tolse  via  le  abbominazioni  da 
tutto  il  paese  di  (Muda,  e  di  Beniamino,  e 
dalle  città  eh'  egli  avea  prese  del  monte 
di  Efraim  ;  e  rinnovò  1'  Aitar  del  Signore, 
eh'  era  davanti  al  portico  del  Signore  : 

9  Poi  ranno  tutto  (Muda,  e  Beniamino, 
e  que'  di  Efraim,  e  di  Manasse,  e  di  Simeo- 
ne, che  dimoravano  con  loro;  perciocchii 
molti  si  erano  rivolti  da  parte  am^i,  vqih 
lendo  che  il  Signore  Iddio  su»,  orti,  cmi 


gen 


'1 


Essi  adunque  si  raunarono  in  (  Jcrusaf 

m^llfd^terzo  mese  dell'  anno  WAto- 

'^o4«ìrQgnodi  Asa.  ['•.' 

ia%m^  di  sacrificarono  al  SignOir^ 

i^nsaa4R^i»veano  menata,  settecento 

luof,  e  settemila  pecore  ;  •  *  .  ^  ' . 

■  ■     i^ i-u-  'IflT  Ite  pf^n,- 

,1...  ..i,..,.„f„ct  |,f-,Ti  riceroh^itsbpe  ft 

111    ,  ['.':.  .j  ol  '1'.  " 

Vpi;ie  «i^fì/i  ili  i!lc?i.'i¥wu,  COR'tj^B^  ?(J 
comi.  .  «'''';  't  ';    V.       "  : 

'46  .Jjì-taWo  OiwJajr»  lAUtìgiòr  «U.  qiiel 
ÉwrBiBwfcp.;'  j»f»oiocdiQ  ;  jnwwrpop.  t»n 
tMWoil ^MN»  .J(m>, 0 .c<»cw»»*  jJl SJgnwi 


(Mpa  €  morte  di  Asa. 

con  tutta  la  loro  affezione,  e  lo  Inaiarono; 
e. il  Signore  diede  loro  ripofsod'  ogn*  in- 
torno, i^.  /  .  :     . 

l6  II  re  Asa  rimosse  aneoca  IVIaaca,  sua 
madre,  dal  governo"  ;  perciocché  ella avea 
iatio.uaidmo  perun  bo6Qa;He  AsacSfieKKÒ 
r  idolo  di  ossa^  e  lo  trit^  e/'  arse  nella 
taUe  di  Chidron. 

,l7,Tuttairelta«gti  alti.  luoghi  Mioa  furcno 

tolti  vi»  dMsmèle;..!!»  pure.il  cuoi  di 

.  Asa  fu  intiero  tutto  il  tempo  deUas«».vita.' 

18  Ed  egli  portò  nella  Casa  di.:]^.  le 
cose  che  suo.. padre  avea  .consacrate^ :e 
quelW-.a^cora  eh*  :exU  stesso  avea  consa- 
crate :  argento,  ed  oro,  e  vasellamentL  •  •. 

19  E  non  vi  fu  guer;». alcuna  iino  al- 
l' annp  trentacìnqueómo  del T]:egi]0^;di 

Asa.  ,,.      1       .  .:  •;.    '   .  ;    ,  •;;:: 

Colpa  di  Asa  nelV  allearsi  còlla  Strìa  cóìiìrp 
Itraelf—Suh  iriorff,  '  ' 

1  il  L'ANNO  trentésimosesto  del  regno. 
•^^  di  Asa,  Baasa,  re  d'  Israele,  salì 
contro  a  Giuda*,  eiì  edificò  Rama,  per 
non  lasciar  nò  uscire  né  entrare  alcuno 
ad  Asa,  re  di  (xiuda. 

2  Laonde  Asa  trasse  fuori  argento,  e 
èfo.  da'  tesori  della  Casa  del  Signore,  e 
della  casa  reale,  e  lo  mandò  a  Benhadad, 
TC  f\^  SirrOt  il  qnnìt»  r^^itava  in  Damasco, 
ilii^''H^ì*>  : 

a  Sf.i(vi  k'gn  fm  tui;  a  te  conte  è  stata  fra 
tuo  lìiuiro  <j  Ttìio  iiiuJiTt^  :  ecco,  io  ti  mando 
or©  È  aritento;  va^  rompi  la  lega  che  tu 
bai  con  Eoasa,  re  iV  Israele,  acciocché 

rei  rìtnii^rifìi  da  mi*, 
E  Bcnlirulnd  UiCL^oìisenti  al  re  Asa,  e 
miiudò  ì  Hipìtiviii  <U+^  huoi  eserciti  contro 
alle  óiìh  il  Iwraflc;  od  essi  percossero 
lon,  e  Dilli,  a  A^itilniaini,  e  tutte  le  città 
da  Tnagaz.zjni  di  ]N'cftn.lL 
ti  K^iumilo  BMtim  ifbl»e  ciò  inteso,  restò 
d''  cflihcar  Ituinn,  e  fici^  cessare  il  suo  la- 
voro: 

6  AHora  il  re  Asa  prese  tutto  U  popolo 
di  Giuda  ;  ed  essi  portarono  via  le  pietre 
e  41  legname  di  Kama,  la  quale  Baasa 
edificava;  ed  egli  ne  edificò  Ghibea  e 
Mispa. 

7  E  in  quel  tempo  il  veggente  Hanani 
venne  ad  Asa,  re  di  Giuda,  e  gli  disse  : 
Perciocché  tu  ti  sci  appoggiato  sopra  il 
re  di  Siria,  e  non  tj  sci  appoggiato  sopra 
il  Signóre  Iddio  tuo,  per  ciò  V  esercito 
del  re  di  Siria  ti  é  scampato  dalle  mani*'. 

8  Gli  Etiopi  e  i  Lifeii<*  non  erano  essi  un 
crande  esercito,  con  grandissimo  numero 
di  carri  e  di  cavaHen?  e  pure,  perché  tu 
ti  appoggiasti  sopi^  il  Signore,  egli  te  li 
diede  nelle  mani.    . 

9  Conciossiaché  gli  occhi  del  Signore 
corrano  pef  tutta  la  terra*',  per  mostrarsi 
potente  m  favor  dV  coloro  che  hanno  il 
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cuore  intiero  inverso  lui;  Xu  hai  folle- 
mente fatto  in  questa  cosa;  perciocdiè 
da  ora  innanzi  tu  avrai  sempre  guerre. 


10  E  Asa  s' indegno  contro  al  veggente, 
lo  r      *  '         .     «  « 


,e  fo  fece  incarcerare/;  perciocché  era  in 
[gran  cruccio  contro  a  lui -per  ciò.  Asa 
ancora  oppresso  in  quel  téi^po  alcuni  del 

11  Or  eccoci  latti,  di  Asa^prinu  «d  ulti- 
mi, sono  sciatti  nd  litwo.  dei  r^  di  Ji^iuda 
ed'  Israele. 

12  E  Asa,  r  anuo-tieatanovesiitto  del 
suo  re^^o,  infermò.de'.piedi,  e  hi^sua 
infermità /u<  stremale  ^ureanoora  nella 
sua  ififermità  egli  non  rioeico  il  Signóre, 

ai&ÌÌll)6dÌCÌ.v    1 ■.::'...■    ,....^.v.    . 

13  E  Asa  giacque  09^ suoi  padri,  o.morì 
V<  anno,  quarantunesimo  del  suo^  legifo  ; 

14  E  fu  seppeUito  nella  .sua  sepoltura, 
la  quale  £$;U  si  avea  cavata  nella  Città  di 
Davide  i  e  fa  poeto  in  un^«ataletto  jch!.egli 
avea  empiuto  d' aroniati;  fc  d'  odóri  com- 
posti per  arte  di  profumiere;  e  gliene  fu 
arsa  una  grandissima  quantità. 

Frottpcrìtà  e  poteiiza  eli  Giosafat. 

17  E  GIOSAFAT,  figliuolo  di  Asa, 
^  •  regnò  in  luogo  suo,  e  si  fortificò 
contro  a  Israele; 

2  E  pose  delle  scliiere  di  gente  di  guerra 
lier  tutte  le  città  forti  di  Giuda,  e  mise 
guemi^oni  nel  paese  di  Giuda,  e  nelle 
città  di  Efraim,  le  quali  Asa,  suo  padre, 
avea  prese. 

3  E  il  Si^ore  fu  con  Giosafat;  per- 
ciocché egli  camminò  nelle  primiere  vie 
di  Davide,  suo  padre,  e  non  ricercò  i 
Baali; 

4  Anzi  ricercò  1'  Iddio  di  suo  padre,  e 
camminò  ne'  suoi  comandamenti,  e  non 
fece  come  Israele. 

5  Laonde  il  Signore  stabili  il  reame  nelle 
mani  di  esso;  e  tutto  Giuda  gli  portava 
presenti,  talché  egli  ebbe  gran  ricchezze, 
e  gloria. 

6  Ed  egli  elevò  il  cuor  suo  nelle  vie  del 
Signore;  tolse  ancora  via  di  Giuda  gli  alti 
luoghi  e  i  boschi. 

7  E  Tanno  terzo  del  suo  regno  egli  man- 
dò d' infra  i  suoi  mincipali  ufficiali.  Ben- 
hail,  ed  Obadia,  e  Zaccaria,  e  Natanaele,  e 
Micaia; 

8  E  con  loro,  questi  Leviti:  Seraaia,  e 
Netania,  e  Zebadia,  e  Asael,  e  Semiranaor, 
e  Gionatan,  e  Adonia,  e  Tobia,  e  Tob-A- 
donia;  e  con  loro,  Eiisama,  ie  Gioram, 
sacerdoti,  per  ammaestrare  ripopolo  nelle 
città  di  Giuda. 

9  Ed  essi,  avendo  seco  il  libro  della 
Legge  del  Signore,  andarono  ammae- 
strando il  popolo  di  Giuda;  e  circuirono 
tutte  le  città  di  Giuda,  anmaaestrando  il 
popolo*'. 


*  lite  15.% eoe. 
•  Prov.  5.  n.  '^07  3j   «er.  16. 17  ;  38. 19 


*  1  Re  15. 17,  ecc.  «Ig.8l.  1.    Gcr.  17.  5. 

"  "  /Ger.  20.2.    Mat.  U.8. 


*2Cron.l4.»,ec(;. 
'Lw.10.11.   Mal.i<. 


fa  alleansa  con  Achah. 
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Predizione  di  Mun, 


10  £  Io  «pavento  del  Signore  fu  sopra 
tatti  i  regni  de'  pae»  eh'  erano  d' intorno 
a  Uinda  ;  onde  non  fecero  gueim  a  liiosa» 
fat. 

11  Da'  Filistei  ancora  gli  esano  portati 
presenti  e  tributo  di  argento;  fli  Aral)i 
gli  addocevaac  eziandio  del  minuto  be- 
stiame,  ciob:  settemila  aetteceoto  mon' 
toni,  e  settanila  settecento  becchi 

12  E  Giosafat  andò  crescendo  somma- 
mente ;  ed  edificò  in  Giuda  castella,  e  città 
da  magazzini  ; 

13  Ed  d>be  di  gran  beni  nelle  città  di 
Giuda;  e  d^li  uomini  di  guerra,  prodi  e 
valenti,  in  Gerusalenune. 

14  E  questa  è  la  descrizione  di  essi,  se- 
oondo  le  lor  case  paterne:  Di  Giuda,  i 
capi  delle  migliaia /lerono  il  capitano  Ad- 
na,  il  qnale  avea  sotto  di  sé  trecentoraiJa 
uomini  prodi  e  valenti; 

15  E  (k)po  lui,  il  capitano  Tohanan,  il 
quale  area  sotto  di  sé  dugcntottantamila 
nomini; 

.16  £  dopo  lui.  Amasia,  figliuolo  di  Zkri, 
il  quale  si  era  Tolontariainente  consacrato 
al  Signore,  e  avea  sotto  di  so  dugentomila 
uomvni  inodi  e  valenti  ; 

17  E  di  Beniamino,  Eliada,  uomo  prode 
e  valente,  il  quale  avea  sotto  di  m  du- 
gentomila uomini^  armati  d'  archi  e  di 
scudi: 

18  E  dopo  lui,  Iozabàd,  il  quale  avea 
sotto  di  sé  centottantamila  uomini  in  or- 
dine per  la  guerra. 

19  Onesti  erano  coloro  che  servivano  al 
re;  oltre  a  quelli  eh'  egli  avea  posti  nelle 
fortezze  per  tutto  il  paese  di  Giuda. 

Alleanza  di  Oiotafat  eon  Achab  ;  la  loro  spe- 
dizione contro  ai  Siri.  Predizioìte  dì  Mica. 
Morte  del  re  (V  Israele  e  tcamjfo  di  Oiomfat. 

1 Q  OBA  Giosafat,  aisehdo  di  gran  ric- 
*"  chezze,  e  glona,  a'  imparentò  con 
Achab. 

2  E  in  capo  dì  cUquanli  anni  egli  andò 
ari  Achab  in  Samaria^.  E  Achab  fece 
ammazzar  pecore  e  buoi,  in  grandissimo 
numero,  per  lui,  e  per  la  gente  eh'  era 
con  lui:  e  1'  indusse  ad  andar  contro  a 
Hamot  di  Galaad. 

3  E  Achab,  re  d' Israele,  disse  a  Gioaa- 
fat,  re  di  Giuda:  Andrai  tu  meco  cmUro 
a  Kamot  di  Galaad?  £d  egli  gli  disse: 
Fa  conio  di  me  come  di  te^  e  della  mia 
^nte  come  della  tua;  noi  saremo  teoo 
in  (mesta  guerra. 

4  Poi  Giosafat^  disse  al  re  d'  Israele  : 
Deh  !  domanda  oggila  parola  del  Signore. 

5  E  il  re  d'  Israele  adunò  i  profeti,  in 
numero  di  quattrocent*  uomini,  e  disse 
loro:  Andremo  noi  alla  guerra  contro  a 
Kamot  di  Galaad,  o  me  ne  rimarrò  io? 
Ed  essi  dissero;  Va;. perciocché  Iddio  la 
darà  nelle  manidel  re. 


6  Ma  Oiosafet  («iuae  :  Non  evri  uni  più 
alcun  profeta  del  Signore,  il  quale  aoman- 
diamo? 

7  E  il  re  d'  Israele  disse  a  (rioiiafat: 
Ei  ci  è  bene  ancora  un  uomo,  per  lo  «luale 
potremmo  domandare  il  Signore;  ma  io 
r  odio;  perciocché  egli  non  mi  profetizza 
giammai  in  Ixrne,  ma  sempre  m  male; 
e^  é  Mica,  figUiiolo  d' InUa.  £  GiosaM 
dnsse:  U  re  non  dica  cosi. 

8  AUora  il  re  d' Israele  chiamò  un  eu- 
nuco, e  gli  disse  :  Fa  pnirtamente  venir 
Mioa,  fwuuolo  d' Imla. 

9  Or  H  re  d'  Israele,  e  Giosafat,  re  di 
Giufla,  sedevano  ciascuno  Hopra  il  aiio 
sesgio,  vestiti  di  vestimenti  reali^  ncll'  aia  < 
cAr  è  air  entrata  della  porta  di  Simiarìa; 
e  tutti  i  profeti  profetìzavano  in  prcwmsa 
loro. 

10  E  Sedechia,  figliuolo  di  (lienaana,  si 
avea  fatte  ddle  coma  di  ferro,  e  disse: 
Cosi  ha  detto  il  Signore:  Con  queste 
cffrua  tu  cozzerai  i  Sirì,finGhò  tu  h  abbi 
distrutti. 

11  E  tutti  que*  profeti  profetizzavano  in 
qudbi  stessa  maniera,  dicendo:  Sali  com« 
tro  a  Ramot  di  Galaad.  e  tu  prospererai; 
e  il  Signore  la  darà  nelle  mani  del  re. 

12  Or  il  messo  eh'  era  andato  a  chiamar 
Mica,  gli  parlò,  dicendo:  Ecco,  le  parole 
de*  profeti,  come  d'  una  medesima  ixjoca, 
predicono  del  licne  al  re;  deh!  sia  dun- 
que il  tuo  parUrc  conforme  al  parlare 
dell'  uno  di  essi,  predicìf/Zi  del  bene. 

13  Ma  Mica  disse  :  (J!om€  il  Signiirc  vi- 
ve, io  dirò  dò  che  l' Iddio  mio  vii  avrà 
detto. 

14  Egli  adunque  venne  al  re.  E  il  re 
gli  disse:  Mica,  andremo  noi  alla  guerra 
contro  a  Raiuoi  di  Galaad,  o  me  ne  rimar- 
rò io?  Ed  egli  gli  disse  :  Andate  pure,  e 
voi  prospererete,  ed  essi  vi  saranno  dati 
nelle  mani. 

15  E  il  re  gli  disse  :  Fino  a  quante  volte 
ti  scongiurerò  io,  che  tu  non  mi  dica  altro 
che  la  verità  nel  Nome  del  Signore  ? 

16  Allora  egli  disse  :  Io  vedova  tutto  I- 
srade  spano  su  per  li  monti,  come  pecore 
che  non  hanno  pastore.  E  il  Signore  di- 
ceva :  Costoro  son  senza  signore  ;  ritomi- 
sene  ciascuno  a  casa  sua  in  pace. 

17  E  il  re  d'  Israele  disse  a  Giosafat: 
Non  ti  dissi  io  eh'  egli  non  mi  profetizze- 
rebbe bene  alcuno,  anzi  del  male  ? 

18  E  Mic(t  disse  :  Perdo,  ascoltate  la  pa- 
rola dd  Si^ore  :  Io  vedeva  il  Signore  as- 
siso sopra  il  suo  trono,  e  tutto  1  esercito 
del  delo,  che  gli  stava  appresso  a  destra 
e  a  sinistra  ; 

19  E  il  Signore  diceva:  Ohi  indurrà  A- 
chab,  re  d' Israeli^  aodooché  salga  contro 
a  Bamot  di  (ìalaad,  e  vi  muoia?  Poi 
Mica  disse  :  L'uno  diceva  in  una  maniera, 
e  r  altro  in  un'  altra. 


•  fino  al  ver.  S4  :   1  Ro  22. 2— 40,  e  rif. 
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W  Aììum  «no  spinti»  usti  fuori,  e  si  pre- 
nenLit  ibiviuilL  ni  Sij^ihiruT  e  rlLsjit;:  Io  ce 
r  1  lìthi  rru.    E  i  I  Si  ^a  lorti  ^  :  M  i  is-st  ;  Come  ? 

21  Eli  L^li  flÌ3f*c  :  "lo  uscirò  futm,  e  sarò 
dipinto  rlì  meriBf^iJi  nelln  hx-ia  di  tutti  1 
tuuiì  pmfeti.  E  il  Sì(jHore  di!*ae:  Sì,  tu 
r  mi  lumi,  e  aiiciie  ne  verrai  ei  tapo  ;  esci 
pvirfuuilc  facitìai. 

2S  (ira  lìuiniuu.  ecuo^  il  Siirni>re  ha mes- 
i»  vtfio  f^pirito  ili  meuioffnn  iitlla  bocca  di 
*jncfiti  tuoi  profeti  ;  ma  il  Signore  ha  pro- 
minziat^^i  tìé.  male  contro  n  te. 

2li  Alliini  t?ok"t'hia,  ti  gli  nulo  di  Chena- 
ana,  i>iì  feot;  aì^^iiiti,  e  percx»sFo  Mica  in  su 
]ì\ ptiaiitiit»  e  ilisHc  :  Ter qual  via à è  par- 
'  tito  lo  S[Mrilo  liei  Sipnonc  tUi  luc,  per  par- 
Irtr  teL'o  ' 

M  K  Mica  dìmii  Kcco,  tu  (7  vedrai  al 
ginrno  che  tu  te  n'  cntrenii  di  carne»  in 
caurcra.  iwr  appiattarti. 

25  E  il  TO  d'^Isniek  di^sei  rijrliate  Mi- 
eli, a  nienjiÉeln  od  AiiKin,  capitano  della 
citlÀ,  e  a  (ì)nai^  Urlinolo  nel  re; 

2»i  K  dite  lom:  i\m  ho.  i ietto  il  re: 
Mettete  costui  in  ptii^ione*  e  cibatelo  di 
ttìuie  e  tV  mci\Uih  fetreltaiiieiit^L,  finché  io 
ritorni  in  tjaoc* 

27  E  Mica  disHc:  Se  pur  tu  ritomi  in 

ÌRM.TC,  il  Signore  non  avrà  par] riti s  per  me. 
*iii  diysè  :  Voi  popoli  tutti,  as^cultate. 

28  II  red'  Israele  adunque,  e  (  i  io«afat,  redi 
Oaula, J«dirono contro  a  KainotdiGalaad. 

2y  E  il  re  d'  Israele  disse  a  Giosafat: 
lo  lui  travestirò,  e  t^mì  en treni  nella  bat- 
tf^^iia  ;  ina  lu,  vtàititi  delle  tue  vesti.  Il 
re  d'  faniele  sulunque  si  travesti,  e  così 
entrarono  nelki  b»tU]4flÌJi. 

DU  Oc  il  re  di  ^irta  avea  comandato 
a'  capitani  de'  Ruoi  carri ,  cln.i  non  com- 
hatte?isi'ro  contro  a  piccolo,  nò  contro  a 
grande;  ma  eontrrj  al  re  iV  J!<r itele  solo. 

^l  i^eaiò,  quatulu  i  cjipJUiiù  de'  carri 
ebber  vetìuto  Gioiiiifat,  difeaeri>:  Egli  è  il 
re  d' Isnielc;  e  ui  voltarono  a  lui,  per  com- 
battere (;ti?i/?'o«  lui;  muGioi^tifatgridò, e 
H  Signore  V  aiutò,  e  Iddio  iudusàe  coloro 
a  rUntrxi  da  lui. 

dà  ijuìmilo  dunque  i  capitani  de'  carri 
ebl>er  veduto  eh'  egli  non  era  il  re  d'  I- 
ismele,  ^i  rivolBero  indietro  da  lui. 

^Ì3  Allom  qualcuno  tirò  con  l*  arco  a 
caso,  e  feri  il  re  d*  Israele  fni  le  falde  e 
la  toni/^sa;  laonde  egli  disHu  iil  suo  car- 
rtttlcrc  ;  Volta  la  mano,  ^  intriami  fuor 
tlel  camp*)!  perciqcchè  w  stm  ferito. 

'Ai  Ma  la  battaglia  si  fmivr/ò  in  quel 
di,  ondu  il  re  d'  Israele  ei  ratteune  nel 
carro  incontro  a'  Siri,  fijio  alla  .-ìera;  e  nel- 
r  ora  del  tratuontar  del  sole  morì. 

1  Q  E  UIOSAFAT,  re  tli  Giuda,  ritornò 
^■^  sino  e  salvo  a  casa  suii  in  Gerusa- 
lemme. 


2  Allora  il  veggente  lehu,  figliuolo  di 
Hanani,  gli  usci  incontro,  e  gli  disse  :  Si 
conviene  egli  dar  soccorso  a  un  empio  ? 
Ti  si  conviene  egli  amar  quelli  che  odiano 
il  Signore"?  perciò  dunque  ri  è  ira  contro 
a  te  da  parte  del  Signore. 

3  Ma  pure  in  te  si  son  trovate  di  buone 
cose;  conciossiachè  tu^  abbi  tolti  via  dal 
paese  i  boschi,  e  abbi  disposto  il  cuor  tuo 
a  ricercare  Iddio. 

Riforme  giudiziarie  di  Giomtftit. 

4  £  Giosafat,  essendo  dimorato  alquan- 
to tempo  in  Gerusalemme,  andò  di  nuo- 
vo attorno  fra  il  popolo,  da  BcerscUa 
fino  al  monte  di  Eiraim,  e  li  ridusse  al 
Signore  Iddio  de'  lor  padri  ; 

5  E  costituì  de'  giudici  nel  paese,  per 
tutte  le  città  forti  di  Giuda^  città  in  città; 

6  E  disse  a'  giudici:  Ritardate  ciò 
che  voi  fate  ;  perciocché  voi  non  tenete 
la  ragione  per  un  uomo,  ma  per  lo  Si- 
gnore *,  U  quale  è  con  voi  negli  affari  della 
giustizia. 

7  Ora  dunque,  sia  lo  spavento  del  Si- 
gnore sopra  voi  ;  prendete  guardia  al  dover 
vostrOf  e  mettete^  ad  efiètto  ;  percioccliè 
appo  il  Signore  Iddio  nostro  non  ri  è  al- 
cuna iniquità*^,  né  riguardo  alla  oualitH 
delle  persone**,  né  prendùnento  di  pre- 

8  Oltre  a  ciò,  Giosafat  costituì  anche 
in  Gerusalemme  alcuni  cf  infra  i  Levitt, 
e  d'  infra  i  sacerdoti,  e  d'  infra  i  capi 
delle  famiglie  paterne  d'  Israele,  per 
tener  la  ragione  del  Signore,  e  per  giu- 
dicar le  liti  ;  e  si  ricorreva  in  Gerusa- 
lemme. 

9  E  comandò  loro  che  così  facessero  nel 
timor  del  Signore,  con  lealtà,  e  di  cuore 
intiero". 

10  E  in  ogni  lite,  che  sarà  portati  da- 
vanti a  voi  aa'  vostri  fratelli/  che  abitano 
nelle  lor  città,  per  giudicar  fra  omicidio 
e  omicidio,  fra  legge  e  comandamento,  e 
fra  statuti  e  ordinazioni,  chiariteU;  ac- 
ciocché non  si  rendano  colpevoU  appo  il 
Signore,  onde  vi  sia  ira  contro  a  voi,  e 
contro  a'  vostri  fratelli  ;  fate  così,  accioc- 
ché non  vi  rendiate  colpevoli. 

11  Or  ecco  il  sommo  sacerdote  Ama- 
ria sarà  presidente  fra  voi  in  Ogni  afl'aru 
del  Signore;  e  Zebadia,  figliuolo  d'  I- 
smaele^  conduttore  della  Casa  di  Giuda, 
in  ogni  affare  del  re.  Voi  avete  ancora 
a  vostro  comando  gli  ufficiali  Leviti: 
prendete  animo,  e  adoperatevi,  e  il  Si- 
gnore sorà  co'  buoni 

Vittoria  di  Giosafat  tiU  Moabiti  e  suuU  Am- 
moniti—Fine  del  tno  refffio. 

ORA,  dopo  queste  cose,  avvenne  che 
i  figliuoli  di  Moab,  e  i  figUuoli  di 
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.iFat.lO.S4, 


ì>io  libera  Giùaafal 


2  c;l»()N1C'He.  so. 


di  nianùfgli  Ammoniti. 


Amihoa,  e  con  loro  altri  d' infra  ^H  Aro- 
moniti,  vennero  per  far  guerra  contro  a 
(liosafal 

2  E  vennero  de^  laesti,  che  rapportarono 
h  cosa  a  Giosafat,  dicendo:  Una  gran 
moltitudine  di  gente  di  di  là  dal  mare,  e 
di  Siria,  viene  contro  a  te  ;  ed  ecco,  essi 
smo  in  Hasason-tamar,  che  è  Enghedi. 

3  Allora  Giosafat  ebbe  paura,  e  si  di- 
spose a  ricercare  il  Signore,  e  fece  bandire 
il  digiuno  a  tutto  Giuda. 

4  E  que'  di  Giuda  si  raunarono  per  ri- 
cercare avuto  dal  Signore  :  molti  eziandio 
da  tutte  le  città  di  Giuda  vennero  per 
rìoercare  il  Signore. 

5  £  Giosafat,  stando  in  piò  nella  roii- 
nanza  di  Giuda  e  di  Gerusalemnie,  si 
presentò  nella  Casa  del  Signore,  davanti 
al  cortile  nuovo, 

0  E  disse:  O  Signore  Iddio  de'  nostri 
padri,  non  sei  tu  Dio  ne'  cieli*,  e  non  si- 
coreggi  tu  sopra  tutti  i  regni  delle  na- 
:^ioni?  e  rum  hai  tu  nella  tua  mano  forza, 
e  potenza,  talchò  ninno  ti  può  contrastare  ? 

7  Non  liai  tu,  o  Dio  nostro ''^  scacciati 
!^i  abitanti  di  questo  paese  d' innanzi  al 
tuo  popolo  Israele?  e  non  liai  tu  dato 
esso  paese  in  perpetuo  alla  progenie  d*  A- 
brahamo,  il  quale  ti  amò? 

8  Laonde  essi  vi  sono  abitati,  e  ti  lianno 
ip  esso  edificato  un  santuario  per  io  tuo 
Nome,  dicendo  : 

9  Quando  ci  sopraggiugiierà  alcun  male, 
spada  di  punizione,  o  pestilenza,  o  fame; 
e  noi  ci  presenteremo  davanti  a  questa 
Casa^  e  davanti  al  tuo  cospetto  (concios- 
siadiè  il  tuo  Nome  sia  in  questa  Casa), 
e  grideremo  a  te  per  la  nostra  tribolazione; 
esaudiscine,  e  saìvact. 

10  Or  al  i)resente,  ecco,  ì  figliuoli  di 
Ammon  e  di  Moab,  e  qué'  del  monte  di 
^ir«*,  nel  cui  pa£se  tu  non  permettesti  a 
Israele  di  entrare,  quando  veniva  fuor  del 
paese  di  Egitto;  anzi  se  ne  rivolse  indie- 
tro, eìion  a  distrusse  ; 

11  Ecco  essi  ce  ne  fanno  la  retribuzione, 
venendo  per  iscacciarci  dalla  tua  eredità, 
la  quale  tu  ci  hai  data  a  possedere. 

12  0  Dio  nostro,  non  tarai  tu  ghidicio 
di  loro?  conciossiachè  non  vi  sia  forza 
alcuna  in  noi,  per  contrastare  a  questa 
gran  moltitudine  che  viene  contro  a  noi  ; 
e  noi  non  sappiamo  ciò  che  dobbiam  fare  ; 
ma  gli  occhi  nostri  san  volti  a  te. 

13  E  tutti  9ue'  di  Giuda  stavano  diritti 
'lavanti  al  Signore,  insieme  co'  lor  piccoli 
lanciuUi,  con  le  lor  mogli,  e  co'  lor  fi^uoli. 

14  Allora  lo  Spirito  del  Si^ore  fu  sopra 
lanaziel,  figliuolo  di  Zaccaria,  figliuolo  di 
«inaia,  fijfliuolodi  leieU  figliuolo  di  Mat- 
tonia  Levita,  d' infra  i  figliuoli  di  Asaf, 
nel  mezzo  della  raunanza  ; 

Ij  Ed  egli  <U8se  ;  Voi  tutti,  uomini  di 


(iiuda,  e  abitanti  di  (  JcniHalemmc,  e  /»r 
re  (xiosafat,  attendete  :  (  Umì  vi  dice  il  Si- 
gnore: Voi,  non  temiate,  e  non  vi  spa- 
ventate', per  questa  gran  raoltitudìue; 
perciocché  questa  guerra  non  appartiene 
a  voL  anzi  a  Dio. 

16  Domani  andate  contro  a  loro;  ecco, 
essi  mentano  per  la  salita  di  Sis,  e  voi  h 
troverete  all'  estremità  del  torrente,  di- 
rincontro  al  deserto  di  Icrucl. 

17  Voi  non  avrete  a  combìittcre  in  questa 
fatto;  presentatevi  pure,  e  state  fermi  ;  e 
voi  vedrete  ciò  che  il  Signore  farà  inverni > 
VOI  per  vostra  salvazione  ;  o  (iiuda,  e  Gc- 
rusfuemmc,  non  temiate,  e  non  vi  siiaven- 
tate:  domani  uscite  incontro  a  lom,  e  il 
Signore  sani  con  voiA 

18  Allora  Giosafat  s' inchinò  con  Sfaccia 
verso  terra;  e  tutto  Giuda,  e  gli  abitanti 
di  Gerusalemme,  si  gittarono  giù  davanti 
al  Signore,  per  adorarlo. 

19  E  i  Leviti,  d' infra  i  Ohehatiti,  e  i 
Conti,  si  levarono  per  lodare  il  Signore 
Iddio  d' Israele  ad  altissima  voce. 

20  £  la  mattina  seguente,  il  popolo  si 
levò  a  buon'  ora,  e  uscì  fuori  verso  il 
deserto  di  Tecoa  ;  e,  mentre  usciva,  Gio- 
safat si  fermò,  e  disse:  Ascoltatemi,  o 
Giuda,  e  voi  abitanti  di  Gerusalemme; 
credete  al  Signore  Iddio  vostro,  e  voi 
sarete  assicurati  ;  credete  a'  profeti  di  chm), 
e  voi  prospererete. 

21  £.  tenuto  consiglio  col  popolo,  co- 
stituì de'  cantori  che  cantassero  al  Signore, 
e  lodassero  la  santa  sua  Maestà;  e  cam- 
minando dinanzi  alU  gente  di  guerra,  ili- 
cessero:  Celebrate  il  Signore;  perciocchù 
la  sua  benignità  è  in  eterno^. 

22  E  nel  medesimo  tempo  eh'  essi  co- 
minciarono il  canto  di  trionfo,  e  le  laiuli, 
il  Signore  ])ose  agiati  fra  i  figliuoli  di 
Ammon,  e  i  Moabiti,  e  que'  del  monte  di 
Seir,  i  quali  venivano  contro  a  (iiuda,  ed 
essi  si  i^rcossero  ffli  uni  gli  altri. 

23  E  I  figliuoli  ui  Ammon,  e  i  Moabiti, 
si  presentarono  in  Itatta^lia  contro  agli 
abitanti  del  monte  di  Seir,  per  distrug- 
gerai, e  per  disi^erder^i;  e  guando  ebbero 
finito  con  gli  abitanti  di  Seir,  si  aiutarono 
gli  uni  gli  altri  a  disfarsi. 

24  Ora,  quando  qué  di  Giudei  furono 
giunti  fino  a  Mispa,  che  riguarda  verso 
il  deserto,  si  voltarono  verso  quella  molti- 
tudine ;  ed  ecco,  tutti  erano  corpi  morti, 
che  giacevano  per  terra,  e  non  n'  era 
scampato  alcuno. 

25  Allo»  Giosafat,  e  la  sua  gente,  ven- 
nero per  predar  le  loro  spoglie  ;  e  fra  i  lor 
corpi  morti  trovarono  molte  ricchezze,  e 
cari  arredi  ;  e  ne  predarono  tante,  che  non 
bastavano  a  portarle;  e  stettero  tre  giorni 
a  predar  le  spoglie;  perciocché  erano  in 
gran  quantità. 
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26  Poi,  bì  quatto  giorao,  si  adunarono 
nelle  valle,  detta  m  benedizione;  per- 
ciocché quiTÌ  benedissero  il  Signore;  per 
questa  cagione  quel  luogo  è  stato  chia- 
mato valle  di  benedizione  infino  à  questo 
giorno. 

27  E  tutta  la  gente  di  Oiuda,  e  di  Ge- 
rusalemme, e  Giosafat  in  capò  di  essi,  si 
rimisero  in  cammino,  per  ritornarsene  in 
Genisalemme,  con  allegrezza  ;  perciocché 
11  Si^ìore  avea  loro  data  allegrezza  de'  lor 
nennci. 

28  E  giunti  in  Gerusalemme,  entrarono 
con  salteri,  e  con  cetere,  e^con  trombe, 
nella  Casa  del  Signore. 

29  E  lo  spavento  di  Dio  fu  sopra  tutti  i 
regni  di  que'  paesi,  quando  intesero  che 
Il  Signore  avea  combattuto  contro  a'  ne- 
mici d' Israele. 

90  E  il  regno  di  Giosafat  ebbe  quiete;  e 
r  Iddio  suo  gli  die  riposo  d' ogn'  intorno". 

31  Cosi  Giosafat  regnò  sopra  Giuda. 
l^Ii  era  di  età  di  trentacinque  anni, 
quando  cominciò  a  regnare,  e  regnò  venti- 

Sinque  anni  in  Gerusalemme.  E  il  nome 
i  sua  madre  era  Azuba,  figliuola  di 
Silhi. 

32  Eli  egli  camminò  nella  via  di  Asa, 
suo  padre,  e  non  se  ne  rivolse,  facendo  citS 
che  piace  al  Signore. 


33  Nondimeno  c^i  alti  luoghi  non  fu- 
rono tolti  via  ;  non  avendo  fl  popolo  an* 
Cora  addirizzato  il  cuore  suo  all'  Iddio 
de' suoi  padri. 

34  Ora,  quant'  è  al  rimanente  de*  fatti 
di  Giosafat^  primi  ed  ultimi  ;  ecco,  sono 
scritti  nel  libro  di  lehu.  figliuolo  di  Ba- 
nani, il  quale  è  stato  inserito  nel  libro 
dei  re  d' Israele. 

35  Ora  dopo  quelle  cose,  Giosafat,  re  di 
Giuda,  fece  compagnia  con  Achazia,  re 
d*  Israele,  le  cui  opere  erano  empie; 

36  E  lo  prese  m  sua  compagnia,  per  far 
navi,jper  far  viaggi  in  Tarsis*  ;  e  fecero  le 
navi  m  Esion-gneber. 

37  Allora  Eliezer,  figliuolo  di  Dodava, 
da  Maresa,  profetizzò  contro  a  Giosafat, 
dicendo  :  Conciossiacfaè  tu  abbi  fatta  com- 
pagnia con  Achazia,  il  Signore  ha  dissi- 
pate le  tue  opere.  E  le  navi  furono  rotte, 
e  non  poterono  fare  il  viaggio  in  Tarsis. 

Ir'  eittpio  Gioram  re  di  Oiuda. 

01  POI  Giosafat  gìacaue  co'  suoi  jpadri, 
^"'  e  con  essi  fu  seppellito  nella  Città  di 
Davide;  e  Gioram,  suo  figliuolo,  regnò 
in  luogo  suo. 

2  Or  esso  avea  de'  fratelli,  figliuoli  di 
Giosafat,  cioè^  :  Azaria,  e  lehiel,  e  Zacca- 
ria, e  Azaria,  e  Micael,  e  Sefatia.  Tutti 
costoro  erano  figlìuotì  di  Giosafat,  re 
d' Israele. 

3  E  il  padre  loro  avea  loro  fatti  gran 


doni  d'  argento,  e  d'  oro,  e  di' robe  pre- 
ziose, con  alcune  città  forti  nel  paese  di 
Giuda  ;  ma  avea  dato  il  regno  a  Gioram  ; 
perciocché  egli  era  il  primogenito. 

4  E  Gioram^  essendo  salito  al  regno  di 
suo  padre^  si  fortificò,  e  uccise  con  la 
spada  tutti  i  suoi  fhiteUi,  e  anche  alcuni 
de'  capi  d' Israele. 

5  Gioram,  era  d' età  di  trentadue  anni, 
quando  cominciò  a  regnare  ;  e  regnò  otto 
anni  in  Gerusalemme"; 

6  E  camminò  per  la  via  dei  re  d' Israele, 
come  faceva  la  casa  di  Acliab;  perciocdiò 
egli  avea  per  moglie  la  fidinola  di  Achab. 
Cosi  fece  quello  che.  dispiace  al  Signore. 

T  Nondimeno  il  Signore  non  volle  di- 
struggere la  casa  di  Davide,  per  amor  del 
patto  eh'  e^li  avea  fatto  con  Davide  ;  e 
secondo  eh  egli  avea  detto,  che  dareblìe 
a  lui  e  a'  suoi  figliuoli,  in  peipetuo,  ima 
lampana  accesa^. 

8  Al  tempo  di  esso  gì'  Idumei  si  ribel- 
larono dalP  ubbidienza  di  Giuda,  e  costi- 
tuirono sopra  loro  un  re. 

9  Perciò  Gioram  passò  in  Idumea^ 
co'  suoi  capitani,  e  con  tutti  i  suoi  carri  j 
e  avvenne  che,  essendosi  egli  mosso  di 
notte,  percosse  gV  Idumei  che  1'  aveauo 
intorniato,  e  i  capitani  de'  carri. 

10  Nondimeno  gì'  Idumei  sono  |>erseve- 
rati  nella  lor  ribellione  dall'  ubbidienza 
di  Giuda  infino  a  questo  giorno.  In  quel- 
r  istesso  tempo  Libna  si  ribellò  dall'  uìj- 
bidienza  di  Gioram  ;  perciocché  egli  avea 
abbandonato  il  Signore  Iddio  de'  Buoi  pa- 
dri. 

11  Egli  fece  ancora  degli  alt!  luoghi 
ne'  monti  di  Giuda,  e  fece  fornicar  gli  ai- 
tanti di  Gerusalenune,  e  diede  lo  spian- 
to a  Giuda. 

12  Allora  gli  venne  uno  scrìtto  da  parte 
del  profeta  Elia,  di  questo  tenore  :  Cosi 
ha  detto  il  Signore  Iddio  di  Davide,  tuo 
padre  :  Perciocché  tu  non  sei  camminato 
i)er  le  vie  di  Giosafat,  tuo  padre,  né  per 
le  vie  di  Asa,  re  di  Giuda; 

13  Anzi  sei  camminato  per  la  via  dei 
re  d'  Israele,  e  hai  fatto  fornicar  Giuda, 
e  gli  abitanti  di  Crerusalemme*,  come  la 
casa  di  Achab  ha  fatto  fornicare  Israele; 
e  oltre  a  ciò,  hai  uccisi  i  tuoi  fratèlli,  la 
famiglia  di  tuo  padre,  i  quali  erano  mi- 
gliori di  te; 

14  Ecco,  il  Signore  percoterà  di  una 
gran  piaga  il  tuo  popolo,  e  i  tuoi  figliuo- 
li, e  le  tue  mogli,  e  tutti  1  tuoi  beni  ; 

15  E  percoterà  la  tua  persona  di  grandi 
infermità,  d' infermità  a'  interiora,  talché 
le  tue  interiora  usciranno  fuori  per  1*  in- 
fermità che  durerà  un  anno  dopo  r  altro. 

16  n  Signore  adunque  eccitò  contro  a 
Gioram  lo  spunto  de'  FUistei.  e  degli 
Arabi,  che  son  presro  agli  etiopi. 
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Aehazia  re  di  Oméa.  2  (lìOKlClfK.  22.  «. 

17  Ed  essi  salirono  cóntro  a  Giuda,  ed 
essendo  entrati  dentro  a  forza,  predaro- 
no tutte  le  ricchezze  che  furono  ritrovate 
nella  casa  del  re  :  e  anche  ne  menarono 
prigioni  i  suoi  fikliuoli,  e  le  sue  moRli, 
taldiè  non  gli  restò  alcun  figliuolo,  se  non 
Gioachaz,  il  più  piccolo  de'  suoi  fì((liuoli. 
1$  £  dopo  tutte  queste  co8e,  il  Si^oru 
lo  nercosse  d'  luia  infermità  incurahile 
nelle  interiora. 

10  E  avvenne  che,  vasaato  un  anno  dti]» 
r  altro,  al  temi)»  che  il  tennine  de'  due 
anni  spirava,  le  interloriigli  uscirono  fuori, 
insieme  con  Y  infermità  ;  etl  egli  mori  in 
gravi  dolori;  e  il  suo  popolo  non  arse  per 
lui  alcuni  arornxUi^  come  avea  fatto  i)er  li 
SQoi  padri* 

20  B^i  eia  d'  età  di  trentaduc  annU 
quando  cominciò  a  regnare,  e  regnò  otto 
anni  in  Gerusalenune.  e  se  ne  andò  senza 
esser  desiderato;  e  tu  senpellito  nella 
Città  di  Davide,  ma  non  già  nelle  sepol- 
ture dei  re. 
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Aehazia  re  di  Qinda  uccìbo  da  Jehu. 

£  GLI  abitanti  di  C{en:|Halemmc 
costituirono  re,  in  luogo  suo,  Aehazia, 
suo  figliuolo  minore'*;  i)erciocchò  quelle 
schiere  eh'  erano  venute  iu  amìi  c«>n  gli 
Arabi,  aveano  uccisi  tutti  i  maggiori. 
('osi  regnò  Aehazia,  figliuolo  di  Gioram, 
re  di  Gmda. 

2  Aehazia  era  d'  età  di  quarantadue 
anni,  quando  cominciò  a  regnare,  e  regnò 
un  ^nno  in  Gerusalemme.  E  il  nome  di 
sua  madre  era  Atalia,  figliuola  di  Omri. 

3  Anch'  egli  camminò  nelle  vìe  della 
casa  di  Achab  ;  perciocché  sua  madre  gli 
era  consigliera  a  far  male. 

4  EgU  adunque  fece  ciò  che  dispiace  al 
Signore»  come  la  casa  di  Achab;  per- 
ciocché, dojpo  la  morte  di  suo  padre,  essi 
furono  SUOI  consiglieri  a  sua  perdizione. 

5  £  anche,  seguitando  il  lor  consiglio, 
andò  con  Gioram,  figliuolo  di  Achab,  re 
d' Israele,  alla  guerra  contro  a  Hazael, 
re  di  Siria,  in  Bunot  di  Galaad.  E  i  Sin 
ferirono  Gioram. 

6  Ed  ^li  se  ne  ritornò,  per  farsi  me- 
dicare in  Izreèl*;  perciocché  eoli  avea 
ddk  ferite  eh'  egli  avea  ricevute  in  Bama, 
mentre  egli  combatteva  con  Hazael,  re  di 
Siria.  E  Azaria,  figliuolo  di  Gioram  re 
di  Giuda,  andò  a  visitare  Gioram,  fi- 
gliuolo di  Acliab,  in  Izreèl;  perciocché 
egli  era  infermo. 

7  E  ciò  eh'  egli  venne  a  Gioram,  pro- 
cedette da  Dio  per  la  ruina  di  Aehazia; 
perciocché,  essendo  venuto,  egli  usci  con 
Gioram  contro  a  lehu,  figliuolo  di  Nimsi, 
il  quale  il  Signore  avea  ujito  per  distrug- 
gere la  casa  di  Achab. 

8  E  quando  lehu  faceva  la  punizione 
della  casa  di  Achab" ,  trovò  i  princiimli  di 


Alalia  nmitpa  il  trmìo, 

Giudai  e  i  fifrliuoli  de'  fratelli  di  Achàiia, 
i  quali  scr\'ivano  ad  Aehazia.  u  li  uccise; 
!)  E  cercò  Aehazia,  ed  ^11  fu  preso» 
esiendo  nascosto  in  Samana,  e  fu  me- 
nato a  lehu,  e  ucciso;  e  poi  fu  seppel- 
lito ;  perciocché  fu  detto  :  f^Ii  r  il  figliuo- 
lo di  (liosafat,  il  quale  riL-ercò  il  Signoru 
con  tutto  il  suo  cuore.  E  non  ri  fu 
a/runo  della  casa  di  Aehazia  che  avesse  il 
liotere  di  farsi  re. 

L'empia  Atalia  unut^tnt  il  trono  di  Giuda-C  !•*' 
iada  èocenlotc  ristaiti lìat-e  la  «tirjit  di  Daridt . 

10  E  AtiUia.  madre  di  Aclmzia,  avendo 
veduto  che  il  suo  figliuolo  era  mort4»,  si 
levò,  e  cUstnuse  tutta  U  progenie  reale 
della  casa  di  Giuda*'; 

11  Ma  losabat  figliuiila  del  re  Gioram, 
prese  Gicias,  figliuolo  di  Acliazia,  e  lo 
tolse  furtivamente  d' infra  i  fi/<liuoli  del 
re  che  si  uccidevano;  e  lo  mise,  con  la 
sua  balia,  nella  camera  de'  letti.  Così 
losabat,  hgUuoU  del  re  (xioram,  moglie 
del  sacerdote  (ìioìada,  lo  nasoose  d'  in- 
nanzi ad  Alalia  ;  perciocché  eiB  sorella  di 
Aehazia;  talché ^fa/ia  non  lo  fece  mo- 
rire. 

12  Ed  effli  stette  con  loro  nasoMto  ncHii 
('asa  di  l>io  lo  ttpazio  di  sci  anni;  e  in 
miei  mezzo  tempo  Atalia  regnava  KtipM 
il  paese. 

OQ  MA  r  anno  settimo,  Gioiada  si  forti- 
***'  fico,  e  prese  seco  questi  capi  di 
centinaia,  co^  quali  egli  fece  le^  rW  ; 
Azaria,  figliuolo  di  leroham  ;  e  Ismaele, 
figlinolo  di  lohanan;  e  Azaria,  figliuolo 
di  Obed;  e  Maaseia,  figlinolo  di  Adaia; 
ed  Elisafat,  figliuolo  di  Zicri. 

2  Ed  essi  andarono  attorno  per  lo  paese 
di  Giuda,  e  adunarono,  da  tutte  le  città 
di  Giuda,  i  Leviti  e  i  capi  delle /rt»i»- 
glie  paterne  d' Israele;  o  vennero  in  Gè- 
rusaiemme. 

3  E  tutta  quella  raunanza  fece  Ict^a  col 
re,  nella  Gasa  di  Dio.  E  Gioiadxi  disKi> 
loro  :  Ecco,  il  figliuol  del  re  reterà,  come 
il  Signore  ha  promesso  a'  figliuoli  di  Da- 
vide*. 

4  Questo  è  quello  che  voi  farete:  La 
terza  parte  di  voi,  cioè  quelli  eh'  entrano 
in  settimana,  cosi  sacerdoti  come  Leviti, 
sien-opex  portinai  alle  soglie  delle  porte  ; 

5  E  r  altra  terza  parte  Alla  casa  del  re  ; 
e  r  fdtra  terza  parte  alla  porta  del  fon- 
damento ;  e  tutto  il  popolo  sia  nv  cortili 
della  Casa  del  Signore. 

6  E  ninno  entri  nella  Casa  del  Sipiore, 
se  non  i  sacerdoti,  e  i  ministri  d' infra  i 
Leviti  ;  essi  entrino,  perciocché  sono  san- 
tifi<»ti  :  ma  tutto  il  popolo  osservi  ciò 
che  il  Signore  ha  comandato  che  si  osseiTÌ. 

7  E  i  Leviti  circondino  il  re  d' ogn'  in- 
tomo, avendo  ciascuno  le  sue  armi  in 
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mano;  e  sia  fatto  inorino  diiitmint'  en- 
irttrji  itclb  Tiiia:  e  siato  cnl  rL%  nuasuio 
f/li  ciìtmiri,  f  < inalbilo  ustirù  fiH>rL 
s  I  iHiviti  £iiìii]]i|UL\  o  tuttu  <ììuila»  fe- 
eertf  imeiTìintiate  soeLHnl<>  che  il  ì>aoenlotc 
(ikiìnib  iìvea  cninandatiì,  e  unsvMì  hÌlI- 
si:iiii(f  ]i\  aua.  finite»  r/w',  nuelìi  di"  fisriiì- 
viiiiu  ili  sittiiimim  LI  (j  III  Ili  ci  IL'  liu  ibd- 
viiiiiii  :  )H'hi«KThó  il  sai'LTikitL  iliitiuda  mni 

licLllzii'i  ^'■li  SlNl!lÌE!lL'lltÌ. 

li  l'I  il  siui'iNlok'  (liitiji*1i;i  ilkik"  :\  t">pi 
eli  L'-t^nriii;iiii  le  \mkl\  u  j:ii  j^anli,  l'  I  \t\i- 
Yusi , uh'  r-i v,r j r r M^f / M k'I II' Da V i i k',  efUrnun 
UL'lIn  <\isiL  ili  ]>iii; 

1(1  E  fLi-o  Sitar  tutta  iiiicìhi  jiìòute,  v'iA- 
sciilii)  L'siii  la  sua  urine  ili  iiiiiiio,  <ÌìlI  ìaìo 
tìvaiFM  <ktl;i  (\isLi  linri  al  sinistri»,  prt^w» 
ikir  Altare,  e  (k-lhi  l  awa,  d' iiitmiio  ^il  te, 

11  Allitn;  il  tìtìliiKjkì  dcì  re  fu  nietiatMi 
fin  ni,  e  fu  juJstLi  «ipni  lui  Ja  heiid^i,  e  ^di 
ni'ua  Ili  unti  rettn,  l-  fu  didiiamtJi  re.  E 
tJtnijiik  e  i  susii  fij>liin»li  r  lui^iero,  tdiA- 
fi-zTij:  Vi  VII  il  it'. 

li!  K  Audi  II  lidi  il  nnuntv  del  iininoki, 
de'stìrjjenliH  (uli  ijul'Hì  vhti  vimlAMiìtit  hindi 
pi-LS^io  ikl  Ri  ;  V  VLilIiiLi  sii  jjoimliN  nella  V'a^x 
ikl  Si^Tiuro. 

l:i  E  riiriiHriln,  ed  eiL'^»,  il  re  erfi  in  pie, 
r.yi\trd  il  su1^  jicik^olu,  air  en tralci;  e  i  e;ini- 
titisi,  e  i  EnuiihttnLTj,  (f'tfUff  ait|iTuss<>  <k'l 
IV,  i''.t\\  [iilUi  il  |j(iisnhi  del  \iiiL-ìiL\  elle  si 
ml]t:i,^nu'a,  u  suiKiva  et  in  le  tmnilie;  i^ari- 
int.;iilt:  i  eaiitori,  eun  istruniL'ntiumsiL'jili; 
0  i  rnustri  did  einitu  di  laudi,  Aliom 
Atalia  si  titniLi.'ió  fé  \'eKti,  u  di^se:  (.'on- 
i^^itra,  e<ni>;iuniH 

14  K  ìì  saei^rdjfte  ('(ioiinla  fefe  UFJCÌr 
fuuri  i  i-'ditì  di  euntiu.iiu,  diu  C'< niiaiidsivfLno 
a  queir  eterei  ti»,  e  dimise  lonK  JUunjitehi 
futtf  i]i;v}t  oiiliid :  e  ehi  k  andrai  dititro, 
sia  ii^cisci  cuti  \i\  fipadìi,  l*erticiethé  il 
Maceri  I0U2  avi^a  dettri  :  Non  tal  eia  j  aulire 
nella  (  'asa  <kd  Sii^'noiw 

Ifj  J'isfiì  aduii([nu  le  f^a^i-iT  f^ir  larao;  e 
come  ella  fìc  na  veniva  )ieìl;i  easa  del  re, 
per  r  eutiLita  i  Iti  Iti  [Hjila  de'  etivalh,  fu 
t(UÌVÌ  uwisiL 

Hi  K  <;iuiad;vtratt<>  ixitt^j  fra  sé  e  tutto 
il  iM'uinhf»  e  il  m,  elie  warehìjej'o  pojkJo 
dtì£  Signore, 

17  K  tutto  il  popolo  entrò  nel  tempki  dì 
JUiid,  e  lo  dì-sfeee,  e  aiKz^^t  ^\ì  altari,  e 
lu  iniLii^ini  di  e:sso:  e  uecii^e  Mattali,  MJìeer- 
d<ite  di  HsMil,  ilavanti  fis^ll  ^lUtVì■i'^ 

ÌH  K  ^.rkii^da  dispo.se  gli  utlieiì  della 
(Ja^a  del  Si^noit*  f ra  le  inani  de'  si^er- 
I Ititi  Leviti»  i  quali  Daviilc  avtdsi  l'os!  iluiii, 
per  certi  siKulimcidi,,  Sii|jriL  In  i.  \h-\i  del 
Signore,  perollèriiv  ulouiuisii  ni  SfjUMU'e, 
yeeondo  tli'  è  sei'itU.»  nulla  Lt^K^^u  di  Mit^ò  ; 
f  oitj/jifaffo  etili  allegitzsiu,  e  con  euiUieii 
secDiido  hi  dispoaiiiiono  di  Davide. 

h*  L'ustitui,  oltiiii  a  ei('>t  ì  portinai  alle 
pfiite  della  Vnmx  del  ^^ij^^noixr  ;  iie:eitx;eiiò 


2  CIU  iKTC'HK  24.  Gkn%i  n^iora  il  Tcmìtiih 

nìumi  ininiondu  piT  i^ualuuntie  (xjsa  vi 

eijtras.'=ie. 
l"i  Poi  ]irese  i  e,ipi  delle  centinaia,  e  gli 

ii'*iiiiui  iltu^rtri^  e  quelh  elie  aveano  il  n^- 


!^n mento  dei  popolo,  e  tutto  il  popolo  dei 
paL-se  ■  e  crmdnsse  il  re  a  ba^so,  tuui  della 
Casa  del  Signore  ;  e  pa^^itaHdó  per  mezzi» 
ki  iKiita  alta,  vennero  nella  casa  del  mi,  e 
fL-eero  seikTe  il  re  aopni  il  trono  reale. 
'li  E  tutto  il  poiìolti  del  isiese  si  nitle- 
ffi\  e  la  eittìi  fu  in  iiniete,  dopoehe  Àt:ilÌLi 
fu  stata  ueeisa  con  la  siKula. 

GkKis  nnfom  it  Tempio  ;  ma  mortu  Glwmìfi  9I 

04  (Jln.VS  tiì'ii  iV  (:tk  ili  sette  anni. 

i  j  uarant'  an  n  t  i  n  (  Um  i  sai  e  1  j  l  h  j  e  ^,  lil  i  1  n  o- 
nie  di  sua  inadi-e  tìr^j  ?^ihja,  da  Beerselut. 

'2  E  (liaiii  feeu  i[va-]Ui  ehi;  i>iace  al 
tììjrnore  tutto  il  teoipo  dti  Siìveerdole 
lTÌoiaila. 

:ì  e  t  Sjoiada  ^li  pr^ae  due  mogli  ;  ed  eixli 
i:enen'>  ligi  inali  e  figliuole. 

1  Dopo  questo  verme  in  cuore  a  Cfioas 
di  ristomi-e  la  V^a^ii  del  ^it^iKire. 

B  Pereìi%  aduniF  i  Siuwdoti  e  i  Leviti,  o 
iììHìHi  lorti  :  Andate  iK-r  le  citU  di  t  Jimkp 
e  raeeiiì.diete»  tinnii  iier  amid.  da,  tutt^j  1- 
sraele,  danari  jier  ristorar  la  l'a-iu  *lt?l- 
r  lddi(j  vostra  ;  e  vsà  s<ilJei.itute  iitlesti» 
iLfihi-e.  JMa  i  Leviti  imn  /r>  sollecii;!,- 
rontL 

a  E  il  To  cluamii  Ciiciìjulat  sfnnmo  j?a- 
r€ìdott\  e  fili  disse;  Peahè  non  hai  tu 
usata,  dili-^ert/a,  che  i  Leviti  iiorta^st-ro 
da(*iuda,  e  ilit  ni'i'iLSaltiijnntr,  ];i  cnltLi  di 
Al  osé,  fni:t'\  itiri'  del  SÌL^niire'.i  e  della  lan- 
iianza  il'  Istjuele,  pef  lo  T;ilteriitM:olo  della 
Testini  tinianj^a? 

7  (roneioHs  facile  la  scelleraU^  AtLilia,  e 
i  suoi  lii<linijli,ìtvessci-ofiit te  delle  rottine 
ne  Uà  Casa  dì  Ilio:  0  aneli  e  avessero  mUi- 
jjerat^  per  ì  Haal)  tutte  k  cose  eoitóacraty 
<lella  t'ii^  del  Sìgtiiu-e). 

8  11  re  adunque  ctjmandti  clie  sì  facesse 
una  cassetta,  e  l'iie  qui'lla  ni  nu"itt4?SK?  alla 
pnrta  della  i  iir^a  ilei  rsiirnine.  di  fuuri. 

9  Poi  fu  fattJL.  Ili  Ni  .Liida  i>er  ti;  inda  e  in 
(lerusaleinnie,  die  si  p(iitas*i>  al  Si^iore 
la  eolia  ehi:  MosiX  i^rìitnr  di  U\o,area 
ftìtia  stipia  [snielt?  nel  deserto- 

JU  \i  tutti  i:  ea|il.  e  tutto  il  pOjXilo,  tu 
portavano  allei?i'aniente,  e  la  pittavano 
nella  cassettLi,  fiiiehù  fu  finita.  V  opcì^a, 

IL  Ulti,  quandc]  la  ea£^selta  sì  portava, 
lier  le  mani  eie*  Leviti,  a  quem  elr  erano 
deputati  dal  re  {if.  che  ni  jurt-nt^  cpiaiido 
A'edevaiio  che  ri  eifmìf)  detUìXt  danari 
as8iii),  il  sej^nìtarìodf^lrct  eun  commesaajio 
del  ?ionnno  sacenlote  venivano,  e  vtiotava- 
no  la  eassettji  ;  pt/i  la  rìportavaiio*  e  la  ri- 
niettev:mi)  net  suo  luo|3[o.    Cani  facevano 
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ogn!  giorno;  e  raccolsero  gran  quantitii 
di  danari. 

12  £  il  re,  e  Gioiada,  davano  que'  danari 
a  quelli  che  aveano  la  cura  deu*  opera  che 
n  faceva  por  lo  servigio  della  Casa  del  8i- 
cnore:  ed' essi  ne  prezzolavano  scari^el- 
lini,  e  iegnaidoli,  per  i-innovar  la  Casa  del 
Signore  ;  e  anche  fabbri  di  ferro  e  di  rame, 
per  ristorarla. 

13  Coloro  adunque  che  aveano  la  cura 
dell'  opera,  si  adoperarono  ;  e  X  opera  fu 
ristorata  per  le  lor  mani  ;  ed  tm\  rinù- 
i5ero  la  (^asa  di  Dio  nello  stato  suo,  e  la 
rinforzarono. 

14  E  quando  ebber  finito,  portarono  da- 
vanti al  re,  e  davanti  a  (lioiada,  i  1  rima- 
nente de'  danari;  ed  cfi[li  li  impiegò  in 
arredi  per  la  Casa  del  Signore,  m  arredi 
per /ore  il  servigio,  e  per  offerir  mtcrificii, 
e  in  coppe,  ed  altri  vasellamenti  d' oro  e 
d' argento.  £  nel  tempo  di  Gioiatla,  fu- 
rono del  continuo  offerti  olocausti  nella 
Casa  del  Signore. 

15  Or  Gioiada,  essendo  diventato  vec- 
chio e  sazio  di  giorni,  mori.  Egli  era 
d' età  di  centrent  anni,  quando  mori  : 

16  £  fu  seppellito  nella  Città  di  Davide 
coi  re  ;  perciocché  egli  avea  fatto  bene 
imai  inverso  Israele,  e  inverso  Iddio,  e  la 
sua  Casa. 

17  E  dopo  che  Gioiada  fu  morto,  i  capi 
di  Giuda  vennero  al  re,  e  si  prostesero  da- 
vanti a  lui  ;  allora  egli  attese  a  loro. 

18  £d  essi  lasciarono  la  Casa  del  Si- 
gnore Iddio  de'  lor  padri,  e  servirono 
a'  boschi  ed  agi'  idoli  ;  laonde  vi  fu  in- 
degnazione contro  a  Giuda,  e  contro  a 
Gerusalemme,  per  questa  lor  colpa. 

19  E  benché  u  Signore  mandasse  loro 
de'  profeti,  per  convertirli  a  sé,  e  eh'  essi 
protestassero  loro,  non  però  prestarono 
r  orecchio". 

p  E  lo  Spirito  di  Dìo  investì  Zaccaria, 
fi^nolo  del  sacerdote  Gioiada.  Ed  egli, 
tedo  in  piò  disopra  al  popolo,  disse 
loro:  Cosi  ha  detto  Iddio  :  Ferchò  tra- 
^redite  voi  i  comandamenti  del  Signore? 
Voi  non  prosperereterpeiciocchè  voi  avete 
abbandonatoli  Signore,  egU  altresì  vi  ab- 
bandonerà^. 

21  Ed  essi  fecero  congiura  contro  a 
lui,  e  lo  lapidarono '^t  per  comandamen- 
to del  re,  nel  cortile  della  Casa  del  Si- 
gnore. 

22  £  il  re  Gioas  non  si  ricordò  della  be- 
nignità usata  da  Gioiada,  padre  di  esso, 
inverso  lui;  anzi  uccise  u  suo  figliuolo. 
Ola,  mentre  egli  moriva,  disse  :  H  Signore 
'0  VMfga,  e  we  ridomandi  conto, 

23  E  avvenne,  in  capo  all'  anno,  che 
1  esercito  de'  Siri  sali  contro  a  Gioas  ;  e 
venne  in  Giuda  e  in  Gerusalemme;  e 
^uiunazzarono  d'  infra  il  popolo  tutti  i 


capi  di  esso;  e  mandarono  tutte  le  spoglip 
loro  ai  re  in  Damasco. 

24  E  benchò  Y  esercito  de'  Siri  foasf 
venuto  con  poca  gente,  nondimeno  il  Si- 
gnore diede  loro  nelle  mani  un  esercito 
grandissimo;  perciocché  aveano  abban- 
donato il  Si^iore  Iddio  de'  iiadri  loro  ;  e 
i  Siri  eseguirono  i  giudicii  sopra  (rioia''. 

25  K  uuando  si  furono  partiti  da  lui, 
perciocché  V  aveano  lasciaio  in  gran  lan- 
guori, i  suoi  servitori  fecero  congiura 
C(»ntro  a  lui.  iier  cragione  dell'  omicidio 
de'  figliuoli  del  sacenlotc  (ìtoimla,  e  V  uc- 
cisero in  sul  suo  letto.  (VjhI  morì,  e  fu 
Rcni)eIlito  nella  (.ittà  di  Davide,  ina  non 
già  nelle  sepolture  dei  re. 

2({  Ora,  <iuesti  »on  quelli  clic  congiu- 
rarono contro  a  lui  :  Zabad,  figliuolo  di 
Simat,  donna  Ammonita;  e  Iozabàd,  fi- 
gliuolo di  Simrit,  donna  Moabita. 

27  Ora,  quant'  é  a'  figliuoli  di  esso,  e 
alla  gran  colta  di  danari  che  fu  fatta  per 
lui,  e  alla  fondazione  della  Casa  di  Dio  ; 
ecco,  queste  cose  tono  scritte  nella  storia 
del  libro  dei  re.  E  Amasia,  suo  figliuolo, 
regnò  in  luogo  suo. 

AmaHa  re  di  Oiuda  tecnflffp*  gii  BftomUf,  ma 
adora  i  toro  dii  td  è  teoMjItto  da  Giotu  re  di 
iaraele.—SHa  mot  te, 

Og  AMASIA,  essendo  d'età  di  venti- 
*■**  cinque  auini,  cominciò  a  regnare  ^  e 
regnò  venUnove  anni  in  («erusuleninu*. 
fi  il  nome  di  sua  madre  era  Ioa4ldan,  da 
(«enisalemme. 

2  Ed  effli  fece  ciò  che  piace  al  Signore, 
non  pero  di  cuore  intiero. 

3  Ora,  come  egli  fu  ben  fermo  nel  regno, 
égli  uccise  i  suoi  servitori  die  aveano  per- 
cosso il  re,  suo  padre  ; 

4  Ma  non  fece  morire  i  lor  figliuoli: 
and  fece  come  é  scritto  nella  Legge,  nel 
libro  di  Moeé,  nel  quale  il  Signore  lia 
comandato  che  i  padri  non  muoiano  per 
li  figliuoli,  né  i  figliuoli  per  li  padri  ;  anzi, 
che  ciascuno  muoia  per  lo  suo  proprio 
peccato/. 

5  Poi  Amasia  adunò  ou^  di  Giuda;  e 
di  quelli  costituì,  secondo  le  lor  famiglie 
paterne,  capi  di  migliaia,  e  capi  di  centi- 
naia, per  tutto  Giuda  e  Beniamino;  e  li 
annoverò  dall'  età  di  vent'  anni  in  su  :  e 
trovò  eh'  erano  treoentomila  uomini  di 
guerra  scelti,  che  portavano  lancia  e  scudo. 

6  Soldo,  oltre  a  ciò,  d*  Israele  centomila 
uomini  di  valore,  con  cento  talenti  d' ar- 
gento. 

7  Ma  un  uomo  di  Dio  venne  a  lui,  di- 
cendo :  O  re,  r  esercito  d'  Israele  non 
^^da  teco;  perciocché  il  Signore  non  è 
con  Israele,  né  con  tutti  i  figliuoli  di  £- 
fraim. 

8  Altrimenti,  va  pure,  e  portati  valoro- 
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Bamentc  nella  battaglia  ;  Iddio  ti  farà  ca- 
dere davanti  al  nemico  ;  perciocché  Iddio 
ha  il  potere  di  soccorrere,  e  di  far  cadere. 
.9  £  Amasia  disse  ali'  uomo  di  Dio  :  E 
che  deve  farsi  de*  cento  talenti  che  io  ho 
dati  alle  schiere  d'  Israele?  E  F  uomo 
di  Dio  disse:  Egli  è  nel  ^ere  del  Si- 
gnore di  darti  molto  più  di  questo*. 

10  Amasia  dunque  separò  le  schiere 
eh'  erano  venute  a  lui  di  Etraini,  acciocché 
se  ne  andassero  al  luogo  loro  ;  laonde  si 
adirarono  gravemente  contro  a  Giuda,  e 
se  ne  ritornarono  alle  loro  stanze,  accesi 
neir  im. 

11  E  Amasia  si  fortificò,  e  condusse  la 
sua  gente;  e  andò  alla  valle  del  sale,  e 

I  i  figliuoli  di  Seir,  in  numero  di 


12  I  figliuoli  di  Giuda  presero  eziandio 
prigioni  diecimila  uoìnint  vivi,  e  li  mena- 
rono in  cima  di  Sela,  e  U  gittarono  a  basso 
dalla  rupe  ;  e  tutti  crepajrono. 

13  Ma  le  schiere  che  Amasia  avoa  ri- 
mandate, acciocché  non  andassero  con  lui 
alla  guerra,  scorsero  soi)ra  le  città  di 
Giuda,  da  Samaria,  fino  in  Bet-horou;  e 
percossero  tremila  uomini  di  quella,  e  fe- 
cero una  gran  preda. 

14  E  Amasia,  ritornando  dalla  sconfitta 
degl'  Idumei,  portò  gì'  iddii  de'  firfiuoli 
di  Seir,  e  se  li  ri2zò  per  dii,  e  h  adorò,  e 
fece  loro  profumi.  # 

15  Laonde  1'  ira  del  Signore  si  accese 
contro  ad  Amasia  ;  ed  egli  gli  mandò  un 
profeta  a  dirgli  :  Perchè  hfu  tu  ricercati 
gì'  iddii  di  un  popolo,  i  quali  non  hanno 
siedvato  il  lor  proiprio  popolo  dalla  tua 
mano? 

16  Ma  mentre  colui  parlava  al  re,  egli 
gli  disse  :  Sei  tu  stato  nato  al  re  per  con* 
sigliere?  re6ta;  perchè  saresti  ucciso? 
Jl  profeta  dunqiie  restò;  ma  pur  disse: 
Io  so  che  il  consigho  di  Dio  è  di  perderti, 
perchè  tu  hai  fatto  auesto,  e  non  hai  ub- 
bidito al  mio  oonsiglio. 

17  Or  Amasia,  re  di  Giuda,  pri>i 


V  leui.  Yc^uuuoci  1  un  1  altro  in 

18  E  Gioas,  re  d' Israele,  mand»  u  iiire 
ad  Amasia,  re  di  Giuda:  Uno  si^hj.i  \eL 
Libano  mandò  già  a  dire  al  e 'Ir  "  lei 
Ubano  :  Dà  la  tua  fìgUuola  per  moglie  al 
mio  figliuolo  ;  ma  le  fiere delLibano,  pas- 
sando, calpestarono  lo  spino. 

19  Tu  hai. detto:  Ecco,  io  ho  percossi 
gì'  Idumei  ;  e  però  il  tuo  cuore  ti  ha  in- 
nalzato per  glorificarti  ;  rimantene  ora  in 
casa  tua  ;  perchè  ti  rimescoleresti  in  un 
male,  per  lo  quale  caderesti  tu,  e  Giuda 
teco  ? 

20  Ma  Amasia  non  gli  die  d'  orecchio; 
perciocché  quella  cosa  procedeva  da  Dio, 
per  dar  que*  di  Giuda  in  mano  de'  lor 


nemici;  perciocché  aveano  ricercatigi'  id« 
dii  di  Edom. 

21  Gioas  adunque,  re  d' Israele,  sali  :  ed 
egli,  e  Amasia,  re  di  Giuda,  si  videro 
r  un  r  altro  in  faccia,  in  Bet-semes,  città 
di  Giuda. 

22  1^  Giuda  fu  so(Mifitto  da  Israele  ;  < 
ciascuno  fuggì  alle  sue  stanze. 

23  E  Gioas,  re   d'  Israele,  prese  pri- 

S'one  Amasia,  re  di  Giuda^  figliuolo  di 
ioas,  figliuolo  di  Gioachaz,  m  Bet«semes, 
e  lo  menò  in  Gerusalemme  ;  e  fece  una 
rottura  nel  muro  di  Gerusalemme,  dalla 
porta  di  Efraim  fino  alla  porta  del  can* 
tone  lo  spazio  di  quattrocento  cubiti  ; 

24  E  prese  tutto  1'  oro  e  1'  argento,  e 
tutti  i  vaseUamenti  che  si  trovarono  nella 
Casa  di  Dio.  appo  Obed-EdouL  e  ne'  tesori 
della  Casa  del  re  ;  prese  eziandìo  stadichi  ; 
poi  se  ne  ritornò  in  Samaria. 

.  25  E  Amasia,  figliuolo  di  Gioas,  re  di  Giu- 
da, visse  quindici  anni  dopo  la  morte  di 
Gioas,  figliuolo  di  Gioachaz,  re  d' Israele. 

26  -Ora,  quant'  è  al  rimanente  de'  fatti 
di  Amasis^  primi  ed  ultimi  ;  ecco,  non  son 
eglino  scritti  nel  libro  dei  re  di  Giuda 
e  d' Israele  ? 

27  Ora,  dal  tempo  che  Amasia  si  fu 
rivolto  dal  Signore,  alcuni  fecero  una 
congiura  contro  a  lui  in  Gerusalemme, 
ed  egli  se  ne  fuggi  in  Lachis:  nia  essi 
mandarono  dietro  a  lui  in  Lachis,  e  quivi 
lo  fecero  morire. 

28  E  e^i  là  fu  portato  sopra  cavalli,  e 
fu  seppeUito  nella  Città  di  Giuda  co'  suoi 
padn. 

Vzzia,  dopo  un  reano  pio  eprospero^  profana  il 
Tempio^  e  muore  lebbroto. 

OA  ALLORA  tutto  il  popolo  di  Giuda 
^^  prese  Uzzia,  il  quale  era  ci'  età  di 
sedici  anni,  e  lo  costituì  re,  in  luogo  di 
Amasia,  suo  padre  ^. 

2  Egli  edifico  Elot,  e  la  raoquistò  a  Giuda 
dopo  che  il  re  fu  giaciuto  ca  suoi  padri. 

3  Uzzia  era  d' d^  di  sedici  anni  quando 
cominciò  a  regnare  ;  e  regnò  cinquantadue 
anni  in  Gerusalemme.  £  il  nome  di  sua 
madre  era  lecolia,  da  Gerusalemme. 

4  Ed  egli  fece  ciò  che  piace  al  Si^ore; 
interamente  come  avea  fatto  Amasia,  suo 
padre; 

5  E  si  diede  a  ricercare  Iddio,  mentre 
visse  Zaccaria,  uomo  intendente  nelle  vi- 
sioni di  Dio  ;  e  mentre  egli  ricercò  il  Si- 
gnore. Iddio  lo  fece  prosperare. 

6  Ed  c^li  uscì,  e  fece  guerra  co'  Filistei, 
e  fece  delle  rotture  nelle  mura  di  Gat,  e 
nelle  mura  di  labne.  e  nelle  mura  di 
Asdod  ;  ed  edificò  delle  città  nel  paese  di 
Asdod,  e  degli  oltH  Filistei. 

7  E  Iddio  gU  diede  aiuto  contro  a'  Fi> 
Ustei,  e  contro  agli  Arabi  che  abitavano 
in  Gur-baal,  e  contro  a'  Maoniti. 
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8  GH  Aimnoniti  eziandio  davano  pre- 
senti a  Uzzia  ;  e  il  suo  nome  and^»  fino  in 
Egitto  t  |»ercioGchd  egli  ri  fece  Bomma< 
mente  tK>tente« 

9  Uzzia  edifìci  ancora  nello  torri  in 
GeruBalemme.  alla  porta  del  cantone,  e 
alla  Dorta  della  vallci  e  al  cantone  ;  e  le 

10  Edifici  ancora  delk;  torri  nei  deserto 
e  vi  cavò  molti  pozzi  ;  perciocché  ckIì 
avea  gpn  quantità  di  bestiame,  come 
anche  nella  campagna,  e  nella  pianura  ; 
area  eziaTz^io  de  javoTat<^>ri,  e  de'vignaiiK  ►- 
line'  monti,  e  in  (Jarmel;  iierciocchè  egli 
amava  l' agricoltura. 

11  E  Uzzia  avea  un  eserciti)  di  ^nte  di 
ffierra.  che  andava  alla  guerra  per  ischiere, 
Becondo  il  numero  della  lor  raRflegna^ 
fatta  ^r  mano  di  leiel  segrutario,  e  di 
Maaseia  conunessario,  sotto  la  condotta 
di  Hanania.  Y  uno  de'  capitani  del  re. 

12  Tutto  il  numero  de'  capi  della  gente 
di  valore,  distinUi  per  famiglie  paterne, 
wa  ({&  duemila  sei  cento  ; 

13  Ed  essi  aveemo  sotto  la  lor  condottai 
un  esercito  di  trecensettemila  cinquecento 
prodi  e  valorosi  guerrieri,  per  soccorrere 
il  re  contro  al  nemico. 

14  E  Uzaa  preparò  a  tutto  queir  e- 
sercito  scudi,  e  lance,  ed  elmi,  e  corazze, 
e  archi,  e  frombole  a  trar  pietre. 

15  Fece,  oltre  a  ciò,  in  (lerusalemmc 
degr  ingegni  d'  arte  d'  ingegnere,  per 
metterli  sopra  le  torri,  e  sopra  i  canti, 
per  trar  saette,  e  {>ietre  grosse.  E  la 
sua  fama  andò  lungi  ;  perciocché  egli  fu 
niaravigliosameDte  soccorso,  finché  fu  for- 
tificato. 

16  Ma  quando  egli  fu  fortificato,  il 
cuor  suo  8*  innalzò,  fino  a  corrompersi  ; 
e  commise  misfatto  contro  al  Signore 
Iddio  suo,  ed  entrò  nel  Tempio  del  Si- 
gnore, per  far  profumo  sopra  V  aitar 
de'  profumi. 

17  Ma  il  sacerdote  Azaria  entrò  dietro 
a  lui,  avendo  seco  ottanta  sacerdoti  del 
Signore,  uomini  valenti  ; 

18  Ed  essi  si  opposero  al  re  Uzzia,  e  gli 
dissero^  Non  tstà  a  te,  o  Uzzia,  il  far 
profumo  al  Signore  ;  anzi  a'  sacerdoti,  fi- 
gliuoli di  Aaionne,  che  fion  consacrati: 
perfarprofumi"  ;  esci  fuori  del  Santuario  ; 
perciocché  tu  hai  misfatto,  e  ciò  non  ti  tor- 
«mi  in  gloria  da  parte  del  Signore  Iddio. 

Id  Allora  Uzzia  si  adirò,  avendo  in 
inane  il  profmno  da  incensare  ;  ma  mentre 
si  adirava  contro  a'  sacerdoti,  la  lebbra 
m  nacque  in  su  la  fronte  ili  presenza 
de  sacerdoti,  nella  Casa  del  Signore,  d' in 
su  r  aitar  de*  profumi. 
.20  E  il  sommo  sacerdote  Azaria,  e  tutti 
1  sacerdoti  lo  riguardarono,  ed  ecco,  egli 
«^  lebbrosonella  fronte  *  ;  ed  essi  lo  fecero 


prestamente  UHcir  di  là;  ed  egli  ancora 
si  gitt<>  fìwri  per  uscire  ;  perciocché  il 
Signore  l' avea  percosso. 

21  E  il  re  Uzzia  fu  lebbroso  fino  al 
giorno  della  sim  morte,  e  abitti  (V>«1  leb- 
broso in  una  casa  in  disparte  *  ;  perciocché 
fu  separato  dalla  Casa  del  Signore;  e 
lotam,  suo  figliuolo,  tìHt  mastro  del  pa 
lazzo  reale,  e  ren<leva  ragione  al  po|K>Ìo 
del  pacHC. 

22  Ora,  quant'  ò  al  rimanentr  de*  fatti 
di  Uzzia, nrimt  e<l  ultimi,  il  prof(ta  l»i!a, 
figliuolo  di  Amos,  li  ha  aef«critti. 

i£l  K  Uzzia  giacfiue  co'  suoi  iijuiri,  e  fu 
seppellito  co'  suoi  padri  nel  mmiio  delle 
sepolture  dei  re;  perciocché  fu  dettai: 
Kgli  è  lebbroso.  K  lotam,  suo  figliuolo, 
r^iò  in  luogo  suo, 

h  tam  re  di  Cìiiuln. 

O"?  lOTAM  era  d'  età  di  vcntlcintiue 
^'  anni,  quando  ctmiinciò  a  ri'gnan**'. 
e  regnò  sedici  anni  in  Oerusalemmc.  Fi 
il  nome  di  sua  madre  era  lerusa,  figliuola 
di  Sa^loc. 

2  Ed  etdi  fece  ciò  che  piace  al  Si^ore, 
interamente  come  avea  fatto  Uzzia,  suo 
pailrej  se  son  clie  non  entrò  nel  Tempio 
del  Signore;  nondimeno  il  ))oim>1o  era 
ancora  confitto. 

3  %li  edificò  la  porta  alta  della  (*aH:i 
del  Signore;  edificò  :uicora a^4sai  nel  muH» 
dIOfel; 

4  Edificò  eziandio  delle  città  nelle  mon- 
tagne di  (4iuda,  e  delle  castella,  e  delle 
torri  ne' boschi; 

5  E  combattè  contro  al  re  de'  figliuoli 
di  Ammon,  e  vinse  gli  Ammoniti.    E  in 

aueir  anno  essi  gli  diedero  cento  talenti 
'  argento,  e  diecimila  cori  di  grano,  e 
altrettanti  d' orzo;  cotanto  ancora  gli  pa- 
garono i  figliuoli  di  Ammon  il  secondo  e 
lì  terzo  anno. 

6  lotam  adunque  si  fortificò;  perciocché 
egli  avea  addirizzate  le  sue  vie  nel  co^pet- 
to  del  Signore  Iddio  suo. 

7  Ora,  quant'  é  al  rimanente  de'  fatti  di 
lotam,  e  tutte  le  sue  battaglie,  e  i  suoi 
portamenti  ;  ecco,  queste  cose  xmio  scritte 
nel  libro  dei  re  d' Israele  e  di  Giuda. 

8  Egli  era  d'  età  di  venticinque  anni, 
quando  cominciò  a  regnare,  e  regnò  sedici 
anni  in  (Gerusalemme. 

9  Poi  lotam  giacque  co'  suoi  padri,  e  fu 
seppellito  nelU  Citta  di  Davide.  EAchaz, 
suo  figliuolo,  regnò  in  luogo  suo. 

Achae  re  di  Qiuda—JdoUUriu  e  di»a»tri. 

OQ  ACHAZ  era  d'  età  di  vent'  anni, 
^*'  quando  cominciò  a  regnare';  e  regno 
sedici  anni  in  Gerusalename;  e  non  fece 
ciò  che  piace  al  Signore,  come  Davide,  suo 
padre; 
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2  Aniù  ciuniiiun'j  per  le  \ie  iki  re  ri'  I- 
ifude  ;  e  atiLlic  feix:  delle  statue  di  p^U> 

.1  E  mcciuhj  Tielb»  valle  dui  iìislìiiolo 
eli  Hiuuoiiu  e  arst-  de'  nutd  fii^iiwli  col 
fyoco,  eegueiiilo  !u  idiUmntiajKiiil  dtlle 

futi",  le  quali  il  Si  cuori'  uvea  sisjictiiitc 

4  ¥^\\  àLitritlcuvii  ez  Émpi  io,  m  fiux'Vii  oro- 
f UHI j  tu  liti  alii  luoghi,  tì  Ki>pra  i  colli,  e 
S4»tUi  (ij/ni  atlft^rtj  venli'ifi^bnte. 

fi  Lai>iìde  ii  SJijijJirt^  rilliii  t^uo  lo  tlicfle 
io  litfttio  dtl  re  de'  if^iri^  lnI  esi^i  lo  scrniiìs- 
i;fhi>  e  pixsJL'H»  jitiijitniti  lìisii  i/niii  iMultl- 
tudint^  tkthi  mri  tjfitff,  i:  ^.t  ij:ieiiait>mj  iu 

I  Jsi  [  1 1  lì  ^0.     E^  I  i  f  1 1  i  /  i  Ltl  U 1  io  iìlìU  li  U  IT  ì  H 1 1  11 

del  re  d'ianurle,  il  ijindLi  b>seiJii*ìsao  ir  una 
grande  iicon(ÌU;L 

tì  E  rci3i,  ti^JLUuIo  di  Ik'nìidia,  iit.%:ise 
ih  un  fjriomo  ciuncntiiiùlii  uomini  di 
GìLida.  tutti  uomini  di  valore;  jjercitHxlié 
aveiuio  siblx'uiitonato  ìl  Sì^órv  iddìu 
4le'  lor  j«\ilri. 

7  E  Zi  cri,  tionw  ix^ieaentu  di  Efniìiìi,  uo 
ciiie  JliwiHein,  ht!;1iu<)]o  dd  ne,  e  Amcam^ 
niai:i.th>  *ìii\  pa1^w££o,  ed  Eloaiui,  l;i  ^ieconda 
j<^*jw>i('j  doixf  iì  n:,, 

K  E  i  tiRliuuli  d'  Israele  tiienanmn  pn- 
likml  du|j;eutoniila  pn'mm'  dt:'  li>r  fnitelli, 
tra  dtinne,  Hytimdi  e  iigliuok;  e  iuiohe 
iecLTt)  iunint  liinj  utm  tnnu  iJKnla,  ]:ì  ijUide 
cfmducx' vanii  in  SuiiiìLriji. 

1*  Mr  «iuivi  eri  uu  virofetìi  ikì  Sì^otcì 
il  cui  iMHiic  fni  Oded;  ijd  e^li  utu:!  n:non- 
Iti»  air  espiri' itti,  eli'  entravi^  fu  Hai  nana; 
e  disisii  (oro;  Kceo^  ilJ^iiai^^re  Iddìcj  di'' vo- 
stri liadi'U  lJert.-hu  nm  adirato  cinitr*»  a 
lììmlxL.  ve  li  ha  diLti  nelle  numi;  c^  voi 
IM?  AViitc  ueei&ì  u  furufc  tanti,  che  ii  nw- 
?j^tì'o  arrivii  infine  al  cielo"". 

10  E  tiiiro  ancora  al  iirestfntc  yul  di^i- 
li^nite  ui  stìttomettiirvì  per  servi,  e  ]>cr 
^rve»  i  figliuoli  di  l'ìiuda  e  di  (rcni;»- 
ìejnuitì*'*  Kon  è  Cìjli  veroj  clic  fjiù  non 
1*'  è  altrti  in  voi,  su  non  coljie  L^nitni  al 
Bi^iore  Iridio  vwtro  ^ 

11  Ura  duiu|ue^  aHcoltatetui  e  ricondu- 
cete  i  prigioni  cIm?  avete  imi^i  d' infra  ì 
vmtn  fruiteli i  ;  t]ercìr>i?cho  r'  e  ira  accesa 
del  Signore  euuthui  vor. 

12  AUdta  werli  hotiiìuì  prinditalù  rie  cup 
pi  ile  tìtìliULdi  ili  li]lniiiih  ciò:  :  Azaria^ 
l^i^liuolii  ili  lolianan,  Uer echio,  figliuolo 
di  M^fs^illeinut^  l^lzeclna,  l^tflivtrtlii  di 
SaUinn,  e  Aniu»ii.  tìgli  nolo  di  lladlaì^ 
bì  levarono  eouim  u  quelli  che  venivano 
(Lilla  gneira, 

j;ì  E  d lasero  loro:  Yoi  non  ineticreU; 
iTiuiL  entro  i|u^ti  prigioni  ;  (iHi^rciiìccbè 
ciò  che  voi  |k?n^te  /rirr  ì  iKt  remU'f^ì 
ci.>l[icvivli  appo  il  Signore,  àccjn.'socndo  il 
jiuni^ni  de  nostri  pet^^-ati  e  delle  ìtifHtre 
ei:)UM?;  condoHaiachò  tua  eiamo  i^^^^ide- 


castigato  dal  Sionòr€. 

mente  colpevoli,  e  vi  sia  ira  accesa  cmi- 
tiD  a  Israele. 

14  Allora  gli  uomini  di  guerra  rila- 
sciarono i  prigioni  e  la  preda,  in  presenza 
de'  capi  e  di  tutta  la  raunanza. 

15  £  quegli  uomini  suddetti  si  leva- 
rono, e  presero  i  prigioni,  e  vestirono  delle 
spoglie  tutti  que^  di  loro  cK  erano  ignu- 
di; %  dopo  averli  rivestiti  e  calzati,  die- 
dero loro  da  mangiare  e  da  bere/,  e  li  un- 
sero; e  ricondussero  sopra  degli  asini  quel  li 
d'  infra  loro  che  non  si  potevano  reg- 

Sere;  e  li  menarono  in"  Gerico,  città 
elle  iialme,  appresso  i  lor  fratelli;  poi 
se  ne  ritornarono  in  Samaria. 

16  In  quel  tempo  il  re  Achaz  mandò 
ai  re  degù  Assiri  per  soccorso^.  ' 

17  (Or  anche  gì'  Idumei  erano  venuti, 
e  aveano  percosso  Giuda,  e  iie  aveauo 
menati  de'  prigioni. 

18  E  anche  i  Filistei  erano  scorsi  so- 
pra le  città  della  pianura,  e  della  imrte 
meridionale  di  Giuda,  e  aveano  preso 
Bet-semes,  e  Aialon,  e  GhederojL  e  Seco, 
e  le  terre  del  suo  territorio;  e  Timna,  e 
le  terre  del  suo  territorio;  e  Ghimzo,  e  le 
terre  del  suo  territorio;  e  abitavano  in 
esse. 

19  Perciocché  il  Signore  avea  abbassa- 
to Giuda  per  cagione  di  Achaz,  re  d'  I- 
sraele  :  perciocché  egli  avea  cagionato  una 
gran  licenza  in  Giuda,  e  avea  commesso 
ogni  sorte  di  misfatti  contro  al  Signore). 

20  E  Tillegat-pilneser,  re  degli  Assiri, 
venne  a  lui  ;  ma  egli  lo  mise  in  distretta, 
e  non  lo  fortificò. 

21  Perciocché  Achaz  prese  una  parte 
de  tesori  della  Casa  del  Signore,  e  della 
casa  del  re,  e  de'  principali  del  popolo- 
e  li  diede  al  re  degU  Assùri,  il  qual  pero 
non  gli  diede  alcuno  aiuto. 

22  E  al  tempo  eh'  egli  era  distretto,  egli 
continuava  vie  più  di  commetter  misfatti 
contro  al  Signore  ;  tale  era  H  re  Achaz  : 

23  E  sacrincé  agi'  iddii  di  Damasco  che 
r  aveano  sconfitto^  e  disse  :  Poiché  gì'  id- 
dìi dei  re  di  Sina  li  aiutano,  io  sacri- 
ficherò loro,  acciocché  aiutino  ancora  me. 
Ma  quelli  gli  furono  cagione  di  far  traboc- 
car lui  e  tutto  Israele. 

24  E  Achaz  raccolse  i  vasellamenti  del- 
la Casa  di  Dio  e  li  spezzò  ;  e  serrò  le  porte 
della  Casa  del  Signore'^,  e  si  fece  degli  al- 
tari per  tutti  i  canti  di  Gerusalemme  ; 

25  E  fece  degli  alti  luoghi  in  ogni  città 
di  Giuda,  per  far  profumi  ad  altri  dii; 
e  irritò  il  Signore  Iddio  de'  suoi  padri. 

26  Ora,  quant'  é  al  rimanente  de'  fatti 
di  Achaz,  e  tutti  i  suoi  portamenti,  pri- 
mi ed  ultimi  ;  ecco,  queste  cose  sono  scritte 
nel  libro  dei  re  di  Giuda  e  d' Israele. 

27  Poi  Achaz  giacque  co'  suoi  padri,  e 
fu  seppellito  in  Genisalemme,  nella  cit- 
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tà;  ma  non  fu  mcflsr>  nelle  sepolture  dei 
re  d' Israele.  Ecl  Ezechia,  suo  figliuolo, 
regnò  in  luogo  suo. 

Ezechia  re  di  Giuda  purifica  il  Tempio. 
00  EZECHIA  era  d'età  di  venticinque 
^^  anni,  quando  cominciò  a  regnare"  ; 
e  regnò  ventinove  anni  in  Cierusalemme. 
E  il  nome  di  sua  madre  era  Abia,  figliuo- 
la di  Zaccaria. 

2  Ed  egli  fece  dò  che  piace  al  Signore, 
interamente  come  avea  fatto  Ihivide,  suo 
padre. 

3  Nel  primo  anno  del  suo  regno,  nel 
primo  mese,  egli  aperse  le  porte  della 
Casa  del  Signore,  e  le  ristorò; 

4  E  fece  venire  i  sacerdoti,  e  i  Leviti, 
e  li  adunò  neUa  piazza  orientale  ; 

5  E  disse  loro:  ()  Leviti,  ascoltatemi: 
santificatevi  ora,  e  santificate  la  Casa  del 
Signore  Iddio  de'  vostri  ^dri,  e  traete 
fuor  del  Santuaiio  le  cose  immonde  : 

6  Perdoochè  i  nostri  padri  hanno  mi- 
sfatto, e  fatto  ciò  che  dispiace  al  Signore 
Iddio  nostro,  e  1'  hanno  abbandonato,  e 
hanno  rivolte  le  facce  loro  indietro  dal 
Tabernacolo  del  Signore,  e  gli  hanno  volte 
le  spalle; 

7  E  anche  hanno  serrate  le  porte  del 
portico  ^  ed  hanno  spente  le  lampane,  e 
non  hanno  fatti  prof  ami,  nò  offerti  olocau- 
sti, nel  luogo  santo,  all'  Iddio  d' Israele. 

8  Laonde  V  indegnazione  del  Signore  è 
stata  sopra  Giuda  e  sopra  Gerusalemme; 
ed  egli  n  ha  dati  ad  essere  agitati,  desola- 
ti e  sufolati  come  voi  vedete  con  gli  occhi. 

9  Ed  ecco,  i  nostri  padri  son  caduti  per 
la  spada;  e  i  nostri  figliuoli,  e  le  nostre 
tìgtiuole,  e  le  nostre  mogli,  «mo  in  catti- 
vità per  questo. 

10  Ora,  io  ho  in  cuore  di  far  patto  col 
Signore  Iddìo  d'  Israele,  acciocché  V  ar- 
dore della  sua  ira  si  stomi  da  noi. 

11  Eidiuoli  miei,  ora  non  errate  ;  per- 
ciocché il  Signore  vi  ha  eletti,  per  pre- 
sentarvi davanti  a  lui  per  servirgli,  e  per 
essergli  ministri,  e  per  fargli  proiumì  ^ 

12  Allora  i  Leviti  si  levarono,  cioè  :  Ma- 
tat,  figliuolo  di  Amasi,  e  loel»  figliuolo 
di  A^a,  d'  infra  i  figliuoli  de'  Gheha- 
^ti;  e  d' infra  i  figliuoli  di  Merari  :  Chis, 
ughuolo  di  Abdi,  e  Azaria,  figliuolo  di 
lehaleleel  :  e  d'  infra  i  Ghersoniti  :  loa^ 
nglìnolo  di  Zimma,  ed  Eden,  figliuolo  di 
Ioa; 

13  E  d' infra  i  figliuoli  di  Elisafan  :  Sim- 
n,  e  leiel;  e  d' infra  i  figlinoli  di  Asaf  : 
Zaccaria  e  Matania  : 

U  Ed'  infra  i  figliuoli  di  Heman  :  lehid, 
e  gimi  ;  e  d' infra  i  figliuoli  di  ledutun  : 
Semaia  ed  Uzziel. 

15  Ed  essi  adunarono  i  lor  fratelli^  e  si 
santificarono,  ed  entrarono,  secondo  il  oo- 


mandamcnU)  del  re,  fatto  per  le  panile  *U\ 
Signore,  per  nettare  la  (-asa  del  rtigiioit!< 
1<{  C/OSI  1  sacenloti  entrarono  dentrt)  alla 
Casa  del  Signore,  per  nettar//!  ;  e  trassero 
fuori,  nel  cortile  della  Casa  del  Signore, 
tutte  lo  cose  immonde  che  trovarono  nel 
Tempio  del  Signore  ;  e  i  Leviti  ie  riceveva- 
no per  portar/^  fuori  al  torrcnt«  (^idron. 

17  E  cominciarono  nel  primo  gwmo  del 
primo  mese  a  santificare;  e  nell'  ottavo 
giorno  del  medesimo  mese  vennero  al  nor- 
tico  del  Signore,  e  santificarono  la  CasA 
del  Signorò,  per  lo  spazio  (V  otto  giorni  ; 
e  nel  sestodccimo  giorno  del  meacsimo 
mese  ebbero  finito. 

18  Poi  vennero  al  re  Ezechia  dentro 
in  ca»a^  e  gii  «fissero:  Noi  abbiamo  net- 
tato tutte  la  C4Ma  del  Signore,  e  1'  alter 
degli  olocausti,  e  tutti  i  suoi  arredi,  e  la 
tevola  dove  si  dispongono  ipani^  con  tutti 
i  suoi  strumenti. 

19  Abbiamo  eziandio  ordinati  e  santifi- 
cati tutti  i  vasellamenti,  che  il  re  Aciiaz 
avea  per  suo  misfatto  rimossi,  mentre  re- 
gnava; ed  ooco,  sono  davanti  all'  altare 
del  Signore. 

20  E  il  re  Ezechia,  levatosi  U  mattina, 
adunò  i  principali  della  città,  e  sali  alla 
Casa  del  Sij^ore. 

21  Ed  essi  fecero  addurre  sette  gioven- 
chi, e  sette  montoni,  e  sette  agnelli,  e 
sette  becchi  per  sacrificio  per  lo  peccato, 
per  lo  regno,  e  per  lo  Santuario,  e  per 
Giuda.  £  il  re  disse  a'  figliuoli  d'  A»- 
ronne,  sacerdoti,  che  offerissero  quelli  so- 
pra r  Altare  del  Signore'. 

22  Essi  adunque  scannarono  que'  buoi  ; 
e  i  sacerdoti  ricevettero  il  sangue,  e  lo 
sparsero  sopra  l' altare  ;  poi  scannarono  i 
montoni,  e  ne  sparsero  il  sangue  sopra 
l'altare.  Scannarono  eziandio  gli  agnelli, 
e  ne  sparsero  il  sangue  so^ra  l' altare. 

23  Poi  fecero  accostare  i  becchi  del  so- 
crifieio  per  lo  peccato,  davanti  al  re,  e 
davanti  alla  raunanza,  i  quali  posarono  le 
mani  sopra  essi  ; 

2A  E  1  sacerdoti  li  scannarono,  e  spar- 
sero il  lor  sangue  sopra  l' altare,  come  san- 
gue di  sacrificio  per  lo  peccato,  per  fare  il 
purgamento  per  tutto  Israele;  perciocché 
il  re  avea  detto  che  si  /ossesse  questo  olo- 
causto, e  questo  sacrificio  per  lo  peccato, 
per  tutto  Inaele. 

25  II  re  ordinò  eziandio  de'  Leviti  della 
Casa  del  Signore,  con  cembali,  con  sal- 
teri, e  con  cetere,  secondo  il  comanda- 
mento di  Davide,  e  di  Gad,  veggente  del 
re,  e  del  profeta  Natan/;  perciocché  que- 
sto comandamento  era  staio  dato  dal  Si- 
gnore per  li  suoi  profeti. 

26  I  Leviti  adunque  furono  qui  presenti 
con  gr  instrumenti  di  pavide,  e  i  sacer- 
doti con  le  trombe'. 
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27  Allora  Ezechia  comandò  che  si  offe- 
risse r  olocausto  sopra  1'  altare.  E  al 
tempo  che  si  cominciò  a  offerir  V  olocau- 
sto, cominciò  ancora  il  canto  del  Si^ore, 
e  lo  trombe,  e  gli  strumenti  di  Davide,  re 
d^  Israele. 

£8  E  tutu  la  Taunimza  lulorava,  e  si  can- 
tJivìUio  i>iiitÌLÌ,  0  lo  tmiìilte  sonavano; 
tvvtto  rio  (iiichtì  r  (tltwiuiKta  fu  compiuto. 

2i>  K  tonando  m  fu  finito  ili  offierir  V  olo- 
mniffo,  il  re,  (5  tutti  qutìllì  che  si  ritrova- 
bJiici  con  lui,  it'  incliiiiiu'ijiìo,  e  adorarono. 

liij  Pai  il  re  Ezechia,  u  i  principali,  dis- 
senj  sx  IjL'viti,  che  IcmIiis^-ci'o  il  Bifoiore, 
l'Oli  le  p:in>]e  dì  Davido,  e  del  veggente 
Asid*  kil  ts&ì  io  knlvyiui  con  somma 
kii-iEìiL  e  tC  ìni:hhì^fi.mtif  v  inlorarono. 

;ìI  A! limi  Ezechia  <ìi  mo^^^e  a  dire  :  Ora, 
\Xi\  vi  !*ii;ti'  njii-^iKTiifi  jì  s ! .  iiore ;  accostj^ 
tiTi-  0  Itti  'SU  ir  j  I  ci:-  Ili-  eie  offerte  di 
hiiiiii  ;  iieilii,  L  ii^i  lìA  bii^ore.  Cosi  la 
raunanza  presentò  sacritìcii  ed  offerte  di 
laudi  ;  e  chiunque  fu  di  cuor  volenteroso 
offerse  olocausti. 

32  E  il  numero  degli  olocausti  che  la 
raunanza  presentò  fu  tU  settanta  buoi, 
di  cento  pontoni,  e  di  dugent'  agnelli  ; 
tutto  ciò  tn  olocausto  al  Bignore. 

:33  E  le  aìtre  bestie  consacrate /wrono  sei- 
cento buoi,  e  tremila  montoni. 

:U  Ma  i  sacerdoti  erano  pochi,  talché 
non  poterono  scorticar  tutti  gli  olocausti; 
e  perciò  i  Leviti,  lor  fratelli,  aiutarono 
loro,  finché  l' opera  fu  compiuta,  e  findiè 
gli  altri  sacerdoti  si  fossero  santificati  ; 
perciocché  i  Leviti  furono  di  cuore  più 
diritto,  per  santificarsi,  che  i  sacerdoti. 

35  E  anche  vi  era  gran  numero  d'  olo- 
causti, oltre  a^  grassi  de'  sacrificii  da  ren- 
der grazie,  e  alle  offerte  da  spandere  degli 
olocausti.  E  cosi  il  servigio  della  Casa 
del  Sùnore  fu  ristabilito.    . 

36  Ed  Ezechia,  e  tutto  il  popolo,  si 
rallegrò  che  Iddio  avesse  così  disposto  il 
popolo;  perciocché  questa  cosa  fu  fatta 
Bubitamente. 

Ezechia  celebra  solennemente  la  Pasquct, 

QA  POI  Ezechia  moadò  a  dire  a  tutto 
^^  Israele,  e  a  Giuda,  e  anche  scrisse 
lettere  ad  Mraim  ed  a  Manasse,  che  ve- 
nissero alla  Casa  del  Signore  in  Gemsar 
lemme,  per  celebrar  la  Pasqua  al  Signore 
Iddio  d'israde. 

2  Ora,  il  re,  e  i  suoi  principali  ufficiali, 
e  tutta  la  raunanza,  aveano  preso  con- 
sigUo  in  Gerusalemme,  di  celebrar  la  Pa- 
squa nel  secondo  mese**. 

3  Conciossiaché  non  1'  avessero  potuta 
celebrare  in  quel  tempo  ^;  perciocché  i 
sacerdoti  non  si  erano  santificati  in  nu- 
mero sufiìcientc,  e  anche  il  popolo  non 
era  raunato  in  Gerusalemme. 


4  E  la  cosa  piacque  al  re,  e  a  tutta  la 
raunanza  ; 

5  E  statuirono  di  fai'  passare  un  bando 
per  tutto  Israele,  da  Bccrseba  fino  in  Dan, 
che  si  venisse  a  celebrar  la  Pasqua  al  Si- 
gnore Iddio  d' Israele,  in  Gerusalemme; 
perciocché  per  V  addietro  non  l' aveano  ce- 
lebrata con  (quella  frequenza  che  é  scritta. 

6  I  corrieri  adunque  andarono,  con  let- 
tere da  parte  del  re,  e  de'  suoi  principali 
ufficiafi,  per  tutto  Israele  e  Giuda,  di- 
cendo ancora  a  bocca,  secondo  il  coman- 
damento  del  re  :  Figliuoli  d' Israele,  con- 
vertitevi al  Signore  Iddio  d'  Abrahamo, 
d'  Isacco,  e  d  Israele*';  ed  ^li  si  rivol- 
gerà verso  il  rimanente  di  voi,  che  siete 
scampati  dalle  mani  dei  re  degù  Assiri  <<. 

7  E  non  siate  come  i  vostri  padri,  e 
come  i  vostri  fratelli,  che  hanno  misfatto 
contro  al  Signore  Iddio  de'  lor  padri; 
laonde  ^U  h  lia  messi  in  desolazione, 
come  VOI  vedete. 

8  Ora,  non  indurate  il  vostro  collo,  come 
hanno  fatto  i  vostri  padri;  porgete  le  mani 
al  Signore,  e  venite  al  suo  Santuario,  il 
quale  egli  ha  consacrato  in  perpetuo,  e 
servite  al  Signore  Iddio  vostro;  e  l' ardor 
della  sua  ira  si  stornerà  da  voi. 

9  Perciocdié,  se  voi  vi  convertite  al  Si- 
gnore, i  vostri  fratelli  e  i  vostri  figlino- 
u  troveranno  pietà  appi'csso  quelli  che 
li  hanno  menati  in  cattività";  eziandio 
per  ritornare  in  questo  paese;  perciocché 
il  Signore  Iddio  vostro  è  pietoso  e  miseri- 
cordioso/, e  non  rivolgerà  la^a  l^iccìa  in- 
dietro da  voi,  se  voi  vi  convertite  a  lui. 

10  Que'  corrieri  adunque  passarono  di 
città  in  città,  nel  paese  di  Efraim  e  di 
Manasse,  e  fino  in  Zàbulon  ;  ma  la  gente 
si  faceva  beffe  di  loro,  e  li  scherniva*'. 

11  Pur  nondimeno  ahuni  uomin  j  di  Aser, 
e  di  Manasse,  e  di  Zàbulon,  sì  umiliarono, 
e  vennero  in  Gerusalemme. 

12  La  mano  di  Dio  fu  eziandio  in  (  liu- 
da,  per  dar  loro  un  medesimo  cuore  ^  per 
far  ciò  che  il  re,  e  i  principili,  aveano 
comandato,  per  la  parola  del  Signore. 

13  Cosi  si  raunò  in  Gerusalemme  un 
gran  popolo,  per  celebrar  la  festa  degli 
Azzimi,  nel  secondo  mese;  e  vi  fu  una 
grandissima  raunanza. 

14  Ed  essi  si  levarono,  e  tolsero  via  gli 
altari  eh'  erano  in  Gerusalemme  ;  tolsero 
eziandio  ^àa  tutti  gli  altari  da  far  pro- 
fumi, e  li  gittarono  nel  torrente  Chidron. 

15  Poi  si  scannò  la  Pasoua  nel  quarto- 
decimo  giorno  del  secondo  mese.  Or  i 
sacerdoti  e  i  Leviti  s' erano  veivognati.  e 
s' erano  santificati,  e  aveano  addotti  olo- 
causti nella  Casa  oel  Signore. 

16  Laonde  essi  si  presentarono  a  fare  il 
loro  ufficio,  secondo  che  è  loro  ostinato 
per  la  Legge  di  Mosé,  uomo  di  Dio   i 


"  Num.  9.  le,  11.     »  Es.  12. 2,  cce. 
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sacerdoti  spandevano  ii  sangue,  rùxrcA- 
dolo  di  man  de'  Leviti. 

17  Perdocchò  molti  erano  nella  Tau- 
nanza»  i  quali  non  si  erano  santificati; 
e  peiàò  i  Leviti  ebbero  la  cura  di  scan- 
nar gli  agnelli  della  Pasqua  per  tutti 
cdoro  che  non  erano  netti,  per  sanlilicar 
quegli  aifnelli  al  Signore. 

18  Perciocchò  una  gnn  parte  del  popolo, 
molti  di  Efraim,  e  di  Manasse,  e  d' Issa- 
car,  e  di  Zàbulon,  non  si  erano  purificati  ; 
anzi  mangiarono  la  Pasqua  altrimenti  che 
non  è  scrìtto^  Ma*  i^echia  pregò  per 
loio,  dieendo: 

.19  II  Signore,  che  è  buono,  sia  |>lacato 
mverra  ciascuno  che  ha  disposto  il  cuor 
suo  a  noenaure  Iddio,  il  Signore  Iddio 
de' suoi  padri;  benché  ciò  non  sta  staio 
secondo  la  jnrità  del  Santuario. 

20  E  il  Signore  esaudì  Ezechia,  e  sanò 
li  popolo. 

21  Cosi  i  figliuoli  d'  Israele,  che  si  ri- 
tiovaioiio  in  Gerusalemme,  cetebrarono  la 
festa  degli  Azzimi  per  sette  giorni^  con 


dii  LicUi  e  dA  Temiìio, 


gnnde  allegrezza  :  e  cantando  i  lieviti 
ed  1  sacerdoti  landi  per  ciascun  giorno  al 
Signore,  e  umandU)  con  gli  strumenti  della 
gloria  del  Signore. 

22  Ed  Eaediia  parlò,  aflfettuosamente  a 
tutti  i  Leviti  clr  erano  bene  intendenti 
MÌle  cote  del  servigio  dot  Signore  ;  ed  essi 
mangiarono  de^  sacrifica  della  festa,  sette 
P>mi,  sacrificando  sacrificii  da  render 
grazie,  e  celebrando  il  Signore  Iddio  de' 
ior  padri. 

23  £  tutta  la  raunanza  prese  consiglio 
di  celebrare  altri  sette  giorni'';  od  essi  li 
celebrarono  conn  allegrezca. 

24  Perciocché  Kwyhia,  re  di  Giuda, 
presentò  alla  raunanza  mille  giovenchi,  e 
settemila  pecore;  i  prindpaìi  preaenta- 
lOQo  andi^  essi  alla  raunanza  mille  gio- 
venche e  diecimila  necore;  e  molti  sa- 
cerdoti si  erano  santilicati. 

25  £  tutta  la  raunanza  di  Giuda  si  ral- 
legrò, come  anche  i  sacerdoti,  e  i  Leviti, 
e  tutta  la  raunanza  di  coloro  eh'  erano 
venati  d' Israele,  egli  avrenitiod  eh'  era- 
no venuti  dal  paese  d'  Israele,  e  abita- 
vano in  Giuda. 

26  £  vi  fu  grande  allegrezza  in  Gerusa- 
lerame  ;  perciocché,  dal  tempo  di  Salo- 
mone, figliuolo  di  Davide,  re  d'  Israele, 
non  era  awermta  cosa  tale  in  Gerusa- 
lemme. 

27  Poi  i  sacerdoti  Leviti  si  levarono,  e 
benedissero  il  popolo**;  e  la  Ior  voce  fu 
esaadita,  elaloroorazionepervennefinoal 
cielo,  aU'aMtaoolodella  santità  del  Signore. 

31  OBA,  dopo  che  tutte  questo  cose 
^"^  furono  compiute,  tutti  gì'  Israeliti, 


che  si  ritrovarono  quivi,  UHcirono  per  le 
città  di  Giuda,  e  8pczzan>mi  le  statue,  e 
tagliarono  i  boschi,  e  disfecero  gli  alti 
luogtii,  e  gli  altari  di  tutto  Giuda,  e 
lieiiiamino  ;  i7  medesimo  fecero  ancora  in 
Efraim,  e  in  Manasse,  sciiai  lasciarne  al- 
cuna cosa  di  resto'.  Poi  tutti  i  figlhioli 
d'  Israele  ritornarono  daaeuno  alla  sua 
possessione  nelle  Ior  terre. 

Bxeehia  riordina  il  $ervkio  dei  Letlit, 

2  Ezechia  ristabili  ancora  sii  sparti- 
menti  de*  sacerdoti  e  de^  Leviti,  seooodo 
gli  spartimenti  che  n'  erano  stati  fatti/; 
ciascuno  secondo  il  suo  ministerio,  sacer- 
doti e  Leviti,  per  qffèrire  olocausti,  e  sa- 
cnfidi  da  render  grazie;  per  ministrare, 
e  per  cetebrare  e  cantar  kudi  ;  e  per  isiare 
alle  porte  del  campo  del  Signore. 

3  Ordinò  eziandio  la  parte  die  il  re  for- 
nirebbe  delle  sue  facoltà  per  gli  olocausti  ; 
per  gli  olocausti  della  mattina  e  delk 
sera;  e  per  gli  olocausti  de'  sabati,  delle 
calendi,  e  delle  feste  solenni:  come  è 
scritto  nella  liCgge  del  Signore^  ; 

4  £  disse  al  popolo,  agli  abitanti  di  Ge- 
rusalemme, che  dessero  a*  sacerdoti  ed 
a'  Leviti  la  parte  loro*  ;  acciocché  pren- 
dessero animo  di  far  ciò  che  la  LcKge  del 
Signore  comattda. 

5  E  quaiiflo  questo  conundamento  fu 
divol^fato,  i  figliuoli  d' Israele  portarono 
le  pnniizie  ucl  frumento,  del  vino,  e 
dcir  olio,  e  del  mele,  e  d'  ogni  frutto 
della  campagna,  in  gran  quantità;  por- 
tarono ancora  le  dedme  d' ogni  cosa  ab- 
bondantemente. 

6  I  figliuoli  d'  Israele  e  di  GiwUi  die 
abitavano  ndle  dttà  di  Giuda,  addussero 
anch^  essi  le  dedme  dd  grosso,  e  del  mi- 
nuto bestiame,  e  le  decime  delie  coso 
sacre',  consacrate  al  Signore  Iddio  loro; 
e  le  misero  per  mucchi. 

7  Al  terzo  mese  comindarono  ad  ac- 
cumulare quc'  mucchi,  e  al  settimo  mese 
finirono. 

8  Ed  Ezechia,  e  i  principali  vennorOf 
e  videro  que'  mucchi,  e  benedissero  il 
Signore,  e  il  suo  popolo  Israele. 

9  Ed  Ezechia  domandò  i  sacerdoti,  o  i 
Leviti,  di  quc*  mucchi. 

10  E  Azaria,  principal  sacerdote,  della 
famiglia  di  Sadoc,  gli  disse  :  Da  che  si  ò 
cominciato  a  portar  questa  offerta  alla 
Casa  del  Signore,  noi  abbiamo  mangiato, 
e  siamo  stati  saziati  ;  e  anche  n'  é  rimasto 
assai  ;  perdocchò  il  Signore  ha  benedetto 
il  suo  popolo  ;  e  quello  eh'  è  avanzato,  e 
questa  grande  abbondanza. 

U  Ed  Ezechia  comandò  che  mettessero 
in  ordine  i  cellieri  e  i  granai  nella  Casa 
del  Signore  ;  ed  essi  li  misero  in  ordine  ; 
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Lt  dadmc  fhrtc  ni-  Ia  tìff. 

il  1"]  \i   |H»rt<iii»iii>   (U'i3t[ 
k  i  ttìi'TU.',  f  le  i  It'L-i  mi^  u  Ili  1-1  ìNf  i'<  nisjtL-tìilv  ; 
u  i  tymììÌA  Levita  rLln;  b  ^upprtmtrinh  Mai 
ili  <|iK'Ktu  oii^u;  u  Si  Pili,  j^tiij  fiLildlit,  ftf  jf 
r«t.'i'itn'lM, 

i.'  UTiiiint,  i:  rtwilidui,  ii{  Klid,  m!  l.sTiiii- 

Piti»  rniìLiiisu.  L'  sott<>  Siili j,  SUO  fràk-:lf' 


2  i'ìlOyiCHlX  32.       TìiTftsIfmLdiBcìimchcrib. 

fL<!(liiu  lite  '    2  VA  K?/ìdii.T^  Vf  dutn  chi-  JxnìiCLlTcnb 

era  virimto,  u  eli"  eyli  i-^iftM  m.  la  faccia 

eniitri»  Hi,<.feru>>:i[eiunie,  per  e'HulniLkTl;!; 

:i  Si  uoK^iinSio  ei)"  suni  ririneiiial;  uffieiali. 
e  e<i  simi  nomini  lit  vuioiv.  ili  (nrarle  ac- 
iiuLflrlk-  fonti  eh  rrff;?^p  fuor  t Idia  città; 
eil  i'?isi  ^^Ij  I trenti LroM<»  jtiulo. 

i  E  mi^LtuFi  iNpprilv»  si  ii^iunó,  e  tnmrojio 
luttii  !t:  h>ì]ti,  e  ii  tormik^  che  si  sponde 

"'' '"  '      '    -'      Perchò 

ro 


|)t.r  online  del  re  i:?j.'ehiii,  e  di  Aiyiiia,    per  na/^jk  la'  eoiUi'ailii,  iliccmlo:  Perch 
T."  LH^^' --'■'■ '^'■''^i-.''''';^''^J^^'^        ,      .      M  re  ileLcJi  Assiri,  venendo,  trovercl^htT 
14   h  t  [ire.   h,-]ino)o  d    Imm».  T.evrtii,  |  usiii  co|i];i 'F  iR'i|ut  r 
iHiJ-tiiiLniìvut^/ Oriente,  aveaLMumiMìe      "i  Ej^lt  iiR-se  emndfo  aiiinio  di  ristora 


eiJtìi-   volniitanLiineiite   oli  erte  a  ^)j^ 


tntte  le 


TielTe  citta  de'  fsiiccrdfjti^  pnH-t'dntfi  in      C  JC  onlinò  e;! 

lealtà,  i]er  fornire  a'  Ifjr  fratelli  piccoli  e    imiK>!cx  g  ì\  ad 

iirandi,  sttomio  i  lm\t  .s|>4irtì menti  ; 
Iti  i*iih-\  a  ttUti  coloro  eh*  enti*iivnno 

11  ci  la  (  'a^ifi  del  Si^'iiotie,  i^condn  il  lor  tfiì- 

ni^l-erio,  IK.T  le  l*priniiìe.  n informe  ei'  Ir^ro 

spuri i Olenti,  l;i   htr  fiunnut/-  ij^i^rno  ]w\' 

f^ionio;  rtltre  a'  maschi  d'  infi-si  loro,  i  lir 

furoni t  in i oo\erat i  per f^ciiculo^ie,  i lali'  cr n 

di  tre  Lnnii  in  su. 
17  JOr   la    ilescrizioiic   ite    spicci  dui]  e 

ile' Jjcviti,  |K:r  le  lor  jL^cnusiJctj^de,  diafiììfi 

|H;r  le  lor  funi i^^lìc  }y^ivmA.\jtf  fatfft  tW- 

1  età  di  vent'  anni  rn  sti^  \^^  lì  loro  ufJieii, 

.'itcondo  ì  loto  i^partiincnti). 
Ift  Lff.  ddtff  pftt'^ifovc  fu  c/iandiy  dnfff  a 

tutta   la  nioltÈturlide  dì  tutta;   le  loi  fa- 

Tni^lie,    uin^di,   hj:?liuoli   e  hdi  itole,   de- 

sentti  jHT  prenc-dttj^ie  (|»eitiiocehè  in  su 

la  felle  di  cuìmu  c^fji  h^i  ei.nis;M.rdvmio  alle 
eiini^  s^m  t<')  ; 

ììì  Pat  imi  lite,  qniuìV  ò  a'  RaceTflotì,  ti- 
odinoli  iV  A  a  norme,  rhc  Mtf.irmm  ne'  campi 
de  a jn talli  delle  lur  città ^  in  eiJVwiina 
cittÉ*  ?'  eniutì  dcffìì  nomici  ileputati  per 
iToinc,  iMir  ihtr  le  por;?i<nii  a  tutti  i  ]  naselli 
il  infra  ì  sauerikiti  ;  e  iìt.  sfrmitm  a  cliiun- 
line  d  infra  i  Leciti  èva  amio\'eJiil-i»  per 
le  Inr^x'nealojjie. 

20  Copi  feee  Ezechia  per  tutto  (;ÌTida; 
e  fcii:  (iiH  che  è  hui>ni>,  e  diritture  leale 
iUv;iiit.i_al  Si--n()[io  Iddio  suo^ 

2\  K»\  ailuiK-TH'i  euri  tutti>  il  cuor  suo  in 
tutta  r  lUKra  eh'  e^'lt  iui|)iesu  pirr  lo  ser- 
vl^^o  delia  i  Eisa  di  J>i.>,  e  nella  J^-rg^fc.  e 
ne  cumanrlsLii lenti,  ricci  catido  V  Tiiilicj 
t^uo  ;  e  prosperò. 


■'Dh(m::Usn€  tlH  gito 


32  V*  '^  ^^  HUf^^i^  cose,  e  ciucstil  fetìeltà, 
*•  Seunmhenb  iv  def,di  Awiii,  venne, 
ed  ciitfo  in  <riuda,  e  iMtm^.  eauiin»  mirerà  le 
eiLtJi  furti,  e  delilieiò  di  yfor/,iHe,  pfr  W- 
durk  sotto  U  sua  ubhidienza'^. 


^  ^,„.      a>iinj.  .. 

-.-.--  iuhino  arprc^isw  di  sé  nella 
jULizai  della  penta  della  città,  e  lì  eopfortò, 
dicendo  ; 

7  Prendete  animo,  e  forttlìcatevi ;  non 
t<mnate,  e  non  vi  spii ventate  per  In  m  de- 
ltIl  .\^>i]'i,  n^j  per  tultJi  la  moltitudine 
rlie  '•  n  'U  lui  ;  iH.TCÌocché  con  noi  v'  é  lino 
tiirii-'-icnv  ehccon  lui'': 

^  Cini  luì  t;  il  hr^u^fi^f  della  camc;  ma 
loniioi-^il  Signore  Iddio  Tioì^tm^,  i>er  aiu- 
tarei,  e  per  coni  bitter  k  noi^tre  liatt^i^Ue. 
[';  d  m>polo  «  rdJ^HÈCuró  fn  su  le  pai^ìc  di 
hiseeliia,  re  dì  «JÌLida. 

!^  Dopo  iiuesto,  Scn nacheri h,  rt;  de^li 
Assiri,  essendo  sopra.  Lachìs  con  tutto  ie 
Joì\c  dd  f^uo  ìmiM.TÌo,  mandò  ì  suoi  sscrvì- 
tori  in  t^erussalemme  a  Ezechi:v  re  di 
"iuida,  e  a  tutti  i  <iìuilci  eh'  erano  in 
<  Tenisiileinnie^  per  dir  hì-o: 

10  Tosi  Ila  dettx>  ScnnaehcriI},  re  deuìi 
^\wirt:  In  che  vi  con  ti  date  voi,  per  dì- 
n strare  in  LTeru^itcmmc  nell'  Jissetiio  i 

1 1  P/c^hia  non  vi  seduce  cj^li,  per  ri- 
dnm  a  morir  di  fame  e  di  yi^tc,  dieendfì  * 
il  SÈi.'ni'n;  Idilio  iiusiro  ci  salverà  dfdhi 
Ulano  di/1  it:  de^di  As-^ìrif 

12  xNoii  Jia  e.^so  Kzeehia  tolti  TÌa  pli 
alti  lui iclIii,  e  ^dj  altari  di  esso  Sìgiìurf;,  q 
detti- 1  a  i  ;i lilla  e  a  <  Jerusalcnime;  Adomtc 
soli»  dLivaiKi  a.  un  al  [aie,  e  fate  .sopra  CìS:^ 
tirdei'e  i  vihn'l  sacMiìcii: 

Pi  jS'òm  wipetc  v<H  lineilo  che  io  e  i  miei 
padri  alihiam  fatto  a  tutti  i  ppoli  de'  pae» 
^:t  mV  iilihì  delle  ^'i^nti  dei  pausi  hanno 
ej^dino  Ad:it]miai  potuto  ^dvaa-  il  lor  pswso 
dalla  iiii^i  mano.' 

ìi  Ungile,  ir  infra  tutti  cV  iddìi  dì  quen<ì 
ucnti  clte  i  miei  jhmìpì  li  anno  distrutto, 
ha  potuto  sjdvarc  d  suo  p^>|X5lo  dalla  tiivi 
maiui,  che  F  liìdio  v^atìtro  ve  ne  iMiissa  sai- 
vaa^  ■ 

ir^  I  ^ra  dunifUtì  Ezechia  mm  v'  inpfanni, 
e  non  VI  Ht^slucii  in  i(iic.sti\  iiianiem:  n 
rtft,  non  ijli  prctìtate  feile  :   iJerciocx;hò, 


^  ticr*  17,  ti. 
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poichì  alcun  dio  d'alcuna  gente,  u  tvffno, 
non  lia  potuto  salvare  il  suo  noimlo  flalla 
mia  mano,  né  dalla  mano  de  mici  padri, 
uuanto  meno  vi  salverà  V  Iddio  vostro 
dalla  mia  mano? 

lt>  E  i  servitori  di  esso  dissero  ancora 
moUe  altre  cose  contro  al  Signore  Iddio, 
e  contro  a  Ezechia,  suo  servitore. 

17  Sennacheriò  scrisse  oltre  a  ciò  lettere 
per  ischemire  il  Signore  Iddio  d' Israele, 
e  per  parlar  contro  a  lui  in  ouesta  ma- 
niera: Bicoomc  gì'  iddìi  delle  genti 
(le*  paesi  non  hanno  salvati  i  lor  popoli 
ilalla  mìa  mano,  cosi  anche  V  Iddio  d  £- 
zcchia  non  salverà  il  suo. 

18  Qué  servitori  gridarono  ancora  ad 
alta  voce,  in  lingua  giudaica,  al  popolo 
(li  Gerusalemme,  eh'  era  in  su  le  mura, 
per  ispaventarlo,  e  per  conturiMrlo;  per 
prendere  in  questa  maniera  la  città. 

19  £  parlarono  deir  Iddio  di  ilerusa- 
lenune,  come  degl'  iddìi  de'  popoU  della 
teira,  du  sono  opera  di  mani  a*  uomini. 

20  Allora  il  re  Ezechiaj  e  il  profeta 
lisaia,  figliuolo  d'Amos,  fecero  orazione 
per  queste  cose,  e  gridarono  verso  il  cielo  ". 

21  E  il  Signore  mandò  un  Angelo,  il 
quale  distrusse  ogni  valente  uomo,  o  ogni 
capo  e  abitano  eK  era  nel  campo  del  re 
degli  Assiri^;  laonde  egli  se  ne  ritornò 
svergognato  al  suo  paese.  Ed  essendo 
entrato  nella  casa  de'  suoi  dii,  quelli  eh'  c- 
rano  usciti  delle  sue  interiora,  V  uccisero 
(luivi  con  la  snada. 

22  Cosi  il  Signore  salvò  Ezechia,  e  gli 
abitanti  di  GeruEEilemme,  dalla  mano  di 
Hennacbaìb,  re  degli  Assiri,  e  dalla 
mano  d' ogm  altro  ;  e  li  sollevò  d' ogn'  in- 
tomo. 

.23  £  molti  portavano  offerte  al  Signore 
in  Gemsalemme,  e  cose  preziose  a  Eze- 
chia, re  di  Giuda.  E  dopo  queste  cose, 
egli  fu  innalzato  appresso  tutte  le  nazioni. 

MalaUìa  di  Ezechia;  gli  ambtueiatori  di  Babi- 
lonia; riechexxe  e  protperiià  di  Etechia; 
ma  morte, 

24  In  que'  giorni  Ezechia  mfermò  fino 
alla  mortc^;  ma  egli  fece  orazione  al  Si- 
i^ore;  ed  esso  gli  parlò,  e  gli  diede  un 

25  Ma  Ezechia  non  fu  riconoscente  del 
beneficio  ricevuto  ;  perciocché  il  suo  cuore 
sMnnsUzò;  laonde  vi  fu  indegnazione  con- 
tro a  lui,  contro  a  Giuda,  e  contro  a  Ge- 
nualenune. 

26  Ma  pure  Ezechia,  con  ^li  abitanti 
di  Gemsalenmie,  si  nmiliò  di  ciò  che  il 
suo  cuore  si  era  innalzato;  e  per  ciò  l' in- 
degnazione del  Signore  non  venne  sopra 
loro  al  tempo  d' Ezechia*'. 

27  Ezechia  dunque  ebbe  grandissime 


ricchezze  e  gloria;  e  si  feto  «le*  tesori 
d'  argenti)  e  a  on»,  e  di  pietre  pfV7J«ise,  e 
d*  aromati,  e  di  scudi,  e  d  lygni  torta  di 
cari  arredi. 

28  Fere  ancora  de'  mng.iz/ànt  per  V  en- 
trata del  grano,  e  del  vino,  e  defi'  olio;  o 
flcUc  stalle,  per  <igni  mrta  di  gni«M>  tic- 
stiainc  ;  e  delle  mandre  presso  ni  (|uellc. 

29  Hi  fece  eziandio  delle  città;  e  nr- 
quitto  molti)  licstiame,  minuto  e  ffros»); 
perciocché  Iddio  gli  avca  date  granaissimc 
ricchezze. 

30  Ezechia  fu  eziandto  quello  che  tun» 
la  fonte  altii  delle  ac«iue  di  (Thihon.  e 
condusse  queir  arq^ut  per  diritti)  Hott» 
terra,  dall'  Occidente  alla  città  di  Da- 
vide. Ed  Esechia  prosperò  in  tutte  lo 
sue  opere. 

31  E  in  questo  stato,  rn§end*t  tai  con  gli 
ambasciatori  de'  principi  di  Iiabilonia^  i 
quali  aveano  mandato  a  lui  perinformani 
del  miracolo  eh'  era  avvenuto  in  terra. 
Iddio  lo  lasciò,  per  far  prova  di  lui,  per 
oonosoer  tutto  rtd  eh'  egli  area  nel  cuor 
suo. 

32  Ora,  puant*  ò  al  rimanente  de'  fatti 
di  Ezechia,  e  le  sue  pie  opere;  ecco, 
queste  cose  sono  scritte  nella  visione  del 
profeta  Isaii^  fi^^liuolo  di  AnKw,  e  nel 
nbro  dei  re  di  Giuda,  e  d' Israele/. 

33  Poi  Ezechia  giacque  co'  suoi  padri, 
e  fu  seppellito  nel  più  alto  delle  sepolture 
de'  figliuoli  di  Davide.  E  tutto  (  }iuda,  e 
gii  abitanti  di  Gerusalemme  gli  fecero 
onore  alla  sua  morte^.  E  Manasse,  suo 
figliuolo,  regnò  in  luogo  suo. 

Manaue  re  di  Giuda  rìetahiUeee  la  idolatria 
e  vien  comìoito  in  cattività.  Si  pente,  e  Dio 
lo  rietabiliece  $ul  trono, 

OQ  MANASSE  era  d' età  di  dodici  an- 
^^^  ni,  quando  cominciò  a  regnare*;  e 
regnò  cinquantacinque  anni  in  Gerusa- 
lemme : 

2  E  fece  ciò  che  dispiace  al  Signore, 
secondo  le  abbominazioni  delle  genti',  le 
qiiaU  il  Signore  avea  scacciate  a  innanzi 
a' figliuoli  d'Israele; 

3  E  tornò  ad  edificare  gli  alti  luoghi,  i 
quali  Ezechia,  suo  padre,  avea  disfatti  ; 
e  rizzò  degli  lutarì  a'  Baali,  e  fece  de'  l)o- 
schi,  e  a^rò  tutto  l' esercito  del  cielo,  e 
gli  servi. 

4  Edificò  ancora  degli  altari  nella  Cn8i\ 
del  Signore,  della  quale  il  Signore  avca 
detto  :  Il  mio  Nome  sarà  in  Gerusalemme 
in  peipetuo'. 

5  Ed  edificò  qnesU  altari  a  tutto  1  c- 
sercito  del  ciclo,  ne  due  cortili  della  Casa 
del  Signore.      .     ,  ,        .  „ 

6  Egli  fece  eeiandtò  passare  1  suoi  fi- 
gliuoTi  per  lo  fuoco,  nella  valle  del  figliuolo 
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di  Hinnom;  e  usò  pronostichi,  e  augurii, 
e  incantesimi  ;  e  oitiìnò  uno  spirito  ai  Pi- 
tone, e  de^V  indovini.  Egli  fece  fino 
al  sonuno  ciò  che  dispiace  al  Signore,  per 
dispcttarlo. 

7  EffU  pose  eziandio  la  scultura  del 
simulacro  eh'  egli  avea  fatto,  nella  Casa 
di  Dio,  della  auale  Iddio  avea  detto  a 
Davide,  e  a  Salomone,  suo  figliuolo  :  Io 
metterò  il  mio  Nome  in  perpetuo  in  questa 
Casa,  e  in  Grerusalemme,  che  io  ho  eletta 
d' infra  tutte  le  tribù  d' Israele  ; 

8  E  non  farò  più  muovere  il  pie  d' Israele 
d^  in  su  la  terra,  la  quale  io  ho  stabilita 
a'  vostri  padri:  pur  solamente  eh'  essi 
prendano  guardia  di  far  tutto  quello  che 
10  ho  loro  comandato,  secondo  tutta  la 
Legge,  e  gli  statuti,  e  le  ordinazioni  date 
per  Mosè. 

9  Manasse  adunque  sviò  Giuda,  e  gli 
abitanti  di  Gerusalemme,  per  far  male, 
più  che  le  genti  che  il  Siràore  avea  di- 
stnitte  d' innanzi  a'  figliuoli  d' Israele. 

10  E  il  Signore  parlò  a  Manasse,  e  al 
suo  popolo  ;  ma  essi  non  porsero  1  orec- 
chio. 

11  Laonde  il  Signore  fece  venire  contro 
a  loro  i  capi  deU'  esercito  del  re  degli 
Assiri;  i  quali  presero  Manasse  in  certi 
greppi,  e  lo  legarono  con  due  catene  di 
rame,  e  lo  menarono  in  Babilonia". 

12  £  quando  egli  fu  in  distretta,  sup- 
plicò al  Signore  Iddio  suo,  e  si  umihò 
grandemente  davanti  all'  Iddio  de'  suoi 
padri*; 

13  E  avendogli  fatta  orazione,  egli  fu 
placato  inverso  lui^  ed  esaudì  la  sua  sup- 
plicazione, e  lo  ricondusse  in  (rcrusa- 
lemme  al  suo  regno.  E  Manasse  conobbe 
che  il  Signore  è  Dio. 

14  E  dop9  queste  cose,  Mattasse  edificò 
il  muro  di  fuori  della  città  di  Davide, 
dall'  Occidente  verso  Ghihon,  nella  valle, 
fino  alla  porta  di  '  i.  .  V  ^  "  ^  i'  intorno 
fino  ad  Ofel;  e  .n  .-  lj  diluivi  mute  quel 
muro;  e  mise  di:  ciintiLsii  di  j^iierra  per 
tutte  le  città  fon  i  4i  i.\  \  mia  \ 

15  E  tolse  via  iIjvIIu  Oasfi  dui  Signore 
gì'  iddìi  degli  stranieri,  e  il  sinnikcro,  e 
tutti  gli  altari  cir  t^U  avciv  cdiricati  nel 
monte  della  Cas^i  di  Ilio  Vi  in  i  ìLiusalem- 
me;  e  li  gittò  fui -ri  ddb  v.\i\h, 

16  Poi  rifece  l  Aliare  del  Signore,  e 
sacrificò  sopra  esso  sacrificii  da  render 
grazie,  e  di  laude  ;  e  comandò  a  Giuda  di 
servire  al  Signore  I^dio  d' Israele. 

17  Nondimeno  il  popolo  sacrificava  an- 
cora negli  alti  luoghi  ;  ma  pure  al  Signore 
Iddio  suo. 

18  Ora,  quant'  è  al  rimanente  de'  fatti 
di  Manasse,  e  l' orazione  eh'  egli  fece  al- 
1  Iddio  suo,  e  le  parole  de'  veggenti,  che 
gli  parlarono  a  nome  del  Signore  Iddio 


d' Israele  ;  ecco,  queste  cosesow)  scrUte.  nel 
libro  dei  re  d' Israele. 

19  E  quant'  è  alla  sua  orazione,  e  come 
Iddio  fu  placato  inverso  lui,  e  tutto  il 
suo  peccato,  e  il  suo  misfatto,  e  i  luoghi 
ne'  quali  egli  edificò  degli  alti  luoghi,  e 
rizzò  boschi  e  sculture,  avanti  che  si  tosi» 
umiliato;  ecco,  queste  cose  smw  scritta 
nel  libro  di  Hozai. 

20  E  Manasse  giacque  co'  suol  padri,  e 
fu  seppellito  in  casa  sua.  E  Amou,  suu 
figliuolo,  regnò  in  luogo  suo. 

Regno  dell*  empio  Amon. 

21  Amon  era  d'  età  di  ventidue  anui, 
quando  cominciò  a  regnare^;  e  regnò  due 
anni  in  Gerusalemme^ 

22  E  fece  ciò  che  dispiace  al  Signore, 
come  Manasse,  suo  padre,  avea  fatto;  e 
sacrificò,  e  servi  a  tutte  le  sculture,  che 
Manasse,  suo  padre,  avea  fatte  ; 

23  Ma  ^li  non  si  umiliò  davanti  al  Si- 
gnore, come  Manasse,  suo  padre,  si  era 
uniiliato;  anzi  esso  Amcm  acereta  vie 
più  le  colpe. 

24  Or  i  suoi  servitori  fecero  una  con- 
giura contro  a  lui,  e  1'  uccisero  in  casa 
sua. 

25  E  il  popolo  del  paese  percosse  tutti 
quelli  che  aveano  fatta  congiura  contro 
al  re  Amon;  e  costituì  re,  in  luogo  di 
esso,  Giosia,  suo  figliuolo. 

Giosia  re  di  Gitidv,  aboììgce  la  idolatrìa— il 
libro  della  Legge  ritrovato  nel  Tempio, 

34  GIOSIA  era  di  età  di  otto  anni, 
*^^  quando  cominciò  a  regnare  <';  e 
regnò  trentun'  anno  in  Gerusalemme; 

2  E  fece  ciò  che  j)iacc  al  Signore,  e 
canmiinò  nelle  vie  di  Davide,  suo  padre, 
e  non  se  ne  rivolse,  nò  a  destra,  né  a 
sinistra. 

.3J]  r  anno  ottavo  del  suo  r^no,  essendo 
egli  ancora  giovanetto,  cominciò  a  ricercar 
r  Iddio  di  Davide,  suo  padre  ;  e  1'  anno 
duodecimo  cominciò  a  nettar  Giuda  e 
Gerusalemme  d€«li  alti  luoghi,  e  de'  1k)- 
schi,  e  delle  sculture,  e  delle  statue  di 
getto. 

4  E  in  presenza  sua  furono  disfatti  gli 
altari  de'  JBaAli  ;  ed  egli  troncò  i 'simulacri 
eh'  erano  al  disopra  di  essi  ;  e  spezzò,  e 
tritò  i  boschi  e  le  sculture,  e  lo  statue  di 
getto,  e  ne  sparse  la  polvere  sopra  le  se- 

golture  di  coloro  che  aveano  loro  sacri- 
cato"; 

5  E  arse  le  ossa  de'  sacerdoti  sopra  eli 
altari  loro-^  ;  e  nettò  Gerusalemme  e  Giuda, 

6  Egli  fece  lo  stesso  ancora  nelle  città  di 
Manasse,  e  di  Efraim,  e  di  Simeone,  e 
fino  in  Neftall,  ne'  lop  luoghi  desolati 
d'  ogn'  intomo  ; 

7  E  disfece  gU  altari,  e  spezzò  i  boschi 
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e  le  scultore,  fino  s  stritolarle  ;  e  tronc*) 
tnttì  i  simalacri  in  tutto  il  paese  d*  I- 
sraele  ;  poi  se  ne  ritornò  in  (  >eruflaleinme. 

8  £  r  anno  didottesimo  del  suo  regno, 
dopo  aver  nettato  il  paese  e  la  <'aHa, 
mandò  Safan,  figliuolo  di  Asalia:  eMaa- 
«eia,  capitano  della  città;  e  Ioa,  figliuolo 
di  Ioacbsa,  segretario,  per  far  ristorar  la 
(Jasa  del  Signore  Iddio  suo*. 

9  Essi  adunque  Tennero  a  Hilchiab 
sommo  sacerdote,  e  furono  loro  dati  I 
danari,  eh'  erano  stati  portati  nella  (^aHa 
di  Dio*;  i  quali  i  Leviti,  guardiani  delle 
«^lie,  aveano  raccolti  da  Manasse,  e  da 
maim,  e  da'tutto  il  rimanente  d*  Israele, 
e  da  tatto  Qiuda,  e  Beniamino;  e  poi 
erano  ritornati  in  Gerusalemme. 

10  Ed  essi  li  diedero  in  mano  a  coloro 
che  aveano  la  cura  dell'  onera,  i  anali 
erano  costituiti  sopra  fo  /Mrica  delta 
Casa  del  Signore:  e  (quelli  che  aveano  la 
cura  dell'  opera  che  si  faceva  nella  Casa 
del  Signore  davano  que*  danari,  per  rac- 
conciare, e  per  ristorar  la  Casa  ; 

11 E  li  davano  a'  fabbri,  e  a*  muratori  ; 
e  per  comperar  pietre  tagliate,  e  Iconame 
per  le  travature,  e  per  fare  i  palchi  alle 
case,  le  quali  i  re  di  Giuda  aveano  guaste. 

12  Or  quegli  uomini  si  adoperavano 
fedelmente  in  queir  opera  :  e  sopra  essi 
ermo  costituiti  lahat,  e  AbdiiL  Ixjviti, 
d' infra i figliuoli  di  Merari:  e  d'  infra  i 
Chehatiti:  Zaccaria  e  Mesuliam,  i)cr  sol- 
lecitar F  opera.  Tutti  i  maestri  degli 
sfrumenti  musicali  eran/)  eziandfo Leviti  ; 

13  Cr/iH€  ancora  quelli  che  comanda- 
vano a  quelli  che  portavano  i  pesi  ;  ed 
&é.  aveano  la  cura  di  sollecitar  tutti 
quelli  che  lavoravano  all'  opera  in  qua- 
limque  servigio;  gli  scrivani  eriandfo, 
e  i  oommessarì,  e  i  portinai,  erano  Le- 
viti. 

14  Ora,  mentre  traevano  fuori  I  danari, 
eh'  erano  stati  portati  "nella  Casa  del  Si- 
gnore, il  sacerdote  Hilchia  trovò  il  libro 
della  h^te  del  Signore,  data  per  Mosè". 

15  E  Huchia  panò  al  segretario  Safan, 
e  gli  disse  :  Io  ho  trovato  il  libro  della 
LQ?ge  nella  Casa  del  Signore.  E  Hilchia 
diede  il  libro  a  Safan. 

16  E  Safan  portò  quel  libro  al  re.  E, 
dopo  che  gli  ernie  fatta  la  sua  relazione, 
dicendo:  I  tuoi  servitori  fauno  tutto 
qnello  eh'  è  loro  stato  commesso  ; 

17  E  hanno  messi  insieme  i  danari  che 
si  sono  trovati  nella  Casa  del  Signore,  e 
li  hanno  dati  in  mano  a'  commessari,  e 
a  quelli  che  fanno  1*  opera  ; 

18  n  spretano  Safan  rapportò  ancora, 
e  disse  al  re,  che  il  sacerdote  Hilchia  gli 
avea  dato  un  libro.  E  Safan  vi  lesse 
dentro  in  presenza  del  re. 

.19  E  come  il  re  ebbe  udite  le  parole 
(iella  Legge,  stracciò  i  suoi  vestimenti. 


20  Poi  comandò  a  Hilchia.  e  ad  Ahi- 
cam,  figliuolo  di  Safan,  e  ad  Alidon,  fi- 
gliuolo di  Mica,  e  al  segretario  Safan,  e 
a«l  Asaia,  servitor  dd  te,  dicendo  : 

2L  Andate,  domandateli  Signore  iter  me, 
e  per  lo  rimanente  d' Innielc  e  di  Giuda, 
intomo  alle  parole  di  <|ueHto  librr)  ch^  6 
stato  ritrovato  ;  perciocché  grande  i  Vin 
del  Signore,  la  quale  è  versata  sopra  noi  ; 
percioccliè  i  nostri  padri  non  hanno  os- 
servata la  panda  del  Signore,  per  far 
secando  tutto  ciò  eh'  è  scritto  m  questo 
libro. 

22  Hilchia  a«Innque,  e  gli  uomini  del 
re,  andarono  dalla  profetowi  HuUIìì,  mo- 
glie di  Sallum,  figliuolo  di  TiKhat,  fi- 
gliuolo di  Hasra,  guardiano  delle  vesti,  la 
quale  abitava  in  (rcruHalenmke,  nel  m- 
condo  ricinto;  e  parlarono  a  lei  in  (luclla 
sentenza. 

2:}  Kd  ella  disse  loro  :  Cohì  ha  detto  il 
Signore  Iddio  d' Israele  :  Dite  all'  u(»mo 
che  vi  ha  mandati  a  me  : 

24  Cosi  ha  detto  il  Signore  :  Ecco,  lo  fo 
venir  del  male  sopm  questo  luogo,  e  sopra 
i  suoi  abitatori  :  tutte  le  maledi/.iotii  rho 
sono  scritte  nel  libro,  eh'  è  stjtto  letto 
in  presenza  del  re  di  (ìiuda. 

25  Perciocché  essi  mi  hanno  abitando- 
nato,  e  hanno  fatti  profumi  ad  altri  dii, 
per  aispettarmi  con  tutte  le  opere  delle  lor 
mani;  laonde  l' ira  mia  si  ò  versiti  sopri 
questo  hiogo,  e  non  si  spegnerà. 

20  Ma  dite  così  al  re  di  (t inda,  che  \i  ha 
mandati  per  domandare  il  Signore  :  Così 
ha  detto  il  Signore  Iddio  d'  Israele: 
Quant'  è  alle  parf»le  che  tu  hai  udite  ; 

27  Perciixrchò  il  tuo  cuore  sì  è  ammol- 
lito, e  tu  ti  sei  umiliato  jner  timor  di  Dio, 
quando  tu  hai  inteso  ciò  eh'  egh  ha  prt)- 
nonziato  contro  a  questo  luogo,  e  contni 
•a'  suoi  abitatori  :  e  ti  sei  umiliato  nel  mio 
cospetto,  e  hai  stracciati  i  tuoi  vestimenti, 
e  hai  pianto  davanti  a  me  ;  io  altresì  ti  ho 
esaudito,  dice  il  Siprnore. 

28  Ecco,  io  ti  raccoglierò  co'  tuoi  padri, 
e  sarai  rac«>lto  nelle  tue  sepolture  in  pace  ; 
e  gli  occhi  tuoi  non  vedranno  tutto  il  male 
che  io  fo  venire  sopra  questo  luogo,  e  sopra 
i  suoi  abitatori.  Ed  essi  rapportarono  la 
cosa  al  re. 

29  Allora  il  re  mandò  a  raunar  tutti  gli 
Anziani  di  Giuda  e  di  (JcnisalemmC*. 

30  Poi  sali  nella  Casa  del  Signore,  con 
tutti  gli  uomini  di  Giuda,  e  con  gli  abi- 
tanti di  (Jcrusalcinme,  insieme  ca  sacer- 
doti, e  i  Leviti,  e  con  tutto  il  popolo,  dal 
maggioro  al  minore.   YA  egli  fesse,  in  lor 

Presenza,  tutte  le  parole  del  libro  del 
•atto,  il  quale  era  stato  trovato  nella  Casa 
del  Signore. 

31  E  il  re  stette  in  pie  nel  luogo  suo  or- 
dinario, e  fece  patto  nel  cospetto  del  Si- 
gnore, promettendo  di  camminare  dietro  al 
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Signore,  e  di  osservare  ì  suoi  comanda- 
menti, e  le  sue  testimoiiian/x;,  e  i  suoi  sta- 
tuti, con  tutto  il  cuore,  e  con  tutta  V  anima 

sua;    hlr;l  trullo    .1,1    vtV.^ll.f    U-    ì.ìI-ih\.   ,\A 

tutti  tmìh  cht'furrmn  rilfovntiin^kruiia- 
Jtìmditr,  chI  in  iVni^imiiiLi  ;  v  t^ìi  !iljLt4*nli  di 
frerufiiitleiiiTne  fto-'n»  wr^tn'l»  il  riUtf>dÌ 

Dio,  dkjir  lL^ìi^^  di^'  \Htì\r'\  VtUK 

'M  E  ^JiijHiii,  UsIsl'  vi:i  tiutt^  li'  Èil  il  UHI  li  na- 
zioni da  tutti!  Il'  i'iplltnuli^  .L-'TÌ^^liLlHkli  d'I- 

Bmelet  ì;  fiifi^iiso-it'  intrl  ^^\\v\][  tìn-  si  ri- 
trovarono In  Isnieli:  ji  iicrviif  jiI  SiL^nurc 
Iddio  loro.  Tiuti)  \\  tcinpo  dulhi  \  ìul  di 
Uìoftift,  csì^i  non  ili  rivMi;H;riJ  iìTilii;tn>  ilal 
i?!t!Titirc  Iddio  de'  lor  iwdri. 

QK  OR  t  ì  iosia  fece  h  Paiwiim  al  Sitrnotc 
*"'  in  (.^rusaleminiV  ;  e  queìUv  fu  ijt.'sui- 
natii  nel  iiuartodt:t:Ìnici  ffìfjrito  del  [irLmo 
in  est*, 
a  Ed  culli  eciMtituj  i  satsiTtliti  ne  loio 
ullii'iì  ;  «li  t'onforLù  :il  iiorvigio  ilclb  Casa 

a  E  ili.ssu  h'  lA'vitu  t-hL'  ìUrtiTiae4tmvìino 
tutto  Ijniiolo^  eri  f.f'f.frffi  LM[is;LL'ni1i  u!  Si- 
^lure:  LaFrciatf!  pur  1  Ami  .-.iiitHi  ut  Ila 
Tofla,  la  (lualt  Sr1i»iiio]ii.  1i^]ìiiìi.|ii  Ji  |  Da- 
vide, re  0.'  I.-ìi:iR']l',  In*  ciliil.-ira  ;  vui.  jion 
avete  pia  ji  r^Hitir/^i.  in  su  k-spalEv;  ora 
servite  al  ^ii^tì^jR^  hìd'uj  v(iwtR>  ed  ni  suo 
popoli?  Jameìe  : 

4  fi  dissi*yiiet4'vì  per  le  ease  vostn^  par 
tenie. 'JceuJido  i  vostri  t^jsiirtiiiienti'^  ennic 
Duvide^  re  d"  I^triKle,  u  SiduuuMie.  suo  fi- 
ffliudOt  lirvnim  H>rdiuat..  jur  is^rittjk. 

5  K  alate  nel  Iuìm/ih^vììUì,  ptr  unni-i-lvare 
^  vostri  fratelli  del  ihjjkiIo,  divisti  percaise 
paterne  ;  e  od  una  parte  delle  cnw  paterne 
de*  Lieviti; 

6  E  i^eatuiate  la  PaEìfpia;  e  dopo  esservi 
Siuitiflottli,  appareechìattila  a'  viBtri  fra- 
telli; acejueetiò  in  facciano  secondo  la  pa- 
rola dei  iiS^ÌÉnierc,  dahi  \itit  Mt>*!\ 

7  E  Giosia  presentò  al  t mmn  popolo,  the 
est  trcjvù  qtuvì^  del  JiiiiniLo  ln^stiiiiiie,  a- 
gnelli,  e  capretti,  in  numero  di  trentiimiiaj 
tutti  per  la  Risalta;  e  Ireinìla  buoi;  j 
iinalì  ei^anù  dellts  facili tà  prunrie  del  re» 

S  I  suoi  priiicìjtali  nlhei-ili  fecero  ao- 
eh'  t^i  lilMjralTnente  Tfruscniì  nj  |m>[ì<.>1o,  a* 
Haeerdotij  e  a'  Jjtsviti,  E  H  ilcliia,  e  Zacca- 
ria, e  lehieL  condutti>ri  della  f*asìi  di  Dio, 
donarono  a  uacertioti,  tht  la  PaRfii;aT  iJuc 
mila  Bei ceiTto  tra  ftfftìdli  t  cu/J^re^^ij  e  tre- 
cento buoi  ; 

y  E  t^tjmuìfl^  e  Semata»  e  NaLim;icl, 
BUOI  ffi^u-lli,  e  Hiu^bia,  t  ldv\,  e  loza- 
txul,  trapi  de  Leviti,  prese ntarorTi>  a'  Le- 
viti, i^er  laPajuiUii,  cinquemila /rf(  ti-mclli 
«  f^itpMtì^  e  cinilue<?ento  buoi. 


10  Così,  essendo  il  servigio  apprestato, 
i  sacerdoti  stettero  vacando  al  loro  ufficio; 
e  i  Leviti,  a'  loro  spartimenti,  secondo  il 
comandamento  del  re. 

11  Poi  la  Pasqua  fu  scannata;  e  i  sa- 
cerdoti ricevendo  il  sangue  dalle  mani  di 
coloro  che  scannavano,  lo  spandevano;  e 
ì  Leviti  scorticavano  gli  anvnuUi; 

12  E  dandoli  al  comun  popolo,  diviso 
per  case  paterne,  levavano  1  olocausto, 
per  offerire  al  Signore,  secondo  eh'  è 
scritto  nel  libro  di  Mosè.  Il  simigliantc 
facevano  ancora  de'  buoi. 

13  E  poi  cossero  la  Pasqua  al  fuoco, 
secondo  eh'  è  ordinato  ;  ma  cossero  l' aUrt 
vivande  consacrate  in  caldaie,  e  in  pentole, 
ed  in  pignatte;  e  le  mandaiono  presta- 
mente a  tutto  il  comun  popolo. 

14  E  poi  essi  apparecchiarono  per  se  e 
per  li  sacerdoti;  perciocché  i  sacerdoti, 
figliuoli  d' Aaronne, /wrwM)  occupati  in- 
iino  alla  notte  in  oiierir  gli  olocausti  ed 
i  grassi;  perciò,  i  Leviti  apparecchia- 
rono per  sé,  e  per  li  sacerdoti,  figliuoli 
d' Aaronne. 

15  I  cantori  ancora,  fi£[liuoli  dì  Asaf, 
stavano  vacando  all'ufficio  loro,  secondo 
il  comandamento  di  Davide,  e  di  Asaf,  e 
di  Heman,  e  di  ledutun,  veggente  del  re; 
e  ì  portinai  stavano  in  ciascuna  porta;  e 
non  accadde  loro  rimuoversi  dal  lor  mini- 
sterio;  pereiocchò  i  Leviti,  lor  fratelli, 
apparecchiavano  loro. 

16  Cosi  tutto  il  servigio  del  Signore  fu 
in  quel  di  ordinato,  v^t  far  la  Pasqua,  e 

gsr  offerir  gli  olocausti  sopra  l' Altare  del 
ìgnore,  secondo  il  comandamento  del  re 
Giosia. 

17  E  i  figliuoli  d'  Israele,  che  si  ritro- 
varono, celebrarono  in  (|uel  tempo  la  Pa- 
squa, e  la  festa  degli  Azzimi,  per  sette 
giorni*. 

,  18  E  giammai  non  era  stata  celebrata 
in  Israele  Pasqua  simile  a  questa,  dal 
tempo  del  profeta  Samuele  ;  e  ninno  dei 
re  d  Israele  celebrò  giammai  Pasqua  tale, 
qual  celebrò  Giosia,  insieme  co'  sacerdoti, 
e  co'  Leviti,  e  con  tutto  Giuda  e  Israele, 
che  si  ritrovò,  e  con  gli  abitanti  di  Geru- 
salemme. 

19  Questa  Pasqua  fu  celebrata  V  anno 
diciottesimo  del  regno  di  Giosia. 

QU>8Ìa  €»ee  in  battaglia  contro  a  Keeo  re  di 
EgittOt  ed  è  ucciso. 

20  Dopo  tutte  Queste  cose,  quando 
Giosia  ebbe  ristabilito  l' ordine  aelia  Casa 
del  Signore,  Neco,  re  di  Egitto,  sali  per 
far  guerra  in  Carchemis,  in  su  l' Eufrate^; 
e  Giosia  gli  andò  iqpontro, 

21  Ma  ^eco  gli  mandò  igfies^.  a  dvegli: 
Che  vi  è  egli  fra  me  ete,  re  di  Giuda  ?  io  non 
sono  oggi  salito  contrq  a  te  ;  aqzi  contro 
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alla  casa  che  mi  fa  guerra;  e  Iddio  mi  ha 
detto  che  mi  afirettassi  ;  resta  d*  apporti  a 
Dio,  il  quale  è  meco  ;  acciocché  egli  non 
ti  distrufiga. 

22  Ma  Giosia  non  si  volle  storre  dal  tuo 
proponimento  di  andare  contro  ad  esso; 
anzi  si  travesti  pet  dargli  battaglia  ;  e  non 
attese alleimrole di KeCo, pìnrmen ti  dalla 
Itocca  di  Dio  ;  e  Venne  nella  campagna  di 
Meghiddo,  per  dargli  battaglia. 

23  E  gli  arcieri  tirarono  afre  Giosia.  E 
ii  re  disse  a'  suoi  servitori  :  Toglicteini 
di  qui;  perciocché  io  son  gravemente 
ferito. 

24  E  i  suoi  servitori  lo  tolsero  d*  in  sol 
carro,  e  Io  misero  sopra  il  suo  secondo 
carro,  e  lo  menarono  in  Gerusalemme; 
ed  egli  morì,  e  fu  seppellito  nelle  sepol- 
ture de'  suoi  padri.  £  tutto  Giuda  e 
Gerusalemme  fecero  oordogliodi  Giosia **. 

25  Geremia  fece  aiidi'  egli  de'  lamenti 
sopra  Giosia.  E  tutti  i  cantatori  e  le  can- 
tatrid  hanno  mentovato  Giosia  ne'  lor  la- 
meati,  fino  ad  oggi;  e  li  hanno  dati  a 
cantare  a  Israele  per  istatuto;  ed  ecco, 
sono  scrìtti  nelle  Lamentarìoni. 

28  Ora,  quant'  ò  al  rimanente  de'  fatti 
di  Giosia,  e  le  sue  operepie,  secondo  quello 
eh'  è  scrìtto  nella  Le^  del  Stuoie  ; 

27  E  i  suoi  fatti  pnmi  ed  ultimi;  ecco, 

Sueste  cose  sono  scrìtte  nel  libro  dei  re 
'  Israele  e  di  Giuda. 

Oioaehaz,  Gioiaekim  e  Oiotaehin  re  di  Giuda. 

gg  ALLORA  il  nopolo  del  poese  prese 
^^  Gioachaz,  figuuolo  di  (Mosia;  e  lo 
oostitui  re  in  Gerusalemme,  in  luogo  di 
suopadre». 

2Crioachaz  era  d'  età  di  ventitre  anni, 
quando  cominciò  a  regnare;  e  regnò  tre 
mesi  in  Gerusalemme. 

3  E  il  re  di  Egitto  lo  depose  in  Gerusa- 
lemme; e  imi)ose  al  paese  una  ammenda 
di  cento  talenti  d' argento^  e  d' un  talento 
d'oro. 

4  E  il  re  di  Egitto  costituì  re  sopra 
Oiuda.  e  GrenisaTenome,  Eliachim,  fra- 
tello di  Gioacluu^e  gli  mutò  il  nome  in 
Gioiachim.  Poi  Is  eco  prese  Gioachaz,  fra- 
tello di  esso,  e  lo  meno  in  Ej^itto, 

5  Gioiachim  era  d'  età  di  venticinque 
anni,  quando  cominciò  a  regnare  '';  e  regnò 
undici  anni  in  Gerusalemme;  e  fece  ciò 
che  dispiace  al  Signore  Iddio  suo. 

6  E  Kebucadnesar,  re  di  Babilonia,  sali 
contro  a  lui<*,.e  lo  legò  con  due  catene  di 
ram&  per  menarìo  in  Babilonia.    . 

7  Nebucadnesar  ne  portò  ancora  degli 
arredi  della  Casa  del  signore,  in  BabiFo- 
nia,  e  li  pose  nel  suo  tempio  in  Babilonia'. 

S  <)ra,  <iuant'  è  al  rìmanente  de'  fatti  di 
Gioiachim,  e  le  sue  abbominazioni  eh'  egli 


conmiise,  e  ciò  che  fu  trovato  in  lui  ;  cceii, 

3ucstc  rwe  tnno  scritte  nel  libro  dei  re 
'  Israele  e  di  (ìiuda;  e  Gioiachin,  suo  fi* 
gliuolo,  re^ò  in  luogo  suo. 
9Gioiachin  era  d*  età  di  otto  anni,  quando 
cominciò  a  regnare/;  e  regnò  tre  mesi  e 
dieci  giorni  iu  Gerusalemme;  e  fece  ci*» 
che  dispiace  al  Signore. 

10  Laonde,  in  capo  dell'  anno.  Il  re  Ne- 
bucadnesar  mandò  a  fario  menare  in  Ha- 
biloniiL  insieme  co'  più  carì  arredi  della 
(^asa  del  Signore;  e  costituì  re  sopra 
Giuda  e  Gerusalemme  Hcdcchia,  fratello 
di  esso. 

Stdéekia  ultimo  re  di  Oindn.-^KebtiMtln^var 
diatrtiope  Oerumtemme  e  evndmet  il  popoli* 
incattivita, 

11  Sedechia  era  d' età  di  ventun'  anno, 

3uando  cominciò  a  regnare'  ;  e  regnò  un- 
ici anni  in  Gerusalemme; 

12  E  fece  dò  che  dispiace  al  Signore 
Iddio  suo,  e  non  si  umiliò  per  lo  profeta 
Geremia,  che  parlava  da  porte  della  bocca 
del  Signore. 

13  E  anch'  effti  si  rìbeUÒ  dal  re  Nebu- 
cadnesar,  che  V  avea  fatto  giurare  per  h 
Nome  di  Dio;  e  indurò  u  suo  collo,  e 
fermò  l' animo  suo,  per  non  convertirsi  al 
Signore  Iddio  d' Israele. 

14  Tutti  i  capi  de'  sacerdoti*  e  il  popolo, 
commisero  anch'  essi  molti  e  moltr  mi- 
sfatti, secondo  tutte  le  abbominarìoni  delle 
genti;  e  contaminarono  la  (-asa  del  Si- 
gnore, la  quale  egli  avea  santificata  in 
Gerusalemme. 

15  E  il  Signore  Iddio  de'  lor  padri  man> 
dava  ogni  mattina  ad  ammonirli  per  li 
suoi  messi*  (oonciossiachè  egli  risnuinias- 
se  il  suo  popolo  e  il  suo  abitacolo); 

16  Ma  emTsi  beffavano  de'  messi  di  Dio, 
e  sprecavano  le  parole  di  esso,  e  scher- 
nivano i  suoi  profeti' ;  talchò  l' ira  del  Si- 
gnore s' infiammò  in  tal  manien  contro 
al  suo  popolo,  che  non  rifa  jn'À  rimedio 
alcuno. 

17  Ed  egli  fece  salir  «miro  a  loro  il  re 
de'  Caldei',  il  quale  uccise  i  lor  giovani 
con  la  spada,  nella  ca^a  del  lor  santuarìo, 
e  non  risparmiò  nò  giovane,  nò  vergine, 
nò  vecchio,  nò  decrepito;  egli  li  diede 
tutti  in  mano  di  quello  ; 

18  E  insieme  tutti  gli  arredi  della  Casa 
di  Dio.  piccoli  e  grandi;  e  i  tesori  della 
Casa  del  Signore,  e  i  tesori  del  re,  e 
de'  suol  prìncipi  Egli  fece  portar  tutto 
ciò  in  Babilonia. 

19  E  t  Caldei  arsero  la  Casa  di  Dio, 
e  disfecero  le  mura  di  Gerusalemme,  e 
bruciarono  col  fuoco  tutti  i  suoi  palazzi, 
e  guastarono  tutti  i  suoi  più  cari  arredi. 

20EUre  de'  Caldei  menò  in  cattività 
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Gerusalemme  dish'uitù. 


ESDRA,  1,  è. 


il  decreto  di  Ciro. 


in  BabiloDia  quelli  eh'  eraiio  scampati 
dalla  spada;  e  furono  servi  a  lui  ed  a*  suoi 
figliuoli,  finché  il  regno  di  Persia  ottenne 
r  impeno  ;  «     4  . 

21  (Acciocché  la  barola  del  Signore, 
pronunziata  per  la  fx)cca  di  Oercmiit,  si 
adempiesse");  mentre  la  terra  sì  com- 
piaceva ne'  suoi  sabati*:  tutto  il  tempo 
eh'  ella  restò  desolato,  ella  si  riposò,  fin- 
ché fossero  compiuti  settant'  anni. 

Ciro  permette  il  rìloruo  dei  Oiudei. 

22  Ora,  nelF  anno  primo  di  C*iro,  re  di 


Persia  (acciopchè  si  adempiesse  la  parola 
del  Signore,  pronunziata  per  la  bocca  di 
Geremia  0.  il  Siiipare  eccito  lo  spirito  di 
Ciro**,  re  di  Persia  ;  ed  egli  fece  andare  un 
bando  per  tutto  il  suo  regno,  eziandio  con 
lettere,  dicendo  :     ^.  «  *.     , 

23  Così  ha  detto  Ciro,  re  di  Persia*:  Il 
Signore  Iddio  del  cielo  mi  ha  dati  tutti 
egli  ancora  mi  lia  ini- 
una  Casa  in  Oerusa- 

.     -„  Giudea.    Chi,  d'  infra 

voi.  è  deir  universo  suo  popolo?  il  Signore 
Iddio  suo  sia  con  lui,  e  ritornisene. 


IL  LIBBO  D'  ESBEA. 


Ciro  permette  ai  Giudei  cattivi  in  babilonia 
di  tornare  in  Geruaalemme. 

1  NELL'  anno  primo  di  Ciro,  re  di  Ver- 
^  sia  (acciocché  si  adempiesse  la  pa^ 
i-ola  del  Siifiiore,  pronunziata  perla  bocca 
di  (ieremia),  il  Signore  eccito  lo  spirito 
dì  ('tilt,  iv  +li  IVjHrt;  ni  tv  li  uvv-  aiMlfti*e 
un  1>ai|iki  per  tiitt*»  U  j^lio  iv^^int,  tiihiivìio 
CLUi  letLcn;,  diieildi)  : 

2  UoHi  Un  (Itttu  Vito,  re  di  L^■rHill  :  Il 
digiuniti  Iddia  del  eielo  mi  hii  dati  tutti 
1  rcjfni  dk^llii  terni  '  ej^rli  ancora  mi  Jia  ìoi- 
poeto  di  edificargU  una  l'usa  in  GeriLsa- 

3  Clii  di  voi  è  dell'  ui(ivi:nso  suo  imìikjIo? 
r  Tdtllii  uno  Eia  eon  lui»  e  riu>rtiisene  in 
Gfiirugalemiiie.  eh'  t  in  (liudea»  e  t^i- 
Hchi  larasìLUcl  Sii2:nore  Idi  Ilo  d' Ii^niule, 
che  è  r  Iddld  che  abita  m  i  ;eritHiile]]irae. 

4  E  sevi  è  alcuno,  in  ijualunsjik'  luf^o 
egli  dimori,  die  nia  Tmvx^i^*  jrsilklrtf,  iijv- 
VonKunffli  le  k^entì  'M  ^[\yt  impili}.  tV  oro,  e 
d' mvtijtq,  m  lì]  fiu^kltn.  e  ili  1  Restie  ti  a  pet- 
tinar Qftn  C[ualdie  vuluiituriii  fjtfertji  iier  la 
Casa  di  Vm,  chtmhita  in  tierusaltiiiiine. 

G  Alloru  i  avul  delle  fumifìHe  iiaterne  di 
tiiuda  e  di  In^Jiiaininiì,  n  i  Emc^rdoti,  e  i 


Li' vi  ti.  iiii^ì^nu-  con  tutti  gucrlli  de'  «juali 
hìtiìfi  eccitò  hi  Apirikt'^  ricr  ritoniars^ne, 
j>t:r  ricdifienr  la  (.■asa  del  Ei^ignoi-e,  t:he  è 
jiL  Gtruiiìaleimne,  ^i  mi^i\ì  hi  t^uninìuo; 

6  E  tutti  1  tot  yieini  d'  h^ìì*  in  turno  b^ov- 
vennero  loro  di  vliì^I lamenti  d'  sìrKi^iito, 
d'  ùh>^  di  fi^woltà^  €  (il  iHhìtje  ih^  veltunu  e 
di  cose  preF,iose;  oltre  a  tutto  qneilo  die 
fu  voloDtanamerite  offerto, 

riìre  Ciro  trasse  e-ziaiidlo  fuurì  pli  ar- 
lÉdi  ddla  ('iL^i  cid  Signore,  i  fjualì  Nohu- 


cadnesar  avea  tratti  fuor  di  Ckrusalemme, 
e  posti  nella  Casa  del  suo  dio'; 

8  Ciro,  re  di  Persia,  li  trasse  fuori  per 
le  mani  di  Mitredat,  tesoriere,  e  li  con- 
segnò a  conto  a  S^bassar,  principe  di 
Giuda. 

9  K  questo  era  il  conto  di  essi  :  trenta 
bacini  d' oro.  mille  bacini  d' argento,  ven- 
tinove Coltelli, 

10  Trenta  coppe  d'  oro,  e  quattrocento 
dieci  coppe  d'  argento  seconde,  e  mille 
altri  vaseUamentL 

li  Tutti  questi  vasellamenti,  con  altri 
d'  oro  e  d' argento,  eraìw  in  numero  di 
cinquemila  quattrocento.  Sesbaasar  li  ri- 
portò tutti,  nel  medesimo  tem^  che  quelli 
ch'erano  in  cattività  furono  ricondotti  di 
Babilonia  in  Crerusalemme. 

Censimento  del  primi  Israeliti  che  tornarono 
in  Giudea  con  Zorobabel. 

O  OB  questi  80W)  gli  uomini  della  prò- 
^  vincia,  che  ritornarono  dalla  catti- 
vità ^  d' infra  la  moltitudine  che  Nebucad- 
nesar,  re  di  Babilonia,  avea  menata  in 
cattività  in  Babilonia;  e  ritornarono  in 
Gerusalemme  ed  in  Giudea,  ciascuno  alla 
sua  città. 

2 1  quali  vennei'o  con  Zorobabel,  lesua, 
Neemia,  Seraia,  Beelaia,  Mardocheo,  Bil- 
san,  Mispar,  Bigvai,  Rehum,  e  Baana.  Il 
numero  degU  uomini  del  popolo  d' Israele 
fu  questo: 

3  I  figliuoli  di  Paros  furono  due  mila 
censettantadue  ; 

4 1  figUuoli  di  Sefatiatrecensettantadue; 

5  I  figliuoli  di  Ara  settecensettantacin- 
que; 


#  V  S®'';  ^-o^"^^-.^  «_     *  ^v.  26. 8S-3.5, 4.1.  «  Ger.  29. 10}  .«S.  10, 11. 

9  rm;,*J'  ?•       «^fS^n-  ^'  22.  a^e  rif.         '  Is.  «•  28}  45. 1, 1.1.         »  F^il.  2. 18. 
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6 1  %lìnoii  di  Pahat-Moab,  dirigi  ne'  A- 
giiu(^  di  lesua  e  di  loali,  dne  mila  otto- 
cento dodici  ; 

7 1  figliuoli  iti  £Iàm  miUe  dogento  dn- 
quantaauattro: 

8  I  figliuoli  di  Zattu  noveoennoanuita- 
cingue: 

9 1  figliuoli  di  Zskccui  Ktteceuscsaanta  : 

10 1  figliuoli  di  Baniseioenquanntadue; 

11  I  figliuoli  di  Bel)ai  seioenventitre  ; 

12  I  figliuoli  di  Azgad  iniile  dugenven- 
tìdue  ; 

131  figliuoli  di  Adonicam  seicenwRWii- 
tasei; 

14 1  figliuoli  <U  Bigvai  duemila  cinquan- 
tasei; 

15 1  figliuoli  di  Adin  quattrooeiicinquan- 
taquattro; 

161  fifdiuoli  di  Ater,  per  Ezechia,  no- 
vantotto; 

17  X  figliuoli  di  Beaai  trecenventitre  ; 

18 1  figliuoli  di  loia  centododici  ; 

19 1  fig^uoli  di  Hasum  dugenventitie; 

20 1  figliuoli  di  (rhibbar  novantacinque; 

21 1  figliuoli  di  Bet-lehem  oenventitrc  ; 

22  Gli  uomini  di  NetoCa  cinqnantasd; 

23  Grli  nomini  di  Anatoi  oenventotto; 

24  Gli  uomini  di  AjernaTet  quarantar 
due; 

25  Gii  uomini  di  Cfaiiiat4urim,  di  (!lio- 
fira,  e  di  Beerot,  setteoenquarantatre; 

26  Gli  uomini  di  Bama  e  di  UhelNi,  sei- 
cenventuno; 

27  Gli  uomini  di  Mìcmas  cenventiduc; 

28  Gli  uomini  di  Betel  e  di  Ai  dugen- 
ventitre: 

29 1  figliuoli  di  Nebo  clnquantadue  ; 
30 1  figliuoli  di  Magbis  cencinquantosei  ; 
31 1  figliuoli  d*  un  altro  Elam  mille  du- 

gaiGÌnq,uantaquatlro  ; 

32 1  fij^uoli  di  Harim  trecenventi  ; 

33 1  figliuoli  di  Lod,  di  Hadid,  e  d' Ono, 
settecenventicìniiue  ; 

34 1  figlinoli  di  Cteiico  treoenquaranta- 


cinque: 
35  1fig] 


;Uuoli  di  Senaa  tremila  seioen- 


35 
trenta. 

36  De'  sacerdoti:  i  figliuoli  di  ledala, 
della  famiglia  di  lesua,  novccensettan- 
tatre; 

37  I  figliuoli  d'  Immer  mille  clnquan- 
tadue; 

38  I  filinoli  di  Pashiu'  mille  dugen- 
qnarantasette  :    . 

3dl  figliuoli  di  Harim  mille  diciassette. 

40  De  Leviti:  i  figliuoli  di  lesua,  e  di 
Cadmici,  di  infra  i  figliuoli  di  Hodavia, 
settantaquattro. 

41  De'  cantori  :  i  figliuoli  di  A>saf ,  oen- 
ventotta 

42  De'  figliuoli  de'  portinai  :  i  figliuoli 
di  Sallum^  i  figliuoli  di  Ater,  i  figliuoli  di 


ESDKA,  2.  tornati  in  Ofruaaltmvu, 

di  Ilatita,  i  figliuoli  di  HoUii  ;  bi  tutt4i 
ccntrcntanove. 

C)  be'  Netinei:  i  figliuoli  di  Kilia,  i  fi- 
gliuoli <li  HasuÙL  i  figliuoli  di  Tahljoot, 

44  1  figliuoli  (ti  Cherwt,  i  figliuoli  di 
Kialia,  i  figliuoli  di  Padun, 

451  figliuoli  di  Lcbana,  i  figliuoli  di  Ha- 
gaba,  i  figliuoli  di  Accub, 

4<>  I  fidinoli  di  Hngab,  i  figliuoli  di 
Samlai,  i  figliuoli  di  Haiian, 

47  1  figliuoli  di  Ghiddet,  i  figliuoli  di 
Gahar,  i  figliuoli  di  Keaia, 

4H  I  figliuoli  (il  Kenin,  i  figlint»li  di  Ne- 
eo4laj  i  figliuoli  di  <  ìaaun, 

49  I  figliuoli  di  Uzso,  i  figliuoli  di  Pa- 
sea,  i  figliuoli  di  Besai, 

50 1  figliuoli  di  Aana,  i  figliuoli  di  Mcu- 
diuoli  di  Nefusìni, 
luoli  di  Bacbuc,  i  figliuoli  di  Tln- 
fliuoli  di  Harhur, 
lUoli  di  Ba8lut<>  i  figliuoli  di  Mo- 
^uoli  di  Haraa, 

-iuoli  di  Baroos,  i  figliuoli  di  Si- 

sera,  i  figliuoli  di  Tema, 

54lfig[raoli  di  Nesia.  i  figliuoli  di  Ha- 
tifa. 

55  De'  figliuoli  de*  servi  di  Salomone: 
i  figliuoli  di  Sotai,  i  figliuoli  di  Soferft, 
i  figliuoli  di  Perudn, 

5li  I  figUuoli  di  laala,  i  figliuoli  di  Dar- 
eon,  i  figliuoli  di  (ihiddel, 
57 1  figliuoli  di  Sefatìa.  i  figliu(»li  di  Hut- 
til,  i  figliuoli  di  Pocheret-lui8Hel«aiiii,  i  li- 
glmoli  di  Ami. 

58  Tutti  i  Netinei",  e  i  figliuoli  de'  nervi 
di  Salomone /uro/io  treoennovantailue. 

59  Or  ooetoio  vennero  di  Telinola,  e  di 
Telhana,  cioò:  ('lierub,  AddaD,«  Inuner, 
e  non  poterono  dimostrar  la  casa  loro  pa- 
tema, nò  la  lor  progenie,  se  erano  d  I- 
sraelc; 

60  Catne  ancJie  ì  figliuoli  di  Delaio,  i  fi- 
gliuoli di  Tobia,  i  figliuoli  di  Keooda,  in 
numero  di  sdoencinquantadue. 

61  £  de'  figliuoli  de'  sacerdoti,  i  figliuoli 
di  Aliala,  i  figliuoli  di  Cos,  i  figliuoli  di 
Baràllai.  il  quale  prese  per  moglie  una 
delle  figliuole  di  Barzillai  Galaadita^,  efu 
iKHninato  del  nome  loro. 

62  Costoro  cercarono  i  lor  nomi  fra  i 
rassegnati  nelle  genealogie  ;.  ma  non  fu- 
rono trovati;  laonde  furono  appartati 
dal  sacerdozio,  come  persone  non  consa- 
crote". 

63  Ed  Hattirsatal  disse  loro  die  non 
mangiassero  delle  cose  santissime^,  finchò 
si  presentasse  un  sacerdote  con  Urim  e 
Tummim". 

64  Questa  raunanza,  tutta  insieme,  era 
di  quarantadue  mila  treoensessanta  ; 

65  Oltre  a'  lor  servi  e  serve,  in  numero 
di  settemila  treoentientasette  ;  fra  i  quali 


Talmon,  i  figliuoli  di  Accub,  i  figliuoli  1  v*  erano  dugento  cantori  e  contatrici. 


.  *•  Oios.  9. 21, 27.       *  g-flani.  17.  27.        '  Nuni.  8.  10,        »  cioè  ;  il  tfovernatinw 
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Il  Tempio  foìiduio. 


66 1  lor  cavalli  ei^no  settecentrehtaseij 
i  lor  muli  dugenquarantacinque, 

67  I  lor  <iammelU  quattrocentreiitaciti- 
que,  gli  asini  seimila  settecenventi. 

6S  'É  alcuni  d' infra  i  capi  ù%\\e  famiglie 

S aterne,  quando  furono  giunti  alla  Casa 
el  Signore,  che  è  in  Gerusalemme,  fe- 
cero una  offerta  volontaria  per  la  Casa  di 
"Dio,  per  rimetterla  in  pie  ; 

69  È  diedero  nel  tesoro  della  fabbrica, 
secondo  il  lor  potere,  sessantunmila  dram- 
me d' oro,  e  cmquemila  mine  d*  argento, 
e  cento  robe  da  sacerdoti. 

70  E  i  sacerdoti,  e  i  Leviti,  e  que'  del 
popolo^  e  i  cantori,  e  i  portinai,  e  i  Neti- 
nei,  abitarono  nelle  lor  città;  tutto  Israele 
eziandio  abitò  nelle  sue  citta. 

Jj*  altare  e  il  culto   ristabiliti!  il   Tempio 
fondato, 

O  ORA,  quandofu  giunto ilsettimo mese, 
**  i  figliuoli  d' Israele  abitando  nelle  lor 
città,  lì  popolo  si  adunò  di  pari  consenti- 
mento in  Gerusalemme. 

2  Allora  lesua,  fi£[liuolo  di  losadac,  si 
levò  su,  co'  sacerdoti,  suoi  fratelli  ;  e  Zo- 
robabel,  figliuolo  di  Sealtiel,  co*  suoi  fra- 
telli; e  riedificarono  1'  altare  dell'  Iddio 
d' Israele,  per  offerire  sopra  esso  gli  olo- 
causti, come  ò  scritto  nella  Legge  di  Mosè, 
uomo  di  Dio  : 

3  E  rizzarono  l' altare  sopra  la  sua  pian- 
ta"; perchè  aveano  spavento  de'  popoli 
de'  paesi  vicini;  e  offersero  sopra  esso 
olocausti  al  Signore;  gli  olocausti  della 
mattina  e  della  sera. 

4  Celebrarono  eziandio  la  festa  de'  ta- 
bernacoli, come  è  scritto  \  e  offersero  olo- 
causti per  ciascun  giorno  m  certo  numero, 
secondo  che  è  ordinato  giorno  per  giorno*. 

5  E  dopo  questo  offersero  T  olocausto 
continuo,  e  quelli  delle  calendi,  e  di  tutte 
le  feste  solenni  del  Signore,  le  quali  sono 
santificate'';  e  quelli  di  tutti  coloro  che 
offerivano  alcuna  offerta  volontaria  al  Si- 
gnore. 

6  Dal  primo  giorno  del  settimo  mese 
cominciarono  a  ofiferire  olocausti  al  Si- 
gnore. Or  il  Tempio  del  Signore  non  era 
ancora  fondato. 

7  Ed  essi  diedero  danari  a^li  scarpellini, 
e  a'  legnaiuoli:  diedero  eziandìo  vittua- 

[lia,  e  bevanda,  e  olio,  a'  Sidonii,  e  a' 
l'irii'*,  per  portar  legname  di  cedro  dal 
Libano  al  mar  di  lafo,  secondo  la  conces- 
sione che  Ciro,  re  di  Persia,  avea  loro  f  atta**. 

8  E  neir  anno  secondo,  da  che  furono 
giunti  alla  Casa  di  Dio  in  Gerusalemme 
nel  secondo  mese,  Zorobabel,  figliuolo  di 
Sealtiel,  e  lesua.  figliuolo  di  losadac,  e 
il  rimanente  de^  lor  fratelli,  sacerdoti, 
e  Leviti,  e  tutti  quelli  eh'  erano  venuti 


Ti 


dalla  cattività  in  Gerusalenmie,  comin- 
ciarono a  rifare  il  Tempio  ;  e  costituir(Mio 
de'  Leviti  dall'  età  di  vent'  anni  in  su« 
per  sollecitare  il  lavoro  della  Casa  del  Si- 
gnore. 

9  lesua  eziandìo,  e  i  siioi  figliuoli  e  fra- 
telli, e  Cadmici,  co'  suoi  figliuoli,  figliuoli 
di  Giuda,  di  pari  consentimento  erano 
presenti,  per  sollecitar  quelli  che  lavora- 
vano air  opera  della  Casa  di  Dio  ;  come 
ancora  i  figliuoli  di  Henadad,  e  i  lor  fi- 
gliuoli, e  fratelli. 

Hi  Hns,  <  inue  nVi  tiditìcatorl  fondavano 
il  TLfii]iiif  (il  I  Siyiu)n%  sì  fvctiro  tìtiir  tfuhi 
prL><.]iN  L  ?i!j,ocnlijti,  vestiti  deHe  for  rfsti, 
con  tu  Hill  e;  e  ì  LcvitL  ti^Lìuoll  di  Asaf, 
con  ocjiikili  pur  lEiilari^il  Sij,Ticinj»  secando 
r  c-niinL  lÈi  iJiivide,  re  tV  It^racie. 

11  iJ  taiitavEino  a  vicenda,  lotlando^  e 
ce] giurando  il  Signore,  tf/rfj^f/n,-  Ch'  tglic 
bi]«im»,  eh{^  Li  E^uii  beniinntà  è  iu  ^Uino 
soEUdi  isTìMile/.  E  tutto  il  popolo  gìtiu'^a 
CTiiJi  '^r'uhi,  losiiiiidc]  il  Higiiorc^  perchè  La 
CiLxtHir]  Si^niort  sì  fotidava. 

12  Mli  ì]Mjlt.ì  de*  siu^enluti,  e  ile"  Levili, 
e  dv.'  LM\>i  <.]y:[k-/'fFji  uj^ìf  iiaternt!,  eh'  era  no 
veci;] li,  e  Livf:mii  vnhita  hi  pmnkm  Vvtvi 
in  \ni^-\  ìiveitdi]  qutistu  L^miit  ilaviuiLi  ii^^i 
ocrlii,  |ti!itìii<ìviijiu  cun  (fTOJi  gtìihn,  mentre 
nuditi  uitri  alzai'mìo  la  vioce  coii^ridad*  al- 


13  E  il  popolo  non  poteva  discemere  la 
voce  delle  grida  di  allegrezza  dalla  voce 
del  pianto  del  popolo:  perciocché  il  po- 
polo gittava  gran  grida,  e  la  voce  ne  fu 
udita  fin  da  lungi. 

/  Samaritani  fanno  interromperei  lavori  della 
costruzione  del  Tempio. 

A  OR  i  nemici  di  Giuda  e  di  Beoiamino, 
*  avendo  inteso  che  quelli  eh'  erano 
stati  in  cattività,  riedificavano  il  Tempio 
al  Signore  Iddio  d' Israele  ; 

2  Si  accostarono  a  Zorobabd,  e  a'  capi 
delle  famiglie  i)ateme^  e  dissero  loro  :  La- 
sciate che  noi  edifichiamo  con  voi  :  per- 
ciocché noi  desideriamo  ricercar  l' Iddio 
vostro,  come  voi  ;  ed  anche  noi  gli  sacrifi- 
chiamo^ dal  tempo  dì  Esar-haddon,re  degli 
Assiri,  il  qual  ci  ha  fatti  venir  (lua. 

3  Ma  Zorobabel,  e  lesua,  e  gli  altri  capi 
delle /amiflrKc  paterne  d' Israele,  risposero 
loro  :  Ei  non  vi  si  conviene  di  edificar  la 
Casa  all'  Iddio  nostro  con  noi  '  ;  ma  noi 
congiuntamente  edificheremo  la  Casa  al 
SiOTiore  Iddio  d' Israele,  siccome  Ciro,  re 
di  Persia,  ci  ha  comandato. 

4  E  il  popolo  del  paese  rendeva  rimesse 
le  mani  del  popolo  di  Giuda,  e  lo  spaven- 
tava di  fabbricare. 

5  Oltre  a  ciò  davano  pensione  a  certi 
consiglieri  contro  a'  Giudei,  per  rompere 


o  ILS®"o-  ^1'  ^-  *  r.  *  Num.  29. 12,  ecc.       «  Es.  29. 88.    Num.  28. 8,  ecc.  ;  29. 1,  ecc.      ^  1  Re  5.  C,  9. 
2Cron.2,lp.     'Ead.G.S.      /  Sai.  107. 118, 186.    Ger.3S.ll.       >Ag.2.8.       »  2  Re  17.  24,82,83. 
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il  lor  coniglio;  e  qunto  durò  tutto  il 
tempo  di  Ciro,  re  di  Peisin,  e  fino  al  re- 
gno di  Dario,  re  di  Persia. 
G  £  sotto  il  regxio  di  Assuero,  al  prin- 
cipio di  esso,  scrìssero  un'  accusa  contro 
agli  abitanti  di  Giuda  e  di  Gerusalemme. 

7  E  poi  al  tempo  di  Artaserse,  Bislant, 
MitrMat,  Tabeel,  e  gli  altri  suoi  colleghi, 
scrissero  ad  Artaserse,  re  di  Persia;  e  la 
scrittura  e  la  lingua  della  lettera  era  st- 
riaca. 

8  Rehum,  presidente  dd  consiglio,  e 
Simsai,  segretario,  scrissero  una  lettera 
al  re  Artaserse  contro  a  Gerusalemme,  di 
questo  tenore. 

9  Allora  Behum,  presidente  del  consi- 
glio, e  Simsai,  segretario,  e  gli  altri  lor 
colleglli,  i  DineL  e  gli  Afarsatchei,  i  Tar- 
pelei,  gii  Afarsei,  gli  Archevei,  i  Babiloni, 
1  Sasanchei,  i  Dehavei,  gK  Elamiti  ; 

10  £  gli  altri  popoli,  che  il  grande  e  glo- 
rioso Osnappar  avea  tramutati  di  stanza, 
e  fatti  abitar  nella  città  di  Samaria  ;  e  gli 
altri  di  di  là  dal  fiume,  ecc.  Kriamro  al  re 
Artasene. 

11  (Questo  è  il  tenor  della  lettera  che 
gii  mandarono)  :  Al  re  Artasene  :  I  tuoi 
servitori,  gli  uomini  di  qua  dal  fiume, 
ecc. 

12  II  re  sappia  che  i  Giudei,  che  son 
venuti  d' appresso  a  te  a  noi,  son  giunti 
in  (Gerusalemme:  e  cìie  riedificano  quella 
citta  ribella  e  malvagia  ;  e  rifanno  intera- 
mente le  mura,  ed  hanno  già  racconci  i 
fondamenti. 

^13  Ora  sappia  il  re,  che  se  questa  città 
è  riedificata,  e  se  le  sue  mura  son  rifatte, 
essi  non  paleranno  più  tributo,  nò  taglia, 
nò  gabella'*;  e  cosi  mieUa  cUtà  recherà 
danno  alle  entrate  reali. 

14  Ora,  conciossiachò  noi  siamo  salaria- 
ti dal  palazzo,  e  non  sia  cosa  conveniente 
a  noi  11  vedere  che  il  re  sia  schernito,  per- 
ciò abbiamo  mandato  a  fare  aasapere  la 
cosa  al  Te  \ 

15  Acciocché  cerchi  nel  libro  delle 
memorie  de'  suoi  predecessori  ;  e  tu  vi 
troverai,  e  conoscerai  che  questa  città  è 
una  dttà  ribella,  e  dannosa  ai  re  e  alle 
Provincie  ;  e  che  già  ab  antico  vi  si  fanno 
dentro  congiure;  per  la  qual  cagione  fu 
distrutta. 

16  Noi  facciamo  assapcre  al  re,  che,  se 
questa  città  è  riedificata,  e  le  sue  mura 
son  rifatte,  la  parte  de'  »uo{  atcUi^  cìC  è  di 
qua  dal  fiume,  non  sarà  più  sua. 

1711  re  mandò  questa  risposta:  A  Be- 
hum, presidente  del  consiglio,  e  a  Simsai, 
segretario,  e  agli  altri  lor  colleghi,  abitanti 
in  Samaria  ;  e  a  tulti  gli  altri  di  di  là  dal 
fiume  :  Salute,  ecc. 

18  La  lettera,  che  voi  ci  avete  man- 
data, è  stata  spi^^ata,  e  letta  in  presenza 
mia; 
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£Sl>UA,  5.  poi  rifrrtia, 

19  K  per  mio  comandamento,  si  ò  cer- 
cato, e  trovato  che  cotesta  città  già  ab 
antico  si  solleva  ciMitro  ai  re;  e  che  vi  si 
fanno  ribellioni  e  congiure  ; 

20  E  die  già  vi  furono  re  potenti  in 
Gerusalemmet  i  quali  signoreggiarono  in 
tutto  U  paete  eh  é  di  là  dal  fiume*  ;  e 
eh"  erano  loro  pagati  tributi,  taglie  e 
gabelle. 

21  Ora  dunque  provvedete  di  far  cessare 
c^uelle  genti,  aociocchù  cotesta  città  non 
81  riedifichi,  findiò  da  me  sia  altrimenti 
ordinato; 

^  E  guardatevi  di  far  fallo  in  questo  ; 
perchò  si  lascerebbe  crosocre  il  male  in 
detrimento  dei  re? 

23  Allora,  tosto  che  il  tenor  delle  lettere 
dd  re  Artasene  fu  letto  in  presenza  di 
Behum^  e  di  Simsai,  segretario,  e  de'  lor 
colleghi,  essi  andarono  prestamente  Ìii 
Gerusalemme  a'  Giudei,  e  li  fecero  cessare 
a  mano  armata. 

24  In  quel  tempo  fu  tralasciata  V  opera 
ddU  Casa  di  Dio,  che  è  in  («erusalemme, 
e  restò  cosi  tralasdata  fino  all'  anno  se- 
condo dd  regno  di  Darìo^  re  di  Persia. 

La  eOMtnuione  del  Tempio  ripremn  e  eomìotta 
a  termine  aotto  il  re  Dario. 

K  ALU)RA  il  profeta  Haggeo.  e  Zacca- 
^  ria,  figliuolo  d'  Iddo.  profeti,  eh'  e- 
rano  mundaii  a'  (tiudei  eh'  erano  \\\ 
<TÌuda  e  in  Gerusalemme,  profetizzarono 
loro  a  Nome  dell'  Iddio  d  Israele''. 

2  E  Zorobabd.  figliuolo  di  Sealtid.  e 
lesua,  figliuolo  di  losadac,  si  levarono,  e 
ricominciarono  a  edificar  la  Casa  di  Dio, 
che  è  in  Gerusalemme;  e  con  loro  erauo 
i  profeti  di  Dio,  i  quali  li  confortavano. 

3  In  quel  tempo  venne  a  loro  Tattcnai, 
governatore  di  una  dal  fiume,  e  Setar- 
Doznai.  e  i  lor  coUeiriii,  e  dissero  loro  così  : 
Chi  vi  ha  ordinato  di  edificar  questa  Casa, 
e  di  rifar  queste  mura? 

4  Allora  noi  rispondemmo  loro  sopra  ciò, 
direndo  loro  i  nomi  di  quelli  eh'  editicu- 
vano  questo  edificio. 

5  Ora,  perciorcfiè  Y  occhio  dell'  Iddio  loro 
era  sopra  gli  Anziani  de'  (liudei**,  coloro 
non  li  fecero  cessare,  finché  la  cosa  per- 
venne a  Dario;  e  allora  riportarono  let- 
tere sopro  ciò. 

6  Tenor  delle  lettera  le  quali  Tattenai, 
governatore  di  qua  dal  fiume,  e  Setar- 
boznai.  e  i  suoi  colleghi  Afarsechei,  eh'  e- 
raìw  di  qua  dal  fiume,  mandarono  al  re 
Dario: 

7  NefU  quaii  gli  mandarono  il  fatto.  E 
cosi  era  scritto  in  esse  :  Al  re  Dario  ogni 
salute. 

8  II  re  sappia  che  noi  siamo  andati  nel- 
la provincia  della  (Giudea,  alla  Casa  del 
grande  Iddio,  la  quale  si  edifica  di  pietre 
pulite;  e  già  i  legnami  son  posti  in  su  le 
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Daino  confti^na 

l^Vi-ix-W  {  e  Que^  opetm  eì  fu  in  frcttii,  l*  bì 
iiriujsa  nelle  ìrifttii  fli  quflk  ficntL. 

3  Aì^eniht  rtfi  tc'iVwfo,  abbiuiiiu  doìinin- 
dat;u a fiucirlì  An/imù, e aliliiam InTtnlitto 
coai  :  CTii  \i  ha  nr^ìinatotìi  mlìfic-ar  tpn.^sta 
Va^,  ù  dì  Tifar  iiUé^to  i fiora  ^ 

Ift  Abbuuiio  loro  i'miMlNMliiniatuljtli  i 
nmiii  *ìi  or'ÌKrn,  \*t'r  hiTHÌì  ììy^Aperv  ac- 
cliKvIji'  /j  h  livi-TìbSimis  ì  luimi  ili  i|iii'tM  7<c 
jf--|i^^i  i  jjniLi'jjKLli  fni  Ioni. 

It  E((  tssi  lì  h'Mìtut  ibti  f)iK-lit  li  po- 
Miif  tlÌLCiKlM:  ^»oi  MirLiin!  fJtnvit'ui  '1'  l>  Id- 
eili <lel  drln  e  ili  Un  teiriL;  i;  rii'litJi  lil  iiiio 
Ja  Cafii,  In  ijimìc  éni  i^in  ^nl^lti  un  ni  in- 
nìinzì  staLitcilitìcAtjv:  la  i|u;Lk  un  uniu  re 
iV  iHinii^li!  uvuJi;.'ià  (jijltì cetile  li»iuì'Ìii1;i*. 

12  Mèi  diipci  diL^  ì  Tinj^tri  juilrì  rMyìro 
]miviìciit^>  lul  ini  1'  liMìi''  tlel  tAt'hir  ^ -iti  li 
lUo.k  lìoHo  rnituì  fli  Ndmi'U'iiifWkr,  iv  di 
JìabiloiiSìi,  (.'EihU'Of  il  i|iial  fìiritrUf^ist'  uu'.-Jta 
</èu?ìi,  ì:  nmnii  in  cuttlvitàii  pfip^lu  (lÈ  i-ris& 
in  IMiilftui^t^i. 

Ili  Ma  r  amicj  ^irìmu  di  tiro,  w  Ji  IJa- 
liijonb,  tifii  onliuo  jE;hf  quw^ta  Ta^u  di 
l)ii^  fiiwse  rìt'ilIiktUn''. 

14  E  iiurlit;  il  ve  Vmt  Intssit:  fimr  -lei 

1  L'I  II  più  t(j  Hai  li  Ioni;;!  J  va^'IlLLinL^nti  \\'  oro 
t'  4r  ur^L'it^i  ìIliW-a  (':Lsii  dì  Din,  j  n'iali 
NlIjuciuIiu'wii'  avt^t  trulli  fui>r  ikl  Tl-ui]  lio, 
t'ir  mi  in  (  i('ri!SjLli?niiiif,  i*  imrtiilì  nel 
t^*il1l^i(^fl«  f-ahJl'Uiifi;  l^  fiudfci  fiinMi  dati 
ad  uno,  nominato  Sesbassar,  il  quale  Ciro 
avea  costituito  goyematore. 

i5  E  Ciro  gli  disse  :  Prendi  questi  va- 
sellamenti,  e  va,  e  li  riporta  al  Tempio, 
che  è  in  Gerusalemme;  e  sia  la  Casa  di 
Dio  riedificata  nel  suo  luogo. 

16  Allora  questo  Sesbassar  venne,  e  pose 
i  fondamenti  della  Casa  di  Dio,  che  è  in 
Gerusalenmie  ;  e  da  quel  tempo  infino  ad 
ora  ella  si  edifica,enon  è  ancora  compiuta. 

17  Ora  dunque,  se  piace  al  re,  ricerchisi 
costi  nella  casa  de'  tesori  del  re,  che  è  in 
Babilonia,  se  egli  è  vero  che  da  Ciro  fosse 
fatto  comandamento  che  questa  Casa  di 
Dio  fosse  riedificata  in  Gerusalenmie  ;  e 
mandici  il  re  la  sua  volontà  intomo  a 
ciò. 

ft  ALLORA  il  re  Dario  ordinò  che  si 
^  ricercasse  nell'  archivio,  nel  luogo 
dove  si  riponevano  i  tesori  in  Babilonia. 

2  E  fu  trovato  In  Ecbatana,  nel  palazzo 
reale,  eh'  era  nella  provincia  ai  Media,  un 
libro,  nel  quale  era  scritto  :  Memoria  ; 

3  u  anno  primo  del  re  Ciro,  il  re  Ciro 
ordinò,  intomo  alla  Casa  di  Dio  in  Gem- 
salemme,  eh'  essa  fosse  riedificata,  per  es- 
sere un  luogo  dove  si  sacrificassero  sacri- 
ficii  ;  e  che  i  suoi  fondamenti /ossero  saldi 
e  forti  ;  e  che  la  sua  altezza  fosse  di  ses- 
santa cubiti,  e  la  sua  lunghezza  2)arme?i<6 
di  sessanta  cubiti  ; 


KSDRA,  C.  P  cdiito  di  Ciro. 

4  E  che  vi  fossero  tre  ordini  di  pietre 

pulite,  e  un  ordine  di  travatura  nuova*  ;  e 

che  la  spesa  fosse  fornita  dal  palazzo  del 

re; 

6  E  anche  che  gli  arredi  d' oro  e  d'  ar- 
gento della  Casa  di  Dio,  i  quali  Nebu- 
cadnesar  avea  tratti  fuor  del  Tempio  di 
Gerusalemme,  e  portati  in  Babilonia,  fos- 
sero restituiti,  e  portati  nel  luogo  loro,  nel 
Tempio  di  Gerusalemme,  e  fossero  posti 
nella  Casa  di  Dio. 

a  Ora  (u,  Tattenai,  governatore  di  là  dal 
fiume,  e  tu,  Setar-lK)znai,  e  vm,  lor  colleglli 
Afarsechei,  che  siete  di  là  dal  fiume,  ri> 
traetevi  di  là; 

7  E  lasciate  continuar  Y  opera  di  cotesta 
(;Jasa  di  Dio.  Riedifichino  il  governatore 
de'  (Giudei,  e  gli  Anziani  loro,  cotesta  Casa 
di  Dio  nel  suo  luogo. 

8  E  intomo  a  ciò  che  voi  avete  a  faro 
inverso  cotesti  Anziani  do'  Giudei,  per 
riedificar  cotesta  Casa  di  Dio,  io  c^ino, 
che  delle  entrate  del  re,  che  si  tra^ggpno 
da'  tributi  di  di  là  dal  fiume,  le  spese  sieno 
prontamente  fomite  a  quelle  genti  ;  ac- 
ciocché non  si  facciano  restare; 

9  E  che  sia  loro  dato  giorno  per  giorno, 
senza  alcun  fallo,  ciò  che  sarà  necessario, 
buoi,  e  montoni,  ed  agnelli,  per/a7*e  olo- 
causti all'  Iddio  del  cielo  ;  e  grano,  sale, 
vino,  e  olio,  secondo  che  diranno  i  sacer- 
doti che  sono  in  Gemsalemme; 

10  Acciocché  ofieriscano  sacrifidi  di  soa- 
ve odore  air  Iddio  del  cielo  ;  e  preghino 
per  la  vita  del  re,  e  de'  suoi  figliuoli  . 

11  E  anche  da  me  è  fatto  un  decreto, 
che,  se  alcuno  fa  altrimente,  una  trave  sia 
spiccata  dalla  sua  casa,  e  sia  rizzata,  e 
eh'  egli  vi  sia  fatto  morir  sopra  ;  e  che 
della  sua  casa  sia  fatta  una  latrina»  per 
questa  cagione. 

12  E  Dio,  che  ha  stanziato  quivi  il  suo 
Nome/,  distrugga  ogni  re  e  popolo  che 
metterà  la  mano  per  mutar  questo^  e  per 
disfar  di  nuovo  cotesta  Casa  di  Dio,  che 
è  in  Gemsalemme.  Io  Dario  ho  fatto  que- 
sto decreto  ;  sia,  senza  indugio,  messo  ad 
esecuzione. 

13  Allora  Tattenai,  govematore  di  qiia 
dal  fiume,  e  Setar-boznai,  e  i  lor  collabi, 
perciocché  il  re  Dario  avea  lor  mandato 
un  tal  comandamento,  prontamente  l' eae^ 
guirono. 

14  E  gU  Anziani  de'  Giudei  edificarono, 
e  avanzarono  V  opera,  secondo  la  profezia 
del  profeta  Hag^eo,  e  di  Zaccaria,  figliuo- 
lo d' Iddo.  Essi  adimque  edificarono,  e 
compierono  l' edificio  per  comandamento 
dell' Iddio  d' Israele,  e  per  ordine  di  Ciro, 
di  Dario,  e  di  Artaserse,  re  di  Persia. 

15  E  questa  Casa  fu  finita  al  terzo  giorno 
del  mese  di  Adiur,  l' anno  sesto  del  regno 
del  re  Dario. 
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ìyedicazioììf  del  Tempio, 


ESDRA,  r. 


Esdra  mandalo  in  Oiudra. 


Dedicazione  del  Tempio  e  eeM/rasi&ne  della 
adequa, 

16  E  i  iSfflhioli  d*  Israele,  i  sacerdoti,  i 
Leviti,  e  gu  altri  d' infra  quelli  eh'  erano 
stati  in  cattività,  celebrarono  la  dedica' 
zione  di  questa  Casa  di  Dio  con  allegrezza. 

17  £,  per  la  dedicazione  di  miesta  ('a«a 
di  Dio,  offersero  cento  gioveneni,  dugento 
montoni,  e  quattrocento  agnelli  ;  e  per 
gacrifieio  per  lo  peccato  per  tutto  iMniele, 
dodici  becchi,  secondo  il  numero  delie 
tribù  d' Israele  ; 

18  E  costituirono  ì  sacerdoti  nelle  lor 
mute,  e  i  Leviti  ne'  loro  spartimenti,  iicr 
fare  il  servigio  di  Dio,  die  abita  in  (  tc- 
rosalemme,  secondo  che  è  scritto  nel  li- 
bro di  Mosè*. 

19  Poi  qaeUi  eh'  erano  stati  in  cattività 
fecero  la  I^asqua  al  quartodeciino  {/iomo 
del  primo  mese; 

20  Fercioochè  i  sacerdoti  ed  i  Leviti  si 
erano  purificati  di  pari  consentimento,  ed 
èrano  tutti  netti  ;  e  scannarono  la  Pasqua 
per  tutti  qudli  di'  erano  stati  in  cattività, 
e  per  li  sacerdoti,  lor  fratelli,  e  per  sé 


21  (3o8Ì  i  figliuoli  d'  Israele,  eh'  erano 
ritornati  dalla  cattività,  e  tutti  quelli  che 
ìiì  erano  ridotti  a  loro,  separandosi  dalla 
contaminazione  delle  genti  del  paese,  per 
cercare  il  Signore  Iddio  d' Israele,  man- 
giarono la  I*asqua; 

22  ^celebrarono  la  festa  degli  Azzhni  per 
sette  giorni,  con  allegrezza^  ;  perciocché  il 
Signore  li  avea  rallegrati,  avendo  rivolto 
veiso  loro  il  cuore  del  re  di  Assiria  ^  per 
dar  loro  aiuto,  e  favore,  nell'  opera  della 
Gasa  di  Dio,  dell'  Iddio  d' Israele. 

H  re  Artiuerte  manda  Badra  in  Oeruecdemme 
per  ristabilirvi  il  eertAgio  divino. 

7  OBA,  dopo  queste  cose,  sotto  il  regno 
*  di  Artaserse^  re  di  Persia,  Esdra,  fi- 
gliuolo di  Seraia,  figliuolo  di  Azaria,  fi- 
gliuolo di  Hilchia, 

2  Figliuolo  di  Sallum,  figliuolo  di  Badoc, 
figliuolo  di  Ahitub, 

3  Fifiliiiolo  di  Amaria,  figliuolo  di  A- 
zarù^  figliuolo  di  Meraiot, 

4  Figliuolo  di  Zerahia,  figliuolo  di  Uzzi, 
fìg^uolo  di  Bucdii. 

5  Filinolo  di  Abisua,  figliuolo  di  Fi- 
nees,  f^iuolo  di  Eleazaro,  figliuolo  d' Aa- 
ronne,  sommo  sacerdote; 

6  Esso  Esdra  ritornò  di  Babilonia  (or 
egli  era  scriba,  esercitato  nella  L^gge  di 


Mosé,  la  quale  il  Signore  Iddio  d' Israele 
avea  data),  e  11  re  gli  diede  tutto  ciò  eh'  egli 
domandò,  secondo  che  la  mano  del  Signore 
Iddio  suo  era  sopra  lui*. 
7  E  con  lui  ritornarono  in  Gerusalemme 
de'  figliuoli  d'  Israele/,  e  de'  sacerdoti,  e 


de'  Leviti,  e  de*  cantori,  e  de'  portinai,  e 
de'  Nctinei  ;  1'  «imo  settimo  del  re  Afta- 

serse. 

8  Ed  egli  arrivò  in  Gerusalemme  al  qttin« 
to  mese  dell'  anno  settimo  del  re. 

9  Perciocché  al  primo  (fiorno  del  primo 
meficfu  fermata  ui  dipartita  di  Kibitoiiin  : 
e  al  ^mo  (/tomo  ilei  quinto  me«o  i-rrl» 
arrivii  in  («crusiilemine,  m^couflo  che  li 
mano  del  Signore  era  buona  sopm  lui 

10  ('oncioKsiachò  Kmìra  avmse  dlKpoxti) 
il  cuor  suo,  |ier  ricercar  la  lA»gge  del  Si- 
gnore, e  Iter  escKuirh^  e  in-r  in-sttmare  gli 
Ktiituti,  e  le  IcK^i  in  Israele^'. 

11  Or  questo  è  il  tenore  tielle  lettere  che 
il  re  ArtaMCRie  diede  a  Ksilm  s:u-erdt>te.  e 
scriba,  scrilta  delle  perule  de'  cunianda- 
raenti  del  Signore,  e  de'  suoi  stiituti  dati 
fi  Israele  : 

12  Artat4er8e,  re  dei  re,  a  FJtdra  saciT- 
dote,  scriln  della  Legge  delP  Iddio  del 
cielo  :  Compiuta  salute,  ecc. 

13  Da  me  é  stato  fatto  un  decreti),  che 
tutti  quelli  d*  infra  il  popolo  d' Inraele,  e 
de' sacerdoti  loro,  e  de' Leviti,  che  nel  mio 
regno  si  disporranno  volontariamente  ail 
andare  in  (Gerusalemme,  vadano  tcco  ; 

14  Perciocché  tu  sei  inandato  dal  re,  e 
da'  suoi  sette  consiglieri,  per  infonn.irti 
in  (liudea  e<l  in  («enisiuemme,  intorno 
alla  Ijbggc  dell'  Iddio  tuo,  che  tu  hai  in 
mano  ; 

15  E  ijer  portar  l'  argento  e  1'  oro  che 
il  re  e  1  suoi  consiglieri  hanno  volonta- 
riamente offerto  all'Iddio  d' Israele,  la  cui 
abitazione  è  in  (Gerusalemme  ; 

16  E  tutto  r  argento  e  V  oro  che  tu  tro- 
verai in  tutta  la  provincia  di  Babilouia,  in- 
sieme con  le  oflerte  volontarie  del  ix)im)1o, 
e  de'  sacerdoti,  le  anali  faranno  perla  t  'a.su 
dell'  Iddio  loro,  che  è  in  Gerusalemme; 

17  Acciocché  con  que'  danari  tu  com- 
peri prontamente  giovenchi,  luontoni,  eil 
agnelli,  insieme  con  le  loro  onerte  di  }x\- 
natica  e  da  spandere  :  e  che  tu  li  otterisca 
sopra  r  Altare  della  ('asa  del  vostro  Di4), 
che  è  in  (icrusalemnie. 

18  E  del  rimanente  dell'  oro  e  dell'  ar- 
gento fatene  ciò  che  porrà  a  te  oil  a'  tuoi 
fratelli,  secondo  la  volontà  del  vostro 
Dio. 

19  E  quant'  é  agli  arredi  che  ti  son  dati 
per  lo  servigio  della  C^asa  dell'  Iddio  tuo, 
rimettili  nel  cospetto  dell'  Iddio  di  Ge- 
rusalemme. 

20  E  le  altre  coso  necessarie  per  la  C^asa 
dell'  Iddio  tuo,  le  quali  ti  accaderà  for- 
nire, tu  le  fornirai  della  camera  del  re. 

21  Ed  io  Artaserae,  il  re,  ordino  a  tutti 
Toi  tesorieri  che  ttiete  di  là  dal  fiume,  che 
tutto  quello  che  il  sacerdote  Esdra,  scriba 
della  Legge  dell'  Iddio  del  cielo,  vi  cliie- 
derà,  sia  mcontanente  fatto, 


■  Nuin.  8. 9,  ecc.  *  Es.  12. 1 ,  ecc.         '  Prov.  21. 1.         ««  Neera.  2. 1, 

/E8d.cai>.8.         '  Deut.  88. 10.    Neein.8. 1-^.    Mal.  2.7. 
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to7*ìiàti  con  Eadrd, 


SS  Fino  a  cento  talenti  d' argento,  e  fino 
a  cento  cori  di  grano,  fino  a  cento  bati  di 
vino,  e  fino  a  cento  bati  d*  olio  ;  e  del  sale 
senza  alcuna  prescritta  qucmlità. 

23  Tutto  ciò  che  è  del  comandamento 
dell'  Iddio  del  cielo,  intorno  alla  sua  Casa, 
sia j)rontamente fatto;  perchè  vi  sarebbe 
edi  indegnazione  contro  al  regno,  al  re, 
ed  a'  suoi  figliuoli? 

24  Vi  facciamo,  oltre  a  ciò  assapere  che 
niuno  abbia  podestà  d' imporre  tributo, 
taglia,  o  gabella,  ad  alcun  saccnlote,  o  Le- 
vita, o  cantore,  o  portinaio,  o  Netineo,od 
altro  ministro  di  cotesta  Casa  di  Dio. 

25  £  tu,  Esdra,  secondo  la  sapienza 
dell'  Iddio  tuo,  che  tu  hai  in  mano,  co- 
stituisci rettori,  e  giudici'*,  i  quali  rendano 
ragione  a  tutto  quel  popolo  che  è  di  là  dal 
fiume,  cioè  a  tutti  coloro  che  hanno  co- 
noscenza delle  leggi  dell'  Iddio  tuo  ;  e  in- 
segnoiele  a  quelh  che  non  le  sapranno. 

^  £  se  V  è  alcuno  che  non  metta  in 
opera  la  Legge  dell'  Iddio  tuo,  e  la  le^e 
del  re,  siane  mcontanente  fatta  giustizia, 
o  per  morte,  o  per  bando,  o  per  anmienda 
in  danari,  o  per  prigione. 

27  Benedetto  sia  il  Signore  Iddio  de' 
nostri  padri,  il  quale  ha  messa  una  tal 
cosa  nel  cuor  del  re,  per  onorar  la  Casa 
del  Signore,  che  è  in  Gerusalemme  ; 

28  £  ha  fatto  che  io  ho  trovata  beni- 
gnità appo  il  re,  e  appo  i  suoi  consiglieri, 
e  appo  tutti  i  suoi  potenti  principi.  Io 
dunque,  essendomi  fortificato,  secondo  che 
la  mano  del  Signore  Iddio  mio  era  sopra 
nie,  adunai  i  capi  d' Israele,  acciocché  ri- 
tornassero meco. 

Censimento  degli  Israeliti  che  tornarono  con 
Esdra  ;  il  loro  viaggio, 

Q  <>E  questi  m\ìo  i  c&pi  dulie /<ai^i/f/Wg 
^  paterne^  e  quetsU  i-  b  (ìt^rizi«uif,  per 
ic  ^ucn]<i|jcie,  dj  quelli  ch<^  ritornai  hno 
intHxi  di  lìaltiloiiia,  al  ;<:«i/Jtì  dH  Tt^iodel 
tt?  ArtasersG, 
2  I  Kj'  libinoli  eli  FfiietR,  f.iliL^rsDtn  ;  ilr'  fi- 

Sim^li  cV  It^iuiiiT,  iJatiide;  de  fìt'lini»li  di 

W  ife'  JklimiU  di  SiXfinift,  fV  qimh  rra 
i\<ii' i\\^\l\ìmì  dì  Tiittìs,  J5tVi^'*:j*rJu ;  e  nnm  lui, 
ftìt.viidu  la  di5S£rì^iuue  ikllii  ?j:etitì^]<f[jia 
Iit?r  iiJEUkki,  ocneìiiiutaiitn  iJ/r^niif  - 

4  IV  lìi^liiiuli  di  Ptì.ki.it->lLiuh,  KUociiaì, 
Jlgliuulo  di  TIemhia;  e  mii  Eni  dugeiito 
maB<:hi- 

5  De'  nwliuoU  di  Oceania»  il  figliuolo  di 
lahaziel;  e  cou  lui  trt.tvMtii  luìi^ihì' 

*>  K  de' figli  UJtJi  ili  Ad  in,  Klkocl.  figliuolo 
dl< fiouatau :  t'  run  lui  ciisi|Uii3iLiiiniiydii; 

7  K  de'  fifrliunli  di  Klafn,  \^nx  lUdiiiolo 
di  Attilia;  <jani  lui  scltJuitii  iiiitódii; 

H  E  dti'  Affli uoU  di  Sn^fiiUa,  Zd odiai,  fi- 
gliuolo di  Micod;  e  K^ìì  lui  i>Lt:mtj.i  loa- 
iji-hi  ; 


9  De'  figliuoli  di  Ioab.  Obadia,  figliuolo 
di  lehieì;  e  con  lui  dugendiciotto  ma- 
schi : 

10  É  de'  figliuoli  di  Selomit,  il  figliuolo 
di  losifia;  e  con  lui  censessanta  mas- 
chi; 

11  £  de'  figliuoli  di  Bebai,  Zaccaria,  fi- 
gliuolo di  Bebai  ;  e  con  lui  ventotto  ma- 
schi: 

12  E  de'  figliuoli  di  Azgad,  lohanan, 
figliuolo  di  Catan;  e  con  lui  cendieci 
maschi; 

13  £  de'  figliuoli  di  Adonicam,  gli  ultimi, 
i  cui  nomi  son  questi  :  Elifelet,  Ichiel,  e 
Semaia  ;  e  con  loro  sessanta  maschi  ; 

14  £  de'  figliuoli  di  Bigvai:  Utai,  e 
Zabbud  ;  e  con  loro  sessanta  maschi; 

15  £d  io  li  adunai  presso  del  fiume, 
che  corre  in  Aliava  ;  e  quivi  stemmo  ac- 
campati lo  spazio  di  tre  giorni.  £  avendo 
fatta  la  rassegna  del  popolo  e  de'  sacer- 
doti{  non  vi  trovai  alcuno  de'  figliuoli  di 
Levi. 

16  Perciò,  mandai  £liezer,  Ariel,  Se- 
maia, £hiatan,  larib,  £lnatan,  Natan, 
Zaccaria,  e  MesuUam,  clC  erano  capi;  e 
loiarib,  ed  EInatan,  dottori  ; 

17  E  comandai  loro  che  andassero  a  Iddo, 
capo  nel  luogo  detto  Casifia;  e  ordinai 
loro  quello  che  aveano  a  dire  a  Iddo  e  al 
suo  fratello^  Netinei^  nel  luogo  di  Casifia, 

PT  menarci  de'  ministri  per  la  Casa  del- 
Iddio  nostro. 

18  £d  essi  ci  menarono,  secondo  che  la 
mano  dell'  Iddio  nostro  era  buona  sopra 
noi.  un  uomo  intendente,  de'  figliuoli  di 
Manali,  figliuolo  di  Levi,  figliuolo  d'  I- 
sraelCj  cioè  Serabia,  insieme  co'  suoi  fi- 
gliuoli, e  fratelli,  in  numero  di  diciotto 
persone: 

19  £  Hasabia;  e  con  lui,  Isaia,  d'  in- 
fra i  figliuoli  di  Merari,  co  suoi  fratelli, 
e  i  lor  figliuoli,  in  numero  di  venti  per- 
sone; 

20  E  de'  Netinei,  i  quali  Davide,  e  i  capi 
del  popolo  aveano  costituiti  al  ministenu 
de'  Leviti,  dugenventi  Netinei,  die  furono 
tutti  nominati  per  li  nomi  loro. 

21  Ed  io  liandii  quivi  il  digiuno  presso 
del  fiume  di  Ahava,  per  umiliarci  nel 
cospetto  dell'  Iddio  nostro,  per  chiedergli 
prospero  viaggio  per  noi,  per  le  nostre 
famiglie,  e  per  tutte  le  nostre  facoltà;  , 

22  Ferciocchè  io  mi  vergognava  di  chie- 
dere al  re  gente  d'  arme,  o  cavalieri,  per 
difenderci  da'  nemici  per  lo  cammino; 
conciossiachè  noi  avessimo  detto  al  re: 
La  mano  dell'  Iddio  nostro  è  in  l)ene  sopra 
tutti  quelli  che  lo  cercano^;  ma  la  sua 
potenz^  e  la  sua  ira,  è  contro  a  tutti 
quelli  che  l' abbandonano". 

23  (Josi  noi  digiunaimiio,  e  facemmo 
richiesta  all'  Iddio  nostro  intomo  a  ciò, 
ed  egli  ci  esaudì. 


«Es.  18.  21,22. 


*  Sai.  83  18,19;  ?4.iri,22.    Rom.8.2S. 
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24  Allora  io  misi  da  parte  dodici  de'  prìo- 
cipali  sacerdoti,  con  Sirchia,  Hasabia,  e 
dieci  de'  lor  fratelli, 

25  E  pesai  loro  1'  argento,  e  Y  oro,  e  i 
Tasellamenti,  eh'  era  Y  offerta  eh'  era  stata 
fatta  per  la  Casa  dell'  Iddio  nostro,  dal 
re,  da  suoi  consiglieri,  e  da'  suoi  principi, 
e  da  tutti  gF  Israeliti,  che  si  ritroya- 
rono. 

26  Io  adunque  pesai  loro  in  mano  sei- 
cencinquanta  talenti  d' argento,  e  di  va- 
sdlamenti  d' argento  cento  talenti,  <;  cento 
talenti  d' oro  ; 

27  E  venti  coppe  d'  oro,  cìu:  pemvaìio 
mille  dranmie  ;  e  due  vasi  d' oriàdco  fino, 
preziosi  come  d' oro. 

28  Ed  io  dissi  loro:  Voi  fiete  persone 
sacre  al  Sì^ore  ;  questi  vasellamenti  sono 
anch'  essi  cosa  sacra;  e  quest'  argento, 
e  (luesf  oro,  è  una  ofTcrta  volontaria /a//a 
al  Signore  Iddio  de'  vostri  padri. 

29  Guardate/i  vigilantemente,  finché  voi 
li  pesiate  in  presenza  de'  principali  d' in- 
fra i  sacerdoti  e  Leviti  ;  e  de'  capi  del- 
le famiglie  paterne  d'  Israele,  in  Geru- 
Kilenime,  nelle  camere  della  Casa  del 
Sjgnore. 

'30 1  sacerdoti  adunque  ed  i  Leviti  rice- 
vettero auell'  argento,  e  quell'  oro  e 
que' vasellamenti,  a  peso,  per  portar  ^t^^^o 
ciò  m  Gerusalenmie,  nella  Casa  dell'  Id- 
dio nostro. 

31  £  noi  ci  partimmo  d'  appresso  al 
fiume  di  Ahava  al  duodecimo  giorno 
del  primo  mese,  per  andare  in  Gerusa- 
lemme; e  la  mano  dell'  Iddio  nostro  fu 
sopra  noi,  ed  egli  ci  liberò  dalle  mani 
de  nemici  e  dcgl'  insidiatori,  per  lo  cam- 
mino. 

32  E  arrivammo  in  Gerusalemme;  e 
dòpo  che  fummo  quivi  stati  tre  giorni  ; 

33  Al  quarto  giorno  fu  pesato  quell'  ar- 
gento, e  queir  oro,  e  que'  vasellamenti, 
nella  Casa  dell'  Iddio  nostro,  nelle  mani 
di  Meremot,  figliuolo  di  Uria  sacerdote, 
col  quale  era  Eleazaro,  figliuolo  di  Finees  ; 
e  con  loro  erano  Iozabàd^  figliuolo  di 
lesua,  e  Noadia,  figliuolo  di  Bmnui,  Le- 
citi. 

34  Tutto  ciò  fu  loro  dato  a  conto  ed  a 
peso  ;  e  il  peso  di  tutto  fu  scrìtto  in  quello 
stesso  tempo. 

35  E  quelli  eh'  erano  stati  in  cattività, 
ed  erano  ritornati,  offersero  ijer  olocausto 
air  Iddio  di'  Israele,  dodici  giovenchi  per 
tutto  Israele,  novantasei  montoni,  set- 
tantasette agnelli,  e  dodici  becchi  per  lo 
peccato;  tutto  ciò /m  qff'eiio  in  olocausto 
al  Signore. 

3()  Poi  diedero  i  decreti  del  re  a'  satrapi 
del  re,  e  a'  governatori  di  q[ua  dal  fiume  ; 
ed  essi  presero  a  favoreggiare  il  popolo, 
e  la  Casa  di  Dio. 


Unitmi  iUccUe. 


Cordoglio  e  nrtgkiem  di  JCmInt  a  motivo  tUUt 
Unioni  con  donne  fomtirre, 

•^  i  tifin^triali  iÌ4i  ì/tifKtift  %k  mriiJHtjirtiriu 
a  Tur,  (litTiido:  Il  pj|iii!((  iV  Utm-U.\  p1 
sa^vnl^oti.  e  i  I^fviti,  unii  H  miti  m'^uìimìI 
dft  jji  (pilli  ili  tjutT*l'  |>JirKÌ,  i\n  Vmikiìvi. 
ditali  llitk'i.  diC  Yvjìiun.  tU' Cd niht-i, di- 
gli Antiiiii^wUi.  ila  MmMiììÌ.  pinoli  I'a^mu 
e  i  I  ;  i  u'j  i"  Ali  M  >rrti ,  ntn  >  j  i  u  K  »  r/tr  ^  i  *  'un  ir  ni  fn 
fan,  Iter  Itf  lum  iil<li<<nnmtni»iii; 

2  l\A.'ÌifLTÌH?  h-iJiim  pn-Nr  fb  IKi  lijr  (t- 
KlÌ)np]t^lherRi,c^*L'i  lilftrtìjihiii^lj"'  :  iaoiiilu 
la  SiuiU  pn  'iJieiUL'  ''Hiò  ììWMuhila  n  *  \m%pi  M 
di  <|uinti  |i!n-fii''  ;  u  i  (irhirtrnli  th  f  ifftt^ttftt^ 
e  i  n.'Unr],  si  Min  ptJi  r .  i  i  .i  li  1 1 1  :l  r -,  mi  m,  1 1  .-r 
questo  mistatto. 

3  E  quando  io  ebbi  intesa  questa  cova, 
io  stracciai  la  mia  vesta,  e  il  mio  man- 
tello, e  mi  strappai  i  capelli  del  capo  e  della 
barlMu  e  mi  posi  a  sedere  tutto  sconsolato. 

4  Allora  tutti  riuelli  che  tremavano  alle 
parole  dell'  Iddio  d' Israele  si  adunarono 
appresso  di  me,  per  lo  misfatto  di  aiIoro 
eh  erano  stati  in  cattività;  ed  io  me  ne 
stetti  così  a  sedere  tutto  sconsolato,  infino 
al  tempo  delY  offerta  della  sera. 

5  E  al  tenipo  dclY  offerta  della  sera,  io 
mi  levai  daUa  mia  afflizione  ;  ed  avendo 
la  mia  vesta  e  il  mio  mantello  stracciato, 
io  m'inginocchiai,  e spiesai  le  palme  dello 
mie  mani  al  Signore  Iduio  mio, 

6  E  dissi  :  O  Dio  mio,  io  ini  vergogno, 
e  son  confuso  di  alzare,  o  Dio  mio,  la 
faodaate*';  pordoochè  le  nostre  iniqui- 
tà sono  fin  disopra  al  nostro  capo,  e  le 
nostre  colpe  son  così  grandi  che  arrivaìio 
fino  al  cielo. 

7  1  Mi  ti  •.\\\»y  dij'iiiihlri  j^nlii  infino  ad 
(^'ji,  iiui  ^titmtì  ili  gran  ot||i4;  e  per  le 
n('  fjv  in  utilità.  ooÌh  i  ii.-'ift  re,  i  nostri 
saaTiEikti,  talamo  ftLutì  diui  ndle  mani  dei 
re  de  paesin  }jer  f^^r  ìhìmì  nMdi  spada, 
menati  in  catti vità.pri.HU(ì,  v  .-^ vergognati, 
COTTI  t'  oprare  ai  ili  d'oggi. 

8  ]'!  pure  ora,  di  cubilo  ijuasi  in  un  mo- 
mL'iiki.  ci  ù  stata  fattn  grst^iii  dall'  Iddio 
n<>s;Tl:^  per  far  ahc  ci  tv^ìtassc  nlcun  rima- 
navi t^^  e  pur  darci  un  cIiÌimIo  ntiì  suo  santo 
lu^^-ri;  Eicciftcdit*  r  r<l<lrri  iMistro  ci  ri- 
scluarasa:  -^iì  o.lLÌ.  _  ci  Jtajjc  un  poco 
di  ristoro  nella  nostra  servitù  ; 

9  Conciossiachò  noi  siamo  servi;  ma 
r  Iddio  nostro  non  ci  ha  abbandonati 
nella  nostra  servitù  ;  anzi  ha  fatto  che 
abbiamo  trovata  beniunità  appo  i  re  di 
Persia,  per  darci  qualcne  ristoro,  aftiu  di 
rimettere  in  pie  la  Casa  dell'  Iddio  nostro, 
e  ristorar  le  sue  mine,  e  darci  un  chiuso 
in  Giuda  e  in  Gerusalemme. 

10  Ma  ora,  o  Dio  nostro,  che  diremo 
noi  dopo  queste  cose?  conciossiacliò  noi 
abbiamo  lasciati  i  tuoi  comandamenti. 


^  *  Es.  U.  16.    Deut.  7. 8.    Keem,  13. 2:ì,  ecc. 
*Pa|i.9,4,ecc, 


ft£B.  19.6;  22.  SI. 
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11  I  quali  t«  desti  per  mano  de'  tuoi  )  «  Poi  Esdra  si  levò  d*  iniianà  alla  Casa 
senriujfi  profeti,  dicendo  :  11  paese  nel  ;  di  Dio.  e  andò  nella  ciunen  di  Giohanlm, 
quale  voi  entrate  per  possederìo,  è  un  figliuolo  di  Eliasib;  e  egaendo  entrato 
paese  immondo  per  l' immondizia  de'  pò-  [  dentro,  non  mangio  pane,  ne  oevrfe  acquai; 
poli  di  que' paesi,  ndk  loto  abbominarioni,  .  perriocchè^  t^  faceva  cordoglio  j»er  lo 
delle  qoaliT  hanno  liempinto,  da  un  expo  i  misfatto  di  ocrforo  di  erano  stab  m  eaXr 
alF  altro,  con  le  lor  contaminaàoni  1  tività.  ^.    , 

12  Ora  dunque,  non  date  le  vostre  fi-  '  7  Poi  fecero  andare  nn  bando  per  Giuda 
glhide  a'  lor  li^iuoli  ;  e  non  prendete  le  >  e  per  Gerusalemme,  che  tutti  quelli  eh'  e- 
\or  figlinole  per  li  vostri  figliuoli  ;  e  non  i  rano  stati  in  cattività  si  adunassero  ia 
IHOcaccìate  giammai  in  perpetuo  né  la  :  Gerusalemme; 

pace,  né  il  ben  loro  :  acciocché  siate  |  8  E  che  chiunque  non  verrelme  infra 
fortificati,  e  mangiate  i  beni  del  paese,  e  •  tre  giorni,  secondo  il  consiglio  j>reso 
lasciate  quello  per  eredità  a'  vostn  fi^iuo- 1  da'  principali  e  dagli  Anziani,  tutti  r  suoi 
li  in  perpetuo*.  |  bem  sarebbero  messi  alT  interdetto,  ed 


13  Ora,  dopo  tutte  le  cose  che  ci  son  |  egli  sarebbe  separato  dalla  raunanza  di 
sopraggiunte  per  le  nostre  opere  mahra^  |  coloro  eh*  erano  stati  in  cattività. 

e  per  te  nostre  gran  colpe  (benché,  o  Dio  i    9  Cosi  tutti  gii  uomini  di  Giuda  e  d! 

nostro,  tu  ti  su  rattenuto  disotto  della  '  ^—'' — :«- -:-.-'— ;«nx.«,coi.v«.^^ 

nostra  iniquità^,  e  ci  abbi  dato  un  tal 
rimanente,  quale  è  questo); 

14  Torneremmo  noi  a  rompere  i  tuoi 
comandamenti*^,  e  ad  imparentarci  co'  po; 
poli  dati  a  queste  abbominazioni  ?  non  ti 
adireresti  tu  contro  a  noi  fino  all'estremo, 
tedché  non  vi  sarebbe  più  né  rimanente, 
né  scampo  alcuno? 

15  Signore  Iddio  d'  Israele,  tu  sei  giu- 
sto; conciossiachè  noi  siamo  rimasti  alcun 
residuo,  come  si  vede  al  di  d' oggi  ;  eccoci 
davanti  a  te  con  la  nostra  colpa";  percioc- 
ché altrimenti  sarebbe  impossibile  di  du- 
rare davanti  alla  tua  faccia  per  questo. 


Le  donne  forestiere  rimarulate. 

1  f)  ORA,  mentre  Esdra  faceva  orazione, 
■^^  e  confessione,  piagnendo,  e  prostrato 
«lavanti  alla  Casa  di  Dio'',  una  grandis- 
sima moltitudine  d' Israele,  d'  uomini,  e 
di  donne,  e  di  fanciulli,  si  adunò  appresso 
di  lui;  perciocché  il  popolo  piagneva 
d'  un  gran  pianto. 

2  Allora  Hecania,  ^gliuolo  di  lehiel, 
de'  figliuoli  di  Elam,  parlò  ad  Esdra,  e 
gli  disse:  Noi  abbiam  misfatto  contro 
air  Iddio  nostro,  avendo  menate  donne 
Ktranicre/,  d' infra  i  popoli  di  questo  paese  ; 
ma  ora  VI  é  pure  alcuna  speranza  ad  I- 
«raele  intomo  a  questo. 

3  Ora  dunque,  patteggiamo  con  1'  Id- 
dio nostro,,  che  noi  nmanderemo  tutte 
queste  donne,  e  i  figli  noli  nati  da  esse, 
secondo  il  consiglio  del  Signore,  e  di 
coloro  che  tremano  al  comandamento  del- 
l' Iddio  nostro  ;  e  siane  fatto  secondo  la 
Legge. 

4  Levati  ;  perciocché  quest'  affare  ti  ap- 
partiene, e  noi  saremo  teco  ;  prendi  animo, 
e  metti  la  mano  all'  opera. 

5  Allora  Esdra  si  levò,  e  fece  giurare 
a'  principali  de'  sacerdoti,  de'  Leviti,  e 
di  tutto  Israele  che  farebbero  fecondo 
quelle  parole.    Ed  essi  lo  giurarono. 


Beniamino  si  adunarono  in  Gerusalemme 
infra  il  terzo  giorno  ;  eciò  /m  U  ventesimo 
giorno  del  nono  mese  :  e  tutto  il  popolo  si 
fermò  nella  piazza  della  Casa  di  Dio,  tre- 
mando per  questa  cosa,  e  per  te  gran 

10  E  il  sacerdote  Esdra  a  levò  e  disse 
loro  :  Voi  avete  misfatto,  avendo  menate 
mogli  straniere,  per  accrescer  le  colpe  d'  I- 
sraele. 

11  Ora  dunque  fate  confessione  al  Si- 
gnore Iddio  de' vostri  padri*,  e  fate  la  sua 
volontà,  e  separatevi  da'  popoH  del  paese, 
e  dalle  donne  straniere. 

12  E  tutta  la  raunanza  rispose,  e  disse  ad 
alta  voce  :  Noi  siamo  obbligati  di  fare  come 
tu  hai  detto. 

1.3  Ma  il  popolo  è  in  gran  numero,  e  il 
tempo  è  grandemente  piovoso,  e  non  è 
possibile  di  star  fuori  ;  e  V  opera  non  è 
d'  uno,  né  di  due  giorni  ;  perciocché  noi 
siamo  molti  che  abbiamo  misfatto  in 
questo. 

14  Ora  trovinsi  inslenie  i  capì  nostri,  capi 
di  tutta  la  raunanza;  e  conloro  sien4>  gli 
Anziani;  e  i  giudici  di  ciascuna  città  ;  e 
che  ogni  uomo,  d'  infra  tutti  quelli  che 
sono  nelle  nostre  città,  che  ha  menata 
moglie  straniera,  venga  a  tempi  ass^^nati  ; 
e  con  loro  gli  Anziani  e  i  giudici  ai  cia- 
scuna città,  finché  abbiamo  stornato  da  noi 
r  ardore  dell'  ira  dell'  Iddio  nostro  per 
quoRta  cosa.. 

ir>  (»r  «lioiiatan,  fidiuolo  di  Asael,  e 
Ia1>:i/i:i,  lijfliuolo  di  Ticva,  furono  costi- 
tuiti sin  un  ijuesto  affare;  e  Mesullam,  e 
Sa  '  1 1 H  [  j  j ,  T  ,j  ^ùti,  aiutarono  loro. 

Vi  il  <iLH.Ui  eh  erano  stati  in  cattività 
feano  CLiyi.  K  il  sacerdote  Esdra,  e  i  capi 
dell^ ftf  mi fflk.  paterne,  secondo  le  famiglie 
lom  n^iiHiiiFv  flutti  nominaci  per  li  nomi 
lo/^,  ._.^uu  messi  da  parte;  e  sedettero  al 
primo  giorno  del  decimo  mese,  per  prender 
conoscenza  del  fatto  ; 

17  Ed  ebbero  finito,  con  tutti  quelli  che 


/^^o^^Ftr   .'i*"^-lt^-l^-     "Giov.S.U.    2  Piet.  2.  20, 21.      «'Rom.S.lO.     '2  Cren.  20.0. 
/E». 84. 16.    Dcut.7,8,    JJqera,  13. 27.         J'Deut.0. 18.         ftProY^28, 18.  "-Jw.y. 
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aveano  meoate  mo^i  straniere,  infra  il 
primo  giorno  del  pnmo  mese. 

18  £  fia  i  fidinoli  de'  sacerdoti,  bì  tro- 
varono questi  die  aveano  menate  mogli 
straniere,  ciob^  fra  i  figliuoli  di  lesua,  fi- 
rHuoIo  di  losadac,  e  ira  i  suoi  fratelli, 
Maaseia,  ed  Eliezer,  e  larib,  e  Gbeda- 
ha; 

19  Ed  essi  diedero  la  mano,  promettendo 
dì  mandar  via  le  lor  mogli  ;  e  come  col- 
pevoli, offersero  un  montone  per  la  lor 
colpa"; 

20  E  de'  figliuoli  d'  Immer,  Hanaiìi,  e 
Zebadia- 

21 E  de  figliuoli  di  Harim,  Maaseia,  od 
Elia,  e  Semaia,  e  lehiel,  e  Uzzia; 

22  E  de'  figliuoli  di  Pashur,  Elioenai. 
MaasejjB^  Isima^l,  Natanael,  lofsabad,  ed 
iSasa;»-  ,  .  1  .  . 

^^  E  dè''LeiiijLIozal)a(d«_aiiui.  e  (ìic- 
Laia  (il  quaje  ancora^  cJiiaviava  Chelit^), 


Petahia,Gmda,  od  "^ieier  ; 

24  E  de'  cantori,  Eliasib;  e  de'  portinai, 
Salliim,  e  Telem,  ed  Uri  : 

25 E  dc^'  Israeliti:  de^  Aiuoli  «U  Pa- 
ros^Ramia,  e  Izzia,  e  Malchia,  e  Miamin, 
ed  Eleazaro,  e  Malchi%e  Benaia  ; 

26  E  de'  figliuoli  di  Elam,  Mattania,  e 
Zaccaria,  e  lehiel,  e  Abdi,  e  lereniot,  ed 
Elia; 

27  E  de'  figliuoli  di  Zattu,  Elioenai,  ed 


per  il  poiMjlo, 


iza; 

F.AiJ'  IkliuiiH  di  Ik-ltiii,  Idhiiiimu»  Hn* 
lEi,  Ziililtìif  V  AlÌw  : 

K  *\v'  fidimi  >|j  <]i  ÌUmì,  Mi '^11  Hai  tu  9 
111  I  ,  r  A r bill,  i.'  Ja^ijJj   «'  S*.inl»  i*  jLiiinut; 


Kliasib,  e  Mattania,  e  Icremot,  e  Zalvul,  e 
Aziza; 

F.AiJ'  %liuuH  di  Ik-ltiii,  Idhiiiimu»  Hn* 
nansi 
29 
Malli 

30  1:  •{<.■'  tkfJiJii^lL  41  {'iilhii- Melili V  ^^<Ìfm, 
e  Olii  I;lI,  li  lkmki;t^f  .Msiìì^lÌh,!'  MatUuin, 
e  hi  vili,  eh  y  Biiiinii,  i:  MiiimHm.^  ; 

31  i:  V.Mi^Jii,nli,|iUiiriin,  Llio*i-f, 
Mal  ii^i.L,  Siiti  li  uà,  Siiut'<MH.\ 

32  U- hirmiitto,  Mal!iu%  ^v^marift! 
33 Ih.'  tìgttmtli flf  H.Lsuii,  M^fi-iuii.  ^J  ' 
atta.  7 

Simi; 


sa' 


tatta,  Zabad,  Klifelet,  (Jciemai,  MaiiasHc, 


34  De'  figliuoli  di  Bani,  Maadai,  iVinrom 
eUcl, 

35  Iknaia,  Bedia,  Cheluhu. 
3U  Vania,  Meremot,  Eliasib, 

37  Mattania,  Mattenai,  e  Ia<uiai, 

38  Bani,  Binnui,  Simi. 

39  Selemia,  Natan,  Adaia, 

40  Macbnadlfai,  Basai.  Sarai, 

41  Azareel,  Selemia,  Seniarin, 

42  Sallum,  Amaria,  e  CviusepiM:  : 

43  E  de'  figliuoli  di  Nebo,  liìel,  Mut- 
titia,  Zabad,  Zcbina,.  laddau, Imi,  e  ik> 
naia. 

44  Tutti  costoro  aveano  prese  nioKli  stra- 
nierc  :  e  ve  ne  furono  di  quelle  eh'  csiMjsoro 
i  lor  figliuoli. 


IL    LIBEO   DI   NEEMIA. 


Prci/hlem  di  Ne^nia  per  il  popolo  d'  I»rnele. 

1  ILLibrodiNeemìa.  figliuolo  di  Haca- 
lia.   Egli  avvenne  l' anno  ventesimo, 

al  mese  di  Chisleu,  che,  essendo  io  in 
J5usan,  stanza  reale, 

2  Arrivò  di  Giudea  Banani,  uno  de'  miei 
gateUi,  con  alcuni  altri  uomini  di  Giuda. 
Ed  io  domandai  loro  de'  Giudei  eh'  erano 
scampati,  e  rimasti  della  cattività  ;  domati- 
mi Im'o  ancora  di  Gerusalemme. 

3  Ed  essi  mi  dissero  :  Quelli  che  son 
rimasti  della  cattività  son  U  nella  provin- 
«^la,  in  gran  miseria  e  vituperio  ;  e  le  mura 
«li  Gemsalemme  restano  rotte*,  e  le  sue 
P<jrte  arse  col  fuoco. 

.1 E  quando  io  ebbi  intese  quelle  parole, 
10  mi  posi  a  sedere,  e  piansi,  e  feci  cordo- 
glio per  molti  giorni  :  e  digiunai,  e  feci 
"radone,  davanti  alT  Iddio  del  cielo, 
5  E  dissi  :  Ahi  \  Signore  Iddio  del  cielo, 
Dio  grande  è  tremendo",  che  osservi  il 
patto  e  la  benignità  a  quelU  che  t'amano, 
e  osservano  i  tuoi  comandamenti  ; 


6  Deh!  sia  1*  orcccliia  tua  attenta,  e 
sicno  gli  occhi  tuoi  aperti,  per  ascoltar  l' o- 
razione  del  tuo  fiervitore,  la  quale  io  fo  al 
presente  davanti  a  te,  giorno  e  notte  per  li 
figliuoli  d' Israele,  tuoi  servitori  :  facendo 
anche  confessione  de'  peccati  de  figliuoli 
d' Israele,  i  quali  abbiamo  commessi  con- 
tro a  te  ;-io  ancora,  e  la  casa  di  mio  padre, 
abbiam  peccato. 

7  Koi  ci  siamo  del  tutto  corrotti  inverso 
te,  e  non  abbiamo  osservati  i  comanda- 
menti, gli  statuti  e  le  leggi,  che  tu  desti 
a  Mosè,  tuo  servitore. 

8  Deh  !  ricordati  della  parola  che  tu  o^ 
dinasti  a  Mosò,  tuo  servitore,  di  dire  :  Voi 
commetterete  misfatti,  ed  io  vi  dispergerò 
fra  i  popoli  *  ; 

9  Ma  «6  allora  voi  vi  convertite  a  me,  e 
osservate  i  miei  comandamenti,  e  li  met- 
tete in  opera;  avvegnaché  voi  foste  stati 
scacciati  fino  all'  estremità  del  cielo,  io  vi 
raccoglierò  di  là,  e  vi  condurrò  al  luogo,  il 
quale  io  avrò  eletto  per  istanziarvi  il  mio 
Nome*. 


,  "  Lev.  6.  4-6.      *  2  Re  25.  8-10. 
*  Lev.  23. 30,  ecc.    Peat,  4  29,  ecc.  ; 


*  Dan.9.4,ecc. 
».  1,  ecc. 
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«*  Lev.  20.  83,  ecc.   Dout.  4, 25,  ecc.  ;  28.  C4. 
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NecmicL  a  ristorar 


10  Ora.  coloro  «o»  tuoi  servitori,  e  tuo 
popolo,  il  quale  tu  hai  riscosso  con  la  tua 
grap  forza,  e  con  la  tua  poBsente  mano. 

llAhH  Signore;  deh!  sia  1'  orecchia 
tua  attenta  an'  orazione  del  tuo  servitore, 
e  air  orazione  degli  altri  tuoi  servitori,  i 
qu^i  hanno  buona  volontà  di  temere  il 
tuo  Nome  ;  e  fa,  ti  prego,  oggi  prosperare  il 
tuo  servitore,  e  fa  eh'  egli  trovi  pietà  appo 
quest'  uomo.    Or  io  era  coppiere  del  re. 

Artaaene  tìuiHda  Neemia  a  riedijioare  le  mura 
di  Crenualemme, 

2  E  AVVENNE  V  anno  ventesimo  del 
re  Artaserse,  nel  mese  di  Nisan,  che, 
essendo  stato  portato  il  vino  davanti  a  lui, 
io  presi  il  vino,  e  lo  porsi  al  re.  Or  io  non 
soleva  esser  mesto  nel  suo  cospetto. 

2  E  il  re  mi  disse  :  Perchè  è  la  tua  faccia 
mesta,  non  essendo  tu  infermo?  onesto 
non  è  altro  se  non  afilizione  di  cuore  ^.  Ed 
io  ebbi  grandissima  paura; 

3  E  dissi  al  re:  Possa  il  re  vivere  in  per- 
petuo; come  non  sarebbe  la  mia  faccia 
mesta,  riinanendo  la  città  cJie  è  il  luogo 
tldle  sepolture  de'  miei  padri,  distrutta  e 
le  sue  porte  consumate  dal  fuoco? 

4  E  il  re  mi  disse:  Che  chiedi  tu?  Al- 
lora io  pregai  l' Iddio  del  ddo  ; 

5  E  dissi  al  re  :  Se  cosi  piace  al  re,  e  se 
il  tuo  servitore  ti  è  in  grazia,  mandami  in 
Giudea,  nella  città  dove  sono  le  sepolture 
de'  miei  padri,  acciocché  io  la  riedifichi. 

6  E  il  re  mi  disse,  e  anche  la  sua  moglie 
che  gli  sedeva  idlato  :  Quanto  tempo  met- 
terai alla  tua  andata,  e  quando  ritornerai  ? 
E  quando  io  ebbi  detto  il  tempo  al  re,  egli 
ebbe  a  grado  di  darmi  licenza. 

7  Poi  dissi  al  re:  Se  così  piace  al  re, 
sicnmi  date  lettere  a'  governatori  di  là  dal 
liume,  acciocché  mi  lascino  passare,  finché 
io  sia  giunto  in  Giudea. 

8  E  anche  lettere  ad  Asaf,  guardiano  de' 
boschi  del  re,  acciocché  mi  dia  legname 
per  fabbricar  le  porte  del  palazzo  della 
Casa  di  IHOt  e  per  le  mura  della  città,  e 
per  la  casa  nella  quale  io  entrerà.  E  il  re 
mi  diede  qìtelU  lettere^  secondo  che  la 
mano  di  Dio  era  buona  sopra  me. 

9  Ed  io  me  ne  venni  a'  governatori  di 
qua  dal  fiume,  e  diedi  loro  le  lettere  del 
re  (or  il  re  avea  mandati  meco  capitani  e 
cavaheri). 

10  Quando  Samballat  Horonita,  e  To- 
bia, servo  Ammonita,  ebbero  udite  queste 
cosCt  ebbero  gran  dispiacere  che  fosse  ve- 
nuto alcuno  per  procacciar  del  bene  a'  fi- 
gliuoli d' Israele. 

11  Poi  giunsi  in  Gerusalemme;  ed  es- 
sendovi stato  tre  giorni  ; 

12  Mi  levai  di  notte,  con  alcuni  nochi 
uomini,  e  non  dichiarai  ad  alcuno  ciò  che 
r  Iddio  mio  mi  metteva  in  cuore  di  fare 
a  Gerusalemme  ;  e  non  avea  meco  alcuna 


altra  bestia,  che  quella  che  io  caval- 
cava. 

13  Io  adunque  uscii  di  notte  didla  por- 
ta della  valla  e  passai  dirincontro  alla 
fontana  del  dragone,  e  alla  porta  del  le- 
tame; e  andava  considerando  le  mura  di 
Gr^rusalemme,  come  erano  rotte,  e  come  le 
porte  di  essa  erano  consumate  dal  fuoco. 

14  E  di  là  io  passai  alla  porta  della  fon- 
tana, e  all'  acquidotto  del  re  ;  e  non  vi 
era  spazio  jper  la  mia  cavalcatura  da  pas- 
sar sotto  di  me. 

15  E  risalendo  per  lo  torrente^  mentre 
era  ancora  notte,  io  andava  considerando 
le  mura;  poi  rientrai  per  la  porta  della 
valle,  e  con  me  ne  rivenni. 

16  Ora  i  magistrati  non  sapevano  ove 
io  fossi  andato,  nò  ciò  che  io  facessi  ;  ed 
io  fino  allora  non  V  avea  dichiarato  né 
a'  Giudei,  né  a'  sacerdoti,  né  agli  uomini 
notabili,  né  a'  magistrati,  né  agli  altri 
che  aveano  la  cura  deU'  opera. 

17  AUora  io  dissi  loro  :  Voi  vedete  la 
miseria  nella  quale  noi  sianwt  come  Gc- 
rusalemine  é  distrutta,  e  le  sue  porte  sono 
brudate  col  fuoco:  venite,  riedificliiamo 
le  mura  di  Gerusalemme,  acciocché  non 
siamo  piò.  in  vituperio*. 

18  E  io  dichiarai  loro  come  la  mano 
dell'  Iddio  mio  era  buona  sopra  me;  e 
anche  le  parole  del  re,  di'  egli  mi  avea 
dette.  Ed  essi  dissero  :  Or  mettiamoci  a 
edificare.    Cosi  presero  animo  a  far  bene. 

19  Ma  Samballat  Horonita,  e  Tobia,  ser- 
vo Ammonita,  e  Ghesem  Arabo,  avendo 
udito  questo,  ci  beffovano,  e  ci  sprezzava- 
no, e  dicevano  :  Che  cosa  è  questo  che  voi 
fate?  vi  volete  voi  ribellar  contro  al  re *^  ? 

20  Ed  io  risposi,  e  dissi  loro  :  L'  Iddio 
del  cielo  è  quel  che  ci  farà  prosperare:  e 
noi,  suoi  servitori,  ci  metteremo  a  edifi- 
care; ma,  voi  non  avete  parte,  né  diritto, 
né  memoria  alcuna  in  Gerusalemme''. 

Porte  e  mura  di  Gerusalemme  ricostruite. 

O  ED  Eliasib,  sommo  sacerdote,  e  i  suoi 
^  fratdli  sacerdoti,  si  levarono  su,  ed 
edificarono  la  porta  delle  pecore;  essi  la 
santificarono,  e  posarono  le  sue  porte;  e 
la  santificarono,  fino  alla  torre  di  Cento, 
e  fino  alla  torre  di  Hananed. 

2  E  allato  a  lui  edificarono  gli  uomini 
di  Gerico  ;  e  allato  a  loro  edificò  Zaccur, 
figliuolo  d' Imri. 

3  E  i  figliuoli  di  Senaa  edificarono  la 
porta  de'  pesci  ;  essi  le  fecero  i  suoi  palchi, 
e  posarono  le  sue  porte,  i  suoi  serrami,  e 
le  sue  sbarre. 

4  E  allato  a  loro  ristorò  Meremot  fi- 
gliuolo di  Uria,  figliuolo  di  Cos;  e  allato 
a  loro  ristorò  MesuUam,  figliuolo  di  1^ 
rechia,  figliuolo  di  Me8ezabeel^aa^f|j^ 
loro  ristorò  Sadoc,  figliu^ft#^Sta>-iiJj 

5  E  allato  a  loro  r^storaropo  i  XeCQU}.; 


'  Prov.  13. 18. 


»  Sai.  44. 13;  79.4. 


Ger.  24. 9.i 


k  mn}Ui 


NEKMIA,  4. 


di  OfTuwìemvu. 


ma  i  ];>rmcìpali  ri*  infra  loro  non  sotto-  I  20  Dopo  Ini  Banic.  figliuolo  di  Zaccai. 
misero  il  collo  al  servigio  de!  lor  Signore,  s'  inanimò,  e  ri^toR)  doppio  »pazio.  dal 
6  E  Gioiada.  figliuolo  di  Pasea,  e  Me- .  cantone  fino  ali  entrata  della  c-asa  di 
siillam,  figliuolo  di  Besodia,  ristorantno    filiasib,  sommo  sacerdote. 


la  porta  vecchia.  Essi  le  fecero  i  suoi 
paldii,  e  posarono  le  sue  porte,  i  suoi  ser- 
rami,  e  le  sue  sbarre. 

7  É  allato  a  loro  ristorarono  Melatia  Oa- 
l^tacjnita,  e  ladon  Meronotita,  r<nì  quo'  di 
(laliaon,  e  di  Mispa,  prcnao  al  seggio  del 
governatore  di  qua  dal  fiume. 

8^  allato  ad  esso  ristorò  Uzziel,  figliuolo 
d!  Harhoia,  con  gli  orafi  ;  e  allato  a  lui 
ristorò  Hananìa,  eh'  era  de'  profumieri. 
E  Gerusalemme  fu  lasciata  come  era,  fino 
in  capo  del  muro  largo. 

9  E  allato  a  coloro  ristorò  Befaia.  fi- 
gliuolo di  Hur,  capitano  della  metà  della 
contrada  di  Geruinlemme. 

10  E  allato  a  loro,  e  dirimpetto  alla  sua 
casa,  ristorò  ledala,  figliuolo  di  Uaruniaf  ; 
e  allato  a  lui  riatorò  Hattus,  figliuolo 
di  Hasabneia. 

11  Malchia,  figliuolo  di  Harim,  e  Haa- 
sub.  figliuolo  di  Pahat-Moab,  ristoraro- 
no un  doppio  spazio,  ed  anche  la  torre 
de'  forni. 

12  E  allato  a  loro  ristorò  Sallum,  fi- 
fdiuolo  di  Lohes^  capitano  delP  altra  metà 
(iella  contrada  di  Gerusalemme,  con  le  sue 
figliuole. 

13  E  Hanun,  e  gli  abitanti  di  Zanca 
ristorarono  la  porta  della  valle;  essi  la 
fabbricarono,  e  Dosarono  le  sue  porte,  i 
suoi  serrami,  e  le  sue  sbarre;  e  insieme 
mille  cubiti  del  muro,  fino  alla  porta  del 
letame. 

14  E  Malchia,  figliuolo  di  Recab.  ca- 
pitano della  contrada  di  Bet-cherem,  ri- 
storò la  porta  del  letame  ;  egli  la  fabbricò, 
e  pose  le  sue  porte,  i  suoi  serrami,  e  le  sue 
sbarre. 

15  E  Sallum,  figliuolo  di  Col-hoce,  ca- 
pitano della  contrada  di  Mispo.  ristorò  la 
porta  della  fonte;  egli  la  fabbricò^  e  la 
coperse,  e  posò  le  sue  porte,  i  suoi  ser- 
rami, e  le  sue  sbarre;  e  insieme  il  muro 
deir  acquidotto  di  Sela,  verso  V  orto  del 
re,  e  fino  a'  gradi,  che  scendono  dalla 
Città  dì  Davide. 

16  Dopo  lui  NeemiiL  figliuolo  di  Azbuc, 
capitano  della  metà  della  contrada  di  Bet- 
sur,  ristorò  fin  dirimpetto  alle  sepolture 
di  Davide,  e  fino  allo  stagno  fatto  pei* 
arte,  e  fino  alla  casa  de'  prodi. 

17  Dopo  lui  riatorarono  i  lieviti,  Behum, 
figliuolo  di  Bani  ;  e  allato  a  lui  ristorò 
Hasabia,  capitano  della  metà  della  con- 
trada di  Cheila,  lungo  la  sua  contrada. 

18  Dopo  lui  ristorarono  i  lor  fratelli, 
Bawai,  figliuolo  di  Henadad,  capitano 
dell'  cUtra  metà  delU  contrada  di  Cheila. 

19  E  allato  a  lui  Ezer,  figliuolo  di  lesua, 
capitano  dì  Mispa,  ristorò  un  doppio  spa- 
zio, dirimpetto  alla  salita  dell'  armeria  del 
cantone. 


21  Dopo  lui  Mcreniot,  figliuolo  di  Trirt. 
figliuolo  di  r«>s,  ristorò  altnsl  doppie» 
Hpazio,  dall' cut rita  della  c;is.i  tli  Kliusib, 
fino  air  c-slrcinità  di  es.sa. 

22  E  fl«»iJ«)  lui,  ristorarono  i  saienloti 
che  abit\.viuit)  nulla  pianura. 

2^  l>opo  loro  rÌKtoran>no  Beninmiuo,  v 
Uosuub,  dirimpetto  alla  lor  ausa.  l)f»)H> 
loro,  Azaria,  fiiifliuolo  di  MaoKola,  figliuo- 
lo di  AnaniiL  nstorò  presHO  alla  sua  auto. 

24  Dopo  lui.  Binnui,  figliuolo  di  Heua- 
dad,  ristorò  doppio  spazio,  dalla  casa  di 
Azaria  fino  alla  rivolta,  e  fino  al  cant<i. 

25  Palai,  figliuolo  di  Uzai,  ristorò  dalla 
rivolta,  e  dalla  torre,  che  si)orgeva  In- 
fuori dall'  alta  casa  del  re,  clr  tra  pni^M» 
al  cortile  flclla  prigione.  Dopo  lui  ristinit 
Pedala,  figliuolo  ai  PaniH. 

20  E  1  ^etinci  che  abitavano  in  Ofel, 
ristorarono  fino  allato  della  porta  del- 
le acque,  verso  Oriente,  e  la  torre  sporta 
in  fuori. 

27  Dopo  loro,  i  Teooiti  ristorarono  dop- 
pio spazio,  d*  allato  alla  torre  gronde 
sporta  in  fuori,  fino  al  muro  di  OfJl. 

28  I  sacenloti  ristorarono  d'  appn^wui 
alla  porta  de'  cavalli,  ciascuno  dirincontro 
alla  sua  casa. 

29  Dopo  loro,  Sadoc,  figliuolo  d' Imnier, 
ristorò  dirincontro  alla  sua  casa.  £  dopo 
lui,  ristorò  Slamala,  figliuolo  di  Secania, 
guardiano  della  uorta  orientale. 

30  Dopo  lui,  Hanania,  figliuolo  di  Se- 
lemia,  e  Hanun,  sesto  figliuolo  di  Solaf, 
ristorarono  d(^pio  spazio.  Dopo  loro  Me- 
sullam,  figliuolo  di  Berechia,  ristorò  di- 
rincontro  alle  sue  camere. 

31  Dopo  lui.  Malchia,  figliuolo  di  un 
orafo,  nstorò  fino  alla  casa  de'  Netinei,  e 
de'  mercatanti  d' aromati.  allato  alla  porta 
della  carcere,  e  fino  all'  alta  sala  del  can- 
tone. 

32  E  fra  r  alta  sala  del  cantone,  e  la 
porta  delle  pecore,  ristorarono  gli  orafi,  e 
1  mercatanti  di  aromati. 

Ctmo^ura  dei  nemici  ;  Neemia  arma  il  popolo. 

A  ORA,  quando  Sanballat  udì  che  noi 
*  edificavamo  il  muro,  si  adirò,  e 
sdegnò  grandemente;  e  si  fece  befie  de 
Giudei; 

2  E  disse  in  presenza  de'  suoi  fratelli,  e 
della  gente  di  guerra  di  Bamaria:  Che 
fanno  cotesti  spossati  Giudei  ?  lasceransi 
fare  f  permetterassi  che  sacrifichino  f  per- 
metterassi  oggi  che  forniscano  T  opera? 
faranno  essi  risorgere  da'  mucchi  della 
polvere  le  pietre  che  sono  state  arse? 

3  E  Tobia  Ammonita,  eh'  era  presso  dì 
lui,  disse  :  Aw^^achò  edifichino,  non  ci 
vuole  che  una  volpe  che  salga,  per  rom- 
pere il  lor  muro  di  pietra. 

417  U 


€lli  edificatori  cmruiii 

4  Ascolta,  o  Dio  nostro,  come  nói  slamo 
in  isprezzo;  e  fa  ritornare  il  lor  vituperio 
in  sul  capo  loro,  e  mettili  in  isprezzo  m 
un  paese  di  cattività  ; 

6  E  non  ricoprir  la  loro  iniquità,  e  non 
sia  il  lor  peccato  cancellato  dal  tuo  co- 
spetto ;  pereiocchò  hanno  fatto  dispetto  a 
quelli  che  editicavano,  statuì^  dirincontro 
a  loro. 

6  Noi  adunque  riedificammo  il  muro,  e 
tutto  il  muro  fu  riparato  delle  sue  rotture 
lino  alla  metà  ;  e  il  popolo  avea  grande 
animo  a  lavorare.        ,,         „,. 

7  Ma  quando  Sanballat,  e  Tobia,  e  di 
Arabi,  e  gli  Ammoniti,  e  gli  Asdodei,  eb- 
l)ero  inteso  che  le  mura  di  Gerusalemme 
si  ristoravano,  e  che  si  era  cominciato  a 
turar  le  rottm-e,  n'  ebbero  grande  sdegno  ; 

8  E  tutti  insieme  congim-arono  di  venir 
far  guerra  a  Gerusalemme,  e  di  dare  stur- 
bo a  Neemia. 

9  Allora  noi  pregammo  1  Iddio  nostro", 
e  ponemmo  guardie  giorno  e  notte  contro 
a  loro,  per  guardarci  da  loro. 

10  E  1  Giudei  dissero:   Quelli  che, por- 


tano i  pesi  sono  stanchi,  e  vi  è  polvere 
assai;  e  noi  non  potremmo  lavorare  alla 
fabbrica  del  muro. 

11  Or  i  nòstri  nemici  aveano  detto: 
Facciamo  sì  eh'  essi  non  nesappian  nulla, 
e  che  non  ci  veggano,  finché  non  siamo 
entrati  per  mezzo  loro;  allora  li  uccide- 
remo, e  faremo  cessar  1'  opera. 

12  Ma  i  Giudei  che  dimoravano  fra 
loro,  venendo  a  Ttoi.  ci  dissero  per  dieci 
volte  :  Chiardatevi  da  tutti  i  luoghi  per 
li  quali  voi  andate  e  venite  a  noi. 

13  AÙora  io  disposi  il  popolo,  secondo 
le  sue  famiglie,  con  le  sue  spade,  lance, 
ed  archi,  nel  fondo  di  que'  luoghi,  dietro 
al  muro,  €  in  su  i  greppi. 

14  E  dopo  eh*  ebbi  cosi  provveduto,  mi 
levai,  e  dissi  agli  uomini  notabili,  e  a'  ma- 
gistrati, e  al  rimanente  del  popolo  :  Non 
temiate  di  loro;  ricordatevi  del  Signore 
grande  e  tremendo^;  e  combattete  per  li 
vostri  fratelli,  per  li  vostri  figliuoli  e  fi- 
gliuole, e  per  le  vostre  mogli,  e  per  le 

15  Ora,  quando  i  nostri  nemici  ebbero 
inteso  che  la  cosa  ci  era  venuta  a  no- 
tizia. Iddio  dissipò  il  lor  consiglio*',  e  tutti 
noi  ritornammo  alle  mura,  ciascuno  al 
suo  lavoro. 

16  E  da  quel  di  innanzi,  la  metà  de'  miei 
fanti  lavorava,  el'  altra  metàstava  in  armi, 
con  lance,  scudi,  archi,  e  corazze:  e  i  capi 
erano  dietro  a  ogni  famiglia  di  Giuda. 

17  Una  parte  ài  coloro  che  fabbricavano 
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18  E  W7i'  altra  parte  di  coloro  che 
fabbricavano  aveano  ciascuno  ^  la  sask 
spada  cinta  in  su  le  reni,  e  così  fabbri- 
cavano. E  il  trombetta  era  appresso  di 
me. 

19  E  io  dissi  agli  uomini  notabili,  e 
a'  magistrati,  e  al  rimanente  del  popolo: 
Quest^ opera  è  grande,  e  di  gran  distesa; 
e  noi  siamo  sparsi  in  sul  muro,  lungi 
r  uno  dall'  altro  ; 

20  Dovunque  voi  udirete  il  suon  (iella 
tromba,  adunatevi  là  presso  di  noi  ;  Y  Id- 
dio nostro  combatterà  per  noi<*. 

21  Cosi  noi  lavoravamo  all'  opera,  e  la 
metà  della  gente  avea  le  lance  in  mano, 
dallo  spuntar  dell'  alba  fino  all'  apparir 
dpi  le  stelle 

22  In  quei  tempo  ancora  io  dissi  al  po- 
polo :  Ciascuno  dimori  la  notte  dentro  a 
Gerusalemme,  col  suo  servitore  ;  e  di  notte 
servand  per  la  guardia,  e  di  giorno  per 
l'opera.  

23  E  io,  e  i  miei  fratelli,  e  i  miei  ser- 
vitori, e  le  guardie  che  mi  seguitavano, 
non  spogliavamo  i  nostri  vestimenti; 
ciascuno  andava  per  dell'  acqua  con  le 
sue  armi. 

Neemia  fa  rendere  aiiuttizia  ai  poveri,  oppressi 
pei  loro  debiti—Suo  disinteresse. 


tenevano  un  arme. 


opera,  < 


5  OR  vi  fu  un  gran  grido  del  popcAo,  e 
delle  lor  mogli,  contro  a'  Giudei,  lor 
frateUi.  _ 

2  E  vi  erano  di  quelli  che  dicevano:  i 
nostri  figliuoli,  e  le  nostre  figliuola  e  noi, 
siamo  in  gran  numero; /acciari  adunque 
che  riceviamo  del  grano  da  mangiare,  per 
vivere.  ,      ,.  ^^  .  . 

3  Altri  vi  erano  che  dicevano  :  Noi  im- 
pegnammo i  nostri  campi,  e  le  nostre 
vigne,  e  le  nostre  case;  facciasi  adunque 
che  riceviamo  del  grano  in  questa  carestto. 

4  Altri  vi  erano  che  dicevano  :  Noi  ab; 
bianio  presi  in  prestanza,  sopra  i  nostn 
campi,  e  sopra  le  nostre  vigne,  danari,  per 
pagare  il  tributo  del  re  ; 

5  E  ora,  benché  la  nostra  carne  sia  come 
la  carne  de'  nostri  fratelli,  e  i  nostri  n; 
gliuoU  sieno  come  i  lor  figliuoli  ;  ecco,  noi 
siamo  in  sul  punto  di  mettere  i  nostri  n- 
gliuoli  e  le  nostre  fidinole  per  servi  ;  e  già 
alcune  delle  nostre 'figliuole  sono  in  servi- 
tù*; e  noi  non  abbiamo  alcun  modo  in 
mano  ;  e  i  nostri  campi  e  le  nostre  vigne 
sono  in  mano  di  altri. 

6  E  quando  io  ebbi  udito  il  grido  loro  e 
queste  parole,  io  nd  crucciai  forte. 

7  E  avendo  preso  consiglio  fra  me  stesso, 
sgridai  gli  uomini  notabili  e  i  magistrati, 
e  dissi  Toro  :  Blacotete  voi  così  i  debiti, 
ciascuno  dal  suo  fratello/?  Ed  io  adunai 
contro  a  loro  la  gran  raunanza  ; 

8  E  dissi  loro  :  Noi  abbiamo,  in  quanto 


«Sai. 50. 15.  'Num.  U.9.    Deut.1.29. 
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è  stato  in  noi,  riscattati  i  nostri  fratelli 
Giudei  eh'  erano  stati  rendati  alle  genti"  ; 
e  Toi  vendereste  ancora  i  vostri  fratelli  j 
o  essi  si  venderebbero  a  noil  Allora  essi 
si  tacquero,  e  non  sepper  che  dire. 

9  £d  ip  aissi:  Ciò  che  voi  fate  non  è 
buono  ;  non  dovete  voi  camniìnar  nel  timor 
dell'  Iddio  nostro,  per  tenia  del  vituperio 
delle  genti  nostre  nemiche^? 

10  Io  ancora,  e  i  miei  frafcell!,  e  i  miei 
servitori,  abbiamo  prestati  a  costoro  da- 
nari, e  grano  ;  deh  !  rimettiamo  loro  questo 
debito. 

11  Deh  !  rendete  loro  oggi  i  lor  campi, 
le  lor  vigne,  i  loro  uliveti,  e  le  lor  case  :  e 
rimettete  loro  la  centesima  de'  danari,  del 
grano,  del  vino^  e  deli'  olio^  la  quale  voi 
riscotete  da  loro. 

12  Ed  essi  dissero:  "Soì  la  renderemo 
loro,  e  non  domanderemo  loro  nulla  ;  noi 
faremo  cosi  come  tu  dici.  Allora  io  chia* 
mai  i  sacerdoti,  e  li  feci  giurare  che  fareb- 
bero così. 

13  r)Itre  a  ciò,  io  scossi  il  grembo  della 
mia  vesta,  e  dissi  :  Cosi  scuota  Iddio  dalLi 
sììàpropria  casa,  e  dallesue  facoltà,  chiun- 
que non  metterà  questa  parola  ad  etìetto; 
e  cosi  sia  scosso  e  vuoto.  £  tutta  la  raii- 
nanza  disse  :  (Josi  sia.  K  lodarono  il  Si- 
gnore. E  il  popolo  fece  secondo  quella 
parola. 

14  Eziandio  dal  di  che  t/  re  mi  ordino 
per  esser  lor  governatore  nel  paese  di 
Giuda,  cioè,  dall'  anno  venteshno  del  re 
Artaserse,  nno  all'  anno  trentaduesùno, 
che  san  dodici  anni,  io  ed  i  miei  fratelli 
non  mangiammo  della  provvisione  asse- 
gnata al  governatore*';  , 

15  Bencnò  i  precedenti  governatori  oh'  e- 
rano  stati  davanti  a  me,  avessero  gravato 
il  popolo,  e  avessero  presa  qttella  da  lui, 
in  pane  ed  in  vino  ;  e  dipoi  in  quaranta 
sicli  d'  argento  :  e  che  anche  i  lor  servi- 
tori avessero  signoreggiato  sopra  il  po; 

B>lo:  ma  io  non  feci  cosi,  per  lo  timor  di 
io. 

16  E  anche  io  ristorai  la  parte  mia  m 
questo  lavoro  delle  mura,  e  non  acqui; 
stammo  alcuna  possessione  ;  e  tutti  i  miei 
servitori  erano  quivi  adunati  per  l' opera. 

17  Oltre  a  ciò,  cencinquanf  uomini 
de'  Giudei  e  de'  magistrati,  e  quelli  che 
venivano  a  noi  dalle  genti  eh'  ei'ano  d' in- 
tomo a  noi,  erano  alla  mia  tavola. 

18  Or  quello  che  mi  si  apparecchiava  per 
giorno  era  un  bue  e  sei  montoni  sodti  ;  mi 
si  apparecchiava  ancora  dell*  uccellame; 
e  di  oied  in  dieci  giorni  qvesite  cote  si  ap- 
parecchiavano con  ogni  sorta  di  vini  co- 

Siosamente;  e  pure,  con  tutto  ciò,  lo  non 
omandsd  la  provvisione  assegnata  al  go- 
vernatore; perciocché  quella  servitù  sa- 
rebbe stata  grave  a  questo  popolo. 


19  Ricordati,  o  Dio  mio,  di  me  in  bene, 
per  tutto  quello  che  io  ho  fatto  inverso 
questo  popolo. 

Complotti  contro  Keemia  ;  9uafeil9 1 
perteveruìua. 

6(  )B  quando  Hanballat.  e  Tobia,  e  (ihe* 
seni  Aralio,  e  gli  altri  nostri  iicmid, 
ebliero  intero  clic  io  avoa  ricdilìcate  le 
mura,  e  che  non  vi  cm  restata  alcuna  n>t- 
tura,  (quantunque  lino  a  quel  teinp»  io 
non  avessi  poste  le  nvgi  alle  |>ort«), 

2  Kanlmlliit  c<ihe»<eni  mi  niundai«>noa 
dire:  Vieni,  trv)vianici  iiiRieme  in  alcu- 
na delle  ville  della  valle  di  Uno.  (  h-  essi 
macchinavano  di  farmi  del  male''. 

3  E  io  mandai  loro  de*  messi,  per  dir 
loro  :  Io  fo  una  grande  onera,  e  non  ihnwo 
andarvi;  perche  cessereblie  T  oi)cra,  t4iKt4) 
che  io  r  avrei  lasciata,  e  sarei  andato  da 
voi? 

4  Ed  essi  mi  mandarono  a  dire  la  stessa 
cosa  quattro  volte;  od  io  feci  loro  la  me- 
desima risposta. 

5  E  HanlMlIat  mi  mandò  il  suo  servitore 
a  dimU  la  medesima  cosa  la  quinta  volta  ; 
e  quel  servitore  area  una  lettera  aperta 
in  mano  ; 

tt  Nella  quale  era  scrittcì  :  Ki  s' intende 
fra  <|ucstc  genti,  e  <  Jasmu  dice,  clie  tu  e 
i  (iiudei  deliberate  di  riliellanri;  e  chf 
perciò  tu  rieditichi  le  mura:  e  secondo 
ciò  che  se  ne  dice,  tu  diventi  lor  re  ; 

7  Ed  anche,  die  tu  liai  costituiti  de'  pro- 
feti, per  predicar  di  te  in  Gerusalemme, 
dicendo:  Ei  v'  è  un  re  in  Giuda.  (  )r  queste 
cose  perverranno  agli  orecchi  de!  re  ;  ora 
dunque,  vieni,  e  prendiamo  consiglio  in- 
sieme. .  .     ,.       ^      . 

8  Ma  io  gli  mandai  a  dire  :  Queste  cose 
che  tu  dici  non  sono;  ma  tu  le  fingi  da 
te  stesso. 

9  Perciócchò  essi  tutti  ci  spaventavano, 
dicendo  :  Le  lor  mani  si  rallenteranno,  e 
lasceranno  l' opera,  si  che  non  si  farà  ;  ora 
dunque,  o  Dio,  fortifica  le  mie  mani. 

10  Oltre  a  ciò.  essendo  io  entrato  in  casa 
di  Semaia,  fighuolo  di  Delaia,  figliuolo  di 
Mehetabeel,  il  quale  era  rattenuto,  egli 
m  i  disse  :  Riduciamoci  insieme  nella  Casa 
di  Dio,  dentro  al  Tempio,  e  serriamo  le 
porte  del  Tempio;  perciocché  coloro  ven- 
gono per  ucciderti;  e  per  questo  effetto 
arriveranno  di  notte. 

H  Ma  io  risposi  :  Un  uomo  par  mio 
fuggirebbe  egli?  equal  sarebbe  il  par  mio 
ch^ntrasse  nel  Tempio,  per  salvar  la  sua 
vita?    Io  non  vi  entrerò.  ^ ,  ^. 

12  Ed  io  riconobbi  che  Iddio  non  r  a- 
vea  mandato;  perciocché  avea  pronun- 
ziata quella  prOTezia  contro  a  me  ;  e  che 
Tobia  e  Sanballat  gli  davano  pensione; 

13  Acciocché  fosse  loro  pensionano,  per 
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fare  che  io  mi  spaventassi,  e  facessi  cosi 
come  egli  diceva^  e  oommeitessi  peccato  ; 
onde  avessero  alcun  sof^getto  di  spargere 
alcuna  cattiva  fama,  per  vituperarmi. 

14  Ricordati,  o  Dio  mio,  di  Tobia  e  di 
Sanballat,  secondo  quest'  opere  di  ciascun 
di  loro,  incordati  anche  dèlia  profetessa 
Noadia,  e  degli  altri  profeti  che  hanno 
cercato  di  spaventarmi. 

15  Or  le  mura  furono  finite  al  venti- 
cinquesimo giorno  di  Elul,  nello  spazio  di 
cintiuantadue  giorni. 

10  E  quando  tutti  i  nostri  nemici  eb- 
bero ciò  inteso,  e  tutte  le  nazioni  eh'  e- 
vano  d' intomo  a  noi  l' ebber  veduto,  si 
videro  grandemente  scaduti;  e  riconob- 
bero che  quest'  opera  era  stata  fatta 
dall'  Iddio  nostro. 

17  A  que'  di  ancora  andavano  e  veni- 
vano lettere  di  molti  notabili  di  Giuda  a 
Tobia,  e  di  esso  a  loro  ; 

18  Perciocché  molti  in  Giuda  erano  in 
muramento  con  lui;  concioesiachè  egU 
fosse  genero  di  Secania,  figliuolo  di  Ara  ; 
e  lolwian,  suo  figliuolo,  avea  presa  per 
moglie  la  figliuola  di  Mesullam,  fìgUuolo 
di  Berecliia. 

19  E  anche  in  presenza  mia  raccontavano 
le  sue  virtù,  e  gli  palesavano  i  miei  ra- 
^onamenti.  E  Tobia  mandava  lettere  per 
ispaventamii. 

La  guardia  della  città— Censimento  detjU 
laraeliti  tornati  con  Zorobabel. 

■7  ORA,  dopo  che  le  mura  furono  riedifi- 
■  cate,  e  che  io  ebbi  posate  le  reggi,  e 
che  furono  costituiti  i  pK)rtinai,  i  cantori 
ed  i  Leviti  ne'  loro  ufficii  ; 

2  Io  commisi  Ut  guardia  di  Gerusalem- 
me a  Banani,  mio  fratello;  e  a  Hanania, 
mastro  del  palazzo  (conciossiachò  vera- 
mente e^h  fosse  uomo  leale,  e  temesse 
Iddio  "  jpiù  che  molti  altri)  ; 

3  E  dissi  loro  :  Non  apransi  le  porte  di 
Gerusalemme,  finché  il  sole  non  si  co- 
minci a  riscaldare;  e  mentre  queUi  che 
avranno  fatta  la  guardia  saranno  ancora 
quivi  presenti,  serrinsi  le  porte,  e  abbar- 
ratele  voi;  e  oltre  a  ciò,  dispongansi  le 
guardie  degli  abitanti  di  Gerusalemme, 
ciascuno  alla  sua  vicenda,  e  ciascuno  di- 
rimpetto aUa  sua  casa. 

4  Or  la  città  era  ampia  e  grande,  e  vi 
era  poco  j)opolo  dentro,  e  Te  case  non 
erano  riedificate. 

5  E  r  Iddio  mio  mi  mise  in  enorù  d'  a- 
dunar  gli  uomini  notabili,  ì  lEULKtstnLti, 
e  il  popolo,  per  descrivere  ste'jrnUk  le  lor 
genealogìe.  Ed  io  trovai  il  Hljro  iKilla 
descrizione  di  quelli  eh'  erano  riti  ini  [ili  la 
prima  volta*  ;  e  in  esso  trovai  ^trittu  rv,fji; 

G  Questi  8on  que'  della  pi^^viliLLa  Lhe 
ritornarono  dalla  cattività,  d' intm  t  jiri- 
gioni  che  l^ebucadnesar,  re  di  Rthiloiiìa, 


trasp(*tò;  e  i  qUaU  sé  ne  rivennero  in 
Gerusalemme,  e  in  Giuda,  ciascuno  alla 
sua  città; 

7  I  quali  vennero  con  Zorobabel,  lesua, 
Neemia,  Azaria,  Raamia,  Nahamani,  Mar- 
docheo, Bilsan,  Misperet,  Big\'ai,  Nehum, 
e  Baana.  Il  numero  degli  uomini  del  po- 
polo d' Israele,  era  questo  : 

8 1  figliuoli  di  Paros  erawo  due  mila  cen- 
settantadue  : 

9  I  figliuoli  di  Sefatia,  trecensettanU- 
due; 

10  I  figliuoli  di  Ara,  seicencinquanta- 
due; 

11 1  figliuoli  di  Paliat-Moab,  divisi  ne'  fi- 
gliuoli di  lesua»  e  di  Ioab,  due  mila  otto- 
cendiciotto; 

12  I  fighuoli  di  Elam,  mille  dugencin- 
quantaquattro  ; 

13  I  figliuoli  di  Zattu,  ottocenquaranta- 
cinque; 

14 1  figliuoli  di  Zaccai,  settecensessanta  ; 

15  I  figliuoli  di  Binnui»  seicenquaran- 
totto; 

16 1  figliuoli  di  Bebai,  seicenventotto; 

17 1  fighuoli  di  Azgad,  due  mila  trecen- 
ventidue; 

18  I  figUuoU  di  Adonicam,  seicenses- 


19  I  figliuoli  di  Bigvai,  due  mila  sessan- 
tasette j 

20  I  figliuoli  di  Adin,  seicencinquanta- 
cinque; 

21  I  figliuoli  di  Ater,  per  Ezechia,  no-, 
vantotto; 

22 1  fighuoli  di  Hasum,  trecenventotto; 

23  I  figliuoU  di  Besai,  trecenventiqua^ 
tro; 

24 1  fighuoli  di  Uarif,  centododici  ; 

251  fighuoli  di  Ghibon,  novantacin- 
que; 

26  Gh  uomini  di  Bet-lehem  e  di  Netofa, 
centottantotto; 

27  GU  uomini  di  Anatot,  cenventotto; 

28  GU  uomini  di  Bet-azmavet,  quaran- 
tadue: 

29  Gli  uomini  di  Ohiriat-iearim.  di  Clie- 
fira,  e  di  Be^rot,  setteoenquarantatre; 

30  Gli  uomini  di  Rama  e  di  Gheba,  sei- 
cen  ventuno; 

31  Gli  uomini  diMicmas,  cenventiduc; 

32  GU  uomini  di  Betel  e  d' Ai,  cen ven- 
titre; 

33  Gli  uomini  dell'  altra  Nebo,  cinquan- 
tadue; 

34  I  figliuoli  d'  un  altro  Elam,  mille 
dugencinguantaquattro  ; 

35  I  figUuoU  di  Harim,  trecenventi  ; 

36  I  figUuoli  di  Gerico,  trecenquaran- 
tacinque; 

37 1  figliuoli  di  Lod,  di  Hadid,  e  d' Ono, 
settecenventuno; 

38  I  figUuoh  di  Senaa,  tremila  noveceu- 
trenta; 
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^  De*  Sacerdoti  :  i  figliuoli  «li  ledala, 
della  famiglia  di  lesua,  novecenscttanta- 
tre; 

40  I  figliuoli  d*  Immer,  mille  ciitquati- 
tadue; 

41 1  figliuoli  di  Pashur,  mille  dugen- 
quarantaaette  ; 

42 1  figliuoli  di  Harìm,  mille  diciaawtte  ; 

43  De^Levlti  :  i  figliuoli  di  Usua,  e  di 
Cadmiel,  d' infra  i  figliuoli  di  Hodeva,  set- 
tantaqnattro  ; 

44  De'  cantori  :  i  figliuoli  di  Aiiaf,  ccn- 
quarantotto  \ 

45  De'  portinai  :  i  fidiuoli  di  Hallum,  i 
figliuoli  di  Ater,  i  fisutuoli  dì  Talmon,  i 
figliuoli  di  Accub^  i  figliuoli  di  Hatita,  e 
i  iigliuoli  di  Sobai,  centrentotto  : 

46  De'  Netinei:  i  figliuoli  di  BIha,  i 
figUuoli  di  Haenàà,  ifigliuoli  di  Tab- 
baot 

47 1  figliuoli  di  Cheios,  i  figliuoli  di  Kia, 
i  figliuoli  di  Padon, 

48 1  fic^uolì  di  Letnoa,  i  figliuoli  di  Ha- 
gaba,  i  fidiuoli  di  Salmai, 
491  figuuoli  di  Hanan,  i  figliuoli   di 
Ghiddei,  i  figliuoli  di  Gahar, 
50  IfigliuoU  di  Beala»  i  figliuoli  di  Re- 
sili, i  figliuoli  di  Necoda, 
511  &diuoli  di  Gazzam,  i  figliuoli  di 
Uzza.  i%liuoli  di  Pasea, 

Uuoli  di  Besai,  i  figliuoli  di  Meu- 
(liuoli  di  Nefisesim, 
uolì  di  Bacbuc,  i  figliuoli  di  Ha- 
liuoli  di  Harfaur, 
ooli  di  Baslit,  i  figliuoli  di  Mc- 
^uoli  di  Harsa, 
.  -  _iliuoli  di  BarooB,  i  figliuoli  di  Si- 
sera,  i  figliuoli  di  Tema, 

56  I  figuuoli  di  Neaia,  i  figliuoli  di  ila- 
tifa: 

57  De'  figliuoli  de'  servi  di  (Salomone  :  i 
figliuoli  di  Botai,  i  figliuoli  di  iSoferct,  i 
figliuoli  di  Penda, 

5S I  figliuoli  di  laala,  i  figliuoli  di  Dar- 
con,  i  figliuoli  di  Gtiiddel, 

.59 1  fi^uoli  di  Sefatia,  i  figliuoli  di  Hat- 
tu,  i  ^liuoli  di  Pocheret-hassebaim,  i 
figliuoli  di  Amon. 

m  Tutti  i  Netinei,  ed  i  figliuoU  de'  servi 
di  Salomone,  erano  treoennovantadne. 

61  Or  costoro,  cioè  Chorub,  Addon  ed 
Inimer,  i  quali  vennero  di  Tel-mela,  e  di 
Tel-harsa,  non  poterono  dimostrar  la  casa 
loro  patema,  ne  la  lor  progenie  se  eraru) 
Israeliti: 

62  Come  anche  i  figliuoli  di  Delaia,  i 
figliuoU  di  Tobia,  i  figliuoli  di  Neooda,  in 
numero  di  seicenquarantadue. 

63  E  de'  sacerdoti,  i  figliuoli  di  Halxiia, 
1  figliuoli  di  Ck)6,  1  fijQpliuoli  di  Barzillai, 
il  quale  prese  per  modie  «ma  delle  figliuo- 
le di  Barzillai  Gkilaaaita,  e  si  chiamo  del 
nome  toro. 

64  Costoro  cercarono  il  nonio  loro  scritto 


Ira  quelli  eh'  erano  descritti  ndle  gcnrv 
lo^ic,  ina  non  furono  trovati  ;  laorale  fu- 
rono appartati  dal  sacerdozio,  come  per- 
sone non  consacrate. 

65  E  Uattirsata*  disse  loro  the  non 
mangiassero  delle  cose  santissinic.  fiiiclio 
si  presentasse  un  sacerdote  con  Urìm  e 
Tummim. 

68  Questa  raunanza,  tutta  insieme,  cni 
di  quarantadue  mila  treccnNuiBanta  ; 

67  Oltre  a'  lor  servi  e  serve,  di'  emwt 
settemila  trooentrentasette,  fra  i  quali  r*  e- 
ramo  dugenquaiantacinque  cantori  e  can- 
tatrici, 

68  I  lor  cavalli  erano  setteccntnmt<iM:i  ; 
1  lor  muli  dugenquarantadntiue  : 

69  I  cammelli  <|uattrooentreiitacin(|iic  : 
gli  asini  seimila  scttecenventi. 

70  Or  una  parte  de'  cani  delle  famiolir 
paterne  fecero  doni  perì'  opera.  Hattir- 
s%ta  diede  nel  tesoro  mille  dramme  d*  oro, 
cinquanta  bacini,  e  cinqucoentrenta  rubu 
da  sacerdoti. 

71  E  altri  de'  capi  delle /(it»ti^/(>  patente 
diedero  nel  tesoro  della  fabbrica  venthnila 
dramme  d' oro**,  e  due  mila  dugento  mino 
d'argento. 

72  E  ciò  che  il  rimanente  del  popolo 
diefle,/M  ventimila  dramme  d' oro,  e  due 
mila  mine  d' aigento,  e  sewantasette  rolic 
da  sacerdoti. 

73  E  i  sacerdoti,  e  i  Leviti,  e  i  portinai, 
e  i  cantori,  e  quo'  del  popolo,  e  i  I^etinei, 
e  in  9otnma  tutto  Israele,  abitarono  nelle 
lor  città  ;  e  il  settimo  mese  essendo  giunto, 
i  iigliuoli  d' Israele  erano  nelle  lor  città. 

JSvdrafa  al  popolo  tolenne  lettura  (iella  Legot— 
8i  celebra  la  fetta  dei  Tabernacoli. 

ALLORA  tutto  il  poiMìlo  si  aflunò  di 
pori  consentimento  nella  piazzai,  che 
è  davanti  alla  porta  delle  acque  ;  e  disKero 
ad  Esdra,  scnba,  che  portasse  il  libro 
della  JiCggc  di  Mosè,  la  quale  il  Signore 
avea  data  a  Israele. 

2  E  nel  primo  giorno  del  settimo  mese, 
il  sacerdote  Esdra  portò  la  Legge  davanti 
alla  launanza*,  luUa  quale  erano  uomini 
e  donne,  tnUii  quelli  eh'  erano  in  età  di 
conoscimento,  per  ascoltare. 

3  Ed  egli  lesse  nel  libro,  in  capo  della 
piazza  che  è  davanti  alla  porta  delle  acque, 
dallo  schiarir  del  giorno  fino  a  mezzodì, 
in  presenza  degli  uomini,  delle  donne,  e 
di  coloro  eh'  erano  in  età  di  conoscimento  ; 
e  gli  orecchi  di  tutto  il  popolo  erano  in- 
t€7Ui  al  libro  della  Legge. 

4  Ed  Esdra,  scrilia,  stava  in  pie  sopra 
un  pergamo  di  legname,  eh'  era  stato  fatto 
per  questo  ;  e  appresso  a  lui  a  man  destra 
stavano  Mattitia,  e  Sema,  e  Anaia,  e  Uria, 
ed  Hilchia,  e  Maaseia;  e  dalla  smistra, 
Pedala,  e  Misael,  e  Malchia,  ed  Hasum, 
e  Hasbedana,  e  2iaccaria,  e  Mesullam. 
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5  £sdra  dunque  aperse  il  libro,  alla  vist;| 
di  tutto  il  popolo  ;  perdocchò  egli  era  di- 
sopra a  tutto  il  popolo  ;  e  corno  egli  V  ebbe 
aperto,  tutto  il  popolo  si  levò  in  pia 

6  Poi  Esdra  oenedisse  U  Signore,  il 
grande  Iddio.  £  tutto  il  popolo  rispose  : 
Àmen,  Amen,  alzando  le  mani  ;  poi  s' in- 
chinarono, e  adorarono  il  Signore,  con  le 
facce  verso  terra. 

7  £  lesuiL  Bani,  Serebia,  lamin,  Accub, 
Sabbetai^Hodia,  Maaseia,  Chelita,  Azaria, 
Iozabàd,  Hanan,  Pelaia,  e  gli  altri  Leviti, 
dichiaravaao  al  popolo  la  Legge'*,  stando 
il  popolo  nel  suo  luogo  ; 

8  £  lei^vano  nel  libro  della  Legge  di 
Dìo  distintamente,  e  chiaramente;  e,  spo- 
nendoue  il  sentimento,  davano  ad  inten- 
dere ciò  che  si  leggeva. 

9  Or  Neemia,  c/i£  è  Hattirsata,  e  il  sa- 
cerdote Esdra,  scriba,  e  i  Leviti  che  am- 
maestravano il  popolo,  dissero  a  tutto 
il  popolo:  Questo  giorno  è  sacro  al- 
l' Iddio  nostro  ;  non  fate  cordoglio,  e  non 
piagnete^;    condossiachè    tutto  il   po- 

010  piagnesse,  udendo  le  parole  ddla 


10±*oi  Neemia  disse  loro  :  Andate,  man- 
giate vivwnde  grasse^  e  bevete  vini  dolci, 
e  mandate  delle  porzioni  a  quelli  che  non 
hanno  nulla  d'  apparecchiato;  perdoc(^è 
questo  giorno  è  sacro  al  Signore  nostro,  e 
non  vi  contristate  ;  condossiachè  l' alle- 
grezza del  Si^ore  sia  la  vostra  forza. 

11  E  i  Leviti  facevano  far  silenzio  a  tut- 
to il  popolo,  dicendo:  Tacete;  perciocché 
questo  giorno  è  sacro;  e  non  vi  contri- 
state. 

12  £  tutto  il  popolo  se  ne  andò  per  man- 
giare, e  per  bere,  e  per  mandar  messi  di 
vivande^  e  per  far  gran  festa;  perdocchè 
aveano  intese  le  parole  eh'  erano  loro  state 
dichiarate. 

13  E  nel  secondo  giorno  del  ww?«c,  i  capi 
delle  farniiilie  paterne  di  tutto  il  popolo, 
e  i  sacerdoti,  e  i  Leviti,  si  adunarono  ap- 
presso d' Bsora,  scriba,  per  essere  ammae- 
strati nelle  parole  della  Lecce  ; 

14  E  trovarono  scritto  nella  Legge,  die 
il  Signore  avea  comandato  per  Mosè,  che 
i  figliuoli  d' Israele  dimorassero  in  taber- 
nacoli nella  festa  sdienne,  al  settimo 
mese*'; 

15  E  che  questo  si  dovea  bandire.  Fe- 
cero adunque  andare  un  bando  per  tutte 
le  città  loro^  e  in  Gerusalemme  ;  dicendo  : 
Uscite  f  uon  al  monte,  e  portatene  rami  di 
ulivo,  e  d' altri  alberi  ohosi,  e  di  mirto,  e 
di  palma,  e  d'  aUri  alberi  folti,  per  far 
tabernacoli,  come  è  scritto. 

16  n  popolo  adunque  usci  fuori,  e  portò 
de  ìxkmi^  e  si  fecero  de'  tabernacoli,  cia- 
scuno sopra  il  suo  tettoie  ne'  lor  cortili,  e 
ne  cortih  della  Casa  di  Dio,  e  nella  piazza 


della  porta  delle  acque,  e  nella  piazza  della 
porta^  di  Ef  raim. 

17  E  cosi  tutta  la  raunanza  dì  coloro 
eh'  erano  ritornati  dalla  cattività  fece 
de'  tabernacoli,  e  vi  dimorò  ;  perciocdiè, 
dal  tempo  di  Giosuè,  figliuolo  di  Nim, 
infino  a  quel  giorno,  i  figliuoli  d' Israele 
non  aveano  fatto  nulla  di  simigliante  ;  e 
vi  fugrandissima  allegrezza. 

18  Ed  Esdra  lesse  nel  libro  della  Le^e 
di  Dio  per  ciascun  giorno,  dal  primo  gior- 
no fino  all'  ultimo;  e  isi  celebrò  la  festa 
per  lo  spazio  di  sette  giorni,  e  nell'  ottavo 
giorno  vi  fu  raunatìza  solenne,  secondo 
ch'.egli  è  ordinato. 

Digiuno  e  coìifessime  dei  peccati  (lei  popolo. 

Q  E  AL  ventiquattresimo  giorno  dell'  i- 
^  stesso  mese,  i  figliuoli  d'  Israele  si 
adunarono  con  digiuno,  e  con  sacchi,  e 
con  terra  sparsa  sopra  loro. 

2  E  la  progenie  a  Israele  si  separò  da 
tutti  gli  stranieri,  e  si  presentarono,  e 
fecero  confessione  de'  lor  peccati'^,  e  del- 
l' iniquità  de*  lor  padri. 

3  Ed  essendosi  rizzati  in  pie  nel  luogo 
stesso  ove  chisaimo  si  ritrovava,  si  lesse 
nel  libro  della  Legge  del  Signore  Iddio 
loro,  una  quarta  parte  del  giorno  ;  e  un'  al- 
tra  quarta  parte  fecero  confesàone,  «ado- 
rarono il  Signore  Iddio  loro. 

4  E  Iesu£L  Baaif  Cadmici,  Sebania, 
Bunni,  Serabia,  Sani,  e  Ghenani,  si  le- 
varono in  pie  sopra  il  palco  de'  Leviti,  e 
gridarono  ad  alta  voce  al  Signore  Iddio 
loro. 

5  E  i  Leviti  lesua,  Cadmici,  Baili,  Ha- 
sabneia,  Serebìa,  Hodia,  Sebania,  e  reta- 
hia,  dissero:  Levatevi,  benedite  il  Si- 
gnore Iddio  vostro  da  un  secolo  all'altro; 
e  benedicasi,  o  Dio,  il  Nome  tuo  glorioso, 
ed  esaltato  soi^raognibenedizioneelaude. 

6  Tu  solo  sei  il  Signore  ;  tu  hai  fatti  i 
cieli,  i  cietì  de'  cieli,  e  tutto  il  loro  eser- 
cito ;  la  terra,  e  tutto  quello  che  è  sopra 
essa;  i  mari,  e  tutto  quello  che  è  in  essi  ; 
e  tu  vivifichi  tutte  queste  cose,  e  l' cser 
cito  del  cielo  ti  adora. 

7  Tu  sei  il  Signore  Iddio,  di'  eleJiKesti 
Abramo,  e  lo  traesti  fuori  di  Ur  de'  Cai- 
dei^  e  gii  ponesti  nome  Abrahamò/. 

8  E  trovasti  il  cuor  suo  fedele^  davanti  a 
te,  e  facesti  patto  con  lui,  promettendogli 
di  dare  alla  sua  progenie  il  paese  de*  Ca- 
nanei, d^li  Hittei,  degli  Amorrei,  de'  Fe- 
rizzei,  de*^Gebusei,  e  de'  Ghirgasei*-;  e  tu 
hai  messe  ad  eflfetto  le  tue  parole*;  per- 
ciocché tu  sei  giusto. 

9  £  riguardasti  all'  afliizionc  de'  nostri 
padri  in  Egitto,  ed  esaudisti  il  lor  grido 
al  mar  rosso'. 

10  E  facesti .  miracoli  e  prodigi  sopra 
Faraone,  e  sopra  i  suoi  servitori,  e  sopra 
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tutto  il  popolr>  del  sno  iNiese'*  :  pcrciocchi 
tu  conoscesti  eh'  erano  supertMmente 
proceduti  contro  a  loto;  e  ti  acciuistasti 
un  tal  Nome  quale  è  al  di  d' oiOp. 

11  E  fendesti  il  mare  davanti  a  loro^ 
talché  passarono  per  mezBO  il  mare  per 
r  asciutto  ;  e  gittasti  a  fondo  coloro  che  li 
perseguitavano,  come  una  pietra  in  acque 
forti. 

12  E  11  conducesti  di  giorno  con  una 
colonna  di  nuvola,  e  di  notte  con  una  co- 
lonna di  fuoco,  per  allurainarìl  nella  via, 
per  la  quale  aveano  da  camminare  a. 

13  E  scendesti  in  sul  monte  di  Sinai '',  e 
parlasti  con  loro  dal  cielo,  e  desti  loro 
ordinazioni  diritte,  e  leggi  veraci,  statuti, 
e  comandamenti  buoni  <^ 

14  E  ins^inasti  loro  il  tuo  santo  Hal)ato, 
e  desti  loro  comandamenti,  statuti,  e  leg- 
ge, per  Mosè,  tuo  servitore. 

15  fi  desti  loro  dal  cielo  del  pane  per  la 
fame  loro^  e  facesti  toro  salire  dell'  acqua 
dalla  rupe  per  la  lor  sete/;  e  dicesti  loro 
eh'  entrassero  per  possedere  il  paese,  del 
quale  tu  avevi  alzata  bi  mano  che  tu  il 
daresti  loro. 

16  Ma  essi  e  i  padri  nostri  procedettero 
superbamente,  e  indurarono  il  lor  collo,  e 
non  ubbidirono  a'  tuoi  comandamenti  ; 

17  E  ricusarono  di  ubbidire,  e  non  si 
ricordarono  delle  tue  maraviglie,  che  tu 
avevi  operate  inverso  loro;  e  indurarono 
il  lor  collo;  e  nella  lor  ribellione  si  vol- 
lero costituire  un  capo  per  ritornare  alla 
lor  servitù'.  Ma  tu  che  sei  V  Iddio  de' per- 
doni, pietoso,  misericordioso,  lento  air  ira, 
e  di  gran  benignità  \  non  li  abbandonasti. 

18  Eziandio,  quando  essi  si  fecero  un 
>iteIIo  di  getto,  e  dissero  :  Questo  é  V  Id- 
dio tuo  che  ti  ha  tratto  fuor  di  Egitto';  e 
ti  fecero  di  gran  dispetti  ; 

19  Tu  pure,  per  le  tue  gran  misericordie, 
non  11  abbandonasti  nel  deserto;  la  co- 
lonna della  nuvola  non  si  diparti  d' in  su 
loro  di  giorno,  per  condurli  per  lo  cam- 
mino* né  la  colonna  del  fuoco  di  notte, 
per  alluminarli  ndla  via,  per  la  quale 
aveano  da  camminare. 

2U  E  desti  loro  il  tuo  buono  Spìrito',  per 
dar  loro  intelletto;  e  non  ritraesti  la  tua 
Manna  dalla  lor  bocca,  e  desti  loro  dcl- 
r  acqua  per  la  lor  sete  ; 

21 E  li  sostentasti  quarant'  anni  nel  de- 
serto, e  non  mancò  loro  nulla  ;  i  lor  vesti- 
menti non  si  logorarono,  e  i  lor  piedi  non 
bicalterirono*". 

22  E  desti  loro  regni  e  popoli  ;  e  li  di- 
videsti per  contrade  ;  ed  essi  possedettero 
it  paese  di  Sihon,  cioè,  il  paese  del  re 
di  flesbon,  e  il  paese  di  Og,  re  di  Basan  **. 

'^  E  moltipllcasti  i  lor  fì£^iuolì,  come 
le  stelle  del  cielo,  e  li  introducesti  nel 


paese,  del  quale  tu  avevi  detto  a*  lor  padri, 
eh'  essi  fi  entrercblwro,  per  possedcri^o. 
24  E  cosi  i  lor  figliuoh  vi  entrarono,  e 
possedettero  quei  paese  ;  e  tu  abliassaiiti 
davanti  a  loro  i  (Vuuuiei,  abitanti  del 
paese,  e  li  desti  nelle  lor  mani,  insieme 
con  i  re  loro,  e  co'  popoli  del  imesc,  per 
far  di  loro  a  lor  volontà  ; 

26  Talché  presero  delle  città  forti,  e  un 
paese  grasso;  e  possedettero  «ine  piene 
a  ogni  bene,  pozzi  cavati,  vigne,  uliveti, 
e  alberi  fruttiferi,  in  abbondanza;  e  man- 
giarono, e  si  saziarono,  e  s' ingrassarono, 
e  vissero  in  delizie  per  li  tuoi  gran  beni. 

20  Ma  essi  ti  provocarono  ad  iriL  e  hi 
ribellarono  contro  a  te,  e  gittarono  la  tua 
Le^me  dietro  alle  spalle",  e  uccisero  i  tuoi 
profeti'* che  protestavano  loro,  per  conver- 
tirli a  te;  e  ti  fecero  di  gran  dispetti  ; 

27  laonde  tu  li  desti  nelle  mani  de'  lor 
nemici,  i  quali  li  aflliiiseroV;  ma  al  tempo 
della  loro  affliziune,  avendo  ossi  gridato  a 
te,  tu  li  esaudisti  dal  cielo  ;  t,  scamflo  le 
tue  gran  misericordie,  desti  loro  de'  Mhcnr 
tori,  i  quali  li  liberarono  di  mano  de*  lor 
nemici. 

28  Ma  Quando  aveano  riposo,  tttniavano 
a  far  male  nel  tuo  cospetto;  laonde  tu  li 
abbandonavi  nelle  mani  de'  lor  nemici,  i 

anali  si  rendevano  lor  padroni  ;  poi,  quan- 
o  tornavano  a  gridare  a  te.  tu  li  esau- 
divi dal  cielo;  e  cosi,  secondo  le  tue  mi- 
sericordie, tu  li  hai  più  volte  Siilvati  ; 

29  Ed  hai  loro  protestato,  per  convertirli 
alla  tua  Legoe^;  ma  essi  sono  suncrìia- 
mente  proceduti,  o  non  hanno  ubbidito 
a'  tuoi  comandamenti,  e  hanno  peccato 
contro  alle  tue  leggi,  per  le  quali,  chi  le 
metterà  ad  effetto  viverà;  e  sono  stati 
restii  a  porger  la  spalla,  e  hanno  indurato 
il  lor  collo,  e  non  nanno  ubbidito. 

30  E  bendié  tu  indugiassi  invcreo  loro 
per  molti  anni,  e  protestassi  loro  per  lo 
tuo  Spirito,  per  lo  ministerio  de'  tuoi  pro- 
feti^ non  però  porsero  gli  orecchi;  laonde 
tu  li  desti  nelle  mani  oc'  popoli  de'  paesi. 

31  E  pure,  per  le  tue  gran  misericordie, 
tu  non  ne  hai  fatta  una  final  dÌHtniKÌone, 
e  non  li  hai  abbandonati  \  perciocché,  tu 
sei  un  Dio  pietoso  e  misericordioso. 

:£  Ora  dunque,  o  Dio  nostro^  Dio  grande, 
forte  e  tremendo,  che  osservi  il  patto  e  la 
benignità,  non  sia  reputato  piccolo  appf) 
te  tutto  il  travaglio  che  é  avvenuto  n  noi. 
a'  nostri  re,  a'  nostri  principi,  a'  nostri  sa- 
cerdoti, a'  nostri  profeti,  a'  nostri  padri,  e 
a  tutto  il  tuo  popolo,  dal  tempo  dei  re 
degli  Assiri,  fino  ad  oggi. 

33  Ora  tu  sei  giusto  in  tutto  quello  che 
ci  è  avvenuto  ;  perciocché  tu  hai  operato 
fedelmente  ;  ma  noi  siamo  proceduti  em- 
piamente. 
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34  Nò  i  nostri  re,  nò  i  nostri  principi,  nò 
i  nostri  sacerdoti,  nò  i  nostri  padri,  non 
hanno  messa  in  opera  la  tua  L^ggc,  e  non 
hanno  atteso  a'  tuoi  comandamenti,  né 
aJHe  tue  testimonianze,  con  le  quali  tu  hai 
loro  protestato; 

35  E  non  ti  hanno  servito  nel  lor  regno, 
e  ne'  gran  beni,  che  tu  avevi  loro  dati,  né 
in  queir  ampio  e  grasso  paese,  che  tu  ave- 
vi messo  in  lor  potere  ;  e  non  si  son  con- 
vertiti dalle  loro  opere  malvage. 

36  Ecco,  oggi  noi  »iamo  servi**:  ecco, 
siamo  servi  nel  ^oese  che  tu  desti  a  nostri 
padri,  per  mangiarne  i  frutti  ed  i  beni  ; 

37  Ed  esso  produce  in  abbondanza  per 
li  re  che  tu  hai  costituiti  sopra  noi,  per  li 
nostri  peccati,  e  i  quali  signoreggiano  so- 
pra i  nostri  corpi,  e  sopra  le  nostre  bestie, 
a  lor  volontà  ;  onde  noi  siamo  in  gran  di- 
stretta. 

Patto  $olenne  del  popolo  con  Dio. 

38  Per  tutto  ciò  adunque  noi  facciamo 
un  patto  stabile^  e  lo  scriviamo  ;  e  i  nostri 
capi,  e  i  nostri  Leviti,  e  i  nostri  sacerdoti, 
hanno  cura  di  suggellarlo. 

I A  CtJi  ribelli  diu  uvesino  b  cura  d'  ap- 

■^**  pii  rfr:  i  su  srgtìU  i  fv  ìv  no  Nucmia.  Hat- 
tirsaui»  fi(r!Ì5]uloiU  Hamalia,  v  Kwiecliia, 

3  Pashun  Amurjiv.  MaJdik, 

4  Hattutì,  Sebanitt,  IVUÌ1ul\ 

5  1  limili,  MereiiiiJt,  tiUviia, 

*i  DaniL'La,  ilhinnijtucyj  Iìhtih;, 

7  Me^ullmii,  Al>iii,  AfiEdinin, 

8  Mao^ia,  BiSgai,  t;  ^tiinuia;  ciìì3±oi'0  erano 
i  s*ii!enloti. 

ì#  E  i  Leviti  fiO'oìio:  It^Hiui,  ÌjrIìuoIo  di 
Azajila  ;  e  Bimiui,  dfS"  lt;ìliui>li  di  Hena- 
dEUlj^e  i  -admìd  ; 

W  E  i  h>r  fratelli  1  Stìt>uiii:i,  Hodia,  Che- 
li t^i,  Pel  alili  Han^ini 

3 1  lilìca,  l;  eluib,  Hitóubia, 

12  Zaccur,  Serebia,  Jk-lKinLi, 

K^  Hotlia,  Bai}!»  Beiiìnu. 

IJ  I  OIDI  del  inypiÀiifunmtK-  Paros,  Pa- 
litìt-;Moab;  Khm,  Zattu,  Uml 

15  Burnì  Ìh  Aì^ì;u<1t  Belai, 

lU  AiioriiUrt  ÌìììiVlIÌ,  Adiiu 

17  Atvr,  E/x^i£ìR,  AzzuT, 

18  HrMÌia^  H;t«urii,  Beaai, 
Itt  HftrLf^  AriLtkst,  Ktljai, 

2tJ  Mn^iui^,  MesullHni,  lltvii', 
21  Mese^abw;!,  Sadoo,  lìubUiLi, 
^Pelatisi,  llnnan,  Ari^^u. 

23  Uc)@av,  HiinuTiia,  Ha^i-nii», 

24  IiìAkk,  Pilba,  ^thìii\ 
SBEtìlium,  Hasabna,  Mi«i.«cia, 
St  Ahii^  Hun^Ut  Aimn, 

ar  Mulluc,  HflTim,  Buaiin. 

SS  E  il  rìmantinto  dui  popolo,  sacerdoti. 


Leviti,  portinai,  cantori,  Netiuei,  e  tutti 

anelli  che  si  erano  separati  da'  popoli 
e'  paesi,  per  la  Legse  dii  Dio.  le  lor  mo- 
gli, 1  lor  hgliuoli,  e  Te  lor  figliuole,  tutti 
quelli  che  aveano  senno  e  conoscimento, 

29  Si  attennero  a'  lor  fratelli,  i  i»ù  no- 
tabiU  d' infra  loro  ;  e  convennero  per  jgiu- 
ramento  ed  esecrazione,  di  canmunar 
nella  Legge  di  Dio.  la  quale  fu  data  per 
Mosò,  servitor  di  Dio;  e  di  osservare,  e 
di  mettere  in  opera  tutti  i  comandamenti 
del  Signore  Iddio  nostro,  e  le  sue  leggi, 
ed  1  suoi  statuti  ; 

30  E  che  noi  non  daremmo  le  nostre 
figliuole  a'  popoli  del  paese,  e  che  non 
prenderemmo  le  lor  figliuole  per  li  nostri 
figliuoli*; 

31  E  che  noi  non  prenderemmo  nulla 
in  giorno  di  sabato  ,  o  in  altro  giorno 
sacro,  da'  popoli  del  paese,  che  potano 
merci,  e  ogni  aorta  di  derrate  al  giorno 
del  sabato,  per  vendere;  e  che  noi  la- 
sceremmo vacar  la  terra  ogni  settimo  an- 
no ;  e  in  quello  rilasceremmo  ogni  riscossa 
di  debiti". 

32  Noi  imponemmo  eziandio  a  noi  stessi 
per  legge,  di  pagare  ogni  anno  la  terza 
parte  cTun  siclo  per  testa,  per  lo  servigio 
della  Casa  deU'  Iddio  nostro; 

33  Per  li  pani  che  si  doveano  disporre 

FìT  ordine  %  e  per  T  offerta  contmua.  e  per 
olocausto  continuo  ;  e  ver  quelli  de'  sa- 
bati, delle  calendi,  e  delle  feste  solenni; 
e  per  le  cose  sante,  e  per  li  sacrijicii  per 
lo  peccato,  per  fare  il  purg^amento  de'  pec- 
cati per  Israele,  e  per  ogni  altra  cosa  che 
si  conveniva  fare  nella  Casa  dell'  Iddio 
nostro/. 

34  Noi  tirammo  eziandio  le  sorti  fra  i 
sacerdoti,  i  Leviti,  e  il  popolo,  per  1'  of- 
ferta delle  legne  ;  acciocché  a^  tempi  as- 
segnati arino  per  anno,  per  le  case  nostro 
paterne,  ne  fossero  portate  alla  Casa  del- 
F  Iddio  nostro,  per  ardere  sopra  l'Aitar 
del  Signore  Iddio  nostro,  come  é  scritto 
nella  Lejgge^; 

35  Noi  ordinammo  ancora  di  portare 
ogni  anno,  nella  Casa  del  Signore,  le  pri- 
mizie dèlia  nostra  terra,  e  le  primizie 
d' oflmi  frutto  di  (j^ualunque  albero*; 

36  E  i  primogeniti  do'  nostri  figUuoii,  e 
delle  nostre  bestie  da  vettura  <.  secomlo 
che  è  scfritto  nella  Le^;  e  di  menaru 
alla  Casa  del  nostro  Iddio,  a'  sacerdoti  àia 
fanno  il  servigio  nella  Casa  dell'  Iddio 
nostro,  i  primogeniti  del  .nostro  grosso  e 
minuto  bestiame  ;  ' 

37  E  anche  di  portar  le  primizie  àQ\h 
nostra  pasta,  e  le  nostro  offerte,  così  de' 
frutti  di  qualunque  albero,  come  dell'  olio 
e  del  vino,  a'  sacerdoti,  nelle  camere  della 
Casa  dell'  Iddio  nostro  ;  e  di  pagar  la  dci 
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cima  della  nndUa  della  noHtra^  temi 
a'  Levitile  che  1  Leviti  leverebbero  le 
decime  in  tutte  le  città  dove  iioi  lavore- 
remmo la  terra; 

38  E  che  un  sacerdote,  figliuolo  d*  Aa- 
ronne,  sarebbe  co'  Leviti^  9uando  ai  leve- 
rebbe la  decima  da'  Leviti"  ;  e  che  i  Le- 
viti porterebbero  le  decime  delle  decime 
nella  Casa  dell'  Iddio  nostro,  nelle  ca- 
mere, nel  luo^o  de'  magazzini  ; 
-  .19  ((^nciossiachò  i  figliuoli  d*  Israele, 
e  i  figliuoli  di  Levi,  abbiano  da  portar 
le  offerte  del  frumento,  e  del  vino,  e  <lel- 
r  olio,  nelle  camere,  ove  sono  gli  ane«li 
del  santuario,  e  i  sacerdoti  che  fanno  il 
senrigìo,  e  i  portinai,  e  i  cantori):  e  che 
noi  non  abbandoneremmo  la  Casa  aell'  Id- 
dio nostro. 

Ripartizione  dei  nuovi  uhitanti/m  Gerutalem' 
me  ed  il  retto  del  paete. 

1 1  0&  i  principali  del  ix>polo  abitarono 
**  in  Gerusalenunc  ;  e  il  rimanente  del 
popolo  tirò  le  sorti,  per  trarre  delle  dieci 
parti  del  popolo  una,  che  abitasse  in  Ge- 
rusalemme, città  santa;  e  le  cUtre  nove, 
nelle  altre  dttà. 

2  E  il  popolo  benedisse  tutti  coloro  che 
volontanamente  si  presentarono  ad  abi- 
tare in  Gerusalenmae. 

3  Or  costoro  sono  i  principali  della  pro- 
vincia, i  quali  abitarono  in  Gerusalemme*; 
ali  altri.  Israeliti,  sacerdoti.  Leviti,  Ne- 
tinei,  e  figliuoli  de'  servi  di  Salom<me. 
essendosi  ridotti  ad  abitar  nelle  città  di 
Giada,  ciascuno  nella  sua  possessione,  per 
le  lor  città. 

4  In  Gerusalemme  adunque  abitarono 
de'  figliuoli  di  (Muda,  e  de'  figliuoli  di 
Beniamino.  De'  figliuoli  di  Giuda  :  Ataia, 
figliuolo  di  Uzzia,  figliuolo  di  Zaccaria, 
figlinolo  di  Amaria,  figliuolo  di  Sefatia, 
figliuolo  di  Mahalaleel,  d' infra  i  figliuoli 
diFaies; 

5  £  MaaseisL  figliuolo  di  Baruc,  figliuolo 
di  Col-hoze,  figliuolo  di  Hazaìa,  figliuolo 
di  Adaia,  figliuolo  di  loiarìb,  figliuolo  di 
Zaccaria,  figliuolo  di  Siloni; 

6  Tutti  i  figliuoli  di  Fares  che  abitarono 
in  Gerusalemme, /lATono  quattrocenses- 
santotto  uomini  di  valore. 

7  E  d'  infra  i  fi^uoli  di  Beniamino, 
rogfaro  :  Sallu,  figliuolo  di  Mesullam,  fi- 
gliuolo di  loed,  figliuolo  di  Pechiia.  fUdiuo- 
lo  di  Colaja,  figliuolo  di  Maaseia,  figliuolo 
d' Itiel,  figliuolo  d' Idaia  ; 

8  E  dopo  lui.  Gabbai,  e  Sallai;  in  tutto 
novecenventotto. 

9  E  loel,  figliuolo  di  Zicri,  era  costi- 
tuito sopra  loro;  e  Chiuda,  figliuolo  di  Se- 
nua,  era  la  seconda  persona  oi'dÌTiata 
sopra  la  città. 

10  De'  sacerdoti  :  ledaia,  figliuolo  di  loia- 
rìb, lachin. 


degli  aUlanti. 


U  fieraìA,  figliuolo  di  Hilchio,  figliuolo 
di  Musullam.  fidinolo  di  SaU<ic,  figliuolo 
di  Meraiot,  figliuoli)  di  Aliitub,  condut- 
tore della  Casa  di  Dio  ; 

12  Co'  lor  fratelli  eh*  facevano  1*  opera 
della  (  'asa,  in  numero  ai  ottocen ventidue; 
e  Adaia,  figliuolo  di  leroham,  figliuoli! 
di  Pelalia,  ngliuolo  di  Anisi,  figliuolo  di 
Zaa-aria,  figliuolo  di  Paaliur,  figliuolo  di 
Malchia  ; 

i:)  Co  suoi  fratelli,  capi  ili  famiglie  pa- 
terne, tn  numero  dt  dugeiuiuaraiitadue;  i* 
Aiuassai,  figliuolo  di  Azareel,  figliuolo  di 
Ani,  figliuolo  di  Muasilleniot,  figliuolo 
d  Immcr; 

U  Co'  lor  fratelli,  uomini  di  vnloro,  t» 
nunuro  di  cenventotto;  e  Zabdiel,  fi- 
gliuolo  di  Ghcdolim,  era  costituito  sopra 
loro. 

15  B  de'  Leviti  :  Kcnuiia,  figliuolo  di  Has- 
sub,  figliuolo  di  Africani,  figliuolo  dì  Ha- 
sabia,  figliuolo  di  Buni  ; 

1({  E  ^abbetai,  e  Iozabàd,  d' infra  i  capi 
de'  Leviti,  era»w  ordinati  sopra  1'  opvm 
di  fuori  della  Casa  di  Dio. 

17  E  Mattania.  figliuolo  di  Mica,  figliuo- 
lo di  Zabdi,  figliuolo  di  Asaf,  fra  ilcapo 
de  cantorL  il  quale  intonava  le  buidi  nel 
tempo  ddr  orazione  :  e  Bacliuchia,  il  se- 
condo d' infra  i  fratelli  di  quello  ;  e  Abda, 
fighuolo  di  Sammua,  fighuolo  di  Gahil, 
figliuolo  di  ledutun. 

18  Tutti  i  Leviti  che  abitarono  nella  cit- 
tà santa,  erano  dugentottautaquattro. 

19  E  de  portinai  :  Accub,  Tahnon,  co'  lor 
fratelli,  che  facevano  la  guardia  alle  porte  ; 
in  nutnero  di  oensettantadue. 

20  E  il  rimanente  degl'  Israeliti,  de'  sa- 
cerdori.  e  de'  Leviti,  atntò  per  tutte  le  citUi 
di  Giuda,  ciascuno  nella  sua  possessione. 

21  Ma  i  Netinei  abitarono  hi  Ofel  ;  e 
Siha,  e  Ghiapa,  erano  sopra  i  Netinei. 

22  E  colui  che  avea  la  soprantendenza 
sopra  i  Leviti  in  (terusalemme,  era  Uzzi, 
figliuolo  di  Bani,  figliuolo  di  Hasabia,  fi- 
gliuolo di  Mattania,  Afflinolo  di  Mica.  K 
1  cantori,  de'  figliuoli  di  Asaf,  doveano  es- 
ser del  continuo  presenti  all'  opera  della 
Casa  di  Dio: 

23  Perciocché  r'  era  per  li  cantori  ordine 
del  re,  e  vi  era  una  provvisione  assegnata 
per  loKV giorno  per  giorno*. 

24  E  Petahia,  figfiuolo  di  Mesezabeel, 
de'  figliuoli  di  Zera,  figjfiuolo  di  Giuda, 
era  commessarìo  del  re,  m  ogni  affare  dei 
re  col  popolo. 

25  Ora,  quant'  è  alle  villate,  co'  lor  con- 
tadi, queui  eh'  erano  de'  figliuoli  di  Giuda 
abitarono  in  Chiriat-Arlm,  e  nel\<t  terre 
del  suo  territorio;  e  in  Dibon,  e  nelìe  ter- 
re del  suo  territorio  ;  e  in  lecabseel,  e  nel- 
le sue  villate  ; 

26  E  in  lesua,  e  in  Molaila,  e  in  Bet-pc^ 
let, 
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27  E  in  Hasar-sual,  e  in  BeerstJba,  e 
ne'  luoglii  del  suo  territorio  ; 

28  E  in  Siclag,  e  in  Mecona,  e  ne'  luoghi 
del  suo  territorio  ; 

29  E  in  En-rimmon,  e  in  Sorea,  e  in 
lamiut, 

'Mi  In  ^anoa,  ùì  Ailulliuii,  e  nelle  lor 
vilhU';  iiJ  LuiUtej.  e  nel  muo  contado;  in 
Azisja,  e  ne'  luiìghi  iM  ma  territorio.    E 
nretìem»  le  loru  stanze  ihi  ]U;E.rseba  fino  al- 
ta valle  di  Uimìom. 
:ll  E  ì  tÌKlitH»3i  di  13t?nimn]no  abitarono 
duUheki.  in  Wn.'miL\  m  Aiti,  ed  tn  Betel, 
Ci  ne'  hiu^hi  di!  f^uo tL'rritorfo; 
'.^1  In  AtJiLtiìl,  ììf  NjIp,  li!  Anania, 
Xìln  Hiis(>i%  in  lì  iTMJi.  iif  Ghittaira, 
'Silfi  Hudiil,  ifì  SdH'Lii],  òiNeballat, 
:i^  lìi  hi  A,  M  lìi  t  Jno»  valle  de'  fabbri. 
;K  K  ì  Ijtjviti  iLvrLUio  siftirtiti  fra  Giuda 
e  Benigni hio. 

Cedimento  dei  sacerdoti  e  dei  Leviti. 

1  O  OR  questi  sono  i  sacerdoti  e  i  Leviti, 
•■•^  che  salirono  con  Zopobabel,  figliuolo 
di  Sealtiel,  e  con  lesua:  Seraia,  Geremia, 
Esdra, 

2  Amaria,  Malluc,  Hattus, 

3  Secania,  Rehum,  Meremot, 

4  Iddo,  Ghinnetoi,  Abia, 

5  Miamin,  Maadia,  Bilga, 

6  Semaia,  loiarib,  ledaia, 

7  Sallu,  Amoc,  Hilchia,  ledaia.  Questi 
erano  i  capi  de'  sacerdoti,  co'  lor  fratelli, 
al  tempo  di  lesua. 

8  E  i  Leviti  eì'ano  lesua,  Binnui,  Cad- 
miel,  Serebia.  Giuda,  e  Mattania  ;  il  quale, 
co'  suoi  fratelli,  avea  la  cura  di  cantar  le 
laudi. 

9  E  Bacbuchia,  ed  Unni,  lor  fratelli, 
eramo  contrapos^i  a  loro  nelle  mute  del  lor 
servigio. 

10  Or  lesua  generò  loiachim,  eloiachim 
generò  Eliasib,  ed  Eliasib  generò  loiada, 

11  E  loiada  generò  Gionatan,  e  Giona- 
tan  generò  laodua. 

12  E  al  tempo  di  loiachim,  i  sacerdoti, 
capi  delle /amtflr^ic  paterne,  erano  questi  : 
per  Seraia,  Meraia,  per  Geremia,  Hanania  ; 

13  Per  Esdra,  Mesullam;  per  Amaria, 
lohanan* 

14  Per  Melicu,  Gionatan;  per  Sebanìa, 
Giuseppe  ; 

15  Per  Harim,  Adna;  per  Meraiot,  Helcai; 

16  Per  Iddo,  Zaccana;  per  Ghmneton, 
Mesullam: 

17  Per  Aoia,  Zicri;  per  Miniamin,  e  per 
MoadiaJPiltai; 

18  Per  Bilga,  Sanunua  ;  per  Semaia,  Gio- 
natan; 

19  Per  loiarib,  Mattenai;  per  ledala.  Uzzi; 

20  Per  Sallaij  Gallai;  per  Amoc,  Eber; 

21  Per  Hilchia,  Hasabia  ;  per  ledala,  Na- 
tanaele. 

22  Quant'  è  a'  Leviti,  furono  descritti 


per  li  capi  delle/<xmtfif//€  paterne,  al  tempo 
di  Eliasib,  di  loiada,  di  lohanan,  e  di 
laddua,  hisieme  co'  sacerdoti,  fino  al  regno 
di  Dario  Persiano. 

23  I  figliuoli  di  Levi  sono  descritti  per 
li  capi  delle  famiglie  paterne,  nel  libro 
delle  Croniche,  fino  al  tempo  di  lohanan, 
figliuolo  di  Eliasib. 

24  E  i  capi  de'  Leviti  furono  Hasabia, 
Serebia,  e  lesua,  figliuoh  di  Cadmici  :  e  i 
lor  fratelli,  appaiati  con  loro,  per  lodare, 
e  per  celebrare  Iddio,  secondo  l' ordine  di 
Davide,  uomo  di  Dio  ",  l' una  muta  essendo 
appaiata  con  1'  altra. 

25  Mattania,  Bacbucliia,  Obadia,  Mesul- 
lam, Talmon,  Accub,  facevano  la  guardia 
alla  soglia  delle  pwte,  in  qualità  di  por- 
tinai. 

26  Costoro /terowo  aL  tempo  di  loiachim, 
figliuolo  di  lesua,  figliuolo  di  losadac;  e 
al  tempo  del  governatore  Neemia,  e  del 
sacerdote  Esdra,  scriba. 

Dedica  wlenne  delle  mura  di  Geramlemme. 

27  Or  nella  dedicazione  delle  mura  di 
Gerusalemme*,  si  ricCTcarono  i  Leviti  da 
tutti  i  luoghi  loro,  per  farli  venire  in 
Gerusalemme,  per  far  la  dedicazione  con 
allegrezza,  con  lauéi,  e  cantici,  con  cem- 
bali, e  salteri,  e  cetere. 

28  E  fiu^no  adunati  i  fig[liuoli  de'  can- 
tori, cosi  dalla  pianura  d' intomo  a  (Ge- 
rusalemme, come  dalle  villate  de'  Net<v 
fatiti; 

29  E  da  Bet-ghilgal,  e  da'  contadi  di 
Gheba,  e  d'  Azmavet;  iierciocchè  i  can- 
tori si  aveano  edificate  delle  ville  d'  in- 
tomo a  Gerusalemme. 

30  E  i  sacerdoti  e  i  Leviti  sì  purifica- 
rono ;  ed  anche  purificarono  il  popolo,  e  le 
porte,  e  le  mura. 

31  Poi  io  fed  salire  sopra  il  muro  i  capi 
di  Giuda,  e  ordinai  due  grandi  scliiere, 
che  cantavano  le  laudi  di  Dio  ;  e  i'  una 
di  quelle  processioni  trasse  a  man  destra, 
disopia  il  muro,  verso  la  porta  del  letame  ; 

32  E  appresso  quelli  camminava  Ho- 
saia,  e  la  metà  de'  capi  di  Giuda, 

3:^  E  Azaria,  Esdra,  Mesullam, 

34  Giuda,  Beniamino,  Semaia,  e  Gere- 
mia; 

35  E  de*  figliuoli  de*  sacerdoti,  con  le 
trombe*:  Zaccaria,  figliuolo  di  Gionatan, 
figliuolo  di  Semai^w  fighuolo  di  Mattania, 
figliuolo  di  Micaia,  figliuolo  di  Zacciu*. 
figliuolo  di  Asaf  ; 

.36  Co'  suoi  fratelli^  Semaia,  Azareel, 
Milalai,  Ghilalai,  Maai,  Natanaele,  Giuda, 
ed  Hanani,  con  gli  stranienti  musicali 
di  Davide,  uomo  di  Dio.  Ed  Esdra,  scriba, 
camminava  davanti  a  loro. 

.37  Ed  essendo  giuiUi  alla  porta  della 
fonte,  salirono  al  diritto  davanti  a  loro 
a'  gradi  della  Città  di  Davide,  per  la 
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salita  del  muro,  disopra  alia  casa  di 
Davide;  e  pervennero  fino  alla  porta  del- 
le acque,  verso  Oriente. 

38  E  la  seconda  schiera  di  quelli  che 
cantavano  le  laudi  di  Dio  caiiiniiuava  dui 
lato  opposto,  ed  io  appresso  ad  e^sa,  con 
r  altra  metà  del  popolo,  sopra  il  muro, 
disopra  alla  torre  de  forni,  tino  al  muro 
largo; 

'^  £  disopra  alla  porta  di  Kfraim,  e  di- 
sopra alla  porta  vecchia,  e  alla  i>orta 
(le  i)esci,  e  alla  torre  di  Hananed,  e  alla 
torre  di  (^nto,  tino  alla  porta  delle  ))e- 
core  ;  e  quella  schiera  si  fenn*")  alla  porta 
(Iella  carcere. 

40  Poi  quelle  due  schiere  di  quelli  cIk* 
cantavano  le  laudi  di  Dio  si  feruutfono 
nella  Casa  di  Dio^  ed  io  ancora,  con  la 
metà  de*  magistatiti  ; 

41  E  i  sacerdoti  £liachim.  Maaseia. 
Minlanodn,  Mica&a,  Elioenai,  Zaccaria,  ed 
Hanonia,  con  le  trombe; 

42  £  Maaseia,  e  Semaia,  ed  Eleazaro,  e 
Uzzi,  e  lohanan,  e  Malchia,  ed  Elam,  ed 
£zer.  I  cantori  cantavano  anch'  essi  ad 
alta  voce,  e  Israhia  era  il  sopraintendente. 

43  £  in  quel  ^omò  il  popolo  sacrificò 
di  gran  sacrificii,  e  si  TallegW>;  percioc- 
ché Iddio  gli  avea  data  gran  letizia;  le 
donne  eziandio,  e  i  fanciulli,  si  ralleva^ 
rono;  talché  X  allegrezza  di  Uerusaleinnie 
fu  udita  fin  da  lungi. 

Le  (ì ecime  riordinate. 

44  In  quel  giorno  ancora  furono  costi- 
tuiti uomini  sopra  le  camere  de'  magaz- 
zini delle  offerte,  primizie,  e  decime,  per 
raccogliere  in  esse,  dal-contado  della  città, 
le  porzioni  assegnate  per  la  Lefflpe  a'  sa- 
ceitloti,  e  a'  Leviti";  perciocché  Giuda 
ebbe  una  grande  allegrezza  per  cagione 
de' sacerdoti  e  de'  Leviti  che  stavano  al 
loro  ufficio; 

45  £  aveano  osservato  ciò  che  1'  Iddio 
loro  avea  loro  comandato  d' osservare,  e 
r  osservanza  della  purificazione.  Come 
ancora  i  cantori,  e  i  portinai,  secondo  il 
comandamento  di  Davide,  e  di  Salomone, 
suo  figliuolo; 

46  Perciocché  anticamente,  al  tenapo  di 
Davide,  e  di  Asaf,  eranu)  stati  cosfitHiti  i 
capi  de'  cantori,  e  la  musica  da  lodare, 
e  celebrare  Iddio. 

47  £  però,  al  tempo  di  Zorobabel,  e  al 
tempo  di  Neemia,  tutto  Israele  dava  le 
porzioni  assegnate  a'  cantori,  e  a'  portinai, 
giorno  per  giorno  ^  cosi  le  consacravano 
a'  Leviti,  e  i  Leviti  le  consacravano  a'  fì- 
glhioli  d^  Aaionne. 

Varii  abusi  aboliti  da  Neemia. 

IN  miei  tempo  si  lesse  nel  libro  di 
Moeo,  in  presenza  del  popolo*  ;  e  fu 
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trovato  scritto  in  esso,  che  gli  Ammo- 
niti ed  i  Moabiti  non  deblwno  giammai 
in  perpetuo  entrare  nella  raunanza  di 
Dio*; 

2  i'crcioccliò  non  vennero  incontro  a'  fi- 
gliuoli d*  Israele  con  pane  ed  acc|ua;  e 
prezzolarono  contro  a  loro  Balaam,  per 
lualedirK*'  ;  benché  V  Iddio  nostro  avesse 
convertita  quella  maledizione  in  benedi- 
zione. 

3  Perciò,  quandi!  il  popolo  eblte  intesa 
quella  legge,  sepan»  d'  Irimclc  o^rui  mi- 
schianza**. 

4  <  ^ra,  avanti  questo,  il  sacerdoie  Kliu- 
sib,  costituito  HO|>m  le  ciinere  della  (  'x^i 
dell'  Idilio  nost 


bia 


nostro,  fiMft}(/o  parente  di  To- 

5  Òli  avea  acconcia  una  gran  camera, 
ove  anticamente  si  riponevano  le  offerte, 
r  incenso,  e  i  vasellamenti,  e  le  decime 
del  frmnento,  del  vino,  e  dell'  oliu,  onli- 
nate  per  li  Leviti^  per  li  cantori,  e  iier  li 
portinai,  e  le  porzioni,  che  se  ne  levavano 
per  li  sacerdoti. 

6  Ora,  mentre  si  faiceva/no  tutte  queste 
cose^  io  non  era  in  Gerusalemme;  per- 
ciocché r  anno  trentaduesimo  di  Arta- 
scrse.  re  di  Babilonia,  io  me  ne  venni  al 
re.  Ma  in  capo  d'  un  anno,  io  rtttenni 
licenza  dal  re. 

7  E  giunto  in  Gerusalemme,  inteHi  il 
male  cn'  Kliasib  avea  fatto  intorno  a  To- 
biii,  avendogli  acutncia  una  camera  ne\inr- 
tili  della  (^asa  di  Dìo« 

8  E  la  cosa  mi  dispiactiue  grandemente, 
ed  io  ^ttai  fuor  della  camera  tutte  le 
masserizie  della  casa  di  Tobia. 

9  E  per  mio  comandamento,  cpielle  ca- 
mere furono  purificate  :  poi  io  vi  riportai 
dentro  i  vasellamenti  della  Casa  di  Dio, 
e  le  offerte,  e  l' incenso. 

10  Io  seppi  ancora  che  le  porzioni  de'  Le- 
viti non  erano  loro  state  date/;  laonde  i 
Leviti  e  i  cantori  che  facevano  il  servìgio, 
se  n'  erano  fuggiti,  ciascuno  alla  sua  pos- 
sessione. 

11  Ed  io  contesi  co'  magistrati,  e  dissi 
loro:  Perché  si  é  egli  aubandonata  la 
Cosa  di  Dio?  Poi  raunai  i  Leviti,  e  li 
rimisi  ne'  loro  ufficii. 

12  E  tutto  Giuda  portò  le  decime  del 
frumento,  del  vino,  e  tldl'  olio,  nei  ma- 
gazzini; 

13  Sopra  l  quali  io  costituii  soprastante 
Selemia,  sacerdote,  e  Sadoc,  scrilwi;  e 
d'  infra  i  lieviti.  Pedala;  e  sotto  loro, 
Hanan,  figliuolo  di  Zaccur,  figliuolo  di 
Mattania;  perciocché  erano  reputati  uo- 
mini leali^  ;  e  la  lor  cura  era  di  distribuir 
le  porzioni  a'  lor  fratelli. 

14  O  Dio  mio,  ricordati  di  me  per 

Questo  ;  e  non  iscancellarte  opere  pie  fatte 
a  me  intomo  alla  Casa  dell'  Iddio  mio. 
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e  intorno  alle  cose  che  vi  si  devono  os- 
servare. 

15  In  que'  giomi  io  vidi  de'  Giudei  che 
calcavano  ne  torcoli  in  giorno  di  sabato*, 
e  altri  che  portavano  de'  fasci  di  biade,  e 
le  aveano  caricate  sopra  asini,  e  anche 
vino,  uve,  e  fichi,  e  qualunque  altra  soma; 
e  portavano  quelle  cose  in  Gerusalemme 
in  giorno  di  sabato.  Ed  io  protestai  loro 
nel  giorno  che  si  vendevano  le  vittuaglie, 
che  non  dovatsero  piti  farlo. 

16  I  Tiri  ancoro,  che  dimoravano  in 
Gerusaleumie,  adducevano  pesce,  e  ogni 
idtra  derrata,  e  vendevano  qvelle  cose 
a'  figliuoli  di  Giuda  in  giorno  di  sabato, 
e  ciò  dentro  a  Gerusalemme  : 

17  Laonde  io  contesi  con  gli  uomini 
notabili  di  Giuda,  e  dissi  loro  :  Quale  è 
(tuesto  male,  che  voi  fate,  profanando  il 
giorno  del  sabato? 

18  I  vostri  padri  non  fecero  essi  cosi, 
onde  r  Iddio  nostro  ha  fatto  venir  sopra 
noi.  e  sopra  questa  città,  tutto  questo 
male?  e  pure  anche  voi  accrescete  l' ira, 
che  è  acoesa  contro  a  Israele,  profanan- 
do il  sabato? 

19  Perciò,  il  giorno  avanti  il  sabato, 
come  prima  le  ombre  cadevano  sopra  le 
porte  di  Gerusalemme^,  per  mio  coman- 
damento le  porte  erano  serrate;  ed  io 
ordinai  che  non  si  aprissero  fino  al  giorno 
cT  apiiresso  il  sabato;  e  feci  staiti  alcuni 
de'  miei  fanti  alle  porte,  acciocché  non 
entrasse  alcuna  soma  nel  giorno  del  sa- 
bato. 

20  E  i  mereiai,  e  coloro  che  vendevano 
ogni  sorta  di  derrata,  stettero  la  notte 
fuor  di  Gerusalenmie,  ima,  e  due  volte. 

21  Ma  io  protestai  loro  che  twI  facessero 
più,  e  dissi  loro:  Perchè  state  voi  la 
notte  dirincontro  alle  mura?  se  voi  tor- 
nate a  farlo,  io  vi  metterò  la  mano  ad- 
dosso. Da  quel  tempo  innanzi  non  ven- 
nero più  nel  giorno  del  sabato. 

22  Io  dissi  ancora  a'  Leviti  che  si  puri- 


ÈSf  EK,  i.  //  convàò  di  Àséìierò, 

fìcassero,  è  Venissero  a  guardar  le  porte, 
per  santificare  41  giorno  del  sjUtato.  Ri- 
cordati anche  di  questo,  o  Dio  mio,  in 
mio  favore,  é  perdonami,  secondo  la  gran- 
dezza della  tua  benignità. 

23  In  que'  giorni  io  vidi  ancora  de'  Giu- 
dei, che  aveano  menate  mogli  Asdodee, 
Ammonite,  e  Moabite^ 

24  E  la  metà  de'  lor  figliuoli  parlava 
asdodeo,  e  non  sapeva  parlar  ^udaico; 
anzi  parlavano  il  Imguaggio  di  un  popolo 
e  di  un  altro. 

25  Ed  io  contesi  con  loro,  e  li  maledissi, 
e  ne  percossi  alcuni,  e  divelsi  loro  i  ca- 


pelli; poi  li  feci  giurare  per  lo  Nome  di 
Dia  che  non  darebbero  le  lor  figliuole 
a'  figliuoli  di  que'  popoli,  e  che  non 

{^renderebbero  delle  lor  figliuole,  né  per 
i  lor  figliuoli,  neper  sé  stessi <'. 

26  Salomone,  dissi  to,  re  d' Israele,  non 
peccò  egli  in  questo,  benché  fra  mcdte 
nazioni  non  sia  stato  re  nari  a  lui,  e 
eh'  egU  fosse  amato  dall'  Id^io  suo,  e  che 
Iddio  r  avesse  costituito  re  sopra  tutto 
Israele?  e  pur  le  donne  straniere  lo  fecero 
peccare*. 

27  E  acconsentiremo  noi  a  voi  di  far 
tutto  questo  gran  male,  di  commetter 
misfatto  contro  ali'  Iddio  nostro,  menando 
mogU  straniere? 

28  Or  eziandio  «mio  de'  figliuoli  di  Gioia- 
da,  figliuolo  di  Eliasib,  sommo  sacerdote, 
era  genero  di  Sanballat  Horonita;  laonde 
io  lo  scacciai  d' appresso  a  me. 

29  Ricordati  di  loro,  o  Dio  mio  ;  con- 
ciossiaché  abbiano  contaminato  il  sacerdo- 
zio, e  U  patto  del  sacerdozio,  e  de'  lieviti. 

30  Io  dunque  li  nettai  da  ogni  persona 
straniera;  e  ristabilii  le  mute  de'  sacer- 
doti e  de'  Leviti,  ciascuno  secondo  il  suo 
ufficio. 

31 E  anche  ordinai  ciò  che  si  convenir  a 
fare  intorno  all'  offerta  delle  legne  a'  tem- 
pi assetati,  e  intomo  alle  primizie.  Ki- 
cordati,  o  Dìo  mio,  di  me  in  bene. 


IL  LIBRO  DI  ESTER. 


Cuwoito  di  Aasuero— Vaiti  ìrictud  di  mostrctrai 
ai  convitati  e  vien  ripudiata. 

1  ORA  avvenne  al  tempo  di  Assuero, 
•■•  eh'  cjYi  queir  Assuero  che  r^jnava 
dall'  India  fino  in  Etiopia,  sopra  cenven- 
tisette  Provincie; 

2  Che  in  quel  tempo,  sedendo  il  re  As- 
suero sopra  11  suo  trono  reale,  eh'  era  in 
Susan,  stanza  reale; 

3  L' anno  terzo  del  suo  regno,  egli  fece 


un  convito  a  tutti  i  suoi  principi  e  ser- 
vitori, avendo  davanti  a  sé  l' esercito  di 
Persia  e  di  Media,  i  baroni,  e  i  gover- 
natori delle  Provincie; 

4  Facendo  mostra  delle  ricchezze,  e  della 
gloria  del  suo  r^o,  e  dell'  eccellenza,  e 
magnificenza  della  sua  grandezza,  e  ciò, 
per  molti  giorni,  cioè,  per  centottanfci 
giorni. 

5  E  in  capo  di  que*  giorni,  il  re  fece  un 
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altro  convito,  per  sette  giorni,  nel  cortile 
deU'  orto  del  palazzo  reale,  a  tutto  il  po- 
polo che  si  ritrovò  in  Susan,  stanai  reale, 
dal  niag^ore  al  minore. 

6  Quivi  erano  veli  bianchi  e  violati*  ap- 
T>8si,  con  anelli  d^  argento}  e  funi  di  bisso 
è  di  scarlatto,  a  colonne  di  marmo  ;  i  letti 
erano  d' oro  e  d*  aigento,  sopra  un  lastrico 
di  porfido,  e  di  marmo  bianco,  di  mischio, 
e  di  granito. 

7  £  si  presentava  a  bere  in  vaseOamenti 
d'  oro,  1  quali  si  mutavano  di  tempo  in 
tempo;  e  vi  era  del  vino  reale  in  aobon- 
daDza,  secondo  il  potere  di  quel  re. 


8  £  il  bere  era  secondo  questa  legge,  che 
niuno  costrigneva  a  òerc;  j)ercioccIiè  il  re 
avea  imposto  a  tutti  i  suoi  mastri  di  casa, 
che  ciascuno  facesse  a  sua  volontà. 

9  La  regina  Vasti  fece  anch*  essa  un 
convito  aiUe  donne,  nella  casa  reak  del  re 
Assuero. 

10  Al  settimo  giorno^  il  re  avendo  il 
cuore  alleno  di  vino,  disse  a  Mehuman, 
a  Bizta,  aa  Harbona,  a  Bigta,  ad  Abagta, 
a  Zetar^  e  a  Carcas,  ì  sette  eunuchi,  eh*  era- 
no i  ministri  ordinari  del  re  Assuero  ; 

11  Che  menassero  la  regina  Vasti  in  pre- 
senza del  re,  con  la  corona  reale,  per  mo- 
strare a' popoli  e  a'  signori  la  sua  bellezza  ; 
perdoccnè  dia  era  bella  di  aspetto. 

12  Ma  la  regina  Vasti  ricug«S  di  venire 
alla  parola  deire,  recatale  per  gli  eunuchi  \ 
laonde  il  re  si  crucciò  forte,  e  la  sua  ira  si 
accese  in  lui. 

1.3  £  il  re  disse  a'  savi,  che  aveano  co- 
noscenza de'  tempi  (perciocché  cosi  erano 
proposti  gli  affari  del  re  a  tutti  coloro 
eh'  enno  intendenti  delle  leggi,  e  della 
ragione; 

14  E  aUora  erano  «ppresso  di  lui  Car- 
senar,  Setar,  Admata,  T^rsis,  Meres,  Mar- 
sena,  e  Memucan,  sette  principali  signori 
di  Persia  e  di  Media,  i  ouali  vedevano  la 
faccia  del  re,  e  aveano  i  primi  seggi  nel 

15  Che  convienti  &;H  fare,  secondo  la 
legge,  alla  regina  Vasti,  perciocché  non 
ha  ratto  il  comandamento  del  re  Assuero, 
recatole  per  gli  eunuchi? 

16  Allora  Memucan  disse  in  nresenza 
del  re  e  de'  principi  :  La  regina  vasti  non 
ha  misfatto  solo  contro  al  re,  ma  esiandfo 
contro  a  tutti  i  principi,  e  contro  a  tutti  i 
popoli,  che  «mo  in  tutte  le  provinole  del 
TC  Assuero; 

17  Perciocdiè  quello  che  la  regina  lia 
fatto  si  spargerà  fra  tutte  le  donne,  per 
far  Zoro  sprezzare  i  lor  mariti  **  ;  quando  si 
dirà:  Il  re  Assuero  avea  comandato  che 
si  facesse  venire  la  regina  Vasti  in  pre- 
senza sua,  e  pure  ella  non  ci  ò  venuta. 

18  E  fin  da  questo  giorno  le  dame  di 
Persia  e  di  Media  che  avranno  intese  le 
parole  della  regina,   ardiranno  parlare 


a*  prìncipi  del  re  ;  e  vi  sarà  troppo  grande 
sprezzo  e  indegnazione. 

19  He  così  par  lienc  al  re,  sia  liandito  un 
decreto  reale  da  parte  sua,  e  ma  scrìtto 
fra  le  leggi  di  Persia  e  di  Media,  talché 
sia  irrevocabile:  (lie  Vasti  non  verrà  m'Àr 
in  presenza  del  re  Assuero;  e  che  il  re 
darà  la  dignità  reale  di  ean  a  mia  sua 
compagna,  migliore  di  lei. 

20  E  i!  decreto  che  il  re  avrà  fatto,  sarà 
inteso  per  tutto  il  suo  regno,  benché  egli 
sia  grande;  e  tutte  le  donne  renderanno 
onore  a'  lor  mariti,  dal  maggioro  al  mi- 
nore*. 

21  E  la  cosa  piacque  ni  re  e  a'  prin- 
cipi ;  e  il  re  fece  come  Memucan  ave» 
detto; 

22  E  ne  mamlò  lettere  a  tutte  le  sue 
Provincie^  a  ciascuna  provincia,  Kcoondo  la 
sua  maniem  di  scrivere,  e  a  ciascun  po- 
polo, secondo  il  suo  linguac^o  ;  acciocché 
ogni  uomo  fosse  signore  in  casa  sua,  e 
parlasse  secondo  il  linguaggio  del  suo  po- 
polo ^ 

J$$ttéro  sposa  Estsr  Giudea, 

Q  DOPO  queste  cose,  quando  I*  ira  del 
^  re  Assuero  fu  raoquetata,  egli  si  ri- 
cordò di  Vasti,  e  di  quello  eh'  ella  avca 
fatto,  e  del  decreto  cti'  era  stato  fatto  crtn- 
tro  a  lei. 

2  Laonde  i  servitori  del  re  che  gli  mt- 
nistravano,  dissero:  (V;rcIiinRÌ  al  re  delle 
fanciulle  vergini,  le  più  lielle  : 

3  K  ordini  il  re  de'  conimeraari  per  tutto 
le  Provincie  del  suo  reame,  i  quali  adu- 
nino tutte  le  fanciulle  vergini,  le  più 
belle,  in  Susan,  stanca  reale,  nelr  ostello 
delle  femmine,  sotto  la  nira  di  Hc^i, 
eunuco  del  re,  guardiano  delle  femmine; 
e  sieno  lor  date  le  cose  richieste  ad  abbel- 
lirsi; 

4  E  sia  la  giovane  che  piacerà  al  re, 
fatta  regina,  in  luogo  di  Vasti.  E  la  con» 
piaofue  al  re,  ed  egli  fece  cosi. 

5  Or  vi  era  in  Kusan,  stanza  reale,  un 
uomo  Giudeo,  il  cui  nome  fra  Mardocheo, 
figliuolo  di  lair.  fiffUuolo  di  »imi,  fi- 
gliuolo di  Chis,  Beniaminita; 

6  II  quale  era  stato  menato  in  cattività 
da  Gerusalemme  fra  i  prigioni,  che  funim  > 
menati  in  cattività  con  leconia,  re  di 
(  riuda  <<,  il  quale  Nebiicadnesar,  re  di  Babi- 
lonia, avea  menato  in  cattività. 

7  Ed  egli  allevava  Hadassa,  la  gitale  ò 
Ester,  figliuola  del  suo  zio;  perciocché 
ella  non  avea  né  padre  né  madre  ;  e  la  fan- 
ciulla era  formosa,  e  bella  di  aspetto;  o 
dopo  la  morte  di  suo  padre  e  di  sua  ma- 
dre, Mardocheo  so  1'  avea  presa  per  ih 
gliuola. 

8  E  quando  la  parola  del  re,  e  il  suo 
decreto  fu  inteso,  molte  fanciulle  essendo 
ramiate  in  Susan,  stanza  reale,  sotto  la 
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cura  di  HegaL  Ester  fu  anch'  essa  assunta 
nella  casa  del  re.  sotto  la  cura  di  U^ai, 
guardiano  delle  temmÌDe. 
0  £  la  fanciulla  piacque  a  Hegai,  e  ac< 
quistò  la  sua  grazia  ;  laonde  ^u  presta- 
mente le  diede  le  cose  die  si  rìcliiedevano 
per  abbellirsi,  e  i  suoi  alimenti  \  le  diede 
ancora  le  sette  più  ragguardevoli  donzelle 
della  casa  del  re:  poila  tramutò,  insieme 
con  le  sne  donzelle,  nella  più  bella  p^rte 
dell'  osteUo  delle  fenmùne. 

10  Ora  Ester  non  dichiarò  il  suo  pò- 
polo,  nò  il  suo  parentado;  perciocché 
Mardocheo  le  avea  divietato  di  dic|;iia- 
rarlo. 

11  E  Mardodioo  passeffgiava  ogni  di  da- 
vanti al  cortile  delr  ostello  delle  femmine, 
per  sapere  se  Ester  stava  bene,  e  ciò  che 
si  farebbe  di  lei. 

12  Orai  quando  veniva  la  volta  a  ciascu- 
na fanciulla  di  entrare  dal  re  Assuero,  al 
termine  che  si  eia  latto  inverso  essa,  ciò 
ch'eraordinatointomoajlefemmine,  cioèt 
di  dodici  mesi  (conciossiachè  cosi  si  com- 
piesse il  temjx)  de'  loro  abbellimenti  :  sei 
mesi  con  olio  di  mirra,  e  sei  mesi  con 
odori,  e  con  altre  cose  da  abbellir  fem- 
mine): 

13  AUora  la  fanciulla^  entrando  in  questo 
stato  dal  re,  tutto  ciò  che  diceva  le  era 
dato,  per  portarlo  addosso,  dall'  ostello 
delle  femmme  fino  alla  casa  d^  re. 

14  Ella  entrava  la  sera,  e  la  mattina 
ritornava  nel  secondo  ostello  delle  fem- 
mine, sotto  la  cura  di  Saasgaz,  eunuco 
del  re,  guardiano  delle  concubine  ;  ella  non 
entrava  più  dal  re.  se  non  che  il  re  la  vo- 
lesse, e  che  fosse  chiamata  per  nome. 

15  Cosi,  quando  fu  venuta  la  volta  ad 
Ester,  figliuola  di  Abihail,  zio  di  Mar- 
dodieo,  il  quale  se  1'  avea  presa  per  fi- 
gliuola, di  entrar  dal  re,  ella  non  chiese 
nulhi  se  non  ciò  che  Hegai,  eunuco  del  re. 
guardiano  delle  fenmune.  direbbe.  Ed 
Ester  acquietò  la  grazia  di  chiunque  la 
vide. 

16  Ester  adunque  fu  menata  al  re  Ab- 
suero,  nel  palazzo  reale  di  esso,  al  decimo 
mese,  cJie  e  il  mese  di  Tebet,  l' anno  set- 
timo ddl  regno  di  esso. 

17  E  il  re  amò  Ester  sopra  tutte  le  altre 
femmine:  ed  ella  acquistò  la  sua  grazia 
e  benevolenza,  più  che  tutte  le  altre  ver- 
gini; laonde  egli  le  pose  la  corona,  reale 
in  sul  capo,  e  la  costituì  regina  in  luogo 
di  Vasti. 

18  E  il  re  fece  un  gran  convito  a  tutti  i 
suoi  baroni  e  servitori,  cioèt  il  convito  delle 
nozze  di  Ester;  e  sgravò  le  Provincie,  e 
fece  presenti  secondo  il  poter  reale. 

19  Ora,  mentre  le  vergini  si  adunavano 
la  seconda  volta,  Mardocheo  sedeva  alla 
porta  del  re", 

80  Ester  non  dichiarò  il  suo  parentado, 


ne  il  suo  popolo,  secondo  che  Mardocheo 
le  avea  divietato  ;  ed  ella  faceva  ciò  che 
Mardocheo  diceva,  come  quando  era  alle- 
vata  appresso  di  luL 

Mardocheo  scopre  una  congiura  contro  il  re, 

21  In  nue'  dì,  sedendo  Mardocheo  alla 
porta  del  re,  due  eunuchi  del  re,  d*  infra 
1  guardiani  della  soglia,  Bigtan  e  Teres, 
per  alcuno  sdegno,  cercavano  di  metter  k 
mano  addosso  al  re  Assuero. 

22  n  che  essendo  venuta  a  notizia  a 
Mardocheo,  egli  Io  fece  assapere  aUa  re- 
gina Ester  ;  ed  Ester  lo  disse  al  re  da 
parte  di  Mardocheo  ^ 

23  Ed  essendo  fatta  inquisizione  del  fat- 
to, fu  trovato  che  C08Ì  era;  laonde  aiuen- 
due  furono  appiccati  ad  un  legno;  e  dò 
fu  scritto  nel  libro  delle  Croniche,  in 
presenza  del  re. 

Haman,  irritato  contro  Mardocheo^  ottiene  un 
decreto  j?er  la  distruzione  dei  Giudei. 

Q  DOPO  queste  cos^  il  re  Assuero  in- 
^  grandi  Haman,  figliuolo  di  Haimne- 
data,  Agageo,  e  \  innalzò,  e  pose  il  suo 
seggio  disopra  a  tutti  i  principi  eli'  erano 
con  lui 

2  E  tutti  i  servitori  del  re  eh'  erano  alla 
porta  del  re,  s' inchinavano,  e  adoravano 
Haman  ;  perciocché  il  re  avea  comandato 
che  si  facesse  così  inverso  lui.  Ma  Mar- 
docheo non  s'inchinava,  e  non  lo  adorava'', 

3  E  i  servitori  del  re  eh'  erano  alla  porta 
del  re,  dissero  a  Mardocheo:  Perche  tra- 
passi il  comandamento  del  re? 

4  Ora,  come  essi  glielo  dicessero  ogni 
giorno,  ed  egli  non  desse  loro  orecchie,  essi 
Io  rapportarono  a  Haman,  per  vedere  se 
le  parole  di  Mardocheo  sarebbero  costanti; 
perciocché  egU  avea  lor  dichiarato  ch'egh 
era  Giudeo. 

6  Haman  adunque  vide  che  Mardocheo 
non  s'  inchinava,  e  non  l' adorava,  e  fu 
ripieno  di  furore. 

6  Ma  egU  sdegnava  di  metter  la  mano 
sopra  Mardocheo  sodo;  anzi,  perché  gli 
era  stato  dichiarato  il  popolo  di  Maido- 
cheo,  cercava  di  distruggere  tutti  i  Giudei, 
popolo  di  Mardocheo,  eh'  erano  in  tutto 
il  regno  di  Assuero. 

7  E  nel  primo  mese,  che  è  il  mese  di 
Nisan,  nelr  anno  duodecimo  del  re  As- 
suero, fu  tirata  Pur,  cioè  la  sortc^  davanti 
a  Haman,  per  ciascun  giorno,  e  per  cia- 
scun mese;  e  lasorte  cadde  sul  duodecimo 
mese  che  ò  il  mese  di  Addar. 

8  E  Haman  disse  al  re  Ajssuero  :  £i  V  ò 
un  popolo  sparso  e  diviso  fra  gli  altri  po- 
poli, in  tutte  le  raovincie  del  tuo  regno,  le 
cui  leggi  son  differenti  da  quelle  di  ogni 
altro  popolo  ^  ;  ed  esso  non  osserva  le  le^ 
del  re;  talché  non  i  spedi^nte  al  re  di  la* 
sciarlo  vivere. 
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Editto  di  distruzione 


ESTER,  4,  5. 


di  tutti  i  GtìuUi. 


9  Se  cofd  par  Ijenc  al  re,  scrivasi  che  sia 
distrutto;  e  io  jpaglicrù,  in  mano  di  coloro 
che  fanno  le  faccende  del  i%t,  diecimila 
talenti  d'  argento,  per  portarli  ne'  tesori 
del  re. 

10  Allora  il  re  si  trasse  il  suo  anello  di 
nono,  e  lo  diede  a  Haman,  figliuolo 
di  Hammcdata,  Agageo,  nemico  de'  Giu- 
dei. 

11  E  il  le  disse  a  Hanum  :  Queir  ar- 
gento ti  è  rimesso  in  dono  :  e  più*  sia  fatto 
a  quel  popolo  come  ti  parrà  l)cne. 

12  E  nei  tredicesimo  giorno  del  primo 
mese,  furono  chiamati  i  segretari  del  re, 
e  furono  scritte  lettere,  interamente  come 
Uaman  comandò,  a'  satrapi  del  re  e  a'  go- 
vernatori di  ciascuna  provincia,  e  a'  prin- 
cipi di  ciascun  popolo;  a  dascuna  pro- 
vincia, secondo  la  sua  maniera  di  scrivere, 
e  a  ciascun  popolo,  secondo  il  suo  linguag- 
gio. S  quelle  furono  scrìtte  a  nome  d«l 
le  Assuero,  e  suggellate  con  Y  anello  dd 
re. 

13  £  furono  mandate,  per  man  de'  cor- 
rieri, a  tutte  le  Provincie  del  re,  per  far 
distruggere,  uccidere,  e  aterminare  tutti  i 
Giudei,  fanciulli,  vecchi,  piccoli  fìgliuoli, 
e  femmine,  in  un  medesimo  giorno,  cioè, 
nel  tredicesimo  giortw  del  duodecimo 
mese,  ch^  ò  il  mese  di  Adar,  e  per  predar  le 
loro  spoglie. 

14  II  tenore  delle  lettere  era,  che  si  ban- 
disse un  decreto  in  ciascuna  provincia,  al 
che  fosse  palese  a  tutti  i  popoli;  acciocché 
fosser  presti  per  quel  giorno. 

15  I  corrieri,  sollecitati  dai  comanda- 
mento del  re,  si  misero  in  cammino;  e  il 
decreto  fu  liandito  in  Susan,  stanza  reale. 
£  il  re.  e  Haman,  sedevano  bevendo, 
mentre  la  città  di  Susan  era  in  gran  per- 
plessità". 

E$ter  8i  dispone  ad  intercedere  per  I  Giudei. 

A  ORA  Mardocheo,  avendo  saputo  tutto 
^  quello  che  si  era  fatto»  si  stracciò  i 
vesiamenti,  e  si  vesti  di  un  sacco,  oon 
cenere:  e  usd  fuori  per  mezzo  la  città 
gridando  di  un  sraode  e  amaro  grido  : 

2  E  venne  fin  oavanti  alla  porta  del  le; 
peiciocchò  non  era  lecito  di  entrar  dentro 
aQa  porta  del  re  con  vestimento  di  sacco. 

3  Parimente  in  ogni  provincia,  dovun- 
que pervenne  la  parola  del  re,  e  il  suo 
decr^,  i  Giudei  fecero  gran  cordoglio, 
con  di^uno,  e  con  pianto,  e  con  lamenti  ; 
e  molti  si  coricavano  in  su  sacchi,  e  in  su 
la  cenere. 

4  Or  le  serventi  di  Ester,  e  i  suoi  eu- 
nuchi, vennero,  e  gliel  ranK)rtarono  ;  e  la 
i^gina  he  fu  grandemente  dolente,  e  man- 
dò vestimenti  per  far  rivestir  Mardocheo, 
e  per  torrii  d^ addosso  il  suo  sacco;  ma 
egli  non  Xi  accettò. 

^  Allora  Ester  chiamò  Hatac,  uno  degli 


eunuchi  del  re,  i  <iuali  egli  avva  onlinati 
per  ewere  al  nervigio  di  ckki;  r  lo  mandò 
a  Mardocheo,  con  c«imandaim*nto  di  vi- 
pere che  co8a/oA</,  e  perchè. 

6  Hatiic  a4lun<|UcuKct  fu<»ri  a  Mardoclu**», 
in  su  la  piazza  della  città,  cliVru  djivunti 
allajKirta  del  re. 

7  E  Mardocheo  gli  dichiarò  tutto  iiuello 
che  gli  era  avvenuto,  e  quanta  fosw:  la 
somma  de'  danari  che  Haman  a\ca  dett4) 
di  pagare  al  tesoro  del  re,  contro  a'  Giuilci, 
acciocché  fossero  distrutti  : 

8  E  gli  diede  la  copia  della  patente  flel 
decreto,  il  quale  era  stato  bandito  in  Sukìuu 
per  distruffiere  i  Giudei  ;  acciocchì)  h  mo- 
Htrasse  a  Ester,  e  le  dichianiMsc  il  fativ,  e 
le  ordinasse  di  entrar  dal  re.  \nix  donmn- 
daigli  grazia,  e  per  fargli  ricn  testai  )N:r  U» 
suopopolo. 

9  E  Hatac  se  ne  ritornò,  e  rapportò  mi 
Ester  le  parole  di  Mardocheo. 

10  Ed  Ester  disse  a  Hatoc,  e  gli  co- 
mandò di  andare  a  dire  a  Mardoclieo  : 

11  Tutti  i  servitori  del  re,  e  il  pci|iolo 
delle  Provincie  di  esso^  sanno  che  chi  che 
sia,  uomo  o  donna,  entra  dal  re,  nel  cortile 
di  dentro,  senza  ewer  chiamato,  non  vi 
è  che  una  legge  vct  lui,  eh*  egli  sia  fatto 
morire;  salvo  colui,  verso  cui  il  re  stende 
la  verga  d' oro:  quello  ha  la  vita  salva; 
or  io  non  sono  stata  chiamata  per  entrar 
dal  r&  già  eon  trenta  giorni. 

12  E  quando  le  parole  di  Estor  furono 
rapportate  a  Mardocheo, 

ÙEgli  disse  che  si  rispondesse  iul  Ehtcr: 
Non  immaginarti  neir  animo  tuo  che  tu, 
d' infra  tutti  i  Giudei,  scampi  per  enter 
nella  casa  del  re; 

14  Perciocché,  se  pur  tu  ti  taci  in  quei»to 
tempo,  alleggiamento  e  scampo  sorgerà 
a'  Griudei  da  qualche  altro  luogo;  ma  tu 
e  la  casa  di  tuo  padre  perirete  ;  e  dii  sa 
se  tu  sei  pervenuta  ad  esser  regina  per  un 
cotal  tempo? 

15  Allora  Ester  comandò  che  si  rispon- 
desse a  Mardocheo  : 

16  Va,  aduna  tutti  i  Giudei  che  si  ritro- 
vano in  Susan,  e  digimiate  per  me,  e  non 
mangiate,  né  bevete  di  tre  di,  né  di  giorno, 
nò  di  notte  ;  io  ancora,  inKÌeme  con  le  mie 
serventi,  digiunerò  simigliantementc  ;  e 
poi  appresso  entrerò  dal  re,  benché  ciò 
non  na  secondo  la  legge  ;  e  se  pur  perisco, 
perirò. 

17  Mardocheo  adunque  si  parti,  e  fece 
interamente  come  Ester  gli  avea  ordinato. 

R  AL  terzo  giorno  adunque.  Ester  si  vesti 
^  alla  reale,  e  si  presentò  nel  cortile 
didentro  del  palazzo  del  re,  dirimpetto  al 
palazzo  dd  re;  e  il  re  sedeva  sopra  il 
s<x]^io  reale,  nel  palazzo  reale,  dirìncontro 
alla  porta  ad  pailazzo. 
2  E  come  il  re  ebbe  veduta  la  regina 
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Convito  dì  Ester. 


ESTER,  6. 


Mardocheo  onorato. 


Ester,  in  piò  nel  cortile,  ella  guadagnò  la 
8ua  grazia";  e  il  re  stese  verso  Ester  la 
verga  d'  oro  eh'  egli  area  in  mano:  ed 
Ester  si  accostò,  e  toccò  la  cima  della 
verga. 

3  E  il  re  disse  :  Che  hai,  o  regina  Ester? 
e  quale  è  la  tua  richiesta?  fosse  pw  fino 
alla  metà  del  regno,  ti  sarà  data^ 

4  Ed  Ester  disse  :  Se  piace  al  re,  venga 
oggi  il  re  coti  Haman  al  convito  che  io  gli 
ho  apparecchiato. 

5  E  il  re  disse  :  Fate  prestamente  venire 
Hamàil,  per  far  ciò  eh'  Ester  ha  detto. 
Il  re  adunque  venne  con  Haman  al  con- 
vito che  Ester  avea  apparecchiato. 

B  E  il  re  disse  ad  Ester,  nel  convito  del 
vino:  Quale  è  la  tua  richiesta?  e  ti  sarà 
conceduta:  e  quale  è  la  tua  domanda? 
fosse  pur  fino  alla  metà  del  r^no,  sarà 
fatta. 

7  Ed  Ester  rispose,  e  disse  :  La  mia  ri- 
chiesta, e  domanda,  è  : 

8  Che  se  io  ho  trovata  grazia  appo  il 
re,  e  se  piace  al  re  di  concedermi  la  mia 
richiesta,  e  di  far  la  mia  domanda,  il  re 
venga  con  Haman  a  un  altro  convito  che 
io  farò  loro;  e  domani,  io  farò  secondo  la 
parola  del  re. 

J3[aman  cerea  la  morte  di  Mardocheo;  ma  è 
forzato  di  onorarlo. 

9  E  Haman  usci  in  quel  di  fuori,  al- 
legro, e  col  cuor  lieto.  Ma  quando  vide 
IV^rdocheo  alla  pòrta  del  re,  il  qual  non 
si  levava,  né  si  moveva  per  lui,  fu  ripieno 
di  furore  contro  a  lui. 

10  Ma  pur  si  rattenne,  e  venne  in  casa 
sua,  e  mandò  a  far  venire  i  suoi  amici,  e 
Zeres.  sua  moglie. 

11  E  Haman  raccontò  loro  la  sua  glo- 
ria, e  le  sue  ricchezze,  e  la  moltitudine 
de'  suoi  figliuoli  ;  e  in  quanti  modi  il  re 
r  avea  ingrandito,  e  come  egli  V  avea  in- 
nalzato sopra  i  principi,  e  sopra  i  servitori 
del  re. 

12  Poi  soggiunse:  Eziandio  la  regina 
Ester  non  ha  fatto  venir  col  re,  al  convito 
eh'  ella  ha  fatto,  altri  che  me,  e  anche  per 
domani  son  da  lei  invitato  col  re. 

13  Ma  tutto  questo  non  mi  contenta, 
mentre  io  veggo  auel  Giudeo  Mardocheo 
sedere  alla  porta  del  re. 

14  E  Zeres,  sua  moglie,  e  tutti  i  suoi 
amici,  gli  dissero:  Apprestisi  un  legno 
alto  cinquanta  cubiti;  e  domattina  dP  al 
re  che  vi  si  appicchi  Mardocheo;  poi  va 
col  re  allegro  al  convito.  E  ciò  piacque 
a  Haman,  e  fece  apprestare  il  legno. 

g  IN  quella  notte,  avendo  il  re  smarrito 
y  il  sonno,  comandò  che  si  portasse  il 
libro  delle  memorie  de'  giornali  ;  e  quelle 
furono  lette  in  presenza  del  re. 
2  E  in  essi  fu  trovato  scritto,  che  Mardo- 


cheo avea  rivelata  l' impresa  di  Bigtana, 
e  di  Teres,  due  eunuchi  del  re,  de  guar- 
diani della  soglia,  i  quali  cercavano  di 
metter  la  mano  addosso  al  re  Assuero'^. 

3  Allora  il  re  disse  :  In  qual  maniera  è 
stato  Mardocheo  onorato  e  magnificato 
per  questo?  E  i  famigli  del  re  che  gli 
ministravano  dissero:  Non  gli  è  stato 
fatto  nulla. 

4  E  il  re  disse:  Chi  è  nd  cortile?  (Or 
Haman  era  venuto  nel  cortile  difuorì  del 
palazzo  del  re,  per  dire  al  re  die  co- 
mandasse che  Mardocheo  fosse  appic- 
cato al  legno  eh'  egU  avea  apprestato  per 
lui)- 

5  E  i  famigli  del  re  gli  dissero:  Ecco 
Haman,  che  sta  appettando  nd  cortile.  E 
il  re  disse  :  Fate  di'  egli  entri. 

6  Haman  adunque  entrò  e  il  re  gli  disse: 
Che  si  converréjibe  egli  fare  ad  un  uomo 
che  il  re  volesse  onorare?  E  Haman 
disse  fra  sé  stesso:  A  cui  vorrebbe  il  re 
fare  onore,  se  non  a  me  ? 

7  E  Haman  disse  al  re:  Se  il  re  vo- 
lesse onorare  alcuno  ; 

8  Si  converrebbero  recare  i  vestimenti 
reali,  de'  quali  il  re  si  veste,  e  menare  il 
cavallo,  il  quale  il  re  cavalca,  e  metter  la 
benda  reale  soi>ra  la  testa  di  esso  ; 

9  E  que'  vestimenti,  e  quel  cavallo,  si 
converrebbcm  dure  iiimano-di  un  per- 
so n^iggiu  \V  infra  1  prìric'i|iidel  re^d^  infra 
i  kin>iii  ■  e  colui  il  (jutde  il  re  volesse 
on  \tr.ini,  novrcbbL^  ertscr  v  t'stito  di  que'  ic- 
stif.i'ìitf,  e  ÈirRÌ  cavalli r  quel  cavallo  per 
le  strjidc  tidla  città  ;  u  kì  i»nvcrrebbe  gri- 
dar rluvnnti  n  lui  ;  (Jcrnì  duve  farsi  a  colui, 
il  rfii^'il^  ^1  nj  viìtìli}.  mio  rare. 

in  A^'iTr^  '  r  1?  n  ->  Haman:  Pren- 
di prestamente  i  vestimenti,  e  il  cavallo, 
come  tu  hai  detto,  e  fa  cosi  a  Mardocheo, 
qud  (iÌLideo  che  siede  alla  porta  del  re; 
ncit  tr^dasciar  nulla  di  tutto  dò  che  tu 
hai  iktt*^ 

11  1  II! man  adunque  prese  i  vestimenti, 
e  il  cavallo,  e  vesti  Mardocheo,  e  lo  fece 
cavalcar  per  le  strade  della  città;  e  gri- 
dava davanti  a  lui  :  Così  deve  farsi  a  colui 
che  il  re  vuole  onorare. 

12  Poi  Mardocheo  ritornò  alla  porta  del 
re;  e  Haman  si  ritrasse  ratto  in  casa 
sua,  dolente,  e  col  capo  coperto. 

13  E  Haman  raccontò  a  Zeres,  sua  mo- 
glie, e  a  tutti  i  suoi  amici,  tutto  dò  che 
gli  era  avvenuto,  E  i  suoi  savi,  e  Zeres, 
sua  moglie,  gli  dissero:  Se  Mardocheo, 
davanti  al  quale  tu.. sei  comindato  a 
scadere,  è  del  lanaggio  de'  Giudei,  tu 
non  potrai  soi)raftarlo;  anzi  del  tutto  tu 
caderai  davanti  a  lui. 

Haman  denunziato  da  Ester  e  metto  a  morte. 

14  Mentre  costoro  parlavano  ancora  con 
lui,  giunsero  degU  eunuchi  del  re,  e  ne 
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Haman  impiccato. 


ESTER.  7.  & 


/  Giudei  salvati. 


menarono  prestamente  Haman  al  oonTÌto 
che  Ester  avea  appuecchiato. 

7  IL  re  adunque  venne  o(Mi  Haman,  al 
'  convito  con  la  regina  Ester. 

2  E  il  re  disse  ad  Ester  ancora  in  questo 
secondo  giorno,  nel  convito  del  vino: 
Qiuile  é  la  tua  ridiiesta,  o  resina  Ester? 
e  ti  sarà  conceduta;  e  quale  é  la  tua  do- 
manda? foste  pur  fino  alla  metà  del 
regno,  san  fatta. 

3  AUora  la  regina  Ester  rispose,  o  disse  : 
Se  io  ho  trovata  ^fraàa  appo  te,  o  re,  e  se 
così  piace  al  re,  siami  donata  la  mìa  vita 
alla  mia  richiesta,  e  il  mio  popolo  alla 
mìa  domanda; 

4  Penàocchè  io  e  il  mio  popolo  siamo 
stati  venduti  per  esser  distrutti,  uccisi 
e  BtermìnatL  Ora,  se  fossimo  stati  ven- 
dati per  servi  e  jier  serve,  io  mi  sarei 
taciuta;  tua  ora  to  népd/rlOt  perdocdiè  il 
nemico  non  liatora  punto  il  anno  del  re. 

5  E  il  re  Assuero  disse  alla  regina  Ester  : 
Chi  è,  e  ove  è  colui  che  è  stato  tanto  pie- 
smituoso  di  far  cotesto? 

6  Ed  Ester  disse  :  L' avversario  e  il  ne- 
mico è  questo  malvagio  Haman.  Allora 
Haman  fu  avventato  per  la  preÉtaxa  del 
re  e  della  regina. 

7  E  il  re  si  levò  dal  convito  del  vino 
tutto  adirato,  e  se  ne  andò  nelT  orto  del 
palazio;  ma  Haman  si  fermò  per  far 
richiesta  alla  regina  Sster  per  la  sua  vita  ; 
perciocché  vedeva  che  il  male  era  deter- 
minato contro  a  lui  da  parte  del  re. 

8  Pòi  il  lè  ritornò  dall'  orto  del  palazzo 
nella  casa  del  convito  del  vino.  Or  Ha- 
man s'  era  gittato  in  sul  letto,  sopra  il 
quale  era  Ester.  £  il  re  disse:  morde- 
rebbe egli  pure  ancora  la  regina  appresso 
di  me  m  casa?  Come  qdeUa  parola  fu 
UKita  della  bocca  del  re,  la  faccia  di  Ha- 
man fu  ««erta. 

9  E  Harbona,  uno  degli  eunuchi,  mi- 
nistri ordinari  del  re,  disse  :  Ecco  ancora 
il  legno  che  Haman  avea  apprestato  per 
Mardocheo,  il  quale  diede  quel  buono 
avviso  sd  re,  è  russato  nella  casa  di  Ha- 
man, alto  cinquanta  cubiti  £  il  re  disse: 
Appiocatevelo  su. 

10  Haman  adunque  fu  appiccato  al 
legno  eh'  ^li  avea  apprestato  per  Mar- 
docheo'.    E  r  ira  del  re  si  acquetò. 

Q  IN  qudlo  stesso  giorno  il  re  Assuero 
^  donò  alla  regina  ilster  la  casa  di  Ha- 
man, nemico  de  Giudei.  £  Mardocheo 
venne' davanti  al  re;  pierdocchè  Ester 
gli  avea  dichiarato  ciò  eh'  egli  le  era. 
2  E  il  re  si  trasse  il  suo  anello,  il  quale 
egli  avea  tolto  a  Haman,  e  lo  diede  a 
Mardocheo.  Ed  Ester  costituì  Mardo- 
cheo sopra  la  casa  di  Haman. 


Editto  di  A$*uero  in  favore  dei  Oitulei. 

3  Poi  Ester  jiariò  di  nuovo  in  presena 
del  re,  e  gli  SI  gittò  a*  piedi  ;  e  piagnen- 
do, lo  supplicava  di  far  che  la  malvagità 
di  Haman  Agageo,  e  la  sua  maochinaacno 
contro  a'  Giudei,  non  avesse  effetto. 

4  E  il  re  stese  la  verga  d'  oro  temo 
Ester.  Ed  Ester  si  levò,  e  si  tenne  in 
piò  davanti  al  re; 

5  £  disse  :  He  cori  piace  al  re.  e  se  io  ho 
trovata  grazia  appo  lui,  e  ne  la  cosa  gli 
pare  convenevole,  e  so  io  gli  sono  a  gra- 
do, scrivasi  per  rivocar  le  lettere  della 
macchinazione  di  Haman,  flgliuol  di  Ham- 
medata,  Agageo  ;  le  quali  egli  avea  M-rittc 
per  distruggere  i  Giudei,  che  sono  per 
tutte  le  jirovincic  del  re  ; 

6  Perciocché,  come  potrei  io  vityrr ,  vcg- 
gendo  il  male  che  avverrebbe  al  mio  po|i<>- 
lo?  anzi,  come  potrei  io  rttvrr.  veggcndo 
la  distruzione  del  mio  parentado*  ? 

7  £  il  re  Assuero  disse  alla  regina  Ester, 
e  a  Mardocheo  Giudeo  :  £coo,  io  ho  donata 
ad  Ester  la  casa  di  Haman  *,  ed  egli  è  stato 
appiccato  al  legno  ;  perciocché  egli  avea 
voluto  metter  la  nuuio  sopra  i  (Giudei. 

8  Or  voi  scrivete  lettere  a*  Giudei,  nella 
maniero  che  vi  parrà  medio,  a  nome  d<d 
re;  e  suggellate/e  con  r  anello  del  re; 
perciocchò  quello  eh'  è  scritto  a  nomo 
del  re*  ed  è  suggellato  col  suo  anello,  non 
si  può  rivocare<*. 

9  E  in  queir  istesso  tempo,  al  ventesi- 
moterso  òiomo  del  terso  mese,  che  è  il 
mese  di  Sivan,  furono  scritte  lettere,  in- 
teramente come  ordinò  Mardocheo,  a'  Giu- 
dei, e  a'  satrapi,  e  a'  governatori,  e  a' prin- 
cipi delle  Provincie,  eh'  eramo  dall'  India 
lino  in  £tio|>ia,  in  numero  di  cenventi- 
sette  Provincie;  a  ciascuna  provincia,  se- 
condo la  sua  numiem  di  scrivere,  e  a 
ciascun  poiwlo,  secondo  il  suo  linguaggio; 
e  a'  Giudei,  secondo  la  lor  maniera  di 
scrivere,  e  secondo  il  lor  linguaggio. 

10  Mardocheo  adunque  scrisse  lettere 
a  nome  del  re  Assuero,  e  le  suggellò  con 
r  anello  del  re,  e  le  numdò  per  corrieri  a 
cavallo,  che  cavalcano  dromedari,  muli 
conùen,  nati  di  cavaUe  : 

11  11  cui  tenore  era:  Ohe  il  re  concedeva 
a'  Giudei  eh'  erano  in  ciascuna  città,  di 
raunarsi,  e  di  stare  alla  difesa  della  lor 
vita,  per  distruggere,  per  uccidere,  e  per 
isterminare  ogm  moìtìtudme  di  gente 
armata  di  qualunque  popolo,  o  provincia, 
che.  li  assalisse  ;  msieme  co'  piccoli  fi- 
gliuoli, e  le  mogli  ;  e  per  predar  le  loro 

12  E  'ciò  in  un  medesùno  giorno,  per 
tutte  le  Provincie  del  re  Assuero,  cioè,  nel 
tredicesimo  giorno  del  duodecimo  mese, 
che  è  il  mese  di  Adar. 
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13  In  quelle  lettere  8i  conteneva  ancora, 
che  si  Imndisse  un  decreto  per  ci<isciina 
provincia,  si  che  fosse  palese  a  tutti  i  po- 
poli :  Che  i  Giudei  stessero  presti  per  quel 
giorno,  per  vendicarsi  de'  lor  nemici. 

14  Così  i  corrieri,  cavalcando  drome- 
dari, £,muli  corsieri,  si  misero  in  cammi- 
no, aiffrettati.  e  sollecitati  per  lo  coman- 
damento del  re.  Il  decreto  fu  eziandto 
bandito  in  Susan,  stanza  reale. 

15  E  Mardocheo  usd  d'  innanzi  al  re, 
con  un  vestimento  reale  di  color  violato 
e  bianco,  e  con  una  gran  corona  d'  oro, 
e  con  un  ammanto  di  bisso  e  di  scar- 
latto; e  la  città  di  Susan  ne  giubilò,  e 
se  ne  rallegrò  ". 

16  E  per  li  Giudei  vi  fu  serenità,  e  alle- 
grezza, e  letizia,  e  onore. 

17  Parimente^  in  ciascuna  provincia,  e 
in  ciascuna  città,  dovunque  la  parola 
del  re  e  il  suo  decreto  pervenne,  vi  fu 


che  lo  spavento  de'  Giudei  era  caduto 
sopra  loro. 

/  Giudei  gterminaìio  i  loro  nemici, 

Q  NEL  duodecimo  mese  adunque,  che 
^^  ò  il  mese  di  Adar,  nel  tredicesimo 
giorno  del  mese,  ^  nel  quale  scadeva 
r  esecuzione  della  parola  del  re  e  del 
suo  decreto^  \  nel  medesimo  giorno  che  i 
nemici  de'  Giudei  speravano  di  averli  in 
lor  potere  (ma  la  cosa  si  rivolse  in  con- 
trano;  conciossiachò  i  Giudei  avessero 
in  lor  potere  i  lor  nemici); 

2  1  ^:iuild  si  niutinriiiio  iiuUìj  lor.città, 
per  tutti]  It;  rirf>viiit:ie  rlol  m  A^^suero,  per 
metter  k  ir>anì  addojsiio  a  coloro  che  ten- 
terebbero ili  far  loro  iiìdo  :  v  ninno  potè 
loro  stare  a  fronte  ;  perciocchó  lo  spavento 
ile"  Giudei  em  caduto  fiopra  tutti  i  popoli. 

3  E  tutti  i  principi  tìdie  pTovinde,  e  i 
idatrapl,  e  i  tioTerimtnri,  e  coloro  che 
facevfttio  le  ftic^enfle  dt:\  re,  favorivano 
ì  Giudei  ;  perciocché  Io  spavento  di  Mar- 
ik»ch£0  cm  erulùto  aopni  loru  i 

4  GbndoBììacliè  Mardiicheo  fosidc  ^^rande 
nella  {:ei!vi  del  Tt\  e  hi  sua  fama  si  spar^ 
ai>  :  j  -  ;  [Ite  le  Provincie  ;  ptirchè  quel- 

r  li ìM  ;i  n  ludieu  iJiveiit>av;i  ogni  dì  vie 

più  grande*'. 

5  I  Giudei  adunque  percossero  tutti  i 
lor  nemici,  mettendoti  a  fil  di  spada,  e 
facendone  uccisione  e  distruzione;  e  fe- 
cero inverso  4  lor  nemici  a  lor  volontà. 

6  E  in  Susan,  «tanza  reale,  i  Giudei  uc- 
cisero e  distrussero  cinquecent'  uomini  ; 

7  Ucciseh)  ancora  Parsandata,  e  Bai- 
fon,  e  Aspata, 

8  E  Forata,  e  Adalia,  e  Andata, 

9  E  Parmasta,  e  Arisai,  e  Aridai,  e  Vai- 
zata; 


10  Dicci  figliuoli  di  Hamon,  fì^lhiolo 
di  Hanimedata,  nemico  de'  Giudei*  ;  ma 
non  misero  le  mani  alla  preda*. 

11  In  quel  ^omo,  il  numero  di  coloro 
eh'  erano  stati  uccisi  in  Susan,  stanza  rea< 
le,  fu  rapportato  in  presenza  del  re. 

12  E  il  re  disse  alla  regina  Ester  :  In 
Susan,  stanza  reale,  i  Giudei  hanno  uc- 
cisi, e  distrutti  cinquecent'  uomini,  e  i 
dieci  tifinoli  di  Haman;  che  avranno 
essi  fatto  nelle  altre  provinde  del  re  ?  ma 
pure,  che  chiedi  tu  ancora?  e  ti  sarà  con- 
ceduto; e  che  domandi  tu  ancora?  e 
sarà  fatto. 

13  Ed  Ester  disse  :  Se  cosi  piace  al  re, 
sia  ancora  domani  conceduto  a'  Giudei, 
che  sono  in'  Susan,  di  fare  come  era  sta- 
to ordinato  che  oggi  si  facesse;  e  sieno 
i  dieci  figliuoli  di  Haman  appiccati  al 
legno. 

14  E  il  re  ordinò  che  cosi  fosse  fatto  ;  e 
il  decreto  ne  fu  bandito  in  Susan  ;  e  i 
dieci  figliuoli  di  Haman  furono  appic- 
cati. 

15  E  i  Giudei  eh'  erano  in  Susan,  m 
adunarono  ancora  ndi  quartodecimo  gior- 
no del  mese  di  Adar,  e  iiccisero  in  Susan 
treoent'  ^lomini;  ma  non  misero  le  mani 
alla  preda. 

16  Gli  altri  Giudei  eh'  erano  nelle  pro- 
vinde del  re,  si  adunarono  anch'  essi,  e 
stettero  alla  difesa  della  lor  vita  ;  ed  eb- 
bero riposo  de'  lor  nemici,  avendone 
ucdsi  settantacinquemila,  senza  però 
metter  le  mani  alla  preda. 

17  Questo  aweìineaì  tredicesimo  ffìomo 
del  mese  di  Adar;  poi  al  quartodecinio 
dell'  istesso  mese  si  nposarono,  e  celebra- 
rono quel  giorno,  come  giorno  di  conviti 
e  di  letizia. 

18  Ma  1  Giudd  di'  eraìio  in  Susan,  si 
raunarono  al-  tredicèsimo  ed  al. quartode- 
cimo di  quel  mese:  poi  al  quintodecimo 
si  riposarono,  e  celebrarono  quel  ffiomo, 
come  giomo  di  conviti  e  di  letizia. 

19  Perdo,  i  Giudei  delle  vìUate  che  abi- 
tano nelle  terre  non  murate,  celebrano  il 
quartòdedmo  giorno  ddmese  di  Adar, 
con  allegrezza,  e  con  conviti,  e  con  festa, 
e  con  mandar  messi  di  vivande  gli  uni 
agli  altri. 

Istituzione  della  festa  di  Ptirlm, 

20  E  Mardocheo  scrisse  queste  cose,  e 
ne  mandò  lettere  a  tutti  i  Giudei  eh'  erano 
per  tutte  le  provinde  del  re  Asmiero, 
presso,  e  lungi  ; 

21  Ordinanao  loro  per  istatuto  che  ce- 
lebrassero il  quartòdedmo.  e  il  quinto- 
decimo giomo  del  mese  di  Adar,  ogni 
anno: 

22  Cfh^  erano  i  giomi,  ne'  quali  i  Qindei 
ebber  riposo  de'  lor  nemid  ;  e  il  mese  che 
fu  loro  convertito  di  dolore  in  letizia,  e  di 
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duolo  in  festa;  accioccliì»  li  celelwisHcrci, 
wme  giorni  di  conviti,  e  di  sUleipHasza,  e 
da  man<lajrsi  messi  di  vivande  gli  uniaitli 
altri,  e  doni  a*  bisognosi. 

23  E  i  Giudei  aooettarano  di  far  ciò  che 
aveano  cominciato,  e  ciò  che  Mardocheo 
ave^  loro  scritto; 

24  Perciocché  Haman^  figliuolo  di  Ham- 
medata,  Agageo,  nenuco  di  tutti  i  Giu- 
dei, avea  fatta  una  macchinaàone  contro 
a  Giudei,  per  distruggerli  ;  e  avea  tirata 
Pur,  cioè  la  sorte,  per  isconiìggerli,  e  per 
dìstroggerli. 

25  Ma  dopo  eh'  Ester  fu  venuta  in  pre- 
senza del  re,  egli  ordinò  con  lettere,  che 
la  scellerata  macchinazione  che  Uaman 
avea  fatta  contro  a'  Giudei,  fosse  rivolta 
in  sul  capo  di  lui  stesso;  e  eh'  egli  co' 
suoi  figliuoli,  foss^  api>iccato  id  legno. 

26  Perciò  que'  giorni  furono  chiamati 
Purim,  dai  nome  di  Pur*  :  perciò  aniiora, 
seoonao  tutte  le  parole  di  quelle  lettere, 
e  secondo  queUo  che  aveano  veduto  In- 
torno a  ciò,  e  quello  eh'  era  pervenuto  fino 
a  loro; 

27  I  Giudei  costituirono,  e  fueaero  so- 
pra sé,  e  sopra  la  lor  progenie  e  sopra 
tutti  quelli  che  si  aggiugnerebbero  con 
loro,  per  istatuto  immutabile,  di  celebrar 
que  due  giorni,  secondo  che  n'  era  stato 
scrìtto;  e  oò,  al  tem]^  loro,  ogni  anno  ; 

28  E  che  la  memoria  di  que  giorni  sa- 
rebbe celebrata,  e  che  sarebbero  solenniz- 
zati in  ogni  età,  in  ogni  famiglia,  pro- 
vincia, e  città  ;  e  che  que'  giorni  di  Purim 
non  trapasserebbero  mai,  icma  esser  cele- 
bruti  fra  i  Giudei,  e  che  la  lor  memoria 


non  verrebbe  mai  meno  appo  la  loro  poste- 
rità. 

2U  E  la  a'giua  Ester  figliuola  di  Ahi- 
hall,  inmcnie  con  ManuK^hco  Giwlco, 
scrisse,  con  ogni  instanza,  per  la  HecoD<la 
volta,  pur  confermar  le  primt  lettere  in- 
tomo a'  giorni  di  Purim. 

30  £  Martlocheo  ne  mandò  ìe  tettar  a 
tutti  i  Giudei,  per  le  cenventisette  Pro- 
vincie del  Rs^o  di  Assuero,  con  parole 
amorevoli  e  sinoere. 

31  Per  fermar  T  ouert^anza  di  nne  giorni 
di  Purim  a'  lor  tempi  :  siccome  Miinuicheo 
(  tiudeo,  e  la  regina  Ester,  aveaoo  Ioni  or- 
dinato: e  come  eglino  stessi  aveano  |>rc8o 
sopra  se,  e  sopra  la  lor  posterità;  iimicme 
cv  digiuni  e  con  le  grida  che  vi  si  devono 
usare. 

32  (.kwi  il  comandamento  di  Ester  c(»n- 
fermò  I'  osHcrvanza  di  que' giorni  di  Pu- 
rim.   E  ciò  fu  scritto  nel  libro. 

Grandextn  di  Mardocheo, 

1 A  POI  il  re  Assuero  impose  un  tributo 
^^  alla  teira  e  aUe  isole  del  mare: 

2  Ora,  quant'  ò  a  tutti  i  fatU  della  sua 
potenza  e  forza  ;  e  alla  dichiarazione  della 
grandezza  di  Mardocheo^  della  quale  quel 
re  r  ingrandì  ;  queste  cwe  non  ton  elleno 
scritte  nel  libro  delle  Croniche  dei  re  di 
Media  e  di  Persia? 

3  Perciocché  Mardocheo  Giudeo  /»  la 
seconda  persona  dopo  il  re  Assuero,  e 
grande  appo  i  Giudei,  e  grato  alla  m<»lti- 
tudine  de  suoi  fratelU,  procacciando  il 
bene  del  suo  popolo",  e  parlando  amore- 
volmente a  tutto  il  suo  kgnaggio. 


IL  LIBRO  DI  GIOBBE. 


Giobbe  mila  sventura  rima/n  fedele  a  Dio, 

1  y  ERA  nel  paese  di  Us,  un  uomo,  il 
*  cui  nome  era  Giobbe;  e  queir  no- 
mo era  intiero  e  diritto^,  e  temeva  Iddio, 
e  si  ritraeva  dal  male^ 

2  E  gli  erano  nati  sette  figliuoli,  e  tre 
figliuole. 

3  E  il  suo  bestiame  era  di  settemila  pe- 
core, e  di  tremila  cammelli,  e  di  cinque- 
cento paia  di  buoi,  e  dì  cinquecento  asme, 
con  una  molto  gran  famiglia.  £  quel- 
r  uomo  era  il  più  grande  dì  tutti  gli  Orien- 
talL 

4  Or  i  suoi  figliuoli  andavano,  e  faceva- 
no conviti  in  casa  di  ciascun  di  loro,  al 
suo  giorno;  e  mandavano  a  chiamare  le 
lor  tre  sorelle,  per  mangiare,  e  per  bere 
con  loro. 


5  E  quando  aveano  compiuta  la  volta 
de'  e[iomi  del  convito,  Giobbe  mandava  a 
santificarti;  poi  si  levava  la  mattina,  e 
oflTeriva  olocausti',  aecondo  il  numero  di 
essi  tutti;  percioochò  Giobbe  diceva:  I 
miei  figliuoli  avranno  forse  peccato,  e 
avranno  parlato  male  di  Dio  ne'  cuori 
loro.    Cosi  faceva  sempre  Giobbe. 

6  Or  avvenne  un  di^  che  i  fidinoli  di  Dio 
vennero  a  presentarsi  dinanzi  al  Signore^'; 
e  Satana  venne  anch'  egli  per  mezzo  loro. 

7  E  il  Bignore  disse  a  Satana:  Onde 
vieni?  E  Satana  rispose  al  Signore^  e 
disse  :  Da  aggirar  la  teRa,e  da  passeggiar 
per  essaA 

8  E  il  Signoro  disse  a  Satana:  Hai  tu 
posta  mente  al  mio  servitore  Giobbe? 
come  nella  terra  non  vi  è  uomo  intiero  e 
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diritto,  e  che  tema  Iddio,  e  si  ritragga  dal 
male,  come  esso  ? 

0  E  Satana  rispose  al  Signore,  e  disse  : 
Uiobbe  teme  égli  Iddio  indamo? 

10  Non  hai  tu  intornialo,  come  di  un  ri- 
paro, lui,  e  la  casa  sua,  e  ogni  cosa  sua**? 
tu  hai  benedetta  1'  op^  delle  sue  mani*, 
e  il  suo  bestiame  ò  sommamente  molti- 
l»lìcato  nella  terra. 

11  Ma  stendi  pur  ora  la  tua  mano,  e 
tocca  tutte  le  cose  suo,  e  vedrai  se  non  ti 
maledice  in  faccia. 

12  E  il  Signore  disse  a  Satana  :  Ecco, 
tutto  quello  eh'  egli  ha  è  in  mano  tua: 
tjol  non  metter  la  mano  sopra  lui.  E 
Satana  si  parti  dal  cospetto  del  Sicnore. 

V\  E  avvenne  un  di,  mentre  i  hgliuoli 
e  le  fighuolg  di  Giobbe  mangiavano,  e  be- 
vevano del  vino  in  casa  del  lorfratel  mag- 
giore, 

14  Che  un  messo  venne  a  Giobbe,  e  gli 
disse  :  I  buoi  aravano,  e  le  asine  pastura- 
vano allato  ad  essi  ; 

16  E  i  Sabei  sono  scorsi,  e  li  hanno  ra- 
piti, e  hanno  messi  a  fil  di  spada  i  servi- 
tori ;  ed  io  tutto  solo  sono  scampato  per 
rapportartelo. 

16  Mentre  costui  parlava  ancora,  ne  ven- 
ne un  altro,  che  disse  :  Il  fuoco  di  Dio  è 
caduto  dal  cielo,  e  si  è  appreso  al  minuto 
bestiame,  e  a'  servitori,  e  li  ha  consu- 
mati ;  ed  io  tutto  solo  sono  scampato  per 
Tcipportartelo. 

17  Mentre  costui  parlava  ancora,  ne  ven- 
ne un  altro,  che  disse  :  De'  Caldei,  in  tre 
schiere,  sono  scorsi  sopra  i  cammelli,  e 
li  hanno  rapiti,  e  han  messi  a  fil  dì  spada 
i  servitori;  ed  io  tutto  solo  sono  scam- 
pato per  rapportartelo. 

18  Mentre  costui  parlava,  ne  venne  un 
altro,  che  disse  :  I  tuoi  figliuoli  e  le  tue 
figliuole  mangiavano  e  bevevano  dd  vino 
in  casa  del  lor  fratel  maggiore  ; 

19  Ed  ecco,  un  gran  vento  è  venuto  di 
di  là  dal  deserto,  u  quale  ha  dato  ne'  quat- 
tro canti  della  casa,  ed  ella  è  caduta  sopra 
i  giovani,  onde  son  morti  ;  ed  io  tutto  solo 
sono  scampato  per  rapportartelo. 

20  Allora  Giobbe  si  levò,  e  stracciò  il 
suo  mantello,  e  si  tonde  il  capo,  e  si  gittò 
a  terra,  e  adorò '^; 

21  E  disse  :  Io  sono  uscito  k^nudo  del 
ventre  di  mia  madre,  ignudo  mresi  ritor- 
nerò là<«.  Il  Signore  ha  dato,  il  Simore  ha 
tolto;  sia  benedetto  il  Nome  del  Signore. 

22  In  tutto  ciò  Giobbe  non  peccò,  e  non 
attribuì  a  Dio  nulla  dì  mal  fatto. 

O  OB  avvenne  un  di,  che  i  figliuoli  dì 
^  Dio  vennero  a  presentarsi  davanti  al 
Signore  ;-  e  Satana  venne  anch'  egli  per 
mezzo  loro  a  presentarsi  davanti  al  Si- 
gnore*. 


2  E  il  Signore  disse  a  Satana:  Onde 
vieni?  E  Satana  rispose  al  Signore,  e  dis- 
se: Da  aggirar  la  terra,  e  da  passeggiar  per 
essa. 

3  E  il  Signore  disse  a  Satana:  Hai  tu 
posta  mente  al  mio  servitore  Giobbe? 
come  nella  terra  non  vi  è  uomo  intiero 
e  diritto,  che  tema  Iddio,  e  si  ritragga  dal 
male,  come  esso?  e  anclie  persevera  egli 
nella  sua  integrità,  benché  tu  mi  abbi  in- 
citato contro  a  lui,  per  distruggerlo  senza 
cagione. 

4  E  ^tana  rispose  al  Signore,  e  disse: 
Pelle  per  pelle:  ma  Y  uomo  darà  tutto  ciò 
eh'  egli  ha  per  la  sua  vita. 

6  Ma  ora,  stendi  pur  la  mano,  e  tocca  le 
sue  ossa,  e  la  sua  carne;  e  •vedrai  se  non 
ti  maledice  in  faccia. 

6  E  il  Signore  disse  a  Satana  :  Eccolo  in 
man  tua;  sol  guardati  di  toccar  la  sua  vita. 

7  E  Satana,  partitosi  dal  cospetto  del 
Signore,  percosse  Giobbe  d'  un'  ulcera 
maligna,  dalla  pianta  del  pie  infino  alla 
sommità  del  capo. 

8  Ed  egli  si  prese  un  testo  per  grattarsi, 
ed  era  asàso  per  mezzo  le  ceneri. 

0  E  la  sua  moglie  \^v  disse  :  Ancora  per- 
severi tu  nella  tua  mtegrità?  benedici  Id- 
dio, e  muori. 

10  Ma  egli  le  disse:  Tu  parli  come  una 
d' infra  le  donne  stolte;  si  avremmo  noi 
ricevuto  da  Dio  il  bene,  e  non  riceveremmo 
il  male/?  In  tutto  ciò  Giobbe  non  peccò 
con  le  sue  labbra. 

Gli  amici  di  Giobbe  vengono  a  visitarlo. 

11  Or  tre  amici  di  Giobbe:  Elifaz  Te- 
manita,  Bildad  Subita,  e  Sofar  Naamatita, 
avendo  udito  tutto  questo  male  che  gO 
era  sopraggiunto,  se  ne  vennero,  ciascuno 
dal  suo  luogo;  e  si  trovarono  insieme, 
per  venire  a  condolersi  con  lui,  e  a  conso- 
larlo^. 

12  E  levati  gli  occhi  da  lungi,  noi  ri- 
conobbero ;  e  alzarono  la  voce,  e  piansero  ; 
e  ciascun  di  loro  stracciò  il  suo  mantello, 
e  si  sparsero  della  polvere  in  su  la  testa, 
gittandola  verso  il  cielo  ; 

13  E  sedetteco'con  lui  in  terra  per  sette 
giorni,  e  per  sette  notti  ;  e  niuno  gli  disse 
alcuna  parola  ;  perciocché  vedevano  che  la 
doglia  era  molto  grande. 

Jl  lamento  di  Giobbe, 

Q  DOPO  questo  Giobbe  apri  la  sua  bocca, 
^  e  maledisse  il  suo'giorao; 

2  E  prese  a  dire  : 

3  Possa  perù%  il  giorno  nel  quale  io  nac- 
qui,  e  la  notte  che  fu  detto:  Un  maschio 
e  nato*. 

4  Quel  giorno  sia  tenebroso  ;  Iddio  non 
ne  aobia  cura  da  alto,  e  non  risplenda  la 
luce  sopra  esso. 
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5  TenefaRk  e  ombra  di  morte  lendanìo 
immoodo;  la  nuvola  dimori  sopra  iiaao\ 
queste  cote  reudank)  spaventevole,  quali 
soìM  ì  ^omi  più  aeerbi. 

6  Calcine  ingombri  quella  notte;  non 
rallegrisi  fra  i  ^omi  ueU"  anno,  non  sia 
annoverata  fra  i  mesi. 

7  Eoco^  fiuella  notte  sia  solitaria,  non 
facdanai  in  essa  canti  alcuni. 

SMaledicaola  colon»  che  maledicono  i 
giorni,  i  9uati  son  tempre  appaiecchiati  a 
far  nuovi  lamenti» 

9  Oscurinsi  le  stelle  del  suo  vespro; 
aspetti  la  luce»  ma  non  ne  veìiffa  alcuna,  e 
non  veg^  le  palpebre  dell'  alba  ; 

10  Perciocché  non  serrò  gli  usci  del  ven- 
tre di  mia  madre,  e  non  fece  si  che  gli 
occhi  miei  non  vedessero  V  afianno. 

11  Perdiè  non  morii  io  daUa  matrice? 
perchè  non  trapassai  come  prima  uscii  del 
ventre? 

12  Perchè  mi  furono  porte  le  ginocchia? 
perchè  le  manunelle,  acciocché  io  pop- 
passi? 

13  Condossìachò  om  giacerei,  e  mi  ri- 
poserei ;  io  dormirei,  «pezzo  fa  sarei  in  ri- 
poso, 

14  Con  i  re,  e  con  i  consiglieri  della 
tena,  i  quali  edificavano  i  luoghi  de- 
serti; 

15  Ovvero  co'  principi,  che  aveano  del- 
l'oro,  ed  empievano  le  lor  case  d'  argen- 
to; 

16  Ovvero  anche  del  t  uUio  non  sarei  stato, 
come  un  abortivo  nascosto,  come  U  feto 
che  non  ha  veduta  la  luoe. 

17  Quivi  cessano  gli  empi  di  travaf^liare 
ttUrui,  e  quivi  si  riposano  gli  stanchi. 

18  Parimente  i  iwigioni  hanno  requie,  e 
non  odono  più  la  voce  del  soUecitator  del- 
le opere. 

19  Quivi  è  il  pìccolo  e  il  grande;  e  il 
servo  fianco  del  suo  sunore. 

20  Perchè  dà  egli  la  luce  al  miserabile, 
e  la  vita  a  coloro  che  sono  in  amaritudine 
d'animo? 

21 1  quali  aspettano  la  morte,  e  pure  ella 
non  vteM;  e  la  ricercano  più  che  tesori 
nascosti*; 

22  E  si  rallegrano,  fino  a  festeggiarne, 
e  gioiscono^  quando  hanno  trovato  il  se- 


23  Perchè  dà  egli  la  luce  all'  uomo,  la  cui 
via  è  nasoofl^  e  il  quale  Iddio  ha  assie- 
pato d' ogn*  intorno? 
21  Oondossiachè,  avanti  eJie  io  prenda  il 
I  mio  cibo^  il  mio  sospiro  venga,  e  i  miei 
I        raggiti  si  versino  come  acqua. 

25  Perchè  ciò  di  che  io  avea  spavento 
mi  è  avvenuto,  e  mi  è  sopraggiunto  quello 
di  che  avea  paura. 

26  Io  non  ho  avuta  tranquillità,  nò  ri- 
poso, né  quiete;  ed  ò  venuto  il  turba- 
mento. 


.   ,  'té  p*rl4  4 

raccontantio  una  tua  risiomf,  amrrtare  t»àef 
la  toentura  eaatigo  iM  prerato,  e  io  etorttt 
al  ravvedimento  mi  alla  mttomimione. 

A  ED  Elifaz  Temanits  rispose,  e  <li*«>  * 
*  2  Se   noi  imprendiamo  «h  parlarti, 
ti  sarà  egli  molesto?  ma  pur  chi  {lotrebbe 
rattcner  le  parole  i 

3  Ecco,  tu  con^gcvi  molti,  o  rinf«>rzavi 
le  numi  rimesse. 

4 1  tuoi  raf^ionamenti  riilirìzza vano  (quelli 
che  vacillavano,  e  tu  raffermaci  leginm*- 
chia  che  piegavano. 

5  Ma  ora  che  il  male  ti  ù  avvenuta»,  tu  t4* 
ne  affimni  ;  om  rA'  è  giunto  fino  a  te,  tu 
ne  sei  smarrito. 

6  La  tua  pietà  non  è  ella  ttaia  la  tua 
speranza,  e  r  integrità  delle  tue  vìe  la  tua 
aspettazione? 

7  Deh!  rammemorati,  quale  innocente 
peri  mai,  e  ove  furono  gli  nomini  diritti 
mai  distrutti? 

8  Bìooome  io  ho  veduto  che  quelli  die 
arano  V  iniquità»  e  seminano  la  perversità, 
la  mietono  «. 

9  Essi  perisoono  per  V  alito  di  Dio,  e  son 
consumati  dal  soffiar  delle  sue  nari 

10  U  ruggito  del  leone,  e  il  grido  del  flcr 
leone  ton  ribattuti  ;  e  i  denti  de*  leoncelli 
sono  stritolati 

11  II  vecdiio  leone  perisce  per  manca- 
mento di  preda,  e  i  figli  della  leonessa  8<»n 
dissipati 

12  Or  mi  è  stata  di  nascosto  significata 
una  parola,  e  V  orecchio  mio  ne  ha  ritenuto 
un  poco. 

13  Fn  le  ìmrtaynazioni  delle  visioni 
notturne,  quando  il  più  profondo  sonno 
cade  sopra  gli  uomini, 

14  Mi  è  venuto  uno  spavento  ed  un  tre- 
mito, che  ha  spaventate  tutte  quante  te 
mie  ossa. 

15  E  uno  spirito  è  passato  davanti  a  me, 
che  mi  ha  fatto  arricciare  i  peli  della  mia 
carne; 

16  Egli  si  è  fermato,  ed  io  non  ho 
riconosciuto  il  suo  aspetto;  una  sem- 
bianza è  stata  davanti  agli  occhi  miei, 
ed  io  ho  udita  una  voce  sommessa  che 
diceva  : 

17  L'  uomo  sarebbe  egli  giustificato  da 
Dio?  r  uomo  sarebbe  egli  giudicato  puro 
dal  suo  fattore? 

18  Ecco,  egli  non  si  fida  ne*  suoi  servi- 
tori, e  scorge  della  temerità  ne*  suoi  An- 
geli"; 

19  Quanto  più  in  coloro  che  abitano  in 
case  di  fango,  il  cui  fondamento  è  nella 
polvere,  e  che  som  ridotti  in  polvere,  e- 
sposti  a'  vermi  ? 

20  Dalla  mattìnaallaserasonostritolatr', 
e  periscono  in  perpetuo»  senza  che  alcuno 
vi  ponga  mente. 

21  L' eccellenza  eh*  era  in  loro  non  si  di- 
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J)io  catiiga  gU  empi'. 


(xìOBBE,  è,  6.         QicMe  ù  lagna  degli  amid. 


t)arte  ella?  mnoiono,  ma  non  con  sa- 
pienza. 

fi  GRIDA  pure,  vi  sarà  egli  alcuno  che 
*'  ti  risponda?  e  a  cui  d'  infra  i  santi 
ti  rivolgerai  tu? 

2  Conciossiachè  il  cruccio  uccida  il  pazzo, 
e  lo  sdegno  faccia  morir  lo  stolto. 

3  Io  ho  veduto  il  pazzo  che  si  radicava**; 
ma  incontanente  ho  maledetto  il  suo  abi- 
tacolo. 

4 1  suoi  figliuoli  son  lungi  dalla  salvezza, 
e  sono  oppressati  nella  porta,  senza  che 
alcuno  li  riscuota. 

5  L'  affamato  divora  la  ricolta  di  esso,  e 
la  rapisce  di  mezzo  le  spine;  e  1  ladroni 
trangu^ano  le  sue  facoltà. 

6  Penaoochòr  iniquità  non  ispunta  daUa 
polvere,  e  la  perversità  non  germoglia  dal- 
la terra; 

'  7  Benché  1'  uomo  nasca  a  perversità, 
come  le  faville  delle  brace  volano  in  alto. 

8  Ma  quant'  à  a  me,  io  ricercherei  pure 
Iddio,  e  addirizzerei  il  mio  ragionamento 
a  Dio  ; 

9  II  quale  fa  cose  si  grandi,  che  non  si 
possono  investigare  *  ;  e  tantecosomaravi- 
glìose,  che  non  si  possono  annoverare; 

10  Che  manda  la  pioggia  in  su  la  terra, 
e  le  acque  in  su  le  camiìagne*^  ; 

li  Che  innalza  i  bassi,  e  fa  die  quelli 
eh'  erano  in  duolo  sono  esentati  per  salva- 
zione <*; 

12  Che  disperde  ì  pensieri  degli  iistutì,  e 
fa  che  le  lor  mani  non  possono  far  nulla 
di  bene  ordinato. 

13  EgU  soprapprende  i  savi  nella  loro 
astuzia,  e  fa  che  il  consiglio  de'  perv^^i  va 
in  mina*. 

14  Di  giorno  scontrano  tenebre,  e  in  pien 
mezzom  vanno  a  tentone  come  di  notte. 

15  Ma  egli  salva  il  bisognoso  dalla  spada, 
dalla  gola  loro,  e  dalla  mano  del  possente. 

16  E  vi  è  qualche  speranza  per  lo  misero  ; 
ma  r  iniquità  ha  la  bocca  turata.  ^ 

17  Ecco,  beato  è  V  uomo,  il  quale  Iddio 
castiga;  e  però  non  disdegnar  la  corre- 
zione dell'  Onnipotente/; 

18  Perciocché  egli  è  (luel  che  manda  la 
doglia  e  altresì  la  fascia^;  egli  è  quel  che 
fa  la  piaga,  e  le  sue  mani  altre»  guari- 
scono^ 

19  In  sci  afflizioni  egli  ti  libererà  e  in 
sette  il  male  non  ti  toccherà  \ 

20  In  tempo  di  fame  egli  ti  riscoterà 
dalla  morte,  e  in  tempo  di  guerra  dalla 


21  Al  tempo-dd  flagello  della  lingua  f^ 
sarai  nascosto;  e  non- temerai  la  desola- 
zione, quando  verrà. 

22  Tu  riderai  del  guasto  e  della  carestia  ; 
e  non  temerai  delle  fiere  della  terra. 


23  Perciocché  tu.  avrai  patto  eziandio 
con  le  pietre  de'  campi;  e  le  fiere  della 
campagna  ti  saranno  rendute  pacifiche  K 

24  E  tu  conoscerai  per  prova  che  il  tuo 
padiglione  rwn  sarà  se  non  {tace;  e 
governerai  la  tua  casa,  e  nulla  ti  verrà 
fallito. 

25  E  riconoscerai  che  la  tua  progenie 
sarà  molta,  e  che  i  tuoi  disoenaenti 
saranno  come  1'  erba  della  terra. 

26  Tu  entrerai  in  estrema  vecchiezza  nel 
sepolcro,  come  la  bica  delle  biade  è  accu- 
mulata al  suo  tempo. 

27  Ecco  ciò  che  noi  ti  diciamo;  noi 
r  abbiamo  investigato,  egli  è  co^  ;  ascol- 
talo, e  riconoscilo. 

Giobbe  giugtìfica  i  suoi  kunentij  brama  la  mor- 
te^ accusa  i  suoi  amici  di  tnffiustvna  e  di 
durezza  di  cuore  e  domanda  a  JHo  sollievo 
e  perdono. 

a  E  GIOBBE  rispose,  e  disse  : 
^  2  Fosse  pur  lo  sdegno  mio  ben  pe- 
sato, e  fosse  parimente  la  mia  calamità 
levata  in  una  bilancia! 

3  Perciocché  ora  saKebbeL^rova^apiù  pe- 
sante che  la  rena  del  mare  ;  e  però  le  mie 
parole  sono  tranghiottite. 

4  Perché  le  saette  dell'  Onnipotente  so7io 
dentro  di  me,  e  lo  spirito  mio  ne  beve  il 
veleno;  gh  spaventi  di  Dìo  sono  ordinati 
in  battaglia  contro  a  me. 

5  L'  asino  salvatico  ragghia  egli  presso 
all'  erba?  il  bue  mugghia  egli  presso  alla 
sua  pastura? 

6  Una  cosa  insipida  si  mangia  ella  senza 
saie?  ewi  sapore  nella  chiaara  eh'  é  in- 
torno al  torlo  dell'  uovo? 

7  Le  cose  che  V  anima  mia  avrebbe  ri- 
cusate pur  di  toccare  sono  ora  i  miei  dolo- 
rosi cibi. 

8  Oh  !  venisse  pur  quel  eh'  io  chi^rgio, 
e  concedesscTnt  Iddio  quel  eli'  io  aspetto  ! 

9  E  piacesse  a  Dio  di  tritarmi,  di  sciorre 
la  sua  mano,  e  di  disarmi'  I 

10  Questa  sarebbe  pure  ancora  la  mia 
consolazione,  benché  io  asda  di  dolore,  e 
eh'  egli  non  .mi  risparmi,  che  io  non  ho 
nascoste  le  parole  del  Santo. 

11  Quale  è  la  mia  forza,  per  Isperare?  e 
quale  è  il  termine  che  mi  é  posto,  per  pro- 
lun^  r  aspettazione  delV  anima  mia? 

12 Xa  mia  forza  è  ella  coiìieÌAfoTZà  4elle 
pietre?  la  mìa  carne  è  ella  di  rame? 

13  Non  è  egli  così  che  i<r  non  ho  più 
alcun  ristoro  in  me?  e  che  empiii  m'jdo  di 
sufisisteie  é  cacciato  lontan  da  me? 

14  Benignità  dovrebbe  essere  umta  dal- 
l' amico  inverso  colui  eh'  é  tutto  strutto  "*  ; 
ma  esso  ha  abbandonato  il  timor  del- 
l' Onnipotente. 

15  I  miei  fratelli  mi  hanno  fallito,  a 
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guisa  di  un  rusoeUo,  come  rapidi  torrenti 
che  traiKissano  via  ; 

16  I  quali  Bono  acuii  per  lo  pniaccio;  e 
sopra  cui  la  neve  si  ammonzicchia  ; 

17  Ma  poi,  al  teniix>  che  corrono,  ten- 
gono meno:  quando  sentono  il  caldo, 
spariscono  dal  luogo  loro. 

IS  I  sentieri  del  corso  loro  si  oontor- 
coDO.  essi  si  riducono  a  nulla,  e  si  perdono. 

19  Le  schiere  de*  viandanti  di  Tenta  li 
riguardavano,  le  carovane  di  Heba  ne 
aveano  presa  speranza. 

20  Ma  si  vei^ognano  di  esservisi  fiilati  ; 
essendo  ^[iunti  fin  là,  sono  confusi. 

21  Perciocché  ora  voi  siete  venuti  a 
niente;  avete  veduta  la  ruina,  e  avete 
avutajpanra. 

22  FTho  io  detto:  Datemi,  e  late  pre- 
senti delle  vostre  facoltà  per  me; 

23  E  liberatemi  di  man  del  nomioo,  e 
riscotetemi  di  man  de'  violenti? 

24  Insegnatemi,  ed  io  mi  tacerò;  e  am- 
maestratemi, se  pure  ho  enato  in  qualche 
cosa. 

25  Quanto  son  potenti  le  paiole  di  dirit- 
tura! e  che  potrà  in  esse  ripiendero  alcun 
di  voi  1 

26  Stimate  voi  che  parlare  tia  oonvin- 
ceief  e  che  i  ragionannenti  di  un  uomo 
che  ha  perduta  ogni  speranza  non  fieno 
altro  che  vento? 

27  £  pure  ancora  voi  vi  gittate  addosso 
air  orfano,  e  cercate  di  far  traboccare  il 
vostro  amico. 

28  Ora  dunque  piacciavi  riguardare  a 
me,  e  se  io  mento  m  vostra  presenza. 

29  Ddi!  ravvedetevi;  che  non  siavi  ini- 
quità; da  capo,  il  dico,  ravvedetevi,  io 
son  «usto  in  questo  affare. 

30Ewi  egli  miquità  nella  mia  lingua? 
il  mio  palato  non  sa  egli  di«ceroer  le  cose 
perverse? 

7  ^ON  ha  r  uomo  un  termine  della  sua 
*  milizia  in  su  la  terra"?  e  non  mno  i 
suoi  giorni  simili  a  quelli  di  un  merce- 
nario? 

2  Come  il  servo  aspira  ali*  ombra,  e  il 
mercenario  aspetta  il  premio  della  sua 
opera; 

3  QòÀ  mi  sono  stati  dati  per  eredità 
de'  mesi  molesti  ;  e  mi  sono  state  asse- 
gnate per  parte  mia  notti  penose. 

4  Se  mi  son  posto  a  giacere,  dico  :  Olian- 
domi leverò?  quando  sarà  passata  la  notte? 
e  mi  stanco  di  dimenarmi  fino  ali*  alba. 

5  La  mia  carne  è  rivestita  di  vermini,  e 
di  gromma  di  terra  ;  Ja  mia  pelle  si  schian- 
ta, e  si  disfa. 

6 1  miei  giorni  son  passati  via  pia  leg- 
giermente che  la  spola  del  tessitore  *,  e  son 
venuti  meno  senza  speranza. 

7  Ricordati  die  la  mia  vita  è  un  vento, 


rAe  r  occhio  mio  non  tornerà  piU  a  vedere 
il  bene. 

8  L*  occhio  di  chi  mi  vede  non  mi  ri- 
guarderà piU  ;  se  tu  rivolgi  gli  ocdù  verso 
me,  io  non  sarò  più. 

9  Come  la  nuvola  si  dilegua,  e  se  ne  va 
via  ;  cosi  chi  scende  nel  sepolcro  non  ne 
MÌìrk  più /fiori. 

10  Egli  non  ritornerà  più  a  casa  sua,  e 
il  luogo  suo  non  lo  riconoscerà  più**. 

Ilio  altresì  non  ratterrò  la  mia  bricca; 
io  parlerò  nclt'  angoscia  dd  mio  spirito, 
io  mi  lamenterò  nelF  amaritudine  del- 
r  anima  mia. 

12  ikmo  lo  un  maire,  o  una  liolena,  die 
tu  mi  ponga  guardia  attorno? 

13  Quando  io  dico  :  La  mia  lettiera  mi 
darà  alleggiamenfto,  il  mio  letto  solleverà 
parte  delmio  hunento  ; 

14  Allora  tu  mi  sgomenti  con  sogni,  o 
mi  spaventi  con  visioni  ; 

15  Talché  io  ndl*  animo  sceglierei  in- 
nanzi di  essere  strangolato,  e  innanzi 
vorrei  la  morte  che  le  mie  ossa. 

16  Io  son  tutto  strutto;  io  non  viverò 
in  perpetuo  :  cessati  da  me  ;  condossiachò 
i  miei  giorni  fio»  fieno  aUro  che  vanità. 

17  die  cosa  è  V  uomo,  che  tu  ne  faccia 
si  grande  stima,  che  tu  ponga  mente  vA 
esso''? 

IH  E  die  tu  lo  visiti  o^iii  mattina,  e  ad 
ogni  momento  X  esamini? 

19  Fino  a  quando  non  ti  rlvolgemi  hi- 
dietro  da  me,  e  non  mi  darai  alctma  iiosa, 
tanto  che  io  iKMsa  inghiottir  la  mia  saliva? 

20  Io  ho  peccato;  che  opererò  inverao 
te,  o  Guardiano  degli  uomini?  perchè  mi 
hai  posto  per  tuo  bersaglio,  e  perchè  sono 
io  grave  a  me  stesso? 

21  £  perchè  non  perdoni  il  mio  mi- 
sfatto, e  non  rimuovi  ui  mia  iniquità?  con- 
ciossiachè  di  presente  giacerò  nella  pol- 
vere; e.  se  iwi  tu  mi  licerehi,  io  non 
sarò  più, 

IkMe  ìoro  di^inruflelHIdad  inferitee  che  OicMa 
e  i  tuoi  figli  erano  peccatori,  fa  appello 
alVe$perienxa'per  provare  che  i  l  dolore  èfnt  tto 
del  peccato,  e  descrive  la  felicità  del  giunto. 
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E  BILDAD  Buhita  rispose,  e  disse  : 
2  Infino  a  quando  proferirai  tali 
ragionamenti,  e  saranno  le  parole  della 
tua  bocca  come  un  vento  hnpetuoso? 

3  Iddio  pervertirebbe  egli  il  gindido? 
r  Onnipotente  pervertirebbe  egli  la  giù- 
stizla'  t 

4  Se  i  tuoi  figliuoli  hanno  peccato  contro 
alui,,edi  altresì  li  ha  dati  in  mano  del 
lor  mifflatto/.  . .  ^ , ., 

5  Ma  quant*  è  a  te,  se  tu  ricerchi  Iddio, 
e  chiedi  grazia  air  Onnipotente  ; 

6  Se  tu  sei  puro  e  diritto,  certamente 
egli  si  risvegfierà  di  presente  in  favor 


«  0al.  108. 16.     *  Sai.  8.  S  ;  114.  S.  Eb.  2. 6. 


fhtecréo  di'Bitdad. 


GiofeBÈ.  9; 


ìtiapàata  di  OiMe 


fcuo,  e  farà  prosperare  il  tuo  giusto  abita- 
colo. 

7  £  la  tua  condizione  di  prima  sarà 
stata  piccola,  e  V  ultima  diventerà  gran- 
dissima. 

8  Perciocché  domanda  pur  le  età  pri- 
miere, e  disponti  ad  informarti  da'  padri 
loro; 

9  Im^rocchò,  quant'  è  a  noi,  slamo  sol 
ila  ieri  in  aua,  e  non  abbiamo  mtendl- 
mento  :  perchè  i  nostri  giorni  aon  come 
un'  ombra  sopra  la  terra  , 

10  Non  inseguerannoti  essi,  e  non  parie' 
rannoti,  e  non  trarranno  essi  fuori  ragio- 
namenti dal  cuor  loro? 

11  n  giunco  sorgerà  egli  senza  pantano? 
r  erba  ae'  prati  crescerà  ella  senz'  acqua? 

12  E  pure,  mentre  é  ancor  verde,  e  non 
è  ancora  segata,  si  secca  avanti  ogni  altra 
erba.        .  )  = 

13  Tali  8on  le  vie  di  tutti  quelli  che 
dimenticano  Iddio,  e  così  perirà  la  spe- 
ranza deir  ipocrita  : 

14  La  cui  speranza  sarà  troncata,  e  la 
cui  confidanza  sarà  una  casa  di  ragnolo. 

15  £gU  si  appojggerà  in  su  la  casa  sua, 
ma  quella  non  istarà  ferma;  egli  si  at- 
terrà ad  essa,  ma  ella  non  istarà  m  pie. 

16  Ma  V  uomo  intiero  è  verdeggiante  al 
sole,  e  i  suoi  rami  si  spandono  fuori  in 
sul  £Óardìno,  nel  quale  egli  è  jpiantato  ; 

17  Le  sue  radia  s'  intralciano  presso 
alla  fonte,  egli  mira  la  casa  di  pietra. 

18  Alcuno  lo  manderà  egli  in  mina, 
divellendolo  dal  luogo  suo,  sì  ch^  esso  lo 
rinneghi,  dicendo:  Io  non  ti  vidi  giam- 
mai? 

19  Ecco,  tale  è  Y  allegrezza  della  sua  via, 
e  dalla  polvere  ne  germcttlieranno  altri. 

20  Ecco,  Iddio  non  cusdegna  V  uomo 
intiero;  ma  altresì  non  presta  la  mano 
a'  maligni. 

21  Ancora  empierà  egli  la  tua  bocca  di 
riso,  e  le  tue  labbra  di  giubilo. 

22  Quelli  che  ti  odiano  saranno  vestiti 
di  vergogna  ;  ma  il  tabernacolo  degli  empi 
non  sarà  piò. 

Giobbe  ammette  la  ffiuitieia,  T  onnipotenza  e 
la  9owanità  di  Dio.  e  io  ttato  di  peccato 
dell*  uomo  ;  ma  eonttene  che  le  diegraxie  ooh 
piseono  il  ffiwito  al  pari  del  peccatore.  Poi 
paesa  a  contemplare  i  ettoi  mali,  deeiderando 
e  temendo  al  tempo  eteeeo  di  dibatterli  con 
JHo,  e  termina  eoi  detiderar  la  morte. 

Q  E  GIOBBE  rispose,  e  disse: 
^    2  Veramente  io  so  eh'  egli  è  cosi  ; 
e  come  si  giustificherebbe  Y  uomo  appo 
Iddio  M 

3  Se  Iddio  Wkói  Utìgai  con  lui.  egli  non 
gli  potrà  rispondere  a  infra  rmlÌQ  articoli 
ad  un  solo. 

4  Egli  è  savio  di  cuore,  e  potente  di 


fona;  chi  si  è  mai  indurato  contro  a  lui, 
ed  è  prosperato? 

5  Contro  a  lui^  che  spianta  i  monti,  senza 
che  si  possa  sapere  come  egli  li  abbia 
rivolti  sottosofM»  nella  sua. ira  ; 

6  Che  crolla  la  terra,  e  la  smuove  dal 
luogo  sno*^;  e  da  cui  le  colonne  di  essa 
sono  scosse; 

7  Ohe  parla  al  sole,  ed  esso  non  si  leva  ; 
che  tiene  suggellate  le  stelle; 

8  Che  distende  tutto  solo  i  cieli,  e  calca 
le  sommità  del  mare; 

9  Ohe  ha  fatto  i  segni  del  Carro,  del- 
l' Orione,  delle  Grallinelle,  e  quelli  che 
sono  in  fondo  all'  Austro  ; 

10  Che  fa  cose  tanto  grandi,  che  non  si 
possono  investifi[are  ;  e  tante  ooee  niaiavi- 
gliose  che  non  si  possono  annoverare  <*. 

11  Ecco,  egli  passerà  davanti  a  ine,  ed 
io  noi  vedrò  ;  ripasserà,  ed  io  non  lo  scor- 
gerò. 

12  Ecco,  egli  rapirk  e  chi  gli  farà  far 
restituzione?  chi  Mi  dirà:  Ohe  fai'^t 

13  Iddio  non  raffrena  l'  ira  sua;  sotto 
lui  sono  atterrati  i  bravi  campioni 

14  Quanto  meno  gli  risponderei  io,  e 
userei  parole  scelte  contro  a  lui  ? 

15  Io,  che  quaiUun<itie  fossi  giusto,  non 
risponder»,  anzi  chiederei  grazia  al  mio 
Giudice. 

16  Se  io  grido,  ed  egli  mi  risponde,  pur 
non  potrò  credere  ch^egli  abbia  ascoltata 
la  mia  voce; 

17  Oonciossiachè  egli  mi  abbia  conquiso 
con  Un  turbo,  e  mi  abbia  date  di  molte 
battiture  senza  cagione/. 

18  I^gli  non  mi  permette  pur  di  respi- 
rare :  perciocché  egli  mi  sazia  di  amari- 
tudini. 

19  Se  si  tratta  di  forza,  ecco,  eoli  è  po- 
tente; se  di  giudìcio,  chi  mi  citerà? 

20  Benché  io  sia  giusto,  la  mia  bocca 
mi  condannerà;  quantunque  io  sia  intiero, 
ella  mi  dichiarerà  perverso. 

21  Benché  io  sia  intiero,  io  non  mi  ri- 
conoscerò me  stesso?  io  avrò  a  sdraio  la 
vita  mia. 

22  ^li  è  ttttt'  uno  ;  perciò  ho  detto  : 
Egli  distrug^  ugualniente  1'  uomo  in- 
tiero e  r  empio^. 

23  Se  è  un  flagello,  egli  ucqkle  in  un 
momento;  wta  egli  si  beffa  della  prova 
degl'  innocenti. 

24  La  ierra  é  data  in  mano  all'  cnipio, 
il  qtuU  copre  la  faccia  de'  giudici  di  essa. 
Ora,  se  Iddio  non  fa  questo,  chi  è  cs^i 
dunque f 

25  Ma  i  miei  giorpi  sono  stati  più  lec- 
gieri  che  un  corriero;  son  fuggiti  via, 
non  hanno  goduto  il  bene  ; 

26  Son  trascorsi  come  saette,  come  un'  a- 
quila  che  vola  frettolosa  al  pasto. 

27  Se  io  dico:  Io  dimenticherò  il  mio 


*  Geo.  47.  9. 
•  Roin.  9. 20. 


Oiol).7.«.erif. 
/Qlob.2.S. 


»Boin.S.ao. 
'£ccl.9.2,S. 
440 


«Ag.2.6,81.   £b.l2.M.         <Giob.5.tt. 


a  Bildad. 


GIOBBE,  10.  11. 


Sofar  cttiiura  Oìofihe, 


lamento,  io  lascerò  il  mio  cruccio,  e  mi 
rinfodero  ; 

28  Io  sono  siiaventato  di  tutti  i  miei 
fórmenti,  io  so  che  tu  non  mi  reputerBÌ 
innocente. 

29  Io  sarò  reo  ;  perchè  adunque  mi  af- 
faticherei in  vano? 

30  Quando  io  mi  fossi  lavato  con  acque 
di  neve,  e  nettatomi  le  mani  eoi  sa- 
pone*; 

31  Allora  piupe  tu  mi  tufferesti  in  ima 
fossa,  e  i  mici  vestimenti  mi  aYiebbero  in 
abbominio. 

32  Perciocdiò  egli  non  è  un  uomo,  come 
son  io,  perchè  io  gli  risponda,  e  perchè  noi 
veniamo  insieme  a  gìudicio. 

33  £i  non  v'  è  niuno  che  possa  dar  sen- 
tenza fra  noi,  che  possa  metter  la  mano 
6(9ra  amendue  noi. 

M  Ma  rimuova  egli  pur  la  sua  verga 
d' addosso  a  me,  e  non  mi  conturbi  il  suo 
Binyento; 

%  AUora  io  parlerò,  e  non  avrò  paura 
di  lui;  perdoooiè  in  questo  stato  io  non 
sono  in  me  stesso. 

in  L' ANIMA  mia  si  annoia  della  mia 
*^  yita^;  io  mi  lascerò  scorrere  addosso 
il  mìo  lamento  ;  io  parlerò  nel!'  amari- 
tudine deir  aninaa  mia. 

2  Io  dirò  a  Dio  :  Non  condannarmi  ; 
fammi  assapere  perchè  tu  litighi  meco. 

3  Ti  par  egli  ben  fatto  di  oppressane  di 
sdegnar  r  op»a  delle  tue  mani,  e  di  rispien- 
dere  sopra  il  oonsigiio  degli  empi  ? 

4  Hai  tu  ocdii  di  carne  ?  vedi  tu  come 
vede  l'uomo? 

5  Sono  1  tuoi  giorni  come  i  giorni  del- 
l'uomo  mortile?  sono  ì  tuoi  anni  come 
r  età  mnana? 

6  Che  tu  faccia  inchiesta  della  mia  iniqui- 
tà, e  prenda  ini ormaàonc  del  mio  peccato  T 

7  A  te  si  appartiene  di  conoscere  che 
io  non  son  reo*';  e  non  vi  è  niuno  che 
riscuota  dalla  tua  mano. 

8  Le  tue  mani  mi  hanno  formato  e 
composto  ;  e  tu  mi  distruggi  tutto  quan- 
to d  ogn'  intomo. 

9  Deh  !  riootdati  che  tu  mi  hai  fomiato 
come  dell'  argilla;  e  tu  mi  fai  ritornare 
in  polvere  <*. 

10  Non  mi  hai  tu  colato  come  latte,  e 
fatto  rapp^iar  come  un  cacio? 


11  Tu  minai  vestito  di  pelle  e  di  carne, 
e  mi  hai  contesto  d' ossa  e  di  nervi. 

12  Tu  mi  hai  data  la  vita,  e  hai  usata 
benignità  inverso  me;  e  la  tua  cura  ha 
guardato  lo  spirito  mio. 

13  E  pur  tu  avevi  riposte  queste  coso 
nel  cuor  tuo  ;  io  conosco  che  questo  era 
appo  te. 

U  8e  io  ho  peccato,  tu  mi  hai  notato, 
e  non  mi  hai  assolto  della  mia  iniquità. 


15  He  io  sono  stato  reo,  guai  a  me'';  e 
se  son  giuHto.non  per^i  nìro  il  capo, 
cMendo  sado  d' ignominia,  e  veggrndo  la 
mia  afflinone: 

16  E  se  pur  1*  alzo,  tu  mi  cacci  a  guisa 
di  fiero  leone,  e  tomi  a  dimostrarti  ma- 
ravi^oso  contro  a  me. 

17  Tu  mi  produci  in  fàccia  nuovi  te- 
stimoni tuoi;  tu  accresci  la  tua  indegna- 
none  contro  a  me;  eserciti  a  muta  mtto 
sopra  me. 

18  Perchè  dunque  mi  hai  tratto  fuor 
della  matrice?  io  vi  sarei  tmirato,  e  Y  ik- 
chio  d' alcuno  non  mi  avrebbe  vefliito. 

19  Io  sarei  stato  come  se  non  uverni 
giammai  avuto  essere;  io  sarei  stato  por- 
tato dal  ventre  alla  sepoltun. 

20  I  miei  giorni  non  sono  eglino  ftocn. 
cosa/?  cessa  dunque,  e  rimanti  da  me,  sì 
che  io  mi  rinforzi  un  poco  ; 

21  Avanti  che  io  me  no  vada  alla  terra 
delle  tenebre,  dell*  ombra  della  morte, 
onde  mai  non  tornerò  ; 

22  Alla  terra  d*  oscurità  simile  a  cali- 
gine; d^  ombra  di  morte,  ove  non  è  ordine 
alcuno  ;  e  la  quale,  quando  fa  chiaro,  e 
simile  a  caligine. 

8(ifar  censura  teveramenté  tu  propria  uiii- 
»tMa  <li  Giobbe  e  lo  cmtrta  a  pentimmto. 

11  E  HOFARNaamatita  rispose  e  disse: 
^^2  Non  risponderebbesi  egli  ad  un 
ucHUo  di  tante  parole?  e  un  nomo  loquace 
sarebbe  egli  'per  ciò  reputato  giusto  t 

3  Faranno  le  tue  ciance  tacer  gli  uomi- 
ni? ti  farai  tu  beffe,  senza  che  alcuno  ti 
faccia  vergogna? 

4  Or  tu  nai  detto:  La  mia  ranniera  di 
vita  è  pura,  ed  io  sono  stato  netto  davanti 
agli  oochi  tuoi. 

5  Ma  volesse  pure  Iddio  pariare,  e  aprir 
le  sue  labbra  teco; 

6  E  dichiararti  i  segreti  delb  sapien/..i  : 
perciocché  tono  doppi  ;  e  tu  conoMvi-cHti 
che  Iddio  ti  fa  portar  pena  minore  che  hi 
tua  iniquità  non  merita  di  ragione. 

7  Potresti  tu  trovar  modo  d  investigare 
Iddio'?  potresti  tu  trovar  V  Onnipotente 
in  perfezione? 

8  Queste  co»e  tono  le  altezze  de'  cieli,  che 
ci  faresti?  »on  più  profonde  che  Y  inferno, 
come  le  conosceresti  ? 

9  La  /or  distesa  è  più  lunga  che  U 
terra,  e  la  lor  larghezza  è  più  grande  che 
limare. 

10  Se  Iddio  sovverte,  ovvero  s' egli  serra* 
e  raccoglie,  chi  ne  lo  Btcìrrà? 

11  Perdocchò  egli  conosce  gli  uomini 
vani';  e  veggendo  l' iniquità,  non  ri  por- 
rebbe egli  mente? 

12  Mal'  uomo  è  scemo  di  senno  ',  e  teme- 
rario di  cuore  ;  e  nasce  aimile  a  un  puledro 
di  un  asino  salvatico. 
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Oiótòe  prodama  Dio  sovrano^    GIOBBE,  12,  13.     fa  appello  alla  sua  giusltia. 


13  Se  tu  addirizzi  il  cuor  tuo,  e  spieghi 
le  palme  delle  tue  mani  a  lui  ; 

14  Se  vÀ  è  iniquità  nella  tua  mano,  e  tu 
r  allontani  da  te,  e  non  lasci  dimoiare 
alcuna  perversità  ne'  tud  tabernacoli  ; 

15  Allora  certamente  tu  alzerai  la  faccia 
netta  di  macchia'*,  e^arai  stabilito,  e  non 
avrai  paura  di  nulla  ; 

16  Perciocché  tu  dunenticfaerai  gli  af- 
fanni, e  te  ne  ricorderai  come  d'  acque 
trascorfle; 

17  £  ti  si  leverà  un  tempo  più  chiaìY) 
che  il  mezzodì  \  tu  risplenderai,  tu  sarai 
simile  alla  mattma  ; 

18  E  sarai  in  sicurtà  ;  pterciocchò  vi  sarà 
che  sperare  ;  e  pianterai  U  tuo  padiglione^ 
e  giacerai  sicuramente  ; 

19  E  ti  coricherai,  e  niuno  ti  spaventerà  ; 
e  molti  ti  supplicheramio. 

20  Ma  gU  occhi  deg^  empi  verranno 
meno,  e  ogni  rifugio  sarà  perduto  per  loro; 
e  la  loro  unica  q^eranza  mrùi  di  render  lo 
spirito. 

Giobbe  idegna  te  eorrezionl  dei  »uót  amidi 
cMUa  la  sovranità  di  Dio^  fa  appello  alla 
tua  giuetizia  e  deecrive  la  brevità  della  vita. 

IO  E  GIOBBE  rispose,  e  disse  : 

*••  2  Si,  veramente  voi  siete  tutC  im 

popolo,  e  la  sapienza  morrà  con  voi. 

3  Anch'  io  ho  senno  come  voi  ;  io  non 
sono  da  men  di  voi  ;  e  appo  cui  non  sono 
cotali  cose  ? 

4  Io  son  quell'  uomo  eh'  è  schernito  dal 
suo  amico  ;  ma  un  tale  invoca  Iddio,  ed 
egU  gli  risponderà  ^  ;  V  uomo  giusto  ed  in- 
tiero è  schernito. 

5  Colui  che  sta  per  isdruociolar  col  pie, 
è,  per  estimazione  di  chi  è  felice,  un  tiz- 
zone sprezzato. 

6  I  tabernacoli  de'  ladroni  prosperano, 
e  v'  é  ogni  sicurtà  i)er  quelli  che  dispet- 
tano Iddio  ^  nelle  cui  mani  egli  fa  cadere 
ciò  die  desiderano, 

7  E  in  vero,  domandane  pur  le  bestie, 
ed  esse  te  V  insegneranno  ;  e  gli  ucoelh 
del  cielo,  ed  essi  te  lo  dichiareranno  ; 

8  Ovvero,  ragionane  con  la  terra,  ed  essa 
te  V  insegnerà;  1  pesci  del  mare  eziandio 
te  lo  racconteranno. 

9  Fra  tutte  queste  creature,  quale  è 
audio,  die  non  sappia  che  la  mano  del 
Signore  fa  questo  ? 

10  Nella  cui  mano  è  V  anima  d'  ogni 
uomo  vivente,  e  lo  spirito  d'  ogni  carne 
umana  <*. 

11  L' orecchio  non  prova  egli  le  parole, 
come  il  palato  assapora  le  vivande? 

12  Ne'  vecchi  è  la  sapienza,  e  nella 
grande  età  è  la  prudenza. 

13  Appo  lui  è  la  sapienza  e  la  forza;  a 


lui  appartiene  il  oonsigUo  e  1'  intelli- 
genza. 

14  Eoco^  se  egli  mina,  la  cosa  non  pu^ 
esser  riedificata;  se  serra  alcuno,  non  gli 
può  essere  aperto*. 

15  Ecco,  se  egli  rattiene  le  acque,  elle  si 
seccano/;  e  ^  le  lascia  scorrere,  rivoltano 
la  terra  sottosopra'. 

16  Appo  lui  è  fòrza  e  ragione  ;  a  lui  ap- 
partiene chi  erra,  e  chi  fa  errare. 

17  Es^i  ne  mena  i  consiglieri  spogliati,  e 
f&  impazzare  i  giudici  \ 

18  Ifeli  scioghe  il  legame  dei  re,  e  strigne 
la  cinghia  sopra  i  \ot  propri  lombi. 

19  E^li  n«  mena  i  rettori  spogliati,  e  sov- 
verte  i  nossenti. 

20  EÌe^toglie  la  favella  agli  eloquenti,  e 
leva  il  senno  a'  vecchi. 

21  EgU  spande  lo  sprezzo  sopra  i  nobili, 
e  rallenta  la  cintura  de'  possenti  *. 

22  Egli  rivela  le  cose  profonde^  trtien- 
dole  fuor  delle  tenebre  ;  e  mette  fuori  alla 
luce  r  ombra  della  morte. 

23  Egli  accresce  le  nazioni,  e  cUiì'Csì  le 
distrugge  \  egli  sparge  le  genti,  e  altresì  le 
riduce  insieme. 

24  EgU  toghe  il  senno  a'  capi  de'  popoli 
della  terra,  e  li  fa  andar  vagando  per  luo- 
ghi deserti,  ove  non  ha  via  alcuna. 

25  Vanno  a  tentone  per  le  tenebre,  senza 
luce  alcuna  :  ed  egli  li  fa  andare  errando 
come  un  uomo  ebbro. 

1 0  ECCO,  r  occhio  mio  ha  vedute  tutte 
■*•*'  queste  cose,  V  oreccliio  mio  le  ha 
udite,  e  le  ha  intese. 

:  2  Quanto  sapete  voi,  so  anch'  io  ;  io  non 
son  da  men  di  voL 

3  E  pure  io  parlerò  all'  Onnipotente;  io 
avrò  a  grado  di  venire  a  ragione  con  lui. 

4  Ma  certo,  quant'  è  a  voi,  voi  siete  rap- 
pezzatori  di  menzogna;  voi  siete  medici 
da  nulla  tutti  quanti. 

5  Oh!  vi  taceste  pur  del  tutto,  dò  vi 
sarebbe  reputato  in  saviezza  "*! 

6  Deh!  ascoltate  la  difesa  della  mia 
ragione,  e  attendete  agli  argomenti  delle 
mie  labbra. 

7  Convienvisi  in  favor  di  Dio  parlar  per- 
versamente, e  per  rispetto  suo  parlar  f  ro- 
dolentemente? 

8  Convienvisi  aver  riguardo  alla  qualità 
sua?  convienvisi  litigar  per  Iddio? 

9  8ard>be  egli  ben  per  voi  eh'  egli  vi 
esaminasse?  gabberestelo  voi  come  si  gab- 
ba un  uomo? 

10  Egli  del  certo  vi  arguirà,  se  di  na- 
scosto avete  riguardo  aDa  qualità  delle 
persone. 

11  La  sua  altezza  non  vi  sgomenterà 
ella?  lo  spavento  di  lui  non  vi  caderà  egli 
addosso? 


*  jS'^^^^  *J*       „  J  ^*^-  »*•  15-  "  Sai.  87. 1, 85 ;  78. 11, 12.    G«r.  12. 1.  *  Fat.  17.  28. 
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e  spererà  sempre  in  lui. 


OIOBBK,  14,  15. 


Brcrità  ddtn  rittu 


12 1  TOfitrì  detti  memoramli  mn  simili  a 
cenere;  e  i  tobìiì  sublimi  ragionamenti 
a  mucdii  di  fango. 

13  Tacetevi,  e  lasciatemi  stare,  ed  io  par- 
lerò* e  passimi  addosso  che  che  sia. 

14  rerchè  mi  strappo  io  la  carne  co"  den- 
ti, eperchè  tengo  Y  anima  mia  nella  palma 
della  mia  mano? 

15  Ecco,  nccidarai  eali  pare:  si  spererò 
in  lui'';  ma  tuttavia  difenderò  le  mie  vie 
nel  ano  cospetto. 

16  Ed erii  stesso  mi  sarti  in  salvazione; 
perciocdìò  Y  ipocrita  non  gii  verrà  da- 
vanti 

17  Ascoltate  attentamente  il  mio  ragio- 
namento; ed  entrivi  negli  orecchi  la  mia 
dichiarazione. 

18  Ecco  ora,  quando  io  avrò  esposta  per 
ordine  la  mia  ragione,  io  so  che  sarò  tro- 
vatogiusto. 

19  Ohi  ò  colui  che  voglia  litigar  meco? 
coDciossiachè  di  presente  mi  tacerò,  e  spi- 
rerò. 

20  Sol  non  farmi  due  cose,  e  allora  io 
non  mi  nasconderò  dal  tuo  cospetto. 

21  Allontana  la  tua  mano  d'  addosso  a 
me,  e  non  mi  spaventi  il  tuo  terrore. 

22  E  poi  chiama,  ed  io  risponderò;  ov- 
vero, io  parlerò,  e  tu  rispondimi. 

23  Quante  iniquità  e  peccati  ho  iot  mo- 
strami il  mio  misfatto,  e  il  mio  peccato. 

24  Perdio  nascondi  la  tua  faccia,  e  mi 
reputi  tuo  nemico? 

25  Stritolerai  tu  una  fronda  sospinta?  o 
pers^niiteni  tu  della  stoppia  secca  ^? 

26  Ohe  tu  mi  sentenzii  a  pene  amare,  e 
mi  faccia  eredar  Y  iniquità  della  mia  fan- 
ciullezza ! 

27  E  metta  i  mìci  piedi  ne*  ceppi,  e  spii 
tutti  i  miei  sentieri,  e  stampi  le  tue  pedate 
in  su  le  radici  de'  miei  piedi  ! 

28  Onde  costui  si  disfa  come  del  Icpmo 
intarlato,  come  un  vestimento  roso  dalle 
tignuole. 

1 4  L' UOMO  nato  di  donna  è  di  breve 
■■■*  età,  e  pieno  di  travagli*. 

2  EgH  esce  fuori  come  un  fiore,  e  poi  è 
riciso'^;  e  fugge  come  Y  ombra,  e  non  istà 
fermo. 

3  £  pur  tu  apri  gli  occhi  tuoi  sopra  un 
tale",  e  mi  fai  venire  a  giudicio  teco! 

4  Chi  può  trarre  una  cosa  monda  da  una 
immonda/?    Ninno. 

5  Poiché  i  suoi  giorni  son  detcrminati,  e 
cJieWiìumeTO  de  suoi  mesié  appo  te;  r 
che  tu  gli  hai  posti  i  suoi  termini,  i  quali 
egli  non  può  trapassare; 

H  Eivolgiti  d*  addosso  a  lui,  si  eh*  egli 
abbia  alcuna  posa,  infino  a  tanto  che  di 
buona  voglia  egli  fornisca  la  sua  giornata, 
come  un  mercenario. 


7  Perciocché,  quantunque  un  albero  sia 
tagliato,  pur  vi  é  speranza  per  lui,  eh'  «di 
si  rinnoverà  anci>ra,  e  che  i  suoi  rampolli 
non  mancheranno. 

8  Benché  la  sua  nuliod  sia  Invecchiata 
nella  terra,  e  il  suo  tronco  sia  morto  nella 
polvere; 

9  Pur  nondimeno,  tosto  eh'  mH  sentirà 
r  acqua,  riffermoglierà,  e  produrrà  rami 
come  una  pianta  novella. 

10  Ma  r  uomo  muore,  e  si  fiacca:  e 
quando  Y  uomo  é  trapasmto,  ov*  «  egli  f 

11  Le  acque  se  ne  vanno  via  dal  mare,  u 
i  fiumi  si  seccano,  e  si  asciugano  ; 

12  ('^«i,  quando  Y  uomo  giace  in  temi, 
c^li  non  naoTffc;  finché  non  ri  sieno  più 
cicli',  i  morti  non  si  risveglieranno,  e  non 
bi  desteranno  dal  sonno  loro. 

13  Oh  I  nascondessimi  tu  pur  sotterra,  e 
occultassimi,  finché  Tira  tua  fosse  raoiuc- 
tata  :  e  ponessimi  alcun  termine,  dujio  il 
quale  tu  ti  ricordassi  di  mei 

1 4  8e  r  uomo  muore,  |>uò  egli  tornare  in 
vita?  aspetterò  io  tutti  i  giorni  del  temim 
determinato  della  mia  vita^  finché  mi 
venga  mutamento  di  eondizìoneì 

15  E  che  tu  mi  chiami,  e  che  io  ti  ri- 
sponda, e  che  tu  desideri  Y  opera  delle 
tue  mani  ? 

16  Perciocché  ora  tu  conti  i  mìei  passi*, 
e  non  riserbi  nulla  a  punir  del  imo  pec- 
cato. 

17  I  miei  misfatti  son  suggellati  in  un 
sacchetto,  tu  Y  liai  cucito  sopra  le  mie  ini- 
quità. 

18  Ma  certo,  come  un  monte  cadendo 
scoscende,  e  una  rupe  é  divelta  dal  suo 
luogo  ; 

19  E  le  acque  rodono  le  pietre,  e  ì  lor  di- 
luvi inondano  la  polvere  nella  terra;  cosi 
tu  fai  perir  la  speranza  dell'  uomo. 

20  Tu  lo  sopnufai  in  ctenio,  ed  egli  se  ne 
va  ;  tu  gli  fai  mutar  faccia,  e  lo  mandi  via. 

21  Se  poi  ì  suoi  figliuoli  sono  in  onore, 
egli  noi  sa^,  se  altresì  sono  abbassati,  egli 
non  vi  pon  mente. 

22  Jja  sua  carne  si  duole  sol  di  lui,  e 
r  anima  sua  fa  cordoglio  sol  di  lui. 

Elifaz  aecuaa  OioM>«  di  empietà  nei  flinttiftcar 
96  ftemm^  e  dimostra  colla  tradizione  che  la 
aorte  degli  empi  è  infelice. 

1  R  ED  Elifaz  Temanita  rispose,  e  disse  : 
^^  2  Deve  un  uomo  savio  pronunziare 
opinioni  vane,  ed  empiersi  il  ventre  di 
vento  orientale? 

li  E  argomentar  con  parole  inutili,  e  con 
ragionamenti  onde  non  può  trarre  alcun 
vantaggio? 

4  Sì  certo,  tu  annulli  il  timor  di  Dio.  e 
impediHcì  r  orazione  che  dere  farai  da- 
vanti a  lui. 


"Sal.2.S.4.    Prov.  14.88.       »  18.42.  3.     «Eccl.2.23.     *  Sai.  00.  !>,  6, 9  ;  108. 15.    18.40.  A,  ecc. 
Giuc,  1. 10, ecc.     1  Piet.  1.  24*  ecc.         «Sai.  144. S.         /Hai. 51. 5.    aiov.8.6.  'Ig.Bl.fi. 
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Sarte  infelice  delV  empio. 


GIOBBE,  16. 


/  "  camóUUori  itwlestL^ 


5  Perciocché  la  tua  bocca  dimostra  la 
tua  iniquità,  poiché  tu  hai  scelto  il  parlar 
de'  frodolenti. 

6  La  tua  bocca  ti  condanna,  e  non  io;  e 
le  tue  labbhi  testificano  contro  a  te. 

7  iSfi  tu  il  primiero  uomo  che  sia  nato 
nel  mondo  ?  o  sei  tu  stato  formato  avanti 
i  colli? 

8  Hai  tu  udito  il  s^freto  di  Dio,  e  ne 
hai  tu  sottratta  a  te  la  sapienz.^  "? 

9  Che  sai  tu,  che  noi  non  sappiamo? 
che  intendi  tu,  che  non  sia  appo  noi? 

10  Fra  noi  vi  è  eziandio  alcun  canuto, 
alcun  molto  vecchio,  più  attempato  che 
tuo  padre. 

11  Son  le  consolaaoni  di  Dio  troppo 
poca  cosa  per  te?  hai  tu  alcuna  cosa  ri- 
posta appo  te? 

12  Perchè  ti  trasporta  il  cuor  tuo?  e  per- 
chè ammiccano  gli  occhi  tuoi, 

1.S  Che  tu  rivolga  il  tuo  soffio,  e  proferisca 
della  tua  bocca  parole  contro  a  Dio? 

14  Che  cosa  è  P  uomo,  eh'  egli  sia  puro? 
e  die  cosa  è  chi  è  nato  di  donna,  eh'  egh 
sia  òusto  ^? 

15  Ecco,  egU  non  si  fida  ne'  suoi  santi, 
a  i  deli  non  son  puri  nel  suo  cospetto  ; 

16  Quanto  più  abbominevole  e  puzzo- 
lente è  V  uomo,  che  beve  l' iniquità  come 
acqua? 

17  Io  ti  dichiarerò,  ascoltami  pure,  e  ti 
racconterò  ciò  che  io  ho  veduto  ; 

18  n  che  i  savi  hanno  narrato,  e  non 
r  hanno  celato,  alfendolo  ricevuto  da'  pa- 
dri loro; 

19  A'  quali  soli  la  terra  fu  data,  e  per 
mezzo  i  cui  poeti  non  passò  mai  straniero. 

20  L'  emi)io  è  tormentato  tutti  i  giorni 
della  sua  vita  ;  e  ftl  violento  è  riposto  un 
piccol  numero  d'  anni. 

21  Egli  ha  negli  orecchi  un  romor  di 
spaventi  ;  in  tempo  di  pace  il  guastatore 
gli  sopraggiugneS 

22  £^li  non  si  fida  punto  di  potere  uscir 
delle  tenebre;  egli  sta  sempre  in  guato, 
aspettando  la  spada. 

23  Egli  va  tapinando  per  cercar  dove  8i<i 
del  pane;  egh  sa  che  ha  in  mano  tutto 
presto  il  giorno  delle  tenebre. 

24  Angoscia  e  tribolazione  lo  spaventano; 
lo  sopraffanno  come  un  re  apparecchiato 
alla  battaglia. 

25  Perciocché  egU  ha  distesa  la  sua  ma- 
no contro  a  Dio,  e  si  è  rinforzato  contro 
air  Onnipotente  ; 

2QE  ^h  è  corso  contra  col  collo /erwo, 
co'  suoi  spessi  e  rilevati  scudi; 

27  Perciocchò  c^li  ha  coperto  il  suo  viso 
di  grasso,  e  ha  fatte  delle  pieghe  sopra  i 
SUOI  fianchi  ; 

28  Ed  ò  abitato  in  città  desolate,  in  case 
disabitate,  ch'erano  preste  ad  esser  ridotte 
tn  monti  di  mine. 


29  Egli  non  arricchirà,  e  le  sue  facoltà 
non  saranno  stabili,  e  il  suo  e<^mo  non  si 
spanderà  nella  terra. 

30  Egli  non  si  dipartirà  giammai  dalle 
tenebre,  la  fiamma  seccherà  i  suoi  ram- 
polli, ed  egli  sarà  portato  via  dal  soffio 
della  bocca  di  Dio. 

31  Non  confidisi  già  nejla  vanità,  dalla 
gueUe  è  sedotto;  pmiocché  egli  muterà 
stato,  e  sarà  ridotto  al  niente. 

32  Questo  mutamento  si  compierà  fuor 
del  suo  tempo,  e  i  sUoi  rami  non  verdeg- 
geranno. 

33  II  suo  agresto  sarà  rapito  come  quel 
d'  una  vigna,  e  le  sue  gemme  saranno 
sbattute  come  quelle  di  un  ulivo. 

34  Perciocché  la  raunanza  de'  profani 
sarà  de8erta,'e  il  fuoco  divorerà  i  taberna- 
coli di  QiveUi  che  prendon  presenti  ; 

35  /  qtuUi  concepiscono  perversitÀ,  e 
partoriscono  iniquità,  e  ilcm  ventre  mac- 
china f rande. 

Giobbe  trova  i  $uoi  amici  ctnnolatori  moIeU*, 
rinnova  le  tue  lagnanze  e  le  nie  protette  di 
innocenza,  fa  appello  a  Dio  e  epera  solo  nella 
morte. 

1  fi  E  GIOBBE  rispose,  e  disse  : 

*^  2  Io  ho  più  volte  udite  le  stesse 

cose  \  voi  tutti  siete  consolatori  molesti*'. 

3  Finiranno  mai  le  parole  di  vento?  ov- 
vero, di  che  ti  fai  forte,  che  tu  replichi 
ancora  f^ 

4  Se  r  aniiìia  vostra  fosse  nello  stato 
dell'  anima  mia,  anch'  io  potrei  parlar 
come  voi,  mettere  insieme  parole  contro  a 
voi,  e  scuotervi  il  capo  contra. 

6  Ma  av&i  io  vi  conforterei  con  la  mia 
bocca,  e  la  Consolazione  delle  mie  labbra 
rallenterebbe  U  vostro  dolore. 

6  Se  io  parlo,  il  mio  dolore  non  perf>  si 
rallenta;  e  se  io  resto  di  parlare^  quanto 
se  ne  partirà  egU  da  me  ? 

7  Certo,  ^1i  ora  mi  ha  straccato;  e  tu 
mi  hai,  0  Dio^  diserta  tutta  la  mia  bri- 
gata. 

8  E  mi  hai  fatto  diventar  tutto  grìnzo, 
il  che  é  un  testimonio  del  mio  tibole;  la 
mia  magrezza  si  leva  contro  a  me,  e  mi 
testifica  contra  in  faccia. 

9  L' ira  sua  mi  ha  lacerato,  ed  egli  pro- 
cede contro  a  me  da  avversario;  egh  di- 
grigna i  denti  contro  a  me  ;  il  mio  nemico 
appunta  i  suoi  occhi  in  me. 

io  Hanno  ap^ta  la  bocca  contro  a  me, 
mi  hanno  battuto  in  su  le  ^ancc  per  vi- 
tuperio, si  sono  adùn{iti  insieme  contro  u 
me. 

11  Iddio  mi  ha  messo  in  poter  del  per- 
verso, e  mi  ha  fatto  cader  nelle  mani  degli 
empi". 

12  Io  era  in  istato  tranquillo,  ed  egli  mi  * 
ha  rotto;  e  presomi  per  lo  collo,  mi  ha 


«  Rom.  11. 84.    1  Cor.  2. 11. 
•  Giob.  1. 15, 17. 


*  Sai.  li.  8.    1  Giov.  1. 8, 10, 
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La&namè'di  Oioibé. 


GIOBBE.  17.  la 


Dtjrono  di  Bildad. 


eziandio  ora,  ecco,  il  mio  testimonio 
cieli  ^  ;  il  mio  testmionio  è  ne'  luoghi 


tritato,  e  mi  ha  rizzato  per  tuo  bena- 
glio. 

13  I  suoi  arcieri  mi  lianno  intorniato  ; 
egli  mi  trafigge  le  reni,  e  non  mi  rispar- 
mia punto;  egli  ha  sparso  in  terra  in  mio 
feie. 

14  £gli  rai  rompe  di  rottura  sopra  rat* 
turd,  egli  mi  corre  addosso  come  un  pos- 
sente uomo. 

If)  Io  Ilo  cucito  un  sacco  sopra  la  mia 
I)elle,  e  ho  lordato  il  mio  splembire  nella 
polvere. 

16  La  mia  faccia  ò  sucida  di  piagnere,  e 
r  ombra  della  morte  è  in  su  le  mie  poi* 
pebfe; 

17  Quantunque  non  vi  aia  violenza  nelle 
mie  mani,  e  la  mia  orazione  »ia  pura. 

18  0  terra,  non  nascondere  il  sanane 
spano  da  me;  e  «e  coti  é,  il  mio  gndo 
non  abbia  Iuoro*. 

19"-     '■ 
è  ne' 
sovrani 

20  0  miei  oratori,  o  amici  miei,  V  oc- 
chio mio  stilla  a  Dio. 

21  Oh!  potesse  pur  V  uomo  piatire  con 
I)io^  come  un  uomo  col  suo  compagno  ! 

22  Perciocchò  i  miei  brevi  anni  se  ne 
vanno  fomiti  ;  ed  io  me  ne  vo  per  un 
sentien),  onde'non  tornerò  più. 

17  ^  i"io  spirito  si  dissolve,  i  miei 
*■  giorni  sono  spenti,  i  sepolcri  mi 
aspettano. 

2  Non  ho  io  appresso  di  me  degli  scher- 
nitori? e  r  occhio  mio  non  iNissa  egli 
tutta  la  notte  intomo  a*  ragionamenti 
co' quali  m' inacerbiscono? 

3  Deh  !  metti  pegno,  dammi  sicurtà  per 
piatir  teco  ;  chi  sarà  colui  eke  mi  toc- 
cherà nella  mano? 

4  Perciocché,  quam^£'  è  a  costoro,  tu  liai 
nascosto  il  senno  al  cuor  loro,  e  però  tu 
non  li  innalzerai. 

5  Oli  occhi  de'  figliuoli  di  colui  che 
pronunzia  sentenza  fra  amici  per  lusinga, 
saranno  consumati. 

C  £gli  mi  ha  posto  per  servir  di  pro- 
verbio a'  popoli,  ed  io  sono  pubblicamente 
menato  attorno  in  sul  tamburo. 

7  E  r  occhio  mio  è  tutto  raggrinzato  di 
sdegno,  e  tutte  le  mie  membra  »on  simili 
ad  un'  ombra. 

8  (ìli  vernini  diritti  stupiranno  di  que- 
sto, e  r  innocente  se  ne  commoverà  per 
cagion  dell'  ipocrita. 

^  Ma  pure  il  giusto  si  atterrà  alla  sua 
via,  e  colui  eh'  è  puro  di  mani  vie  più  si 
raffermerà'*. 

10  Or  ravvedetevi  pure  voi  tutti,  e  poi 
venite;  non  troverò  io  alcun  savio  fra 
voi? 

11 1  miei  giorni  son  passati  via  ;  i  miei 


dise^i,  i  proponimenti  del  mio  cuore  son 

12  I^a  notte  m»  ò  cangiata  In  giorno,  la 
luce  ò  di  presso  seguita  dalle  tenebre. 

13  Se  io  mi  trattengo  di  speranza,  il 
sepolcro  «unì  la  mia  casa,  io  faro  il  mio 
letto  nelle  tencbiv. 

14  (ìià  ho  gridato  alla  fossa:  Tu  ni 
mio  pailre;  e  a*  vcmiini:  Voi  nìetc  la 
mailre,  e  la  soa-lla  mia. 

15  E  ove  è  ora  la  mia  speranza  ?  si.  U 
mia  speranza?  ehi  la  potrà  visiere  f 

16  Jyf  mie  speninze  scenderanno  nel  f» in- 
do del  sepolcro  ;  conciosBtach(N  il  rì|Mi9o  di 
(viti  ugualmente  tia  nella  polvere'. 

Biìdad  aceuta  Qiohbt  di  jbtmmiujom,  #  deteriv» 
la  «prtf#  deffti  «m^t. 

1Q  E  BILDAD  Subito  rispose,  e  disHe: 
Aw  2  Fino  a  quando  non  metterete  tinc 
a'  ragionamenti?  intendete  prima,  e  irai 
parleremo  itisiemf. 

3  Perchè  siamo  noi  riputati  per  bestie? 
e  perchè  ci  avete  voi  a  schifo? 

4  O  tu,  che  laceri  V  anima  tua  nel  tuo 
cruccio,  sarà  la  terra  abbandonato  i»er 
cagion  tua,  e  saranno  le  roccie  trasirar- 
tat«  dal  luogo  loro? 

5  Si,  la  luce  degli  empi  sarà  stimta,  e 
ninna  favilhi  del  fuoco  loro  riluciTà. 

6  Jja  luce  sarà  oscurato  nel  lor  tol ver- 
nacolo, e  la  lor  lampana  sarà  spento  in- 
tomo a  loro. 

7  I  lor  fieri  passi  saran  ristretti,  e  il  lor 
proprio  consiglio  li  traboeclierà  abliasso  ; 

8  Pereiocchè  essi  si  gittemnno  nel  laccio 
co'  piedi  loro,  e  cammineranno  sopra  la 
rete. 

9  II  laccio  prenderà  loro  il  calcagno,  il 
ladrone  farà  loro  forza  e  violenza. 

10  La  fune  sarà  loro  nascosto  in  ter», 
e  la  trappola  in  sul  sentiero. 

11  Spaventi  li  conturberanno  d*  ogn*  in- 
toma e  li  faranno  fuggire  in  rotta 

12  La  lor  forza  sanT  affamata,  e  la  ca- 
lamità nani  loro  apparecchiato  allato. 

13  II  primogenito  della  morte  divorerà 
le  membra  della  lor  pelle;  divorerà  le 
membra  loro. 

14  La  lor  confidanza  sarà  divelto  da' 
lor  tobcmacolo  ;  e  ciò  li  farà  camminare 
al  re  degli  spaventi. 

15  Abiteranno  ne*  lor  tabernacoli  che 
non  saranno  pia  loro  ;  ei  si  spargerà  del 
solfo  in  su  le  foro  stonzc. 

16  Disotto  le  lor  radici  si  seccheranno, 
e  disopra  i  lor  rami  saranno  tagliati. 

17  La  lor  memoria  perirà  d*  in  su  la 
terra/,  e  non  avranno  nome  alcuno  sopra 
le  piazze. 

18  Saranno  spinti  dalla  luce  nelle  te- 
nebre, e  saranno  cacciati  fuor  del  mondo. 

19  Non  avranno  figliuoli,  nò  nipoti  fra 
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rf  Sai.  21.  i. 


♦  aiob.  S.  17,  ecc. 


Giobbe  abbcmdonato  da  tutti.     (ilOBBE, 
'  il  lor  popoloV  né  alcuno,  che  sopravviva 
l(yro  nelle  loro  abitazioni. 

ao  La  posterità  stupirà  dd  lor  giorno, 
come  gli  antenati  ne  avranno  avuto  orrore. 

21  Certo  tali  saranno  gliabitaooli  de'  per- 
versi, e  tal  èarà  il  luogo  di  coloro  che 
non  conoscono  Iddio. 

Giobbe  ai  lagna  dei  moi  amici,  desoHee  i  ami 
mali,  e  imploru  la  toro  eowptisaione.  Unica 
sua  speranza  è  la  vita  avvenire. 

1Q  E  GIOBBE  rispose,  e  disse  : 

^^^  2  Infìuoa  quando  addogherete  voi 

r  anima  mia,  e  mi  triterete  con  parole? 

3  Già  dieci  volte  voi  mi  avete  fatta 
onta;  non  vi  vergognate  voi  di  proce- 
dere co^  stranamente  meco? 

4  Ma  pure,  «a  così  certamente  che  io 
abbia  f aUito,  il  mio  fallo  dimorerà  meco. 

5  Be  pur  daddovero  v'  innalzate  contro 
a  me,  e  volete  rimproverarmi  il  mio  vitu- 
perio; 

6  Sappiate  <»a  che  Iddio  mi  ha  sov- 
vertito, e  eh'  egU  mi  ha  intorniato  della 
sua  rete. 

7  Ecco,  io  grido  violenza,  e  non  sono  esau- 
dito; io  sclamo,  e  non  mi  si /a  ragione. 

8  Egli  ha  abbarrata  la  mia  viu  si  che 
io  non  posso  passare;  e  ha  poste  le  tene- 
bre sopra  i  miei  sentieri. 

9  Egli  mi  Ila  spogliato  della  mia  gloria, 
e  mi  ha  tolta  la  corona  del  mio  capo. 

10  Egli  mi  Ila  disfatto  d'  ogn'  intomo,  si 
che  io  me  ne  vo  via;  e  baratta  dileguar 
la  mia  speranza,  come  quella  di  un  albero  ; 

11  E  ha  acoesa  la  sua  ira  contro  a  me, 
e  mi  ha  reputato  per  imo  de'  suoi  nemici. 

12  Le  sue  schiere  son  venute  tutte  in- 
sieme, e  si  hanno  spianata  la  via  contro  a 
me,  e  si  sono  accampate  intorno  al  mio 
tabernacolo. 

13  Egli  ha  allontanati  d' appresso  a  me 
i  miei  fratelli;  i  miei  conoscenti  si  son 
del  tutto  aUenati  da  me. 

14  I  miei  prossimi  se  ne  son  rimasti,  e  i 
miei  conoscenti  mi  hanno  dimenticato. 

15  I  miei  famigliari,  e  le  mìe  serventi, 
mi  tengono  per  istraniero;  io  paio  loro 
un  forestiere. 

16  Io  chiamo  il  mio'  servitore,  ed  egli 
non  risponde,  quantunqueìo  lo  preghi  di 
mia  bocca. 

17  II  mio  fiato  è  divenuto  stranio  alla 
mia  moglie,  benché  io  la  supplichi  per  li 
figliuoli  del  mio  ventre. 

18  Fino  a'  piccoli  fanciulli  mi  disde- 
gnano ;  «e  io  mi  levo,  sparlano  di  me. 

19  Tutti  ì  miei  consigheri  segreti  mi 
abbominano  ;  e  quelli,  die.  io  amava  si 
son  rivolti  contro  a  me. 

20  IiC  mie  ORsa  sono  attaccate  alla  mia 
pelle  ed  alla  mia  carne;  e  non  mi  è  ri- 
masto altro  di  salvo  che  la  pelle  d'  in- 
torno a  miei  denti. 


19,  àO.  "//  mio  Èedetvkoìi'e  isive.^ 

21  Abbiate  pietà  di  me,  iibbiate  pietà 
di  me,  o  voi  amici  miei;  perciocché  la 
mano  del  Signore  mi  ha  toccato. 

22  Perchè  mi  perseguitate  voi  come 
Iddio,  e  non  vi  saziate  della  mia  carne? 

23  Oh!  fosser  pur  ora  scritti  i  miei  ra- 
gionamenti! oh!  fosser  pure  stampati  in 
un  libro! 

24  Oh  I  fossero  in  sempiterno  intagliati 
con  uno  scarpello  di  ferro,  e  con  del  piom- 
bo, sopra  un  sasso! 

25  Ora,  quant'  è  a  me,  io  so  che  il  mio 
Redentore  vive,  e  che  hell*  ultimo  giorno 
egli  si  levetà  sopra  la  polvere  ; 

26  E  qiiantunque,  doro  la  mia  pelle, 
questo  corpo  sia  roso,  pur  vedrò  con  la 
carne  mia  Iddio  ^; 

27  II  quale  io  vedrò,  gli  occhi  miei  lo 
vedranno,  e  non  un  altro  ;  le  mie  reni  mi 
si  consumano  m  seno. 

28  Anzi  dovreste  dire  :  Perché  lo  per- 
seguitiamo noi?  poiché  la  radice  della 
parola  si  ritrova  in  me. 

29  Temete  della  spada;  perciocché  il 
supplicio  dell'  iniquità  è  la  spada;  ac- 
ciocché sappiate  che  vi  è  un  giudicio. 

Sofar  descrive  le  calamità  che  d  a^^cumulenimo 
gìUV  empio. 

OO  E  SOFAR  Naamatìta  rispose,  e 
^^  disse: 

2  Perciò  i  miei  pensamenti  m' incitano 
a  rispondere,  e  perciò  questa  mia  fretta  è 
in  me. 

3  Io  ho  udita  la  mia  vituperosa  ripren- 
sione; ma  lo  spirito  mio  mi  spigne  a 
rispondere  del  mio  intendimento. 

4  Non  sai  tu  questo,  che  è  stato  d' ogni 
tempo,  da  che  1  uomo  fu  poeto  sopra  la 
tetra; 

5  Che  il  trionfo  degli  empi  è  di  prossi- 
mo, e  che  la  letizia  dell'  ipocrita  è  sU 
per  un  momento? 

6  Avvegnaché  la  sua  altezza  salisse  fino 
al  cielo,  e  il  suo  capo  giugnesse  infiuo 
alle  nuvole: 

7  Pur  penrà  egU  in  perpetuo,  come  lo 
sterco  suo  ;  quwi  che  r  avranno  veduto, 
diranno  :  Ove  é  egh? 

8  Egli  se  ne  volerà  via  come  un  sogno, 
e  non  sarà^ù  ritrovato,  e  si  dileguerà 
come  una  visione  notturna. 

9  L'  occhio  cJie  V  avrà  veduto  noi  vedrà 
più,  e  il  suo  luogo  noi  mirerà  più^. 

10 1  suoi  figliuoU  procacceranno  il  favor 
de'  poveri,  e  le  sue  mani  restituiranno 
quel  eh'  ^li  avi*à  rapito  per  violenza.     , 

11  jje  sue  ossa  saranno  ripiene  degli 
eccessi  della  sua  gioventù*',  i  quali  giace- 
ranno con  lui  in  su  la  polvere. 

12  Se  il  male  gli  è  stato  dolce  nella 
bocca,  se  egh  l' Im  nascosto  sotto  la  sua 
lingua  ; 

13  >Sfe  r  ha  riserbato,  e  non  l' Im  gittate 


*  Sai.  17. 15.    1  Cor.  13. 12.    1  Giov.  3.  2. 
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ZHscorso  di  Sctfar. 


'  GIOBBE,  21. 


JHipotla  di  OiabU, 


fuori  ;  anzi  X  lia  ritenuto  in  me^sso  del 
suo  palato; 

14  II  suo  cibo  gli  si  cangerà  xieUe  sue 
viscere,  e  diveirà  veleno  cT  aspido  nelle 
sue  interiora. 

15  Edi  avrà  trangugiate  le  ricchezze* 
ma  e^  le  vomiterà;  Iddio  gliele  cac* 
cera  fuor  dd  ventre. 

16  £ffli  avrà  succiato  il  veleno  dell*  a- 
spic1o.Ta  lingua  della  vipera  V  ucciderà. 

17  J!«li  non  vedrà  i  ruscelli,  i  fiumi,  i 
torrenti  del  mele  e  del  burra 

18  Egli  renderà  ciò  c/ie  con  fatica  amrà 
acquietate,  e  non  V  inghiotUFà  ;  pari  alla 
potenza  sua  darà  il  suo  mutamento,  e  non 
ne  goderà. 

19  Perciocchò  egli  ha  oppreBsato  aUrui, 
egli  lascerà  dietro  a  sa  de' oisognosi  ;  per- 
ciocché  ^li  ha  rapita  la  casa  aUruiy  egli 
non  edìfidierà  la  sua, 

20  Perciocché  egli  non  ha  mai  sentito 
riposo  nel  suo  vetttK,  non  potrà  salvar 
ìndia  delle  sue  i>ia  care  cose. 

21  Nulla  gli  rimarrà  da  mangiale,  e 
per^  egli  non  avrà  più  speranza  ne*  suoi 
beni. 

22  Quando  egli  sarà  ripieno  a  sufficienza, 
allora  sarà  distretto  ;  tutte  le  mani  de  mi- 
seri gli  verraimo  contra. 

23  Quando  egli  sarà  per  empiersi  il  ven- 
tre, Iddio  gli  manderà  adiloHso  V  anlore 
delia  sua  ira,  e  /a  farà  piovere  wpok  lui,  e 
sopra  il  sao  cibo. 

24  Qìiemdo  cali  fuggirà  dalle  armi  di 
ferro,  un  arco  di  rame  lo  trafiggerà. 

25  Come  prima  la  saetta  nrà  tratta 
fuori,  dopo  esser  uscita  del  suo  turcasso, 
la  punta  gli  passerà  per  mezzo  il  fele; 
spaventi  gli  saranno  addosso. 

26  Tutte  le  tenebre  saran  nascoste  ne' 
suoi  nascondimenti  ;  un  fuoco  non  soffiato 
Io  divorerà;  chi  sopravviverà  nel  suo  ta- 
bernacolo;^ capiterà  male. 

27  I  cieli  so(H[>riranno  la  sua  iniquità,  e 
la  terra  si  leverà  contro  a  lui. 

28  La  rendita  della  sua  casa  sarà  tra- 
sp(»1;ata  ad  altri  ;  ogni  cosa  sua  scorrerà 
via,  nel  giorno  dell'  i»  di  esso, 

29  Questa  è  la  parte  assegnala  da  Dio 
air  uomo  empio,  e  V  eredità  cìC  egli  riceve 
da  Dio  per  le  sue  parole. 

GMjbe  replica  che  i  malvagi  $pe$»o  protperano. 
iicchè  non  fi  ptiò  dalie  apparenze  pretentt 
giudicare  delle  diepenaaxioni  di  Dio, 

01    E  GIOBBE  rispose,  e  disse: 
^^  2  Date  udienza  al  mio  ragionamen- 
to, e  ciò  mi  sarà  in  vece  delle  vostre  con- 
solazioni. 

3  Comportatemi  che  io  parli  ;  e  poidìò 
avrò  parlato,  beffiitevi  pure. 

4  Quant'  è  a  me,  il  mio  lamento  si  ad- 
dirizza egli  ad  un  uomo  ?  e  perchè  non 
sarebbe  distretto  lo  spirito  mio? 


5  Rlgiiaidafg  a  me,  e  atupite^  e  mette* 
tevi  la  mano  in  su  la  bocca. 

6  Io  atevoL  quando  me  ne  ricordo»  sono 
tutto  attonito,  e  la  carne  mia  ne  prende 
orrore. 

7  Perchè  vivono  gli  empif  perchè  in- 
veccliiano,  e  anclie  son  forti  e  vigorosi"  t 

8  La  lor  ^ivogcnie  è  stabilita  nel  lor  co- 
vpttAOi  insieme  con  loro;  e  i  lor  discen- 
denti É0m  davanti  agli  occhi  loro. 

9  Le  case  loro  non  sono  se  non  pain:. 
sema  siiavento  ;  e  la  veiga  di  Dio  non«^ 
sopra  loro. 

10  I  lor  tori  ammontano,  e  non  fallano  ; 
le  lor  vaocfae  figliano,  e  non  ispenlono. 

11  Essi  mandano  fuori  i  lor  fanduUetti 
come  pecore;  e  i  lor  figliuoli  van  aaltel- 


12  Essi  alzano  la  voce  col  taniburu  e  a>n 
la  oetera  ;  e  si  rallegrano  al  suon  deir  or- 
gano; 

13  Logorano  la  km»  età  In  piacere,  e  poi 
in  un  momento  scendono  nel  sepolcro. 

14  Quantunque  abbiano  detto  a  Dio: 
Dipartiti  da  noi  ;  perdoochò  noi  non  pren- 
diam  piicero  nella  oonoacenza  delle  tue 
vie. 

15  ('he  è  Y  (hmipotente,  die  noi  ali  ser- 
viamo* i  e  che  profitto  faremo  se  io  pre- 
ghiamo? 

16  Ecco,  il  ìì&ì  loro  non  è,  egli  nelle  lor 
mani?  (ma  'ù  consiglio  degli  empi  lungi 
da  me  ®.) 

17  Quante  volte  avviene  egli  che  la  lara- 
pana  degli  empi  aia  spenta,  e  che  la  lor 
mina  venga  loro  addosso,  e  cfte  Iddio  dia 
loro  tormenti  nella  ma  ira  per  lor  parte? 

IS  £  che  aleno  ocme  paglia  al  vento,  e 
comepula  che  il  turbo  mvola? 

19  iTcke  Iddio  riserbi  a'  lor  floliuoli  la 
violenza  da  loro  usata**  :  o  che  egli  la  renda 
a  loro  stessi,  e  eh'  essi  lo  sentano? 

2Ù  E  che  «a  occhi  loro  veggano  la  lor 
mina,  e  eh'  essi  bevano  dell*  in  deir  On- 
nipotente? 

21  Perciocché  del  rimanetUe,  quale  affe- 
zione avranno  essi  alle  lor  case,  da  che  il 
numero  de'  lor  mesi  sarà  stato  troncato  ? 

22  Potrebbesi  insegnar  scienza  a  Dio? 
conciossiachò  egli  sia  quel  che  giudica  gli 


23  Oolni  muore  nel  colmo  della  fclidtà, 
in  compiuta  pace  e  tranquillità. 

24  Le  sue  secchie  son  pieife  di  latte,  e 
le  sue  ossa  «ono  abbeverate  di  midolla. 

25  E  costui  muore,  essendo  in  amaritu- 
dine d'  anima  e  non  avendo  giammai 

munm^i^  0(H;|  dllcttO. 

26  Àmendue  giacciono  nella  polvere*,  e 
i  vermini  li  coprono. 

27  Ecco,  io  conosco  i  vostri  pensamenti, 
e  i  malvagi  discorsi  che  voi  fate  contro  a 
me  a  torto. 

28  Perciocchò  voi  direte  :  Ove  è  la  casa 
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«  Sai.  1. 1.         rf  Kb.  20.  S.         «  Eroi.  9.  2. 


Ùiobbe  ctàcutato  di  varie  colpe 

del  niiigtiitlct>r  e  ove  ffntttt  j  ludij^ìiiìni 
'  uve  :ibitavaiio  ^U  empi  ^ 

ì&J  Ncn  ìi  mete  voi  iJÌammai  hr  furi  miti 
Oa  coloro  cht  fautio  viiigg^i  ìf  voi  nitn  <ii- 
adirt'te  rììì  i  sc^bnìii]]  th'  esyi  u^'  iluimu  : 

^\  Vhe  il  lULilviimii  i'  riputati^  ni  diurno 
del  hi  Tnìna,  ijULmiìn  le  irt  sonri  5i|jafse, 

Jl  Chi  pU  i-apiirfisenlfrà  \n  hi];i  vb  in 
fftcviai  e  £hi  rìì  furi^  Il  retri  huziimu  di 
cìtV  lIi'  filili  h:i  fjitto  f 

IK  l-'i  I  i  a  [  i  "  ri  ;vsi  n"^  I  i  ù  iN.>rlMi  ^  I  iL^'  Kt-j  N  ileri, 
o  non  ^UIltuIl'  emìi  liil  uUn>  ekt:  iilT  xivullo. 

lit  ]  ci^i'i  ^klhi  \iiillc  JQ[U  »Liiì  Unici  ;  ed 
^t  ììi  tiri^  ilielm  tuttì^li  uonimi,  i^leumae 
aavonti  a  lui  ut' Miti  (U  ìnnmnemliUi". 

M  Oomt!  dimii^ue  mi  cùiimilate  voi  va- 
namente^ toiieio«aÌjichù  ucllt  vfjstn;  re- 
pliche vi  jiiiV  hseiiuire  della  [irévniicazioue. 

Elifaz  accuM  Giobbe  di  varie  colpe,  lo  etorta 
a  pentimento,  e  gliene  moetra  i  vantaagi. 

OO  ED  Elifaz  Temanita  rispose,  e  disse: 
*•**  2  L' uomo  imo  egli  fare  alcun  pro- 
fitto a  Dio^l  anzi  a  sé  stesso  fa  prontto 
r  uomo  intendente. 

3  L'  Onnipotente  riceve  egli  alcun  di- 
letto, se  tu  sei  ^usto?  o  alcun  guadagno, 
se  tu  cammini  m  integrità  ? 

4  Ti  castiga  egli,  o  viene  e^li  teoo  a 
giudicio,  per  paura  eh'  egli  abbia  di  te? 

5  La  tua  malvagità  non  è  élla  grande? 
e  le  tue  iniquità  non  son  elleno  senza 
line? 

6  Conciossiachò  tu  abbi  preso  i)egno 
da'  tuoi  fratelli  senza  cagione'',  e  abbi  spo- 
gliati gr  ignudi  de'  lor  vestimenti. 

7  Tu  non  hai  pur  dato  a  bere  dell'  acqua 
allo  stanco,  e  hai  rifiutato  il  pane  all'  affa- 
mato**. 

8  Ma  la  terra  è  stata  per  l' uomo  pos- 
sente, e  r  uomo  di  rispetto  ò  abitato  in 
essa. 

9  Tu  hai  rimandate  le  vedove  a  vuoto, 
e  le  braccia  degli  orfani  son  da  te  state 
fiaccate. 

10  Perciò  tu  hai  de'  lacci  d'  intomo,  e 
uno  spavento  di  subito  ti  ha  conturbato. 

11  Tu  hai  eziandio  delle  tenebre  d'  in- 
torno, si  che  tu  non  puoi  vedere;  e  una 
piena  d' acque  ti  ha  coperto. 

12  Iddio  non  è  egli  nell'  alto  de'  cieli? 
riguarda  il  sommo  delle  stelle,  come  sono 
eccelse. 

13  E  nur  tu  hai  detto:  Che  cosa  co- 
nosce Iddio?  giudicherà  egli  per  mezzo  la 
caligine'? 

14  Le  nuvole  gli  sono  un  nascondimento, 
ed  egli  non  vede  nulla,  e  passeggia  per  lo 
giro  del  cielo. 

15  Hai  tu  posto  mente  al  cammino  che 
gli  uomini  iniqui  hanno  tenuto  d'  ogni 
tempo? 

16  I  quali  sono  stati  ricisi  fuor  di  tem- 


GIOBBE,  22,  23.  ed  esortato  d  péMitéi. 

PO,  e  il  cui  fondamento  è  scorso  come  un 
nume; 

17  I  quali  dicevano  a  Dio  :  Dipartiti  da 
noi.  E  che  avea  loro  fatto  1'  Onnipotente? 

18  Egli  avea  loro  ripiene  le  case  di  beni  ; 
per  ciò,  sìa  lungi  da  me  il  consiglio  degli 
empi. 

19  I  giusti  vedranno  queste  cose,  e  se  ne 
rallegreranno;  e  l' innocente  si  befierà  di 
coloro. 

20  Se  la- nostra  sostanza  non  è  stata  di- 
strutta, pure  ha  il  fuoco  consumato  il  lor 
rimanente. 

21  Deh!  accontati  con  Dio,  e  rappaci- 
ficati con  lui;  per  questo  mezzo  ti  avverrà 
il  bene. 

22  Deh  !  ricevi  la  legge  dalla  sua  bocca, 
e  riponi  le  sue  parole  nel  cuor  tuo. 

23  Se  tu  ti  converti  all'  Onnipotente,  se 
tu  allontani  dal  tuo  tabernacolo T  iniquità, 
tu  sarai  ristabilito/; 

24  E  metterai  1'  oro  in  su  la  polvere,  e 
C  oro  di  Ofir  in  su  le  selci  de'  fiumi.*' 

25  E  r  Onnipotente  sarà  il  tuo  oro,  e  il 
tuo  argento,  e  le  tue  forze. 

26  Perciocché  allora  tu  prenderai  diletto 
nell'  Onnipotente,  e  alzerai  la  tua  faccia  a 
Dio. 

27  Tu  gli  supplicherai,  ed  ^i  ti  esau- 
dirà, e  tu  ali  pagherai  i  tuoi  voti. 

28  Quando  avrai  determinato  di  fare  al- 
cuna cosa,  ella  ti  riuscirà  sicuramente,  e 
la  luce  risplenderà  sopra  le  tue  vie. 

29  Quando  quelle  saranno  abbassate,  al- 
lora dirai:  Esaltazione;  e  Iddio  salverà 
r  uomo  con  gli  occhi  cluni*. 

30  Egli  lo  libererà,  quantunque  non  sia, 
innocente  ;  anzi  sarà  liberato  per  la  purità 
delle  tue  mani. 

Giobbe  ti  dice  nuovamente  innocente:  ma  non 
ardieee  fare  appello  a  Dio,  perete  Égli  « 
naeoonde  e  protegue  i  tuoi  piani.  Quindi  ri- 
aponde  ad  Elifaz,  deeerivendo  i  peccati  degli 
empi,  i  quali  benché  dettinoti  ad  etemo  ca- 
stigo, tono  protperi  quaggiù. 

OO  E  GIOBBE  rispose,  e  dùsse  : 
f '^  2  Ancor  oggi  il  mio  lamento  è  ribel- 
lione ;  benché  la  mia  piaga  sia  aggravata 
sopra  i  miei  sospiri. 

3  Oh I  ^ipessi  io  pure  ove  trovare  Iddio! 
io  andrei  infino  al  suo  trono  ; 

4  Io  sporrei  per  ordine  la  mia  ragione 
nel  suo  cospetto,  ed  empierei  la  mia  bocca 
dì  argomenti: 

5  Io  saprei  le  parole  eh'  egli  mi  rispon- 
derebbe, e  intenderei  ciò  eh'  egli  mi  di- 
rebbe. 

6  Contenderebbe  egli  meco  con  gran- 
dezza di  forza?  no;  anzi  egli  avrebbe  ri- 
guardo a  me. 

7  Ivi  r  uomo  diritto  verrebbe  a  ragione 
con  lui,  ed  io  sarei  in  perpetuo  Uberato 
dal  mio  giudice. 


/  a^:  S"  V'^    t ,^V^  ^^-  ^^'     '  E»-  22.  26.  27.     «»  Deut.  L'i.  7,  ecc.  Mat .  25.  42. 
/  Giob.  8.  5,  C  j  11. 13,  ecc.  n  2Cron.  1. 15.  *  Glac.  4. 0.    1  Pie.  5.  5. 

448 


•  Sai.  139. 1,  ecc. 


Giobf/e  descrive  i  peccati 


GIOBBE.  24.  25. 


e  la  proèptrità  dfoU  anpi. 


8  Ecco,  se  io  vo  inoanzi,  egli  non  ri  è  ; 
se  indietro,  io  non  lo  sooigo  : 

%  Se  a  man  sinistra,  quando  egli  opera. 
io  noi  yeimo  ;  te  a  nian  destra,  egli  si  na- 
sconde, eoio  non  posso  vederlo. 

10  Quando  e^  avrà  oonosrìuta  la  mia 
via,  e  mi  avrà  esaminato,  io  uscirò  fuori 
come  oro*. 

11  n  mio  piò  si  è  attenuto  alle  sue  pe- 
date ;  io  ho  guardata  la  sua  ria,  e  non  me 
ne  son  rivolto. 

12  E  anche  non  ho  rimosso  cT  innanzi 
a  m«  il  comandamento  delle  sue  labbra  ; 
io  ho  riposte  appo  me  le  parole  della  sua 
bocca,  più  carameìite  che  la  mia  prowi- 
sioDe  ordinaria  ^ 

1.3  Ma,  se  egli  è  in  un  proponitnentOt  chi 
ne  lo  storrà?  se  l' anima  sua  desidera  di 
fare  una  eosa^  egli  la  farà. 

14  Egli  certo  compierà  ciò  di*  egli  ha 
statuito  di  me  ',  e  molte  tali  cose  sotto  appo 
lui. 

15  Perciò  io  sono  smarrito  per  cagion  di 
luì;  se  io  ci  penso,  io  ho  spavento  di 
lui. 

M  Certo  Iddio  mi  ha  fatto  struggere  il 
cuore,  e  Y  Onnipotente  mi  ha  contur- 
bato. 

17  Perchò  non  sono  io  stato  troncato, 
per  non  veder  le  tenebre?  e  percìiè  ha  egli 
nascosta  V  oscurità  d' innanzi  a  me? 

OÀ  PERCHE  non  dirassi  die  i  tempi 
*"*  sono  occultati  dall'  Onnipotente,  e 
che  quelli  che  lo  conoscono,  non  veggono 
i  suoi  giorni^? 

2  Oh  empi  muovono  i  termini  <*,  rapi- 
scono le  gregge,  e  le  pasturano  ; 

3  Menano  via  r  asino  degli  orfani  ;  pren- 
d(Hio  in  pegno  il  bue  della  vedova"  ; 

4  Fanno  torcere  i  bisognosi  dalla  via,  i 
poveri  della  terra  si  nascondono  tutti. 

5  Ecco,  son  simili  ad  asini  salvatici  nel 
deserto  :  escono  al  lor  mestiere,  si  levano  la 
mattina  i)«r  andare  àDa  preda  ;  la  campa- 
gna é  il  lor  pane,  per  li  2or  fantini. 

6  Mietono  il  campo,  e  vendemmiano  la 
vigna  che  non  è  loro. 

7  Fanno  passar  la  notte  agi'  ignudi  senta 
vestimenti,  si  che  non  hanno  con  che  co- 
prirsi al  freddo/. 

8  Son  bagnati  dalle  acque  che  traboccano 
da'  monti  ;  e  per  mancamento  di  ricetto, 
abbracciano  i  sassi 

9  Bapiscono  1'  orfano  dalla  poppa,  e 
prendono  pegno  dal  povero. 

10  Panno  andar  gr  ignudi  senza  vesti- 
menti; e  quelli  die  portano  loro  le  manelle 
delle  biade  sofiìrono  fame. 

11  Qìiidli  che  spremono  loro  \  olio  intra 
i  lor  muri,  e  quelli  cfie  calcano  ne*  torcoli 
^ffionosete. 

12  Gli  uomini  gemono  dalla  città  e  l' a- 


nima  de'  feriti  a  morte  sclanw  ;  e  pure  Id- 
dio non  appone  loro  alcun  fallo. 

13  Essi  son  di  quelli  die  son  ribelli  alla 
luce,  non  conoscono  le  sue  vie,  e  non  si 
fermano  ne'  suoi  sentieri. 

14  n  micidiale  si  leva  allo  schiarir  del 
di.  ncdde  il  povero,  e  il  bisognoso;  e  iioi 
la  notte  opera  da  baro. 

15  Parimente  l' occhio  dell*  adultero  os- 
serva la  sera,  dicendo  :  L'  oodiio  di  al- 
runo  non  mi  soorgerà;  e  si  nasconde  la 
faccia. 

16  Di  notte  sconficcano  le  case.  cJét  si 
aveano  segnate  di  giorno;  non  conoscono 
la  luce'. 

17  Perciocché  la  mattina  è  ad  essi  tutti 
ombra  di  morte:  se  alcuno  li  riconosce. 
hunno  spaventi  dell'  umbra  della  morte. 

18  Fuggono  leggiermente,  come  in  su 
le  acque;  la  lor  parte  è  maledetta  nel- 
la terra,  non  riguardano  alla  via  delle 
vigne. 

19  La  secchezza  e  il  caldo  involano  le  ac- 
que della  neve;  cosi  il  sepolcro  invola 
(luelll  che  hanno  peccato. 

20  La  matrice  li  dimentica,  I  vermini 
son  loro  dold,  non  son  più  ricordati  ;  anzi 
i  perversi  son  rotti  come  un  legno. 

21  £  benché  tormentino  \a  sterile  che 
non  partorisce,  e  non  facdano  alcun  bene 
alla  vedova; 

22  E  traggano  giù  i  possenti  con  la  lor 
forza  ;  ^,  quando  si  levano,  altri  non  si  as- 
sicuri della  vita; 

23  Pur  nondimeno  Iddio  dà  loro  a  die 
potersi  sicuramente  appoggiare,  e  gli  occhi 
suoi  sono  sopra  le  lor  vie^. 

24  Per  un  poco  di  tempo  sono  innalzati, 
poi  non  son  più;  sono  aubattuti;  e  trapas- 
sano come  tutti  ffli  altrit  e  son  ncisi  come 
la  sommità  d' una  spiga. 

25  Se  ora  egli  non  è  così^  chi  mi  dimen- 
tirà, e  metterà  al  niente  il  mio  ragiona- 
mento? 

Bildad  mo9tra  ek«  V  uomo  non  può  ifiuttijtoani 
tliuami  a  Dio. 

OR  £  BILDAD  Subita  rispose,  c  disse: 
^^^  2  La  signoria,  e  lo  spavento,  è  con 
lui;  egli  fa  in  pace  dò  che  gli  piace 
ne'  suoi  cidi  altissimi. 

3  !«  sue  schiere  si  posson  elleno  an- 
noverare! e  sopra  cui  non  si  leva  la  sua 
luce? 

4  Ma  come  sarà  giusto  1*  uomo  appo 
Iddio  *?  e  come  sarà  puro  colui  eh'  è  nato 
di  donna. 

5  Ecco,  fino  alla  luna  non  sarà  pura,  e 
non  rìsplffliderà;  e  le  stelle  non  saranno 
pure  nel  suo  cospetto. 

6  Quanto  meno  l'uomo,  che  è  un  venne, 
e  il  figliuol  dell'  uomo,  che  è  un  vermi- 
cello? 


•Giac.1.12.         »  Giov.  4.  82, 34. 
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GiMe  ripì'cnde  Bildad 
Giobbe  risponde  a  BUdad  non  aver  egli  pat' 
lato  a  proponilo  e  lodM  a  tua  volta  la  gran- 


26 


deztadi 

E  f  ilOBBE  rfapose,  e  disse  : 
S  L>  nuaiito  hai  tu  lene  aiutato  il 
iltìbolcj  <i  hai  salvato  il  braccio  fiacco  !  . 
y  O  (jurituo  hai  tu  ben  consigliato  colm 
L'be  è  itrivu  di  tiupieuza,  e  gli  hai  larga- 
mente di  mfjfltnitii  la  ragione  1    , 

4  A  cui  hai  tu  tenuti  questi  ragiona- 
li lenti  i  e  li>  spirito  di  cui  è  uscito  di  te? 

5  l  gitfuiiti  &  mo  stati  formati  da  Dto,  e 
t}ìk  fiìttm'jiì  L^he  stanno  nelle  acque  sono 
'fiitiil  foì'iii'ffi  ^r^iio esse.  ,.     ,  . 

ti  li  in f trilli  1  ignudo  davanti  a  lui,  e 
iiun  ri-  r.  L-ninitura  alcuna  al  luogo  detta, 
wrSiXviiK".    ,   „  .      „       .       ,        , 

r  Egli  diskmlii  1  Aqmlone  m  sul  vuoto, 
(^llfieue  jwsiiesa  la  terra  in  su  niente». 

y  Egli  yorm  le  ac^ue  nelle  sue  nuvole, 
e  iioit  ptìFTt  ai  schiantano  le  nubi  sotto 

*-'sse.  ,    ,  ,,  .    ,  ,        . 

9  Egli  tavola  la  superficie  del  suo  trono, 
egli  spande  la  sua  nuvola  sopra  esso. 

10  Egli  ha  con  la  sesta  i>osto  un  certo 
termine  intomo  àlleacque'',i7  qiuil  durei-à 
infino  alla  fine  della  luce  e  delle  tenebre. 

11  XLe  colonne  de'  cieli  sono  scrollate  ed 
attonite,  quando  egli  le  sgrida. 

12  Egli  ha  fesso  ifmare  con  la  sua  forza**, 
e  col  suo  senno  ha  trafitto  Kahab. 

13  Egli  ha  col  suo  Spirito  adomi  i  cieli  ; 
la  sua  mano  ha  formato  il  serpente  guiz- 
zante. ,     , 

14  Ecco,  queste  cose  son  solo  alcune  par- 
ticelle delle  sue  vìe  ;  e  quanto  poco  è  quel 
che  noi  Tte  abbiamo  udito?  e  chi  potrà 
intendere  il  tuono  delle  sue  potenze? 

Giobbe  nega  le  accuge  portate  contro  di  lui,  e 
mantiene  che  i  malcagi  spesso  vanno  impuniti 
—V  uomo  può  aver  ricchezze  e  industria, 
senza  possedere  la  verd  sapienza, 

97  E  GIOBBE  riprese  il  suo  ragiona- 
^  ■   mento,  e  disse  : 

2  Come  Iddio  che  mi  ha  tolta  la  mia  ra- 
gione, e  r  Onnipotente  che  ha  data  ama- 
ritudine all'  anima  mia,  vive  ; 

.3  Mentre  il  mio  fiato  sarti  in  me,  e  1  a- 
lito  di  Dio  sarà  nelle  mie  nari, 

4  Le  mie  labbra  giammai  non  parleran- 
no perversamente,  e  la  mia  lingua  giam- 
mai, non  ragionerà  frodolentemente. 

5  Tolga  Iddio  che  giammai*  finché  io 
muoia,  consenta  che  voi  abbiate  ragione  ; 
io  non  mi  lascerò  tòglier  la  mia  integrità. 

6  Io  ho  presa  in  mano  la  difesa  deUa  mia 
giustizia,  io  non  la  lascerò;  il  cuor  mio 
non  mi  farà  vergogna  giammai  in  tempo 
di  vita  mia. 

7  II  mio  nemico  sia  come  V  empio,  e  chi 
si  leva  contro  a  me  come  il  perverso. 

8  Perciocché  qual  sarà  la  speranza  del- 


GIOBBE,  26—28.  e  si  protesta  innocciUe, 

V  ipocrita,  quando,  dopo  eh'  egli  avrà  ben 
guadagnato,  Iddio  gli  strapperà  fuon  1  a- 
nima*?  ,  .  .,  , 

9  Iddio  ascolterà  egli  U  suo  grido,  quando 
tribolazione  gli  sarà  sopraggiunta/? 

10  Prenderà  egli  il  suo  diletto  nell  On- 
nipotente? invocherà  egli  Iddio  in  ogni 
tempo?  .  , 

Ilio  vi  ammaestrerò  intorno  alla  mano 
di  Dio  ;  io  non  vi  celerò  le  cose  che  sono 
appo  r  Onnipotente. 

12  Ecco,  VOI  tutti  avete  vedute  queste 
cose;  e  perchè  v*  invanite  così  ih  vanità? 

13  Questa  é  la  porzione  dell'  uomo  em- 
pio, appo  Iddio  ;  e  l' eredità  cJie  i  violenti 
ricevono  dall'  Onnipotente. 

14  Se  i  suoi  figliuoli  moltiplicano,  ciò  è 
per  la  spada;  e  i  suoi  discendenti  non  sa- 
ranno satollati  di  pane. 

15  Quelli  che  gli  saranno  soprawivuti 
saranno  sepolti  nella  morte  stessa,  e  le  sue 
vedove  non  ne  piagneranno. 

16  Avvegnaché  avesse  accumulato  del- 
l' argento  come  della  polvere,  e  messi 
insieme  de'  vestimenti  come  del  fango  ; 

17  Egli  li  avrà  messi  insieme,  ma  il 
giusto  se  ne  vestirà,  e  l' innocente  spar- 
tirà r  argento^. 

18  Egli  avrà  edificato,  ma  la  sua  casa 
sarà  come  la  tignuola,  e  come  la  capanna 
che  fa  il  guardiano  cW/rnMi. 

19  Avvegnaché  sia  stato  ricco,  giacerà,  e 
non  sarà  raccolto  ;  ferirà  gli  occhi,  ma  non 
vi  sarà  nulla. 

20  Spaventi  lo  coglieranno  come  acque, 
il  turbo  r  involerà  di  notte. 

21  II  vento  orientale  lo  porterà  via,  eil 
egU  se  ne  andrà;  e,  temp^tando,  lo  cac- 
cerà dal  luogo  suo. 

^  Iddio  adunque  gli  traboccherà  addus; 
so  qv£8te  cose,  e  non  lo  risparmierà;  egli 
fuggirà  senza  restare,  essendo  perseguito 
dal]&  mano  di  esso. 

23  Altri  si  batterà  a  palme  sopra  lui,  e 
ciascuno  zufiTolerà  contro  a  lui  dal  suo 
luogo. 

OQ  CERTO  r  argento  ha  lasua  miniera, 
^■^  e  r  oro  lui  luogo  dorè  è  fonduto. 

2  n  ferro  si  trae  dalla  polvere,  e  la  pietra 
liquefatta  rende  del  rame. 

3  jL'  uomo  ha  posto  un  termine  alle  tene- 
bre, e  investiga  ogni  cosa  intìno  al  fine: 
le  pietre  che  son  nell'  oscurità  e  nell'  om- 
bra della  morte. 

4  Ove  i  torrenti  che  il  pie  avea  dimenti- 
cati scoppiano  fuori,  e  impediscono  che 
ninno  vi  stia  appresso  ;  poi  scemano,  e  se 
ne  vanno  per  opeì^a  degli  uomini. 

5  La  terra  che  produce  il  pane  disotto  è 
rivòlta  sottosopra,  e  pare  tutta  fuoco. 

6  Le  pietre  ai  essa  scmo  il  luogo  degli 
zaffiri,  e  vi  è  della  polvere  d*  oro. 
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7  Kiuno  uccello  rapace  ne  sa  il  sentiero, 
e  r  occhio  dell*  avvoltoio  non  riguardò 
maiìk. 

8 1  leondni  della  lepneasa  non  calcarono 
giammai  qu^  luoghi^  il  leone  non  vi  passò 

9  V  uomo  mette  la  mano  a*  macigni  ; 
egli  rivolta  sottoeopra  i  monti  fin  dalla 
radica 

10  !E;^  la  de^  condotti  a*  rivi  per  mezzo 
le  rupi;  e  V  occhio  suo  vede  ogni  cosa 
preziosa. 

11  £fldi  tura  i  fiumi  che  non  gocciolino» 
e  trae  fuori  in  luce  le  cose  nascoste. 

12  Ma  la  sapienza,  onde  si  trarrà  ella? 
e  dov'  è  il  luogo  ddr  intelligenza? 

13  L' uomo  non  conosce  il  prezzo  di  es- 
sa; ella  non  si  trova  nella  terra  de'  vi- 
venti. 

14 1/  abisso  dice:  Ella  non  è  in  me  ;  e  il 
mare  dice  :  Ella  non  è  appresso  di  me. 

15  JSi  non  si  può  dare  oro  per  essa,  nò 
può  pesarsi  argento  per  lo  prezzo  suo\ 

16  Ella  non  può  essere  apprezzata  ad  oro 
di  Ofir,  né  ad  onice  prezioso,  né  a  zaffiro. 

17  Nò  r  oro,  nò  il  diamante,  non  posson 
pareggiarla  di  inrezzo;  e  alcun  vaseHa- 
mento  d' oro  fino  non  pm  darti  in  iseam- 
biodiessa. 

IS  Appo  lei  non  si  fa  menzione  di  coralli, 
uè  di  perle  ;  la  valuta  della  sapienza  è 
mafisìoie  che  quella  delle  gemme. 

19  II  topazio  di  Etiopia  non  la  può  pa- 
reggia* dì  piezio  ;  ella  non  può  esaere  ap- 
prezzata ad  oro  puro. 

20  Onde  viene  adunque  la  sapienza?  e 
dove  è  il  luo^  dell'  ii^Ujgenza? 

21  Ooncioesiachè  ella  sia  nascosta  agli 
occhi  d'  ogni  vivente,  e  occulta  agli  uc- 
celti  del  delo. 

22  II  luoao  ddì&  perdizione  e  la  iporte 
dicono  :  Koi  abbiamo  con  gli  orecchi  solo 
udita  la  lama  d^  ena. 

23  Iddio  solo  mtencfe  la  via  di  essa,  e 
conosce  il  suo  luogo. 

24  Perciocché  egU  riguarda  fino  all'  estre- 
mità della  terra,  egli  vede  sotto  tutti  i 
cieli*. 

25  Quando  egli  dava  il  peso  al  vento,  e 
pesava  le  acque  a  certa  misuia; 

26  Quapdo  e^  poneva  il  suo  ordine  alla 
pioggia,  e  la  via  a'  lanmi  de'  tuoni  ;     . 

27  Alfora  egli  la  vedevate  la  contava; 
%U  r  ordinava,  e  anche  V  investigava* 

28  Ma  egli  ha  detto  all'  uomo  :  Ecco,  il 
timor  del  Sisnore  è  la  sapienza;  e  il  ri- 
trarsi dal  Alale  è  V  inteUigenza^ 

Giobbe  eonttagta  la  tua  imperila  primiera 
colla  wùteria  preaente,  e  $1  protètta  {nuocente 
deipeeeatidi  cui  viene  aooueatot 

E  GIOBBE  riprese  il  suo  ragiona- 
mento, e  disse  : 
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2  Oh!  fossi  io  pure  come  a'  mesi  di  pri- 
ma, come  al  tempo  che  Iddio  mi  guar- 
dava! 

3  Quando  egU  faceva  rilucere  la  tua  Uni- 
pula  sopra  ifmio  capo,  e  quando  io  cam- 
minava al  suo  lume,  per  meno  le  tenebre  : 

4  Come  io  eia  al  tem^  della  mia  gio- 
vanezza, mentre  11  consiglio  di  Dio  gover- 
nava il  mio  tabernacolo  ; 

5 Mentre  l'Onnipotente  era  anoorameco, 
e  i  miei  famigli  mi  erano  d*  intomo  ; 

6  Mentre  io  lavava  i  miei  passi  nel  bur- 
ro, e  le  rocce  Tcnsvano  presso  di  me 
de  ruscelli  d' olio. 

7  Quando  io  andava  fuori  alla  porta  per 
la  cittJ^  0  mi  Cmcv»  porre  il  mio  seggio  in 
su  la  puzza: 

8  I  nnciuHi,  vcifgcndom!,  si  nasconde- 
vano ;  e  i  vecchi  nilcvavano,  e  stavano  in 
pie: 

9  I  principali  si  rattcnevano  di  parlare, 
e  si  mettevano  la  mano  in  su  la  bocca  ; 

10  La  voce  de'  rettori  era  celata,  e  la  lor 
lingua  era  attaccata  al  lor  palato  ; 

11  L' orecchio  che  mi  udiva  mi  celebra- 
va beato;  Y  occhio  che  mi  vedeva  mi  ren- 
deva testimonianza: 

12  Perciocché  io  liberava  il  povero  die 
gridava,  e  l' orfano  che  non  avea  chi  l' aìu- 

13  La  benedizione  di  chi  periva  veniva 
sopra  me;  e  io  faceva  cantare  il  cuor  della 
vedova. 

14  Io  mi  vestiva  di  giustizia',  ed  ella  al- 
tresì mi  rivestiva;  U  mia  dirittura  mi  era 
come  un  ammanto,  e  come  una  benda. 

15  Io  era  occhi  al  cieco,  e  piedi  allo 
zoppo. 

lo  Io  era  padre  a*  bisognosi,  e  investi- 
gava la  causa  che  mi  era  sconosciuti/; 

17  E  rompeva  i  mascellari  al  perverso,  e 
gli  faceva  gittar  ì^  preda  d*  hifra  i  denti. 

18  Onde  Ìo  diceva:  Io  morrò  nel  mju 
nido,  e  moltiplicherò  i  miei  giorni  come 
la  rena. 

19  La  mia  radice  era  aperta  alle  acque^, 
e  la  rugiada  era  tutta  lanette  in  sui  mìei 
rami. 

20  La  mia  gloria  si  rinnovava  in  me, 
e  il  mio  arco  si  rinforzava  in  mano  mia. 

21  AUri  mi  ascoltava,  e  aspettava  die  io 
avessi  parlato  :  e  taceva  al  mio  consi^o. 

22  Dopo  che  io  avea  parlato,  ninno  re- 
plicava; e  i  miei  ragionamenti  stillavano 
sopra  loro. 

23  Essi  mi  aspettavano  come  la  pioggia, 
e  aprivano  la  bocc&  come  dietro  alla  piog- 
gia della  stagione  della  ricolta. 

24  Se  io  rìdeva  verso  loro,  essi  noi  cre- 
devano, e  non  facevano  scader  la  chiarez- 
za della  mia  faccia. 

25  Se  mi  piaceva  d*  andar  con  loro,  io 
sedeva  in  capo,  e  abitava  con  loro  come 
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Giobbe  si  dice  innocente 


un  refra  letve  schiere. e  come  una  Derso- 
na  che  consola  quelli  che  fanno  cordoglio. 

OA  MA  Ola,  quelli  che  son  minori  d' età 
^^^  di  me  si  ndono  dì  me,  i  cui  padri  io 
non  avrei, degnato  metter  co'  cani  della 

2  £  anche,  che  mi  avrebbe  «ovato  la 
forza  delle  lor  mani?  la  vecchiezza  era 
perduta  in  loro. 

3  Di  bisogno  e  di  fame,  vivevano  in  di- 
snarte,  e  solitari  ;  fu|^  vano  in  luoghi  ari- 
ifi,  tenebrosi,  desolati,  e  deserti. 

4  Coglievano  la  malva  presso  agli  ar- 
busoelB,  e  le  radici  de'  ginepri,  per  iscal- 
darsi. 

5  Erano  scacciati  d'mfra  la  gente  ;  ei  si  gri- 
dava dietro  a  loro,  come  dietro  a  un  ladro. 

6  Dimoravano  ne' dirupi  delle  valli,  nelle 
grotte  della  terra  e  delle  rocce. 

7  Buggivano  fra  gli  arbuscelli  ;  si  adu- 
navano sotto  a'  cardi. 

8  Erano  gente  da  nulla,  senza  nome,  più 
vili  che  la  terra  stessa. 

9  E  ora  io  son  la  lor  canzone,  e  il  sog- 
getto die'  lor  ragionamenti. 

10  Essi  mi  abbominano,  si  allontanano 
da  me,  e  non  si  rattengono  di  sputarmi 
nel  viso*. 

11  Perciocchò  Iddio  ha  sciolto  il  mio  le- 
game, e  mi  ha  aflSitto  ;  laonde  essi  hanno 
scosso  il  freno,  per  non  riverir  pia  la  mia 
faccia. 

12  I  giovanetti  »  levano  contro  a  me 
dalla  man  destra^  mi  spingono  i  piedi,  e 
si  appianano  le  vie  contro  a  me,  per  tra^ 
boccami  in  mina  ; 

13  Hanno  tagliato  il  mio  cammino,  si 
avanzano  alla  mia  perdizione,  niuno  li 
aiuta; 

14  Sono  entrati  come  per  una  larga  rot- 
tura* si  son  rotolati  sotto  le  mine. 

15  Spaventi  si  cton  volti  contro  a  me, 
perseguitano  V  anima  mia  come  il  vento  ; 
e  la  mia  salvezza  è  passata  via  come  ima 
nuvola. 

16  E  ora.  l' anima  mia  si  versa  sopra  me  ; 
i  giorni  deir  afflizione  mi  hanno  aggiunto. 

17  Di  notte  egli  mi  trafigge  1'  ossa  ad- 
dosso ;  e  le  mie  arterie  nonnanno  alcuna 
posa. 

18  La  mìa  vesta  è  tutta  cangiata,  per  la 
auantità  della  marcia  dflle  piaghe,  e  del- 
le ulceri,  e  mi  strigne  come  la  scollatura 
del  mio  saio. 

19  Egli  mi  ha  gittato  nel  fango,  e  pàio 
polvere  e  cenere. 

20  Io  grido  a  te,  e  tu  non  mi  rispondi; 
io  mi  presento  davanti  a  fé,  e  tu  non  poni 
mente  a  me. 

21  Tu  ti  sei  mutato  in  cmdelc  inverso 
me;  tu  mi  contrasti  con  la  forza  delle  tue 
mani. 


22  Tu  mi  hai  levato  ad  alto;  tu  mi  fai 
cavalcar  sopra  il  vento,  e  M  struggere  in 
me  M^  virtù. 

2:1  Io  so  coltamente  die  tu  mi  ridurrai 
alb  iiiort(]\  e  allor  ì:ìis,i  agìi^^gnata  ad  ogni 
vivente. 

24  Tur  non  ìz^i^nderà  egli  la  mano  nell'  a- 
vclln;  qiidH  cA^  ^'ì  ifon-  dentro  gridano 
essi,  quando  c^li  diFitruf^j^*  f 

25  Ni)M  inatfiicva  iu  per  ca^^on  di  colui 
che  nieiìHva  dura  vitali  V  imuna  mìa  non 
si  EulfioloniTa  ella  per  li  biinìi^nosif 

2*?;  l'erch^,  a\'cndo  io  E^purato  il  bene,  il 
miil  i«tu  venuta;  e  avendo  aspettata  la 
luiv,  ah  iìiuntii  fa  ealìginc; 

£7  lid  mie  ijiteriora  bblìnno,  e  non  haii; 
no  lili^Linn  potHn.;  j  giorni  dell'  afflinone  mi 
hìiniKi  incontrato* 

2H  fo  vo  bruno  attorno,  non  già  del  so- 
le ;  io  tnì  levo  in  pien  pyjjolo,  e  srìdo. 

ai  Io  soi\  diventnt^ì  fratello  de^  dragoni, 
e  cT>m|mi,'no  ilelle  nlnle, 

a»  Li*  invA  r*elle  nu  sì  ^  imbrunita  ad- 
dosso, ti  ly  mie  rjssHson  tFiIdnated'  arsura. 

3L  E  la  mia  cetera  sa.  è  mutata  in  duolo, 
e  il  mio  organo  in  voce  di  pianto. 

01  IO  avea  fatfo  patto  con  gli  occhi 
*'*  miei;  come  dunque  avrei  io  mirata 
la  vergine''? 

2  E  pur  quale  è  la  parte  che  Iddio  mi 
ha  mandata  da  alto?  e  quale  è  V  eredità 
che  r  Onnipotente  mi  ha  data  da'  luoghi 
sovrani? 

3  La  mina  non  è  ella  per  lo  perversò,  e 
gli  accidenti  strani  per  gii  operatori  d' ini- 
quità? 

4  Non  vede  egli  le  mìe  vie?  e  non  conta 
^glì  tutti  i  miei  passi"? 

5  Se  io  son  proceduto  con  falsità,  e  se  il 
mio  pie  sì  è  affrettato  alla  fraude  ; 

6  Peshni  pure  Iddio  con  bilance  giuste, 
e  conoscerà  la  mia  ìnt^tà. 

7  Se  i  miei  passi  si  dono  stornati  dalla 
diritta  vìa,  e  se  il  mio  cuore  è  ito  dietro 
agli  occhi  mìei/,  e  se  alcuna  macchia  mi  è 
nmasta  attaccata  alla  mano  ; 

8  Semini  pure  io^  eun  altro  gelo  mangi  ; 
e  sieno  diradicati  i  miei  rampolli. 

9  Se  il  mìo  cuore  è  stato  allettato  dietro 
ad  alcuna  donna,  e  se  io  sono  stato  all'  ag- 
guato air  uscio  del  mìo  prossimo  ; 

10  Macini  pur  la  mìa  m<M^lie  a  un  altro^, 
e  chininsi  altri  addosso  a  lei. 

11  Perciocché  quello  è  una  scelleratez- 
za, ed  una  iniquità  da  giudici. 

12  GondoBsiachò  quello  soreòòe  stato  un 
fuoco  che  mi  avrebbe  consumato  fino  a 
podizione,  e  avrebbe  diradicata  tutta  Ih 
mia  rendita. 

13  Se  io  ho  disdegnato  di  comparire  in 
giudicio  col  mio  servitore,  e  con  la-  mia 
servente,  quando  hdnno  litigato  meco  ; 
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ddte  colpe  appostegli. 


CiIOBÈ£.  31 


DtteoTÉo  ili  Sìihn, 


14  £  ehe  farei  io,  quando  Iddio  si  leve- 
rà? e  quando  egli  ne  farà  inchiesta,  clie 
gli  risponderei? 

15  Colui  che  mi  ha  fatto  nel  rentre  non 
ha  egli  fatto  ancora  lui?  non  ò  egli  un  me- 
desimo che  ei  ha  formati  nella  matrice"  7 

16  Se  io  ho  rifiutato  a*  porerì  ciò  che 
desideravano,  e  ho  fatti  venir  meno  gli 
«echi  della  vedova  \ 

17  E  M  ho  mangiato  tutto  solo  il  mio 
lioccone,  e  se  Y  orfono  non  ne  ha  eziandio 
man«ato{ 

18  (uoncio88Ìachè  daOa  mia  fimciullexza 
esso  sia  stato  allevato  meco,  come  appret- 
to un  padre  ;  ed  io  abbia  dal  ventre  di  mia 
madie  avuta  cura  della  vedova); 

Id  Se  ho  veduto  che  alcuno  perisse  per 
mancamento  di  vertimento,  e  che  il  biso- 
pìOBo  non  avesse  nulla  da  coprirsi  ; 

20  Se  le  sue  reni  non  nìi  hanno  bene- 
detto, e  se  egli  non  si  è  riscaldato  con  la 
lana  delle  mie  pecore  ; 

21  Se  io  ho  levata  la  mano  contro  air  or- 
fano*, perchè  io  vedeva  chi  mi  avrebbe 
aiutato  nella  porta  ; 

22  OasKiami  la  paletta  deUa  spalla,  e  sia 
il  mio  Draecio  rotto,  e  divelto  dalla  ma 
canna. 

23  Perciocché  io  avea  spavento  della 
rmasLmamdata  da  Dio,  e  die  io  non  potrei 
durar  wr  la  sua  altezza. 

24  Se  ho  posto  V  oro  per  mia  s^eranca; 
e  se  ho  detto  air  oro  fino:  2V«  mi  la  mia 
confidanza^; 

25  Se  mi  wn  rallegrato  perdìè  le  mie 
facoltà  fosser  grandi,  e  perchè  la  mia 
mano  avesse  acquistato  assai  ; 

26  Se  ho  riguardato  il  sole,  quando  ri- 
splendeva; e  la  hina  facendo  il  suo  corso, 
chiara  e  lucente'; 

27  E  se  il  mio  cuore  è  stato  di  nascosto 
sedotto,  e  la  mia  bocca  ha  baciata  hi  mia 
mano; 

28  Questo  ancora  è  una  iniquità  da  giu- 
dici ;  oondossiadiè  io  avrei  rinnegato  rid- 
dio  disopra. 

»  Se  mi  son  rallegrato  della  calamità 
del  mio  nemico'  ;  «e  mi  son  commosso  di 
allegrezza,  quando  male  gli  era  soprag- 
gìunto; 

30  Anzi  non  pure  ho  recato  il  mio  pa- 
lato a  peeenre,  per  chieder  la  sua  morte 
con  nuuedizioDe/: 

31  Se  la  gente  del  mio  tabernacolo  non 
ha  detto:  Ohi  ci  darà  della  sua  carne? 
noi  non  ce  ne  potremmo  giammai  satol- 
lare. 

32  n  forestiere  non  è  restato  la  notte  in 
su  la  strada;  io  ho  BJpetto  il  mio  uscio  i|l 
viandante'. 

33  Se  io  ho  coperto  il  miomiafàtta  come 
fanno  ^  uommi\  per  nasconder  la  mia 
iniquità  nel  mio  sene  ; 


34  Quantunnuè  io  potemi  spaventa» 
una  gran  moltitudfaie  ;  pure  i  più  vili  della 
gente  mi  facevano  paura,  ed  io  mi  taceva, 
e  non  usciva  fuor  della  porta. 


35  Oh  !  avetói  io  pure  chi  mi  i 

ecco,  il  mio  desiderio  è  che  i*  Onnipotente 
mi  risponda,  o  che  colui  che  litiga  movo 
mi  faccia  una  scritta  ; 

36  Se  io  non  hi  porto  in  in  la  mUa,  e 
non  me  la  lego  attorno  a  guisa  di  bende. 

37  Io  gH  renderei  conto  di  tutti  i  inid 
passi,  io  mi  accosterei  a  lui  come  un  ca- 
pitano. 

38  Se  la  mia  tetra  grida  eontro  a  me,  e 
separimente  i  suoi  solchi  piangono  ; 

39  Se  ho  mangiati  i  suoi  frutti  senza  pa- 
gamento, e  se  ho  fatto  soopinir  r  anima 
de*  iuoi  padroni; 

40  In  luogo  del  grano  naKamt  O  tribolo, 
e  il  loglio  in  luogo  dell*  orzo. 

Qui  Ibiisoono  i  ragionamenti  di  Giobbe. 

BUMi  9i  Éimm  di  woHmMs  HaHma  <Hoèb»  ptf 
ekèti  diceoim$to,  «ri  atmviteé  ekt  te  t^f^reitm. 
ka  umo  ae^po  dUciptimar*  «  torrettivo. 

<{Q  ORA  essendo  que*  tre  uomini  iiistafti 
•'^  di  rispondere  a  Giobbe,  perchè  gli 
pareva  di  esser  giusto  ; 

2  Elihu,  figliuolo  di  Baracheel,  3uzita» 
della  nazione  di  Run,  si  accese  néll'  ir^ 
contro  a  Giobbe:  perdaè  giustificava  so 
stesso  anzi  che  Iddio  ; 

3  E  contro  a'  tre  anucl  di  esso,  peicloe- 
chè  non  aveano  trovata  alcuna  replica,  e 
pure  aveano  condannato  Giobbe. 

4  Om  Elihn  avea  aspettato  che  Giobbe 
avesse  parbOo:  perciocché  e^fli  ed  i  suoi 
amin  erano  pm  attempati  di  luL 

5  Ma,  venendo  che  non  vi  era  replica 
alcuna  ndm  bocca  di  que'  tre  nomini,  egli 
si  accese  nell'  ira. 

6  Ed  EUhu,  figlhioh)  di  Baracheel,  Ba- 
sita, parlò,  e  disse  :  Io  son  giovane,  e  voi 
siete  molto  attempati  :  perciò  io  ho  avuta 
paura,  e  ho  temuto  di  dichiararvi  il  mio 
parere. 

7  Io  diceva:  L*  età  terierà,  e  la  molti- 
tudine dc^i  anni  farà  conoscere  la  sa- 
pienza. 

8  Certo  lo  spirito  è  negli  uomini  :  ma 
r  inspirazione  deU^  Onnipotente  li  nn  in- 
tenderei 

9 1  maggiori  non  son  sempre  savi:  e  1 
vecchi  non  intendono  sempre  la  dhtttura. 

10  Perciò  io  ho  detto:  Ascoltatemi  ;  ed 
io  ancora  dichiarerò  il  mio  parere. 

11  Ecco^  io  ho  aspettate  le  vostre  pa- 
role, io  ho  porto  r  orecchio  alle  voetite 
considerazioni,  finché  voi  aveste  ricercalCi 
de*  ragionamenti. 

12  Ma  avendo  posto  mente  a  voi,  ecco, 
non  vi  è  alcun  di  voi  che  convinca  Giob-^ 
be^  che  risponda  af  suoi  ragionamenti; 
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(tjSmcliè  si  penta» 


V^  Cile  tulom  iikxi  ^^iciate:  Noi  abbiamo 
trovata  la  eapienza"  \  scaccilo  ora  Iddio,  e 
non  un  noma 

14  Ort'iilì  non  ha  ordinati  i«woi  ragio- 
nai jiei  iti  (.itntio  Vk  mt^;  io  altresì  non. gli 
riìiwnidefLj  secondo  \v  vostre  parole. 

1.1  E.H^i  si  MWì  ^^'otnentati,  non  hanno 
uiù  1  if;i>05ito  ;  le  iNii'i  il  i  sono  state  loro  tolte 
di  btìf'ca. 

|t;  Xi>  iluitqLU'  \ì*\  Litipettato;  mapereioc- 
I  lu'  iSLin  vurii^i^s  /^JT^  [lerchò  restano  e  non 
Hni^'inl^'M. .  |iJLi; 

1 .  iu  ;n]L4  hr.i  ri^]H  huderò  per  la  parte  mia; 
io  ancora  dichiarerò  il  mio  parere  ; 

18  Perciocché  io  son  pieno  di  parole»  lo 
spiritò  del  mio  ventre  mi  strigne. 

19  Ecco,  il  mio  ventre  è  come  un  vino 
che  non  ha  spiraglio,  e  schianterebbesi 
come  barili  nuovi. 

20  lo  parlerò  adunque,'e  avrò  alcuna  re- 
spirazione; 10  aprirò  le  mie  labbra,  e  ri- 
sponderò. 

21  Già  non  mi'  avvenga  di  aver  riguardo 
alla  qualità  della  persona  di  alcuno*;  io 
non  m' infignerò  parlando  ad  un  uomo. 

22  Perciocchò  io  non  so  infignen^i:^ 
trìmenti,  coli^  che  mi  ha  fatto  di  sunto 
mi  torrebbe  Via. 


2  Ecoo^  ora  io  ho  aperta  la  mia  bocca»  k 
mia  lingua  parla  nel  mìo  palato. 

3  Le  mie  parole  saraamo  secondo  la 
dirittura  del  mio  cuore;  e  le  mie  labbra 
proferiranno  scienza  pura. 

4  Lo  Spirito  di  Dio  mi  ha  fatto,  el'  alito 
dell'.  Onnipotente  mi  ha  data  la  vita^ 

5  Se  tu  puoi,  rispondimi  ;  mettiti  in  or- 
dine contro  a  me,  e  presentati  pure. 

6  Ecco,  io  sono  a  Dio,  conie  tu  ;  anch^  io 
sono  stato  tratto  dal  fango.. 

7  Ecco,  il  mio  spavento  non  ti«gomen- 
terà>  e  la  i^ia  mano  non  ti  sarà  grave  ad- 
dosso. 

8  Tu  hai  pur  detto,  udendolo  io,  ed  io  ho 
intesa  la  voce  delle  parole  : 

9  Io  9on  puro,  senza  misfatto;  io  son 
n^tta  e  non  vi  è  hiiquità  in  me<<  \ 

10  Ecco,  egli  trova  delI(9^)cca8Ìom  contro 
a  me:  egli  mi  reputa  per  suo  nemico  ; 

11  Egli  ha  messi  i  mifà  piedi  ne'  ceppi, 
egli  nia  tutti  i  miei  sentieri. 

12  Ecco»  m  questo, tu  non  sei  stato  giu- 
sto; io  ti  risponderò;  perciocché  Iddio  ò 
vie.  maggiore  <ìhd  r  uomo.  , 

13  Pjerchò  luu  tu  conteso  con  ]|ii^i  per- 
chè egìi  non  oichiai-a  tutte  le  sue  ragioni  ? 

14  Egli  è  ben  vero,  che  talora  Iddìo 
parla  una  volta»  e  dufi,  a  chi  noix  vi  ha 
atteso. 

15  In  sogno,  in,  vision  x^otturna,  qu^do 


il  più  profondo  sonno  cade  in  su  gli  uomi- 
ni, quEuiilo  e^i  son  tutti  sonnacchiosi 
M>[ira  i  for  k'ttì  ; 

1^}  Al  Ioni  egli  apre  Icaro  V  orecchio,  e 
!^uggell;^  il  lor  castigo; 

J7  i^er  isUirre  V  uomo  dalle  opere  sue,  e 
]x.T  far  di(5  la  superbia  dell'  uomo  non  ap- 

]H  ì\f  isLìunpar  Y  anima  sua  dalla  fos- 
tnK  e  f:ij'  chi-  la  sua  vita  non  passi  per  la 

hJ  Ma  Uth>/'a  altresì  V  uomo  è  castigato 
\:i>\  u  l<  Atyn  sopra  il  suo  ietto,  e  tutte  le  sue 
li^^n  <U  yjuvLì  malattia; 

2l^  F^  liL  ^iLjk  vita  gli  fa  abbominare  il  ci- 
{k\  c  l  anima  sua  la  vivanda  desidera- 
bile: 

lt!i  La  Huu  lame  è  consumata,  talché  non 
Ei|i[>2iriiicti  pia;  e  le  sue  ossa,  che  priìna 
mm  6i  vedevano,  spuntano  fuori: 

22  E  r  niiiina  sua  si  accosta  alla  fossa, 
e  1fi  vit^i  m\x  a'  inali  mortali. 

Zi  Ma  ^  idZora  vi  è  appresso  di  lui  al- 
^uii  iLie^Hik,  mi  parlatore,  uno  d'  infra 
mille,  per  dichiarare  all'  uomo  il  suo 
duverù  ; 

2i  Iddi(^  uìi  farà  grazia,  e  dirà  :  Itiscuò- 
tdtyj  dit^  niin  iscenda  alla  fossa;  io  ho  tro- 

VUUJ  il  TUìCUttO. 

'2fj  La  sua  carne  diventerà  morbida,  più 
lIìu  ìtr^ìt  i-  in  fanciullezisa;  egli  hU>aierà 

a  M  i  tk  I  lii  siia  giovanezza. 
•2fi  Elxrli  :i applicherà  a  Dio,  ed  egli  gli 
Kii.'L  jiIkuLu,  égli  farà  veder  la  sua  laccia 
CMiL  ^iiiKiJo.  e  renderà  aU'  uomo  la  sua 

:^  ¥A  l'i^fi  poi  si  volgerà  versogli  uomi- 
iii,  &diià  :  1(1  avea  peccato/,  e  avea  per\'er- 
t ita  la  dirittura,; e  ciò  non  ni  ha  punto 
tiiiivato. 

*28  Coni,  ic/t^ioriscoterà l'anima  sua,  che 
nuli  pa£^\tì  nulla  fossa,  e  la  vita  sua  vedrà 
la  hicc. 

^1  E\:ìh\  I lidio  opem  tutte  queste  cose 
(lue  e  tre  Vi>lte  inverso T  uomo; 

m  Per  ritrarre  1'  anima  sua  dalla  fossa, 
acciuechò  ^iìi  alluqMnata  della  luce  de^  \'i- 

iil  AUìiilIì.  o  Qiobjbei,  ascoltami  ;  taci, 
eil  i:i  iwrltTi't. 

;kl  Se  tu  hni  alcuna  cosa  da  dire^  rispon- 
d  ti  Ili  ;  L^i^l'K  perciocchò  io  desidero  giu- 
nti licarti. 

:ìì  Su  iiii,  uscoltami  tu;  taci,  ed  io  t' in- 
boi^i^irù  la  ^pieqza.  .. 

Bit  Ali  prora  c&e  Dio  non  ù{fi»ce  inffitutawtente, 
wifjif  Aìijh  rema  fra  i  buoni  e  i  malvagi. 

QA  EI>  Etibu  prosai  a  parlare,  e  disse: 
"^  2  Vui  savi,  umte  i  miei  J^ittriona- 
Tiicnti  ;  L' voi  intendenti,  porgetemi  r-oree- 
cìiio.  ,» 

:ì  Vurdfmcìkò  V  oreo(^o  esimiina  i  ra- 
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Dio  non  opera 


gionamenti,  come  il  palato  assapora  ciò 
che  si  deve  mangiare. 

4  Proponiamoci  la  dirittctra,  gindichia- 
mo  fra  noi  che  cosa  èia  bene. 

5  ConcioBsiachè  Giobbe  abbia  detto  :  Io 
son  giusto  ;  Iddio  mi  ha  tolta  la  mia  ra- 
gione. 

($  Mentìiei  io  intomo  alla  mia  ragione  ? 
la  saetta,  con  la  quale  son  ferHo.é  dolo- 
rosissima» senza  che  vi  sia  misiaito  tit 
me, 

7  Quale  è  V  uomo  simile  a  Giobbe,  rhe 
beve  lo  scherno  come  acquai 

SEehe  cammina  in  compagnia  con  gli 
opeiatorì  d' iniquità,  e  va  con  gli  uommi 
empit 

9  Perciocché  egli  ha  detto:  L'  uomo 
non  fa  niun  profitto  di  rendersi  grato  a 
Dio. 

10  Perciò,  uomini  di  seano,  ascoltatemi  ; 
tolga  Iddio  èhe  vi  sia  empietà  in  Dio,  o 
perversità  nell'  Onnipotente^. 

11  Perdocdiè  egli  rende  all'  uomo  m- 
condo  Fopera  sua,  e  fa  trovare  a  ciascuno 
secondo  la  sua  Yia^ 

12  Si  veramente  Iddio  non  open  em- 
piamente, e  r  Onnipotente  non  perverte 
la  ragione. 

13  Ohi  gli  ha  commesso  il  governo  della 
tetra?  e  chi  ^2t  ha  imposta  la  cara  del 
mondo  tutto  intiero! 

14  Se  edi  ponesse  mente  ali*  uomo,  egli 
rìtranebbe  a  sé  il  suo  alito,  e  il  suo  sof- 
fio; 

15  Ogni  carne  insieme  trapasserebbe,  e 
V  uomo  ritornerebbe  nella  polvere  ^ 

16  Se  pur  tu  hai  del  senno^  ascolta 
questo  ;  porgi  V  orecchio  alla  voce  de'  miei 
ragionamenti. 

1/  Di  vero,  colui  che  odia  la  dirittura 
signoreggerebbe  egli?  e  condannerai  tu 
colui  che  è  sonmiamente  giusto? 

18  Direbbesi  egli  ad  un  re:  Scellerato? 
e  a' princìpi:  Emi»o? 

19  Quanto  meno  a  colui  che  non  ha  ri- 
guardo alla  qualità  de'  principi',  e  appo 
cui  non  è  riconosciuto  il  poflsente,  per 
esaere  antiposto  al  povero;  perchè  essi 
tutti  sono  opera  delle  sue  mani. 

20  Easi  muoiono  in  un  mcHuento,  e  di 
mezza  notte  tutto  un  popolo  è  conquas- 
sato, e  perisce;  e  il  potente  è  tolto  via 
senza  opera  di  manL 

21  Perciocché  gli  occhi  suoi  9on  sopra 
le  vie  ddl*  uomo,  ed  egli  vede  tutti  1 
passi  di  esso  ^ 

22  Non  m  è  oscurità,  né  ombra  di  morte 
alcuna,  ove  si  poesan  nascondere  gli  ope- 
ratori d' iniquità/. 

23  Perciocché  Iddio  non  ha  piit  riguardo 
air  uomo,  quando  esso  è  per  venire  in 
giudido  davanti  a  lui 
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ingiuifaiMnte. 


24  Egli  flaecA  1  pOAsentl  incomprensi- 
bifanente^  e  ne  ocMtituisce  altri  in.  luogo 
loro. 

26  BerciÒL  oonoscendo  egli  le  o|)ere  loni^ 
nel  girar  d' una  notte  son  fiaccali. 

26  isk^li  li  sbatte  come  empi,  in  lutv» 
di  molti  spettatori: 

27  Perciocché  si  san  rivolti  indietro  da 
lui,  e  non  hanno  considerate  tutte  le  suo 


28  Facendo  pervenire  infino  a  lui  il  i^i- 
do  del  povero,  e  faoendaBli  udire  lo  stndo 
degh  affitti'. 


29  Ke  egli  rimanda  in  paoe.  chi  u»..»i««- 
neràr  e  u  nasconde  la  sua  faccia,  elii  It» 
riguarderà?  o  sia  una  naiione  inti(ra,  o 
nnwìmo  $olo; 

dO  Acciocché  r  uomo  profano  non  regni 
pie.  e  che  il  popolo  non  sia  piit  tenuto 
ne^  lacci. 

31  Certo  et  liti  conveniva  indirizzare  a 
Dio,  che  dice  :  Io  perdono,  io  non  distrug- 

32  ÌHcendo  :  Se  ri  è  alituna  cosa,  oltre 
A  ciò  che  io  veggo,  moattamelo;  se  io  ho 
operato  perversamente,  io  non  continuerò 

33  Vorresti  tu  eh'  egli  ti  facesse  la  re- 
tribuzione di  dò  eh*  é  proceduto  da  te  ? 
Se  pur  tu  riihiti  T  uno,  ed  eleggi  V  altro^ 
non  farei  già  io:  di'  pure  ciò  che  tu  sai. 

34  Gli  uommi  di  senno  diranno  meco,  e 
r  uomo  savio  mi  acconsentirà, 

35  Che  Giobbe  non  parla  con  conosci- 
mento^ e  che  le  sue  parole  non  sono  con 
intendimento. 

36  0  padre  mio,  sia  pur  Giobbe  provato 
infino  all'  ultimo,  per  cagione  delle  sue 
repliche,  simili  a  quelle  degli  uomini  ini- 
qui. 

97  Perciocché  aUriìnenti  egl^i  aggiu- 
gnerà  misfatto  al  suo  peccato,  si  batterà  a 
palme  fra  noi,  e  moltiplicherà  le  parole 
sue  contro  a  Dio. 

Elìhu  dimottra  che  il  peccato  dell*  uomo  non 
nuoce  a  Dio,  né  la  ma  ffiuetizia  gli  dà  pro- 
fitto. Perciò  Dio  non  ha  titotivo  ai  vtOMh^tni 
partiaìe.  Se  tnoUi  ffrMano-  e  non  tono  uditi, 

.  effU  è  perchè  H  loffumno  di  Dio^  amiche  ri- 
correre a  lui, 

OR  "ESD  Elihu  prosegui  11  suo  ragiona- 
*^^  mento,  e  disse  : 

2  Hai  tu  stimato  che  oiò  convenaa  alla 
ragione,  deUa  quale  tu  hai  detto  :  La  mia 
giustizia d  da  Dio; 

3  Di  due:  Che  mi  gioverà  ella?  che 
profitto  ne  avrò  più  die  del  mio  peccato  ? 

4  Io  ti  rìsponaerò,  e  a'  tuoi  compagni 
teoo. 

5  Riguarda  i  dèli,  e  vedi  ;  e  mira  le  nu- 
vole,  quanto  sono  più  alte  di  te. 

6  Se  tu  pecchi,  che  cosa  qpererai  tu  con- 
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troalui?  e  gè  i  tuoi  misfatti  son  molti- 
plicati, che  gli  farai  tu  '^T 

7  Se  tu  sei  giusto,  che  coea  gli  dsiai^? 
ovvero  che  prenderà  è^i  dalla  tua  mano? 

8  Comeì&tntLimìy&fdtÀ  può  nuocer  solo 
ad  un  uomo  simile  a  te,  coiì  anche  la  tua 
giustizia  noti  può  giovare  se  non  a  un  fi- 
gliuolo d' uomo. 

9  Oli  oppressati  gridano  perla  grandexsa 
deW  oppressione,  e  danno  alte  strìda  per 
la  violenza  de'  grandi  : 

10  Ma  ninno  dice  :  óve  è  Dio,  mio  fat- 
tore^  il  quale  dà  materia  di  cantar  di  not- 
te? 

11  II  qual  ci  ammaestra  sopra  le  bestie 
della  terra,  e  ci  rende  savi  sopra  gli  uccelli 
del  cielo. 

12  Quivi  adunque  gridano,  ed  egli  non 
li  esaudisce,  per  la  superbia  de'  mal- 
vagi. 

IB  Certamente  Iddio  non  esaudisce  la 
vanità,  e  Y  Onnipotente  non  la  riguarda**. 

14  Quanto  meno  esaudirà  egh  te,  che 
dici  che  tu  noi  riguardi  ?  giudicaci  nel  suo 
cospetto,  e  poi  aspettala 

16  Certo  ora  quello  che  l' ira  sua  ti  Iia 
imposto  di  castigo  è  come  nulla;  ed  egli 
non  ha  preso  conoscenza  deUa  moltitudine 
de'  ttioi  peccati  molto  innanei*. 

16  Giobbe  adunque  indarno  apre  la  sua 
bocca,  e  accumula  parole  senza  conosci- 
mento. 

Bfiku  celebra  la  giuttizia  e  la  potenza  di  Dio^ 
rìandone  esempi  nella  natura.  I  suoi  attri- 
buti morali  sono  perfetti,  benché  noi  non  in- 
tendiamo le  tue  diepeneazioni. 


Q(S  ED  Mihu  prosegui,  e  disse  : 
^^^  2  Aspettami  un  poco,  ed  io  ti  mo- 
strerò che  vi  sono  iancora  o^W  ragiona- 
menti per  Iddio. 

3  Io  prenderò  il  mio  discorso  da  lungi,  e 
attribuirò  giustizia  al  mio  latore. 

4  Perciocché  di  vero  il  mio  parlare  non 
è  con  menzogna;  tu  hai  appresso  di  te 
"ano  die  è  intiero  nelle  «tc€  opmioiii. 

6  £coo,  Iddio  è  potente,  ma  non  però 
disdegna  alcuno;  potente,  ma  di  forza 
congiunta  con  sapienza. 

a  Egli  non  lascia  viver  l' empio,  e  fa  la* 
gione  agli  afflitti. 

7  Egli  non  rimuove  gli  occhi  suoi  d' ad- 
dosso a'  giusti/;  anzi  li  fa  sedere  sopra  il 
trono  COI  re;  egli  ve  li  fa  sedere  in  per- 
petuo ;  onde  sono  esaltati. 

8  £  se  pur  son  messi  ne'  ceppi,  e  son 
prifldoni  ne'  legami  dell'  afflizione  ; 

9  Egli  dichiiùra  loro  i  lor  fatti,  e  come  i 
lor  nusfatti  sono  accresduti. 

10  Ovvero,  apre  loro  l' orecchio,  per  far 
loro  ricevere  correzione:  e  dice  wro  che 
si  convertano  dall'  iniquità. 


GlOliBE,  36.  della  giustizia  di  Pio 

11  Se  ubbidiscono,  e  gli  servono,  fini- 
scono i  giorni  loro  in  beni,  e  gli  anni  loro 
in  diletti  ; 

18  Ma  se  non  ubbidiscono,  passano  per 
la  spada,  e  muoiono  per  mancamento  d  in- 
tendimento. 

13  Ma  i  profani  di  cuore  accrescono 
r  ira^,  e  non  gridano,  quando  egli  li  met- 
te ne' legami; 

14  La  lor  persona  morrà  in  giovanezza,  e 
la  lor  vita  fra  i  cinedi. 

15  Ma  ^li  libera  gli  afflitti  nella  loro  af- 
flkione,  e  apre  loroT  orecchio  neir  oppres- 
sione. 

16  Ancora  te  avrebbe  egli  ritratto  dall'  af- 
flizione, e  m£sso  in  luogo  largo, /«lor»  di 
ogni  distretta;  e  la  tua  mensa  tranquilla 
sarebbe  ripiena  di  vivande  grasse. 

17  Ma  tu  sei  venuto  al  eolmo  del  giudicio 
di  un  empio;  il  giudicio  e  la  giustizia  ti 
tengono  preso. 

18  Perciocdiè  epli  è  in  ira,  guarda  che 
talora  egli  non  ti  atterrì  con  battiture;  e 
che  niun  riscatto,  benché  grande,  non  ti 
possa  scampare  ^ 

19  Fava  egli  alcuna  stima  delle  tue  ric- 
chezze*? egli  non  farà  stivia  dell'  oro,  uè 
di  tutta  la  tua  gran  potenza. 

20  Non  ansar  dietro  a  quella  notte,  nella 
quale  i  popoli  periscono  a  fondo. 

21  Guardati  che  tu  non  ti  rivolga  alla 
vanità;  conciossiachè  per  1'  afflizione  tii 
abbi  eletto  anello. 

22  Ecco,  Iddio  è  eccelso  nella  su»  poten- 
za ;  clii  è  il  dottore  convenevole  a  lui'  ? 

23  Chi  gli  ha  ordinato  come  egli  deve 
procedere?  e  chi  gli  può  dire:  Tu  hai 
operato  perversamente? 

24  Ricordati  di  magnificar  le  opere  sue. 


le  quali  gli  uomini  contemplano. 

25  Ogni  uomo  le  vede,  e  gli  uomini  le 
mmuio  da  lungi. 

26  Ecco,  Iddio  è  grande,  e  noi  noi  pos- 
siamo conoscere  ;  e  il  numero  de'  suoi  an- 
ni è  infinito*". 

27  Perciocché  egh'  rattiene  le  acque  che 
non  istillino;  e  cUtresì,  al  levar  deUsi  sua 
nuvola,  quelle  versano  la  pioggia; 

28  La  quale  le  nuvole  stillano,  e  goedo- 
lano  in  su  gli  uomini  copiosamente. 

29  Oltre  a  ciò.  potrìi  alcwio  intender  le 
distese  delle  nul)i,  6  i  rìmbombanti  scoppi 
del  suo  tabernacolo? 

30  Ecco,  egli  spande  sopra  esso  la  sua 
luce,  e  copre  le  radici  del  mare. 

31  Perdoochò.  per  queste  cose  egli  giudi- 
ca i  popoli,  e  dUresì  dona  il  cibo  abbonde- 
volmente  . 

32  EgU  nasconde  la  fiamma  nelle  i>alme 
delle  sue  mani,  e  le  ordina  quello  die  deve 
incontrare. 

33  Egli  le  dichiara  la  sua  volontà  se  deve 
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incontrar  bestiame,  orrero  anche  cadere 
sofwa  alcuna  pianta. 


V7  IL  cuor  mi  tiema  eziandio  dì  questo, 
^f  e  si  muove  dal  luogo  suo. 

2  Udite  pure  il  suo  tremendo  tuono,  e  U 
mormorale  cfa*  esce  della  sua  boeca. 

3  Eg^  lo  lancia  sotto  tutti  i  cieU,  e  la  sua 
fiamma  soDsa  le  estnmità  della  tensa  ; 

4  Dopo  la  quale  rugge  il  tuono  ;  egli 
tuona  con  la  voce  della  sua  altezza,  e  non 
iiidagia  oueHe  eaie,  dopo  che  la  sua  Yoce 
è  stata  udita. 

5  Iddio  tuona  maiaTÌgliosamente  con  la 
sua  Yooe  ;  ^i^  &  con  tanto  gnuidi,  che 
noi  non  possiam  comprenderle  \ 

6  Perciocché  egli  dice  alla  neve  :  Cadi  in 
su  la  terra  ;  e  parimente  al  nembo  della 
pioggia,  al  nembo  delle  sue  forti  piogge. 

7  ^li  rindùude  ofi^niuomo  in  casa,  come 
per  nconoBoer  tutu  i  suoi  bT<»atori. 

8  E  le  fiere  se  n'  entrano  ne'  lor  nasoon- 
dimoiti,  e  dimorano  né'  lor  ricetti. 

9  La  tempesta  viene  dall'  Austro,  o  il 
freddo  dal  Bettentrione. 

10  Iddio,  col  suo  soffio,  produce  il  ghiac- 
cio, e  £a  che  le  acaue  che  si  diffondevano 
diventano  come  di  metallo. 

11  ^^  stanca  eàandto  le  nuvole  in  a- 
dacquar  la  terra^  e  disperge  le  nubi  con 
la  sua  luce. 

12  Ed  esse  si  rivolgono  in  malti  giri, 
secondo  gli  ordini  suoi  intomo  a  ciò  che 
hanno  a  fare,  secondo  tutto  queUo  eh'  egli 
etnnanda  loro  di  fare  in  su  la  faccia  del 
mondo,  nella  terra  ; 

13  Facendole  venire,  o  per  ca8ti^\  o 
per  la  sua  terra,  o  per  alcun  beneficio^ 

14  Porgi  r  orecchio  a  questo,  o  Giobbe  ; 
fennati,  e  considera  le  maraviglie  di  Dio. 

15  Sai  tu,  come  Iddio  dispone  di  esse,  e 
come  egli  ut  risplender  la  luce  ddla  sua 
nuvola? 

16  Intendi  tu  come  le  nuvole  son  bilan- 
ciate? conosci  tu  le  manviglie  di  colui 
che  èpeifetto  in  ogni  sdenia? 

17  Come  i  tuoi  vestimenti  wn  caldi, 
quando  egli  acqueta  1'  Austro  in  su  la 
terra? 

18  Hai  tu  con  lui  distesi  i  deli  <<,  {  quaJi 
son  sodi,  come  uno  specchio  di  metallo  ! 

19  Insegnaci  ciò  che  noi  gli  diremo; 
poiché,  per  cagione  delle  nostre  tenebre^ 
noi  non  possiam  bene  oniinaie  t  nostn 
ragionantenti, 

20  Gli  sarebbe  eg^  rapportato  quando  io 
avessi  parlato!  se  vi  fosse  alcuno  che  ne 
parlasse^  certo  egli  sarebbe  abissato. 

21  Ecco  pure^  ali  uomini  non  possono 
riguardare  il  soie,  quando  eaì  nsplende 
nd  cielo,  dopo  che  il  vento  ^  passato^  e 

22  #^edal  Bettentikme  ò  venuta  la 


Dìo  risponde  a  OiohU, 

dorata  anenità  ;  or  Iddio  ha  intorno  a  so 
uiui  tremenda  maestà. 

23  Egli  è  V.  Onnipotente,  noi  non  pos- 
siam trovarlo*^  egli  è  nande  in  forn,  e 
in  ^iudido,  e  in  grandena  di  giustixia  ; 
egli  non  ow^esia  alctmo; 

24  Perciò  di  uomini  lo  temoM;  alcun 
uomo,  htnatè  savio  di  cuote,  noi  può 


JHoritMmdé  a  QMtb».  f  Mura  •remìri-e  a 
giuttìjlear  le  km  vie,  ai  /onda  emlìa  pramlnzu 
e  fa  $apieuta  delle  me  opere,  per  ilomantinr 
eke  Mi  «tbbia  pitmijhiueia  in  Ini, 

QO  ALLORA  il  Sismore  rispose  n  Qiob- 
^^^  he  da  un  turbo^  e  disse  : 

2  Chi  ^  costui,  che  oscura  il  consiglio  con 
ragionamenti  senta  scienia? 

3  Deh  !  cigniti  i  lombi  come  un  valente 
uomo,  ed  io  ti  tuo  delle  domande,  e  tu 
insegnami. 

4  (hn  eri,  quando  io  fondava  la  terra? 
dichiaralo,  se  hai  conoscimento  ed  intel- 
letto. 

6  (3ii  ha  disposte  le  misure  di  essa,  se  tu 
il  sai!  ovvero,  chi  ha  steK>  il  regolo  aopra 
essa! 

6  Sopra  che  sono  state  affondate  le  sue 
basi  !  ovvero^  chi  pose  la  sua  pietra  ango- 
lare! 

7  Quando  le  stelle  della  mattina  canta- 
vano tutte  inaieme,  e  tutti  i  figliuoli  di 
Diogiubilavano! 

8  E  chi  rinchiuse  il  mare  con  porte^, 
quando  fu  tratto  fuori,  e  usci  deUa  ma- 
trice! 

9  Quando  io  posi  le  nuvole  per  suovesti- 
mento,  e  la  caligine  per  sue  lasoe? 

10  E  detenninai  sopra  esso  il  mio  sta- 
tuto, e  gli  posi  €Utomo  sbarre  e  porte; 

11  E  dissi  :  Tu  vcnai  fin  qua,  e  non 
passerai  più  imuaud  ;  e  quisi  fermerà  Tal- 
terezza  delle  tue  onde. 

12  Hai  tu,  da  che  tu  sei  in  vita,  coman- 
dato aUa  mattina?  ed  hai  tu  mostrato 
air  alba  il  suo  luogo? 

13  Per  occupar  V  estremità  ddJa  tena,  e 
far  che  gli  empi  se  ne  dilegumo? 

14  Hfar  che  la  terra  n  muti  in  diverse 
forme,  come  ar^fllla  stampata;  e  che  quel- 
le si  appresentino  aita  vista  come  un 
vestimento? 

15  E  che  la  luce  di  aueste  cose  sia  divie- 
tata agli  empi,  e  che  il  braccio  altiero  sia 
rotto? 

16  Sei  tu  entrato  in^o  a'  gorghi  (M 
mare,  e  sei  tu  passeggiato  nel  fondo  del- 
l' abisso? 

17  Le  porte  della  morte  ti  son  elleno 
scoperte,  ed  hai  tu  vedute  le  porte  del- 
l'ombra  della  morte? 

18  Hai  tu  compresa  la  hughetra  della 
terra  ?  dichiaralo,  se  tu  la  conosci  tutta. 
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Iddio  enumera 
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te  ine  ffrandi  opei^. 


19  Quale  ^.  la  via  (M  luogo  ov«  dimòra  la 
luce?  e  dor  è  il  luogo  dette  tenebre  ! 

aO'Fendìè  tu  vada  a  pietidere  esBà  Inee, 
9  la  fMwi  al  tonnine  del  suo  eorwy  e 
fionoeoa  i  sentieri  della  iua  casa? 

21  Si.  tu  il  sai;  percioochè  «Hora  nasce- 
sti, e  il  iratMio  de'  tuoi  giorni  è  grande. 

22  Sei  tu  entrato  dentro  a'  tesori  ddia 
neve,  ed  hai  tu  vedute  le  conserve  della 
gragnuola, 

23  La  quale  io  riterbo  nér  lo  tempo  del 
nemico,  per  Io  giorno  dell*  incontit)  e  del- 
la battaglia  "? 

24  Per  qual  via  scoppia  la  fiamma,  e  il 
vento  orientale  si  sponde  egli  in  su  ^ 
terra? 

25  Chi  h»  Catti  de^'  condotti  alla  piena 
delle  aoaue,  e  delle  vie  a'  lampi  de'  tuoni  t 

26  Per  far  piovere  m  su  la  terra,  ove  non 
è  niuno;  e  in  sul  deserto,  nel  quale  non 
abita  uQmo  alcuno? 

27  Per  satollare  il  luogo  desolato  e 
<leS6rto;  e  per  farvi  gennogliar  V  erba 
pullulante? 

28  La  pioggia  ha  ella  un  nadre?  ovvero, 
chi  ha  tenerate  le  stille  deUa  rugiada  *? 

29  Del  cui  Ventre  ò  uscito  il  ghiaccio,  e 
dii  ha  generata  la  brina  del  cielo? 

:¥>  Ohi  fa  che  le  acque  si  nascondano,  e 
divengo  come  una  pietra  ;  e  che  la  su- 
perficie deir  abisso  si  rapprenda? 

31  Puoitu*legare  le  defizie  delle  Galli' 
nelle,  ovvero  sciogliere  le  attrazioni  del- 
l' Orione? 

32  Puoi  tu  fare  uscire  i  segni  ^tten^ 
trionali  al  tempo  loro,  e  condiu*  fuori  Ar- 
turo oo*  suoi  figli? 

33  Conosci  tu  gh  ordini  costituiti  de'  cie- 
li ?  hai  tu  stabilito  il  lor  reggimento  sopra 
laterra?    • 

34  Puoi  tu,  ahsando  la  tua  voce  aHa 
nuvoU,  far  che  una  piena  d^  acqua  ti 
o^ra? 

^  Puoi  tu  mandare  i  folgori,  si  che 
vadano  e  ti  dicano  :  Eceoci? 

36  Chi  ha  messa  la  sapien»  nell'  in- 
terior dell*iiomo'*9  ovvero,  ohi  ha  dato  il 
senno  alla  niente  di  esso  ? 
'37  Chi  annovera  le  nuvole  con  sapienea? 
e  chi  posa  i  barili  del  eielo; 

38  Ik>po  che  la  |K>lvere  ò  stata  stem^ 
perata.  come  un  metallo  fonduto;  e  le 
zolle  81  son  rigiunte? 

OQ  ANDBAI  tu  a  cacciar  preda  per  lo 
*'*'  kfAie?  e  satollerai  tu  la  brama 
de'  leoncelli''? 

2  Quando  si  appiattano  ne'  lor  ricetti, 
e  giacciono  neUe  lor  caverne,  stando  in 
girato.  '    -^ 

3  Chi  apparecchia  al  corvo  il  suo  pasto  ^, 
quando  i  suol  figli  gridano  a  Dio,  e  vagano 
per  matacamento  ^  cibo? 


4  Sai  tu  il  tempo  che  le  camozze  ddle 
rocce  figliano?  hai  tu  osservato  quando 
le  cerve  partoriscono? 

5  Annoveri  tu  i  mesi  del  termme  ad 
lor  portato,  e  sai  tu  il  tempo  che  devono 
fi^uiie?  , 

6  Elle  si  chinano,  fanno  scoppiar  fuori 
il  lor  fètOL  si  alleviano  delle  lor  dog^e. 

7  I  lor  figli  son.  gagliardi,  crescono  per 
lehiade,  eseono  fuori,  e  non  ritornano  piit 
a  quelle. 

8  Chi  ne  hamanìhito  liberói  l' ash^o  «al- 
vatico,  e  chi  ha  sciolti  i  suoi  legami? 

9' A  cui  io  ho  ordinato  il  deaeitó  per 
casa;  e  per  abitazioni,  i  luoghi  salsug- 
ginosi. 

10  Egli  si  befik  dello  str^ito  della  città  ; 
egli  non  ode  gli  schiamazci  del  8<^càta^ 
tor  delle  opere. 

11  I  monti,  ch*^  egli  va  spiando,  «o*3o  il 
suo  pasco;  ed  egli  va  ricevcandò"  qualnn- 
mie  Verdun. 

12  n  liocorno  ti  vorrà  egli  servire?  si 
riparerà  egli  presso  alla  tua  mangiatoia? 

13  Legherai  tu  il  liocorno  coii  la  sua 
fune,  perfarìo  anitra  ai  solco?  erplòherà 
egH  le  valli  dietro  a  te? 

14  Ti  fiderai  tu  in  lui,  perchò  la  sua 
forza  è  grande?  e  gli  rimetterai  tu  il  tuo 
lavoro? 

15  Ti  fiderai  tu  in  lui  eh'  egli  ti  renda 
la  ricolta  della  tXLA  sementa;  e  eh'  egli  te 
V  accolga  nella  tua  aia? 

16  Le  ale  de'  paoni  son  elleno  vadie  per 
opera  tua  ìoHùadateìo  struszolo  le  penne 
e  la  piuma? 

17  Fai  tiu  eh'  egli  abbandoni  le  aue  uova 
in  su  laterra,  e  che  le  lasci  soddaie  in  su 
la  polvere?  '  '     . 

18  E  che  dimentichi  che  il  piò  cf  nl- 
euno  le  schiaccerà,  ovvero  che  le  fiere 
della  campagna  le  csljjKstenuiuo  ? 

19  Egli  è  spietato  mverso  i  suoi  flsli, 
c(»iie  «0  non /«Mr  suoi  ;  indarno  è  la  sua 
fotica,  egli  è  senza  tema  : 

20  Peroiocchò  Iddio  V  ha  privo  di  sen- 
no, e  non  1'  ha  fatto  partecipe  d'  inten- 
dimento. ■ 

21  Quando  egli  si  solleva  in  alto,  egli 
si  benk  del  cavallo,  e  di  oohii'die  lo  ca- 
valca. 

22  Hai  tu  data  la  forza  sì  cavsdlo?  hai 
tu  adoma  la  sua  gola  di  ffenùtof 

23  Lo  spaventerai  tu  come  una  locaata  ? 
il  suo  magnifico  anni^ire  è  spaventevole. 

24  Egli  raspanella^valte,  si  raUe^ra  del- 
la sua  foisa,  esce  ad  incontrare  le  anni. 

25  EgU  si  beflli  deUa  paura; -e  non  si 
spaventa,'  e  non  si  volge  indiètro  per  la 


^  Il  turcasso,  e  la  folgonmte  laneìa,  e 
lo  spuntone  gli  risuonano  addoi»o« 
27  jy  impadetiza  e  di  stizza  ptftis  di' «9;» 
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e  convince  GiMe 


GIOBBK,  41).  41. 


ili  tirnoratìia 


voglia  trangugiar  la  ieiT&  *,  e  nfìn  può  cre- 
dere die  sta  ilsuon  della  tromba. 

28  CoJDA  prima  la  tromba  ha  sonato, 
e^  dice  :  Aha,  Aba;  da  lontano  annasa 
la  battaglia,  lo  schiamazzo  de'  capitani,  e 

29  Lo  sparviere  vola  egli,  spiega  egli 
le  ale  sue  verso  il  Mezzodì,  per  lo  tuo 
senno? 

30  U  aquila  si  leva  eUa  ad  alto  per  lo 
tuo  comandamento?  e  fai  tu  ai  ella 
focda  il  suo  nido  in  luog^  elevati? 

31  EUa  dimora  e  si  ri^ra  nelle  ru]ù, 
neDe  punte  delle  rocce,  e  in  luoghi  inac- 
cessibili. 

32  Di  là  ella  spia  il  pasto,  gii  occhi  suoi 
mirano  da  lontano. 

33  I  suoi  aquilini  aneora  sorbiscono  il 
sangue,  e  dove  sono  corpi  morti,  (luivi 
ella  si  ritrova". 

34  Poi  il  Signore  parlò  a  Giobbe,  e 
disse: 

35  Colui  che  litiga  con  V  Onnipotente 
lo  ootieggerà  egli?  colui  che  arguisce 
Iddio  rifonda  a  questo. 

36  E  Giobbe  rispose  al  Bifore,  e  diMe  : 

37  Ecco,  io  sono  avvilito,  die  ti  risponde- 
rei io  ?  io  metto  la  mia  mano  in  su  laìxwca. 

38  Io  ho  parlato  una  volta,  ma  non  repli- 
cherò piii  ;  anzi  due,  ma  non  continuerò 
più. 

40  E  IL- Signore  parlò  di  nuovo  a  Giob- 
*^  he  dal  turba  e  disse: 
2  Cingiti  ora   1  lombi,  come  un  va- 
lente uomo  ;  io  ti  farò  delle  dinnande,  e  tu 
ni. 


3  ióinullfirai  tu  pura  il  mio  giudìcio,  e 
mi  condannerai  tu  jper  giustificarti  fr? 

4  Hai  to  un  braccio  simile  a  quel  di  Dio? 
0  tuoni  tu  con  la  voce  come  egli^? 

5  Àdomatipur  di  magnificenza  e  di  al- 
tezza; e  vestiti  di  nuiestà  e  di  gloria. 

6  Spandi  i  furori  dell*  ira  tua,  e  riguarda 
ogm  altìooi^  ed  abbassalo  ; 

7  Biguarda  ogni  altiero,  e  atterralo  <>  ;  e 
trita  gU  empi,  e  sprofondali  ; 

8  Nasconmh  tutti  n^  polvere,  e  tura 
loro  la  faccia  in  grotte  ; 

9  Allora  anch'  io  ti  darò  questa  lode,  che 
la  tua  destra  ti  può  salvare. 

10  Ecco  r  elerante,  il  quale  io  ho  fatto 
teco:  egli  mangia  f  erba  come  il  bue. 

11  Ecco,  la  sua  forza  è  ne*  lombi,  e  la 
sua  jMìssa  nel  bdlico  del  suo  ventre. 

12  Egli  rizza  la  sua  coda  come  un  cedro; 
ei  nervi  de'  suoi  testicoli  sono  intralciati. 

13  Le  sue  ossa  ton  come  sbarre  di  rame, 
come  mazze  di  ferro. 

14  Eccli  è  la  principale  delle  opere  di  Dio  ; 
Mi  colui  che  r  ha  fatto  può  accostargli  la 
suasnada. 

15  Perchè  i  monti  gH  producono  il  pa- 


sco, tutte  le  bestie  della  campagna  vi 
scherzano. 

16  Egli  giace  sotto  uli  alberi  ombrosi, 
ne*  ricetti  di  canne  e  di  jpaludi. 

17  is\i  alberi  ombrosi  lo  coprono  non 
r  ombra  loro;  1  salci  de*  torrenti  1*  intor- 
niano. 

18  Ecco,  Cigli  può  far  forza  ail  un  fìome. 
ti  che  non  corra;  egli  si  fida  di  potersi  at- 
trarre il  Giordano  nella  gola. 

19  Preoderallo  alcuno  alla  sua  vista?  f<>- 
renali  egli  il  naso,  per  mettervi  de*  lacci  ; 

41  TRABBAI  tu  fuori  il  leviatan  con 
^'^  Y  amo,  o  con  una  fune  che  tu  gli 
a\Tai  calata  sotto  alla  lingua  ? 

2  (ili  metterai  tu  un  uncino  al  muso? 
gli  forerai  tu  le  mascelle  con  una  spina .' 

3  Userà  egli  molti  preghi  teco?  ti  par- 
lerà egli  con  lusinghe  ì 

4  Patteggerà  egli  teco,  che  tu  lo  prcudii 
per  servo  m  perpetuo? 

6  Scherzerai  tu  con  lui,  come  con  un  uc- 
cello? e  lo  legherai  Ui  con  vn  jilo,  per 
Ilario  alle  tue  fanciulle? 

6 1  compagni  ne  faranno  essi  un  convito  7 
Io  n«rtiranno  essi  fra  i  mercatanti  ? 

7  Gli  empierai  tu  la  pelle  di  roncigli,  e 
la  testa  di  raffi  da  pescare  ? 

8  Pongli  pur  la  mano  addosso,  tu  non 
noorderai  mai  più  la  guerra. 

9  Ecco,  hi  speranza  di  pialiarìo  ò  fal- 
lace; anzi  P  uomo  non  sarà  egli  atterrato. 
«0^  a  vederlo? 

10  Non  vi  è  alcuno  coti  feroce,  che  ar- 
disca risvegliarlo  ;  e  chi  potrà  presentarsi 
davanti  a  me  2 

11  Chi  mi  ha  prevenuto  in  darmi  cota 
alcuna  f  ed  io  gliela  renderò'';  quello  che 
é  sotto  tutti  iodio  mio/. 

12  Io  non  tacerò  le  membradi  quello,  nò 
ciò  eh*  è  delie  tue  forze,  né  la  grazia  della 
sua  dispoaicioDe. 

13  Chi  sooprirà  il  diso|im  ddla  sua  co- 
verta? ohi  vena  a  ^i  con  le  sue  doppie 
redini? 

H  Chi  M>riià  gii  usd  del  suo  muso?  lo 
spavento  e  d*  intorno  a*  suoi  dentL 

15  I  twn  forti  scudi  «ofio  una  cosa  su- 
perba; «m  senati  strettamente  coffte  ron 
un  suógeUou 

16  iTuno  si  attiene  ali*  altro,  talché  il 
vento  non  poò  entrar  per  entro. 

17  Sono  attaccirti  gli  uni  agti  altri,  e  ac- 
coppiati insieme;  e  non  possono  spiccarsi 
1*  uno  dall'  altro. 

18  I  suoi  starnuti  fanno  sfavillar  della 
luce,  e  i  suoi  ocdii  ton  simili  alle  palpebre 
dell'  alba. 

19  Ddla  sua  goU  escono  fiaccole,  sdn- 
tille  di  fuoco  ne  sprizano. 

20  Delle  sue  nari  esce  un  fumo,  come 
d*  una  pignatta  bollente,  o  (f  una  caldaia. 
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Giof)be  si  umilia,  e  Dio  GIOBBE.  4^. 

21  K  alito  suo  accende  i  carboni,  e  fiam- 
ma esce  della  sua  bocca. 

22  La  possa  alberga  nel  suo  collo,  e  la 
doglia  tresca  davanti  a  lui. 

23  Le  polpe  della  sua  carne  son  com- 
presse; egli  ha  la  carne  addosso  soda,  e 
non  tremola  punto.    . 

24  II  cuor  suo  è  sodo  come  una  pietra,  e 
massiccio  come  un  pezzo  della  macina  di- 

IJOttO. 

25  I  più  forti  e  valenti  hanno  paura  di 
lui,  quando  egli  si  alza;  e  si  purgano 
de'  lor  peccati,  per  lo  gran  fracasso.     . 

26  Né  la  spada,  né  V  asta,  né  lo  spuntone, 
nò  la  corazza,  di  chi  V  aggìugnerà,  non 
potrà  durare. 

27  Egli  reputa  il  ferro  per  paglia,  e  il 
rame  per  legno  intarlato. 

28  La  saetta  non  lo  farà  fuggire;  le  pie- 
tre della  frombola  si  mutano  inverso  lui 
in  istoppia. 

29  Gli  ordi^  son  da  lui  riputati  stop- 
pia; ed  egli  si  beffa  del  vibrare  dello 
spuntone. 

:ìO  Egli  ha  sotto  di  sé  de*  testi  pungenti  ; 
egli  steme  sotto  sé  degli  aguti  in  sul  pan- 
tano. 

31  Egli  fa  bollire  il  profondo  mare  come 
una  caldaia;  egli  rende  il  mare  simile  a 
una  composizione  d*  ungiientaro. 

^  Egli  fa  rilucere  dietro  a  sé  un  sen- 
tiero, e  V  abisso  pare  canuto; 

33  Kon  vi  è  alcuno  animale  in  su  la  terra 
che  gli  possa  essere  assomigliato,  che  sia 
stato  fatto  per  esser  senza  paura. 

34  Egli  riguarda  ogni  cosa  eccelsa,  ed  è 
re  sopra  tutte  le  più  fiere  belve. 


oli  rende  i  beni  al  doppio, 

lar  di  te;  ma  ora  Tocdiio  mio  ti  ha 
veduto. 

6  Perciò  io  riprovo  ciò  che  ho  dettOy  e  me 
ne  pento  in  su  la  polvere,  ed  m  su  la  ce-^ 
nere. 

7  Ora,  dopo  che  il  Signore  ebbe  dette 
queste  cose  a  Giobbe,  e^li  disse  ancora 
ad  Elifaz  Temanita  :  L'  ira  mia  è  acoesa 
contro  a  te,  e  contro  a'  due  tuoi  compagni; 
perciocché  voi  non  mi  avete  parlato  dirit- 
tamente, come  Giobbe,  mio  servitore. 

8  Ora  dunque^  pigliatevi  sette  giovenchi, 
e  sette  montoni,  e  andate  al  mio  servitore 
Giobbe,  e  offerite  olocausto  per  voi  ;  e  fàc- 
cia Giobbe,  mio  servitore,  orazione  per 
voi*;  perciocché  certamente  io  avrò  ri- 
ffuardo  a  lui,  per  non  farvi  portar  la  pena 
della  vostra  stoltizia;  conciosslachè  voi 
non  mi  abbiate  parlato  dirittamente,  come 
Giobbeiinio  servitore. 

9  Ed  Elifaz  Temanita,  e  Bildad  Subita, 
e  Sofar  Naamatita,  andarono,  e  fecero 
come  il  Signore  avea  loro  detto.  £  il  Si- 
gnore esaudì  Giobbe. 

10  E  il  Signore  trasse  Giobbe  della  sua 
cattività,  dopo  eh*  egli  ebbe  fatta  orazione 
per  li  suoi  amici  ;  e  il  Signore  accrebbe  a 
Giobbe  al  doppio  tutto  quello  eh*  ^1i 
avea  avuto  per  r  addietro. 

11  E  tutti  i  suoi  fratelli,  e  tutte  le  sue 
sorelle,  e  tutti  i  suoi  conoscenti  di  prima, 
vennero  a  lui,  e  mangiarono  con  lui  in 
casa  sua,  e  si  oondols^  con  luì.  e  lo  con- 
solarono di  tutto  il  male  che  il  Signore 
avea  fatto  venir  sopra  lui;  e  dascuno  di 

SU  donò  una  pezza  di  moneta,  e  mi 
e  " 


Giobbe  »i  umilia  e  dà  gloria  a  Dio;  poi  inter- 
cede per  i  suol  amìùi,  e  riceve  prosperità 
doppia  della  primiera. 

4Q  E  GIOBBE  rispose  al  Signore,  edisse: 
^*^  2  Io  so  che  tu  puoi  tutto'*;  e  che  cosa 
niuna  che  tu  abbi  deliberata,  non  può  es- 
sere impedita. 

3  Chi  è  costui,  che  oscura  il  consiglio 
senza  scienza?  Perciò,  io  ho  dichiarata 
la  mia  opinione^  ma  io  non  intendeva  ciò 

.  eh'  io  diceva^  son  cose  maravigUose  sopra 
la  mia  capacità,  ed  io  non  le  posso  com- 
prendere. 

4  Deh!  ascolta,  ed  io  parlerò;  ed  io  ti 
farò  delle  domande,  e  tu  insegnami. 

5  Io  avea  con  gli  orecchi  udito  par- 


monde  d' oro. 

12  E  il  Signore  benedisse  lo  stato  ulti- 
mo di  Giobbe,  più  che  il  primiero'';  talché 
egli  ebbe  quattordicimila  pecore,  e  sei- 
mila cammelli,  e  mille  paia  di  ouoi,  e 
mille  asine  <*. 

13  Ed  ebbe  sette  figliuoli  e  tre  figliuole". 

14  E  pose  nome  alla  prima  Geminia,  e 
alla  seconda  Chesia,  e  alla  terza  C9ieivn- 
liapTOic. 


non  si  trovarono  in  tutto  quel  paese 
donne  alcune  belle  come  le  figliuole  di 
Giobbe;  e  il  lor  padre  diede  loro  eredità 
per  mezzo  i  lor  fratelli. 

16  E  dopo  queste  cose,  Giobbe  visse 
cenquarant'  anni,  e  vide  i  suoi  figliuoli,  e 
i  fidinoli  de'  suoi  figliuoli,  t»;SWo  affa 
quarta  generadorie/. 

17  Poi  morì  vecchio,  e  sazio  di  giorni. 
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IL  LIBRO  DE'  SALML 


SALMO  1. 

FelieUàdHffùuti;  eattUfO  dégUempi, 

1  BEATO  r  uomo  che  non  è  camminato 
nel  consiglio  degli  empi',  e  non  si  è 
femiato  nella  via  de'  peocatorì,  e  non  ò 
seduto  nella  sedia  degli  schernitori. 

2  Anzi  il  cui  diletto  è  nella  Legge  del 
Signore,  e  medita  in  essa  giorno  e  notte*. 

3  Egli  sarà  come  un  albero  piantato 
presso  a  ruscelli  d*  acque,  il  quale  lendc 
il  suo  frutto  nella  sua  stagione,  e  le  cui 
fiondi  non  appassano  ;  e  tutto  quello  eh'  c- 
gli  farà,  prospererà. 

4  Cosi  non  saranno  già  gii  empi  ;  anzi 
saranno  come  pula  sospinta  dal  vento. 

5  Perciò  gli  empi  non  istaranno  ritti  nel 
giudicio,  né  i  peccatori  nella  raunanza  de* 
giusti 

6  Perciocché  il  Signore  conosce  la  via 
de'  giusti'';  ma  la  via  d^Ii  empi  perirà. 

SALMO  2. 

Lotte  e  vUtorUt  d»l  ìiemia. 

1 PEBCHÈ  tumultuano  le  genti,  e  mor< 
inorano  i  popoli  cose  vane'! 

2  I  re  della  terra  si  ritrovano,  e  i  prin- 
cipi consigliano  insieme  contro  al  Signore, 
e  contro  w  suo  Unto  ; 

3  Dicendo:  Bompiamo  i  lor  legami,  e 
gettiam  via  da  noi  le  lor  funi^ 

4  Colui  che  siede  ne'  deli  ne  rìderà;  il 
Signore  si  befferà  di  loro. 

5  Allora  parlerà  loro  nella  sua  ira,  e  li 
renderà  smaniti  nel  suo  cruccio  acceso  ; 

6  E  dirà:  Pur  nondimeno  ho  io  con- 
sacrato il  mio  Be  sopra  Sion,  monte  della 
mia  santità. 

7  Io  spifOigierò  il  decreto  ;  il  Signore  mi 
ha  detto  :  Tu  gei  il  mio  figliuolo;  oggi  io 
t' ho  generato/. 

8  Chiedimi,  ed  io  ti  darò  per  eredità  le 
genti,  e  i  ooófini  della  terra  per  tua  poa- 
sessione'. 

9  Tu  le  fiaccherai  con  una  verga  di  ferro; 
tu  le  triterai  come  nn  testo  di  vasellaio. 

10  Ora  dunque,  o  re,  siate  savi;  giudici 
della  terra,  ricevete  correEione. 

11  Servite  al  Signore  con  timore,  e  gioite 
contremore^ 

12  Baciate  il  figliuolo',  chò  talora  edi 
non  si  adiri,  e  che  voi  non  periate  nella 
vostra  via,  quando  Y  ira  sua  si  sarà  pure 


un  poco  accesa'.  Beati  tutti  coloro  che  si 
confidano  in  lui"*. 

SALMO  8. 

FuÌHcia  tm  Dio  mella  ùerenità, 

tàakno  di  DmvUìt,  oompotto  qtt«ii<lo  «kU  <uitKi 
lier  cairione  d*  Abaalom.  «oo  AKHttolo". 

1  O  SIONOBE,  in  quanto  onn  nunicn» 
sono  i  mici  nemid  !  molti  si  levano  contro 
a  me. 

2  Molti  dicono  dell' anima  mia:  Non  /'  o 
salute  alcuna  appo  Iddio  per  lui.    (Scia  i .) 

3  Ma,  Signore,  tu  sei  uno  mnwlo  d*  in- 
torno a  me"  ;  /«  «fi  la  mia  gloria,  e  quel 
che  mi  sollevi  il  capo. 

4  Io  ho  colla  mia  voce  gridato  al  Signore, 
ed  egli  mi  ha  rispoeto  dal  monte  della  sua 
santìU.   (Sela.) 

6  Io  mi  son  coricato,  e  lio  dormito;  poi 
mi  son  risvegliato'  ;  perdoochò  il  Signore 
mi  sostiene. 

6  Io  non  temerri  di  migliaia  di  popolo, 

aiuando  si  fossero  accampate  contro  a  me 
r  ogn'  intomo''. 

7  Levati,  Sisnore  ;  salvami.  Dio  mio  ; 
perdocchò  tu  nai  perooMa  la  mascella  Hi 
tutti  i  mid  nemici;  tu  hai  rotti  i  denti 
degli  empi. 

SU  salvare  appartiene  al  Signore  **;  la  tua 
benedizione  e  sopra  il  tuo  popola  (Sela.) 

SALMO  C 

Preghiera  a  Dio  netta  dittretta. 

Salmo  di  Dmvld«,  dato  m\  Cmpo  de*  Masici,  in 
■a  Meghinot. 

1  QUANDO  io  grido,  rìspopdmii,  o  Dio 
della  mia  giustiaa  :  quando  io  sono  stato 
distretto,  tu  mi  Imi  messo  in  largo; 
abbi  pietà  di  me,  ed  esaudisd  la  mia  ora- 
none. 

2  O  uomini  prindpali.  infino  a  quando 
sarà  la  mia  gloria  in  vituperio?  injim  a 
quando  amerete  vanità,  e  andrete  dietro  a 
meuBogna?   (Sela.) 

3  Or  sappiate  che  il  Si^ore  si  ha  eletto 
un  pietoso";  il  Signore  mt  esaudirà  quando 
io  «iderò  a  luL 

4  Trenoate,  e  non  peccate;  ragionate  nel 
cuor  vostro,  sopra  i  vostri  letti,  e  restate  '. 
(Sela.) 

5  Sacrificate  sacrifidi  di  giustizia  **,  e  con- 
fidatevi nel  Signore. 
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Dioptinim  i  malvagi. 

6  Molti  dicono  :  Chi  ci  farà  veder  del 
bene?  O  Signore,  alza  la  luce  del  tuo 
volto  sopra  noi*. 

7  Tu  mi  hai  data  maggiore  allegrezza 
nel  cuore,  che  iion  hantw  quelli  nel  tempo 
che  il  lor  frumento,  e  il  lor  mosto  è  mol- 
tiplicato. 

9  Io  mi  coricherò  in  pace,  e  in  pctce  an- 
cora dormirò  ;  i>erciocchè  tu  solo.  Signore, 
mi  fai  abitare  sicuramente  ^ 

SALMO  5. 

31ali  che  sovrastano  ai  inalvat/l  ;  benedizioni 
riservate  ai  giusti. 

Salmo  di  Davide,  dato  ài  Capo  de'  Musici,  in 
8U  N«hilot. 

1  PORGI  r  orecchio  alle  mie  parole,  o 
Signore  ;  intendi  la  mia  meditazione. 

2  He  mio^  e  Dio  mio,  attendi  alla  voce 
del  mio  grido;  perciocché  io  t'  indirizzo 
la  mia  orazione. 

À  Sìgiion:,  ei^oUéi  «Iu  inattina  la  mia 
volo;  dii  niiittjua  io  ti  h^i lego  »  miei  de^ii, 
e  sto  Of^pettand^t. 

4  Pemocchè  tu  iioiv  J*t  /  un  Dio  che  pren- 
di! piflcere  neir  empiete  ;  il  malvagio  non 
]m<^  dimorar  tct'o. 

5  <ìr  insiìustìti  iiQU  poÉMitQo  comparir  da- 
vanti as^ll  occhi  tuoit  tu  odii  tutti  gli 
ujieraton  iV  iniquità*", 

(j  Tu  fami  [lerire  tutti  i^uelli  che  parlano 
con  ni)euzogaa^;  Il  Signore  abbominal'  uo- 
Tiio  Ai  sangue  e  di  frmlL'. 

7  Ma  io*  per  la  grrUidczza  della  tua  be- 
li igu  ita,  etititjrò  nf^llu  tuu  Oass^  e  adorerò 
verso  il  Tcmpiu  d^iU  tua  santità,  nel  tuo 
timore. 

8  Signore,  guidami  per  la  tua  giustizia, 
per  cagion  de'  mìei  insidiatori  ;  addirizza 
davanti  a  me  la  tua  via". 

9  Perdoodiè  nella  bocca  loro  non  v'  è 
dirittura  alcuna;  X  interior  loro  non  è 
altro  che  maUzie  ;  la  lor  gola  è  un  sepolcro 
aperto/,  lusingano  colla  lor  lingua. 

10  Ck)ndann^  o  Dio;  scadano  da'  lor 
consigli  ;  scacciali  per  la  moltitudine  de' lor 
misfatti  ;  perciocché  si  son  ribellati  contro 
a  te. 

11  E  rallegriusi  tutti  quelli  che  si  con- 
fidano in  te,  e  cantino  in  eterno,  e  sii  lor 
protettore;  e  festeggino. in  te  quelli  cb^ 
amano  il  tuo  Nome. 

12  Perciocché  tu.  Signore,  benedirai  il 
giusto:  tu  T  intomierai  di  benevolenza, 
come  d'  uno  scudo. 

SALMO  6. 

Davide  ricorre  alla  misericordia  di  Dio  per 

ottener  perdono  e  liberazione. 

Salmo  di  Davide,  dato  al  Capo  de*  Musici,  in 

Neghinot,  sopra  Seminit. 


SALMI    5-7.  Davide  imploì'a  perdom. 

1  SIGNORE,  non  correggermi  nella  tua 
irti,  e  non  fsistigarmi  nel  tup  cruccio'. 

2  Abbi  pietà  di  me,  o  Signore;  per- 
ciocché io  son  tutto  fiacco;  sanami,  Si- 
gnore'^ ;  perciocché  le  mie  ossa  son  tutte 
smarrite. 

3  li  anima  mia  eziand/o  é  grandemente 
smarrita;  e  tu.  Signore,  infino  a  quando? 

4  Bivolgiti,  o  Signore;  riscuoti  r  anima 
mia:  salvami,  per  amor  della  tua  beni- 
gnità. 

5  Perciocché  nella  morte  non  f'  è  me- 
moria di  te;  chi  ti  celebrerà  nel  se- 
lK)lcro*? 

6  Io  mi  affanno  ne'  miei  sospiri  ;  io  al- 
lago tutta  notte  il  mio  letto,  e  bagno  In 
mia  lettiera  colle  mie  lagrime. 

7  L' occhio  mio  é  consumato  di  fastidio; 
egli  é  invecchiato  per  cagione  di  kitti  i 
miei  nemici. 

8  Bitraetevi  da  me.  voi  tutti  operatori 
d' iniquità  <  ;  perciocché  il  Signore  bandita 
la  voce  del  mio  pianto. 

9  n  Signore  ha  udita  la  mia  supplica- 
zione ;  il  Signore  ha  accettata  la  mia  ora- 
zione. 

10  Tutti  i  miei  nemici  sieno  confusi,  e 
grandemente  smarriti  ;  voltin  le  spalle,  e 
sieno  svergognati  in  un  momento. 

SALMO  7. 

Attorniato  da  molti  nemici,  Davide  confida  m 
ÌHo,  e  protesta  della  propria  innocenza. 

Siggaiou  di  Davide,  il  quale  egli  cantò  al  Si- 
gnore, sopra  le  parole  di  Cns  BenUminita"*. 

1  SIGNORE,  Iddio  mio,  io  mi  confido 
in  te;  salvami  da  tutti  quelli  che  mi 
persegmtano,  e  riscuotimi  ; 

2  Che  talora  il  mio  nemico  non  rapisca 
r  anima  mia  come  un  leone;  e  homm  la- 
ceri, senza  che  vi  sia  alcuno  che  mi  ri- 
scuota. 

3  Signore  Iddio  mio,  se  ho  £a^  questo, 
se  vi  e  perversità  nelle  mie  mani; 

4  Se  ho  renduto  mal  «Ter  &en«  adii  viveva 
in  pace  meco  (to,  che  no  riscosso  colui  che 
mi  era  nemico  senza  cagione**)  ; 

5  Ty  ::-:*  *  y  i\:  il  nemico  V  anima  mia, 
e  ì'  El^;^iui^^ii^  l-  liii pesti  la  vita  mia,  wc^- 
tefjdoiaìHiT  ttTo;  e  stanzi  la  mia  gloria 
nL'l  la  pofvcni.    (8<;Ia.) 

6  LevuÈì,  tSicnare,  nell'  ira  tua;  innal- 
zati contro  il'  ruT^tri  de'  miei  nemici,  e  de- 
stati in  mio  fnvore;  tu  hai  ordinato  il 
gjuilicic). 

7  E  cir*>juditi  la  raunanza  de'  popoli  ;  e 
toma  poi  in  luogo  devato  di  sopra  ad 
essa. 

8  II  Signore  giudicherà  i  popoli;  Si- 
gnore, giudioanu  ;  gvwUca  di  me  secondo 
la  mia  giustizia,  e  la  mia  integrità. 
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Gioria  dilfwnd  ermlo. 


SALMI  8,  a 


TaiudiiUdiDw. 


9  Bebt  veoo  meno  kb  malTigità  de' 
malvagi,  e  stobilifci  ì'  nomo  giusto;  oon- 
ciossiachè  tu  tii  V  Iddio  gfeuio,  eh»  provi 
i  cuori  e  le  icni". 

10  n  mio  scado,  è  in  Dio»  che  «Uva 
quelli  cbe  son  diritti  di  aiofe. 

11  Iddio  è  fpvato  giudice,  e  vn  Dio  che 
gi  adira  ogni  giofna 

12  Se  il  mio  riemico  non  m  oonverte,  egli 
aguzzerà  là  ma  spada;  tfià  ha  tBwT  atro 
suo,  e  r  ha  prepvato. 

13£fi^  ha  apparecchiate  amie  merlali: 
egli  adopererìk  le  sue  saette  ootttro  agli 
ardenti  petsecntori. 

14  Ecco,  il  mio  nemico  pahorisee  Ini- 
(iuità;  egli  ha  conceputo  affanno,  e  p8^ 
torirà  inganno. 

15  £i^  ha;  cavata  una  fossa,'  e  Y  haaflbn- 
data;  ma  egli  stesso  è  caduto  nella  fossa 
cA' Alti  ha&tta». 

16  ll.tmTaf^io  eh'  oi^i:  dà  ai»rui  gH  fi- 
tomerà  sopra  la  testa,  e  la  sua  videnfa  gli 
scenderà  sopra  la  sommità  del  capo. 

17  Io  loderò  irBìgnore,  secondo  la  sua 
giustizia  ;  e  salmeggerò  il  Nome  del  Si- 
gnore Altissimo. 

SALMO  a. 

Dio  giotiflàaio  j>er  le  .tue  omrt  4  vep  la.  tua 

bontà  invera.  V  uùmo. 

Salmo  di  Davide,  daiQ  ai  Capo  de!  .VwOci, 

sopra  GMttlt. 

1  QITANT  è  magnifico  8  Kome  tuo 
per  tutta  la  terra,  o .  Signore,  aàgaot 
nostro,  che  hair posta  la  tua  ma^^l^ac^^ 
idclit. 

2  Per  la  bocca  de*  piccoli  fanciulli^  e  di 
queDi  che  poppano,  tu  .hailj^aaia  la 'tua 
«oria^  per  cagione  dp' tuoi  nemÀ9Ì«  par 
larxestare  il  nemico  ^e  il  yeodicatot»/'  * 

3  Quando  io  ve^^o  ì  tuoi  cieli*  cAe  8o»u) 
opera  ddle  tue  dita  ;,  la  luna  e  le  steUe 
eoe  tu  hai  diwoste;  . 

4  Io  dico:  Che  cosa  è  ritorno,  /Qhe tu 
ne  abbi  memoria  <*!  eciAeo<Ma^ilfiffliuolo 
dell*  uomo,  che  tu  ne  prenda  cura  f 

5  K  die  tu  r  abbi  £atto  poco  minor  de^i 
Angeli,  e  V  abbi  coronato  di  glo(J|i  e  u  o^ 
nore?  ^^ 

6£  die  tu  io  faccia  signore^are  sopra 
le  opere  delle  tue  mani,  e  abbi  posta  iOgni 
cosa  sotto  i  suoi  piedi '^} 

7  Pecore  e  buoi,  tutti  cfuanti  ;  e  anche  le 
fi^e  della  campagna  ; 

8  Gli  uoodli  del  cielo,  e  i  nesd  del  mare 
che  guizsano  per  li  sentieri  del  mare. 

9  0  Signora  Signor  nostro,  quanto  è 
jnagnifico.il  Nome  jtuo  In  tiftti^  là  if^  \ 

SALMO  9. 

RingragiamenH  ptr  una  ffMtkdé  Hbertu(<m». 

Salmo  di  Davide,  dato  al  Capo  de'  Musici, 

sopra  Almot-Ubbeii. 


I  IO  cdebrci^s  o  Biguore,  con  tutto  il 
mio  cuore  ;  io  narrerò  tutte  le  tuo  mara- 
viglie. .    . 

i  Io  mi  rallegrorò,  e  festeggerò  in 
te;  io  salmeggerò  il  tuo  Home,  o  Alti»* 
Simo; 

3  Fereioediè  i  miei  nemid  hanno  volte 
le  spalle  :  son  caduti,  e  periti  d*  innansi 
alla  tua  faccia. 

4  OonciosBìachò  tu  mi  abbi  fatta  rsgicmc 
e  diritto;  tu  ti  sefposto  a  sedere  sopra  il 
tronOp  come  giusto  giudice. 

5  Tu  hai  sgridate  le  nazioai.iu  hai  di- 
strutto r  empio,  tu  hai  cancellato  il  loro 
nome  in  sempiterno. 

6  O  nemico,  le  desolasioni  sono  elleno  fi- 
nite per  durare  in  perpetuo?  ed  hai  tu  dt- 
sfìitte  le  città?  è  pur  peritala  mia  memo- 
ria di  esse? 

7  Bla  il  Signore  siede  in  etemo  :  ^li  ha 
fermato  il  suo  trono  per /or  i^dirìo. 

8  Ed  efidi  giudicherà  li  mondo  in  giu- 
stìKia,  egli  renderà  giudido  a*  popoli  in 
dirìttuia. 

9  E  il  Signore  sarà  un  alto  ricetto  al 
miKio;  un  alto  ricetto  a*  tempi  eh*  egli 
tara  in  distretta/. 

10  Laonde,, o  Signore,  quelli  die  cono- 
scono il  Nome  tuo  si  oonnderanno  in  te: 
perdoochò  tu  non  abbandoni  quelli  cheti 
cercana 

II  Sahneggif^te  al  Signore  che  abita  in 
Siob  ;  raccontate  fra  i  popoli  i  suoi  fatti. 

12  Perdoccfaè  egli  ridomanda  ragione  del 
sangue^  eàli  ^  ne  rìcotda  :  e^i  non  dimen- 
tica il  grido  de'  poveri  afflitti. 

13  Abbi  pietà  di  hie,  o  Signore,  tu  che 
mi  tiri  in  alto  dalle  porte  deuamorte,  vedi 
r  aflKrione  che  io  8<^ro  da  qudl^  che 
m'odiano; 

14  Aociocchèio  ivcconti  tutte  le  tue  lodi 
nelle  porte  deUa  figliuola  di  Sion,  e  festeg- 
gi della  tua  Ifberanone. 

19  Le  genti  sono  state  affondate  nelltl 
Ibssache  avevano  fatta*;  il  lorpiò  è  sta^ 
preso  ndla  rt'te  che  avevano  nascosta. 

16  II  Signore  e  stato  conosciuto  p^'  lo 
giudido  eh'  egli  ha  fatto^  ;  Y  empio  e  stato 
allacciatoper  Y  opera  delle  Sue  proprie 
mani.  '{HiggMOn  1;  Sela.) ,    ,     ,.    . 

17  Gli  empi,  tutte  le  genti  che  dimenti- 
cano Iddip;  andranno  in  volta  nelf  in- 
ferno.     ' 

18  Perciocché  H  povero  non  sarà  dimea<^ 
ticato  in  scmijiltemo  ;  la  speranza  de'  po- 
veri non  perirà  in  perpetuo. 

19  Levati,  o  Simore  ;  non  lasciar  che 
Tuomo  si  rinforzi  ;  sicno  giudicate  le  genti, 
davanti  alla  tua  faccia. 

20  Signore,  metti  spavento  In  loro  ;  fa 
che  le  genti  conoscano,  che  non  sotto  altro 
che  uomini.    (Sela.) 
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Audacia  degli  empi,  SALMI, 

SALMO  10. 

Audacia  dei  peneeutorl  ;  ricorto  a  Dio* 

I  OSIGNOEB,  perdiè  te  ne  stai  lonta- 
no ?  percKé  ti  Dasoonoi  a'  tempi  che  MOfM^ 
in  distretta? 

*1  L'  t4ri;iU"  colla  buiv  superbia  peniiuf'ue 
il  iK>vfrt;i  <il1i]|:to  :  tua  aamimo  ntesi  nelle 
mmx'lùtmiictni  che  hanno  fatte  ^- 

3  Fcmoccbé  1"  empio  si  gìmtÌA  dtì'  ilesi- 
ilerii  deir  Aninia  sua  ;  cl>eDe<]ìce  ('  avi  uro, 
e  Rispetta  il  SSijjnoRi^. 

4  L  einpio^  st^condo  V  AU^ìtzm.  de!  >ao 
volti>,  noti  SI  cura  dì  nuUa  :  tutti  i  iiiioi 
IipnKJcri  mHo,  rh€  non  ri  v  Dio  ''. 

o  Le  sue  viti  aon  profiuic  in  ogni  tempo  ; 
i  tuoi  fiadicU  gli  aotiu  una  corji  troppo 
flJta,  per  avetit,  (kvaati  a  e*;  egli  sftfla 
contro  fl  tutti  i  suoi  nendei. 

tì  E^U  dice  nel  suo  t-uore  ^  lo  iiou  kììtò 
i;ri«T;^^;7U£(  Eitnosf»}  ;  *ipfÉ  t£ìf;f,  che  Iti  veruna 
età  non  cadere  in  ulcun  male  ''. 

7  Ijft  sua  iMK'ca  ò  pieim  di  enecrjiitiune,  e 
dì  frodi,  e  d' ingamifi;  siìtto  la  ]mg}m  ■iua 
r/  é  pcrvtrsiU  ol  iniquità  ^ 

8  Egli  sta  ne^Éili  aerati  per  lii  ville;  egli 
nt:eìdo  V  innoi,^ìnt:  m  Inoghi  nascosti  ;  i 
suoi  occhi  spiaiKi  il  ivo  vero. 

9  Egli  insidia  il  jiovero  nel  «hw  nascon- 
dimento,  come  il  leone  nella  sua  spelorica; 
egli  r  insìdia  per  prt?darlo;  egli  pteda  il 
ixt vero,  traendo  b  nella  sua  rete. 

10  E^ll  se  ne  aia  quatto  e  diiiio  *  e  molti 
pareri  caimiono  nelle  sue  forze. 

II  Ekli  dice  nel  cuor  iioo  :  Iddìo  F  l)^ 
dimenticato;  egli  Iw  nasotBta  la  Bua  f:io- 
lia^  ^\i  Kiimnnaj  nuti  lo  vedrà/. 

12  Levati,  lSì*fnore;  n  Dio,  alza  la  tua 
lìHLiio:  non  {linicnticaTc  l  puAerì  afìlìtti. 

13  Peri-hfe  V  ejnpio  dìspetta  egli  Iddio? 
perchi  dice  fgh'  nel  dlior  suo,  cMe  tu  non 
«f  ridonianfìenu  Jii^ionc  ì 

11  Tu  r  hai  por  veduto;  iJCJiiiocehé  tu 
littuardiVoltra^friòeil  dispetto,  per  (ii-en- 
deit  il  fatto  m  mano  ;  il  Doverosi  rimtitte 
in  te  :  tu  sei  Y  aiutatore  dell'  orfano^. 

1^  Fiacca  il  braccio  dell'  empio  ^  e  ^jo/, 
sfi  tu  ricetcliir  cnìpietàdel  mal  vagii  i,  non 
la  troverai  pià^ 

Itì  II  Signore  é  re  in  sempiterno'*;  le 
genti  son  perite  diUla  sua  terra* 

17  O  Signore,  tu  tasaudiscì  il  dei^iikrìo 
degli  cimili  ;  tu  r^dlertìii  il  cufjr  lore,  le  lue 
orecchie  jìihìo  attente  a  Ioni  ; 

ìf?  Per  far  ragione  air  otìaiio  e  al  Tio- 
ihifty,  acciocché  V  uomo  di  term  non  cuR' 
t^uui  pia  ad  usar  violenza, 

SALMO  11. 

Dio  salva  ijMoi,  e  punisce  ffU  empi. 
;  Salico  di  Pavide,  dato  al  Capo  de'  Musici. 


10—13.    L*  uomo  è  bugiaìxht  Dio  verace. 

1  IO  mi  coniìdo  nel  Signore  '  ;  come' dite 
voi  air  anima  mìa:  Fugate  lil  vostro 
monte,  come  un  uceellettol 

2  f '^rto,  ecco  gli  etupi  hanno  teso  V  ar- 
co, fiitmonococcate  le  lor  saette  in  su  la 
ce  I ,  ]  m  r  tlmrk  contro  a'  diri  tti  di  cuoiv, 
in  \.oi^v  ftcufo. 

3  Unitario  ì  fondamenti  son  minati,  che 
ha  fritto  il  giusto I 

4  TI  Signore  ^  nel  Tempio  della  sua  san- 
ti(  '  :  il  trono  del  tìisnorc  ^  uè*  deli  "*;i  suoi 
OC'  :  .  veggono  t^  le  boc  palpebre  esaminano 
Ifi^-Luoìl  lietfh  uoniìnk 

5  li  Biiinoiv  esamina  il  giusto"  ;  e  V  ani- 
ma sua  odia  i  cmpio>  e  tì>iui  che  ama  la 
violenza. 

6  Egli  farà  piovere  in  su  gli  empi  brace, 
Q  fioco,  e.  sptfo»  e  vento  tempestoso,  per 
la  pondoue  dei  ior  calice^ 

7  Perciocché  il  Signore  è  giusto;  egli 
ama  la  giustizia;  la  sua  faccia  riguaraa 
r^ofwo  diritto^. 

SALMO  12. 

Menzogne  deff li  nomini}  veracità  di  Dio. 

Salmo  di  Davide,  dato  al  Capo  de*  Musici, 
wpT%  Seraibit. 

1  SALVA  Signore;  perdocchè  gli  uo- 
mini p^  son  venuti  meno,  e  i  veraci  son 
mancati-fra  i  fiàlinoU  degù  uomini. 

2  OiascuQo  pana  con  menasQgna  col  suo 
pibsslmo,  coti  labbra  lusm^thiere;  parlano 
ciort  un  cuot  dóppio. 

3  II  Signore  ricida  tutte  le  labbra  lusin- 
ghiere, la  lingua  che  parla  altieramente  ; 

4  Di  colofo  che  dicono  :  Nói  sarem  na- 
dronfi  colle  nostre  lingue  ;  le  nostre  labbra 
seno  aptoo  noi  ;  chi  è  signore  sopra  noi  ? 

5  Per  la  desolazione  de'  poveri  af9itti, 
par  le  strìda  de*  bisognosi,  ora  mi  leverò, 
dite  il  Signoire«  ;  io  metterò  in  salvo  qwlU 
contro  a  cui  coloro  parlano  $udacementc. 

6  Le  parole  derSiMioré  son  parole  pur«  ^ 
argento  affinato  rid  fornello  di  terra,  pur- 
gato per  sette  volte. 

7  Tu,  Signore,  guaitla  coloro  ;  preservali 
da  questa  genera^iione  iti  perpetuo. 

8  Gli  empi  vanno  attorno,  quando  i  più 
vili  d' infi»  i  figBuoU  degli  uoiùini  sono 
innalzati.' 

SALMO  18. 

Ricorso  a  Dio  nellq,  pili  estrani  angùstia  ; 
giulwajlduciainlm, 

Sàboo  di  Davide,  dot»  al  Capo  de*  Musici. 

1  lOTlNO  a  quando,  o  Signore?  mi  di- 
menticherai tu. in  perpetuo?  infino  a 
quando  nasconderai  la  tua  faccia  da 

me'? 
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V  emjno  ìiega  Iddio.  SALMI 

2  Infino  a  quando  non  falò  alUo  tuttodì 
che  consigliar  neir  animo,  e  affannanni 
nel  cuore  T  infino  a  quando  s*  innalzerà  il 
mio  nemico  so]^  met 

3  Biguarda,  nspondimi,  Si^ore  Iildio 
mio;  allumina  gli  occhi  miei,  che  talora 
io  non  dorma  il  donno  della  morte  : 

4  Che  il  mio  nemico  non  dica:  Io  F  ho 
vinto  ;  e  che  i  miei  nemici  fumfestegginOk 
se  io  caggio. 

5  Ora,  quant^  è  a  me,  io  mi  confido  nella 
tua  beiuffliità;  il  mio  cuore  giubilerà 
nella  tua  liberazione  ; 

6  Io  canterò  al  Signore,  perciocché  egli 
mi  avrà  fatta  la  mia  retrìbusionc. 

SALMO  14. 

E^rema  rtbellioìte  dei  peeeaiori. 

Salmo  di  Davide,  dato  al  Capo  de*  Musici. 

1  LO  Stolto  ha  detto  nel  suo  cuore*: 
Xon  vi  è  Dio.  Si  son  corrotti,  sun  dive- 
nuti abbomincvoli  nelle  loro  opere;  non 
vi  è  alcvno  che  faccia  bene^. 

2  n  Signore  ha  riguardato  dal  cielo  in 
sa  i  figliuoli  degli  uomini,  per  veder  se  vi 
fosse  ucuno  che  avesse  intelletto,  che  cer- 
casse Iddio. 

3  Tutti  son  guasti,  tutti  «luanti  son  di- 
venuti puzzolenti  ;  non  vi  è  alcuno  che 
faccia  bene,  non  pur  uno. 

4  Tutti  questi  operatori  d*  hiiquità  che 
mangiano  il  mio  popolo,  come  se  mangias- 
sero del  pane,  e  non  invocano  il  Signore, 
non  hanno  essi  alcuno  intendimento  ì 

5  Là  saranno  roaventati  di  graaide  spa- 
vento; perciocché  Iddio  é  colla  gente 
eÌTisia. 

6  Fate  voi  onta  al  consiglio  dei  povero 
afflitto,  perdocchò  il  Signore  «  U  sua  oo|i- 
fidanza? 

7  Oh  !  venga  pur  da  Sion  la  salute  d'  I- 
srade!  Quando  il  Signore  ritrarrà  di  catti- 
vità il  suo  popolo.  Giacobbe  festeggerà, 
Israele  si  rallegrerà. 

SALMO  15. 

Il  vero  eiUafUfto  ilei  eieU, 
Baliao  di  Davide. 

1  0  SIGNOBE,  chi  dimorerà  nel  tuo 
tabemacolot  chi  abiterà  nel  monte  della 
tua  santità''? 

2  Cdui  che  canmiina  in  integrità,  e  fa 
dò  che  è  giusto,  e  parla  il  vero  di  cuore ''; 

3  Che  non  dice  male  colla  sua  lingua,  e 
non  fa  male  al<mno  al  suo  compagno,  e 
non  leva  alcun  vituperio  contro  ai  suo 
prossimo; 

4  Appo  cui  è  sprezzato  di!  deve  esser  ri- 
provato, e  che  onora  quelli  che  temono  il 
Bignore;  e  il  quale,  ae  ha  giurato  alcuna 


14-17.  //  VI  ro  cUtadimi  dei  cieli, 

cosa,  Unchè  «la  AModanno^  non  però  la 
ritratta; 
5 // 9iia&  non  dà  i  suoi  danari  ad  u 


e  non  prende  presenti  coatto  air  innooen- 
te/.  Chi  fa  queste  cose  non  Mrà  giammai 

smoMo. 

SALMO  U. 

Confidanza  s  /eHeità  del  eredente,    CerUssa 
detta  frita  eterna. 
MieUm  di  Davide. 

1 GUABDAMI,  o  Dio  ;  perciocché  io  mi 
confido  m  te^. 

2  O  anima,  mia,  tu  hai  detto  al  Signore  : 
Tu  Ki  il  Signore;  il  mio  bene  non  o  nulla 
fuorché  te. 

3  Tutta  la  mìa  alTezione  è  inverso  i  santi 
che  sono  in  tem,  e  invcreo  gli  uomini 
onorati. 

4 1  tomieoti  di  coloro  clic  corrono  dietro 
ad  altri  c/ti,  saran  moltiplicati:  io  non 
farò  le  loro  offerte  da  snandere.  che  «oi*  di 
sangue  ;  e  non  mi  recherò  neUe  labbra  t 
nomi  loro  \ 

5  n  Signore  è  la  porzione  della  mia  par- 
te', e  il  mio  calice;  tu,  Signort,  miM^ty»Tij 
quello  che  mi  ^  scaduto  in  sorte. 

6  La  sorte  mi  è  scaduta  in  luoghi  diletto- 
voli;  una  bella  eredità  mie  pur  toccata. 

7  Io  benedirò  il  Signore,  il  qual  mi  con- 
siglia; eziandio  le  notti  le  mie  xeni  mi 
ammaestrano. 

8  Io  ho  sempre  poeto  il  Signore  davanti 
agli  occhi  mieis  perciocché  egli  è  alla 
mia  destra^  io  non  sarò  giammai  smosso. 

9  Perciò  il  mio  cuore  si  rallegra,  e  la  mia 
lingua  festeggia:  anzi  pur  la  mia  carne 
abiterà  in  sicurtà. 

10  Perciocché  tu  non  lascerai  V  anima 
mia  nel  sepolcro"*,  e  non  permetterai  cho 
il  tuo  Santo  senta  hi  cormzione  ddU 
fossa. 

11  Tu  mi  mostrerai  il  sentler  delU  vita": 
sazietà  d' ogni  gioia  è  col  tuo  volto'  ;  ogni 
diletto  è  nella  tua  destra  in  sempiterno. 

SALMO  17. 

Davide  domanda  di  eeeer  liberato  dai  tnol 
nemici^  Jldando  netia  propria  innocenza  e 
netta  gimtigia  di  JHo. 

Onudone  di  Davide. 

1  0  SIGNOBK,  ascolta  la  giustizia,  at- 
tendi al  mio  grido,  porgi  V  orecchio  alla 
mia  orazione,  che  xo  ti  So  senza  htbbra  ili 
frode. 

2  Procoda  il  mio  ^iudido  dalla  tua  pre- 
senza; gli  occhi  tuoi  veggano  le  dùritture. 

3  Tu  liai  provato  il  nuo  cuore,  tu  V  hai 
visitato  di  notte  ;  tu  mi  hai  messo  al  ci- 
mentot  e  non  liai  trovato  nulla'';  la  mia 
bocca  non  trapassa  il  mio  pensiero. 


*  Sei.  10. 4;  ss.  1.  eoe.       *Gen.6.U,l£.       Bom.  S.  10,  ecc.        <  Sai.  24. 8,  ecc.        'Ef.4.25, 
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Dat^ide  leda  Iddio 


SALMO  18. 


per  le  sue  libe^'ozioni 


4  KeUe  opere  dc^li  uomini,  per  la  parola 
delle  tue  labbia,  io  mi  son  guardato  dalle 
Vìe  de'  violenti. 

5  Sostieni  i  miei  pasn  ne'  tuoi  sentieri, 
aodoochò  i  miei  piedi  non  vacillino. 

6  Io  t' invoco,  o  Dio,  perciocché  tu  mi 
esaudisci;  incmaa  a  me  il  tuo  orecchio, 
ascolta  le  mie  parole, 

7  Dimostra  maravigliose  le  tue  beni- 
gmtkf  o  tu  che,  colla  tua  destra,  salvi 
(^ueUi  che  si  confidano,  in  te,  da  quelli  che 
81  levano  contro  a  loro. 

8  Guardami  come  la  pupilla  deir  occhio, 
nascondimi  sotto  V  ombra  delle  tue  ale^, 

9  D'  innanzi  agli  empi  che  mi  diser- 
tano ;  e  d*  imianzi  a'  miei  mortali  nemici 
che  mi  circondano. 

10  Son  tutti  massicci  di  grasso,  parlano 
altieramente  colla  lor  bocca. 

11  Ora  e'  intorniano,  seguitandoci  alla 
traccia;  mirano  con  gli  occhi,  per  atter- 
i-arct; 

12  Somigliano  un  leone  che  brama  di 
Incrraro:  e  un  leoncello  che  dimora  in 
iiiwircomìiineiiti. 

l:ì  Levati,  o  iSiimora,  vfi  loro  incontro 
iK-r  iiffKiiiUuli  :  aMxittili  ;  iitjauf>ti  l' anima 
mia  djiir  empi»  o)fhi  t[u%  spaila; 

MG  Signote,  ri-.f{i..t)itt  {o/latua  mano 
tlskgìì  iiomini,  di^i  unniÈui  del  mondo,  la 
CUI  parte  <?  m  iju^j^tn  vitLl^  e  il  cui  ventre 
tu  ejnpi  delle  tuo  e+nist^rve;  onrtc  i  lor  fi- 
pHuoh  Boii  BJidati,  e  Iftsdano  il  lor  rima- 
nente a'  lor  piccoli  fìiuciulli. 

15  (^usinf  ^  a  me,  iwr  Kiii^^ttda  vedrò  la 
tua  ftn:diì^;  ii>  istirò  BEUtiato  della  tua'sem- 
hiauTO,  qtJimflo  io  mi  ri&ycgliiir^j* 

MLMO  18. 

Ca)Uieo  ili  lode  apioperlepaggateliberflziOHi. 

Salma  di  Davide,  servitor  del  Signore,  il  qaal 
pronunziò  le  parole  di  auesto  cantico  al 
Signoi^,  nel  gi<xiio  che  il  Signore  1'  ebbe 
rifloosao  dalla  mano  di  tutti  i  suoi  nemici, 
e  dalla  mano  di  Saulle  \  dato  al  Capo  de'  Mu- 
sici.   Egli  adunque  disse  : 

1  O  SIGNOBE,  mia  forza,  io  ti  amerò 
affettuosamente.  H  Signore  è  la  mia  roc- 
ca^  e  la  mia  fortezza,  e  il  mio  liberatore,  il 
imo  Dio,  la  mia  rupe;  io  spererò  in  ]ui<^; 
il  mio  scudo,  e  il  corno  della  mia  salute, 
il  mio  alto  ricetto. 

2  Io  invocai  il  Signore,  a  cui  si  deve  ogni 
lode  ;  e  fui  salvato  da'  miei  nemici. 

3  Doglie  di  niòrte  mi  avevano  circoilr 
dato*,  ^  torrenti  di  scellerati  mi  avevano 
spaventato. 

4  Legami  di  sepolcro  mi  avevano  in- 
torniato, lacci  di  morte  mi  avevano  in- 
contrato. 

5  Nella  mia  distretta  io  invocai  il  Si- 
gnore, e  gridai  all'  Iddio  mio  ;  ed  egli  udi 
la  mia  voce  dal  suo  Tempio,  e  il  mio  gri- 


do pervenne  davanti  a  lui  a'  suoi  orec- 
chi. 

6  Allora  la  terra  fu  scossa,  e  tremò  ;  e 
i  fondamenti  de'  monti  furono  smossi  e 
scrollati;  perciocché  egli  era  acceso,  ncl- 
r  ira. 

7  Un  fumo  gli  saliva  per  le  nari,  e  un 
fuoco  consumante  per  la  bocca  ;  da  lui 
procedevano  brace  accese. 

8  Ed  egli  abbassò  i  cieli,  e  discese  ;  e  vi 
era  ima  caligine  sotto  a'  suoi  piedi  ; 

9  *i  cavalcava  sopra  Cheruwni.  e  vo- 
lava; ed  era  portato  a  volo  sopra  1  ale  del 
vento. 

10  Egli  aveva  poste  delle  tenebre  ixr 
suo  nascondimento;  egli  avea  d' intomo 
a  so  il  suo  padiglione,  oscurità  d' acque, 
nubi  deir  ana. 

11  Le  sue  nubi  si  dileguarono  per  lo 
splendore  che  scopjpiava  dJàvanti  a  lui,  con 
gragnuola  e  brace  accese. 

12  E  il  Signore  tuonò  nel  cielo,  e  T  Al- 
tìssimo diede  fuori  la  sua  voce,  con  gra- 
gnuola e  brace  accese; 

13  E  avventò  le  sue  saette/,  e  disperse 
coloro;  egli  lanciò  folgori,  e  li  mise  in 
rotta. 

14  E  per  lo  tuo  sgridare,  o  Signore,  e 
per  lo  soffiar  del  vento  delle  tue  moL  i 
canali  delle  acque  apparvero*',  e  i  fonda- 
menti del  mondo  furono  scopertL 

15  Egli  da  alto  distese  la  mano,  e  mi 
prese,  €  mi  trasse  fuori  di  grandi  acque. 

16  Egli  mi  riscosse  dal  mio  potente 
nemico,  e  da  quelli  che  mi  odiavano; 
perciocché  erano  più.  forti  di  me. 

17  Essi  erano  venuti  incontro  a  nie  nel 
giorno  della  mia  calamità;  ma  il  Signore 
tu  il  mio  sostegno; 

i$  E  mi  trasse  fuori  al  largo;  egli  mi 
liberò,  perciocché  egU  mi  gradisce. 

19  II  Signore  mi  na  i^tta  retrìbu;iione 
secondo  la  mia  s^ustizia^:  egli  mi  ha 
renduto  secondo  la  .purità  delle  mie 
mani  ; 

20  Perciocché  io  {\o  osservate  le  vie  ilei 
Signore,  e  non  mi  sono  empiamente  ri- 
volto dall'  Iddìo  mio  ; 

21  Perciocché  io  ho  tenute  davanti  a 
me  tutte  le  sue  leg£^  e  non  ho  liijQossi 
dMnnjmzi  a  me  i  suoi  statuti. 

22  E  sono  stato  intiero  invàso  hii,  e 
mi  son  guardat<K  dalla  mia  iniquità. 

23  E  li  Si^ore  mi  ha  renduto  secondo 
la  mia  giustizia,  secondo  la  purità  disile 
mie  maj\i  nel  suo  cospejttp. 

24  Tu  ti  mostri  pietoso  inverso  1*  liomo 
tiio,  intiero  inverso  Y  uomo  intiero. 

25  Tu  ti  mostri  puro  col  puro,  e  pro- 
cedi ritrosamente  col  perverso'; 

26  Perciocché  tu  sei  quel  che  salvi  la 
gente  afflìtta,  e  abbassi  gli  occhi  altieri  ; 
.  27  Perciocché  tu  sei  quel  che  fw  ri- 
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e  U  me  heìudizioni. 

splendere  ]a  mialampana;  il  Biguore  Id- 
dio mio  allumina  le  mie  tenebre; 

28  Perciocché  per  la  tua  virtù  io  rompo 
tutta  una  schiera;  e  per  la  virtù  dell'  Id- 
dio mio  salgo  aoinra  il  muro. 

29  La  via  di  Dio  è  ' 


_  è  intiera";  la  parola 

del  Signore  è  purgata  col  fuoco*;  egli  é  lo 
scudo  dì  tutti  coloro  che  sperano  in  lui. 

30  Perciocché  chi  è  Dio,  fuor  che  il 
Signore?  e  chi  ^  Bocca,  fuor  che  V  Id- 
dio nostro '^I 

31  Iddio  è  quel  che  mi  cin^  di  pro- 
dezza, e  che  ha  appianata  la  mui  via. 

;i2  %li  rende  i  miei  piedi  simili  a 
qaelli  deUe  cerve,  e  mi  fa  star  ritto  in  su 
i  miei  alti  luoghi. 

'^  li  anmiaestra  le  mie  mani  alla 
&<<;  e  colle  mie  braccia  un  arco  di 
i  rotto. 

34  Tu  mi  hai  ancora  dato  lo  scudo  della 
tua  salvezza;  e  la  tua  destra  nù  ha  so- 
stenuto, e  la  tua  benignità  mi  ha  ac- 
cresciuto. 

35  Tu  hai  allargati  i  miei  passi  sotto 
di  me;  e  le  mie  calcagna  non  non  va- 
cillate. 

36  Io  ho  perseguitati  1  mici  nemici,  e 
li  ho  aggiunti:  e  non  me  ne  son  tornato 
indietro^  finche  non  li  abbia  distrutti. 

^  Io  li  ho  rotti,  e  non  son  potuti 
risorgere  ;  mi  son  caduti  sotto  i  piedi 

38  £  tu  mi  hai  cinto  di  prodezza  per  la 
guerra;  e  hai  abbattuti  sotto  di  me  quelli 
che  si  levavano  contro  a  me  ; 

39  Ed  hai  fatto  voltar  le  spaile  a'  miei 
nemici  davanti  ^  me;  ed  io  ho  distrutti 
quelli  che  mi  odiavano, 

40  Gssi  gridarono,  ma  non  vi  fu  chi  li 
salvasse;  gridarono  al  Signore,  nui  egli 
non  rispose  loro  ^ 

41  Ed  io  li  ho  tntati.  come  polvere 
esposta  al  vento;  io  li  ho  spazzati  via, 
come  il  fango  delle  strade. 

42  Tu  mi  hai  scampato  dalle  bnghe  del 
popolo;  tu  mi  hai  costituito  capo  di  na- 
zioni/; il  popolo  clie  io  non  conosceva  mi 
è  stato  sottoposto'. 

43  Al  solo  udir  degli  orecchi  si  son 
ridotti  sotto  la  mia  ubbidienza;  gli  strar 
nierì  si  sono  infinti  inverso  me. 

44  Gli  stranieri  son  divenuti  fiacclii.  ed 
hanno  tremato  di  paura,  fin  dentro  a  lor 
ripari.  ,  .    , 

45  Viva  il  Signore,  e  benedetta  «wi  U 
mia  Itocca;  e  sia  esaltato  r  Iddio  della 
mìasalute:  .  .     ♦ 

46  Idd»  che  nù  dà  *?  nwda  di  far  le  wtc 
vendette,  e  che  mi  sottomette  i  popoli  ;  > 

47  Ohe  mi  .scampa  da'  miei  neimci,  ed 
anche  mi  solleva  d'  infra  anelli  che  nu 
assaltacoj  e  mi  rìacQcyte  dall'  nomo  vio- 
lento. 


SALMI  19.  21).  Jl  crtaiu  e  la  Leggt, 

48  Perciò,  o  Signore,  io  ti  celebrerò  fra 
le  genti,  e  sabneogerò  al  tuo  Nome*  : 

49  n  quale  rende  magnifiche  le  vittorie 
del  suo  re,  e  usa  benignità  inverso  Da- 
vide, suo  unto,  e  inverso  b  sua  progenie 
in  perpetuo'. 


SALMO  19. 

ISeeeìleiua  <Ul  ertmio  €  tUUu  Ln/ift, 
Mmo  di  IMvidB,  doto  al  Capo  <le'  MnsfcH. 

1  I  CIELI  raccontano  la  gloria  dt  Dio; 
e  la  distesa  annunzia  Y  opera  delle  sue 
mani'. 

2  Un  gionio  dietro  air  altn»  quelli  «gor- 

Sino  parole;  una  notte  dietro  all'  altra 
chiarano  scienza. 

3  Kon  hanno  favella,  nò  parole;  la  lor 
voce  non  si  ode; 

4  Ma  la  lor  linea  esce  fuori  per  tutta 
la  terra,  e  le  lor  parole  ranno  inflno  al- 
l' estremità  del  mondo  ;  Iddio  ha  poeto  in 
essi  un  tabernacolo  al  sole  ; 

5  Ed  egli  esce  fuori,  come  uno  sposo 
dalla  sua  camera  di  none;  edi  gioisce, 
come  un  uomo  prode  a  correr  V  arringo. 

6  La  sua  uscita  è  da  una  estremità 
de'  cieli,  e  il  suo  giro  arriva  inflno  all'  aU 
tra  esbemità;  e  niente  è  nascosto  al  suo 
calore. 

7  La  Legge  del  Signore  é  perfetta,  ella 
ristora  1'  anima;  la  testimonianza  del 
Signore^  verace,  e  rende  savio  il  «emplicc. 

8^H  statuti  del  Signore  son  diritti,  e 
rallegrano  il  cuore:  il  comandamento  del 
Signore  è  puro,  e  allundna  c^i  occhi. 

9  il  timor  del  Signore  è  puro,  e  dimora 
in  etemo  ;  i  giudicii  del  Signore  «w  verità, 
tutti  quanti  son  giusti;.  ,     , 

10  Sono  più  desiderabili  che  oro,  anzi 


più  che  gran  quantità  d' oro  finissimo 

più  dolci  et ' '  "*■ "~  ~ 

stilla  da*  favi. 


e  ^ù  dolci  che  mele,  aniù  che  quello  che 


11  II  tuo  servitore  è  eziandio  avvisato 
per  essi;  ri  è  gran  mercede  in  osservarli. 

12  Chi  conosce  i  suoi  errori?  purgami 
di  quelli  che  mi  sono  occulti". 

13  Kattieni  eziandio  il  tuo  servitore 
dalle  superbie,  e  fa  che  non  signoreggino 
in  me"*;  allora  io  sarò  intiero,  e  purgato 
di  gran  misfatto. 

irsieno  grate  nel  tiio  cospetto  le  pa- 
role della  mia  bocca,  e  la  meditazione  del 
cuor  mio,  o  Signore,  mia  Bocca,  q  mio 
Bedentore^ 

SALMO  20. 
Preghiera  pei  re  in  puerra. 

Salmo  di  Davide,  dato  ài  Capo  de'  Mtuicl. 

1  IL  Signore  ti  risponda  nel  giorno  che 
tu  sarai  in  distretta  ;  leviti  ad  alto  in  salvo 
il  Nome  dell'  Iddio  di  Giacobbe  ; 


■  Apoc  15. 8.  .  *Prov.  J».  5. 
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Le  vittorie  di  Davide. 


2  Manditi  soccorso  dal  santuario,  e  so- 
stengati da  Sion  ; 

3  Kicordisi  di  tutte  le  tue  offerte,  e 
riduca  in  cenere  il  tuo  olocausto.    (Sela.) 

4  Diati  ciò  che  è  secondo  il  cuor  tuo,  e 
adempia  ogni  tuo  consiglio. 

5  Noi  canteremo  di  alle^zza  ner  la 
tua  vittoria,  e  alzeremo  bandiere  nel  Nome 
ilell'  Iddio  nostro'*.  Il  Signore  adempia 
tutte  le  tue  domande. 

6  Ora  so,  che  il  Signore  ha  salvato  il 
suo  unto;  egli  gli  risponderà  dal  cielo 
della  sua  santità;  la  vittoria  della  sua 
destra  è  con  gran  potenza. 

7  Gli  uni  si  fidano  in  carri,  e  gli  altri  in 
cavalli* ;  ma  noi  ricorderemo  ilNome  del 
Signore  Iddio  nostro. 

8  QueUi  sono  andati  in  giù,  e  son  ca- 
duti; ma  noi  siamo  restati  m  pie,  e  ci 
Siam  rizzati. 

9  Salva,  Signore;  rispondaci  il  re  nel 
giorno  che  noi  grideremo. 

SALMO  21. 

Ringnvnamento  ver  la  vittoria. 

Salmo  di  Davide,  dato  al  Capo  de'  Musici. 

1  ^H  LNORE,  il  rt;  si  rallegrerà  nella 
tUH  forza  i  e  (luuiito  fu^tcgeerà  egli  grande- 
miintt:  lidbi  tua  vitturÌEi! 

2  Tu  gli  bui  dato  il  disio  dtl  suf>  cuore^ 
t^  \MM\  gli  hai  ritìutatfi  uueì  à\  egli  ha 
pronujiKÌati>  colle  svie  labbra.    (Sela.) 

3  Pcrmiocdiè  tu  ^11  isei  venuto  incontro 
mw  beuediEÌonl  tU  beni-  tu  gli  liai posta 
in  sul  c4ifHj  una  i^oroiin  d"  uro  finissimo''. 

4  Egli  ti  uvmvn  chie^iU  xìluu  t  Mi  gli  hai 
iliikiluiigliezzii  ili  giorni  iu  miri h  tuo. 

5  L^  ì<iia  jzloriu  t:  grande  net-  la  tua 
vittùria;  tu  Imi  mt-figa  sopra  lui  maestà 
e  ina^iifit^iiici  : 

6  Peicìuccliè  tu  r  hai  mjKto  in  benedi- 
AÌotiL  in  perpetuo  ;  tu  X  u;il  riLlLùgrato  di 
IfitiziA  col  tuo  voUo. 

7  Pert-'ioechò  il  re  sì  contìjìrtf  nel  Si- 
gnore, e  niella  Ifmiignit^i  iÌlIT  Altissimo, 
Itigli  non  sarà  ffiamniiu  !4mos:^~>H 

è  X&  tua  iTuino  troverà  tLUli  i  tuoi 
nanlci  ;  Va  tua  de^ti'a  tit>vi:i-à  iiuelli  che 
f  odiano. 

f)  Ta  11  ntiidenii  esimili  ad  un  forno 
ardtit^te,  al  ìjumiìo  ^aìU  tua  ira  ;  il  Signore 
li  abìsscrik  nei  ^uo  crucciu^  e  il  fuoco  li 
dìv^prerìi. 

10  Tu  iiind  perire  il  frutto  luro  dalla 
ttmi»  e  Li  ìor  pmgi^nie  fV  infrE»  ì  figliuoli 
degli  nomini  ; 

li  Perci&uchò  haiìufi  ordito  del  male 
contro  a  te,  e  hanno  cUvls$ita  una  laalizia^ 
d^ìJa  guai  e  pcrit  non  potranno  f^enire  a 
capo. 

12  Perciocché  tu  li  metterai  per  tuo 


SALMI  21,  22.  Le  sqff'eì'enze  dd  Mema 

bersaglio;  tu  tirerai  diritto  colle  conle 
de'  tuoi  archi  contro  alla  lor  faccia. 
13  Innalzati,  Signore,  colla  tua  fon»; 
noi  canteremo,  e  sahneggeremo  la  tua 
potenza. 

SALMO  22. 
Jl  Mé$$ia  wciffèrentey  jpoi  trionfante. 

Salmo  di  Davide,  dato  al  Capo  de'  Musici, 
sopra  Aielet-haasahar. 

1  DIO  mio,  Dio  mio,  perchè  mi  hai 
lasciato/?  perchè  stai  Icmtano  dalla  mia 
salute,  e  daUe  parole  del  mìo  ruggire? 

2  O  Dio  mio,  10  grido  di  giorno,  e  tu  non 
rispondi  ;  di  notte  ancora,  e  non  ho  posa 
alcuna. 

3  E  pur  tu  sei  il  Santo,  il  P^manente,  le 
lodi  a*  Israele. 

4 1  nostri  padri  si  son  confidati  in  te;  ^ìi 
son  confidati  in  te,  e  tu  li  lud  liberati. 

5  Gridarono  a  te,  e  furon  liberati^  in  te 
si  confidarono,  e  non  furon  confusi.  . 

6  Ma  io  sono  un  verme,  e  non  un  uomo  ; 
il  vituperio  degli  uomini,  e  lo  sprezzato 
fra  ilpopolo^. 

7  Chiunque  mi  vede,  si  befl&t  di  me*, 
mi  stende  il  labbro,  e  scuote  il  capo  ; 

8  Dicendo  :  Egli  si  rimette  nel  Signore  ; 
liberilo  dunque;  riscuotalo,  poichè  egli 
lo  gradisce'. 

9  Certo,  tu  sei  quel  die  mi  liai  tratto 
fuor  del  ventre  ;  tu  mi  hai  affidato  da  che 
io  era  alle  mammelle  di  mia  madre. 

10  Io  fui  gettato  sopra  te  dalla  matrice  ; 
tu  sei  il  mìo  Dio  fin  dal  ventre  dì  mia 
madre. 

11  Non  allontanarti  da  me  ;  perciocché 
r  angoscia  é  vicina»  e  non  vi  è  alcuno  che 
mi  arati. 

12  Grandi  tori  mi  hanno  droondato; 
possenti  tori  di  Basan  mi  hanno  intor- 
niato; 

13  Hanno  aperta  la  lor  gola  contro  a  me, 
comie  un  leone  rapace  e  ruggente. 

14  Io  mi  scolo  come  accj^ua,  e  tutte  le 
mie  ossa  si  scommettono;  il  mio  cuore  è 
come  cera,  e  si  strugge  nel  mezzo  delle 
mie  interiora. 

15  n  mio  vigore  è  asciutto  come  un 
testo,  e  la  mia  lingua  è  attaccata  alla  mùi 
gola*;  tu  mi  hai  posto  nella  polvere  della 
morte. 

16  Perdocchè  cani  mi  hanno  droon- 
dato; uno  stuolo  di  maligni  mi  ha  intor- 
niato; essi  mi  hanno  forate  le  mani  ed  i 
piedi***. 

17  Io  posso  contar  tutte  le  mie  ossa; 
essi  mi  riguardano,  e  mi  considerano". 

18  Si  spartiscono  fra  loro  i  mid  vesti- 
menti, e  tranno  la  sorte  soinra  la  mia 
vesta". 

19  Tu  dunque.  Signore,  non  allonta- 
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ieguite  daìta  sua  alortd.  SAI^MI 

narti  ;  tu  che  xi  la  mia  forza,  affrettati  di 
soccorrermi. 

20  Biscuoti  r  anima  mia  dalia  spada, 
r  unica  mia  dalla  branca  del  cane. 

21  Salvami  dalla  sola  del  leone'  ed  esau- 
discimi,  liberandomi  dalle  coma  de'  lio- 
corni. 

^  Io  racconterò  il  tuo  Nome  a'  miei 
fratelli^;  io  ti  loderì»  in  mezeo  della 
raunanza. 

23  Foi  che  temete  il  Signore,  lodatelo; 
glorificatelo  re»',  tutta  la  progenie  di  Gia- 
cobbe; e  ro»,  tutta  la  generazione  d'  I- 
sraele,  abbiate  timor  di  lui. 

24  Perciocché  egli  non  ha  niezzata,  nò 
disdegnata  I*  afBizione  dell'  afflitto  ;  e  non 
Ila  nascosta  la  sua  faccia  da  lui  :  e  quando 
ha  gridato  a  lui,  V  ha  esaudito  . 

25  Da  te  to  ho  V  argcnnento  della  mia 
lode  in  grande  raunanza**;  io  adempirò  i 
miei  von  in  presenza  di  quelli  che  ti  te- 
mono. 

26  I  mansueti  mangeranno,  e  saranno 
saziati;  que'  che  cercano  il  Signore  lo 
loderanno  ;  il  vostro  cuore  vive»  in  per- 
petuo*. 

27  Tntte  le  estremiU  dèUa  terra  ne 
avranno  memoria,  e  si  convertiranno  al 
Signore/;  e  tutte  le  naaoni  delle  genti 
adoreranno  nel  suo  cospetto. 

28  Percioccfaè  al  Signore  a/piparliene  il 
regno;  ed  egli  è  quel  che  signoreggia 
sopra  le  genti. 

29  Tutti  i  grassi  della  terra  manderanno 
ed  adoreranno;  WirimetUe  tutti  quelli 
che  somdono  ndla  polvere,  e  che  non 
poasono  manteneni  in  vita,  r  inchineran- 
no davanti  a  hii'. 

30  La  ter  posterità  gli  servirà  :  eUa  sarà 
annoverata  per  generazione  al  Signore. 

31  Essi  verranno,  e  annunzienumo  la  sua 
giustizia  ;  e  alla  gente  die  ha  da  nascere, 
ciò  eh'  egli  avrà  carato*. 

SALMO  23. 

Felicità  di  eH  ka  Dio  per  pantore. 

Salmo  di  Davide. 

1  IL  Signore  è  il  mio  pastore':  nulla 
mi  mancherà. 

2  £gli  mi  fa  giacere  in  pasdii  erbosi, 
miguìda  lungo  le  acque  chete. 

3  l«ii  mi  ristora  r  anima  :  egli  mi  con- 
duce per  li  sentieri  di  giustuda,  per  amor 
del  suo  Nome. 

4  Avvegnaché  io  camminassi  ndla  valle 
deD'  ombra  della  morte,  io  non  temerei 
male  cUeuno^  ;  perciocché  tu  tei  meco  ;  la 
tua  bacchetta,  e  la  tua  verga  mi  conso- 
lano. 

5  Tu  apparecchi  davanti  a  me  la  men- 
sa, al  colletto  de'  miei  nemici  ;  tu  ungi 


Ì3-2r>.       "  //  Ri(tnort  è  il  mio  paMorer 

il  mio  capo  con  olio;  la  mia  coppa  tra- 
bocca. 

6  Per  certo,  beni  e  benignità  mi  ac- 
oompaffDeranno  tutti  i  gionii  della  mia 
vita;  edio  abiterò  nella  Ctea  del  Signors 
per  lunghi  giorni. 

SALMO  M. 

//  tUmiuU»  utdvfrmUé  di  Dio.-Cki  è  deftuó  tfl 
$aìirt  al  tuo  tantHotior-^II  Re  di  gloria. 

Salmo  di  David*. 

1  AL  Signore  appariiene  la  terra,  e  tutto 
quello  che  é  in  essa"*;  il  moiMks  e  i  suoi 
aMtanU. 

2  Perciocché  egli  r  lub  fondate  sopra  i 
mari**,  e  r  ha  fermata  sopra  i  fiumi. 

3  Chi  salirà  al  monte  dd  Signore?  e  chi 
starà  nel  luogo  suo  santo? 

4  L' nomo  innocente  di  mani,  e  puro  di 
cuore*;  il  qual  non  eleva  1*  animo  a 
vanità,  e  non  giura  con  frode. 

6  Un  tale  noevetà  benedizione  dal  Si- 
gnore, e  giustizia  dall'  Iddio  della  sua 
salute. 

6  Tale  è  la  Mnerazione  di  quelli  che  lo 
ricercano;  Uue  è  Giacobbe  che  cerca  la 
tua  faccia,  o  Dio,    (SeUk) 

7  O  porte,  alzate  i  vostri  capi  ;  e  tx>t, 
porte  eterne,  alzatevi  ;  e  il  Be  di  gloria 
entrerà''. 

8  Chi  é  questo  Be  di  gloria?  Egli  è  il 
Signore  forte  e  possente;  il  Signore  po- 
deroso in  battaglia, 

9  O  porte,  ahsate  l  vostri  capi  ;  ahntevi, 
o  porte  etome;  e  il  Be  di  teoria  entrerà. 

10  Chi  é  questo  Be  di  gloria?  Mali  è 
a  Signor  degli  esereiti;  ea»  ^  il  Re  di 
gloria.    (Sela.) 

SALMO  26. 

Davide  prega  Dio  di  Ubmrarlo  dai  muti  vemiri 
e  diperdtmargli  i  woi  peccati. 

Salato  di  Davide. 


1  O  SIGNORE,  io  levo  l'anima  mia  a  te. 

2  Dio  mio,  io  mi  confido  in  te;  fachr 
io  non  siaoonfuso,  e  che  i  miei  nemici  non 
facciano  feste  di  me. 

3  E  andie  che  ninno  di  quelli  che  spe- 
rano in  te  sia  confuso  ;  sien  confusi  quelli 
che  si  portano  dialealmente  senza  cagione. 

4  Signore,  fammi  conoscere  le  tue  vie*  ; 
insegnami  i  tuoi  sentieri. 

6  Sviami  neUa  tua  verità,  e  ammae- 
strami: perciocché  tu  sei  T  Iddio  della 
mia  auttis  ;  io  ti  attendo  tuttodL 

6  Ricordati,  Signore,  delle  tue  compas- 
sioni, e  delle  tue  benignità**;  pcadoccbè 
tono  ab  etemo.  .  ,  „ 

7  Non  ridurti  a  memoria  i  peccati  della 
mia  giovanezza,  nò  i  miei  misfatti;  se- 
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SALMI 


condo  la  tua  benignità,  o  Si^ore,  per 
amore  della  tua  bontà,  ricordati  di  me. 


e  insegna  la  sua  via  agli  umili. 

10  Tutte  le  vie  del  Signore  «m  benignità 
e  verità,  inverso  quelli  che  guardano  fl  suo 
patto  e  le  sue  testimonianze. 

11  O  Signore,  per  amor  del  tuo  Nome, 
perdonami  la  mia  iniquità;  perciocché 
ella  ègrande**. 

12  Obi  è  V  uomo  che  tema  il  Signore? 
egli  gì'  insegnerà  la  via  eh'  egli  deve  eleg- 
gere. 

13  L'  anima  sua  dimorerà  per  mezzo  i 
beni,  e  la  sua  progenie  crederà  la  terra. 

14  11  Signoro  dà  a  conoscere  il  suo  con- 
siglio e  il  suo  patto»  a  quelli  che  lo  temo- 
no. 

15  I  miei  occhi  son  del  continiio  verso 
il  Sij^ore  ;  percioochò  egli  trarrà  i  miei 
piedi  ddLa  rete. 

16  Riguarda  a  me,  e  abbi  pietà  di  me; 
perciocché  io  son  solo  ed  afflitto. 

17  Le  angosce  del  mio  cuore  si  sono  au- 
mentate ;  trammi  delle  mie  distrette. 

18  Vedi  la  mia  afflizione  e  il  mio  ai!an- 
no  ;  e  pcsrdonami  tutti  i  miei  peccati. 

19  Vedi  i  miei,  nemici;  perciocché  son 
molti,  e  mi  odiano  d' un  odio  pieno  di  vio- 
lenza. 

ao  Guarda  V  anima  mia,  e  riscuotimi  ; 
fa  che  io  non  sia  contuso;  perciocché  io 
mi  confido  in  te; 

21 L' integrità  e  la  dnittura  mi  guardino  ; 
perciocché  io  ho  sperato  in  te. 

22  0  Dio,  riscuoti  Israele  da  tutte  le  sue 
tribolazioni. 

SALMO  26. 

Latfide  ricorre  a  Dio  fidando  nella  propria 

integrità. 

Salmo  di  Davide. 

1  GIUDICAMI,  Signore  ;  perciocché  io 
son  camminato  nella  mia  integrità,  e 
mi  son  confidato  nel  Signore  ;  io  non  sarò 
smosso^ 

2  Provami,  Signore,  e  sperimentami; 
metti  al  cimento  le  mie  reni  e  il  mio 
cuore*. 

3  Perciocché  io  ho  davanti  agli  occhi  la 
tua  benignità,  e  son  camminato  nella  tua 
verità. 

4  Io  non  son  seduto  con  uomini  bugiar- 
di, e  non  sono  andato  co'  dissimulati. 

5  Io  odio  la  raunann  de*  maligni,  e  non 
son  «eduto  con  gli  emi>i. 

6  Io  lavo  le  mie  mam  nell'  innooetiza,  e 
circuisco  il  tuo  Altare,  o  SignQie<<  ; 

7  Facendo  risonar  voce  di  lode,  e  raccon- 
tando tutte  le  tue  maraviglie. 


2d,  2?.^  ehramaìasxmpì'eieiìzai 

8  O  Signore,  io  amo  Y  abitacolo  della 
tua  Casa,  e  il  luogo  del  tabernacolo  della 
tua  gloria'. 

9  Non  metter  Y  anima  mui  m  un  fascio 
co'  peccatori,  né  la  mia  vita  con  gli  uomini 
disan^e; 

10  Nelle  cui  mani  è  scelleratezza,  e  la 
cui  destra  é  piena  di  presenti/. 

11  Ma  10  camminerò  nella  mia  integri- 
tà ;  riscuotimi,  e  abbi  pietà  di  me. 

12  II  mio  pie  sta  fermo  e  ritto  in  luogo 
piano'.  Io  benedirò  il  Signore  nelle  rau- 
nanze. 

SALMO  27.  . 

Fiducia  in  Dio  ;  ardente  òrama  della  tua  pre- 

gema, 

■Sto?«o  di  Davide. 

1  IL  Signore  è  la  mia  luce  e  la  mia 
salute^:  di  chi  temerò?  H  Signore  è  la 
forza  della  mia  vita  ;  di  chi  avrò  paural 

2  Quando  i  maligni,  miei  nenuci  ed  av- 
versari, mi  hanno  assalito  per  divorar  la 
mia  carne,  eglino  stessi  son  traboccati  e 
cfldutL 

3  Avvegnaché  tvtto  un  campo  si  aocam- 
Msse  contro  a  me,  il  mio  cuore  non  avreb- 
be però  paura;  benché  una  battadia  si  le- 
vasse contro  a  me,  io  avrei  confidanza  in 
questo. 

4  Io  ho  chiesta  una  cosa  al  Signore, 
quella  procaccerò:  che  io  dimori  nella 
Casa  del  Si^ore  tutti  ì  giorni  della  mia 
vitaS  per  nurar  la  bellezza  del  Signore,  e 
visitare  il  suo  Tempio. 

&  Perciocché  egli  mi  na^ond^  nel  suo 
tabernacolo',  nel  giorno  dell'  avversità; 
egli  mi  occulterà  nel  nascondimento  del 
Suo  padiglione;  egli  mi  leverà  ad  aitò 
sopra  una  roccia^. 

6  Anzi  pure  ora  il  mio  capo  s*  innalzerà 
sopra  i  miei  nemici  che  son  d' intomo  a 
me  ;  ed  io  sacrificherò  nel  suo  tabernacolo 
sacrificii  con  giubilo;  io  canterò,  e  sal- 
mefiwerò  al  Signora 

7  Signore,  ascolta  la  mia  voce,  colia 
quale  io  grido  ;  e  abbi  pietà  di  me,  e  ri- 
spondimi. 

8  II  mio  cuore  mi  dice  da  parte  tua: 
Cercate  la  mia  faccia.  Io  cerco  la  tua 
faccia,  o  Signore. 

9  Non  nascondere  il  tuo  volto  da  me, 
non  rìoettare  in  ira  il  tuo  servitore;  tu  sei 
stato  il  mio  aiuto:  non  lascianni,  e  non 
abbandonarmi,  o  Dio  della  mìa  salute. 

10  Quantunque  mio  padre  e  mia  madre 
mi  avessero  abbandonato,  pure  il  Signore 
mi  accoglierà**, 

11  0  Signore,  insegnami  la  tua  via,  e 
guidami  per  im  sentiero  piano,  per  cagione 
de'  miei  nemici. 

12  Non  darmi  alle  vpglie  de*  miei  nemi- 
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la  grandezza  di  I>io  SALMI 

ci;  perciocché  falsi  testimoni ^  e  uomini 
che  audacemente  parlano  di  violenza,  aon 
Burti  contro  a  me. 

.13  Ohi  ae  non  aTesai  creduto  dì  vadcfc 
i  beni  del  Signore  nella  terra  de'  viventi  I 
U  Attendiil  Signore»,  fortificaU;  ed 
ei^Ii  conforterà  il  tuo  cuore;  spera  pur  nel 
Signore. 

SALMO  28. 

Preghiera  per  ener  liberalo t  rinffraefamento 
per  la  ottenuta  liberazione» 

Salmo  di  Davide. 

1  IO  grido  a  te.  Signore;  Rocca  mia,  non 
tacere,  sensa  rispondermi;  che  talora, 
se  tu  ti  taci,  io  non  sia  renduto  simile  a 
quelli  die  scendono  nella  fossa, 

2  Ascolta  la  voce  delle  mie  mxmWcA- 
zioni,  mentre  io  grido  a  te.  mentre  io  levo 
le  mani  verso  l' oracolo  della  tua  santità*^. 

3  Non  istnseinarmi  con  gli  empi,  e  con 
gli  operatori  cT  hiiquità,  i  quali  parlano  di 
pace  co'  lor  prossimi,  ma  hanno  della  ma- 
lizia nel  cuore''. 

4  Bendi  loro  secondo  le  loro  opere,  e 
secondo  la  malvagiU  de'  lor  fatti'  ;  rendi 
loro  secondo  le  oliere  delie  lor  mani  ;  dà 
loro  la  lor  retribuzione. 

5  Peicioccfa^  non  considerano  i  fatti  del 
Signore,  né  1'  opere  delle  sue  mani,  egli  li 
distruggerà»  e  non  li  edificherà  : 

%  Benedetto  tia  il  Signore;  perdoechò 
egli  ha  udita  la  voce  delle  mie  supplì- 
cadonL 

7  n  Signore  è  la  mia  forsa  e  il  mio  scu- 
do; in  lui  ai  è  oonfldato  il  mio  cuore,  e  io 
SODO  stato  soccorso;  onde  il  mio  cuore 
festeffiia,  e  iolooelebreW»  co'  miei  cantici. 

8  nmgnorei  la  forza  del  suo  popolo,  ed  è 
la  fortem  delle  salvazioni  del  suo  unto. 

9  Salva  il  tuo  popolo,  e  benedici  la  tua 
eredità;  epascfli,  e  innalzali  in  perpetuo. 

SAJJtCO  M. 

Ineito  a  lodar  la  maettà  di  Dio. 
SAbnodiDftTidB. 

1  DATE  al  Signore,  o  iiglivoU  de'  po- 
tenti, date  al  Signore  gloria  e  forza/. 

2  Date  al  Signore  la  gloria  d&wUa  al  suo 
Nome;  adorate  il  Signore  nel  magnifico 
santuario. 

3  La  voce  del  Signore  è  sopra  le  aoQue  ; 
r  Iddio  <u  gloria  tuona;  il  Signore  è  sopra 
le  nandi  acque. 

4lik  voce  del  Signore  è  con  notenza;  la 
voce  del  Signore  è  con  magnificenza. 

5  La  voce  del  Signore  rompe  i  cedri;  e 
il  Signore  spezza  i  cedri  del  Libano  ; 

8  ETì  fa  saltellar  come  un  vitdlo  ;  il  Li- 
bano stesso,  e  Sirìon,  come  il  figlio  d*  un 
liooomo. 


28  -11. 


e  ta  Mta  ìnUeriecrditu 


7  La  voce  del  Signore  sparge,  a  guisa  di 
schegge,  fiamme  ai  fuoco. 

8  La  voce  del  Signore  fa  tremale  il  de- 
serto ;  il  Signora  fa  tremare  il  deserto  di 
Cadcs. 

9  La  voce  del  Signora  fa  partorir  le 
cene,  e  sfronda  le  selve  ;  ma  intanto  cia- 
scuno predica  la  ma  gloria  nel  suo  Tem- 
pia 

10  n  signore  nel  diluvio  siede';  anzi  il 
Signore  siede  re  in  etema 

11  II  Signore  darà  forza  al  suo  popolo; 
n  Signore  benedirà  il  suo  popolo  in 
pace. 

SALMO  M. 

ì/  ira  di  Dio  A  »l  per  un  momfuttìi  la  fun 

Itemianita  è  in  eterno, 
8«lmo  di  cttuticn  di  iMvide,  loiim  U  dodim- 

lione  delU  «ita  csM. 

1  SIGNORE,  IO  ti  eaaltcrò;  perctoochò 
tu  mi  hai  tratto  ad  altc^  e  non  hai  ralle- 
grati di  me  i  miei  nenoiGi. 

2  Signore  Iddio  mio,  Ì9  ho  gridato  a  tc^ 
e  tu  mi  hai  sanato*. 

3  Signore,  ta  hai  fatta  salir  1'  anima 
mia  fuor  dei  senolcro  ;  tn  mi  hai  salvata  la 
vita,  acdooché  io  non  iscendcasi  nella 


4  Salmeggiate  al  Signore  voi  suoi  santi  ; 
e  celebrate  la  memoro  della  sua  santità. 

5  Perciocché  l' ira  sua  dura  solo  un  mo- 
mento*; ma iasua  benevolenza  dura  tutta 
una  vita  ;  la  aera  appo  noi  alberga  il  pian- 
ta ma  la  mattina  v\  è  oiuiiila 

«  Quant'  è  a  me.  nella  mia  quiete,  io 
diceva  :  Io  non  sarò  giammai  smosM. 

7  Sijgnore,  tu  avevi,  per  lo  tuo  favore, 
stsnTiata  la  fortezza  nel  mio  monte  :  ima 
lotto  che  tu  hai  nascosta  la  tua  faccia,  io 
sono  stato  smarrito. 

8  Io  ho  gridato  a  te,  Signore,  e  ho  sup- 
plicato al  Signore, 

9  Dicendo  :  Che  utilità  avrai  nel  mio 
sangue,  se  io  scendo  nella  fossa?  la  pol- 
vere ti  celebrerà  elUit  predicherà  ella  la 
tua  verità'! 

10  Ascolta,  Signore,  e  abbi  pietà  di  me; 
Signora,  siimi  m  aiuto. 

11  Tu  hai  mutato  il  mio  duolo  in  festa; 
tu  hai  sciolto  il  mio  cilido,  e  mi  hai  cinto 
di  allegrezza*"; 

12  Acciocché  la  mia  gloria  ti  salmeggi, 
e  non  si  taccia.  Signore  Iddio  mio,  10  ti 
celebrerò  in  etemo. 

SALMO  81. 

DavitU  prega  Dio  di  liberarlo,  lo  loda  per  la  tua 
bontà;  ed  eeorta  a  fidare  in  Ini, 

Salmo  di  Davide,  dato  al  Capo  da'  Hiuici. 

1  SIGNORE,  io  mi  son  confidato  in  te  ; 
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Ora  fUÌ  i  u  ^1  i:  m  i  t  i  ili  Dm  r  fth . 


HAIJMO  tu. 


Ptficf  r  vf}r,w  peì^ùJtAÌo, 


fa  fhe  io  non  aij,  f^ianiiiiaì  cruifnsfi;  li^  |  clic  tu  fai  m  presenza  de'  fij^i noli  degli 


Jcrjini  per  h  lua  Kiuiitiiia, 

"2  IiithiMii  a  me  il  tuo  orecchio,  affret- 
tati ili  libL  EtLrmi  ;  sjinù  una  rocca  forte,  e 
un  1iiiì;^«>  Ji  foTtuzza,  per  ealv:ir3iii, 

:\  Fereimclié  tu  $i  ?  la  mia  Ktcca  e  la  mìa 
fortezza;  e  ijt^r  ,i,inor  dell  no  Xoitif,  ^ni- 


dami,  V  coiiiìnciint. 


ufimiiil  huersa  (luelli  die  si  confidano 
in  te! 

'M\  Tti  li  nascondi,  nel  nascondimentq 
della  tua  facciìt,  dalle  superbie  degli 
uunìini  ;  tu  li  ticcvtlti  in  un  tabemawlo, 
htìnjì  dalle  brìiilic  delle  lingue. 

1^1  Heneilettii  jtia  il  Si^unre;  percioccliè 


4  Ttunmii  fuor  <klhi  i^tc  die  mi  ^  siala  i  egli  list  rendLita  ammirabile  fa  sua  Uì- 


tCHSidi  nsLSicisto;  [joitllù  tu  mi  la  nii;i  fot- 
tez?4ì. 

5  Io  rìmettf>  il  min  i^ivirito  ulIIc  tue  ma- 
ni*^; tu  mi  iiai  riscattato,  o  SiL^norj^  iddio 
dì  verità, 

i't  ht  tulio  ijnelli  die  att^n^lmio  iilìe  va- 
nità  di  menjyfjjnii;  ma  ii»  mi  coniìdo  nei 
Signore, 

7  Ut  fe^tegi^rò,  e  mi  mlicjireTn  della 
tua  J>en;iì;rntìi  ;  pereiocdiù  tu  ?ivr:ii  vedutji 
la  mia  siltìiziumM'  avmi  |iti>a  nfnaMCenzii 
delle  trìtK>l;LzioriJ  lidl'  LLoiuia  uiia; 

>5  E  non  nu  nvmi  misso  iu  nuino  dd 
iieuiieo;  e  avrai  fatto  star  fitti  i  miei 
luedi  al  largo. 

i*  Alibi  niercù  di  me,  Hiynore;  iMr- 
ciocdiò  io  sono  in  distretta;  V  occhio 
mio,  V  anima  mL%  ii  il  VE^ntnj  mio,  son 
L-onàumati  di  cordo>;liti, 

10  reroìocdic  la  mia  vita  n\  vÌcji  meno 
ili  noia,  e  i  miei  nnui  fli  sospimre  ;  le 
nne  fohse  souu  seadute  \kt  le  mie  i»t!ne, 
e  hi  mie  ossa  lam  cnn^tniiate. 

11  Per  cai?icjne  di  tutti  i  miei  ntmiui,  io 
fwino  stato  in  ^^n  vituperio*  t^/,iaiidhi 
li  mici  A'icinì,  e  in  ispaventi)  a*  mici 
ffinoseenti  ;  <juelli  ehe  mi  vyyrgono  fuori 
se  ne  fuKffono  lontano  da  me, 

12  lo  Mino  h'tato  dUneutieuto  djil  cuor 
A^ro  come  un  morto;  ìokou  siniile  a  un 
^■jiso  peixinto. 

\^  Perdi icche  io  ho  udito  il  vittHKirii> 
dì  niftlti:  ^pEiv*^nto  tt  d'  o^n  intorno^ 
nieiitre  itreiKhmo  insietne  considio  aui- 


iiiìJiuìtà  invento  me,  rome  se  io  fossi  ^ttdo 
ili  itna  città  di  fortezza. 

iS  i  )r;i,  i^uant'  ù  a  ine.  nel  mìo  smaf 
ri  meri  to^  tlissi:  lu  son  riciso  d'  innanzi 
al  tuo  cnsiMitto/;  ma  pur  tu  hai  vidita  la 
locc  delle  mk  Buppliuazions,  quando  io 
ho  ^riilaUi  ale. 

2;ì  Amate  il  Hìliioic,  ì'^j^  j^uoì  santi  tutti; 
il  Siiaiore  j^^ianla  i  fcdtlE,  e  rende  la  retri- 
buzione a  col  mi  >  .njiidli  che  procedono 
alteramente. 

2i  <  Confortatevi  voi  tutti  ebs  imperale 
nel  Signore  ;  etl  egli  fortìlioherà  il  vostro 
cuore. 

SALMO  32. 
FHtntà  fì[  fhì  hit  ttt tenuto  il  p^rtJo^ìo.     ìnmfo 

Majtfhn  di  Davida, 

1  BEATO  colui  la  cui  trasgneasione  è 
j-imessii^^  e  il  cui  ^ìe^aito  è  coperto  \ 

2  Beato  1'  nomo  u  eui  il  tflpjnore  non 
imputa  iniquità^,  tì  lud  cui  spiritai  non  ri 
r  froik:  alcuna'! 

"A  .^lenti-e  io  mi  rtoii  taduto,  !e  mie  ossa 
fti  ì^itìw  invccclitate^  nel  mio  ruggire  di 

ÌUtt<MlÌ, 

4  pCTt'ii>cché  ^onio  e  notte  la  lua 
mano  era  a^f^rnvata  sopra  nte,  P  imvor 
mio  era  divenuto  simile  a<l  arsure  di 
stntte.    (Scia.) 

if  lo  ti  ho  dichiarato  il  mio  peccfU^^ 


,.    -       -         non  ho  eo|ìerta  la  mìa  ìnituiità;   io  ho 
tm   a  me,  e  maa'lmiano  de  tornii   J:i    detto  :  lo  lonfesHènS  le  mie  tmsi^ressioui 

^'J*f,V    '  .  ,         „,  i  al  Sijpiore;  e  tu  hai  riineasa  r  iniquità 

tf  ^r..  ...   ^^  .signoi'e.  -  r. ,     ,     .      I   .  .     .  .......  1 


14  Ma  io,  o  Sjgnoi^",  mi  t-oiifìdo  in  te;  !  dd  mio  petcatoT    (Heià?)""  ' 
IO  ho  detto  :  1  u  xr^  r  Id  [  io  mii ,.  n  Peieìo^^*  agiù  umim  pio  ti  farà  orazjon*; 

J.*  1  miei  Uimpi  ,wii  ndb  tua  matio;  nel  tempo  die  ^itjmoi  cisertwvato";  nel 
rifcuolimi  (iallji  maiiif  de  ime i  iicmid,  e  fnHjioéy  dihivio  di  grandi  awj uè,  tsae  luai 
da  queilj  che  n  1 1  persuf^m tatui.  i  pur  perverranno  a  lui, 

Jb  Jia  nsplLìidere  il  tuo  volto  mpt-A  il  ;  7  T\\  ufi  il  mio  riletto,  tu  mi  guanlerai 
tuo  servitore;  s;dvami  per  la  tua  Utì-  ,  dì  distrctui.,  tu  nd  eireonderii  di  c*TitÌ  di 
^!-^^\  t.  --      .  I  li^^t^^rii^ione.    (Scia.) 

U  u  hjimore,  fa  elie  jo  non  sia  con-  i  s  lu  voglio  ammaestvarti  ed  inaegoarti 
tUHo:  wrcHxchti  io  i  invoco;  j+ieno  cìoì-  la  via,  ]ier  la  quale  devi  L-amminare-  k 
luM  gli  enipi  [  kihhmìì  la  bocca  turata,  e  !  tvinsigliarti,  aì-tìid&  T  occhio  sopirà  te. 

i'  ^Vni  siate  etime  il  cavEillo»  h^  come  il 


ifìi^tity  pf.i.ifi  nd  scpftlcro. 

\S  Ammutoliscano  le  labbra  bugiarde^, 
Te  quali  parlano  duramente  t'ontro  al 
giusto,  con  altere^xa^  e  con  isprezzo.  1 

15*  Quanto  grandi  mno  i  tttoi  Ik^uì  che 
tu  hai  nposti  a  quelli  cheli  temono*^;  t  I 


mulo,  cAc  mììo  senza  in  tei  ietto  i  la  cui 
lw>cca  conviene  frenare  con  mor^  e  con 
freno,  aftriimpte  non  (si  accosterebba*o 
ale. 
]<)  Molti  dolori  arìtmiììììo  all'empio*^ 


*^  Lue.  Ki.  4C.    FaL7.r,i 

SI,  eff.     1  iJSciv.  I.ij, 
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tìiuhilc  del  credéiHe.  i^ALSil 

ma  benùmiU  intomierà  colui  che  ai  cod« 
lìdftiìelBignQre. 

11  BaQegiatevi  nel  Signore,  e  fate  festa, 
0  0u8ti  ;  e  giubilate,  rm  tutti  che  Miete 
iliritti  di  aiore. 

SALMO  3S. 

GìHbile  ilei  credente  neUa  rotU^npUurioHf  di 
Die  e  delle  tue  opere. 

iroi giusti,  giubilate  nel  Signore;  la 
lode  e  deoevole  acli  uomini  diritti. 

2  Oelebiate  il  Signoie  colla  «etera; 
sfthneggìategli  ec^  salteroe  col  decacordo. 

3  Caiitateffa  un  nuovo  caotico'*,  wmate 
inaestievohnente  con  giubilo  ; 

4  Perciocché  la  parola  del  Signore  è 
diritta;  e  tutte  le  sue  opere  «oi»  fatte 
con  verità. 

5  Egli  ama  la  giustizia  e  la  dirittura; 
la  terra  è  piena  drila  benignità  del  Si- 
gnore. 

6  I  cieli  sono  stati  fatti  per  la  parola 
del  Su;nore^  e  tutto  il  loro  esercito  per 
lo  soffio  della  sua  bocca. 

7  Egli  ha  adunate  le  aciiuc  del  mare 
come  m  un  mucdiio'^;  egli  iia  riposti  gii 
abissi  come  in  tesori. 

8  Tutta  la  toia  tema  del  Signore: 
abbianne  qwtvento  tutti  gli  abitanti  del 
moudo. 

9  Perciocdiè  egli  disse  la  parola^  e  la 
cota  fu  ;  egli  comandò,  e  la  ùota  i|urse<'. 

10  II  Signore  dissipa  il  consiglio  delle 
genti  ^  e  annulla  i  pensieri  de'  popoli. 

11  n  consiglio  del  Signore  dimom  in 
eterno^;  i  pensieri  del  suo  cuore  dimoraiw 

12  Beata  la  gente  di  cui  il  Signoie  è 
r  Iddio;  beato  il  popolo  il  quale  egli  ha 
eletto  per  sua  eredità^. 

13  II  ^|(nore  riguarda  dal  cielo,  egli 
vede  tutti  i  figliuon  degli  uomini. 

14  £^  mira,  dalla  stanza  del  suo  seg- 
gio, tutti  gli  abitanti  della  terra. 

15  Epli  è  quel  che  ha  formato  il  cuor 
di  essi  tutti,  che  considera  tutte  le  loro 
opere*. 

16  n  re  non  è  salvato  per  ^pwidezza  di 
esercito;  V  uomo  prode  non  iscampa  per 
grandezza  di  forza. 

17  II  cavallo  è  cosa  fallace  per  salvare, 
e  non  può  liberare  orila  grandezza  della 
suapossa*. 

18  Ecco,  r  occhio  del  Signore  è  inverso 
quelli  die  lo  temono';  inverso  quelli  che 
sperano  nella  sua  benignità  ; 

19  Per  riscuoter  V  anima  loro  dalla 
morte,  e  per  conservarli  in  vita  in  tempo 
di  fame. 


.•tt.  W.  V  Ttidw  protfttor^. 

20  L' anima  nostra  attende  il  dignore**  ; 
egli  è  il  nostro  aiuto,  e  il  nostro  scudo. 

21  Certo,  Il  nostro  cuore  si  ralleaxerà  in 
luì  **  ;  perciocché  noi  d  slam  confidati  nel 
Nome  della  sua  santità. 

22  La  tua  benignità,  o  Signore,  sia 
sopra  noi,  siccome  noi  abbiamo  sperato 
in  te. 

SALMO  M. 

Il  Saìmiata  loda  iddio  per  avere  emtttlito  le  une 
pr^kiere,  ed  e$orta  tutti  a  temerlo  etl  a  Jltlare 

Salmo  di  Davide,  intonio  »  dò  di'  cgU  d  con- 
trofliKe  davanti  ad  Ablmelec*;  ondo  «umo 
lo  eacdò  via,  ed  orU  et  ne  andò. 

1  IO  benedirò  il  Signore  in  ogni  tem- 
^i;  la  sua  lode  sarà  sempre  nella  mia 


2  K  anima  mia  si  glorierà  nel  Sitmorc  ; 
gii  umili  r  udiranno^  e  si  rallegretannoi 

3  Magnificate  meco  il  Sigiiore'',  ed  esal- 
tiamo tutti  insieme  il  suo  Jiome. 

4  Io  ho  cercato  il  Signore,  ed  egli  mi 
ha  risposto^,  e  mi  ha  liberato  da  tutti  i 
miei  spaventi. 

6  Quelli  che  hanno  riguardato  a  lui 
sono  stati  illuminati,  e  le  lor  facce  non 
sono  state  svergognate. 

6  Questo  povero  afflitto  ha  gridato,  e 
il  Signore  i  ha  esaudito,  e  T  ha  salvato 
da  tutte  le  sue  difstrette; 

7  (tIì  Angeli  del  Signore  sono  accam- 
pati intomo  a  quelli  che  lo  temono,  e  li 
liberano**. 

8  Gustate,  e  vedete  quanto  il  Signore 
è  buono';  beato  1*  uomo  che  spera  in 
lui. 

9  Temete  il  Signore,  roi  suoi  santi; 
poiché  nulla  manca  a  quelli  che  lo  te- 
mono. 

10 1  leoncelli  soffh>no  necessità  e  fame  ; 
ma  quelli  che  cercano  il  Signore  non 
hanno  mancamento  di  alcun  bene. 

11  Venite,  figliuoli,  ascoltatemi:  io  v'  in- 
setolerò  il  timor  deTSignore. 

12  Quale  è  V  uomo  che  abbia  voglia  di 
vivere,  che  ami  luaighezza  di  giorni  per 
veder  del  bene? 

13  Guarda  la  tua  lìngua  dal  male,  e  le 
tue  labbra  da  parlar  frode  '. 

14  Ritratti  dal  male,  e  fa  il  bene*'  ;  cerca 
la  pace,  e  procacciala  *. 

I5Gh  occhi  del  Signore  9on  verso  i 
giusti',  e  le  sue  orecchie  tono  attente  al 
grido  lora 

16  La  faccia  del  Signore  è  contro  a 

guelli  che  fanno  nial&  per  isterminare 
t  lor  memòria  d'in  su  la  terra. 

17  /  giusti  gridano,  e  il  Signore  H 


^•Apoc.5.9.      *Oen.l.«,7.    Eb.11.8. 
6u>v.  1.8.        «  I».  8. 10.         /  Prov.  1».  21. 
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Davide  damanda  liberazione        SALMI  àS,  36. 


dai  suoi  nefAiói» 


esaudisce,  e  li  libera  da  tutte  le  lor  di- 
ttiate. .    , 

18  n  Signore  è  praS90  di  quelli  che 
hanno  il  cuor  rotto,  e  salva  quelli  che 
hanno  lo  spirito  contrito'* . 

19  Molte  aon  le  afflizioni  del  giusto; 
ma  il  Signore  lo  libererà  da  tutte  *. 

20  Egli  guarda  tutte  le  ossa  di  esso  ;  e 
ninno  ne  può  esser  rotto '^. 

21  La  malvagità  farà  morire  il  mal- 
vagio, e  quelli  che  odiano  il  giusto  saran 
distrutti. 

22  II  Signore  riscatta  1'  anima  de^  suoi 
servitori;  e  ninno  di  quelli  che  sperano 
in  lui  sarà  distrutto. 

SALMO  35. 
^rtffkiera perUtpuHUHoné deimakiagif  de$crir 
zume  della  loro  tmpUtà;  pftakiera  e  rinarar 
ziamento  per  ìa  liberazione. 

Salmo  di  Dftvi4«. 
1 0  SIGNORE,  contendi  con  quelli  che 
contendono  meco;  guerreggia  con  quelli 
che  guerremiano  meco. 

2  Prendi  Io  scudo  e  la  taiga;  e  levati 
in  mio  aiuto. 

3  E  trai  fuori  la  lancia,  e  serra  il  passo 
a  quelli  che  mi  perseguitano;  di'  all'  a- 
nimamia:  Io  «on  la  tua  salute. 

4  Sien  confusi  e  svergognati  quelli  che 
cercano  V  anima  mia:  voltin  le  spaUe,  e 
sieno  svergognati  quelli  che  macchinano 
del  male  contro  a  me. 

5  Sien  come  pula  al  vento,  e  caccili 
r  Angelo  del  Signore. 

6  Sia  la  via  loro  tutta  tenebre,  e  sdruc- 
cioli ;  e  perseguali  V  An^o  del  Signore. 

7  Perciocché  senza  cagione  hanno  fatta 
una  fossa  nascosta,  per  tenderviìsAoT  rete; 
senza  cagione  l' hanno  cavata  air  anima 
mia. 

8  Venga  loro  una  sprovveduta  ruina<^,  e 
aleno  presi  coli»  lor  propria  rete  che  hanno 
tesa  di  nascosto  ;  e  eamano  nella  mina 
che  mi  hanno  apparecchiata*. 

9  Allora  V  anima  mia  lesteganeri  nel  Si- 
gnore, e  si  rallegrerà  nella  sua  salute. 

10  Tutte  le  ossa  mie  diranno  :  O  Signore, 
chi  è  pari  a  te,  che  riscuoti  il  povero  af- 
flitto da  chi  è  più  forte  di  lui  ;  il  po'- 
vero  afflitto,  e  il  bisognoso,  da  chi  lo  spo- 
glia? 

11  Falsi  testimoni  si  levano;  mi  do- 
mandano cose^  delle  quali  non  so  nulla. 

12  Mi  rendono-male  per  bene/;  rendono 
sconforto  all'  anima  mia. 

13  E  pure  io,  quando  essi  erano  infermi, 
mi  vestiva  d' un  cilicio,  e  affliggeva  T  a- 
nhna  mia  col  (figiuno,  e  la  mia  orazione 
mi  ritornava  in  seno. 

14  Io  andava  attorno,  come  9e  fosse  stato 
per  un  mio  amico,  ower fratello;  io  an- 


dava chino,  e  vestito  a  bruno,  come  uno 
che  faccia  cordoglio  di  sua  madre. 

15  Ma  Oliando  io  son  zoppiocato,  essi  se 
nesonraHegrati,  e  sisono  adunati  insieme; 
gente  da  nulla  si  è  adunata  contro  a  me, 
senza  dhe  io  lo  sapessi  ;  mi  hanno  lacerato, 
senza  mai  restare  ; 

16  Insieme  con  j[>niCani  bevitori  gioco- 
lari,  digrignando  i  denti  contro  a  me. 

17  O  Signore,  infino  a  quando  vedrai 
queste  cose  ì  ritrai  T  anima  mia  dalle  ruine 
loro,  r  unica  mia  dai  leoncelli. 

18  Io  ti  celebrerò  in  gran  raunanza  ;  io 
ti  loderò  in  meza»  <!*  un  gran  popolo. 

19  Non  rall^nsi  di  me  quelli  che  mi 
son  nemici  a  torto  ;  non  ammicchino  con 
gli  ocdbi  queHi  che  mi  odiano 'senza  ca- 
gione*'. 

20  Perciocché  non  panano  guimmat  di 
pace  ;  anzi  macchinano  frodi  contro  a'  pa- 
cifici della  terra. 

21 E  allarmalo  la  lor  bocca  oontroa  me, 
e  dicono  :  Eia,  Eia  !  X  occhio  nostri»  ha 
i^tytAìJXoqHeUùckedenderavamo.  ' 

22  O  Signore,  tu  hai  vedute  queste  còse; 
non  tacere  ;  o  Signore,  non  alkmtanarti 

23  Risvegliati,  e  destati,  ptt  farad  ra- 
gione :  Dio  mio,  e  Signor  mio,  risvegliati 
per  difendere  la  mia  causa. 

24  O  Sii^ore  Iddio  mio,  giudicami  se- 
condo la  tua  giustizia^,  e  fa  eh'  essi  non 
si  rallegrino  di  me; 

25  E  non  dicano  nel  cuor  loro  :  Ehi  ! 
anima  nostra;  e  non  dicano  :  Noi  V  abbia- 
mo trangugiato. 

26  Sieno  svergognati  e  confusi  tutti 
quanti  (|uelU  che  si  rallegrano  del  mio 
male:  sieno  vestiti  di  vergogna  e  di  vi- 
tupeno  quelli  che  si  magnificano  contro 
a  me. 

27  Cantino,  e  rallegrinsi  quelli  chebanno 
buona  affezioni  alla  mia  giustizia*;  e  di- 
cano del  continuo:  Magnificato  sia  il 
^^ore,  che  vuole  la  pace  del  suo  ser- 
vitore. 

28  E  la  mia  lingua  risonerà  la  tua  giu- 
stizia e  la  tua  laude,  tuttodì '« 

SALMO  3«. 

Estrema  malizia  degli  empi;   ricorso  fi  Dio 
giusto  e  benigno^  perchè  salvi  i  suoi. 

Salmo  di  Davide,  senritor  del  Bignorot  data  al 
Capo  de'  Masici. 

1  IL  misfatto  dell'  empio  mi  dice  dentro 
al  cuore,  eh*  egli  non  ha  timore  alcuno  di 
Dio  davanti  agli  occhi  **. 

2  Pereiocchè  egli  si  lusinga  appo  so  stes- 
so*^, per  venire  a  capo  delut  sua  iniquità, 
e?te  è  pur  da  odiare. 

3  Le  parole  della  sua  bocca  sono  iniquità 


elSHS'lI-  fe:W.l5;ei.l!  06.2.  »  2  Tini.  8. 11,12.  'Gloy.l».S6,  4lIea8.6..S. 
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1  Cot.  12. 28.  ^SaL  80. 15  ;  51. 14.  «  Rom.  S.  18.  «  Deut.  3».  19. 
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2^<m  m-éidiar  t  empio. 


rtALMO  37. 


//  (/iiiJi^o  tfiin  $arà  ftU^. 


e  frode;  egli  non  ha  più  inkelleUo  da  far 
bene. 

4  £^U  divÌBa  iniquità  sopra  11  suo  letto  ; 
e^i  si  ferma  ndla  via  eiU  non  è  buona, 
^  non  abborre  il  male. 

5  0  Signore,  la  tua  beniiniità  arriva  in- 
fino  al  cielo,  e  la  tua  Tenta  infino  alle  nu- 
vole. 

6  La  tua  giustizia  h  BÌmilc  a  monti  al- 
tissimi; i  tuoi  giudicìi  9ono  un  grande 
abisflo'*.  O  Signore,  tu  conservi  uomini  e 
bestie. 

7  0  Dio,  quanto  preziosa  è  la  tua  beni- 
S^tà!  perciò  i  figliuoli  d«;li  uomini  tà 
nducono  sotto  V  ombra  delle  tue  ale^  ; 

8  Son  saziati  del  grasso  della  tua  Casa; 
tu  li'  abbeveri  del  torrente  delle  tue  de- 
lizie''. 

9  Peidocchò  appo  te  é  la  fonte  della 
vita**;  e  per  la  tua  luce  noi  veggiamo  la 
tace*. 

10  Stendi  la  tua  benignità  inverso  quelli 
cbe  ti  ooBosoono,  e  la  tua  giustizia  inverso 
quelli  che  son  diritti  di  cuore. 

11  Non  vengami  addosso  il  pie  del  su- 
perbo; e  la  mano  degli  empi  non  mi 
smuova. 

12  Ecco  là,  gli  opentori  d' iniquità  son 
caduti;  sono  stati  sospinti,  e  non  son  iki- 
tuti  liso^re. 

SALMO  8T. 

Il  peccatore,  henchi  protperij  non  <ìeve  e$$ere 
invidiato  :  in  ultimo  taran  felici  eolo  i  giusti. 

Salmo  di  Davide. 

1 NOK  crucciarti  per  cagion  de'  maligni  ; 
non  portare  invidia  a  quelli  che  operano 
perversamente; 

2Pereiocohè  saran  di  subito  ridn  come 
fieno,  e  si  appaaseranno  come  erbetta 
verde. 

3  Confidati  nel  Signore,  e  ttL  bene;  tu 
abiterai  netta  tenra,  e  vi  pasturerai  i»  con- 
fidanza^ 

4  £  jvendi  il  tuo  diletto  nel  Bignore;  ed 
egH  ti  daiiv  le  domande  del  tuo  cuore. 

5  Rimetti  la  tua  via  nel  Signore;  « 
confidati  in  hii,  ed  egli  tuk  €tò  che  U- 
sogna/; 

6  E  ppodmrà  fuori  la  tua  giustiziai  come 
la  luce;  e  la  tua  dirittura,  come  il  mea- 

2»dl. 

7  Attendi  il  Signore  in  silenzio'  :  non 
crucciarti  per  comi  che  prospera  nella  sua 
\iap6r  V  uomo  che  opera  soèlleratezza. 

8  Rimanti  dell*  ira,  e  lascia  il  cmcdo; 
n<m  isdegnarti,  si  veramente,  che  tu  venga 
afarmale^ 

dPerciocdiè  i  maligni. saranno  stermi- 
nati; ma  coloro  che  sperano  nel  Signore 
possederanno  là  iena. 

10  Fra  breve  spailo  V  empio  non  sarà 


più  ;  e  £«  tu  poni  mente  al  suo  luogo,  egli 
non  tri  èarà  piU. 

1 1  Ma  i  mansueti  poaederanno  la  tena  ', 
e  gioiranno  in  gran  pace. 

12  L*  empio  fa  defle  maochinaàoni  con- 
tro al  giusto,  e  digrigna  {  denti  contm  a 
lui. 

13  II  Signore  si  rìderà  di  lui  ;  percloccht'' 
etfli  vede  che  il  suo  giorno  viene. 

14  Gli  cni^i  haimo  tratta  la  spada,  e 
lianuo  teso  d  loro  arco,  per  al)battere  il 
povero  afflitto  ed  il  bisognoso;  per  am- 
mazzar quelli  che  camminano  diritta- 
mente. 

15  La  loro  spada  entrerà  loro  nel  cuore,  e 
gli  archi  loro  saranno  rotti. 

16  Meglio  raU  il  poco  del  giusto,  che 
r  abbondaiua  di  molti  empi'. 

17  Perciocché  le  braccia  degli  empi  sa- 
ranno rotte  ;  ma  Ìl  Signore  sostiene  i  giu- 
sti. 

18  n  Signore  conosce  i  giorni  degli  tio- 
vùni  intieri;  e  la  loro  eredità  »arà  in 
etema 

19  Essi  non  saran  oonfuii  nel  tempo  del- 
l' avversità;  e  saranno  saziati  nel  tempo 
della  fame. 

tao  Ma  gli  empi  periranno,  e  1  nemici  del 
SignovB  saian  consumati,  e  andranno  in 
fumo,  come  grasso  di  agnelli. 

21  L' empio  prende  in  prestama,  e  non 
rende;  ma  il  giunto  largìaoe,  e  dona. 

22  Perciocché  i  benedetti  dal  Signore 
erederanno  bi  terra  ;  ma  i  maledetti  da  lui 
saranno  sterminati. 

23  I  possi  dell'  uomo,  la  cui  vìa  il  Si- 
gnore gradisce,  son  da  lui  addirizzati. 

24  Se  cade,  non  è  però  atterrato"*;  per- 
ciocché il  Signore  gli  sostiene  la  mano. 

25  Io  sono  stato  fanciullo,  6  sono  ezian- 
dio divenuto  vecchio^  e  non  ho  veduto  il 
giusto  abbandonato,  nò  la  sua  progenie 
accattare  il  pane. 

26  Egli  tuttodì  dona  e  presta;  e  la  sua 
progenie  è  in  benedizione. 

27  Ritratti  dal  nsde,  e  la  il  bene;  e  tu 
sarai  stanziato  in  etemo. 

2B  Perdocchò  il  Signoro  ama  la  dhit- 
tura,  e  non  abbandonerà  i  suoi  santi  ;  esai 
saranno  oonaervati  in  etemo;  ma  Ìa pro- 
genie degli  empi  sarà  steraunata. 

29  I  giusti  erederanno  la  terra,  e  abite- 
ranno m  peipetno  sopra  ea». 

30  La  bocca  del  giusto  risuona  sapÌNiza", 
e  la  sua  lingua  pronuncia  dirittura. 

31  La  Lease  deir  Iddio  suo  é  nel  suo 
cuore''  ;  i  suoi  passi  non  vacilleranno. 

32  V  empio  spia  il  giusto,  o  cerca  di 
uccìderlo. 

33  II  Signore  non  glielo  lascerà  nelle 
mani,  e  non  permetterà  die  sia  condan- 
nato, quando  sarà  giudicato. 

34  Aq)etta  il  Signore^,  e  guarda  la  sua 


/B<mi.ll.88.  »Si^l.91.4.  *Apoc.22.1.  •«  Gio^ 
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Davide  impìora  perctoru). 


SALMI  3S,  30. 


Èìrvità  (Iella  vita. 


via,  ed  egli  t' innalzerà,  acciocché  tu  eredi 
la  ter»:  quando  f^fli  empi  saranno  ster- 
minati, tu  Io  vedrai. 

35  Io  ho  veduto  V  empio  possente,  e  che 
bt  distendeva  come  un  verde  lauro; 

:KS  Ma  egli  è  passato  via;  ed  ecco,  egli 
non  è  più;  ed  io  V  ho  oeroato,  e  non  si  ò 
ritrovato. 

37  Guarda  V  integrità,  e  riguarda  alla  di- 
rittura ;  perciocché  vi  e  mercede  per  V  uo- 
mo di  pace**. 

38  Ma  i  trasgressori  saranno  distrutti 
tutti  quanti  ;  ogni  mercede  è  rìcisa  agli 
empi. 

:)9  Ma  la  salute  de*  giusti  è  dal  Signore»  ; 

egli  è  la  lor  fortezza  nel  tempo  dell*  affli- 
lo e'  il  Signore  li  aiuta  e  li  libera;  li 

libera  da^^i  empi,  e  li  salva;  perciocché 

hanno  sperato  in  lui. 

SALMO  38. 

Dolore  e  pentimento  per  il  peccato  eomm«990. 
Riewwo  a  Dio  per  ottener  perdono  e  tal" 
rezza. 
'    Salmo  di  Davide,  da  rammemorare. 

1  SIGNORE,  non  correggermi  nella  tua 
indegnazione''  ;  e  non  castigarmi  nel  tuo 
cruccio. 

2  Perciocché  le  tue  saette  son  discese  in 
me,  e  la  tua  mano  mi  si  ò  cahita  ad- 
dosso. 

3  Bgli  non  vi  è  nulla  di  sano  nella  mia 
carne,  per  cagione  della  tua  ira  ;  le  mie 
ossa  non  hanno  requie  alcuna,  per  cagion 
del  mio  peccato. 

4  Perciocché  le  mie  iniquità  trapassano 
il  mio  capo  ;  sono  a  guisa  di  grave  peso, 
son  pesanti  più  che  io  non  posso  portare'. 

5  Le  mie  posteme  putono,  e  colano,  iier 
la  mia  follia. 

6  Io  son  tutto  travolto  e  piagato;  io  vo 
attorno  tuttodì  vestito  a  bruno  ; 

7  Perciocché  i  mìei  fianchi  son  pieni 
d*  infiammagione  ;  e  non  vi  è  nulla  di  sano 
nella  mia  carne. 

8  Io  son  tutto  fiacco  e  trito;  io  raggio 
per  lo  fremito  del  mio  cuore. 

9  Signore,  ogni  mio  desiderio  è  nel  tuo 
cospetto  ;  e  i  miei  soqiiri  non  ti  sono  oc- 
culti. 

10  n  mio  cuore  é  agitato,  la  mìa  forza 
mi  lascia;  la  luce  stessa  de*  miei  occhi 
non  è  pUa  appo  me. 

11 1  miei  amici  ed  i  miei  compagni  se 
ne  stanno  di  rincontro  alla  mìa  pìa^'  ;  e 
i  mìei  prossimi  si  fermano  da  limgi/. 

12  £!  questi  che  cercano  1*  anima  mia 
mi  tendono  delle  reti;  e  quelli  ehe  pro- 
cacciano il  mìo  male  padano  di  malizie, 
e  raàonano  di  frodi  tùttódà. 

13  Ma  io,  come  te  fossi  sordo,  non  a- 


scolto;  e  son  come  un  mutolo  che  non 
apre  la  bocca'. 

14  £  son  come  un  uomo  che  non  ode; 
e  arme  vno  che  non  lia  replica  alcuna  in 
bocca. 

15  Perciocché,  o  Signore,  io  ti  aspetto, 
tu  risponderai,  o  Signore  Iddio  mio. 

16  Perciocché  io  ho  detto  :  Fa  che  non 
si  rallegrino  di  me;  quando  il  mio  piò 
vacilla,  essi  s*  innalzano  contro  a  me. 

17  Mentre  son  tutto  presto  a  cadere,  e 
la  mia  doglia  è  davanti  a  me  del  con- 
tinuo* 

18  Mentre  io  dichiaro  la  mìa  iniquità,  e 
sono  angosciato  per  lo  mio  peccato*; 

19 1  miei  nemici  vivono,  e  si  fortificano; 
e  quelli  che  mi  odiano  a  torto  s*  ingrandi- 
scono. 

20  Quelli,  dico,  che  mi  rendono  mal 
per  bene  :  che  mi  sono  avversari,  in  i- 
scambio  di  ciò  che  ho  loro  procacciato  del 
bene. 

21  Sifi;hore,  non  abbandonarmi  ;  Dio  mio, 
non  allontanarti  da  me. 

22  Afflittati  al  mio  aiuto,  o  Signore, 
mia  salute'. 

SALMO  39. 

ViaUanza  »ui  proprii  pensieri.  La  brevità 
della  rtto,  il  rispetto  ai  gindieii  di  Dio  e  Ut 
preghiera  tonfiini  all'  impagietua. 

Salmo  di  Davide,  dato  a  ledutun.  Capo 
de'  Musici. 

1  IO  aveva  detto  :  Io  prenderò  guardia 
alle  mie  vie,  che  io  non  pecchi  ooUa  mia 
lingua;  io  guarderò  la  mia  bocca  con  lui 
frenello',  mentre  1*  empio  sarà  davanti  a 
me. 

2  Io  sono  stato  mutolo  e  cheto;  lio 
eziandio  taciuto  il  bene;  ma  la  mia 
dogdia  si  é  inasprita. 

3  II  mio  cuore  si  ò  riscaldato  dentro  di 
me;  un  fuoco  si  é  acceso,  mentre  io  rav- 
volgeva qtiesto  neir  animo  mio;  onde  io 
ho  parlato  colhi  mia  lingua»  dicendo  : 

4  O  Signore,  fammi  conoscere  il  mio 
fine,  e  quale  ò  il  termine  de'  miei  dì*";/a 
eh'  io  sappia  quanto  io  ho  davivere  ancora 
in  questo  mondo. 

6  ficco  tu  hai  ridotti  i  miei  di  alla  mi- 
sura di  un  palmo",  e  il  tempo  della  mia 
vita  è  come  niente  appo  te;  certo,  ogm 
uomo,  quantonque  sia  in  piò,  è  tutta  va- 
nità; (Sela.) 

fi.Ceito  r  uomo  va,  e  viene  in  figura; 
certo  in  vano  si  traVagUano  tutti,  e  adu- 
nano iié  beni  senza  sapere  chi  li  rac- 
corrà/? 

7  Ma  on^  Si^ore,  che  aq^etto  io?  Ut 
mìa  roeranza  ò  m  te. 

5  Liberami  da  tutti  i  mieimìiCitti;  non 
farmi  essere  il  vituperio  ddlo  sloltOt 
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Uùbidictisa  e  non  aacnfizw.      SALMI 

9  Io  ammutolisco,  io  non  aprirò  la 
bocca;  perciocché  tu  hai  fatto  questo*, 

10  Tonimi  d' addosso  la  tua  piaga;  io 
mi  vengo  meno,  per  la  guerra  che  tu  mi 
fai  coHa  tua  mano. 

11  Se  tu  castighi  alcuno  con  caatiga- 
menti  d*  iniauita.  tu  fai  struggere  tutto 
ciò  che  Ti  è  01  bello  e  d*  eccellente  in  lui^ 
come  una  tignuola;  certo,  ogni  nomo  t 
Tacita. 

12  Signore,  ascolta  la  mia  oraàone,  e 
poigi  r  orecchio  al  mio  grido,  e  non  esser 
sordo  alle  mie  huciìme  ;  perciocché  io  so» 
forestiere  appo  te,  e  aTvenitiocio^  come 
tutti  i  miei  i»drì. 

13  Cessati  da  me,  acciocché  io  mi  rin- 
forzi, innanzi  che  io  me  ne  vada,  e  non 

SALMO  40. 

Chi  a9petta  con  paxienza  rara  liberato.    Ubbi» 
dienza  vai  meglio  eke  §aarificio.  Preghiera 
per  attener  libercuBkme. 
Salmo  di  Davide,  dato  al  Capo  de'  Mudici. 

1  IO  ho  lunftunente  e  pazientemente 
asfiettato  il  Signore'':  ed  egli  si  é  in- 
cfamato  a  me,  e  ha  ascoltato  ilmio  grido  ; 

2  E  mi  ha  tratto  fuor  di  una  fossa  rui- 
iioea,  di  un  fango  pantanoso  ;  e  ha  rizzati 
i  miei  piedi  sopra  una  roccia,  e  ha  fermati 
i  miei  passi 

3  £  ha  messo  nella  mia  bocca  un  nuovo 
cantico  j9er  lode  dell'  Iddio  nostro;  molti 
vedranno  questo^  e  temeranno,  e  si  confi- 
deranno nei  Signore. 

4  Beato  V  uomo  die  ha  posto  il  Signore 
per  sua  confidanza:  e  non  riguarda  H  pos- 
senti superbi,  né  à  quelli  che  si  rivolgono 
dietro  a  menzogna. 

5  Signore  Dio  mio,  tu  fai  grandi  le  tue 
maraviglie;  e  i  tuoi  pensieri  inverso  noi 
non  ponno  per  alcuna  maniera  esserti 
spiegati  per  ordine  <*;  te  io  imprendo  di 
narrarci  e  di  parlante,  son  tanti  che  io  non 
posso  annoverarli. 

6  Tu  non  prendi  piacere  in  sacrificio,  né 
in  offerta";  tu  mi  hai  forate  le  oreochie/; 
ta  non  hai  chiesto  olocausto,  né  sacrificio 
per  lo  peccato. 

7  Allora  io  ho  detto  :  Eccomi  venuto  ; 
egli  ò  scritto  di  me  nel  volume  del  libro. 

8  Dio  mio,  io  prendo  piacere  in  far  la 
tua  volontà^  ;  e  la  tua  lìegge  è  nel  mezzo 
delie  mie  interiora*. 

9  Io  ho  predicata  la  tua  giusiixia  in 
gran  raunanza;  ecco  io  non  ho  rattenute 
le  mie  labbra  ;  tu  lo  sai.  Signore. 

10  Io  non  ho  nascosta  la  tua  giustizia 
dentro  al  mio  cuore  ;  io  ho  narrata  la  tua 
verità  e  la  tua  salute  ;  io  non  ho  celata  la 
tua  benignità,  né  la  tua  verità,  in  gran 
raunanza'. 


40,  41.  Diohacuradei  itovtri. 

11  Tu,  Signore,  non  ratteiicrc  invereo 
me  le  tue  compassioni;  guardinrot  del 
continuo  la  tua  benignità  e  la  tu» 
verità. 

12  Perciocché  mali  innumerahill  mi 
hanno  circondato;  le  mio  iniquità  mi 
hanno  giunto,  e  pur  non  U  posso  ve- 
dere ;  sono  in  maggior  numero  clie  i  ca- 
pelli del  mio  capo»  onde  il  cuor  mi  vicu 
meno. 

13  Piacciati,  Signore,  libexwmi<;  Si- 
gnore, affrettati  in  mio  aiuto. 

14  Quelli  che  cercano  V  anima  mia,  per 
farla  perire^  sieno  confusi,  e  svergognati 
tutti  quanti  :  quelli  che  prendono  piaoero 
nel  mio  male,  voltino  le  spalle,  e  sieno 

15  Quelli  che  mi  dicono:  Eia,  eia  <  sieno 
distrutti,  per  ricompensa  del  vituperio  cho 
mi  fanno. 

16  Ballegrinsi,  e  gioiscano  in  te  tutti 
quelli  che  ti  cercano  :  quelli  che  amano  Ih 
tua  «dute  dicano  del  continuo  :  Ma^oiitì- 
cato  sia  il  Signore. 

17  Quanto  e  a  me,  io  ton  povero,  e  bi- 
sognoso; ma  ìjure  u  Signore  ha  cura  di 
me*";  tu  aei  il  mio  aiuto  e  il  mio  Ubera- 
tore;  o  Dio  mio,  non  tardare. 

SALMO  41. 

Dio  ka  cura  dei  poteri.  Davide  $i  lagna  tìetta 
maf vagita  dei  tuoi  nemici  e  ricorre  a  Dio  per 
eneme  liberato^ 

Salmo  di  Davide,  dato  al  Capo  de'  MaiiivI. 

1  BEATO  colui  che  si  porta  saviamente 
inverso  il  povero  e  misero**  ;  il  Signore 
lo  libererà  nel  giomo  dell'  avversità. 

2  11  Signore  Io  guarderà,  e  lo  manterrà 
in  vita;  egli  sarà  renduto  beato  in  terra; 
e  tu  non  lo  darai,  o  Dio^  alla  voglia 
de'  suoi  nemici. 

3  II  Signore  lo  sosterrà,  quando  sarà  nel 
letto  d' infermità  ;  quando  sarà  in  malat- 
tia, tu  gli  rivolterai  tutto  il  suo  Ietto. 

4  Io  ho  detto  :  Signore,  abbi  pietà  di 
me;  sana  l' anima  mia;  perciocché  io  ho 
peccato  contro  a  te. 

5 1  miei  nemici  tengono  di  malvagi  ra- 
gionamenti di  me,  dicettdo  :  Quando  mor- 
rà ef^  mai?  e  quando  sarà  perito  il  suo 
nome? 

6  E  se  alcun  di  loro  viene  a  vedermi, 
parla  con  menzogna^;  il  suo^cuore  ac- 
coglie iniquità;  e  quando  egli  é  uscito 
fuori,  ne  ragiona. 

7  Tutti  qu3li  che  mi  odiano  bisbigliaiio 
insieme  contro  a  me;  pensano  del  male 
di  me  ;  ,  ,     ,.  . 

8  Dicendo:  Alcun  maligno  male  gh  e 
attaccato  addosso;  egli  non  /si  rileverà 
giammai  del  male  («de  egli  giace. 
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Brama  di  servir  Dio 

9  Eziandio  F  uomo  col  quale  io  viveva 
in  buona  i^aoe,  sul  quale  io  mi  confidava, 
che  mangiava  il  uno  pane,  ha  alzato  il 
caloumo  oontzo  a  me". 

10  Ma  tu,  Bi^oiOL  abbi  pietà  dì  me,  e 
rilevami  ;  ed  io  farò  loro  la  lor  retribu- 
zione. 

11  Da  questo  conosco  che  tu  mi  sradl- 
8ci,  che  il  mio  nemico  non  trionfa  di  me. 

12  Anà  tu  mi  hai  sostenuto  nella  mia 
integrità,  e  mi  hai  stabilito  nel  tuo  co- 
spetto in  perpetuo. 

13  Benedetto  Ha  il  Signore,  Y  Iddio 
d'  laraelev  da  un  secolo  mfino  all'  cdtro 
secolo.    Juuen,  Amen. 

BALMO  42. 

Il  SalmìUa  bramoao  di  tervire  Iddio  nel  tuo 
Tempio^ 

MaKuhil  de*  flglhioH  di  Core,  Oaf  al  Capo 
de'  Musici. 

1  COME  il  cervo  agof^a  i  rivi  del- 
r  actiue,  cosi  V  anima  mia  agogna  te,  o 
Dio. 

2  L^  anima  mia  è  assetata  di  Dio,  del- 
l' Iddio  vivente*.  Quando  verrò,  e  com- 
parirò io  nel  cospetto  di  Dio? 

3  Le  mie  lagrime  sono  il  mio  cibo  giorno 
e  notte,  mentre  mi  ò  detto  tuttodì  :  Dove 
è  il  tuo  Dio? 

4  Io  mi  verso  addosso  V  anima  mìa, 
qttaìido  mi  riduco  in  memoria  queste  cose  ; 
aie  io  passava  in  ischiera.  e  camminava 
con  essa  infino  alla  Casa  di  Dio,  con  voce 
di  canto  e  di  lode,  la  moltitudine  facendo 
festa. 

5  Anima  mia,  perchè  ti  abbatti,  e  ti 
oommovi  in  me?  aspetta  Iddio;  percioc- 
ché ancora  lo  oelebrèrò  ;  il  suo  aspetto  è 
comjHuta  salvezza. 

6  O  Dio  mio,  r  anima  nda  si  abbatte  in 
me  ;  perciò  mi  ricordo  di  te  dal  paese  del 
Giordano,  e  da*  monti  di  Hermon,  dal 
monte  Misar. 

7  Un  abisso  chiama  V  aUro  abisso,  al 
suon  de'  tuoi  canali*^;  tutti  i  tuoi  flutti  e 
le  tue  onde  mi  son  passate  addosso. 

8  II  Signore  di  giorno  manderà  la  sua 
benignità,  e  di  notte  io  avrò  appo  me  i 
suoi  cantici,  e  orazione  all'  Iddio  della 
mia  vita. 

9  Io  dirò  a  Dio^  mia  Bocca:  Poche 
mi  hai  tu  dimenticato?  perchò  vo  io  at^ 
tomo  vestito  a  bruno,  per  T  oppressìon  del 
nemico? 

10 1  miei  nemici  mi  fanno  onta,  trafig- 
gendomi fino  air  ossa^entre  mi  dicono 
tuttodì  :  Dove  è  il  tuo  Dio? 

11  Anima  mia»  perchè  ti  abbatti,  e 
perchò  ti  oommovi  m  me?  aspetta  Iddio; 
perdoochè  ancora  lo  celebre^;  egli  è  la 
compiuta  salvezza  della  mia  faccia,  e  il 
mio  Dio. 


SALMI  42—44.  nel  suo  santuarto, 

SALMO  4S. 

Preghiera  del  Saìmieta  per  eeeere  riooìtiìotto 
nHtaniuario. 

1 0  DIO,  f  anuui  ragione,  e  dibatti  h  mìa 
lite;  liberami  dalla  ^nte  spietata,  dal- 
l' uomo  frodolente  ed  iniquo. 

2  Perciocché  tu  sei  Y  Iddio  della  mìa 
fortezza  ;  perchò  mi  ha!  scacciato  ?  perchè 
Yo  io  attorno  vestito  a  bruno,  per  V  op- 
pressìon del  nemico  ? 

3  Manda  la  tua  luce,  e  la  tua  verità  ; 
ffuidinmi  esse,  e  introdacànmi  al  monte 
della  tua  santità,  e  ne'  tuoi  tabernacoli. 

4  Allora  verrò  all'  Altare  di  Dia  al- 
l' Iddio  dell'  allegrezza  del  mio  giubilo; 
e  ti  celebrerò  colla  cetera,  o  Dio,  Dio 
mìo. 

5  Perchè  ti  abbatti,  anima  mia?  e  perchè 
ti  corninovi  in  me?  aspetta  Id^o;  per- 
ciocché ancora  lo  celebrerò  ;  e^^t  èlacòm- 

g'uta  salvezza  deUa  mia  faoaa,  e  il  mio 
io. 

SALMO  44. 

i7  popoìo  di  DiOt  memore  dei  postati  faceri, 
prega  per  ester  Hberato  dai  wtaU  preùnH. 

I£a8chil,  dato  al  Capo  de'  Musici,  de'  figliuoli 
di  Core: 

1  O  DIO,  noi  abbiamo  udite  colle  no- 
stre orecchie,  i  nostri  padri  ci  hanno 
raccontate^^*  le  opere  che  tu  operasti  a'  di 
lorO|  a'  di  antichi. 

2  Tu,  còf\A  tua  mano,  scacciasti  le  genti, 
e  piantasti  i  nostri  padri"  ;  tu  disertasti  le 
nazioni,  e  propagginasti  i  nostri  padri 

3  Pereioechè  essi  non  conquistarono  il 
paese  colla  loro  spada,  e  il  oraccio  loro 
non  li  ihiItò  :  anzi  la  tua  destra,  e  il  tuo 
braodow  e  k  luce  del  tuo  volto/;  peicìoc- 
chò  tu  U|^adivi. 

4  Tu,  o Dio,  seiXo  stesso  mio  Be ;  ordina 
ie  salvaàoni  di  Giacobbe. 

5  Per  te  noi  cozzeremo  i  nostri  nemici; 
nel  tuo  Home  ncà  calpesteremo  oQh)ro  che 
si  levano  contro  a  nou 

6  Penàocchò  io  non  mi  confido  nel  mio 
arco,  e  la  mia  spada  non  mi  salverà^. 

7  Anzi  ttt  d  «dverai  da'  nostri  nemici, 
e  renderai  confusi  quelli  die  d  odiano. 

8  Noi  ci  glorieremo  tuttodì  in  Dio,  e 
ceId)feremo  il  tuo  Nome  in  perpetuo. 
(Sela.) 

9  £  pure  tu  ci  hai  scacciati,  e  ci  hai 
svere;ognati;  e  non  esci  f^'ò  co'  nostr: 
eserciti. 

10  Tu  ci  hai  fatto  voltar  le  spalle  dinanzi 
al  nemico^;  e  quelli  che  d  odiano  et  hanno 
predati 

11  Tu  d  hai  ridotti  ad  esser  come  i)e- 
core  da  mangiare  ;  e  ci  liai  dispersi  fra  le 
genti. 

12  Tu  hai  venduto  il  tuo  popolo  senza 
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danari,  e  non  hai  fatto  alcuno  avanzo 
de'  lor  prezzi. 

13  Tu  ci  hai  posti  in  Tituperio  appresso 
i  nostri  vicini,  in  beiEfi,  e  in  ìscbemo  a 
qudU  che  stanno  d*  intomo  a  noL 

14  Tu  cf  hai  messi  ad  essere  proverbiati 
fra  le  genti,  e  hai  fatto  che  rì  è  scowo  il 
capo  ofmtso  fra  i  popoli 

15  n  mio  vitupeno  è  tuttodì  davanti 
a  me,  e  la  veirgogna  della  mia  fiiocia  mi 
ba  coperto, 

16  Per  la  voce  del  vituperatore  e  del- 
l' oltfagKiatore;  per  cagione  del  nemico  e 
del  vendicatore. 

17  Tutto  questo  d  è  avvenuto,  e  non 
Pttò  ti  abbiamo  dimenticato,  e  non  ci  NÌam 
portati  dislealmente  contro  al  tuo  patto. 

18  B  cuor  nostro  non  si  è  rivolto  in- 
dietro, e  i  nostri  passi  non  si  sono  sviati 
da' tuoi  sentieri; 

I  19  Quantunque  tu  ci  abbi  tritati,  e  m  esKt 
I  in  luogo  di  dragoni  ;  e  ci  abbi  coperti 
I        d' ombra  di  morte. 

20  Se  noi  avessimo  dimenticato  il  Nome 
dell'  Iddio  nostro,  e  avessimo  stese  le  mani 
ad  alcun  dio  strano  ; 

21  Iddìo  non  ne  farebbe  egli  inchiesta? 
condossiachè  egli  conosca  i  segreti  del 
cuore" 

22  Anzi,  per  cagion  tua  siamo  uccisi 
tuttodì  Siam  reputati  come  pecore  da 
macello*. 

23  Bisvegliati ;  peidiò  dormi,  Signore? 
destati,  non  iscacciarci  in  perpetuo. 

24  Perchè  nascondi  la  tua  faccia!  perokè. 
dimenticfaì  la  nostra  afflizione  e  la  nostra 
oiipresdone? 

25  Conciofisiachè  la  nostra  anima  sia  ab- 
ijassatafin  nella  polvere,  e  il  nostro  ventre 
sia  attaccato  alla  terra. 

26  Levati  in  nostro  aiuto,  e  riaolòtici, 
per  amor  della  tua  benignità. 

BALM0  46. 

IkKrizione  profetica  della  uuione  tpirUuaìe 
di  Cristo  e  della  CMeea, 

HaBcfail,  cantico  d' amori,  dato  al  Capo  ile'  Mv- 
Bici,  de'  ftglinoli  di  Con,  sopra  Sosannhn. 

1  IL  mio  cuore  sgorga  un  buon  ragiona- 
niento:  io  redto  aiBe  le  mie  opere; 
la  mìa  lingua  «ani  come  la  penna  di  un 
veloce  scrittore. 

2  Tu  sd  più  bello  che  alcmM  à£  figliuo- 
1  degli  uomini  ;  grazia  ò  sparsa  sullié  tue 
labbia''  ;  perciò  Iddio  ti  ha  benedetto  in 
etemo. 

\  0  prode,  cingati  la  tua  spada  al  fianco  ^, 
mh  la  tua  gloria,  e  la  tua  magnificenza  ; 

4  E  prospera  ttefla  tua  gloria»  cavalca  in 
^u  la  parola  di  verità,  e  di  mansuetudine, 
^  di  giustìzia  ;  e  la  tua  destra  ti  farà  vedere 
^l^t  tremende. 


SALMI  45,  46.  Fiducia  compieta  in  Dio, 

5  Le  tue  saette  sono  acute;  i  popoli 

caderanno  sotto  a  te  :  este  entreranno  nel 

cuor  de  nemici  del  Re. 
e  O  Dio,  il  tuo  trono  è  In  sempiterno: 

lo  scettro  del  tuo  regno  è  uno  scettro  di 

dirittura*. 

7  Tu  hai  amata  la  ghutlzia.  e  hai  odiata 
r  empietà  r  verdò  Iddio.  Y  Iddio  tuo,  ti 
ha  unto  d*  olio  di  letizia/ sopra  i  tuoi  con- 
sorti. 

8  Tutti  i  tuoi  vestimenti  ton  mirra,  aloe, 
e  cassia,  che  tfMndono  il  loro  odore  da^  pa- 
lazzi  d^  avorio,  dal  Ivoffo  ove  tì  è  dato 
diletto. 

9  Figliuole  di  re  tono  fra  i  tuoi  onori  : 
la  Sposa  é  alla  tua  man  destra,  adomata 
d' oro  di  Oflr. 

10  Ascolta,  fanciulla,  e  riguanla,  e  porgi 
1  orecchio  ;  e  dimentica  il  tuo  popolo,  e 
la  casa  di  tuo  padre; 

11  E  il  Re  porrà  amore  alhi  tua  Ijcl- 
Iczza;  adoralo  adunque,  pcrdocchò  egli  è 
il  tuo  Signore^. 

12  K  la  figthiola  di  Tiro,  e  I  ricchi  fra  i 
popoli  ti  supplicheranno  con  presenti. 

13  La  fifffìuola  del  Re  é  tutta  gkirìoA 
dentro^;  la  sua  vesta  è  tutta  trapunta 
d  oro. 

14  Ella  sarà  condotta  al  Re  in  retti  ri- 
camate, avendo  dietro  a  sé  le  vengini  sue 
compagne,  che  ti  saranno  eziandio  ad«> 
àoUkoRe, 

15  Ti  saranno  condotte  con  letizia  e  con 
gioia  :  ed  entreranno  nel  palazzo  del  Re. 

16  I  tuoi  figliuoli  saranno  in  lungo 
de'  tuoi  padri;  tu  li  costituirai  prinapi 
per  tutta  la  terra*. 

17  Io  pubblicherò  )a  memoria  del  tuo 
Nome,  per  ooni  età  ;  perciò,  ti  celebre- 
ranno i  popoli  in  sempiterno. 


SALMO  «e. 

Completa  Jldtteia  di  qneUi  die 

Cantioo,  dato  al  Capo  de*  Musici,  de'  figliuoli 
di  Cora,  sopra  Alamot. 

1  IDDIO  è  nostro  ricetto,  e  forza,  ed 
aiuto  prontissimo  nelle  distrette'. 

2  Perciò  noi  non  temeremo,  quantunque 
la  terra  si  tramutasse  di  luogo,  e  i  monti 
smossi /o«<er  sospinti  in  mezzo  del  mare; 

3  i?  le  acque  di  esso  romoreggìassero,  e 
à  intorbidassero  ;  e  i  monti  fossero  scrol- 
hiti  dall' alterezza  di  esso.    (Sela.) 

4  II  fiume,  i  ruscelli  di  Dio  rallegreranno 
la  sua  Città,  il  luogo  santo  degli  abitacoli 
deir  Altissimo. 

5  Iddio  è  nel  mezzo  di  lei,  ella  non  sarà 
smossa;  Iddio  la  soccorrerà  aUo  schiarir 
della  mattina. 

6  Le  genti  romoreggiaronO|  i  regni  si 
commossero"*;  egli  dime  fuori  la  sua  voce, 
la  terra  si  strùsse.  , 


,* Sai.  139.1.       »Rom.8.86.       'Lue.  4. 22.       «118.9.6.    Eb.  4. 12.    Apoc.19.15.       «Eb.1.8. 
y  8. 6h  1 .     9  ig.  54.  5,       A  Apoc.  19.  7, 8.       il  Piet.  2.  9.  Apoc.  1.  G }  5. 10  j  p).  (T.     »  Sai.  14B.  18. 
*-W.  f..  1, 
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Bellezza  di  Chrusalemnie. 


SALMI  47-49. 


Vanità  dei  beni  terreni. 


7  II  Signor  degli  eserciti  è  con  noi; 
V  Iddio  di  Giacobbe  è  il  nostro  alto  ri- 
cetto.   <Sela.) 

8  Venite,  mirate  i  fatti  del  ^gnore; 
come  c^li  ha  operate  cose  stupende  nella 
terra. 

U  Egli  ha  fiattc  restar  le  guene  infino 
air  estremità  della  terra:  egli  ha  rotti 
i^ìì  archi,  e  messe  in  pezzi  le  lance,  e  arsi 
i  carri  col  fuoco. 

10  Bestate,  e  conoscete  che  io  8<m  Dio; 
iu  sarò  esaltato  fra  le  genti,  io  sarò  esal- 
tato nella  terra. 

11  n  Si^or  degli  eserciti  è  con  n:>i; 
r  Iddio  di  Giacobbe  è  il  nostro  alto  ri- 
cetto. (SeU.) 

SALMO  47. 

Il  trionfi}  d0l  reatto  di  Dio. 

Salmo,  dato  al  Capo  de'  Uosiei,  de'  figliaoli 
diCk>re. 

1  BATTETEVI  a  palme,  o  popoli  tutti; 
giubilate  a  Dio  con  voce  di  tnonfo. 

2  Perdooohè  il  Signore  è  V  Altissimo,  il 
Tremendo,  gran  Be  sopra  tutta  la  terra. 

3  Egli  ridurrà  i  popoli  sotto  noi,  e  le 
nazioni  sotto  i  nostri  piedi. 

4  Egli  ci  ha  scelta  la  nostra  eredità", 
la  gloria  di  Giacobbe,  il  quale  egli  ama. 
(Seia.) 

5  Iddio  è  salito  con  giubilo,  il  Sign<nc 
è  salito  con  suono  di  trombe. 

tf  Salmeggiate  a  Dio,  salm^^te;  sal- 
inetmate  al  Be  nostro,  salmeggiate. 

7  Perciocché  Iddio  é  Be  di  tutta  la  terra; 
salm^giate  maestrevolmente. 

8  Iddio  regna  sopra  le  genti  ^  :  Iddio  siede 
sopra  il  trono  deua  sua  santità. 

9  I  prìncipi  de^  popoli,  il  popolo  del- 
l' Iddio  di  Abrahamo.  si  son  raunati  in- 
sieme ;  perciocché  a  Dio  appartengono  gli 
scudi  deUa  terra;  egli  è  grandemente  csal- 
toto. 

SALMO  48. 

Bellezza  e  privilegi  di  Qerueaìemme. 
Cantico  di  Salmo,  de'  figliuoli  di  Core. 

1  IL  Signore  è  grande,  e  molto  glorio- 
so nella  Città  dell'  Iddio  nostro,  n-el 
monte  della  sua  santità. 

2  II  monte  di  Sion,  il  fondo  verso  il 
Settentrione,  la  Città  del  gran  Bc  è  in 
Ijella  contrada,  è  la  gioia  di  tutta  la 
terra. 

3  Iddio  é  riconosduto  ne'  palazzi  di  essa, 
per  alta  fortezza. 

4  Perciocché  ecco,  i  re  si  erano  adunati, 
ed  erano  tutti  insieme  passati  oltre. 

5  Come  prima  to  videro,  furono  attoniti, 
si  smarrirono^  si  affrettarono  di  fuggire. 

6  Tremore  li  colse  quivi  ;  doglia,  come 
di  donna  che  partorisce. 


7  Furono  rotti  come  per  lo  vento  orìen- 
tale>/te  rompe  le  navi  di  Tarsis. 

8  Come  avevamo  udito,  còd  abbiain 
veduto  nella  Città  del  Signor  degli  eser- 
citi, nella  Città  dell'  Iddio  nostro;  Iddio 
la  stabilirà  in  peroetuo^    (Sela.) 

9  O  Dio,  noi  abbiamo  chetamente  aspet- 
tata la  tua  benignità  dentro  al  tuo  Tem- 
pio. 

10  0  Dio,  quale  è  il  tuo  NomcL  tale  t  la 
tua  lode,  infino  all'  estremità  della  terra<^  ; 
la  tua  destra  é  piena  di  giustizia. 

11  n  monte  di  Sion  si  rallegrerà,  le 
figliuole  di  Giuda  festeggeranno,  per  ii 
tuoigiudidL 

12  Circuite  Sion,  e  andate  attorno  a  lei, 
contate  le  sue  torri. 

13  Ponete  mente  alle  bastie,  mirato 
r  altezza  de^  suoi  palazzi;  acciocché  lo 
raccontiate  all'  età  a  venire. 

14  Perciocché  questo  Dio  è  il  nostro 
Dio  in  sempiterno;  egli  ci  guiderà  infiuo 
alla  morte. 

SALMO  49. 

Vanità  dei  beni  terreni;  Dio  solo  talea  dalla 

morte. 
Salmo,  dato  al  Capone'  Musici,  de*  figliuoli  ili 

Core. 

1  UDITE  questo,  popoli  tutti;  porgete 
gli  orecchi,  voi  tutti  gli  abitanti  dd 
mondo; 

2  E  plebei,  e  nobili,  e  ricchi,  e  bisognosi 
tutti  insieme. 

3  La  mia  bocca  proferirà  cote  di  gran 
sapienza  ;  e  U  ragionamento  del  mio  cuore 
sarà  di  cose  di  {pnnde  intendimento. 

4  Io  inchinerò  il  mio  orecchio  all^  sen- 
tenze; io  spiegherò  sopra  la  oetera  i  miei 
detti  notevoli. 

5  Perché  temerò  ne'  giorni  dell'  avver- 
sità quando  Y  iniquità  che  mi  è  alle  cal- 
cagna m' intomìera? 

6  K6  ne  son  molti  che  si  confidano  ne' lor 
benij  e  si  gloriano  della  grandezza  delle 
lor  ncchezze*. 

7  Ninno  però  può  riscuotere  il  suo 
fratello,  né  dare  a  Dio  il  prezzo  del  suo 
riscatto/. 

8  E  il  riscatto  della  lor  propria  anima 
non  può  trovarsi,  e  il  modo  ne  mancherà 
in  perpetuo; 

9  Per  fare  che  continuino  di  vivere  in 
perpetuo,  e  die  non  veggano  la  fossa^; 

10  Conciossiaché  veggano  che  i  savi 
muoiono,  e  che  parimente  i  nazzi,  e  gli 
stolti  periscono,  e  lasciano  i  lor  beni  ad 
altri. 

un  loro  intimo  pensiero  è  eheh  hr 
case  dimoreranno  in  etemo,  e  che  le  loro 
abitazioni  dureranno  per  ògm  età;  im- 
pongono i  nomi  loro  a  delle  terre. 

12  £  pur  r  uomo  cJie  è  in  onore  non  vt, 


•  1  Piet.  1.  4. 
lTim.6.17. 
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/Hat.  16. 26. 
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Dio  giudicherò  iì  tswiuìo. 


SALMI 


uiinora  tempre  ;  anzi  è  renduto  RÌnìile  alle  | 
bestie  che  periscono. 

13  Questa  lor  via  è  loro  una  pazzia" ;  e 
pure  i  lor  discendenti  si  compiacciono  a 
seguire  i  lor  precetti.    (Sela.) 

14  Saranno  posti  sotterra,  come  pecore  j 
la  morte  li  pasturerà;  e  gli  vomini  diritti 
signoreggeranno  sopra  lum  in  ouella  mat- 
tina*; cu  sepolcro  consumerà  la  lor  Iwlla 
apparenza,  che  sarà  jtortata  ria  dal  suo 
amtacolo. 

15  Ma  Iddio  riscuoterà  Y  anima  mia  dal 
sepolcro *=  ;  perciocché  egli  mi  accoglierà  « 
à.   (Sela.) 

16  Non  temere,  quando  alcuno  sarà  ar- 
ricchito, quando  la  gloria  della  sua  casa 
sarà  accresciuta. 

17  Perciocché,  quando  egli  morrà  non 
tnrrà«pfo  nulla  ;  la  sua  gloria  non  gli  scen- 
derà dietro. 

)^  Benché  egli  abbia  l)enedetta  V  anima 
sua  in  vita  sua**  ;  e  tali  ti  lodino,  se  tu  ti 
*lài  piacere,  e  buon  tempo  ; 

19  Quella  verrà  là  ove  è  ]a  generazion 
(le  Huoi  padri  ;  gianunai  in  etemo  non 
vedranno  la  luce. 

2U  L' uomo  che  è  in  istato  onorevole,  e 
non  ha  intelletto,  é  simile  alle  Ix^tie  che 
periscono. 

SAIiMO  60. 

ÌMio  giuaiekerà  il  mondo.    Vnoìe  tUtbidi^nza 
e  non  aacriflcio. 

Salmo  di  Asaf. 

1  IL  Signore,  Y  Iddio  degl'  iddii.  ha  par- 
lato, e  Ila  griflato  alla  terra  dal  sol  le- 
vante, infìno  al  Ponente  *. 

2  Iddio  é  apparito  in  gloria  da  Sion, 
hwgo  di  compiuta  bellessa. 

ki  ^^^^^  nostro  verrà,  e  non  se  ne  starà 
cheto;  egli  avrìi  davanti  a  sé  un  fuoco 
divorante^,  e  d' intorno  a  sé  una  forte  tem- 
pestìL 

i  tiffU  jd:riiliTtì  ib  alto  at  t-iilo,  e  nlla 
'•''F-h  l^r  ffiu^liuirv  il  suo)MJiK*l-j^''  : 

ì^dn^t:  Aduiiati^iiù  i  iiiìeì  ivAkù'\  i 
iiiinh  han  fiitkk  meco  ^Mniti^^iji  >JiLntL<  io'. 

*'  E  i  L'Wh  mccirnti'ritiihi  lu  milI  uiii<<ti- 
^;]*rd<*ftht  tiflft  JiUlbUimlÌL^^  iS  la.) 

►  AroiIu,  iHi^lHil  iiutt,  1.^1  iti  jiurlt!-:  a- 
j",Wflt  IsratlLM'  lu  ti  fjiTip  k  uuv  j*rjiir  Hta- 
'\-m.   Io  jtftttf,  lildii.*,  r  Iildio  \  u<  K 

Nlfin^in  li  riprumi^^rip  \mt  li  timi  icri- 
"Àì,  uè  ptiT  li  tuoi  uliJtaiuiti  clic  ììjì  .  mo 
continuamente  presentati'. 

•'  Io  non  prenderò  giovenchi  dalla  tua 
cjSMtó  becchi  dalle  tue  mandre. 

10  Perciocché  mie  sono  tutte  le  bestie 


50,  61,  Ilpentinuntotii  Ikirifir. 

delle  selve;  mìo  è  tutto  il  lieniaiiie  rhr  f 
in  mille  monti. 

11  Li  conosco  tutti  gli  uccelli  de*  monti  ; 
e  le  tìere  della  campagna  «oèio  a  mio  co- 
mando. 

12  Se  io  avessi  fame,  io  non  te  lo  dirci  ; 
perci(x;chò  il  inondo,  v  tutto  quello  di'  è 
in  esso,  è  mio  •". 

13  Manlio  io  carne  di  tori,  o  Itevo  io 
sangue  di  becdii  ? 

14  Sacrifica  lode  a  Dio,  e  paga  ali*  Al- 
tissimo i  tuoi  voti 

15  K  invocami  nel  tpomo  della  distretta^'. 
e  io  te  nr  tmrrò  fuori,  e  tu  mi  glorificherai. 

lU  Ma  ali*  empio  Iddio  lia  detto:  Che 
hai  tu  da  far  di  raccontare  i  miei  statuti,  e 
di  recarti  il  mio  ratto  in  bocca"; 

17  ("onciosgiaclié  tu  odi!  correzione,  e 
getti  dietro  a  te  le  mie  parole. 

18  Se  tu  vedi  un  ladro,  tu  prendi  piacere 
d*  essere  in  sua  compagnia;  e  hi  tua  porU' 
è  con  gli  adulteri'*. 

19  Tu  inetti  la  tua  bocca  al  male,  e  \x 
tua  lingua  congegna  frode. 

20  Tu  siedi,  e  parli  contro  al  tuo  fratel- 
lo, e  metti  biasmo  sopra  il  figliuol  di  tua 
madre. 

21  Tu  hai  fatte  queste  cote,  ed  io  mi 
sono  taciuto;  e  tu  hai  pensato,  che  del 
tutto  io  era  simile  a  te^.  Io  ti  arguirò,  e 
te  le  spiegherò  in  su  gli  ocelli. 

22  Uch!  intendete  questo,  roi  che  di- 
menticate Iddio;  che  talora  io  non  ra- 
pisca, e  non  vi  aia  alcuno  che  riscuoto. 

Z\  Chi  sacrifica  lode  mi  glori Kai,  e  chi 
addirizza  la  s\ta  na,  io  gli  mostrerò  la  sri- 
lutc  di  Dio. 

SALMO  51. 

Davìi1t>  POHfcMaa  il  $mo  peccato,  tupplicavflo 
Iddio  di  penlonat'ìo  e  di  cambiare  il  tuo  cuore . 

Salmo  di  Davide,  dato  al  Caiio  de'  ìliisici.  I  ii- 
toriio  a  ci«v  che  ii  profeta  Natan  venne  a  hii, 
d(>|M)  eh'  e^Ii  fu  entrato  da  Bat-Belia. 

1  ABBI  pietà  di  me,  o  Dio,  secondo  l:i 
tua  Itenignità;  secondo  la  moltitudine 
delle  tue  compa.<»ioni,  cancella  i  miei 
misfatti  **. 

2  Lavami  molto  e  molto  della  mia  ini- 
<iuiti^  e  nettami  del  mio  peccato'. 

3  Perciocché  io  conosco  i  miei  misfatti, 
e  il  mio  peccato  è  del  continuo  davanti  a 
me'. 

4  Io  ho  peccato  contro  a  te  solo,  e  ho 
fatto  quello  che  ti  dispiace"  ;  acciocché  tu 
sii  riconosciuto  giusto  nelle  tue  pan>le,  e 
puro  ne'  tuoi  giudicii'. 

5  Ecco,  io  sono  stato  formato  in  iniqui- 
tà; e  la  madre  mia  mi  ha  conceputo  in 
peccato  ^ 


.Lnc.liso.  »  Dan.  7.  22.  Mal.  4..^  Lue.  22. 80.  1  Cor.  6.  2.  Apoc.  2. 26  ;  20. 4.  «08.1S.14. 
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Appc.ao.12.  <  Eb.  12. 22-24.  Ha.  1.11.  Eb.  10.  4,  eoe.  •*  Deut.  10. 14.  Hai.  24. 1.  *  Giac.  .1.  V{. 
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/?  cuoi*  rotto  e  óonirìtó. 
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G  Ecco,  ti  ò  piaciuto  insegnarmi  verità 
neir  interiore,  e  sapienza  nel  di  dentro'*. 

7  Purgami  con  isopo,  e  sarò  netto*;  la- 
vami, e  sarò  più  bianco  che  neve  *. 

8  Fammi  udire  gioia  e  allegrezza  ;/a  che 
le  ossa  che  tu  hai  tritate,  festeggino'*. 

9  Nascondi  la  tua  faccia  da'^iei  pec- 
cati ^  e  cancella  tutte  le  mie  iniquità. 

10  0  Dio,  crea  in  me  un  cuor  jjuro,  e 
rinnovella  dentro  dì  me  uno  spirito  di- 
ritto/. 

11  Kou  rigettarmi  dalla  tua  faccia;  e 
non  togliermi  lo  Spirito  tuo  santo^. 

12  Bendimi  Y  allegrezza  della  tua  sa- 
lute ;  e  fa  che  lo  Spirito  volontario  mi 
sostenga. 

13  Io  insegnerò  le  tue  vie  a'  trasgres- 
sori ;  e  i  peccatori  si  convertiranno  a  te''. 

14  Liberami  dal  sangue  *',  o  Dio,  Dio  del- 
la mia  salute;  la  mia  lingua  canterà  con 
giubilo  la  tua  giustizia. 

15  Signore,  aprimi  le  labbra;  e  la  mia 
bocca  racconterà  la  tua  lode. 

16  Perciocché  tu  non  prendi  piacere  in 
sacrificio';  altrimente  io  1'  avrei  offerto; 
tu  non  gradisci  olocausto. 

171  sacrificii  di  Dio  stono  lo  spirito  rotto  ; 
o  Dio,  tu  non  isprezzi  il  cuor  rotto  e  con- 
trito'". 

18  Fa  del  bene  a  Sion  per  la  tua  bene- 
volenza; edifica  le  mura  di  Gerusalemme. 

19  Allora  prenderai  piacere  in  sacrificii 
di  giustizia,  in  olocausti,  e  in  offerte  da 
ardere  interamente;  allora  si  offeriranno 
giovenchi  sul  tuo  Altare. 

SALMO  52. 

Davide  predice  la  rovina  fieli'  empio  e  si  affilia 
in  Dio. 

Maschil  di  Davide,  dato  al  Capo  de'  Musici. 
Intorno  a  ciò  che  Doeg  Idunieo  era  venuto 

.  a  rapportare  a  Sanile  che  Davide  era  entra- 
to in  casa  di  Ahimelec  **. 

1  0  POSSENTE  uòmo,  perchè  ti  glorii 
del  male?  la  benignità  del  Signore  dura 
sempre. 

2  La  tua  lin^a  divisa  malizie;  ella  è 
come  un  rasoio  affilato,  o  tu,  operatore 
d' inganni. 

.3  Tu  hai  amato  il  male  più  che  il  bene; 
la  menzogna  più  che  il  parleo^  diritta- 
mente. 

4  Tu  hai  amate  tutte  le  parole  di  mina, 
o  lingua  frodolente. 

5  Iddio  altresì  ti  distruggerà  in  etemo; 
egli  ti  atterrerà,  e  ti  divellerà  dal  tuo 
tabernacolo,  e  ti  diradicherà  dalla  terra 
de'  viventi.    (Sela.) 

6  E  i  giusii  lo  vedranno,  e  temeranno;  e 
sirideranno  di  lui,  dicendo.'^ 

7  Ecco  r  uomo  cAc  non  aveva  posto  Xd- 
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dio  per  sua  fortezza  ;  anzi  si  confidava 
nella  grandezza  delle  sue  ricchezze,  e  si 
fortificava  nella  sua  malizia. 

8  Ma  io  sarò  come  un  ulivo  verdeggiante 
nella  Casa  di  Dio;  io  mi  confido  nella 
benignità  di  Dio  in  sempiterno. 

9  O  Signore,  io  ti  celebrerò  in  eterno  ; 
perciocché  tu  avrai  operato;  «  opererò 
nel  tuo  Nome,  perciocché  è  buono,  ed  i 
presente  a*  tuoi  santi. 

SALMO  53. 

V  empio  nega  Iddìo  e  si  corrompfi^ 

Maschil  di  Davide,  dato  al  Capo  de'  Musici, 
sopra  Mahalat. 

1  LO  stolto  ha  detto  nel  suo  cuore:  Non 
vi  è  Dio".  Si  son  cori-otti,  e  renduti  abbo 
minevoli  in  perversità  ;  non  ri  è  ninno 
che  faccia  bene. 

2  Iddio  ha  riguardato  dal  cielo  sopra  i 
fiigliuoli  degli  uomini,  per  vedere  sé  vi 
fosse  alcuno  che  avesse  intelletto,  che 
cercasse  Iddio. 

3  Tutti  son  corrotti,  tutti  son  divenuti 
puzzolenti;  non  vi  è  ninno  che  faccia 
bene,  non  pur  uno. 

4  Non  hanno  essi  alcuno  intendimento, 

auesti  operatori  d' iniquità,  che  mangiano 
mio  popolo,  come  se  mangiassero  del 
pane,  e  non  invocano  Iddio? 

5  Là  saranno  spaventati  di  grande  spa- 
vento, ove  !f)€rò  non  sarà  eagion  di  spa- 
vento^ perciocché  il  Signore  dissipa  le 
ossa  di  coloro  che  si  accampano  contro  a 
te,  0  Sion;  tu  li  hai  svergognati;  perciocché 
Iddio  li  sdegna. 

6  Oh  !  vengano  pur  da  Sion  le  salva- 
zioni d' Israele  !  Quando  Iddio  trarrà  di 
cattività  il  suo  popolo,  Griacobbe  festeg- 
gerà, Israele  si  rallegrerà» 

SALMO  54. 

Preghiera  di  Davide  per  ùier  liberato, 

Maschil  di  Davide,  dato  al  Capo  de'  Musici, 
sopra  Neghinot.  Intorno  a  ciò  che  ^li  Zifei 
vennero  a  dire  a  Sanile:  Davide  non  si'na* 
sconde  egli  appresso  di  noi^*? 

1  O  DIO,  salvami  per  lo  tuo  Nome,  e 
fammi  ragione  per  la  tua  potenza. 

2  O  Dio^  ascolta  la  mia  orazione;  porgi 
gli  orecchi  alle  parole  della  mia  bocca. 

3  Perciocché  degli  iiomini  stranieri  si 
son  levati  contro  a  me;  e  degli  uomini 
violenti,  i  quali  non  pongono  Iddio  da- 
^'anti  agli  occhi  loro,  cercano  V  anima 
mia.    (Sela.) 

4  Ecco,  Iddio  è  il  mio  aiutatore';  il  Si- 
gnore è  fra  quelli  che  sostengono  T  anima 
mia. 


«r^QV-^-  «*^^-^2-22.  'Is.1.18.  «»Mat.5.4.  ^Ger.X6.I7.  /Bzeoeh.  36.23-27. 
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5  Egli  renderà  il  male  a*  miei  iietiiici; 
distrag^li,  per  la  tua  verità. 

6  Io  ti  farò  sacrificio  d*  animo  volon- 
teroso ;  Signore,  io  celebrerò  il  tuo  Nome, 
perciocché  è  buono. 

7  Perciocché  esso  mi  ha  tratto  fuori  (V  o- 
gni  distretta *f  e  V  occhio  mio  ha  veduti 
ne'  miei  nemici  rio  che  io  dendeì-aiut. 

SALMO  55. 

Darìile$i  laffna della maìffUiltà  tìe',  nnol  iwaitrl, 

ìtevtevfTU  HfìV  orazione,  e  ttt  rimette  in  Dio. 

MaHclitl  di  I>HVtdc,  dato  al  Caix)  de'  Milttiri, 

■opra  NeKMTi«)t. 

1  0  DIO,  porgi  r  orecchio  alla  mb 
I  orazione;  e  non  nasconderti  dalla  mia 
I        supplicazione. 

2  Attendi  a  me,  e  rispondimi;  io  mi 
I  lagno  nella  mia  orazione,  e  romoreggio  ; 
I  3  Per  lo  gridar  del  nemico,  per  X  opprtw- 
l  sione  deli  empio;  perciocché  cuhi  mi  tra- 
!  beccano  addosso  delle  calamità,  e  mi  ni- 
micano con  ira. 

4  II  mio  cuore  ò  angoibciato  dentro  di 
me  ;  e  spaventi  mortali  mi  sono  caduti  nd- 
(loeso. 

5  Paura  e  tremito  mi  ò  sopraggiunto;  e 
terrore  mi  ha  coperto. 

H  Onde  io  ho  detto:  Oh!  avessi  io 
delle  ale,  come  le  coloml)C  !  io  ine  ne  vo- 
lerei, e  mi  riparerci  in  alcun  lutn/o. 

7  Ecco,  io  me  ne  fuggirei  lontano  ;  io  (li- 
molerei nel  deserto.    (Bela.) 

8  Io  mi  alletterei  di  scampar  dal  vento 
impetuoso  e  dal  turbo. 

9  Disperdi^»,  Signore;  dividi  le  lor  lin- 
gue; perciocché  io  ho  vedute  violenze  e 
risse  nella  città. 

10  Essa  n'  è  circondata  d'  intomo  alle 
sue  murs^  ^omo  e  notte  ;  e  in  mt'/xiì  ad 
essa  He  miquità  ed  ingiuria. 

11  Dentro  di  essa  non  l'i  è  altro  che  ma- 
lizie; frodi  ed  inganni  non  si  muovono 
dalle  sue  piazze. 

12  Perciocché  non  h  stato  un  mio  nemi- 
co rft^  mi  ha  fatto  vituperio;  altrimenti, 
io  r  avrei  comportato:  non  è  stato  uno 
che  mi  avesse  in  odio  che  si  è  levato  con- 
tro a  me  ;  altrimenti,  io  mi  sarei  nascosto 
da  lui. 

13  Anzi,  sei  staio  tu,  cK  eri,  secondo  la 
mia  estimazione,  il  mio  conduttore,  e  il 
mio  famigliare". 

14  Che  commlica^'amo  dolcemente  in- 
sieme i  nostri  segreti,  e  andavamo  di  com- 
IKunìa  nella  Casa  di  Dio. 

15  Metta  loro  la  morte  la  mano  addosso. 
scendano  sotterra  tutti  vivi*  ;  perciocché 
nel  mezzo  di  loro,  nelle  lor  dimore,  non  ri 
«^  aUro  che  malvagità. 

16  Quant'  é  a  me,  io  griderò  a  Dio,  e  il 
Signore  mi  salverà. 

17  La  sera,  la  mattina,  e  in  sul  meìtzoflì, 


7iSì,  .Vi.  »7  soccoi*Mt  tli  />»o. 

i»i  orcW»,  e  romorcggerò'';  «1  egli  udirà  la 
mia  voce. 

18  Egli  riscuoterà  T  anima  mia  dair  as- 
salto che  mi  é  dato,  e  la  metterà  in  pace  ; 
perciocché  essi  son  contro  a  me  in  gran 
numero. 

19  Iddio  mi  udirà,  e  li  abbatterà;  egli, 
tìicoj  che  dimora  in  ogni  eternità  ;  (Si^lu  ;) 
uercii)cché  giammai  non  si  mutaiu),  e  non 
temono  Idtiio. 

21)  Hanno  messa  la  mano  addostio  a 
quelli  che  vivevano  in  buona  pace  om  1«»- 
H);  lumno  rotto  il  l«>r  imtto. 

21  Iji  lor  Ixicche  son  ]>iti  dolci  clic  luir 
ro;  ma  ne'  cuori  loro  ri  !■  guerra;  le  lor 
parole  son  nlù  morbide  che  olio,  ma  «m 
tante  c-«)ltenat4.\ 

22  Rimetti  nel  Signore  il  tuo  pese.,  c<l 
egli  ti  sosterrà'';  egli  immi  |icrmettcrà  giam- 
mai che  il  giusto  caggiu. 

2)  Ma  tu.  o  Dio,  farai  scender  coUj») 
ne!  pozzo  della  r>erdizione  ;  gli  uomini  di 
sangue  e  di  f  nxlc  non  comj>ierunno  a  mez- 
zo i  irionii  loro'  ;  maio  mi  confiderà)  in  te. 

SALMO  56. 

Davide  prefM  ì}iù  di  aalrarfo  rf<?/  moI  nemief, 
e  tiià  lo  loda  per  la  rvncenmt  liltefazioMe. 

Mlrtnm  di  I>AVÌ<le.  l>it«imo  A  q\ì\  cho  I  Fili»!*-! 
lo  prcHtTo  in  fìnt/;  dato  ni  Ciqio  ilf*  Miiciri. 
ili  (tu  Ioiiat««l«in-n»h<K'him. 

1  ABBI  pietà  di  me,  o  Dio;  percioc- 
ché gli  uomini  a  gola  aperta  sono  dietro 
a  me;  i  miei  assalitori  mi  stringono 
tuttodì.  , 

2  I  miei  nemici  son  dietro  a  ine  a  gola 
a()erta  tutt^idì  ;  i)erciocchù  gran  numero 
di  ueiitc  mi  assale  da  alto. 

3  ^«el  giorno  che  io  temerì>,  io  mi  confl- 
deri>  in  te, 

4  Coir  aiuto  di  Dio,  io  loderò  la  sua  pa- 
rola; io  mi  coniido  in  Dio,  io  non  temerò 
cosa  che  mi  possa  far  la  carne'. 

5  Tuttodì  fanno  dolorose  le  mie  parole  ; 
tutti  i  lor  pensieri  son  contro  a  me  a 
male. 

.6  Si  radunano  insieme^  stanno  m  aggua- 
to ;  spiano  le  mie  pedate,  come  aspettando 
di  coglier  V  anima  mia. 

7  In  vano  mrebbe  il  salvar  loro  ìa  rita  ; 
o  Dio,  trabocca  i  popoli  nella  tua  ira. 

8  Tu  hai  contate  le  mie  fughe;  riponi  le 
mie  lagrime  ne'  tuoi  barili  ;  non  san  tHeiìo 
nel  tuo  registro? 

9  Allora  i  miei  nemici  volteranno  le 
spalle»  nel jdomo  che  io  griderò;  questo 
so  io,  che  Iddio  è.  per  me*. 

10  Con  r  aiuto  di  Dio,  io  Itxlerò  la  sua 
parola;  con  V  aiuto  del  Signore,  io  loderò 
m  sua  parola. 

11  Io  mi  confido  in  Dio;  io  non  temerò 
cosa  che  mi  possa  far  V  uomo. 

e  ^ ^™-  !•''•  12 j  Ifl.  M.    *  Nuni.  1(1.  »ì.     '  1  Tesa.  .'i.  17.    'Sai.  87. 5.  Mat.  C.  25,  «pp.  1  Pirt. Ti.  7. 
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SALMI 


12  lo  ho  sopra  me  i  voti  che  io  ti  ho  fat- 
ti, o  Dio;  io  ti  renderò  lodi. 

13  Conciossiachò  tu  abbi  riscossa  Y  ani- 
ma mia  dalla  morte  ;  non  hai  tuguardati 
i  miei  piedi  di  ruina^  acciocché  io  cam- 
mini nel  cospetto  di  Dio  nella  luce  de'  vi- 
venti ?     • 

SALMO  67. 

Davide  ehiede  %oecor»o  co;itro  ai  suoi  nemici  e 
loda  il  Sf  ignare. 

Mictam  di  Davide,  intorno  a  ciò  eh*  egli  se  ne 
fufCgì  nella  spelonca,  d'  innanzi  a  Sanile  fr; 
dato  al  Capo  de'  Mnsici,  mpra  AUtashet. 

1  ABBI  pietà  di  me,  o  Dio  ;  abbi  pietà 
di  me;  perciocché  V  anima  mia  si 
confida  in  te,  ed  io  ho  la  mia  speranza 
iieir  ombra  delle  tue  ale,  finché  sieno  pas- 
sate le  calamità. 

2  Io  griderò  all'  Iddio  altissimo;  a  Dio 
che  dà  compimento  a'  fatti  miei. 

3  £f{li  manderà  dal  cielo  a  salvarmi  ;  egli 
i-enderà  confuso  colui  eh'  è  dietro  a  me  a 
gola  aperta.  (Sela.)  Iddio  manderà  la  sua 
iienignità,  e  la  sua  verità. 

4  Ij  anima  mia  è  in  mezzo  a'  leoni  ;  io 
giaccio /fa  uomini  incendiari,  i  cui  denti 
non  lance,  e  saette,  e  la  cui  lingua  è  spada 
acuta. 

5  Innalzati,  o  Dio,  soprai  cieli  ;  innalzisi 
la  tua  gloria  sopra  tutta  la  terra. 

6  Essi  avevano  apparecchiata  una  rete 
a'  miei  passi,  già  tiravano  a  basso  V  ani- 
ma mia  ;  avevano  cavata  una  f ossa'davan- 
ti  a  me  ;  ma  essi  vi  sono  caduti  dentro. 
(Sela.) 

7  II  mio  cuore  é  disposto,  o  Dio  ;  il  mio 
cuore é disposto;  io  canterò,  e  salmeggerò. 

8  Gloria  mia,  destati  ;  destati,  saltero,  e 
cetera  ;  io  mi  risveglierò  all'  alba. 

9  Io  ti  celebrerò,  o  Signore,  fra  i  po- 
poli :  io  ti  sahneggerò  fra  le  nazioni  ; 

10  Perciocché  la  tua  benigiiità  è  grande 
infino  al  cielo,  e  la  tua  verità  infino  alle 
nuvole. 

11  Innalzati,  o  Dio,  sopra  i  cieli  ;  innal- 
zisi la  tua  gloria  sopra  tutta  la  terra. 

SALMO  W. 

Le  frodi  dei  malvagi.   Dio  li  punirà  e  ealverà 
il  gituto. 

Mictam  di  Davide,  dato  al  Capo  de'  Musici, 
topra  Al-tasliet. 

1  DI  vero,  parlate  voi  giustamente? 
giudicate  voi  dirittamente,  o  figliuoli  di 
uomini  ? 

2  Anzi  voi  fabbricate  pen'ersità  nel  cuor 
vostro;  voi  bilanciate  la  violenza  delle 
vostre  mani  in  terra. 

3  Qiiesti  empì  sono  stati  alienati  fin  dalla 
matrice  ;  questi  parlatori  di  menzogna  so- 
no stati  sviati  fin  dal  ventre  della  madre  ^ 
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4  Hanno  del  veleno  simile  al  veleno  del 
serpente  ;  sono  come  V  aspido  sordo,  che 
si  tura  le  orecchie  <<  ; 

5  n  qual  non  ascolta  la  voce  degl'  in- 
cantatori, né  di  chi  ò  saputo  in  fare  mean- 
tagioni. 

6  O  Dio,  stritola  loro  i  denti  nella  lor 
bocca;  o  Signore,  rompi  i  mascellari 
de'  leoncelli. 

7  Struggansi  come  acque,  e  vadansene 
via;  tiri  Iddio  le  sue  sattte,  e  in  uno 
stante  sieno  ricisi. 

8  Trapassino,  come  una  lumaca  che  si 
disfa  ;  come  V  abortivo  di  una  donna,  non 
veggano  il  sole. 

9  Avanti  che  le  spine  vostre  sentano  di 
pruno,  come  prima  saran  viventi,  tempe- 
stile r  ardor  dell'  ira. 

10  II  giusto  si  rallegrerà,  quando  avrà 
veduta  la  vendetta  :  egli  bagnerà  1  suoi 
piedi  nel  sangue  dell'empio. 

11  E  ciascuno  dirà  :  Certo  egli  vi  é  frutto 
pel  giusto  ;  vi  è  pure  un  Dio  giudice  in 
terra. 

SALMO  59. 

Davide  prega  Dio  che  lo  liberi^  e  protetta  della 
ttta  innocenza,    - 

Mictam  di  Davide,  iutonio  a  ciò  che  Sanile 
mandò  a  (guardar  la  sua  casa,  per  ucciderlo  '; 
dato  al  Capo  de'  Musici,  sopra  Al-tasbet. 

1  DIO  mìo,  riscuotimi  da'  miei  nemi- 
ci: levami  ad  alto  d'  infra  quelU  che 
si  levano  contro  a  me. 

2  Riscuotimi  dagli  ofNeratorl  d' iniquità, 
e  salvami  dagli  uomini  di  sangue. 

3  Perciocclié,  ecco,  han  posti  agguati 
all'  anima  mia;  «nomini  possenti  sison  rau- 
nati  contro  a  me  ;  senza  che  vi  siaìxi  me, 
né  misfatto,  né  ];Neccato,.o  Signore. 

4  Benché,  non  vi  sia  iniquità  m  mef,  pur 
corrono,  e  si  apparecchiano;  destati  per 
venire  a  incontrarmi,  e  vedi. 

5  Tu.  dico.  Signore  Iddio  degli  eserciti, 
Dio  d' Israele,  risvegliati  per  visitar  tutte 
le  genti  ;  non  far  grazia  a  tutti  quelli  die 
perfidamente  operano  iniquità.    (Sela.) 

C  La  sera  vanno  e  vengono  ;  romoreggia- 
no  come  cani,  e  circuiscono  la  città. 

7  Ecco,  sgorgano  parole  colla  lor  bocca  : 
hanno  de'  coltelli  nelle  lor  labbra;  percioc- 
ché dicono:  Chi  ci  ode*'? 

8  Ma  tu.  Signor^  ti  riderai  di  loro  ;  tu 
ti  befferai  di  tutte  le  genti  ^. 

9  Io  mi  guarderò  dalla  lor  forza,  ridu- 
cendomi  a  te;  perciocdié  tu,  o  Dio,  sei  il 
mìo  alto  ricetto. 

10  L'  Iddio  mio  benigno  mi  verrà  m 
incontrare <;  Iddio  mi  farà  veder  ne'  miei 
nemici  quello  che  io  desideì'o. 

11  Non  ucciderli  già  ;  che  talora  il  mio 
popolo  non  lo  dimentichi  ;  falli,  per  la  tua 
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potenza,  andar  vagando  ;  e  abbattili,  o  Si- 
gnore, fM;udo  nostro  : 
12  Per  io  peccato  della  lor  boc:»,  vrr  le 
parole  delle  lor  labbra"  ;  e  sieno  oofti  per 
r  orgoglio  loro,  e  perciocché  tengono  n- 
gionamenti  di  esecrazioni  e  di  menzogne. 


SALMI  00   <I2.  Si fidiin  Iho -tin, 

11  Dacci  aiuto,  ;jn'  n«^f>  di  dii4rv(U.' 
perciocché  il  Hoocorao  degli  uomini  r  va- 
nità'. 

12  In  Dio  noi  faremo  prodezze;  ed 
egli  calpcHterà  i  nostri  nemici. 


1.3  Distruggi^»  md  tua  furore  ;  distrug- 

Ì\li  fa  che  non  tieno  più  ;  e  sappiano,  che 
ddio  signoreggia  in  Giacobbe,  anzi  fino 


alle  estremità^lla  terra.    (Sdia.) 

14  Vadano  pure,  e  vengano  la  sera;  lo- 
moreggino  come  cani,  e  circuiscano  la 
città? 

15  Andranno  tapinando  per  trovar  da 
mangiare  ;  avvetoiachè  non  sieno  sazii,  pur 
passeranno  rosila  notte. 

16  Ma  io  canterò  la  tua  potenza,  e  la 
mattina  loderò  ad  alta  voce  la  tua  beni- 
gnità; perciocché  tu  mi  sci  stato  alto  ri-  i 
oetto  e  rifugio,  nel  giorno  die  sono  stato  ' 
distretto. 

17  O  mia  forza,  io  ti  salmeggerò  ;  ner- 
ciocchè  Iddio  è  il  mio  alto  ricetto,  r  Id- 
dio mio  benigno. 

SALMO  60. 
Riut/raziamento  per  varie  vittorie» 
Mictam  di  Davide,  dalnucgnare  ;  dato  al  Cauo 
de'  Hatici,  sopra  Hnaan-Mat  ;  intorno  a  dò 
eh'  egli  diede  il  niasto  alla  Siria  di  Mesoiio- 
tamia,  e  alla  Siria  di  Soba  ;  e  che  Ioab.  ritor- 
nando, floonftsse  ffl'  Idnmei  nella  valle  del 
Sale,  ìh  numero  di  dodici  mila*. 

1  0  DIO,  tu  d  liai  scacciaU,  tu  ci  hai 
ilissìpati,  tu  ti  sei  adirato;  e  poi,  tu  ti  sd 
rivolto  a  noi. 

2  Tu  hai  scrollata  la  terra,  e  V  Imi 
schiantata;  ristora  le  sue  rotture*';  per- 
ciocché é  smossa. 

3  Tu  hai  fatte  sentire  al  tuo  popolo  cose 
dure;  tu  d  hai  dato  a  bere  del  vino  di 
stordimento  <*. 

4  Ma  ora,  tu  hai  dato  a  quelli  che  ti 
temono  una  bandiera,  per  alzarla,  per  a- 
mor  della  tua  verità,    cada.) 

5  Acdocché  la  tua  diletta  gente  sia  li- 
berata, salvami  coHa  tua  destra,  e  rispon- 
uimi. 

6  Iddio  ha  parlato  per  la  sua  santità  : 

10  trionferò,  io  spartirò  Sjchem,  e  mi- 
surerò la  valle  di  Buccot. 

7  Mio  è  Galaad,  e  mio  è  Manasse,  ed 
Efraim  è  la  forza  del  mio  capo  ;  Giuda  è 

11  mio  legislatore^; 

.8  Moab  è  la  caldaia  dd  mio  lavatoio; 
10  getterò  le  mie  scarpe  sopra  Edom; 
0  Palestina,  fammi  delle  acclùnazioni-^ 

9  Chi  mi  condurrà  ndla  dttà  della 
fortezza?  chi  mi  menerà  fino  in  Edom? 

10  Non  sarai  demo  tu,  o  Dio,  che  ci  ave- 
vi scacciati?  e  non  uscivi  jhà fuori,  o  Dio, 
co' nostri  eserciti? 


»ALMO  61. 

Davide  ai  rifugia  appo  Dio. 

Salmo  di  Davide,  dato  al  ('a|io  de*  Mufiiti, 

■oitra  Neirhiiiot. 

1  O  DIO,  ascolta  il  mio  grido;  atten- 
di alU  mia  orazione. 

2  Io  grido  a  te  dalP  estremità  dclin  terra, 
mentre  il  mio  cuore  spasima:  oi»in1u<  imi 
in  su  la  rods  che  é  troppo  alta  da  !mlir\'i 
da  me. 

3  Perciocché  tu  mi  sei  stato  un  riix'tto. 
una  torre  di  fortezza  d'  innanzi  al  ne- 
mico*. 

4  Io  dimorerò  nel  tuo  talieniacolo  )fcr 
molti  secoli  ';  io  mi  riparerò  nd  naiicundi- 
mento  delle  tue  ale.    (Kela.) 

5  Perdocché  tu.  o  Dio,  hai  esauditi  i 
miei  voti  ;  tu  mi  hai  data  Y  erctlità  di 
qudli  die  temono  il  tuo  Nome. 

tt  Aggiugni  giorni  sopra  giorni  al  re  ; 
«teiio^gli  anni  suoi  a  guisa  di  molte  età. 

7  Dimori  in  perpetuo  nd  cospetto  ili 
Dio  ;  ordina  benignità  e  verità  clic  lo  guar- 
dino'. 

8  Cosi  salmeggerò  il  tuo  Nome  iiijperpe- 
tuo,  per  adempiere  ogni  giorno  i  iiuci 
voti. 

SALMO  62. 
Eaortaxioue  a  fidare  in  Dio  aolo. 

Salmo  di  Davide,  dato  al  Capo  de'  Musici, 
■oinra  ijlgliuoii  di  ledutun. 

1  L*  ANIMA  mia  si  acqueta  in  Dio 
solo"*  :  da  lui  procede  la  mui  salute. 

2  Egli  solo  è  la  mia  rocca  e  la  mia 
salvezza,  il  mio  alto  ricetto  ;  io  non  sarò 
giamnuù  grandemente  smosso. 

3  Infino  a  quando  vi  avventerete  sopra 
un  uomo?  voi  ttesai  sarete  ucdsi  tutti 

auanti;  e  tarete  simili  a  una  parete 
dinata,  e  ad  un  muricciuolo  sospiiiUi. 

4  Esd  non  consigliano  d*  altro  die  di 
sospigner  giù  quesC  uomo  dalla  sua  al- 
tezza: prendono  piacere  in  meiizo^rna; 
lienedloono  colla  lor  bocca,  ma  maledi- 
cono nel  loro  interiore.    (Seta.) 

5  Aiyma  mia.  acquetati  in  Dio  solo  ; 
perdocché  la  mia  speranza  pcìide  da  lui. 

6  Egli  solo  è  la  mia  rocca  e  la  mia 
salvezza;  effli  è  il  mio  alto  ricetto,  io 
non  sarò  giammai  smosso. 

7  In  Dio  é  la  mia  salvezza  e  gloria"  ;  in 
Dio  é  la  mia  forte  rocca,  il  mio  ricetto. 

8  Confidatevi  in  lui,  o  popolo,  in  ogni 
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Davide  bri^vifi  Iddio, 


SALIVU  63-65. 


Dio  iodatet  in  JSìo». 


tempo;  Bpandele  i  vostri  cuori  nel  suo  co- 
spetto \  Iddio  è  la  nostra  speranza.   (Bela.) 

9  Gli  uomini  volgari  non  smio  altro 
che  vanità,  e  i  nobili  altro  che  memsogna; 
se  f ossei'  messi  In  bilance,  tutti  insieme 
sarebbero  più  le^^eri  chela  vanità  stessa. 

10  Non  VI  oonhimte  in  oppressione,  né  in 
rapina  ;  non  datevi  alla  vanità  ;  se  le  ric- 
chezze abbondano,  non  vi  mettete  il 
cuore*. 

11  Iddio  ha  parlato  una  volta,  e  due 
volte  ho  udito  lo  stesso;  che  ogni  forza 
appartiene  à  Dio  *  ; 

12  E  che  a  te,  Bignore,  appari  iate  la 
Ijenignità*-';  perciocché  tu  renderai  la  re- 
tribuzione a  ciascuno  secondo  le  sue 
opere*.  ■' 

SALMO  «3. 

Davide  branui  la  presenza  di  Dio. 

Salino  di  VavUXe,  compoitfo  (luandu  c^Ii  erti 
nel  deserto  di  Giuda  ^ 

1  O  DIO,  tu  sèi  V  Iddio  mio,  io  ti  cerco  ; 
r  anima  mia  è  assetata  di  te;  la  mia 
carne  ti  brama  in  terra  arida  ed  asciutta, 
senz'  acqua. 

2  Cosi  ti  ho  io  mirato  nel  santuario, 
riguardando  la  tua  forza,  e  la  tua  gloria. 

3  Perciocché  la  tua  benignità  è  cosa 
buona  piìi  che  la  vita,  le  mie  labbra  ti  lo- 
deranno. 

4  Cosi  ti  benedirò  in  vita  mia;  io  alzerò 
le  mie  mani  nel  tuo  Nome. 

5  L' anima  mia  è  saziata  come  di  grasso 
e  di  midolla  ;  e  la  mia  bocca  ti  loderà 
con  labbra  ^ubilanti  ; 

6  Quando  io  mi  ricordo  di  te  sul  mio 
Ietto,  quando  io  medito  di  te  nelle  veg- 
gliie  della  notte. 

7  Perciocché  tu  mi  sei  stato  in  aiuto, 
io  giubilo  all'  ombra  delle  tue  ale. 

8  X'  anima,  mia  é  attaccata  dietro  a  te  ; 
la  tua  destra  mi  sostiene. 

9  Ma  quelli  che  cercano  1'  anima  mia, 
per  disertarla,  entreranno  nelle  più  basse 
parti  della  terra, 

JO  Saranno  atterrati  per  la  spada;  sa- 
ranno la  parte  delle  volpi. 

Il  Ma  il  re  si  rallegrerà  in  Dio  ;  chiun- 
que giura  i)er  lui,  si  glorierà  ;  perciocché 
la  bocca  di  quelli  che  parlano  falsamente 
sarà  turata. 

SALMO  64. 

Davide  domanda  e  spera  liberazione. 

Salmo  di  Davide,  dato  al  Capo  de'  Musiei. 

1  O  DIO,  ascolta  la  mia  voce,  mentre  io 

fo  la  mia  orazione  ;  guarda  la  vita  mia 

dallo  spavento  del  nemico. 


2  Nascondimi  dal  consiglio  de'  maligni, 
e  dalla  turba  degli  operatori  d  iniquità  ; 

3  I  quali  hanno  aguzzata  la  lor  lingua 
come  una  spada  ;  e  in  lìwgo  di  saette, 
hanno  tratte  parole  amare  ; 

4  Per  saettar  V  uomo  mtiero  iii  luoghi 
nascosti  ;  di  subito  improvviso  lo  saet- 
tano, e  non  liamio  timore  alcuqo. 

5  Fermano  fra  loro  pensieri  noalvagi  ; 
divisano  di  tender  di  nascosto  lacci,  e 
dicono:  Chi  li  vedrà? 

6  Investigano  malizie;  ricercano  tutto 
ciò  che  si  può  investigare  ;  e  quanto  imo 
r  mterior  dell'  uon^o,  e  un  cuor  cu^. 

7  Ma  Iddio  li  saetterà  ;  le  lor  ferite  sa- 
ranno come  di  saetta  sumtanea. 

8  E  le  lor  lingue  saranno  traboccate 
sopra  loro/;  chiunque  U  vedrà  fuggirà. 

9  E  tutti  gli  uommi  temeranno,  e  rac- 
conteraimo  1'  opera  di  Dio;  e  couside- 
i-eranno  quello  eh'  egli  avrà  fatto. 

10  II  giusto  ai  rallegrerà  nel  Signore,  e 
spererà  in  lui;  e  tutti  quelli  che  son 
diritti  di  cuore,  si  glorieranno, 

SALMO  65. 

Lodi  e  rinffraziafU&aCi  per  i  beni  rieecutì» 

Salmo  di  cantico  di  Davide,  dato  al  XJajK) 
de'  Musici.         *~ 

1  O  DIO,  lode  ti  aspetta  in  Sion  :  e  quivi 
ti  saran  pagati  i  voti. 

2  0  tu  eh  esaudisci  i  preghi,  ogni  carne 
verrà  a  te. 

3  Cose  inique  mi  avevano  soprafiatto  ; 
ma  tu  purghi  le  nostre  trasgressioni  ^. 

4  Beato  colui  che  tu  avrai  eletto,  e 
avrai  fatto  accostare  a  te,  acciocché  abiti 
ne'  tuoi  cortili  !  noi  saremo  saziati  de'  be- 
ni della  tua  Casa,  delle  cose  sante  del 
tuo  Tempio. 

5  0  Dio  della  nostra  salute,  confidenza 
di  tutte  le  estremità  le  più  lontane  della 
terra  e  del  mare,  rispondici,  per  la  tua 
giustizia,  in  maniere  tremende, 

6  EssO;  colla  sua  potenza,  ferma  i  monti  ; 
egli  è  cmto  di  forza. 

7  Egli  acqueta  il  romor  de'  mari,  lo 
strepito  delle  sue  onde*,  e  il  tumulto 
de'  popoli. 

8  Onde  quelli  che  abitano  nelle  estre- 
mità ddla  teira  temono  de'  tuoi  miracoli; 
tu  fai  giubilare  i  luoghi,  onde  esce  la 
mattina  e  la  sera. 

9  Tu  visiti  la  terra,  e  V  abbevei-i  ;  tu 
r  arricchisci 'grandemente;  i  ruscelli  dì 
Dio  som  pieni  d'  acqua*;  tu  apparecclii 
agli  uomini  il  lor  frumento,  dopo  che  tu 
r  hai  così  preparata. 

10  Tu  adacqui  le  sue  porche  ;  tu  pareg- 
gi i  suoi  solchi;  tu  la  stempri  coUe  BtiUe 
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Ihc  regnerà  dovunqui, 

quità  nel  mio  cuore,  il  Signore  non  mi 
avrebbe  ascoltato'  ; 

19  Ma  certo  Iddio  mi  ha  ascoltato,  egli 
ha  atteso  alla  voce  della  mia  orazione. 

ao  Benedetto  sia  Iddio  die  non  ha  ri- 
settata la  mia  orazione,  né  ritroMa  da  me 
la  mia  benignità. 

SALMO  67. 

Il  rfffHo  di  Pio  al  ewtendfrà  per  tHtta  la  tene. 

Salmo  lU  mutloo,  lUUo  al  Capo  d«'  Mutici. 
•Olirà  Neghlnot. 

1  IDDIO  abbia  mercè  di  noi,  e  ci  be- 
nedica; Iddio  faccia  risplendere  il  suo 
volto  verso  noi/.    (Hela.) 

2  Acdocchò  la  tua  via  si  conosca  in  ter- 
ra, e  la  tua  salute  fra  tuUe  le  genti'. 

3  I  popoli  ti  celebreiBimo.  o  Dio;  i  po- 
poli tutti  guanti  ti  celebreranno. 

4  Le  nazioni  si  rallegreranno,  e  public- 
ranno  :  perciocché  tu  giudichemi  i  yo^m. 
dirittamente,  e  condurrai  le  nazioni  nella 
terra.    (Sela.) 

5  I  popoli  ti  celebrerumo,  o  Dio;  i  po- 
poli tutti  quanti  ti  celebreranno. 

6  La  terra  produrrà  il  suo  frutto  ;  Iddio, 
r  Iddio  nostro  ci  benedirà. 

7  Iddio  ci  benedirà;  e  tutte  le  estre- 
mità della  terra  lo  temeranno. 

SALMO  ea. 

Lodi  e  rhtoraxiamfnti  alV  Iddio  lihemtnrf. 

Salmo  di  cantico  di  Davide,  flato  al  Caito 
de'  Musici. 

1  LEVISI  Iddio*,  e  i  suoi  iieinici  sa- 
raii  dispersi  ;  e  quelli  che  T  odiano  fuggi- 
ranno <r  innaiuà  al  suo  cospetti». 

2  Tu  li  dissiperai  come  si  dissipa  il  fu- 
mo ;  gli  empi  periranno  per  la  presenza  di 
Dio.  come  la  cera  è  strutta  per  lo  fuoco. 

3  Ma  i  giusti  si  rallegieranno,  e  trionfe- 
ranno nel  cospetto  di  Dio  ;  e  gioiranno  con 
letizia. 

4  Cantate  a  Dio,  salmeggiate  il  suo 
Nome,  rUevate  le  strade  a  colui  che  ca- 
valca per  \xxog\A  deserti  ;  egli  si  chiama 
per  nome:  Il  Signore;  e  festeggiate  da- 
vanti a  lui.       .      .....      .,    . 

5  Egli  è  il  padre  dech  orfani,  e  il  giu- 
dice delle  vedove';  Iodio  neU'  abitacolo 
delle  sua  santità  ;  ..... 

6  Iddio,  che  fa  abitare  in  famiglui  quel- 
li eh'  erano  soli;  che  trae  fuori  quelli 
eh'  erano  prigioni  ne' ceppi/;  ina /a  che  i 
ribelli  dimorano  in  terra  deserta. 

7  O  Dio,  quando  uscisti  davanti  al  tuo 
popolo,  quando  tu  camminasti  per  lo  de- 
serto'"; (Sela;)    ,    .    .  ,.      .     ,, 

8  La  terra  tremò,  i  cieli  eziandio  goc- 
ciolarono,  per  la  presenza  di  Dio  ;  Sinai 
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Le  opeì^c  di  Dio.  SALMI  6d-(». 

della  tua  pioggia;  tu  benedici  i  suoi  ger- 
mogli; 

11  Tu  coroni  de'  tuoi  beni  1  annata  ;  e 
le  tue  orbite  stillano  grasso. 

12  Le  mandrie  del  deserto  stillano  ;  e 
i  colli  son  cinti  di  gioia. 

13  Le  pianure  son  rivestite  di  greifge, 
e  le  vaUi  coperte  di  biade;  danno  voci  di 
allegrezza,  e  anche  cantano. 


SALMO  W. 

Iddio  lodato  per  le  tite  prandi  oiten. 

Cantico  di  salmo,  dato  al  Capo  de'  Musici. 

1  DATE  voci  di  allegrezza  a  Dio^  voi 
tutti  vii  abitanti  delia  terra  : 

2  Salmeggiate  la  gloria  del  suo  ^ome; 
rendete  la  sua  lode  gloriosa. 

3  Dite  a  Dio  :  O  quanto  son  tremende 
I  le  tue  c^re!  per  la  grsuidezza  della  tua 
I        furza,  ì  tuoi  nemici  ti  s' infingono. 

4  Tutta  la  terra  ti  adora,  e  ti  salmeggia  ; 
Kdmeggia  il  tuo  Nome.    (Sela.) 

5  Venite,  e  vedete  i  fatti  di  Dio;  euli 
e  tremendo  i»  opere,  sopra  i  figliuoli  de- 
gli uomini. 

6  Egli  converti  ffict  il  mare  in  asciutti)  ; 
U  suo  popolo  passò  il  fiume  a  pie  ;  quivi 
uoi  ci  ralli^;rammo  in  lui". 

7Kgli,  colla  sua  potenza,  signoreggia  ui 
eterno;  i  suoi  occhi  riguardano  le  genti  ; 
i  ribelli  non  s' innalzeranno.    (Sela.)        | 

8  Voi  popoli,  benedite  il  nostro  Dio  ;  e  i 
fate  risonare  il  suono  della  sua  lode. 

9  Egli  è  quel  che  ha  rimessa  in  vita  j 
l' anima  nostra  ;  e  jion  lia  permesso  che 
i  nostri  piedi  cadessero. 

10  Perciocché,  o  Dio,  tu  ci  hai  provati  ; 
'        tu  ci  hai  posti  al  cimento,  come  si  pone  I 

r  argento». 

U  Tu  ci  avevi  fatti  entrar  nella. rete; 
tu  avevi  posto  uno  strettoio  n'  notttri  lom- 
bi. . 

12  Tu  avevi  fatto  cavalcar  gli  uoinini 
in  sul  nostro  capo  ;  eravamo  entrati  nel 
fuoco  e  neir  acqua  :  ma  tu  ci  hai  tratti 
fuori  in  luogo  di  refrigerio*'. 

13  Io  entrerò  nella  tua  Casa  con  olo- 
causti ;  io  ti  pagherò  1  miei  voti  ; 

14 1  quali  le  nue  labbra  han  proferiti**,  e 
la  mìa  bocca  ha  pronunziati,  mentre  io 
era  distretto. 

15  Io  ti  offerirò  olocausti  di  betstie  grasse, 
con  profumo  di  montoni  ;  io  «acriticlierò 
buoi  e  becchi.    (Sela.)  ^   ,. 

16  Venite,  voi  tutti  che  temete  Iddio,  e 
udite;  io  viracconterò  quello  eh'  egli  ha 
fatto  all'  anima  mia. 

17  Io  gridai  a  lui  colla  mia  bocca,  ed 
egli  fu  esaltato  sotto  la  mia  lincua.     ,  , 

18  Se  io  avessi  mirato  ad  alcuna  mi- 


Lodi  alt  Iddio  liberaiore. 


SALMO  69. 


i/'  abbassami tUo  ilei  Me^ia. 


Bt«s3o,  Der  la  presenza  di  Dio,  delF  Iddìo 
d' Israele". 

9  C)  Dio,  ta  spandi  la  pioggia  delle  li- 
beralità sopra  la  tua  eredità;  e,  quando  è 
travagliata,  tu  la  ristori. 

10  In  essa  dimora  il  tuo  stuolo  ;  o  Dio, 
per  la  tua  bontà,  tu  T  hai  apparecchiata 
per  li  poveri  afflitti  ^ 

11  II  Signore  ha  dato  materia  di  parlare; 
quelle  che  hanno  recate  le  buone  novelle, 
iiono  state  una  grande  schiera. 

12  Fuggiti,  fuggiti  se  ne  sono  i  re  degli 
eserciti  ;  e  quelle  che  dimoravano  in  casa 
hanno  spartite  le  spoglie. 

13  Se  voi  siete  giaciuti  fra  i  focolari, 
isai-ete  coìne  le  ale  di  una  colomba,  coperta 
d' aigento,  le  cui  penne  son  gialle  d' oro. 

14  Dopo  che  l' Onnipotente  ebbe  disper- 
si i  re  in  quella,  e^li  nevicò  in  Salmon. 

15  O  monte  di  Dio,  o  monte  di  Basan,  o 
monte  di  moUi  gioghi,  o  monte  di  Basan  ! 

1(5  Perchè  saltellate  voi,  o  monti  di 
moUi  gioghi  ?  Iddio  desidera  questo  mon- 
te per  sua  stanza''  ;  anzi  il  Signore  abiterà 
quivi  in  perpetuo. 

17  La  cavalleria  di  Dio  cammina  a  dop- 
pie decine  di  migliaia,  a  doppie  migliaia  <<  ; 
il  Signore  è  fra  essi  ;  Sinai  è  nel  santua- 
rio. 

18  Tu  sei  salito  in  alto,  tu  ne  hai  me- 
nato in  cattività  numero  di  pri^oni  ^  ;  tu 
hai  presi  doni  d' infra  gli  uomini,  eziandio 
ribelli/,  per  far  ora  una  ferma  dimora,  o 
Signore  Iddio. 

19  Benedetto  sia  il  Signore,  il  quale  (y^ni 
giorno  ci  colma  rft6e«.*;  egli  è  l'Iddio  del- 
la nostra  salute.    (Sela.) 

20  Iddio  è  Y  Iddio  nostro,  per  salvarci  ; 
e  al  Signore  Iddio  appartengono  le  uscite 
della  morte  ^. 

21  Certo,  Iddio  trafiggerà  il  capo  de'  suoi 
nemici,  la  sommità  del  capo  irsuto  di  chi 
cammina  ne'  suoi  peccati. 

22  H  Signore  ha  detto:  Io  ti  trarrò  di 
Basan,  ti  trarrò  dal  fondo  del  mare*  ; 

23  Acciocché  il  tuo  pie,  e  la  lingua 
de  tuoi  cani  si  affondi  nel  sangue  de'  ne- 
mici, e  del  capo  stesso. 

24  0  Dio,  le  tue  andature  si  son  vedute  ; 
le  andature  dell'  Iddio,  e  Re  mio,  nel  luogo 
santo. 

25  Cantori  andavano  innanzi,  e  sonatori 
dietro»  ;  e  nel  mezzo  vergini  che  sonavano 
tambun,  dicendo: 

26  Benedite  Iddio  nelle  raunanze;  be- 
vedOe  il  Signore,  voi  che  siete  della  fonte 
d  Israele. 

27  Ivi  era  il  piccolo  Beniamino,  che  ha 
signoreggiato  sopra  essi  ;  i  capi  dì  Giuda, 
colle  loro  schiere;  i  capi  di  Zàbulon,  i 
capi  di  Ncf tali. 


28  L'  Iddio  tuo  ha  ordinata  la  tua  for- 
tezza; rinfoi'za,  O  Dio,  ciò  che  tubai  ope- 
rato inverse  noi. 

29  Einforzalo  dal  tuo  Tempio,  di  sopra 
a  (Terusalemme  ;  fa  cfte  i  re  ti  portino  pre- 
senti ^ 

30  Disperdi  le  fiere  delie  giuncaie,  la 
raunanza  de'  possenti  tori,  e  i  giovenchi 
d*  infra  i  popoli,  i  quali  si  stemono  in  su 

§  lastre  d' argento;  dissipa  i  popoli  cìie  si 
ilettano  in  guerre. 

31  Vengano  gran  signori  di  Egitto  ;  ac- 
corrano gli  Etiopi  a  Dio'",  colle  mani 
piene. 

32  O  regni  della  terra,  cantate  a  Dio  ; 
salmeggiate  al  Signore  ;  (Sela  ;) 

33  A  colui  che  cavalca  sopra  i  cieli 
de'  cieli  eterni  ;  ecco,  egli  tuona  potente- 
mente colla  sua  voce. 

34  Date  gloria  a  Dio;  la  sua  magnifi- 
cenza è  sopra  Israele,  e  la  sua  gloria 
ne'  cieli. 

35  O  Dio,  fu  sei  tremendo  da'  tuoi  san- 
tuari ;  r  Iddio  d'  Israele  è  quel  che  dà 
valore  e  forze  al  popolo.  Benedetto  sia 
Iddio. 

SALMO  69. 

Estreme  sofferenze  di  Ikwide,  raffiffuranti  qtieU 
le  del  llegsia. 

Salmo  di  Davùlp,  dato  al  Capo  de'  Musici, 
sopra  Sosaunhn. 

1  SALVAMI,  o  Dio  ;  perciocché  le  nc- 
que son  pervenute  infino  all'  anima. 

2  Io  sono  affondato  in  un  profondo  pan- 
tano, ove  non  vi  è  luogo  da  fermare  ii  pi-  ; 
io  son  giunto  alle  profondità  dell'  acqua, 
e  la  corrente  in'  inonda. 

3  Io  sono  stanco  di  ^dare,  io  ho  la  gola 
asciutta  ;  gli  occhi  mi  son  venuti  meno, 
aspettando  l' Iddio  mio. 

4  Quelli  che  mi  odiano  senza  cagione 
sono  m  maggior  numero  che  i  capelli  del 
mio  capo  ;  quelli  che  mi  disertano,  e  che 
mi  sono  nemici  a  torto**,  si  fortificano  ;  ec- 
co là,  io  ho  renduto  ciò  che  non  avetJi 
rapito. 

5  O  Dio,  tu  conosci  la  mia  follìa;  e  le 
mie  colpe  non  ti  sono  occulte. 

6  Signore,  Dio  degli  eserciti,  quelli  clic 
sperano  in  te  nonsieno  confusi  per  cagion 
di  me  ;  quelli  che  ti  cercano  non  sìeno 
svergognati  per  me.  o  Dio  d' Israele. 

7  Perciocché  per  V  amor  dì  te  io  soficro 
vituperio  ;  vergogna  mi  ha  coperta  la  fac- 
cia. 

8  Io  son  divenuto  strano  a'  miei  fratelli, 
e  forestiere  a'  figliuoli  di  mia  madre*. 

9  Perciocché  lo  zelo  della  tua  Oas»  mi 
ha  roso**;  e  i  vituperii  di  quelli  che  ti 
fanno  vituperio  mi  caggiono  addosso^.    ' 


/  l'-Rm^?"  iS'  ^^'  8  A?  ^W^'  ^'  «^c.       "  1  Kc  9.  S.        d  AiK)c.  9. 16.        «  Fai.  1. 9.    Ef.  4  7  >^ 


CaHigo  df gii  empì.   '  SALMI  70,  71. 

10  Io  ho  pianto,  affiiffgenfh  V  animn  mia 
col  digiuno  ;  nia  eiù  mi  è  tornato  in  grande 
obbrobrio. 

11  Ancora  ho  fatto  d' un  sacco  il  mio  ve- 
stimento ;  ma  aon  loro  stato  in  proverbio. 

12  Quelh  che  seggono  nella  porta  ra^o- 
nano  di  me  ;  e  le  canzoni  de  hcviton  di 
t-ervoffia  ne  parlano. 

13  Ma  qoant'  è  a  ine,  o  Signore,  la  mia 
orazione  à*  indirizza  a  te;  egii  ri  t  un 
tempo  di  benevolenza'*  ^  o  Dio,  per  la 
grandezza  della  tua  benignità,  e  per  la 
verità  della  tua  salute,  rispondimi 

14  Tirami  fuor  del  piantano,  che  io  non 
vi  affondi,  e  che  io  sia  riscosso  da  quelli 
che  mi  Iianno  m  odio,  e  dalle  profondità 
delle  acque  ; 

15  Che  la  corrente  delle  aoiuc  non  m*  i- 
nondi,  e  che  il  gorgo  non  mi  trangliiotta, 
e  che  il  pozzo  non  turi  sopra  me  la  sua 
bocca. 

16  Rispondimi,  o  Signore:  perchè  la  tua 
benignità  è  buona  ;  secondo  la  grandezza 
(Ielle  tue  compassioni  riguaraa  verso 
me. 

17  E  non  nascondere  il  tuo  volto  dal  tuo 
Krvo*  perciocché  io  son  distretto;  affret- 
tati, nspondimi. 

18  Accostati  air  amma  mia,  riscattala  ; 
riscuotimi,  per  cagion  de'  miei  nemici. 

19  Tu  conosci  il  vituperio,  V  onta,  e  hi 
I  vergogna  che  mi  ò  fatta  ^  ;  tutti  i  miei  ne- 
I        mici  ion  davanti  a  te. 

20  n  vituperio  mi  ha  rotto  il  cuore,  e  lo 
son  tutto  aolente  ;  e  ho  aspettato  che  aJ- 

i        cune  si  condolesse  meco,  ma  non  r  i  è  xtafo 
j        alcuno  ;  e  ho  aspettati  de'  consolatori,  ma 
non  n«  ho  trovati". 

21  Hanno,  oltre  a  ciò,  messo  del  veleno 
nella  mia  vivanda  ;  e.  nella  mia  sete,  mi 

[        hanno  dato  a  bere  dm  aceto''. 

22  Sia  la  lor  mensa  un  laccio  fego  da- 
vanti a  loro  ;  e  le  lor  prosperità  .veìw  loro 
una  trappola". 

23  Gh  occhi  loro  sieno  oscurati,  sì  che 
Bon  possano  vedere^;  e  fa  loro  del  con- 

■        tinuo  vacillare  i  lomhi. 

;        „^  Spandi  V  ira  tua  sopra  loro,  e  colgali 

I        1  arder  del  tuo  cruccio^. 

25  Sieno  desohiti  1  lor  palazzi  ;  ne*  lor 
tabernacoli  non  vi  sia  alcuno  abitatore'^. 

26  Perciocché  hanno  perseguitato  colui 
che  tu  hai  percosso',  e  fatte  le  lor  favole 
del  dolore  di  coloro  che  tu  hai  feriti. 

27  Aggiu^i  loro  iniquità  sopra  ininuità'; 
e  non  ài)biano  giammai  entrata  alla  tua 
giustizia. 

28  Sieno  cancellati  dal  lihro  della  vita*"  ; 
e  non  sieno  scritti  co'  giusti. 

^  Ora,  quant'  è  a  me,  io  son  afflitto  e 
addolorato;  la  tua  salute,  o  Dio,  mi  levi 
ad  alto. 


Pidvria  in  Ùio, 


30  Io  loderò  il  Nome  ili  Dio  con  cantici, 
e  lo  mogniliclivrò  con  lo<le. 

31  K  rio  sarà  più  accettevole  al  f^i- 
gnore,  che  bue,  cfte  giovenoQ  con  a  ima 
ed  ungliie. 

32  r  mansueti,  venendo  riò^  si  ralle- 
greranno; e  il  cuor  vostro  viverà,  o  roi 
che  cercate  Iddio. 

33  Perciocdiò  il  Signore  esaudisce  i  bi- 
sognosi, e  non  isprozza  i  suoi  prigioni. 

34  Lodinlo  i  cieli  e  la  terra;  i  mari,  e 
tutto  ciò  die  in  essi  guizza. 

35  PcrcioGchò  Iddio  salverà  Sion,  cil 
odificlierà  le  città  dì  Giuda;  e  coloro  vi  aln- 
teranno.e  possederanno  Sion  per  ereilità. 

30  £  la  profienie  de'  suol  servitori  V  cre- 
derà ;  e  4)ueUi  die  amano  il  suo  Nome  abi- 
teranno m  essa. 

SALMO  70. 

Dnctdé  ekUtIf  ainto  ai  Sifluòré. 

SaHìo  di  Davlclo.  da  rammemorare  ;  fìnto  al 
rapo  de'  Manici. 

1  O  DIO,  affrettati  di  hberamii;  o  Si- 
gnore, affrettati  in  mio  aiuto. 

2  Ouetli  che  cercano  V  anima  mia  sieii 
confusi  e  sveigognati;  quelli  che  pren- 
dono piacere  nel  mio  male  voltm  le  spalle, 
e  sieno  svergognati. 

3  Quelli  die  dicono  :  Eia,  eia  !  voHin  le 
spalle,  per  ricompensa  del  vituperio  che 
mi  fanno. 

4  Rallegrinsi,  e  gioiscano  in  te  tutti 
quelli  che  ti  cercano;  e  <iuelli  die  aniaiu» 
la  tua  salute  dicano  del  continuo:  Ma- 
gnificato sia  Iddio. 

5  Ora,  quant'  è  a  me,  io  son  povero  e 
bisognoso;  o  Dio,  affrettati  di  renire  a 
me;  tu  »ei  il  mio  aiuto,  e  il  mio  liliera- 
tore  ;  o  Signore,  non  tanlarc. 

SALMO  71. 

Dacule  ai  affida  a  Dio^  tlomaMÌamlOf/lì  IÌIj^ 
razione  ritti  tuoi  tiemiri  t  protezione  J1  no  alta 
terckiaìa,  per  cui  {fin  glorifica  il  Siiinore. 

1  SIONOKE,  io  mi  son  confidato  in  te, 
fa  eh'  io  non  sui  gianunai  confuso. 

2  Riscuotimi,  e  liberami,  per  la  tua 
giustizia;  inchina  a  me  il  tuo  orecchio, 
e  salvami. 

3  Siimi  una  rocca  di  dimora,  nella  quale 
io  entri  sempre  :  tu  hai  ordinata  la  mia 
salute;  perciocché  tu  mi  la  mia  rupe  e 
la  mia  fortezza. 

4  0  Dio  mio,  liberami  dalla  man  del- 
l' empio  dalla  mano  del  perverso  e  del 
violento. 

5  Perciocché  tu  »ei  la  mia  speranza,  o 
Si^orc  Iddio;  la  mia  confidanza  fin  dalla 
mia  fanciullezza**. 


'  IB.  55. 6.      *  Eh.  12.  8.     ?  Mat.  20. 40.  CO.     f  Mat.  87. 54, 18. ^  •  Rom .  11.  9, 10.    /  It.  fl.  »,  K». 
8  Cor.  3. 14.      "  1  Te»».  ?.  16.     *  Fai.  1 .  20.     *  !•.  53.  S.  ».       <  Bom.  1 .  88,  e-    -  '"—  -  -  -  • 
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Protezione  nella  veechiaia. 


fc*ALM0'1^. 


6  Tu  sei  Btato  il  mio  sostegno  iìn  dal  1 
ventre  di  mia  madre;  tu  sei  quel  che  mi 
hai  tratto  fuori  delle  interiora  di  essa  ;  per  ; 
te  ho  avuto  del  continuo  di  che  lodarti,     j 

7  Io  sono  stato  a  molti  come  un  mostro  ; 
ma  tu  sei  mio  forte  ricetto. 

8  Sia  la  mia  hocca  ripiena  della  tua 
lode.  €  della  tua  gloria  tuttodì. 

9  Non  rigettarmi  al  tempo  della  vec- 
chiezza ;  ora,  che  le  forze  mi  mancano, 
non  abbandonarmi. 

10  Perciocché  i  miei  nemici  ten^no 
ragionamenti  contro  a  me  :  e  quelh  che 
spiano  r  anima  mia,  prendono  insieme 
eonsiglio'*, 

11  Dicendo:  Iddio  Y  ha  abbandonato; 
perseguitate^,  e  prendetelo;  perciocché 
non  vi  è  alcuno  che  lo  riscuota, 

12  O  Dio,  non  allontanarti  da  me;  Dio 
mio,  affrettati  in  mio  aiuto. 

13  Sieno  confusi,  e  venp^ano  meno  gli 
avversari  dell'  anima  ima;  quelli  che 
procacciano  il  mio  male  sieno  coperti 
di  onta  e  di  vituperio. 

14  Ma  io  spererò  del  continuo,  e  soprag- 
giugnerò  ancora  altre  lodi  a  tutte  le 
tue. 

15  La  mia  bocca  racconterà  tuttodì  la 
tua  giustizia,  e  la  tua  salute;  benché  io 
non  ne  sappia  il  gran  numero. 

16  Io  entrerò  nelle  prodezze  del  Signore 
Iddio;  io  ricorderò  la  giustizia  di  te  so- 
lo. 

17  0  Dio,  tu  mi  hai  ammaestrato  dalla 
mia  fanciullezza  ;  e  io,  infino  ad  ora,  ho 
annunziate  le  tue  maraviglie. 

18  Non  abbandonarmi  ancora,  o  Dio,  fino 
alla  vecchiezza,  anzi  fno  alla  canutezza  ; 
finché  io  abbia  annunziato  il  tuo  braccio 
a  questa  generazione,  e  la  tua  potenza  a 
tutti  auelfi  che  verranno  appresso, 

19  E  la  tua  giustizia,  o  Dio,  esaZtandola 
sommamente  ;  perciocché  tu  hai  fatte  cose 
grandi.  O  Dio,  chi  è  pari  a  te? 

20  Perciocché,  avendomi  fatti  sentir 
molte  tribolazioni  e  mali,  tu  mi  hai  di 
nuovo  reuduta  la  vita,  e  mi  liai  di  nuovo 
tratto  fuor  degli  abissi  della  terra  ^. 

21  Tu  hai  accresciuta  la  mia  grandezza, 
e  ti  sei  rivolto,  e  mi  hai  consolato. 

22  Io  altre^,  collo  strumento  del  saltero, 
celebrerò  te,  e  la  tua  verità,  o  Dio  mio  ;  io 
ti  salmeggerò  colla  cetera,  o  Santo  d^  I- 
sraele. 

23  Le  mie  labbra  ^bilerànno,  quando 
io  ti  salmeggerò  )  e  insieme  V  anima  jpia, 
la  quale  tu  hai  riscattata^. 

24  La  mia  lingua  ancora  ra^onerà  tut- 
todì della  tua  giustizia  ;  perciocché  sono 
stati  svergognati^  perché  sono  stati  con- 
fusi quelli  che  mi  procacciavano  male. 


Preghiera  per-Sahr/Wiir. 
SALMO  72. 


//  reg»o  giusto  e  glorioso  eli  Satotnoney  tipa 
ilei  regno  eterno  del  Messia. 

Per  Salomone. 

1  0  DIO,  dà  i  tuoi  giudicii  al  re,  e  la 
tua  giustizia  al  figliuolo  del  re'^ 

2  Ed  egli  giudicherà  il  tuo  popolo  in 
giustizia,  e  i  tuoi  poveri  aflBitti  in  di- 
rittura*. 

3 1  monti  produrranno  pace  al  popolo; 
e  i  colli  saranno  pieni  di  giustizia. 

4  Egli  farà  ragione  a'  poveri  afflitti  d' in- 
fra il  popolo;  egli  salverà  i  figliuoli  del 
misero,  e  fiaccherik  1'  (^pressore. 

5  Essi  ti  temeranno  i>er  ogni  età,  mentre 
dureranno  il  sole  e  la  luna/. 

6  Ei  scenderà  come  pioggia  su  V  erba 
segata;  come  pioggia  minuta  che  adac- 
qua la  terra. 

7  II  giusto  fiorirà  a'  di  d'  esso;  e  ri 
sarà  abbondanza  di  pace,  finché  non  ri 
sia  più  luna^. 

8  Ed  egli  signoreggerà  da  un  mare  al- 
l' altro,  e  dal  fiume  fino  alle  estremità 
della  terra*. 

9  Quelli  che  abitano  ne'  deserti,  s'  in- 
chineranno davanti  a  lui;  e  i  suoi  nemici 
leccheranno  la  pNolvere. 

10  I  re  di  Tarsis  e  delle  isole  gli  i>aehe- 
ranno  tributo;  i  re  di  Etiopia  e  di  Arabia 
gli  porteranno  doni. 

11  E  tutti  i  re  1'  adoreranno;  tutfe  le 
nazioni  gli  serviranno.  '. 

12  Perciocché  egli  libererà  il  bisognoso 
clic  grida,  e  il  povero  afflitto,  e  colui  che 
novihi  alcuno  che  lo  aiuti.  . 

13  Egli  avrà  compassione  del  misero  e 
del  bisognoso,  e  salverà  le  persone  de'  po- 
veri. 

14  Egli  riscoterà  la  vita  loro  da  frode  e 
da  violenza  ;  e  il  sangue  loro  sarà  prezioso 
davanti  a  lui  *. 

15  Cosi  egli  viverà,  e  aUH  gli  darà  del- 
l' oro  di  Etiopia:  e  pregherà  per  lui  del 
continuo,  e  tuttodì  lo  benedirà. 

16  Essendo  seminata  in  terra,  sulla  som- 
mità de'  monti,  pure  una  menata  di  fru- 
mento, quello  eh'  essa  produrrà  farà  ru- 
more come  il  Libano  ;  e  gli  abitanti  delle 
città  fioriranno  come  l' erba  della  tetra. 

17  II  suo  nome  durerà  in  etemo,  il  suo 
nome  sarà  perpetuato  di  generazione  in 
generazione,  mentre  vi  sarà  sole  :  e  tutte 
le  nazioni  saranno  benedette  in  lui',  e  lo 
celebreranno  beato. 

18  Benedetto  sia  il  Signore  Iddio,  Y  Id- 
dio d'Israele,  il  qual  sofofa  maraviglie*". 

19  Benedetto  sia  ancora  eternamente  il 
Nome  suo  glorioso;  e  sia  tutta  la  terra 
ripiena  della  sua  gloria**.  Amen,  Amen. 


•Mat,27.1.      *0s.6.1.2. 
'LUC.1.8S.        *lRo4.21,24. 
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J\fo»  invidiar  t  empio. 


SALMI  7:1.  U. 


20  Qui  finiflooiio  le  orazioni  di  Davide* 
iigliuoio  d*  Isai. 

SALMO  73. 

la  prosperità  preitenté  degli  empi  fa  tìuMaf 
della  giustizia  tii  Dio;  «a  la  cotuiderasione 
del  loro  fine  ci  riconduce  a  tui. 

Salmo  di  Asaf. 

1  CEETAMENTE  Iddio  è  buono  a  I- 
Bniele,  a  tiìtHli  che  non  puri  di  cuore". 

2  Ora,  quant'  è  a  me,  quasi  che  incap- 
parono i  miei  piedi;  come  nulla  manrò 
che  i  miei  passi  non  isdrucciolamcro. 

3  Pevcioochè  io  portava  invidia  afri'  in- 
sensati, veggendola  prosperità  degli  empi*. 

4  Perciocché  non  ri  «otio  alcuni  legami 
alla  lor  morte  ;  e  la  lor  forza  é  prosnerosa. 

òOmrèdo  gli  àUri  uomini  tono  in  trn- 
vagli,  essi  non  ri  mn  punto:  e  non  ricc- 
vonobattitupe  col  rimanente  degli  nomini. 

6  Perciò,  la  superbia  li  cinge  a  guisa 
di  collana  ;  la  violenza  li  involge  coinè  una 
veste. 

7  (tIì  occhi  eseono  loro  fuori  per  lo 
grasso;  avanzano  le  inimaKÌnazioni  del 
fUor  limi. 

8  Son  dissoluti,  e  per  malizia  rag!onfnio 
cH  appressare  ;  ^rlano  da  alto**. 

9  Mettono  la  lor  bocca  dentro  al  ciclo, 
e  la  lor  lingua  passeggia  per  la  terra. 

1 10  Perciò,  il  popolo  <li  Dio  riviene  a 
questo,  reggendo  che  Y  acqua  gli  è  spre- 
muta a  bere  a  pien  m/tre, 

11  E  dice  :  Come  iniò  cMere  che  Idtlio 
sappia  ogni  eosa^  e  che  vi  sia  c<»nofld- 
mento  neir  Altissimo? 

12  Ecco,  costoro  gon  empi,  e  pur  gtMlono 
(li  pace  e  tranquillità  in  perpetuo  ;  e  ac- 
crescono le  lor  facoltà. 


Jt  Snuttmrio  itcAoìatu. 
la  lor  vana  a|>- 


sceglierai,  tu 
parenza. 

21  Quando  il  mio  cuoi«  era  thacerbito,  e 
io  eia  punto  nelle  reni  ; 

22  Io  era  insenaato,  e  non  aveva  cotM>* 
scimento;  io  era  inverso  te  ittmiU  alle 
bestie. 

2:)  Ma  pufe  io  sono  stato  del  continuo 
teco  :  tu  mi  hai  preso  per  la  man  destra. 

24  Tu  mi  condumi  per  lo  tuo  oonsigliiH 
e  poi  mi  ricevefai  m  gloria': 

25  (Ili  4i  per  me  in  cielo,  /ttùr  che  te  * 
io  non  voglio  (Uiri  che  te  in  terra/. 

2B  1j»  mia  carne  e  il  mio  cuow  erano 
venuti  meno:  ma  liklio  è  la  rocc»  del 
mio  cuore,  e  la  mia  parte  in  etemo. 

27  Perdoccliè,  ecco,  quelli  che  si  allon- 
tanano da  te  periranno;  tu  distniggemi 
ogni  uomo  che  fornicammo  n  tvia  cm  tc<'. 

vi^  Ma  quant'  è  a  me,  egli  mi  è  buoni» 
di  accostarmi  a  Dio*  ;  io  ho  posta  im'I 
Signore  Iddio  la  mia  confidanza,  per  nic- 
contar  tutte  le  opere  sue. 

SALMO  74. 

//  Sautmtrio  drmhito.    Dio  nupplirato  di  rìror» 
ffar^i  dfl  tnto  puho. 

MaiMliil  di  AMf. 

1  O  DIO,  perchè  ri  hai  scacciati  in  per- 
petuo? jìtrchr  fuma  T  ira  tua  c«»ntn>  all.'i 
greggia  «lei  tuo  pasco  T 

2  Ricordati  della  tua  raunanza,  la  quale 
tu  aaiuistasti  anticamente;  della  tribù 
della  tua  eredità  t/m*  tu  risootesti;  del 
monte  di  Bion,  nel  quale  tu  abitasti. 

3  Muovi  i  passi  verso  le  ruine  neipetue, 
rerm  tutto  il  male  cìw  i  nemici  nan  fatto 
nel  Inogo  santo. 

4 1  tuoi  nemici  han  ruggito  in  mezzo  del 
tuo  Tempio';  ri  hanno  poste  le  loro  in- 


13  Invano  dunqtitc  in  vero  ho  nettato  il  j  segne  per  segnali. 
mio  cuore,  e  no  lavate  le  mie  mani  nel-     5  Ciò  sarà  noto  ;  come  chi,  levando  sA 
1  innocenza.  alto  delle  scuri,  le  avventa  contro  a  un 

14  Poiché  son  battuto  tuttodì,  e  ogni    cespo  di  Icgne  ; 
mattina  il  mio  gastigamentoA^r/nm/om.  '    0  Cosi  ora  han 

15  Se  io  dico  :  Io  ragionerò  cosi  ;  eccit, 


10  son  disleale  inverso  la  generazione 
de'  tuoi  figliuoli. 

16  Io  ho  adunque  pensato  di  volere  in- 
tender questo  ;  ma  la  com  mi  è  paruta 
molto  molèsta. 

17lnfino  a  tanto  che  sono  entrato  ne'  san- 
tuari di  Dio;  e  ho  boasidenito  il  fine  di 
coloro*. 

18  Certo,  tu  K  mttti  in  jsdruccioll;  tu 
li  trabocchi  in  rurnc. 

19  Come  sono  eglino  stati  distrutti  in 
un  momento  1  coìne  son  venuti  meno,  e 
sono  stati  consumati  per  casi  spavente- 
voli» 

20  Son  come  un  sogno,  dopo  che  V  iwmo 
si  è  destato;  o  Signore,  quando  tu  ti  ri- 


hanno essi,  con  iscuri  e  mar- 
telli, fracassati  tutti  quanti  gì*  intagli  di 
(luello'. 

7  Han  messi  a  fuoco  e  fiamma  i  tuoi 
santuari***,  han  profanato  il  tabernacolo 
tlel  tuo  Nome,  gettandolo  per  terra. 

8  Hanno  detto  nel  cuoi  loro:  Predia- 
moli tutti  quanti;  hanno  arsi  tutti  i  Ino* 
ghi  delle  raunanze  di  Dio  in  terra. 

»  Noi  non  vcggiam  piii.  i  nostri  segni  ; 
non  ri  è  piti  profeta,  e  non  abbiam  con 
noi  alcuno  che  sappia  infino  a  quando  ". 

30  Infine  a  quando,  o  Dio,  oltraggerà 
r  avversario?  il  nemico  dispetterà  egli  li 
tuo  Nome  in  perpetuo? 

Il  Perchè  ritiri  la  tua  mano  e  la  tua 
destra!  non  lasciare  eh'  ella  ti  dimori  più 
dentro  tà.  seno.  ■*"  ■ 
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Pio  imialza  ed  abbaim.  SALMI 

12  Ora  Iddio  già  ab  antico  è  ù  mio  Re, 
il  quale  opera  salvazioni  in  mezzo  della 
terra. 

13  Tu,  colla  tua  forza,  spartisti  il  mare^  ; 
tu  rompesti  le  teste  delle  balene  nelle  ac- 
que. 

14  Tq  fiaccasti  i  capi  ilei  Leviatan,  e  li 
diteti  per  paalto  al  populo  ^,W  deserti. 

ìù  ìu  facesti  acoppiar  fonti  e  torrenti; 
td  scccaìjt  ili  unii  j^'rt^^ì^ 

HpTuo  r^  il  ifioniu,  liiiii'zuLnilio  è  la  not- 
te ;  tu  hai  urti  imita  la  liutai  i  >|  il  sole^ 

ì7  Tu  Ihii  ijo-ts  timi  i  ttirrtiini  della  ter- 
I . .  ■  i  i  I  ]  I. .  I  I .  ■!  i ,  !  •■  ^..  1 ,  '  ■  .1 ..'  fd  il  verno  **. 

ìb  iui.uui.u*i.:.i.  ili  ^^ucìjIj  ;  die  il  nemico  ha 
oltraggiato  il  Signore,  e  che  il  popolo 
stoltona  dispettato  il  tuo  Nome. 

19  Non  dare  alle  fiere  la  vita  della  tua 
tortola  ;  non  dimenticare  in  ^rpetuo  la 
raunanza  de'  tuoi  poveri  afflitti 

20  Riguarda  al  Fatto^  i  perciocché  i  luo- 
ghi tenebrosi  della  terra  son  ripieni  di  ri- 
cetti di  violenza. 

21  Non  ritornisene  il  mìsero  indietro 
svergognato:  fa  siche  il  povero  afflitto  e 
il  bisognoso  lodino  il  tuo  Nome. 

22  Levati,  o  Dio,  dibatti  la  tua  lite  ;  ri- 
cordati dell*  oltraggio  che  ti  è  fatto  tut- 
todì dallo  stolto. 

2:)  Non  dimenticar  le  grida  de'  tuoi  ne- 
mici; lo  strepito  di  quelli  che  si  levano 
contro  a  te  saie  del  continuo  al  cielo. 


SALMO  75. 


Il  inrofeta  loda  Iddio  e  j 
vare  la  gì 


t  di  fare  osgei/^ 


Salmo  di  cantico  di  Asaf,  dato  al  Capo  de'  Mu- 
sici, gopra  Al-tashet. 

1  NOI  ti  celebriamo,  noi  ti  celebria- 
mo, o  Dio;  perciocché  il  tuo  Nome  è 
vicino;  V  uomo  racconta  le  tue  mara- 
viglie. 

2  Quando  io  avrò  preso  il  luogo  della 
raunanza,  io  giudicherò  dirittamente. 

.1  II  paese  e  tutti  i  suoi  abitanti  si  strug- 
gevano ;  wa  io  ho  rizzate  le  sue  colonne. 
(Sela.) 

^  4  Io  ho  detto  agi'  insensati  :  Non  siate 
insensati;  e  agli  empi:  Non  alzate  il 
corno; 

5  Non  levate  il  vostro  corno  ad  alto  ;  e 
non  parlate  col  collo  indurato. 

6  Perciocché  né  di  Levante,  né  di  Po- 
nente, né  dal  deserto,  viene  Y  esaltamento. 

7  Ma  Iddio  è  quel  che  giudica;  egli  ab- 
bassa r  uno,  e  innalza  1'  altro/. 

8  Perciocché  il  Signore  ha  in  mano  una 
coppa,  il  cui  vino  è  torbido  ;  ella  é  piena 
di  mistione,  ed  egli  no  mesce^;  certamente 
tutti  gli  empi  della  terra  ne  succeranno,  e 
berranno  le  fecce. 


75—77.  Maestà  e  potenza  di  Dio. 

9  Ora,  quant'  è  a  me,  io  predicherò 

?tie8te  cose  in  perpetuo,  io  salmeggerò  ai- 
Iddìo  di  GiacoOÌe. 

10  E  mozzerò  tutte  le  coma  ddgli  empi  ; 
e  farò  che  le  coma  de'  giusti  saranno  al- 
zate. 

SALMO  76. 

Maestà  e  potenza  di  Dio. 

Salmo  di  cantico  di  Aaat  dcUo  al  Capo  de'  Mu- 
sici, sopra  Negliinot. 

1  IDDIO  è  conosciuto  in  Giuda;  il  suo 
Nome  é  grande  in  Israele. 

2  £  il  suo  tabernacolo  é  in  Salem,  e  la 
sua  stanza  in  Sion. 

3  Quivi  ha  rotte  saette,  archi,  scudi,  e 
spade,  e  arnesi  da  guerra.    (Sela.) 

4  Tu  sei  illustre,  magnifico  s(^ra  i  monti 
di  rapina. 

5 1  magnanimi  sono  stati  spoigiiati,  han- 
no dormito  il  sonno  loro  ;  e  muno  di  àiLegli 
uomini  prodi  non  ha  saputo  trovarle  sue 
mani. 

6  O  Dio  di  Giacobbe,  e  carri  e  cavalli 
sono  stati  stupefatti  per  lo  tuo  sgridare^. 

TTìxsei  tremendo;  tu.  dico;  e  chi  du- 
rerà davanti  a  te,  dacché  tu  ti  adiri? 

8  Tu  bandisti  giudicio  dal  cielo  ;  la  terra 
temette,  e  stette  cheta. 

9  Quando  Iddio  si  levò  per /or  giudi- 
ciò,  per  salvar  tutti  i  mansueti  della  terra. 


10  Certamente  V  ira  degli  uomini  ti  ac- 

3uìsta  lode;  tu  ti  cingerai  del  rimanente 
eli'  ire. 

11  Fate  voti  al  Signore  Iddio  vostro,  e 
adempieteli  <  ;  tutti  quelli  che  sono  d' intor- 
no a  lui  portino  doni  al  Tremendo. 

12  Egli  vendenunia  lo  spirito  de*  prin- 
cipi; egli  è  tremendo  ai  re  della  terra. 

SALMO  77. 

Lotte  interne  del  Salmista.  Riprende  animo 
considerando  le  opere  grandi  e  misericordiose 
di  Dio. 

Salmo  di  Asaf,  dato  al  Capo  de'  Mosici.  de'  fi- 
gliuoli di  ledntun. 

1  LA  mia  voce  s^  indirizza  a  l>io,  ed  io 
grido;  la  mìa  voce  sHndirizsa  a  Dio, 
acciocché  egli  mi  porga  Y  orecchio. 

2  Nel  giorno  della  mia  distretta,  io  ho 
cercato  il  Signore';  le  mie  mani  sono 
state  sparse  qua  e  là  di  notte,  e  non  hanno 
avuta  posa  alcuna;  1'  anima  mia  ha 
rifiutato  d' essere  consolata. 

3  Io  mi  ricordo  di  Dio»  e  romoreggìo  ;  io 
mi  lamento,  e  il  mìo  spirito  é  angosciato. 
(Sela.) 

4  Tu  hai  ritenuti  gli  occhi  mìei  in  conii- 
nue  vegghie  ;  io  son  tutto  attonito,  e  non 
posso  parlare. 
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Liberazioni  accordate 


SALMO  7». 


da  Dio  ad  Igraefe* 


5  Io  ripenso  a"  ffiomi  antichi,  af^Ii  unni 
di  moltt  secoli  addietro. 

6  Io  mi  ricordo  come  aiti  ii»  sonava  ;  io 
medito  nel  mio  caore  ai  notte,  e  lo  spirito 
mio  va  investigando. 

7  II  Signore  mi  ricetterà  ep[li  in  peiyw- 
tiio  J  e  nonnu  gradirà  egli  fftammai  piùt 

8  È  la  sua  benignità  venuta  meno  per 
sempre  mai?  è  la  mm»  parola  mancata  per 
ogni  età"? 

9  Iddio  ha  egli  dimenticato  di  aver 
pietà?  ha  c^i  serrate  per  ira  le  sue  com- 
Uasnoni*?  (sela.) 

10  Io  ho  adunque  detto:  Ciò  che  io  so- 
no fiacco  procede  da  ciò  che  la  destra 
deir  Altissimo  è  mutata. 

11  Io  mi  rammemoro  le  opere  del  Si- 
gnore ;  perciocché  io  mi  riduco  a  memoria 
le  tue  maraviglie  antiche  ; 

12  £  medito  tutti  i  tuoi  fatti,  e  ragiono 
delle  tue  operazioni. 

13  O  Dio.  le  tue  vie  n  veggono  nel  san- 
tuario; chi  è  dio  grande,  come  Iddio? 

14  Tu  9ei  V  Iddio  che  fai  maraviglie;  tu 
hai  fatta  conoscere  la  tua  forza  fra  i  pcmoli. 

15  Tu  hai,  col  tuo  braccio,  riscosso  il  tuo 
popolo;  i  figliuoli  di  Giacobbe  e  di  Giu- 
seppe.  (Sda.) 

16  Le  acque  ti  vid^o,  o  Dio;  le  acque  ti 
videro,  e  furono  spaventate;  gli  abissi 
eziandio  tremarono. 

17  Le  nubi  versarono  diluvi  d' acque  ;  i 
cieU  tuonarono  ;  i  tuoi  strali  eziandifo  an- 
darono attorno. 

18  n  suon  de'  tuoi  tuoni  fu  per  lo  giro 
del  deh  ;  i  folgori  alluminarono  il  mondo  ; 
la  terra  fu  smossa,  e  tremò. 

19  La  tua  via  fu>  per  mezzo  il  mare,  e  il 
tao  sentiero  per  mezzo  le  c(randi  acque  ;  e 
le  tue  pedate  non  furono  nconosciute. 

20  Tu  conducesti,  per  man  di  Mosè  e 
d' Aaronne,  il  tuo  popolo,  come  una  greg- 
gia^ 

SALMO  78. 
LibemzUnù  accordate  da  Dio  ad  ttraeìe^  «  rUtel' 
liom  omaiHue  di  gue^l.  Dio  àa  •cello  Giuda 
e  Davide  per  paecere  Itraele. 
Hascbil  di  Asaf. 

1  ASCOLTAr  o  popol  mio,  la  mia  dot- 
trina ;  porgete  gli  orecchi  alle  parole  della 
mia  bocca. 

2  Io  ^wirò  la  mia  bocca  in  sentenza;  io 
mKhaò  detti  notevoli  di  eoae  antiche  ; 

3  Le  quali  noi  abbiamo  udite,  e  sap- 
piamo, e  le  quali  i  nostri  padri  ci  han  rac- 
contate. 

4  Noi  non  le  celeremo  a'  lor  figliuoli,  alla 
Kenerazione  a  venire  *  ;  noi  racconteremo 
le  lodi  del  Signore,  e  la  sua  forza,  e  le  sue 
maraviglie  cn*  egli  ha  fatte. 

5  Egli  ha  fermata  la  testimonianza  in 


G^iaooMie,  e  ha  poKta  la  Legge  in  Isnielc  ; 
le  quali  egli  comandò  a*  nostri  padri  di 
fare  sai»ere  a*  lor  figliuoli  : 
<$  Acciocché  hi  geneiazioiie  a  venire,  i 
fidinoli  che  nascerebbero,  le  sanesserc»,  e 
SI  mettessero  a  narrare  a'  lor  figliuoli  ; 

7  £  ponessero  in  Dio  la  loro  speranza, 
e  non  dimenticassero  le  opere  di  Dio,  e  os- 
servassero i  suoi  comandamenti  : 

8  E  non  fossero  come  i  kir  padri,  gene- 
razione ritrosa  e  ribella;  gemàrazione  che 
non  dirizzò  il  cuor  suo,  ilcni  spirito  non 
fu  leale  inverso  Dio*. 

9  I  figliuoli  di  Efraim,  gente  di  ffucrm. 
buoni  arcieri,  voltarono  le  spalle  al  di  della 
battaglia. 

10  Non  avevano  osservato  il  patto  di 
Dio,  e  avevano  ricusato  di  camminar  nella 
sua  Legge/; 

11  E  avevano  dimenticate  le  sue  opere, 
e  le  maraviglie  eh*  egli  aveva  lor  ratte 
vedere. 

12  Egli  ave^'a  fatti  miracoli  in  presenza 
de'  padri  loro,  nel  paese  di  Egitto,  nel  ter- 
ritorio di  Soan^ 

13  Egli  aveva  fesso  il  nuuc,  e  li  aveva 
fatti  passare  per  mezzo;  e  aveva  fennatc 
le  acque  come  un  mucchio  ^ 

14  E  li  aveva  condotti  di  giorno  o>|. 
la  nuvola,  e  tutta  notte  colla  luce  del 
fuoco*. 

16  Egli  aveva  schiantate  le  rupi  nel  de- 
serto', e  li  aveva  copiosamente  abbeve- 
rati, come  di  sorghi  ; 

16  E  aveva  fatto  uscir  de'  ruscelli  della 
roccia,  e  coUre  acque,  a  guisa  di  fiumi. 

17  Ma  essi  continuarono  di  peccar  contro 
a  lui,  provocando  1*  Atlssimo  a  sdegno 
nel  deserto"*; 

18  E  tentarono  Iddio  nel  cuor  loro,  chie- 
dendo vivanda  a  lor  TOgUa*  ; 

19  E  parlarono  contro  a  Dio,  e  dissero  : 
Potrebbe  Iddio  metterci  tavohi  nel  de- 
serto? 

20  Ecco,  egli  percosse  la  roccia,  e  ne 
colarono  acaue,  e  ne  traboccarono  tor- 
renti; potrebbe  egli  eziandio  dar  del 
pane,  o  apparecchiar  della  carne  al  suo 
popolo? 

21  Perciò,  il  Signore,  avendoli  uditi,  si 
adirò  fieramente;  e  un  fuoco  si  accede 
contro  a  Giacobbe,  e  anche  Tira  gii  montò 
contro  a  Isradc; 

22  Perciocché  non  avevano  creduto  in 
Dio^  e  non  si  erano  confidati  nella  sua 
salvazione  ; 

23  E  pure  egli  aveva  comandato  alle  nu- 
vole dì  sopra,  e  aveva  aperte  le  porte  del 
delo: 

24  E  aveva  fatta  piovere  sopra  loro  la 
manna  da  man^^iare^,  e  aveva  loro  dato  del 
frumento  del  cielo. 
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J^ibelUvni  cT  Iitraele  BALM< 

25  V  uomo  mangiò  del  pane  degli 
Angeli;  egli  i^andò  loro  della  vi>'anda  a 
sazietà. 

26  Egli  fece  levar  nel  cielo  il  vento  orien- 
tale, e  per  la  sua  forza  addusse  Y  Austro; 

27  £  feo^  piover  sopra  loro  della  carne, 
a  guisa  di  polvere;  e  uccelli,  a  guisa  del- 
la rena  del  mare. 

28  E  li  fece  cadere  in  mezzo  al  lor 
campo,  d' intomo  a'  lor  padiglioni. 

2!)  Ed  essi  mangiarono,  e  furono  gran- 
demente satollati  ;  e  Iddio  fece  lor  venire 
ciò  che  desideravano. 

30  Essi  non  si  erano  ancora  stolti  dalla 
lor  cupidigia  ;  avevano  ancora  il  cibo  loro 
nella  bocca  ; 

31  Quando  V  ira  montò  a  Dio  contro  a 
loro,  e  uccise  i  più  grassi  di  loro,  e  ab- 
batte la  scelta  d' Israele. 

32  Ck)n  tutto  ciò  peccarono  ancora 'S  e 
non  credettero  alle  sue  maraviglie. 

:i3  Laonde  egli  consumò  i  lor  giorni  in 
vanità,  e  gli  anni  loro  in  ispaventi^. 

34  Quando  egli  li  uccideva,  essi  lo 
richiedevano,  e  ricercavano  di  nuovo  Id- 
dio. 

36  E  si  ricordavano  che  Iddio  era  la  lor 
Bocca  ^  e  che  V  Iddio  altissimo  era  il  lor 
Redentore. 

36  Ma  lo  lusingavano  colla  lor  bocca, 
e  gli  mentivano  colla  lor  lingua  ; 

37  E  il  cuor  loro  non  «u  diritto  inverso 
lui'',  e  non  erano  leali  nel  suo  patto. 

;}8  E  pure  egli  che  è  pietoso,  purgò  la 
loro  iniquità,  e  non  li  distrusse;  e  più  e 
più  volte  racquetò  V  ira  sua,  e  non  com- 
mosse tutto  il  suo  cruccio  ; 

;^  E  si  ricordò  eh'  erano  carne";  un 
fiato  che  passa,  e  non  ritorna. 

40  Quante  volte  lo  provocaiX)no  essi  a 
sdegno  nel  deserto,  e  lo  contristarono 
nella  solitudine! 

41  E  tornarono  a  tentare  Iddio,  e  li- 
mitarono il  Santo  d' Israele. 

42  Essi  non  si  erano  ricordati  della  sua 
mano,  né  del  giorno  nel  quale  U  aveva 
riscossi  dal  nemico. 

43  (Come  egli  aveva  eseguiti  i  suoi 
segni  in  Egitto,  e  i  suoi  miracoli  nel  ter- 
ritorio di  Soan. 

44  E  aveva  cangiati  ì  fiumi,  e  i  rivi 
degli  Egizi  in  sangue,  talché  essi  non  ne 
potevano  bere^. 

45  JE  aveva  mandata  contro  a  loro  una 
mischia  cC  imeUi  che  li  mangiarono;  e 
rane,  che  li  distrussero^. 

46  E  aveva  dati  i  lor  frutti  a'  bruchi,  e 
le  lor  fatiche  alle  locu8te\ 

47  E  aveva  guastate  le  lor  vigne  colla 
gramuoK  e  i  lor  sicomori  colla  tempesta. 

48  E  aveva  dati  alla  grandine  i  lor  be- 
stiami, e  le  lor  gregge  jT  folgori. 


:0  78.  e  pazienza  del  Signore^ 

49  E  aveva  mandato  si^ra  loro  V  ar- 
dore della  sua  ira,  indegnatione,  cruccio 
e  distretta  ;  una  mandata  d'  angeli  ma- 
ligni. 

50  S  aveva  appianato  il  sentiero  alhi 
sua  ira,  e  non  aveva  scampata  V  aiiijna 
loro  dalla  morte,  e  aveva  dato  il  lor  be- 
stiame  alla  mortalità. 

51  E  aveva  percossi  tutti  i  primogeaiii 
in  %itto*,  e  le  primizie  della  fon»  ne'  ta- 
bernacoli di  Cam. 

5&  E  ne  aveva  fatto  partire  il  suo  pu- 

Solo,  a  guisa  di  pecore;  e  1'  aveva  con- 
otto per  lo  deserto,  come  una  mandra. 

53  E  r  aveva  guidato  sicuramente^  Heu- 
za  spavento  ;  e  il  mare  aveva  coperti  i  lor 
nemici  ^ 

54  Ed  egli  li  aveva  mtrodotti  nella 
contrada  della  sua  santità,  nel  monte 
che  la  sua  destra  ha  conouistato. 

55  E  aveva  scacciate  le  nazioni  d'  in- 
nanzi a  loro,  e  le  aveva  fatte  loro  scadere 
in  sorte  di  eredità,  e  aveva  stanziate  le 
tribù  d' Israele  nelle  loro  stanze*".) 

56  E  avevano  tentato,  e  provocato  a 
sdegno  V  Iddio  altissimo",  e  non  avevano 
osservate  le  sue  testimonianze. 

57  Anzi  si  erano  tratti  indietro,  e  si 
erano  portati  dislealmente,  come  ì  lor 
padri;  e  si  erano  rivolti  come  un  arco 
lallace  : 

58  E 1  avevano  provocato  ad  ira  co'  loro 
alti  luoghi,  e  commosso  a  gelosia  colle 
loro  sculture. 

59  Iddio  aveva  udite  queste  cose^  e  se 
n'  era  gravemente  adirato,  e  aveva  gran- 
demente disdegnato  Israele. 

60  E  aveva  abbandonato  il  tabernacolo 
di  Silo;  il  padiglione  ch'egh  aveva  pian- 
tato per  sua  stanza  fra  gli  uomini. 

61  E  aveva  abbandonata  la  sua  forza 
ad  esser  nwnata  m  cattività,  e  la  sua  glo- 
ria in  man  del  nemico  ^ 

62  E  aveva  dato  il  suo  popolo  alla'  spa- 
da, e  si  era  gravemente  adirato  contro 
alla  sua  eredità. 

6:^  Il  fuoco  aveva  consumati  i  sudi  gio- 
vani; e  le  sue  vergini  non  erano  state 
lodate. 

64  I  suoi  sacerdoti  erano  caduti  per  la 
spada;  e  le  sue  vedove  non  averano  pian- 
to. 

65  Poi  il  Signore  si  risvegliò,  come  uno 
die  fosse  stato  addormentato;  Qome  un 
«r      -fiile,  d»  dà  gridi  dopo  il  vino. 

6  ,  cosse  i  suoi  neàiici  da  terso,  e 
mr'  :  '  '  addosso  un  etemo  vituperio. 

€.  i:  .uendo  riprovato  iltabemacc^ 
di  ^  i  1 1 1:  '  r^pe,  e  non  avendo  eletta  la  tribù 
di  l'.fv  LiMi;    ■ 

6^  !:.l[  elesse  la  tribù  di  Giuda;.  U 
m'  ni  tv  '  ì  i  Sion,  il  quale  egli  ama. 


'•^loJ^ó^tr'**      /M"'?'^'     '«9.8.6,24.      *E«.9.2J^-25.      *  Es.  12. 29. 
UJ08.  19,  51.  »  Giud,  2,  II,  W.  •  1  Siin.  4. 1  i.    Ger.  7. 12,  U, 

494 


*  Biecch.  8S.  SI. 


Gtramleuiitie  desolata. 


RALMl  7»,  80,  Li»  n'uM  itti  StffHvix. 


09  Ed  ediiicò  il  suo  Baiituario,  n  tfuÌHa 
(li  palazzi  eccelsi;  come  la  terra rA^ egli 
ba  londata  in  perpetuo. 

70  Ed  elesse  Davide,  suo  servitore,  k  Io 
prese  dalle  raandre  ddle  pecore  '\  j 

71  Di  dietro  alle  be^itie  allattanti  et^i  lo 
condusse  a  pascer  (Giacobbe,  suo  pofiolo  ; 
e  Israele,  sua  eredità.  i 

72  Ed  egli  li  pastuni,  secondo  Y  inte- 
(xrità  del  suo  cuore  ;  e  li  i(uidò,  secondo  , 
li  gran  senno  delle  sue  mani. 

SALMO  7». 

Betoluzìone  tli  Gerumtletunte ;  pr^t/àle tii   ter 
ottener  mccorwo  da  Dio. 

inalino  ai  A«ar. 

1  ()  DIO,  le  nazioni  sono  entrate  nella 
tua  er^tà,  hanno  contaminato  il  Tempio 
della  tua  santità,  hanno  ridotta  (k'ni- 
salemme  in  monti  di  ruine  *. 

2  Hanno  dati  i  corpi  morti  de'  tuoi  ser- 
vitori agli  uccelli  del  cielo  per  cibo;  e 
la  carne  de'  tuoi  santi  alle  fiere  della 
terra. 

3  Hanno  sparso  il  sangue  loro  come 
acqua  intorno  a  Gerusalemme;  e  non  vi 
è  «to/o  alcuno  che  li  seppellisse^ 

'4  Noi  siamo  stati  in  vituperio  a'  nostri  i 
>iciui;  in  ischemo,  e  in  derisione  a  quelli  i 
che  sloaino  d' intomo  a  noi.  1 

5  Infino  a  quando,  Signore,  sarai  auli-  ' 
rdto?  la  tua  gelosia  arderà  ella  come  im 
fuoco  in  perpetuo?  I 

6  Spanai  f  ira  tua  sopra  le  trenti  che 
nuli  ti  conoscono,  e  sopra  i  n^ii  che  non 
invocano  il  tuo  Nome**. 

7  Perciocché  essi  Iian  divorato  Gia- 
cobbe, e  han  desolata  la  sua  stanza. 

S  Xon  rìdurti  a  memoria  contro  a  noi 
r  iniquità  de'  passati;  affrettati,  ven- 
gaiici  incontro  le  tue  compassioni;  per- 
ciocché noi  Siam  arandemente  miseri. 

^  Soccorrici,  o  Dio  della  nostra  salute, 
per  amor  della  gloria  del  tuo  Nome,  e 
liberaci;  e  fa  il  purgamento  de'  nostri 
peccati,  per  amor  del  tuo  Nome. 

10  Perché  direbbero  le  genti:  Ove  è 
V  Iddio  loro?  /a  che  sia  conosciuta  fra  le 
genti,  nel  nostro  cospetto,  la  vendetta  del 
sangue  sparso  de'  tuoi  servitori. 

11  Yengahò  davanti  a  te  i  gemiti  de'  pri- 
gioni; secondo  la  grandezza  del  tuo  brac- 
cio, scampa  quelli  che  son  condannati  a 
mwte. 

12  £  rendi  a'  nostri  vicini  in  seno,  a 
sette  doppi,  il  vituperio  che  ti  hanno  fat- 
to. 0  Signore. 

13  E  noi,  tuo  popolo,  e  greggia  del  tuo 
pasco',  ti  celebreremo  in  perpetuo  ;  e  rac- 
conteremo la  tua  lode  per  ogni  età. 


MALMO  M. 

Preifhien*  a  Dio,  ajflttckè  Uberi  Ut  tnit  riftwi 
Hai  pHttMtatori. 

SMlmu  (li  AiMif,  dato  m\  (^|k>  de*  Muoict.  «opra 
HoMnnlin-«(lul. 

1  O  PAHTORE  d*  Israele,  cheguitli  (  iìu- 
Mepi)e  come  una  grc^ia,  ixir^i  gli  orecchi  ; 
tu  che  siedi  sopra  i  Cherubini,  apparirci 
in  gloria. 

2  (x-cita  Ih  tua  potenza  davanti  a  K- 
fraim,  e  a  Beniaiiiino,  e  a  Manasse:  e 
vieni  a  nostra  wlute. 

3  O  Diii,  rìiitoraci;  e  fa  rÌMplendcre  il  tuo 
volto,  e  noi  sarcnu)  salvati. 

4  O  Kigiioru  Iddio  de^'li  cMen-tti,  inlino 
a  quando  fumerai  tu  contro  air  onizi<iiiu 


iet 


del  tuo  (lopolo? 

5  Tu  li  hai  aliati  di  pan  «li  pianto,  v 
li  bai  abbeverati  di  lagrime  a  larga 
misura. 

(j  Tu  ci  hai  posti  in  contesa  co'  noMtri 
vicini  ;  e  i  nostri  nemici  kì  fanno  beffo  di 
noi. 

7  0  Dio  degli  eserciti,  ristoraci;  e  fa 
risplendere  il  tuo  volto^  e  noi  saremo 
salvati. 

8  Tu  avevi  tra-sportata  di  Egitto  una 
vigna/;  tu  avcxi  cacciate  lo  nazioni,  e 
r  avevi  piantata. 

9  Tu  avevi  Hgomherato  davanti  a  ki 
il  suo  luogo^  ;  e  avevi  fatto  eli'  ella 
aveva  messe  radici,  e  aveva  empiuta  la 
terra. 

10  1  monti  erano  coperti  della  sua  om- 
hra,  e  i  suoi  tralci  erutto  cot/ie  cedri  altis- 
simi. 

11  Aveva  gettati  i  suoi  rami  infino  ul 
mare,  e  i  suoi  ranipfjlli  infino  al  fiume. 

12  Perché  liai  tu  rotte  le  sue  chiusure, 
si  che  tutti  i  passanti  V  han  vendem- 
miata* i 

13  I  cinglilali  1*  hanno  guastata,  e  le 
fiere  della  campagna  V  han  pascolata. 

14  O  Dio  degli  eserciti,  tivol^ti,  ti 
prego;  riguarda  dal  cielo,  e  vedi,  e  vi- 
sita questa  vigna  ; 

15  £  le  piante  che  la  tua  destra  aveva 
piantate,  e  le  propaggini  che  tu  ti  avevi 
fortificate. 

16  Quella  è  arsa  col  fuoco,  ella  è  ricisa 
fino  dal  pie  ;  gtielle  periscono  per  lo  sgri- 
dar della  tua  faccia. 

17  Sia  la  tua  mano  sopra  V  uomo  della 
tua  destra,  sopra  il  figliuol  dell'  uomo  c/te 
tu  ti  avevi  fortificato. 

18  E  noi  non  ci  trarremo  indietro  da  te  ; 
mantienci  in  vita,  e  noi  invocheremo  il 
tuo  Nome. 

19  O  Signore  Iddio  degli  eserciti,  risto- 
raci; fa  risplendere  il  tuo  volto,  e  noi 
saremo  salvati. 
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V  in ffmtit  Udine  (f  Israele.         SALMI  81—83, 


I  nemici  cT  Isi'aele. 


SALMO  81. 

Dio  rimprovera  ad  Iuraele  la  ma  iut/ratituiìine 

e  le  sue  ribeìlioui. 

Salmo  di  Asaf,  dato  al  Capo  do'  Musici,  sopra 

Giiittit. 

1  CANTATE  lietamente  a  Dio  nostra 
forza;  date  grida  di  allegrezza  all'  Iddio 
di  Giacobbe. 

2  Prendete  a  salmeggiare,  e  aggiugne- 
tei'i  il  tamburo,  la  cetcra  dilettevole,  col 
saltero. 

3  Sonate  colla  tromba  alle  caleudi,  nella 
nuova  luna,  al  giorno  della  nostra  festa. 

4  Perciocoiè  questo  è  uno  statuto  dato 
a  Israele»  una  legge  dell'  Iddio  di  Gia- 
cobbe**. 

5  Egli  lo  costituì  %>er  una  testimonianza 
in  Gmseppe,  dopo  eh'  egli  fu  uscito  fuori 
contro  al  paese  di  Egitto;  ailora  che  io 
udii  un  linguaggio  die  io  non  intendeva. 

6  Io  ho  ritratte,  dice  Jddio^  le  sue  spidle 
da'  pesi:  le  sue  mani  si  son  dipartite 
dalle  corbe. 

7  O  papol  mio,  tu  gridasti  essendo  in  di- 
stretta, e  io  te  ne  trassi  fuori  ^  ;  io  ti  rispo- 
si, stando  nel  nascondimento  del  tuono  ; 
io  ti  provai  alle  acque  di  Meriba*'.   (Scia.) 

8  Io  ri  dissi  :  Ascolta,  popol  mio,  e  io  ti 
farò  le  mie  protestazioni;  o  Israele,  at- 
tendessi tu  pure  a  me! 

9  Non  siavi  fra  te  alcun  dio  strano,  e 
non  adorare  alcun  dio  forestiere. 

10  Io  sono  il  Signore  Iddio  tuo,  che  ti 
ho  tratto  fuor  del  paese  di  Egitto  '^  ;  allarga 
pur  la  tua  bocca,  e  io  V  empierò. 

11  Ma  il  mio  popolo  non  ha  atteso  alla 
mia  voce;  e  Israele  non  mi  ha  accon- 
sentito. 

12  Onde  io  li  ho  abbandonati  alla  du- 
rezza del  cuor  loro;  acciocché  camminino 
secondo  i  lor  consigli'. 

13  Oh  !  avesse  pure  ubbidito  il  mio  i)o- 
polo,  e  fosse  Israele  camminato  nelle  mie 
vie  ! 

14  Io  avrei  in  uno  stante  abbattuti  i  lor 
iiemid,  e  avrei  rivolta  la  mia  mano  contro 
a'  loro  avversari. 

15  Quelli  che  odiano  il  Signore  si  sareb- 
bero infìnti  inverso  loro;  e  il  tempo  loro 
sarebbe  durato  in  perpetuo. 

16  E  Iddio  li  avrebbe  cibati  di  grascia 
fii  frumento:  e  dalla  roccia,  dice  cgìiy  io 
à  avrei  satollato  di  melo. 

SALMO  82. 

I  giudici  owervino  la  giustizia. 

Salmo  di  Asaf. 

1  IDDIO  è  presente  nella  raunanza  di 
Dio;  egU  gmdica/nel  mezzo  degl'  iddii. 


2  Infìno  a  quando  giudicherete  voi  iii- 

{(iustamente^  e  avrete  riguardo  alla  qua- 
ìtà  delle  persone  degti  empi?   (Sela.) 
3^ate  ragione  al  misero  ed  all'  orfano; 
fate  diritto  all'  afflitto  ed  al  iwvero. 

4  Liberate  il  misero  ed  il  bisognoso  ;  ri- 
scoteteto  dalla  mano  degli  empi. 

5  Essi  non  hanno  alcun  conoscimento, 
né  senno;  camminano  in  tenebre  ;* tutti  i 
fondamenti  della  terra  sono  smossi. 

6  Io  ho  detto:  Voi  siete  dii*;  e  tutti 
siete  figliuoli  dell'  Altissimo. 

7  Tuttavolta  voi  morrete  come  un  al- 
tro uomo,  e  caderete  come  qualunque  aUìv 
de'  principi. 

8  Levati,  o  Dio,  giudica  la  terra;  per- 
ciocché tu  devi  essere  il  possessore  di  tutte 
le  gentil 

SALMO  88. 

Le  genti  cotiffiuraie  contro  ad  Israele.  Pre- 
gkiera  a  Dio  perchè  liberi  i  suoi. 

Cantico  di  Salmo  di  Asaf. 

1  O  DIO,  non  istartene  cheto  ;  non  ta- 
cere, e  non  riposarti,  o  Dio. 

2  Perciocché,  ecco,  i  tuoi  nemici  romo- 
reggiano^;  e  quelli  che  ti  odiano  alziuiu 
il  capo. 

3  Hanno  preso  un  cauto  consiglio  contro 
al  tuo  popolo,  e  si  son  coiisjighati  contro 
a  quelli  clie  son  nascosti  appo  te"*. 

4  Hanno  detto:  Venite,  e  distniggia- 
moU,  sì  che  non  sieno  più  nazione,  e  che 
il  nome  d' Israele  non  sia  più  ricordato. 

5  Perciocché  si  son  di  pari  consenti- 
mento consigliati  insieme,  e  han  fatta  lega 
contro  a  te. 

6  Le  tende  di  Edom^  e  gì'  Ismaeliti  ;  i 
Moabiti,  e  gii  Hagareni; 

7 1  Ghebaliti,  gli  Ammenìti,  e  gli  Ama- 
lechiti;  i  Filistei,  insieme  con  gli  abi- 
tanti di  Tiro; 

8  Gli  Assiri  eziandio  si  son  congiunti 
con  loro  ;  sono  stati  il  braccio  de'  figliuoli 
diLot.    (Sela.) 

9  Fa  loro  come  Hi  facesti  a  Madian"; 
corno  a  Sisera,  come  a  labin,  al  torrente 
diChison"; 

10  I  quuh  furono  sconfitti  in  Endor,  e 
furono  per  letame  alla  terra. 

11  Fa  che  i  lor  principi  sieno  come  Orcb 
e  Zeeb  ;  e  tutti  i  lor  signori  come  Zeba,  e 
Salmunna''; 

12  Perciocché  hanno  detto:  Conquistia- 
moci gli  abitacoli  di  Dio. 

13  Dio  mio,  falli  essere  come  una  palla; 
come  della  stoppia  tX  vento. 

14  Come  il  fuoco  brucia  un  bosco,  e 
come  la  fiamma  divampa  i  monti  ; 

16  Cosi  perseguitali  colia  tua  tempesta, 
e  conturbali  col  tuo  turbo. 
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Bellezza  del  Santuario.  SALMI 

16  £inm  le  lor  facce  di  vitujperio;  e  fa 
che  cerchino  il  tuo  Nome,  o  Signore. 

17  Siano  srergognati,  e  conturbati  in 
perpetuo  ;  e  sieno  oonnia,  e  perìscino  : 

18  £  conoscano  che  to,  il  coi  Home  6  il 
Signore,  «ei  il  solo  Altinimo  sopra  tutta 
lateira. 

SALMO  84. 

Felice  chi  aMta  nel  Santuario  di  Dio. 

Salmo  de'  figliaoli   di  Core,  dolo  al  Caix) 
de'M  asid,  Èopn  Ohittit. 

I  OH  quanto  sono  amabili  i  tuoi  ta- 
bernacoli o  Signor  degli  eserciti''  I 

*2  L'  anima  mia  htiuna  i  cortili  del  Si- 
gnore, e  vien  meno^;  il  mio  cuore  e  la  mia 
caroe  sdamano  all'  Iddio  vivente. 

3  Anche  la  passera  si  trova  stanza,  e  la 
rondinella  nido,  ove  posino  i  lor  figli 
presso  a'  tuoi  altari,  o  Signor  degli  eser- 
eitij[le  mio,  e  Dio  mio. 

4  Beati  coloro  che  abitano  nella  tua 
Casa,  e  ti  lodano  del  oontìnuo.    (Sela.) 

5  Beato  V  uomo  che  ha  forza  ui  W;  e 
cvUn-o  a  cui  le  strade  tono  al  cuore: 

6  /  qui(di\  passando  per  la  valle  de'  gel- 
ici, la  riducono  in  fonti,  e  anche  in  pozze 
die  la  pioggia  empisce. 

7  Camminano  di  valore  in  valiire,  AìtcfU 
ct}mparÌ8cano  davanti  a  Dio  in  Sion<'. 

8  0  Signore  Iddio  dc^li  eserciti,  asvolta 
la  mia  orazione  ;  poigi  V  orocchioi  o  Dio 
dì  Giacobbe.    (Seu.) 

9  0  Dio,  scudo  Il06tro^  vedi,  e  riguarda 
la  taccia  del  tuo  unto. 

10  Perciocché  un  (pomo  ne'  tuoi  cor- 
tili vai  me^o  che  mille  aUìttve;  io  eleg- 
«eiei  anzi  di  essere  alla  soglia  della  Casa 
del  mio  Dio,  che  di  abitare  ne'  taberna- 
coli di  empietà. 

II  Perdoochè  il  Signore  Iddio  è  sole  e 
scudo/;  il  Signore  darà  gnucia  e  ffloria; 
c^i  non  divieterà  il  bene  a  quelli  che 
camminano  in  integrità. 

12  0  Signor  degli  eserciti,  beato  Y  uomo 
che  si  confida  in  te. 

SALMO  85. 

Fotttlaadoù  mlle  pa*$ate  liberazioni,  il  popolo 
H  Dio  domani^  di  venir  liberato  dalle  affil- 
xioni  presenti. 

Salmo  de'  figliuoli  di  C!ore.  dato  al  Capo 
de'  Musici. 

1  0  SiCNOBE.  tu  sei  stato  pnmizio 
alla  tua  terra  ;  tu  liai  ritratto  Giacobbe  di 
cattività*'. 

.2  Tu  hai  rimessa  al  tuo  popolo  la  sua 
miauìtà,  tu  hai  coperti  tutti  i  lor  peccati  \ 


84-86. 


iHftHunda  di  aiuto» 


3  Tu  luii  acquetato  tutto  il  tuo  cruodo  : 
tu  ti  sei  stolto  dall'  ardore  della  tua  ira. 

4  Bistorad,  o  Dio  deUa  nostra  salute,  o 
fa  cessar  la  tua  indegnadone  contro  a  noi. 

5  Sarai  tu  in  perpetuo  adirato  oontro  a 
noit  farai  tu  durar  1'  ira  tua  per  ogni 
età? 

fi  Non  tornerai  tu  a  darci  la  vita;  ac- 
ciocché il  tuo  popolo  si  rallegrì  in  te? 

7  0  Signore,  mostraci  hi  tua  benignità, 
e  dacci  la  tua  salute. 

N  Io  ascolterà  ciò  che  dirà  il  Signore 
Iddio;  certo  egli  parlerà  di  pace  al  suo 
popolo  ed  a*  suoi  santi  ;  e  farà  eh'  essi 
non  ritotnetanno  piii  a  follia'. 

9  Oerto,  la  sua  ràdute  è  vicina  a  quelli 
che  k>  temono  ;  la  gloria  abiterà  nel  nostro 


10  Benignità  e  verità  s'  incontreranno 
insieme  ;  giustizia  e  pace  si  Iwceranno  "*. 

11  Verità  gcmiofflierà  dalla  terra  ;  e  giu- 
stizia rifluanlerà  dal  cielo**. 

12  II  Signori}  eziandio  darà  il  bene''  ;  u 
la  nostra  terra  produrrà  il  suo  frutto. 

13  Ei[li  farà  camminar  davanti  a  sé  la 
giustiaa,  e  la  metterà  nella  via  de'  suoi 


SALMO  86. 

Davide  implora  con  ardore  il  eoccoreo  dì  Dio, 
Orazione  di  Davide. 

1  O  SKINOBE,  indiiua  l' orecchio  tuo. 
e  rispondimi;  perciocché  io  tono  alBitto 
e  misero''. 

2  (vuarda  1'  anima  mia  ;  perciocché  iu 
mi  studio  a  pietà;  o  tu.  Dio  mio.  salva 
il  tuo  servitore  che  si  confida  in  te  '^. 

3  O  Signore,  abbi  pietà  di  me;  vci- 
ciocché  io  grido  a  te  tuttodì. 

4  Balk^gn  1'  anima  del  tuo  servitore; 
perdoochè  io  levo  1'  anima  mia  a  te,  o 
Signore. 

5  Perdoochè  tu^  Signore^  sei  buono  e 
perdonatore'';  e  di  gran  benignità  inverso 
lutti  mielli  che  t' invocano. 

6  O  Signore,  porsi  gli  orecchi  alla  mia 
orazione;  e  attendi  al  grido  ddlc  mie 
supplicazioni. 

7  Io  t' invoco  nel  giorno  della  mia  di- 
stretta; perciocché  tu  mi  risponderai'. 

8  Non  ti  è  ninno  pari  a  te  fra  gP  iddìi, 
o  Signore';  e  non  vi  sono  alcune  opero 
pari  alle  tue. 

9  Tutte  le  senti  le  quali  tu  hai  fdtte. 
verranno»  e  adoreranno  nel  tuo  cospetto, 
o  Sismore;  e  fflorificheranno  il  tuo  Nome^ 

10  Perdoocnè  tu  tei  grande,  e  fadtore  di 
maraviglie;  tu  solo  tei  Dio*. 

11  O  Signore,  inscenami  la  tua  via^  e  fa 
che  io  cammini  nella  tna  verità  ;  unisci  il 
mio  cuore  al  timor  del  tuo  nome. 
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I>io  »i  dUetta  in  Sion. 

12  Io  ti  celebrerò,  o  Signore  Iddio  hiio, 
con  tutto  il  mio  cuore  ;  e  glorificherò  il 
tuo  Nome  in  Mrpetuo. 

13  Peicioccné  la  tua  benignità  è  grande 
sopra  me  ;  e  tu  hai  riwxma  V  anima  mia 
dal  fondo  del  sepolcro. 

14  O  Dio,  uomini  superbi  si  son  levati 
contro  a  me  ^  e  una  raunansa  di  violenti, 
i  quali  non  ti  pon^no  davanti  agli  occhi 
loro,  cercano  r  anima  mia. 

15  Ma  tu.  Signore,  mì  V  Iddio  miseri- 
i'ordioso  e  pietoso,  lento  ^ir  ira,  e  dì  gran 
l)eniffnità  e  verità". 

1(>  volgi  la  tua  faccia  verbo  me,  e  abbi 
pietà  di  me  ;  dà  la  tua  forza  al  tuo  servi- 
tore, e  salva  il  figliuolo  della  tua  JKrventè. 

17  Opera  inverso  me  qualche  miracolo 
in  bene,  si  che  quelli  che  mi  odiano  lo 
veggano,  e  sieno  confusi;  perciocché  tu. 
Signore,  mi  avrai  aiutato,  e  mi  avrai  con- 
solato. 

SALMO  87. 

Dio  prende  il  suo  diletto  in  Sion. 
Salmo  di  cfùUico  de'  fin^liuoli  di  Core. 

1  LA  fondazione  del  Signore  è  ne'  monti 
santi. 

2  n  Signore  ama  le  porte  di  Sion,  sopra 
tutte  le  stanze  di  Giacobbe. 

3  0  Città  di  Dio,  cose  gloriose  son  dette 
dite.    (Selà.) 

4  Io  mentoverò,  dice  il  Signore,  Bahab, 
e  Babilonia,  fra  quelli  che  Ujù  conoscono; 
ceco,  i  Filistei  ed  i  Tiri  insieme  con  gli 
Etiopi,  de^  qwili  si  di^*à:  Costui  è  nato 
quivi. 

5  ^  si  dirà  di  Sion:  Questi  e  quegli  è 
nato  in  essa;  e  V  Altissimo  stesso  la  sta' 
bilirà. 

6  n  Signore,  rasses^iando  i  popoli,  an- 
novererà coloiv,  dicendo:  Un  tale  è  nato 
quivi.    (Sela.) 

7  E  cantori,  e  sonatori,  e  tutte  le  mie 
fonti,  Sdimmo  in  te. 

SAUilO  88. 

Jl  Salmista  si  lamenta  dei  suoi  annuii  inali 
e  supplica  Iddio  di  tiberarfielo. 

Màschi!  di  Heman  Ezrahita.  che  è  un  cantico 
dì  salmo,  dato  al  Capo  de'  Musici,  de'  figliuo- 
li di  Core,  pef  cantarto  sopra 'Manalat. 

1  O  SIGNORE  Iddio  della  mia  salute, 
io  grido  di  giorno  e  di  notte,  nel  tuo 
cospetto*. 

2  y  eoga  la  mia  orazione  in  tua  presenza  ; 
inchina  il  tuo  orecchio  al  mio  grido  ; 

3  Perciocché  V  anima  mia  ò  sazia  di  mali  ; 
e  la  mia  vita  è  giunta  infino  al  sepolcro*'. 

4  Io  son  reputato  del  muntto  di  quelli 
che  scendono  nella  fossa  ;  io  son  sinaile  a 
un  uomo  che  non  ha  piit  forza  alcuna. 


SALMI  87-89.  Il  paUo  di  Dio  con  Davide 

5  Io  9onù  scacciato  fra  i  morti,  come  ffli 
uccisi  che  giacciono  nella  sepoltura  <<,  &' 
quali  tu  non  ti  ricordi  più;  e  che  son  ri- 
cisi  dalla  tua  mano. 

6  Tu  mi  hai  pósto  in  una  fossa  bassissi- 
ma, in  tenebre,  in  liioghi  piofcmdL 

7  V  ira  tua  si  è  posata  sopra  me,  e  tu 
mi  liai  abbattuto  con  tutti  i  tuoi  flutti. 
(Sela.) 

8  Tu  hai>allontanati  da  me  i  mìei  ccmo- 
scentì,  tu  mi  hai  renduto  loro  grande- 
mente abbominovole;  io  son  serrato,  e 
non  posso  uscire. 

9  L^  occhio  mio  è  doglioso  d'  afiBizione  ; 
0  Signore,  io  grido  a  te  tuttodì,  io  spiego 
a  te  le  palme  delle  mie  mani. 

10  Opererai  tu  alcuna  maraviglia  inverso 
i  morti  ?  i  trafissati  risorgeranno  essi,  per 
celebrarti?    (Sela.) 

11  La  tua  benignità  si  narrerà  ella  nel 
sepolcro?  e  la  tua  verità  nel  luogo  della 
petizione? 

12  Le  tue  maraviglie  si  conosceranno 
elleno  nelle  tenebre?  e  la  giustizia  nella 
terra  dell' obblio""? 

13  Ora.  quant*  è  a  me,  o  Signore,  io  grido 
a  te  ;  e  la  mia  orazione  ti  si  fa  incontro  la 
mattina. 

14  Perchè  scacci,  o  Signore,  V  anima 
mia,^  percliè  nascondi  il  tuo  volto  da  me? 

15  Io  son  povero,  afflitto^  e  vengo  meno 
di  ruggire  ;  io  porto  i  tuoi  spaventi,  e  ne 
sto  in  rorse. 

16  Le  tue  ire  mi  son  passate  addosso  ;  i 
tuoi  terrori  mi  hanno  deserto  ;  . 

17  Mi  hall  circondato  come  acque  tut- 
todì; tutti  quanti  mi  hanno  intorniato. 

18  Tu  hai  allontanati  da  me  amici  e  com- 
pagni; i  miei  conoscenti  son  nascosti  nelle 
tenebre. 

SALMO  8d. 

Il  patto  dì  Dio  con  Davide  ricordato,  nffinckè 

Dio  liberi  il  tua  popolo  dai  presenti  suoi  mali, 

Maschil  di  Etan  Ezrahita. 

1  10  (.ttiitvrò  in  perihftud  le  benignità 
del  Signore  ;  io  ruudLTti  umilia  mia  bocca 
notii  hi  tua  verità  mr  opii  ita. 

2  Perciocché  io  no  (krto:  La  tua  be- 
nì^mita  «irà  f^tahile  in  i?kTno;  tu  hai  fer- 
mata la  tua  lerità  m''  t^leli. 

3  lo  ho  fiitto,  ffi'cf  il  t^hlì^ore,  patto  col 
m\i>  tiletto  ;  io  lio  giumtn  w.-  Davide,  mìo 
servitore,  dicendo: 

4  Io  fonderò  la  tua  progenie  in  etemo, 
ed  edificherò  il  tuo  trono  per  ogni  età/. 
(Sela.) 

6  I  cieli  parimente  celelweranno  le  tue 
maraviglie,  o  Signore^:  la  tua  verità  eeian- 
dfo  sarà  celebrata  nella  raunanza  de'  san- 
ti. ,  . 

6  Perciocché,  chi  è  nel  cielo  cht  pareggi 
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ncordaù)  per  impetrar 


SALMO  8».  nuoce  UnedizioHi, 

Àj^Uato  I  30  Se  i  suoi  figliuoli  abbandonano  la  mia 
Legge,  e  non  camminano  ne*  miei  ordina- 
menti; 

31  Se  violano  i  ndei  statuti,  e  non  oimer- 
vano  i  miei  comandamenti  ; 

32  Io  \i8iterò  il  lor  miafatto  con  veiga, 
e  la  loro  iniquità  con  battiture'  : 

33  Ma  non  annaUerò  la  mia  benignità 
»•  .^i«»  .  ..•«..«<.«•  u^x  ,  inverso  lui,  e  non  mentirò  contro  alla 
sue  onde  s' innafaano,  tu    mia  verità. 

34  Io  non  vioicrb  il  mio 


pattck  e 
ito  delie 


mie 


muterò  quello  die  è  uscito 
labbra. 

35  Io  ho  giurato  una  volta  per  Ih  mia 
santità  :  Se  io  mento  a  Davide  : 

36  Ohe  la  sua  progenie  sarà  in  eterno, 
e  che  il  suo  tnmo  sard  come  il  sole  net 


ilSwnoiefecA^ 

al  sSnoie,  fra  i  figliuoli  de" 

7  Idaio  é  grandemente  spaventevole  nel 
consiglio  Off  santi,  e  tremendo  sopra  tutti 
qnelh  che  sono  d' intomo  a  kd. 

8  O  Signore  Iddio  de^li  eserciti,  chi  è 
potente  Signore  comean  tu'?  tu  hai,  oltre 
a  ciò.  intomo  a  te  la  tua  verità. 

9  Tu  signor^si  sopra  1'  alterezza  del 
mare;  quando 
r  acqueti». 

10  Tu  hai  fiaccato  Bahab^  a  guisa  d' uo- 
mo ferito  a  morte;  tu  hai;  col  tuo  pos- 
sente braccio,  dispersi  i  tuoi  nemici  ".        | 

11 1  dèli  9on  tuoi,  tuaedandto  è  la  terra  ; 
tu  hai  fondato  il  mondo,  e  tutto  ciò  eh'  è  j 
iiieaBo<<. 

12  Tu  hai  creato  n  Settentrione  e  il    mio  cospetto**  , 
Mezzodì  ;  Tabor  e  Hermon  trionfano  nel  |   37  Che  sarà  stabile  in  perpetuo,  «nnv 
tuo  Nome.  ,  la  luna  ;  e  e^t  rio  vi  è  il  tesUroonio  fedele 

13  Tu  hai  un  braccio  forte;  la  tua  mano  ,  nel  cielo.    (Scia.) 
è  potente^  la  tua  destra  ò  esaltata.  " 

14  Giustizia  e  giudicia  ton  la  femia  base 
del  tuo  trono;  oeniffnità  e  verità  vanno 
davanti  alla  tua  faccia. 

15  Beato  il  popolo  che  sa  che  cosa  è  il 
giubilare  ;  o  Signore,  ean  cammineranno 
alla  cbiaresza  della  tua  faccia  : 

16  Festeggeranno  tuttodì  nel  tuo  nome, 
e  si  esalteranno  nella  giustizia. 

17  Perchè  tu  tei  la  gloria  delU  lor  fona  ; 
e  il  nostro  corno  è  alato  per  lo  tuo  favore. 

18  Perciocché  lo  scudo  nostro  è  del  Si- 
gnore ;  e  il  Be  nostro  è  del  Santo  d' Israele. 

ììà  Tu  parlasti  già  in  visione  intorno  al 
tuo  SantOk  e  dicesti  :  Io  ho  posto  V  aiuto 
intorno  al  possente  ;  io  ho  innalzato  Y  e- 
letto  d' infra  il  popob. 

20  Io  ho  trovato  Davide,  mio  servitore  ; 
e  r  ho  imto  coìr  otio  mio  santo'  : 

21  Col  quale  la  mia  mano  sarà  ferma  ; 
il  mio  braccio  eziandio  lo  fortificherà. 

22  II  nemico  non  V  oppresserà;  e  il  per- 
verso non  r  alfii|n;erà. 

23  Anzi  io  fiaccherò  i  suoi  nemici,  ccu:- 
dandoli  d' innanzi  a  lui;  e  sconfiggerò 
quelli  che  V  odieranno/. 

24  £  la  mia  verità,  e  la  mia  benignità, 
saranno  con  lui  ;  e  il  suo  corno  sarà  alzato 
nel  mio  nome  ; 

25  E  metterò  la  sua  mano  sopra  il  mare, 
e  la  sua  destra  sopra  i  fiumi. 

25  %Ii  m'  invocherà,  dicendo:  Tu  sei 
mio  Fkdre,  il  mio  Dio,  e  la  Rocca  della 
mìa  salute. 

27  Io  altrod  Io  costituirò  il  primogenito', 
il  più  ecceleo  dei  re  della  terra. 

28  Io  gli  oaseiverò  la  mia  benignità  in 
pemetuo,  e  il  mio  patto  sarà  leale  inveno 

^  £  renderò  la  sua  progenie  eterna,  e  il 
suo  trono  simile  a'  giorni  del  cielo*. 


38  E  pur  tu  f  hai  eaodato  lungi  da  te, 
e  r  hai  disdegnato  ;  tu  ti  sei  gravemento 
adirato  contro  al  tuo  unto. 

30  Tu  hai  annuUato  il  patto  fatto  col 
tuo  servitore  ;  tu  hai  contaminata  la  sua 
benda  reale,  gettandola  per  terra. 

40  Tu  hai  rotte  tutte  le  sue  chiusura; 
tu  hai  messe  in  mina  le  sue  fortesae. 

41  Tutti  i  passanti  V  hanno  predato  ;  egli 
è  stato  in  vituperio  a*  suoi  vicini. 

42  Tu  hai  ahaUa  U  destra  de'  suoi  avver- 
sari :  tu  liai  rallegrati  tutti  i  suoi  nemici. 

43  Tu  hai  eziandio  rintuzzato  il  taglio 
della  sua  spada,  e  non  1'  hai  fatto  star 
fermo  in  piò  nelhi  battaglia. 

44  Tu  r  hai  spogliato  del  suo  splendore, 
e  hai  traboccato  in  terra  il  suo  trono. 

45  Tu  hai  Hcorciati  i  giorni  della  sua 
giovanezza  ;  tu  V  bai  coperto  di  vergogna. 
(Sela.) 

46  Infino  a  quando»  o  Signore,  ti  nascon- 
derai tu!  e  aiderà  V  ira  tua  come  un  fuo- 
co, in  perpetuo? 

47  Ricordati  quanto  poco  tempo  lo  hu 
da  vivere  nel  mondo**:  perchè  avresti  tu 
creati  in  vano  tutti  i  figliuoli  degli  uoininir 

48  C^  è  V  uomo  che  viva,  senza  veder 
mai  la  morte?  che  scampi  la  sua  vita  di 
man  del  sepolcro?   (Sela.) 

49  Ove  sono,  o  Signore,  le  tue  benicnità 
antiche,  le  quali  tu  giurasti  a  Davide  per 
la  tua  verità''? 

60  Ricordati,  o  Signore,  del  vituperio 
flutto  a'  tuoi  servitori,  di  qudlo  che  io 
porto  in  seno;  del  vituperio  fattoci  da 

51  Conciossiacnò  i  tuoi  nemici  abbiano 
vituperate,  o  Signore,  abbiano  vituperate 
le  vestigie  del  tuo  unto''. 

62  Benedetto  sia  il  ^gnore  in  eterno. 
Amen,  Amen*. 
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Fralezza  tUlla  vita. 


SALMI  90-S^2. 


Sicurtà  del  credente. 


SALMO  90. 

Fralezza  deìV  uomo,  proccidenza  ili  Dio. 

OrwEione  di  Mo«ù,  nomo  di  Dio. 

1  O  SIGNORE,  taci  sei  stato  nnabiU- 
colo  in  o^i  età. 

2  Avanti  die  i  monti  f oner  nati«  e  che 
tu  avessi  formata  la  terra  ed  il  mondo; 
anzi  ab  eterno  in  etemo  ta  sei  Dìo". 

3  Tu  fai  ritornar  V  uomo  in  jpolvere,  e 
dici  :  Ritornate,  o  figliuoli  degli  uomini^. 

4  Paciocchè  milk  anni  sono  appo  te 
come  il  giorno  d' ieri,  quando  è  paàaito  "  ; 

0  come  una  vegghia  nella  notte. 

ò  Tu  porti  via  gli  uomini^  come  per  una 
iviena  d'  acque;  essi  non  sono  altro  clte 
un  sogno  ;  son  come  V  erba  che  si  rin- 
novella  la  mattina^. 

6  La  mattina  ella  fiorisce  e  si  rinnovala; 
e  la  sem  è  segata  e  si  seccai 

7  Perciocché  noi  veniam  meno  per  la 
tua  ira;  e  slam  conturbati  per  io  tuo 
cruccio. 

8  Tu  metti  davanti  a  te  le  nostre  ini- 
(luità,  e  i  nostri  pscccUi  occulti  alla  luce 
della  tua  faccia/. 

U  Conciossiachò  tutti  i  nostri  giorni  di- 
diinino jwr  la  tua  ira;  noi  a1>biam fomiti 
;:H  anni  nostri  così  presto  come  una 
parola. 

10 1  giomi  de'  nostri  anni,  in  alcuni  non 
mito  che  settant'  anni  ;  e  in  altri,  se  ve  ne 
Hono  di  nMggiori  forze,  c/ie  ottant'  anni  ; 
e  aìicJie  il  fiore  di  quelli  non  è  altro  che 
travaglio  e  vanità;  perciocché  di  subito 
è  riciso,  e  noi  ce  ne  voliam  via. 

11  Chi  conosce  la  forza  della  tua  ira,  e 
la  tua  indegnaàone,  secondo  che  devi 
esser  temuto? 

12  Insegna<;i  adunque  a  contare  i  nostri 
di  ;  acciocché  acguistiamo  un  cuor  savio'. 

13  Rivolgiti,  Signore;  infino  a  quando? 
e  sii  rappacificato  inverso  i  tuoi  servitori  *. 

14  Saaaci  ogni  mattina  della  tua  be- 
nifodtà;  acciocché  giubiliamo,  e  ci  ralle- 
gnamo  tutti  i  di  nostri. 

15  RaUenaci,  al  par  de'  giorni  che  tu 
ci  hai  afSitti  ;  degli  anni  che  abbiamo 
sentito  il  male. 

16  Apparisca  1'  opera  tua  verso  i  tuoi 
serviton,  e  la  tua  gloria  verso  i  lor  fi- 
gliuoli. 

17  E  sia  il  piacevole  sguardo  del  Si- 
gnore Iddio  nostro  sopra  noi;  e  addi- 
rizza, 0  Signore,  sopra  noi  l' opera  delle 
nostre  mani. 

SALMO  91. 
Sicurezza  di  chi  si  rifugia  in  Dio. 

1  OHI  dimora  nel  nascondimento  del- 
l'. Altissimo  alberga  all'  ombra  dell'  On- 
nipotente. 


2  Io  dirò  al  Signore  :  Tu  sei  il  mio  ri- 
cetto e  la  mia  fortezza;  mìo  Dìo,  in  cui 
mi  confido. 

3  Certo  egli  ti  risooterà  dal  laccio  del- 
l' uccellatore,  dalla  pestilenza  mortifaa. 

4  Egli  ti  farà  riparo  colle  sue  penne,  e 
tu  ti  ridumi  in  salvo  sotto  alle  sue  ale; 
la  sua  verità  ti  sarà  scudo  e  taiga. 

5  Tu  non  temerai  di  spaventojiottunio  ', 
né  di  saetta  volante  di  giorno; 

6Nè^  pestilenza  che  vada  attorno  nel- 
le tenone;  né  di  sterminio  che  distrugga 
in  pien  mezzodì 

7  Mille  te  ne  cadenumo  al  lato  manco, 
e  diecimila  al  destro;  e  pur  quello  non  ti 


[  riguarderai  con  gli  occhi,  e  vedrai 
la  retribuzione  degli  empi. 

9  Perciocdiè,  o  Signore,  tu  sei  il  mio 
ricetto;  tu  hai  costituito  1  Altissimo  per 
tuo  alntaoolo. 

10  Male  alcuno  non  ti  avverrà,  e  piagsi 
alcuna  non  si  accosterà  al  tuo  taberna- 
colo'. 

11  Perciocché  ^1i  comanderà  a'  suoi 
Angeli  intorno  a  te,  che  ti  guardino  in 
tutte  le  tue  vìe. 

12  Essi  ti  leveranno  in  palma  di  mano, 
che  talora  il  tuo  piò  non  s'  intoppi  iu 
alcuna  pietra"*. 

13  Tu  cammmerai  sopra  il  leone,  e  so- 
pra r  aspido;  tu  calcnerai  il  leoncello  e 
il  dragone. 

14  Perdocchò  egli  lia  posta  in  me  tutta 
la  sua  affezione,  dice  il  Signore,  io  lo 
libererò;  e  lo  leverò  ad  alto,  perchè  egli 
conosce  il  mio  If  ome. 

15  Egli  m'  invodierè^  e  io  gli  rispon- 
derò** ;  io  sarò  con  hii  qtianao  sarà  in 
distretta  ;  io  lo  risooterò  e  lo  glorifidiecò. 

16  Io  lo  sazierò  di  lunga  vitis^  e  gli  farò 
veder  la  mia  salute. 

SALMO  92. 

Il  Sigmre  lodato  per  le  eue  opere,  per  la  ma 
giuetizia  e  per  la  ena  grazia. 

Salmo  di  cantico  per  lo  giorno  del  sabato. 

1  EGLI  è  una  bella  cosa  di  celebrare  il 
Signore,  e  di  salmeggiare  al  tuo  Nome,  u 
Altissimo: 

2  Di  predicare  per  0(fni  mattina  la  tua 
benignità,  e  la  tua  venta  tutte  le  notti  ; 

3  lÌQ  sul  decacordo,  e  in  sul  saltero: 
con  canto  di  voce,  ^unto  alla  oetera. 

4  Perciocché,  o  Signore,  tu  mi  hai  ralle- 
grato colle  tue  opere;  io  giubilo  ne'  fatti 
delle  tue  mani. 

5  Quanto  son  grandi,  o  Signore,  le  tae 
opere"!  i  tuoi  jpensamenti  son  grande- 
mente profondi^. 
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Il  Sigiare  reona,  AALM I 

0  U  nomo  stolto  non  conosce,  e  il  pozzo 
non  intende  questo: 

7  Ohe  gli  emjH  gennogliano  come  Y  erba, 
e  che  tutti  gli  operatori  d' iniquità  fiori- 
scona  per  perire  in  eterno'*. 

8  Ma  tu,  o  Signore,  ui  V  Kcoeho  in 
etemo. 

9  Perciocché,  ecco,  i  tuoi  nemici,  o  Si- 
Knore  ;  perciocché,  ecco,  i  tuoi  nemici  peri- 
ranno; e  tutti  |di  operatori  d*  iniquità 
saranno  dì»ipeti^ 

10  Ma  tu  alzerai  il  mio  corno,  come 
quello  di  un  liocorno  ;  io  sarò  untod'  olio 
venfesgiante. 

11  £  r  occhio  mio  rìgiianlerà  i  miei 
nemici:  e  le  mìe  oreocnie  udiranno  ciò 
tht  io  detidero  de'  maligni  che  si  levano 
contro  a  me. 

12  n  giusto  fiorirà  come  la  palma,  cre- 
scerà come  il  cedro  nel  Libano.  . 

13  Quelli  che  saran  piantati  nella  Oan 
del  Signore  fioriranno  ne'  cortili  del  no- 
stro Dio. 

14  Neir  estrema  vecchiezza  ancor  frut- 
tenuino,  e  saranno  prosperi  e  verdeg- 
gianti; 

15  Per  predicare  che  il  Signore,  la  mìa 
Kocca,  è  diriMo;  e  che  non  ri  è  alcuna 
iniquità  in  hit  ^ 

SALMO  93. 
Potetua  e  maettà  del  rtgmo  di  Dio. 

1  IL  Signore  regna**;  egli  é  vestito  di 
maestà^  il  8i£more  ò  vestito  e  cinto  di 
forza;  il  mando  eziandio  é  stabilito,  e 
non  sarà  giammai  smosso. 

2  n  tuo  trono  è  fermo  di  tutta  eternità  ; 
tu  «ei  ab  etemo'. 

3  I  iiuml  hanno  alzato,  o  Signore,  1 
numi  hanno  alzato  il  lor  suono  ;  i  fiumi 
hanno  alzate  le  loro  onde  ; 

4  Ma  il  Signore  die  è  disopra,  è  più 
potente  che  il  suono  delle  grandi  acque, 
che  le  possenti  onde  del  nuire. 

5  Le  tue  testimonianze  son  sommamente 
veraci,  o  Signore  ;  la  santità  è  tiella  nella 
tua  Casa  in  perpetuo. 

SALMO  94. 

Appello  tdla  giuUisla  di  Dio  contro  ai  malvagi. 

10  SIGNOBE  Iddio  delle  vendette  ;  o 
Dio  delle  vendette/,  apparisci  in  gloria. 

2 Innalzati,  o  Giudice  della  terra;  rendi 
la  retribuzione  a'  superbi. 

3  Infino  a  quando,  o  Signore,  infino  a 
quando  triomeranno  gli  empi  ? 

4  Infima  a  quando  sgorgheranno  parole 
aure?  in^yio  a  qyumdo  A  vanteranno 
tutti  gli  operatori  d' iniquità? 


93—03.  EuU  tntnirà  V  napith 

5  Signore,  essi  tritano  il  tuo  popolo;  e 
afflimono  la  tua  eredità  ; 

il  Uccidono  la  vedova  e  il  forestiere;  e 
ammazzano  gli  orfani  ; 

7  £  dieono  :  Il  Signore  non  ne  vede,  e 
r  Iddio  di  Giacobbe  non  ne  intende 
nulla. 

8  O  tot  i  più  stolti  del  popolo,  inten- 
dete; e  rot  pazzi,  ciuando  sarete  savi' 

9  (!olui  che  ha  piantata  V  orecchia  non 
udirebbe  egli?  oohii  che  ha  f<>nnat4i  V  tv- 
chio  non  riguarderebbe  egli^  t 

10  Colui  che  castiga  le  ^nti,  che  in- 
segna il  conoscimento  agli  uomini,  non 
CQTTKgerebbe  egli  t 

11  n  Signore  conosce  i  pensieri  de;<!i 
uomini,  e  m  che  son  vanità*. 

12  Beato  V  uomo  il  qual  tu  oorreggi  ', 
Signore,  e  ammaestri  ner  la  tua  lit^e  ; 

lìf  Per  dargli  n^oaojiherandolo  da*  giorni 
deir  avversità,  mentre  é  cavata  la  fosKi 
air  empio. 

14  Perciocché  il  Signore  non  lascerà  il 
suo  popolo,  e  non  abbandonerà  la  mu 
eredità^ 

15  Perciocché  il  giudicio  ritornerà  a 
giustizìiL  e  dietro  a  lui  mranno  tutti 
quelli  che  ton  diritti  di  cuore. 

16  (Thi  si  leverà  per  me  contro  a'  ma- 
ligni ?  chi  si  presenterà  per  me  contro  agli 
operatori  d*  miquità? 

17  Se  il  Signore  non  fo8M  stato  mio  aiu- 
to, per  poco  r  anima  mia  sarebbe  stata 
stanziata  nel  silenzio  "'. 

18  Quando  io  ho  detto:  Il  mio  pie 
vacilla;  la  tua  benignità,  o  Signore,  mi 
ha  sostenuto. 

19  Quando  io  sono  stato  in  gran  pensieri 
dentro  di  me,  le  tue  consolazioni  han  ral- 
legrata r  anima  mia. 

20  n  seggio  delle  malizie  che  forma 
iniquità  in  luogo  di  statuti,  potrebbe  egli 
esserti  congiunto"? 

21  Essi  corrono  a  schiere  contro  air  a- 
nima  del  giusto,  e  condannano  il  sangue 
innocente". 

22  Ma  il  Signore  mi  é  in  vece  d'  alto 
ricetto;  e  V  Iddio  mio  in  vece  di  rocca 
(U  confidanza. 

23  Ed  esli  farà  lor  tornare  addosso  la 
loro  iniquità)  e  li  distruggerà  per  la  lur 
propria  maluda'*;  il  Signore  Iddio  nostro 
li  distruggerà. 

SALMO  95. 

Invito  a  lodare  il  Signore,  e  ad  aeeoìtare  la 
iua  voce. 

1  VENITE,  cantiamo  lietamente  al  Si- 
gnore; giuoiliamo  aira  Rocca  della 
nostra  salute*. 
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Tiiiéa  la  ten^a  lodi  Iddìo. 

2  Andiamogli  incontro  con  lodi,  giu- 
biliamogli con  salmi. 

3  Percioochò  il  Sign(»o  è  Dio  grande,  e 
Be  grande  sopra  tutti  gF  ìddii. 

4  Perciocché  egli  tiene  in  mano  le  pro- 
fondità della  team;  e  le  altezze  de'  monti 
sono  sue. 

5  E  a  lui  appartiene  il  mare,  perchè  egli 
r  ha  fatto  ;  e  V  asciatto,  perchèle  sue  ma* 
ni  rhanno  formato". 

6  Venite,  adoriamo,  e  inchiniamoci  ;  in- 
finocchiamoci ckEivanti  al  Signore  che  ci 
Jia  fatti*. 

7  Perciocché  egli  è  il  nostro  Dio;  e  noi 
siamo  il  popolo  del  suo  pasco,  e  la  greggia 
della  sua  condotta.  Oggi,  se  udite  la  sua 
voce^ 

8  Kon  indurate  il  vostro  cuore,  come  m 
Meriba;  come  al  giorno  di  Massa,  nel 
deserto**; 

9  Ove  i  padri  vostri  mi  tentarono^  mi 
provarono,  e  anche  videro  le  mie  opere. 

10  Lo  spazio  di  Quaiant*  anni  quella  ge- 
nerazione mi  fu  di  noia;  onde  io  dissi: 
Costoro  sono  un  pojwlo  sviato  di  cuore,  e 
non  conoscono  le  mie  vie. 

11  Perciò  giurai  nell'  ira  mia:  Fk)  en- 
trano giammai  nel  mio  riposo. 

SALMO  96. 
Ttdta  la  terra  lodi  e  tema  il  Signore, 

1  CANTATE  al  Signore  un  nupvo  can- 
tico/; cantate,  o  abitanti  di  tutta  la 
teiTOy  al  Signore. 

2  Cantate  al  Signore,  benedite  il  suo 
Nome;  predicate  di  giorno  in  giorno  la 
sua  salute. 

3  Raccontate  fra  le  genti  la  sua  gloria, 
e  le  sue  maravighe  fra  tutti  i  popoli. 

4  Perciocché  il  Signore  è  grande,  e  de- 
gno di  sovrana  lode;  ^li  è  tremendo 
sopra  tutti  gr  iddìi. 

5  Perciocché  tutti  gì'  iddii  de*  popoli 
sano  iddi;. ma  il  Signore  ha  fatti  i  cieli ^. 

6  Maestà  e  magnificenza  sono  davanti  a 
lui  ;  forza  e  glòria  aono  nel  suo  santuario. 

7  Date  al  Si^ore,  o  generazioni  de'  po- 
poli, date  al  Signore  gloria  e  forza. 

8  Date  al  Signore  la  gloria  dovuta  al  suo 
Nome  ;  portategli  offerte,  e  venite  ne'  suoi 
cortili. 

9  Adorate  il  Signore  nel  magnifico  san- 
tuario; tremate,  o  ahita/nti  ai  tutta  la 
terra,  per  la  sua  pres^^. 

10  Dite  fra  le  genti:  Il  Signore  regna*; 
il  mondo  sarà  pure  stabilito,  e  non  sarà 
pètì^  smosso;  egli  giudicherà  i  popoli  in 
dhiitura. 

n  Rallegrinsi  i  deli,  e  gioisca  la  terra; 
iisuoni  il  mare,  e  quello  eh'  é  in  esso. 


S AiiMÌ  96-98.  Maestà  del  regAò  di  3iù. 

12  Festeggi  ìa  campagna,  e  tutto  quello 
eh'  è  in  essa.  Allora  tutti  g^i  alberi  delle 
selve  daranno  voci  d' allegrezza, 

13  Nel  cospetto  del  Signore;  perciocché 
egli  vìenci  egli  viene  per  giudicar  la  f^eira  j 
egli  giudicherà  il  mondo  in  giustizia,  e  i 
popoli  nella  sua  verità  <. 

SALMO  97. 


Maestà  del  regw)  di  Dio;  gastiqo  degli  eapi; 
esortazione  alla  pietà  ed  aìia  gioia. 

1  IL  Signore  regna:  gioisca  la  terra; 
rallegrinsi  le  grandi  isole. 

2  Nuvola  e  cali^ne  sono  d'  intorno  a 
lui;  giustizia  e  giudicio  sono  il  fermo 
sostegno  del  suo  m>no. 

3  Fuoco  va  davanti  a  lui,  e  divampa  i 
suoi  nemici  d' o^'  intomo  ^ 

4  I  suoi  folgori  alluminano  il  mondo; 
la  terra  V  ha  veduto,  e  ha  tremato**. 

'5 1  monti  si  struggono  come  cera  p^r  la 
presenza  del  Signore,  per  la  {Presenza  del 
Signor  di  tutta  la  terra. 

6  I  deli  predicano  la  sua  giustizia**,  e 
tutti  i  popoli  veggono  la  sua  gloria. 

7  Tutti  quelli  che  servono  alle  sculture, 
che  si  gloriano  negl'  idoli,  sien  confusi"; 
adoratelo,  dii  tutti . 

8  Sion  V  ha  udito,  e  se  n^  è  rallegrata; 
e  le  figliuole  di  Giuda  hanno  festeggiato 
per  li  tuoi  giu4idi,  o  Sìmore. 

9  Perciocché  tu  sei  il  Signore,  1'  Eccelso 
sopra  tutta  la  terra  ;  tu  sei  grandemente 
innalzato  sopra  tutti  gì'  iddii. 

10  Voi  che  amate  il  Signore,  odiate  il 
luale^  ;  egli  guarda  ieanime  de'  suoi  santi  ; 
e  le  riscuote  di  man  degli  empi. 

11  La  luce  è  seminata  al  giusto^;  e 
r  allegrezza  a  quelli  che  son  diritti  di 
cuore. 

12  Rallegratevi,  o  giusti,  nel  Signore; 
e  celebrate  la  memoria  della  sua  santità. 

SALMO  98. 

JHo  lodato  per  la  proclamazione  delta  saltde. 
Salmo. 

1  CANTATE  al  Signore  un  nuovo  can- 
tico ;  perciocché  egU  na  fatte  maraviglie  '*; 
la  sua  destra  e  il  braccio  della  sua  santità 
gli  hanno  acquistata  salute. 

2  II  Signore  ha  fatta  conoscer  la  sua 
salute  ;  egli  ha  manifestata  la  sua  giu- 
stizia nel  cospetto  delle  genti*. 

3  Egli  si  é  ncordato  della  sua  benignità, 
e  della  sua  verità,  verso  la  casa  d' Israele'; 
tutte  le  estremità  della  tèrra  hanno  ve- 
duta la  salute  del  nostro  Dio**. 

4  O  abitanti  di  tutta  la  terra,  giubilate 
al  Signore;  risonate,  cantate,  e  salmeg- 
giate. 
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5  Salmeggiate  al  Signore  colla  cetera, 
colla  oetera  munta  alla  voce  di  cauta 

6  Date  voci  d'  allegrezza  con  tromlie» 
e  Buon  di  corno,  nel  cospetto  del  Be,  del 


7  Rimbombi  il  mare,  e  dh  che  è  in 
esso  :  il  mondo,  e  i  suoi  abitanti. 

8  Battansi  i  fiumi  a  palme;  cantino 
d' allegrezza  tutti  i  monti, 

9  Nei  coeletto  del  Signore;  perciocché 
e^li  Tiene  per  giudicar  la  terra  ;  e|^i  giu- 
dicherà il  mondo  in  gimitizia,  e  i  popoli 
in  dirittura. 

SALMO  99. 

I  Grandegaa  del  reffmo  di  Dio, 

1  IL  Signore  regna  :  tremino  i  popoli  ; 
colui  che  siede  eopra  i  Cherubini'*  rfgna: 
la  terra  tremi 

2  n  Signore  è  gnnde  in  Sion,  ed  ec- 
cebo  sopra  tutti  i  popoli. 

3  Essi  celebreranno,  o  Signore,  il  tuo  No- 
me grande  e  tremendo  ^    Eseoé  santo. 

I         4  E  la  forza  del  Re  ama  il  gludicio;  tu 
;        hai  stabilita  dirittura;  tu  hai  fatto  giu- 
ilìcia  e  giustizia  in  Oiacobbe. 

5  Esaltate  il  Signore  Iddio  nostro,  e 
adorate  davanti  allo  scannello  de*  suoi 
piedi.   Egliésanto^ 

6  Mosè  ed  Aaronne  furono  fra  i  suoi 
sacodoti;  e  Samuele  fra  quelli  che  invo- 
carono il  suo  Nome  ;  essi  invocarono  il 
Simore,  ed  egli  rispose  loro. 

7  £gU  parlò  loro  dalla  colonna  della  nu- 
vola*'; essi  altresì  osservarono  le  sne  te- 
stimonianze, e  gli  statuti  ch^  egli  diede 
toro. 

8  0  Signore  Iddio  nostro,  tu'  li  esau- 
disti; tu  fosti  loro  un  Dio  perdonatore; 
ma  aUnsì  vendicator  de'  lor  fatti. 

9  Esaltate  il  Signore  Iddio  nostro,  e 
adorate  nel  monte  della  sua  santità;  per- 
ciocché il  Signore  Iddio  nostro  è  santo. 

SALMO  100. 

Dio  lodato  dalle  tue  creature. 
f^lmo  d!  lode. 

1  VOX  tutti  gli  aUtanfl  «^fla  terra, 
Kìul^ate  al  Signore. 

2  Servite  al  Signore  con  allegrezza; 
venite  nel  suo  cospetto  con  canto. 

3  RioonoBoete  che  il  Signore  ò  Iddio  ^ 
«sii  é  quel  che  ci  ha  fatiti,  e  non  noi 
stessi';  noi  suo  popolo,  e  greggia  del  suo 
pasco. 

4  Entrate  nelle  sue  porte  con  ringrazia- 
mento, e  ne*  suoi  cortili  con  lode  ;  cele- 
bratelo, b^edite  il  suo  Nome. 

5  Perdoedié  il  Signore  è  buono  ;  la  sua 


SALMI  9»-  Irà.  l>avidé  otafrrmì  §ìMthÌa, 

1)enlgn!tà  dura  in  etemo,  e  la  sua  verità 
per  ogni  età. 

SALMO  lOX. 

Dtìctdi  ffifomftte  a  Dio  di  mmmiiuu^  in  int^ 
ffrità  e  di  opporti  ai  malwoi* 

H*1mo  di  IMvId*. 

1  IO  canterò  «i»  rafUieo  di  benignità  e 
di  giudicio;  io  te  lo  salmeggerò,  o  Si- 
gnore. 

2  Io  eomporrò  una  maestrevol  canzone 
intomo  alla  via  intiera.  Quando  verrai 
a  me  T  io  camminerò  nell*  integrità  ik'l 
mio  cuore  dentro  alla  mia  casa.   ' 

3  Io  non  mi  proporrò  davanti  agli  occhi 
con  alcuna  scellerata:  io  odio  i  fatti 
degli  sviati/;  niimo  di  eui  mi  starà 
appresso. 

4  II  cuor  perverw  si  dipartirà  da  me  : 
io  non  conoscerò  il  malvagio'. 

5  Io  sterminerò  chi  spanerà  in  eegreto 
contro  al  suo  prossimo;  io  non  com- 
porterò r  uomo  con  gli  occhi  altieri,  e 
col  cuor  gonfio. 

6  Io  avrò  V  occhio  a  dò  che  gli  uomini 
leali  della  terra  dimorino  meco;  chi  cuni- 
mina  \jet  la  via  intiera  mi  servirà. 

7  (%i  usa  frode  nelle  sue  opere  non 
abiterà  dentro  alla  mia  casa  ;  ehi  piarla 
menzogne  non  sarà  stabilito  davanti  agli 
occhi  miei. 

8  Ogni  mattina  io  distruggerò  tutti  gli 
empi  del  paese  ;  per  Isterminar  dalla  (  ittà 
del  Signore  tutti  gli  operatori  d' iniquità. 

SALMO  lOS. 

Kella  tua  e$trema  qffiigioue,  il  Saimiata  rf- 
corre  a  Dio,  qjfiruAè  rittabUitca  it  tuo  popolo, 
«  rìcomdnca  la  terra  tot  lo  alla  tna  nhbi» 
diemza. 

Orazione  dell'  afllltto,  essendo  ancroeciato,  e 
Biwndendo  il  suo  lamento  davanti  a  Dio. 

1  SKiNOBE,  ascolta  la  mia  orazione,  e 


venm  il  mio  grido  infino  a  te  ^ 

2  Kon  nasconder  la  tua  faccia  da  me; 
nel  giorno  clic  io  sono  in  distretta',  in- 
china a  me  il  tuo  orecchio;  nel  giorno 
che  io  grido,  affatati  di  rispondermi. 

3  Pereiooché  1  miei  giemi  son  venuti 
meno  come  fumo',  e  le  mie  ossa  sono  arse 
come  un  tizsone. 

4  II  mio  cuore  é  stato  percosso  come 
erba,  ed  é  seccato*^  perciocché  io  ho  di- 
menticato di  mangiare  il  mio  iwne. 

ò  Le  mie  ossa  sono  attaccate  alla  mia 
carne,  per  la  voce  de^  miei  «miti. 

6  Io  son  divenuto  simile  al  pellicano  del 
deserto;  e  son  come  il  gufo  delle  solitu- 
dini. 

7  Io  vegf^io,  e  son  come  il  pawefo  so- 
litario sopra  il  tetto  *^ 
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Dio  riseatterà  Bion* 


SALMO  103. 


Si  benedica  il  Signore* 


8  I  miei  nemici  mi  fanno  ^tiiperio 
tuttodì;  quelli  che  sono  infuriati  contro 
a  me  fanno  delle  esecrazioni  di  me'*. 

9  Perciocché  io  ho  mangiata  la  cenere 
come  pane,  e  ho  temperata  la  mia  be- 
vanda con  lagrime, 

10  Per  la  tua  indegnazione,  e  per  lo  tuo 
cruccio;  perciocché,  avendomi  levato  ad 
alto,  tu  mi  hai  gettato  a  bastfo, 

11  I  miei  giorni  son  come  Y  ombra  che 
dichina  ;  ed  io  son  secco  come  erba^. 

12  Ma  tu,  Signore,  dimori  in  etemo  ;  e 
la  tua  memoria  è  per  ogni  età. 

13  Tu  ti  leverai,  tu  avrai  compassione 
di  Sion  ;  perciocché  egli  è  tempo  di  averne 
pietà;  perciocché  il  tennine  é  giunto^'. 

14  Imperocché  ì  tuoi  servitori  hoimo 
affezione  alle  pietre  di  essa,  e  hanno  pietà 
della  sua  polvere. 

15  E  le  genti  temeranno  il  Nome  del 
Signore,  e  tutti  i  re  della  terra  la  tua 
gloria; 

16  Quando  il  Signore  avrà  riedificata 
Sion,  quando  egli  sarà  apparito  nella  sua 
gloria  ; 

17  E  avrà  volto  lo  scardo  air  orazione 
de'  desolati,  e  non  avrà  sprezzata  la  Jor 
preghiera**. 

18  (/io  sarà  scritto  air  età  a  venire*;  e 
il  popolo  che  sarà  creato  loderà  il  Si- 
gnore/. 

19  Perciocché  egli  avrà  riguardato  dal- 
l' alto  luogo  della  sua  santità;  peidoc- 
clié  il  Signore  avrà  mirato  dal  cielo  verso 
la  terra; 

20  Per  udire  i  gemiti  de'  prigioni^;  ^r 
isciogliere  quelli  eh'  erano  condannati  a 
morte; 

21  Acciocché  si  narri  in  Sion  il  Nome 
del  Signore,  e  la  sua  lode  in  Gerusa- 
lemme, 

22  Quando  i  popoli  e  i  regni  saranno 
raunati  insieme,  per  servire  al  Signore. 

23  Egli  ha  tra  via  abbattute  le  mie  forze  ; 
egli  ha  scorciati  i  miei  giorni. 

24  Io  dirò  :  O  Dio  mio,  non  farmi  tra- 
passare al  mezzo  de'  miei  dì*;  i  tuoi  anni 
dura/no  per  ogni  età. 

25  Tu  fondasti  già  la  terra  ;  e  i  cieli 
smi  V  opera  delle  tue  mani'; 

26  Queste  cose  periranno,  ma  tu  dimo- 
rerai ;  ed  esse  invecchieranno  tutte,  come 
un  vestimento;  tu  le  muterai  come  una 
vesta,  e  trapasseranno  \ 

27  Ma  tu  sei  sempre  lo  stesso,  e  gK  anni 
tuoi  non  finiranno  giammai'". 

£8  I  figliuoli  de'  tuoi  servitori  abite- 
ranno, e  la  progenie  loro  sarà  stabilita 
nel  tuo  cospetto. 


SALMO  103. 

Jnoito  a  lodare  iddio  per  tutte  le  sue  grasie. 
Salmo  di  Davide. 

1  BENEDICI,  anima  mia,  il  Signore; 
e  tutte  le  mie  interiora  benedite  il  Nome 
suo  santo. 

2  Benedici,  anima  mia,  il  Si^ore,  e  non 
dimenticare  tutti  i  suoi  beneficii. 

3  Egli  è  q-uel  che  ti  perdona  tutte  le 
tue  iniquità";  che  sana  tutte  le  tue  infera 
mità; 

4  Che  riscuote  dalla  fossa  la  tua  vita  ; 
che  ti  corona  di  benignità  e  di  com- 
passioni; 

5  Che  sazia  di  beni  la.  tua  bocca;  che  ti 
fa  ringiovanire  come  1'  aciuila". 

6  II  Signore  fa  giustizia  e  ragione  a 
tutti  aueUi  che  sono  oppressati. 

7  Egli  ha  fatte  assapere  a  Mosè  le  sue 
vie,  e  a'  figliuoli  d' Israele  le  sue  opere. 

8  II  Signore  è  pietoso  e  clemente  ;  lento 
all'  ira,  e  di  gran  benignità^. 

9  Egli  non  contende  in  etemo  ;  e  non 
serba  £'  ira  in  perpetuo  *. 

10  Egli  non  ci  ha  fatto  secondo  i  nostri 
peccati;  e  non  cì  ha  renduta  la  retri- 
buzione secondo  le  nostre  iniquità. 

11  Perciocché,  quanto  sono  alti  i  cieli 
sopra  la  terra,  tanto  é  grande  la  sua  be- 
nignità inverso  quelli  che  lo  temono*'.    . 

12  Quant'  é  lontano  il  Levante  dal  Po- 
nente, tanto  ha  ^li  allontanati  da  ne»  i 
nostri  misfatti. 

13  Come  un  padre  é  pietoso  inverso  i 
figliuoli,  così  é  il  Signore  pietoso  inverso 
quelli  che  lo  temono  '. 

14  Perciocché  egli  conosce  la  nostra  na- 
tura: egli  si  ricorda  che  noi  siamo  pol- 
vere'. 

15  I  giorni  dell'  uomo  son  come  l'erba; 
^li  fiorisce  come  il  fiore  del  campo**; 

16  II  quale^  se  un  vento  gli  pasnsa  sopra, 
non  è  più  ;  e  il  suo  luogo  non  lo  riconosce 
più. 

17  Ma  la  benignità  del  Signore  è  dì  se- 
colo in  secolo  sopra  quelli  che  lo  temono  ; 
e  la  sua  giustizia  sopra  i  figliuoli  de'  fi- 
gliuoli*, 

18  Di  quelli  ^ie  osservano  il  suo  patto, 
e  che  sì  ncordano  de'  suoi  comandamenti, 
per  metterli  in  opera. 

19  11  Signore  ha  stabilito  il  suo  trono 
ne'  cieli  ;  e  il  suo  r^fno  signoreggia  per 
tutto  ^ 

20  Benedite  il  Signore,  voi  suoi  Angeli, 
possenti  di  forza,  die  fate  ciò  ch'egli  dice, 
ubbidendo  alla  voce  della  sua  parola"**. 

21  Benedite  il   Signore,  voi  tutti  gli 


Dio  ha  a-cato 


SALMI 


eserciti  saoi;  voi  suoi  ministri,  che  fate 
dò  che  gli  jpiiice. 

22  Benedite  il  Signore,  roi  tutte  Y  opere 
sue,  in  tutti  i  luoghi  della  sua  signoria. 
Anima  mia,  benedici  il  Signore. 

SALMO  lOi. 

La  gloria  di  Dio  wanifettata  neli»  creazione 
e  nella  cotuercazùme  di  tutte  le  eoee. 

1  BENEDICI,  anima  mia,  ii  Signore; 
o  Signore  Iddio  mio,  tu  sci  sommamente 
grande;  tu  sei  vestito  di  gkiriaedimagni- 
ticenza. 

2  Egli  si  ammanta  di  luce  come  di  un» 
vesta;  egli  tende  il  cielo  come  una  cor- 
tina. 

3  Egli  &  i  palchi  delle  sue  sale  nel- 
le acque;  egli  pone  le  nuvole  2>^r  suo  car- 
ro :  egli  passeggia  sopra  le  ale  del  vento. 

4  E^i  la  i  venti  suoi  Angeli,  e  il  fuoco 
divampante  suoi  ministri^. 

5  Egli  ha  fcMidata  la  terra  sulle  sue  basi  ; 
giammai  in  perpetuo  non  sarà  smossi. 

(i  Tu  r  avevi  già  coperta  dell*  abisso, 
come  d' una  vesta  :  le  acque  si  erano  fer- 
mate sopra  1  monti  ^. 

7  Essi  fuggirono  per  lo  tuo  sgridare  :  si 
affiettarono  per  la  voce  del  tuo  tuono  '^; 

8  &ano  sauté  sopra  i  monti  ;  ma  di- 
scesero nelle  valli,  al  luogo  che  tu  hai  loro 
costituito. 

9  Tu  hai  loro  posto  un  termine,  il  (|ual 
non  trapasseranno;  e  non  torneranno  u 
coprir  la  terra**. 

10  Egli  è  quel  che  manda  le  fonti  per  le 
valli,  onde  este  corrono  fra  i  monti  ; 

11  Abbeverano  tutte  le  bestie  della  cam- 
pagna; gli  asini  salvatichi  spengono  la 
lor  sete  con  esse. 

12  Presso  a  quelle  si  rijxuiino  gli  uc- 
celli del  cielo;  fanno  sentur  di  mezso  alle 
f rondi  le  lor  voci. 

13  Egli  adacqua  i  monti  dalle  sue  stanze 
sovrane  ;  la  terra  è  saziata  del  frutto  delle 
sue  (mere*. 

14  Egli  fa  germoi^iar  1*  erba  per  le 
l)e8tie;  e  V  erbaggio  per  lo  servigio  del- 
l' uomo,  facendo  uscire  della  terra  il 
pane/. 

15  Egli  rallegra  il  cuor  dell'  uomo  col 
vino,  gli  fa  risplender  la  faccia  coir  olio'', 
e  sostenta  il  cuor  dell'  uomo  col  pane. 

.Itf  Gli  alberi  del  Signore  tie  son  saziati  ; 

I  cedri  del  Libano  ch^cgli  ha  piantati  ; 

17  Dove  gli  uccelli  si  annidano;  gli 
al)eti  rfie  son  la  stanza  deUa  cicogna. 

18  (ili  alti  monti  sontiper  li  cavriuoli; 
le  rocce  wno  il  ricetto  de^ conigli. 

19  Egli  ha  fatta  la  luna  per  le  stagioni  ; 

II  sole  conosce  il  suo  occaso  *. 

20  Tu  mandi  le  tenebre,  ed  egli  si  fa 


lui,  105.  e  conferva  ogni  coéti, 

notte  ',  neUa  quale  tutte  le  fiere  delle  selvw 
vanno  attorno; 

21  I  konoelli  rugghiano  dietro  alla  pre- 
da, e  ner  diieden  a  Dio  il  lor  pasto. 

22  Ma,  torto  eh'  è  levato  il  sole,  si  rac- 
colgono, e  giaocioiio  ne'  lor  lioetti. 

23  AlloraT  uomo  esce  alb  sua  opera,  e 
al  suo  broro,  infino  alla  sera'. 

24  Quanto  grandi  sono,  o  Signore,  le 
tue  opere!  tu  le  bai  tutte  fatte  con  sa- 
pienza ;  la  terra  è  piena  de'  tuoi  beni. 

25  EooOf  n  mar  grande  ed  ampio  :  quivi 
son  rettih  sen»  numerob  animmli  picculi 
e  grandi. 

26  Quivi  nuotano  le  navi,  e  il  Leviatnu 
che  tu  hai  formato  per  isoheRare  in  emo. 

27  Tutti  gli  animaUi  sperano  in  te,  die 
tu  dii  loro  il  lor  cibo  al  suo  tempo. 

28  /Sle  tu  /o  dai  loro,  lo  rioolgono;  tt  tu 
apri  la  tua  mano,  son  sasiati  ai  beni. 

89  ^  tu  nascondi  la  tua  faccia,  mhih 
smarriti^  te  tu  ritiri  il  flato  loro,  trapav 
sano,  e  ritornano  nella  lor  polvere. 

90  iSSf  tu  rimandi  il  tuo  spirito,  son  crea- 
ti"*; e  tu  riminovi  la  faccia  della  terra. 

31  Sia  b  gloria  del  Signore  in  etemo; 
rallttrrisi  il  Signore  nelle  sue  opere  "; 

32  n  quale  se  riguarda  verso  la  terra, 
ella  trema  ;  se  tocca  i  monti,  essi  fumano. 

33  Io  canterò  al  Signore,  mentre  vivervi  ; 
io  salmeggerò  all'  Iddio  mio,  tanto  die  iu 
durerò. 

34  II  mio  razionamento  gli  sarà  piace- 
vole, io  mi  rallegrerò  nel  Signore. 

35  Vengano  meno  i  peccatori  della  terra, 
e  gli  empi  non  sieno  più. 
benedici  il  Signore.   Allelu 

SALMO  105. 

Dio  lodato  per  aver  mamtemuto  il  bho  putto  col 
'hi,  pe  


.  .  per  aver  liberato  leraele  duìt'  K- 
{/itto,  e  per  averlo  eoMdoito  aUraoerao  il  de- 
aertOtJImo  iu  CVtnaaN. 

1  CELEBRATE  il  Signore**;  predicato 
il  suo  Nome  ;  fate  assapere  i  suoi  fatti  fra 
i  popoli. 

2  Cantategli,  salmemfiatcgli,  ragionate 
di  tutte  le  sue  maraviglie. 

3  Gloriatevi  nel  Nome  deUa  sua  san- 
tità; rallegrisi  il  cuor  di  coloro  che  cer- 
cano il  Signore. 

4  Cercate  il  Signore,  e  la  sua  forza; 
cercate  del  continuo  la  sua  faccia''. 

5  Ricordate  le  sue  niuravi^lic  di'  c^Vi 
liH  fatte  ;  i  suoi  miracoli  o  i  giudici!  della 
sua  bocca; 

6  O voi, progenìe d' Abrahamo, suo sieni- 
tore  ;  figliuon  di  (Giacobbe,  suoi  eletti 

7 ¥Jf\ìé  il  Signore  Iddio  nostro;  i  suoi 
giudicii  son  per  tutta  la  terra. 
8  Egli  si  ricorda  in  etemo  del  suo  patto  ^, 


,■  2 Re  2. 11  ;  6. 17.  Eb.  1. 7.  »  Gen.  7.  W.  '  Gei».  8. 1,  ecc.  «^  Geii.  9.  Il,  15.  «  Sai.  65.  0, 10. 
{«en.  1.29,30.  '8al.2S.5.  AGeu.l.ll.  <  18.45. 7.  'Gen.  3. 19.  **  Ezeccb.  37. 9. 
*  Gen.  1.31.         •  1  Cron.  W.  7,  ecc.         /Bai.  27. 8.      «  Lue.  l.  29. 
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Liberazioni  concesse 


SALMO  106. 


da  Dio  al  sw>  popolo. 


e  in  mille  «enenudoni  della  parola  cK  egli 
ha  comandata"; 

9  JM  mino  patto  cìC  ^1  fece  con  Abra- 
hamo^;  e  del  suo  giuramento  eh}  egli  fece 
ad  Isacco; 

10  II  qtaaleegli  confermò  a  Giacobbe  per 
istatuto,  e  ad  Israele  ver  patto  etemo  ; 

11  Dicendo:  Io  tì  darò  il  paese  di  Ca- 
naan, j)^  sorte  della  Tosfera  eredità  ; 

12  Quantunque  f  osser  ben  poca  gente, 
e  forestieri  in  esso^. 

13  £  inentre  essi  andavano  da  una  gente 
ad  un*  altra,  da  un  regno  ad  un  altro  po- 
polo; 

14  llgU  non.  peoniao  che  alcuno  li  of)- 
pressasse;  ann  gastigò  eziandio  dei  re 
per  amor  loro  <^. 

15 E  disse.*  Non  toccate  I  miei  unti,  e 
non  fate  alcun  male  a'  miei  profeti. 

16  Poi  egli  chiamò  la  fame  sopra  ìa. 
terra''  ;  e  ruppe  tutto  il  sostegno  del  pane. 

17  Egli  aveva  mandato  dinanzi  a  loro 
un  uomo/,  cioè  Giuseppe,  che  fu  venduto 
per  servo^  ; 

18  I  cui  piedi  furono  senati  ne^  ceppi  ; 
la  cui  persona  fu  messa  ne'  ferri  \ 

19  La  parola  del  Signore  lo  tome  al 
cimento,  fino  al  tempo  che  venne  ciò 
eh'  ckH  aveva  detto  <. 

20  Allora  il  re  mandò  a  farlo  sciorre;  il 
dominator  di  popoli  mandò  a  largheg- 
giarlo. 

21  Egli  lo  costituì  padrone  sopra  la  sua 
casa^  rettore  sopra  tutto  il  suo  stato  ; 

22  Per  tenere  a  freno  i  suoi  principi  a 
suo  senno;  e  per  dare  ammaestramento 
a'  suoi  anziani. 

23  Poi  Israele  entrò  in  Egitto;  e  Gia- 
cobbe dimorò  come  forestiere  nel  paese 
di  Cam'. 

24  E  Iddio  fece  grandemente  moltipli- 
care il  suo  popolo  ;  e  lan^ndàpiù  possente 
che  i  suoi  nemici  r,- 

25  Egli  rivolse  il  dior  lóro  a  odiare  il 
suo  popolo,  a  nuiochin'ar  frode. contro  a' 
suoi  servitori. 

26  Egli  mandò  Mosè,  suo  servitore  ;  e 
Aaronne,  il  quale  egli  aveva  eletto". 

27  Essi  eseguirono  fra  loro  i  miracoli 
eh'  egli  aveva  loi'o  detti,  e  i  suoi  prodigi 
nella  terra  di  Cam**. 

2S  Egli  mandò  le  tenebre,  e  fece  oscu- 
rar r  aria;  ed  essi  non  furono  ribelli  alle 
sue  ^role. 

29  Egli  cangiò  le  acque  loro  in  sangue, 
e  fece  morire  il  lor  pesce. 

:J0  La  terra  loro  produsse  rane,  eh'  entra- 
rono Jin  nelle  camere  de'  loro  re. 

31  Alla  sua  parola  venne  una  mischia 
d' insetti»  e  pidocchi  in  tutte  le  lor  con- 
trade. 


32  Egli  mutò  le  lor  piogge  in  gragnuola, 
e  in  fuoco  divampante  nel  lor  paese; 

33  E  percosse  le  lor  vigne,  e  i  lor  nchi  ; 
e  fracassò  gli  àlberi  delia  lor  contxada. 

34  Alla  Hua  parola  vennero  locaste,  e 
brachi  senza  numero  :  > 

35  Che  rosero  tutta  r  erba  nel  lor  paese, 
e  mangiarono  il  fratto  della  lor  terra. 

36  Poi  egli  percosse  ogni  primogenito 
nel  lor  paese'',  le  primizie  d' ogni  lor  forza  ; 

37  E  condusse  fuori  Israele  con  oro  e 
con  arsento'  ;  e  non  vi  fu  alcono,  fra  le 
sue  mmiteke  fosse  fiacco. 

38  Gli  Egizi  si  rall^;rarono  della  lor 
partita;  perciocché  lo  spavento  di  essi 
era  caduto  sopra  loro. 

39  Egli  distese  la  nuvola,  per  coverta: 
e  a^ccese  un  fuoco,  per  alluminarci  di 
notte  »•. 

40  Alla  lor  richiesta  egli  addusse  delle 
quaglie,  e  lì  saziò  del  pane  d^  cielo  '. 

41  Egli  aderse  la  roccia,  e  n^  colarono 
acque  *^;  rivi  corsero  p^  li  luoghi  aridi. 

42  Perciocché  e^Ii  si  ricoroR)  della  pa- 
rola della  sua  santità,  bietta  ad  Abrahamu, 
suo  servitore**; 

43  E  trasse  fuori  il  suo  popolo  con  alle- 
grezza, e  i  suoi  eletti  con  giubilo  ; 

44  E  diede  loro  i  paesi  delle  nienti;  ed 
sssi  possedettero  le  fatiche  de'  popoli  *  ; 


essii  ^     , 

45  Acciocché  osservassero  i  suoi  statoti, 
e  guardassero  le  sue  leggi  ^    Alleluia. 

SALMO  106. 

Dio  lodato  per  aver  topportato  il  mo  popofo. 
adonta  delle  me  molt^lieiribeliiotU. 

1  ALLELUIA.  Celebrate  il  Signore  ; 
perciocché  eoli  è  buono;  perciocché  la 
sua  benignità  è  in  etemo. 

2  Chi  potrà  raccontar  le  potenze  del  Si- 
gnore? chi  potrà  pubblicar,  tutta  la  sua 
lode? 

3  Beati  coloro  che  osservano  la  dirittura, 
che  fanno  dò  ch'.é  giusto  in  ogni  tempo '^. 

4  Kicordati  di  me,  o  Si^ore,  secondo 
la  tua  benevolenza  verso  il  tuo  popolo  ; 
visitami  colla  tua  salute  ; 

5  Acciocché  io  vegga  il  bene  de"  tuoi 
eletti,  e  mi  rallearì  dell'  aU^ireeza  della 
tua  gente,  e  mi  fiorii  colla  tua  eredità. 

6  Noi,  e  i  nostri  padri,  abbiam  peccato, 
abbiamo  operato  miquamente  ed  empia- 
mente**. 

7 1  nostri  padri  in  Egitto  non  conside- 
rarono le  tue  maraviffhe.  non  si  ricorda- 
rono della  grandezza  delld  tue  benignità  ; 
e  si  ribellarono  presso  al  mare,  neiMar 
rosso  <^, 

8  Ma  pure  t^  Signore  li  salvò  per  Itamar 


.  ,*  ^"^v^fc^f..    *  Gou,  22. 16, 17.    Eb.  6. 17.       "  Eb.  11.  9.     «»  Qen.  12. 17  ;  20. 3, 

{i^"\H^»^--<*-    ,  *«eu.37.28,a6.       *Gen.39.20.  *  Gen.  4L  13,  ecc. 

1  ,^"•,1- I'.«cci    -..'^Es.S.lO;  *.12.ecc.  -  Es.  <»p.  7-12.  ''Ea.  12.29. 


r  J^MI'.**^'    •.  "K8.8.10;  *.12.ecc.  *  Es.  <»p.  7-12.  J 

JS?}^v?V         'Ks.W.ia,  ecc.         'Kf».17.6.     Nura.2(>.  11.     1 
"  U108.  l-i.  7,  ecc.    «  Deut.  4. 1  ;  6.  21-25.    «•  Gal.  6.  9.    W  Lev.  26.  ». 
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Geu.4l.  .«il. 
'  tì«u.  46.  6. 

»E8.  1*.S5. 

Cor.  10.  4.     •   ~Gen.  15.  H. 
l)im.9.5,  «BB.l4,U.etc, 


Le  riOdU(/iU  iC  Israele 


8ALJV10  lucr. 


€  la  iMztenLa  di  Dio. 


del  suo  Nome,  per  iar  nuta  la  sua  po- 
tenza; 

9  E  sgridò  il  Mar  rosso,  ed  emù  si  seccò'*  ; 
e  li  fece  camminar  per  gli  abi»u  come 
per  un  deserto. 

10  £  li  salvò  di  man  di  coloro  che  li 
odiavano,  e  li  riscoaae  di  man  del  nemico. 

11 E  le  acque  copersero  i  k>r  nemici  ;  e 
non  ne  scampò  neppur  uno. 

12  Allora  credettero  alle  sue  parole; 
cantarono  la  sua  lode  ^. 

13  Ma  prestodimentfearono  le  sue  opere  ; 
non  aspettarono  il  suo  consif^lio  ; 

UE  si  accesero  di  cupidigia  nel  de- 
serto^ ;  e  tentarono  Iddio  ndb  solitudine. 

15  Ed  egli  diede  loro  ciò  che  chiede- 
vano*'; ma  mandò  la  magreoa  nelle  lor 
persone. 

16  Oltre  a  ciò  furono  mossi  d'  invidia 
contro  a  Mosè,  nel  campo;  e  contro  ad 
Aaronne,  il  Santo  del  Signore  ^ 

17  La  tena  si  aperse,  e  tran^^hiotti  Da- 
tan,  e  coperse  il  seguito  di  Abuam. 

18  E  il  fuoco  arse  la  lor  raunam»;  la 
fiamma  divampò  gli  empi. 

19  Fecero  un  vitello  in  Horcb/,  e  adora- 
rono una  statua  di  getto  ; 

20  E  mutarono  la  lor  gloria  in  una  so- 
miglianza di  bue  che  mangia  Y  «rba''. 

21  Dimenticarono  Iddio,  Tor  Salvatore,  il 
quale  aveva  fette  cose  grandi  in  £^tto  ; 

22  Cose  maravigliose  nel  paese  di  Cam, 
tremende  al  Mar  rosso. 

23  Onde  egli  disse  di  sterminarli;  ho 
non  che  Mose,  suo  Eletto,  si  presentò  alla 
rottura  davanti  a  lui,  per  istomar  V  ira 
sua  che  non  di8trugge88e\ 

24  Disde^iarono  ancora  il  paese  desi- 
derabile; non  credettero  alla  sua  parola'. 

25  E  mormosaiono  ne'  lor  tabernacoli  ; 
non  attesero  alla  voce  del  Signore  '. 

26  Onde  ^i  alzò  loro  la  mano,  che  li 
farebbe  aider  nel  deserto**  ; 

27  E  che  farebbe  cader  la  lor  progenie 
fra  le  genti,  e  che  li  dispergerebbe  per  li 
paesi. 

28  Oltre  a  ciò,  si  congiunsero  con  Baal- 
peor,  e  mangiarono  de'  sacrificii  de'  morti"  ; 

29  E  dispettarono  Iddio  co'  lor  fatti, 
onde  la  piaga  si  avventò  a  loro. 

30  Ma  Finees  si  fece  avanti,  e  fece  giu- 
dicio;  e  la  piaga  fu  arrestata. 

31 E  dò  ^fì  fu  reputato  per  giustizia,  per 
ogni  età,  m  perpetuo. 

32  Provocarono  ancora  il  SigiiM'e  ad  ira 
presso  alle  acque  di  Meriba,  e  avvenne  del 
male  a  Mosè  per  loro*. 

33  Perciocché  inasprirono  il  suo  spirito  ; 
onde  eg^i  parlò  disavvedutamente  colle 
sue  labbra. 


.34  Essi  non  «listniiMero  i  popoli  che  il 
Signore  aveva  lor  detto  ^  ; 

3S  Anzi  si  mescolarono  fra  le  genti,  e 
impararono  le  loro  opere  ^  ; 

.%  £  servirono  a'  loro  idoli,  e  quelli  fu- 
rono loro  per  laccio  **  : 

37  £  sacnAcarono  i  lor  figliuoli  e  le  lor 
fi^iuole  a*  demoni  '  ; 

'M  E  sparsero  il  sangue  innocente,  il 
■sangue  de'  lor  ligliuoli  e  delle  lor  figliuole, 
i  quali  sacrificarono  agi'  idoli  di  Canaan  ; 
e  il  paese  fu  coatamlnato  di  sangue. 

39  £d  essi  si  contaminarono  per  le  loro 
onere,  e  fornicarono  per  li  lor  latti. 

40  Onde  l' ira  del  Signore  ti  aoooie  con- 
tro al  suo  popolo,  ed  egli  abboroinò  la  sua 
eredità; 

41  £  li  diede  in  man  delle  genti'  ;  e  quel- 
li che  li  odiavano  signoreggiarono  sopra 
loro. 

42  £  i  lor  nemici  li  opprettxarono  ;  ed 
essi  furono  abbassati  sotto  alla  lor  ma- 
no. 

43  Egli  li  riscosse  molte  volte*'  ;  ma  cttsi 
lo  dispettarono  co'  lor  consigli,  onde  fu- 
rono ablwttuti  per  la  loro  iniquità. 

44  £  pure  qdi  lia  riguardato,  (|uando 
HOMO  gtati  in  distretta  ;  quando  ha  udito  il 
lor  grido  ; 

45  £  si  è  ricordato  inverso  loro  del  8Uo 
patto,  e  si  è  pentito,  secondo  U  gran- 
dezea  delle  sue  l)enignità '. 

4(5  £  ha  renduti  loro  pietosi  tutti  quelli 
che  li  avevano  menati  in  cattività  ^ 

47  Salvaci,  o  Signore  Iddio  nostro,  e 
raccoglici  d  infra  le  genti  ;  aocioodiò  cele- 
briamo il  Nome  della  tua  santità,  r  ci 
gloriamo  neUa  tua  lode. 

48  Benedetto  aia  il  Signore  Iddio  d'  I- 
sraele  di  secolo  in  secolo.  Or  dica  tutto 
il  popolo  :  Amen.    Alleluia. 

SALMO  107. 

BoHlà  di  Dio  nel  prot«i/pér€  i  ria^oitiJori.  l 
prÌ0ÌoNÌ,  i  malati^imartHari,eÌH genere tntti 
gli  uomini. 

1  CELEBRATE  il  Signore  ;  perciocché 
egli  è  buono '^,  percioochò  la  sua  beni- 
gnità dura  in  etema 

2  Così  dicano  quelli  che  sono  stati  ri- 
scattati dal  Signore,  i  quali  egli  ha  riscossi 
di  distretta; 

3  E  li  ha  raccolti  da'  diverèi  paesi,  dal 
Levante  e  dal  Ponente  ;  dal  Settentrione  e 
dalmare^. 

4  Essi  andavano  errando  per  deserti,  i>er 
cammini  di  solitudine;  non  trovavano 
città  Imitata. 

5  Eram  affamati  ed  assetati;  V  anima 
loro  spasimava  in  loro^*'. 


•E8.14.?l,ecc.  *Eb.14.«;  15.  l.ecc.  «1  Cor.  10. 6.  •«  Num.  11.  «1.  «  Nam.  16. 1,  ecc. 
■^£8.82.4.  'Rom.  1.2S,  A  ))«ut.  io.  10.  *  Eb.  8. 18.  '  Num.  U.  2,  ecc.  «Eb.8.  IL 
"Num.cap.25.     Apoc.  2. 14.  •  Nmn.  20. 3.  ecc.  '1)6^.7.2,16.     Giud.  1. 21, 27,  ecc. 

»lCk)r.5.6.       '' Giud.  2. 12, 18.       «aReie.».    1  Cor.  10.  20.        'Giud.  2. 14.    Neein.  9.  27,  ecc. 
•tilod.8.»;  4.S,ecc.;  «.7,ecc.!  10. 10,  ecc.  «Giud.  2.18.     Lain.S.82.  «Esd.©.». 

••Mat.19.iV.       **  18.43. 5, 6.    Gor.20. 14.  ~  Deut.  82. 10. 
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JJio  protegge 


SALMO  108. 


tidti  gli  uomini. 


(>  Ma,  avendo  gridato  al  Signore,  men- 
tre erano  in  distretti,  egli  li  ha  tratti  fuor 
delle  loro  angosce^; 

7  E  li  ha  condotti  per  diritto  cammino, 
per  andare  in  città  abitata. 

8  Celebrino  adunqtte  appo  il  Signore  la 
sua  benignità,  e  le  sue  maraviglie  appo  i 
tigUuoIi  degli  uomini. 

9  Perciocché  egli  ha  saziata  1'  anima 
assetata,  e  ha  empiuta  di  beni  V  anima 
affamata^. 

10  Cmì  dicano  quelli  che  dimoravano  in 
tenebre  e  in  ombra  di  morte,  prigioni, 
ritenuti  in  afflizione,  e  ne'  ferri*'; 

U  Perciocché  erano  stati  ribelli  alle  pa- 
role del  Signore,  e  avevano  sprezzato  il 
consiglio  dell'  Altissimo  ; 

12  Onde  egli  aveva  abbattuto  il  cuor 
loro  con  afianni,  ed  erano  caduti  ;  e  non  t*i 
era  alcuno  che  li  soccorresse. 

13  Ma,  avendo  gridato  al  Signore,  mentre 
erano  in  distretta,  egli  li  ha  salvati  dalle 
loro  angosce  ; 

14  E  R  ha  tratti  fuor  delle  tenebre,  e 
dell'  ombra  della  morte  ;  e  ha  rotti  i  lor 
legami''. 

15  Celebrino  adunque  appo  il  Signore  la 
sua  benignità,  e  le  sue  maraviglie  appo  i 
ligliuoli  degh  uomini. 

16  Perciocché  egli  ha  rotte  le  porte  di 
rame,  e  ha  spezzate  le  sbarre  di  ferro. 

17  Così  dicano  gli  stolti  cA'  erano  afflitti 
per  li  lor  misfatti,  ne'  quali  cammina- 
vano; e  per  le  loro  miquità; 

18  La  cui  anima  abbominava  ogni  ci- 
bo ;  ed  erano  giunti  fino  alle  porte  della 
morte. 

19  Ma,  avendo  gridato  al  Signore,  men- 
tre erano  in  distretta,  egli  li  ha  salvati 
dalle  loro  angosce. 

20  Egli  ha  mandata  la  sua  parola,  e  li 
Ila  sanati,  e  liberati  dalle  lor  malattie 
mortali". 

21  Celebrino  atlunque  appo  il  Signore  la 
sua  benignità,  e  le  sue  maraviglie  appo  i 
lìriiuoli  degli  uomini. 

^  E  sacrinchino  sacrificìi  di  lode,  e  rac- 
contino le  sue  opere  con  giubilo. 

23  Cosi  dicano  quelli  che  scendono  nel 
mare  sopra  navi,  che  fanno  traffico  su  per 
le  grandi  acque. 

24  Essi  vej^ono  le  opere  del  Signore,  e 
le  sue  maraviglie  nel  profondo  mare. 

25  Perciocché,  alla  sua  parola,  egli  fa 
levare  il  vento  di  tempestìi,  il  quale  alza 
le  onde  di  esso/; 

26  Salgono  al  cielo,  2>o*  scendono  agli 
abissi;  l' anima  loro  si  strugge  di  male. 

27  Saltano,  e  traballano  come  un  ebbro  ; 
e  perdono  tutto  il  lor  senna 

,28  Ma,  gridando  al  Signore,  mentre  sono 
m  chstretta,  ^li  li  trae  fuor  delle  loro 
angosce. 


29  E^li  actiueta  la  tempesta,  e  le  onde 
loro  si  fermano^. 

'S^}  Ed  csui  tà  mlkgmno  che  sono  acqae- 
tau  \\nl  F^U  li  c<»nduce  al  porto  da  loro 

de'Jiilniit^k 

'S\  ì'ì:\l'\  srÈ  n  m  ti  du  nque  appo  il  Signore  la 
su  il  l>t.'nijjnità,  e  le  sue  maraviglie  appo  i 
figli  II  oli  Aiì^ìì  uomini  ; 

32  Ki[  c^ltinlo  nella  raunanza  del  po- 
pola ^  e  Uudinlo  nel  wncisfcoro  degli  aii- 

zicìllL 

3n  K^^ì  riduce  i  fiumi  in  deserto,  e  le 
vetju  delle  acfjue  in  hìoghi  aridi*; 

34  La  terra  fertile  in  salsuggine,  per  la 
malvagità  de'  suoi  abitanti. 

35  Egli  riduce  i  des^i  in  guazzi  d'  ac- 
que, e  la  terra  arida  in  vene  d^ac^ue  ; 

36  E  fa  quivi  abitar  gli  affamati,  i  quali 
vi  fondano  città  da  abitare  ; 

37  E  seminano  campi,  e  niantano  vigne 
che  producono  rendita  di  frutto. 

38  Ed  egli  li  benedice,  e  moltiplicano 
grandemente;  ed  egli  non  iscema  i  lor 
bestiami. 

39  Poi  vengono  al  meno,  e  sono  al>- 
bassati  per  distretta,  per  avversità,  e  per 
affanni. 

40  Egli  spande  lo  sprezzo  sopra  i  nobili, 
e  li  fa  andare  errando  per  luoghi  deserti, 
ove  non  vi  è  via  alcuna. 

41  E  innalza  il  bisognoso  dalla  miseria*, 
e  fa  che  le  famiglie  moltiplicano  a  i?uisa 
di  gregge. 

42  Gli  uomini  diritti,  veggendo  queste 
cose,  si  rallegrano;  ma  ogni  iniquità  si 
tura  la  bocca. 

43  Chi  è  savio?  osservi  queste  cose,  e 
consideri  le  benignità  del  Signore. 

SALMO  108. 

Davide  loda  Iddio  per  le  vittorie  coHceaaegli. 
Cantico  di  salmo  di  Davide. 

1  IL  mio  cuore  é  disposto,  o  Dio,  e 
anche  la  mia  gloria;  io  canterò,  e  sal- 
meggerò. 

2  SiÉdtero.  e  cetera,  destati  ;  io  mi  ri- 
sveglierò  all'  alba. 

3  Io  ti  celebrerò  fra  i  popoli,  o  Signore, 
e  ti  salmeggerò  fra  le  nazioni. 

4  Perciocché  la  tua  benignità  è  grande, 
disopra  il  cielo;  e  la  tua  verità  agsrìufffie 
infino  alle  nuvole. 

5  Innalzati,  o  Dio,  sopra  i  cieli;  e  in- 
nalzì4ti  la  tua  gloria  sopra  tutta  la  terra  : 

6  Acciocché  i  tuoi  diletti  sieno  liberati; 
salvam  colia  tua  destra,  e  rispondimi . 

7  Iddio  ha  parlato  ^  la  sua  santità  : 
io  trionferò,  io  spartirò  Sichem,  e  mi- 
surerò la  valle  di  Succot. 

8  Mio  è  Galaad,  mio  è  Manasse;  ed 
Efraim  è  la  forza  del  mio  capo  ;  Giuda  è 
il  mio  legislatore'; 


^  ■*  Sai.  50, 15. 
/Giona  1.4. 


*  Lue.  1.  .53. 
'  Mat.  8.  26. 
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Inmieì  dì  Darkk.  SALMI  lOR,  110. 

!)  Moab  è  la  caldaia  del  mio  lavatoio; 
io  getterò  le  mie  scarpe  sopra  Edom  ;  ìu 


lì  trono  <M  hfetina* 


trionferò  della  Palestina  con  Toci  di  al- 


io Chi  mi  condurrà  nella  città  della  for- 
tezza? chi  mi  menerà  fino  in  Edom? 

11  Non  sarai  denso  tu^  o  Dio,  che  ci 
avevi  scacciati,  e  non  uscivi  più  fuori,  <> 
Dio,  co'  nostri  eserciti  ? 

12  Dacci  aiuto,  per  v»Hr  di  ilistretta; 
perciocchò  il  soccorso  degli  uomini  è 
vanità. 

13  VaàC  aiuto  di  Dio  noi  faremo  )m>- 
(lezze;  ed  egli  calpesterà  i  nostri  nemici. 

SALMO  109. 

Dnr'nìe  prega  Iddio  di  gattiffare  pi'  iniqui ^  e 
di  liberwrio  dai  loro  truHelìi. 

Salmo  di  Davide,  dato  al  Capo  de'  Moaki. 

1  0  DIO  della  mia  lode,  non  tacere; 

2  Perciocché  la  bocca  dell*  empio  e  la 
1)ooca  di  frode  si  sono  aperte  contro  a 
me;  hanno  parlato  meco  con  lingua  bu- 
giarda; 

'^  £  mi  hanno  assediato  con  parole  d' o- 
dio  ;  e  mi  hanno  fatta  guerra  senza  ca- 
gione'*. 

4  In  vece  delF  amore  die  ho  loro  por- 
tato, mi  sono  stati  avversari  ;  ed  io  ho 
ìoro  rmohita  preghiera. 

5  Essi  mi  hanno  renduto  male  per  bene, 
e  odio  per  lo  mio  amore. 

6  OofiÀituisd  il  maligno  sopra  lui  ;  e  fa 
che  Satana  gli  stia  alla  destra. 

7  Quando  sarà  giudicato,  esca  condan- 
nato; e  la  sua  preghiera  gli  tomi  in  pec- 
cata 

8  Sieno  i  suoi  giorni  pochi  ;  un  altro 
prenda  il  suo  ufficio  *. 

9  Sieno  i  suoi  figliuoli  orfani,  e  la  sua 
moglie  v^ova. 

10  £  vadano  i  suol  figlinoli  del  con- 
tinuo vagando;  e  mendicliino,  e  accat- 
tino, twrvncfo /««or  de*  lor  casolari. 

11  L' usuraio  gV  irretisca  tutto  ciò  eh*  e- 
gli  ha  ;  e  rubino  gli  strani  le  sue  fatiche. 

12  Non  siavi  alcuno  che  stenda  la  »%ia 
'«nignità  inverso  lui;  e  non  vi  sia  chi 
abbia  pietà  de*  suoi  orfani. 

13  Sieno  distrutti  i  suoi  discendenti; 
«a  cancellato  il  lor  nome  nella  seconda 
generazione  *'. 

U  Sia  ricordata  1*  iniquità  de*  suoi  pa- 
dri appo  il  Signore  ;  e  il  peccato  di  sua 
nìadre  non  sia  cancellato. 

15  Sieno  0ue*  peccati  del  continuo  nel 
cospetto  dd  Si^ore;  e  stermini  e^li  dalla 
terra  hi  memcma  di  essi. 

16  Perciocchò  egli  non  si  è  ricordato 
d  usar  benignità,  e  ha  peneguitato  1*  uo- 


mo povero,  e  afflitto,  e  tribolato  di  cuore, 
per  uccideno. 

17  Poiché  egli  ha  amata  la  maledizione, 
vengagli  :  e  poiché  non  si  è  compiaciu- 
to nella  benedizione,  allontaniti  ella  da 
lui. 

18  E  sia  vestito  di  maledizione,  come 
del  suo  manto;  ctl  entri  quella  come  m*- 
qua  nelle  sue  interiora,  e  come  olio  nelle 
sue  ossa. 

19  Siagli  quella  a  guisa  di  vesUmentii^ 
def  quale  egli  sia  avvolto;  e  a  guiici  di 
cintura,  ddU  quale  sempre  sia  cinto. 

2U  Tal  sia,  <hi  narte  del  Signore,  hi 
ricompensa  de*  miei  avversari,  e  di  quelli 
che  parlano  di  male  contro  ali*  anima 
mia. 

21  Ma  tu,  o  Signore  Iddio,  opera  in- 
verso me,  per  anwr  del  tuo  Nome:  li- 
berami, pereioGchè  la  tua  benignità  e 
buona. 

28  Perciocché  io  sono  afflitto,  e  povero  ; 
e  il  mio  cuore  é  piagato  dentro  di  me. 

23  Io  me  ne  vo,  come  1*  ombra  quamlo 
dichina';  io  sono  agitato  come  uiui  lo- 
cuata. 

24  le  mie  ginocchia  vacillano  per  li 
miei  digiuni;  e  k  mia  carne  é  dima- 
grata, e  non  ha  più  grassezza  alcuna **. 

25  E  anche  son  loro  in  vituperio  ;  quan- 
do mi  veggono,  scootono  la  testa/. 

26  Aiutami,  Signore  Iddio  mio  ;  salva- 
'  mi  secondo  la  tua  benignità. 

I    27  E  sappiano  che  questo  è  U  tua  mano, 
,  e  che  tu.  Signore,  hai  fatto  questo. 
I    28  Essi  malediranno,  e  tu  benedirai^;  si 
!  sono  innalaiti.  ma  saran  confusi,  e  il  tuo 
servitore  si  rallegrerà. 

29  Sieno  i  miei  aweraari  vestiti  di  vi- 
tuperio, e  avvolti  della  lor  vergogna,  come 
di  un  mantello. 

30  Io  celebrerò  altamente  il  Signore 
colla  mia  bocca  ;  e  lo  lodeW»  in  me»so  tic* 
grandi. 


31  Perciocchò  egli  sta  alla  destra  del 
povero,  per  salvar/»  t' 
dannano  a  morte. 


overo,  per  salvarci  da  quelli  che  lo  con* 


SALMO  UO. 

lì  regno,  il  §aeerdozio  e  le  eoMmiafedelM^min. 

Salmo  di  Davide. 

1  IL  Signore  ha  detto  al  mio  Signore: 
Siedi  alte  mia  destra*,  inHno  a  tanto  che 
io  abbia  poeti  i  tuoi  nemici  per  iscannello 
de*  tuoi  piedi. 

2  II  Signore  manderà  fuor  di  Sion*  lo 
scettro  della  tua  potenza,  dicendo  ;  Si- 
gnoreggia in  mezzo  de*  tuoi  nemici. 

3  n  tuo  popolo  sarà  tutto  volenteroso, 
nel  giorno  che  tu  rassegnerai  il  tuo  eser- 
cito, nel  magnifico  santuario  ;  la  rugiada 


•Olov.lft.'».        >Pat.l.».       *Prov.ia.7.       ««Sai.  144. 4.        *Eb.l2.12.      /Sai.  22. 7, 8. 
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Il  saeerdosiù  di  Mehhmdeé,     SAIìMI  111-1 14. 


Dh  rialza  i  mtsef) . 


della  tua  gioventù  ti  sarà  prodotta  dalla 
matrice  deli'  alba. 

4  II  Siguore  ha  ffiorato,  e  non  si  pen- 
tirà :  Tu  tei  saoeidote  in  etemo,  secondo 
r  ordine  di  MelchiBedec  <*. 

6  n  Signore  sarà  alla  tua  destra.  Que- 
sta mio  Signore  trafiggerà  i  re  nel  giorno 
della  sua  ira\ 

6  Egli  farà  giodido  fra  le  genti,  egli 
emnierà  OQni  rosa  di  corpi  morti;  egli 
trafiggerà  il  capo  che  regwi  fiopra  molti 


7  Ècli  berrà  «lei  torrente  tra  via  ;  e  per- 
ciò iuzerà  il  capo. 

SALMO  111. 

Dio  lodato  per  le  mirabili  tue.  opere, 

1  ALLELUIA.  Io  celebrerò  il  Signore 
con  tutto  il  cuore,  nel  consiglio,  e  nella 
raunanza  degli  uomini  diritti. 

2  Grandi  son  le  opere  del  Signore,  spie- 
gate davanti  a  tutti  quelli  che  si  dilet- 
tano in  esse". 

3  Le  sue  opere  son  gloria  e  magnifi- 
cenza ;  e  la  sua  giustizia  dimora  in  etemo. 

4  Egli  ha  rendute  memorabili  le  sue 
maraviglie  ;  il  Signore  è  grazioso  e  pie- 
toso <*. 

5  Egli  dà  da  vivere  a  quelli  che  Io 
temono  '  ;  egli  si  ricorda  in  etemo  del  suo 
patio. 

6  Egli  ha  dichiarata  al  suo  popolo  la 
potenza  delle  sue  opere,  dandogli  V  ere- 
dità delle  genti. 

7  Le  opere  delle  sue  mani  son  verità  e 
dirittura  ;  tutti  i  suoi  comandamenti  son 
"veraci/^ 

8  Stabili  in  sempiterno^,  fatti  con  verità, 
e  con  dirittura. 

9  Egli  ha  mandata  la  redenzione  al  suo 
popolo  *  ;  egli  ha  ordinato  il  suo  patto  in 
etemo  ;  il  suo  Nome  è  santo  e  tremendo. 

10  H  principio  della  sapienza  è  il  timor 
del  Signore*;  ogni  uomo  che  mette  in 
opera  i  suoi  comandamenti,  ha  buon  sen- 
no; la  sua  lode  dimora  in  perpetuo. 

SALMO  113. 

Felicità  di  ehi  teme  Iddio. 

1  ALLELUIA.  Beato  V  utìkno  che  teme 
il  Signore,  e  si  diletta  sommamente 
ne*  suoi  comandamenti. 

2  La  sua  progenie  sarà  possente  in  terra; 
la  generazione  degli  uomini  diritti  sarà 
boiedetta. 

.3  Facoltà  e  ricchezze  son  nella  soa  casa  h 
e  la  sua  giustizia  dimora  in  perpetuo. 

4  La  luce  si  leva  nelle  tenebre. a  quelli 
che  son  diritti  '*•*  Uh  tale  uomo  è  pietoso, 
misericordioso,  e  giusto. 


5  L'  uomo  da  bene  dona,  e  presta";  e 
governa  i  fatti  suoi  con  dirittura'*. 

6  Getto  egli  non  sarà  ^ammtd  smosso  ; 
il  giusto  sarà  in  memoria  perpetua^. 

7  Egli  non  temerà  di  mal  grido;  il 
suo  cuore  è  fermo,  egli  si  confida  nel  Si- 
gnore. 

8  II  suo  cuore  è  bene  appoggiato,  egli 
non  avrà  paura  alcuna^  findiè  vegga  ne' 
suoi  nemici  rio  rK  egli  desidera. 

9  Egli  ha  sparso,  efi[li  ha  donato  a'  bi- 
sognosi^; )a  sua  giustizia  .  dimora  in 
peri>etuo,  il  suo  conio  sarà  alzato  in 
gloria. 

10  L'  empio  lo  vedrà^  e  dispetterà  ;  egli 
digrignerà  i  denti,  e  si  struggerà  **;  ilac- 
sideno  degli  empi  perirà. 

SALMO  118. 

Dio  lodato  per  la  sua  gratidezza  e  la  ma  bontà 
verso  i  poveri, 

1  ALLELUIA.  Lodate,  servitori  del 
Signore,  lodate  il  Nome  dei  SignOite. 

2  Sia  benedetto  il  nome  del  Signore,  da 
ora  in  etemo. 

3  II  Nome  del  Signore  è  lodato  dal  sol 
levante,  infino  al  ponente. 

4  II  Signore  è  eccelso  so])ra  tutte  le 
nazioni.  la  sua  gloria  è  sopra  i  cieU. 

5  Ohi  è  simile  al  Signore  Iddio  nostro,  il 
quale  abita  ne'  luoghi  altissimi  t 

6  Che  riguarda  a  basso  in  cielo  ed  in 
terra; 

7  Che  rileva  il  misero  dalla  polveite  •,  e 
innalza  il  povero  dallo  sterco  ; 

8  Per  farlo  sedere  co'  principi,  co'  prin- 
cipi del  suo  popolo  ; 

9  Che  fa  abitare,  in  famiglia. la  donna 
sterile, /ocenrfoto  diventar  Beta  madre  di 
figliuoli?   Alleluia. 

SALMO  114. 

Il  Salmista  celebra  il  passo  miracoloso  del 
Mar  rosso  e  del  Giordano. 

1  QUANDO  Israele  usci  di  Egitto,  e  la 
casa  di  Giacobbe  d'  infra  il  pop(^o 
barbaro; 

2  Giuda  fu  consacrato  al  Signore  S  I- 
sraele  divenne  suo  dominio. 

3  II  mare  lo  vide,  e  fuggi  **;  il  Giordano 
si  rivolse  a  ritroso  **. 

4  I  monti  saltarono  come  montoni,  i 
colli  come  agnelli. 

5  Che  avesti,  o  mare,  che  tu  fuggisti? 
e  tu  Giordano,  che  ti  rivolgesti  a  ri- 
troso? 

6  E  voi  monti,  che  saltaste  come  mon- 
toni: e  voi  colh  come  agndli  f 

7  Trema,  o  terra,  per  la  presenza  del 
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Vanità  àegV  iddi  SALMI  115^  ll8. 

•Signore;  per  la  presetizA  ilcir  Iiiiiin  di 
(Giacobbe; 

8  II  quale  mutò  la  roccia  in  guazzo  <V  ac* 
qua^  il  macigno  in  fonte  d*  acqua. 


SALMO  115. 

la  gloria  del  Sìffnore  e  la  vanità  de^ìi  idoli— 
^mrtazione  a  fidare  in  Dio  $olo, 

1  NON  a  nm,  SÌ8[noie»  non  a  noi,  anzi  al 
tuo  Nome, dà  gloria,  per  la  tua  benignità, 
e  verità. 

2  Percht)  direblwro  1«  genti  :  Dove  è  ora 
l'Iddio  loro? 

3  Or  r  Iddio  nostro  è  pur  ne'  cieli  e  fa 
tutto  ciò  che  ^11  piace*. 

4  or  idoli  di  quelle  aono  oro  ed  argento  ; 
opera  di  mani  d' uomini^  ; 

5  Hamia  bocca,  e  non  parlano;  hanno 
occhi,  e  non  veggono  ; 

6HaimooitBO^e,  e  non  odono;  hanno 
naso,  e  non  odorano  ; 

7  Hamìo  mani,  e  non  tocoano;  lianno 
piedi,  e  non  camminano  ;  e  non  rendono 
alcnn  suono  dalla  lor  gola. 

8  Simili  ad  essi  àeno  quelli  che  li  fan- 
!  si  confida  m  essi  <<. 


"  Io  amò  il  .^if/w^Hy." 

oreodiio,  lo  h  invocherò  tutti  ì  giorni  della 
mia  vita. 

:i  I  legami  della  morte  mi  avevano  dr- 
oondato.  e  le  distrette  del  nepolcro  mi  ave- 
vano colto  ;  io  aveva  scontrata  angoscia  e 
cordoglio/. 

4  Ma  lo  invocai  il  Nome  del  Signore. 
dicendo:  Deh!  Signore,  Ubera  r  anima 
mia. 

5  II  Rignoiv  ^  pieto^  e  giusto  ;  e  il  no- 
stro Dio  ò  misenconliov)'. 

6  II  Hignort*  guarda  i  Hcmptici:  io  era 
ridotto  in  misero  stati»,  ed  egli  mi  ha  sal- 
vato. 

7  Bitoma,  anhna  mia,  al  tuo  riposo*  ; 
perciocché  il  Signore  ti  ha  fatta  la  tua 
retribuzione. 

8  Poiché,  0  Signore,  tu  hai  ritratta  V  n- 
•  nima  mia  da  morte,  gli  occhi  miei  da  la- 
I  grime,  i  miei  piedi  da  caduta  ; 

9  Io  camminerò  nel  tuo  cospetto  nella 
,  terra  de*  vìventi. 

.    10  Io  ho  creduto,  e  però  certo  io  pailenV. 

-  Io  era  srandemente  afflitto  : 

;   11  Io  oTiceva  nel  mio  smarrimento  :  Ogni 

uomo  é  bugiardo  <. 
I    12  (Ile  renderò  io  al  Bignorc?  tutti  1 

suoi  beneficii  ton  sopra  me. 

13  Io  prenderò  il  calice  delle  salvazioni, 
e  predicherò  il  Nome  del  Bignore. 

14  Io  pagherò  i  miei  voti  ai  Bignorc,  ora 
in  presenza  di  tutto  11  suo  popolo. 

16  La  morte  de^  santi  del  Signore  è  pre- 
ziosa nel  suo  cospetto. 

16  Ddi!  Bignore,  eMmdiicimi;  percioc- 
ché io  ton  tuo  servitore;  io  mn  tuo  ser- 
vitore, figliuolo  della  tua  servente  ;  tu  hai 
sciolti  i  mìei  Immi. 

17  Io  ti  sacrincherò  sacrificio  di  lode,  e 
predicherò  il  Nome  del  Signore. 

18  Io  pagherò  i  miei  voti  al  Signore,  ora 
in  presenza  di  tutto  il  suo  popolo  ; 

19  Ne'  cortili  della  Casa  del  Bignore,  in 


.Q  0  Israele,. confidati  nel  Bignore;  egli 
è  r  aiuto,  e  lo  scudo  di  quelli  che  *i  cor/- 
fida/no  in  Uti*. 

10  0  casa  d' Aaronne,  confidatevi  nel  Bi- 
gnore; egli  è  r  aiuto,  e  lo  scudo  dì  quelli 
(•h€  si  confidano  in  fui. 

11  0  voi  che  temete  il  Signore,  confi- 
datevi in  lui  ;  egli  è  V  aiuto,  e  lo  scudo  di 
quelli  che  si  confidano  in  lui. 

12  II  Signore  si  ricorda  di  noi:  egli  ri 
benedirà  ;  egli  benedirà  la  casa  d' Israele  ; 
egli  benedirà  la  casa  d' Aaronne. 

13  £ffli  benedirà  quelli  che  lo  temono, 
Picooh  e  grandi. 

14  n  SÌ£3iore  vi  accrescerà  le  sue  grazie, 
a  voi,  e  ar  vostri  figliuoli.  

15  Voi  siete  benedetti  dal  Signore  che  |  mezzo  di  te,  o  Gerusalemme.    Alleluia. 
ha  fatto  il  cielo  e  la  terra.  i 

16  Quant'  è  al  cielo,  il  cielo  é  per  lo  Bi-  : 
mote;  ma  ^li  ha  data  la  tisrraa'  figliuoli 


den^i  uomìm. 
17 1  morti  non  loderanno  pk  il  Signore, 
ne  alcun  di  quelli  che  soenoono  nel  luogo 
dd  silenzio. 

.  18  Ma  noi  benediremo  il  Bignore,  da  ora 
m  eterno.   Alleluia. 

SALMO  116. 

Amore  e  oratitKdine  a  Dio  per  le  nte  libeni- 
nomi, 

1  IO- amo  il  Signore;  perciocché  eidi  a- 
f^olta  la  mia  voce,  e  le  mie  supplica- 
zioni. 

2  Poiché  egli  ha  inchinato  a  me  il  suo 


SALMO  117. 

Dio  lodato  per  la  $ua  bontà  e  la  sua  wtriià. 

1  NAZIONI  tutte,  lodate  il  Signore  ;  po- 
poli tutti,  celebrate»"'  ; 

2  Perciocché  la  sua  benignità. è  ton- 
dissima sopra  noi  ;  e  la  sua  verità  è  m  e- 
temo.   Alleluia. 

SALMO  118. 

Liberato  da  molti  nemici,  il  Salmleta  ne  loda 
0  ne  rinffratia  Iddio, 

1  CELEBRATE  il  Signore;  perciocché 
egli  è  buono,  perciocché  la  siui  benignità 
è  in  eterno". 


•Ntimlsom.       »  Dan.  4.  ss.     *a«r.lO.«,ecc       <  I«.  44. 9,  ecc.      *Rttl.lB.ao.  Prov.SO.5. 
'  —  -  -  ■ *  Ger.  0. 16.    Hat.  II.  29.  <  2  Cor.  4. 13.         '  Rom,  S.  4. 


/Sai.  18. 4-^;. 
■  Rom.  15. 11. 


'  Sai.  M8. 8.        -  -  uer.  o.  id.    nai.  ii.  z». 
"  1  Cron.  16. 8, 84.    Sai.  100. 1  ;  IW.  1  ;  ISO.  l. 
CU 


Idt  pietra  angolare. 


SALMO  119. 


EcàelUnèa 


2  Or  dica  Israele,  che  la  sua  benignità  è 
in  eterno. 

:i  Or  dica  la  casa  d*  Aaronne;  che  la  sua 
benignità  è  in  etemo. 

4  Or  dicano  quelli  che  temcNio  il  Signore, 
che  la  sua  benignità  è  in  eterno. 

5  Essendo  in  distretta,  io  invocai  il  Si- 
gnore ;  e  il  Signore  mi  rispose,  e  mi  unise 
al  largo. 

6  II  Signore  é  per  me;  io  non  temcrt) 
ciò  che  mi  possa  far  V  uomo". 

7  II  Signore  è  per  me,  fra  quelli  che  mi 
soccorrono  ;  e  'però  io  vedrò  ciò  che  io  de- 
videro  ne'  miei  nemici. 

8  Meglio  è  8fperar  nel  Signore,  che  con- 
fidarsi negli  uomini^. 

9  Meglio  è  sperar  nel  Signore,  che  con- 
fidarsi ne'  principi*". 

10  Nazioni  d' ogni  parte  mi  avevano  in- 
torniato ;  nel  Nome  dfel  Signore  è  avvenu- 
to che  io  le  ho  sconfitte. 

11  Mi  avevano  circondato,  e  anche  ac- 
cerchiato^ nel  Nome  del  Signore  è  avve- 
nuto che  10  le  ho  sconfìtte. 

12  Mi  avevano  intorniato. come  api;  ma 
sono  state  spente  come  fuoco  di  spine; 
nel  Nome  del  Signore  è  avvenuto  che  io  le 
ho  sconfìtte. 

13  Tu  mi  avevi  fieramente  sospinto,  o 
nemico,  per  fanni  cadere;  ma  il  Signore 
mi  ha  soccorso. 

14  II  Signore  è  la  mia  forza  e  il  mio  can- 
tico :  e  mi  è  stato  in  salute  <<., 

15  Voce  di  giubilo  e  di  vittoria  è  ne' 
tabernacoli  de^  giusti;  la  destra  .del  Si- 
gnore fa  prodezze. 

IC  La  destra  del  Signore  è  innalzata;  la 
destra  del  Signore  fa  prodezze. 

17  Io  non  morrò,  anzi  viverò,  e  raccon- 
terò le  opere  del  Signore. 

18  II  Signore  veramente  mi  ha  castigato  ; 
ma  non  mi  ha  dato  alla  morte". 

19  Apritemi  le  porte  di  giustizia;  io  en- 
trerò per  esse,  e  celebrerò  il  Signore. 

20  Questa  è  la  pòrta  del  Signore,  i  giusti 
entreranno  per  essa/. 

21  Io  ti  celebrerò;  perciocché  tu  mi  hai 
risposto,  e  mi  sei  stato  in  salute. 

22  La  pietra  che  gli  edificatori  avevano 
rigettata,  è  stata  posta  in  capo  del  can- 
tone^. 

2:3  Ciò  è  proceduto  dal  Signore;  ed  èco- 
sa  maravigliosa  davanti  agli  occhi  nostri. 

24  Questo  è  il  j^iomo  che  il  Signore  Iia 
operato:  festeggiamo,  e  rallegriamoci  in 
esso. 

25  Deh!  Signore,  ora  salva;  deh!  Si- 
gnore, ora  prospera. 

26  Benedetto  sia  colui  che  viene  nel 
Nome  del  Signore*;  noi  vi  benediciamo 
dalla  Casa  delSignore. 


27  II  Signote  è  Iddio,  e  ci  lia  fatta  ap- 

Farire  una  chiara  luce;  legate  con  funi 
ostia  delia  solennità  alle  coma  dell'  al- 
tare <. 

28  Tu  sei  il  mio  Dio,  io  ti  celebrerò;  t^t 
sei  il  mio  Dio,  io  ti  esalterò. 

29  Celebrate  il  Signore  ;  perciocché  egli 
è  buono,  perciocché  la  sua  benignità  è  in 
eterno. 

SALMO  119. 

Eeeellenza  tìelta  h&gge  di  Dio,  e  felicità  tìi  quelli 
che  ì'oaservano. 

ALEF. 

1  BEATI  coloro  che  sono  intieri  di 
via,  che  camminano  nella  Legge  del  Si- 
gnore. 

2  Beati  coloro  die  guardano  le  sue  te- 
stimonianze, che  lo  cercano  con  tutto  il 
cuore; 

3 1 quali  eziandfo  non  operano  iniquità'  ; 
anzi  camminano  nelle  sue  vie. 

4  Tu  hai  ordinato  che  i  tuoi  comanda- 
menti sieno  strettamente  osservati. 

5  Oh!  sieno  pure  addirizzate  le  mie  vie, 
per  osservare  i  tuoi  statuti. 

6  Allorft  io  non  sarò  svergognato"', 
quando  10  riguarderò  a  tutti  1  tuoi  co- 
mandamenti. 

7  Io  ti  celebrerò  con  dirittura  di  cuore, 
quando  io  avrò  imparate  le  leggi  ddla  tua 
giustizia. 

8  Io  osserverò  i  tuoi  statuti  ;  non  abban- 
donarmi del  tutto. 

BET. 

9  Come  renderà  il  fanciullo  la  sua  via 
pura?  prendendo  guardia  ad  essa  secondi» 
la  tiui  parola. 

10  Io  ti  ho  cercato  con  tutto  il  mio  cuore  : 
non  lasciarmi  deviar  da'  tuoi  comanda- 
menti. 

11  Io  ho  riposta  la  tua  parola  nel  min 
cuore'*;  acciocché  io  non  pecchi  contro 
a  te. 

12  Tu  M»  benedetto,  o  Signore;  insegna- 
mi i  tuoi  statuti. 

13  Io  ho  colle  mie  labbra  raccontate  tut- 
te le  leggi  della  tua  bocca". 

14  Io  gioisco  nella  via  delle  tue  testi- 
monianze, come  per  tutte  le  riccheae  dri 
mondo. 

15  Io  ragiono  de' tuoi  comandamenti'',  e 
riguardo  a'  tuoi  sentieri. 

16  Io  mi  diletto  ne  tuoi  statuti  ;  io  non . 
dimenticherò  le  tue  parole. 

GfflMEL. 

17  Fa  del  bene  al  tuo  servitore,  e  io  vi- 
verò, e  osserverò  la  tua  parola. 


«  *  Sai.  27. 1.  ecc.     Is.  51. 12,     Eb.  18. 6.  »  Ger.  17. 5, 7.  *  Sai.  14».  8. 

J^9*l'o*>  / 18.85. 8,  ecc.  »Mat21.4S.  Mar.  li.  10.  Lue  30. 17.  Fat.4.11.  Et 
l  P*?*-4'  t,  X  *  M»*-  21. 9  ;  28. 89.  <  1  Plet.  2. 9.  '1  Giov.  8. 9  ;  5. 18,  *  l  fliov, 
"bai.  .37.  31.     Lnc.  2. 19,  .M,  "SSal.  84. 11.  ^  Sai.  1.2. 
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SAiAlO  IIJ». 


18  Apri  uh  ooeiii  luid,  e  io  riguurdeW)  i 


tlttht  Ijrtfffr  M  lUiì. 
VAI'. 


lu  maraviglie  della  tua  Legge. 

19  Io  son  forestiere  in  terra"  ;  non  na-  ]    41  K  a^'\'cngannii  le  tue  benignità,  o 
Econdenni  i  tuoi  comandamenti.  I  Signore;  e  la  tua  «alute,  secondo  la  tua 

20  L' anima  mia  si  stritda  di  affezione  ,  parola. 

alle  tue  leg^  in  ogni  tempo.  I   42  £  io  nspondeK)  a  colui  che  mi  fa  vi- 

21  Tu  sgndi  i  superbi  maledetti  che  ile-  ,  tuperio  ;  perciocché  io  mi  confido  nella 
Viano  da'  tuoi  comandamenti.  tua  parola. 

22  Togli  d' addosso  a  me  il  vituperio  e  |    43  E  non  ritranni  del  tutU>  dalla  liocca 


io  sprezzo  ;  perdocdiè  io  ho  guardato  le 
tue  testimonianze. 

23  Eziandio,  mentre  i  princìpi  sedeviino, 
e  ragionavano  contro  a  me,  il  tuo  servitore 
ha  meditato  ne*  tuoi  statuti. 

24  E  anche  le  tue  testimoniamse  sono  i 
mìd  diletti  ed  i  miei  consiglieri. 

DALET. 

25  L' anima  mìa  è  attaccata  alla  polvere  ; 
vivificami  secondo  la  tua  parola. 

26  Io  ti  ho  narrate  le  mie  vie,  e  tu  mi 
hai  rispoeto;  insegnami  i  tuoi  Ktatuti. 

27  Fammi  intender  la  via  de'  tuoi  co- 
mandamenti, ed  io  ragionerò  delle  tue 
maraviglie. 

28  V  anima  mia  stilla  di  cordoglio  ;  sol- 
levami secondo  le  tue  parole. 

29  Rimuovi  da  me  la  via  della  nieiizo- 
gna;  e  fammi  dono  della  tua  Leg^e. 

30  Io  ho  scelta  la  via  della  verità  ;  io 
mi  ho  proposte  le  tue  leggi. 

31  Io  mi  son  tenuto  alle  tue  testimo- 
nianze; Signore,  non  lasciar  che  io  sia 
confuso. 

^12  Correrò  nella  via  de'  tuoi  comanda- 
menti, quando  tu  mi  avrai  allargato  il 
caore. 

H£. 

33  Insegnami,  Signore,  la  via  de*  tuoi 
statuii;  e  io  la  guarderò  infi,no  al  fine^. 

^  Dammi  ìntelletto^  e  io  guarderò  la 
tua  Legge;  e  1'  osserverò  con  tutto  il 
cuore. 

:S  Conducimi  per  lo  sentiero  de'  tuoi 
l'omandamenti;  p»cioochè  io  mi  diletto 
in  esso. 

36  Inchina  il  mio  cuore  alle  tue  testi- 
monianze, e  non  a  cupidigia^. 

37  Stoma  gli  occhi  miei,  che  non  ri- 
guardino a  vanità;  vivificami  nelle  tue 
vie, 

38  Attieui  la  tua  parola  al  tuo  servi- 
tore, il  quale  è  ttUto  intento  al  tuo  ti- 
more. 

39  Bmiuovi  da  me\\  mio  vituperio,  del 
quale  io  temo;  perciocché  le  tue  leggi 
«^ft  buone. 

40  Ecco,  io  desidero  affettuosamente  i 
tuoi  comandamenti  ;  vivificami  nella  tiu 
giustizia. 


la  parola  della  verità;  pereioccbè  io  spero 
nelle  tue  leggi. 

44  £  io  osscrvcW)  la  tua  Legge  del  con- 
tinuo, in  sempiterno. 

45  K  camminerò  al  largo;  perciocché  io 
ho  ricercati  i  tuoi  oonumilamenti. 

4(5  E  parlerò  delle  tue  testimonianze  da- 
vanti ai  re*,  e  non  san)  svergognato. 

47  E  mi  diietterò  ne'  tuoi  comandamenti, 
i  quali  io  amo. 

48  £  alzerò  le  palme  delle  mie  mani 
a'  tuoi  comandamenti,  i  quali  io  amo  ;  e 
mediterò  ne'  tuoi  statuti. 

ZAIX. 

49  Ricordati  della  parola  drttn  al  tuo 
Hervitore,  nopra  la  quale  tu  mi  hai  fatto 
sperare. 

50  Questa  è  la  mia  consolazione  nella 
mia  afflizione,  che  la  tua  parola  mi  ha  vi- 
vificato. 

51  I  superi)!  mi  hanno  grandemente 
Hchemito;  uui  io  non  mi  sono  stornato 
dalla  tua  Legge. 

52  Signore,  io  mi  son  ricordato  de'  tuoi 
giudicn  ab  antico;  e  mi  son  consolato. 

•  53  Tremito  mi  occupa,  i)er  gli  empi  che 
abbandonano  la  tua  LegiR!/. 

54  I  tuoi  statuti  sono  stati  ì  miei  can- 
tici nella  dimora  de'  miei  pellegrìnng^. 

65  O  Signore,  di  notte  io  ini  son  ricor- 
dato del  tuo  Konie,  e  ho  osservata  la  tua 


56  X^esto  mi  è  avvenuto,  pcrriocchè  io 
ho  guardati  i  tuoi  comandamenti. 

HET. 

57  n  Signore  è  la  mia  parte  ;  io  ho  detto 
di  osservare  le  tue  parole. 

58  Io  ti  ho  supplicato  con  tutto  il  cuore  : 
abbi  pietà  di  me,  secondo  la  tua  parola. 

59  lo  ho  fatta  ragione  ddle  mie  vic^  ;  e 
ho  rivolti  i  miei  piedi  alle  tue  testimo- 
nianze. 

60  Io  mi  sono  affrettato,  e  non  mi  sono 
indiziato  di  osservare  i  tuoi  comanda- 
menti. 

61  Sdiiere  d'  empi  mi  hanno  predato; 
ma  però  non  ho  dimenticata   la  tua 


:o  mi  levo  a  menanotte*,  per  cele- 
brarti, per  le  leggi  della  tua  giustizia. 
63  Io  non  compagno  di  tutti  quelli  che 


,  "  CSen.  47. 9.     1  Cron.  29. 15.    2  Cor  5. 6.    Eb.  11.  M. 
^  \  Tinj.  6. 10.  '  Mat.  10.  18, 19.  /  Esd^  (K  1-3. 
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SALMO  119. 


deUa  Legge  di  I>io, 


ti  temono,  e  osservano  i  tuoi  comanda- 
menti. .     .        ,  „    , 

64  Signore,  la  terra  è  piena  della  tua 
benignità;  insegnami  i  tuoi  statuti. 

TET. 

65  Signore,  tu  Imi  usata  beneficenza 
inverso  il  tuo  servitore,  secondo  la  tua 
parola.  ,  .  ^     ,. 

66  Insegnami  buon  senno  ed  mtendi- 
mento  ;  perciocché  io  credo  a'  tuoi  coman- 
damenti. .    ^.       .        - 

07  Avanti  che  io  fossi  afflitto,  io  andava 
errando  ;  ma  ora  osservo  la  tua  parola*. 

68  Tu  sei  buono  e  benefattore;  insegna- 
mi i  tuoi  statuti.  .  ^    ,  ^,   ^ 

69  I  superbi  hanno  acconciate  delle  bu- 
.gte  contro  a  me  ;  ma  io  con  tutto  il  cuore 
guarderò  i  tuoi  comandamenti. 

70  II  cuor  loro  è  condenso  come  gras- 
so ;  »ia  io  mi  diletto  nella  tua  Legge. 

71  Egli  è  stato  buono  per  me,  che  io  sono 
stato  afflitto;  acciocché  io  impari  i  tuoi 
statuti.  ,  . ,     .  ,. 

72  La  Legge  ddla  tua  bocca  mi  è  migliore 
che  le  mifliaia  d' oro  e  d' argento*. 

lOD. 

73  Le  tue  mani  mi  hanno  fatto  e  for- 
mato*^ ;  dammi  intelletto,  ed  io  imparerò  i 
tuoi  comandamenti. 

74  Quelli  che  ti  temono  mi  vediauiio,  e 
si  rallegreranno;  perciocché  io  ho  sperato 
nella  tua  parola. 

75  O  Signore,  io  so  che  i  tuoi  giudicii* 
non  sono  altro  che  giustizia  ;  e  che  ciò  che 
mi  hai  afflìtto  è  sfato  fetleltà. 

76  Deh!  sia  la  tua  benignità  per  conso- 
larmi, secondo  la  tua  parola,  detta  al  tuo 
servitore. 

77  Avvenganmi  le  tue  misencordie,  ac- 
ciocché io  viva;  p^ciocchò  la  tua  Legge  è 
ogni  mio  diletto. 

78  Sien  confusi  i  superbi,  perciocché  a 
torto  mi  sovvertono  ;  ma  io  medito  ne'  tuoi 
comandamenti. 

79  Bivolgansi  a  me  quelli  che  ti  temono, 
e  quelli  che  conoscono  le  tue  testimo- 
nianze. 

80  Sia  il  mio  cuore  intiero  ne'  tuoi  sta- 
tuti ;  acciocché  io  non  sia  confuso. 

CAF. 

81  L'  anima  mia  vien  meno  dietro  alla 
tua  salute  ;  io  spero  nella  tua  parola. 

82  Gli  ocelli  miei  vengono  meno  dietro 
alla  tua  parola,  dicendo  :  Quando  mi  con- 
solerai tu? 

83  Perciocché  io  son  divenuto  come  un 
otro  al  fumo;  epttr  non  ho  dimenticati  i 
tuoi  statuti. 


84  i^uanti  hanno  da  èssere  1  gioim  del 
tuo  servitore?  quando  farai  giudicio  sopra 
quelli  che  mi  perseguitano*^ 

85 1  superbi  mi  lianno  cavate  delie  fosse  ; 
il  che  non  è  secondo  la  tua  Legge. 

86  Tutti  i  tuoi  comandamenti  so»  verità  ; 
essi  mi  perseguitano  a  torto;  soccor- 
rimi. 

87  Mi  hanno  pressoché  distrutto  ed  at- 
terrato :  ma  io  non  ho  abbandonati  i  tuoi 
comanu^enti. 

88  Vivificami  secondo  la  tua  benignità, 
e  io  osserverò  la  testimonianza  della  tua 
bocca. 

LAMED. 

89  O  Signore,  la  tua  parola  è  in  eterno  ; 
ella  é  stabUe  ne'  cieli*'. 

90  La  tua  verità  è  per  ogiu  età;  tu  hai 
stabilita  la  terra,  ed  ella  sta  ferma. 

91  II  cielo  e  la  terra  stanno  anche  oggi 
fermi,  perii  tuoi  ordini;  perciocché  ogni 
cosai  al  tuo  servigio. 

92  Se  la  tua  L^ge  non  fosse  stata  ogni 
mio  diletto,  io  già  sarei  perito  nella  mia 
afflizione. 

93  Giammai  non  dimenticherò  1  tuoi 
comandamenti  ;  perciocché  per  essi  tu  mi 
hai  vivificato. 

94  Io  son  tuo,  salvami  ;  perciocché  io  ho 
ricercati  i  tuoi  comandamenti. 

95  Gli  emi)i  mi  hanno  atteso,  per  farmi 
perire  ;  ma  io  ho  considerate  le  tue  testi- 
monianze. 

96  Io  ho  veduto  che  tutte  le  cose  le  più 
iwrfette  hanno  fine  ;  ma  il  tuo  coinaiidu- 
ihento  è  d' una  grandissima  distesa-^. 

MEM. 

97  Oh  !  quanto  amo  la  tua  Legge  !  ella  è 
la  mia  meditazione  di  tutti  i  giorni*'. 

98  Per  li  tuoi  comandamenti  turni  rendi 
più  savio  che  i  miei  nemici*  ;  perciocchò 
queUi  in  perpetuo  stmo  miei. 

99  Io  son  più  intendente  (^e  tutti  ì  niicì 
dottori;  perciocché  le  tue  testimonianze 
son  la  mia  meditazione*. 

100  Io  son  più  avveduto  che  i  vecchi  ; 
perciocché  io  ho  guardati  i  tuoi  comanda- 
menti. 

101  Io  ho  rattenuti  i  miei  piedi  da  o^ni 
sentiero  malvagio  ;  acciocché  io  essenti  la 
tua  parola. 

102  Io  non  mi  sono  stornato  dalle  tue 
leggi  ;  perciocché  tu  mi  hai-  ammae- 
strato. 

103  Oh!  quanto  son  dolci  le  tue  iMiroIe 
al  mio  palato!  son  pia  dolci  che  mele 
alla  mia  bocca'. 

104  Io  son  divenuto  avveduto  per  li  tuoi 
comandamenti  ;  perciò,  odio  ogni  sentiero 
di  falsità. 
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«ALMO  1  m.  deiia  Legoc  di  Dh. 

12B  Efffi  è  tempo  che  il  Hignurc  operi  ; 
ewi  hsinno  annullata  la  tua  LegRc 

127  Perei/»  io  amo  i  tuoi  ooinandatnetiti 
più  che  oro  ;  anzi  più  cho  oro  Animi- 
mo'. 

128  Perciò  approvo,  come  <!iritti,  tutti  i 
uoi  comandanienti  intorno  a  ogni 

e  odio  ogni  sentiero  di  menzogna. 

PE. 


Eccelkìiia  ed  uiilità 

NUN. 

105  La  tua  iparoìa,  è  una  lampaua  al  mio 
pie,  e  un  lume  al  mio  Rcnticro". 

106  Io  ho  giurato,  e  1'  atterrò,  di  osijcr- 
vare  le  leggi  della  tua  giustizia.  i    m^.^  ^ww  «i^i^tv^^y,  vv...v  «uh^vh  »uvvi  ■ 

107  Io  son  sommamente  afflitto;  o  Bì-  ,  tuoi  comandamenti  mtomo  a  ogni  cosa; 
gnore,  vivificami  secondo  la  tua  Dfurola.     "--•--     -   -  --•— j» 

108  IHh  !  Signore,  gradisci  le  oiferte  vo- 
lontarie della  mia  bocca  ^  e  insegnami  le 

109  lo  ho  Y  anima  mia  del  continuo  in 
palma  di  mano  ;  e  pur  non  ho  dimenticata 
la  tua  Legge. 

110  Gli  empi  mi  hanno  tesi  de'  lacci  :  e 
pur  non  mi  sono  sviato  da'  tuoi  comanda- 
menti. 

Ili  Le  tue  testimonianze  son  la  mia  ere- 
dità in  perpetuo*';  perciocché  esse  non  la 
letizia  del  mio  cuore. 

112  Io  ho  inchinato  il  mio  cuore  a  met- 
tere in  opera  i  tuoi  statuti,  in  perpetuo, 
infine  al  une. 

SAMEC. 

113  Io  odio  i  discorsi  ;  ma  amo  la  tua 


114  Tu  sei  il  mìo  nascondimento,  e  il 
mio  scudo  ;  io  spero  nella  tua  parola . 

115  Bitraetevì  da  me,  maligni'';  ed  io 
guarderò  i  comandamenti  del  mio  Dio. 

116  Sosticnmi,  secondo  la  tua  parola,  e 
io  viverò;  e  non  rendermi  confuso  della 
mia  speranza*. 

117  Confortami,  e  io  sarò  salvato  ;  e  ri- 
guarderò del  continuo  a'  tuoi  statuti. 

118  Tu  calpesti  tutti  quelli  che  si  sviano      

da' tuoi  statuti;  perciocché  la  lor  frode  è    giustizia,  e  la  verità  delle  tue  testimo- 

lina  /t/\c>»  fnlcM.  nìanva  " 


129  Le  tue  testimonianze  son  cose  mani- 
vigliose  ;  perciò  V  anima  mia  le  ha  guar- 
date. 

190  La  dichiarazione  delle  tue  parole  al- 
lumina, e  dà  intellctU)  a'  semplici*. 

131^  Io  ho  ai)erta  la  bocca,  e  ho  ansatti  ; 
perciocché  io  ho  bramati  i  tuoi  comanda- 
menti. 

132  Riguarda  a  me,  e  abbi  pietà  di  jue, 
secondo  eh'  é  ragionevole  di  fare  inverso 
quelli  che  amano  il  tuo  Nome^ 

133  Ferma  i  mid  passi  nella  tua  parola  ; 
e  non  fasciare  che  alcuna  iniquità  signo- 
re^i  sopra  me  '. 

134  Riscuotimi  dall'  oppressione  d^U 
uomini  ;  e  io  osserverò  f  tuoi  coraanaa- 
mcuti  "*. 

135  Fa  rilucere  il  tuo  volto  sopra  il  tuo 
servitore  ;  e  insegnami  i  tuoi  statuti. 

136  Ruscelli  d'  acqiie  mi  scendono  giù 
dagli  occhi  ;  perciocclié  la  tua  Iicgge  non  è 
osservata. 

HABK. 

137  O  Signore,  tu  sei  giusto,  e  i  tuoi  giu- 
dicii  son  diritti. 

138  Tu  hai  strettamente  cotuaudata  la 


una  cosa  falsa 

119  Tu  riduci  al  niente  tutti  gli  empi 
della  terra^  come  schiume  ;  perciò  io  amo 
le  tue  testimonianze. 

120  La  mia  carne  si  raccapriccia  tutta 
per  lo  spavento  di  te  ;  e  io  temo  de'  tuoi 
giudìch. 

AIN. 

121  Io  ho  fatto  ciò  che  è  diritto  e  giusto  ; 
non  abbandonarmi  a  quelli  che  mi  op- 
pressano. 

122  Dà  sicurtà  per  lo  tuo  servitore  in 
oene/,  e  non  lasciar  che  i  superbi  mi  op- 


123  Gli  occhi  miei  vengono  meno  dietro 
alla  tua  salute,  e  alla  parola  della  tua  giu- 
Btizia. 

124  Opera  inverso  il  tuo  servitore  se- 
condo la  tua  benignità,  e  insegnami  i 
tuoi  statuti. 

125  Io  son  tuo  servitore  ;  dammi  intel- 
letto; acciocché  io  possa  conoscere  le  tue 
testimonianze. 


manze" 

139  n  mio  zelo  mi  consuma  "^  perciocché 
i  miei  nemici  hanno  dimenticate  le  tue 
parole. 

140  La  tua  parola  è  sommamente  pur- 
«♦""  •  e  però  il  tuo  servitore  Y  amù. 


141  Io  son  piccolo  e  sprezzato  ;  ma  pe- 
rò non  ho  dimenticati  i  tuoi  comanda- 
menti. 

142  La  tua  giustizia  è  una  giustizia  eter- 
na, e  la  tua  Legge  è  verità^. 

143  Tribolazione  e  distretta  mi  h^iino 
colto  ;  ma  i  tuoi  comandamenti  s.ono  i 
miei  diletti. 

144  Le  tue  testimonianze  sono  una  giu- 
stizia etema;  dammi  intelletto,  e  io  vi- 
vere. 

COF. 

145  Io  ho  gridato  con  tutto  il  cuore;  ri- 
spondimi. Signore;  e  io  guarderò  i  tuoi 
statuti. 

146  Io  ti  ho  invocato  ;  salvami,  e  io  os- 
I  serverò  le  tue  testimonianze. 
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Eccellenza  déUa  Legge.  SALMI 

147  lu  mi  san  fatto  avanti  all'  alba,  e  ho 
gridato  ;  io  ho  spif  rato  nella  tua  paiola. 

]-tB  (tli  occhi  miei  prevengono  le  vigilie 
4Ùììt%  n^it\,  per  miiditar  nella  tua  paiola. 

1411  Asdilta  la  mia  voce,  secondo  la  tua 
ìtt'ji inaliti;  o  SifTutire,  vivificami,  secondo 
the  tu  hiiJ  <>rTh[tiUi>. 

1ji>  inutili i  thu  vanno  dietro  a  scellera- 
tezza, e  si  sono  allontanati  dalla  tua  L%- 
ge,  SI  sono  accostati  a  me. 

151  O  Signore,  tu  sei  vicino";  e  tutti  i 
tuoi  comandamenti  ion  verità. 

152  Gran  tempo  è  che  io  so  questo  delle 
tue  testimonianze,  che  tu  le  hai  stabilite 
in  etemo*. 

RES. 

153  Riguarda  alla  mia  afflizione,  e  tram- 
me7i«  fuori  ;  perciocché  io  non  ho  dimen- 
ticata la  tua  Lefsge. 

154  Dibatti  la  mia  lite,  e  riscuotimi  ;  vi- 
vificami, secondo  la  tua  parola. 

155  La  salute  è  lungi  dagli  empi  ;  per- 
ciocché non  ricercano  i  tuoi  statuti. 

156  Le  tue  miserioordie  son  grandi,  Si- 

fQore  ;  vilificami  secondo  ciò  che  hai  or- 
inato. 

157  I  miei  persecutori  e  i  miei  nemici 
8071  molti;  ma  io  non  mi  sono  deviato 
dalle  tue  testimonianze. 

158  Io  ho  veduti  i  disleali,  e  ne  ho  sen- 
tita gran  noia;  perciocché  non  osservano 
la  tua  parola. 

159  Vedi  quanto  amo  i  tuoi  comanda- 
menti! Si^ore,  vivificami,  secondo  la 
tua  benignità. 

160  La  somma  della  tua  parola  è  verità; 
e  tutte  le  leggi  della  tua  giustizia  sono  in 
eterno. 

SIN. 

161 1  principi  m' hanno  perseguitato  sen- 
za cagione;  ma  il  mio  cuore  ha  spavento 
della  tua  parola. 

1^  Io  mi  rallegro  per  la  tua  parola,  co- 
me una  persona  che  avesse  trovate  grandi 
spoglie. 

163  Io  odio  ed  abbomino  la  menzogna; 
iim  io  amo  la  tua  Legge. 

164  Io  ti  lodo  sette  volte  il  dì,  per  li  giu- 
dici! della  tua  giustizia. 

165  Quelli  che  amano  la  tua  Legge  go- 
dono di  molta  pace*^;  e  non  vi  è  alcuno 
intopp9  per  loro. 

166  Signore,  io  ho  sperato  nella  tua  sa- 
lute ;  e  fio  messi  in  opera  i  tuoi  comanda- 
menti. 

167  L^  anima  mia  ha  osservate  le  tue 
testimonianze;  ed  io  le  ho  grandemente 
amate. 

168  Io  ho  osservati  i  tuoi  comandamen- 
ti, e  le  tue  testimonianze  ;  perciocché  tutte 
le  mie  vie  so^io  nel  tuo  cospetto  <*. 


120,  121.  Il  Guardiano  <jC  Jgraele. 

TAV. 

169  Pervenga  il  mio  sgrido  al  tuo  cospet- 
to, o  Signore;  dammi  mtelletto,  secondo 
la  tua  parola. 

170  Venga  la  mia  supplicazione  in  tua 
presenza;  riscuotimi,  secondo  la  tua  pa- 
rola. 

171  Le  mie  labbra  sgorgheranno  lode, 
quando  tu  mi  avrai  msegnati  i  tuoi  sta- 
tuti 

172  La  mia  lingua  rannera  della  tua 
parola;  perciocché  tutti  i  tuoi  comanda- 
menti son  giustizia. 

ir3  Siami  in  aiuto  la  tua  mano  ;  per- 
ciocché io  ho  eletti  i  tuoi  comandamenti''. 

174  Signore,  io  ho  desiderata  la  tua  sa- 
lute ;  eia  tua  Legge  è  ogni  mio  diletto. 

175  Viva  r  anima  mia,  ed  ella  ti  lode- 
rà ;  e  soccorranmi  i  tuoi  ordinamentL 

176  Io  vo  eirando,  come  una  pecora 
smarrita/;  cerca  il  tuo  servitore;  percioc- 
ché io  non  ho  dimenticati  i  tuoi  comanda- 
menti. 

SALMO  120. 

Preghiera  per  twitr  liberato  dalle  frodi  e  dalle 
calunnie. 

Cantico  dUttaalot. 

1  IO  ho  gridato  al  Signore,  quando  sonu 
stato  in  distretta,  ed  egli  mi  ha  ri- 
sposto^. 

2  O  Signore,  riscuoti  Y  anima  mia  dalle 
labbra  bugiarde,  dalla  lingua  frodoleute. 

3  Che  ti  darà,  e  che  ti  aggiugnerà  la  lin- 
gua frodolen  te? 

4  Mia  è  simile  a  saette  acute,  traiie  da 
un  uomo  prode  ;  ovvero  anche  a  brace  di 
ginepro. 

5  Ahimé  :  che  soggiorno  in  Mesec,  e  di- 
moro presso  alle  tende  di  Chedar! 

6  La  mia  persona  é  ornai  assai  dimoraci 
con  quelli  che  odiano  la  pace. 

7  Io  8ono  uomo  di  pace;  ma,  quando  ne 
parlo,  essi  gindano  alla  guerra. 

SALMO  121. 

Dio  è  fedele  gHorMamo  del  tuo  popolo. 

Cantico  di  Maalot. 

1  IO  alzo  gli  occhi  a'  monti,  per  mk>r 
onde  mi  verrà  aiuto. 

2  II  mio  aiuto  verrà  dal  Signore  che  ha 
fatto  il  cielo  e  la  terra. 

3  Egli  non  permetterà  che  il  tuo  pie 
vadUi:  il  tuo  Guardiano^  non  soniia*- 
chia. 

4  Ecco,  il  Guardiano  di  Israele  non  son- 
necchia, e  non  dorme. 

6  II  Signore  è  quel  che  ti  guarda;  il  Si- 

Suore  é  la  tua  ombra,  cffh  è  alla  tua  ma» 
estra. 
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i      Preghièra  per  Oeruialefnme.       KAXjMI 

I       6  IH  giorno  il  sole  non  ti  ferirà,  né  U 
luna  di  notte  **. 

7  II  Signore  ti  goaiderà  d'  ogni  male  ; 
egli  guarderà  V  anima  tna. 
n  II  Signore  guarderà  la  tua  uscita  e  la 
tua^ntrata,  da  ora,  e  i)nn  in  etemo. 

SALMO  122. 

Preghiera  per  la  pace  di  GeruealéMme. 
Cantico  di  MmIoì  s,  di  Davide. 

1  IO  mi  8on  rallegrato  di  ciò  che  mi  è 
stato  detto:  Andiamo  alla  Oana  del  Si- 
gnore J». 

20  Genualemnie,  i  nostri  piedi  son  fer- 
mi nelle  tue  porte. 

3  Gerusalemme,  che  sei  edificata  come 
una  città  clie  è  ben  oon^iunta  iunieme. 

4  Là  ove  sakono  le  tribÌL".  le  tritm  del 
Signore,  alla  Testimonianza  a'  Lnsele,  per 
celebrare  il  Nome  del  Signore. 

5  Perciocckò  quivi  son  posti  i  seggi  per 
lo  eiudido,  i  seggi  della  Casa  di  Daviile''. 

6  Kichiedete  la  pace  di  (Gerusalemme  ;  q 
Gmualemmey  prosperino  quelli  che  ti  a- 
inano. 

7  Pace  sia  nelle  tue  fortezze,  e  tranquil- 
lità ne'  tuoi  palazzi. 

8  Per  amor  de'  miei  fratelli  e  de*  miei 
profisiini,  io  dirò  ora:  Pace  aia  in  te. 

9  Per  amor  della  Casa  del  Signore  Iddio 
nostro,  io  procaccerò  il  tuo  bene. 

SALMO  123. 

Preghiera  del  fedele  dhprexato. 
Cantico  di  Moalot. 

1  IO  alzo  gli  occhi  miei  a  te,  che  abiti 
ne'  cieli. 

2  Ecco,  come  i  servi  futrmo  gli  occhi  alla 
mano  de'  lor  padroni  ;  come  la  serva  Jm 
gli  occhi  alla  mano  delia  sua  padrona, 
cosi  noi  abbiamo  gli  occhi  nostri  al  Si- 
gnore Iddio  nostro,  iniino  a  tanto  eh'  egli 
abbia  pietà  di  noi 

3  Abbi  pietà  di  noi,  Si$;nofe,  abbi  pietà 
di  noi  ;  perciocché  noi  siamo  molto  sani 
di  disprezzo. 

4  L' anima  nostra  è  grandemente  sazia 
dello  scherno  degli  uomini  agiati,  dello 
Qttezzo  degli  altieri. 

SALMO  12t 

Dio  tolo  ha  liberato  il  euo  jMtpo/o. 

Cantico  di  Maalot,  di  Davide. 

1  BICA  pure  ora  Israele  :  Se  non  che  il 

Signore  fu  per  noi  ; 

2  Se  non  che  il  Signore  fu  per  noi. 


1^—126.  È  Èimro  chi  fidn  i»  I>h, 

quando  gli  uomini  si  levarono  contro  a 
noi: 

3  Essi  ci  aviebbero  tranghiottiti  tutti 
vivi,  allora  che  Y  ira  loro  anleva  contro  u 
noi' 

4  Allora  le  acque  ci  avrebbero  inonda- 
ti ;  il  torrente  sarebbe  pa8Rat<»  sopra  1*  a- 
nima  nostra; 

5  Allora  le  acaue  gonfiate  sarebl)ero  pas- 
sate sopra  r  anmia  nostra. 

«  Benedetto  aia  il  Signore,  che  non  ci 
ha  dati  in  proda  a'  lor  denti. 

7  L' anima  nostra  è  scampata  dal  laccio 
degli  uccellatori,  come  un  uccelletto;  il 
laccio  ò  stato  rotto,  e  noi  siamo  houu- 
pati. 

8  n  nostro  aiuto  è  nel  Nome  del  Si- 
gnore die  ha  fatto  il  cielo  e  la  temi. 

SALMO  12«. 

Sicurtà  di  chijidii  in  Dio. 
Cantico  di  Maalot. 

1  QUELLI  che  si  confidano  nel  Signore. 
son  come  il  monte  di  Sion,  iì  quaJe 
non  può  essere  smosso,  e  che  dimora  in 
perpetuo. 

2  Come  Oerusaleimne  è  intorniata  di 
monti,  cosi  il  Signore  è  intorno  al  suo 
popolo,  da  ora  in  etemo. 

3  Pieréiocchè  la  verga  d'  empietà  non 
riposerà  in  pei-petuo  sopra  la  sorte  de'  giu- 
sti ;  acciocdiò  talora  i  jeriusti  non  mettano 
le  lor  mani  ad  alcuna  miquità. 

4  O  Signore,  fa  bene  a'  buoni,  e  a  quelli 
che  son  diritti  ne'  lor  cuori. 

6  Ma,  quant'  è  a  quelli  che  devianp 
dietro  alfe  loro  obliquità,  scaccili  il  Si- 
gnore con  gli  operatori  d' iniquità.  Paco 
»ia  aopra  Israele. 

SALMO  126. 

Lode  a  Dio  per  aver  ritratto  il  popolo  dalla 
cattività. 

Cantico  di  Maalot. 

1  QUANDO  il  Signore  ritrasse  Sion  di 
cattività,  egli  ci  pareva  di  sognare. 

2  Allora  fu  ripiena  la  nostra  bocca  di 
riso,  e  la  nostra  lingua  di  giubilo";  al- 
lora fu  detto  fra  le  nazioni  :  Il  Signore 
ha  fatte  cose  grandi  inverso  costoro. 

3  n  Signore  na  fatte  cose  grandi  inver- 
so noi;  noi  siamo  stati  ripieni  di  letizia. 

4  Signore,  ritiraci  di  cattività;  il  rhf 
sarà  come  correnti  rivi  in  terra  meri- 
dionale. 

5  Quelli  che  seminano  con  lagrime,  mie- 
teranno con  canti/. 

6  Ben  vanno  piagnendo,  mentre  por- 
tano la  semenza  comprata  a  prezzo  ;  ma 
certo  torneranno  con  canti,  portando  i  lor 
fasci. 
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Jienedizioni  di/amiglia^ 


SALMO  187. 

La  BìCurezzcL,  la  protperità  e  la  Jtgfiuoìanza 

vendono  da  Dio  solo. 

Cantico  di  Maalot,  di  Salomone. 

1  SE  il  Signore  non  edifica  la  casa,  in 
vano  vi  si  anaticano  gli  edifìcatori  ;  se  il 
Signore  non  guarda  la  città '^  in  vano 
vegtKhiano  le  guardie. 

2  Voi  che  vi  levate  la  mattina  a 
buon'  otfL  e  tardi  vi  posate,  e  mangiate 
il  pane  ai  doglie*,  in  vano  lo  fate;  in 
luogo  di  ciò,  Jddio  dà  il  sonno  a  colui 
eh'  eàU  onia. 

3  Ecco,  i  figliuoli  sono  una  eredità  del 
Si^fnore;  il  tratto  del  ventre  è  un  pre- 
mio. 

4  Quali  son  le  saette  in  mano  d' un  va- 
lent  wowio,  tali  sono  i  figliuoli  in  gio- 
vanezza. 

5  Beato  1'  uomo  che  ne  ha  il  suo  tur- 
casso pieno '';  tali  non  saranno  confusi, 
quando  parleranno  co'  lor  nemici  nella 
porta. 

SALMO  128. 

Citi  teme  Iddio  sarà  benedetto  nella  »ua  fa- 
miglia. 

Cantico  di  Maalot. 

1  BEATO  clùnnque  teme  il  Signore,  e 
cammina  nelle  sue  vie. 

2  Perciocché  tu  mangerai  della  fatica 
delle  tue  mani<*  ;  tu  sarai  beato,  ed  egli 
ti  sarà  bene. 

:J  La  tua  moglie  sarà  dentro  della  tua 
casa  come  una  vigna  fruttifera  ;  i  tuoi 
figliuoli  saranno  tf  intcaiio  alla  tua  ta- 
vola,  come  piante  novelle  di  ulivi. 

4  Lcco,  certam^ite  così  sarà  benedetto 
r  uomo  che  teme  il  Signore. 

5  II  Signore  ti  benedirà  di  Sion;  e  tu 
vedrai  il  bene  di  Gerasalemme  tutti  i 
giorni  della  tua  vita; 

6  E  vedrai  i  figliuoli  de' tuoi  figliuoli*. 
Pace  sia  sopra  Israele. 

SALMO  129. 

Iji  ehieia  perseguitata^  ma  non  diitrntta. 

Cantico  di  Maalot. 

1  OE  dica  Israele  :  Mi  lianno  molte  volte 
assalito  dalla  mia  fanciullezza  ; 

2  Hi  hanno  spesse  volte  assaUto  dalla 
mia  fanciullezza;  e  pure  ancora  non  han- 
no potuto  vincermi. 

.3  Degli  aratori  hanno  arato  sopra  il 
mio  dosso;  v^  hanno  thati  i  lor  soldù. 

4  n  Signore  è,  ^usto  ;  egli  ha  tagOate 
le  funi  degli  empi. 

5  Tutti  quelli  che  odiano  Sion  sieno 
confusi,  e  voltin  le  spalle. 
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6  Sieno  come  V  erba  de*  tetti,  che  si 
secca  avanti  che  sia  tratta; 

7  Della  quale  il  mietitore  non  empie 
la  sua  mano,  né  il  suo  grembo  colui  che 
lega  le  manelle  ; 

8  Per  la  quale  eziandio  i  passanti  non 
dicono  :  La  benedizione  ddf  Signore  »iu 
sopra  voi  ;  noi  vi  benediciamo  nel  Nome 
del  Signore. 


SALMO  130. 

Confessione  tlei  peccaU-^Bomanda  di  pèrdono. 

Cantico  di  Maalot. 

1  SIGNORE,  io  grido  a  te  di  luoghi 
profondi. 

2  Signore,  ascolta  il  mio  grido!  $ieno 
le  tue  orecchie  attente  alla  voce  delle  mie 
supplicazioni. 

3  Signore,  se  tu  poni  mente  alle  ini- 
quità, chi  potrà  durare,  o  Signore/ V 

4  Ma  appo  te  vi  è  perdono,  acciocché  tu 
sii  temuto^. 

5  Io  ho  aspettato  il  Signore;  V  anima 
mia  V  ha  aspettato,  ed  io  no  sperato  nella 
auaparola*. 

6  L'  anima  mia  riguarda  al  Signore, 
più  che  le  guai-die  nxm  riguardano  alla 
mattina,  stando  a  guardar  qnando  verrà 
la  mattina. 

7  Aspetti  Israele  il  Signore  ;  perciocché 
appo  il  Signore  vi  è  benignità,  e  molta 
redenzione*. 

8  Ed  egli  riscatterà  Israele  di  tutte  le  sue 
iniquità'. 

SALMO  131. 

Umiltà  del  Salmista. 
Cantico  di  Maalot,  di  Davide. 

1  SIGNORE,  il  mio  cuore  non  é  elevato, 
e  gli  occhi  miei  non  sono  altieri  ;  e  non 
cammino  in  cose  più  grandi,  e  più  ardue 
che  a  me  non  si  conviene*'?. 

2  Se  non  ho  composta  e  acchetata 
r  anima  mia,  a  guisa  di  fanciullo  novel- 
lamente spoi)pato  appresso  sua  madre; 
se  r  anima  mia  nmiè  stata  in  me,  a  gaìsn 
di  fanciullo  novellamente  spoppato". 

3  Israele  speri  nel  Signore  da  ora  in 
eterno. 

SALMO  132. 

Zelo  di  Davide  per  il  Tempio  e  per  V  Area—Le 

promesse  fattegli  da  Dio, 

Cantico  di  Maalot. 

1  RrcORDATI,  Signore,  di  Davide,  e  di 
tutte  le  sue  afflizioni.     ' 

2  Come  egli  giurò  al  Signoie,  e  feoe  voto 
al  Possente  di  Giacobbe®,  dicendo  : 

3  Se  io  entro  nel  tabernacolo  della  mia 
casa,  se  salgQ  so{aa  la  lettiera  del  mio 
letto; 
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4  Se  do  alcun  sonno  affli  occhi  miei,  o  {    2  Alzate  le  vostre  mani  veno  il  san^ 
alcun  sonnecchiare  alle  mie  palpebre;  " 

5  Infino  a  tanto  che  io  abbia  trovato 


un  luogo  al  Signore,  de^li  abitacoli  al 
Possente  di  Giacobbe. 

6  Ecco,  noi  abbiamo  udito  che  V  Arva 
mi  stata  nella  contracUt  K£ratea;.po/  la 
trovammo  ne'  campi  di  laar^. 

7  Entriamo  negli  abitacoli  del  Signore  ; 
adoriamo  allo  scannello  de'  suoi  piedi . 

8  Levati,  Signore  ;  tu,  e  Y  Arca  della  t4ia 
forea,  per  entrar  nel  tuo  riposo*. 

»  I  tuoi  sacerdoti  sienonvestiti  di  giu- 
stizia, e  giubilino  i  tuoi  santi. 

10  Per  amor  di  Davide,  tuo  servitore, 
non  negare  al  tuo  unto  la  sua  richiesta. 

11  II  Signore  giurò  verità  a  Davide,  e 
non  ^arivocherà,  dicendo:  Io  metterò 
s«)pra  il  tuo  trono  del  frutto  dei  tuo 
ventre*'. 

12  Be  i  tuoi  figliuoli  osservano  il  mio 
patto,  e  la  mia  testimonianza,  che  io  in- 
segnerò toro;  ej**f,  e  i  lor  figliuoli  in  per- 
petuo, sederanno  sopra  il  tuo  trono. 

13  Perciocché  il  Signore  ha  eletta  Sion  ; 
ej<li  r  ha  gradita  per  sua  stanza,  dicendo  : 

14  Questo  è  il  mìo  riposo  in  nen^etuo, 
qui  abiterò  ;  j)erciocchè  questo  e  il  luogo 
fhe  io  ho  desiderato. 

15  Io  benedirò  largamente  la  sua  vit- 
tuaglia;  io  sazierò  di  pane  i  «noi  ixìverl. 

16  E  vestirò  i  suoi  sacerdoti  di  resti  dì 
infrazione;  e  i  suoi  santi  giubileranno 
m  <?ran  letizia. 

17  Quivi  farò  germogliare  un  conio  a 
Davide*^;  e  terrò  accesa  una  lampana  al 
mio  unto''. 

IH  Io  vestirò  i  suoi  nemici  di  veri((».i^na; 
e  la  sua  benda  reale  tìorirà  sopm  lui. 

SALMO  133. 
Ecceììenza  dell*  amw  fraterno. 
Cantico  di  Maalot,  di  Davide. 

1  ECCO,  quant'  è  buono,  equant'  è  piace- 
vole, che  fratelli  dimorino  insieme/  ! 

2  (^ie$to  è  come  l' olio  eccellente.  cJie  è. 
mirsosopn  il  capo  d*  Aaronne^  ;  il  quale 
Kfi  sa'ude  in  su  la  barba,  e  j>ot  cola  infino 
al  lembo  de'  suoi  vesthnenti. 

3  Come  la  rugiada  di  Hermon'^,  che 
scende  sopra  i  monti  di  Sion  ;  perciocché 
H.  Signore  ha  ordinata  quivi  la  Iwnedi- 
zione,  €  la  vita  in  etemo. 

SALMO  134. 

Esortazione  a  benedire  il  Signore. 
Cantico  di  Maalot. 

1  ECCO,  benedite  il  Signore,  voi  tutti  i 
servitori  del  Signore,  che  state  le  notti 
"ella  Casa  del  Signore. 


tuarìo,  e  benedite  il  Signore  '. 
3  Benedicati  ds  Sion  il  Signore,  che  ha 
fatto  il  cielo  e  la  terra. 

SALMO  186. 

Dìo  lodato  per  la  ima  bontà,  la  tna  )>oteH:a  e 
iwoi  ffiudicli-^ranità  deffl'  idoli, 

1  AlaLELUlA.  Lodate  il  Nome  del 
Signore;  lotlate^o,  voi  servitori  del  Si- 
{.more; 

2  die  state  udla  Oasa  del  Sigiion}, 
ne*  cortili  della  (  'asa  del  nostro  Dio. 

3  Lodate  U  Signore;  penaocdiò  il  Si- 
gnore è  buono;  sakneggiate  al  suo  Nome, 
perciocché  è  amabile. 

4  (k)i)cio6siacbò  il  Signore  si  abbia  det- 
to (xiaoobbe  e  Israele  per  suo  tesoro  ri- 
posto'. 

6  Certo  io  conosco  che  il  Signore  è 
grande^  e  che  il  nostro  Signore  è  «utffffiore 
di  tutti  gr  iddii. 

;    6  II  Signore  fa  tutto  ciò  che  gli  iliaco 
in  cielo  ed  in  terra  ;  ne'  mari,  ecTtn  tutti 
,  gli  abissi  : 

7  Egli  fa  saHre  i  vapori  dall'  estremità 
della  terra;  egli  fa  i  lampi  per  la  piog- 

!  già;   egli  trae  fuori   il  vento  da'  snoi 

tesori"*. 
1    S  Efjli  è.  qnel  che  iK.'n>os.Hc  i  primogeniti 
'  di  Kgitto.  così  degli  uomini,  come  dctrli 
'  :mimali"; 

I  9  (  1ìe  mandò  Hegni  e  prodigi,  in  ine/^o 
I  di  te,  o  Egitto  ;  sopro  Faraone,  e  Hoitni 
;  tutti  i  suoi  servitori  "  ; 

10  Che  i)enxiSHc  nazioui  gnuidi,  e  uccisa 
re  potenti  ; 

11  Sihon,  re  degli  Araorreì.  e  Og,  n*  di 
Basan,  e  i  re  di  tutti  i  regni  di  4  ^aiutun  ; 

12  E  diede  i  lor  paesi  per  eredità,  per 
eredità  a  Israele,  suo  popolo. 

13  O  Signore,  il  tuo  Nomcr  in  etemo; 
o  Signore,  la  memoria  di  te  è  iier  o^ui 
età. 

14  Quando  il  Signore  avrà  fatti  i  suoi 
giudicii  sopra  il  suo  popolo,  egli  si  pentirà 
per  amor  de'  svioi  senritori. 

15  (ti'  idoli  delle  genti  èonio  argento  ctl 
oro,  opera  di  mani  d' uomini^  ; 

IG  Hanno  bocca,  e  non  parlano  ;  lianno 
occhi,  e  non  veggono  : 

17  Hanno  orecclii.  e  non  odono  ;  6<£  anche 
non  hanno  fiato  alcuno  nella  lor  lx>cca. 

18  Simili  ad  essi  sieno  quelli  che  li  fan- 
no ;  diiùnque  in  essi  si  confida. 

19  Casa  d' Israele,  benedite  il  Signore  ; 
casa  d'  Aaronne,  benedite  il  Signore. 

20  Casa  di  Levi,  benedite  il  Signore  ; 
voi  che  temete  il  Signore,  beneditelo. 

21  Benedetto  aia  da  Sion  il  Signore,  che 
abita  in  Oernsalemme.   Alleluia.        .., 
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24  £  ci  ha  riscossi  da'  nostri  nemici; 
perciocché  la  sua  benignità  è  in  etemo  ; 

25  n  quale  dà  il  cibo  a  ogni  came^;  per- 
ciocché la  sua  benignità  è  in  etemo. 

26  Celebrate  il  Si^ore  de'  cieli;  per- 
ciocché la  sua  benignità  è  in  etemo. 


Z>jo  ìotlato  per  le  ttne^opere  e  itei'chè  la  smi 
beaiffuUà  è  in-eteruo. 

1  CELEBRATE  il  Signore;  perciocché 
egli  è  buono;  perciocché  la  sua  beni- 
gnità é  in  eterno'*. 

2  Celebrate  V  Iddio  dc^l'  iddii  ^  ;  percioc- 
ché la  sua  benignità  è  in  etemo. 

3  Celebrate  il  Signore  de'  signori  ;  per- 
ciocché la  sua  benignità  è  in  eterno.    * 

4  Celebrate  colui  che  solo  fa  inarayiglie 
grandi  ;  perciocché  la  sua  benignità  è  in 
etemo  ; 

5  Colui  che  ha  fatti  i  cicli  con  intendi- 
mento^ ;  perdoochò  la  sua  benignità  è  in 
etemo  ; 

6  Colui  che  ha  distesa  la  terra  sopra 
le  acque  ;  perciocché  la  sua  benignità  è  in 
etemo  ; 

7  Colui  che  lia  fatti  i  gran  luminari; 
perciocché  la  sua  benignità  è  in  eterno  : 

8  II  sole,  per  avelie  il  reggimento  del 
giorno  ;  perciocché  la  sua  benignità  è  in 
etemo: 

9  La  luna  e  le  stelle,  per  avere  i  reggi- 
menti della  notte  ;  perciocché  la  sua  oe- 
uignìtà  è  in  etemo  ; 

10  Colui  che  percosse  gli  Egizi  ne'  lor 
primogeniti  <<  ;  perciocché  la  sua  benignità 
e  in  etemo  ; 

11  E  trasse  fuori  Israele  del  mezzo  di 
loro;  perciocché  la  sua  benignità  è  in 
eterno; 

12  Con  man  potente,  e  con  braccio  steso  ; 
perciocché  la  sua  benignità  è  in  etemo  ; 

13  Colui  che  sparti  il  Mar  rosso  in  due; 
perciocché  la  sua  benignità  è  in  etemo  ; 

14  E  fece  passare  Israele  per  lo  mezzo 
di  esso  ;  perdocchò  la  sua  benignità  è  in 
etemo; 

15  E  traboccò  nel  Mar  rosso  Faraone  ed 
il  suo  esercito;  perciocché  la  sua  benigni- 
tà è  in  etemo  ; 

16  Colui  che  condusse  il  suo  popolo  per 
lo  deserto  ;  perciocché  la  sua  benignità  è 
in  eterno; 

17  Colui  che  percosse  re  grandi;  per- 
ciocché la  sua  benignità  è  in  etemo; 

18  E  uccise  re  potenti'';  perciocché  la 
sua  benignità  è  in  etemo  ; 

19  Sihon.  re  degli  Amorrei;  percioc- 
ché la  sua  benignità  è  in  etemo  ; 

20  Ed  Og}  re  di  Basan;  perciocché  la 
sua  lienignità  è  in  etemo  ; 

21  E  diede  il  lor  paese  in  eredità/;  per- 
ciocché la  sua  benignità  è  in  etemo  : 

22  In  eredità  a  Israele,  suo  servitore  ; 
perciocché  la  sua  benignità  è  in  etemo  ; 

23  II  quale,  quando  siamo  stati  abbas- 
sati, si  è  ricordato  di  noi  :  petdocdié  la 
eoa  benignità  è  in  etemo; 


SALMO  137. 

Lamento  d' laraele  nella  cattività. 

1  ESSENDO  Plesso  alle  fiumane  di 
Babilonia,  dove  noi  sedevamo,  e  anche 
piangevamo,  ricordandoci  di  Sion  ; 

2  iToi  avevamo  s^pese  le  nostre  eetere 
a'  salci,  in  mezzo  di  essa. 

3  Benché  quelli  che  ci  avevano  menati 
in  cattività  ci  richiedessero  quivi  che  can- 
tassimo; e  quelli  che  ci  facevano  urlar 

Eiangendo  et  Hchiedessero  canzoni  iV  al- 
^zza,  dicendo:  Cantateci  delle  canzoni 
di  Sion. 

4  Come  avremmo  noi  cantate  le  canzoni 
del  Sifi^nore  in  paese  di  stranieri? 

5  Se  io  ti  dimentico,  o  Gerusalemme; 
se  la  mia  destra  ti  dimentica  ; 

6  Resti  attaccata  la  mia  lingua  al  mio 
palato,  se  io  non  mi  ricordo  di  te  ;  se  non 
metto  Gemsalemme  in  capo  d' ogni  mia 
alleflrezza. 

7  Ricordati,  Signore,  de'  fidinoli  di 
Edom,  i  9uali,  nella  giornata  di  Gerusa- 
lemme, dicevano  :  Spianate,  spianate,  fino 
a'  fondamenti. 

8  0  figliuola  di  Babilonia,  che  devi  esser 
distrutto^,  beato  chi  ti  farà  la  retribuzione 
del  male  che  tu  ci  hai  fatto  l 

9  Beato  chi  piglierà  i  tuoi  piccoli  li* 
gliuoli,  e  li  sbatterà  al  sasso. 

SALMO  138. 

Rin0'aziameHto  a  Dìo  per  la  sua  fedeltà.  Tulti 
i  re  lo  loderanno. 

Salmo  di  Davide. 

1  IO  ti  celebrerò  con  tutto  il  mio  cuore; 
io  ti  sabneggerò  davanti  agU  Anseli. 

2  Io  adorerò  verso  il  Tempio  della  tua 
santità,  e  celebrerò  il  tuo  Nome,  per  la 
tua  benignità,  e  per  la  tua  verità  ;  percii)c- 
chò  tu  hai  magnificata  la  tua  parola,  sopra 
ogni  tua  fama'. 

3  Nel  giorno  che  io  ho  gridato,  tu  mi  bai 
risposto;  tu  mi  hai  accresciuto  di  forze 
neU'  anima  mia. 

4  Tutti  i  re  della  terra  ti  celebreranno. 
Signore,  quando  avranno  udite  le  parole 
della  tua  bocca; 

6  E  canteranno  delle  vìe  del  Signore; 
conciossiachè  grande  sia  la  gloria  del  Si- 
gnore. 

6  Perciocché  il  Signore  è  eccelso,  e  ri- 
guarda le  cose  basse'  ;  é  alto,  e  conosce  da 
lungi. 
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SALMI  139, 140.        Prtghiira  per  hUrazionf. 


7  Se  io  cammino  in  mezzo  di  distv^tU, 
tu  mi  manterrai  in  vita  ;  tu  stenderai  la 
mano  sopra  la  faccia  de'  miei  nemici,  e  la 
tua  destra  mi  salverà. 

8  n  Signore  compierà  P  opera  ma  in- 
torno a  me**;  o  Signore,  la  tua  benignità  è 
in  etemo;  non  lasciar  le  opere  doie  tue 
mani. 

SALMO  139. 

Onnipretema  ed  onmiKiewM  di  Dio. 

Salmo  di  Davide,  dato  al  Capo  da'  Musici. 

1 SIGNOKB,  tu  mi  hai  investigato,  e  tu 
mi  conosci^. 

2  Tu  conosci  il  mio  sedere  e  il  mio  le- 
vare; tu  intendi  da  lungi  il  mio  pensiero*^. 

3  Tu  a^ri  i  miei  sentieri  e  il  mio  ricet- 
to; e  sei  usato  a  tutte  le  mie  vie. 

4  Perciocché,  non  €89endo  aaicora  la  pa- 
rola sopra  la  mia  lingua,  ceco,  Signore,  tu 
saijnà  il  tutto''.  I 

5  Tu  mi  strigni  dietro  e  davanti;  e  mi 
metti  la  mano  addosso.  ! 

()  La  tua  conoscenza  è  tanto  manviglio- 
sa  che  io  non  posso  sottramiene;  <*  tunto 
eccelsa,  che  appo  lei  non  posso  nulla. 

7  Bove  me  ne  andrò  d*  innanzi  al  tuo 
Spirito!  e  dove  me  ne  fuggirò  dal  tuo 
cospetto*? 

8  Se  io  salgo  in  delo,  tu  vi  tei  ;  e  m  mi 
metto  a  giacere  ne'  luoghi  bassi  sotterra, 
eccoviti/. 

i)  Se  prendo  le  ale  deir  albo,  e  vo  a  di- 
morar neir  estremità  del  mare; 

10  Anche  quivi  mi  condurrà  la  tua  mano, 
eia  tua  destra  mi  prenderà. 

11  £  M  dico:  Certo,  le  tenebre  mi  ap- 
piatteranno, la  notte  »arà  luce  d*  intorno 
a  me, 

12  Le  tenebre  stesse  non  possono  oscu- 
rarti nulla';  anzi  la  notte  fi  risplende 
come  il  giorno  ;  le  tenebre  e  hi  luce  ti  aon 
tutt'  uno. 

13  Cottciossiacliò  tu  possegga  le  mie 
leni  ;  tu  mi  hai  composto  nel  ventre  di 
mia  madie. 

14  lo  ti  celebrerò  ;  percioochò  io  sono 
stato  maravigliosamente  formato  in  ma- 
niere stunende  ;  le  tue  opere  san  maravi- 
Kliose,  e  r  anima  mia  io  sa  molto  bene. 

15  Là  fabbrica  delle  mie  ossa  non  ti  fu 
celata,  quando  io  fui  fatto  in  occulto,  e 
lavorato  nelle  basse  parti  della  tcrra^. 

16 1  tuoi  occhi  videro  la  massa  informe 
del  Olio  corpo;  e  tutte  queste  cose  erano 
scrìtte  nel  tuo  libro,  nel  tempo  che  si  for- 
mavano, quando  nìuna  di  esse  era  an- 
cora. 

.17  Oh!  quanto  mi  sono,  o  Dio,  preziosi 
1  tuoi  pensamenti!  quanto  son  grandi  le 
Bonune  di  essi  ! 

18  Se  io  li  voglio  annoverare,  sono  in 


maggior  numero  che  T  arena <;  quando  io 
mi  nsvegiio,  io  mmo  ancora  tcco. 

19  Certo,  o  Dio,  ucciderai  V  empio  ;  per- 
ciò, uomini  di  sangue,  dipartitevi  da  me. 

9D  Perciocchò  i  tuoi  nemici  ti  hanno 
nominato  a  scelleratezza  ;  hanno  preso  in 
bocca  il  tuo  Nome  in  vano. 

21  0  Signore,  non  odio  io  quelli  che 
t'  odiano?  e  non  mi  accuoro  io  per  quelli 
che  si  levano  contro  a  te? 

22  Io  li  odio  d*  un  odio  perfetto;  io  li 
ho  per  nemici. 

23  ()  Dio,  investigami,  e  conosci  il  mio 
cuore;  provarai,  e  conosci  i  miei  pen- 
sieri; 

24  K  vedi  se  ri  ^.  in  me  alcuna  via  ini- 
qua ;  e  guidami  per  U  via  del  mondo. 

SALMO  140. 

Preffkifra  per  ottener  Jiberatioiie  dn  nemici 

poUmti  ed  iinfiiuti. 

flalmo  di  Davide,  dato  al  Capo  d^*  Musici. 

I  RISCUOTIMI,  o  Signore,  dall'  uomo 
malvagio;  guardami  dall'  uomo  vio- 
lento; 

2 1  quali  nuurchinano  de'  mali  nel  cuore, 
e  tutto<li  muovono  guerre. 

3  Aguzzano  la  lor  lingua  come  il  ser- 
pente; veleno  d*  aspido  è  sotto  alle  lor 
labbra'.    (Sela.) 

4  Preservami,  o  Signore,  dalle  mani 
deir  empio;  guardami  dair  uomo  vio- 
lento; clic  hanno  macchinato  di  far  ca- 
dere i  miei  piedi. 

5 1  superbi  mi  hanno  nascosto  un  laccio, 
e  delle  funi  \  mi  hanno  tesa  una  rete  sul 
sentiero;  mi  hanno  poste  delle  trappole. 
(Sela.j 

6  Io  ho  detto  al  Si|[nore:  Tu  tei  il  mio 
Dio  ;  o  Signore,  porgi  V  orecchio  al  grido 
delle  mie  supplicazioni. 

7  O  Signore  Iddio,  cfie  sei  hi  forza  delhi 
mia  salute,  tu  hai  coperto  il  mio  capo  nel 
giorno  dell'  armi: 

8  O  Signore,  non  concedere  agli  empi 
ciò  che  desiderano  ;  non  dar  compimento 
a'  lor  disegni,  onde  s*  innalzino.    (Sela.) 

9  ^a  che  la  ^rversità  delle  labbra  di 
coloro  che  m'  intorniano  copra  loro  la 
testa**. 

10  Caggiano  loro  addosso  carboni  accesi  ; 
trabocchili  Iddio  nel  fuoco  ;  in  fosse  pro- 
fonda onde  non  possano  risorgere. 

II  Non  sia  l' uomo  maldicente  stabilito 
in  terra;  il  male  cacci  Y  uomo  violento 
inprecipizii. 

12  Io  so  che  il  Signore  farà  ragione  al- 
l' afflitto,  e  diritto  a*^  poveri  '*. 

13  Certo,  i  giunti  celebreranno  il  tuo 
Nome;  gli  uomini  diritti  abiteranno  ap- 
presso alla  tua  faccia. 


*  Sai.  57. 3.  ni.  1.  6.  »  Ger.  12,  S.  '  Mat.  9. 4.  Glov.  2. 24, 25.  *  Eb.  4.  IS.  * 
Qlnnal..S,ecc.  /Am.9.2-4.  'Dan. 2. 22.  » Glob.  10.  8, ecc.  «  Sai.  40.  6. 
*  Sai.  7. 1«.   Prov.  12.  W  ;  18. 7.         "  Sai.  ».  4. 
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Preghiera  in  tentazìonù 

SALMO  141. 

Preghiera  per  euer  preaervato  dalle  ientaàmi. 

Salmo  di  D«?ide. 

1  O  SIGNORE,  io  t*  invoco  ;  affrettati 
di  rispondetemi;  porgi  Y  orecchio  alla 
mia  voce,  meatre  io  gndo  a  te. 

2  La  mia  orazione  sia  addirizzata  al  tao 
cospetto,  come  Y  incenso";  e  il  mio  alzar 
(Ielle  mani  cwtie  Y  offerta  della  sera. 

3  O  Signore,  poni  guardia  alla  mia  bac- 
ca; guarda  Y  uscio  delle  mìe  labbra. 

4  Non  lasciar  che  il  mio  cuore  s^ìnchini 
a  cosa  alcuna  malvagia,  per  darmi  a  com- 
mettere opere  empie,  con  gli  uomini  ope- 
ratori d' iniquità;  e  fa  che  io  non  mangi 
detle  lor  delizie. 

5  Pestimi  pure  il  ffiusto^,  rio  mi  saixt  be- 
nignità :  e  riprencuUAi,  rio  mi  saixt  olio 
ecciellente.  il  guai  non  mi  fiaccherà  il  capo; 
anzi  più  cn'  egli  lo  farà,  più  pregherò  pei* 
loro  nelle  loro  avversità. 

6  I  rettori  di  costoro  furono  abbando- 
nati dentro  alia  roccia^  e  pure  udirono  le 
mie  parole  eh'  erano  piacevoli. 

7  Le  nostre  ossa  sono  sparse  su  la  bocca 
del  sepolcro  ^  come  quando  altri  spezza,  g 
schianta  legne  per  terra. 

8  Perciocché,  o  Signore  Iddio,  gli  occhi 
miei  sono  intenti  a  te,  ed  io  spero  in  te; 
non  privar  di  riparo  1'  anima  mia. 

9  Quardami  dal  laccio  che  mi  è  stato 
teso,  dalia  trappole  degli  operatori  d' ìhi- 
quità. 

10  Caggiano  gli  empi  nelle  lor  reti  tutti 
quanti,  mentre  io  passerò  oltre. 

SALMO  142. 

Preghiera  in  periooto  estremo, 

Mtischil  di  Daride;   oraxione  eA'  e(tH  fece, 
quando  era  nello  speloiica. 

1  IO  grido  colla  mia  voce  al  Signore; 
io  supplico  al  Signore  colla  mia  voce. 

2  Io  spando  la  mia  orazione  davanti  a 
lui  ;  io  racconto  davanti  a  lui  la  mia  tri- 
bolazione, 

3  Mentre  lo  spirito  mio  spasima  in  me. 
Or  tu,  Signore,  conosci  il  mio  sentilo. 
Essi  mi  hanno  nascosto  un  laccio  su  la 
via,  per  la  quale  ho  da  camminare. 

4  Io  riguardo  a  destra,  e  miro;  e  non 
vi  è  alcuno  che  mi  riconosca  ;  ogni  rifugio 
è  perduto  per  me^  non  vi  è  alcuno  che 
abbia  cura  deir  anima  mia. 

6  O  Signore,  io  grido  a  te;  io  dico:  Tu 
«ci  il  mio  ricetto,  la  mia  parte  nella  terra 
de'  viventi  <*. 

6  Attendi  al  mio  gridarle  ;  perciocché  io 
son  ridotto  in  molto  misero  stato;  ri- 
scuotimi da  quelli  che  mi  perseguitano  ; 
perciocché  son  più  possenti  di  me. 

7  Tira  fuor  di  carcere  Y  anima  mia,  ac- 


SALMI  141—144.  è  in  grandi  pencoli* 

ciocché  io  celebri  il  tuo  Nome  ;  i  giusti 
ni'  intomieranno,  (luando  tu  mi  «vrai  fat- 
ta la  mia  retribuzione. 

SALMO  148. 

Preohiera  per  ottener  liberazione  dai  nemici. 
Salmo  di  Davide. 

1  SIGNORE,  ascolta  la  mìa  orazione, 
porgi  r  orecchio  alle  mie  supplicazioni; 
perla  tua  verità,  e  per  la  tua  giustìzia, 
rispondimi. 

2  £  non  venire  a  ^udido  col  tuo  ser- 
vitore \  perciocché  niun  vivente  sarà  tio- 
vato  giusto  nel  tuo  ooBpetto^ 

3  Percioechò  il  nemico  perseguita  V  a- 
nima  mia;  egli  lia  flaoetùta,  e  atterrata 
la  mia  vita;  ^11  mi  fa  giacere  in  luoghi 
tenebrosi,  come  quelli  che  son  morti  già 
da  lungo  tempo. 

4  E  lo  spinto  mio  spasima  in  me;  il 
mìo  cuore  è  tutto  smarrito  dentro  di 
me. 

5  Io  mi  rammemoro  i  giorni  antichi  ; 
io  medito  tutti  ì  tuoi  fatti;  io  ragiono 
delle  opere  delle  tue  mani. 

6  Io  spiego  a  te  le  mie  mani  ;  Y  anima 
mia  è  intenta  a  te,  come  terra  asciutta. 
(Sela.) 

7  Affrettati  dì  rispondermi.  Signore  ;  lo 
apuito  mìo  vien  meno:  non  nasconder 
da  me  la  tua  faccia,  ^i  che  io  sia  fen- 
duto simile  a  quelli  che  scendono  nella 
fossa. 

8  Fammi  sentir  la  mattina  la  tua  beni- 
gnità, perciocché  io  mi  confido  in  te; 
fammi  conoscer  la  vìa  per  la  quale  ho  da 
canmiìnare,  perciocché  io  levo  Y  aiilma 
mia  a  te. 

9  Signore,  riscuotimi  da'  miei  nemici; 
io  mi  riduco  a  te  per -nascondermi. 

10  Insegnami  a  far  la  tua  vol^tità  ;  per- 
ciocché tu  sei  il  mio  Dio/;  il  tuo  buono 
Spirito  mi  guidi  ndla  terra  della  dirit- 
tura. 

11  O  Signore,  .vivificami,  per  amor  del 
tuo  Nome  ;  tira  fuor  di  distretta  l' anima 
mia,  per  la  tua  giustizia. 

12  E  per  la  tua  benignità,  distruggi 
i  miei  nemici,  e  fa  perir  tutti  quelli  cl^ 
afflìggono  r anima  mia;  perciocché  io  son 
tuo  servitore. 

SALMO  144. 

Ringraziameìtto  per  la  protessìone  già  avuta  eia 
Dio,  e  preghiera  per  ulteriori  liberazioni. 

Salmo  di  Davide. 

1  BENEDETTO  sia  il  Signore,  mia  Rtxj- 
ca,  il  quale  ammaestra  le  mie  mani  alla 
battaglia,  e  le  mie  dita  alfa  ^erra'. 

2  JSgli  è  la  mia  benignità  e  la  mia 
fortezza;  il  mio  alto  ricetto  e  il  mio 


-  *i ^^'^^'  V-  i  «  ^«"o^-  S-'i.  12-  Gal.  e.  1.       '2 Cor.  1.  S.  9.     ^  Sftl.  40. 1  ;  91 . 2.     •  Giob.  1.^  14. 
al.  190.3.     Eccl.7.20.     I{om.8.2U.     Gal.  2. 16.  /Sal.25. 1,  5.  *' 2  Sani.  «  35,  ecc. 
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Gmndezza  di  Dio. 


HALMl  14fì;  14e. 


l'raìeezn  tUlt  uotuo. 


liberatore;  egli  è  il  mio  scudo,  ed  m  mi 
confido  in  lui;  egli  è  quello  che  abbatte 
ipopoH  lotto  me. 

3  0  Signore,  che  ooM  è  Y  nomo,  che 
tu  ne  abbi  cura  <*  ?  the  eoM  è  il  figliuot  del- 
l' uomo,  che  tu  ne  faccia  oonfeo  T 

4  L'  uomo  è  simile  a  vanità^;  1  suoi 
giorni  ton  come  V  ombra  cbc  jNtma. 

5  Signore,  abbassa  i  tuoi  cieb,  e  scciuli^  ; 
UKca  i  monti,  e  fa  che  finnino. 

tì  Vibra  il  folgore,  e  disripa  uvelbi  gente  ; 
nvTcnta  le  tue  saette,  e  mettiff  in  nvtta. 

7  Stendi  le  tue  mani  da  alto,  e  rÌHcuo- 
tiiui,  e  trammi  fuor  di  grandi  aaiue,  di 
ma»  degli  stranieri  ; 

8  La  cui  bocca  paria  menzogna;  e  la 
cui  destra  è  destra  di  frode. 

9  0  Dìo,  io  ti  canteri»  un  nuovo  cantico  ; 
io  ti  salmeggerò  in  sul  salterò  ed  in  sul 
decacordo. 

10  Tu,  elle  dai  vittoria  ai  re:  che  ri- 
Rcuoti  Davide,  tuo  servitore,  dalia  spada 
scellerata  ;  i 

11  Liberami,  e  riscuotimi  dalla  mano 
degli  Etranien,  la  cui  bocca  parla  men-  ! 
zoffna,  e  la  cui  destra  è  destra  di  frode. 

12  Acciocché  1  nostri  figliuoli  9ieno 
come  piante  novelle,  bene  allevate  nella 
lor  giovanezsEa;  e  le  nostre  flffliuole  sieno 
come  i  cantoni  intagliati  aelP  edificio 
d'un  palazzo; 

13  £  le  nostre  ceDe  sieno  piene,  e  por- 
gano ogni  specie  di  beni;  e  le  nostre 
i(iegge  moltiplichino  a  migliaia,  e  a  de- 
cine di  migliaia  nelle  nostre  camj^gne  ; 

14  E  i  nostri  buoi  sieno  grossi  e  pos- 
senti ;  e  non  W  Ma  per  le  nostre  piazze  nò 
assalto,  né  uscita,  ne  «rido  alcuno. 

15  Boito  il  popolo  che  è  in  tale  stato  ; 
beato  il  popolo,  di  cui  il  Signore  è  V  Id- 
dio. 

SALMO  140. 

iontà,  grandaxa  e  provvidenza  di  Dio. 
Salmo  di  lode,  di  Davide. 

1  0  DIO  mio,  Be  mio,  io  ti  esaltenS  ;  e 
benedirò  il  tuo  Kome  in  sempiterno. 

2  Io  ti  benedirò  tuttodi  ;  e  loderò  il  tuo 
Nome  in  sempiterno. 

3  n  Signore  è  grande,  e  degno  di  Rom- 
ina lode;  e  la  sua  grandezza  non  può  es- 
f^re  investigata''. 

4  Un'  età  dopo  Y  altra  j)redicherà  le 
lodi  delle  tue  opere*  ;  e  gli  uomini  rac- 
conteranno le  tue  prodezze. 

^  Io  rasìonerò  della  magnificenza  della 
gloria  della  tua  maestà,  e  delle  tue  ma- 
raviglie. 

^  £  gli  uomini  diranno  la  potenza  delle 
tue  onere  tremende  ;  e  io  narrerò  la  tua 
l?ranaezza. 

7  Essi  sgors^ieranno  la  ricordanza  della 


tua  gran  bontà,  e  canteranno  con  giubilo 
iatuattiu   • 


8  II  BÌgnore  è  grazioso,  e  pietoso  ;  lento 
all'ira,  e  di  gran  benignità/. 

9  II  Signore  è  buono  inverao  tutti;  e 
le  sue  compassioni  son  sopra  tutte  le  huc 
CMiere. 

10  (>  Bignorc,  tutte  le  tue  opere  ti  c- 
lebrerannv?^;  e  1  tuoi  santi  ti  bcnodttiinno  - 

11  IMranno  la  gloria  del  tuo  regno:  e 
narreranno  la  tua  fona; 

12  Per  far  note  le  tue  pnNUfzzc,  e  l.( 
niaffuiflcenza  della  gloria  del  tuo  rt-pio 
a'  hgliuoli  degli  uomini. 

13  II  tuo  regno  è  un  itigno  di  tutti  i 
secoli,  e  la  tua  signorìa  è  per  ogni  età*. 

14 11  Signore  sostiene  tutti  quelli  che  cny- 
giono.  e  rileva  tutti  queUi  che  dichinano 

16  (}li  ocdii  di  tutti  sperano  in  te;  i- 
tu  dai  loro  il  lor  cibo  al  suo  temiKi. 

16  Tu  i^iri  la  tua  mano,  e  nazii  di  U- 
nevolenza  ogni  vivente. 

17  n  Si|aiore  è  giusto  in  tutte  le  sue 
vie,  e  benigno  in  tutte  le  me  opere. 

18  II  Signore  è  presso  di  tutti  anelli 
che  V  invocano,  di  tutti  quelli  che  r  in- 
vocano in  verità. 

19  Egli  adempie  il  desiderio  di  quelli  che 
lo  temono,  e  ode  il  lor  grido,  e  li  salvo. 

29  B  Signore  guarda  tutti  quelli  che 
r  amano;  e  distniggerà  tutti  gli  empi. 

21  La  mia  bocca  narrerà  Ta  lode  del 
Signore;  e  ofnii  carne  l)enedirà  il  Nome 
delia  sua  santità  in  sempiterno. 

SALMO  146. 

T)raJezza  dell'  «omo;  fMeìtà  dì  Dio, 

1  ALLELUIA.  Anima  mia,  loda  il  Si- 
gnore. 

2  Io  loderò  11  Si^ore,  mentre  vivcrò: 
io  salmegfi^erò  al  mio  IMo,  mentre  durerò. 

3  Non  M  confidate  in  principi,  né  in 
alcun  figli  noi  d*  nomo,  chie  non  na  modo 
di  salvare'. 

4  n  suo  fiato  uscirà,  ed  egli  se  ne  ri- 
tornerà nella  sua  terra;  in  quel  di  ine- 
riranno i  suoi  distici. 

5  Beato  colui  che  ha  Y  Iddio  di  (ila- 
cobbe  in  suo  aiuto,  la  cui  speranza  *•  nel 
Signore  Iddio  suo  ; 

6  n  quale  Ila  fatto  il  cielo  e  la  terra,  il 
mare,  e  tutto  ciò  eh'  è  in  e«.si;  che  t»s- 
serva  la  fede  in  etemo  ; 

7  II  qual  fa  ragione  agli  oppresKali:  r 
dà  del  cibo  agli  affamati.  Il  Signore 
scioglie  i  prigioni. 

8  II  Signora  apre  ali  wchi  a'  ciechi';  il 
Signore  rileva  quelli  clie  son  chinati;  il 
Signore  ama  i  giusti. 

9  n  Signore  guarda  i  forestieri;  e^li 
solleva  r  orfano  e  la  vedova"*;  e  sovTcrtc 
la  via  degli  empi. 


'Sai.  19. 1.       *  1  Tim.  1.  17. 
"Dent.ia.lS.    Sul.  68.  5. 
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i  Sai.  118.  R.  0.    I«.  2.  22. 
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r<tWé  em'tdztòAi 


SALMI  14?-15Ò. 


a  iodaH  U  l^mrè. 


IO  n  Signoro  regna  in  eterno^,  e  il  tuo 
Dio,  o  Sion,  per  ogni  età.    Alleluia. 

SALMO  147. 

EtortazioM  a  lodare  Iddio  per  i  suoi  benefieii. 

1  LODATE  il  Signore-  perciocché  egli 
(ì  cosa  buona  e  dilettevole  di  salmeggiar 
r  Iddio  nostro:  la  lode  è  decevole. 

2  II  Signore  e  quel  eh'  edifica  Gerusa- 
lemme ;  egli  raccoglierà  i  dispersi  d'  I- 
sraele*. 

3  Egli  è  quel  che  guarisce  quelli  che  han- 
no il  cuor  rotto,  e  fascia  le  lor  doglie '^; 

4  Che  conta  il  numero  delle  stelle;  clic 
le  chiama  tutte  per  li  nomi  loro. 

.  5  H  nostro  Signore  è  grande,  e  di  gran 
forza;  la  sua  intelligenza  è  infinita. 

0  n  Signore  solleva  i  mansueti  ;  e  ab- 
batte gli  empi  fino  a  terra. 

7  Cantate  al  Signore  con  lode  ;  salmeg- 
itiate  colla  cetera  all'  Iddio  nostro  ; 

8  II  qual  copre  il  cielo  di  nuvole,  e  ap- 
parecchia la  pioggia  alla  terra,  e  fa  che  i 
monti  producono  r  erba. 

9  Cile  dà  la  sua  pastura  al  bestiame, 
u'  fidi  de'  corvi,  che  gridano*^. 

10  Egli  non  si  compiace  nella  forza  del 
cavallo  ;  egli  non  gradisce  le  gambe  del- 
l' uomo. 

11  II  Signore  gradisce  quelli  che  lo  te- 
mono, quelli  che  sperano  nella  sua  beni- 
gnità. 

12  Gerusalemme^  celebra  il  Signore; 
Sion,  loda  il  tuo  Dio. 

13  Perciocché  egli  rinforzale  sbarre  delle 
tue  porte;  egli  benedice  i  tuoi  figliuoli  in 
mezzo  di  te. 

14  JSgli  è  quel  che  mantiene  il  tuo  paese 
in  pace;  che  ti  sazia  di  grascia  di  frumento; 

15  Che  manda  il  suo  dire  in  terra  ;  e  la 
.sua  parola  corre  velocissimamente; 

16  Che  manda  la  neve  a  guisa  di  lana  ; 
che  sparge  la  brina  a  guisa  di  cenere  ; 

17  (Jhe  getta  il  suo  ghiaccio  come  per 
pezzi;  e  chi  potrà  durar  davanti  al  suo 
freddo? 

18  Egli  manda  la  sua  parola,  e  fa  strug- 
gere quelle  cose  ;  egli  fa  soffiare  il  suo  ven- 
to, e  le  acque  corrono. 

19  Egli  annunzia  le  sue  parole  a  Giacob- 
l)e;  i  suoi  statuti  e  le  sue  leggi  a  Israele. 

20  Egli  non  ha  fatto  cosi  a  tutte  le  gen- 
ti ;  ed  esse  non  conoscono  te  sue  leggi'. 
AUeliria. 

SALMO  148. 
L' intero  creato  Iodi  Iddìo. 

1  ALLELUIA.  Lodate  il  Signore  dal 
cielo  ;  lodatelo  ne'  luoghi  altissuni. 

2  Xodatelo  'eoi  suoi  Angeli  tutti  ;  loda- 
telo voi  suoi  eserciti. 


3  Lodatelo  sole  e  luna;  lodatelo  voi 
stelle  lucenti  tutte. 

4  Lodatelo  voi  deli  de'  cieli  ;  e  voi  ac- 
que che  si^te  di  aopra  al  cielo: 

5  TuUe  queste  cose  lodino  il  Nome  del  Si- 
gnore  ;  perciocché  al  suo  comandamento 
furono  create/. 

6  Ed  egli  le  ha  stabilite  per  sempre  e  in 
perpetuo;  egli  ne  ha  fatto  uno  statuto,  il 
qual  non  trapasserà  giammai. 

7  Lodate  il  Signore  della  terra,  balene, 
e  abissi  tutti  : 

8  Fuoco,  e  gragnuola  ;  neve,  e  vapore,  e 
vento  tempestoso  eh'  eseguisce  la  sua  w 
rola; 

J)  Monti,  e  colli  tutti  ;  alberi  fruttiferi,  e 
cedri  tutti  ; 

10  Fiere,  e  bestie  domestiche  tutte  ;  rei- 
tili, e  uccelli  alati  ; 

11  Ee  della  terra,  e  popoli  tutti  ;  prin- 
cipi, e  rettori  della  terra  tutti  ; 

12  Giovani,  e  anche  vergini;  vecchi,  e 
fanciulli  ; 

13  Lodino  ii  Nome  del  Signore;  percioc- 
ché il  Nome  di  lui  solo  é  innalzato  ;  la  sua 
maestà  è  sopra  la  terra,  e  somra  il  cielo. 

14  Ed  ha  alzato  un  corno  al  suo  .popolo, 
il  che  è  materia  di  lode  a  tutti  i  suoi  san- 
ti; a'  figliuoli  d' Israele,  suo  popolo  pros- 
simo.   Alleluia. 

SALMO  149. 

I fedeli  lodino  il  loro  Dio. 

1  ALLELUIA.  Cantate  al  Signore  un 
nuovo  cantico;  caavtale  la  sua  lode  nella 
raunanza  de'  santi. 

2  Ballegrisi  Israele  nel  suo  Fattore^  ;  fe- 
ste^ino  i  figliuoli  di  Sion  nel  Be  loro. 

3  lx)dino  li  suo  Nome  sul  flauto;  sal- 
mesKin^li  col  tamburo  e  colla  cetera. 

4  Perciocché  il  Signore  gradisce  il  suo 
popolo;  egli  glorìficherà  i  mansueti  per  la 
sua  salute. 

5 1  santi  festeggeranno  con  gloria,  cante- 
ranno sopra  i  lor  Ietti  ; 

6  Avranno  nella  lor  gola  le  esaltazioni  di 
Dio,  e  nelle  mani  spade  a  due  tagli^  ; 

7  Per  far  vendetta  fra  le  genti,  e  casti- 
gamenti  fra  i  ix>poli  ; 

8  Per  legare  i  loro  re  con  catene,  e  gli 
onorati  d  infra  loro  con  ceppi  di  ferro  ; 

9  Per  mandare  a  esecuzione  sopra  loro 
il  gìudicio  smtto;  il  che  sarà  gloria  u 
tutti  i  suoi  santi.   Alleluia. 

SALMO  150. 
TtUte  le  creature  lodino  il  Signore. 

1  ALLELUIA.  Lodate  Iddio  nel  suo 
santuario;  lodatelo  nella  distesa  della 
sua  gloria. 

2  Lodatelo  per  le  sue  prodezze  ;  lodatelo 
secondo  la  sua  somma  grandezza. 
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Jkl  retìsta^e  a»  tentatori 

3  Lodatelo  col  suon  della  tromba;  lo- 
datelo col  salterò  e  ro^la  oeten. 

4  Lodatelo  col  tamburo  e  col  flauto;  lo- 
datelo coU'  arpicordo  e  colV  organo. 


PBOVEBBI,  1.  Tnrito  drUn  Sapùnia. 

5 1»(lMtflo  OHI  «.'iiibali  Nonaiiii  :  lotUtc- 
lo  con  cembali  miuillanti. 

()  Ofpii  comi  che  ha  liato  loUi  il  Signore 
AUeluia. 


IL  LIBRO  DE' 


PROVEEBI   DI    SALOMONE. 


Introduzione  geHtraU. 

1  1  PROV£KBI  di  Salomone  \  figliuolo  , 
'*'  (li  Davide,  re  d' Israele  ;  I 

2  Per  conoscere  sapienza  ed  ammaestra-  ; 
mento,  ])er  intendere  i  detti  di  senno  ; 

3  Per  ricevere  ammaestramento  di  buon  ' 
senno,  di  giustizia,  di  giudicio,  e  di  dirit-  : 
tura;  I 

4  Per  dare  avvedimento  a'  semplici^  e 
conosoensa,  e  accorgimento  a*  fanciulli.     ' 

3 11  savio  li  udirk  e  ne  accrescerà  la  sua 
scienza^;  e  l' uomo  mtendente  ne  acquiste- 
rà buoni  consigli,  e  governo  ;  , 

6  Per  comprender  le  sentenze  e  i  bei  mot- 
ti, le  parole  de*  savi  e  i  lor  detti  oscuri. 

Non  ti  lasciar  •edurre  lUii  pecfoloi  i. 

7  II  timor  del  Bignorc  è  ti  capo  della 
scienza":  ma  gli  stolti  sprezzano  la  sa-  , 
pienza  e  r  ammacHtramento.  i 

8  Ascolta,  figliuol  mio,  P  ammaestra- 
mento di  tuo  imdrc  ;  e  non  lasciar  P  inHc-  { 
gnamento  di  tua  madre  ; 

9  Perciocché  saranno  un  fregio  grazioso 
al  tuo  capo,  e  collane  al  tuo  collo. 

10  Fighuol  mio,  se  1  peccatori  ti  vo-  , 
gliono  sedurre,  non  acconsentir  loro''. 

11  Se  dicono  :  Vieni  con  noi,  poniamo 
agguati  al  sangue,  insidiamo  di  nascosto 
r  innocente  impunitamente; 

12  TranghiottiamoH  tutti  vivi,  come  il 
sepolcro;  e  tutti  intieri,  a  guisa  di  quelli 
the  scendono  nella  fossa  ; 

13  Noi  troveremo  ogni  xorta  di  preziosi 
beni,  noi  empieremo  le  nostre  «isc  tli 
spodie. 

14  Tu  trarrai  la  tua  sorte  con  noi  ;  fra 
noi  non  vi  sarà  che  una  sola  borsa  ;  ! 

15  Figliuol  mio,  non  inviarti  con  loro  ; 
mttieni  il  tuo  piò  dal  lor  sentiero  ; 

16  Perciocché  i  lor  piedi  corrono  al  ma- 
ie,  e  si  affrettano  a  spandere  il  sangue''. 

17  Perciocché  ben  si  tende  inìpunita- 
mente  la  rete  dinanzi  a  ogni  uccello  ; 

18  Ma  essi  pongono  agguati  al  lor  proprio 


siuìgue,  e  insidiano  luisawainciìti'  1'  ;i  ni  in  i 
loro. 

19  Tali  tono  i  sentieri  d*  ogni  uomo  ilato 
air  avarizia;  ella  coglie  X  anima  di  coloro 
in  cui  ella  si  trova/. 

InrUo  ed  eeorta-Aone  tletla  Sttitienzu. 

20  La  somma  Sapienza  grifla  di  fuori  ; 
ella  fa  sentir  la  sua  voce  per  le  piazze-''  ; 

21  Ella  grilla  in  capo  de'  luoghi  ildle 
turbe;  ella  pronunzia  i  suoi  ragi(»nament< 
neir  entrate  delle  porte,  nella  città, 

22  Viet  fido  :  Intìno  a  quando,  o  Hceropi. 
amerete  la  Kccmpictà?  e  iujino  a  quandi* 
gli  Bcliemitorì  prenderanno  piacere  in 
ischeniire,  e  i  pazzi  avranno  in  odio  I» 
Kcienza  f 

23  (  'onvcrtitcvi  alla  mia  ri|)reiisii>nc  ;  ir- 
00,  io  vi  sgorgherò  lo  spinto  mio;  io  vi 
farò  assapere  le  mie  parole. 

24  Perciocché  io  ho  gridato,  e  voi  avete 
ricusato  di  ascoUare;  io  ho  distesa  la  unx- 
no,  e  ninno  ha  porta  attenzione  ; 

25  E  avete  lasciato  ogni  mio  consiglio, 
e  non  avete  gradita  la  mia  correzione^  ; 

26  Io  altresì  nderiì  della  vostro  c^Uami- 
tà;  io  mi  farò  beffe,  quando  il  vostro  n\ìa- 
vento  sarà  venuto; 

27  Quando  il  vostro  spavento  sarà  ve- 
nuto, a  guisa  di  mina  ;  e  la  vostra  calamità 
sarà  gimita,  a  guisa  di  turbo;  quando  un- 
goBcia  e  distretta  vi  sarà  sopraggiunta. 

28  Allora  essi  grideranno  a  me,  ma  io 
non  risponderò  ;  mi  ricercheranno  soilcci- 
tamentc,  ma  non  mi  troveranno  ; 

20  Perciocdiè  hanno  odiata  la  Hcienza,  e 
non  hanno  detto  il  timor  del  Signore  ; 

9U  £  non  hanno  graditoli  mio  consiglio, 
ed  hanno  disdegnata  ogni  mia  correzione. 

31  Perciò,  mangeranno  del  frutto  delle 
lor  vie.  e  saranjio  saziati  de'  lor  consigli. 

32  Perdocchè  lo  sviamento  degli  scempi 
li  uccide,  e  V  error  degli  stolti  li  fa  perire. 

33  Ma  chi  mi  ascolta  abiterà  in  sicurtà, 
e  viverà  in  riposp,  fupr  di  spavento  di 
male. 
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Eccellenza  e  vantattiji 


PKOVERBI,  2,  3. 


d^lla  Sofpicuza. 


Eccellenr^a  t  vatUaffgt  lìeìhi  SapìfiiUì, 

9  FIGLITJOL  mio,  se  tu  ricevi  i  miei 
^  detti^  e  riponi  appo  te  i  miei  coman- 
damenti ; 

2  Rendendo  il  tuo  orecchio  attento  alla 
sapienza  ;  se  tu  inchini  il  tuo  cuore  ìUF  in- 
tendimento : 

3  £  se  tu  chiami  la  prudenza,  e  dai  fuori 
la  tua  voce  all'  intendimento; 

4  Se  tu  lo  cerchi  come  Y  argento,  e  Y  in- 
vestighi come  i  tesori  ;    . 

6  Allora  tu  intenderai  il  timor  del  Si- 
gnore, e  troverai  la  conoscenza  di  Pio. 

6  Perciocché  il  Signore  dà  la  sapienza"  ; 
dalla  sua  hocca  pì^ocede  la  scienza  e  Y  in- 
tendimento. 

7  Egli  rìserba  la  ragione  a'  diritti  ;  cqU 
ti  lo  scudo  di  quelU  che  camminano  m  m- 
tcgrità; 

8  Per  Ruanlarc  i  sentieri  ili  dirittura,' e 
custodire  la  via  de'  suoi  santi. 

!)  Allora  tu  intenderai  giustìzia,  giu- 
dicio,  e  dirittura,  e  ogni  buon  sentiero. 

10  Quando  la  sapienza  sarà  entrata  nel 
cuor  tuo,  e  la  scienza  sarà  dilettevole  al- 
l' anima  tua  \ 

11  L' avvedimento  ti  preserverà,  là  pru- 
denza ti  guarderà  ; 

12  Per  liberarti  dalla  via  malvagia,  dagli 
uomini  che  parlano  dì  cose  j^rverse  ; 

13  I  quali  lasciano  1  sentieri  della  di- 
rittura, per  camminar  per  le  vie  delle  te- 
nebre*; 

14  I  quali  si  rallegrano  di  far  male,  e 
festeggiano  nelle  perversità  di  malizia^'  ; 

15  1  quali  8on  torti  nelle  lor  vie,  e  tra- 
viati ne'  lor  sentieri. 

16  Per  iscamparti  ancora  dalla  donna 
straniera;  dalla  forestiera  che  parla  vez- 
zosamente <*; 

17  La  quale  lia  abbandonato  il  eondut- 
tor  della  sua  giovanezza,  e  ha  dimenticato 
il  patto  del  suo  Dio. 

18  Conciossiachò  la  casa  dì  essa  diciiini 
alla  morte,  e  i  suoi  sentieri  a'  giganti. 

19  Ninno  di  coloro  eh'  entrano  da  essa 
non  ne  ritoma,  e  non  riprende  i  sentieri 
della  vita. 

20  Acciocché  ancora  tu  cammini  i>er  la 
via  de'  buoni,  e  osservi  i  sentieri  de'  giusti. 

21  Perciocché  gli  uomini  diritti  abite- 
ranno la  terra,  e  gli  iiomini  intieri  rimar- 
ranno in  essa. 

22  Ma  gli  empi  saranno  stermmati  dalla 
terra,  e  i  disleali  ne  saranno  divelti. 

Q  FIGLIUOL  mio,  non  dimenticare  il 
^  mio   insegnamento;    e  il  cuor  tuo 
guardi  i  mici  comandamenti  ; 
2  Perchè  ti  aggiugneranno  lundiezza  di 
giorni,  e  anni  di  vita,  e  prosperità. 


3  Benignità  >  e  verità-iion  ti  abbandone- 
ranno ;  legateli  in  su  la  gola,  scrivili  in  su 
la  tavola  del  tuo  cuore; 

4  E  tu  troverai  grazia  e  buon  senno  appu 
Iddio,  e  {^ijK)  gli  uomini. 

5  Confidati  nel  Signore  con  tutto  il  tuo 
cuore;  e  non  appoggiarti  in  su  la  tua  pru- 
denza. 

(5  Bioonoscilo  in  tutte  le  tue  vìe,  ed  egli 
addirizzerà  i  tuoi  sentieri.  ' 

7  Non  reputarti  savio  appo  te  stesso'"; 
temi  il  Signore,  e  ritratti  dal  male. 

8  Ciò  sarà  una  medicina  al  tuo  belliciH  e 
un  inaffiamento  aHe  tue  ossa. 

9  Onora  il  Signore  con  le  tue  facoltà,  u 
con  le  primizie  d' ogni  tua  rendita/  ; 

10  £  1  tuoi  granai  saran  ripieni  di  beni 
in  ogni  abbondanza,  e  le  tue  tina  traboc- 
cheranno di  mosto. 

11  Figliuol  mio,  non  disdegnar  la  cor- 
rezione del  Signore;  e  non  ti  rincresca  il 
suogastigamento; 

12  Perciocché  il  Signore  gastiga  chi  e^li 
ama  ;  anzi  come  un  pooie  il  figiiuolu 
eie  egli  gradisce^. 

13  fieato  r  uomo  che  ha  trovata  sapien- 
za, e  r  uomo  che  ha  ottenuto  intendimeu- 
to. 

14  Perciocché  il  traffico  d'  essa  è  miglio- 
re che  il  traffico  dell'  argento,  e  la  sua 
rendita  è  migliore  che  l' oro. 

15  Ella  è  più  preziosa  che  le  perie;  e 
tutto  ciò  che  tu  hai  di  più  caro  non  la 
parasi»  ^ 

16  Lunghezza  di  giorni  é  alla  sua  destra; 
ricchezza  e  gloria  alla  sua  sinistra. 

17  Le  sue  vie  son  vie  dilettevoli,  e  tutti  i 
suoi  sentieri  sono  pace*. 

18  Ella  è  un  albero  di  vita  a  ciucili  elicsi 
appigliano  ad  essa;  e  beati  coloro  die  la 
ritengono. 

19  II  Si^iore  ha  fondata  la  terra  con 
sapienza;  egli  ha  stabiliti  1  cieli  con  in- 
tendimento. 

20  Per  lo  suo  conoscimento  gli  abissi 
furono  fessi,  e  l'  aria  stilla  la  rugiada. 

21  Figliuol  mio,  non  dipartansi  giammai 
queste  cose  dagli  occhi  tuoi  ;  guarda  la  ra- 
gione e  r  aweoiraento; 

22  E  quelle  saranno  vita  all'  anima  tua, 
e  grazia  alla  tua  gola. 

6  Allora  camminerai  sicuramente  i^er 
la  tua  via,  e  il  tuo  pie  non  incapperà. 

24  Quando  tu  giacerai,  non  avrai  sikv- 
vento;  e  quando  tu  ti  riposerai,  il- tuo 
sonno  sarà  dolce  ^ 

25  Tu  non  temerai  di  subito  spavento, 
né  della  ruina  degli  erapi,  quando  ella 
avverrà. 

26  Perciocché  il  Signore  sarà  al  tuo 
fianco,  e  guarderà  il  tuo  pie,  clic  non  sia 
preso. 
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""Acquieta  la  SapÌ€»:M." 


PBUVKRBI.  i,  r,. 


*  Guarda  il  tuo  cuore,''* 


27  Non  negare  il  beiic  a  «inelH  a  cui  è 
iloTuto,  quando  è  in  tuo  jxitere  di  fàr/o". 
2S  Non  dire  al  tiio  prossimo  :  Va,  e  toma, 
e  domani  te  lo  darò,  se  tu  P  hai  afipo  te. 

29  Non  macchinare  alcun  male  contro 
al  tao  prossimo  che  abita  in  sicurtà  teoo. 

30  Non  liticar  con  alcuno  senza  cagione, 
s' edi  non  ti  ha  fatto  alcun  torto^ 

31  Non  portare  invidia  all'  uomo  violento, 
e  non  eleggere  alcuna  delle  sue  vie. 

32  Perciocché  l' tiomo  perverso  è  cosa  iib- 
bominevf^  al  Signore  ;  ma  effli  rownn  ira 
il  suo  consiglio  con  gli  uom  mi  diritti  ". 

33  La  maledizione  del  Sijepìoro  è  nella 
easa  dell'  empio;  ma  cgfa  benedirà  la 
stanza  de*  giusti. 

i         34  Se  egli  schernisce  gli  schernitori,  dà 
altreà  grazia  agli  umili  <<. 
35  I  savi  possederanno  la  gloria  ;  ma  gli 
stolti  se  ne  portano  ignominia. 

EtortazUme  ad  aoqititear  la  Sapietaa  e  ad  al- 
lontanani  dalle  via  dei  peccatori. 

4  FIGLirrOU,  ascoltate  r  ammaestra- 
*  mento  del  padre;  e  siate  attenti,  per 
conoscere  la  prudenza. 

2  Perciocché  io  vi  ho  data  buona  dot- 
trina, non  lasciate  la  mia  legge. 

3  Perciocché  io  ancora  sono  stato  figliuol 
di  mio  padre,  tenero,  e  unico  appresso  mia 
madre. 

4  Ed  esso  mi  ammaestrava  ',  e  mi  diceva: 
Il  tuo  cuore  ritenga  le  mie  parole  ;  osserva 
ì  miei  comandamenti,  e  tu  viverai. 

5  Acquista  sapienza,  acquista  prudenza; 
non  dimenticare  i  detti  della  mia  bocca,  e 
non  rivolgertene  indietro. 

6  Non  abbandonar  la  sapienza,  ed  ella  ti 
preserverà;  amala,  ed  ella  ti  guarderà. 

7  La  sapienza  è  la  principal  cosa;  ac- 
quistala sapienza;  e  al  prezzo  di  tutti  i 
tuoi  beni,  acquista  la  ^denza-^. 

8  Esaltala,  ed  ella  ti  innalzerà;  ella  ti 
{glorificherà,  quando  tu  V  avrai  abbracciata. 

9  Ella  ti  metterà  in  sul  capo  un  fregio  di 
grazia  ;  e  ti  darà  una  corona  d' ornamento. 

10  Ascolta,  figliuol  mio,  e  ricevi  i  miei 
detti;  e  anni  di  vita  ti  saranno  moltipli- 
cati. 

11  Io  ti  ho  ammaestrato  nella  via  delia 
sai)ienza  ;  io  ti  ho  inviato  ne*  sentieri  della 
dirittura. 

12  Quando  tu  canmiiiierai,  i  tuoi  passi 
non  saran  ristretti  ;  e  se  tu  corri,  tu  non 
incapperai. 

13  Atticnti  air  ammaestramento,  non 
lasciar/o;  guardalo,  perciocché  esso  è  la 
tua  vita. 

14  Non  entrare  nel  sentiero  degli  em^i^; 
e  non  camminar  per  la  via  de'  malvagi. 

15  Schifala,  non  passar  per  essa;  storna- 
tene, e  passa  oltre. 
"  16  Perciocché  essi  non  possono  dormire, 


se  non  hanno  fatto  qualche  nule;  e  il 
sonno  h'  invola  loro,  m  non  hanno  fatto 
ca«ler  qualcuno. 

17  (\)nci<iiwiarhè  mangino  il  pane  dd- 
r  empietà,  e  l)evano  il  vino  delle  violeim*. 

18  Mailflcnticmde'giusti  è  come  ?ulii<-c 
che  spuntiL  la  «{naie  va  vie  pi^  riKpIcn- 
<)endo,  ihiclié  sia  chiaro  foomo. 

19  La  via  degli  empi  e  ci>nie  una  cali- 
gine; essi  non  sanno  In  che  incappano*. 

ao  Figliuol  iììUk  attendi  alle  mie  parole; 
inchina  V  orecchio  tuo  a*  miei  detti. 

21  Non  dipartami  nuelH  Qinmmni  <Ui|tVi 
occhi  tuoi;  guardan  in  meazo  del  tuo 
cuore  ; 

22  Pereiocché  son  vita  a  quelli  che  li  tro- 
vano, e  sanità  a  tutta  la  Vv  carne. 

23  iSopra  ogni  guanlia,  gtiarrla  il  tu*» 
CTiore  ;  pereiocché  da  e»«)  pmcttle  la  vitii. 

24  Bimuovi  da  te  la  pervernità  della  Nm:- 
ca.  e  allontana  da  te  la  pcrverHìtà  delle 
labbra. 

26  Gli  occhi  tuoi  riguardino  diritti»  da- 
vanti a  te,  e  le  tue  palpebre  dirizzino  la 
lor  mira  dmanzi  a  te. 

26  Livella  il  sentiero  de'  tuoi  pie<li,  e 
sieno  addirizzate  tutte  le  tue  vie. 

27  Non  dicliinar  né  a  destra,  né  a  sini- 
stra; rimuovi  il  tuo  pie  dal  male'. 

5  FIGLIUOL  mio,  attendi  alla  mia  Ha- 
pienza,  inchina  il  tuo  orecchio  al  mio 
intendimento: 

2  Acciocché  fu  osservi  gli  avvedimenti, 
e  che  le  tue  labbra  conservino  la  scienzii. 

3  Perciocché  le  labbra  della  donna  stni- 
nicra'  stillano  favi  di  mele,  e  il  suo  palato 
è  più  dolce  che  olio  ; 

4  Ma  il  fine  dì  essa  è  amaro  come  auscn- 
zio,  acuto  come  una  spada  a  due  tagli . 

6 1  suoi  piedi  scendono  alla  morte  ;  i  suoi 
passi  fanno  capo  all'  inferno. 

6  I  suoi  sentieri  sono  vaganti,  Hcn/ii  che 
tu  te  ne  avvegga;  che  talora  tu  non  livelli 
la  via  della  vita. 

7  Ora  dunque,  figliuoli,  asooltatemi,  e 
non  vi  dipartite  da*  detti  della  mia  Ixkxii. 

8  Allontana  la  tua  via  da  essa,  e  non  ac- 
costarti air  uscio  della  sua  casa  ; 

9  Che  talora  tu  non  dia  il  tuo  onore  agli 
stranieri,  e  gli  anni  tuoi  al  crudele  ; 

10  Che  talora  i  forestieri  non  si  saziino 
delle  tue  facoltà;  e  che  le  tue  fatiche  ìwh 
vadano  nella  casa  dello  strano; 

11  £  che  tu  non  ruggì  alla  fine,  quando 
la  tua  carne  e  il  tuo  corpo  saranno  consu- 
mati ; 

12  E  non  dica  :  Come  ebbi  io  In  cxlio 
r  ammaestramento?  e  come  rigettò  il  mio 
cuore  la  correzione? 

13  E  come  non  ascoltai  la  voce  di  quelli 
che  mi  ammaestravano,  e  non  inchinai  il 
mio  orecchio  a  quelli  che  m' insegnavdno  ; 
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14  Quasi  che  tono  stato  in  ogni  male, 
in  mezzo  della  raunaenza  e  della  congrega- 
zione. 

15  Bevi  delle  acque  della  tua  cisterna,  e 
de'  ruscelli  di  mezzo  della  tua  fonte. 

1((  Spandansi  le  tue  fonti  fuori,  e  i  ru- 
scelli delle  tue  acque  per  le  piazze. 

17  Sieno  quelle  acque  a  te  solo,  e  a  ninno 
'  strano  teoo. 

18  Sia  la  tua  fonte  benedetta;  e  ralle- 
grati della  moglie  della  tua  giovanezza. 

19  Siati  ella  una  cerva  amorosa,  e  una 
cavriuola  graziosa  ;  inebbrinti  le  sue  mam- 
melle in  ogni  tempo;  sii  del  continuo  in- 
vaghito del  suo  amore. 

20  £  perchè,  figliuol  mio,  t*  invaghiresti 
della  straniera,  e  abbracceresti  il  seno  del- 
la forestiera? 

21  Conciossiachè  le  vìe  delV  uomo  sieno 
davanti  a^li  occhi  del  Signore,  e  eh'  egli 
livelli  tutti  i  suoi  sentieri. 

22  Le  iniquità  dell'  empio  lo  prenderan- 
no, ed  egli  sarà  ritenuto  con  le  funi  del 
suo  peccato. 

23  Kglì  morrà  per  mancamento  di  cor- 
rezione ;  e  andrà  errando  per  la  molta  sua 
pazzia. 

Ammonimenti  contro  tifar  »icurtà,  e  contro  la 
pigrizia  e  la  menzogna. 

fi  FIGLKJOL  raio^  se  tu  hai  fatta  si- 

^  curtà  al  tuo  prossimo,  se  tu  hai  toccata 

la  mano  allo  strano, 

■  2  Tu  sei  allacciato  con  le  parole  della  tua 

bocca,  tu  sei  preso  con  le  parole  della  tua 

bocca. 

3  Ora  fa  questo,  figliuol  mio,  e  riscuotiti  ; 
poiché  tu  sei  caduto  in  man  del  tuo  pros- 
simo, vtu  gittati  a'  piedi  de'  tuoi  anuci,  e 
sollecitali. 

4  Non  lasciar  dormire  gli  occhi  tuoi,  né 
sonnecchiar  le  tue  palpebre. 

5  Riscuotiti,  come  un  cavriuolo  di  mano 
del  ca£ciat(yr€,  e  come  im  uccello  di  mano 
dell'  uccellatore. 

6  Va,  pigro,  alla  formica'*;  riguarda  le 
sue  vie,  e  diventa  savio  ; 

7  Conciossiachè  ella  non  abbia  né  capi- 
tano, né  magistrato,  né  signore; 

•  8  E  pure  ella  apparecchia  nella  state  il 
suo  cibo,  e  raduna  nefla  ricolta  il  suo  man- 
giare. 

!  9  Infino  a  quando,  o  pigro,  giacerai? 
quando  ti  desterai  dal  tuo  sonno? 
10  Dormendo  un  poco,  sonnecchiando 
un  poco,  pipando  un  poco  le  braccia  per 
riposare; 

U  La  tua  povertà  verrà  come  un  vian- 
dante, e  la  tua  necessità  come  uno  scu- 
diere. 

12  L'  uomo  scellerato,  V  uomo  da  nulla, 
procede  con  perversità  di  bocca. 

13  Egli  ammicca  con  gli  occhi,  parla 
co'  piedi,  accenna  con  le  dita; 


//  gicvam  ammonito 

14  Egli  ha  delle  perversità  nel  suo  cuore, 
egli  macchina  del  male  in  ogni  tempo  ; 
egli  commette  contese. 

15  Perciò  in  un  momento  verrà  la  sua 
ruina  \  egli  di  subito  sarà  fiaccato,  senza 
rimedio. 

16  II  Signore  odia  questo  sei  cose  ;  anzi 
qxteste  aéa/B  son  cosa  abbominevole  all'  a- 
nima  sua  :  .     , 

17  Gli  occhi  altieri,  la  Imgua  bugiania,  e 
le  mani  che  spandono  il  sangue  innooento, 

18  II  cuore  che  divisa  pensieri  d'  ini- 
quità, i  piedi  che  si  affrettano  per  correre 
al  male. 

19  n  falso  testimonio  che  sbocca  men- 
zogne, e  colui  che  commette  contese  tra 
fratelli. 

Il  giovane  ammonito  contro  la  donna  adultera. 

20  Figliuol  mio,  guarda  il  comanda- 
mento di  tuo  padre,  e  non  lasciar  l' inse- 
gnamento di  tua  inadre^  ; 

21  Tienli  del  continuo  legati  in  sul  tuo 
cuore,  e  avvinti  in  su  la  tua  gola. 

22  Quando  tu  camminerai,  anello  ti  gui- 
derà ;  quando  tu  giacerai,  farà  la  guardia 
intomo  a  te  ;  e  quando  tu  ti  risv^lìerai, 
ragionerà  teco; 

23  Perciocché  il  comandamento  è  una 
lampana,  e  l' inse^amento  è  una  Iuccl  c 
le  correzioni  di  disciplina  son  la  via  della 
vita*"; 

24  Per  «guardarti  dalla  femmina  malvagia, 
dalle  lusinghe  della  lingua  della  straaiera. 

25  Non  invagliirti  nel  tuo  cuore  della  sua 
bellezza^'  ;  e  non  prendati  ella  con  le  sue 
palpebre. 

26  Perciocché  per  una  donna  meretrice 
si  viene  fino  a  un  pezzo  di  pane  :  e  la  don- 
na vaga  d'  uomini  va  a  caccia  dietro  alle 
anime  preziose  ^ 

27  Alcuno  prenderà  egli  del  fuoco  in 
seno,  senza  che  i  suoi  vestimenti  ne  sieno 
arsi? 

28  Alcuno  camminerà  egli  sopra  le  bra- 
ce, senza  bruciarsi  i  piedi  ? 

29  Cosi  avviene  a  chi  entra  dalla  moglie 
del  suo  prossimo;  chiunque  la  tocca  non 
sarà  innocente. 

30  Ei  non  si  sprezza  il  ladro,  quando  egli 
ruba  per  saziarsi,  avendo  fame; 

31  Anzi,  se  è  colto,  restituisce  U furto  a 
sette  doppi,  egli  dà  tutta  la  sostanza  di 
casa  sua. 

32  Chi  commette  adulterio  con  una  don- 
na è  scemo  di  senno;  clii  vuol  perder  V  a- 
iiiina  sua  faccia  tal  cosa. 

33  Egli  troverà  ferite  ed  ignominia  ;  e  il 
suo  vituperio  non  sarà  giammai  cancel- 
lato. 

34  Perciocché  la  gelosia  è  un  furor  del- 
l' uomo  ;  ed  eg^  non  rìgparmierà  nel  gior- 
no della  vendiétta, 

35  Egli  non  avrà  riguardo  ad  alcun  rì- 
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scatto  ;  e  aYYCsnachò  tu  moltipUdii  i  pre- 
senti, non  però  li  aoceUerà. 


FIGLIUOL  mio,  guarda  i  miei  detti, 
e  riponi  appo  te  i  miei  comandomen- 
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2  Goaida  i  miei  comandamenti,  e  tu  vi- 
verai'';  e  guarda  il  mio  infle|{namento, 
come  la  pupilla  defdì  occhi  tuoi. 

3  Irteli  alle  dita,  scrìvili  in  su  la  ta- 
vola del  tuo  cuore  ^ 

4  Di'  alla  Sapìena  :  Tu  9ei  mia  sorella  ; 
e  chiama  la  Pradenza  /uà  jxirente  ; 

5  Accìocdiè  esse  ti  guardino  dalla  donna 
stì:aniera,  dalla  forestiera  che  parla  vezso- 
s-unente. 

6  Perciocché  io  riguardava  una  volta  per 
la  finestra  della  mia  casa,  per  li  miei  can- 
relli; 

7  E  vidi  tra  gli  scempi,  e  scorsi  tra  i 
fanciulli,  un  giovanetto  scemo  di  senno  ; 

S  II  qnal  passava  per  la  strada,  presso  al 
cantone  della  caga  d'  una  tal  donna;  e 
camminava  traendo  alla  casa  di  essa  : 

!)  In  su  la  sera,  in  sul  vespro  del  ai,  in 
Bu  r  imbrunire  eid  oscurar  della  notte'; 

10  Ed  ecco,  una  donna  gli  renne  incon- 
tro, in  assetto  da  meretnoe,  e  cauta  d' a- 
nimo; 

11  Strepitosa,  e  sviata;  i  cui  piedi  non 
si  fermavano  in  casa  <<  ; 

12  Essendo  ora  fuori,  or  per  le  piaue; 
e  stando  agli  agguati  presso  ad  ogni  can- 
tone. 

13  Ed  essa  lo  prese,  e  lo  baciò,  e  sfaccia- 
tamente gli  disse  : 

14  Io  avea  sopra  me  il  roto  di  sacrificii 
(la  render  giaae  ;  oggi  ho  pagati  i  miei 
voti. 

15  Però  ti  sono  uscita  incontro,  per  cer- 
carti, e  ti  ho  trovato. 

16  Io  ho  acconcio  il  mio  letto  con  capo- 
letti  di  lavoro  figurato  a  cordicelle  di  Jil 
(li  Edtto. 

17  lo  ho  profumato  il  mio  letto  con 
mirra,  con  aloe,  e  con  cinnamomo. 

18  Vieni,  inebbrìamod  d'  amorì  inflno 
alla  mattina,  sollazziamoci  in  amorosi 
piaceri. 

19  Perdocchò  il  marito  non  è  in  casa 
ma;  egli  è  andato  in  viaggio  lontano; 

20  Egli  ha  preso  ih  mano  im  sacchetto 
di  danari;  egli  ritornerà  a  casa  sua  a  nuo- 
va luna. 

21  Ella  lo  piegò  con  le  molte  sue  lusin- 
ghe, e  lo  sospinse  con  la  dolcezza  delle  sue 
labbra. 

22  Ed  egli  andò  dietro  a  lei  subita- 
mente, come  il  bue  viene  al  macello,  e 
come  i  ceppi  son  per  gastigamento  dello 
stolto; 

23  Come  I'  uccello  si  afiìetta  al  laccio. 
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senza  snjwrrf  vhv  v  ^nììXnt  nìU  vii^i  iiu*i, 
finché  \a  HTuitn  (di  tttiigw^  iì  IngtOi^t', 

24  Ora  dmnnv,  i\ìtìiu*>ÌU  woittaterrtì,  e 
attendeu^  n  ifcUi  ikUn  ntiii  U^H^k. 

25  II  CM^r  tLio  fHri;  itk-biJii  iilìif  viti  d'  (IMA 
tal  donili^  ;  ii><ii  i^vniiii  m    Mt  h  Mnilk^ 

2GPer^'j.N.  ..Im' rUii  in^  Fm  f  rttLniilLTtiKftll 
uccisi;  1  siiir  int(i  r*'S<iri-j 'II"  l'H.i  lij(  iin'ij'tt 
eran  pc-^cnu'. 

27  La  sua  casa  «^  la  via  deir  inferno,  die 
scende  a*  più  intemi  luoghi  della  minte. 

L'  eeeellfnza  e  le  rkiarrzxa  dei  precetti  della 
Oapiema. 

Q  LA  Capienza  non  grida  ella  ?  e  la  Pni- 
^  denza  non  dà  dia  fuori  Li  sua  voce .' 

2  Ella  sta  in  jiié  in  capo  de*  luoghi  ele- 
vati, in  su  la  via,  ne'  crocicchi. 

.3  Ella  grida  presso  alle  porte,  alla  UK-m 
della  città,  all'  entrata  «legli  uhcì  tlrllr  tari , 

4  Dicendo  :  Io  grido  a  voi,  o  uomini  prin- 
cipali ;  e  la  mia  voce  «'  indirizza  iinctiru 
al  volgo. 

5  Semplici,  intendete  che  cnm  sin  avve- 
dimento ;  e  voi  stolti,  intendete  rfic  comi 
sia  buon  senno. 

0  Ascoltate;  perciocché  io  proporrò  coite 
eccellenti  ;  V  aprir  delle  mie  labbn  Mrà 
di  cose  diritte. 

7  Conciossiachò  il  mio  palato  ragionerà 
di  verità  :  ma  V  empietà  è  dò  che  le  mie 
labbra  abIx)minauo. 

8  Tutti  1  detti  della  mia  lK)cca  son  con 
giustizia  ;  in  essi  non  ri  è  nulla  di  torto  o 
di  perverso. 

9  Essi  tutti  fon  diritti  agi'  intendenti,  e 
bene  addirizzati  a  a>loro  che  hanno  tro- 
vata la  scienza. 

10  Ricevete  il  mio  ammaestramento,  e 
non  dell'  argento  ;  e  sden7>a,  anzi  che  oro 
eletto. 

11  Perciocché  la  sapienza  è  migliore  che 
le  perle  ;  e  tutte  le  cose  le  più  cure  non 
r  agguagliano^. 

12  IO,  la  Sapienza,  abito  nell'  avvedi- 
mento, e  trovo  la  conoscenza  de'  buoni 
avvisi. 

13  II  timor  dd  Signore  è  odiare  il  male  ; 
io  odio  la  superbÌ£L  e  l' alterezza,  e  la  via 
della  malvagità,  e  la  bocca  perversa. 

14  A  me  appartieneìì  consiglio  e  la  buo- 
na ragione  ;  io  san  la  prudenza  ;  a  me  ap- 
partirne  la  forza. 

15  Per  me  reguano  i  re*  ed  i  lettori  fan- 
no statuti  di  giastìzia. 

16  Per  me  signoreg^mno  i  signori,  e  i 
prìncipi,  e  tutti  i  ginoici  ddla  terra. 

17  Io  amo  quelli  che  mi  amano*  ;  e  qudli 
che  mi  cercano  mi  troveranno*. 

18  Ricchezze  e  gloria  nn  meco;  l>cni 
permanenti  e  giustizia  *". 

19  II  mio  frutto  è  migliore  che  oro,  anzi 
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che  orò  finissimo  ;  e  la  mia^  lendita  mi- 
glhre  che  aigiento  eietto. 

20  Io  caramiao  per  la  via  della  giustizia, 
in  mezzo  de'  sentieri  della  dirittura  ; 

21  Per  fare  eredare  il  vei'o  essere  a  q^udli 
elle  mi  amano,  ed  empiere  i  lor  teson. 

La  Sapienza  è  da  ogni  eternità. 

22  II  Signore. mi  possedeva  al  principio 
della  sua  via,  avanti  le  sue  opei^,  ab 
etemo". 

23  Io  sono  stata  costituita  in  nrincipato 
ab  etemo,  dal  principio,  avanti  che  la  terra 
fosse. 

24  Avanti  che /o««cro  abissi,  né  fonti,  ne 
gorghi  d' acque,  io  fui  prodotta. 

25  Io  fui  tnrodotta  innanzi  che  i  monti 
fossero  profondati,  avanti  i  colli  ; 

26  Mentre  egli  non  avea  ancora  fatta  la 
terra,  nò  le  camps^nc,  né  la  sommità  del 
terreno  del  mondo. 

27  Quando  egli  ordinava!  cieli,  io  v*  era,; 
quando  egli  di»^^ava  il  giro  sopra  la  su- 
perfìcie dell'  abisso  : 

28  Quando  egli  lermava  il  cielo  diso- 
pra ;  quando  egli  fortificava  le  fonti  dell'  a- 
dìssó  ; 

29  Quando  egli  poneva  il  suo  termine  al 
mare,  talché  le  acque  non  possono  trapas- 
sare d  suo  comandamento  ;  quando  egli 
poneva  1  fondamenti  della  terra  : 

30  Ed  era  a^po  lui  come  un  allievo,  ed 
era  le  sue  dehzie  tuttodì^  ;  io  mi  sollazzava 
in  ogni  tempo  nel  suo  cospetto. 

31  lo  mi  sollazzo  nella  ^arte  abitata  della 
sua  terra  ;  e  i  miei  diletti  sono  co'  figliuoli 
degli  uomini. 

32  Ora  dunque,  figliuoli,  ascoltatemi: 
beati  coloro  che  osservano  le  mie  vie", 

33  Ascoltate  1'  ammaestramento,  e  di- 
ventate savi,  e  non  lo  schifate. 

34  Beato  r  uomo  che  mi  ascolta,  per 
vegghiar  tuttodì  presso  a'  miei  usci;  per 
istare  a  guardia  agli  stipiti  delle  mie 
porte. 

35  Perciocché  chi  mi  trova  trova  la  vita, 
e  ottiene  benevolenza  dal  Signore. 

36  Ma  chi  pecca  contro  a  me  fa  incuria 
all'  anima  sua;  tutti  quelli  che  mi  odiano 
amano  la  morte. 

Il  convito  della  Sai^ìen^a. 

Q  LA  somma  Bt^sienza  ha  edificata  la  sua 
**  casa^',  ella  ha  tagliate  le  sue  colonne  in 
numerò  di  sette  ; 

2  Ella  ha  ammazzati  i  suoi  animali,  ha 
temperato  il  suo  Tino,  e  anche  ha  apparec- 
chiata la  sua  mensa  ". 

3  Ella  ha  mandate  le  sue  serventi  a  gii- 
dare  d' in  su  i  poggiuoli  degli  alti  luoghi 
della  città/: 


4  Ohi  è  scempio?  riducasi  qua.  E  a  dire 
a  quelli  che  sono  scemi  di  aenno^:     . 

5  Venite^  mangiate  del  mio  pane,  e  be- 
vete del  vino  che  io  ho  temperato*. 

t)  Lasciate  le  scempietà,  e  voi  vive- 
rete;  e  camminate  per  la  via  della  pru- 
denza. 

7  Ohi  corregge  lo  schernitore  ne  riceve 
vituperio  ;  e  chi  riprende  V  empio  ne  riceve 
macchia». 

8  Non  riprender  lo  schernitore»  che  talo- 
ra d^  non  ti  odti  ;  riprendi  il  savio,  eil 
egli  ti  amerà.   - 

9  Insegna  al  savio,  ed  egli  diventerà  più 
savio  ;  ammaestra  il  giusto,  ed  egli  cre- 
scerà in  dottrina. 

10  n  principio  della  sapienza  è  il  tmior 
del  Signore^;  e  la  scienza  de'  santi  è  la 
prudenza. 

11  Perciocché  per  mo  ti  saranno  molti- 

Slicati  i  giorni,  e  ti  saranno  aggiunti  anni 
i  vita. 

12  Se  sei  savio,  sarai  savio  per  te;  se 
altresì  sei  schernitore,  tu  solo  ne  porterai 
laj)e7ia"*. 

13  La  donna  stolta,  strepitosa,  scempia, 
e  che  non  ha  alcuno  intendimento  : 

14  Siede  anch'  essa  all'  entrata  della  sua 
casa,  in  seggio,  ne'  luoghi  elevati  della 
città, 

15  Per  gridare  a  coloro  che  passano  per 
la  via,  che  vanno  a  dirittura  a  lor  cam- 
mino: 

16  Chi  è  scempio?  riducasi  qua.  E  se 
vi  è  alcuno  scemo  di  senno,  gli  dice  : 

17  Le  acque  rubate  son  dolci,  e  il  pane 
j!>redo  di  nascosto  é  dilettevole. 

18  Ed  egli  non  sa  ohe  là  sono  i  giganti  ; 
e  che  quelli  eh'  ella  ha  convitati  son  nel 
fondo  dell' inferno  **« 

Proverhi  sopra  varit  »off getti. 

1 0  LE  sentenze  di  Salomone.  B  figliuol 
■■•*'  savio  rallegrali  padie;  ma  il  figliuo- 
lo stolto  è  il  cordoglio  di  sua  madiQ. 

2  I  tesori  d' empietà  non  giovano^  ;  ma 
la  dastizia  riscuote  da  morte. 

3  il  Signore  non  lascerà  aver  fame  all'  a- 
nùna  del  giusto^  ;  ma  egli  sovverte  la  so- 
stanza degli  empL 

4  La  man  rimessa  fa  impoverire;  ma  la 
mano  de'  diligenti  arricchisce. 

5  Chi  raccoglie  nella  state  è  un  figliuolo 
avveduto  :ma  dii  dorme  nella  ricolta  ò  un 
figliuolo  che  fa  vituperio. 

6  Benedizioni  sono  sopra  il  capo  del 
giusto;  ma  la  violenza  coprirà  la  bocca 
dediempi. 

7  La  memoria  del  giusto  è  in  bencdiziiv 
ne  ;  ma  il  nome  degli  empi  marcirà. 

8  n  savio  di  cuore  riceve  i  comanda- 
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menti;  malostoitudi  InbUni  andrà  in  pre-  ;   31  \a\  bocca  iWt  Kiu»t<)  prtnluce  sapieii- 

I  za;  ma  la  lìngua  pervena  Mira  truncata. 
32  liC  IaY>l)m  tic!  giusto  oonoficono  dò 


CipiZlOc  _ 

9  Chi  cammina  in  integrità  caiumina  in 
sicoità;  ma  chi  perverte  te  suo  vie  sarà 
fiaccato. 

10  Ohi  ammicca  con  X  occhio  reca  mo- 
lestia ;  ma  Io  stolto  di  labbra  andrà  in  pre- 
cipizio. 

11  La  bocca  del  gimto  é  una  fonte  vìva  ; 
ina  la  violem»  coprirà  la  bocca  degli  empi. 

12  L' odio  muove  contese  ;  ma  la  rarità 
rioomv  ogni  misfatto'*. 

13  La  8S4>ìexiza  si  trova  nelle  labbra  del- 
l' intendente  ;  ma  il  bastone  é  pur  lo  dosHo 
di  chi  è  Boemo  dì  senno. 

14 1  savi  ripongono  apjpo  loro  la  ftcionza  ; 
ina  la  bocca  dello  stolttj  è  una  mina 
\icina. 

15  Le  facoltà  del  ricco  mn  la  sua  forU> 
città^;  Dia  la  povertà  de'  bÌ8ogn<isi  «  il 
loro  spavento. 

1(5  Le  opere  de*  giusti  tonfi  a  rfta  ;  %na 
quelio  d^  r  empio  produce  t  a  peccato. 

17  Chi  osserva  T  ammaestramento  t  un 
cammino  a  vita  ;  ma  chi  biscia  hi  correzio- 
ne fa  traviale. 

18  Chi  copre  T  odio  h  uomo  di  labbra  bu- 
giarde ;  e  chi  sbocca  infamia  è  stolto. 

19  In  moltitudine  di  parole  non  manca 
misfatto  ;  ma  chi  rattiene  le  sue  labbra  è 
prudente*'. 

20  La  lingua  del  giusto  è  argento  eletto  ; 
ma  il  cuor  degli  empi  è  ben  poca  cosa. 

21  Le  labbra  del  giusto  pascono  molti  ; 
ma  gii  stolti  muoiono  per  mancamento  di 
senno. 

22  La  benedizione  del  Signore  è  quella 
che  arricehisce;  e  la  fatica  non  le  soprag- 
gìugne  nuihi. 

23  n  oonomettere  schierate»»  è  allo 
stolto  come  uno  ncherzare;  cosi  è  la 
sapienza  air  uomo  d' intendinìento. 

24  Egli  avverrà  all'  empio  ciò  eh'  egU 
teme;  ma  Iddio  darà  a'  giusti  ciò  elle  oe- 
àderano**. 

25 Come  il  turbo  passavia  disyòifo,  cokì 
r  empio  non  è  più;  ma  il  giusto  è  un  fon- 
damento perpetuo^. 

26  Quale  è  i  aceto  a*  denti,  e  il  fumo  agli 
ocdu,  tale  è  il  pigro  a  quelli  che  lo  man- 
dano. 

27  II  tunor  del  Signore  accresce  i  gior- 
ni; ma  gli  anni  degli  empi  saranno  scor- 
ciati. 

28  L' aspettar  de^  ^usti  è  letizia  ;  ma  la 
speranza  degli  emm  perirà. 

29  La  via  del  Signore  è  una  fortezza 
all'  uomo  intiero  ;  ma  ella  è  spavento  agli 
operatori  d*  iniquità. 

30  n  giusto  non  sarà  giammai  in  etemo 
scrollato;  ma  gli  empi  non  abiteranno  la 
tma/. 


che  è  gradevole;  ma  la  bocca  deir  empio 
non  è  altro  che  pervenrità. 

1 1  IjK  biUncc  falso  tono  cosa  abbominc- 
**  volc  al  Signore;  ma  il  peso  giusto 
gli  è  cosa  grata^i 

2  Venuta  la  superbia,  viene  V  ignominia; 
ma  la  sapienza  i  con  gli  umili. 

3  L' integrità  degli  nomini  diritti  li  Cf Mi- 
duce;  ma  la  pervemità  de*  disleali  li  di- 
Ktrugge. 

4  Ijr  ricchezze  non  gioveranno  al  giorno 
dell'  indegnazionc;  ma  la  giustizia  riscu- 
terà  da  morte. 

5  La  giustizia  dell'  f/omo  intieri>  addi- 
rizsa  la  via  di  esso;  ma  V  empio  cailcrà 
per  la  sua  empietà. 

0  La  giustizia  degli  vomiui  diritti  li  ri- 
Kcoterà;  ma  i  disleali  saranno  presi  per 
la  lor  propria  malizia. 

7  Quando  1'  uomo  empio  muore,  la  sua 
aspettazione  perisce  ;  e  la  speranza  cA'  efflì 
avea  conceputa  delle  9«t  forze  è  perdutii. 

8  n  giusto  è  tratto  fuor  di  distretta;  ma 
r  empio  viene  in  luogo  suo. 

9  L^  ipocrita  corrompe  il  suo  prossimo 
con  la  ma  bocca  ;  ma  i  giusti  ne  son  libe- 
rati per  conoscimento. 

10  La  città  festeggia  del  bene  de'  giusti  *  ; 
ma  vi  é  giubilo  quando  gli  empi  peri- 
scono. 

11  La  città  è  innalzata  per  la  benedizio- 
ne degli  uomini  diritti;  ma  è  sovvertita 
per  la  nocca  degli  empi. 

12  C^i  sprezza  il  suo  prossimo  è  privo  di 
senno;  ma  l' uomo  prudente  tace. 

13  (V)lui  che  va  siiariando  palesa  il  se- 
greto'; ma  chi  ò  leale  di  spirito  cela  la 
cosa. 

14  n  popolo  cade  in  mina  dove  non  ìton 
consigli  ';  ma  vi  è  salute  in  moltitudine  di 
consiglieri. 

15  17  uomo  certamente  solferirà  del  ma- 
le, se  fa  sicurtà  per  lo  strano  ;  ma  chi  odia 
i  mallevadori  è  sicuro. 

16  La  donna  graziosa  otterrà  gloria,  co< 
me  i  possenti  ottengono  ricchezze. 

17  L  uomo  lienigno  fa  bene  a  so  stesso*"  ; 
ma  il  crudele  conturba  la  sua  propria 
carne. 

18  L' empio  (,\  un'  opera  fallace;  ma  vi 
è  un  premio  sicuro  per  colui  che  semina 
giustizia'*. 

19  Cosi  è  la  giustizia  a  vita^  come  chi 
procaccia  il  male  lo  procaccia  alla  sua 
morte. 

20 1  perversi  di  cuore  ^rtoun  abbominio 
al  Signore;  ma  quelli  che  sodo  intieri  di 
via  8on  ciò  che  gli  è  grato. 
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varii  soggetti. 


21  II  malvagio  d' ora  In  ora  non  resterà 
impunito/,  ma  la  progenie  de'  giusti  scam- 
perà. 

22  Una  donna  bella,  ma  scema  di  seimo, 
è  un  monile  d' oro  nel  grifo  d'  un  porco. 

23  II  desiderio  de'  giusti  non  è  altro  clic 
bene;  ma  la  speranza  degli  empi  è  inde- 
gnadone'*. 

24  Vi  è  tale  che  spande,  e  pur  vie  più 
diventa  ricco;  e  tale  che  risparmia  oltre 
al  diritto,  e  pur  ne  diventa  sempre  più 
povero. 

25  La  persona  liberale  sarà  ingrassata^  ; 
e  chi  riga  diventerà  anche  pioggia. 

26  11  popolo  maledirà  chi  serra  il  gra- 
no^ ;  ma  benedizione  sarà  sopra  il  capo  di 
chi  lo  vende. 

27  Chi  cerca  il  bene  procaccia  benevo- 
lenza; ma  il  male  avverrà  a  chi  lo  cerca. 

28  Chi  si  confida  nelle  sue  ricchezze  co- 
derà'' ;  ma  i  giusti  g^moglieranno  a  guisa 
di  f rondi. 

29  Chi  dissipa  la  sua  casa  possederà  del 
vento  ;  e  lo  stolto  taì'à  servo  a  chi  ò  savio 
di  cuore. 

30  U  frutto  del  giusto  è  un  albero  di 
vita  :  e  il  savio  prende  le  anime  ^« 

31  Ecco,  il  giusto  riceve  la  sua  retri- 
buzione in  terra;  quanto  più  la  riceverà 
V  empio  e  il  peccatore? 

IO  CHI  ama  la  correzione  ama  la 
^^  scienza;  ma  chi  odia  la  ripr^sione 
è  insensato. 

2  V  uomo  da  bene  ottiene  benevolenza 
-  dal  Signore;  ma  egli  condannerà  V  uomo 

malizioso. 

3  L'  uomo  non  sarà  stabilito  per  em- 
pietà; e  la  i-adice  de'  giusti  non  sarà 


4  La  donna  di  valore  è  la  corona  del  suo 
marito/;  ma  quella  che  reca  vituperio  gli 
è  come  un  tarlo  Delle  ossa. 

5  I  ^nsieri  de'  giusti  son  dirittura;  via 
i  consigli  degli  empi  son  frode. 

.  6  Le  parole  degU  empi  tendono  ad  insi- 
diare al  sangue  ;  ma  la  bocca  degli  nomini 
diritti  li  riscoterà. 

,  7  In  im  voltar  degli  empi,  essi  non  sa- 
ranno  pili;  ma  la  casa  de  giusti  starà  in 
piè^- 

.  8  L'  uomo  sarà  lodato  secondo  il  suo 
senno  ;  ma  chi  è  stravolto  d' animo  sarà 
in  isprezzo. 

i)  Meglio  è  colui  del  qjiale  non  si  fa 
stima,  e  pure  ha  un  servitore,  che  colui 
die  fa  il  borioso,  e  ha  mancamento  di 
pane. 

10  V  nomo  giusto  ha  cura  della  vita 
della  sua  bestia^  ;  male  viscere  degli  empi 
non  crudeli. 

11  Chi  lavora  la  sua  terra  sarà  saziato 


di  pane;  ma  chi  va  dietro  BgU  uomini 
oziosi  è  scemo  d' intelletto. 

12  L'  empio  appetisce  la  rete  de'  mal- 
vagi; ma  la  radice  de'  giusti  mette  fuori. 

13  il  laccio  del  malvado  è  nella  disleal- 
tà delle  labbra;  ma  il  giusto  uscirà  di  di- 
stretta. 

14  L'  uomo  sarà  saziato  di  beni  per  lo 
frutto  della  stia  bocca  ;  e  2>io  renderà  al- 
l' uomo  la  retribuzione  delV  opere  delle 
sue  mani  ^ 

15  La  via  dello  stolto  è  diritta  al  suo  pa- 
rere ;  ma  chi  ascolta  consiglio  è  savio. 

16  II  cruccio  dello  stolto  ò  conosciuto  lo 
stesso  giorno  ;  ma  l' avveduto  copre- il  \'i- 
tuperio. 

17  Chi  parla  verità  rapporta  il  giusto; 
ma  il  falso  testimonio  rapporta  frode. 

18  Ei  vi  è  tale  che  pronunzia  parole  si- 
mili a  oolteUate;  ma  la  lingua  de^  savi  è 
medicina. 

19  II  labbro  verace  'sarà  stabile  in  per- 
petuo; ma  la  lingua  bugiarda  sarà  sol 
per  un  momento. 

20  Inganno  è  nel  cuor  di  coloro  die  mac- 
chinano del  male  ;  ma  vi  è  allegrezza  per 
quelli  che  consigliano  pace. 

21  i<  iuna  molestia  avverrà  al  giusto  ;  ma 
gli  empi  saranno  ripieni  di  male. 

22  Le  labbra  bugiarde  soìi  cosa  abbomi- 
nevole  al  Signore;  ma  coloro  che  operano 
in  verità  son  graditi  da  lui. 

23  L'  uomo  avveduto  copre  la  scienza; 
ma  il  cuor  d^li  stolti  pubblica  la  follia. 

24  La  mano  de'  diligenti  signoreggerà; 
ma  la  pigra  sarà  tributaria. 

25  II  cordoglio  nd  cuor  dell'  uomo  Y  ab- 
batte ;  ma  la  buona  parola  lo  rallegra. 

26  II  giusto  abbonda  in  beni  più  che  il 
suo  prossimo  ;  ma  la  via  degli  empi  li  fa 
andare  errando. 

27  II  pigro  non  arrostisce  la  sua  caccia- 
gione ;  ma  i  beni  dell'  uomo  diligente  sono 
preziosi. 

28  Nella  via  della  giustizia  vi  è  vììa\  e 
nel-  cammino  de'  suoi  sentieri  non  t*t  è 
morte. 

1  Q  IL  flgliuol  savio  ascolta  Tammac- 
^^  stramento  di  suo  padre;  malo  sdier- 
nitore  non  ascolta  riprensione  <. 

2  L' uomo  mangerà  dd  bene  del  frutto 
delle  sue  labbra;  ma  V  auùna  degli  scd- 
lerati  mangerà  del  frutto  di  violenza. 

3  Chi  guarda  la  sua  bocca  preserva  V  a- 
nima  sua;  ma  mina  avverrà  a  chi  apre 
disordinatamente  le  sue  labbra*'*. 

4  L' anima  del  pigro  appetisce,  e  non  ha 
nulla;  ma  l' anima  de  diligenti  sarà  in- 
grassata'^. 

5  U  giusto  odia  Ia.parola  bugiarda  ;  ma 
r  empio  si  rende  puzzolente  ed  inf{une« 
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6  La  giustizia  guarda  colui  die  ò  intiero 
di  vìa;  ma  r  empietà  sovverte  il  pecca- 
tore. 

7  Yi  è  tale  che  si  fa  ricco,  e  non  ha  nul- 
la; tale  aJUreià  che  si  fa  povero,  e  Aa  di 
gran  facoltà. 

8  Le  ricchezze  dell*  nomo  nono  il  rìscattcì 
della  sua  vita;  ma  il  povero  non  ode  al- 
cuna minaccia. 

9  La  luce  de'  giusti  sarà  lieta  ;  ma  la  lam- 
pana  degli  empi  sarà  spenta. 

10  Per  orgoglio  non  si  produce  altro  che 
contese;  ma  la  sapienza  e  con  »i\ielli  clhj 
n  consigliano. 

U  Le  ricchezze  ìWftcelaili  da  vanità 
scemeranno  ;  ma  chi  raduna  con  la  mano 
/€  accrescerà. 

12  La  speranza  prolunnita  fa  languire  il 
cuore*  ma  il  desiaerìo  adempiuta)  è  un  >il- 
bero  di  vita. 

13  Ohi  sprezza  la  parola  andrà  in  {lervH- 
ziwie**;  ma  chi  riverisce  il  comandamento 
riceverà  retribuzione. 

U  V  insegnamento  di  mi  savio  t  una 
fonte  di  vita,  per  ritrarsi  da*  lacci  della 
morte. 

15  Buon  senno  reca  grazia  ;  ma  il  itroce- 
dete  de'  perfidi  é  duro. 

Va  V  uomo  avveduto  fa  ogni  cosa  con 
conoscimento  ;  ma  il  pazzo  spande  follia. 

17  II  messo  malvagio  caderà  in  male; 
ma  r  ambasciator  fedele  reca  sanità. 

18  Povertà  e  ignominia  arren'anno  a  chi 
^  schifa  la  correzione  ;  ma  chi  osserva  la  ri« 

prensione  sarà  onorato. 

19  II  desiderio  adempiuto  è  cow  soave 
air  anima  ;  e  a^i  stolti  è  cosa  abbomine- 
vole  lo  stornarsi  dal  male. 

20  Chi  va  co'  savi  diventerà  savio  ;  ma  il 
comragno  degli  stolti  diventerà  malvagio. 

21  il  male  perseguita  i  peccatori;  ma 
Iddio  renderà  il  bene  a'  giusti. 

22 L'uomo  da  bene  lascerà  la  m^e  eredità 
a'  fìj^ttoli  de'  figliuoli  ;  ma  le  facoltà  del 
peccatore  son  rìserbatc  al  giusto  ^ 

23  n  campo  lavorato  de*  poveri  produce 
abbondanza  di  cibo;  ma  vi  è  tale  che  è 
consumato  per  mancamento  di  buon  go- 
verno. 

'Zi  Cbì  risparmia  la  sua  verga  odia  il  suo 
figliuolo  ;  ma  chi  l' ama  gli  procura  corre- 
zione per  tempo  ^ 

25  n  giusto  mangerà  a  sazietà  dell'  ani- 
ma sua;  ma  il  ventre  degli  cm;i  avrà 
mancamento. 

14  LE  donne  savie  edificano  le  lor 
^^  eam^  \  ma  la  stolta  la  sovverte  con 
le  sue  mani. 

2  (M  cammina  nella  sua  dirittura  rive- 
risce il  Signore;  ma  chi  è  stravolto  nelle 
sue  vie  lo  sprezza. 

3  Hella  bocca  dello  stolto  è  la  bacchetta 


deir  alteretta;  ma  le  labbra  de'  savi  li 
guardano. 

4  Dove  non  «m  buoi  il  granaio  è  vuoto  ; 
ma  r  abbondanza  della  ricolta  é  per  hi 
forza  del  bue. 

6  II  testimonio  verace  non  mente  ;  ma  il 
falso  testimonio  sbocca  bngfe*. 

6  Lo  Hcliemitore  cerca  la  sapienza,  e  non 
In  trova  punto;  ma  la  sacnza  agevol- 
mente si  acquitta  dalf  uomo  intendente. 

7  Vattene  via  d'innanzi  all'  uomo  stoltOj 
e  fC  innnnzi  a  rofm,  nr(  gitale  non  avrai 
coiKMciute  labbra  di  tK-ieiiza. 

8  iiii  sapienza  dell'  uomo  e  di  considerar 
la  siui  via;  ma  la  follia  degli  stolti  è  in- 
ganno. 

il  (Mi  stolti  si  fanno  beffe  del  rommettfr 
misfatto;  ma  fra  gli  tfomtni  diritti  è  la 
benevolenza. 

10  II  cuore  di  ciascuno  conosce  V  amari- 
tudine dell'  anima  sua;  e  ah  resi  alcuno 
strano  non  è  mescolato  nella  Mia  allegre/ - 
za. 

11  La  casa  deffU  empi  sarà  distrutta;  rati 
il  tabernacolo  aeidi  Momint  diritti  fiorirà. 

12  Vi  è  tal  via  che  pare  diritta  air  nomo, 
il  fine  della  quale  ion  le  vie  della  morte/. 

13  <  'ome  di  troppo  ridere  duole  il  cuore, 
cosi  la  fine  dell'  allegrezza  è  dolore  '. 

14  (;hi  ò  sviato  di  cuore  sarà  saziato  delle 
sue  vie  ;  e  più  eh'  esso  io  mrtì  V  uomo  du 
liene  «Ielle  sue. 

15  Lo  8cem|>io  crede  ogni  cosa  ;  ma  Y  av- 
veduto considera  i  suoi  passi. 

16  II  savio  teme,  e  si  ritrae  dal  male  ;  ma 
lo  stolto  trascorre,  e  si  tien  sicun). 

17  Ohi  è  pronto  ali*  in  commette  follia  ; 
e  r  uomo  malizioso  è  odiato. 

18  (tU  scempi  crederanno  la  stoltizia: 
ma  i  prudenti  coroneranno  il  lor  capo  tli 
scienza. 

19  I  malvagi  saranno  abbassati  davanti 
a'  buoni:  e  gli  empi  saranno  alle  porte 
del  giusto. 

2011  povero  è  odiato  eziandfo  dal  suo 
prossimo;  ma  molti  son  gli  amici  del 
ricco. 

21  (%i  sprezza  il  suo  prossimo  pecca  ;  in:i 
lieato  chi  na  pietà  de'  poveri  *. 

22  Quelli  che  niacchmano  del  nude  non 
sono  eglino  traviati?  ma  benignità  e  veri- 
tà sarà  usata  int*ef*so  coloro  che  pensano 
del  bene. 

2:)  In  Offni  fatica  vi  è  del  profitto  :  ma  il 
parìar  delle  labbra  toma  solo  in  inopia. 

24  Le  ricchezze  de'  savi  stfno  la  lor  corr»- 
na  ;  ma  la  follia  degli  stolti  è  sempre  fol- 
lia. 

25  n  testimonio  verace  libera  le  anime  ; 
ma  il  falso  sbocca  bugfe. 

26  Nel  timor  del  Signore  vi  è  confidan/n 
fortissima;  e  vi  sarà  un  ricetto  per  h  (i- 
gliuoli  di  colui  che  teme  Iddio. 
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Proverbi  sopra 
27  n  timor  del  Su 


I  è  uaa  fonte  di 


vita^per  ritrarsi  da'ìacci  della  morte. 

28  La  magnificenza  del  re  è  nella  molti- 
tudine del  popolo  ;  ma  la  mina  del  prin- 
cipe è  nel  mancamento  della  gente. 

29  Chi  è  lento  all'  ira  é  di  gran  pruden^ 
za":  ma  chi  è  pronto  al  cruccio  eccita  la 
foUia. 

^  n  cuor  sano  é  la  vita  delle  carni  ;  ma 
r  invidia  é  il  tarlo  delle  ossa. 

31  Chi  oDpressa  il  povero  fa  onta  a  colui 
che  r  ha  fatto;  ma  chi  ha  pietà  del  biso- 
gnoso r  onora*. 

32  L'  empio  sarà  traboccato  per  la  sua 
malvagità;  ma  il  giusto  spera  eziandio 
nella  sua  morte*'. 

33  La  sapienza  riposa  nel  cuor  deir  teo- 
Qm  intendente,  ed  è  rìcono^iuta  in  mezzo 
degU  stolti. 

34  La  giustizia  innalza  la  nazione  ;  ma  il 
peccato  è  il  vituperio  de'  popoli. 

35  II  favor  del  re  è  verso  il  servitore  in- 
tendente''; ma  la  sua  indegnazione  è  con- 
tro a  quello  ohe  reca  vituperio. 

IR  LArisposta  dolce  acqueta  il  cruccio'; 
^^  ma  la  parola  molesta  fa  montar 
l'ira. 

2  La  scienza  adoma  la  lingua  de'  savi  ; 
ma  la  bocca  desìi  stolti  sgorga  follia. 

3  Gli  occhi  del  Signore  swvo  in  ogni  luo- 
go, riguardando  i  malvagi  ed  i  buoni/. 

4  La  medicina  della  lingua  è  un  albero 
di  vita;  ma  la  sovversione  che  avviene 
per  essa  è-  mniU  ad  un  fracasso /o^  dal 
venUi. 

5  IjT»  Htoltjo  disdt^na  la  correzion  di  suo 
padre;  mtK  dù  us^ferva  la  riprensione  di- 
velterà ji\'veJtìiif. 

fi  >Idb  C4isfi  ik"l  giusto  vi  80710  di  gran 
facaltà;  ina  (  / 1  dissipazione  nell'  entrate 
deir  i^nipìo. 

7  Le  hiLbtia  du  srivi  spandono  scienza  ; 
ma  non  fa  uf'à  o^si  il  cuor  degli  stolti. 

S  li  saf.'i,ìikio  lìe^li  empi  è  cosa  abbomi- 
nevok  al  StjJTtiore;  ma  V  orazione  degli 
ìt  miti  ni  d  È  ritti  «li  t  cosa  grata. 

9  La  ^  iii  ikl]  empio  è  cosa  abbomine- 
vole  ni  Fliifiìon;;  ina  egli  ama  chi  pro- 
ceda gìu^ti^la^^, 

10  La  L'orrezione  è  spiacevole  a  chi  lascia 
la  diritta  via;  iM  odia  la  riprensione 
morrà  ^. 

11  L' ìjifemii  e  il  luogo  della  perdizione 
mn  diwmiti  ul  signore;  quanto  più  i 
cuori  de'  fììiliiiuli  degli  uomini'! 

12  L(i  bcliernittifc  non  ama  clie  altri  lo 
nprm^ila»  ^  non  va  a'  savi^ 

VA  Jl  ciifjre  alligno  abbellisce  la  faccia; 
ma  per  lu  LLirilu^^lio  lo  spirito  è  abbat- 
tuto. 

14  n  cuor  dell'  tiomo  intendente  cerca  la 


PkOVEftBl.  15.  16. 


mrii  sùggetii 


I  ;  ma  Ia  bocca  degli  stolti  si  pasce 


15  Tutti  i  giorni  dell'  afiSitto  son  cattivi; 
ma  chi  è  allegro  di  cuore  é  come  m  im  coli' 
Vito  perpetuo» 

16  Meglio  vale'poco  col  timor  dd  Signore, 
che  gran  tesoro  con  turbamento*". 

17  meglio  vale  un  pasto  d'  erbe,  ove 
sia  amore,  che  di  bue  ingrassato,  ove  sia 
odio. 

18  L*  uomo  iracondo  muove  contese: 
ma  chi  ò  lento  all'  ira  acqueta  le  risse. 

19  La  via  del  pigro  è  come  una  siepe  di 
spine;  ma  la  via  degli  uomini  diritti  è 

20  H  figlluol  savio  rallegra  il  padre;  ma 
r  uomo  stolto  sprezza  sua  madre. 

21  La  follia  è  allegrezza  air  uomo  scemo 
di  senno  ;  ma  V  uomo  intendente  cammina 
dirittamente**, 

22  I  disegni  son  renduti  vani  dove  non 
è  consÌ£d^  ;  ma  sono  statuii  dove  è  molti- 
tudine di  consiglieri. 

23  li  uomo  nceve  allegrezza  della  ri- 
sposta della  sua  bocca  ;  e  quant'  è  buona 
una  parola  detta  al  suo  tempo  ! 

24  La  via  della  vita  ra  in  su  all'  uomo 
intendente'',  per  ritrarsi  dall' inferno  cAe  è 
a  basso. 

25  II  Signore  spianta  la  casa  de'  superbi  ; 
ma  stabilisce  il  confine  della  vedova. 

26  I  pensieri  malvagi  son  cosa  abbomi- 
nevole  ai  Signore;  ma  i  detti  che  gli  son 
piacevoli  «oiio  i  pini. 

27  Chi  è  dato  a  cupidigia  dissipa  la  sua 
casa  :  ma  chi  odia  i  presenti  viverà. 

28  II  cuor  del  giusto  medita  ciò  ch£  fui 
da  rispondere'':  ma  la  bocca  degli  empi 
sgorga  cose  malvage. 

29  n  Signore  è  lontano  degli  empi;  ma 
^li  esauGUsce  l' orazione  de'  giusti. 

30  La  luce  degli  occhi  rallegra  il  cuoie; 
la  buona  novella  ingrassa  le  ossa. 

31  L' orecchio  che  ascolta  la  riprensione 
della  vita  dimorerà  per  mezzo  i  savL 

32  Chi  schifa  la  correzione  disdegna  1  a- 
nima  sua;  ma  chi  ascolta  la  riprensioDe 
acquista  senno. 

33  H  timor  del  Signore  è  ammaestra; 
mento  di  sapienza;  e  V umiltà  va  davanti 
alla  gloria. 


16 


LE  disposizioni  deir  animo  son  del- 
l' uomo  ;  ma  la  risposta  della  lingua 
è  dal  Signore*. 

2  Tutte  le  vie  ddl'  uomo  gli  naiono  pure: 
ma  il  Signore  pesa  gli  spinti  \ 

3  Elmetti  le  tue  opere  nel  Signore'»  e  i 
tuoi  pensieri  saranno  stabiliti. 

4  H  Signore  ha  fatta  ogni  cosa  per  w 
stesso  ;  eziandio  l' empio  per  lo  giorno  del 
male^ 
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5  Chiunque  è  altieio  d' animo  t  abbomi- 
nevole  al  Signore  ;  d' ora  in  om  egli  non 
resterà  impunito. 

H  L' iniquità  sarà  tHitgata  con  benignità, 
e  fa»  venta;  e  per  lo  timor  del  Signore 
r  uomo  si  ritrae  dal  male. 

7  Quando  il  Signore  gradisce  le  vie  del- 
l' uomo,  pacifica  con  lui  eziandio  i  suoi 
nemici. 

8  M^lio  vale  poeo  con  giustizia,  che 
grandi  entrate  senza  dirittunk 

9  n  cuor  dell'  uomo  delibera  della  mia 
via;  ma  il  Signore  dirizza  i  suoi  pomi. 

10  Indovinamento  è  nelle  lal)bia del  re; 
la  sua  bocca  non  falla  nel  giudicio. 

11  La  stadera,  e  le  bilance  giuste  mn  del 
Signore  ;  tutti  i  pesi  del  sacchetto  wh  sua 
opera. 

12  Operare  empiamente  é  abbominovok 
ai  re  ;  percioochò  il  trono  sarà  stabilito  per 
giustizia. 

13  Le  labbra  giuste  ion  quelle  che  i  re 
gradiscono  ;  ed  essi  amano  chi  paria  dirit- 
tamente. 

14  L' ira  del  re  8on  messi  di  morte;  ma 
r  uomo  savio  la  placherà. 

15  Nella  chiarezza  della  faccia  del  re 
t't  è  vita  ;  e  la  sua  benevolenza  é  come  la 
nuvola  della  pioggia  della  stagione  della 
ricolta. 

16  Quant'  è  egli  cosa  mkliore  acquistar 
sapienza  che  oro  I  e  qucmCé  egli  cosa  più 
eccellente  acquistar  prudenza  die  ar^to  ! 

17  La  strada  degh  uomini  diritti  è  di 
stornarsi  dal  male  ;  chi  osserva  la  sua  via 
guarda  l' anima  siul 

18  La  superbia  'oien€  davanti  alla  mina, 
e  l' alterezza  dello  spirito  davanti  alla  €»> 
(iuta. 

19  Meglio  è  essere  imiile  di  spirito 
co'  mansueti»  che  spartir  le  spoglie  con 
gli  altieri. 

20  Chi  è  intendente  nella  parola  troverà 
bene:  e  beato  chi  si  confida  nel  Signore. 

21  II  savio  di  cuore  sarà  chiamato  in- 
tendente; e  la  dolcezza  delle  Labbra  ag- 
giugnerà  dottrina. 

'^  Il  senno  è  una  fonte  di  vita  in  coloro 
che  ne  son  dotati  ;  ma  l' amnoaestramento 
degli  stolti  è  stoltizia. 

23  H  cuor  deir  uomo  savio  rende  avve- 
dutala suabocca,  eaggiugne  dottrina  alle 
sue  labbrt". 

24 1  detti  soavi  sono  un  favo  di  mele, 
dolcezza  air  anima,  e  meilicina  alle  ossa. 

25  Vi  è  tal  via  che  pare  diritta  air  uo- 
mo, il  fine  della  quale  son  le  vie  della 
morte. 

26  V  anima  di  chi  si  afiatica  si  affatica 
per  lui  stesso  ;  perciocché  la  sua  bocca  lo 
preme. 

27  L'  uomo  scellerato  aM)aieGchia  del 
male  ;  e  in  su  le  sue  labbra  ti  è  come  un 
fuoco  ardente. 


88  V  uomo  perreiDO  commette  contese  : 
e  chi  va  sparlando  disunisce  il  con- 
duttore. 

29  L' uomo  violento  seiluoe  il  mio  ci»m« 
pagno,  e  lo  oomluce  per  uim  via  che  r.on 
t  buona. 

3D  Chi  chimle  gli  occhi  macchinaiKlo 
perversità,  dimena  le  labbra  qìiando  ha 
compiuto  il  nude. 

.31  Ja  caimtezza  è  una  corona  gloriosa; 
ella  SI  troverà  nella  via  della  giustizia. 

32  Meglio  vale  chi  è  lento  aJT  ira,  clic  i! 
forte  \  e  meglio  vale  chi  signoreggia  il  suo 
cruccio,  che  un  prcnditor  di  citta. 

33  Ia  sorte  è  gittata  nel  sreralw:  ma 
da!  Signore  procede  tutto  il  giudicio  di 
essa, 

17  MIGLIORE  è  un  boccon  di  pane 
*  *  secco,  con  quiete,  che  uim  casa  piena 
di  animali  ammazzati,  con  rissa. 

2  II  servitore  intendente  signoreggerà 
sopra  il  figliuolo  che  reca  vituperio,  e 
siMrtirà  r  eredità  tra  i  fratelli. 

3  La  copuella  é  per  1'  argento,  e  il  for- 
nello per  r  oro^;  ma  il  Signore  prova  1 
cuori. 

4  L*  uomo  maligno  presta  gli  orecchi 
alle  labbra  inique;  e  T  ingannatore  ascolta 
la  lingua  maliziosa. 

5  Chi  beffa  il  povero  fa  onta  a  colui  che 
r  ha  fatto  ;  chi  si  rallegra  della  calamità 
altrui  non  resterà  impunito. 

6  I  figliuoli  de'  figliuoli  son  la  corona 
de'  vecchi^;  e  i  padri  son  la  gloria  de*  fi* 
gliuoli. 

7  II  parlar  magnifico  non  è  deoevolc  al- 
l' uomo  da  nulla  ;  quanto  meno  al  principe 
il  hibbro  falso  l 

8  II  presente  é,  appo  ohi  è  dato  a  ricever 
presenti,  una  gioia  graziosa;  dovunque  si 
volge  produce  effetto. 

9  Ohi  copre  il  fallo  procaccia  amicizia; 
ma  chi  lo  ridice  disunisce  il  conduttore. 

10  La  riprensione  scende  piU  addentro 
neir  uomo  intendente,  che  cento  percosse 
date  allo  stolto. 

11  n  malvagio  non  cerca  altro  che  ribel- 
lione ;  ma  Y  angelo  crudele  sarà  mandato 
contro  a  lui. 

12  Scontrisi  pure  in  un  uomo  un'  orsa, 
a  cui  sieno  stati  tolti  1  suoi  figli,  anzi  che 
un  pazzo  nella  sua  pazzia. 

1311  male  non  si  dipartirà  giammai  dalla 
casa  di  clii  rende  il  mal  per  lo  bene. 

14  Chi  comincia  la  contesa  è  couie  chi 
dà  apritura  alle  acque:  però,  avanti  che 
si  venga  alle  contumelie,  lascia  la  que- 
stione •'. 

15  Chi  assolve  il  reo,  e  cln  condanna  il 
giusto,  toìiQ  amendue  ugualmente  abbo* 
mincvoli  al  Signore*. 

16  A  che  serve  il  prezzo  in  mano  allo 
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stolto,  da  comperar  sapien»!  poiché  eg>i 
non  ha  alcun  senno? 

17  V  amico  ama  in  ogni  tempo,  e  il  fra- 
tello nasce  per  V  afflizione^. 

18  L'  uomo  scemo  di  senno  tocca  la 
mano,  e  fa  sicurtà  al  suo  prossimo  ^. 

19  Chi  ama  contesa  ama  misfatto;  chi 
alza  la  sua  porta  cerca  ruina. 

20  L'  uortio  perverso  di  cuore  non  tro- 
verà il  bene  ;  e  V  vamo  stravolto  nel  suo 
parlare  caderà  nel  male. 

21  Chi  genera  un  pazzo  lo  genera  a  suo 
cordoglio  ;  e  il  padre  dello  stolto  non  si 
rallegrerà. 

22  il  cuore  alle^  giova,  cot»6  una  me- 
dicina ;  ma  lo  spuito  afflitto  secca  le  ()ssii. 

23  L^  empio  prende  il  i)resente  dal  seno, 
per  pervertir  le  vie  del  giudicio. 

24  La  sapienza  è  nel  cospetto  dell'  in- 
tendente ;  ma  gli  occhi  dello  stolto  ri- 
guardano  alle  estremità  della  terra. 

25  II  figliuolo  stolto  è  sde^n  a  suo 
padre,  e  amaritudme  a  colei  che  V  ha 
partorito. 

26  Egli  non  è  bene  di  condannare  il 
giusto,  non  pure  ad  ammenda^  9ié  che  i 
principi  battano  cifeuno  per  dirittura. 

27  Chi  rattiene  i  suoi  detti  è  dotato  di 
conoscimento^;  e  chi  è  di  spirito  riservato 
è  uomo  intendente. 

28  Lo  stolto  stesso  è  r^utato  savio, 
quando  si  tace  ;  e  prudente,  quando  tiene 
le  labbra  chiuse. 

1 Q  COLUI  che  sì  separa  cerca  le  sue 
^^  cupidità,  e  schernisce  ogni  legge  e 
ragione. 

2  Lo  stolto  non  si  diletta  nella  pruden- 
za, ma  in  ciò  die  il  cuor  suo  si  manifesti. 

3  Quando  viene  un  empio,  viene  anche 
lo  sprezzo,  e  il  vituperio  con  ignominia. 

4  Le  parole  della  bocca  ddP  uomo  ec- 
cellente sono  acque  profonde  ;  la  fonte  di 
sapienza  è  un  torrente  che  sgorga. 

5  E^li  non  è  bene  d' aver  riguardo  aUa 
qualità  dell'  empio  <*,  per  far  torto  al  giusto 
nelgiudicio. 

6  Le  labbra  dello  stolto  entrano  in  oon- 
tesa^  e  la  sua  bocca  chiama  le  percosse. 

7  La  bocca  dello  stolto  è  la  sua  mina, 
e  le  sue  labbra  sono  il  laccio  dell'  anima 
sua. 

8  Le  parole  di  chi  va  bisbigliando  paiono 
lusinghevoli;  ma  scendono  fin  nel!'  in- 
teriora del  ventre. 

9  Chi  si  porta  rimessamente  nel  suo 
lavoro,  è  fratello  deU'  uomo  dissipatore. 

10  n  Nome  del  Si^ore  è  una  forte 
torre;  il  giusto  vi  ricorrerà,  e  sarà  in 
salvo  in  luogo  elevato". 

11  I  beni  del  ricco  aon  la  sua  città  di 
fortezza»  e  come  un  alto  muro  alla  sua 
immaginazione. 


12  II  cuor  deli'  uomo  s*  innalza  avanti  la 
ruina;  ma  l'umiltà  va  davanti  alla  glo' 
ria. 

13  Chi  f&  rispósta  prima  che  abbia  udi- 
to, ciò  gli  è  puzia  e  vituperio/. 

14  Lo  spinto  dell'  uomo  sostiene  V  in- 
fermità  di  esso;  ma  chi  solleverà  lo 
spirito  afflitto? 

15  H  cuor  dell'  vomo  intendente  ac- 
quista scienza;  e  l' orecchio  de'  savi  cerca 
conoscimento. 

16  li  presente  dell'  uomo  gli  fa  far 
largo,  e  lo  conduce  davanti  a'  grandi. 

17  Ohi  è  il  primo  a  piatir  la  sua  causa 
ha  ragione;  ma  il  suo  compagno  vien 
poi,  ed  esamina  quello  eh'  egli  ha  detto. 

18  La  sorte  fa  cessar  le  liti,  e  fa  gli 
spartimenti  fra  i  potenti, 

19  n  fratello  offeso  è  pvò,  tTtesp^ifnabUe 
che  una  forte  città  ;  e  le  contese  tra  fra- 
telli son  come  le  sbarre  di  un  palazzo. 

20  II  ventre  dell'  uomo  sarà  saziato  del 
frutto  della  sua  bocca  ;  e«di  sarà  saziato 
della  rendita  de^e  sue  labbra. 

21  Morte  e  vita  sono  in  poter  della 
lingua^  ;  e  chi  r  ama  mangerà  del  frutto 
di  essa. 

22  Olii  ha  trovata  moglie  ha  trovata 
una  buona  cosa,  e  ha  ottenuto  favor  dal 
Signore*. 

23  II  povero  parla  supplichevolmente; 
ma  il  ricco  risponde  duramente. 

24  Un  uomo  che  ha  degli  amici  deve  i)or- 
tarsi  da  amico;  e  vi  è  tale  amico,  die  ò 
più  congiunto  che  un  fratello. 

IO  IL  povero,  che  cammina  nella  sua 
**'  intuita,  vai  meglio  che  il  p^verso 
di  labbra,  il  quale  è  stolto.  . 

2  Come  chi  è  frettoloso  di  piedi  in- 
cappa; cosi  non  vi  è  alcun  bene,  quando 
r  anima  è  senza  conoscimento. 

3  La  stoltizia  dell'  uomo  perverte  la 
via  di  esso;  e  pure  il  ^uo  cuore  dispetta 
contro  al  Signore. 

4  Le  ricchezze  smungono  amici  in 
gran  numero;  ma  u  misero  è  separato 
dal  suo  intimo  amico. 

5  II  fako  testimonio  non  resterà  im- 
punito, e  chi  sbocca  menzogne  non  iscain- 
perà*. 

6  Molti  riveriscono  il  principe;  ma  o- 
gnuno  è  amico  del  donatore. 

7  Tutti  i  fratelli  del  povero  1'  odiano; 
quanto  più  si  dilungheranno  i  suoi  amici 
da  luil  egli  procaccia^  ma  non  vi  sono 
alcune  parole. 

8  Chi  acquisto  senno  ama  l' anima  sui  ; 
chi  osserva  1'  intendimento  troverà  del 
bene. 

9  II  falso  testimonio  non  resterà  i»;- 
punito,  e  chi  sbocca  menzogne  perirà. 

10 1  diletti  non  si  convengono  allo  stol- 


•  «^"U-  ^^'  «-  *  Prov.  6. 1,  ecc.      '  Giac.  1. 19. 
'  Mst.  12. 86, 87.      *  Prov.  1».  14<  «1. 10,  eoe, 
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to;  quanto  meno  conri^nti  al  nervo  ni-  i  leoncello:  chi  lo  provoca  a  ln<legnaxione 


gnoix 


r  BOipn  i  prìncipi  ! 


„  oreggiar     . ^_ 

11  H  senno  dell'  uomo  ntllenta  Y  ini  <U 
esso'';  e  la  sua  gloria  è  di  pastar  sopra  le 
offese. 

12  U  indignazione  del  re  é  come  il 
ragpto  dei  leoncello;  ma  il  suo  faTore 
è  come  la  rugiada  sopra  V  erba. 

13  n  figliuolo  stolto  è  una  orandc 
sciagura  a  suo  paf  Ire  ;  e  le  risse  della  mo- 
glie sono  un  gocciolar  continuo^ 

14  Casa  e  sostanza  tono  V  eredità  de^pa- 


pecca  cfmtro  a  so  stesso. 

3  £ffli  è  gloria  ali*  uomo  di  rinuuierMÌ 
di  contesa;  ma  chiunque  è  stolto  ri  fa 
schernire. 

4  II  pigro  non  ara  per  cagion  del  fred- 
do; e  jjoi  nella  ricolta  va  accattando,  e 
ìMti  tì'ora  nulla. 

5  II  consiglio  nel  cuor  deir  uomo  ^ 
un*  acqua  profonda  ;  e  T  uomo  intendente 
r  attignerà. 

6  II  più  doEli  uomini  predicano  cin- 


M.^  >-'i»j»»  ^^  t^L^ovf  1  Itti»  wi\f  I    viv««iw«a  <iv    g"»      i       v      ai      yt\A     ■  —  j|r '     ui'iiiiiii      |ri^«iV4Mi«r    ^iti* 

(Iri;  ma  dal  Signore  vieìw  la  moglie  pru-    senno  la  sua  benignità;  ma  chi  troven» 
dente. 

15  La  pigrizia  fa  caliere  in  profondo 
sonno  ;  eia  persona  negligente  avrà  fame. 

16  Chi  osserva  il  comandamento  guarda 
r  anima  sua^  ;  ma  chi  trascura  le  sue  vie 
moirà. 

17  Chi  dona  al  povero  presta  al  Si- 
gnore; ed  effH  gli  farà  la  sua  retribu- 
zione''. 


18  Gastiga  il  tuo  fLdiuolo  mentre  vi  iì 
ancora  della  speranza^;  ma  non  imprender 
già  di  ucciderlo. 

19  Clii  è  grandemente  iracondo  ne  por- 
terà la  pena  ;  che  se  tu  h  scampi,  tu  lo 
renderai  vie  più  iracondo. 

'20  Ascolta  consiglio,  e  ricevi  correzione, 
acciocché  tu  diventi  savio  alla  fine. 

21  Vi  tono  molti  ^pensieri  nel  cuor 
dell'  uomo  ;  ma  il  consiglio  del  Signore  è 
quello  che  sarà  stabile-^. 

22  La  benignità  dell'  uomo  è  la  sua 
cupidìgia;  ma  meglio  vale  il  povero,  che 
r  uomo  bugiardo. 

23  n  timor  del  Signore  è  a  vita;  e  chi 
(O  tme  passerà  la  notte  sazio,  e  non  sarà 
visitato  di  alcun  male. 

24  II  pi^rpo  nasconde  la  mano  nel  seno, 
e  non  la  ritrae  fuori,  non  pure  per  recttr- 
«eia  alla  bocca. 

25  Percuoti  lo  schernitore,  e  il  semplice 
ne  diventerà  avveduto  ;  e  se  tu  correc- 
gi  r  uomo  intendente,  eg!i  intenderà  la 
scienza. 

26  II  fi^iuolo  che  fa  vergogna  e  vitu- 
perio, ruma  il  padre,  e  scacciala  madre. 

27  Figliuol  mio,  ascoltando  1'  ammae- 
stramento, rimanti  di  deviare  da'  detti  di 
scienza. 

28  II  testimonio  scellerato  schernisce  la 
dirittura;  e  la  bocca  degli  empi  tran- 
gugia r  iniquità. 

2i)  I  gludicii  sono  apparecchiati  agli 
schernitori,  e  le  percosse  al  dosso  degli 
stolti. 

20  ni\1no  è  schernitore,  e  la  cervogia  è 
^  tumultuante'  ;  e  chiunque  ne  è  vago 
non  è  savio. 

2  n  terrore  del  re  è  come  il  ruggito  del 


I  un  uomo  verace? 

7  I  figliuoli  del  giusto,  clic  cammina 
nella  sua  integrità,  mrtm  beati  dopo  di 
lui. 

N  n  re,  sedendo  sopra  il  trono  del  giu- 
dicio.  dÌ4|HÌt]a  ogni  male  con  gli  occhi  sin  »i . 

U  ('hi  può  dire:  Io  ho  purgato  il  mio 
cuore,  io  son  netto  del  mio  pecoOo* .' 

10  Doppio  peso,  e  doppio  staio,  mvo 
amendue  cosa  abbominevole  al  Signon*. 

11  Fin  da  fanciullo  P  uomo  è  ricono- 
sciuto da*  suoi  atti,  se  egli  tara  puro,  e  kc 
le  sue  opere  mran  diritte  ^ 

12  11  Hignore  ha  fatte  amendue  <)ne8te 
cose  :  e  V  orecchio  che  ode,  e  1*  occhio  che 
vede. 

13  Non  amare  il  sonno,  che  tu  non 
impoverisca:  tieni  gli  occhi  aperti,  e  Mi- 
rai saziato  di  pane'. 

14  Chi  compera  dice:  Effli  ^  catHvo, 
enli  è  cattivo  ;  ma  quando  se  n*  è  andato, 
allora  si  vanta. 

15  Vi  è  dell'  oro,  e  delle  perle  assai  \  ma 
le  labbra  di  scienza  tono  un  vaso  prezioso. 

Itf  Prendi  pure  il  vestimento  di  chi  ha 
fatta  sicurtà  per  lo  strano;  prendi  iiegno 
da  lui  per  gli  stranieri. 

17  II  pane  acquistato  con  frode  è  soave 
air  uomo:  ma  poi  la  sua  bocca  si  trova 
piena  di  ghiaia. 

18  I  disegni  son  renduti  stabili  con 
consiglio  :  n  dunque  la  guerra  con  pru- 
denti deliberazioni. 

19  Chi  va  spallando  palesa  il  sc^to: 
non  rimescolarti  adunque  con  chi  ù  al- 
lettante di  labbra. 

20  La  lampana  di  chi  maledice  suo 
padre,  o  sua  madre,  sarà  spenta  nelle  più 
oscure  tenebre"*. 

21  L'  eredità  acquistata  di  subito  da 
principio  non  sarà  lienedetta  alla  fine. 

22  Non  dire:  Io  renderò  il  male;  a- 
spetta  il  Signore,  ed  egli  ti  salverà**. 

23  Doppio  peso  è  cosa  abbominevole  al 
Signore;  e  le  biUmce  fallaci  non  iono 
buone. 

24  I  passi  dell*  uomo  tono  dal  Signore; 
e  come  intenderà  Y  uomo  la  sua  via? 

86  Divorar  le  cose  consacrate;  e  dopo 


•  Giw5.  l  19  »  Prov.  21. 19.  '  Lue.  11. 28.  «*  Mat.  10.  42.    2  Cor.  9. 6-9.    Eb.  0. 10. 
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averfixtti  i  voti,  doiiìftbdanie,  è  un  laccio 
all'  uomo. 

23  n  te  savio  dissipa  gli  empi,  e  n- 
mena  la  ruota  sopra  loro. 

27  L' anima. dell'  uomo  è  Una  lampana 
del  Signore,  òhe  investiga  tutti  i  segreti 
nascondimenti  del  ventre. 

28  Benignità  e  verità  guardano  il  re; 
ed  egli  ferma  il  suo  trono  per  benignità. 

29  La  fcoza  de'  Rovani  e  la  lor  gloria; 
e  r  onor  de'  vecchi  è  la  canutezza. 

30  I  lividori  delle  battiture,  e  le  per- 
cosse che  penetrano  addentro  nel  ventre 
sono  una  lisciatura  nel  malvagio. 

01  IL  cuor  dei  re  é  nella  mano  del  Si- 
^*  gnore  come  ruscelli  di  acque;  egli 
Io  piega  a  tutto  ciò  che  gli  piace. 

2  Tutte  le  vie  dell'  uomo  gli^  paiono 
diritte;  ma  il  Signore  pesa  i  cuon. 

3  Far  giustizia  e  giudido  è  cosa  più 
gradita  dal  Signore,  aie  sacrifìcio'*. 

4  Gli  ocdù  altieri,  e  il  cuor  gonfio,  che 
son  la  lampana  degli  empì^  ao^i  peccato. 

5 1  pensieri  dell'  tumio  dihgente^o(/M<?o- 
no  01  certo  abbondanza;  mal'  uomo  dis- 
avveduto cade  senza  fallo  in  necessità. 

6  II  far  tesori  con  lìngua  di  falsità  è 
una  cosa  vana,  sospinta  in  qua  ed  in  là  ; 
e  8i  appartiene  a  quelli  che  cercan  la 
morte. 

7  II  predar  degli  empi  li  trarrà  in  giù  ; 
perciocché  hanno  rifiutato  di  far  ciò  che  è 
diritto. 

8  La  via  stravolta  dell'  uomo  è  anche 
strana  ;  ma  l' opera  di  chi  è  puro  è  diritta. 

9  Meglio  è  abitare  sopra  un  canto  di  un 
tetto,  che  co»  una  moglie  rissosa  in  casa 
comune*. 

10  L' anima  dell'empio  desidera  il  male  ; 
il  suo  amico  stesso  non  trova  pietà  appo 
lui; 

11  Quando  lo  schernitore  è  gastigato,  il 
semplice  ne  diventa  savio;  e  quando 
si  ammonisce  il  savio,  egli  apprende 
scienza. 

12  n  giusto  considera  la  casa  dell'  em- 
pio ;  ella  trabocca  l' empio  nel  male. 

13  Chi  tura  1'  orecchio,  per  non  udire 
il  grido  del  misero,  griderà  anch'  egli,  e 
non  sarà  esaudito  ^ 

14  II  presente  dato  di  nascosto  acqueta 
r  im;  e  il  dono  porto  nel  seno  acquieta 
il  forte  cruccio. 

15  II  far  ciò  che  è  diritto  è  letizia  ai 
giusto  ;  ma  è  uno  spavento  agli  operatori 
(!'  iuiauità. 

16  L  uomo  che  devia  dal  cammino  del 
buon  senno  riposerà  in  compagnia  de'  gi- 
ganti. 

17  L'  uomo  che  ama  godere  sarà  biso- 
gnoso ;  chi  ama  il  vino  e  l' olio  non  arric- 
chirà. 


18  L' empio  sarà  per  riscatto  del  giusto  ; 
e  il  disleale  sarà  in  iscsunbio  degli  uomini 
diritti  **. 

19-M^Uo  è  abitare  in  terra  deserta, 
che  con  una  moglie  rissosa  e  stizzosa. 

20  NeU'  abitacolo  del  savio  vi  é  un  te- 
soro di  cose  rare,  e  d'  olii  preziosi;  ma 
V  uomo  stolto  dissipa  itUto  ciò. 

21  Chi  va  dietro  a  giustizia  e  l^enignità 
troverà  vita,  giustizia,  e  gloriai 

22  II  savio  sale  nella  città  de'  valenti,  e 
abbatte  la  forza  di  essa. 

23  Chi  guarda  la  sua  bocca  e  la  siia 
lingua  guarda  V  anima  sua  d'  a£9izio- 
nif. 

24  II  nome  del  superbo  presuntuoso  è: 
Schernitore;  egli  fa  ogni  cosa  con  furor 
di  superbia. 

25  II  desiderio  del  pigro  V  uccide;  per- 
cloechè  le  sue  mani  rifiutano  di  lavo- 
rare. 

26  Vìwmo  dato  a  cupidigia  appetisce 
tuttodì;  ma  il  giusto  dona,  e  non  ri- 
sparmia. 

27  II  sacrificio  de^li  empi  è  cosa  àbbo- 
minevole;  quanto  più  sei  ofiferìsconocon 
scelleratezza! 

28  II  testimonio  mendace  perirà;  ma 
r  uomo  che  ascolta  parlerà  in  perpetuo. 

29  L'  uomo  empio  si  rende  sfacciato; 
ma  r  ^wmo  diritto  addirizza  le  sue  vie. 

30  Non  vi  è  sapienza,  né  prudenza,  nò 
consìglio,  incontro  al  Signore^. 

31  li  cavallo  è  appai^chiato  per  lo 
giorno  della  battaglia;  ma  il  salvare  ap- 
imrtiene  al  Signore. 

OO  LA  fama  è  pii\  a  pregiare  che  ^ncli 
^^  ricchezze  ;  e  la  buona  grazia  più  che 
argento,  e  che  oro. 

2  II  ricco  e  il  povero  si  scontrano  X  un 
r  altro;  il  Signore  è  quello  che  li  lia 
fatti  tutti. 

3  L'  uomo  avveduto  vede  il  male,  e  si 
nasconde;  ma  gli  scempi  passano  oltiv, 
e  ne  portano  pena. 

4  n  premio  della  mansuetudine  e  del 
timor  del  Signore  è  ricchezze,  e  gloria, 
evita. 

5  Spine  e  lacci  son  nella  via  deir  uomo 
perverso;  chi  guiuxia  1'  anima  sua  sarà 
lungi  da  queste  cose. 

6  Ammaestra  il  fanciullo,  secMido  m 
via  eh'  egli  ha  da  tenere  ;  egli  non  si  di- 
partirà da  essa,  non  pur  quando  sarà  cu- 
ventato  vecchio  \ 

7  n  ricco  signoreggia  sopra  i  poveri»;  e 
chi  prende  in  prestanza  e  servo  del  pre- 
statore. 

8  Chi  semina  iniquità  mieterà  vanità  :  e 
la  verga  della  sua  indegnazione  verrà 
meno. 

9  L'uomo  che  è  d'  occhio  benigno  sarà 


*  ru^*- 1-  y '  ^^'        *  P">^'- 19. 18;  25. 24:  27. 15.        '  Oiac.  2. 13.        '»  Is.  4.S.  3,  4. 
/fliao.8.2.eec.  *PBt.5..%.  *Éf.6.  4.    2  Tira.  S.  15.  «Giftc.S.C. 

538 


'>fat.:..c. 


Discorsi  morali 


i'HOVEUBl,  ^r 


su  varii  sogatHL 


benedetto;  percioocfaÀegU.ha  dato  del  «no  '  OO  OUANDO  tu  aedcni  a  tavola  qìax 
pane  al  poTero,  j  '**'  alcun  Bignore*  per  mangiar  con  lui, 

10  Caccia  lo  schernitore'',  e  le  oonteHC    ooaudera  att«DtaiutiUte  quello  cbc  sttrìi 
usciranno  fuori  ;  e  lo  liti»  e  i  vituperi  oes-  !  dinanzi  a  te  ; 

scranno.  !    2  Altrimenti,  se  tu  sei  ingordo,  tu  ti 

11  Chi  ama  la  purità  del  cuore  avrà  il    metleiai  un  coltello  alla  gola. 

re  per  amico,  per  la  grazia  delle  Mie  lab-  !    3  Non  appetire  le  sue  delizie;  iicreioc- 
brd.  I  cliò  iK>no  un  cibo  fallace. 

12  Oli   occhi   del    Signore   guardano'    4 Non afiàticarti per aniochire/; rimanti 
V  vbomo  dotato  di  conoscimento  ;  ma  egli  '  della  tua  prudenza. 

soTverte  i  fal^  del  disleale.  ,    I   5  In  un  batter  d' occhio  U  ricchezze  non 

13  n  pigro  dice:  Il  leone  è  fuori;  io  j  «oiio^iù;  perciocché  ad  un  tmUoRÌfanm 


sarei  ucciso  per  le  campagne. 

14  La  bocca  delle  donne  straniere  è  una 
fossa  pn^onda;  colui  contro  a  cui  il  Si- 
gnore è  indegnato  vi  caderà  dentro. 

15  La  follia  è  attaccata  al  cuor  del  fan- 
ciullo; la  Terga  della  correzione  la  di- 
lungherà da  lui^ 

16  Chi  fa  torto  al  povero,  yex  accrescere 
il  suo,  e  chi  dona  al  ricco,  di  certo  caderà 
in  inopia. 

Bmi  dUeorai  morali  dei  taci  tu  varll  aopgeUi. 

17  Inchina  il  tuo  orecchio,  e  ascolta  le 
])an)le  de'  savi,  e  reca  il  tuo  cuore  alla 
dottrina. 

ISPerciocchò  ti  sarà  cosa  soave,  se  tu 
le  guardi  nel  tao  ventre,  e  se  tutto  in- 
sieme sono  adattate  in  su  le  tue  labhr.i. 

19  Io  te  /e  ho  pur  fatte  assaperp,  ac- 
cioccl^  la  tua  confidanza  sia  nel  Si- 
gnore. 

20  Non  ti  ho  io  scritte  cohc  eccellenti 
in  consigli  e  in  dottrina? 

21  Per  farti  conoscere  la  certezza  delle 
parole  di  verità;  acciocché  tu  dchai  ri- 
Kpondere  parole  di  \'crità  a  quelli  che  ti 
manderanno. 

Non  predare  il  povero,  perchè  effU 
ivero;  e  non  oppreasar  V  atHitto  nella 


porta'', 

2:)  Perciocché  il  Signore  difetidetà  la 
causa  loro,  e  involerà  X  anima  ili  coloro 
che  li  avranno  involati. 

24  Non  aoconipagnaiti  con  V  uomo  col- 
lerico; e  non  andar  con  T  uomo  iracon- 
do; 

^  Che  talora  tu  non  impari  i  suoi  co- 
stumi, e  non  prendi  un  laccio  air  anima 
tua. 

26  Non  esser  di  queUi  che  percuotono 
nella  palma  della  mano,  né  di  quelli  che 
fanno  sicurtà  per  debiti'. 

27  Per  qual  cagione,  se  tu  non  avessi  da 
pagare,  ti  si  torrebbe  egli  il  letto  di  sotto  ? 

28  Non  rimuovere  il  termine  antico*,  che 
i  tuoi  padri  hanno  posto. 

29  Hfù  tu  mai  veduto  un  uomo  spedito 
nelle  sue  faccende?  un  tale  comparirà 
nel  cospetto  dei  re,  e  non  comparirà  da- 
vanti a  gente  bassa. 


delle  ale;  e  sono  come  un'  aquila,  che  se 

ne  vola  in  aria. 

^6  Non  mangiale  il  pan  dell'  uomo  che 

è  d' occhio  maligno,  e  non  appetire  le  sue 

deUzie. 

7  Peicioochè,  come  e^li  é  villano  neir  a- 
nima  sua,  cosi  egli  ti  dirà:  Mangia,  e 
Itevi  ;  ma  il  cuor  suo  non  sarà  tea>. 

8  Tu  vomiterai  il  boccone  che  ne  avrai 
mangiat4),  e  avrai  perduti  i  tuoi  ragiona- 
menti piacevoli. 

0  Nuli  pariare  in  presenza  dello  stolto; 
percifìccliò  e^li  sprezzerà  il  senno  de*  tuoi 
ragionamenti'. 

10  Non  rimuovere  il  termine  antico;  e 
non  entrare  ne*  campi  degli  orfani. 

11  Perciocché  illor  riseotitore^  poten- 
te ;  egli  difenderà  la  causa  loro  contro  a 
te. 

12  Porgi  il  tuo  niore  air  ammacstm- 
mento,  e  le  tue  oreeoliie  a'  detti  < iella 
Hcienia. 

13  Non  rispanuiare  la  correzione  al  fan- 
ciullo; lienché  tu  lo  liatti  con  la  verK:i, 
non  jwrò  morrà*. 

14  Tu  Io  batterai  onn  la  verga,  e  lit*o- 
rerai  l' anima  sua  dall'  infenio. 

16  Figlìuol  mio,  se  il  tuo  cuore  ò  sax  io, 
il  mio  cuore  altresì  se  ne  rallegrerà. 

l(i  K  le  mie  reni  gioiranno,  quaiHki  le 
tue  labbra  parleranno  cose  diritte. 

17  11  cuor  tuo  non  porti  invidia  a'  \k'v- 
catori  '  ;  anzi  attieiiU  sempre  al  timor  del 
Signore. 

18  Percioochè,  se  vi  é  premio,  la  tua 
speranza  non  sarà  troncata. 

19  Ascolta,  (ìglinol  mio,  e  sii  savio;  e 
addirizza  11  tuo  aiore  nella  diritta  via. 

20  Non  esser  de'  bevitori  dì  vino';  né 
de'  giiiotti  mangiatori  di  carne. 

21  Percioodié  T  ubbriaco  e  il  ghiotto 
impoveriranno  ;  e  il  sonnecchiare  farà  ve- 
stire stracci. 

22  Ubbidisci  a  tuo  padre,  il  qual  ti  ha 
generato*'*:  e  non  {sprezzar  tna  madre, 
quando  sarà  divenuta  vecchia. 

23  Compera  verità,  e  non  vender^ff, 
eofììvem  sapienza,  ammaestramento,  e  in- 
tenni  mento**. 

24  II  padre  del  giusto  gioirà  grande- 
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mente;  e  chi  avrà  generato  un  savio,  ne 
avrò  allegrezza. 

25  Fa  che  tuo  padre  e  tua  madre  ssi  ral- 
legrino; e  che  quella  che  tì  ha  partorito 
gioisca. 

26  Figliuol  mio,  recami  il  tuo  cuore,  e 
gli  occEi  tuoi  guardino  le  mie  vìe. 

27  Perciocché  la  meretrice  è  una  fossa 
profonda,  e  la  straniera  un  pozzo  stretto. 

28  E  anche  ella  sta  agli  agguati,  come 
im  ladrone  ;  e  accresce  iì  nwm^ro  de  mal- 
fattori fra  gli  uomini. 

29  A  cui  arveii|7ono  i  guai?  a  cui  i  lai  ? 
a  cui  le  contese?  a  cui  i  rammarichi? 
a  cui  le  battiture  senza  cagione?  a  cui  il 
rossore  degli  occhi? 

30  A  quelli  che  si  fermano  lungamente 
appresso  il  vino;  aquelh  che  vanno  cer- 
cando da  mescere. 

31  Non  riguardare  il  vino,  quando  ros- 
seggia, 9uando  sfavilla  nella  coppa,  e  cam- 
mina diritto. 

32  Egli  morderà  alla  fine  come  il  ser- 
p^te.  e  pungerà  come  F  aspido. 

33  Aìlwa  gli  occhi  tuoi  vedranno  cose 
strane,  e  il  tuo  cuore  parlerà  cose  stra- 
volte. 

:)4  E  tu  sarai  come  chi  giace  in  mezzo 
al  mare,  e  come  chi  dorme  in  su  la  cima 
deir  albero  della  nave. 

35  Tu.  dirai  :  Altri  mi  ha  battuto,  e:l  io 
non  ne  ho  sentita  la  dogha  ;  altri  mi  lia 
pesto,  ed  io  non  mene  sono  avveduto; 
quando  mi  risveglierò  ?  io  tornerò  a  cer- 
carlo ancora. 

94.  NON  portare  invidia  agli  uomini 
^*  malvagi",  e  non  desiderare  di  esser 
con  loro. 

2  Perciocché  il  cuor  loro  macchina  ra- 
pina, e  le  lor  labbra  parlano  d' iniquità. 

3  Jja  casa  sarà  edificata  per  sapienza, 
e  sarà  stabilita  ^r  prudenza. 

4  E  per  conoscmiento  le  camere  saranno 
ripiene  di  beni  preziosi,  e  dilettevoli,  d'  o- 
gni  maniera. 

5  L'  uomo  savia  è  forte;  e  l'  uomo  in- 
tendente è  possente  di  forza. 

6  Perciocché  con  prudenti  consigli  tu 
farai  la  guerra  ;  e  la  salute  è  posta  in  mol- 
titudine di  consiglieri. 

7  Le  sapienze  son  troppo  alte  per  lo  stol- 
to ;  es(li  non  aprirà  la  bocca  nella  porta. 

8  Oli  divisa  far  male  sarà  chiamato  uo- 
mo malizioso. 

9  II  pensiero  di  stoltizia  è  peccato  ;  e  lo 
scliemitore  è  V  abbominio  degli  uomini. 

10  Se  tu  ti  rallenti  nel  giorno  della  di- 
stretta, le  tue  forze  saranno  corte. 

11  Se  tu  ti  rattieni  di  riscuoter  (][uelli 
che  son  tratti  alla  morte,  e  quelli  che 
stanno  in  forse  di  essere  uccisi  \ 

12  Perchè  tu  dica:  Ecco,  noi  non  sap- 


piamo che  ciò  sia  ;  colui  che  pesa  i  cuori 
non  vi  porrà  egli  mente?  e  il  guardiano 
dell'  anima  tua  non  lo  conoscerà  egU,  e 
non  renderà  egli  a  ciascuno  secondo  le  sue 
opere*? 

13  Figliuol  mio,  mangia  pure  del  mele; 
perciocché  egli  è  buono;  e  del  favo  del 
mele,  che  è  dolce  al  tuo  palato  : 

14  Tal  sarà  la  conoscenza  delia  sapienza 
all'  anima  tua,  quando  tu  V  avrai  trovata  ; 
e  vi  sarà  premio,  e  la  tua  speranza  non 
sarà  troncata. 

15  O  empio,  non  insidiar  F  abitacolo  del 
giusto,  non  guietstare  il  suo  ricetto. 

16  Perciocché  il  giusto  cade  sette  vol- 
te, e  si  rileva'^  ;  ma  gli  empi  ruinano  nel 
male. 

17  Non  rallegrarti,  quando  il  tuo  nemico 
sarà  caduto  ;  e  quando  egli  sarà  ruinato, 
il  cuor  tuo  non  ne  gioisca  ; 

18  Che  talora  il  Signore  noi  vegga,  e 
che  ciò  non  gli  dispiaccia,  e  eh*  egli  non 
istomi  r  ira  sua  d' addosso  a  lui. 

19  Non  adirarti  per  li  maligni;  non  por- 
tare invidia  agli  empi. 

20  Perciocché  non  vi  sarà  premio  alcuno 
per  lo  malvagio  ;  la  lampana  degli  empi 
sarà  spenta. 

21  Figliuol  mio,  temi  il  Signore  e  il  re  <^  ; 
non  rimescolarti  co'  rapportatori. 

22  Perciocché  in  un  momento  sorgerà  la 
loro  calamità  ;  e  chi  conosce  la  ruinap}*»- 
cedente  d'  amendue  loro  ? 

23  Queste  cose  ancora  swi  per  li  sa\à. 
Ei  non  è  bene  di  aver  riguardo  aUa  qualità 
delle  persone  in  giudicio  ®. 

24  I  popoU  malediranno,  e  le  nazioni 
esecreranno  colui  che  dice  air  empio:  Tu 
sei  giusto. 

25  Ma  quelli  che  lo  gastigano  saranna 
grati  ;  e  benedizione  di  bene  verrà  sopra 
loro. 

26  Chi  risponde  parole  diritte  bacia  le 
labbra. 

27  Ordina  le  tue  faccende  fuori,  e  met- 
tile in  assetto  ne'  tuoi  campi  ;  e  poi  edi- 
ficherai la  tua  casa. 

28  Non  essere  testimonio  contro  al  tuo 
prossimo  senza  cagione/;  e  vorresti  tu 
subornare  alcuno  con  le  tue  labbra? 

29  Non  dire  :  Come  egli  lia  fatto  a  me, 
così  farò  a  lui  ;  io  renderò  a  costui  secon- 
do V  opera  sua^. 

30  Io  passai  già  presso  al  campo  del  pi- 
gro, e  presso  alla  vigna  dell'  uomo  scemo 
di  senno; 

31  Ed  ecco,  am&idue  erano  tutti  mon- 
tati in  ortiche,  i  cardi  ne  aveano  coperto 
il  disopra,  e  la  lor  chiusura  di  pietre  era 
minata  \ 

32  E  io,  riguardando  ciò,  «?i  posi  mente; 
vedutolo,  ne  presi  ammaestramento. 

33  Dormendo  un  poco,  sonnecchiando 
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un  poco,  piegando  un  poco  le  mani  per 
riposale; 

M  La  tua  poTexik  verrà  conte  un  vian- 
dante, e  la  tua  inopia  come  uno  scudieie. 

Altri  proverbi  di  Salomone^  raecolti  al  tempo  di 
Ezechia. 

OR  QTJEBTE  ancoro  9on  sentenae  di 
^"^  Salomone'*,  le  quali  gli  uomini  di 
Ezechia,  re  di  i  rìu<^  eaferanero. 

2  La  ^oria  di  Dio  è  di  celar  la  coaa*  ; 
ma  la  gloria  dei  re  è  d'  investigare  la 
cosa. 

3  L'  altezza  del  delo,  e  la  profondità 
della  terra,  e  il  cuor  dei  re,  non  fii  pumono 
investigare. 

4  Tpffli  le  schiume  dell'  argento,  e  ne 
riuscirà  un  vaao  all'  orafo. 

5  Rimuovi  r  empio  d*  ionauKi  al  re,  e  il 
trono  di  esso  sarà  stabilito  con  giustizia. 

6  Non  fare  il  vanaslorioao  in  presenza 
del  re,  e  non  istar  neiluogo  de'  grandi  ; 

7  Perciocché  vai  mecflio  che  ti  si  dica  : 
Sali  qua  ;  che  se  tu  foni  abbassato  davanti 
al  principe,  che  spli  occhi  tuoi  hanno  ve- 
duto*'. 

%  Non  uscir  subitamente  alla  contesa'*  ; 
che  talora  alla  fin  d'  essa  tu  non  faccia 
qualche  cosa,  quando  il  tuo  prossimo  ti 
avrà  fatta  vergogna.  .      ^ 

9  Dibatti  la  tua  lite  col  tuo  prossimo^; 
ma  non  palesare  il  segreto  di  un  altro  ; 
.  10  Che  talora  chi  ti  ode  non  ti  vituperi,  e 
che  la  tua  infamia  non  possa  essere  ripa* 
rata. 

11  La  parola  detta  in  modi  convenevoli 
è  simile  a  pomi  d'  oio  tra  figure  d'  ar- 
gento. 

12  n  savio  nprenditore  a  un  orecchio 
ubbidiente  è  un  monile  d' oro,  e  un  orna- 
mento d' oro  tìnisBÌmo. 

1.3  II  messo  fedele  è,  a  uuclli  che  lo  man- 
dano, come  il  fresco  delia  neve  in  giorno 
di  ricolta;  e  ristora  l' anima  de'  suoi  pa- 
droni. 

14  L' uomo  che  si  gloria  falsamente  di 
liberalità  é  viniile  alle  nuvole,  e  al  vento 
senza  pioggia. 

15  II  princroe  si  piega  con  sofferenza,  e 
la  lingua  dolce  rompe  le  ossa. 

16^  tu  trovi  del  mele,  mangiale  quanto 
ti  basta;  dio  talora,  se  tu  te  ne  satolli,  tu 
noi  vomiti  fuori. 

17  Metti  di  rado  il  piò  in  casa  del  tuo 
prossimo  ;  che  talora ^i  non  si  sazii  dite, 
e  ti  odii. 

18  Un  uomo  che  dice  falsa  testunoman- 
za  contro  al  suo  prossimo  è  come  un  mar- 
tello, una  spada,  e  una  saetta  acuta. 

19  La  confidanza  che  si  pone  nel  disleale, 
è  in  ^omo  di  afflizione  un  dento  rotto,  e 
un  pie  dislogato. 


20  Chi  canta  canzoni  premo  di  un  cu<»r 
dolente  è  come  chi  <t  tòglie  la  vesta  «f  ad- 
dogo in  giorno  di  freddo,  e  ooms  V  aceto 
«opra  il  nitro/. 

21  Se  colui  che  ti  odia  ha  fame,  dagli  da 
numidar  del  pane  ;  e  se  ha  sete,  dagli  da 
bere  dell'  aeoua'; 

22  Perciocché  ro$l  tu  gli  metterai  delle 
brace  in'  su  la  tenta  ;  e  il  Signore  te  ne 
farà  la  retribuzione. 

2)  Il  vento  settentrionale  diwiiia  ìa 
pioggia;  e  il  viso  sdegnoso  la  lingua  che 
gparla  di  nascosto. 

24  Meglio  vale  abitare  sopra  il  canto  tli 
un  tetto,  che  con  una  moglie  riNsosa  in 
casa  comune. 

26  Una  buona  novella  di  lontan  paetie  è 
come  acqua  fresca  alla  peniona  fctancn  e 


2tt  II  giusto  che  vacilla  davanti  all'  em- 
pio, è  una  fonte  calpestata,  e  una  vena 
a'  acque  guasta. 

2711  mangiar  troppo  mele  non  <^  Itene,  e 
r  investigar  colui  cìie  «  la  gloria  degli  r/o- 
mini  è  cosa  gloriosa. 

28  L'  uomo,  il  cui  animo  non  Ita  rit<*- 
gno  alcuno,  è  una  città  sfai^riata,  senza 
miin. 

Qft  (JOME  la  neve  ìum  si  conviene  alla 
^"^  state,  ni  la  ]>ioggia  al  tcnino  della 
ricolta,  cosi  la  gloria  non  si  conviene  allo 
stolto. 

2  Come  il  raasero  va^  e  la  n>ndinclla 
vola,  così  la  maledizione  dola  senza 
cagione  non  avverrà*. 

3  La  sferza  al  cavallo,  e  il  capentro 
air  asino,  e  il  bastone  al  doKso  degli  stolti. 

4  Non  rispondere  allo  stolto  secondo  la 
sua  follia:  che  talora  anche  tu  non  gli 
sii  agguagliato. 

6  Rispondi  allo  stolto,  come  si  amviene 
alla  sua  follia';  che  talora  non  gli  paia 
d' esser  savio. 

6  Chi  éi  taglia  i  piedi  ne  beve  l' hidiiria  \ 
cosi  avviene  a  chi  manda  a  far  de  messi 
per  uno  stolto. 

7  Jjo  zoppo  zoppica  delle  sue  due  gara1)e; 
coei/a  la  sentenza  nella  bocca  degn  stolti. 

8  chi  dà  gloria  allo  stolto /a  come  chi 
gittasse  una  pietra  preziosa  m  una  mora 
di  sassi. 

9  La  sentenza  neUa  bocca  desili  stolti  è 
com£  una  spina,  che  sia  caduta  in  mano  a 
un  ebbro. 

10 1  grandi  tormentano  ognuno,  e  prez- 
zolano stolti,  e  salariano  passanti. 

11  Come  il  cane  ritoma  al  suo  vomito  ^ 
così  lo  stolto  reitera  la  sua  follia. 

12  Hai  tu  veduto  nn  uomo  che  si  itìputi 
savio?  vi  è  maggiore  speranza  d'  imo 
stolto  che  di  lui*". 


•  1  Ite  4.  sa.         »  Rom.  11.  SS.        •  Lnc.  H.  8.  ecc.  ^  ^  '  Prov.  17. 14-.  „     *  Mai.  5.  25  ;  18. 15. 

/  Rom.  12. 15.         '  M»t.  5.  *4,  ecc.    Kom.  12. 20.  »  Deut,  S».  5.        •  Jfftt.  16.  X-4  J  21.  U-P. 
nViet.t^n,         »" Pom.  13. 16,    Ai>oc.8.17. 
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Altri  pì'overbi 


PROVERBI,  27,  28; 


di  Sàlovutìie, 


13  n  pigro  dice  :  Il  leopardo  è  in  su  la 
strada,  il  leone  è  per  le  campagne. 

14  Cfome  V  uscio  si  volge  sopra  i  suoi 
arpioni,  cosi  si  volge  il  pigro  sopra  il  suo 
letto. 

15  n  pigro  nasconde  la  mano  nel  seno  ; 
egli  dura  fatica  a  trarla  fuori  per  recarsela 
alla  bocca. 

16  Al  pigro  par  di  esser  siwio  più  che 
sette  che  danno  risposte  di  prudenza. 

17  Colui  che  passando  trascorre  in  ira 
per  una  questione  che  non  fidi  tocca^  è 
come  chi  afferra  un  cane  ^  gli  <»ecchi. 

18  Quale  è  colui  che,  infignendasi  di 
scherzare,  avventa  razzi,  saette,  e  cose 
mortifere  ; 

19  TiJe  è  colui  che  inganna  il  suo  pros- 
simo, e  dice  :  Non  ischerzo  io^f 

20  II  fuoco  si  spegne,  quando  mancano 
legue  :  cosile  contese  siacquetano,  quando 
non  VI  son  rapportatori. 

21  II  carbone  è  per  far  brace,  e  le  legne 
per/ar  fuoco  ;  e  F  uomo  rissoso  per  accen- 
der contese. 

22  Le  parole  del  rapportatore  paiono 
lusinghevoli  ;  ma  scendono  fin  dentro  al 
ventre. 

23  Le  labbra  ardenti,  e  il  cuor  malvado, 
sun  come  schiuma  d'  argento  impiastrato 
sopra  un  testo. 

24  Ohi  odia  s'  infigne  nel  suo  parlare, 
ma  cova  la  frode  nel  suo  interiore  ; 

25  Quando  egli  parlerà  di  una  voce  gra- 
ziosa, oion  fidartici  ;  perciocché  egli  ha 
sette  scelleratezze  nel  cuorc. 

26  L' odio  si  copre  con  ingamio  ;  ina  la 
sua  malignità  sarà  palesata  in  piena  rau- 
uanza. 

27  Chi  cava  una  fossa  caderà  in  essa;  e 
se  alcuno  rotola  una  pietra  ad  alto,  ella  gli 
tornerà  addosso. 

28  La  lingua  bugiarda  odia  quelli  ch^  ella 
Ila  fiaccati  ;  e  la  bocca  lusingmera  produce 
mina. 

0*7  NON  gloriarti  del  giorno  di  domani  ; 
^  •  perciocché  tu  non  sai  ciò  che  il  giorno 
partorirà  ^ 

2  Loditi  lo  strano,  e  non  la  tua  propria 
bocca  ;  lo  straniero,  e  non  le  tue  proprie 
labbra. 

3  Le  i)ietre  son  pesanti,  e  la  rena  è  grave  ; 
ma  r  ira  dello  stolto  è  più  pesante  che 
amendue  quelle  cose. 

4  La  collera  è  una  cosa  crudele,  e  l' ira 
una  cosa  strabocchevole  ;  e  chi  potrà  durar 
davanti  àUa  gelosia? 

5  Meglio  vale  riprensione  palese",  che 
amore  occulto. 

6  Le  ferite  di  chi  ama  son  leali  ;  ma  i 
baci  di  chi  odia  sono  simulati. 

7  La  persona  satolla  calca  il  favo  del 
Tìiele;  ma  alla  persona  aftamata  ogni  cosa 
amara  è  dolce. 


"*  Ef.  5.  4.       ^  Lue.  12. 19,  20. 
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8  Quale  é  V  uccelletto,  che  va  ramingo 
fuor  del  suo  nido,  tale  è  V  uomo  che  va 
vagando  fuor  del  suo  luogo. 

9  L' olio  odorìfero  e  il  profumo  raUegra- 
no  il  cuore  ;  cosi/a  la  dolcezza  dell'  amico 
dell'  uomo  per  consigUo  cordiale. 

10  Non  lasciare  il  tuo  amico,  né  V  amico 
di  tuo  padre  ;  e  non  entrare  in  casa  del  tuo 
fratello  nel  giorno  della  tua. calamità; 
meglio  vale  un  vicino  presso,  che  im  fra- 
tello lontano. 

11  FigUuol  mio,  sii  savio,  e  lallesra  il 
mio  cuore;  ed  io  avrò  che  rispondere  a 
colui  che  mi  farà  vituperio. 

12  L' ìMmo  avveduto,  veggendo  il  male, 
si  nasconde  ;  ma  gli  scempi  passano  oltre, 
e  ne  portano  la  p^a. 

13  Prendi  pure  il  vestùnento  di  chi  ha 
fatta  sicurtà  pec  lo  strano  ;  e  i»endi  pegno 
da  lui  ^r  la  straniera. 

14  Chi  benedioe  il  suo  ^nossimo  ad  alta 
voce,  levandosi  la  mattina  a  buon'  ora, 
ciò  gli  sarà  reputato  in  maledizione. 

15  Un  gocciolar  continuo  in  giorno  di 
nan  pioggia,  e  una  donna  rissosa,  è  tut- 
r  uno. 

16  Chi  vuol  tenerla  serrata  pubblica  ili 
voler  serrar  del  vento,  e  dell  olio  nella 
sua  man  destra. 

17  II  ferro  si  pulisce  col  ferro  ;  così  l' uo- 
mo pulisce  la  taccia  del  suo  prossimo. 

18  Chi  guarda  il  fico  ne  mangia  il  frat- 
to'^; cosi  chi  guarda  il  suo  signore  sarà 
onorato. 

19  Come  V  acqua  rappresenta  la  faccia 
alla  faccia  ;  cosi  il  cuor  dell'  uomo  rapirrc- 
senta  V  uomo  all'  uomo. 

20  II  sepolcro,  e  il  luogo  della  perdizione, 
non  son  giammai  satolu  ;  cosi  anche  giam- 
mai non  si  saziano  gli  ocdii  dell'  uomo. 

21  La  coppella  è  per  l' argento,  e  il  for- 
nello per  r  oro;  ma  1'  uomo  è  provaio 
per  la  ìx>cca  che  lo  loda. 

22  Awe^acbÀ  tu.  pestassi  lo  stolto  in 
un  mortaio,  col  pestello,  per  mezzo  del 
grano  infranto,  la  sua  follia  non  si  dipar- 
tirebbe però  da  lui". 

23  Abbi  dili^centemente  cura  delle  tue 
pecore,  metti  il  cuor  tuo  alle  mandre. 

24  Perciocché  i  tesni  non  durafu)  in 
perpetuo;  e  la  corona  è  dia  per  ogni  età? 

25  n  fieno  nasce,  e  V  erbaggio  spunta,  e 
le  erbe  de'  monti  son  raccolte. 

26  Gli  agnelli  son  per  lo  tuo  vestire,  e  i 
becchi  sono  il  prezzo  di  un  campo. 

27  E  r  abbondanza  del  latte  delle  capre 
ò  per  tuo  cibo,  e  per  cibo  di  casa  tua,  e 
per  lo  vitto  delle  tue  serventi 

OQ  GLI  empi  fuggono,  senza  che  alcuno 
^"^  li  perseguiti  ;  ma  i  giusti  stanno  sicu- 
ri, come  un  leoncello. 
2  Come  il  paese,  per  li  suoi  misfatti, 
cangia  £fpesso  di  principe  ;  così,  per  amor 
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PBOVEBBI.  a». 


di  iSaiotHonf, 


degli  uomini  savi  e  inteihlcnii.  il  principe 
vive  lungamente. 

3  L' uomo  povero,  che  ag/preasti  i  nitmai. 
è  come  ima  pioegia  strabocchevole,  che  fa 
che  non  vi  e  del  pane'*. 

4  Ooiofo  che  lasciano  la  Legge  lodano 
gli  empi*;  noa  ook>ro  che  la  guardano 
ranno  loro  la  guerra. 

5Uli  uomini  dati  ai  male  non  intendono 
la  diiittora;  ma  quelli  che  cercano  il 
Hign(»e  intendono  ogni  coaa^ 

6  M^io  vcUe  il  povero  che  cammina  nel- 
la sua  inteyprità,  che  il  perverso  che  cam- 
mina  per  due  vie,  benché  egli  *ia  ricco. 

7  Chi  guarda  la  Legge  è  figlinolo  inten- 
dente; ma  chi  è  compagno  de*  ghiottoni 
fa  vergogna  a  suo  padre. 

8  Chi  accresce  i  suoi  l)eni  con  usura  e 
con  interesse,  li  aduna  per  colui  che  dona 
a' poveri. 

9  Chi  rivolge  indietro  V  orecdiio,  per  non 
udir  la  LejB^,  U  sua  orazione  altresì  $arà 
in  abbommio. 

10  Chi  travia  gli  uomini  diritti  per  via 
cattiva,  caderà  egH  stesso  nella  sua  fossa  : 
uia  di  uomini  intieri  crederanno  il  bene. 

11  II  ricco  si  reputa  savio  ;  ma  il  povero 
intendente  Y  esamina. 

12  Quando  i  giusti  trionfano,  la  gloria  r 
grande;  ma  (|uando  gli  empi  sorgono,  gli 
uomini  sonnoercati. 

13  Chi  copre  i  suoi  misfatti  non  prfwpc- 
rcrà  ;  ma  chi  fi  confessa,  e  li  lascia,  otterrà 
misericordia  «*. 

14  Beato  Y  uomo  che  si  spaventa  del 
coutlnuo;  ma  chi  indura  il  suo  cuore  ca- 
derà nel  male**. 

15  Un  signore  empio,  che  8Ìgnoreff(tia  so- 
pra un  popolo  povero,  è  un  leon  ruggente, 
e  un  orso  aflhmato/. 

16  Un  rettore  privo  di  ogni  prudenza  fa 
anche  molte  storsioni  ;  ma  quel  che  odia 
r  avarìzia  prolungherà  i  suoi  giorni. 

17  V  uomo  che  fa  violenza  nel  sangue 
alle  persone,  fuggirà  lino  alla  fossa^,  e 
ninno  lo  potrà  sostenere. 

18  Chi  cammina  in  intef^tà  sarà  salvo  ; 
nia  il  perverso  che  cammtna  per  due  vie, 
caderà  in  un  tratto. 

19  Chi  lavora  la  sua  terra  sarà  saziato  'di 
pane;  ma  chi  va  dietro  agdi  uomini  da 
nulla  sarà  saziato  di  povertà. 

20  L' uomo  leale  avi*à  molte  benedizio- 
ni ;  ma  chi  si  affiretta  di  arricchire  non 
sarà  tenuto  innocente  \ 

21  Egli  non  è  bene  di  aver  riguardo  alla 
qualità  delle  persone  ;  e  per  un  boooon  di 
pane  Y  uomo  commette  misfatto. 

22  Chi  si  affretta  di  arricchire  è  uomo 
d' occhio  maligno,  e  non  sa  che  povertà 
gli  avverrà. 


23  Chi  riprende  alcuno  ne  avrà  in  line 
maggior  grazia  che  chi  lo  lusinga  con  la 
lingua. 

24  Clii  ruba  suo  padre  e  sua  madre,  e 
dice  :  Non  ri  è  misfatto  alcuno,  è  com- 
pagno del  hidrone. 

25  Chi  ha  Y  animo  gonfio  muove  con- 
tese; ma  chi  si  confida  nel  Signore  sarà 
ingrassato  ^ 

2(5  l%i  si  confida  nel  suo  cuore  è  stolto  ; 
ma  chi  camniina  in  sapieiixa  scamperà. 

27  Chi  dona  al  povero  non  avrà  alcun 
bisogno  <  ;  ma  chi  nascondo  gli  occhi  da 
rMf)  avrà  molte  maledizioni. 

2N  Quando  gli  empi  sorgono,  gli  uoinitii 
SI  nascondono  ;  ma  quando  periscono,  i 
giusti  moltiplicano. 

OQ  L'  UOMO,  il  iiuale  essendo  spetwo 
^^  ripreso^  indura  il  suo  collo,  di  subito 
sarà  fisiccato,  senza  rimedio"*. 

2  (Quando  i  giusti  sono  aggranditi,  il  po- 
polo si  rallegra;  ma  quando  gli  empi  si- 
gnoreggiano, il  popolo  geme. 

3  L'  uomo,  che  ama  sapienza,  raUegm 
suo  padre  ;  ma  il  compagno  delle  meretrici 


ipaifuoibeni**. 

4  II  re  mantiene  il  paese  con  dirittura; 
ma  chi  è  dato  a'  presenti  lo  distrugge. 

5  Ij  uomo  che  lusin^  il  suo  prussiino, 
tende  una  rete  davanti  a'  passi  di  esso. 

0  Nel  misfatto  delP  uomo  malvagio  t-i  e 
un  laccio;  ma  il  giunto  canterà,  e  kì  rsd- 
legrcrà. 

7  li  giut(to  prende  conoscenza  della  (Mu- 
sa de  miseri'';  ma  Y  empio  non  intende 
alcun  conoscimento. 

8  Gli  uomini  schernitori  allaa-iano  la 
città  ;  ma  i  savi  stornano  Y  ira. 

9  L' uomo  savio  che  litiga  con  un  nomo 
stolto,  or  si  adiro,  or  ride,  e  non  Aa  alcuna 
requie. 

10  Gli  uomini  di  sanate  o<liano  Y  nomo 
intiero'';  maglivoz/unt  diritti  hanno  cutu 
della  vita  di  esso. 

11  Lo  stolto  sfoga  tutta  la  sua  ira  :  uva  il 
savio  la  racqneta  e  la  rotitene  indietro. 

12  Tutti  i  ministri  del  prìncipe  che  at- 
tende a  parole  di  menzogna,  boho  empi . 

13  n  povero  e  Y  usuraio  si  scontrano 
r  un  r  altro  :  il  Signore  è  quello  che  allu- 
mina gli  occhi  di  amendue'. 

14  II  trono  del  re  che  fa  ragione  a'  mi- 
seri in  verità,  sarà  stabilito  in  perpetuo  **. 

16  La  verga  e  la  correzione  danno  sapien- 
za; ma  il  fìmciuUo  lasciato  in  abbandono 
fa  vergogna  a  sua  madre. 

16  Quando  gli  empi  crescono,  cresce  il 
miflfiatto  ;  ma  i  giusti  vedranno  la  mina 
di  quelli*. 

17  Gastiga  il  tuo  figliuolo,  e  tu  ne  sarai 


*Mat.l8.28,  ecc.  »  Rom.  1.  .12.  *Giov.7.17.  1  Cor.  3.  l.>.  «*  Sal..«.8,  5.  1  Giov.  1. 8- -10. 
'll«m).2.5.  /Mat.2. 16.  «'Gen.9.8.  *lTiin.fl.9.  «ITim.O.G.  '  l)eut.  15. 7,  ecc. 
Prov.  W.  17.  "•  2Cron. 80. 10.  *  Lno.  15.  IS.  ecc.  •  ^tol. 41. 1.  J*  Gon.  1.  S-S.  !  (Uov. 3.  la. 
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Le  parole 


PROVBBBI,  30. 


di  Agar. 


in  riposo";  ed  egli  darà  di  grau  diletti 
air  anima  tua. 

18  (Quando  non  vi  è  visione,  il  popolo  è 
disspato  ;  ma  beato  chi  guarda  la  Le^. 

10 II  servo  non  si  corregge  con  parole; 
benché  intenda,  non  però  nsponderà. 

20  Hai  tu  mai  veduto  un  uomo  precipi- 
toso nel  suo  parlare?  vi  è  maggiore  spe- 
ranza  d'  uno  stolto  che  di  lui. 

21  Se  alcuno  alleva  delicatamente  da 
fanciullo  il  suo  servo,  quello  sarà  figliuolo 
alla  fine. 

22  V  uomo  iracondo  muove  contese,  e 
r  uomo  collerico  coniTnette  molti  misfatti. 

23  L' alterezza  dell'  uomo  V  abbassa  ;  ma 
chi  è  umile  di  spirito  otterrà  gloria^. 

24  Chi  partisce  col  ladro  orna  V  anima 
sua;  egli  udirà  V  esecrazione,  e  non  però 
manifesterà  U  fatto. 

25  Lo  spavento  dell'  uomo  gli  mette  un 
laccio^;  ma  chi  si  confida  nel  Signore 
sarà  levato  ad  alto  in  salvo. 

26  Molti  cercano  la  faccia  di  colui  che 
signoreggia;  ma  dal  Signore  procede  il 
giudicio  di  ciascuno. 

27  L' uomo  iniquo  è  V  abbominio  de'  giu- 
sti; e  r  uomo  che  cammina  diritta- 
mente, è  V  abbominio  dell'  empio. 

Le  parole  tìi  Affur. 

I  LE  parole  di  A«ur,  figliuolo  di  lache  ; 
il  sermone  profetico  che  queir  uomo 
pronunziò  a  Itiel;  a  Itìel,  e  ad  XJcal. 

2  Certo  io  aon  troppo  idiota,  per  esser 
gran  personaggio  ;  e  non  ho  pur  l' inten- 
dimento d' un  uomo  volgare  ; 

3  E  non  ho  imparata  sapienza  ;  ma  io  so 
la  scienza  de'  santL 

4  Chi  è  salito  in  cielo,  e  w'  è  disceao**? 
chi  ha  raccolto  il  vento  nelle  sue  pugna? 
chi  ha  serrate  le  acque  nella  sua  vesta? 
chi  ha  posti  tutti  i  ocmfini  della  terra? 
quale  è  il  nio  nome,  o  quale  è  il  nome  del 
suo  figliuolo,  se  tu  il  sai? 

5  Offui  parola  di  Dio  è  purgata  col 
fuoco  ;  ega  è  scudo  a  coloro  che  sperano 
m  lui. 

^  6  Non  iwgiugnere  alle  sue  parole/;  che 
talora  egu  non  ti  aiguisca,  e  che  tu  non 
su  trovato  bu^jiardo. 

7  Io  ti  ho  chieste  due  cose,  o  I>io;  non 
nfiutarme^  avanti  che  io  muoia. 

8  Allontana  da  me  vanità  e  parole  di 
bugia  :  non  mandarmi  povertà,  ne  ricchez- 
ze; cibami  del  mio  pane  quotidiano^; 

9  Che  talora  io  non  mi  satolli,  e  ti  rin- 
neghi,  e  éic&:  Chi  è  il  Signore?  che  ta- 
lora altresì  10  non  impoverisca,  e  rubi 
e  usi  indegnamente  il  Nome  dell'  Iddio 

10  Non  dir  male  del  servo  appo  il  suo 
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padrone;  die  talora  egli  non  ti  maledica, 
e  tu  ti  renda  colpevole. 

11  Vi  è  una  generazione  cT  uomini  die 
maledice  suo  padre,  e  non  benedice  sua 
madre. 

12  Vi  è  una  generazione  cf  'uomini  che 
si  reputa  netta,  e  non  ò  lavata  della  sua 
lordura* . 

13  Vi  è  una  generazione  cT  tummi  che 
ha  gli  occhi  grandemente  elevati,  e  le 
palpebre  alzate. 

14  Vi  è  una  generazione  cT  wniiini,  i  cui 
denti  sono  spade,  e  i  maaoellarì  coltelli, 
per  divorare  i  poveri  d' in  su  la  tetra,  e  i 
bisognosi  d' infra  gli  uomini. 

16  La  mignatta  fia  due  figliuole,  che  di- 
cono :  Apporta,  apporta.  Queste  tre  cose 
non  si  saziano  giainmai;  anzi  queste 
quattro  non  dicono  giammai:  Basta! 

16  II  sep9lcro,  la  matrice  sterile,  la  terra 
ch^  non  si  sazia  giammai  d' acqua,  e  il 
fuoco^  che  giammai  non  dice:  Basta! 

17  I  corvi  del  torrente  trarranno,  e  i 
figli  dell'  aquila  mangeranno  gli  occhi  di 
chi  be£h  suo  padre  S  e  sprezza  di  ubbidire 
a  sua  madre. 

18  Queste  tre  cose  mi  sono  occulte;  anzi, 
io  non  conosco  queste  quattro  : 

19  La  traccia  aell'  aquila  ndl'  aria,  la 
traccia  del  serpente  sopra  il  sasso,  la 
traccia  della  nave  in  mezzo  del  mare,  la 
traoda  deli'  uomo  nelÀ  giovane. 

20  Tale  è  il  procedere  della  donna  adul- 
tera; ella  mangia,  e  si  frega  la  bocca,  e 
dice  :  Io  non  ho  commessa  alcuna  ini- 
quità. 

21  Per  tre  cose  la  terra  trema;  anzi  per 
quattro,  cA'  ella  non  può  comportarti: 

22  Per  lo  servo,  quando  regna;  e  per 
Y  uomo  stolto,  quando  è  satollo  di  pane; 

23  Per  la  donna  odiosa,  quando  si  ma- 
rita ;  e  per  la  serva,  quando  ò  erede  della 
sua  padrona. 

24  Queste  quattro  cose  son  delle  più  pic- 
cole della  terra,  e  pur  aon  savie,  e  molto 
avvedute  : 

25  le  formiche  che  sono  un  popolo  senza 
forze,  e  pure  apparecchiano  di  state  il  lor 
cibo»; 

26  I  conigli,  che  sono  un  popolo  senza 
potenza,  e  pur  fanno  i  lor  ricetti  nelle 
roccie; 

27  Le  locuste,  die  non  hanno  re^  e  pure 
escono  fuori  tutte  a  stormo,  divise  per 
ischiere  ; 

28  II  ramarro,  che  si  aggn^tpa  con  le 
mani,  ed  è  ne'  palazzi  dei  reu  - 

29  Queste  tre  cose  hanno  un  bel  paseoi 
anzi  queste  quattro  hanno  una  bella  anda- 
tura: 

30  II  leone,  la  più  forte  delle  bestie,  clic 
non  si  volge  indietro  per  tema  di  alcuno  ; 
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Lti  madre  dì  />  /n  ut  t. 
31  II  gallo  coinpresw»  ili 


Hanchi.  e  il 
becco,  e  il  re,  appresso  al  quale  ninno  jmò 
levare  il  capo. 

;S  Se  tu  hai  fatto  qualche  follia,  inoal- 
zandoti;  ovrero,  se  liai  divisato  alcun 
vasìiè'mettiti  la  mano  in  su  la  bocca.        ' 

Xl  Perciocché,  rome  chi  riinena  il  latte 
»e  fa  uscir  del  burro;  e  chi  strifnH;  il 
naso,  ne  fa  uscir  del  san^e;  cosi  anoom 
chi  preme  V  ira  ne  ftk  usar  contesa. 

Ammae$trawtenti  delia  wtadre  dW  re  LtmnH  a 
auojifflio. 

Ql  LE  parole  del  re  Lemuel  ;  il  sermone 
^•^  profetico,  col  quale  sua  madre  Y  am- 
maestrò. 

20he,  iìglìaol  mio  ?  che»  figliuolo  del  ven- 
ire  mio.*  e  che,  figliuolo  de*  miei  voti  ; 

:)  Non  dar  la  tua  forza  alle  donne,  né  i 
tuoi  costumi  a  ciò  che  t  per  dirtnigsti-re 
ire". 

4  Ei  non  si  conviene  ai  re,  o  Lemuel, 
ei  non  si  conviene  ai  re  d' esser  bevitori 
<ii  vino,  né  a'  principi  tV  eMtr  btritnri  di 
cervogia  ; 

ó  Che  talora  orlino,  avendo  bevuto,  non 
«Hmentichino  gli  statuti,  e  non  iienrertano 
il  diritto  di  qualunque  povero  afflitto. 

C  Date  la  cervogia  al  miserabile,  e  il 
vino  a  quelli  che  sono  in  amaritudine 
»t'  animo  ; 

7  Acciocché  bevano,  e  dimentichino  la  lor 
miseria*,  e  non  si  ricordino  più  de'  lor  tra- 
ìfagli. 

X  Apri  la  tua  ììocca  per  lo  mutolo,  per 
mntenere  la  ragion  ai  tutti  quelli  che  '■ 
sono  in  pericolo  di  perire. 

0  Apri  la  tua  bocca;  giudica  giusta-  ! 
niente:  fa  diritto  al  ikìvch)  e  al  biso-  i 
;.'no8o'.  ' 

Lnerizioue  e  lotìe  tli  una  bHotta  tHoplif.         , 

ÌO  Ohi  troverà  una  donna  dì  valore?  il  , 
ivezzo  di  essii  avan/ii  di  gran  lunga  qvcffn  I 
(/''fleperle'*.  ' 

Il  II  cuor  del  marito  si  fida  in  lei  ;  ed  t 
egli  non  avT»  giammai  mancamento  di  1 
veste. 


•VHTK,  I.  Ij*t  ftifottu  iHOf/ìif . 

12  Klla  gli  fa  ilei  liene,  e  non  del  ma!«% 
tutto  il  tempo  della  sua  vita. 

i:)  Klla  cerca  della  tona  e  del  lino,  e 
lavora  delle  sue  mani  con  diletto. 

14  Klla  è  come  le  navi  de'  mercatanti 
ella  fa  venire  il  suo  pane  da  lungi. 

16  Klla  si  leva,  mentre  è  tuìcun,  notte, 
e  dà  il  cibo  alla  sua  famiglia,  e  ordina  alte 
sue  serventi  11  lorlaroro*. 

lA  Ella  considera  un  campo,  e  V  me- 
Quista;  ella  pianta  una  vigna  del  frutto 
delle  sue  mani. 

17  Ella  si  cinge  1  lombi  di  forra,  e  for- 
tifica le  sue  braccia. 

18  Perciocché  il  siki  trafiiro  r  buono, 
ella  io  giista;  la  sua  lainpana  iitm  ««i 
Mpegnc  di  notte. 

19  Ella  mette  la  mano  al  fuMì,  e  lo  <*\ìv 
palme  impugnano  la  conocchia. 

20  Klla  allarga  la  mano  all'  afflitto  ^  e 
porge  le  mani  al  bisogiMiso. 

21  Ella  non  teme  della  neve  per  la  min 
famiglia;  perciocché  tutta  In  mia  famiglia 
V  vcNtita  a  doppio. 

22  Klla  si  fk  de'  capoletti  ;  fin  liiu».  v 
porpora  tKtno  il  suo  vcMtire. 

23  II  suo  marito  «>  conosoiut4>  nelle  porto, 
quando  egli  sittle  ci>n  rli  anziani  dt  I 
paese  ^. 

24  Ella  fa  de*  veli,  e  fi  vende  ;  e  delle 
cinture,  le  quali  ella  dà  a'  mercatHiiti. 

2r»  Ella  é  vestita  di  gloria  e  d*  onore;  e 
ride  del  gionìo  a  venire. 

2ti  Ella  apre  la  bocca  con  sapienza,  e  l:i 
legge  della  lienignità  è  sopra  la  hìiu 
lingita. 

27  Klla  considera  gli  amlamenti  della 
sua  casa,  e  non  mancia  il  pan  di  pigrizia. 

2«  I  suoi  figliuoli  HI  levano,  e  la  pre<li 
cano  lieata  ;  n  suo  marito  anch'  etfft,  e  la 
loda; 

2!»  J dicendo  :  Molte  donne  si  son  portate^ 
valorosamente;  ma  tu  le  sopravanzi  tutte. 

:*)  I^a  grazia  è  cosa  fallace,  e  la  liellezz:» 
/'  ciisa  vana  ;  ma  la  donna  che  ha  il  timor 
del  Signore  mrù  quella  che  sarà  lodata. 

;{1  Datele  del  frutto  delle  sue  ìunni  :  »• 
lodinla  le  sue  opere  nelle  porte. 


IL  LIBRO   DELL'   ECCLESIASTE. 


jMvanità  di  opiìi  COMI  terrcm.  fatica,  nella  quale  egli  si  affatica  sotto  il 

1  LE  parole  del  Predicatore,  ligliuolo  di  sole  i 

Davide,  re  in  Gerusalemme.  4  Una  età  ^'a  via,  e  un'  aìtm-  età  viene  : 

•2  Vanità  delle  vanità,  dice  il  Pretlica-  e  hi  terra  resta  in  pen>etuo. 

tone;  vanità  delle  vanità;  ogni  cosa  è  va-  ó  II  sole  si  leva  anch'  esso,  e  poi  tra- 

nità*.  monta;  e,  ausando,  trac  verso  il  luogo. 
3  Che  profitto  lia  1'  uomo  di  tutta  la  sua  ,  suo,  «ivc  egli  si  deve  levare. 
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Vantici  di  tuUe  te  Mse,  ÈCCLiESlÀfciTE,  t 

0  II  vento  trae  verso  il  Mezzodì,  e  poi 
gira  verso  il  Settentrione;  e^li  va  sempre 
ifirando,  e  ritoma  a'  suoi  gin. 

7  Tutti  i  tiumi  corrono  nel  mare,  e  il 
mare  non  b'  empie  ;  i  fiumi  ritornano  sem- 
pre a  correre  al  luogo  dove  sogliono 
correre. 


Vaaitàdei  piaceri 


8  Ogni  cosa  si  affatica  più.  che  l' uomo 
non  può  dire;  V  occhio  non  si  sazia  giam- 
mai di  vedere,  e  T  orecchio  non  si  riempie 
di  udire.  ,. 

9  Quello  che  ò  stato  è  lo  stesso  che  sarà  ; 
e  qfuello  che  ò  «tato  fatto  è.  lo  stesso  che  si 
farà  ;  e  non  ri  é'  nulla  di  nuovo  sotto  il 
sole. 

10  Em  cosa  alcuna,  della  quale  altri 
possa  dire  :  Vedi  questo,  egli  è  ^nuovo? 
già. è  stato  ne'  secoU  che  sono  stati  avanti 
a  noi. 

11  Non  m  è  alcuna  memoria  delle  cose 
che  son  state  innanzi  ;  cosi  ancora  non  vi 
sarà  memoria  delle  cose  che  saranno  nel 
tempo  a  venire,  fra  coloro  che  verranno 
appresso. 

12  Io,  il  Predicatore,,  sono  stato  re  sopra 
Israele,  in  Gerusalemme  ; 

13  Ed  ho  recato  il  mio  cuore  a  ricercare, 
e  ad  investigare^  con  saj^ienza,  tutto  ciò 
elle  si  fa  sotto  il  cielo;  il  che  è  una  oc- 
cupazione molesta,  la  qimle  Iddio  ha  data 
a'  figliuoli  degli  uomini,  per  occuparvi  si, 

14  Io  ho  vedute  tutte  le  cose  che  si 
fanno  sotto  il  solej  ed  ecco,  tutto  .ciò  è 
vanità,  e  tomiento  di  spirito.         ,  - 

15  Le  cose  torte  non  si  possono  diriz- 
zare -e  i  difetti  non  sì  possono  annoverare. 

16  Io  parlava  nel  cuor  mio,  dicendo: 
Ecco,  io  mi  sono  aggrandito,  e  accresciuto 
in  sapienza,  più  che  tutti  quelli  che  sono 
stati  innanzi  a  me  sopra  Gerusalemme  ; 
e  il  ctior  mio  ha  veduta  molta  sapienza  e 
scienza"; 

17  E  ho  recato  il  mio  cuore  a  cono- 
scere la  sapienza^;  ed  anche  a  conoscere 
le  pazzie  e  la  stoltizia;  ed  ho  riconosciuto 
che  questo  ancora  ò  un  tormento  di  spirito. 

18  Perciocché,  dove  è  molta  sapienza,  vi 
è  molta  molestia  ;  e  chi  accresce  la  scienza 
accresce  il  dolore. 

JinaceH^  e  le  riccJiezse  non  danno  la  felicità. 

Q  IO  ho  detto  nel  cuor  mio  :  Va  ora,  io 
^  ti  proverò  con  allegrezza,  e  tu  gode- 
rai del  bene*";  mji  ecco,  questo  ancora  è 
vanita. 

2  Io  ho  detto  al  riso  :  Tu  sei  insensato  ;  e 
air  allegrezza  :  Ohe  cosa  è  quel  che  tu  fai  ? 

3  Io  ho  nel  mio  cuòre  ricercato  il  modo 
di  passar  dolcemente  la  vita  mia  in  con- 
tmni  conviti;  e,  reggendo  il  mio  cuore 
con  sapienza,  di  attenermi  a  stoltizia; 
flnèhò  vedessi  che  cosa  fosse  bene  a'  fi- 
gliuoli degli  uomini  di  fare  sotto  il  cielo, 
tutti  l  giorni  della  vita  loro. 


4  Io  ho  fatte  dell'  opere  magnifiche;  io 
mi  ho  edificate  delle  case  ;  io  mi  ho  pian- 
tate delle  vigne. 

5  Io  mi  ho  fatti  degli  orti  e  de'  giardini  ; 
ed  ho  piantati  in  essi  degli  alberi  frutti- 
feri d' o^i  maniera. 

6  Io  mi  ho  fatte  delle  pescine  d'  acqua, 
per  adacquar  con  esse  .il  bosco  ove  cre- 
scono gli  alberi. 

7  Io  ho  acquistati  de'  servi  e  delle  serve, 
e  ho  avuti  <le'  servi  nati  ed  allevati  in 
cass;  ho  eziandto  avuto  molto  ^toaso  e 
minuto  bestiame,  più  che  tutti  quelli 
che  sono  stati  innanzi  a  me  in  Gerusa- 
lemme. 

8  Io  mi  ho  eziandio  adunato  dell'  ar- 
gento, e  dell'  oro**,  e  delle  cose  le  più  care 
dei  re,  e  delle  Provincie;  io  mi  ho  ac- 
quistato de'  cantori  e  delle  cantatrici  ;  ed 
ho  avute  delle  delizie  degli,  uómiini,  (f  o- 
gni  marnerà  :  musica  semplice,  e  musica 
di  concerto. 

9  E  mi  sono  aggrandito  ed  accresciuto 
più  che  tutti  quelli  che  sono  stati  in- 
nanzi a  me  in  Gerusalemme;  la  mia  .sa- 
pienza eziandio  mi  è  restata. 

10  E  non  ho  sottratta  agli  occhi  miei 
cosa  alcuna  che  abbiano  dùesta;  e  non 
ho  divietato  il  mio  cuore  da  niuna  alle- 
grezza; anzi  il  mio  cuore  si  e  rallegrato 
d'  ogni  mia  fatica  *';  e  questo  è  stato  quel- 
lo che  mi  è  tocco  in  parte  d'  ogni  mia 
fatica. 

11  Ma,  avendo  considerate  tutte  le  mie 
opere  che  le  mie  mani  aveano  fatte;  e 
la  fatica  che  io  avea  durata  a  f ar^e,  ecco, 
tutto  ciò  e7'a  vanità,  e  tormento  di  spirito: 
e  non  vi  è  di  ciò  profitto  alcuno  sotto  il 
sole. 

12  Laonde  mi  son  rivolto  a  vedere  la 
sapienza,  e  le  follie,  e  la  stoltizia;  ^r 
ciocchè,  che  cosa  8on4>  gli  altri  uomini, 
per  poter  se^itare  il  re?  essi  fanno  ciò 
che  hanno  gik  fatto» 

13  E  ho  veduto  che  la  sapienza  è  più 
eccellente  che  la  stoltizia,  siccome  la  luce 
è  più  eccellente  che  le  tenebre. 

14  II  savio  ha  i  suoi  occhi  nel  capo,  e 
lo  stolto  cammina  in  tenebre;  ma  ^ure 
eziandio  ho  conosciuto  che  un  medesimo 
avvenimento  avviene  ad  essi  tutti. 

15  Laonde  ho  detto  nel  cuor  mio:  Egji 
avverrà  anche  a  me  il  medesimo  aweni- 
ixientib  (h^  «Ho  ftolto;  die  mi  gioveni 
egli  adunqiBB  allora  d'  essere  ^tatopiu 
savio?  perciò,  ho  detto  nel  cuor  mio  che 
dò  ancora  è  vanità. 

16  Perciocché  non  vi  sarà  giammai  pm 
memoria  del  savio,  come  né  anche  dello 
stolto  :  condossiachè  ne'  giorni  vegnenti 
ogni  cosa  sarà  già  dimenticata.  E  come 
muore  il  savio  come  lo  stolto? 

17  Perciò  ho  odiata  questa  vita;  im- 
perocché le  opere  che  si  fanno  sotto  il 
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Hole  mi  8(m  dispìadule  ;  perchè  ogni  comi 
è  vanità,  e  tonoento  di  spirito. 

18  Ho  eziandto  odiata  ogni  mia  fatica 
che  io  ho  durata  sotto  il  sole,  la  quale  io 
lascerò  a  colui  che  sarà  dopo  di  me. 

19  E  chi  sa  8'  egli  sarà  saiio,  o  stolto! 
e  |Rire  egli  sarà  signore  d*  ogni  mia 
fatica,  intorno  alla  quale  mi  sarò  alfii- 
tìcato,  e  avrò  adoperata  la  mia  Napienza 
sotto  u  sole.    Anche  iiuGHto  ^  vanità. 

20  Perciò,  mi  son  rivolto  a  far  iierdere 
al  mio  cuore  la  speranza  d'  ogni  fatica, 
intorno  alla  quale  io  mi  sono  aflkticato 
sotto  il  sole. 

21  P^ciocchò  vi  ò  tale  uomo.  In  cui 
fatica  »arà  stata  con  sapienza»  con  cono- 
scimento, e  con  dirittura;  il  oualc  pur 
la  lascia  per  parte  a  chi  non  w  è  afniti- 
cato  intomo.  Anche  qnefito  è  vanità,  e 
iLTan  molestia. 


(^hÌ  rota  hti  i/  ittUt  if  tuffi. 

A  Tempo  di  amare,  e  tempo  di  odiare'': 
tempo  di  guerra,  e  tempo  di  pace. 

U  Chiì  profitta  ha  chi  fa  alrurta  comi,  di 
quello  intomo  a  che  egli  hi  affatica T 

10  Io  ho  veduta  que»»tA  occunud'Hu*, 
che  Iddio  ha  data  a  figliuoli  negli  m» 
mini,  acciocché  si  occupuio  in  esw. 

11  Kgli  ha  fatU  ogni  cona  l)ella  nella 
Mua  Ktagione ;  ha  eziandftì  p^mto  il  mondi' 
nel  cuor  degli  noinhii,  wenzn  che  ikto 
r  uomo  possa  giammai  rinvenir  V  oiN-rt- 
che  Iddio  ha  fatte,  da  capo  al  line. 

12  Io  ho  conosciuto  che  fra  v*sì  non  ri 
è  altro  Itene,  che  di  rallegrarsi,  e  di  far 
bene  in  vita  sua. 

13  £d  anche,  che  ogni  nomo  mangi  e 
beva;  e,  con  «igni  nna  fntii'H,  gtMln  dd 
bene,  ^  dono  di  J)ifK 

14  lo  ho  conoRMut^i  che  tutu»  quHlo 
che  Iddio  fa  è  in  ijenwtmv/^;  a  dò  niente 

22  Perciocché,  che  cosa  ha  un  tale  uomo    kì  può  aggiugnere,  e  niente  nc  ne  può 

diminuire;  e  Dio  iVfa,  «cci*H*chè  gli  »*«- 


dì  tutta  la  mia  fatica,  e  del  tormento  del 
nio  spirito,  con  eh*  egli  si  affatica  flotta» 
il  sole? 

23  ConcìosBÌachè  tutti  i  suoi  giorni  non 
neno  altro  rhe  dolori",  e  le  sue  occupa- 
7JoQi  altro  cJte  molestia;  anclienon  pur 
fli  notte  il  cuor  suo  non  riposa.  <MieAt4» 
ancora  è  vanità. 

24  Non  è  egli  coKa  buona  nelF  uomo, 
eh'  egli  mangi  e  beva,  e  faccia  ««Mer  di 


mini  lo  temano. 

1.)  CIÒ  che  è  stato  era  già  prima,  e  ciò 
che  ha  da  essere  orià  t*  stato;  e  Iddio  ri- 
cerca quello  che  è  pasaato. 

1(J  Avendo,  oltre  a  ci»'»,  velluto  sotto  il 
Hole,  che  nel  luogo  del  giudicio  vi  « 
r  empietà^  che  nel  luogo  della  giustizia 
vi  (^r  empietà; 

17  Io  ho  detto  nel  mio  cuore:  Iddio 


beni  r  anima  sua,  con  la  sua  fatica  ?  '  giudicherà  il  j^usto  e  Y  empio''  ;  pcrcioc 
Anche  questo  ho  veduto  esser  dalla  mano  .  che,  per  qual  si  voglia  cosa  ri  d  un  tempo, 
di  Dio.  1  e  ad  ogni  opem  soprasta  un  quivi. 

25  (Perciocché,  chi  man^erelibe,  e  chi  '  IH  Io  ho  detto  nel  mio  cuore,  intomo 
goderebbe,  se  io  noi  facessi?)  albi  condizione  de*  figliuoli  degli  uomini, 

26  Condoesiaché  Iddio  dia  all'  uomo,  1  rh' egli sarfhhc da  dejndemre che léHìoìi 
che  gli  é  grato,  sapienza,  conoscimento  chiarisse,  e  eh*  essi  vedessero  che  da  loro 
e  all^nrezza;  e  al  peccatore,  egli  dà  oc-  '  stessi  nmi  sono  altro  rhf  bestie  ; 
eupazionediadunaree  di  annnansarc,  per  '>  19  Perciocché  ciò  clie  avviene  a*  figline^ 
ilare  a  colui  che  è  grato  a  Dio*.  (Questo  I  U  degli  uomini  è  dò  che  avviene  alle 
s zxv  ^* *_  .11  „^i-.*^        .  beg^jg.  ^i  ^  ^„  medesimo  avvenimento 

per  essi  tvtti;  come  muore  f  uno,  così 


ancora  è  ^anità^  e  tomoento  di  spinto, 

Vi  ka^  per  ogni  eo$a,  ««  tempo /tttato  da  Dio, 

Q  OGNI  cosa  ha  la  »ua  stagione,  e  ogni 
^  azione  sotto  il  cielo  ha  il  svo  tempr». 

2  Vi  è  tempo  di  nascere,  e  tempo  di 
morire*';  tempo  di  ;[>iantare,  e  tempo  di 
divdlere  ciò  che  è  piantato  ; 

:i  Tempo  di  uccidere,  e  tempo  di  sa-    r- 

naie;  tempo  di  distruggere,  e  tempo  di  !   21  (^1  sa  che  lo  spirito  de*  fiffliuoii 
edificare;  i  degli  uomini  salga  in  alto,  e  quel  delle 

4  Tempo  di  piagnere,  e  tempo  di  ri-  '  bestie  scenda  a  basso  sotterra  •? 


muore  1*  aitM:  e  tutti  hann«)  un  mede- 
simo fiato;  e  I'  uonto  non  ha  vantaggiti 
alcuno  sopra  le  In^tit»;  |ierdooclu*  tutti 
i»m  vanità. 

20 Tutti  vanno  in  un  medesimo  luogo; 
tutti  sono  stati  fatti  di  polvere,  e  tutti 
ritornano  in  polvere''. 


1  Tempo  di  piagnere,  e  tempo 
dere;  tempo  di  far  cordoglio,  e  tempo  di 
FSiItare; 

5  Tempo  di  spargere  le  pietre,  e  tempo 
di  raccoile;  tem^  di  abbracciare,  e  tem- 
po di  allontanaiBi  da|^i  abbracdamenti'^  ; 

6  Tempo  di  procacciare,  e  temjK)  di  per- 
flere  ;  tempo  di  guardare,  e  t«mpo  di  gittar 
via;  ;  ^  MA  di  nuow  io  ho  vedute  tutte  le 

7  Tempo  di  stracdare,  e  tempo  di  cu-  ;  *  oppressioni  che  si   fanno   s<ìtto    il 
ciré;  tempo  di  tacere,  e  tempo  di  parlare;  ;  sole;  ed  ecco,  le  lagrime  degli  oppres- 


22  io  ho  «lunque  veduto  che  non  tv 

,  altro  bene,  se  non  che  1'  ucìmo  si  rallegri 

,  nelle  sue  opere  ;  conciosHiachè  questa  sia 

la  sua  parte;  perciocché  chi  Io  rimener», 

I  per  veder  quello  che  sarà  dopo  lui  * 

Moti  e  tormenH  (itila  rifa. 
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'  Luo.  14.  ». 
*»p1.  1».7. 
ÌH    2 


Mali  dellu  rUd. 

Hati  i  quali  non  Iianno  alcun  cousolatorej 
né  forza  <ia  potere  scampar  dalle  maiu 
ile'  loro  opnresgatori;  non  hanno,  dico, 
alcun  consolatore. 

2  Onde  io  pregio  i  morti,  che  già  son 
morti,  più  che  i  viventi,  che  sono  in  vita 
lino  ad  ora**. 

3  Anzi  più  felice  che  gli  uni,  e  che  gli 
altri,  giudico  colui  che  lino  ad  ora  non 
è  stato;  il  qual  non  ha  vedute  le  opere 
inalvage  che  si  fanno  sotto  il  sole. 

4  Oltre  a  ciò,  ho  veduto  che  in  ogni 
fatica,  e  in  ogni  opera  ben  fatta,  X  uomo 
ò  invidiato  dal  suo  prossimo.  Ciò  ancoi-a 
è  vanità,  o  tormento  di  spirito. 

5  Lo  stolto  piega  le  mani,  e  mangia  la 
sua  carne,  dicendo  : 

<)  M^lio  è  una  menata  con  riposo,  che 
amendiie  i  pugni  pieni  con  travaglio,  e 
lon  tormento  m  spirito ^. 

7  Ma  di  nuovo  ho  veduta  im'  altra 
\  anità  sotto  il  B(»le. 

S  Vi  è  tale,  che  è  solo,  e  non  lia  alcun 
secondo;  ed  anche  non  ha  figliuoli,  né 
fratello,  e  pure  egli  si  affatica  senza  finC; 
rd  anche  T  occhio  suo  non  è  giaimnai 
sazio  di  ricchezze  '^  ;  e  non  pen^a  :  Per  chi 
mi  affatico,  e  privo  la  mia  persona  di 
lx;ne?  Questo  ancora  è  vanità,  e  un 
inai  affare. 

1)  Due  vogliono  meglio  che  un  solo  ;  con- 
ciossiachè  essi  abbiano  un  buon  premio 
della  lor  fatica  ; 

10  Perciocché,  se  V  uno  cade,  1'  altro 
rileva  il  suo  compagno  :  ma  guai  a  chi 
ò  solo  !  perciocché  se  cade,  non  vi  è  alcun 
secondo  per  rilevarlo. 

11  Oltre  a  ciò,  se  due  dormono  insieme, 
sì  riscalderanno  ;  ma  un  nolo  come  potrà 
v'gli  riscaldai-si  ? 

12  E  se  alcuno  fa  forza  all'  uno,  1  due 
txM  resisteranno  ;  anche  il  cordone  a  tre 
iili  non  si  rompe  prestamente. 

13  Meglio  vale  il  fanciullo  povero  e 
savio,  che  il  re  vecchio  e  stolto,  il  qual 
non  sa  più  essere  ammonito. 

14  Perciocché  tale  esce  di  carcere,  per 
l'Andre  ;  tale  altresì,  che  è  nato  nel  suo 
iieame,  diventa  povero. 

15  Io  ho  velluto  che  tutti  i  viventi  sotto 
il  sole  vanno  col  fanciullo,  che  è  la  seconda 
ijersona,  che  ha  da  succedere  al  re. 

16  Tutto  il  popolo  senza  fine  va  con  lui, 
come  aveano  /aito  tutti  coloro  eh'  erano 
stati  davanti  a  loro  ;  quelli  eziandio  che 
verranno  appresso,  non  sì  rallegrei-anno 
di  lui.  Certo,  questo  ancora  è  vanità,  e 
tormento  di  spirito. 

Varii  consigli  pratici. 

fv  GUARDA  il  tuo  me,  quando  tu  an- 
^  drai  nella  Casa  di  Dio'';  e  appressati 
por  ascoltare,  anzi  che  per  dar  quello  che 


JCCC  LESI  ASTE,  ih  Varii  c^rnsigli  erratici. 

damio  iBfli  stolti,  ctoé,  sacrificio*';  percioc- 
ché essi,  facendo  male,  non  pero  se  ne 
avveggono. 

2  !Non  esser  precipitoso  nel  tuo  parlare, 
e  il  tuo  cuore  non  si  affretti  di  proferire 
alcuna  parola  nel  cospetto  di  Dio/;  i)er- 
ciocché  Iddio  è  nel  cielo,  e  tu  iei  in  terra  ; 
però  sieno  le  tue  parole  poche  ; 

3  Perciocché  dalla  moltitudine  delle  oc- 
cupazioni procede  il  sogno,  e  dalla  molti- 
tudine delle  parole  pì'ocede  la  voce  stol- 
ta. 

4  Quando  avrai  votato  a  Dio  alcun  voto, 
non  indugiare  di  adempierlo^  ;  perciocché 
gli  stolti  non  gli  son  punto  grati  ;  adempì 
ciò  che  avrai  votato. 

5  Meglio  è  che  tu  non  voti,  che  se  tu 
voti,  e  non  adempì''. 

6  Non  recar  la  tua  bocca  a  far  peccar  la 
tua  persona  ;  e  non  dire  davanti  ali*  An- 
gelo che  è  stato  errore;  perché  si  adire- 
rebl)e  Iddio  per  la  tua  voce,  e  dis8ipereb>)c 
r  opera  delle  tue  mani  ? 

7  Certo,  in  moltitudine  di  sogni  vi  soììo 
ancora  delle  vanità  assai;  cosi  ancora  re 
ne  son  molte  in  mo2/e  parole  ;  ma  tu,  temi 
Iddio. 

8  Se  tu  vedi  nella  provincia  l' oppression 
del  povero,  e  la  ruberfa  del  gmdicio  e 
della  giustizia,  non  maravigliarti  di  questa 
cosa  ;  perciocché  vi  è  uno  Lccelso  di  sopni 
air  eccelso,  che  vi  prende  guardia';  anzi, 
vi  sono  degli  eccelsi  sopra  essi  tutti. 

9  Ora  la  terra  è  la  più  profittevole  di 
tutte  r  altre  cose;  il  re  stesso  è  sottoposto 
al  campo. 

Osstervazionì  ttìtir  epoìttmo  e  »n7V  arorìzia. 

10  Clii  ama  Y  argento  non  é  saziato  con 
r  argento  ;  e  chi  ama  i  gran  tesori  t  8en;!a 
rendita.   Anche  questo  è  vanità. 

11  Dove  son  molti  beni,  sono  anche 
molti  mangiatori  di  essi  ;  e  che  prò  ne 
toma  al  padrone  di  essi,  salvo  la  visbi 
degli  occhi? 

12  II  sonno  del  lavoratore  è  dolce,  poco 
o  assai  eh'  egli  mangi  ;  ma  la  sazietà  del 
ricco  non  Io  lascia  dormire. 

13  Yi  é  una  mala  doglia,  la  quale  io  ho 
veduta  sotto  il  sole,  cioè:  che  vi  son  delle 
ricchezze,  conservate  a'  lor  padroni  iier  lor 
male. 

14  Ed  esse  ricchezze  i)eriscouo  j»er 
mal  affare,  sì  che  se  il  padrone  di  esse  ha 
generato  un  figliuolo,  no^n  gliele  ri  man 
nulla  in  mano. 

15  Un  tale  se  ne  toma  ignudo,  come  è 
uscito  del  ventre  di  sua  madre,  andando, 
sene  come  é  venuto';  e  non  prende  nulla 
della  sua  fatica,  eh'  egli  se  ne  porti  viti 
nella  mano. 

16  Anche  ciuesto  è  una  mala  doglia; 
conciossiaché  egli  se  ne  vada  come  ^li  è 


/M?»"?%*'*''7®??-  .*  S^^y- !•''»•  10, 17.    'lGlov.2.16.     «'E8.8.5.     '  1  San».  Li.  22.  Ir.  1. 11,  eco. 
/M»t.6.7.        ^  Deut.  23. 2I-.2JÌ.  AF»t.f>.4.  <  Sai.  12.  5.         'rùob.1.21.    ITim.o:?. 

548 


Godiamo  i  dotù  di  Dio.  E(  '( 'LESI, 

venuto  ;  e  che  profitto  lia  ^li  di  emenÀ 
affaticato  per  del  vento? 

17  Ed  anche  tutti  i  giorni  della  sua  vita 
c^lì  avrà  mansdato  in  tenebre,  oun  molta 
tnstezza,  e  dogua,  e  cruodo. 

18  Ecco  ciò  che  io  ho  veduto  :  eh*  egli  è 
una  buona  e  bella  cosa  che  V  uonw  mangi, 
e  beva,  e  goda  del  bene  con  tutta  la  sua 

I  fatica  eh'  egli  dura  sotto  il  sole,  tutti  i 
giorni  della  sua  vita,  i  quali  Iddio  gli  ha 
(tati  -  perchè  questo  è  la  sua  parte ". 

li)  E  anche,  quando  Iddio,  avendo  date 
ii  chi  che  sia  ricchezze  e  facoltà,  gli  dà 
uncora  il  potere  di  man/name,  e  di  pren- 
(Ien{«  la  sua  parte,  e  di  rallegrarai  della 
»ua  fatica  :  do  è  un  dono  di  Dio. 

20  Perdocchè  nn  UUe  non  si  ricorderà 
molto  de'  giorni  della  sua  vita  ;  concios- 
siachè  Iddio  gli  risponda  per  V  allegrezza 
del  suo  cuore. 

K  lecito  godere  i  beni  doli  di»  hùt  ;  mu  vit>  uoh 
todd'ufa  V  anitHU  i¥Mtni. 

A  VI  è  un  male  che  io  ho  veduto  sotto 
^  il  sole,  ed  è  frequente  fra  gli  uomini  ; 

2  Cioè  :  che  vi  è  tal  uomo,  a  cui  Iddio  ha 
«late  ricchezze,  e  facoltà,  e  gloria,  talché 
nulla  manca  air  anima  sua,  di  tutto  ciò 

i  eh'  edì  può  desiderare  ;  e  pure  Iddio  non 
[        kIì  dà  u  potere  di  mangiarne,  an/J  uno 

(strano  le  mangia*.    Questo  è  vanità,  e 

una  mala  doglia. 

3  Avvegnaché  alcuno  generi  cento  ,ff- 
iiUudi,  e  viva  molti  anni,  talché  il  tempo 
(iella  sua  vita  sia  grande,  se  T  anima  sua 
non  è  saziata  di  bène,  e  se  non  ha  pur  se- 
poltura, io  dico  che  la  condizione  di  un 
abortivo  è  migliore  che  la  sua. 

4  Perdocchè  queir  abolivo  è  venuto  in 
vano,  e  se  ne  va  nelle  tenebre,  e  il  suo 
nome  è  coperto  di  tenebre  ; 

5  i^ avvegnaché  non  abbia  veduto  il  sole, 
né  avuto  alcun  conosdmento,  pure  lia  più 
riposo  che  queir  olirò; 

H  II  quale,  benché  egli  vivesse  duemila 
anni,  se  non  gode  del  bene,  chjc.  vawtnaoio 
ne  Ita  egli  ì  non  vanno  essi  tutti  in  un 
medesimo  luo^o? 

7  Tutta  la  fatica  dell'  uomo  è  per  la  sua 
bocca  ;  e  pur  V  anima  sua  non  è  già  m  niai 
!         sazia. 

I  8  Perdocchè,  qual  vantaggio  lia  il  savio 

I  sopra  lo  stolto  i  qual  vmUaggio  ha  il  po- 
j  vero  intendente?  di  camminare  davanti 
j         a'  viventi. 

9  Meglio  é  il  veder  con  gli  occhi,  che 
andar  vagando  qua  e  là  con  V  anima.  An- 
che questo  é  vanità,  e  tormento  di  spirito. 

10  Già  fu  posto  nome  alt  umno  ciò  eh'  e- 
{;li  é  ;  ed  egli  è  noto  eh'  esso  Ttonie  fu 
Adamo;  ed  egli  non  può  litigar  con  colui 
che  è  più  forte  diluii 

11  Quando  vi  son  cose  assai,  esse  accre- 


\STK,  tf,  7.  MftfUv  tnsU^t  clu  rtmt. 

'  saino  la  \iuiità;  e  che  vantaggio  m<  lui 

I  r  uomo  I 

I    12  Perciocché,  chi  sa  qual  cosa  sia  buona 

air  uomo  in  òuetta  vita,  tutti  i  ffionti 
I  della  vita  della  sua  vanità,  i  quali  egli 

passa  come  un'  ombra  << .'  impemoché.  clii 

dichiarerà  all'  uomo  dò  che  sarà  dopo  lui 

sotto  il  sole .' 

utilità  detfu  ttt^reum,  della  pazienas  e  ttetta 
taciezKu. 

7  LA  buona  fama  ral  meglio  vhc  il 
'  •    buon  olio  tHiori/i  ro",  e  il  giorno  della 
morte  Hwgfio  che  il  gionio  della  nati- 
vità. 

2  Meglio  rtf/randan-  in  una  rasa  ili  duo- 
lo, die  andare  in  una  casa  di  convito  ; 
perdocchè  quello  è  il  fine  d'  ogni  uomo; 
e  chi  vive  vi  pon  menU*. 

3  Meglio  rate  la  UìhUì/^m  che  il  rìso  ; 
iwrcioi-chè  il  cuore  migiioru  per  la  mesti- 
zia del  volto/. 

4  II  aiorc  de'  savi  t  nella  casr.  del  duolo  ; 
e  il  cuor  degli  stolti  è  nella  casa  dcir  al* 
lega'zza. 

5  Meglio  r<tle  udir  lo  sgridar  «Iti  savuk 
che  se  alcuno  ode  il  cantar  «le'  pozzi''. 

6  Perdocchè,  quale  è  il  romore  dclk 
spine  sotto  la  calilaia,  tale  t  il  ridere  dull«* 
stolto.   Anche  questo  è  vanità. 

7  ('«rto  r  oppressione  fa  impaz04«  i' 
savio,  e  il  presente  fa  iierdere  il  .'^nno. 

8  Meglio  vale  il  Hn  della  cosa,  che  il 
prìndpio  di  essa;  meglio  vale  chi  è  di 
spirito  paziente,  che  chi  è  di  spirito 
altiero*. 

9  Non  esser  subito  nelF  animo  iwì  w\ 
adinuti'  ;  perciocché  l' ira  riposa  nel  seno 
degli  stolti. 

10  Non  dire:  Clic  vuol  dire  che  i  giorni 
di  prima  sono  stati  migliori  di  (|iieH»i« 
perciocché  tu  non  domanderesti  di  ciòp«* 
sapienza. 

11  Ija  sapienza  i-  buona  con  eredità;  o 
quelli  che  veggono  il  «ole  han  del  van- 


12  Perciocché  la  siipienza  è  all'  ornimi, 
e  i  danari  sono  all'  ombra;  ma  la  scienza 
della  sapienza  ha  questo  vantagj{io,  eh"  ePr- 
fa  vivere  quelli  che  ne  son  dotati. 

1.3  Riguarda  le  opere  di  Dio  ;  perci(K:cn6, 
chi  potrà  ridirizzare  dò  eh'  egu  avrii  tra- 
volto? 

14  Nel  giorno  del  bene  sta  in  allegrezza  '  ; 
e  nd  giorno  deU'  avversità,  ponvi  mente  ; 
ancora  ha  fatto  Iddio  l' uno  contrapposto 
all'  altro,  per  qìi^sta  cagione,  che  V  uonnv 
non  troverà  nulla  dopo  sé. 

15  Io  ho  veduto  tutto  questo  a'  giorni 
della  mia  vanità.  Vi  è  tal  ghisto,  che 
perisce  per  la  sua  giustizia  ;  e  vi  è  tal  em- 
pio, che  prolunga  la  sua  vita  con  la  sua 
malvagità. 
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16  Nun  etMer  troppo  giusto,  e  non  farti 
savio  oltremisura'^;  perchè  ti  diserteresti t 

17  Non  esser  troppo  empio,  uè  stolto  ; 
perchè  morresti  fuor  del  tuo  tempo  ^  ? 

18  Euli  è  bene  die  tu  ti  attenga  a  una 
cosa,  81  però  che  tu  non  allentila  mano 
dair  altra  i  perciocché,  chi  teme  Iddio 
esced  ogni  cosa. 

19  La  sapienza  rinforza  il  savio,  più  che 
dieci  rettori  non/anno  la  città  nella  quale 
sono*'. 

20  Certo  non  vi  è  uiun  uomo  giusto  in 
terra,  il  quale  faccia  bene,  e  non  pecchi  «*. 

21  Tu  lUtresi  non  por  mente  a  tutte  le 
parole  che  altri  dirà  ;  anzi  non  pure  ascol- 
tare il  tuo  servo  che  ti  maledice. 

22  Perciocché  il  tuo  cuore  sa  clie  tu.  an» 
Cora  ne  hai  maledetti  altri,  eziandfo  più 
volte. 

23  Io  ho  provate  tutte  queste  cose  ^ler 
sapienza  ;  omle  ho  detto  :  Io  sou  savio  ; 
ma  la  sapienza  è  hmgi  da  me''. 

24  Chi  troverà  una  cosa  che  è  cotanto 
lontana,  ed  è  profondissima^? 

25  Io  mi  sono  ass^rato  con  V  anima  mia, 
per  conoscere,  per  investigare,  e  pei/  ricer- 
far  sapienza,  e  come  si  deve  ben  giudicar 
delle  cuse;  e  per  conoscere  V  empietà 
della  stoltiziii,  e  la  follia  delle  pazzie  ; 

26  E  ho  trovata  una  cosa  più  amara  che 
la  morte,  cioè  :  quella  donna  che  non  è  al- 
tro che  reti,  e  il  cui  cuore  non  è  altro  che 
giacchi,  e  le  cui  mani  imi  tanti  lacci  ;  V  uo- 
mo gradevole  a  Dio  scamperà  da  essa  ;  ma 
il  pecciitore  sarà  preso  da  lei^. 

27  Vedi,  io  ho  trovato  (luesto,  dice  il 
Predicatore,  cei'caiulo  ogm  cosa  ad  una  ad 
mia,  per  ti-ovare  comesi  deve  ben  giudicar 
delle  cose  ; 

28  II  che  anco»  cerca  V  anima  mia,  e 
non  r  ho  trovato  (6e/»ho  trovato  un  uomo 
fra  mille;  ma  fra  altrettante  donne,  non 
ne  ho  trovata  neppur  una)  ; 

29  Sol  ecco  ciò  che  io  ho  trovato  :  che 
Iddio  ha  fatto  V  uomo  diritto  ;  ma  gli  uo- 
mini hanno  ricercati  molti  discorsi\ 

L'  ubbidienza  domita  ai  re. 

Q  f  ;HI  è  come  il  savio?  e  chi  conosce  la 
^  dichiarazione  delle  cose?  la  sapienza 
dell'  uomo  gU  riscliiara  il  volto,  e  la  du- 
rezza della  sua  faccia  m  è  mutata  ^ 

2  Ioti  ammonisco  che  tu  osservi  il  co- 
inandamento  dd  re  <  ;  eziasdCo  per  cagione 
del  giuramento /atto  nel  Nome  di  Dio. 

3  K on  aftrettarti  dì  partirti  dal  suo  co- 
spetto ;  e  anche  non  presentarti  a  lui  con 
qualche  cosa  malvagia;  perciocché  egli 
&rà  tutto  Quello  che  gli  piacerà. 

4  Perciocché  la  parola  del  re  è  con  im- 
perio ;  e  chi  gli  dirà  :  Che  fai  i 

5  Chi  osserva  il  comandamento  non  pro- 


verà alcun  malvagio  accideulu;  e  il  cuor 
deir  uomo  savio  conosce  il  tempo  e  il  buon 
modo,  che  si  deve  tenere. 

6  Condosdaché  a  qual  si  voglia  affare 
vi  sia  tempo  e  modo;  perdocchè  gnin 
nudi  soprastanno  ali'  uomo. 

7  Perchè  egli  non  sa  quello  che  avver- 
rà; imperocché,  chi  gli  'dichiarerà  come 
/e  cose  saranno"*? 

8  Niun  uomo  ha  potere  sopra  il  vento, 
per  rattenere  il  vento.;  e  non  vi  è  potero 
alcuno  contro  al  giorno  della  morte,  èuella 
battaglia  non  vie  licenza  ;  còsi  l' empietà 
non  lascerà  scampar  quelli  ne'  quali  ella 
si  trova. 

9  Io  ho  veduto  tutto  questo;  e  ponendo 
mente  a  tutte  le  cose  che  si  fanno  sotto  il 
sole,  ho  veduto  che  vi  è  tal  tempo,  che 
r  uomo  signoreggia  sopra  Y  uomo,  a  dan- 
no di  esso. 

10  E  allora  ho  veduto  che  gli  empi,  che 
prima  erano  sepolti^  venivano  ;  e  quelli 
che  si  erano  portati  in  dirittura  se  ne 
andavano  dal  luogo  del  Santo,  ed  erano 
dimenticati  nella  città.  Anche  questo  è 
vanità. 

Il  peccatore  non  è  ttubito  ìmnito  ;  il  i/ìtuto  e 
ispewo  nelV  avcenità. 

U  Perciocché  la  sentenza  non  è  pronta- 
niente  data  contro  alle  onere  mal  vago,  pen  > 
il  cuor  de'  figliuoli  degli  uomini  e  meno 
dentro  di  loro  di  vogltuM  mal  fare  . 

12  ConcioBsiachéil  peccatore  faccia  male 
cento  volte,  e  pur  la  pena  gh  è  prolungata  ; 
ma  pure  ancora  so  io  che  bene  sarà  a  co- 
loro che  temono  Iddio,  perchè  riveriscono 
la  sua  faccia^; 

13  E  che  bene  non  sarà  all'  empio,  e 
eh'  egli  non  prolunglierà  i  suoi  »omi,  che 
»e  ne  andratino  cornei'  ombra  ;  perciocché 
egli  non  riverisce  la  facda  di  Dio. 

14  Vi  è  una  vanità  che  avviene  sopra 
la  tena,  cioè  :  che  vi  son  de'  giusti,  a'  quali 
avviene  secondo  1*  opera  degli  empi  ;  e  vi 
son  degli  enjpi,  a'  quah  avviene  secondo 
r  opera  de'  giusti  lo  ho  detto  che  anche 
questo  è  vanità. 

15  Perciò,  io  ho  lodata  Y  allegrezza: 
conciossiaché  l' uomo  non  abbia  altro  bene 
sotto  il  sole,  se  non  di  mangiare,  e  di  bere, 
e  di  gioire;  e  questo  è  quello  ch^  ègli^  con 
la  sua  fatica,  ha  in  presto  a'  di  ddla  sua 
vita,  che  Iddio  gli  ha  diiti  sotto  il  sole. 

16  Quando  io  ho  recato  il  cuor  mio  »t 
conoscer  hi  sapienza»  e  a  veder  gli  affari 
che  si  fanno  sopra  la  terra  (perciocché  m- 
giorno  né  notte  esso  mio  cuore  non  vede 
sonno  degli  occhi  suoi)  ; 

17  Io  ho  veduto,  quaìU^è  a  tutte  le  opere 
diDio^  die  l'uomo  nonpuò  rinvenir  leoperc 
che  SI  fanno  sotto  il  sole;  intoamo  allo 
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Lo  steiÈSO  astiene  a  (atti.        K0CLK»SIA8TK,  9,  in.  MalijnOti  UrUa/vtlia. 

«luali  «gli  si  affstka,  cercaiido/c;,  e  non  le  ;  quistartiixhcvia  inpoftrdC  prudenti,  nò 
trova;  e  awegnachò  il  savio  «IJca  di\  fV e$st re  infinaÌH in iHjterikyiV intt^ivtt- 
aver  oonoscimento,  non  però  U  può  ti  ;  concioHttiachò  ad  e^ni  tutti  H\vent{am> 
trovare*.  j  tempi  e  cani. 

,      -  ...       ,..,..      I    12  Pepriocchò  r  uomo  non  pur  ci>iiowtv 

U^ «te*w f^ arr«jw«.a^ t^l^f^'/jU''^''*'^  '  il  «uo  tempo.    < «ome  i  peHci.  clie  non pnwi 
Godiamo  i  beni  che  Dto  a  Oa.  ^^  ,^  ,^  ^.     ^  ^^«^  ^jj  y^.„.«  ^^ 

Q  PEBCIOCCHE  io  mi  ho  recate  tutte  '  m>d  colti  col  laccio  ;  coaì  sono  allacciati  i 
V  miMtt^   ot^iu^   ni  inttxvt>   «Kfian.if.!  n^    figliuoU  dcgU  uomuii,  al  tcmpo  dcU'  av- 
versità, quando  cade  loro  dì  subito  ad- 
dogo* 


I  PEBCIOCCHE  io  mi  ho  recate  tutte 
queste  cose  al  cuore,  eziandio  per 
chiarir  tutto  questo  :  come  i  giusti  e  i  sa- 
vi, e  i  fatti  loro,  estendo  nella  numdi  Dio, 
'Al  uomini  non  conoscono  né  V  amore,  né 
1  udio  :  tutto  t  davanti  a  loro. 

2  Tutte  le  cose  avvengono  simigliante- 
luente  a  tutti  ;  un  medusuuo  avvenimento 
avviene  al  dusto  ed  air  empio  ;  al  buono 
e  puro,  e  ali  inunondo;  a  chi  sacrifico,  e 
a  chi  non  sacrifica;  quale  t  il  buono,  tale 
t  il  peccatore;  tal  chi  giura,  qual  chi 
teme  di  giurare. 

3  Quesf  è  una  cosa  molesta,  fra  tutte 
quelle  che  si  fanno  sotto  il  «ole,  che  un 
medesimo  avvenimento  orviene  a  tutti; 
ed  anche,  che  mentre  i  figliuoli  degli  uo- 
mini sono  in  vita,  il  cuor  loro  ò  pien  di 
male,  e  hanno  delle  follie  al  cuore;  e  do- 
po ciò,  vanno  a'  morti. 

4  Perciocché,  chi  è  eletto?  Vi  è  qualche 
speranza  in  tutti  quelli  che  sono  \\\  vita  : 
(onciossiachè  la  condizione d' un  can  vivu 
sia  migliore  che  quella  d*  un  leone  morto. 

5  Perciocché  i  viventi  sanno  die  mur- 
rauno  ]  ma  i  morti  non  sanno  nulla,  e  non 
vi  è  più  alcun  premio  per  loro  ;  percioc- 
ché la  lor  memoria  é  dimenticata ''. 

6  Già  e  il  loro  amore,  e  il  loro  odio,  e  la 
loro  invidia  é  perita  ;  e  non  hanno  giamnim 
più  parte  alcuna  in  tutto  quello  che  4i  fa 
sotto  il  sole. 

7  Va,  mangia  il  tuo  pane  allegranieiite, 
e  ìjevi  il  tuo  vino  di  cuore  lieto;  se  pure 
Iddio  gradisce  le  tue  opere. 

8  Sieno  in  ogni  tempo  i  tuui  vestimenti 
bianchi  :  e  T  olio  odorifero  non  venga  me- 
no in  sul  tuo  capo. 

9  Godi  della  vita  con  la  moglie  che  tu 
ami,  tutti  i  giorni  della  vita  della  tua  va- 
nità, i  quali  Iddio  ti  ha  dati  sotto  il  sole, 
tutto  il  tempo  della  tua  vanità  ;  percioc- 
ché questa  è  la  tua  parte  nella  tua  vita,  e 
il  frutto  della  tua  fatica,  che  tu  duri  sotto 
il  sole. 

10  Fa  a  tuo  potere  tutto  (iiiello  che 
avrai  modo  di  fan;;  penri(H:clie  sottcìr.i, 
ove  tu  vai,  non  vi  e  ne  oiK-'i-a,  né  ragione, 
né  conoscimento,  né  sapienza  alcuna. 

Lii  mpieuza  è  epeMo  pih  utile  a^H  altri  che 
a  chi  la  poMìede. 

U  Di  nuovo,  io  ho  velluto  sotto  il  sole, 
che  il  correla  non  e  in  poter  de'  lejwieri, 
HO  il  far  la  guerra  in  poter  de'  prodi,  ne 
fJ  aver  del  pane  m  poter  de'  savi,  né  V  ac- 


ìli  Pure  ancora  ho  veduta  questa  sa- 
pienza sotto  il  sole,  che  mi  è  paruta 
grande; 

14  Vi  era  ima  piccola  città  coi)  pochi 
uomini  dentro;  e  un  gran  re  venne  ct»ntn» 
ad  essa,  e  V  int4»miò,  e  fece  di  gran  bastie 
contro  ad  essa  ; 

15  E  in  c**a  si  trnv«»  un  povero  uomo 
savio,  il  qual  lilien»  la  città  con  la  sua  sa- 
pienza ;  lienché  ninno  si  ricordasse  di  quel 
|K)verouomo'*. 

l(i  Allora  io  dis^i  :  MckIìo  vai  sapienza 
clic  forza  ;  benché  Ih  wipienza  del  povero 
sia  sprezzata,  e  che  le  sue  parole  non 
Steno  ascoltate  **. 

17  Le  parole  de'  savi  devono  e*<r  più 
i^uietamente  ascoltate,  che  le  grida  d'  un 
signore,  fra  gli  stolti. 

18  La  sapienza  vai  meglio  che  tdi  stru- 
menti bellici  ;  ma  un  sol  peccatore  fa  ih:- 
rire  un  gran  bene  /. 

La  follia  è  CttMMI  dì  MOllf  (liinhf^ìr. 

1 A  LK  mosche  morte  ftuino  putire,  u 
*^  ribtUlir  r  olio  oilorif'ero  del  profu- 
miere; oxtt  un  poco  di  Mtoltizia  yuaistn  il 
pregio  della  sapienza  e  della  glonal 

2  L'  UOMO  savio  ha  il  suo  cuore  alla  stia 
destra,  e  lo  stolto  V  ha  alla  sua  sinistra. 

3  Lo  stolto,  eziandio  mentre  egli  cani- 
mina  per  la  via.  è  scemo  di  senno,  e  dice 
a  tutti  eh'  egli  e  stolto. 

4  Be  il  prìncipe  monta  in  ira  contro  a  te, 
non  lasciar  nero  il  tuo  luogo  ;  perciocché 
la  dolcezza  fa  perdonar  di  gran  peccati  ^. 

5  Vi  é  un  male  che  io  no  veaiUo  sotto 
il  sole,  simile  all'  errore  che  procede  dal 
principe. 

0  Cioi  :  che  la  stoltizia  é  iiobtu  in  grandi 
altezze,  e  i  ricchi  seggvjno  in  luoghi  bassi. 

7  Io  ho  veduti  i  servi  a  cavallo,  e  i  ritrhi 
camminare  a  pie  come  servi. 

8  Chi  cava  la  fossa  caderà  in  essa'';  e  chi 
rompe  la  chiusura  il  scrivente  lo  mor- 
derà. 

9  (Ili  rimuove  le  i>ictre  ne  sarà  offeso  ; 
chi  spezza  delle  legiic  ne  aarà  in  peri- 
colo. 

10  Se  il  ferro  rintuzzato,  »le!  »iuale  non 
si  sia  arrotato  il  Uiglio,  pur  rinforza  gli 
eserciti;  certo  la  sapienza  é  cosa  eccel- 
lente, per  addirizzar  le  cose. 
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11  Se  il  seipeute  morde,  nou  esueudu 
incantato,  niente  meglio  vale  il  maldi- 
c-ente. 

12  Le  parole  della  bocca  del  savio  non 
nono  àUro  rhe  grazia  :  ma  le  labbra  dello 
»itolto  lo  distru^ono^'. 

13  n  principio  delle  parole  della  mia 
lK>cca  è  stoltìzia,  e  il  fine  del  suo  iNurlare 
è  mala  pazzia. 

14  Benché  lo  stolto  moltiplichi  le  palmole, 
V  uomo  pur  non  sa  ciò  che  ha  da  esaere  ; 
e  chi  gii  dichiarerà  ciò  che  sarà  dopo 
lui? 

15  La  fatica  degli  stolti  li  stanca  ;  per- 
ciocché non  sanno  la  via  per  andare  alla 
città. 

1()  Guai  a  te,  o  paese,  il  cui  re  è  fan- 
ciullo, e  i  cui  principi  mangiano  jì»  (2a/la 
mattina! 

17  Boato  te.  o  i^aese,  il  cui  re  è  di  le-  ' 
Kuaggio  nobile,  e  i  cui  principi  mangiano  { 
a  tempo  convenevole,  i)er  ristori»,  e  non  i 
per  ebbrezza  !  { 

18  Per  la  pigrizia  di  ambe  k  mani  il  . 
solaio  scade,  e  per  le  mani  spenzolate 
.irocclola  in  casa. 

19  I  conviti  si  fanno  pei'  gioire,  e  il  vino 
rallegra  i  viventi  ;  ed  i  danari  rispondono 

■A  tutto. 

20  Non  dir  male  del  re,  non  pm*  nel  tuo 
T>eU8Ìero^;  e  non  dir  male  <lel  ricco  nella 
«ramerà  dove  tu  giaci;  pereiocchè  alcun 
uccello  del  cielo  potrebbe  i>ortani<?la  voce,  , 
e  alcun  animale  alato  rapportarne  le  pa-  i 
iole.  [ 

jHiccntino  del  itene  hicntre  af/f/ìam  teMito.       \ 

1 1  GITTA  il  tuo  pane  sopra  le  acque  ;  j 
■■•■■•  lìcreìocchè  tu  lo  ritroverai  lungo  I 
teiiipo  appi-esso  ".  i 

2  Fanne  parte  a  sette,  anzi  a  otto;  per- 
ciocché tu  non  sai  qual  male  avverrà  so- 
ju-a  la  terra  «^ 

:j  Quando  le  nuvole  son  piene,  versano 
la  pioggia  in  su  la  terra;  e  (luaiido  Y  al- 
loro cade,  o  verso  il  Mezzooi,  o  vei*so  il 
Settentrione,  ove  egli  cade  quivi  resta. 

1  Chi  pon  mente  al  vento  non  semi- 
nerà; e  chi  riguarda  alle  nuvole  non  mie- 
terà, 

.">  Come  tu  non  sai  qual  ftìa  la  via  del  | 
vento,  né  come  si  fm'uiiìw  V  ossa  dentri»  i 
al  ventre  della  donna  gravida;  cosi  tu 
non  conosci  le  opei-e  di  Dio,  il  qual  fa  tutte 
queste  cose. 

6  Semina  la  mattina  la  tua  semenza,  e 
la  sera  non  lasciar  posar  le  tue  mani  ;  per- 
ciocché tu  non  sai  ciò  die  riuscirà  meglio, 
questo,  o  quello  ;  o  sei'  uno,  e  V  altro  sarà 
ugualmente  buono. 

7  Ben  è  la  luce  cosa  dolce,  e  il  vedere  il 
sole  cosa  piacevole  agli  ocelli. 

8  Ma  pure,  se  1'  uomo,  vivendo  molti 


,,  H,  12.       ''Jlicordaii liti titv  Creatori."^ 

anni  isempre  in  allegrezza,  si  ricorda  die 
i  giorni  delle  tenebre  saranno  molti,  tut- 
to quello  che  gli  sarà  avvenuto  sam 
vanità.  , 

/  utocani  Hi  jìi-epoi'hìo  alla  vecchiaia  e  alla 
Morte. 


IO  RALLEGRATI  pure,  o  giovane, 
*^  nella  tua  fanciullezza  ;  e  tengati  liefe  ► 
il  cuor  tuo  a'  di  della  tua  giovanczzsi,  e 
cammina  nelle  vie  del  cuortuo,  e  secondi» 
lo  sguardo  degli  occhi  tuoi;  ma  sappi  die 
per  tutte  queste  cose  Iddio  ti  farà  venire 
in  ^udicio'*. 

2  E  togli  dal  cuor  tuo  la  tristìzia,  e  ri- 
muovi iicordoglio  dalla  tua  carne;  percioc- 
ché la  fanciullezza  e  la  giovanezza  sowj 
una  cosa  vana/; 

.3  Ma  ricordati  del  tuo  Ci-eatore  a'  di 
della  tua  giovanezza,  avanti  che  siein» 
venuti  i  cattivi  idiomi,  e  giunti  gli  anni, 
de^  quaU  tu  dirai  :  Io  non  vi  ho  alcun  di- 
letto^. 

4  Avanti  che  il  sole,  e  la  luce,  e  la  luna, 
e  le  stelle  sieno  oscurate  ;  e  che  le  nuvole 
ritornino  dopo  la  pioggia  ; 

5  Allora  che  le  guardie  della  casa  tre- 
meranno, e  i  possenti  si  piegheranno,  e  le 
iiiacinatrici  cesseranno,  psiche  saramio 
diminuite  ;  e  quelli  che  riguardano  per  le 
finestre  saranno  oscurati  ; 

6  E  i  due  usci  d' in  su  la  piazza  sarauiM» 
serrati  con  abbassamento  del  suon  delbt 
macina;  e  P  uomo  sì  leverà  al  suon  del 
r  uccelletto,  e  tutte  le  caiitatrici  saranno 
abl>assate  ; 

7  E  anche  V  vomo  temerà  de'  luoghi 
elevati,  e  avrà  spaventi,  camminav^lo 
per  la  strada;  e  il  mandorlo  fiorirà,  e 
la  locusta  si  i^rgraverà,  e  V  appetito  sca- 
derà;  pereiocchè  1'  uomo  se  ne  va  alla 
sua  casa  perpetua;  e  quelli  che  fanno 
cordoglio  ffli  andranno  d' intomo  per  le 
strade; 

8  Avanti  che  la  fune  d' argento  si  rom- 
pa, e  la  secchia  d' oro  si  spezzi,  e  il  vaso 
si  fiacchi  in  su  la  fonte,  e  la  ruota  vada  in 
pezzi  sopra  la  cisterna  ; 

9  E  la  polvere  ritorni  in  terra,  come  era 
prima'*;  e  lo  spirito  ritorni  a  Dio,  che  l' ha 
dato. 

If  vero  hent'  ilelV  hoìho  e"'  di  O imre  hhtio  f 
di  o»»errar  le  g(te  letjtji. 

10  Vanità,  delle  vanità,  dice  il  Predica- 
tore, o^ni  cosa  è.  vanità. 

11  Più  il  Predicatore  è  stato  .savio,  piìi 
ha  insegnata  scienza  al  popolo,  e  glieP  ha 
fatta  intendere,  e  ha  investigate,  e  com- 
poste molte  sentenze  <. 

12  II  Predicatore  ha  cercato,  per  trovar 
cose  approvate  ;  e  ciò  che  é  scrìtto  è  dirit- 
tura, parole  di  verità. 

13  Le  parole  de*  savi  son  come  gli  steo- 


'  Prov.  12.  i;<. 
*  P<mi.  2. 6,  ecc. 


»  K?.  22.  28.    Pat.  23.  "» 
/•^Tim.2.  2?.  !f  \ 


<^Mat.lO.  42.    Gal.  fi.  9, 10.  <lTlin.6. 18,  Ift 
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cali,  e  come  i  pali  piaiiiati  «W  mamlriujii 
che  stabbiano;  e  Hono  state  date  da  uno 
^<tesso  Pastore. 

14  Perdo»  fifftiuol  mio,  guardati  da  q  tidh 
rhe  è  oltre  au  esse  ;  non  vi  è  ftne  alcuno  al 
far  molti  libri  ;  e  molto  Htudiare  r  fatica 
;Ula  carne". 


iì. 


l.i  Lu  coiicluMuhC  ilei  niBÌoiianienu». 
ofOii  cofia  udita,  e  .*  Temi  Idni<i,  e  (wscrvu 
i  8uoi  comandamenti  ;  pcn.*hè  questo  «  il 
tutto  deir  uomo^. 

16  Percioechè  Iddio  farà  venire o^ni  «tpc 
ra,  buona,  e  malvagia,  al  gindirio,  fh'  r  tU 
j'fmì  d'  ogni  i-o»*»!  mfulta'. 


IL   LIBRO    UKÌ. 


CANTICO  BE'  CANTK  I. 


ha  ttprma  brfrma  e  rierrm  U  tuo  tpomì. 

1  IL  (^tico  de'  cantici  dì  Salomone''. 
^  2  Bacimi  e^li  de*  baci  della  mia  boc- 
ca; perciocché  i  tuoi  amori  6fm  migliori 
che  u  vino. 

3  Per  r  odore  de'  tuoi  preziosi  olii  otìorì- 
feri  (il  tuo  nome  è  un  olio  odoìifero  Hpar- 
soX  ti  amano  le  fanciulle. 

4  Tirami*,  noi  correremo  dietro  a  te/;  il 
re  mi  ha  introdotta  nelle  sue  camere^  ;  noi 
gioiremo,  e  ci  rallegreremo  in  te;  noi  ri- 
corderemo i  tuoi  amorì,  anzi  die  il  >ino; 
gli  uomini  diritti  ti  amano. 

5  O  figliuole  di  GeruMalemme,  lo  non 
brana^  nm  bella  :  come  le  tende  di  Chedar, 
come  1  padiglioni  di  «Salomone. 

tì  Non  riguardate  che  io  son  bruna;  per- 
ciocché il  sole  mi  ha  tocca  co'  suoi  raggi  : 
i  figliuoli  di  mia  madre  si  nono  ailirati 
contro  a  me;  mi  hanno  posta  guardiana 
bielle  visne;  io  non  ho  guardata  la  mia 
vigna,  che  è  mia. 

7  0  tv,  il  qual  V  anima  mia  ama,  dichia- 
rami ove  tu  pa.sturi  la  gre{f(;ia,  ed  ove  tu 
la  fai  posare  in  sul  meacodi  :  pereiocché, 
perché  sarei  io  come  mia  donna  velata 
presso  alle  mandre  de'  tuoi  compari  f 

8  s^  tu  noi  sai,  o  la  più  bella  d' mfra  le 
femmine,  esci  seguendo  la  traccia  delle  pe- 
core, e  pastura  le  tue  caprette  presso  alle 
tende  de'  pastori. 

9  Amica  mia,  io  ti  assomiglio  alle  ca- 
valle che  sono  a*  carri  di  Faraone. 

10  Le  tue  gimnce  son  belle  ne*  lor  fregi, 
e  il  tuo  collo  ne'  »uoi  monili. 

U  Noi  ti  faremo  de'  fregi  d' oro  eon  punti 
«r  argento. 

12  Mentre  il  re  ^  nel  suo  convito,  il  mio 
nardo  ha  renduto  il  suo  odore. 

13  H  mio  amico  m'  è  un  sacchetto  di 
mirra;  egli  passerà  la  notte  fra  le  mie 
maramelTe. 

14  11  mio  amico  m'  è  un  grappolo  di  ci- 
ppo nelle  vigne  di  £n-ghedi. 

15  Eccoti  bella,  amica  mia,  eccoti  Ixilla  ; 


M 


l   tuoi  occhi   fnmiì/fiano  (jvcVi  d*'  yn- 
'  lombi. 

i    IH  Kccoti  U'Ilo,  amico  mio.  e  uiiclii'  uiu- 
I  cevole;  il  nostro  Ictt4»  eziandio  «  venW 

giante. 
,    17  Le  travi  delle  nostre  caso  mn  d!  ceilri. 
,  i  nostri  palchi  mn  di  cipreK«Ì. 

O  IO  «on  la  rosa  di  Haron,  il  gigli«>  «Ielle 
*■  valli. 

2  Quale  t  il  giglio  fra  le  spine,  hilc  < 
r  amica  mia  fra  le  fanciulle. 

3  (^uale  /-  il  melo  fm  gli  alÌKirì  d'  ini 
bosco,  tale  è.  il  mio  umico  fra  i  giù  vani  ;  io 
ho  desiderato  (f  esunr  alt  ombra  ma,  e  mi 
ri  son  posta  a  seilcre;  e  il  huo  frutto  i 
gtato  dolce  al  mio  palato. 

4  £gli  mi  ha  wmdotta  nella  casa  del  con- 
vito, e  r  insegna  eh'  egli  mi  abui  i  :  Anutn . 

5  C'Onfortatemi  con  fìa.sclii,  fatemi  un 
letto  di  pomi  ;  pereiocché  io  languisco  d  »- 
more. 

t>  Sia  la  sua  man  siiiiKtra  M»tto  al  mio 
capo,  e  abbraccimi  Li  sua  distra. 

7  Io  \i  scongiuro,  o  fii^liuole  di  Oerus;!- 
lemme,  per  le  cavriuole,  e  iier  le  ix'rvv 
della  campagna,  die  voi  non  is\egliut*- 
r  amor  «no.  e  ntMi  le  rompiate  il  sonu<i, 
finché  non  le  piaccia. 

S  A'rro  la  voce  del  mio  amico  ;  ecco,  egli 
ora  viene  saltando  su  per  li  monti,  saltel- 
lando su  per  li  colli. 

9  L' amico  mio  é  simile  a  un  cavriuolo, 
o  ad  un  cerbiatto  ;  ecco  ora  sta  dietro  ull:; 
nostra  parete,  egli  riguarda  per  le  tini'.strt-, 
egli  si  mostra  jpier  li  cancelli. 

10  II  mio  amico  mi  ha  fatto  motto,  e  mi 
ha  detto  :  Levati,  amica  mia,  l>clla  mi;i,  e 
vientene. 

11  Perciocché,  ecco,  il  verno  ò  i)ai;sHt«j. 
il  tempo  delle  gran  piogge  è  mutato,  af  i 
antlato  via  ; 

12 1  fiori  si  veggono  nella  terra,  il  tem 
pò  del  cantare  è  giunto,  e  s' òde  la  vocu 
della  tortola  nella  nostra  contrada; 


■Eccl.1.18.  »  Deut.  10. 12.  'Mat.ll».    Rom.  2. 16.    2  Cor. ."».  10.  rflRel.:». 
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13  Il.fioa  lìa  mcsKi  i  suoi  lìcua^i,  e  le 
viti  Horite  rendono  odore;  levati,  amica 
ima,  bella.mia,  evientene. 

14  0  ci>loniba  mia,  die  Mai  nelle  fessure 
delle  Toooe,  ne^  nascondimenti  de*  baisi, 
fammi  vedere  il  tuo  aspetto,  fammi  udir 
la  tua  voce;  perciooclìè  la  tua  voce  è. 
soave,  e  il  tuo  aspetto  è  bello. 

15  Pigliateci  le  volpi,  le  pìccole  volpi,  che 
guastano  le  vigne,  le  nostre  vi^ne  fiorite. 

16  II  mio  amico  è  mìo,  ed  io  son  sua; 
di  lui  che  pastura  la  greggia  fra  i  gigli. 

17  Ritornatene,  amico  mio,  a  guisa  di 
cavriuolo  o  di  cerbiatto,  sopra  i  monti  di 
Beter,  finché  spiri  V  aura  del  giorno,  e 
che  le  ombre  se  ne  fuggano. 

O  IO  ho  cercato  nel  mio  letto,  nelle  notti, 
**  colui  che  r  anima  mia  ama  ;  io  1'  ho 
cercato,  e  non  V  ho  trovato. 

2  Oxa  mi  leverò,  e  andrò  attorno  per  la 
città,  per  le  strade,  e  per  le  piazze  ;  io  cer- 
cherò colui  che  r  anima  mìa  ama  ;  io  \  ho 
cercato,  ma  non  V  ho  trovato. 

.*{  Le  guardie  che  vanno  attorno  alla  cit- 
tà, mi lian  trovata;  ed  io  ho  detfo  loro: 
Avete  voi  punto  veduto  colui  ehe  l' anima 
mia  ama? 

4  Di  poco  gli  avea  passati,  ed  io  trovai 
colui  che  r  anima  mia  ama  ;  io  lo  presi,  e 
noi  lascerò,  ^nchò  io  non  l' abbia  menato 
in  casa  di  mia  madre,  e  nella  camera  di 
quella  che  mi  ha  partorita. 

5  Io  ^i  scongiuro,  figliuole  di  Gerusalera- 
uic,  per  le  cavriuole,  e  per  le  cerve  della 
campagna,  che  voi  non  isvcgliatc  V  amor 
mio,  e  non  le  rompiate  il  sonno,  finché  le 
piaccia. 

//  corteo  misiaU-^Lo  sposo  eaprimé  il  »fw  amore 
per  la  e  ita  (»pow. 

6  Chi  è  costei  che  sale  dal  deseito,  si- 
mile a  colonne  di  fumo,  profumata  di 
mirra,  e  d' incenso,  e  d'  ogni  polvere  di 
profumiere? 

7  Ecco  il  letto  dì  f^nlomnne,  intorno  al 
tiuale«owo  sessant'  nom  ivi  ralenti,  de'  pro- 
ni d' Israele. . 

8  Kssi  tutti  maneggiano  la  spada,  e  isono 
ammaestrati  nell'  arme;  ciascuno  ha  la 
sua  spada  al  fianco,  per  gli  spaventi  not- 
turni. 

9  II  re  Salomone  si  ha  fatta  una  lettiera 
di  legno  del  Libano. 

10  Egli  ha  fatte  le  sue  colonne  d'  argen- 
to, il  suo  capezzale  d' oro,  il  suo  cielo  di 
porpora,  e  il  mezzo  di-  essa  figurato  a  la- 
voro dì  mosaico  deW  ejigie  di  colei  eh'  egli 
ama  fra  le  figliuole  di  Gerusalemme. 

11  Figliuole  di  Ston,  uscite  fuori,  e  ve- 
dete il  re  Salomone  con  la  corona,  della 
(luale  sua  madre  Y  ha  coronato  nel  giorno 
clelle  sue  sponfalizie,  e  nel  giorno  delF  al- 
legrezza del  suo  cuore. 


A  Ef ,'(  •<  )TI  Isella,  amica  mia,  eccoti  bella  : 
^  i  tuoi  occhi,  uer  entro  la  tua  chioma, 
somigliano que  de  colombi;  itùoi capelli 
9on  collie  una  niandra  dì  capre  lisce  del 
monte  di  Galaad. 

2  I  tuoi  denti  «o;i  come  una  mandia  di 
pecore  tutte  uguali,  che  salgono  fuor  del 
lavatoio,  ed  lianno  tutte  due  gemelli,  senza 
che  ve  uve  sia  alcuna  senza  figlio. 

3  Le  tue  labbra  somigliano  un  filo  tinto 
in  iscarlatto,  e  il  tuo  parlare  è  graziost-ì  ; 
la  tua  tempia,  per  entro  la  tua  chioma, 
pare  un  pezzo  di  melagrana. 

4  n  tuo  collo  somiglia  la  torre  di  Da- 
vide, edificata  per  gli  esercizii  delV  armi, 
alla  quale  sono  appiccati  mille  scudi,  tutte 
le  targhe  de' prodi.' 

I   5  Le  tue  due  mammelle  son  come  due 
camoletti  gemelli  che  pasturano  irai  gidi. 

6  Finché  spiri  V  aura  dH  giorno,  e  che 
le  ombre  se  ne  fuggano,  io  me  ne  andrì) 
al  monte  della  mirra,  e  al  colle  dell'  in- 
censo. 

7  Tu  sei  tutta  bella,  amica  mia,  e  non  vi 
ò  difetto  alcuno  in  te". 

8  Vieni  meco  dal  Làbaiio,  o  Sixwa,  vieni 
meco  dal  Libano;  riguarda  dalla  somniitù 
di  Amana,  dalla  sommità  di  Scnir,  e  di 
Hermon,  da'  ricetti  de'  leoni,  da'  monti 
de' pardi. 

9  Tu  mi  hai  involato  il  cuore,  o  Spojia, 
sorella  mia;  tu  mi  Iiai  involato  il  cuore 
con  uno  de'  tuoi  occhi,  con  uno  de'  monili 
del  tuo  collo.  •        - 

10  Quanto  son  belli  ì  tuoi  aiùori,  o 
Sposa,  sorella  mia  !  quanto  son  migliuri  i 
tuoi  amori  che  il  vino!  e  V  odor  de'  tuoi 
ohi  odorifei'i  più  ecceUenti  phe  tutti  gli 
aromati  ! 

HO  Sposa,  le  tue  labbra  stillano  favi 
di  mele;  mele  e  latte  è  sotto  alla  tuu 
lingua:  e  1'  odor  de'  tuoi  vestimenti  «^ 
come  1  odor  del  Libano. 

12  0  Sposa,  sorella  mia,  iu  liei  im  orto 
serrato,  una  fonte  chiusa,  una  fontani 
suggellata. 

13Le  tue  piante  novelle  sono  un  giardino 
di  melagrani,  e  tf  altri  alberi,  di  frutti 
deliziosi  ;  di  piante  di  cipro  e  di  nardo; 

14  Di  nardo  e  di  gruo;?o  ;  di  canna  o<lo- 
rosa,  e  di  cinnamomo,  e  d'  ogni  alben» 
d'  incenso;  di  mirra,  e  d' aloe,  e  d' ogni 
più  eccellente  aromato. 

15  O  fonte  degli  orti,  o  pozzo  d"  acquo 
vive,  o  ruscelli  cortenti  nin  dal  Libano: 

16  Levati,  Aquilone,  e  vieni^  Austro; 
.««pira  per  1'  orto  mio.  e  fa  che  i  suoi  an>- 
niati  stillino;  venga  r  amico  mio  nel  suo 
orto,  e  mangi  il  frutto  delle  siie  delizie. 

La  «jìosa  diviene  indifferente  i  ma  poi  ai  pewte, 

I'         rieerfa  lo  4>fMM,  e  »»  riconeiUa  eó»  lut. 
K  0  SPOSA,  sorella  mia,  io  son  venuto 
^  neir  orto  mio;  io  ho  colta  la  mia 
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luirra  ed  i  miei  ftioniati  ;  io  Iio  inaugiiito 
il  mio  foro  e  il  mio  mele;  io  ho  bevuto  il 
mio  vino  e  il  mio  latte.  Amici,  mangìatei 
))evete,  e  inebhriatevi  d*  amori. 

2  Io  dormiva,  ma  il  mio  cuore  veg- 
gjnava  ;  ed  io  udii  la  voce  del  mio  amico, 
)l  quale  picchiando,  diceva  :  Aprimi'*,  so- 
rella mìa,  amica  mia,  colomba  mia,  com- 
8 iuta  mia  ;  perciocchd  il  mio  capo  è  pieno 
i.  rugiada,  e  le  mie  chiome  delle  utille 
della  notte. 

'òEdio  risposi  :  Io  ho  spogliata  la  mia 
$^noa,ixime  la  rivestirei?  io  mi  ho  lavati 
1  piedi,  come  li  brutterei  ì 

4  lì  amico  mio  mise  la  mano  per  lo  buco 
deWusciOt  e  le  mie  interiora  rì  commoiiKero 
per  amor  di  lui. 

5  Io  mi  levai,  pier  aprire  al  mio  amico; 
e  le  mie  mani  stillarono  mirro,  e  le  mie 
dita  mirra  schietta  sopra  la  coda  della 
serratura. 

6  Io  apersi  air  amico  mio  ;  ma  Y  amico 
mio  già  si  era  ritratto,  ed  era  passato  oltre  ; 
io  era  fuor  di  me,  auando  e^li  parlava; 
io  lo  cercai,  ma  non  lo  trovai  ;  io  In  chia- 
mai, ma  egli  non  mi  rispose.  ; 

7  Legnaitlie  che  vanno  attorno  alla  città,  i 
mi  trovarono,  mi  batterono,  mi  ferirono  ; 
le  guardie  delle  mura  mi  levarono  il  mio  I 
velo  d' addosso, 

8  Io  vi  scongiura  figlinole  di  Gerusa-  ' 
lemme,  se  trovate  il  mio  amico,  che  gli , 
rapporterete?  Mapportategli  che  io  lan-  1 
ijuisco  di  amore.  | 

9  Che  ^  il  tuo  amico,  più  che  te»  altro  ' 
amioo,  o  la  più  bella  d' infra  le  femmine? 
che  è  il  tuo  amico,  più  che  un  altro  amico,  ' 
che  tu  ci  hai  così  scongiurate  f 

10  II  mio  amico  è  bianco  e  vermiglio, 
portando  la  bandiera  fra  diecimila. 

U  II  suo  capo  è  oro  finissimo,  le  ;me 
chiome' aono  crespe,  brune  come  un  cor- 
vo. 

12  I  suoi  occhi  paiono  colombe  presso 
a  ruscelli  d'  acque;  e  sono  come  lavati 
in  latte,  posti  come  dentro  i  castoni  ^  %m 
anello. 

13  Le  sue  guance  son  simili  ad  un*  aia 
d' aromati,  a  dub.so1ì  d' odori  ;  le  sue  labbra 
paiono  gigli,  e  Stillano  miira  schietta. 

14  Le  sue  mani  paiono  anelli  d'  oro, 
ne'  quali  sono  incastonati  berìlli  ;  il  suo 
ventre  è  avorio  pulito,  coperto  di  zaffiri. 

15  Le  sue  gambe  son  come  colonne  di 
manno.  fondate  sopra  piedistalli  d'  oro 
tino:  il  suo  aspetto  è  simUe  al  Libano, 
eccellente  come  i  cedri. 

16  Il  suo  palato  è  tutto  doloesze,  ed  e^t 
è  tatto  amorevolezze.  Tale  è  V  amor  mio, 
tale  é  r  amico  mio,  o  figliuole  di  Gerusa- 
lemme. 

g  OYE  è  andato  il  tuo  amico,  o  la  più 
y  bella  d-  infra  le  femmine?  dove  si 


'ìK   'X    7.  fii^l  fàtui ittt. 

è  volto  r  amic<i  tuo,  e  noi  lo  cerclK'reiuo 
teoo? 

2  n  mio  amico  ò  disceso  nel  suo  orto, 
ali*  aie  degli  aromati,  per  pasturar  fa  sua 
greoffia  negli  orti,  e  per  coglier  gigli. 

3  Io  son  dell'  amico  mio  ;  e  V  amico  mio, 
che  pastura  la  sua  greggia  fra  i  gigli,  e 
mio. 

4  Amica  mia,  tu  sei  liella  come  Tinia, 
vaga  come  iìerusalemme,  tremenda  come 
campi  a  bandiere  spiegate. 

5  Kivolgi  di  occhi  tuoi,  che  non  mi 
riguardino  fiso;  perciocché  essi  mi  fan 
bnllare  ;  i  tuoi  capelli  son  come  una  man- 
dra  di  capre  lisce  di  (xalaad. 

6 1  tuoi  (lenti  son  simili  ad  una  mandra 
di  pecore  che  salgono  fuor  del  lavatoio,  le 
quali  hanno  tutte  due  gemelli,  e  fra  esse 
non  ve  n*  è  alcuna  senza  figlio. 


7  La  tua  tempia,  per  entro  hi  tua  chio- 
nuLj':  simile  ad  un  pezzo  di  melagrana. 

8  Vi  son  sessanta  regine,  e  ottanta  con- 


cnbinc,  e  fanciulle  senza  numeto  ; 

9  Ma  la  colomba  mia,  la  compiuta  mio, 
è.  unica;  ella  è  unica  a  stm  madre,  e  sin- 

?:olare  a  quella  che  V  ha  partorita;  k* 
anciulle  1  hanno  veduta,  e  V  hanno  cele- 
brata beata;  le  regine  altresì,  e  le  concu- 
bine, e  r  hanno  lodata. 

10  V\\\  è  coKtei,  che  apparisce  slmile 
air  alba,  bella  come  la  luna,  pura  come 
il  sole,  tremenda  come  campi  a  bandiere 
spiegate? 

11  Io  son  discesa  al  giardino  delle  noci, 
per  veder  le  piante  verdeggianti  della 
valle,  per  veder  se  le  viti  mettevano  le  lor 
gemme,  e  i  melagrani  le  lor  bocce. 

12  Io  non  mi  sono  avveduta  che  il  mio 
desiderio  mi  ha  renduta  simile  a'  carri  di 
Amminadab. 

13  Kitoma,  ritoma,  o  RuUamita  ;  ritoma, 
ritoma,  che  noi  ti  miriamo.  Ohe  mirerete 
nella  Fiullamita?  Come  una  danza  a  due 
schiere. 

7  0  FIULIUOIA  di  principe,  quanto 
son  belli  ì  tuoi  piedi  nel  hr  calza- 
mento  !  le  giunture  delle  tue  cosce  sbn 
come  monili  di  lavoro  di  mani  d'  arte> 
tìcc. 

2  II  tuo  bellico  è  una  tazza  rotonda,  nella 
quale  non  manca  giammai  beveraggio;  il 
tuo  ventre  è  un  mucchio  di  grano,  mtor- 
niato  di  gigli.  - 

3  liC  tue  due  mammèlle  paiono  due  ca- 
vrioletti  gemelli. 

4  II  tuo  collo  pare  una  torre  d^  avorio; 
e  gli  occhi  tuoi  le  pescine  che  sono  in 
Hesbon,  presso  alla  corta  dì  Bat-rabbim  ; 
la  tua  faccia  pare  !ft  Torre  del  Libano  che 
riguarda  verso  Damasco. 

5  n  tuo  capo  sopra  te  pare  un  Carmel, 
e  la  chioma  del  tuo  capo  pare  della  por* 
pora  reale,  attaccata  a'  palchi. 


•  Apoc.  S.  20. 
5B& 


J8-« 


A  more  inaUi'è'ahììe 


(i  Quanto  sei  ìjella,  e  quanto  sei  piace- 
v«)le,  o  amor  mio,  fra  tutte  le  delizie  ! 

7  Questa  tua  statura  è  simile  a  una  pal- 
lua,  e  le  tue  mammelle  a  grappoli  «T  uva. 

8  Io  ho  detto  :  Io  sal'irò  sopra  la  palma, 
e  mi  appiglierò  a'  suoi  rami  ;  e  le  tue 
mammeUc  saranno  ora  come  grappoli  di 
Aite,  e  r  odor  del  tuo  naso  come  quello 
de' pomi; 

0  E  il  tuo  palato  sarà  come  il  buon 
vino,  che  cammina  dirittamente  al  mio 
amico,  e  fa  parlar  le  labbra  de'  dormenti. 

10  Io  Bon  del  mio  amico,  e  il  suo  desi- 
derio è  verso  me. 

U  Vieni,  amico  mio,  usciamo  a'  campi, 
passiam  la  notte  nelle  ville. 

12  Leviamoci  la  mattina,  ^cr  andaì'c  alle 


L^AIA,  1.  fletlù  sposo  e  della  s^posA. 

si  appoggia  vezzosamente  sopra  il  suo 


amico  ?    Io  ti  ho  svegliato  sotto  un  melo, 
dove  tua  madre  ti  ha  partorito,  là  dove 

auella  che  ti  ha  partonto  si  è  sgravidata 
ite. 

6  Mettimi  come  un  suggjello  in  sul  tuo 
cuore  **,  come  un  suggello  in  sul  tuo  brac- 
cio; perciocché  V  amore  è  forte  come  la 
morte,  la  gelosia  è  dura  come  l' inferno  ; 
le  sue  brace  son  brace  di  fuoco,  tìamma 
grandissima. 

7  Molte  acque  non  potrebbero  spegnere 
quest'  amore,  né  fiumi  inondarlo  ;  se  al- 
cuno desse  tutta  la  sostanza  di  casa  sua 
per  quest'  amore,  non  se  ne  farebbe  stima 
alcuna. 

8  Noi  abbiamo  una  piccola  sorella,  la 


vigne;  vegliamo  se  la  vite  é  fiorita,  se    quale  non  ha  ancora  mammelle;  che  fa- 
r  agresto  si  scopre,  se  i  melagrani  hanno  ;  remo  noi  alla  nostra  sorella,  quando  si 
messe  le  lor  bocce;  quivi  ti  darò  i  miei    terrà  ragionamento  di  lei? 
amori.  0  Se  ella  è  un  muro,  noi  vi  edificherò- 

13  Le  mandragole  rendono  odore,  e  in  ,  mo  soi)ra  un  palazzo  d'  argento;  e  se  ^ 
su  gli  usci  nostri  vi  son  delizie  d  ogni  i  un  uscio,  noi  la  rinforzeremo  di  tavole  di 

ti  no  !  cedro. 

10  Io  sano  un  muro,  e  le  mie  mammelle 
son  come  torri  ;  allora  sono  stata  nel  suo 
cospetto  come  quella  che  ha  trovata 
pace. 

11  Salomone  aVea  una  vigna  in  Baal- 
hamon,  ed  egli  la  diede  a  de'  guardiani, 
con  patti  che  ciascun  di  loro  gli  portasse 
mille  steli  d'  argento  per  lo  frutto  di 
essa. 

12  La  mia  vigna,  che  è  mia,  è  davanti  a 
me.  Hieno  i  mille  siHi  tuoi,  o  Salomone  ; 
e  abbianne  i  guardiani  del  frutto  di  essa 
dugento. 

13  0  tu,  che  dimori  ne'  giardini,  ì  com- 
pari attendono  alla  tua  voce;  famme/^ 
udire. 

14  Riduciti  prestimen^f,  o  amico  mio,  a 
guisa  di  cavriuolo,  o  di  cerbiatto,  sopra  i 
monti  degli  aromati. 


sorta,  e  nuove,  e  vecchie,  le  quali  io  ti 
riposte,  amico  mio. 

Q  OH  fossi  tu  pur  come  un  mio  fratello, 
^  che  ha  poppate  le  mammelle  di  mia 
madre!  trovandoti  io  fuori,  ti  bacerei,  e 
pur  non  ne  sarei  sprezzata. 

2  Io  te  ne  menerei,  e  ti  condurrei  in  casa 
di  mia  madre  ;  tu  mi  ammaestreresti,  ed 
io  ti  darei  a  bere  del  vino  aromatico,  del 
mosto  del  mio  melagrano. 

3  Sia  la  sua  man  sinistra  sotto  al  mio 
capo,  e  abbraccimi  la  sua  destra. 

4  Io  vi  scongiuro,  figliuole  di  Gerusa- 
lemme,  che  non  destiate  l'  amor  mio,  e 
non  le  rompiate  il  sonno,  finché  non  le 
piaccia. 

Amore  hìaltefahile  dello  gpofio  e  deìla  Kpoiur. 

5  Chi  è  costei,  che  sale  dal  deserto,  che 


IL  LIBEO  DEL  PROFETA  ISAIA. 


DetwHzione  dei  peccati  e  delle  siOjfferenze  del 
popolo,  con  esortazioni  e  mìnaceie. 

1  LA  visione*  d'  Isaia,  figliuolo  di 
■■•^  Amos,  la  quale  egli  vide  intomo  a 
(imda  ed  a  (Gerusalemme,  a'  di  di  Uzzia, . 
df  lotam,  di  Acliaz,  e  di  Ezechia,  re  tli 
(fiuda. 

2  Ascoltate,  cieli  ;  e  ^u,  terra,  porgi  gli 
orecchi;  perciocché  il  Signore  ha  parlato, 
dicendo:  lo  ho  allevati  de' figliuoli,  e  /* 
ho  cresciuti  '^  ;  ma  essi  si  son  ribellati  con- 
tro a  me. 

:i  II  bue  conosce  il  suo  possessore,  e  l' a- 


sino  la  mangiatrtia  del  suo  padrone;  ma 
Israele  non  ha  conoscimento,  il  mio 
lK>polo  non  ha  intelletto<«. 

4  (xuai  alla  nazicme  peccatrice,  al  popolo 
carico  d'  ini9uità,  alla  schiatta  de'  ma- 
ligni", a'  figliuoli  perduti!  hanno  abban- 
donato il  Signore,  lian  dispettato  il  Santo 
d'  Israele,  si  sono  alienati  e  rivolti  in- 
dietro. 

5  A  che  sareste  ancora  percossi/?  voi 
aggìugnereste  rivolta  a  rivolta;  ogni  capo 
è  infermo,  e. ogni  cuore  é  htnguido. 

6  Dalla  pianta  del  pie  infine  alla  testa 


"  l8.  i9.  ifi.    Ag.  2  ìJ.       i  Nnra.  12.  C.       " 


J8.  5. 1,  ecc. 


rfGer.a.T.     'Mat.3.7.     /Ger.5.3. 


Peccati  e  piaglie  ef  Israele. 

non  vi  è  sanità  alcuiuk  in  easu;  tutto  è  fe- 
rita, e  lividore,  e  piaga  colante;  le  quali 
non  sono  state  lasciugate,  né  usciate,  nò 
allenite  con  unguento. 

7  II  vostro  paetie  è  desolato,  le  vostre 
città  sono  arse  col  fuoco;  i  forestieri  di- 
vorano il  vostro  (aese,  in  presenza  vostra  ; 
e  quetita  desolazione  è  come  una  sower- 
v>\iAìefaita  da  strani*. 

8  £  la  figliuola  di  Sion  resta  conic  un 
frascato  in  uiui  vigna,  ci>me  una  capan- 
na in  un  cooomenuo,  come  mui  città  asse- 
diata. 

!)  Se  il  Signor  degli  eserciti  non  ci  avesse 
lasciato  alcun  piccolo  rimanente,  noi  sa- 
remmo stati  come  i:^oma,  saremmo  stati 
simili  a  Gomorra*. 


IHAIA,  2.  InrUoal  tKniinuuto. 

letrìce!  ella  era  piena  di  dirittura;  giu- 
stizia dimorava  in  cna  ;  ma  ora  so»  tutti 
micidiali. 

22  li  tuo  argento  ò  divenuto  scliiuma  ; 
la  tua  bevanda  è  mescolata  cini  acqua  : 

23 1  tuoi  prìncipi  swh  ribelli^  e  coniiw^dii 
di  ladri;  essi  tutti  anumo  i  presenti,  e 
procacciano  le  rìoomiiense  :  non  fanno  ra- 
gione air  orfano,  e  la  causa  della  vedova 
non  viene  davanti  a  loro. 

24  Perciò,  il  Signore,  il  Signor  degli  eser- 
citi, il  PosMente  d*  Israele,  diw:  Oh!  it» 
mi  appagherà  pur  sopra  i  miei  nemici,  e 
mi  vendicherò  de'  miei  awerKarì^  ! 

26  Poi  rìmctteW»  la  mnno  sopra  te,  e  ti 
purgbeW»  delle  tue  schiume,  come  nel  ce 
neraccio;  e  rimovete»  tutto  il  tuo  stagno  : 


10  Ascoltate,  rettori  di  Sodoma,  la  parola  j  26  £  ristabilii)  i  tuoi  rettori,  come  eraw 
del  Signore;  popolo  di  (Gomorra,  porgete  i  da  principio:  e  i  tuoi  conttiglieri,  vnmv 
le  orecchie  alla  Legige  delF  Iddio  nostro.    |  eratto  al  oomhiciamento  ;  dofio  questo  tu 

11  Che  ho  io  da  far  della  moltitudine  sarai  chiamata  :  Città  di  giustizia,  (  'ittù 
de'  vostri  sacriiicii''?  dice  il  Signore;  io    fedele \ 

son  satollo  d^  olocausti  di  montoni,  e  di      27  Sion  sarà  riscattata  per  (rìudicio,  e 
grasso  di  bestie  grasse;  e  il  sangue  de*  gio-    quelli  che  vi  ritorneranno  per  giustizia, 
venchi,  e  degli  agnelli,  e  de'  becchi,  non      28  Ma  i  ribelli  e  i  peccatori  samìi  no  tutti 
mi  è  a  grado.  (luanti  fiaccati,  e  ciuelli  che  ablMndoimiio 

12  Quando  voi  venite  per  comparir  nel    il  Sijjnctre  diranno  consumati. 
mìo  cospetto,  clii  ha  richiesto  questo  di 
man  vo^ra,  che  voi  calchiate  i  miei  cor- 
tili? 

13  Non  continuate  pia  di  portare  oiferte 
da  nulla  ;  i  profumi  mi  son  cosa  abbomi- 
nevole  ;  quant'  è  alle  calendi,  a'  sabati,  al 
bandir  raunanze,  io  non  posso  portare  ini- 
(luità,  e  festa  solenne  imneuie. 

U  V  anima  mia  odia  le  vostre  calendi, 
e  le  vostre  solennità  ;  mi  son  di  gravezza, 
io  sono  stanco  di  portar/f. 

15  Perciò,  quando  voi  spiegherete  le 
]>almc  delle  mani^  io  nascondero  gli  occhi 
mìei  ila  voi^';  eziandio,  quando  moltipli- 
dicrctc  le  orazioni,  io  non  le  esaudirò  ;  le 
V(»stre  mani  son  piene  dì  sangue.  I 

16  Lavatevi,  nettatevi,  rimovete  la  mal-  | 
vagita  delle  opere  vostre  d'  innanzi  agli  , 
occhi  miei  ;  restate  di  far  male  ; 

17  Imparate  a  far  bene'';  cercate  la  di- 
rittura, ridirizzate  V  oppressalo,  fate  ra- 
gione all'  orfano,  mantenete  il  diritto  della 
vedova. 

18  Venite  pur  ora,  dice  il  Signore,  e  liti- 
ghiamo insieme.  Quando  i  vostri  peccati 
fossero  come  lo  scarlatto,  saranno  imbian 


29  Perciocché  voi  sarete  svergognati  iht 
le  querce  che  avete  amate,  e  confusi  per 
li  giardini  che  avete  scelti. 

:)U  Percitwchè  voi  sarete  come  una  quer- 
cia di  cui  son  cascate  le  foglie,  e  come  un 
giardino  senza  aaiua. 

31  R  il  forte  diventerà  stoiipa,  e  Y  opcni 
sua  favilla;  e  amendue  saranno  arsi  in- 
sieme, e  non  ri  wmÀ  ninno  che  niiengu  il 
fuoco. 

Crawlezsii  fniura  del  vero  hraele-  Giudizi» 
prepanUorii-  ìf  pioruodel Jii0iore—Pwijlru- 
zione  di  GertUitlemme. 

O  LA  parola  che  Isaia,  figliuolo  di  Auio^, 
^  ebbe  in  visione,  intomo  a  Giuda  wl 
a  Geruhalemmk. 

2  Or  avverrà  negli  ultimi  giorni,  clic  il 
monte  della  (  'asa  del  Signore  sarà  fcrniat^i 
nel  sommo  de'  monti,  e  sarà  alzato  nopiM 
i  colli;  e  tutte  le  genti  concorreranno  ad 

3  £  molti  popoli  andranno,  e  diranno: 
Venite,  saliamo  al  monte  del  Signore, 
alU  Casa  delV  Iddio  di  (riacobbe;  ed  egli 
ci  aronuMstrerà  intorno  alle  sue  vie,  e  noi 


lUHiKlv  cuiiic  lu  iKMiiavMJ,  sanuiiiuiuiuiaii-      et  niuitio^owci»  iiiw/jiiv  mie»  ouv;  viv;,  *>  ■"' 

iati  come  la  neve;  qiumdo  fosser  rossi    cammineremo  ne' suoi  sentieri  ;^rcUKX*bi 


come  la  grana,  diventeranno  come  la 
lana/. 

19  Se  voi  volete  ubbidire,  mangerete  i 
Ijeni  della  terra  ; 

20  Ma  se  ricusate,  e  siete  ribelli,  sarete 
consumati  dalla  spada:  perdocchò  la 
bocca  del  Signore  ha  parlato. 

21  Come  è  la  città  fedele  divenuta  me- 


la Legge  uscirà  di  Sion,  e  la  Parola  del 
Signore,  dì  Gerusalenune  ». 
4  £d  egU  farà  giudicii  fra  le  genti,  e 
castigamenti  sopra  molti  popoli  ;  ed  essi 
<lel!e  loro  spade  fabbricheranno  zappe,  t: 
delle  lor  lance  falci  ;  una  nazione  non  al- 
zeràpti»  la  spada  contro  all'  altra  nazione, 
e  non  impareranno  più  la  guerra'. 
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OOi 


Il  ymn  giofuo  del  Hiunore, 


ItiAIA,  s: 


Oaéiiifo  di  QeìHisctltmuhe, 


5  0  casa  di  Giacobbe,  venite  e  camiui- 
uiamo  nella  luce  del  Signore". 

6  Perciocché  tu.  Signore^  hai  abbando- 
nato il  tuo  poi>oio,  la  casa  di  Giacobbe; 
perchè  son  pieni  d' Oriente,  e  son  pronosti- 
i^itori  come  i  Filistei,  e  hanno  applauso 
a'  figliuoli  de'  forestieri^. 

7  E  il  lor  paese  si  è  rìeinpiuto  d' argento 
e  d' oro,  talchò  hanno  tesori  senza  fìne  ;  il 
lor  paese  si  è  eziandio  riempiuto  di  ca- 
valli, e  hanno  carri  senza  fine  ; 

8  Oltre  a  ciò,  il  loc  paese  si  ò  riempiuto 
iV  idoli '^  hanno  adorata  V  opera  delle  lor 
mani,  ciò  die  la  lor  dita  hanno  fatto  ; 

9  £  la  gente  vile  si  è  inchinata,  e  pa- 
rìmentb  gli  uomini  onoratisi  son  bassati  ; 
perciò  non  perdonerai  loro. 

10  Entra  nella  roccia,  e  nasconditi  nella 
polvere,  per  lo  spavento  del  Signore,  e 
I>er  la  ffloria  della  sua  altezza. 

11  Gli  occhi  altieri  dell'  uomo  saranno 
abbassati,  e  Y  altezza  degli  uomini  sarà 
depressa*^;  e  il  Signore  solo  sarà  esaltato 
in  quel  giorno''. 

12  Perciocché  vi  è  un  giorno  del  Signor 
degli  eserciti  contro  a  ogni  su^rbo  ed  al- 
tiero; e  contro  a  chiunque  a'  innalza;  ed 
egli  sarà  abbassato  \ 

13  E  contro  a  tutti  i  cedri  alti  ed  elevati 
del  Libano,  e  contro  a  tutte  le  querce  dì 
Basan; 

14  E  contro  a  tutti  gli  alti  monti,  e 
contro  a  tutti  i  colli  elevati; 

15  E  contiv  a  ogni  torre  eccelsa,  e  contro 
a  ogni  muro  forte; 

Itj  E  contro  a  tutte  le  navi  di  TanÙK,  e 
contro  a  tutti  i  be'  disegni. 

17  E  r  altezza  deuli  uomini  sarà  de- 
pressa, e  la  sublimita  degli  uomini  sarà 
abbassata;  e  il  Signore  solo  sarà  esaltato 
in  quel  giorno. 

18  Ed  egli  sterminerà  del  tutto  gì'  idoli. 

19  E  gli  uomini  entreranno  nelle  spe- 
lonche delle  rocce,  e  nelle  grotte  della 
terra,  per  lo  f5pavento  del  Signo^e^  e  per 
la  glona  della  sua  altezza,  quando  egli  si 
levei'à  per  fiaccar  la  terra/. 

20  Ih  Quel  giorno  1'  uomo  gitterà  alle 
talpe,  ed  a'  vipistrelli,  gì'  idoli  del  suo 
argento,  e  gì'  idoli  del  suo  oro,  i  quali 
altri  gli  avrà  fatti,  per  adorarli  ;    . 


^ j«..per8 

21  latrando  nelle  buche  delle  rocce,  e 
delle  ^caverne  de'  sassi,  ver  lo  spavento 
del  Signore,  e  per  la  gloria  della  sua  al- 
tezza} quando  ósli  si  leverà  per  fiaccar  la 
terra. 

22  BimaAetevi  ai /idaiHfi  neW  uomo  il 
cui  alito  è  nelle  nan  ;  perciocché,  di  quan- 
to pregio  e  valore  è  egli^J 

O  PBBCIOCCHÈ,ecco.ilSignore^ilSi- 
^  gnor  d(^U  eserdti,  toglie  via  di  Ge- 
rusalemme e  di  Giuda  ogni  sostegno  ed 


/Kb.  l'i,  W. 


apiKiggio;  ogni  sostegno  di  pan^,  e  -ogni 

sostti^o  di  aoqua^  ; 

'2  II  forte  e  il  guerriere;  il  giudice  e  il 


uomo 
,      ^  ^.  artefice 

industrioso,  el'  uovm  intendente  nelle  pa- 
role segrete  <. 

4  E  io  farò,  che  4e'  giovanetti  saranno 
lor  principi,  e  che  de'  fanciulli  li  signoreg- 
geranno'. 

5  E  il  popolo  sarà  oppressato  l'  uno  dal- 
l' altro,  e  ciascuno  dal  suo  prossimo;  il 
fanciullo  superbirà  contro  al  vecchio,  e  il 
vile  contro  all'  onorevole. 

6  Se  alcuno  prende  un  blio  fratello^  del- 
la casa  di  suo  padre,  iUcendo  :  Tu  liai  una 
veste,  sii  nostro  principe,  e  sia  questa  ruiua 
sotto  alla  tua  mano  ; 

7  Egli  giurerà  in  quel  giorno,  dicendo  : 
Io  non  sarò  signora  ;  e  in  casa  mia  non  vi 
è  né  pane,  né  vestimento;  non  mi  costi- 
tuite principe  del  popolo. 

8  Perciocché.  Gerusalemme  é  traboccata, 
e  Giuda  é  caduto;  perché  la  lingua  e 
le  opere  loro  éon  contro  al  Signore,  jier 
provocare  ad  ira  gli  occhi  della  sua  gloria. 

9  Ciò  che  si  riconosce  loro  nella  faccia 
testifica  contro  a  loro  ;  ed  essi  pubUicano 
il  lor  peccato  come  Sodoma,  e  non  lo  ce- 
lano. Guai  alle  anùne  loro  !  perciocdiè 
fanno  male  a  sé  stessi. 

10  Dite  al  giusto,  che  gli  avrei*i\t  l)ene  ; 

Serciocché  i  yiuati  mangeranno  il  frutto 
elle  loro  opere*'*. 

11  Guai  air  empio!  male  gli  avvernt  ; 
perdocché  gU  sarà  fatta  la  rttribuzione 
delle  sue  mani. 

12  Gli  oppressatori  del  mio  popolo  soìk» 
fanciulli,  e  donne  lo  signoregguino.  Popol 
mio^ quelli  che  ti  predicanobcato  Rifanno 
traviare,  e  fanno  andare  in  perdizione  la 
vìa  de'  tuoi  sentieri. 

13  U  Signore  comparisce,  per  contendere; 
e  si  presenta,  per  giudicare  i  popoli. 

14  II  Signore  verrà  in  giudido  contro 
agli  anziani  del  suo  popolo,  e  contro 
a  principi  di  esso;  voi  siete  pur  quelli 
che  avete  guasta  la  vigna;  la  preda  del 
povero  è  nelle  vostre  case. 

15  Perché  tritate  il  mio  popolo,  e  iie- 
state  le  facce  de'  poveri?  dice  il  Signore, 
il  Signor  de^i  eserciti. 

16  Oltre  a  ciò,  il  Signore  ha  detto  :  Per- 
docché le  figliuole  di  Sion  si  sono  innal- 
zate, e  son  canuninate  a  gola  stesa,  e  am- 
miccando con  gli  occhi  ;  e  son  camminate 
carolando,  e  hanno  fatto  tintinno  co'  lor 
piedi; 

17  n  Signore  pderà  la  sommità  del  capo 
ddle  figliuole  di  Sion,  e  il  Signore  sco- 
prirà le  lor  ver^^ie. 

18  In  qud  giorno  il  Signore  terrà  via 
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I*araMa  dflla  visita  ì6\ÌXn  4,  a. 

1*  ornamento  delle  pianelle,  i  calzamenti 
fatti  ad  occhietti,  e  le  lunette; 

19  Le  collane,  e  i  monili,  e  le  luanislie  ; 

'20  I  fn»;!,  e  i  legaccioli  da  ffamba.  e  le 
liende,e  I  bossoli  d' udori, e  gli  orecchini: 

21  Gli  anelli,  e  i  monili  pendenti  in  sul 

2S  l!ie  robe  da  festa,  e  i  uuintelletti,  e  i 
veli,  e  gti  spinetti; 

23  Gli  specchi,  e  gli  zendadi,  e  le  mitrìe, 
e  le  gonne. 

ai  E  avverrà  che,  in  luo«o  di  buono 
(jdore,  vi  sarà  marcia;  e  in  luotfi»  di  cin- 
tura, sanardatura;  e  in  luogo  d^  incrusim- 
tura  di  capelli,  calvesoa;  e  in  luogo  di 
fascia  da  petto,  cinto  di  n'xcat  ;  e  in  luogo 
di  liellezza,  arsura. 

25 1  tuoi  uomini  cadranno  per  la  Hinda, 
e  i  tuoi  uomini  prodi  nella  Imttairlia. 

25  R  le  porte  di  (Gerusalemme  hì  la- 
menteranno, e  faranno  cordoglio;  ed  ella, 
dnpo  essere  stata  vuotata,  giacerà  per  terni. 

4  £  IN  quel  giorno  nette  drnine  prcndc- 
^  ranno  un  uomo,  dloendo:  Noi  man- 
jffiremo  il  nostro  jmiCt  e  ci  vestiremo 
(le'  nostri  vestimenti;  sol  die  siamo  chia- 
mate del  tuo  nome;  togli  xin  il  nostro 
vituperio*. 

2  In  quel  giorno  il  Germoglio  del  Hi- 
gnore*  sarà  a  onore  ed  a  giuria  ;  e  il  frutu> 
della  terra  ad  altezza,  e  a  magnitlcenza  a 
que^  d' Israele,  che  saranno  scampati. 

3  E  avverrà,  che  chi  sarà  restato  m  Sion, 
e  rimasto  in  Gerusalemme,  sarà  chiamato 
santo;  e  che  chiunque  è  scritto  a  vita 
»irà  in  Gerusalemme*; 

1  Quando  il  Bignore  avrà  lavate  le  brut- 
ture delle  figliuole  di  8ion,  e  avrà  nettato 
il  sangue  eh  Gerusalemme  del  mezzo  di 
essa,  in  ispirìto  di  giudicio,  e  in  ispirito 
di  amore. 

5  E  il  Signore  creerà  sopra  ogni  stanza 
del  monte  di  Sion,  e  aopra  le  sue  niunanzc, 
dì  giorno,  una  nuvolacon  fumo;  e  dinotte, 
imo  splendore  di  fuoco  fiammeggiante  <<  : 
perciocché  vi  sarà  una  coverta  sopra  tutta 
fa  dona. 

6  1!:  vi  sarà  una  tenda  per  ombra  di 
giorno,  per  rimrarsi  del  caldo;  per  ri- 
cetto e  iiascondimeiito  dal  uembo  e  dalla 
pioggia*'. 

Pantbota  tlella  v'ufua  e  <•««  apitiicusion^. 

5  GB  io  canterò  ali* antico  mio  il  cantico 
del  mio  amico,  intomo  alla  sua  vigna. 
n  mio  amico  avea  una  vigna,  in  un  IwH/à 
ffì'oeso,  come  un  corno  d*  olio/. 

2  E  le  fece  attorno  una  chiusura,  e  ne 
tolse  vìa  le  pietre,  e  la  piantò  di  viti  ec- 
cellenti, ed  tìfico  una  torre  in  mezzo  di 
essa,  e  anche  vi  fabbricò  un  torot»li»;  or 


€  4ua  aititi leuzionr. 

'  egli  asiietuva  dì  ella  facesse  delle  uve,  e 

ha  fatte  delle  lambruschc<^. 
3  Gr  dunuue,  abitanti  di  IterusaleniUH*. 

e  uomini  di  Giuda,  giudicate  fra  me  e  la 
'  mia  vigna*. 
I    4  C^  si  dovca  più  faro  alla  mia  vigtm 

ebe  io  non  vi  abbia  fattoi  iieivhè  ho  io 
,  anettato  che  facesft  d«lle  wt,  e  ha  fatte 

delle  lambnischer 
'    5  Or  dunque,  io  vi  fsM  assaperc  ciò 
)  che  io  son  iier  fàrs  alla  mia  vigna.    Jo 
'  tonò  via  Ih  sua  siepe,  e  sarà  iNisci»Uta;  i<« 
'  romperò  la  su»  chiusura,  e  sarà  calpt* 


.    6  E  la  ridurrli  hi  deHert«>;  non  sarà  fw- 
,  tata,  nò  zappata  :  e  le  vepri  e  i  pruni  ri 
•  mesteranno  ;  divieteW»  anoiìra  ail«  nuvole, 
che  non  ispandano  pi<i(ada  mopn  cKNa. 
,    7  (  'erto,  la  vigna  «lei  signon:  degli  «ht- 
,  citi  è  la  casa  d*  Imum'Ic,  c  gli  uomini  di 
'  Giuda  mm  le  tdanto  delle  ««uc  delizie;  (^li 
ne  ha  stilettata  dirittiim,  ed  eccti  k*bbr<<  ; 
'  giustbsia,  ed  ecco  grido. 
.    N  (Uiai  a  coloro  clic  uongìungono  cahu  a 
,  casa,  e  aocozzaiif>  eampo  a  chuiik»,  lineb< 
'  non  ri  sia  piii  luogo,  e  die  voi  soli  siiite 
HtanzÌHti  in  mezzo  della  terra! 
0  II  Signor  degli  eserciti  mi  lia  UtfO» 
'  air  orecchio:  Se  le  case  magnifiche  non 
Hon  ridotte  in  denotazione;  e  lo  grandi  e 
I  Mie,  ad  esser  disabitate  ; 
lU  Qiuindo  dieci  bifolclie  di  vigna  fa- 
ranno solo  un  bato,  e  la  sementa  di  un 
homer  f ara  M>/o  un  efa. 

11  Guai  a  coloro  che  si  levano  la  mat- 
tina a  buon'  ora,  per  andar  dietro  alla  cer- 
%'ogia,  e  la  sera  dimorano  lungamente  a 
bere^nrkè  il  vino  li  riscaldi*! 

12  E  ne*  cui  conviti  vi  è  la  cetera  e  il 
saltero;  il  tamburo,  e  il  flauto,  eoi  vino: 
e  non  riguardano  ali*  opera  del  Signore,  e 
non  veggono  i  fatti  delle  sue  mani  ! 

13  Perciò,  il  mio  popolo  è  menato  in 
cattività,  perchè  non  ha  coiKjsdinento';  e 
la  sua  nobiltà  si  muor  di  fame,  e  il  suo 
popolazzo  è  arido  di  sete. 

14  Perciò,  il  sepolcro  si  è  allargato,  e  ha 
aperta  la  sua  gola  smisuratamente  ;  e  In 
nobiltà  di  Gerusalemme,  e  il  sno  popò- 

'  lazzo,  e  la  sua  turba,  e  coloro  che  in  essa 
!  festeggiano,  vi  soenderanno. 

15  R  la  gente  vile  sarà  depressa,  e  ftari 
-  tutu  le  gli  uomini  onorati  saranno  abbat- 
!  tuti,  e  gli  occhi  degli  «Itieri  saranno  .ib- 
'  bassati; 

16  E  il  Si^or  iXegìì  eserciti  sarà  esHltat" 
per  gindiao,  e  1*  Iddio  santo  sarà  santi- 
Beato  per  giustizia. 

17  E  gli  agnelli  pastureranno  presso  alle 
lor  mandre  :  e  i  pellegrini  mangeranno  i 
luoghi  deserti  «Ielle  Ijesfie  grasse. 

18  Guai  a  coloro  che  tirano  Y  iiiiquitù 
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ficntmlenuìie  sani  <li»tì'utt<(>         .ISAIA,  «», 

tsm  fuiìi  di  vanità,  e  il  peccato  come  con  ; 
corde  di  carro!  ; 

19  I  quali  dicono  :  Afi'rettiù  pure,  e  sol- 
isti V  opera  sua,  acciocché,  noi  la  ve^-  { 
j^amo:  e  accostisi,  e  venga  i^ure  il  consi- 
i^lio  del  Santo  d' Israele,  acciocché  nei  lo 
<'ono6ciamo'^  I 

20  Guai  a  coloro  che  dicono  del  niale  , 
lienc,  e  del  bene  male  ;  i  quali  fanno  delle 
tenebre  luce,  e  della  luce  tenebre.;  i  quali  | 
tanno  dell'  amaro  il  dolce*  e  del  dolce  ' 
l' amaro  I  I 

21  Giwi  a  coloro  che  si  reputano  savi*,  e  • 
rhe  8011O  intendenti  appo  foro  stessi!  i 

:22  Guai  a  coloro  che  son  valenti  a  lierc  : 
il  vino*  e  prodi  a  mescer  la  cervogia  !  i 

23  A  coloro  die  giustificano  T  empio  ! 
rK?r  presenti,  e  tolgono  a'  giusti  la  lor  m-  | 
gione''!  i 

24  Perciò,  siccome  la  fiamma  del  fuoco 
divora  la  stoppia,  e  la  vampa  consuma  la 
paglia,  C08Ì  la  lor  radice  sarà  come  una 
«•osa  marcia,  e  i  lor  germogli  se  ne  andran 
via  come  la  jiolvere;  pea'iocchè  hanno 
sprezzata  la  Legge  del  Signor  degli  eser- 
citi, e  han  disdegnata  la  parola  del  i:>anto 
d' Israele. 

25  Perciò,  Y  ira  del  Signore  sì  ò  accesa 
contro  id  suo  popolo**  ;  ed  egli  ha  stesa  la 
«uà  niano  contro  ad  esso,  e  rha  percosso  j 
e  i  monti  Ile  hanno  tremato  ;  e  i  lor  corpi 
]uorti  sono  stati  a  guisa  di  letame  m 
mezzo  delle  stmde.  Per  tutto  ciò  V  ira 
del  Signore  non  sì  ò  racquetata;  ma  la 
sua  mano  è  ancora  stesa. 

2tì  Ed  egli  alzerà  la  liandiera  alle  nazioni 
lontane,  e  tìscliìerà  loro  tUll'  estremità 
della  terra  ;  ed  ècco,  prestamente,  e  leg- 
germente verranno". 

27  Fra  esse  non  vi  sarà  alcmio  stanco,  né 
fiacco  ;  non  saranno  sonnacchiosi,  nò  ad- 
dormentati; e  la  cintura  de'  lombi  loro 
non  sarà  sciolta,  nò  la  con-eggia  delle 
«arpe  rotta. 

.  28  IjC  lor  saette  mramio  acute,  e  tutti  i 
loro  archi  tesi;  1'  unghie  de'  lor  cavalli 
>aranno  reiiutate  come  selci,  e  le  ruote 
de  lor  caìTt  corno  un  turbo. 

29  Avranno  ùii  itiggito  simile  a  tiuel  del 
leone,  e  rugghieranno  come  leoncelli  ;  fre* 
meranno,  e  daranno  di  piglio  alla  preda, 
e  la  rapiramio,  senza  che  alcuno  la  ri- 
scuota. 

.30  £  in  quel  giorno  fremeranno  contro 
al  popolo,  come  freme  il  mare;  ed  egli 
guarderà  verso  la  terra,  ed  ecco  tenebre, 
n  distretta  che  si  rinruìvelleixl  col  di  ;  e 
nel  cielo  dì  essa  farà  scuro. 


Vocazione  di  Itsain. 


Imla  chiamato  e  coiuacrato  profeta. 

g  NELL'  anno  che  mori  il  re  Uzzia/,  io 
^  vidi  il  Signore,  che  sedeva  sopra  mi 


alto  ed  elevato  trouo^  ;  e  il  lembo  della 
sua  veste  riempieva  il  Tempio. 
2 1  Serafini  stavano  di  sopra  ad  esso;  e 
ciascun  d'  essi  avea  sei  ale  :  con  due  co- 
priva la  sua  faccia,  e  eoa  due  copriva  i 
suoi  piedi,  e  ccm  due  volava. 

3  E  r  uno  gridava  aU'  altro,  e  diceva: 
Santo,  Santo,  Santo  è  il  Signor  degli 
eserciti*;  tutta  la  terra  è  piena  della  sua 
gloria. 

4  E  gli  stipiti  delle  soglie  furono  scrol- 
lati per  la  voce  di  colui  che  gridava,  e  hi 
<^asa  fu  ripiena  <li  fumo'. 

5  E  io  dissi  :  Ahi!  lasso  me!  perciocché         , 
io  son  deserto;  concioesiachò  io  ìtia  uomu         | 
immondo  di  labbra,  e  abiti  in  mezzo  di  un 
])opoIo  immondo  di  labbra  ;  e  pur  gli  occhi         I 
miei  han  veduto  il  Be,  il  Signor  de^i 
eserciti*.  ! 

6  E  uno  de'  Serafini  volò  a  me,  avendo 
in  mano  un  carbone  acceso,  U  qua-le  egli 
avea  preso  con  le  molle  d' in  su  T  Altare  ; 

7  E  r  accostò  alla  mia  bocca,  e  disse  : 
Ecco,  questo  ha  toccate  le  tue  labbra  ;  or 
sarà  la  tua  iniquità  rimossa,  e  il  tuo  pec- 
cato purgato. 

8  Poi  io  udii  la  voce  del  Signore  che  di- 
ceva :  Chi  manderò  ?  e  chi  andrà  per  noi .' 
E  io  dissi:  Eccomi,  manda  me. 

9  Ed  egli  disse  :  Va,  e  di'  a  questo  poiH>- 
lo  :  Ascoltate  pure,  ma  non  intendiate  ;  e 
riguardate  pure,  ma  non  conosciate  "^ 

10  Ingrassa  il  cuore  di  questo  popolo,  e 
ag^vagU  le  orecchie,  e  turagli  sii  ocdii; 
acciocché  non  vegga  co'  suoi  occhi,  e  non 
oda  colle  sue  orecdiie,.e  non  intenda  col 
suo  cuore;  e  eh'  egU  non  si  converta,  e 
che  Iddio  non  Io  guarisca. 

11  E  io  dissi  :  Infino  a  quando,  Signore; 
Ed  egli  disse  :  Finché  le  città  sieno  state 
desolate,  senza  abitatore;  e  che  le  case 
sieno  senza  uomini  ;  e  che  la  terra  sia  ri- 
dotta in  deserto,  e  desolazione  ; 

Ì2  E  che  il  Signore  abbia  dilungati  gli 
uomini  ;  e  che  la  solitudine  sia  stata  lungo 
tempo  in  mezzo  della  terra. 

13  Ma  pure  ancora  vi  ìtsteràìnetìSAiin» 
decima  parte  ;  ma  quella  di  nuovo  sarà 
consumata,  (^me  i  roveri,  e  le  querce, 
che  mìio  in  Sallechet,  hanno  fenno  piò 
in  loro  stessi,  cast  il  seme  santo  scuù  la 
sussistenza  dì  quella. 

Profezie  contro  Urasìe  e  la  Siria— Mittaecie 
contro  a  Giuda. 

7  OK  avvenne  a'  dì  di  AcliaZ|  figUuolo 
*  di  Ictaiu.  figliuolo  di  Uzzul  re  di 
Giuda,  che  fiesin,  re  di  Sùìa,  e  reca,  fi- 
gliuolo di  Bemalia,  re  d' Israele,  salirono 
a  mano  armata  contro  a  GeruaUemme; 
ma  non  poterono  espugnarla**. 
2  Or  ciò  fu  rapportato  alla  Casa  ili  Da- 
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vide,  dicendo  :  Za  8irU  m  «  riponatii  «opra 
Efraìra.  £  il  cuor  di  Achag,  e  del  mio 
popolo,  fu  cooimoeso,  come  gli  alberi  dì 


un  bosco  8Ì  muovono  iier  lo  Tento. 
3  Allora  il  SionoK  duoe  a  Imia  :  End 


delie  Riceif*  e  topra  ofnii  ipino»  e  Mpra 
onii  arbonella 

80  In  quel  giorno  il  Signore radcrkrnl 
nwoio  tolto  a  presso,  rhe  r  di  là  dal  Fiu- 
me, rioé,  col  re  di  ANsirìa,  il  caiNi,  e  i  |n.*Iì 


ora  mcontro  ad  Acha^  tu,  e  Seariasub,  de*  piedi;  e  andie  la  barba  tutu  intera- 
tuo  ogiiuolo,  al  capo  del  condotto  della  <  mente. 

pescìna  alta,  verso  la  strada  del  campo  del  i  21  K  avverrà  in  quel  giorno,  che,  ne  al- 
puraaèor  di  panni  :  cuno  avrà  salvata  una  vitella  e  due  pe 

4  £  digli  :  Prendi  guardia  die  tu  te  ne    core: 

stti  queto;  non  temen,  e  non  avviliscasi  Ì2  Per  V  abbondanra  del  latte  che  fu- 
ll mor  tuo  per  micste  due  code  di  tirjEoni  ranno,  egli  mangerà  del  Imm*;  percicicdiù 
fumanti;  per  r  ardente  ira  di  Kesin»  e     •^'      »      -      "^ 


della  Siru,  e  del  figliuolo  di  KeiiuUia. 
"•  Perciocché  la  Siria,  Efraim,  e  il  fi- 


chi sarà  restato  In  meno  della  terra,  man- 
gerà burro  e  mele. 
23  £  avverrà  in  quel  giorno,  clu*  «igni 


xliuplo  di  Bemalia,  hanno  pieso  un  con-  !  luogo,  dove  Karanno  sUte  mille  viti,  <'#/ 


si^lio  di  male  contro  a  te,  <Iicendo  : 
<)  Saliamo  contro  alla  Uiudea,  e  divi- 
diamola in  parti,  e  siiartiamola  fra  noi,  e 
iostitulamo  re  in  mezio  di  essa  il  figliuolo 
«li  Tabeal. 
7  Co»  ha  detto  il  Signore  Iddio  :  Questo 


prezzo  di  mille  «iW»  d'  argento,  Mara  ri- 
dotto in  vepri  ed  in  pruni. 

24  Vi  si  entrerà  dentro  con  saette,  e  con 
arco;  perciocché  tutta  la  terra  non  sarà 
altro  che  ve|>ri  e  pruni. 

25  E  in  tutti  i  monti  che  solevano  ar- 


non  avrà  effetto,  e  non  sarà"*.  j  nincarsi  col  roncone^  non  verrà  timore  al- 

s  Percuiccbò  J^amasoo  è  il  capo  «Iella  ,  cuno  di  vepri,  nò  di  pruni:  ma  Karamut 

Sina,  e  Besiu  è  il  capo  di  Damasco;  e  I  per  mandarvi  a  pascere  t  buoi,  cpercsm.T 

infra  i  sessantacìjique  anni,  Efraim  sarà  i  i-alcati  dalle  pecoro. 

tiaccato,  si  che  non  wirà  pìùpopolo.  „    .      ..        ....       .      ..  ^.   . 

I»  E  Samaria  è  U  capo  di  rfnùin,  e  il  fi-  .        *»"•«  ''"  '^^'"  ''  '"^'«  •  '''  0.i««/«. 

;:linulodiBemalia  il  capo  di  Samaria.  Non  >  Q  E  IL  Signore  mi  disse:  Prenditi  un 

credete  voif  perchè  non  siete  accertati ''f       ^  gnu  rotolo,  e  scrivi  sopra  esso  con 
10  £  il  Signore  continuò  di  parlare  sul    istile  d'  uomo:  Egli  si  al&vttcrà  di  spu- 

Acliaz,  dicendo  :  gliare,  egli  solleciterà  di  predare. 


Il  Domandati  un  segno  al  Signore  Iddio  :  2  E  io  nresi  per  testimonio  fi»  rio  de  te 
tuo  :  domanda/o  da  ulto,  o  da  basso.  stimoni  fedeli,  etite:  il  sacerdote  Uria,  e 

i2  E  Achaz  disse  :  Io  non  lo  domandcW),    Zaccaria,  figliuolo  di  leberechia. 
e  non  tenterò  il  Signore.  I    3  Oltre  a  ciò,  essendomi  accostato  alla 

13  E  Isaia  disse:  Ascoltate  ora,  casa  di  !  profetessa,  ed  ella  avendo  conceputo,  v 
Davide:  Evvi  egli  troppo  poca  cosa  di  I  poi  partorito  un  figliuolo,  il  Signore  mi 
travagliar  s^i  uomini,  che  anche  trava-  disse:  Pongli  nome:  Maher-salal-Ua:»- 
gliate  r  Iddio  mio  ?  baz  *. 

14  Perciò,  il  Signore  stesso  vi  darà  un  4  Perciocché,  avanti  che  il  fanciullo  sap- 
segno:  Ecco,  la  Vernine  concepirà,  e  i>ar-  .  pi  i  gridare:  Padre  mio,  e  Madre  mia,  le 
torirà  un  Figliuolo^;  e  tu  chiamerai  il  ricchezse  di  DanuuM»),  e  le  spoglie  di  Sji 
suo  nome  Enunanuelel.  j  maria  saranno  portate  via,  davanti  al  re 

L'i  Egli  mangerà  burro  e  mele,  finché    di  Assiria. 

-*'-  sappia  riprovare  il  male,  ed  eleggere     5  E  il  Signore  continuò  ancora  di  par- 


agli 
iTbi 


bene.  larmi,  dicendo  : 


16  Perciocché,  avanti  che  questo  fan- 
ciullo sappia  riprovare  il  male  ed  eleggere 
il  bene,  la  terra  che  tu  abbomini  sarà 
abbandonata  dalla  presenia  de'  suoi  due 


(i  Perciocché  questo  popolo  ha  sprezzate 
le  acque  di  Siloe/,  che  corrono  uuetamente, 
e  si  e  rallegrato  di  Kesin,  e  del  figliuolo 
diKemalia; 


re''.  !    7  Perciò,  ecco,  altresì  il  Signore  fa  salir 

17  II  Signore  farà  venir  sopra  te,  e  .so-  •  sopralorole  acque  del  fiume, forti  e  grandi, 
pra  il  tuo  i>opolo,  e  sopra  la  casa  di  tuo  |  cifjè:  il  re  di  Assiria,  e  tutta  la  sua  gloria; 
padre,  de'  giorni,  quali  non  son  giaiuièuii  \  ed  esso  salirà  sopra  tutti  i  lor  ruscelli,  e 
venuti,  daliponio  che  Efraim  si  diparti  I  passerà  sopra  tutte  le  loro  rive  ; 

da  Giuda;  cwt:  il  re  degli  Assiri''.  I    8  E  spignerà  innanzi  fino  in  (liwla,  e 

18  E  avverrà  che.  in  quel  giorno,  il  V  inonderà,  e  travalicherà,  e  arriverà  in- 
Sienore  fischierà  alle  mosclie  che  sono  fino  al  collo;  e  le  ale  di  esso  si  stenderanno 
air  estremità  de'  fiumi  di  Egitto;  e  alle  I  per  tutta  quanta  la  larghezza  della  tua 
api,  che  son  nel  paese  di  Assuia.  1  terra,  o  Emmanuele, 

19  E  quelle  verranno,  e  si  riposeranno  '  0  Fate  pur  lega  tra  voi,  o  popoli,  si  sarete 
tutte  nelle  valli  deserte,  e  nelle  caverne  i  fuiccati;  voi  tutti  che  siete  di  lontani  paesi, 

"  Ptov.  21.  ao.  I8. 8. 10.  *  t  Croii.  20.  »».  "  AUt.  1.  a.  Lue.  1 .  SI,  81.  »  cioè  :  Dio  coti  vof. 
'  ì  ile  Vk  Vt*  ir»,  n.    '  i  f'mn.  i**.  10.    •  ciw  :  Si  ti/hftfcrà  di  »pooli<fr*'.   f  Xeein.  o.  15.  Oiov.  J».  7. 


Vemita  e  pottivsft  del  Mmia. 
porgete  gli  orecchi  ;  apparecchiatevi  pure, 
si  sarete  fiaccati  ;  apparecchiatevi  pure,  si 
sarete  fiaccati. 

10  Prendete  pur  consiglio,  si  sarà  ridotto 
al  niente  ;  dite  pur  la  parola,  si  non  avrà 
eflfetto;  pMerciocchè  Iddio  è  con  noi**. 

11  Perciocché,  cosi  mi  ha  detto  il  Si- 
gnore, con  fortezza  di  mano;  e  mi  ha 
ammaestrato  a  non  andar  per  la  via  di 
questo  popolo,  dicendo  : 

12  Non  dite  lega,  di  tutto  ciò  élie  questo 
popolo  dice  lega  ;  e  non  temiate  dò  eh'  e- 
gli  teme,  e  non  vi  spaventate  ^ 

13  Santiflcat«  il  Signor  derii  eserciti  ;  e 
sia  egli  U  vostro  timore  e  il  vostro  spa- 
vento*'. 

14  Ed  e^li  sarà  per  santuario;  ma  al- 
tresì per  pietra  d' intoppo,  e  per  sasso  d' in- 
cap^amento  alle  due  case  d' Israele  <<  ;  per 


ISAIA,  tì.  MitMCcie'  contro  il  regno 

è  risplenduia  a  quelli  che  abitavano  nella 
tetra  deir  ombra  della  morte*. 

2  Tu  hai  moltiplicata  la  nazione,  tu  gli 
hai  accresciuta  V  allegrezza;  èssi  si  aon 
rallemti  nel  tuo  cospetto,  come  T  uomo 
si  rallegra  nella  ricolta,  come  altri  fé- 
steggia  quando  si  spartiscono  le  spoglie. 

3  Perciocché  tu  hai  spezzato  il  giogo  del 
quale  egli  era  caricato,  e  la  ver^  conju 
quale  ni  erano  battute  le  spalle,  e  il  bastóne 
di  dìi  lo  tiranneggiava,  come  al  giorno  di 
Madian. 

4  Conciossiachè  o^i  saccheg^[ìamento 
,  di  saocheg^atori  aia  con  istrepito  e  tu- 
;  multo;  e  i  vestimenti  aon  voltolati  nel 
;  sangue;  poi  son  arsi,  e  divengón pastura 
I  del  fuoco. 
'    5  Perciocché  il  Fanciullo  d  è  nato,  il 

Figliuolo  d  é  stato  dato';  e  V  imperio  ù 


laccio,  G  per  rete  agli  abitanti  di  Genisa-  :  stato  posto  sopra  le  sue  spalle  "'  ;  e  il  suo 

1 I  Nome  sai'à  cluamato  :  L*  Aimnirabilc  '*,  i  l 

Consigliere,  l' Iddio  forte ^  il  Padre  del- 
l' eternità,  il  Prindpe  della  imce^. 
6  Vi  sarà  senza  fine  aocreacìniento  iV  im- 
perio e  di  pace,  Bopn.  il  trono  dì  Davide, 
e  sopra  il  suo  regno*;  per  istabilirlo,  e 

§er  fermarlo  in  giudìcio,  e  hi  giustizia, 
a  ora  fino  in  eterno.    La  gelosia  del 
Signor  degli  eserciti  farà  questo. 


lemmCc 

15  E  molti  di  essi  trabocclieramio,  e  ca- 
deranno,  e  saranno  rotti,  e  saranno  allac- 
datiepresi'''. 

16  Serra  la  testimonianza,  suggella  la 
Legge  fra  i  miei  discepoli. 

17  lo  dunque  aspetterò  il  Signore/,  il 
fiuale  nasconde  la  sua  faccia  dalla  casa 
di  Giacobbe  ;  e  spererò  hi  luL 

18  Ecco  me,  e  questi  piccoli  fanciulli, 
i  quali  il  Si^ore  mi  ha  dati  per  segni  e 
per  prodigi  m  Israele;  questo  procede  dal 
Signor  deffli  eserciti,  u  quale  abitii  nel 


Domandate  gli  spi- 
L  bi- 


monte  di  Sion*'. 

19  E  se  vi  si  dice 

lìti  di  Pitone  e  gì'  indovini,  i  quali  . 
sbigliano  e  mormorano,  rispondete:  Il 
popolo  non  domanderebbe  egli  V  Iddio 
suo?  andrebbe  egli  a'  morti  per  li  viventi? 

20  Alla  Legge  e  alla  Testimonianza*  ;  se 
alcuno  non  psurla  secondo  questa  parola, 
certo  non  vi  è  in  lui  alcuna  aurora. 

21  Ed  egli  andrà  attorno  per  lo  paese, 
aggravato  e  affamato;  e  avendo  fame, 
dispetterà,  e  maledirà  il  suo  re,  e  il  suo 
Dio  ;  e  ritarderà  ad  alto. 

22  Poi  rivolgerà  lo  sguardo  verso  la  terra, 
«d  ecco^  distretta,  e  oscurità,  e  tenebre  di 
angoscia;  ed^egli  sarà  sospinto  nella  ca- 
ligine. 

2Ò  Perdocchè  colei  che  sarà  afllitta  non 
sarà  ravvolta  in  tenebre,  come  al  tempo 
che  quel  primiero  scorse  leg]B;ermente  il 
paese  di  Zàbulon,  e  il  paese  ai  Neftali  ;  o 
che  colui  eh'  è  venuto  appresso  ha  ajrgra- 
vato  il  paese  verao  il  mare,  di  là  dal  Gior- 
dano, e  la  GaUlea  de*  Gentili. 

Venuta  e  potenza  del  Mmia, 

Q  IL  popolo  che  camminava  nelle  tene- 
•^  bre,  ha  veduta  una  gran  luce;  la  luce 


Mìnuc-cie  oouU'o  ai  regno  d' Ufoele. 

7  II  Signore  ha  mandata  una  paixila 
contro  a  Giacobbe,  ed  ella  caderà  sopra 
Israele. 

8  E  tutto  il  pOTM)lo  la  saprà;  Efraini, 
e  gli  abitanti  di  Samaria,  i  quali  dicono 
con  superbia,  e  con  grandigia  di  cuore  : 

i)  I  mattoni  son  caduti,  ma  noi  edifi- 
cheremo di  pietre  pulite  ;  i  sicomori  sono 
stati  tagliati,  ma  noi  li  muteremo  in  ce» 
drì. 

10  Quando  adunt^ue  il  Signore  avrà  in- 
nalzati i  nemid  di  Besìn  sopra  lui,  farà 
anche  muovere  alla  mescolata  i  nemici 
d'Israele; 

11  I  Siri  dall'  Oriente,  i  Fitìstei  dal- 
l' Occidente  ;  ed  essi  divoreranno  Israele 
a  piena  bocca.  Per  tutto  ciò  la  sua  ira 
non  si  racqueterà  ;  anzi  la  sua  mano  sarti 
ancora  stesa. 

12  E  peì^ehè  il  popolo  non  si  sarà  con- 
vertito a  colui  cnc  lo  percuote*",  e  non 
avrà  ricercato  il  Signor  degli  eserciti; 

13  n  Signore  ricidcrà  in  un  mcdcSiiiio 
giorno  da  Israele  il  capo  e  la  coda;  il 
ramo  e  il  giunco. 

14  L'  anziano  e  V  uomo  d*  autorità 
soìio  il  capo  ;  e  il  profeta  che  insegna 
menzogna  è  la  coda. 

15  E  quelli  che  predicano  beato  questo 
popolo  saranno  seduttori,  e  quelU  d'  iu- 
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(t  JgrtuU  e  contro  LSAIA«  lU.  C  Aniria. 

fra  esso  che  si  pecMiadono  d' ener  beati  {   10  tf iooome  i»  mia  iimiio  ha  ritiwaU 
»aranho  distnitti.  i  regni  degl'  idoli,  le  coi  «eultuie  erano 

16  Perciò,  il  Bigiiore  non  prenderà  aWun  i  in  magirior  numero^  e  di  \Atk  vaiorf,  che 
diletto  ne  giovani  di  esso,  e  non  avrà  I  quelle  di  (leniaalemme  e  di  Hauiaiia  ; 
pietà  de'  suoi  orfani»  nò  delle  8ue  vedove  ;  j    11  Non  faid  io  a  <ierunleinnie,  e  a* 
perchè  tutti  8on  profumi  e  maligni  :  e  '  nuoì  id<»li,  coinè  ho  fatto  a  Hainaria,  u 
ogni  bocca  f»arla  uose  vituperose.    Per    n' nuoì  idoli? 

tutto  ciò  r  ura  sua  non  si  ncqueterà;      12  Egli  avverrà  dunque,  quando  il  di- 
anzi la  sua  mano  sarà  ancora  stesa.  I  gnoiv  avrà  conmhita  tutta  V  open  sim 

17  Perciocché  V  empietà  arderà  onuc  ,  nel  monte  di  iNon*  u  in  Genisalenmie. 
un  fnoco,  divorerà  le  vepri  ed  1  pruni,  ;  che  io  farò,  dke  tgH,  la  punizione  del 
e  8i  accenderà  negli  alberi  più  folti  del  |  frutto  della  giandigia  del  cuore  dd  re 
bosco,  e  Quelli  se  ne  andranno  a  viluppi,  l  degli  As8iri,  e  della  gloria  dell'  altenseni 
comesi  alza  il  fumo  **.  '  ' ^ 

18  Per  r  indegnazionc  del  Signor  degli 
eserciti  la  terra  scurerà,  e  il  popolo  «ara 
cuine  r  e»ca  del  fuoco  ;  Y  uomo  non  ri- 
sparmierà  il  suo  fratello; 

19  Anzi  strapperà  a  destra,  e  pare  avrà 
fame;  e  divorerà  a  sinistra,  e  pur  non 
sarà  saziato  ;  ciascuno  mangerà  la  carne 
«lei  suo  braccio*. 

20  Manasse  divorerà  Efraim,  ed  Efraim 
Manasse:  òevu^Aèsieno  insieme  contro  a 
({iada.  Per  tutto  ciò  V  iro  sua  non  si 
rr.cqueterà;  anzi  la  sua  mano  sarà  anooia 
stesa. 


1  n  GUAI  a  quelli  che  fanno  decreti 
^^  iniqui,  e  dettano  V  ingiuria,  la  quale 
eglino  stessi  hanno  innanzi  scritta; 

2  Per  fare  scadere  i  miseri  dal  giudido, 
0  per  rapire  il  diritto  a'  poveri  del  mio 
popolo  ;  acciocchò  le  vedove  sieno  le  loro 
spoglie,  e  per  predar  gli  orfani  ! 

3  E  che  farete  voi  al  gionio  della  visi- 
tazione ^  e  nella  desolazione  che  verrà  da 
lontano?  a  chi  rifuggirete  per  aiuto i  e 
uve  lascerete  la  vostra  gloria? 

4  Che  farete  voi,  se  non  che  gli  uni  si 
chineranno  sotto  i  prigioni,  e  gh  <Utri  ca- 
deranno  sotto  gii  uccisi?  Per  tutto  ciò  la 
sua  ira  non  si  focqueterà;  anzi  la  sua 
mano  sarà  ancora  stesa. 

Uovina  delV  Awiria  jn-fidetta . 

a  Guai  ad  Assur,  verga  della  mia  ira, 
il  cui  bastone,  che  hanno  in  mano,  è  la 
mia  indegnazione''  1 

6  Io  Io  manderò  contro  alla  gente  pro- 
fana, e  «li  darò  commissione  contro  al 
popolo  del  mio  cruccio;  per  ispogliar 
spoglie,  per  predar  preda,  e  per  render 
quello  calcato,  come  il  fango  delle  strade. 

7  Ma  egli  non  penserà  già  cosi,  e  il  suo 
cuore  non  istimerà  già  così  ;  anzi  peìuerii 
nel  cuor  suo  di  distruggere,  e  di  stermi- 
nargehti  non  poche". 

8  Perciocché  dirà  :  I  miei  prmcipi  non 
seni  eglino  re  tutti  quanti? 

i)  Non  è  Caino  come  Carchemis?  non 
è  Hamat  come  Arpad?  non  è  Samaria 
come  Damasco? 


d^i  ocelli  Nuoi/7 

i:i  Peiviocchò  effli  avià  detto:  Io  ho 
fatte  quetite  cote  per  la  forza  delle  mie 
mani,  e  per  la  mia  sapienza';  concie w- 
siachò  io  sia  intendente;  e  ho  tìmotod  i 
contini  de'  popoli,  e  ho  predati  i  lor  te- 
Horì  ;  e,  come  possente,  ho  poeti  giù  quelli 
eh'  erano  a  seder  sopra  tifoni. 

U  E  la  mia  mano  ha  ritrovate,  ciHue 
un  nido,  le  ricchezae  de'  popoli  ;  e  c<Mnu 
si  raccolgono  le  uova  lasciate,  &m\  ho 
raooolta  tutta  la  terre  ;  e  non  vi  è  ntat*» 
alcuno  die  abbia  moesa  l' ala,  o  aiierto  il 
becco,  e  ingoiato. 

15  (ilorieniMii  la  Hcuie  contro  a  colui 
che  taglia  con  essat  magnifichentesi  la 
sega  coatro  a  colui  che  la  mena  r  come 
se  la  verga  movease  quelli  che  V  alzano, 
e  come  hc  il  bastone  si  elevasse  da  su 
quasi  come  non  fi>s»e  legno. 

16  Perciò,  il  Signore,  il  Signor  degli 
cfierciti,  manderà  la  magrezza  ne'  grasiii 
di  esso  ;  e  Hotto  la  sua  gloria  accenderà 
un  incendio,  Mimile  a  un  incendio  di  fuo- 
co. 

17  E  la  luce  d'  Israele  sarà  come  un 
fuoco,  e  il  suo  Santo  oome  una  fianuna; 
e  arderà,  e  divorerà  le  vepri,  e  i  pruni 
di  e»<Ho,  in  un  giorno. 

IH  E  anche  consumerà  la  gloria  del  suo 
Ik>!m;o,  e  il  tuo  Oarmel  ;  eoìiarumerà  ogni 
cosa,  dall'  anima  infino  alla  carne  ;  e  sarà 
di  lui,  come  quando  il  banderaro  è  mesiìio 
in  rotta. 

19  E  il  rimanente  degli  alberi  del  suo 
bosoo  sarà  in  jìiccol  numero,  e  un  fan- 
ciullo potrà  mctter/w  il  confo  in  Iscritto. 

20  £  avverrà  che,  in  quel  giorno,  il 
rimanente  d'  Israele,  e  quelli  della  casa 
di  Giacobbe,  che  saranno  scampati,  non 
continnenmno  più  di  appogi^arsi  soprii 
colui  che  li  percoteva*;  anzi  si  app<ig- 
geranno  sepra  il  Signore,  il  Santo  a'  1- 
sraele,  in  verità. 

21  II  rimanente  si  convertirà;  il  rima- 
nente di  Gtaeobbe  «i  eonv^rf mi  all'  Iddio 
forte. 

22  Perciocché,  avvegnaché  il  tuo  po- 
polo, o  Israele,  fosse  come  la  rena  del 
mare,  il  sol  rimanente  di  esso  si  con- 
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vertirà'';  il  oonsumaDiento  deterniiuato 
farà  inondare  la  giustìzia. 

23  Perciocché  il  Signore  Iddio  degli 
eserciti  manda  a  esecuzione  una  sentenisa 
finale,  e  una  detenninazione  in  mezzo  di 
tutta  la  terra. 

24  Perciò,  il  Signore  Iddio  degli  eser- 
citi ha  detto  cosi:  Popol  mio,  clic  abiti 
in  Sion,  non  temer  dell'  Assiro;  c»k1ì  ti 
percoterà  con  la  verga,  e  alzerà  il  suo 
bastone  sopra  te,  nella  medesima  ma- 
niera die  r  alzò  V  Egitto. 

25  Perciocché  fra  qui  e  l)en  poco  tempo 
r  indegnazione  sarà  venuta  meno^  ;  e  la 
mia  ira  sarà  alla  distruzione  di  quelli. 

2(;  E  il  Signor  degli  eserciti  ecciterà 
rontro  a  lui  un  flagello,  ((ual  fu  la  piaga 
di  Madian,  alla  pietra  di  Oreb;  e  la  sua 
verga  sarà  sopra  il  mare,  ed  egli  V  al- 
zerà nella  medesima  maniera  ch^  egli 
V  alzò  in  Egitto''. 

27  E  avverrà,  in  quel  giorno,  che  il  suo 
incarico  sarà  rimosso  d  in  su  la  tua  spal- 
la, e  il  suo  giogo  d' in  sul  tuo  collo  ;  e  il 
giogo  sarà  rotto  per  cagion  dell'  Unzione  ^. 

28  Egli  è  venuto  in  Aiat,  egli  ò  passate) 
in  Migron,  ha  riposti  in  Micmas  isuoi 
arnesi  ; 

29  Hanno  i^assato  il  passo;  Gheba  è 
stato  un  alloggiamento,  dove  sono  allog- 
ipa.ti;  Bamaha  tremato,  Ghibea  di  Saul 
e  fuggita. 

:)0  Strilla  con  la  tua  voce,  o  figliuola  di 
Gallim;  e  tu,  povera  Anatot,  riguarda 
attentamente  verso  Lais. 

31  Madmena  si  è  messa  in  fuga  ;  gli  abi- 
tanti di  Ghebim  si  son  salvati  in  fretta. 

32  Egli  si  fermerà  ancora  quel  giorno 
in  Nob  ;  e  moverìt  la  sua  mano  contì'o  al 
monte  della  figliuola  di  Sion,  e  contro  al 
colle  di  Gerusalemme. 

.33  Ecco,  il  Signore,  il  Signor  degli  eser- 
citi, troncherai Taiui  con  violenza,  e  i  più 
elevati  saraih  ricisi,  e  gli  eccelsi  saranno 
abbassati. 

:U  Ed  egli  taglici^  dal  piò  col  ferro  i 
più  folti  alberi  del  bosco,  e  il  Libano 
caderà  per  la  lìmn  di  un  possente. 

IT  regno  pacifico  e  prottpefX>  del  Mesuia. 

1 1  E  USCIRÀ  un  Rampollo  del  tronco 
•^*  d'  Isai.  e  una  pianterella  spunterà 
dalle  sue  radici  ^ 

2  E  lo  Spirito  del  Signore  riposerà  so- 
pra esso;  lo  Spirito  di  sapienza  e  d'  in- 
tendimento; lo  Spirito  di  consiglio  e  di 
fortezza  ;  lo  Spirito  di  conoscimento  e  di 
tàmor  del  Signore/. 

3  E  il  suo  odorare  sarà'  nel  timor  del 
Signore,  ed  egli  non  giudicherà  secondo 


la  veduta  de'  suoi  occhi,  e  non  renderà 
i-agione  secondo  V  udita  de'  suoi  orecchi  ; 

4  Anzi  giudicherà  i  poveri  in  giustizia, 
e  renderà  ragione  in  dirittura  a' mansueti 
della  terrai  ;  e  percoterà  la  terra  con  la 
verga  della  sua  bocca,  e  ucciderà  1'  em- 
pio col  fiato  delle  sue  labbra^. 

5  E  la  giustizia  sarà  la  cintura  de^  suoi 
lombi,  e  la  verità  la  cintura  de'  suoi  fian- 
chi*. 

()  E  il  lupo  dimorerà  con  l' agnello,  e  il 
pardo  giacerà  col  capretto;  e  ii  vitello,  e 
il  leoncello,  e  la  l)estia  mgmssata  sta- 
ranno insieme;  e  un  picco!  fanciullo  li 
guiderà'. 

7  E  la  vacca  e  1'  orsii  paMceraiino  in- 
sieme; e  i  lor  tìgli  giaceranno  insieme;  e 
il  leone  mangerà  Io  strame  come  il  bue. 

8  E  il  bambino  di  poppa  si  trastullerà 
sopra  la  buca  ddl'  aspido,  e  lo  siwppato 
stenderà  la  mano  sopra  la  tana  del  ba- 
silisco. 

9  Queste  bestie,  in  tutto  il  monte  delhi 
nda  santità,  non  f aran  danno,  né  guasto  ; 
perciocché  la  terra  sarà  ripiena  dellu 
conoscenza  del  Signore,  a  guisa  che  le  ac- 
que coprono  il  mare. 

10  E  avverrà  che.  in  guel  giorno,  lo 
genti  ricercheranno  la  radice  d' Isai"*,  che 
sarà  rizzata  iier  Ixmdiera  de'  popoli  ;  o  il 
suo  riposo  sarà  tutto  gloria*'. 

U  (ntte  a  ciò,  avverrà  in  quel  giorno, 
che  il  Signore  metterà  di  nuovo  la  inumi 
per  la  seconda  volta  a  racqiiistaru  il  ri- 
manente del  suo  popolo,  che  sarà  rimasto 
di  Assur,  e  di  ligitto,  e  di  Patros,  e  di 
Cus,  e  di  Eiani,  e  di  Sinar,  e  di  Hamat, 
e  delle  Isole  del  mare  : 

12  E  alzerà  la  bandiera  alle  nazioni,  e 
adunerà  gU  scacciati  d' Israele",  e  acco- 
glierà le  nispersioni  di  Giuda,  da'  «luattro 
canti  della  terra. 

13  E  la  gelosia  di  Efraim  sarà  tolta 
via,  e  i  nemici  di  Giuda  saran  distrutti  ; 
Efraim  non  avrà  irnà  gelosia  a  Giuda,  e 
Giuda  non  sarà  più,  nemico  di  Efraim''. 

14  Anzi,  congiuntamente  voleranno  ad- 
dosst)  a'  Filistei,  verso  Occidente;  e  pre- 
deranno insieme  i  figliuoli  di  Oriente: 
metteranno  la  mano  sopra  Edom,  e  sopra 
Moab;  e  i  figliuoli  di  Ammon  ubbidiran- 
no loro. 

15  E  il  Signore  seccherà  b  lingua  del 
mar  di  Egitto,  e  scoterà  la  sua  mano  ho- 
pra  il  fiume,  nella  forza  del  suo  Spirito  ; 
e  lo  percoterà  ne'  suoi  sette  rami,  e  farà 
che  vi  si  camminerà  con  le  scarpe. 

16  Vi  sarà  eziandio  una  strada,  per  lo 
rimanente  del  suo  popolo  che  sgik  rima- 
sto di  Assur;  siccome  ve  ne  fu  una  per 
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ìlnhÌlùni<*roiin<ttA.  ISAIA,  12    14. 

Israele,  nel  gionu)  ch'egli  miIì  fuor  «lei 
Ijaese  ai  £gìao. 


ìm'Oth  UlMt*ttt: 


Dio  lodato  per  aver  rimstttato  i7  fiio  jn)jn»/». 

IO  E  TU  direi  in  quel  giorno  :  Io  ti  cele- 
,      ■■■^  brerò»  o  Signore;  perciocché  tu  uei 

stato  adirato  contro  a  me;  «a  T  ira  tua 
[      si  è  racquetata,  e  tu  mi  hai  consolato. 

2  Ecco,  Iddio  è  la  mia  salute;  ii»  aTrì» 
cunfidanza,  e  non  «uò  spaventato;  per- 
ciocché il  Sifoiore  Iddio  è  la  mia  forxa 
eli  mio  cantico;  e  mi  ò  stato  in  nalute. 

3  £  v<H  attignerete,  con  allegieaza,  k  ac- 
(jue  dalle  fonti  della  salute'*  ; 

4  E  direte  in  quel  giorno  :  ('«iehreic  il 
Signore,  predicate  il  suo  Nome,  fate  noti 
i  suoi  fatti  fra  i  popoli,  rammemorate  che 
il  wo  Nome  è  eccelso. 

>  Salmeggiate  il  Hignore;  percioochò 
egli  ha  fatte  cose  eccelse;  questo  è  c«>- 
linsciuto  per  tutta  la  terra. 

()  Abitatrice  di  Sion^  strilla  d' aHegreaa, 
e  canta;  perciocché  il  Hanto  d*  Israele  e 
lO'Bnde  m  mez2o  di  te. 

Rovina  di  Babilonia  e  liberaxioìu  d' ttrafìé. 

1 0  IL  carico  di  Babilonia^,  il  quale 
^^  Isaia,  figliuolo  di  Amos,  vide. 

2  Levate  la  bandiera  sopn  un  alto 
monte,  alzate  la  voce  a  coloro,  sootete  la 
iTuino,  e  dite  che  entrino  nelle  porte  de' 
principi. 

3  Io  ho  data  oommiasione  a'  miei  depu- 
tati; e  andie,  jier  tiegnir  Y  ira  mia,  no 
chiamati  i  miei  iiomini  prodi,  gli  uomini 
trionfonti  della  mia  altezza. 

4  Vi  è  un  mmore  di  moltitudine  sopra 
i  monti,  simile  a  quello  di  un  gnn  po- 
ixilo;  VI  è  un  roraore  risonante  de'  regni 
•Ielle  nazioni  adunate;  il  Signor  degli 
eserciti  rassegna  Y  esercito  della  amie  di 
tnierra. 

5  II  Signore  e  gli  strumenti  della  sua 
indegnazione  vengono  di  lontan  paese, 
dair  estremità  del  cielo,  per  distrugger 
tutta  la  terra. 

tì  Urlate;  perciocché  il  giorno  del  Si- 
/aiore  è  vicino  ;  egH  verrà  come  un  gua- 
stamente/a//o  dair  (>nni])otente. 

7  Perciò,  tutte  le  mani  diventeranno 
liacche,  e  ogni  cuor  d'  uomo  si  struggerà. 

8  Ed  essi  saranno  smarriti  ;  tormenti  e 
«logiie  U  coglieranno  ;  sentiranno  dolori, 
i-ome  la  donna  che  partorisce;  saranno 
tutti  sbigottiti,  ri{tuaraando8i  Tun  l*  altro  ; 
le  lor  facce  aaranììo  come  facce  divampate 
«lalle  fiamme. 

\)  Ecco,  il  giorno  del  Sifipore  viene, 
(lU/mo  crudele,  e  d' indegnazione,  e  d' ira 
.'(ccesa^,  per  metter  la  terra  in  desolazione, 
e  per  distrugger  da  essa  i  suoi  peccatori. 

10  Perciocché  le  stelle  de'  deli,  e  gli 
astri  di  quelli  non  faranno  lucere  la  lor 


,  luce;  il  sole  acuierà,  t|Uando  si  leverà  ;  e 
la  luna  non  farà  riiyiteDdere  la  sua  luce*'. 

,    1 1  Ed  io,  dift  il  Signort^  punirò  il  mon- 

I  do  della  tua  malvagità,  e  gli  empi  della 

i  loro  inimiità;  e  farò  cessar  Y  luteteioei 
He'  superni,  e  abbatterli  Y  orgogUi»  de'  vio- 
lenti 

;  12  Io  fan»  che  un  uonM»  sarà  più  pn>- 
giato  che  oro  fino,  e  una  peiMona  più  cht* 
oro  di  Ofir. 

;  13  Perciò,  i<j  crollerò  il  cielo^  e  la  terra 
tremerà,  e  mrìi  nmoua  dal  suo  Iwigo.  per 
r  indegnazione  del  Signor  degli  eserciti, 

'  e  Perlo  giorno  dell'  araor  ddl*  ira  sua. 
U  Ed  essi  saranno  come  un  cavriuol<* 
cacciato,  e  come  pecore  die  iiimio  accoglie  ; 
ciascuno  si  volterà  verso  il  suo  popolo,  e 
ciascuno  fuggirà  al  suo  paese. 

'    la  Chiunque  sarà  trovati»  sarà  trafitto, 

'  e  chiunque  si  sarà  aggiunto  roa  /<mx)  ra- 
derà per  la  spada. 

>  1((  £  i  lor  fandulletti  saranno  schiac- 
ciati davanti  agli  occhi  loro;  le  lor  caso 
saranno  rubate,  e  le  lor  mogli  violate. 

17  Ecco,  io  eodto  contro  a  loro  i  Modi/, 
i  quali  non  fuanno  stima  alcuna  delT  ar- 
gento, e  non  vorranno  oro  ; 

18  E  con  gli  archi  ìwo  atterreranno  i 
fanciulli,  e  non  avranno  pietà  del  frutti* 
del  ventre;  e  1*  occhio  loro  non  rispar- 
mierà  i  figlioletti. 

19  E  Babilonia,  la  gloria  de'  regni,  la 
maimifioenza  della  superltia  de'  iìddei. 
sarà  mnrertUa,  come  Iddio  sovverti  So- 
<ioma  e  Gomorra. 

2()  Ella  non  sarà  gianunai  pi»  in  pi(\ 
nò  sarà  abitata  per  alcuna  età  ;  né  iMir 
vi  pianteranno  gli  Arabi  i  lor  padiglioni, 
né  vi  stabbieranno  i  pastori. 

21  Ma  quivi  giaceranno  le  fiere  de* dt- 
serti  ;  e  le  lor  case  saranno  piene  di  gnui 
serpenti,  e  l' ulule  vi  abiteranno,  e  vi  h.%1- 
teranno  i  demoni'. 

22  E  i  ^fi  canteranno  nelle  lor  am* 
grandi,  e  i  (bagoni  ne'  ior  palazzi  di  di- 
letto. Or  il  tempo  di  essa  viene,  ed  r 
vidno,  e  i  suoi  giorni  non  saraii  ]m»l un- 
gati. 

1  A  PEECIOCOHÈ  il  Signore  avrà  pie- 
*  *  tà  di  Giacobbe,  ed  eleggerà  ancor» 
Israele,  o  li  farà  riposar  sopra  la  lor 
terra  ;  e  ^li  stranieri  si  aggiugnerauno  coi  i 
loro,  e  SI  accompagneranno  con  la  casa 
di  (YÌaoobbe\ 

2  E  i  popoli  li  prenderanno,  e  li  con- 
durranno al  luogo  loro;  e  la  casa  d'  1- 
sraele  li  possedérà  nella  terra  dd  Si- 
gnore, per  servi  e  per  serve;  e  terranno, 
m  cattività  qudli  che  li.aveano  tenuti 
in  cattività,  e  signoreggeranno  sopra  i 
loro  oppreasatorì. 

3  E  avverrà  che  nel  giorno  che  il  Si- 
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Jsrmìe  trhnfft  au  ÈaUhtiiki.  T^IAIA,  1.1  Profezia  eovlm  gli  Amh*/, 

gnorc  ti  avrà  dato  riposo  del  tuo  aifaimo,  i  la  tua  teh'a,  tu  liaiuccìso  il  tiio  ^pdo: 
del  tuo  commovimento,  e  della  dura  ser- 
vitù,  nella  qualealtri  ti  avrà  fatto  servire  ; 


4  Tu  proverbierai  cosi  il  te  di  Babilonia* 
e  dirai  :  ironie  è  restato  T  esattore?  come 
è  cef^sato  il  tributo? 

5  II  Signore  ha  rotto  il  bastone  degli 
empi,  la  vérga  de'  dominatori. 

«  Colui  che  con  furore  percofceva  i 
popoli  di  percosse,  che  non  sL  potevano 
scni^'aré,  ìl'qual  signoreggiava  le  genti 
con  ira,  ora  è  perseguito,  senza  che  i)ossa 
ctifendersL 

7  Tutta  la  terra  è. in  riposo,  e  quieta;  gli 
y&mini  fanno  risonar  ^da  di  allegrezza. 

8  Gli  abeti  ancora  e  i  cedri  del  Libano 
si  sòn  jtttllegniti  di  te,  dkendo  :  Da  che 
tu  sei  stato  atterrato,  ninno  è  salito  con- 
tro à  noi.  per  tagliarci. 

Q  U  iniemo  disotto,  si  è  commosso  per 
te,  per  andarti  incontro  alla  tua  venuta  ; 
egli  ha  fatti  muovere  i  giganti,  tutti  i 
principi  della  terra,  per  te;  e^li  lia  fatti 
levare  d' in  su  i  lor  troni  tutti  i  re  delle 
nazioni. 

iO  Essi  tutti  ti  faranno  motto,  e  diran- 
no :  Anche  tu  sei  stato  iiaccato  come  noi, 
e  sci  divenuto  simile  a  noi  ; 

11  La  tua  alterezza  è  stata  pòsta  giii 
Qeir  inferno,^  ar  suono  de'  tuoi  fwlteri; 
e  si  è  fatto  sotto  te  un  letto  di  vermini, 
e  i  lombrici  sou  la  tua  coverta. 

12  Ck>me  «ei  caduto  dal  cielo,  o  stella 
mattutina,  figliuol  ddl'  aurora?  com^  sei 
stato  riciso  e  abbattuto  in  terra?  come  sei 
caduto  sopra  le  genti,  tutto  spossato  ? 

13  E  pur  tu  dicevi  nel  cuor  tuo  :  Io 
salirò  in  cielo;  io  inmdzerò  il  mio  trono 
sopra  le  stelle  di  I>io;  e  sederò  nel  monte 
ilelte  raunanza,  ne'  lati  diverso  il  Setten- 
trione: '  ; 

14  Io  salirò  sopra  i  luoghi  eccelii  ddte 
nuvole,  io  mi  farò  somigliante;  all'  Al- 
tissimo''. . 

16  Pur  sei  stato  calato  nelP  inferno  nel 
fondo  della  fossa''. 

16  Quelli  che  ti  vedranno  ti  riguar- 
deranno, e  ti  considereranno  dicendo  •  E 
costui  queir  uomo  che  facea  tremare  la 
terra,  che  scrollava  i  regni  ? 

17  II  quale  ha  ridotto  il  mondo  come 
in  un  deserto,  e  ha  distrutte  le  sue  città, 
f.  non  Ila  sciolti  i  suoi  prigioni, /?«•  rimam.' 
darli  a  casa?  • 

18  Tutti  quanti  i  i-e  delle  genti  giac- 
ciono in  gloria;  ciascuno  ih  casa  sua.  - 

19  Ma  tu  sei  stato  gittato  via. dalla  tua 
sepoltura,  come  xui  rampollo  abboraine* 
volc;  cernie  veste  di  uccisi,  Isafitti  dalla 
spada,  che  scendono  alle  pietre  della 
fossa;  come  un  corpomorto  calpestato.  • 

20  Tu  non  sarai  aggiunto  con  coloro 
nella  sepoltura:  perciocché  tu  hai  guasta 


la  progenie  de'  malfattori  non  sarà  nomi' 
nata  in  perpetuo.  ^     «*      . 

21  Preparate  V  uccisione  a'  suoi  fìghuoll, 
pjBT  r  iniquità  de'  lor  padri"  ;  acciocché  non 
si  levino,  e  non  posseggano  la  terra,  e  non 
empiano  di  citta  la  superficie  del  mondo. 

22  Io  mi  leverò  contro  a  loro,  dice  il 
Signor  degli  eserciti  ;  e  sterminerò  a  Babi- 
Ionia  nome  e  rimanente,  figliuolo  e  nipote, 
dice  il  Signore^'. 

23  E  la  ridurrò  in  posaession  di  eivette, 
e  in  paludi  di  acque  ;  e  la  spazzerò  con 
iscope  di  distruzione,  dice  il  Signor  degli 
eserciti. 

Profezia  contro  gli  Atiirù 

24  II  Signor  degli  eserciti  ha  gimrato, 
dicendo:  Se  egli  non  avviene  com  amie 
io  ho  pensato;  e  «e  la  cosa  non  è  messa 
ad  effetto,  secondo  il  consiglio  che  io  ho 
preso; 

25  Ohe  è  :  di  rompea*  l' Assiro  nella  mia 
terra,  e  di  calcarlo  sópra  1  miei  monti: 
talché  il  suo  giogo  sia  rimosso  da  essi,  e 
il  suo  incarico  d' in  su  le  loro  spalle. 

■26  Quest'  è  il  consiglio  preso  contri  a 
tutta  la  terra  ;  e  questa  é  la  mano  stesa 
contro  a  tutte  le  genti. 

27  Perciocché  u  Signor  degli  es»cìti 
ite  ha  preso  il  consiglio;  e  chi  1'  annul- 
lerebbe? e  la  sua  mano  è  quella  che  è 
e  chi  la  farebbe  rivolgere^.? 


Profezia  contro  i  PilisUi, 

28  Questo  carico  fu  Ww^otoìiell'  anno 
che  morì  il  re  Achaz/i 

29  Non  rallegrarti,  o  Palestina  tutta,  di 
dò  che  la  verga  di  colui  che  ti  batteva^  è 
stiata  rotta  ;  perciocché  ddla  radice  della 
serpe  uscirà  un  basilisco  ;  e  il  suo  frutto 
sarà  un  serpente  ardente,  e  volante. 

30  E  i  prìmogeniti  de'  poveri  pasture- 
ranno, e  ì  DÌsognosi  giaceranno  in  sicurtà  ; 
ma  io  farò  morir  di  rame  la  tua  radice,  e 
colui  ucciderà  il  tuo  rimanente.    . 

31  Urla,  o  pòrta;  grida,  o  città;  strug- 
giti, o  Palestina  tutta;  perciocché  viene 
un  fumo  dal  Settentrione;  e  ninno  se  wt 
starà  in  disparte  a'  tempi  ordinati  di  essa 

32  E  che  risponderassi  airH  ambasciatori 
delle  nazioni?  Che  il  Signore  ha  fondata 
Sion,  e  che  in  essa  i  ijoveri  aiilitti  del  suo 
popolo  si  riducono  in  salvo. 

Prefazione  della  rovina  dì  MtyaK 
Il  carico  di  Moab. 
1  R  CERTO,  Ar  di  Moabé  stato saocfae^- 
•^^  giato,  6  distrutto  di  notte;  certo  di 
notte  e  stato  saccheggiato,  e  distrutto  Chir 
diMoaK 

2  Egli  é  salito  al  tempio,  e  Dibon  è  salito 
agli  alti  luoghi,  per  piagnere  ;  Moab  nàerik 
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lM.'r  Nebo,  e  |ier  Medeha;  iuUe  le  teste  di 
esso  saranno  pelate,  e  ogni  barba  ma  rasa. 

3  Essi  si  cingeranno  di  saodìi  per  le  sue 
strade;  tatti  quanti  nriefanno  wypra  i  suoi 
tetti,  e  ndle  sue  piasEe.  struggendosi  in 
pianto. 

4 Hesbon  ed  Elealc  han  gridato;  k  lor 
voce  è  stata  udita  ìnfino  a  lahas  ;  penàò,  la 
gente  di  ffuerra  di  Moab  ha  fatto  un  gran 
snidale;  T  anima  loro  si  è  rammaricata. 

5  n  cuor  mio  sclama  per  Moab  ;  i  suoi 
fuggenti  ae  ne  9on  fuggiti  infino  a  Boar, 
ce7fte  una  giovenca  di  tre  anni  ;  peicioochò 
si  s^iià  per  la  salita  di  Luhit  con  pianto, 
e  si  leverà  un  grido  di  fracasso  nella  via 
di  Horonaim. 

6  Perciocché  le  acque  di  Nimrìm  saranno 
ridotte  in  luoghi  deserti  ;  e  1*  erba  si  sec- 
cherà, e  r  erbaggio  mancherà»  e  non  vi 
sarà  piti  alcuna  verdura. 

7  Perciò,  quello  eh'  egli  avrà  riserbato, 
e  ciò  che  avranno  nposto,  sarà  portato 
nella  valle  degli  Arabi. 

8  Perciocché  le  grida  han  circondati  i 
confini  di  Moab,  il  suo  urloÀ  andato  inflno 
ad  Eglaim,  il  suo  urlo  è  andato  infino  a 
Beer-elim. 

i)  £  le  acque  di  Dimon  sono  state  ripiene 
«li  sangue  ;  perdoochè  io  aggiugnerò  mali 
Mjpra  mali  a  Dimon  ;  io  manderò  il  leone 
contro  quelli  che  saranno  scampati  di 
Moabb  e  contro  al  rimanete  del  paese. 


1  a  MANDATE  l' agnello  di  colui  che 
•■•^  domina  nel  naese,  da  Sela,  che  è 
inverso  il  deserto,  al  monte  della  figliut^ 
di  Sion'*. 

2  Ed  egli  avverrà,  che  le  figliuole  di 
Moab  saranno  a'  guadi  dell'  Amon  ^,  come 
un  uccello  ramingo,  come  una  nidata 
scacciata. 

3  Prendi  un  consiglio,  o  Moah,  fa  un 
decreto:  fa  che  la  tua  ombra,  m  pien 
mezzodì,  sia  come  la  notte;  nascomU 
ijuelli  cne  sono  scacciati,  non  palesare  i 

uggitivi. 

4  Que'  del  mio  popolo  die  sono  scacciati. 


tutti  quanti  urleranno;  voi  geuterete  per 
li  fmidameiiti  di  ('bl^harnet,  e«endu 
ì  feriti. 


fi 


dimorino  appresso  di  te  ;  o  Moab,  sii  loro 
un  nascondimento  dal  guastatore;  per- 
ciocché colui  che  usava  storsioni  vena 
meno,  e  il  guastamento  finirà,  e  coloro  che 
calpestavano  gli  offri  saran  consumati 
iV  m  Ru  la  terra. 

5  K  il  trono  sarà  stabilito  in  benignità  ; 
e  sopra  quello  sederà  stabilmente  ^  nel  ta- 
bernacolo ai  Davide,  uno  che  giudicherà, 
e  ricercherà  la  ragiono,  e  sarà  pronto  a 
far  giustizia' 

6  Noi  abbiamo  intesa  la  superbia  di 
Moab,  grandemente  superbo;  il  suo  or- 
goglio, e  la  sua  alterezza,  e  la  sim  indo- 
gnazione  ;  le  sue  menzogne  non  saran  no 
cosa  ferma. 

7  Perciò,  r  un  Moabita  urlerà  all'  altro  ; 


VOI   

8  Perciocché  le  campagne  di  Hcsbun,  r 
le  vigne  di  BiboiA  languiscono  ;  i  padroni 
delle  nazioni  hanno  tritate  le  viU  ecoel- 
lenti  di  essa,  U  quali  arrivavano  infino  a 
laser,  e  scoRevano  qua  e  là  per  lo  deserto  ; 
e  le  sue  propaggini,  càe  si  qMUidevano,  e 
poMavano  di  là  dal  mare. 

9  Perciò,  io  piagnerò  le  vigne  di  Sibnui 
del  pianto  di  laser  ;  o  Hesbon,  ed  ElealcL 
io  ti  righerò  delle  mie  lagrime  ;  perctoccfau 
le  grida  di  allegrezza  per  li  tuoi  frutti 
di  state,  e  per  la  tua  ricolta,  son  venute 
meno. 

10 Ehi  letizia. e  la  festa  é  tolta  via  dal 
campo  fertile  ;  e  non  si  canta,  né  si  giu- 
bila ptù  nelle  vigne  :  il  pigiatore  non  pigia 
pijk  il  vino  ne'  tini;  io  no  fatte  cessare, 
eftce  il  Signore^  le  grida  da  inanimare. 

11  Perciò,  le  mie  viscere  romoregge- 
ranno  a  guisa  di  cetera,  per  cagion  di 
Moab;  e  le  mie  interiora»  per  cagion  di 
rhU*-here8. 

12  E  avverrà  che  quantunque  Moab  si 
presenti,  e  si  afiktichi  sopra  il  wo  alto 
luogo,  e  venga  al  suo  santuario,  per  faru 
orazione;  pur  non  potrà  avamar  nulla. 

13  Quest'  è  la  parola  che  il  Bignore  ha 
detta  contro  a  Moab,  ab  antico. 

14  £  ora  il  Kignore  lia  parlato,  dicen- 
do :  Infra  tre  amii,  quale  è  il  termine  de- 
gli anni  d'  un  servitore  tolto  a  prezzo,  ìa 
gloria  di  Moab  sarà  avvilita,  insieme  con 
tutta  la  8ua  gran  moltitudine  di  popolo  ; 
e  il  rimanente  èarà  in  poco  numero,  pic- 
colo, e  non  grande. 

Profezie  eontfo  Damaxo  ed  Efraim, 

Il  carico  di  DAHAflOo''. 

1 7  ECCO,  Damasco  é  tolto  via,  e  ridotto 

^  "    a  non  essere  più  città;  e  sarà  uiu 

monte  di  ruine. 

2  Le  città  di  Aroer  saranno  abliando- 
nate  ;  saranno  per  le  niandre,  It*  quali  ri 
giaceranno  ;  e  non  vi  sarà  aiciuio  che  h 
spaventi. 

3  E  le  fortezze  verranno  meno  in  K- 
fraim,  e  il  regno  in  Damasco,  e  nel  rima- 
nente della  Sirìtf  ;  saranno  come  la  gloria 
de  figliuoli  (V  Israele,  dice  il  Signor  degli 
eserciti. 

4  E  avverrà  iu  quel  giorno  che  la  gloria 
di  (tiacoblie  sarà  scemata,  e  la  grassezza 
della  su^  cimie  dimagrerà. 

5  E  ayvenrà  loro,  come  quando  il  mieti- 
tore raccoglie  le  biade,  e  col  suo  braccio 
miete  le  spighe  ;  avvetrà,  dieo,  eome  quan- . 
do  si  raccolgo£K)  le  spighe  ari  una  aa  una 
neHa  valle  de'  Baf  ei. 

U  E  pur  vi  resteranno  in  esso  alcuni 
grappoli  ;  come  quando  si  scuote  l' ulivo, . 
restano  due  o  tre  ulive  nella  cima  delle 
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^^tte,  €  quattro  o  cinque  ne'  rami  mador- 
nali, dice  il  Signore  Iddio  d' Israele. 

7  In  quel  giorno  V  uomo  ri^ruardcrà  a 
colui  che  r  Im  fatto,  e  gli  occhi  suoi  guar- 
deranno verso  il  Santo  d' Israele. 

8  £  non  riguarderà  pia  verso  gli  altari, 
opera  deUe  sue  mani;  e  non  guarderà  a 
«mello  che  le  sue  dita  avranno  fatto,  né 
il*  boschi,  nò  a'  simulacri. 

9  In  quel  giorno,  le  sue  città  forti  saran- 
no come  rami,  e  vette  abbandonate  ;  per- 
ciocché saranno  abbandonate  dalla  pre- 
senza de'  figliuoli  d'  Israele;  e  vi  sarà 
desolazione. 

10  Perciocché  tu  hai  dimenticato  Y  Id- 
dio della  tua  salute,  e  non  ti  sei  ricordato 
della  Bocca  della  tua  fortezza;  perciò, 
pianterai  piante  liellissime,  e  porrai  ma- 
gliuoli forestierì. 

11  Di  giorno  farai  crescere  quello  che 
avrai  piantato,  e  la  mattina  farai  genno- 
iiCliar  quello  che  avrai  posto  *  ma  i  rami  ne 
saranno  scossi  al  giorno  del  fiaccamento, 
e  della  doglia  incurabile. 

La  dittmzione  dell*  esercito  Auiro  predetta. 

12  Guai  alla  turba  de'  gran  popoli,  * 
quaU  romorcggiano  come  i  mari  ;  e  alla 
turba  risonante  delle  nazioni,  che  risuona- 
no  a  guisa  di  acgue  grosse  ! 

13  Le  nazioni  nsuouano  a  guisa  di  gran- 
di acque  ;  ma  Iddio  le  sgriderà»  e  fuggiran- 
no lontano,  e  saranno  perseguite  come  la 
pula  de'  monti  dinanzi  al  vento,  e  come 
una  palla  dinanzi  al  turbo. 

14  Al  tempo  della  sera  ecco  turbamen- 
to, e  innanzi  alla  mattina  non  saran  più. 
Quest'  è  la  parte  di  quelli  che  ci  predano, 
e  la  soite  di  quelli  che  ci  nibano. 

[l  dimstro  degli  Assiri  anmtnziato  all'  Etiopia. 

1 Q  GUAI  al  paese  che  fa  ombra  con 
•■•*'  le  ale,  che  è  di  là  da'  fiumi  d' Etiopia  ! 

2  Ohe  manda  messi  per  lo  mare,  e  in 
vaselli  di  giunchi  sopra  le  acque,  dicendo: 
-Vndate,  messi  leggieri,  alla  gente  di  lun- 
ì(a statura,  e  dipelata;  al  popolo  spaven- 
tevole, che  è  più  oltre  di  quella;  alla 
gente  sparsa  qua  e  là,  e  calpestata  ;  la  cui 
terra  i  numi  predano. 

:{  Voi  tutti  gli  abitatori  del  mondo,  evoi 
gli  abitanti  della  terra,  quando  si  leverà 
la  bandiera  sopra  i  monti **,  riguardate;  e 
«luando  si  sonerà  la  trómba,  a43Coltate. 

4  Perciocché,  cosi  mi  ha  detto  il  Sigfnorc  : 
Io  me  ne  starò  cheto,  e  riguarderò;  dimo- 
f'aTi^onella  mia  stanza,  aguisad'uncalor 
chiaro  più  che  il  sole;  come  una  nuvola 
rugiadosa  nel  calore  della  ricolta^ 

5  Perciocché^  avanti  la  mietitura,  dopo 
che  la  vite  avrà  finito  di  metter  le  gemme, 
e  che  il  fiore  sarà  divenuto  agresto,  che 
si  andrà  maturando,  Iddio  taglierà  i  mn- 


ÌS,  li). 


Pro/dia  contro  V  KoìHì 


gliuoli  <x)n  falci,  e  torrà  via  i,  tralci,  e  lì 
ridderà. 

6  Saranno  tutti  guanti  lasciati  iii  a)»- 
bandonoagli  uccelli  de'  monti,  e  alle  liestic 
della  terra;  e  gli  uccelU  passeranno  la 
state  sopra  essi,  e  ogni  bestia  della  term 
vi  passerà  il  verno. 

7  In  quel  tempo  sarà  portato  presente 
al  Signor  degU  eserciti  da  parte  del  popolo 
di  lunga  statura,  e  dipelato^;  e  da  parti; 
del  popolo  spaventevole,  che  è  più  oltre 
di  quello;  e  della  gente  sparsa  qua  e  là,  t? 
calpestata,  la  cui  terrai  fiumi  predano  ;  al 
luogo  del  Nome  del  Signor  degli  eserciti, 
al  monte  di  Sion. 

Profezia  contro  alt  Egitto, 

Il  carico  di  Egitto*'. 
1 Q  ECCO  il  Signore,  cavalcando  una 
•"••^  nuvola  leggiera,  entrerà  in  E^tto;  e 
gì'  idcdi  di  Egitto  fuggiranno  d' innanzi 
a  lui,  e  il  cuor  degli  Egizi  si  struggerà  in 
mezzo  di  loro. 

2  E  io  farò,  dice  il  Signore,  venire  alla 
mischia  Egizi  contro  ad  Egizi  ;  e  ciascuno 
combattei»  contro  al  suo  fratello,  e  cia- 
scuno contro  al  suo  prossimo  ;  città  contro 
a  città,  regno  contro  a  regno. 

3  E  lo  spirito  dell'  Ek^itto  verrà  meno 
nel  mezzo  dì  esso  ;  e  io  dissiperò  il  lor  con- 
siglio ;  ed  essi  domanderanno  gì'  idoli,  e 
i  nu^,  e.  gli  spiriti  di  Pitone,  e  gV  indo- 
vini. 

4  E  io  metterò  gli  Egizi  in  mano  d'  mi 
signore. duro,  e  im  re  violento  signoreg- 
gerà sopra  loro," dice  il  Signore,  il  Signor 
degli  eserciti. 

5  E  le  acque  del  mare  mancheranno,  e  il 
fiume  sarà  seccato  ed  asciutto. 

(>  E  i  fiumi  si  rìtrananno,  e  i  rivi  «lei 
forte  paese  scemeranno,  e  si  seccheranno; 
le  canne  e  i  giunchi  sì  appasseranno. 

7  Le  praterie  che  son  presso  al  finnu', 
in  su  la  bocca  del  fiume,  e  tutti  i  semi- 
nati del  fiume  si  seccheranno,  e  saranno 
dissipati,  e  non  saranno  piti. 

8  E  i  pescatori  si  lamenteranno;  e  tutti 
quelli  che  gittano  l' amo  nel  rivo  piagiìe- 
raimo,  e  coloro  che  stendono  la  rete  sopni 
le  acque  languiranno. 

9  E  quelli  che  fanno  lavori  di  lino  ii-  ' 
nissimo,  e  che  tessono  le  fine  tele  bian- 
che, saranno  confusi. 

10  E  gli  argini  di  Egitto,  di  tutti  coloro 
che  fanno  chiusure  per  vivai,  saranno 
rotti. 

11  Certo,  i  principi  di  Soan  son.  pazzi;  i 
più  savi  d' infra  i  consiglieri  di  Faraone 
sono  un  consiglio  insensato;  come  dite 
voi  a  Faraone  :  Io  8on  figliu(do  di  savi  ; 
io  son  figliuolo  di  re  antichi  ? 

12  Dove  sono  ora  1  tuoi  8avi<<?  dichia- 
rìnti  ora,  e  sappiano  qual  oonsigUu  il 


.1  ?  Jf  ^'J^l^    *  S^' .08. sii  72. 10,  Sof. :5. 10.  Mftl.  1. 11. 
*1  Cor.  1.20. 

568 


'  Oer.  10. 19,  ecc.   Ezcc.  eap.  29  e  8»^ 


€  r  Etiopia 

Hignor  degli  eserciti  lui  preso  contro  al- 
l' Egitto. 

13  I  principi  di  8oaii  nono  imiMUEzati,  i 
prìncipi  di  Nof  nono  stati  sedotti,  e  i  capi 
delle  tribù  di  Effitto  X  haii  traviato. 

14  II  Signore  na  mesciuto  in  meczo  di 
esso  uno  spirito  di  stordimento,  ud  essi 
liamio  fatto  errar  V  ISmUo  in  tutte  le  sue 
opere  ;  come  V  ubbriaco  va  errando  nel 
buo  vomito. 

15  E  niuna  opera,  dio  facda  il  Qtpo  o 
la  coda",  il  ramo  o  il  giunco,  gioverà 

air  :^tto. 

16  In  quel  giorno  gli  Egizi  saranno 
come  donne;  e  tremeranno,  e  saranno 
K])aventati  per  lo  scuotere  della  nuino  del 
Signor  degli  eserciti,  la  quale  egli  scoterà 
sopra  loro. 

17  E  la  terra  di  (riuda  sarà  in  inpavctito 
5iir  Egitto  ;  chiunque  ni  ricorderà  di  ««a 
KÌ  spaventò^  in  so  stesso,  per  lo  contfiglio 
del  Signor  degli  eserciti,  il  quale  egli  ha 
preso  contro  a  quello. 

18  In  quel  giorno  vi  barainio  cinque 
città  nel  paese  di  Egitto,  che  parienuiiio 
il  Hngiutggio  di  (Vmaan,  e  giureranno  al 
Signor  degli  eserciti  ;  una  di  quelle  sarà 
chiamata  :  Città  del  soie. 

Mi  In  quel  giorno  vi  sarà,  in  mezzo  del 
pae:^  di  Egitto,  un  altare  ctmmn*aio  al 
Signore:  e  unpiliere  ì'izzafo  al  Signore, 
TtresHO  al  suo  oonfbie. 

*J((  E  tiuello  sarà  per  seguale,  u  per  tc- 
^tilnonianza  al  Signor  degli  eserciti,  nel 
1)aese  di  Egitto.  Quando  gli  Eaiii  gri- 
e  (cibino  al  Signore  per  li  hm)  oppressa- 
tori,  egli  manderà  loro  mi  Salvatore,  ed 
im  Grande,  che  li  riscoterà. 

21  E  il  Signore  sarà  conosciuto  air  E- 
;;itto;  e  in  quel  giorno  gli  Emi  cono- 
sceranno  il  Signore,  e  faranno  u  servigio 
rii  sacrìfìdi  e  di  oflèrte  ;  e  faranno  voti 
ni  Signore,  e  li  adempieranno. 

22  Cosi  il  Signore  percolerà  gli  Egizi  ; 
e  dopo  averli  percossi,  li  guarirà  :  ed  essi 
vi  convertiranno  al  Signore,  cri  egli  sarà 
placato  inverso  loro,  e  Ti  sanerò. 

23  In  quel  giorno  vi  sarà  una  strada  di 
Egitto  m  Assiria  ;  e  V  Assiro  verni  in 
Egitto,  e  r  Egìzio  in  Assiria;  e  gli  Y^^m 
con  gli  Assiri  serviranno  al  Sifliiuìr. 

24  In  quel  giorno  Israele  sitiù  il  tcr/o 
i-on  r  Egizio  e  con  1*  Assiro  ;  r*  miti 
lienedizione  in  im^zzo  della  terra. 

25  Perciocché  il  Signor  degli  eserciti 
li  benedirò,  dicendo:  Benedetto  già  E- 
gitto,  mio  popolo,  e  Assur,  opera  delle 
mie  mani,  e  Israele,  mia  eredità  \ 

Profezia  tìmbolica  della  cmìuta  lìeIV  Eo'Uto 
e  dell'  Etiopica. 

NELL'  anno  che  Tartan,  mandato 
da  Sargon,  re  degli  Assiri,  venne 


ISAU,  20,  21. 


'  Cuti  aia  r  Bahiluniti .' 


contro  ad  AjmUmI,  e  la  combattè,  e  lu 
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2  In  quel  teumo  il  Signore  parlò  per 
Isaia,  fiff  liuolo  di  Amos,  dicendo  :  Va,  e 
sciogli  11  sacco  d^  in  su  i  tuoi  lombi,  e 
tratt.1  le  scarpe  da*  piedi.  Ed  egli  fece 
cosi,  caimninaudo  nudo  e  scalzo. 

3  E  il  Signore  disse  :  Siccome  Isaia,  min 
servitore,  ò  camminato  nudo  e  scaUo  ;  iV 
che  è  uu  segno,  e  priNiisio  di  tre  anni,  so- 
pra r  Egitto,  e  sopn  Y  Etiopia  ; 

4  Cosi  il  re  di  AasirUi  no  menerà  gli 
Egizi  wigioiii,  e  gli  Etiopi  in  cattività  : 
fanciulli,  e  vecchi,  nudi,  e  scalzi,  e  con  le 
naticlie  scoperte,  per  vituperio  all'  ^tto. 

5  E  saranno  spaventati  e  confuri,  per 
r  Etiopia,  albi  quale  riguardavano;  e 
Iier  r  ]<^tto,  eh*  era  la  lor  gloria''. 

0  E  in  quel  giorno  gli  abitat^iri  di  que- 
sto paesu  deserto  ditanno  :  Ecca  cosi  '' 
avvenuto  a  coliti^  a  cui  noi  riguardavamo, 
dove  noi  eravamo  fuggiti  per  soccorso, 
per  esser  liberati  dal  re  dq^li  Assiri  ;  e 
come  scaniperenuuo  noi  ì  ^ 

PredUtOHé  della  caduta  di  IkthUonUi. 

Il  carico  del  deferto  del  Mabk. 
01  (.H»LUI  vieii  dal  deserto,  dal  paese 
^^  spaventevole,  a  guisa  di  turbini,  vhc 
passano  nel  paese  del  Mezzodì. 

2  Una  dura  visione  mi  ò  stata  annun- 
ziata. Il  disleale  ha  trvrato  un  disleale  ; 
il  ffuastatore  Ita  trovctto  un  guastatore. 
Sali,  Elam';  Media,  assedia;  io  ho  fatto 
cessare  ogni  gemito. 

3  Perciò  i  miei  lombi  son  pieni  di  d<i- 
glia  ;  dolori  mi  hanno  colto,  simili  a'  do- 
lori della  donna  che  partorisce;  io  mi 
sono  scontorto,  per  ciò  clie  ho  udito;  e 
mi  sono  smarrito,  per  ciò  che  ho  vedut<». 

é  II  mio  cu<»e  e  smarrito,  onore  mi  ha 
conturbato,  il  vespro  de*  miei  diletti  ini 
è  stato  cangiato  in  ispaveuto. 

5  Mentre  la  tavola  sarà  apparecchiaUt, 
e  le  guardie  staranno  alia  veletta,  e  m 
mangerà,  e  si  berrà/;  levatevi,  capitani, 
ugnete  lo  scudo. 

tf  Perciocchò  cosi  mi  ha  dett<j  il  Si- 
gnore: Va,  metti  uno  alla  veletta,  e  an- 
nunzi i  ciò  eh'  cffli  vedrà. 

7  Ed  e^fli  yUk  cani,  coppie  di  cava- 
lieri, carri  tirati  da,  asini,  e  carri  tirati  da 
•  canmielli  ;  e  considerò  (uHo  ciò  molto  ni- 
I  tentamente; 

I  8  E  gridò,  cohie  un  leone  :  Io  sto,  Si- 
gnore, del  continuo  nella  veletta  di  giorno, 
e  sto  in  pie  nella  mia  guardia  tutte  le 

9  Ed  ecco,  son  venuti  carri  d  uomini, 
coppie  di  cavalieri.  Ed  e^li  rispose,  e 
disse  :  Caduta,  caduta  ò  Babilonia ^  e  tut- 
te le  sculture  de*  suoi  dii  sono  state  spez- 
zate, e  gittate  a  terra. 
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Pi'ojezia  dell'  a^sistdio 


ItJAIA,  22. 


di  Oa^umlciHhw. 


10  Ella  è  dò  che  io  ho  utluuato  uellti 
mia  aiu,  per  trebbiarlo.  Io  vi.  ho  an- 
;iunziato  CIÒ  che  io  ho  udito  dal  Signor 
degli  eserciti,  dall'  Iddio  d' Israele. 

Pi'ofezìa  contro  a  Duma. 

11  II  carico  di  Duma.  £i  si  grida  a 
me  di  Seir:  Guardia,  che  Jiai  tu  veduto 
dopo  la  notte?  Guardia,  che  liai  tu  vetluio 
dopo  la  notte? 

12  La  guardia  ha  detto  :  La  mattiua  è 
venuta,  e  poi  anche  la  notte  ;  se  voi  ne 
domandate,  domandate  pure,  ritornate, 
venite. 

Frofezia  contè'o  V  AiHtOia. 

13  II  carico  contro  all'  Arabia.  Voi 
INisserete  la  notte  nelle  selve  di  Arabia, 
o  carovane  di  Dedauei. 

14  £i  si  è  portato  dell'  acqua  incontro 
iigli  assetati;  gli  abitanti  del  paese  dì 
Tema  son  venuti  col  lor  pane  mcontro 
a'  fuggenti. 

15  Perciocché  son  fuggiti   d'  innanzi  ,  -     - ,  - 

alle  spade,  d'  innanzi  alla  spada  tratta,  !  beviamo;  perciocché  domani  morremo'", 
d'  mnanzi  all'  arco  teso,  e  d'  mnanzi  allo  ■.  14  E  ciò  è  pervenuto  aaìi  orecchi  di 
sforzo  della  battaglia.  me.  che  sono  il  Signor  degli  eserciti.    fc>e 

16  Perciocché  il  Signore  mi  ha  detto  mai  è  fatto  per  voi  purgamento  di  <|uc- 
così  :  Infra  un  anno,  quale  è  il  tei-mine  '  sta  iniquità,  finché  muoiate,  dice  il  Si- 
de^i  amii  di  un  servitore  tolto  a  prezzo,  !  gnore  Iddio  degU  eserciti, 
tutta  la  gloria  di  Chedar  verrà  meno 


8  E  la  co  velia  di  Giuda  è  stata  rimot}8ii, 
e  tu  hai  in  quel  giorno  riguardato  alle  ar- 
mi della  casa  del  bosco'*. 

d  E  voi  avete  provveduto  alle  rotture 
della  città  di  Davide,  perciocché  erano 
grandi  ;  e  avete  raccolte  le  ac4iue  della 
pescina  disotto^; 

10  E  avete  annoverate  le  case  di  Ire- 
rusalemme,  e  avete  diroccate  delle  case 
per  fortificar  le  mura  ; 

11  £  avete  fatto  fra  le  due  mura  im 
raccolto  delle  acque  della  .pescina  vec- 
chia; ma  non  avete  riguardato  a  colui 
che  Ila  fatto  questo,  e  non  avete  rivolti 
gli  occhi  a  colui  che  ab  antico  1'  Iia 
formato. 

12  E  il  Signore  Iddio  degh  eserciti  lia 
chiamato  in  quel  giorno  a  pianto,  e  a 
cordoglio  ;  a  trarsi  i  capelli,  e  a  dgner^i 
di  sacco: 

13  Ed  ecco  allegrezza,  e  letizia;  am- 
mazzar buoi,  e  scannar  pecore  ;  mangiar 
carni,  e  ber  vino,  dicendo  :  Mangiamo,  e 


i/uvM*  at»  t^i\/Au»  ui  \jux3%.u»i   velica  lucuu  , 

17  E  il  rimanente  del  numero  de'  forti 
arcieri  de'  figliuoli  di  Chedar  sarà  poco  ; 
perciocché  il  Signore  Iddio  d' Israele  ha 
parlato. 

Qtta<Iìv  2it'of elico  dell'  uMcdio  dì  Geriimclenntie. 

Il  carico  della  Valle  della  Visione. 
OO  C*UE  hai  ora,  che  tu  sei  tutta  salita 
^*^  soprai  tetti? 

2  O  ciUà  piena  di  strepiti,  città  ro- 
moreggiante,  città  trionfante!  i  tuoi  uc- 
cisi non  sono  stati  uccisi  con  la  spada,  e 
non  son  morti  in  guerra. 

3  I  tuoi  capitam  se  ne  son  fuggiti  tutti 
quanti,  sono  stati  fatti  prigioni  ds^^Ii 
arcieri;  quelli  de'  tuoi  che  sono  stati  ri- 
trovati sono  stati  fatti  prigioni  tutti  quan 
ti,  hench  è  fossero  fuggiti  lontano. 

A  V^Tf'S^.   ''^  ^'>   iMtn'   Pitnetevi   da 

Ji  ■    ■■■   vi'-. .■...,,    -  ;;  non  vi 

Kiuii^iir  4 ti  (.'i>rt>ii>iiinjLÌ  luiuvii^.  al  guu- 
Ht^uneritij  ilei  In  IììiIìiiipIuì  fjol  ruii>  poiX)lo. 

j  P<ii\n(.hL'rbé  qti'j^f  t  il  gii-irnii  del  tìac- 
l'airit^ifis  f  ■k'I  lalpfstanieiktj-,  e  deUa 
l'irrplu^f^itit,  itjL  pane  dd  Sivhnrc  Iddio 
-loi^li  Liserttti»  titllH  Villi u  dell.i  visione; 
fil  egli  dircK;t:hem  It:  nituh,  i.  le  grida 
i/ndraitnù  iii&io  ili  juuutt-. 

tì  Ed  T'ìciiiii  iji  ti  inoi^rivi.  indila  0  il  tur-, 
cìibJio,  bopi-a  1  cmn  degli  uomuài  vi  sono 
de'  cavalieri,  e  Chir  ha  scoperto  lo  scudo. 

7  Ed  é  avvenuto  che  le  tue  scelte  valli 
sono  state  piene  di  carri  e  di  cavalieri  ;  1 
hanno  posto  campo  in  su  la  ix)rta.  I 


SeOìta  degradato;  Elkiekim  osailato. 

15  Cosi  ha  detto  U  Signore  Iddio  dctfli 
eserciti  :  Va,  entra  da  questo  tesoriere, 
da  Sebna^  mastro  del  palazzo  ; 

16  E  digli:  Che  hai  da  far  qui  ì  e  chi 
è  qui  de'  tuoi,  che  tu  ti  tagli  qui  una 
sepoltura?  {or  egli  tagliava  il  suo  8t- 
polcro  in  un  luogo  rilevato,  e  si  disegnava 
un  ostello  nella  roccia.) 

17  Ecco,  o  uomo,  il  Signore  ti  caccerà 
lontano,  e  ti  turerà  afiatto  il  volto. 

18  Egli  ti  voltolerà  sottosopra  come  una 
palla  per  terra  larga  e  spaziosa;  quivi 
morrai,  e  quivi  tarannc  i  carri  della  tua 
gloria,  o  vituperio  deUa  casa  del  tuo  si- 
gnore. 

19  £  io  ti  sospignerò  giù  dal  tuo  grado, 
e  ti  sovvertirò  dal  tuo  stato. 

20  E  avverrà  in  quel  giorno,  che  io  chià 
melò  Eliachim,  mio  servitore,  figliuola 
di  Hilchiu  ; 

21  E  lo  vestùx>  della  tua  veste,  e  !•• 
fortificherò  con  la  tua  cintura,  e  gli  dtirò 
in  mano  la  tua  podestà  ;  ed  egli  sarà  per 
padre  agli  abitanti  di  Gerusalemme,  e 
alla  casa  di  Giuda  ; 

22  E  metterò  la  chiave  deUa  casa  di 
Davide  sopra  la  sua  spalla;  ed  egli  u- 
prirà,  e  ninno  serrerà  ;  e  serrerà,  e  ninno 
aprirà*'; 

'£i  E  lo  ficcherò,  come  im  cliiodo,  in  un 
luo((o  fermo;  ed  egh  sarà  per  trono  di 
gloria  alla  casa  di  suo  padre. 

24  E  si  appenderà  a  quel  chiodo  tutta  la 
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CadiOa  di  Tiro  I8ALV 

glona  della  essa  di  riuo  ^Mdre,  mnipoIU,  e  | 
Cantoni  ;  tutti  gU  aned  i  de*  piccoli,  da'  va- 
sellamenti  delle  coppe  fino  a  tutti  i  Ta- 
sellamenti  delle  guastade. 
25  In  quel  giorna  dice  il  iiiignor  degli 
cseiciti,  sarà  tolto  il  chiodo,  ìTquale  era 
stato  fitto  in  Iuo0o  fermo;  e  sarà  ridso,  e 
caderà  ;  e  il  carico  che  rÀpofova  flopia  esso 
andrà  m  ruina;  peidoochè  il  Signora  ha 
parlato. 

Caduta  e  rMoramento  di  Tiro. 

U  carico  di  TiBo". 
URLATE,   navi   di   Tarsi»:  iier- 
ciocchò  ella  è  guasta,  per  luodu  che 

non  vi  sarà  più  casa,  e  non  vi  ù  verrà  più. 

Questo  ò  apparito  loro  dal   paese  di 

ChittloL 

2  Tacete,  abitanti  delF  isola.  I  merca- 
tanti di  Sidun,  quelli  die  fauno  viaggi  in 
8ul  mare,  ti  riempievano. 

3  E  la  iMia  entrata  tra  la  sementa  del 
Nilo  :  la  ricolta  del  fiume,  portata  sopra 
granai  acque  ;  ed  ella  era  il  mercato  delle 
nazic»ni. 

4  Sii  confusa,  Sidon  ;  perciocché  il  mare, 
k  fortezza  del  mare,  ha  detto  comi  :  Io  non 
partorisco,  né  genen»,  né  cresco  più,  gio- 
vani ;  non  allevo  piU  verginL 

5  Quando  il  grido  nt  mm  pervenuto  okU 
Egizi,  saranno  addolorati,  secondo  ciò  che 
udiranno  di  Tiro. 

6  Passate  in  Tarsi»,  urlate,  abitanti  del- 
l' isola. 

7  E  questa  la  vostra  città  trionfante,  la 
cui  antichità  é  fin  dal  tempo  antico^  i 
suoi  piedi  la  porteranno  a  duuorar  come 
stnune»  in  lontano  patue, 

8  Obi  ha  preso  questo  consiglio  contro 
a  Tiro,  la  coronata,  i  cui  mercatanti  eì-ano 
principi,  e  i  cui  negozianti  cì'ano  i  più 
onorati  della  terra'/ 

9  II  Signor  degli  eserciti  ha  preso  questo 
consiglio,  per  abbatter  vituperosamente 
r  alterezza  d'  offni  nobiltà,  per  avvilire  i 
più  onorati  della  terra. 

10  Passa  fuori  del  tuo  paese,  come  un 
rivo,  o  figliuola  di  TarHis;  non  vi  t  più 
cintura. 

11  II  Signore  ha  Btesa  la  sua  mauio  Hopra 
il  mare,  egli  ha  fatti  tremare  i  regni  ;  e- 
xli  ha  dato  comandamento  contro  u'  (Ca- 
nanei, che  si  distruggano  le  fortezze  di 
(juelia  ; 

12  E  ha  detto  :  Tu  non  contiuiieiui  più 
di  trionfare,  o  vergine,  figliuola  di  Bidon, 
che  hai  da  essere  opprcssata;  levati,  putu-i 
in  diittim  :  ancora  (|uivi  non  avrai  riposo. 

13  Ecco  il  paese  de'  Caldei  ;  questo  po- 
i         iwlo  non  era  ancora,  quando  Assur  fondò 

•luelk)  per  coloro  clic  dimoravano  ne*  de- 
serti; essi   aveano  rizzate  le  sue  torri, 

I         aveano  alzati  ì  suoi  palazzi  ;  e  pure  egli  ò 

'         stato  messo  in  ruina. 


2:),  24.  e  tao  ritloramenUK 

14  Urlate,  navi  di  Tawis;  perdocché  la 
Vostra  fortezza  é  stata  guarta. 

16  E  m  quel  giorno  avverrà  che  Tiro 
sarà  dimenticata  per  settant'  anni,  secon- 
do i  giorni  d' un  re  ;  ma.  in  capo  di  set- 
tant' aimi  Tiro  avrà  in  boooa  oome  una 
canzone  di  meretrioe. 

16  Prendi  la  oetera,  va  attorno  alla  dttà, 
o  meretrice  dimenticata;  suona  pur  bene, 
canta  pur  forte,  aodoochè  altri  al  rioordi 
dite. 

17  E  in  capo  di  settant'  anni,  avverrà 
che  il  Signore  visiterà  Tiro,  ed  ella  ri- 
tornerà al  mio  guadagno  ;  e  fornicherà, 
con  tutti  i  regni  del  mondo,  sopra  te  faccia 
della  terra. 

18  Ma  alta  A^te,  il  suo  traffico,  e  il  suo 
guadagno,  «arri  ouisacrato  al  Hignoru; 
egli  non  sarà  riposto,  né  serrato;  anzi  la 
sua  meicataiuia  sarà  ]ier  quelli  che  abi- 
tano nel  colpetto  del  Signore,  per  man- 
giare a  sazietà,  e  per  eswr  coperti  di 
vestimenti  durabili. 

PrtdkcioM^  del  euHiiW  dei  Oimlei  r  del  fuo 
ItHOH  fjfetto  ;  promette  lU  futura  tiburaziu.** . 
e  tli  tfuitrusivHe  dei  foro  nemici.  Cnnii  di 
lode  per  la  misericordia  di  Dìo. 

Q4  E(X;(  ),  il  Signore  vuota  il  iiaese,  e  lo 
^^  deserta;  e  ne  guasta  la  faccia,  e  ne 
dispenfe  gli  abitatori. 

2  E  n  sacerdote  sarà  come  il  popolo,  il 
padrone  come  il  servo,  la  padrona  come 
la  serva,  chi  compera  come  chi  vende,  chi 
presta  come  chi  prende  in  presto,  chi  dù 
ad  usura  c«me  chi  prende  ad  usura. 

3  II  iHiese  sarà  del  tutto  vuotato,  e  del 
tutto  predato;  perciocdié  il  tiìignore  Iw 
pronunziata  questa  parola. 

4  ]ja  terra  fa  cordoglio,  ed  è  scaduta  ;  il 
mondo  langue,  ed  è  scaduto  ;  i  più  eccelsi 
del  popolo  od  paese  languiscono. 

5  E  la  terra  e  stata  contaminata  sotto 
i  suoi  abitatori  A;  perciocché  hanno  tnt- 
sgreditc  le  lengi,  hanno  mutati  gli  statuti. 
hanno  rotto  iTpatto  etemo. 

6  Perciò.  1'  esecrazione  ha  divorato  il 
Iiaese,  e  gii  abitanti  di  esso  sono  stati  de- 
solati; perciò,  sono  stati  arsi  gli  abitanti 
del  paese,  e  pochi  uomini  ne  son  rimasti. 

7  II  mosto  fa  cordoglio,  U  vigna  langue  ; 
tutti  quelli  eh*  erano  di  cuore  allegro  ge- 
mono. 

8  L*  allegiv^/^  de  tamburi  è  oesHata,  lo 
strepito  de'festvjfgiauti  è  venuto  meno,  la 
letizia  della  cetem  è  n-stat^t. 

9  £i  non  si  berrà  più  vino  con  canti,  lu 
cervogia  sarà  amara  a  quelli  che  la  ber- 
ranno. 

10  lia  città  é  minata  e  ridotta  in  soli- 
tudine ;  o^ii  citsa  ù  serrata,  si  che  non  r« 
si  entra  più. 

11  Vi  è  «rido  per  le  piaizze,  per  nuui- 
camento  del  vino  ;  ogni  allegrezza  ò  scura- 
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ta,  la  gioia  del  paese  è  andata  in  catti- 
vità. 

12  Nella  città  ìion  e  rimasto  aMro  cJie 
la  desolazione;  e  le  porte  8ono  rotte  e 
minate. 

13  Perciocché  avverrà  in  mezzo  del 
paese,  fra  i  i)opoli,  come  quando  si  scuo- 
tono gli  ulivi  ;  come,  finita  la  vendemmia, 
ai  racimola. 

14  Quelli  che  saran  cosi  rimasti  alze- 
ranno la  lor  voce,  e  canteranno  d'  alle- 
grezza; e  strilleranno  fin  dal  mare,  per 
V  altezza  del  SÌ£[nore, 

15  Perciò,  glorificate  il  Simioi-e  nel  pcMse 
</cgli  Urei,  il  Nome  del  Signore  Iddio 
d' Isi-aelc  nelle  isole  del  mare. 

16  Noi  abbiamo  uditi  cantici  dalV  estre- 
mità della  terra,  che  dicevano  :  Gloria  al 
$4usto.  Ed  io  ho  detto:  Ahi  lasso  me! 
ahi  lasso  me!  guai  a  me!  i  disleali  pro- 
cedono dislealmente;  anzi  procedono  di- 
slealmente, della  dislealtà  de'  più  disleali. 

17  Ijo  spavento,  la  fossa,  e  il  laccio,  ti 
soprastano,  o  abitante  del  paese. 

18  E  avverrà,  che  chi  fuggirà  per  lo 
grido  dello  spavento  caderà  nella  fossa; 
e  chi  salirà  fuor  di  mezzo  della  fossa  sarà 
])reso  col  laccio;  perciocché  le  cateratte 
da  alto  saranno  aperte,  e  i  fondamenti 
della  terra  tremeranno. 

1!)  La  terra  si  schianterà  tutta,  la  terra 
si  disfarà  tutta,  la  tena  tremerà  tuttii. 

20  La  terra  vacillerà  tutta  come  un  eb- 
bro, e  sarà  mossa  dal  suo  luogo  come  una 
capanna;  e  il  suo  misfatto  si  aggraverà  so- 
pra lei  ;  ed  ella  caderà,  e  non  risorgerà  più. 

21  E  in  quel  giorno  avverrà  che  il  Si- 
gnore farà,  ne'  luoghi  sovrani,  punizione 
Hopra  r  esercito  de'  luoghi  sovrani;  e  so- 
pra la  terra,  punizione  dei  re  della  terra. 

22  E  saranno  adunati  insieme,  come  si 
:idunano  i  prigioni  in  una  fossa;  e  sa- 
ninuo  rinchiusi  in  im  serraglio;  e  dopo 
un  lungo  tempo,  saraimo  visitati. 

23  E  la  luna  si  vergognerà,  e  il  sole 
sarà  confuso,  quando  il  Signor  degli  eser- 
citi regnerà  nel  monte  di  Sion,  e  in  Gem- 
salemmc"  ;  e  vi  sarà  gloria  davanti  a^li 
anziani  di  essa. 

OK  SIGNORE,  tu  nei  il  mio  Dio,  io  ti 
*'*'  esalterò  •  io  celebrerò  il  tuo  Nome  ; 
l»crciocchò  tu  hai  fatte  cose  maravigliose; 
1  tuoi  consigli,  presi  da  lungo  tenipb,  sou 
verità  e  fermezza*. 

2  Perciocché  tu  hai  ridotte  le  città  in 
nmcchi,  le  città  forti  in  ruine,  le  città  in 
castelli  di  stranieri  ;  gianmiai  più  non  sa- 
ranno riedificate''. 

3  Perciò,  popoli  possenti  ti  glorifiche- 
ranno; città  di  nazioni  forti  ti  teme- 
ranno. 


25,  26.  Dio  ristorerà  il  suo  popolo. 

4  Pereiocché  tu  sei  stato  fortezza  al  po- 
vero, fortezza  al  bisognoso,  nella  sua  di- 
stretta; ricetto  dall'  inondazione,  om- 
bra contro  all'  arsura  ;  perciocché  1'  ira 
de'  violenti  è  come  un'  mondazione  che 
peivìwte  un  muro. 

5  Tu  abbasserai  il  tumulto  degli  stra- 
nieri, come  un  ardore  in  luogo  arido; 
come  un  ardore,  con  1'  ombra  d' una  nu- 
vola ;  il  canto  de'  violenti  sarà  umiliato. 

6  E  il  Signor  degli  eserciti  farà  a  tutti 
i  popoli,  in  questo  monte,  un  convito  di 
ri  valide  grasse,  un  convito  d' ottimi  vini; 
di  vivanae  grasse,  piene  di  midolla  ;  d' ot- 
timi e  finissmii  vùii'^. 

7  E  dissiperà  in  questo  monte  il  diiio^ni 
della  coverta,  che  è  posta  sopra  tutti  i 
popoli^  e  il  velame  che  è  steso  sopra  tutte 
le  nazioni*. 

8  Egli  abisserà  la  morte  in  etemo/  ;  e  il 
Signore  Iddio  asciugherà  le  lagrime  d' in 
su  ogni  faccia*',  e  torrà  via  1'  onta  del  8uo 
popolo  d' in  su  tutta  la  terra  ;  perciocché 
il  Signore  ha  pariato. 

9  E  si  dirà  in  quel  giorno  :  Ecco,  qucst4j 
è  il  nostro  Dio  ;  noi  l  abbiamo  aspettato  *. 
egli  ci  salverà:  questo  è  il  Signore;  noi 
r  abbiamo  atteso;  noi  trionferemo,  e  ci 
rallegreremo  nella  sua  salute. 

10  Perciocché  la  mano  del  Signore  ri- 
poserà sopra  questo  monte;  e  Moab  sarà 
trebbiato  sotto  lui,  come  si  trebbia  la  pa- 
glia per  fame  del  letame. 

11  Ed  egli  stenderà  le  sue  mani  in  mezzo 
di  esso,  come  chi  nuota  stende  le  mani 
per  nuotale  ;  e  abbasserà  la  sua  alterezza, 
co'  colpi  rovesci  delle  sue  mani. 

12  E  abbasserà,  abbatterà,  gitterà  a  terra, 
fin  nella  polvere,  la  fortezza  delle  tuo  alte 
mura,  0  Moab. 

Qg  IN  quel  giorno  si  canterà  questo 
^^  cantico  nel  paese  di  Giuda:  Noi 
abbiamo  una  città  torte  ;  Iddio  vi  ha  posUi 
salute,  per  muro,  e  per  riparo  ». 

2  Aprite  le  porte,  ed  entri  la  gente  giu- 
sta che  osserva  ogni  lealtà. 

3  Questo  è  un  pensiero  fermo  ;  tu  le  man- 
terrai la  pace,  la  pace;  perciocché  si  con- 
fida in  te. 

4  Confidatevi  nel  Signore  in  iierpetuo  ; 
perciocché  nel  Signore  Iddio  è  la  Rocca 
etema. 

5  Perciocché  egli  ha  abbassati  quelli  che 
abitavano  in  luoghi  alti,  in  città  elevata  : 
egli  ha  abbattuta  quella  città;  egli  l' hii 
abbattuta  fino  in  terra,  e  l' ha  messa  fin 
nella  polvere, 

6  n  piò  la  calpesterà,  i  piedi  de'  poveri, 
le  piante  de'  miseri. 

7  II  cammino  del  giusto  è  tutto  piano  ; 
tu  addirizzi,  e livelh  il  sentiero  del  giusto'. 


f'r^.i^'ì-'    ^^^12.22.        *NuTn.2S.19.        «^  Ger.  51.  87.       •' Prov.  9. 1.  ecc.    Mat . 2?.  2,  ecc. 
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8  Noi  ti  abbiamo  aspedat»,  n  SÌKnoie, 
eziandio  nella  via  de'  tuoi  pudici!  ;  il  de* 
siderio  dell'  anima  nostra  r.  stato  intento 
vl\  tuo  Nome,  e  alla  tua  ricordanza. 

0  Di  notte  io  ti  ho  denderatoneir  anima 
mia  ;  ezàandio  in  huI  far  del  giorno  ti  ho 
ricercato  con  lo  spirito  mio  che  è  dentri)  di 
ine  ;  perciocdiè,  secondo  che  i  tuoi  giudi- 
cii  gono  in  terra,  gli  abitanti  del  mondo 
irapanino  giustizia. 

10  Se  si  fa  grazia  all'  empio,  egli  non 
impara  però  giustizia"  ;  anzi  opera  perver- 
samente nella  terra  della  dirittura,  e  non 
riguarda  all'  altezza  del  Signore. 

11  O  Signore,  la  tua  mano  è  eccelsa,  ed 
e$MÌ  noi  veggono  ;  imi  lo  vedranno,  e  hs- 
ranno  confusi  ;  lageloHia  per  lo  tuo  popolo, 
anzi  il  fuoco  appnrerrhiato  a'  tuoi  nemici, 
li  divorerà. 

i2  O  nidore,  disponci  la  pace;  per- 
ciocché eziandio  tu  sei  quello  che  hai 
fatti  tutti  i  fatti  nostri. 

13  O  Signore  Iddìo  nostro,  altri  signori 
che  te  ci  lianno  signoreggiati  ;  ma  per  te 
solo  noi  ricordiamo  il  tuo  Nome. 

14  Quelli  $on  morti,  non  torneranno  pia 
a  vita  ;  son  trapassati,  non  risusciteranm» 
più;  perciò  tu  li  hai  visitati,  e  li  hai 
stermmati,  e  hai  fatta  perire  ogni  lor  nws 
moria. 

15  O  Signore,  tu  liai  aggiunti  muli  aoiìra 
raaìi  alla  Uui  gente;  tu  le  iuii  aiuriunti 
mali  wj>ra  mali  ;  tu  sei  stato  glormcato, 
tu  r  hai  dilungata  a  tutte  le  estremità 
ilella  terra. 

1(1  O  Signore,  quando  sono  tifati  in  di- 
stretta, si  soli  ricordati  di  te  ;  liannu  sparso 
un  baa^  lamento,  mentre  il  tuo  castiga- 
mento  è  staio  sopra  loro. 

17  (Jomc  la  donna  gravitla,  quando  si 
avvicina  al  parto,  si  duole,  e  fó'lda  ne*  suoi 
ilolori  ;  COSI  siamo  stati  noi,  per  cagione 
«lite.o  Signore. 

18  Noi  ftDoiam  conceputo,  e  abbiane  sen- 
titi dolori  di  parto;  ma  non  abbiamo/atto 
iiHro  che  come  se  avessimo  partorito  del 
vento;  noi  non  abbiamo  operata  salute 
alcuna  alla  terra,  e  gli  abitatori  del  mondo 
non  son  caduti. 

1!)  I  tuoi  morti  torneranno  a  vita,  il  mio 
corpo  morto  amoA'  euo^  e  risusciteranno. 
Kisvegliatevi^  e  giubilate,  voi  che  abi- 
tate nella  polvere  ;  perciocché,  quale  è  la 
nigiada  all'  erbe,  tea  sarà  la  tua  rugiada, 
e  la  terra  gitterà  fuori  i  trapassati. 

20  Va,  popol  mio,  entra  nelle  tue  ca- 
merette, e  serra  il  tuo  uscio  dietro  a  te  ; 
nasconditi,  come  per  un  piccol  momento 
ili  tempo  ^  finché  sia  passata  T  Indegna- 
zione. 

21  Perciocché,  ecco,  il  Signore  esce  del 
suo  luogo,  per  far  punizione  dell'  iniquità 


degli  abitatiti  <leUa  terra  contro  a  lui''  ;  e 
la  terra  rivelerà  ti  suo  sangue,  e  non  co- 
prirà piii  i  suoi  uccidi. 

VT  IN  quel  giorno  il  Signore  farà  puni- 
^*  zione.  con  la  nua  dura,  grande,  e 
forte  spailm  di  licviatan,  serpente  guiz- 
zante, e  di  Leviatan,  serpente  torto  ;  e 
ucciderà  la  balena  che  è  nel  mare^ 

2  In  quei  giorno,  cantate  della  vigna/  del 
vin  vermiglio  ; 

3  Io,  il  Signore,  la  guardo  ;  io  V  adac- 
querii  ad  rigni  momento  ;  io  la  guardeW» 
giorno  e  notte^,  acciocché  niun  la  ilan- 

4Niuna  ini  /•  in  me.  C'hi  metterà  in 
liattagUa  contro  a  me  vepri  e  pruni  "*  io  li 
ralcherò,  e  li  abbrucerò  tutti  quanti. 

6  Arrentereblie  alnmo  lu  mia  f<»r»i.' 
faccia  pur  imcemeco,  faccia  pur  paiv 
meco. 

«  Ne"  alimi  i  a  venire  <»iacf»blie  metterà 
radice,  iRraele  fiorirà,  e  gennoglierà*  :  ed 
empieranno  di  frutto  hi  faccia  del  mon- 
do. 

7  L' ha  egli  percosso  secondo  le  percosse 
di  quelli  eh'  egli  {lercuote?  ù  egli  statit 
UCCISO  secondo  r  uccisione <li quelli  eh'  egli 
umrle'f 

s  Tu  contenderai  con  lei  con  misura', 
quando  tu  la  manderai  via:  egli  V  liu 
cacciata  col  suo  vento  imrietucwi,  nel 
giorno  del  vento  orientale. 

9  In  questo  modo  adunque  sarii  purgata 
r  iniquità  di  Giacobbe,  e  questo  aanl 
tutto  il  frutto;  cioè:  che  il  suo  peccato 
sarà  tolto  via,  quando  e^li  avrà  ridotte 
tutte  le  pietre  d^i  altan  come  pietre  di 
calcina  stritolate;  e  i  boschi  e  je  statue 
non  saranno  più  in  pie. 

10  Perciocché  le  città  forti  saranno  soli- 
tarie, e  le  case  saranno  abbandonate,  e 
lasciate  come  un  deserto  ;  ivi  pasturerà  il 
vitello,  ed  ivi  giacerà»  e  mangerà  intera- 
mente i  rami  che  vi  saranno. 

11  Quando  i  rami  che  vi  saranno,  sa- 
ranno secchi,  saranno  rotti,  e  le  donne 
verranno,  e  li  arderanno;  conciossiadié 
questo  jxtpolo  non  sia  un  popolo  d' inten- 
dimento '  ;  perciò  colui  che  l' lia  fatto  non 
ne  avrà  pietà,  e  colui  che  F  ha  fonnato 
non  ne  avrà  mercé. 

12  In  quel  giorno  adunque  avverrà  che 
il  Signore  scoterà  dal  letto  del  fiume,  fino 
al  torrente  di  Eìgitto;  e  voi,  figliuoli  d'  I- 
sniel&  sarete  raccolti  ad  uno  ad  uno. 

13  Ma  in  quel  giorno  avverrà  che  si  sone- 
rà con  unagian  tromba*",  e  quelli  ch'erano 
stati  perduti  nel  paese  di  Assiria,  e  quelli 
eh'  erano  stati  scacciati  nel  paese  di  Egit- 
to verranno,  e  adoreranno  il  Signore,  nel 
monte  santo,  in  Gerusalemme. 
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e  di  Giuda  ha'pcniieììh. 


Aumnsh  ilei  castigo  ili  Efraim  e  di  Ghirla 

impenitenti. 
Oft  GUAI  alla  corona  della  superbia 
.^'^  degli  ebbriachi  di  Efraim;  la  rforia 
della  CUI  magnificeiiza  è  un  fiore  che  bì 
appassa  ;  i  quali  abitano  nel  sommo  delle 
valli  grasse,  e  sono  storditi  di  ^ino( 

2  Ecco,  il  Signore  ha  appo  so  un  leovio 
forte  e  potente,  e/ie  èarà  come  un  nembo 
di  gragnuola,  come  lui  turbo  fracassante  ; 
egli  atterrerù'<»(/iH'  cosa  con  la  mano,  a 
Kuisa  d' una  piena  di  grandi  acque  trAb<ic- 
cantì. 

3  La  corona  della  superbia,  gli  ebbriachi 
di  Kraim,  saranno  calpestati  co'  piedi; 

4  E  la  gloria  della  magnificenza  di  colui 
che  ah%ta  nel  sommo  delle  valli  grasse, 
sarà  come  un  fiore  che  siappassa;  corne 
un  frutto  primaticcio  avanti  la  stolte,  il 
qual  tosto  che  alcuna  ha  veduto,  lo  tran- 
gugia, come  prima  U  ha  in  mano. 

5  In  quel  giorno  il  Signor  degli  eserciti 
sarà  i>er  corona  di  glona,  e  per  l)enda  di 
inagnifìcèn7ii,  al  rimanente  del  suo  po- 
polo; 

6  E  Mvà  per  ÌB];>irito  di  giudicio  a  colui 
che  siede  sopra  il  seggio  del  giudicio  ;  e 
per  forza  a  quelli  che  fanno  nella  liattaglia 
voltar  le  spalle  a'  nemici  fino  alla  porta. 

7  Or  anche  costoro  si  sono  invaghiti  del 
vino,  e  son  traviati  nella  ceryogia:  il 
sacerdòte  e  il  profeta  si  sono  mvaghiti 
della  cervogia,  sono  stati  perduti  per  lo 
vino,  €  traviati  per  la  cervogia**;  hanno 
errato  nella  visione,  si  sono  intoppati  nel 
giudicio. 

8  Perciocché  tutte  le  tavole  son  piene 
di  vomito  e  di  lordure  ;  non  vi  è  pi?'«  luogo 
netto. 

0  A  cui  s'  insegnerebbe  la  scienza,  e  a 
cui  si  farebbe  intender  la  dottrina?  cofttw^ 
itoti  come  bambini  spoppati,  svezzati  dalle 
mammelle. 

10  Perciocché  hia^gna  dar  Iwo  insegna- 
mento dopo  insegnamento,  iiisegnamento 
dòpo  ins^amento;  linea  dopo  linea,  li- 
nea dopo  linea;  un  poco  qui,  un  poco  là; 

11  Conciossiaéhè  iddio  parli  a  questo 
popolo  con  labbra  balbettanti,  e  in  lingua 
straniera. 

12Percioc<:héLegli  avea  lojr  detto:  Que- 
sto è  il  riposo ^  date  riposo  allo  stanco; 
questa  è  la  qwete;  ma  essi  lìon  hanno 
voluto  aacoltare^ 

1.3  La  parola  del  Signore  adunane  sarà 
loro  a  g^mm  d' insegnamento  dopo  inse- 
gnamento, d' insegnamento  dopo  ms^na- 
mento  ;  di  liQea  dopo  linea,  di  linea  dopo 
linea;  un  poco  qui,  un  poco  là;  acciocché 
vadano,  e  cagliano  a  ritroao^  e  sieno  fiac- 
cati, e  sieno  allacciati,  e  presi.. 

14  I^erciò,,9iieQltate  la  parola  del  Si- 
gnore, uomini  schernitori,  che  signoreg- 


giate questo  popolo,  che  è  in  Gerusa- 
lemme. ^,  .  , 
1.5  Perciocché  voi  avete  detto  :  Noi  ab- 
biaiu  fatto  patto  con  la  morte,  e  abbiani 
fatta  lega  col  sepolcro}  quando  il  flagello 
inondante  passerà,  egh  non  giugnerà  in- 
fino a  noi;  conciossiachè  noi  abbiam  posta 
la  men20gna  per  nostro  ricetto,  e  ci  siam 
nascosti  nella  falsità  ; 

16  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  Id- 
dio: Ecco,  io  «wi  quel  che  ho  posta  in 
Sion  una  pietra,  una  pietra  a  rarova, 
pietra  di  cantone  preziosa,  un  fonda- 
mento ben  fondato;  chi  crederà  non  si 
smarrirà  ^ 

17  E  metterò  il  giudicio  al  regolo,  e  la 
giustizia  al  livello;  e  la  gragnuola  spaz- 
zerà via  il  ricetto  di  men7X)gna,  e  le  acque 
ne  inonderanno  il  nascondimento. 

18  E  il  rostro  patto  con  la  morto  ^arà 
annullato,  e  la  vostra  le^  col  sepolcro 
non  sarà  ferma  ;  quando  il  flabello  inon- 
dante passerà,  voi  ne  sarete  calpestati. 

19  Da  che  passerà,  egli  vi  porterà,,  via; 
perciocché  passerà  mattina  dopo  mattina, 
di  giorno  e  di  notte  ;  e  il  sentirne  il  grido 
non  produrci  altro  che  commovimento. 

20  Perciocché  il  letto  sarà  troppo  corto, 
da  potervisi  distender  dentro  ;  e  la  covert^i 
troppo  stretta,  per  avvilupparsene. 

21  Perciocché  il  Signore  si  leverà,  co- 
me nel  monte  di  Perasim**,  e  si  oommo- 
verà  come  nella  valle  di  (Tabacnr*,  per  fal- 
la sua  opera,  la  sua  opera  strana;  e  per 
eseguire  la  sua  operazione,  la  sua  opera- 
zione straordinaria. 

22  Ora  dunque,  non  vi  fate  beffe  ;  die 
talora  i  vostri  legami  non  sieno  rinfor- 
zati ;  perciocché  io  ho  udita  da  parte  del 
Signore  Iddio  degli  eserciti  una  sentenzi 
finale,  e  una  determinazione  contro  a  tutto 

2!)  Porgete  le  orecchie,  e  ascoltate  lamia 
voce  ;  state  attenti,  e  ascoltate  il  mio  ra- 
gionamento. 

24  L'  aratore  ara  egli  ogni  giorno  per 
seminare?  non  rompe,  e  non  erpica  epìi 
la  sua  terra? 

25  Quando  ne  ha  appianato  il  disopra, 
non  vi  sparge  egli  la  veccia,  e  non  vi  se- 
mina egli  il  comino,  e  non  vi  pone  egli 
il  fnimento  a  certa  misura»  e  1*  orzo  a 
certi  segni,  e  la  spelta  nel  suo  proprio 
spazio? 

26  E  r  Iddio  suo  1*  ammaestra,  e  gì*  in- 
segna r  ordine  che  deve  guardare. 

27  Conciossiachè  non  si  trebbi  la  vec- 
cia con  la  trebbia,  e  non  si  ravvolga  la 
l'uota  del  carro  sopra  il  comino;  anzi  si 
scuote  la  veccia  con  la  bacchetta,  e  il  co- 
mino con  la  mazza. 

28  Ma  il  frumento  è  trebbiato  ;  perciocs 
che  aUrimenti  egli  non  lo  batterebbe 
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giammai  abbastanza.  C<wi  lo  trebbia  con  1 
le  ruote  del  suo  cano»  ma  non  lo  frange 
^nà  co'  denti  del  buo  rastrello. 
29  Questo  altresì  procede  dal   Signor  | 
deRli  eserciti,  il  quale  ò  maraTiglioso  in 
consijslio,  e  grande  in  sapienza''.  I 


/  />/'o//i/»«rfr  a  Oiu'Ui. 


XHOve  minaecie  e  prtmeme  rivolte  a  QhttJa. 

Oq  GUAI  ad  Ariel  ;  ad  Ariel,  alla  città 
^^  dorè  risedette  Davide^!  amriugnete 
anno  ad  anno,  Hcannin^i  i  mcrmcii  delle 
feste. 

2  £kl  io  metterò  Ariel  in  distretta  ;  e  la 
città  non  sarà  altro  che  tristizia  e  cordo- 
glio ;  e  mi  sarà  come  Ariel. 

.3  Ed  io  mi  porrò  a  campo  contro  a  te  a 
tondo,  e  ti  aàsedierò  con  edificii,  e  rizzerò 
contro  a  te  delle  fortezze,  e  de*  ripori. 

4  E  tu  sarai  abbassata,  tu  panerai  da 
terra,  e  il  tuo  parlare,  rtnendo  dalla  pol- 
vere, sarà  sommesso  ;  e  la  tua  voce,  prore- 
dente  dalla  terra,  sarà  come  biella  di  uno 
spirito  di  Pitone,  e  il  tuo  parlare  bJRbi- 
^lierà  dalla  polvere. 

o  E  la  moltitudine  de'  tuoi  stranieri 
{farà  come  polvere  minuta,  e  il  Rron  nu- 
mero de*  bravi  guerrieri  come  pula  clic 
trapassa,  e  quella  non  sarà  se  non  per  un 
piccol  momento**. 

^  Ella  sarà  visitata  dal  Signor  degli 
eserciti,  con  tuono,  con  tremoto,  e  con 
gran  romore;  con  turbo,  e  con  tempesta, 
e  con  fiamma  di  fuoco  divorante. 

7  E  la  mc^titudine  di  tutte  le  genti  che 
guerreggeranno  oontro  ad  Ariel,  e  tutti 
quelli  che  combatteranno  la  città,  e  le  sue 
fortezze  ;  e  quelli  cbe  l' assedieranno,  sa- 
ranno come  un  sogno  d'  una  vision  not- 
tnraa. 

8  E  awena  che  oome  chi  ha  fame  si 
sogna  che,  ecoo^  mangia  ;  ma,  qtiawlo  è 
risvegliato,  V  anmia  sua  é  vuota;  e  come 
chi  ha  sete  si  sogna  che,  ecco,  beve;  ma, 
qmiìdo  è  desto,  ecco,  egli  e  stanco,  e 
r  anima  sua  ò  assetata  ;  cosi  sarà  la  mol- 
titudine di  tutte  le  genti,  che  guerregge- 
ranno oontro  ai  monte  di  Sion**. 

9  Fermatevi,  e  vi  maravigliate;  scla- 
luate,  e  gridate:  essi  sono  ebbri,  e  non  di 
vino  *  vadUano,  e  non  di  cervogia. 

10  Perciocché  il  Signore  ha  versato  so- 
pra voi  mio  spirito  di  t>rofondo  sonno,  e 
vi  ha  chiusi  gli  occhi,  ed  ha  appannati 
fjli  occhi  d£  profetile  de'  veggenti,  vostri 
capi*'. 

11  E  la  visione,  intomo  a  qual  si  voglia 
cosa,  vi  sarà  come  le  paròle  di  lettere 
suggellate,  le  quali  fossero  date  ad  uno 
che  sapesse  leggere,  dicendoi/^i;  DehI  leg- 
gi qu^to;  il  Quale  dicesse  :  Non  posso, 
perchè  è  suggellato/; 

12  Ovverà,  come  se  si  dessero  lettere  ad 


uno  che  iM»n  sapesse  leggere,  diocndof/Zi  ; 
Deh!  leggi  questo;  il  quale  dicease:  Io 
non  so  leggere. 

13  Oltre  a  ciò,  Il  flignoie  ha  deUo  :  Per- 
ciocché  questo  popolo,  accostandosi,  mi 
onora  con  te  sua  bocca,  e  con  le  sue  lab- 
bra, e  il  suo  cuore  è  lungi  da  me^  ;  e  il 
tbnore,  del  quale  egli  mi  teme,  è  un  co- 
mandamento degli  uomini,  ciie  ò  stato 
loro  insegnato  ; 

U.PerciA  ecct>,  ii>  contmucrò  dì  fare  in- 
verso questo  popolo  maraviglie  grandi,  e 
stupende  ;  e  la  sapienza  de'  suoi  savi  jie- 
rirà,  e  \  intendimento  de'  suoi  intendenti 
si  nasconderà^. 

Ii3  Uuai  a  quelli  che  si  nascondono  p^v 
fondamente  dal  Signore,  per  prender  se- 
greti consigli;  e  le  «li  opere  son  nelle 
tenel)re  ;  e  che  dicono  :  (  'hi  ci  vwle,  e  chi 
ci  scorge? 

IH  I  vostri  ravvolgimenti  sarebbero  essi 
reputati  come  1'  argilla  del  vasellaio? 
r  opera  direbbe  ella  del  suo  fattf)i«:  Egli 
non  mi  ha  fatta/  e  la  cosa  fominta  di- 
rebbe ella  del  suo  formatore:  Egli  non 
rhahitesa'? 

17  Non  sarà  il  Libano  fra  l)en  poco  tem- 
po mutato  in  (*4irmel?  e  ( 'arme!  reputato 
come  una  selva? 

1«  E  in  quel  giorno  1  sordi  udiranno  li- 
parole  delle  lettere,  e  gli  <xx;hl  de'  ciechi 
vedranno,  estendo  h'Urati  di  caligine,  u 
di  tenebre'. 

19  E  i  mansueti  avranno  allegrezza  so- 
pra allegrezza,  nel  ftignore*";  e  i  inveri 
d'  infra  gli  nomini  gioiranno  nel  8ant4i 
d' Israele". 

90  Percioediè  il  violento  sarà  mancato, 
e  non  vi  sarà  più  schernitore,  e  saranno 
stati  distrutti  tutti  quelli  che  si  studiano 
ad  iniquità  ; 

21  I  quali  fanno  peccar  gli  uomini  in 
parole,  e  tendono  lacci  a  chi  li  rinreiMlo 
nella  porta,  e  traboccano  il  giusto  in  con- 
fusione. 

22  Perciò,  il  Signore,  che  ha  riscattato 
Abrahamo,  dice  cosi  della  casa  di  Oia- 
coblw:  Ora  Giacobbe  non  sarà  più  con- 
fuso, e  la  sua  faccia  non  impallidirà 
pift. 

23  Oliando  pur  vedrà  in  mezzo  di  sé  i 
suoi  figliuoli,  opera  delle  mie  mani",  t 
quali  santificheranno  il  mio  Nome;  san- 
tificheranno il  Banto  di  Giacobbe,  e  te- 
meranno r  Iddio  d*  Israele. 

24  E  quelli  eh*  erano  traviati  di  spirito 
comprenderanno  l' intendimento,  e  i  mor- 
moratori impareranno  la  dottrina. 

Qfl  GUAI  a*  figliuoli  ribelli,  dice  il  Si- 
*^^  gnore,  i  quali  prendono  consiglio,  e 
non  da  me;  e  fanno  delle  imprese,  e  non 
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Jitì'ade  non- full  imV  Egitto,  ISAIJ 

ilallo  Spirito  mio;  per  sopraggiugner  pec- 
<'^u^  a  peccato  ; 

2  I  quali  si  mettono  in  cammino,  per 
ijicendere  in  Egitto^»  sen2SLavern€  doman- 
data la  mia  bocca  ^  ;  per  fortiticarsi  della 
forza  di  Faraone,  e  per  ridursi  in  salvo 
air  ombra  dell'  Egitto  ! 

3  Or  la  forza  di  Faraone  vi  sarà  in  ver- 
gogna, e  il  ridurvi  air  ombra  di  Egitto  in 
Ignominia  *'. 

4  Quando  i  principi  d' esso  saranno  stati 
in  Soan,  e  i  suoi  ambasciatori  saranno 
venuti  in  Hanes  ; 

5  Tutti  saranno  confusi  per  lo  popolo 
che  non  gioverà  loro  nuUa.  e  non  sarà  di 
aiuto,  né  di  giovamento  alcuno  ;  anzi  di 
vergogna,  ed  anche  d' i^ominia. 

<)  Il  carico  delle  bestie  del  Mezzodì: 
Essi  porteranno  in  sul  dosso  degli  asi- 
nelli  le  lor  ricchezze,  e  sopra  la  gobba 
de*  cammelli  i  lor  tesori,  nel  paese  di  di- 
stretta e  d'  angoscia;  a  quella  da'  quali 
viene  il  leone  e  il  leopardo,  la  vipera  e  il 
8erpente  ardente,  e  volante;  a  un  popolo 
che  non  gioverà  nulla. 

7  E  gli  Egizi  li  soccorreranno  in  vano, 
ed  a  vuoto  ;  per  questo  io  ho  gridato  in- 
torno a  ciò  :  Il  vero  Baliab  sareitbe  di  star- 
Mene  essi  quieti. 

8  Ora  vieni,  scrivi  questo  davanti  a  loro 
sopra  una  tavola,  e  descrivilo  in  un  libro, 
acciocché  resti  nel  tempo  a  venire,  in-per- 
jìetuo. 

9  Perciocché  questo  è  un  popolo  ribelle, 
soìi  figliuoli  bugiardi  ;  fignuoli,  che  non 
hinno  voluto  ascoltar  la  liCgge  del  Si- 
{iuore; 

10  I  quali  han  detto  a'  veggenti  :  Non 
reggiate  ;  e  a  quelli  che  hanno  delle  vi- 
sioni: Non  ci  veggiate  visioni  diritto; 
parlateci  cose  piacevoli,  vedete  delle  ilhi- 
sioni''; 

11  Ritraetevi  dalla  vìa,  stornatevi  dal 
Kentiero,  fate  cessare  il  Santo  d'  Israele 
dal  nostro  cospetto. 

12  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Santo  d'  I- 
sraele:  Perciocché  voi  avete  righettata 
«luesta  parola,  e  vi  siete  confidati  in  op- 
liressione,  e  in  modi  distorti,  e  vi  siete 
appoggiati  sopra  ciò  ; 

i:i  Perciò,  questa  iniquità  vi  sarà  come 
mia  rottura  cadente,  cmiie  lin  ventre  in  un 
alto  muro,  la  cui  mina  viene  di  subito,  in 
un  momento. 

14  E  il  Signore  la  romperà  come  si 
rompe  un  testo  di  vassellaio,  che  si  trita 
senza  risparmiarlo  ^  tanto  che  fra  il  rotta- 
me di  esso  non  si  trova  alcun  tcstoliuo 
da  prender  del  fuoco  dal  focolare,  né  da 
attignere  dell'  acqua  dalla  fossa. 

15  Perciocché  così  avea  detto  il  Signore 
Iddio,  il  Santo  d' Israele  :  Voi  sarete  sal- 


\,  :W.  Israele  sarà  riMoiu*4o. 

vati  per  quiete,  e  riposo  ;  la  vostra  forza 
sarà  in  quiete,  ed  in  confidanza/ r  ma 
voi  non  avete  voluto. 
IH  Anzi  avete  detto:  No;  ma  fuggi- 
remo sopra  eavalli;  perciò,  voi  fuggi)«te  ; 
e  cavalcheremo  sopra  carakature  yeìocì: 
IKjrciò,  veloci  altresì  saranno  quelli  che  vi 
perseguiranno. 

17  Un  migliaio  fujgirà  alla  minaccia 
di  un  solo  ;  alla  minaccia  di  cinque  voi 
fuggirete  tutti  ^  ;  finché  restiate  come 
un  albero  di  nave  sopra  la  sommità  di 
un  monte,  e  come  un  antenna  sopra  un 
colle. 

18  E  però  il  Signore  indugerà  ad  aver 
mercé  di  voi  ;  e  però  altresì  egli  sarà  esal- 
tato, avendo  pietà  di  voi^  percioccliè  il 
Signore  è  V  iddio  del  gmdicio.  JBcati 
tutti  coloro  che  V  attendono. 

19  Perciocché  il  popolo  dimorerà  in 
Sion,  in  Gerusalemme;  tu  non  piagnerai 
'ùiii:  per  certo  egli  ti  farà  grazia,  nd^ido 
la  voce  del  tuo  grido;  tosto  eh'  egli  ti 
avrà  udito,  egU  ti  risponderà. 

20  E  il  Signore  vi  darà  ben  del  pane  di 
distretta,  e  dell'  acqua  di  oppressione  ;  ma 
i  tuoi  dottori  non  si  dilegueranno  più  : 
anzi  i  tuoi  occhi  vedranno  del  cobiti-uno  i 
tuoi  dottori*. 

21  E  le  tue  orecchie  udiranno  dietro  a 
te  una  parola  che  dirà  :  Questa  è  la  via  : 
camminate  per  essa,  o  che  andiate  a  de 
stra,  o  che  andiate  a  sinistra. 

22  E  voi  contaminerete  la  coverta  delle 
sculture  del  vostro  argento,  e  l' ammanto 
delle  statue  di  getto  del  vostro  oro:  tu  lo 
gitterai  vìa  come  un  panno  lordato;  tu 
dirai  loro  :  Esci  fuori». 

2:^  E  il  Signore  darà  la  pioggia,  che  si 
conviene  alla  tua  semenza,  che  tu  avrai 
seminata  in  terra;  e  darà  il  pane  del 
frutto  della  terra,  il  qual  sarà  dovizioiiM». 
e  grasso;  in  quel  giorno  il  tuo  bestianu' 
pasturerà  in  paschi  spaziosi'. 

24  E  i  buoi,  e  gli  asinelli,  che  lavorano 
la  terra,  mangeranno,  in  luogo  di  proveii- 
da,  pura  biada,  la  quale  sarà  sventolata 
col  vagho,  e  con  la  ventola. 

25  E  vi  saranno  de'  rivi,  e  de'  condotti 
d'  aaiue  sopra  ogni  alto  monte,  e  so)>ni 
ogni  colie  elevato,  nel  gicmio  della  grande 
uccisione,  quando  le  torri  cademnno. 

2G  E  la  luce  della  luna  sarti  come  ]a 
luce  del  sole,  e  la  luce  del  sole  sarà  setti- 
volte  maggiore,  come  mrehbc.  la  luce  «U 
sette  giorni  inxieme"^;  nel  giorno  chwi  il 
Signore  avrà  fasciata  la  rottura  del  s;t«« 
poijolo,  e  risanata  la  ferita  della  sua  per- 
cossa. 

27  Ecco,  il  Nome  del  Signore  viene  da 
lontano,  la  sua  ira  è  ardente,  e  il  suo  ca- 
rico è  i)esante;  le  sue  labbra  son. piene 
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UraeU  non  fidi  ntlV  EuUto.         Ih  AIA, 

d' indegnazione,  e  la  sua  lingua  è  come 
un  fuoco  divorante  ; 

28  £  il  BUG  Spirito  e  come  un  torrente 
traboccato'',  che  arriva  inlino  a  mezzo  il 
collo,  per  isbatter  le  genti  d'  uno  sl^atti- 
mento  tale,  che  sieno  ridotte  a  i\ulla;  ed 
é  come  un  freno  nelle  mascelle  de*  popoli, 
che  li  fa  andar  fuor  di  via. 

29  Voi  avrete  in  bocca  un  cantico,  come 
nella  notte  che  si  santifica  la  solennità; 
e  letizia  al  cuore,  come  chi  cammina  con 
flauti,  per  venire  al  monte  del  Signore, 
alla  Bocca  d' Israele. 

30  £  il  Signore  farà  udire  la  maestà 
della  sua  voce:  e  mostrerà  come  egli  col- 
pisce col  suo  braccio  neh'  indegnazione 
della  sua  ira,  e  con  fiamma  di  fuoco  divo- 
rante; con  iscoupi,  con  nembo,  e  con 
pietre  di  ^nngnuoia. 

31  Percioochò  Assur,  cìte  soleva  per- 
cuoter col  bastone,  sarà  fiaccato  dalla 
voce  del  Signore  ^ 

32  £  ogni  passaggio  della  verga  ferma, 
la  quale  il  Signore  farà  riposar  sopra  lui, 
wskfregnentato  con  tamburi,  e  con  cetere  ; 

i  dopo  eh'  egli  avrà  combattuto  contro  a 
loro  con  battaglie  di  mano  alzata. 

!  33  Perciocché  Tof et  "^  è  già  ^>pareccliiato, 
e^li  è  preparato  eziandio  per  lo  re;  c{;li 
r  ha  fatto  profondo,  e  largo  ;  la  sua  stiita 
è  fuoco,  e  gran  quantità  di  Icgne;  il  fiato 
del  Signore  sarà  come  un  torrente  di 
zolfo  che  r  accenderà. 


91  r,XJAI  a  coloro  che  scendono  in 
***  £gitto  per  soccorso  ^  e  si  appoggiano 
sopra  cavalli,  e  si  confidano  in  carri, 
perchè  aon  molti;  e  in  cavalieri,  perdio 
sono  in  grandissimo  numero;  e  non  ri- 
guardano al  Santo  d'  Israele,  e  non  cer- 
cano il  Signore '^l 

2  £  pure  anch'  egli  è  savio,  e  ha  fatto 
venire  il  male,  e  non  ha  rivocate  le  sue 
paiole  J^  e  si  è  levato  contro  alla  casa 
de'  malici,,  e  contro  al  soccorso  degli 
opeiaton  d' iniquità. 

3  Ma  gli  £fldzi  ton  uomini^,  e  non  Dio  ; 
e  i  lor  cavaUi  son  carne,  e  non  ispirito. 
£  il  Signore  stenderà  la  sua  mano  ;  onde 
r  aiutatore  traboccherà,  e  T  aiutato  ca- 
derà;  e  tutti  insieme  saran  consumati. 

4  Ma,  cosi  mi  ha  detto  il  Signore: 
Siccome  il  leone  ed  il  leoncello  freme 
sopra  la  preda;  e  benché  si  raduni  a  grida 
una  moltitudine  di  pastori  contro  a  lui, 
non  però  si  spaventa  per  le  lor  grida,  e 
non  si  raumiha  per  lo  strepito  loro  ;  cosi 
scenderà  il  Signor  degli  eserciti,  per 
guerreggiare  per  lo  monte  di  Sion,  e  per 
lo  colle  di  essa. 

6  Come  gli  uccelli,  volando,  capirono  i 
lor  figli,  cosi  il  Signor  degli  eserciti  farà 


:U,  32.  Jl  ì(0no  tfiuafu  del  JUtattn, 

riparo  a  (ìcrusalemme*  ;  facentlo^  riparo^ 
e  riscotendo/a;  passando,  e  salvandola. 
G  (Convertitevi  a  colui,  dal  quale  i  fi- 
gliuoli d'  Israele  si  sono  profondamente 
rivolti 

7  Perciocché  in  quel  giorno  ciascuno 
avrà  a  schifo  gV  .idoli  del  suo  argento,  e 
gì'  idoli  del  suo  oro,  i  quali  le  vostre 
numi  vi  hanno  fatti  a  peccato. 

8  £  Assur  coderà  per  la  spada,  non  di 
un  uomo;  e  il  coltello,  non  di  una  per- 
sona umana,  lo  divorerà;  ed  egli  se  ne 
fuggirà  d'  innanzi  alla  spada,  e  i  suol 
giovani  saran  disfatti  K 

9  £d  egU  passerà  nella  sua  rocca  per 
paura,  e  i  suoi  principi  saranno  spaven- 
tati per  la  bandiera,  dice  il  Signore,  il  cui 
fuoco  è  ìli  Sion,  e  la  fornace  in  Gerusa- 
lemme. 


QO  £CCO,  un  re  regnerà  in  giustizia'; 
^^  e  (juanf  é  a'  principi,  signoreggeran- 
no in  dirittura. 

2  £  queir  uomo  sarà  come  un  ricetto 
dal  vento,  e  come  un  nascondimento  dal 
nembo  ;  come  rivi  d' acque  in  luogo  ari- 
do, come  r  ombra  d'  una  gran  roccia  in 
terra  asciutta. 

3  £  gli  occhi  di  quelli  che  veggono  non 
saranno  pia  abbagliati,  e  le  orecchie  di 
quelli  che  odono  staranno  attente. 

4  £  il  cuore  degP  inconsiderati  inten- 
derà scienza,  e  la  lingua  de'  balbettanti 
parlerà  speditamente,  e  nettamente. 

5  Lo  stolto  non  uarà  più  chiamato  prin- 
cipe^  e  r  avaro  nun  siu-à  più  detto  ma- 
gnifico. 

6  Perciocché  V  uomo  da  nulla  parla 
scelleratezza,  e  Usuo  cuore  opera  iniquità, 
usando  ipocrisia,  e  pronunziando  parole 
di  disviainento  contro  al  Signore;  per 
render  vuota  l' anima  dell'  affamato,  e  far 
mancar  da  bere  all'  assetato. 

7  £  gli  strumenti  deir  avaro  sono  mal- 
vagi, ed  egli  prende  scellerati  consigli^ 
per  distruggere  i  poveri,  con  parole  di 
falsità,  eziandio  quando  il  bisognoso  par- 
la dirittamente. 

8  Ma  il  principe  prende  consigli  da 
principe,  e  si  leva  per  far  cose  degne  di 
principe. 

9  Donne  agiate,  levatevi,  udite  la  mia 
voce;  fanciulle,  che  vivete  sicure,  por- 
gete gli  orecchi  al  mio  ragionamento. 

10  Un  anno  dopo  1'  altro  voi  sarete  in 
gran  turbamento,  o  voi,  che  vivete  sicure; 
perciocché  sarà  mancata  la  vendemmia, 
la  ricolta  non  verrà  pia. 

11  O  donne  agiate,  abbiate  spavento; 
tremate,  voi  che  vivete  sicure  ;  spogliate- 
vi iffnude,  e  cingetevi  di  sacchi  sopra  i 
lombi  ; 


■  2  TeBB.  2. 8. 
/Num.23.1». 
i  Zac.  9.  ». 
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I  itemìri  tiisti^utit. 


ISAIA,  33» 


Sion  Yi»caiinin^ 


12  Peicoteudovi  le  màimiielle,  per  li 
be'  campì,  per  le  vigne  fruttifere. 

13  Spine  e  pruni  cresceranno  sopra  la 
terra  del  mio  popolo;  anzi  sopra  ogni 
casa  di  diletto,  e  aopra  la  città  trionfante. 

14  Perciocché  1  palazzi  saranno  ab- 
bandonati, la  città  piena  di  popolo  sarà 
lasciata;  i  castelli  e  le  fortezze  saraimo 
ridotte  m  perpetuo  in  careme,  in  sollazzo 
d' asini  salvaticL  in  paschi  di  gregge; 

15  Finché  lo  Spinto  sia  sparso  sopra 
noi  da  alto^.  e  che  il  deserto  divenga  un 
Oarmel,  e  Cannel  sia  reputato  per  una 
selva. 

16  Allora  il  giudicio  abiterà  nel  deserto, 
e  la  giustizia  dimorerà  in  Carmel. 

17  £  la  pace  sarà  V  éSetJbo  della  giu- 
stizia* ;  e  ciò  che  la  giustizia  opererà  tara 
riposo  e  sicurtà,  in  perpetuo. 

18  E  il  mio  popolo  abiterà  in  mia  stanza 
di  pace,  e  in  tabernacoli  sicurissimi,  e  in 
luoghi  tran<iuil]i  di  riposo  ; 

19  Ma  egli  grandinìi,  con  caduta  della 
selva;  e  la  città  sarà  abbassata  ben  basso. 

20  Beati  voi,  die  seminate  sopra  ogni 
acqua,  e  vi  mandate  il  piò  del  bue,  e  del- 
l'asino! 

tìtemici  del  pQpoìo  di  J>io  verfmino  dUtrutti; 
Gerusalemme  torà  riscattata  e  fatta  ffloHoM 
e  felice. 


divenuto  come  un  deserto  ;  e  Basan  e  Oar< 
mei  sono  stati  scossi. 

10  Ora  mi  leverò,  dirà  il  Signote;  ora 
m' innalzerò,  ora  sarò  esaltato. 

11  Voi  concepirete  della  pula,  e  parto- 
rirete ddla  stempia  ;  la  vostra  ira  sarà  un 
fuoco  cne  vi  divorerà. 

12  E  i  popoli  saranno  come  fornaci  da 
calcina  ;  saranno  arsi  col  fuoco  come  spine 
tagliate. 

V^  Ascoltate,  lontani,  ciò  che  io  ho 
fatto;  e  rot,  vicini,  conoscete  la  mia 
forza. 

14  I  i)eccatori  saranno  spaventati  in 
Sion,  tremito  occuperà  gì'  ipocriti,  e  di- 
ranno: Chi  di  noi  dimorerà  col  fuoco 
divorante?  chi  di  noi  dimorerà  con  gli 
ardori  eterni! 

15  Colui  che  cammina  in  ogni  giustizia, 
e  pada  cose  diritte;  che  disdegna  il 
guadagno  di  storsioni  ;  che  scuote  le  sue 
mani,  per  non  prender  presenti;  che  tura 
£^  orecchi,  per  non  udire  omicidii  :  e 
chiude  gli  oquii,  per  non  vedere  il  male  : 

16  Esso  abiterà  in  luoghi  eccelsi*;  le 
fortezze  delle  rocce  saranno  il  suo  alto 
ricetto  ;  il  suo  pane  gli  9arà  dato,  la  sua 
acqua  non  fallirà. 

17  Gli  occhi  tuoi  mireranno  il  re  nella 
sua  bellezza,  vedranno  la  terra  lontana. 

18  n  tuo  cuore  mediterà  lo  spavento, 
e  dirai:  Dove  è  il  commessario  delle  n^ 
segue?  dove  è  il  pagatore?  dove  è  colni 
che  tiene  i  registri  delle  torri  ? 

19  Ma  tu  non  vedrai  il  popolo  fiero, 
popolo  di  linguaggio  oscuro/,  che  non 
s' mtende  ;  di  lingua  balbettante,  che  non 
si  comprende. 

20  Eiguarda  Sion,  città  delle  nostre 
feste  solenni;  gli  occhi  tuoi  veggano 
Gerusalemme,  stanza  tranquilte^  taber- 
nacolo che  non  sarà  giammai  tiaiqiortato 
aUrove»  i  cui  pinoli  giammai  non  saranno 
rimossi,  né  ratta  alcuna  delle  sue  funi  ; 
^  21  Anzi  quivi  sarà  il  Signore  magnifico 
inverso  noi;  quello  sarà  nu  luogo  di 
fiumi,  di  rivi  larghi,  al  quale  non  potrà 
giugner  nave  da  remo,  né  grosso  naviiio 
passarvi. 

22  Perciocché  il  Signore  è  il  nofitro 
Giudice,  il  Signore  è  il  nostro  L^isla- 
tore\  il  Signore  è  il  nostro  Re;  egli  ci 
salverà. 

23  Le  tue  corde  son  rallentate:  esso 
non  potranno  tener  fermamente  dkrit^^ì 
r  albero  della  lor  nave,  né   spiegar  Ih 

cT^.*,„i  1      1    •    .     1    ..         (Vela;  allóra  sarà  spartita  la  preda  dì 

s  Jje^stiwle  soli  deserte,  i  viandanti  son  i  grandi  spoglie:  gli  zoppi  stessi  predewm- 

cessati.    Egh  ha  rotto  il  imtto,  ha  di-  ■  no  la  nredaT  w  ««^»  preucnu 

^S^^A^  r  città,. non  Ila  fatta  alcima  j  24  Egli  abitanti  non  diranno  più:  Io 
S^ilSSiT'"*^'-!    r       1        .        .1    ^»?,  infermo;  il  popolo  che  abiterà  in 

ììWn  Ì™J«*^'^*^^l*^'i?  languisce;  il    quella »a»^  un  d(>2xh'o. al  quale r  iniquità 

luibano  è  confuso,  e  tagliato;  Saron  è    sarà  perdonata. 


QQ  GUAI  a  te  che  predi,  e  non  sei  stato 
^^^  predato;  e  a  ^c,  o  disleale,  che  non 
sei  stato  trattato  dislealmente  1  quando 
uvrai  finito  di  predare,  sarai  predato; 
quando  sarai  cessato  di  operar  disleal- 
mente,  sarai  trattato  dislealmente''. 
2  0  Signore,  abbi  pietà  di  noi,  noi  ti 
abbiamo  aspettato  ;  sii  il  braccio  di  co- 
storo per  ogni  mattina:  ed  anche  la  no- 
stra salute  al  tempo  della  distretta. 
'  3 1  popoli  se  ne  son  f  ucgitì  per  lo  suon 
dello  strepito;  le  genti  sono  state  di- 
sperse per  lo  tuo  innalzamento. 

4  E  la  vostra  preda  sarà  raccolta  corae 
si  raccolgono  i  oruchi  ;  egli  scorrerà  per 
mezzo  loro,  come  scorrono  le  locuste. 

5  II  Signore  è  innalzato  ;  perciocché  egli 
abita  un  luogo  eccelso  :  egU  empierà  Sion  i 
di  giudicio  e  di  giustizia. 

rt  E  la  fermezza  de'  tuoi  tempi,  e  la 
forza  delle  tue  liberazioni  sarà  sapien-  | 
za,  e  scienza  ;  il  timor  del  Signore  sarà  il 
Huo  tesoro. 

7  Ecco,  i  loro  ai-aldi  hanno  gridato  di 
rnuii  ;  i  messi  della  pace  hanno  pianto 
amaramente '^ 
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*Sal.i5.l-Sj  24  8,4. 


GnidiziinilU  nazumL 


%4,  ACCOSTATEVI.iiazioni.perawul-  : 
^^^  tafe;  e  voi  popoli*  siate  attenti:  | 
ascolti  la  terra,  e  ciò  die  è  in  estia;  il  > 
mondo,  e  tutto  ciò  che  in  eoo  ò  prodotto.  • 

2  Pereiocchò  ri  è  indegnazione  del  8i- 
^ore  sopra  tutte  le  nazioni,  ed  ira  ar-  ' 
dente  sopra  tutti  i  loro  eKiciti;  egli  le 
ha  condannate  a  ateiininio,  egli  le  ha 
date  a  uccisione. 

3  E  i  loro  uccisi  saranno  gittati  via  ;  e 
la  pozza  de'  lor  corpi  morti  salirà,  e  i 
monti  si  struggeranno,  e$Meniio  gtemìn  ra- 
ti nel  lor  sangue. 

4  £  tutto  r  esercito  del  cielo  si  dÌH««)l- 
vera,  e  i  cieli  si  ripiegheranno,  come  un 
libro;  e  tutto  V  esercito  loro  cascherà, 
come  casca  una  foglia  di  vite,  e  come 
cascano  le  foglie  dai  fico". 

5  P^ioocbè  la  mia  spaila  è  inehhrìata 
nel  cido;  ecco,  scenderà  in  Giudici»  sopra 
Edom,  e  sopra  il  popolo  eh'  io  ho  desti- 
nato ad  isterminio. 

6  La  spada  del  Signore  ò  i^ena  di  sangue. 
è  inmBsata  di  nasso;  di  sangue  d'agnel- 
li, e  di  becchi;  di  srasso  d' arnioni  di  mon- 
toni ;  perdoodiò  u  Signore  fa  un  socrìflcio 
in  BoBBL  ed  una  grande  uccisione  nel 
paese  di  JBdom. 

7  £  i  liocorni  andranno  a  basso  con  loro, 
ed  i  giovenchi,  insieme  co'  tori  ;  e  il  lor 
pacse.S8rà  inebbriato  di  sangue,  e  la  lor 
polveie  sarà  ingrassata  di  grasso; 

8  Peapciocchò  vi  è  un  giorno  di  vendetta 
appo  il  Signore,  un  anno  di  retribuzioni, 
per  mantener  la  causa  di  Sion. 

9  £  i  torrenti  di  quella  saranno  con- 
vertiti in  pece,  e  la  sua  polvere  in  zolfo  e 
la  sua  terra  sarà  cangiata  in  pece  arden- 
te. 

10  Non  sarà  giammai  raenta,  nò  giorno, 
né  notte;  il  suo  fumo  saura  in  perpetuo^; 
sarà  descHata  ys*  ogni  età  :  non  vi  sarà 
uiuno  che  passi  per  essa  in  alcun  secolo. 

11  £  il' pellicano  e  la  civetta  la  posse- 
dezanno;  e  la  nottola,  e  il  corvo^;  e  il 
Signore  stenderà  soma  essa  il  regolo  del- 
la desolazione,  e  il  livello  del  disertar 
mento. 

22  n  regno  chiamerà  i  nolMli  di  essa,  e 
non  ve  ne  sarà  guivi  pia  alcuno,  e  tutti  i 
suoi  principi  saran  mancati. 

13  Ije  spine  ^«sceranno  ne'  suoi  palazzi  : 
e  r  ortica  e  il  cardo  nelle  sne  fortezze  ;  ed 
essa  sarà  un  ricetto  di  dragoni,  un  cortile 
di  ulule. 

14  E  quivi  si  scontreranno  le  fiere  de'  de- 
serti' co'  gufi  ;  e  im  demonio  griderà  al- 
l' altro  ;  quivi  eziandio  si  poserà  il  frosone, 
est  troverà  luogo  di  riposo. 

15  Quivi  si  anniderà  la  civetta,  e  par- 
torirà le  sue  uova,  e  le  farà  spicciare,  co- 
vandole àU'  ombra  di  qudla  ;  quivi  ezian- 


dio  si  raduneranno  gli  avoltoi  l'  un  «m 
r  altro. 

16  Ricercate  nel  Liliro  del  Signore,  v 
leggete;  pure  un  di  quelli  non  ri  nian- 
clierà,  e  l'uno  non  tnwerà  fallar  l' altro; 
perciocchò  la  bocca  di  eifjfo  <*  quella  che 
/*  ha  comandato,  e  il  suo  spirito  e  quel  che 
li  ha- radunati 

17  £d  egli  stesso  ha  loro  tratta  la  sorte, 
e  la  sua  mano  ha  loro  spartita  quella /ora 
col  regolo  ;  cwji  la  jjossedcmnno  in  i)cr- 
Iietuo,  r  abitemiino  in  e<<Ha  i)er  ugni  età. 

Ot'ttmlctgtt  r  itili  fin  ih  /  r^i/no  tttf  Mtm'm. 

OR  IL  dcwrio,  u  il  luogo  asi-iutto  si 
^^^  rallcgrcnuino  di  oucstc  cose;  e  la 
solitudine  festeggerà,  e  fiorirà  coma  uiui 
rosa. 


2  Fiorirà  largamente,  e  fcstcff^erà,  ezian- 
Uo  con  giubilo,  e  grida  di  allegrezza  ;  la 
gloria  dcTLibano,  la  magnificenza  di  Car- 


mcl,  e  (li  Haron,  le  sarà  data;  qat'  luoghi 
vedninno  la  giuria  del  Signore,  la  magnifi- 
cenza del  nostro  Dio. 

3  Confortate  le  mani  fiacche,  e  fortifi- 
cate le  ginocchia  vacillanti''. 

4  Dite  a  quelli  che  sono  smarriti  d*  a- 
nimo:  C'onìortatevi,  non  temiate;  ecco 
r  Iddio  vostro  ;  la  vendetta  verrà,  la  re- 
tribuzione di  Dio  ;  egli  stesso  verrà,  e  vi 
salverà. 

5  Allora  saranno  aperti  gli  occhi  de'  cie- 
chi", e  le  orecchie  de'  sordi  saranno  dis- 
serrate. 

6  Allora  lo  zoppo  salterà  come  un  cervo/, 
e  la  lingua  del  mutolo  canterà^  ;  perdoc> 
che  actiue  scoppieranno  nel  deserto  \  e 
torrenti  nelhi  solitudine. 

7  E  il  luogo  arido  diventerà  uno  staglio, 
e  la  terra  asciutta  vene  di  acque  :  nel  ri- 
cetto de'  dragoni  tara  la  mandra  di  quella; 
il  cortile  defr  ulule  diventerà  un  luogo  da 
canne  e  giunchi. 

8  E  (luivi  sarà  una  strada,  e  una  via, 
che  sarà  chiamata:  La  via  santa:  gì*  im- 
mondi non  vi  passeranno';  anzi  ella  Bara 
per  coloro;  i  viandanti  e  gli  stolti  non 
andranno  più  errando. 

9  Ivi  non  sarà  leone,  e  alcuna  delle  fiere 
rapaci  non  vi  salirà,  ninna  vi  se  ne  tco- 
verà<;  e  quelli  che  saranno  stati  riscattati 
cammineranno  per  essa. 

10  E  quelli  che  dal  Signore  saranno  stati 
riscattati  ritorneranno,  e  verraimo  in  Sion 
con  canto  :  e  allegrezza  etema  sarà  sopra 
il  capo  di  loro  ;  otterranno  gioia  e  letizia; 
e  il  dolore  e  i  gemiti  fuggiranno  "*. 

Sennaeherib  attedia  Géru9alémm&— Preghiera 
di  Eftckia—L'etercito  attiro  dittrutto, 

OR  avvenne^  1'  anno  quartodeclmo 
del  re  Ezechia,  che  Seunacherib,  re 
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InùliìOììé  di  Stììuacherih. 


ISAIA,  r. 


Kzccìiid  coimtUa  Isaia. 


di  Assiria,  sali  contro  a  tutte  le  città  forti 
di  Giuda,  e  le  prese". 

2  Poi  il  re  di  Assiria  mandò  Bab-sadie, 
da  Lachis  in  Gerusalemme,  al  re  Eze- 
chia, con  un  grande  stuolo.  Ed  esso  si 
fermò  presso  dell'  acquidotto  dello  sta- 
gno disopra,  nella  strada  del  campo  del 
purgator  di  panni. 

3  Ed  Eliachlm,  figliuolo  di  Hilcliìa,  ma- 
stro del  palazzo,  e  Sebna,  segretario,  e 
Ioa,  figliuolo  di  Asaf,  cancelliere,  usci- 
rono fuori  a  lui. 

4  E  Bab-sache  disse  loro  :  Or  dite  ad 
Kzecliia:  Ck>si  ha  detto  il  gran  re,  il  re 
di  Assiria  :  Quale  è  questa  confidanza, 
che  tu  hai  avuta? 

5  Io  ho  detto,  dici  tu,  che  il  consiglio, 
e  la  forza  per  la  guerra,  non  sono  altro  che 
parole  di  labbra  ;  or  pure,  in  cui  ti  sei  con- 
fidato, che  tu  ti  sei  ribellato  contro  a  me  ? 

6  Ecco,  tu  ti  sei  confidato  in  quel  so- 
stegno di  canna  rotta,  sopra  il  quale  se 
alcuno  si  appoggia,  esso  gli  entra  nella 
mano,  e  la  fora  ;  tale  è  Faraone,  redi  Egit- 
to, a  tutti  coloro  che  si  confidano  in  lui. 

7  E  se  pur  tu  mi  dici  :  Noi  ci  confi- 
diamo nel  Signore  Iddio  nostro;  non  è 
e^li  quello,  del  quale  Ezechia  ha  tolti 
via  gli  alti  ìuoffhì,  e  gli  altari;  e  ha  detto 
a  Giuda,  e  a  Gerusalemme  :  Adorate  di- 
nanzi a  questo  altare? 

8  Deh  !  scommetti  ora  col  mio  signore, 
re  di  Assiria,  ed  io  ti  darò  duemila  ca- 
valli, se  tu  potrai  dare  altrettanti  uomini 
che  li  cavalcliino. 

9  E  come  faresti  tu  voltar  faccia  all'  uno 
de'  capitani  d' infra  i  minimi  servitori  del 
mio  signore?  ma  tu  ti  sei  confidato  nel- 
r  Egitto,  per  de'  carri,  e  per  della  gente 
a  cavallo. 

10  Ora,  sono  io  forse  salito  contro  a  que- 
sto paese  per  guastarlo,  senza  il  Signore? 
il  Signore  mi  na  detto  :  Sali  contro  a  quel 
paese,  e  guastalo. 

li  Allora  Eliachim,  e  Sebna,  e  loa^  dis- 
sero a  Bab-sache  :  Deh  !  parla  a'  tuoi  ser- 
vitori in  lingua  siriaca;  perciocché  noi 
r  intendiamo;  e  non  parlarci  in  lingua 
giudaica,  udente  il  popolo,  che  i  sopra 
le  mura. 

12  Ma  Hab-sache  disse  :  H  mio  signore 
mi  ha  egli  mandato  a  dir  queste  parole  al 
tuo  signore,  o  a  te?  non  mi  ha  egli 
mandato  a  coloro  che  stanno  in  sul  muro, 
per  protestar  loro  che  mangeranno  il  loro 
sterco,  e  berranno  la  loro  urina,  insieme 
con  voi  ? 

13  Poi  Rabsache  si  rizzò  in  pie,  e  gridò 
ad  alta  voce,  in  lingua  giudaica,  e  disse  : 
Ascoltate  le  parole  del  gran  re,  del  re  di 
Assiria  ? 

14  Cosi  ha  detto  il  re:  Ezechia  non 
v'  inganni  ;  perciocché  egli  non  potrà  libe- 
rarvi. 


15  E  non  facciavi  Ezechia  confidar  nel 
Signore,  dicendo  :  II  Signore  per  certo  ci 
libererà:  questa  città  non  sarà  data  nelle 
mani  del  re  di  Assiria. 

16  Non  ascoltate  Ezechia;  perciocché 
cosi  ha  detto  il  re  di  Assiria  :  Fate  pace 
meco,  e  uscite  a  me  ;  e  ciascun  di  voi 
mangi  della  sua  vite,  e  del  suo  fico,  e  beva 
dell'  acqua  della  sua  cisterna; 

17  Finché  io  venga,  e  vi  meni  in  un 
paese  simile  al  vostro  ;  in  un  paese  di  fru- 
mento e  di  mosto,  in  un  paese  di  pane  e 
di  vigne. 

18  Guardatevi  che  Ezechia  non  vi  se- 
duca, dicendo  :  Il  Signore  ci  libererà.  Ha 
alcuno  degl'  iddii  delle  genti  potuto  libe- 
rare il  suo  paese  dalla  mano  del  re  di 
Assiria? 

19  Dove  ion  gì'  iddii  di  Hamat,  e  di 
Arpad?  dove  gr  iddii  di  Sefarvaim?  ed 
hanno  pure  essi  liberata  Samaria  di  mano 
mia? 

20  Quali  8on  quegli  dii,  fra  tutti  gì'  iddii 
di  que'  paesi,  che  abbiano  liberato  il  lor 
paese  di  mano  mia,  che  il  Signore  abbia 
da  liberare  Grcrusalemme  di  mano  mia? 

21  E  il  popolo  tacque,  e  non  gli  rispose 
nulla;  perciocché  tale  era  il  comanda- 
mento del  re  :  Non  gli  rispondete  nulla. 

22  Ed  Eliachim,  figliuolo  di  Hilchia, 
mastro  del  palazzo,  e  Sebna,  segretario, 
e  Ioa,  figliuolo  di  Asaf,  cancelliere,  ven- 
nero ad  Ezechia,  con  le  vesti  stracciate, 
e  gli  rapportarono  le  parole  di  Bab-sache. 

07  E  QUANDO  il  re  Ezechia  ebbe 
*'■  intese  queste  cose,  stracciò  le -sue 
vesti,  e  si  copri  di  un  sacco,  ed  entrò 
nella  Casa  del  Signore, 

2  E  mandò  Eliachim,  mastro  del  pa- 
lazzo, e  Sebna,  segretario,  e  i  più  vecchi 
de'  sacerdoti,  coperti  di  sacchi,  al  profeta 
Isaùu  figliuolo  di  Amos. 

3  Ed  essi  gli  dissero:  Cosi  ha  detto 
Ezechia  :  Questo  è  un  giorno  di  angoscia, 
di  rimprovero,  e  di  bestemmia  ;  perciocché 
i  figliuoli  son  venuti  fino  all'  apntura  delia 
matrice,  ma  non  ri  è  forza  da  partorire. 

4  Forse  che  il  Signore  Iddio  tuo  avià 
intese  le  parole  di  Bab-sache,  il  quale  il 
re  di  Assiria,  suo  signore,  ha  mandato, 
per  oltraggiar  l' Iddio  vivente,  e  per  far- 

fu  rimprovero  con  le  parole  che  il  Signore 
ddio  tuo  ha  udite;  perciò  mettiti  a  fare 
orazione  per  lo  rimanente  del  popolo  clie 
si  ritrova. 

6  Cosi  i  servitori  del  re  Ezechia  ven- 
nero ad  Isaia. 

6  E  Isaia  disse  loro  :  Dite  cosi  al  vostro 
signore:  Cosi  ha  detto  il  Signore:  >on 
temere  per  le  parole  che  tu  hai  udite,_con 
le  quali  i  servitori  del  re  degli  Assin  mi 
hanno  oltraggiato. 

7  Ecco,  io  di  presente  metterò  un  tale 
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spirito  in  lui,  che,  avendo  inteso  un  certo 
erìdo,  ^U  ritornerà  »l  suo  paese,  ed  io  lo 
fòro  cader  per  la  spada  nel  suo  paese. 

8  Or  essendosene  Kab-sachc  ritornato, 
e  andato  a  trovare  il  re  di  Assiria,  che 
combatteva  Libna  (perciocché  egli  avea 
inteso  eh'  egli  s' era  partito  di  liacliis)  ; 

9  Esso  ebbe  novelle  di  Tirhaca,  re  di 
Etiopia,  che  dicevano  :  Egli  ò  uscito  fuori 
per  uarti  battaglia.  E  avendo  ciò  udito, 
mandò  messi  ad  Ezechia,  dicendo  : 

10  Dite  cosi  ad  Ezechia,  re  di  Giuda  : 
Il  tuo  Dìo,  nel  qual  tu  ti  confidi,  non 
t'  inganni,  dicendo:  Gerusalemme  non 
sarà  data  nelle  mani  del  re  di  Assiria. 

11  Ecco,  tu  hai  inteso  quello  che  ì  re 
degli  Assiri  hanno  fatto  a  tutti  gli  altri 
paesi,  distruggendoli  ;  e  tu  scamperesti  ? 

12  or  iddh  delle  genti,  che  i  miei  padri 
distrussero,  cioè  :  di  Gozan,  di  Haran,  di 
Resef,  e  de'  figliuoli  di  Eden,  che  »oiw  in 
Telasar,  le  hanno  essi  liberate! 

13  Dove  è  il  re  di  Hamat,  e  il  re  di  Ar- 

Sad,  e  il  re  della  città  di   Sefarvaim, 
i  Hena,  e  d' Iwa  ? 

14  Quando  Ezechia  ebbe  ricevute  quelle 
lettere,  per  mano  di  oue'  messi,  e  le  ebbe 
lette,  salì  alla  ( 'asa  del  Signore,  e  le  spiegò 
davanti  al  Signore. 

15  Ed  Ezechia  fece  orazione  al  Signore, 
dicendo  : 

16  O  Signore  degli  eserciti,  Iddio  d'  I- 
sraele,  che  siedi  sopra  i  Cherubini,  tu  solo 
sei  r  Iddio  di  tutti  i  regni  della  terra  ;  tu 
hai  fatto  il  cielo  e  la  terra. 

17  O  Signore,  inchina  il  tuo  oreccliio.  e 
odi  ;  o  Signore,  apri  i  tuoi  occhi,  e  vedi  ; 
e  ascolta  tutte  le  parole  di  Sennacherib, 
eh'  egli  lia  mandato  a  dire,  per  oltraggiar 
r  Iddio  vivente. 

18  Egli  è  vero.  Signore,  che  i  re  degli 
Assiri  han  disti-utti  tutti  tiue'  paesi,  e  le 
lor  terre  ; 


tuoi  servitori  ;  e  hai  detto  :  C/on  la  mol- 
titudine de'  miei  carri,  io  son  salito  in 
cima  de'  monti  fino  al  sommo  del  Li- 
liano:  io  taglierò  i  suoi  più  alti  cedri,  e 
i  SUOI  più  scelti  abeti;  e  perverrò  inflno 
air  alto  della  sua  cima,  al  bosco  del  suo 
Carmel. 

25  Io  ho  cavati  d^  pozzi^  e  ne  ho  be- 
vute le  acque  ;  ed  ho  asciutti  con  le  pianto 
de'  miei  piedi  tutti  i  rivi  de'  luoghi  as- 
sediati. 

26  Non  hai  tu  inteso  che  sia  da  lungo 
tempo  io  ho  fatto  questo,  e  V  ho  formato 
ab  antico?  ed  ora  r  ho  fatto  venire,  ed  è 
stato  per  desolare,  e  jaer  ridurre  in  mucdii 
di  mine  le  città  forti. 

27  E  gli  abitanti  di  esse,  scemi  di  forza, 
sono  stati  spaventati  e  confusi  ;  sono  stati 
rome  Y  eri»  de'  campi  e  come  la  verzura 
dell'  erbetta,  e  come  il  fieno  de'  tetti,  conic 
le  biade  riarse,  avanti  che  sieno  salite  in 
ispiga. 

28  Ma  io  conosco  il  tuo  stare,  e  il  tuo 
uscire,  e  il  tuo  andare,  e  il  tuo  furore 
contro  a  me. 

29  Pcrciocchò  tu  sei  infuriato  contro  a 
me,  e  il  tuo  romoreggiarc  è  palito  a'  miei 
orecchi  ;  io  ti  metterò  il  mio  raffio  nelle 
nari,  e  il  mio  freno  nelle  ina.scellc;  e  ti 
farò  ritornare  indietro  per  la  via  stessa, 
per  la  quale  sei  venuto. 

30  E  questo,  o  E.erhia,  te  ne  sani  il 
segno  :  Quest'  anno  hì  mangerà  quel  che 
sarà  nato  de'  granelli  caduti  -nella  ricolta 
precedente:  e  l'anno  seguente  quello  che 
sarà  nato  da  sé  stcs.so  ;  ma  1'  anno  terzo 
voi  seminerete,  e  mieterete;  e  pianterete 
vigne,  e  mangerete  del  frutto  loro. 

31  E  quello  che  snrà  restato  della  casa 
<li  (riuda,  e  mrk  seuinpato,  continuerà  a 
far  radici  di  sotto,  e  a  portar  frutto  di 
sopra; 

32  Perciocché  di  Cierusalemmc  uscirà  un 


19  È  han  gettati  nel  fuoco  gì'  iddìi  loro  j  i  rimanente,  e  del  monte  di  Sion  un  resi 


perciocché  non  erano  dii,  anzi  opera  di 
mani  d'  uomini,  pietra,  e  legno  ;  onde  li 
hanno  distrutti. 

20  Ma  ora,  o  Signore  Iddio  nostro,  libe- 
raci dalla  sua  mano  ;  acciocché  tutti  i  re- 
^i  della  terra  conoscano  che  tu  solo  sei 
il  Signore. 

21  Allora  Isaia,  figliuolo  di  Amos,  mandò 
a  dire  ad  Ezechia  :  Cosi  ha  detto  il  Si- 
gnore Iddio  d' Israele  :  Quauf  é  a  ciò,  di 
che  tu  mi  hai  fatta  orazione  intomo  a 
Sennacherib,  re  degli  Assiri  -, 

22  Questa  è  la  parola,  che  il  Signore  ha 
pronunziata  contro  a  lui  :  La  vergine,  fi- 
gliuola di  Sion,  ti  ha  sprezzato,  e  ti  ha 
beffato;  la  figliuola  di  Gerusalemme  ha 
scossa  la  testa  dietro  a  te. 

23  Chi  hai  tu  schernito  ed  oltraggiato? 
e  contro  a  chi  hai  tu  alzata  la  voce,  e 
levati  in  alto  gli  occhi  tuoi?  contro  al 
ii>anto  d' Israele. 

24  Tu  hai  schernito  il  Signore  per  li 
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duo.  La  gelosia  del  Signore  degli  eserciti 
farà  questo, 

33  Perciò,  il  Signore  ha  detto  cosi  in- 
tomo al  re  degli  Assiri  :  Egli  non  entrerà 
in  questa  città,  e  non  vi  tirerà  dentro  al- 
cuna saetta,  e  non  verrà  all'  assalto  contro 
ad  essa  con  iscudi,  e  non  farà  alcun  ar- 
gine contro  ad  essa. 

M  Egli  se  ne  ritornerà  per  la  medesima 
via,  per  la  quale  é  venuto,  e  non  entrerà 
in  questa  città,  dice  il  Signore. 

35  £d  io  sarò  protettor  di  questa  cittàj 

gr  salvarla,  per  amor  di  me  stesso,  e  di 
Wide,  mio  servitore. 

.36  Or  un  Angelo  del  Signore  usci,  e 
percos.He  centottantacinqucmila  uomini 
nel  campo  degli  Assiri;  e  quando  si  fu- 
rono levati  la  mattina,  ecco  non  si  vedeva 
altro  che  corpi  morti. 

37  E  Sennacherib,  re  degli  Assiri,  si 
partì,  e  se  ne  andò,  e  ritornò  in  Ninive,  e 
vi  dimorò, 


Guiiri&iifiic  d*  Ezechia,  ISAIA, 

2^  E  sovvenne  che  lueiitre  urli  adorava 
nt^lliLcatia.  Jl  NiifnitCt  sud  din^  Aarammelec, 
e  t^arestu,  fu di  figliuoli,  lo  ptrcosìsero  con 
la  spadi:!,  e  wi  seammTono  nel  Daese  di 
Ar&raL  E(l  Esar  Imddon,  suo  ngliuolo, 
regnò  m  luogo  suo, 

Jiahiitfa  é  ginìrlip(mi  wiraci/tùm  di  Ezechia. 

QQ  1  jf  qu4;l  teiiiiK)  E/A?t.hiiv  infermò  a 
*'*'  Jiiorttì'*.  K  il  iniifiLa  Isaia,  figliuolo 
di  AmoH,  venne  a  lui,  e  pli  disse:  Il 
b ignorai  Im  eletto  noni  :  Disponi  della 
tiia  ciin^  \  perciocché  in  sci  morto,  e  non 
viveraì  pia, 

2  Allom  Ezechia  voltò  la  faccia  verso 
la  parete^  e  feL'c  orazimie  aj  Signore  ; 

3  J3  disse;  Deh!  Signore,  ricordati  ora 
die  io  soli  camini  nato  nel  tuo  cospetto  in 
verità,  e  di  cuore  iutiero;  ed  ho  fatto 
iiuello  che  ti  è  a  gnido.  £d  £zechia 
ptan^  di  un  |^r»n  i^ìanlu. 

4  Altorii  la  parolii  del  Signore  fu  indi- 
rij;:aia  nd  Isaia,  dicendo  t 

5  Va,  e  di'  ad  E^cliia:  Cosi  ha  detto 
il  Signore  Iddio  di  Davide,  tuo  padre  : 
Io  ìw  udita  la  tua  orazione,  io  ho  vedute 
le  tue  lagrime;  ecco,  io  a;jrtj;in^erò  quin- 
dici anni  al  t^nipu  della  tLt;i  vita: 

i\  1!  Jil  telerò  te,  e  f}ue^tacittà,  dalla  mano 
ili.l  ìv  dviiM  Aiitiin;  e  jìììpj  protettore  di 
4|uestu  L-irtft. 

7  K  Cinefili:  I  ti  starà  ^  da  parte  del  Signore, 
il  sepu]  clf  egli  adempiere  questa  parola, 
eh*  egli  h'A  pron  u  n^iata  : 

S  E^cOj  dice  U  Smjorf,  ìo  di  presente 
farò  ritornar  V  oiultra  deir  orologio,  la 
auale  ò  già  disee*ja  neU'  orologio  dal  sole 
di  Aehiu^,  inilietro  di  dieci  gradi.  E  il 
riolc  ritorni]  indietrc»  uli  < licci  gradi,  per  li 
gradi,  iKT  li  qudi  jjià  era  ilisecso, 

U  i^iit^sC  è  <jud  che  iscrisse  Kzechia,  i*e 
ili  Giudii,  dolio  (he  fii;  i^lato  infermo,  e  fu 
guari  to  de  Lia  bua  i  1 1  f  er  in  i  t  ì%  : 

!0  Io  diceva  allora  the  i  miei  giorni 
erano  ridisi  ;  lo  me  ne  vo  alle  porte  tlel 
ìsepolcfo  ;  io  tìon  privato  del  rimanente 
de  miei  anni. 

li  lo  diceva  :  Io  non  vedrò  più,  il  Si- 
Ijnore,  il  BignonL  nella  terra  de*^ viventi*; 
m  nou  rijaiarclero  più  alcun  uomo  congh 
abitiuui  del  numi  lo. 

IS  Lia  mia  età  è  pa.'ssata,  ella  è  andata 
via,  tolfamicoiim  la  tenda  di  un  pastore*^; 
io  1ki  tagliata  la  mia  vìta^  a  guisa  di  un 
tessitore;  egli  nu  lia  tagliato,  mentre  io 
era  sol  ìneurt  tessuto  ;  dalla  mattina  alla 
sem,  tu  avrai  fatu:»  iìm  di  me. 

i;^  lo  faceva  conto  che  infra  la  mattina 
egli  ird  ;ivrt;hhc  tìaccat^;  tutte  le  ossa, 
come  un  leoni.;  dulhi  mattina  alla  sera, 
tu  RVì^i  fatto  finn  di  me. 


38,  39.  Cantico  di  Ezechia, 

14  Io  garriva  come  la  gru,  o  la  rojadine } 
io  gemeva  come  la  colomba  ;  i  miei  occhi 
erano  scemati,  riguardando  ad  aitò  ;  io 
diceva:  O  Signore,  ei  mi  si  fa  forza,  dà 
sicurtà  per  me. 

15  Che  dirò  iof  conciossiachè  ^  mi 
abbia  parlato,  ed  egli  stesso  abbia  ope- 
rato  ;  io  me  ne  andrò  pian  piano  tutti  gli 
anni  della  mia  vita  passando  V  amaritu- 
dine deir  anima  mia. 

16  O  Signore,  altri  vivono  oltre  a  que- 
sto nùmero  cT  anni  :  ma  in  tutti  questi, 
ne'  quaU  è  tci^TitTia^ala  vita  del  mìo  spirito, 
tu  mi  manterrai  in  sanità  ed  in  vita. 

17  £cco,  in  tempo  di  pace,  mi  è  giunta 
amaritudine  amarissima;  ma  tu  hai  ama- 
ta r  anima  mia,  pei'  trarta  fuor  della  fossa 
della  corruzione  ;  perciocché  tu  hai  gittati 
dietro  alle  tue  spalle  tutti  i  miei  peccati. 

18  Perciocché  il  sepolcro  non  ti  cele- 
brerà, la  morte  non  ti  loderà  ;  quelli  «he 
scendono  nella  fossa  non  ispereranno  nella 
tua  verità*'. 

19  I  vivendi,  i  viventi  saran  quelli  che 
ti  celebreranno,  come  io  /o  al  di  d'  oggi  ; 
il  padre  farà  assapere  a*^  figliuoli  la  tua 
venta*. 

20  n  Si^rnore  mi  salverà^  e  noi  sonere- 
mo i  miei  cantici,  tutto  il  tempo  della 
vita  nostra,  nella  Casa  del  Signore. 

21  Or  Isaia  avea  detto  :  Fighsi  uiia  iiiassa 
di  fichi  secchi,  e  facciasene  un  impiastro 
sopra  r  ulcera,  ed  egli  guarirà. 

22  Ed  Ezechia  avea  detto  :  Quale  è  il 
segno,  che  io  salùròalla  Casa  del  Signore? 

Gli  ambasciatori  di  Babilonia  a  Genualemme. 
Orgoglio  di  Ezechia. 

QQ  IN  quel  tempo/,  Merodac-baladan, 
*'•'  figliuolo  diBaladan,  redi  Babilonia, 
mandò  lettere  e  presenti  ad  Ezechia  ;  per- 
ciocché avea  inteso  eh'  era  stato  infermo, 
e  eh'  era  guarito. 

2  Ed  Ezechia  si  rallegrò  di  loro,  e  mo- 
strò loro  la  casa  delle  sue  cose  preziose,  - 
r  argento,  e  l' oro,  e  gli  aromati,  e  gli  olii 
odoriferi,  e  la  casa  di  tutti  i  suol  arredi, 
e  tutto  quello  che  si  ritrovava  ne'  suoi  te- 
sòri ;  nou  vi  fu  cosa  alcuna  in  casa,  ovvero 
in  tutto  il  dominio  di  Ezechia,  eh'  egli 
non  mostrasse  loro. 

3  E  il  profeta  Isaia  venne  al  re  Ezechia, 
e  gli  disse  :  Che  hanno  detto  quegli  uo- 
mini ?  e  donde  son  venuti  a  te?  Ed  Eze- 
chia disse  :  Son  venuti  a  me  di  {laese  lon- 
tano, di  Babilonia. 

4  E  Isaia  disse  :  Che  hanno  veduto  in 
casa  tua?  Ed  Ezechia  disse:  Hanno  ve- 
duto  tutto  quello  che  è  in  casa  mia  ;  non 
vi  é  nulla  ne'  miei  tesori,  che  io  non  abbia 
lor  mostrato. 

5  E  Isaia  disse  ad  Ezechia  :  Ascolta  la 
parola  del  Signor  degli  eserciti  : 


\ 
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••  CouBoiaic  il  Olio  iX^pitlo  ."^  I SAI 

6  Ecco,  i  giorni  vendono,  die  tutto  quello 
che  è  in  casa  tua,  e  quello  che  i  tuoi  padri 
han  radunato  in  tesoro  infino  a  questo  gior- 
no^  sarà  portato  in  Babilonia  ;  non  ne  sarÀ 
lasciata  ai  resto  cosa  veruna,  dice  il  Si- 
gnore. 

7  £  anche  si  prenderanno  de*  tuoi  fi- 
gliuoli, i  quali  saranno  usciti  di  te,  i  (jualì 
tu  aTTÙ  generati  :  e  saranno  eunuchi  nel 
palazEQjdel  re  di  Babilonia. 

8  Ed  Ezechia  disse  ad  Isaia  :  La  parola 
del  Signore,  che  tu  hai  pronunziata,  è 
buona.  Poi  disse:  Noavi  sarft  egli  pur 
pacete  sicurtà,  a'  miei  di? 

La  liberazione  prometea  al  popolo  tV  Feraele, 

CONSOLATE,.oonsolate  il  mio  po- 
polOb  dirà  il  vostro  Dio. 

2  }*arlate  al  cuor  c|i  Gerusalemme,  e  pre- 
dumele  che  il  suo  termine  è  compiuto,  che 
la  sua  iniquità  ò  quietata;  percni  ella  ha 
rieeviito  dalia  mano  del  Signore  U  c<i9i^go 
di  tùUì  i  suoi  peccati  al  doppio. 

3  Vie  una  voce  d'  uno  die  grida:  Ac- 
conciate nei  deserti)  la  via  del  Signore, 
addfnzzatc  per  la  solitudine  la  »tnida  al- 
l'Iddio  nostro". 

4  Ogni  valle  sia  alzata,  ed  ogni  monte 
e  ooue  sia  abbassato;  e  sieuo  i  luoghi 
distorti  rìdirizzati,  e  i  luoghi  erti  ridotti 
iii  pianura. 

5  £  la  gloria  del  Slgnoie  si  manifesterà, 
ed  ogni  carne  la  vedrà ,  perdocchò  la  boc- 
ca del  Signore  ha  parlato. 

6  Vi  è  una  voce  che  dice  :  Grida.  Ed 
è  stato  detto:  Che  griderò  ?  Orida.  che 
ogni  carne  é  neno^  e  che  tutto  il  bene 
cE^  ella  fa  è  come  un  fiore  della  cam- 
pagna. 

7  H  fieno  si  secca,  il  fiore  si  appassa, 
qoaiido  Io  Spirito  del  Signore  vi  soffia 
còntra;  ìnTerìtà  il  popolo  ni^nttilirocìy^ 
fieno.. 

8  n-fieuo  si  seoca,  il  fiore  si  appassa  ;  ma 
la  paiola  di  IMo  dmiora  in  etemo  \ 

9  O  Sion,  che  rechi  le  buone  novelle, 
sali  sopra  un  alto  monte  ;  o  Gerusalemme, 
che  rechi  le  buone  novelle,  aka  di  forza 
la  tua  voce:  alzala,  non  temere;  di'  alle 
città  di  Giuda  :  Ecco  V  Iddio  vostro  ; 

10  Ecco^  il  Signore  Iddio  verrà  contro  al 
forte,  e  il  suo  braccio  lo  si^oreggerà; 
ecoo,  la  sua  mercede  è  con  lui  \e\ià  sua 
opera  è  dinanzi  alla  sua  faccia. 

11  Egli  pasturerà  la  sua  greggia,  a  guisa 
di  uastore*;  egli  si  accoguerà  gu  agnelli 
in  bracdo,  e  Ti  torrà  in  seno  ;  egli  con- 
durrà pian  piano  le  pregne. 

Potenza  di  Dio  ;  vanità  delle  creature. 

12  Oìì  ha  misurate  le  acque  col  pugno, 


\,  40.  Vanità  U*yii  idvtt. 

'  e  chi  Ila  fatto  il  amto  dtlio  tpazio  del 
'  cielo  con  la  spatiiui,  e  ha  compivsa  la  poi- 
.  vere  della  terra  in  una  niihimi,  e  lia  pe- 
sati i  monti  con  la  stadera,  e  i  colli  con 
la  bilancia  / 

13  Cìù  ha  addiiizzato  lo  Spirito  del  Si- 
gnore? o  chi  è  «fato  suo  consigliere,  e  chi 
gli  ha  inseffnata  alcuna  coaa^f 

14  Ck)n  chi  si  è  egli  consigliato,  e  eh 
Y  ha  avvisato,  o  chi  V  ha  ammaestrato  nel 
sentier  del  giudicio  ?  e  chi  gli  lu  insegnata 
scienza,  o  mostrata  la  via  degl*  intendi- 
menti? 

15  Ecco,  le  genti  tono  come  una  goc- 
ciola della  secchia,  e  son  reputate  coimr 
la  polvere  minuta  delle  bilanoe;  ecco, 
egli  può  trasportar  le  isole  di  luogo  in  luo- 
go, come  polvere  minuta. 

16  E  il  Libano  non  basterebbe  per  li< 
fuoco,  e  le  bestie  che  sono  in  quello  non 

I  basterebbero  per  r  olocausto. 

:    17  Tutte  le  genti  »ono  come  un  iiieute 

I  nel  suo  cospetto  ;  son  da  lui  reputate  men 

di  imlla,  e  per  ima  vanità^. 
'    18  E  à  cui  af«soniigliercste  Iddio,  e  qiuti 
I  sembianza  gli  adattereste  ^  / 

10  II  fabbro  fonde  la  scultura  \  u  V  urafn 
vi  distende  su  V  oro,  da  copnrìa;  e  k 
fonde  de'  cancelli  di  argento. 

20  Colui  che  fa  povera  ofierta  sceglie  un 
legno  che  non  intarli  ;  egli  si  cerca  un  ar- 
iéace  industrioso,  per  formargli  una  sctd- 
tuis  che  non  si  muove. 

SI  Non  avete  voi  alcun  conoscimento? 
non  ascoltate  voi?  la  com  nop  vi  è  ella 
stata  dichiarata  fin  dal  principio'?  non 
intendete  voi  come  la  terra  ò  stata  fon- 
data? 

22  Egli  è  quel  che  siede  sopra  il  globo 
della  terra,  e  a  cui  gli  abitanti  di  essa  $o»o 
come  locuste  :  che  stende  i  cieli  come  una 
tela,  e  li  tende  come  una  tenda  da  ul))- 
taro; 

2:^  Cile  riduce  i  principi  a  niente  ;  e  ia 
che  i  rettori  della  terra  son  come  una  co- 
sa vana; 

24  Come  te  non  fossero  pure  steti  pian- 
tati, nò  pur  seminati,  o  che  il  lor  ceppo 
non  fosse  pure  stato  radicato  in  terra  ;  sol 
che  soffi  contro  a  loro,  si  seccano,  e  il 
turbo  U  porta  via  come  stoppia. 

26  A  cui  dunque  mi  aasomigliereste?  o 
a  cui  sarei  io  agguaidiato?  dice  il  Santo. 

26  Levate  ad  alto  ^i  occhi  vostri,  e  ve- 
dete; chi  ha  create  quelle  cose?  M»  la 
uscire  r  esercito  loro  a  conto?  chi  le  chia- 
ma tutte  per  nome,  per  la  «grandezza  ddla 
tua  forza  e  (perciocchò  esfi  ò  potente  in 
virtù),  senza  che  ne  manchi  pure  una? 

27  Perdio  diresti,  o  Giacobbe  ;  e  percKk. 
o  Israele,  parleresti  così:  La  mia  via  é 
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Oeova  solo  è  Dio  : 


ISAIA,  41. 


Israele  fidi  in  luu 


occulta  al  Signore,  e  la  mia  ragione  non 
viene  più  davanti  all'  Iddio  mio? 

28  Non  sai  tu,  non  hai  tu  udito?  D  Si- 
gnore è  Y  Iddio  eterno,  che  ha  create  le 
estremità  della  terra;  egli  non  si  stanca, 
e  non  si  affatica;  il  suo  intendimento  è 
infinito». 

29  Egli  dò,  forza  allo  stanco,  e  accresce 
il  vigoite  a  clii  è  senza  forze. 

30  I  giovani  si  stancano,  e  sì  affaticano  ; 
e  i  più  scelti  giovani  traboccano,  e  cag- 
giono. 

31  Ma  quelli  che  sperano  nel  Signore 
acquistano  d^l  continuo  nuove  forze  ;  sal- 
gono con  r  ale,  come  1*  acquile;  corrono,  e 
non  si  affaticano;  camnunano,  e  non  si 
stancano. 

Geova  »olo  è  Dio;  Israele  «i^U^À  unicamente 
in  lui, 

Al  ISOLE,  fatemi  silenzio  ;  e  rinf orzinsi 
^•^  le  nazioni  ;  accostinsi,  e  allora  parli- 
no :  veniamo  insieme  a  giudicio. 

2  Chi  ha  eccitata  la  giustizia  dalU  Orien- 
te? chi  V  ha  chiamata,  perchè  lo  seguiti  a 
passo  a  passo?  chi  mette  davanti  a  sé  le 
genti,  e  signoreggia  i  re,  e  rende  le  spade 
loro  come  polvere,  e  i  loro  archi  come 
stoppia  aitata? 

3  Egli  li  persegue,  e  passa  oltre  pacifi- 
camente, per  una  strada,  per  la  quale  non 
è  venuto  co'  suoi  piedi. 

4  Chi  ha  operato,  e  fatto  questo?  Colui, 
che  fin  dal  principio  chiama  le  genera- 
zioni ;  io,  il  signore,  che  sono  il  prmiiero, 
ed  anche  son  con  gli  ultimi*;  io  son 
desso. 

5  Le  isole  hanno  veduto,  ed  hanno  te- 
muto ;  le  estremità  della  terra  hanno  tre- 
mato, si  sono  appressate,  e  son  venute. 

6  Ciascuno  aiuta  il  suo  prossimo,  e  dice 
al  suo  fratello  :  Fa  animo. 

7  II  fabbro  conforta  l' orafo";  colui  che 
tocca  V  opera  col  martello  conforta  colui 
che  colpisce  su  l'incudine:  l^ uno  dice: 
Quest'  è  buono  per  esser  saldato  ;  T  altro 
ferma  il  lavoro  con  chiodi,  acciocché  non 
8i  smuova. 

8  Ma  tu,  Israele,  mio  servitore;  e  tu, 
Giacobbe,  che  io  ho  eletto  ;  progenie  d' A- 
brahamo,  mio  amico  <*  ; 

9  (Conciossiachò  io  ti  abbia  preso  dalle 
estremità  della  terra,  e  ti  abbia  chiamato 
d' infra  i  maggiori  di  essa,  e  ti  abbia  det- 
to :  Tu  sei  mio  servitore  ;  io  ti  ho  eletto,  e 
non  ti  ho  riprovato  ;) 

10  Non  temere,  perciocché  io  son  teco  ; 
non  ismarrirti,  ijerciocchè  io  sono  il  tuo 
Dio  ;  io  t' ho  fortificato;  anzi  aiutato,  anzi 
sostenuto  con  la  destra  della  mìa  giu- 
stizia*. 

11  Ecco,  tutti  quelli  che  sono  attizzati 
contro  a  te,  saranno  svergognati  e  confu- 


si ;  i  tuoi  avversàri  saranno  ridotti  a  nulla, 
e  periranno. 

12  Tu  cercherai  quelli  che  contendono 
teco,  e  non  li  troverai  ;  quelli  che  ti  fan- 
no guerra  saranno  ridotti  a  nulla,  e  con- 
sumati. 

13  Perciocché  io  sono  il  Signore  Iddio 
tuo,  che  ti  tengo  per  la  man  destra  ;  che 
ti  dico  :  Non  temere,  io  ti  aiuto. 

14  Non  temere,  o  verme  di  Giacobbe, 
uomini  d'  Israele;  io  ti  aiuto,  dice  il  Si- 
gnore ;  e  il  tuo  Bedentore  è  il  Santo  d'  1- 
sraelc. 

1."»  luco»  iu  Li  fariF  casere  rome  una  treb- 
bia, ivjjuf^  Luiìi  eri>ice  a  iltìnti  nuova;  tu 
tn  I  ìik'nìi  j  mouti.  t'  U  trittirui;  e  renderai 
i  CdlJi  cintili  a  ddm  imla/* 

Ui  Tu  li  ftvetìtolerait  t  il  vento  li  por- 
terai via,  e  il  turbo  \l  dispergerà  ;  ma  tu 
giublk'r^i  nel  Sii^iorc^  tu  ti  glorierai  nel 
Sa  [Il  li  iX  Israel  li. 

17  Uuaiit'  ù  a*  poveri  e  bisognosi,  che 
cer^-LEiLJ  <k'ir  xk\'ì\\\t\  e  ison  ite  trovano  al- 
curuv:  lit  uui  Iìh^mil  sfumìuia  di  sete;  io,- il 
Si/i]nrc,  li  tjsrudìirii  ;  it.u  X  Iddio  d' Israele, 
non  li  y,bbaiitìi»iicrò, 

IH  Io  fiirò  a(irtft:'rf  <ie  fiutili  sopra  i  luo- 
ghi cc(!clsL,  e  delk  fonti  in  mezzo  delle 
campagne  ;  io  ridurrò  il  deserto  in  istagno 
d'  acque,  e  la  terra  asciutta  in  rampolli 
d' acque*'. 

19  Io  metterò  nel  deserto  il  cedro,  V  al- 
bero sitta,  e  il  mirto,  e  l'  ulivo  :  io  met- 
terò nella  solitudine  l' abete,  V  olmo,  e  il 
busso  insieme; 

20  Acciocché  tutti  insieme  veggano,  e 
conoscano,  e  considerino,  e  intendano,  che 
la  mano  del  Signore  ha  ratto  questo,  e  che 
il  Santo  d' Israele  V  ha  creato. 

21  Producete  la  vostra  lite,  dirà  il  Si- 
gnore ;  recate  le  ragioni,  delle  anali  voi  vi 
fortificate,  dirà  il  Ke  di  Giacobbe. 

22  Facciano  pure  accostare  i  lor  diì^  e 
annunziinci  essi  le  cose  -che  avverranno  : 
annunziate  quali  saranno  le  primiere,  e  noi 
ri  porrem  mente,  e  conosceremo  le  cose 
che  se^iranno  dopo  alleile  ;  ovvero  anche, 
fateci  intendere  quelle  che  verranno  ap- 
presso. 

2:3  Annunziate  le  cose  che  avverranno 
ne'  tempi  appresso,  e  noi  conosceremo  che 
siete  dii*;  ovvero  anche  fate  qualche  bene, 
o  qualche  male,  e  noi  lo  mireremo  con  di- 
letto, e  lo  vedremo  tutti  insieme. 

24  Ecco,  voi  siete  di  niente*,  e  1*  opera 
vostra  è  di  nulla;  chi  vi  elegge  è  abbonii- 
nazione. 

25  lo  ho  suscitato  colui  dall'  Aquilone, 
ed  egli  verrà;  egli  predicherà  il  mio  No- 
me dal  sol  levante;  egli  calpesterà  i  po- 
tentati come  fango,  e  a  guisa  die  il  vasel- 
laio calca  r  argilla. 

26  Chi  ha  annunziate  questa  case  da 
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Il  Servitore  del  Signor*.  ISAIA, 

principio,^  e  noi  lo  rioonosceremo?  e  ab  an- 
tico, e  noi  lo  pronunceremo  giusto  T  Ala 
certo  non  vi  è  stato  alcuno  che  le  abbia  di- 
chiarate, nò  che  le  abbia  pur  fatte  inti>n- 
dere  ;  e  anche  non  vi  è  alcuno  che  ne  abbia 
uditi  ì  Tostri  ragionamenti. 

27  II  primiero  verrà  a  Sion,  dicendo: 
Beco,  ecco  quelle  cose  ;  ed  io  manderò  a 
Gerusalemme  un  messo  di  buone  novelle'*. 

2S  Or  io  ho  riguardato,  e  non  vi  è  alcu- 
no ;  eziandio  fra  coloro,  e  non  vi  è  alcuno 
che  dia  consiglio,  il  quale,  quando  io  Io 
domando,  dia  alcuna  risposta. 

29  Ecco,  essi  tutti  »on  vanità  ;  le  opere 
loro  9011  nulla;  le  loro  statue  di  getto  «on 
vento,  e  cosa  vana. 

Il  Servitore  del  SIffnore. 

4Q  ECCO  il  mio  Servitore»,  io  lo  sosterrò; 
^^  il  mio  Eletto,  in  cui  V  anima  mia  si 
è  compiaciuta'';  io  ho  messo  il  mio  Spiritii 
sopra  lui'',  egli  recherà  fuori  giudicio  alle 
genti. 

2  Egli  non  griderà,  e  non  alzerà,  né  farà 
udirla  sua  voce  per  le  piazze. 

3  Egli  non  triterà  la  caima  rotta,  e  non 
ispegnerà  il  lucignolo  fumante;  egli  pro- 
ferirà giudicio  secondo  verità. 

4  Egu  stesso  non  sarà  oscurato,  e  non 
sarà  rotto,  fìnchè  abbia  messo  il  giudicio 
nella  terra;  e  le  isole  aspettcraimo  la  sua 
Lejfge. 

5  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio,  che  lia 
creati  i  cieli,  e  li  ha  distesi  ;  che  ha  ap- 
pianata la  terra,  e  le  cose  eh'  ella  pro- 
duce; che  dà  r  alito  al  popolo  eh*  è  sopra 
essa^  e  lo  spinto  a  quelTi  che  canmiinono 
in  essa: 

6  Io,  il  Signore,  ti  ho  chiamato  in  giu- 
stizia, e  ti  prenderò  per  la  mano,  e  ti  guar- 
derò, e  ti  costituirò  per  patto  del  popolo, 
per  luce  delle  genti/; 

7  Per  aprire  gli  occhi  de'  ciechi,  per 
trarre  di  carcere  i  prigioni,  e  quelli  che 
giacciono  nelle  tenebre  dalla  casa  della 
primone^. 

8  Io  sono  il  Signore,  questo  è  il  mio 
Nome  ;  ed  io  non  darò  la  mia  gloria  ad 
alcun  altro,  né  la  mia  lode  alle  sculture. 

9  Ecco,  le  prime  cose  son  venute,  ed  io 
ne  annunzio  delle  nuove  ;  io  Ve  le  fo  in- 
tendere, avanti  che  sieno  prodotte. 

10  Cantate  al  Signore  un  nuovo  cantico; 
eantate  hi  sua  lode  fin  dall'  estremità  del- 
la terra  ;  quelli  che  scendono  nel  mare,  e 
tutto  quello  eh'  é  dentro  esso  ;  le  isole,  e 
gli  abitanti  di  esse  ; 

li  II  deserto,  e  le  sue  città,  elevino  la 
lor  voce;  e  le  villate  ancora  dove  dimora 
Chedar;  cantino  anelli  che  abitano  nel!» 
locee,  dieno  voci  a  allegrezza  dalla  som- 
mità de'  monti. 


42,  43. 
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12  Dieno  gloria  al  Signore,  e  annunziino 
la  sua  lode  nelle  isole. 

13  II  Signore  uscirà  fuori,  a  guisa  d*  ut>. 
mo  prode  ;  egli  desterà  la  itua  gelosia,  come 
un  jsucrricro  ;  egli  griderà,  anzi  scoppieHi  ; 
egli  si  renderà  vittorioso  sopra  i  suoi  ne- 
mici. 

14  Io  mi  son  taciuto  già  da  lungo  terapo^ 
me  ne  sono  stato  cheto,  e  mi  son  ratte- 
nuto  ;  nui  ora  griderò,  come  la  donna  che 
ò  sopra  parto  ;  distruggerò,  e  abisserò  in- 
sieme. 

15  Io  deserterò  i  monti  ed  i  colli;  io 
seccherò  tutta  Y  erba  loro;  e  ridurrò  Ì 
fiumi  in  isole,  e  asciughcn')  ^li  stagni  ; 

16  E  farò  canmiinarc  i  ciedii  i)er  una 
via  che  non  conoscono  ;  io  li  condurr(>  per 
sentieri,  i  qvali  non  sanno  :  io  convertin*» 
le  tenebre  uinanzi  a  loro  in  luce,  e  i  luoghi 
distorti  in  cammin  diritto.  Queste  cose 
farò  loro,  e  non  li  abbandonerò. 

17  Volgano  pur  le  spalle,  e  sien  confusi 
di  gran  confusione  quelli  che  si  confidano 
neue  sculture  ;  quelh  che  dicono  alle  statue 
di  getto:  Voi  «w^f  i  nostri  diL 

18  O  sordi,  ascoltate;  e  voi  ciechi,  ri- 
guardate per  vedere. 

19  Chi  è  cieco,  se  non  il  mio  servitore? 
e  sordo,  come  il  messo  che  lobo  mandato? 
chi  è  cieco,  come  il  compiuto?  anzi,  chi  è 
cieco,  come  il  servitor  del  Signore? 

20  Tu  vetli  molte  cose,  nm  non  poni 
mente  a  nulla;  egli  apre  gli  orecchi,  nm 
non  ascolta. 

21  II  Signore  già  si  compiaceva  in  lui. 

Set  amor  della  sua  giu.stizia;  egli  magni- 
cava,  e  rendeva  illustre  la  Legge. 

22  Afa  ora  egli  ò  un  popolo  rubato,  e 
predato;  tutti  quanti  son  legati  nelle 
frotte,  e  son  nascosti  nelle  prigioni  ;  sono 
in  preda,  e  non  ri  è  ninno  che  li  riscuo- 
ta; son  rubati,  e  non  vi  è  ninno  che  dica: 
Rendi. 

23  Chi  di  voi  porgerà  gli  orecchi  a  que- 
sto? chi  di  voi  attendcra,  ed  ascolterà  per 
r  avvenire? 

24  (Ili  ha  dato  Giacobbe  in  preda,  e  I- 
sraele  a'  ruhatori?  non  è  egli  stato  il  Si- 
gnore, contro  al  quale  noi  abbiamo  pec- 
cato, e  nelle  cui  vìe  essi  non  son  voluti 
camminare,  e  alla  cui  Legge  non  hanno 
ubbidito  ? 

25  Laonde  egli  ha  sparso  sopra  lui  V  ar- 
dor  della  sua  ira^  e  forte  guerra:  e  l' ha 
divampato  d' ogni  intomo*,  ma  egli  non 
r  ha  conosciuto  ;  e  T  Im  arso,  ma  egli  non 
vi  ha  posta  mente. 

Dio  aolo  rieeatta  Teraele. 

AQ  MA  ora,  cosi  ha  detto  il  Signore, 
^^  tuo  Creatore,  o  Giacobbe,  e  tuo 
Formatore,  o  Israele  :  Kon  temere  ;  per- 


^  •  I«.  40.  9.  »  Ib.  40.  »,  C:  64.  W  ;  6S.  1 1.    M»t.  12.  18,  eoo.    FU.  2.  7.  '  Mftt.  8. 17 ;  17. 0. 
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*Non  ffìiirre,  fi  ho  rtsrattaf(K"         ISAIA,  44. 


"/o/o  una  rosa  nuova.* 


Liiict'ho  io  ti  ho  riucaitiiti:»,  io  ti  ho  chia- 
TTifltik  pet  hi  tuo  nfiiiie  ;  tu  *?p  tì^ìo. 

É  Quutido  tu  i>!iBsenù  ix;r  le  acque,  io 
gara  tecfs  ;  e  qtmndo  pax^icmi  i*er  li  fiumi, 
non  ti  Rttbghcmiiiio;  gutmdo  wiinminerai 
IJCT  lo  fuoco  non  samj  arw.»,  e  Ili  fiamma 
lion  ti  divilniiM^rii"* 

'A  Pertiocdiè  to  mno  il  k^iifnore  Iddio 
tuo,  il  Santo d' lantole,  tuo  l^idv atore:  io 
hn  fltttij  r  E^'irtfj  1K.T  tuo  ri^tìvtto,  e  V  Etio- 
|irvi,  0  IrtdMi,  in  hw^f)  tuo. 

4  Uoni:iu^'^ÌLiuhò  hi  uit  :ìii  ì^Èiito  caro,  e 
preLinto,  ed  io  ti  alibia  eiiuìUo  ;  io  ho  dati 
ik'gìì  iiouiiiii  per  tt%  {f  de'  pniioli  per  1'  a- 

UÌÌU<1  tiui. 

Ti  Stin  ttjiiiL'U.';  ptTi;ic5cdiò  ìj»  ^on-  teco; 
io  fatò  \iiuti-  h  Miri  iiRttJLiik  <1i  Levante, 
e  ti  racovlìi'C"  ^l^  r«nK'ntL\ 

tì  Io  din-  lJ  Suttcutni'uer  Da;  e  al  Mez- 
zodì :  XnndiviLtan.' ■  ndducì  i  mieifigliuo- 
!mU  Juntfino,  o  le  mici  figliuole  dalle  estre- 
mità [Iella  tcrrrv; 

7  Tutti  (lucUi  the  ^ì  dVmnmo  del  mio 
Nome,  e  i  ijutili  io  ho  creali  alla  mia 
gloria,  Ilo  f nriimtì .  unzì  fwttì^'  : 

5  TiminiJo  fili  ■  "  : I  ■...■,.!.,  (.■|i'  è  cieco, 
Ijeiiuhè  abbia  itL;^;!!  lx'Aiì;  v  quelli  che 
sono  sordi,  benché  abbiano  degli  orec- 
chi. 

9  Sieno  tutte  le  genti  radunate  insieme, 
e  raccolti  i  popoli  ;  chi,  d'  infra  loro,  ha 
annunziato  questo''?  e  chi  ci  ha  fatte  in- 
tender le  cose  di  prima?  producano  i  lor 
testimoni,  e  sieno  giustificati;  ovvero, 
ascoltino  eglino  stessi,  e  dicano  :  Quesf  e 
la  verità. 

10  Voi,  insieme  col  mio  Servitore,  il 
quale  io  no  eletto,  mi  siete  testimoni,  dice 
il  Signore;  acciocché  sappiate,  e  mi  cre- 
diate, e  intendiate,  che  ioson  desso  ;  avanti 
me  non  fu  formato  alcun  dio,  e  dopo  me 
non  ne  sarà  alcuno. 

U  Io,  io  sono  il  Signore,  e  fuor  di  me 
non  m  è  alcun  Salvatore**. 

12  Io  ho  annunziato,  e  salvato,  e  fatto 
intendere  ;  e  fra  voi  non  vi  è  stato  alcun 
dio  strano;  e  voi  mi  siete  testimoni,  dice 
il  Signore  :  ed  io  sono  Iddio. 

13  Eziandio  da  che  il  giorno  fu,  già  era 
io  desso"  ;  e  non  vi  è  ninno  che  possa  libe- 
rare dalla  mia  mano.  Se  io'opero,  chi  potrà 
impedir  V  opera  mia? 

14  Così  ha  detto  il  Signore,  vostro  Re- 
dentore, il  Santo  d' Israele  :  Per  amor  di 
Vói  io  ho  mandato  contro  a  Babilonia,  e 
li  ho  fatti  tutti  scendere  in  fuga;  e  il 
grido  de'  Caldei  è  stato  nelle  navi. 

15  Io  sono  il  Signore,  il  vostro  Santo,  il 
(vreatore  d' Israele,  il  vostro  Be. 

16  Cosi  ha  detto  il  Signore,  il  qual  già 
fece  una  via  nel  mare,  e  un  sentiero  nel- 
le acque  impetuose/; 


17  II  qual  fece  uscire  carri,  e  cavalli, 
esercito,  e  sforzo  ;  tutti  quanti  furoao  at- 
terrati, senza  poter  rilevarsi  ^furono  estinti, 
furono  spenti  come  un  lucignolo  : 

18  Kon  ricordate  le  cose  di  prima,  e  non 
istate  a  mirare  le  cose  antiche. 

19  Ecco,  io  fo  una  cosa  nuova^,  ora 
sarà  prodotta;  non  la  riconoscerete  voi? 
Io  metterò  ancora  una  via  nel  deserto,  e 
de'  fimui  nella  solitudine. 

20  Le  fiere  della  campagna,  i  dragoni,  e 
le  ulule  mi  glorificheranno;  perciocché 
io  avrò  messe  dell'  acque  nel  «deserto,  e 
de'  fiumi  nella  soUtudine,  per  dar  bere  al 
mio  popolo,  al  mio  eletto. 

21  II  popolo  che  io  m' ho  formato;  rac- 
conterà la  mia  lode'^. 

22  Ma  quant'  è  a  te,  o  Giacobbe,  tu  non 
mi  hai  invocato  ;  ti  sei  tu  pure  amtticato 
per  me,  o  Israele? 

23  Tu  non  m'  hai  presentate  le  pecore 
de'  tuoi  olocausti,  e  non  m'  hai  onorato 
co'  tuoi  sacrificii  ;  io  non  t' ho  tenuto  in 
servitù  intomo  ad  offerte,  né  faticato  in- 
tomo ad  incenso. 

24  Tu  non  m' hai  comperata  con  danari 
canna  odorosa,  e  non  m'  hai  inebbriato 
col  grasso  de'  tuoi  sacrificii  ;  anzi  tu  hai 
tenuto  me  in  servitù  co'  tuoi  peccati,  e 
m' hai  faticato  con  le  tue  iniquità. 

25  Io,  io  son  quel  che  cancello  i  tuoi 
misfatti*,  per  amor  di  me  stesso;  e  non 
ricorderò  3?««  i  tuoi  peccati  ^ 

26  Eiduchni  a  memoria,  Utighìaiùo  in- 
sieme; narra  tu  le  ttie  ragioni,  acciocché 
tu  ti  giustifichi. 

27  II  tuo  primo  padre  ha  peccato,  ed  i 
tuoi  oratori  han  commesso  misfatto  contro 
a  me. 

28  Perciò,  io  tratterò  come  profani  i 
principi  del  santuario"*,  e  metterò  Gia- 
cobbe in  isterminio,  e  Israele  in  obbrobrìi. 

La-  arandezea  deW  Eterno—lAi  vanità  deali 
idoli. 

AA  ORA  dunque  ascolta,  o  Giacobbe, 
**  mio  servitore:  e  tv,  Israele,  che  io 
ho  eletto  ; 

2  Cosi  ha  detto  il  Signore,  tuo  Fattore, 
e  tuo  Formatore  fin  dal  ventre  t^  ^al 
ti  aiuta:  Kon  temere,  o  Giacobbe,  mio 
servitore;  e  tu,  lesuron,  che  io  ho  eletto. 

3  Perciocché  io  spanderò  dell*  acque  so- 
pra r  assetato,  e  de'  rivi  sopra  la  terTn 
asciutta"  ;  io  spanderò  il  mio  Spirito  sopra 
la  tua  progenie,  e  la  mia  benedÌ2Ìone  sopra 
quelli  che  usciranno  di  te. 

4  Ed  essi  germoglieranno  fra  l' erba,  co- 
me salci  presso  a'^rivi  delle  acque. 

6  L'  uno  dirà:  Io  son  del  Signore;  e 
r  altro  si  nominerà  del  nome  di  Gia- 
cobbe; e  r  altro  si  sottoscriverà  di  sua 
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Vanita  degf  idofi. 

mano  del  Signore,  e  si  Bopmnnominerà 
del  nome  d*  Israele. 

6  Così  ha  detto  il  Bisnore,  il  Re  d*  I- 
sraele.  e  suo  Bedentore^ilHifmor  degli  eser- 
citi :  Io  tono  il  primiero,  ed  io  «m  V  ulti' 
mo"*  j  e  non  vi  è  Dio  alcuno  fuor  che  me. 

7  E  chi  è  come  me,  che  aU>ia  chiamato, 
e  dichiarato,  e  ordinato  gtiello^  da  che  io 
stabilii  il  popolo  antico?  annumiino  loro 
qué  d4i  le  cose  future,  e  quelle  che  avver- 
ranno. 

8  ;n^oii  Ti  spaventate,  e  non  vi  smarrita  ; 
non  ti  -ho  io  fatte  intendere,  e  dichiarate 
quesée  tose  ab  antico?  e  voi  me  ne  9iete 
testimoni;  ewi  alcun  Dio,  fuor  che  me? 
non  vi  è  alcun*  altra  Bocca,  io  non  n^ 
conosco  alcuna. 

9  Gli  artefici  delle  sculture  son  tutti 
quanti  vanità  ;  e  i  lor  cari  ià^i  non  gio- 
vano  nulla^  ;  ed  essi  don  testimoni  a  so 
stessi  che  quelli  non  veggono,  e  non  co- 
nofioono:  aociocehò  sieno  confusi. 

10  Chi  ha  formato  un  dio?  e  chi  ha 
fonduta  una  sailtura?  Ella  non  gioverà 
nulla. 

11  Eoeo,  tutti  i  comiMigni  di  un  tale  uo- 
mo saranno  confusi,  e  insieme  gli  arte- 
fici, eA^sonfra  gli  uomini  ;  aduninsi  pure, 
€  piesentinsi  tutti  quanti;  sL  saranno 
tutti  insieme  spaventJati,  e  confusi. 

12  n  ferraìuolo  adopera  la  lima'',  e  lo 
scarpello^  e  lavora  col  carbone,  e  forma  la 
fmifivra  co*  martelli  ;  ed  anche,  menfrc 
la  lavora  con  la  forza  del  suo  braccio,  ha 
fame,  e  le  forze  {fli  mancano;  egli  non 
beve  aequa,  e  si  stanca. 

13  n  Inainolo  stende  il  regolo,  disegna 
la  scultura  con  la  sinopia,  la  lavora  con 
asce,  e  la  disegna  con  la  sesta,  e  la  fa  alla 
somigliam»  umana,  secondo  la  gloria  del- 
l' uomo*  acciocché  dimori  in  casa. 

14  Tacciando  de*  cedri^  egli  prende  un 
elee,  ed  una  quercia,  e  li  lascia  fortificar 
fra  gli  àlberi  di  una  selva  ;  egli  i)ianta  un 
frassino  salvatico,  il  qual  la  pioggia  fa 
crescere. 

15  E  quegli  alberi  servono  ali*  uomo  per 
bruciare;  ed  egli  ne  prende  una  parte,  e 
8e  ne  scalda;  ed  anche  ne  accende  ael 
fHDCo^  e  ne  cuoce  del  pane  ;  ed  anche  ne 
fa  un  dSo,  e  l' adora  ;  ne  fa- ima  scultura, 
e  le  8*  inchina. 

16  Egli  ne  avrà  bruciata  la  metà  al  fuo- 
co, col  mezzo  dell*  altra  metà  egli  avrà 
mangiata  della  carne,  e  avrà  airostito  l' ar- 
rosto, e  si  sarà  saziato;  ed  anche,  dopo 
essersi  scaldato,  dirà  :  Eia  !  io  mi  sono  scal- 
dato :  io  ho  veduto  il  f  noco. 

17  Poi  impiega  il  rimanente  in  fare  un 
dio,  in  ima  sua  scultura,  alla  quale  egli 
8'  inchina,  e  V  adora,  e  gli  fa  orazione,  e 
dice:  Liberami;  perciocché  tu  sei  il  mio 
dio.  -   -  —    - 


ISAIA,  45.  Jnriodi  (Uro  ì>r(fmemo, 

18  fibui  non  lianno  conoadmento,  né  in- 
tendimento alcuno;  percioochà  i  loro  oc* 
chi  sono  incrostati,  per  non  vedere;  e  i 
lor  cuori,  per  non  intendere^'. 

19  E  non  si  recano  la  cosa  al  cuoie,  t 
non  hanno  conoscimento,  né  intendimen- 
to alcuno,  per  dire:  Io  hoanacol  fnoeo 
la  metà  di  questo,  ed  anche  ho  cotto  dd 
pane  su  le  brace  di  esso  :  io  «e  ho  arrostita 
della  carne,  e  V  ho  mangiata  :  faid  iodd 
rimanente  di  Aao  una  cosa  abbominevo- 
ìe(  m'  mchinerei  io  davanti  a  un  tronco 
di  lesilo? 

20  Emà  si  pascono  di  cenere,  il  cuor  ae- 
dotto li  tram";  e  non  rinfiancano  tnai 
V  anima  loro,  e  non  dicono  :  QmsIo  che 
io  ho  neOa  mia  destra,  non  è  egli  una 
cosa  falsa? 

Ijti  1ilter<tziouf  prom^t$a^V  iuoio  di  Cito. 

21  Ricordati  di  queste  cose,  o  Giaooblie, 
e  Israele;  perciocché  tu  sei  mio  servitù- 
re  ;  io  ti  ho  formato,  tu  sei  mio  servitore  ; 
Israele,  non  dimenticarmi. 

22  Io  ho  cancellati  i  tuoi  misfatti,  a 
guisa  di  una  nuvola;  e  i  tuoi  peccati,  a 
guisa  di  una  nube;  convertiti  a  me,  per- 
ciocché io  ti  ho  riscattato/. 

23  Cantate,  o  cieli  ;  perciocché  il  signore 
ha  operato;  giubilate.  lur>ghi  bassi  della 
terra;  risonate  grida  di  allegrczai.  monti, 
selve,  e  tutti  gli  alberi  che  sono  in  esse* 
perciocché  il  Signore  ha  riscattato  (iia- 
cobbe,  e  si  é  Penduto  glorioso  in  Israele. 

24  Cosi  ha  detto  il  Signore,  tao  Reden- 
tore, e  tuo  Formatore  nn  dal  ventre  :  Io 
sono  il  Signore,  che  ho  fatta  ogni  cosa, 
che  ho  distesi  i  cieli  solo,  e  ho  appianata 
la  terra,  senza  die  alcuno  sia  sfato  meco  ; 

26  Che  annullo  i  segni  de*  bugiardi,  e 
fo  impazzar  gì'  indovini  ;  che  fo  andare  a 
ritroso  i  savi,  e  rendo  stolto  il  loro  cono- 
sdmento  : 

26  Che  confermo  la  parola  del  mio  ser- 
vitore, e  adempio  il  consiglio  de*  miei 
AngeU  ;  che  dico  a  Uenisalemme  :  Tu  sa- 
rai abitata;  e  alle  città  di  Giuda:  Voi 
sarete  riedificate  ;  ed  io  ridirìzzerò  le  sue 
ruine: 

27  Che  dico  al  profondo  mare:  Seccati; 
e  che  asciugherò  i  suoi  fiumi  ; 

28  Che  dico  a  Ciro:  Mio- pastore;  e^b 
eh*  egli  adempierà  tutta  la  mia  volontà, 

Ssr  diro  a  Gerusalemme:  Tu  sarai  riedl- 
cata;  e  al  tempio:  Tu  sarai  di  nuovo 
fondato^. 

4-B  COSÌ  ha  detto  il  Signore  a  Ciro,  suo 
**^  unto,  e  il  quale  io  ho  preso,  dice  etili, 
per  la  man  destra,  per  atterrar  davanti  a 
lui  le  genti,  e  sciogliere  i  lombi  dei  re; 
per  aprir  gli  usci  dinanzi  a  lui,  e  far  che 
le  porte  tion  ffH  sleno  serrate  : 
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Ij  argilla  e  il  foì*ììiatoì*e. 

2  Io  andrò  dinanzi  a  te,  e  dirizzerò  le  vie 
distorte;  io  romperò  le  porte  di  rame,  e 
spezzerò  le  sbarre  di  ferro  ; 

3  E  ti  darò  i  tesori  riposti  in  luoghi  te- 
nebrosi, e  le  cose  nascoste  in  luoghi  segre- 
ti; acciocché  tu  conosca  che  io  sono  il  Si- 
gnore, r  Iddio  d' Israele,  che  ti  Iw  chia- 
mato per  lo  tuo  nome  ; 

4  Per  amor  di  Giacobbe,  mio  servitore, 
e  d*  Israele,  mio  eletto;  anzi  ti  ho  chia- 
mato per  lo  tuo  nome,  e  ti  ho  sopranno- 
minato, benché  tu  non  mi  conoscessi". 

6  Io  sono  il  Signore,  e  non  ve  n'  è  alcun 
altro;  non  vi  è  Dio  alcuno  fuor  che  me; 
io  ti  ho  cinto,  benché  tu  non  mi  cono- 


6  Acciocché  si  conosca  dal  sol  levante,  e 
dal  Ponente,  che  non  rt  è  alcun  I>io  fuor 
che  me.  Io  sono  il  Signore,  e  non  ve  n'  è 
alcun  altro  ; 

7  Che  formo  la  luce,  e  creo  le  tenebre  ; 
che  fo  la  pace^  e  creo  il  male^  Io  sono  il 
Signore^  che  io  tutte  queste  cose. 

8  Cieli,  gocciolate  da  alto,  e  stillino  le 
nuvole  la  giustizia*^  aprasi  la  terra,  e  frut- 
tino la  salute,  e  lagmstizia;  fsMcÌAf e  quella 
germogliare  insieme.  Io,  il  Signore,  ho 
creato  (questo. 

9  Guai  a  chi  contende  col  suo  Forma- 
tore !  eonteììda  il  testo  co'  testi  di  terra  ; 
r  argilla  dirà  ella  al  suo  formatore*  Che 
fai?  non  vi  è  alcuna  opera  di  mani  nel  tuo 
lavoro*, 

10  Guai  a  chi  dice  al  padre  :  Che  gene- 
ri? ed  alla  donna:  Che  partorisci? 

11  Cosi  ha  detto  il  Signore,  il  Santo 
d' Israele,  e  suo  Formatore  :  Domandate- 
mi delie  cose  avvenire;  ordinatemi  ciò 
che  io  ho  da  fare  intomo  a'  miei  figliuoli, 
e  air  opera  delle  mìe  mani. 

12  Io  ho  fatta  la  terra,  e  ho  creati  gli 
uomini  che  son  sopra  essa;  le  mie  mani 
hanno  distesi  i  cieli,  ed  io  ho  dati  gli  or- 
dini a  tutto  il  loro  esercito. 

13  Io  ho  suscitato  queU'  uomo  in  giu- 
Btizia,  e  addirizzerò  tutte  le  sue  imprese  ; 
egli  riedificherà  la  mia  città,  e  rimanderà 
il  mio  popolo,  che  sarà  stato  in  cattività  <<, 
senza  prezzo,  e  senza  presente*,  ha  detto 
il  Signor  degli  eserciti. 

14  Cosi  ha  detto  il  Signore:  La  fatica 
dell*  Egitto,  e  il  trafiico  degli  Etiopi,  e 
de'  Sabei,  uomini  di  grande  statura,  pas- 
seranno a  te^  e  saranno  tuoi,  o  Gerusatem,' 
me;  qtie'  pòpoli  cammineranno  dietro  a 
te/,  passeranno  co'  ceppi,  e  s  inclineranno 
dinanzi  a  te;  ti  suppiicheranna  dicendo. 
Certo  in  te  è  Iddio;  e  fuor  d' Iddio,  non 
VI  è  alcun  altro  Dio. 

15  Veramente  tu  sei  Y  Iddio,  che  ti 
nascondi,  Y  Iddio  d' Israele,  il  Salvatore. 

16  Essi  tutti  sono  stati  confusi  e  sver- 
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gognati  ;  gli  artefici  degl'  ìdód  se  ne  sono 
andati  tutti  qiianti  con  vituperio. 

17  Ma  Israele  é  stato  salvato  dal  Signo- 
re, di  una  salute  eterna^;  voi  Israeliti  non 
sarete  giammai  in  etemo  confusi,  né  sver- 
gognati. 

18  Perciocché,  cosi  ha  detto  il  Signore 
che  ha  cceati  i  cieli;  Y  Iddio,  che  ha  for- 
mata la  terra,  e  Y  ha  fatta,  e  T  ha  stabilita, 
e  non  Y  ha  creata  per  restar  vacua,  ami 
Y  ha  formata  per  essere  abitata  :  Io  sono  il 
Signore,  e  non  ve  n'  è  alcun  altro. 

19  Io  non  ho  parlato  di  nascosto  ^  né  in 
luogo  tenebroso  deUa  terra;  io  non  ho 
detto  alla  progenie  di  Giacobbe  in  vano: 
Cercatemi  ;  io  sono  il  Signore,  che  parlo 
in  giustizia,  e  annunzio  cose  diritte. 

20  Adunatevi,  e  venite;  accostatevi  tutti 
quanti  voi  che  siete  scampati  d' infra  le 
genti.  Quelli  che  portano  il  legno  della 
loro  scultura,  e  fanno  orazione  sul  un  dio 
che  non  può  salvare,  non  hanno  conosci- 
mento alcuno'. 

21  Annunziate  loroy  e  fateli  appressare, 
ed  anche  prendano  consiglio  insieme;  chi 
ha  fatto  intender  questo  ab  antico,  chi 
r  ha  annunziato  già  da  lungo  tempo  ?  non 
son  desso  io,  il  Signore,  fuor  del  <iuale 
non  vi  è  alcun  altro  Dio?  l' Iddio  giusto, 
e  Salvatore;  fuor  di  me  non  ve  n'  e  alcun 
altro. 

22  Riguardate  a  me.  voi  tutti  i  termini 
della  terra,  e  siate  salvati  ;  perciocché  io 
sono  Iddio,  e  non  ve  n'  è  alcun  altro. 

23  Io  ho  giurato  per  me  stesso,  una  pa- 
rola é  uscita  della  mia  bocca,  in  giustizia, 
e  non  sarà  revocata  :  Che  ogni  ginocchio 
si  piegherà  davanti  a  me^  ea  ogni  lingua 
giurerà  ^er  me. 

24  Ei  SI  dirà  di  me  :  Veramente  nel  Si- 
gnore è  ogni  giustizia  e  forza;  tutti  quelli 
che  sono  acoesi  d' ira  contro  a  lui  verran- 
no a  lui,  e  saranno  confusi. 

25  Tutta  la  progenie  d'  Israele  sarà 
giustificata  nel  Signore,  e  si  glorierà  in 
lui. 

CadiUa  dtgli  idoli  di  Babilonia. 


4A  BEL  é  andato  $riÌL  Nebo  é  caduto 
^*^  boccone*",!  loro  idoli  sono  statii)0jr/» 
sopra  bestie,  e  sopra  {giumenti  ;  i  vostri 
somieri  sono  stati  caricati  d'  una  soma, 
fino  a  stanchezza. 

2  Essi  son  caduti  boccone,  e  sono  an- 
dati giù  tutti  quanti;  non  han  potuto  sal- 
var quella  soma  ;  e  le  lor  persone  stesse 
sono  andate  in  cattività. 

3  Ascoltatemi,  o  casa  di  Giacobbe;  e 
voi,  tutto  il  rimanente  della  casa  d' Israe- 
le, de'  quali  io  mi  son  caricato  fin  dal 
ventre",  e  li  ho  portati  fin  dalla  ma- 
trice; 
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4  Ed  anche  infino  alla  roBtra  vecchiezza 
sarò  lo  stesso  ;  e  ri  porterò  fino  alia  r<ì^ra 
canutezza;  io  ri  ho  fatti,  e  altresì  vi  por- 
terò; io  stesso  mi  caricherò  di  voi,  e  ri 
salverò. 

5  A  cui  mi  asBomigliercstc?  e  a  cui  mi 
agguagliereste?  a  cui  mi  pareggereste,  per 
essere  par  suo? 

d  Coloro  che  hanno  tratto  dell'  oro  di 
borsa^  e  han  pesato  dell'  argento  alla 
stadera  ;  che  han  prezzolato  un  orafo,  il 
quale  ne  ha  fatto  un  dio  ;  poi  gli  s' inchi- 
nano, ed  anche  f  adorano  ; 


7  Lo  levano  in  isnalla,  lo  portano  ;  poi 
Io  posano  nel  suo  luogo,  ore  c^i  sta  fer- 
mo, senza  muoversi  ;  benché  gridino  a  lui. 


non  però  rispopde,  e  non  li  salva  dalla  lor 
distretta. 

8  Ricordatevi  di  questo,  e  fondatevi  be- 
ne; traagressori,  rccateve/o  al  cuore. 

9  Ricordatevi  delle  cow  di  prima,  che 
furono  già  ab  antico;  perciocché  io  xono 
Iddio,  e  non  ri  è  alcun  altro  Dio,  e  ninno 
è  pan  a  me  ; 

10  Che  annunzio  da  principio  la  fine,  e 
ab  antico  le  cose  che  non  sono  ancora 
fatte  ;  che  dico  :  Il  mio  consiglio  sarà  sta- 
bile, ed  io  metterò  ad  effetto  tutta  la  mia 
volontà*; 

li  Ohe  chiamo  dal  Levante  un  uccello, 
e  da  terra  lontana  V  uomo  del  mio  con- 
siglio ;  io  ho  parlato,  e  altresì  farò  venire 
ciò  che  io  fio  detto;  io  ho  formata  la  cosat 
e  altresì  la  farò. 

12  Ascoltatemi,  rot  indurati  di  cuore, 
che  siete  lontani  di  giustizia*^  ; 

13  Io  ho  fatta  appressar  la  mia  giustizia*', 
ella  non  si  allontanerà;  e  la  mia  salute 
non  tarderà  ;  io  metterò  la  salute  in  Sion, 
e  farò  vedere  la  mia  gloria  ad  Israele. 

Caduta  di  Babilonia. 

47  SCENDI,  e  siedi  sopra  la  jjolvere, 
*  ■  vergine,  figliuola  di  Babilonia  :  siedi 
in  terra;  non  vi  è  pia  trono,  o  figliuola 
de*  C^dei  ;  certo,  tu  non  continuerai  più 
d' esser  chiamata  :  Morbida  e  delicata. 

2  Metti  la  mano  alle  macine ^  e  macina 
la  farina  ;  scopri  la  tua  chioma,  scalzati, 
scopriti  la  coscia,  passa  i  fiumi. 

3  Le  tue  vergogne  saranno  scoperte,  ed 
anche  la  tua  turpitudine  sarà  veduta;  io 
prenderò  vendetta/,  e  non  ti  verrò  incon- 
tro da  uomo. 

4  II  nome  del  nostro  Redentore  è  :  Il  Si- 
gnor degli  eserciti,  il  Santo  d' Israele. 

5  Siedi  tacita,  ed  entra  nelle  tenebre, 
,  figlinola  de'  Caldei  :  perciocché  tu  non 
'       sarai  più  chiamata  :  La  Signora  de'  regni. 

6  Io  mi  adirai  gravemente  contro  al 
{       mio  popolo,  io  profanai  la  mia  eredità,  e 

li  diedi  in  man  tua  :  tu  non  usasti  alcuna 
I       misericordia  inverso  loro^;  tu  aggravasti 


,'47,  48.  Esortauoni  e  pr(tfiie»$e, 

grandemente  il  tuo  giogo  sopra  il  vec- 
chio; 

7  E  dicesti  :  Io  sarò  si^ora  in  per^tuo*  ; 
fin  là^  che  ffiaminni  non  ti  mettesti  queste 
anse  ìli  cuore,  tu  non  ti  ricordasti  di  ciò 
che  avverrebbe  alla  fine. 

H  Ora  dunque,  ascolta  questo,  o  deliziosa, 
che  abiti  in  sicurtà,  che  dici  nel  cuor  tuo  : 
Io  soH  de^a,  e  non  vi  è  altri  che  me;  io 
non  sederò  vedova,  e  non  saprò  che  cosa 
sia  r  essere  orbata  di  figliuoli  ;  ascolta 
questo  : 

U  Queste  due  cose  ti  arverranno  in  un 
momento,  in  un  medetimo  giorno  <;  or- 
bczza  di  figliuoli,  e  vcdovità;  ti  verranno 
appieno  addosso,  con  tutta  la  moltitudine 
delle  tue  niaUe,  con  tutta  la  gran  forza 
delle  tue  incantagioni. 

10  E  pur  tu  ti  svi  confidata  nella  tua 
malizia,  ed  hai  detto  :  Non  ri  è  ninno  che 
mi  vegga'  ;  la  tua  sapienza  e  la  tua  scienza 
ti  Iianno  sedotta.  £  tu  hai  detto  nel  tuo 
cuore  :  Io  «o/»  dessa^  e  non  vi  è  altri  che 
me. 

11  Perciò,  un  male  ti  verrà  addosso,  del 
(luale  tu  non  saprai  il  primo  nascimento; 
e  ti  caderà  addosso  una  mina,  la  quale  tu 
non  potrai  stornare  ;  e  ti  sopraggiugncrà 
di  subito  una  desolazione,  della  (iuàl^  tu 
non  ti  avvedrai. 

12  Sta  ora  in  nié  con  le  tue  incanta- 
gioni, e  con  la  moltitudine  delle  tue  malfe, 
intorno  alle  (filali  tu  ti  sei  affaticata  fin 
dalla  tua  fanciullezza;  forse  potrai  far 
qualche  giovamento,  forse  ti  fortifiche- 
rai. 

13  Tu  ti  sei  stancata  nella  moltitudine 
de'  tuoi  consigli  ;  ora  dunque  presentinsi 
gli  astrologhi,  che  contemplano  le  stelle, 
e  di  mese  m  mese  fanno  de'  pronostichi  ; 
e  sai  vinti  da'  mali  che  ti  sopraggiugnc- 
ranno. 

14  Ecco,  son  divenuti  come  stoppia;  il 
fuoco  li  ha  ani  ;  non  hanno  potuto  scam- 
par le  lor  persone  dalla  fiamma  ;  non  ne 
rimami  alcuna  bracia  da  scaldarsi,  nò 
alcun  fuoco  per  sedervi  davanti. 

15  Tali  ti  sono  state  le  cose,  intomo  alle 
quali  tu  ti  sci  afi'uticata.  QuanV  è  a'  tuoi 
mercatanti™, co' uiiali  tu  hai  mercatan- 
tnlo  fin  dalla  tua  fanciullezza,  son  fuggiti 
chi  qua,  chi  là,  ciascuno  alle  sue  parti; 
non  ri  è  ninno  che  ti  salvi. 

Ritnottrame,  ctortaxioni  e  promette  ad  Itraele. 
40  AS(X )LTATE  questo,  o casa  di  Gia- 
^^  coì)be,  che  s.ete  nominati  del  nome 
d'  Israele,  e  siete  usciti  delle  acaue  di 
Giuda;  che  giurate  per  lo  Nome  del  Si- 
gnore, e  mentovate  l' Iddio  d' Israele  ;  ben- 
ché non  in  verità,  né  in  giustizia. 
2  Perciocché  essi  si  nominano  della 
città  santa,  si  appoggiano  sopra  l' Iddio 
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Il  servitore  del  ^gnort. 


d*  Israele'*,  il  cui  Kome  è  :  Il  Signor  degli 
eserciti. 

3  Io  annunziai  gi^  ab  antico^  le  cose  di 
prima,  e  quelle  uscirono  della  mia  bocca, 
ed  io  le  feci  intendere  ;  poi  di  subito  le  ho 
fatte,  e  sono  avvenute  ^ 

4  Perciocché  io  so  che  tu  sei  indurato,  e 
che  il  tuo  collo  è  un  nerbo  di  ferro,  e.  che 
la  tujEk  fronte  é  di  rame  ; 

'5  Perciò  ti  annunziai  (Quelle  cose  già  an- 
ticamente; io  te  le  feci  intendere,  avanti 
che  fossero  avvenute  :  che  talora  tu  non 
dicessi  ;  Il  mio  idolo  le  ha  fatte,  e  la  mia 
scultura,  d  la  mia  statua  di  getto  le  ha 
ordinate.      , 

6  Tu  hai  udite  tutte  queste  cose,  con- 
siderale ;  e  non  le  annunziereste  voi  ?  da 
ora  io  ti  ho  fatte  intenda^  cose  nuove,  e 
riserbate,  le  quali  tu  non  sapevi 

7  Ora  sono  state  create,  e  non  ab  antico, 
nò  avanti  questo  giorno;  e  tu  non  ì\e 
avevi  udito  nulla  ;  che  talora  tu  non  dica  : 
Ecco,  io  le  sapeva. 

8  Tu  non  ?c  nai  né  udite,  né  sapute  ;  ed 
anche  in  alcun  tempo  non  ti  é  stato  aperto 
r  orecchio  ;  perciocché  io  sapeva  che  del 
tutto  tu  ti  porteresti  dislealmcnte,  e  che 
tu  sei  chiamato  :  JPrevaricator  fin  dal  ven- 
tre ^ 

9 'Per  amor  del  mio  Nome,  lo  rallenterò 
la  mia  ira''  ;  aper  amor  delia,  mia  lode,  io 
mi  ratterrò  inverso  te,  per  non  distrug- 
gerti. 

10  Ecco,  io  ti  ho  posto  al  cimento,  ina 
iion  già  come  V  argento;  io  ti  ho  affinato 
nel  fornello  dell'  afflizione. 

11  Per  amor  di  noe  stesso,  per  amor  dì 
me  stesso,  io  farò  questo;  perciocché, 
come  sarebbe  profanato  il  mio  Nomeì 
ed  io  non  darò  la  mia  gloria  ad  alcun 
altro. 

12  Ascoltami,  o  Giacoblje,  e  ^»/,  o  Isi-aele, 
che  sei  chiamato  da  me.  Io  son  desso  ;  io 
tfowo  il  primo;  io  sono  anche  F  ultimo*'. 

13  La  mia  mano  ha  eziandio  fondata  la 
terra,  e  la  mia  destra  ha  misurati  i  cieli 
col  palmo  ;^  quando  io  li  chiamo,  tutti  quan- 
ti comj^riscono/. 

14  VÓI  tutti,  adunatevi,  e  ascoltate  :  Chi, 
d' infra  coloro,  lia  annunziate  queste  cose? 
Il  Signore  ha  amato  colui^  ;  egli  metterà 
ad  esecuzione  la  sua  volontà  contro  a  Babi- 
lohia,  e  il  suo  braccio  sopra  i  Caldei. 

15  Io,  io  ho  parlato,  ed  anche  T  ho  chia- 
mato; lo  r  ho  fatto  venire,  e  le  sue  im- 
piese  son  prosi>erate. 

16  Accosiatevi  a  me,  e  ascoltate  questo  ; 
dal  principio  io  non  ho  parlato  di  nasco- 
sto',  dal  tempo  che  la  cosa  e  stata  io  vi 
sono  stato;  ed  ora  il  Signore  Iddio,  e  il 
suo  Spirito,  mi  ha  mandato. 


17  Cosi  ha  detto  il  Signore,  il  tuo  Re- 
dentore, il  Santo  d'  Israele:  Io  sono  il 
Signore  Iddio  tuo,  che  ti  ammaestro  per 
utiì  tuo,  che  ti  guido  per  la  via,  per  la 
quale  tu  devi  camminare. 

18  Oh^  avessi  tu  pure  atteso  a'  miei  co- 
mandamenti 1  la  tua  pace  sarebbe  stata 
come  un  fiume  ^  e  la  tua  giustizia  come 
le  onde  del  mare  ; 

19  E  la  tua  progenie  sarebbe  stata  come 
la  rena,  e  quelli  che  sarebbero  usciti  delle 
tue  interiora  come  la  ghiaia  di  quello  ^;  il 
suo  nome  non  sarebbe  stato  sterminato, 
né  spento  dal  mio  cospetto. 

20  Uscite  di  Babilonia ^  fuggitevene  da' 
Caldei,  con  voce  di  giubilo;  annunzia- 
te, bandite  questo;  datene  fuori  voce  fino 
alle  estremità  della  terra;  dite:  Il  Si- 
gnore ha  riscattato  Giacobbe,  suo  servi- 
tore. 

21  Ed  essi  non  hanno  avuto  sete,  inm- 
tre  egli  li  ha  condotti  per  li  deserti;  egli 
ha  fatta  loro  stillar  delF  acqua  dalla  roc- 
cia* egli  ha  fesso  il  sasso,  e  ne  è  colata 
dell'  acqua"*. 

22  Non  vi  è  alcuna  pace  per  gli  empi,  1ih 
detto  il  Signore. 

Il  Servitore  del  Signore^  htce  lìelle  g&uti. 

AQ  ASCOLTATEMI,  isole;  e  state  at- 
^•^  tenti,  o  popoli  lontani  II  Sigaorc 
mi  lia  chiamato  infin  dal  ventre,  egli  ha 
mentovato  il  mio  nome  infin  dule  inte- 
riora di  mia  madre**; 

2  E  lia  renduta  la  mia  bocca  simile  ad 
una  spada  acuta  **;  egli  mi  ha  nascosto 
all'  ombra  della  sua  mano,  e  mi  ha  fatto 
essere  a  guisa  di  saetta  forbita  ;  egli  mi  ha 
riposto  nel  suo  turcasso; 

3  E  mi  ha  detto  :  Tu  sei  il  mio  Servitore  ; 
Isi-aele  è  quello,  nel  quale  io  mi  glorifi- 
cherò in  to'*. 

4  Ed  io  ho  detto:  Io  mi  sono  affitticato 
a  vuoto:  in  vano,  ed  indamo  ho  consumata 
la  mia  forza  :  ma  pur  certo  La  mia  ragione 
è  appo  il  Signore,  e  V  opera  mia  appo 
r  Iddio  mio. 

5  Ora  dunque,  avendomi  detto  il  Si- 
gnore, che  mi  ha  formato  infin  dal  ventre, 
acciocché  ^li  sia  servitore,  che  io  gli  ri; 
conduca  Giacobbe  ;  benché  Israele  non  si 
raccolga^  pur  sarò  glorificato  àppo  il  Si- 
gnore, e  r  Iddio  mio  sarà  la  mia  forza. 

6  Ed  egli  mi  ha  detto:  Egli  é  lecgier 
cosa  che  tu  mi  sii  ^rvitorè,  per  rìairiz- 
zare  le  tribù,  di  Giacobbe,  e  per  ricondurre 
1  riserbati  d' Israele  ;  perciò^  io  ti  ho  dato 
pei  luce  delle  gentil  per  esser  la  mia 
salute  infino  alle  estremità  della  terra. 

7  Cosi  ha  detto  il  Signore,  il  Eedentore 
d' Israele,  il  suo  Santo,  a  colui  eh'  è  sprez- 
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luce  delle  Gentil 
zatodeDa 


I  della  penona",  e  àbbomioe^'ole  alla  '  rimasta  orbai 
ione,  al  servo  eh  quelli  che  sigiioreg-  tività,  e  in  en 
IO  :  ìTeti  Tediapno»  e  si  leveranno  ;  i  <  storo  ir  ecco,  : 


ISAIA,  50.  iAtru\/gia(Q  t  mtw^trtQ, 

orbata  di  figliuoli,  e  0i)ia,  in  cat- 
-  _  ^ „  -  in  esilio;  e  chimi  ha  allevati  co- 
giano:  ìjtti  vedranno,  e  si  leveranno;  i  <  storo  ir  ecco,  io  era  riinasta  tutta  sola,  r 
principi  ancora,  e  s' inchineranno  :  per  ca- ,  cotitoro  dove  eranii  ì 
fóaa  del  Signora  eh'  è  fedele,  del  Hanto  22  (*osì  ha  detto  il  Signore  Iddio  :  Yaxkk 
a  Israele,  che  ti  ha  eletto.  i  io  leverò  la  mia  mano  alle  genti,  e  alzeW» 
8  ijoA  ha  detto  il  Signore  :  Io  ti  ho  esau-  '  la  mia  bandiera  a'  popoli  ;  eil  essi  ti  por 
dito  nel  tempo  del&  benevdenza,  e  ti  ,  teranno  i  tuoi  figliuoli  in  braccio,  e  le  tue 
ho  aiutato  nel  giorno  della  salute  ;  anche  i  figliuole  saranno  portate  in  ispalla. 
ti  guarderò^  e  ti  dar6  per  patto  del  popolo,  '    23  £  i  re  saraimo  i   tuoi  Inlii,  e  lo 


principesse,  lor  moglie  le  tue  balie:  e«*ii 
k'  inchineranno  a  te.  Lattando  la  facciii 
a  terra,  e  leccheranno  la  polvciv  de'  tuoi 
piedi;  e  tu  conoscerai  che  io  nono  il  Si- 
gnore, e  che  quelli  che  sperano  in  nio  non 


per  ristabilur  la  terra,  per  far  possederò  le 
eredità  desolate  ; 

9  Per  dire  a'  prigioni  :  rncitc.  e  a  quelli 
dieton  nelle  tenebre:  Mostratevi.    Essi 

pastureranno  in  su  le  vie,  e  il  lor  pasco  , ..  

tara  sopra  ogni  luogo  elevato  ;  i  saran  no  giainmai  confusi  " . 

10  Non  avranno  fame,  nò  sete^  ;  e  T  ar- 1  24  La  proda  sarebbe  ella  tolta  all'  vanto 
8ura  e  il  sole  non  li  percoterà:  perciocché  )  prode* .'  e  i  prigioni  presi  giustamcntv 
cohiì  che  ha  misericordia  di  loro  li  con-  ;  possono  c^^lino  c^ser  riscossi  f 

durra,  e  li  menerà  alle  fonti  delle  acque,   i   25  ConciosKÌnchè  cosi  abbia  detto  il 

11  Ed  io  ridurrò  tutti  i  miei  monti  in  Signore:  >jùan(Uo  i  prigioni  del/'  wmo 
canomini;  eie  mie  strade  saranno  rilevate^  '  prode  fjH  Miran  tolti,  e  la  preda  del  pof«- 

12  Ecco,  ffli  uni  verranno  da  lontano:  I  sente  sarà  riscossa;  ed  io  contenderò  con 
ed  ecco,  gli  altri  verranno  dal  Hetten-  i  quelli  che  contendono  teco,  e  ealveW»  ì 
trione,  e  dair  Occidente;  e  gli  altri  dal  '  tuoi  figliuoli 


Bde'Sinei. 

13  Giubilate,  o  cieli;  e  tu,  terra,  fe- 
steggia; e  voit  monti;  risonate  grida  di 
allegrezza  ;  perdoochè  il  Signore  ha  conso- 
lato il  suo  iMDpolo,  ed  ha  avuta  pietà 
de*  suoi  poveri  afflitti. 

14  Or  Sion  ha  detto  :  U  Si^ore  mi  ha 
abbandonata,  e  il  Signore  mi  ha  dimenti- 
cata. 

15  Dimenticherà  la  donna  il  suo  figiiuo- 
lino  che  pof^Ni,  per  non  aver  pietà  del  fi- 
gliuol  dei  suo  rentre  <<  ?  ma,  avvegnaché  le 
madri  dimenticassero  t  lorjlgliuolit  non 
però  ti  dimenticherò  io. 

16  Ecco,  io  ti  ho  scolpita  sopra  le  palme 
delle  mani  ;  le  tue  mura  aon  del  continuo 
nel  mio  cospetto. 

17  I  tuoi  figliuoli  verranno  hi  fretta  ;  e 
quelli  cheti  distruggevano,  e  disertavano, 
uscinumo  fuor  di  te. 

18  Alza  d'  ogn'  intomo  i  tuoi  occhi,  e 
vedi  ;  tutti  costoro  si  son  radunati,  e  son 
venuti  a  te.  Come  io  vivo,  dice  il  Signore, 
tu  ti  rivestirai  di  costoro  come  di  un  orna- 
mento, e  te  ne  fregerai  a  guisa  di  sposa. 

19  Perciocché  le  tue  rame,  ed  1  tuoi 
luoghi  deserti,  e  il  tuo  pa^se  distrutto, 
anzi  tu  stessa,  sarai  allora  troppo  stretta 
per  gli  abitatori'  ;  e  qudli  che  ti  divora- 
vano si  dilungheranno. 

20  Ancora  ti  diranno  i  figliuoli  che  tu 
avrai,  dopo  che  sarai  stata  orbata  degli 
tUtri^:  Questo  luogo  è  troppo  stretto  per 
me  ;  fattimi  in  là,  che  io  possa  abitare. 

21  £  tu  dirai  nel  cuor  tuo  :  Chi  mi  ha 
generati  costoro?  condossiachè  io  fossi 


2(5  E  farò  che  i  tuoi  oppressatori  man- 
geranno k  lor  propria  carne,  e  s'  inel»- 
bricranno  del  lor  proprio  sangue,  a  guisa 
di  mosto;  e  ogni  carne  saprà  che  io  sonn 
il  Signore,  tuo  Salvatore,  e  tuo  Reden- 
tore, il  Possente  di  Giacobbe. 

Il  tercitore  elei  Signore  ol t raggiato  r  aoccorto. 
KQ  (X>St  Ila  detto  il  Signore  :  IXnc  è  lu 
^^  lettera  del  divorzio*  di  vostra  madre, 
per  hi  quale  io  V  abbia  mandata  via: 
ovvero,  chi  è  colui  de'  mid  creditori,  a 
cui  io  vi  abbia  venduti'?  Ecco,  voi  siete 
stati  venduti  per  le  vostre  iniquità  "^  e  la 
madre  vostra  è  stata  numdata  via  per  li 
vostri  miHfatti. 

2  Perchè,  essendo  io  venuto,  non  si  e 
trovato  alcuno .'  e  avendo  io  chiamato, 
ninno  ha  risposto  "  ;  ò  forse  la  mia  mano 
per  alcuna  maniera  accorciata,  da  noji 
poter  riscuotere?  o  non  ri  è  egli  in  me 
forza  alcunai  da  poter  liberare?  ecco, 
col  mio  sgridare  io  secco  il  mare,  io 
riduco  i  fiumi  in  dCHcrto  ",  sì  che  il  pesce 
loro  diventa  puzzolente,  per  mancamento 
iV  acqua,  essendo  morto  di  sete. 

3  lo  rivesto  i  cieli  di  caligine,  e  inetta • 
un  cilido  iKJr  lor  coverta^. 

4  II  Si^ore  Iddio  mi  lia  data  la  Ihifrua 
de'  dotti,  yer  saper  parlaix3  opportuna- 
mente allo  stanco''';  egli  mi  desta  o^ni 
mattina  V  orecchio,  per  udiro  come  i 
dotti. 

5  II  Sii^uore  Iddio  mi  ha  apei-to  1'  oivc- 
chio,  ed  10  non  sono  stato  ribello  '',  non  m  i 
son  tratto  indietro. 
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ISAIA.  £1. 


(T  Israeir, 


6  Io  ho  iiorto  il  mio  corpo  a'  percoli- 
tòri,  e  le  mie  guance  a  quelli  che  mi 
strappavano  i  capelli  ;  io  non  ho  nascosta 
la  mia  faccia  dalle  onte,  nò  dallo  sputo '*^. 

7  Ma  il  Signore  Iddio  è  stato  m  mio 
aiuto  ;  perciò,  non  sono  stato  confuso  : 
perciò,  no  renduta  la  mia  faccia  simile  ad 
un  macigno,  e  so  che  non  sarò  svergognato . 

8  Colui  che  mi  giustifica  é  prosshno; 
chi  con  tenderà  meco?  presentiamoci  pure 
amendue  insieme  ;  chi  è  mio  avversario? 

'  accostisi  pure  a  me. 

9  Ecco,  il  Signore  Iddio  è  in  mio  aiu- 
to; chi  mi  condannerà*?  ecco,  tutti  co- 
loro saran  logorati  come  un  vestimento; 
la  tignuola  li  roderà. 

10  Chi  è  colui,  d'  intra  voi,  che  tema 
il  Signore,  che  ascolti  la  voce  del  suo 
Servitore?  benché  cammini  in  tenebre ^ 
e  non  abbia  chiarezza  alcuna,  pur  con- 
fidisi nel  Nome  del  Signore,  e  appoggisi 
sopra  r  Iddio  suo. 

11  Ecco,  voi  tutti  che  accendete  del 
fuoco,  e  vi  attorniate  di  faville,  cam- 
minate alla  luce  del  vostro  fuoco,  e  alle 
faville  cìit  avete  accese.  Questo  vi  è  av- 
venuto dalla  mia  mano  ;  voi  giacerete  in 
tormento. 

Rentauragioìie  e$alvazioìie  iV  I»raele. 

RI  ASCOLTATEMI,  voi  che  procac- 
*'■*  ciate  la  giustizia**,  che  cercate  il  Si- 
gnore; riguardate  alla  roccia  oììde  siete 
stati  tagUati,  e  alla  buca  della  cava  onde 
siete  stati  cavati. 

2  Biguardate  ad  Abrahamo,  vostro  pa- 
tire, e  a  Sara,  che  vi  ha  iMuioriti  •*  ;  i)er- 
ciocchè  io  lo  chiamai  solo,  e  lo  benedissi, 
e  lo  moltipUcai. 

3  Perciocché  il  Signore  consolerà  Sion, 
egli  consolerà  tutte  le  sue  mine,  e  ren- 
derà il  suo  deserto  simile  ad  Eden,  e  la 
sua  solitudine  simile  al  giardino  dei  Si- 
gnore ;  in  essa  si  troverà  gioia  ed  alle- 
grezza ;  lode,  e  voce  di  canto. 

4  Attendi  a  me,  pppol  mio  ;  e  t»,  mia 
nazione,  porgimi  gli  orecchi  ;  perciocché 
la  Legge  procederà  da  me,  ed  io  assetterò 
il  mio  giudicio,  per  luce  de'  popoli. 

5  La  mia  giustizia  è  vicina/;  la  mia 
salute  è  uscita  fuori,  e  le  mie  braccia 
giudicheranno  i  popoli  ;  le  isole  mi  aspet- 
teranno, e  spereranno  nel  mio  braccio. 

.  6  Alzate  gli  occhi  vostri  al  ciclo,  e 
riguardate  in  terra  a  basso  :  perciocché 
i  cieli  si  dissolveranno  a  guisa  di  fumo, 
e  la  terra  sarà  logorata  come  un  vesti- 
mento, e  i  suoi  abitanti  similmente  mor- 
ranno^; ma  la  mia  salute  sarà  in  etemo, 
e  la  mia  giustizia  non  iscaderà. 
7  Ascoltatemi,  voi  che  conoscete  la  giu- 


stizia; e  tUf  o  popolo,  nel  cui  cuore  è  la 
mia  Legge;  non  temiate  delle  onte  degli 
uomini,  e  non  vi  sgomentate  per  li  loro 
oltraggi*. 

8  Perciocché,  la  tignuola  li  roderà  come 
un  vestimento,  e  la  tarma  li  mangerà 
come  lana  ;  ma  la  mia  giustizia  sam  iu 
eterno,  e  la  mia  salute  per  ogni  età. 

9  O  braccio  del  Signore,  risvegliati, 
risvegliati;  rivestiti  di  forza,  risv^ati 
come  a'  giorni  antichi,  come  tieRe  età 
de*  secoli  passcUi*.  Non  sei  tu  quel  che 
tagliasti  a  pezzi  Bahab,  che  uccidesti  il 
dragane? 

10  Non  sei  tu  quel  che  seccasti  il  mare, 
le  acque  del  grande  abisso?  che  riducesti 
le  i>rofondità  del  mare  in  un  cammino, 
acciocché  i  riscattati  passassero'? 

11  Quelli  adunque  che  dal  Signore  sa- 
ranno stati  riscattati  ritorneranno,  e  ver- 
ranno in  Sion  con  canto;  e  allegrezza 
etema  sarà,  sopra  il  capo  loro  ;  otterranno 
gioia  e  letizia;  il  dolore  e  il  gemito  fug- 
giranno*'*. 

12  Io,  io  san  quel  che  vi  consolo  **  ;  chi 
sei  tu  che  temi  dell'  uomo  che  morrà,  e 
del  figliuol  dell'  uomo  che  diverrà  simile 
a  fieno  ? 

13  E  hai  dimenticato  il  Signore  che  ti 
ha  fatto,  che  ha  distesi  i  cieU,  e  fondatala 
terra;  e  hai  del  continuo,  tuttodì,  avuta 
paura  deir  indegnazione  di  colui  che  ti 
strigneva,  quando  egli  si  apparecdiiav-a 
per  distruggere;  ora,  dove  e  V  indegna- 
zìone  di  colui  che  ti  strigneva? 

14  Colui  che  é  stato  menato  in  catti- 
vità si  affretta  di  sciogliersi,  acciocché 
non  muoia  Della  fossa,  e  che  non  gli  man- 
chi il  pane. 

15  Or  io  tono  il  Signore  Iddio  tuo,  che 
muovo  il  mare  e  /o  che  le  sue  onde 
romoreggiano  ;  il  cui  Nome  è  :  Il  Signor 
degli  eserciti. 

16  E  ho  messe  le  mie  parole  nella  tua 
bocca  ^  e  ti  ho  coperto  con  V  ombra  deUa 
mia  mano,  per  piantare  i  cieli,  e  per  fon- 
dar la  terra,  e  per  dire  a  Sion  :  Tu  «n  il 
mio  popolo. 

17  Kisvegliati,  risvegliati,  levati,  o  Ge- 
rusalemme, che  hai  hevuta  dalla  mano 
del  Signore  la  coppa  della  sua  indegna- 
zione; tu  liai  bevuta,  anzi  succiata  la 
feccia  della  copi»  di  stordimento''. 

18  Infra  tutti  1  figliuoh  eh'  ella  ha  par- 
toriti, non  vi  è  alcuno  che  la  guidi  ;  né, 
fra  tutti  i  figliuoU  che  ha  allevati,  alcuno 
che  la  prenda  per  la  mano. 

19  Queste  due  cose  ti  sono  avvenute; 
chi  se  ne  conduole  teco?  guastamente  o 
mina;  spada  e  fame;  per  chi  ti  conso-. 
lereiio? 
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TI  riscatto  promesio. 


20  I  tuoi  figliuoli  8on  venuti  meno",  son 
giaciuti  in  capo  d' ogni  strada,  come  un 
bue  salvatico  che  è  ne*  lacci,  oieni  del- 
l' indecgtazione  del  Signore,  deUo  sgridar 
dell'  Iddio  tuo. 

21  Perciò  ascolta  ora  questo,  o  tu  afflit- 
ta ed  ebbra,  e  non  di  vino  ; 

22  Ck)sì  Ila  detto  il  tuo  Signore,  il  Si- 
gnore, e  r  Iddio  tuo,  die  difende  la  causa 
del  suo  popolo^:  Ecco,  io  ti  ho  tolta  di 
mano  la  coppa  di  stordimento,  la  feccia 
della  coppa  della  mia  indegnaziooc  ;  tu 
non  ne  berrai  più  per  V  innanzi  ; 

23  Ed  io  la  metterò  in  mano  a  quelli 
che  ti  affli^ono,  che  han  detto  all'  anima 
tua  :  Inchinati,  e  noi  li  passeremo  ad- 
dosso; laonde  tu  hai  posto  il  tuo  corpo 
come  terra,  e  come  una  strada  a*  passanti 

KO  RISVEGLIATI,  risvegliati:  rive- 
^^  stiti  della  tua  gloria,  o  Sion  ;  rivestiti 
de'  vestimenti  della  tua  magnificenza,  o 
Gerusalemme,  città  santa;  perciocché 
r  indrconclso,  e  V  immondo,  non  entre- 
ranno più  in  te  per  1*  innanzi^ 

2  Scuotiti  la  polvere  d' addosso;  levati, 
e  assettati,  o  Gerusalemme;  sciogliti  i 
Iqgami  che  hai  in  collo,  o  figliuola  di 
Sion,  che  sei  iu  cattività. 

3  Perciocché,  cosi  ha  detto  il  Signore  : 
Voi  siete  stati  venduti  senzi  prezzo,  e 
sarete  altresì  riscattati  senza  danari. 

4  Perciocché,  cosi  ha  detto  il  Signore 
Iddio  :  n  mio  popolo  discese  anticamente 
in  Egitto  per  dimorarvi  *  ;  ma  Assur  1*  ha 
oppressato  per  nulla. 

5  Ed  ora,  che  ho  io  a  far  qui,  dice  il 
Signore,  ^rché  il  mio  popolo  sia  stato 
menato  via  per  nulla?  nueili  che  lo  si- 
gnoreggiano lo  fanno  urlare,  dice  il  Si- 
gnore ;  e  il  mio  Nome  del  continuo,  tut- 
todì, è  bestemmiato*. 

6  Perciò,  il  mio  popolo  conoscerà  il 
mio  Nome  \  perciò,  egli  conoscerti  in  quel 
giorno  che  io  son  quel  che  parlo  ;  eccomi. 

7  O  quanto  son  belli  sopra  questi  monti 
i  piedi  di  colui  che  porta  le  buone  novel- 
le, che  annunzia  la  pace/;  di  colui  che 
porta  le  novelle  del  bene,  che  annunzia 
la  salute,  che  dice  a  Sion  :  II  tuo  Dio 
regna! 

8  Fi  é  un  grido  delle  tue  guardie,  che 
hanno  alzata  la  voce,  che  hanno  tutte 
insieme  dati  gridi  d'  allegrezza;  percioc- 
ché han  veduto  con  gli  occhi  che  il  Si- 
gnore ha  ricondotta  Sion. 

9  Bisonate,  giubilate,  ruine  di  Geru- 
salemme, tutte  nuante;  perciocché  il 
Signore  ha  consolato  il  suo  popolo,  ha 
riscattata  Gerusalemme. 


ISAIA,  62.  63.  Le  a^jfatnze  dtl  Meuia. 

10  II  Signore  ha  tratto  fuori  11  braodo 
deUa  sua  santità,  alla  vista  <Ii  tutto  lo 
ffenti;  e  tutte  le  estremità  della  terra 
hanno  veduta  la  salute  del  nostro  Dio'. 


11  Dipeititevi,  dipartitevi,  uscite  di  là\ 
non  toccate  cosa  alcuna  ìmmonila  ;  uscite 
del  mezzo  di  quella;  purificatevi,  voi  che 
portate  i  vasi  del  Signore'. 

12  Perciocché  voi  non  uscirete  in  fretta, 
e  non  camminerete  in  fuga  ;  imperocché 
il  Signore  andrà  dinanzi  a  voi,  e  1*  Iddio 
d' Israele  sarà  la  vostra  retroguardia. 

V  appar'uiome,  i  datori  •  la  fflttria  del  M«99iu. 

13  Ecco,  il  mio  Servitore  prospererà, 
egli  sarà  grandemente  innalzato,  esaltato, 
e  rcuduto  eccelso  ^ 

14  Siccome  molti  sono  stati  stupefatti 
di  te,  cosi  r  aspetto  di  esso  sarà  sfor- 
mato, in  maniera  che  non  tomifflierà  più 
un  uomo  ;  e  il  suo  sembiante,  in  maniera 
eh'  enVì  non  somigUerà  più  uno  d' infra  i 
figliuoli  degli  uomini*". 

15  Parimente  ancora  egli  cospergerà 
molte  genti'*  ;  i  re  si  tureranno  la  bocca 
sopra  lui;  perciocché  vedranno  ciò  che 
non  era  giammai  stato  loro  raccontato,  e 
intenderanno  ciò  che  aiammai  non  avea* 
no  udito^ 

gQ  CHI  ha  creduto  alla  nostra  predica- 
*'*'  zione''?  ed  a  cui  é  stato  rivelato  il 
braccio  del  Signore  ? 

2  Or  egli  é  salito,  a  guisa  di  rampollo, 
dinanzi  a  lui^  e  a  guisa  di  radice  da  terra 
arida  ;  non  ri  è  afata  in  lui  forma,  né  bel- 
lezza alcuna;  e  noi  1*  abbiamo  veduto,  e 
non  ?'i  era  cosa  alcuna  ragguardevole,  per- 
ché lo  desiderassimo. 

3  Egii  è  stato  sprezzato  ^  fino  a  non  esser 
più  tenuto  nel  numero  degli  uomini;  è 
sfato  uomo  di  dolori,  ed  esperto  in  languo- 
ri' ;  è  stctìo  come  uno  dal  quale  ciascuno 
nasconde  la  faccia;  è  stato  sprezzato,  tal- 
ché noi  non  ne  abbiam  fatta  alcuna 
stima'. 

4  Veramente  egli  ha  portati  1  nostri 
languori,  e  si  é  caricato  delle  nostre  do- 
glie**; ma  noi  abbiamo  stimato  eh'  egli 
fosse  percosso,  battuto  da  Dio,  e  abbat- 
tuto. 

5  Ma  egli  è  stato  ferito  per  li  nostri  mi- 
sfatti, fiaccato  per  le  nostre  iniquità;  il 
gastigamento  della  nostra  pace  è  sta^o  so- 
pra lui  ;  e  per  li  suoi  lividori  noi  abbiamo 
ricevuta  guarigione*. 

6  Noi  tutti  eravamo  erranti,  come  pe- 
core' ;  ciascun  di  noi  si  era  volto  alla  sua 
via:  ma  il  Signore  ha  fatta  avvenirsi  in 
lui  r  miquità  di  tutti  noi. 


•Lam.2.11,12.  *Ger.50.84.  'Ib.SS.S.  Apoc.21.27.  ^Gen.46.6.  •Rom.2.24.  /Rom.10.15. 
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La  pecora  mutola,  ISAIA, 

7  Egli  è  stato  oppressato,  ed  anche  afflit- 
to ;  e  pur  non  ha  aperta  la  bocca";  è  stato 
menato  air  uccisione,  come  un  agnello; 
ed  è  stato  come  una  pecora  mutola  davanti 
a  quelli  die  la  tosano^,  e  non  ha  aperta  la 
b<H)ca. 

8  Egli  è  stato  assunto  fuor  di  distretta, 
e  (U  giudicio  ;  e  chi  potrà  narrar  la  sua 
età,  dopo  eh'  egli  sarà  stato  reciso  dalla 
terra  de'  viventi;  e^  che  per  li  misfatti 
dd  mio  popolo,  egh  sarà  stato  carico  di 
piaghe? 

9  Or  la  sua  sepoltura  era  stata  ordinata 
co'  malfattori  ;  ma  egli  è  staio  col  ricco 
nella  sua  morteS  la  quale  egli  ha  sofferta^ 
senza  eh'  egli  avesse  commessa  alcuna 
violenza,  e  che  vi  fosse  alcuna  frode  nella 
sua  bocca <^. 

10  Ma  il  Signore  l' ha  voluto  fiaccare,  e 
-  r  ha  addogliato.    Dopo  che  l' anima,  sua 

si  sarà  poeta  per  sacrifìcio  per  la  colpa  ^ 
ej^  vedrà  progenie,  prolungherà  i  giorni/, 
e  il  beneplacito  del  Signore  prospererà 
Aella  sua  mdno. 

11  Egli  vedrà  t7//n«ttoc?efla  fatica  dell'  a- 
nima  sua,  e  ne  sarà  saziato  ;  il  mio  Ser- 
vitor  giusto  ne  giustificherà  molti^  per  la 
sua  conoscenza,  ed  egli  stesso  si  caricherà 
delle  loro  iniquità. 

12  Perciò,  io  gli  darò  parte  fra  i  grandi, 
ed  ^U  partila  le  spoglie  co'  potenti*; 
perciocché  avrà  esposta  l' anima  sua  alla 
morte,  e  sarà  stato  annoverato  co'  tra- 
sgressori*, e  avrà  portato  il  peccato  di 
molti,  e  sarà  interceduto  per  li  tra- 
sgressori'. 

Accretcimento  e  gJorìa  della  Chiesa, 

fiA  GIUBILA,  o  sterile,  che  non  parto- 
^^^  rivi;  fa  risonar  grida  di  allegrezza, 
e  strilla,  o  tv.;,  che  non  avevi  dolore  di  par- 
to; perciocché  i  figliuoli  della  desolata 
sararmo  in  maggior  numero  che  quelli 
della  maritata,  ha  detto  il  Signore^. 

2  Allarga  il  luogo  del  tuo  padiglione,  e 
sieno  tesi  i  teli  de'  tuoi  tabernacoli  ;  non 
divietata;  allunga  le  tue  corde,  e  ferma  i 
tuoipiuoli  ; 

3  Perciocché  tu  moltiplicherai,  traboc- 
cando a  destra  ed  a  sinistra  ;  e  la  tua  pro- 
genie possederà  le  genti,  e  renderà  abitate 
le  citta  deserte. 

4  Non  temere,  perciocché,  tu  non  sarai 
confusa;  e  non  vergognarti,  perciocché  tu 
non  sarai  adontata  ;  anzi  dimenticherai  la 
vergogna  della  tua  fanciullezza,  e  non  ti 
ricoraiérai  piii  del  vituperio  della  tua  ve- 
dovità. 

5  Perciocché  il  tuo  marito  è  c[uel  che  ti 
ha  fatta;  il  suo  Nome  è:  Il  Signor  degli 


64,  55.  Gipria  della  Chiesa-, 

eserciti  ;  e  il  tuo  Redentore  è  il  Santo 
d' Israele,  il  quale  sarà  chiamato  V  Iddio 
di  tutta  la  terra". 

6  Perciocché  il  Signore  ti  ha  chiamata, 
come  una  donna  abbandonata,  e  tribolata 
di  spirito;  e  come  una  moglie  sposata  in 
giovanezza,  che  sia  stata  mandata  via, 
ha  detto  il  tuo  Dio. 

7  Io  ti  ho  lasciata  per  un  piccol  mo- 
mento, ma  ti  raccoglierò  per  grandi  mi- 
sericordie*. 

8  Io  ho  nascosta  la  mia  faccia  da  te  per 
un  momento,  nello  stante  dell'  indegna- 
zione; ma  ho  avuta  pietà  di  te  per  beni- 
gnità eterna^,  ha  detto  il  Signore,  tuo  B6- 
dentore. 

9  Perciocché  questo  mi  sarà  come  le  ac- 
que di  Noè  ;  conciossiaché,  come  io  giurai 
cne  le  acque  di  Noè  non  passerebbero  più 
sopra  la  terra  ^,  cosi  abbia  giurato  c^enou 
mi  jjlìreFij  v\k  ttiiitru  v\  te,  o  non  ti  sgri- 
de ri>  pUi. 

10  Av^'ewnachò  i  monti  sì  dipartissero 
do^  ììfomfloro^  e  ì  colli  sì  amo  vesserò;  pur 
nc'Ti  si  uip^irtirà  Ivl  mia  IxiDiKnità  da  te,  e 
il  jMtLt.r  Jclla  mlii  pcLUG  non  i^arà  smosso; 
ha  <lt.'tto  il  Signure»  che  lia  pietà  di  te*". 

11  O  iitìlittEi,  tempcf^tiitaf  ^Ninsolota  ;  ec- 
cOt  icj  poisLTÒ  le  tue  pietre  sopra  marmo 
fino,  e  ti  fonderò  sopra  ^^\yì  ; 

r2  E  £tirò  le  tue  tiiiesjtTe  di  rubini  e  le 
tue  porte  di  jiictre  di  carbonchi,  e  tutto  il 


idrarmo  ms©- 

^ ,         ^  ìice  de'  tuoi  fi- 

gUuoli  mrà  granite, 

li  Tu  ^ATAX  stalqlitu  in  giustizia,  tu  sa- 
rai lunmiìa  iV  oi>|>iiiaBÌont5,  si  che  non  la 
teiuciTÙ;  e  di  ruina»  si  eli'  ella  non  si  ac- 
costerà a  te. 

15  Ecco,  ben  si  faranno  delle  raunat«, 
ma  non  da  parte  mia  :  chi  si  radunerà  con- 
tro a  te,  venendoMi  addosso,  caderà. 

16  Ecco,  io  ho  creato  il  fabbro  che  soffia 
il  carbone  nelfuoco,  e  che  trae  fuori  lo  stru- 
mento, per  fare  il  suo  lavoro  :  ed  io  ancora 
ho  creato  il  guastatore,  per  distruggere. 

17  Niun'  arme  fabbricata  contro  a  te 


Signore»  e 

la  lor  giustizia  da  parte  mia;  dice  il 
Signore. 

Tutti  i  popoli  invitati  a  cercar  la  minte, 

KK  0  VOI  tutti  che  siete  assetati,  venite 
^^  alle  acque  ';  e  voi  che  non  avete  alcu- 
ni danari^  venite,  comperate,  e  mangiate  ; 
venite,  dico,  comperate,  senza  danari,  e 
senza  prezzo,  vino,  e  latte. 


^',  ^*M^A«®  '»  ^:  ^'  !*•    Mar.  14. 61  ;  16. 5,    1  Piet.  2.  23. 
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Ì^'^'2'f^-    ^^1'^'}^'  < Mar.  15. 28.    Lue. 22. 87. 


6  Fat.  8.  32.        '  Mat.  27.  57-«>. 

/  Rom.  6. 9.        »  Rora.  5. 18, 19. 

»  rtV'  •••  «r»  «"v.    '-"!•«.  X».  •  mnr.  io.  «n.     iiuc.  sa.  ai.  ^  Rom.  8. 84.     Eb.  7.  25  :  9l  24. 

y  Gen.  8.  21  ;  9. 11,  eco,  »•  Mnt.  5. 18.  »  Giov.  6. 15.     1  Cor.  2. 10.  '  Giov.  4.  il;  7. 87. 

594 


"  C&rccUe  il  Sigivorer  ISAIA, 

2  Perehè  spendete  danari  in  ciò  che  non 
e  pane,  e  la  vostra  fatica  in  ciò  che  non 
può  saziare?  ascoltatemi  pure,  e  voi  mian- 
gerete  del  huono,  e  X  anima  vostra  goderà 
aél  grasso. 

3  Jjiehlnate  il  vostro  orecchio,  e  venite 
a  me'  ;  ascoltate»  e  T  anima  vostra  -vive- 
ri; ed  io  farò  con  voi  un  patto  eterno*, 
secondo  le  benignità  stabili,  promesse  a 
Davide*. 

4  Ecco,  io  r  ho  dato  per  testimonio  delle 
nazioni'';  per  conduttore,  e  comandatone 
a*  popoli. 

5  £cco,  tu  chiamerai  la  gente  che  tu  non 
conoscevi,  e  la  nazione  che  non  ti  cono- 
sceva correrà  a  te  ',  per  casion  del  Signore 
Iddio  tuo^  e  del  ftanto  d' Israele  ;  percioc- 
ché egli  ti  avrà  glorificato. 

6  Ckàrcate  il  Signore,  mentre  egli  si  tro- 
va; invocatelo,  mentre  egli  è  vicino/. 

7  Lasci  r  empio  la  sua  via,  e  V  uomo 
iniquo  i  suoi  pensieri  ;  e  convertasi  al  Si- 
gnote, ed  egliavrà  pietà  di  lui;  e  air  Id- 
dio nostro,  perciocché  egli  é  gran  perdo- 
natore^. 

8  Perciocché  i  miei  pensieri  non  sono  i 
vostri  pensieri,  né  le  mie  vie  le  vostre  vie, 
dice  il  Signore. 

9  Conciossiaché,  quanto  I  cieli  son  più 
alti  che  la  terra,  tanto  sieno  più  alte  le 
mie  vìe  che  le  vostre  vie,  e  i  miei  pensieri 
che  i  vostri  pensieri. 

10  Perciocché,  siccome  la  piog^a  e  la 
neve  scende  dal  cielo,  e  non  vi  ritorna  ; 
anzi  adacqua  la  terra,  e  la  fa  produrre  e 
germogliare,  talché  ella  dà  sementa  da 
seminare,  e  pane  da  mangiare  ; 

11  Cosi  sarà  la  mia  parola,  che  sarà  usci- 
ta della  mia  bocca;  ella  non  ritornerà  a 
me  a  vuoto;  anzi  opererà  ciò  che  io  avrò 
voluto,  e  prospererà  in  ciò  per  che  V  avrò 
mandata. 

12  Perciocché  voi  uscirete  con  allegrez- 
za, e  sarete  condotti  in  pace  ;  i  monti,  e  i 
colli  risoneranno  ^ida  di  allegrezza  da- 
vanti a  voi  ;  e  tutti  gli  alberi  della  cam- 
pagna si  batteranno  a  palme. 

13  In  luo«o  dello  spino  crescerà  T  abete, 
in  luogo  deir  ortica  crescerà  il  mirto  ;  e 
ciò  sarà  al  Signore  in  fama,  in  segno  eter- 
no, che  non  verrà  giammai  meno. 

PrQme»9eper  V  oièervanza  del  tobato. 

VUi  così  ha  detto  il  Signore:  Osservate 
^^^  quel  eh'  é  diritto,  e  fate  quel  eh'  é 
giusto;  perciocché  la  mia  salute  é  vicina 
a  venire,  e  la  mia  giustizia  ad  essere  ri- 
velata*. 

2  Beato  V  uomo  che  farà  questo,  e  il 
figliuol  deir  uomo  che  vi  si  atterrà:  clie 
osserverà  il  sabato,  per  non  profanarlo;  e 


5^  57.  L*  QMei*vanza  del  sabato. 

guanlerà  la  sua  mano,  per  non  fare  alcun 
male. 

3  £)  non  dica  il  figliuol  del  forestiere,  die 
si  sarà  aggiunto  alKignorc  :  Il  Signore  mi 
ha  del  tutto  separato  dal  suo  popolo;  e 
non  dica  1*  eunuco  :  Ecco,  io  sono  un  al- 
bero secco. 

4  Perciocché,  cosi  ha  detto  il  Signore  hi- 
tomo  agli  eunuchi  :  Quelli  che  osserve- 
ranno i  miei  sabati,  ed  eleggeranno  di  far 
ciò  che  mi  piace,  e  ti  atterranno  al  mio 
patto: 

5  Io  darò  loro,  nella  mk  Casa,  e  dentiti 
delle  mie  muriL  un  luogo,  ed  un  nome, 
migliore  che  di  flgliuoli.  e  di  figliuole'  ;  io 
darò  loro  un  nome  eterno,  il  quale  giam- 
mai non  sarà  sterminato. 

6  E  quant'  é  a'  figliuoli  del  forestiere, 
che  si  saranno  aggiunti  al  Signore,  per 
servirgli,  e  per  amare  il  Nome  del  Hi- 
gnorc,  per  essergli  servitori  ;  tutti  quelli 
che  osserveranno  il  sabato,  per  non  pro- 
fanarlo, e  che  si  atterranno  al  mio  patto  ; 

7  Io  li  condurrò  al  monte  della  mia  san- 
tità, e  li  rallegrerò  nella  mia  Casa  d' ora- 
zione; gli  olocausti  loro,  e  i  sacrificii  loro  . 
mi  Saracino  a  grado  in  sul  mio  Altare'; 
perciocché  la  mia  Casa  sarà  chiamata: 
Casa  d' orazione  per  tutti  i  popoli*". 

Difetti  e  colpe  4'  ttratU. 

8  II  Signore  Iddio,  che  raccoglie  gli  ' 
scacciati  d'  Israele,  dice:  Ancora  ne  ac- 
coglierò degli  altri  a  lui,  oltre  a  quelli 
de  suoi  che  saranno  già  raccolti**. 

9  Venite  per  mangfaire,  voi  tutte  le 
bestie  della  campagna,  tutte  le  fiere  delle 
selve. 

10  Tutte  le  sue  guardie  son  cieche,  non 
hanno  alcun  conoscimento  ;  essi  tutti  son 
cani  mutoli,  non  sanno  abbaiare  ;  vaneg- 
giano, giacciono,  amano  il  sonnecchiam 

11  £  9ue8ti  cani  ingordi  non  sanno  che 
cosa  sia  Y  esser  satollo,  e  questi  pastori 
non  sanno  che  cosa  sia  intendimento; 
ciascun  di  loro  si  é  volto  alla  sua  via,  cia- 
scuno alla  sua  cupidigia,  dal  canto  suo. 

12  Venite,  dicono^  io  recherò  del  vino,  e 
noi  e'  inebbrieremo  di  cervogia;  e  il  ^or- 
no di  domani  sarà  come  questo,  anzi  vie 
più  grande*. 

R7  IL  giusto  muore,  e  non  ri  t  alcujio 
*'•  che  vi  ponga  mente;  e  gli  uomiiii 
da  bene  son  raccolti,  senza  aie  alcuno 
consideri  che  il  giusto  é  raccolto  d' innanzi 
al  male. 

2  Chi  cammina  nella  sua  dirittura  se  ne 
audrà  in  pace,  si  riposeranno  sopra  i  lor 
letti. 

3  Ma  voi,  figliuoli  dell'  incantatrìce.pYo- 
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Jj  idotutria  cP  Israele.  ISAIA, 

«enie  adultera,  c?ie  non  fai  altro  che  forni- 
care, accostatevi  qua. 

4  sopra  cui  vi  sollazzate  voi?  sopra  cui 
allargate  la  bocca,  e  allungate  la  lingua? 
non  siete  voi  figliuoli  di  misfatto,  pro- 
genie di  falsità? 

5  Voi,  che  vi  riscaldate  dietro  alle  querce, 
sott'  ogni  albero  verdeggiante  ;  che  scan- 
nate i  figliuoli*  nelle  valli,  sotto  alle  ca- 
verne delle  rocce. 

6  La  tua  parte  è  nelle  pietre  pulite 
de'  torrenti;  quelle,  quelle  son  la  tua 
sorte  ;  a  quelle  eziandio  hai  sparse  offerte 
da  spandere,  e  presentate  oblazioni  ;  con 
tutte  queste  cose  potrei  io  esser  rappacifi- 
cato? 

7  Tu  hai  posto  il  tuo  letto  sopra  i  monti 
alti  ed  elevati;  e  sei  eziandio  salita  là, 
per  sacrificar  sacrificii  ; 

8  E  hai  messa  la  tua  ricordanza  dietro 
all'  uscio,  e  dietro  allo  stipite  ;  concios- 
siaclìè  tu  ti  sii  Bcojpeitsi,  sviandoti  da  me  ; 
e  sii  salita,  ed  abbi  alkifgato  il  tuo  Ietto, 
ed  abbi  fatto  patto  con  alcuni  di  coloro  ; 
tu  hai  amata  la  lor  giacitura,  tu  hai  spiato 
il  luogo  ; 

9  Ed  Imi  portati  al  £e  presenti  d^  ohi 
odoriferi,  con  gran  quantità  delle  tue  com- 
posizioni aromatiche  ;  ed  hai  mandati  i 
tuoi  ambasciatori  fino  in  paese  lontano,  e 
ti  sei  abbassata  fino  all'  inferno. 

10  Tu  ti  sei  affaticata  nella  lunghezza  del 
tuo  cammino;  tu  non  hai  detto:  La 
cosa  è  disperata  ;  tu  hai  ritrovata  la  vita 
della  tua  mano,  perciò  tu  non  ti  sei  stan- 
cata. 

11  E  di  cui  hai  tu  avuta  paura?  chi  hai 
tu  temuto?  conciossiachè  tu  abbi  men- 
tito, e  non  ti  sii  ricordata  di  me,  e  non  te 
ne  sii  curata?  non  mi  sono  .io  taciuto, 
anzi  già  da  lungo  tempo,  e  pur  tu  non  mi 
hai  temuto  ? 

12  Io  dichiarerò  la  tua  giustizia,  e  le  tue 
opere,  che  non  ti  gioveranno  nulla. 

13  Quando  tu  griderai,  Kberinti  quelli 
che  tu  aduni  ;  ma  il  vento  li  porterà  via 
tutti  quanti,  un  soflBo  ^Uorràvia;  ma  chi 
spera  m  me  possederà  la  terra,  ed  crederà 
il  monte  della  mia  santità. 

14  Ed  ei  si  dirà:  Rilevate,  rilevate  le 
strade,  acconciatele:  togUete  via  gì'  in- 
toppi dal  cammino  del  mio  popolo. 

15  Perciocché,  cosi  ha  detto  1'  Alto,  e 
r  Eccelso,  che  abita  1'  eternità,  e  il  cui 
Nome  è  11  Santo  :  Io  abito  in  luogo  alto, 
e  santo,  e  col  contrito,  ed  umile  di  spi- 
rito*; per  vivificar  lo  spirito  de^lì  umili, 
e  per  vivificare  il  cuor  aie'  contriti. 

1()  Conciossiachè  io  non  contenda  in 
perpetuo,  e  non  mi  adiri  in  etemo®;  per- 
ciocché altrimenti  orni  spirito,  e  le  anime 
che  io  ho  fatte,  venebber  meno  per  la  mia 
presenza. 


,58.  Il  vero  digiuno. 

17  Io  sono  st'jto  adirato  per  l'  iniquità 
della  sua  cupidigia,  e  1'  ho  percosso  ;  io 
mi  son  nascosto,  e  sono  stato  indegnato  * 
ma  pur  gue^  ribello  é  andato  per  la  via  del 
suo  cuore. 

18  Io  ho  vedute  le  sue  vie,  e  pur  lo  gua- 
rirò, e  lo  ricondurròj  e  restituirò  consola- 
zioni a  lui,  e  a  queUi  d' infra  lui  che  fanno 
cordoglio. 

19  Io  creo  ciò  eh'  è  proferito  con  le  lab- 
bra'* ;  pace,  pace  al  lontano*,  ed  al  vicino, 
dice  il  Signore,  ed  io  lo  guarirò. 

20  Ma  gU  empi  sono  come  il  mare  so- 
spinto il  quale  non  può  quietare,  e  le  cui 
acque  cacciano  fuori  pantano,  e  fan^o. 

21  Non  vi  é  ninna  pace  per  gU  empi  ;  ha 
detto  r  Iddio  mio. 

fXt  GBIDA  con  la  gola,  non  rattenerti  ; 
^^^  alza  la  tua  voce  a  guisa  di  tromba, 
e  dichiara  al  mio  popolo  i  "suoi  misfatti, 
e  alla  casa  di  Giacobbe  i  suoi  peccati. 

2  Ben  mi  cercano  ogni  giorno,  e  pren- 
dono piacere  di  saper  le  mie  vie,  a  guisa 
di  gente  che  si  adojperi  a  giustizia,  e  non 
abbia  lasciata  la  Legge  oeir  Iddio  suo  ; 
mi  domandano  de*  giudici!  di  giustizia, 
prendono  piacere  di  accostarsi  a  Dio  \ 

3  Poi  dicono  :  Perchè  abbiamo  digiu- 
nato e  tu  non  vi  hai  avuto  riguardo? 
perchè  abbiamo  afilitte  le  anime  nostre,  e 
tu  non  vi  hai  posta  mente?  Ecco,  nel 
giorno  del  vostro  digiuno,  voi  trovate  del 
diletto,  e  riscotete  tutte  le  vostre  ren- 
dite. 

4  Ecco,  voi  digiunate  a  liti,  e  a  contese^, 
e  per  percuotere  empiamente  col  pugno  ; 
non  digiunate  più  come  foie  oggi,  se  voi 
volete  che  la  vostra  voce  sia  esaudita  da 
alto. 

5  II  digiuno  che  io  approvo,  e  il  giorno 
che  r  uomo  deve  affligere  Y  anima  sua  è 
egli  tale?  nominerai  tu  questo  digiuno,  e 
giorno  accettevole  al  Si^ore,  che  T  uomo 
chini  il  capo  come  un  giunco,  e  si  corichi 
nel  cilicio,  e  nella  cenere? 

C  Non  è  questo  il  digiuno  che  io  approvo: 
che  si  sciolgano  i  legami  di  empietà,  che 
si  sleghino  i  fasci  del  giogo^,  e  che  si  la- 
scino andar  franchi  quelli  che  son  fiaccati, 
e  che  voi  rompiate  ogni  giogo? 

7  E  che  tu  rompi  il  tuo  pane  a  chi  ha 
fame*,  e  che  tu  raccolga  in  casa  i  poveri 
erranti  ;  che  quando  tu  vedi  alcuno  ignu- 
do, tu  lo  copri,  e  non  ti  nascondi  dalla  tua 
carne? 

8  Allora  la  tua  luce  spunterà  fuori  come 
r  alba,  e  il  tuo  ristoro  germoglierà  subita- 
mente ;  e  la  tua  giustizia  andrà  davanti  a 
te,  e  la  gloria  defSignore  sarà  la  tua  re- 
troguardia. 

9  Allora  tu  invocherai,  e  il  Signore  ti 
risponderà,  e  dirà  :  Eccomi.    Se  tu  togli 
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<lel  mezzo  di  te  il- giogo,  V  alzare  il  dito, 
e  il  parlare  iniquità  ; 

10  £  apri  r  anima  tua  a  colui  che  lia 
fame,  e  sazii  la  persona  afflitta  ;  la  tua 
luce  si  leverà  nelle  tenebre,  e  La  tua  oscu- 
rità sarà  come  il  mezzodì. 

11  Ed  il  Signore  ti  condurrà  del  con- 
tinuo, e  sazierà  Y  anima  tua  nelP  areure, 
ed  empierà  di  midolla  le  tue  ossa;  e  tu 
sarai  come  un  orto  adacquato,  e  come  una 
fonte  d'  acqua,  la  cui  acqua  non  fallisce. 

12  £  quelli  che  usciranno  di  te  riedi- 
ficheranno i  luoghi  già  ab  antico  deserti  ; 
tu  ridirizzerai  i  fondamenti  di  molte  età 
addietro;  e  sarai  chiamato:  B'storator 
delle  mine,  Racconciator  de'  sentieri,  da 
potere  abitare. 

13  Se  tu  ritrai  il  tuo  piò,  per  non  far  le 
tue  volontà  nel  sabato,  nel  mio  giorno 
santo  :  e  se  tu  chiami  il  sabato  delizie; 
e  quello  eh*  è  santo  al  Signore  onorevole  ; 
e  se  tu  r  onori  senza  operar  secondo  le  tue 
vie,  senza  ritrovar  le  tue  volontà,  e  senza 
dir  parola  ; 

14  Allora  tu  prenderai  i  tuoi  diletti  nel 
Signore,  ed  io  ti  farò  cavalcare  sopra  gli 
alti  luoghi  della  terra  ;  e  ti  darò  mangiare 
r  eredità  di  Giacobbe,  tuo  padre:  per- 
ciocché la  bocca  del  Signore  ha  parlato. 

KQ  ECCO,  la  mano  del  Signore  non  ò 
*'•'  raccorciata,  per  non  poter  salvare  ;  e 
la  sua  orecchia  non  ò  aggravata,  per  non 
potere  udire  *  : 

2  Ma  le  vostre  iniquità  son  quelle  che 
han  fatta  separazione  tra  voi  e  V  Iddio 
vostro  ;  e  i  vostri  peccati  han  fatta  na- 
sconder la  sua  faccia  da  voi,  per  non  ascol» 
tare. 

3  Condossiachè  le  vostre  mani  sieno  con* 
taminate  di  sangue,  e  le  vostre  dita  d' ini- 
quità ;  e  le  vostre  labbra  hanno  proferita 
alsità,  la  vostra  lingua  ha  ragionata  per- 
versità. 


m. 


Dio  s(tlo  i'  Saìvatorf. 
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4  Non  vi  è  niuno  che  gridi  per  la  giu- 
stizia, né  che  litighi  per  la  verità  ;  si  con- 
fidano in  cose  di  nulla,  e  parlano  falsità  ; 
concepiscono  perversità,  e  partoriscono 
iniquità. 

5  Fanno  spicciare  uova  d' aspido,  e  tes- 
sono tele  di  ragnoli  ;  chi  avrà  mangiato 
delle  loro  uova  ne  morrà;  e  schiacciando- 
sene alcuno,  ne  scoppierà  una  vipera. 

6  Le  lor  tele  non  saranno  da  vestimenti, 
ed  eglino  stessi  non  si  copriranno  del  lor 
lavoro;  il  lor  lavoro  è  lavoro  d' inicjuità, 
e  vi  sono  opere  di  violenza  nelle  lor  mani. 

7  I  lor  piedi  corrono  al  male,  e  si  af- 
frettano per  andare  a  spandere  il  sangue 
innocente  *  :  i  lor  pensieri  son  pensieri  d' i- 
niquità;  nelle  loro  strade  riè  guastamento 
e  mina. 

8  Non  conoscono  il  cammino  della  pace. 


e  nelle  lor  vie  non  ri  è  alcuna  dirittura; 
si  hanno  distorti  i  lor  sentieri  ;  chiunque 
cammina  per  essi  non  sa  che  cosa  sia  pace. 

9  Perciò,  il  giudicio  si  è  allontanato  da 
noi,  e  la  giustizia  non  ci  ha  aggiunti: 
noi  abbiamo  aspettata  luce,  ed  ecco  te- 
nebre ;  splendore,  ed  ecco,  camminiamo 
in  caligine. 

10  Noi  siamo  andati  brancolando  intor- 
no alla  parete,  come  cicchi  :  siamo  andati 
brancolando,  come  quelli  che  non  hanno 
occhi;  noi  ci  siamo  intoppati  nel  mez- 
zodì, come  in  sul  vespro  ;  noi  siamo  siati 
in  luoghi  ermi,  e  solitari,  come  morti. 

U  Noi  tutti  fremiamo  come  orsi,  e  ge- 
miamo continuamente  come  colombe;  ab- 
biamo aspettato  il  giudicio,  e  non  re  n'  è 
punto  ;  la  salute,  ed  ella  si  dilunga  da  noi. 

12  Perciocché  i  nostri  misfatti  son  mol- 
tiplicati dinanzi  a  te,  e  i  nostri  peccati 
testificano  contro  a  noi;  conciossiaché  i 
nostri  misfatti  sieno  appo  noi,  e  noi  cono- 
sciamo le  nostre  iniqmtà; 

13  C/w  sono:  prevaricare,  e  mentire  con- 
tro al  Signore,  e  trarsi  indietro  dalT  Iddio 
nostro  ;  parlar  di  oppressione,  e  di  rìw)lta  : 
concepire,  e  ragionar  col  cuore  parole  di 
falsità*. 

14  Perciò,  il  giudicio  si  é  tratto  indietro, 
e  la  giustizia  si  é  fermata  lontano  ;  per- 
ciocché la  verità  é  caduta  nella  piazza,  e 
la  dirittura  non  ò  potuta  entrare. 

15  E  la  verità  ò  mancata,  e  chi  si  ritrae 
dal  male  é  stato  in  preda.  Or  il  Signore 
ha  veduto  qucsfo,  e  gli  ò  dispiaciuto  che 
non  vi  era  dirittura  alcuna. 

Hi  E  veduto  che  non  vi  era  uomo  al- 
cuno, e  maravigliatosi  che  non  vi  era 
alcuno  che  s*  interponesse,  il  suo  braccio 

Pli  ha  operata  salute,  e  la  sua  giustizia 
ha  sostenuto. 

17  E  si  é  vestito  di  giustizia  a  guisa  di 
corazza,  e  Y  elmo  della  salute  è  stato  sopra 
il  suo  capo'';  e,  per  vestimento,  ^li  si  è 
vestito  degli  abiti  di  vendetta,  e  si  é  am- 
mantato di  gelosia  a  guisa  di  ammanto. 

18  Come  per/ar  retribuzioni,  come  per 
rendere  ira  a  suoi  nemici,  retribuzione 
a'  suoi  avversari  ;  per  render  la  ricom- 
pensa alle  isole. 

19  Laonde  il  Nome  del  Signore  sarà  te- 
muto dal  Ponente,  e  la  sua  gloria  dal  Le- 
vante ;  perciocché  il  nemico  verrà  a  guisa 
di  fiume  ;  ma  lo  Spirito  del  Signore  leverà 
lo  stendardo  contro  a  lui. 

20  E  il  Redentore  verrà  a  Sion",  ed  a 

anelli  di  Giacobbe  che  si  convertiranno 
a'  misfatti,  dice  il  Signore. 

21  E  quant'  é  a  me,  dice  il  Signore, 
questo  sa7-à  il  mio  patto  che  io  farò  con 
loro  :  n  mio  Spirito  che  è  sopra  te,  e  le 
mie  parole  che  io  ho  messe  nella  tua 
bocca/,  non  si  partiranno  giammai  dalla 
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tua  bocca,  né  dalUi  bocca  ddla  tua  pro- 
genie, né  dalla  bocca  della  ^genìe  della 
tua  proprenie,  da  ora  fino  in  etemoi  ha 
detto  il  Signore. 

QenuaUmmé  ri$tàbiUta  in.  glarUt. 

fin  LEVATI*  sii  alluminata;  percioc- 
^^^  che  la  tua  luce  è  venuta,  fi  la  gloria 
del  Signore  si  è  levata  sopra  te  ^ 

2  Perciocché,  ecco,  le  tenebre  copri- 
ranno la  terra,  e  la  caligine  coprirà  ì 
popoli  ;  ma  il  Signore  si  leverà  sopra  te, 
e  la  sua  gloria  apparirà  sopra  te. 

3  £  le  genti  cammineranno  alla  tua 
luce*,  e  i  re  allo  splendor  della  luce  del 
tuo  levare. 

4  Alza  gli  occhi  tuoi  d*  ogn'  intomo,  e 
vedi:  tutti  costoro  si  son  radunati,  e  son 
venuti  a  te;  i  tuoi  figliuoli  verran  da 
lontano,  e  le  tue  fidinole  saran  portate 
sopra  1  fianchi  dalle  lor  balie. 

'5  Allora  tu  riguarderai,  e  sai-ai  allu- 
minata {  e  il  tuo  cuore  sbigottirà,  e  si 
allatgherà;  perciocché  la  piena  dei  mare 
sarà  rivolta  a  te»  la  moltitudine  delle 
nazioni  verrà  a  te  <*. 

6  Stuoli -di  cammelli  ti  copriranno,  dro- 
medari di  Madian,  e  di  Sfa;  quelli  di 
Seba  verranno  tutti  quanti,  porteranno 
oro,  ed  incenso^;  e  predicheranno  le  lodi 
del  Signore. 

7  Tutte  Io  gregge  di  Chedar  si  radune- 
ranno appresso  m  te,  i  montoni  di  Ne- 
balot  saranno  al  tuo  servigio;  saranno 
offerti  sopra-  il  mio  Altare  a  grado,  ed 
io  glorificherò  la  Casa  della  mia  gloria. 

8  Chi  8(yii  costoro  che  volano  come  nu- 
vole, e  come  colombi  a'  loro  sportelli? 

9  Perciocché  le  isole  mi  aspetteranno, 
e  le  navi  di  Tarsis  imprima;  per  ricon- 
durre i  tuoi  figliuoli  di  fontano,  e  insieme 
con  loro  il  loro  argento,  e  il  loro  oro,  al 
Nome  del  Signore  Iddio  tuo,  e  al  Santo 
d'  Israele,  quando  egli  ti  avrà  glorifi- 
cata. 

10  E  i  figliuoli  degli  stranieri  edifiche- 
ranno le  tue  mura,  e  i  loro  re  ti  servi- 
ranno ;  perciocché,  avendoti  percossa  nel- 
la mia'  mdegnazione,  io  avrò  pietà  di  te 
nella  mia  benevolenza/. 

11  Le  tue  porte  ancora  sarahno  del  con- 
tinuo aperte  ;  non  saranno  serrate  né  gior- 
no, nò  notte;  acciocché  la  moltitudine 
delle  ^enti  sia  introdotta  a  te,  e  che  i  re 
loro  ti  Steno  menati^.' 

12  Perciocché  la  gente,  e  il  regno  che 
non  ti  serviranno,  ^rìranno  ;  tali  genti 
saranno  del  tutto  distrutte*.    *• 

13  La  gloria  del  Libano  verrà  a  te; 
r  abete»  e  il  busso,  e  il  pino  insieme  ;  per 
adornare  il  luogo  del  mio  santuario,  ed 


'6(>,  61.  iìi  gloria  e  in  pace» 

aifin  eh'  io  renda  glorioso  il  luogo  de'  miei 
piedi. 

14  E  i  figliuoli  di  quelli  che  ti  affligge- 
vano verraimo  a  te,  chinandosi  ;  e  tutti . 
quelli  che  ti  diq)ettavano  si  prosteme^ 
ranno  ■  alle  piante  de'  tuoi  piedi  ;  e  tu 
sarai  nominata:  La  Città  od  Signore, 
Sion  del  Santo  d' Israele^. 

15  In  vece  di  ciò  che  tu  sei  stata  abban- 
donata, e  odiata,  e  che  non  vi  era  alcuno 
che  passasse  per  mezzo  di  fé,  io  ti  costi- 
tuirò in  altezza  eterna,  ed  in  gioia  per 
ogni  età. 

16  E  tu  succerai  il  latte  delle,  genti,  e 
popperai  le  mammelle  dei  re  ;  e  conoscerai 
che  io,  il  Signore,  sono  il  tuo  Salvatore,  e 
che  il  Possente  di.  Giacobbe  è  il  tuo  Éo- 
dentore. 

17  Io  farò  venh"  dell'  oro  in  luotf^o  del 
rame,  e  dell'  argento  in  luogo  del  ferro,  e 
del  rame  in  luogo  delle  le^e,  e  del  ferro 
in  luo^o  delle  pietre;  e  ti  costituirò  per 
prefetti  la  pace,  e  per  esattori  la  giustizia. 

18  Ei  non  si  udifa  più  violenza  nella  tua 
terra;  né  ^asto,  né  fracasso  ne'  tuoi  con- 
fini; e  chiamerai  le  tue  mura:  Salute,  e 
le  tue  porte  ;  Lode. 

19  Tu  non  avrai  più  il  sole  per  la  luce 
del  giorno,  e  lo  splendor  della  luna  non 
ti  alluminerà  più^;  ma  il  Signore  tì  sarà 
per  luce  etema,  e  l' Iddio  tuo  ti  sarà  per 
gloria"». 

20  II  tuo  sole  non  tramonterà  più,  e  la 
tua  luna  non  iscemerà  più;  percioccl^  il 
Signore  ti  sarà  per  luce  etema,  e  i  giorni 
del  tuo  duolo  finiranno. 

21  E  quei  del  tuo  popolo  mran  giusti 
tutti  quanti"  ;  crederanno  la  terra  in  per- 

P^tuo;  i  ramp9lli  che  io  avrò  piantati'', 
opera  delle  mie  mani**,  saranno  per  glo- 
rificar me  stesso. 

22  II  piccolo  diventerà  un  migliaio,  e 
il  minimo  una  nazione  possente*.  Io,  il 
Signore,  metterò  prestamente  ad  efifetto 
questa  cosa  al  suo  tempo. 

La  salute  proeìamaia. 

fil  LO  Spirito  del  Signore  Iddio  è  sopra 
^^  di  me  *■  ;  perciocché  il  Signore  mi  ha 
unto,  per  annunziar  le  buone  novelle 
a'  mansueti;  mi  ha  mandato,  per  fasciar 
quelli  che  hanno  il  cuor  rotto,  per  bandir 
libertà  a  quelli  che  sono  in. cattività,  ed 
apritura  di  carcere  a'  prigioni  ; 

2  Per  nubblicar  l' anno  della  benevolen- 
za del  Signore  ',  e  il  giorno  della  vendetta 
del  nostro  Dio  ;  per  consolar  tutti  quelli 
che  fanno  cordoglio  *  : 

3  Per  proporre  a  Quelli  di  Sion  che  fanno 
cordoglio,  che  sarà  lor  data  una  corona 
di  gloria  in  luogo  di  cenere,  olio  di  al- 
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legrezza  iu  luogo  di  duolo,  ammanto  di 
lode  in  lao^^  di  ^rìto  aogratiato  ;  e  che 
saonno  chiamati:  Querce  di  gìustisia. 
Piante  che  il  Signore  ha  piantate,  per 
glorificar  bò  ateseo  \ 

i  £  rìedificheiBimo  1  luoghi  desolati  già 
da  lungo  tempo,  e  lidirizzeranno  le  rume 
antiche,  rinnoveranno  le  città  desolate,  e 
idiaertamenti  di  molte  età  addietro. 

5  E  gli  stranieri  staranno  in  pie,  e  pa^ 
stuieianDo  le  vostre  gregge;  e  i  figliuoli 
de'  forestieri  sapranno  i  vostri  agricoltori, 
e  i  vostri  vignaiuoli. 

6  E  voi  sarete  diiamati  :  Sacerdoti  del 
Signore  ^  e  sarete  nominati  :  Ministri  del- 
l' Iddio  nostro;  voi  mangerete  le  facoltà 
delle  grati,  e  vi  farete  magniftci  della  lor 
gloria; 

7  In  luogo  della  vostra  confusione  dop- 
pia, e  di  ciò  che  si  vociferava  V  ignomi- 
nia eaaer  la  parte  di  costoro;  perciò  cre- 
deranno il  doppio  nei  lor  paese,  e  avranno 
allenezza  etema. 

8  Pertìocchò  io  9ono  il  Signore,  che  amo 
la  dirittura,  e  odio  la  rapina  con  V  olo- 
causto; ed»ò  loro  il  lor  premio  in  verità, 
e  farò  oon  loro  un  patto  etemo. 

9  £  la  lor  progenie  -sarà  riconosciuta 
fra  le  genti,  e  i  lor  discendenti  in  mezzo 
de*  popoli  ;  tutti  quelli  che  li  vedranno  ri- 
conosceranno die  quelli  »on  la  progenie 
che  il  Signore  ha  bóiedetta. 

10  Io  mi  ndlegrerò  di  grande  allegrezza 
nd  Sisnore,  P  anùna  mia  feirtieggerà 
neir  Iddio  mio;  perdocchò  egli  mi  ha 
vestita  di  vestimenti  di  salute,  mi  lia 
ammantata  dell'  ammanto  di  giustizia; 
a  guisa  di  sposo  adorno  di  corona,  e  a 
guisa  di  sposa  acconda  co'  suoi  corredi''.   | 

11  Perdocchò,  siccome  la  terra  produce  i 
il  suo  germoglio,  e  come  un  orto  fa  ger- 
minar le  cose  che  vi  son  seminate;  cosi 
il  Signore  Iddio  farà  germogliar  la  gin- 
stizia,  e  la  lode,  nel  cospetto  di  tutte  le 
genti. 

Gloria  ognor  crescente  di  CferiiMlcHmc, 

QO  Per  amor  di  Sion  io  non  mi  tacerò, 
^^  e  per  amor  di  Gerusalemme,  io  non 
istarò  dieto,  finché  la  sua  giustizia  esca 
fuori  come  uno  splendore,  e  la  sua  sa- 
lute lampeggi  come  una  face. 

2  Allora  Te  genti  vedranno  la  tua  giu- 
stizia, e  tutti  i  re  la  tua  gloria:  e  sarai 
chiamata  d^un  nome  nuovo,  che  la  bocca 
del  Signore  avrà  nominato  ^ 

3  £  sarai  una  corona  di  gloria  nella 
mano  del  Signore,  una  benda  reale  nella 
palma  del  tuo  Dio. 

4  Tu  non  sarai  più  chiamata:  Abban- 
donata e  la  tua  terra  non  sarà  più  nomi- 
nata: Desolata;  anzi  sarai  chiamata:  Il 


(^,  iti.  f'aitfioo  dì  UdoM. 

mio  diletto  è  in  ef»a;  e  la  tua  terra  :  Ma- 
ritata; perdocchò  il  Signore  prenderà 
diletto  in  te,  e  la  tua  terra  avrà  un  ma- 
rito*». 

5  Imperocché,  Hecome  il  giovane  sposa 
la  vergine,  coti  i  tuoi  figliuoli  ti  sposeran- 
no; e  comt  uno  moso  si  rallegra  della 
ina  sposa,  coti  T  Iddio  tuo  si  rallegrerà 
di  te. 

6  0  Gerusalemme,  io  ho  costituite  delle 
guardie  sopra  le  tue  mura;  quelle  non  si 
taceranno  giammai,  nò  giorno,  nò  notte. 
O  voi  che  ricordate  il  Signore,  non  ab- 
biate mal  posa; 

7  £  non  gli  date  mai  posa,  infin  che 
abbia  stabilita,  e  rimessa  Gerusalemme 
in  lode  nella  terra. 

N  II  Signore  ha  giurato  per  la  sua  destra, 
e  per  lo  bracdo  odia  sua  fona:  Se  lo  do 
più  il  tuo  framento  a'  tuoi  nemid,  per 
mangiarlo;  e  se  i  figliuoli  degli  stranieri 
bevono  più  il  tuo  mosto,  intorno  al  quale 
tu  ti  sei  afiaticata. 

9  Ma  quelli  die  avranno  riconto  U  fru- 
mento lo  mangeranno,  e  loderanno  0  Si- 
gnore; e  quelli  che  avranno  vendemmiato 
u  mosto  lo  berranno  né*  cortili  del  mio 
santuario. 

10  Passate,  passate  per  le  porte;  accon- 
ciate il  cammino  del  popolo";  rilevate, 
rilevate  la  strada,  toglietene  le  pietre, 
abEate  la  bandiera  a'  pcmoli/. 

11  Ecco,  il  Signore  ha  bandito  questo 
infino  alle  estremità  della  terra.  Dite 
alla  figliuola  di  Sion  :  Ecco,  colui  eh*  è  la 
tua  salute  viene'  ;  ecco,  la  sua  mercede  è 
con  lui^  e  la  sua  opera  è  davanti  a  lui. 

12  £  quelli  saranno  chiamati:  Popol 
santo,  Kiscattati  del  Signore;  e  tu  sarai 
chianuita:  Ricercato,  Città  non  abban- 
donata. 

QìHd'tcio  »pra  Edom  è  i  nemici  tutti. 

fSQ  (  'HI  è  costui,  che  viene  d' Edom,  di 
*'*'  Bosra,  co'  vestimenti  macchiati?  co- 
stui, eh'  ò  magnifico  nel  suo  ammanto, 
che  cammina  nella  grandezza  della  sua 
forza  ?  Io  8on  desso,  die  parie  in  giustizia, 
e  son  grande  per  salvare. 

2  Perchò  vi  è  del  rosso  nel  tuo  ammanto^ 
e  perchè  sono  i  tuoi  vestimenti  come  di 
chi  calca  nd  torcolo*? 

3  Io  ho  calcato  il  tino  tutto  solo,  e  ninno 
d' infra  i  popoli  è  stato  meco  ;  ed  io  li  ho 
calcati  nel  mio  cmccio,  e  li  ho  calpestati 
nella  mia  ira;  ed  è  sprizzato  del  lor  san- 
gue sopra  i  miei  vestimenti,  ed  io  ho  brat- 
tati tutti  t  miei  abiti'. 

4  Perdocchò  il  giorno  della  vendetta  è 
nel  mio  cuore,  e  1  anno  de' miei  riscattati 
evenuto. 

5  Ed  io  ho  riguardato,  e  non  vi  è  stato 
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alcuno  che  mi  aiutasse'*  ;  ed  ho  conside- 
rato con  maraviglia,  e  non  vi  è  stato  al- 
cuno che  mi  sostenesse  ;  ma  il  mio  braccio 
mi  ha  operata  salute,  e  la  mia  ira  è  stata 
quella  che  mi  ha  sostenuto. 
6  Ed  io  ho  calcati  i  popoli  nel  mio 


cruccio,  e  li  ho  inebbriati  nella  mia  ira, 
e  ho  sparso  il  lor  sangue  a  terra. 

OrtUitudinet  eonfenione  e  mpplicazione  del 
popolo  di  Dio. 

7  Io  rammemorerò  le  benignità  del  Si- 
gnore, e  le  sue  lodL  secondo  tutti  i  bene- 
Bcii  eh'  egli  ci  ha  fatti,  e  secondo  il  gran 
bene  eh'  egli  ha  fatto  alla  casa  d' Israele, 
secondo  le  sue  compassioni,  e  secondo  la 
grandezza  delle  sue  benignità. 

8  Or  ^li  avea  detto:  Veramente  essi 
son  mio  popolo,  fìgliuoU  che  non  trali- 
gneranno; e  fu  loro  Salvatore. 

9  In  tutte  le  lor  distrette,  egli  stesso  fu 
in  distretta  ^  ;  e  T  Angelo  della  sua  faccia 
li  salvò  :  per  lo  suo  amore,  e  per  hi  sua 
demenza%  egli  li  riscattò,  e  li  levò  in 
ispalla,  e  li  portò  in  ogni  tempo. 

10  Ma  essi  furon  ribelli,  e  contristarono 
Io  Spirito  della  sua  santità  ;  onde  egli  si 
converti  loro  in  nemico,  egli  stesso  com- 
batto contro  a  loro. 

11  E  pure  egli  si  ricordò  de'  giorni  an- 
tichi, 01  Mosè,  e  del  suo  popolo.  Ma  ora, 
dove  è  colui  che  li  trasse  fuor  del  mare, 
co'  pastori  della  sua  greggia?  dove  è 
colui  che  metteva  il  suo  Spmto  santo  in 
mezzo  di  loro? 

12  II  quale  faceva  camminare  il  braccio 
della  sua  gloria  alla  destra  di  Mosè?  il 
quale  fendette  le  acque  davanti  a  loro,  per 
acquistarsi  un  nome  etemo? 

1.1  n  quale  li  condusse  per  gli  abissi, 
(yve,  come  un  cavallo  per  un  deserto,  non 
s'intopparono? 

14  Lo  Spirito  del  Signore  li  condusse 
pianamente,  a  guisa  di  bestia  che  scende 
m  una  valle  ;  così  conducesti  il  tuo  po- 
jhAo.  per  acquistarti  un  nome  glorioso. 

15  Biguarda  dal  cielo,  dalla  stanza  della 
tua  santità,  e  della  tua  gloria,  e  vedi* 
dove  è  la  tua  gelosia,  la  tua  forza,  e  il 
commovimento  delle  tue  interiora,  e  delle 
tue  compassioni?  Elle  si  son  ristrette 
inverso  me. 

16  Certo,  tu  sei  nostro  Padre,  benché 
Abrahamo  non  ci  conosca,  e  che  Israele 
non  ci  riconosca  :  tu.  Signore,  sei  nostro 
Padre,  e  il  tuo  Nome  ab  etemo  è:  Re- 
dentor  nostro. 

17  Perchè^  o  Signore,  ci  hai  traviati 
d^e  tue  vie,  ed  hai  indurato  il  cuor 
nostro**,  per  non  temerti  ?  Rivolgiti,  per 
amor  de*^tuoi  servitori,  delle  tribù  aella 
tua  eredità. 


ISAIA,  64,  65.  ror^essione 

18  II  popolo  delia  tua  santità  è  stato 
per  poco  tempo  in  possessione  ;  i  nostri 
nemici  han  csupestato  il  tuo  santuario. 

19  Noi  siamo  stati  come  quelli  sopra  i 
quali  tu  non  hai  giammai  signoreggiato,  e 
sopra  i  quali  il  tuo  Nomenon  è  invocato. 


fM  OH!  fendessi  tu  pure  i  deli,  e  scen- 
*^^  dessi,  si  che  i  monti  colassero  per  la 
tua  presenza'; 

2  A  guisa  che  il  fuoco  divampa  le  cose 
che  si  fondono,  e  fa  bollir  V  acfiua;  per 
far  conoscere  il  tuo  Nome  a'  tuoi  nemici, 
onde  le  genti  tremassero  per  hi  tua  pre- 


3  Quando  tu  facesti  le  cose  tremende  che 
noi  non  aspettavamo,  tu  discendesti,  e  i 
monti  colarono  per  la  tua  presenza/. 

4  E  giammai  non  si  è  udito,  né  inteso 
con  ffì  orecchi  ;  ed  occhio  non  ha  ffian^ 
mai  veduto  altro  Dio,  fuor  che  te,  che 
abbia  fatte  cotali  cose  a  quelli  che  spe- 
rano in  lui  ^. 

5  Tu  ti  facevi  incontro  a  chi  si  ralle- 
grava, ed  operava  giustamente^  ;  essi  si 
ricorderanno  di  te  nelle  tue  vìe;  ecco,  tu 
ti  sei  gravemente  adirato,  avendo  noi 
peccato;  noi  ci  ricorderemo  di  te  in  per- 
petuo in  quelle,  e  saremo  salvati. 

6  E  noi  siamo  stati  tutti  quanti  come 
una  cosa  immonda,  e  tutte  le  nostre  giu- 
stizie sono  state  come  un  panno  lordato'; 
laonde  siamo  tutti  quanti  scaduti  come 
una  foglia,  e  le  nostre  iniquità  ci  hanno 
portati  via  come  il  vento. 

7  E  non  vi  è  stato  alcuno  che  abbia  invo- 
cato il  tuo  Nome,  che  si  sia  destato  per 
attenersi  a  te  ;  perciocchò  tu  hai  nascosta 
la  tua  faccia  da  noi,  e  ci  hai  strutti  per 
mano  delle  nostre  proprie  iniquità. 

8  Ma  ora,  o  Signore,  tu  sei  nostro  Pa- 
dre '  ;  noi  siaììM  V  argilla,  e  tu  sei  il  nostro 
Formatore*";  e  noi  tutti  siamo  V  opera 
della  tua  mano**. 

9  O  Signore,  non  essere  adirato  fino  al- 
l' estremo,  e  non  ricordarti  in  perpetuo 
dell'  iniquità*;  ecco,  riguarda,  ti  prego; 
noi  tutti  siamo  tuo  popolo. 

10  Le  città  della  tua  santità  son  dive- 
nute un  deserto  ;  Sion  ò  divenuta  un  de- 
serto, Gerusalemme  un  luogo  desolato. 

11  La  Casa  della  nostra  santità,  e  della 
nostra  gloria,  dove  già  ti  lodarono  ì  nostri 
padri,  è  stata  arsa  col  fuoco'*  ;  e  tutte  le 
cose  nostre  più  care  sono  state  guaste. 

12  O  Signore,  ti  ratterrai  tu  sopra  queste 
cose?  tacerai  tu,  e  ci  affliggerai  tu  mfino 
all'  estremo? 

Eaaudimento  della  pregkiera  precedente. 

ISR  IO  sono  stato  ricercato  da  quelli  che 
^'^^  non  domandavano  di  me,  io  sono 
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stato  trovato  da  quelli  che  uoii  uà  cer- 
cavano'* :  io  ho  detto  alla  fcente  che  non  si 
chiamava  del  mio  Nome  :  Eccomi,  eccomi. 

2  Io  ho  stese  tuttodì  le  mani  ad  un  po- 
polo libello  *,  il  qual  cammina  per  una  via 
che  non  è  buona,  dietro  a'  suoi  pensieri  ; 

3  ^  un  popolo,  che  del  continuo  mi 
dispetta  in  faccia,  che  sacrifica  ne^  tfUr- 
dini.  e  fa  profumi  sopra  i  mattoni  ; 

4  II  qua!  dimora  fra  i  sepolcri,  e  passa 
le  notti  ne*  luodii  appartati  ;  che  manda 
carne  dì  porco',  e  n«'  cui  vaselli  vi  è  del 
brodo  di  cose  ablwminevoli  ; 

5  Che  dice:  Fatti  in  là,  non  accostarti 
a  me  ;  perciocché  io  son  piti  santo  di  te**. 
Tali  «ono  un  fumo  al  mio  naso,  un  fuoco 
ardente  tuttodì. 

6  Ecco,  tyJtto  questo  è  scritto  nel  mio 
cospetto;  io  non  mi  tacerò,  ma  ne  farò 
la  retribuzione  ;  ne  farò  loro  la  retribu- 
zione in  seno. 

7  Le  vostre  iniquità,  e  1*  iniquità  de*  vo- 
stri padri,  che  han  fatti  profumi  sopra  i 
monti,  e  mi  hanno  villaneggiato  sopra  i 
colli,  son  tutte  insieme,  ha  detto  il  Si- 
gnore; perciò,  io  misurerò  loro  in  seno  il 
parlamento  di  ciò  che  han  fatto  fin  dal 
prmcipio. 

8  Cosi  ha  detto  il  Signore:  Siccome, 
(quando  si  trova  del  mosto  ne*  grappoli. 
SI  dice  :  Non  guastar  la  vigna^  perciocché 
ri  è  della  benedizione;  cosi  farò  io  per 
amor  de'  miei  servitori,  per  non  guastare 
ogni  cosa. 

9  £  farò  uscire  di  Giacobbe  una  pro- 
genie, e  di  Giuda  de'  iwssessori  de'  miei 
monti;  e  i  miei  eletti  possederanno  la 

'  miei  serviton  abiteranno  in 


d«l  popolo. 


teira. 
essa^ 

10  E  Saron  sarà  per  mandra  del  minuto 
bestiame,  e  la  valle  di  Acor  per  mandra 
del  grosso  ;  per  lo  mio  popolo  che  mi  avrà 
cercato. 

11  Ma  quant'  è  a  voi  che  abbandonate 
il  Signore,  che  dimenticate  il  monte  della 
mia  santità,  che  apparecdiiatc  la  mensa 
al  pianeta  Gad.  e  fate  a  piena  coppa  offerte 
da  spandere  a  Meni  ; 

12  Io  vi  darò  a  conto  alla  spada,  e  voi 
tutti  sarete  messi  giù  per  essere  scannati  ; 
percioccbò  io  ho  cliiamato,  e.  voi  non 
avete  risposto;  io  ho  parlato,  e  voi  non 
avete  ascoltato^;  anzi  avete  fatto  ciò  che 
mi  dispiace,  e  avete  eletto  ciò  che  non  mi 


l3  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  Id- 
dio: Ecco,  i  miei  servitori  manderanno, 
e  voi  sarete  affamati  ;  ecco,  i  miei  servi- 
tori berranno,  e  voi  sarete  assetati  ;  ecco, 
i  miei  servitori  si  rallegreranno,  e  voi 
sarete  confusi; 


14  Ecco,  i  miei  servitori  giubileranno 
di  letizia  di  cuore,  e  voi  strìderete  di  cor- 
doglio, e  urlerete  di  ruttura  di  spirito-. 

15  £  lascerete  il  vostro  nome  a'  miei 
eletti,  per  «rrir  d*  esecrazione*  :  e  il  Si- 
gnore Iddio  ti  nccidcrà  ;  ma  egli  nomi- 
nerà i  suoi  servitori  d*  un  altro  nome. 

IO  (*olui  che  si  benedirà  nella  terra  si 
benedirà  nell'  Iddio  di  verità;  e  colni  che 
giurerà  nella  terra  giurerà  per  l' Iddio  di 
verità  ;  perciocché  le  afflizioni  di  prima 
saranno  dimenticate,  e  saranno  nascoste 
dagli  occhi  mici. 

17  Perciocché,  ecco,  io  creo  nuovi  cieli. 
e  nuova  terra;  e  le  cose  di  prinui  non  sa- 
ranno più  rammemorate,  e  non  verranno 
2>itV  alla  mente'. 

18  Anzi  rallegratevi,  e  festeggiate  in  per- 
petuo, perle  cose  che  io  son  per  creare; 
perciocché,  ecco,  io  creerò  (  rcruKilcmme 
per  c^aer  tuffa  pioia,  ed  il  suo  i^opolo  per 
esser  (ut fa  letizia. 

19  Ed  io  fcstcK^jcrò  di  Gerusalemme,  e 
mi  rallegrerò  del  mio  popolo;  e  in  quella 
non  si  udirà  più  voce  di  pianto,  né  voce 
di  strìdo'. 

20  Non  vi  sarà  più  da  mdi  innanzi  bam- 
bino di  nochi  giorni,  né  vecchio  che  non 
compia  la  sua  età;  perciocché  chi  morrà 
d*  età  di  cent'anni  sarà  a rarora fanciullo, 
e  il  malfattore  d*  età  di  cent*  anni  sarà 
maledetto"*: 

21  Ed  edincberanno  delle  case,  e  ri 
abiteranno;  e  pianteranno  delle  vigne,  e 
ne  mangeranno  il  frutto. 

22  Ei  non  avverrà  pia  eh'  essi  edifichino 
delle  case,  e  che  altrì  vi  abiti  dentro: 
eh'  essi  piantino,  e  che  altrì  mangi  u 
fruito;  perciocché  i  giomi  del  mio  po- 
polo saranno  come  i  /tiomi  degli  alberi, 
e  i  miei  eletti  faranno  invecchiar  l' opera 
delle  lor  mani. 

23  Non  si  affaticheranno  otti  in  vano,  e 
non  venereranno  pt  ù  a  turbamento  ;  per- 
doocné  saranno  la  progenie  de'  beneoetti 
del  SignoRL  e  avran  seco  quelli  che  sa- 
ranno usciti  di  loro. 

24  E  avverrà  che  avanti  che  abblan 
gridato,  io  risponderò  ;  mentre  parleran- 
no ancora,  io  li  avrò  esauditi**. 

25  II  lupo  e  r  agnello  pastureranno  in- 
sieme ;  e  il  leone  mangerà  lo  strame  come 
il  bue;  e  il  cibo  della  serpe  sarà  la  pol- 
vere; qwste  besfie,  in  tutto  il  monte  della 
mia  santità.non  faranno  danno,  né  guasto; 
ha  detto  il  Signore". 

Reiezione  Jlnale  degli  empi. 

aa  così  ha  detto  il  Signore  :  H  cielo  è 
^^^  il  mio  trono,  e  la  terra  è  lo  scannello 
de'  miei  piedi;  dove  è  la  Casa  che  voi 
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deiezione  fiì^le 


ISAIA,  m. 


mi  edifichereste?  e  dove  è  il  luogo  del 
niió  riposo"? 

2  E  là  mia  mano  ha  fatte  tutte  queste 
cose,  onde  tutte  sono  state  prodotte^  dice 
il  Signore;  a  chi  dunque  riguarderò  io? 
all'  afflitto,  e  al  contrito  di  spirito*,  e  a 
colui  che  trema  alla  mia  parola. 

3  Chi  scanna  un  bue  mi  è  come  se  ucci- 
desse un  nomo  ;  chi  sacrifica  una  pecora 
mi  è  come  se  tarasse  il  collo  ad  un  cane  ; 
chi  offerisce  offerta  mi  è  come  se  offerisse 
sangue  di  ^rco  ;  chi  fa  profumo  d*  in- 
censo per  ricordanza  mi  è  come  se  bene- 
dicesse un  idolo.  Come  essi  hanno  scelte 
le  lor  vie,  e  V  anima  loro  ha  preso  diletto 
nelle  loro  abbominazioni; 

4  Io  altresì  sceglierò  i  lor  modi  di  fare, 
e  farò  y&òi  sopra  loro  le  cose  eh'  essi 
temono  ;  perciocché,  io  ho  gridato,  e  non 
vi  è  stato  alcuno  che  rispondesse;  io  ho 
parlato,  ed  essi  non  hanno  ascoltato*'; 
anzi  hanno  fatto  quello  che  mi  dispiace, 
e  hanno  scelto  ciò  che  non  mi  aggrada. 

5  Ascoltate  la  parola  del  Signore^  voi  che 
tremate  alla  sua  parola.  I  vostri  fratelli 
che  vi  odiano,  e  vi  scacciano  per  c?igion  del 
mio  Kome,  hanno  detto  :  Aj)parìsca  pur 

glorióso  il  Signore.    Certo  egli  apparirà 
1  vostra  letizia,  ed  essi  sai-an  confusi**, 
Q  Vi  è  un  suono  di  strepito  eh*  esce  del- 
la città,  un  romore  c?C  esce  del  tempio  ; 
cA*  è  la"  voce  del  Signore,  che  rende  la  re- 
tribuzione a'  suoi  nemia. 

7  Quella  ha  partorito  innanzi  che  sen- 
tisse le  dogne  del  parto  ;  innanzi  che  te 
venissero  i  dolori,  si  è  sgravidata  dt  un 
figliuol  maschio. 

8  Chiudi  mai  una  cotal  cosa?  chi  vide 
mnì  c,-^..''  ^inìì*!*  p-^--v.v,-  ^'-'  -''.'-..r-  fii^ser 
Ijai^-JA-  Ili  LiiL  ^:uji..._  ■■  jii'Lr-.i.v  una 
lijiziouc^  iiiU3i.^i^  i\à  uiìii  vulLa,  che  Hion 
aìfhm  Stiliti  U^  lt5  Jtiglic  del  ji^irto,  td  iiìibia 

.  paitonli  i  tjui>i  figliuoli,  (."iiine  i^rimLi  ha 
sentiti  j  dolori  del  parto  ì 

9  lt>t  die  fo  partùrire»  non  potici  io  ge- 
nerare! dice  u  Bienore;  io.  che  fo  ijtné- 
rane,  aiineì  iu  sterile'^  dit!^  F  Iddio  tuo. 

Itì  KidltjgràtcW  eqn  GtiruitakmiiJis  e 
feHtei,'giaLc  in  ossa,  voi  tutti  die  Y  munte  ; 
£iioìte  con  lei  d*  una  ffnm  (fioia,  lot  tutti 
t:he  facevate  cordoglio  di  lei  ; 

11  Acciocché  popiiiate,  e  siate  sciati 
della  manimclhb  dello  sue  consolazioni; 
'  ìictiocfhò  miiCTTìi^ttj,  e  godiate  dello  splen- 
[^,H  lì  V..\  ■  ì;.i  .1-  '.:. 

IL  j-u-jLc^u-^w-Au,,  uo^i  ili*  Juitoil  Signore: 
Ecco,  io  rivolgo  veriso  lei  la  pace,  a  guisa 
di  fiume  ;  e  la  gloria  delle  genti,  a  guisa 
di  torrente  traboccato  ;  e  voi  ^  succerete, 
e  sarete  portati  sopra  i  fianchi,  e  sarete 
sollazzati  sopra  le  gmocchia. 


degli  enipt. 


13  Io  vi  consolerò,  a  guisa  di  un  fan- 
ciullo che  sua  madre  consola;  e  voi  sarete 
consolati  in  Gerusalemme. 

14  E  voi  vedrete,  e  il  vostro  cuore  si 
rallegrerà,  e  le  vostre  ossa  germoglieranno 
come  erba  ;  e  la  mano  del  Signore  verso 
i  suoi  servitori  sarà  conosciuta;  ma  egli 
si  adirerà  contro  a  suoi  nemici. 

15  Perciocché,  ecco,  il  Signore  verrà 
pon  fuoco  *,  e  i  suoi  carri  verranno  a  ^isa 
di  turbo;  per  rendere  V  ira  sua  con  mde- 
gnazione  e  la  sua  minaccia  con  fiamme  di 
fuoco. 

16  Perciocché  il  Signore  farà  giudicio 
con  fuoco,  e  con  la  sua  spada,  sopra  ogni 
carne  ;  e  gU  uccisi  dal  Signore  saranno  in 
gran  numero. 

17  QuelU  che  si  santificano,  e  si  purifi- 
cano ne'  giardini,  dietro  ad  Ahag,  nel 
mezzo;  che  mangiano  carne  di  porco,,  è 
cose  abbòminevoli,  e  topi,  saran  consu- 
mati tutti  quanti,  dice  il  Signore. 

18  Ora,  quant'  ^  a  me,  essendo  tgU  le 
loro  opere,  e  i  lor  pehsieri,.  il  tettipp 
vicine  che  io  raccoglierò  tutte  le  genti,  e 
lingue  ;  ed  esse  verranno,  e  vedranno  la 
mia  glòria. 

19  E  metterò  in  coloro  un  segnale-s  e 
manderò  quelli  d' infra  loiro,  che  saranno 
scampati,  alle  genti,  in  Tarsis,  in'PuL.'ed 
in  Lud,  dove  tirano  dell'  arco;  in  Tupal, 
e  hi  I^van,  ed  alle  isole  bntane,  che  iion 
hanno  udita  la  mia  fama,  e  non  banno 
veduta  la  mia  gloria  ;  e  queffi  annunzie- 
ranno  la  mia  gloria  fra  le  genti. 

20  E  addurranno  tutti  i  vostri  fratelli, 
d' infra  tutte  le  genti^  per  off^ta  al  Si- 
gnore"', sopra  càvaUi,  m  carri,  in  Jettiéiie, 
sopra  muli,  e  sopra  dromedari;  sa  monte 
della  mia  santità,  in  Gerusalenune,  ha 
detto  il  Signore;  siccome  i  figlinoli"  d'  I- 
sraele  portano  l'offerta  in  un  vaso  netto 
alla  Casa  del  Signore.  •   -  ^   ^' . 

21  Ed  anche  ne  prepderò  dj  in|ra  1<»« 
per  sacerdoti,  e  Leviti*  ha  détto  il  Si- 
gnore. '  /  ,  :, 

22  Perciocché,  siccome  i  nuovi  cieli  e  h 
nuova  terra  che  io  faròj,  satanno  ^bUi 
nel  mio  cospetto,  dice  il  Signore  :  cosi 
ancora  sarà  stabile  la  vostra  progéue,  e  il 
vostro  nome. 

'  23  E  avverrà,  che  da  calendl  a  calendì, 
e  da  sabato  a  sabato,  ogni  carne  verrà 
per  adorar  nel  mio  cospetto,  ha  detto  il 
Signore. 

24  E  usciranno,  e  vedranno  i  corpi  morti 
degli  uomini  che  saran  proceduti  disleal- 
mente meco;  perciocché  il  verme  loro 
non  morrà,  e  il  fuoco  loro  non  sarà 
spento'  ;  e  saranno  m  abbominio  ad  ogni 
carne. 


^  •  1  Re  8. 27.    Fat.  7.  48, 49  j  17. 24.  »  Sai.  34. 18 1  51. 17.    Is.  61. 1. 
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IL  LIBRO  DEL  PROFETA  GEREMIA. 


VUMgioHé  e  prime  tutoui  di  Oeremia. 

1  i/E  parole  di  Geremia,  figUuoIo  di  Hil- 
■■■  chia,d^  infra  i  sacerdoti  che  dimwn- 
vaìio  in  Anatòt»  nella  contrada  di  Benia- 
mino; 

2  Al  quale  fu  indirizzata  la  parola  del 
Signore,  a*  (fi  di  Giosia,  %litto1o  di  Amon. 
re  di  Giuda,  nell'  anno  tredicesimo  dei 
sno  regno. 

3  E  fu  ancoraa/M>rf Mo  a'  di  di  Gioiachim, 
figiÌHoIo^di  Giosia,  re  di  Giuda  :  inflno  al 
fine  dell'  anno  imdecimo  di  Sedechia,  fi- 
gliuola di  Giosia,  re  di  Giuda  :  finché  Oc- 
rasalemme  fu  menata  in  cattività,  che  fu 
nel  quinto  mese. 

i  La  parola  del  Signore  adunque  mi  fu 
iìulìrizzcUa,  dicendo  : 

5  Io  ti  ho  conosciuto,  avanti  che  ti  for- 
massi nel  ventre  **  :  e  avanti  che  tu  uscisni 
ddla  matrice,  io  ti  ho  consacrato,  io  ti  lio 
costituito  profeta  alle  genti. 

6  Ed  io  risposi:  Ahi!  Signore  Iddio! 
ecco,  io  non  so  pariare  ;  perciocché  io  son 
fanciullo*. 

7  E  il  Signore  mi  disse  :  Non  dire  :  Io 
san  faneiuHo  ;  perciocchò  tu  andrai  dovun- 
que io  ti  manderò,  e  dirai  tutte  le  cose  che 
IO  ti  domanderò  ^ 

8  N6h  temer  di  km>;  condossiachò  io 
siaVsco  per  libemrti,  dice  il  Signore'. 

9  E  il  Signore  distese  la  sua  mano,  e 
mi  toccò  la  bocca.  Poi  il  Signore  mi  dis- 
se: Ecco,  io  ho  messe  le  mie  parole  nella 
tua  bocca. 

10  Vedi,  io  ti  ho  og(^  costituito  sopra  le 
genti,  e  sopra  i  regni  ;  ver  divellere,  ikt 
uiroccare,  per  disperdere,  e  per  distrug- 
gere ;c«ttrf«i  peredificare,  e  per  piantare. 

11  Poi  la  parola  del  Signore  mi  fu  iiìdi- 
rizzata,  dicendo  :  Glie  vedi.  Geremia?  Kd 
io  dissi  :  Io  veggo  una  verga  di  mandorlo . 

12  E  il  Signore  mi  disse  :  Bene  hai  ve- 
duto; conciossiachè  io  sia  vigilante,  ed 
intento  a  mandare  ad  esecuzione  la  mia 
parola. 

13  Poi  la  parola  del  Signore  mi  fu  indi' 
rizzata  la  seconda  volta,  dicendo  :  Che  ve- 
di t  Ed  io  dissi  :  Io  veggo  una  pi^atta 
che  bolle*,  la  cui  bocca  è  vofta  verso  il  Set- 
tentrione. 

14  E  il  Signore  mi  disse  :  Dal  Setten- 
trione traboccherà  il  male  sopra  tutti  gli 
abitapti  del  naese. 

15  I*erciocchè,  ecco,  io  chiamo  tutte  le 


iiasioni  de*  regni  del  Settentrioiie,  dice  il 
Signore  ;  e  verranna  e  pomnno  daaeona 
il  suo  seggio  reale  ali*  entrata  delle  porte 
di  Oeruaalemme,  e  appresso  tutte  k  aoo 
mura  d*  ogn'  Intorno^  e  i^ptaio  tutta  le 
città  di  Giuda/.  " 

16  Ed  iopronuDxieròi  miei  giudicii  con- 
tro a  loro,  per  tutta  la  lor  malvagità  per 
la  anale  mi  hanno  abbandonato,  e  han 
fatti  profumi  ad  altri  dii,  e  hanne  adosate 
le  opere  delle  lor  mani. 

17  Tu  adunque,  ciDffiti  i  lombi^  e  levati, 
e  di'  loro  tutto  ciò  che  io  ti  oomanderò  ; 
non  aver  spavento  di  loro;  che  talora  iu 
non  ti  fiacchi  nel  lor  cospetto. 

18  E  quant'  è  a  me,  ecco,  io  ti  ho  oggi 
posto  come  una  città  di  f  ortnza,  e  come 
una  colonna  di  ferro,  e  ourae  mura  di  ra- 
me, contro  a  tutto  il  paese;  contro  ai  rè 
di  Giuda,  a'  suoi  principi,  a'  auol  sacer- 
doti, e  al  popolo  del  paese. 

19  Ed  essi  combatteranno  oontn)  a  te, 
ma  non  ti  vinceranno  ;  iwrdocché  io  mfn 
teco,  per  liberarti,  dice  il  Signore. 

Oeremia  mandato  a  Oeruéul^mme  oev  rÌM^'0- 
vérarU  le  tue  ribelUoMÌ. 

O  LA  parola  del  Signore  mi  fu  ancora 
^  indirizzata,  dicendo  : 

2  Va.  e  grida  affli  orecchi  di  Gerusalem- 
me, <ttcendo  :  Cosi  ha  dettò  U  Signore: 
Io  mi  ricordo  di  te.  ddhi  benignità  che  io 
utai  inverso  te  nella  tua  giovanezza,  <lc]- 
r  amore  che  io  ti  portava  nel  ttnipo  del- 
le tue  sponsalizie,  oliando  tu  canuniuavi 
dietro  a  me  per  lo  deserto,  per  terra  non 
seminata. 

3  Israele  era  una  co^a  santa  al  Signore  ^ 
le  primizie  della  sua  rendita  ;  tutu  quelli 
che  lo  divoravano  erano  colpevoli,  male 
ne  avveniva  loro,  dice  il  Signore. 

4  Ascoltate  te  parola  del  Signore,  casa 
di  Giacobbe,  e  voi  tutte  le  famiglie  della 
casa  d'Israele; 

6  Cosi  ha  detto  il  Signore;  Quale  mi- 
quità  hanno  trovata  1  vostri  padri  in  me  ', 
che  si  sono  allontanati  da  me,  e  sono  an- 
dati dietto  alla  vanità,  e  son  divenuti 
vanif 

6  E  non  hanno  detto  :  Dove  è  il  Signore, 
che  ci  ha  tratti  fuor  del  paese  di  Egitto  ; 
che  ci  ha  condotti  per  lo  deserto'  ;  per  un 
paese  di  solitudine  e  di  sepolcri;  per  un 
paese  di  aridità,  e  d*"  ombra  di  morte  ;  per 
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Bimpì'overi  di  Dio 


GEREMIA.  2. 


al  8110  popolo  ribelle. 


un  paese,  per  1«  quale  non  passò  mai,  ed 
ove  non  abitò  mai  alcuno? 

7  Or  io  vi  ho  menati  in  un  paese  di 
Carmel,  per  mangiar  del  suo  frutto,  e 
de*  suoi  beni;  ma  voi,  essendovi  entrati, 
avete  contaminata  la  mia  terra,  e  avete 
renduta  abbominevole  la  mia  eredità. 

8 1  sacerdoti  non  hanno  detto  :  Dove  è 
il  Signore?  e  quelli  che  trattano  la  Legge 
non  mi  han  conosciuto,  e  i  pastori  nan 
commc-so  mhfnttn  contro  a  me,  e  i  pro- 
t&il  Ima  pyufì^iìz-àiiio  per  Baal,  e  sono  an- 
datì  dietro  n  chìm?  cht5  non  giovano  nulla. 

iì  Pereiò,  io  tinnt^iTulerò  ancora  con  voi, 
rlìce  il  Si^aonc;  e  co  atenderò  co'  figliuoli 
ile'  YitAìTÌ  figliuoli. 

1(J  Fercìoccht^^  passate  nell'isole  di  Chit- 
tìm«  e  riguardate  ;  laandate  in  Chedar  e 
consiidenUc  l>enc,  e  ^-edete  se  avvenne  mai 
una  coi^l  Cijsa. 

M  Evvi  |(etite  nlcuoa  che  abbia  mutati 
i  ^mi  dii.  1  yimli  iM?r5  non  son  dii?  ma  il 
inio  popojii  m  nidt  iita  la  sua  gloria  in  ciò 
die  non  gìovFi  nulla  *. 

13  Cìq}\,  sìjite  attoniti  di  questo,  e  ab- 
biate/t«  orrore  ;  siatene  grandemente  deso- 
lati, dice  il  Signore. 

13  Perciocché  il  mio  popolo  ha  fatti  due 
mali:  hanno  abbandonato  me,  fonte  d' ac- 
qua viva*,  per  cavarsi  delle  cisterne,  ci- 
sterne rotte,  che  non  ritengono  1'  acqua. 

14  Israele  è  egli  servo  ?  è  egli  uno  schiavo 
nato  in  casa";  perchè  dunque  è  egli  in 
preda? 

15  I  leoncelli  han  ruggito,  ed  hanno 
messe  le  lor  grida  contro  a  lui,  e  hanno 
ridotto  il  suo  paese  in  desolazione  ;  le  sue 
città  sono  state  arse,  senza  che  alcuno  vi 
abitipià. 

16  Eziandio  i  figliuoli  di  Nof,  e  di  Taliaf- 
nes,  ti  fiaccheranno  la  sommità  del  capo. 

17  Non  sei  tu  quella  che  fai  questo  a  te 
stessa,  abbandonando  il  Signore  Iddio  tuo, 
nel  tempo  eh'  egli  ti  conduce  per  lo  cam- 
mino! 

18  Ed  ora.  che  hai  tu  a  fare  per  lo  cam- 
mino di  Egitto'',  per  bere  dell'  acque  di 
Sihor?  ovvero,  che  hai  tu  a  fare  per  lo 
cammino  di  Assiria,  per  bere  dell'  acque 
del  Fiume  ? 

19  La  tua  malvagità  ti  casti^erà,  e  i 
tuoi  sviamenti  ti  condanneranno;  e  tu 
saprai,  e  vedrai  eh'  egli  è  una  mala  ed 
amara  cosa,  che  tu  abbia  lasciato  il  Si- 
gnore Iddio  tuo,  e  che  lo  spavento  di  me 
non  sia  in  te,  dice  il  Signore  Iddio  degli 
eserciti 

20  Perciocché  io  già  ab  antico  avea  spez- 
zato il  tuo  giogo,  e  rotti  1  tuoi  legami  :  tu 
hai  detto:  Io  non  sarò  mai  più  serva j 
perciocché  tu  scorri  fornicando  sopra  ogni 
alto  cohe,  e  sotto  ogni  albero  verdej?giante. 

21  Or  ti  avea  io  piantata  di  viti  nobili. 


di  una  generazione  vera  tutta  quanta*  ;  e 
come  mi  ti  sei  mutata  in  tralci  tralignanti 
di  vite  strana? 

22  Avvegnaché  tu  ti  lavi  col  nitro,  ed 
usi  attorno  a  te  assai  erba  di  purgatori  di 
panni;  pure  è  la  tua  iniquità  su^ellata 
nel  mio  cospetto,  dice  il  Signore  Idaio. 

23  Come  diresti  :  Io  non  mi  sono  con- 
taminata/? io  non  sono  andata  dietro 
a'  Beali  ?  Eiguarda  il  tuo  procedere  nella 
valle,  riconosci  q^uello  che  tu  hai  fatto,  o 
dromedaria  leggiera,  che  involvi  le  tue 
vie; 

24  Asma  salvatica,  avvezza  a  star  nel 
deserto,  che  sorbisce  il  vento  a  sua  vo- 
glia ;  chi  potrebbe  stornare  una  sua  ^por- 
tunità?  niuno  di  quelli  che  la  cercano  si 
stancherà  per  trovarla  ;  latroveranno  nel 
suo  mese. 

25  Rattieni  il  tuo  pie,  che  non  sia  scalzo  : 
e  la  tua  gola,  che  non  abbia  sete  ;  ma  tu 
hai  detto:  Non  vi  è  rimedio,  no;  per- 
ciocché io  amo  gli  stranieri,  ed  andrò 
dietro  a  loro. 

26  Come  ò  confuso  il  ladro,  auando  è 
colto,  cosi  sarà  confusa  la  casa  a'  Israele; 
essi,  i  loro  re,  i  lor  principi,  i  lor  sacer- 
doti, e  i  lor  profeti  ; 

27  Che  dicono  al  legno  :  Tu  sei  mio 
padre;  ed  alla  pietra:  Tu  ci  hai  gene- 
rati; conciossiachè  mi  abbiano  volte  le 
spalle,  e  non  la  faccia  ;  e  pure,  al  tempo 
della  loro  avversità,  dicono  :  Levati,  e 
salvaci^. 

28  Ma,  dove  sono  i  tuoi  dii,  che  tu  ti 
hai  fatti?  levinsi,  se  pur  ti  potranno  sal- 
vare al  giorno  della  tua  avversità;  per- 
ciocché, o  Giuda,  tu  hai  avuti  tanti  dii, 
quante  città. 

29  Perchè  contendereste  meco?  voi  tutti 
vi  siete  portati  dislealmeiite  inverso  me, 
dice  il  Signore. 

30  Indarno  ho  percossi  i  vostri  figliuoli  ; 
non  hanno  ricevuta  correzione  ;  la  vostni 
spada  ha  divorati  i  vostri  profeti,  a  guisa 
a  un  leone  guastatore'*. 

31  O  generazione,  considerate  voi  stessi 
la  parola  del  Signore;  sono  io  stato  ad 
Israele  un  deserto  ?  sono  io  stato  una  terra 
caliginosa?  perchè  ha  detto  il  mio  popolo  : 
Noi  siamo  signori  ;  non  verremo  più  a 
te? 

32  La  vergine  dimenticherà  ella  i  suoi 
ornamenti,  o  la  sposa  i  suoi  fregi?  ma  il 
mio  popolo  mi  iia  dimenticato,  già  da 
giorni  innumerabili. 

33  Perché  ti  rendi  così  vezzosa  nel  tuo 
procedere,  per  procacciare  amore?  laonde 
tu  hai  insegnati  i  tuoi  costumi,  eziandio 
alle  malvage  femmine. 

34  Oltre  a  ciò,  ne'  tuoi  lembi  si  è  tro^-ato 
il  san^c  delle  persone  de'  poveri  inno- 
centi, 1  quali  tu  non  avevi  colti  sconfic- 


w!?*?!  l^' ^-  '»•  1  ,2-  ^m- 1- 23.      »Giov.4.U.       ^.8.4.22.       rfls.80.1,2.       •lB.5.l,eoc. 
Mat.  81. 3-S.  ecc.       /  Prov.  .'}ft.  12.      ^Giad.  10.10.    Sai.  7S.  31,        *  Fat.  7,  :a,  52,    rrcss.S.lò. 

604 


Invito  alUt  ron  k  rsimie. 

cando;  anzi  li  hai  vediti  per  tutte  queste 
cose*. 

35  E  pur  tu  dici  :  Certo,  io  sono  inno- 
cente ;  T  ira  sua  si  è  pure  stornata  da  me. 
Ecco,  io  contenderò  teco  per  ciò  che  tu 
hai  detto:  Io  non  ho  peccato ^ 

36  Perchè  trascorri  cotanto  or  qua,  or 
là,  mutando  il  tuo  cammino?  tu  sarai 
confusa  di  ^tto,  come  sei  stata  confusa 
di  Assur^ 

37  Eziandio  d'  appresso  a  costui  uscirai 
con  le  mani  in  sui  capo;  perciocché  il 
Signore  riprova  le  tue  conudanze,  e  tu 
non  prospererai  in  esse. 

O  VOGLIAM  dire  che,  so  un  marito 
^  manda  via  la  sua  moglie,  ed  ella, 
partitasi  d'  appresso  a  lui,  si  marita  au 
un  altro,  quel  primo  ritorni  più  a  lei**? 
quella  terra,  ove  dò  dfarebbe^  non  sareblx; 
ella  del  tutto  contaminata?  Ora,  tu  hai 
fornicato  con  molti  amanti  ;  ma  pure,  ri- 
toma a  me,  dice  il  Sijg^ore. 

2  Alza  gli  occhi  tuoi  verso  i  luoghi  ele- 
vati, e  riguarda  dove  tu  non  sii  stata  vi- 
ziata? tu  sedevi  in  su  le  vie  alla  posta  di 
quelli,  a  guisa  d'  Aralx)  nel  deserto;  e 
C09Ì  hai  contaminato  il  paese  per  le  tue 
fornicazioni,  e  per  la  tua  malvagità. 

3  Laonde  le  piogge  sono  state  divietate, 
e  non  vi  è  stata  pioggia  dell'  ultima  sta- 
gione; e  tu  hai  avuta  una  fronte  di  mere- 
trice tu  hai  ricusato  di  vergognarti. 

4  Non  griderai  tu  oramai  a  me  :  Padre 
mio,  tu  tei  il  conduttor  della  mia  giova- 
nezza? 

5  Kitiene  egli  V  ira  ma  in  i)erpetuo*  ?  la 
guarda  egli  sempremai?   Ecco,  tu  hai 
parlato,  ma  hai  fatti  tanti  mali,  quanti 
hai  potuto. 
Jeraele  e  Giuda  etortati  a  convertirti ^  con  prò- 

1  di  redenzione  Jltiale. 


6  II  Signore  mi  disse  ancora  al  tempo 
del  re  Giosia:  Hai  tu  veduto  quel  che  la 
sviata  Xsraele  ha  fatto?  come  ella  è  an- 
data sopra  ogni  alto  monte,  e  sotto  ogni 
albero  verdeggiante,  e  quivi  ha  fornicato  ? 

7  E  pure,  dopo  eh'  ebbe  fatte  tutte  queste 
cose,  io  le  dissi  :  Convertiti  a  me  ;  ma  ella 
non  si  converti/;  e  ciò  vide  la  disleale 
Giuda,  sua  sorella. 

8  Ed  io  ho  veduto  che  con  tutto  che, 
avendo  la  sviata  Israele  commesso  adul- 
terio, io  r  avessi  mandata  via*',  e  le  avessi 
dato  il  libello  del  suo  ripudio,  la  disleale 
Giuda,  sua  sorella,  non  na  però  temuto; 
anzi  è  andata,  e  ha  fornicato  anch'  ella. 

9  E  per  la  lubricità  delle  sue  fornica- 
zioni, e  avvenuto  che  il  paese  è  stato  con- 
taminato ;  ed  ella  ha  commesso  adulterio 
con  la  pietra  e  col  legno. 


i  i  KU KM  1  A,  lì.        **  Xtun'i  vivU  e  n nora  Umt.^ 

10  E  pure  anche,  con  tutto  ciò,  la  dis- 
leale (xmda,  sorella  di  queir  aUra,  non  si 
è  convertita  a  me  con  tutto  il  cuor  suo*  : 
anzi  con  menzogna,  dice  il  Signore. 

11  E  il  Signore  mi  disse:  La  sviata 
Israele  si  è  mostrata  più  giusta  che  la 
disleale  Giuda'. 

12  Va,  e  grida  queste  parole  verso  Aqui- 
Ione,  e  di  :  Convertiti,  o  sviata  Israele, 
dice  il  Signore  ;  ed  io  non  farò  uulere  V  in 
niia  addosso  a  voi;  pcrciocciiò  io  son  be- 
nigno, dice  il  Signore  ;  io  non  guardo  C  ira 
Ulta  in  perpetuo'. 

13  Sol  riconosci  la  tua  iniquità*":  con- 
ci ossiàchò  tu  abbia  commesso  misfatto 
contro  al  Signore  Iddio  tuo,  e  ti  sii  pro- 
stituita agli  stranieri  sotto  ogni  albero 
verdeggiante,  e  non  abbiate  atteso  albi 
mia  voce,  dice  il  Sicnore. 

14  Convertitevi,  hgliuoli  ribelli,  dice  il 
Signore;  perciocché  io  vi  ho  sposati;  ed 
ancora  vi  prenderò,  uno  d'  una  città,  e 
due  d'  una  famiglia,  e  vi  condurrò  in 
Sion**.  ^ 

15  E  vi  darò  de'  pastori  secondo  il  mio 
cuore,  che  vi  pasceranno  di  scienza  e 
d'intendimento''. 

10  E  avverrà  che  quando  sarete  molti- 
plicati, e  accresciuti  nella  terra:  in  quel 
tempo,  dice  il  Signore,  non  si  dirà  più  : 
L'  Arca  del  patto  del  Signore  ;  ed  essa 
non  verrà  più  a  mente,  e  non  ne  sarà  pm 
memoria,  e  non  sarà  più  ricercata,  e  non 
sarà  più  rifatta''. 

17  In  quel  tempo  Gerusalemme  sarà 
chiamata  :  Il  trono  del  Signore  ;  e  tutte  le 
genti  si  accoglieranno  a  lei,  al  r^ome  del 
Signore  in  Gerusalemme  ;  e  non  andranno 
pin  dietro  alla  durezza  del  lor  cuore  mal- 
vagio. 

18  In  que'  giomi,  la  casa  di  Giuda  andrà 
alla  casa  d'Israele,  e  se  ne  verranno  in- 
sieme dal  paese  d'  Aquilone ',  nel  paese 
che  10  ho  dato  in  eredità  a'  vostri  padri. 

19  Ma  io  ho  detto  :  Come  ti  riporrò  io 
fra  i  mid  figliuoli,  e  ti  darò  il  paese  de- 
siderabile, la  bella  eredità  degli  eserciti 
delle  genti?  Ed  io  ho  detto:  Tu  mi 
chiamerai  :  Padre  mio  **,  e  non  ti  rivolgerai 
indietro  da  me. 

20  Certo,  tìccome  una  moglie  è  disleale 
al  suo  consorte,  lasciandolo:  cosi  voi,  q 
casa  d' Israele,  siete  stati  disleaU  inverso 
me,  dice  il  Signore. 

21  Una  voce  è  stata  udita  sopra  i  luoghi 
elevati,  un  pianto  di  supplicazioni  de'  fi- 
gliuoli d'  Israele  ;  perche  hanno  perver- 
tita la  lor  via,  ed  hanno  dimenticato  il  Si- 
gnore Iddio  loro. 

22  Convertitevi,  figliuoli  ribelli,  ed  io 
guarirò  le  vostie  nbellionL    Ecco,  noi 
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anmimidta  e  desm*tfia> 


veiiiaiiio  a  te.  perdocchò  tu  sèi  il  Signore 
Iddio  nostro^. 

•  23  Certo,  ili  vano  9i  (wpetta  la  gaihite 
da*  colli,  dalÌA  moltitudine  de^  monti  ; 
<ìerto,  nel  Signore  Iddio  nostro  è  posta  la 

>  «aiuto  é'  Israele. . 

.24  E  quella  cosa  vergognosa  ha  con- 
sumata la  sostanza  de*  padri  nostri,  fin 
dalla  nostra  fanciullezza:  le  lor  pecore,  i 
lor  bu<»,  i  lor  figliuoli,  e  le  lor  figliuole. 
25  Noi  giacciamo  nella  nostra  vergogna, 

•  e  1&  nostra  ignominia  ci  copre  ^;  percioc- 
ché noi,  ed  i  nostri  padri,  aboiam  peccato 
contro  al  Signore  Iddio  nostro,  dalla 
nostra  fanciultezza  infìno  a  questo  giorno; 
e  non  abbiamo  ascoltata  la  voce  del  Si- 
gnore Iddio  nostro. 

4  0  ISRAELE,  se^tu  ti  converti,Mice  il 
Signore,  convertiti  a  me;  e  se  tu  togli 
dal  mio  cospetto  le  tue  abbominazioni,  e 
non  vai  più  vagando, 

2  E  giuri  :  Il  Signore  vive^  veracemente, 
dirittamente,  e  giustamente;  allora,  le 
genti  si  benediranno  in  te'',  e  in  te  si 
«rlòrieranno.'         ■ 

3  Perciocché,  cosi  ha  detto  il  Signore  a 
que*  di  Giuda,  e  di  Oerusalemnie:  Ara- 
tevi il  campo  novale,  e  non  seminate  fra 
fe  fi»ine*. 

4  Uomini  di  Giuda,  e  abitanti  di  Geru- 
salemme, circoncidetevi*!  Signore/,  e  to- 
gliete rincircohcisione  del  vostro  cuore; 
che  talora  Y  ira  mia  non  esca  a- guisa  di 
fucjfco,  e  non  aMa.  e  non  vi  m  alcuno  che 
ta  spenga;  per  la  malvagità  de'  vostri 
fatti. 

L*  invasione  ttraniera  annunziata  e  decritta. 

.5  Annunziate  in  Giuda,  e. bandite  in 
-Gerusalemme^  e  dite:  Sonate  la  tromba 
per  lo  paese,  gridate,  rannate  il  popolo,  e 
dite  e  Raccoglietevi,  ed  entriamo  nelle 
citta  forti. 

•  €  Alzate  la  bandiera  verso  Sion,  fug- 
ate di  forza,  non  Testate;  perciocenè  io 
fo  venir  d' Aquilone  una  calamità,  ed  una 
^n  mina. 

•  7  U  leone  è  sÉdito  fuor  del  suo  ricetto, 
e.  il  distruggitore  delle  genti  è  partito'; 
egh  è  uscito  del  suo  luogo,  per  mettere 
il  tuo  pome  in  desolaàone,  e  per  far  che 
le  tue-cittd  sieno*  ruinate,  per  modo  che 
AÌuno  abiti  jptw  in  esse, 

8  Perciò.  citìgèteVi  di  sacchi,  fate  cor- 
doglio, ed  urlate;  imperocché  1'  ardor 
delriradelSignorenobsiéstomatodanoi. 

9  E  avverrà  in  quel  ^omo,  dice  il  Si- 
gpore,  Qhe  jl  cuor  d^l  re,  e  de'  prmcipi. 
Verrà  meno;^^  e  i  sacerdòti  saranno  stu- 
pefatti» «  i  profeti  attoniti. 


10  Ed  io  ho  detto  :  Ahi  !  Signcnre  Iddio  ! 
hai  tu  pure  ingannato  questo  popolo,  e 
Gerusalemme,  dicendo  :  voi  avrete  pace  ; 
e  pur  la  spada  é  giunta  infino  ali  ani- 
ma*! 

11  In  quel  tempo  si  dirà  a  questo  po- 
polo, ed  à  Gerusalemme  :  Un  vento  seeco, 
q^ual  soffia  ne'  luoghi  elevati,  soffia  nel 
deserto,  traendo  verso  la  figliuola  del 
mio  popolo;  il  quale  non  è  da  svento^ 
lare,  nò  da  nettare; 

12  Un  vento,  più  forte  che  tali  venti, 
verrà  da  p«irte  mia  ;  om  anch'  io  pronun- 
ziei'ò  loro  i  miei  giudicii  ; 

13  Ecco,  colui  salirà  a  guisa  di  nuvole^ 
e  i  suoi  carri  saro/nno  come  un  turbo; 
i  suoi  cavalli  saranno  più  leggieri  che 
aquile <.  Guai  a  noi!  perciocché  siamo 
deserti. 

14  0  Gerusalemme,  lava  il  cuor  tuo  di 
malvagità^,  acciocché  tu  sii  salvata;  infino 
a  quando  albergherai  ^  dentro  dì  te  i 
pensieri  della  tua  iniquità  ?    • 

15  Condossiaché  vi  sìa  una  voce,  che 
annunzia  che  l' iniquità  è  maggiore  che 
in  Dan  ;  e  bandisce  dC  eUa  è  pvà  grave 
che  nel  monte  di  Efraim,  "  - 

16  Avvertite  le  genti;  eeeo,  adunate  a 
grida  contro  a  Gerusalemme  degli  as- 
sediatori,  che  vengano  di  lontan  paesa  e 
mandino  fuori  '■  le  lor  grida  contro  Mie 
città -di  Giuda. 

17  Essi  si  son  posti  contro  a  G^usa- 
lemme  d' ogn'  intomo'",  a  guisadellé  guar- 
die de'  campi  ;  perciocché  ella  mi  é=  stata 
ribella,  dice  il  Signore. 

18  n  tuo  procedere,  ed  i  tuoi  fatti,  ti 
hanno  fatte  queste  cose;  questa  tua  mal- 
vista ha  fatto  che  ti  è  avveivuta  amari- 
tudine, e  eh'  ella  ti  é  giunta  infiffo  al 
cuore". 

19  Ahi/  le  mie  interiora,  le  mie  inte- 
riora! io  sento  un  gran  dolore;-  à^/  il 
chiuso  del  mio  cuore!  il  mio  cuore  ro- 
moreggia  in  me*^;  io  non  ptosso  xacche- 
tarmi;  perciocché,  o  anima  mia,  ta  hai 
udito  il  suon  della  tromba,  lo  «tonno 
della  guerra. 

^  Una  mina  é  chiamata  dietro  all'  al* 
tra  mina^  «xniciossiaché  tutto  il  ^paeae 
sia  guasto  ;  le  mie  tende  sono  state  di 
subito  guaste,  e  i  miei  teli  in  un  mo- 
mento. 

21  Infino.  a  quando  vedrò  la  bandiera,  e 
udirò  il  suon  della  tromba? 

22  Qìiesto  è  perciocché  il  mio  popolo 
è  stolto,  e  non  mi  conoscono;  son-ng^iaoU 
pazzi,  e  non  hanno  alcuno  intendnpaento  ; 
ben  sono  cauti  a  far  male,  m&non  hanno 
alcun  conoscimento  da  far  bene.' 

23  Io  ho  riguaidatft  la  terra;  ed  «ooo. 
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ttùìffa  ti  Mo  popnfiK 


eì'a  una  c(»a  tutta  t^uasta,  e  deferta  ;  /m> 
anche  riguardati  i  cieli,  e  la  lor  luce  non 
eraraù. 

24  no  riguardati  i  monti;  ed  ceco»  tre- 
mavano, e  tutti  i  colli  erano  scrollati. 

25  Io  ho  riguardato;  ed  ecco,  gli  uo- 
mini non  erano  più;  ed  anche  tutti  gli 
uccelli  de'  cieli  si  erano  dileguati. 

26  Io  ho  riguardato  ;  ed  ecco,  Carmel 
era  un  deserto,  e  tutte  le  sue  città  erano 
distrutte  dal  Signore,  per  Y  ardor  della 
sna  ira. 

27  Perciocché,  cosi  lia  detto  il  Signore  : 
Tutto  il  naese  sarìl  desoLito,  ma  non  farò 
ancora  nske. 

28  Per  tanto  la,  terra  far&  cordoglio,  e 
i  cieli  di  sopra  scureranno;  percioccliò 
io  ho  pronunziata,  io  ho  pensata  la  cosa-, 
e  non  me  ne  pentirò,  nò  storrò. 

29  Tutte  le  città  se  ne  fuggono,  per  Io 
strepito  de*  cavalieri,  e  de'  saettatori  ;  en- 
trano in  botchi  folti,  e  salgono  sopra  le 
rocce  ;  ogni  città  è  abbandonata,  e  ninno 
vi  abita  più. 

30  £  tiL  o  distrutta,  che  farai?  benché 
tu  ti  vesti  di  scarlatto,  e  ti  adomi  di  fregi 
d'oro,  e  ti  stni  di  occhi  col  liscio,  in  vano 
ti  abbellisci;  gb  amanti  ti  hanno  a  schifo. 
Cercano  V  anima  tua. 

31  Pemocchè  io  ho  udito  un  grido,  come 
(li  donna  che  partorisce;  una  distretta, 
come  di  donna  che  ò  sopra  parto  del  suo 
primogenito;  il  grido  della  figliuola  di 
Sion,  cfie  sospira  ansando,  e  allarga  le 
pahne  delle  sue  mani,  dicendo:  Ahi  lassa 
me  I  perciocché  1'  anima  mi  vicn  meno 
per  gli  ucciditori. 

K  ANDATE  attorno  per  le  strade  di  Ge- 
^  rh&alenmic,  e  riguardate  ora,  e  rico- 
noscete, e  cercate  per  le  sue  piazze,  se 
trovate  un  solo  uomo  ;  se  vi  è  alcuno  che 
operi  dùittamente.  che  cerchi  la  lealtà; 
ed  io  le  perdonerò". 

2  E  se  pur  dicono  :  H  Signor  vive  ;  certo 
giurano  falsamente  ^ 

3  O  Signore,  non  aono  gli  occhi  tuoi  volti 
verso  la  lealtà?  tu  li  hai  percossi,  e  non 
è  lor  doluto  ;  tu  li  hai  consumati,  e  han 
ricusato  di  ricevere  correzione;  hanno  in- 
durata la  faccia  loro,  più  che  un  sasso; 
hanno  rifiutato  di  convertirsi. 

4  Or  io  diceva  :  Questi  pon  solo  1  mìseri  ; 
sono  insensati  ;  perciocché  non  conoscono 
la  vìa  del  Signore,  la  Legge  dell'  Iddio 
loro. 

5  Io  me  ne  andrò  a^  grandi,  e  parlerò 
con  loro  ;  perciocché  essi  conoscono  la  via 
del  Signore  ^  la  Legge  dell'  Iddio  loro;  ma 
essi  tutti  quanti  hanno  spezzato  il  giogo, 
hanno  rotti  i  legami. 

a  Perciò,  il  leone  della  selva  li  ha  per- 
coe&d,  il  lupo  del  vespro  li  ha  deserti,  il 


pardo  sta  in  guato  \yretao  alle  lor  città; 
chiunque  ne  uscirà  sarà  lacerato;  per^ 
ciocche  i  lor  misfatti  sono  moltiplicati,  le 
lor  ribellioni  si  son  rinforzate. 

7  Come  ti  perdonerei  io  questo?  I  tuoi 
figliuoli  mi  hanno  lasciato,  ed  han  giurato 
per  quelli  che  non  aono  dii  ;  e  avendoli  io 
satollati,  han  commesso  adulterio,  e  bì 
sono  adunati  a  schiere  in  casa  della  me- 
retrice. 

8  Quando  si  levano  la  mattina,  ion  come 
cavalli  ben  pasciuti:  ciascun  di  .loro 
ringhi»  dietro  alla  moglie  del  suo  proi4- 
simo. 

9  Non  farei  io  punizione  di  queste  cose? 
dice  il  Signore;  e  non  vendicherebbesi 
r  anima  mia  d' una  cotiU  gente? 

10  Salite  su  le  sue  mura,  e  guastate',  e 
non  fate  fine;  togliete  via  i  suoi  ripari; 
perciocché  non  son  del  Signore. 

11  Conciossiachò  la  casa  d*  Israele,  eia 
casa  di  Giuda,  si  sieno  portate  del  tutto 
dìslealmente  inverso  me,  dice  il  Siimore. 

12  Han  rinnegato  il  Signore*,  ed  han 
detto  :  E^li  non  ^;  e  male  alcuno  non  ci 
verrà  addosso  ;  e  non  vedremo  spada,  né 
fame; 

13  E  i  profeti  andranno  al  vento,  e  non 
ri  è  oracolo  alcuno  in  loro;  cosi  sarà  lor 
fatto. 

14  Per  tanto,  cosi  ha  detto  il  Signore 
iddio  degli  eserciti  :  Perciocché  voi  avete 
proferita  questa  parola,  ecco,  io  farò  cho 
le  mie  parole  saranno  nella  tua  bocca 
come  un  fuoco,  e  questo  popolo  sarà  come 
legne,  e  qwel  fuoco  lo  divorerà. 

15  O  casa  a'  Israele,  ecco,  io  fo  venir 
sopra  voi,  dice  il  Signore,  una  gente  di 
lontano/;  ella  è  una  gente  poderosa,  una 
gente  antica,  una  gente,  della  quale  tu  non 
saprai  la  lingua,  e  non  intenderai  quel 
che  dirà. 

16  n  suo  turcasso  sarà  come  un  sepol- 
cro aperto,  essi  tutti  saranno  uomini  dì 
valore. 

17  Ed  ella  mangerà  la  tua  ricolta,  e  il 
tuo  pane,  che  i  tuoi  figliuoli,  e  le  tue  fi- 
gliuole doveano  man^re;  mangerà  le 
tue  pecore,  e  i  tuoi  buoi  ;  mangerà  i/n/^^/- 
delìe  tue  vigne,  e  de'  tuoi  fichi^;  e  con  la 
.spada  ridurrà  allo  stremo  le  città  forti, 
nelle  quali  tu  ti  confidi. 

18  E  pure  anche  in  que*  giorni,  dice  il 
Signore,  non  farò  fine  con  voi. 

19  E  avverrà  che  voi  direte:  Perché 
ci  ha  il  Signore  Iddio  nostro  fatte  tutte 
queste  cose?  Allora  tu  di'  loro;  Siccome 
voi  mi  avete  lasciato,  e  avete  servito  a  dii 
stranieri  nel  vostro  paese;  cosi  servireto 
a  stranieri  in  paese  non  vostro*. 

20  Annunziate  questo  nella  casa  di  Gia- 
cobbe, a  banditelo  in  Giuda,  dicendo  : 

21  Ascoltate  ora  questo,  o  popolo  stolto, 
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iopra  il  suo  popolo. 


e  che  non  ha  senno  ;  die  lia  occhi,  e  non 
vede  ;  orecchi,  e  non  ode**. 

22  Non  mi  temerete  voi*  ?  dice  il  Signore  ; 
non  avrete  voi  spavento  di  me,  che  ho,  per 
{statuto  perpetuo,  posta  la  rena  per  ter- 
mine del  mare,  il  quale  egli  non  trapas- 
serà ;  e  benché  le  sue  onde  si  commuovano, 
non  però  verranno  al  disopra  ;  e  benché 
romoreggino,  non  però  lo  trapasseranno? 

28  Ma  questo  popolo  ha  un  cuor  ritroso, 
e  ribello;  si  sono  stornati,  e  se  ne  sono 
iti; 

24  £  non  han  detto  nel  cuor  loro  :  Deh  ! 
temiamo  il  Signore  Iddio  nostro,  che  dà 
la  pioggia  della  prima,  e  deli'  ultima  sta- 
gione, al  suo  tempo''  ;  die  ci  conserva  le 
settimane  ordinate  per  la  mietitura. 

25  Le  vostre  iniquità  hanno  stornate 
queste  cose,  e  i  vostri  peccati  vi  han  di- 
vietato il  bene. 

2(>  Perciocché  fra  il  mio  popolo  si  son 
trovati  degli  empi,  che  stanno  a  guato'', 
a  guisa  che  gli  uccellatori  se  ne  stanno 
clieti  ;  e  rizzano  trappole  da  prendere  uo- 
mini 

27  Come  la  gabbia  è  piena  di  uccelli, 
cosi  le  case  loro  son  j)iene  d'  inganno; 
perciò,  sono  aggranditi,  ed  arricchiti. 

28  Son  divenuti  grassi,  e  lisci;  e  pure 
ancora  hanno  passati  di  mali  accidenti; 
non  fanno  ragione  alcuna,  non  pure  al- 
l' orfano,  e  pur  prosperano;  e  non  fanno 
diritto  a  poveri. 

29  Non  farei  io  punizione  di  queste  cose? 
dice  il  Signore  ;  non  vendicherebbesi  T  a- 
nima  mia  d' ima  cotal  gente? 

30  Cosa  stupenda,  e  brutta  è  avvenuta 
nella  terra  : 

31  I  profeti  han  profetizzato  con  men- 
zogna; e  i  sacerdoti  han  signoreggiato. 
appoggiandosi  sopra  le  mani  di  essi  ;  e  il 
mio  popolo  r  ha  amato  cosi.  Ora,  che  fa- 
rete voi  alla  fine? 

Q  FUGGITE  di  forza^  figliuoli  di  Benia- 
^  mino,  del  mezzo  di  Gerusalemme  ;  e 
sonate  la  tromba  in  Tecoa,  e  alzate  il  se- 
gnale del  fuoco  sopra  Bet-cherem;  per- 
ciocché ima  calamita,  e  gran  mina,  è  ap- 
parita dal  Settentrione. 

2  Io  avea  fatta  la  figliuola  di  Sion  si- 
mile ad  una  donna  bella  e  delicata. 

3  De'  pastori  verranno  contro  a  lei  con 
le  lor  mandre;  tenderanno  d' ogn'  intomo 
contro  a  lei  i  lor  padiglioni;  ciascuno 
pasturerà  dal  Iato  suo. 

4  Preparate  la  battaglia  contro  a^lei,  le- 
vatevi, e  saliamo  in  pien  mezzodì.  Guai 
a  noil  perciocché  il  gìomo  é  dichinato,  e 
le  ombre  del  vespro  si  sono  allungate. 

6  Levatevi,  e  sahamo  di  notte,  e  gua- 
stiamo 1  suoi  palazzi.  | 


6  Perciocché,  così  lia  detto  il  Signor  de- 
gli eserciti  :  Tagliate  degli  alben,  e  fate 
degh  argini  contro  a  Gemsalemme;  que- 
sta è  la  città,  die  ha  da  essere  visitata; 
ella  non  è  altro  che  oppressione  dentro  di 
sé. 

7  Come  la  fonte  del  pozzo  sgorga  le  sue 
acaue^  cosi  quella  sgorga  la  sua  malva- 
gita;  violenza  e  guasto  si  sentono  in  lei  ; 
vi  è  del  continuo  davanti  alla  mia  faccia 
doglia,  e  percossa. 

8  Correggiti,  o  Gemsalemme,  che  talora 
r  animo  mio  non  si  divella  da  te  ;  che  ta- 
lora io  non  ti  riduca  in  deserto,  in  terra 
disabitata. 

9  Cosi  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti  : 
Il  rimanente  d' Israele  sarà  deltutto  rad- 
molato,  come  una  vigna  ;  rimetti,  a  guisa 
di  vendemmiatore,  la  mano  a'  canestri. 

10  A  chi  parlerò,  a  chi  protesterò,  che 
ascolti?  ecco,  l' orecchio  loro  è  incircon- 
ciso/, e  non  bossono  attendere  ;  ecco,  la 
parola  del  Signore  é  loro  in  vituperio; 
non  si  diiettano  in  essa. 

11  Per  tanto  io  son  pieno  dell'  ira  del 
Signore,  io  stento  a  ritenere;  io  la  span- 
derò  sopra  i  piccoli  fanciulli  per  le  piazze, 
e  parimente  sopra  le  raunanze  de'  giovani; 
perciocché  anche  tutti,  uomini  e  donne, 
vecchi  e  decrepiti,  saranno  presi. 

12  E  le  lor  case  saran  trasportate  a  stra- 
nieri, ed  insieme  i  campi,  e  le  raogh*'; 
perciocché  io  stenderò  la  mia  mano  sopra 
gli  abitanti  del  paese,  dice  il  Signore. 

13  Conciossiacné  essi  tutti  dal  maggiore 
al  minore,  sieno  dati  all'  avarizia;  tutti, 
e  profeti,  e  sacerdoti,  commettono  falsità*; 

14  E  han  curata  alla  leggiera  la  rottura 
ddla  figliuola  del  mio  popolo,  dicendo: 
Pace,  pace;  benché  non  vi  sia  alcuna 
pace*. 

15  Si  son  eglino  vergognati,  perché  han- 
no fatta  una  cosa  abbominevole?  non 
hanno  avuta  vergogna  alcima,  né  si  sono 
saputi  vergognare  ;  perciò,  caderanno  fra 
i  morti,  nel  giorno  che  io  li  visiterò,  e 
traboccheranno,  ha  detto  il  Sigjnope. 

16  II  Siffnore  avea  detto  cosi:  Ferma- 
tevi in  su  le  vie,  e  rigiiardate;  e  doman- 
date de'  sentieri  anticlii,  per  saper  quale 
è  la  buona  strada,  e  cammhiate  per  essa'; 
e  voi  troverete  riposo  all'  anima  vostra"*. 
Ma  essi  han  detto  :  Noi  non  vi  cammine* 
remo. 

17  Oltre  a  ciò,  io  avea  costituite  sopra 
voi  delle  guardie",  che  dicessero:  Atten> 
dete  al  suon  della  tromba.  Ma  essi  hanno 
detto  :  Noi  non  vi  attenderemo. 

18  Perciò,  o  genti,  ascoltate;  e  tu,  o 
raunanza.  conosci  dò  che  è  in  loro. 

19  Ascolta,  o  terra.  Ecco,  io  fo  venire 
un  male  sopra  questo  popolo,  il  frutto 
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de'  lor  peDBieri;  perdocdiè  non  hanno 
atteso  alle  mìe  parole,  e  han  rifliettata  la 
miaLeffge. 

20  A  dae  f^erirmi  V  incenso  che  vicn  di 
Sebo,  e  la  buona  canna  odorosa  che  viene 
di  lontan  paese?  i  vostri  olocausti  non  mi 
sono  a  grado,  e  i  vostri  sacrificii  non  mi 
flon  piacevoli**. 

21  Per  tanto,  cosi  ha  detto  11  Signore: 
Ecco,  io  metterò  a  questo  popolo  degl'  in- 
toppi, ne'  quali  a'  mtopperanno,  padri,  e 
figimoli  insieme;  vicini  ed  amici  peri- 
lanno. 

22  Cosi  Ila  detto  il  Signore  :  Ecco,  un 
popolo  viene  dal  paese  di  Settentrione,  e 
una  gran  gente  si  muove  dal  fondo  della 
terra. 

23  Impugneranno  V  arco  e  lo  scudo  ;  essi 
ìMìo  una  gente  crudele,  e  non  avranno 
pietà  alcuna;  la  lor  voce  romoreggerà 
come  il  mare,  e  cavaldieranno  sopra  ca- 
valli  ;  ciciscun  di  loro  sarà  in  ordine,  come 
un  uomo  prode,  per  combattere  contro  a 
te,  o  figliuola  di  Sion. 

24  Come  prima  ne  avremo  Bentito  il 
grido,  le  nostre  mani  diverranno  fiacche  ; 
distretta  ci  coglierà,  e  doglia,  come  di 
donna  che  partorisce. 

25  Non  uscite  a*  campi,  e  non  andate  per 
li  cammini;  perciocché  la  spada  del  ne- 
mico, e  lo  snavento  è  d' ogn*  intomo. 

26  Figliuola  del  mio  popolo,  cingiti  d' un 
sacco,  e  voltolati  nella  cenere;  »  cordo- 
glio, come  per  un  figliuolo  unico,  ed  un 
lamento  amarissimo;  perciocché  il  gua- 
statore verrà  di  subito  sopra  noi. 

37  Io  ti  ho  posto  per  nparo,  e  fortezza, 
nel  mio  popolo  ;  e  tu  conoscerai,  e  pro- 
verai la  lor  via. 

28  Essi  tutti  8on  ribelli  ritrosissimi,  van- 
no sparlando  ;  son  rame  e  ferro;  tutti  son 
corrotti. 

29  n  mantice  ò  ano^  il  piombo  è  con- 
sumato dal  fuoco  ;  indamo  pur  sono  stati 
posti  al  cimento;  ì  nudi  pero  non  ne  sono 
stati  separatL 

30  Saranno  chiamati:  Argento  ripro- 
vato; perciocché  il  Signore  li  ha  ripro- 
vati. 

Cenmre  e  minaceie  rirotte  al  popolo  dal  Tempio. 

7  LA  parola  che  fu  dal  Signore  indl/ìnz- 
*  zata  a  Geremia,  dicendo  : 

2  Fermati  alU  iiprta  della  Casa  del  Si- 
gnore, e  quivi  predica  questa  parola,  e  di'  : 
Uomini  di  Giuda  tutti  quanti,  eh'  entrate 
per  queste  porte,  per  adorare  il  Signore, 
ascoltate  la  parola  del  Signore. 

3  Co»  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti, 
Y  Iddio  d' Israele  :  Ammendate  le  vostre 
vie,  e  le  vostre  opere  ;  ed  io  vi  farò  abi- 
tare in  questo  luogo. 

4  Non  vi  fidate  in  su  parole  fallaci,  di- 


cendo :  Questo  ò  il  Tempio  del  Signore,  il 
Tempio  del  Signore,  il  Tempio  del  Si- 
gnore. 

6  Anzi  del  tutto  ammendate  le  vostre  vie, 
e  le  vostre  opere.  Se  pur  fate  diritto  giu- 
dicio  fra  Y  uomo,  e  il  suo  prossimo; 

6  £  non  oppressate  il  forestiere,  nò  Y  or- 
fano, nò  la  vedova  ;  e  non  ispandete  sangue 
innocente  in  questo  luogo;  e  non  andate 
dietro  ad  altri  dii,  a  danno  vostro; 

7  lo  altresì  farò  che  abiterete  |ier  ogni 
secolo  in  questo  luogo,  nel  paese  che  io  no 
dato  a'  vostri  padri  ^ 

8  Ecco,  voi  VI  confidate  in  su  parole  fal- 
laci ^  che  non  possono  recare  alcun  giova- 
mento. 

9  Rubando,  uccidendo,  commettendo  a- 
dulterio,  e  giurando  falsamente,  e  facendo 
profumi  a  Baal,  e  andando  dietro  ail  altri 
dii,  i  quali  voi  non  avete  conosciuti; 

10  Verreste  voi  pure  ancora,  e  vi  pre- 
sentereste nel  imo  cospetto  in  questa 
Casa*',  che  si  chiama  del  mio  Nome,  e 
direste  :  Noi  siamo  Ktati  liberati  per  far 
tutte,  queste  cose  abbominevoli? 

U  È,  a  vostro  parere^  questa  Casa,  che 
si  chiama  del  mio  Nome,  divenuta  una 
spelonca  di  ladroni  '  t  ecco,  io  altresì  T  ho 
veduto,  dice  il  Signoic. 

12  Ma  andate  pure  ora  al  mio  luo^o, 
che  fu  in  Silo,  dove  io  da  prima  stanzuii 
il  mio  Nome  ;  e  riguardate  ciuel  die  io  gli 
ho  fatto,  per  la  malvagità  del  mio  popolo 
Israele/. 

13  Ora  altresì,  perciocché  voi  avete  fatto 
tutte  queste  cose,  dice  il  Signore  ;  e  benchò 
io  vi  abbia  parlato  del  continuo  per  ogni 
mattina,  non  però  avete  ascoltato;  e  ben- 
chò io  VI  abbia  chiamati,  non  però  avete 
risposto; 

14  Io  farò  a  questa  Casa,  die  si  chiama 
del  mio  Nome,  nella  quale  voi  vi  confi- 
date ;  e  al  luogo,  die  io  ho  dato  a  voi,  e 
a'  vostri  padri,  come  già  feci  a  Silo. 

15  E  vi  scaccerò  dal  mio  cospetto,  come 
ho  scacciati  i  vostri  fratelli,  tutta  la  pro- 
genie di  Efraim^. 

16  E  tu,  non  pregar  per  questo  popolo, 
e  non  prendere  a  gridare,  o  a  fare  orazione 
per  loro  \  e  n<»i  intercedere  appo  me  ;  per- 
ciocché 10  non  ti  esaudirò. 

17  Non  vedi  tu  quel  che  fanno  nelle 
città  di  Giuda,  e  nelle  piazze  di  Gerusa- 
lemme? 

18 1  figliuoli  ricolgono  le  legne,  e  i  padri 
accendono  il  fuoco,  e  le  donne  intridono 
la  pasta,  per  far  focacce  alla  regina  del 
cielo,  e  per  fare  oflerte  da  spandere  ad  al- 
tri dij,  per  dispettarrai. 

19  Fanno  essi  dispetto  a  me?  dice  il 
Signore;  anzi  non  Janno  essi  diipetto  a 
loro  stessi,  alla  contusion  delle  lor  proprie 
facce  ? 


•Sai.  40. 6. 
fizec».S9. 


18.1.11.    Mie.  6. 9,7. 
♦Mat.21.1.V 


»Deut.4.40. 

'Ger.U.W.ll.          *I  Re  18.  SI. 

/l  Sara.  4.10,11. 

Sal.78.G0.            »lRel7.W. 
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20 

Le  abbomìn'azìoni  di  Tofcf. 


OKREMIA,  8. 


A-pùiéana  edrema 


20  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  Id- 
dio :  Ecco,  la  mia  inir  e  il  mio  croccio 
sarà  versato  sopra  questo  luogo,  sopra  gli 
uomini,  e  sopra  le  bestie,  e  sopra  ^i  al- 
beri della  campagna,  e  sopra  i  fratti  della 
terra  :  e  arderà,  e  non  si  spegnerà. 

21  Casi  ha  detto  il  Signor  degli  eser- 
citi, r  Iddio  d'Israele:  Aggiujgrnete pure i 
vostri  olocausti  a*  vostri  sacrincii,  e  man- 
giate della  carne. 

22  Perciocché  io  non  parlai  a'  vostri  pa- 
dri, nò  diedi  lor  comandamento,  quando 
li  trassi  fuor  del  paese  di  Egitto,  intomo 
ad  olocausti,  e  a  sacrificii"*  ; 

23  Anzi  comandai  loro  questo,  cioè  :  A- 
scoltate  la  mia  voce,  ed  io  vi  sarò  Dio,  e 
voi  mi  sarete  popolo^;  e  camminate  in 
tutte  le  vie  che  io  vi  comando,  acciocché 
bene  vi  avvenga. 

24  Ma  essi  non  hanno  ascoltato,  e  non 
hanno  inchinato  il  loro  orecchio;  ma  son 
camminati  secondo  i  consigli,  e  la  durezza 
del  cuor  loro  malvagio  ;  e  sono  andati  in- 
dietro, e  non  innanzi. 

25  Dal  di  che  ì  vostri  padri  uscirono 
del  paese  di  Egitto,  innno  a  questo 
giorno,  io  vi  ho  mandati  tutti  i  miei 
servitori  profeti,  mandandoli  ogni  gior- 
no, fin  dalla  mattina  *'; 

2o  Ma  essi  non  mi  hanno  ascoltato,  e 
non  Iianno  inchinato  il  loro  orecchio; 
anzi  hanno  indurato  il  lor  collo  ^  ;  han 
fatto  peggio  che  i  padri  loro. 

27  I^nunzia  loro  adunque  tutte  queste 
parole,  ma  essi  non  ti  ascolteranno; 
grida  pur  loro,  ma  non  ti  risponde- 
ranno. 

28  E  perciò  tu  dirai  loro  :  Questa  è  la 
gente,  che  non  ha  ascoltata  la  voce  del 
Signore  Iddio  suo.  e  non  ha  ricevuta 
correzione  ;  la  verità  è  perita,  ed  è  venuta 
meno  nella  bocca  loro. 

29  Tonditi  la  chioma,  o  GerusàUmmet 
egittala  via  ;  prendi  a  far  lamento  sopra 
i  luoghi  elevati  ;  perciocché  il  Signore  ha 
riprovata,  e  abbandonata  la  generazione 
del  suo  cruccio. 

SO  Perciocché  i  figliuoli  di  Giuda  han 
fatto  quel  che  mi  dispiace,  dice  il  Signore  ; 
han  messe  le  loro  abbominaziom  nella 
Casa,  la  quale  si  chiama  del  mio  Nome, 
per  contaminarla*. 

31  Ed  hanno  edificati  gli  alti  luoghi 
di  Tofet,  che  è  nella  valle  del  figliuolo 
di  Hinnom.  per  ardere  al  fuoco  i  lor  fi- 
gliuoli, e  le  lor  figliuole  ;  cosa  che  io  non 
comandai  giammai,  e  che  non  mi  entrò 
giammai  in  cuore. 

32  Per  tanto,  ecco,  i  giorni  vengono, 
dice  il  Signore,  che  quella  non  si  chia- 
merà più  Tofet,  né  valle  del  figliuolo 
di  Hinnom/,  ma  valle  di  uccisione;  e  % 


morti  si  seppelliranno  in  Tofet,  finche 
non  vi  resti  più  luogo. 

33  E  i  corpi  morti  di  onesto  popolo 
saranno  per  cibo  agli  uccelli  del  cielo,  e 
alle  bestie  della  terrai  ;  e  non  vi  sarà  chi 
le  spaventi. 

34  Farò  eziandio  cessare  nelle  eittà  di 
Giuda,  e  nelle  piazze  di  Gerasalemme,  la 
voce  a'  allegrezza,  e  la  voce  di  gioia  ;  la 
voce  dello  sposo,  e  la  voce  della  sposa: 
perciocché  il  paese  sarà  in  desolazione. 

Q  IN  quel  tempo,  dice  il  Signore,  saran- 
^  no  tratte  fuor  de*  lor  sepolcri  V  ossa  dei 
re  di  Giuda,  e  Y  ossa  de'  suoi  princìpi,  e 
r  ossa  de'  sacerdoti,  e  Y  ossa  de*^  profeti,  e 
r  ossa  degU  abitanti  di  Gerasalemme; 

2  E  saranno  sparse  al  sole,  e  alla  luna, 
e  a  tutto  1'  esercito  del  cielo;  le  quali 
cose  essi  hanno  amate,  ed  hanno  lor  ser- 
vito, e  sono  loro  andati  dietro,  e  Y  hanno 
ricercate,  e  Y  hanno  adorate;  queW  ossa 
non  saranno  raccolte,  nò  seppellite;  sa- 
ranno come  letame  in  su  la  faccia  della 
terra. 

3  E  la  morte  sarà  più  desiderabile  che 
la  vita^,  a  tutto  il  rimanente  di  coloro  che 
saranno  avanzati  di  Questa  nazion  mal- 
vagia ;  in  tutti  i  luoghi  ove  ne  saranno 
rimasti  alcuni  di  resto,  ne'  auali  io  li  avrò 
scacciati,  dice  il  Signor  degli  eserciti. 

L*  ettrema  apottatia  d' Israele^  «  f*  inemiabile 
tuo  castigo. 

4  Di'  loro  ancora:  Cosi  ha  detto  11  Si- 
gnore: Se  alcun  cade,  non  si  rileva  ^li? 
se  si  disvia,  non  ritoma  egli  al  diritto 
camminai 

6  Perché  si  é  questo  popolo  di  Gerasa- 
lemme sviato  d' uno  sviamento  pertinace? 
si  sono  attenuti  all'  inganno,  han  ricusato 
di  convertirsi. 

6  Io  sono  stato  attento,  ed  ho  ascoltato  *'  ; 
non  parlano  dirittamente,  non  «t^  alcuno 
che  si  penta  del  suo  male,  dicendo  :  Che 
cosa  ho  fatto?  ciascun  4i  loro  si  ò  'volto 
al  suo  corso,  a  guisa  di  eavallo,  che  tra- 
scorre alla  battaglia. 

7  Anche  la  cicogna  nel  cielo  conosce  le 
sue  stagioni;  e  la  tortola,  e  la  gru,  e  la 
rondine,  osservano  il  tempo  della  lor 
venuta  :  ma  il  mio  popolo  non  ha  cono- 
sciuto il  giudicio  del  Signore*. 

8  Come  potete  dire  :  Noi  eiamù  savi,  e 
la  Legge  del  Signore  è  con  noi"*?  ecco 
pure  ufalso  stile  degli  scribi  si  ò  adope- 
rato a  falsità. 

9  I  savi  sono  stati  confasi,  sono  stati 
spaventati,  e  presi;  ecco,  hanno  rigettata 
la  parola  del  Signore;  e  qual  sapienza 
sarehbe  in  loro? 

10. Perciò,  io  darò  le  lor  mogli  ad  altri. 


rf  41  Sana.  15. 22.     Sai.  51. 16,17.      Os.CB.  »E8.15.26;  19.5.  •  2  Cron.  86. 13,  ecc. 

k ?^!J*o°V."'  ^- .  «  «.  ' 2 Re  21. 4, 7.   2  Cron.  83. 4,  ecc.  /2  Re 23.  XO.         9  Sai. 7».  1.  ecc. 

*  Apoc.  9.  C.         12  Piet.  8. 9.         *  IB.  1. 8.         •*  Rom.  2. 17. 
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e  cagtiQó  (t  Itraele, 

e  iìox  poderi  ad  altri  posfiessorì";  per- 
ciocchi  tutti,  dal  maggiore  al  minore, 
flon  dati  all'  avarizia;  tutti,  profeti,  e 
sacerdoti,  commettono  falsità; 

11  £  han  curata  la  rottura  della  ficrliuda 
del  mio  popolo  alla  leggienudioendo*.  Pace, 
pace;  benché  non  vi  aia  alcuna  pace^ 

12  Si  8on  eglino  vergognati,  perchè  han- 
no fatta  ima  cosa  abbominevolef  non  han- 
no avuta  vergofpia  alcumii  e  non  son  sa- 


(:}£REMIA,  9.  Dio  proverà  Israth, 

che  è  Y  arco  loro;  e  non  ai  fortificano  In 
verità  nella  terra;  anzi  procedono  di 
male  in  male,  e  non  mi  conoscono,  dice 
il  Signore. 

4  Guardatevi  ciascuno  dal  suo  compa- 
gno, e  non  vi  fidate  in  alcun  fratello;  per- 
oiocchò  ogni  fratello  non  fa  altro  che  usar 
frodi,  e  o^i  compagno  va  sparlando*, 

6  £  ogm  uomo  gabba  il  suo  compagno, 
e  non  parlano  venta;  hanno  ammaestrata 


pati  vergognarsi  ;  perciò  caderanno  fra  gli    la  lor  lingua  a  parlar  menzogna,  si  stan- 
uccisi,  nel  tempo  della  lor  visitazione,  e  !  cano  a  far  male. 

6  TiA  tua  dimora  ^  In  me/.zo  di  frodi: 
Iier  frode  ricurano  di  coiiowccriMÌ,  dice  il 
Sijniore. 

7  Tereiò,  così  \m\  detU»  il  Siffiior  degli 
eserciti'  l<À;co,  io  li  niettcrò  m  cimento, 
ed  alla  prova/;  perciocché,  come  farci  «/- 
trii/ìen/i,  {ìer  amor  della  figliuola  del  mio 
IM^iolo  : 

8  IjR  lingua  lor«>  è  una  saetta  tratta, 
parla  frode  ;  ciascuno,  con  la  sua  lioccu, 
parla  di  pace  co'  suoi  prossimi  ;  ma  nel 
loro  interiore  pongono  insidie. 

9  Non  farei  io  punizion  di  loro  per 

3ueste  cose?  dice  il  Signore:  non  ven- 
icherebbesi  1'  anima  mia  d  nna  cotal 
gente? 

10  Io  prenderò  a  far  j)fanto,  e  raiiima- 
richto  per  questi  monti,  e  lamento  per  le 
mandre  del  deserto;  perciocché  sono  arse, 
e  non  vi  passa  piU  alcuno,  e  non  ri  si  ode 
più  la  voce  del  bestiame;  e  gli  uccelli  del 


traboccheranno,  ha  detto  il  Signore. 

13  Io  li  consumerò  affatto,  dice  il  Si- 
gD<Hre;  non  vi  è  più  uva  nella  vite*^  nò 
neh!  nel  fico''  ;  le  fog:lie  stesse  si  son  ap- 
passate;  ed  anche  ciò  che  io  darò  loro 
sarà  loro  tolto. 

14  Perchè  ce  ne  stiamo?  rico^lietevi, 
ed  entriamo  nelle  città  forti,  ed  ivi  stia- 
mocene cheti;  perciocché  il  Signore  Id- 
dio nostro  ci  fa  star  cheti,  e  ci  abbevera 
d'acqua  di  tosco;  perciocché  abbiam pec- 
cato contro  al  Signore. 

15  Si  si  sta  aspettando  pace,  ma  non  ri 
è  bene  alcuno  ;  il  tempo  della  guarigione, 
ed  ecco  turbamento. 

16  U  fremito  de'  suoi  cavalli  è  stato  udito 
da  Dan  :  tutta  la  terra  ha  tremato  per  lo 
suono  dell'  annitrire  de'  suoi  destrieri  ; 
son  venuti,  e  han  divorato  il  paese,  e  tutto 
dò  che  è  in  esso  ;  le  città,  e  i  loro  abitanti . 


17  Perciocché,  ecco,  io  mando  contro  j^»»  .<•  tw^  u^i  u«»vii»iii^,  «;  km  uvwm  inn 
a  voi  de'  serpenti,  degli  aspidi,  contro  •  cielo,  e  le  bestie  se  ne  non  fuggite,  e  nono 
a'  quali  non  vi  è  alcuna  incantagione;  e  !  andate  via. 

vi  morderanno,  dice  il  Signore.  i    11  Ed  io  ridurrò  Geni.<«a]einme  in  monti 

18  O  mio  conforto  nel  cordoglio,  il  mio  i  di  ruine,  in  ricetto  di  dragoni;  e  metteK* 
cuore  langue  in  me.  i  le  città  di  Giuda  in  desolazione,  «lenzji 

19  Ecco  la  voce  del  grido  della  figliuo- 1  che  alcuno  abiti  pia  in  esse. 
la  del  mio  popolo,  da  lontan  paese  :  Non  i    12  i^i  è  Y  uomo  savio?  si  ponga  mente 


è  il  Signore  in  Sion  ?  non  vi  é  il  re  d' essa  ? 
Perche  mi  hanno  essi  dispettato  con  le 
loro  sculture,  con  vanità  di  stranieri? 

20  La  ricolta  è  passata,  la  state  è  finita, 
e  noi  non  9Ìamo  stati  salvati. 

21  Io  son  tutto  rotto  per  la  rottura  della 
figliuola  del  mio  popolo;  io  ne  vo  vestito 
a  oruno  ;  stupore  mi  ha  occupato. 

2^  Kon  vi  è  egli  alcun  baiisamo  in  Ga- 
laad?  non  vi  è  egli  alcim  medico?  perchè 
dunque  non  é  stata  rìsaldata  la  piaga 
deUa  fig^udla  del  mio  popolo? 

Q  OHI  fosse  j^ur  la  mia  testa  acqua,  e 
^  r  occhio  mio  una  fonte  di  lagrime! 
io  piallerei  giorno  e  notte  gli  uccisi  della 
%iiu^a  del  mio  popolo. 

2  Oh!  avessi  io  pure  un  alberghetto  da 
viandanti  nel  deserto  I  io  lascerei  il  mio 
popolo,  e  me  ne  andrei  via  da  loro;  per- 
docdiò  essi  tutti  sono  adulteri,  una  rau- 
nanza  di  disleali  ; 

3  £  scoccano  falsità  dalla  lor  lingua, 


a  questo;  o  chi  è  colui,  al  quale  la  ìxxcix 
del  Signore  abbia  parlato?  si  annunziilo. 
Perché  è  perita  la  terra,  ed  é  Rtata  deso- 
lata come  un  desert»,  senza  clic  alaino  vi 
psasApiitt 

13  II  Signore  ha  detto  :  Perciocché  han 
lasciata  la  mia  Logge,  che  io  avea  lor 
proposta;  e  non  hanno  :u(co1tata  la  mia 
voce,  e  non  son  camminati  secondo 
(luella  ; 

14  Anzi  sono  andati  dietro  alla  durezza 
del  cuor  loro,  e  dietro  a'  Baali  ;  il  che  i 
lor  radrì  insegnarono  loro. 

15  rerciò,  cosi  ha  detto  il  Signor  degli 
eserciti,  F  Iddio  d'  Israele  :  Ecco,  io  ci- 
berò questo  popolo  di  assenzio,  e  l' abbe- 
vererò d' acqua  di  tosco. 

16  E  li  dispergerò  fra  genti,  le  qiudi  né 
essi,  né  i  lor  padri,  non  han  conosciute; 
e  manderò  dietro  a  loro  la  spada'',  finché 
io  li  abbia  consumati. 

17  Cosi  ha  detto  il  Signor  degli  eser* 
citi:  Considerate,  e  chiamate  delle  la- 


«  Deut.  28.  so.  *  Ger.  0. 11.  '  1 8.  .5,  1 ,  ecc. 

*  Mie.  7. 5,  0.  /Mal.  3.  S.  '  Lev.  20.  Xì. 
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«?Mat.  21.19.    Lue.  13. 0,64*. 
20-2 


Il  laùienio  di  Sioti. 


GEREMIA,  10. 


La  vanità  degV  idoli. 


mentatrìci',  e  fate  che  vengauo;  e  man- 
date per  delie  più  avvedute,  che  vengano  ; 

18  E  affrettinsi,  e  prendano  a  fare  un 
lammarichfo  di  noi  ;  e  struggansi  i  nostri 
occhi  in  lagrime,  e  le  nostre  palpebre 
stillino  acqua; 

19  Perciocché  una  voce  di  lamento  è 
stata  udita  da  Sion:  Come  siamo  stati 
distrutti?  noi  siamo  grandemente  con- 
fusi; perciocché  abbiam  lasciato  il  paese, 
e  le  nostre  stanze  ci  liauno  scacciati^. 

20  Perciocché,  o  donne,  ascoltate  la  pa- 
rola del  Signore  :  e  riceva  il  vostro  orec- 
chio la  parola  della  sua  bocca  ;  e  insegnate 
de'  rammarichìi  alle  vostre  figliuole,  e 
de*  lamenti,  ciascuna  alla  sua  compagna. 

21  Perciocché  la  morte  è  salita  per  le 
nostre  finestre,  é  entrata  ne*  nostri  palazzi, 
per  ìsterminare  i  piccoli  fanciulli  u'  in  su 
le  strade,  e  i  giovani  d' in  su  le  piazze. 

22  Parla:  Cosi  ha  detto  il  Signore:  I 
corpi  morti  degli  uomini  ancora  giace- 
ranno come  letame  su  per  la  campala, 
e  come  una  manella  di  spighe,  lasciata 
inrtietni  unì  mietitore,  la  quale  niuno 
rocooKlit!- 

^  Vpsì  liA  iletto  il  Signore:  H  savio 
310U  R]  plori  i;  1  Iella  sua  saviezza,  e  il  forte 
non  èli  ^Inri  ì  4olla  sua  forza,  e  il  ricco  non 
SL  glofii  di  Ut  ,Hue  ricchezze *■; 

:>4  Mel  ci  il  kì  gloria  gloriisi  di  questo, 
eh'  egli  ha  intendimento,  e  conosce  me*^  ; 
pureiocchù  io  sono  il  Signore,  che  fo  be- 
nignità, gludicio,  e  giustizia  in  terra  ;  per- 
tiocih^i  queste  cose  gradisco,  dice  il  Si- 
gnore. 

25  Ecco,  i  giorni  vengono,  dice  il  Si- 
gnore, che  io  farò  punizione  d'  ogni  cir- 
conciso che  é  incirconciso  ; 

26  D'  Egitto,  e  di  Giuda,  e  di  Edom,  e 
de'  figliuoli  di  Ammon,  e  di  Moab,  e  di 
tutti  quelli  che  si  tondono  1  canti  delle 
tempie,  ì  quali  abitano  nel  deserto  ;  per- 
ciocché tutte  queste  genti  sono  incircon- 
cise; tutta  la  casa  d'Israele  ancora  è  in- 
circoncisa di  cuore". 

or  idoli  ed  il  Signore. 

1 0  CASA  d' Israele,  ascoltate  la  parola 
■■■^  che  il  Signore  vi  ha  pronunziata. 

2  Cosi  ha  detto  il  Signore:  Non  impa- 
rate a  seguitare  i  costumi  delle  genti/,  e 
non  abbiate  paura  de'  segni  del  delo,  per- 
ché le  genti  ne  hanno  paura  ; 

3  Perciocché  gli  statuti  de'  popoli  son 
vanità;  conciossiaché  si  tagU  un  albero 
dal  bosco,  per  fame  un  lavoro  di  mani 
d' artefice  con  P  asciai, 

4  Quello  sì  adorna  coiì  oro,  e  con  argen- 
to; e  si  fa  star  saldo  con  chiodi,  e  con 
martelli,  acciocché  non  sia  mosso. 


5  Son  tratti  diritti,  a  guisa  di  palma,  e 
non  parlano*;  convien  portarli  attorno, 
perchè  non  possono  camminare  ;  non  te- 
miate di  loro  ;  perciocché  non  possono  far 
danno  alcuno,  e  altresì  in  lor  potere  non 
è  di  fare  alcun  bene. 

G  Non  vi  è  niuno  pari  a  te,  o  Signore*  ; 
tu  sei  grande,  e  il  tuo  Nome  è  grande  in 
forza. 

7  Clii  non  ti  temerebbe,  o  Re  delle  gen- 
ti? conciossiaché  qneito  ti  si  convenga; 
perciocché,  fra  tutti  i  savi  delle  genti,  e 
m  tutti  i  regni  loro,  non  i^i  é  alcun  pari 
ate«. 

8  E  tutti  insieme  sono  insensati,  e  pazzi^; 
il  legno  é  un  ammaestramento  di  vanità. 

9  L'  argento,  che  si  distende  col  mar- 
tello, é  addotto  di  Tarsis,  e  Y  oro  di  Ufaz  ; 
sono  opera  di  fabbro,  e  larorio  rf^mani 
di  orafo  ;  il  lor  vestimento  è  giacinto  e 
porpora;  essi  tutti  sono  lavoro  d'  uomini 
mdustriosi. 

10  Ma  il  Signore  è  il  vero  Dio,  egli  è 
r  Iddio  vivente,  e  il  Re  etemo  ;  la  terra 
trema  per  la  sua  ira,  e  le  genti  non  pos- 
sono sostenere  il  suo  cruccio. 

11  Cosi  direte  loro  :  GÌ'  iddìi,  che  non 
hanno  fatto  il  cielo,  e  la  terra,  periscano 
d' in  su  la  terra,  e  di  sotto  al  cielo. 

12  Colui,  che  ha  fatta  la  terra  con  la  sua 
potenza,  che  ha  stabilito  il  mondo  con  la 
sua  sapienza,  e  ha  distesi  i  cieli  col  suo  in- 
tendimento ; 

13  Tosto  eh'  egli  dà  fuori  la  sua  voce,  ri 
è  un  roinor  d' acque  nel  cielo  ;  egli  fa  salir 
vapori  dalle  estremità  della  terra,  e  fa  i 
lampi  per  la  pioggia,  e  trae  il  vento  fuor 
de'  SUOI  tesori. 

li  Ogni  uomo  é  insensato  per  scienza; 
bgni  orafo  é  renduto  infame  per  le  scul- 
ture; perciocché  le  due  statue  dì  getto 
sono  una  falsità,  e  non  vi  è  alcimo  spirito 
in  lora 

15  Son  vanità,  lavoro  d'  inganni;  pm< 
ranno  nel  tempo  della  lor  visitazione. 

16  Colui  che  e  la  parte  di  Giacobbe"  non 
è  come  queste  cose;  perciocché  ^11  è  il 
Formator  d' ogni  cosa,  e  Israele  è  là  tribù 
della  sua  eredità;  il  suo  Nome  è:  n Si- 
gnor degli  eserciti  ". 

Annunzio  della  imminente  eattipità» 

17  0  abitatrice  della  fortezza,  raccogli 
la  tua  mercatanzia,  per  portarla  fuor  ctel 
paese. 

18  Perciocché,  cosi  ha  detto  il  ^gnore  : 
Ecco,  questa  volta  gitterò  vìa.  come  con 
una  frombola,  gli  abitanti  del  paese,  e  li 
metterò  in  distretta»  acciocché  trovino  ciò 
che  han  meritato. 

19  Ahi  lasso  me  !  dirà  il  paese,  per  ca- 


«  p«t^'?V°^^-    Mat.9.28.  *  Lev.  18.  28 :  20.  22.  'Eccl.O.H.  ^1  Cor.  1.81. 

i^S'  !;?'  ?K-    o  <.^''-  '^-^5  20.  ±^.         ,  »  fa.  40. 19,  ecc.  ;  44. 9.  ecc.  *  Sai.  115.  ^  eie. 

612 


Jl  patio  violato. 


UKREMIA.  11. 


Congiura  twitro  Otnmia. 


^oue  del  mio  fiaccamento  !  la  mia  pia^a 
e  dolorosa;  e  pure  io  avea  detto:  Questa 
è  una  doglia,  che  ben  potrò  ftofferire. 

20  Le  mie  tende  son  guaste,  e  tutto  le 
mie  corde 8on  rotte;  i  miei  fì^liuuli  sono 
usciti  fuor  di  me,  e  non  sono  pi  U  ;  non  vie 
più  alcuno  che  tenda  il  mio  padiglione,  nò 
che  rizzi  i  mici  teli. 

21  Perciocché  i  pastori  son  divenuti  in- 
sensati, e  non  lian  ricercato  il  Si^iore; 
perciò  non  son  protrati,  e  tutte  le  lor 
mandre  sono  state  dissipate. 

22  Ecco,  una  voce  di  ibrido  viene,  con 
gran  commovimento,  dal  f>aese  di  Setten- 
trione, per  ridurre  le  e  ttà  di  Giuda  in 
desolazione,  in  ricetti  di  dragoni. 

2:)  O  bignore,  io  conosco  che  la  via 
deir  uomo  non  é  in  suo  potere'';  e  che  non 
è  in  poter  dell*  uomo  che  cammina  dì  ad- 
dirizzare i  suoi  passi. 

24  0  Signore,  castissEunl,  ma  pur  mode- 
ratamente^; non  neU*  ini  tua,  che  talora 
tu  non  mi  faccia  venir  meno. 

25  Spandi  la  tua  ira  sopra  le  genti  che 
non  ti  conoscono,  e  sopra  le  nazioni  che 
non  invocano  il  tuo  Nome^;  perciocché 
hau  divorato  Giacoblx:;  anzi  1'  han  di- 
vorato, e  consumato,  e  han  desolata  la  sua 
stanza. 

Il  patto  violato. 

11  LA  parola  che  fu  dal  Signore  in- 
^  *  dirizzata  a  Geremia,  dicendo  : 

2  Ascoltate  le  parole  di  questo  patto,  e 
parlate  a^li  uomini  di  Giuda,  e  agli  aui- 
tanti  di  Gerusalemme. 

3  E  tu  di'  loro  :  Cosi  ha  detto  il  Signore 
Iddio  d' Israele:  Maledetto  V  uomo,  che 
non  ascolterà  le  parole  di  questo  patto''; 

4  II  quale  io  comandai  a  padri  vostri  di 
osservare.  Quando  li  trassi  fuor  del  paese 
di  Egitto,  della  fornace  di  ferro,  dicendo  : 
Ascoltate  la  mia  voce,  e  fate  queste  cose, 
secondo  tutto  <|ueIlo  che  io  vi  comando  ; 
e  voi  mi  sarete  poiwlo,  ed  io  vi  sarò 
Dio''; 

5  Acciocché  io  metta  ad  effetto  il  giura- 
mento che  io  feci  a'  vostri  pa<lri,  di  dar 
loro  un  paese  stillante  latte  e  mele  ;  come 
si  vede  al  di  d' oggi.  Ed  io  risposi,  e  dis- 
si :  Ameu,  Signore. 

6  Appresso  il  Signore  mi  disse  :  Predica 
tutte  queste  parole  nelle  e  ita  di  Giuda, 
e  nelle  piazze  di  Geru.^alcmmc,  dicendo  : 
Ascoltate  le  parole  di  questo  patto,  e 
mettetele  ad  enetto/. 

7  Conciossiachè  io  abbia  fatte  dì  gran 

Iirotestazioni  a'  vostri  padri,  dal  dì  clic  io 
i  trassi  fuor  del  paese  di  Egitto,  intino  a 
questo  giorno,  protestando  loro  ogni  gior- 
no fin  dalla  mattina,  e  dicendo  :  Ascoltate 
la  mia  voce. 

8  Ma  essi  non  V  hanno  ascoltata,  e  non 


hanno  porto  Y  orecchio  loro,  e  son  cam- 
minati ciascuno  secondo  la  durezza  del 
cuor  suo  malvagio  ;  laonde  io  ho  fatte  ve- 
nir 80))ra  loro  tutto  le  parole  di  questo 
patto,  il  quale  io  avea  lor  comandato  di 
osservare  ;  ma  non  V  hanno  osservato. 

9  Poi  il  Signore  mi  disse:  Ei  si  trova 
una  congiura  fra  gli  uomini  di  Giudo,  e 
fra  gli  abiumti  di  Gerusalemme. 

10  Si)n  tornati  alle  iniquità  de'  lor  padri 
antichi,  i  tiuali  ricusarono  di  ascoltiir  le 
mie  parole  ;  e  sono  anch'  essi  andati  dietro 
ad  altri  dii,  per  servirli  ;  la  Ciisa  d' Israele 
e  la  casa  di  Giuda  han  rotto  il  mio  patto, 
che  io  avea  fatto  co*  lor  padri. 

U  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  :  Ec- 
co, io  fo  venir  sopra  loro  un  male,  del 
«luale  non  potranno  uscire,  e  grideranno  a 
me,  ma  io  non  li  a'^coltcrò''. 

12  Allora  le  città  di  Giuda,  e  gli  abi- 
tanti di  Gerusalemme,  andranno,  e  gri- 
deranno agi'  iddii,  a'  quali  fanno  profumi; 
ina  CS.SÌ  non  li  salveranno  in  modo  alcuno, 
nel  tempo  della  loro  awereità. 

13  Perciocché,  o  Giuda,  tu  luil  avuti 
tanti  dii^  qmnitn  i  il  numero  delle  tue  cit- 
tà; e  voi  avete  rizzati  tanti  altari  alla  cosa 
venrognosa,  qua  alo  è  il  numem  delle  stra- 
de di  Gerusalemme  ;  altari  da  far  i)rof  uiui 
a  Baal. 

14  Tu  adunciue  non  predar  per  questi> 
lìoiiolo,  e  non  prendere  a  gridare^  nò  a  fare 
orazi(m  per  loro;  perciocché  io  non  li 
esaudirò,  quando  gnderauno  a  me  per  la 
loro  avversità. 

15  Che  Ila  da  far  più.  il  mio  caro  amico 
nella  mia  (-asa,  poiché  i  maggiori  V  im- 
piegano 8  scelleratezza f  Or  le  carni  sacre 
trapasseranno  via  da  te  ;  perciocché  allora 
che  tìi  commetti  il  tuo  nude,  tu  festeggi. 

10  n  Signore  avea  chiamato  il  tuo  no- 
me :  Ulivo  verdeggiante,  l)elIo  in  vaghi 
frutti  *  ;  ma,  al  suono  di  un  grande  stormo, 
egli  ha  acceso  d*  mtomo  a  quello  un  fuo- 
co, e  i  suoi  rami  sono  stati  consumati. 

17  E  il  Signor  degli  eserciti,  che  ti  avea 
piantata,  ha  pronunziato  contro  a  te  del 
male,  ner  la  malvagità  della  casa  d' Israe- 
le, e  della  casa  di  Giuda,  che  han  com- 
messa per  dispettarmi,  facendo  profumi  a 
Baal.  .      , 

Congiura  contro  Gorimia. 

18  Or  il  Signore  mi  ha  fatti  conoscere  i 
lor  fatti,  ed  io  li  ho  conosciuti;  allora 
Sìgnorcj  tu  me  li  hai  mostrati. 

19  Kd  IO  soiìo  sfato  come  un  agnello,  od 
un  bue,  che  si  mena  al  macello  ;  ed  io  non 
sapeva  che  facessero  delle  macchinazioni 
contro  a  me*,  direivdo:  Attossichiamo  il 
suo  cibo,  e  sterminiamolo  dalla  terra  de'  vi- 
venti, e  non  sia  il  suo  nome  più  ricordato. 

20  Ma,  o  Signor  degli  eserciti,  giusto 
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Il  paese  devastato. 


GEREMIA,  12,  13. 


/  devastatori  puniti. 


Giudice,  che  provi  le  reiìì,  e  il  cuore'',  fa  \ 
che  io  vegga  la  tua  vendetta  sopra  loro  ; 
];>erciocchò  io  ti  dichiaro  la  mia  ragione. 

21  Perciò,  co^  ha  detto  il  Signore  in- 
torno a  que^  di  Anatot,  che  cercano  V  a- 
«ima  tua*,  dicendo  :  Non  profetizzar  nel 

'Nome  del  Signore",  che  tu  non  muoia 
per  le  nostre  mani  ; 

22  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signor  degli 
eserciti  :  Ecco,  io  ne  farò  punizione  sopra 
loro  ;  i  giovani  morranno  yer  la  spada  ;  e 
i  lor  figliuoli,  e  le  lor  figlmole  morranno 
di  fame  ; 

23  E  non  resterà  di  loro  alcun  rima- 
nente ;  perciocché  io  farò  venire  del  male 
sopni  que'  di  Anatot,  l' anno  della  lor  vi- 
sitazione*». 

1 0  SIGNORE,  se  io  litigo  tcco,  tu  sei 
**■  ^wrgiu8to;nondimenoio<f  proporrò 
le  mie  ragioni  :  Perchè  prospera  la  via 
degli  empi*!  perchè  sono  a  lor  agio  tutti 
quelli  che  procedono  dislealmente? 

2  Tu  li  hai  piantati,  e  hanno  messa  ra- 
dice ;  si  avanzano,  e  fruttano;  tu  sei  presso 
della  lor  bocca,  ma  lontano  dalle  lor  reni/. 

3  Ma,  o  Signore,  tu  mi  conosci,  tu  mi 
vedi,  e  hai  provato  guai  sia  il  mio  cuore 
inverso  te^  ;  strascinali,  a  guisa  di  pecore, 
al  macello,  e  pi-eparali  per  lo  giorno  del- 
l' uccisione. 

4  Infino  a  cenando  farà  cordoglio  il  paese, 
e  seccherassi  V  erba  di  tutta  la  campagna, 
per  la  malvagità  degli  abitanti  di  quello*? 
le  bestie,  e  gli  uccmi  son  venuti  meno  ; 
perciocché  hanno  detto:  Iddio  non  vede 
il  nostro  fine. 

5  Se,  correndo  co'  pedoni,  essi  ti  hanno 
stanco,  come  ti  rimescolerai  co*  cavalli? 
e  ^  hai  sol  fidanza  in  terra  di  pace,  come 
farai,  quando  il  Giordano  sarà  gonfio? 

6  Perciocché,  eziandio  i  tuoi  fratelli,  e 
fiue'  della  casa  di  tuo  padre,  si  son  por- 
tati disléalmente  teco;  ed  essi  ancora 
liaimo  a  grida  radunata  la  moltitudine 
tiietro  a  te  ;  non  fidarti  di  loro,  quando 
ti  darsUmo  buone' parole. 

TI  pa^»e  devastato.  Profezìa  contro  i  »ttoi  deca- 
statori, 

7  Io  ho  lasciata  la  mia  Casa,  io  ho  ab- 
bamVMìata  la  mia  eredità;  io  ho  dato  Y  a- 
mar  dell'  anima  mia  nelle  mani  de'  suoi 
nemici. 

8  La  mia  eredità  mi  è  stata  come  un 
leone  nel  bosco  :  ha  data  fuori  la  sua  voce 
contro  a  me  ;  perciò  V  ho  odiata. 

9  3Lia  mia  eràUtà  mi  è  stata  come  un 
uccello  vaiolato;  o  uccelh,  venite  contro 
a  lei  d'  ogn'  intomo  ;  andate,  radunatevi, 
VOI  tutte  le  fiere  della  campagna,  venite 
per  mangiare. 


10  Molti  pastori  han  guasta  la  mia 
j  vigna*,  han  calpestata  la  mia  posses- 
sione, nan  ridotta  la  mia  cara  possessione 
in  un ,  deserto  di  desolazione. 

11  È  stata  ridotta  in  desolazione;  e, 
tutta  desolata,  ha  fatto  cordoglio  appo 
me;  tutta  la  tenti  è  desolata,  perciocché 
non  vi  è  alcuno  che  ponga  mente  a  queste 
cose. 

12  De'  guastatori  son  venuti  sopra  tutti 
i  luoghi  elevati  nel  deserto;  perciocché 
la  spada  del  Signore  divorerà  da  una  estre- 
mità del  paese  infino  all'  altra;  non  vi  è 
pace  alcuna  per  vemna  carne. 

13  Han  seminato  del  frumento,  e  han 
rioolte  delle  spine;  si  sono  affannati,  e 
non  han  fatto  alcun  profitto  ;  voi  sarete 
confusi  delle  vostre  rendite,  per  Y  ardente 
ira  del  Signore. 

14  Cosi  ha  detto  il  Sijgnore  contro  a 
tutti  i  suoi  malvagi  vicini,  che  toccano 
r  eredità,  la  quale  egli  ha  data  a  posse- 
dere a  Israele,  suo  popolo:  Ecco,  io  li 
divellerò  d' in  sul  lor  paese',  e  divellerò  la 
casa  di  Giuda  del  mezzo  di  loro. 

15  E  avverrà  che  dopo  che  io  lì  avTÒ 
divelti,  avrò  di  nuovo  pietà  di  loroj  e  li 
ricondurrò,  ciascuno  alla  sua  eredità,  e 
ciascuno  alla  sua  terra ''\ 

16  E  awerrìk  che,  se  pure  imparano  le 
vie  del  mio  popolo  per  giurar  per  lo  mio 
Nome,  dicendo:  Il  Signore  vive  (siccome 
hanno  insegnato  al  mio  popolo  di  giurare 
per  Baal),  saranno  edificati  in  mezzo  del 
mio  popolo**. 

17  Ma  se  non  ubbidÌEScono,  'io  divellerò 
una  cotal  gent&  divellendo/a,  e  insieme 
distruggendo^  ,  dice  il  Signore. 

Predizione  della  eattività  mediante  V  emblema 
di  una  ciniura  Una, 

1 0  COSI  mi  ha  detto  il  Signore:  Va,  e 
^^  comperati  una  cintura  lina,  e  met- 
tilati  in  su  i  lombi,  e  non  metterla  ncl- 
r  acqua. 

2  Io  dunque  comperai  quella  cintura» 
secondo  la  parola  del  Signore,  e  me  bk 
misi  in  su  i  lombi. 

3  E  la  parola  del  Signore  mi  fu  indiriz- 
zata la  seconda  volta,  dicendo  : 

4  Prendi  la  cintura  che  tu  hsì  compe- 
rata, la  quale  tu  liai  in  su  i  lombi,  e  le- 
vati, e  va  all'  Eufrate,  e  nascondila  quivi 
hi  una  buca  di  un  sasso. 

5  Ed  io  andai,  e  la  nascosi  presso  al- 
l' Eufrate,  siccome  il  Signore  mi  avea 
comandato. 

6  E  dopo  molti  giorni,  avvenne  che  il 
Signore,  mi  disse  :  Levati,  va  all'  Eufrate, 
e  togli  di  là  la  cintura,  che  io  ti  avea  co- 
mandato di  nascondeni. 

7  Ed  io  andai  all'  Eufrate,  e  cavai,  e 
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La  cinivra  lina» 


OEIUSMIA,  14. 


TerrUtUe  9ÌccUiu 


tolsi  la  dntuia  d»l  ltto((o  duve  io  1*  area 
nascosta;  ed  ecco,  la  cintura  era  guasta, 
e  non  era  più  buona  a  nulla. 

8  £  ]a  narola  del  Signore  nii  fu  indi- 
rizzata,  dicendo  : 

9  Cosi  ha  detto  il  Signore:  CWi  gua- 
sterò la  magnificenza  di  Giuda,  la  gran 
mqfrnifioenga  di  Gkrusalemnie  ; 

10  Di  questo  popolo  malvagio,  che  ri- 
cusa di  ascoltar  le  mie  parole,  che  cam- 
mina nella  durezza  del  cuor  suo,  e  va 
dietro  ad  altri  dii,  per  servirli,  e  per  ado- 
rarli ;  e  quella  diventeià  come  questa  cin- 
tura^che  non  è  più  buona  a  nulla. 

11  Percioccfaò,  siccome  la  cintura  è  ap; 
posta  in  su  i  lombi  dell'  uomo,  cosi  io  mi 
avea  congiunta  tutta  la  casa  d' Israele,  e 
tutta  la  casa  di  Giuda,  dice  il  Signore; 
aodocchò  fosse  mio  popolo",  a  fama,  e  a 
lode,  e  a  gloria;  ma  essi  non  hanno  ub- 
bidito. 

12  Dr  loro  adunque  questa  parola  :  Ckwl 
ha  detto  il  Signore,  r  Iddio  d'  Israele  : 
Ogni  barile  sarà  ripieno  di  vino.  Ed  essi 
ti  diranno  :  Non  sappiam  noi  bene,  che 
ogni  barile  sarà  ripieno  di  vino? 

13  £  tu  dirai  loro:  CoA  ha  detto  il  Si- 
gnore :  Ecco,  io  empierò  d'  ebbrezza  tutti 

?;U  abitatori  di  questo  paese  ^  eìrt  del 
egnoffffio  di  Davide,  che  seggono  sopra 
il  suo  trono;  e  i  sacerdoti,  e  i  profeti,  e 
tutti  gli  abitanti  di  Gerusalemme  : 

14  E  li  sbatterò  V  uno  contro  all'  altro, 
padri,  e  figliuoli  insieme,  dice  il  Signore  ; 
10  non  riroarmierò,  e  non  perdonerò,  e  non 
avrò  pietà,  per  non  distruggerli. 

15  Ascoltate,  e  porgete  V  orecchio  :  Non 
superbite;  perciocché  il  Signore  ha  par- 
lato. 

16  Date  gloria  al  Signore  Iddio  vostro, 
avanti  dr  egli  faccia  venir  le  tenebre,  e 
avanti  che  i  vostri  piedi  s' intoppmo  so- 
pra i  monti  di  oscurità,  e  che  voi  aspet- 
tiate la  luce,  e  eh'  egli  l' abbia  cangiata  in 
ombra  di  morte,  e  mutata  in  oscurità. 

17  Che  se  voi  non  ascoltate  questo,  V  a- 
nima  mia  piagnerà  in  se^to,  per  lo  rost  ro 
orgQB;lio;  e  1  occliio  mio  non  resterà  di 
lagrimare,  e  si  stru£»^erà  in  lagrime;  per- 
ciocché la  greggia  del  Signore  ò  menata 
in  cattività. 

18  Di'  al  re,  ed  alU  regina:  Umiliatevi, 
e  sedete  in  terra;  perciocché  il  vostro 
principato,  la  corona  della  vostra  gloria, 
e  caduta  a  basso  **. 

19  Le  città  del  Mezzodì  sono  serrate,  e 
non  vi  è  alcuno  che  le  apra  ;  tutto  Giuda 
ò  menato  iu  cattività,  egli  é  menato  in 
una  intiera  cattività. 

20  Alzate  gli  occhi  vostri,  e  vedete  quel- 
li che  vengono  di  Settentrione;  dove  è  la 
mandra  che  ti  era  stata  data,  la  greggia 
della  tua  gloria? 

21  Che  dirai  quando  egli  farà  punizion 


di  te?  oond(imnachò  tu  stessa  abbi  loro 
insegnato  ad  e««<er  tuoi  prìncipi  in  capo; 
non  ti  Btrigneranno  dolori,  a  guisa  di  don- 
na c.«e  partorisce? 

22  Che  se  pur  dici  nel  cuor  tuo:  Perchè 
mi  son  avvenute  queste  cose?  Ter  la 
grandezza  della  tua  iniquità  i  tuoi  lembi 
sono  stati  rimboccati,  e  le  tue  calcagna 
sono  state  calterìte. 

23  Potrebbe  il  moro  mutar  la  mia  pelle, 
0  il  pardo  le  sue  macchie?  potreste  a]< 
tresi  voi.  assuefatti  a  far  male,  tu  bene? 

24  Io  dunque  li  dispergerò  come  stop- 
pia, che  é  trasportata  vu  al  tf afflar  del 
vento  del  deserto. 

26  Quest'  è  la  tua  sorte,  la  parte  delle 
tue  misure,  da  parte  mia,  dice  il  Bignore: 
perdoocbò  tu  mi  hai  dimenticato,  e  ti  sei 
confidata  in  menzogna. 

26  Laonde  io  altresì  ti  rimbocdierò  i 
tuoi  lembi  in  sul  viso,  e  il  tuo  vituperio 
apparirà. 

27  I  tuoi  adulteri!,  e  il  tuo  ringhiare,  € 
Y  infamia  del  tuo  fornicare,  è  stata  sopra 
i  colli,  per  li  campi;  io  ho  vedute  le  tue 
abbominazioni.  Guai  a  te,  Gerusalemme! 
non  ti  netterai  tu  maiì  dopo  quando  an- 
cora? 

Cferemia  intercede  invano  per  il  popolo, 

1 A  LA  parola  del  Signore  che  fu  ììidi- 
*  *  rizzata  a  Geremìa  intomo  al  fatto 
della  secchezza. 

2  La  Giudea  fa  cordoglio,  e  le  sue  porte 
languiscono  ;  giacciono  per  terra  in  abito 
lugubre;  il  grido  di  Gerusalemme  è  sa- 
lito. 

3  E  i  più  onorati  d' infra  loro  hanno 
mandata  per  ddl'  acqua  la  lor  piccola 
gente  ;  ed  essa,  venuta  alle  fosse,  non  ha 
trovata  acqua  alcuna  ;  se  ne  son  tornati 
co'  vasi  vuoti  ;  hanno  avuta  vergogna,  e 
sono  stati  confusi,  ed  hanno  coperto  il 
capo  loro. 

4  (]!onciossiaché  la  terra  sia  stata  trita, 
Iicrciocché  non  vi  é  stata  alcuna  pioìrgia 
nel  paese;  i  lavoratori  sono  stati  confusi, 
e  han  coperto  il  capo  loro. 

6  Ed  anche  la  cerva,  per  li  campi,  aven- 
do figliato,  ha  abbandonati  i  bìwì  ce^*- 
biatti;  ^rciocclié  non  vi  era  alcuna  erlia. 

6  E  gli  asini  salvatici  si  son  fermati  so- 
pra i  luoghi  elevati,  e  han  sorbito  il  vento, 
come  dragoni  ;  gli  occhi  loro  son  venuti 
meno;  perciocché  non  ri  era  erba  al- 
cuna. 

7  O  Signore,  se  le  nostro  Iniquità  ren- 
dono testimonianza  contro  a  noi,  opera 
per  amor  del  tuo  Nome.;  perciocché  le 
nostre  ribellioni  son  moltipficate,  noi  ab- 
biamo peccato  contro  a  te. 

8  O  speranza  d'  Israele,  suo  Salvatore 
in  tempo  di  distretta,  perché  saresti  nel 
paese  a  guisa  di  forestiere,  e  come  un 
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invano  per  il  popolo. 


viandante,  che  si  riduce  in  un  albergo, 
per  passarvi  la  notte  ? 

9  1  orche  saresti  come  un  uomo  smar- 
rito, come  un  itomo  prode  che  non  può 
salvare"?  Ora,  Signore,  tu  sei  pur  nel 
mezzo  di  noi,  e  il  tuo  Ivome  è  invocato 
sopra  noi  •  non  abbandonarci. 

10  Cosi  na  detto  il  Signore  a  questo 

Sopolo  :  Cosi  hanno  preso  diletto  d'  an- 
ar  vagando,  e  non  hanno  rattenuti  i  lor 
piedi  ;  ,jerciò  il  Signore  non  li  gradisce  ; 
ora  ricorderà  la  loro  iniquità,  e  farà  puni- 
zion  de'  lor  peccati. 

11  Poi  il  Signore  mi  disse  :  Non  pregare 
in  bene  per  questo  popolo. 

12  Quando  digiuneranno,  io  non  ascol- 
terò il  grido  loro;  e  quando  offeriranno 
olocausto  e  offerta,  io  non  li  avrò  a  gra- 
do* ;  anzi  li  consumerò  per  la  spada,  e  per 
la  fame,  e  per  la  peste. 

13  Ed  io  dissi:  Ahi  Signore  Iddio! 
ecco,  i  profeti  dicon  loro  :  Voi  non  ve- 
drete la  spada,  e  fame  non  vi  avverrà  ; 
anzi  vi  darò  ferma  pace  in  questo  luogo. 

14  E  il  Signore  mi  disse  :  Que'  profeti 
profetizzano  menzogna  nel  Nome  mio; 
10  non  li  ho  mandati,  e  non  ho  data  loro 
commessione,  e  non  ho  lor  parlato  ;  essi 
vi  profetizzano  visioni  di  menzogna,  e  in- 
dovinamento,  e  vanità,  e  1'  inganno  del 
cuor  loro. 

15  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  in- 
torno a  que'  profeti,  che  ijrofetizzano  nel 
mio  Nome,  Quantunque  io  non  li  abbia 
mandati,  e  dicono:  Ei  non  vi  sarà  né 
spada,  ne  fame  in  questo  paese  ;  que'  pro- 
feti saran  consumati  per  la  spada,  e  per 
la  fame; 

16  E  il  popolo,  al  quale  hanno  profe- 
tizzato, sarà  gittato  su  per  le  strade  di 
Grerusalemme,  per  la  fame,  e  per  la  spa- 
da ;  e  non  vi  sarà  alcuno  che  seppellisca'' 
né  loro,  né  le  lor  mogli,  né  i  lor  figliuoli, 
né  le  lor  figliuole:  ed  io  spanderò  sopra 
loro  la  lor  malvagità. 

17  Di'  loro  adunque  questa  parola: 
Struggansi  gli  oc<;hi  miei  in  lagrime  gior- 
no e  notte,  e  non  abbiano  alcuna  posa  • 
perciocché  la  vergine,  figliuola  del  mio 
popolo,  è  stata  fiaccata  d' un  gran  fìac- 
camento,  d'  una  percossa  molto  dolo- 
rosa. 

18  Se  io  esco  fuori  a'  campi,  ecco  pli 
uccisi  conia  spada;  se  entro  nella  città, 
ecco  quelli  che  languiscono  di  fame  ^;  per- 
ciocché, eziandio  i  profeti,  e  i  sacerdoti, 
sono  andati  vagando  per  io  paese,  e  non 
sanno  quel  che  si  facciano. 

19  Avresti  tu  pur  riprovato  Giuda?  e 
avrebbe  l' anima  tua  Sion  in  abbomina- 
zione?  perchè  ci  hai  percossi,  senza  che 
abbiamo  potuto  aver  guarigione?  ei  si 
aspetta  pace,  e  non  vi  è  alcun  bene  ;  e  il 


tempo  della  guarigione^  ed  ecco  turba- 
mento. 

20  0  Signore,  noi,  riconosciamo  la  nostra 
malvagità,  1'  iniquità  de'  nostri  padri*; 
perciocché  noi  abbiam  peccato  contro 
a  te. 

21  Per  amor  del  tuo  Nome,  non  di- 
sdegnare, non  mettere  in  vituperio  il  trono 
della  tua  gloria  ;  ricordati  del  tuo  patto 
con  noi  ;  non  annullarlo. 

22  Ewi,  fra  le  vanità  delle  genti,  al- 
cuno che  faccia  piovere?  i  cieli  danno 
essi  le  piogge?  non  sei  desso  tu,  o  Signore 
Iddio  nostro?  perciò,  noi  spereremo  in 
te;  perciocché  tu  hai  fatte  tutte  queste 
cose. 

IK  POI  il  Signore  mi  disse:  Awe- 
^^  gnaché  Mosò  e  Samuele/  si  presen- 
tassero davanti  aUa  mia  faccia,  1'  anima 
mia  non  sarebbe  però  inverso  questo 
popolo;  mandaci  fuori  della  mia  pre- 
senza, ed  escansene  fuori. 

2  Che  se  pur  ti  dicono  :  Dove  usciremo? 
di'  loro  :  Così  ha  detto  il  Signore  :  Chi 
è  condannato  alla  mortaUtà,  esca  ^a 
mortalità  ;  chi  alia  spada,  esca  alla  spada; 
chi  alla  fame,  esca  alla  fame  ;  chi  aUa 
cattività,  esca  alla  cattività^. 

3  Ed  io  costituirò  sopra  loro  quattro 
generazioni,  dice  il  Signore:  la  spada, 
per  uccidere  ;  i  cani,  per  istrascinare  ;  gh 
uccelli  del  cielo,  e  le  bestie  della  terra, 
per  divorare,  e  per  distruggere. 

4  E  farò  che  saranno  agitati  per  tutti  i 
regni  della  terra,  per  cagion  di  Manasse  ^ 
figliuolo  di  Ezechia,  ije  di  Giuda;  per 
quello  eh'  egli  ha  fatto  m  Gerusalemme. 

5  Perciocché,  o  Gerusalemme,  chi  a- 
vrebbe  pietà  di  te?  chi  si  condorrebbe 
teco?  o  chi  si  rivolgerebbe  per  doman- 
darci del  tuo  bene  stare? 

6  Tu  mi  hai  abbandonato,  dice  il  Si- 
gnore, e  te  ne  sei  ita  indietro;  io  altresì 
stenderò  la  mano  sopra  te,  e  ti  distrug- 
gerò ;  io  sono  stanco  di  pentirmi. 

7  Benché  io  li  abbia  sventolati  con  la 
ventola  nelle  porte  del  paese,  e  abbia 
deserto,  e  distrutto  il  nuo  popolo,  non 
però  si  son  convertiti  dalle  lor  vie. 

8  Le  sue  vedove  sono  state  da  me  mol- 
tiplicate, più  che  la  rena  de'  mari;  io  ho 
loro  addotto  in  pien  mezzodì  un  guasta- 
tore contra  alla  madre  de'  giovani  ;  io  ho 
fatto  di  subito  cader  sopra  lei  turbamento, 
e  spaventi. 

9  Quella  che  avea  partoriti  sette^2tiM>2i 
é  divenuta  fiacca,  r  anima  sua  ha  ansato, 
il  suo  sole  è  tramontato,  mentre  erct  an- 
cora giorno;  é  stata  confusa  e  svergo- 
gnata; ancora  darò  il  lor  rimanente  alla 
spada,  all'  arbitrio  de'  lor  nemici,  dice  il 
Signore. 
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10  Ahi  lasso  me!  m-ulrc  mia;  per- 
ciocché tu  mi  Iiai  partorito  per  etnsere 
uomo  di  lite,  e  di  contesa  a  tutto  il  paese: 
io  non  ho  kro  dato  milla  in  presto,  ed 
essi  altresì  non  mi  hanno  prestato  nulla; 
e  pur  tutti  quanti  mi  maledicono. 

11  II  Signore  ha  detto  :  8e  il  tuo  tol 
rimanente  non  è  riserbato  per  lo  liene  ; 
se  io  non  fo  che  il  nemico  si  scontri  in 
te  nel  teiiipo  dell'  av^'crsità,  e  nel  tempo 
della  distretta''. 

I  12  Potrcbh(»i  rompere  il  ferro,  il  ferro 

I         di  Aquilone,  e  il  rame  ? 

'  13  Io  darò  senza  prezzo  in  preda  le  tue 

facoltà,  e  i  tuoi  tesori,  in  tutti  ì  tuoi  con- 
fini ;  e  ciò  per  tutti  i  tuoi  peccati  ) 

I  14  E  farò  passare  i  tuoi  nemici  per  un 

paese  che  tu  non  sai  ;  i>erciocchò  un  fuoco 
si  è  acceso  nella  mia  ira,  il  quale  si  ap- 
prenderà sopra  voi. 

15  O  Si^ore,  tu  il  sai:  ricordati  di  me, 
e  visitami,  e  vendicami  de*  miei  persecuto- 
ri ;  non  rapirmi,  mentre  tu  sei  lento  air  ira  ; 
coDoeci  che  io  sofferò  vituperio  per  te. 

I  16  Tosto  che  le  tue  parole  sono  state 

ritrovate  da  m^,  io  le  ho  mangiate^ ;  e  la 
tua  parola  mi  ò  stata  in  gioia  e  in  alle- 

I         grezza  del  mio  cuore;  perciocché  il  tuo 

I         Nome  ò  invocato  sopra  me,  o  Signore 

,         Iddio  degli  eserciti. 

17  Io  non  son  seduto  nel  consiglio  degli 
schernitori ^  per  far  festa,  ed  allegrezza; 
io  son  seduto  tutto  solo,  per  camion  della 
tua  mano;  perciocché  tu  mi  hai  empiuto 
d' indegnazione. 

18  Perchè  è  stato  il  mio  dolore  perpe- 
tuo, e  la  mia  piaga  disperata?  perchè  lia 
ella  ricusato  a'  esser  guarita?  mi  saresti 
tu  pure  come  una  cosa  fallace,  come  actiue 
che  non  son  perenni? 

19  Perciò  cosi  ha  detto  il  Signore:  Se 
tu  ti  converti,  io  ti  ristorerò,  e  tu  starai 
rlavaiiti  a  me  ;  e  se  tu  separi  il  prezioso 
dal  vile^  tu  sarai  come  la  mia  bocca;  con- 
vertansi  eglino  a  te;  ma  tu,  non  con- 
vertirti a  loro. 

20  Ed  io  ti  farò  essere  a  questo  popolo, 
a  guisa  d'  un  muro  fortissimo  di  rame*'  ; 
ed  essi  coml)atteranno  contro  a  te,  ina 
non  ti  vinceranno  ;  rjerciocchò  io  son  teco, 
l)€r  salvarti,  e  per  riscuoterti,  dice  il  Si- 
gnore. 

21  E  ti  trarrò  di  man  de'  maligni,  e  ti 
riscoterò  di  man  de'  violenti. 

Ammmio  della  cattività  e  del  riitoramento 
d' Itraele. 

1  f\  POI  la  parola  del  Signore  mi  fu  irtr 
■■•^  dirizzata,  dicendo  : 

2  Non  prenderti  moglie,  e  non  aver  fi- 
gliuoli, nò  figliuole,  in  questo  luogo. 

3  Perciocché,  cosi  ha  detto  il  Signore 


predetta. 


in  tomo  a'  figliuoli,  e  alle  figliuole,  che 
nasceranno  in  questo  luogo,  e  alle  madri 
che  li  avranno  partoriti,  e  a'  padri  che 
li  avranno  generati  m  questo  paese  : 

4  Morranno  di  morti  dolorose;  ii(<n  se 
ne  farà  cordoglio,  e  non  saranno  8ei)pel- 
liti;  saranno  per  letame  in  su  la  faccia 
della  terra,  e  samn  consumati  per  la 
spada,  e  per  la  fame;  e  i  lor  corpi  morti 
saranno  per  t)asto  a^H  uccelli  del  cielo,  e 
alle  bestie  della  terra''. 

5  Perciocché^  coki  1ia  detto  il  Signore: 
Kon  entrare  in  alciiua  casa  di  convito 
funerale,  e  non  andar  iwr  far  cordoglio,  o 
non  condolerti  con  loro  ;  perciocché  io  no 
ritratta  la  mia  pace  da  questo  popolo, 
dice  il  Signore,  e  la  mia  benignità,  e  le 
wtecompas.sioiii. 

6  E  grandi  e  piccoli  morranno  in  questo 
paese,  senza  OMcr  seppelliti;  e  non  si 
farà  cordoglio  per  loro/,  e  niuno  si  farà 
tagliature  addosso'',  nò  si  raderà  per  loro; 

7  E  non  si  spartirà  loro  pane  per  lo 
duolo,  per  consolarli  del  morto;  e  non  si 
darà  loro  a  bere  la  coppa  delle  consola- 
zioni ^  per  padre,  né  per  madre  di  alcuno. 

8  Parimente  non  entrare  in  alcuna  casa 
di  convito,  per  seder  con  loro,  iier  man- 
giare e  ^r  bere. 

0  Perciocché,  cosi  ha  detto  il  Signor 
dc^li  eserciti.  V  Iddio  d'  Israele:  Ecco, 
io  f  o  cessare  in  questo  luogo,  davanti  agli 
occhi  vostri,  e  a'  di  vostri,  la  voce  di  gioia, 
e  la  voce  di  allegrezza,  la  voce  dello  sposo, 
e  la  voce  della  sposa  '. 

10  Or  avverrà,  quando  tu  avrai  annun- 
ziate tutte  Queste  parole  a  questo  popolo, 
eh'  etti  ti  diranno:  Perdio  ha  il  Signore 
pronunziato  contro  a  noi  tutto  (luesto 
gran  male?  e  quale  è  1  nostra  iniiiuità, 
e  quale  è  il  nostro  peccato,  che  noi  ab- 
biuno  commesso  contro  al  Signore  Iddio 
nostro  / 

11  E  tu  dirai  loro:  Perciocché  i  vostri 
padri  mi  hanno  lasciato,  dice  il  Signore  ; 
e  sono  iti  dietro  ad  altri  dii,  e  linanno 
serviti,  ed  adorati;  e  hanno  abbandonato 
me,  e  non  hanno  osservata  la  mia  L^ge  : 

12  E  voi  avete  fatto  vie  peggio  che  i 
vostri  padri;  ed  ecco,  ciascun  di  voi  va 
dietro  alla  durezza  del  cuor  suo  malvagio, 
per  non  ascoltarmi. 

13  Perciò,  io  vi  caccerò  fuor  di  questo 
paese,  in  un  paese  che  né  voi,  né  i  vostri 
padri,  non  avete  conosciuto' ;  e  quivi  ser- 
virete giorno,  e  notte,  ad  altri  dii;  per- 
ciocché io  non  vi  farò  grazia. 

14  Ma  pure,  ecco,  i  giorni  vengono 
dice  il  Signore,  che  non  si  dirà  più  :  Il 
Signor  vive,  il  quale  ha  tratti  i  ngliuoli 
d*  Israeb  fuor  del  paese  di  Egitto  ; 

16  Ma  :  Il  Signore  vive,  che  ha  tratti  i 
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figliuoli  d' Israele  fuor  (lei  paese  di  Setten- 
trione^ e  di  tutti  gli  altri  paesi,  ne'  quali 
egli  h  area  scacciati;  m  io  li  ricon- 
durrò alla  lor  terra,  che  io  diedi  a'  padri 
loro. 

16  Ecco,  io  mando  a  grandi  pescatori, 
che  li  peschino,  dice  il  Signore  ;  e  dopo 
ciò,  a  grandi  cacciatori  che  li  caccino  so- 
pra ogni  monte,  e  sopra  ogni  colle,  e  nelle 
nuche  de'  sassi. 

17  Percioochò  gli  oochi  miei  non  sopra 
tutte  le  lor  vie  ;  quelle  non  sou  nascoste 
dai  mio  cospetto,  e  la  loro  iniquità  non 
è  occulta  d'  mnanzi  agli  occhi  miei**. 

18  E  imprima  renderò  loro  al  doppio 
la  retribuzione  della  loro  iniquità^  e  del 
lor  peccato;  perciocché  han  contaminato 
il  mio  paese  ed  hanno  empiuta  la  mia 
eredità  delle  carogne  delle  lor  cose  ese- 
crabili, e  delle  loro  abbominazioni. 

19  O  Signore,  mia  forza,  e  mia  fortezza, 
e  mio  rifugio  nel  giorno  della  distretta^ 
le  genti  verranno  a  te  dalle  estremità 
della  terra,  e  diranno  :  Veramente  i  padri 
nostri  lian  posseduta  falsità^  vanità,  e  cose 
nelle  quali  non  tra  alcun  giovamento. 

20  Farebbesi  V  uomo  degl'  iddii,  i  quali 
però  non  son  dii<<? 

21  Per  tanto^  ecco  io  farò  lor  conoscere 
questa  volta,  io  farò  lor  conoscere  la  mia 
mano,  e  la  mia  forza;  e  sapranno  che  il 
mio  Nome  è  :  H  Signore. 

1*7  IL  peccato  di  Giuda  è  scritto  con 
*  ■  uno  stile  di  ferro,  con  una  punta  di 
diamante;  egli  è  scolpito  in  su  la  tavola 
del  lor  cuoi-e,  e  nelle  coma  de'  vostri 
altari. 

2  II  ricordarsi  de  loro  altari,  e  de'  lor 
boschi,  presso  agli  alberi  verdeggianti, 
sopra  gli  alti  colli,  è  loro  come  il  ricor- 
darsi de'  lor  propri  figliuoli. 

3  0  montanaro,  scendi  nella  campagna  : 
io  darò  in  preda  le  tue  facoltà,  e  tutti  i 
tuoi  tesori;  i  tuoi  alti  luoghi  son  pieni  di 
peccato,  in  tutti  i  tuoi  confini. 

4  E  tu,  e  quelli  che  sono  fra  te,  lascerete 
vacar  la  vostra  eredità,  la  quale  io  vi 
ayea  data,  essendone  cacciati  fuori  ;  ed  io 
ti  farò  servire  a'  tuoi  nemici,  nel  paese 
che  tu  non  conosci  :  perciocché  voi  avete 
acceso  un  fuoco  nella  mia  ira,  il  quale 
arderà  in  perpetuo. 

6  Cosi  ha  detto  il  Signore:  Maledetto 
sia  V  uomo  che  si  confida  nell'  uomo*,  e 
mette  la  carne  per  suo  braccio,  e  il  cui 
cuore  si  ritrae  dal  Signore. 

6  Egli  sarà  come  un  tamerice  in  una 
piaggia;  e  quando  il  bene  verrà,  egli  noi 
vedrà  ;^  e  abiterà  nel  deserto,  in  luoghi 
aridi,  m  terra  di  salsuggine,  e  disabi- 


SS 


tata. 


7  Benedetto  sixi,  V  uomo  che  si  confida 
nel  Signore,  e  la  cui  confidanza  è  il  Si- 
gnorcA 

8  Egli  sarà  come  un  albero  piantato 
tresso  alle  acque,  e  che  stende  le  sue  ra- 
lici  lungo  un  ruscello;  e  quando  viene 

r  arsura,  egli  non  la  sente:  anzi  le  sue 
frondi  verdeggiano;  e  nell^  anno  della 
secchezza  non  se  ne  affanna,  e  non  resta 
di  far  frutto^. 

9  11  cuor  delV  uomo  è  frodolente  sopra 
ogni  altra  cosa,  e  insanabile  ;  oH  Io  cono- 
scerà? 

10  Io,  il  Signóre,  che  investigo  i  cuori, 
che  provo  le  reni  ^  ;  e  ciò,  per  rendere  a  cia- 
scuno la  retribuzione  secondo  le  sue  vie, 
secondo  il  frutto  de'  suoi  fatti'. 

11  Chi  acquista  delle  ricchezze,  e  non 
dirittamente,  è  come  la  pernice,  che  cova 
r  uova  che  non  ha  fatte  ;  egli  le  lascerà  al 
mezzo  de'  suoi  di,  ed  alla  fine  sarà  trovato 
stolto'. 

12  n  luogo  del  nostro  santuario  è  mi 
trono  di  gloria,  im  luogo  eccelso  fin  dal 
principio. 

13  O  Signore,  speranza  d' Israele,  tutti 
quelli  che  ti  lasciano  saran  confasi;  e 
quelli  che  si  rivoltano  indietro  da  me  sa- 
ranno scritti  nella  terra;  perciocché  hanno 
abbandonata  la  fonte  delle  acque  vìve,  il 
Signore. 

14  Sanami^  Signore,  ed  io  sarò  sanato; 
salvami,  ed  io  sarò  salvato;  perciocché  tu 
Sèi  la  mia  lode. 

15  Ecco,  costoro  mi  dicono:  Dove  è  Li 
parola  del  Signore?  venga  pur  ora"*. 

16  Ora,  quant'  é  a  me,  io  non  ho  fa£ta 
maggiore  instanza  dietro  a  te,  che  si  con- 
venga ad  un  pastore;  e  non  ho  desiderato 
il  giorno  del  male  insanabile  ;  tu  il  sai,  ciò 
che  é  uscito  delle  mie  labbra  é  stato  nel 
tuo  cospetto. 

17  Non  essermi  in  ispavento  ;  tu  sei  la 
mia  speranza,  e  rifugio,  nel  giorno  dell'  av- 
versità. 

18  Sieno  confusi  i  miei  persecutori,  e 
non  io;  sieno  spaventaci,  e  non  io;  fa 
venire  sopra  loro  il  giorno  del  male,  e 
rompili  di  doppia  rottura. 

La  fantificazione  del  sabato  raccomandata. 

19  Cosi  mi  ha  detto  il  Signore:  Va,  e 
fermati  alla  porta  de'  figliuoli  del  popo- 
lo, per  la  quale  entrano  ed  escono  i  re 
di  Giuda;  e  a  tutte  le  porte  di  Gerusa- 
lemme, 

20  E  di'  loro:  Ascoltate  la  parola  del 
Signore,  re  di  Giuda,  e  tutto  Giuda,  e  voi 
tutti  gU  abitanti  di  Gerusalemme,  eh'  &%- 
trate  per  queste  porte. 

21  Cosi  ha  detto  il  Signore:  Guardate- 
vi, sopra  le  anime  vostre,  di  portare  alcun 
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carico,  nò  di  far/o  pasAarc  Der  le  porte  di 
Gerusalemme,  nel  domo  del  sabato'*  ; 

22  £  non  traete  fuor  delle  vostre  case 
alcuL  carico  né  fate  opera  alcuna  nel  gior- 
no del  sabato;  ma  santificate  il  giorno 
dd  sabato,  come  io  comandai  a*  padri 
vostri*. 

23  Ma  essi  non  ascoltarono,  e  non  porsero 
il  loro  orecchio;  anà  indurarono  il  lor 
collo  per  non  ascoltare,  e  per  non  ricever 
collezioni:. 

24  E  avverrà,  se  pur  mi  ascoltate,  dice 
il  Signore,  per  non  fare  entrare  alcun  ca- 
rico per  le  porte  di  questa  città  nel  giorno 
del  sabato,  e  per  santificare  il  giorno  del 
Sabato,  per  non  fare  in  esso  alcun  lavoro; 

25  Ohe  i  re  ed  i  principi  che  seggono 
sopra  il  trono  di  Davide,  montati  sopra 
carri  e  cavalli;  i  re,  dico,  e  i  lor  principi, 
gli  uomini  di  Giuda,  e  gli  abitanti  di  Ge- 
rusalemme, entreranno  per  le  porte  di 
questa  città  ;  e  questa  città  sarà  abitata  in 
perpetuo. 

26  E  si  verrà  dalle  città  di  Giuda,  e 
da*  luoghi  circonvicini  di  Gerusalemme, 
e  dal  paese  di  Beniamino,  e  dal  piano,  e 
dal  monte,  e  dalla  parte  meridionale,  por- 

I  tando  olocausti,  e  sacrifici!,  ed  uficrtc,  ed 
incenso;  portando  ancora  offerte  da  ren- 
der grazie,  alla  Casa  del  Signore. 

27  Ma  se  non  mi  ascoltate,  per  santifi- 
care il  giorno  del  sabato,  e  per  non  por- 

I  tare  alcun  carico,  e  per  non  entrar  con  efoo 
I  perle  porte  di  Gerusalemme,  nel  giorno 
j  del  sabato^  io  accenderò  un  fuoco  nelle 
i  sue  porte,  il  quale  consumerà  i  palazzi  di 
Gerusalemme,  e  non  si  spegnerà  ^ 

Iddio  tratterà  Jaraele^  come  il  vagellaio  tratta 
i  mud  va$i. 

1 0  LA  parola  che  fu  dal  Signore  indi- 
■"■^  rizzata  a  Geremia,  dicendo  ; 

2  Levati,  e  scendi  in  casa  di  un  vasel- 
laio, e  quivi  ti  farò  intender  le  mie  pa- 
role. 

3  Io  adunque  scesi  in  casa  di  un  vasel- 
laio, ed  ecco,  egli  faceva  il  suo  lavorìo  in 
su  la  ruota. 

4  £  il  vasello  cV  egli  faceva  si  guastò, 
come  r  argilla  suol  guastarsi  in  man  dei 
vasellaio  ;  ed  egli  da  capo  ne  fece  un  altro 
vasello,  come  a  7ta  vasellaio  parve  bene  di 
fare. 

5  Allora  la  jparola  del  Signore  mi  fu  in- 
dirizzata,  dicendo  : 

6  Non  posso  io  fare  a  voi,  o  casa  d"  I- 
sraele.  come  ha  fatto  questo  vasellaio''  ? 
dice  il  Signore  ;  ecco,  siccome  V  argilla  è 
iu  man  del  vasellaio,  cosi  voi,  o  casa  d*  I- 
sraele,  siete  ih  mano  mia. 

7  In  uno  stante  io  parlerò  contro  ad  una 
nazione,  o  contro  ad  un  regno,  per  divel- 
lere, per  diroccare,  e  per  distruggere. 


8  Ma  se  quella  nazione,  contro  alla  quale 
io  avrò  narlato,  si  converte  dalla  sua  mal- 
vagità, io  altresì  mi  pentirò  del  male  che 
io  avea  pensato  di  farle '. 

9  In  uno  stante  parimente,  parlerò  in  fa- 
vore di  una  nazione,  o  di  un  regno,  per 
piantare,  e  per  edificare. 

10  Ma  se  quel  regno,  o  nazione,  fa  quel 
che  mi  dispiace,  non  ascoltando  la  mia 
voce,  io  altresì  mi  penthrò  del  bene  che  io 
avea  detto  di  fargli. 

11  Ora  dunque,  parla  pure  agli  uomini 
di  (jiuda,  e  agli  abitanti  di  (tcnisalemmc, 
dicendo  :  Cosi  ha  detto  il  Signore  :  Ecco, 
io  formo  contro  a  voi  del  male,  e  penso 
de'  pensieri  contro  a  voi  ;  convertasi  ora 
ciascun  di  voi  dalla  sua  via  malvagia,  e 
ammendate  le  vostre  vie,  e  i  vostri  fatti. 

12  Ed  essi  dissero:  Non  vi  ò  rimedio: 
I)erciocchè  noi  andremo  dietro  a'  nostri 
l)en8ieri.e  faremo  ciascuno  secondo  la  du- 
rezza del  cuor  suo  malvagio. 

13  Perciò,  coni  ha  detto U  Signore:  Deh! 
domandate  fra  le  genti  ;  chi  ha  mai  udite 
cotali  cose?  la  vergine  d'Israele  ha  fatta 
una  cosa  molto  brutta. 

14  Lascerebbesi  per  lo  sasso  di  un  cani- 
iK)  il  nevoso  Lil)ano?  abbandonerebbersi 
le  acque  pellegrine,  fresche,  e  correnti  t 

15  Conciossiachò  il  mio  pcq^lo  mi  ab- 
bia dimenticato,  e  abbia  fam  profumi  a  ciò 
che  non  è  che  vanità  ;  e  sia  stato  fatto  in- 
topparsi nelle  sue  vie,  r/t'  erano  sentieri 
antichi,  per  camminar  per  U  sentieri  di 
un  cammino  non  appianato; 

Hi  Per  mettere  il  lor  paese  in  desola- 
zione, e  m  zufolo,  in  peipetuo;  onde  chiun- 
que passerà  per  esso  stupirà,  e  scoterà  la 
testa. 

17  Io  li  dispergerò  dinanzi  al  nemico,  a 
guisa  di  vento  orientale;  io  mostrerò  loro 
la  coppa,  e  non  la  faccia,  nel  giorno  della 
lor  calamità. 

18  Ed  essi  hanno  detto  :  Venite,  e  fac- 
ciamo dello  macchinazioni  contro  a  Ge- 
remia/; perciocché  la  L^we  non  verrà 
giammai  meno  dal  sacerdote,  nò  il  con- 
siglio dal  savio^  né  la  parola  dal  profeta  ; 
venite,  e  percotiamolo  con  la  lingua,  e  non 
attendiamo  a  tutte  le  sue  parole. 

19  O  Signore,  attendi  a  me,  e  ascolta  la 
voce  di  quelli  che  contendono  meco. 

20  DevesL  rendere  mal  per  bene^? 'con- 
ciossiachò essi  abbiano  cavata  una  fossa 
all'  anima  mia.  Ricordati  che  io  mi  soii 
presentato  dinanzi  a  te,  per  parlare  in  fa- 
vor loro,  per  istomar  V  ira  tua  da  loro. 

21  Perciò,  abbandona  i  lor  figliuoli  alla 
fame,  e  falli  cader  per  la  spada;  e  sieno  le 
lor  moffli  orbate  di  figliuoli,  e  vedove;  e 
sieno  i  loro  uomini  uccisi,  e  morti  :  e  sieno 
i  lor  giovani  percossi  dalla  spada  nella 
battaglia. 
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22  Sieno  udite  le  strìda  dalle  case  loro, 
quando  in  uno  stante  tu  avrai  fatte  venir 
sopra  loro  delle  schiere;  perciocché  han 
cavata  una  fossa,  per  i)rendermi;  e  han 
di  nascosto  tesi  de  lacci  a'  miei  piedi. 

23  Ma  tu,  o  Signore,  conosci  tutto  il  lor 
consiglio  contro  a  me,  che  è  di  farmi  mo- 
rire ;  non  fare  il  purgamento  della  loro  ini- 
quità, e  non  iscancellare  il  lor  peccato  dal 
tuo  cospetto  ;  anzi  sieno  traboccati  davanti 
a  te;  opera  contro  a  loro  nel  tempo  della 
tua  ira. 

Il  vaso  rotto— La  rovina  di  Gerusalemme. 

1 Q  IL  Sienore  ha  detto  cosi  :  Va,  insieme 
■*■*'  con  alcuni  degli  anziani  del  popolo,  e 
degli  anziani  de'  sacerdoti,  e  compera  un 
boccale  di  vasellaio  ; 

2  Ed  esci  alla  valle  del  fit?liuolo  di  Hin- 
nom,  che  è  all'  entrata  della  norta  de'  va- 
sellai; e  quivi  grida  le  parole  che  io  ti 
dirò. 

3  E  di':  Ascoltate  la  parola  del  Signore, 
voi  re  di  Giuda,e  abitanti  di  Gerusalemme: 
Così  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti,  V  Id- 
dio d'  Israele:  Ecco,  io  fo  venire  sopra 
questo  luogo  un  male,  il  quale  chiunque 
udirà  avrà  gli  orecchi  intronati". 

4  Perciocciiè  mi  hanno  lasciato,  e  han 
profanato  questo  luogo,  ed  hanno  in  esso 
fatti  profumi  ad  altri  dii,  i  quali  né  essi, 
né  i  lor  padri,  né  i  re  di  Giuda,  non  han 
conosciuti  ;  ed  hanno  empiuto  questo  luo- 
go di  sangue  d' innocenti  ; 

5  Ed  lianno  edificati  degli  alti  luoghi  a 
Baal,  per  bruciar  col  fuoco  i  lor  figliuoli 
in  olocausto  a  Baal;  il  che  io  non  coman- 
dai, e  non  ne  i>arlai  giammai,  e  non  mi 
entrò  giammai  in  cuore^  ; 

6  Pereiò,  ecco,  i  giorni  vengono,  dice  il 
Si^ore,  che  questo  luogo  non  sarà  più 
chiamato  Tofet,  né  valle  del  figliuolo 
di  Hinnom,  ma  valle  di  uccisione. 

7  Ed  io  metterò  al  nienta  il  consiglio  di 
Giuda  e  di  Gerusalemme,  in  quésto  luo- 
go; e  li  farò  cader  per  la  spada  dinanzi 
a'  lor  nemici,  e  li  darò  in  man  di  quelli 
che  cercano  V  anima  loro;  e  darò  i  lor 
corpi  morti  per  pasto  agli  uccelli  del  cielo, 
e  alle  bestie  della  terra  ^; 

8  E  metterò  questa  città  in  desolazione, 
ed  in  zufolo  ;  chiunque  passerà  presso  di 
essa  stupirà,  e  zufolerà,  i^er  tutte  le  sue 
piaghe  ; 

9  E  farò  che  mangeranno  la  carne  de'  lor 
figliuoli,  e  la  carne  delle  lor  figliuole'*;  e 
ciascuno  mangerà  la  carne  de-  suo  com- 
pagno, neir  assedio,  e  nella  distretta,  della 
quale  i  lor  nemici,  e  quelli  che  cercano 
1  anima  loro,  li  strigneranno. 

10  Poi  spezza  il  boccale  in  presenza  di 
quegli  uomini,  che  saranno  andati  teco, 


(Geremia  ihearrerato. 

11  E  di'  loro  :  Così  lia  detto  il  Signor 
degli  eserciti:  Cosi  romperò  questo  po- 
polo, e  questa  città*,  come  si  spezza  un 
vasello  di  vasellaio,  il  quale  non  si  può 
pia  risaldare;  e  saran  seppelliti  in  Tofet, 
finché  non  vi  sia  piii  luogo  da  seppel- 
lire. 

12  Cosi  farò  a  questo  luogo,  dice  il  Si- 
gnore, e  a'  suoi  abitanti;  e  ciò,  per  render 
questa  città  simile  a  Tofet. 

13  E  le  case  di  Gerusalemme,  e  le  case 
dei  re  di  Giuda,  saranno  immonde  come 
il  luogo  di  Tofet;  tutte  le  case,  sopra  i 
cui  tetti  han  fatti  profumi  a  tutto  l' eser- 
cito del  cielo,  e  offerte  da  spandere  ad 
altri  dii. 

14  Poi  Geremia  se  ne  venne  di  Tofet, 
dove  il  Signore  1'  avea  mandato  per  pro- 
fetizzare; e  si  fermò  nel  cortile  della 
Casa  del  Signore,  e  disse  a  tutto  il  po- 
polo: 

15  Cosi  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti, 
r  Iddio  d' Israele  :  Ecco,  io  fo  venire  so- 
pra questa  città,  e  sopra  tutte  le  terre 
d' essa,  tutto  il  male  che  io  ho  pronunziato 
contro  a  lei  ;  perciocché  hanno  indurato 
il  lor  collo,  per  non  ascoltar  le  mie  pa- 
role. 

Pashurfa  incarcerare  Geremia.. 

On  OR  Pashur.  figliuolo  d'  Immer,  sa- 
^^  cerdote,  eh*  era  sopraintendente,  « 
conduttore  nella  Casa  del  Signore,  udì 
Giìremia,  che  profetizzava  queste  parole. 

2  E  Pashur  percosse  il  profeta  Geremia, 
e  lo  mise  nella  grotta,  eh'  era  nella  porta 
alta  di  Beniamino,  la  quale  conduoeva  al- 
la Casa  del  Signore. 

3  E  il  giorno  seguente,  Pashur  trasse 
Geremia  fuor  della  carcere.  E  Geremia 
gli  disse  :  Il  Signore  ti  nomina,  non  Pa- 
shur, ma  Magormissabibll. 

4  Perciocché,  così  ha  detto  il  Signore  : 
Ecco,  io  ti  metterò  in  ispavento  a  te  stes- 
so, e  a  tutti  i  tuoi  amici;  ed  essi  caderanno 
l)er  la  spada  de'  lor  nemici,  e  i  tuoi  oc- 
chi lo  vedranno  ;  e  darò  tutto  Giuda  in 
man  del  re  di  Babilonia,  il  quale  li  menerà 
in  cattività  in  Babilonia,  e  li  percoterà 
con  la  spada  ; 

5  E  darò  tutte  le  ricchezze  di  questa 
città,  e  tutto  il  suo  guadagno,  e  tutte  le 
sue  cose  preziose  ;  e  insieme  tutti  i  tesori 
dei  re  di  Giuda,  in  man  de'  lor  nemici,  i 
quali  li  prederanno,  e  li  rapiranno,  e  li 
porteranno  via  in  Babilonia/. 

6  E  tu,  Pashur,  e  tutti  quelli  che  abi- 
tano in  casa  tua,  andriete  in  cattività  ;  e 
tu  entrerai  in  Babilonia,  ejquivi  morrai, 
e  quivi  sarai  seppellito,  tu,  e  tutti  i  tuoi 
amici,  a'  quali  tu  hai  profetizzato  falsa- 
mente^. 
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/  2  Re  20. 17  ;  34. 12-16  ;  25. 18,  ecc. 


Il  lauiento  di  Gtreinia. 


GEKKMIA.  : 


V  uindio  iiredetio. 


7  O  Signure,  tu  mi  allcttasti,  ed  io  mi 
lài^iai  alJettaa*  :  tu  mi  facesti  forza,  e  mi 
Tincestì  ;  tuttodì  sono  in  derisione,  cia- 
scune'si  bclia  di  me. 

S  Percioeckò,  da  che  io  parlo,  sclamo,  e 
grido  violenza,  ed  assassmaniento  ;  im- 
perocché la  parola  del  Signore  mi  è  stata 
m  obbrobrio,  e  in  ischemo  tuttodì. 

9  Laonde  io  dissi  :  Io  non  lo  mentoverò 
più,  e  non  parlerò  più  nel  suo  Nome  (ma 
vi  è  stato  nel  mio  cuore  un  fuoco  ardente, 
rinchiuso  nelle  uìic  ossa,  e  mi  sono  stan- 
cato per  ritener/o,  e  non  ho  potuto")  ; 

10  Perciocché  io  ho  udito  come  molti 
mi  hanno  infamato  ;  spavento  è  d' ogn'  in- 
tomo: rapportate,  e  noi  rapporteremo. 
Tutti  quelli  co'  quali  io  stava  in  buona 
pace  mi  lianno  spiato,  se  io  incappava 
punto  ;  e  han  detto  :  Forse  si  lascerà  egli 
codiere  per  inganno,  e  noi  verremo  a  capo 
diluii 

- 11  Ma  il  Signore  è  meco,  come  un  uomo 
prode,  e  terribile;  perciò  quelli  che  mi 
perseguitano  cadcranno,  e  non  avranno  la 
vittoria;  saranno  grandemente  confusi, 
perciocché  non  prospereranno,  rio  sarà 
loro  una  i^ominia  etema,  che  giammai 
non  sarà  dimenticata. 

12  Dunque,  o  Signor  degli  eserciti,  che 
provi  il  giusto,  che  vedi  le  reni,  e  il  cuore, 
fa  eh'  io  vegga  la  vendetta  che  tu  pren- 
derai di  loro  ;  perciocché  io  ti  ho  spiegata 
la  mia  ragione. 

13  Cantate  al  Signore,  lodate  il  Signore  ; 
perciocché  egli  ha  riscossa  V  anima  del  po- 
vero dalla  mano  de'  malfattori". 

14  ^ialedetto  sia  il  giorno  che  io  nacqui''; 
il  giorno  che  mia  madre  ini  partorì  non 
sia  benedetto. 

15  Maledetto  sia  V  uomo  che  ne  portò  la 
novella  a  mio  iiadrc,  dicendo  :  Un  figliuol 
maschio  ti  é  nato  ;  e  lo  rallegrò  giande- 
mentc. 

16  £  sia  queir  nomo  come  quelle  città 
che  il  Signore  ha  sovvertite,  senza  esser- 
sene mai  pentito*';  e  oda  il  grido  la  mat- 
tina, e  lo  stormo  in  sul  mezzodì  ; 

17  ConcioHsiachò  Iddio  non  mi  abbia 
fatto  morire  fin  dalla  matrice,  e  wm  abbia 
fatto  che  mia  madre  fosse  il  mio  sepolcro, 
e  cheia  sua  matrice /o««e  in  perpetuo  gra- 
vida. 

18  Perchè  son  io  uscito  della  matrice, 
per  veder  travaglio,  e  torment»),  e  iier  fi- 
nire i  miei  giorni  in  vituperio .' 

Prof  et  ia  della  dittruzione  di  Germuitetnme  per 
opera  di  Nebucadne»ar. 


01    LA  parola,  che  fu  dal  Signore  in-      14  Ed  io  farò  punutione  di  voi  seconde 
^•*-  dirizzata  a  Geremia,  quando  il  re  I  il  frutto  de'  vostri  fatti,  dice  il  Signore 


2  Deh!  domanda  per  noi  il  Hi^^nore; 
perciocché  Nebucadnesar.  re  di  ]^bik>nia» 
guerreggia  contro  a  noi  ;  forse  il  Signore 
oi)crcra  inverso  noi  secondo  tutte  le  sue 
maraviglie,  e  farà  eh'  egli  si  ritrarrà  da  noi. 

3  E  (Teremia  disse  loro:  Cosi  direte  a 
Sedechia: 

4  II  Signore  Iddio  d'  Israele  ha  detto 
così:  Ecco,  io  fo  rivolgere  indietro  gli 
strumenti  bellici,  che  hon  nelle  vostre 
mani,  co'  quali  voi  combattete  contro  al 
re  di  Babilonia,  e  contro  a'  Caldei,  che  vi 
assediano  di  fuori  delle  mura;  e  li  rac- 
coglierò in  mezzo  di  questa  città. 

5  Kd  io  sUniso  combatterò  contro  a  voi 
con  man  distesi,  e  con  possente  braccio,  in 
ira,  e  in  crucao,  e  in  grande  indegnazione; 

()  £  percoteró  gli  abitanti  di  questa  cit- 
tà, gli  uomini,  e  gli  animali  ;  e  morranno 
di  gran  mortalità. 

7  E  poi  appresso,  dice  il  Signore,  lo  darò 
Sedechia,  re  di  Ciiuda,  e  i  suoi  servitori,  o 
il  popolo,  e  (|uelli  che  saranno  scampati 
in  uuesta  città  dalla  mortalità,  e  dal^ 
spada,  e  dalla  fame,  in  man  di  Nebucad> 
nesar,  re  di  Babilonia,  e  in  mano  de'  lor 
nemici,  e  di  quelli  che  cercano  Y  anima 
loro  ;  ed  egli  li  percoterà,  mettendoli  a  fi! 
di  spada  ;  egli  non  perdonerà  loro,  e  non  li 
risparmierà,  e  non  ne  avi^  pietà/. 

8  E  a  questo  popolo  di'  :  Così  ha  detto 
il  Signore:  Ecco,  io  vi  propongo  la  via 
della  vita,  e  la  via  della  morte. 

0  Coloro  che  dimoreranno  in  Questa  cit- 
tà morranno  di  spada,  o  di  fame  o  di 
pestilenza;  ma  nuelli  che  andranno  ad 
arrendersi  a'  Cal(iei,  i  ouali  vi  assediano, 
viveronno,  e  Y  anima  loro  sarà  loro  per 
ispoglia. 

10  Perciocché  io  ho  volta  hi  mia  faccia 
contro  a  questa  città,  in  male,  e  non  in 
l)enc,  dice  il  Signore  ;  ella  sarà  messa  in 
mano  del  re  di  Babilonia,  ed  egli  Y  arderà 
col  fuoco. 

II E  alla  casa  del  rediOiudarfi  :  Ascol- 
tate la  parola  del  Signore  : 

12  O  casa  di  Davide,  così  ha  detto  il 
Signore:  Da  mattina  fate  ragione,  e  riaco- 
tete  di  mano  dell'  oppressore  colui  a  cui 
é  tolto  il  suo^  che  talora  l' ira  mia  non 
esca  a  guisa  di  fuoco,  ed  arda,  senza  che 
alcimo  m  possa  spegnere,  per  la  malvagità 
de^  vostri  fatti. 

13  Eccomi  a  te,  o  abitatrice  della  valle, 
della  rocca  del  piano,  dice  il  Signore;  a 
voi  che  dite  :  (Tu  potrebbe  scendere  sopra 
noi,  e  chi  potrebl)e  entrar  nelle  nostre 
stanze  ì 

14  Ed  io  farò  punizione  di  voi  secondo 


Sedechia  mandò  a  lui  Pashur,  figliuolo  di 
Malchìa,  e  Sefania,  figliuolo  di  Maaseia, 
sacerdote,  dicendo  : 


e  accenderò  un  fuoco  nella  selva  di  Quel- 
la, il  quale  consumerà  tutto  ciò  che  é  d' in- 
tomo a  lei^. 


"  Giob.  32. 18-20,    Fat.18..').  »  Lue.  li.  Xl,  M.  '  hai.  35. 0,  ecc, 
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Profezia  contro  GEREMIA,  22 

Profezia  contro  la  ca«a  reale  di  Giuda. 
OO  rost  Iia  tieirn  il  Signore:  Scendi 
*'*'  iiellLi  ai-^T  M  ]\^  di  Giuda,  e  pro- 
nunzh\  «julvi  iiiu*^LJ\  iJftrola, 

*2  E  di'  L  AjaCLflt'i  Va  \ymo\&  del  Signore,  o 
rp  di  Uiud»,  l'iic  siedi  sopra  il  trono  di 
Davidi?'  tiip  ti  i  tuoi  &t'i-dtori,  e  il  tuo  po- 
polo eh  entrati^  iìlt  iÈiitste  porte  : 

3  l  'o8Ì  ha  de  E  te»  W  Sli^more  :  Fate  giudicio 
o  giiLstlziii;  t  risL'uti^tc  di  nian  dell'  op- 


to casa  di  Davide, 


pressori:  enlui  ii  cui  ò  tntlto  il  suo:  e  non 
fate  torto  !il  forestiere,  uè  all'  orfano,  né 
alla  vedova;  ni>ti  Ma  violenza,  e  non 
ÌHpandete  E^uit'tie  inni  «ente  in  questo 
hiùgo, 

4  Pt;rt:ìoeE^hùr  se  imr  3iiettete  ad  effetto 
laif  sta  piirfvIiXp  i  re  f^  /  z-  v  ^«flrf/Vodi  Davide, 
die  f^eygf  Jiin  ^i  \\m\  !  1 .  1 1 1  >  trono,  entreranno 
IJer  la  porte  di  qucistii  L  iisa,  montati  sopra 


15  Regnei-esti  tu  piu^,  che  tu  ti  rime- 
scoli così  co'  cedri?  non  mangiò,  e  non 
bevve  tuo  padre,  facendo  ciò  eh'  ò  diritto, 
e  giusto* ?  e  allora  bene  gU  avvenne: 

16  Egli  fece  ragione  al  povero  e  al  bi- 
so^oso  :  e  allora  bene  gli  avvenne;  non 
è  CIÒ  conoscermi?  dice  ilSi^ore. 

17  Ma  tu  non  hai  gli  occhi,  né  il  cuore, 
se  non  alla  tua  avarizia,  e  a  spandere  il 
sangue  innocente,  e  ad  oppressione,  e  a 
storsione,  per  farto. 

18  Perciò,  il  Signore  ha  detto  così  di 
Gioiachim,  figliuolo  di  Giosia,  re  di  Giuda: 
Ei  non  se  ne  farà  cordoglio,  dicendo:  Ahi 
f ratei  mio!  .Àiii  sorefla!  Ei  non  se  ne 
farà  altresì  cordoglio,  dicendo:  Ahi  Si- 
gnore !  e  :  Alii  sua  maestà  1 

19  Egli  sarà  seppellito  della  sepoltura 
di  un  asino,  essendo  strascinato,  e  get- 


carri,  e  sopra  cavalli,  essi,  e  i  lor  servitori,    tato  via  lungi  dalle  porte  di  Gerusalera- 


e  il  ior  popolo. 

5  Ma  se  voi  non  ascoltate  queste  parole, 
io  giuro  per  me  stesso",  dice  il  Signore, 
che  questa  Casa  sarà  messa  in  desola- 
zione. 

6  Perciocché,  cosi  ha  detto  il  Signore 
intorno  alla  casa  del  re  di  Giuda  :  Tu  mi 
sei  stata  come  Galaad,  come  la  sommità 
del  Libalo;  scio  non  ti  riduco  in  deserto, 
in  città  disabitate. 

7  Io  ordinerò  contro  a  te  de'  guastatori, 
che  avranno  ciascuno  le  sue  armi  ;  e  ta- 
glieranno  la  scelta  de'  tuoi  cedri,  e  li  get- 
teranno nel  fuoco. 

8  E  molte  genti  passeranno .  presso  di 

Questa  città,  e  diranno  1'  uno  all'  altro: 
•erchè  ha  il  Signore  fatto  cosi  a  cotesta 
gran  città? 

9  E  si  dirà:  Perciocché  han  lasciato  il 
patto  del  Signore  Iddio  loro,  e  hanno  ado- 
rati altri  dh,  ed  hanno  lor  servito  *. 

10  Non  piagnete  per  lo  morto,  e  non  ve 
ne  condolete  ;  piagnete  pur  per  quel  che 
se  ne  va  via  ;  perciocché  egli  non  ritor- 
nerà più,  e  non  vedrà  piii  il  suo  natio 


il  Perciocché  il  Signore  ha  detto  cosi  di 
Sallum,  figliuolo  di  Giosia,  re  di  Giuda, 
che  ha  regnato  in  luogo  di  Giosia,  suo 
padre,  ed  è  uscito  di  questo  luogo  :  Egli 
non  vi  ritornerà  più  ; 

12  Anzi  morrà  nel  luogo  dove  è  stato 
menato  in  cattività,  e  non  vedrà  più  que- 
sto paese". 

13  Guai  a  colui  eh'  edifica  la  sua  casa,  e 
non  con  giustizia  ;  e  le  sue  sale,  e  non  con 
dirittina;  che  si  serve  del  suo  prossimo 
per  nulla,  e  non  gli  dà  il  pagamento  del- 
l'opera  sua  **; 

14  Che  dice  :  Io  mi  edificherò  una  casa 
grande,  e  delle  sale  spaziose;  e  taglia  a 
quella  delle  finestre  larghe,  e  la  fa  tavo- 
lata di  cedri,  e  la  dipigne  di  minio! 


20  Sali  pure  in  sul  Libano,  e  grida;  e 
dà  fuori  la  tua  voce  in  Basan,  e  grida  a 
quelli  cJie  sano  di  là;  perciocché  tutti  i 
tuoi  amanti  sono  stati  rotti. 

21  Io  ti  ho  parlato  nelle  tue  prosperità; 
ma  tu  hai  detto  :  Io  non  ascolterò  ;  questa 
è  stata  la  tua  usanza  fin  dalla  tua  fan- 
ciullezza, che  tu  non  hai  giammai  ascol- 
tata la  mia  voce. 

22  II  vento  si  pascerà  di  tutti  i  tuoi 
pastori,  e  i  tuoi  amanti  andranno  in  cat- 
tività; allora  sarai  pure  svergognata  e 
confusa,  per  tutta  la  tua  malvagità. 

23  Tu  dimori  nel  Libano,  tu  ti  annidi 
sopra  i  cedri;  oh!  quanto  sarai  graziosa, 

auando  ti  verranno  le  doghe  delparto,  i 
olori.  come  di  donna  che  partorisce  ! 

24  Cfonie  io  vivo,  dice  il  Signore,  avve- 
gnaché tu.  Conia,  figliuolo  di  Gioiachim, 
re  di  Giuda,  fossi  un  suggello  nella  mia 
man  destra,  pur  te  ne  divellerò  «^ 

25  E  ti  darò  in  man  di  quelli  che  cer- 
cano r  anima  tua,  e  in  man  di  quelli 
de'  quali  tu  hai  spavento,  e  in  man  di 
Nebucadnesar,  re  ai  Babilonia,  e  in  man 
de'  Caldei  ; 

26  E  caccerò  te,  e  tua  madre  che  ti  ha 
partorito,  in  un  paese  strano,  dove  non 
siete  nati  ;  e  quivi  morrete^ 

27  E  quant'  è  al  paese,  al  quale  essi 
hanno  r  animo  intento,  per  tornarvi, 
non  vi  torneranno. 

28  È  questo  uomo  Conia  un  idolo  sprez- 
zato, e  rotto  in  pezzi?  è  egli  un  vaso,  del 

anale  non  si  fa  stima  alcuna?  peórchè 
unque  sono  stati  cacciati  egli,  e  la  sua 
prosenie,  e  gettati  in  im  paese,  che  non 
conoscono? 

29  0  pacse^  o  paese,  o  paese,  ascolta  la 
parola  del  Signore! 

30  Cosi  ha  detto  il  Signore:  Scrivete 
pure  che  quest'  uomo  sarà  privo  di  fi- 


•Eb.  6. 13,17.       *  Dent.  29. 24,  ecc.  1  Re  9.  8, 0.  2  Re  22. 17.      «  2  Re  28, 30, 34.      *  Lev,  19. 13, 
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'•JZ  Signore  mitra  gimtizlar     GEREMIA,  23. 


I  falsi  pr<jf(  ti. 


l^uoli.  e  èarà  uomo  che  non  prospererà 
a'  SUOI  di;  tf  che  niuuo  della  sua  pro- 
genie prospererà,  ftedendo  sopra  il  trono 
di  Davide,  e  signoreggiando  per  V  innanzi 
sopra  Giuda. 

OO  GUAI  a*  nastorì,  che  disperdono,  e 
^^  dissipano  la  greggia  del  mio  pasco"  ! 
dice  il  Signore. 

2  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio 
d' Israele  a'  pastori  che  pascono  il  mio 
popolo:  Voi  avete  dissipate  le  mie  pe- 
core, e  le  avete  scacciate,  e  non  ne  avete 
a>'uta  cura;  ecco,  io  farò  punizione  sopra 
voi  della  malvagità  de'  vostri  fatti,  dice 
il  Signore. 

3  Ed  io  raccoglierò  il  rimanente  delle 
mie  pecore,  da  tutti  i  paesi  ne'  quali  io 
le  avrò  scacciate,  e  le  larò  tornare  alle 
lormandre^;  e  frutteranno,  e  moltipli- 
cheranno. 

4  Ed  io  costituirò  sopra  loro  de'  pastori 
che  le  pastureranno  ;  ed  esse  non  avranno 
più  paura,  né  spavento,  e  non  ne  man- 
cherà alcuna,  dice  il  Signore. 

Jl  Germoglio  di  Jkieide. 

5  Ecco,  ì  giorni  vengono,  dice  il  Signore, 
che  io  farò  sorgere  a  Davide  un  Germo- 
glio giusto  ^  il  quale  regnerà  da  re,  e  pro- 
sperma  e  farà  giudicio,  e  giustizia  nella 
terra. 

6  A'  suoi  di  Giuda  sarà  salvato,  e  Israele 
abiterà  in  sicurtà;  e  questo  èa/rà  il  suo 
Nome,  del  quale  sarà  chiamato  :  IL  SI- 
GNORE NOSTRA  GIUSTIZIA**. 

7  Perciò,  ecco,  i  ^omi  vengono,  dice  il 
Signore,  die  non  si  dirà  più:  Il  Signore 
vive,  che  ha  tratti  i  figliuoli  d*  Israele 
fuor  del  paese  di  Egitto  ; 

8  Ma  :  Il  Signore  vive,  che  lia  tratta,  e 
condotta  la  progenie  della  casa  d' Israele 
fuor  del  paese  di  Settentrione,  e  di  tutti  i 
paesi  dove  io  li  avea  scacciati;  ed  essi 
abiteranno  nella  lor  terra. 

centro  ifaUi  profeti, 

9  n  mio  cuore  è  rotto  dentro  di  me  per 
cagion  de*  profeti;  tutte  le  mie  ossa  ne 
sono  scrollate  ;  io  son  come  un  uomo  eb- 
bro, e  come  una  persona  sopraffatta  dal 
vino  ;  per  cagion  del  Signore,  e  per  cagion 
deUeparole  della  sua  santità. 

10  I^iocchè  il  paese  è  pieno  di  adul- 
teri; perciocché  il  paese  fa  cordoglio  per 
r  esecrazioni  ;  i  paschi  del  deserto  ìie  son 
tutti  secchi;  il  corso  di  costoro  e  mal- 
vagio, e  la  lor  forza  non  è  diritta. 

11  Perciocché,  e  profeti  e  sacerdoti  sono 
profani  ;  e  nella  mia  Casa  stessa  ho  tro- 
vata la  lor  malvagità,  dice  il  Signore. 

12  Perciò  la  lor  via  sarà  come  sdruc- 
cioli in  t0[iebre;  saranno  sospìnti,  e  cade- 


ranno  in  esse;  perciocché  io  farò  venir 
boiira  loro  del  male,  V  anno  della  lor  vìa- 
tazione,  dice  il  Signore. 
1.3  Ben  avea  io  vedute  cose  sconvene- 
voli ne'  profeti  di  Samaria:  profetizza* 
vano  per  Baal,  e  traviavano  il  mio  popolo 
Israele  ; 

14  Ma  io  ho  vedute  cose  nefande  ne'  pro- 
feti di  Gerusalemme,  commettere  adul- 
terio e  proce<lcre  in  falsità;  e  hanno 
confortate  le  mani  de*  malfattori,  accioc- 
ché niun  di  loro  si  converta  dalla  sua 
malvagità  ;  essi  tutti  mi  sono  stati  come 
Sodoma,  e  gli  abitanti  di  quella  come 
Gomorra. 

15  Perciò,  il  Signor  degli  eserciti  ha  detto 
cosi  di  que'  profeti  :  Ecco,  io  li  ciheW)  di 
assenzio,  e  darò  loro  a  bere  acque  di  tosco  ; 
perciocché  da'  i)r()feti  di  (terujwilcnnnc  ò 
ui<cita  la  prof luiìtà  per  tutto  il  paese. 

16  Cosi  lia  detto  n  Signor  degli  eserciti  : 
Non  ascoltate  le  parole  de'  profeti  che  vi 
profetizzano;  essivi  fan  vaneggiare;  pro- 
pongono le  visioni  del  cuor  loro,  che  non 
901W  vscite  della  bocca  del  Signore  ; 

17  Non  restano  di  dira  a  quelli  che  mi 
dispettano:  Il  Signore  ha  detto:  Voi 
avrete  pace*;  e  a  tutti  coloro  che  cam- 
minano secondo  la  durezza  del  cuor  loro: 
Male  alcuno  non  verrà  sopra  voi. 

18  Perciocché,  chi  è  stato  presente  nel 
segreto  consiglio  del  Signore/f  e  chi  ha 
veduta,  e  intesa  la  sua  parola?  chi  ha  porto 
r  orecchio  alla  sua  parola,  e  T  ha  udita? 

19  Ecco  il  turbo  del  Signore,  V  ira  ò 
uscita,  il  turbo  sopra-sta,  cadcrà  sopra  il 
capo  d^li  empi. 

20  K  ira  'del  Signore  non  si  racqueterà 
finché  e^ll  non  abbia  eseguiti,  e  messi  ad 
effetto  1  pensieri  del  cuor  suo;  alia  fin 
de'  giorni  voi  intenderete  molto  bene  la 
cosa. 

21  Io  non  ho  mandati  que'  profeti,  e  son 
corsi;  io  non  ho  lor  parlato,  ed  hanno 
profetizzato. 

22  Se  fossero  stati  presenti  nel  mìo  se- 
greto consiglio,  avrebbero  fatte  intendere 
le  mie  parole  al  mio  poijolo,  e  li  avrc))- 
bero  stornati  dalla  lor  cattiva  via,  e  daUa 
malvagità  de'  lor  fatti. 

2:)  Sono  io  Dio  da  presso,  dice  il  Signore, 
e  non  Dio  da  lungi? 

24  Potrebbesi  nascondere  alcuno  in  tali 
nascondimenti  che  io  noi  vedessi?  dice  il 
Signore;  non  riempio  io  il  cielo,  e  la  terra? 
dice  il  Simore^. 

25  Io  ho  udito  quel  che  han  detto 
que'  profeti,  che  profetizzano  menzogna 
nel  Nome  mio,  dicendo  :  Io  ho  avuto  un 
sogno,  io  ho  avuto  un  sogno. 

26  Infino  a  quando  é  questo  nel  cuore 
de'  profeti  che  profetizzano  menzogna,  e 
son  profeti  dell'  inganno  del  cuor  loro? 
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1  canestri  di  fichi. 


27  Che  pensano  di  far  dimenticare  il  mio 
Nome  al  mio  popolo,  per  li  lor  sogni,  i 
(luali  raccontano  V  imo  air  altro,  siccome 
i  padri  loro  dimenticarono  il  mio  Nome 
per  Baal». 

28  II  profeta,  appo  cui  è  un  sogno,  rac- 
conti quel  sogno  ;  e  quello,  appo  cui  è  la 
mia  parola,  proponga  la  mia  parola  in 
verità;  che  ha  da  far  la  paglia  col  fru- 
mento? dice  il  Signore. 

29  Non  è  \x  mia  parola  come  un  fuoco? 
dice  il  Signore  ;  e  come  un  martello,  che 
spezza  il  sasso? 

30  Perciò,  eccomi  contro  a  que*  j)rofeti*, 
dice  il  Signore,  che  rubano  le  mie  parole 
ciascuno  al  suo  compagno. 

31  Eccomi  contro  a  que'  profeti,  dice 
il  Signore,  che  prendono  la  lor  lingua,  e 
dicono:  E^Udice. 

:^  Eccomi  contro  a  quelli  che  profetiz- 
zano sogni  falsi,  dice  il  Signore,  e  li  rac- 
contano, e  traviano  il  mio  popolo  per  le  lor 
bugfe,  e  per  la  lor  temerità;  benché  io 
non  li  aboia  mandati,  e  non  abbia  data 
loro  aJcuna  commessione;  e  non  reche- 
ranno alcun  giovamento  a  questo  popolo, 
dice  il  Signore. 

33  Se  questo  popolo,  o  alcun  profeta,  o 
sacerdote,  ti  domanda,  dicendo  :  Quale  è 
il  carico  del  Signore  ?  di'  loro  :  Che  carico  ? 

10  vi  abbandonerò,  dice  il  Signore. 

34  E  se  alcun  profeta,  o  sacerdote,  o  il 
popolo  dice  :  Il  carico  del  Signore  ;  io  farò 
punizione  sopra  queir  uomo,  e  sopra  la 
sua  casa. 

35  Dite  cosi,  ciascuno  al  suo  prossimo, 
e  ciascuno  al  suo  fratello  :  Che  na  rispo- 
sto il  Signore?  e  :  Che  ha  detto  H  Signore? 

36  E  non  mentovate  più  il  carico  del 
Signore;  perciocché  la  parola  di  ciascuno 
sarà  il  suo  carico  ;  poscia  che  voi  perver- 
tite le  parole  dell'  Iddio  vivente,  del  Si- 
gnor degli  eserciti.  Iddio  nostro. 

37  Di'  cosi  al  profeta:  Che  ti  ha  risposto 
il  Signore?  e  :  Che  ti  ha  egU  detto? 

38  E  pure  ancora  direte  :  Il  carico  del 
Signore?  Perciò,  cosi  ha  detto  U  Signore  : 
Perciocché  voi  avete  detta  questa  parola  : 

11  carico  del  Signore  ;  benché  io  vi  avessi 
mandato  a  dire  :  Non  dite  pia  ;  Il  carico 
del  Signore, 

39  Perciò,  ecco,  io  vi  dimenticherò  affatto, 
e  abbandonerò  voi,  e  questa  città,  che  io 
diedi  a  voi,  e  a'  vostri  padri,  cacciandovi 
dal  mio  cospetto  ; 

40  E  vi  metterò  addosso  una  infamia 
etema,  e  un  vituperio  perpetuo,  che  non 
sarà  giammai  dimenticato. 

L'  avvenire  del  popolo  dichiarato  mediante  la 

flgìira  di  due  canestri  di  fichi, 
OA  IL  Signore  mi  fece  vedere  una 
**  *  visione,  dopo  che  Nebucadnesar,  re 


di  Babilonia,  ebbe  menato  di  Gerusa- 
lemme m  cattività  Geconia,  figliuolo  di 
Gioiachùn,  re  di  Giuda,  e  i  principi  di 
Giuda,  e  i  fabbri,  e  i  ferraiuoh;  e  li  ebbe 
condotti  in  Babilonia*'.  Ecco  dunque  due 
canestri  di  fichi,  posti  davanti  al  Tempio 
del  Signore. 

2  L' uno  de'  canestri  era  di  fichi  molto 
buoni,  quali  sono  i  fichi  primaticci  ;  e  l' al- 
tro canestro  era  di  fichi  molto  cattivi, 
che  non  si  potevano  mangiare,  per  la  lor 
cattività. 

3  E  il  Signore  mi  disse:  Che  vedi, 
Geremia?  Ed  io  dissi  :  De'  fichi,  de'  quali 
gli  uni,  che  san  buoni,  sono  ottimi;  e  eli 
altri,  che  son  cattivi,  san  pessimi,  si  che 
non  si  posson  mangiare  per  la  loro  cat- 
tività. 

4  E  la  parola  del  Signore  mi  fu  indi- 
rizzata, dicendo  : 

5  (^osi  ha  detto  il  Signore  Iddio  d'  I- 
sraele  :  Come  questi  fichi  son  buoni,  cosi 
riconoscerò  in  bene  quelU  di  Giuda  die 
sono  stati  menati  in  cattività,  ì  quali  io 
ho  mandati  fuor  di  questo  luogo,  nel  paese 
de'  Caldei  ; 

6  E  volgerò  1'  occhio  mio  verso  loro  in 
bene,  e  li  ricondurrò  in  questo  paese  <<;  e 
li  edificherò,  e  non  li  distruggerò  piìi  ;  e 
U  pianterò,  e  non  li  divellerò  più  ; 

7  E  darò  loro  un  cuore  per  conoscermi^ 
che  io  sono  il  Signore  ;  essi  mi  saran 
popolo,  ed  io  sarò  loro  Dio  ;  perciocché 
si  converth-anno  a  me  di  tutto  il  lor 
cuore. 

8  E  come  quegli  altri  fichi  son  tanto 
cattivi,  che  non  se  ne  può  mangiare,  per 
la  loro  cattività,  cosi  altresì  ha  detto  il 
Signore:  Tale  renderò  Sedechia,  re  di 
Giuda,  e  i  suoi  principi,  e  il  rimanente  di 
(lue'  di  Gerusalemme,  che  saranno  restati 
in  questo  paese,  o  che  si  saranno  ridotti 
ad  abitare  nel  paese  di  ^tto/;  * 

9  E  farò  che  saranno  asitati,  e  maltrat- 
tati, per  tutti  i  r^pii  della  terra;  e  che 
saranno  in  vituperio,  e  in  proverbio,  e  in 
favola,  e  in  maledizione,  in  tutti  i  luoghi, 
dove  li  avrò  cacciati^; 

10  E  manderò  contro  a  loro  la  spada,  e 
la  fame,  e  la  pestilenza  ;  finché  io  fi  abbia 
consumati  a  in  su  la  terra  che  io  avea 
data  lorof  e  a'  lor  padri. 

7  tettànt*  anni  di  cjtfività.  Castigo^  Babiionia 
e  di  altre  nazioni. 

OP\  LA  parola  che  fu  indirizzcUa  a  Ge- 
^"^  remia.  intomo  a  tutto  il  popolo  di 
Giuda,  nell  anno  quarto  di  Gioiachim*. 
fig^liuolo  di  Giosia,  re  di  Giuda;  ch^  era  il 

{)rimo  anno  di  Nebucadnesar,  re  di  Babi- 
onia; 
2  La  quale  il  profeta  Geremia  pronunàò 
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I  itcUanV  anni  di  caltivttà. 

a  tutto  il  popolo  di  (iiudiu  e  a  tutti  gli 
abitanti  di  Citrusaleinme,  tncendo  : 

3  Dall'  anno  tredicesimo  di  (ìiosia.  fi- 
gliuolo di  Amon,  re  di  Giuda,  intiiio  a 
questo  giorno,  già  per  lo  spazio  di  venti- 
tré anni,  la  parola  del  Signore  mi  è  «tata 
indirizzata,  ed  io  ho  parlato  a  voi  del  con- 
tinuo, per  ogni  mattina  ;  ma  voi  non  avete 
ascoltato. 

4  n  Signore  vi  ha  eziandio  mandati  tutti 
gli  aiiri  suoi  servitori  proteti,  del  conti  n  uo, 
per  ogni  mattina  (uia  voi  non  avete  ubbi- 
dito, nò  porto  r  orecchio  vostro  per  ascol- 

5  Dicendo:  Deh!  convertasi  ciascun  di 
voi  dalla  sua  cattiva  via^  e  dalla  malva- 
gità de'  suoi  fatti  ;  e  voi  aoitereie  per  ogni 
secolo  in  su  la  terra  che  il  Signore  ha  data 
a  voi,  e  a*  vostri  padri  ; 

6  £  non  andate  dietro  ad  altri  dii,  per 
servirli,  e  adorarli;  e  non  mi  dis()cttate 
per  le  opere  delle  vostre  mani  ;  ed  io  non 
vi  farò  male  alcuno. 

7  Ma  voi  non  mi  avete  ubbidito,  dice  il 
Signore,  per  dispettamii"  con  le  opere 
deUe  vostre  mani,  a  danno  vostn». 

8  Perciò,  cosi  lia  detto  il  Signor  dc;;li 
eserciti:  Condossiachò  voi  non  abbiate 
ubbidito  alle  mie  parole  ; 

9  Ecco,  io  manderò  per  tutte  le  nazioni 
di  Settentrione,  dice  il  Signore;  e  per 
Ncbucadnesar,  re  di  Babilonia,  mio  ser- 
vitore; e  le  farò  venire  contro  a  ciucsto 
paese,  e  contro  a'  suoi  abitanti,  e  contn)  a 
tutte  queste  genti  d' intomo  \  e  le  distrug- 
gerò, e  le  metterò  in  desolazione,  e  in  zu- 
folo, e  in  disertamenti  etemi. 

10  £  farò  venir  meno  fra  loro  la  voce  di 
gioia,  e  la  voce  d' allegrezza  ;  la  voce  dello 
sposo,  e  la  voce  della  sposa  ;  il  roniorc 
delle  macine,  e  il  lume  delle  lampane''. 

II  £  tutto  questo  paese  sarà  ridotto  in 
deserto,  e  in  desolazione  ;  e  queste  genti 
serviranno  al  re  di  Babilonia  settant'  anni. 

12  £  quando  i  settant'  anni  saran  com- 
piuti ^  10  farò  punizione  sopra  il  re  di  Ba- 
bilonia, e  sopra  quella  gente,  dice  il  Si- 
gnore, della  loro  iniquità;  ed  anche  sopra 
il  paese  de'  Caldei,  e  lo  ridurrò  in  dcsola- 
zioniperpetue**. 

13  £  farò  venir  sopra  quel  paese  tutte 
le  cose  che  io  ho  pronunziate  contro  ad 
esso;  tutto  ciò  clic  ò  scritto  in  questo  li- 
bro, ciò  che  Geremia  ha  profetizzato  con- 
tro a  tutte  le  genti. 

14  Percioccliè  anche  genti  grandi,  e  re 
possenti  li  ridurranno  in  servitù;  ed  io 
renderò  loro  la  retribuzione  secondo  i 
fatti  loro,  e  secondo  le  opere  delle  lor  mani. 

15  Perciocché  il  Siffnore  Iddio  d' Israele 
mi  ha  detto  cosi:  Prendi  di  man  mìa 
questa  coppa  del  vino  ddl'  ira",  e  danne  a 
bere  a  tutte  le  genti,  alle  quali  io  ti  mando. 


(rKKKMIA,  23.  Il  caHigo  deUt  attUù 

in  Esfie  ìif  Ijorranno,  e  ne  saranno  stor- 
dite, e  siuanieninno,  iier  la  spada  cbe  io 
mando  fra  loro. 

17  Io  aduiiitue  presi  la  coppa  di  man  del 
hiRiiore,  e  ne  diedi  a  lierc  a  tutte  le  genti, 
alle  (mali  il  Signore  mi  mandava: 

H  A  (tcniKiilciniiie.  e  alle  città  di  Giu- 
da, e  a  tiuoi  re,  e  a'  suoi  principi;  per 
metterli  in  istupore,  in  devoluzione,  in 
!  /.uf(»l(»,  e  in  maledizione;  come  »oho  al 
di  d' oggi  ; 

I  V.)  Xt  araonc,  re  di  Egitto,  e  a*  suoi  scr- 
\itori,  e  a'  suoi  principi,  e  a  tutto  il  suo 
INipolo; 

'J»\  K  a  tutto  il  poìutìo  mischiato,  e  a  tut- 
ti i  re  del  paese  di  Us.  e  a  tutti  i  re  del 
paese  de'  Filistei,  e  a<l  AKcalon,  e  a  Gaza, 
e  ad  Kcron,  e  al  rimanente  di  Aiulud; 

21  A  Kdom,  e  a  Moub,  e  a'  ligliuoli  di 
Ammon  ; 

22  £  a  tutti  i  re  di  Tiro,  e  a  tutti  i  re  di 
Sidon,  e  ai  re  delle  isole  oltre  mare; 

23  A  Doilan,  e  a  Tema,  e  a  liuz,  e  a  tutti 
quelli  che  si  radono  i  canti  ddlt  tempie; 

24  £  a  tutti  i  re  dell'  Arabia,  e  a  tutti 
i  re  del  poitol  nùschiato,  i  quali  abitano 
nel  deferto  ; 

25  £  a  tutti  1  re  di  Zimrì,  e  a  tutti  i  re 
di  Elam,  e  a  tutti  i  re  di  Media  ; 

2(i  £  a  tutti  i  re  di  Settentrione,  vicini, 
o  lontani,  dall'  uno  all'  altro;  e  a  tutti  i 
regni  delia  terra  che  moti  sopra  la  faccia  ili 
cKria  ;  il  re  di  Scsac  ne  berrà  anch'  egli  dopo 
loro. 

27  Di'  loro  ariuniiue:  Cosi  ha  detto  il 
Signor  degli  CMireiti,  1'  I  Mio  d'  Israele: 
Bevete,  e  inebbriatevi,  e  vomitate,  e  lascia- 
tevi calere,  senza  poter  rilevarvi,  per  la 
Kpìula  che  io  mando  fra  voi. 

28  £  se  pur  ricusano  di  prender  di  roano 
tua  la  copi»,  per  bere,  di'  loro  :  Cosi  ha 
detto  il  Siiinor  degli  eserciti:  Pur  ne 
Ixjrrete. 

29  Perciocché,  ecco,  io  comincio  dalla 
città  che  si  chiama  del  mio  Nome,  a  far 
del  male  ;  e  sareste  voi  pure  esenti/?  voi 
non  ne  sarete  esenti  ;  imperocché  io  cliia- 
mo  la  spada  sopra  tutti  gli  abitanti  della 
terra,  dice  il  Signor  degli  eserciti. 

34)  Tu  adunque  profetizza  loro  tutte 
queste  parole,  e  di'  loro  :  Il  Signore  rug- 
girà da  alto,  e  darà  fuori  la  sua  voce  dal- 
P  abitacolo  della  sua  santità  ;  egli  mggirà 
fieramente  contro  alla  sua  stanza  ;  un  gran 
grido,  come  di  quelli  che  calcano  la  rcn- 
dtmmiat  risonerà  a  tutti  gli  abitatori  della 
terra. 

31  Lo  stormo  /w  è  andato  inlìno  alle  e- 
stremità  della  terra;  perciocché  il  Signore 
ha  lite  contro  alle  genti,  egli  verrà  a  giu- 
dicio  con  ogni  carne;  egli  darà  gli  empi 
alla  spada,  dice  il  Signore. 

32  Cosi  ha  detto  il  Signor  degli  eser- 
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citi  :  Ecco,  il  male  i)as8erà  da  una  gente 
air  altra,  e  un  gran  turbo  si  leverà  dal 
fondo  della  terra. 

33  E  in  quel  giorno  gli  uccisi  del  Si- 
^ore  saranno  da  una  estremità  della  terra 
miìno  air  altra  estremità  ;  non  se  ne  farà 
cordoglio,  e  non  saranno  raccolti,  né  sep- 
pelliti ;  saranno  per  letame  sopra  la  faccia 
(Iella  terra. 

34  Urlate,  pastori,  e  gridate;  e  volto- 
latevi ìielì/i  polvere^  voi  i  principiai  della 
greggia;  perciocché  il  vostro  termine,  per 
essere  scannati,  e  il  termine  delle  vostre 
dissipazioni,  è  compiuto;  e  voi  caderete 
a  guisa  di  un  vaso  prezioso. 

35  E  ogni  rifugio  verrà  meno  a'  pastori, 
e  ogni  scampo  a?  principali  della  greggia. 

36  Fi  è  una  voce  di  grido  de'  pastori,  e 
un  urlo  de'  principali  della  greggia  ;  per- 
ciocché il  Signore  guasta  il  lor  pasco. 

37  E  le  mandrepacifìche  saran  distrutte, 
per  r  ardor  dell'  ira  del  Signore. 

38  Egli  ha  abbandonato  il  suo  taberna- 
colo, a  guisa  di  un  leoncello  che  abban- 
donasse il  suo  ricetto;  perciocché  il  lor 
paese  è  stato  messo  in  desolazione  per  lo 
furor  dello  sforzatore,  e  per  V  ardor  del- 
l' ira  di  esso. 

Oeremìa  predice  la  rovina  di  Gerusalenune  e  del 
Tempio,  e  corre  perìcolo  di  morte. 

OA  NEL  nrincipio  del  regno  di  Gioia- 
^^  chim,  figliuolo  di  Giosia,  re  di  Giuda, 
questa  parola  mi  fu  dal  Signore  indiriz- 
zata, dicendo  : 

2  Cosi  ha  detto  il  Signore  :  Presentati 
nel  cortile  della  Casa  del  Signore,  e  pro- 
nunzia a  tutte  le  città  di  Giuda,  che  ven- 
gono per  adorar  nella  Casa  del  SignorCj 
tutte  le  parole  che  io  ti  ho  comandato  di 
dir  loro  ;  non  sottrame  nulla". 

8  Forse  ubbidiranno,  e  si  convertiranno 
ciascuno  dalla  sua  via  malvagia  ;  ed  io  al- 
tresì mi  pentirò  del  male,  che  penso  di  far 
loro  per  la  malvagità  de'  lor  fatti. 

4  Di'  loro  adunque  :  Co^  ha  detto  il  Si- 
gnore: Se  voi  non  mi  ubbidite,  per  cam- 
minar nella  mia  Legge,  la  quale  io  vi  ho 
proposta; 

5  Per  ascoltar  le  parole  de'  miei  servi- 
tori profeti,  i  anali  io  vi  mando  ;  a'  quali, 
benché  io  li  abbia  mandati  del  continuo 
per  ogni  mattina,  voi  non  avete  però  ub- 
bidito ; 

6  Io  renderò  questa  Casa  simile  a  Silo*, 
e  metterò  questa  città  in  maledizione  ap- 
presso tutte  le  genti  della  ten-a. 

7  Or  i  sacerdoti,  e  i  profeti,  e  tutto  il 
popolo,  udirono  Geremia,  pronunziando 
qu€«te  parole  nella  Casa  del  Signore. 

8  Laonde,  dopo  che  Geremia  ebbe  for- 
nito di  pronunziare  tutto  ciò  che  il  Si- 
gnore gh  avea  comandato  di  dire  a  tutto 


il  popolo,  i  sacerdoti,  i  profeti,  e  tutto  il 
popolo  lo  presero,  dicendo  :  Bel  tutto  tu 
morrai. 

9  Perché  hai  tu  profetizzato  in  Nome 
del  Signore,  dicendo:"  Questa  Casa  sarà 
come  Silo,  e  ciuesta  città  sarà  deserta, 
senza  abitatori?  E  tutto  il  popolo  si 
adunò  appresso  di  Geremia  nella  Casa  del 
Signore. 

10  E  i  prìncipi  di  Giuda,  avendo  intese 
queste  cose,  salirono  dalla  casa  del  re  alla 
Casa  del  Signore,  e  sedettero  all'  entrata 
della  porta  nuora  della  Casa  del  Signore. 

11  E  i  sacerdoti,  e  i  profeti  parlarcoio 
a'  principi  di  Giuda,  e  a  tutto  il  popolo, 
dicendo  :  Quest'  uomo  deve  esser  giudicato 
a  morte*';  perciocché  lia  profetizzato  con- 
tro a  questa  città,  come  voi  avete  udito 
co'  vostri  propri  orecchi. 

12  E  Geremia  parlò  a  tutti  i  principi,  e 
a  tutto  il  popolo,  dicendo  :  Il  Signore  mi 
ha  mandato  per  profetizzare  contro  a 
questa  Casa,  e  contro  a  questa  città,  tutte 
le  parole  che  voi  avete  udite. 

1.3  Ora  dunque,  ammendate  le  vostre  vie, 
e  i  vostri  fatti,  e  ubbidite  alla  voce  dei 
Signore  Iddio  vostro  ;  e  il  Signore  si  pen- 
tirà del  male  eh'  egh  ha  pronunziato  contro 
a  voi. 

14  E  auant'  è  a  me,  eccomi  nelle  vostre 
mani;  fatemi  secondo  che  vi  parrà  bene, 
e  diritto. 

15  Ma  pur  sappiate  per  certo  che  se 
voi  mi  fate  morire,  voi  mettete  del  san- 
gue innocente  addosso  a  voi,  e  a  ouesta 
città,  e  a'  suoi  abitanti;  perciocché  in 
verità  il  Signore  mi  ha  mandato  a  voi, 
per  pronunziare  a'  vostri  orecchi  tutte 
queste  parole. 

16  Allora  i  principi,  e  tutto  il  popolo, 
dissero  a'  sacerdoti,  e  a'  profeti  :  Non  vi 
è  cagione  di  condannare  quest'  uomo  a 
morte;  conciossiaché  egli  ci  abbia  parlato 
in  Nome  del  Signore  Iddio  nostro. 

17  E  alcuni  degli  anziani  del  paese  si 
levarono,  e  parlarono  a  tutta  la  raunanza 
del  popolo,  dicendo*: 

18  Michea  Morastita  profetizzò  a'  di  di 
Ezechia  ^j  re  di  Giuda,  e  parlò  a  tutto  il 
popolo  di  Giuda,  dicendo  :  Cosi  ha  detto 
il  Signor  degli  eserciti  :  Sion  sarà  arata 
come  un  campo,  e  Gerusalemme  sarà  ri- 
dotta in  monti  di  rutne,  e  la  montagna 
del  Tempio  in  poggi  di  boschi/. 

19  Ezechia,  re  di  Giuda,  e  tutto  Giu- 
da, lo  fecero  eglino  perciò  morire?  misi 
non  temette  egli  il  Signore,  e  non  sup- 
plicò es^li  al  Signore^?  laonde  il  Signore 
si  penti  del  inale  eh'  egli  avea  pronun- 
ziato contro  a  loro\  Noi  dunque  ncdamo 
un  gran  male  contro  alle  anime  nostre. 

20  Ben  vi  fu  anche  un  altro  uomo,  che 
profetizzò  in  Nome  del  Signore,  cioè: 
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Dio  uì'dina  al  popolo 


(;KKEM1A,  27. 


di  arnmUrsi  ai  Caldei. 


Uria,  figliuolo  di  Seniaia,  da  (-hiriat-ica- 
rini  ;  il  quale  profetizzò  contro  a  questa 
citta,  e  contro  a  questo  paese,  secondo 
tutte  le  parole  di  CTcremia. 

21  E  il  re  Gioiachim,  e  tutti  i  suoi  uo- 
mini di  valore,  e  tutti  i  principi,  udirono 
le  parole  dì  esso;  e  il  re  procacciò  di 
farlo  morire;  ma  Uria  V  intese,  e  temet- 
te, e  se  ne  fuggì;  ed  entrò  in  Egitto. 

22  Ma  il  re  Gioiachim  man(lo  degli  uo- 
mini in  Egitto,  cioè  :  Elnatan,  lìgliuolo  di 
Acbor,  eA  altri  personaggi  con  lui. 

23  Ed  essi  trassero  Una  fuor  di  Egitto, 
e  lo  condussero  dX  re  Gioiachim  ;  ea  egh 
lo  percosse  con  la  spada,  e  fece  gittare  il 
suo  corpo  morto  fra  le  sepolture  del  co- 
mun  popolo. 

24  Ma  la  mano  di  Aliicam,  figliuolo  di 
Safan,  fu  con  (Geremia*  acciocché  non 
fosse  messo  in  man  del  popolo,  per  f  irlo 
morire. 

GeretHÌa  onl'uìa  ai  Giudei  di  toUomettei-»i  al 
re  di  Babilonia, 

0*7  NEL  principio  del  regno  di  Gioia- 
^'  cium,  figliuolo  di  Giosia,  re  di 
Giuda,  questa  parola  fu  dal  Signore  in- 
dirizzata a  (Jeremia,  dicendo: 

2  C!osi  mi  ha  detto  il  Signore  :  Fatti 
de'  legami,  e  de'  gioghi;  e  mettiti  gli 
uni  in  sul  collo  ; 

3  E  manda  gli  aUri  al  re  di  Edom,  e  al 
re  di  Moab,  e  al  re  de'  figliuoli  di  Ammon. 
e  al  le  di  Tiro,  e  al  re  di  Sidon  ;  per  gli 
ambasciatori  che  verranno  in  Gerusalem- 
me, a  Sedechia,  re  di  Giuda. 

4  £  ingìugni  loro  che  dicano  a'  lor 
signori:  Cosi  ha  detto  il  Signor  degli 
eserciti,  1'  Iddio  d' Israele  :  Dite  cosi  a' 
vostri  signori  : 

5  Io  ho  fatta  la  terra,  gli  uomini,  e  le 
bestie  che  8(yn  sopra  la  faccia  della  terra, 
con  la  mia  gran  potenza,  e  col  mio  brac- 
cio disteso  ;  e  do  quella  a  cui  mi  piace. 

6  Ed  ora  io  ho  dati  tutti  questi  paesi 
in  man  di  Nebucadnesar,  re  di  Babilonia, 
mio  servitore;  e  gli  ho  dato  eziandio 
fino  alle  bestie  della  campagna,  acciocché 
gli  servano*. 

7  E  tutte  le  nazioni  serviranno  a  lui,  e 
al  suo  figliuolo,  e  al  figliuolo  del  suo  fì- 
^uolo",  finché  venga  ancora  il  tempo  del 
suo  paese  ;  e  allora  nazioni  possenti,  e 
re  grandi,  ridurranno  ancora  lui  in  ser- 
vitù**. 

8  E  se  alcuna  gente,  o  regno,  non  vuol 
servirgli,  cioè,  a  Kebucadnesar,  re  di  Ba- 
bilonia, e  non  vuol  sottoporre  il  collo 
al  giogo  del  re  di  Babilonia  ;  io  farò  pu- 
nizione di  quella  gente,  dice  il  Signore, 
con  la  spada,  e  con  la  fame,  e  con  la  pe- 
stilenza, finché  io  li  abbia  consumati  per 
mano  di  esso. 


9  Voi  adunque  non  ascoltate  i  vostri 
profeti,  nò  i  vostri  indovini,  né  i  vostri 
sognatori,  né  i  vostri  pronosticatori,  n^ 
i  vostri  incantatori,  che  vi  dicono:  Voi 
non  servirete  al  re  di  Babilonia  ; 

10  Perciocché  essi  vi  profetizzano  men- 
zogna, per  dilungarvi  d'  in  su  la  votstra 
terra  ;  e  acciocché  io  vi  scacci,  e  periato. 

11  Ma  la  gente,  che  Fottoporrà  il  collo 
al  giogo  del  re  di  i!abiU>nia,  e  gli  sen  irà. 
io  la  lascerò  sopra  la  sua  terra,  dice  il 
Signore;  ed  ella  la  lavorerà,  e  abiterà  in 
essa. 

12  Io  parlai  ancora  a  Sedechia,  re  di 
Giuda,  secondo  tutte  quelle  iiarolc,  di- 
cendo: Sottoponete  il  vostro  collo  al 
giogo  del  re  di  Babilonia,  e  servite  a  lui, 
e  alsuo  popolo,  e  voi  viverete. 

13  Perchè  morreste,  tu  e  il  tuo  popolo  *", 
per  la  spada,  i)er  la  fame,  e  iicr  la  pe- 
stilenza, come  il  Signore  ha  pronunziato 
contro  alla  gente  che  non  servirà  al  re  di 
Babilonia? 

14  E  non  ascoltate  le  parole  de'  profeti 
che  vi  dicono:  Voi  non  servirete  al  re  di 
Babilonia;  perciocché  essi  vi  profetiz- 
zano menzogna. 

16  CondosKiaché  io  non  li  abbia  man- 
dati, dice  il  Signore  ;  ma  profetizzano  in 
Nome  mio  falsamente;  acciocché  io  vi 
scacci,  e  periate,  voi,  e  i  profeti  che  \\ 
profetizzano. 

l(j  Io  parlai  eziandio  a'  sacerdoti,  e  a 
tutto  questo  popolo,  dicendo:  Cosi  ha 
detto  il  Signore:  Non  attendete  alle  pa- 
role de'  vostri  profeti  che  vi  profetizzano, 
dicendo  :  Ecco,  ora  prestamente  saranno 
riportati  di  Babilonia  gli  arredi  delhi 
Casa  del  Signore/;  perciocché  essi  vi  pro- 
fetizzan  menzogna. 

17  Non  li  ascoltate;  servite  al  re  di 
Babilonia,  e  voi  viverete;  perché  sarebbe 
questa  città  messa  in  desolazione? 

18  Che  se  pure  eglino  aon  profeti,  e  se 
la  parola  del  Signore  é  appo  loro,  inter- 
cedano ora  appo  il  Signor  degli  eserciti, 
che  quegli  arredi  che  son  rimasti  nella 
Ci""ì  f\f^  *^'"TìOT<ì,  e  nella  casa  del  re  di 
GÌhi  ìh.  <  iisalemme,  non  vadano 
in  }i.'l fil- 
ili l'i '■  il  Signor  degli   eserciti 

ha  iltLto  iL9M  4rlle  colonne,  del  mare,  e 
de  W^  iiiiciitl,  4.  del  rimanente  degli  ar- 
redi, i-in-'  m\\  n>tati  in  questa  città; 

^ì  1  t[m\\\  2s\ l)ucadnesar,  re  di  Babi- 
lonia, in  in  prtsi,  quando  menò  in  catti- 
vili* Geuonìa,  figliuolo  di  Gioiachim^  re  di 
Giuda,  di  Gerusalemme  in  Babilonia,  in- 
sieme con  tutti  i  nobili  di  Giuda,  e  di 
Gerusalemme; 

21  Cosi,  dico,  ha  detto  il  Signor  degli 
eserciti,  T  Iddio  d'  Israele,  degli  arredi, 
che  son  rimasti  nella  Casa  del  Signore, 
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Il  falso  profeta  Anania, 


GEREMIA,  28.  29. 


Lettere  di  Geì^emia 


e  nella  casa  del  re  di  Giuda,  ed  in  Geru- 
salemme: 

22  Saranno  portati  in  Babilonia,  e  quivi 
resteranno",  mfino  al  giorno  die  io  li  vi- 
siterò, dice  il  bignore;  poi  li  trarrò  di  là, 
e  li  farò  riportare  in  questo  luogo  ^. 

Lotta  di  Geremia  col  falso  profeta  Anania, 

5{Q  OR  avvenne  in  quello  stesso  anno, 
^•^  nel  principio  del  regno  di  Sedechia, 
re  di  Giuda,  nell'  anno  quarto,  nel  quinto 
mese,  che  Anania,  figliuolo  di  Azzur,  pro- 
feta, eh'  e?»  da  Gabaon,  mi  parlò  nella 
Casa  del  Signore,  nel  cospetto  de'  sacer- 
doti, e  di  tutto  il  ^polo,  dicendo  : 
^  Cosi  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti, 
r  Iddio  d'  Israele  :  Io  ho  rotto  il  giogo 
del  re  di  Babilonia. 

3  Infra  lo  spazio  di  due  anni  io  farò  ri- 
portare in  questo  luogo  tutti  eli  arredi 
della  Casa  del  Si^ore,  che  I^ebucad- 
nesar,  re  di  Babilonia,  ha  tolti  di  questo 
luogo,  e  ha  portati  in  Babilonia  ; 

4  Ed  io  ricondurrò,  dice  il  Signore,  in 
questo  luogo,  Geconia,  figliuolo  di  Gioia- 
cliim,  re  di  Giuda,  e  tutti  que'  di  Giuda, 
che  sono  stati  menati  in  cattività,  e  son 
venuti  in  Babilonia -^  perciocché  io  rom- 
però il  giogo  del  re  di  Babilonia. 

6  E  il  profeta  Geremia  rispose  al  pro- 
feta Anania,  nel  cospetto  de'  sacerdoti,  e 
nel  cospetto  di  tutto  il  popolo,  eh'  era 
presente  nella  Casa  del  Signore, 

tì  E  disse  :  Amen  ;  cosi  faccia  il  Signore  ; 
il  Signore  metta  ad  effetto  le  tue  parole, 
che  tu  liai  profetizzate,  facendo  tornar  di 
Babilonia  in  questo  luogo  gli  arredi  della 
Casa  del  Signoi'e,  e  tutti  quelli  che  sono 
stati  menati  in  cattività. 

7  Ma  pure,  ascolta  ora  questa  parola,  la 
quale  io  pronunzio  in  presenza  tua,  ed  in 
presenza  dì  tutto  il  popolo  : 

8  I  profeti  che  sono  stati  davanti  a  me, 
e  davanti  a  te,  ab  antico,  han  profetiz- 
zato contro  a  molti  paesi,  e  contro  a  gran 
regni,  di  guerra,  e  di  fame,  e  di  pesti- 
lenza. 

9  Quando  la  parola  del  profeta,  che  avrà 
profetizzato  di  pace,  sarà  avvenuta,  egli 
sarà  riconosciuto  essere  il  profeta  che  il 
Signore  avrà  mandato  in  verità  *-". 

10  Ma  il  profeta  Anania  prese  il  giogo 
d' in  sul  collo  del  profeta  Geremia,  e  lo 
ruppe. 

11  Ed  Anania  parlò  nel  cospetto  di  tutto 
il  popolo,  dicendo:  Cosi  ha  detto  il  Si- 
gnore :  In  questo  modo  romperò,  infra  lo 
spazio  di  due  anni,  il  giogo  di  ÌRebucad- 
ncsar,  re  di  Babilonia,  d'  in  sul  collo  di 
tutte  le  nazioni.  E  il  profeta  Geremia  se 
ne  andò  a  suo  cammino. 

12  E  la  parola  del  Signore  fu  indirizzala 
a  Geremia,  dopo  che  il  profeta  Anania 


«  2  Re  25. 13,  ecc. 
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ebbe  rotto  il  giogo  d' in  sul  collo  del  pro- 
feta Geremia,  dicendo  : 

13  Va,  e  parla  ad  Anania,  dicendo  :  Cosi 
ha  detto  il  Signore:  Tu  hai  rotti  i  gioghi 
di  legno  ;  ma  fattene,  in  luogo  di  quelli, 
degli  altri  di  ferro. 

14  Perciocché,  cosi  ha  detto  il  Signor 
degh  eserciti,  1'  Iddio  d'  Israele:  Io  ho 
messo  un  giogo  di  ferro  in  sul  collo  di 
tutte  queste  nazioni  ;  acciocché  servano  a 
Nebucadnesar,  re  di  Babilonia  ;  e  gli  ser- 
viranno: gli  ho  eziandio  dato  fino  alle 
fiere  della  campagna. 

15  Poi  il  profeta  Geremia  disse  al  pro- 
feta Anania  :  Deh  !  ascolta,  o  Anania:  Il 
Signore  non  ti  ha  mandato,  e  tu  hai  fatto 
confidar  questo  popolo  in  menzogna; 

16  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  :  Ecco, 
io  ti  scaccio  d' in  su  la  faccia  deUa  terra  ; 
quest'  anno  tu  morrai  ;  perchè  tu  hai  par- 
lato di  ribellione  contro  al  Signore*. 

17  E  il  profeta  Anania  morì  quello  stesso 
anno,  nel  settimo  mese. 

Lettere  di  Geremia  ai  cattivi  di  Babilonia. 

OQ  OR  queste  smw  le  parole  delle  let- 
^*'  tere  che  il  profeta  Geremia  mandò 
di  Gerusalemme  al  rimanente  degli  anzia- 
ni di  queUi  eh'  erano  stati  menati  in  cat- 
tività, e  a'  sacerdoti,  e  a'  profeti,  e  a  tutto 
il  popolo,  che  Nebucadnesaravea  menato 
in  cattività  di  Gerusalemme  in  Babilonia; 

2  (Dopo  che  il  re  Geconia  fu  uscito  di 
Gerusalemme,  insieme  con  la  i^egina^  e 
con  gU  eunuchi,  e  co'  principi  di  Giuda, 
e  di  Gerusalemme,  e  co'  fabbri,  e  fer- 
raiuoli*); 

3  Per  Elasa,  figliuolo  di  Safan;  e  per 
Ghemaria,  figliuolo  di  Hilchia,  (i  quali 
Sedechia,  re  di  Giuda,  mandava  in  Babi- 
lonia, a  Kebucadnesar,  ro  dì  Babilonia): 

4  Cioè:  Così  ha  detto  il  Signor  de«li 
eserciti,  1'  Iddio  d' Israele,  a  tutti  quelli 
che  sono  stati  menati  in  cattività,  i  quali 
io  ho  fatti  menare  in  cattività  di  Gerusa- 
lemme in  Babilonia  : 

5  Edificate  delle  casce  abitate  hi  esse, 
e  piantate  de'  giardini,  e  mangiatene  il 
frutto  ; 

6  Prendete  mogli,  e  generate  figliuoli  e 
figliuole  ;  prendete  eziandio  mogli  per  li 
vostri  figliuoli,  e  date  »  marito  le  vostre 
figliuole,  e  partoriscano  figliuoli  e  figliuole; 
e  moltiplicate  quivi,  e  non  diminuite: 

7  E  procacciate  la  pace  della  città,  dove 
io  vi  ho  fatti  andare  m  cattività  ;  e  pregate 
il  Signore  per  essa/  :  perciocché  nella  pace 
di  essa  voi  avrete  pace. 

8  Conciossiaché  il  Signor  degli  eserciti, 
r  Iddio  d' Israele,  abbia  detto  così  :  Non 
seducanvi  i  vostri  profeti,  che  sono  fra 
voi,  né  i  vostri  mdovini;  e  non  attendete 
a'  vostri  sogni,  che  voi  sognate. 
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9  Percioccliò  quelli  vi  profetizzano  falsa* 
mente  in  Nome  mio  ;  io  non  li  ho  man* 
dati,  dice  il  Signore. 

10  imperocché  cosi  ha  detto  il  Signore  : 
Quando  i  settant'  anni  di  Babilonia  sa- 
ranno compiuti,  io  vi  visiterò**,  e  metterò 
ad  effetto  inverso  voi  la  mia  buona  parola, 
per  rioondurvi  in  questo  luo^o. 

11  Perciocché  io  so  i  pensieri  che  io  penso 
intomo  a  voi,  dice  il  Signore  ;  che  son  \ten- 
sieri  di  pace,  e  non  a  male,  per  darvi  uscita 
e  speranza. 

12  £  voi  m' invocherete,  e  andrete,  o  mi 
fiuete  orazione,  ed  io  vi  esaudirò. 

13  £  voi  mi  cercherete,  e  mi  troverete, 
quando  mi  avrete  ricercato  di  tutto  il 
vostro  cuore*. 

14  £  io  mi  renderà  inverso  voi  af^evole 
a  trovarci  dice  il  Sijjnore;  e  vi  ritrarrò 
della  vostra  cattività;  e  vi  rHcoogUcrò 
d' infra  tutte  le  genti,  e  di  tutti  i  luoghi, 
dove  vi  avrò  cacciati,  dice  il  Sigliorc  ;  e 
vi  ricondurrò  nel  luogo,  onde  vi  ho  fatti 
andare  in  cattività. 

15  Perciocché  voi  avete  detto:  Il  Si- 
gnore ci  ha  suscitati  de'  profeti  in  Babi- 
lonia. 

16  lappiate  che  il  Signore  ha  detto  cosi 
del  re  che  siede  sopra  il  trono  di  Davide, 
e  del  popolo  che  abita  in  questa  città,  t 
de  vostri  fratelli  che  non  sono  stati  me- 
nati in  cattività  con  voi  ; 

17  Cosi,  dico^  ha  detto  il  Signor  degli 
eserciti:  Ecco,  io  mando  contro  a  loro 
la  spada,  la  fame,  e  la  pestilenza  ;  e  li  farò 
essere  conie  fichi  marci,  che  non  si  pos- 
sono mangiare,  i)er  la  ìor  cattività; 

18  £  li  perseguirò  con  la  spada,  con  la 
fame,  e  con  la  pestilenza  ;  e  larò  che  sa- 
ranno agitati  per  tutti  i  regni  della  terra  ; 
e  sararmo  in  esecrazione^  e  in  istupore,  e 
in  zufolo,  e  in  vituperio  fra  tutte  le  genti, 
dove  li  avrò  scacciati  ; 

19  Perciocché  non  hanno  ubbidito  alle 
mie  parole,  dice  il  Signore,  che  io  ho  lor 
mandate  a  dire  per  u  miei  servitori  pro- 
feti, del  continuo  per  ogni  mattina  ;  ma 
essi  non  lianno  ascoltato,  dice  il  Signore. 

20  Voi  dunoue  tutti  che  siete  in  catti- 
vità, i  quali  io  no  mandati  di  (terusalemroe 
in  Babilonia,  ascoltate  la  parola  del  Si- 
gnore. 

21  Cosi  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti, 
r  Iddio  d'  Israele,  intomo  ad  Achab,  fi- 
gliuolo di  Colala,  e  intorno  a  Sedechia, 
figliuolo  di  >Iaaseia,  che  vi  profetizzano 
in  Nome  mio  falsità:  Kcco,  io  do  costoro 
in  man  di  Nebucadnesar,  re  di  Babilonia* 
ed  egli  li  farà  morire  davanti  agli  occhi 
vostri. 

22  E  di  loro  si  prenderà  una  formu  di 
maledizione  fra  tutti  quelli  di  Giuda  che 
sono  in  cattività,  in  Babilonia,  dicendo  : 


Il  Signore  ti  renda  simile  a  Sedechia.  e 
ad  Achab,  i  quali  il  re  di  Babilonia  na 
arrostiti  al  fuoco. 

Zi  Perciocché  han  fatte  delle  cose  ne- 
fande in  Israele,  e  han  commesso  adul- 
terio con  le  mogli  de'  lor  prossimi,  e  han 
|Mirlato  in  Nome  mio  falsamente;  il  che 
10  non  avea  lor  comandato;  ed  io  sono 

2uel  che  ne  son  sapevole,  e  testimonio, 
ice  il  Signore. 

24  Parla  eziandio  a  Scmaia  Nehclamita, 
dicendo  : 

25  Cosi  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti, 
r  Iddio  d*  Israele  :  Perciocché  tu  hai  man- 
date in  nome  tuo  lettere  a  tutto  il  ])o- 
polo,  che  è  in  Gerusalenmie,  e  a  Sofonio^ 
figliuolo  di  Maaseia,  sacerdote,  e  a  tutti 
i  sacerdoti,  dicendo  : 

26  11  Sigiiore  ti  ha  costituito  sacerdote 
in  luogo  del  saoenlote  Uioiada;  acciocché 
voi  siate  sopraintendenti  della  C^^asa  del 
Signore,  avendo  jìotie^tà  sopra  ogni  uomo 
forsennato,  e  che  fa  il  profeta,  iier  met- 
terlo in  carcere,  e  ne'  ceppi. 

27  Ora  dunque,  iicrdie  non  hai  tu  sgri- 
dato Geremia  di  Anatot,  che  fa  il  profeta 
fra  voi  i 

28  Perciocché  egli  ci  ha  mandato  a  dire 
in  Babilonia:  La  cosa  andrà  in  lungo; 
edificate  pur  delle  case,  e  abitate  in  esse; 
piantate  do'  giardini,  e  inangiatencil  f  mtto. 

29  (Or  il  sacerdote  Sofonia  avca  lette 
queste  lettere  in  presenza  del  profeta  Ge- 
remia.) 

30  La  parola  del  Signore  é  stata  iìidi- 
rizzaia  a  Geremia,  dicendo: 

31  Manda  a  dir  così  a  tutti  quelli  che 
sono  in  cattività  :  Il  Signore  lia  detto  cosi 
intomo  a  SemaiaNehelamita:  Perciocché 
Semaia  vi  lia  profetizzato,  benché  io  non 
r  abbia  mandato;  e  vi  lia  fatti  confidare 
in  menzogna  ; 

32  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  :  Ecco, 
io  farò  punizione  di  Semaia  Nehelamita, 
e  della  sua  progenie  ;  non  vi  sarà  alcuno 
de'  suoi  discendenti  che  abiti  in  mezzo  di 
questo  popolo  ;  o  né  egli,  né  alcuno  della 
sita  progenie^  non  vedrà  il  bene  che  io 
farò  al  mio  popolo,  dice  il  Si^ore  ;  per- 
ciocché egli  ha  parlato  di  ribellione  contro 
al  Signore. 

Dio  promette  di  far  ritornare  il  popolo  dalUi 
cattività. 

LA  parola,  che  fu  dal  Signore  in- 
dirizzaia  a  Geremia,  dicendo  : 

2  Così  ha  detto  il  Signore,  l' Iddio  d'  I- 
sraele  :  Scriviti  in  un  libro  tutte  le  parole 
che  io  ti  ho  dette. 

3  Perciocché,  ecco,  i  giorni  vengono,  dice 
il  Signore,  che  io  ritrarrò  di  cattività  il 
mio  popolo,  Israele,  e  Giuda,  ha  detto  il 
Signore  ;  e  li  ricondurrò  nel  paese,  che 
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io  diedi  a*  padri  loro'*,  ed  essi  lo  possede- 
ranno. 

4  Or  queste  sono  le  parole,  che  il  Signore 
ha  pronunziate  intomo  ad  Israele,  ed  a 
Giuda. 

5  Perciocché  il  Signore  ha  detto  cosi: 
Noi  abbiamo  udito  un  grido  di  terrore; 
spavento,  e  ninna  nace. 

6  Deht  domandate,  e  vedete  se  un 
maschio  partorisce;  perchèe{^m(^irehoio 
veduto  ogni  uomo  con  le  mani  in  sn  i 
lombi,  come  una  donna  clie  partorisce? 
e  perchè  son  tutte  le  facce  cangiate,  e 
divenute  paUide? 

7  Ohimè  lasso!  quaut'  è  pur  grande  quel 
giorno!  non  ne/u  giammai  alcun  pari ^  ; 
egli  ò  il  tempo  della  distretta  a  Giacobbe  ; 
ma  pure  egh  ne  sarà  salvato. 

8  É  avverrà  in  quel  giorno,  dice  il  Si- 


gnor dogli  eserciti,  che  io  spezzerò  il  giogo 
di  colui  d' in  sul  tuo  collo,  ' 


;  e  romperò  i 

'  tuoi  legami  ;  e  gli  stranieri  non  ti  terranno 
più  in  servitù; 

9  Anzi  serviranno  al  Signore  Iddio  loro, 
e  a  Davide,  lor  re,  che  io  susciterò  loro*. 

10  Tu  adunque,  o  Giacobbe,  mio  servi- 
tore, non  temere,  dice  il  Sigriore  ;  e  non 
ispaventarti,  o  Israele;  perciocché,  ecco, 
io  ti  salverò  di  lontan  paese,  e  la  tua 
progenie  dal  paese  della  sua  cattività;  e 
Giacobbe  ritornerà,  e  sarà  in  riposo,  e 
tranquiUità  ;  e  non  vi  sarà  alcuno  che  lo 
spaventi. 

11  Perciocché  io  son  teco,  dice  il  Si- 
gnore, per  salvarti  ;  e  farò  una  finale  ese- 
cuzione sopra  tutte  le  genti,  dove  ti  avrò 
disperso  ;  ma  sopra  te  non  farò  una  finale 
esecuzione  ;  anzi  ti  castigherò  moderata- 
mente •  ma  pur  non  ti  lascerò  del  tutto 
impunito. 

12  Perciocché,  cosi  Iia  detto  il  Signore  : 
Il  tuo  fiaccamento  è  senza  rimedio**,  la 
tua  piaga  è  dolorosa. 

13  Kon  vi  è  alcuno  che  prenda  in  mano 
la  tua  causa,  per  guaru*  la  tua  piaga  ;  tu 
non  hai  alcuni  medicamenti  per  risaldar/a. 

14  Tutti  i  tuoi  amanti  ti  hanno  dimen- 
ticata, non  ti  ricercano  ;  perciocché  io  ti 
ho  percossa  d' una  battitura  da  nemico, 
d'  un  gastigamento  da  crudele;  per  la 
grandezza  della  tua  iniquità,  perchè  i  tuoi 
peccati  sono  accresciuti. 

15  Perché  ^di  per  lo  tuo  fiaccamento  ? 
la  tua  doglia  e  insanabile .  Io  ti  ho  fatte  que- 
ste cose  per  la  grandezza  della  tua  iniqui- 
tà, perchè  ì  tuoi  peccati  sono  accresciuti. 

16  Ma  pure,  tutti  quelli  che  ti  divorano 
saran  divorati,  e  tutti  i  tuoi  nemici  an- 
dranno in  cattività,  e  quelli  che  ti  spo- 
gliano saranno  spogliati,  e  darò  in  preda 
tutti  quelli  che  ti  predano. 

17  Perciocché  io  risalderò  la  ttia  piaga, 


e  ti  guarirò  delle  tue  ferite,  dice  il  Si- 
gnore; perciocché  ti  hanno  chiamata: 
Scacciata,  Sion  che  ninno  ricerca. 

18  Cosi  ha  detto  il  Signore:  Ecco,  io 
ritrarrò  di  cattività  i  tabernacoli  di  Gia- 
cobbe, e  avrò  pietà  de'  suoi  abitacoli  ;  e 
la  città  sarà  riedificata  in  sul  suo  cohno, 
e  il  Tempio  sarà  posto  secondo  i  suoi  or- 
dini. 

19  E  di  quelli  ust;ù*à  lode,  e  voce  d' no- 
mini  festeg^ianti";  ed  io  li  farò  moltipli- 
cai^s  e  non  iscemeranno  ;  e  li  accrescerò, 
e  non  diminuiranno. 

20  E  i  suoi  figliuoli  saranno  come  anti- 
camente, e  la  sua  raunanza  sarà  stabilita 
dinanzi  a  me  ;  e  farò  punizione  di  tutti 
quelh  che  l' oppressano.     . 

21  E  colui  che  avrà  autorità  80{»a  lui 
sarà  di  lui  stesso,  e  colui  che  si^oregi^rà 
sopra  lui  uscirà  del  mezzodì  lui/;  ed  iole 
farò  accostare,  ed  egli  verrà  a  me;  per- 
ciocché chi  é  colui  che  pi^hi  dolcemente 
il  cuor  suo,  per  accostarsi  a  me?  dice  il 
Signore. 

22  E  voi  mi  sarete  popolo,  ed  io  vi  sarò 
Dio. 

23  Ecco,  il  turbo  del  Signore,  T  ira  é 
uscita  fuori,  la  tempesta  si  accoglie  ;  ca- 
derà  sopra  il  capo  degli  empi. 

24  L' ardor  dell'  ira  del  Signore  non  si 
raoqueterà,  finché  egli  non  abbia  eseguiti, 
e  messi  ad  effetto  i  pensieri  del  cuor  suo; 
alla  fin  de'  giorni  voi  intenderete  la  cosa. 

01  IN  quel  tempo,  dice  il  Signore,  io 
^  "*•  sarò  Dio  a  tutte  le  f  amighe  a  Israele, 
ed  essi  mi  saran  popolo. 

2  Cosi  ha  detto  il  Signore:  Il  popolo 
scampato  dalla  spada  trovò  grazia  nel  de- 
serto, allora  che  io  andava  per  dar  riposo 
a  Israele^. 

3  Anticamente  avvenne  che  il  Signore 
mi  appariva.  Anzi  io  ti  ho  amata  d' un 
amore  etemo  *  ;  perciò  anche  ho  usata  con- 
tinua benignità  inverso  te. 

4  Ancora  ti  edificherò,  e  sarai  edificata, 
o  velane  d' Israele;  ancora  sarai  adorna 
de'  tuoi  tamburi,  e  uscirai  con  danze  d' uo- 
mini sollazzanti. 

5  Ancora  pianterai  delle  vigne  ne'  monti 
di  Samaria  ;  e  quelli  che  le  avranno  pian- 
tate Ile  corranno  il  frutto  per  uso  loro 
comune. 

6  Perciocché  vi  é  un  giomo,  nel  quale  le 
"lardie  grideranno  nel  monte  di  Efraim  : 

3vatevi,  e  saliamo  in  Sion,  al  Signore 
Iddio  nostro*. 

7  Perciocché,  cosi  ha  detto  il  Signore  : 
Fate  grida  di  allegrezza  per  Giacobbe,  e 
strillate  in  capo  delle  genti  ;  risonate,  can- 
tate lodi,  e  dite:  O  Signore,  salva  il  tuo 
popolo,  il  rimanente  d' Israele. 
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8  Ecco»  io  li  adduco  dal  paese  di  Set- 
tentrione, e  U  raccolgo  dal  fondo  della 
terra;  fra  loro  faranno  ciechi,  e  soppi, 
donne  gravide,  e  donne  di  parto,  tutti 
insieme  ;  ritorneranno  qua  in  gran  rau- 
nanza. 

9  Saranno  andati  con  pianto;  ma  io  li 
farò  ritornare  con  supplicazioni  ;  e  li  con- 
durrò a'  torrenti  d' acque,  per  una  strada 
diritta,  nella  quali*  n(»n  h  intopperanno; 
«erciocchè  io  »in  poilrc  a  Israele,  «l  K- 
iiaim  è  il  mio  primogenito. 

10  (O  genti,  ascoltate  la  parola  del  Bl- 
gncwe,  e  annunziate/a  fra  le  isole  lontane, 
e  dite:  Colui  che  ha  sparso  Israele  lo 
raccoglierà,  e  lo  guarderà  come  un  pa- 
store la  sua  Diandra  ; 

11  Perciocché  il  Signore  Iia  riscattato 
Giacobbe,  e  T  ha  riscosso  di  man  d*  un  più 
forte  di  lui.) 

12  E  Terranno  e  daranno  grida  di  aite- 
grezza  nella  sommità  di  Hion",  e  accorre- 
ranno a*  beni  del  Signore,  al  frumento,  e 
al  mosto,  e  ali*  olio,  e  a*  frutti  del  minuto, 
e  del  grosso  bestiame  ;  e  T  anima  loro  sarà 
come  un  orto  inafllato  ;  e  non  saranno  più 
in  continui  dolori. 

13  Allora  la  vergine  si  rallegrerà  nel  bal- 
lo ;  e  i  giovani,  e  Tvecchi  tutti  insieme  ;  ed 
io  cangerò  il  lor  cordoglio  in  letizia,  e  li 
rallenerò,  e  li  consolerò  del  lor  dolore. 

14  £  inebbrierò  V  anima  de'  sacerdoti 
di  grasso,  e  il  mio  popolo  sarà  saziato 
de'  miei  beni,  dice  il  Signore. 

15  Cosi  ha  detto  il  Signore  :  Una  voce 
è  stata  udita  in  Ranuk  un  lamento,  un 
pianto  amarissimo  :  Rachele  piagne  i 
suoi  figliuoli,  ha  rifiutato  d' essere  conso- 
lata de  suoi  figliuoli,  perciocchò  non  son 
pili  *. 

16  Cosi  ha  detto  il  Signore  :  Ritieni  la 
tua  voce  di  piagnere,  e  i  tuoi  occhi  di 
lagrimare;  perciocchò  vi  ò  premio  per  la 
tua  opera,  dice  il  Signore;  ed  essi  ritor- 
neranno dal  paese  del  nemico^ 

17  £  vi  è  ancora  spemnza  per  te  alla 
fine,  dice  il  Signore  ;  e  i  tuoi  figliuoli  ri- 
torneranno a' lor  confini. 

18  Io  ho  pure  udito  Efraim  che  si  ram- 
maricava, dicendo:  Tu  mi  hai  castigato, 
ed  io  sono  stato  castigato,  come  un  toro 
non  ammaestrato  ;  convertimi,  ed  io  mi 
convertirò  ;  conciossiachè  tu  su  il  Signore 
Iddio  mio. 

19  Perciocché,  doi>o  che  sarò  stato  con- 
vertito, io  mi  pentirò  ;  e  dopo  che  sarò 
stato  ammaestrato  a  riconoscermi,  mi  per- 
coterò  in  su  la  coscia.  Io  son  confuso, 
ed  anche  svergognato  ;  perciocché  io  porto 
il  vituperio  della  mia  giovanezza. 

20  J^  costui  Efraim.  mio  figliuolo  caro? 
è  costui  il  fanciullo  delle  mte  delizie?  da 
che  io  parlai  contro  a  lui,  io  mi  son  pure 


anche  sempre  rìa>rdato  di  lui  ;  perciò,  le 
mie  interiora  son  commosse  per  lui;  io 
del  tutto  ne  avrò  pietà,  dice  il  Signore. 

21  Rizzati  de'  pili,  ponti  de*  monti  di 
pietre  per  insegne,  pon  mente  alla  strada, 
al  cammino  che  hai  fatto  ;  ritornatene, 
vergine  d'  Israele;  ritoma  a  queste  tue 
città. 

2^  Infino  a  quando  andrai  aggirandoti, 
figliuola  riliellu  /  condtissiachòil  Signore 
uhbiu  creata  una  cosa  nuova  nella  terra: 
lii  femmina  iiitoniia  1'  muno. 

!£)  CofA  ha  detto  il  Signor  degli  eser- 
citi, r  Iddio  d' Israele  :  Ancora  sarà  detta 
questa  parola  nel  paese  di  Oiuda,  e  nelle 
sue  città,  quando  io  li  avrò  ritratti  di 
cattività:  Il  Signore  ti  benedica,  o  abi- 
tacolo di  giustizia,  o  monte  di  santità. 

24  E  in  esso  abiteranno  ^tte"  di  (ìiuda,  e 
que'  di  tutte  le  sue  città  insieme  :  i  lav4>- 
ratori,  e  quelli  che  vanno  qua  e  là  con  le 
lor  mandre. 

26  Perciocché  io  avrò  inebbriata  1*  anima 
assetata,  e  stanca,  e  avrò  saziata  ogni  ani- 
ma languente. 

28  Per  questo  Io  mi  sono  svegliato,  e 
ho  riguardato;  e  il  mio  sonno  mi  é  stato 
dolce. 

27  Ecco,  i  giorni  vengono,  dice  il  Signore, 
che  io  seminerò  la  casa  d'  Israele,  e  la 
casa  di  Giuda,  di  semenza  d' uomini,  e  di 
Bemenza  di  animali. 

28  E  avverrà  che,  siccome  io  ho  vigi- 
lato sopra  loro,  per  divellere,  e  per  di- 
roccare, e  per  distruggere,  e  per  disper- 
dere, e  per  danneggiare,  cosi  vigilerò 
sopra  loro,  per  edificare,  e  per  piantare^ 
dice  il  Signore. 

29  In  que'  giorni  non  si  dirà  più  :  I  pa^ 
dri  han  mangiato  Y  agresto,  e  i  denti 
de'  figliuoli  ne  sono  allegati «<. 

:M  M  a  ognuno  morrà  per  la  sua  iniq^uità  *"; 
chiunque  mangerà  V  agresto,  i  denti  gii  si 
alleglieranno. 

31  Ecco,  i  giorni  vengono,  dice  il  Si- 
gnore, che  io  farò  un  nuovo  patto  con  la 
casa  a  Israele,  e  con  la  casa  di  Giuda/. 

^2  Non  già,  qual  fu  il  patto  che  io  feci 
co'  padri  loro,  quando  io  li  presi  per  la 
mano,  per  trarli  fuor  del  paese  di  Egitto  ; 
il  qua!  mio  patto  essi  lian  rotto  ;  onde  io 
li  ho  avuti  a  schifo,  dice  il  Signore. 

33  Perciocdiò,  questo  è  il  i^to,  che  io 
farò  con  la  casa  d*  Israele,  dopo  que' gior- 
ni, dice  il  Signore:  Io  metterò  la  mia 
Legge  nel  loro  interiore,  e  la  scriverò  so- 
pra il  lor  cuore^  ;  ed  io  sarò  lor  Dio,  ed 
essi  mi  saran  popolo. 

34  E  non  insegneranno  più  ciascuno  il 
suo  compagno,  e  il  suo  fratello,  dicendo  : 
(conoscete  u  Signore;  perciocché  essi  tut- 
ti, dal  minore  infino  al  maggiore  di  loro, 
mi  conosceranno*,  dice  il  Signore  ;  impe- 
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Sion  sarà  riedificata. 

rocche  io  perdonerò  loro  la  lor  iniquità, 
e  non  mi  ncorderò più  del  lor  peccato". 

35  CofA  ha  detto  il  Signore,  che  ha  dato 
11  sole  per  la  luce  del  di,  e  gli  ordini  della 
luna,  e  delle  stelle,  per  la  luce  della  notte  ; 
che  commuove  il  mare,  onde  le  sue  onde 
Tomoreggiano;  il  cui  Nome  è:  II  Signor 
degli  eserciti  : 

36  Se  quegli  ordini  sono  giammai  da  me 
cangiati,  dice  il  Signore*;  anche  iJotrà  la 
progenie  d' Israele  cessare  d' esser  nazione 
davanti  a  rae  in  perpetuo. 

37  Cosi  ha  detto  il  Signore  :  Se  i  cieli 
di  sopra  si  possono  misurare,  e  i  fonda- 
menti della  terra  di  sotto  si  possono 
scandagliare,  io  altresì  riproverò  tutta 
la  progenie  d'  Israele,  per  tutte  le  cose 
che  hanno  fatte,  dice  il  Signore. 

38  Ecco,  i  giorni  vengono,  dice  il  Si- 
gnore, che  questa  città  sarà  riedificata  al 
Signore,  dalla  torre  di  Hananeel,  infìno 
alla  porta  del  cantone*'. 

39  £  la  funicella  da  misurare  sarà  an- 
cora tratta  lungo  il  colle  di  Gareb,  e  gi- 
rerà verso  Goa". 

40  E  tutta  la  valle  de'  corpi  morti,  e 
delle  ceneri,  e  tutti  i  campi  infino  al  tor- 
rente Chidron,  ed  infino  al  canto  della 
porta  de*  cavalli,  verso  Oriente,  sarà  luogo 
sacro- al  Signore;  essa  non  sarà  giammai 
più  diroccata,  nò  distratta. 

Promesse  e  pegni  del  ristabilimento  d*  Israele 
e  di  future  benedizioni  spirititali. 


32 


gn( 
del 


LA  parola  che  fu  dal  Signore  in- 
dirizzata a  Geremia,  nell'  anno  de- 
cimo di  Sedechia,  re  di  Giuda,  che  fu 
r  anno  diciottesimo  di  Nebucadnesar; 

2  E  allora  V  esercito  del  re  di  Babilonia 
assediava  Gerusalemme*  ;  e  il  profeta  Ge- 
remia era  rinchiuso  nel  cortile  della  pri- 
gione, eh'  era  nella  casa  del  re  di  Giuda  ; 

3  Perciocché  Sedechia,  re  di  (Jiuda, 
r  avea  rinchiuso,  dicendo:  Perchè  pro- 
fetizzi tu,  dicendo  :  Così  ha  detto  il  Si- 

nore:  Ecco,  io  do  questa  città  in  man 
lei  re  di  Babilonia,  ed  egli  la  prenderà? 

4  E  Sedechia,  re  di  Giuda,  non  iscam- 
perà  dalla  mano  de'  Caldei  ;  anzi  per  certo 
sarà  dato  in  man  del  re  di  Babilonia;  ed 
egli  parlerà  a  lui  a  bocca  a  bocca,  e  lo 
vedrà  a  faccia  a  faccia. 

5  E  menerà  Sedechia  in  Babilonia,  ed 
egli  resterà  quivi,  finché  io  lo  visiti,  dice 
il  Signore.  Se  voi  combattete  co'  Caldei, 
non  prospererete. 

6  Geremia  adunque  disse:  La  parola 
del  Signore  mi  ò  stata  indirizzata,  di- 
cendo: 

7  Ecco  Hanameel,  figliuolo  di  Sallum, 
tuo  zio,  viene  a  te,  per  dirti  :  Compera  il 
mio  campo,  che  è  in  Anatot  ;  perciocché 
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tu  hai  per  consanguinità  la  ragion  del 
riscatto,  per  comperare. 

8  E  Hanameel,  fìgliuol  del  mio  zio, 
venne  a  me.  secondo  la  parola  del  Signore, 
nel  cortile  della  prigione,  e  mi  disse  :  Deh  I 
compera  il  mio  campo,  che  è  in  Anatot, 
nel  territorio  di  Beniamino  ;  perciocché  a 
te  appartiene  il  diritto  dell*  eredità,  e  la 
ra'iion  del  riscatto  ;  comperaZo  adunane. 
Ed  io  conobbi  ahe  ciò  era  parola  del  Si- 
gnore. 

9  Ed  io  comperai  quel  campo,  eh'  era  in 
Anatot,  da  Hanameel,  figliuol  del  mio 
zio  ;  e  gli  pesai  i  danari,  cioè  :  diciassette 
sicli  d' argento. 

10  Ed  io  ne  feci  la  scritta,  e  la  sug^llaì, 
e  ne  presi  testimoni,  e  pesai  i  danari  nelle 
bilance. 

11  Poi  presi  la  scrìtta  della  compera, 
quella  eh  era  suggellata,  con  la 'legge,  e 
gli  statuti,  e  r  aperta; 

12  E  diedi  la  scrìtta  della  compera  a 
Baruc,  figliuolo  di  Nerìa,  figliuolo  di 
Maaseia,  in  presenza  di  Hanameel,  mio 
cugino,  e  in  presenza  de'  testimoni  che 
aveano  sottoscrìtto  nella  scrìtta  della  com- 
pera; alla  vista  di  tutti  i  Giudei,  che 
sedevano  nel  cortile  della  prigione. 

13  Poi  comandai  a  Barac,  in  lor  pre- 
senza dicendo  : 

14  Cosi  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti, 
r  Iddio  d' Israele  ;  Prendi  queste  scritte, 
questa  scritta  di  compera,  cosi  quella  che 
è  suggellata,  come  quest'  altra  che  è  aper- 
ta; e  mettile  dentro  un  vaso  di  terra, 
acciocché  durino  lungo  tempo. 

15  Perciocché,  cosi  na  detto  il  Signor 
degli  eserciti,  l'Iddio  d'Israele:  Ancora 
si  compereranno  case,  e  campi,  e  vigne,  in 
questo  paese. 

16  E  dopo  eh'  ebbi  data  la  scritta  della 
compera  a  Bamc,  figliuolo  di  Nerìa,  io 
feci  orazione  al  Signore,  dicendo  : 

17  Ahi  Signore  Iddio!  ecco,  tu  hai 
fatto  il  cielo,  e  la  terra,  con  la  tua  gran 
forza,  e  col  tuo  braccio  steso  ;  niente  ti  ò 
difficile^: 

18  Tu  sei  quel  che  usi  benignità  in  mille 
geìierazioni\  e  fai  la  retribuzione  dell'  ini- 

auità  de'  padri  nel  seno  de'  lor  figliuoli, 
opo  loro  :  Iddio  grande,  potente,  il  cui 
Nome  è:  Il  Signor  degli  eserciti  ; 

19  Grande  in  consiglio,  e  potente  iu 
opere;  i  cui  occhi  sowo  aperti  sopra  tutte 
le  vie  de'  figliuoli  degli  uomini»,  per  ren- 
dere ad  ognuno  secondo  le  sue  vie,  e  se- 
condo il  frutto  de'  suoi  fatti  ; 

20  Che  hai,  infino  al  di  d*  ogm,  fatti  mi- 
racoli, e  prodigi,  nel  paese  di  Egitto,  e  in 
Israele,  e  fra  tutti  gli  uomini  ;  e  ti  hai  ac* 
quistato  un  Nome,  quale  è  o^dì. 

21  E  traesti  il  tuo  popolo  J^raele  fuor 
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del  paese  di  Egitto,  con  miiaooli,  e  pro- 
digi, e  man  forte,  e  braccio  steso,  e  con 
grande  spavento". 

22  £  desti  loro  questo  ineie,  il  qnale  tu 
avevi  giurato  a'  padri  loro  di  dar  loro, 
paese  stillante  latte,  e  mele. 

Z\  Nel  quale  essendo  entrati,  X  han  pos- 
seduto ;  ma  non  hanno  ubbidito  alla  tua 
voce,  e  non  son  camminati  nella  tua 
L^e  :  non  han  fatte  tutte  le  cose  che  tu 
avevi  lor  comandate  difaie^;  laonde  tu 
hai  lor  fatto  avvenire  tutto  questo  male. 

24  Ecco,  gli  argini  son  giunti  fino  alla 
dttJK  per  prenderla  ;  e  la  città  è  data  in 
man  de'  Caldei  che  la  combattono,  per 
cagion  della  spada,  e  della  fame,  e  della 
peiiilenza;  e  quello  che  tu  bai  detto  ò 
avvenuto  ;  ed  ecco,  tu  il  vedi 

26  E  pure,  o  S^ore  Iddio,  tu  mi  hai 
detto  :  Comperati  quel  campo  per  danari, 
e  prendine  testimoni  ;  avvegnaché  la  città 
sia  data  in  man  de'  Oildd. 

26  Ha  la  parola  del  Bignore  fu  indiriz- 
zata a  Geremia,  dicendo  : 

27  Ecco,  io  sono  il  Signore,  X  Iddio  d*  o- 
gni  carne;  emmi  cosa  alcuna  difficile? 

28  Perciò,  il  Signore  lia  detto  così  :  Ec- 
co, io  do  questa  città  in  man  de'  (Caldei, 
e  in  man  di  Kebucadnesar,  re  di  Babilo- 
nia :  ed  egli  la  prenderà  ; 

29  £  i  Caldei,  che  combattono  contro  a 
questa  città,  vi  entreranno  dentro,  e  vi 
metteranno  il  fuoco,  e  X  arderanno,  in- 
sieme con  le  case,  sopra  i  cui  tetti  hanno 
fatti  profumi  a  Baal,  e  offerte  da  spandere 
ad  altri  dii,  per  dispettarmi. 

30  Perciocché  i  figliuoli  d'  Israele,  e  i 
figliuoli  di  Giuda  non  hanno,  fin  dalla  lor 
fanciullezza,  fatto  altro  che  quel  che  mi 
dispiace;  peroiocchò  i  figliuoli  d'  Israele 
non  fanno  altro  che  disFNettarmi  con  X  o- 
pere  delle  lor  mani,  dice  il  Signore. 

31  Conciossiachò  questa  città  mi  sia 
tempre  stata  da  provocar  X  ira  mia,  e  il 
mio  cruccio,  dal  di  che  fu  edificata,  infino 
a  onesto  giorno  ;  acciocché  io  la  tolga  via 
dai  mio  cospetto  ; 

32  Per  tutta  la  malvagità  de'  figliuoli 
d' Israele,  e  de'  figliuoli  di  Giuda,  la  qt^e 
hanno  adoperata  per  dispettarmi,  essi,  i 
lor  re,  i  lor  principi,  i  lor  sacerdoti,  e  i  lor 
profeti,  e  gh  uomini  di  Giuda,  e  gli  abi- 
tanti di  Gerusalemme  ; 

33  £  mi  han  volte  le  spalle,  e  non  la 
faccia  ;  e  benché  io  li  abbia  ammaestrati 
del  continuo  jper  ogni  mattina,  non  però 
hanno  ubbidito,  per  ricevere  correzione. 

34  E  lian  messe  le  loro  abbominazioni 
nella  Casa  che  si  chiama  del  mio  Nome, 
per  contaminarla. 

35  E  hanno  edificati  gli  alti  luoglii  di 
Baal^  che  son  nella  valle  del  figliuolo 
di  Hmnom,  per  far  passare  1  lor  figliuoli 
e  le  lor  figliuole,  per  lo  fuoco  a  Moloc '^;  il 


che  io  non  comandai  loro  giammai;  e 
non  mi  entrò  ffiammai  in  cuore,  che  fa- 
cessero questa  cosa  abbominevole,  per 
far  peccare  Giuda. 

3t)  Ma  nondimeno  ora,  cosi  ha  detto  il 
Signore,  r  Iddio  d' Israele,  intomo  a  Que- 
sta città,  della  anale  voi  dite  :  Ella  ò  data 
in  man  del  re  ai  Babilonia,  per  la  spada, 
0  per  la  fame,  e  per  la  pestilenza  : 

37  Ecco,  io  li  adunerò  da  tutti  i  paesi. 
dove  li  avrò  scacciati  nella  mia  ira,  nel 
mio  croccio,  e  nella  mia  erande  ind^a- 
zione  ;  e  li  farò  ritornare  in  questo  luogo, 
e  li  farò  abitare  m  sicurtà  <'. 

38  fi  mi  saranno  popolo,  ed  io  sarò  loro 
Dio; 

39  E  darò  loro  uno  stesso  cuore,  ed  una 
stessa  via,  per  temermi  in  perpetuo',  in 
ben  loro,  e  de'  lor  figUuoli  dopo  loro. 

40  E  farò  con  loro  un  patto  eterno,  che 
io  non  mi  ritrarrò  giammai  indietro  da 
loro,  per  non  far  loro  bene:  e  metterò  il 
mio  timor  nel  cuor  loro,  acaocché  non  si 
dipartano  da  me. 

41  E  mi  rallegrerò  di  loro,  facendo  loro 
bene;  e  li  pianterò  in  questo  paese stabil- 
niciitc,  di  tutto  il  mio  cuore,  e  di  tutta 
r  anima  mìa. 

42  Perciocché,  così  ha  detto  il  Signore  : 
Siccome  io  ho  fatto  venire  sopra  questo 
popolo  tutto  queito  gran  male,  cosi  &irò 
venire  sopra  loro  tutto  il  bene  che  io  pro- 
metto loro. 

43  E  si  compereranno  ancora  de'  campi 
in  questo  paese,  del  quale  voi  dite  :  £^li 
ò  deserto,  e  non  vi  è  più  uomo,  nò  bestia  ; 
egli  é  dato  in  man  de'  Caldei. 

44  Si  compereranno  ancora  de'  campi  per 
danari,  e  se  ne  faranno  scritte,  e  si  suggel- 
leranno, e  se  ne  prenderanno  testimoni, 
nel  paese  di  Beniamino,  e  ne'  luoffhi  cir- 
convicini di  Gerusalemme,  e  nelle  città 
di  Giuda  ;  e  nelle  città  del  monte,  e  nelle 
città  del  piano,  e  nelle  città  del  Mezzodì  ; 
perciocché  io  li  ritrarrò  di  cattività,  dice 
il  Signore. 

QO  E  LA  parola  del  Signore  fu  indiriz- 
*'*'  zata  la  seconda  volta  a  Geremia, 
mentre  egli  era  ancora  rinchiuso  nel 
cortile  della  prigione,  dicendo  : 

2  Cosi  ha  detto  il  Signore,  che  fa  9uesta 
cosa  ;  il  Si^ore,  che  la  forma,  per  istabi- 
lirla;  il  cui  Nome  è  :  Il  Si^ore  : 

3  Grida  a  me,  ed  io  ti  risponderò,  e  ti 
dichiarerò  cose  grandi,  e  riserbate,  che  tu 
non  sai. 

4  Perciocché,  cosi  ha  detto  il  Signore 
Iddio  d' Israele,  delle  case  di  questa  città, 
e  delle  case  del  re  di  Giuda,  che  sono  state 
diroccate  per  li  terrapieni,  e  per  le  mac- 
chine ; 

5  Le  quali  sono  state  impiegate  per  com- 
battere co'  Caldei,  e  per  empierle  di  corpi 
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morti  d' uomini  ;  perdoccbè  io  li  ho  per- 
cossi nella  mia  ira,  e  nel  mio  cruccio;  e 
poohò  io  ho  nascosta  la  mia  faccia  da 
questa  città,  per  tutta  la  lor  malvagità  : 

6  Ecco,  io  rìstoierò,  e  rifarò  questa  città, 
e  riparerò  queste  casCy  e  farò  loro  appa- 
rire abbondanza  di  ^oe,  e  di  stabilità; 

7  E  ritrarrò  di  cattività  Giuda  e  Israele, 
e  li  riedificherò  come  erano  prima  ; 

8  E  li  purgherò  di  tutta  la  loro  iniquità", 
per  la  quale  hanno  peccato  contro  a  me  ; 
e  perdonerò  loro  tutte  le  loro  iniquità,  per 
le  quali  hanno  peccato  contro  a  me  ;  e  per 
le  qusdi  hanno  misfatto  contro  a  me. 

9^queata  città  mi  sarà  in  nome  di  gioia, 
in  loae,  e  in  gloria  appresso  tutte  le  nazio- 
ni della  terra,  che  udiranno  tutto  il  bene 
che  io  ffurò  loro;  e  saranno  spaventate,  e 
tremeranno  per  tutto  il  bene,  e  per  tutta 
la  pace,  della  quale  io  la  farò  godere. 

IO  Cosi  ha  detto  il  Signore  :  In  questo 
luogo,  del  quale  voi  dite  :  Egli  è  deserto, 
e  non  vi  è  pia  nò  uomo,  nò  bestia  ;  nelle 
città  di  Giuda,  e  nelle  piazze  di  Gerusa- 
lemme, che  sono  desolate,  senza  che  vi 
sia  più  né  uomo,  nò  abitante,  nò  bestia; 
ancora  sarà  udita 

U  Voce  di  gioia,  e  voce  di  allegrezza; 
voce  di  sposo,  e  voce  di  sposa  ;  voce  di 
persone  che  duanno  :  Celebrate  il  Signor 
d^li  eserciti;  perciocché  il  Signore  è 
buono  ;  perciocché  la  sua  benignità  è  in 
etemo*:  porteranno  offerte  di  lode  alla 
Casa  del  Signore  ;  perciocché  io  trarrò  di 
cattività  il  paese,  e  lo  rimetterò  nello  stato 
eh'  era  prima,  ha  detto  il  Signore. 

12  Cosi  ha  detto  il  Signor  degli  eser- 
citi: In  questo  luogo,  che  ò  deserto,  e 
dove  non  vi  sono  più  né  uomini,  né  be- 
stie; e  in  tutte  le  sue  città,  vi  saranno 
ancora  mandre  di  pastori,  che  vi  faranno 
posar  le  gregge. 

13  Kelle  atta  del  monte,  e  nelle  città 
del  piano,  e  nelle  città  del  Mezzodì,  e 
nd  paese  di  Beniamino,  e  ne'  luoghi  cir- 
convicini di  Gerusalemme,  e  nelle  città  di 
Giuda,  le  pecore  passeranno  ancora  sotto 
la  mano  di  colui  che  le  conta,  ha  detto  il 
Signore. 

14  Ecco,  i  giorni  vengono,  dice  il  Si- 
gnore, che  io  metterò  ad  effetto  la  buona 
parola,  che  io  ho  pronunziata  alla  casa 
d' Israele,  e  alla  casa  di  Giuda. 

15  In  que'  ^omi,  e  in  quel  tempo,  io 
farò  germogliare  a  Davide  il  Germoglio 
di  ^ustizìa^  il  quale  farà  giudicio  e  giu- 
stìzia neUa  terra. 

16  In  que'  giorni  Giuda  sarà  salvato,  e 
Gerusalemme  abiterà  in  sicurtà;  e  questo 
è  il  nomey  del  quale  ella  si  chiamerà  :  IL 
SIGNORE  JSJjA  nostra  GIUSTI- 
ZIA. 

17  Perciocché,  così  ha  detto  il  Signore  : 


Giammai  non  verrìk  meno  a  Davide,  uomo 
che  s^ga  sopra  il  trono  della  casa  d'  I- 
sraele"; 

18  E  a' sacerdoti  Leviti  non  verrà  giam- 
mai meno  nel  mio  cospetto,  uomo  che 
offerisca  olocausto,  e  che  faccia  presumo 
d'  offerta,  e  die  faccia  sacrificio  tutti  i 
giorni*. 

19  La  parola  del  Signore  fu  ancora  in- 
dirizzata a  Geremia,  dicendo  : 

20  Cosi  ha  detto  il  Signore  :  Se  voi  po- 
tete annullare  il  mio  patto  intomo  ai 
giorno,  e  il  mio  patto  intomo  alla  notte. 
si  che  il  giorno  e  la  notte  non  deno  più  al 
tempo  loro; 

21  Ei  si  potrà  altresì  annullare  il  mio 
patto  con  Davide,  mio  servitore,  sì  eh*  ^11 
non  abbia  piit  figUuolo  che  regni  sopra 
il  suo  trono  ;  e  co^  sacerdoti  Leviti,  miei 
ministri. 

22  Perdocchè,  come  l' eserdto  del  delo 
non  si  può  annoverare,  e  la  rena  del  mare 
non  si  può  misurare;  così  accrescerò  la 
progenie  di  Davide,  mio  servitore,  e  i  Le- 
viti che  fanno  il  servigio. 

23  La  parola  del  Signore  fu  ancora  in- 
dirizzata a  Geremia,  dicendo  : 

24  Non  hai  tu  posta  mente  a  ciò  che 
questo  popolo  ha  pronunziato,  dicendo  : 
Il  Signore  ha  riprovate  le  due  nazioni, 
eh'  egli  avea  elette?  laonde  sprezzano  il 
mio  popolo,  come  se  non  dovesse  mai  più 
esser  nazione  nel  lor  cospetto. 

25  Cosi  ha  detto  il  Si^fnore:  Se  io  non 
ho  stabilito  il  mio  patto  intorno  al  giorno, 
e  alla  notte,  e  gli  statuti  del  delo,  e  delk 
terra. 

26  Io  altresì  riproverò  la  progenie  di 
Giacobbe,  e  di  Davide,  mio  servitore;  per 
non  prender  più  del  suo  legnaggio  per- 
sone che  signoreggino  sopra  la  progenie 
d'  Abrahamo,  d^Isacco.  e  di  Giacobbe  ; 
perciocché  io  li  ritrarrò  di  cattività,  e  avrò 
pietà  di  loro/. 

La  norie  di  Sedechìa  predetta. 

LA, parola,  che  fu  dal  Signore  in- 
dirizzata a  Geremia,  allora  die 
Netmcadnesar,  re  di  Babilonia,  e  tutto  il 
suo  esercito,  tutti  i  regni  deHa  terra, 
sottoposti  al  suo  imperio,  e  tutti  1  popoli, 
combattevano  contro  a  Gerusalemme,  e 
contro  a  tutte  le  sue  città'  dicendo  : 

2  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  d'  I- 
sraele:  Va,  e  parla  a  Sedechia,  re  di 
Giuda^  e  digli  :  Ck)si  ha  detto  il  Simore  : 
Ecco,  IO  do  questa  città  in  man  del  re  di 
Babilonia,  ed  egU  Y  arderà  col  fuoco; 

3  E  tu  non  iscamperai  dalla  sua  ma- 
no ;  perciocché  per  certo  sarai  preso,  e 
sarai  dato  in  man  sua,  e  vedrai  il  re  di  Ba- 
bilonia a  faccia  a  facda,  ed  egli  ti 
a  bocca  a  bocca,  e  tu  verrai  in  '^  ' 
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4  Ma  pure,  o  Hedochia,  re  di  Giuda, 
a^olta  la  parola  del  Hignore  :  Il  Signore 
ha  detto  cosi  di  te:  Tu  non  morrai  per  la 
^Eula; 

5  Tu  morrai  in  pace,  e  ti  saranno  ani 
aromati,  come  si  ò  fatto  a'  tuoi  padri,  i 
re  precedenti,  che  sono  stati  avanti  te; 
e  SI  farà  cordoglio  di  te  dicenfio:  Ahi  Si- 
gnore !  perciocché  io  ho  pronunziata  la 
paroli^  dice  il  Signore. 

6  £  il  profeta  Geremia  pronunziò  a  Se- 
dechia,  re  di  Giuda,  tutte  queste  parole, 
in  Gerusalemme. 

7  Or  r  esercito  del  re  di  Babilonia,  com- 
batterà contro  a  Gcnisalcmmc,  e  contro 
a  tutte  le  città  di  (ìiuda^  eh*  erano  ri- 
maste, cioèt  controaLachiH,  e  Azeca  ;  per- 1 
fiocchè  quelle  sole  r/t'  erano  città  forti 
erano  rimaste  d' infra  le  città. 


Miuaceie   a  motivo  della   oppreuioue 
«cMari. 


ileyli 


8  La  parola  che  fu  dal  Signore  indiriz- 


non  mi  avete  ubbidito,  per  bandir  libertà 
ciascuno  al  suo  fratello,  e  ciascuno  al  suo 
prossimo;  ecco,  io  vi  bandisco  libertà, 
dice  il  Signore,  alla  spada,  alla  pestilenza, 
ed  alla  fame  :  e  farò  che  sarete  agitati  iier 
tutti  i  regni  della  terra". 
18  £  darò  gli  uomini  che  han  trasgre- 
dito il  mio  patto,  e  non  han  messe  ad 
cfl'etto  le  parole  del  patto  che  aveano  fatto 
nel  mio  co8()etto,  passando  in  mezzo  delle 

Sarti  del  vitello  che  aveano  tagliato  in 
uc*. 

li)  Ci4}è  :  i  principi  di  Giuda,  e  i  prin- 
cipi di  (rerusalemme,  e  gli  eunuchi,  e  i 
sacenloti,  e  tutto  il  popolo  del  paese,  che 
son  passati  in  measso  delle  parti  del  vitello. 

20  Li  darò,  dico,  in  man  de*  lor  nemici, 
e  in  man  di  quelli  che  cercano  Y  anima 
loro;  e  i  lor  corpi  morti  saran  per  pasto 
agli  uccelli  del  cielo,  e  alle  batic  della 
terra. 

21  Darò  eziandio  Sedechia,  re  di  Giuda, 
e  i  suoi  principi,  in  mano  de'  lor  nemici. 


saia  a  Geremia,  dopo  che  il  re  Seclechia  >  e  in  man  di  quelli  che  cercano  V  anima 
ebbe  fatto  patto  con  tutto  il  popolo  eh"  era  ,  loro,  e  in  man  dell'  esercito  del  re  di  Ba- 
in  Gerusalemme,  di  bandir  loro  libertà  ;    |  bilonia,  che  si  ò  ora  ritratto  da  voi^ 

9  Per  /are  che  ciascuno  rimandasse  m  <  22  £cco,  io  do  loro  comandamento,  dice 
libertà  il  suo  servo,  e  la  sua  serva.  Ebreo,  i  il  Signore  ;  e  li  farò  ritornare  a  questa 
ed  £brea;  acciocché  ninno  tenesse  più  .  città,  ed  essi  la  combatteranno,  e  la  preii- 
in  servitù  alcun  suo  fratello  Giudeo'*.        I  deranno,  e  l'arderanno  col  fuoco;  io  inet- 

10  Or  tutti  i  principi,  e  tutto  il  popolo  ;  terò  eziandio  in  desolazione  le  città  di 
che  si  erano  convenuti  in  questo  patto,    Giuda,  sì  che  ninno  abiterà  t»  ette. 
di  rimandare  in  libertà  ciascuno  il  suo 
servo,  e  la  sua  serva,  per  non  tenerli  più 
in  servitù,  ubbidirono,  e  li  rimandarono. 

11  Ma  poi  appresso  fecero  di  nuovo  tor- 
nare i  servi,  e  le  serve,  che  aveano  riman- 
dati in  libertà,  e  li  sforzarono  ad  esser 
loro  servi,  e  serve. 

12  Laonde  la  parola  del  Signore  fu  dal 
Signore  indirizzata  a  Geremia,  dicendo  : 

13  Cosi  ha  detto  il  Signore  l' Iddio  d'  I- 
sraele  :  Io  feci  patto  co' padri  vostri,  quan- 
do li  trassi  fuor  del  paese  di  Egitto,  della 
casa  di  servitù,  dicendo  : 

14  Al  termine  di  sette  anni  rimandi 
ciascun  di  voi  il  suo  fratello  Ebreo,  che 
si  sarà  venduto  a  te  ;  servati  sei  anni,  poi 
rimandalo  in  libertà  d' appresso  a  te^  ;  ma 
i  vostri  padri  non  mi  Hanno  ubbidito,  e 
non  hanno  inchinato  il  loro  orecchio. 

16  Or  voi  vi  eravate  oggi  convertiti,  e 
avevate  fatto  dò  che  mi  piace,  in  bandir 
libertà  ciascuno  al  suo  prossimo  ;  e  ave- 
vate fatto  patto  nel  mio  cospetto,  nella 
Casa  che  si  chiama  del  mio  Ifome  ; 

16  Ma  voi  vi  siete  rivolti,  e  avete  pro- 
fanato il  mìo  Nome,  e  ciascun  di  voi  ha 
fatto  ritornare  il  suo  servo,  e  la  sua  serva, 
che  voi  avevate  rimandati  in  liiìertà,  a 
lor  volontà  ;  e  li  avete  sforzati  ad  esservi 
servi  e  serve. 

17  Ì*erciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  :  Voi 


L'ubbidietua  dei  Uecalnti  data  in  «tempio  ai 
Giudei. 

QK  ^A.  parola  che  fu  dal  Signore  in- 
*'*'  dirizzata  a  Geremia,  nel  tempo  di 
Gioiachiin,  figliuol  di  Giosia,  re  di  Giuda, 
dicendo  : 

2  Va  alla  casa  de'  Eccabiti/,  e  paria  loro, 
e  menali  nella  Casa  del  Signore,  in  una 
delle  camere,  e  presenta  loro  del  vino  a 
bere, 

3  Io  adunane  presi  laazania,  figliuol  di 
Geremia,  figliuolo  di  Habassinia,  e  i  suoi 
fratelli,  e  tutti  i  suoi  figliuoli,  e  tutta  la 
famiglui  de'  Recabiti; 

4  E  Ti  menai  nella  Casa  del  Signore,  nella 
camera  de'  figliuoli  di  Hanan,  figliuolo 
d' Igdalia.  uomo  di  Dio;  la  quale  era  ap- 
presso della  camera  de'  capi  di  sopra  della 
camera  di  Maaseia.  figliudlo  di  Sallum, 
guardiano  della  soglia  : 

5  Ed  io  misi  davanti  a^  figliuoli  della  casa 
de*  Kecabiti  de'  nappi  pieni  di  vino,  e 
delle  coppe,  e  dissi  loro  :  Bevete  del  vino. 

6  Ma  essi  dissero  :  Noi  non  berremo  vino  ; 
perciocché  Gionadab,  fidinolo  di  Becab, 
nostro  padre,  ce  l' ha  divietato,  dicendo  : 
Non  bevete  giammai  in  perpetuo  vino,  nò 
voi,  né  i  vostri  figliuoli  ; 

7  E  non  edificate  alcuna  casa,  e  non 
seminate  alcuna  semenza,  e  non  piantate 
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vigne,  e  non  ne  abbiate  alcuna  ;  anzi  abi- 
tate tutti  i  giorni  della  vita  vostra  in 
tende;  acciocché  viviate  per  lunglii  gior- 
ni sopra  la  terra,  nella  quale  voi  siete  fore- 
stieri". 

8  E  noi  abbiamo  ubbidito  alla  voce  di 
Gionadab,  iìgliuolo  di  Becab,  nostro  pa- 
tire, in  tutto  ciò  eh'  egli  ci  ha  comandato, 
per  non  ber  vino  tutti  i  giorni  della  vita 
nostra,  uè  noi,  né  le  nostre  mogli,  nò  i 
nostri  iSgliuoli,  nò  le  nostre  figliuole  ; 

9  E  per  non  edific:ir  case  da  abitarvi,  e 
per  non  aver  nò  vigna,  nò  campo,  uè 
sementa  alcuna; 

10  E  siamo  abitati  in  tende,  e  abbiamo 
ubbidito,  e  fatto  secondo  tutto  ciò  che 
Gionadab,  nostro  padre,  ci  avea  coman- 
dato. 

11  Or  è  avvenuto  che  quando  Nebucad- 
nesar,  re  di  Babilonia,  è  salito  contro  al 
paese,  noi  abbiamo  detto  :  Venite,  ed  en- 
triamo in  Gerusalemme,  p^r  iscampar 
d^  innanzi  all'  esercito  di  Siria;  e  cosi 
siamo  dimorati  in  Gerusalemme. 

12  E  la  parola  del  Signore  fu  indiriz- 
zata a  Geremia,  dicen<lo  : 

1.3  Cosi  ha  detto  il  Signore  degli  eserciti, 
r  Iddio  d' Israele  :  Va,  e  di'  agli  uomini  di 
Giuda,  e  agli  abitanti  di  Gerusalemme: 
Non  riceverete  voi  correzione,  per  ubbi- 
dire alle  mie  parole?  dice  il  Signore. 

14  Le  parole  di  Gionadab,  figliuolo  di 
Recab,  il  quale  comandò  a'  suoi  figliuoli, 
che  non  bevessero  vino,  sono  state  messe 
ad  effetto,  talché  essi  non  hanno  bevuto 
vino  infino  al  di  d' oggi  ;  anzi  hanno  ubbi- 
dito al  comandamento  del  padre  loro  ;  ed 
io  vi  ho  parlato  del  continuo,  per  ogni 
mattina^;  e  voi  non  mi  avete  uboidito. 

15  E  vi  Jio  mandati,  del  continuo,  per 
ogni  mattina,  tutti  i  miei  servitori  pro- 
feti, per  dirti:  Deh!  convertasi  ciascun 
di  VOI  dalla  sua  via  malvagia,  e  ammen- 
date i  vostri  fatti;  e  non  andate  dietro  ad 
altri  dii,  i)er  servirli  ;  e  voi  abiterete  nella 
terra  che  io  lio  data  a  voi.  e  a'  padri  vostri  ; 
ma  voi  non  avete  porto  1  orecchio,  e  non 
mi  avete  ubbidito. 

16  Perciocché  i  figliuoli  di  Gionadab,  fi- 

Sliuolo  di  Becab,  hanno  messo  ad  effetto 
comandamento  che  diede  loro  il  lor  pa- 
dre; e  questo  popolo  non  ha  ubbidito  a 
me; 

17  Perciò,  il  Signore,  l' Iddio  degli  eser- 
citi, l'Iddio  d'Israele,  ha  detto  cosi  :  Ecco, 
io  fo  venire  sopra  Chiuda,  e  sopra  tutti  gli 
abitanti  di  Gerusalemme,  tutto  il  male, 
che  ho  pronunziato  contro  a  loro;  i)er- 
ciocchè  10  ho  lor  parlato,  e  non  hanno 
ascoltato  ;  io  ho  lor  gridato,  e  non  hanno 
risposto*^. 

18  E  alla  casa  de'  Eecabiti  Geremia 
disse  :  Cosi  ha  detto  il  Signor  degli  eser- 
citi, r  Iddio  d'  Israele:   Perciocché  voi 


avete  ubbidito  al  comandamento  di  Gio- 
nadab, vostro  padre,  e  avete  osservati  tutti 
i  suoi  ordini,  e  avete  fatto  secondo  tutto 
quello  eh'  egli  vi  avea  comandato  ; 
19  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signor  de^li 
eserciti,  1'  Iddio  d'  Israele:  Giammai  in 
perpetuo  non  verrà  meno  a  Gionadab,  fi- 
gliuolo di  Becab,  uomo  che  stia  eia  vanti 
alla  mia  faccia. 

Le  profezie  flì   Geremia   lette  vel   Temiti o   e 
dinanzi  al  re,  il  quale  ne  brucia  il  rotolo. 

Oft  OR  avvenne  nell'  anno  quarto  di 
^^  Gioiachim,  figliuolo  di  Giosia,  re  di 
Giuda,  che  questa  parola  fu  indirizzata 
dal  Signore  a  Geremia,  dicendo  : 

2  Prenditi  un  rotolo  da  scrivere,  e  scrivi 
in  esso  tutte  le  parole  che  io  ti  ho  dette 
contro  a  Israele,  e  contro  a  Giuda,  e  con- 
tro a  tutte  le  altre  genti,  dal  giorno  che 
io  cominciai  a  parlarti,  cioè,  da^  giorni  di 
Giosia,  infino  a  questo  giorno. 

3  Forse  ascolterà  la  casa  di  Giuda  tutto 
il  male  che  io  penso  di  farle  ;  per  con- 
vertirsi ciascuno  dalla  sua  via  malvagia: 
ed  io  perdonerò  loro  la  loro  iniquità,  e  il 
lor  peccato. 

4  Geremia  adunque  chiamò  »aruc,  fi- 
gliuolo di  Neria  ;  e  Baruc  scrisse  nel  ro- 
tolo da  scrivere,  di  bocca  di  Geremia,  tut- 
te le  parole  del  Signore,  eh'  egli  gli  avea 
dette. 

5  Poi  Geremia  comandò  a  Baruc,  di- 
cendo :  Io  8on  rattenuto,  io  non  posso  en- 
trare nella  Casa  del  Signore  ; 

6  Ma  tu  entravi,  e  leggi  in  presenza  del 
popolo,  nel  rotolo  che  tu  hai  scritto  di 
mia  bocca,  le  parole  del  Signore,  nella 
Casa  del  Signore,  nel  giorno  del  digiuno  **• 
le^le  ancora  in  presenza  di  tutti  que'  di 
Giuda  che  saranno  venuti  dalle  lor  città. 

7  Forse  la  lor  supplicazione  caderà  nel 
cospetto  del  Signore,  e  si  convertiranno 
ciascuno  dalla  sua  via  malvagia;  per- 
ciocché r  ira  e  il  cruccio  che  il  Signore 
ha  pronunziato  contro  a  questo  popolo  è 
grande. 

8  Baruc  adunqiie,  figliuolo  di  Neria,  fece 
secondo  tutto  ciò  che  il  profeta  Geremia 
gli  avea  comandato,  leggendo  nel  libro  le 
parole  del  Signore,  nella  Casa  del  Signore; 

9  (Or  neir  anno  quinto  di  G  ioi^ichim,  fi- 
ghuolo  di  Giosia,  re  di  Giuda,  nel  nono 
mese,  tutto  il  popolo  di'  €m  in  Gerusa- 
lemme, ^  tutto  il  popolo  eh'  ei-a  venuto 
dalle  città  di  Giuda  in  Geriisalenime, 
bandirono  il  digiuno  nel  cospetto  del  Si- 
gnore) ; 

10  Baruc,  dico,  lesse  nel  libro  le  parole 
di  Geremia;  nella  Casa  del  Signore,  nella 
camera  di  Ghemaria,  figliuolo  di  bafan. 
scriba,  nel  cortile  di  sopra,  nell'  entrata 
delia  porta  nuova  della  Casa  del  Signore, 
in  presenza  di  tutto  il  popolo. 
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11  E  Michea,  figliuolo  di  Oheinoriii,  fi- 
gliuolo di  Safan,  udì  tutte  le  parole  del 
^ii^nore,  lette  fuor  del  libi-o, 

12  £  scese  nella  Casa  del  re,  nella  ca- 
mera del  sejBTieta  io^  ed  ecco,  quivi  lede- 
Tano  tutti  i  prìncipi,  Elisama  Be;nt.'tario, 
e  Delaia,  figliuolo  di  Semaia,  ed  l'.liiatan, 
figliuolo  di  Acbor,  e  (iheniarìn,  figliuolo  di 
Safsui,  e  Scdecliia,  figliuolo  di  Hunania,  e 
tutti  gli  altri  principi. 

13  E  Michea  rapportò  loro  tutte  le  pa- 
role eh'  egli  aveva  udite  mentre  liaruc 
leggeva  nel  libro,  in  presenza  del  i)opolo. 

14  Allora  tutti  i  principi  mandarono 
ludi,  figliuolo  di  Netania,  figliuolo  di  Sc- 
lemia,  figliuolo  di  ('usi,  a  liaruc,  per  dir- 
gli:  Frcndi  in  mano  il  rotolo,  nel  quale 
tu  hai  letto  in  presenza  del  popolo,  e  vieni. 
E  Baruc,  fighuolo  di  Nena,  prese  il  ro- 
tolo in  mano,  e  se  ne  venne  a  loro. 

15  Ed  essi  gli  dissero:  Deh!  siedi,  e 
leggicelo.    E  Baruc  lo  lesse  loro. 

16  £  quando  ebbero  intese  tutte  (luelle 
parole,  sbigottirono,  riguardandosi  V  un 
r  altro,  poi  dissero  a  I^aruc:  Noi  non 
mancheremo  di  rapportar  tutte  questo 
parole  al  re. 

17  Appresso  domandarono  Baruc,  di- 
cendo :  Deh  I  dichiaraci  come  tu  hai  scrìtte 
tutte  queste  parole  di  bocca  di  Geremia. 

18  £  JBaruc  disse  loro  :  Egli  mi  dettava 
di  sua  bocca  tutte  queste  parole,  ed  io  le 
scriveva  con  incliiostro  nei  libro. 

19  Allora  i  principi  dissero  a  hanic  :  Va, 
nasconditi  tu,  e  Geremia  ;  e  niuno  sappia 
dove  voi  siate. 

20  Ed  essi  vennero  al  re,  dentro  al  cor- 
tile, e  riposero  il  rotolo  nella  camera  di 
Elisama,  segretario;  e  rapportarono  ul  re 
tutte  quelle  parole. 

21  E  il  re  mandò  ludi,  per  recare  il 
rotolo.  E  egli  lo  recò  dalia  camera  di 
Elisama,  seàtìtario.  E  ludi  Io  lesse  in 
I»esenza  del  re,  e  in  presenza  di  tutti  i 
principi,  eh'  erano  in  pie  d' intomo  al  re. 

22  Or  il  re  sedeva  nella  casa  del  verno, 
nel  nono  mese;  e  dinanzi  a  lui  ri  era  uu 
focolare  acceso. 

23  £  quando  ludi  ne  ehbc  lette  tre  o 
quattro  facce,  il  re  lo  tagliò  col  colteUino 
del  segretario,  e  lo  gettò  nel  fuoco,  eh'  era 
nel  focolare,  finché  tutto  il  rotolo  fu 
consumato  sul  fuoco,  eh*  era  in  sul  foco- 
lare. 

24  £  né  il  re,  nò  alcun  de*  suoi  servitori, 
che  udirono  tutte  quelle  parole,  si  spa- 
ventarono, nò  stracciarono  i  lor  vesti- 
menti". 

25  E  benché  EInatan  e  Delaia  e  Ghe- 
marìa  intercedessero  appo  il  re,  che  non 
bruciasse  il  libro,  cgU  non  li  ascoltò. 

26  Anzi  il  TC  comandò  a  lerameel,  fi- 

Slluolo  di  Hammelec,  e  a  Seraia.  figliuolo 
i  Azriel,  e  a  Selemia,  figliuolo  di  Abdeel, 


Jt  tettando  rotolo. 

di  prender  lo  scTÌba  Baruc,  e  il  profeta 
(iorcmia.    Ma  il  Signore  li  nascose. 
'    27  K  hi  parola  del  Si^ore  fu  in  dirizzata 
•  a  Geremia,  dopo  che  il  re  ebl)c  bruciato  il 
rotolo,  e  le  parole  che  Baruc  aveva  scritte 
'  di  iMH-ca  di  Geremia,  dicendo: 
I    2H  Toma  a  prenderti  un  altro  rotolo  e 
'  scrivi  in  quello  tutte  le  panile  di  prima, 
clf  erano  nel  primo  rotolo,  che  Gtoia- 
chim,  rc  di  (iiiula.  ha  bruciato; 
'   2y  E  di'  a  (ìioiafhim.  re  di  Giuda:  Cosi 
h i  detto  il  Signore:  'fu  hai  bmciato  quel 
rotolo,  diccmlo:   l*crchè  hii  scritto  in 
esso,  che  il  re  di  Babilonia  per  certo  veni, 
e  guasterà  (questo  paese,  e  farà  che  non  vi 
saranno  più  nò  uomùii,  né  liestie? 
:V)  Perciò,  così  ha  dettf)  il  Sigtiore  in- 
tomo a  (ìioiachini,  re  di  (}iuda:  Egli  non 
avrà  alcuno  che  segga  sopra  il  tnmo  di 
Davide;  e  il  suo  corix)  morto  giacerà 
esporto  al  caldo  di  giorno,  e  al  gelo  di  notte. 

31  Ed  io  farò  punizione  sopra  lui.  e  sopm 
la  sua  pro^nie,  e  sopra  i  suoi  servitori, 
della  loro  iniquità;  e  farò  venire  sopra 
loro,  e  sopra  gli  abitanti  di  Gerusalemme, 
e  sopra  eli  uomini  di  (ìiuda,  tutto  il  male 
che  io  no  loro  pronunziato,  e  che  non 
lianno  ascoltato. 

32  Geremia  adunque  prese  un  altro  ro- 
tolo, e  lo  diede  a  Baruc,  figliuolo  di  Nerìa, 
scriba;  ed  egli  vi  scrisse,  di  bocca  di  Ge- 
remia, tutte  le  parole  del  libro,  che  (>ioia- 
chim,  le  di  (  ìluda,  aveva  bruciato  al  fuoco; 
alle  quali  furono  ancora  aggiunte  molte 
somiglianti  parole. 

Geremia  in  prfgione. 

OK  il  re  Sedechia,  figliuolo  dì  Giosia, 

rc^ò  in  luogo  di  Conia,  figliuolo  di 

Gioiachiin,  essendo  stato  costituito  re  nel 

paese  di  Giuda,  da  Ncbucadnesar,  ni  di 

Babilonia  \ 

2  E  nò  etili,  né  i  suoi  servitori,  nò  il  po- 
polo del  paese,  non  ubbidirono  alle  parole 
del  Signore,  eh'  egli  aveva  pronunziate 
per  lo  profeta  (Jeremia. 

3  Or  il  re  Scdechia  mandò  lucal,  fi- 

§Uuolo  di  Selemia;  e  Sefania,  figliuolo 
i  Maaseia,  sacerdote,  al  profetii  CJercmia. 
per  diÌTgH:  Deh!  fa  orazione  per  noi  al 
Signore  Iddio  nostro. 

4  Or  Geremia  andava,  e  veniva  per 
mezzo  il  popolo,  e  non  era  ancora  stato 
messo  in  pri;^ione. 

5  E  r  esercito  di  Faraone  era  uscito  di 
Egitto  ;  bionde  i  Caldei  che  assediavano 
Gerusalemme,  intesone  il  grido,  si  erano 
dipartiti  d'  appresso  a  Gerusalemme". 

6  E  la  parola  del  Signore  fu  indirizzata 
al  profeta  Geremia,  dicendo  : 

7  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  d'  I- 
sraele  :  Dite  cosi  al  re  di  Giuda,  che  vi  ha 
mandati  a  me,  per  domandarmi:  Ecco, 
r  esercito  di  Faraone,  eh'  era  uscito  a 
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Geremìa  arrestato 


CEREmA,  -3S. 


e  gettato  netta  fossa. 


vostro  Boccorao,  è  ritornato  nel  suo  paese, 
in  Egitto. 

8  Ei  Caldei  torneranno,  e  combatteran- 
no contro  a  questa  città,  e  la  prenderanno, 
e  r  arderanno  col  fuoco. 
.  9  Cosi  ha  detto  il  Signore  :  Non  v'  in- 
gannate voi  stessi,  dicendo:  Per  certo  i 
Caldei  si  dipartiranno  da  noi  ;  perciocché 
essi  non  se  ite  dipartiranno. 

10  Anzi,  avvegnaché  voi  aveste  sconfitto 
tutto  r  esercito  de'  Caldei,  che  combattono 
con  voi.  e  che  non  ne  fossero  rimasti  se 
non  alcuni  pochL  pur  si  leverebbero 
quelli,  ciascuno  nella  sua  tenda,  e  bruce- 
rebbero questa  città  col  fuoco. 

11  Or  avvenne  che  q^uando  Y  esercito 
de'  Caldei  si  fu  dipartito  d'  appresso  a 
Gerusalemme,  per  cagion  dell'  esercito  di 
Faraone  ; 

12  Geremia  usciva  di  Gerusalemme,  i)er 
andarsene  nel  paese  di  Beniamino,  per 
isfuggire  di  là  per  mezzo  il  popolo. 

13  Ma  quando  fu  alla  porta  di  Benia- 
mino, quivi  era  un  capitano  della  guardia 
il  cui  nome  era  Ireia,  figliuolo  di  Selemia, 
figliuolo  di  Hanania  ;  il  quale  prese  il  pro- 
feta Geremia,  dicendo  :  Tu  vai  ad  arren- 
derti a'  Caldei. 

14  E  Geremia  disse  :  Ciò  è  falso  :  io  non 
vo  ad  arrendermi  a'  Caldei.  Ma  colui 
non  r  ascoltò;  anzi,  lo  prese,  e  lo  menò 
a'  prìncipi. 

15  E  i  principi  si  adirarono  gravemente 
contro  a  Geremia,  e  lo  percossero,  e  lo 
misero  in  prigione,  in  casa  di  Gionatan, 
scriba;  perciocché  avevano  di  quella  fatta 
una  carcere. 

16  Quando  Geremia  fu  entrato  nella 
fossa,  e  nelle  grotte,  vi  dimorò  molti 
giorni". 

17  Poi  il  re  Redechia  mandò  a  farlo 
trarre  diìà;  e  il  re  lo  domandò  in  casa 
sua  di  nascosto,  e  disse  :  Ewi  alcuna  pa- 
rola da  parte  del  Signore?  E  Geremia 
disse  :  Sì,  ve  n'  è.  JPoi  disse  :  Tu  sarai 
dato  in  mano  del  re  di  Babilonia. 

18  Oltre  a  ciò,  Geremia  disse  al  re  Sede- 
cliia  :  Che  peccato  ho  io  commesso  contro 
a  te,  o  contro  a'  tuoi  servitori,  o  contro  a 
questo  popolo,  che  voi  mi  avete  messo  in 
prigione? 

19  E  dove  sono  ora  ì  vostri  profeti,  che 
vi  profetizzavano,  dicendo  :  Il  re  di  Ba- 
bilonia non  verrà  sopra  voi,  né  sopra 
questo  paese? 

20  Or  al  presente,  ascolta,  ti  prego,  o  re, 
mio  signore;  deh!  caggia  la  mia  suppli- 
cazione nel  tuo  cospetto  ;  non  farmi  ritor- 
nar nella  casa  di  Gionatan,  scriba,  che  io 
non  vi  muoia. 

21  E  il  re  Sedechia  comandò  che  Gtere- 
mia  fosse  rinchiuso  nella  corte  della  pri- 
gione, e  che  gli  fosse  dato  un  pezzo  di  pane 
per  giorno,  dalla  piazza  de'  fornai  ;  ti  che 


fu  fatto  finché  tutto  il  pane  fu  venuto 
meno  nella  città.  Cosi  Geremia  stette 
nella  corte  della  prigione. 

Geremia  getUUo  neliafoua, 

OQ  MA  Sefatia,  figliuolo  di  Mattan,  e 
*'*'  Ghedalia,  figliuolo  di  Pashur,  e 
lucal.  figliuolo  di  Selemia,  e  Pashur,  fi- 
gUuolo  di  Malchia,  udirono  le  parole  che 
Geremia  pronunziava  a  tutto  il  popolo, 
dicendo  : 

2  Cosi  ha  detto  il  Signore:  Quelli  che 
dimoreranno  in  (questa  città  morranno  di 
spada,  di  fame,  e  di  pestilenza  ;  ma  chi  se 
ne  uscirà  a'  Caldei  viverà:  e  1*  anima  sua 
gli  sarà  per  ispoglia,  ed  egli  vi  vera  ^ 

3  Cosi  na  detto  il  Signore:  Questa  città 
sarà  per  certo  data  in  man  deir  esercito 
del  re  di  Babilonia,  ed  esso  la  prenderà. 

4  E  i  prìncipi  dissero  al  re:  Deh!  fac- 
ciasi morir  quest^  uomo  *  perciocché  egli 
rende  rimesse  le  mani  della  gente  di  guer- 
ra, che  ò  restata  in  questa  città,  e  le  mani 
di  tutto  il  popolo  ;  tenendo  loro  cotali  ra- 
gionamenti ^  conciossiaché  quest'  uomo 
non  procacci  punto  la  prosi>erità  di  questo 
popolo,  anzi  il  male. 

5E  il  re  Sedechia  disse  :  Eccolo  in  mano 
vostra  ;  perciocché  il  re  non  può  nulla  con- 
tro a  voi. 

6  Essi  adunque  presero  Geremia,  e  lo 
gettarono  nella  fossa  di  Malchia,  figliuolo 
di  Hammelec,  di'  era  nella  corte  della 

Prigione  ;  e  ve  lo  calarono  con  delle  funi. 
)t  nella  fossa  non  vi  era  acqua,  ma  del 
pantano  ;  e  Geremia  afibndò  nel  pantano. 

7  Ma  Ebed-melec  Etiopo,  eunuco,  il 
quale  e?*a  nella  casa  del  re,  avendo  udito 
che  avevano  messo  Geremia  nella  fossa 
(ora,  il  re  sedeva  alloiri  nella  porta  di 
Beniamino)  : 

8  Se  ne  usci  della  casa  del  re,  e  parlò  al 
re,  dicendo  : 

9  O  re,  mio  signore,  male  hanno  fatto 
quegli  uomini  in  tutto  ciò  che  hanno  fatto 
al  profeta  Geremia,  avendolo  gettato  nella 
fossa  ;  or  assai  sarebbe  egli  morto  di  fame 
là  dove  era;  conciossiaché  non  v^i  sia  più 
l)ane  alcuno  nella  città. 

10  E  il  re  comandò  ad  Ebed-melec  E- 
tiopo,  dicendo  :  Prendi  teco  di  qui  taten- 
t' uoinmi,  e  tira  il  profeta  Geremia  fuor 
della  fossa,  avanti  eh'  egli  muoia. 

11  Ed  Ebed-melec  prese  quegli  uomini 
seco,  ed  entrò  nella  casa  del  r&  di  sotto 
alla  tesoreria,  e  ne  tolse  de'  vecchi  stracci, 
e  de'  vecchi  panni  logori,  e  li  calò  a  Gere- 
mia con  delle  funi  nella  fossa. 

12  Ed  Ebed-melec  Etiopo  disse  a  Gere- 
mia :  Deh!  mettiti  questi  vecchi  stiacci,  e 
panni  logori,  sotto  le  ascelle,  di  sotto  alle 
funi.   E  Geremia  fece  cosi 

13  Ed  essi  trassero  Geremia  con  quelle 
funi,  e  lo  fecero  salùr  fuor  della  fossa.    £ 
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Hedeehia  non  $i  arrende 


GEREMIA,  %). 


(d  è  fatto  prigione. 


Geremia  dimorò  nella  corte  delia  pri- 
gione'. 

14  Poi  il  re  Sedechia  mandò  a  far  ve- 
nire asò  il  profeta  Geremia  all'  entrata 
Kincipale  della  Casa  del  Signore.  E  il  re 
oÌBBe  a  Geremia  :  Io  ti  domando  una  cosa, 
non  celarmi  nulla. 

15  £  Geremia  disse  a  Sedechia:  Quando 
io  te  V  avrò  dichiaratai  non  mi  farai  tu  pur 
morire?  se  altfetd  io  ti  do  alcun  consiglio, 
tu  non  mi  ascolterai. 

16  £  il  re  Sedechia  giurò  in  segreto  a 
Geremia^  dicendo  :  Come  il  Signore,  che 
ci  ha  fatta  quest'  anima,  vive,  io  non  ti 
farò  morire,  e  non  ti  darò  m  man  di  questi 
uominL  che  cercano  V  anima  tua. 

17  Allora  Geremia  disse  a  Sedecliia: 
Cosi  ha  detto  il  Signore,  V  Iddio  degli 
eserciti,  l' Iddio  d' Israele:  Se  pur  tu  esci 
fuori  &*  capitani  del  re  di  Babilonia  ^  V  a- 
nima  tua  viverà,  e  questa  città  non  sarà 
arsa  col  fuoco  ;  e  viverai,  tu,  e  la  casa  tua  ; 

18  Ma  se  tu  non  esci  a*  capitani  del  re 
di  Babilonia,  questa  città  sarà  data  in 
man  de'  Caldei,  che  V  arderanno  col  fuoco, 
e  tu  non  iscamperai  dalle  lor  mani. 

19  £  il  re  Sedechia  disse  a  Geremia  :  Io 
sono  in  gran  perplessità  per  que'  Giudei, 
che  si  son  rivolti  a  parte  de'  Caldei,  che 
io  non  sia  dato  in  man  loro,  e  che  non  mi 
scherniscano. 

20  £  Geremia  disse:  Tu  non  vi  sarai 
dato.  Dehl  ascolta  la  voce  del  Signore, 
in  ciò  che  io  ti  dico;  ed  egli  ti  sarà  bene, 
e  r  anima  tua  viverà. 

21  Ma,  se  tu  ricusi  d'  uscire,  quest'  ò 
quello,  che  il  Signore  mi  ha  fatto  vedere  : 

22  £cco,  tutte  Te  donne  eh'  eran  rimaste 
nella  casa  del  re  di  Giuda,  erano  tratte 
fuori  a'  capitani  del  re  di  Babilonia;  ed 
esse  dicevano  :  I  tuoi  confidenti  ti  han  i>er- 
suaao  e  vinto;  i  tuoi  piedi  sono  stati  Htti 
nel  fanffo,  ed  esn  A  son  tratti  addietro. 

23  C<m  aaranno  menate  tutte  le  tue  mo< 
gli,  e  i  tuoi  figliuoli,  a'  Caldei'';  e  tu  stesso 
non  iscamperai  dalle  lor  mani  :  and  sarai 
preso,  e  daio  in  mano  del  re  di  Babilonia  : 
e  farai,  che  questa  casa  sarà  arsa  col 
fuoco. 

24  E  Sedechia  disse  a  Geremia:  Ninno 
sappia  di  queste  parole,  e  tu  non  morrai. 

25  E  se  pure  i  principi,  avendo  udito 
che  io  ho  parlato  teco,  vengono  a  te,  e  ti 
dicono:  Dehl  dichiaraci  quei  che  tu  hai 
detto  al  re,  non  celarcelo,  e  noi  non  ti  fa- 
remo morire;  e  che  ti  ha  detto  il  re? 

26  Di'  loro  :  Io  ho  supplicato  umihnonte 
al  re,  che  non  mi  facesse  ritornar  nella 
casa  di  Gionatan,  per  morir  quivi. 

27  Tutti  i  principi  adunque  vennero  a 
Geremia,  e  lo  domandarono;  ed  egli  ri- 
spose loro  secondo  tutte  le  parole  che  il  re 
gli  aveva  comandate.    Ed  essi  lo  lascia- 


rono in  pace;  perciocchò  la  cosa  non  fu 
divolgata. 

28  E  Geremia  dimorò  nella  corte  della 
prigione,infino  al  giorno  che  Gerusalemme 
fu  presa;  ed  egli  vi  era  allora  che  Geru« 
Balenane  fu  presa. 

Xebucfulnetar  prende  QeruMÌemme  e  Ubera 
Geremia, 

QQ  KELL'  anno  nono  di  Sedechia,  re 
^^  di  Giuda,  nel  decimo  mese,  Nebu- 
cadnesar,  re  di  Babilonia,  venne,  con  tutto 
il  suo  esercito,  sopra  Gerusalemme,  e  V  as- 
sediò<'. 

2  Neil'  anno  undecimo  di  Sedechia,  nel 
quarto  mese,  nel  nono  giorno  del  mese,  i 
Ciifflei  penetrarono  dentro  alla  città. 

3  E  tutti  i  capitani  del  re  di  Babilonia 
vi  entrarono,  e  si  fermarono  alla  porta  di 
mezzo,  cioè:  Ncrual-saresen  Saragar-ne- 
bu,  Sarscchim,  lìab-sarìs,  Nei]^l-«areuer, 
Rab-ms«,  e  tutti  gli  altri  capitani  del  re 
di  Babilonia. 

4  E  quando  Sedechia,  re  di  Giuda,  e 
tutta  la  gente  di  guerra,  li  ebber  veduti, 
se  ne  fuggirono,  e  uscirono  di  notte  delia 
città,  traendo  verso  1'  orto  del  ro,  per  la 
porta  d' infra  le  due  mura;  e  il  re  usci 
traendo  verso  il  deserto*. 

5  Ma  r  esercito  de'  Caldei  li  perseguitò, 
e  raggiunse  Sedechia  nelle  campagne  di 
Gerico  ;  e  Io  presero,  e  lo  menarono  a  Ke- 
bucadnesar,  redi  Babilonia,  in  Ribla,  nel 
paese  di  Hamat  ;  e  quivi  egh  gli  pronunziò 
la  sua  sentenza. 

6  E  il  re  di  Babilonia  fece  scannare  i  fi- 
gliuoli di  Sedechia  in  Ribla,  in  sua  pre- 
senza ;  fece  eziandio  scannare  tutti  i  nolnli 
di  Giuda. 

7  Poi  fece  abbacinar  gli  occhi  a  Sede- 
chia, e  lo  fece  legar  di  due  catene  di  rame, 
per  menarlo  in  Babilonia. 

8  E  i  Caldei  arsero  col  fuoco  la  casa  del 
re,  e  le  case  del  popolo,  e  disfecero  le  murti 
di  Gerusalemme. 

9  E  Nebuzaradan,  capitano  delle  guardie, 
menò  in  cattività  in  Babilonia  il  rima- 
nente del  popolo  eh'  era  restato  nella  città  ; 
e  quelli  che  si  erano  andati  ad  arrendere 
a  lui,  e  tutto  V  cdtro  popolo  eh'  era  restato. 

10  Ma  Nebuzaradan,  capitano  delle 
guardie,  lasciò  nel  paese  di  Giuda  i  più 
poveri  d' infra  il  popolo,  i  quali  non  ave- 
vano nulla;  e  diede  loro  in  quel  giorno 
vigne  e  campi. 

11  Or  Kebucadnesar,  re  di  Babilonia, 
aveva  data  commessione  a  Nebuzaradan, 
capitano  delle  guardie,  intomo  a  Geremia, 
dicendo  : 

12  Prendilo,  ed  abbi  cura  di  lui,  e  non 
far^i  alcun  male  ;  anzi  fa  inverso  lui  come 
egli  ti  dirà. 

13  Nebuzaradan  adunque,  capitano  del- 
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riiuane  hi  (riudea. 


le  guardie,  e  Nebusau^ban,  Bab^sarìs,  Ner- 
gal-fiareser,  Bab-mag,  e  tutti  gli  altri 
capitani  del  re  di  BaDÌlonia, 

14  Mandarono  a  far  trarre  Geremia  fuor 
della  corte  della  prigione,  e  lo  diedero  a 
Ghedalia,  figliuolo  di  Ahicam,  figliuolo  di 
Hafan,  per  condurlo  f  uoh  in  casa  ma.  Ma 
egli  dimorò  per  mezzo  il  popolo. 

15  Or  la  parola  del  Signore  era  stata  in- 
dirizzarla  a  Geremia,  mentre  egli  era  rin- 
chiuso nella  corte  della  prigione,  dicen- 
do: 

16  Va,  e  parla  ad  Ebcd-melec  Etiopo", 
dicendo  :  Cosi  ha  detto  il  Signor  degli 
eserciti,  Y  Iddio  d*  Israele:  Ecco,  io  fo 
venire  le  mie  parole  contro  a  questa  città, 
in  male,  e  non  in  bene;  e  in  quel  giorno 
esse  avverranno  nella  tua  presenza. 

17  Ma  in  quel  giorno  io  ti  Kbererò,  dice 
il  Signore;  e  tu  non  sarai  dato  in  man 
degh  uomini,  de*  quali  tu  temi. 

18  Perciocché  io  ti  scamperò  di  certo,  e 
tu  non  caderai  per  la  spada  \  e  Y  anima 
tua  ti  sarà  per  ispoglia;  conciossiachè  tu 
ti  sii  confidato  in  me,  dice  il  Signore. 

Geremia  rimane  in  Giudea  con  Ghedalia, 

Af)  LA  parola  che  fu  dal  Signore  in- 
'**'  dirizzata  a  Geremìa,  dopo  che  Ne- 
buzaradan,  capitano  delle  guardie,  l' ebbe 
rimandato  da  Kama,  quando  lo  prese.  <^r 
egli  era  legato  di  catene  in  mezzo  della 
moltitudine  di  que'  di  Gerusalemme,  e  di 
Giuda,  eh'  erano  menati  in  cattività  in 
Babilonia*. 

2  II  capitano  delle  suardic  adunque 

5 rese  Geremia,  e  gli  ais.se:  Il  Signore 
ddio  tuo  aveva  pronunziato  questo  male 
contro  a  questo  luogo. 

3  E  il  Signore  altresì  Y  ha  fatto  venire, 
e  ha  fatto  secondo  eh*  egli  aveva  parlato  ; 
perciocché  voi  avete  peccato  contro  al  Si- 
gnore, e  non  avete  ubbidito  alla  sua  voce  ; 
laonde  questo  vi  è  avvenuto. 

4  Or  al  presente,  ecco,  io  ti  sciolgo  oggi 
dalle  catene,  che  tu  hai  in  sulle  mani  ;  se 
ti  piace  di  venir  meco  in  Babilonia,  vieni, 
ed  io  avrò  cura  di  te;  ma,  se  non  ti  ag- 
grada di  venir  meco  in  Babilonia,  riman- 
tene  ;  ecco,  tutto  il  paese  è  al  tuo  comando  ; 
va  dove  ti  parrà  e  piacerà. 

5  E  perciocché  Ghedalia,  figliuolo  di 
Ahicam,  figliuolo  di  Safan,  il  quale  il  re 
di  Babilonia  ha  costituito  sopra  le  città 
di  Giuda^,  non  ritornerà  ancora,  ritoma  tu 
a  lui,  e  dimora  con  lui  in  mezzo  del  po- 
polo ;  ovvero,  va  dovunque  ti  piacerà.  E 
il  capitano  delle  guardie  gli  diede  prov- 
visione per  lo  viaggio,  ed  un  presente,  e 
r  accommiatò. 

6  Geremia  adunque  venne  a  Ghedalia, 
figliuolo  di  Ahicara,  in  Mispa,  e  dimorò 
con  lui  in  mezzo  del  popolo,  eh'  era  re- 
stato nel  paese. 


7  Or  tutti  i  capi  della  gente  di  guerra, 
eh'  erano  per  la  campagna,  colla  lor  gente, 
avendo  inteso  che  il  re  di  Babilonia  aveva 
costituito  Ghedalia,  figliuolo  di  Ahicam, 
sopra  il  paese,  e  che  gu  aveva  dati  in  go- 
verno uomini,  e  donne,  e  piccoli  fancml- 
li  ;  e  questi^  de'  più  poveri  del  j)aese,  d' in- 
fra quelli  che  non  erano  stati  menati  in 
cattività  in  Babilonia  ; 

8  Vennero  a  Ghedalia,  in  Mispa,  cioè  : 
Ismaele,  figliuolo  di  Netania  ;  e  Giobanan, 
e  Cionatan,  figliuoli  di  Carea;  e  Seraia, 
figliuolo  di  Tanhumet;  e  i  figliuoli  di 
Mai  Netofatita  ;  e  lezania,  figliuolo  d' un 
Maacatita,  colla  lor  gente. 

9  E  Ghedalia,  fighuolo  di  Ahicam,  fi- 
gliuolo di  Safan,  giurò  loro,  ed  alla  lor 
gente,  dicendo:  Non  temiate  di  servire 
a'  Caldei  j  abitate  nel  paese,  e  ser>1tc  al 
re  di  Babilonia,  e  sarà  ben  per  voi. 

10  E  quant'  è  a  me,  ecco,  io  dimoro  in 
Mispa,  per  presentarmi  da^unti  a'  Caldei, 
che  verranno  a  noi  ;  ma  voi  ricogliete  il 
vino,  i  frutti  della  state,  e  l' olio,  e  ripo- 
neteli ne'  vostri  vaselli,  e  abitate  nelle 
vostre  città  che  avete  occupate. 

11  Parimente  ancora  tutti  i  Giudei, 
eh'  erano  in  Moab,  e  fra  i  figliuoli  di 
Ammon,  ed  in  Edom,  e  quelli  eh'  erano 
in  qualunque  altro  paese,  avendo  inteso 
che  il  re  di  Babilonia  aveva  lasciato  qual- 
che rimanente  a  Giuda,  e  che  aveva  co- 
stituito sopra  essi  Ghedalia,  figliuolo  di 
Ahicam,  figliuolo  di  Safan  ; 

12  Se  ne  ritornarono  da  tutti  i  luoghi, 
dove  erano  stati  dispersi,  e  vennero  nel 
paese  di  Giuda,  a  Ghedalia,  in  Mispa:  e 
ricolsero  vino,  e  frutti  della  state,  in  molto 
grande  abbondanza. 

13  Or  Giohanan,  figliuolo  di  Carea,e  tutti 
i  capi  delia  gente  di  guerra,  eh'  erario  per  la 
campagna,  vennero  a  Ghedalia,  in  Mispa  ; 

14  E  gli  dissero  :  Sai  tu  bene,  che  B.uuis. 
re  de'  figliuoli  di  Ammon,  ha  mandato 
Ismaele,  figliuolo  di  Netania,  per  percuo- 
terti a  morte?  Ma  Ghedalia,  figliuolo  di 
Ahicam,  non  credette  loro. 

15  Oltre  a  ciò,  Giohanan,  figliuolo  di 
Carea,  parlò  di  segreto  a  Ghedalia,  in 
Mispa,  dicendo:  Deh!  lascia <Aìà  io  vada, 
e  percuota  Ismaele,  figliuolo  di  Netania, 
e  niuno  lo  risaprà  :  perchè  ti  percotcrebbe 
egli  a  morte,  laonde  tutti  i  Giudei,  che  si 
son  raccolti  appresso  dì  te  sarebbero  di- 
spersi, e  il  rimanente  di  Giuda  perirebbe? 

16  E  Ghedalia,  figliuolo  di  Ahicam,  disse 
a  Giohanan.  figliuolo  di  Carea:  Non  far- 
lo; perciocché  tu  parli  falsamente  contro 
a  Ismaele. 

Ghedalia  aeaaeitnato. 

4.1  OR  avvenne  nel  settimo  mese,  che 
^■^  Ismaele,  figliuolo  di  Netiiniik  ^- 
gliuolo  di  Eiisama,  del  sangue  reue,  e 
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alcaoi  grandi  dtlla  cortt  del  re,  e  dieci 
uomini  oou  lui,  vennero  a  Ohedalia,  fl- 
aiuolo  di  Abicam,  in  Mispa"  ;  e  quivi  in 
jVfispa  mangiarono  iiiBieme. 

2  Poi  Isnuwle,  figliuolo  di  Netania,  ù 
levò,  insieme  co'  dieci  uomini  eh'  emno 
con  ini.  e  perooaaero  ooUa  spada  Glie- 
dalia,  li^iiiolo  di  Aliicam,  figliuolo  di 
Safan.  <Dofd  lo  fece  morire  ;  lui,  elio  il 
11C  di  Babilonia  aveva  costituito  sopra  il 
paese. 

3  Ismaele  uociae  ancora  gli  uomini  di 
guerra,  d*  infra  tutti  i  Giudei,  eh*  erano 
it>n  Ghedalia  in  Miqia,  e  i  Caldei  che  si 
ritrovarono  quivL 

4  £  il  giorno  appresso  eh*  egli  ebbe  ucciso 
Ohedalta,  avanti  che  se  ne  sapesse  nulla } 

5  Avvenne,  che  alcuni  uomini  di  Hi- 
chem,  di  Silo,  e  di  Samaria,  in  numero 
«li  ottani  uomini,  venivano,  avendo  le 
))«irbe  nse,  ed  ì  vestimenti  stracciati,  e 
(Ielle  tafiiiature  mi  cnrpo^  ;  e  avevano  in 
mano  offerte,  e  incenso,  da  presentar  nella 
Casa  del  Signore. 

6  £  Ismaele,  figliuolo  di  Netanio.  uhcì 
«li  Mispa  incontro  a  loro,  e  camuiiiuiva 
piagnendo;  e  quando  li  ebbe  scontrati, 
disse  loro:  Venite  a  Ghedalia,  figliuolo 
di  Ahicam. 

7  BCa  quando  furono  entrati  in  mezzo 
della  citta,  Ismaele,  figliuolo  di  Xetania, 
accompagnato  dagli  uomini,  eh'  egli  ave- 
va seco,  u  scannò,  e  li  gettò  in  mezzo  della 
fossa. 

8  Or  fra  quelli  si  trovarono  dieci  uomini, 
che  dissero  ad  Ismaele:  Non  ucciderci; 
perciocché  noi  abbiamo  in  sulta  cauiuagna 
delle  segrete  conserve  di  grano,  e  d  orzo, 
e  d' olio,  e  di  mele.  Ed  ^i  si  ritenne,  e 
non  li  uccise  fra  i  lor  fratelli. 

9  Or  la  fossa,  nella  quale  Ismaele  gettò 
tutti  i  corpi  morti  d^li  uomini,  eh  esli 
uccise  del  seguito  di  Ghedalia,  era  quella 
che  il  re  Asa  aveva  fatta  per  tema  di 
Baasa,  re  d' liuaele^  :  Ismaele,  iigliuolo  di 
Nctania,  la  riempiè  di  uccisi. 

10  Poi  appresso  Ismaele  ne  menò  via 
prigione  tutto  il  rimanente  del  popolo, 
oh'  era  in  Mio»  :  le  figliuole  del  re,  e 
tutto  il  popolo  restato  in  Mispa,  il  quale 
Nebuzaiadan,  capitan  delle  guardie,  ave- 
va dato  in  governo  a  (ihedalìa,  figliuolo 
«li  Ahicam  ;  Ismaele,  figlinolo  di  Netania, 
li  menava  via  prigioni,  e  se  ne  andava  per 
riassare  a'  figliuoli  di  Ammon. 

11  Ma  Giohanan,  figliuolo  di  (^area,  e 
tutti  i  capi  della  gente  di  guerra,  eh'  erano 
cx>n  laì<',  avendo  udito  tutto  il  male,  che 
Ismaele,  figliuolo  di  Netania,  aveva  fatto  : 

12  Presero  tutta  la  lor  gente,  e  andarono 
per  combattere  contro  a  Ismaele,  figliuolo 
(li  Netania;  e  lo  trovarono  presso  alle 
grandi  acque,  che  hoìw  in  Gabaon. 


ii.    /  (fiadei  rvglion  9ef  udrrt  in  Kfiìtio. 

13  £  quando  tutto  il  popolo  eh*  ent 
con  Ismaele  vide  Giolianan,  fiffliuolo  di 
Carea,  e  tutti  i  capi  della  gente  di  guem, 
eh'  erano  con  lui,  si  rallegrù. 

14  E  tutto  il  popolo,  che  Ismaele  me- 
nava prigione  da  Misjpa  si  rivoltò,  e  se  ne 
ritornò  a  Giohanan,  ndiuolo  di  (  luva. 

15  Ma  Ismaele,  figliuolo  di  Netania, 
scampò  con  otto  uomini,  d' innanzi  a  (tio* 
haiian,  e  se  ne  andò  a  figliuoli  di  Ain- 
inon. 

IK  Poi  Giohanan,  figliuolo  di  Carea,  e 
tutti  i  capitani  della  gente  di  giierra, 
eh'  erano  con  lui,  presero  tutto  il  rima- 
nente del  popolo,  che  avevano  rìscomo  da 
Ismaele,  figliuolo  di  Netania,  e  il  qnoh 
tgli  ìw  mfuani  ria  da  Mi^pa.  dono  aviT 
percosso  Ghedalia,  figliuolo  di  Aliìcain  : 
uomini,  gente  di  jguerra,  e  donne,  e  fan- 
ciulli, ed  eunuchi;  e  li  ricondussero  du 
Gabaon: 

17  E  andarono,  e  dimorarono  in  (thenit- 
Chimham,  che  è  vicin  di  Bet-lehein,  con 
inteiunonc  di  audarHene,  e  di  entrain  iu 
Esatto, 

IS  D  innanzi  a*  Caklei;  conciossiacht* 
temessero  di  loro;  perciocché  Ismaele, 
figliuolo  di  Netania,  aveva  perooHso  (r he- 
dalia,  figliuolo  di  Ahicam,  il  quale  il  re  di 
Babilonia  aveva  costituito  sopra  il  paese. 

G^rfiMia  ni  (appone  ai  fiimlei  cké  toffliotut  tee»- 
ttfrt  in  Eifitto. 

40  E  TUTTI  i  capi  della  «ente  di  gucr 
*^  ra,  e  (riohanan,  figliuolo  di  Carea,  e 
lezaiiia,  figliuolo  di  Osala,  e  tutto  il  pt»- 
polo,  dal  minore  al  maggiore,  si  acowta- 
rono; 

2  E  dissero  al  profeta  Geremia:  Deh! 
caggia  la  nostra  supplicazione  nel  tuo 
cospetto,  e  fa  orazione  al  Signore  Iddio 
tuo  i)er  noi', per  tutto  questo  rimanente 
(perciocché  di  molti  siamo  rimasti  pochi, 
come  i  tuoi  occhi  ci  veggono)  ; 

3  Acciocché  il  Signore  Iddio  tuo  ci  di- 
chiari la  via,  per  la  auale  abbiamo  da 
camminare,  e  ciò  che  abbiamo  a  fare. 

4  £  il  profeta  Geremia  disse  loro  :  Ho 
inteso  ;  ecco,  io  farò  orazione  al  Signore 
Iddio  vostro,  come  avete  detto;  en  io  vi 
rapporterò  tutto  ciò  che  il  Sij^ore  vi  avrà 
risnpsto  ;  10  non  ve  ne  celerò  nulla. 

5  ÌSd  essi  dissero  a  Geremia  :  H  Signor: 
sia  per  testimonio  verace  e  fedele  tra  noi, 
se  noi  non  facciamo  secondo  tutto  ciò  r\\v 
il  Signore  Iddio  tuo  ti  avrà  mandato  u 
dirci. 

0  O  bene,  o  mal  che  sin,  noi  ubhidircmr» 
alla  voce  del  Signore  Iddio  nostro,  al  quale 
noi  ti  mandiamo  ;  acciocché  \ieiw  ne  av- 
venni, quando  avremo  ubbidito  alla  rocv, 
del  Signore  Iddio  nostro. 

7  E  avvenne,  in  capo  di  dieci  giorni, 
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in  affitto  dal  popolo. 


che  la  parola  del  Signore  fu  htdirizzata 
a  Geremia. 

8  Ed  egli  chiamò  Giohaiian,  figliuolo  di 
Uarea,  e  tutti  i  capi  della  gente  ai  guerra, 
eh'  enino  ain  lui,  e  tutto  il  popolo,  dal 
minore  al  maggiore  ; 

1)  E  disse  loro  :  Cosi  ha  detto  il  Signore, 
r  Iddio  d' Israele,  al  quale  voi  mi  avete 
mandato,  per  presentargli  la  vostra  sup- 
plicazione : 

10  Se  pur  voi  dùnorate  in  questo  paese, 
io  vi  ^itìdierò,  e  non  vi  distruggerò  ;  io 
\i  pianterìt,  e  non  vi  divellerò  ;  perciocché 
io  mi  pento  del  male  che  vi  ho  ratto". 

11  Non  temiate  del  re  di  Babilonia,  di 
cui  voi  avete  paura;  non  temiate  di  lui, 
«lice  il  Signore;  perciocché  io  sono  con 
voi  *,  per  salvarvi,  e  per  liberarvi  dalla  sua 
mano. 

12  E  vi  farò  trovar  misericordia,  ulegli 
ivvrà  pietà  di  voi,  e  vi  rimetterà  nel  vostro 
paese. 

13  Ma  se  voi  dite  :  Noi  non  «limorerumo 
in  «(uesto  paese,  non  ubbidendo  alla  voce 
ilei  Signore  Iddio  vo8trt>, 

14  Dicendo:  No;  anzi  entreremo  nel 
pciese  di  Egitto,  acciocché  non  veggiamo 
la  guemi,  e  non  udiamo  il  suoii  della 
tromba,  e  non  sofieriamo  fame,  per  man- 
camento di  pane  ;  e  quivi  abiteremo  ; 

15  Ascoltate  ora  sopra  ciò  la  parola  del 
Signore,  o  rimanente  di  Giuda.  Gosi  ha 
detto  il  Signor  degli  eserciti,  V  Iddio 
d' Israele:  Se  pur  voi  rivolgete  la  faccia 
per  entrare  in  Egitto,  e  se  entrate  per  di- 
morarvi''; 

IfJ  E«lì  avverrà,  che  la  spada,  della 
imivle  temete,  vi  aggiugnerà  là  nel  paese 
di  Egitto  ;  e  parhuentela  fame,  della  quale 
voi  avete  paura,  vi  starà  attaccata  dietro 
là  in  Egitto  ;  e  quivi  morrete. 

17  E  tutti  gli  uomini,  che  avran  volta 
la  faccia  per  entrai-e  in  Egitto,  per  dimo- 
rarvi, vi  morranno  di  spada,  di  fame,  e  di 
pestilenza  :  ninno  di  loro  scamperà,  o  si 
salverà  dal  male  che  io  fo  venir  sopra 
loro. 

18  Perciocché,  così  ha  detto  il  Signor 
degli  eserciti,  V  Iddio  d*  Israele  :  Siccome 
la  mia  ira,  e  il  mio  cruccio,  si  è  versato 
sopra  gli  abitanti  di  Gerusalemme,  co^ 
si  versm^  la  mia  ira  sopra  voi,  quando 
sarete  entrati  in  !E^tto  ;  e  sarete  in  ese- 
crazione, e  in  istupore,  e  in  maledizione, 
e  in  vituperio  ;  e  giammai  più  non  vedrete 
questo  luogo. 

19  O  rimanente  di  Giuda,  il  Signore 
parla  a  voi  :  Non  entrate  in  Egitto  ;  sai)- 
piatepure die  io  ve  lo  protesto  oggi. 

20  Cx)ncios8Ìaché  voi  mi  abbiate  ingan- 
nato contro  alle  vostre  proprie  anime, 
quando  mi  avete  mandato  al  Signorelddio 
vostro,  dicendo  :  Fa  orazione  al  Signore 
iddio  nostro  per  noi  ;  e  secondo  tutto  ciò 
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che  il  Signore  Iddio  nostro  dirà^  fanne  la 
relazione,  e  noi  lo  metteremo  ad  effetto. 

51  Ed  oggi  io  ve  V  ho  dichiarato;  ma 
voi  noa  avete  ubbidito  alla  voce  del  Si- 
gnore Iddio  vostro,  né  a  cosa  alcuna, 
eh'  egli  abbia  mandato  a  dirvi. 

22  Ora  dunque,  sappiate  pure,  che  Voi 
morrete  di  spada,  di  fame,  e  di  pestilenza, 
nel  luogo  dove  \i  piace  di  entrare,  per 
dimorarvi. 

Geremia  trcueinato  in  JSffUto  dal  popolo. 

OK  avvenne  che  quando  Geremia 
ebbe  finito  di  pronunziare  a  tutto  il 
popolo  tutte  le  pai-ole  del  Signore  Iddio 
loro,  le  quali  il  Signore  Iddio  loro  man- 
dava a  cur  loro  per  lui,  cioè,  tutte  quelle 
parole  ; 

2  Azaria,  figliuolo  di  Osaia,  e  Giolia- 
nau,  figliuolo  di  Garea,  e  tutti  gli  uomini 
superbi,  dissero  a  Gcrenii:i  :  Tu  parli  fal- 
siimente  ;  il  Signore  Iddio  nostro  non  ti 
ha  mandato  per  dire:  Non  entrate  in 
Egitto,  per  dimoranti  ; 

3  Anzr  Baruc,  figliuolo  di  Neria,  t'  in- 
cita contro  a  noi,  per  darci  in  man  de'  Cal- 
dei, per  farci  morire,  o  per  farci  menare 
in  cattività  in  Babilonia. 

4  Così  (xiohanan,  figliuolo  dì  C*area,  e 
tutti  i  capi  della  gente  di  guerra,  e  tutto 
il  popolo,  non  ubbidirono  alla  voce  del 
Sigmore,  per  dimorar  nel  paese  di  Grada. 

5  E  Gionanan,  figliuolo  di  Carea,-  e  tutti 
i  capi  della  gente  di  guerra,  presero  tutto 
il  rimanente  di  Giuda,  e  quelli  che  hc 
n'  erano  tornati  da  tutte  le  nazioni,  dove 
erano  stati  dispersi,  per  dimorar  nel  paese 
di  Giuda  : 

6  Gli  uomini,  le  donne,  i  fanciulli,  e  le 
figUuole  del  re,  e  tutte  le  persone,  tbe 
Nebuzaradan,  capitano  delle  guardie,  ave- 
va lasciate  con  Ghedalia,  figliuolo  di  Alii- 
cam,  figliuolo  di  Safan,  ed  anche  il*  profetii 
Geremia,  e  Baruc,  figliuolo  di  Neria  : 

7  E  se  ne  vennero  nel  paese  di  £2gitto  ; 

gsrdocché  non  ubbidirono  alla  voce  del 
ignoro  ;  e  arrivarono  fino  a  Tafnes. 

Profezieb  della  óojupUgta  deli*  Bgitto  da  Nebn- 
cadneear, 

8  E  la  parola  del  Signore  fu  inéirkzaia 
a  Geremia  in  Tafnes,  dicendo  : 

9  Prendi  in  man  tua  delle  pietre  grosse, 
e  nascondile  nella  malta,  nella  fornace  d  i 
mattoni,  di*  è  air  entrata  della  casa  di  Fa- 
raone in  Tafnes,  alla  vista  d'  alcuni  uo- 
mini Giudei  ; 

10  E  di'  loro  :  Così  ha  detto  fl  Signor 
degli  eserciti,  l' Iddio  d' Israele  :  Ecco,  io 
mando  a  far  venire  Nebucadnesar^  re  tii 
Babilonia,  mio  servitore;  e  porrò  il  suo 
trono  sopra  queste  pietre,  che  io  ho  fatte 
nascondere;  ed  cgh  tenderà  ii  suo  padi- 
glione reale  sopra  esse  ; 
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Cinture  t'onitv  i  GtUffn 

11  K  verrk  e  percoterà  il  inu>c  di  KgUr 
to,  mttUììdo  a  uiorte  chi  «  romlannmo  h 
luoito;  e  menando  in  cattività  chi  è  con- 
flunna^o  a  c&ttivitìi;  e  ixrcofetiUo  colla 
Kpada  chi  è  condannato  alla  Minila. 

12  E  io  accenderò  il  faoco  nelle  case  de- 
gr  iddìi  di  £p^tto;  «d  awu  le  anierà.  e 
menerà  quelh  in  cattività;  e  si  avvilup- 
perà del  jKMise  di  Egitto,  a  giiina  che  11 
pastore  si  avviluppa  del  »ao  tabarro  ;  ed 
uscirà  di  là  in  pace. 

13  £Vli  romperà  csdandfo  in  \ìcu\  le 
statue  nel  tempio  del  sole,  che  i:  nel  iiaeHC 
<U  Egitto  :  e  brucerà  col  fuoco  le  case  du- 
sVlMìi  di  J^tto. 

Cewtnre  ifjittro  l  QkuUl  rf/iffflafi  in  Koitfo. 

AA  LA  parola  che  fu  indmizata  a 
**  («eremia,  DT)'  rapportat'fa  a  tutti  i 
<*iudei,  che  (Uniomvaiio  nel  inumc  di 
]i^tto,  in  Mij^ol,  e  in  Tafnen,  e  in  Nof, 
e  nel  paene  di  Patron,  dicendo  : 

2  (Vwi  Ila  detto  il  Signor  degli  eseruiti, 
r  Iddio  d' Ltraele  :  Voi  avete  veduto  tutto 
il  male,  die  io  ho  fatto  venire  Hopra  0«- 
riuialeiiinie,  e  ìiopn  tutte  le  città  di  Giuda  ; 
ed  ecco,  oggi  son  desolate,  e  non  ri  è  al- 
cuno che  aoiti  in  ente  ; 

3F«i^lalor  luahragitÀ,  che  utuirono  per 
dispettaiml;  andando  a  far  profumi,  e  a 
«ervire  ad  altri  dii,  i  quali  né  essi,  nò  voi, 
né  i  Tostrì  padri  non  avevate  conosciuti. 

4  E  benché  io  vi  mandassi  tutti  i  miei 
servitori  profeti,  del  continuo  per  ogni 
mattinai  dicendo:  Deh!  non  fate  questa 
cosa  abbomiiievole,  che  io  odio  \ 

5  Non  però  ubbidirono,  nò  inchinarono  il 
loro  orecchio,  per  istoroarsi  dalla  lor  mal- 
vadtà;  per  non  far  profumi  ad  altri  dit 

6Xaonde  il  mio  cruccio,  e  la  mia  ira,  si 
è  versata,  e  lia divampate  le  dttà  di  Giuda, 
e  le  piazze  di  Gerusalemme  ;  e  sono  state 
deserte  e  desolate,  come  appare  al  di 

7  ^ora,  cosi  lia  detto  11  Signore,  Y  Id- 
dio degli  eserciti,  Y  Iddio  d*  Israele  :  Per- 
ché fate  voi  questo  man  male  contro  al- 
le anime  vos^  per  larvi  distruggere  del 
mezzo  di  Giuda,  nomini,  e  donne,  e  fan- 
ciulli, e  bambini  di  poppa,  e  non  lasciarvi 
alcun  rimanente? 

8  Dispettandomi  colle  opere  delle  vostre 
mani,  facendo  profumi  ad  altri  dii,  nel 
paese  di  Egitto,  dove  siete  venuti  per  di- 
morarvi; acciocché  siate  sterminati,  e 
siate  in  maledizione,  e  in  vituperio,  appi» 
tutte  le  nazioni  della  terra? 

9  Avete  voi  dimenticati  i  misfatti  de'  vo- 
stri papiri,  e  i  misfatti  dei  re  di  Giuda,  e 
i  misfatti  delle  lor  nvodi,  e  i  vostri  propri 
misfatti,  e  i  misfatti  aeUe  vostre  mogli, 
che  han  commessi  nel  paese  di  Giuda,  e 
nelle  piazze  di'Cierusalennuc'' 

10  Essi  non  sono  stati  domi  iutino  al  di  I 
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<Y  oggi,  e  non  lun  temuto  ^  e  non  son  cam- 
minati nella  mia  Legge,  e  m**  mici  sta- 
toti, che  io  avea  proposti  a  vpi,  e  a*  vostri 
padri. 

11  Pcreiò.  cosi  ha  detto  il  Hignor  degli 
eserciti,  r  Iddio  d'Israele:  Ecco,  io  metto 
la  mia  faccia  cotitio  a  voi  in  male,  e  per 
distruggere  tutto  Giuda. 

12  Ed  10  torto  ria  quelli  die  son  rìmaHti 
di  Giuda,  i  quali  han  volU  la  faccia  per 
entrar  nel  paese  di  Egitto,  per  dimorarvi  >; 
e  saran  tutti  consumati  ;  onderanno  nel 
p-jesc  di  Egitto:  saran  consunmti  per  ki 
s^iada,  e  per  la  fame,  dal  minore  al  mag- 
giore; morranno  per  h  spada,  e  per  la 
rame  ;  e  saranno  in  esecrazione,  in  i^tu- 
pore.  e  in  maledizione;  e  in  vituperi*  ». 

-  13  Ed  io  farò  punizione  di  qwlli  che 
abit.ino  nel  paese  di  Egitto,  sicoooic  lio 
fatta  pimizione  di  (Icnisaleinnie,  per  la 
snada,  per  la  fame,  e  per  la  pestilenza  ; 

14  E  non  vi  sarà  alcuno  del  rimanente 
di  Giuda,  di  quelli  die  84>no  entroti  mi 
paese  di  Egitto  per  dimorarvi,  che  si  kiI- 
vi,  o  che  scainpi  per  ritornar  nel  iiacsc  di 
Giuda,  dove  han  Y  animo  intento  a  ritor- 
nare per  abitarvi;  perciocchò  non  ri  ri- 
torneranno, da  alcuni  infuori  che  scampe- 
ranno. 

15  Or  tutti  ffU  uomini,  che  sapevano 
che  le  lor  mogu  facevano  prof  unii  ad  altri 
dii  ;  e  parimente  tutte  le  donne  quivi  pre- 
senti, m  gran  romianza,  e  tutto  il  popolo 
che  dimorava  nel  paese  di  E^tto,  m  Ph- 
tros,  risposero  a  Geremia,  dicendo  : 

16  Quanf  ò  alla  patQla  che  tu  ci  hai 
detta  a  Nome  del  Signore,  noi  non  ti  ub- 
bidiremo'; 

17  Anzi  del  tutto  metteremo  ad  eflfetlo 
tutte  le  parole  che  sono  usdte  della  no 
stra  bocca,  per  far  profumi  ed  offerte  du 
spandere  alla  re^na  del  cielo  ;  come  e  noi, 
e  i  nostri  nadn,  e  i  nostri  re,  e  1  nostri 
principi,  abbiam  fatto;>er  io  poMofo,  nelle 
dttà  di  Giuda,  e  nelle  piazze  di  Gerusii- 
lemme'';  e  siamo  stati  saziati  di  pane,  e 
siamo  stati  bene,  e  non  abbiamo  sentito 
alcun  male. 

18  Là  dove,  da  che  siamo  restati  di  far 
profumi,  e  oìffert6  da  spandere  alla  regina 
del  ddOb  abbiamo  avuto  mancamento 
d^  ogni  cosa,  e  siamo  stati  consumati  per 
la  spada,  e  per  la  fame. 

19  E  quando  noi  facevamo  profumi,  e 
offerte  da  spaiulere  alla  regina  del  cielo, 
le  facevamo  noi  delle  focacce,  per  servirlu 
nella  maniera  degr  idoli,  e  dòlr  offerte  da 
spandere,  senza  fa  lUorità  cU^  nostri  prin- 
cipali? 

20  E  Geremia  rispose  a  tutto  II  popolo, 
agli  uomini,  e  alle  donne,  e.a  tutto  il  po- 
polo che  gli  avea  fatta  quella  risposta, 
dicendo: 

21  Non  si  ò  il  Signore  ricordato  de*  pro- 


•  2  Cron.  86. 15. 


►  Pro\-.  28. 14. 


643 


«  GcT.  «  IC. 


•'Oer.?.  IS. 


21-2 


Il  ìjopolij  Mwrrà  in  Egitto.        GEKJtUMIA,  45,  -46.  Geremia  cori/vrta  Baruc. 


fuuii,  che  voi  facevate  nelle  città  di  Giu- 
lia, e  nelle  piazze  di  Gerosalemme,  voi,  e 
i  vostri  padri,  i  vostri  re,  e  i  vostri  prìn- 
cipi, e  il  popolo  del  paese?  dò  non  gli  è 
egli  salito  al  cuore? 

22  E  il  ^Signore  non  V  ha  più  potuto 
comportare,  per  la  malva^^tà  de*  vostri 
fatti,  e  per  le  abbominazioni  che  voi  avete 
commesse  :  onde  il  vostro  paese  è  stato 
messo  in  desolazione,  e  in  istuporc,  e  in 
maledizione,  senza  che  vi  abiti  pia  al- 
cuno; come  »  vede  al  di  d'  og(p. 

23  Perciocché  voi  avete  fatti  g«c'  pro- 
fumi, e  avete  peccato  contro  al  Signore, 
e  non  avete  ubbidito  alla  voce  del  Si- 
ttnore,  e  non  siete  camminati  nella  sua 
Leg^^e,  e  ne"  suoi  statuti,  e  nelle  sue  testi- 
monianze ;  perciò  vi  è  avvenuto  questo 
male.  i\\m.  9i  vede  al  di  d' oggi. 

24  Poi  Geremia  disse  a  tutto  il  popolo, 
e  a  tutte  le  donne  :  0  voi  tutti,  uoìnini  di 
Giuda,  che  ifiete  nel  paese  di  Egitto,  ascol- 
tate la  parola  del  Signore  ; 

25  Ck)sì  ha  detto  il  Sijgnor  degli  eserciti, 
r  Iddio  d' Israele:  Voi,  e  le  vostre  mogli, 
avete  pronunziato  con  la  bocca  ciò  die 
anche  avete  messo  ad  effètto  con  le  vostre 
manit  dicendo  :  Koi  adempieremo  pure  i 
nostn  voti  che  abbiam  fatti,  per  far  pro- 
fumi alla  regina  del  delo,  e  per  farle  of- 
ferte da  spandere.  Yoi  avete  adunque 
adempiuti,  e  messi  ad  effetto  i  vostri  voti. 

26  Perciò,  ascoltate  la  parola  del  Si- 
gnore, voi  tutti  uomini  db  Giuda  che  di- 
morate nel  paese  di  Egitto  :  Ecco,  io  ho 
furato  per  io  mio  gran  Nome,  ha  detto 
il  Signore,  che  il  mio  Nome  non  sarà  più 
nommato  per  la  bocca  d'  alcun  Giudeo, 
che  dica  in  tutto  il  paese  di  Egitto  :  Il 
Signóre  Iddio  vive. 

27  Ecco,  io  vegghio  contro  a  loro  in 
male,  e  non  in  bene  ;  e  tutti  gli  uomini  di 
Giuda,  che  sono  nel  i>aese  di  Egitto,  saran 
consumati  per  la  spada,  e  pel:  la  fame  ; 
finché  sieno  del  tutto  venuti  meno. 

28  E  quelli  che  saranno  scamiMiti  dalla 
spadarìtomerannodal  paese  di  Egitto  "nel 
paese  di  Giuda,  in  ben  piccol  numero  ;  e 
tutto  il  rimanente  di  Giuda,  che  è  entrato 
in  Egitto  per  dimorarvi,  conoscerà  la  cui 
parola,  sarà  ferma,  la  mia,  o  la  loro. 

29  E  questo  vi  mrA  il  s^o,  dice  il  Si- 
gnore, che  io  farò  punizione  di  voi  in 
«luesto  luogo  ;  acdocchè  sappiate  che  le 
mie  parole  saranno  del  tutto  messe  ad 
effetto  contro  a  voi  in  male. 

30  Cosi  ha  detto  il  Signore:  Ecco,  io 
do  Faraone  Ofira,  re  di  Egitto,  in  man 
de*  suoi  nemici,  e  in  man  di  qudli  che 
cercano  V  anima  sua  :  siccome  ho  dato  Se- 
dechia,  re  di  Giuda,  m  man  di  Nebucad- 
nesar,  re  di  Babilonia,  suo  nemico,  e  che 
cercava  1*  anima  sua\ 


Parole  di  Geremia  a  Bamc. 
AK  LA  parola  che  il  profeta  Geremia  pro- 
^^  nunzio  a  Bamc.  figUuolo  di  Neria, 

3uando  scriveva  quelle  parole  nel  libro, 
i  bocca  di  Geremia^  r  anno  auarto  di 
Gioiachim,  fìgliuol  di  Giosia,  re  di  Giuda, 
dicendo  : 

2  Cosi  ha  detto  il  Signore,  l' Iddio  d'  I- 
sraele,  a  te,  o  Bamc  : 

3  Tubai  detto:  Ahi  lasso  me!  percioc- 
ché il  Signore  ha  soppraggiunta  trìstiz  h 
al  mio  dolore;  io  mi  affanno  ne'  miei  co- 
spiri, e  non  trovo  alcun  riposo. 

4  DigU  cosi  tu  :  Cosi  ha  detto  il  Signore  : 
Ecco,  IO  distruggo  ciò  che  io  avea  edili- 
cato,  e  divello  quello  che  io  avea  pian- 
tato, cioè,  tutto  questo  paese*'. 

5  E  tu  ti  cercheresti  delle  graiulexzc! 
non  cercarfe;  perciocché  ecco,  io  fo  venir 
del  male  sopra  ogni  carne,  dice  il  Signore  ; 
ma  io  ti  darò  l' anima  tua  per  ispoglia,  in 
tutti  i  luoghi  ove  tu  andrai. 

Profezie  cotUro  varie  nazioni— Iitvatioite  e  con- 
quista deW  Egitto. 

4fi  LA  parola  del  Signore  che  fu  in- 
^^  dirizzata  al  profeta  Geremia,  contro 
alle  nazioni  ^ 

2  Quant'  é  all'  Egitto,  contro  all'  eser- 
cito di  Faraone  Neco,  re  di  Egitto,  ch'era 
sopra  il  fiume  Eufrate,  in  Carchemis,  il 

SualeNebucadnesar,  re  dìBabilonia^scon- 
sse.  Tanno  quarto  di  Gioiachim,  ^gfia<do 
di  Giosia,  re  di  Giuda/: 

3  Apparecchiate  lo  scudo  e  la  taiga,  e 
venite  alla  battaglia. 

4  Giugnete  i  cavalHa'  carì'i;  evoiy  cava- 
lieri, montate  a  cavallo,  e  presentatevi 
con  gli  elmi;  forbite  le  lan«e,  mettetevi 
indosso  le  corazze. 

5  Perché  veggo  io  costoro  spaventati,  e 
messi  in  volta?  i  loro  uomini  prodi  sono 
stati  rotici,  e  si  son  mossi  in  fuga,  senzii 
rivolgersi  hidìetro;  spavento  é  d  ojafn'  in- 
torno, dice  il  Signore. 

6  II  leggier  non  fugga,  e  il  prode  non 
iscampi  ;  verso  il  Settentrione,  presso  alla 
ripji  del  fiume  Eufrate,  son  traboccati  e 
caduti. 

7  CTii  è  costui  rAc  si  absa  a  guhn  di 
rivo,  e  le  cui  acque  si  commuovono  oomc  ì 
flumi? 

8  Oaeisto  è  Y  Egitto,  che  si  è  alzati»  a 
guisa  di  rivo,  e  le  etti  acque  sì  son  com- 
mosse come  1  tiumi  ;  e  ha  detto  :  Io  Kalin  », 
io  coprirò  la  terra,  io  distmggerò  le  cittì», 
e  quelli  che  abitano  in  esse. 

9  Sahte,  eavalli  ;  e  smaniate,  cani  :  ed 
escano  fuori  gU  uommi  di  valore  ;  que^  di 
Cus.  e  que^  al  Put,  che  portano  scudi  :  e 
que  di  Lud,  che  trattano,  e  tendono  archi. 

10  E  questo  giorno  è  al  Signore  Iddio 
degli  eserciti  un  giorno  di  vendetta'',  du 
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Tendicarai  de'  suoi  nemici;  e  la  «pada  di- 
varerà» e  sarà  Baciata,  e  inebbriata  del 
sanfrue  loro  ;  perciocché  ii  Signore  Iddio 
de0i  eserciti  fa  un  sacrificio  nel  paese  di 
Settentrione»  pveBso  al  fiume  Eufrate. 

11  SaU  in  Galaad,  e  pfendixe  del  bal- 
samo, o  vergine,  figliuola  di  Egitto;  in- 
damo hi^  usati  medicamenti  aasai,  non 
vi  è  guarigione  alcuna  per  te. 

12  Le  ^^i  hanno  udita  la  tua  igno- 
minia, e  il  tuo  grido  hariempiuta  la  terra: 
perciocché  il  prode  è  traboccato  «opra  il 
prode;  amendue  son  caduti  insieme. 

13  La  parola  che  il  Signore  pronunziò 
al  profeta  Geremia,  intomo  aOa  venuta 
di  Nebucadnesar,  re  di  Babilonia,  per 
pocuotere  il  paese  di  Egitto  **. 

14  Annunsiate  in  Eptto,  e  bandite  in 
Migdol,  e  pubblicate  in  Nof,  e  in  Tafnes; 
dite:  Fresentati  alla  battaglia,  ejpnpt^ 
rati  ;  percioecfaò  la  sfiada  ha  ffià  divorati 
}  tuoi  luoghi  ciroonvicini. 

15  Perchò  sono  stati  atterrati  i  tuoi  pos- 
senti ?  non  son  potuti  star  saldi,  perdocchò 
il  Simore  li  ha  sospùnti. 

16  Eidi  ne  ha  trafaoecati  molti,  e  andie 
r  uno  è  caduto  soprar  altro;  ehan  detto: 
Or  su,  ritorniamo  al  nostro  popolo,  e  al 
nostro  natio  paese,  d*  innanzi  aHa  spada 
di  quel  disertatore. 

17  Han  quivi  gridato  :  Fanone,  re  di 
^tto,^  è  ruinato  ;  egli  ha  lasciata  passar 

ìHC&me  io  vivo,  dice  il  Re,  il  cui  nome 
r:  li  Signor  degli  eserciti,  colui  verrà,  a 
{Oiisa  che  Tabor  è  f m  i  monti,  e  Oarmel 
m  sul  mare. 

1»  Fatti  de«^  arnesi  da  cattività^  o  fi- 
gliuola abitatrice  di  Egitto  ;  percioochè 
Nof  sarà  metsa  in  desolazione,  e  sarà  arsa, 
e  non  vi  abiterà  piib  alcuno. 

20  Egitto  è  una  oellissima  giovenca  ;  ma 
dal  Settentrione  viene,  viene  lo  scanna* 
mento. 

21  E  benché  la  gente  eh'  egli  avea  a  suo 
soldo,  foue  dentro  di  esso  come  vitelli  di 
Htia,  pur  si  son  messi  in  volta  anch'  essi, 
Hon  fuggiti  tutti  fiuanti,  non  si  sono  fer- 
mati ;  perciocché  il  giorno  della  lor  calami- 
tà é  sopniggiunto  loro,  il  tempo  della  lor 
vis.tazione. 

22  La  voce  di  esso  uscirà,  a  guisa  di 
qtieUa  delia  serpe  ;  perdooché  coloro  cam- 
mineranno con  poderoso  esercito,  e  ver- 
ranno contro  a  lui  con  iscuri,  come  taglia- 
torì  di  l^ne. 

23  Tagleranno  il  suo  bosco»  dice  il  Si- 
fcnore,  il  cui  conto  non  poteva  rinvenirsi  ; 
perciocché  essi  saranno  in  maggior  nu- 
mero che  locuste,  anzi  tararmot  mnume- 
riU>ili. 

24  La  figliuola  di  Egitto  é  svergognata, 
è  ilata  in  man  del  popolo  di  Settentrione. 

25  II  Signor  degli  eserciti,  V  Iddio  d'  I- 


f  contro  i  Fiìi»ta. 

ha  licito:   1*1000,  io  fo  nimizioiic 

della  moltitudine  di  No.  e  di  Faraone,  e 
dell'  Egitto,  e  de*  suoi  oli,  e  de'  suoi  re  ; 
di  Faraone,  e  di  quelli  che  si  confidano 
in  lui; 

M  E  li  darJi  hi  man  di  qudli  che  cer- 
cano r  anima  loro,  t  in  man  di  Nc^cad- 
nenr  re  di  Babilonia,  e  in  man  de'  suoi 
servitori;  ma  dopo  questo^  V  EqUto  sarà 
abitato,  come  a  di  di  prima,  dioe  il  Hi- 


27  E  tu,  o  Giacobbe,  mio  servitors,  non 
temere  ;  e  tu,  o  Israele,  non  ispaventarti''  ; 
pefdooché  ecco,  io  ti  salverò  di  loiitaii 
paem,  e  la  tua  progenie  dal  paese  deUasiia 
cattività;  e  (luwohbe  se  ne  ritornerà,  e 
sarà  in  riposo,  e  in  tranquillità,  e  non  ri 
Mirri  alcuno  che  lo  spaventi. 

28  Tu.  Giacobbe,  mio  servitore,  non  te- 
mere, dice  il  Signore;  perdooché  io  mn 
teoo;  perciocché  ben  taro  una  finale  ese- 
cuzione sopra  le  genti,  dove  ti  avrò  scac- 
ciato; ma  sopta  te  non  farò  una  finale 
esecuzione  ;  ansi  ti  castighetò  moderata- 
mente; ma  pur  non  ti  laaoerò  del  tutto 
impunito. 

Profezie  contro  i  FUMei. 

47  ^^  parola  del  Signore  che  fu  in- 
*  ■  dirizzala  al  profeta  Iperemia  contro 
a'  Filistei,  avanti  die  Faraone  perootesfte 
Gaza. 

2  Cosi  ha  detto  il  Signore:  Ecco,  delle  ac- 
que salgono  di  Settentrione'',  e  sono  come 
un  torrente  che  trabocca,  e  inonderanno 
la  terra^  e  tutto  quello  eh'  é  in  essa,  le 
dttà,  e  1  li>ro  abitanti  ;  e  gli  uomini  gri- 
deranno, e  tutti  gli  abitatori  del  paese 
urteranno. 

3  Per  lo  strepito  del  calpestio  delle  un- 

Shie  de'  destrieri  di  esHO,  per  lo  remore 
e'  suoi  carri,  per  lo  fracasso  delle  sue 
ruote,  i  padri  non  si  wn  rivolti  a'  figliuoli, 
per  la  fiaochezsa  delle  Utr  mani; 

4  Per  cagion  del  giorno  che  viene,  per 
guastar  tutti  i  Ii'ilistd,  per  isterminare  a 
Tiro,  e  a  Sidon^  ogni  rimanente  di  aiuto  ; 
perciocché  il  Sionore  diserterà  i  Filistei, 
li  rinumente  deU'  isohi  di  Caftor. 

5  Raditura  di  capo  é  avvenuta  a  (4axa, 
Ascalon  ò  perita,  eoi  rimanente  della  lor 
valle.  Infuio  a  quando  ti  farai  tu  delle 
tagliature  addosso  ? 

tf  Ahi    spada   del  Signore!   inftno  a 

Jiuando  non  ti  riposerai  f  rioogliti  nel  tuo 
oderò,  riposati,  e  resta. 
7  Come  ti  riposeresti?  conciossiaehè  il 
Signore  le  abbia  data  oommessione,  e 
r  abbia  assegnata  \k,  contro  ad  Ascalon, 
e  contro  al  lito  del  mare. 


Profezie  contro  i  Moabiti. 

QUANT'  é  a  Moab<f,  cosi  ha  dett^ 
H  Signor  degli  eserdti.  l' Iddio  d'  1- 
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sraele  :  Guai  a  Nel»  !  perciocché  è  stata 
t^uasta;  Chiriataim  è  stata  confusa,  e  presa  ; 
la  rocca  è  stata  confusa,  e  spaventata. 

2  Non  vi  è  più  vanto  per  Moab  in  He- 
sbon  ;  è  stato  macchinato  contro  a  quella 
del  male,  dicendo:  Venite,  e  distrugnamo- 
iìL  chò  non  sia  pia  nazione  ;  anche  tu, 
Madmen,  perirai  ;  la  spada  tipersegaiterà. 

.t  Una  voce  di  grido  viene  ai  Horonaim, 
voce  di  guasto»  e  di  gran  rotta: 

4  Moab  è  rotto,  i  suoi  piccoli  figliuoli 
lianno  dati  di  gran  gridi. 

5  Percioochò  un  continuo  pianto  sale  per 
la  salita  di  Luhit;  imperocché  hanno 
uditi  i  nemici,  nn  grido  di  rotta,  nella 
discesa  di  Horonaim  : 

6  Fuggite,  scanipate  le  vostre  persone, 
e  sieno  come  un  iamerioe  nel  deserto. 

7  Perciocché,  perchè  tu  ti  sei  confidata 
nelle  tue  opere,  e  ne^  tuoi  tesori,  tu  ancora 
sarai  presa  ;  e  Cbemos  andrà  in  cattività, 
co'  suoi  sacerdoti,  e  co'  suoi  principi. 

8  E  il  guastatore  entrerà  in  tutte  le 
città,  e  niuna  città  scamperà  ;  e  la  valle 
perirà,  e  la  pianura  sarà  distrutta;  per- 
ciocché il  Signore  1'  ha  detto. 

l)  Date  deir  ale  a  Moab,  eh'  egli  se  ne 
voli  via  ratto  ;  le  sue  città  saranno  messe 
in  desolazione,  senza  che  vi  abiti  più  al-, 
cuno. 

10  Maledetto  sia  colui  che  farà  V  opera 
del  Signore  rimessamente,  e  maledetto 
sin  colui  che  divieterà  la  sua  spada  di 
spandere  il  sangue  * . 

11  Moab  è  stato  in  tranquillità  fin  dalla 
sua  fanciullezza,  e  si  è  riposato  sc^ra  la 
sua  feccia,  e  non  è  stato  mai  travasato, 
e  non  è  andato  in  cattività  ;  perciò  il  suo 
.sapore  gli  è  restato,  e  il  suo  odore  non  si 
ù  mutato. 

12  Perciò,  ecco  i  giorni  vengono,  dice  il 
Si^ore,  che  io  gli  manderò  de'  tramuta- 
tori,  che  lotramuterannodi  stanza,  e  vuote- 
i-aimo  i  suoi  vaselli,  e  spezzeranno  i  suoi 
ItaHli. 

13  E  Moab  sarà  confuso  di  Chemos, 
come  la  casa  d' Israele  é  stata  confusa  di 
Betel*,  lor  confidanza. 

14  Come  dite  voi:  ìfoì  siam  forti,  ed 
uomini  di  valore  per  la  guerra? 

15  Moab  è  deserto,  e  le  sue  tittà  sou 
perite,  .e  la  scelta  de'  suoi  giovani  è  scesa 
all'  uccisione,  dice  il  Be,  il  cui  Nome  è  : 
Il  S^or  d^li  eserciti. 

16  La  calamità  di  Moab  è  presta  a  ve- 
nire, e  il  suo  male  si  affretta  molto. 

17  Condoletevi  con  lui,  voi  suoi  circon- 
vicini tutti  ;  e  voi  tutti,  che  conoscete  il 
suo  nome,  dite  :  Come  è  stato  rotto  lo 
scettro  di  fortezza^  la  verga  di  gloria  ? 

18  <)  figliuola  abitatrice  diDibon,  scendi 
del  seggio  di  gloria,  e  siedi  in  luogo  arido  ; 
iJerciocché  il  guastatore  di  Moab  è  salitd 
contro  a  tei,  egli  ha  disfattele  tue  fortezze. 


19  O  abitatrice  di  Aroer,  feiiuatf  in  su 
la  strada,  e  riguarda;  domanda  colui  che 
fugge,  e  colei  che  scampa;  di'  :  C^e  cosa 
è  avvenuto? 

20  Moab  è  confuso,  perciocché  è  stato 
rotto  ;  urlate,  e  gridate  ;  annunziate  in  su 
r  Amon  che  Moab  é  stato  guasto  ; 

21  E  che  il  giudicio  è  venuto^sopra  la 
contrada  della  pianura,  sopra  Holnn,'  e 
sopra  lasa,  e  sopra  Mefaat;  -  : 

'  22  E  sopra  Dibon,  e  sopra  Nebo,  e  sApra 
Bet-diblKtaim  ; 

Zi  E  sopra  Chuiataim,  e  sopra  Eet-ga-. 
muL  e  sopra  Be^meon  ; 

24  E  sopra  Cherìot,  e  sopra  Bosra,  e  so- 
pra tutte  le  città  del  paese  di  Moab,  lon- 
tane, e  vicine. 

25  II  corno  di  Moab  è  stato  topncato, 
e  il  suo  braccio  è  stato  rotto,  dice  il  Bi- 
gnore.  : 

26  Indt>briatelo,  perciocché  e^lì  si.  è  in- 
nalzato contro  al  Signore;  e  dilettasi 
Moab  nel  suo  vomito,  e  sia  in  derisione 
anch'  egli. 

27  Israele  non  ti  é  egli  stato  in  deri- 
sione? é  egli  forse  stato  ritrovato  fra  i 
ladri,  che  ogni  volta  che  tu  parli  di  lui, 
tu  ti  oommnnvi  tutto? 

2^  Lllsj.!  iLi^  le  uLLtà,  e  abitate  nella  rocca, 
abitLilon  dì  .ìlralij  e  siate  come  una  co- 
loiiiiiiii  ehf.  si  aatnda  nel  didentro  dellii 
foce  iV  una  BTfitUu 

2^^  Nnì  alilÙLinio  intesa  la  superbia  di 
Moal  I,  |.rran(k  i uei  ite  superbo  ;  il  suo  otgo- 
gìkh  la  tixm  ^u]>cr[Ja,  e  la  sua  alterezza^ne 
P  iiiiiLLl/ruiienu^i  iìljI  suo  cuore. 

3^  l'I  h-i  L'jiioseiuto,  dice  il  Signore,  il 
su  i.__.- ,  luii  non  sarà  cosa  fermai  le 
sue  menzogne  non  produrranno  nulla  di 
stabile. 

31  Perciò,  io  urlerò  per  cagion  di  Moab, 
darò  di  gran  gridi  per  cagion  di  tutti» 
quanto  Moab;  ei  si  gemerà  per  mie'  di 
Chir-heres. 

:i2  Io  vi  piagnerò,  o  vigne  di  Sibnia,  del 
pianto  di  lazer;  le  tue  pn^iaggini  passa- 
vano di  là  dal  mare,  e  arrivavano  infìiio 
al  mare  ili  lazer;  il  guastatore  si  è  av- 
ventato sopra  i  tuoi  frutti  di  Btate,  e  sópra 
la  tua  vendemmia. 

33  E  la  letizia^  e  la  festa  è  tolta  dal 
campo  fertile,  e  dal  paese  di  Moab  ;  ed  io 
ho  fatto  venir  meno  il  vino  ne'  tini  ;  non 
si  pigerà  più  con  grida  da  inanimare; 
le  gnda  non  saramiopiù  grida  da  inani- 
mare. 

34  Per  lo  grido  di  Hesbon,  che  è  peì*ìe- 
nulo  intino  ad  Eleale,  hanno  messi  i  lor 
gridi  infìno  a  lahas,  e  da  Soar  infino  a 
Horonaim^  com^unagiovencaditreanni  ; 
perciocché  anche  le  acque  di  Nimrim  sono 
state  ridotte  in  luoghi  desertL 

35  Ed  io  farò  venir  meno  a  Moab,  dice 
il  Signore,  .ogni  uomo  che  offerisca  sacrl- 
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iìcio  nell'  alto  hiogo,  e  clic  faccia  profumi 
a'  suoi  dii. 

36  Per  tanto,  il  mio  cuore  romoreKSer^ 
per  Moab,  a  guisa  di  flauti  ;  H  mio  cuore 
TomoRiméKà  per  la  Bcnt«  dì  (;iiir<herefl,  a 
guisadilauti  ;  perciò  ancora  il  loro  avanzo, 
eh'  aveano  fatto,  peiinL 

37  Perciocché  ogni  te»ta  sarà  pelata,  ed 
o^i  bart»  sarà  rasa  ;  sopra  iutto  le  mani 
rt  avranno  delle  tagliature,  e  de*  tSB^tòà 
sf>pra  i  lombi. 

38  Sopra  tutti  i  tetti  di  Moab,  e  nelle 
sue  piazze^  uon  vi  sarà  altro  che  cordo- 
glio ;  perciocché  io  ho  rotto  Moab.  come 
un  vaso  del  quale  non  si  fa  stima  alcuna, 
dice  il  Signore, 

39  Urleranno,  dicendo:  Moab  come  è 
egli  stato  messo  in  rotta?  come  ha  egli 
volte  le  spallet  egli  è  stato  confuso,  ed 
è  stato  in  derisione,  e  in  ispavento,  a  tutti 
quelli  che  sono  d' intorno  a  lui. 

40  Perciocchò^  cosi  ha  detto  il  Si^^ore  : 
Ecco,  colui  volerà  come  m*  aquila,  e 
spiegherà  le  sue  ale  contro  a  Moab. 

41  Oheriot  ò  stata  preso,  e  le  fortezze 
sono  state  occut>ate;  e  in  ouel  giorno  il 
cuor  degli  nomini  prodi  ai  Moab  sarà 
come  il  cuore  d' ima  donna,  che  ò  nella 
distretta  del  parto. 

42  E  Moab  sarà  distrutto,  talché  non 
sarà  più  popolo:  nerciocchè  egli  si  è  in- 
naJzato  contro  al  Signore. 

43  Spavento,  fossa,  e  laccio,  ti  sopra- 
stanno, o  abitatore  di  Moab,  dice  il  Si- 
gnore. 

44  Chi  fuggirà  per  lo  «pavento  caderà 
nella  fossa;  e  chi  salirà  fuor  della  fossa 
»irà  preso  col  laccio;  perciocché  io  farò 
venir  sopra  lui,  sopra  Moab,  Y  anno  della 
lor  visitazione,  dice  il  Signore. 

45  Quelp  che  fuggivauo  si  son  fcnnati 
air  ombra  di  Hesbon,  perché  le  forze  son 
/or  mancate;  nmun  fuoco é  uscito  di  He- 
sbon. e  mia  ruumua  di  mezzo  della  città 
dì  Sinon,  che  ha  cousunuiti  i  principi  di 
Moab^ela80lnluitàdelcapod€^  uomini 
di  tumulto. 

46  Guai  a  te,  MoaI>  !  il  popolo  di  C^hemos 
è  perifo  ;  perciocché  i  tuoi  figliuoli  sono 
andati  in  cattività,  e  le  tue  figliuole  in 
servitù. 

47  Ma  pure  ancora  io  ritrarrò  Moab  di 
cattività  negli  ultimi  giorni,  dice  il  Si- 
gnore.   Fino  a  qui  è  il  giudicio  di  Moab. 

Profezie  centro  pfi  Ammoniti. 

AQ  QUAKr  é  a'  figliuoli  di  Ammon^ 
^*'  cosi  ha  detto  il  Signore  :  Israele  non 
ha  egli  alcuni  figliuoli?  non  ha  egli  alcuno 
erede?  perché  si  é  Malcam  messo  in  pos- 
sesso di  (^ad,  e  si  é  il  suo  popolo  stanziato 
nelle  città  di  esso? 
2  Perciò,  ecco  i  giorni  vengono,  dice  il 


;  Si^ore.  che  io  farò  udire  in  Rabba  de*  fi- 
gliuoli di  Ammon  lo  stormo  di  gueitm,  ed 
'  ella  sarà  ridotta  in  un  monte  dt  mine;  e 
,  le  città  del  suo  territorio  saranno  arse  col 
.  fuoco;  e  Israele  potsederà  quelli  che 
r  aveano  posseduto,  ha  detto  il  Signore. 

3  Urla,  o  Hesbon;  perciocché  Ai  é 
guasta;  o  dttà  del  territorio  di  Rabba, 
gridate,  cingetevi  di  sacchi,  fate  cordo- 
glio, e  andate  attorno  lungo  le  chiusure; 
perciocché  Malcam  andrà  in  cattività,  in- 
sieme co'  suoi  sacerdoti,  e  i  suoi  prìncipi. 

4  Perché  ti  glorii  delle  valli  f  la  tua  valle 
si  é  scolata,  o  figliuola  ribelle,  che  ti  con- 
fidavi ne*  tuoi  tesori;  che  di  ceri:  Chi 
verrà  contro  a  me? 

5  Eccol  io  fo  venir  sopra  te  d*  ogn*  in- 
tomo di  te  lo  spavento,  dice  11  Signore 
Iddio  desìi  eserciti;  e  voi  sarete  scac- 
ciati, chi  qua,  chi  là;  e  non  ri  tard 
alcuno  che  raccolga  gli  erranti. 

6  Ma  pure,  ddpo  queste  cose,  io  rìtrarri> 
di  cattività  1  figliuoli  di  Ammon,  dice  il 
Signore. 

Pn^ézie  eontro  aìi  Edomiti. 

7  Quant'  é  ad  Edom,  il  Signor  degli 
eserciti  ha  detto  cosi  :  Non  ri  è  egli  più 
sapienza  alcuna  in  Teman?  il  consifflio  ò 
egli  venuto  meno  agi*  intendenti  T  la  lor 
sapienza  é  ella  marcita  T 

8  Fuggite,  o  abitanti  di  Dedan  ;  hanno 
volte  Je  spalle,  e  si  son  riparati  in  luoghi 
segreti  e  profondi,  per  aimorarvi  ;  per- 
ciocché io  ho  fatta  venir  sopra  Esaù  la 
sua  mina,  il  tempo  nel  quale  io  voglio 
visitarlo. 

9  Se  ti  fosser  sopraggiunti  de*  vendem- 
miatori, non  ti  avrebbero  essi  lasciati  al- 
cuni grappoli?  se  de*  ladri  fosser  venuti 
contro  a  te  di  notte,  non  avrebliero  vanì 
predato  quanto  fosse  lor  bastato  ? 

10  Ma  io  ho  fmgat4)  ^Isau**,  io  ho  scoperti 
i  suoi  iiuAcundjmenti,  ed  egli  min  si  è  po- 
tuto occultare;  la  sua  proffeiiie,  e  i  «noi 
fratelli,  e  i  suoi  vicini,  son  deserti,  ini  egli 
non  è  piii. 

11  Lascia  i  tuoi  orfani,  io  li  nudrirò  ;  e 
confidinsi  le  tue  vedove  in  me. 

12  Perciocché,  così  ha  detto  il  Signore  ; 
Ecco,  coloro  a*  quali  non  si  apparteneva 
di  ber  della  coppa,  ne  hanno  pur  bevuto''  ; 
e  tu  sarestine  pure  esente?  tu  non  ne 
sarai  esente  ;  anzi  del  tutto  ne  berrai. 

13  Conciossiaché  io  abbia  giurato  per 
me  stesso,  dice  il  Signore,  che  Bosra  sarà 
mensa  in  desolazione,  in  vituperio,  in  di- 
sertamento,  e  in  maledizione  ;  e  che  tutte 
le  sue  città  saranno  ridotte  in  deserti  in 
perpetuo^ 

14  Io  ho  udito  un  grido  da  parte  del 
Signore,  e  un  messo  è  stato  mandato  fra 
le  genti,  pei*  dlref'.  Adunatevi,  e  venite 
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contit)  ad  essa,  e  levatevi  2>€r  venire  a 
Iiattaglia. 

15  Perciocché^  ecco,  io  ti  ho  fatto  pic- 
colo fra  le  nazioni,  sprezzato  fra  gli  uo- 
mini. 

1(>  La  tua  fierezza,  e  la  superbia  del 
cuor  tuo  ti  hanno  ingannato,  o  tUy  che 
abiti  nelle  fessure  delle  rocce,  che  occupi 
la  sommità  degli  alti  colli  ;  avvegnaché  tu 
avessi  elevato  il  tuo  nido  a  guisa  deU'  a- 
iiuila,  pur  ti  gitter^»  gifi  di  là,  dice  il  Bi- 
colore. 

17  Ed  Edom  sarà  messo  in  desolazione  ; 
chiunque  passerìk  presso  di  esso  sarà  at- 
tonito, e  zufolerà,  per  tutte  le  sue  piaghe. 

18  Siccome  Sodoma,  e  Gomorra,  e  le 
ritta  lor  vicincf urono  sovvertite*,  ha  detto 
il  Signore;  così  non  abiterà  piU  quivi 
alcun  uomo,  e  niun  figliuol  d^  uomo  vi 
dimorerà, 

19  Ecco,  colui  salirà  come  un  leone,  più 
riolentemente  che  la  piena  del  Giordano, 
contro  air  abitacolo  forte  ;  perciocché  io 
lo  farò  muovere,  e  lo  farò  correre  sopra 
1  Idumea;  e  chi  è  valente  uomo  scelto? 
ed  io  lo  rassegnerò  contro  a  lei  ;  percioc- 
ché, chi  è  pan  a  me  ^?  e  chi  mi  sfiderà  ?  e 
chi  è  il  pastore  che  possa  star  fermo  di- 
nanzi a  me? 

20  Perciò,  ascoltate  il  consiglio  del  Si- 
j^nore,  eh*  egli  lia  preso  contro  all'  Idu- 
mea, e  i  pensieri  ch^  egli  ha  divisati  con- 
tro agli  abitatori  di  Teman  :  Se  i  più 
piccoli  della  greggia  non  li  strascinano; 
se  la  lor  mandra  non  è  deserta  insieme 
con  loro. 

21  La  terra  lia  tremato  per  lo  suon 
ilella  lor  caduta  ;  il  suono  n'  è  amì-ato  fino 
al  Mar  rosso  ;  il  grido  di  essa  è  stato  qtm'i 
udito. 

22  Ecco,  colui  salirà,  e  volerà  come 
un'  aquila,  e  spiegherà  le  sue  ale  contro 
a  Bosra;  e  il  cuor  degli  uoimni  prodi  di 
Edora  in  quel  giorno  sarà  come  il  cuor 
d'  una  donna  che  e  nella  distretta  del 
parto. 

Pì-ofezie  contro  Dammco. 

23  Quant'  é  a  Damasco  ^  Hamat  ed  Ar- 
pad  sono  confuse;  si  struggono.  i)ercioc- 


gli  Arahi  e  gli  Julmnitì. 


10.  i)er( 
l'ella  ; 


che  hanno  udita  una  mala  nov    _ 
spavento  nella  marina;  ella  non  può  rao- 
quetarsi. 

2é  Damasco  è  fiacca,  si  è  messa  in  volta 
per  fuggire,  e  tremito  C  ha  colta  ;  distretta 
e  dolori  Y  hanno  occupata,  come  la  donna 
che  partorisce. 

25  Come  non  è  stata  risparmiata  la  città 
famosa,  la  città  della  mia  allegrezza? 

26  I  suoi  giovani  adunque  caderanno 
nelle  sue  piazze,  e  tutta  la  gente  di  guerra 
in  quel  giorno  sarà  distrutta,  dice  il  Si- 
iJjnor  degli  eserciti 

27  KjI  io  accendere)  un  fuoco  nelle  mura 


di  Damasco,  che  consumerà  i  palazzi  dt 
Ben-hadad. 

Profezie  contro  gli  Ambi. 

28  Quant*  è  a  Ohedar,  e  a'  regni  di  Ha- 
sor,  i  quali  Nebucadnesar.  redi  Babilo- 
nia, percosse;  il  Signore  ha  detto  cosi: 
Levatevi,  salite  contro  a  Ohedar,  e  gua- 
stategli  Orientali. 

29  Essi  se  ne  torranno  via  le  lor  tende, 
e  le  lor  gregge;  se  ne  porteran  vìa  i  lor 
teli,  e  tutti  1  loro  arnesi,  e  ne  meneranno 
i  lor  cammelli  ;  e  d' ogn'  intomo  danuino 
contro  a  loro  gridi  di  spavento. 

30  Fuggita  dileguatevi  ben  lungi;  ri- 
ducetevi m  luoghi  segreti  eprofondi,  per 
dimorar^?',  o  abitanti  di  Hasor,  dice  il 
Signore  j  perciocché  Nebucadnesar,  re  di 
Babilonia^  ha  preso  un  consiglio  oontio  a 
voi,  e  ha  divisato  contro  a  voi  un  pensiero. 

31  Levatevi,  salite  contro  alla  nazione 
pacifica,  che  abita  in  sicurtà,  dice  il  Si- 
gnore; ella  non  ha  né  porte,  né  sbarre; 
abitano  in  disparte. 

32  E  i  lor  cammelli  saranno  in  preda,  e 
la  moltitudine  del  lor  bestiame  m  rube- 
ria ;  ed  io  dispergerò  a  tutti  i  venti  quelli 
che  si  radono  i  canti  delle  tempie:  e  farò' 
venne  la  lor  calamità  da  ogni  lor  lato, 
dice  il  Signore. 

33  E  Hasor  diverrà  un  ricetto  di  dra- 
goni, un  luogo  deserto  in  perpetuo  :  uomo 
alcuno  non  vi  abiterà,  e  niun  figliuolo 
d' uomo  vi  dimorerà. 

Profezie  contro  gli  Elamiti. 

34  La  parola  del  Signore  che  fu  in- 
dirizzcUa  al  profeta  Geremia  contro  ad 
Elam,  nel  principio  del  regno  di  Sedediia, 
re  di  Giuda,  dicendo: 

35  Così  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti  : 
Ecco,  io  rompo  V  arco  di  Elam,  che  è  la 
lor  principal  forza. 

36  E  farò  venire  contro  agli  Elamiti  i 
quattro  venti,  dalle  quattro  estremità  del 
cielo,  e  li  dispergerò  a  tutti  questi  venti  ; 
e  non  vi  sarà  nazione  alcuna,  alla  quale 
non  pervengano  dsgli  scacciati  di  Elam. 

37  Ed  io  spaurirò  gli  Elamiti  dinanzi 
a'  lor  nemici,  e  dinanzi  a  quelli  che  cer- 
cano r  anima  loro;  e  farò  venir  sopra  lorvi 
del  male,  1'  ardor  della  mia  ira,  dice  il 
Signore  ;  e  manderò  dietro  a  loro  la  spada, 
finché  io  li  abbia  consumati. 

38  E  metterò  il  mio  trono  in  Elam,  e  ne 
farò  perire  re,  e  princiiii,  dice  il  Signore. 

.39  Ma  pure,  negli  ultimi  tempi,  avverrà 
che  io  ritrarrò  gli  Elamiti  di  cattività, 
dice  il  Signore. 

Pntfezie  contro  Babilonia. 

RQ  LA  parola  che  il  Signore  pronunziò 
^^  contro  a  Babilonia  <<,  contro  al  paese 
de'  Caldei,  per  lo  profeta  (^reremia. 
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Pvùfezie  eoniti) 

2  Annunziate  fra  le  genti,  e  bandite,  e 
alzate  la  bandien  ;  banditelo,  no/  celale  ; 
(lite  :  Babilonia  è  stata  mesa,  Bel  è  con- 
fnso.  Merodac  è  rotto  in  pesi;  le  mie 
immagini  son  oonfune,  i  mioì  iddi  son 
rotti  in  pezzi. 

S  Perciocché  una  nazione  è  mlifta  oon- 
tn>  a  lei  dal  Settentrione,  la  quale  met- 
terà il  paese  di  quella  in  desolazione,  e 
non  Y)  sarà  più  alcuno  che  abiti  in  lei  ; 
uomini,  e  bestie  si  son  dilegnati,  se  ne 
Hono  andati  via. 

4  In  qne^  giorni,  e  in  quel  tempo,  dice 
il  Sienore,  i  figliuoli  d^  Israele^  e  i  fi- 
gliuoli di  Giuda  Terranno,  tutti  msieme, 
e  andranno  piagnendo'*,  e  ricercheranno 
il  Signore  Iddio  loro. 

5  iK>manderanno  di  Sion,  per  la  Tia 
avranno  volte  là  le  facce;  diranno:  Ve- 
nite, e  connugnetevi  al  Signore  per  un 
)iatto  eterno^,  che  giammai  non  al  dimen- 
tichi. 

(>  Il  mio  PODob  è  stato  a  puisia  di  pe- 
cote  smamte^  ;  i  lor  pastori  le  hanno  fatte 
andare  errando,  le  hon  traviate  su  per  li 
monti  ;  sono  andate  di  monte  in  colle, 
han  dimenticata  la  lor  mandra. 

7  Tutti  coloro  che  le  hanno  trovate  le 
han  divorate;  e  i  lor  nemici  hanno  detto  : 
Noi  non  saremo  colpevoli  di  misfatto: 
oonciossiachè  abbiano  peccato  contro  al 
i^ignore,  abitacolo  di  giustizia,  e  cowlrotà 
Signore,  speranza  deMor  padri. 


S^Fuggite  del  mezzo  di  Babilonia',  e 
uscite  del  paese  de*  Caldei  ;  e  mate  come 
iMcchi  dinanzi  alla  greggia. 

D  Perciocché,  ecco,  io  eccito,  e  fo  levare 
contro  a  Babilonia  una  raunanza  di  grandi 
nozioni  del  paese  di  Settentrione;  ed  esse 
ordineranno  la  batiofflia  contro  a  lei,  e 
sarìk  presa;  le  lor  saette  faranno  come 
<r  un  valente,  ed  intendente  mttttatvre^ 
t'he.  non  ritorna  a  vuoto. 

10  £  la  Caldea  sarà  in  preda;  tutti  quel- 
li che  la  prederanno  saranno  saziati,  dice 
it  Signore. 

11  Perciocché  voi  vi  siete  rallegrati;  per- 
ciocché voi  avete  trionfato,  mbando  la  mia 
eredità;  i>erdocché  voi  avete  ruzzato  a 
guisa  di  vitella  che  pastura  fra  V  erbetta 
tenera,  e  avete  annitrito  come  destrieri. 

12  La  madre  vostra  é  grandemente  con- 
fusa; quelhi  che  vi  ha  partoriti  é  svergo- 
gnata; ecco,  è  V  ultima  delle  nazioni,  un 
deserto,  un  luogo  arido,  e  una  solitudine. 

13  Per  r  ind^azione  del  Signore,  ella 
non  sarà  pia  abitata,  anzi  sarà  tutta  deso- 
lata; chiunque  passerà  presso  di-  Babi- 
lònia sarà  attonito,  e  zufolerà,  per  tutte 
le  sue  piaghe. 

14  Orainate  VanaJUo  contro  a  Babilonia 
d' ogni  intomo,  o  voi  arcieri  tutti:  saet- 
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tale  contro  a  lei,  Ann  risparmiate  le  saette  : 
perciocché  ella  lui  peccato  contm  al  Si- 
gnore. 

15  Date  di  gran  gridi  contro  a  lei 
d*  ogn'  intorno  :  ella  poige  le  mani;  i 
suoi  fondamenti  caggiono,  e  le  sue  mum 
ton  diroccate  ;  perciocché  questa  è  la  ven- 
detta del  Signore  :  prendete  vendetta  di 
lei  ;  fatele  siocome  ella  ha  fatto'. 

16  Sleiminate  di  Babilonia  il  semina- 
tore, e  colui  che  tratta  la  falce  nel  tempi> 
della  mietitura;  ritomi  ciascuno  al  sui» 
popolo,  e  f  uggasinie  ciascuno  al  suo  paese, 
d*  innanzi  alla  spada  dello  sfurzutore. 

17  Israele  è  àtato  una  peoorella  smarrita, 
i  leoni  r  hanno  cacciata;  il  primo  che  la 
divorò  fu  il  re  d' Assiria/;  ma  guest'  ul- 
timo, cMr,  Nebocadnetar,  re  di  Babiloniai, 
le  ha  tritate  le  Qssa^. 

IH  Perciò,  il  Signor  degli  eseiciti,  1*  Id- 
dio  d*  Israele,  lia  detto  cosi  :  Ecco,  io  faW* 
imnidone  del  re  di  Babilonia,  e  del  s»i» 
paese,  siccome  ho  fatta  pimisione  del  re 
di  Assiria; 

19  £  ricondurne  Israele  alla  sua  mandra*, 
ed  egli  pasturerà  in  Carmel,  ed  in  Basan  ; 
0  r  anima  sua  sarà  saziata  nel  monte  di 
£fraim,edi(;alaad. 

20  In  que*  giorni,  e  in  quel  tempo,  dice 
il  Signore,  si  cercherà  r  iniquità  d'Israele, 
ma  non  Mrà  pih  <  ;  e  i  peccati  di  Giuda, 
ma  non  si  ritroveranno  piti;  perdooché 
io  perdonerò  a  quelli  che  avrò  lasciati  di 
resto. 

21  Sali  contro  al  paese  di  Memtaim,  t* 
contro  a^ì  abitanti  di  Pecod  :  deserta,  e 
distruggi  ogni  com  dietro  a  loro,  dice  il 
Signore;  e  fa  secondo  tutto  ciò  che  io  ti 
ho  comandato. 

22  Ff  ^  un  grido  di  guerra  nel  paese,  c<l 
una  gran  rotta. 

23  Come  é  stato  mozzato,  e  rotto  il  mar- 
tello di  tutta  la  terra?  come  é  stata  Ba- 
bilonia ridotta  in  desolaàone  fra  le  genti .' 

24  Io  ti  ho  incapestrata,  o  Babilonia,  e 
tu  sei  stata  presa,  senza  che  tu  Y  abbi:; 
saputo';  tu  sei  stata  trovata,  ed  anche 
colta;  perciocché  tu  hai  combattuto  cui 
Smiore. 

26  II  Signore  ha  aperia  la  sua  amierta, 
e  ha  tratte  fuori  V  armi  della  sua  inde- 
gnazione; perciocché  questa  è  un'  opera, 
che  il  Signore  Iddio  degli  eserciti  wofe 
eseanirt  nel  paese  de*  Caldei. 

2rr  Venite  contro  a  lei  dall'  estremità 
dfl  tHondOt  aprite  le  sue  aie;  calcatela 
come  delle  manelle  di  biade,  e  distrugge- 
tela; non  restile  alcun  rimanente. 

27  Ammazzate  con  la  spada  tutti  1  suoi 
giovenchi,  scendsino  al  macello;  guai  a 
foro!  perdooché  il  ^orao  loro  é  venuto, 
il  tempo  della  lor  visitazione. 
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^  Vie  una  voce  di  genti  che  fu^^^onu, 
e  scampano  dal  paese  di  Babilonia,  per 
annunziare  in  Sion  la  vendetta  del  Si- 
gnore Iddio  nostro,  la  vendetta  del  suo 
Tempio. 

29  iladunate  a  grida  gran  numero  di 
C^ti  contro  a  Babilonia;  tot  tutti  che 
tirate  dell'  arco,  accampatevi  contro  a  lei 
d'  ogn'  intomo;  niuno  ne  scampi;  ren- 
detele la  retribuzione  delle  sue  opere; 
secondo  tutto  ciò  eh*  ella  ha  fatto,  fatele 
altresì  i  perciocché  ella  è  superbita  contro 
al  Signore,  contro  al  Santo  d' Israele. 

30  Perciò,  i  suoi  giovani  caderanno 
nelle  sue  piazze,  e  tutti  i  suoi  guerriepri 
saranno  distrutti  in  quel  giorno,  dice  il 
Signore. 

:U  decorniti,  o  superba,  dice  il  Signore 
Iddio  degli  eserciti;  perciocché  il  tuo 
giorno  è  venuto,  il  tempo  che  io  ti  visi- 
terò: 

:)!2  £  la  superbia  traboccherà,  e  caderà, 
e  non  ri  saìx\  alcuno  che  la  rilevi  ;  ed  io 
accenderò  un  fuoco  nelle  sue  città,  che 
consumerà  tutti  i  suoi  luoghi  circonvi- 
cini. 

:13  Così  ha  detto  il  Signor  d^Ii  eserciti  : 
I  figliuoli  d' Israele,  e  i  fìgliuoli  di  Giuda, 
sono  tutti  quanti  oppressati:  tutti  quelli 
che  li  hanno  menati  prigiom  li  ritengono, 
han  ricusato  di  lascifu4i  andare. 

:H  H  lor  Redentore  è  forte*,  il  suo  Kome 
h  II  Signor  degli  eserciti;  egli  di  certo 
dibatterà  la  lor  querela^  per  commuovere 
la  terra,  e  per  mettere  m  turbamento  gli 
abitatori  di  Babilonia. 

:1S  La  spada  sopra«^a  a*  Caldei;  dice  il 
Signore,  e  agli  abitatori  di  Babilonia,  e 
iC  suoi  prìncipi,  e  a'  suoi  savi. 

:)6  La  spada  sopra«to  a*  bugiardi  indo- 
vini d'  essa,  e  ne  smanieranno;  la  spada 
s^pras^a  agli  uomini  prodi  di  essa,  e  ne 
saranno  spaventati. 

:ì7  La  spada  sopras^a  a'  suoi  cavalli,  e 
a*  suoi  carri,  e  a  tutto  il  popolo  mischia- 
to, che  è  in  mezzo  di  essa,  e  diverranno 
comeiìcttme;  la  spada  soprasta  a'  suoi 
tesori,  e  saranno  predati. 

:)8  Disseccamento  sopras^a  alle  sue  ac- 
ciue,  e  saranno  asciutte^  ;  perciocché  ella 
è  un  paese  di  sculture,  ed  essi  sono  insen- 
sati intomo  agi'  idoli. 

39  Perciò,  le  fiere  de'  deserti  avranno 
ili  eMa  la  loro  stanza,  insieme  co'  gufi  ;  e 
l' ulule  vi  dimoreranno;  e  non  sarà  giam- 
mai più  abitata  ;  e  giammai,  per  ninna 
età,  non  vi  si  dimorerà  più  ^ 

40  Siccome  Iddio  sovverti  Sodoma,  e 
Oomoira'',  e  le  città  lor  vicme,  dice  il  Si- 
gnore; così  non  abiterà  pia  quivi  uomo 
alcuno^  eiiiun  figliuol  d' uomo  vi  dimorerà 
pia, 

41  Ecco,  un  popolo  viene  di  Setten- 


irìone,  ad  mia  gran^  nazione:  e  i*e  pos* 
senti  si  muovono  dal  fondo  della  terra  ^ 

42  Impugneranno  1'  arco  e  la  lància; 
sono  crudeli,  senza  pietà  ;  la  vo^  loro 
romoreggerà  come  il  mare,  e  cavalche- 
ranno sopra  cavalli  ;  saranno  in  ordine,  a 
guisa  d'  uomini  prodi,  per  la  battaglia, 
contro  9  te,  o  figliuola  di  Babilonia. 

43  II  re  di  Babilonia  ne  ha  udito  il  grido, 
e  le  sue  mani  ne  son  divenute  fiacche; 
angoscia  l' lia  occupato;  dolore,  come  di 
donna  che  partorisce. 

44  Ecco,,  colui  salirà  a  g^iisa  di  leone, 

Siù  violentemente  che  la  piena  del  Gior- 
ano,  contro  all'  abitacolo  forte;  percioc- 
cliò  io  lo  farò  correre  smura  essa;  e  chi  é 
valent'  uomo  scelto?  edfio  lo  rassegnerò 
contro  ad  essa  ;  perciocché,  chi  è  pari  a 
me?  e  chi  mi  sfiderà?  e  chi  è  il  pastore 
che  possa  star  fermo  davanti  a  pie? 

45  Perciò,  ascoltate  il  consiglio  del  Si- 
gnore, eh'  egli  ha  preso  contro  a  Babilo- 
nia; e  i  pensieri  eh'  egli  ha  divisati  con- 
tro al  paese  de'  Caldei  :  Se.  i  pia  piccoli 
della  greggia  non  li  strascinano  ;  se  la 
lor  manora  non  è  deserta  insienie  con 
loro. 

46  La  terra  Iia  tremato,  )>er  Ip  rùmò>e 
della  presa  di  Babilonia,  e  il  grido  se  n"  è 
udito  fra  le  genti. 


51 


COSÌ  ha  detto  il  Signore:  Ecco,  io 
fo  levare  contro  a  Babilonia,  e  con- 
tro a  (jiuelli  che  abitano  nel  cuor  de'  miei 
neinìci,  un  vento  dcsertante. 

2  E  manderò  contro  a  Babilonia  degli 
sventolatori,  che  la  sventoleranno,  e  vuo- 
teranno il  suo  paese;  perciocché,  nel 
giorno  della  calamità,  saranno  sopra  lei 
d'  ogn'  intomo. 

3  Tenda  1'  arciero  Y  arco  contro  a  chi 
tende  l' arco,  e  contro  a  colui  che  si  Tizza 
nella  sua  corazza;  e  non  risparmiate  i 
giovani  di  essa,  distruggete  tutto  U  suo 
esercito. 

4  E  cacano  uccisi  nelpaese  de'  Caldei, 
e  trafitti  nelle  piazze  di  Babilonia. 

5  Perciocché  Israele,  e  Giuda,  non  è 
Uisciato  vedovo  dall'  Iddio  suo,  dal  Si- 
gnor degli  eserciti,  dal  Santo  d' Israele  ; 
Benché  il  lor  paese  sia  pieno  di  misfatti. 

6  Fujsgite  di  mezzo  di  Babilonia'',  e 
scampi  ciascun  di  voi  l' anima  sua;  uòii 
foie  sì  die  periate  nelF  iniquità  d'  essa; 
percioc^é  questo  è  il  tempo  della  ven- 
detta del  Signore  ;  egli  le  rende  la  sua 
retribuzione. 

7  Babilonia  è  st^a  una  coppa  d^  oro  nella 
mano  del  Signore/,  che  lia  inebbrìata  tiitta 
la  terra  ;  le  {^nti  hanno  bevuto  del  suo 
Yino^  :  e  pero  son  divenute  forsennate. 

8  Babilonia  ò  caduta  di  subito^  ed  è 
stata  rotta  in  pezzi;   urlate  sopra  lei. 
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24  Ma  io  far^i  a  Babiionia,  e  a  tutti  gli 
abitatori  di  <  'aMea,  la  letrìbuzìone  di  tut- 
ta la  lor  malvaffità,  che  hanno  umta  in- 
veno  Hion,  nel  vostro  cospetto,  dice  il 
Hiffnore. 

2o  Eccomiti,  o  monte  distruttore,  dice  il 
Sifoiore,  ehe  distruafà  tutta  la  terra  ;  e 
stenderò  la  Tina  mano  contro  a  te.  e  ti 
rotolerò  giù  dalle  rocce,  e  ti  ridurrò  in  un 
monte  d'^lncendio. 

26  K  non  si  torrà  da  te  né  pietra  da  can* 


prendete  del  bakamo  \>er  la  sua  doglia, 
forse  ffoarìrà. 

9  Noi  abbiam  medicata  BaMlonia,  ma 
non  è  guarita  ;  lasciatela,  e  andiamocene 
cia^mno  al  mio  paese  :  perciocchò  il  suo 
fduùido  è  arrivato  innno  al  cielo,  e  si  è 
alzato  infino  alle  nuvole. 

10  n  Signore  ha  prodotte  le  noMtre  ra- 
gioni ;  venite,  e  raccontiamo  in  Hion  V  o- 
pera  del  Signore  Iddio  nostro. 

llForbltelesaette,  imbracciate  le  targhe 


il  Sonore  ha  eccitato  lo  spirito  dei  re  di  [  tone,  nò  pietra  ila  fondamenti  ;  perdocdiè 
Med»;  perciocché  il  suo  pensiero  «contro  ;  tu  sarai' desolazioni  itcrpetiie,  dice  il  Si- 
a  Babilonia,  per  distruggerbi  ;  conctnssia-  ' 
che  questa  na  la  vendetta  del  Signore,  la 
vendetta  del  suo  Tempio. 

12  Alzate  por  la  bandiera  sopra  le  mura 
di  Babilonia,  rinforzate  la  guemigìone, 
ponete  le  ^ardie,  ordinate  gli  aànuti; 
percioechò  il  Signore  ha  presa  una  deli- 
berazione, ed  andieha  eseguito  ciò  eh'  egli 
ha  detto  contro  agli  abitanti  di  Babilonia. 

13  O  tn  che  auti  sopra  crandi  acque, 
abbondante  in  tesori,  il  tuo  fine  è  venuto", 
il  o<^mo  della  tua  avarizia. 

14  II  Signor  degli  eserciti  ha  giurato 
per  sé  stesso,  dicendo  :  Se  io  non  ti  riem- 
pio d*  uomini,  come  di  bruchi;  e  se  essi 
non  danno  grida  da  inanimare  contro  a  te. 

15  Egli  è  quel  che  ha  fatta  la  terra  con 
la  sua  lorza,  che  ha  stabilito  il  mondo  con 
la  sua  sapienza,  e  ha  distesi  i  cieli  col  suo 
intendimento. 

16  Tosto  eh*  egli  dà  fuori  la  sua  voce, 
me  \m  romore  d*  acque  nel  cielo  ;  egli  fa 
salir  vapori  dalle  estremità  della  terra,  e 
fa  liunpl  per  la  pioggia,  e  trae  il  vento 
fuor  de  suoi  tesori. 

17  Ogni  uomo  è  insensato  per  scienza; 
ogni  orafo  è  rcnduto  infame  per  le  scul- 
ture; perciocché  le  sue  statue  di  getto 
mno  una  falsità,  e  non  ri  è  alcuno  spirito 
in  loro. 

38  Son  vanità,  lavoro  d' inganno;  peri- 
ranno nel  tempo  della  lor  visitazione. 

19  Colui  cìif  è  la  parte  di  (iiacobbe  non 
è.  come  queste  cose  ;  perciocché  egli  é  il 
formator  d*  ogni  cosa,  ed  esso  è  la  tribù 
della  sua  eredità  ;  il  Nome  suo  è  :  Il  Si- 
gnor degli  eserciti. 

•20  Tu  mi  sei  stato  un  martello,  e  stru- 
ménti di  guerra*  ;  e  con  te  ho  fiaccate  le 
nazioifi,  e  con  te  ho  distrutti  i  regni; 

21  E  con  te  ho  fiaccati  i  cavalli,  e  quelli 
ehe  li  cavalcavano  ;  e  con  te  ho  fiaccati  i 
carri,  e  quelli  eh'  etan  montati  so^ra  ; 


gnore. 

27  Alzate  la  bandiera  nella  terra,  sonate 
la  tromba  fm  le  genti,  mettete  in  ordine 
le  nazioni  contro  a  lei,  radunate  a  grida 
contro  a  lei  i  teum  di  Ararat,  di  Min  ni,  e 
di  Artchcnaz  ;  coittituitc  contro  a  lei  un 
capitano,  fate  salir  cavalli,  a  guiita  di  bru- 
chi pÌlo«ì. 

28  Mettete  in  ordine  le  genti  contro  a 
lei,  i  re  di  Media,  i  suoi  duci,  e  tutti  i 
suoi  principi,  e  tutto  il  paese  del  suo  im- 
perio. 

29  E  tremi  la  terra,  e  sia  angosciata  ; 
perciocché  tutti  i  pensieri  del  Signore  sa- 
ranno messi  ad  effetto  contro  a  Babilonia, 
per  ridurre  il  paese  di  Babilonia  in  de- 
serto, senza  che  ninno  ri  abiti  pift, 

90  Gli  uomini  prodi  di  Babilonia  si  son 
rimasti  di  combattere,  si  son  ritenuti  nelle 
fortezze  ;  la  lor  forza  è  venuta  meno,  sono 
stati  coinc  donne  ;  le  abitazioni  di  quella 
sono  state  arse,  le  sue  sbarre  sono  state 
rotte. 

31  Un  corriere  correrà  incontro  ali*  offro 
corriere,  e  un  messo  incontro  ali*  altro 
messo,  per  rapportare  al  re  di  Babilonia 
che  la  sua  città  é  presa  da  un  capo  ; 

32  E  che  i  guadi  sono  stitl  occupati,  r 
che  le  giuncaie  sono  state  arse  col  fuoco, 
e  che  gli  uomini  di  guerra  sono  stati  spii- 
ventati  ; 

33  Perciocché  il  Signor  degli  eserciti, 
r  Iddio  d'  Israele^  ha  detto  così  :  I^i  fi- 
gliuola di  Babilonia  è  come  un'  aia;  egli 
è  tem^  di  trebbiarla  ;  fra  qui  a  poco  le 
verrà  il  tempo  della  mietitura. 

34  Nebucadnesar,  re  di  Babilonia,  mi 
ha  divorata,  mi  ha  tritata,  mi  ha  ridotta 
ad  esser  eonie  un  va.so  vuoto,  mi  ha  in- 

Shiottita  come  un  dragone,  ha  emjjiuto 
i  suo  ventre  delle  mie  delizie,  mi  ha 
scacciata, 
«ili,  V  H^^"^  ^"  v.<«.  ...X...»»»  o.^^.» ,  35  La  violenza  che  mi  é  stata  fatta,  e  la 

22  E  con  té  ho  fiaccati  gli  uomini,  e  le  i  mia  carne,  è  sopra  Babilonia,  dirà  V  abi- 
donne  ;  e  coiste  ho  fiaccati  i  vecchi,  e  i  tatrìce  di  Sion  :  e  il  mìo  sangue  è  sopra 
fanciulli  ;  e  con  te  ho  fiaccati  i  giovani,  e  '  gli  abitatori  di  Caldea,  dirà  ('Gerusalemme, 
le  vergini  **  ;  1    36  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  :  Ecco, 

23  E  con  te  ho  fiaccati  i  piistorì,  e  le  loc  io  dibatterò  la  tua  querela,  e  farò  la  tua 
niandre  ;  e  con  te  ho  fiaccati  i  lavoratori,  vendetta  ;  e  asciugherò  il  mar  di  quella, 
e  i  lor  buoi  accoppiati  ;  e  con  te  ho  fiac-    e  disseccherò  la  sua  fonte. 

cati  i  duci,  e  i  satrapi.  |    37  E  Babilonia  sarà  ridotta  in  monti  di 
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i'uine«  m  ricetto  di  tÌrafi[oni,  in  istuporc  **, 
e  in  znfoloi  senza  che  vi  aiuti  più  alcune. 
.%  Essi  ruggeranno  tutti  insieme  come 
leoncelli,  fremeranno  come  leoncini  di 
leonesse. 

39  Io  farò  che  i  lor  conviti  si  riscalde- 
ranno nel  modo  usato,  e  li  farò  inebbriare, 
acciocché  facciano  gran  festa,  e  dormano 
un  eterno  sonno,  senza  risvegliarsi  nuiiy 
dice  il  Sjgnore. 

40  Io  li  farò  scendere  al  macello,  come 
agnelli,  come  montoni,  e  becchi.  • 

Il  Come  è  stata  presa  Sesac,  ed  è  stata 
occupata  colei  eh'  era  il  vanto  di  tutta  la 
terrai  !  come  è  stata  ridotta  Babilonia  in 
istupore  fra  le  genti  ! 

42  II  mare  è  salito  sopra  Babilonia,  ella 
è  stata  coperta  con  la  moltitudine  delle 
sue  onde. 

43  Le  sue  città  sono  state  ridotte  in  (k- 
solazione,  in  paese  arìdo,  e  in  deserto  ;  in 
terra  tale,  che  in  quelle  non  tthitevk  giara- 
v^taialcuno,  e  per  quelle  non  passerà  giam- 
nuli  alcun  figliuolo  d' uomo. 

44  Kd  io  farò  punizione  di  Bel  in  Babi- 
lonia, e  0i  trarrò  dalla  ^la  ciò  eh'  egli  lia 
trangugiato;  e  le  nazioni  non  accorreranno 
più  a  lui  ;  le  mura  di  Babilonia  eziandio 
oaderanno. 

45  O  popol  mio,  uscite  di  mezzo  di  quel- 
la*^, e  scampi  ciascun  di  voi  la  sua  per- 
sona d'  innanzi  air  ardor  dell'  ira  del 
.Signore. 

40  E  guardcUevi  che  talora  il  vostro  cuore 
non  si  avvilisca,  e  che  voi  non  siate  spa- 
ventati per  le  novelle  che  si  udiranno  nel 
paese  ;  quando  novelle  verranno  un  anno, 
vi  «lopo  quello  altre  novelle  un  altro  anno  ; 
lì  ri  sarà  violenza  nel  paese,  dominatore 
contro  a  dominatore. 

47  Ecco  dunque,  i  giorni  vengono  che 
io  farò  punizione  delle  sculture  di  Babi- 
lonia, e  tutto  il  paese  di  essa  sarà  confuso, 
e  tutti  i  suoi  uccisi  caieranno  in  mezzo 
(li  essa. 

48  E  i  cieli,  e  la  terra,  e  tutto  ciò  eh'  è 
in  essi,  giubileranno  di  Babilonia <*;  per- 
ciocché di  Settentrione  le  saranno  venuti 
i  distruttori,  dice  il  Signore. 

49  Siccome  Babilonia  è  stata  per  far 
cadere  gli  uccisi  d' Israele,  cosi  caderanno 
u  Babilonia  gli  uccisi  di  tutta  la  terra. 

50  O  voi  che  siete  scampati  dalla  spada^ 
andate,  non  restate  ;  ricordatevi  da  lungi 
del  Signore,  e  Genisaleinrae  vi  venga  ai 
cuore. 

51  Noi  siamo  confusi;  perciocché  ab- 
biamo udito  vituperio;  ignominia  ci  ha 
coperta  la  faccia  ;  perciocché  gli  stranieri 
ì^n  venuti  contro  a  luoghi  santi  della  Casa 
del  Signore. 

52  Perciò,  ecco  i  giorni  vengono,  dice  il 
Signore,  die  io  faro  punizione  delle  sciil- 


tiu%  di  quella,  e  per  iutto.il  suo  paese 
gemeranno  uomini  feriti  a  morte. 

53  Avvegnaché  Babilonia  fosse  salita  in 
cielo,  e  avesse  fortificati  i  luoghi  altissimi 
per  sua  fortezza,  pur  le  verranno  1  distrut> 
tori  da  parte  mia,  dice  il  Signore. 

54  S  intenda  una  voce  di  strido  da  Ba- 
bilonia, e  una  gran  rotta  dal  paese  de'  Cal- 
dei. 

55  Perciocché  il  Signore  distrugge  Ba- 
bilonia, e  fa  perir  d  essa  il  suo  grande 
strepito;  e  le  onde  di  coloro  romoregge- 
ranno,  lo  stormo  delle  lor  grida  risonerà  a 
guisa  di  grandi  acque. 

56  Perciocché  sopra  lei,  sopra  Babilonia, 
é  venuto  il  distruttore;  e  gh  vomini  valo- 
rosi di  essa  sono  stati  ^ksL  i  loro  archi 
sono  stati  spezzati  ;  percioccné  il  Signore 
è  Y  Iddio  delle  retribuzioni';  egli  non 
manca  di  rendere  U  giusto  jtagamento. 

57  Ed  io  inebbrierò  i  principi  di  quella, 
e  i  suoi  savi;  i  suoi  duci,  e  1  suoi  satrapi, 
e  i  suoi  uomini  prodi,  si  che  dormiranno 
un  sonno  perpetuo^  non  si  risveglieranuo 
giammai,  dice  il  He,  il  cui  Nome  è:  Il 
Signor  dc^i  eserciti 

5o  Cosi  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti  : 
Le  larghe  mura  di  Babilonia  saranno  spia> 
nate  infino  al  suolo,  e  le  sue  alte  porte 
saranno  arse  col  fuoco;  e  i  popoli  avran 
lavorato,  e  si  saranno  stancati  m  vano;  e 
le  nazioni,  per  lo  fuoco. 

59  La  parola  della  (luale  il  profeta  Ge- 
remiadiede  commessionea  Seraia,  figliuo- 
lo di  Neria,  figliuolo  di  Maaseia»  quandi* 
^li  andò  da  pàurte  di  Sedechia,  re  di  Giuda, 
in  Babilonia,  l' anno  quarto  del  re^o  di 
esso.    Or  Seraia  era  il  gran  cameriere. 

60  Geremia  adunque  sciisse  in  un  lii>ro 
tutto  il  male,  eh'  era,  per  avvenire  a  Ba- 
bilonia, cioè^  tutte  queste  parole,  scritta; 
contro  a  Babilonia. 

61  Poi  Geremia  disse  a  Seraia  :  Quando 
tu  sarai  arrivato  in  Babilonia,  e  V  avrai 
veduta,  leggi  tutte  queste  paiole. 

62  E  di'  :  O  Signore,  tu  hai  parlato  con- 
tro a  questo  luogo,  che  tu  lo  distrugge- 
resti, si  che  non  vi  dimorerebbe  più  né 
uomo,  né  bestia  ;  anzi  che  sarebbe  Adof/o 
in  desolazioni  perpetue. 

63  E  quando  tu  avrai  fornito  di  leg^T 
questo  libro,  lega  una  pietra  sopra  esso,  e 
gitalo  in  mezzo  dell'  Eufrate/, 

64  E  di'  :  Cosi  sarà  affondata  Babilonia. 
e  non  risorgerà  giammai^  per  lo  male  chir 
io  fo  venir  sopra  lei;  onde  ogni  forza  man- 
cherà loro.  Fin  qui  sono  le  parole  di  (.;e- 
remia. 

Atgedio,  prem  e  dìHtrmioue  di  GtntaaìemìMe. 

KQ  SEDECHIA  era  d'  età  di  ventun 
*'*■  anno,  quando  cominciò  a  regnare',  e 
regnò  in  Gerusalemme  undici  anni    E  il 
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Pre$a  e  dittruzione  «IKKKMIA,  «'«l  dt  O'tru.'uilttttut/: 

nome  di  Bua  madrefmHamuuU,  figliuola  1  16  Ma  pur  Meboumuian,  capitano  «Id- 
di Geremia  da  Ltbna.  I  le  {niaroic,  lasciò  alcuni  de*  più  poveri 

2  £d  edi  fece  quel  cbe  dlapiacc  al  Bi*  i  del  paese,  per  enscr  vignaiuoli,  e  lavccn- 
flDore,  del  tutto  come  Gioiachiui  avea  |  tori. 

ratto;  ;   17  £  i  (*a1det  Mpezzanmo  le  colonne  di 

3  Perciocché  Y  ira  del  Signore  si  oc-  ,  rame**,  eh*  fra  no  nella  Casa  del  Signore,  e 
crebbe  Tie  più  contro  a  Gerusatemme,  e  i  iNwauienti.  e  il  mar  di  rame,  eh'  rra 
contro  a  Giuda,  fin  là,  che  li  Kcaoeiò  dal  •  nella  C'aifii  del  ti^gnore  ;  e  ne  portarono 
suo  cospetto.    £  Sedechia  n  ribellò  con-    tutto  il  rame  in  Babilonia. 

irò  al  re  di  Babilonia.  i    18  Ke  portarono  eziandio  le  caldaie,  e 

4  Laonde  Tanno  nono  del  suo  rnsno,  nei  le  palette,  e  le  forcelle,  e  i  baoiiti,  e  le 
decimo  firtòmodel  decimo  mese,  Xebuc»1-  '  coppe,  e  tutti  gli  arredi  di  rame,  co*  quali 
nesar,  m  di  Babilonia,  venne  sopra  Gè-  •  si  faceva  il  serngio. 

rusalemmc,  con  tutto  il  suo  esercito,  e  vi  19  II  capitano  delle  guardie  ne  portò 
si  pose  a  camiK)^  e  fabbricò  delle  Iwstfe  eziandio  i  vasi,  e  i  turinoli,  e  i  bacini,  e  i 
oootro  ad  essa,  intorno  intorno".  >  calderotti,  e  i  candellieri,  e  le  tane,  e  i 

5  £  la  città  fu  assediata  infino  ali*  anno  j  nappi  ;  ciò  cA*  era  d*  oro  a  parte,  e  ciò 


undedmo  del  re  Sedechia. 

6  Nel  nono  giamo  del  quarto  mese,  es- 
sendo la  fame  grave  nella  città,  taldiè  non 
vi  era  più  pane  per  lo  popolo  del  taese  ; 

7  Ed  essendo  %  Caldei  penetrati  dentro 
alla  città,  tutta  la  gente  di  guerra  He  ne 
fugri,  e  usd  di  notte  della  città,  per  la 
via  della  porta  d*  infra  leduemunL  eh*  ^nr 


eh  rne  (i*  argento  a  parte. 

20  i^uant'  è  alle  due  colonne,  al  mare,  e 
a'  dodici  buoi  di  rame  che  ri  erano  sotto. 
a  qniia  di  basamenti,  le  quali  cose  il  n- 
Salomone  avea  fatte  per  la  (^aaa  del  Si- 
gnore, il  peso  del  rame  di  tutti  que*  lavori 
era  sena  fine. 

21  Ora,  nuant'  è  alle  colonne,  Y  unad*e 


volta  verro  1*  orto  <W  re,  estendo  i  Caldei  I  tra  alta  diciotto  cubiti,  e  un  filo  di  dodici 


tiopia  la  città  d*  ogn*  intomo  ;  e  se  ne  an- 
davano traendo  verso  il  deserto. 

8  >Ia  r  etjercito  de*  Caldei  perseguitò 
il  K,  e  raggiunse  Sedechia  nelle  cam- 
pagne di  Gerico;  e  tutto  il  suo  esercito 
si  disperse  d*  appresso  a  lui. 

0  E  i  Caldei  wreasto  il  re,  e  Io  menarono 
al  re  di  Babnonij^  in  Rihla,  nel  paese 
•li  Hamat*  ;  ed  egh  gli  pronunziò  la  sua 
hentenza. 

10  E  il  re  di  Babilonia  fece  scannare  i 
figliuoli  di  Sedechia,  davanti  a*  suoi  oc- 
chi ;  fece  eziandio  scannare  tutti  i  prin- 
cipi di  Giuda,  in  Kibla. 

11  E  fece  abbacinar  gli  occhi  a  Sede- 
chia, e  lo  fece  legar  di  due  catene  di  rame  ; 
e  il  re  di  Babilonia  lo  menò  in  Babilonia, 
e  lo  mise  in  prigione,  ove  stette  infino  al 
giorno  della  sua  morte. 

12  E  nel  decimo  giorno  del  uuinto  mese. 
Iteli'  anno  diciannovesimo  del  re  Nebu- 
cadnesar,  re  di  Babilonia,  Nebuzaradan, 
capitano  delle  guardie,  ministro  ordinario 
di  casa  del  re  di  Babilonia,  essendo  en- 
trato in  Gerusalemme, 

13  Arse  la  Casa  del  Signore,  e  la  casa 
del  re,  e  tutte  le  case  di  Gerusalemme; 
in  somma,  arse  col  fuoco  tutte  le  case 
iP^ndi. 

14  E  tutto  1*  esercito  de*  Caldei,  eh*  era 
col  ciu>itano  delle  guardie,  disfece  tutte 
le  mura  di  Gerusalenmie  d  ogn*  intomo. 

15  E  Nebuzaradan,  capitano  delle  guar- 
die, menò  in  cattività  de*  più  poveri  del 
popolo,  e  il  rimanente  del  popolo  eh*  era 
restato  nella  città,  e  quelli  eh*  erano  andati 
ad  arrendersi  al  re  di  Babilonia,  e  il  li- 
manente  del  popolaBEO. 


I  cubiti  la  circondava;  e  la  sua  spessezza 
,  era  di  quattnj  dita,  ed  era  \iiota. 

22  E  Hopra  essa  ri  era  un  capitello  di 
'  rame,  e  Y  altezza  del  capitello  era  dì  cin<iur 
I  cubiti  :  ri  era  ancora  sopra  il  trapitelh» 

d*  ogn*  intomo  una  rete,  e  delle  mele 
>  grane;  il  tutto  di  rame;  le  medesime  cosi  •■ 
I  erano  ancora  nell*  altra  colonna,  insiemi; 
!  con  le  melegnuie. 

23  £  le  iiiele(;rane,  per  ciascim  lato,  era- 
no novantasei;  tutte  le  melegrane  sopni. 
la  rete  d*  ogn'  mtomo  erano  in  mrnuro 
di  cento. 

24  Oltre  a  ciò,  il  capitano  delle  guani  ic 
prese  Seraia,  primo  sacerdote,  e  Sofonia. 
secondo  sacerdote,  e  i  tre  guardiani  della 
soglia'. 

25  Prese  eziandio,  e  ne  menò  dalla  cit- 
tà un  eunuco,  eh*  era  commessario  delln 
gente  di  guerra  ;  e  sette  uomini  de'  fami- 
gliari del  re,  die  furono  trovati  nella 
città;  e  il  principale  segretario  di  guerra, 
il  quale  faceva  le  rassegne  del  popolo 
del  paese,  e  sessanf  uoDÌini  del  p(^(» 
del  paese,  che  si  trovarono  dentro  alla 
ciUà. 

26  Nebuzaradan  adunque,  capitano  dello 
guardie,  li  prese,  e  lì  menò  al  re  di  Babi- 
lonia, in  Bibla. 

27  E  il  re  di  BabUonla  li  percosse,  e  li 
fece  morire  in  Ribto,  nel  paese  di  Hamat 
Cosi  Giuda  fu  menato  m  cattività  fuor 
della  sua  terra. 

28  Questo  è  il  popolo  die  Nebucadoesar 
menò  in  cattività  :  L*  anno  settimo  del 
suo  regno  ne  menò  tremila  ventitré  Giu« 
dei. 

29  L*  anno  diciottesùno  del  suo  regno. 
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GeniMhìiime  a  rcUila. 

iiieuò  in  cattività  di  Gerusiileuiiuc,  otto- 
centreiitadue  anime  ; 

30  U  anno  ventesinioterao  di  Nebuaul- 
nesar,  Nebuzìuradaii,  capitano  delle  guar- 
die, menò  in  cattività  settecenquaranta- 
cinque  anime  di  Giudei.  Tutte  le  anime 
juwno  quattromila  seicento. 

31  Ori  anno  trentasettesimo  della  cat- 
tività di  Gioiacliin,  re  di  Giuda^  nd  venti- 
dnnuesimo  (/l'o^'wo  del  duodecuno  mese, 
Eviimerodac,  re  di  Babilonia,  nelF  ist»jsso 
anno  eh'  egli  cominciò  a  regnare,  facendo 
la  raf*f-:ej{iia  della  sua  casa,  vi  mise  Gio- 


LAMENTAZlUNI,  I . .  / piccati  thi ik*poIo. 

iudiin,  re  di  Giuda,  e  lo  trasse  fuoi-  di 
prigione'*;  • 

32  E  parlò  benignamente  con  lui,  e  in- 
nalzò'il  suo  seggio  sopra  il  seggio  degli 
(dtH  re  eh'  erano  con- lui  iq  Babilonia  ; 

:^3  E  gli  mutò  i  suoi  vestimenti  dì  pri- 
gione, ed  edi  mangiò  del  continuo  in 
presenza  del  re,  tutto  il  tempo  della  vita 
sua. 

31  E  del  continuo  gli  era  dato,  giorno 
per  giorno,  il  suo  piatto,  da  parte  del  re 
di  Babilonia,  tutto  il  tempo  della  vita 
sua,  infino  al  giorno  della  sua  morte. 


IL  LIBRO  DELLE 


LAMENTAZIONI  DI  GEEEMIA- 


Ocramletume  acciUia;  peccati  e  gojfarenze  del 
popolo. 

1  COME  siede  solitaria,  ed  è  divenuta 
'^  simile  ad  una  vedova  ^  la  città  piena 
di  popolo!  coinè  è  divenuta  tributaria 
(luella  eh'  era  grande  fra  le  genti,  signora 
fra  le  Provincie"! 

2r  Ella  pia^e  continuamente  di  notte,  e 
le  sue  lagnme  san  sopra  le  sue  guance; 
ella  non  lia  alcuno,  fra  tutti  i  suoi  amanti, 
che  la  consoli;  tutti  i  suoi  intimi  amici 
si  son  portati  disleahuente  inverso  lei,  le 
son  divenuti  nemici. 

.  3  Jja  nazione  di  Giuda  è  andata  fuori  del 
suo  paese'',  per  1'  afi^ione,  e  per  la  gra- 
vezza della  servitù;  ella  dimora  fra  le 
genti,  non  trova  riposo;  tutti  i  suoi  per- 
secutori r  hanno  {^giunta  fra  gli  stretti. 

4  1(6  strade  di  Sion  fanno  cordoglio  ; 
perciocché  non  vienepià  alcuno  alle  feste 
.solem^U.  tutte  le  sue  porte  son  deserte,  i 
suoi  sacerdoti  sospirano,  le  sue  verdini 
.sono  addolorate,  ea  essa  è  in  amaritudine. 

5  I  suoi  nemici  sono  stati  i)osti  in  capo, 
ì  suoi  avversari  son  prosperati  ;  perciocché 
il  Signore  l' ha  afflitta,  per  la  moltitudine 
de'  suoi  misfatti"  ;  i  suoi  piccoli  fanciulli 
son  iti  in  cattività  davanti  al  nemico. 

6  E  tutta  la  gloria  della  fìjgrliuola  dì  Sion 
è  uscita  fuor  di  lei;  i  suoi  principi  sono 
stati  come  cervi  che  non  trovan  pastura  • 
e  soli  camminati  tutti  spossati  davanti  al 
persecutore. 

7  Gerusalemme,  a*  di  della  sua  afflizione, 
e  de'  suoi  esilii,  si  è  rioord^  di  tutte  le 
sue, care  cose  eh'  erano  state  ab  antico; 
allora  che  il  suo  popolo  cadeva  per  la 
mano  d^l  nemiw,  §wsni»  che  alcuno  la 


soccorresse  ;  i  nemici  l' hanno  veduta,  e 
si  son  beffati  delle  sue  vacazioni. 

8  Gerusalemme  ha  commesso  peccato,  e 
però  è  stata  in  ischerno;  tutti  quelli  che 
r  onoravano  Y  hanno  avuta  a  vile;  per- 
ciocché han  vedute  le  sue  vergogne  ;  an- 
ch' essa  ne  ha  sospirato,  e  si  é  rivolta  in- 
dietro. 

9  La  sua  lordura  è  sfata  ne'  suol  lembi  ; 
non  si  è  ricordata  del  suo  line/;  è  maravi- 

gliosamente  scaduta;  non  ha  alcuno  che 
ì  consoU;  Si^nore^  riguarda  alla  mia 
a69izione;  perciocché  il  nemico  si  è  in- 
nalzato. 

10  II  nemico  ha  stesa  la  manosopm 
tutte  le  care  cose  di  essa;  perciocché  ella 
ha  vedute  entrar  le  genti  nel  suo  santua- 
rio, delle  anali  tu  avevi  comandato:  Non 
entrino  nella  tua  raunanza^. 

11  Tutto  il  p<^)olò  di  essa  geme,  cercan- 
do del  pane^;  han  date  le  lor  cose  più 
preziose  per  del  cibo,  da  ristqrarsi  V  ani- 
ma ;  Signore,  vedi,  e  riguard»;'  perciocdiè 
io  sono  avvilita.    . 

12  0  viandanti  tutti,  questo  non  vi  toccff 
egli  punto?  riffuardate;  e  vedete,  se  vi  è 
doglia  pari  alla  mia  doglia,  eh  ò  stata 
fatta  a  me*,  che  il  Signore  ha  afflitta  nel 
giorno  dell'  ardor  della  sua  irà. 

13  Egli  ha  da  alto  mandato  uh  fuoco 
nelle  mie  ossa,  il  quale  si  è  appicci  in 
esse;  egli  ha  tesa  una  rete  a* midi' piedi. 
egli  mi  ha  fatta  cadere  a  rovescio^  egli  mi 
ha  ren(}uta  dosols^ta,  e  dolorosa  tutto^ 

un  giogo  de',  miei  misfatti'  ò  $tato 
aggravato  dalla  sua  mano^  quelli- «ono 
stati  attorti,  e  mi  sono  stata  pQsU-ii^  sul 
còllo  ;  egli  ha  fatta  tB^boocor  là  la»  Ifjiza  ; 
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1j  <f«(f c/i»  t  U  fame. 


rAMKNTAZlONI, 


OtnuaUfante  dùtnUfa. 


il  Signore  mi  ha  luemaiicllc  numi  tU  (ali, 
vUe  non  posso  rilevarmi, 

15  n  Signore  ha  attcmiì  tiiUt  i  mici 
noBeentì  nomini  in  metto  di  me  ;  egli  Im 
Inndito  contro  a  me  un  termine  «sdegna- 
to, per  remnere  i  miei  giovani;  il  hMgnore 
ha  calcato  u  tino  alla  veigine,  figlinola  di 
Cliiida. 

16  Per  queste  cose  piango;  V  occhio, 
r  occliio  jnio  si  strugge  in  aerina;  pen-ioc- 
i'hè  oi/nè  ooiviolatore,  che  mi  nHtorì  Ka- 
nuiiH,  si  ò  dilnn^{ato  da  me:  i  miei  ft- 
^liuoli  son  desetti  ;  peicioccho  il  nemico 
e  stato  vittorioso. 

17  Sion  distribuiine  il  pane  a  se  stessa 
i-on  le  sue  proprie  mani  ;  non  ha  ninno 
che  la  consoli;  il  Signore  ha  data  cora- 
iiiessioue  contro  a  Giacobbe  ;  i  suoi  nemici 
g&H,  d*  intorno  a  lui;  Gerusalemme  è  in 
ineziso  di  essi  come  una  donna  immonda. 

18  n  Signore  è  giusto*;  perdocchè  io 
»onu  stato  ribelle  alla  sua  bocca.  Deh! 
ascoltate,  e  vedete  la  mia  doglia,  o  popoli 
tutti;  le  mie  vergrini,  e  i  miei  giovani, 
sono  andati  in  cattività. 

19  Io  ho  chiamati  i  miei  amanti,  ma  em 
mi  hanno  ingannata;  i  miei  saoeidoti,  e  i 
miei  anziani  sono  spirati  nella  città  ;  jier- 
cioochè  si  han  cercato  del  cibo,  per  nsto- 
rar  r  anima  loro. 

20  Signore,  riguarda;  perciocché  io  son 
distretta;  le  mie  interiora  si  conturbano; 
il  mio  cuore  ftt  riversa  dentro  di  me:  per- 
ciocché in  vero  io  sono  stata  ribelle  ;  la 
spada  ha  dipopokito  di  fuori,  e  dentro  non 
ri  è  stato  altro  che  morte*. 

21  Altri  mi  ode  sospirale;  io  non  ho 
alcimo  che  mi  consoli;  i  miei  nemici 
hùmo  \idito  il  mio  male,  e  «e  ne  son  ral- 
legrati ;  perdocchè  tu  r  hai  fatto;  quando 
tu  avrai  fatto  venire  il  giorno  ehe  tu  hai 
pnbUicato^  saranno  simili  a  me. 

82  Tutta  la  lor  malvagità  venga  nel  tuo 
cospetto,  e  fa  loro  come  hai  fatto  a  me 
per  tutti  i  mìei  misfatti  ;  perciocché  i 
miei  sospiri  fon  molti,  e  il  mio  cuore  è 
addolorato. 

L*  umedh  è  ìa  fame;  la  pivta  e  la  dMruziane 
di  Oerutatemm*;. 


...  involta,  comedi 
sua  ira,  la  figliuola 


O  COME  ha  il 

^  ima  nuvola,  i „ 

(li  Sion  !  come  ha  gettata  a  Iwsst»  di  cielo 
in  terra  la  gloria  a  Israele  ;  e  non  si  è 
riawdato,  nel  giorno  del  suo  cruccio,  dello 
scannello  de'  suoi  piedi  ! 
2  II  Signose  ha  distrutte  tutte  le  8tan2e 
di  Giacobbe,  senza  risparmiar^r;  eAì  ha 
diroccate,  nella  sua  inde^iazione,  le  for- 
tcHM  defla  figliuola  dì  Giuda,  «  /«  ha  ab- 
battute  in  tena  ;  egli  ha  profanato  il  regno, 
e  i  suoi  principi. 


3  Kgli  ha  tromwto,  ncir  anlnr  dell*  irH« 
tutto  il  cimio  d'  Israele;  egli  ha  ritiattn 
indietro  la  sua  destra  d' innanzi  ai  nemico  ; 
e  si  è  appreso  a  Giaoolibe,  come  il  ftiocMi 
di  una  liamma,  e  ha  divorato  d*  ogn'  in- 
tomo. 

4  Kgli  Ila  teso  il  mio  arco,  come  un  ne- 
mico; la  sua  destra  si  è  preaentata  a  liat- 
tagha,  a  guisa  di  aweimno,  e  ha  iuvìmì 
tutti  i  più  cari  air  occhio  ;  egli  ha  tipanu 
la  sua  ira,  a  guisa  di  fu<icu,  sopra  il 
tabernacolo  «Iella  flgliiHila  di  Sion. 

5  II  Signore  é  stato  come  un  licuìioo: 
egli  ha  distrutto  Israele;  egli  ha  distnitti 
tutti  i  suoi  palazri.  ha  guaste  le  site  for- 
texze<<,  e  lia  moltiplicato  nelhi  figliuola  di 
Giuda  tristiaa  e  duolo  ; 

0  £  ha  tolto  via  con  viuleim  il  suo  ta- 
bernacolo*, come  ìa  capanna  di  un  otto; 
egli  ha  guasto  il  luogo  della  sua  rauimiiai  ; 
il  Signore  ha  fatto  dimenticare  in  Sion 
festa  solenne,  e  sabato;  e  ha  rigettato, 
neir  Indegnazione  delU  sua  ira,  re,  e  sa- 
cerdote. 

7  11  Signore  ha  gettato  vU  it  mo  altare 
ha  distrutto  il  suo  santuario,  ha  messe 
in  man  de*  nemici  le  mura  de*  palasi  di 
Gerusalemme;  essi  hanno  messe  grìihi 
nelk  (^asa  del  Signore,  come  #ì  tofeea 
fare  a'  di  delle  solennità. 

8  II  Signore  ha  pensato  di  gudMtar  k 
mure  defla  figliuola  di  Sion,  egli  ha  f9t«Mi 
il  regolo/,  e  non  ha  rimossa  la  sua  mano 
da  dissipare  ;  e  lia  distrutti  ripari,  e  mura; 
tutte  quante  languiscono. 

9  Le  porte  di  essa  sono  annidate  in  terra; 
egli  ha  disfatte,  e  speEsate  le  sue  sluunv; 
il  suo  r&  ed  i  suoi  prìncipi,  mno  fra  le 
genti';  la  Legge  non  è  pia,  i  profeti  di 
essa  eziandio  non  hanno  trovata  alcuna 
visione  da  parte  del  Signornò 

10  Gli  anziani  della  figliuola  di  Sion 
seggono  in  terra,  e  tacciono'  ;  si  han  messii 
della  polvere  sofira  il  capo,  si  son  cinti  di 
sacchi;  le  vergini  di  Gerusalemme  bassano 
il  capo  in  terra. 

11  Gli  occhi  mi  si  son  consumati  di  lagri- 
niare,  le  mie  interiora  si  son  conturbato, 
il  mio  fegato  si  é  versato  in  terra,  per  lu 
fiaocameiito  della  fi^jliuola  del  mio  po- 
polo, quando  i  fanciulli,  e  i  bambini  di 
poppa  spasimavano  per  le  piazze  della 
città: 

12  JS  dicevano  alle  madri  loro.:  Dove 
vi  è  del  frumento  e  del  vino?  e  sveni- 
vano, come  un  ferito  per  le  strade  della 
città,  e  r  anima  loro  si  versava  nel  seno 
ddle  madri  loro. 

13  Con  che  ti  scongiurerò?  a  che  ti  as- 
somiglierò, figliuola  di  Gerusalemme?  a 
che  ti  agguaglerò,  per  consohirti.  vergine, 
figliuola  di  »ion?  concioBsiache  il  tuo 
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Lo  ncftcnio  dei  Hemici. 


LAiVlENTAZIONI.  3. 


Ddoì'ù  di€kremia. 


fìaccainento  aia  grande  come  il  mare  :  chi 
timedieherà? 

14  I  tuoi  profeti  ti  liaii  vedute  viaioni 
di  vanità,  e  di  cose  scempie'':  e  non 
lianno  scoperta  la  tua  inittuità,  per  rì- 
trarti  di  cattività,  e  ti  lian  veduti  carichi 
di  vanità,  e  traviamenti. 

15  Ogni  viandante  si  è  hattuto  a  palme 
per  te;  ha  zufolato,  e  lia  scosso  il  capo 
contro  alla ,  figlinola  di  Gerusalemme, 
dicetìdo:  E  questa  quella  città,  clic  di- 
ceva esser  compiuta  in  bellezza,  la  gioia 
di  tutta  la  terra»? 

16  Tutti  i  tuoi  nemici  hanno  aperta  la 
Inr  bocca  contro  a  te;  han  zufolato,  e 
digrignati  i  denti;  han  detto:  Noi  V  ab- 
biamo inghiottita;  questo  è  pur  quel  i^or- 
no  che  noi  aspettavamo,  noi  V  abbiam 
trovato,  noi  T  abbiam  veduto. 

17  n  Signore  ha  fatto  ciò  eh'  egli  avea 
divisato:  egli  Iia  adempiuta  la  sua  pa- 
rola, eh  egli  avea  ordmata  già  antica- 
mente'' ;  egli  Ila  distrutto,  senza  rispar- 
miare ;  e  ha  rallegrato  di  te  il  nemico,  e 
ha  innalzato  il  corno  de'  tuoi  avversari. 

18  n  cuor  loro  ha  gridato  al  Signore  : 
O  muro  della  figliuola  di  Sion,  spandi 
lagrime  giorno  e  notte,  a  guisa  di  tor- 
rente; non  darti  posa  alcuna;  la  pupilla 
deir  occhio  tuo  non  resti. 

19  Levati,  grida  di  notte,  al  principio 
delle  v«^^ie  delle  guardie;  soandi  il 
cuor  tuo,  come  acqua,  davanti  afia  faccia 
del  Signore*';  alza  le  tue  mani  a  lui,  per 
lanimade'tuoi  piccoli  fanciulli,  che  spa- 
simano di  fame,  ad  ogni  capo  di  strada. 

20  Vedi,  Signore,  e  riguarda  a  cui  tu 
hai  giammai  fatto  cosi:  conviensi  che  le 
donne  mangino  il  lor  frutto,  i  bambini 
eh' esse  allevano"  j  conviensi  che  nel  san- 
tuario del  Signore  sieno  uccisi  sacerdoti, 
e  profeti? 

21  Fanciulli  e  vecchi  son  giaciuti  per 
terra  in  su  le  strade;  le  mie  vergini,  e  i 
miei  giovani  son  caduti  wit  la  spadai;  tu 
hai  ucciso  nel  giorno  della  tua  ura,  tu  hai 
ammazzato^  tu  non  liai  risparmiato. 

22  Tu  hai  chiamati,  d'  ogn'  intomo,  i 
miei  spaventi,  come  a  un  giorno  di  so- 
lennità ;  e  nel  giorno  dell'  ira  del  Signore, 
ninno  si  è  salvato,  né  è  scampato  ;  u  mio 
nemico  ha  consumati  quelli  che  io  aveva 
allevati,  e  cresciuti. 

Dolore  di  Geremia;  egli  invita  il  popolo  a 
riconoscere  il  tuo  peccato  e  a  rivolgerti  a  Dio^ 
per  ottener  compaieiotu. 

Q  IO  8on  r  uomo  che  ha  veduta  affli- 
^  zione,  per  la  verga  dell'  indegnazion 
del  Signore. 

2  Egli  mi  ha  condotto,  e  fatto  camminar 
nelle  tenebre,  e  non  nella  luce. 


3  Certo,  egli  uii  ritoma  addosso,  e  ri- 
volge la  sua  mano  contro  a  ìiìs  tuttodì. 

4  £gli  ha  fatta  mvecchiar  la  mia  carne, 
e  la  mia  pelle  ;  c^li  mi  ha  fiaccate  le  ossa. 

5  i^U  ha  fatti  degli  editìcii  contro  a 
me,  e  mi  ha  intorniato  di  tosco  e  di 
affanno. 

0  Egli  mi  Ila  fatto  dimorare  in  luo^ii 
tenebrosi  a  guisa  di  quelli  che  son  morti 
già  da  lungo  tempo. 

7  Egli  mi  Ila  assiepato  d'  ogu'  intornu; 
si  che  non  posso  uscire  ;  egli  Iia  aggravati 
i  miei  ceppi. 

8  Eziandio  quando  grido,  e  sciamo,  egli 
schiude  la  mia  orazione^. 

9  Egli  ha  chiuse  le  mie  vie  di  pietre 
conce  a  scarpello,  Iia  rinvolti  i  miei  sen- 
tieri. 

10  Egli  mi  è  sUUo  un  orso  all'  aggiuUx>, 
un  leone  ne'  sìmì  nascondimenti 

11  Egli  ha  traviate  le  mie  vie,  mi  ha 
tagliato  a  pezzi,  ini  ha  renduto  desolato. 

12  Egli  ha  teso  l' aroo  suo,  e  mi  ha  posto 
come  un  bersaglio  incontro  alle  saette. 

18  Egli  mi  Im  fitti  nelle  reni  gli  strali 
del  suo  turcasso. 

14  Io  sono  in  derisione  a  tutti  i  i)oi)ol), 
e  son  la  lor  canzone  tuttodì. 

15  E^li  mi  ha  saziato  di  amaritudini, 
mi  ha  mebbrìato  di  assenzio. 

16  Egli  mi  ha  stritolati  i  denti  con  della 
ghiaia,  mi  ha  voltolato  nella  cenere. 

17  £  tu  hai  allontanata  Y  anima  mia 
dallapace,  ed  io  ho  dimenticato  il  bene. 

18  E  ho  detto:  Il  Signore  ha  fatta  pc 
rire  la  mia  forza,  e  la  mia  roerauza. 

19  Bioordati  della  mia  afflizione,  e  del 
mio  esilio;  del  tosco,  e  dell'  assenzio. 

20  L' anima  mia  se  ne  ricorda  dd  con- 
tinuo, e  se  ne  abbatte  in  me. 

21  Questo  mi  torna  alla  mente,  perciò 
spererò  a»M»m/ 

22  Cioè:  che  ciò  che  non  siamo  stati  dei 
tutto  consumati,  son  le  benignità  del  Si- 
gnore ;  perciocché  le  sue  misericordie  non 
son  venute  meno  ^  ; 

23  Si  rinnovano  ogni  matthia;  la  tua 
lealtà  é  grande. 

24  n  Signore  è  la  mìa  parte*,  ha  detto 
r  anima  mia  ;  perciò  spererò  in  lui. 

25  n  Signore  è  buono  a  quelU  che  V  a- 
spettano,  all'  anhna  die  lo  ricerca. 

26  Buona  cosa  è  di  aspettare  in  silenzio 
la  salute  del  Signore'. 

^  T»— na  cosa  è  all'  uomo  di  portare  il 
i  Ila  sua  giovanezza  ***. 

::  LU^i  se  ne  sederà  solitario,  e  in  sì- 
ìuis/,k'  :  perciocché  Iddio  gli  avrà  posto 

UfÌ1t^^!^S^^  H  SUO  COTÌCO, 

2L>  ¥.ììSi  metterà  la  sua  bocca  nella  pol- 
vere'*, per  provare  se  forse  vi  è  qualchu 
speranza. 


d^5*I»y*•     Ezec.ia.l,eoc.  »  Sai.  48. 2;  50.8.  *  Lev.  26. 16,  eoe    , 

«s5l*wr?: -r.,  J^^'-7^.i^-    ^«'•5».58.         /2  Cron.  JW.  17.  '8al.22.2, 


Deut.88.I^«co. 


liUì  avrà  coitipamnnf.  L.\.MKNT^tZIiiM,  4. 

30  ikii  ponzerà  U  gumiciii  a  chi  Io  [ 
percuote  "  ;    egli  sarà  saxiatu  di  vitu- 
perio. ' 

31  Perciocché  il  Signore  non  rigetta  in  | 
perpetuo; 

"Xì  Ama,  se  afllige,  ha  altresi  ctnnpat-  ! 
nonct  secondo  la  nidtitudino  delle  «uè 
beniniità. 

:13  Fcrcioccbc  est!  non  afflUcge,  e  non 
addolora  i  figlinoli  degli  uomini,  di  »uo 
animo*. 

'Si  Mentre  altri  trita  sotto  i  suoi  piedi  , 
tutti  i  prigioni  deHa  terra  ; 

:S  Mìentre  altri  penrerti8ce  la  ragion 
deir  uomo  nel  cxjfsxiXo  dell*  Altissimo  : 

'^  Mentre  altri  fa  torto  ali*  uomo  nella 
hua  lite;  il  Signore  noi  vede  egli*? 


hua  lite;  il  Signore  noi  Tede  egli*"?  t  incontro,  e  i  ragioi 

:37  Chi  è  colui  che  abbia  detta  quttlrfw  i  contm  a  me  tuttodì 

/v>«/f     A    <iii*lla    (iÌa    awfnnfa      n\*a    ti    Sii.    '      Ifl  'Pliniawlu    nt«anr 


SO  Tu  hai  udita  la  mia  voce;  non  iia- 
Hcondere  il  tuo  orecchio  al  mio  Mwpiro,  e 
al  mio  grido'. 

67  Tu  ti  sei  accontato  al  giorno  che  io 
ti  ho  invocato*";  tu  luU  detto:  Non  te- 
mere. 

58  O  Signore,  tu  hai  dibaUute  le  que- 
rele deir  anima  mia;  tu  liai  riscoflu  li 
>ita  mia. 

59  0  Signore,  tu  vedi  il  torto  che  mi  h 
fatto  :  giudica  la  mia  causa. 

tK)  Tu  vedi  tutte  le  lor  vendette,  tutti  i 
lor  pensieri  contro  a  me. 

61  Tu  odL  Signore,  i  loro  obbrobri,  tuttr 
le  lor  macchinazioni  contro  a  me  : 

U3  Le  parole  di  <iuelli  che  mi  si  U*\'ntH* 
t  incontro,  e  i  ragionamenti  che  tengono 


com,  e  quella  sia  avvenuta,  che  il  Si 
?nore  non  Y  abbia  comandata? 

.38  Non  nrooedono  i  mali  ed  i  beni  dalla 
bocca  dclr  Altissimo*'? 

'J9  Perchè  si  rammarica  V  nomo  vi^-entc  .* 
)Krchè  si  rammarica  V  uomo  della  pcin 
del  suo  peccato/ 

40  Esaminiamo  le  nostre  vie,  e  rici-r- 
ehiamofo  e  convertiamoci  al  Signon*. 

il  Alziamo  i  nostri  cuori,  e  le  palmo 
delle  mani,  a  Dio  ne'  cieli,  direndo: 

12  Noi  abbiam  misfatto,  e  siamo  »tuti 
ribelN*';  e  tu  non  hai  perdonato. 

13  Tu  ci  hai  coarti  d*  ira,  e  ci  h-ii  per 
seguitati;  tu  hai  ucciso  e  non  Imi  ri- 
sparmiato. 

44  Tu  hai  «listcsa  una  nuvola  intorno  u 
te,  acciocché  V  orazione  non  passas-^:. 

45  Tn  ci  liai  fatti  essere  spazzature,  e 


(53  Riguarda,  «luando  si  seggono,  e  «luaii- 
do  si  levano  ;  io  tono  la  lor  canzone. 

«4  O  Signore,  rendi  loro  la  retribuzione, 
secondo  lo  opc««  delle  lor  mani. 

a5  Dà  loro  Ingombramento  di  ouirc.  In 
tua  maledizione. 

m  PeTNeguili  in  ira,  e  disperdili  di  sotto 
al  cielo  del  Signore. 

ìMrem*  toff^rtuat  di  ruH«  etawi  di  perpow. 

A  (X)MK  è  ofwurato  V  oro,  e  ha  nintat'> 
*  cofore  il  buon  oro  fino,  e  sono  Ir 
pietre  del  santuario  state  sparse  in  capo 
d' ogni  stradai 

2  Come  sono  i  nobili  figliuoli  di  Sion, 
pregiati  al  pari  dell'ottimo  oro,  stati  tv.- 
putati  come  vaselli  di  terra,  lavoro  di  man 
di  vasellaio**! 

3  Vi  tono  anche  de*  gran  pesci  nwrìni 
che  porgon  le  poppe,  riattano  i  lor  Agli  ; 


abbomìnio,  per  mezzo  i  popoli/.  _.„       „ -i-r^-i 

46  Tutti  i  nostri  nemici  hanno  aperta  I  //mia  figliuola  del  mio.pqpolo  è  divenuta 
la  bocca  contro  a  noi.  '  "—-'"'-  -..--.~^.  ~«  «»«.i^^i:  ..«i  A^^^^m*,-^ 

47  Noi  siamo  incorsi  in  ispavcnto,  e  in 
fossa;  in  desolazione,  e  in  fiaccainent4>. 

48  U  occhio  mio  cola  in  rivi  d' acque', 
per  lo  fiaocamento  della  figliuola  del  mio 
popolo. 

19  V  occhio  mio  stilla,  senza  posa,  e  non 
ha  alcuna  requie  ; 

.ìO  Finché  ilSignore  non  riguarda,  e  non 
vede  dal  cielo. 

51  L' occhio  mio  affanna  V  anima  mia, 
per  tutte  le  figliuole  della  mia  città. 

52  Quelli  che  senza  cagione,  mi  son  ne- 
mici, mi  han  cacciato  del  continuo,  come 
un  uceelletto  ; 

53  Han  troncata  la  vita  mia,  e  V  ìutmio 
ì/iessa  neUa  fossa^;  e  han  gettato  delle 
pietre  sopra  me. 

54  Le  acque  mi  hanno  inondato  fin  so- 
pra il  capo  ;  io  ho  detto  :  Io  son  riciso. 

55  Io  ho  invocato  il  tuo  Nome,  o 
Signore,  dalla  fossa  de*  luoghi  bassis- 
simi*. 


crudele^  come  gli  sttuzzoli  nel  deserto. 

4  La  hngua  del  bambino  di  poppa  si  è 
attaccata  al  suo  palato,  per  la  seto ;  i  fan- 
ciulli lu&nno  chiesto  del  pane,  e  non  vi  era 
alcuno  che  m  dìstrìlìuisse  loro. 

5  Quelli  che  mangiavano  cibi  delicati 
son  periti  per  le  strade;  queUi  eh*  erano 
stati  idlevati  sopra  lo  scarlatto  hanno  ab- 
bracciato il  letame. 

6  £  la  pena  dell*  iniquità  della  figliuola 
del  mio  popolo  ò  stata  maggiore  che  h 
pena  del  peccato  di  Sodoma,  che  fu  sov- 
vertita come  in  un  momento  ^  e  nella 
quale  le  forze  non  divennero  fiacche. 

7  I  Nazarei  di  essa  erano  più  puri  clic 
neve,  più  candidi  éhe  latte,  vermigli  del 
corpo  più  che  gemme,  puliti  come  zaf- 
firi. 

8  II  loro  sguardo  é  divenuto  fosco  più 
che  la  nerezza  stessa;  non  ai  son  ricono- 
sciuti per  le  piazze  ;  la  lor  pelle  si  é  attac- 
cata afle  loro  ossa*,  é  seccata,  è  divenuta 
come  legno. 


*  18.50.  e.  BIat.5.aO.  »£zeG.S3.11.  Eb.lS.lO.  'Abao.l.lS.  'aiob.S.10.  Is.45.7. 
'Dan.  9. 5.  / 1  Cor.  4.  II-IS.  'Oer.9.1.  »  Oer.87. 16;  !W.6,eor.  i  8al,  1,10. 1.  ecc. 
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(J57. 


^ftt  n  vzr.  caln  me 


LAMEMTAZIONI,  5. 


di  Gei'HSaìemmc, 


9  Più  felici  sono  sUti  gli  uccisi  con  la 
spada,  clic  «luelli  che  son  morti  di  fame; 

r^rgiixxhè,  essendo  trafiìtti,  H  mnyue  loro 
colato,  e  non  hanno  pia  avuto  bisogno 
della  rendita  del  campo. 

10  Le  mani  delle  pietose  donne  han 
cotti  i  lor  figliuoli'*  :  quelli  sono  loro  stati 
per  cilx),  nella  ruina  della  figliuola  del 
mio  popola 

11  II  Signore  ha  adempiuta  la  sua  ira, 
ha  sparso  V  ardor  del  suo  cruccio,  e  ha 
acceso  un  fuoco  in  Sion,  che  ha  consu- 
mati i  fondamenti  di  essa. 

12  I  re  della  terra,  e  tutti  gli  abitatori 
ilei  mondo,  nou  avrebbero  mai  creduto 
eh'  entrasse  nemico,  nò  avversario  déntro 
alle  porte  di  Gerusalemme. 

13  Ouesf  è  avvewuto  per  i  peccati  de'  pro- 
feti ai  essa,  j»et*  l' iniquità  de*  suoi  sacer- 
doti, che  spandevano  nel  mezzo  di  essa  il 
sangue  de^iusti*. 

14  1  ciechi  sono  andati  vagando  per  le 
strade,*  si  son  contaminati  di  sangue, 
r  han  toccato  co'  lor  vestimenti,  senza 
potere  ichivaHo\ 

15  £i  si  ^dava  loro:  Traetevi  addie- 
tro; ciò  è  mimondo;  traetevi  addietro, 
noi  toccate  ;  e  pur  se  ne  volavano  via,  e 
andavano  errando.  £i  si  è  detto  fra  le 
genti  :  Essi  non  potran  più  dimorare  nel 
loi'  j  aese, 

16  La  faccia  del  Signore  li  ha  dispersi  ; 
egli  non  contmuera  più  di  riguai-darli; 
non  haoino  avuto  alcun  rispetto  a'  sacer- 
doti, né  pietà  de'  vecchi. 

17  Mentre  siamo  durati,  i  nostri  ocelli 
si  son  consumati  dietro  al  nostro  soccorso, 
che  7ion  è  stato  dUro  che  vanità «*;  noi 
abbiani  riguardato  nelhi  nostra  vedetta 
ad  una  gente  cAc^ponjwtea  salvare. 

18  Ci  Hanno  cacciati,  seguendo  ì  nostri 
passi;  si  che  non  siam  potuti  andar  per  le 
nostre  campagne;  il  nostro  fine  si  è  av- 
vicinato,, i-  nostri  di  son  compiuti  ;  per- 
ciocché il  nòstro  ^^e  è  venuto  . 

19  Qi^jglli'  che  ci  hanno  perseguiti  sono 
stati  pra  l^deri  che  le  {^<iuile  del  cielo; 
ci  9on  corsi  dietro  in  su  i  monti,  ci  han 
posti  agguati  nel  deserta 

20  La  respirazione  delle  nostre  nari, 
r  Unto  del  Signore,  di  cui  noi  dicevamo  : 
Noi  viveremo  alla  sua  ombra  fra  le  genti, 
è  stato  i^resQ  nelle  lor  trappole/. 

21  Gioisci  pure,  e  rallegrati,  figliuola  di 
Edom  ;  tu  che  abiti  nel  paese  ai  tJs,  so- 
pra te  ancora  passerà  la  copp:i;  tu  ite 
sai^  inebbriate»  e  ti  scoprirai. 

22  La  pena  d^lla  tua  iniquità  è  finita, 
figliuola  di  Sion^' :  egli  non  ti  farà  più 
menare  in  cattività,;  egli  farà  punizione 


della  tua  iniquità,  figliuola  di  Kdoni; 
egli  scoprirà  i  tuoi  peccati.  ' 

Mail  preàenti  «  ricordi  (ìotorògi, 

R  RICORDATI,  Signore,  di  quello  che 
•^  ci  è  avvenuto;  riguarda,  e  vedi  il 
nostro  vituperio. 

2  La  nostra  eredità^  stata  trasportata  agli 
stranieri,  e  le  nostre  case  a*  f  (Mestieri  K 

3  Koi  Siam  divenuti  orfani,  seiiza padre; 
e  le  nostre  madri  come  donne  vedove. 

4  Noi  abbiam  bevuta  la  nostra  acqua 
per  danari  ;  le.  nostre  legno  ci  sono  state 
vendute  a  prezzo. 

5  Noi  abbiam  sofferta  persecuzione  so- 
pra il  nostro  collo'  ;  noi  ci  siamo  afian- 
nati,  e  non  abbiamo  avuto  alcun  riposo. 

6  Noi  abbiam  porta  la  mano  agli  Egìzi, 
ed  agli  Assiri,  per  saziarci  di  pane. 

7 1  nostri  padri' han  peccato,  e  non  .sono 
più'  noi  abbiam  portate  le  loro  iniquità. 

8  De'  servi  ci  hanno  signoreggiati';  non 
vi  è  stato  alcuno  che  ci  abbia  riscossi  di 
man  loro. 

9  Noi  abbiamo  addotta  la  nostra  vìttua- 
glia  a  rischio  della  nostra  vita,  per  la 
spada  del  deserto. 

10  La  nostra  pelle  è  divenuta  bnina 
come  un  forno,  per  l' arsure  della  faine. 

11  Le  donne  sono  state  sforzate  in  ì^ioii, 
e  le  vergini  nelle  città  di  Guida. 

12  I  principi  sono  stati  impiccati  iier 
man  di  colon)  ;  non  si  ò  avuta  riverenzii 
alle  facce  de'  vecchi. 

13 1  giovani  Iianno  portata  la  nrcicinatum, 
e  i  fanciulli  son  caduti  per  le  legiic. 

14  I  vecchi  son  restati  di  riiìvvanfi  alle 
porte^  e  r  giovani  si  son  rimasti  de'  lor 
suoni. 

15  La  gioia  del  nostro  cuore  è  cesata,  i 
nostri  balli  sono  stati  cangiati  in  duolo. 

16  La  corona  del  nostro  capo  è  caduta; 
guai  ora  a  noi!  perciocché  abbiam  pec- 
cato. 

17  Per  questo  il  cuor  nostro  è  huiguido; 
per  queste  cose  gli  occhi  nostri  sono  scu- 
ratì, 

18  Per  lo  monte  di  Sion,  che  è  deserto, 
sì  che  le  volpi  vi  paaseg^^o. 

19  Tu,  Signore,  dimori  in  eterno;  il  tuo 
trono  è  stabile  per  ogni  età  *". 

20  Perchè  ci  dimenticheresti  in  pei^ie- 
tuo?  perc/iè  ci  abbandoneresti  per  linigo 
tempo? 

21  O  Signore,  convertici  a  te,  e  noi  sareiu 
convertiti  :  rinnova  i  nostri  giorni,  come 
anru)  anticamente. 

22  Perciocché,  ci  hai  tu  del  tutto  ripro- 
vati? sei  tu  adirato  contro  a  noi  fino -al- 
l'estremo? 
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IL    LIBRO 

DEL  PBOFETA  EZECHIELE. 


Ln  t'ritHU  vinìnufitlri  4/hrrti4tÌHi, 

1  OR  avvenne,  nelt*  anno  treiiUitinio, 
'''  nel  quinto  ^ìonm  ilei  «lUiirt»  mene, 
che  esgendo  io  tiopra  il  iìuine  ("helmr,  fra 
«luelli  eh'  erano  stati  menati  in  cattività,  i 
deli  furono  aperti,  ed  io  vidi  delle  viMtoni 
di  Dio. 

2  Nel  quinto  gi<imo  di  uuel  mene  di 
queir  anno  di  era  il  quinto  della  cattività 
(ldreGioiachin^ 

3  Là  jparola  del  Hionorc  fu  «P  ima  ma- 
niera singolare  indirizzila  a  Ezechiele, 
iìdiuok)  di  Bud.  sacerdote,  nel  paeHC 
de^  Caldei,  in  sul  fiume  Chebar;  e  la 
mano  del  Signore  fu  quivi  aopra  lui. 

4  Io  adunque  vidi,  ed  ecco  un  vento 
tempestoso,  che  veniva  dal  Settentrione, 
€  una  grossa  nuvola,  e  un  fuoco  avvilup- 
pato, intomo  al  quale  vi  era  uno  splen- 
dore; e  di  mezzo  di  quel  fuoco  apparirà 
come  la  sembianza  dinn  rame  scintillante. 

5  Di  mezzo  di  quello  ancora  appariva  la 
sembianza  di  quattro  animali.  £  tale  era 
lalor  forma  :  avcano  sembianza d' uomini  ; 

6  £  avean  ciascuno  quattro  facce,  e  quat- 
tro ali. 

7  E  t-lor  piedi  tran  diritti,  e  la  pianta 
de*  lor  jiieui  era  come  la  pianta  del  piò 
d' un  vitello:  ed  eratu)  sfavillanti,  quale 
è  il  colore  del  rome  forbito. 

S  E  aveano  delle  mani  d*  uomo  di  sotto 
alle  k>ro  ali,  ne'  quattro  lor  lati  ;  e  tutti  e 
quattro  aveano  le  lor  facce,  e  le  loro  ali. 

9  Le  loro  aK  si  accompagnavano  V  una 
r  altra  ;  essi  non  si  volgevano  camminan- 
do; ciascuno  camminava  diritto  davanti 
a  sé. 

10  Ora,  quant*  ^  alla  sembianza  delle  lor 
fàéoe,  tutti  e  quattro  aveano  una  faccia 
d*  iiomo,  è  una  faccia  di  leone,  a  destra  ; 
pariménte  tutti  e  quattro  aveanouna  faccia 
di' bue,  e  una  faccia  d' aquila,  a  sinistra*. 

11  E  le  lor  facce,  e  te  loro  ali,  erano  di- 
vise di  sopra;  ciascuno  avea  due  ali  che 
si  accompagnavano  ?  una  T  altra,  e  due 
<dtre  che  coprivano  i  lor  eòr^ì. 

12  £  ciascun  d'  essi  camminava  diritto 
davanti  a  so;  canamiuavano  dovunque  lo 
spìrito  si  moveva;  mentii  camminavano, 
n<m  si  volgevano  artiot^  % 

13  E  auont'è  alla  semn^ta  degli  ani- 
muli,  il  loro  aspètto  somigliava  delle  brace 
di  fUod»;  HnkfMDò  in  vistil,  oeme  fiaccole  ; 
quel  luoeo  andava  attorno  per  mezzo  gh 

■t»J  ■■■■"  .Jl"**   ^      ■■■  .-     ■        '  ■" :-» — — ^ *■  — 
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animali,  o  ilava  mio  Mpkiuk»rf ,  e  del  fuot-o 
usciva  un  folgore. 

14  E  gli  animali  oorrevaii«>,  u  ritorna- 
vano, come  un  folgore  in  vinta. 

16  E,  rouìe  io  ebbi  veduti  gli  nniniali. 
ecco  una  ni«ita  in  terra,  presso  a  riiiwntii 
animale,  dalle  tiiuUro  lor  facce. 

16  U  ametto  delle  ruote,  e  il  lor  lavoit>, 
era  slmile  al  color  d*  un  grisolito  ;  e  tutte 
e  quattro  aveano  una  medesima  sembian- 
za; e  il  loro  aspetto,  e  il  lor  lavoro  cra^ 
come  se  una  ruota  fosse  stata  in  mezzo  di 
un'  altra  ruota. 

17  Quando  si  movevano,  si  miMrevano 
tutte  e  quattro,  ciascuna  da)  suo  lato  ;  el 
leno  non  8i  volgevano  qua  e  là,  moven- 
dosi. 

18  E  quant'  è  a'  lor  cerchi,  erano  alti 
s^ventevolmente  ;  e  tutti  e  quattro  erano 
pieni  d*  occhi  d' ogn*  intomo. 

19  E  quando  gli  animali  camminavano, 
le  mute  si  movevano  allato  a  loro;  v 
quando  gli  animali  si  alzavano  da  terra, 
le  ruote  parimente  si  alzavano. 

20  Dovunque  lo  spirito  si  moveva,  si 
movevano  anch'  essi;  e  le  ruote  si  alza 
vano  allato  a  quelli  ;  perciocché  lo  spirito 
degli  animali  era  nelle  ruote. 

21  Quando  quelli  camminavano,  te  ruote 
altre$i  si  movevano;  quando  quelli  si 
fermavano,  le  ruote  altre»)  ri  fermavano; 
e  quando  si  alzavano  da  terra,  le  ruote 
aUreaì  si  alzavano  da  terra,  allato  ad  essi  ; 
perciocché  lo  spirito  degli  animali  etti 
nelle  ruote. 

22  E  la  sembianza  di  ciò  eh*  era  di  sopct 
alle  teste  degli  animali  era  (f  una  distessi 
del  delo,  simile  a  cristallo  in  vista^  inoffo 
spaventevole  ;  ed  era  distesa  di  sopra  aUe 
lor  teste. 

23  B  sotto  alla  distesa  eì-ann  le  Toro  ali 
diritte,  r  una  di  rincontro  all'  t^t-d}  da- 
SCUDO 7iir  avea  due. a//i*c  die  glieopftvanb 
il  corpo.  . 

24  Ed  io  udii  il  suono  delle  loro  ali. 
mentre  camminavano;  ed  tra  simile^ al 
suonò  di  grandi  acque,  alla  vóce  deU"(>n- 
nipotentc;  la  voce  della  lor.  favella  era 
come  11  romore  di  un  camiK);  quando  si 
fermavano,  bassavano  le  loro  oli.  ^    r  ^ 

25  £  quando  si  fén^avanó,  e  bàssavand 
le  loro  ali,  vi  era  una  voce,  die  imita  d'in 
su  la  distesai  eh'  era  sopra  le  lor  teste.  ' 

26  £  di  sopra  alla  distesa,  eh'  er'a  sopra 
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Vocazione  di  Ezcrhiek. 


EZECHIELE.  2,  3. 


Il  rotolo  mangiafo. 


ìe  lor  testo,  ri  era  la  seuibiaiiza  di  un 
trono",  simile  in  vista  ad  una  pietra  di 
zaffiro*,  e  in  su  la  sembianza  del  trono  vi 
an  una  sembianza  come  della  figura  di 
im  uomo  che  sedeva  sopra  esso. 

27  Poi  vidi  come  un  color  di  rame  scin- 
tillant€L  simile  in  vista  a  fuoco,  indentro 
di  quella  ieinbiaiiza  di  troiio,  a  ofoi^  in- 
torno, dalla  sembianza  de'  lombi  di 
<]ucll'  u<ynu>  in  su;  parimente,  dalla  sem- 
bianza de*  suoi  lombi  in  giù,  vidi  come 
ima  apparenza  di  fuoco,  intomo  al  quale 
vi  era  uno  splendore. 

28  L*  aspetto  di  quello  splendore  d'  o- 
i^n*  intorno  era  simile  all'  aspetto  dell'  arco, 
4rhe  ò  nella  nuvola  in  giorno  di  pioggia  "* 


<Ìue8to7ii  l'aspettoddlasomigUfUìzadella 
gloria  del  Signore;  la  quale  come  io  ebbi 
veduta,  caddi  sopra  la  mia  faccia,  e  udii 
la  voce  d' uno  che  parlava. 

Vocazione  di  Ezeoftiele—Il  rotolo  niangiato. 

O  ED  e^li  mi  disse  :  Figliuol  d*  uomo, 
^  rizzati  in  pie,  ed  io  parlerò  teco. 

2  £  quando  egli  mi  ebl)e  parlato,  lo  Spi- 
rito entrò  in  me,  e  mi  rizzò  in  pie  ;  ed  io 
udii  colui  che  parlava  a  me  ; 

3  II  qual  mi  disse  :  Figliuol  d'  uomo,  io 
ti  mando  a'  figliuoli  d' Israele,  a  nazioni 
ribelli,  che  si  son  ribellate  contro  a  me  ; 
essi,  e  i  lor  padri,  han  misfatto  contro  a 
me,  infino  a  questo  stesso  giorno  <<. 

4  Anzi  ti  mando  a  figliuoh  difronte  dura, 
e  di  cuore  ostinato  ;  acciocché  tu  dica  loro  : 
Così  ha  detto  il  Signore  Iddio. 

5  £  che  che  sia,  o  che  ti  ascoltino,  o  che 
»e  ne  rimangano  (perciocché  son^)  una 
casa  ribelle);  sì  sapranno  che  vi  sarà 
stato  un  profeta  in  mezzo  di  loro. 

6  K  tu,  ngliuol  d'  uomo,  non  temer  di 
loro,  nò  delle  lor  parole  ;  perdocchò  tu 
hai  appresso  di  te  diegli  uomini  ritrosi,  e 
delle  spine  ^;  e  tu  aMti  per  mezzo  di  scor- 
pioni; non  temer  delle  lor  parole,  e  non 
isgpmentarti  della  lor  presenza  ;  percioc- 
ché sono  una  casa  rìbelìe. 

7  £  pronunzia  loro  le  mie  parole,  che 
che  sia,  o  che  ti  ascoltino,  o  die  se  ne  ri- 
mangano ;  perciocché  son  ribelli. 

8  Ma  tu,  figliuol  d'  uomo,  ascolta  ciò 
che  io  ti  dico  ;  non  esser  ribelle,  come 
questa  casa  ribelle  ;  aprì  la  bocca,  e  man- 
gia ciò  che  io  ti  do. 

9  Ed  io  riguardai,  ed  ecco  una  mano, 
eh*  era  mandata  a  me  ;  ed  ecco,  in  essa  vi 
era  il  rotolo  di  un  libro. 

10  £  quella  lo  spiegò  m  mia  presenza  ;  ed 
esso  era  scritto  dentro,  e  di  fuori  ;  e  in  esso 
erano  scritti  lamenti,  e  ranwiarichii  e  guai. 

3  POI  colui  mi  disse  :  Figliuol  d' uomo, 
mangia  ciò  che  tu  troverai;  mangia  que- 
sto rotolo;  poi  va,  e  parla  allacasadlaraele. 


2  Ed  io  apersi  la  mia  bocca,  ed  egli  mi 
fece  mangiar  quel  rotolo  ; 

3  £  mi  disse  :  FigUuol  d' uomo,  pasci  il 
tuo  ventre,  ed  empi  le  tue  interiora  di 
questo  rotolo  che  io  ti  do.  £d  io  lo  man- 
giai, ed  esso  mi  fu  dolce  in  bocca,  come 
mele-^. 

4  Poi  egli  mi  disse  :  Figliuol  d'  uomo, 
vattene  alla  casa  d'  Israele,  e  parla  Ioni 
con  le  mie  parole. 

5  Conciossiachè  tu  non  sii  mandato  ad 
un  popolo  di  favella  sconosciuta,  né  di 
lingua  non  intelligibile;  aìizi  alla  casa 
d' Israele. 

6  Non  a  molti  popoli  di  favella  scono- 
sciuta, né  di  lingua  non  intelligibile,  le  cui 
parole  tu  non  intenda.  Se  io  ti  avessi 
mandato  a  tali  popoli,  non  ti  ascoltereb- 
bero essi? 

7  Ma  la  casa  d' Israele  non  vorrà  ascol- 
tarti; perciocché  non  pur  me  vogliono 
ascoltare;  perché  tutta  la  casa  d'  Israele 
è  di  dura  fronte,  e  di  cuore  ostinato. 

8  Ecco,  io  induro  la  tua  faccia  contro  alla 
lor  faccia,  e  la  tua  fronte  contro  alla  lor 
fronte. 

9  Io  rendo  la  tua  fronte  simile  ad  un 
diamante,  più  dura  che  una  selce  ^  ;  non 
temerli,  e  non  avere  spavento  di  loro; 
perciocché  sono  una  casa  ribelle. 

10  Poi  mi  disse:  Figliuol  d'  uomo,  ri- 
cevi nel  cuor  tuo  tutte  le  mie  parole, 
che  io  ti  dirò,  e  ascoltale  con  le  tue  orfc- 
chic. 

11  E  vattene  a'  figliuoli  del  tuo  popolo, 
che  sono  in  cattività,  e  parla  loro,  e  ai'  lo- 
ro: Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio;  che 
che  sia,  o  cl^  ascoltino,  o  che  se  ne 
rimangano. 

12  E  lo  Spirito  mi  levò  ad  alto,  etl  iu 
udii  dietro  a  mg  una  vóce,  con  un  grande 
scrollamento,  che  diceva:  Benedetta  »\a 
la  gloria  del  Signore  dal  suo  luogo. 

13 /o  udii  eziandio  il  suono  ddrsdi  degli 
animali,  che  battevano  l' una  ali*  altra;  e 
il  suono  delle  ruote  allato  a  quelle,  e  ii 
romor  di  un  grande  scrollamento. 

14  Lo  Spinto  adunque  mi  levò,  e  mi 
prese  ;  ed  io  andai,  essendo  tutto  in  ama- 
ritudine, per  lo  sdegno  del  mio  spùrito  ;  e 
la  mano  del  Signore  fu  forte  sopra  me. 

15  £  venni  a  quelli  eh'  erano  in  cattività 
in  Tel-abib,  die  dimoravano  presso  al  fiu- 
me Chebar  ;  e  mi  posi  a  sedere  dove  essi 
sedevano;  e  dimorai  quivi  sette  giorni, 
nd  mezzo  di  loro,  tutto  attonito,  e  deso- 
lato. 

La  guardia  iV  Israele^ 

16  £  in  capo  di  sette  giorni,  la  parola 
del  Signore  mi  fu  indirizzata^  dicendo: 

17  Figliuol  d' uomo,  io  ti  ho  coRtituito 
guardia*alla  casad'Isnièle;  ascolta  dunque 
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la  mia  muoia,  rke  t»re  della  nila  bocca,  e 
ammoùLScili  da  parte  mia. 

18  Quando  io  avrò  detto  air  empio  :  Per 
certo  ta  morrai  ;  se  tu  non  V  ammonisci, 
e  nongU  parli,  per  arvcrtirio  che  si  ritraa- 
ga  daUa  sua  Tia  malvagia,  per  far  eh'  egli 
vìva;  esso  empio  morrà  per  la  sua  ini- 
quità; ma  io  ridomanderò  il  suo  sangue 
dalla  tua  mano. 

19  Ma  quando  tu  avrai  ammonito  V  em- 
pio, s*  e«i  non  si  converte  dalla  sua  em- 
pietà, e  dalla  sua  via  malvagia,  egli  morrà 
per  la  sua  iniquità,  ma  tu  avrai  scampato 
r  anima  tua. 

ao  Parimente,  se  anicne  che  il  giusto 
si  stomi  dalla  Kua  giustizia,  e  commetto 
iniquità;  e  che  io  gli  ponga  innanzi  al- 
cun intoppo;  e  eh' e^ muoia,  egli  moirà 
nel  suo  peccato  ;  perciocché  tu  non  V  a\Tai 
ammomto  ;  e  le  sue  opere  giuste,  eh'  ei[li 
avrà  fiitte,  non  saran  pia  rìooidate  ;  ma  io 
ridomanderò  il  suo  sangue  dalla  tua  mano. 

21  Ma  quando  tu  avrai  ammonito  il  giu- 
sto, eh'  ès^  non  pecchi,  se  et^i  non  pecca, 
percertoegliviverà;  pc^iocdiè sarà  stato 
ammonito;  e  tu  avrai  scampato  V  anima 
tua. 

22  Poi  la  mano  del  Signore  fu  quivi 
sopra  me  ;  ed  egli  mi  disse  :  Levati,  esci 
alla  campagna,  e  quivi  io  parierò  teco. 

23  £d  io  mi  levai,  e  uscii  alla  cam- 
pagna; ed  ecco,  quivi  era  ferma  la  gloria 
«lei  Signore,  simile  alla  £doria  che  io  avea 
veduto  in  sul  fiume  Chebar;  ed  io  caddi 
sopra  la  mia  faccia. 

^  K  lo  Spirito  entrò  in  me,  e  mi  rizzai 
in  pie,  e  park»  meco,  e  mi  disse  :  Entra  in 
casa  tua,  e  rinchiuditi  dentro. 

25  £  quant'  è  a  t&  fi^uol  d*  uomo,  ecco, 
ti  Ron  messe  delle  funi  addosso,  e  tu  sarai 
legato  con  esse,  e  non  uscirai  fra  loro. 

2S  Ed  io  farò  che  la  tua  Ihigua  storà 
attaccato  al  tuo  palato,  e  sarai  mutolo,  e 
non  sarai  loro  uòmo  riprendltorc  ;  per- 
docchò  sono  una  casa  ribelle. 

27  Ma  quando  io  ti  parlerò,  ti  apriW)  la 
liocca;  e  tu  dirai  loro:  C*osi  ha  detto  il 
.Signore  Iddio;  chi  ascolto  ascolti;  chi 
se  ne  rimane  se  ne  rìipanga;  perciocché 
sono  una  casa  ribelle. 

Il  diMffHO  delV  at$edhai  aerH9aUmme. 

A  E  TU,  flgliuol  d'  uomo,  prenditi  un 
^  mattone,  e  mettitelo  davanti,  e  disegna 
sopra  esso  una  città,  cioè:  Gerusalemme. 

2  £  ponvi  r  assedio,  e  fobbrica  delle 
bastie  contro  ad  essa,  e  fa  contro  a  lei  un 
ai}gine,  e  ponvi  campo,  e  disponi  contro  a 
lei  d' ogn^  intomo  de'  trabocchi. 

3  Prenditi  eziandto  una  piastra  di  ferro, 
e  ponila  per  muro  di  ferro  fra  te,  e  la 
città;  e  ferma  la  tua  faccia  contro  ad 
e?*sa,  e  sia  assediata,  e  tu  assediala.  Questo 
è  un  segno  alla  casa  d' Israele. 


4  Poi  giaci  sopm  il  tuo  Iato  sinistro,  e 
metti  sopra  esso  l' iniquità  della  caM  d'  I* 
sraele;  tu  porterai  la  loro  iniquità  per 
tanto  numero  di  giorni,  quanti  tu  giacerai 
sopra  quella 

5  Ed  IO  ti  oidino  gli  anni  della  loro  ini- 
quità, secondo  il  numero  de' giorni  che  tn 
ttiacerai  cotlt  c/i«  jaravHiotreoennovanU 
giorni;  e  con  pofterai  V  iniquità  della 
casa  d' Israele. 

6  E  quando  tu  avrai  compiuti  questi 
ffiomit  giaci  di  nuovo  sopra  il  tuo  lato  de- 
stro, e  porta  1'  ini<^uitàdcllacaaadl  (iiudu 
per  quarantogiomi  ;  io  ti  ordino  un  giorno 
per  un  anno. 

7  E  ferma  la  tua  faccia  all'  assedio  di 
Gerusalemme,  e  sbracciati,  e  profetizza 
contro  ad  essa. 

8  Ed  ecco,  io  ti  metto  delle  funi  addoum. 
e  tu  non  potrai  voltarti  da  un  lato  in  su 
r  altro,  finché  tu  non  abbi  compiuti  i 
giorni  del  tuo  assedio. 

9  Prenditi  eziandio  del  frumento,  e  dei- 
r  'orzo,  e  delle  fave,  e  delle  lenti,  e  del 
miglio^  e  della  veccia;  e  metti  quelle 
coae  in  un  vasello,  e  fattene  del  pane.  ^  ■ 
di  quello  mangia  tutti  i  giorni  che  tu  gia- 
cerai sopra  il  tuo  lato,  cio^:  treoennovaiitu 
giorni 

10  E  sia  il  tuo  cibo  che  tu  mangerai  di 
peso  di  venti  sicli  per  giorno;  maiigiah* 
di  tempo  in  tempo. 

11  Bevi  eziandio  1*  acqua  a  misura,  la 
sesto  parte  d^  un  Hin  j>er  giorno  ;  bevi  d  t 
tempo  in  tempo. 

12  £  mangia  una  focaa>ia  d'  orzo,  cho 
sia  eoUa  con  isterco  «r  uomo;  vuodla  in 
lor  presenza. 

13  £  il  Sìipiore  disfle:  CoaI  mangeran- 
no i  figliuoli  d'  Israele  il  pan  loro  4>oii- 
tamini^  fra  le  genti  dove  io  li  Hcac- 
ceWi". 

14  Ed  io  dissi:  Alii  Signore  Iddio! 
ecco,  la  mia  persona  non  é  stoto  contomi - 
nata,  e  non  no  mai,  dalla  mia  faneiiUlezza 
ìnfino  ad  ora,  mangiato  carne  di  heMia 
morta  da  sé,  né  lacerata  tlalU  tiere^;  r 
non  mi  é  giammai  entrato  nella  bocca 
alcuna  carne  ablwminevole. 

15  Ed  egli  mi  disse:  Tedi,  io  ti  do 
sterco  di  bue,  in  luogo  di  sterco  d*  uonu»  ;     ' 
cuoci  con  esso  il  tuo  pane. 

16  Poi  mi  disse  :  Flgliuol  d'  uomo,  ecco.     ) 
io  rompo  il  sostegno  del  pane  in  Gerusa- 
lemme ;  ed  essi  mangeranno  il  pane  a 
peso,  e  con  angoscia  ;  e  berranno  1  acqua     - 
a  misura,  e  con  ismarrimento; 

17  Acciocché  pane  ed  acqua  manchino 
loro,  e  sieno  smarriti,  riguardamlo»  X  un 
r  altro,  e  si  struggano  perla  loro  iniquità. 

K  FIGLIUOL  d'uomo,  prenditi  ezian- 
^  àio  un  coltello  tagliente,  prenditi  un 
raRoio  di  liarbiere,  e  falloti  passitrc  sopra 
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il  capo,  e  Mòpra  k  barba  ;  poi  pigliati  delle 
bilance  da  pesare,  e  spartisci  i  peli. 

2  Ardtne  la  terza  parte  c»l  fuoco,  in 
mezzo  della  città,  mentre  si  compieran- 
no i  gioivi  dell*  assedio;  poi  prendine 
un'  altra  terza  parte,  e  percuotifi»  con  la 
spada  d*  intomo  ailA  città  ;  e  spargi  r  aUra 
terza  parte  al  vento;  ed  io  sguainerò  la 
spada  dietro  a  loro. 

3  Ma  pure  prendine  un  piccol  numero, 
e  legalo  a'  lembi  della  tua  vesta. 

4  E  di  questo  prendine  ancora  una  parte, 
e  gittala  in  mezzo  del  fuoco,  e  ardila  col 
fuoco.  Di  quella  uscirà  un  fuoco  contro 
a  tutta  la  casa  d' Israele. 

5  Così  ha  detto  il  Signore  Iddio  :  Questa 
è  Gerusalemme  ;  io  r  avea  posta  in  mezzo 
deHe  nazioni,  e  vi  erano  divergi  paesi  d' in- 
tomo a  lei. 

H  Ma  ella  ha  trasgredite  le  mie  leggi, 
2ìerdMr8i  alf  empietà,  più  die  le  nazioni  ; 
e  ha  trasgrediti  i  miei  statuti,  più  che  i 
paesi  eh'  erano  d' intomo  a  lei;  percioc- 
ché han  rifl^ttate  le  mie  leggi,  e  non  son 
camminatine' miei  statuti. 

7  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  : 
Perciocché  voi  avete  sopravanzate  le  genti 
eh'  erano  d' intomo  a  voi,  e  non  siete  cam- 
minati ne'  miei  statuti,  e  non  avete  messe 
ad  effetto  le  mie  leggi;  anzi. non  pure 
avete  fEttto  seeondo  le  usanze  delle  genti 
eh'  eratio  d' intomo  a  voi  ;    ■ 

8  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signoife  Iddio: 
Eccomi  altresì  contro  a  te;  ed  io  eseguffò 
i  miei  giudicii  in  mezzo  di  te,  nel  coeletto 
delle  genti  ; 

9  E  farò  in  te  dò  che  mai  non  ho  fatto, 
e  non  farò  giammai  più,  per  cagiotì  di 
tutte  le  tue  al)bominazioni. 

10  Perciò,  i  padri  mangeranno  i  lor  fi- 
gliuoli in  mezzo  di  te",  e  i  figlinoli  man- 
geranno i  lor  padri;  ed  io  eseguirò  i  miei 
giudicii  in  te,  e  dispergerò  tutto  il  tuo 
rimanente  a  tutti  i  vienti. 

U  Per  tanto,  come  io  vivo,  dice  il  Si- 
gnore Iddio;  perchè  tu  hai  contaminato 
il  mio  santuario  con  tutti  i  tuoi  fatti 
esecrabili,  e  con  tutte  le  tue  abbomina- 
zioni,  io  aitatesi  ti  raderò,  e  il  mio  occliìo 
non  perdonerà,  ed  io  ancora  non  rispar- 
mierò. 

12  UAa  terza  XMirte  di  te  morrà  di  pe- 
stilenza, e  sarà  consumata  di  fame,  nel 
mezzo  di  te;  e  un'  étfóm  terza  parte  ca- 
derà  per  la  spada  d'  intomo  a  te;  ed  io 
dispergerò  a  tutti  1  venti  Y  altra  terza 
parte,  e  sguainerò  la  spada  dietro  a  loro  ^ 

1.3  E  il  mio  cruedó  si  adeinpierà,  ed  io 
acqueterò  l' ira  mia  sopra  loro,  e  mi  ap- 
pagherò ;  ed  essi  Conosceranno  che  io,  il 
Signore,  ho  parlato  nella  mia  gelosia, 
quando. avrò  adempiuta  l'ira. mia  sopm 
loro.  - 


14  Ed  io  ti  metterò  in  deserto,  e  iu.  vi- 
tuperio, fra  le  genti  che  9on  d' intoiQio  a 
te,  alla  vista  d' ogni  passante.  : 

15  E  il  fwo  vituperio,  e  obbrobrio,  sarà 
in  ammaestramento,  e  in  istupore  alle 
genti,  che  son  d' intomo  a  te*^;  quando  io 
avrò  eseguiti  i  miei  giudicii  sopra  te.  con 
ira,  con  cmccìo,  e  con  càstìgamentS  d' m- 
degnazione.    Io,  il  Signore,  ho  parlato. 

16  Quando  avrò  tratte  sopra  loro  le 
male  saette  della  fame,  che  saranno  móir- 
tali.  le  quali  io  trarrò  per  distruggervi  ;  e 
avrò  aggravata  sopra  voi  la  fartie,  e  vi 
avrò  rotto  il  sostegno  del  pane; 

17  E  avrò  mandata  Qontro  a  toi  la  fame, 
e  le  bestie  nodve,  che  ti  dipopoleranno; 
e  quando  la  pestilenza  e  il  sangue  sajtanno 
passati  per  mezzo  di  te;  ed  jb  avrò  fatta 
venire  sophi  te  la  spada  <*,.  Io»  il  Signore, 
ho  parìato. 

Profezia  vontro  i  tnouti  iV  Israele,  ■ 

ft  POI  la  parola  del  Signore  mi  fu  indi' 
^  rizzata,  dicendo: 

■2  Pigliuol  d" uomo,. volgi  la  tua  facda 
verso  1  monti  d' Israele,  e  profetizza  con- 
tro ad  essi, 

.3  E  di':  Monti  d'  Israele,  ascoltate  la 
parola  del  Signore  Iddio.  Cosi  ha  detto 
il  Signore  Iddio  a*  monti,  ed  a^  colli  ;  alle 
penofici,  ed  alle  \*ani:  Eccomi,  io  fo  ve- 
nire sopra  voi  la  spada,  e  distruggerò  i 
vostri  alti  luoghi®. 

4  E  i  vostn  altari  saran  desolati,  e  i 
vostri  simulacri  saranno  spezzati;  e  ab- 
batterò i  vostri  uccisi  davanti  ft'  vostri 
idoli; 

5  E  metterò  i  corpi  morti  de'  fifidiuoli 
d'Israele  davanti  a*^ loro  idoli;  e  diaper-' 
gerò  le  vostre  ossa  intomo  a' vostri  all^i. . 

6  In  tutte  le  vostre  abitazioni  le  città 
saranno  deserte,  e  gli  alti  luo^i  deso- 
lati; acdocchè  sieno  deserti,  e  desolati 
i  vostri  altari  ;  e  che  i  vòstri  idoli  sieno 
spezzati,  e  non  sieno  più  :  e  che  le  vostre 
statue  sieno,  troncate,  e  enei  vostri  lavori 
sieno  sterminati.    . 

7  E  gli  uccisi  caderanno  nel  mezzo  di  voi, 
e  voi  conoscerete  che  io  sono  il  Signore.  : 

8  Ma  pure  io  vi  lascerò  alcun  rimanente, 
quando  una  parte  di  voi  che  sarà  scam-  ' 
pata  dalla  spada,  sarà  fra  le  genti  ;  qiiando 
voi  sarete  stati  dispersi  per  li  paesi,  r 

9  E  quelli  d'  infra  voi  cnc  saiauna 
scampati  si  ricorderanno  di  me  fra  le 
genti,  dove  saranno  stati  menati  in  cat- 
tività; come  ip  sono  stato  tribolato  col 
cuor  loro  fornicatore,  che  si  ò  slamato 
da  me,  e  co'  loro  occhi,  che>  fornicano 
dietro  a'  loro  idoli  :  e  si  accoreranno  app4> 
loro  stessi,  per  li  mali  che  hanno  com- 
messi in  ttrtte  le  lor.abbominazioni;^:. 

10  E  conosceranno  che  io  sono  il  Si- . 
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inìote,  e  che  non  ìii<Uruo  lio  i)i»rlau>  «li  far 
loro  questo  male. 

11  Coca  ha  detto  U  Signore  Iddio  :  Bat- 
titi a  palme,  e  scalpita  la  terra  co*  piedi, 
e  df:  Ahi  lasso!  per  tutte  le  scellerate 
abbominazioni  della  casa  d*  Israele;  per- 
ciocché caderanno  per  h  spada,  o  per  la 
fame,  e  per  la  peste. 

12  Chi  sarà  lontano  morrà  di  peste,  e 
chi  sarà  vidno  caderà  per  la  spada;  e 
ohi  sai^  rimasto,  e  sarà  assediato  morrà 


ly.KcjiiKu:,  r.  nuuiami-^)  aiatì^itto. 

mattutino  ù  Ujiclto  :  la  verKA  ù  lìorita,  la 
Kupcrhia  è  germoghata. 
li  La  violenza  è  cresciuta  in  vena 
d*  empietà;  non  piik  d*  essi,  non  piU della 
lor  moltitudine,  non  ttih  della  lor  turba; 
e  non  facciati  alcun  lamento  di  loro^ 

12  II  tempo  è  Tenuto,  il  giomo  è  giunto  ; 
ohi  compera  non  si  nUiocn,  chi  vende  non 
si  dolga  ;  perciocché  ri  è  mot  ef  ira  con- 
tro a  tutta  la  moltitudme  di  essa. 

13  Peit'iocchè  chi  vende  non  ritornerà 


(li  fame;  ed  io  adempierò  la  mia  ira  ,  a  ciò  eh*  c^II  avrà  venduto,  bendiè  sia 


sopra  loro. 

13  £  voi  conoscerete  che  io  $ono  11  Si- 
gnore, Oliando  ì  Iobo  uccisi  saranno  in 
mezzo  de'  loro  idoli  intorno  a'  loro  altari, 
Hopra  ogni  alto  colle,  sopra  tutto  le  som- 
mità de*  monti,  e  sotto  ogni  albero  vcr- 
il^iante,  e  sotto  cwni  uuercia  folta;  cJtc 
mrw  i  luoghi  dove  han  fatti  Mjavi  odori  a 
tutti  i  loro  idoli'*. 

14  Ed  io  stenderò  la  mia  mano  sopra 
loro,  e  renderò  il  paese  desolato  e  de- 
serto, piti  che  non  è  il  deierto  di  verso 
Olbia,  in  tutto  le  loro  abitazioni  ;  e  co- 
nosceranno che  io  «0710  il  .Signore. 

Laflme,  la  fitte  viene  t 

TLA  p9UK)la  del  Signore  mi  fu  ancora 
indirizzata,  dicendo  : 
2  Figliuol  d' uomo,  cosi  ha  detto  il  Si- 
gnore Iddio  alla  terra  d*  Israele  :  La  flm^ 
la  fìne  vfene  sopra*  1  quattro  canti  del 


.1  Ora  ti  sovrasta  la  fine,  ed  io  manderò 
contro  a  te  la  mia  ira,  e  ti  ghidicbeiò 
secondo  le  tue  vie^  e  ti  metterò  addosso 
tutte  le  tue  abbominaàoni. 

4  £  r  occhio  mio  non  ti  perdonerà,  ed 
io  don  ti  risparmierò;  anzi  ti  metterò  le 
tue  vie  addosso,  e  le  tue  abbominazioni 
sanomo  nel  mezzo  di  te;  e  voi  conosce- 
rete che  io  sono  il  Signore. 

5  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio:  Ecco 
un  male,  un  male  viene. 

6  La  fine  viene,  la  fine  viene;  elU  *bì  ò 
destata  contro  a  te  ;  ecco,  viene. 

7  Quel  mattutino  ti  ò  sopraggiunto,  o 
abitator  del  paese;  il  tempo  è  veimto,  il 
giorno  della  rotta  è  vicino,  che  non  sarà 
un*  eco  di  monti, 

8  Ora  fra  breve  spazio  io  snmderò  la 
mia  ira  sopra  te,  e  i^emplerò  il  mio  cruc- 
cio in  te,  e  ti  giudicherò  secondo  le  tue 
vìe,  e  ti  meUèro  addossa  tutte  le  tue  ab- 
bominazioni. 

^£  r  occhio  mio  non  perdonerà,  ed  io 
non-rispara^ierò;  io  ti  darò  la  tjena  se- 
condo le  tue  vie,  e  le  tue  abbominazioni 
saramK)  nel  mezzo  di  te;  e  voi  conosce- 
rete che  io,  il  Signore,  son  quel  che  per- 
cuoto. 

10  Ecco  il  giorno,  ecco,  è  venuto;  quel 


ancora  in  vita  ;  perciocché  la  viaione  con- 
tro a  tutta  la  moltitudine  di  essa  non  sarà 
rivocata  \  e  ninno  si  potrà  fortificare  per 
la  sua  imquità,  per  salvar  la  vita  sua. 
14  Han  sonato  con  la  tromba,  ed  hanno 
appaiecchiata  ogni  cosa  :  ma  non  ri  è  staio 
■  alcuno  che  sia  anelato  alla  attaglia;  per- 
ciocché 1*  arclor  della  mia  ira  e  contro  a 
tutta  la  moltitudine  d' ema. 
I    15  La  spada  è  di  fuori;  e  la  peste  e  la 
'  fame  dentro  ;  chi  sarà  fuori  a'  campi  mor- 
rà per  la  spada,  e  chi  «arni  neHa  città,  la 
fame,  e  la  peste  lo  divoreranno^ 

16  JS  nuelH  d*  inf.a  loro  che  saranno 
scampati  si  salveranno,  e  saranno  su  per 
li  monti  come  le  colombe  delle  valli,  ge- 
mendo tutti,  ciascuno  per  la  sua  iniquità. 

17  Tutte  le  mani  diverranno  fiacche,  e 
tutte  le  ginocchia  andranno  in  acqua. 

18  Ed  essi  si  cingeranno  di  sacchi,  e 
spavento  li  coprirà  ;  e  ri  sani  vergogna 
sopra  ogni  faccia,  e  calvezza  sopra  tutte 
le  lor  teste. 

19  Getteranno  il  loro  argento  per  le 
strade;  e  il  loro  oro  sarà  conte  una  im- 
mondizia; illoro  arffento,néillorooro  non 
potrà  liberarli'',  nel  giorno  dell*  mdegna- 
zion  del  Signore;  essi  non  ne  sazieranno 
le  lor  persone,  e  non  n*  empieranno  le  loro 
interiora  ;  perciocché  (guelfi  sono  stati  V  in  - 
toppo  della  loro  iniquità. 

20  Ed  esso  ha  impiegata  la  gloria  del 
suo  ornamento  a  superbia,  e  ne  nan  fatte 
delle  immagini  delle  loro  abbominazioni, 
le  lor  cose  esecrabili;  perciò,  faW>  che 
quelle  cose  saranno  loro  come  una  im- 
mondizia ; 

21  E  le  darò  in  preda  in  man  desrH 
stranieri,  e  per  ispoglie  agli  empi  deliu 
temk  i  (juali  le  contamineranno. 

22  Ed  10  rivolgerò  la  mia  faccia  indietro 
da  loro;  e  coK>ro  profaneranno  i]  mio 
luogo  nascosto;  e  ladroni  entreranno  in 
essa,  e  la  profaneranno. 

%ì  Fa  una  chiusura  ;  perciocché  il  paew 
é  pieno  di  giudicio  di  nangue,  eia  città  è 
piena  di  violenza. 

24  Ed  io  farò  venire  i  pia  malvagi  delle 
genti  ;  ed  essi  possederanno  le  case  loro  ; 
e  farò  venir  meno  la  superbia  de*  potenti, 
e  i  lor  luoghi  sad^i  saran  profanati. 
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25  La  distruzione  viene:  cercheranno  la 
pace,  ma  non  ve  ne  sarà  alcuna. 

26  Calamità  verrà  sopra  calamità,  e  vi 
$arà  romore  sopra  romore  :  ed  osai  ricer- 
cheranno qualche  visione  dal  profeta;  e 
non  vi  sarà  più  "Legs^  nel  sacerdote,  né 
consiglio  negli  anziani**. 

27  II  re.  farà  cordoglio,  e  i  prìncipi  si 
vestiranno  di  desolazione,  e  le  mani  del 
popolo  del  paese  saranno  conturbate;  io 
opererò  inverso  loro  secondo  la  lor  via,  e 
li  giudicherò  de'  giudicii  che  si  conven- 
gono loro;  e  conosceranno  che  io  sono  il 
Sijoiore. 

le  abbomktiusioni  net  Santuario. 

Q  POI  avvenne,  nel!"  anno  sesto,  nel 
^  quinto  ffiomo  del  sesto  mese,  che 
sedendo  io  in  casa  mia,  e  sedendo  gli 
:mziani  di  Giuda  in  mia  presenza,  la 
mano  del  Signore  Iddio  cadde  quivi  sopra 
ine. 

2  Ed  io  riguardai,  ed  ecco  la  sembianza 
^run  tiomo  simile  in  vista  al  fuoco  ;  dall'  ap- 
parenza de'  lombi  di  esso  in  giù,  l't*  era 
fuoco  ;  e  da'  lombi  in  su,  rt  era  come  Y  ap- 
parenza d' un  grande  splendore,  simile  al 
«•oloie  di  fin  rame  scintillante. 

3  Ed  egli  stese  una  sembianza  di  mano, 
e  mi  prese  per  la  chioma  della  mia  testa; 
e  lo  Spirito  mi  levò  fra  cielo  e  terrtL  e  mi 
menò  in  Gerusalemme,  in  visioni  di  Dio, 
air  entrata  della  porta  di  dentro,  che 
t^uarda  verso  il  Settentrione,  dove  era  la 
cappella  dell'  idolo  di  gelosia,  che  provoca 
u  gelosia. 

4  Ed  ecco,  quivi  era  la  gloria  dell'  Id- 
dio d' Israele,  simile  alla  vùuone  che  io 
uvea  veduta  nella  camparla. 

5  Ed  egli  mi  disse:  Figliuol  d'  uomo, 
leva  ora  ^li  occhi  tuoi  verso  il  Settcntrìo- 
jie.  Ed  io  levai  gli  occhi  miei  verso  il 
Settentrione;  ed  ecco,  dal  Settentrione, 
:iUa  porta  dell'  altare,  all'  entrata,  ei'a 
quell  iddo  di  gelosia. 

6  Ed  ef^i  mi  disse:  Figliuol  d'  uomo, 
vedi  tu  ciò  che  costoro  fanno?  le  grandi 
ìibbominazioni  che  la  casa  d' Israele  com- 
mette qui;  acciocché  io  mi  dilunghi  dal 
mio  santuario?  ma  pur  di  nuovo  vedrai 
ancora  altre  grandi  abbominazioni. 

7  Ed  egli  mi  condusse  air  entrata  del 
cortile,  ed  io  riguardai,  ed  eccro  un  buco 
nella  parete. 

8  Ed  egli  mi  disse:  Figliuol  d'  uomo, 
fa  ora  un  foro  in  questa  parete.  Ed  io 
feci  un  foro  nella  parete;  cil  ecco  im 
uscio. 

9  Ed  egli  mi  disse:  Entra,  e  vedi  le 
scellerate  abboininazionl  eh'  essi  commet- 
tono qui. 

10  Io  dunque  entrai,  e  riguardai;  ed 
ecco  delle  figure  di  rettili,  e  d'  animali, 
«t  ogni  specie,  cosa  abbommevole  ;  e  tutti 


gì'  idoli  della  casa  d'  Israele,  ritratti  in 
su  la  parete  attorno  attorno. 
11 E  settant'  uomini  degli  anziani  della 
casa  d' Israele,  con  laazania  figliuolo  di 
Safan,  eh'  era  m  pie  per  mezzo  loro,  sta- 
vano diritti  davanti  a  quelli,  avendo  cia- 
scuno il  suo  turibolo  in  mano,  onde  saliva 
una  folta  nuvola  di  profumo. 

12  Ed  egli  mi  disse  :  FìgUuol  d'  nomo, 
hai  tu  veduto  ciò  che  gli  anziani  della 
casa  d'  Israele  fanno  in  tenebre,  ciascu- 
no nella  sua  cappella  d' immagini?  per- 
ciocché dicono  :  Il  Signore  non  ci  vede  ; 
il  Siimore  ha  abbandonato  il  paese. 

13  Poi  mi  disse:  Tu  vedrai  ancora  di 
nuovo  altre  grandi  abbominazioni,  che 
costoro  commettono. 

14  Ed  egli  mi  menò  all'  entrata  della 
porta  della  Casa  del  Signore,  che  è  verso 
il  Settentrione;  ed  ecco,  quivi  sedevano 
delle  donne  che  piagnevano  Tammuz. 

15  Ed  egli  mi  disse:  Figliuol  d'  uomo, 
hai  tu  veduto?  ancor  di  nuovo  vedrai 
abbominazioni  maggiori  di  queste. 

16  Ed  egli  mi  menò  nel  cortile  di  dentro 
della  Casa  del  Signore;  ed  ecco,  all'  en- 
trata del  Tempio  del  Signore,  fra  il  por- 
tico e  r  altare,#  intomo  a  venticinque 
uomini,  che  aveano  le  spalle  volte  alla 
Casa  del  Signore,  e  le  facce  verso  l' Orien- 
te; e  adoravano  il  sole,  verso  l' Oriente*. 

17  Ed  egli  mi  disse:  Hai  tu  veduto,  fi- 

§liuoI  d'uomo?  Eeglicosaleggieraallacasa 
i  Giuda  di  aver  commesse  le  abbomi- 
nazioni clic  hanno  commesse  <^ui,  che 
lianno  ancora  ripieno  il  paese  di  violenza, 
e  SI  son  volti  a  dispettanni?  ma  ecco,  essi 
si  cacciano  il  ramo  nel  volto  a  loro  stessi. 

18  Io  adunque  altresì  opererò  in  ira; 
r  occhio  mio  non  perdonerà,  ed  io  non 
risparmierò  ;  benché  gridino  ad  alta  voce 
a'  miei  orecchi,  io  non  li  ascolterò. 

{ferUMlemme  camuffata, 

Q  POI  egli  sprìdò  ad  alta  voce,  udente 
•^  me,  dicendo:  Accostatevi  voi,  che 
avete  connnessioue  contro  alla  città,  a- 
vendo  ciascuno  le  sue  armi  da  distrug- 
gere in  mano. 

2  Ed  ecco  sei  uomini,  che  venivano  di 
verso  la  porta  alUL  che  riguarda  verso  il 
Settentrione,  avendo  ciascuno  in  mano  le 
sue  armi  da  dissipare  ;  e  nel  mezzo  di  loro 
vi  era  un  uomo  vestito  di  panni  lini,  il 
(luale  avea  un  calamaio  di  scrìvano  in  su 
i  lombi  ;  ed  essi  entrarono,  e  si  f  ermatono 
presso  all'  altare  di  rame. 

3  E  la  gloria. dell'  Iddio  d' Israele  si 
elevò  d' in  su  i  Cherubini,  sopra  i  quali 
èra:  e  trasse  verso  la  soglia  della  Casa. 
E  il  Signore  gridò  all'  uomo  eh'  era  ve- 
stito di  panni  lini,  che  avea  il  calamaio  di 
scrìvano  in  su  i  lombi, 

4  £  gli  disse:  Passa  per  mezzo  la  città. 
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per  mezzo  Gerasalemnitì,  e  fa  un  «egno 
sopra  1»  fronte  degli  uomini  che  fl^ono, 
e  808pinno  per  tutte  le  abbominauoni  che 
si  commettono  nel  mezso  di  leL 

5  £  agli  altri  dine,  udente  me  :  Passate 
dietro  a  lui  per  la  città,  e  perootete;  il 
voHtio  occhio  non  perdoni,  e  non  rispar- 
miate. 

tf  Uccidete  ad  esterminio  vecchi^  e  fpo- 
vani,  e  vergini,  e  piccoli  fanciulli,  e 
donne;  ma  non  yì  accostate  ad  alcuno, 
Hopra  coi  «ia  il  iegno  ;  e  cominciate  dal 
mio  santuaria  Essi  adunque  comincia- 
rono da  quegli  uomini  anziani,  di'  «mno 
(lavanti  alla  Casa. 

7  Ed  egli  disse  loro  :  Contaminate  la 
Casa,  ed  empiete  d'  uccisi  i  cortili.  Poi 
diése  loro:  iJHcite.  £d  essi  uscirono,  e 
andavano  perootendo  per  la  dttlt. 

8  E  come  essi  andavano  perootendo, 
io  rimasi  q^ivi  9OI0,  e  caddi  sopra  la  mia 
faccia,  e  sndai.  e  dissi  :  Cime  lasso,  Hi- 
Minore  Iddio!  distruggi  tu  tutto  il  runa- 
nente  d'  Israele,  spandendo  la  tua  ira 
8opra  Gerusalemme? 

9  Ed  M^li  mi  rìsDOse:  V  iniquità  della 
casa  d' Israele,  e  ai  (xiuda,  è  oltre  modo 
glande;  e  il  pa^  ò  pieno  di  sangue,  e  la 
città  è  piena  di  sviamento-  perciocché 
lian  detto;  H  Signore  ha  abbandonato  il 
paese,  e  il  Sijniore  non  vede  nulla. 

10  Perciò,  rocchio  mio  non  perdonerà, 
ed  io  non  rìsparmierò  ;  io  renderò  loro  la 
lor  via  in  SUI  capo. 

11  Ed  ecco.  1  uomo  eh*  era  vestito  di 
panni  lini,  che  avea  il  calamaio  sopra  i 
lombi,  fece  U  suo  rapporto,  dicendo  :  Io 
ho  fatto  secondo  che  tu  mi  comandasti 

La  Bseomla  visione  dei  Cheftibitti. 

1 0  -^^^  riguardai,  eil  ecco,  sopra  la  di- 
■■•^  stesa  clverrt  sopra  il  capo  de' Cheru- 
bini^ ri  era  come  una  pietra  di  zaffiro, 
Hìmigliante  in  vista  ad  un  trono,  il  qìude 
ap^riva  sopra  loro. 

2  E  colui  che  sedeva  sopra  il  trono  disse 
air  uomo  eh'  era  vestito  di  panni  lini: 
Entra  per  mezzo  le  ruote,  di  sotto  a'  Che- 
rubini, ed  empiti  le  pug^na  di  brace  di 
fuoco,  d'  infra  i  Clierubini,  e  spargile 
sopra  la  dttà.  Ed  egli  ri  entrò  nel  mio 
cospetto. 

lì  E  i  Cherubi  ni  erano  fermi  dal  lato  destro 
della  Casa,  quando  quell'  uomo  entrò  là; 
e  la  nuvola  riempie  11  cortile  di  dentro. 

4  Poi  la  gloria  del  Signore  si  levò  d' in 
sui  Cherubini,  traemw  verso  la  soglia 
ddla  Casa;  e  la  Casa  fu  ripiena  della 
nuvola  ;  e  il  cortile  fu  ripieno  dello  splen- 
dor delta  gloria  del  Signore". 

5  E  il  suono  deir  ali  de'  Cherubini  si 
udiva  fino  al  cortile  di  fuori,  simile  alla 
voce  dell'  Iddio  onnipotente,  quando  egli 
parla. 


tì  Ora,  qiuuulo  cohii  ebbe  comandata 
all'  uomo  vestito  di  panni  lini,  dicendo  : 
Prendi  del  fuoco  di  mezzo  delle  mote, 
d*  infht  i  Cherubini,  egli  venne,  e  si  fer- 
mò presso  ad  una  delle  ruote. 

7  E  r  uno  de'  Clierubini  distese  la  sua 
mano,  d' infra  i  (lierubini,  verso  il  fuoco, 
di'  era  per  mezzo  i  Cherubini,  e  ne  prese, 
e  lo  diede  nelle  pugna  di  colui  cfi'  era  - 
vestito  di  panni  lini  ;  il  quale  lo  pigliò, 
e  usd  fuori. 

8  Or  ne'  (Cherubini  l^lpariva  una  figura 
d' una  man  d*  uomo,  sotto  alle  loro  alL 

9  Ed  io  riguardai,  ed  ceco  quattro  ruote 
allato  a'  Clierubini,  ciascuna  ruota  allato 
a'  ciasctm  Cherubino;  e  le  ruote  rassomi- 
gliavano in  vista  al  color  della  pietra  del 
grisolito. 

10  E  quant'  è  alla  lor  sembianza,  tutte 
e  quattro  eraaio  d*  una  medesima  sem- 
bianza ;  come  se  una  motti  fosse  stata  in 
mezzo  d' un'  alira  mota. 

11  Quando  si  movevano,  si  move\'ano 
tutte  e  quattro,  rìascuna  dal  Iato  suo;  e 
movendosi,  non  si  volgevano  qua  e  là  ; 
anzi  là  dove  si  volgeva  il  capo,  essi  sì 
vdgevano  dietro  a  lui  ;  movendosi,  non 
si  vok^evano  qua  e  là. 

12  Ft«ra  ezuindfo  tutta  la  carne  de' CA^- 
rubini,  e  i  lor  dossi,  e  le  lor  mani,  e  le  Iom 
ali  ;  e  quant'  è  alle  mote,  le  lor  quattri» 
ruote  «'(MIO  piene  d' occhi  d' ogn'  intorno. 

13  E  fu  gndato  alle  mote,  udente  me  : 
Omote. 

14  E  ciascun  Chentbino  avea  quattro 
facce;  la  prima  faccia  em  faccia  dì  Che- 
rabino;  la  seconda,  faccia  d'  uomo;  la 
terza,  faccia  di  leone;  e  la  quarta,  facciat 
d' aquila. 

15  E  i  Cherabini  si  aliarono.  Questi 
erano  i  medesimi  animali,  che  io  avea  ve- 
duti presso  al  fiume  Chebar*. 

16  E  quando  i  (Hiembini  camminavano, 
le  mote  ancora  si  movevano  allato  a  loro  ; 
e  quando  i  Cherabini  alzavano  te  loro  ali. 
per  elevarsi  da  terra,  le  ruote  ancora  non 
si  rivolgevano  d' appresso  a  loro. 

17  Quando  quelh  si  fermavano,  ìe  ruote 
altresì  si  fermavano  ;  quando  essi  si  alza- 
vano, le  ruote  si  alzavano  insieme  con 
loro;  perciocché  lo  spirito  des^i  animali 
era  m  esse. 

18  Poi  la  gloria  del  Signore  si  parti  d' in 
su  la  soglia  della  Casa,  stando  sopra  i  Che- 
rabbii. 

19  E  i  Cherabini,  uscendo  fuori,  alza- 
rono le  loro  ali,  e  si  elevarono  da  terra  nel 
mio  cospetto  ;  e  le  mote  si  elevarono  pa- 
rimente con  loro  ;  e  quelli  si  fermarono 
air  entrata  della  porta  orientale  ddla 
Casa  del  Signore  [  e  la  gloria  dell*  Iddio 
d' Israele  era  al  disopra  di  loro. 

20  Questi  erano  gli  stessi  animali,  die 
io  avea  veduti  sotto  V  Iddio  d'  braek-, 
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presfio  al  fiume  Chebar  ;  ed  io  riconobbi 
eh'  erano  Cherubini. 

21  CSascun  di  loro  avea  quattro  facce, 
e  quattro  ali  ;  e  aveano  sotto  alle  loro  ali 
una  sembianza  di  mani  d' uomo. 

22  £  quant*  è  alla  sembianza  delle  lor 
facce,  erano  le  medesime,  che  io  avea 
vedute  presso  al  fiume  Chebar;  eran4>  i 
medesimi  aspetti  di  quelli,  anzi  i  Cherìt- 

'hini  erano  gli  stessi;  ciascimo  cammi- 
nava diritto  davanti  a  sé. 

{JImOMì  41  Dio  centro  i  uopi  del  popolo. 

11  Por  lo  3pmto  mi  elevò,  e  mi  menò 
■*"*'  alla  porta  orientale  della  Casa  del 
Signore,  che  riguarda  verso  il  Levante  ;  ed 
ecco,  air  entrata  della  porta,  venticinque 
uomini;  ed  io  vidi  nel  mezzo  di  loro 
laaz^ia,  figliuolo  di  Azzur,  e  Pelatia, 
figlinolo  di  Benaia,  capi  del  popolo. 

2  E  colui  mi  disse  :  Figfiuóf  d'  uomo, 
questi' «(m  gli  uomini,  che  divisano  ini- 
«luità,  e  dbe  tengono  consigli  di  male  in 
questa  città  ; 

3  Che  dicono  :  La  còsa  non  è.  ancor  vi- 
cina ;  edifichiamo  delle  case  ;  questa  n'ttà 
?  la  bìg^atta,  e  noi  saremo  la  carne. 

4  Perciò,  profetizza  contro  a  loro  ;  pro- 
fetizza» o  fi^liuol  d' uomo. 

C  E  Io  Bpirito  del  Signore  cadde  sopra 
me,  e  mi  disse:  Di'  :  Cosi  ha  detto  il  Si- 
gnore :  O  casa  d' Israele,  voi  avete  detto 
così,  ed  io  conosco  le  cose  che  vi  salgono 
nello  spiritò. 

U  Voi  avete  moltiplicati  i  vostri  uccisi 
in  questa  città,  e  avete  ripiene  le  sue 
strade  d' uccisi. 

7  Per  tanto,  cosi  ha  detto  il  Signore 
Iddio  :  I  vostri  uccisi,  che  voi  avete  fatti 
tsjsere  in  mezzo  di.  lei,  son  Ja  carne,  ed 
ella  è  la  pignatta"  ;  ma  quanf  è  a  voi,  io 
vi  tràri'ò  fuori. del  mezzo  di  essa.  * 

H  Voi  avete  avuto  timore  della  spada; 
ed  io  farò  venir  sopra  voi  la  spada,  dice 
il  Signore  Iddio. 

P  E  Vi  trarrò  fuori  del  mezzo  di  essa^  e 
vi  darò  hi  man  di  stranieri,  e  farò  giu- 
(Ucii  sopra  voi. 

10  Voi  caderete  per  la  spada,  io  vi  giu- 
dicherò a'  confini  d'  Israele;  e  voi  co- 
nÒKoerete  che  io  sono  il  Signore. 

11  Questa  elttà  non  vi  sarà  per  pignatta, 
né  voi  saifete  nel  mezzo  di  essa  a  guisa  di 
carne  ;  io  vi  giudicherò  a'  confini  d'Israele  ; 

12  E  voi  conoscerete  che  lo  sono  il  Si- 
gnore, ne'  cui  statuti  voi  non  siete  cam- 
minati, e  le  cui  leggi  non  avete,  osser- 
vate; anzi  avete  fatto  secondo  le  usanze 
4lelle  genti  che  son  d^  intorno  a  voi. 

13  Or  avvenne  che  mentre  io  profetizza- 
va, Pelatia,  figliuolo  di  Benaia,  mori  ;  ed 
io  mi  gettai  in  terra,  sop^a  la  mia  faccia, 
e  gridai  ad  alt^  voce,  e  dissi;  Oimò  lasso  ! 


ILK,  11,  l'I.  sui  capi  del  popoto. 

Signore  Iddio,  fai  tu  una  linai  distruzio- 
ne del  rimanente  d' Israele? 

14  E  la  parola  del  Signore  mi  fa  indi- 
rizzata,  dicendo  : 

15  Figliuol  d'  uomo,  1  tuoi  fratelli,  i 
tuoi  fratelli,  gli  uomim  del  tuo  parentado, 
e  tutta  quanta  la  casa  d^  Israelc,.£on  quelli 
a^  quaU  gli  abitanti  di  Gerusalemme  han- 
no detto  ;  Andatevene  lontano  d' appresso 
al  Signore  ;  a  noi  è  dato  il  paese  in  eredità. 

16  Perciò,  di':  Co^  ha  detto  il  Signore 
Id4io:  Benché  io  11  abbia  dilim^ii  fra 
le  genti,  e  li  abbia  dispersi  fra  i  paesi, 
si  sarò  loro  per  santuario,  ne'  paesi  dove 
saran  pervenuti  ;  e  ciò,  per  un  breve  spaziò 
di  tempo. 

17  Per  tanto,  diM  Cosi  ha  detto  il  Si- 
gnore Iddio  :  Io  vi  raccoglierò  d' ittfra  i 
poimli,  e  vi  radunerò  da'  paesi  dove  siete 
stati  dispersi,  e  vi  darò  la  terra  d' Israele. 

18  Ed  essi  verranno  in  quella,  e  ne  tor- 
ranno  vìa  tutte  le  sue  cose  esecrabili,  e 
tutte  le  sue  abbòminazioni. 

19  Ed  io  darò  loro  un  medesinio  cuore, 
e  metterò  un  nuovo  spirito  dentro  di  loro, 
e  torrò  via  dalla  lor  carne  il  cuor  di  pietra, 
e  darò  loro  un  cnoir  di  carne*  ; 

20  Acciocché  camminino  ne'  miei  sta- 
tuti, e  osser^ino  le  mie  leggi,  e  le  met- 
tano ad  effetto;  e  mi  saranno  popolo,  e<l 
io  sarò  loro  Dio. 

21  Ma  quant'  è  a  quelli,  il  cui  cuore  v» 
seguendo  l' affetto  che  hanno  alle  lor  cose 
esecrabili,  ed  alle  loro  abbomiuaziom,  io 
renderò  loro  la  lor  via  in  sul  capo,  dice  il 
Signore  Iddio. 

22  Dopo  questo,  i  Cherubini  alzarono  le 
loro  ali;  le  ruote  altresì  si  alzarono  allato 
a  loro;  e  la  gloria  dell'  Iddio  d'  Israele 
era  di  sopra  a  lora 

23  E  la  gloria  del  Signore  si  elevò  d*  in 
sul  mezzo  della  città,  e  si  fermò  sopra  U 
monte  che  è  dall'  Oriente  della  città. 

24  Poi  lo  Spirito  mi  elevò,  e  mi  menò 
in  Caldeaj  a  anelli  eh'  erano  in  cattività, 
in  visione,  in  Ispirito  di  Dio  ;  e  la  visione, 
che  io  avea  veduta,  di8par^'e  da  me. 

25  Ed  io  i-accontai  a  quelli  eh'  erano 
in  cattività  tutte  le  ^role  del  Signore, 
eh'  egli  mi  avea  dette  m  visione. 

Il/oro  nelia  parete.  Cattività  e  Aisperaiotw,  - 

1 0  IjA  parola  del  Signore  mi  fu  ancora 
r,     indirizzata^  dicendo  : 

2  Pigliuol  d'uomo,  tu  abiti  in  mezzo 
d'  una  casa  ribelle,  che  ha  occhi  da  re- 
dere,  e  non  vede  ;  orecchi  da  udire,  e  non 
ode  ;  perciocché  è  una  casa  ribelle. 

3  Dunque  tu«  figliuol  d' uomo,  fatti  d^lt 
arnesi  d'  un  uomo  che  vada  in  paese 
strano  ;  mettiti  in  viaggio  di  giorno  nd  lor 
cospetto  ;  e  dipartiti  dal  tuo  luogo,  %}er'ar^ 
da)*e  in  un  altro,  nel  lor  cospetto  j  forse 
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vi  porranno  mente;  pMckici'lit)  Mino  una 
casa  ribelle. 

4  Metti  dunque  fuori  di  giorno,  nel  lor 
cospetto,  i  tuoi  arnesi,  dmifl  a  quelli  éC  un 
uomo  che  vada  in  paese  strano  ;  e  poi  la 
sera  esci  fuori  in  lor  presenza,  come  altri 
csq&  andando  in  paese  strano, 

5  Fatti  un  foro  nella  parete,  nel  lor  co- 
spetto,^ e  per  quello  porta  fuori  que"  tuoi 
ttmen, 

iì  Portali  in  su  le  spalle,  nel  lor  cospetto  ; 
]iorta/»  fuori  in  su  V  imbrunir  della 
notte  ;  copriti  la  faccia,  die  tu  non  vetuca 
lu  terra:  perciocché  io  ti  ho  posto  per 
segno  alla  casa  d*  Israele. 

7  £d  io  fed  cosi,  come  mi  era  stato  co- 
mandato; di  giorno  trassi  fuori  i  miei 
arnesi,  simili  a  quelli  d*  un  uomo  che  vada 
in  pa^  strano;  e  in  su  la  sera  mi  feci  un 
foro  nella  parete  con  la  mano;  e  \i\  su 
r  imbrunir  della  notte  trassi  fuori  queali 
arnesi,  e  li  portai  in  su  le  spalle,  nel  lor 
cospetto. 

8  B  la  mattina  la  parola  del  Signore  mi 
fu  indirizzata^  dicendo  " 


fouirtt  i/ahi  yrtt/eti. 

Ì9  K  di'  al  popolo  del  paese:  Il  Signore 
Iddio  lui  detto  cosi  hitomo  a  quelli  che 
abitano  in  Gerusalemme,  nella  terra  d'  I- 
sraele  :  Mangeranno  il  lor  pane  con  ansietà* 
eberranno  laloroacquacoB  ismammento; 
perciocché  il  paese  a*  essa  sarà  desolato, 
e  spogliato  di  tutto  ciò  che  vi  è,  per  la 
violenza  di  tutti  quelli  che  vi  aMtana 

ìW  E  le  città  abitate  Raranno  deserte,  e 
il  paese  sarà  desolato  ;  e  voi  conoKcerete 
che  io  èono  il  Signore. 

Pref(K*a  ecmiro  i  fulm  pn^Hi, 

21  La  parola  del  Signore  mi  fu  ancora 
indirizzata,  dicendo  : 

22  Pigliuol  d'  uomo,  che  pmvetbid  è 

auesto,  che  voi  usate  intomo  al  paese 
Israele,  dicendo  :  I  giorni  saranno  prò- 
lun^nti,  e  ogni  visione  è  perita! 
23Per  Unto,  di'  loro  :  i^osi  ha  detto  il 
Signore  Iddio:  Io  farò  cessare  questo 
proverbio,  e  non  si  userà  più  in  Israele. 
Anzi  di^  loro  :  I  giorni,  e  la  parola  d' ogni 
visione,  son  vicini. 
24  Perciocché  per  Y  innanzi  non  vi  sarà 


9  Figliuol  d'  uomo,  la  casa  d*  Israele,  piti  visione  alcuna  di  vanità,  né  alcuno 
«tuellacasa  ribelle,  non  ti  ha  ella  detto:  mdovinamento  di  lusinghe,  in  mezzo  della 
(  *he  cosa  fai?  i  casa  d*  Israele. 

10  IH'  loro:  (km  ha  detto  il  Signore  I  25  Perciocché,  io,  il  Signore,  avendo  par- 
Iddio  :  Questo  carico  riguarda  al  prin-  I  lato,  la  cosa  che  avrò  detta  sarà  messa  ad 
cipe  che  è  in  Gerusalemme,  e  a  tutta  la  j  efietto;  non  sarà  più  prolungata;  anzi, 
casa  d' Israele,  che  é  in  mezzo  di  essi.         m  a'  di  vostri  io  pronunzio  alcuna  parola, 

li  Di'  :  Io  vi  sotto  per  segno  ;  siccome  io  '  o  casa  ribelle,  a^di  vostri  altresì  la  met< 
ho  fatto,  cosi  sarà  lor  fatto  ;  andranno  in  \  terò  ad  effetto,  dice  il  Signore  Iddio, 
paese  strano  in  cattività.  26  La  parola  del  Signore  mi  fu  ancora 

12  E  il  principe,  che  è  in  mezzo  di  loro,  1  indirizzata,  dicendo 


porterà  %  suoi  arnesi  sopra  le  spalle,  in  su 
r  imbrunir  della  notte,  e  se  ne  ubcirà  ; 
faranno  un  foro  nel  muro  per  portar  fuori 
per  esso  i  loro  umesi;  egli  si  coprirà  la 
faccia,  acciocché  non  vegga  la  terra  con 
gli  ocdil 

13  Ma  io  stenderò  la  mia  rete  sopra  lui, 
ed  c^li  sarà  preso  ne'  miei  lacci  ;  e  lo  farò 
venne  m  Babilonia,  nel  paese  de'  (*aldei; 
ed  egli  non  la  vedrà,  e  pur  vi  morrà**. 

14  Ed  io  dispergerò  a  tutti  i  venti  tutti 
quelli  che  gli  saraimo  d'  intorno,  il  suo 
soccorso,  e  tutte  le  sue  schiere  ;  e  sguai- 
nerò la  spada  dietro  a  loro. 

15  E  conosceranno  che  io  sono  il  Signore, 
quando  io  li  avrò  diQ)ersi  fra  le.  nazioni, 
e  dissipati  fra  i  naesL 

16  Ma  lascerò  a'  infra  loro  alcuni  pochi 
uomini,  restati  della  si)ada.  della  fame,  e 
della  pestilenza;  acciocché  raccontino 
tutte  le  loro^abbomina/Joni,  frale  nazioni 
dove  perverranno;  e  conosceranno  che 
io  swoìX  Signore. 

17  La  parola  del  Signore  mi  fu  ancora 
incitW^srTto,  dicendo: 

18  Figliuol  d' uomo,  mangia  il  tuo  pane 
con  tremore,  e  lievi  la  tua  acqua  con  ispa- 
vento,  e  con  ansietà. 


27  Figliuol  d'  uomo,  ecco,  la  casa  d'  I- 
sraele  dice  :  La  visione,  che  costui  vede, 
t  per  luD^  giorni  a  venire  ;  ed  egli  pro- 
fetizza d%  cose  di  tempi  lontani. 

28  Perciò,  di'  loro:  Cosi  ha  detto  il  Si- 
gnore Iddio  :  Niuna  mia  parola  sarà  più 
prolungata  ;  la  parola  che  io  avW>  detta 
.sarà  messa  a<l  effetto,  ditv  il  Sit?iw»re 
Iddio. 

IO  LA  parola  del  Signore  ini  fu  ancora 
^^  indirizzata t  dicendo  : 

2  Figliuol  d'  uomo,  profetizza  cóntro 
a'  profeti  d' Israele,  che  profetizzano  «;  e 
di'  a'  profeti  che  prof etitzano  di  lor  senno  : 
Ascoltate  la  parola  del  Signore. 

3  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio:  Guai 
a'  profeti  stolti,  che  ^'anno  dietro  al  loro 
spirito,  e  dietro  a  oose  che  non  hanno 
vedute! 

4  O  Israele,  i  tuoi  profeti  sono  stati 
come  volpi  ne'  deserti. 

5  Voi  non  siete  saliti  alle  rotture,  e  lìon 
avete  fatto  alcun  riparo  davanti  alla  casa 
d' Israele,  per  presentarsi  a  battaglia  nel 
giorno  del  Signore. 

6  Han  vedute  risioni  di  vanità,  e  indo- 
vinamenti  di  menzogna;  essi  son  qvdli  che 
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Castigo  degt  idolatri. 


1  Signc-,  

KQore  non  li  abbia  mandati  ;  e  hanno  data 
«pranza,  che  la  parola  sarebbe  adem- 
piuta. 

7  Non  avete  voi  vedute  visioni  di  vanità, 
e  pronunziati  indovinamenti  di  menzo- 
^la?  e  pur  dite  :  H  Signote  dice;  benché 
10  non  abbia  parìato. 

8  Per  tanto,  cosi  ha  detto  il  Signore 
Itldio  :  Perciocché  voi  avete  proposta  va- 
nità^ e  avete  vedute  vmom  di  falsità; 
perciò,  eccomi  contro  a  voi,  dice  il  Si- 
gnore Iddio. 

0  K  la  mia  mano  sarà  contro  a  que'  pro- 
feti, che  veggon  visioni  di  vanità,  e  indo- 
vinano menzogna;  non  satan  più  nel 
consiglio  del  mio  popolo,  e  non  saranno 
scritti  nella  rassegna  della  casa  d' Israele  ; 
e  non  verranno  nella  terra  d'  Israele  ;  e 
voi  conoscerete  che  io  »oìw  il  Signore 
Iddio. 

10  Perciocché,  e  per  tanto  che  essi  han- 
no traviato  il  mio  popolo,  dicendo  :  Pace  ; 
lanche  non/pi/osM!  alcuna  pace";  e  che 
quello  edi6cando  la  parete,  ecco,  questi 
1  lianno  smaltata  di  smalto  mal  tegnente  ; 

11  Di'  a  quelli  che  smaltano  di  smatto 
mal  tegnente,  che  la  parete  caderà  ;  verrà 
una  pioggia  strabocchevole,  e  voi,  o  pietre 
di  grossa  gragnuola,  caderete  ;  e  un  vento 
tempestoso  la  schianterà. 

12  Vaì  ecco,  quando  la  parete  sarà  ca- 
duta, non  saravvi  e^li  detto  :  Dove  è  lo 
smalto,  col  quale  voi  V  avete  smaltata? 

13  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  Id- 
dio :  Io  forò  scoppiare  \in  vento  tempe- 
stoso nella  mia  ira;  e  caderà  una  pio^a 
i^trabocchevole,  nel  mio  cruccio;  e  i)ietre 
di  grossa  grajznuola,  nella  mia  inde- 
gnazione, per  disperdere  interamente. 

14  Ed  io  disfarò  la  parete,  che  voi  avete 
smaltata  di  smalto  mal  tegnente,  e  V  ab- 
Imtterò  a  terra,  e  i  suoi  fondamenti  sa- 
ranno scoperti;  ed  ella  caderà,  e  voi 
sarete  consumati  in  mezzo  di  essa;  e 
conoscerete  che  io  sono  il  Signore. 

15  Ed  io  adempierò  la  mia  ira  sopra  la 
parete,  e  sopra  quelli  che  la  smaltano  di 
49/ui^^o mal  tegnente;  ed  io'vi  dirò:  La 
parete  non  è  più;  quelli  ancora  che  Y  han- 
no smaltata  non  mno pia; 

16  Gi€è:  i  profeti  d*  Israele,  che  profe- 
tizzano a  Gerusalemme,  e  le  veggono 
visioni  di  pace,  benché  non  vi  sia  alcuna 
pace,  dice  il  Sijpore  Iddio. 

17  Oltre  a  ciò,  tu,  figliuol  d'  u(Hno, 
volgi  la  tua  faccia  contro  alle  figliuole 
del  tuo  popolo,  che  profetizzano  di  lor 
proprio  senno  ;  e  profetizza  contro  a  loro  : 

18  E  di':  Così  ha  detto  il  Signore  Id- 
dio: Guai  a  quelle  che  cuciono  de*  piu- 
maociuoli  a  tutte  le  ascelle,  e  che  fanno 
de'  veli  sopra  il  capo  delle  persane  d' ogni 
statura,  per  cacciate  alle  anime  !  caccereste 


voi  alle  anime  del  mio  popolo,  e  salve- 
reste le  vostre  proprie  anime? 

19  E  mi  profanereste  voi  inverso  il  mio 
popolo,  per  delle  menate  d'  orzo,  e  delle 
fette  di  pane,  facendo  morir  le  anime  che 
non  devono  morire^  e  facendo  viveri'  anime 
che  non  devono  vivere,  mentendo  al  mio 
popolo,  che  ascolta  la  menzogna? 

20  Perciò,  coù  ha  detto  il  Signore  Id- 
dio: Eccomi  contro  a'  vostri  piumac- 
ciuoli,  dove  voi  cacciate  alle  anime,  come 
ad  uccelli:  e  li  straccerò  d'  in  su  le 
vostre  braccia,  e  lascerò  andar  le  anime, 
alle  quali  voi  cacciate,  come  ad  uccelli. 

21  Straccerò  parimente  i  vostri  veli,  e 
libererò  il  mio  popolo  dalle  vostre  mani, 
ed  egli  non  sarà  più  nelle  vostre  mani, 
Tper  es'ter  vostra  cttccia;  e  voi  conoscerete 
che  io  sono  il  Signore. 

22  Perciocché  voi  avete  falsamente  con- 
tristato il  cuor  del  giusto,  il  ouale  io  non 
avea  contristato;  e  avete  fortitioite  le 
mani  dell'  empio,  acciocché  non  si  con- 
vertisse dalla  sua  \ia  malvagia,  per  far 
ch'ali  vivesse^; 

23  Perciò,  voi  non  vedrete  più  visioni  di 
vanità,  e  non  indovinerete  più  indovina- 
menti;  ed  io  libererò  il  mio  popolo  dalle 
vostre  mani,  e  voi  conoscerete  che  io  sono 
il  Signore. 

Punizione  deffV  ùMalrL 

1 4.  OR  alcuni  uomini  degli  anziani  iV  I- 
*^  sraele  vennero  a  me,  e  sedettero  da- 
vanti a  me. 

2  E  la  parola  del  Signore  mi  fu  ìmfi' 
rizzata^  dicendo  : 

3  Figliuol  d' uomo,  questi  uomini  hanno 
rizzati  i  loro  idoli  nel  lor  cuore,  e  han  ponto 
r  intoppo  della  loro  iniquità  davanti  alla 
lor  faccia  ;  sarei  io  in  vero  ricercato  da  loro/ 

4  Perciò,  parla  loro^  e  di'  loro  :  Cosi  ha 
detto  il  Signore  Iddio  :  Quando  chi  che 
sia  della  casa  d'  Israele  avrà  rizzati  i 
suoi  idoli  nel  suo  cuorc,  e  avrà  posto  da- 
vanti alla  sua  faccia  l' intoppo  della  sua 
iniquità;  e  dopo  questo,  verrà  al  profeta; 
io,  il  Signore,  mi  recherò  a  rispondergli 
per  questo  stesso,  cioè,  per  la  moltitudine 
de'  suoi  idoli  ; 

5  Acciocché  la  casa  d' Israele  sia  presa 
per  lo  suo  proprio  cuore  ;  conciossiaché  si 
sieno  tutti  alienati  da  me  per  li  loro  idoli. 

6  Perciòj  di'  alla  casa  a*  Israele:  Cosi 
ha  detto  il  Signore  Iddio:  Convertitevi, 
e  ritraetevi  dar  vostri  iddi;  e  stornate 
te  vostre  facce  da  tutte  le  vostre  abbo- 
minazioni. 

7  Perdooché.  se  alcuno  della  casa  d'  I- 
sraele,  o  de*  forestieri  che  dimorano  in 
Israele,  si  separa  di  dietro  a  me,  e  rizza  i 
suoi  idoli  nel  suo  cuore,  e  mette  r  intoppo 
della  sua  iniquità  davanti  alla  sua  faccia  ; 
e,  dopo  questa),  viene  al  profeta,  per  tio- 
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niandamuì  per  lui  ;  io»  il  Higiiore,  mi  re- 
cherò a  mpondergli  per  me  steatio  ; 

8  £  Yoì&srò  la  mia  faccia  contro  a 
uueir  uomo,  e  Io  porrò  in  fiegno,  e  in  pro- 
verbio; e  Io  sterminerò  di  mezzo  il  mio 
popolo;  e  voi  conoisoerete  che  io  sano  il 
^guore'. 

»  £  se  il  profeta  ò  sedotto,  e  dioe  al- 
cuna parola  ;  io,  il  Signore,  avrò  sedotto 
quel  profeta,  e  stenderò  la  mia  mano 
Mjpra  lui,  e  lo  distruggerò  di  mezzo  il 
popolo  d' Israele. 

10  £  ameiidue  porteranno  la  pe/m  (Min 
loro  iniquità;  la  pena  d^W  iniiiuità  del 
profeta  sarà  pari  a  quellu  di  colui  che 
domanda  ; 

11  Acciocché  la  ca^i  d*  Inraele  non  mì  i 
Hvii  più  didietro  a  me;  e  eh'  cm  nou  si 
contaminino  più  in  tutti  i  lor  misfatti  ; 
t  che  mi  sìeno  popolo,  e  che  io  sia  loro 
Dio,  dice  il  Signore  Iddio. 

Seuteuxa  ìrreoocabiU. 

12  La  parola  del  Signore  mi  fu  ancora 
indir izzatcu  àXfxxkào:   ,     ^, 

13  Figliuoì  d'  uomo,  s  egli  avviene  che 
un  paese  pecchi  contio  a  me,  conuuet- 
tendo  misfatto,  e  che  io  stenda  la  mano 
Mupra  esso,  e  gli  rompa  il  sostegno  del 
pane,  é  mandi  contro  ad  esso  la  fame,  e 
ne  stermini  uomini,  e  hestie*; 

14  Quando  questi  tre  uomini:  Noè 
Daniele,  e  Giobbe,  fossero  in  niezzo  di 
quello,  essi  libererebbero  sol  le  lor  per- 
sone per  b  lor  giustizia,  dioe  il  Signore 
Iddio*».  .         ,    .    ,     . 

15  S'  egii  avviene  che  io  faccia  passar 
le  bestie  nocive  per  lo  paese,  e  eh  esse 
lo  dipopolino,  onde  sia  desolato,  senza 
che  vi  passi  alcuno,  per  cagion  delle 
bestie'';  .  .  ^ 

16  Quando  questi  tre  uomini  fonerò  in 
mezso  di  quello;  coìne  io  vivo,  dice  il 
Signore  Iddio,  non  liberereb1)ero  né  n- 
gliuoli.  né  fifi^iuole;  eglino  soli  sarebbero 
libemtl  e  il  paese  sarebbe  des^ilato. 

17  Ovvero,  s'  ^  avviene  che  io  faccia 
venire  la  spada  sopra  quel  paese,  e  aica: 
Spada,  passa  per  quel  paese  ;  e  che  io  ne 
htermim  uommi»  e  bestie  **  ; .  ,  ^ 

T8  Quando  questi  tre  nonwii  fossero  in 
mezzo  di  quello;  cwne  io  vivo,  dioe  il 
Signore  Iddio,  essi  non  libererebbero  nò 
fi^uoli,  né  figliuolo;  anzi  eglino  soli  sa- 
reWiero  liberati. 

19  Ovvero,  s  egh  avviene  che  io  mandi 
la  pestilenza  contro  a  quel  paese,  e  spanda 
la  mia  ira  sopra  esso  con  sangue,  per  ister- 
minaraeuommi  e  bestie/; 

20  Quando  Koé,  Daniele,  e  Giobbe, /o*- 
tero  m  mezzo  di  quello;  conie  io  vivo, 
«lice  il  Signore  Iddio,  non  libererebliero 
nò  fi^uolOfOè  figliuola;  eglino  tcÀi libe- 


rerebbero le  lor  persone  per  la  lor  giu> 
stizia. 

21  Perciocché,  cosi  ha  detto  ÌI  Bifore 
Iddio  :  Quanto  meno,  ie  io  mando  i  miei 
quattro  oravi  giudicii,  la  s|»da,  e  la  fame, 
e  le  bestie  nocive,  e  la  pestilenza,  tutti  in- 
sieme contro  a  Geruulerame,  per  ister- 
miname  uomini  e  bestie  I 

22  Pur  nondimeno,  ecco,  alcuni  pochi 
resteranno  in  essa;  «  scamperanno  figliuo- 
li, e  figliuole,  che  saranno  condotti  fuori; 
ecco,  escono  fuori  ptr  venire  a  voi,  e  voi 
vedrete  la  lor  via,  e  i  lor  fatti  ;  e  sarete 
racconsolati  del  male  che  io  avrò  fatto 
venire  sopra  esso,  in  tutto  ciò  che  io  a\Tu 
fatto  venir  sopra  essa. 

23  £d  essi  vi  racconsoleranno,  «luando 
avrete  veduta  la  lor  via,  e  i  lor  fatti  ;  i* 
conoscerete  die  non  senza  caj^ionc  io  avKi 
fatto  tutto  ciò  die  avrò  fatto  in  essa,  dici; 
il  Signore  Iddio. 

JllevuoiHKtil': 

1 K  LA  parola  del  Signore  mi  fu  aiicont 
**'  ììytirizzata^  dicendo: 

2  Figliuoì  d' uomo,  che  cosa  è  il  legno 
ddla  vite,  più  che  qualunque  nitro  lef^iio .' 
che  cosa  t  ciò  eh'  e  stato  tralcio,  fra  gli 
alberi  della  selva? 

3  Può  egli  prendersene  alcun  legno  iliv 
fame  qualche  lavorio  ;  può  egli;)ur  pren- 
dersene un  cavigliuolo,  da  appiccarvi  su 
qualunque  arnese? 

4  £cco,  dopo  che  sarà  stato  posto  nel 
fuoco,  per  esser  consumato, e  die  il  fuoco 
ne  avrà  consumati  i  due  capi,  e  die  il 
mezzo  ne  sarà  inaisicciato,  varrà  egli  pni 
nulla  da  fame  alcun  lavorio  ? 

5  Ecco,  mentre  é  intiero,  non  se  ne  può 
fare  alcun  lavorio  ;  quanto  meno  potras- 
sene  più  fare  alcun  lavorio,  dopo  che 
il  fuoco  r  avrà  consumato,  e  oh  egh  sarà 
inarsicdato'/ 

tf  Perdo,  eoa  ha  detto  il  Signore  Iddio  : 
Quale  è,  fra  le  legne  del  boeeo,  il  legno 
della  vite,  il  quale  io  ho  ordinato  per  pa- 
stura del  fuoco  ;  tati  renderò  gli  abitanti 
di  («erasalemme. 

7  E  volgerò  la  mia  faccia  contro  a  loro  : 
(liiando  saranno  usdti  d  un  fuoco,  un  al- 
tro fuoco  li  consumerà  ;  e  voi  conoscerete- 
che  io  sono  il  Signore,  quando  avrò  voltiv 
la  mia  faccia  contro  a  loro'. 

8  E  renderò  il  paese  desolato;  percioi  • 
che  han  commesso  misfatto;  dice  il  bi- 
gnure  Iddio. 

La  meretrice;  <mUt  le  abbominazloHi  di  Oeru- 


lA  LA.  parola  del  Signore  mi  fu  ancora 
^^  indvr^ata,  dicendo: 
2  Figliuoì  d*  uomo,  didiiara  a  Gerasa- 
lemme  le  sue  abbommazioni^  ; 


•  Lev  17  10:  «0. 1-6.       *  Lev.  20.  36.    Ihh.  .*;.  1.    Eaec.  1. 16.        '  Qer.  15. 1.       *  Lev.  96.  ftJ. 
•  UV?36, 25.  /Kiec.  ss!».  ^  Hv.  17. 10.    Euc.  Ik  8.  »  Ezw.  20.  *. 
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3  £  di'  :  Uoù  ha  detto  il  l:>ijgiiore  Iddio 
a  GeniBalemine  :  La  tua  origine,  e  la  tua 
nazione  è  del  paese  de'  Cananei  ;  tuo  padre 
em  Aiuorreo,  e  tua  madre  Hittea. 

4  B  quant'  è  al  tuo  uaHcinieuto,  nel 
giorno  elle  tu  nascesti,  il  bellico  non  ti  fu 
tagliato,  e  non  fosti  lavata  con  acqua,  per 
esfier  nettata  ;  non  fosti  punto  fregata  con 
sa]&  né  fasciata  di  ftuioe. 

.  5  V  occhio  <f  alcuno  non  ebbe  pietà  di 
te,  per  farti  alcuna  di  queste  cose,  avendo 
compassione  di  te;  anzi  tu  fosti  gettata 
tioptdL  la  faccia  della  campagna,  per  lo 
Hdegno  in  che  altri  avea  la  tua  persona, 
nel  giorno  che  tu-nascesti. 

6  £^  io  i^assai  presso  di  te,  e  ti  vidi  che 
tu  ^cevi  nel  tuo  sangue;  e  ti  dissi: 
Vivi  nel  tuo  sangue;  e  da  capo  ti  dissi  : 
Vivi  nel  tuo  sangue. 

7  Io  ti  feci  crescere  a  decine  di  migliaiti, 
come  i  germogli  della  campagna;  e  tu 
molti[>licasti,  e. divenisti  grande,  e  per- 
venisti a  somma  bellezza; le  poppe  ii»ì 
formarono,  e  il  pelo  ti  nacque  ;  ma  tu  eH 
itaiuda,  e  scoperta. 

8  Ed  io  passai  presta  di  te,  e  ti  vidi  ;  ed 
ecco,  la  tua  età  ei'a  età  di  amori  ;  ed  io 
stesi  il  lembo  della  mia  vesta  sopra  te,  e 
ricopersi  la  tua  nudità  ;  e  ti  giurai,  ed  en- 
trai teco  in  patto,  dice  il  Signore  Iddio  ; 
0  tu  divenisti  mia*. 

il  Ed  io  ti  lavai  con  acqua,  e  tuffandoti 
neW  €U^iuit  ti  tol-9Ì  il  tuo  sangue  d' ad- 
dosso, e  ti  imsi  con  olio  ; 

10  £  ti  vestii  di  ricami,  e  ti  cahsai  di 
pelle  di  tasso,  e  ti  cinsi  di  fin  lino,  e  ti 
copersi  di  seta; 

11  £  ti  adornai  d^  ornamenti,  e  ti  misi 
delle  maniglie  ne&e  mani,  e  un  collare  al 
collo. 

12  Ti  misi  eziandio  un  monile  in  sul 
naso,  e  degli  orecchini  agli  orecchi,  e  una 
corona  di  gloria  in  capo.  • 

13  Cosi  fosti  adorna  d' oro  e  d' argento  ; 
e  il  tuo  vestiré/u  fin  lino,  e  seta,  e  ricami; 
tu  mangiasti  fior  di  farina»  e  mele,  ed 
olio^;  e  divenisti  sommamente  bella,  e 
prosperasti  fino  a  regnare. 

14  £  la  fama  di  te  si  sparse  fra  la  genti, 
per  la  tua  bellezza;  perciocché  era  com- 
piuta, per  la;  milk  glona,  che  io  avca  messa 
m  te,  dice  il  Signore  X^dio. 

15  Ma  tu  U  sei  confidata  nella  tua  bel- 
lezza, ed  hai  fornicato  per  la  tua  fama^ 
ed  liai  sparse  le  tue  fornicazioni  ad  0{(iii 
passante;  in  lui  era  di  far  ciò  die  gli  pia- 
ceva. 

16  Ed  hai  presi  de'  tuoi  vestimenti,  e  te 
ne  hai  fa^ti  degli  alti  luoghi  variati,  «d 
hai  fornicato  sopra  essi  ^  ;  cose^  le  cui  simili 
non  awerramio,  e  non  saranno ^tammai 
pm.  ^ 

17  £d  hai  presi  gli  ornamenti  della  tua 
glona,  fatti  del  mio  oro,  e  del  iriio  ar- 


gento, che  io  ti  avea  dato,  e  te  ne  hai 
fatte  delle  immagini  di  maschi,  ed  hai 
fornicato  con  esse. 

18  Tu  hai  e^ndfo  presici  vestimenti, 
de'  tuoi  ricami,  ed  hai  copei::te  quelle  con 
essi;  ed  hai  loro  presentato  il  mio  olio,  e 
il  .mio  profumo.    . 

19  Panmente  hai  loro  presentato»  in  odor 
soave,  il  mio  pane,  che  io  ti  avca  dato  ;  e 
il  fior  della  farina,  e  1'  olio,  e  il  vofÀ^con 
che  io  ti  cibava;  e  ciò  è  stato,  dice  11  Hi- 
gnore  Iddio. 

20  Oltre  a  ciò,  tu  hai  presi  i  tuoi  figliuo- 
li, e  le  ^ue  fighuole,  che  tu  mi  avevi  i»r- 
toriti,  e  li  hai  sacrificati  a  quelle  per  es- 
sere consumati  <<.  Era  egli  poca  cosa  delle 
tue  fornicazioni  ; 

21  Che  tu  abbi  ancora  scannati  i  miei 
figliuoli,  e  li  abbi  dati  a  quelle,  facendoli 
passare  i>«'7o/twco/       .      . 

22  E  con  tutte  le  tue  ablwiiiinàzioni  «j 
fornicazioni,  tu  non  ti  sei  ricordata  dei 
tempo  della  tua  fanciullezza,  (luandu  cri 
ignuda,  e  scoperta,  e  giacevi  nel  tuo 
sangue. 

23  Ora,  dopo  tutta  la  tua  malvagità 
(guai,  guai  a  te!  dice  il  Signore  Iddio), 

24  Tu  hai  eziandio  edificato  un  bordello, 
e  ti  hai  fatto  un  alto  luogo  m  ogni  piazza 
pubblica. 

25  In  ogni  capo  di  strada,  tubai  edificato 
un  tuo  alto  luogo,  ed  hai  renduta  abbomi- 
nevole  la  tua  bellezza,  ed  hai  -allaiKate  le 
gambe  ad  ogni  passante,  ed  hai  moltipli- 
cate le  tue  fornicazioni. 

26  £d  hai  fornicato  co'  figliuoli  di  £ffit- 
to,  tuoi  vìdni,  molto  membruti  ;  ed  nai 
moltiplicate  le  tue  iomicaàoni,  per  di- 
spettarmi. 

27  Laonde,  ecco,  io  ho  àtesa  la  mia  mano 
sopra  te,  ed  ho  diminuita  la  tua  provvi- 
sione ordinaria,  e  ti  ho  ablMindoima  alla 
voglia  delle  figUuole  de'  Filistei,,  che  ti 
hanno  in  odio,  ed  hanno  vergogna  del  tuo 
scellerato  procedere. 

28  Tu  hai  eziandio  fornicato  co'  figliuoli 
di  Assur  ;  perciocché  non  eri  ancor  sazia  : 
tu  hai  fornicato  con  loro,  e  pure  ancora 
non  ti  sei  saziata. 

29  Ed  hai  moltiplicate  le  tue  fornicazioni 
nel  paese  di  Canaan,  fino  in  Caldea;  e 
pure  ancora,  con  tiUto  ciò,  non  ti  sei 


30  Quant'  h  stato  il  tuo  cuor  fiacco,  dice 
il  Signore  Iddio,  facendo  tutte  queste 
cose,  che  smio  opere  d'  una  baldanzo«ii 
meretrice  l 

31  Edificando  il  tuo  bord^o  In  capo 
d' ogni  strada,  e  facendo  i  tuoi  alti  luoghi 
in  ogni  piazza  pubbUca,  Or  tu  non  sei 
stata  come  le  altre  morfei,  in  quanto  ta 
hai  sprezzato  il  guadagno. 

32  O  donna  adultei-a,  che  ricevi'  gW  stra- 
nieri m  luogo  del  tuo  marito  1  -    "  - 


•  Ger.  2.  3. 
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33  Ei  si  dà  premio  a  tutte  le  taire  mete- 
trìci  :  ma  tu  nai  dati  i  tuoi  premii  a  tutti 
i  tuoi  amanti»  ed  hai  loro  fatti  de'  presen- 
ti; aocioochè  venissero  a  te  d'  ngn*  in- 
tomo, oer  le  tue  fomicasionl. 

34  £ff  è  avvenuto  in  te^  nelle  tue  forni- 
cazioni, tutto  il  contrarlo  delle  aitre  don- 
ne; in  quanto  niuno  il  è  stato  dietro,  per 
fornicare;  ed  anche  in  quanto  tu  hai  dato 
premio,  e  premio  non  è  stato  dato  a  te;  e 
i-oal  sei  stata  al  contrario  delle  altre, 

.%  Perciò,  o  meretrice^  ascolta  la  paiiila 
del  Signore. 

96  Cosi  ha  <]ett<»  il  Rignore  Iddio  :  Ver- 
ciocché  te  tue  lordure  sono  state  sparve  ; 
e  che  nelle  tue  fornicazioni,  la  tua  nudità 
ò  stata  scoperta  a*  tuoi  amanti,  e  a  tutti 
gT  idoli  oeHti  tue  abbominazioni  ;  ed 
anche,  per  cagion  del  sangue  de*  tuoi  fi- 
gliuoli, che  tu  hai  dati  a  quelli  ; 

'S7  Perciò,  ecco,  io  adunerò  tutti  i  tuoi 
amanti",  co'  quali  hai  presi  i  tuoi  diletti  ; 
e  tutti  liueili  che  tu  hai  amati,  inKìcniv 
co»  tutti  quelli  che  hai  avuti  in  odio;  e 
li  raccoglierò  d' ogn'  intomo  oontio  a  te, 
e  scolorirò  loro  la  tua  nudità,  ed  entiì  ve- 
dranno tutte  le  tue  vergogne. 

:)8  £  ti  giudicherò  de*  giudicii  delle  a- 
dnltere,  e  di  quelle  che  spandono  il  san- 
ale; e  ti  punirò  di  pena  capitale,  in  ira,  e 
ni  gelosia: 

:|9  £  ti  darò  nelle  lor  mani,  c<l  c^hì  di- 
sfaranno il  tuo  bordello,  e  dfstniggenmno 
i  tuoi  alti  luoglii,  e  ti  spoglieranno  de^  tuoi 
vestimenti,  e  ne  porteranno  via  gli  orna- 
menti della  tua  gloria,  e  ti  lasceranno 
ignuda  e  scoperta; 

40  £  faranno  venir  contro  a  te  luia  gran 
raunanza  di  acute,  e  ti  lapideranno  con 
pietre,  e  ti  trafiggeranno  con  le  loro 
»pade; 

41  E  arderanno  le  tue  case  col  fuoco*,  ed 
eseguiranno  giudicii  sopra  te,  nel  cospetto 
di  molte  donne;  ed  io  ti  farò  rimanere  di 
foroieare,  ed  andie  non  darai  più  premii 
di  fornicazione. 

^  Ed  lo  acqueterò  la  mia  ira  sopra  te,  e 
la  mìa  gelosia  si  rimoverà  da  te,  ed  io  mi 
poserò,  e  non  mi  adirerò  piò. 

43  Pereioccfaè  tu  non  ti  sei  ricordata 
de'  giorni  della  tua  fanciullezza,  e  mi  hai 
provocato  ad  ira  con  tutte  queste  cose; 
ecco,  io  altreid  ti  renderò  il  tuo  procedere 
in  sul  capo,  dice  il  Signore  Iddio.  Ed 
anche,  con  tutte  queste  anbonunazioni,  tu 
non  hai  commessa  scelleratezza. 

44  Ecco,  tutti  quelli  che  usano  di  pro- 
verbiare proverbieranno  di  te,  dicendo: 
Ovai  fu  la  madre,  tale  è  la  sua  figliuola. 

•15  Tu  sei  figliuola  di  tua  madre, 
che  ebbe  a  sd^o  il  suo  marito,  e  i  suoi 
figliuoli  ;  e  sei  sorella  delle  tue  sorelle, 
cne  hanno  avuti  a  sdegno  i  lor  mariti,  e  i 


lor  figlinoli  :  la  madre  vostra/t»  Hittea,  e 
il  vostro  padre  Amorrco. 

46  Or  U  tua  sorella  luaggiorD  è  Samaria, 
con  le  sue  terre,  la  quale  è  posta  alla  tua 
tfuin  sinistre  ;  e  la  tua  sorella  minore,  che 
è  posta  alla  tua  destra,  è  Sodonu^  con  le 
sue  terre. 

47  Ed  andie  non  sei  camminata  nelle 
lor  vie,  e  non  hai  fatto  secondo  le  loro  alv 
bomioazioni,  coraeM  nò  fonte  ntata  pie- 
cok^  e  leggier  cosa:  anzi  ti  sei  corrotta 
in  tutte  le  tue  vie,  più  che  esse. 

4H  Cmne  io  vivo,  dice  il  Signore  Iddio, 
Sodoma,  tua  sorella,  con  le  sue  terre,  ih»» 
fecero  quanto  hai  fatto  tu,  e  le  tue  tem*. 

49  Ecc(K  questa  hi  V  iniquitA  di  Sodomu'^, 
t<ja  sorella,  con  le  sue  terre;  ella  ebliu 
gran  gloria,  e  abbondanza  di  pane,  e  a^o 
di  riposo;  ed  ella  non  diede  alcun  con- 
forto al  povero,  e  al  bÌMognoso. 

9»  Kd  esse  superbirono,  e  commiKcro 
ablioininaeifnie  nel  mio  c<M])etto  ;  laonilc 
io  le  toW  via,  come  vidi  che  doreafarni. 

51  E  quant'  è  a  Samaria,  ella  non  ba 
IKccato  a  metà  quanto  tu;  o  tu  hai  mol 
tiplicate  le  tue  abbomhrazioni,  più  clu- 
r  una,  e  r  altra;  e  hai  giustificate  le  tur 
sorelle  con  tutte  le  abbominazioni  che  hai 
commesse. 

52  Tu.  che  hai  giudicate  amenduc  lo  tue 
sorelle,  iwrta  anche  tu  il  tuo  vituperio, 
per  li  tuoi  peccati,  per  li  quali  ti  sci  Fen- 
duta ^iù  abbominevole  di  loro;  elleno  son 
più  giuste  di  te;  ed  anche  tu,  sii  svergo- 
gnata, e  porta  il  tuo  vituperio,  poiché  tu 
giustifichi  le  tue  sorelle. 

63  Se  mal  io  le  ritiro  di  cattività,  cioè 
Sodoma^  e  le  sue  terre  ;  e  Sanuuia.  e  le  sue 
terre  ;  ritrarrò  te  altrw  fra  loro  cmlla  cat- 
tività delle  tue  cattività  ; 

54  Acciocché,  consolandole,  tu  porti  il 
tuo  vituperio,  e  sii  svergognata  per  tutto 
ciò  che  hai  fatto. 

55  E  quando  le  tue  (K>reUe,  Sodoma,  e 
le  sue  terre  e  Samaria,  e  le  sue  terre, 
ritorneranno  al  lor  primiero  stato,  allora 
eziandio  tu,  e  le  tue  tene,  ritornerete  al 
vostro  primiero  stato. 

56  Or  Sodoma,  tua  sorella,  non  è  stata 
mentovata  dalla  bocca  tua,  nel  giomo  delle 
tue  magnificenze; 

57  Avanti  che  la  tua  malvagità  fosse 
palesata,  oome/u  nel  tempo  del  vituperio 
cheti  fu  fatto  dalle  %liuole  di  Sfrìk,  e  di 
tutti  1  suoi  luoghi  ciroonvicini  ;  e  dalle 
figliuole  de'  Filistei,  che  ti  predarono 
d  ogn*  intorno. 

58  Tu  porti  addosso  la  tua  scelleratezw», 
e  le  tue  abbominazioni,  dice  il  Signore. 

59  Perciocché,  cosi  ha  detto  il  Signore 
Iddio:  Io  altresì  farò  inverso  te,  come  tu 
hai  fatto  ;  conciossiachè  tu  abbi  sprezzato 
il  giuramento,  per  rompere  il  patto. 
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e  la  vite. 


(50  Ma  pure,  io  uù  ricorderò  del  mio 
patto,  che  io  feci  teco  ne'  giorni  della 
tua  fauduUezza;  e  ti  fermerò  un  patto 
etemo**. 

(TI  Allora  tu  ti  ricorderai  delle  tue  vie, 
«;  sarai  confusa,  quando  riceverai  le  tue 
sorelle  maggiori,  msieme  con  le  minori 
di  te,  le  quali  io  ti  darò  per  figliuole  ;  ma 
non  già  secondo  il  tuo  patto. 

(j2  Ed  io  fermerò  il  mio  patto  teco,  e  tu 
conoscerai  che  io  sono  il  signore  ; 

G3  Acciocché  tu  ti  ricordi  di  mtmte  cose, 
e  abbi  vergola,  e  non  aprì  pia  la  bocca, 
per  lo  tuo  vituperio,  dopo  che  io  mi  sarò 
placato  inverso  te,  di  tutto  eiò  che  tu 
avrai  fatto,  dice  il  Signore  Iddio. 
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Parabola  delle  due  aquile  e  della  vite. 

LA  parola  del  Signore  mi  fu  ancora 
indirizzata,  dicendo  : 
2  Figliuol  d^  uomo,  proponi  un  enimma, 
e  una  parabola  alla  casa  d' Israele; 
H  E  m'  :  Cod  ha  detto  il  Signore  Iddio  : 
U  uà  grande  aquila,  con  grandi  ali,  e  lunghe 
penne,  piena  di  piuma  variata»  venne  al 
Libano,  e  ne  prese  la  vetta  di  im  cedro. 

4  Ella  spiccò  la  sommità  de'  suoi  ramo- 
scelli teneri,  e  li  trasportò  in  un  paese  di 
tnifiìco,  e  li  pose  in  ima  città  di  mercatanti; 

5  E  prese  della  stirpe  del  paese,  e  la  pose 
in  un  campo  da  sementa  ;  e  la  portò  presso 
n  ^[randi  acque,  e  la  pose  a  guisa  di  ma- 
gliuolo. 

0  E  quella  germogliò,  e  divenne  vite 
prospera,  bassa  di  pianto,  avendo  i  suoi 
tralci  rivolti  verso  V  aquila,  e  rimanendo 
ìc  sue  radici  nel  proprio  Inogo  di  essa; 
cosi  divenne  vite,  e  fece  de'  tiulci,  e  mise 
de'  rami  madornali. 

7  Or  vi  fu  un'  altra  grande  aquila,  con 
grandi  ali,  e  con  molte  penne;  ed  ecco, 
4(uella  vite  voltò  le  sue  radici  ad  essa,  e 
stese  vei^  lei  i  suoi  tralci,  acciocché  U 
rigasse  co'  rigagnoli  delle  sue  piante. 

8  QueUa  era  piantoto  in  un  buon  ter- 
reno, presso  a  grandi  acque,  per  metter 
pampani,  e  portar  frutto,  e  aivenire  una 
^  ite  magnifica. 

1)  Di':  C!o8Ì  ha  detto  il  Signore  Iddio: 
Pi-ospererebbe  ella?  qv£W  aquila  non  di- 
vellerà ella  le  sue  radici?  e  non  ridderà 
ella  il  suo  frutto,  si  che  si  secchi?  e  non 
si  seccheranno  tutte  le  cime,  e  i  pam- 
pani eh*  ella  ha  messi?  e  non  farà  ella 
ciò  con  grande  sforzo,  e  con  molto  popolo, 
per  torlà  via  fin  dalle  radid? 

10  Ora,  tecola  piantato  ;  prospererà  ella 
però?  non  si  seccherà  ella  del  tutto,  come 
prima  il  vento  orientale  1'  avrà  tocca? 
dia  si  seccherà  sopra  i  rigagnoli  die  Y  a- 
\Tan  fatto  germogliale. 

11  Poi  la  parola  del  Signore  mi  fu  i/i- 
dirizzatat  dicendo  : 

12  Di'  ora  a  questo  casa  ribelle  :  Non 


conoscete  voi,  dio  isi  voglion  dir  queste 
cose?  Di':  Ecco,  il  re  di  Babilonia 
▼enne  in  (Gerusalemme,  e  prese  il  re,  e  i 

Srindpi  d' essa;  e  U  fece  venire  appresso 
i  sé  in  Babilonia: 

13  E  prese  uno  del  san^e  reale,  e  fece 
patto  con  lui,  e  lo  fece  giurare,  e  prese  i 
possenti  dd  paese  ; 

14  Acciocché  il  reame  fosse  basso  e  non 
si  elevasse:  e  serbasse  il  patto  fatto  con 
lui,  aedocbiié  restasse  in  pié^ 

15  Ma  colui  si  é  ribellato  contro  a  lui, 
mandando  i  suoi  ambasciatori  in  lì^tto, 
acdocché  gli  fosser  dati  cavalli,  e  gran 
gente.  Colui  che  fa  cotoli  cose  protspe- 
rerebbe  egli?  scamperebbe  egli?  avendo 
rotto  il  paito,  scamperebbe  egli  pure? 

16  Coììie  io  vivo,  dice  il  Signore  Iddio, 
egli  morrìt  in  mezzo  di  Babilonia,  luogo 
del  re  che  l' avea  costituito  le,  e  appresso 
di  lui,  il  cui  giuramento  egli  ha  sprezzato, 
e  il  cui  ratto  egli  ha  rotto. 

17  E  Taraone,  con  grande  esercito,  e 
con  gran  gente  radunata,  non  farà  nulla 
con  lui,  in  guerra  ;  dopo  che  colui  avrà 
fatti  d^;li  argini,  e  a^  edificate  delle 
bastie,  per  distruggere  molte  anime. 

18  Poi  eh'  egliha  sprezzato  il  giura- 
mento fatto  con  esecrazione,  rompendo  il 
patto  ;  ed  ecco,  dopo  aver  dato  la  mano, 
pure  ha  fatte  tutte  queste  cose;  ^11  non 
iscamperà. 

19  rercii',  ani^i  ìui  ilttto  iì  Sigauie  Id- 
dio :  Const"  il»  vivu,  kt  gV\  renderò  in  sul 
capo  il  mio  Li  i  li  nu  nei  iti»  cW  egli  lia  i^rez- 
zato^  il  min  ]tAiì**  cb'  t^cìi  ìm  rotto, 

20  Ed  io  >rv^ni]t'r!j  la  mia  rete  sopra  lui. 
ed  ^U  sani!  r'fi'^'  "t'  m\A  lacci,  ed  io  lo 
farò  veninr  in  >ìciliiluiuA,  e  quivi  verrò  in 
giudicio,  clui  lui,,  ilei  LuJE^iitto,  eh'  ^^  ha 
commesso  il'iuiìi^k;i  me. 

21  E  tulli  qui  Sii  (ielle  sue  aduefe,  die 
fugglrannu,  caduioun.-  per  la  sinida;  e 
quelli  che  rimarranno  saran  dispersi  ad 
ogni  vento  ;  e  voi  conoscerete  die  io,  il 
Signore,  ho  parlato. 

22  Così  Ila  detto  il  Signore  Iddio:  Pur 
prenderò  una  delle  vette  di  quell'  alto 
cedro,  e  la  porrò;  io  spiccherò  mi  tenerti 
ramoscello  dalla  dma  de'  suoi  rami, 
e  lo  pianterò  sopra  un  alto  ed  elevato 
monte. 

23  Io  lo  pianterò  nell'  aHo  monte  d*  )• 
srade,  ed  egli  alzerà  i  moi  rami,  e  por- 
terà frutto,  e  diverrà  cedro  eccdlente;  e 
sotto  esso,  all'  ombra  de'  suoi  rami,  si  ri- 
pareianno  gli  uccelli  d' ogni  spede. 

24  E  tutti  ^  alberi  ddla  campagna  co- 
nosceranno che  io  sono  il  Signore,  che  ab< 
basso  gli  alberi  alti,  e  innalzo  gii  alberi 
bassi;  che  dissecco  gli  alberi  verdi,  e  fo 
germogliare  gli  alberi  secchi,  lo,  il  Sì- 
gnor&lio  parbito,  e  altresì  metterò  la  com 
ad  effetto. 


*  Ger.  81. 31-34.    (>g.2. 19.S0.  »  2  Re  24. 10-17. 

572 


JJ"  imputazione  YJ/éVA'\\\VX.\>\,  IK.  della  coi ihu 

V  impHtaiioue  fMi.i  rofjttt.  f  non  prciula  né  UHura,  nò  vantaitgio,  e 

1  Q  LA  parola  del  Signore  lui  fu  ancori    metta  ad  effetto  le  mie  JeKgi,  f  cammini 
^^  indirizzata^  dicendo  :  •  ne'  miei  statuti  :  esso  non  morrà  per  Tini- 

2  Che  volett  dir  Yoi,  che  usate  questo  !  quità  di  suo  padre;  di  certo  egli  Tiverà. 
proverbio  intomo  alla  terra  d*  Israele,  di-      18  Quant'  é  a  suo  padre,  perchè  avrà 
cendo  :  I  padri  han  mangiato  V  agresto,  e 


i  denti  de  figliuoli  ne  sono  allegati? 

3  Conu  ip  vivo,  dice  il  Signore  Iddio, 
voi  non  avrete  più  cagione  d  usar  questo 
proverbio  in  Israele. 

4  Ecco,  tutte  le  anime  sou  mie  ;  siccome 
r  anima  del  padre,  cosi  ancora  V  anima 
del  figliuolo,  è  mia  ;  V  anim:i  clie  avrà  pec- 
cato, quella  morrà  '*. 

5  Ma  r  uomo  che  sarà  ;.'iuHto,  e  farà  | 
gìudicio,  e  giustizia  ; 

6  £  che  non  avrà  mangiato  Hopa  i  m<mti,  | 
e  non  avrà  levati  gli  occhi  agr  idoli  della  . 
casa  d' Israele,  e  non  avrà  contaminata  la  ! 
moglie  del  suo  prossimo,  e  non  si  sarà  ac-  , 
costato  a  donna  mentre  o  appartata^  ;        , 

7  K  non  avrà  oppressalo  alcuno,  e  avrà 


usate  oppressioni,  e  avrà  latta  rapma  al 
suo  fratdlo,  e  avrà  fatto  dò  che  non  è 
bene  in  mezzo  de*  suoi  popoli  ;  ecco,  egli 
morrà  per  la  sua  iniquità. 

19  E  «f  'pur  dite  :  Perchè  non  porta  quel 
figliuolo  r  miauità  del  padre?  rerciocchù 
quel  figliuolo  ha  fatto  mudicio  e  giustizia. 
e  Ila  osservati  tutti  I  miei  statuti,  e  li 
ha  messi  ad  effetto  ;  di  certo  egli  viverà. 

20  Lu  persona  che  avrà  peccato,  quelln 
morrà:  d figliuolo  non  porterà  V  iniquità 
del  padre,  nò  il  padre  T  iniquità  dei  fi- 
gliuolo; la  giustizia  del  giusto  sarà  sopiu 
lui,  e  r  empietà  deir  empio  altreèl  sarà 
Nopralui^ 

21  £  quando  V  empio  si  ritrarrà  da  tutti 
i  suoi  peccaiìf  eh'  egli  avrà  commessi  ;  e 


fenduto  il  pegno  al  debitore,  e  non  avrà  |  ossen'crà  tutti  i  miei  statuti,  e  farà  giù 


fatta  rapina  ;  e  avrà  (lato  del  suo  pane  a 
colui  che  ha  fame,  e  avrà  ricoperto  di  ve- 
stimento r  ignudo**; 
8  E  non  avrà  prestato  ad  usura,  e  non 
avrà  preso  vantaggio;  e  avrà  ritratta  la 
man  sua  d' iniquità,  e  avrà  fatto  leal  giu- 
dicio  tra  un  uomo  e  V  altro  •*  ; 


dicio  e  giustizia,  egli   di  certo  viverù. 
egli  non  morrà. 

22  Tutti  i  suoi  misfatti,  eh'  egli  avrà 
commessi,  non  gli  saranno  pia  ramme- 
morati ;  egli  viverà,  per  la  giustizia  eh'  e- 
gli  avrà  operata. 

23  Mi  diletto  io  per  alcuna  maniera 


0  E  sarà  camminato  ne'  miei  statuti,  e  ;  nella  morte  dell'  empio?  dice  il  Signori' 


avrà  osservate  le  mie  leggi,  per  fare  opere 
di  lealtà  e  di  verità;  un  tale  è  giusto;  dì 
certo  egli  viverà,  dice  il  Signore  Iddio. 

10  Ma  se  egli  genera  un  figliuolo,  che 
stia  ladrone,  che  spandali  sangue,  ofaecia 
qualche  cosa  simigliante  air  una  di  auelle  ; 

11  E  non  faccia  tutte  le  cose  suddette; 
anzi,  e  mangi  sopra  i  monti,  e  contamini 
la  moglie  del  suo  pros.simo  ; 

12  Jff  oppressi  il  povero,  e  il  bisognoso, 
e  faccia  rapine,  e  non  renda  il  pegno,  e  levi 
gli  occhi  agi'  idoli,  e  commetta  abbomi- 
nazione  ; 

13  E  presti  ad  usura,  e  prenda  vantag- 
f'io;  viverà  egli?  egli  non  viverà  ;  c^M  ha 
tatte  tutte  queste  cose  abliominevoli  ;  egli 
<ii  certo  sarà  fatto  morire  ;  il  suo  sangue 
sarà  sopra  lui. 

14  Ma  ecco,  se  egli  genera  un  figliuolo, 
il  quale,  avendo  veduti  tutti  i  peccati  di 
suo  padre,  eh'  egli  avrà  commessi,  vi  ponga 
ment^  e  non  faccia  cotali  cose  ; 

15  E  non  mangi  sopra  i  monti,  e  non 
levi  gli  occhi  agi'  idoli  della  casa  d'  I- 
sraele,  e  non  contamini  la  moglie  del  suo 
prossimo  ; 

16  E  non  oppressi  alcuno,  e  non  prenda 
pegno,  e  non  faccia  rapine,  e  dia  del^  suo 
pane  a  colui  che  ha  fame,  e  ricopra  di  ve- 
stimento 1'  ignudo; 

17  E  ritragga  la  sua  mano  dal  povero, 


Iddio/;  non  viverà  egli,  se  si  converte 
dalle  sue  vie? 

24  Se  altresì  il  giusto  si  ritrae  dalla  sua 
giustizia,  e  commette  iniquità,  e  fa  se- 
condo tutte  le  abbominazutni  che  l' em- 
pio commette,  viverà  egli?  tutte  le  sue 
giustizie^  eh'  egli  avrà  operate,  non  sa- 
ranno più  ricordate;  egh  morrà  per  lo 
suo  misfatto,  eh'  egli  avrà  commesso,  e 
lier  lo  suo  peccato,  eh'  egli  avrà  fatto. 

25  £  direte  voi  :  La  >ia  del  Signore  non 
I  ò  bene  addirizzata?  Ascoltate  ora,  o 
I  casa  d' Israele.  Non  è  la  mia  via  bene 
I  addirizzata?  a»;i,  non  9on  le  vostre  vie 

quelle  che  non  son  bene  addirizzate? 
H^  (Quando  il  giusto  si  ritrarrà  dalla  suu 
giustizia,  e  commetterà  iniquità,  egli  mor- 
rà per  queste  cose  ;  egli  morrà  per  V  ini- 
quità eh'  egli  avrà  commessa. 

27  Quanifo  altresì  Y  empio  si  ritrarrà 
dalla  sua  enipietà  eh'  egli  avrà  commessa, 
e  farà  giudicio,  e  giustizia,  egli  farà  vi- 
vere r  anima  sua. 

28  Se  dunque  egli  prende  guardia,  e  si 
ritrae  da  tutti  i  suoi  misfatti  eh'  egli  avrà 
commessi,  di  certo  viverà,  egli  non  morrà. 

29  £  pur  la  casa  d'  Israele  dice:  La 
via  del  Signore  non  è  bene  addirizzata. 
O  casa  d' Israele,  non  son  le  mie  vie  bene 
addirizzate?  anzi,  non  ton  le  vostre  >ie 
qv.eUe  che  non  sono  bene  addirizzate? 
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La  leonessa  e  la  rite. 


ìì:2E(^HIELE.  19.  20. 


/  peccati  d' lòracle 


30  Perciò,  o  casa  d'  Israele,  io  vi  siu- 
Uicherò,  ciascuno  secondo  le  sue  vie^  dice 
il  Signore  Iddìo.  Convertitevi,  e  ritrae- 
tevi da  tutti  i  vostri  misfatti;  e  V  ini- 
quità non  vi  sarà  in  intoppo. 

:U  (Iettate  via  d'  addosso  a  voi  tutti  i 
vostri  misfatti,  che  avete  commessi  ;  fa- 
tevi un  aior  nuovo,  e  uno  spirito  nuovo  ; 
!•  perchè  morreste  voi,  o  casa  d' Israele? 

:{2  <  'Onciossiachè  io  non  mi  diletti  nella 
morte  «li  chi  muore,  dice  il  Sijsnore  Iddìo. 
i  'on  venitevi  adunque,  e  voi  viverete. 

lamento  :  la  teoneata  e  la  vite. 

1 Q  OR  tu,  prendi  a  far  lamento  de'prin- 
•'■•'  cipi  d' Israele. 

2  E  di'  :  Quale  era  tua  madre?  una  leo- 
nessa; ella  era  giaciuta  fra  i  leoni,  dia 
avea  allevati  i  suoi  leoncini  in  mezzo 
de'  leoncelli. 

3  Or  ella  avea  allevato  uno  de'  suoi 
leoncini,  che  divenne  leoncello,  e  imiiarò 
a  rapir  la  preda,  e  divorava  gli  uomini. 

4  E  le  nazioni,  uditone  il  gìHdo^  vennero 
contro  a  lui;  ed  egli  fu  preso  nella  lor 
fossa  :  e  lo  menarono  incatenato  nel  paese 
di  Egitto". 

5  Wi  ella,  quando  vide  che  si  era  assai 
trattenuta  aspettando,  e  che  la  sua  spe- 
ranza era  perduta,  prese  im  altro  de'  suoi 
leoncini,  e  ne  fece  un  leoncello. 

0  Ed  egli,  essendo  divenuto  leoncello, 
andava,  e  veniva  fra  i  leoni,  e  imptarò  a 
rapir  la  preda,  e  divorava  gli  uomini  ; 

7  Ed  eobe  sol  cura  de'  suoi  palazzi,  e 
deserto  le  lor  città;  e  il  paese,  e  tutto 
ciò  che  è  in  esso  fu  desolato  per  la  voce 
del  suo  ruggire. 

8  E  le  nazioni  delle  Provincie  d' ogn'  intor- 
no gli  diedero  addosso,  e  tesero  contro  a  lui 
la  lor  rete,  ed  egU  fu  preso  nella  lor  fossa. 

9  Poi  lo  misero  incatenato  in  una  gab- 
bia,  e  lo  condussero  al  re  di  Babilonia  ;  e 
lo  misero  in  certe  fortezze,  acciocché  la 
sua  voce  non  si  udisse  più  ne'  monti  d'  I- 
si-aele*. 

10  La  madre  tua,  quando  tu  ti  fosti  ta- 
ciuto, divcìine  come  una  vite*  piantata 
presso  alle  acque;  divenne  fruttifera,  e 
fronzuta,,  per  la  copia  dell'  acqua  ; 

11  Ed  ebbe  delle  verghe  forti,  da  scet- 
tri di  signori;  e  divenne  alta  di  ceppo, 
Hopra  gli  alberi  folti,  fra  i  quali  ella,  era^ 
e  fu  ragguardevole  per  la  sua  altezza, 
l)er  r  alibondanza  de'  suoi  tralci. 

12  Ma  è  stata  sterpata  con  ira,  è  stata 
jiettata  in  terra,  e  u  vento  orientale  ha 
seccato  il  suo  frutto  ;  le  sue  verghe  forti 
sono  state  rotte,  e  non  seccate  ;  il  fuoco 
le  ha  consumate. 

ìli  Ed  ora,  ella  è  piantata  nel  deserto,  In 
term  secca  e  arida. 


14  E  d'  una  verga  de-  suoi  rami  è  uscito 
un  fuoco  che  ha  consumato  il  frutto  di 
es.sa,  e  non  vi  è  più  in  lei  verga  forte, 
scettro  da  signoreggiare.  Quest'  è  un 
lamento,  e  sara  per  lamento. 

Le  abbomhtazioni  della  ea*a  d*  Jitraele^  gin 
da'  tempi  dell'  EmhIo^ 

OA  OR  avvenne  nell'  anno  settimo,  nel 
^^  decimo  giorno  del  quinto  mese,  che 
alcuni  degli  anziani  d'  Israele  vennero 
per  domandare  il  Signore,  e  si  iK>sero  a 
sedere  davanti  a  me. 

2  E  la  imrola  del  Signore  mi  fu  indi- 
r^zo^a,  dicendo: 

3  Fighuol  d'  uomo,  parla  agli  anzÌAni 
d'  Israele,  e  di'  loro  :  Così  ha  detto  il 
Signore  Iddio  :  Venite  voi  per  d(miau- 
darmi?  come  io  vivo,  dic«  il  Signore  Id- 
dio, io  non  son  ricercato  da  voi. 

4  Non  li  giudicherai  tu,  figliuol  d'  uo- 
mo, non  li  giudicherai  tu?  dichiara  loro 
le  abbominazioni  de'  lor  padri, 

5  E  di'  loro  :  Cosi  ha  detto  il  Signore 
Iddio:  Nel  giorno  che  io  elessi  Israele, 
e  levai  la  mano  alla  progenie  della  casii 
di  Giacobbe^  e  mi  diedi  loi-o  a  conosceixi 
nel  paese  di  Egitto,  e  levai  lor  la  mano, 
dicendo  :  Io  som)  il  Signore  Iddio  vostro  ; 

6  In  quel  medesùno  giorno  levai  lor  la 
mano,  che  io  li  trarrei  fuor  del  paese  di 
Egitto  <*,  per  introdurli  nel  paese  che  io 
avea  loro  scoperto  :  che  èvn  paese  stillante 
latte  e  mele  ,  la  gloria  di  tutti  i  paesi  ; 

7  E  dissi  loro  :  Gettate  via  ciascuno  le 
abbomùiazioni  de'  suoi  occhi,  e  non  vi 
contaminate  negl'  idoli  di  Egitto  ;  io  sono 
il  Signore  Iddio  vostro. 

8  Ma  essi  si  ribellarono  contro  a  me,  e 
non  vollero  ascoltarmi -^  non  gettarono  vìa 
ciascuno  le  abbominazioni  de'  suoi  ocdii, 
e  non  lasciarono  gì'  idoli  di  Egitto  ;  laon- 
de io  dissi  di  volere  spander  sopra  loro 
r  ira  mia,  e  d' adempiere  il  mio  crucdo 
sopra  loro,  in  mezzo  del  paese  di  Egitto. 

9  Pur  nondimeno,  per  lo  mio  Nome  ; 
acciocché  non  fosse  profanato  nel  cospettcj 
delle  nazioni,  fra  le  quali  essi  eì^ano^  nella 
cui  presenza  io  mi  era  dato  loro  a  cono- 
scere; io  operai  per  trarli  fuor  del  paese 
di  Egitto. 

10  Io  adim^ue  li  trassi  fuor  del  paese 
di  Egitto,  e  li  condussi  nel  deserto  ; 

11  E  diedi  loro  i  miei  statuti,  e  feci 
loro  assapere  le  mie  leggi,  per  le  quali 
r  uomo  che  le  metterà  ad  afetto  vìverà/. 

12  Oltre  a  ciò,  ordinai  loro  i  miei  sa- 
bati, per  essere  un  segno  fra  me,  e  loro"; 
acciocché  conoscessero  che  io  sono  il  Si- 
gnore, che  li  santifico. 

13  Ma  la  casa  d'  Israele  si  ribellò  con- 
tro a  me  nel  deserto;  non  caimninanmo 
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ne'  miei  statuti,  e  righettarono  le  mìe 
leggi,  per  le  quali  V  uomo  che  le  metterà 
aa  enetto  viverà:  e  profanarono  grande- 
mente i  miei  sabati;  laonde  io  dissi  dì 
volere  spander  V  ira  mia  sopra  loro  nel 
deserto,  per  consumarli. 

14  Piur  nondimeno,  io  operai,  per  lo 
mio  Nome;  acciocché  non  fosse  profa- 
nato nel  cospetto  delle  genti,  davanti  a'  cui 
occhi  io  li  avea  tratti  niorì. 

15  K  benché  io  levassi  lor  la  mano  nel 
deserto,  che  io  non  li  introdurrei  nel 
paese  che  io  ho  ioro  dato";  pofge  stillante 
latte,  e  mele,  la  gloria  di  tutti  i  paesi  ; 

li)  Perciocché  aveano  rigettate  le  mie 
leggi,  e  non  erano  camminati  ne'  miei 
statuti,  e  aveano  profanati  i  miei  sabati  ; 
concioesiaché  il  cuor  loro  andasse  dietro 
a'  loro  idoli*; 

17  Pur  nondimeno,  Y  occhio  mio  li  ri- 
sparmiò, per  non  distruggerti  ;  e  non  ne 
feci  un  nnale  sterminio  nel  deserto; 

18  E  dissi  a'  lor  iiglìuoli,  nel  deserto  : 
Non  camminate  negli  statuti  de*  vostri 
padri,  e  non  osservate  i  lor  costumi,  e 
non  vi  contaminate  ne'  loro  idoli. 

19  Io  sono  il  Bi^nore  Iddio  vostro;  cam- 
minate ne'  miei  statuti,  e  osservate  le 
mie  leggi,  e  mettetele  ad  effetto; 

20  E  santificate  i  miei  sabati,  e  sieno 
Muelli  per  un  signo  fra  me,  e  voi  ;  ac- 
ciocché conosciate  che  io  soìw  il  (Signore 
Iddio  vostro. 

21  Ma  i  figliuoli  ancora  si  ribellarono 
contro  a  me  ;  non  camminarono  ne*  miei 
statuti,  e  non  osservarono  le  mie  leggi, 
per  metterle  ad  effetto,  per  le  quali  Y  uomo 
che  le  metterà  ad  effètto  vi  vera;  profana- 
rono i  miei  sabati  ;  laonde  io  dissi  di  volere 
spander  sopra  loro  la  mia  ira,  e  di  adem- 
piere il  mio  cruccio  sopra  loro  nel  deserto. 

22  Pur  nondimeno,  io  ritrassi  la  mia 
mano,  e  operai,  per  Y  amor  del  mio  Nome  ; 
Jiceiocché  non  fosse  profanato  nel  cospetto 
delle  genti,  alla  vista  delle  quali  io  li 
avea  tratti  fuori. 

23  Ma  altresì  levai  lor  la  mano  nel  de- 
serto, che  io  li  dispergerei  fra  le  genti,  e 
li  sventolerei  fra  i  paesi**; 

24  Perciocché  non  misero  ad  effetto  le 
mie  leggi,  e  rigettarono  i  miei  statuti,  e 
profanarono  i  miei  sabati,  e  i  loro  occhi 
furono  dietro  agi'  idoli  de'  lor  padri. 

25  Ed  io  altresì  diedi  loro  statuti  non 
buoni,  e  leggi  per  le  quali  non  vivereb- 
])ero* 

26  E  li  contaminai  ne'  lor  doni,  ed  of- 
ferte, in  ci«)  che  fecero  passar  ?w  infuoco^ 
tutto  ciò  che  apre  la  matrice;  acciocché 
io  li  mettessi  in  desolazione,  aflinché  co- 
noscessero che  io  aon^  il  Signore. 

27  Perciò,  fìglraol  d'  uomo,  parla  alla 


casa  d' Israele,  e  di'  loro:  C'osi  ha  detto 
il  iSignore  Iddio  :  In  ciò  ancora  mi  han- 
no oltrajffifiato  i  padri  vostri,  commet- 
tendo misfatto  contro  a  me  ; 

28  Cioè:  che  dopo  che  io  li  ebbi  intro- 
dotti nel  paese,  del  quale  io  avea  levata 
la  mano,  che  io  lo  darei  loro,  han  riguar- 
dato ad  ogni  alto  colle,  e  ad  ogni  albero 
folto '^;  e  quivi  hanno  sacrificati  i  ior  sacri- 
ficii,  e  quivi  han  presentata  l' irritazione 
delle  loro  offerte,  e  quivi  han  posti  gli 
odori  lor  soavi,  e  quivi  hanno  sparse  le 
lon>  ofR>rte  da  spandere. 

29  Efl  io  dissi  loro:  (lie  cosa  è  Y  alto 
luogo,  dove  voi  andate?  egli  é  pure  stato 
sempìr  chiamato:  Alto  luogo,  fino  aquesto 
giorno. 

30  Per  tanto,  di'  alla  casa  d'  Israele: 
Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio:  Mentre 
voi  vi  contaminate  nella  via  de'  vostri 
padri,  e  fornicate  dietro  alle  loro  abbomi-  ' 
nanoni; 

31  E  vi  contaminate  in  tutti  i  vostri 
idoli,  inftno  al  di  d*  oggi,  oflferendo  le 
vostre  offerte,  e  facendo  passare  i  vostri 
figliuoli  per  lo  fuoco;  sarei  io  di  vero 
ricercato  da  voi,  o  casa  d'  Israele?  couie 
io  vivo,  dice  il  Signore  Iddio,  io  non  soii 
ricercato  da  voi. 

32  E  ciò  che  v'  immaginate  nel  vostro 
spirito  non  avverrà  per  modo  alcuno;  in 
quanto  dite  :  Noi  saremo  come  le  genti, 
come  le  nazioni  de'  paesi,  servendo  al 
legno,  ed  alla  i>ietra. 

^  Come  io  vivo,  dice  il  Signore  Iddio, 
io  Tegperò  sopra  voi  con  man  forte,  e  con 
braccio  steso,  e  con  ira  sparsa  ; 

34  E  vi  trarrò  fuori  d^  infra  i  popoli,  e 
vi  raccoglierò  da'  paesi,  dove  sarete  stati 
dispersi,  con  man  forte,  e  con  braccio 
steso,  e  con  ira  sparsa; 

35  E  vi  condurrò  nel  deserto  de'  popoli, 
e  quivi  verrò  a  giudicio  con  voi,  a  faccia 
a  faccia. 

36  Siccome  io  venni  a  giudicio  co'  padri 
vostri  nel  deserto  del  pa&^e  di  Egitto,  cosi 
verrò  a  giudicio  con  voi,  dice  il  Signore 
Iddio; 

37  E  vi  farò  passar  sotto  la  vetga,  e  vi 
metterò  ne'  legami  del  patto  ; 

38  E  metterò  da  parte,  d'  infra  voi,  i 
rilielli,  e  quelli  che  si  rivoltano  da  me/; 
io  li  tnuTò  fuor  del  paese  delle  lor  dimore, 
ma  pur  non  entreranno  nel  paese  d'  I- 
sraele;  e  voi  conoscerete  che  io  sono  il 
Signore. 

?^  Voi  dunque,  o  casa  d' Israele,  cosi  ha 
detto  il  Signore  Iddio:  Andate,  servite 
ciascuno  a'  vostri  idoli;  si,  poscia  che  voi 
non  mi  volete  ascoltare  ;  e  non  profanate 
pid  il  mio  santo  Nome  con  le  vostre  of- 
ferte, e  co'  vostri  idoli. 
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40  Perciocché  nel  mio  monte  santo",  uel- 
r  alto  monte  d'  Israele,  dice  il  Signore 
Iddio,  qui^i  mi  servirà  tutta  quanta  la 
casa  d*  Israele,  che  èarà  nella  terra  ;  quivi 
li  gradirò,  e  quivi  richiederò  le  vostre 
offerte,  e  le  primizie  de'  vostri  doni,  con 
tutte  le  vostre  cose  consacrate.  . 

41  Io  vi  gradirò  co'  voìiri  soavi  odori, 
dopo  che  vi  avrò  tratti  fuori  d'  infra  i 
popoli,  e  vi  avrò  raccolti  da'  paesi,  dove 
sarete  stati  dispersi  ;  e  mi  santificherò  in 
voi  nel  cospetto  delle  nazioni. 

42  K  voi  conoscerete  che  io  èono  il  Si- 
gnore, quando  vi  avrò  condotti  nella  terra 
ti'  Israele,  nel  paese  del  quale  io  levai  la 
mano,  che  io  lo  darei  a'  vostri  nadrì. 

4:1  E  quivi  voi  vi  ricorderete  delle  vostre 
Yie,  e  di  tutti  1  vostri  fatti,  per  li  quali  vi 
siete  contaminati;  e  vi  accorerete  appo 
voi  stessi  per  tutti  i  mali  che  avete  com- 
'  messi*; 

44  E  conoscerete  che  io  soìio  il  Signore, 
quando  avrò  operato  inverso  voi,  per  T  a- 
mor  del  mio  Nome  ;  non  secondo  le  vo- 
stre vie  malvage,  uè  secondo  i  vostri  fatti 
corrotti,  o  casa  d' Israele,  dice  il  Signore 
Iddio. 

La  gpada  del  Siffttore. 

91  LA  parola  del  Signore  mi  fu  ancora 
*"*  indirizzata t  àicendo: 

2  Figliuol  d'  uomo,  volgi  la  tua  faccia 
verso  la  pute  australe,  e  stilla  contro  al 
Mezzodì,  e  profetizza  contro  alla  selva  del 
campo  meridionale; 

:i  E  di'  alla  selva  del  Mezzodì  :  Ascolta 
la  parola  del  Signore:  Cosi  lia  detto  il 
Signore  Iddio  :  Ecco,  io  accendo  in  te  un 
fuoco  che  consumem  in  te  ogni  albero 
verde,  ed  ogni  albero  secco;  la  fiamma 
tlel  suo  incendio  non  si  spegnerà,  e  ogni 
faccia  ne  sarà  divampata,  dal  Mezzodì  fino 
al  Settentrione. 

4  E  ogni  carne  vedrà  che  io,  il  Signore, 
avrò  acceso  quello  ;  egli  non  si  spegnerà. 

5  Ed  io  dissi:  Ahi  lasso  mei  Signore 
Iddio  ;  costoro  dicon  di  me  :  Quegf  uomo 
non  è  egli  un  dicitor  di  parabole? 

0  £  la  parola  del  Signore  mi  fu  indiriz- 
aita.  dicendo  : 

7  Figliuol  d'  uomo,  volgi  la  tua  faccia 
verso  Gerusalemme,  e  stilla  contro  a'  luo- 
ghi santi,  e  profetizza  contro  alla  terra 
d'Israele; 

8  E  di'  alla  terra  d'  Israele:  Ck>si  Iia 
detto  il  Signore  :  Eccomi  contro  a  te  ;  io 
trarrò  la  mia  snada  «lai  suo  fodero,  e  di- 
stru^;erò  di  te  h  giusto,  e  l' empio. 

9  Perdocchò  io  ho  determinato  di  di- 
struggere di  te  il  giusto,  e  1'  empio,  i)er- 
ciò  sarà  tratta  la  mia  spada  fuor  del  suo 
fodero  contro  ad  ogni  carne,  dal  Mezzodì 
lino  al  Settentrione. 


10  E  ogni  carne  conoscerà  che  io,  il 
Signore,  avrò  tratta  la  mia  spada,  fuor 
del  suo  fodero;  ella  non  vi  sarà  più  ri- 
messa. 

11  Oltre  a  ciò,  tu,  figliuol  d' uomo,  so- 
spira ;,  sospira  con  rottura  di  lombi,  e  con 
amaritudine,  nel  costretto  loro. 

12  E  quando  ti  diranno:  Perchè  so- 
spiri? di^:  Per  lo  grido;  perciocché  ia 
cosa  viene;  e  ogni  cuore  si  struggerà,  e 
ofpai  mano  diverrà  rimessa,  e  ogni  si>irito 
si  venrà  meno,  e  tutte  le  ginocchia  si  dis- 
solveranno in  acqua;  ecco,  la  cosa  viene, 
e  sarà  messa  ad  ottetto,  dice  il  Signore 
Iddio. 

13  Poi  la  parola  del  Signore  mi  fu  in- 
dirizza>tat  dicendo  : 

14  Figliuol  d' uomo,  profetizza,  e  di'  :  Co- 
si ha  detto  il  Signore  :  Di'  :  La  si^a,  la 
spada, è  aguzzata,  ed  anche  è  forbita"^  ; 

15  E  aguzzata,  per  fare  una  grande  uc- 
cisione; è  forbita,  acciocché  folgori;  ci 
potremmo  noi  ralle^;rare,  o  tribù  del  mio 
figliuolo,  elle  sprezzi  ogni  legno? 

16  E  il  Sig'ihove  1'  Ha  data  a  forbire, 
per  impugnarla;  è  una  spada  aguzzata, 
e  forbita,  per  darla  in  mano  d'  un  uccidi- 
tore. 

17  Grida,  ed  urla,  o  figliuol  d'  uomo: 
perciocché  ella  è  contro  il  mio  popolo; 
ella  è  contro  a  tutti  i  principi  d' Israele  ; 
il  mio  popolo  non  è  altro  che  uomini  at- 
terrati i)er  la  spada;  perciò,  percuotiti  in 
su  la  coscia. 

18  Se  fosiìe  solo  una  prova,  che  sarebbe  e- 
gli?  non  sarel)be  pure  ancora  il  mio  ptt- 
polo  una  tribù  sprezzante?  dice  il  Signore 
Iddia 

19  Tu  adunque,  figliuol  d'  uomo,  pro- 
fetizza, e  battiti  a  palme;  la  spada  sarà 
raddoppiata  fino  a  tre  volte;  essa  è  la 
spada  degli  uccisi;  la  spada  del  grande 
ucciso  che  penetrerà  fin  dentro  alle  lor 
camerette. 

20  Io  ho  posto  lo  spavento  della  spada 
sopra  tutte  le  lor  porte,  per  far  che  ojni 
oiore  si  strugga,  e  per  moltiplicar  le 
mine:  ahi  lassò  me!  ella  è  apparecchiata 
per  folgorare  ;  è  aguzzata  iier  ammazzare. 

21  O  spada,  giugni  a  man  destra,  col- 
pisci a  sinistra,  dovunque  la  tua  foccia 
sarà  dirizzata. 

22  Io  altresì  mi  batterò  a  pahne,  e  a«.-- 
queterò  la  mia  ira.  Io,  il  Signore,  liti 
parlato. 

23  La  parola  del  Signore  mi  fu  ancora 
indirizzata,  dicendo: 

24  Or  tu,  ngliuol  d' uomo,  fatti  due  vie, 
dalle  quali  venga  la  spada  del  re  di  Babi- 
lonia ;  escano  amendue  d' ima  stessa  terra  ; 
e  appiana  un  certo  spazio;  appiana/o  in 
capo  d' una  strada  di  città. 

25  Fa  una  via,  per  la  quale  la  spada 
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veiiea  contn»  a  Kabt»  du  Hgliuoli  di  Ani- 
inun;  e  «u'  «/fra,  i>rr  /a  aua/«  tenga 
in  Giuda,  contro  a  Uerusafemnie,  cM<^ 
forte. 

26  Perciocché  il  re  di  Balnlonia  si  è  fer- 
mato in  una  forca  di  strada,  in  un  capo  di 
due  vie,  per  prendere  auffurìo:  eoa.  ha 
Hparse  le  saette,  ha  domandati  gì*  idoli,  ha 
ngnardato  nel  fegato. 

27  L*  augurio  ò  stato,  eh*  egli  ti  voLgasae 
dsilia  man  destn^  vtrto  Gerusalemme,  per 
rizzar  contro  ad  essa  de*  trabocchi,  per 
nprir  la  1x)cca  con  uccisione,  per  alzar  la 
voce  con  istormo,  per  rizzar  trabocchi  con- 
tro alle  porte,  per  far  argini,  per  edificar 
bastfe. 

28  Ma  ciò  è  panito  un  augurio  vano  a 
quelli  che  aveano  loro  fatti  molti  giura- 
menti; ma  ora  egli  rammemorerà  loro 
r  iniquità;  acciocchò  sieno  presi. 

29  Perciò,  cosi  ha  detto  u  Signore  Id- 
dio: Pcrciocchò  voi  riducete  a  memoria 
la  vostra  iniquità,  palesandosi  i  vostri 
misfatti,  0  mostrandosi  i  vostri  peccati  in 
tutti  i  vostri  fatti;  perciocché,  dico^  voi 
Ut  riducete  a  memoria,  voi  sarete  presi  a 
fona  di  mano. 

90  E  tu,  empio  profano,  principe  d'  I- 
sraele,  il  cui  giorno  è  venuto,  nel  tempo 
del  colmo  delP  ini(iuità  ; 

31  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio:  To- 
gli cotesta  benda  reale,  e  leva  via  cotesta 
corona;  ella  non  mnl  più  dessa;  io  in 


AlfOoMitMzioni  «T  IttraUc. 
tf  ttifbomìnasionì  del  Ut  città  tìi  mtMt/n^. 
OQ  LA  parola  del  Signore  mi  fu  anconi 
^**  iiu/(m2ra/a,  dicendo: 

2  E  tu,  figliuol  d*  uomo,  non  giudiche- 
rai tu,  non  giudicherai  tu  la  città  di 
sangue,  e  non  le  farai  tu  conoscere  tutte 
le  sue  abbominazioni  ( 

3  Di'  adunque  :  Cosi  ha  detto  il  Signore 
Iddio:  Il  tempo  della  città  che  spando 
il  sangue  dentro  di  sé,  e  che  fa  degf  idoli 
contro  a  sé  stessa,  per  contaminarsi, 
viene. 

4  Tu  ti  sei  renduta  colpevole  per  Io  tuo 
sangue,  che  tu  hai  sparso  ;  e  ti  sei  conta- 
minata per  li  tuoi  idoli,  che  tu  hai  fatti  ; 
e  liai  fatti  avvicinare  i  tuoi  giorni,  e  set 

S'unta  al'a  fine  d^  tuoi  anni  ;  perciò^  ti 
)  messa  in  vituperio  appo  le  nazioni,  e 
in  derisione  appo  tutti  i  iwesi. 

5  I  paesi  che  son  vicini,  e  quelli  che  stMi 
lontani  di  te,  si  faran  liefTe  di  te,  o  tv^ 
contaminata  di  fama,  grande  in  mina. 

G  Ecco,  i  principi  d*  Israele,  dentro  di  t<.\ 
si  son  dati  a  spandere  il  sangue,  cia- 
scuno secondo  il  suo  iK>tere*'. 

7  Si  é  sprezzato  in  te  padre,  e  nuulre*;  hì 
é  usata  storsione  oontra  il  forestiere  in 
mezzo  di  te;  si  ò  oppressato  in  te  Toifano, 
e  la  vedova"; 

8  Tu  hai  sprezzate  le  mie  cose  sante,  u 
hai  profanati  i  miei  sabati. 

9  Uomini  sparlatori,  e  calunniatori  sono 

,  «  i,»c,  ^.vo».  .V  1..-  .  stati  in  mezzo  di  te,  per  iatpanderc  il  san- 

nalzerò  colui  che  ò  basso,  e  abbasserò  j  gue  <<;  e  si  é  mangiato  in  te  soprai  monti; 
colui  che  é  innalzato.  \  si  son  oommease  soelleratezze  in  mezzo 

32  Io  la  riverserò,  la  riverserò,  la  river-  ■  di  te. 

aerò;  ed  ella  non  sarà  più  dessa,  fin  che  '  10  Le  vergogne  del  padre  si  sono  sc<.»- 
venga  colui  a  cui  appartiene  il  giudicio;  '  pcrte  in  te  ;  si  è  sforzata  in  te  la  donna  iwr 
ed  io  gliela  darò.  !  \\  sua  immondizia'. 

:):)  E  tu,  figliuol  d*  uomo,  profetizza,  ci    11  L'uno  ha  conunessaalilwm  inazione 


di':  Così  ha  detto  il  Signore  Iddio,  in- 
torno a'  figliuoli  di  Ammoii,  ed  intomo 
al  lor  vituperio  :  DT  adunque  :  Li  spada, 
la  spada  e  sguainata;  ella  ò  forinta  per 
ammazzare,  per  consumare,  per  folgo- 
rare. 

31  Mentre  ti  si  veggano  visioni  di  va- 
niti, mentre  ti  s*  indovina  menzogna,  met- 
tendoti sopra  il  collo  degli  empi  ucci- 
si, il  cui  giorno  é  venuto,  nel  tempo  del 
colmo  dell*  iniquità  ; 

35  Rimetterebbesi  quella  àpoda  nel  suo 
fodero?  io  ti  giudicherò  nel  luogo  stesso 
ove  sei  stata  creata,  nel  tuo  natto  paese; 

36  E  spanderò  sopra  te  il  mio  cruccio  ; 
io  soffierò  nel  fuoco  della  mia  indegna- 
Kione  contro  a  te,  e  ti  darò  in  man  d^uo- 
mini  insensati,  artefici  di  distruzione. 

37  Tu  sarai  per  pastura  del  fuoco;  il 
tuo  S'jing[ue  sarà  in  mezzo  del  paese  ;  tu 
non  sarai  più,  ricordata;  perciocché  io,  il 
Signore,  ho  parlato. 


con  la  moglie  del  suo  prossimo  ;  V  altro  ha 
contaminata  la  sua  nuora  con  iscelleratcz- 
za  ;  e  r  altro  ha  violata  la  sua  sorella,  fi- 
gliuola di  suo  padre,  dentro  di  te/. 

12  Si  son  presi  presenti  in  te,  per  ispan- 
dcrc  il  sangue  ;  tu  hai  presa  usura,  e  van- 
taggio, e  liai  frodati  i  tuoi  proesimi  con 
oppressione  e  mi  hai  dimenticato,  dice  il 
Signore  Iddio'. 

13  Laonde  ecco,  io  mi  son  battuto  a  pal- 
me, per  la  tua  avarizia,  che  hai  usata;  e  per 
Io  tuo  sangue  che  ò  stato  in  mezzo  di  te. 

14  Potrà  u  cuor  tuo  esser  fermo,  o  le  tuo 
mani  esser  forti  al  tempo  che  io  opererò 
contro  a  te?  Io,  il  Signore,  ho  parlato,  e 
altresì  opererò  ; 

1.5  E  ti  disper({erò  fra  le  nazioni,  io  ti 
sventolerò  per  li  paesi,  e  farò  venir  menu 
in  te  la  tua  inmiondizia. 

16  E  tu  sarai  profanata  dentro  di  te,  nel 
cospetto  delle  nazioni  ;  e  conoscerai  che  io 
sono  il  Signore. 
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17  La  parola  del  Signore  mi  fu  aucom 
indirizzata,  dicendo  : 

18  Figliuol  d'  uomo,  la  casa  d'  Israele 
ini  è  divenuta  schiuma  ;  tutti  quanti  son 
rame,  e  stagno,  e  ferro,  e  piombo,  in  mez- 
zo d'  un  fornello;  son  divenuti  schiuma 

19  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  Id- 
dio: Perciocché  voi  tutti  siete  divenuti 
schiimie,  però,  ecco,  io  vi  raduno  in  mezzo 
di  Oerusalemme. 

20  Coììie  si  raduna  1'  argento,  e  il  rame,  e 
il  ferro,  e  il  piombo,  e  lo  stagno,  in  mezzo 
il'un  fornello,  per  soffiarvi  su  il  fuoco  per 
fonder  quelle  cose;  cosi  ri  raccorrò  nella 
jìiia  ira,  e  nel  nno  cruccio,  e  vi  poiTÒ 
tjviviy  e  vi  strugger^>. 

21  Così  vi  radunerò,  e  soffierò  sopra  voi 
nel  fuoco  della  mia  mdegnazione;  e  voi 
sarete  strutti  in  mezzo  di  quella. 

22  Come  l' argento  si  strugge  nel  fornel- 
lo, cosi  sarete  strutti  in  mezzo  di  (luella; 
e  voi  conoscerete  che  io,  il  Signore,  avrò 
versata  l' ira  mia  sopra  voi. 

23  La  parola  del  Signore  mi  fu  ancora 
indinzzatcL  dicendo  : 

24  Figliuol  d'  uomo,  dille  :  Tu  sei  un 
paese  che  non  sei  stato  nettato,  che  non  sei 
stato  bagpato  d'alcuna  pioggia  nel  giorno 
del  cruccio. 

25  Vie  una  cospirazione  de'  suoi  profeti 
in  mezzo  di  lei  ;  hau  divorate  le  anime 
come  un  leone  ruggente,  che  rapisce  la 
preda;  han  tolte  le  facoltà,  e  le  cose  pre- 
ziose; han  moltiplicate  le  vedove  in  mez- 
zo dì  essa. 

26  I  suoi  sacerdoti  han  violata  la  mia 
Legge,  e  han  profanate  le  mie  cose  sante  ; 
non  nan  posta  differenza  tra  la  cosa  santa, 
e  la  profana  ^  e  non  hanno  insegnato  a 
disceimeì'  tra  la  cosa  monda,  e  l'  im- 
monda; e  si  hanno  turati  gli  occhi,  per 
non  prender  guardia  a'  miei  sabati,  ed  io 
sono  stato  profanato  nel  mezzo  di  loro. 

27  I  suoi  principi  sono  stati  dentro  di 
essa  come  lupi  che  rapiscono  la  pi-eda, 
spandendo  il  sangue,  e  distruggendo  le 
anime,  per  saziar  la  loro  avarizia. 

28  E  i  suoi  profeti  haa  fatto  loro  uno 
smalto  mal  tegnente  ;  hanno  avute  visioni 
di  vanità,  e  lianno  loro  indovinata  men- 
zogna, dicendo  :  Cosi  ha  detto  il  Signore 
Iddio  ;  benché  il  Signore  non  avesse  par- 
lato.      . 

29  II  popolo  del  paese  ha  fatte  delle  stor- 
sioni, e  rapine,  e  han  fatta  violenza  al  po- 
vero, e  al  bisognoso;  hanno  oppressato  il 
forestiere,  senza  che  gli  sia  fatta  ngionei^. 

30  Ed  io  ho  cercato  d' infra  loro  alcuno 
che  facesse  alcun  riparo,  e  che  si  presen- 
tasse davanti  a  me  alla  rottura,  per  lo 
paese;  acciocché  io  non  lo  desertassi; 
i"a  non  ne  ho  trovato  alcuno. 

31  Perciò,  io  spanderò  sopra  loro  l' ira  I 
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mia  ;  io  li  consumerò  col  f  uoco„della  mia 
indegnazioue  ;  io  renderò  loro  la  lorvia  in 
sid  capo,  dipe  il  Signore  Iddio. 
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Le  due  meretrici  :  OhoUi  ed  Oholiba, 

OO  LA  parola  del  Signore  mi  fu  ancora 
^^^  indirizzatay  dicendo  : 

2  Figliuol  d' uomo,  vi  erano  due  donne, 
figliuole  d' una  medesima  madre, 

3  Le  quali  fornicarono  in  Egitto  nella 
lor  giovanezza^  ;  quivi  furono  premute  le 
lor  mammelle,  e  quivi  furono  compresse 
le  ix)pi)e  della  lor  verginità. 

4  Or  i  nomi  loro  sono  :  Ohola,  la  matj- 
giore;  ed  Oholiba,  sua  sorella;  ma  esse  di- 
vennero mie,  e  mi  pai^torùono  (ìgliuoli,  e 
figliuole;  a  ì  ìornomì soìio:  d' Ohola,  Sa- 
maria; e  dV Oholiba,  Gerusalenmie. 

5  E  Ohola  ha  fornicato,  ricevendo  altri. 
In  luo^o  mio,  e  si  é  innamorati^  de'  suoi 
amanti,  degli  Assiri,  suoi  vicini  ; 

6  Vestiti  di  giacinto,  principi,  e  satrapi, 
giovani  vaghi  tutti  quanti,  cavalieri  mon- 
tati sopra  cavalli. 

7  E  SI  è  abbandonata  a  fornicar  con  loro, 
che  elicano  tutti  la  scelta  de'  lighuoli  di  As- 
sur;  e  si  é  contammata  con  tutti  gì'  idoli 
di  coloro,  de'  quali  ella  si  era  innamorata. 

8  E  con  tutto  ciò,  ella  non  ha  lasciate 
le  sue  fornicazioni  di  Egitto;  perciocdiè 
gli  Egizi  erano  giaciuti  con  lei  neUa  sua 
giovanezza,  e  aveano  compresse  le  mam- 
melle della  sua  verginità,  e  aveano  sparso 
le  lor  fornicazioni  sopra  lei. 

9  Perciò,  io  l' ho  data  in  man  de'  suoi 
amanti,  in  man  de'  figliuoli  di  Assur,  de' 
quali  ella  si  era  innamorata. 

10  Essi  hanno  scoperte  le  sue  vergogne, 
han  presi  i  suoi  figliuoli,  e  le  sue  figliuole, 
e  hanno  uccisa  lei  con  la  spada;  ed  ella  ò 
stata  famosa  fra  le  doime,  al  essi  hamio 
eseguiti  giudicii  sopra  lei. 

11  E  la  sua  sorella  Oholiba  lia  veduto 
ciò,  e  sì  è  corrotta  ne'  suoi  innamora- 
menti più  di  lei;  e  nelle  sue  fornicazioni, 
più  che  la  sua  sorella  nelle  sue. 

12  Ella  si  è  innamorata  de'  figliuoli  dì 
Assur,  suoi  vicini,  principi,  e  satrapi,  ve- 
stiti perfettamente,  cavalieri  montati  sopra 
cavalli,  giovani  vaghi  tutti  quanti. 

13  Ed  10  ho  veduto  eh'  ella  sì  era  con- 
taminata, che  amendue  seguivano  im  me- 
desimo procedere. 

14  Anzi,  che  a((€s/a  lia  sopra^unto  alle 
fornicazioni  aelV  altra;  perciocché  aven- 
do veduti  degli  uomini  ritratti  in  su  li 
parete,  delle  immagini  di  Caldei,  dipinta: 
di  minio  ; 

15  Cinte  di  cinture  sopra  i  lor  lombi, 
con  delle  tiare  tinte  iu  sul  capo,  d' aspetto 
di  capitani  tutte  quante,  di  sembianza  di 
figliuoli  di  Babilonia,  del  paese  de'  Cal- 
dei, lor  terra  natfa  ; 

16  Ella  se  n'  é  innamorata,  per  lo  sguardo 
i 
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de^Ii  occhi  suui,  e  1ia.1or  inaiiflati  iiiiiba- 
sciatori  nel  fHtette  tir  (  'al«lei. 

17  K  i  figliuoli  di  Babilonia  «un  venuti 
con  lei  a  giacitan  ainorotia,  e  V  hanno 
contaminata  con  la  lor  fornicazione,  eil 
ella  si  è  contaminata  con  loro;  e  poi 
r  animo  suo  si  ò  stolto  da  loro. 

18  £lla  adimqae  ha  pubblicate  lo  sue 
fornicazioni,  e  lia  scoperte  le  sue  ver- 
ffognc  ;  laonde  V  animo  mio  si  è  stolto  da 
lei,  siccome  si  era  stolto  dalla  sua  sorella. 

It^  £  pure  anch'  ella  ha  accresciute  le 
sue  fornicazioni,  ricordandosi  de'  lóomi 
della  sua  ^ovaneeza,  quando  fornicava 
nel  paese  di  Egitto; 

2i)  £  .<d  è  mnamoratu  rhfiH  Egizi,  più 
the  le  lor  concubine  Htewsc;  perciocché 
In  lor  carne  è  carne  d'  asini,  e  il  lor  flusso 
t  flnsHo  di  cavalli. 

*21  (km  tu  sei  tornata  alla  soellemtezza 
della  tua  fanciullezza,  «luando  le  tue  mam- 
melle fuion  compresse  dagli  £(pzi;  per 
cagion  delle  poppe  della  tua  fanciullezza. 

22  Perciò,  Ohoìiba.  cosi  ha  detto  il  Si- 
gnore Iddio  :  Ecco,  10  eccito  contro  a  te  i 
tuoi  amanti,  da'  quali  T  animo  tuo  si  è 
stolto  ;  e  li  nirò  venire  sopra  te  d' ogn'  in- 
tomo. 

23  Cioè:  i  figliuoli  di  Btibilonia,  e  tutti 
i  ('aidei  ;  71/*'  di  Pecod,  di  Soa,  di  Ck)a,  e 
tutti  i  figliuoli  di  Assur  con  loro,  giovani 
vaghi,  principi,  e  satrapi,  tutti  quanti; 
capitani,  ed  uomini  famosi,  montati  sopra 
cavalli  tutti  quanti. 

24  £  verranno  contro  a  te  con  carri,  con 
carrette,  e  con  ruote,  e  con  gran  raunata 
di  genti;  porranno  contro  a  te  d' ogn'  in- 
tomo scudi,  e  targhe,  ed  elmi  ;  ed  io  met- 
terò in  lor  potere  il  far  giudicio,  ed  essi 
ti  giudicheranno  de'  lor  ^ndicii. 

25  Ed  io  eseguùrò  la  mia  i^elosfa  contro 
a  te,  ed  essi  opereranno  inverso  te  con 
ira;  ti  taglieranno  il  naso,  e  gli  orecchi, 
e  ciò  che  di  te  sarà  rimasto  caderà  per  la 
spada;  prenderanno  i  tuoi  figliuoli,  e  le 
tue  figliuole;  e  il  tuo  rimanente  sarà  con- 
sumato per  lo  fuoco. 

26  E  ti  spoglieranno  de'  tuoi  vestimenti, 
e  rapiranno  gli  ornamenti  della  tua  ma- 
gnificenza. 

27  Ed  io  farò  venir  meno  in  te  la  tua 
scelleratezze^  e  la  tua  fornicazione  nel 
paese  di  Egitto;  e  tu  non  leverai  piiù  gli 
occhi  a  loro,  e  non  ricorderai  più  l'Egitto. 

28  Perciocché,  così  ha  detto  il  Sianole 
Iddìo:  Ecco,  io  ti  do  in  man  di  coloro 
che  tu  odii:  in  man  di  coloro  da'  quali 
r  animo  tuo  si  è  stolto. 

29  Ed  essi  procederanno  teco  con  odio, 
e  rapiranno  tutti  ituòi  beni,  e  ti  lasceran- 
no i^uda,  e  scoperta  ;  e  sarà  palesata  la 
tnipitudine  delle  tue  fornicazioni,  e  la  tua 
scelleratezza,  e  i  tuoi  pnttanesimi. 

30  Io  ti  farò  queste  cose,  perciocchò  tu 


'  hai  fornicati»  dietro  alle  genti;  neruiocchè 
tu  ti  sei  contaiiiiiiata  co'  loro  idoli. 
lìì  Tu  sei  camminata  nella  via  della  tua 
sorella;  io  altresì  ti  darò  in  mano  la  sua 
coppa. 

32  Cosi  Ita  detto  il  Signore  Iddio:  Tu 
berrai  la  coppa  profonda,  e  larga,  della 
tua  sorella;  tu  sarai  in  derisione,  ed  in 
ischemo  ;  quella  coppa  sarà  di  gran  capa- 
cità. 

33  Tu  sarai  ripiena  dì  ebbrezza,  e  <li 
affimno,  per  la  coppa  della  desolazione,  e 
del  diaertainento,  perla  coppa  tli  Samaria, 
tua  sorella. 

M  E  tu  la  berrai,  e  la  succerai,  e  ne 
spezzerai  i  testi,  e  ti  strapperai  le  main- 
melle;  perciocchò  io  ho  parlato,  dice  il 
Hignore  Iddio. 

:i5  Perciò  cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  : 
Perciocchò  tu  mi  Imi  «iinieuticatu,  e  mi 
hai  gettato  dietro  alle  spalle,  tu  altresì 
porta  la  tua  scelleratezza,  e  le  tue  forni- 
cazioni. 

36  Poi  il  Signore  mi  «lissc:  Figliuol 
d'  uomo,  non  giudicherai  tu  Ohola,  eil 
Oholiba?  or  dichiara  loro  le  loro  ablx)- 
minazioni'*. 

37  Perciocché  lian  oonmiesso  adulterio, 
e  vi  è  del  sangue  nelle  lor  mani,  e  han 
commcKMo  adulterio  co'  loro  idoli  ^  ed 
anche  lian  fatti  passar  pfr  lo  fuoco  1  lor 
figliuoli,  i  quali  mi  avcano  partoriti,  per 
consumaci. 

38  Ancor  questo  mi  han  fatto  :  in  quel 
medesimo  giorno  hanno  contaminato  il 
mio  santuario,  e  han  profanati  i  miei  sa- 
bati. 

39  E  dopo  avere  scannati  i  lor  figliuoli 
a' loro  idoli,  son  venute  in  quel  medesimo 
giorno  nel  mio  santuario,  per  profanarlo: 
ed  ecco,  cosi  han  fatto  dentro  della  mia 
Casa. 

40  E  oltre  a  ciò,  han  mandato  ad  uo- 
mini, vegnenti  di  lontano,  i  quali,  tosto 
che  il  messo  è  stato  loro  mandato,  son 
venuti  :  e  alla  (fiiirUa  loro,  tu  ti  sei  lavata, 
tu  ti  sei  lisciato  il  viso,  e  ti  sei  adoma  di 
ornamenti; 

41  E  ti  sei  posta  a  sedere  sopra  un  letto 
magnifico^  davanti  al  quale  era  una  tavola 
apparecchiata;  e  sopra  quella  tu  hai  posti 
i  miei  profumi,  e  i  miei  olii  odoriferi. 

42  E  in  essa  vie  stato  uno  strepito  di  mol- 
titudine sollazzante  ;  e  oltre  a  que'  iier- 
sonaggi,  sono  stati  introdotti  della  turba 
del  popotazzo.  de'  Sabei  del  deserto;  i  qua 
li  han  poste  delle  maniglie  in  su  le  mani 
dì  quefle,  e  una  corona  di  gloria  sopra  le 
lor  teste. 

43  Ed  io  ho  detto  di  quella,  invecchiata 
in  adulterii  :  Ora  fornicheranno  essi  con 
lei  a  suo  modo. 

44  Altri  dunque  ò  venuto  a  lei,  come  si 
viene  ad  una  meretrice  ;  cosi  son  venuti 
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coloro  ad  Ohola,  e  ad  Oholiba,  donne  scel- 
lerate. .      .  ,      .    ,.  . 

45  Perciò,  gli  uomini  giusti  le  giudiche- 
ranno, comesi  giudicano  le  adultere,e  quel- 
le che  spandono  il  sangue;  conciossiache 
esse  skno  adultere,  ed  abbiano  del  sangue 
nelle  lor  mani. 

46  Perciocché,  cosi  lia  detto  il  Signore 
Iddio  :  Io  fo  venir  contro  a  loro  una  gì-an 
raunata  di  genti,  e  le  metterò  in  turba- 
mento ed  in  pre<la. 

47  E  quella  raunata  le  lapiderà  con  pietre, 
e  le  taglierà  a  pezzi  con  le  sue  spade  ; 
ucciderà  i  lor  figliuoli,  e  le  lor  figliuole,  e 
bnicera  le  lor  case  col  fuoco. 

48  Ed  io  farò  cessar  la  scelleratezza  nel 
paese;  e  tutte  le  donne  saranno  ammae- 
strate a  non  fare  secondo  le  vostre  scelle- 
ratezze 

49  E  coloro  \i  metteraimo  la  vostra  scel- 
leratezza addosso  :  e  voi  porterete  i  pec- 
cati de'  vostri  idoli,  e  conoscerete  che  io 
soìw  il  Signore  Iddio. 
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zionc  di  odori  ;  talché  anche  le  ossa  saraii- 
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Pambola  della  pigmUtu. 

OR  neir  anno  nono,  nel  decimo 
^'*  mese,  nel  decimo  (fioi'iy)  del  mese, 
la  parola  del  Signore  mi  fu  indirizzata^ 
dicendo  : 

2  Figliuol  d*  uomo,  scriviti  il  nome  di 
<luesto  giomoj  di  questo  stesso  giorno;  il 
re  di  Babilonia  si  è  posto  sopra  Gerusa- 
lemme questo  stesso  giorno  "■. 

3  E  proponi  una  parabola  a  questa  casa 
ribelle,  e  di'  loro  :  Cosi  ha  detto  il  Signore 
Iddio:  Poni  la  pignatta  al  fuoco;  pon- 
zai;/, ed  anche  versavi  dentro  dell'  acqua. 

4  Kacoogli  i  suoi  pezzi  di  carne  dentro 
di  essa,  ogni  buon  pezzo,  coscia,  e  spalla  ; 
emnito  della  scelta  delle  ossa. 

5  Prendi  delle  migliori  bestie  della  greg- 
gia, e  anche  disponi  le  ossa  nel  fondo  di 
essa;  falla  bolUre  a  gran  bollori,  e  si^u 
anche  le  sue  ossa  cotte  dentro  di  essa. 

6  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  : 
Guai  alla  città  di  sangue,  alla  pignatta, 
che  ha  dentro  di  sé  la  sua  bruttura,  la 
cui  bruttura  non  è  uscita  fuori  !  vuotala  a 
pezzo  a  pezzo  ;  non  traggasi  la  sorte  sopra 
essa. 

7  Conciossiacliè  il  suo  sangue  sia  stalo 
in  mez7X)  di  lei  ;  essa  l' ha  posto  sopra  un 
sasso  liscio,  non  l' ha  spai'so  in  terra,  per 
coprirlo  di  polvere. 

8  Io  altreslt  montando  in  ira,  per  far 
vendetta,  metterò  il  suo  sangue  sopra 
un  sasso  liscio,  acciocchò  non  sia  co- 
perto. 

i)  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  : 
Guai  alla  città  di  sangue!  anch'  io  farò 
una  grande  8tii)a; 

,  10  Mettendovi  legne  assai,  accendendo 
il  fuoco,  e  facendo  consumar  la  carne,  e 
nduoendoM»  ad  esser  come  ima  composi- 


no arse. 

11  Poi  facendola  star  vuota  sopra  le  sue 
brace  ;  acciocché  si  riscaldi,  e  sia  bruciato 
il  suo  rame,  e  che  la  sua  bruttura  »ia 
stratta  in  mezzo  di  essa,  e  che  la  sua 
schiuma  sia  consumata. 

12  Ella  si  é  affikticata  intorno  a  cose  vane, 
e  la  sua  grossa  schiuma  ììgr  ò  uscita  fuor 
di  lei  ;  la  sua  schiuma  tw»  è  uscita  per  lo 
fuoco. 

13  Vi  è  scelleratezza  nella  tua  immon- 
dizia; perciocché  io  ti  avea  nettata,  e  tu 
non  sei  stata  netta;  tu  non  sarai  più  net- 
tata della  tua  inmiondizia,  finché  io  abbia 
acquetata  Y  ira  mia  sopra  te. 

14  Io,  il  Signore,  ho  pariato:  la  cosa 
avverrà,  ed  io  1'  eseguiro;  io  non  la  ri- 
vocherò.  e  non  risparmierò,  e  non  mi  pen- 
tirò. Coloro  ti  giudicheranno  secondo  le 
tue  vie,  e  secondo  i  tuoi  fatti,  dice  il  Si- 
gnore Iddio. 

Iai  catiutro/e. 

15  U\  parola  del  Signore  mi  fu  ancora 
iììdvrizziUa.  dicendo  : 

16  Figliuol  d' uomo,  ecco,  io  ti  tolgo  il 
desio  de'  tuoi  occhi,  per  una  ^iaga;  e  tu, 
non  fame  cordoglio,  e  non  piagnerne,  e 
non  ispandenitf  lagrime. 

17  Bimanti  di  sospirare,  non  far  duolo 
di  morto*  ;  legati  la  tua  tiara  in  sul  capo, 
e  mettiti  le  tue  scarpe  ne'  piedi,  e  non  ve- 
larti il  labbro  disopra,  e  non  mangiare  il 
pan  delle  persone  afflitte. 

18  Io  parlai  adimque  la  mattina  al  po- 
polo, e  la  sera  la  mia  moglie  morì  ;  e  la 
mattina  seguente  feci  come  mi  era  stato 
comandato. 

19  E  il  popolo  mi  disse  :  Non  ci  dichia- 
rerai tu  CIÒ  che  si  si{/nijicatì4>  queste  coso 
che  tu  fai? 

20  Ed  io  risposi  loro  :  La  parola  del  Si- 
gnore mi  é  stata  indirizzala^  dicendo  : 

21  Di'  alla  casa  d' Israele  :  Cosi  ha  detto 
il  Signore  Iddio:  Ecco,  io  profano  il  mio 
santuario,  la  magnificenza  delia  vostiu 
forza;  il  desio  degli  occhi  vostri  e  la  te- 
nerezza delle  anime  vostre,  e  i  vostri  f}> 
gliuoli,  e  le  vostre  figliuole,  che  voi  avete 
lasciate,  caderanno  per  la  spada. 

22  E  voi  farete  come  ho  fatto  io;  voi 
non  vi  velerete  il  labbro  di  sopra,  e  non 
mangerete  il  pane  delle peraone  afflitte; 

2:1  E  avrete  le  vostre  tiare  in  su  la  testti^ 
e  le  vostre  scarpe  ne'  piedi;  non  farete 
cordoglio,  e  non  piagnerete;  ma  vi  strug- 
gerete per  le  vostre  iniquilÀ,  e  gemerete 
r  un  con  l' altro. 

24  Ed  Ezechiele  vi  sarà  per  segno;  voi 
farete  del  tutto  come  e^li  ha  fatto;  quando 
ciò  sarà  avvenuta  voi  conoscerete  che  io 
sono  il  Signore  Iddio. 

25  E  quant'  é  a  te,  figliuol  d' uomo,  nel 
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KÌonio  che  io  terrò  loro  la  lor  forza,  In  gioia 
dulia  lor  gloria,  il  dcHto  degli  ticchi  loro, 
e  r  intento  delle  anime  loro,  i  lor  HkIìuoIì, 
clelorligliuole; 

26  In  quel  giorno,  o(»lui  che  mrìl  «cain- 
i>ato  non  verrà  egli  a  te,  per  fartene  iMiier 
le  novelle? 

27  In  quel  giorno  la  bocca  tua  ti  larà 
aperta,  per  parlar  con  colui  che  sarà 
scamnato,  e  tu  parlerai,  e  noti  Harai  piti 
mutolo,  e  sarai  loro  per  Regno  ;  ed  esni 

ni  Signore. 


.-(moleranno  che  io  8<mo  ì 


Profezia  contro  Amman. 

OR  LA  parola  del  Signore  mi  fu  ancora 
^^^  indvHzzata,  dicendo: 

2  Fi^liuol  d'  uomo,  volgi  la  tua  facda 
verso  1  figliuoli  di  Ammon,  e  profetizza 
contro  a  loro"  ; 

3  £  di'  a*  figliuoli  di  Ammon  :  Ascoltate 
la  ]»rola  del  Signoic  Iddio  :  Cosi  lia  detto 
il  Signore  Iddio  :  Perciocchò  tu  hai  detto  : 
Eia  !  contro  al  mio  santuario,  perchè  eia 
profanato;  e  contro  alla  tena  d' Israele, 
pen:hò  era  desolata;  e  contro  alia  casa  di 
Giuda,  perchè  andavano  in  cattività; 

4  Peraò,  ecco  io  ti  do  in  eredità  a'  fi- 
gliuoli d' Chiente,  ed  essi  porranno  i  lor 
castelli  in  te,  e  rizzeranno  m  te  i  lor  padi- 
glioni ;  essi  mangeranno  i  tuoi  frutti,  e 
Berranno  il  tuo  latte. 

5  £d  io  ridurrò  Bahha  in  albergo  di  cam- 
melli, e  il  hiogo  de'  figliuoli  di  Ammon  in 
inanora  di  pecore  ;  e  voi  oinoscerete  che 
io  aono  il  Signore. 

6  Imperocché,  così  ha  detto  il  Signore 
Iddio  :  Perciocché  tu  ti  sei  battutaapalme, 
ed  hai  scalpitata  la  terra  co'  piedi,  e  oltre 
a  tatto  il  tuo  sprezzo,  tu  ti  sei  rallegrata 
nell'  animo  per  lo  paese  d*  Israele; 

7  Per  questo,  eoco^  io  stendo  la  mia  mano 


It!  conoscerai  che  io  $oììo  il  Signore 

Prof  està  contro  Xoah. 

.  8  Cori  ha  detto  il  Signore  Iddio  :  Per- 
ciocché Moah  e  Seir  lianno  detto:  Kcoo, 
\SL  casa  di  Giuda  è  come  tutte  le  altre  na- 
zioni ; 

9  Perciò,  ecco,  io  aprirò  il  lato  di  Moab, 
dal  canto  delie  citta,  dal  canto  delle  sue 
città,  che  sono  air  estremità  del  suo  paese  ; 
il  belpaese  di  Bet-iesimot,  di  Baal-meon, 
e  di  Chùìataim, 

10  A'  figliuoli  d' Oriente;  oltre  al  paese 
de'  figliuoli  di  Ammon,  il  quale  io  ho  loro 
«lato  m  eredità  ;  aocioccliè  i  figUuoh  di  Am- 
mon non  sieno  più  mentovati  fra  le  na- 
zioni. 

11  E  farò  giudicii  sopra  Moab^,  ed  essi 
conosceranno  eh'  io  aono  il  Signore. 


Piti/esia  contro  Edom. 

12  CWi  ha  detto  il  Signore  Iddio  :  Per 
ciò  che  Edom  lia  fatto,  prendendo  vendetta 
della  casa  di  Giuda  ;  perchè  si  son  rendiit  i 
coliievoli,  vendicandosi  di  loro; 

13  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  : 
Io  stenderò  la  mia  mano  sopra  Edom,  e 
ne  sterminerò  uomini,  e  bestie;  e  lo  ri- 
durrò in  deserto,  fin  da  Teman  ;  e  cade- 
ranno  per  la  spada  fino  a  Dedan. 

14  E  farò  la  mia  vendetta  sopm  Edom^, 
per  man  del  mio  popolo  Israele;  ed  essi 
opereranno  contro  a  Edom  secondo  b 
mia  ira,  e  secondo  il  mio  cruccio  :  ed  essi 
conosceranno  la  mia  vendetta,  dice  il  Si- 
gnore Iddio. 

Profezia  contro  i  FilMet. 

15  Così  lia  detto  il  Signore  Iddio:  Per- 
ciocché i  Filistei  son  proceduti  con  ven- 
detta, e  lian  presa  vendetta  per  isprezco 
con  diletto,  per  distruggere  per  inimicizia 
antica  ; 

14>  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  : 
Ecco,  io  stendo  U  mia  mano  sopra  i  Fi- 
listei', e  sterminerti  i  Cheietei,  e  distrug- 
gerò il  rimanente  del  Uto  del  mare. 

17  E  farò  sopra  loro  gran  vendette,  con 
castighi  d*  ira;  ed  essi  conoeceraiuio  die 
io  9ono  il  Signore,  quando  avrò  eneguite 
le  mie  vendette  wpn^  loro. 

Profezia  contro  Tiro. 

qa  E  AVVENNE,  nell'  anno  undeci- 
^■^  mo,  nel  primo  giorno  del  mese,  che 
U  parola  del  Signore  mi  fu  indirizzata, 
dicendo: 

2  Figliuol  d'  uomo,  peicioocfaè  Tiro  ha 
detto  di  (Gerusalemme  :  Eifrl  gwiCa  cAe  era 
U  porta  de'  popoli  è  minata,  eUa  è  rivolta 
a  ma;  io  mi  empierò,  eUa  è  deserta  : 

3  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio: 
Eccomi  contro  a  te,  o  TiroM  e  fnò  salir 
contro  a  te  molte  genti,  come  il  mare  fu 
salir  le  sue  ondo. 

4  E  quelle  guasteranno  le  mura  di  Tiro, 
0  diroccheranno  le  sue  torri;  ed  io  ne 
roRchierò  la  polvere,  e  la  renderò  simile  a 
un  Rasso  ignudo. 

5  Ella  sarà  in  mezzo  del  mare  un  luogo 
da  stendervi  le  reti  da  aescase:  pr    ' 
che  io  ho  parlato,  dice  il  Signore  ] 
e  sarà  in  preda  alle  genti. 

6  E  le  sue  città,  che  «ono  in  tena  fsena, 
saranmesseafildiqxKla;  eoonosesmuio 
che  io  aono  il  Signore. 

7  Perciocché,  cosà  ha  detto  il  Signore 
Iddio  :  Ecco,  io  f  o  venire  di  Settentnone, 
contro  a  Tuo,  Nebucadnesar,  re  di  Babi- 
lonia, re  dei  re,  con  cavalli,  e  con  carri,  e 
con  cavalieri,  e  con  rannata  di  gente,  e 
molto  popolo. 

8  Egh  metterà  a  fil  di  spada  le  tue  città, 
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lì  ìmnenio  di  Tiro. 


che  soììo  in  terra  ferma  ;  e  rizzerà  contro 
tv  te  delle  bastie*  e  farà  contro  a  te  degli 
argini,  e  leverà  contro  a  te  lo  scudo  ; 

9  E  peiooterà  le  tue  mura  co'  suoi  tra- 
bocchi, e  diroccherà  le  tue  torri  co'  suoi 
picconi. 

10  Cotanto  sarà  grande  la  moltitudine 
de*  suoi  cavalli,  che  la  lor  polvere  ti  co- 
prirà; per  lo  strepito  de*  cavalieri,  e  delle 
ruote,  e  de*  carri,  le  tue  mura  tremeranno, 
quando  egli  entrerà  dentro  alle  tue  porte, 
come  si  entra  in  una  città  sforzata. 

11  Egli  calcherà  tutte  le  tue  strade  con 
le  ungnie  de*  suoi  cavalli,  ucciderà  il  tuo 
popolo  con  la  spada,  e  le  statue  della  tua 
^cloria  caderanno  a  terra. 

12  Ed  essi  prederanno  le  tue  facoltà,  e 
ruberanno  le  tue  mercatante,  e  disfaranno 
le  tue  mura,  e  distruggeranno  le  tue  belle 
case,  e  getteranno  in  mezzo  delle  acque  le 
tue  lÀetre,  e  il  tuo  legname,  e  la  tua  pol- 
vere. 

1^  Ed  io  farò  cessar  lo  strepito  delle  tue 
canzoni,  %  il  suono  delle  tue  cetere  non 
sarà  più  udito. 

14  Ed  io  ti  renderò  simile  a  un  sasso 
ignudo;  tu  sarai  un  luogo  da  stender  le 
reti  da  pescare,  tu  non  sarai  più  riedifi- 
cata; perciocché  io,  il  Signore,  ho  parlato, 
dice  il  Signore  Iddio. 

15  Cosi  Ila  detto  il  Signore  Iddio  a  Tiro: 
Le  isole  non  tremeranno  esse  per  lo  re- 
more della  tua  caduta,  quando  i  feriti 
gemeranno,  quando  1*  uccisione  si  farà  in 
mezzo  di  te? 

16  Tutti  i  principi  del  mare  scenderanno 
anch*  essi  d^  in  su  i  lor  troni,  e  torranno 
via  i  loro  ammanti^  e  spoglieranno  i  lor 
vestimenti  di  ricami  ;  si  vestiranno  di  spa- 
venti, sederanno  sopra  la  terra,  e  treme- 
ranno ad  ogni  momento,  e  saranno  atto- 
niti di  te; 

17  E  prenderanno  a  fare  un  lamento  di 
te,  e  ti  airanno  :  Come  sei  perita,  tu.  che  eri 
abitata  da  genie  di  marina^  città  famosa, 
che  eri  forte  in  mare  ;  tu,  e  i  tuoi  abitanti, 
i  (luali  si  facevan  temere  a  tutti  quelli  che 
dimoravano  in  tei 

IS  Ora  le  isole  saranno  spaventate  nel 
giorno  della  tua  caduta,  e  le  isole  dui  8on 
nel  mare  saran  conturbate  perla  tua  usci- 
ta. 

19  Perdoochè,  cosi  lia  detto  il  Signore 
Iddio  :  Quando  io  ti  avrò  renduta  città  de- 
serta, come «01»  le  città  disabitate;  quan- 
do avrò  fatto  traboccar  sopra  te  1*  abisso, 
a  le  grandi  acque  ti  avran  coperta  ; 

20  E  ti  avrò  fatta  scendere,  con  quelli 
che  scendono  nella  fossa,  al  popolo  antico  ; 
e  ti  avrò  stanziata  nelle  più  basse  parti 
della  tetra,  ne*  luoghi  desiati  ab  antico, 
con  quelli  che  scendono  nella  fossa:  ac- 
docchÀ  to  non  sii  mai  piùaHAtai»  ;  allora 
rimetterò  la  gloria  nella  terra  de*  viventi. 


21  Io  farò  che  tu  non  sarai  altro  che  q;>a-> 
venti,  e  tu  non  8at*ai  più  ;  e  sarai  cercata, 
ma  non  sarai  (giammai  più  in  perpetuo  tro- 
vata, dice  il  Signore  Iddio. 

ti  lamento  di  Tiro, 

Q7  hA  parola  del  Signore  mi  fu  ancora 
^  •    indkrizzata,  dicendo  : 

2  E  tu.  figliuol  d'  uomo,  prendi  a  far  la- 
mento di  Tiro*. 

3  E  di*  a  Tiro,  che  è  posta  all'  entrata  del 
mare,  che  mercanteggia  co*  popoli  in  molte 
isole:  Così  ha  detto  il  Signore  Iddio:  O 
Tiro,  tu  hai  detto:  Io  son  compiuta  in 
bellezza. 

4 1  tuoi  confini  eremo  nel  cuor  del  mare  ; 
i  tuoi  edificatori  ti  aveano  fatta  compiu- 
tamente bella; 

5  Fabbricavano  tutte  le  tue  navi  di  ta- 
vole d'  abeti  di  Senir;  prendevano  de*  ce- 
dri del  Libano,  per  farti  degli  alberi  di 
nave; 

6  Facevano  i  tuoi  remi  di  querce  di  Ba- 
san ;  facevano  i  tuoi  tavolati  di  avorio,  e 
di  legno  di  busso,  ch^  era  portato  à&lìe 
isole  di  Chittim. 

7  II  fin  lino  di  Egitto,  lavorato  a  ricami, 
era  ciò  che  tu  spiegavi  in  luogo  di  vela  : 
il  giacinto,  e  la  porpora,  reniUa  dall*  isola 
di  Elisa,  erano  il  tuo  padiglione. 

8  Gli  abitanti  di  Sidon,  e  di  Arvad,  erano 
tuoi  vogatori  ;  i  tuoi  savi,  o  Tiro,  erano  hi 
te;  erano  i  tuoi  nocchieri. 

9  Gli  anziani  di  Ghebal,  e  i  suoi  savi, 
erano  in  te,  riparando  le  tue  navi  sdrucite  ; 
tutte  le  navi  del  mare,  e  i  lor  marinai, 
erano  in  te,  per  trafficar  teco. 

10  Que'  dt  Persia,  e  di  Lud,  e  di  Put, 
etano  tuoi  soldati,  ne*  tuoi  esercita;  ap- 
piccavano in  te  Io  scudo  e  Telmo;  essi  ti 
rendevano  magnifica. 

11  I  figliuoli  di  Arvad,  e  il  tuo  esercito, 
eì*ano  sopra  le  tue  mura,  attorno  attorno; 
e  i  Gammadei  erano  nelle  tue  torri,  ap- 

Siccavano  le  lor  targhe  alle  tue  mura 
'  ogn'  intomo;  essi  aggiugnevano  perfe- 
zioue  alla  tua  bellezza. 

12  La  gente  di  Tarsis  mercantefi^va 
teoo,  con  ricchezze  d' ogni  maniera  m  ab- 
bondanza; frequentavano  le  tue-fiere,  con 
argento,  ferro,  stagno,  e  piombo. 

13  Que*  di  lavan,  di  Tubai,  e  di  Mesec, 
eran  tuoi  mercatanti  ;  frequentavano  i  tuoi 
mercati  con  anime  umane,  e  vasettamenti 
di  rame. 

14  Que'  delia  casa  di  Togarma  frequen- 
tavano le  tue  fiere  con  cavalli,  e  casca- 
tori, e  muli. 

15  I  fighnoli  di  Dedan  eiuiio  tuoi  mer- 
catanti; molte  isole  ]txi«sat'a».o  p«r  lo  traf- 
fico delle  tue  mani  ;  ti  pagavano  presenti 
di  denti  di  avorio,  e  d' eoano. 

16  La  Siria  trafficava  teco  della  molti- 
tudine  de*  tuoi  lavori;  frequentava  le  tue 
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Contro  a  Vf  di  Tiro, 


fìere,con  isnieraldi,  e  porpora,  e  rk-aini,  e 
bliso.  e  coralli^  e  rubini. 

17  Qué^  di  Giuda,  e  del  paeiic  d'  Ii<nu:le, 
erano  tuoi  mercatanti:  frequentavano  i 
tuoi  mercati,  con  grani  di  Mmnit,  e  Fan- 
nag^  mele,  e  olio,  e  balsamo. 

18  Damasco  faceva  traffico  teco  della  mol- 
titudine de'  tuoi  lavorìi,  con  robe  d' osni 
maniera  in  abbondanza;  con  vino  di  Hel- 
bon,  e  con  lana  candida. 

19  Dan  ancora,  e  il  vagabondo  lavan  fre- 
quentavano le  tue  fiere;  efcw.erano  che 
ne'  tuoi  mercati  vi  era  ferro  forbito,  cassia, 
e  canna  odorosa. 

20  Que'  di  Dedan  erano  tuoi  mercatanti, 
in  panni  nobili,  da  cavalli,  e  da  carri. 

21  Gli  Arabi,  e  tutti  i  principi  di  Clie- 
dar,  negoziavano  teco  ;  facevano  teco  traf- 
fico d' agnelli,  e  di  montoni,  e  di  becchi 

22  I  mercatanti  di  Sebo,  e  di  Raema, 
trafficavano  teco;  frequentavano  le  tue 
fiere  con  aromati  squiBÌti,  e  con  pietre 
preziose  d' ogni  maniera,  e  con  oro. 

23  Qite'  di  Haran,  di  Canne,  e  di  Eden, 
mercatanti  di  Seba,  e  qué'  di  Assiria,  e  di 
('hilmad,  trafficavano  teco. 

24  £88i  negoziavano  teco  in  grosso,  di 
balle  di  giaciuto,  e  di  ricami,  e  di  casse  di 
vestimenti  preziosi,  legate  di  corde,  e  fatte 
di  legno  di  cedro. 

25  Le  navi  di  Tarsis  erano  le  tue  caro- 
vane, ne'  tuoi  mercati  ;  e  tu  sci  stata  ri- 
piena, e  grandemente  glorificata  nel  cuor 
de'  mari. 

26  I  tuoi  vogatori  ti  hanno  condotta  in 
alto  more;  il  vento  orientale  ti  lia  rotta 
nel  cuor  del  mare. 

27  Le  tue  ricchezze,  e  le  tue  fiere,  e  il 
tuo  traffico,  i  tuoi  marinai,  e  i  tuoi  noc- 
chieri, quelli  che  riparavano  le  tue  navi 
sdrucite,  e  i  tuoi  fattori,  e  tutta  la  tua 
gente  di  guerra,  eh'  era  in  te,  insieme  con 
tutto  il  popolo,  eh'  era  in  mezzo  di  te,  co- 
deranno nel  cuor  del  mare,  nel  giorno 
della  tua  mina. 

28  Alla  voce  del  grido  de'  tuoi  noccliieri, 
le  barche  tremeranno». 

29  E  tutti  quelli  che  trattano  il  remo,  i 
marinai,  e  tutti  i  nocchieri  del  mare,  smon- 
teranno dalle  lor  navi,  e  si  fermeranno  in 
terra; 

30  £  faranno  sentir  la  lor  voce  sopra  te, 
e  grideranno  amaramente,  e  si  getteranno 
della  polvere  in  sul  capo,  e  si  voltoleranno 
nell^  cenere. 

:)1  E  per  te  si  dii>eleranno,  e  si  cigne- 
i-anno  di  sacchi,  e  piagneranno  per  te  con 
amaritudine  d'  animo,  con  amaro  cordo- 
glio. 

:I2  E  prenderanno  a  far  lamento  di  te 
nelle  lor  doglianze,  e  diranno  di  te  ne'  lor 
rammarichìi:  Chi  era  come  Tir»)?  età 
era  pari  a  quella  che  è  stata  distrutta  in 
mezzo  del  mare? 

35  All'  uscir  delle  tue  fiere  per  mare,  tu 
saziavi  nKNti  popoli;  tu  arricchivi  i  re 
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della  terra  per  1*  abbondanza  delle  tue  ric- 
chezze, e  del  tuo  commercio. 

34  Nel  tempo  che  tu  sei  stata  rotta  dal 
mare,  nelle  profondità  delle  acqiie,  la  tua 
mercatanzia,  e  tutto  il  tuo  popolo  son  ca- 
duti in  mezzo  di  te. 

35  Tutti  gli  abitanti  delle  isole  sono  stati 
attoniti  di  te,  e  i  loro  re  ne  hanno  a\aito 
orrore,  e  ne  sono  stati  conturbati  in 
faccia. 

36  I  mercatanti  fra  i  popoli  han  zufo- 
lato sopra  te;  tu  sei  divenuta  tutta  spa- 
venti, e  tu  non  Mimi  mai  2»à  in  i)er- 
petuo. 

Prqftxia  contro  il  re  di  Tiro» 

OQ  LA  parola  del  Signore  mi  fu  aiicom 
^^^  indtrìziata,  dicendo: 

2  Fiffliuol  d' uomo,  di'  al  principe  di  Tiro  : 
Cosina  detto  il  Signore  Iddio:  Pcrcìoc- 
chò  il  tuo  cuore  si  è  innalzato,  e  tu  hai 
detto  :  Io  9on  Dìo,  io  seggo  nel  BSfgio  di 
Dio,  nel  cuor  del  mare,  e  pur  tu  »ei  uomo, 
e  non  Dio  :  e  hai  fatto  il  cuor  tuo  simile 
al  cuor  di  Dio; 

3  Ecco,  tu  sei  più  savio  che  Daniele; 
niun  sojlreto  ti  ò  nascosto  ; 

4  Tu  hai  acquistate  {/ran  facoltà  per  la 
tua  sapienza,  e  per  Io  tuo  intendimento  ; 
e  hai  adunato  oro  ed  argento  ne'  tuoi  te- 
sori. 

5  Per  la  grandezza  della  tua  sapien»!, 
con  la  tua  mercatanzia,  tu  hai  accre- 
sciute le  tue  facoltà  ;  e  il  cuor  tuo  si  è  in- 
nalzato per  le  tue  facoltà. 

6  Perciò,  cosi  lia  detto  il  Signore  Iddio  : 
Perciocché  tu  hai  fatto  il  cuor  tuo  simile 
al  cuor  di  Dio; 

7  Perciò^  ecco,  io  fo  venbr  sopra  te  degli 
stranieri,  i  piii  neri  d*  infra  le  nazioni  ;  ed 
essi  sguaineranno  le  loro  spade  contro  alla 
bellezza  della  tua  sapienza,  e  contami- 
neranno il  tuo  splendore; 

8  Ti  faranno  scender  nella  fossa,  e  tu 
morrai  delle  morti  degli  uccisi,  nel  cu<ir 
del  mare. 

9  Dirai  tu  pure  :  Io  son  Dio,  dinanzi  a 
colui  che  ti  ucciderà?  ma  tu  sarai  pur 
uomo,  e  non  Dio,  nella  mano  di  colui  che 
ti  ferirà  a  morte. 

10  Tu  morrai  delle  morti  degl'  incircon- 
cisi, per  man  di  stranieri;  perciocché  io 
ho  parlato,  dice  il  Signore  Iddio. 

Lamento  $opra  il  re  di  THro. 

11  La  parola  del  Signore  mi  fu  ancora 
indirizzata,  dicendo  : 

12  Figliuol  d'  uomo,  prendi  a  far  la- 
mento sopra  il  re  di  Tiro,  e  dijsli  :  C'osi  ha 
detto  il  Signore  Iddio  :  Tu  en  al  sommo, 
pieno  di  sapienza,  e  perfetto  in  bellezza. 

13  Tu  eri  in  Eden,  giardin  di  Dio;  tu 
eri  coperto  di  pietre  preziose,  di  rubini, 
di  tofÀzij  di  diamanti,  di  grisoliti,  di  pie- 
tre onichme,  di  diaspri,  di  zaffiri,  di  sme- 
raldi, e  di  carbonchi,  e  di  oro;  1'  art^ 
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iW  tuoi  tamburi,  e  de'  tuoi  iUutì  era  appo 
te  :  quella  fu  ordinata  nel  giorno  che  tu 
fosti  creato. 

14  Tu  eri  un  Cherubino  unto,  protet- 
tore; ed  io  ti  avea  stabilito;  tu  eri  nel 
monte  santo  di  Dio,  tu  camminavi  per 
mezzo  le  pietre  di  fuoco. 

15  Tu  sei  stato  compiuto  nelle  tue  fac- 
cende, dal  giorno  che  tu  fosti  creato,  tinche 
si  è  trovata  iniquità  in  te. 

16  Nella  moltitudine  del  tuo  traffico,  il 
didentro  di  te  è  stato  ripieno  di  violenza, 
e  tu  hai  peccato;  perciò,  io  altresì  ti 
ho  scacciato,  come  profano,  dal  monte  di 
Dio  ;  e  ti  ho  distrutto,  o  Cherubino  pro- 
tettore, di  mezzo  alle  pietre  di  fuoco. 

17  n  tuo  cuore  si  ò  innalzato  per  la  tua 
bellezza;  tu_ hai  corrotta  la  tua  sapienza 
per  lo  tuo  splendore;  io  ti  ho  gettato  a 
terra,  io  ti  ho  esposto  alla  vista  dei  re, 
acciocché  ti  riguardino. 

18  Tu  hai  profanati  i  tuoi  santuaii,  per 
la  moltitudine  della  tua  iniquità,  nella 
dislealtà  della  tua  mercatanzia;  laonde  io 
)io  fatto  uscir  del  mezzo  di  te  un  fuoco, 
il  quale  ti  ha  divorato;  e  ti  ho  ridotto  in 
cenere  sopra  la  terra,  nel  cospetto  di  tutti 
quei  die  ti  veggono. 

19  Tutta  coloro,  d' infra  i  i>opoli,  che  ti 
conoscono,  sono  stati  attoniti  di  te;  tu 
voti  sei  pia  altro  che  spaventi  ;  giammai 
in  eterno  tu  non  sarai  più. 

Profezia  contro  Sìflon. 

20  La  parola  del  Signore  mi  fu  ancora 
indirizzata^  dicendo  : 

21  Figlìuol  d'  uomo,  volgi  la  tua  faccia 
verso  Sidon",  e  profetizza  contro  ad  essa, 

22  E  di':  Cosi  ha  detto  il  Signore  Id- 
dio :  Eccomi  contro  a  te,  Sidon,  e  sarò 
glorificato  in  mezzo  di  te;  e  si  conoscerà 
che  io  sono  il  Signore,  quando  avrò  ese- 
K'uiti  i  miei  giudici!  contro  ad  essa,  e  sarò 
»tato  santificato  in  essa: 

23  E  manderò  in  lei  la  pestilenza,  e  il 
sangue  nelle  sue  strade;  e  gli  uccisi  ca- 
deranno  in  mezzo  di  essa,  per  la  spada, 
efie  sarà  sopra  lei  d'  ogn'  intorno;  e  si 
conoscerà  che  io  sono  il  Signore. 

24  Ed  essa  non  sarà  più  alla  casa  d'  I- 
sraele  uno  stecco  punjo^nte,  né  una  spina 
dolorosa,  più  che  tutti  gU  aUH  lor  vicini, 
che  li  rubano  :  e  si  conoscerà  che  io  sono 
il  Signore  Iddio. 

25  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio:  Quan- 
do io  avrò  raccolti  que'  della  casa  d'  I- 
sraelc,  d' in^  i  popoli  fra  i  quali  saranno 
stati  aispersi,  io  sarò  santificato  in  loro 
nel  cospetto  delle  ^nti,  ed  essi  abiteranno 
nel  lor  paese,  che  io  ho  dato  a  Giacobbe, 
mio  servo; 

26  E  abiteranno  in  esso  in  sicurtà,  ed 
edificheranno  case,  e  pianteranno  vigne, 
e  abiteranno  sicuramente,  dopo  che  io 


avrò  eseguiti  i  miei  giudicii  sopra  tutti 
quelli  che  li  hanno  rubati  d'  ogn  in- 
torno ;  e  conosceranno  che  io  sono  il  Si- 
gnore Iddio  loro. 

Profezia  contro  V  B^iUo. 
OQ  NELL"  anno  decimo,  nel  duodecima 
^*^  {/iwno  del  mese,  la  parola  del  Si- 
gnore mi  fu  indirizzcàa^  dicendo  : 

2  Figliuol  d'  uomo,  volgi  la  tua  faccia 
contro  a  Faraone,  re  di  Egitto,  e  profe- 
tizza contro  a  lui,  e  contro  a  tutto  V  K- 
gitto*. 

3  Parla,  e  di':  Così  ha  detto  il  Signore 
Iddio:  Eccomi  sopra  te.  Faraone,  re  di 
Egitto,  ^ran  dragone,  che  giaci  in  mezzo 
de^  tuoi  fiumi:  che  hai  detto:  Il  mio 
fiume  é  mio  ;  ed  io  mi  son  fatto  me  stesso. 

4  E  ti  metterò  de'  graffi  nelle  mascelle, 
e  farò  che  il  pesce  de'  tuoi  fiumi  si  at- 
taccherà alle  tue  scaglie,  e  ti  trarrò  fuor 
di  mezzo  de'  tuoi  fiumi,  e  tutto  il  pesce 
de'  tuoi  fiumi  resterà  attaccato  alle  tue 
scaglie. 

5  E  ti  esporrò  in  abbandono  nel  deserto, 
te,  e  tutto  il  pesce  de'  tuoi  fiumi  ;  tu  ca- 
derai  sopra  la  campagna,  tu  non  sarai  ne 
raccolto,  nò  ricercato;  io  ti  ho  dato  per 

Sasto  alle  fiere  della  terra,  e  agli  uccelli 
el  cielo. 

6  E  tutti  gli  abitatori  di  Egitto  cono- 
sceranno che  io  sono  il  Signore;  per- 
ciocché sono  stati  un  sostegno  di  cannn 
alla  casa  d'Israele". 

7  Quando  essi  ti  lian  preso  in  mano,  tu 
ti  sei  rotto,  e  hai  lor  forato  tutto  il  co- 
stato ;  e  quando  si  sono  api)Oggiati  sopra 
te  tu  ti  sei  spezzato,  e  li  hai  tutti  lascia- 
ti star  ritti  sopra  i  lombi. 

8  Perciò,  co^  ha  detto  il  Signore  Iddio: 
Ecco,  io  fo  venir  sopra  te  la  spada»  e  di- 
struggerò di  te  uomini  e  bestie. 

9  E  il  paese  di  Egitto  sarà  ridotto  in 
desolazione,  e  in  deserto;  e  si  conoscerà 
che  io  sono  il  Signore;  perciocché  egli  hu 
detto  :  n  fiume  é  mio,  ed  io  V  ho  fatto. 

10  Perciò,  eccomi  contro  a  te,  e  contro 
al  tuo  fiume;  e  ridurrò  il  paese  di  Egitto 
in  deserto  di  sofitudine,  e  di  desolazione, 
dalla  torre  di  Sevene,  fino  al  confine  di 
Etiopia. 

11  Alcun  pie,  né  d' uomo,  né  di  l)e.stia, 
non  passerà  per  esso;  e  resterà  quaran- 
ta anni  senza  essere  abitato. 

12  E  ridurrò  il  paese  di  Egitto  in  deso- 
lazione, fra  i  paesi  desolati  :  e  le  sue  città 
saranno  distrutte,  fra  le  città  deserte,  lo 
spazio  di  quarant  anni;  ed  io  dispeiigerò 
gli  E^zi  fra  le  genti,  e  li  sventolerò  fra 
1  paesi. 

13  Perciocché,  cosi  ha  detto  il  Signore 
Iddio:  In  capo  di  quarant'  anni,  io  rac- 
coglierò gli  Egizi  d  infra  i  popoli,  dove 
saranno  stati  aispersi. 
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14  E  ritrarrò  di  cattività  gli  Egizi,  e  li 
ricondurrò  nel  paese  di  Patnxi,  nel  lor 
paese  natto;  e  quivi  saranno  un  regno 

15  Esso  sarà  basso,  più  che  alcun  altro 
regno,  e  non  si  eleverà  più  sopra  le  genti  ; 
io  li  farò  piccoli,  acciocché  non  signoreg- 
gino inù  sopra  le  nazioni . 

16  E  r  Egitto  non  sarà  più  alla  casa 
d' Israele  per  oontidanza,  per  far  che  sia 
ricordata  1  iniquità^  commetm,  in  ciò  eh*  es- 
Ho  ha  riguardato  dietro  a  loro  :  e  conosce- 
ranno che  io  8ono  il  Signore  iddio. 

17  Or  avvenne,  nelr  anno  ventisette- 
Aimo,  nel  primo  giorno  del  primo  mese, 
che  la  parola  del  Signore  mi  fu  indiriz- 
zata, diceaào: 

18  Figliuol  d'  uomo,  Nebucadnesar,  re 
di  Babilonia,  ha  adoperato  il  suo  esercito 
in  grave  servitù  contro  a  Tiro  ;  ogni  testa 
h'  è  stata  dipelata,  e  ogni  spalla  scorti- 
cata; e  né  egli,  né  il  suo  esercito,  non 
hanno  avuto  alcun  premio  per  Tiro,  della 
servitù,  nella  quale  si  sono  adoperati  con- 
tro ad  essa. 

19  Perciò^  così  Ila  detto  il  Signore  Id- 
dio :  Ecco,  IO  dono  a  Nebucadnesar,  re  di 
Babilonia^  il  paese  di  Egitto;  ed  egli  ne 
menerà  via  il  popolo,  e  ne  spoglierà  le 
spoglie,  e  ne  prederà  la  preda;  e  ciò  sar^ 
il  premio  del  suo  esercito. 

2a  Io  gli  ho  dkto  il  paese  di  Egitto,  ][X^r 
premio  dell'  opera  sua,  nella  quale  si  é 
adoperato  contro  ad  essa;  conciossiaché 
abbiano  operato  per  me,  dice  il  Signore 
Iddio. 

21  In  quel  giorno,  io  farò  rigemiogliarc 
il  corno  della  casa  d'  Israele,  e  a  te  darò, 
aoritura  dì  bocca  in  mezzo  di  loro;  e 
conosceranno  che  io  gotto  il  Signore. 

Altra  profezia  contro  alV  Egitto,  e  contro 
a  Faraone. 

QQ  LA  parola  del  Signore  mi  fu  ancora 
*^^  indirizzaia^  dicendo  : 

2  Figliuol  d' uomojprofetizztL  e  di'  :  Cosi 
ha  detto  il  Signore  Iddio  :  Urlate,  t  dite  : 
Ohimè  lasso!  qual  giorno  è  questo! 

3  Perciocché  vicino  è  il  giorno,  vicino  i 
il  giorno  del  Signore;  sarà  un  giorno  nu- 
voloso, il  tempo  delle  nazioni. 

4  E  la  spada  verrà  sopra  T  Egitto,  e  vi 
sarà  spavento  in  Etiopia,  quando  gli  uc- 
cisi cacleranno  in  Egitto,  e  quando  si  me- 
nerà via  la  sua  moltitudine,  e  quando  ì 
suoi  fondamenti  si  disfaranno. 

5  Cus,  e  Put,  e  Lud,  e  tutto  il  popolo  mi- 
schiato, e  Cub,  e  que'  del  paese  del  patto, 
caderanno  con  loro  per  la  spada. 

6  Cosi  ha  detto  il  Signore:  Quelli  che 
sostengono  V  Egitto  caderanno,  e  Y  alte- 
rezza della  sua  forza  sarà  abbattuta  ;  ca- 
deranno in  esso  per  la  spada,  fin  dalla  torre 
di  Sevene,  dice  il  Signore  Iddio; 
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contro  V  Kyitto. 

7  E  saran  desolati  fm  i  paesi  deHulati,  e 
le  città  d' Egitto  saranno  fra  le  città  de- 
serte; 

8  E  conosceranno  che  io  soìw  il  Signore, 
quando  avrò  messo  il  fuoco  in  Egitto,  e 
quando  tutti  i  suoi  aiutatori  saranno  stati 
rotti 

9  In  quel  giorno,  partiranno  de'  messi 
dalla  mia  presenza  sopra  navi,  per  ispA- 
ventar  X  Etiopia,  che  ne  ne  nta  in  sicurtà; 
e  vi  sarà  fra  loro  spavento,  come  nel 
giorno  di  Egitto  ;  perciocché,  ecco,  la  co«(i 
viene. 

10  Cosi  Ila  detto  il  Signore  Iddio:  Io 
farò  venir  meno  la  moltitudine  di  Egitto, 
per  man  di  Nebucadnesar,  re  di  Babilonia . 

11  Egli,  e  il  suo  popolo  con  lui,  ch€  tmw 
i  più  fieri  delle  genti,  saran  condotti  a 
guastare  il  paese,  e  s^aineranno  le  loro 
Kpade  sopra  gli  Egizi  ed  empieranno  di 
uccisi  il  paese. 

12  Ed  io  ridurrò  i  fiumi  in  luogo  arido, 
e  venderò  il  paese  in  man  di  genti  mat- 
vage;  e  distruggerò  il  paese,  e  tutto  «luel 
che  è  in  chso,  per  man  di  stranieri.  Io,  il 
Signore,  ho  parlato. 

13  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio:  Io 
distruggerò  ancora  gF  Idoli,  e  farò  venir 
meno  i  falsi  dii  di  Nof,  e  non  vi  sarà  più 
principe  ch4  »ia  del  paese  di  Egitto;  e 
metterò  siiavento  nel  paese  di  Egitto. 

14  E  deserterò  Patros,  e  metterò  il  fuoco 
hi  Soan,  e  farò  giudicii  in  No. 

15  E  spanderò  la  mia  ira  sopra  Sin, 
fortezza  eli  Egitto  ;  e  sterminerò  la  mol- 
titudine di  No. 

16  E  metterò  il  fuoco  in  i;gitto;  Sin 
sarà  in  gran  travaglio,  e  No  sarà  sman- 
tellata, e  Nof  ìwn  sarà  altro  die  angosce 
tuttodì*. 

17  I  giovani  di  Aven.  e  di  Fibeset,  ca- 
deranno per  la  spada,  ed  esse  andranno  in 
cattività. 

18  E  il  giorno  scurerà  in  Tafnes.  quando 
io  romperò  quivi  le  sbarre  di  Egitto;  u 
r  alterezza  della  sua  forza  verrà  meno  in 
essa;  una  nuvola  la  coprirà;  e  nuant'  ù 
alle  sue  città,  andranno  in  cattività. 

19  Ed  io  farò  giudicii  sopra  V  E^tto,  ed 
essi  conosceranno  che  io  sono  il  Signore. 

20  Ora  neir  anno  undecimo,  nel  settimo 
giorno  del  primo  mese,  la  parola  del  Si- 
gnore mi  fu  indirizzata,  dicendo  : 

21  Figliuol  d' uomo,  io  ho  rotto  il  brac- 
cio di  Faraone  ^  re  di  Egitto  ;  ed  ecco,  non 
é  stato  curato,  applicandovi  de'  medica- 
menti, e  ponendoi;t  delle  fasce,  per  fasciar- 
lo, e  per  fortificarlo,  per  poter  tenere  in 
mano  la  spada. 

22  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  : 
Eccomi  contro  a  Faraone,  re  di  Egitto,  e 
gli  romperò  le  braccia,  così  quel  eh  è  an- 
cora saldo,  come  quel  che  già  é  rotto,  e  gli 
farò  cader  la  spada  di  mano. 


»  Ocr.  46.  Il, 


Altra  profezia 


EZEe'HlELE,  31,  (J2. 


cojilìV  Faraoìtf. 


31 


23  E  dispergerò  gli  Egizi  fra  le  nazioni, 
e  lì  sventolerò  per  li  paesi  j 

24  E  fortificherò  le  braccia  del  re  di  Ba- 
bilonia, e  gì  inietterò  la  mia  spada  in  mano; 
e  romperò  le  braccia  di  Faraone,  ed  egli 
gemerà  davanti  a  lui,  de' gemi  ti  d'un  uomo 
ferito  a  morte. 

25  Cosi  fortificherò  le  braccia  del  re  di 
Babilonia,  e  le  braccia  di  Faraone  cadc- 
lanno;  e  si  conoscerà  che  io  nono  il  Si- 
gnore, quando  avrò  data  la  mia  sjwda  in 
nìan  del  re  di  Babilonia,  ed  egli  V  avrà 
stesa  contro  al  paese  di  Egitto. 

26  E  dispergerò  ^li  Egizi  fra  le  nazioni,  e 
li  sventolerò  per  h  paesi;  e  conosceranno 
che  io  sono  il  Signore. 

Altra  profezia  contro  Faraone^  re  di  Egitto. 

AVVENNE  eziandfo,   nelF  anno 
undecimo,  nel  primo  giorno  del 

terzo  mese,  che  la  parola  del  Signore  mi 

fu  indirizzata,  dicendo  : 

2  Figliuol  d' uomo,  di'  a  Fai-aone,  re  di 
Egitto,  e  alla  sua  moltitudine  :  A  chi  sei 
tu  simile  nella  tua  grandezza? 

3  Ecco  r  Assirio  ;  egli  era  un  cedro  nel 
Libano,  bello  di  f rondi,  e  ombroso  di  rami, 
e  alto  di  tronco  ;  e  la  sua  cima  era  fra 
rami  folti. 

4  Le  acque  Y  aveano  fatto  crescercj  l' a- 
bisso  l'avea  fatto  divenir  alto;  esso,  co  suoi 
fiumi,  andava  d*  intorno  alla  sua  pianta,  e 
rimandava  i  suoi  condotti  a  tutti  gli  alberi 
della  campagna. 

5  Perciò,  la  sua  altezza  si  era  elevata 
sopra  tutti  gli  alberi  della  campagna,  e  i 
suoi  rami  erano  moltiplicati,  e  i  suoi  ra- 
moscelli si  erano  allungati,  per  la  copia 
delle  acque,  che  V  aveano  adacquato, 
mentre  metteva. 

6  Tutti  gli  uccelli  del  cielo  si  annidavano 
ne'  suoi  rami,  e  tutte  le  bestie  della  cam- 
pagna figliavano  sotto  a'  suoi  ramoscelli  ; 
e  tutte  le  gran  nazioni  dimoravano  all'  om- 
bra sua. 

7  Egli  era  adunque  bello  nella  sua  gran- 
dezza, nella  lunghezza  de'  suoi  rami  ;  per- 
ciocché la  sua  radice  era  presso  a  grandi 
acque. 

8  I  cedri  non  gli  facevano  ombra  nel 
jriardin  di  Dio  ;  gli  abeti  non  eran  suiiìli 
pure  a'  suoi  rami,  e  i  platani  non  eran  pur 
tome  i  suoi  ramoscelli;  niun  alloro,  nel 
«iitfdino  del  Signore,  lo  pareggiava  di  bel- 
lezza. 

1)  Io  r  avea  fatto  bello  nella  moltitudine 
de*«uoirami;  e  tutti  gli  alberi  di  Eden, 
eh'  erano  nel  giardmo  di  Dio*,  l' invidia- 
^•ano. 

10  Perciò,  coitì  ha  detto  il  Signore  Iddio  : 
Percio«^è  tu  ti  sei  ele\^to  m  altezza;  e 
eh'  esso  ha  messe  le  sue  vette  di  mezzo  i 
rami  folti,  che  il  suo  (juore  si  è  elevato 
nella  sua  altezza; 


n  Io  r  ho  dato  Ì!i  man  del  più  fort« 
delle  nazioni,  per  far  di  lui  ad  ogni  t^toj 
volere,  e  V  ho  scacciato  per  la  sua  empietà. 

12  E  stranieri,  i  più  fieri  delle  nazioni 
r  hanno  tagliato,  e  l'  han  lasciato  in  ah- 
Imndono;  i  suoi  rami  son  caduti  su  per  li 
monti,  e  ixjr  tutte  le  valli;  e  i  suoi  ra- 
moscelli sono  stati  rotti  per  tutte  le  pen- 
dici della  terra  ;  e  tutti  i  popoli  della  terra 
sono  scesi  dall'  ombra  sua,  e  l' hanno  la- 
sciato. 

13  Tutti  gli  uccelli  del  cielo  albergano 
sopra  le  sue  mine,  e  tutte  le  fiere  della 
campagna  sono  sopra  i  suoi  ramoscelli  ; 

14  Acciocché  niun  albero,  innaffiato  d' ac- 
(lue,  non  si  elevi  nella  sua  altezza,  e  non 
innalzi  la  sua  cima  d' infra  i  rami  folti  ;  e 
che  le  lor  querce,  anzi  tutti  gli  alberi  che 
bevono  le  ac(]^ue,  non  si  nzzino  nella  loro 
altezza;  conciossiachè  tutti  quanti  sieno 
dati  alla  morte,  e  sieno  gettati  nelle  più 
basse  parti  della  terra,  per  mezzo  il  comun 
degli  uomini,  con  quelli  che  scendono  nella 
fossa. 

15  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio:  Nel 
giorno  eh'  egU  scese  nell'  inferno,  io  ne  feci 
far  cordoglio  ;  io  copersi  F  abisso  sopra  lui, 
e  ritenni  i  suoi  fiumi,  e  le  grandi  acque 
furono  arrestate;  ed  io  feci  imbrunire  il 
Libano  per  lui,  e  tutti  gli  alberi  della  cam- 
pagna SI  venner  meno  per  lui. 

16  Io  scrollai  le  nazioni  per  lo  suon  della 
sua  mina,  quando  lo  feci  scender  nell'  in- 
ferno, con  q,uelli  che  scendono  nella  fossa*; 
e  tutti  gli  alberi  di  Eden,  la  scelta,  e  i  più 
begli  albeì'i  del  Libano,  tutti  quelli  che  c- 
rano  abbeverati  d' acqua,  furono  racconso- 
lati nelle  più  basse  parti  della  terra. 

17  Anclv  essi  sono  scesi  con  lui  nell'  in- 
ferno, a  quelli  che  sono  stati  uccisi  con 
la  spada;  il  suo  braccio  eziandio,  alla 
cui  ombra  dimoravano  fra  le  genti,  vi  è 
sce^o. 

18  A  cui,  d' infra  gli  alberi  di  Eden,  sei 
tu  simile;  in  pari  gloria,  e  grandezza?  ma 
pur  sarai  tratto  giù  con  gli  altri  alberi  di 
Eden,  nelle  più  basse  parti  della  terra;  tu 
giacerai  per  mezzo  gì'  incirconcisi,  con 
queUi  che  sono  stati  uccisi  con  la  spada. 
Questo  è  Faraone,  e  tutta  la  sua  moltitu- 
dine, dice  il  Signore  Iddio. 

Lamento  sopra  Faraone,  re  di  j^t/ìtto. 

OO  AVVENNE  eziandfo,  nell'  anno 
^^  duodecimo,  nel  duodecimo  mese, 
nel  primo  giorno  del  mese,  che  la  parohi 
del  Signore  mi  fu  iììdirizzata,  dicendo  : 
2  Figliuol  d' uomo,  prendi  a  fare  un  la- 
mento di  Faraone,  re  di  Egitto,  e  digli  : 
Tu  sei  stato  simile  a  un  leonoello  fra  le 
nazioni,  e  come  un  dragone  ne'  mari,  e 
uscivi  fuori  per  li  tuoi  fiumi,  e  intorbidavi 
le  acque  co  tuoi  piedi,  e  calpestavi  i  lor 
fiumi. 


«Gcn,2.  8j  13.10. 


i  Is.  U.  15, 


Lamento  sffi>r0> 

3  C'Otu  ha  detto  il  Signore  Iddìo  :  Io  al- 
tresì stenderò  la  mia  rete  Hopra  te,  con 
ninnata  di  molti  popoli,  i  quali  ti  trar- 
ranno fuori  col  mio  giaccìiio. 

4  £  ti  lascerò  sopra  la  terra,  e  ti  getterò 
sopra  la  faccia  deDa  campagna:  e  farò  al- 
bergar bopra  te  tutti  gli  uccelli  del  cielo, 
e  sazierò  di  te  le  fiere  di  tutta  la  terra. 

5  £  metterò  la  tua  carne  su  per  li  monti, 
ed  empierò  le  valli  della  tua  strage. 

6  £  abbevererò  del  tuo  sangue  la  terra 
nella  quale  tu  nuoti,  fin  sopra  i  monti  ;  e 
ì  letti  de'  fiumi  saran  ripieni  di  te. 

7  £  quando  ti  avrò  spento,  io  coprirò  il 
cielo,  e  farò  imbrunir  le  stelle  loro*  io 
cppnrò  il  sol  di  nuvole,  e  la  luna  non  farà 
risplendere  il  suo.  lume. 

8  10  farò  scurare  sonni  te  tutti  i  lumi- 
nari della  luce  nel  cielo,  e  niandcW)  tene- 
bre sopra  il  tuo  paese,  dice  il  Signore 
Iddio, 

9  £  ifarò  clie  il  cuore  di  molti  i)0|m>Iì  si 
sdeffl]eràj.quando  avrò  fatto  pervenire  H 
{/rido  dem  tua  mina  fra  le  genti,  in  paesi 
che  tu  non  conosci. 

10  £  farò  che  molti  |)opoli  .iranno  at- 
toniti di  te,  e  che  i  loro  re  avranno  orrore 
per  cagion  di  te  ;  quando  io  vibrert>  la  mia 
spada  nel  lor  cospetto^  e  ciascun  d' essi 
sarà  spaventato  ad  ogni  momento  nell'  a- 
nimo  suo,  nel  giorno  della  tua  caduta. 

11  Percioochò,  cosi  lia  detto  il  Signore 
Iddio:  La  spada  del  re  di  Babilonia  ti 
»opraggiugnerà". 

12  lofarò  cader  la  tua  moltitudine  per 
le  spade  d' uomini  possenti,  ch^  non  tutti 
(luanti  i  più  fieri  delle  nazioni;  od  essi 
guasteranno  la  magnificenza  di  Egitto,  e 
tutta  la  sua  moltitudine  sarà  distrutta. 

1.3  Ed  io  farò  i)crire  tutto  il  suo  l)estianie 
d' in  su  le  grandi  acque  ;  e  niun  pie  d' uo- 
mo, né  unghia  di  bestia,  le  intorbiderà 
piii. 

14  Allora  farò  che  le  acque  loro  si  po- 
seranno, e  che  i  lor  fiumi  correranno  a 
guisa  d'  olio,  dice  il  Signore  Iddio  ; 

15  Quando  avrò  ridotto  il  paese  dì  E- 
gitto  m  desolazione,  e  il  paese  sarà  deserto, 
€  vuoto  di  tutto  ciò  eh'  e  in  esso  ;  (quando 
avrò  in  esso  percossi  tutti  i  suoi  abitatori  ; 
e  si  conoscerà  che  io  mno  il  Signore. 

16  Questo  è  un  lamento,  il  qual  si  farà  ; 
le  figliuole  delle  nazioni  lo  faranno;  lo 
faranno  intorno  all'  Egitto,  e  a  tutta  la 
sua  moltitudine,  dice  il  Signore  Iddio. 

Lamento  sopra  V  Egitto. 

17  Avvenne  eziandio,  nell'  anno  duode- 
cimo, nel  quintodecimo  giorno  del  mese, 
clic  la  prola  del  Signore  mi  fu  indirizzata^ 
dicendo  : 

18  Figliuol  d' uomo,  intuona  una  canzon 
funebre  sopi-a  la  moltitudine  di  lijgitto,  e 
accompagna  il  suo  mortorio  con  le  figliuole 
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di  nazioni  illustri,  nelle  più  Uisse  parti 
della  terra,  con  quelli  clic  scendono  nella 
fossa. 

19  Più  grazioso  di  chi  sei  tu?  scendi,  e 
sii  posto  a  giacere  con  gì*  incirconcisi. 

ao  £b8Ì  caderanno  per  mezzo  gli  uci'i>t 
con  la  spaila;  la  spada  è  stata  data  in 
mano  ;  strascinatela,  con  tutta  la  sua  mol  • 
titudine. 

21  I  capi  de^  prodi,  coloro  che  gli  a\'eano 
dato  soccorso,  che  sono  secai,  e  giacciono 
incirconcisi,  uccisi  con  la  spada.  jMirieranno 
con  lui  dì  mezzo  il  sepolcro,  airendo: 

22  Ivi  è  r  Assirio,  e  tutta  la  sua  raunata  ; 
le  sue  sepolture  nono  tV  intomo  a  lui  ;  e«^i 
tutti  ttono  uccisi,  i  (|uali  son  caituti  per  la 
Kuoda. 

23  Perciocchù  le  sepolture  d*  esso  sono 
state  poste  nel  fondo  della  fossa,  e  la  sua 
raunata  è  stata  franta  tV  intomo  alla  sua 
sepoltura;  essi  tutti  sono  uccisi,  caduti 
per  la  spaila;  perciocché  avcan  dato  spsi- 
vento  nella  terra  <le'  viventi. 

24  Ivi  è  V  Elamita\  e  tutta  la  sua  mol- 
titudine, d*  intorno  alla  sua  sepoltura  ;  essi 
tutti«ono  uccisi,  caduti  per  la  spada,  i  quali 
sono  Boesi  indrconcisi  nelle  più  basse  parti 
della  terra;  perciocché  avean  dato  spaven- 
to di  loro  nella  terra  de'  viventi  ;  e  perciò 
han  portata  la  loro  ignominia,  con  quelli 
die, scendono  nella  fossa. 

26  E  stato  posto  un  letto,  per  mezzo  gli 
uccisi,  a  lui,  e  a  tutta  la  sua  moltitudine  ; 
le  sue  sepolture  sono  iV  intorno  a  lui  ;  essi 
tutti  sono  incirconcisi,  uccisi  con  la  spada  : 
perciocché  era  stato  dato  spavento  tu  loro 
nella  terra  de^  viventi;  e  perciò  han  iH)r- 
tato  il  lor  vituperio,  con  quelli  che  scen- 
dono nella  fossa;  e  sono  stati  posti  per 
mezzo  jglì  uccisi. 

2t>  Ivi  é  Mesce,  e  Tubai,  e  tutta  la  sua 
moltitudine  ;  le  sue  sepolture  sono  d' in- 
torno a  lui;  essi  tutti  sono  incirconcisi, 
uccisi  con  la  spada  ;  perciocché  avean  dato 
spavento  di  loro  nella  terra  de'  viventi. 

27  £  non  giacciono  con  gli  uomini  prodi, 
caduti  d' iiìfra  gì'  incirconcisi,  i  quah  sono 
scesi  neir  inferno  con  le  loro  armi:  e  le 
cui  spade  sono  state  poste  sotto  alte  lor 
teste,  e  la  cui  iniquità  ò  stata  sopra  le 
loro  ossa;  perciocché  lo  spavento  degli 
uomini  prodi  è  nella  terra  de'  viventi. 

28  Ck)si  ancora  tu  sarai  fiaccato  i»cr 
mezzo  gì'  incirconcisi,  e  giacerai  con  gli 
uccisi  con  la  spada. 

29  Ivi  è  Edom'',  i  suoi  re,  e  tutti  i  siioi 
duchi,  i  quali,  con  tutta  la  lor  forza,  sono 
stati  posti  fra  gli  uccisi  con  la  spada;  essi 
giacciono  fra  ^r  incirconcisi,  e  con  quelli 
che  sono  scesi  nella  fossa. 

30  Ivi  son  tutti  i  principi  dfel  Settentrio- 
ne, e  tutti  i  Sidoiii,  i  cimili  sono  sc«si 
con  gli  uccisi,  con  tutto  il  loro  spavento, 
confusi  della  lor  forza;  e  giacciono  incir- 
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coiifeisi,  con  gli  ucctói  con  la  spada:  e han 
portata  la  loro  ignominia,  con  quelli  che 
sono  scesi  nella  fossa. 

31  Faraone  li  vedrà,  e  sì  racconsolerà  di 
tutta  la  sua  moltitudme  ;  Faraone,  rfico,  e 
tatto  U  suo  esercito,  che  sono  stati  uccisi 
con  la  spada,  dice  il  Signore  Iddio. 

32  Perciocché  io  ho  dato  spavento  di  me 
nella  terra  de*  viventi;  e  Faraone,  con 
tutta  la  sua  moltitudine,  sarà  posto  a  gia- 
cere per  mezzo  gì'  incirconcisi,  con  gli  uc- 
cisi con  la  spada,  dice  il  Signore  Iddio. 

L*  vJjfU:io  del  vero  profeta. 

OO  LA  parola  del  Signore  mi  fu  ancora 
^^  indwiszata,  dicendo  : 

2  Figliuol  d' uomo,  parla  a'  figliuoli  del 
tuo  popolo,  e  di'  loro:  Quando  io  farò 
venire  la  spa^  sopra  un  paese,  e  il  popolo 
dd  paese  prenderà  un  uomo  d' infra  loro, 
e  se  lo  porrà  per  veletta  ; 

3  Ed  esso,  veggendo  venir  la  spada 
sopra  il  paese,  avrà  sonato  con  la  tromba, 
e  avrà  avvisato  il  popolo; 

i  Se  alcuno,  avendo  udito  il  suon  della 
trombai»  non  sijsuuxla  ;  e  la  spada,  essendo 
punta,  lo  coglie,  il  suo  sangue  sarà  sopra 
il  suo  capo. 

5  l^li  ha  udito  il  suon  della  tromlm,  e 
non  si  è  guardato;  il  suo  sangue  sarà 
sopra  lui;  se  si  fosse  guardato,  avrebbe 
scampata  la  vita  sua. 

<)  Ma  se  la  veletta  vetle  venir  la  spada, 
e  non  suona  con  la  tromba,  e  il  \x)polo 
lìori  è  stato  avvisato;  e  la  spada  viene,  e 
coglie  alcuna  persona  d'  infra  esso,  ben 
sarà  fiuella  stata  colta  per  la  sua  iniquità  ; 
ma  io  ridomanderò  fi  suo  sangue  alla 
veletta. 

7  Cosi,  figliuol  d'  uomo,  io  ti  ho  costi- 
tuito veletta  alla  casa  d' Israele''  ;  ascolta 
adunque  la  parola  dalla  mia  bocca,  e  am- 
moniscili da  parte  mia. 

8  Quando  io  avrò  detto  all'  empio  :  Em- 
pio, di  certo  tu  morrai;  e  tu  non  avrai 
parlato,  per  ammonir  1'  empio  die  si  ri- 
frngga  dalla  sua  via,  esso  empio  morrà  per 
la  sua  iniquità;  ma  io  ridomanderò  il  suo 
saligne  dalla  tua  mano. 

9  Ma  se  tu  ammonisci  l' empio  eh'  egli 
si  converta  dalla  sua  via,  ed  egli  non  se 
ne  converte,  e^li  morrà  per  la  sua  iniqui- 
tà; ma  tu  avrai  scampata  l' anima  tua. 

10  Ora,  figliuol  d' uomo,  di'  ancora  alla 
casa  d?  Israele:  Voi  avete  i)arlato  così, 
dicendo  :  I  nostri  peccati,  e  i  nostri  mi- 
sfatti son  sopra  noi  ;  e  noi  ci  siamo  strutti 
per  essi  ;  e  come  potremo  noi  vivere? 

11  Di'  loro  :  Coinè  io  vivo,  dice  il  Si- 
gnore Iddio,  io  non  prendo  diletto  nella 
morte  dell'  empio*  :  anzi  prendo  diletto 
che  r  empio  si  converta  dalla  sua  via.  e 
che  viva;  convertitevi,  convertitevi  dalle 
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iige; 
voi,  o  casa  d' Israele? 

12  Figliuol  d' uomo,  di' ancora  a' figliuoli 
del  tuo  popolo:  La  giustizia  del  giusto 
non  lo  salverà,  qualora  egli  avrà  mi^atto  ; 
e  altresì  V  empio  non  caderà  per  la  sua 
empietà,  nel  giorno  eh'  egli  si  sarà  con- 
vertito dalla  sua  empietà  ;  come  per  essa 
il  giusto  non  potrà  vivere,  nel  giorno 
eh'  egli  avrà  j)eccato. 

13  Quando  io  avrò  detto  al  giusto,  eh'  egli 
di  certo  viverà;  se  egli,  confidatosi  nelki 
sua  giustizia,  commette  iniquità,  tutte  le 
sue  giustizie  non  saranno  ricordate  ;  anzi 
egli  morrà  per  la  sua  iniquità,  eh'  egli 
avrà  commessa. 

14  Quando  altresì  avrò  detto  all'  empio  : 
Di  certo  tu  morrai;  se  egli  si  converte  dal 
suo  peccato,  e  fa  giudicio,  e  giustizia  ; 

15  E  rende  il  pegno,  e  restituisce  ciò 
eh'  egli  Ila  rapito^,  e  cammina  ne^li  statuti 
della  vita,  per  non  commettere  miquità  ; 
di  certo  e^fì  viverà,  non  morrà. 

16  Tutti  i  suoi  peccati,  eh'  egli  avrà 
commessi,  non  gli  saran  ricordati;  egli 
ha  fatto  giudicio  e  giustizia;  egli  viverà 
di  certo. 

17  Ora  i  fi^jliuoli  del  tuo  popolo  han 
detto:  La  via  del  Signore  non  è  bcny 
addirizzata  ;  ma  la  lor  propria  via  è  quella 
che  non  è  bene  addirizzata. 

18  Quando  il  giusto  si  ritrarrà  dalla  su  ^ 
giustizia,  e  commetterà  iniquità,  egli  mor- 
rà per  queste  cose. 

19  Quando  altresì  l'  empio  si  ritrarrà 
dalla  sua  empietà,  e  farà  giudicio,  e  giu- 
stizia, egli  viverà  per  queste  cose. 

20  E  voi  avete  detto:  La  via  del  Si- 
gnore non  è  liene  addirizzata  !  O  casa  d'  I- 
sraele,  io  vi  giudicherò,  ciascuno  secondo 
le  sue  vie. 

Profezia  contro  la  presunzione  dei'  Giudei. 

21  Or  avvenne  che  nell'  anno  duode- 
cimo della  nostra  cattività,  nel  quinto 
giorno  del  decimo  mese,  venne  a  me  uno 
eh'  era  scampato  di  Gerusalemme,  dicen- 
do :  La  città  è  stata  percossa <<. 

22  E  la  sera  avanti  la  venuta  di  colui 
eh'  era  scampato,  la  ìnauo  del  Signore  eni 
stata  sopra  me;  ed  egli  mi  avea  aperta  la 
bocca,  finché  colui  venne  a  me  la  mattina; 
e  così  la  mia  bocca  fu  aperta,  e  non  fui 
più  mutolo. 

%ì  E  la  parola  del  Signore  mi  fu  indl- 
rizzafa^  dicendo  : 

24  Figliuol  d'  uomo,  gli  abitatori  di 

Sue'  luoghi  deserti,  nel  paese  d'  Israele, 
icono:  Abraliamo  era  solo*,  e  pur  pos- 
sedette il  paese;  e  noi  simno  molti;  il 
paese  ci  è  dato  in  eredità. 

25  Perciò,  di'  loro  :  Così  ha  detto  il  Si- 
gnore Iddio  :  Voi  mangiate  la  carne  col 
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Prujezia  cotUro 


EZECHIKU;  :M. 


t  malragi  itaétvri. 


san^e^  e  levate  gli  ocelli  vcrwo  i  vostri  [    5  Ed  cileno  sono  state   dUpewc.  i>cr 
I  li  sangue;  powedcrcste    ^    ••  — ..—    — 


idoli,  e  spandete 
voiilparàe? 
26  Voi  vi  mantenete  in  sa  la  vostra  spa- 
da, voi  fate  cose  abboniinevoli,  e  contami- 
nate ciascuno  la  moglie  del  suo  prossimo  ; 
e  possedereste  voi  il  paese? 

Di'  loro  cosi:   Cosi  ha  detto  il  f^i- 


mancamcnto  di  pastore,  e  sono  state  per 
IHLsto  a  tutte  le  fiere  della  campogiuH  e 
sono  state  dissipate''. 
6  Le  mie  pecore  son  ite  errando  per 
tutti  i  monti,  e  per  ogni  alto  colle  :  e  som» 
state  disperse  sopta  tutta  la  Miceli  della 
terra,  e  non  vi  è  utato  alcuno  che  ìie  do- 


^lorc  Iddio  :  Cotn^  io  vivo,  quelli  chem/io  :  maiidasse,  o  che  U  riccrcasHC. 

m  ciue'  luoghi  deserti  caderanno  per  la      7  Perciò,  pastori,  ascoltote  la  paroU  del 

spada;  ed  io  darò  coloro  che  ton  per  li  ' 


csmin  tale  fiere,  acciocché  li  divorino .  _ 
Huelii  che  8on  nelle  fortezze,  e  nelle  siie- 
loiiche,  morranno  di  pestilenza. 
28  K  metterò  il  paese  in  desolazione,  e 


Signore  : 

8  Cwìie  io  vivo,  dice  il  Signore  Iddio. 
io  farò  questo;  perciocchò  le  mie  pecore 
sono  state  in  preda,  e  per  pa^  ad  ogni 

_  ^^    ,  _  ,  fiera  della  campagna,  per  mancamento  di 

111  deserto;  e  r  altererà  della  sua  forza  l  pastore;  e  i  miei  iMwtorì  non  han  riccr- 
verràmeno;  eimontid'Isrwriesarunde-  i  cate  le  mie  pecore,  anzi  i  pastori  si  son 
serti,  senza  che  vi  possi  pm  alcuno. 
2U  Ed  essi  conosceranno  che  io  ttoiw  il 
Signore,  quando  avrò  messo  il  pocic  in 
desolazione,  e  in  deserto,  per  tutte  le  loro 
abbominadoni,  che  hanno  commesse. 
:)0  Ora.  quant'  ò  a  te,  figliuol  d*  uomo, 
i  figliuoli  del  tuo  popolo  favellan  di  te. 


presso  alle  pareti,  e  in  su  gli  usci  delle 
c-ase  ;  e  parlano  V  un  con  Y  altro,  ciascuno 
col  suo  fratello,  dicendo:  Deh!  venite, 
e  udite  quale  è  la  imrola  eh'  è  proceduta 
dal  Signore. 

:J1  E  vengoiio  a  t&  come  per  maniera  di 
rannanza  di  popolo;  e  il  mio  popolo 
f^iede  davanti  a  te,  e  ascolta  le  tue  parole, 
ma  non  le  inette  ad  effetto;  pennocche 
egli  ne  fa  de'  ragionamenti  d' amori  nella 
sua  bocca  ;  imi  il  cuor  suo  va  dietro  alla 
sua  avarizia. 

:32  Ed  ecco,  tu  nei  loro  a  guisa  d*  una 
canzone  dì  amori,  (T  uno  cfie  abbia  bella 
voce,  e  suoni  bene  ;  ed  essi  ascoltano  le  tue 
parole,  ma  non  le  metton  punto  ad  effetto. 

3;^  Ma  quando  la  com  sarà  avvenuta 
(ecco  viene),  essi  conosceranno  che  vi  è 
stato  un  profeta  in  mezzo  di  loro. 

Profezia  contro  a'  malvagi  paatori  il'  UratU. 

Q^  ^^  parola  del  Signore  mi  fu  ancora 
^^  iwiirizzata,  dicendo: 

2  Figliuol  d'  uomo,  profetizza  contro 
a'  pastori  d'  Israele*;  profetizza,  e  di'  a 

lue*  pastori:  Cosi  ha  detto  il  Signore 
iddio:  Guai  a'  pastori  d*  Israele,  che  si 
non  pasciuti  loro  stessi  !  non  è  la  greggia 
quella  che  i  postorì  debbono  pascere? 

3  Voi  mangiate  il  grasso,  e  vi  vestite 
della  lana;  voi  ammazzate  la  pecora  gras- 
sa, voi  non  pascete  la  greggia. 

4  Voi  non  avete  confortate  le  inferme,  e 
non  avete  medicate  le  malate,  e  non  avete 
fasciate  le  fiaccate,  e  non  avete  ricondotte 
le  smarrite,  e  non  avete  cercate  le  per- 
dute; e  le  avete  signoreggiate  per  forza, 
e  con  asprezza^ 


l 


pasciuti  loro  stessi,  e  non  lian  pasciute  le 
miepecore; 

9  Perciò,  pastori,  ascoltate  la  parola  del 
Signore. 

10  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio:  Ec- 
comi a  que'  pastori  ;  ed  io  ridoniandeW* 
le  mie  pecore  dalle  lor  mani,  e  li  far<> 
rimaneni  di  pascer  la  greggia,  e  i  pastori 
non  pasceranno  più  loro  stetwi;  iuizi  io 
rìscoterò  le  mie  pecore  dalla  lor  bocca,  e 
non  saranno  più  loro  per  pasto. 

11  Perciocché,  cosi  ha  detto  il  Signor** 
Iddio:  Eccomi,  e  ridomanderò  le  iiiio 
pecore,  e  le  ricercherì). 

12  Siccome  il  pastore  ricercji  Va  sua 
mandra,  qualora  egli  è  in  incz/.o  detk* 
sue  pecore  disperse,  così  ricerchenS  le 
mie  pecore,  e  le  risooterò  da  tutti  i  luo 
ghi,  dove  sono  state  disperse  nel  giorno 
di  nuvola  e  di  caligine. 

13  E  le  ritrarrò  d'  infra  i  popoli,  e  Io 
raccoglierò  da'  paesi,  e  le  ricondurrò  nulla 
lor  terra,  e  le  pascerò  sopra  i  monti  d'  I- 
sraele,  nelle  pendici,  e  m  tutte  le  dhno- 
ranze  del  paese. 

14  Io  le  pasturerò  in  buoni  paschi,  e  li 
lor  mandra  sarà  negli  alti  monti  d' Israele  ; 
quivi  giaceranno  in  buona  mandra,  e  iia- 
stureranuo  in  paschi  grassi,  ne'  monti  d'  I- 
sraele. 

15  Io  stesso  jpa»cerò  le  mie  pecore,  e  le 
farò  posare,  dice  il  Signore  Iddio. 

16  Io  ricercherò  la  perduta,  e  ricondurrvi 
la  smarriti,  e  fascerò  la  fiaccata,  e  confor- 
terò V  inferma;  ma  distruggerò  la  grassa 
e  la  forte;  io  le  pasturerò  con  giudicio^ 

17  E  quant'  ò  a  voi,  pecore  mie,  cosi 
ha  detto  il  Signore  Iddio:  Ecco,  io  giu- 
dicherò fra  pecora  e  pecora,  fra  montoni 
e  becchi/. 

18  Ewi  egli  troppo  poca  cosa,  che  ixv- 
sturiate  in  nuoni  paschi,  che  voi  calpe- 
state co'  piedi  il  rimanente  della  vostra  po; 
stura?  e  che  beviate  acque  chiare,  che  voi 
intorbidate  co'  piedi  quelle  che  restano? 


*  Gen.  9. 4.    Lev.  3. 17  ;  7.  M  ;  17. 10  :  19.  20.    Dexit.  12. 16.        *  Ger.  23. 1,  eoe.    Zac.  11. 15-17. 
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Profezia  contro 


EZECHIELE,  35,  36. 


il  ìiu>ìdc  di  Scir. 


1 0  Oude  le  mie  pecore  «i  j[«.scoin>  tli  ciò  j 
che  avete  calpestato  co*  piedi,  e  Ihjvouo 
ciò  che  avete  intorbidato  co*  piedi. 

20  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  Id- 
dio :  Eccomi,  e  giudicherò  fra  la  pecora 
grassa,  e  la  magra. 

21  Perciocché  voi  avete  sospinte  col 
fìanco,  e  con  la  spaUa;  e  con  le  coma 
avete  cozzate  tutte  le  inferme,  tanto  che 
le  avete  disperse,  e  cacciate  fuori. 

22  Io  salverò  le  mie  pecore,  e  non  sa- 
ranno più  in  preda;  e  giudicherò  fra 
pecora  e  pecora. 

23  E  susciterò  sopra  loro  un  Pastore, 
che  le  pasturerà»  ciot:  Davide,  mio  ser- 
vitore; egli  le  pasturerà,  e  sarà  loro  per 
pastore. 

24  Ed  io,  il  Signore,  sarò  loro  Dio;  e 
Davide,  mio  servitore,  sarà  principe  in 
mezzo  ai  esse  **.   Io,  il  Signore,  ho  parlato. 

25  E  farò  con  loro  un  patto  di  pace^  e 
farò  venir  meno  nel  paese  le  bestie  no- 
cive: ed  esse  dimoreranno  sicuramente 
nel  deserto^  e  dormiranno  nelle  selve. 

26  E  farò  eh*  esse,  e  tutti  i  luoghi  d' in- 
torno al  mio  colle,  non  saranno  altro  che 
benedizione;  e  farò  scender  la  pioggia  al 
suo  tempo;  e  quelle  piogge  saran  piogge 
di  benedizioni. 

27  E  gli  alberi  della  campagna  produr- 
ranno 1  lor  frutti,  e  la  terra  darà  la  sua 
rendita  ;  e  quelle  saranno  in  sicurtà  sopra 
la  lor  terra;  e  conosceranno  che  io  sono 
il  Sif^ore,  quando  avrò  rotte  le  sbarre  del 
lor  giogo,  e  le  avrò  riscosse  dalla  man  di 
coloro  che  le  tenevano  in  servitù. 

28  E  non  saranno  più  in  preda  alle 
genti,  e  le  fiere  della  campagna  non  le 
divoreranno  piit;  anzi  abiteranno  in  si- 
curtà, e  non  vi  aarà  alcuno  che  le  spa- 
venti. 

29  Ed  io  farò  loro  sorgere  una  pianta, 
pei*  esser  loro  in  nome,  e  fama  ;  e  non  sa- 
ranno più  consumate  per  fame  nella  terra, 
e  non  porteranno  più  il  vituperio  delle 
genti. 

.%  E  conosceranno  che  io,  il  Signore 
Iddio  loro,  sono  con  loro;  e  eh'  esse,  cioè 
la  casa  d' Israele,  sono  il  mio  popolo,  dice 
il  Signore  Iddio. 

31  Or  voi,  greggia  mia,  pecore  del  mio 
pasco,  siete  uomini,  e  io  son  V  Iddio  vo- 
stro, dice  il  Signore  Iddio. 

Profpsia  contro  il  monte  di  Seir, 

QK  LA  parola  del  Signore  mi  fu  ancora 
**^  indirizzata,  dicendo  : 

2  Figliuol  d'  uomo,  volgi  la  tua  faccia 
verso  il  monte  di  Seir",  e  profetizza  con- 
tro ad  esso, 

3  E  digli:  CM  ha  detto  il  Signore  Id- 
dio: Eccomi  a  te,  0  monte  di  Seir,  e 


stenderò  h\  luia  mano  &i>pra  te,  e  ti  n- 
diirrò  in  desolu/ioue,  e  in  deawto. 
4  Io  metterò  le  tue  città  in  de8ert4>,  e 
tu  sarai  desolato,  e  conoscerai  che  io  sono 
il  Signore. 

.  5  Perciocché  tu  hai  avuta  nimicizia  an- 
tica, e  hai  atterrati  i  figliuoli  d'  Israele 
per  la  spada,  nel  tempo  della  lor  calamità, 
nel  tempo  del  colmo  dell'  iniquità. 

6  Perciò,  come  io  vivo,  dice  il  Signore 
Iddio,  io  ti  metterò  tutto  in  sangue,  e  il 
sangue  ti  perseguiterà;  se  tu  non  hai 
avuto  in  odio  il  sangue,  il  sangue  altresì 
ti  perseguiterà. 

7  E  metterò  il  monte  di  Seùr  in  deso- 
lazione, e  in  deserto;  e  farò  che  non  vi 
sarà  più  chi  vada,  né  chi  venga. 

8  Ed  empierò  i  suoi  monti  de'  suoi  uc- 
cisi; fi;li  uccisi  con  la  spada  caderanno 
sopra  1  tuoi  colli,  nelle  tue  valli,  e  per 
tutte  le  tue  pendici. 

9  Io  ti  ridurrò  in  deserti  etemi,  e  le  tue 
città  non  saranno  qianiinaipiU  ristorate  ; 
e  voi  conoscerete  clie  io  sono  il  ^gnore. 

10  Perciocché  tu  hai  detto  :  Qudle  due 
nazioni,  e  que'  due  paesi  saranno  miei  ;  e 
noi  le  iK)88ederemo  ;  benché  il  Signore  sia 
stato  quivi  ; 

11  Perciò,  comf  io  vivo,  dice  il  Signore 
Iddio,  io  opererò  secondo  la  tua  ira,  e  se- 
condo la  tua  gelosia,  onde  hai  prodotti 
gli  effetti,  per  lo  grande  odio  tuo  contro 
a  loro  ;  e  sarò  conosciuto  fra  loro,  quando 
ti  avrò  giudicato. 

12  E  tu  conoscerai  che  io^  il  Signore, 
ho  udito  tutti  i  tuoi  oltraggi,  che  tu  hai 
detti  contro  a'  monti  d' Israele,  dicendo  : 
Eglino  son  deserti,  ci  son  dati  per  di- 
vorare* ; 

13  E  che  altresì  ho  udito  eoìne  voi  vi 
siete  magnificati  contro  a  me  con  la  vo- 
stra bocca,  e  avete  moltiplicate  le  vostre 
parole  contro  a  me. 

14  Cosi  Ila  detto  il  Signore  Iddio: 
Quando  tutta  la  terra  si  rallegrerà,  io  ti 
ridurrò  in  desolazione. 

15  Siccome  tu  ti  sei  nill^prato  per  l' ere- 
dità della  casa  d' Israele,  per  ciò  eh'  era 
deserta;  cosi  ancora  io  opererò  inverso 
te;  tu  sarai  desolato,  o  monte  di  Seir: 
anzi  Edom  tutto  quanto  ;  e  si  conoscerà 
che  io  sono  il  Signore. 

Profezia  topra  i  luontl  <V  Uraeìe, 

Ofi  E  TU.  figliuol  d' uomo,  profetia»  a' 
^^  monti  d^Israele,  e  di':  Monti  d'  I- 
sraele,  ascoltate  la  parola  del  Siimore. 
2  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  :  Per- 
ciocché il  nemico  ha  detto  di  voi:  Eia! 
i  colli  eterni  son  divenuti  nostra  posses- 

,  sione '^' 

I    3  Perciò,  profetizza,  e  di'  :  Cosi  ha  detto 


b  ?^2^lk  ?•  ^~^K  •'"l-.^'  »•    ^^"<^-  1-  82,  :«.    Giov.  10.  11.  ecc.    Kb.  1:;.  20.    1  Plet.  2.  25|  5.  4. 
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IHo  riscatterà  EZECHIELE,  30.  il  $tto  fm*"^o. 

La  rìnmt^ìòM  «i*  Itrtiele. 


il  Signore  Iddio:  Perciocché  voi  «ictc 
Ktati  distrutti,  e  trangliiottiti  d*  ogn'  in- 
torno, per  divenir  possessione  delle  altre 
i,'cnti;  e  siete  passati  per  lo  labbra  di 
maldicenza,  e  per  T  infamia  de*  popoli  ; 
4  Perciò^  o  monti  d'  Israele,  ascoltate 


16  La  parola  del  Signore  mi  fu  anccmi 
indirizzata,  dicendo: 

17  Figliuol  d'  uomo,  que*  della  carni  d'  h 
flraelc,  dimorando  nella  lor  terra,  V  hanno 
contaminata*  col  lor  procedere,  e  co'  l<»r 


la  ^rola  del  Signore  Iddio  :  Cosi  ha  det-    fatti  ;  il  lor  procedere  è  stato  nel  mio  co 


to  il  Signore  Iddio  a'  monti,  ed  a'  colli  ; 
alle  pendici,  e  alle  valli  ;  a'  luoglii  deso- 
lati, ridotti  in  deserti,  e  aUe  città  ab- 
iKuidonate,  che  sono  state  in  oreda,  e 
in  beffa  alle  altre  genti,  che  son  d:  ogn'  in- 
tomo; 

5  Perciò,  cosi  lia  detto  il  Signore  Iddio  : 
ire  io  non  ho  parlato  nel  fuoco  della  mia 
gelosia  contro  altre  genti,  e  contro  a  tutta 
quanta  Y  Idumea,  le  quali  hanno  fatto  del 
mio  paese  la  lor  possessione,  con  alle- 
grezza di  tutto  il  cuore,  e  con  isprezzo 
deir  animo,  per  iscacciam^  gli  abitoitors 
accioccfiè  dia  fotte  in  preda. 

6  Perciò,  prtnetizza  alla  terra  d' Israele, 
e  di'  a'  monti,  ed  a'  colli,  alle  pendici,  e 
alle  valli  :  Cori  ha  detto  il  Signore  Iddio  : 
Ecco,  io  ho  parlato  nella  mui  gelosia,  e 
nella  mia  ira.  Perciocchò  voi  avete  por- 
tato il  vituperio  delle  genti 

7  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  : 
Io  ho  alzata  la  mano  :  Se  le  genti,  che 
pon  (V  intomo  a  voi,  non  portano  il  lor 
vituperio. 

8  Ma  voi,  o  monti  d' Israele,  gitterete  i 
vfjstri  rami,  e  porterete  il  vostro  frutto  al 
luio  popolo  Israele;  perciocchò  egli  ò 
vicino  a  venire. 

9  Perciocché,  eccomi  a  voi,  e  mi  rivol- 
gerò a  voi,  e  sarete  lavorati,  e  seminati. 

10  Ed  io  farò  moltiplicare  in  voi  gli 
uomini,  la  casa  d'  Israele  tutta  quanta  ; 
e  le  città  saranno  abitate,  e  i  luoghi  de- 
Nerti  saranno  edificati'*. 

11  E  farò  moltiplicare  in  voi  uomini, 
ed  animali;  ed  essi  moltiplicheranno,  e 
frutteranno;  e  farò  che  sarete  abitati, 
come  a*  di  vostri  antichi  ;  e  vi  farò  del 
bene  più  che  ne'  vostri  primi  tempi; 
e  voi  conoscerete  che  io  tono  il  Si- 
«^ore.  .  .    ,    , 

12  E  faro  cammmar  sopra  voi  degli 
uomini,  cioè  il  mio  popolo  iHraele,  i  quuii 
vi  possederanno,  e  voi  sarete  loro  i)cr  ere- 
dita ;  e  voi  non  li  farete  piti  morire. 

13  Cori  ha  detto  il  Signore  Iddio  :  Per- 
ciocché si  dice  di  voi  :  Tu  tei  un  paete 
che  divora  gli  uomini,  e  tu  liai  tempre 
fatte  morir  le  tue  genti  ; 

14  Perciò,  tu  non  divorerai  più  gli  uo- 
mini;  e  non  farai  più  morir  le  tue  genti, 
dice  il  Signore  Iddio. 

15  E  non  ti  farò  più  udire  V  onte  delle 


sjpetto,  come  la  lordura  della  donna  im- 
monda. 

18  Laonde  io  ho  sparsa  la  mia  ira  nonni 
loro,  per  lo  sangue  dio  aveano  kinidm) 
sopra  la  terra;  e  iwrciocché  V  aveano  con- 
taminata oo'  loro  idoli. 

19  E  li  ho  dispera  fra  lo  (centi,  e  sono 
stati  sventolati  fra  i  paeri;  io  li  ho 
giudicati  secondo  il  lor  procedere,  e  se- 
condo i  lor  fatti. 

20  Ma  essendo  giunti  fra  le  genti,  dove 
aon  venuti,  han  niofanato  il  mio  Nome 
santo:  essendo  detto  di  loro:  Costoro 
tono  il  popolo  di  Dio,  e  sono  usciti  del 
suo  paese  . 

21  £d  io  ho  avuto  riguardo  al  mio  santo 
Nome,  il  quale  la  casa  d' Israele  ha  pro- 
fanato frale  nazioni,  dove  son  venuti. 

22  Pereiò.  di'  alla  casa  d'  Israele  :  Cosi 
ha  detto  il  Signore  Iddio  :  Io  opero,  non 
per  cagion  di  voi,  o  casa  d' Israele  ;  anzi, 
per  amor  del  mio  santo  Kome,  il  quale 
voi  avete  profanato  fra  le  genti,  d(»vc 
«ete  venuti. 

2:)  E  santificherò  il  mio  gran  Nome, 
eh'  é  stato  profanato  fra  le  genti,  il  quul 
voi  avete  profanato  in  mezzo  di  esse  ;  e  le 
genti  conosceranno  che  io  tono  il  Signore, 
dice  il  Signore  Iddio;  quando  io  mi  sani 
santificato  in  voi.  nel  cospetto  loro. 

24  E  vi  ritrarrò  d'  infra  le  genti,  e  vi 
raccoglierò  da  tutti  i  paesi,  e  vi  ricon- 
durrò nella  vostra  terra. 

25  E  spanderò  sopra  voi  delle  acque 
nette,  e  sarete  nettati;  io  vi  netterò  <li 
tutte  le  vostre  brutture,  e  di  tutti  i  vo- 
stri idoli. 

26  E  vi  darò  un  cuor  nuovo<<,  e  metterò 
uno  spirito  nuovo  dentro  di  voi  ;  e  rimo- 
verò il  cuor  di  pietra  dalla  vostro  cime, 
e  vi  darò  un  cuor  di  carne. 

27  E  metterò  il  mio  Spirito  dcntn)  di 
voi,  e  farò  che  camminerete  ne'  miei  t  t;i- 
tuti,  e  che  osserverete,  e  metterete  ad 
effetto  le  mie  leggi. 

2d  E  voi  abiterete  nel  paeHe,  clic  io  ho 
dato  a'  vostrr  padri;  e  mi  sarete  popolo, 
ed  io  vi  sarò  Dio. 

29  E  vi  salverò  di  tutte  le  vostre  brut- 
ture"; e  chiamerò  il  frumento,  e  lo  farò 
moltiplicare;  e  non  manderò  più  sopra  voi 
la  fame. 

30  E  accrescerò  i  frutti  degli  alberi,  e 
la  rendita  de'  campi;  acciocché  non  ri- 
ceviate più  vituperio  fra  le  genti,  per  la 
fame. 
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degli  ossafìit. 


31  E  voi  vi  ricorderete  «Ielle  vostre  vie 
malvage,  e  de*  vostri  fatti,  che  non  sono 
stati  buoni  ;  e  vi  accorerete  appo  voi  stessi, 
per  le  vostre  iniquità,  e  per  le  vostre  ab- 
laminazioni. 

:)2  Egli  non  è  per  amor  di  voi  che  io 
opero,  dice  il  Signore  Iddio;  siavi  pm: 
noto;  vergognatevi,  e  siate  confusi  delle 
vostre  vie.  o  casa  d  Israele. 

33  Così  ha  detto  il  Signore  Iddio  :  Nel 
giorno  che  io  vi  netterò  di  tutte  le  >'Ostre 


i  luoglii  deserti  saranno  riedi- 


niiquitk  io  farò  che  le  città  saranno  abi- 
tate, e  che  i 

jìcati. 


'M  E  la  terra  desolata  sarà  lavorata,  in 
luogo  eh*  ella  era  tutta  deserta,  alla  vista 
d' ogiii  i>assante. 

35  E  SI  dirà:  Questa  terra  eh'  era  deso- 
lata, ò  divenuta  simile  al  giardino  di 
>Alen";  e  queste  città  eh'  eran  distrutte, 
deserte,  e  minate,  ora  son  murate,  e  abi- 
tate. 

3G  E  le  nazioni  che  saran  rimaste  d*  in- 
tomo a  voi,  conosceranno  che  io,  il  Si- 
jniore,  avrò  rieditìcati  i  luoghi  minati,  e 
inantata  la  terra  deserta.  Io,  il  Signore, 
no  parlato,  e  altresì  metterò  la  cosa  ad  ef- 
fetto. 

37  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  :  An- 
rora  sarò  io  ricliiesto  dalla  casa  d' Israele, 
di  far  loro  questo,  ctoé,  di  farli  moltiplicar 
d'  uomini,  a  guisa  di  pecore. 

:\8  A  guisa  delle  jsregge  delle  bestie  con- 


sacrate, a  guisa  delle  gregge  di  (rerusa- 
lemme,  nelle  sue  feste  solenni;  cosi 
saranno  le  città  deserte  piene  di  gregge 
d' uomini  ;  e  si  conoscerà  che  io  sono  il 
Signore. 

La  vmoné  degli  ostami. 

Q*7  LA  mano  del  Signore  fu  sopra  me,  e 
^^  ■  il  Signore  mi  menò  fuori  in  ispirìto, 
e  mi  posò  in  mezzo  d' una  campagna,  la 
quale  era  piena  d'  ossa. 

2  E  mi  fece  passar  presso  di  esse,  at- 
torno attorno;  ed  ecco,  erano  in  grandis- 
simo numero  sopra  la  campagna  ;  ed  ecco, 
erano  molto  secche. 

3  E  mi  disse:  Figliuol  d*  uomo,  potreb- 
bero quest'  ossa  rivivere?  Ed  io  dissi: 
Signore  Iddio,  tu  il  sai*. 

4  Ed  egli  mi  disse:  Profetizza  sopra 
queste  ossa,  e  di'  loro  :  Ossa  secche,  ascol- 
tate la  parola  del  Signore.    ' 

5  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  a  que- 
st'  ossa:  Ecco,  io  fo  entrare  in  voi  lo  spi- 
ritose voi  riviverete  ; 

6  E  metterò  sopra  voi  de'  nervi,  e  farò 
venir  sopra  voi  della  carne,  e  vi  ricoprirò 
di  pelle  ;  poi  metterò  lo  spirito  in  voi,  e 
riviverete;  e  conoscerete  che  io  tono  il 
Signore. 

7  Ed  io  profetizzai,  come  mi  era  stato 
comandato;  e  come  io  profetizzava,  si 


fece  un  suono;  ed  ecco  un  tremoto;  e 
le  ossa  si  accostarono,  ciascun  osso  al  suo . 

8  ¥A  io  riguardai  ;  ed  ecco,  sopra  quelle 
vennero  de  nervi,  e  della  carne,  e  furono 
ricoperte  di  sopra  di  pelle;  ma  non  vi  era 
ancora  spirito  alcuno  in  loro. 

9  E  il  Sigìwre  mi  disse  :  Profetizza  allo 
spirito;  profetizza,  figliuol  d'  uomo,  e 
(fi'  allo  spirito  :  Cosi  ha  detto  il  Signoru 
Iddio  :  Vieni,  o  spirito,  da'  quattro  venti, 
e  softia  in  questi  uccisi,  acciocchò  rivi- 
vano. 

10  Ed  io  profetizzai,  come  e^li  mi  averi 
comandato  ;  e  lo  spirito  entrò  in  essi,  e  ri- 
tornarono in  vita,  e  si  rizzarono  in  piò,  ed 
erano  un  grandissimo  esercito. 

11  Ed  egli  mi  disse  :  Figliuol  d'  uomo, 
queste  ossa  son  tutta  la  casa  d' I^traele  ; 
ecco,  essi  dicono  :  Le  nostre  ossa  son  sec- 
che, e  la  nostra  speranza  è  perita;  e, 
quant'  è  a  noi,  siamo  steraiinati. 

12  Perciò,  profetizza,  e  di'  loro  :  Così  ha 
detto  il  Signore  Iddio:  Ecco,  io  apru  i 
vostri  sepolcri*',  e  vi  trarrò  fuor  delle  vo- 
stre sepolture,  o  popol  mio;  e  vi  ricon- 
durre) nel  paese  d' Israele. 

13  E  voi  conoscerete  che  io  sono  il  Si- 
gnore, nuando  avrò  aperti  i  vostri  sepolcri, 
e  vi  avrò  tratti  fuor  delle  vostre  sepolture, 
o  popol  mio. 

14  E  metterò  lo  Spirito  mio  iu  voi,  e  voi 
ritornerete  in  vita;  e  vi  poserò  sopra  li 
vostra  terra;  e  voi  conoscerete  che  io,  il 
Signore,  ho  parlato,  e  che  altresì  ho  messa 
la  cosa  ad  enetto,  dice  il  Signore. 

15  Poi  la  parola  del  Signore  mi  fu  indi- 
rizzata^ dicendo  : 

16  Figliuol  d' uomo,  prenditi  ancora  m 
pezzo  di  legno,  e  scrivi  sur  esso:  Per 
Giuda,  e  per  li  figliuoli  d'  Israele,  suoi 
congiunti;  poi  prenditi  un  aJttro  pezzo  di 
legno,  e  scrivi  sur  esso  :  Per  Giuseppe,  il 
legno  di  Efraim,  e  di  tutta  la  casa  d'  1- 
sraele,  suoi  congiunti. 

17  Poi  accostali  1'  uno  all'  altro,  come 
se  non  fossero  che  un  sol  pezzo  di  legno  ; 
e  sieno  cosi  congiunti  nella  tua  mano. 

18  E  quando  i  figliuoli  del  tuo  popolo 
ti  diranno  :  Non  ci  dichiarerai  tu  che  cosa 
vuoi  dire  per  queste  cose? 

19  Di'  loro  :  Così  ha  detto  il  Signore  Id- 
dio :  Ecco,  io  prendo  il  pezzo  di  legno  di 
Giuseppe,  che  è  in  mano  di  Efraim,  e  quel 
delle  tribù  d' Israele,  sue  congiunte;  e  lo 
metterò  sopra  onesto,  cioè,  sopra  il  pezzo 
di  legno  di  Giuda  ;  e  ne  farò  un  medesimo 
pezzo  di  legno,  e  saranno  una  stessa  cosa 
nella  mia  mano. 

20  Tieni  adunque  que'  due  pezzi  di 
legno,  sopra  i  quali  avrai  scritto,  nella  tua 
mano,  nel  lor  cospetto  ; 

21  E  di'  loro:  Così  ha  detto  il  Signore 
Iddio:  Ecco,  io  ritrarrò  i  figliuoli  d'  I- 
sraele  di  mezzo  delle  genti,  dove  sono  aiì» 
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<1ati,  e  li  raccoglien)  (V  ogn'  intorno,  e  li 
ricondurrò  nella  lor  tem. 

23  £  ne  far^  una  medesima  nazione, 
nella  terra,  ne'  monti  d*  Israele  ;  e  un  solo 
xe  sarà  lor  re  a  tutti  ;  e  non  saranno  più 
due  nazioni,  e  non  saranno  più  divìsi  in 
due  regni**. 

Zi  £  non  si  contamineranno  più  co'  loro 
idoli,  nò  con  le  loro  abbominazioni,  nò 
con  tatti  i  lor  misfatti  ;  ed  io  li  nalven'»  di 
tutte  le  loro  obitazioni,  nelle  quali  hanno 
peccato;  e  li  netterò,  e  mi  saran  popolo, 
ed  io  sarò  loro  Dio. 

24  E  il  mio  servitore  Davide  «mi  re 
Kopra  loro,  ed  essi  tutti  avranno  un  mede- 
simo Pastore*,  e  cammineranno  nelle  mie 
ìefogif  e  osserveranno  i  miei  statuti,  e  li 
metteranno  in  open. 

25  E  abiteranno  nel  paese  che  io  ho  dato 
a  Giacobbe,  mio  servitore;  nel  quale  i 
padri  vostri  abitarono-  e  abitenumo  in 
ouelk),  essi,  e  i  lor  figliuoli,  e  i  figliuoli 
eie*  lor  figliuoli,  in  perpetuo;  e  il  mio 
servitore  Davide  tara  lor  principe  in 
etemo. 

26  £d  io  farò  con  loro  un  patto  di  pace''; 
vi  sarà  un  patto  etemo  con  loro;  e  h 
stanzierò,  e  li  accrescerò,  e  metterò  il 
mio  santuario  in  mezzo  di  loro  in  per- 
petuo. 

27  £  il  mio  taltemacolo  sarà  appresso  ài 
loro;  ed  io  sar^)  loro  Dio,  ed  essi  mi  saran 
popolo. 

2K  K  le  genti  oonosceronno  che  io  soìw 
ìi  Signore,  che  santifico  Israele,  ouando 
il  mio  santuario  sarà  in  mezzo  di  loro  in 
perpetuo. 

Prqfggia  contro  Go0. 

OO  POI  la  parola  del  Signore  mi  fu 
^^^  indirizzatOt  dicendo  : 

2  Figliuol  d*  uomo,  volgi  la  tua  faccia 
verso  (jog,  verso  il  paese  di  Magog,  prin- 
cipe, e  capo  di  Mesec,  e  di  Tubai <*  ;  e  pro- 
fetizza cfmtro  .1  Ini  ; 

:$  E  di*  :  ()osl  lia  detto  il  Signore  Iddio  : 
Eccomi  a  te,  o  Uog,  principe,  e  capo  di 
Mesec,  e  di  TubaL 

4  £  ti  farò  tomaie  indietro,  e  ti  metterò 
de*  graffi  nelle  mascelle,  e  ti  trarrò  fuori, 
con  tutto  il  tuo  esercito,  cavalli,  e  cava- 
lieri, tutti  quanti  perfettamente  ben  ve- 
stiti, gran  rannata  di  popolo^  coti  targhe^ 
e  scudi,  i  quali  trattano  le  spade  tutti 
quanti. 

5  E  con  loro  la  gente  di  Persia,  di  Cus, 
e  di  Put,  tutti  €ùn  iscudi,  ed  elmi  ; 

6  Gomer,  e  tutte  le  sue  schiere;  la  casa 
di  Togarma,  dal  fondo  del  Settentrione, 
insieme  con  tutte  le  sue  schiere;  molti 
popoli  teco. 

7  Mettiti  in  ordine,  e  apparecchiati,  tu. 


e  tutta  la  tua  gente,  che  si  e  radunata  ap- 
presso di  te  ;  e  sii  loro  per  salvaguardia. 

8  Tu  sarai  visitato  dopo  molti  giorni  : 
in  su  la  fin  degli  anni  tu  verrai  nel  paese 
del  popolo  riscosso  dalla  spada,  e  raccolte» 
da  molti  popoli,  ne*  monti  d' Israele,  i 
quali  erano  stati  ridotti  in  deserto  perpe- 
tuo ;  allora  che  il  popolo  di  quel  jNiew, 
essendo  stato  ritratto  d*  infra  i  popoli, 
abiterà  tutto  in  sicurtà. 

9  E  salirai,  f  vetrai  a  guisa  di  ruinosa 
temuta  ;  tu  sarai  a  guisa  di  nuvola,  da 
coprir  la  terra  ;  tu,  e  tutte  le  tue  schiere, 
e  molti  popoli  teoo. 

10  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio:  Egli 
avverrà  in  quel  giorno,  che  m/)fff  cose  ti 
saliranno  nel  cuore,  e  penserai  un  malvu- 
gio  pensiero. 

11  E  dirai  :  Io  salirò  contro  al  pacM' 
delle  villate;  io  verrò  sopra  la  gente 
quieta,  che  abita  in  sicurtà  (eglino  abi- 
tano tutti  in  luoghi  senza  mura,  e  non 
lian  nò  sbarre,  nò  porte)  \ 

12  Per  ispogliare  spoglie,  e  per  predar 
preda;  rimettendo  la  tua  mano  sopra  i  ~ 
luoghi  deserti,  di  nuovo  abitati;  e  sopra 
il  popolo  raccolto  dalle  genti,  die  si 
adopererà  intorno  al  bestiame,  e  alle  tue 
facoltà;  e  abiterà  nel  bellico  del  paese. 

13  Seba,  e  Dedan,  e  i  mercatanti  di  Tar- 
sis.  e  tutti  i  suol  leoncelli,  ti  diranno  : 
Sei  tu  venuto  per  ispogliare  ipoglie?  hai 
tu  fatta  la  tua  rannata  per  predar  preda, 
per  portarne  via  aigento  ed  oro  ;  per  rapir 
bestiame,  e  facoltà;  per  ispogliar  molte 
spoglie? 

14  Perciò,  figliuol  d*  uomo,  profetizza,  e 
di*  a  (iog:  (^l  ha  detto  il  Bifore  Id- 
dio :  In  quel  nomo,  quando  il  mio  popolo 
Israele  aoitera  in  sicurtà,  noi  saprai  tu  V 

15  E  tu  verrai  dal  tuo  luo^,  aaì  fondo 
del  Settentrione;  tu,  e  molti  popoli  teco. 
tutti  montati  sopro  cavalli,  gran  raunata, 
e  grosso  esercito. 

IH  E  salirai  contro  al  mio  popolo  Israele, 
a  guisa  di  nuvola,  per  copnr  la  terra:  tu 
sarai  in  su  la  fine  de*  giorni,  ed  io  ti  faW» 
venir  sopra  la  mia  ter»;  acciocchò  le 
genti  mi  conoscano,  quando  io  mi  san» 
santificato  in  te,  nel  cospetto  loro,  o  <4og. 

17  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  :  Non 
tei  tu  9uello.  del  quale  io  pariai  a*  tempi 
antichi,  per  li  profeti  (V  Israele,  miei  ser- 
vitori, i  qiudi  profetizzarono  in  que*  tem- 
pi, per  molti  anni,  che  io  ti  farei  venir 
contro  a  loro? 

18  Ma  c«li  avverrà  in  quel  giorno,  nel 
giorno  che  Uog  sarà  venuto  sopra  il 
paese  d*  Israele,  dice  il  Signore  Iddio, 
che  r  ira  mi  salirà  nelle  nari. 

19  Ed  io  ho  parìato  nella  mia  gelosia, 
nel  fuoco  della  mia  indegnazione  :  Se  in 
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detto  il  Sifi^nore  . 
(lOg,.  prìncipe,  e 
Tubai. 


quel  giorno  non  vi  è  un  gi\an  tremoto  nel 
paese  d' Israele. 

20  £  i  pesci  del  mare,  e  gli  uccelli  del 
cielo,  e  le  fiere  della  campagnai  e  ogni 
rettile  che  va  serpendo  sopra  la  terra,  e 
ogni  uomo  che  è  sopra  la  terra<  treme- 
ranno por  la  mia  presenza;  e  i  monti  sa- 
ranno diroccati,  e  i  babà  caderannoi  e 
Offni  muro  minerà  a  terra. 

21  Ed  io  chiamerò  la  spada  contro  a  lui, 
per  tutti  i  miei  monti,  dice  il  Sisnore  Id- 
dio; la  spada  di  ciascun  di  toro  sarà 
contro  al  suo  fratello. 

22  E  verrò  a  giudicio  con  lui  con  pesti- 
lenza, e  con  sangue;  e  farò  piover  sopra 
lui,  e  sopra  le  sue  schiere,  e  sopra  i  molti 
popoli,  che  saranno  con  lui,  una  pioggia 
Htrabocchevole,  pietre  di  gragnuola,  fuoco, 
e  zolfo. 

2:)  Ed  io  mi  magnificherò,  e  mi  santi- 
iicherò,  e  sarò  conosciuto  nel  cosi)etto  di 
molte  genti  ;  e  conosceranno  che  io  9ono 
il  Signore. 

~  ^Q  ^^  adunque,  figliuol  d'  uomo,  pro- 
*'•'  fetizza  contro  a  Gog,  e  di'  :  Còsi  ha 
)  Iddio:  Eccomi  a  te,  o 
e  capo  di  Mesec,  e  di 

2  E  ti  farò  tornare  indietro,  e  ti  farò 
andare  errando,  dopo  che  ti  avrò  tratto 
dal  fondo  del  Settentrione,  e  ti  avrò  fatto 
venir  sopra  i  monti  d' Israele. 

3  E  scoterò  T  arco  tuo  dalla  tua  man 
sinistra»  e  farò  cader  le  tue  saette  dalla 
tua  destra. 

4  Tu  caderai  sopra  1  monti  d' Israele, 
tu,  e  tutte  le  tue  schiere,  e  i  popoli  che 
saranno  teco  ;  io  ti  ho  dato  per  pasto  agli 
uccelli,  e  agli  uccelletti  d*  ogni  specie,  e 
alle  fiere  della  campagna. 

5  Tu  sarai  atterrato  su  per  la  camj^gna; 
perciocché  io  ho  parlato,  dice  il  Signore 

6  Ed  lo  manderò  un  fuoco  in  Magog,  e 
sopra  quelli  che  abitano  nelle  ìsole  m  si- 
curtà; e  conosceranno  che  io  sono  il  Si- 
gnore. 

7  E  farò  che  il  mio  Nome  santo  sarà 
conosciuto  in  mezzo  del  mio  popolo  I- 
sraele,  e  non  lascerò  più  profanare  il  mio 
santo  Nome;  e  le  genti  conosceranno  che 
io  sono  il  Signore,  il  Santo  in  Israele. 

8  Ecco,  la  cosa  è  avvenuta,  ed  ò  stata 
fatta,  dice  il  Signore  Iddio  ;  questo  è  quel 
giorno,  del  quale  io  ho  parlato. 

9  E  gli  abitanti  delle  città  d' Israele 
usciranno  fuori,  e  accenderanno  un  fuoco, 
e  arderanno  armi,  e  targhe,  e  scudi,  e 
archi,  e  saette,  e  dardi  maneschi,  e  lance  ; 
e  con  quelle  terranno  il  fuoco  acceso  lo 


ÌCZECHIELÉ.  &). 


coTÙro  ùoij. 


spazio  di  sctt'  anni. 
10  E  no 


i  non  recheranno  lagne  dalla  cam- 
pagna, e  non  ne  taglieranno  ne'  boschi; 


anzi  faranno  fuoco  di  qu^le  armi|  e  spo» 
glieranno  quelli  che  li  aveano  spogliati, 
e  prederanno  quelli  che  li  aveano  pre-^ 
dati,  dice  il  Si^ore  Iddio. 

11  E  avverrà  m  quel  giorno,  che  io  darò 
quivi  in  Israele  un  luogo  da  sepoltura 
a  Gog,  cioè  :  la  Valle  de'  viandanti,  dal 
Levante  del  mare;  ed  ella  sarà  turata 
a'  viandanti  ;  e  quivi  sarà  seppellito  Gog, 
e  tutta  la  sua  moltitudine;  e  quel  luogo 
si  chiamerà  :  La  Valle  della  moltitudine 
di  Gog. 

12  E  que'  della  casa  d' Israele  li  seppel- 
liranno per  sette  mesi,  per  nettare  il 
paese. 

13  E  tutto  il  popolo  del  paese  li  mweX- 
lirà,  e  questo  sarà  loro  per  fama,  nel 
nomo  che  io  mi  sarò  glorificato,  dice 
u  Signore  Iddio. 

14  E  metteranno  da  parte  degli  uomini, 
i  quaU  del  continuo  andranno  attorno 
per  lo  paese,  e  seppelliranno,  insieme 
co'  viandanti,  quelk  che  saranno  rimasti 
su  la  faccia  della  terra,  per  nettarla  ;  in 
capo  di  sette  mesi  ne  ricercheranno  an- 
cora. 

15  E  chiunque  passerà  per  lo  paese,  e 
vedrà  un  osso  a  uomo,  rizzerà  presso 
d'  esso  un  segnale^  finché  i  sotterratori 
r  abbiano  seppelhto  nella  Valle  della 
moltitudine  di  Gog. 

16  Ed  anche  il  nome  della  città  sarà: 
Ramona  II  ;  e  cosi  netteranno  il  paese. 

17  Oltre  a  ciò,  figliuol  d' uomo^  cosi  ha 
detto  il  Signore  Iddio:  Di'  agli  uccelli 
d'  ogni  maniera,  e  a  tutte  le  nere  della 
campagna:  Adunatevi,  e  venite;  racco- 
glietevi d*  ogn'  intorno  air  uccisione  che 
io  vi  fo  ;  alla  grande  uccisione  che  io  fo 
sopra  i  monti  a  Israele:  e  voi  mangerete 
della  oame,  e  berrete  del  sangue". 

18  Mangerete  carne  d'  uomini  prodi,  e 
berrete  sangue  di  prìncipi  della  terra; 
tutti  montoni,  agnelli,  e  becchi,  gioven- 
chi, bestie  grasse  di  Basan. 

19  E  mangerete  del  grasso  a  sazietà,  e 
berrete  del  sangue  fino  ad  ebbrezza,  della 
mia  uccisione,  che  io  vi  ho  fatta. 

20  E  sarete  saziati,  sopra  la  mia  tavola, 
di  cavalli,  di  bestie  da  carri,  d'  vatnini 
prodi,  e  d'  uomini  di  guerra  d'  ogni 
maniera^  dice  il  Signore  Iddio. 

21  Ed  IO  metterò  la  mia  gloria  fra  le 
genti,  e  tutte  le  nazioni  vedranno  il  nùo 
gìudicio,  che  io  avrò  eseguito;  e  la  mia 
mano  che  io  avrò  messa  sopra  quelli. 

22  E  da  quel  giorno  innanzi,  la  casa 
d' Israele  conoscerà  che  io  sono  il  Signore 
Iddio  loro. 

23  E  le  genti  conosceranno  che  la  casa 
d'  Israele  era  stata  menata  in  cattività 
per  la  sua  iniquità  ;  perciocché  avea  mi- 
sfatto contro  a  me^  laonde  io  avea  na- 
scosta la  mia  faccia  da  loro,  e  li  avea 
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dati  in  man  de'  lor  nemici  ;  ed  erano  tutti 
ca<luti  per  la  Bpada. 

24  Io  avea  operato  inverso  loro  Heeondo 
la  lor  contaminazione,  e  secondo  i  lor 
misfatti;  e  avea  naacosta  la  mia  faccia 
da  loro. 

25  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Sisnoie  Iddio: 
Ora  ritrarrò  Giacobbe  di  cattività  ^  e  avrò 
pietà  di  tutta  la  casa  d' Israele,  e  sarò 
geloso  del  mio  santo  Nome  ; 

26  Dopo  che  avranno  portato  il  lor  vi- 
tuperio, e  la  pena  di  tutti  i  lor  misfatti, 
che  aveano  commessi  contro  a  me,  men- 
tre dimoravano  sopra  la  lor  terra  in 
sicurtà,  senza  che  alcuno  li  spaven- 


27  Quando  io  li  ricondurrò  d'  infra  i 
popoli,  e  li  raccofi^lierò  da'  paesi  de'  lor 
nemici,  e  mi  santificherò  in  loro,  nel  co- 
^)etto  di  molte  genti. 

28  £  conosceranno  che  io  9(mo  il  Si- 
gnore Iddio  loro,  quando,  dopo  averli  fatti 
menare  in  cattività  fra  le  genti,  li  avrò 
poi  raccolti  nelhi  lor  terra  senza  averne 
quivi  lasciato  alcun  di  resto. 

2&  £  non  nasconderò  più  la  mia  faccia 
da  loro;  perciocché  avrò  sparso  il  mio 
Spirito*  sopra  la  casa  d'  Israele,  dice  il 
Signore  Iddio. 

Restaurazione  del  Tempio  s  «  eortiU. 

AA  NKLXj'  anno  venticinquesimo  della 
*^  nostra  cattività,  nel  principio  del- 
l' anno,  nel  decimo  giorno  del  mese,  nel- 
r  anno  quartodecimo  da  che  la  citià  fu 
percossa  ;  in  queir  istesso  giorno  la  mano 
del  Signore  fu  sopra  me,  ed  egli  mi  menò 

2  £gli  mi  menò  nel  paese  d' Israele,  in 
visioni  di  Dio  ;  e  mi  posò  sopra  un  monte 
altissimo,  sopra  il  quale,  dal  Mezzodì,  vi 
era  come  un  edificio  di  dttà. 

3  £  come  egli  mi  ebbe  menato  là,  ecco 
un  uomo,  il  cui  sembiante  pareva  di  rame, 
e  avea  in  mano  un  fil  di  lino,  e  una  canna 
da  misurare''  ;  ed  egli  stava  in  pie  in  su  la 
porta. 

4  £  queir  uomo  i^ò  a  me,  dicendo: 
Figliuol  d' uomo,  nguarda  con  gli  occhi, 
e  ascolta  con  le  oreo^e,  e  pon  mente  a 
tutte  le  cose  che  io  ti  mostro;  perciocchò 
tu  sei  stato  menato  qua,  per  fartele  ve- 
dere; fa  assapere  alla  casa  d' Israele  tutte 
le  cose  che  tu  vedi. 

5  Or  ecco  un  muro  di  fuori  della  casa 
d' ogn'  int(mio.  £  queir  uomo,  avendo 
in  mano  una  canna  da  misurare,  di  sei 
cubiti,  e  d' un  palmo,  misurò  la  larghezza 
di  quell'  edificio,  ed  era  d' una  canna  ;  e 
r  altezza,  ed  era  parimente  di  una 
canna. 

6  Poi  venne  ad  una  porta  che  guardava 
verso  il  Levante,  e  sali  per  li  gradi  di 


essa,  e  misurò  V  un  degli  stipiti  della 
IK>rtH,  ed  era  d' una  canna  di  largliezza  ; 
poi  r  altro,  ed  era  parimente  d' una  can- 
na di  larghezza. 

7  Poi  miiurò  le  loffgei  e  ciascuna  f  ette 
era  d' una  canna  di  lunghesza,  e  d' una 
canna  di  larghezza;  e  fra  l' una  loggia  e 
r  altra  ri  era  lo  spazio  di  cinque  cuDÌti  ; 
poi  misurò  il  limitar  della  norta  d'  ap- 
presso al  portale  della  casa  dì  dentro,  ed 
era  d' una  canna. 

8  Poi  egli  misurò  il  portale  deUa  porta 
di  dentro,  ed  era  d' una  canna. 

9  Poi  misurò  ancora  il  portale  della 
porta,  ed  era  d'  otto  cubiti  :  e  le  sue 
fronti,  ed  etxino  di  due  cubiti  ;  e  l' anti- 
porto della  porta  era  indentro. 

10  £  le  logge  della  porta,  verso  il  Le- 
vante, erano  tre  di  qua,  e  tre  di  là  ;  tutte 
e  tre  erano  d'  una  medesima  misura; 
parimente  d' una  stessa  misura  enino  le 
fronti  di  qua,  e  di  là. 

11  Poi  egli  misurò  la  larghezza  del  vano 
della  porto,  ed  era  di  dieci  cubiti  ;  e  la 
hm^ezza  d^a  porta,  ed  era  di  tredici 
cubiti. 

12  £  vi  era  una  chiusura  davanti  alle 
lo^ge,  d'  un  cubito;  e  parimente  un<t 
chiit»uvn  d' un  cubito  dall'  altro  lato  ;  e 
ogni  loggia  avea  sei  cubiti  di  qua,  e  sei  di 

13  Poi  egli  misurò  la  port&  dal  tetto 
d' una  delle  logge  a  quel  delr  altra  op- 
posta; e  vi  erauL  larghezza  di  venticin- 


ùue  cubiti;  gli  usci  di  quelle  essendo 
V  uno  dirincontro  all'  altro. 

14  Poi  impiegò  in  pilastrate  sessanta 
cubiti  ;  e  la  porta  d*  ogn'  intorno  era  al 
pari  d' una  delle  pilastrate  del  cortile 

15  £  dalla  facciata  anteriore  della  porta, 
fino  alla  facciata  del  portale  della  porta  di 
dentro,  vi  d'ano  cinquanta  cubiti. 

16  £  vt  erano  delle  finestre  fatte  a  can- 
celli nelle  loage,  e  ne'  loro  archi  di  dentro 
della  i)orta  oo^'  intomo  ;  e  cosi  era  in 
tutti  i  corridori  <lelle  porte;  ri  eì'ano 
delle  finestre  indentro,  d^  ogn'  intomo;  e 
delle  palme  alle  fronti. 

17  Poi  egli  mi  menò  nel  cortile  di 
fuori;  ed  ecco  delle  camere,  ed  un  la- 
strico lavorato  d'  ogn'  intomo  del  cortile  ; 
di  sopra  a  quel  lastrico  vi  erario  trenta 
camere. 

18  £  quel  lastrico,  eh*  era  allato  alle 
porte,  al  pari  della  lunghezza  d' esse,  era 
il  suolo  dà  basso. 

19  Poi  egli  misurò  uno  spazio,  dalla  fac- 
ciata della  porta  di  sotto,  fino  alla  facciata 
di  fuori  del  cortile  di  dentro,  di  larghezza 
di  cento  cubiti,  verso  1'  Oriente,  e  verso 
il  Settentrione. 

20  £gli  misurò  eziandio  la  pmta  del 
cortile  di  fuori,  la  quale  riguardava  verso 
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il  Settentrione,  per  la  sua  lunghezza,  e 
per  la  Bua  larshezza  ; 

21  E  le  sue  log^e,  di'  erano  tre  di  quo, 
e  tre  di  là;  eyU misurò  eziandio  le  sue 
fronti,  e  le  sue  pilastrate,  ed  esse  erano 
della  medesima  misura  di  quelle  della 
prima  porta;  mièurò  eziaiìdio  la  lun- 
ghezza diquesta  ix>r/a,  ed  era  di  cinquanta 
cubiti  ;  e  ui  sua  larghezza,  ed  era  di  venti- 
cinque cubiti. 

22  Misurò  eziandio  le  sue  finestre,  e  i 
suoi  archi,  e  le  sue  palme,  ed  erano  se- 
condo la  misura  della  porta  che  riguar- 
dava verso  il  Levante,  e  si  saliva  ad  essa 
per  sette  scaglioni;  e  gli  archi  di  quella 
parta  erano  m  faccia  a  quelli  scaolioni. 

23  E  la  porta  del  cortile  di  dentro  era 
dirincontio  all'  <iUra  porta  del  Setten- 
trione, come  dal  lato  del  lievante;  ed  egli 
misuro  da  porta  a  porta,  e  vi  erano  cento 
cubiti. 

24  Poi  egli  mi  menò  verso  il  Mezzodì  ; 
ed  ecco  una  porta,  che  riguardava  verso 
il  Mezzodì  ;  ed  egli  misurò  le  fronti,  e  le 
pilastrate  di  essa,  ed  erano  secondo  le  mi- 
sare  precedenti. 

25  E  vi  erano  delle  finestre  in  essa,  e  ne' 
suoi  archi  d*  ogn'  intomo,  simili  a  quelle 
imestte  precedenti  ;  la  lunghezza  cT  essa 
-porta  era  di  cinquanta  cubiti,  e  la  lar- 
ghezza di  venticinque  cubiti. 

26  E  i  suoi  ^radi  erano  di  sette  scaglioni, 
e  i  suoi  archi  erano  in  faccia  a  quelli  ;  ella 
uvea  eziandio  delle  palme  alle  sue  fronti, 
una  di  qua,  e  un'  altra  di  là  di  ciascuna 
di  esse. 

27  Vi  era  eziandio  una  porta  nel  cortile 
di  dentro,  che  riguardava  verso  il  Mezzo- 
di  ;  ed  c^li  misurò  da  porta  a  porta,  ilal 
lato  del  Mezzodì,  e  ri  erario  cento  cubiti. 
.  28  Poi  egli  mi  menò  al  cortile  di  dentro, 
per  la  porta  meridionale  ;  ed  egli  misuro 
la  porta  meridionale,  ed  era  secondo  le 
misure  precedenti. 

29  E  le  sue  logge,  e  le  sue  fronti,  e  le 
sue  pilastrate,  erano  secondo  quelle  mì- 
j.ure  precedenti;  e  vi  erano  in  essa,  e  ne' 
suoi  ardii,  delle  finestre  d' ogn'  intorno; 
ia  lunghezza  d' essa  porta  fra  di  cinquan- 
ta cubiti,  e  la  larghezza  di  venticinque 
cubiti. 

Ift)  E  le  pilastrate  d' ogn'  intomo  cì'ano 
(li  venticinque  cubiti  di  lunghezza,  e  di 
cinque  cubiti  di  larghezza. 

:U  E  i  suoi  archi  ritardavano  verso  il 
cortile  di  fuori,  e  ri  emno  delle  palme 
alle  sue  fronti  ;  e  i  suoi  gradi  erano  di  otto 
scaglioni. 

32  Poi  egli  mi  menò  nel  cortile  di  den- 
tro, dal  lìevaute,  e  misurò  la  porta;  ed 
essa  era  secondo  le  misure  precedenti. 

33  E  le  sue  logge,  e  le  sue  fronti,  e  le 
sue  pilastrate,  erano  secondo  quelle  mi- 
sure precedenti:  e  vi  erano  in  essa  e  nelle 
sue  pilastrate,  d' ogn'  intomo,  delle  fine- 
stre;   la  lunghezza  (f  esì<a  porta  era  di 


cinquanta  cubiti,  e  la  larghezza  di  venti- 
ciiKUie  cubiti. 

34  E  i  suoi  archi  rigtiardavano  verso  il 
cortile  di  fuori,  e  vi  etmano  delle  palme 
alle  sue  fronti,  di  qua,  e  di  là  ;  e  i  suoi 
gradi  erano  di  otto  scaglioni. 

35  Poi  egli  mi  menò  alla  porta  setten- 
trionale, e  la  misurò  secondo  quelle  vai- 
Huie  precedenti  ; 

36  ìnMeme  con  le  sue  logge,  e  le  sue 
fronti,  e  le  sue  pilastrate;  e  vi  erano  delle 
finestre  d'  ogn'  intorno;  la  lunghezza 
flf  essa  porta  era  di  cinquanta  cubiti,  e  la 
larghezza  di  cinquanta  cubiti. 

37  E  le  sue  fronti  riguardavano)  verso 
il  cortile  di  fuori;  e  vi  erano  delle  palme 
alle  sue  fronti  di  qua,  e  di  là;  ci  suoi 
gradi  erano  di  otto  scaglioni. 

38  E  fra  le  pilastrate  di  quelle  porte  ri 
erano  delle  logge,  co'  loro  usci  ;  quivi  si 
lavavano  gli  olocausti. 

39  E  presso  al  portale  dell'  una  di  quelle 

Sorte  vi  erano  due  tavole  da  un  lato,  e 
uè  dall'  altro,  da  scannar  sopra  esse  gli 
olocausti,  e  i  sacrificii  per  lo  peccato,  e 
per  la  colpa. 

40  E  parimente  dall'  uno  de'  lati,  di  fuori 
della  soglia  dell'  entrata  dell'  altra  porta, 
cioèt  della  settentrionale,  vi  erano  due 
tavole;  e  dall'  altro  lato  del  portale  di 
essa  porta,  due  aitre  tavole. 

41  Così  vi  erano  quattro  tavole  di  qua.  e 
quattro  di  là,  a'  lati  di  ciascuna  iiorta, 
cke  erano  in  ttUto  otto  tavole,  sopra  le 
quali  si  scannavano  i  sacrificii, 

42  E  le  quattro  tavole,  che  erano  per  gli 
olocausti,  erano  di  pietra  pulita;  la  lun- 
ghezza di  ciascuna  era  a  un  cubito  e 
mezzo,  e  la  larghezza  d' un  cubito  e  mezzo, 
e  r  altezza  d'  un  cubito  ;  e  sopra  quelle  si 
riponevano  gli  strumenti,  co'  quali  si 
scannavano  gli  olocausti  ed  i  sacnfìcii. 

43  Vi  erano  eziandio  degli  arpioni  d'  un 
palmo,  messi  per  ordine  d'  ogn'  intomo 
della  casa  ;  e  sopra  le  tavole  si  metteva  la 
carne  delle  offerte. 

44  E  di  fuori  della  porta  di  dentro  ?/ 
eì'ano  le  camere  de'  cantori,  nel  cortile  di 
dentro,  le  quali  cibano  allato  alla  porta 
settentrionale  ;  e  le  lor  facce  erano  verso  il 
Mezzodì .  Ve  n'  era  una  allato  della  porta 
orientale,  traendo  verso  il  Settentrione. 

45  E  quell'  uomo  mi  parlò,  dicendo: 
Questa  camera,  che  riguaraa  verso  il  Mez- 
zodì, è  per  li  sacerdoti  die  fanno  l' ufficio 
della  casa. 

46  E  qudr  altra  camera,  che  riguarda 
verso  il  Settentrione,  è  per  li  sacerdoti 
che  fanno  l' ufficio  dell'  altare.  Essi  soìw 
i  figliuoli  di  Sadoc,  i  quali,  d"*  infra  i  fi- 
gHuoli  di  Levi,  si  accostano  al  Signore, 
per  fare  il  suo  servigio. 

47  Poi  misurò  il  cortile,  ei  »*a  di  cento 
cubiti  di  lunghezza,  e  di  cento  di  laif^hez- 
ziìj  quadro;  e  1'  altare  mi  a  diritto  davanti 
alla  casa. 
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48  Poi  e^h  nii  menò  al  portico  della 
casa,  e  misurò  gli  stipiti  del  portico  ed 
erano  di  cinoue  cubiti  di  qua,  e  di  cinque 
di  là  ;  poi  la  larghezza  della  porta,  ed  era 
di  tre  cubiti  di  qua,  e  di  tre  ai  là. 

49  La  lunghezza  del  portico  era  di  Tenti 
cubiti,  e  la  larghezza  di  undici  cubiti, 
oltre  allo  spazio  de'  gradi,  per  li  quali  si 
saliva  ad  esso;  e  le  colonne  erano  presso 
degli  stìpiti,  r  una  di  qua,  l' altra  di  là. 

Rettaurazione  del  Tempio  :  il  eantuario. 

4.1  POI  egli  mi  menò  nel  Tempio,  e  ini- 
*■*■  suro  gli  stipiti,  ed  erano  di  sei  cubiti 
di  larghezza  di  qua,  e  di  sei  cubiti  di  lar- 
j^hezza  di  là  ;  quanta  era  la  larghezza  del 
tabernacolo. 

2  E  la  larghezza  della  porta  era  di  kcì 
cubiti,  e  le  sKdle  della  porta  erano  di 
cinque  cubiti  di  qua,  e  di  cinque  cubiti  di 
)K  Poi  effli  nusurò  la  lunghezza  del 
Tempio,  ed  era  di  quaranta  cubiti  ;  e  la 
larghezza,  ed  era  di  venti  cubiti. 

3  Toi  entrò  nella  parte  interiore,  e  nii- 
8urò  lo  stipite  della  porta,  ed  era  di  due 
cubiti  ;  e  poi  la  porta,  ed  era  di  sei  cubiti  ; 
e  oltre  alfe  larghezza  della  porta,  tri  erano 
sette  cubiti. 

4  Poi  misurò  la  lunghezza  di  questa 
varte  interiore^  ed  era  ai  venti  cubiti  ;  e  la 
larschezza,  ed  era  di  venti  cubiti,  in  faccia 
al  Tempio.  Poi  effli  disse  :  Questo  è  il 
Luogo  santissimo  . 

5  Poi  egli  misurò  il  muro  della  casii,  ed 
ira  di  sei  cubiti  ;  e  la  larghezza  di  ci ascima 
pila,  ed  era  di  quattro  cubiti,  d' ogif  in- 
tomo della  casa. 

tf  E  queste  pile,  accozzando  una  pila  con 
r  altra,  erano  di  trentatre  piedi  ;  e  ri  erano 
delle  ritratte  nelle  pareti  di  dentro  delle 
pile  d' ogn'  intorno,  per  servir  di  sostegni 
atte  travia  e  acciocché  ^t}*at'i  non  si  atte-  ' 
nessero  al  muro  della  casa. 

7  Or  vi  era  in  (quelle  pile  uno  spazio, 
per  lo  quale  si  saliva  sopra  al  giro;  per- 
ciocché si  saliva  per  una  scala  a  lumaca 
ndla  casa  d*  ogn'  intomo  ;  e  perciò  vi  era 
quello  spazio  nella  casa  lino  in  cima;  e  cosi 
dal  solaio  da  basso  si  saliva  al  sommo, 
per  quel  di  mezzo. 

8  E  riguardando  V  altezza  della  casa 
d'  ogn'  intomo,  io  vidi  cìie  le  fondamenta 
delle  pile  erano  d' una  canna  intiera,  cù>è, 
di  sei  gran  cubiti. 

i)  La  larghezza  del  muro,  clC  era  alle 
pile  in  fuori,  era  di  cinque  cubiti  ;  come 
anche  ciò  eh  era  stato  lasciato  di  vuoto  fra 
le  pile  della  casa. 

10  Or  fra  le  camere  vi  et*a  uno  spazio  di 
venti  cubiti  di  larghezza,  d'  ogn'  intorno 
della  casa. 

11 E  vi  era  una  porta  in  ciascuna  pila, 
ver  entrare  in  quello  spazio  eh'  era  stato 
lasciato  vuoto;  una  porta,  dico,  verso  il 


Hettentrione,  e  un'  alli'a  iK>rta  verso  il 
Mezzodì  ;  e  la  larghezza  dello  spando  la- 
sciato vuoto  era  di  cinque  cubiti  d' ogn'  in- 
tomo. 

12  E  r  edificio,  che  era  allato  al  corpo 
del  Tempio  dal  r  un  lato,  e  da/ C  altro,  tn- 
endo  verso  1'  OccidenU*,  avea  settanta  cu- 
biti nella  sua  larghezza:  e  il  muro  del- 
l' edificio  avea  cinque  cubiti  di  larghezza 
d' ogn*  intomo;  e  novanta  cubiti  di  lun- 


13  Poi  egli  misurò  la  casa,  ed  era  di 
lunghezza  di  cento  cubiti;  il  corpo  del 
Tempio,  l'edifìcio,  e  i  suoi  muri,  tutto  in- 
sieme era  di  lunghezza  di  cento  cubiti. 

14  E  la  mzza  davanti  alla  casa,  e  al 
corpo  del  Tempio,  dall'  Oriente,  era  di 
cento  cubiti. 

15  Poi  egli  misurò  la  lunghezza  dell'  e- 
dincio  eh/  era  dirimpetto  al  corpo  del 
Tempio,  nella  parte  di  dietro  di  esso, 
co'  suoi  portici  di  qua.  e  di  là  ;  f«{  rm  di 
cento  cubiti.  Così  eoli  m  iwròW  Tempio 
di  dentro,  e  le  pilastrate  del  cortile  ; 

16  Gli  stipiti,  e  le  finestre  fatte  a  caii< 
celli,  e  i  portici  d' intorno,  da'  lor  tre  lati. 
opposti  a*  palchi  dtl  Tempio^  i  qualierano 
coperti  di  legame  d' ogn'  intomo.  <  >r  i  l 
terrazzo  amvava  fino  alle  finestre,  e  le 
finestre  erano  coperte  ; 

17  Dal  disopra  «fella  porta  fino  alla  casn, 
di  dentro  e  di  fuori,  e  in  somma  per  tiitt«» 
il  muro  d' intomo,  di  dentro,  e  di  fuori,  ii 
misure  uguali. 

18  E  vi  tra  un  lavoro  di  Cherubini*  e  di 
pabne  ;  e  uiia;>alma  efY»fra  un  Cherubiiu» 
e  r  altro;  e  ciascun  Cherabino  avea  duo 
facce. 

19  E  la  faccia  dell'  uomo  eì*a  volta  verso 
una  palma,  da  un  lato;  e  la  faccia  <lci 
leoncello  era  volta  verso  un'  altm  palma, 
dall'  altro  lato.  Questo  lavoro  era  per 
tutta  la  casa  attorno  attorno. 

20  Da  terra  fin  di  sopra  alla  porta,  ri 
erano  de'  Cherabini,  e  delle  palme  lavo- 
rate.   E  tali  erano  le  pareti  del  Tempio. 

21  Gli  stipiti,  e  il  limitar  della  nort.i 
del  Tempio,  ei^no  quadri  ;  e  la  faccia  de! 
santuario  era  del  medesimo  aspetto  che 
quella  del  Tempio. 

22  L'  altare  era  di  legno  ^,  di  tre  cubiti 
d'  altezza,  e  di  due  cubiti  di  lunghezza  ; 
e  avea  i  suoi  cantoni  ;  e  la  sua  tavola,  e  i 
suoi  lati  erarw  di  legno.  E  queW  twmo 
mi  disse  :  Quest'  è  la  mensa,  che  è  darunti 
al  Signore. 

23  Or  il  Tempio^  e  il  santuario,  aveanu 
due  r^gi  agli  usa  loro<'. 

24  E  quale  due  reggi  erano  di  due 
pezzi,  che  si  ripiegavano;  e  cosi  ciascuna 
regge  era  di  due  pezzL 

25E  sopra  gli  usci  del  Tempio  vi  era  un 
lavoro  di  Cherabini,  e  di  palme,  simile  al 
lavoro  delle  pareti  ;  e  vi  era  una  travatura 
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le  cantere  sanie. 


di  legno  uella  facciata  del  portico  di  fuo- 
ri. 

26  Vi  eraiio  cziaDdio  delle  finestre  fatte 
a^cancelli,  e  delle  paline  di  mia,  e  di  là, 
alle  «palle  del  portico,  come  alle  pile  della 
casa»  e  alle  travature. 

Restaurazione  del  Tempio  :  le  cantere  wnte. 

4.0  POI  queir  uonw  mi  menò  fuori  al 
*^  tortile  di  fuori,  per  la  via  c/t«  traeva 
vorho  il  Settentrione;  e  mi  condusse  nelle 
rnmere,  eh'  erano  dirimpetto  al  corpo  del 
Tempio,  e  dell*  edificio,  verso  il  »Setten- 
t  rione: 

2  In  rronte  alla  lunghexssa  di  cento  cu- 
biti della  porta  settentrionale,  e  alla 
larghezza  di  cinnuanta  cubiti  ; 

3  Oirimpetto  a  venti  mbiti  del  cortile 
di  dentro,  e  ài  lastrico,  eh'  ei'a  nel  (x»rtile 
di  fuori;  un  portico  rùscontnuìdoói  con 
r  altro  da  tre  parti. 

4  E  davanti  alle  camere  ri  era  un  cor- 
ridoio, largo  dieci  cubiti,  ritratto  in  den- 
tro d' uu  cubito;  e  gli  usci  delle  camere 
traìio  verso  il  Settentrione. 

5  Or  le  camere  del  solaio  più  alto  erano 
raccorciate;  perciocché  i  pilastri  di  quello 
erano  più  piccoli  che  que*  degli  altri,  c/oi, 
che  que'  del  solaio  basso,  e  del  mezzano 
dell'  edificio. 

6  Perciocché  quelle  camere  erano  a  tre 
solai,  e  quelle  non  aveano  colonne,  come 
quelle  de*  cortili  ;  e  perciò,  queir  alto  so- 
laio era  raccorciato  più  che  il  basso,  e  il 
mezzano  da  terra. 

7  £  la  chiusura,  eh*  era  in  fuori,  da- 
vanti alle  cam^K,  traendo  verso  il  cor- 
tile di  fuori,  dirìncontro  alle  camere,  era 
di  cinquanta  cubiti  di  lunghezza. 

8  Perciocché  la  lunghezza  delle  came^ 
eh'  eì'ano  nel  cortile  di  fuori,  era  €li  cin- 
quanta cubiti.  Ed  ecoo^  davanti  al  Tem- 
pio vi  era  uno  8pazio  d%  cento  cubiti. 

9  £  disotto  a  quelle  camere  vi  era  una 
entrata  dal  lato  d'  Oriente,  entrando  in 
esse  dal  cortile  di  fuori. 

lU  Nella  larghezza  del  procinto  del  cor- 
tile, traendo  verso  1*  Oriente,  dirimpetto 
al  corpo  del  Tempio,  e  all'  edificio,  v%  etma- 
no delle  camere. 

11  £  rt  era  un  corridoio  davanti  a 
quelle,  di  simil  forma  come  quello  delle 
camere  eh'  eraìw  verso  il  Settentrione; 
esse  eraìw  d' una  medesima  lunghezza,  e 
«r  una  medesima  larghezza  j  e  aveano 
Uitte  le  medesime  uscite,  e  1  medesimi 
ordini,  e  le  medesime  porte. 

12  £  quali  ei'aìio  le  porte  delle  camere 
eh'  erano  verso  il  Mezzodì,  taie  era  altresì 
la  porta  clC  era  in  fondo  al  corridoio,  che 
faceva  capo  alla  chiusura  del  parapetto, 
eie  era  dall'  Oriente,  quando  si  entrava  in 
esse. 

13  £  quelC  uomo  mi  disse  :  Le  camere 


settentrionali,  e  le  camere  meridionali, 
che  nono  dirimpetto  al  corpo  del  Tempio, 
son  le  camere  sante,  dove  i  sacertloti  che 
si  accostano  al  Signore  devono  mangiar 
le  cose  santissime;  quivi  eziandfo devono 
riporre  le  cose  santissime,  e  le  offerte 
di  panatica,  e  i  sacrificii  per  lo  peccato, 
e  per  la  colpa;  perciocché  quel  luogo  è 
santo. 

14  Quando  1  saoerdoi  samnno  entrati 
nel  Luogo  santo,  non  usciranno  di  quello 
nel  cortile  di  fuori  ;  anzi  poseranno  quivi 
i  lor  vestimenti,  co'  <iuali  fanno  il  ser- 
vigio, e  vestiranno  altri  vestimenti;  e 
allora  potranno  venire  nel  cortile  del  po- 
polo. 

15  Poi  qtifir  uomo,  avendo  finito  di  mi- 
surar la  casa  di  dentro,  mi  menò  fuori 

Ssr  la  via  della  porta  che  guardava  verso 
riente;  e  misurò  il  ricinto  d'  ogn'  in- 
tomo. 

Id  £gU  misurò  il  lato  orientile  con  I:i 
canna  da  misurare;  e  ri  erano  ciuaue- 
cento  canne,  alla  canna  da  misurare,  a  o- 
gn'  intomo. 

17  Poi  misurò  il  lato  settentrionale  e 
vi  erano  cinquecento  canne,  alia  canna  da 
misurare,  d' ogn*  intomo, 

18  Poi  misurò  il  lato  meridionale;  e  vi 
erano,  cmquecento  canne»  alla  canna  da 
misurare,  d' ogn'  intomo. 

19  Fai  egli  si  rivolse  verso  il  lato  oc- 
cidentale, e  lo  misurò  ;  ed  era  di  cinque- 
cento canne,  alla  canna  da  misurare. 

20  £gli  misurò  la  casa  da*  quattro  venti  ; 
ed  ella  avea  un  muro  d*  ogn'  intomo,  di 
lunghezza  di  cinquecento  cubiti,  e  di  lar- 
ghezza di  cinquecento  cìibiti  ;  per  separare 
n  luogo  santo  dal  profano. 

BeriaurazUmé  del  Tempio  :  la  gloria  del  Si- 
gnore, 

^t  POI  egli  mi  condusse  alla  porta,  che 
^^  riguardava  verso  il  Levante. 

2  £d  ecco  la  gloria  dell'  Iddio  d*  Israele, 
che  veniva  di  verso  il  Levante  ;  e  la  sua 
voce  era  simile  al  suon  di  grandi  acque  ; 
e  la  terra  risplendeva  della  sua  gloria. 

3  £  la  visione  che  io  vidi  era  nell*  aspet- 
to simigliante  alla  visione  che  io  vidi, 
quando  venni  per  distrugger  la  città  ;  e  le 
sembianze  erano  le  medesime  con  quelle 
che  io  avea  vedute  presso  al  fiume  Ohe- 
biur;  ed  io  caddi  sopra  la  mia  faccia. 

4  £  la  gloria  del  Signore  enirò  nella 
casa,  per  la  via  della  porta,  che  riguar- 
dava verso  il  Levante. 

5  £  lo  Spirito  mi  elevò,  e  mi  menò  nel 
cortile  di  dentro;  ed  ecco,  la  casa  era 
ripiena  della  gloria  del  Signore*'. 

0  £d  io  udii  uno  che  parla\-H  a  me  dalla 
casa  ;  e  un  uomo  fu  quivi  in  piò  appresso 
di  me. 

7  E  mi  disse  :  Figliuol  d'  uomo,  ecco  il 
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la  alwia  dt  l  Siotwrc^  JIZK(  'H 

luogo  del  niio  trouo.  e  il  luo^o  delle 
piante  de'  niiei  piedi,  dove  io  abiterò  fra 
1  figliuoli  d*  Israele  in  iwrputuo  ;  e  la  caifa 
d'  Israele  non  contaminerà  più  il  mio 
santo  Nome,  nò  essi,  né  i  lor  re,  con  le 
lor  fornicazioni,  e  con  le  carogne  de'  lor 
re^fco'  loro  alti  luoghi. 

8  Come  hanno  fatto,  quando  lianno  posta 
la  lor  soglia  presso  della  mia  soglia,  e  il 
loro  stipite  presso  del  mio  stipite,  talché 
vi  era  aol  la  parete  fra  me  e  lon)  ;  e  cosi 
hanno  contaminato  il  mio  Nome  santo, 
con  le  loro  abbominazioiii,  che  hanno 
commesse;  onde  io  li  ho  conuuiiuiti  nella 
mia  ira'*. 

9  Ora  allontanenuiiio  da  mu  le  lor  for- 
nicazioni, e  le  carogne  de'  lor  re;  ed  io 
abiterò  in  mez7^  di  loro  in  iHrrpctuo. 

RettauitizìofU  del  Tempio:  V  altare  deal i  oIq- 
cottstK 

10  Tu,  iigliuol  d*  uomo,  dichiara  alla 
casa  d' Israele  il  disegno  dì  questa  casa; 
e  sieno  confusi  delle  loro  iniquità;  poi 
misurino  la  pianta  di  etaa, 

11  £  quando  si  saranno  vergognati  di 
tutto  quello  che  lianno  fatto,  fa  loro  assa- 
pere  la  forma  di  questa  casa,  e  la  sua  di- 
sposizione,  e  le  sue  uscite,  e  le  sue  entrate, 
e  tutte  le  sue  Agure,  e  tutti  i  suoi  onlini, 
e  tutte  le  sue  regole;  e  disegnale  davanti 
agli  occhi  loro;  acciocché  osservino  tutta 
la  sua  forma,  e  tutti  i  suoi  ordini,  e  li 
mettano  in  opera. 

12  Quest'  è  V  ordine  della  casa:  Sopra 
la  sommità  del  monte,  tutto  il  suo  ricinto 
d*  ogn'  intomo  taì'à  im  liwgo  santissimo. 
Ecco,  quest*  è  V  ordine  della  casa. 

13  £  queste  èon  le  misure  dell'  altare,  a 
cubiti,  de'  quali  ciascuno  é  d' un  cubito,  e 
d' un  palmo  :  Il  siw  seno  era  d' un  cubito, 
e  aUreiì  d'  un  cubito  di  larghezza  ;  e  il 
ridnto,  eh'  era  sopra  Y  orlo  di  quello  d' o- 
gn'  intomo,  era  a  una  spanna;  e  quello 
era  il  suolo  dell'  altan*. 

14  Or  dal  seno,  eh'  era  in  terra,  fino  alla 
sportatura  da  basso,  vi  erano  due  cubiti  ; 

0  quella  sportatura  avea  un  cubito  di  lar- 
ghezza; e  dalla  più  piccola  sportatura, 
fino  alla  maggiore,  vi  erano  quattro  cubi- 
ti ;  e  la  larghezza  della  maggiore  era  d' un 
cubito. 

Ii5  E  r  Ariel"  era  alto  quattro  cubiti,  e 
(lall*  Ariel  in  su  vi  erano  le  <iuattro 
coma. 

16  E  r  Ariel  arca  <H  Uiiighezza  dmlici 
(Hhiti,  e  altrettanti  di  larghezzi\;  ed  ira 
<i!iadi*o  per  ogni  verso. 

17  E  la  sportatura  acca  di  lunghezza 
(luattordici  cubiti,  e  altrettanti  di  lar- 
j^hezza,  da  tutti  e  quattro  i  suoi  lati;  e 

1  orlo,  ck'  ira  d'  intorno  a  questa  parfe 
delV  altare,  era  d' un  mezzo  cubito;  e  il 


l ELK,  1 1.  C  aitare  df  gli  otufansii, 

seno,  eh'  era  i>reHso  air  altrtt,  cì'a  tV  un 
cubito  d' ogir  intorno  ;  e  i  suoi  gradi  era- 
no volti  verso  il  Levante. 

18  E  queir  uottio  mi  disHe:  Figliuol 
d' uomo,  cosi  ha  detto  il  Higuore  Iddio  : 
Questi  9on  gli  ordini  dell'  altare,  nel  gior- 
no che  sarà  fatto,  ftet  offerire  sopra  esso 
gii  docauBti,  e  per  ispandere  sopra  esso  il 
sangue. 

19  £  allora  tu  darai  a'  sacerdoti  Leviti, 
che  son  della  progenie  di  Sadoc,  i  quali  si 
accostano  a  me,  dice  il  Signore  Iddio,  per 
ministrarmi,  un  gioveooo,  per  mcrì/icio 
per  lo  peccato*. 

au  E  prenderai  del  sangue  dì  esso,  e  no 
metterai  sopta  le  quattro  coma  delF  altare, 
e  a'  quattro  canti  della  sportatura,  e  sopra 
r  orlo,  attorno  attorno.  <  *ohì  netterai  1  al  • 
tare,  e  farai  miifpimettto  per  esso. 

21  Poi  prenaenu  il  giovenco  del  mcrijtrfn 
mr  lo  peccato,  e  quello  sarà  arso  in  un 
luogo  della  casa  appartato,  fuori  del  Luogo 
santo. 

22  E  il  secondo  giorno  tu  offerirai,  imt 
sacrificio  per  lo  peccato,  un  becco,  senza 
difetto  ;  e  co^i  esso  si  farà  il  purgamento  per 
r  altare,  come  si  sarà  fatto  col  giovenai. 

23  Quando  tu  avrai  finito  di  far  quel  pur- 
gamento, tu  offerirai  un  giovenco  dell  ar- 
mento, senza  difetto  ;  e  un  montone  della 
greggia,  senza  difetto. 

24  £  tu  li  offerirai  davanti  al  Signore, 
e  i  sacerdoti  getteranno  del  sale  sopra,  u 
li  offeriranito  m  olocausto  al  Si^ore. 

25  Per  lo  spazio  di  sette  giorm,  tu  sacri- 
ficherai un  becco  per  ^omo,  per  lo  pecca- 
to ;  e  »  sacerdoti  sacrificheranno  un  gio- 
venco dell'  armento,  e  un  montone  della 
greggia,  senza  difetto. 

26  Per  lo  spazio  di  sette  giomi  essi  fa- 
ranno il  purgamento  per  r  altare,  e  lo 
purificheranno  ;  ed  essi  si  consacreranno 
nd  lor  ministerio^ 

27  E  compiuti  que'  giomi,  dall'  ottavo 
giorno  innanzi,  quando  i  sacerdoti  sacrifi- 
cheranno sopra  r  altare  i  vostri  olocausti, 
e  i  vostri  sacrificii  da  render  grazie,  io  vi 
gradirò,  dice  il  Signore  Iddio. 

Restaurazione  del   Tempio:    ri/ornM  de'  ìhI' 
nluteH  aacri. 


44; 


VOI  egli  mi  ricondusse  verso  la  porLi 
di  fuori  dd  Luogo  santo,  la  quale  ri- 

guanlava  verso  il  licyante;  e<l  essa  era, 

chiusa. 

2  E  il  Signore  mi  disse  :  Questa  porta 
sarà  chiusa,  e  non  si  aprirk  e  ninno  en- 
trerà per  essa;  perciocché  il  Signore Id« 
dio  d'  Israele  é  entrato  per  essa;  perciò 
resterà  chiusa. 

3  EUa  è  per  lo  principe  ;  il  prìncipe  se- 
derà in  essa  per  mangiar  davanti  al  Si- 
gnore; egli  entrerà  per  la  via  del  portale 
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ili  questa  porta,  e  per  la  via  di  <iueIlo 
stesHO  se  ne  lUKirà. 

4  Ed  e}jfU  mi  menò,  per  la  via  della  porta 
settentrionale,  davanti  alla  casa;  ed  io 
riguardai,  ed  ecco,  la  gloria  del  Signore 
uvea  ripiena  la  Casa  del  Signore  ;  ed  io 
caddi  sopra  la  mia  faccia. 

5  E  il  Sijsnore  mi  disse  :  Fi^liuol  d'  uo- 
mo, considera  col  cuore,  e  riguarda  con 
iiìì  occhi,  e  ascolta  con  gli  orecchi,  tutte 
le  cose  che  io  ti  dico,  intomo  a  tutti  gli 
ordini  della  Casa  del  Signore,  e  a  tutte  le 
regole  di  essa  ;  considera  ancora  V  entrate 
della  casa,  per  tutte  le  uscite  del  santuario. 

<i  £  di*  a  quella  ribelle,  alla  casa  d'  I- 
sraele:  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio: 
iiastinvi  tutte  le  vostre  abbominazioni,  o 
casa  d*  Israele. 

7  Allora  che  avete  introdotti  gli  stra- 
nieri, incirconcisi  di  cuore,  e  incu^oncisi 
di  carne,  per  esser  nel  mio  santuario,  i>er 
profanar  la  mia  casa  ;  e  avete  offerti  i  miei 
cibi,  grasso  e  sangue,  mentre  quelli  vio- 
lavano il  mio  patto  in  tutte  le  vostre  ab- 
iKmiinazioni  ; 

8  £  non  avete  osservata  V  osservanza 
delle  mie  cose  sante  ;  anzi  avete  costituite, 
a  vostro  senno,  persone,  per  guardie  delle 
mie  osservanze,  nel  mio  santuario. 

9  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  :  Niun 
figliuolo  di  straniere,  incirconciso  di  cuore, 
elncirconciso  di  carne,  d*  infra  tutti  i  fi- 
gliuoli degU  stranieri,  cne  sono  nel  mezzo 
de'  Hgliuoii  d' Israele,  entrerà  nel  mio  san- 
tuario. 

10  Ma  i  mcerdoti  Leviti,  che  si  sono  al- 
lontanati da  me,  quando  Israele  si  ò  sviato, 
€  che  si  sono  sviati  da  me^  dietro  a'  loro 
idoli,  porteranno  la  loro  iniquità. 

11  £  saranno  «02  ministri  nel  mio  san- 
tuario, costituiti  alla  guardia  delle  porte 
f Iella  casa,  e  facendo  i  servigi  della  casa: 
ossi  scanneranno  gli  olocausti,  e  i  sacrifìcii 
al  ix)poIo,  e  saranno  in  pie  davanti  a  lui, 
per  servirgli. 

12  Perciocché  han  loro  servito  davanti 
a'  loro  idoli,  e  sono  stati  alla  casa  d'  I- 
sraele  per  intoppo  d' iniquità  ;  perciò,  io 
ho  alzata  la  mia  mano  contro  a  loro,  dice 
il  Signore  Iddìo,  che  porteranno  la  loro 
iniquità. 

13  E  non  si  accosteranno  più  a  me,  per 
esercitarmi  il  sacerdozio,  ne  per  accostarsi 
ad  alcuna  delle  mie  cose  sante,  cioè,  alle 
mie  cose  santissime  ;  anzi  porteranno  la 
loro  ignominia,  e  la  pena  delle  abbomina- 
zioni che  hanno  commesse  ; 

14  E  li  porrò  per  guardiani  della  casa,  e 
per /are  ogni  servigio  di  essa,  e  tutto  ciò 
che  vi  si  deve  fare. 

15  Ma  quant*  è  a*  sacerdoti  Leviti,  fi- 
gliuoli di  Sadoc*  i  quali  hanno  osservata 


r  osservanza  del  mio  santuario,  cjuando 
figliuoli  d'  Israele  si  sono  sviati  da  ma 
essi  si  accosteranno  a  me,  per  ministrar- 
mi ;  e  staranno  in  pie  davanti  a  me,  i)er 
offerirmi  grasso  e  sangue,  dice  il  Signore 
Iddia 

IH  Essi  entreranno  nel  mio  santuario,  tA 
essi  si  accosteranno  alla  mia  mensa,  per 
ministranni  ;  e  osserveranno  ciò  che  io  iio 
comandato  che  si  osservi. 

17  Ora,  quando  entreranno  nello  porte 
del  cortile  di  dentro,  sieno  vestiti  «li  panni 
lini^  ;  e  non  abbiano  addosso  lana  alcuiiH. 
quando  ministreranno  nelle  iwrte  del  cor- 
tile di  dentro,  e  più  innanzi. 

18  Abbiano  in  capo  delle  tiare  line,  e 
delle  calze  line  sopra  i  lor  lombi,  non  cm- 
gansi  dove  si  suda. 

19  E  quando  usciranno  ad  alcuno  de' cor- 
tili di  fuori,  al  popolo,  spoglino  i  lor  vesti- 
menti, ne'  quali  avramio  ratto  il  servigio, 
e  riponganli  nelle  camere  santeT  e  ventano 
altn  vestimenti;  acciocché  non  santifi- 
chino il  popolo  co'  lor  vestimenti. 

20  E  non  radansi  il  capo,  né  nudrichino 
la  chioma;  tondansi  schiettamente  il 
capo". 

21  E  niun  sacerdote  beva  vino**,  quando 
entrerà  nel  cortile  di  dentro. 

22  E  non  prendansi  per  moglie  alciiiiu 
vedova,  né  ripudiata;  anzi  una  vergine 
della  progenie  della  casa  d'  Israele:  ov- 
vero una  vedova,  che  sia  vedova  dì  un 
sacerdote. 

23  E  ammaestrino  il  mio  popolo  a  dl- 
scemere  tra  la  cosa  santa,  e  la  profana,  e 
dichiaringli  la  differenza  che  vi  è  tra  la 
cosa  monda,  e  V  mimonda. 

24  E  soprastieno  alle  liti,  ijer  giudicare''; 
dien  giudicio  secondo  le  mie  leggi  ;  e  os- 
servino le  mìe  leggi,  e  i  miei  statuti,  in 
tutte  le  mie  solennità;  e  santifichino  i 
miei  sabati. 

25  E  non  entri  alcun  sacei'dote  dove  sia 
un  morto,  per  contaminarsi  ;  pur  si  potrà 
contaminare  per  padre,  e  per  madre,  e 
per  figliuolo,  e  per  figliuola,  e  per  fratello, 
e  per  sorella,  che  non  abbia  avuto  marito. 

26  E  dopo  eh'  egli  sarà  stato  nettato, 
continglisi  sette  giorni/; 

27  E  nel  giorno  ch'egli  entrerà  nel  Luogo 
santo,  nel  cortile  di  dentro,  iier  ministrar 
nel  Luogo  santo,  offerisca  il  suo  «acrificio 
iter  lo  peccato,  dice  il  Signore  Iddìo. 

28  E  queste  cose  saran  loro  per  loro  ert^ 
dita;  io  80Ì10  la  loro  eredità^  ;  e  voi  non 
darete  loro  alcuna  possessione  in  Israele; 
io  san  la  lor  possessione. 

20  Essi  manp^ranno  le  offerte  di  {Huia- 
tica,  e  i  mcrijwii  per  lo  peccato,  e  per  la 
colpa;  parimente,  ogn'  mterdetto  in  I- 
sraele  sarà  loro. 
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^  K  le  priini2ie  di  tutti  i  primi  frutti 
d'  cffni  cosa,  e  tutte  le  oiferto  elevate  di 
«luafunque  cosa,  d*  infra  tutte  le  vostre  of- 
ferte, saranno  de'  sacerdoti;  ^rimente 
voi  darete  al  sacerdote  le  primizie^*  delle 
vostre  paste,  per  far  riposar  la  benedidone 
sopra  le  case  vostre. 

31  Non  mangino  i  sacerdoti  alcun  car- 
name di  uccello,  o  di  bestia  morta  da  sé, 
o  lacerata  dalle  JiereK 

Il  territorio  $acro. 

AK  OBA,  quando  voi  spartirete  a  sorte 
^^  il  paese  per  eredità,  offerite,  per  offer- 
ta al  Sisnore,  una  porzione  consacrata  del 
paese,  di  lunghezza  di  venticinquemila 
cìthUit  e  di  larghezza  di  diecimila.  Quello 
svaziosarà  santo,  per  tutti  i  suoi  contini, 
ir  (wn'  intorno. 

2  Pi  esso  prendansi  per  Io  Luogo  santo 
cinqueoentocuòi^i.  pei*  htnpp,  e  altrettanti 
ptrìargo^  in  quadro  d' ogii  intomo  ;  e  cin- 
nuanta  cubiti  per  le  pertinenze  di  fuori 
Il  ogn*  intorno. 

3  Misura  adunque  wìo  spazio  di  tjuesta 
misura,  eioè,  di  lungliezzadi  venticinquc- 
mila  cubiti,  e  di  larghezza  di  diecimila  ;  e 
in  quello  spazio  sarà  il  santuario,  il  Luogo 
santissimo. 

4  £sso  è  una  porzione  santificata  del 
paese;  essa  sarà  per  li  sacerdoti,  ministri 
del  santuario  che  si  accostano  al  Signore, 
per  ministraigli;  sarà  loro  un  luogo  da 
case  ;  oltre  al  luogo  santo  per  lo  santuario. 

5  Poi  misura  un  altro  spazio  di  venticin- 
uuemiÌA eubiti  di  lunghezza,  e  di  diecimila 
Ji  larghezza;  quello  sarà  per  li  Leviti, 
ministri  della  casa,  per  lor  possessione,  cu» 
venti  camere. 

<>  Poi  ordinate,  pet'  la  possession  della 
città,  cinquemila  cubiti  in  larghezza,  e 
venticinquemila  in  lungliezza,  allato  al- 
l' oiferta  santa;  e  qwUo  spazio  sarà  per 
tutta  la  casa  d' Israele. 

7  Poi  assegnate  la  parte  al  principe,  di 
quo,  e  di  là  della  santa  off^ta,  e  della 
possession  della  città;,  allato  alla  santa  of- 

I         lerta,  e  alla  possession  della  città,  dal- 
,         r  Occidente,  e  lino  all'  estremità  occi- 
I         dentale  ;  e  dalF  Oriente,  fino  all'  estremità 
orientale;  e  la  lunghezza  sia  utfuale  ad 
una  di  quelle  narti,  dall'  estremità  occi- 
dentale fino  all'  orientale. 

8  Egli  avrà  quello  del  paese  per  sua  pos- 
sessione in  Israele;  e  i  miei  principi  non 
oppresseranno  più  il  mio  popolo,  e  lasce- 
ranno il  rimanente  del  paese  alla  casa 
iV  Israele,  per  le  lor  tribù. 

Le  funzioni  sacre  del  principe  e  de'  sacerdoti. 

9  Ck)sl  ha  detto  il  Signore  Iddio:  Basti- 
vi, principi  d' Israele;  togliete  via  la  vio- 


lenza, e  la  rapina;  e  fate  giustizia,  e  giù* 
dicio  ;  levate  le  vostre  storsioni  d*  addoMio 
al  mio  popolo,  dice  il  Signore  Iddio. 

10  Abbiate  bilance  giuste,  ed  cfa  giusto, 
e  bat  ^usto  ; 

11  Sui  l' era,  e  il  bat,  d' una  medesima 
misura,  prendendo  il  bat  per  la  decima 
parte  d'  un  homer,  e  V  eia  slmilmente 
per  la  decima  parte  d' un  homer^  sia  la 
misura  dell'  uno  e  dell'  altro  a  ragion  del- 
l' homer; 

12  £  sia  il  siclo  di  venti  oboli"  ;  e  siavi 
la  mina  di  venti  sidi,  di  venticinque  sicli, 
e  di  quindici  sidi. 

13  Quest'  è  V  offerta  che  voi  offerirete: 
la  sesta  parte  d'  un  efa,  deir  homer  del 
frumento;  voi  darete  parimente  la  sesta 
parte  d' un  efa,  dell'  homer  dell'  orzo. 

14  £  lo  statuto  dell'  olio  (il  bat  è  la  mi- 
sura dell'  olio)  è  che  si  dia  la  decimxi 

Sarte  d*  un  bat,  per  coro,  che  è  V  homer 
i  dieci  bati  ;  condossiachò  1'  homer  sia 
di  dieci  bati; 

15  £  del  minuto  bestiame  lo  statuto  è 
elusi  dia  di  dugento  bestie  una  de'  luoghi 
grassi  d' Israele  ;  e  quest'  offerta  sarà  per 
le  offerte  di  nanatica,  e  per  gli  olocausti,  e 
Iier  li  sacrincii  da  render  grazie,  per  far 
purgamento  per  essi,  dice  il  Signore  Id- 
dio. 

10  Tutto  il  popolo  del  paese  sarà  tenuto 
a  queir  offerta,  la  quatte  egli  darà  al  prin- 
cipe che  sarà  in  Israele. 

17  £  al  prìncipe  si  apparterrà  di  fornir 
gli  olocausti,  e  le  offerte  di  panatica,  e 
le  offerte  da  spandere,  nelle  feste  solenni, 
e  nelle  calendi,  e  ne'  sabati,  in  tutte  le 
solennità  d^lla  casa  d'  Israele;  egli  for- 
nirà i  sacrijUcii  per  lo  peccato,  e  le  offerte 
di  panatica,  e  gli  olocausti,  e  i  sacrifici  i 
da  render  grazie,  per  far  purgamento  per 
la  casa  d' Israele. 

18  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  :  Ne! 
primo  mtse,  nd  primo  giorno  dd  mese, 
prendi  un  giovenco  senza  difetto,  e  purificii 
il  santuano,  Bacrìficando.(7ii«9to  gtwenco 
per  lo  peccato''. 

19  £  prenda  il  sacerdote  del  sangue  dì 
questo  sacrijfjcioper  lo  peccato, e  mettali; 
sopra  gli  stipiti  diella  casa,  e  sopra  i  quat- 
tro canti  delle  sportature  dell'  altare,  v 
sopra  gli  stipiti  della  porta  del  cortile  di 
dentro.    '' 

20  Fa  il  simigliante  nel  settimo  giorno 
del  medesimo  mese,  per  colui  cbc  avrà 
peccato  per  errore,  e  per  lo  scempio  ;  v 
cosi  purgherete  la  e 


21  Nd  primo  mese,  nel  quartodedmo 
giorno  dd  mese,  siavi  la  Pasqua';  sia  una 
testa  solenne  di  sette  giorni,  ne'  quali  man  - 
ginsi  pani  azzimi. 

22  £  m  qud  giorno  sacrifichi  il  prindpe, 
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l)er  uò,  e  per  tutto  il  popolo  del  paese,  \m 
jjiovenco  per  mcrijicio  per  lo  jpeccato. 
Z\  E  ne  sette  giorni  della  festa,  sacri- 
fichi, iw  olocausto  al  Signore,  sette  gio- 
venclii,  e  sette  montoni,  senza  difetto, 
per  ciascuno  di  que'  sette  giorni  ;  e,  per 
sarriftcio  per  lo  peccato,  un  becco  per 
giorno. 

24  Offerisca  eziandio,  per  offerta  di  pa- 
ìialicii,  un  efa  di  fioraifarhiay  \ìet  gio- 
venco; e  uarimcnte  un  efa  per  montone, 
e  un  lùu  iV  oLo  per  efa. 

25  Nel  settimo  mejsey  nel  quintoilecimo 
giorno  del  mese,  nella  festa  solenne",  of- 
ferisca le  medesime  cose  per  sette  giorni, 
il  medesimo  sacrificio  per  lo  peccato,  il 
medesimo  olocausto,  la  medesima  offerta 
di  panatica,  e  il  medesimo  olio. 


così  ha  detto  il  Signore  Iddio  :  La 
porta  del  cortile  di  dentro,  la  quale 
riguarda  Terso  il  Levante,  sia  chiusa  i  sei 
giorni  di  lavoro  ;  ma  aprasi  nel  giorno  dei 
sabato;  aprasi  parimente  nel  giorno  delle 
calendi. 

2  Ed  entrit'i  il  principe  per  la  via  del 
portale  della  porta  di  fuori,  e  fermisi  allo 
stipite  della  porta,  mentre  i  sacerdoti  of- 
feriranno il  suo  olocausto,  e  i  suoi  sacri- 
lici i  da  render  grazie;  e  adori  sopra  la 
soglia  della  porte,  poi  escasene  fuori  ;  e 
non  serrisi  la  porta  infino  alla  sera. 

3  E  adori  il  popolo  del  paese  davanti 
al  Signore,  all^  entrata  di  quella  porta, 
ne*  sabati,  e  nelle  calendi. 

4  Or  r  olocausto,  che  il  principe  offe- 
rirà al  Signore,  nel  giorno  del  sabato,  già 
di  sei  agnelli  senza  difetto,  e  d' un  mon- 
tone senza  difetto. 

5  E  r  offerta  di  panatica  sia  d'  un  efa 
di  fior  di/arimat  per  lo  montone  ;  e,  per 

[li  agnelli,  quanto  egli  vorrà  donare;  e 
['  un  hin  d*  olio  per  eia. 

6  £  nel  giorno  delle  calendi  sia  il  suo 
olocausto  d'  un  giovenco  senza  difetto; 
e  di  sei  agnelli,  e  d'  un  montone,  senza 
ilifetto. 

7  E  offerisca,  per  offerta  di  panatica,  un 
efa  di  fior  di  farina,  per  lo  giovenco;  e 
un  efa  per  lo  montone;  e  per  gli  agnelli, 
«iuanto  gli  verrà  a  mano  ;  e  un  liin  cC  olio 
])er  efa. 

8  E  quando  il  principe  entrerà  nel  tem- 
pio, entri  per  la  via  del  portale  di  quel- 
la porta,  e  per  quella  stessa  via  esca 
fuori. 

9  Ma  quando  il  popolo  del  paese  verrà 
davanti  al  Signore  nelle  feste  solenni,  chi 
sarà  entrato  per  la  via  della  porta  set- 
tentrionale per  adorare,  esca  per  la  vìa 
della  porta  meridionale;  e  chi  sarà  en- 
trato per  la  via  della  porta  meridionale, 
<sca  per  la  via  della  porta  settentrionale; 
non  ntonu  per  la  via  della  porta,  per  la 
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quale  .w)vV  entrato;  anzi  esca  per  quella 
che  è  diriiicontro. 

10  E  quant'  è  al  princii)e,  entri  con  loro, 
quando  quello  entrerà  ;  ed  esca,  quando 
quello  uscirà. 

11  fi  nelle  feste,  e  nelle  solennità,  sia 
r  offerta  di  panatica  d' un  efa  di  fior  di 
farina  per  giovenco,  e  parimente  d'  un 
efa  per  montone;  e  cu  quanto  ?7  mnnHpe 
vorrà  dare,  per  gli  agnelli;  e  d  un  hitt 
d'  olio  per  efa. 

12  E  quando  il  princii)e  farà  una  offerta 
volontaria,  olocausto,  o  sacri  fìcii  da  ren- 
der grazie,  per  offlerta  volontaria  al  Si- 
gnore, apraglisi  allora  la  porta  che  ri- 
guarda verso  il  Levante,  e  faccia  il  suo 
olocausto,  e  i  suoi  sacrificii  da  render 
grazie,  siccome  egli  suol  fare  nel  giorno  del 
sabato;  poi  esca  fuori;  e  dopo  eh'  egli 
sarà  uscito,  serrisi  la  porta. 

13  Or  tu  sacrificherai  ogni  giorno  al  Si- 
gnore in  olocausto  un  agnello  di  un  anno, 
senza  difetto  ;  sacrificalo  ogni  mattina  ^. 

14  Offerisci  iiarimente  ogni  mattina  con 
esso,  per  offerta  di  panatica,  la  sesta  parte 
d' im  efa  difix»*  di  farina,  e  la  terza  a'  un 
hin  d'  olio,  per  istemperare  il  fior  di 
farina.  Qutsf  è  la  continua  offerta  di 
panatica,  che  si  deve  pi'esentare  al  Si- 
gnore, per  istatuti  perpetui. 

15  Ofieriscasi  adunque  queir  agnello,  e 
quell*  ofierta  di  panatica,  e  quell'  olio, 
ogni  mattina,  per  olocausto  continuo. 

16  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  :  Quan- 
do il  prìncipe  avrà  fatto  alcun  dono  ail 
alcuno  de'  suoi  figliuoli,  quello  è  sua 
eredità;  quel  dono  appartenga  a'  suoi  fi- 
gliuoli; quella  è  lor  possessione,  per  ra- 
gion d'  eredità. 

17  Ma  quando  avrà  fatto  un  dono  della 
sua  eredità  ad  uno  de'  suoi  servitori,  sia 
quel  dono  suo  fino  alV  anno  della  libertà; 
poi  ritomi  al  principe:  ma  la  sua  eredità 
appartiene  a  suoi  figliuoli  ;  sia  loro. 

18  £  il  principe  non  prenda  niilta  del- 
l' eredità  del  popolo,  per  dispodestarlo 
con  oppressione  della  sua  possessione; 
egli  lascerà  eredità  a'  suoi  figliuoli  della 
sua  propria  possessione,  acdocchò  alcuno 
del  mio  popolo  non  sia  disperso,  essendo 
8C€u;€iato  ciascuno  dalla  sua  possessione. 

19  Poi  egli  mi  menò,  par  1'  entrata 
eh'  era  allato  alla  porta,  nelle  camere 
sante,  ch^  erano  per  li  sacerdoti^  le  quali 
riguardavano  verso  il  Settentnone;  ed 
ecco,  quivi  era  un  certo  luogo,  nel  fondo, 
verso  il  Ponente. 

20  Ed  egli  mi  disse:  Quest'  è  il  luogo, 
dove  i  sacerdoti  coceranno  le  carni  de*  mi- 
crìficii  per  la  colpa,  e  per  lo  peccato;  e 
dove  coceranno  le  offerte  di  panatica,  per 
non  portar?^  fuori,  al  cortile  di  fuori; 
onde  il  popolo  sia  santificato. 

21  Poi  egli  mi  menò  fuori,  al  cortile  dì 
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fuori,  e  mi  fece  pofcsarc  a'  quattro  canti 
<lel  cortile;  ed  ecco  un  cortile  in  un  canto 
elei  cortile,  e  un  altro  cortile  in  un  altro 
canto  del  cortile. 

22  A*  ouAttro  canti  del  cortile  ri  erano 
de'  cortili,  co'  lor  fumaiuoU,  di  quaranta 
ndnti  di  lunghezza,  e  di  trenta  di  lar- 
fth&aa  ;  tutti  e  qiuittro  erano  iV  una  inc- 
«leftima  miwra,  ed  trmm  9?  canti. 

23  E  in  tutti  e  quattro  ri  era  un  ordine 
di  rolfe  d*  intomo;  e  difiotto  a  quelle 
volte  ri  ei*aìio  i  focolari  dÌ8po8ti  d*  o- 
Hìv  intomo. 

24  Kd  egli  mi  dime:  Queste  non  le  cu- 
cine, dove  i  ministri  della  casa  coceranno 
i  Kacrilicii  del  popolo. 

//  torrente  delle  acque  purificatrici. 

4.7  POI  egli  mi  rimcnò  all'  entrata  della 
*■  casa;  ed  ecco,  delle  acciue  uscivano 
4li  sotto  alla  soglia  della  casa,  verso  il 
lavante  ;  perciocché  la  casa  era  verso  il 
I^evante;  e  quelle  actiue  scendevano  di- 
sotto, dal  lato  destro  della  casa,  dalla 
liarte  meridionale  dell'  altare. 

2  Poi  egli  mi  menò  fuori,  per  la  via 
della  porta  settentrionale,  e  mi  fece  gi- 
rare per  la  via  di  fuori,  traendo  verso  il 
Levante;  ed  ecco,  quelle  acque  sorgevano 
dal  lato  destro. 

3  Quando  queir  uomo  usci  verso  il  Le- 
vante, effli  avea  in  mano  una  cordicella, 
e  misuro  mille  cubiti,  e  mi  fece  valicar 
«iuelle  acque;  ed  ente  mi  giugnevimo  tolo 
alle  calca^: 

4  Poi  misurò  altri  mille  eid/iti^  e  mi  fece 
valicar  quelle  acque:  ed  esse  mi  giuinic- 
vano  fino  alle  ginocchia  \  poi  misurò  altri 
mille  cubitU  e  mi  fece  valicar  ouelU  arque; 
ed  esse  mi  giugnevano  fino  a'  lombi  ; 

5  Poi  misurò  edtri  mille  cubiti,  e  quel- 
le acque  erano  un  torrente,  il  fiuale  io  non 
poteva  valicare  co' pteeift;  perciocchò  le  ac- 
que erano  cresciute  tanto  eh'  erano  aoiue 
clie  conveniva  passare  a  nuoto;  un  tor- 
rente che  non  si  iwteva  guadare. 

0  Allora  egli  mi  disse  :  Hai  tu  veduto, 
fìgliuol  d' uomo?  Poi  mi  menò  nifi  invan- 
z  i,  e  mi  fece  ritornare  aUa  riva  del  torrente. 

7  E  quando  vi  fui  tornato,  ecco  un 
grandissimo  numero  d'  alberi  in  su  la 
riva  del  torrente  di  qua  e  di  là. 

8  Ed  egli  mi  disse  :  Quest'  acque  hanno 
il  lor  corso  verso  il  confine  orientale  del 
paese,  e  scendono  nella  pianura,  ed  entra- 
no nel  mare  ;  e  quando  saranno  nel  mare, 
le  acque  di  esso  saranno  rendutesanc. 

9  E  avverrà  che  ogni  animale  rettile 
vivente^  dovunque  verranno  que'  due  tor- 
renti, viveràj  e  il  pesce  vi  sarà  in  gran- 
dissima copta:  atumdo  quest'  acque  sa- 
ranno venute  la,  le  altre  saranno  rendutc 
sane;  e  ogni  animale  viverà,  c!o\'e  quel 
toiTente  sarà  venuto. 


10  Avverrà  parimente  che  presso  di  esso 
mare  staranno  pescatori  ;  da  Enghedi  fino 
ait  En-eglaint,  sarà  un  luogo  da  stendervi 
reti  da  i)escare;  il  pesce  di  que'  luoghi 
sarà,  secondo  le  sue  specie,  in  grandissimo 
numero,  come  il  pesce  del  mar  grande. 

11  Le  paludi  d^  esso,  e  i  suoi  lagumi 
non  saranno  renduti  sani  ;  saranno  u1>- 
liandonati  a  salsuggine. 

12  K  presso  al  torrente,  in  su  la  riva 
d' esso,  di  qua  e  di  là,  cresceranno  allori 
fmttiferì  «r  ogni  maniera;  le  cui  fnnidi 
non  si  appasseranno,  e  il  cui  frutto  non 
verrà  giammai  meno;  a'  lor  mesi  ]in>' 
durranno  i  lor  frutti  primaticci  ;  percioc- 
chò le  acque  di  quello  usciranno  del  san- 
tuario; e  il  fmtto  loro  sarà  per  cibo,  e 
le  lor  f rondi  per  medicamento'^. 

Confini  (lei  paewe. 

13  Così  ha  detto  il  Signore  Iddio  :  Que- 
sti mno  i  confini  del  paese,  il  tiualc  voi 
spartii-uto  per  eredità  alle  dodici  tribù 
if  Israele,  avendone  Giusepiw  due  partì. 

14  E  tutti,  Y  uno  al  par  deir  altro,  i)ok- 
sederete  quel  paese,  del  quale  io  alzai  la 
mano,  che  io  lo  darci  a'  padri  vostri  ;  ed 
esso  paese  vi  scaderà  per  eredità. 

15  Questi  sono  adunque  i  confini  del 
paese ^:  Dal  lato  settentrionale,  dal  mar 
grande,  traendo  verso  Hetlon,  finche  si 
giugne  in  Sedad  : 

1(5  Hamat.  Bcrota,  HibnUm,  che  è  fra  i 
confini  di  Damasco,  e  i  confini  di  Hamat  ; 
Haser-hatticon,  che  è  a'  confini  di  Hau- 
ran. 

17  Cosi  i  confini  saranno  dal  mare,  Ha- 
sar-enan,  confine  di  Damasco,  e  lungo  il 
SSettentrione,  onde  il  confine  sarà  HanuU. 
E  questo  sarà  il  lato  settentrionale. 

18  E  il  lato  orientale  sarà  d' infra  Hau- 
ran,  e  Damasco,  e  passenl  fra  Calaail,  e 
il  paese  d'Israele  lungo  il  Giordano.  Misu- 
rate dal  confine  fino  al  mare  orieiitiilc. 
E  questo  sarà  il  lato  orientale. 

19  E  il  Iato  meridionale,  di  verso  l' Au- 
stro, saì'à  da  Tamar  fino  ^le  acque  delle 
contese  di  Cades,  lungo  il  torrente  fino 
al  mar  grande.  E  questo  sani  il  lato 
meridionale,  di  verso  l' Austro. 

2H)  E  il  lato  occidentale  sarà,  il  mar 
grande,  dal  confine  del  paese,  fin  dirin- 
contro all'  entrata  di  Hamat.  E  questo 
sarà  il  lato  occidentale. 

21  E  voi  spartirete  fra  voi  questo  iMiest». 
secondo  le  tribù  d' Israele. 

22  Or  dividetelo  in  eredità  fra  voi,  e  I 
forestieri  che  dimoreranno  nel  inez/io  di 
voi,  i  quali  avranno  generati  figlinoli  nel 
mezzo  di  voi;  e  sienvì  quelli  come  i  natii 
d' infra  i  figliuoli  d'  Israele;  ed  entrino 
con  voi  in  parte  dell'  eredità,  fra  le  tribù 
d' Israele. 

23  Date  al  forestiere  la  sua  eretlltà,  nella 
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tribù,  nella  quale  egli  dimorerà,  dice  il 
Si{?nore  Iddio. 

S^tiotro  àpartimeiUo   (tei  patte  fra   le  dodici 
tribù. 

AO  OR  questi  tono  i  nomi  delle  tribù  : 
^^  Dall'  estPemità  di  verso  il  Setten- 
trione,  lungo  la  via  di  Hetlon,  fino  al- 
l' entrata  dlKamat,  Hasar-enan,  confine 
ili  Damasco,  verso  il  Settentrione,  allato 
;i  Hamat,  vi  sarà  una  parte  per  Dan  ; 
e  di  essa  saranno  Y  estremità  orientale, 
e  r  occidentale.  , 

2  £  allato  al  confine  di  Dan^  dall'  e- 
stremità  orientale  fino  all'  occidentale, 
ri  mrà  una  parte  per  Aser. 

:)  E  allato  al  confine  di  Aser,  dall'  e- 
stremità  orientale,  ri  sarà  una  parte  per 
Neftali. 

4  E  allato  al  confine  di  Neftali,  dall'  c- 
f«tremità  orientale  fino  all'  occidentale, 
ri  sarà  una  parte  per  Manasse. 

5  E  allato  al  confine  di  Manasse,  dal- 
l' estremità  orientale  fino  all'  occiden- 
tale, vi  sarà  una  parte  ver  Efraim. 

a  E  allato  al  confine  ai  Efraim,  dall'  e- 
stremila  orientale  fino  all'  occidentale, 
7*/  sarà  una  parte  ver  Euben. 

7  E  allato  al  contine  di  Ruben,  dall'  e- 
stremità  orientale  fino  all'  occidentale, 
ri  gara  una  parte  per  Giuda. 

S  E  allato  al  confine  di  Giuda,  dall'  e- 
stremità  orientale  fino  all'  occidentale, 
vi  sarà  la  parte  che  voi  ofierirete  per 
offerta,  di  venticinquemila  cuòiti  di  lar- 
ghezza, e  di  lunghezza  uguale  all'  una 
delle  altre  parti,  dall'  estremità  orientale 
fino  all'occidentale;  e  il  santuario  sarà 
nel  mezzo  di  essa. 

9  La  parte^  che  voi  offerirete  al  Signore, 
sarà  di  venticinquemila  cubiti  di  lunghez- 
za, e  di  diecimila  di  larghezza. 

10  E  la  parte  dell'  offerta  santa  sarà  per 
costoro,  cioè,  per  li  sacerdoti  ;  e  avrà  dal 
Settentrione  venticinmiemila  cubiti  di 
lunghezza,  e  dall'  Occidente  diecimìLi  di 
lari?hezza;  e  parimente  diecimila  di  ìar- 
ijhezza  dall'  Oriente,  e  venticinqueinìla 
di  lunghezza  dal  Mezzodì  ;  e  il  santuario 
del  Signore  sarà  nel  mezzo  di  essa. 

11  EUa  sarà  per  li  sacerdoti  consacrati, 
d' infra  i  figliuoli  di  Sadoc,  i  quali  hanno 
osservato  ciò  che  io  ho  comandato,  e  non 
si  sono  sviati,  come  gli  altri  Leviti,  quan- 
do i  figliuoli  d*  Israele  si  sono  sviati. 

12  E  quella  sarà  loro  una  offerto  m^a^a 
dell' offerta  del  paese,  una  cosa  santissima; 
cìla  sarà  allato  al  confine  de'  Leviti. 

13  E  to  parte  de  Leviti  sarà  allato  al 
confine  de  sacerdoti,  di  lunghezza  di  ven- 
ticinquemila cifJbitiy  e  di  larghezza  di 
diecimila;  tutta  la  lunghezza  sarà  di 
venticinquemila  cvòiti,  e  la  larghezza  di 
diecimila. 

14  Ed  essi  non  potranno  venderne  nulla; 
e  anche  von  potramw  né  scambiare,  nò 
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trasportare  ad  altri  queste  primizie  del 
paese;  perciocché  sono  cosa  sacra  al 
Signore. 

15  E  i  cinquemila  cubiti,  che  saranno  di 
resto  nella  larghezza,  sopra  venticinque- 
mila di  lunghezza,  sarannovaa.  luogo  non 
consacrato,  per  la  città,  cosi  per  r  abita- 
zione, come  per  li  contorni  di  essa;  e  la 
città  sarà  nel  mezzo  di  quello. 

16  E  queste  saranno  le  misure  della  cit- 
tà: Dal  lato  settentrionale,  ella  avrà 
quattromila  cinquecento  cubiti;  e  dal  lato 
meridionale  quattromila  cinquecento;  i> 
dal  lato  orientale,  quattromila  cinquecen- 
to; e  dal  lato  occidentale,  quattromihi 
cinquecento. 

17  E  la  città  avrà  im  contorno  di  dugen- 
cinquanta  cubiti  dal  Settentrione,  e  di 
dugendnquanta  dal  Mezzodi,  e  di  dugen- 
cinquanta  dall'  Oriente,  e  di  dugencin- 
quanta  dall'  Occidente. 

18  E  quant'  è  allo  spazio  che  sarà  di 
resto  nella  lunghezza,  allato  all'  offerta 
santa  del  vaesCj  che  sarà  di  diecimila  cu- 
biti verso  1'  Oriente,  e  di  diecimila  verso 
r  Occidente,  allato  sutresi  all'  offerta  san- 
ta, r  entrata  di  esso  sarà  per  lo  nutri- 
mento de'  ministri  della  citta. 

19  Or  i  ministri  della  città  saran  presa 
al  servigio  di  essa  d' infra  tutte  le  tribù 
d' Israele. 

20  Tutta  la  parte  offeita  sarà  di  venti- 
cinquemila cubiti,  sopra  altri  venticinque- 
mila; voi  leverete  la  quarta  parte  di  que- 
st'  offerta  santa,  per  la  possessione  della 
città. 

21  E  ciò  che  sarà  di  resto,  di  qua  e  di 
là  della  santa  offerta,  e  della  possessione 
della  città,  dirincontro  a  que'  venticin- 
quemila C2^{>i  dell'  offerta,  fino  al  confine, 
orientale  del  pa£se;  e  dall'  Occidente,  di- 
rincontro  a'  venticinquemìla/^itòi^i,  fino  al 
confine  occidentale  ael  paese,  allato  alleo/- 
tre  parti,  sarà  per  lo  principe;  e  l' offerta 
santa,  e  il  santuario  della  casa,  saranno 
nel  mezzo  di  quello  spazio. 

22  E  ciò  die  sani  della  possessione  de* 
Leviti,  e  della  possessione  della  città,  sarà 
nel  mezzo  di  ciò  che  apparterrà  al  prin- 
cipe ;  ciò  che  sarà  fra  il  confine  di  Giuda, 
e  quello  di  Beniamino,  sarà  del  prìncipe. 

2!]  E  quant'  è  alle  altre  tribù,  H  sarti 
imiK  parte  per  Beniamino,  dall'  estremità 
orientale  fino  all'  occidentale. 

24  E  allato  al  confine  di  Beniamino,  dal- 
l' estremità  orientale  fino  all'  occiden- 
tale, vi  sani  una  parte  per  Simeone. 

25  E  allato  al  confine  di  Simeone^  dal- 
l' estremità  orientale  fino  all'  occiden- 
tale, vi  satii  una  jmrte  per  Issacar. 

2G  E  allato  al  confine  d' Issacar,  dall'  c- 
stremità  orientale  fino  all'  occidentale, 
IH  sarà  una  parte  per  Zàbulon. 

27  E  allato  al  confine  di  Zàbulon,  dal- 
l' estremità  orientale  fino  all'  occidentale, 
ri  sarà,  una  j[>arte  per  Gad 


I)anlfìe  idìu'€itfì 

28  E  a'  confini  di  («ad.  dal  1hU>  anatrale, 
verso  il  Mezzodì,  sarà  il  confine  del  paetn, 
da  Tamar  fino  alle  acque  delle  contese 
di  Cades,  lungo  il  torrente,  fino  al  mar 
grande. 

29  Quest^  è  il  paese,  che  voi  spartirete 
in  eredità  alle  tribù  d'  Israele,  dal  (Ufto 
torrente  ;  e  queste  eono  lo  lor  parti,  dice 
il  Signore  Iddio. 


DAKIKLE,  ì.  alia  CoHr  di  yrf^itradufMr. 

.'Q  £  dal  lato  verso  il  Levante  ri  mnin- 
no  quattromila  cin(|ueccnto  cubiti,  e  tre 
porte;  una  detta:  Porta  di  (Giuseppe;  un'  al- 
tra delta:  Porta  di  Beniamino;  un'  altra 
detta:  Porta  di  Dan. 
33  E  dal  lato  verso  II  Mezzodì  ri  fa- 
ranno quattromila  cinquecento  ruhiti  di 
1  misura,  e  tre  ix)rte;  una  deità:  Porta  di 

„ I  Simeone;  un* a//ra</^ttrt;  porta  d'Issacar; 

30  Or  queste  «OH  le  uscite  delia  città:  Dal  i  un'  altra  detta  :  Porta  di  Zàbulon. 
lato  settentrionale  ri  mranmt  quattro-  I    :w  E  dal  lat^  verso  il  Ponente  vi  faran- 


mila  cinquecento  cubiti  di  misura. 
31  £  le  porte  della  dttà  saranno  9ir>m/- 
^ìote  de'  nomi  delle  thbù  d'  Israele;  ri 
taranno  tre  porte  verso  il  Settentrione  ; 
una  detia  :  Porta  di  Kuben  ;  un'  altra  det- 
ta :  Porta  di  Giuda;  un'  altra  detta  :  Poita 
di  Levi. 


no  quattromila  cinquecento  cubiti,  rat* 
le  lor  tre  porte  ;  una  ditta:  Porta  di  (ìad  ; 
un'  altra  detta  :  Porta  di  Aser  ;  un'  altra 
detta  :  Portii  di  Ncftali. 
:i5  La  città  girerà  diciottonùla  cidnti,  e 
da  quel  giorno  innanzi  il  nome  della  città 
sarà:  IlSignore e  quivi. 


IL  LIBRO  DEL 

PROFETA   DANIELE. 


Bdueazioae  di  Daniele  e  di  altri  ffiooani  Ebrfi 
alla  corta  di  Nebucaduetiar. 

1  NELL'  anno  tenw  del  regno  di  Gioia- 
•*•  chim,  re  di  Giuda,  Nebucadnesar,  re 
di  Babilonia,  venne  contn)  a  Gerusalem- 
me, e  l' assediò  *. 

2  £  il  SÌ£^ore  diede  in  man  sua  (rioia- 
chim,  re  di  Giuda,  e  una  porte  degli  ar- 
redi della  Casa  di  Dio;  ed  egli  li  condusse 
nel  paese  di  Sinear*.  nella  casa  de'  suoi  dii; 
e  portò  quegli  arredi  nella  casa  del  tesoro 
de'  suoi  dii. 

3  E  il  re  disse  ad  Aspenaz,  cajM>  de'  suoi 
eunuchi,  che  d' infra  i  figliuoli  d' Israele, 
e  del  sangue  reale,  e  de'  principi, 

4  Ne  menasse  de'  fancmili,  m  cui  non 
fosse  alcun  difetto,  belli  d'  aspetto,  e  in- 
tendenti in  ogni  sapienza,  e  saputi  in 
iscienza,  e  dotati  d^  avvedimento,  e  di 
conoscimento,  e  prodi  della  persona^  per 
istare  nel  palazzo  del  re;  e  che  s'  mse- 
gnasaero  loro  le  lettere,  e  la  lingua  de'  Cal- 
dei. 

5  E  il  re  assegnò  loro  una  certa  provvi- 
sione per  giorno,  delle  vivand«*  reali,  e  del 
vino  del  suo  bere  ;  e  ordinò  ancora  che  si 
allevassero  lo  spazio  di  tre  anni,  in  capo 
de'  quali  stessero  davanti  al  re. 

6  Or  fra  essi  furono  de'  fìfflinoli  di  Giu- 
da, Daniele,  Anania.  Misaei,  e  Azaria. 

7  Ma  il  capo  de^li  eunuchi  pose  loro 
altri  nomi  :  a  Damele  pose  nome  Beltsa- 
sar;  e  ad  Anania,  Sadrac;  e  a  Misael, 

'  Mesac  ;  e  ad  Azaria,  Abed-nego. 

8  Or  Daniele  si  mise  in  cuore  di  non 
contaminani  con  le  vivande  del  re,  né  col 
vino  del  suo  bere  ;  e  richiese  il  capo  degli 


eunuchi  rJie  gli  fosse  permesso  di  non  con- 
taminarsi. 

9  E  Iddio  fece  trovare  a  Daniele  grazia, 
e  pietà  appresso  il  capo  degli  eunuchi*'. 

10  Ma  il  capo  degli  eunuchi  disse  a  Da- 
niele :  Io  temo  il  re,  mio  signore,  il  quale 
ha  ordinato  il  vostro  cilx),  e  le  vostre  be- 
vande; imperocché,  perdio  s' egli  vedesse 
le  vostre  facce  più  triste  di  quelle  degli 
altri  fanciulli,  pari  vostri,  vorreste  voi 
rendenni  colpevole  di  fallo  capitale  in- 
verso il  re? 

11  Ma  Daniele  disse  al  Mcìsarl,  il  quale 
il  capo  degli  eunuchi  avea  costituito  sopra 
Daniele,  Anania,  Misael,  e  Azaria  : 

12  Deh  !  fa  prova  de'  tuoi  Rcr\itori  lo 
spazio  di  dieci  giorni;  e  sienci  dati  de' 
legumi  da  mangiare,  e  dell'  acqua  da 
bere. 

13  E  poi  sieno  riguardate  in  presenza 
tua  le  nostre  facce,  e  quelle  de'  fanciulli 
che  mangiano  delle  vivande  reali  ;  e  al- 
lora fa  co*  tuoi  servitori,  come  tu  avviserai. 

14  Ed  egli  acconsenti  loro,  e  fece  prova 
di  essi  per  dieci  giorni. 

15  E  in  capo  de  dieci  giorni,  le  lor  facce 
apparvero  più  belle,  e  più  piene  di  carne, 
cne  queilp  di  tutti  gli  al  fri  fanciulli  che 
mangiavano  le  vivande  reali. 

16  Laonde  il  Melsar  da  quel  dì  innanzi 
prendeva  le  lor  vivande,  e  il  vino  del  lor 
Dere,  e  dava  lor  de'  legumi. 

17  E  Iddio  donò  a  tutti  e  quattro,  que' 
fanciulli  conoscimento,  e  intendimento 
in  o^i  letteratura  e  sapienza;  e  rendette 
Damele  intendente  in  ogni  visione,  ed 
in  sogni. 
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Il  soono  tifila  statua 

18  £  ili  capo  del  tempo,  che  il  i-e  avea 
detto  che  que^  fanciulli  gli  fosser  menati, 
U  capo  de^li  eunuchi  li  menò  nel  cospetto 
di  Kebucadnesar. 

19  E  il  re  parlò  con  loro;  ma  fra  essi 
tutti  non  si  trovò  idcuno  simile  a  Daniele, 
ad  Anania,  a  Misael,  e  ad  Azaria;  ed  essi 
stettero  nella  presenza  del  re. 

aO  £  in  ogni  affare  di  sapienza,  e  d' in- 
tendimento, del  quale  il  re  ridomandasse, 
li  trovò  sopravanzar  per  dieci  volte  tutti 
i  magi,  e  gli  astrologi,  eh'  erano  in  tutto 
il  suo  regno. 

21  E  Daniele  fu  in  ùtato  fino  all'  anno 
primo  del  re  Ciro*. 

La  gfatna  :  fogno  di  NehxK'adnesar  «piegato  da 
IXmiele. 

O  OR  Nebucadnesar,  nell'  anno  secondo 
^  del  suo  regno,  sognò  de'  sogni,  e  il 
suo  spirito  ìie  fu  sbigottito,  e  il  suo  sonno 
fu  rotto. 

2  E  il  re  disse  che  si  chiamassero  i  magi, 
e  ^li  astrologi,  e  gì'  incantatori,  e  i  Cal- 
dei, per  dichiarare  al  re  i  suoi  sogni.  Ed 
essi  vennero,  e  si  presentarono  davanti  al 
re. 

3  £  il  re  disse  loro  :  Io  ho  sognato  un 
sogno,  e  il  mio  spirito  è  sbigottito,  deH- 
aerando  pure  di  sapere  il  sogno. 

4  E  i  Caldei  dissero  al  re,  m  Imgua  si- 
riaca :  O  re,  possi  tu  vivere  in  perpetuo  ! 
di'  il  sogno  a'  tuoi  servitori,  e  noi  ne  dir 
chiareremo  l' interpretazione. 

5  II  re  rispose,  e  disse  a'  Caldei:  Là 
co^  mi  è  fuggita  di  mente;  se  voi  non 
mi  fate  assaperc  il  sogno,  e  la  sua  inter- 
pretazione, sarete  squartati,  e  le  vostre 
case  saranno  ridotte  in  latrine^. 

6  Ma  se  voi  mi  dichiarate  il  sogno,  e 
la  sua  interpretazione,  riceverete  da  me 
doni,  presenti,  e  grandi  onori;  dichiarato- 
mi adunque  il  sogno,  e  la  sua  interpre- 
tazione. 

7  Essi  risposero  per  la  seconda  volta, 
e  dissero  :  Il  re  dica  il  sogno  a'  suoi  ser- 
vitori, e  noi  ne  dichiareremo  1'  interpre- 
tazione. 

8  n  re  rispose,  e  disse  ;  Io  conosco  per 
fermo  che  voi  volete  guadagnar  tempo; 
perciocché  avete  veduto  che  la  cosa  mi  è 
niMita  di  niente. 

9  Che  se  voi  non  mi  dichiarate  il  sogno^ 
vi  è  una  gola  sentenza  per  voi.  Or  voi 
vi  eravate  preparati  a  dure  in  mia  pre- 
senza alcuna  cosa  falsa,  e  perversa,  finché 
il  tempo  fosse  mutato  ;  perciò,  ditemi  il 
sogno,  ed  io  conoscerò  che  voi  me  ne 
dichiarerete  l' interpretazione. 

10  I  Caldei  risposero  in  presenza  del  re, 
e  dissero:  Non  vi  è  uomo  alcuno  sopra 
la  terra,  che  possa  dichiarare  al  re  ciò 

X  ««"-"chiede;  perciò  anche  alcun  re, 
ne  grande,  ne  signore,  non  domandò  mai 


DANIELE,  2.  dirklando 

cotal  cosa  ad  alcun  mago,  astrologo,  o 
Caldeo. 

11  E  la  cosa  che  il  re  richiede  è  tanto 
ardua,  ch(x  non  vi  è  alcun  altro  che  la 
possa  dichiarare  al  re,  se  non  gì'  iddìi,  la 
cui  abitazione  non  è  con  la  carne. 

12  Perciò,  il  re  si  adirò,  e  si  crucciò 
gravemente,  e  comandò  che  tutti  i  savi 
di  Babilonia  fosser  fatti  morire. 

13  E  U  decreto  usci  fuori,  e  1  savi  erano 
uccisi  ;  e  si  cercò  Daniele,  e  i  suoi  com- 
pagni per  farli  morire. 

14  Allora  Daniele  stolse  1'  esecuzione 
del  decreto,  e  della  sentenza,  commessa  ad 
Arìoc,  capitano  delle  gu^ie  del  re,  eh'  era 
uscito  per  uccidere  i  savi  di  Babilonia; 

15  E  fece  motto  ad  Arioc,  ufficiidé  del 
re,  e  gli  disse  :  Qual  è  la  cagione,  che  il 
re  ha  dato  un  decreto  tanto  affrettato'/ 
Allora  Arioc  fece  assapere  il  fatto  a  Da- 
niele. 

16  E  Daniele  entrò  dal  re,  e  lo  richiese 
che  gli  desse  tempo,  e  eh'  egli  dichiare- 
rebbe l' interpretazione  del  sogno  al  re. 

17  Allóra  Daniele  andò  a  casa  sua.  e  fece 
assaper  la  cosa  ad  Anania,  a  Misael,  e  ad 
Azaria,  suoi  compagni; 

18  Ed  essi  chieseiro  misericordia  all'  Id- 
dio del  cielo,  intorno  a  questo  se^to  ; 
aociocchò  Daniele,  e  i  suoi  compagni  non 
fossero  messi  a  morte  con  gli  altn  savi  di 
Babilonia. 

19  Allora  il  segreto  fu  rivelato  a  Da- 
niele, in  vision  notturna.  In  quello  stante 
Daniele  benedisse  l' Iddio  del  cielo. 

20  E  Daniele  prese  a  dire  :  Sia  il  Nome 
di  Dio  benedetto  di  secolo  in  seeolo  ;  per- 
ciocché a  lui  si  appartiene  la  sapietiza,  e 
la  notenza  * 

21  Ed  egli  muta  ì  tempi,  e  le  stagioni  ; 
egli,  rimuove  i  re,  e  aiiresì  li  stabilisce  ; 
egli  dà  la  sapienza  a'  savi,  e  il  conosci- 
mento  a  queUi  che  son  dotati  d' intendi- 
mento. 

22  Egli  palesa  le  cose  profonde  ed  oc- 
culte ;  egli  conosce  quel  eh'  è  nelle  tene- 
bre, e  la  luce  abita  appo  lui*'. 

23  O  Dio  de'  miei  padri,  io  ti  rendo  glo- 
ria, e  lode,  che  tu  mi  hai  data  sapienza, 
e  forza:  e  mi  hai  ora  dichiarato  quel  che 
noi  ti  ablriam  domandato,  avendoci  fatto 
assapere  ciò  che  il  re  richiede. 

24  Per  tanto,  Daniele  entrò  da  Arìoc, 
al  quale  il  re  avea  data  commissione  di 
far  morire  i  savi  di  Babilonia;  e  andò,  e 
gli  disse  cosi  :  Non  far  morire  i  savi  di 
Babilonia  ;  menami  davanti  ai  re,  ed  io 
gli  dichiarerò  l' interpretazione  del  sogno. 

25  Allora  Arioc  menò  prestamente  Da- 
niele davanti  al  re,  e  gli  disse  cosi  r  Io 
ho  trovato  un  uomo,  d' infra  i  Giudei  che 
sono  in  cattività,  il  quale  dichiarerà  al  re 
r  interpretazione  del  suo  sogno. 

26  II  re  prese  a  dire  a  Daniele,  il  cui 
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nome  era  Beltsasar:  Mi  piuù  tu  flichia- 
rare  il  sogno»  che  io  lio  veduto,  e  Ja  sua 
ìnterpretaziorie? 

27  Daniele  rispose  davanti  al  re,  e  disse  : 
Il  segreto  che  il  re  domanda,  nò  savi,  nò 
astroio^,  nò  magi,  nò  indovini,  non  pw- 


sono  dichiararlo  al  re , 

28  Ma  vi  ò  un  Dio  in  cielo,  che  rivela 
i  segreti,  e  ha  fatto  assapere  al  re  Ne- 
bucadnesar  quello  che  deve  avvenire  nella 
fine  de'  temi>i.  Il  tuo  sogno,  e  le  visioni 
del  tuo  capo,  in  sul  tuo  letto,  erano  aueste  : 

29  O  re,  de'  pensieri  ti  son  saliti  sopra 
il  tuo  letto^  che  cosa  avverrebbe  da  que- 
sto tempo  mnanzi;  e  colui  che  rivela  i 
segreti  ti  ha  fatto  assapere  ciò  che  deve 
avvenire.  . 

30  Ora,,  quant*  è  a  me,  questo  segreto 
mi  ò  stato  rivelato;  non  per  saincnza,  che 
sia  in  me  sopra  tutti  i  viventi;  ma  ac- 
ciocché r  interpretazione  ne  «ia  dichia- 
nita  al  re,  e  che  tu  intenda  i  pensieif  del 
cuor  tuo. 

31  Tu,  o  re,  riguardavi,  ed  eooo  mia 
mnde  statua.  Questa  statua  grande,  e 
il  cui  splendore  era  eccellente,  era  in  piò 
dirincontro  a  te;  e  il  suo  aspetto  era  spa- 
ventevole. 

32  II  capo  di  questa  statua  era  iV  oro 
fino  ;  il  suo  petto,  e  le  sue  braccia,  d' ar- 
gento; il  suo  ventre,  e  le'  sue  cosce,  di 
rame; 

33  Le  sue  gambe,  di  ferro  ;  e  i  suoi  piedi, 
in  parte  di  ferro,  in  parte  di  argilla. 

:U  Tu  stavi  riguardando,  tinchò  fu  ta- 
gliata iuia  pietra,  sen2a  opera  di  mani,  la 
(iual  percosse  la  statua  in  su  i  piedi,  ' 
eh'  Cibano  di  ferro,  e  d' argilla  ;  e  li  tritò. 

35  Allóra  furono  insieme  tritati  il  férm, 
r  argilla,  il  rame,  V  argento,  e  l' oro,  e  di- 
vennero come  la  pula  delle  aie  di  state,  e 
il  vento  li  portò  vlL  e  non  si  trovò  luogo 
alcuno  per  loro  ;  e  la  pietra  che  avea  per- 
cossa la  statua  divenne  un  gran  monte, 
ed  empiÒL  tutta  la  terra. 

36  Quest'  è  il  sogno;  ora  ne  diremo 
r  interpretazione  davanti  al  re.  i 

37  Tu,  o  re,  sei  il  re  dei  re:  ooncios-  ' 
siochò  r  Lidio  del  cielo  ti  abbia  dato  , 

To,  potenza,  e  forza,  e  s[Ioria".  | 

£  dovunqiie  dimorano  i  figliuoU  de- , 
gli  uomini,  le  bestie  della  oampasna,  e  1 
gii  uccelli  del  cielo,  egli  te  li  ha  dati  in 
mano,  e  ti  ha  fatto  signore  sopm  essi  tutti .  ! 
Tu  sei  quel  capo  d'  oro. 

39  E  dopo  te  sorgerà  un  altro  re^no,  ! 
piti  basso  del  tuo  ;  e  poi  anche  un  terzo  > 
regno,  ch^  è  quel  del  rame,  il  quale  si-  j 
gnoreggerà  so^a  tutta  la  terra. 

40  Poi  vi  sarà  un  quarto  regno,  duro  i 
come  ferro;  conciossiachò  il  ferro. triti^  e 
fiacchi  ogni  cosa:  e  come  il  ferro  trita  ; 
tutte  quelle  cose,  (iweih  triterà,  e  romperà  • 
HUto. 
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41  K  quaiit  ì:  a  ciò  che  tu  hai  veduti 
i  piedi,  e  le  lor  dita,  in  parte  d' andlla  di 
vasellaio,  e  in  porte  di  ferro,  eiò  nfrnijica 
che  il  regno  sarà  diviso  ;  ed  anche  che  vi 
sarà  in  esso  della  durezza  del  ferro  ;  con- 
ciossiachò tu  abbi  veduto  il  ferro  mesco- 
lato con  r  argilla  di  vasellaio. 

42  E  quont^ò  a  ciò  che  le  dita  de*  piedi 
erano  m  porte  di  ferro,  e  in  porte  d' ar- 
gilla, ciò  nonifica  che  il  regno  in  portt- 
sarik  duro,  in  parte  sarà  frale. 

43  E  quont'  ò  a  dò  che  tu  hai  vedut4> 
il  ferro  mescolato  con  T  argilla  di  vasel- 
laio, ciò  significa  che  coloro  si  mescole- 
ranno per  seme  umano,  ma  non  potranno 
unirsi  r  un  con  r  altro;  siccome  il  ferro 
non  può  mescolarsi  con  Y  argilla. 

44  E  a'  di  di  questo  re.  V  Iddio  del  deb» 
farà  sorgere  un  regno,  il  quale  giammai 
in  etemo  non  sarà  aistrutto  ;  e  quel  regiu» 
non  sarà  lasciato  ad  un  altro  popolo:  osso 
triterà,  e  consumerà  tutti  que'  regni  ;  ma 
esso  durerà  in  etemo  *. 

46  Conciossiachò  tu  abbi  veduto  che  dal 
monte  ò  stata  tagliata  una  pietra,  senza 
opera  di  mani,  la  quale  ha  tritato  il  fem>, 
il  rame,  V  argilla,  V  argento,  e  Y  oro.  Il 
grande  Iddio  ha  fatto  assapere  al  re  ct«'* 
che  avverrà  da  questo  tempo  innanzi  ;  e 
il  sogno  è  verace,  e  la  sua  interpretazione 
é  fedele. 

46  Allora  il  re  Nebucadnesar  cadde  so- 
pra la  sua  faccia,  e  adorò  Daniele;  e 
comandò  che  gli  si  offeriwtcro  nfierte,  e 
profumi. 

47  ^  il  re  fece  motto  a  Daniele,  e  0Ìi 
disse:   Di  vero  il  vo»tn>  Dio  è  Y  Iddio 


dcgl*  idtlii,  e  il  Hignore  dei  re,  e  il  Rive- 
latore de*  segreti  ;  poiché  tu  luii  pr)tuto 
rivelar  questo  segreto. 

48  Allora  il  re  aggrandì  Daniele,  e  gli 
donò  molti  gran  presenti,  e  lo  costituì 
rettore  sopra  tutta  la  provincia  dr  Babi- 
lonia, e  capo  de'  magistrati,  sopra  tatti  i 
savi  di  Babilonia. 

49  E  alla  richiesta  di  Daniele,  il  re  co- 
stituì sopra  gli  affari  della  provincia  di 
Babilonia.  Sadrac,  Mesac,  e  Ahed-nego; 
ma  Daniele  stava  alla  porta  del  re. 

La.  ita  tua  tV  oro—I  compagni  tìl  Daniele  vrlfa 
fovnave  afdentv. 

Q  IL  re  Nebucadnesar  fece  una  statua 
^  d'  oro,  d'  altezza  di  sessanta  cubiti,  e 
di  larghezza  di  sei  cubiti  ;  e  la  rizz<>  nelln 

fitanura  di  Dura,  nella  provincia  di  Babi- 
onia. 

2  E  il  re  Kebucadne^r  mandò  a  radu- 
nare i  satrapi^  i  magistrati,  e  i  duchi,  i 
giudici^  i  tesorieri,  i  senatori,  i  presidenti, 
e  tutti  1  rettori  delle  Provincie,  per  venire 
alla  dedicazione  della  st^itua,  che  il  re  Xe- 
bucailnesar  avea  rizzata. 

3  Allora  furono  radunati  i  satrapi,  i  mo- 
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gUitrati,  e  i  duchi,  i  giudici,  i  tcaorìeri,  i 
Miiatori,  i  presidentù  e  tutti  i  rettori 
delle  Provincie,  alla  dedicazioD«  della  sta- 
tuai che  il  re  Nebucadnesar  avea  rizzata. 
Kd  essi  erano  in  pie  dinanzi  alla  statua, 
che  Nebucadnesar  avea  rizzata. 

4  E  un  banditore  gridò  di  forza,  dicen- 
do :  O  popoU,  nazioni,  e  lingue,  a  voi  si 
dice, 

6  Che  nell'  ora,  che  voi  udirete  il  suon 
del  corno,  del  flauto^  della  cetera,  dcl- 
r  arpicordo,  del  salteno,  della  sampoRUa, 
e  d'  ogni  specie  di  strumenti  di  musica, 
vi  gettiate  in  terra^  e  adoriate  la  statua 
d'  oro,  che  il  re  Nebucadnesar  ha  rizzata; 

6  £  chiunque  non  si  getterà  in  tetra,  e 
non  V  adorerà,  in  quella  stessa  ora  sara 
{lutato  nel  mezzo  d  una  fornace  di  fuoco 
ardente. 

7  Per  la  qual  cosa,  tutti  i  popoli,  na^ 
zioni,  e  linfaie,  in  quello  stante  eh'  eb- 
bero udito  li  suon  del  corno,  del  flauto, 
della  cetera,  dell'  arpicordo,  del  salterio, 
e  d' ogni  specie  di  strumenti  di  musica, 
si  gettarono  in  terriiy  e  adorarono  la  sta- 
tua d'  oro,  che  il  re  Nebucadnesar  avea 
rizzata. 

8  Perciò,  in  quel  punto  alcuni  uomini 
Caldei  si  fecero  avanti,  e  accusarono  i 
(Giudei  ; 

9  E  fecero  motto  al  re  Nebucadnesar, 
e  gli  dissero:  O  re,  possi  tu  vivere  in 
perpetuo. 

10  Tu,  o  re,  hai  fatto  un  decreto:  che 
ogni  uomo  che  avrà  udito  il  suon  del 
corno,  del  flauto,  della  cetera,  dell'  ar- 

Sicordo,  del  salterio,  della  sampogna,  e 
'  ogni  specie  di  fUrwnienti  di  musica,  si 
getti  in  terra^  ed  adori  la  statua  d'  oro  ; 

11  E  che  chiunque  non  si  getterà  in 
feti'ae  non  Y  adorerà,  sia  gettato  nel  mezzo 
d' mia  fornace  di  fuoco  ardente. 

12  Oì-  vi  son  degli  uomini  Giudei,  che 
tu  liai  costituiti  sopra  gli  affari  della  pro- 
vincia di  Babilonia,  cioè:  Sadrac,  Aie- 
sac,  e  Abed-nego;  questi  uomini  non 
fauno  conto  di  te,  o  re:  non  servono 
a'  tuoi  dii^  e  non  adorano  la  statua  d' oro, 
che  tu  hai  rizzata. 

13  Allora  Nebucadnesar,  con  ira,  e  cruc- 
cio, comandò  che  si  menassero  Sadrac, 
Mesac,  e  Abed  nego.  In  quello  stante 
quegli  uomini  furono  menati  alla  pre- 
senza del  re. 

14  £  Nebucadnesar  fece  loro  motto,  e 
disse  loro  ;  E  egU  vero,  Sadrac,  Mesac,  e 
Abed-nego,  che  voi  non  servite  a'  miei 
dii,  e  non  adorate  la  statua  d' oro  che  io 
ho  rizzata? 

16  Or,  non  siete  voi  presti,  qualora 
udirete  il  suon  del  flauto,  della  cetera, 
dell'  arpicordo,  del  salteno,  della  sam- 
pogna,  e  d'  ogni  specie  di  strumenti  di 
musica,  a  gettarvi  m  terr<t,  e  adorar  la 


statua  clic  io  ho  fatta]  che  so  non  T  a' 
dorate,  in  quell'  istessa  ora  sarete  gettati 
nel  mezzo  d' una  fornace  di  fuoco  ardente  ; 
e  quale  è  quel  dio,  che  vi  riscuota  di  man 
miai 

16  Sadrac,  Mesac,  e  Abednego  rispose- 
ro, e  dissero  al  re  :  O  Nebucaanesar,  noi 
non  abbiamo  bisogno  di  darti  rispoeta 
intomo  a  questo. 

17  Ecco,  1'  Iddio  nostro,  al  qual  ser- 
viamo, è  potente  per  liberarci;  ora.  libe- 
rici e«li  dalla  fornace  del  fuoco  ardente, 
e  dalla  tua  mano,  o  re, 

18  O  no;  sappi  pure,  o  re,  che  noi  non 
serviremo  a'  tuoi  dii,  e  che  non  adoreremo 
la  statua  d' oro,  che  tu  liai  rizzata. 

19  Allora  Nebucadnesar  fu  ripieno  d' ira. 
e  il  sembiante  ddla  sua  faccia  si  alterò 
contro  a  Sadrac,  Mesac,  e  Abed-ne^o  ;  e 
prese  a  due  che  si  accendesse  la  fornace 
sette  volte  più  dell'  usato. 

20  Poi  comandò  a  certi  uomini  de'  più 
possenti  del  suo  esercito,  di  legare  Sa- 
drac, Mesac,  e  Abed-nego,  per  gettar^f 
nella  fornace  del  fuoco  ardente. 

21  Allora  furono  legati  quegli  uomini, 
con  le  lor  giubbe,  le  lor  calze,  le  lor 
tiare,  e  tutti  i  lor  vestimenti,  e  furono 
gettati  nel  mezzo  della  fornace  del  fuoco 
ardente. 

22  E  perciocché  la  parola  del  re  afiìfet- 
tava,  e  la  fornace  era  sommamente  ac- 
cesa, le  faville  del  fuoco  uccisero  quegli 
uominL  che  vi  aveano  gettati  dcntt'o  Sa- 
drac, Mesac  e  Abed-nego. 

23  £  que'  tre  uomini,  Sadrac,  Mesac, 
e  Abed<nego,  caddero  legati  nel  mezzo 
della  fornace  del  fuoco  ardente. 

24  Allora  il  re  Nebucadnesar  sbigottì, 
e  si  levò  iirestamente,  e  fece  motto  a  suoi 
consiglieri,  e  disse  loro:  Non  abbiamo 
noi  gettati  tre  uomini  legati  nel  mezzo 
della  fornace  del  fuoco  ardente!  Essi  ri- 
sposero, e  dissero  al  re  :  Egli  è  vero,  o  re. 

25  Ed  egU  rispose,  e  disse:  Ecco,  io 
v^o  quattro  uomini  sciolti,  i  quali  cam- 
minano nel  mezzo  del  fuoco,  e  non  vi  è 
nulla  di  guasto  in  loro'';  e  l' aspetto  del 

2uarto  è  somigliante  a  un  figliuolo  di 
no.     . 

26  Alloca  Nebucadnesar  sì  accostò  alla 
bocca  della  fornace  del  fuoco  ardente,  e" 
prese  a  dire:  Sadrac,  Mesac,  e  Abed- 
nego, servitori  dell'  Iddio  altissimo,  usci- 
te, e  venite.  Allora  Sadrac,  Mesac,  e 
Abed-nego  usdrono  del  mezzo  del  fuoco. 

27  £  i  satrapi,  i  magistrati,  i  duchi,  e  1 
consiglieri  del  re,  si  adunarono,  e  riguar- 
davano quegli  uomini,  sopra  i  cui  corpi 
il  fuoco  non  avea  avuto  alcun  potere^; 
talché  non  pure  un  capello  del  lor  capo 
era  stato  arso,  e  le  lor  giubbe  non  erano 
mutate,  e  l' odor  del  fuoco  non  era  pene- 
trato in  loro. 
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28  E  Nebucadnemr  prese  a  dire:  Be- 
iieiletto  sUi  Y  Iddio  di  Kadrac,  di  Mesac. 
e  di  Abed-nego,  il  quale  ha  mandato  il 
8U0  Angelo,  e  na  liberati  »  suoi  servitori, 
che  si  son  confidati  in  lui",  e  han  trapassato 
il  comandamento  del  re,  e  hanno  esposti 
i  lor  corpi*  per  non  scnrire,  nò  adorare 
alcim  altro  aio,  che  il  lor  Dio. 

29  Perciò,  da  me  è  fatto  un  decreto: 
che  chiunque,  di  qual  popolo,  nazione,  o 
lingua  csfi  si  sia.  proferirà  bestemmia 
contro  all'  Iddio  ai  Hadrac,  di  Mesac,  e 
di  Abed-nego,  sia  squartato,  e  la  sua  casa 
ridotta  in  latrina*;  oonciossìachè  non  vi 
KÌa  alcun  altro  Dio,  che  possa  liberare  in 
questa  ipiwiera. 

30  Allora  il  re  avanzò  Sadrac,  Mesac,  e 
Abcd-nego,  nella  provincia  di  Babilonia. 

Jidiito  di  NebuccUlneaarSuo  togno  dei  grvmde 
albero— Sua  follia. 

4  IL  re  Nebucadnesar,  a  tutti  i  popoli, 
nazioni,  e  lingue,  che  abitano  in  tutta 
Ift  terra:  La  vostra  pace  sia  accresciu- 
ta. 

2  Ei  mi  è  paruto  bene  di  dichiarare  i 
'  segni,  e  i  miracoli,  che  V  Iddio  altissimo 

ha  fatti  verso  me. 

3  O  quanto  9on  ^andi  i  suoi  segni  !  e 
quanto  som  potenti  i  suoi  miracoli  !  il  suo 
regno  è  un  regno  eterno,  e  la  sua  signo- 
ria é  per  orni  età^ 

4  Io,  Nebucadnesar,  era  quieto  in  casa 
mia,  e  fioriva  nel  mio  palazzo  ; 

5  Io  vidi  un  so^o  che  mi  sbaventò;  e 
le  immaginazioni  eh^  ebbi  in  sul  mio  letto, 
e  le  visioni  del  mio  capo,  mi  conturba- 
rono. 

H  E  da  me  fu  fatt<ì  un  comandamento, 
che  tutti  i  H»vì  di  Biibilonia  fosscni  me- 
nati davanti  a  ine,  per  dichiararmi  Y  in- 
teipretazione  del  sogno. 

7  Allora  vennero  i  magi,  gli  astrologi,  i 
Caldei,  e  gì*  indovini  ;  od  io  dissi  loro  il 
Mogno;  ma  non  me  ne  poterono  dichia- 
rare r  interpretazione. 

S  Ma  air  ultimo  venne  in  mia  presenza 
Daniele,  il  cui  nome  è  Bettsaaar,  secondo 
il  nome  del  mio  dio^  e  in  cui  é  lo  spirito 
degV  iddi!  santi;  ed  io  raccontai  il  sogno 
davanti  a  lui, 

9  Dicendo:  0  Beltsasar,  capo  de*  magi**; 
conciossiachò  io  sappia  che  lo  spirito 
degF  iddii  santi  é  in  te,  e  che  niun  se- 
greto ti  è  difficile;  di'  le  visioni  del  mio 
sogno,  che  io  ho  veduto,  cioè,  la  sua  in- 
terpretazione. 

10  Or  le  visioni  del  mio  capo,  in  sul 
mio  letto,  eraììo  tali:  Io  riguardava,  ed 
ecco  un  albero,  in  mezzo  della  terra,  la 
cui  altezza  era  grande". 

11  Quell*  albero  era  grande,  e  forte,  e 
la  sua  cima  giugneva  al  cielo,  e  i  suoi  ra- 


mi si  stendevano  fino  all'  estremità  della 
terra. 

12  I  suoi  rami  eran  belli,  e  il  suo  frutto 
«Td  copioso,  e  v«  era  in  quello  da  mangiar 
per  tutti;  le  bestie  de*  campi  si  ripara- 
vano air  ombra  sotto  ad  esso,  e  ^h  uc- 
celli del  cielo  albergavano  ne*  suoi  rami, 
e  d' esso  era  nudrita  offni  carne. 

13  Io  riguardava  nelle  visioni  del  mio 
ca^,  in  sul  mio  Ietto  ;  ed  ecco,  un  veg- 
ghmnte,  e  santo,  discese  dal  cielo; 

14  E  gridò  di  tonx  e  disse  così  :  Ta- 
gliate V  albero,  e  troncate  i  suoi  rami  ; 
scotete  le  sue  frondi.  e  spargete  il  suo 
frutto  ;  dileguinsi  le  bestie  di  sotto  ad 
esso,  e  gli  uccelli  da'  suoi  rami  ; 

15  Ma  pure,  lasciate  in  terra  il  ceppi» 
delle  sue  radici,  e  sia  leaato  di  legami  di 
ferro,  e  di  rame,  fra  1  erba  delia  cam- 
pagna ;  e  sia  bagnato  deUa  rugiada  del  cic- 
lo, e  la  sua  parte  «m  con  le  bestie,  nell*  erlw 
della  tcira. 

16  Sia  il  suo  cuore  mutato,  e  in  luc^o 
di  cuor  d' uomo  siagli  dato  cuor  di  bestm  ; 
e  sette  stagioni  passino  sopra  lui. 

17  La  cosa  è  deiermiwita  per  la  sentenza 
de*  vepghianti,  e  la  deliberazione  ò  stata 
conchiusik  per  la. paiola  de*  santi:  ac- 
ciocché i  viventi  conoscano  die  l' Altis- 
simo signoreggia  aopra  il  regno  degli 
uomini,  e  eh'  egli  lo  dà  a  cui  gii  piace,  e 
costituisce  copra  esso  l' infimo  d*  infra  gli 
uomini. 

18  Questo  è  il  sogno,  che  io,  re  Nebu- 
cadnesar, ho  veduto.  Or  tu,  Beltsasar, 
dinne  Y  interpretadone  ;  conciossiachò  fra 
tutti  i  savi  del  mio  regno  niuno  me  ne 
possa  dichiarare  l' interpretazione;  ma  tu 
puoi  farlo  :  perciocché  io  spirito  degl*  id- 
dii fliuiti  è  ìli  tc-^ 

19  Allora  Daniele,  il  cui  nome  /;  Bel- 
tsasar, restò  stupefatto  lo  fliiazio  di  un'  ora. 
e  i  suoi  pensieri  lo  spaventavano.  Ma  il 
re  gli  fece  motto,  e  disse:  O  Beltsasar, 
non  turbiti  il  sogno,  né  la  sua  inter- 
pretazione. Beltsasar  rispose,  e  diate: 
Signor  mio,  avveìiga  il  so;gno  a'  tuoi  ne- 
mici, e  la  sua  interpretazione  a'  tuoi  av- 
versari. 

20  L*  albero  che  tu  hai  veduto^  il  quale 
era  gronde,  e  forte,  e  la  cui  cima  giu- 
gneva fino  al  cielo,  e  i  cui  rami  n  stende- 
vano per  tutta  la  terra  ; 

21  E  le  cui  frondi  eixino  belle,  e  il  frutto 
copioso,  e  nel  quale  vi  era  da  mangiar  per 
tutti;  sotto  il  quale  dimoravano  le  bestie 
della  campagna,  e  ne'  cui  rami  albeiga* 
vano  gli  uccelli  del  cielo  ; 

22  Sei  tu  stesso,  o  re,  che  sei  divenuto 
grande,  e  forte,  e  la  cui  grandezza  è  cre- 
sciuta, ed  ò  giunta  al  ciclo,  e  la  cui  si- 
gnoria è  pervenuta  fino  all'  estremità  della 
terra'. 
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23  £  quant^  è  a  quello  che  il  re  ha  ve- 
duto UH  veggliiante,  e  santo,  che  scen- 
deva dal  cielo,  e  diceva  :  Tagliate  V  albero, 
e  guastatelo;  ma  pure,  lasciate  il  ceppo 
delle  sue  radici  in  terra,  legate  con  legami 
di  ferro,  e  di  rame,  fra  V  erba  della  cam- 
pagna; e  6ia  bagnato  della:  rugiada  del 
cielo,  e  sia  la  sua  parte  con  le  bestie  della 
campagna,  finché  sette  stagioni  sieno  pas- 
sate sopra  lui; 

24  Questa,  o  re,  sie  è  Y  interpretazione, 
e  questo  è  il  decreto  dell'  Altissimo,  che 
deve  essere  eseguito  sopra  il  mio  signore  : 

•25- Tu  sarai  scacciato  d'. infra. gli  uo- 
mini, e  la  tua  dimora  sarà  con  le  ibestie. 
della  campagna,  e  pascerai.  T  erba  come 
i  buoi,  e  sarai  bagnato,  dellii  ru|?i|ida  del 
oìelo,  e  sette  stagioni  pa^derannp  sopra 
te,  iufino  a  tanto  che  tu  rìconos^  qhe 
r  Altissiroo  signoreggia  sopra  il  regno 
degli  uomini,  e  eh'  <%U  lo  dà  a  eui  gli 
piace*. 

26  E  ciò  eh'  è  stato  detto»  che  si  lasciasse 
il  cenpo  delle  radici  dell'  albero,  significa, 
che  li  tuo  regno  ti  sarà  ristabilito,  .da  .che 
avrai  riconosciuto  che  il  cielo  signoreggia. 

27  Perciò,  o  re,  gradisci  il  mio  consi- 
glio, e  riscatta  i  tuoi  peccati  per  giusti- 
zia, e  le  tue  ini(iuità  con  misericordia 
inverso  gU  afflitti;  ecco,  dò  sarà  un  ri- 
medio a'  tuoi  fallii 

.28  Tutte  queste  cose  avvennero  al  re 
!NebUcadnesar. 

29  In  capo  di  dodici  m^i  egli  passeg- 
giava sopra  il  palazzo  reale  di  Babilonia  ; 

'^Ei\  re  prese  a  dire:  Non  è  que- 
sta la  giun  BaMouia,  che  io  ho  edificata 
per  istanza  reale,  e  per  gloria  della  mia 
inagnificenza,  con  la  forza  della  mia  po- 
tenza? 

31  II  re  avea  ancora  la  parola  in  bocca, 
quando  una  voce  discese  dal  cielo  :  Ei  ti 
si  dice,  o  re  Nebucadnesar  :  Il  regno  ti 
è  tolto; 

:^  E  sarai  scaccijito  d' infra  gli  uomini, 
e  la  tua  dimoia  semi  con  le  bestie  della 
i-ampagna;  e  pascerai  l' erba  come  i  buoi, 
e  sette  stagioni  passeranno  sopra  te,  in- 
tìno  a  tanto  che  tu  riconosca  che  l' Al- 


qiiella  

quella  parola  sopra  Nebucadnesar  ;  ed  ejj[li 
tu  scacciato  d' infra  gli  uomkii,  e  mangiò 
l' erba  come  i  buoi,  e  il  suo  corpo  fu  ba- 
gnato della  rugiada  del  cielo  ;  tanto  che  il 
pelo  gli  crebbe,  come  le  perme  alle  aquile, 
e  le  unghie,  come  agli  uccelli. 

34  Ma,  in  caj>o  di  quel  tempo,  io  Nebu- 
cadnesar levai  gii  occhi  al  cielo,  e  U  mio 
conoscimento  ritornò  in  me,  e  benedissi 
r  Altissimo;  e  lodai,  e  glorificai  colui 
che  vive  in  etemo,  la  cui  podestà  è  una 


podestà  eterna,  e  il  cui  regno  è  per  ogni 
generazione*'. 

35  E  appo  cui  tutti  gli  abitatori  della 
terra  son  riputati  come  niènte  <*  ;  e  il  quale 
opera  come  gli  piace,  nell'  esercito  del 
cielo,  e  con  gli  abitatori  della  terra;  e 
non  vi  è  idcuno  che  lo  percuota  in  su  la 
mano,  e  gli  dica  :  Che  cosa  fai  *  ? 

36  In  quel  tempo  il  mio  oonoscimenio 
tornò  in  me;  e,  con  la  gloria  del  mio 
regno,  mi  fu  restituita  la  mia  maestà,  e 
il  mio  splendore;  e  i  miei  principi  mi 
ricercarono  j  ed  io  fui  ristabilito  nel  mio 
regno,  e  mi  fu  aggiunta  sfikg^or  gran- 
dezza. 

37  Al  presente  io  Nebucadnesar  lodo, 
e8a1to,e glorifico  il  Be  del ciel^,  tutte  le 
cui  opere  son  verità,  e  le  vie  giudicio/;  e 
il  quale  può  abbassar  quelli  che  proce- 
dono oon  superbia. 

Empio  cùwoUo  di  Belscuar—La  mum  mìvA9> 
rioM. 

R  IL  re  Belsasar  fece  un  gran  convito  a 
^  mille  de'  suoi  grandi,  e  nevea  del  vino 
in  presenza  di  que'  mille*'. 

2  E  Belsasar,  avendo  aasai^rato  il  vino, 
comandò  che  fossero  portati  i  vasi  d' oro, 
ed'  argento,  che  Nebucadnesar,  suo  padre, 
avea  tratti  fuor  del  Tempio,  eh'  era  in 
Gerusalemme;  acdocchè  il  re,  e  i  suoi 
grandi,  le  sue  mogli,  e. le  sue  concubine, 
vi  bevessero  dentro. 

3  Allora  furono  portati  i  vasi  d'  oro, 
eh'  erano  stati  tratti  fuor  del  Tempio  della 
Casa  del  Signore,  eh'  era  in  Gerusalemme. 
E  il  re,  e  i  suoi  g^randi,  le  sue  moglie,  e  le 
sue  concubine,  vi  bevvero  dentro. 

4  Essi  beveano  del  vino,  e  lodavano 
gi'  iddii  d'  oro,  e  d' argento,  di  rame,  di 
letro,  di  legno,  e  di  pietra. 

5  In  quella  stessa  ora  uscirono  delle  dita 
di  man  d' uòmo,  le  quali  scrivevaua  dirin- 
contro al  candelliere,  in  su  lo  smalto  dèlia 
])arete  del  palazzo  reale  ;  e  il  re  vide  quel 
pezzo  di  mano  che  scriveva. 

6  Allora  il  color  della  faccia  del  re  si 
mutò,  e  i  suoi'iieDsieri  lo  spaventarono, 
e  i  cinti  de*  suoi  lombi  si  sciolsero,  e  le 
sue  ginocdmksi  urtarono  V  un  contro  al- 
l' altro. 

7  i?  il  re  gridò  di  forza  che  si  f acesser 
venire  gli  astrologi,  i  Caldei,  e  gì'  indo- 
vini. E  il  re  prese  a  dire  a'  savi  di  Ba- 
bilonia: Chiunaue  leggerà  questa  scrit- 
tura, e  me  ne  dicliiarerà  l' interpretazione, 
sarà  vestito  di  porpora,  e  porterà  una  col- 
lana d' oro  in  collo,  e  sarà  il  terzo  signore 
nel  regno. 

:8  Allora  entrarono  tutti  i  savi  del  re; 
ma  non  poterono  leggere  quella  scrittura, 
DÒ  dichiararne  al  reiinterpretazione. 
9  Allora  il  re  Belsasar  fu  grandemente 
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spaventato,  e  il  color  della  sua  faccia  si 
mutò  in  hii  ;  i  suoi  grandi  ancora  furono 
smarriti. 

10  La  regina,  alle  parole  del  re,  e  de'  suoi 
grandi,  entrò  nel  luogo  del  convito,  e  fece 
motto  al  re,  e  gli  disse  :  0  re,  possi  tu  vi< 
vere  in  jwrpetuo  ;  i  tuoi  pensieri  non  ti 
spaventmo,  e  il  colore  della  tua  faccia  non 
SI  muti. 

11  Vi  ò  un  uomo  nel  tuo  regno,  in  cui 
è  lo  spirito  degl'  iddii  santi;  e  al  tempo 
di  tuo  padre  si  trovò  in  lui  illumina^ 
zìonc,  e  intendimento,  e  sapienza  pari 
alla  sapienza  degl'  iddìi;  e  u  re  Keba- 
cadnesar,  tuo  padre,  o  re.  Io  costituì  capo 
de'  magi,  deRli  astrologi,  de'  Caldei,  e  de- 
gì'  indovini  **. 

12  Conciossiachè  in  lui,  che  è  Daniele, 
a  cui  il  re  avea  posto  nome  Beltsasar, 
fosse  stato  trovato  uno  soirito  eccellente, 
€  conoscimento,  e  intendimento,  per  in- 
terpretar so{$ni,  e  per  dichiarar  detti  o- 
scuri,  e  per  iscioffliere  cnimmL  Ora  chia- 
misi Daniele,  ea  egli  dichiarerà  1'  inter- 
pretazione. 

13  Allora  Daniele  fu  menato  davanti  al 
re.  ^  il  re  fece  motto  a  Daniele,  e  ff!d 
disse:  Sei  tu  quel  Daniele,  che  ò  de'  Giu- 
dei che  sono  in  cattività,  i  quali  il  re,  mio 
padre,  condusse  di  Giudea? 

14  Io  ho  inteso  dir  di  te,  che  lo  spirito 
degr  iddii  santi  ò  in  te,  e  che  si  è  trovata 
in  te  illuminazione,  e  intendimento,  e  sa- 
pienza eccellente. 

15  Or  al  jìresente  i  savi,  e  gli  astrologi, 
sono  stati  menati  davanti  a  me,  affin  di 
leggere  questa  scrittura,  e  dichiararmi  la 
sua  interpretazione  \  ma  non  possono  di- 
chiarar r  mterpretazione  della  cosa; 

16  Ma  io  ho  udito  dir  di  te,  che  tu  puoi 
dare  interpretazioni,  e  sciogliere  enimmi. 
Ora,  se  tu  puoi  legger  questa  scrittura, 
e  dichiararmene  l' interpretazione,  tu  sarai 
vestito  di  porpora,  e  vprterai  una  collana 
d' oro  in  collo,  e  sarai  il  terzo  signore  nel 
regno. 

17  Allora  Daniele  rispose,  e  disse  in 
presenza  del  re  :  Tienti  i  tuoi  doni,  e  dà 
ad  un  altro  i  tuoi  presenti  ;  pur  nondi- 
meno io  leggerò  la  scrittura  al  re,  e  gliene 
dichiarerò  r  interpretazione. 

18  O  tu  re,  r  Iddio  altissimo  avea  dato 
regno,  e  grandezza,  e  gloria,  e  magniti- 
cen^  a  Kebucadnesar,  tuo  padre  ^  ; 

19  E  per  la  grandezza,  eh'  egli  gli  avea 
data,  tutti  i  popoli,  nazioni,  e  lingue,  tre- 
mavano, e  temevano  della  sua  presenza^ 
egli  uccideva  chi  egli  voleva,  e  altresì 
lasciava  in  vita  chi  egli  voleva;  egli  in- 
nalzava clii  gli  piaceva,  e  altresì  abbas- 
sava chi  gli  piaceva. 

20  Ma,  quando  il  cuor  suo  s' innalzò,  e 
il  suo  spirito  s' indurò,  per  superbire,  fu 


tratto  giù  dal  suo  trono  reale,  e  la  i 


gloriaci  fu  tolta". 

"  lu  scacciato  d' infra  gli  uomini,  e 
* dehe 


21  El „ 

il  cuor  suo  fu  renduto  simile  a  quel  < 

bestie,  e  la  sua  dimora  fu  con  gU  asini 
salvatichi  ;  egli  pascè  l' erba  come  i  buoi, 
e  il  suo  corpo  fu  bagnato  della  rugiada 
del  cielo,  finché  rìoonobbe  che  1'  Iddio 
altissimo  signoreftgia  sopra  il  regno  d^ 
uomini,  e  dn'  egli  stabifisoe  sopra  quello 
chi  gli  piace. 

22  Or  tu,  Belsasar,  suo  figliuolo,  non  hai 
umiliato  il  tuo  cuore,  con  tutto  che  tu  sa- 
pessi tutto  ciò  ; 

23  Anzi  ti  sei  innalzato  contro  al  Si- 
gnore del  cielo,  e  sono  stati  portati  da- 
vanti a  te  i  vasi  della  sua  Casa,  e  in 
quelli  avete  bevuto,  tu,  e  i  tuoi  grandi, 
e  le  tue  moffli,  e  le  tue  concubine;  e  tu 
hai  lodati  gP  iddii  d'  aigento.  d'  oro,  di 
rame,  di  ferro,  di  legno,  e  m  pietra,  i 
quali  non  ve^Kono,  e  non  odono,  e  non 
lianno  conoscimento  alcuno  <<;  e  non  hai 
glorificato  Iddio,  nella  cui  mano  è  V  ani- 
ma tua,  ed  a  cui  appartengono  tutte  le 
tue  vie  % 

24  Allora  da  parte  sua  ò  stato  mandato 
quel  pezzo  di  mano,  ed  ò  stata  disegnata 
quella  acrittura. 

25  Or  quest'  è  la  scrittura  eh'  è  stata 
disamata:  MENE,  MENE,  TECHEL, 
UPHAE8IN. 

26  Questa  è  \  interpretazione  delle  pa- 
role: MENE:  Iddio  na  fatta  ragione  del 
tuo  rc«na.e  l' ha  saldata. 

27  TECHEL:  tu  sei  stato  pesato  alle 
bilance,  e  sei  stato  trovato  mancante. 

28  PEBES  :  il  tuo  regno  è  messo  in 
pezzi,  ed  è  dato  a'  Medi,  e  a'  Persiani. 

29  Allora,  per  comandamento  di  Bel- 
sasar, Daniele  fu  vestito  di  porpora,  e 
portò  in  collo  una  collana  d'  oro^  e  iwr 
bando  pubblico  egli  fu  dichiarato  il  terzo 
signore  nel  regno. 

30  In  qjuella  stessa  notte  Belsasar,  re 
de'  Caldei,  fu  uccìso/. 

31  E  Dario  Medo  ricevette  il  regno, 
etaendo  d'  età  d'  intorno  a  sessantadue 
anni. 

Daniele  netta  fona  dei  leoni. 

6EI  piacque    a  Dario   di    costituire 
sopra  il  regno  cenventi  satrapi,  i  quali 
fossero  per  tutto  il  regno; 

2  E  sopra  essi  tre  presidenti,  de'  tiuall 
Daniele  era  V  uno,  a'  quali  oue'  satrapi 
rendessero  ragione;- acciocché  il  re  non 
sofierìsse  danno. 

3  Or  quel  personaggio  Daniele  sopra- 
vanzava gli  aitri  presidenti,  e  satrapi; 
perciocché  in  lui  era  uno  spirito  eccel- 
lente; onde  il  re  pensava  di  costituirlo 
sopra  tutto  il  regno. 
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4  Perciò,  i  presidenti,  e  i  satrapi,  cerca- 
vano il  motio  rli  trovar  qualclie  cagione 
contro  n  Daniele,  intomo  agH  affari  del 
regno;  ma  non  potevano  trovare  alcuna 
cagione,  né  misfatto  ;  perciocché  egli  eì'a 
fedele,  e  non  si  trovava  in  lui  alcun  fallo, 
né  misfatto. 

5  Allora  quegli  uomini  dissero  :  Noi  non 
possiamo  trovar  cagione  alcuna  contro  a 
questo  Daniel^  se  non  la  troviamo  contro 
a  lui  intorno  alla  Icg^e  del  suo  Dio. 

6  Allora  que*  presidenti,  e  satrapi,  si 
radunarono  appresso  del  re,  e  gli  dissero 
cosi  :  Be  Dario,  possi  tu  vivere  in' perpetuo. 

7  Tutti  i  presidenti  del  regno,  i  magi- 
Ktrati,  e  i  satrapi,  i  consiglieri,  e  i  duchi, 
han  preso  consiglio  di  fonnare  uno  sta- 
tuto reale,  e  fare  uno  stretto  divieto  che 
chiunfiue  farà  richiesta  alcuna  a  qualun- 
que dio,  od  uomo,  fra  qui  e  trenta  giorni, 
salvo  che  a  te,  o  re,  sia  gettato  nella  fossa 
de'  leoni. 

8  Ora,  o  re,  fa  il  divieto,  e  %cn\\ne  let- 
tere patenti,  che  non  si  possano  mutare  : 
quali  8on  le  leggi  di  Media,  e  di  Persia, 
che  sono  irrevocabili". 

9  II  re  Dario  adumiue  scrisse  le  lettere 
patenti,  e  il  divieto. 

10  Or  Daniele,  quando  seppe  che  le  let- 
tere erano  scritte,  entrò  in  casa  sua;  e, 
lasciando  le  finestre  della  sua  sala  aperte 
verso  Gerusalemme,  a  tre  tempi  del  giorno 
si  poneva  inginocchioni,  e  faceva  ora- 
zione, e  rendeva  grazie  davanti  al  suo 
Dio*;  perciocché  così  era  uso  di  fare  per 
addietro. 

11  Allora  quegli  uomini  si  radunarono,  e 
trovarono  Daniele  orando,  e  supplicando 
davanti  al  suo  Dio. 

12  R  in  quello  stimtc  vennero  al  re,  e 
dissei-o  ili  sua  pi\»ìcnza,  intorno  al  di- 
vieto reale  :  Non  hai  tu  scritto  il  divieto, 
che  chiun(|ue  farà  alcuna  richiesta  a  (lua- 
lunque  dio,  od  uomo,  di  qui  a  trenta 
giorni,  salvo  die  a  te,  o  re,  sia  gettato 
nella  fossa  de'  leoni?  Il  re  rispose,  e 
disse:  La  cosa  è  ferma,  nella  maniera 
delle  leggi  di  Media,  e  di  Persia,  che  sono 
irrevocabili. 

13  Allora  essi  risposero,  e  dissero  in 
presenza  del  re  :  Daniele,  che  è  di  fiuelli 
che  sono  stati  menati  in  cattività  di  Giu- 
dea, non  ha  fatto  conto  alcuno  di  te,  o  re, 
né  del  divieto  che  tu  hai  scritto  ;  anzi  a 
tre  tempi  del  giorno  fa  le  suo  orazioni. 

14  Allora,  come  il  re  ebbe  intesa  la  cosa, 
ne  fu  molto  dolente,  e  pose  cura  di  liberar 
Daniele  ;  e  fino  al  tramontar  del  sole,  fece 
suo  sforzo,  per  iscampìtflo". 

15  In  quel  punto  auegli  uomini  si  radu- 
narono appresso  del  re,  e  gli  dissero: 
Sappi,  o  re,  che  i  Medi,  e  i  Persiani  han- 
no una  legge,  che  alcun  divieto,  o  statuto, 


che  il  re  abbia  fermato,  non  «i  possa  mu- 
tare. 

IG  Allora  il  re  comandò  che  si  menasse 
Daniele,  e  che  si  gettasse  nella  fossa  de' 
leoni.  E  il  ra  fece  motto  a  Daniele,  e  gli 
disse  :  L' Iddio  tuo,  al  ciual  tu  servi  con 
perseveranza,  sarà  quello  che  ti  libererà. 

17  E  fu  portata  una  pietra,  che  fu  posta 
sopra  Ja  bocca  della  fossa  ;  e  il  re  la  stig- 
gellò  col  suo  anello,  e  con  F  aneUo  die' 
suoi  grandi**;  acciocché  non  si  mutasse 
nulla  intorno  a  Daniele. 

18  Allora  il  re  andò  al  suo  palazzo,  e 
passò  la  notte  senza  cena,  e  non  si  fece 
apparecchiarla  mensa,  e  perdette  il  sonno. 

19  Poi  il  re  si  levò  la  mattina  a  buon'  i>- 
ra.  in  su  lo  schiarir  del  di,  e  andò  in  fretta 
alla  fossa  de'  leoni. 

20  E  come  fu  presso  della  fos«i,  chiamò 
Daniele  con  voce  dolorosa.  J&  il  re  prese 
a  dire  a  Daniele  :  Daniele,  servitore  del- 
l' Iddìo  vivente,  il  tuo  Dio,  al  qual  tu 
servi  con  perseveranza,  avrebbe  egli  pur 
potuto  scamparti  da'  leoni?  '* 

21  Allora  Daniele  parlò  al  re,  dicendo  : 
O  re,  possi  tu  vivere  in  perpetuo. 

22  L  Iddio  mio  ha  mandato  il  suo  An- 
gelo, il  quale  ha  turata  ]al)occa  de'  leoni ^ 
talché  non  mi  hanno  guasto  ;  perdocchè 
io  sono  stato  trovato  innocente  nel  suo  co- 
spetto; ed  anche  inverso  te,  o  re,  non  ho 
commesso  alcun  misfatto. 

2.3  Allora  il  re  si  rall^^rò  molto  di  lui,  e 
comandò  che  Daniele  fosse  tratto  fuor  del- 
la fossa;  e  Daniele  fu  tratto  fuor  della 
fossa,  e  non  si  trovò  in  lui  lesione  alcuna; 
perciocché  egli  si  era  confidato  nel  suo 
Dio. 

24  E  per  comandamento  del  re,  furoii 
menati  (luègli  uomini  clieaveanoaocu.sato 
Daniele,  e  f  uron  getbUi  nella  fossa  de'  leo- 
ni, essi,  i  lor  figliuoli,  e  le  lor  xùo^ì  ;  e 
non  erano  ancor  giunti  al  fondo  della  fo»- 
sa,  che  i  leoni  furono  loro  addosso,  e  fiac- 
caron  loro  tutte  le  ossa. 

25  Allora  il  re  Dario  scrisse  a  tutti  i 
popoli,  nazioni,  e  lingue,  che  abitano  per 
tutta  la  terra,  lettei^e  ddV  infrascritto  te- 
ri'Ore  :  La  vostra  pace  sia  accresciuta/. 

26  Da  parte  mia  é  fatto  un  decreto  :  che 
in  tutto  r  imperio  del  mio  regno  si  rive- 
risca, e  tema  i'  Iddio  di  Daniele  ;  percioc- 
ché egli  è  Y  Iddio  vivente,  e  che  dimora 
in  eterno;  e  il  suo  i^egno  è  un  i'Cffno  che 
non  sarà  giammai  distrutto,  e  la  sua  si- 
gnoria durerà  infino  al  fine^. 

27  Egli  riscuote,  e  libera,  e  fa  segni,  e 
miracoli  in  cielo,  etl  in  terra  •  egli  e  quel 
che  ha  riscosso  Daniele  dalle  branclie 
de'  leoni. 

28  Or  ciuesto  persoìiaqgio  Daniele  pro- 
sperò nel  regno  di  Dario,  e  nel  regno  di 
Ciro  Persiano  \ 
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Visione  dei  quattro  aulaatli  ttiikboliei. 

7  NKTiU  ,anno  ptiino  di  Belsagar,  re  di 
*  Babilonia,  Daniele  vide  un  sogno,  e 
delle  visioni  del  suo  capo,  sopra  il  suo  let- 
to. Allora  egli  scrisse  il  sogno,  e  dichiarò 
la  somma  delle  cose. 

2  Daniele  adunque  prese  a  dire  :  Io  ri- 
guardava nella  mia  visione,  di  notte,  ed 
ecco,  i  quattro  venti  del  cielo  salivano  im- 
petuosamente in  sul  mar  grande. 

3  £  quattro  gran  bestie  salivano  fuor  del 
mare,  digerenti  V  una  dair  altra. 

4  la  prima  era  simile  ad  un  leone,  e 
ave»  delie  ale  d*  aquila;  io  sUiva  riguar- 
dando, finché  le  furono  diveltc  le  ale,  e 
fu  fatta  levar  da  terra,  e  clie  si  rizzò  in 
pie,  a  guisa  d'  uomo  ;  e  le  fu  dato  cuor 
iV  uomo. 

5  Poi,  ecco  un'  altra  seconda  bestia, 
simigliante  ad  un  orno,  la  quale  si  levò  da 
un  Iato,  e  avca  tre  costole  in  l)occa,  fra  i 
.",uoi  denti  E  le  fu  detto  cosi  :  Levati, 
mangia  molta  carne. 

(5  Poi  io  riguardava,  ed  eccone  un'  altra, 
simigliante  ad  un  pardo,  la  quale  avca 
iiuattro  ale  d' uccello  in  sul  dosso  ;  e  quel- 
la bestia  avea  quattro  teste,  e  le  fu  data 
la  signorìa. 

7  Appresso,  io  riguardava  nelle  visioni 
di  notte,  ed  ecco  una  quarta  bestia,  spa- 
ventevole, terribile,  e  molto  forte,  la  quale 
uvea  di  gran  denti  di  ferro  ;  ella  mangiava, 
e  tritava,  e  calpestava  il  rimanente  co'  pie- 
di: ed  era  differente  da  tutte  le  bestie, 
eh*  erano  sfate  davanti  a  lei,  ed  avea  dieci 
coma. 

8  Io  poneva  mente  a  iiuestc  coma,  ed 
ecco  un  altro  corno  piccolo  saliva  fra 
(luelle,  e  tre  delle  prime  coma  furono  di- 
velte  d' innanzi  a  quello '*j  ed  ecco,  quel 
comò  avea  degli  occhi  simiglianti  agli 
occhi  d'  un  uomo,  e  una  bocca  che  profe- 
riva cose  grandi. 

9  Io  stava  riguardando,  finché  i  troni 
furono  posti,  e  che  l' Antico  de'  giomi  si 
pose  a  sSedere;  il  suo  vestimento  era  can- 
dido come  neve,  e  i  capelli  del  suo  capo 
erario  simili  a  lana  netta,  e  il  suo  trono  era 
a  guisa  di  scintille  di  fuoco,  e  le  ruote 
d'  esso  simili  a  fuoco  ardente. 

10  Un  fiume  di  fuoco  traeva,  e  usciva 
dalla  sua  presenza;  mille  migliaia  gli 
ministravano,  e  diecimila  decine  di  mi- 
gliaia stavano  davanti  a  lui  ;  il  giudicio  si 
tenne,  e  i  libri  furono  aperti*. 

11  Allora  io  riguardai,  per  la  voce  delle 
grandi  parole,  che  quel  corno  proferiva: 
e  riguardai,  finché  la  bestia  fu  uccisa,  e  il 
suo  corpo  fu  distrutto,  e  fu  dato  ad  essere 
arso  col  fuoco. 

12  La  signoria  fu  eziandio  tolta  alle  al- 
tre bestie,  e  fu  loro  dato  prolungamento 


I  di  vita,  fino  ad  un  tempo,  e  termine  co- 
stituito. 

13  Io  riguardava  nelle  visioni  notturne, 
ed  ecco,  con  le  nuvole  del  cielo,  veniva 
t/>io,  simile  ad  un  fidiuol  d'  uomo";  ed 
egli  pervenne  fino  air  Antico  de'  giomi,  e 
fu  fatto  accostar  davanti  a  lui 

14  Ed  esso  celi  diede  signoria,  e  gloria,  e 
regno;  e  tutti  i  popoli,  nazioni,  e  lingue, 
devono  servirgli  ;  la  sua  signorìa  è  una  si- 
gnoria eterua,Iaqual  non  trapasserà  9tam- 
mai;  e  il  suo  regno  è  un  regno  che  non 
sarà  giammai  distrutto''. 

15  Quant'  é  a  me,  Daniele,  lo  spirito  mi 
venne  meno  in  mezzo  del  corpo,  e  le  vi- 
Hìuni  del  mio  capNO  ini  conturbarono. 

16  E  mi  accostiu  ad  uno  de'  circostanti, 
e  gii  domandarla  verità  intomo  a  tutte 
oneste  cose:  ed  egli  me  la  disse,  e  mi 
dichiarò  1'  interpretazione  delle  cose,  di- 
cendo: 

17  Queste  quattro  gran  bestie  sionijicano 
quattro  re^  dte  sorgeranno  dalla  terra. 

18  E  po%  i  santi  dell'Altissimo  riceve- 
ranno il  regno,  e  lo  possederanno  in  per- 
petuo, e  in  sempiterno. 

19  Allora  io  desiderai  di  sapere  la  ve- 
rità intomo  alla  quarta  bestia,  eh'  era  dif- 
ferente da  tutte  le  altre,  ed  era  molto  ter- 
ri  bile  ;  i  cui  denti  ei'aìwài  ferro,  eieunghie 
di  rame  ;  che  mangiava  tritava,  e  csupe- 
stava  il  rimanente  co'  piedi  ; 

20  E  intomo  alle  dieci  coma  eh*  ella 
avea  in  capo,  e  intorno  a  quell'  ultimo, 
che  saliva,  e  d' innanzi  al  nuale  tre  erano 
cadute;  e  intorno  a  ciò  che  qud  corno 
avca  degli  occhi,  e  una  bocca  /che  pro- 
feriva cose  grandi  ;  e  che  1'  asi^ettodi  esso 
era  m&isgìoTe  di  quello  de'  suoi  compagni. 

21  Io  avea  riguardato,  e  c^uel  comò  fa- 
ce vaguerra  co  santi,  e  li  vinceva'; 

22  Finché  l' Antico  de'  giorni  venne,  e 
il  giudicio  fu  dato  a'  santi  dell'  Altissimo: 
e  venne  il  tempo  che  i  santi  doveano 
possedere  il  regno. 

2:)  E  colui  mi  disse  cosi:  La  quarta 
bestia  sif/nijica  un  auarto  regno  cl*e  sarà 
in  terra,  il  qual  saràdifierente  da  tutti  que- 
gli altri  regni,  e  divorerà  tutta  la  terra,  e 
la  calpesterà,  e  la  triterà. 

24  E  le  dieci  corna  sianificano  dieci  re/, 
che  sorgeranno  di  quel  regno;  e  un  altro 
sorgerà  dopo  loro,  il  qua!  sarà  diiiérente 
da'  precedenti,  e  abbatterà  tre  re  ; 

25  E  proferirà  parole  contro  all'  Altis- 
simo, e  distruggerà  i  santi  deli'  Altissimo; 
e  ])enserà  di  mutare  i  tempi,  e  la  Legge; 
e  i  santi  gli  saran  dati  nelle  mani  fino  ad 
un  tempo,  più  tempi,  e  la  metà  d'  un 
tempo  ^. 

26  Poi  si  terrà  il  giudicio,  e  la  sua  signoria 

SU  sarà  tolta  ;  ed  egli  sarà  stei-minato,  e 
istmtto  fino  all'  estremo. 
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27  E  il  regno,  e  la  signoria,  e  la  gran- 
dezza de'  regni,  che  sono  sotto  tutti  i  cieli, 
8arà  data  al  popolo  de^  santi  dell'  Altis- 
simo ;  il  pegno  d' esso  sarà  un  regno  e- 
temo.  e  tutti  gì'  imperi  gli  serviranno,  e 
ubbidiranno". 

28  Qui  è  la  fine  delle  parole.  Quant'  è 
a  me,  Daniele,  i  miei  pensieri  mi  spaven- 
tarono forte,  e  il  color  del  mio  volto  fu 
mutato  in  me  ;  e  conservai  la  cosa  nel  mio 
cuore*. 


8 


Visione  del  montone  e  dei  becco. 
NELL*  anno  terzo  del  regno  del  re 
Belsasar,  una  visione  aj^parve  a  me, 

Daniele  ^  dopo  quella  che  mi  era  apparita 

al  principio. 

2  Io  adunque  riguardava  in  visione  (or 
io  era,  quando  vidi  quella  visione,  in 
Susan,  stanza  reale,  clr  è  nella  provincia 
di  Elam);  riguardava,  dico,  in  visione, 
essendo  in  sul  fiume  TJlai  ; 

3  E  alzai  gli  occhi,  e  riguardai,  ed  ecco 
un  montone  stava  in  pie  dirincontro  al 
fiume,  il  quale  avea  due  corna,  e  quelle 
due  corna  eraiM  alte;  ma  l' uno  eìxi  più 
alto  dell'  altro,  e  U  più  alto  saliva  l' ultimo. 

4  Io  vidi  che  quel  montone  cozzava 
verso  r  Occidente,  verso  il  Settentrione, 
everso  il  Mezzodì^  e  niuna  bestia  poteva 
durar  davanti  a  lui;  e  non  vi  era  alcuno 
che  riscotesse  di  man  sua,  e  faceva  ciò  che 
gli  piaceva,  e  divenne  grande. 

5  Ed  io  posi  mente,  ed  ecco  un  becco 
veniva  d'  Occidente,  sopra  la  faccia  di 
tutta  la  terra,  e  non  toccava  punto  la  ter- 
ra; e  questo  becco  avea  un  corno  ritorto 
in  mezzo- degli  occhi. 

6  Ed  esso  venne  fino  al  montone  che 
avea  quelle  due  coma,  il  quale  io  avea 
veduto  stare  in  pie,  dirincontro  al  fiume  ; 
e  coree  sopra  lui  nel  furor  della  sua  forza. 

7  Ed  io  vidi  che  essendo  presso  del 
montone,  egli  infelloni  contro  a  lui,  e 
cozzò  il  montone,  e  fiaccò  le  sue  due 
coma,  e  non  vi  fu  forza  nel  montone 
da  durar  davanti  a  lui  ;  laonde  lo  gettò 
per  terra,  e  lo  calpestò  ;  e  non  vi  fu  chi 
scampasse  il  montone  di  man  sua. 

8  E  il  becco  divenne  sommamente  gran- 
de; ma,  come  egli  si  fu  fortificato,  quel 
gran  corno  fu  rotto;  e  in  luogo  di  quello, 
sorsero  quattro  altre  corna  ritorte,  versoi 
quattro  venti  del  cielo, 

9  E  dell'  uno  d' esse  usci  un  piccol  como^^ 
il  quale  divenne  molto  gi-ande  verso  il 
Mezzodì,  e  verso  il  Levante,  e  verso  il 
paese  della  bellezza; 

10  E  divenne  grande  fino  all'  esercito 
del  cielo,  e  abbattè  in  terra  una  parte  dì 
queir  esercito,  e  delle  stelle,  e  le  calpestò. 

U  Anzi  si  fece  grande  fino  al  capo  del- 
1  esercito;  e  da  quel  corno  fu  tolto  via  il 


aacrijicìo  continuo,  e  fu  gettata  a  basso  la 
stanza  del  santuario  d'  esso. 

12  E  r  esercito  fu  esposto  a  misfatto 
contro  al  scKrijìcio  continuo  ;  ed  egli  gett«> 
la  verità  in  terra,  e  operò,  e  j)rosperò. 

13  Ed  io  udii  un  santo,  che  parlava  ;  e 
un  altro  santo  disse  a  quel  tale  che  par- 
lava :  Fino  a  quando  durerà  la  visione 
intomo  al  selciaio  continuo,  e  al  misfatto 
desertante?  infino  a  quando  saranno  il 
santuario,  e  1  esercito,  esposti  ad  esser 
calpestati? 

14  Ed  egli  mi  disse:  Fino  a  duemila 
trecento  giorni  di  sera,  e  mattina  ;  poi  il 
santuario  sarà  giustificato. 

15  Ora,  quando  io,  Daniele,  ebbi  veduta 
la  visione,  ne  richiesi  l' intendimento  ;  ed 
ecco,  davanti  a  me  stava  come  la  sem- 
bianza di  un  uomo. 

16  Ed  io  udii  la  voce  d'  un  uomo,  nel 
mezzo  di  ITlai,  il  qual  gridò,  e  disse  : 
Gabriele",  dichiara  a  costui  la  visione. 

17  Ed  esso  Venne  presso  del  luogo  dove 
io  stava;  e  quando  fu  venuto,  io  fui  spa- 
ventato, e  caddi  sopra  la  mia  faccia  ;  ed 
egli  mi  disse  :  Intendi,  figliuol  d' uomo  ; 

Serciocchè  questa  visione  è  per  lo  tempo 
ella  fine. 

18  E  mentre  egli  parlava  a  me.  mi  ad- 
dormentai profondamente,  con  la  faccia 
in  terra;  ma  egli  mi  toccò,  e  mi  fece 
rizzare  in  piè^el  luogo  dove  io  stava/; 

19  E  disse  :  Ecco,  io  ti  farò  assapere  ciò 
che  avverrà,  alla  fine  dell'  indegnazione; 

Serciocchè  vi  sarà  una  fine  al  tempo  or- 
inato. 

20  II  montone  con  due  coma,  che  tu 
hai  veduto,  significa  i  re  di  Media,  e  di 
Persia. 

21  E  il  becco  irsuto  simifica  il  re  di 
lavan;  e  il  gran  comò,  eh'  era  m  mezzo 
de'  suoi  occhi,  è  il  primo  re. 

22  E  ciò  che  quello  è  stato  rotto,  e  quat- 
tro son  sorti  in  luogo  di  esso,  significa  che 
quattro  regni  sorgeranno  della  medesima 
nazione,  ma  non  già  con  medesima  pos- 
sanza di  quello. 

23  E  alla  fine  del  lor  regno,  quando  gli 
scellerati  saranno  venuti  al  colmo,  sorgerà 
un  audace,  e  sfacciato,  ed  intendente  in 
sottigliezze^. 

24  E  la  sua  potenza  si  fortificherà,  ma 
non  già  per  la  sua  forza;  ed  egli  farà  di 
strane  ruinc,  e  prospererà,  e  opei^rà,  e 
distmggerà  i  possenti,  e  il  popolo  de' santi. 

25  E  per  lo  suo  senno,  la  frode  prospe- 
rerà in  man  sua  ;  ed  egli  sì  ma^nificherà 
nel  cuor  suo,  e  in  pace  ne  distruggerà 
molti;  e  si  eleverà  contro  al  Principe 
de'  principi  ;  ma  sarà  rotto  senza  opera  di 
mani. 

26  E  la  visione  de'  giorni  di  sera,  e 
mattina,  eh'  è  stata  detta,  è  verità  ;  or  tu. 
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serra  la  visione;  perciocchó  è  di  cote  ehf 
ffverrauno  di  qui  a  molto  tempo"*. 
27  Ed  io,  Damele,  fui  tutto  disfatto,  e 
languido  per  mofii  giorni^;  poi  mi  levai, 
e  feci  gli  affari  del  re  ;  ed  io  stupiva  delU 
visione;  ma  niuno  se  ne  avvide. 

Preahiera  di  Damiele—Le  aettanta  aettimanB 
Il  liema, 

Q  NELL'  anno  primo  di  Dario  ^  fidiuol 
^  di  Assuero,  della  progenie  di  Media, 
il  quale  era  stato  ooetituito  re  sopra  il 
regno  de' Caldei; 

2  Neir  anno  pnmo  di  esso,  io.  Daniele, 
avendo  inteso  per  li  libri  che  il  numero 
degli  anni,  de'  quali  il  Signore  avea  par- 
lato al  profeta  Oeremia,  ne'  quali  9\  dove> 
vano  compiere  le  desolazioni  di  (lenua- 
lemme,  era  di  settant'  anni*'; 

3  Volsi  la  mia  faccia  verno  il  Signore 
Iddio,  con  digiuno,  con  sacco,  e  con 
cenere,  per  dispormi  ad  orazione,  e  suppli- 
cazione; 

4  £  feci  orazione,  e  confessione  ai  Si- 
gnore Iddio  mio,  e  dissi  :  Ahi!  Signore, 
Dio  grande,  e  tremendo,  die  osservi  il 
patto,  e  la  benignità,  a  quelll^^  ti  amano, 
e  osservano  i  tuoi  comandamenti'; 

5  Noi  abbiam  peccato,  e  abbiamo  ope- 
rato iniquamente,  ed  empiamehte;  e  sia- 
mo stati  ribelli,  e  ci  slam  rivolti  da'  tuoi 
comandamenti,  e  dalle  tue  leggi  ; 

6  £  non  abbiamo  ubbidito  a'  nrofeti,  tuoi 
servitori,  i  quali  lianno,  in  ffome  tuo, 
parlato  a'  nostri  re,  a'  nostri  principi,  e 
a'  nostri  padri,  e  a  tutto  il  popolo  del 
paese^; 

7  A  te  appartient  la  giustìzia,  o  Signore; 
e  a  noi  la  conf  usion  di  faccia,  come  appare 
al  di  d' òggi;  agli  uomini  di  (Muda,  agli 
abitanti  di  Gerusalemme,  e  a  tutto  Israele, 
vicini,  e  lontani,  in  tutti  i  paesi  dove  tu 
li  hai  scacciati  per  lo  misfatto  loro,  che 
han  commesso  contro  a  te. 

8  O  Signore,  a  noi  appartiene  la  conf  u- 
sion  di  faccia,  a'  nostn  re,  a'  nostri  prin- 
cipi, e  a'  nostri  padri  ;  concìossiachè  ab- 
biam peccato  contro  a  te. 

9  Al  Signore  Iddio  nostro  appartengono 
le  misericordie,  e  i  perdoni»;  perciocché 
noi  ci  Siam  ribellati  contro  a  lui  ; 

10  £  non  abbiamo  ubbidito  alla  voce 
del  Signore  Iddio  nostro,  per  canuninar 
nelle  sue  legt^i,  eh'  egli  ci  ha  pro^Kiste  iter 
li  profeti  suoi  servitori. 

11  £  tutto  Israele  ha  trasgredita  la  tua 
Legge,  e  si  è  tratto  indietro,  per  non  a- 
scoltar  la  tua  voce  ;  laonde  è  stata  versata 
sopra  noi  l' esecrazione,  e  il  giuramento, 
scritto  nella  Legge  di  Mosò,  servitor  di 
Dio*  ;  pNerciocchè  noi  abbiam  peccato  con- 
tro a  lui. 


)»f-l'  ir't  rìMlh  iHtiO  . 


12  Ed  egli  ha  mc&sc  a4l  efletto  le  »ue 
parole,  eh'  cjdi  avea  pronunziate  Contro  u 
noi,  e  contro  a'  nostri  rettori,  che  ci  han 
retti,  facendo  venir  sopra  noi  un  ma) 
grande  ;  talché  giammai,  sotto  tutti  i  cieli, 
non  avvenne  cosa  simile  a  quello  eh'  è 
avvenuto  in  Gerusalemme. 

13  Tutto  questo  male  ò  venuto  sopta 
noi,  secondo  quello  eh'  è  scritto  n^ 
Legge  di  Mosò  ;  e  pur  noi  non  abbiam 
supplicato  al  Signore  Iddio  nostro,  con- 
vertendoci dalle  nostre  iniquità,  e  atten- 
dendo alla  tua  verità. 

14  E  il  Signore  ha  vegghiato  sopra 
questo  male,  e  Y  ha  fatto  venir  sopra  noi; 
perciocché  il  Signore  Iddio  nostro  è  giusto 
m  tutte  le  sue  opere  eh'  egli  ha  fatte; 
oonciossiachò  noi  non  abbiamo  ubbidita 
alla  sua  voce. 

15  Or  dunque,  o  Signore  Iddio  nostro, 
die  traesti  il  tuo  popolo  fuor  del  paese 
di  Egitto,  con  man  forte,  e  ti  acquistasti 
un  Nome,  qual'  è  al  di  d' oggi  ;  noi  ab- 
biam peccato,  noi  abbiamo  operato  em- 
piamente. 

16  Signore,  secondo  tutte  le  tue  giustizie, 
racquetifli,  ti  prego,  1'  ira  tua,  e  il  tu<i 
cruccio,  inverso  uerasalemme,  tua  città  : 
in  verio  il  monte  tuo  san  to  ;  oonciossiachò. 
per  li  nostri  peccati,  e  per  l' iniquità  de* 
nostri  padri,  (xerusalemme,  e  il  tuo  popoli». 
sieìu)  m  vituperio  appo  tutti  quelli  che 
sono  d' intomo  a  noi  ^ 

17  Ed  ora,  ascolta,  o  Dio  nostro,  1'  o- 
raziono  del  tuo  servitore,  e  le  sue  suu- 
plicazioni;  e  per  amor  del  Signore,  fa 
risplendere  il  tuo  volto  sopra  il  tuo  san- 
tuario, che  ò  desolato. 

18  Inclilna,  o  Dio  mio,  il  tuo  oreccliio, 
ed  ascolta;  apri  gli  occhi,  e  vedi  le  no- 
stre desolazioni  e  la  città  che  si  chiama 
del  tuo  Nome;  perciocché  noi  non  pre 
sentiamo  le  nostre  supplicazioni  nel  tuo 
cospetto./ot/riaf  »  sopra  le  nostre  giustizie: 
anzi  sopra  le  tue  grandi  misericordie; 

19  Sijsnore,  esaudisci;  Signore,  perdo- 
na; Signore,'  attendi,  e  opera,  senza  in- 
dugio, per  amor  di  te  stesso,  o  Di<»  mio'; 
perciocché  la  tua  città,  e  il  tuo  popolo, 
si  chiamano  del  tuo  Nome. 

20  Ora,  nientì^e  io  parlava  ancora,  e  fa- 
ceva orazione,  e  confessione  del  mio  pei*- 
cato,  e  del  peccato  del  mio  popolo  Israele  ; 
e  presentava  la  mia  supplicazione  davanti 
al  Signore  Iddio  mio,  iwr  lo  monte  salita» 
dell'  Iddio  mio  ; 

21  Mentre  io  pai-lava  ancora,  orando, 
quell'  uomo  Gabriele,  il  quale  io  avea 
veduto  in  visione  al  principio"',  volò  ratta», 
e  mi  toccò,  intorno  al  tempo  dell'  offerta 
della  sera. 

22  Ed  egli  ?)»'  insegnò,  e  parlò  meco,  e 
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disse  :  Daniele,  io  sono  ora  uscito  per  dar- 
ti amnmestramento,  ed  intendimento. 
2:?  Fin  dal  cominciamento  delle  tue  sup- 
plicazioni, la  imrola  ò  uscita  ;  ed  io  son 
venuto  per  annunziarcela;  perciocché  tu 
sei  nomo  gradito  ;  ora  dunque  pon  mente 
alla  parola'*,  e  intendi  la  visione. 

24  Vi  sono  settanta  settimane  determi- 
nate sopra  il  tuo  popolo,  e  sopra  la  tua 
santa  città,  per  terminare  il  misfatto,  e 
per  far  venir  meno  i  i>eccati,  e  per  far 

Eurs»mento  per  l' iniquità,  e  per  addurre 
i  giustizia  eterna,  e  per  suggellar  la  vi- 
sione, e  i  profeti;  e  i)er  ugnere  il  Santo 
de*  santi*. 

25  Sappi  adunque,  e  intendi,  che  da 
che  sarà  uscita  la  ])arola,  che  Gerusa- 
lemme sia  riedificata  ^  infino  al  Messia  <', 
("apo  deir  esercito,  vi  saranno  sette  set- 
timane, e  altre  scssantadue  settunane, 
nelle  gitali  saranno  di  nuovo  edificate  le 
piazze,  e  le  mura,  e  i  fossi;  e  ciò,  in 
tempi  angosciosi  ^ 

26  £  dopo  quelle  sessantadue  setti- 
mane, essendo  sterminato  il  MessÌ£L  senza 
che  gli  iresti  jnU  nulla,  il  popolo  del  Ca- 
po dell'  esercito  a  venire  distiiiggerà  la 
città,  e  il  santuario;  e  la  fine  di  essa  sarà 
con  inondazione,  e  vi  saranno  desolazioni 
determinate  infino  al  fine  della  guerra/. 

27  £d  esso  confermerà  il  patto  a  molti 
in  una  settimana  ;  e  nella  metà  della  set- 
timana farà  cessare  il  sacrificio,  e  T  of- 
ferta; poi  verrà  il  desertatore  soprale  ale 
ahbommevoli  ;  e  fino  alla  finale,  e  deter- 
minata perdizione,  queW  inondazione  sa- 
rà versata  sopra  il  popolo  desolato. 

Un.  Angelo  appare  a  Daniele  per  annunziargli 
gli  esenti  degli  ultimi  tempi. 

1 0  NELL'  anno  terzo  di  Ciro,  re  di  Per- 
•^^  sia,  fu  rivelata  una  parola  a  Daniele, 
il  cui  n(»ne  si  chiamava  Bcltsasar;  e  la 
parola  è  verità,  e  l' esercito  era  grande. 
Ed  egli  comprese  la  jwola,  ed  ebbe  in- 
telhgenza  della  visione. 

2  In  quel  tempo  io,  Daniele,  feci  cordo- 
glio lo  spazio  di  tre  settimane. 

3  Io  non  mangiai  cibo  di  diletto,  e  non 
mi  entrò  in  bocca  carne,  né  vino,  e  non 
mi  unsi  punto,  finché  fu  compiuto  il  ter- 
mine di  tre  settimane. 

4  E  nel  ventesimoquarto  giorno  del 
primo  mese,  essendo  io  in  su  la  ripa  del 
gran  fiume,  che  è  Hiddechel^  ; 

5  Alzai  gli  occhi,  e  riguardai,  ed  ecco  un 
uomo  vestito  di  panni  lini,  avendo  sopra 
ì  lombi  una  cintura  di  fino  oro  di  Ufaz. 

6  E  il  suo  corpo  simigliava  un  grisolito, 
e  la  sua  faccia  era  come  V  aspetto  del  fol- 
gore ;  e  i  suoi  occhi  eran  simili  a  torchi 
accesi;  e  le  sue  braccia,  e  i  suoi  piedi. 


simigliavano  in  vista  del  rame  forbito,  e 
il  suono  delle  sue  parole  pareva  il  ro- 
more  d' una  moltitudine^. 

7  Ed  io,  Daniele,  solo  vidi  la  visione,  e 
gli  uomini  eh*  erano  meco  non  la  videro  ; 
anzi  gran  terrore  cadde  sopra  loro,  e  fug- 
girono per  nascondersi  *. 

8  Ed  10  rimasi  solo,  e  vidi  quella  gran 
visione,  e  non  restò  in  me  forza  alcuna, 
e  il  mio/bel  colore  fu  mutato  in  ismorto, 
e  non  ritenni  alcun  vigore. 

9  Ed  io  udii  la  voce  delle  parole  di  co- 
lui ;  e  quando  ebbi  udita  la  voce  delle  sue 
parole,  mi  addormentai  profondamente 
sopra  la  mia  faccia,  col  viso  in  terra. 

10  Ed  ecco,  una  mano  mi  toccò,  e  mi 
fece  muovere,  e  stare  sopra  le  ginocchia,  e 
sopra  le  palme  delie  mani^ 

11  E  mi  disse:  ,0  Daniele,  uomo  gra- 
dito, intendi  1^  parole  che  io  ti  radono, 
e  rizzati  in  piè:i|d  ^go  dove  stai;  per- 
ciocché ora  8onQ:£toto  mandato  a  te.  E 
quando  egli  mi  ebbe  detta  quella  parola, 
io  mi  rizzai  in' pie  tutto  tremante. 

12  Ed  egli  mi  disse:  Non  temere,  o 
Daniele  ;iP^ÌQcché,  dal  primo  di  che  tu 
recasti  il  cuor  tuo  ad  intendere,  e  ad  af- 
fliggerti nel  cospetto  deiriddio  tuo,  le 
tue  parole  furono  esaudite,  ed  io  son  ve- 
nuto per  le  tue  parole. 

13  Ma  il  prìncipe  del  regno  di  Persia 
mi  ha  contrastato  ventun  giorno;  ma 
ecco,  Micael,  V  uno  de'  primi  principi,  è 
venuto  per  aiutarmi.  Io  dunque  son  ri- 
masto quivi  appresso  i  re  di  Persia. 

14  Ed  ora  son  venuto  per  farti  inten- 
dere ciò  che  avverrà  al  tuo  popolo  nella 
fine  de*  giorni:  perciocché  vi  è  ancora 
visione  per  que  giorni. 

15  E  mentre  egli  parlava  meco  in 
questa  maniera,  io  misi  la  mia  faccia  in 
terra,  e  ammutolii. 

16  Ed  ceco  uno,  che  avea  la  sembianza 
d'  un  figUuol  d*  uomo,  mi  toccò  in  su  le 
labbra  ;  allora  io  apersi  la  mia  bocca,  e 
parlai,  e  dissi  a  colui  eh*  era  in  jpiè  da- 
vanti a  me  :  Signor  mio^  le  mie  giunture 
son  tutte  svolte  in  me  m  questa  visione, 
e  non  ho  ritenuto  alcun  vigore. 

17  E  come  potrebbe  il  servitore  di  co- 
testo mio  Signore  parlar  con  cotesto  min 
Signore?  conciossiaché  fino  ad  ora  non 
sia  restato  fermo  in  me  alcun  vigore,  e 
non  sia  rimasto  in  me  alcun  fiato. 

18  Allora  di  nuovo  una  sembianza  come 
d' un  uomo  mi  toccò,  e  mi  fortificò, 

19  E  disse:  Kon  temere,  uomo  gradito  ; 
abbi  pace,  fortificati,  e  confortati.  E 
come  egli  parlava  meco,  io  mi  fortificai, 
e  dissi:  Parli  il  mio  Signore;  perciocché 
tu  mi  hai  fortificato. 

20  E  colui  disse  :  Sai  tu  perché  io  son 
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velluto  a  te?  Or  di  presente  io  ritor- 
nerò per  guerreggiar  cui  principe  di  Per- 
sia; poi  uscirò,  ed  ecco,  il  principe  di 
lavan  verrà. 

21  Ma  pure  io  ti  dichiarerò  ciò  eh'  è 
stampato  nella  scritturd  della  verità;  or 
non  tH  è  ninno  che  si  porti  valorosamente 
meco  in  queste  cose,  se  non  Micael, 
vostro  principe. 

L' Impero  Medo-penffo  $arà  flitirutto  flal  »v 
tli  ìaran,  il  cui  reano  rerrà  <iici»o  iti  t/uaftro. 
Guerre  fra  i  re  del  ilezzoiU  e  quefli  del 
SeUentrioue. 

1 1  (  )R  io,  neir  anno  primo  di  DarìoMcdo, 
**  sono  stato  presente  per  confortarlo, 
e  per  fortificarlo  ^ 

2  Ed  ora,  io  ti  dichiarerò  cose  vere. 
Ecco,  vi  saranno  ancora  tre  re  in  Persia  ; 
poi  il  quarto  acmiistcrà  di  gran  ricchezze 
sopra  tutti  ^/ia(^ré;  e  come  egli  si  sarà 
fortificato  nelle  sue  ricchezze,  egli  farà 
muover  tutti  contro  al  regno  di  lavan. 

3  Poi  sorgerà  un  re  possente,  e  valoroso  ; 
il  quale  possederà  un  grande  imperio,  e 
farà  ciò  eh*  egli  vorrà. 

4  Ma  tosto  eh'  egli  sarà  sorto,  il  suo 
regno  sarà  rotto,  e  sarà  diviso  per  li 
quattro  venti  del  cielo,  e  non  alla  sua 
progenie  ;  e  quello  non  sarà  pari  ali*  im- 
peno eh'  esso  avrà  posseduto;  perciocché 
il  suo  regno  sarà  stuiiato,  e  sarà  di  altri, 
oltre  a  coloro. 

5  E  il  re  del  Mezzodì  sì  fortifldierà.  e 
un  (Utro  de'  capitani  d'esso;  costui  siior- 
tificherìi  sopra  gvélV  altro,  e  regnerà,  e  il 
suo  imperio  sarà  ff rande; 

6  E  in  capo  d'  wiMnì  anni,  sì  consiu- 
gneramio  msiem^  e  la  figliuola  dei  re 
del  Mezzodì  verrà  al  re  del  Settentrione, 
per  far  loro  accordi  ;  ma  ella  non  potrà 
rattencr  la  forza  del  braccio  ;  e  né  colui, 
né  il  suo  braccio,  non  iwtrà  durare;  e 
colei,  insieme  con  quelli  che  1'  avranno 
condotta,  e  il  figliuolo  di  essa,  e  chi  terrà 
la  parte  sua,  saranno  dati  a  morte  in 
ijue'  tempi. 

7  Ma  d  un  rampollo  delle  radici  di  essa 
sorgerà  mw,  vello  stato  di  colui,  il  qual 
verrà  con  esercito,  e  verrà  contro  alle  Tor- 
tezze del  re  del  Settentrione,  e  farà  di 
i^ran  fatti  contro  ad  esse,  e  se  ne  impa- 
dronirà; 

8  Ed  anclie  menerà  in  cattività  in  £- 
gitto  i  lor  dii,  co'  lor  principi,  e  co'  lor 
preziosi  arredi  d'  oro,  e  d'  argento;  ed 
egli  durerà  per  aiq iianti  anni,  senza  tern'^ 
dH  re  del  Settentrione. 

9  £  il  re  del  Alezzodt  verrà  nel  suo 
regno,  e  se  ne  ritornerà  al  suo  paese. 

10  Poi  i  figliuoli  di  colui  entreranno  in 
suenra,  e  aduneranno  una  moltitudine  di 
grandi  eserciti  ;  e  T  un  cf  essi  verrà  di  su- 
Bito,  e  inonderà,  e  passerà  oltre  ;  poi  ri- 
tornerà  ancora,  e  darà  battaglia,  e  per- 


rfte  nti/ttiraimo. 

trnY>  fino  albi  fortezza  ilei  re  del  Mez- 
zodì. 

11  E  il  re  del  Mezzodì,  inasprito,  uscirà 
fuori,  e  combatterà  con  lui,  cioè,  col  re 
del  Settentrione,  il  qual  leverà  una  gnui 
moltitudine  ;  ma  quella  moltitudine  sarà 
data  in  man  del  re  del  Mezzodì. 

12  E  dopo  eh'  egli  avrà  dihfatta  quella 
moltitudine,  il  cuor  suo  s' innalzerà  ;  on- 
de, benché  abbia  abbattute  delle  decine  di 
migliaia,  non  però  sarà  fortificato. 

13  E  il  re  del  Settentrione  leverà  di 
1  nuovo  una  moltitudine  maffgiore  della 

primiera;  e  in  capo  di  qualche  tempo, 
ed  anni,  egli  verrà  con  grosso  esercito,  e 
con  pande  apparecchio. 
U  E  in  Que'  tempi  molti  ^i  leveranno 
contro  al  re  del  Mezzodì;  e  degli  uomini 
ladroni  d' infra  il  tuo  popolo  si  eleveranno, 
per  adempier  la  visione:  e  caderanno. 

15  E  il  re  del  Settentrione  verrà,  e  farà 
degli  argini,  e  prenderà  le  città  delle  for- 
tezze; e  le  braccia  del  Mezzodì,  e  ia 
scelta  del  suo  popolo  non  potranno  dn- 
rare,  e  non  vi  sarà  forza  alcuna  da  resi- 
stere. 

16  E  colui  che  sarà  venuto  eont«o  ad 
esso  farà  ciò  che  gli  piacerà  ;  e  non  ri 
sarà  alcuno  che  gli  possa  stare  a  fronte  ; 
poi  egli  si  fermerà  nel  paese  della  bellezza, 
il  quale  sarà  consumato  per  man  sua. 

17  Poi  egli  imprenderà  di  venire  con  le 
forze  di  tutto  il  suo  regno,  offerendo  con- 
dizioni d' acconlo,  onde  egli  verrà  a  capo  ; 
e  darà  a  quell'  altro  una  figliuola  per  mo- 
glie, corrompendola;  ma  ella  non  sarà 
costante,  e  non  terrà  per  lui. 

18  Poi  egli  volgerà  la  faccia  alle  isole,  e 
ne  prenderà  molte;  ma  un  capitano  farà 
cessare  il  vituperio  fattogli  da  colui  ;  e, 
oltre  a  ciò,  renderà  a  lui  stesso  il  suo  vi- 
tuperio. 

19  Poi  egli  volgerà  la  faccia  alle  for- 
tezze del  suo  paese,  e  traboccherà,  e  ca- 
derà,  e  sarà  rotto,  e  non  sarà  più  trovat4). 

20  Poi  sorgerà  nello  stato  di  esso,  con 
maestà  reale,  uno  che  manderà  attorno 
esattori  ;  nia  fra  akiuanti  di  sarà  rotto, 
non  in  ir^,  ne  in  guerra. 

21  Appressi»  sorgerà  nel  suo  stato  uno 
sprezzato,  al  qual  non  sarà  imposta  la 
gloria  "cale;  ma  egli  verrà  quetamente, 
e  occuperà  il  regno  per  lusinghe. 

22  E  le  braccia  del  paese  inondato 
saranno  inondate  da  lui,  e  saranno  rotte, 
come  anche  il  capo  del  patto. 

23  E  dopo  r  aceoreio  fatto  con  queir  al- 
tro^  egli  procederà  con  fròde,  e  salirà,  e 
si  fortlficherìt  con  poca  gente: 

24  Egli  entrerà  nel  riposo,  e  no*  luoghi 
grassi  della  provincia,  e  farà  cose,  che  i 
suoi  padri,  né  i  padri  de'  suoi  padri  non 
avranno  mai  fatte  ;  egli  spargero  albi  «u« 
gente  preda,  spoglie,  e  ricchezze  ;  e  farà 
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contro  air  Iddio  degF  iddii  ;  e  prospererà, 
finché  r  indegnazìone  sia  venuta  meno*'; 
conciossiachò  una  determinazione  ne  sin 
stata  fatta. 

37  Ed  egli  non  sì  curerà  degl'  iddii 
de'  suoi  padri,  né  d' amor  di  donne,  nò  di 
dio  alcuno;  perciocché  egli  si  magninclierà 
sopra  ogni  cosa''. 

38  Ed  egli  onorerà  un  dio  delle  fortezze 
sopra  il  suo  seggio  ;  egli  onorerà,  con  oro, 
e  con  argentOj  e  con  gemme,  e  con  cose 
preziose,  un  dio,  il  quale  i  suoi  padri  non 
avranno  conoscmto. 

39  Ed  egli  verrà  a  capo  de'  luoglii  mu- 
niti delle  fortezze,  con  queir  iddio  stra- 
no ;  egli  accrescerà  d'  onore  quelU  eh'  egli 
riconoscerà,  e  li  farà  signoreggiar  sopra 
molti,  e  spartirà  la  terra  per  prezzo. 

40  Or  in  sul  tempo  della  nne,  il  re  del 
Mezzodì  cozzerà  con  lui;  e  il  re  del  Set- 
tentrione gli  verrà  addosso,  a  ^isa  di 
turbo,  con  carri,  e  con  cavalien,  e  con 
molto  naviglio  ;  ed  entrerà  ne'  paesi  d' es- 
so, e  inonderà,  e  passerà  a  traverso"  ; 

41  Ed  entrerà  nel  paese  deUa  bellezza, 
e  mòìtipciesi  mineranno;  e  questi  scampe- 
ranno dalla  sua  mano  :  Edom,  Moab,  e  la 
principal  parte  de'  figliuoli  di  Ammon. 

42  Ck)si  egli  metterà  la  mano  sopra  molli 
paesi,  e  il  paese  di  Egitto  non  iscamperà. 

43  E  si  farà  padrone  de'  tesori  d' oro,  e 
d' argento,  e  ai  tutte  le  cose  preziose  di 
Egitto;  e  1  Libii,  e  gli  Etiopi  saranno  al 
suo  seguito. 

44  Ma  rumori  dal  Levante,  e  dal  Set- 
tentrione lo  turberanno;  ed  egli  uscirà  con 
grande  ira,  per  distruggere,  e  per  disper- 
der molti. 

45  E  pianterà  le  tende  del  suo  padiglione 
reale  fra  i  mari,  presso  del  santo  monte  tli 
lìeUezza;  poi,  come  sarà  pervenuto  al  suo 
fine,  non  vi  sarà  alcun  che  l' aiuti. 

Ultimi  tempi— Parole  nupffeUate. 

1  O  OR  in  quel  tempo  si  leverà  Micael, 
■*'^  quel  gran  principe,  che  sta  per  li  fi- 
gliuoli del  tuo  popolo  ;  e  vi  sarà  un  tempo 
di  distretta,  qual  non  fu  giammai,  da  che 
questo  popolo  è  stato  nazione,  fino  a  quel 
tempo/;  e  in  quel  tempo  d' infra  il  tuo 
popolo  sarà  salvato  chiunque  si  troverà 
scritto  nel  libro  ^. 

2  E  la  moltitudine  di  quelli  che  dor- 
mono nella  polvere  della  terra  si  risve- 
glierà  ;  ^li  uni  a  vita  etema,  e  gli  altri  a 
vituperùj  e  ad  infamia  eterna*. 

, . 3  E  gì'  intendenti  risplendcranno  come 

/»e,  al  tempo  determinato.  lo  splendor  della  distesa;  e  quelli  ohe 

36  Questo  re  adunque  farà  ciò  che  gli  i  avhmno giustificati  molti,rMjp?e/wfe«i»wo 

piacerà,  e  s'  innalzerà,  e  si  mugnificherìL  ;  come  le  stelle  in  sempiterno*. 

sopra  ogni  dio;  e  in-oferiià  cose  strane  .    4  Or  tu,  Daniele,  serra  queste  parole,  e 


delle  imprese  contro  alle  fortezze  ;  e  ctò, 
fino  ad  un  tempo. 

^  Poi  egli  moverà  le  sue  forze,  e  il  cuor 
Huo,  contro  al  re  del  Mezzodì,  con  grande 
esercito;  e  il  re  del  Mezzodì  verrà  a 
battaglia,  con  grande  e  potentissimo  eser- 
cito; ma  non  potrà  durare;  perciocché 
si  faranno  delle  macchinazioni  contro 
a  lui. 

26  E  quelli  che  mangeranno  il  suo  piat- 
to lo  romperaimo;  e  1'  esercito  di  colui 
inonderà  \l  paese,  e  molti  cableranno  uc- 
cisi. 

27  E  il  cuore  di  que'  due  re  sdrà  volto 
ad  ofiender  V  un  V  altro,  e  in  una  mede- 
sima tavola  parleranno  interne  con  men- 
zogna: ma  ciò  non  riuscirà  bepe;  i)er- 
ciooche  vi  saf  yI  ancora  una  fine,  al  tempo 
determinato. 

28  E  colui  se  ne  ritornerà  al  suo  pciese 
con  gran  ricchezze  ;  e  il  suo  cuore  sarà 
contro  al  Patto  santo;  ed  egli  farà  di 
ifran  cose;  e  poi  se  ne  ritornerà  al  suo 
paese. 

29  Al  tempo  detenninato,  («li  verrà  di 
nuovo  contro  al  paese  del  Mezzodì;  ma 
la  cosa  non  riuscirà  qiiest'  ultima  volta 
l'ome  la  prima. 

:iO  E  verranno  contro  a  lui  delle  navi 
di  Ohittùn,  ed  egli  ne  sarà  contristato,  e 
se  ne  ritornerà,  e  indegnerà  contro  al 
Patto  santo,  e  farà  di  gran  cose;  poi  ri- 
tornerà, e  porgerà  le  orecchie  a  quelli  che 
avranno  abbandonato  il  Patto  santo. 

31  E  le  braccia  terranno  la  parte  sua,  e 
profaneranno  il  santuario  della  fortezza^ 
e  torranno  via  il  sannjicio  continuo,  e  vt 
metteranno  T  abbominazione  desertante". 

32  E  per  lusinghe  egli  indurrà  a  con- 
taminarsi quelli  che  avran  misfatto  con- 
tro al  Patto;  ma  il  popolo  di  quelli  che 
conoscono  l'Iddio  loro  si  fortificlierà,  e  si 
]M)rtei4k  valorosamente. 

:3  E  gì'  intendenti  d' infra  il  popolo  ne 
iuumaestreranno  molti  ;  e  caderanno  per 
la  8]M^,  e  per  le  fiamme,  e  andranno  in 
cattività,  e  saranno  in  preda,  per  molti 
giorni. 

34  Ma  mentre  caderanno  così,  saran 
soccorsi  di  un  po'  di  soccorso  ;  e  molti  si 
aggiugneranno  con  loro  con  bei  sembianti 
infinti. 

35  Di  quegl'  intendenti  adunque  ne  ca- 
deranno alcuni;  acciocché  fra  loro  ve  ne 

'aiento, 

tempo 

una 


.,\^"12"-        *  Dan.  12. 10.    lPiet.1.7.  '  Dan.  7.  8,  25.    2  Tei».  2. 4.    Apoe.  13.  5,  ecc. 
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siigsella  questo  libro,  iutiuo  al  teiupo  ■ 
ddla  fine';  allora  molti  andnuuio  attorno,  i 
e  la  conoecenza  sari  accresciuta.  i 

5  Poi  io,  Daniele,  riguardai,  ed  ecco,  al-  i 
tri  due,  eoe  stavano  ntti  in  piò;  Y  uno  di 
qua  sopra  Y  una  delle  ripe  del  fiume  ;  T  al-  | 
tre  di  là,  sopra  Y  altra.  ■ 

6  E  r  uno  cP  €98i  disse  air  uomo  vestito  \ 
di  panni  lini,  il  quale  era  sopra  le  actjue 
del  fiume  :  Quando  sarà  infine  il  compi- 
mento di  queste  maraviglie? 

7  Ed  io  udii  r  uomo  vestito  di  iianni  lini, 
eh'  era  sopra  le  acque  del  fiume,  il  quale, 
levata  la  man  destra,  e  la  sinistra,  al  cielo, 

fiurò  per  Colui  che  vive  in  etemo,  che 
utte  queste  cose  sarebbero  compiute,  in- 
fra un  tempo,  de*  tempi,  e  la  metà  di  uu 
tempo^;  e  allora,  che  colui  avrebbe  finito 
di  dissipar  le  forze  del  popolo  santo. 

8  £d  io  udii  ben  ciò,  ma  non  T  intesi.  £ 


diasi  :  ttigma  mio,  qual  sarà  la  fine  di 
(luesto  cose  ? 

9  Kd  egli  mi  disse  :  Va,  Daniele  ;  per- 
cioochò  qiu^ste  parole  ton  nascoste,  e  sug- 
gellate, iufino  al  tempo  della  fine. 

10  Molti  saranno  purificati,  e  imbianca» 
ti,  e  posti  al  cimento''  ;  ma  gli  emot  ope- 
reraimo  empiamente  ;  e  niuno  degli  empi 
intenderà  queste  cose;  ma  gì'  intendentiZc 
intenderanno. 

11  Ora,  dal  tempo  che  sarà  stato  tolto  il 
sacrificio  continuo,  e  sarà  stata  posta  r  ab- 
bommazione  desertante*',rtsar(in9io  mille 
dugennovanta  giorni. 

12  Beato  chi  aspetterà  paaenteniente, 
e  giurerà  a  iiiille  treoentientacinque 
giorni  t 

13  Ma  quant'  è  a  te,  vattene  al  tao  fine; 
or  tu  avrai  riposo,  e  dimorerai  nella  tua 
condizione  fino  alla  fine  de'  tuoi  di. 


IL  LIBRO  DEL 

PROFETA    OSEA. 


Matrinumii  nimboHei  di  Oaea^Idolatrìa  e  cor- 
nuùoné  (V  Uraele—Minaece  e  prome$9e  di 
aratia, 

ILA  parola  del  Bignore,  che  fu  indiriz- 
zata ad  Osea,  figliuolo  di  Boeri,  a'  di 
di  Uzzia,  di  Giotam,  di  Achaz,  e  di  Eze- 
chia, re  di  Giuda;  e  a'  di  di  Geroboamo, 
figliuolo  di  (vioas,  re  d' Israele. 

2  Kel  principio,  quando  il  Signore  parlò 
per  Osai,  il  SÌ£^ore  disse  ad  Osea:  Va, 
prenditi  per  moglie  una  meretrice,  e  gè- 
riera  de'  figliuoli  di  fornicazione;  percioc- 
ché il  paese  fornica  senza  fine,  sviandosi 
dal  Signore. 

3  Ed  e^li  andò,  e  prese  Gomer,  figliuola 
di  Diblaim^  ed  ella  ooncepette,  e  gli  par- 
tori  un  figliuolo. 

4  E  il  Signore  gli  disse:  Pongli  nome 
Izreèl,  peiciocchò  fra  qui  a  poco  tempo 
farò  punizione  del  sangue  d' Izreèl,  sopra 
la  casa  di  I^mi  ;  efarò  venir  meno  il  regno 
della  casa  d' Israele*. 

5  E  in  quel  giorno  avverrà  che  io  rom- 
però r  arco  d^Israele  nella  valle  d' Izreèl. 

6  Poi  ella  ooncepette  ancora,  e  partorì 
una  figliuola.  E  il  Signore éìaaeBà(yne&: 
Ponle  nome  Lo-ruhamal;  perciocché  io 
non  continuerò  più  di  far  misericordia 
alla  casa  d' Israele,  ma  li  torrò  del  tutto 
via. 

7  Ma  farò  misericordia  alla  casa  di  Giu- 
da, e  li  salverò  per  lo  Signore  Iddio  loro  ; 
e  non  li  salverò  per  arco,  nò  per  ispada,  né 


per  battaglia,  nò  per  cavalli,  uè  ijer  ca- 
valieri-^. 

8  Poi  ella  spoppò  Lo-ruhama,  e  conce- 
petto,  e  partorì  un  figliuolo. 

9  E  il  Signore  dimise  ad  Osea:  Pongli  no- 
me Lo-ammit;  perciocché  voi  non  siete 
mio  popolo,  ed  io  altresì  non  sarò  vostro. 

10  Pur  nondimeno  il  numero  de'  figliuoli 
d' Israele  sarà  come  la  rena  del  mare,  che 
non  si  può  né  misurare,  né  annoverare; 
e  avverrà  che  in  luogo  che  sarà  loro  stato 
detto  :  Voi  non  sitte  mìo  popolo  ;  si  dirà 
loro  :  Figliuoli  dell'  Iddio  vivente^. 

11  E  i  figliuoli  di  Giuda,  e  i  figliuoli 
d' Israele,  si  raduneranno  insieme*,  e  si 
costituiranno  un  capo,  e  saliranno  dalla 
terra  '  perciocché  il  giorno  d' Izreèl  sarà 
grande. 

O  DITE  a'  vostri  fratelli  :  Amrail  ;  e  alle 
^  vostre  sorelle  :  Ruhania^ 

2  Contendete  con  la  madre  vostra^  con- 
tendete, dicendole  eh'  ella  non  è  piti  mia 
moglie,  e  che  io  non  sono  più  suo  marito; 
e  che  tolga  le  sue  fornicazioni  dalla  sua 
faccia,  e  i  suoi  adulterii  d'  infra  le  sue 
mammelle  ; 

3  Che  talora  io  non  la  spogli  tutta  nuda, 
e  non  la  metta  nello  stato  eh' era  nel  gior- 
no che  nacque  ;  e  non  la  renda  simile  ad 
un  deserto,  e  non  la  riduca  ad  essere  come 
una  terra  arìda,  e  non  la  faccia  morir  di 
sete; 


•  Dan.  8.  ».        »  Dan.  7. 25,  e  rlf.        «  Dan.  11. 35.        à  Dan.  8. 11  ;  11.  .31. 
13. 10, 12.  I  cioè  :  Non  ottenuta  mi$erieordia.  /  Zac.  4. 6.  ^  cioè  : 

<'  Kom.  ».  25. 26.    1  Piet.  2.  IO.       »  Is.  11. 12, 18.    Ger.  8. 18.    1  èloè  :  Popol  mio. 
uttia  misericordia. 
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4  E  non  abbia  pietà  de'  suoi  figliuoli; 
perciocché  sou  figliuoli  di  fornicazione. 

5  Oonciossiachè  la  madre  loro  abbia  for- 
nicato ;  quella  che  li  ha  partoriti  è  stata 
svergognata;  perciocché  ha  detto  :  Io  an- 
drò dietro  a'  miei  amanti,  che  mi  danno 
il  mio  i>ane,  e  la  mia  acaua,  la  mia  lana, 
e  il  mio  lino,  il  mio  olio,  e  le  mie  be- 
vande. 

0  Perciò,  ecco,  io  assiepei'ò  la  sua  via  di 
spine,  e  le  farò  una  chiusura  aftoìmo,  ed 
ella  non  ritroverà  i  suoi  sentieri  ; 

7  E  andrà  dietro  a'  suoi  amanti,  ma  non 
li  aggìugnerà;  e  li  ricercherà,  ma  non  li 
troverà  ;  laonde  dirà  :  Io  andrò,  e  ritornerò 
al  mio  primiero  marito  ;  perciocché  allora 
io  stava  meglio  che  al  presente'*. 

8  Or  ella  non  ha  riconosciuto  che  io  le 
avea  dato  il  frumento,  e  il  mosto,  e  l' olio; 
e  che  io  le  avea  accresciuto  T  argento,  e 
r  oro  Al  quale  essi  hanno  impiegato  intor- 
no a  Baal. 

J)  Perciò,  io  ripiglierò  il  mio  frumento 
nel  suo  tempo,  e  il  mio  mosto  nella  sua 
stagione  ;  e  riscoterò  la  mia  lana,  e  il  mio 
lino,  cK  erano  per  coprir  le  sue  vergogne. 

10  Ed  ora  io  scoprirò  le  sue  vergogne, 
alla  vista  de'  suoi  amanti  ;  e  niuno  la  ri- 
scoterà  di  man  mia. 

11  E  farò  venir  meno  tutte  le  sue  leti- 
zie, le  sue  feste,  le  sue  calendì,  e  i  suoi 
sabati,  e  tutte  le  sue  solennità. 

12  E  deserterò  le  sue  viti,  e  i  suoi  fichi, 
de'  quali  ella  diceva:  Queste  cose  8ono 
il  mio  premio,  che  i  miei  amanti  mi 
Iianno  donato  ;  ed  io  li  ridurrò  in  bosco,  e 
le  fiere  della  campagna  li  mangeranno. 

13  E  farò  punizione  sopra  lei  de'  giorni 
de'  Baali,  ne'  quali  ella  ha  fatti  loro  pro- 
fumi, e  si  è  adoma  de'  suoi  pendenti,  e 
monili,  ed  é  andata  dietro  a'  suoi  amanti, 
e  mi  ha  dimenticato,  dice  il  Signore. 

14  Perciò,  ecco,  io  1'  attrarrò,  e  la  farò 
camminare  per  lo  deserto,  e  la  raccon- 
solerò : 

15  E  le  darò  le  sue  vigne,  da  guel  luogo, 
e  la  valle  di  Acor,  per  entrata  di  speranza  ; 
ed  ella  canterà  quivi,  come  a'  di  della  sua 
fanciullezza,  e  come  quando  sali  fuor  del 
paese  di  Egitto. 

16  E  in  quel  giorno  avverrà,  dice  il  Si- 
gnore, che  tu  mi  chiamerai  :  Marito  mio; 
e  non  mi  chiamerai  più  :  Baal  mio  I. 

17  Ed  io  torrò  via  dalla  sua  bocca  i 
Baali,  e  quelli  non  saranno  più  ricordati 
per  li  nomi  loro. 

18  E  in  quel  tempo  farò  che  avran  patto 
con  le  fiere  della  campagna,  e  con  gU  uc- 
celli del  cielo,  e  co'  rettili  della  terra;  e 
romperò  archi,  e  spade,  e  stranienti  di 
guerra,  e  farò  che  verranno  meno  nel 
paese  ;  e  II  farò  giacere  in  sicurtà  *. 

19  Ed  io  ti  sposerò  in  etemo  ;  e  ti  spo- 


del  popolo. 

serò  in  giustizia,  e  in  giudicio,  e  in  beni- 
gnità, e  m  compassioni. 

20  Anzi  ti  sposerò  in  verità;  e  tu  cono- 
scerai il  Signore". 

21  E  avverrà  in  quel  giorno,  che  io  ri- 
sponderò, dice  il  Signore,  risponderò  al 
cielo,  ed  esso  risponderà  alla  terra <'. 

22  E  la  terra  risponderà  al  frumento,  e 
al  mosto,  e  all'  olio  ;  e  queste  cose  rispon- 
deranno ad  Izreèl. 

23  Ed  io  me  la  seminerò  nella  terra,  e 
avrò  pietà  di  Lo-nihama;  e  dirò  a  Lo-ani- 
mi  :  Tu  sei  mio  popolo  ;  ed  egli  mi  dirà  : 
Dio  mio^ 

O  POI  il  Signore  mi  disse  :  Va  ancora, 
**  ed  ama  una  donna,  la  quale,  essendo 
amata  dal  s«o  marito,  sia  adultera;  secon- 
do che  il  Signore  amai  figliuoH  d' Israele, 
ed  essi  riguardano  ad  altri  dii,  e  amano  i 
fiaschi  del  vino. 

2  Io  adunque  mi  acauistai  quella  donna 
per  quindici  deli  d  argento,  e  per  un 
homer,  e  un  letec  di  orzo. 

3  Poi  le  dissi  :  Bimantimi  così  per  mol- 
ti giorni;  non  fornicare,  e  non  maritarti 
ad  alcuno  ;  ed  io  altresì  aspetterò  dietro 
a  te. 

4  Perciocché  i  figliuoli  d' Israele  se  ne 
staranno  molti  giorni  senza  re,  e  senza 
prìncipe;  senza  sacrifìcio,  e  senza  statua; 
senza  efod,  e  senza  idoli. 

5  Poi  i  ngliuolì  d'  Israele  ricercheran- 
no di  nuovo  il  Signore  Iddio  loro,  e  Da- 
vide lor  re;  e  con  timore  si  ridunanno 
al  Signore,  e  alla  sua  bontà,  nella  fine 
de'  giorni. 

Israele  e  Giuda  minacciutl  per  fa  loro  empietà. 
Ignoranza  e  malvagità  del  popolo.  . 


A  ASCOLTATE  la  parola  del  Signore, 
*  figliuoli  d'  Israele;  perciocché  il  Si- 
gnore ha  una  Ute  con  gli  abitanti  dei 
paese/;  perché  non  vi  è  né  verità,  né  be- 
nignità, né  conoscenza  alcuna  di  Dio  nel 


2  Non  fanno  aUi^  che  spergiurare,  e 
mentire,  e  uccidere,  e  furare,  e  commét- 
tere adulterio  ;  sono  straboccati,  un  sangue 
tocca  r  altro. 

3  Perciò,  il  paese  farà  cord<)glio,  e  chiun- 
que abita  in  esso  languirà,  insieme  con  le 
bestie  della  campagna,  e  con  gli  ucoeUi 
del  cielo;  ed  anche  i  pesci  del  mare  mor- 
ranno. 

4  Pur  nondimeno  niuno  litighi,  e  niuno 
riprenda  ;  couciossiaehé  il  tuo  popolo  so 
migli  quelli  che  contendono  co!  sacer- 
dote. 

5  Perciò,  tu  caderai  di  giorno,  ed  anche 
il  profeta  caderà  di  notte;  ed  io  distrug- 
gerò tua  madre. 

(j  II  mio  popolo  perisce  per  mancamento 


d  yh^'  1  g-  ^^'  ^Vx     '  ^^^  '  Sìgmr  mio.       *  Sai .  46. 9.    Is.  2.  4  ;  Il .  6,  ecc. 
*^ac.b.l2.  «^  Os.  1. 10.  e  rif.         /Is.  I.IS;  :M:i.    Ger.2i>.  :J1.    Ob.  12.  :}. 
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di  conoscenza  ;  perciocché  tu  hai  sdegnata 
la  conoscenza,  io  altresì  ti  sdegnerò,  ac- 
ciocché tu  non  mi  eserciti  il  sacerdozio; 
e,  perciocché  tu  hai  dimenticata  la  Legge 
deli'  Iddìi)  tuo,  io  altresì  dimenticherò  i 
tuoi  figliiToli. 

7  Al  pari  che  son  cresciuti,  han  peccato 
contro  a  ine;  io  muterò  la  lor  gloria  in 
vituperio". 

8  Mangiano  i  peccati  del  mio  popolo,  e 
han  r  animo  intento  alla  sua  iniquità. 

9  Perciò^  il  sacerdote  sarà  come  il  po- 
polo ;  ed  10  farò  punizione  sopra  lui  delle 
sue  vie,  e  gli  renderò  la  retribuzione 
de'  suoi  fatti. 

10  E  mangeranno,  ma  non  si  sazieranno  ; 
fornicheranno,  ma  non  moltiplicheranno; 
perciocché  han  lasciato  il  servigio  del  Si- 
gnore. 

11  La  fornicazione,  e  il  vino,  e  il  mosto, 
tolgono  il  senno. 

12  11  mio  popolo  domanda  il  suo  legno, 
e  11  suo  bastone  sii  dà  avviso  ;  perciocché 
lo  spirito  delle  fornicazioni  fa  traviare; 
ed  essi  fornicano,  sottraendosi  dalF  Iddio 
loro. 

13  Sacrificano  sopra  le  sommità  de'  mon- 
ti, e  fan  profumi  sopra  i  colli,  sotto  le 
querce,  e  i  pioppi,  e  gli  olmi  ;  perciocché 
la  loro  ombra  é  Della;  perciò,  le  vostre  fi- 
j^liuole  fornicheranno,  e  le  vostre  nuore 
commetteranno  adulterio. 

14  Io  non  farò  punizione  delle  vostre  fi- 
gliuole quando  avran  fornicato  ;  nò  delle 
vostre  nuore,  quando  avran  commesso 
adulterio  ;  perciocché  essi  si  separano  con 
le  meretria,  e  sacrificano  con  le  puttane  ; 
perciò,  il  popolo  che  non  ha  intendimento 
caderà. 

15  O  Israele,  se  tu  fornichi.  Giuda  al- 
meno  non  rendasi  colpevole  ;  e  non  venite 
in  Ghilgal,  e  non  salite  in  Bet-aven  ;  e 
non  giurate  :  Il  Signore  vive. 

16  Perciocché  Israele  é  divenuto  ritroso, 
a  guisa  di  giovenca  ritrosa;  ora  li  pastu- 
rerà il  Signore,  a  guisa  di  agnello  in  luogo 
spazioso. 

17  Efraiin  è  congiunto  con  gì'  idoli,  la- 
scialo. 

18  La  lor  bevanda  si  é  rivolta,  han 
fornicato  senza  fine  ;  amano  il  Porgete  ;  i 
lettori  di  questa  nazione  tono  vituperosi. 

19  U  vento  se  la  legherà  nelle  ale,  ed  essi 
saranno  svergognati  de'  lor  sacrificii. 

I  principi  e  i  aaeerdoU  di  Giuda  eenmurati  ed 
etortaii  al  pentimento. 

R  ASCOLTATE  questo,  o  sacerdoti,  e 
^  siate  attenti,  o  casa  d^  Israele,  e  por- 
gete l'orecchio,  o  casa  del  re  ;  conciossiaché 
a  voi  appartenga  il  giudicio;  perciocché 
voi  siete  stati  un  laccio  in  Mispa,  e  una 
rete  tesa  sopra  Tabor. 


2  Ed  essi  lianno  di  nascosto  scannati 
quelli  che  si  stornano  dalla  strada  mae- 
stra; ma  io  tarò  correzione  ad  essi  tutti. 

3  Io  conosco  Efraim,  e  Israele  non  mi 
é  nascosto;  conciossiaché  ora,  o  Efraim. 
tu  abbi  fornicato,  e  Israele  si  sia  contami- 
nato. 

4  Essi  non  dispongono  le  loro  opere  a 
convertirsi  all'Iddio  loro;  perciocché  lo 

,  spirito  delie  fornicazioni  è  dentro  dì  loro, 
e  non  conoscono  il  Signore. 

5  E  la  su|>erbia  d'  Israele  testimonia 
'  contro  a  lui  in  faccia;  laonde  Israele  e<l 
.  Efraim  caderanno  per  la  loro  iniquità; 

(ìiuda  ancora  caderà  con  loro. 
I    ({  Andranno  con  le  lor  pecore,  e  co'  lor 
I  buoi,  a  cercare  il  Signore;  ma  non  lo  tru« 

vcranno;  egli  si  ò  sottratto  da  loro^ 

7  Essi  si  son  dislcalmente  portati  in- 
verso  il  Signore;  conciossiaché  abbiano 
generati  figliuoli  Imstardi;  ora  li  divorerà 
un  mese,  con  le  lor  possessioni. 

8  Sonate  col  corno  in  Ghibea,  e  con  In 
tromba  in  Rama  ;  sonate  a  stormo  in  Bet- 
aven.  dietro  a  te,  o  Beniamino. 

1)  Efraim  sarà  messo  in  desolazione,  nel 
giorno  del  castigamento  ;  io  ho  fatto  as- 
sapere  una  cosa  certa  fra  le  tribù  d*  Israele. 

10  I  principi  di  Giuda  son  simili  a 
quelli  che  muovono  i  termini;  io  spanderò 
la  mia  indegnazione  sopra  loro,  a  guisa 
d'acqua. 

11  Efraim  ò  oppressalo,  egli  é  fiaccato 

rir  giudicio  ;  perciocché  volontariamente 
ito  dietro  al  comandamento. 

12  Perciò,  io  «arò  ad  Efraim  come  una 
tignuola,  e  come  un  tarlo  alla  casa  di 
Giuda. 

13  Or  Efraiin,  avendo  veduta  la  sua  in- 
fermità, e  Giuda  la  sua  piaga,  Efraim  é 
andato  ad  Assur,  e  Giuda  lia  mandato  ad 
un  re,  che  difendesse  la  sua  causa;  ma 
egli  non  potrà  risanarvi,  e  non  vi  guarirà 
della  vostra  pia^ 

14  Perciocché  io  sarò  cerne  un  leone  ad 
Efraim,  e  come  un  leoncello  alla  casa  di 
Giuda ^';  io,  io  rapirò,  e  me  ne  andrò;  io 
porterò  via,  e  non  v%  sarà  alcimo  che  ri- 
scuota. 

15  Io  me  ne  andrò,  e  me  ne  ritornerò  al 
mio  luogo,  iinché  si  riconoscano  colpevoli, 
e  cerchino  la  mia  facda.  Quando  saranno 
in  distretta,  mi  ricercheranno*'. 

(f  VENITE,  e  convertiamci  al  Signore  : 
^  perciocché  egli  ha  lacerato,  e  altresì 
ci  nsaneià;  egli  ha  percosso,  e  altresì  ci 
twfxstk  le  piaghe', 

2  Infra  due  giorni  egli  ci  avrà  rimessi  in 
vita;  nel  terzo  giorno  egli  ci  avrà  risusci- 
tati, e  noi  vìveremo  nel  suo  cospetto. 

3  E  conoscendo  il  Signore,  prosc^uemo 
a  conoscerlo  ancora  ;  la  sua  uscita  sarti 
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stabilmente  ordinata,  come  quella ddV al- 
1)a  ;  ed  egli  verrà  a  noi  come  la  pioRgia, 
come  la  piogKÌa  della  stagion  della  ricolta, 
che  innaffiala  terra. 

ÌMCùttatua^formaUsmo  ed  empietà  d*  Igraeìe. 

4  Ohe  ti  farò,  o  Efraim?  che  ti  farò,  o 
Giuda)  conciossiachè  la  vostra  pietà  sia 
simile  a  una  nuvola  mattutina,  e  alla  ru- 
giada, la  qual  viene  la  mattina,  e  poi  se 
ne  va  via. 

5  Perciò,  io  li  ho  asciati  per  li  profeti  ; 
li  ho  uccisi  per  le  parole  delta  mia  Docca"; 
e  i  tuoi  giudicii,  o  Israele,  ti  sono  stati 
pronunziaci  al  levar  del  sole. 

6  Perciocché  io  gradisco  benignità,  e  non 
sacrificio;  e  il  conoscere  Iddio,  anzi  che 
olocausti'. 

7  Ma  essi  han  tras^p^ito  il  patto,  come 
Adamo;  ecco  là,  si  son  portati  disleal- 
mente  inverso  me. 

8  Galaad  é  una  città  di  operatori  d' ini- 
quità ;  è  segnata  di  sangue. 

»  E  come  gli  scherani  aspettano  gli 
uomini,  co^  la  compagnia  de*  sacerdoti 
uccide  le  persone  in  su  la  strada,  verso 
Sichem;  perciocché  han  commesse  scel- 
leratezze. 

10  Io  ho  veduto  nella  casa  d' Israele  una 
cosa  orribile  ;  ivi  è  la  fornicazione  di  E- 
fraùn,  Israele  si  é  contaminato. 

U  Ancora  porrà  Giuda  delle  piante  in 
te,  quando  io  ritrarrò  di  cattività  il  mio 
lK)polo. 

7  MENTRE  io  ho  medicato  Israele, 
.  r  iniquità  di  Efraim,  e  le  malvagità 
di  Samaria  si  sono  scoperte;  perciocché 
fanno  il  mestiere  della  falsità  ;  e  il  ladro 
entra,  e  lo  scherano  spoglia  di  fuori. 

2  E  non  han  detto  nel  cuor  loro,  che  io 
»crbo  la  memoria  di  tutta  la  lor  malva- 
gità; ora  li  intorniano  i  lor  fatti;  quelli 
sono  nel  mio  cospetto. 

'i  Essi  raUegrano  il  re  con  la  loro  mal- 
vagità, e  i  prmcipi  con  le  lor  falsità. 

4  Essi  tutti  commettono  adulterio;  sono 
come  un  forno  scaldato  dal  fornaio,  qtuin- 
do  è  restato  di  destare,  dopo  che  la  pasta 
ò  stata  intrisa,  finché  sia  levitata. 

5  Nel  giorno  del  nostro  re,  i  principi 
r  haaaopraffatto  con  barili  di  vino;  egli 
ha  stesa  la  sua  mano  co*  giullari. 

6  Quando  recano  il  cuor  loro,  che  è  si- 
tuile ad  un  forno,  alle  lor  insidie;  il  lor 
fornaio  dorme  tutta  la  notte,  e  la  mattina 
ilforao  é  acceso  come  fuoco  di  vampa. 

7  Tutti  guanti  son  riscaldati  come  un 
forno,  e  divorano  i  lor  rettori  ;  tutti  i  lor 
re  son  caduti;  non  vi  ò  fra  loro  alcimo 
che  gridi  a  me. 

,  8  i&aim  si  rimescola  co*  popoli;  Efraim 
e  una  focaccia  che  non  è  voltata. 
1)  Stranieri  han  divorata  la  sua  forza, 
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IL  castigo  è  interno. 


ed  egli  non  vi  ha  posta  mente;  ed  anche 
egli  e  faldellato  di  capelli  bianchi,  ed  egli 
non  r  ha  riconosciuto. 

10  Perciò,  la  superbia  d*  Israele  testi- 
monierà  contro  a  lui  in  facda;  concios- 
siachè  non  si  sieno  convcrtiti  al  Signor^ 
Iddio  loro,  e  non  V  abbiano  cercato  per 
tutto  ciò. 

11  Ed  Efraim  é  stato  come  una  colom- 
ba scempia,  senza  senno:  han  chiamato 
r  Egitto,  sono  andati  in  Assiria. 

12  Quando  vi  andranno,  io  spanderò  la 
mia  rete  sopra  loro;  io  li  trarrò  giù  come 
uccelli  del  cielo  ;  io  li  gastigherò,  secondo 
eh'  é  stato  predicato  alla  lor  raunanza. 

13  Guai  a  loro!  perciocché  si  sono  de- 
viati da  me;  guastamento  avverrà  loro, 
perciocché  han  misfatto  contro  a  me  ;  ed 
IO  li  ho  riscossi,  ma  essi  mi  hanno  par- 
lato con  menzogne. 

14  E  non  hanno  gridato  a  me  col  cuor 
loro;  anzi  hanno  urlato  sopra  i  lor  letti; 
si  son  radunati  per  lo  frumento,  e  per  Io 
mosto  ;  ai  son  rivolti  contro  a  me. 

15  Quando  io  li  ho  casti£(ati,  ho  fortifi- 
cate le  lor  braccia;  ma  essi  han  macchi- 
nato del  male  contro  a.me. 

16  Essi  si  rivolgono,  non  all'  Altissimo  ; 
sono  stati  come  un  arco  fallace*';  i  lor 
prìncipi  caderanno  per  la  spada,  per  Io 
furor  della  lor  lingua.  Ciò  sarà  u  loro 
scherno  nel  paese  di  Egitto. 

Il  ccutiuo  è  vicino. 

Q  METTITI  una  tromba  al  palato. 
^  Colui  viene  contro  alla  Casa  del  Si- 
gnore, come  un'  aquila  ;  perciocché  haii- 
trasgredito  il  mio  patto,  e  lian  misfatto 
contro  alla  mia  Legge  <*. 

2  Israele  griderà  a  me  :  Tu  sei  V  Iddio 
mia  noi  ti  abbiam  conosciuto. 

3  Israele  ha  allontanato  da  sé  il  bene  ; 
il  nemico  lo  perseguirà. 

4  Han  costituiti  dei  re^  non  da  parte 
mia;  e  creati  de' principi  senza  mia  sa- 

f>uta;  si  hanno,  del  loro  alimento,  e  del 
oro  oro,  fatti  degl'  idoli  ;  acciocché  sieno 
sterminati. 

5  0  Samaria,  il  tuo  vitello  ti  ha  scac- 
ciata: la  mia  ira  é  accesa  contro  a  loro; 
fino  a  quando  non  potranno  esser  nettati  ì 

6  Certo  quel  vitello  é  anch'  esso  d'  I- 
sraele;  un  fabbro  V  ha  fatto,  e  non  é  Dio  ; 
il  vitello  di  Samaria  sarà  ridotto  in  scin- 
tille. 

7  Perciocché  han  seminato  del  vento, 
mieteranno  un  turbo  ;  non  avranno  biade  ; 
i  germogli  non  faranno  farina;  se  pur  ne 
faranno,  gli  stranieri  la  trangugeranno. 

8  Israele  é  divorato;  ora  sono  fra  le  na- 
zioni, come  un  vaso  di  cui  non  si  fa  alcuna 
stima. 

9  Perciocché  essi  son  saliti  ad  Assitr, 
che  è  un  asino  salvatico,  che  se  ne  sta 
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ili  disparte  da  per  «è;  Kfnutu  lu  dati 
presenti  ad  amanti". 

10  Ora  altresì,  perciocché  Iiaii  dati  pre- 
senti ad  amanti  fra  le  genti,  io  radunerò 
quegli  amanti;  e  di  poca  cosa  si  saranno 
doluti  per  la  gravezza  del  le  de'  prìncipi. 

11  Perdocchò  Efraim  ha  moltipllcati 
gli  altari  per  peccare,  egli  ha  avuti  altari 
da  peccare. 

12  Io  gli  avea  scritte  le  cose  grandi  della 
mia  Legge  ;  ma  sono  state  reputate  come 
cosa  strana. 

13  Quanf  è  a'  sacrificii  delle  mie  of- 
ferte, sacrificano  della  carne,  e  la  man- 
giano; il  Signore  non  li  ipraaisce;  ora  si 
ricorderà  eili  della  loro  iniquità,  e  farà 
punitone  de'  lor  peccati;  essi  ritome- 
raitno  in  Egitto. 

14  Or  Israele  ha  dimenticato  il  suo  Fat- 
tore, e  ha  edificati  de'  tempii,  e  Giuda  ha 
fatte  molte  città  forti;  ma  io  manderò 
fuoco  nelle  città  dell'  uno,  ed  csho  con- 
sumerà i  tempii  dell'  altro. 

Il  péceato  tV  Jmraele  9  l«  »ue  eoHteonfnze. 

Q  NON  raUegrartl,  o  Israele,  yet  festeg- 
^^  giar  come  gli  aUrl  popoli;  i)ercioc- 
chè  tu  hai  fornicato,  lasciando  1'  Iddio 
tuo  ;  tu  hai  amato  il  prezzo  delle  fornica- 
zioni, sopra  tutte  le  aie  del  frumento. 

2  U  aia,  e  il  tino,  non  li  pasceranno;  e 
il  mosto  fallirà  loro. 

3  Non  abiteranno  nel  paese  del  Signore  ; 
anzi  Efraim  tornerà  in  Egitto,  e  mange- 
ranno cibi  immondi  in  Assiria^. 

4  Le  loro  offerte  da  spandere  di  vino 
non  son  fatte  da  loro  al  Signore;  e  i  lor 
sacrificii  non  gli  son  grati  ;  sotm  loro  come 
cil>o  di  cordoglio;  chiunaue  ne  mangia 
si  contamina;  perciocché  a  lor  cibo  è  per 
le  lor  persone,  esso  non  entrerà  nella  casa 
del  Signore. 

5  Che  forete  voi  a'  di  delle  solennità,  e 
a'  giorni  delle  feste  del  Signore? 

6  Conciossiachè,  ecco,  se  ne  sieno  an- 
dati via,  per  lo  guasto;  Egitto  li  acco- 
glierà, Mof  li  seppellirà:  le  ortiche  ere- 
deranno  i  luoshi  di  diletto,  comperati 
de'  lor  danari  ;  Te  spine  cresceranno  ne'  lor 
tabernacoli  ^ 

7  I  giorni  della  visitazione  son  venuti, 
i  giorni  della  retribuzione  son  venuti; 
Israele  lo  conoscerà;  i  profeti  isonc  stolti, 
gli  uomini  di  spirazione  8on  forsennati: 
per  la  grandezza  della  tua  iniquità,  l' odio 
altresì  sarà  grande. 

8  Le  irui^rdie  di  Efraim  sono  con  l' Iddio 
mio  ;  1  profeti  iono  un  laccio  d' uccella- 
tore sopra  tutte  le  vie  di  esso;  essi  soìvy 
la  caaione  dell'  odio  contro  alla  Casa  del- 
l' Iddio  loro. 

9  Essi  si  son  profondamente  corrotti, 
come  a'  di  di  Ghibea'*  ;  Iddio  sì  ricorderà 


9,  10.  e  le  tue  cofiscffuense, 

della  loro  iniquità,  farà  punizione  de'  lor 
peccati. 

10  Io  trovai  Israele,  come  delle  uve  nel 
deserto  ;  io  riguardai  i  vostri  padri,  come 
i  frutti  primaticci  nel  fico,  nel  suo  prin- 
cipio. Essi  entrarono  da  Baal-peor,  e  si 
separarono  dietro  a  quella  cosa  vergo- 
gnosa, e  divennero  abbominevoli,  come 
ciò  che  amavano". 

11  La  gloria  di  Efraim  se  ne  volerà  via 
come  un  uccello,  dal  nascimento,  dal  ven- 
tre, e  dalla  concezione. 

12  Clio  se  pure  allevano  i  lor  figliuoli, 
io  li  priverò  cT  eui.  togliendoli  d' infra  gh 
uomini;  perciocché,  guai  pure  a  loro, 
quando  io  mi  sarò  ritratto  da  loro! 

13  Efraim.  mentre  io  1'  ho  riguardato, 
è  stato  simile  a  Tiro,  piantato  in  una 
stanza  niacevole  ;  ma  Efraim  menerà  fuori 
i  suoi  figliuoli  air  ucciditore. 

14  O  Signore,  dà  loro;  che  darai?  dà 
loro  una  matrice  sperdentc,  e  delle  mam- 
melle asciutte. 

1.5  Tuttii  la  lor  malvac^ità  è  in  Ghilg-al  : 
quivi  certo  li  ho  avuti  in  odio;  per  la 
malizia  de'  lor  fatti,  io  li  scaccerò  dalla 
mia  Casa;  io  non  continuerò  piii  d'  a- 
marll  ;  tutti  i  lor  principi  son  ribelli/. 

16  Efraim  é  stato  percosso,  la  lor  radice 
è  seccata,  non  faranno  più  frutto;  avve- 
gnaché ffenerino,  io  farò  morire  i  cari 
frutti  del  lor  ventre. 

17  L' Iddio  mio  li  sdegnerà,  perciocché 
non  gli  lianno  ubbidito;  e  saranno  vaga- 
bondi fra  le  genti. 

in  ISRAELE  é«/ato  una  vigna  deserta; 
*  V  py^f.  rumdimeno  egli  ha  ancora  porta- 
to del  frutto  ;  ma,  al  pari  che  il  suo  frutto 
ha  abbondato,  egli  ha  fatti  molti  altari  ; 
al  pari  che  la  sua  tem  ha  ben  risposto, 
egli  ha  adorne  le  statue. 

2  Iddio  ha  diviso  il  lor  cuore;  ora  sa^ 
ranno  desolati  ;  egli  abbatterà  i  loro  altari, 
guasterà  le  loro  statue. 

3  Perciocché  ora  diranno  :  Noi  non  ab- 
biamo alcun  re,  perché  non  abbiamo  te- 
muto 11  Signore  ;  ed  anche  :  Che  ci  farebbe 
mire? 

4  Han  proferite  delle  parole,  giurando 
falsamente,  facendo  patto  ;  perciò,  il  giu- 
dicio  germoglierà  come  tosco  sopra  i  sol- 
chi de*  campi. 

5  Gli  abitanti  di  Samaria  saranno  spaven- 
tati per  le  vitelle  di  liet-aven;  perciocché 
il  popolo  di  vitelio  farà  cordoglio  di  e^o; 
e  1  suoi  Camari,  che  solevano  festeggiar 
à^eaaOy  faranno  cordoglio  della  sua  glori»  ; 
perciocché  si  sarà  dipartita  da  lui. 

6  Ed  egli  stesso  sarà  portato  in  Assiria, 
per  presente  al  re  protettore;  Efraim  ri- 
ceverà vergogna,  e  Israele  sarà  confasi 
del  suo  consiglio. 
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7  II  re  di  Samaria  perirà,  come  mi  so- 
naglio in  su  r  acmia. 

8  E  gli  alti  luogtii  di  Aven,  che  sono  il 
peccato  d*  Israele,  saran  distrutti  ;  spine, 
e  trìboli  cresceranno  sopra  i  loro  altari", 
ed  essi  diranno  a'  monti:  Copriteci;  e 
•A  colli:  Cadeteci  addosso*. 

9  O  Israele,  tu  hai  peccato  da^  giorni  di 
Ghibea;  là  si  presentarono  i?i  battaglia^  la 
nuale  non  li  colse  in  Ghibea,  co'  figliuoli 
d'iniquità".  ,    . 

10  Io  li  castigherò  secondo  il  mio  desi- 
derio; e  i  popoli  saran  radunati  contro  a 
loro,  quando  saranno  castigati  a'  lor  due 
termini. 

11  Or  Efraim  è  una  ^ovenca  ammae- 
strata,' che  ama  di  trebbiare;  ma  io  pas- 
serò sopra  la  bellezza  del  suo  collo  ;  io  farò 
tirar  la  carretta  ad  Efraim,  Giuda  arerà, 
Giacobbe  erpicherà. 

12  Fatevi  steinenta  di  giustizia,  e  miete- 
rete ricolta  di  benignità;  aratevi  il  campo 
novale  <*;  enlit  pur  tempo  di  cercare  il  Si- 
gnore, finché  egli  venga,  e  vi  faccia  piover 
giustizia. 

13  Voi  avete  arata  empietà,  e  avete 
mietuta  iniquità'  ;  voi  avete  mangiato  il 
frutto  di  menzogna  ;  conciossiache  tu  ti 
sii  confidato  nelle  tue  vie,  nella  moltitu- 
dine de'  tuoi  uomini  prodi. 

14  Perciò,  si  leverà  uno  stormo  contro 
a'  tuoi  popoli,  e  tutte  le  tue  fortezze 
saranno  distrutte;  siccome  Salman  ha 
istrutto  Bet-arbel,  nel  giorno  della  bat- 
taglia :  la  madre  sarà  schiacciata  sopra  i 
figliuoli. 

15  Così  vi  farà  Betel,  per  cagion  della 
malvagità  della  vostra  malizia;  il  re  d'  I- 
sraele  perirà  del  tutto  all'  alba. 

L*  inffratitudine  d*  Jaraele;    minaece  e  prò* 
mette. 

n  QUANDO  Israele  era  fanciullo,  io 
r  amai,  e  chiamai  il  mio  figliuolo 
fuor  di  i^ttoA 

2  Al  i»ri  che  sono  stati  chiamati,  se  ne 
sono  iti  d' innanzi  a  quelli  che  li  chiama- 
vano; hanno  sacrificato  a'  Battìi,  e  han 
fatti  profumi  alle  sculture. 

3  Ed  io  ho  insegnato  ad  Efraim  a  cam- 
minare, prendendolo  per  le  braccia;  ma 
essi  non  han  conosciuto  che  io  li  ho  sa- 
nati. 

4  Io  li  ho  tratti  con  corde  umane,  con 
funi  di  amorevolezza;  e  sono  loro  stato 
a  guisa  di  chi  levasse  loro  il  giogo  d' in 
su  le  mascelle,  e  ho  loro  porto  da  man- 
giare. 

5  Egli  non  ritornerà  nel  paese  di  Egitto, 
anzi  r  Assiro  sarà  suo  re  ;  perciocché  han 
ricusato  di  convertirsi. 

6  E  la  spada  si  fermerà  sopra  le  sue 


11,  12.  minacce  e  pi'omessr. 

città,  e  consumerà  le  sue  sbarre^  e  le  di- 
vorerà, per  cagion  de'  lor  consigh. 

7  Or  il  mio  popolo  resta  sospeso  dietro 
al  mio  ritorno;  ed  egli  ò  richiamato  al- 
l' Altissimo;  ma  non  vi  è  ninno,  di  quanti 
sono,  che  si  erga. 

8  O  Efraim,  come  ti  darò;  o  Israele, 
come  ti  metterò  in  man  de^  tuoi  nemici  f 
come  ti  renderò  simile  ad  Adma,  e  ti  ri- 
durrò nello  stato  di  iSeboim?  il  mio  cnorc 
si  rivolta  sottosopra  in  me,  tutte  le  mie 
compassioni  si  commuovono^. 

9  Io  non  eseguirò  l' ardor  della  mia  ira, 
io  non  tornerò  a  distruggere  Efraim;  per- 
ciocché io  sono  Dio,  e  non  uomo  ^  ;  io  sono 
il  Santo  in  mezzo  di  te;  io  non  \eribpiù 
contro  alla  città. 

10  Andranno  dietro  al  Signore,  il  qual 
ruggirà  come  un  leone;  quando  egli  rug- 

§irà,  i  figliuoli  accorreranno  con  timore 
ni  mare. 

11  Accorreranno  con  timore  di  Egitto, 
come  uccelletti;  e  dal  paese  di  Assiria, 
come  colombe  ;  ed  io  li  farò  abitare  nelle 
lor  case,  dice  il  Signore. 

La  lite  del  Signore  con  Irraele  e  con  CHttda. 

1 0  EFRAIM  mi  ha  intorniato  di  meuzo- 
*^  gna,  e  la  casa  d' Israele  di  frode  ;  ma 
Giuda  signoreggia  ancora,  ccnigiunto  con 
Dio;  ed  é  fedele,  congimUo  co  santi. 

2  Efraim  si  pasce  di  vento,  e  va  dietro 
al  vento  orientale;  tutto(U  moltiplica 
menzogna,  e  rapina;  e  fanno  patto  coti 
r  Assiro,  e  olii  odoriferi  son  portati  in 
Egitto. 

3  II  Signore  ha  bene  anche  lite  con 
Giuda;  ma  egli  farà  punizione  sopra 
Giacobbe,  secondo  le  sue  vie;  egli  gli  ren- 
derà la  retribuaone  secondo  le  sue  opere. 

4  Nel  ventre  egli  prese  il  calcagno  del 
suo  fratello,  e  con  la  sua  forza  fu  vinci- 
tore, lottando  con  Iddio*. 

5  Egli  fu  vincitore,  lottando  con  l' An- 
gelo, e  prevalse;  egli  pianse,  e  gli  suppli- 
cò; lo  trovò  in  Betel,  e  quivi  egli  parlò 
con  noi'. 

H  Or  il  Signore  è  V  Iddio  degli  eserciti  ; 
la  sua  ricordanza  è  :  Il  Sijjnore*". 

7  Tu  aduntjue^  convertiti  all'  Iddio  tuo  ; 
osserva  benignità,  e  dirittura;  e  spera 
sempre  nell'  Iddio  tuo. 

8  Efraim  è  un  Cananeo,  egli  ha  in  mano 
bilance  false,  egli  ama  far  torto. 

9  Ed  Efraim  ha  detto  :  Io  son  pure  ar- 
ricchito; io  mi  ho  acquistate  delle  facoltà; 
tutti  i  miei  acquisti  non  mi  hanno  cagio- 
nata iniquità,  che  sia  peccato. 

10  Pur  nondimeno  io  sono  il  Signore  Id- 
dio tuo,  fin  dal  paese  di  E^tto**  ;  ancora  ti 
farò  abitare  m  tabernacoli,  come  a'  di  della 
festa  solenne. 
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//  m»tigo  (V  I gradì  e.  OSEA, 

HE  parlerò  a'  profeti,  e  moltiplicherò  le 
visioni,  e  proporrò  parabole  per  li  pro- 
feti. 

12  Certo,  (xalaad  è  tutto  iniquità;  non 
sono  altro  clie  vanità;  sacrificano  buoi  in 
Ghilgal  ;  ed  anche  i  loro  altari  9on  oome 
mucchi  di  pietre  su  per  li  solchi  de*  cam- 
pi. 

13  Or  Giacobbe  se  ne  fuggi  nella  con- 
trada di  Siria,  e  Israele  servi  per  una  mo- 
glie, e  per  una  moglie  fu  guardiano  di 
greggia^. 

14  E  il  Signore,  per  Io  profeta,  trasse 
Israele  fuor  di  Egitto,  e  Israele  fu  guar- 
dato per  lo  profeta^. 

15  Efraim  ha  provocato  il  suo  Signore 
ad  ira  acerbissima  ;  perciò,  egli  gli  lascerà 
addosso  il  suo  sangue,  e  gli  renderà  il  suo 
vituperio. 

Il  peccato  d*  Itraele  e  il  $uo  caMigo. 

QUANDO  Efraim  parlava,  si  tre-  i 
mava  :  egli  si  era  innalzato  in  Israele  ; 

ma  egli  si  e  renduto  colpevole  intomo  a 

Baal,  ed  è  morto. 

2  Ed  ora  continuano  di  peccare,  e  si 
fanno  delle  statue  di  getto  del  loro  argen- 
to ;  e  degl*  idoli,  con  la  loro  industria,  i 
quali  «07»  tutti  quanti  lavoro  di  artefici. 
Essi  dicono  loro  :  Gli  uomini  che  sacrifi- 
cano bacino  i  vitelli. 

3  Perciò,  saranno  come  una  nuvola  mat- 
tutma,  e  come  la  mtpada  che  cade  la  mat- 
tina, e  poi  se  ne  va  via  ;  come  pula  portata 
via  dair  aia  da  un  turbo,  e  come  fumo 
eh'  €8ce  dal  fumaiuolo. 

4  Or  io  »ono  il  Signore  Iddio  tuo,  fin  dal 
paese  di  Egitto  ;  e  tu  non  devi  riconoscere 
altro  Dio  clie  me  ;  e  non  vi  è  Salvatore  al- 
cuno fuori  che  me", 

5  Io  ti  conobbi  nel  deserto,  in  terra  ari- 
dissima'*. 

6  Secondo  cìi'  è  stato  il  lor  pasco,  cosi 
si  son  satollati;  si  son  satollati,  e  il  lor 
cuore  si  ò  innalzato;  perciò  mi  hanno  di- 
menticato''. 

7  Laonde  io  son  loro  stato  come  un  leone; 
io  //  ho  spiati  in  su  la  strada,  a  guisa  di 
pardo. 

8  Io  li  ho  incontrati,  a  guisa  di  im*  orsa 
che  abbia  perduti  i  suoi  orsacchi  ;  ed  ho 
loro  lacerato  il  chiuso  del  cuore  ;  e  quivi 
li  ho  divorati,  a  guisa  di  leone,  o  d^  altra 
fiera  della  campagna,  che  li  avesse  squar- 
ciati. 

9  O  Israele,  tu  sei  stato  perduto  ;  ma  il 
tuo  aiuto  è  in  me. 

10  Dove  è  ora  il  tuo  re  ?  salviti  egli  in 
tutte  le  tue  città  ;  dove  è  ^li,  e  i  tuoi  ret- 
tori, de*  quali  tu  dicesti  :  Dammi  un  re,  e 
de'  principi/? 


13.  14. 


Promesse  dì  perdono. 


11  Io  ti  ho  dato  un  re  nella  mia  ira,  e  lo 
torrò  nella  mia  ind^uozione. 

12  L'  iniquità  di  Efraim  è  legata  in  un 
fascio,  il  suo  peccato  è  riposto. 

13  Dolori,  come  di  donna  che  partorisce, 
gli  verranno:  egU  è  mi  figliuolo  non  sa- 
vio; perciocché  cdtrimentt  egli  non  si  fer- 
merebbe tanto  tempo  nell'  apritiua  della 
matrice. 

14  Io  U  riscatterei  dal  sepolcro,  io  li  ri- 
scoterei  dalla  morte;  dove  sarebbero,  o 
morte,  le  tue  pestilenze?  dove«arfò&^,  o 
sepolcro,  il  tuo  sterminio^?  il  pentirsi  sa- 
rebbe nascosto  dagli  occhi  miei. 

15  Quando  egli  sarà  moltiplicato  fra  i 
suoi  fratelli,  il  vento  orientale,  vento  del 
Signore,  che  sale  dal  deserto,  verrà  ;  e  la 
vena  di  esso  sarà  asciutta,  e  la  sua  fonte 
sarà  asseccata  ;  esso  prederà  il  tesoro  di 
tutti  i  cari  arredi. 

16  Samaria  sarà  desolata,  perciocché  si  è 
ribellata  contro  all'  Iddio  suo;  caderanno 
l>er  la  spada  ;  i  lor  piccoli  fanciulli  saranno 
schiacciati,  e  le  lor  donne  gravide  saranno 
fesse. 

Eiortazioni  al  pentimento;  prome$$e  di  perdono. 

14.  ISRAELE,  convertiti  al  Si^ore 
'*'^  Iddio  tuo;  concioBsiachò  tu  sii  ca- 
duto per  la  tua  iniquità. 

2  Prendete  con  voi  delle  parole,  e  con- 
vertitevi al  Signore  :  ditegli  :  Togli  tutta 
r  iniquità,  e  ricevi  il  bene;  e  noi  ti  ren- 
deremo de'giovcnchi,con  le  nostre  labbra^. 

3  Assur  non  ci  salverà,  noi  non  caval- 
cheremo più  sopra  cavalli  ;  e  non  diremo 
più  air  opera  delle  nostre  mani  :  Dio  no- 
stro ;  conciossiaché  1'  orfano  ottenga  mi- 
sericortlia  appo  te. 

4  Io  guarirò  la  lor  ribellione,  io  li  amer^> 
di  buona  volontà  ;  perciocché  la  mia  ira  si 
sarà  rivolta  da  loro. 

5  Io  sarò  come  la  rugiada  ad  Israele  ;  egli 
fiorirà  come  il  giglio,  e  getterà  le  sue  raui- 
ci  come  gli  aloeri  del  Lìh&no. 

6  Isuoi  rampolli  si  spanderanno,  e  la  sua 
bellezza  sarà  come  qtiella  dell'  ulivo,  e  ren- 
derà odore  come  il  Libano'. 

7  Ritorneranno,  e  sederanno  air  ombra 
di  esso; germoglieranno  come  il  frumento, 
e  fioriranno  come  la  vite;  la  ricordanza  di 
esso  mrà  come  il  vino  del  Libano. 

8  O  Efraim,  che  ho  io  più  da  far  con  gì'  i- 
doli  ?  Io  r  esaudirò,  e  lo  riguarderò  ;  io  gli 
sarò  come  un  abete  verdeggiante  ;  per  me 
si  troverà  il  tuo  frutto. 

9  Chi  è  savio?  ponga  mente  a  queste  cose; 
chi  è  mtendente?  le  riconosca;  concios- 
siaché le  vie  del  Signore  sieìw  diritte,  e  i 
giusti  cammineranno  in  esse  ;  ma  i  tra- 
sgressori vi  caderanno  ^ 
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IL  LIBRO  DEL 

PKOFETA    GIOELE. 


Terribile  mrettia  cagioncaa  da  loctttte  e  ne- 
eUà-lwcito  al  pentimento. 

1  LA  parola  del  Signore,  la  quale  fu  in- 
*  dirizzata  a  Gioele,  figliuolo  di  Petuel. 

2  Udite  questo,  o  vecchi;  e  voi,  tutti  gli 
abitanti  del  paese,  poigete  rorecchio.  Av- 
venne egli  mai  a'  di  vostri,  o  mai  a'  di 
de'  padri  vostri,  una  cotal  cosa  ? 

3  Kacoontatela  a'  vostri  figliuoli  :  e  rac- 
rontinUa  i  vostri  figliuoli  a'  lor  figliuoli,  e 
i  lor  figliuoli  alla  generazione  seguente. 

4  Lalocusta ha  mangiato  il  rimanente 
della  rucaj  e  il  bruco  na  mangiato  il  ri- 
manente della  locusta,  e  il  grillo  ha  man- 
giato il  rimanente  del  bruco". 

5  Destatevi^  ubbriachi,  e  piagnete;  eroi 
bevitori  di  vmo  tutti,  lunate  per  lo  mosto  ; 
-lerciocchè  egli  vi  è  del  tutto  tolto  di 


6  Perciocché  è  salita  contro  al  mio  paese 
una  nazione  possente  e  innumerabile;  i 
suoi  denti  mn  denti  di  leone,  e  ha  de'  ma- 
scellari di  fiero  leone; 

7  Ha  deserte  le  mie  viti*,  e  scorzati  i 
miei  fichi;  li  ha  del  tutto  spogliati,  e 
lasciati  in  abbandono;  i  lor  rami  son  di- 
venuti tutti  bianchi. 

8  Lamentati,  come  una  vergine  cinta 
di  un  sacco  per  lo  marito  della  sua  fan- 
ciullezza. 

9  L'  offerta  di  panatica,  e  da  spandere, 
è  del  tutto  mancata  nella  Casa  del  Si- 
gnore; i  sacerdoti,  ministri  del  Signore, 
fanno  cordoglio. 

10  I  campi  son  guasti,  la  terra  fa  cor- 
doglio; perciocché  il  frumento  è  stato 
guasto,  il  mosto  è  seccato,  l' olio  è  venuto 
meno. 

H  Lavoratori,  siate  confusi  ;  urlate,  vi- 
gnaiuoli, per  lo  frumento,  e  per  1'  orzo  ; 
perciocché  la  ricolta  de'  campi  è  perita. 

12  La  vite  è  seccata,  e  il  fico  langue  ;  il 
melagrano,  ed  anche  la  palma,  e  il  melo, 
e  tutti  gli  altri  alberi  della  campagna  son 
.secchi  ;  certo  la  letizia  è  seccata  d' infra 
i  figliuoli  degli  uomini. 

13  Cingetevi  di  sacchi^  e  piagnete,  o  sa- 
cerdoti; urlate,  ministri  dell'  altare;  ve- 
nite, passate  la  notte  in  sacchi,  ministri 
dell'  Iddio  mio;  perciocché  1'  ofìerta  di 
panatica,  e  da  spandere,  è  divietata  dalla 
Casa  deli'  Iddio  vostro. 

14  Santificate  il  digiuno,  bandite  la  so- 
lenne raunanza,  radunate  gli  anziani,  e 


tutti  gli  abitanti  del  paese,  nella  Casa  del 
Signore  Iddio  vostro,  e  gridate  al  Si- 
gnore : 

15  Alii  lasso!  V  orrihH  giorno!  percioc- 
ché il  giorno  del  Signore  e  vicino,  e  verrà 
come  un  guasto /aiio  dall'  Onnipotente''". 

16  Kon  è  il  cibo  del  tutto  riciso  d'  in- 
nanzi agli  occhi  nostri?  la  letizia,  e  la 
gioia  none  ell^Jt  ricisa  dalla  Casa  dell  Iddio 
nostro? 

17  Le  granella  son  marcite  sotto  alle  loro 
zolle  ;  le  conserve  son  deserte,  i  granai  soi> 
distrutti  ;  perciocché  il  frumento  è  iierito 
per  la  siccità. 

18  Quanto  hanno  sospirato  le  bestie  !  e 
guanto  sono  state  perplersse  le  mandre 
de'  buoi,  perciocché  non  vi  è  alctìn  pasco 
per  loro  !  anche  le  gregge  delle  pecore  sono 
state  desolate. 

19  O  Signore,  io  grido  a  te**;  perciocché 
il  fuoco  ha  consumati  i  paschi  del  deserto^ 
e  la  fiamma  ha  divampati  tutti  gli  alben 
della  campagna. 

20  Anche  le  bestie  della  campagna  hanno 
agognato  dietro  a  te;  perciocché  i  rivi 
delle  acgue  son  seccati,  e  il  fuoco  ha  con- 
sumati i  paschi  del  deserto. 

Q  SONATE  con  la  tromba  in  Sion,  e 
^  date  di  gran  gridi  nel  monte  mio 
santo'';  sieno  commossi  tutti  gli  abitanti 
del  paese;  perciocché  il  giorno  del  Signore 
viene,  perciocché  egli  è  presso; 

2  Giorno  di  tenebre  e  ai(»Iìmnej  giorno 
di  nuvola  e  di  folta  oscurità,  che  si  spande 
su  per  li  monti,  come  l' alba;  un  grande, 
e  possente  popolo  viene,  il  cui  simile  non 
fu  giammai,  né  sarà  dopo  lui  in  alcuna 
età. 

3  Davanti  a  lui  un  fuoco  divora,  e  dietro 
a  lui  una  fiamma  divampa;  la  terra  è  da- 
vanti a  lui  come  il  giardino  di  Eden,  e 
dietro  a  lui  è  un  deserto  di  desolazione; 
ed  anche  egli  non  lascia  nulla  di  resto. 

4  n  suo  aspetto  è  come  l'aspetto  de'  ca- 
valli, e  corrono  come  cavalien. 

6  Saltano  su  per  le  cime  de'  monti,  fa- 
cendo strepito  come  carri;  come  fiamma 
di  fuoco,  che  arde  della  stoppia;  come  mi 
gran  popolo  apparecchiato  alla  battaglia. 

6 1  popoli  saranno  angosciati  yeggendolo, 
ogni  faccia  ne  diverrà  fosca  come  una  pi- 
gnatta. 

7  Correranno  come  uùmini  prodi,  sali- 
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ranno  sopra  le  mura  come  uomini  (M  gtier- 
ra  ;  e  cammineranno  ciaHcmio  noli'  ordine 
suo.  e  non  torceranno  i  lor  sentieri. 
a  K  V  uno  non  incalcerà  T  altro,  ciascuno 
camminerà  per  la  sua  strada,  e  si  avven- 
teranno per  messo  le  spaile,  e  non  saranno 
feriti. 

9  Andranno  attorno  per  la  città,  corre- 
ranno sopra  le  mura,  saliranno  nelle 
case,  entreranno  per  le  finestre,  come  ini 
ladro. 

10  La  terra  tremerà  davanti  a  loro,  il 
cielo  ne  sarà  scrollato  ;  il  sole  e  la  luna 
ne  saranno  oscurati,  e  le  stelle  sottrarran- 
no il  loro  splendore". 

11  K  il  Signore  darà  fuori  la  sua  voce 
in  capo  al  suo  esercito;  jperciocchè  il  suo 
campo  sarà  grandissimo;  perciocché 
r  esecutor  della  sua  parola  sarà  possente  ; 
perciocchò  il  giorno  del  Signore  sarà 
grande,  e  grandemente  spaventevole*  ;  e 
chi  lo  potrà  sostenere? 

12  Ma  pure  anche,  dice  il  Signore,  ora 
convertitevi  a  me  di  tutto  il  nior  vostro,  e 
con  digiuno,  e  con  pianto,  e  con  cor- 
doglio ; 

13  E  stracciate  i  vostri  cuori,  e  non  i 
vostri  vestimenti;  e  convertitevi  al  Si- 
gnore Iddio  vostro  ;  perciocché  egli  è  mi- 
sericordioso e  pietoso;  lento  all'  ira»  e  di 
gran  benignità,  e  si  pente  del  male". 

14  Chi  sa  se  egli  si  rivolgerà,  e  si  pen- 
tirà^ e  lascerà  dietro  a  quello  qualche  be- 
nedizione, qualche  offerta  di  panatica,  e 
da  spandere,  da  fare  al  Signore  Iddio  vo- 
stro? 

16  Sonate  la  tromba  in  Sion,  santificate 
il  digiuno,  bandite  la  solenne  raunan- 
za; 

16  Adunate  il  popolo,  santificate  la  rau- 
nansa.  congiesate  i  vecclii,  accogliete  i 
piccoli  fancluuL  e  quelli  che  lattano  an- 
cora le  mammelle  ;  escalo  sposo  della  sua 
camera,  e  la  si)osa  del  suo  letto  di  nozze. 

17  Piangano  i  sacerdoti,  ministri  del  Si- 
gnore, fra  il  portico  e  V  altare,  e  dicano  : 
Perdona,  Signore,  al  tuo  popolo;  e  non 
esporre  la  tua  eredità  a  vituperio,  facendo 
che  le  genti  la  signoreggino  ;  perchè  si 
direbbe  egli  fra  i  popoli  :  Dove  e  X  Iddio 
loro"? 

Piromeue  di  ahltom1an::n. 

18  Or  ò  il  Signore  ingelosito  per  lo  suo 
paese,  e  ha  avuta  comna.ssione  del  suo  po- 
polo. 

19  E  il  Signore  ha  risi)osto,  e  ha  detto 
al  suo  popolo  :  Ecco,  io  vi  mando  del  fru- 
mento, del  mosto,  e  dell*  olio  ;  e  voi  ne 
sarete  saziati  ;  e  non  vi  esporrò  più  a  vi- 
tuperio fra  le  genti  ; 


IjO  ^Spirito  pì'fiinfxm. 


20  E  allontanerò  da  voi  il  Settentrionali', 
e  lo  Bospigncn')  in  un  paese  arido  e  de- 
serto; la  parte  dinanzi  di  esso  verso  il 
mare  orientale,  e  qnclla  di  dietro  verso  il 
mare  occidentale;  e  la  puzza  di  esso  sa- 
lirà, e  r  infezione  ne  monterà  dopo  eh*  egli 
avrà  fatte  cose  grandi. 

21  Non  temere,  o  terra;  festeggia,  e  ral- 
legrati; perciocchò  il  Signore  lia  fatte 
cosegrandL 

22  Non  temiate,  bestie  della  campagna  ; 
perciocchò  i  paschi  del  deserto  hanno  ger- 
mogliato, e  gli  alberi  hanno  portato  il  lor 
frutto  ;  il  fico  e  la  vite  lian  prodotta  la  lor 
virtù. 

23  E  voi,  figliuoli  di  Sion,  festeggiate,  e 
rallegratevi  nel  Signore  Iddio  vostro;  per- 
ciocché egli  vi  ha  data  la  pioggia  ^usta- 
mente, e  vi  ha  fatta  scenderla  pioggiii 
della  prima,  e  dell'  ultima  stagione,  ii«l 
primo  meAe''. 

24  £  le  aie  saranno  ripiene  di  frumento  ; 
e  i  tini  traboccheranno  di  mosto  e  di 
olio. 

25  Ed  io  vi  ristorerò  delle  annate  che  la 
locusta,  il  bruco,  il  grillo,  e  la  ruca,  quel 
mio  grande  esercito,  che  io  avea  mandata) 
contro  a  voi,  avranno  mangiate. 

26  E  voi  mangerete  abbondantemente, 
e  sarete  saziati  ;  e  loderete  il  Nome  (lei 
Signore  Iddio  vostro,  il  quale  avrà  ope- 
rato maravigliosamente  inverso  voi;  e 
il  mio  popolo  non  sarà  giammai  più,  con- 
fuso. 

27  E  voi  conoscerete  che  io  scnm  in  mezzo 
d' Israele  ;  e  che  io  sono  il  Signore  Iddio 
vostro  j  e  che  non  ve  w'  è  alcun  altro/'  ; 
e  il  mio  popolo  non  sarà  giammai  jnh 
confuso. 

Prometta  fffUèione  dello  Spirito  Sauto, 

28  E  avverrà,  dopo  queste  cose,  che  io 
spanderò  il  mio  Spiritosopraognicarne^, 
e  i  vostri  figliuoli  e  le  vostre  figliuole  pro- 
fetizzeranno; i  vostri  vecclii  sogneranno 
de'  so^i,  i  vostri  giovani  vedranno  delle 
visioni. 

29  E  in  que'  giorni  spanderò  il  mio  Spi- 
rito eziandfo  sopra  i  servi  e  le  serve  ; 

30  E  farò  prodigi  in  cielo  ed  in  terra  : 
sangue,  e  fuoco,  e  colonne  di  fumo. 

31  II  sole  sarà  mutato  in  tenebre,  e  la 
luna  diventerà  sanguigna;  avanti  che 
venga  il  grande  e  spaventevole  giorno  del 
Signore*. 

2&  Ma  effli  avverrà,  che  chiunque  invo- 
cherà il  Nome  del  Signore  sarà  salvato  ; 
perciocché  nel  monte  di  Sion,  e  in  Geru- 
salemme, vi  sarà  salvezza,  come  ha  detto 
il  Signore;  e  fra  i  rimasti,  che  il  Signore 
avrà  chiamati'. 


«  Sai.  18. 7.  Mat.  24.  29.       *  Ger.  30.  7.  Sof.  1. 15.       «  Es.  34. 6.    Sai.  86.  5, 15.        ^  Sai.  42. 10 ; 
115.2.       'GlacS.?.  /la.  45. 5.  '18.44.8.    Ezec.  39. 29.     Giov.7.39.    Fat.2.  lft-21. 
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Le  Genii  eastiffate. 


AMOS.  1. 


//  giudido  finale. 


Gindien  di  Irio  contro  le  nazioni  nemiche^ 
Itraeìe  tara  ristabUito, 

Q  PERCIOCCHÉ,  ecco,  in  que'  giorni,  e 
^  in  quel  tempo,  quando  avrò  tratto 
Giuda  e  Genisalemme  di  cattività  ; 

2  Io  radunerò  tutte  le  naàoni,  e  le  farò 
scendere  nella  valle  di  Giosafat  ;  e  verrò 
quivi  a  giudicio  con  esse,  per  lo  mio  po- 
polo, e  per  Israele,  mia  eredità  ;  il  quale 
essi  hanno  disperso  fra  le  genti,  e  hanno 

^  spartito  il  mio  paese  ; 

3  £  hanno  tratta  la  sorte  sopra  il  mio 
popolo^  e  lian  dato  un  fanciullo  per  una 
meretnce,  e  venduta  una  fanciulla  per  del 
vino  che  hanno  bevuto. 

4  Ed  anclie,  che  mi  siete  voi,  o  Tiro,  e 
Sidon,  e  tutte  le  contrade  della  Palestina? 
mi  fareste  voi  pagamento?  mi  ricompen- 
sereste voi?  tosto,  e  prestamente,  io  vi 
renderò  la  vostra  retribuzione  in  sul  capo. 

5  Perciocché  voi  avete  predato  il  mio  oro 
e  il  mio  argento  ;  e  avete  portato  dentro  i 
vostri  tempii  il  meglio,  e  il  più  bello  delle 
mie  cose  preziose; 

«  E  avete  venduti  i  figliuoli  di  Giuda, 
e  i  figliuoli  di  Gerusalemme,  a'  figliuoh 
de'  Grecif  per  dilungarli  dalla  lor  contrada. 

7  Ecco,  IO  li  farò  muovere  dal  luogo,  dove 
saranno  andati,  dopo  che  voi  li  avrete  ven- 
duti; e  vi  renderò  la  vostra  retribuzione 
in  sul  capo  ; 

8  E  venderò  i  vostri  figliuoli,  e  le  vostre 
figliuole,  in  man  de'  figliuoli  di  Giuda;  ed 
essi  li  venderanno  a'  Sabei,  per  esser  con- 
dotti a  una  nazione  lontana  ;  perciocché  il 
Signore  ha  parlato. 

d  Bandite  questo  fra  le  genti,  dinunziate 
la  guerra,  fate  muover  ^i  twmini  ^rodi  ; 
accostinsi,  e  salgano  tutti  gli  uomini  di 
guerra. 

10  Fabbricate  spade  delle  vostre  zappe, 
e  lance  delle  vostre  falci  ;  dica  il  fiacco  : 
Io  son  forte". 


11  Adunatevi,  e  venite,  o  nazioni  tutte, 
d' ogn'  intorno,  e  accoglietevi  insieme;  o 
Signore,  fa  quivi  scendere  i  tuoi  prodt 

12  Muovansi,  e  salgano  le  nazioni  alla 
valle  di  Giosafat;  perciocché  <iuivi  sederò 
per  giudicar  tutte  le  nazioni  d'  ogn'  in- 
tomo. 

1.3  Mettete  la  falce  nelle  biade;  percioc- 
ché la  ricolta  è  matura^;  venite,  scendete; 
perciocché  il  toroolo  è  pieno,  i  tini  traboc- 
cano; conciossiaché  la  lor  malvagità  na 
grande. 

14  Turbe,  turbe,  alla  valle  del  giudicio 
finale;  nerdocchò  il  giorno  del  Signore, 
nella  valle  del  giudicio  finale,  è  vicino. 

15  II  sole  e  la  luna  sono  oscurati,  e  le 
stelle  hanno  sottratto  il  loro  splendore. 

16  E  il  Signore  ruggirà  da  Sion,  e  man- 
derà fuori  la  sua  voce  da  Gerusalemme* 
e  il  cielo  e  la  terra  tremeranno;  ma  il 
Signore  sarà  un  ricetto  al  suo  popolo,  e 
una  fortezza  a'  figliuoli  d' Israele. 

17  E  voi  conoscerete  che  io  sono  il  Si- 
gnore Iddio  vostro,  che  abito  in  Sion, 
monte  mio  santo  :  e  Gerusalemme  sarà 
tutta  santità,  e  gli  stranieri  non  passe- 
ranno più  per  essa. 

18  E  avverrà  in  quel  giorno,  che  i  monti 
stilleranno  mosto,  e  i  colli  si  struggeranno 
in  latte,  e  per  tutti  i  rivi  di  Giuda  corre- 
ranno acque;  e  una  fonte  uscirà  della 
Casa  del  Signore ^  e  adacquerà  la  valle  dì 
Sittim. 

19  Egitto  sarà  messo  in  d^olazione,  ed 
Edom  sarà  ridotto  in  deserto  di  deso- 
lazione, per  la  violenza /a'^a  a'  figliuoli 
di  Giuda;  perciocché  nauno  sparso  il 
sangue  innocente  nel  lor  paese. 

20  Ma  Giuda  sarà  stanziato  in  eterno,  e 
Gerusalemme  per  ogni  età. 

21  Ed  io  netterò  il  lor  sangue,  il  quale 
io  non  avea  nettato  ;  e  il  Signore  abiterà 
in  Sion. 


IL   LIBRO   DEL 


PROFETA  AMOS. 


Minacce  contro  varìi  popoli,  e  contro  Giuda. 
1  LE  parole  di  Amos,  che  era  de'  man- 
*  driau  di  Tecoa**;  le  quaU  gli  furono 
rivelate  in  visione  intomo  a  Israele,  a'  di 
di  Uzzia^  re  di  Giuda^  e  a'  dì  di  Gero- 
boamo,  figliuolo  di  Gioas,  re  d'  Israele; 
due  anni  avanti  il  tremoto'. 
2  %li  disse  adunque  :  Il  Signore  rag- 
gira da  Sion,  e  darà  fuori  la  sua  voce  da 
«Gerusalemme;  e  i  paschi  de'  pastori  fa- 


ranno cordoglio,  e  la  sommità  di  Carmel 
si  seccherà. 

3  Cosi  ha  detto  il  Signore:  Per  tre 
misfatti  di  Damasco,  nò  per  quattro,  io 
non  gli  renderò  la  sua  retribuzione;  «na^ 
perciocché  hanno  tritato  Galaad  contreb- 
bie  di  ferro/. 

4  E  manderò  un  fuoco  nella  casa  di  Ha- 
zael,  il  quale  consumerà  i  palazzi  di  Ben- 
hadad. 


"MIC.4.J5. 
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Minacce  contro  varii  popoli^ 


AMOS,  2,  a 


€  contro  Giuda  ed  Israele, 


5  Ed  io  romperò  le  sbarre  di  Damasco, 
e  sterminerò  di  Bicat-aven  gli  abitanti,  e 
della  casa  di  Eden  colui  che  tiene  lo 
scettro  ;  e  il  popolo  di  Siria  andrà  in  cat- 
tività in  Chir,  ha  detto  il  Signore". 

(i  Cosi  ha  detto  il  Signore  :  Per  tro  mi- 
sfatti di  Gaza,  né  per  quattro,  io  non  le 
renderò  la  sua  retribuzione^;  ma,  percioc- 
cliè  hanno  tratto  il  mio  popolo  hi  cattività 
intiera,  mettendo/o  in  mano  di  Edom; 

7  E  manderò  un  fuoco  nelle  mura  di 
Gaza,  il  quale  consumerà  i  suoi  palazzi  ; 

8  £  sterminerò  di  Asdod  gli  abitanti,  e 
di  Aschelon  colui  che  tiene  lo  scettro; 
poi  rivolterò  la  mìa  mano  sopra  Ecron,  e 
il  rimanente  de'  Filistei  perirà,  ha  detto 
il  Signorc  Iddio''. 

9  Cosi  ha  detto  il  Signore;  Per  tre 
misfatti  di  Tiro,  nò  per  quattro,  io  non 
gli  renderò  la  sua  retribuzione^  ;  tmby  per- 
ciocché  hanno  messo  i/ mio  popolo  in  man 
di  Edom,  in  cattività  intiera  ;  e  non  si  son 
ricordati  del  patto  fraterno  ; 

10  E  manderò  un  fuoco  nelle  mura  di 
Tiro,  il  nuale  consumerà  i  suoi  palazzi. 

11  Cosi  ha  detto  il  Signore:  Per  tre 
misfatti  di  Edom,  né  per  quattro,  io  non 
gli  renderò  la  sua  retribuzione*;  ina,  i)er- 
ciocchè  egli  ha  perseguito  con  la  spada  il 
suo  fratello,  e  ha  violate  le  sue  compas- 
sioni :  e  la  sua  ira  lacera  perpetuamente, 
ed  egli  serba  la  sua  indegnazione  senza 
fine/; 

12  E  manderò  un  fuoco  in  Teman,  il 
quale  consumerà  i  palazzi  di  Bosra. 

13  Così  ha  detto  il  Signore:  Per  tre 
misfatti  de'  figliuoli  di  Ammon,  né  per 
quattro,  io  non  renderò  loro  la  lor  retri- 
liuzione^  ;  ww,  nennocché  hanno  fesse  le 
<lonìte  gravide  ai  Galaad,  per  allargare  i 
lor  contini*  ; 

14  E  accenderò  un  fuoco  nelle  mura  di 
Kabba,  il  quale  consumerà  i  suoi  palazzi, 
con  istormo  nel  giorno  della  battaglia,  e 
con  turbo  nel  giorno  della  tempesta. 

15  E  Malcam  andrà  in  cattività,  con 
tutti  i  suoi  principi,  ha  detto  il  Signore. 

9  COSI  ha  detto  il  Signore:  Per  tre  mi- 
*•  sfatti  di  Moab,  né  per  quattro,  io  non 
gli  renderò  la  sua  retribuzione';  ma, 
perciocché  ha  arse  le  ossa  del  re  di  Edom, 
fino  a  calcinarle; 

2  E  manderò  un  fuoco  in  Moab,  il  quale 
consumerà  i  palazzi  di  Cheriot;  e  Moab 
morrà  con  fracasso,  con  istormo,  e  con 
suon  di  tromba. 

3  Ed  io  sterminerò  del  mezzo  di  quella 
il  rettore,  e  ucciderò  con  lui  i  principi  di 
essa,  ha  detto  il  Signore. 

4  Cosi  ha  detto  il  Signore  :  Per  tre  mi- 
sfatti di  Giuda,  né  per  quattro,  io  non  gli 


renderò  la  sua  retribuzione;  ma,  per- 
ciocché hanno  sprezzata  la  Legge  del  Si- 
gnore, e  non  hanno  osservati  i  suoistatuti; 
e  le  lor  menzogne,  dietro  alle  quali  an- 
darono già  i  lor  padri,  11  hanno  traviati  ; 

5  E  manderò  un  fuoco  in  Giuda,  il  quale 
consumerà  i  palazzi  di  Gerusalemme. 

6  Cosi  ha  detto  il  Signore  :  Per  tre  mi- 
sfatti d' Israele,  né  per  quattro,  io  non  gli 
renderò  la  sua  retribuzione;  ma,  per- 
ciocché hanno  venduto  il  giusto  per  da- 
nari ;  e  il  bisognoso,  per  un  paio  di  scarpe  ; 

7  Essi,  che  ansano  sopra  la  polvere  della 
terra,  dietro  al  capo  de'  poveri,  e  perver- 
tono la  via  degli  umili  ;  e  un  uomo,  e  suo 
padre,  vanno  amendite  a  una  stessa  fan- 
ciulla, per  profanare  il  Nome  mio  santo; 

8  E  81  coricano  sopra  i  vestimenti  tolti 
in  pegno,  presso  ad  ogni  altare;  e  bevono 
il  vino  delle  ammende,  nelle  case  de'  loro 
iddìi. 

9  Or  io  distrussi  già  d*  innanzi  a  loro 
gli  Amorrei,  eh'  erano  alti  come  cedri,  e 
forti  come  querce;  e  distrussi  il  lor  frutto 
di  sopra,  e  le  lor  radici  di  sotto. 

10  Ed  io  vi  trassi  fuor  del  paese  di 
Egitto,  e  vi  condussi  per  lo  deserto,  lo 
spazio  di  quarant'  anni,  a  possedere  il 
paese  degli  Amorrei. 

11  Oltre  a  ciò,  io  ho  suscitati  de*  vostri 
figliuoli  per  profeti,  e  de'  vostri  siovani 

Ser  Nazirei.    Non  è  egli  vero,  o  figliuoli 
'  Israele  T  dice  il  Signore. 

12  Ma  voi  avete  dato  a  bere  del  vino  a* 
Nazirei,  e  avete  fatto  divieto  a*  profeti, 
dicendo:  Non  profetizzate'. 

13  Ecco,  io  vi  strignerò  ne'  vostri  lu*»- 

?rhì,  come  si  strigne  un  carro,  pieno  di 
asci  di  biade. 

14  K  oiftii  nuxlo  di  fuggire  verrà  meno 
al  veloce,  e  il  forte  non  potrà  rinforzar  le 
sue  forze,  né  il  pro<le  scampar  la  sua  vita. 

15  E  chi  tratta  1'  arco  non  potrà  star 
fermo,  né  il  leggier  di  piedi  scampare,  nò 
chi  cavalca  cavallo  salvar  la  vite  sua. 

16  E  il  più  animoso  d' infra  gli  uomini 
prodi  se  ne  fuggirà  nudo,  in  quel  giorno, 
dice  il  Signore. 

Mi/fatti  e  vizii  d*  Itraele—Annumiodi  gattigo. 

O  FIGLIUOLI  d' Israele,  udite  questa 
^  parola,  che  il  Signore  ha  pronunziata 
contro  a  voi;  contro  a  tutta  la  nazione 
che  io  trassi  fuor  del  paese  di  Egitto, 
dicendo  : 

2  Voi  soli  ho  conosciuti  d'  infra  tutte 
le  nazioni  della  terra;  j^erciò,  farò  pu- 
nizione sopra  voi  di  tutte  le  vostre  ini- 
quità. 

3  Due  cammineranno  essi  insieme,  se 
prima  non  si  son  convenuti  1'  uno  con 
P  altro? 


«  2  R©  16. 9.  »  2  Cron.  2S.  18.         '  Ger.  47.  4. 

AM.  ver.  1,  ecc.  /  Ezcc.  35.  5.  9  Ger.  40. 

i  is.  cap.  lò  e  16,    Gei',  18.  1,  ecc.    Kzcc.  iì.  8,  ecc. 

720 


^  Ez«c.  cap.  26—28. 
,  ecc.     Ezec.  25.  2,  eco. 
'  Is.  30. 10. 


f  Ger.  48. 7,  ecc. 
h  Os.  18. 16, 


Misfatti  rf'  Isrcu'le. 


AMOS,  4,  5. 


Annunzio  dt  castigo. 


4  n  leone  ruggirà  egli  nel  bosco,  senza 
che  egli  abbia  alcuna  preda?  il  leoncello 
darà  egli  fuori  la  sua  voce  dal  suo  ricetto, 
senza  che  prenda  nulla? 

5  K  uccello  caderà  egli  nel  laccio  in 
terra,  se  non  gli  è  stata  tesa  alcuna  rete? 
il  laccio  sarà  egli  levato  da  terra,  senza 
aver  preso  nulla? 

6  lÀ  tromba  sonerà  élla  nella  città, 
senza  che  il  i^polo  accorra  tutto  spaven- 
tato? sarawi  alcun  male  nella  città,  che 
il  Signore  non  l' abbia  fatto'*? 

7  Perciocché  il  Signore  Iddio  non  fa 
nulla,  eh'  egli  non  abbia  rivelato  il  suo 
segreto  a'  profeti,  suoi  servitori*. 

8  Se  il  leone  rugge>  chi  non  temerà?  se 
il  Signore  Iddio  ha  parlato,  chi  non  pro- 
fetizzerà^? 

9  Bandite  sopra  i  palazzi  di  Asdod,  e 
sopra  i  castelli  del  paese  di  Egitto,  e  dite  : 
Badunatevi  sopra  i  monti  di  Samaria,  e 
vedete  i  gran  disordini  cfi^  sono  in  mezzo 
di  essa;  e  gli  oppressati  che  san  dentro 
di  essa. 

10  Essi  non  sanno  operar  dirittamente^ 
dice  il  Signore  ;  essi,  che  fanno  tesoro  di 
violenza  e  di  rapina  ne'  lor  palazzi. 

H  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  : 
Seco  il  nemico  ;  egli  è  d*  intomo  al  paese, 
e  tratrà  giù  da  te  la  tua  forza,  e  i  tuoi 
palazzi  saranno  predati  <<. 

12  Cosi  ha  detto  il  Signore:  Come  il 
pastore  riscuote  dalla  bocca  del  leone  due 
garetti,  o  un  pezzo  d' orecchio,  qmì  scam- 
peranno i  figliuoli  d' Israele,  che  abitano 
in  Samaria,  in  un  canto  di  letto,  o  nelle 
cortine  di  una  lettiera. 

13  Ascoltate,  e  protestate  contro  alla 
casa  di  Giacobbe,  dice  il  Signore  Iddio, 
r  Iddio  degli  eserciti  : 

14  Che  nel  giorno  che  io  farò  punizione 
sopra  Israele  de'  suoi  misfatti,  farò  ancora 
punizione  sopra  gli  altari  di  Betel.  E  le 
corna  dell'  altare  saranno  mozzate,  e  ca- 
dcranno  in  terra  ; 

15  E  percoterò  le  case  del  verno,  insieme 
con  le  case  della  state  ;  e  le  case  d' avorio 
saranno  distrutte,  e  le  case  grandi  peri- 
ranno, dice  il  Signore. 

4  ASCOLTATE  questa  parola,  vacche 
^  di  Basan,  che  siete  nella  montagna 
di  Samaria,  che  oppressate  }  miseri,  che 
fiaccate  i  poveri,  che  dite  a'  vostri  signori  : 
Recate,  acciocché  beviamo. 

2  H  Signore  Iddio  ha  £[iurato  per  la  sua 
santità,  che  ecco,  i  giorni  vi  vengono  ad- 
dosso, eh'  egli  vi  trarrà  fuori  con  uncmi, 
e  il  vostro  rimanente  con  ami  da  pe- 
scare. 

3  E  voi  uscirete  per  le  rotture,  ciascuna 
dirincontro  a  sé;  e  lascerete  in  abbandono 
1  palazzi,  dice  il  Signore. 


*  18.45. 7.        *Glov, 
/l>eut.  28.87,»). 


4  Venite  pure  in  Betel,  e  commettete 
misfatto  ;  moltiplicate  i  vostri  misfatti  in 
Ghilgal,  e  adducete  ogni  mattina  i  vo- 
stri sacrifìcii,  e  le  vostre  decime  a'  tre 
giorni: 

5  E  fate  ardere  per  profumo  del  pane 
levitato,  per  ofiferta  di  lode  ;  e  Ixindite  a 


grida  le  offerte  volontarie;  poiché 

amate  di  fare,  o  figliuoli  d' Israele,  dice 
il  Signore  Iddio. 


6  E  benché  io  vi  abbia  data  nettezza 
di  denti  in  tutte  le  vostre  città,  e  man- 
camento di  pane  in  tutti  i  luoghi  vostri: 
non  però  vi  siete  convertiti  a  me,  dice  il 
Signore. 

7  E  benché  io  vi  abbia  divietata  la 
pioggia,  tre  mesi  intieri  avanti  la  mieti- 
tura, e  abbia  fatto  piovere  sopra  una  città, 
e  non  sopra  l' altra  ;  e  un  campo  sia  stato 
adacquato  di  pioggia,  e  un  altro,  sopra  il 
quale  non  ò  piovuto,  sia  seccato; 

$  E  due,  e  t^  città  si  sieno  mosse  verso 
una  città,  per  bere  dell'  ac9ua,  e  non  si 
sieno  saziate  ;  non  però  vi  siete  convertiti 
a  me,  dice  il  Signore. 

9  Io  vi  ho  percossi  di  arsura,  e  di  ru- 
bigine';  le  ruche  hanno  mangiata  la 
moltitudine  de'  vostri  giardini,  e  delle 
vostre  vigne,  e  de'  vostri  fichi,  e  de'  vostri 
ulivi:  e  pur  voi  non  vi  siete  convertiti  a 
me,  dice  il  Signore. 

10  Io  ho  mandata  fra  voi  la  pestilenza, 
nella  vìa  di  E^tto/;  io  ho  uccisi  con  la 
spada  i  vostn  giovani,  oltre  «Ila  presa 
de'  vostri  cavalli  ;  e  ho  fatto  salire  il  puzzo 
de'  vostri  eserciti^  fino  alle  vostre  nari  ; 
e  pur  voi  non  vi  siete  convertiti  a  me, 
dice  il  Signore. 

11  Io  VI  ho  sovvertiti,  come  Iddio  sov- 
verti Sodoma  e  G<Hnorra;  e  siete  stati 
come  un  tizzone  salvato  da  un  incendio  ; 
e  pur  voi  non  vi  siete'  convertiti  a  me, 
dice  il  Signore. 

12  Perciò,  io  ti  farò  così,  o  Israele;  e 
perciocché  io  ti  farò  questo,  preparati  allo 
scontro  dell'  Iddìo  tuo,  o  Israele. 

13  Perciocché,  ecco  colui  die  ha  for- 
mati i  monti,  e  che  crea  il  vento,  e  che 
dichiara  all'  uomo  qual  sia  il  suo  pensiero'; 
che  fa  dell'  alba  oscurità,  e  ohe  cammina 
sopra  gli  alti  luoghi  della  tetra  ;  il  cui 
Nome  e  :  Il  Signore  Iddio  degli  eserciti. 

Predizione  della  rovina  cT  Itraele. 

K  ASCOLTATE  questa  parola,  il  hunen- 
^  to  che  io  prendo  a  far  di  voi,  o  casa 
d' Israele. 

2  La  vergine  d' Israele  é  caduta,  ella 
non  risorgerà  più  ;  ò  abbandonata  sopra 
la  sua  terra,  non  vi  è  niuno  che  la  rilevi. 

3  .Perciocché,  cosi  ha  detto  il  Signore 
Iddio  :  Nella  città  onde  ne  uscivano  mil- 
le, ne  resteranno  sol  cento;  e  in  quella 


ir»,  lii.       «  1  Cor.  9,  itì. 


^  2  Re  17.  3-6  ;  18. 9-U .         *  IH'Ut.  89.  K.     ^ 


*  Cercate  il Siifiwre' 


AMOS.  6. 


Vizii  cf  UmeUé 


Slide  ne  uscivano  cento,  ne  resteranno  sol 
iéci,  alla  casa  d' Israele. 

4  Perciocché,  cosi  ha  detto  il  Signore 
alla  casa  d*  Israele  :  Cercatemi,  e  voi  vì- 
verete*. 

5  E  non  cei-cate  Betel,  e  non  entrate 
in  (xhilgal,  e  non  passate  in  Beer-seba; 
perciocché  GhiJgal  del  tutto  sarà  mena- 
to in  cattività,  e  Betel  sarà  ridotto  al 
niente. 

6  Cercate  il  Signore,  e  voi  viverete; 
che  talora  egli  non  si  avventi  sopra  la 
casa  di  Giuseppe,  a  guisa  di  fuoco,  e  non 
ìa  consumi,  senza  che  Betel  abbia  chi 
sp^wa  U  fuoco, 

7  Voi,  che  mutate  il  giudicio  in  assenzio, 
e  lasciate  in  terra  la  gmstizia; 

8  Cercate  colui  che  na  fatte  le  Gallinelle 
e  r  Orione,  e  che  muta  V  ombra  della 
morte  in  mattutino,  e  fa  scurare  il  giorno 
come  la  notte;  che  chiama  le  acque  del 
mare,  e  la  spande  sopra  la  faccia  della 
terra  ;  il  cui  Nome  è;  Il  Signore  ; 

9  Che  rinforza  il  guastatore  sopra  il  for- 
te, talché  il  guastatore  occupa  la  fortezza. 

10  Essi  odiano  nella  porta  chi  ^t  ri- 
prende, e  abbominano  chi  parla  con  in- 
tegrità. 

11  Laonde,  perciocché  voi  aggravate  il 
povero,  e  prendete  da  lui  la  soma  del 
frumento;  voi  avete  edificate  delle  case 
di  pietre  puhte,  ma  non  abiterete  in  esse  ; 
VOI  avete  piantate  delle  vigne  belle,  ma 
non  he  benete  il  vino. 

12  Perciocché  io  conosco  i  vostri  mi- 
sfatti, che  son  molti,  e  i  vostri  peccati,  che 
80ÌI  gravi  ;  oppressatori  del  giusto,  pren- 
diton  di  taglia,  e  sovvertitori  deUa  ragione 
de*  poveri  nella  porta. 

13  Perciò,  1'  uomo  prudente  in  quel 
tempo  tacerai  ;  perdocché.sarà  mi  cattivo 
tempo. 

14  Cercate  il  Ijene,  e  non  il  male,  ac- 
ciocché viviate  ;  e  il  Signore  Iddio  degli 
eserciti  sarà  con  voi,  come  avete  detto. 

15  Odiate  il  male,  e  amate  il  bene,  e 
stabiUte  il  gìudlcio  nella  porta;  forse 
avrà  il  Signore  Iddio  d' Israele  pietà  del 
rimanente  di  Giuseppe. 

16  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  Id- 
dio de^li  eserciti,  il  Signore  :  Vi  san) 
pianto  m  tutte  le  piazze  ;  e  si  dirà  in  tut- 
te le  strade:  Ahi  lasso!  Ahi  lasso!  e  si 
chiameranno  i  lavoratori  al  duolo,  e  al 
lamento  quelli  che  sono  intendenti  in 
lamenti  lugubri. 

17  In  tutte  le  vi^e  ancora  v^i  sarà 
TOauto  ;  perciocché  io  passerò  nel  mezzo 
ai  te^  Ila  dettò  il  Signore. 

18  Guai  a  t'ot,  che  desiderate  il  giorno 
del  Signore!  perché  desiderate  cosi  il 
giorno  del  Signore?  esso  sarà  gvomo  di 
tenebre,  e  non  di  luce*^. 


19  Come  se  un  uomo  fuggisse  d' innanzi 
a  un  leone,  e  un  orso  lo  scontawise  ;  ov- 
vero, entrasse  in  casa,  e  appoggiasse  la 
mano  alla  parete,  e  una  serpe  lo  mor- 


20  lì  giorno  del  Signore  non  sarà  egli 
tenebre,  e  non  luce?  e  caligine,  senza  al- 
cuno splendore? 

21  Io  odio,  io  sdegno  le  vostre  feste;  e 
non  odorerò  pia  le  vostre  solenni  »u- 
nanze. 

22  Che  se  mi  offerite  olocausti,  e  le 
vostre  offerte,  io  non  le  gradirò';  e  non 
riguarderò  a'  sacrifìcii  da  render  grazie. 
fatti  delle  vostre  bestie  grasse*. 

23  Toglimi  d' appresso  lo  strepito  delle 
tue  canzoni,  e  fa  eh*  io  non  oda  il  con- 
cento de'  tuoi  salterii. 

24  Anzi  corra  il  giudicio,  a  guisa  d*  ac- 
que; e  la  giustizia,  a  guisa  di  rapido 
torrente*. 

25  0  casa  d'  Israele,  mi  offeriste  voi 
sacrifici!  e  offerte  nel  deserto,  per  lo  spa- 
zio di  quarant*  anni/? 

26  Anzi  voi  portaste  il  tabernacolo  del 
vostro  Melec^  e  Y  effigie  delle  vostre  im- 
magini ;  la  stella  de'  vostri  dii,  che  voi  vi 
avevate  fatti. 

27  Perciò,  io  vi  farò  andare  in  cattività 
di  là  da  Damasco  \  ha  detto  il  Signore,  il 
cui  Nome  è  :  V  Iddìo  degli  esenati. 

Vizii  d*  Israele— Minacce. 

GUAI  a  quelli  che  sono  agiati  in  Sion, 
e  che  se  ne  stanno  sicuri  nel  monte 
di  Samaria,  luoghi  famosi  per  capi  di 
nazioni,  a'  quali  va  la  casa  d' Israele  ! 

2  Passate  in  Calne,  e  vedete;  e  di  là 
andate  in  Hamat  la  grande;  poi  scendete 
in  Gat  de'  Filistei  ;  non  valevano  que'  re- 
gni meglio  di  questi?  non  erano  i  lor 
confini  maggiori  de'  vostri  ? 

3  Voi,  che  allontanate  il  giorno  mal- 
vagio', e  fate  accostare  il  seggio  della 
violenza  ; 

4  Che  giacete  sopra  letti  di  avorio,  e 
lussuriate  sopra  le  vostre  lettiere;  e  man- 
giate gli  agnelli  della  greggia,  e  i  viteUi 
tolti  di  mezzo  della  stia  ; 

5  Clie  fate  concento  al  suon  del  salterio  ; 
che  vi  divisate  degli  strumenti  musicali, 
come  Davide  ; 

6  Che  bevete  il  vino  in  bacini,  e  vi  un- 
gete de'  più  eccellenti  ohi  odoriferi;  e 
non  sentite  alcuna  doglia  della  rottura  di 
Giusepi)e. 

7  Perciò,  ora  andranno  in  cattività,  in 
capo  di  fiuelli  che  andranno  in  cattività; 
e  1  conviti  de'  lussurianti  cesseranno. 

8  II  Signore  Iddio  ha  giurato  ner  P  ani- 
ma sua,  dice  il  Signore  Iddio  a^li  eser- 
citi :  Io  abbominoT  alterezza  di  Giacobbe. 
e  odio  i  suoi  palazzi,  e  darò  in  man  dd 
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AMOS.  7.  & 


Amasia  ed  Amos, 


nemico  la  città,  e  tutto  ciò  che  vi  è 
dentro. 

9  E  avverrà  che  se  pur  dieci  uomini 
rimangono  in  una  caso,  morranno. 

10  E  lo  zio,  o  il  cugin  loro  li  torrà,  e  li 
brucerà,  per  trarre  le  ossa  fuor  della  casa  ; 
e  dirà  a  colui  che  «arri  in  fondo  della  casa  : 
J^vt't ancora a/^uno  teco?  Ed  esso  dirà: 
Niuno.  E  colui  gli  dirh  :  Taci  ;  percioc- 
ché egli  non  è  tempo  di  ricordare  il  Nome 
del  Signore*. 

11  Perciocché,  ecco,  il  Signore  dà  com- 
messione  di  percuotere  le  case  grandi  di 
mine,  e  le  case  piccole  di  rotture. 

12 1  cavalli  romperanno  essi  le  zolle  su 
per  le  rocce?  o  vi  si  arerà  co'  buoi  ?  con- 
ciossiachè  voi  abbiate  cangiato  il  giudicio 
in  veleno,  e  il  frutto  della  giustizia  in 
assenzio; 

13  Voi,  che  vi  rallegrate  di  cose  da  nul- 
la; che  dite:  Non  abbiamo  noi  acqui- 
state delle  coma  con  la  nostra  forza? 

14  Perciocché,  ecco,  io  fo  sorgere  con- 
tro a  voi,  o  casa  d' Israele,  una  nazione  ^ 
che  vi  oppresserà  dall'  entrata  di  Hamat, 
fino  al  torrente  del  deserto,  dice  il  Signore 
Iddio  degli  eserciti. 

Vitioni  delle  locuste,  ilei  fuoco,  dell*  arehipen- 
zolo. 

•7  IL  Signore  Iddio  mi  fece  vedere  una 
•  cotal  visione:  Ecco,  egli  formava. del- 
le locuste,  in  sul  principio  dello  spun- 
tar del  guaime  ;  ed  ecco  del  guaime,  dopo 
le  segature  del  re. 

2  E  come  quelle  finivano  di  mangiar 
r  erba  della  terra,  io  dissi  :  Deh  !  Signore 
Iddio,  perdona  ;  quale  è  Giacobbe,  eh'  e- 
gli  possa  risorgere?  conciossiaché  egli  sin 
già  tanto  piccolo. 

3  II  Signore  si  pentì  di  ciò  ^.  Questo  non 
avverrà,  disse  il  Signore. 

4  Poi  il  Signore  Iddio  mi  fece  vedere 
una  cotal  visione:  Ecco,  il  Signore  ban- 
diva di  voler  contendere  col  fuoco;  e  il 
fuoco  consumò  il  grande  abisso  ;  consumò 
anche  una  parte  itel  paese. 

5  Ed  io  (fìssi  :  Deh  !  Signore  Iddio^  re- 
sta ;  quale  è  Giacobbe,  eh  egli  possa  risor- 
gere? conciossiaché  egli  sia  già  tanto  pic- 
colo. 

6  II  Signore  si  penti  di  ciò.  Ancora 
questo  non  avverrà,  disse  il  Signore. 

7  Poi  egli  mi  fece  vedere  una  cotal  vi- 
sione: Ecco,  il  Signore  stava  sopra  un 
muro,  fatto  all'  archipenzolo  ;  e  avea  in 
mano  un  archipenzolo. 

8  E  il  Signore  mi  disse:  Che  vedi, 
Amos?  Ed  io  dissi  :  Un  archipenzolo.  E 
il  Signore  disse:  Ecco,  io  pongo  1'  ar- 
chii>enzoIo  per  mezzo  il  mio  popolo  Israe- 
le ;  io  non  ghelo  passerò  più**. 

9  E  gli  alti  luoghi  d'  Isacco  saranno 


distmtti,  e  i  sanfcuarji  d' Israele  saranno' 
deserti  ;  ed  io  nù  inverò  coh  la  spada  con-' 
tro  alla  casa  di  Geroboamo  *.  ,  ~.  \ 

Amo»  in  Betel— Oetilità  di  Amasia. 

10  All'ora  Amasia,  sacerdote  di  Betel -^ 
mandò  a  dire  a  Geroboamo,  re  d' Israele'  : 
Amos  ha  fatta  congiura  contro  a  te,  in 
mezzo  della  casa  d' Israele;  il  paese  non 
potrà  portare  tutte  le  sue  parole. 

11  Perciocché,'  così  ha  detto  Amos  : 
Geroboamo  morrà  per  la  spada,  e  Israele 
sarà  del  tutto  menato  in  cattività  d' in  su 
la  sua  terra. 

12  Poi  Amasia  disse  ad  Amos:  Veg- 
gente, va,  fugatene  nel  paese  di  Giuda; 
e  quivi  mangia  del  pane,  e  quivi  profe- 
tizza; 

13  E  non  profetizzar  più  in  Betel;  per- 
ciocché é  il  santuario  del  re,  e  una  stanza 
reale. 

14  Ma  Amos  rispose,  e  disse  ad  Ama- 
sia: Io  non  ei'a  profeta,  né  figliuol  di 
profeta;  anzi  era  mandriale,  e  andava 
cogUenuo  de'  sicomori  *  ; 

15  E  il  Signore  mi  prese  di  dietro  alla 
greggia,  e  mi  disse:  Va,  profetizza  al 
mio  popolo  Israele. 

16  Ora  dunque,  ascolta  la  ]»rola  dd 
Signore.  Tu  dici:  Non  profetizzar  con- 
tro ad  Israele,  e  non  istillar  sopra  la  casa 
d' Isacco  ; 

17  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  :  La 
tua  moghc  fornicherà  nella  città,  e  i  tuoi 
figliuoli,  e  le  tue  figliuole  caderanno  per 
la  spada;  e  la  tua  terra  sarà  spartita  con 
la  cordicella,  e  tu  morrai  in  terra  im- 
monda, e  Israele  sarà  del  tutto  -menato 
in  cattività,  d' in  su  la  sim  terra. 

Vitione  del  catieètro  di  fmttl— Minacce  contro 
Israele. 

Q  IL  Signore  Iddio  mi  fece  vedere  una 
^  cotal  visione:  Ecco  un  canestit)  di 
fratti  di  state. 

2  Ed  egh  mi  disse:  Che  vedi.  Amos? 
Ed  io  dissi:  Un  canestro  di  imtti  di 
state.  E  il  Signore  mi  disse  :  Lo  statui- 
to fine  é  giunto  al  mio  popolo  Israele  ;  io 
non  glielo  passerò  più*. 

3  E  in  quel  giorno  i  canti  del  palazzo 
saranno  urli,  dice  il  Signore  Iddio;  vi 
sarà  gran  numero  di  corpi  morti  ;  in  ogni 
luogo  si  xidirà  :  Getta  via,  e  taci. 

4  Ascoltate  questo,  voi  che  tranghìoti- 
tite  il  bisognoso,  e  fate  venir  meno  i  po- 
veri del  paese  ; 

6  Dicendo  :  Quando  saranno  passate  le 
calendi,  e  noi  venderemo  la  vittuaglia? 
e  il  sabato,  e  noi  apriremo  t  graaiai  dd 
fmmento?  (scemando  1'  efa,  e  accre- 
scendo il  sicìo,  e  falsando  le  bilance,  per 
ingannare  ; 
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€  Comperando  i  poveri  yar  danari,  e  il 
bisognoso  per  im  paio  di  scarpe)  ;  e  noi 
vendotenio  la  vagbatura  del  frumento  ? 

7  II  Signore  ha  furato  per  la  gloria  di 
(Giacobbe  :  Se  mai  in  perpetuo  io  dimen- 
tico tutte  le  lord  Opere. 

6  La  terra  non  sarà  ella  commossa  per 
questo?  ogni  suo  abitatore  non  ne  farà 
egli  cordoglio?  e  non  salirà  ella  tutta 
come  un  fiume?  e  non  ne  sarà  ella  por- 
tata via,  e  sommersa,  come  per  lo  fiume 
di  Egitto? 

9  E  avverrà  in  quel  giorno,  dice  il  Si- 
gnore Iddio,  che  io  farò  tramontare  il 
sole  nel  mezzodì,  e  spanderò  le  tenebre 
sopra  la  terra  in  giorno  chiaro'*  ; 

lU  E  cangerò  le  vostre  feste  in  duolo, 
e  tutti  i  vostri  canti  in  lamento  ;  e  farò 
che  À  porrà  il  sacco  sopra  tutti  i  lombi,  e 
che  ogni  testa  sarà  rasa;  e  metterò  il 
paese  m  cordoglio^  quale  è  quel  che  si  fa 
per  lo  Jigliuolo  umco  ;  e  la  sua  fine  sarà 
come  un  giorno  amaro. 

11  Ecco,  1  giorni  vengono,  dice  il  Signore 
Iddio,  che  10  manderò  la  fame  nel  paese  ; 
non  la  fame  di  pane,  nò  la  sete  d*  acqua  ; 
anzi  d*  udire  le  parole  del  Signore^. 

12  Ed  essi  si  moveranno  da  un  mare 
all'  altro,  e  dal  Settentrione  fino  air  O- 
riente  ;  andranno  attorno,  cercando  la  pa- 
rola del  Signore,  e  non  la  troveranno. 

13  In  quel  giorno  le  belle  vergini,  e  i 
giovani  verranno  meno  di  sete  ; 

14  I  ^uali  gitmmo  per  lo  misfatto  di 
Samana^  e  dicono  :  Come  V  Iddio  tuo 
vive,  o  Dan  ;  e  :  Come  vive  il  rito  di  Beer- 
seba;  e  uuieranno,  e  non  risorgeranno 
mai  più. 

yivioné  della  distruzione   dell'  tatare—Pro- 
metee di  rietoramento, 

Q  IO  vidi  il  Signore,  che  stava  in  pie 
•^  sopra  r  altare.  Ed  egli  disse  :  Per- 
cuoti il  frontispicio,  e  sieno  screziati  £^Ii 
stipiti  ;  trafifoi^  il  capo  a  essi  tutti  quanti  ; 
perciocché  io  ucciderò  con  la  spada  il  lor 
rimanente;  niun  di  loro  potrà  salvarsi 
con  la  fuga,  né  scampare. 
2  Avvegnaché  cavassero  ne'  luoghi  più 
bossi  sotterra,  la  mia  mano  li  prenderà  di 
là  ;  e  avvegnaché  salissero  in  cielo,  io  li 
trarrò  giù  di  là**. 

'  3  E  avvegnaché  si  nascondessero  in  su 
la  sommità  di  Carmel,  io  li  investigherò, 
e  li  torrò  di  là;  e  avvegnaché  si  occul- 
tassero dal  mio  cospetto  nel  fondo  del 
mare,  di  là  comanderò  al  serpente  che 
li  morda. 
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4  E  se  vanno  in  cattività  davanti  a'  lor 
nemici,  di  là  darò  commessioue  alla  spada 
che  li  uccida'  ;  e  metterò  V  occhio  mio 
sopra  loro  in  inale.  e  non  in  bene. 

5  Or  il  Signore  Iddio  degli  eserciti  è  quel 
che  (tuando  tocea  la  terra,  ella  si  strugge, 
e  tutti  gli  abitanti  di  essa  tanno  cordoglio; 
ed  essa  sale  tutta,  come  un  fiume  ;  e<l 
ò  sommersa,  come  per  lo  fiume  ài  E- 
gitto: 

6  Oh'  edifica  ne'  cieli  le  sue  sale,  e  che 
ha  fondata  la  sua  fabbrica  sopra  la  terra; 
che  chiama  le  acque  del  mare,  e  le  spande 
sopra  la  faccia  della  terra  ;  il  cui  Nome 
è;  Il  Signore. 

7  Non  mi  siete  voi,  o  figliuoli  d' Israele, 
come  i  figliuoU  degli  Etiopi?  dice  il  Si- 
gnore; come  io  trassi  Israele  fuor  del 
paese  di  Egitto,  non  ho  io  altresì  tratti  i 
Filistei  di  Caftor^  e  i  Siri  di  Chir? 

8  Ecco,  gli  ocelli  del  Signore  Iddio  9ono 
sopra  il  regno  peccatore,  ed  io  lo  distrug- 
gm>  d' in  su  la  faccia  della  terra  :  salvo 
che  io  non  distruggerò  del  tutto  la  casa 
di  Giacobbe^  dice  il  Signore. 

9  Perciocché,  ecco,  per  Io  mio  ooman- 
damento  farò  che  la  casa  d' Israele  sarà 
agitata  fra  tutte  le  genti,  siccome  il  grano 
é  dimenato  nel  vaglio,  senza  che  ne  ca^- 
già  pure  un  granello  in  terra. 

10  Tutti  i  peccatori,  d'  infra  il  mio  po- 
polo, morranno  per  la  spada;  i  quali  di- 
cono: 11  male  non  ci  gìugnerà,  e  non 
e*  incontrerà. 

11  In  quel  giorno  io  ridirizzerò  il  taber- 
nacolo di  Davide,  che  sarà  stato  abbat- 
tuto/; e  riparerò  le  lor  rotture,  e  ridiriz- 
zerò le  lor  ruine,  e  riedificherò  quello, 
come  era  a'  di  antidii  ; 

12  Acciocché  quelli  che  si  chiamano 
del  mio  Nome  posseggano  il  rimanente 
di  Edom,  e  tutte  le  nazioni,  dice  il  Si- 
gnore, che  fa  questo. 

13  Ecco,  i  giorni  vengono,  dice  il  Si- 
gnore, che  r  aratore  giugnerà  il  mietitore, 
e  il  calcator  delle  uve  il  seminatore  :  e  i 
monti  stilleranno  mosto,  e  tutti  i  colli  si 
struggeranno^. 

14  Ed  io  ritrarrò  di  cattività  il  mio  po- 
polo Israele,  ed  essi  riedificheranno  le 
città  desolate,  e  ri  abiteranno  ;  e  piante- 
ranno delle  vigne,  e  ne  berranno  il  vino  ; 
e  lavoreranno  de  giardini,  e  ne  mange- 
ranno il  frutto  \ 

15  Ed  io  li  pianterò  in  su  la  lor  terra, 
e  non  saranno  più  divelti  d'  in  su  la  lor 
terra,  che  io  holoro  data,  ha  detto  il  Si- 
gnore Iddio  tuo  *. 
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LA  PBOFEZIA  DI  ABDIA. 


t  peccati  t  il  etutigo  di  Edom  ;  il  tktahilimento 
e  la  felicità  dri$raeU. 

1  LA  visione  di  Abdia.  Cosi  ha  detto  il 
^  Siffnoro  Iddio  ad  Edom  :  Noi  abbia- 
mo udito  un  grido  da  parte  del  Signore, 
e  un  ambasciatore  è  stato  mandato  fra  le 
genti,  dicendo  :  Movetevi,  e  leviamoci  con- 
tro a  lei  in  battagliai 

2  Ecco,  io  ti  hoìatto  piccolo  fra  le  gen- 
ti; tu  m  grandemente  sprezzato. 

3  La  superbia  del  cuor  tuo  ti  ha  ingan- 
nato, 0  hi  che  abiti  nelle  fessure  delle 
rocce,  che  son  V  alta  tua  stanza;  che 
dici  nel  cuor  tuo  :  Chi  mi  trarrà  giù  in 
terra? 

4  Avvegnaché  tu  avessi  innalzato  il  tuo 
nido  come  1'  aquila,  e  V  avessi  posto  fra 
le  stelle;  pur  ti  trarrò  giù  di  la,  dice  il 
Signore. 

5  Se  quelli  che  son  venuti  a  te  fosser 
ladri,  o  ladroni  notturni,  come  saresti 
stato  distrutto?  non  avrebbero  essi  ru- 
bato quanto  fosse  lor  bastato?  se  de'  ven- 
dennniatori  fosser  venuti,  a  te,  non  ti  a- 
vrebbèio  essi  lasciati  alcuni  grappoli? 

fS  Come  sono  stati  investigati,  e  ricer- 
cati i  nascondimenti  di  Esaù? 

7  Tutti  i  tuoi  collegati  ti  hanno  accom- 
pagnato fino  a'  confini  ;  quelli  co'  quali  tu 
vivevi  in  buona  pace  ti  hanno  ingannato, 
e  ti  hanno  vinto  ;  hanno  messo  il  tuo  pane 
per  una  trappola  sotto  di  te;  non  vie  in 
lui  alcuno  intendimento. 

8  In  quel  giorno,  dice  il  Signore,  non 
farò  io  perir  di  Edom  i  savi,  e  del  monte 
di  Eisaù  r  intendimento? 

9  I  tuoi  uomini  prodi  saranno  ezianiUo 
spaventati,  o  Teman;  acciocché  sia  ster- 
minato ogni  uomo  dal  monte  dì  Esaù, 
per  uccisione. 

10  Per  la  violenza  fatta  al  tuo  fratello 
Giacobbe  ^  vergogna  ti  coprirà,  e  sarai 
sterminato  in  perpetuo. 

11  Nel  giorno,  che  tu  te  ne  stavi  dirin- 
oontro  ;  nel  giorno^  che  gli  stranieri  mena- 
vano in  cattività  il  suo  esercito,  e  i  fore- 
stieri entravano  dentro  alle  sue  porte,  e 
traevano  le  sorti  sopra  Gerusalemme; 
anche  tu  ei*i  come  l' un  di  loro. 

12  Or  non  istare  a  riguardare,  nel  gior- 


no del  tuo  fratello,  nel  giorno  eh'  egli  è 
condotto  in  terra  strana;  e  non  rallegrarti 
de^  figliuoli  di  Giuda,  nel  giorno  che  pe- 
riscono ;  e  non  aUaigar  la  bocca,  nel  gior- 
no della  ìor  distretta. 

13  Non  entrar  nella  porta  del  mio  po- 
polo, nel  giorno  della  loro  calamità;  e 
non  istare  ancora  tu  a  riguardare  il  suo 
male,  nel  giorno  della  sua  calamità;  e 
non  metter  le  numi  sopra  i  suol  b^ni,  nel 
giorno  della  sua  calamità. 

14  E  non  istartene  in  su  lefordie  delle 
strade,  per  ammazzar  quelli  d' esso  che  si 
salvano;  e  non  mettere  in  mano  de^  ne- 
mici quelli  d'  esso  che  scampanò,  nel 
giorno  della  distretta.  i 

15  Perciocdtè  il  ^omo  del  Signore  con- 
tro a  tutte  le. nazioni  è  vicino;  come  tu 
hai  fatto,  cosi  sacà  fatto  a  te;  la  tua 
retribuzione  ti  ritornerà  in  sul  capo*^. 

16  Perciocché^  siccome  voi  avete  bevuto 
in  sul  monte  mio  santo,  coslberranno  tutte 
le  nazioni  continuamente  \  anzi  berranno, 
e  inghiottirannQ,  e  saranno  come  se  non 
fossero  state  <*., 

17  Ma  nel  monte  di  Sion  vi  sarà  qual- 
che scampo,  e  quello  mrà  santo  ;  e  la  casa 
di  Giacobbe  possederà  le  sue  possessioni. 

18  E  la  casa  di  Giacobbe  sarà  un  fuoco, 
e  la  casa  di  Giuseppe  una  fiamma;  e  la 
casa  di  Esaù  mrà  come  «tempia;  essi  ai 
apprenderanno  in  loro,  e  u  bonsume- 
ranno  ;  e  la  casa  di  E^ù  non  avrà  alcuno 
che  resti  in  vita  ;  perciocché  il  Signor  ha 
parlato. 

19  E  possederanno  la  parte  meridionale 
col  monte  di  Esaù  ; .  e  il  pianò  x»l  pae^e 
d^  Filistei;  possederanno  ancora  il  terri- 
torio di  £àtnum,  e  il  territorio  di  Samaria  ; 
e  Beniamino  con  Galaad- 

20  E  questo  esercito  de'  figliuoli  d'  I- 
sraele,  che  è  stato  menato  in  cattività, 
possederà  quello  eh'  era  de'  Cananei,  fino 
m  Sarepta  ;  e  que'  di  Gerusalemme,  che 
sono  stati  menati  in  cattività,  che  sono 
in  Sefarad,  possederanno  le  città  del 
Mezzodì. 

21  E  de'  liberatori  saliranno  nel  monte 
di  Sion,  per  giudicare  il  monte  di  Esaù  ; 
e  il  regno  sarà  del  Signore. 
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PKOFETA  GIONA. 


Voemsione  di  Qiona-Sua  fuga  e  ma  punizione. 

1  LA paroladel  Signore  fu  indirizzata  a 
*  Giona,  fi^iuolo  di  Amittai,  dicendo  : 

2  Levati,  va  in  Ninive,  la  gran  città,  e 
predica  contro  ad  essa;  perciocché  la  lor 
malvagità  è  salita  nel  mio  cospetto. 

3  A^  Giona  si  levò,  per  fuggirsene  in 
Tarma,  dal  cospetto  del  Signore  ;  e  scese 
in  lafo,  ove  trovò  una  nave,  che  andava 
in  Tarsi»  ;  ed  egli,  pagato  il  nolo,  vi  entrò, 
per  andarsene  con  la  gente  della  nave  in 
Tarsia,  d' innanzi  al  cospetto  dd  Sdgnore. 

4  Ma  il  Signore  lancio  un  gran  vento . 
nel  mare,  e  vi  fu  una  gran  tempesta  in 
mare,  talché  la  nave  si  credette  rompere. 

5  E 1  marinai  temettero,  e  gridarono  cia- 
scuno al  suo  dio,  e  gettarono  gli  arredi  eh'  e- 
rano  liella  nave  in  mare,  per  aUeviaisene". 
Or  Giona  era  sceso  nel  fondo  della  nave, 
e  giaceva,  ed  era  profondamente  addor- 
mentato. 

6  E  il  nocchiero  si  accostò  a  lui,  e  gli 
disse  :  Che  fai  tu,  dormitoret  levati,  grida 
all'  Iddio  tuo;  forse  Iddio  si  darà  pensier 
di  noi^  e  non  periremo; 

7  Poi  dissero  l'  uno  all'  altro:  Venite,  e 
tiriamo  le  sorti,  e  sappiamo  chi  è  cagione 
che  questo  male  ci  è  avvenuto.  Trassero 
adunque  le  sorti,  e  la  sorte  catldc  «opra 
Giona. 

8  Allora  essi  gli  dissero:  Deh!  dichia- 
raci chi  ò  cagione  che  questo  male  ci  è 
avvenuto;  quale  è  il  tuo  mestiere  ?  ed  onde 
vieni?  quale  è  il  tuo  paese?  e  di  qual 
popolo  sei? 

9  Ed  egli  disse  loro;  Io  sono  Ebreo,  e 
temo  il  Signore  Iddio  del  cielo,  die  ha 
fatto  il  mare  e  l' asciutto. 

10^  E  quegli  uomini  temettero  di  gran 
timore,  e  gli  dissero:  Che  hai  tu  fatto? 
Concioasiachò  quegli  uomini  sapessero 
eh'  egli  se  ne  fuggiva  dal  cospetto  del 
Signore;  perciocdiè  egh  V  avea  lor  di- 
chiarato. 

11  Ed  essi  gli  dissero  :  die  ti  faremo, 
acciocché  il  mare  si  acqueti,  lasciandoci 
in  riposo?  conciossiachò  la  tempesta  del 
mare  andasse  vie  più  crescendo. 

12  Ed  egli  disse  loro:  Prendetemi,  e  get- 
tatemi nel  mare,  e  il  mare  si  acqueterà, 
lasciandovi  in  riposo;  perciocché  io  co- 
nosco che  per  cagion  mia  questa  gran 
tempesta  vi  é  sopra^unta. 

13  E  quegli  uomini  a  forza  di  remi  si 


studiavano  di  ammainare  a  terra;  ma  non 
potevano;  perciocché  la  temi)esta  del  mare 
andava  vìe  più  crescendo  contro  a  loro. 

14  Allora  gridarono  al  Signore,  e  dis- 
sero: Ahi  Signore  1  dehl  non /arche 
periamo  per  la  vita  di  quest'  uomo;  e  ' 
non  metterd  addosso  il  sangue  innocente  ; 
conciossiachò  tu.  Signore,  abbi  operato 
come  ti  ò  piaduto. 

15  E  presero  (Uona,  e  le  gettarono  in 
mare^  e  il  mare  si  fermò,  ceuando  dal 
suo  cruccio. .      • . 

lO.E.auegU  uommi  temettero  di  ffran 
timore  il  Signore  ;  e  sacrificarono  aaenncfì 
al  Signore,  e  votarono  voti. 

Giona  inffkiotUto  dui  vetee^Sua  preghiera  e 
tua  likenmone, 

O  OR  il  Signore  avea  preparato  un  gran 
**  pesce,  per  inghiottir  Giona;  e  Giona 
fu  nelle  interiora  del  pesce  tre  giorni,  e 
tre  notti*. 

2  E  Giona  fece  orazione  «1  Signore  Id- 
dio suo,  dentro  i^ll'  interiora  del  pesce, 

3  E  disse:  Io  ho  gridato  al  Signore  dal- 
la mìa  distretta,  ed  egli  mi  ha  risposto  ;  in 
ho  sclamato  dal  ventre  del  sepolcro,  e  tti 
hai  udita  la  mia  voce. 

4  Tu  mi  hai  gettato  al  fondo,  nel  cuor 
del  mare  ;  e  la  corrente  mi  ha  circondato  ; 
tutti  i  tuoi  flutti,  e  l0  tue  onde^tni  aon 
passate  addosso  ^ 

5  Ed  io  ho  detto  r  Io  sono  scacciato  d' in- 
nanzi agli  occhi  tuoi  ;  ma  pure  io  vedrò 
ancora  il  Tempio  della  tua  santità. 

6  Le  acque  mi  hanno  intorniato  infino 
air  anima,  l' abisso  mi  ha  circondato,  V  a- 
liga  mi  si  é  avvinchiata  intomo  al  capo. 

7  Io  son  disceso  fino  alle  radici  de'  mon- 
ti ;  le  sbarre  della  terra  8on  sopra  me  in 
pépetuo;  ma  tu  hai  tratta  fuor  della  fos- 
sa la  vita  mia,  o  Signore  Iddio  mio. 

8  Quando  l' anima  mia  si  veniva  meno 
in  me,  io  ho  ricordato  il  Signore  ;  e  la  mia 
coazione  ò  pervenuta  a  te,  nel  Tempio  del- 
la tua  santità. 

9  Quelli  che  osservano  le  vanità  di  men- 
zogna abbandonano  la  lor  pietà  ; 

10  Ma  io,  con  voce  di  lode,  ti  sacrifidie- 
rò  ;  io  adempierò  i  voti  che  ho  fatti  •*;  il 
salvare  appartiene  al  Signore*. 

11  E  il  Signore  disse  al  pesce,  che  sgor- 
gasse Giona  in  su  1'  asciutto;  e  cosi 
fece. 


*  Fat.  27. 18, 19,  88. 
*  Sai.  50. 14,23}  Ufi.  17, 18. 
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«8b1.42.7. 


Ninire  pf^itUa. 


MICHEA,  1. 


Sdegno  hìgiitsto  dì  Gtoììci. 


Giona  a  Ninioe.   PeuUmènto  dei  Ninieitl. 
O  £  LA.  parola  del  Signore  fu  indirizzata 
^  a  (Mona,  la  seconda  volta,  dicendo  : 

2  Levati,  va  in  Ninive,  hi  gran  città, 
«  predicale  la  predicazione  che  io  ti  di- 
chiaro. 

3  E  Giona  si  levò,  e  se  ne  andò  in  Ki- 
nive,  secondo  la  parola  del  Signore.  Or 
Nini  ve  era  una  grandissima  città,  di  tre 
giornate  di  cammino. 

4  E  Giona  cominciò  ad  andar  per  la  cit- 
tà il  cammino  d' una  giomatiL  e  predicò, 
e  disse  :  Infra  quaranta  giorni  Nimve  sarà 
soTvertita. 

5  £  i  Nìniviti  credettero  a  Dio,  e  bandi- 
rono il  digiuno,  e  si  vestirono  di  sacchi, 
dal  maggiore  fino  al  minor  di  loro'*. 

6  Anzi,  essendo  quella  parola  pervenuta 
al  re  di  Kiniva  e«li  si  levò  su  dal  suo 
trono,  e  si  tolse  d  addosso  il  suo  ammanto, 
e  si  coperse  di  un  sacco,  e  si  pose  a  sedere 
in  su  la  cenere^; 

7  £  fece  andare  una  grida,  e  dire  in  Ni- 
nive  :  Per  decreto  del  re,  e  de*  suoi  grandi, 
vi  si  fa  assapere,  che  nò  uomo,  nò  oestia, 
nò  minuto,  nò  grosso  be8tiame,non  assaggi 
nulla,  e  non  pasturi,  e  non  beva  acqua; 

8  £  che  si  coprano  di  sacchi  f^i  uomini, 
e  le  bestie  ;  e  che  si  gridi  di  forza  a  Dio  ; 
e  che  ciascuno  si  converta  dalkt  sua  via 
malvagia,  e  dalla  violenza  eh'  ò  nelle  sue 
inani. 

9  Chi  sa  se  Iddio  si  rivolgerà,  e  si  pen- 
tirà, e  si  storrà  dall'  ardor  della  sua  ira; 
si  che  noi  non  periamo''? 

10  E  Iddio  vide  le  loro  opere;  come  si 
erano  convertiti  dalla  lor  via  malvagia  ;  ed 
^li  si  penti  del  male,  eh'  egli  avea  detto 
di  far  loro,  e  non  lo  fece''. 

Scontentezza  di  Giona  e  rùtpotta  del  Signore, 

4.  MA  ciò  dispiacque  forte  a  Giona,  ed 
*  egli  se  ne  sdegnò  ; 
2  E  fece  orazione  al  Signore,  e  disse  : 


Ahi  !  Signore,  non  è  questo  ciò  che  io  di- 
ceva, mentre  era  ancora  nel  mio  paese? 
perciò,  anticipai  di  fuggirmene  in  Tarsis  ; 
conciossiachò  io  sapessi  che  tu  sei  un  Dio 
misericordioso,  e  pietoso^  lento  all'  ira,  e 
dì  gran  benignità:  e  che  ti  penti  del  male  '. 

3  Ora  dunque,  Signore,  togli  da  me,  ti 
prego,  r  anima  mia;  perciocché  meglio  è 
per  me  di  morire  che  di  vivere. . 

4  Ma  il  Signore  gli  disse  :  E  egli  ben 
fatto  di  sdegnarti  in  questa  manderà  f 

5  E  Giona  usci  della  città,  e  si  pose  a 
sedere  dal  levante  della  città;  e  si  fece 
quivi  un  frascato,  e  sedette  sotto  esso 
all'  ombra,  finchò  vedesse  ciò  che  avver- 
rebbe nella  città. 

6  E  il  Signore  Iddio  preparò  una  pianta 
di  ricino,  e  la  fece  salire  di  sopra  a  Giona, 
per  fargli  ombra  sopra  il  capo,  per  trarlo 
della  sua  noia.  £  Giona  si  rallegrò  di 
grande  allegrezza  per  quel  rìcino. 

7  Ma  il  giorno  seguente,  all'  apparir  del- 
l' alba.  Iddio  preparò  un  verme,  il  qual 
percosse  il  rìcino,  ed  esso  si  seccò. 

8  E  quando  il  sole  fu  levato.  Iddio  pre- 
parò un  vento  orìentale  sottile;  e  il  sole 
ferì  sopra  il  capo  di  Giona,  ed  egli  si  ve- 
niva  meno,  e  richiese  fra  sé  stesso  di 
morire,  e  disse  :  Meglio  é  per  me  di  morire 
che  di  vivere. 

9  E  Iddio  disse  a  Giona  :  E  egU  ben  fatto, 
di  sdegnarti  in  questa  maniera  per  lo  rici- 
no? Ed  egli  disse  :  Sì,  effU  è  ben  fatto,  di 
essermi  sdegnato  fino  alla  morte. 

10  E  il  Signore  gli  disse  :  Tu  hai  voluto 
risparmiare  il  ricino,  intomo  al  quale  tu 
non  ti  sei  affaticato,  e  il  quale  tu  non  hai 
cresciuto;  che  è  nato  in  mia  notte,  e  in 
una  notte  altresì  ò  perito  ; 

11  E  non  rìspanmerei  io  Ninìve^  quella 
gran  dttà,  nella  quale  sono  <dtre  a  dodici 
decme  di  migliaia  di  creature  umane,  die 
non  sanno  discemere  fra  la  lor  man  des^ 
e  la  sinistra  ;  e  molte  bestie? 


IL  LIBRO   DEL 


PEOFETA  MICHEA. 


Minacce  contro  Israele  e  Ginda  per  le  loro 
ingiustizie  e  ribellioni. 

1  LA  parola  del  Signore,  che  fu  indiriz- 
■^  zata  a  Michea  Morastita,  a'  di  di  Gio- 
tam,  di  Achaz,  e  di  Ezechia,  re  di  Giuda/, 
la  quate  gli  fu  rivelata  in  visione,  contro 
a  haraarìa,  e  contro  a  Grerusalemme. 


2  O  popoli  tutti,  ascoltate;  sii  attenta,  o 
terra,  con  tutto  ciò  eh'  è  in  te^  ;  e  il  Signore 
Iddio  sarà  testimonio  contro  a  voi  ;  il  Si- 
gnore, dico,  dal  Tempio  della  sua  santità. 

3  Perciocché,  ecco,  il  Signore  esce  del 
suo  luogo,  e  scenderà,  e  camminerà  sopra 
gli  alti  luoghi  ddla  terra*. 
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Castighi  predetti  MK'HKA,  2,  X  per  ì  peccali  (hi  ^iopolo, 

4  £  i  monti  si  struggeranno  sotto  lui,  e  le    demderan/)  delle  case,  e  le  tolgono  ;  e  op 
valli  si  schianteranno;  come  la  cera  ti 
stì^ugge  al  fuoco,  come  le  aaiue  si  span- 
dono per  una  pendice^ 


non  è  egli  Samaria?  £  quali  sono  gli  alti 
luoghi  di  Giuda?  non  «ono  eglino  Geru- 
salemme? 

6  Perciò,  io  ridurrò  Samaria  in  un  luogo 
desolato  ai  «impagna  da  piantar  vigne  ;  e 
verserò  le  sue  pietre  nella  valle,  e  scoprirò 
i  suoi  fondamenti. 

7  £  tutte  le  sue  sculture  saranno  tritate, 
e  tutti  i  suoi  prcinii  di  fornicazioni  saranno 
arsi  col  fuoco,  ed  io  metterò  in  desolazione 
tutti  i  suoi  idoli  ;  perciocché  ella  ha  a- 
dunate  quelJt  cotte  di  prezzo  di  meretrice, 
torneranno  altresì  ad  esaer  prezzo  di  mere- 
trice. 

8  Perciò,  io  lamenterò,  e  urlerò  ;  io  andrò 
fogliato  e  nudo;  io  farò  un  lamento, 
gridando  come  i  dragoni  ;  e  un  cordoglio, 
urlando  come  Y  ulule. 

9  Perciocché  le  piaghe  di  essa  ttono  in- 
sanabili ;  perciocché  son  pervenute  fino  a 
Giuda,  son  giunte  fino  alla  porta  del  mio 
popolo,  fino  a  Gerusalemme. 

10  Non  r  annunziate  in  Gat^  non  pia- 
gnete punto  ;  voltolati  nella  polvere  nella 
casa  di  Afra. 

11  Passatene,  o  abitatrice  di  Safir,  con 
le  vergogne  pude  ;  T  abitatrice  di  Saanan 
non  é  uscita  ;  la  casa  di  Bet-haesel  è  piena 
di  lamento  ;  egli  ha  tolta  da  voi  la  sua 
difesa. 

12  Perciocché  V  abitatrice  di  Marot  è 
dolente  per  li  suoi  beni  :  perciocché  il  male 
è  sceso  da  parte  del  Signore'*,  fino  alla 
porta  di  Gerusalemme. 

13  Metti  i  corsieri  al  carro,  o  abitatrice 
di  Ladiis:  ella  è  stata  il  principio  di 
peccato  alla  figliuola  di  Sion;  coucios- 
siadié  in  te  si  sieno  trovati  i  misfatti 
d' Israele. 

14  Perciò,  manda  pur  iiresenti  a  Mo- 
reset-Gat  ;  le  case  di  Acab  »aran  no  fallaci 
ai  re  d' Israele. 

15  Ancora  ti  addurrò  un  erede,  o  abita- 
trice di  Maresa;  egli  perverrà  fino  ad 
AduUam.  fino  alla  gloria  d' Israele. 

16  Dipelati,  e  tosati,  per  li  figliuoli  delle 
tue  delizie  ;  allarf^  la  tua  calvezza,  come 
un*  aquila  ;  perciocché  quelli  sono  sUiti 
menati  via  da  te  in  cattività. 

O  GUAI  a  quelli  che  divisano  iniiiuità,' 
^  e  macchinano  del  male  sopra  i  lor 
Ietti,  e  lo  mettono  ad  effetto  allo  schiarir 
della  mattina  <';  perciocché  ne  lianno  il 
potere  in  mano  ! 
2  Desiderano  de'  campi,  e  li  rapiscono  ; 


eop- 
e  la 


pressano  V  uomo,  e  la  sua  casa; 
I)ersonay  e  la  sua  eredità. 

3  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  :  Ecco, 
io  diviso  del  nude  contro  a  questa  na- 
zione, dal  quale  voi  non  potrete  ritrarre 
il  collo  ;  e  non  cammiuRrete  pia  altera- 
mente ;  perciocché  sani  un  tempo  mal- 
vagio*. 

4  in  quel  giorno  gli  uni  prenderanno  a 
far  di  voi  un  proverbio,  e  gli  altri  un 
lamento  lamentevole,  e  diranno  :  Noi  sia- 
mo del  tutto  guasti  ;  egli  ha  trasportata 
ad  altri  la  parte  del  mio  popolo  ;  come  mi 
avrebbe  egli  tolte,  e  avrebbe  spartite  le 
mie  possesHioni,  per  restituir»}  «u;l 

6  Perciò,  tu  non  avrai  alcuno  che  tiri  la 
cordicella,  per  far  delle  partì  a  sorte/, 
nella  raunanza  del  Signore. 

6  Non  istillate;  pure  stilleranno;  non 
istilleranno  a  costoro,  e  non  rioevaanno 
vituperio'. 

7  È  questo  da  dirsi,,  o  casa  di  Giacob- 
be f  è  lo  Spirito  del  Signore  raccorciato? 
9on  queste  le  sue  opere?  non  son  le  mie 
parole  buone  inverso  chi  cammina  di- 
rittamente? 

8  Oltre  a  ciò,  per  addietro  il  mio  popolo  ' 
si  levava  contro  al  nemico;  ma  ora,  voi, 
stando  agli  agguati  contro  a'  vestimenti, 
spogliate  del  loro  ammanto  i  passanti  che 
se  ne  stanno  in  sicurtà,  essendo  in  riposo 
della  E[uerra. 

0  Voi  scacciate  le  donne  del  mio  popolo 
fuor  delle  case  delle  lor  delizie,  voi  togliete 
in  perpetuo  la  mia  gloria  d'  in  su  i  lor 
piccoli  figliuoli. 

10  Levatevi,  e  camminate;  perciocché 
questo  non  è  il  hio^o  del  riposo  ;  ooncioR- 
siaché  sift  contaminato,  egli  vi  dissiperà, 
e  anche  d'  una  dissipazione  violenta. 

11  Se  l'i  è  alcuno  che  proceda  per  iroi- 
razioni,  e  menta  fal.samente\  dicendo: 
Io  ti  stillerò  di  vino,  e  di  cervogia;  colui 
é  lo  stillatore  di  questo  popolo. 

12  Per  certo,  io  ti  raccoglier!),  o  Gia- 
cobbe, tutto  quanto  ;  per  certo  io  raduner«> 
il  rimanente  d' Israele  ;  io  lo  metterò  in- 
sieme, come  pecore  di  Bosra,  come  una 
greggia  in  mezzo  della  sua  mandra:  vi 
sani  una  ^nn  calca  per  la  moltitudine 
dee\i  uomini. 

13  Lo  sforzatore  salirà  davanti  a  loro; 
essi  sforzeranno  gli  ostacoli,  e  passeranno; 
sforzeranno  la  porta,  e  usciranno  peressa  ; 
e  il  lor  re  passerà  davanti  a  loro,  e  il 
Signore  sarà  in  capo  di  essi. 

ilhiacfc  contro  i  rettori  e  ì  fatti  profeti. 
O  <)K  io  ho  detto:  Deh!  ascoltate,  capi 
•^  di  Giiicobbe,  e  voi  conduttori  della 
casad*  Israele  :  Non  vi  si  appartiene  egVi 
di  conoscer  la  dirittura? 


■  Sai.  97.  5.         »  2  Suro.  1. 9l>. 
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Anmmzlo  della 


MCHEA,  4.  5. 


i-0(*az}one  (hi  CkiitìtL 


t  Essi  odiano  il  bene,  e  amano  il  male  ; 
scorticano  il  mio  popolo,  e  gli  strappano  la 
carne  d*  in  su  le  ossa.  , 

3  £  ciò  che  mangiano  é  la  carne  del  mio 
popolo,  e  gli  traggono  la  pelle  d' addosso,  e 
C^  fiacouio  le  ossa;  e  ti^iano  quella  a 
pezzi,  come  per  metterla  m  una  pignatta  ; 
e  a  guisa  di  carne,  che  »i  mette  m  mezzo 
d' ima  pentola. 

4  Allora  grideranno  al  Signore,  ma  egli 
non  risponderà  loro;  anzi,  in  auel  tempo 
egli  nasconderà  la  sua  faccia  da  loro,  se- 
condo che  faannomalvagiamente  operato'** 

5  Così  ha  detto  il  Sifi[nore  contro  a'  pro- 
feti, che  traviano  il  mio  popolo';  che,  pre- 
dicando pace,  mordono  co' ìor  denti  ;  e  se 
alcuno  non  dà  loro  nulla  in  bocca,  bandi- 
scono contro  a  Ini  la  guerra  ; 

6  Perciò,  ei  vi  nfarà  notte  e  non  vedrete 
piit  alcuna  visione;  e  vi  si  farà  scuro,  e 
non  potrete  piii  indovinare;  e  il  sole  tra- 
monterà a  questi  profeti,  e  il  giorno  scu- 
rerà loro. 

7  E  i  vedenti  saranno  svergognati,  e 
gr  indovini  confusi  ;  e  tutti  quanti  si  vele- 
ranno il  labbro  di  sopra;  perdocchò  non 
vi  sarà  risposta  alcuna  di  Dio. 

8  Ma  quant'  è  a  me.  io  son  ripieno  di 
forza,  per  lo  Spirito  del  Si^ore;  e  di 
dirittura,  e  di  prodezza,  per  oichiarare  a 
Giacobbe  il  suo  misfatto,  e  ad  Israele  il 
8uopeccato^ 

9  Deh  !  udite  questo,  capi  della  casa  dì 
Giacobbe,  e  rettori  della  casa  d' Israele, 
che  abbominate  la  ragione,  e  pervertite 
ogni  dirittura  ; 

10  Che  edificate  Sion  di  sangue,  e  Greru- 
salemme  d' iniquità  : 

III  capi  d*  essa  giudicano  per  presenti, 
e  i  suoi  sacerdoti  insegnano  p»  prezzo,  e 
i  suoi  profeti  indovinano  per  danari;  e 

Sure  aìicora  si  appo^fiano  m  sul  Signore^ 
icendo  :  Non  è  il  Signore  nel  mezzo  di 
noi  ?  malealcuno  non  ci  sopraggiugnerà. 
12  Perciò,  per  cagìon  vostra  Sion  sarà 
arata  come  un  campo,  e  Gerusalemme 
sarà  ridotta  in  mucchi  di  ruine, .  e  il 
monte  del  tempio  in  alti  luoghi  di  selva*'. 

Amutnzio  della  vocazione  dei  Gentili, 

A  MA  egli  avverrà  negli  ultimi  tempi  che 
*  il  monte  della  Casa  del  Signore  sarà 
fermato  in  su  la  sommità  de' monti,  e  sarà 
alzato  sopra  i  coUi  ;  e  i  popoli  accorreranno 
ad  esso  <C 

2  E  molte  genti  andranno,  e  diranno: 
Venite,  e  saliamo  al  monte  del  Signoite, 
e  alla  Casa  dell'  Iddio  di  Giacobbe;  ed 
egli  ci  ammaestrerà  nelle  sue  vie,  e  noi 
cammineremo  ne'  suoi  sentieri  ;  percioc- 
ché la  Legge  uscirà  di  Sion,  e  la  parola 
del  Signore  di  Gerusalemme. 

3  Ed  eglt  farà  giudicio  fra  molti  popoli, 


e  castigherà  nazioni  possenti,  fin  ben  lon- 
tano; e  quelle,  delle  loro  spade  fabbri- 
cheranno zappe,  e  delle  lor  lance  falci  ; 
r  una  nazione  non  leverà  più  la  spada  oon- 
txo  all'  altra,  e  non  impareranno  più  la 
guerra. 

4  Anzi  sederanno  ciascuno  sotto  alla  sua 
vite,  e  sotto  al  suo  fico  ;  e  non  vi  sani  al- 
cuno che  li  spaventi  ;  perciocché  la  bocca 
del  Signor  degli  eserciti  ha  parlato. 

5  Poiché  tutti  i  poi>oli  camminano  cia- 
scuno nel  nome  dell'  iddio  suo,  noi  ancora 
cammineremo  nel  Nome  del  Signore  Iddio 
nostro,  in  sempiterno. 

6  In  quel  giorno,  dice  il  Signore,  io 
raccoglierò  le  pecore  zoppe,  e  ricetterò 
le  scacciate,  e  quelle  che  io  avea  afflitte"; 

7  E  farò  che  le  zoppe  saranno  per  mi 
riserbo,  e  che  le  dilungate  diverranno  una 
possente  nazione  ;  e  il  Signore  r^;nerà  so- 
pra loro  nel  monte  di  Sion  ;  da  queir  ora 
nno  in  sempiterno/. 

8  E  tu,  torre  della  mandra,  rocca  della 
figliuola  di  Sion,  quelle  verranno  a  te  ; 
verrà  parimente  a  te  la  dominazione  an- 
tica, il  regno  della  figliuola  di  Gerusa- 
lemme. 

9  Ora,  perché  dai  tu  di  gran  gridi  t  vi  è 
egli  alcun  re  in  te?  i  tuoi  consiglieri  son 
eglino  periti,  che  dolore  ti  ha  colta,  come 
la  donna  che  partorisce  ? 

10  Senti  pur  doglie,  e  premiti,  figliuola 
di  Sion,  come  la  donna  che  partorisce; 
perciocché  ora  uscirai  della  città^  e  abite- 
rai per  li  campi,  e  perverrai  fìno  m  Babi- 
lonia; ina  quivi  sarai  riscossa,  quivi  ti 
riscatterà  il  Signore  di  man  de  tuoi  ne- 
mici. 

11  Or  al  presente  molte  naàoni  si  son 
radunate  contro  a  te,  le  quali  dicono:  Sia 
profanata  ;  e  vegga  1*  occhio  nostro  in  Sion 
ciò  che  desidera. 

12  Ma  esse  non  conoscono  i  pensieri  del 
Signorie  non  intendono  il  suo  consiglio; 
conciossiaché  egli  le  abbia  raccolte,  a 
guisa  di  manclle  nell'  aia. 

13  Levati,  e  trebbia,  figliuola  di  Sion^  ; 
perciocché  io  renderò  di  ferro  il  tuo  comOj 
e  di  rame  le  tue  unghie,  e  tu  stritolerai 
molti  popoli;  ed  io  consacrerò,  a  guisa 
d' interdetto,  il  lor  guadagno  al  Signore, 
e  le  lor  facoltà  al  Signore  di  tutta  la  terra. 

K  RADUNATI  ora  à  schiere,  figliuola 
^  di  scherani  ;  1'  assedio  é  stato  posto 
contro  a  noi;  il  rettore  d' Israele  é  stato 
percosso  con  una  bacchetta  in  su  la  guan- 
cia. 

Predizione  della  fuuoita  del  Meeeia  e  defìo 
stabilimento  del  tuo  regno. 

2  Ma. di  te,  o  Betlehem  Efrata^  benché 
tu  sii  il  minimo  de'  migliai  di  Chuda,  mi 
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uscirà  colui  che  sarà  il  Bignore  jn  ìnraeìe^i 
le  cui  uscite  sono  ab  antico,  da'  tempi 
etemi*. 

3  Perciò,  egli  li  (larH  in  man  de  lor  ne- 
tHriciy  fino  al  tempo  che  colei  che  ha  da 
partorire  abbia  partorito;  allora  il  rima- 
nente de' suoi  fratelli  ritornerà  a'  figliuoli 
d*  Israele. 

4  E  colui  starà  ritto,  e  li  pasturerà  nella 
forai  del  Signore,  nell'  altezza  del  Nome 
del  Signore  Iddio  suo  :  ed  essi  giaceranno  ; 
perciocché  ora  egli  si  farà  grande  fino  agh 
estremi  termini  della  terra. 

5  E  eoBtui  sarà  la  pace^  ;  quando  Y  As- 
siro entrerà  nel  nostro  paese,  e  quando 
metterà  il  pie  ne'  nostri  palazzi,  noi  ordi- 
neremo contro  a  lui  sette  pastori,  e  otto 
prìncipi  <r  infra  il  comtm  degli  uominL 

6  Ed  essi  deserteranno  il  paese  degli 
Assiri  con  la  spada,  e  il  paese  di  Nimrod 
con  le  sue  proprie  cdteila;  ed  egli  ci  ri- 
sooterà  dagli  Assiri,  quando  saranno  en- 
trati nel  nostro  paese,  e  avranno  messo  il 
pie  ne'  nostri  confini. 

7  E  il  rimanente  di  Giacobbe  sarà,  in 
rneszo  di  molti  popoli,  come  la  rugiada 
Tnandatadaì  Signore,  come  pioggia  minu- 
ta sopra  r  erba,  che  non  aspetta  Y  nomo, 
e  non  ispera  ne'  figliuoli  degli  uomini. 

8  H  rimanente  di  Giacobbe  sarà  ezian- 
dio fra  le  genti,  in  mezzo  di  molti  popoli, 
come  un  leone  fra  il  bestiame  delle  selve; 
come  un  leoncello  fra  le  mandre  delle  pe- 
core ;  il  quale,  se  passa  in  almmluogo^  cal- 
]>esta,  e  lacera  ;  e  non  vi  è  alcuno  che  po^a 
riscuotere. 

9  la  tua  mano  sarà  alzata  sopra  i  tuoi 
avversari,  e  tutti  i  tuoi  nemici  saranno 
sterminati. 

10  E  avverrà  in  quel  giorno,  dice  il  Si> 
gnore,  die  io  distruggerò  i  tuoi  cavalli  del 
mezzo  di  te,  e  farò  perire  i  tuoi  carri  ; 

11 E  distruggerò  le  città  del  tuo  paese, 
e  manderò  m  mina  tutte  le  tue  for- 
tezze. 

12  Sterminerò  eziandio  di  man  tua  gì'  in- 
cantesimi, e  tu  non  avrai  più  alcuni  pro- 
nosticatori; 

13  E  distruggerò  del  mezio  di  te  le  tue 
sculture,  e  le  tue  statue  ;  e  tu  non  adore- 
rai più  1  opera  delle  tue  mani. 

14  M  stirperò  i  tuoi  boschi  del  mezzo  di 
te,  e  disfarò  le  tue  città. 

15  E  farò  vendetta,  con  ira,  e  con  cruc- 
cio, sopra  le  genti  òhe  non  avranno  ascol- 
tato. 

Lite  del  Signore  col  suo  popolo.—Vizii  e  scelle- 
ratezze  d' Israele,    Iddio  ne  aera  pietà. 

(i  DEH]  ascoltate  ciò  che  dice  il  Si- 
^  gnore:  Levati,  litiga  appo  i  monti, 
e  odano  i  colli  la  tua  voce. 


2  Udite,  o  monti,  e  voi  saldi  fondamenti 
della  terra,  la  lite  del  Signore  ;  perciocché 
il  Signore  ha  una  lite  col  suo  popolo,  e 
vuol  contendere  con  Israele  <*. 

3  O  popol  mio»  che  t'  ho  io  fatto?  e  in 
che  f^ho  io  travagliato?  testimonia  piur 
contro  a  me. 

4  Conciossiachò  io  t'  abbia  tratto  fuor 
del  poese  di  Egitto,  e  riscosso  della  casa 
di  servitù';  e  abbia  mandati  davanti  a  te 
Mosò,  Aaronne,  e  Maria. 

6  Deh!  popol  mio,  ricordati  qual  consi- 
gho  prese  Baiac.  re  diMoab  ;  e  qual  risix)- 
sta  gli  diede  Balaam,  figliuolo  di  Beor/; 
di  ciò  che  ti  arvmne  da  Sittim  lino  in 
Ghilgal;  aociocchòturiconoecale  giustizie 
del  Signore. 

6  Ck)n  che  verrò  io  davanti  al  Signore? 
coti  che  m' inchinerò  io  all'  Iddio  altissi- 
mo? ^i  verrò  io  davanti  con  olocausti, 
con  vitelli  di  un  anno  ? 

7  II  Signore  avrà  egli  a  grado  le  migliaia 
de'  montoni,  le  decine  delle  migliaia  delle 
bestie  delle  valli  grasse^?  darò  io  il  mio 
primogenito  jMT  lo  mio  misfatto!  il  frutte» 
del  nuo  ventre  per  lo  peccato  dell'  anima 
mia? 

8  O  uomo^  egli  ti  ha  dichiarato  dò  eh'  è 
buono  ;  e  che  richiede  il  Signore  da  te,  se 
non  che  tu  faccia  ciò  che  ò  diritto,  e  ami 
benignità,  e  cammini  in  umiltà  col  tuo 
Dio*? 

9  La  voce  del  Signore  grida  alla  cHtà 
(or  il  tuo  Nome  vede  il  diritto,  e  la  ra- 

ione)  :  Ascoltate  la  verga,  e  colui  che 
ha  fatta  venne. 

10  Non  vi  son  eglino  ancoro  nella  casa 
dell'  empio  de'  tesori  d'  empietà,  e  Y  efa 
scarso,  che  è  cosa  abbominevole  ? 

11  Sarci  io  innocente,  avendo  bilance 
false,  e  un  sacchetto  di  óesi  ingannevoli  <? 

12  Perciocchà  i  ricchi  ai  essa  son  ripieni 
di  violenza,  e  i  suoi  abitanti  ragionano 
falsità,  e  la  lor  lingua  non  è  altro  ette  frode 
nella  lor  bocca. 

•13  Perciò,  io  altresì  ti  renderò  dolente, 
percotendoti,  e  desolandoti  per  li  tuoi 
peccati. 

14  Tu  mangerai,  e  non  sarai  saziato;  e 
il  tuo  abbassamento  «ara  dentro  di  te  ;  tu 
darai  di  piglio,  ma  non  salverai  ;  e  ciò  che 
tu  avrai  salvato  io  lo  darò  alla  spada. 

15  Tu  seminerai,  e  non  mieterai:  tu 
pesterai  le  ulive,  e  non  ti  ungerai  dell'  q- 
lio  ;  e  il  mosto,  e  non  berrai  il  vino. 

16  Oltre  a  ciò,  gli  statuti  di  Omrì,  e 
tutte  le  opere  della  casa  di  Achab^  sono 
state  osservate;  e  voi  siete  camminati 
ne'  lor  consigli;  acciocché  io  vi  metta  in 
desolazione,  e  gli  abitanti  di  Gerusalemme 
in  zufolo  ;  e  acciocché  voi  portiate  il  vi* 
tuperìo  del  mio  pòpolo. 
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Idi  mento  (hi  profeta. 


XAHUM,  1. 


ì>io  risóattetù  iì  ano  pòpolo* 


n  AHI  livwo  me  !  perciocché  io  son  dive- 
*  nuto  come  gttaTido  «ri  son  fatte  le  rì- 
colte  de' frutti  della  state  ;  come  quando 
si  è  racimolato  dopo  la  vendenmiia;  non 
vi  è  vih  grappolo  uà  mangiare;  1'  anima 
mia  lia  desiderato  un  frutto  primaticcio. 

2  L*  uomo  pio  è  venuto  meno  in  terra,  e 
non  ri  è  più  alcun  uomo  diritto  fra  gli  uo- 
mini'*; tutti  quanti  insidiano  al  sangue, 
ognuno  caccia  con  la  rete  al  suo  fratello. 

3  Ambe  le  mani  sono  intente  a  far  male 
a  più  Intere  ;  il  principe  chiede,  e  il  giu- 
dice giudica  per  ricompensa^  e  il  grande 
pronunzia  la  perversità  dell'  anima  sua, 
ed  essi  V  intrecciano. 

4  II  miglior  di  loro  è  come  una  spina,  il 
pih  diritto  è  peggior  che  una  siepe;  il 
giorno  delle  tue  guardie,  la  tua  punizione 
e  venuta  ;  ora  sarà  la  lor  perplessità. 

5  Non  crédete  al  famigliare  amico,  non  vi 
confidate  nel  conduttore  ;  ^arda  gli  usci 
della  tua  boccia  da  colei  che  ti  giace  in  seno^. 

6  Perciocché  il  figliuolo  villan^gia  il 
padre,  la  figliuola  si  leva  contro  alla  ma- 
dre, e  la  nuora  contro  alla  suocera  :  i  fa- 
migliari di  ciascuno  sono  i  suoi  nemici  <'. 

7  Ma  io  starò  alla  veletta,  riguardando 
al  Signore  ;  io  aspetterò  \  Iddio  della  mia 
salute;  V  Iddio  mio  mi  esaudirà. 

8  Non  ralle^prarti  di  me,  nemica  mia  ;  se 
son  caduta,  io  mi  rileverò  ;  se  seggo  nelle 
tenebre,  il  Signore  mi  sarà  luce. 

9  Io  porterò  l' indegnazione  del  Signore  ; 
perciocché  io  ho  peccato  contro  a  lui,  fin- 
ché egli  dibatta  la  mi\  lite,  e  mi  faccia 
ragione,  e  mi  tragga  fuori  alla  luce  ;  finchò 
io  v^^  la  sua  ^ustizia. 

10  Allora  la  mia  nemica  lo  vedrà,  e  ver- 
:ogna  la  coprirà  *  essa  che  mi  diceva  : 
)ov'  è  il  Signore  Iddio  tuo?  ^li  occhi  miei 

vedranno  in  lei  ciò  che  desiderano;  ora 
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sarà  ridotta  ad  esser  calpestata,  come  il 
fango  delle  strade. 

11  I^^el  giorno  stesso  che  le  tue  chiusure 
saramio  riedificate,  X  editto  si  allontanerà. 

12  In  quel  tempo  si  verrà  a  te  fin  dal- 
l' Assiria,  e  dalle  città  del  paese  della  for- 
tezza ;  e  dal  paese  della  fortezza  fino  al 
fiume,  e  da  un  mare  fino  air  altro,  e  da 
un  monte  fino  air  altro. 

13  Ma  pure  il  paese  sarà  messo  in  deso- 
lazione, per  cagion  de'  suoi  abitanti,  per 
lo  frutto  de'  lor  fatti. 

14  Pastura  il  tuo  popolo  con  La  tua  ver- 
ga ;  la  greggia  della  tua  eredità,  che  se  ne 
stanno  solitarie  nelle  selve,  in  mezzo  di 
Carmel  ;  pasturino  in  Basan,  e  in  Galaad, 
a>me  a'  di  antichi. 

15  Io  le  farò  veder  cose  maravigliose. 
come  a'  di  che  tu  uscisti  del  paese  di 
Egitto. 

16  Le  genti  vedranno  queste  cose,  e  sa- 
ranno svergognate  di  tutta  la  lor  potenza  ; 
si  metteranno  la  mano  in  su  la  bocca,  le 
loro  orecchie  saranno  assordate. 

17  Leccheranno  la  polvere,  come  la  bi- 
sda*  come  i  rettili  della  terra  ;  tremeranno 
da'  lor  ricetti,  e  si  verranno  ad  arrendere 
al  Signore  Iddio  nostro,  con  ispavento  ;  e 
temeranno  di  te. 

18  Chi  è  r  Iddio  pari  a  te,  che  perdoni 
r  iniquità,  e  passi  di  sopra  tu  mismtto  del 
rimanente  della  tua  eredità?  egli  non 
ritiene  in  perpetuo!'  ira  sua';  perciocché 
egli  prende  piacere  in  benignità. 

19  Egli  avrà  di  nuovo  pietà  di  noi,  egli 
metterà  le  nostre  iniquità  sotto  i^iedi,  e 
getterà  nel  fondo  del  mare  tutti  i  nostri 
peccati. 

20  Tu  atterrai  a  Giacobbe  la  verità,  e 
ad  Abrahamo  la  benignità,  la  quale  tu 
giurasti  a'  nostri  padri  già  anticamente/. 


IL    LIBRO    DEL 


PEOFETA    NAHUM. 


Olustizìa  e  misericordia  di  Dio-  egli  distnig- 
gerài  tuoi  nemici  e  libererà  il  $uo  popolo. 

1  IL  carico  di  Ninive  ;  il  libro  della  vi- 
•*■  sione  di  Nahum  Elcoseo. 

2  II  Sigiiore  è  un  Dio  geloso,  e  vendi- 
catore; il  Signore  è  vendicatore,  e  che 
sa  adirarsi  ;  il  Signore  è  vendicatore  a'  suoi 
avversari,  e  serlm  T  ira  a'  suoi  nemici^. 

3  II  Signore  è  lento  all'  ira,  e  grande  in 
forza,  e  non  tiene  punto  il  colpevole  per 
innocente^;  il  camminar  del  Signore  è 


con  turbo,  e  con  tempesta  ;  e  le  nuvole 
sono  la  polvere  de'  suoi  piedi. 

4  Egli  sgrida  il  mare,  e  lo  fa  seccare;  e 
asciuga  tutti  i  fiumi;  Basan,  e  Carmel 
ne  languiscono  ;  ne  languisce  parimente 
il  fior  del  Libano. 

5  Egli  fa  tremare  i  monti,  e  struggere  i 
colli'  ;  e  la  terra,  e  il  mondo,  e  tutti i  suoi 
abitanti,  son  divampati  dalla  sua  piD> 
senza. 

6  Chi  durerà  davanti  alla  sua  ind^^na- 
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Ninive  sarà  casi  tifata 


NAHUM.  2,  3. 


pir  le  m'Atc  bue  colpe. 


noneì  e  chi  starà  fermo  neir  ardor  della 
sua  iraT  il  suo  cruccio  si  spande  come 
fuoco,  ed  egli  fa  scoscenderò  le  rocce. 

7  II  Signore  è  buono  ;  egli  è  per  fortezza 
in  tempo  di  distretta;  ed  egli  conosce 
quelli  elle  sperano  in  lui. 

8  Ma  egli  farà  una  final  distruzione  del 
luogo  di  quella,  con  inondazione  che  non 
potrà  esser  sostenuta;  e  tenebre  perse- 
guiranno  i  suoi  nemici. 

9  Che  delibererete  voi  contro  al  Signore! 
egli  f  irà  una  final  distruzione  ;  la  distretta 
non  sorgerà  a  due  riprese. 

10  Perciocché»  mentre  saranno  intral- 
ciati coinè  spine,  e  gli  ubbriachi  n'  ineb< 
brieranno,  sanuino  consumati  come  una 
stipa  di  stoppia  secca. 

11  Di  te  è  uscito  uno  che  ha  divisato 
del  male  contro  al  Signore,  un  consigliere 
scellerato. 

12  Cosi  ha  detto  il  Signore:  Quando 
saran  pervenuti  al  colmo,  come  già  saran 
grandi,  cosi  sai-anno  secati  e  trapasse- 
ranno. Or  io  ti  ho  afflitta,  ma  non  ti 
affliggerò  pili. 

13  Anzi  ora  spezzerò  il  suo  giogo  d'  ad- 
dosso a  te,  e  romperò  i  tuoi  legami. 

14  Ma  contro  a  te  il  Signore  ha  ordi- 
nato che  non  si  faccia  più  sementa  del 
tuo  nome;  io  sterminerò  della  casa  de' 
tuoi  dii  le  sculture,  e  le  statue  di  getto  ; 
io  farò  di  quella  il  tuo  sepolcro,  dopo  che 
sarai  stato  messo  in  isprezzo. 

15  Ecco  sopra  i  monti  i  piedi  del  messo 
delle  buone  novelle,  di  colui  che  annunzia 
la  pace'*  :  celebra  pure,  o  (iiudea,  le  tue 
feste  ;  adempì  i  tuoi  voti  ;  perciocché  gli 
scellerati  non  passeranno  più  per  te  ;  tutti 
soli  distrutti. 

Àsisedio  e  preé't  di  Xìuice. 

O  IL  dissipatore  è  salito  contro  a  te,  o 
^  Ninive:  guarda  pur  ben  la  fortezza, 
con|idera  le  vie,  rinforzati  i  lombi,  for- 
tifi(»  grandemente  la  tua  forza. 

2  Perciocché  il  Signore  lia  restituita  a 
(liacobbe  hi  sìm  gloria,  quale  è  la  gloria 
d' Israele  ;  conciossiacliò  de'  vendemmia- 
tori li  abbiano  vendemmiati,  ed  abbiano 
iruasti  i  lor  tralci. 

3  Gli  scudi  degli  uomuii  prodi  di  oolui 
non  tinti  di  rosso,  i  suoi  uomini  di  cuerra 
son  vestiti  di  scarlatto;  nel  giorno  eli'  egli 
ordinerà  la  battaglia,  ì  carri  ni  moveran- 
no con  fuoco  di  faci,  e  gli  abeti  saranno 
scossi. 

4  I  carri  smanieranno  per  le  strade,  e 
faranno  un  grande  scalpicelo  per  le  piazzej 
gli  aspetti  di  coloro  tarali  simili  a  torchi 
accesi,  essi  scorreranno  come  folgori. 

5  Egli  chiamerà  per  nome  i  suoi  bravi 
guerrieri^  essi  s'  intopperanno  cammi- 
nando, correranno  in  fretta  al  muro  di 
essa,  eia  povertà  sarà  appareccliiata. 


6  Le  cateratte  de*  fiumi  saranno  aperte, 
e  i  iialazzi  scoscenderanno. 

7  Eie  dame  del  serraglio  saran  menate 
in  cattività,  è  tratte  fuori  ;  e  le  lor  ser- 
venti le  accompagneranno  con  voci,  simili 
a  quelle  delle  colombe,  picchiandosi  i  petti 
come  tamburi. 

8  Or  Ninive  è  stata,  dal  tempo  che  ò  m 
estere^  come  un  vivaio  di  acque;  ora 
fuggono  essi  ;  fermatevi,  fermatevi  ;  ma 
ninno  si  rivolge. 

9  Predate  V  argento,  predate  Y  oro  ;  vi 
è  apparecdiio  senza  fine  ;  predate  hi  gloria 
degli  arredi  preziosi  d*  ogni  sorta. 

10  Ella  é  vuotata,  e  spogliata,  e  desolata  ; 
e  oj»i  cuore  é  strutto^  e  tutte  le  ginocdiia 
si  battono,  e  vi  è  doglia  in  tutti  i  lombi,  o 
le  facce  di  tutti  son  divenute  fosche  come 
una  pignatta. 

11  DoY*  è  il  ricetto  de"  leoni,  e  qud 
eh'  era  il  pasco  de'  leoncelli,  dove  andava 
il  leone,  il  fiero  leone,  e  il  leoncello,  senza 
che  alcuno  li  spaventasse  t 

12  Q«irt  rapiva  il  leone  per  li  suoi  leon- 
celU  abbastanza,  e  strangolava  per  le  sue 
leonesse  ;  ed  empieva  te  sue  grotte  di 
preda,  e  i  suoi  ricetti  di  rapina. 

13  Eccomiti,  dice  il  Signor  degli  eser- 
citi, e  arderò,  e  ridurrò  in  fumo  i  tuoi 
carri,  e  la  spada  divorerà  i  tuoi  leoncelli  ; 
e  sterminerò  dalla  terra  la  tua  preda, 
e  la  voce  de'  tuoi  messi  non  sarà  più 
udita. 

Detittl  di  Nhiife  e  hnvitahUe  guo  castiao. 


Q  GUAI  alta  città  di  sangue,  che  è  tutta 
^  piena  di  menzogna,  e  di  storsionc! 
dalla  quale  il  predare  non  si   diparte 


giammai. 

2  Suoli  di  sfenui,  e  fmca>iHo  di  ruote,  e 
cavalli  Hcalpitunti,  e  carri  sidtellanti  ; 

3  (.'uvalicrì   U'ilzanti,   fianuueggiar  di 


ne'  lor  corpi  morti. 

4  Per  la  moltitudine  delle  fornicazioni 
della  graziosa  meretrice,  maestra  d'  in- 
cantesuni  :  che  fa  mercatanzia  delle  ^enti 
per  le  sue  fornicazioni,  e  delle  nazioni  per 
li  suoi  incantesimi  ^. 

5  Eccomiti,  dice  il  Signore  degli  eserciti  ; 
e  ti  rimboccherò  i  tuoi  lembi  in  su  la 
faccia,  e  farò  vedere  alle  genti  le  tue  ver- 
gogne, e  a'  regni  la  tua  turpitudine. 

6  E  ti  getterò  aiUìoKso  cose  nbbomine- 
voli,  e  ti  villaneggerò,  e  ti  rfdurrò  ad 
esser  come  dello  sterco. 

7  E  tutti  (luelli  che  ti  vedranno  fug- 

f 'ranno  lungi  da  te,  e  diranno:  Ninive 
stata  guasta;   chi  si  condorrà  seco? 
onde  ti  cercherei  de'  consolatori? 

8  Vali  tu  meglio  di  No,  piena  di  popolo, 
situata  fra  i  rivi,  intorniata  d'  acque,  il 
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cui  antimuio  era  il  mare,  e  le  cui  mura 
iorgevaw)  dal  mare! 

9  CuB,  ed  Egitto,  e  altri  popoli  senza 
fine,  erano  la  sua  forza;  que'  di  Put,  e  i 
Idbii  erano  in  tuo  aiuto,  o  No. 

10  £  pure  ella  è  stata  trasportata,  ò 
andata  m  cattività  ;  e  pure  i  suoi  piccoli 
fanciulli  sono  stati  schiacciati  in  capo  d' o- 
gni  strada,  e  si  son  tratte  le  sorti  sopra  i 
suoi  persobaeigi  onorati,  e  tutti  i  suoi  gran- 
di sono  stati  mcatenati,  e  mesd  ne'  ceppi. 

11  Anche  tu  sarai  inebbriata,  e  ti  na- 
sconderai; anche  tu  cercherai  qualche 
luogo  forte,  da  salvarti  dal  nemico. 

12  Tutte  le  tue  fortezze  saranno  come 
fichi,  e  frutti  primaticci;  i  anali,  essendo 
scossi,  caggiono  in  bocca  di  chi  U  vuol 
mamnare. 

13ECC0,  il  tuo  popolo  sarà  come  tante 
donne,  dentro  di  te  ;  le  porte  del  tuo  paese 
saranno  tutte  aperte  a'  tuoi  nemici;  il 
fuoco  consumerà  le  tue  sbarre. 

14  Attigniti  pur  deir  acqua  per  V  assedio, 
fortificale  tue  fortezze,  entra  nella  malta, 
e  intridi  V  argilla  ;  rifa  la  fornace  da  mat- 
tonL 


15  Quivi  ti  consumerà  il  fuoco,  la  spada 
ti  distruggerà;  il  fuoco  ti  consumerà,  a 
guisa  di  orucni;  adunati  pure  in  gran 
numero,  a  guisa  di  bruchi;  adunati  pure 
in  gran  numero^  a  guisa  di  locuste. 

16  Tu  hai  moltiplicati  i  tuoi  merca- 
tanti sopra  U  immero  delie  stelle  del  cie- 
lo ;  il  bruco  è  scorso,  e  poi  se  ne  è  volato 
via. 

17 1  tuoi  coronati  son  come  locuste,  e  i 
tuoi  capitani  «oncomele  maggiori  locuste, 
ohe  si  accampano  nelle  chiusure,  in  tempo 
di  freddo;  e  quando  il  sole  è  levato,  si 
dileguano,  e  non  si  riconosce  pia  il  lor 
luogo,  dove  erano. 

18  O  re  di  Assur,  i  tuoi  pastori  sono  ad- 
dormentati ;  i  tuoi  bravi  guerrieri  si  son 
ritratti  in  casa  loro:  il  tuo  popolo  è  di- 
sperso su  per  li  monti,  e  non  vi  è  alcuno 
che  lo  raccolga. 

19  La  tua  rottura  non  si  può  risaldare 
in  modo  alcuno  ;  la  tua  piaga  ò  dol<»o8a  : 
tutti  quelli  che  udiranno  il  grido  di  te  si 
batteranno  a  palme  di  te;  perciocdiò, 
sopra  cui  non  è  del  continuo  passata  la 
tua  malvagità? 


IL    LIBRO    DEL 

PEOFETA  ABACUC. 


Iniquità  di  Giuda;  i  Caldei  lo  cattigkeraimù» 
Jwtercetsione  del  preifeta. 

1  IL  carico  che  il  profeta  Abacuc  vide. 
^  2  Infino  a  quando,  o  Signore,  griderò 
io,  e  tu  non  mi  esaudirai  ?  injino  a  quando 
sclamerò  a  te  :  Violenza  !  e  tu  non  Kdverai? 

3  Perchè  mi  fai  tu  veder  V  iniquità,  e 
mi  fai  spettatore  della  perversità?  e 
'perchè  vi  è.  davanti  a  me  rapina,  e  vio- 
lenza ?  «  vi  è  ehi  muove  lite,  e  contesa  ? 

4  Perciò,  la  les^ge  è  indebolita,  e  il  giù- 
dicìo  non  esce  ^ammai  fuori  ;  perciocché 
r  empio  intornia  il  giusto;  perciò  esce  il 
giudicio  tutto  storto. 

5  Vedete  fra  le  ^nti,  e  riguardate,  e 
maravigliatevi,  e  siate  stupefatti  ;  per- 
ciocché io  fo  un'  opera  a'  dì  vostri,  la 
quale  voi  non  crederete,  quando  sarà  rac- 
contata". 

6  Perciocché  ecco,  io  fo  muovere  i  Cal- 
dei, quell'  aspra,  e  furiosa  nazione  ^  che 
cammina  per  tutta  la  larghezza  della 
terra,  per  impodestarsi  di  stanze  che  non 
son  sue. 

7  Ella  è  fiera,  e  spaventevole;  la  sua 
ragione,  e  la  sua  altezza  procede  da  lei 
stessa. 


8  E  i  suoi  cavalli  sanin  i4ù  legsrierì  che 
pardi,  e  più  rapaci  che  lupi  in  sul  vespro  ; 
e  i  suoi  cavalieri  si  spanderanno;  e  ve- 
nendo di  lontano,  voleranno,  a  guisa  d' a- 
quila  che  si  affretta  al  pasto. 

9  Ella  verrà  tutta  per  rapire;  lo  scon- 
tro delle  lor  facce  sarà  come  un  vento 
orientale;  ed  ella  accoglierà  prigioni  a 
guisa  di  rena. 

10  E  si  farà  l)efie  dei  re,  e  i  principi  le 
-saramnio  in  derisione  ;  si  riderà  d'  ogni 
fortezza,  e  farà  de*  terrati,  e  la  prenderà. 

11  Ma  allora  il  vento  si  muterà,  ed 
essa  trapasserà,  e  sarà  distrutta.  Questa 
sarà  la  forza  che  le  swM  data  dal  suo 
dio. 

12  Non  sei  tu  abetemo^  o  Signore  Iddio 
mio,  Santo  mio?  noi  non  morremo,  i) 
Signore,  tu  F  hai  posta  per  far  giudicio  ; 
e  tu,  o  Bocca,  V  liai  fondata  per  casti- 
gare. 

13  Tu  hai  gli  occhi  troi>po  puri  per  ve- 
dere il  male,  e  non  puoi  riguardare  1'  ini- 
quità ;  perché  dunque  riguardi  i  disleali? 
perchè  taci,  mentre  F  empio  tmnghiot- 
tisce  colui  che  è  più  giusto  ai  lui  ? 

14  E  perchè  hai  renduti  gli  uomini  si- 
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ABACTJC,  2,  3. 


IJ  orazioìie  di  Abacuc. 


mili  a'  pesci  del  mare,  a'  rettili  che  non 
liunno  signore? 

15  Egli  li  ha  tutti  tratti  fuori  con  Y  a- 
luo^  egli  li  ha  accolti  nel  suo  giacchio, 
e  li  ha  radunati  nella  sua  rete  :  perciò, 
egli  sì  rallegra,  e  trionfa. 

16  Perciò,  sacrifica  al  suo  giacchio,  e 
fa  profumo  alla  sua  rete;  perciocché  per 
essi  la  sua  parte  è  grassa,  e  la  sua  vi- 
vanda opima. 

17  Vuoterà  egli  perciò  il  suo  giaccliio, 
e  non  resterà  egli  giammai  di  uccider  le 
genti  del  continuo  1 

I  Caldei  aaramw  eattiffatì  a  loro  turno» 

O  IO  me  ne  stava  nella  mia  veletta,  e 
^  mi  teneva  in  niè  nella  fortezza,  e  con- 
siderava, per  veder  ciò  che  il  Signore  mi 
direbbe,  e  ciò  che  io  potrei  rispondere  a 
quello  che  mi  sarebbe  opposto. 

2  £  il  Signore  mi  rìsposeL  e  disse:  Scrivi 
la  visione,  e  distendila  chiaramente  sopra 
delle  tavole;  acciocché  si  possa  leggere 
speditamente. 

3  Perciocché  vi  è  ancora  visione  fino  ad 
xm  certo  tempo,  e  il  Signore  parlerà  an- 
tera delle  cose  che  avverranno  .alla  fine, 
e  non  mentirà  ;  se  tarda,  aspettalo  ;  per- 
ciocché egli  per  certo  verrà,  e  non  indu- 
gerh,\ 

4  £cco,  r  anima  di  colui  che  si  sottrae 
non  é  diritta  in  lui  ;  nu»  il  giusto  viveri 
per  la  sua  lede  ^ 

5  £  quanto  piti  ingannerà  il  vino? 
L' uomo  superbo  non  sussisterà  in  casa 
sua;  peràooché  eeìi  ha  allai^ata  l' ani- 
ma sua,  a  guisa.del  sellerò;  ed  è  stato 
come  la  morte,  e  non  si  é  saziato,  ed  ha 
accolte  a  sé  tutte  le  genti,  ed  ha  radunati 
a  sé  tutti  i  poi)pli. 

6  Tutti  questi  popoli  non  prenderanno 
essi  a  proverbiano,  e  a  motteggiarlo,  e  a 
dire:  Guai  a  chi  accumula  ciò  cite  non  è 
suo  ?  infino  a  quando  si  ammasserà  egli 
addosso  dello  spesso  fongo  ? 

7  Non  si  leveranno  eglino  di  subito  di 
(lueDi  che  ti  morderanno?  e  non  si  de- 
steranno eglino  di  quelli  che  ti  scrolle- 
ranno, e  a  cui  tu  sarai  in  preda? 

8  Perciocché  tu  hai  spogliate  molte 
genti,  tutto  il  rimanente  de'  popoli  ti 
sfoglierà*';  per  gli  omicidii  degli  uomini,  e 
per  la  violenza  JVi^^a  alla  terra,  alle  citta, 
e  a  tutti  i  loro  abitanti. 

9  Guai  a  colui  che  è  acceso  di  malva- 
da cupidigia  per  la  sua  casa,  per  mettere 
u  suo  nido  hi  luogo  alto,  per  iscampar  dal 
male! 

10  Tu  hai  preso  un  consiglio  che  sarà 
di  confusione  alla  tua  casa:  di  tagliare  a 
pezzi  molti  popoli  ;  e  hai  peccato  contro 
air  anima  tua. 

31  Perciocché  la  pietra  griderà   dalla 


parete,  e  il  mattone  testimonierà  di  ciò 
d^  infra  il  legname. 

12  Guai  a  colui  eh'  edifica  la  città  con 
sangue,  e  che  la  fonda  con  iniquità  ! 

13  Ecco,  Rivesto  non  jjrocede  egli  dal  Si- 
gnor degli  eserciti,  che  i  popoli  si  sieno 
fatipati  per  lo  fuoco,  e  le  nazioni  si  sieno 
stancate  intomo  ad  un  lavoro  che  ilovea 
esser  ridotto  al  niente? 

HConciossiachélaterra  abbia  da  es-ser 
ripiena  della  gloria  del  Hignorc,  siccome 
le  acque  coprono  iìfond^  del  marc'*  ;  ac- 
ciocché quella  sia  riconosciuta. 

15  Guai  a  colui  che  dà  bere  a'  suoi  com- 
pagni, che  reca  loro  alla  bocca  i  suoi  jìa- 
scm,  ed  anche  li  inebbria,  per  riguardare 
le  lor  vergogne  I 

16  Tu  sarai  saziato  di  vituperio,  e  spo- 
gliato di  gloria  ;  bevi  ancora  tu,  e  scopri 
le  tue  vergogne:  la  coppa  della  destra 
del  Signore  si  nvolgerà  a  te,  e  vi  sarà 
vomito  vituperoso  sopra  il  seggio  delìtx 
tua  gloria. 

17  Perciocché  la  violenza  usata  contro  al 
Libano  ti  coprirà,  e  il  guasto  fatto  dalle 
bestie  le  snaventerà;  per  cagione  del 
sangue  degli  uomini,  e  della  violeimi 
usata  contro  alla  terra,  alle  cittÀ,  ed  a 
tutti  i  loro  abitanti. 

18  Che  giova  la  scultura^  perché  il  suo 
formatore  la  scolpisca  ?  che  giova  la  statua 
di  getto,  e  il  dottor  di  menzogna,  perchè 
r  artefice  si  confidi  nel  suo  lavoro,  fa- 
cendo degr  idoU  mutoli  ? 

19  Guai  a  colui  che  dice  al  legno  :  Ri- 
svegliati! e  alla  j^ietra  mutola:  Destati! 
potrebbe  quella  insegnar  cosa  alcuna  f 
£cco,  ella  è  coperta  a  oro,  e  d' argento; 
e  non  ri  e  dentro  di  lei  spirito  alcuno. 

20  Ma  il  Signore  è  nel  Tempio  della 
sua  santità;  fa  silenzio  per  la  sua  pro- 
senza,  o  terra  tutta. 

Oraeione  di  Abaene, 

Q  L'  ORAZIONE  del  profeto  Alnicut-, 
"  sopra  Sighionot. 

2  O  Signore;  io  ho  udito  ciò  che  tu  mi 
.hai  fatto  udire;  Signore,  timone  mi  ha 
occupato;  conserva  viva  V  opera  tua  in 
mezzo  degli  anni^  in  mezzo  degli  anni 
che  tu  ci  hai  notificati  ;  neir  ira,  ricor- 
dati dì  aver  pietà. 

3  Iddio  venne  già  di  Teman  ;  e  il  Santo, 
dal  mónte  di  Paran  ;  (Sela;)  la  sua  gloria 
coperse  i  cieli,  e  la  terra  fu  ripiena  della 
sua  lode. 

4  £d  egli  avea  intoi^no  a  sé  uno  splen- 
dore sinule  al  sole,  e  de'  raggi  a'  suoi  lati  ; 
e  quivi  era  il  nascondimento  della  sua 
gloria. 

5  Davanti  a  lui  camminava  la  pesti- 
lenza, e  carboncelli  uscivano  dietro  a  lui. 

6  Egli  si  fermò,  e  misurò  la  terra  ;  egli 
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riguardò,  e  rendette  le  genti  fìacGhe;  e 
i  monti  eterni  furono  «cossi,  e  i  colli  an- 
tichi furono  abbassati  ;  le  andature  eteme 
san  sue. 

7  Io  ho  veduto  che  le  tende  di  Cusan, 
i  padiglioni  del  paese  di  Madian,  trema- 
rono di  affanno. 

8  II  Signore  s'  era  egli  adirato  c-ontro 
a'  fiumi?  era  il  tuo  cruccio  contro  alle 
lìiunane?  era  la  tua  indeguazione  contro 
al  mare?  quando  tu  cavalcavi  so]jra  i 
tuoi  cavalli,  i  tuoi  ciirri  eraìio  salvazione. 

9  H  tuo  arco  fu  tratto  fuori,  il  tuo  par- 
lare ein  esecrazioni,  e  dardi;  (Scia;)  tu 
fendesti  la  terra  in  humi. 

10  I  monti,  ti  videro,  e  tremarono;  una 
piena  d'  acque  passò;  1'  abisso  diede  la 
sua  voce",  egli  levò  in  alto  le  sue  mani. 

11  II  sole  e  la  luna  si  fermarono  nel 
faro  abitacolo;  ei  si  camminò  alla  luce 
delle  tue  saette,  allo  splendor  del  folgo- 
rar della  tua  lancia''. 

12  Tu  camminasti  sopra  la  terra  con  lu- 
degnazione,  tu  trebbiasti  le  genti  con  ira. 

13  Tu  uscisti  fuori  in  salute  del  tuo 
popolo,  in  salute  sua  col  tuo  Unto;  tu 
trafiggesti  il  capo  della  casii  dell'  empio, 
spianandole^  da  cima  a  fondo.    (Scia.) 


14  Tu  trafiggesti,  co'  suoi  dardi  stessi,  il 
capo  delle  villate  di  esso;  essi  venivano 
a  guisa  dì  turbo,  per  dissiparmi;  il  lor 
trionfo  eì'a  come  di  ifenti  apparecchiate  a 
divorai-e  il  povero  di  nascosto. 

15  Tu  camminasti  co'  tuoi  cavalli  sopra 
il  mare,  sopra  il  mucchio  delle  grandi 
acque. 

16  Or  io  ho  udito,  e  il  mio  ventre  si  ò 
commosso,  le  mie  labbra  hau  tremato  a 
quella  voce,  un  tarlo  mi  è  entrato  nel- 
le ossa,  io  son  tutto  spaventato  in  me 
stesso;  come  avrei  io  riposo  nel  giorno 
della  distretta,  quando  colui  che  darà  il 
guasto  al  popolo  salirà  contro  a  lui?  - 

17  Perciocché  il  fico  non  germoglierà, 
e  non  vi  sarà  frutto  alcuno  nelle  vltij 
la  rendita  dell'  ulivo  fallirà,  e  i  campi 
non  produrranno  cibo  ;  le  gregge  verranno 
meno  nelle  mandre,  e  non  vi  saranno piU 
buoi  nelle  stalle. 

IS  Ma  pure,  io  trionferò  nel  Signore,  io 
festeggerò  nell'  Iddio  della  mia  salute". 

19  II  Signore  Iddio  mio  è  la  mia  forza, 
e  rendeiù  i  miei  piedi  simili  a  que'  delle 
cerve,  e  mi  condurrà  sopra  i  miei  alti 
luoghi.  Dato  al  Capo  de  Musici,  sopra 
Neglùnot. 


IL    LIBRO    DEL 

PROFETA    SOFONIA. 


Minacce  contro  Giuda  e  Gerusalemme. 
1  LA  pai'ola  del  Signore,  clie  fu  indir iz- 
■*■  zata  a  Sofonia,  figliuolo  di  Cusi,  fi- 
gliuolo di  Ghedalia,  figliuolo  di  Amaria, 
figliuolo  di  Ezechia,  a'  di  di  Giosia,  fi- 
gliuolo di  Amon,  re  di  Qiuda. 

2  Io  farò  del  tutto  perire  o^i  cosa  d' in 
su  la  faccia  della  tena,  dice  il  Signore. 

3  Io  farò  perir  gli  uomini,  e  gli  animali  j 
io  farò  perù*  gli  uccelli  del  cielo,  e  i  pesci 
del  mare;  e  gì'  intoppi,  insieme  con  gli 
empi;  e  sterminerò  gh  uomini  d' in  su  la 
faccia  della  terra,  dice  il  Signore*^. 

4  E  stenderò  la  mia  mano  sopra  Giuda, 
e  sopra  tutti  gU  abitanti  di  Gerusalemme; 
e  sterminerò  ai  questo  luogo  il  rimanente 
de'  Baali.  il  nome  de'  Camari,  insième 
co'  sacerdoti. 

5  E  quelli  parimente  che  adorano  1'  e- 
sercito  del  cielo  sopra  i  tetti  ;  e  quelU  an- 
cora che  adorano  il  Signore,  e  gli  giurano"; 
e  quelli  che  giurano  per  Malcam^ 

6  E  quelli  che  si  ritraggono  indietro  dal 
Signore,  e  quelli  che  non  cercano  il  Si- 
gnore, e  non  lo  richieggono. 


7  Silenzio,  i>er  la  presenza  del  Signori 
Iddio  !  conciossiache  il  giorno  del  Signore 
sia  vicino  ;  perciocché  u  Signore  ha  appa; 
recchiato  un  sacrificio,  egli  lia  ordinati  i 
suoi  convitati. 

8  E  avverrà,  nel  giorno  del  sacrificio  del 
Signore,  che  io  farò  punizione  de'  prìn- 
cipi, e  de'  figliuoU  del  re,  e  di  tutti  quelli 
che  si  vestono  di  vestimenti  strani. 

9  In  quel  giorno  ancora  farò  puninone 
di  tutti  coloro  che  saltano  sopra  la  soglia  ^ 
che  riempiono  le  case  de'  lor  signori  di 
rapina,  e  di  frode. 

10  E  in  quel  ^omo,  dice  il  Signore,  vi 
sarà  una  voce  di  grido  verso  la  porta  de' 
pesci,  e  un  urlo  verso  la  seconda  poHOy  e 
un  gi-an  fracasso  verso  i  colli. 

11  Urlate,  abitanti  del  Mortaio;  per- 
ciocché tutto  il  popolo  de'  mercatanti  è 
perito,  tutti  i  portatori  di  danari  sono  ster- 
minati. 

12  E  avverrà  in  quel  tempo,  che  io  in- 
vestigherò Genisalemme  con  delle  lucer- 
ne, e  farò  punizione. degli  uomini  che  sì 
son  rappresi  sopra  le  lor  fecce  ;  che  dicono 
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rarif  nazioni. 


nel  cuor  loro  :  H  Signore  non  fa  nò  bene 
nomale. 

13  E  le  lor  facoltà  saranno  in  preda,  e  le 
lor  case  in  desolazione;  e  avranno  edi- 
ficate delle  case,  e  non  ri  abiteranno;  e 
piantate  delle  vigne,  e  non  ne  berranno  il 
vino*. 

14  n  gran  giorno  del  Signore  è  vicino  ; 
egli  è  vicino,  e  si  affretta  molto;  la  voce 
del  giorno  del  Signore  tara  di  penane  che 
grideranno  amaramente.  I  capitani  Mno 
già  là. 

15  Quel  giorno  sarà  giorno  d*  indegna- 
zione; giorno  di  distretta,  e  d'  angoscia^ 
giorno  ai  tumulto,  e  di  fracasso  ;  giorno  di 
tenebre,  e  di  caligine  ;  giorno  di  nel)bia,  e 
di  folta  oscurità^; 

16  Giorno  di  tromba,  e  di  stormo,  so- 
pra le  città  forti,  e  sopra  gli  alti  can- 
toni. 

17  Ed  io  metterò  gli  uomini  in  distretta, 
e  cammineranno  come  cicchi;  perciocché 
han  peccato  contro  al  Signore;  e  il  lor 
sangue  sarà  scarso  come  polvere,  e  la  lor 
carne  come  sterchi. 

18  Nò  il  loro  argento,  nò  il  loro  oro,  non 
li  potrà  scampare  nel  giorno  deir  inde- 
gnazione del  Signore;  e  tutto  il  paese  sarà 
consumato  per  lo  fuoco  della  sua  gelosia  ; 
perciocchò  egli  farà  una  finale,  ed  anche 
affrettata  distruzione  di  tutti  gli  abitanti 
del  paese. 

Minacce  emOro  varie  nazioni. 

O  ADUNATEVI  come  della  stoppia  ;  a- 
^  dunatevi.  o  nazione  rincrescevole. 

2  Avanti  che  il  decreto  partorisca,  e  il 
giorno  sia  passato  a  guisa  ai  pula  ;  avanti 
che  venga  sopra  voi  T  ardor  dell'  ira  del 
Signore:  avanti  che  venga  sopra  voi  il 
giorno  dell'  ira  del  Signore  : 

3  Voi,  tutti  i  mansueti  del  paese,  che 
fate  ciò  eh'  egli  ordina,  cercate  il  Signore; 
cercate  giustizia,  procacciate  mansuetu- 
dine ;  forse  sarete  nascosti  nel  giorno  del- 
l' ira  del  Signore. 

4  Perciocchò  Uaza  sarà  abbandonata, 
ed  Aschelon  saràmesm  in  desolazione; 
Asdod  sarà  scacciata  in  pien  mezzodì,  ed 
£cron  sarà  diradicato. 

C  Guai  a  quelli  che  abitano  nella  con- 
trada della  marina,  alla  nazione  de'  Ohere- 
tei  !  la  parola  del  Signore  è  contro  a  voi, 
o  Cananei,  o  paese  de'  Filistei  ;  ed  io  ti 
distruggerò,  talchò  in  te  non  abiterà  più 
alcuno. 

6  E  la  oontinda  della  marina  sarà  titftta 
mandre,  e  capanne  di  pastori,  e  stabbi  di 


7  £1  quella  contrada  tara  per  lo  rima- 
nente della  casa  di  Giuda;  essi  pasture- 
ranno in  que'  luoghi  ;  la  sera  giaceranno 
nelle  case  di  Aschelon  ;  perciocchò  il  Si- 


gnore Iddio  loro  li  visiterà,  eli  ritrarrà  di 
cattività  ••. 

8  Io  ho  udito  il  vituperio  di  Moab,  e  gli 
oltraggi  de'  figliuoli  di  Ammon,  i  quali 
han  fatto  vituperio  al  mio  popolo,  e  si 
sono  ingranditi  sopra  i  lor  confini. 

9  Perciò,  come  io  vivo,  dice  il  Signor 
degli  eserciti,  l' Iddio  d' Israele,  Moab  sa- 
rà come  Sodoma,  e  i  figliuoli  di  Ammon 
come  (xoraorm  :  un  luogo  abbandonato 
alle  lappole,  e  una  salina,  e  un  deserto  in 
perpetuo  ;  il  rimanente  del  mio  popolo 
li  prederà,  e  il  resto  della  mia  nazione  li 
possederà. 

10  Questo  avverrà  loro  per  la  loro  alte- 
rezza;  perciocchò  han  fatto  vituperio  al 
popolo  del  Signor  degli  eserciti,  e  si  sono 
elevati  contro  a  lui. 

11  II  Signore  «ani  terribile  contro  a  loro; 
p^iocché  egli  farà  venir  meno  tutti  gì'  id- 
dìi della  terra;  e  ciascuno  dal  suo  luogo 
r  adorerà,  tutte  le  isole  delle  genti. 

12  Anche  voi,  Etiopi,  sarete  uccisi  con  la 
mia  spada. 

13  £%li  stenderà  eziandio  la  sua  mano 
sopra  il  Settentrione,  e  distruggerà  Assur, 
e  metterà  Ninive  in  desolazione,  in  luogo 
arido,  come  un  deserto. 

14  E  le  gregge,  tutte  le  bestie  delle  genti 
giaceranno  nel  mezzo  di  lei  ;  e  il  pellicar 
no,  e  la  civetta  albergheranno  ne'  fronti- 
spizii  de' lor  portali  ;  canteranno  con  la  lor 
voce  sopra  le  finestre  :  desolazione  sarà 
nelle  soglie;  perciocchò  quella  sarà  spo- 
gliata de'  suoi  cedri. 

15  Tal  sarà,  la  città  trionfante,  che  abi- 
tava in  sicurtà,  che  diceva  nel  cuor  suo  : 
Io  9on  dessa,  e  non  vi  è  altri  che  me.  (>>- 
me  ò  ella  stata  ridotta  in  desolazione,  in 
ricetto  di  bestie  !  chiunque  passerà  presso 
di  essa  zufolerà,  e  moverà  la  mano. 

Panìzionedi  Genuaìemme.  PromeaM  ai  fedeli. 

Q  GUAI  alla  ribella,  e  contaminata  ;  alla 
**  città  d'  oppressione! 

2  Ella  non  ha  ascoltata  la  voce,  non  ha 
ricevuta  correzione,  non  si  ò  confidata  nel 
Signore,  non  si  ò  accostata  al  suo  Dio. 

31  suoi  prìncipi  ton  dentro  di  lei  leoni 
ruggenti  :  i  suoi  rettori  aon  lupi  della  sera, 
che  non  han  la  mattina  rotto  alcun  osso; 

4 1  suoi  profeti  M^n  temerari,  uomini  di- 
slealissinu;  i  suoi  sacerdoti  han  contami- 
nate le  cose  sante,  han  fatta  violenza  alla 


6  71  Signore  giusto  è  nel  mezzo  di  lei  ; 
egli  non  fa  alcuna  iniquità*^  ;  ogni  mattina 
egli  reca  fuori  alla  luce  il  suo  giudicio, 
egli  non  manca;  ma  il  perverso  non  sa 
veivognarsi. 

6  Io  ho  sterminate  le  genti,  le  lor  for- 
tezze sono  state  distrutte;  io  ho  deserte  le 
loro  strade,  talchò  non  vi  passa  più  alcu- 
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no  ;  le  lor  città  sono  state  desolate,  talché 
non  ri  è  più  alcuno,  non  vi  è  più  abita- 
tore. 

7  Io  diceva:  Tu  mi  temerai  pure,  tu  ri- 
ceverai pur  correzione;  e  la  sua  stanza 
non  sarà  distrutta,  con  tutta  la  punizione 
che  io  ho  fatta  di  lei  ;  ma  essi  si  son  levati 
da  mattina,  han  corrotto  tutte  le  loro 
opere. 

H  Tuttavolta,  aspettatemi,  dice  il  Si- 
gnore, nel  giorno  che  io  mi  leverò  per  ispo- 
glìare  ;  conciossiachè  il  mio  decreto  »ia  di 
adunar  le  genti,  di  raccogliere  i  regni^  per 
ispander  sopra  loro  la  mia  indegnazione, 
tutto  r  ardore  della  mia  ira;  perciocché 
tutta  la  terra  sarà  consiunata  per  lo  fuoco 
ddla  mia  gelosia. 

9  Perciocché  allora  muterò  le  labbra 
de'  popctli  in  labbra  pure;  acciocché  tutti 
quanti  invochmo  il  Nome  del  Signore,  e 
lo  servano  di  pari  consentimento. 

10  Di  là  ila'  numi  d'  Etiopia  i  miei  sui)* 
piicanti,  la  moltitudine  de  miei  dispersi, 
l>orteranno  le  mie  offerte". 

il  In  quel  giorno  tu  non  sarai  confusa 
per  tutte  le  tue  opere,  con. le  quali  hai 
misfatto  contro  a  me;  perciocché  allora  io 
torrò  del  mezzo  di  te  i  tuoi  superbi  trion- 
fanti, e  tu  non  superbirai  più  per  lo  monte 
mio  santo; 

12  E  lascerò  di  resto  dentro  di  te  un  po- 
polo umile,  e  povero,  il  quale  spererà  nel 
Nome  del  Signore. 

IS  II  rimanente  d' Israele  non  commet- 
teni  iniquità,  e  non  proferirà  menzogna,  e 


KG,  1.  ^  rifare  il  Tmnpio, 

non  si  troverà  nella  lor  bocca  lingua  fro- 
dolente*;  I)erciocché  pastureranno,  e  gia- 
ceranno, e  non  vi  aarà  alcuno  che  II  spa- 
venti. 

14 -Giubila,  figliuola  di  Sion;  dà  voci 
d'  allegrezza,  o  Israele;  rallegrati,  e  fe- 
steggia di  tutto  il  cuor  tuo,  figliuola  di 
Gerusalemme. 

15  II  Signore  ha  rimossi  i  tuoi  giudicii, 
ha  sgombrati  i  tuoi  nemici  ;  il  Ke  d'  I- 
sraele^  il  Signore,  è  dentro  di  te,  tu  non 
vedrai  più  il  male. 

16  In  quel  giorno  si  dirà  a  Gerusalem- 
me: Non  temere;  Sion,  non  sieno  le  tue 
mani  rimesse. 

17  II  Signore  Iddio  tuo.  c1t£  è  dentro  di 
te,  il  Possente,  ti  salverà  ;  egli  gioirà  di 
te  di  grande  allegrma;  egli  si  acqueterà 
nel  suo  amore,  egli  festeggerà  di  te  con 
grida  di  allegrezza". 

18  Io  raccoglierò  quelli  che  essendo  di- 
luìigati  da  te,  erano  attristati  per  le  solen- 
ni tèi  di  ciò  che^in  luogo  di  offerte,  7i07i  ri 
eì'a  se  non  obbrobrio. 

19  Ecco,  in  quel  tempo  io  fiaccherò  tutti 
quelU  che  ti  avranno  afflitta  ;  e  salverò  le 
zoppe,  e  raccoglierò  le  scacciate**;  e  le 

Sorrò  in  lode,  e  in  fama,  in  tutti  i  paesi 
ove  saranno  state  in  vituperio. 

20  In  quel  tempo  io  vi  ricondurrò,  e  in 
quello  stesso  tempo  vi  raccoglierò  ;  per- 
cioèchè  io  vi  metterò  in  fama,  e  in  lode, 
fra  tutti  i  popoli  della  terra:  quando  io 
vi  avrò  tratti  di  cattività,  davanti  agli 
occhi  vostri,  ha  detto  il  Signore; 


IL    LIBRO    DEL 

PROFETA   AGGEO. 


Affffeo  censura  ti  popolo  per  ìe  ma  inerzia,  e 
lo  enorta  a  riedificare  il  Tempio. 

1  NELL'  anno  secondo  del  re  Dario,  nel 
*  sesto  mese,  nel  primo  giorno  del 
mese,  la  parola  del  Signore  fu  indir  izzata, 

rio  profeta  A^;eo  ,  aZorobabel,  figliuo- 
di  Bealtiel,  governatore  di  Giuda,  ed 
a  losua,  figliuolo  di  losadac,  sommo  sacei^ 
dote,  dicendo  : 

2  Cosi  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti: 
Questo  popolo  ha  detto  :  Il  tempo  non  é 
ancora  venuto  ;  il  tempo  che  la  Gasa  del 
Signore  ha  da  esser  riedificata. 

3  E  p^eiò  la  parola  del  Simiore  fu  7*i- 
relata  per  lo  profeta  Aggeo,  dficendo  : 

4  È  egli  ben  tempo  per  voi  di  abitar 
nelle  vostre  case  intavolate,  mentre  questa 
Casa  w*f a  deserta? 


5  Ora  dunque,  cosi  ha  detto  il  Signor 
degli  eserciti:  Ponete  mente  alle  vie  vo- 
stre. 

6  Voi  avete  soninato  assai,  e  avete  ri- 
posto poco;  avete  mangiato,  e  non  vi 
siete  potuti  saziare  :  avete  bevuto,  e  non 
vi  siete  potuti  inebbriare;  siete  stati  ve- 
stiti, e  nvuno  si  é  potuto  riscaldare;  e 
colui  che  si  è  messo  a  servire  per  prezzo, 
r  ha  fatto  per  mettere  il  suo  salario  in  un 
sacco  forato. 

7  Cosà  ha  detto  il  Signore  degli  eserciti  : 
Ponete  mente  alle  vie  vostre. 

8  Salite  al  monte,  e  adducetene  del  le- 
gname, ed  edificate  questa  Casa;  ed  io  mi 
compiacerò  in  essa,  e  mi  glorificherò,  ha 
detto  il  Signore. 

9  Voi  avete  riguardato  ad  assai,  ed  eccc^ 
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ciò  »i  è  ridotto  a  poco  :  e  avete  menato  in 
casa,  od  io  ho  soffiato  sopra.  Peix*hò7 
(lice  ìLSignor  degli  eserciti.  Per  la  mia 
Casa,  che  ^  deserta;  laddove  ciascun  di 
voi  corre  per  la  sua  casa. 

10  Perciò,  il  cielo  è  stato  senato  sopra 
voi,  per  non  dar  rugiada:  la  terra  ezian- 
dio ha  ristretta  la  sua  rendita. 

^  Ed  io  ho  chiamata  la  secchezza  so- 
pra  la  terra,  e  sopra  i  monti,  e  sopra  il  fru- 
mento, e  sopra  fi  mosto,  e  so^ra  r  olio, 
e  sopra  tutto  ciò  che  la  terra  produce  ;  e 
sopra  gli  uomini,  e  sopra  le  bestie,  e  sopra 
tutta  la  fatica  delle  mani. 

12  OrZorobabelj  figliuolo  di  Bealdel,  e 
lóeua,  figliuolo  di  loeadac,  sommo  sacer- 
dote, e  tutto  il  rimanente  del  popolo,  ub- 
bidirono alla  voce  del  Signore  Iddio  loro, 
e  alle  paiole  del  profeta  Aggeo,  secondo 
che  il  dimore  Iddio  loro  Tavea mandato; 
e  il  popolo  temette  del  Signore. 

13  £  Aggeo,  messo  del  Signore,  disse 
al  popolo,  per  coramession  del  Signore  : 
Io  aon  con  voi,  dice  il  Signore. 

14  n  Signore  adunque  destò  lo  spirito 
di  Zoiobabel,  figliuolo  di  Sealtiel  gover- 
natore di  Giuda,  e  lo  spirito  di  losua,  fi- 
aiuolo  di  losadac,  sommo  sacerdote, 
e  lo  spirito  di  tutto  il  rimanente  del 
popolo  ;  e  vennero,  e  lavorarono  intomo 
alla  Casa  del  Signor  degli  eserciti,  loro  Dia 

16  db  fu  nel  ventesimoquarto  giorno 
del  sesto  mese,  neir  anno  secondo  del  re 
Dario. 

La  gloria  dei  secondo  Tempio. 

O  NEL  settimo  mesCt  nel  ventesimoprimo 
^  giorno  del  mese,  la  parola  del  Si- 
gnore fu  rivelata  per  lo  profeta  Aggeo,  di- 
cendo: 

2  Parla  ora  a  Zorobabel,  figliuolo  di 
Sealtiel,  governatore  di  Giuda,  e  a  losua, 
figliuolo  ai  losadac,  sommo  sacerdote,  e 
aTrìmanente  del  popolo,  dicendo  : 

3  Chi  di  voi  è  rimasto,  che  abbia  veduta 
questa  Casa  nella  sua  primiera  gloria?  e 
qual  la  vedete  voi  al  presente  1  non  è  essa, 
appo  quella,  come  nulla  agli  oocfai  vostri  "ì 

4  Ma  pure,  fortificati  ora,  o  Zorobabel, 
dice  il  bifore  ;  fortificati  parimente,  o 
losua,  figliuolo  di  losadac,  sommo  sacer- 
dote ;  fortificatevi  ancora  voi,  o  popol  tutto 
del  paese,  dice  il  Si^ore;  e  mettetevi 
aU*  opera  ;  perciocché  \osono  con  voi,  dice 
il  Signor  degli  eserciti  ; 

5  Secondo  la  parola  che  io|)atteggiai  con 
voi^  quando  usciste  di  Egitto  ;  e  il  mio 
Spirito  dimorerà  nel  mezeo  di  voi  ;  noa 
temiate. 

6  Perciocché,  cosi  ha  detto  il  Signor 
degli  eserciti  :  Ancora  una  volta,  fra  poco, 
io  scrollerò  il  cielo,  e  la  terra  ^  e  il  mare,  e 
r  asciutto  ; 

7  Scrollerò  ancora  tutte  le  genti,  e  la 


scelta  di  tutte  le  nazioni  verrà  :  ed  io  em- 
pierò questa  Casa  di  gloria,  ha  detto  il 
signor  degli  eserciti  °. 

8  li'  argento  è  mio,  e  T  oro  é  mio,  dice  il 
Signor  degli  eserciti. 

9  Maggiore  tara  la  gloria  di  questa  se- 
conda Casa,  che  la  ghyria  della  i)rimiera, 
ha  detto  il  Signor  degli  eserciti  ;  ed  io 
metterò  hi  pace  in  questo  luogo,  dice  il 
Signor  degli  eserciti 

Rimproveri  e  promette  di  benedizioni. 

10  Nel  ventesimoquarto  giorno  del  nono 
m€«e,  nell'  anno  secondo  di  Dario,  laparola 
del  Signore  fu  rivelata  per  lo  profeta  Ag- 
geo, oicendo  : 

11  Cosi  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti  : 
Domanda  ora  i  sacerdoti,  intomo  allaLeg^ 
gè,  dicendo  : 

12  Se  un  uomo  porta  della  carne  con- 
sacrata nel  lembo  del  suo  vestimento,  e 
tocca  col  suo  lemlx)  del  pane,  o  della  polta, 
o  del  vino,  o  deir  olio,  o  Qualunque  altra 
vivanda,  sarà  quella  santificata  ?  E  i  sa- 
cerdoti risposerei  e  dissero  :  No. 

13  Poi  Aggeo  disse  :  Se  alcuno,  essendo 
immondo  per  un  morto  <(,  tocca  qualunque 
di  queste  cose,  non  sarà  ella  immonda  f  E 
i  sacerdoti  risposero,  e  dissero  :  Si,  ella 
etak  immonda. 

14  E  Aggeo  rispose,  e  disse:  CJosi  è 
questo  popolo,  e  cosi  è  ouesta  nazione,  nel 
mio  cospetto,  dice  il  signore;  e  cosi  è 
ogni  .opera  delle  lor  mani  :  anzi  quello 
stesso  che  ofierisoono  quivi  e  immondo. 

15  (^  al  presente,  ponete  mente,  carne, 
da  questo  giorno  addietro,  avanti  che  fosse 
posta  pietra  sopra  pietra  nel  Tempio  del 
Signore;  , 

16  Da  che  le  cose  sono  andate  cosi,  altri 
è  venuto  a  un  mucchio  di  ventimisure,  e 
ve  ne  sono  state  tol  dieci  ;  altri  è  venuto 
al  tino  per  attignere  cinquanta  Itarili,  e  ve 
ne  sono  stati  sol  venti. 

17  Io  vi  ho  percossi  d'  arsura,  e  di  ni- 
biffine,  e  di  gragnuola,  in  tutte  le  o^re 
delle  vostre  mani  ;  ma  voi  non  vi  siete 
curati  di  convertirvi  a  me,  dice  il  Si^ore. 

18  Ora  considerate,  avanti  «uesto  giorno. 
che  è  il  ventesimoquarto  del  nono  nuife: 
considerate  dal  giorno  che  il  Tempio  del 
Signore  è  stato  fondato. 

19  Vi  era  eOti  più  grano  ne' granai  t  fino 
alla  vite,  e  al  fico,  e  al  melagrano  e  air  u- 
livo,  nulla  ha  portato;  ma  da  questo  giorno 
innanzi  io  t;i  Deuediròk 

I  nemici  dittrutti— Zorobabel  innaliato. 

20  E  laparola  del  Signore  fu  indirizzata 
la  seconda  volta  ad  Aggeo^  nel  ventesimo- 
quarto  gioimo  del  mese,  dicendo  : 

21  Parla  a  Zorobabel,  governatore  di 
Giuda,  dicendo:  Io  scrollerò  il  cielo,  e  la 
terra; 
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22  £  sovvertirò  il  trono  de'  regni,  e  di- 
struggerò la  forza  de'  reami  detle  genti ;« 
sovvertirò  i  carri,  e  quelli  che  saranno 
montati  sopra  ;  e  i  cavalli,  e  i  lor  cavalieri, 
saranno  abbattuti,  ciascuno  per  la  spada 
del  suo  fratdlo. 


23  In  quel  giorno,  dice  il  Signor  degli 
eserciti,  io  ti  prenderò,  o  Zorobabel,  fi- 
gliuolo di  Sealtiel,  mio  servitele,  dice  il 
Signore:  e  ti  metterò  come  un  suggello; 
perciocché  io  ti  ho  eletto,  dice  il  Signor 
degli  eserciti. 


IL    LIBRO    DEL 

PKOFETA    ZACCARIA. 


EtòrUuicne  alta  eonvenioué. 
1    KBLL'ottavo  mese,  nell'  anno  secondo 
■*■  di  Dario,  la  parola  del   Signore  fu 
indirizzata  al  profeta  Zaccaria",  figliuolo 
dì  Berechia,  figliuolo  di  Iddo,  dicendo  : 

2  II  Signore  è  stato  gravemente  adirato 
contro  a  vostri  padri  • 

3  Ma  tu,  di'  loro  :  Cori  ha  detto  il  Si- 
gnor degli  eserciti:  Convertitevi  a  me, 
dice  il  Signor  degli  eserciti,  ed  io  mi  ri- 
volgerò a  voi,  ha  detto  il  Signor  degli 
eserciti*. 

4  Non  siate  come  i  vostri  padri,  a*  quali 
i  profeti  de'  tempi  passati  gridavano,  di- 
cendo :  Cosi  ha  detto  il  Signor  degli  eser- 
citi: Deh!  convertitevi  dalle  vostre  vie 
malvage,  e  dalle  vostre  malvage  opere;  ma 
essi  non  mi  ubbidirono,  e  non  mi  porsero 
le  orecchie,  dice  il  Signore*. 

6  I  vostri  padri  dove  son  eglino?  e 
que'  profeti  potevano  essi  vivere  in  per- 
petuo? 

6  Le  mie  parole,  e  i  miei  statuti,  de'  quali 
io  avea  data  commissione  a'  profeti,  miei 
servitori,  non  aggiunsero  esse  pure  i  padri 
vostri?  laonde  essi  si  son  convertiti,  ed 
han  detto  :  Come  il  Signor  degli  eserciti 
avea  pensato  di  farci,  secondo  le  nostre 
vie,  e  secondo  le  nostre  opere,  così  1»  egli 
operato  inverso  noi. 

Prima  vmwie  :  i  cavalieri. 

7  Nel  ventesimoquarto  giorno  deir  unde- 
cimo  mese,  che  è  ilmese  di  Sebat,  nell'  an- 
no  secondo  di  Dario,  la  parola  del  Signore 
fu  indirizzata  al  profeta  Zaccaria,  figliuo- 
lo di  Berechìa,  figliuolo  di  Iddo,  dicendo  : 

8  Io  ho  avuta  di  notte  ima  visione,  ed 
ecco  un  uomo,  montato  sopra  un  cavallo 
sauro,  il  quale  se  ne  stava  fra  delle  mor- 
tine, eh'  erano  in  un  luogo  basso;  e  dietro 
a  lui  vi  erano  de' cavalli  sauri,  e  de'  vaio- 
lati, e  de'  bianchi. 

9  Ed  io  dissi  :  Che  voglion  dire  queste 
cose.  Signor  mio?  E  l' Angelo  che  par- 
lava meco,  mi  disse:  Io  ti  mostrerò  che 
vogliono  dir  queste  cose. 


10  E  r  uomo,  che  stava  fra  le  mortine, 
rispose,  e  disse  :  Costoro  son  quelli  che  il 
Signore  ha  mandati,  per  andare  attorno 
per  la  terra. 

11  E  quelli  fecero  motto  all'  Angelo  del 
Signore,  che  stava  fra  le  mortine,  e  dis- 
sero :  Noi  siamo  andati  attorno  per  la  ter- 
ra ;  ed  ecco,  tutta  la  terra  si  riposa,  e  gode 
di  quiete. 

12  E  r  Angelo  del  Si^ore  si  fece  a  dire  : 
O  Signor  degli  eserciti,  infino  a  quando 
non  avrai  tu  pietà  di  Gerusalemme  <<,  e 
delle  città  di  Giuda,  contro  alle  qtiali  tu 
sei  stato  gravemente  adirato,  lo  spazio  di 
questi  settant'  anni? 

13  E  il  Signore  rispose  all'  Angelo,  che 
parlava  meco,  buone  parole,  parole  di  con- 
solazione. 

14  E  r  Angelo,  che  parlava  meco,  mi 
disse:  Grida,  dicendo:  Cosi  ha  detto  il 
Signor  degli  eserciti  :  Io  sono  ingelosito 
di  gran  gelosia  per  Gerusalemme,  e  per 
Sion"; 

15  E  sono  adirato  di  grande  ira  contro 
alle  nazioni  che  godono  di  agìo^  e  di  quiete; 
perciocché  io  era  un  poco  adirato,  ma  esse 
hanno  aiutato  al  male. 

16  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  :  Io 
mi  son  rivolto  verso  Gerusalemme  in  com  - 
passione  ;  la  mia  Casa  sarà  in  essa  riedifi- 
cata, dice  il  Signor  dejgli  eserciti;  eli  regolo 
sarà  disteso  sopra  Gerusalemme. 

17  Grida  ancona,  dicendo  :  Così  ha  detto 
il  Signor  degli  eserciti  :  Ancora  traboc- 
cheranno di  beni  le  mie  città  ;  e  il  Si- 
gnore consolerà  ancora  Sion,  ed  el^[gerà 
ancora  Gerusalemme/. 

Seconda  vUione  :  le  corna  e  i  fabbri. 

18  Poi  io  alzai  gli  occhi,  e  rifruardai,  ed 
ecco  quattro  coma. 

19  Ed  io  dissi  all'  Angelo  che  parlava 
meco  :  Che  voglion  dire  queste  corna  f  Ed 
o^li  disse  :  Queste  9on  le  coma,  che  han 
dissipato  Giuda,  Israele,  e  Gemsalemmc. 

20  Poi  il  Signore  mi  fece  veder  quattro 
fabbri. 
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21  Ed  io  dissi  :  C/lie  vengono  a  far  oo- 
aiUxo't  Ed  egli  rispose,  e  disse:  Uuelle 
gon  le  coma,  che  bau  dissipato  Giuda,  se* 
condo  che  niuno  ha  alzato  il  capo;  ma 
costoro  son  venuti  per  dar  loro  lo  spavento; 
per  abbatter  le  coma  delle  genti,  cnelianno 
alzato  il  corno  contro  al  paese  di  Giuda 
per  dissiparlo. 

Terza  vitione  :  Oeruialemme  mìntrata. 

Q  POI  io  absù  gli  occhi,  e  riguardai  ;  ed 
^  ecco  lui  uomo,  che  avea  in  mano  una 
cordicella  da  misurare. 

2  Ed  io  gli  dissi  :  Dove  vai  ?  Ed  egli  mi 
disse  :  Jo  vo  a  misurar  Gerusalemme,  per 
veder  qnal  aia  la  sua  largliezza,  e  quaf  la 
sua  lunghezza. 

3  Ed  ecco,  V  Angelo  clie  parlava  meco 
usci;  e  un  altro  Angelo  gli  usci  incontro. 

4  Ed  egli  gli  disse  :  Corri,  porla  a  quel 
giovane,  dicendo  :  Gerusalemme  sarà  abi- 
tata per  villate  :  per  la  moltitudine  de(fti 
uommì,  e  delle  bestie,  che  saranno  m 
mezzo  ai  lei. 

5  Ed  io  le  sarò,  dice  il  Signore,  un  muro 
di  fuoco  d' intomo'*,  e  sarò  per  gloria  in 
mezzo  di  lei. 

6  Db!  oh!  fu^tc  dal  paese  di  Bettoi- 
trione,  dice  il  Bi/niore*;  perciocché  io  vi 
ho  sparsi  per  li  quattro  venti  del  cielo, 
dice  il  Hignore. 

7  O  Sion,  scampa;  tu,  che  abiti  con 
la  figliuola  di  Babilonia. 

8  Perciocché,  cosi  ha  detto  il  Signor  degli 
eserciti  :  Dietro  alla  gloria.  Egli  mi  ha 
mandato  contro  alle  genti  che  vi  hanno 
spogliati;  perciocché  chi  vi  tocca,  tocca 
la  pupilla  deir  occhio  suo  **. 

9  JPercioochè,  ecco,  io  levo  la  mano  con- 
tro a  loro,  ed  esse  saranno  in  preda  a'  lor 
servi  ;  e  voi  conoscerete  che  il  signor  degli 
eserciti  mi  lift  mandato. 

10  Giubila,  e  rallenti,  figliuola  di 
Sion  ;  perciocché  ecco,  io  vengo,  e  abiterò 
in  mezzo  di  te,  dice  il  Signore*. 

II E  molte  nazioni  si  aggiugneranno  al 
Signore  in  <\uel  giorno,  e  mi  saranno  per 
popolo  ;  ed  io  abiterò  in  mezzo  di  te^  e  tu 
conoscerai  che  il  Signore  degli  eserciti  mi 
ha  mandato  a  te. 

12  E  il  Signore  possederà  Giuda,  per  sua 
parte,  nella  terra  santa;  ed  eleggerà  an- 
cora Gerusalemme. 

13  Silenzio,  ogni  carne!  per  la  presenza 
del  Signore  ;  perciocché  e^li  si  è  destato 
dalla  stanza  della  sua  santità. 

Quarta  visione:  il  sommo  sacerdote  accusato 
(la  SataìM,  e  giusti  ficaio  da  Dio. 

Q  POI  U  Signore  mi  fece  veder  losua, 
^  sommo  sacerdote,  che  stava  ritto  in 


piò  davanti  air  Angelo  del  Signore;  e 
Satana  II  stava  alla  sua  destra,  per  esseigli 
contra,  come  parte  avversa. 

2  E  il  Signore  ilisse  a  Satana  :  Sgriditi  il 
Signore,  o Satana;  sgriditiil  Signoresche 
ha  eletta  Gerusalemme;  non  è  costui  un 
tizzone  scampato  dal  fuoco/? 

3  Io  losua  era  vestito  di  vestimenti  sozzi, 
e  stava  ritto  in  pie  davanti  all'  Angelo. 

4  E  r  Angelo  prese  a  dire  in  questa  ma- 
niera a  ouelli  eoe  stavano  ritti  davanti  a 
lui  :  Toglietegli  d' addosso  que'  vestimenti 
sozzi,    roi  gli  disse  :  Vedi,  io  ho  r' 


d*  addosso  a  te  la  tua  iniquità»  e  t' ho  ve- 
stito di  vestimenti  nuovi^. 

5  Ho  parimente  detto  :  Mettaglisi  una 
tiara  netta  in  sul  capo.  Coloro  adunque 
gli  misero  una  tiara  netta  in  sulcapo,e  lo 
vestirono  di  vestimenti  nuovi.  Or  V  An^ 
gelo  del  Signore  stava  in  piò. 

6  E  r  Angelo  del  Signore  protestò  u  lo- 
sua, dicenao: 

7  Cofiì  ha  detto  il  Si^or  degli  eserciti  : 
Se  tu  cammini  nelle  mie  vie,  e  osservi  dò 
che  io  ho  ordinato  che  si  osservi,  tu  giu- 
didierai  la  mia  Casa,  e  guaiderai  i  miei 
cortili;  ed  io  ti  darò  di  camminare  fra 
costoro  che  son  oui  presenti. 

8  Or  asciata,  losua,  sommo  saeenlote. 
tu,  e  i  tuoi  compagni,  che  seggono  nel 
tuo  cospetto  ;  perciocché  voi  siete  uomini 
di  prodìgio;  perciocché,  ecco,  io  adduco 
il  mio  Servitore,  il  G€mi9glio*. 

0  Perciocché,  ecco,  la  pietra',  clie  io  ho 
posta  davanti  a  losua;  sopra  queii'  una 
pietra  vi  sono  sette  occhi  <  ;  ecco,  io  scol- 
pisco la  scultura  di  essa,  dice  il  Signor 
degli  eserciti;  e  torrò  via  V  iniquità  di 
questo  paese  in  un  giorno  ^. 

IO  In  quel  giorno,  dice  il  Signor  degli 
eserdti,  voi  chiamerete  ciascuno  il  suo 
compagno  sotto  alla  vite,  e  sotto  al  fico. 

Quinta  visione:  il  eandelliere  d' oro  e  le  hiìn- 
pade. 

A  POI  r  Angelo  che  parlava  meco  ritor- 
^  nò,  e  mi  destò,  a  guisa  d*  uomo  die  é 
destato  dal  suo  sonno. 

2  Ed  egli  mi  disse:  Che  Tedi?  Ed  io 
dissi:  lono  riguardato,  ed  ecco  un  ean- 
delliere tutto  d  oro",  di  sopra  al  quale  vi 
è  un  bacino,  e  sopra  il  eandelliere  vi  ton 
sette  sue  lampane;  e  vi  9<m  sette  colatoi, 
per  le  lampane,  che  «mo  in  cima  del  ean- 
delliere. 

3  Vi  aono  ancora  due  ulivi  di  sopra  ad 
esso  :  r  uno  dalla  destra  del  bacino,  e  l' al- 
tro (uilla  sinistra. 

4  Ed  io  feci  motto  all'  Angelo  che  par- 
lava meco,  e  gli  dissi:  Che  roglion  aire 
queste  cose.  Signor  mio? 
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5  E  r  Angelo  che  parlava  meco  rispose, 
e  mi  disse  :  Non  sai  tu  che  voqlion  dire 
queste  cose?  £d  io  dissi:  No,  Si^ormio. 

6  Ed  egli  rispose,  e  mi  disse  m  questa 
maniera  :  Quesi^  è  la  paiola  del  Signore  a 
Zorobabel:  Non  i)er  esercito,  né  per  forza; 
ma  per  Io  mio  Spirito,  ha  detto  il  Signor 
degù  esercitL 

7  Chi  <ft  tu,  o  gran  monte,  davanti  a 
ZoEobabelt  Ui  tarai  ridotto  in  piano'  ;  e 
k  pietra  del  capo  sarà  tratta  fuori  ^  con 
rimbombanti  aoclamazioni  :  Grazia,  gra- 
isiaadessa. 

8  Poi  la  parola  del  Signore  mi  fu  iìvli- 
rizzatOt  dicendo  : 

9  Le  numi  di  Zorobabel  han  fondata 
questa  Casa,  e  le  sue  mani  altresì  la  com- 
pieranno; 0  tu  conoscerai  che  il  Signor 
degli  eserciti  mi  ha  mandato  a  voi. 

10  Perciocché  chi  è  colui  die  ha  sprez- 
lato  il  gioRK)  delle  piccole  cosef  Pur  si 
rallegreranno;  e  quei  sette  che  aon  gli 
occhi  deh  Signore,  che  vanno  attorno  per 
tutta  la  terra,  rìguanleranno  la  pietra  del 
piombino  in  mano  di  Zorobabel. 

11  Ed  io  risposi,  e  gli  dissi:  Che  vo- 
glion  dire  questi  due  uUvi,  che  sono  dalla 
destra,  e  dalla  sinistm  del  candelliere? 

12  £  presi  di  nuovo  a  dirgU  :  Che  vo- 
glùm  dire  questi  due  ramoscelli  d' ulivo, 
che  tono  allato  a'  due  doccioni  d' oro,  che 
ivraanoin^ùroro? 

13  Ed  egli  mi  disse:  Non  sai  tu  che 
wgHon  aire  queste  cose)  Ed  io  dissi  : 
No,  Signor  mio. 

14  Ed  eaU  disse:  Questi  ramoacelli  tono 
i  due  figliuoli  dell'  olio^  che  stanno  ritti 
appresso  il  Signor  di  tutta  la  terra. 

/Setta  vUione:  il  rotolo  volante. 

fi  POI  alzai  di  nuovo  gli  occhi,  e  riguar- 
^  dai  ;  ed  ecco  un  rotolo  volante. 

2  E  r  Angelo  mi  disse  :  Che  vedi?  Ed 
io  dissi  :  Io  veggo  un  rotolo  volante,  la 
cui  lunghezza  éai  venti  cubiti,  e  la  lar- 
ghezza di  dieci  cubiti. 

3  Ed  egli  mi  disse:  Quest'  è  V  esecra- 
zione, che  è  uscita  fuori  sopra  la  faccia  di 
tutto  la  tena  ;  i)erciocchè  da  un  lato,  ogni 
ladro  ò  stato  riciso,  secondo  quella  ;  e  dal> 
Y  altro,  ogni  uomochegiura/a28a«»e/ie«  è 
stato  ncìao,  secondo  quella. 

4  Io  r  ho  messa  fuori,  dice  il  Signor 
degli  eserciti,  ed  è  venuta  contro  alla  casa 
del  ladro,  e  contro  alla  casa  di  chi  giura 
per  lo  mìo  Nome  falsamente;  ed  è  dimo- 
rata in  mezzo  della  sua  casa,  e  V  ha  con- 
sumata, insieme  col  suo  legname,  e  le  sue 
pietre. 

Settima  vitione  :  la  donna  nel  moagio, 

5  Poi  r  Angelo  che  parlava  meco  usd, 
e  mi  disse:  Deh!  alza  sii  occhi,  e  ri- 
guarda che  cosa  è  questa  eh'  esce  fuori. 


6  Ed  io  dissi:  Che  cosa  è?  Ed'  i^Ii 
disse  :  Quest'  è  un  mo^io,  che  esce.  Fot 
disse:  Quest'  è  V  occhio  loro,  che  va  per 
tutta  la  terra. 

7  Ed  ecco,  una  massa  di  piombo  fu  por- 
tata; ed  ecco  una  donna,  che  sedeva  in 
mezzo  del  moggio. 

8  Ed  effli  (fisse:  Quest'  è  Y  empietà. 
Ed  egli  la  gettò  in  mezzo  del  moggio; 
poi  gettò  la  massa  del  piombo  in  su  la 
bocca  di  esso. 

9  Poi,  io  alzai  gli  occhi,  e  riguardai; 
ed  ecco^  due  donne  uscivano,  le  quali 
àveano  il  vento  nelle  loro  ale:  e  aveano 
delle  ale  somiglianti  alle  ale  d'  una  cico- 
gna; ed  esse  levarono  il  moggio  fra  cielo 
e  terra. 

10  Ed  io  dissi  air  Angelo  die  jmrlava 
meco  :  Bove  portano  esse  il  moggio  ? 

11  Ed  egli  mi  disse:  Nel  paese  di  Si- 
near  per  edificargli  quivi  una  casa  ;  e 
quivi  sarà  stanziato,  e  posato  sopra  la  sua 
base. 

ottava  vùtioue;  i  quattro  carri. 

POI  alzai  di  nuovo  gli  occhi,  e  riguar- 


6 


dai:  ed  ecco  quattro  carri,  die  usd- 
vano  d'  infra  due  monti;  e  quc'  monti 
eraìw  monti  di  rame. 

2  Nel  primo  carro  vi  erano  cavalli  sauri, 
e  nel  secondo  carro  cavalli  moidti  ; 

3  E  nel  terzo  carro  cavalli  bianchi^  e 
nel  quarto  carro  cavalli  sauri,  fàldellati  di 
bianco^. 

4  Ed  io  presi  a  dire  all'  Angelo  che  par- 
lava meco  :  Che  voglion  dire  queste  cose, 
Signor  mio? 

5  E  r  Angelo  rispose,  e  mi  disse  :  Questi 
sono  i  quattro  spiriti  del  delo,  che  escono 
dalla  presenza  del  Signore  di  tutta  la  terra, 
dove  stanno. 

6  II  carro,  nel  qual  sono  ì  cavalli  mo- 
relli, esce  verso  il  paese  del  Settentrione  j 
e  i  bianchi  escono  dietro  a  loro:  ma  i 
faldellati  di  bianco  escono  verso  il  paese 
del  Mezzodì. 

7  Poi  usdrono  i  sauri,  e  rìchieseio  di 
andare  a  scorrere  per  la  terra.  Ed  egU. 
disse  loro  :  Andate,  scorrete  per  la  terra. 
Essi  adunque  scorsero  per  la  terra. 

8  Poi  ea\i  mi  diiamò,  e  mi  parlò,  di- 
cendo :  Vedi,  quelli  che  escono  verso  il 
paese  del  Settentrione  hanno  acquetata 
r  ira  mia  nel  paese  del  Settentrione. 

Corone  per  Ionia.    Il  Germoglio, 

9  Poi  la  parola  del  Signore  mi  fu  iiidi- 
rizzata,  dicendo  : 

10  Prendi,  d' infra  quelli  che  sono  stati 
in  cattività  :  da  Hefdai,  da  Tobia,  e  da 
ledaia;  vieni  anche  in  quello  stesso  ffior- 
no,  ed  entra  in  casa  di  Giosia»  fifflfuolo  di 
Sefania,  i  quali son  venuti  di  Babilonia; 

11  Prendi,  dico,  da  loro  dell'  argento,  e 
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deir  oro,  e  fanne  delle  uoroue;  e  mettile 
sopra  il  capo  di  loHua,  figliuolo  di  Iosa- 
dac,  sommo  sacerdote. 

12  E  parla  a  lui,  dicendo  :  (k)8t  ha  detto 
il  Signor  degli  eserciti  :  Ecco  un  uomo, 
il  cui  nome  è:  Il  Germoglio";  ed  egli 
gennoglierà  sotto  di  sé,  ed  edificherà  il 
tempio  del  Signore  ^ 

13  m  egli  sarà  quel  cir  edificherà  il 
tempio  del  Signore,  e  porterà  la  gloria; 
e  sederà,  e  signoreggerà  sopra  il  suo  tro- 
no, e  insieme  sarà  sacerdote  sopra  il  suo 
seggio"^ ;  e  consiglio  di  pacesarà  fra  questi 
due. 

14  £  quant'  è  alle  oorone,  sieno  per 
Helem,  e  per  Tobia,  e  per  ledala,  e  per 
Hen»  figliuolo  di  Sefania;  per  ricordanza 
nel  (empio  del  Signore. 

15  E  que'  che  son  lontani  verranno  <',  ed 
edificheranno  nel  tempio  del  Signore  ;  e 
voi  conoscerete  che  il  Signor  degli  eser- 
citi mi  ha  mandato  a  voi  ;  e  guasto  avver- 
rà se  pure  ascoltate  la  voce  del  Signore 
Iddio  vostro. 

Iltt'Hjinno  ehf  Dìo  tion  appi-oca. 

7  POI  avvenne  neir  anno  quarto  del  re 
■  Dario,  che  la  parola  del  Signore  fu 
indirizzata  a  Zacdirìa,  nel  quarto  giorno 
del  nono  mese,  cioè,  di  Ohisieu  ; 

2  Quando  que'  deUA  Casa  di  Dio  ebbero 
mandati  Saieser,  e  Beghem-melec,  e  i  lor 
principali,  per  far  supplicazione  nel  co- 
spetto del  Signore  ; 

3  ^  per  dire  a*  sacerdoti  della  Casa  del 
Signor  degli  eserciti,  e  a'  i)rofeti,  in  que- 
sta maniera:  Piagnerò  io  nel  qumto 
mese  ',  separandomi,  come  ho  fatto  già 
per  tanti  anni  ? 

4  E  la  parola  del  Signore  mi  fu  indiriz' 
zo^cL  dicendo  : 

5  Parla  a  tutto  il  popolo  del  paese,  e 
a'  sacerdoti,  dicendo  :  Quando  voi  avete 
digiunato,  e  pianto,  nel  quinto,  e  nel  set- 
timo m^te/,  lo  spazio  di  settant'  anni,  avete 
voi  pur  digiunato  a  me? 

6  £  quando  voi  mangiate,  e  quando  be- 
vete, non  nete  voi  quelli  che  mangiate,  e 
che  bevete? 

7  Non  8on  queste  le  parole  che  il  Signore 
ha  fatte  predicare  per  li  profeti  de'  tempi 
passati,  mentre  Gerusalemme  era  abitata, 
e  tranquilla,  insieme  con  le  sue  città  d' in- 
tomo; ed  era  parimente  abitata  la  parte 
meridionale,  e  la  pianura? 

8  Poi  la  parola  del  Signore  fu  iìidiriz- 
zcUa  a  Zaccaria,  dicendo  : 

^9  Cosi  disse  ffià  il  Signor  degli  eserciti  : 
Fate  fedel  gìudicio,  e  usate  benignità,  e 
I>ietà.  ciascuno  inverso  il  suo  fratello^. 
10  E  non  oppressate  la  vedova,  né  V  or- 
fano, né  il  forestiere,  né  il  povero  *  ;  e  non 
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maocliinate  nel  vostro  cuore  male  alcuno 
r  un  contro  air  altro. 

11  Ma  essi  ricusarono  di  attendere,  e 
porsero  una  spalla  ritrosa,  e  aggravarono 
le  loro  orecchie,  per  non  ascoltare; 

12  E  rendettero  il  cuor  loro  simile  ad 
un  diamante,  per  non  ascoltar  la  Legge, 
nò  le  parole  clie  il  Signor  degli  eserciti 
mandava  a  dir  lorowr  lo  suo  Spirito,  per 
lo  ministerio  de'  profeti  de'  tempi  passati  ; 
laonde  vi  ò  stata  glande  indegnazione  da 
parte  del  Signor  d^li  eserciti. 

13  Ed  ò  avvenuto  che,  come  quando 
egli  chiamava,  essi  non  asa>ltarono;  così, 
quando  haimo  gridato,  io  non  U  ho  ascol- 
tati, ha  detto  il l^ignor  degli  csereiti  '. 

14  Ed  io  li  ho  dissipati  fra  tutte  le 
genti,  le  quali  essi  non  conoscevano  ;  e  il 
paese  é  stato  desolato  dietro  a  loro,  senza 
che  alcuno  andasse,  o  venisse  piii  per 
esso  ;  ed  essi  han  messo  il  paese  dilettis- 
simo in  desolazione. 

Benedizioni  prome^e. 

Q  LA  parola  del  Signor  dojfli  eserciti  mi 
^  fu  ancora  iiìdiri zzata,  dicendo  : 

2  Cosi  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti  : 
Io  sono  ingelosito  di  gran  gelosui  per  amor 
di  Sion^  e  sono  stato  geloso  per  essa  con 
grande  ira. 

3  Cosi  ha  detto  il  Signore  :  Io  son  ritor- 
nato in  Sion,  e  abiterò  in  mezzo  di  Geru- 
salemme ;  e  Gerusalemme  sarà  chiamata  : 
Città  di  verità"*,  e:  Monte  del  Signor  degli 
eserciti.  Monte  santo. 

4  Cosi  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti  : 
Ancore  vi  saranno  de  vecchi,  e  delle  vec- 
chie, che  sederanno  nelle  i>iazze  di  Geru- 
salemme ;  e  ciascuno  avrà  in  mano  il  suo 
bastone,  per  la  grande  età. 

6  E  le  piazze  della  città  saiaa  ripiene 
di  fanciulli,  e  di  fanciulle,  che  si  sollazze- 
ranno per  le  piazze  di  essa. 

6  Cosi  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti  : 
Se  ciò  par  maraviglioso  al  rimanente  di 
questo  popolo  in  que'  giorni,  sarà  egli  però 
impossibile  i^po  me?  dice  il  Signor  degli 
eserciti'*. 

7  Cosi  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti  : 
Ecco,  io  salvo  il  mio  popolo  del  paese  del 
Levante,  e  del  paese  del  Ponente  ; 

8  E  li  condurrò,  e  abiteranno  in  mezzo 
di  Gerusalemme,  e  mi  saranno  popolo  ;  ed 
io  sarò  loro  Dio",  in  verità,  e  in  giustizia. 

9  Cosi  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti  : 
Sieno  le  vostre  mani  nnforzate,  o  «-o;*,  che 
udite  queste  parole  in  questi  tempi,  dalla 
bocca  de'  profeti,  che  sono  itati  nel  giorno 
che  la  Casa  del  Signor  degli  eserciti,  il 
tempio,  ò  stata  fondata,  per  esser  riedifi- 
cata, 

10  Perciocché,  avanti  questi  giorni  non 
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i  vi  era  akuna  pace  a  chi  ,  Q  IL  carico  della  parola  del  Signore  con- 
andava, e  veniva,  iier  cagion  del  nemico;    •'  tro  al  paese  di  Hadrac,  e  contro  a  Da 


ed  io  mandava  tutti  gli  uomini  Y  uno  con- 
tro all' altro  ; 

11  Ma  ora,  io  non  sarò  al  rimanente  di 
questo  popolo,  come  sono  stato  ne*  tempi 
addietro,  dice  il  Signor  degli  eserciti. 

12  Perciocché  ri  sarà  sementa  di  pace; 
la  vite  porterà  il  suo  frutto,  e  la  terra 

{»rodurrà  la  sua  rendita,  e  i  cieli  daranno 
a  lor  rugiada;  ed  io  farò  eredar  tutte 
queste  cose  al  rimanente  di  questo  poix)lo. 

13  E  avverrà  che,  come  voi,  o  casa  di 
<TÌuda^  e  casa  d'  Israele,  siete  stati  in 
malcdieione  fra  le  genti,  cosi  vi  salverò 
e  sarete  in  benedizione;  non  temiate, 
sieno  le  vostre  mani  rinforzate. 

14  Perciocché,  così  lia  detto  il  Signore 
degli  eserciti  :  Siccome  io  pensai  d'  afflig- 
gervi, quando  i  vostri  pacfri  mi  provoca- 
rono a  inde^iazione,  ha  detto  il  Signor 
degli  eserciti,  e  non  me  ne  son  pentito  ; 

15  Cosi  in  contrario  hi  questi  tempi  ho 
pensato  di  far  del  bene  a  (ierusalemmc, 
e  alla  casa  dì  Giuda;  non  temiate. 

16  Queste  sou  le  cose  che  avete  a  fare  : 
iHurlate  in  verità,  ciascuno  col  suo  com- 
pagno'*; fate  giudicio  di  verità,  e  di  pace, 
nelle  vostre  porte  ; 


masco,  luogo  del  suo  riposo '^  perciocchò 
al  Signore  appartien  V  occhio  degli  uo- 
mini, e  di  tutte  le  tribù  d' Israele. 

2  E  quello  eziandio  porrà  i  termini  a 
Hamat,  e  a  Tiro,  e  a  Siaon  ;  benché  quelle 
città  sieno  grandemente  savie/; 

3  E  che  Tiro  si  abbia  edificata  una  for- 
tezza, e  abbia  ammassato  dell'  argento,  a 
guisa  del  fango  delle  strade. 

4  Ecco,  il  Signore  hi  scaccerà,  e  per- 
coterà  i  suoi  ripari,  e  li  getterà  nel  mare, 
ed  ella  sarà  consumata  col  fuoco. 

6  Aschelon  lo  vedrà,  e  temerà;  Gaza 
anch'  ella,  e  sentirà  gittn  dogUa;  come 
anche  Ecron  ;  perciocché  quella  a  cui  ella 
riguardava  sara  confusa;  e  il  re  perirà  di 
Gaza,  e  Aschelon  non  sarà  piit  abitata. 

6  E  de'  bastardi  abiteranno  in  Asdod,  ed 
io  distruggerò  l'  alterezza  de*  Filistei  ; 

7  E  toiTO  il  lor  sangue  dalla  lor  bocca, 
e  le  loro  abbominazioni  d'  infra  i  lor 
denti  ;  e  ciò  che  sarà  rimasto  apparterrà 
anch'  esso  all'  Iddio  nostro,  e  sarà  come 
un  capo  in  Giuda;  ma  Ecron  sarà  come 
il  (^ebuseo. 

8  Ed  io  mi  accamperò  intorno  alla  mia 
Casa,  per  difenderla  da  esercito,  da  chi 


17  E  non  macchinate  nel  vostro  cuore  i  va  e  viene  ;  e  ì' esattore  non  passierà  più 
male  alcuno  V  un  contro  all'  altro  ^,  e  non  j  a  loro  ;  perciocché  ora  io  T  ho  riguardata 
amate  il  giuramento  falso  ;  perciocchò  i  con  gli  occhi  miei, 
tutte  queste  cose  son  quelle  che  io  odio.     '    -  " 

18  Poi 'la  parola  del  Signor  degli  eser- 


citi mi  fu  indirizzatOy  dicendo 

19  Cosi  ha  detto  il  Signor  degli  eser- 
citi :  11  digiuno  del  quarto,  e  il  digiuno 
del  quinto,  e  il  digiuno  del  settimo,  e  il 
digiuno  del  decimo  mese^  sarà  conveì-tito 
alla  casa  di  (yiuda  in  letizia,  e  allegrezza, 
e  in  buone  feste  ^  ;  amate  dunque  la  verità, 
e  la  pace. 

20  Cosi  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti  : 
Ancora  avverrà  che  popoli,  e  abitanti  di 
molte  città,  verranno; 

21  E  che  gli  abitanti  d*  una  città  an- 
dranno all'  altra,  dicendo  :  Andìam  pure 
a  far  supplicazione  al  Si^ore,  e  a  ricer- 
care il  Signor  degli  eserati<*;  anch'  io  vi 
andrò. 

22  E  gran  popoli,  e  possenti  nazioni, 
verranno,  per  cercare  il  Signor  degli  eser- 
citi, in  Gerusalemme,  e  per  far  supplica- 
zione al  Signore  ^ 

23  Cosi  ha  detto  il  Signor  degli  eser- 
citi: In  aue'  tempi  avverrìt  che  dieci 
uomini,  di  tutte  le  Un^e  delle  genti, 
prenderanno  un  uomo  Giudeo  per  lo  lem- 
bo della  sua  vesta,  dicendo  :  Noi  andremo 
con  voi;  perciocché  abbiamo  udito  che 
Iddio  è  con  voi. 


jongi 

0  Festeggia  grandemente,  o  figliuola  di 
Sion  ;  Rubila,  figUuola  di  Gerusalemme. 
Ecco,  il  tuo  Ke,  giusto,  e  Salvatore, 
umile,  e  montato  sopra  un  asino,  anzi 
sopni  un  puledro  d' infra  le  asine,  verrà 
a  te". 

10  Ed  io  sterminerò  di  Efraim  i  carri, 
e  di  Grerusaleinme  i  cavalli;  e  gli  archi 
di  guerra  saran  distrutti;  e  quel  Re  par- 
lerà di  pace  alle  nazioni^:  e  la  sua  si- 
gnoria sarà  da  un  mare  all'  altro,  e  dal 
Fiume  fino  agh  estremi  termini  della 
terra*. 

11  Quant'  è  a  te,  ancora,  o  Sian^  per  lo 
sangue  del  tuo  patto',  io  ho  messi  in 
libertà  i  tuoi  prigioni  fuor  della  fossa'", 
ove  non  era  acqua  alcuna. 

12  Ritornate  alla  fortezza,  o  prigioni  di 
speranza  ;  ancor  ojggi  ti  annunzio  che  io 
ti  renderò  de'  beni  al  doppio. 

13  Perciocché  io  mi  ho  teso  Giuda, 
come  un  arco  ;  io  ho  impugnato  Efraim  a 
piena  mano,  e  ho  destati  i  tuoi  figliuoli, 
o  Sion,  contro  a' tuoi  figliuoU,  o  lavan;  e 
ti  ho  Fenduta  simile  alla  spada  di  un  uoim 
prode. 

14  E  il  Signore  apparirà  di  sopra  a  loro, 
e  le  sue  saetto  saranno  tratte,  a  guisa  di 
folgori**;  e  il  Signore  Iddio  sonerà  con 
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la  tromba,  e  canuuinerà  co'  turbini  del- 
r  austro. 

15  II  Signor  degli  eserciti  sarà  lor  pro- 
tettore; eil  essi  mangeranno,  e  ribatte- 
ranno ]e  pietre  delie  frombole;  e  berranno, 
e  romoieggeranno,  come  per  lo  vino  ;  e  siu> 
ran  ripiem,  come  il  bacino,  come  i  canti 
ddr  altare. 

16  E  il  Signore  Iddio  loro  li  salverà  in 
quel  giorno,  come  la  greggia  del  suo  po- 
;jk>lo;  perciocché  pietre  coronate  saran 
rizzate  per  insegne  sopra  la  sua  terra. 

17  Percioccliè  quanta  sarà  la  sua  bon- 
tà? e  quanta  la  sua  bellezza)  il  fru- 
mento farà  crescere  e  fiorire  1  giovani,  e 
il  mosto  le  fanciulle. 

Promesse  tid  Israele, 

1  (i  DOMANDATE  al  Signore  la  piog- 
^^  già  nel  tempo  della  stagione  della  ri- 
colta; il  Signore  manderà  lampi,  e  darà 
loro  nembi  di  pioggia,  e  a  ciascuno  del- 
l' erba  nel  sao  campo. 

2  Conciossiachò  gì'  idoli  abblan  detta 
menzo^a'*,  e  ^V  indovini  abbian  vedute 
visioni  di  falsità,  e  i  sognatori  abbian 
détta  vanità,  e  abbian  date  vane  conso- 
lazioni ;  perciò  il  popolo  se  n'  ò  andato 
qua  e  là,  a  guisa  di  pecore,  ed  è  stato 
oppiessato  ;  perciocché  non  vi  era  alcun 
pastore  ^ 

3  La  mia  ira  si  è  accesa  contro  a 
que'  pastori,  ed  io  ho  fatta  punizione 
sopra  i  becchi  Dopo  che  il  Signor  de- 
gh  eserciti  ha  visitata  la  sui  mandra,  la 
casa  di  Giuda,  egli  li  \\\  fatti  essere 
come  il  suo  cavallo  di  gloria,  nella  guerra. 

4  Ihi  lui  è  il  cantone,  da  lui  il  chiodo, 
da  lui  r  arco  della  guerra;  da  lui  pari- 
mente procede  ogni  esattore. 

5  E  saran  simili  ad  %ionùnl  prodi,  cal- 
pestanti nella  battaglia  i  nemici^  come  il 
fango  delle  strade;  e  combatteranno, 
perciocché  il  Sij^ore  Murà  con  loro  ;  e 
quelli  che  saran  montati  sopra  cavalli 
saran  confusi. 

6  Ed  io  fortificherò  la  casa  di  Giuda,  e 
salverò  la  casa  di  Giuseppe,  e  li  ricon- 
durrò in  casa  loro;  perciocché  io  avrò 
pietà  di  loro;  e  saranno  come  se  io  non 
a  avessi  mal  scacciati  lontano  ;  perciocché 
io  sono  il  Signore  Iddio  loro,  e  fi  esaudirò. 

7  E  que'  di  Efralm  saranno  come  un 
u(»no  prode,  e  il  cuor  loro  si  rallegrerà, 
come  per  lo  vino;  e  i  lor  figliuoli 7o  ve- 
dranno, e  si  rallegreranno;  il  cuor  loro 
fest^erà  nel  Signore. 

8  lo  fischierò  loro,  e  li  raccoglierò, 
quando  li  avrò  riscattati;  e  moltipli- 
cheranno, eome  più,  moltiplicarono. 

9  E  doiK>  che  10  li  avrò  seminati  fra  i 
3op(^i,  si. ricorderanno  di  me  in  paesi 
lontani  ;  e  viveranno  co'  lor  figliuoli,  e  se 
ne  ritorneranno. 
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10  Ed  io  li  ricondurrò  dal  paese  di 
Egitto,  e  li  raccoglierò  di  Assiria,  e  li 
menerò  nel  paese  di  Galaad,  e  nel  Li- 
bano ;  e  quello  non  basterà  loro. 

11  Ed  egli  passerà  per  lo  stretto  del  mare, 
e  percoterà  le  onde  nel  mare,  e  tutte  le 

Profondità  del  fiume  saran  seccate;  e 
alterezza  di  Assur  sarà  abbattuta,  e  lo 
scettro  dì  Egitto  sarà  tolto  via. 

12  Ed  io  li  fortificherò  nel  Signore,  ed 
essi  cammineranno  nel  suo  Nome,  dice 
il  Signore. 

Punizione  degli  impenitenti. 

11  APKI,  o  Libano,  le  tue  porte,  e  il 
**  fuoco  consumerà  i  tuoi  cedri. 

2  Urlate,  abeti;  perciocché  i  cedri  son 
caduti,  e  gli  albeiH  nobili  sono  stati  guasti; 
urlate,  querce  di  Basan;  perdomié  la 
selva  chiusa  é  stata  abbattuta. 

3  Fi  è  un  grido  d*  urlo  de'  pastori,  per- 
ciocché la  lor  gloria  ò  stata  guasta;  vi  è 
un  grido  di  ruggito  de'  leoncelli,  per- 
ciocché r  altezza  del  Giordano  ò  stata 
guasta. 

4  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  mio: 
Pastura  le  pecore  esi>oste  ad  ucdsione; 

5  I  cui  oomperatori  le  uccidono»  e  non 
ne  son  tenuti  colpevoli;  e  i  cui  venditori 
dicono  :  Benedetto  sia  il  Signore  ;  io  son 
pure  arricchito;  e  i  cui  paistori  non  le 
risparmiano  punto  ; 

({Perciocché  io  non rìsparmierò più  gli 
abitanti  del  paese,  dice  il  Signore;  anzi 
ecco,  io  farò  cader  gli  uomini  nelle  mani 
r  un  dell'  altro,  e  nelle  mani  del  loro  re  ; 
ed  essi  metteranno  il  paese  in  conquasso, 
ed  io  non  li  riscoterò  dalle  lor  mani. 

7  Io  admique  pasturai  le  pecore  esposte 
ad  uccisione,  die  son  veramente  le  più 
povere  della  greggia'';  e  ini  presi  due  ver- 
ghe; air  una  posi  nome:  Piacevolezza,  e  al- 
r  altra  posi  nome  :  Dissipatori  ;  e  pasturai 
la  greppia. 

8  Ed  10  sterminai  tre  pastori  in  un  mese: 
ma  r  anima  mia  si  accorò  per  essi,  ed 
anche  V  anima  loro  mi  ebbe  a  sdegno. 

9  Ed  io  dissi;  Io  non  vi  pasturerò j^iù; 
quella  che  muore  muoia,  quella  che  perisce 
perisca,  e  quelle  che  rimangono  mangino 
la  carne  l' una  deir  altra. 

10  Ed  io  presi  la  mia  verga,  detta  Pia- 
cevolezza, e  la  spezzai;  annullando  il  mio 
patto,  che  io  avea  fatto  con  tutti  i  popoli. 

11 E  quello  fu  annullato  in  quel  giorno, 
e  i  poveri  d' infra  la  gregeia  che  mi  osser- 
vavano conobbero  che  ciò  era  parola  del 
Signore. 

12  Ed  io  dissi  loro:  Se  cosi  vi  piace, 
datemi  il  mio  premio;  se  no,  rìmanete- 
vene.  Ed  essi  mi  pesarono  trenta  sicli 
d' argento  per  lo  mio  premio ''. 

13  E  il  Signore  mi  disse  :  Gettali  via. 
perchè  sten  dati  ad  un  vasellaio  ;  qued^  è 


•  Ab.  2. 18,  e  rif. 


*  Eiec.  34.  2,  ecc.  '  Mat.  11. 

7»! 


i  Mat.  20. 15. 


1  nemici  didrutti. 

il  piezzQ  onoreToIe,  nel  quale  io  sono  stato 
da  Icffo  apprezzato.  Io  presi  adunque  i 
trenta  sicU  d'  argento,  e  li  gettai  nella 
Casa  del  Signore,  pei*  esser  dati  ad  un 
vasellaio^. 

14  Poi  ruppi  la  mia  seconda  verga,  detta 
Bissipaton  ;  rompendo  la  fratellanza  fra 
Giuda,  e  Israele. 

15  E  il  Signore  mi  disse:  Prenditi  an- 
coragli arnesi  d' un  pazzo  pastore  ^. 

16  Perciocché,  ecco,  io  farò  sorgere  nel 
paese  un  pastore,  il  qual  non  avrà  cura 
delle  pecore  che  periranno;  egli  non  cer- 
cherà le  disperse,  e  non  risanerà  le  fiac- 
cate, e  non  sostenterà  quelle  che  stanno 
ancora  in  pie  ;  anzi  mangerà  la  carne  delle 
grasse,  e  schianterà  loro  le  unghie. 

17  Guai  al  pastore  da  nulla,  che  ab- 
bandona la  greggia  °  ;  la  spada  soprasta  al 
suo  braccio»  e  al  suo  occhio  destro  ;  il  suo 
braccio  si  seccherà  del  tutto,  e  il  suo 
occhio  destro  sarà  del  tutto  oscurato. 

Diatrtizione  dei  n^tnicl  del  popolo  di  Dio  ;  peti^ 
timento,  liberazione  e  purificazione  d' Uraele. 

IO  IL  carico  della  parola  del  Signore 
■*"^  intomo  a  Israele.  Il  Signore,  che  ha 
stesi  i  cieli,  e  ha  fondata  la  terra;  e  che 
forma  lo  spirito  dell'uomo  dentro  di  esso, 
dice: 

2  Ecco,  io  farò  che  Gerusalemme  sarà 
una  coppa  di  stordimento  a  tutti  i  popoli 
d' intomo;  eziandfo,  quando  avran posto 
r  assedio  a  Gerusalemme,  facendo  guerra 
contro  a  Giuda. 

3  E  avverrà  in  quel  giorno  che  io  farò 
che  Gemsalemme  sarà  una  pietra  pesante 
a  tutti  i  popoli  :  tutti  coloro  che  se  la 
caricheranno  addosso  saran  del  tutto  lace- 
rati. E  tutte  le  nazioni  della  terra  si 
raduneranno  contro  a  lei. 

4  Ma  in  quel  j?iomo,  dice  il  Signore,  io 
perooterò  tutti  i  cavalli  di  smarrimento, 
e  i  lor  cavalcatori  di  smania  ;  e  aprirò  i 
miei  occhi  sopra  la  casa  di  Giuda,  e  per- 
coterò  di  cecità  tutti  i  cavalli  de'  popoli. 

5  E  i  capi  di  Giuda  diranno  nel  cuor  loro: 
Oh  !  sienmi  fortificati  gli  abitanti  di  Gem- 
salemme, nel  Signor  degli  eserciti,  loro 
Dio. 

6  In  quel  giorno  farò  che  i  capi  di  Giuda 
saranno  come  un  focolare  fra  delle  legne,  e 
come  una  fiaccola  accesa  fra  delle  manelle 
di  biade  ;  e  consumeranno  a  destra,  e  a 
sinistra,  tutti  i  popoli  d' intorno;  e  Gem- 
salemme sarà  ancora  abitata  nel  luogo 
sua  in  Gemsalemme. 

7  E  il  Signore  salverà  imprima  i  taber- 
nacoli di  Giuda;  acciocché  la  gloria  della 
casa  di  Davide,  e  la  gloria  degli  abitanti 
di  Gemsalemme,  non  s'  innalzi  sopra 
Giuda. 


ZACCARIA,  12,  n.      "  Una  fonte  ver  h  peccato.^ 

5  In  quel  giorno  il  Signore  sarà  prote<^ 
tore  degli  abitanti  di  Gerusalemme;  e 
colui  d'  infra  loro  che  vacillerà  sarà  in 
quel  giorno  simile  a  Davide  ;  e  la  casa  di 
Davide  sarà  come  un  Dio,  come  un 
Angelo  del  SigTiore,  davanti  a  loro. 

9  E  avverrà  in  ciuel  giorno  che  io  cer- 
cherò tutte  le  nazioni  che  verranno  contro 
a  Gemstdemme,  per  distmgger/^; 

10  E  spanderò  so^va  la  casa  di  Davide, 
e  sopra  ^li  abitanti  di  Gerusalemme,  lo 
Spinto  di  grazia,  e  di  supplicazioni*'  ;  e  li^ 
guarderanno  a  me  che  avcanno  trafitto  "  ;  e 
ne  foran  cordoglio,  simile  al  cordoglio  che 
si  fa  per  lo  figliuolo  unico  ;  e  ne  saranno 
in  amaritudine,  come  per  un  primoge- 
nito. 

11  In  quelgiomo  vi  sai'à  un  gpran  cor- 
doglio in  Geru8alemine,quale  èil  eoido|H6 
di  Hadadrimmon,  nella  campagna  di  Me- 
ghiddon/. 

12  E  il  paese  farà  cordoglio,  ciascuna 
nazione  a  parte  ;  la  nazione  della  casa  di 
Davide  a  parte,  e  le  lor  mogli  a  parte;  la 
nazione  della  casa  di  Natan  a  iKurte,  e  le 
lor  mogli  a  parte  ; 

13  La  nazione  della  casa  di  Levi  a  parte, 
e  le  lor  mogli  a  parte;  la  nazione  della 
casa  di  Simi  a  parte,  e  le  lor  mogli  a  parte  ; 

14  Tutte  le  nazioni  rimaste  ciascuna  a 
parte,  e  le  lor  mogli  a  parte. 

IO  IN  quel  giorno  vi  sarà  una  fonte 
■*•*'  aperta  albi  casa  di  Davide,  e  t^ 
abitanti  di  Gemsalemme,  per  lo  peccato, 
e  per  l' hnmondizia^. 

2  E  avverrà  in  quel  giorno,  dice  il  Signor 
degli  eserciti,  che  io  sterminerò  1  nomi 
degl'  idoli  dal  paese,  ed  essi  non  saran  più 
ricordati  ;  e  ancora  torrò  via  dai  paese  i 
profeti,  e  lo  spirito  immondo. 

3  E  avverrà  che  quando  alcuno  profetiz- 
zerà ancora,  suo  padre,  e  sua  madre,  che 
1'  avran  generato^  gli  dkanno:  Tu  non 
viverai;  concioBSiachò  tu  abbi  proferita 
menzogna  nel  Nome  del  Signore;  e  sue 

J)adre,  e  sua  madre,  che  V  avran  generato, 
o  trafiggeranno,  mentre  ^li  profetiz- 
zerà^. 

4  E  avverrà  in  quel  giorno,  che  i  profeti 
saran  conf usi,ciascuno  della  visione  ch'egli 
avrà  proposta,  quando  egli  profetizzava  ;  e 
non  si  vestiranno  più  d' ammanto  velloso, 
per  mentire. 

BEciascwndi  loro  darò,'.  Io  non  ao»' pro- 
feta, io  son  lav(H?ator  di  terra;  perciocché 
altri  mi  lia  fatto  andar  dietro  al  bestiame 
fin  dalla  mia  giovanezza. 

6  E  gli  si  dirà:  Che  voglion  dh^  quelle 
ferite,  che  tu  hai  in  mezzo  delle  mani  f  Ed 
egli  dirà:  Sovb  quelle  che  mi  sono  fttate 
date  nella  casa  de'  miei  amici. 


rf  «ffiii'Fó?*  ^?ir         *Ezec.84.2,ecc.         <^  Ger.  28. 1,  ecc.  Ezec.  84. 2,  ecc.    Giov.  10. 12, 15. 

?Fh  0  A'^'è.^^-,           'Giov.  19.84,37.    Apoc.l.  7.  /  2  Re  23.  29.   2  Cron.  35.  22,  €«% 
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Il  ffiadizio  Jituile. 


ZACJCARIA,  14. 


La  chiem  aaltat<$. 


Il  Fattore  percoMO-Il  Giudizio  Jlnale-L'  e$al- 
tama^to  della  Chimi. 

7  O  spada,  destati  contro  al  mio  Pastoie, 
contro  all'uomo  cJie  è  mio  prossimo,  dice 
il  Signor  degli  eserciti;  percuoti  il  Pastore, 
e  le  pecore  saran  disperse'*;  ma  pure  io 
volgerò  la  mia  mano  sopra  i  piccoli. 

8  E  avverrà  in  tutta  la  terra»  dice  il  Si- 
gnore, che  le  due  parti  ne  saranno  ster- 
minate, e  morranno;  e  la  terza  dimorerà 
sol  di  resto  in  essa. 

9  E  ancora  metterò  quella  terza  nel  fuoco, 
e  nel  cimento,  come  si  mette  l' argento  ;  e 
li  proverò,  come  si  prova  V  oro  ;  essi  in- 
vocheranno il  mio  Nome,  ed  io  risponderò 
loro*,  e  dirò:  Essi  sono  mio  popolo;  e 
ciascun  di  loro  dirà  :  Il  Signore  è  V  Iddio 
mio". 

1 A  ECCO,  un  giorno  viene,  maiulaio 
*^  dal  Signore,  nel  quale  le  tue  spoglie 
saranno  spartite  nel  mezzo  di  te,  o  Oeru- 
aalemme. 

2  Ed  io  adunerò  tutte  le  nazioni  contro 
a  Gerusalemme  in  battaglia,  e  la  città 
sarà  presa,  e  le  case  saran  predate,  e  le 
donne  sforzate  ;  eia  metà  della  città  andrà 
in  cattività;  ma  il  rimanente  del  popolo 
non  sarà  sterminato  dalla  città. 

3  Poi  il  Signore  uscirà,  e  combatterà  con- 
tro alle  nazioni,  come  nel  giorno  eh'  egli 
combattè,  nel  giorno  della  battaglia. 

4  E  i  suoi  piedi  si  fermeranno  in  quel 
giojmo  sopra  il  monte  degli  Ulivi,  che  è 
^rincontro  a  Gerusalemme,  dal  Levante; 
e  il  monte  degli  Ulivi  sarà  fesso  per  la 
metà,  dal  Levante  al  Ponente  ;  e  vi  si/arà 
una  grandissima  valle;  e  la  metà  del 
monte  si  ritrarrà  verso  il  Settentrione,  e 
r  afira  sua  metà  verso  il  Mezzodì. 

5  E  voi  fuggirete  nella  valle  de'  miei 
monti;  perciocché  la  valle  di  ^ue'  monti 
giugnerà  fino  ad  Asal;  e  fuggirete  come 


dal  Mezzodì  di  Gerusalemme;  e  Gerusa- 
lemme sarà  esaltata,  e  abitata  nel  luogo 
suo,  dalla  porta  di  Beniamino  fino  al 
luogo  della  prima  porta,  e  fino  alla  porta 
de'  cantoni:  e  dal\&  torre  di  Hananeel 
fino  a'  torcoli  del  re. 

11  B  si  abiterà  in  essa,  e  non  vi  Sbrà  più 
distruzione  a  modo  d' interdetto;  e  Geru- 
salemme sarà  abitata  in  sicurtà. 

12  E  questa  sarà  la  piaga,  della  quale  il 
Signore  percoterà  tutti  i  popoli  che  avnm 
guerreggiato  contro  a  Gerusalemme  :  egli 
farà  Btru^^ere  la  carne  d' ognun  di  lora 
stando  lui  m  piò  :  i  suoi  occhi  eziandio  a 
stilleranno  ne'  lor  buchi,  e  la  sua  lingua 
gli  81  struggerà  nella  bocca. 

13  E  avverta,  in  quel  giorno,  che  il 
fracasso  del  Signore  sarà  grande  fra  loro; 
e  ciascun  di  loro  prenderà  la  mano  del  suo 
compagno,  e  metterà  la  mano  sopra  la 
mano  del  suo  compagno. 

14  Giuda  eziandio  guerreggerà  contro  a 
Gerusalemme;  e  le  ricchezze  di  tutte  le 
nazioni  saran  radunate  d'  ogn'  intomo  : 
oro,  e  argento,  e  vestimenti,  in  grandis- 
sima quantità. 

15  La  piaga  ancora  de'  cavalli,  de'  muli, 
de'  cammelli,  e  degli  asini,  e  di  tutte  le 
bestie,  che  saranno  in  quelle  osti,  sarà 
come  quella. 

16  E  avverrà  che  tutti  quelli  che  saran 
rimasti  di  tutte  le  nazioni,  che  saran  venute 
contro  a  Gerusalemme,  saliranno  d' anno 
in  anno,  per  adorare  il  Be,  il  Signor  degli 
eserciti  ;  e  per  celebrar  le  festa  de'  taber- 
nacoli '. 

17  E  avverrà  che  se  alcuni  delle  na- 
zioni della  terra  non  salgono  in  Gerusa- 
lemme, per  adorare  il  Re,  il  Signor  degli 
eserciti,  ei  non  caderà  sopra  loro  alcuna 
pioffiBcia. 

18  E  se  la  nazione  di  Egitto  non  ci  sale, 
_^ .                               e  non  ci  viene,  eziandio  sopra  loro  non 

fuggiste  per  lo  tremoto  a'  di  di  Uzzia,  re  di  [  caderà  alcuna  pioggia;  vi  sarà  la  piaga, 
rii.,^a<f'  o  il  siminKi  JAMn  min  vcrrà*;  e  j  della  quale  il  Signore  percoterà  le  nazioni 


Giuda <*;  e  il  Signore  Iddio  mio 
tutti  i  santi  saranno  teoo. 

6  E  avverrà  in  quel  giorno  che  la  luce 
non  sarà  serenità  e  caligine. 

7  E  vi  sarà  un  giorno  unico,  che  è  cono- 
sciuto al  Signore,  che  non  sarà  composto 
di  giorno,  e  di  noit/a;  e  al  tempo  della 
sera  vi  saia  luce/. 

8  E  in  quel  giorno  avverrà  che  delle  acque 
vive  usciranno  di  Gerusalemme^;  lametà 
delle  quali  trarrà  verso  il  mare  orientale, 
e  r  altra  metà  verso  il  mare  occidentale; 
e  quelle  dureranno  state,  e  verno. 

9  E  il  Si^ore  sarà  re  sopra  tutta  la  terra. 
In  quel  fpomo  non  vi  sarà  altri  che  il  Si- 
gnore, e  il  Nome  del  Signore*. 

10  Tutto  il  paese  sarà  mutato  in  una 
pianura,  da  Gheba  fino  a  Bimmon,  che  è 


che  non  saranno  salite  per  celebrar  la  festa 
de' tabernacoli. 

19  Tal  sarà  la  punizione  del  peccato  di 
Egitto,  e  la  punizione  del  peccato  di  tutte 
le  nazioni,  che  non  saliranno  per  celebrar 
la  festa  de*  tabernacoli. 

20  In  quel  giorno  vi,  sarà  sopra  le  borchie 
de' cavalli:  SANTITÀ  AL  SIGNORE; 
e  le  caldaie  nella  Casa  del  Signore  saranno 
come  i  bacini  davanti  all'  altare. 

21 E  ogni  caldaia,  in  Gerusalemme,  e  in 
Giuda,  sarà  consacrata  al  Si^or  degli 
eserciti;  e  tutti  quelli  che  sacrificheranno* 
verranno,  e  prenderanno  di  quelle  caldaie, 
e  coceranno  in  esse:  e  non  vi  sarà  più 
Cananeo  alcuno  nella  Casa  del  Signor 
degli  eserciti,  in  quel  giorno  '. 


*  Mat.  m  31.    Mar.  14.  27.  »  Sai.  50. 15  ;  91. 15.  "  Zac.  8. 8.  e  rif.  ^  Am.  1. 1. 
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IL    LIBRO    DEL 

PROFETA   MALACHIA. 


Inffratitudìue  del  popoìo  ;  /ormalitmo  dei  sa- 
eerdoti. 

1  IL  carico  della  parola  del  Signore,  indi- 
*  rizzata  a  Israele,  per  Malachia. 

2  Io  vi  ho  amati,  ha  detto  il  Signore. 
£  voi  avete  detto:  In  che  ci  hai  amati? 
Non  era  Esaù  fratello  di  Oiocobbe?  dice 
il  Signore.    Or  io  ho  amato  Giacobbe  ; 

3  Ed  ho  odiato  Esaù",  e  ho  messi  i  suoi 
monti  in  desolazione,  e  ho  abbandonata 
la  sua  eredità  a'  drasoni  del  deserto^. 

4  Se  pure  Edom  dice:  Noi  siamo  im- 
poveriti, ma  torneremo  a  edificare  i  luo- 
ghi deserti;  cosi  ha  detto  il  Signor  degU 
eserciti:  Essi  edificheranno,  ma  io  di- 
struggerò ;  e  saranno  chiamati  :  Contrada 
d'empietà;  e:  Popolo  contro  al  quale  il 
Signore  è  indejgnato  in  perpetuo. 

5  E  gU  occhi  vostri  lo  vedranno,  e  voi 
direte  :  Il  Signore  sia  magnificato  dalla 
contrada  d' Israele. 

6  II  figUuolo  deve  onorare  il  padre",  e  il 
servitore  il  suo  signore  ;  se  dunque  io  Bon 
Padre,  ov'  è  il  mio  onore?  e  se  son  Si- 
gnore, ov'  è  il  mio  timore?  ha  detto  il 
Signor  degU  eserciti  a  voi,  o  sacerdoti,  che 
sprezzate  il  mio  Nome.  E  pur  dite  :  In 
che  abbiam  noi  spreziato  il  tuo  Nome? 

7  "Voi  ofterite  in  sul  mio  altare  del  cibo 
contaminato.  E  pur  dite  :  In  che  ti  ab- 
biamo noi  contaminato?  In  ciò,  che  voi 
dite  :  La  mensa  del  Signore  è  spregevole. 

8  E  quando  adducete  un  anirrvalc  cieco, 
]>er  sacrificarlo,  non  vi  è  male  alcuno?  pa- 
rimente, quando  adducete  un  animale 
zoppo,  o  infermo,  non  vi  è  male  alcuno**? 
presentalo  pure  al  tuo  governatore;  te  ne 
saprà  egli  grado,  o  ffli  sarai  tu  accettevole  ? 
ha  detto  il  Signor  degli  eserciti. 

9  Ora  dunque,  supplicate  pure  a  Dio, 
eh'  egli  abbia  pietà  di  noi;  questo  es- 
sendo proceduto  dalle  vostre  mani,  sareb- 
begli  silcun  di  voi  accettevole?  ha  detto 
il  Signor  degli  eserciti. 

10  Chi  è  eziandio  d'  infra  voi  colui  che 
serti  le  porte?  E  pur  voi  non  accendete 
il  fuoco  sopra  il  mio  altare  per  nulla.  Io 
non  vi  gradisco,  ha  detto  il  Signor  degli 
eserciti;  e  non  accetterò  alcuna  offerta 
dalle  vostre  mani. 

11  ^Ma  dal  sol  levante  fino  al  ponente, 
il  mio  Nome  sarà  grande  fra  le  genti  ;  e 
m  ogni  luogo  si  ofl'erìrà  al  mio  Nome  pro- 


fumo, e  offerta  pura'';  perciocché  il  mio 
Nome  sarà  grande  fra  le  genti,  ha  detto 
il  Signor  degli  eserciti. 

12  Ma  quant'  è  a  voi,  voi  lo  profanate, 
dicendo:  La  mensa  del  Signore  è  conta- 
minata ;  e  quant'  è  alla  sua  rendita,  il  suo 
cibo  è  spregevole. 

13  Voi  avete  eziandio  detto  :  Ecco,  quaìi- 
ta  fatica  !  E  pure  a  lui  avete  dato  r  af&n- 
no,  ha  detto  il  Sijjnor  degli  eserciti  ;  men- 
tre adducete  ammali  rapiti,  e  zoppi,  ed 
infermi  ;  e  li  adducete  per  offerta,  fi  gra- 
direi io  dalla  vostra  mano?  ha  detto  il 
Signore. 

14  Or  maledetto  ina  il  frodolente,  il  quale, 
avendo  nella  suamandra  un  maschio,  vota, 
e  sacrifica  al  Signore  un  animale  difetto- 
so; conciossiachè  io  sia  il  gran  Re,  ha 
detto  il  Signor  degli  eserciti;  e  il  mio 
Nome  sia  tremendo  fra  le  genti. 

Q  OR  dunque,  o  sacerdoti,  a  voi  «'  indi- 
^  rizza  questo  comandamento  : 

2  Se  voi  non  ubbidite,  e  non  vi  mettete 
in  cuore  di  dar  gloria  al  mio  Nome,  ha 
detto  il  Signor  degli  eserciti,  io  manderò 
contro  a  voi  Ja  maledizione,  e  maledirò  le 
vostre  benedizioni  :  ed  anche,  già  le  ho 
maledette,  perciocché  voi  non  vi  mettete 
questo  in  cuore. 

3  Ecco,  io  sgriderò  le  vostre  sementi,  e 
verserò  dello  sterco  sopra  le  vostre  fàcce, 
lo  sterco  delle  vostre  feste;  e  sarete  portati 
via  nel  luogo  di  quello. 

4  E  voi  conoscerete  che  io  vi  avea  man- 
dato questo  comandamento,  acciocché  il 
mio  patto  fosse  con  Levi,  ha  detto  il  Si- 
gnor d^li  e^rciti. 

5  II  mio  patto  fu  già  con  lui,  con  vita,  e 
pace  ;  e  gh  diedi  quelle  cose,  per  lo  timore 
del  quale  egli  mi  temette*  e  perciocché 
egli  ebbe  spavento  del  mio  Nome. 

(>  La  Leg^e  della  verità  fu  nella  sua  boc- 
ca, e  non  si  trovò  alcuna  iniquità  nelle  sue 
labbra  ;  egli  camminò  meco  in  pace,  e  in 
dirittura,  e  converti  molti  dall'  iniquità/. 

7  Conciossiachè  le  labbra  del  sacerdote 
abbiano  a  conservar  la  scienza,  e  si  abbia 
da  cercar  la  Legge  dalla  sua  bocca';  per- 
ciocché egli  è  V  Angelo  del  Signor  degli 
eserciti*. 

8  Ma  voi  vi  siete  stornati  dalla  via,  voi 
ne  avete  fatti  intoppar  molti  nella  Legge  <, 


rni??"??;^'^.      *  Ezec.  cap.  .1>.       «E8.20. 12.    Luc.fl.  Ifi.        '' Lev.  22. 22,  ecc.    Deut.  tó.  il. 
Uio> .  4. 21—2.1.  /  Giac.  5.  20.  *'  Deiit.  17. 1),  10.  *  Gal.  4. 11.  <  1  Sam.  2. 17. 
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voi  avete  violato  il  patto  di  Levi,  lia  detto 
il  Signor  degli  eserciti. 
0  Laonde  altresì  vi  ho  rendati  vili,  e 
abbietti  appo  tutto  il  popolo;  siccome  voi 
non  osservate  le  mie  vie,  e  avete  riguardo 
alla  qualità  delle,  persone  nella  Legge. 

I  mairimonii  colle  donne  straniere  e  i  divorzii 
illeciti. 

10  N<Mì  abbiam  noi  tutti  uno  stesso  Pa- 
dre? non  ci  ha  uno  stesso  Dio  creati''? 
perchè  usa  dislealtà  1'  uno  inverno  l'altro, 
violando  il  patto  de'  nostri  padri? 

11  Giuda  ha  usata  dislealtà;  e  abbomi- 
nazione  è  stata  commessa  in  Israele,  ed  in 
Gerusalemme  ;  ooDuiossiachè  Giuda  abbia 
profanata  la  santità  del  Signore  che  i>'  ha 
amato,  e  abbia  aposate  delle  figliuole  di 
dii  stranieri  ^ 

12  II  Signore  sterminerà  da'  tabernacoli 
di  Giuda,  ali'  uomo  che  avrà  ciò  fatto, 
colui  che  vcgghia,  e  colui  che  canta,  e 
colui  che  prenenta  offerte  al  Signor  degli 
eserciti. 

13  £  in  secondo  luogo  voi  fate  questo  : 
Voi  oc^rìte  di  lagrime,  di  pianto,  e  di 
strida,  1'  aitar  del  Signore,  talché  egli 
non  nguarda  più  alle  offerte,  e  non  riceve 
pia  d  ìlio  vostre  mani  cosa  alcuna  a  grado. 

14  E  pur  dite:  Perchè?  Perciocché  il 
Sijsnore  è  stato  testimonio  fra  te,  e  la  mo- 
glie della  tua  giovanezza,  inverso  la  quale 
tu  usi  dislealtà  ;  benché  ella  sia  tua  con- 
sorte, e  la  moglie  del  tuo  patto. 

15  Or  non  fece  egU  un  sol  nomo  ''fé  pure 
egli  avea  abbondanza  di  spirito;  e  che 
imol  dir  quell'  un  solo  ì  Egli  cercava  una 
progenie  di  Dio  <*.  Guardatevi  adunque  so- 
pra lo  spirito  vostro,  che  niun  di  voi  usi 
dislealtà  inverso  la  moglie  della  sua  gio- 
vanezza. 

16  Glie  se  pur  V  odia,  rimandila  *,  lia  det- 
to il  Signore  Iddio  d  Israele;  e  copra  la 
violenza  col  suo  vestimento,  ha  detto  il 
Signor  degli  eserciti.  Guardatevi  adun- 
ane sopra  Io  spirito  vostro,  che  non  usiate 
dislealtà. 

17  Voi  avete  travagliato  il  Signore  con 
le  vostre  parole  ;  e  pur  dite  :  In  che  V  ab- 
biamo travagliato  ?  In  ciò  che  voi  dite  : 
('hiunque  fa  male  piace  al  Signore,  ed 
egli  prende  diletto  in  tali  ;  ovvero  :  Ov'  è 
r  Iddio  del  giudicio? 

Annunzio  della  venuta  del  Signore,  preceduto 
dal  tuo  Angelo, 

O  ECCO,  io  mando  il  mio  Angelo,  ed 
^  egli  acconcerà  la  via  davanti  a  me/; 
e  subito  il  Signore,  il  qual  voi  cercate,  e 
l' Angelo  del  Tatto,  il  qual  voi  desiderate, 
verrà  nel  suo  tempio  ;  ecco,  egli  viene,  lia 
detto  il  Signor  degli  eserciti. 


ÌHIA,  X  Za  venuta  d*1  Sianore, 

2  £  chi  sosterrà  il  giorno  della  sua  ve- 
nuta? e  chi  durerà,  quando  egli  appa- 
rirà? percioochò  egli  e  covaiò  il  fuoco  di 
chi  fonde  i  jnetalli^  e  come  V  erba  de'  pur- 
gatori di  panni. 

3  Ed  egli  sederà,  stru^endo,  e  purgan- 
do r  argento  ;  e  netterà  i  figliuoli  di  Levi, 
e  li  affinerà  a  guisa  dell'  oro,  e  dell'  ar- 
gento^; ed  essi  offeriranno  al  Signore  of- 
ferte in  giustizia. 

4  E  r  offerta  di  Giuda,  e  di  Gerusalem- 
me, sarà  piacevole  al  Signoit:,  come  a'  di 
antichi,  e  come  negli  anni  dì  prima. 

5  Ed  io  mi  accosterò  a  voi  m  giudicio; 
e  sarò  testimonio  pronto  contro  agi'  in- 
cantatori, e  contro  agli  adulteri,  e  contro 
a  quelli  che  giurano  laicamente,  e  contro 
a  quelli  che  fraudano  il  mercenario  della 
sua  mercede;  e  oppressaiio  la  veilova,  e 
r  orfano  ;  e  pervertono  il  diritto  del  tote* 
stiere,  e  non  mi  temono,  ha  detto  il  Si- 
gnor degli  eserciti. 

(1  Perciocché  io  sono  il  Signore  che  non 
mi  muto^,  voi,  figliuoli  ui  Giacobbe,  non 
siete  stati  consumati. 

Xon  rubare  al  Signore.    Non  dubitare  della 
ma  provvidenza  e  giustizia. 

7  Fin  dal  tempo  de'  vostri  imdrì,  voi  vi 
siete  stornati  da'  miei  statuti,  e  non  H 
avete  osservati.  Convertitevi  a  me,  etl  io 
mi  rivolgerò  a  voi,  ha  detto  il  Signor  degli 
eserciti  C  E  pur  voi  dite  :  In  che  ci  con- 
vertiremo? 

8  L' uomo  deve  egh  rubare  Iddio,  che  voi 
mi  rubate?  E  pur  dite:  Indie  ti  ab- 
biam noi  rubato?  Nelle  decime,  e  nelle 
offerte'. 

9  Voi  sarete  maledetti  di  maledizione, 
perciocché  mi  rubate,  o  nazione  tutta 
(luanta. 

10  Portate  tutte  le  decime  nelle  con- 
serve, e  siavi  del  cibo  nella  mia  Casa  ;  e 
fin  da  ora  provatemi  in  questo,  ha  detto 
il  Signor  degli  eserciti  ;  se  io  non  vi  apro 
le  cateratte  del  cielo,  e  non  vi  verso  tanta 
benedizione  che  non  le  basterete. 

11  Io  sgriderò,  oltre  a  ciò,  per  amor 
vostro,  le  bestie  divoranti,  ed  esse  non 
guasteranno  piìi  i  frutti  della  terra,  e  le 
vostre  viti  non  isperderanno  pia  ne'campi, 
ha  detto  il  Signor  de^li  eserciti. 

12  E  tutte  Te  genti  vi  predicheranno 
beati;  perciocché  voi  sarete  un  paese 
di  diletto,  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti. 

13  Voi  avete  usate  parole  dure  contro  a 
me,  ha  detto  il  Signore.  E  pur  dite  :  Che 
abbiamo  noi  detto  contro  a  te? 

14  Voi  avete  detto:  In  vano  si  serve  a 
Dio  ;  e  che  abbiamo  noi  guadagnato,  men- 
tre aobiamo  osservato  ciò  eh'  egli  ha  co- 
mandato che  si  osservi,  e  mentre  slam 


*lCor.8.6.    Ef.4.fi.  ^Esd.Q.l.    Neem.  18.28.  'Mat.l9.  4,  .5.  'l  Cor.  7. 14. 

'  Deut.  24. 1,  ecc.  /  Ib.  40.  8.     Mat.  11. 10.     Mar.  1.  2.     Lue.  1. 76  ;  7. 27.  "  l  Plet.  2. 5. 

*Kom.  ll.Sy.    Giac.  1.17.  *  Zac.  1.  S.  '  Neera.  13. 10,  ecc. 
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camminati  restiti  a  bnuio,  per  lo  ^i^rnor 
degli  eserciti? 

15  Or  dunque  noi  reputiamo  beati  1 
superbi  ;  benché  operino  emnianiente,  pur 
sono  edificati  ;  benché  tentmo  il  Signore» 
pur  sono  scampati 

16  Allora  coloro  che  temono  il  Signore 
han  parlato  V  uno  all'  altro,  e  il  Signore 
è  stato  attento,  e  T  ha  udito;  e  un  libro 
di  memoria  ò  stato  scritto  nel  suo  cospet- 
to, per  coloro  che  temono  il  Signore,  e 
che  pensano  al  suo  Nome". 

17  £  quelli  mi  saranno,  ha  detto  il  Si- 
gnor degli  eserciti,  nel  giorno  che  io 
opererò,  un  tesoro  riposto^;  ed  io  li  ri- 
sparmierò,  come  un  uomo  risparmia  il 
suo  figliuolo  che  lo  serve*. 

18  E  se  pur  voi  vi  convertite,  voi  ve- 
drete qual  differenza  vi  è  tra  il  giusto  e 
r  empio;  tra  colui  che  serve  Iddio,  e  colui 
che  non  lo  serve. 

4  PERCIOCCHÉ,  ecco,  quel  giorno  vie- 
*  ne,  ardente  come  un  forno  ;  e  tutti  i 


HTA,  4.  •*  Il  noie  ddUi  Oiusfizìa.'^ 

superbi,  e  chiunciue  opera  eminamentei 
saran  come  stoppia  ;  e  il  giorno  che  viene 
li  divamperà,  ha  detto  il  Signor  degli 
eserciti  ;  talché  non  lascerà  loro  nò  radice, 
nòramo<*. 

2  Ma  a  voi,  che  temete  il  mio  l^ome» 
si  leverà  il  Sole  della  giustizia,  e  guari- 
gione sarà  nelle  sue  ale*;  e  voi  uscirete,  e 
saltellerete  a  guisa  di  vitelli  di  stia. 

3  E  calpesterete  gli  empi;  perciocché 
saran  come  cenere  sotto  la  pianta  de'  vo- 
stri piedi,  nel  giorno  che  io  opererò,  ha 
dettò  il  Signor  degli  eserciti. 

4  Ricordatevi  della  Legge  di  Mosè  ^  mio 
servitore  ;  al  quale  io  ordinai,  in  Horeb» 
statuti  e  l^;gi,  per  tutto  Israele. 

5  Ecco,  io  VI  mando  il  profeta  Elia^, 
avanti  che  venga  quel  grande  e  spavente- 
vole giorno  del  Signore. 

6  Ed  egli  convertirà  il  cuor  de'  padri 
a'  figliuoli,  e  il  cuor  de'  fighuoli  a'  lor 
padri  ;  che  talora  io  non  venga,  e  non 
percuota  la  terra  di  stermìnio  a  modo 
il'  interdetto. 


"  AiK)c.  ao.  12.  ^£8.19.5,6.    iPiet.  2.9. 

'Lue.  1.78.    2Piet.  1.19.  /  Eg.  20.  8,  ecc. 

Lue.  1. 17. 


«'Sai.  108. 13.      «» Gioele 2. 81.   2PÌet.S.7. 
'  Mat.  11. 14  ;  17. 11,  ecc.      Mar.  9. 11,  eoe. 


FINE    dell'   antico    TESTAMRNIX). 
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IL 


NUOVO    TESTAMENTO 


NOSTRO    SIGNORE    E    SALVATORE 


GESÙ    CRISTO. 


DEPOSITI  DI   SACRE  SCRITTURE 
ROMA,  77  B.  PIAZZA  DI  SPAGNA. 

NAPOLI,  101  STRADA   DI   GHIAIA.        FIRENZE,   15  VIA  DEI   PANZaNI. 

LIVORNO,  8  VIA  8.  FRANCESCO. 

ISILANO,  81  VIA  CARLO  ALBERTO.    GENOVA,  9  VIA  ASSAROTTI. 

1888. 


EVANGELO  DI  SAN  MATTEO. 


Genealoffla  di  Ge*k  Oritto. 
(Lue.  S.  i»~«.) 

1  LIBRO  della  generazione  di  Gesù  Crì- 
■*•  sto,  figliuolo  di  Davide",  figliuolo 
di  Abrahamo. 

2  Abrahamo  generò  Isacco:  e  Isacco 
generò  Giaooboe;  e  Giacobbe  generò 
Giuda,  e  i  suoi  fratelli. 

3  £  Giuda  generò  Fares,  e  Zara.-  di  Ta- 
mar ;  e  Fares  generò  Esrom  ;  ed  Esrom 
generò  Aram. 

4  E  Aram  generò  Aminadab;  e  Ami- 
nadab  generò  Naasson  ;  e  Naasson  generò 
Salmon. 

5  E  Babnon  generò  Booz,  di  Haliab  ;  e 
Booz  generò  Obed,  di  But;  o  Obed  ge- 
nerò lesse. 

0  E  lesse  generò  il  re  Davide  ;  e  il  re 
Davide  generò  Salomone,  di  quella  clC  ei'a 
sfata  di  Uria*. 

7  E  Salomone  generò  Koboamo  ;  e  Ko- 
boamo  generò  Abia;  e  Abia  generò 
Asa.    ' 

8  E  Asa  generò  Giosafat  ;  e  piosafat 
generò  Gioram;  e  Gioram  generò  Ho- 
zia. 

'9  E  Hozia  generò  Ioatam;  e  Ioatam 
generò  Achaz;  e  Achaz  generò  Eze- 
chia. 

10  Ed  Ezechia  generò  Manasse  ;  e 
Manasse  generò  Amon  ;  e  Amon  generò 
Giosia. 

11  E  Giosia,  generò  leconia,  e  i  suoi  fra- 
telli, cAe/wrowo  al  tempo  delìSL  cattività 
di  Babilonia. 

12  E,  dopo  la  cattività  di  Babilonia,  le- 
conia generò  Salatici;  e  Salatici  genera 
Zorobabel*. 

13  E  Zorobabel  generò  Abiud  ;  e  Abiud 
generò  Eliachim;  ed  Eliachim  generò 
Azor. 

14  E  Azor  generò  Sadoc  ;  e  Sadoc  ge- 
nerò Achini;  e  Achim  generò  Eliud. 

15  Ed  EKud  generò  Eleazaro  ;  ed  Elea- 
zaro generò  Mattan  ;  e  Mattan  generò 
Giacobbe. 

16  E  GJaoobbe  generò  Giuseppe^  marito 
di  Maria,  dalla  quale  è  nato  Gesù,  che  è 
nominato  Cristo. 

17  Così,  tutte  le  generazioni,  da  Abra- 
hamo fino  a  Davidié;  gon  quattordici  ge- 
nerazioni ;  e  da  Davide  fino  alla  cattività 
di  Babilonia,  altresì  quattordici  ;  e  dalla 
cattività  di  Babilonia  fino  a  Cristo,  altresì 
quattordici. 


Natività  di  Geth  Cristo. 

18  Or  la  natività  di  Gesù  Cristo  avven- 
ne in  questo  modo.  Maria,  sua  madre,  es- 
sendo stata  sposata  a  Giuseppe,  avanti 
che  fossero  venuti  a  stare  insieme,  si 
trovò  gravida;  U  che  era  dello  Spirito 
SantoC 

19  E  Giuseppe,  suo  marito,  essendo 
nomo  giusto,  e  non  volendola  pubblica- 
mente infamare,  voleva  occultamente  la- 
sciarla. 

2U  Ma,  avendo  aueste  cose  uell'  animo, 
ecco,  un  angelo  del  Signore  gli  apparve 
in  8<«no.  dicendo:  Giuseppe,  tìgliuol  di 
Davide,  non  temere  di  ricever  Maria,  tua 
moglie;  perciocché^  ciò  che  in  essa  e  ge- 
nerato, è  dello  Spinto  Santo  : 

21  Ed  ella  partorirà  un  figliuolo,  e  tu 
gli  porrai  nome  Gesù  l  •  perciocché  egli  sal- 
verà il  suo  popolo  da'  lor  peccati. 

22  Or  tutto  ciò  avvenne,  acciocché  si 
adempiesse  quello  eh'  era  stato  detto  dal 
Signore,  rer  lo  profeta,  dicendo: 

^  Ecco,  la  Vergine  sarà  gravida,  e  par- 
torirà un  figliuolo,  il  qual  sarà  chiamato 
Emmanuele";  il  che,  interpretato,  vuol 
dire:  Dio  con  noi. 

24  E  Giuseppe,  destatosi  dal  sonno,  fece 
secondo  che  V  augdo  del  Signore  gli  avea 
comandato!  e  ricevette  la  sua  mofflie. 

25  Ma  e§U  non  la  conobbe,  fuicnè  ebbe 
partorito  il  suo  figlìuol ,  primogenito/.  Ed 
ellagli  pose  nome  GESU^'. 

/  MOffi  d'  Oriènte. 

O  ORA,  essendo  Gesù  nato  in  Betleem* 
*•  di  Giudea,  a'  di  del  re  Erode,  ecco, 
de'  magi  d'  Oriente  arrivarono  in  Geni- 

SAI  6IT11TÌ  P 

2  Dicenào:  Dov'  è  il  Ke  de'  Giudei,  che 
è  nato  ?  conciossiaché  noi  abbiamo  veduta 
la  sua  stella  in  Oriente,  e  slam  venuti  per 
adorarlo. 

3  E  il  re  Erode,  udito  questo,  fu  turbato, 
e  tutta  Gerusalemme  con  lui. 

4  Ed  egli,  raunati  tutti  1  principali  sa- 
cerdoti, e  gli  scribi  del  popolò,  s' informò 
da  loro  dove  il  Cristo  dovea  nascere. 

5  Ed  essi  gli  dissero:  In  Betleem  di 
Giudea;  perciocché  cosi  é  scritto  per  lo 
profeta  : 

C  E  tu,  Betleem,  terra  di  Giuda,  non 
sei  i)unto  la  minima  fra  i  capi  di  Giuda  : 
perciocché  da  te  uscirà  un  Capo,  il  qual 
pascerà  il  mio  popolo  Israele'. 


*  Rom.  1,4.       »  2  Sana.  12. 21.        '  Esd.  .3.  2.        «*  Lue.  1.  85.        •  cioè  :  Salvatore,  Lue  1. 31. 
*j8a.7.M.         /Lue.  2. 7.         'Lue.  2.  21.         *  Lue.  2. 4,  ecc.         «Mich.5.1. 
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OesU  in  Egitto. 


S.  MATTEO,' 3. 


Giovanni  Batti^cL. 


7  Allora  Erode,  chiamati  di  nascosto  i 
magi,  domandò  loro  del  tempo  appunto, 
che  la  stolla  era  apparita. 

8  E  mandandoli  in  Betleem,  iUsse  loro: 
Andate,  e  domandate  diligentemente  del 
fanciullino;  e  quando  1'  avrete  trovato, 
rapportatemelo,  acciocché  ancora  io  ven- 
ga, e  T  adori 

9  Ed  essi,  udito  il  re,  andarono  ;  ed  ec- 
co, la  stella  che  aveano  veduta  in  Oriente, 
andava  dinanzi  a  loro,  finché  giunta  di 
sopra  al  luogo  dov'  era  il  fanciullino,  vi 
si  fermò. 

10  Ed  essi,  veduta  la  stella,  si  ralle- 
grarono di  grandissima  allegrezza. 

11  Ed  entrati  nella  casa,  trovarono  il 
fanciullino,  con  Maria,  sua  madre;  e  get- 
tatisi in  ten*a.  adorarono  quello;  eap^i 
i  lor  tesori^  gli  offerirono  doni;  oro,  in- 
censo, e  mura. 

12  E  avendo  avuta  una  rivelazione  divi- 
na in  sogno,  di  non  tornare  ad  Erode,  per 
un'  altra  strada  si  ridussero  nel  lor  paese. 

La  fuga  in  Egitto;  la  itrage  àegV  innocenti. 

13  Ora,  dopo  che  si  furono  dipartiti, 
ecco,  un  angelo  del  Signore  apparve  in 
sogno  a  Giuseppe,  dicendo:  i>estati,  e 
prendi  il  fanciullmo,e  sua  madre,  e  fuggi 
m  Egitto,  e  sta  Quivi,  finch'  io  non  lei 
dica;  perciocché  Erode  cercherà  il  fan- 
ciuHinOj  per  farlo  morire. 

14  Egli  adunque,  destatosi,  piese  il  fanr 
ciullino,  e  sua  madre,  di  notte,  e  si  ritras- 
se in  Egitto. 

15  E  stette  quivi  fino  alla  morte  di 
Erode;  acciocché  si  adempiesse  quello 
che  fu  detto  dal  Signore  per  lo  nrofeta, 
dicendo  :  Io  ho  chiamato  £1  mio  ngliuolo 
fuori  di  Egitto*. 

16  Allora  Erode,  veggendosi  beffato 
da'  magi,  si  adirò  gpravemente,  e  mandò 
a  fare  uccidere  tutti  i  fanciulli  che  erano 
in  Betleem,  e  in  tutti  i  suoi  confini,  daly 
r  età  di  due  anni  in  giti,  secondo  il  tempo, 
del  quale  egli  si  era  diligentemente  in- 
formato da'  magi. 

17  Allora  si  adempiè  quello  che  fu  detto 
dal  profeta  Geremìa*,  dicendo  : 

18  Un  grido  è  stato  udito  in  Rama,  un 
lamento,  un  pianto,  «  un  gran  ramma- 
richio'; Bachele  piagne  i  suoi  figliuoli,  e 
non  è  voluta  esser  consolata,  perciocché 
non  son  piii. 

Il  ritomo  clalV  Egitto. 

19  Ora,  dopo  che  Erode  fu  morto,  ecco, 
un  angelo  del  Signore  apparve  in  sogno  a 
Giuseppe,  in  %itto, 

,20  Dicendo  :  Destati,  e  prendi  il  fanciul- 
lino, e  sua  madre,  e  vattene  nel  paese 
d*  Israele;  perciocché  coloro  che  cerca* 
vano  la  vita  del  fanciullino  son  morti. 


21  Ed  egli,  destatosi,  prese  il  fanciul- 
lino, e  sua  madre,  e  venne  nel  paese 
d'Israele.  '    . 

22  Ma,  avendo  udito  che  Arcaelao  re^ 
gnava^in  Giudea,  in  luogo  di  Erode,  suo 
padre^  temette  di  andar  là  ;  e  avendo  avuta 
una  rivelazione  divina  in  sogno,  si  ritrasse 
nelle  parti  ddla  Galilea. 

23  Ed  essendo  venuto  là,  abitò  in  una 
città  detta  Nazaret,  acciocché  si  ade»- 
piesse  quello  che  fu  detto  da'  profeti, 
eh'  egli  sarebbe  chiamato  Nazareo. 

Giovanni  Battista. 

(Mar.  1.  l-«.    Lue.  3.  1—18.    Giov.  1. 

G-S,19-S6;3.38-aO.) 

O  OR  in  que'  giorni  venne  Giovanni  Bat- 
**  tista,  predicando  nel  deserto  della 
Giudea, 

2  E  dicendo:  Ravvedetevi,  perciocché 
il  regno  de'  cieli  é  vicino*. 

3  Perciocché  questo  Giovanni  è  quello 
del  Qual  fu  parlato  dal  profeta  Isaia,  di- 
cendo :  Vi  e  una  voce  d'  imo  che  grida 
nel  deserto:  Acconciate  la  via  del  Si- 
gnore, addirizzate  i  suoi  sentieri  <'. 

4  Or  esso  Giovanni  avea  il  suo  vesti- 
mento di  pel  di  cammello,  e  una  cintura 
di  cuoio  mtomo  a'  lombi,  e  il  suo  cibo 
erano  locuste  e  mele  salvatico. 

5  Allora  Gerusalemme^  e  tutta  la  Giu- 
dea, e  tutta  la  contrada  d'  intomo  al 
Giordano,  uscirono  a  lui. 

6  Ed  erano  battezzati  da  lui  nel  Gior- 
dano, confessando  i  lor  peccati. 

7  Or  egli,  veggendo  molti  de'  Farisei  e 
de'  Sadducei  venire  al  suo  battesimo, 
disse  loro  :  Progenie  di  vipere,  chi  vi  ha 
mostrato  di  fuggir  dall'  ira  a  venire? 

8  Fate  adunque  frutti  degni  delBk  pe- 
nitenza. 

9  E  non  pensate  di  dir  fra  voi  stessi: 
Noi  abbiamo  Abrahamo  per  padre*  ;  per- 
ciocché io  vi  dico,  che  Iddio  può,  ezian- 
dfo  da  aueste  pietre,  far  sorgere  de'  n- 
gliuoli  ad  Abrahamo. 

10  Or  già  é  ancoira  posta  la  scure  alla 
Ruliced^li  alberi;  ogni  albero  adunque 
che  non  la  buon  frutto,  sarà  di  presente 
tagliato,  e  gettato  nel  fuoco/. 

U  Ben  VI  battezzo  io  con  aqfiua,  a  pe- 
nitenza; ma  colui  clie  vieiìe  dietro  a  me 
é  più  forte  di  me,  le  cui  suole  io  non  son 
desmo  di  portare  ;  esfi  vi  battezzerà  con 
lo  Spirito  Santo  e  col  fuoco  ^. 

12  Egli  ha'  la  sua  ventola  in  mano,  e 
monderà  interamente  l' aia  sua,  e  racco- 
glierà il  suo  grano  nel  granaio  ;  ma  arderà 
la  paglia  col  luoco  inestinguibile^. 

Tt  dattéiimo  di  Ot»^. 
(Mar.  1.9-11.  Lue.  8. 21, 22.  Oiov.  1.32-31.) 

13  Allora  venne  Gtesù  di  Galilea  al  Gior- 


„  •*  Os.  11. 1. 
if  Fat.  2.  3. 1. 


.    *  Ger.  81.13.    .    "  Mat .  4. 17.  ««  Isa.  40. 8.       *  Giov.  8. 8».         /Hat.  7.  VS. 

l  Cor.  12. 13.  AMal.  i.l.    Mat.  13.  SO. 
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JSaitesimo  e  tentazione. 


S.  MATTEO,  4,  5. 


/  primi  dÌMepoli» 


dallo  a  QioTBnni,  per  esser  da  luì  battez- 
zato. 
^    14  Ma  Giovanni  lo  divietava  forte,  di- 
cendo :  Io  ho  bisogno  di  eeser  battezzato 
da  te,  e  tu  vieni  a  me! 

15  £  Gesù,  rispondendo,  gli  disse:  La- 
0da  al  presente  ;  perciocché  cosi  ci  con- 
viene adempiere  ogni  giustizia.  Allora 
egli  lo  lasciò /are. 

16  £  Gesù,  tosto  che  fu  bottezzato,  salì 
fuor  dell'  acqua;  ed  ecco,  i  deli  gli  si 
apersero,  ed  egli  vide  lo  Hpirito  di  Dio 
scendere  in  somiglianza  di  colomba,  e  ve- 
nire sopra  di  esso. 

17  £d  ecco  una  voce  dal  ciclo'*,  che  disse  : 
(Questo  è  il  mio  diletto  Fidinolo,  nel  quale 
io  prendo  il  n)io  compiacunento. 

La  Uniatiune  di  Getù. 
(Mar.  1. 12, 1«.    Lue.  4. 1-W.) 

A  ALLORA  Gesù  fu  condotto  dallo  8pi. 
^  rito  nel  deserto,  per  esser  tentato  dal 
diavolo. 

2  E  dopo  che  ebbe  digiunato  ouaranta 
giorni,  e  quaranta  notti  ^  alla  fine  ebbe 
fame. 

3  £  il  tentatore,  accosta  toglisi,  disse  :  He 
pur  tu  sei  Figliuol  di  Dìo,  di'  che  queste 
pietre  divengano  pani. 

4  Ma  egli,  rispondendo,  disse  :  Egli  è 
scritto:  L'  nomo  non  vive  di  pan  solo, 
ma  d' ogni  parola  che  procede  dalia  bocca 
di  Dio^ 

5  Allora  il  diavolo  lo  tranaortò  nella  san> 
ta  città,  e  lo  pose  sopra  f  orlo  del  tetto 
del  tempio. 

6  E  gli  disse  :  Se  pur  sei  Figliuol  di  Dio, 
gettati  giù;  perciocché  egli  è  scritto: 
Egli  darà  ordine  a*  suoi  angeli  intomo  a 
te:  ed  essi  ti  torranno  nelle  lor  mani,  che 
talora  tu  non  t' intoppi  del  pie  in  alcuna 
pietra  <*. 

7  (tCsù  gli  disse  :  Egli  è  altresì  scritto  : 
Non  tentare  il  Signore  Iddio  tuo*. 

8  Di  nuovo  il  diavolo  lo  trasportò  sopra 
un  monte  altissimo,  e  gli  mostrò  tutti  i 
regni  del  mondo,  e  la  lor  gloria, 

9  E  gli  disse  :  Io  ti  darò  tutte  queste 
cose,  se,  gettandoti  in  terra,  tu  mi  adori. 

10  Allora  Gesù  gli  disse:  Va,  Satana: 
conciossiachè  egli  sia  scritto  :  Adora  il 
Signore  Iddio  tuo,  e  servi  a  lui  solo/. 

11  Allora  il  diavolo  lo  lasciò;  ed  ecco, 
degli  angeli  vennero  a  lui,  e  gli  ministra- 
vano. 

Gem  in  Galilett  ;  i  primi  discepoli, 
(Mar.  1.  li,  ecc.  Lue.  4.  U,  ecc  ;  5.  l-U.) 

12  Or  Gesù,  avendo  udito  che  Giovanni 
era  stato  messo  in  prigione,  si  ritrasse  in 
(ralilca. 

13  E,  lasciato  Nazaret  ^  venne  ad  abitare 


in  Caiiemaum,  eìtUì  posta  in  su  la  ri  va  del 
mare,  a'  confini  di  Zàbulon  e  di  Neftali; 

14  Acciocché  si  adempiesse  quello  che  fu 
detto  dal  profeta  Isaia*,  dioendo: 

15  U  paese  di  Zàbulon  e  di  Neftali, 
traendo  verso  il  mare,  la  contrada  cT  oltre 
il  Giordano,  la  Galilea  de'  Gentili  : 

16  U  popolo  che  giaceva  in  tenebre,  ba 
veduta  una  gran  luce  ;  e  a  coloro  che  gia- 
cevano nella  contrada  e  nell'  ombra  della 
morte,  si  è  levata  la  luce. 

17  Da  quel  tempo  Gesù  cominciò  a  pre- 
dicate, e  a  dire  :  Bavvedetevi,  perciocché 
il  regno  de'  cieli  è  vicino. 

18  Or  Gesù,  passeggiando  lungo  il  maro 
della  Galilea,  vide  due  fratelli  :  Simone, 
detto  Pietro,  e  Andrea,  suo  fratello,  i  quali 
gettavano  la  rete  nel  mare,  perciocché 
erano  p^catori; 

19  £  disse  loro  :  Venite  dietro  a  me,  ed 
io  vi  farò  pescatori  d' uomini. 

20  Ed  essi,  lasciate  prontamente  le  reti, 
lo  seguitarono. 

21  Ed  egli,  naasato  più  oltre,  vide  due 
altri  fratelli:  Giaoomc^  Ufialinolo  di  Zebe- 
deo,  e  Giovanni,  suo  fratello,  in  una  navi- 
cella, con  Zebedeo,  lor  padre,  i  quali  rac- 
conciavano le  loro  reti  ;  e  li  chiamò. 

22  Ed  essi,  lasciata  prestamente  la  na- 
vicella, e  il  padre  loro,  lo  seguitarono. 

23  E  Geeh  andava  attorno  i>er  tutta  la 
Galilea,  insegnando  nelle  lor  sinagoghe,  e 
predicando  l' evangelo  del  regno,  e  sanando 
ogni  malattia,  e  ogni  infermità  fra  il  po- 
polo. 

24  E  la  sua  fama  andò  per  tutta  la  Siria  ; 
e  gli  erano  presentati  tutti  quelli  che  sta- 
vano male,  tenuti  di  varie  infermità  e 
dolori  :  ^r  indemoniati,  e  i  lunatici,  e  i 
paralitici:  ed  egli  li  sanava. 

25  £  molte  turbe  lo  seguitarono  di  Ga- 
lilea, e  di  Decapoli,  e  di  Gerusalemme,  e 
della  Giudea,  e  d' oltre  il  Giordano. 

Il  termone  sul  monte:  Le  heatìtiulìHÌ. 
(Lue.  0.  20-1».) 

R  ED  egli,  veggendo  le  turbe,  sali  sopra 
^  il  monte*;  e  postosi  a  sedere,  i  suoi 
discepoli  si  accostarono  a  lui. 

2  Ed  egli,  aperta  la  bocca,  li  ammae* 
strava,  dicendo  : 

3  Beati  i  poveri  in  ispirito  \  perciocché 
il  wxao  à&  cieli  é  loro. 

4  Beati  coloro  che  fanno  cordoglio,  pcr^ 
ciocché  saranno  consolati  "\ 

5  Beati  i  mansueti,  pereiocché  essi  cre< 
deranno  la  terra. 

6  Beati  coloro  che  sono  affamati  e  asse- 
tati di  giustizia,  perciocché  saranno  sa- 
ziati". 

7  Beati  i  misericcrdiosi,  pereiooche  mi- 
sericordia sarà  loro  fatta  ^. 


•Mat.  n.n.    Gìov.  12.28.  »  Es.  .34.  28.     1R«19.8. 

«I>ent.6.16.       /  Deut.  0.  UJ.     '  Lue.  4. 10-31.       Al8.8.2:{ 
l'rov,  16. 19.    I8.  J>7.  lo.         '"  I«.  «1. 2,  a.    AiKX?.  21.  1. 
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//  sermone  mi  fiu>ìUe, 


S.  MATTEO,  6. 


Il  sermone  sul  monte. 


8  Beati  i  puri  di  cuore,  perciocché  ve- 
dranno Iddio  **. 

9  Beati  i  pacifici,  perciocché  saran  chia- 
mati figliuoli  "^ì  Dio. 

10  Beati  coloro  che  son  perseguitati  per 
cagion  di  gìustizia^  perciocché  il  r^n^o 
de  cieli  é  loro. 

11  Voi  sarete  beati,  quando  gli  uomini 
vi  avranno  vituperati,  e  perseguitati  ;  e, 
mentendo,  avran  detto  contro  a  voi  ogni 
n^ala  parola  per  cagion  mia. 

12  Rallegratevi,  e  giubilate*,  perciocché 
il  vostro  premio  è  grande  ne  cieli  ;  con- 
ciossiaché  cosi  abbiano  perseguitati  i  pro- 
feti che  sono  stati  innanzi  a  voi. 

Il  sermone  mil  monte  (seguito):  l  discepoli  sale 
della  terra,  e  luce  del  inondo. 

13  Voi  siete  il  sale  della  terra;  ora,  se  il 
sale  diviene  insipido,  con  che  salerassi 
egli?  non  vai  più  a  nulla,  se  non  ad  esser 
gettato  via,  e  ad  essere  calpestato  dagli 
uoniini^. 

14  Voi  siete  la  luce  del  mondo  ^^  ;  la  città 
posta  sopra  un  monte  non  può  esser  na- 
scosta. 

15  Parìmeute,  non  si  accende  la  lam- 
paiia,  e  si  mette  sotto  il  moggio;  anzi  si 
mette  sopra  il  candelhere,  euella  luce  a 
tutti  coloro  che  sono  in  casa/. 

16  Ckwì  risplenda  la  vostra  luce  nel  co- 
spetto degli  uomini,  acciocché  veggano  le 
vostre  buone  opere,  e  glorifichino  ilPadre 
vostro  che  è  ne  cieli  *'. 

Jl  sermone  mi  monte  (tcfiuito)  :  V  ademprmenio 
della  legge  e  dei  ì)rofeti. 

17  Non  pensate  eh'  io  sia  venuto  i)er  an- 
nidlar  la  legge  o  i  profeti*  ;  io  non  son  ve- 
nuto per  annullarli  ;  anzi  per  adempierli. 

18  Perciocché,  io  vi  dico  in  verità,  che, 
finché  sia  passato  il  cielo  e  la  terra,  non 
pure  un  iota,  o  una  punta  della  legge  tra- 
passerà, che  ogni  cosa  non  sia  fatta*. 

19  Chi  adunque  avrà  rotto  uno  di  questi 
minimi  comandamenti,  e  avrà  cosi  inse- 
gnatigli uomini,  sarà  chiamato  il  minincio 
nel  regno  de'  cieli  ;  ma  colui  che  li  met- 
terà  ad  effetto,  e  li  insegnerà,  sarà  chia- 
mato grande  nel  re^o  de  cieli. 

20  Perciocché  io  vi  dico  che  se  la  vostra 
giustizia  non  abbonda  più  ch&quella  degli 
Scribi  e  de'  Farisei,  voi  non  entrerete 
punto  nel  regno  de'  cieli. 

21  Voi  avete  udito  che  fu  detto'  agli  an- 
tichi :  Non  uccidere  ;  e  :  Chiunque  ucci- 
derà sarà  sottoposto  al  giudizio. 

22  Ma  io  vi  dico  che  chiunque  si  adira 
contro  al  suo  fratello,  senza  cagione,  sarà 
sottoposto  al  giudizio  ;  e  chi  gli  avrà  detto: 
Baca  il,  sarà  sottoposto  al  condstoro  ;  e 


ohi  f^  avrà  detto  :  Pazzo,  sarà  sottoposto 
alla  geenna  del  fuoco. 

23  Se  dunque  tu  offerisci  la  tua  offerta 
sopra  r  altare,  e  quivi  ti  ricordi  che  il  tuo 
fratello  ha  qualche  cosa  contro  a  t«  ; 

24  Lascia  quivi  la  tua  offerta  dinanzi 
all'  altare,  e  va,  e  riconciliati  prima  col  tuo 
fratello  ;  e  allora  vieni,  e  offerisci  la  tua 
offerta. 

25  Fa  presto  amichevole  accordo  col  tuo 
avversario,  mentre  sei  tra  via  con  lui  ;  che 
talora  il  tvo  avversario  non  ti  dia  in  mano 
del  giudice,  e  il  giudice  ti  dia  in  mano  del 
sergente,  e  sii  cacciato  in  prigione. 

2tì  lo  ti  dico  in  verità;  che  tu  non  uscirai 
di  là,  finché  tu  non  abbia  pagato  l' ultimo 
quattrino  "*. 

27  Voi  avete  udito  che  fu  detto"  agli  an- 
tichi :  Non  commettere  adulterio. 

28  Ma  io  vi  dico  che  chiunque  riguarda 
Una  donna,  per  appetirla,  già  ha  commesso 
adulterio  con  lei  nel  suo  cuore. 

29  Ora,  se  l' occhio  tuo  destro  ti  fa  in- 
toppare, cavalo,  e  gettalo  via  da  te  ;  per- 
ciocché egli  vai  meglio  per  te  che  un  de' 
tuoi  membri  perisca,  che  non  che  tutto  il 
tuo  corpo  sia  gettato  nella  geenna. 

30  £  se  la  tua  man  destra  ti  fa  intop- 
pare, mozzala,  e  gettala  via  da  te  ;  percioc- 
ché egli  vai  meglio  per  te  che  im  de' 
tuoi  membri  perisca,  che  non  che  tutto  U 
tuo  corpo  sia  gettato  nella  geeima. 

31  Or  egli  fu  detto  *  che  chiunque  ripu- 
dierà  la  sua  moglie,  le  dia  scrìtta  del 
divorzio. 

:^2  Ma  io  vi  dico  che  chiunque  avrà  man- 
data via  la  sua  mou!  ie.  salvo  che  per  cagion 
di  fornicazione,  la  la  esser  adi^ltera;  e 
chiunque  avrà  sjiosjifca  colei  eh'  è  maudatii 
via  commette  adulterio. 

:J3  Oltre  a  ciò,  voi  avete  udito  che  fu 
detto''  agli  antichi:  Non  i spergiurarti j 
anzi  attieni  al  Signore  le  cose  che  avrai 
giurate. 

34  Ma  io  vi  dico  :  Del  tutto  non  giurate^  ; 
né  per  lo  cielo,  perciocché  é  il  trono  di 
Dio; 

35  Né  perla  terra,  perciocché  è  lo  scan- 
nello de'  suoi  piedi  ;  nò  per  Gerusalemme, 
perciocché  é  la  città  del  gran  Re. 

36  Non  giurare  eziandìo  per  lo  tuo  capo, 
conciossiaché  tu  non  possa  fare  un  capello 
bianco,  o  nero. 

37  Anzi,  sia  il  vostro  parlare  :  Si,  si,  no, 
no  ;  ma  ciò  che  é  di  soverchio  sopra  queste 
parole^  procede  dal  maligno. 

38  Voi  avete  udito  che  fu  detto  *■  :  Occhio 
per  occhio,  e  dente  per  dente. 

39  Ma  io  vi  dico  :  Non  contrastate  al 
male  ;  anzi,  se  alcuno  ti  percuote  in  su  la  . 
guancia  destra,  rivolgigh  ancor  l' altra*. 


*  Sai.  15. 1,  2  ;  24.  3,  4.       *  1  Piet.  :j.  U.        '  Fat.  5.  41.    Rom.  5  S.    Giac.  1.2.       *  Mar.  ì>.  .50. 
Lue.  14. 84,  ecc.  '  Prov.  4.  IB.     Fil.  2. 13.  /  Mar.  4.  21.      Lue.  8. 10  ;  1 1 . .'». 

m  I  ?^'rP-  .^J  *  J^™-  3-  '*•  •  *  I^"f-  l«- 17.  '  Eb.  20.  IH.         •  cioè  :  Uomo  da  uuiìa, 

i  rf^ò  V'i^f '  ^%  1.  "  l'i*-  -<^-  "•       "  I^**"*^  i5i.  1.  Mal .  19.  :J,  ecc.  Mi»-.  10.  2,  eco,     >»  J^v.  10. 12. 
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40  E  se  alcuno  vuol  conteiukr  teco»  e  tor- 
ti la  tonica,  lasciasi!  eziandio  il  mantello. 

41  E  se  alcuno  ti  angaria  un  uiiglio, 
vanne  seco  due. 

42  Dà  a  chi  ti  chiede,  e  non  rifiutar  la 
domanda  di  chi  vuol  prendere  oIcuìm 
cosa  in  prestanza  da  te  . 

43  Voi  avete  udito  eh'  egli  fu  detto*: 
Areali  tuo  prossimo,  e  odia  il  tuo  nemico. 

44  Ma  io  vi  dico  :  Amate  1  vostri  ne- 
mici, benedite  coloro  che  vi  maledicono, 
fate  l)cuc  a  coloro  che  vi  odiano,  e  pregate 
per  coloro  che  vi  faimo  torto,  e  vi  perse- 
guitano*^; 

4.5  Acciocché  slate  figliuoli  del  Padre 
\08tro,  che  è  ne'  cicli  ;  conciossiaciiè  egli 
faccia  levare  il  suo  sole  sopra  i  buoni,  e 
sopra  i  malva^  ;  e  piovere  sopra  i  giusti, 
e  sopra  gV  ingmsti. 

46  perciocché,  se  voi  amate  coloro  che 
vi  amano,  che  premio  ne  avrete  f  non  fan- 
no ancora  i  pubblicani  lo  steaso*'? 

47  E  se  fate  acco£[lienza  solo  a'  vostri 
amici,  che  fate  di  sm^i^olare?  non  famio 
ancora  1  pubblicani  il  simigliante? 

48  Voi  adunque  siate  perfetti,  come  è 
perfetto  il  Padre  vostro,  che  è  ne'  cieli''. 

Il  germane  sul  monte  (gefrttito):  Li  moti  na,  ora- 
zione, ttifrivno. 

a  GUARDATEVI  di  far  la  vostra  limo- 
^  Sina  nel  cospetto  degli  uomini,  per 
esser  da  loro  riguardati;  altrimenti,  voi 
non  ne  avrete  premio  appo  il  Padre  vo- 
stro, che  è  ne'  cieli. 

2  Quando  adunque  tu  farai  limosina, 
non  far  sonar  la  tromba  dinanzi  a  te, 
come  fanno  gì'  ipocriti  nelle  sinagoghe 
e  nelle  piazze,  jkt  essere  (moniti  dagli 
uomini;  io  vi  dico  in  verità,  che  rice- 
vono il  premio  loro. 

3  Ma  quando  tu  fai  limosina,  non  sap- 
pia la  tua  sinistra  quello  che  fa  la  destra  ; 

4  Acciocché  la  tua  limosina  si  faccia  in 
segreto  ;  e  il  Padre  tuo,  che  riguarda  in 
secreto,  te  ne  renderà  la  pctribuzioiie  m 
palese. 

5  E  quando  tu  farai  orazione,  non  esser 
come  gì'  ipocriti;  perciocché  essi  amano 
di  fare  orazione,  stando  ritti  in  pie,  nelle 
sinagoghe,  e  ne'  canti  delie  piazze,  per 
esser  veduti  dagli  uomini  ;  io  vi  dico  in 
verità,  che  ricevono  il  loro  premio. 

a  Ma  tu,  quando  farai  orazione,  entra 
nella.tua  cameretta,  e  serra  il  tuo  uscio,  e 
fa  orazione  ài  Padre  tuo,  che  è  in  segreto  ; 
e  il  Padre  tuo,  che  riguarda  in  segreto, 
ti  renderà  la  tua  retribuzione  in  palese. 

7  OrsL  quando  farete  orazione,  non  usate 
soverchie  dicerie,  come  i  pagani;  per- 
ciocché pensano  di  essere  esauditi  per  la 
moltitudine  delle  lor  parole. 


8  Non  li  mssomigliate  adunque:  per- 
ciocché il  Padre  vostro  sa  le  cose  di  che 
voi  avete  bisogno,  innanzi  che  gUele  chio- 
diate. 

9  Voi  adunque  orate/  in  questa  ma- 
niera :  Padre  nostro  che  tei  ne'  cieli,  sia 
santificato  il  tuo  nome. 

10  II  tuo  regno  venga.  La  tua  volontà 
sia  fatta^  in  terra  come  in  cielo. 

11  Dacci  ogfà  il  nostro  pane  cotidiano*. 

12  £  rimettici  i  nostri  debiti,  come 
noi  ancora  li  rimettiamo  a'  nostri  debi- 
tori*. 

13  E  non  indurci  in  tentazione,  ma  li- 
beraci dal  maligno  ;  perciocchò  tuo  è  il 
regno,  e  la  potenza,  e  la  gloria,  in  sempi- 
temo.    Amen. 

14  Perciocché,  se  voi  rimettete  agli  uo- 
mini i  lor  falli,  il  vostro  Padre  celeste  ri- 
metterà ancora  a  voi  i  xosbrù 

15  Ma  se  voi  non  rimettete  agli  uomini 
i  lor  falli,  il  Padre  vostro  altresì  nmi  vi 
rimetterà  i  vostri. 

16  Ora^  quando  digiunerete,  non  siate 
mesti  di  aspetto,  come  gì'  ipocriti;  per- 
ciocchò essi  si  sformano  le  facce,  accioc- 
ché apparisca  agli  uomini  che  digiunano; 
io  vi  dico  in  verità,  che  ricevono  il  loro 
premio. 

17  Ma  tu,  quando  digiuni,  ugniti  il 
capo,  e  lavati  la  faccia  : 

18  Acciocché  non  apparisca  agli  uomini 
che  tu  digiuni,  ma  al  Padre  tuo,  il  quale 
è  in  segreto  ;  e  il  Padre  tuo,  che  riguarda 
in  segreto,  ti  renderà  la  tua  retribuzione 
in  palese. 

Ileemtone  $kI  monte  {uguito)  :  Il  teeoro  in  eiefo, 
V  occhio  puro,  i  (lue  tignori,  le  eollecitiuìini 
ttn$io$e, 

19  Non  vi  fate  tesori  in  sulla  terra',  ove 
la  tignuola  e  la  ruggine  guastano,  e  dove 
i  ladri  sconficcano  e  rubano. 

20  Anzi,  fatevi  tesori  in  cielo,  ove  ifé 
tignuola,  nò  ruggine  guasta;  ed  ove  i  la- 
dn  non  aconllccano,  e  non  rubano^. 

21  Perciocché,  dove  é  il  vostro  tesoro, 
quivi  eziandìo  sarà  il  vostro  cuore. 

22  La  lampana  del  corpo"  é  V occhio;  se 
dunque  1'  occhio  tuo  é  puro,  tutto  il  tuo 
corpo  sarà  illuminato. 

23  Ma  se  1'  occhio  tuo  é  viziato,  tutto 
il  tuo  corpo  sarà  tenebroso;  se  dunque  il 
lume  eh'  è  in  te  é  tenebre,  quante  saran- 
no le  tenebre  stesse  ! 

24  Ninno  può  servire  a  due  si^ori; 
perciocché,  o  ne  odierà  V  uno,  e  amerà  l' al- 
ta»; ovvero,  si  atterrà  all'  uno,  e  sprez- 
zerà r  altro  ;  voi  non  potete  servire  a  Dio 
ed  a  Mammona^. 

2»  Perciò,  io  vi  dico:  Non  siate  con 
ansietà  solleciti''  per  la  vita  vostra,  clie 


■  Lue.  6. 80.             *  Lev.  19.  18.             '  Lue.  6.  27.  ^  Lue.  0. 32,  ece.            '  Lev.  11.  44. 

1  Piet.  1. 1.5, 16.        /Lue.  11.2-4.         '  Mat.  26. 8».  42.  *PPov.80.8.          « Mat.  18.  21, ecc. 

» Glac.  5. 1,  ecc.           "•  Lue.  12.  83,  ecc.    1  Piet.  1.  4.  "  Lue.  11.  SM— 36.            «'Lue.  16.13. 
»»  Lue.  12.  22-81.    FU.  4.6. 
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mangerete,  o  che  berrete;  né  per  lo  vo- 
stro corpo,  (li  die  vi  vestirete  ;  non  ò  la 
vita  più  che  il  nutrimento,  e  il  corpo  più 
che  lì  vestire  ? 

26  Riguardate  agli  uccelli  del  «ielo  ; 
oome  non  seminano,  e  non  mietono,  e  non 
accolgono  in  granai  ;  e  pure  il  Padre  vo- 
stro celeste  li  nudrisoe  ;  non  siete  voi  da 
molto  più  di  loro? 

27  E  chi  ò  colui  di  voi,  che,  con  la  sua 
sollecitudine,  possa  aggiungere  alla  sua 
statura  pure  un  cubito  ì 

28  E  intomo  al  vestire,  perchè  siete  con 
ansietà  solleciti?  avvisate  come  crescono 
i  gigli  della  campagna  ;  essi  non  faticano, 
6  non  filano; 

29  E  pure  io  vi  dico  che  Salomone 
stesso,  con  tutta  la  sua  gloria,  non  fu 
vestito  al  pari  dell'  un  di  loro. 

90  Or  se  Iddio  riveste  in  questa  manie- 
ra r  erba  de'  campi,  die  oggi  è,  e  do- 
mani è  gettata  nel  forno,  non  vestirà  egli 
molto  più  voi,  o  uomini  di  poca  fede? 

31  Non  siate  adunque  con  ansietà  sol- 
leciti, dicendo:  Che  mangeremo,  o  che 
berremo,  o  di  che  saremo  vestiti  ? 

32  (Condossiacliò  i  pagam  sien  quelli 
che  procaccino  tutte  queste  cose):  per- 
cioccnè  il  Padre  vostro  celeste  sa  che  voi 
avete  bisogno  di  tutte  queste  cose. 

33  Anzi,  cercate  in  prima  il  regno  di 
Dio,  e  la  sua  giustizia;  e  tutte  queste 
cose  vi  saranno  sopraggiunte'*. 

:)4  Non  siate  adunaue  con  ansietà  sol- 
leciti del  giorno  di  domani;  perciocché 
il  giorno  di  domani  sarà  sollecito  delle 
cose  sue;  basta  a  ciascun  giorno  il  suo 
male. 

JInertHone  sul  monte  (Jine)  :  Igiudizii  femerarii, 
le  cose  saere  date  al  cani,  la  perseoerama 
nella  preghiera^  la  porta  stretta,  i  fal»i  pro- 
feti, udire  e  fare. 
7  NON  giudicate ^  acciocché  non  siate 
giudicati. 

2  Perciocché,  di  qual  giudizio  voi  giu- 
dicherete, sarete  giimicati  ;  e  deUa  misura 
che  voi  misurerete,  sarà  altresì  misurato 
a  voi. 

3  E  che  guardi  tu  il  fuscello  eh'  è  nel- 
r  occhio  del  tuo  fratello?  e  non  avvisi  la 
trave  eh'  è  néìV  occhio  tuo? 

4  Ovvero,  come  dici  al  tuo  fratello: 
Lascia  che  io  ti  tragga  dell'  occhio  il  fu- 
scello, ed  ecco,  la  trave  é  nell'  occhio  tuo? 

5  Ipocrita,  trai  prima  dell'  occhio  tuo  la 
trave,  e  poi  avviserai  di  trarre  dell'  occhio 
del  tuo  fratello  il  fuscello. 

6  Non  date  ciò  che  é  santo  a'  cani,  e  non 
gettate  le  vostre  perle  dinanzi  a'  porci  ; 
che  talora  non  le  calpestino  co'  ]>iedi,  e 
rivoltisi,  non  vi  lacerino. 


7  Cliiedete^  e  vi  sarà  dato;  cercate,  e 
troverete  ;  picchiate,  e  vi  sarà  aperto'*. 

8  Perciocché,  chiunuue  chiede  riceve, 
e  chi  cerca  trov-a,  e  sarà  aperto  a  chi  pic- 
diia<'. 

9  Ewi  egli  alcun  uomo  fra  voi,  il  quale, 
se  il  suo  figliuolo  gli  chiede  del  pane,  gli 
dia  una  pietra? 

10  Ovvero  anche,  se  gli  chiede  un  pesce, 
gli  porga  un  serpente  ? 

11  Se  dunque  voi,  che  siete  malvagi, 
sapete  dar  buoni  doni  a'  vostri  figliuoli. 

Stianto  maggionneute  il  Padre  vostro, 
le  è  ne'  cieli,  darà  egli  cose  buone  a  cO' 
loro  che  lo  richiederanno? 

12  Tutte  le  cose  adunque,  che  voi  vo- 
lete che  gli  uomini  vi  facciano,  fatele 
altresì  voi  h  loro  ;  perciocché  questa  è  la 
legge  ed  i  profeti*. 

13  Entrate  per  la  porta  stretta/,  percioc- 
ché larga  é  la  porta,  e  spaziosa  la  ila, 
che  mena  alla  perdizione  ;  e  molti  son  co- 
loro che  entran  per  essa. 

14  Quanto  è  stretta  la  porta,  e  angusta 
la  via  che  mena  alla  vita!  e  pochi  son 
coloro  che  la  trovano. 

15  Ora,  guardatevi  da'  falsi  profeti*',  i 
quali  vengono  a  voi  in  abito  di  pecore; 
ma  dentro  son  lupi  rapaci. 

16  Voi  li  riconoscerete  da'  frutti  loro*; 
colgonsi  uve  dalle  spine,  o  fichi  da'  tri- 
boli? 

17  Cosi,  ogni  buon  albero  fa  buoni  frut- 
ti ;  ma  i'  albero  malvagio  fa  frutti  cat- 
tivi. 

18  L'  albero  buono  non  può  far  frutti 
cattivi,  né  1'  albero  malvagio  far  frutti 
buoni. 

19  Ogni  albero  che  non  fa  buon  frutto 
é  tagliato,  e  gettato  nel  fuoco. 

20  Y  oi  adunque  li  riconoscerete  da'  lor 
frutti. 

21  Non  chiunque  mi  dice:  Signore,  Si» 
gnore,  entrerà  nel  regno  de'  ciefi;  m^i  ehi 
fa  la  volontà  del  Padre  mio,  che  è  ne' 
cieh*. 

22  Molti  mi  diranno  in  quel  giorno: 
Signore,  Signore,  non  abbiam  noi  profe- 
tizzato in  nome  tuo,  e  in  nome  tuo  cac- 
ciati demoni,  e  fatte,  in  nome  tuo,  molte 
potenti  operazioni  ? 

23  Ma  io  allora  protesterò  loro  :  Io  non 
vi  conobbi  giammai  ;  dipartitevi  da  me, 
voi  tutti  operatori  d' iniquità'. 

24  Perciò,  io  assomiglio  chiunque  ode 
queste  mie  parole,  e  le  mette  ad  efietto, 
ad  un  uomo  avveduto,  il  quale  ha  edifi- 
cata la  sua  casa  sopra  la  roccia"*. 

25  E  quando  é  caduta  la  pioggia,  e  son 
venuti  i  torrenti,  e  i  venti  fian  somato,  e 
sì  sono  avventati  a  quella  casa,  ella  non 


■l  Re  8. 18.       »  Lue.  6. 87,  ecc.    Rom.  2. 1, 
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è  però  caduta  ;  i)erciocchè  em  foiuhita  m- 
pra  la  roccia. 

26  Ma  chiunque  ode  ciuestc  iwirole,  e 
non  le  mette  ad  effetto,  bara  as8omi)j;Iiato 
ad  un  uomo  pazzo,  il  quale  ha  edificata 
la  sua  casa  sopra  la  rena  ; 

27  £  quando  la  pioggia  è  caduta,  e  son 
venuti  1  torrenti,  e  i  venti  han  sómato,  e 
si  sono  avventati  a  quella  casa,  ella  i 
caduta,  e  la  sua  ruina  è  stata  grande. 

28  Ora,  quando  Gesù  ehbe  fumiti  que- 
sti ragionamenti,  le  turbe  stupivano  della 
sua  dottrina'*  : 

29  Perciocché  egli  le  ammaestrava^ 
come  avendo  autorità,  e  non  come  gli 
Scribi. 

OnariffioTie  ti'  nn  lehht'OHO. 
(Mar.  1.  10-4.'».    Lue.  5. 12  -U.) 

O  ORA,  quando  egli  fu  sceao  dal  monte, 
^  molte  turbe  lo  seguitarono. 

2  Ed  ecco,  un  lebbroso  venne,  e  l' adorò, 
dicendo  :  Signore,  se  tu  vuoi,  tu  puoi  net- 
tanni. 

3  £  Gesù,  distesa  la  mano,  lo  toccò,  di- 
cendo: Si,  io  lo  voglio,  sii  netto.  £ 
in  quello  stante  la  lebbra  di  esso  fu  net- 
tata. 

4  E  Gesù  gli  disse  :  Guarda  che  tu  noi 
dica  ad  alcuno;  ma  va,  mostrati  al  sa- 
cerdotCj  e  offerisci  V  offerta  che  Mosò  or- 
dinò ^  m  testimonianza  a  loro. 

Il  centurione  di  Capemtmm. 
(Luc.7. 1  -10.) 

6  Ora,  quando  egli  fu  entrato  in  Caper- 
naum,  un  centurione  venne  a  lui,  pregan- 
dolo, 

6  £  dicendo:  Signore,  il  mio  famiglio 
giace  in  casa  paralitico,  gravemente  tor- 
mentato. 

7  E  Gesù  gli  disse:  Io  verrò,  e  lo  sa- 
nerò. 

8  £  il  centurione,  rispondendo,  disse  : 
Signore,  io  non  son  degno  che  tu  entri 
sotto  al  mio  tetto  ;  ma  solamente  di'  la 
parola,  e  il  mio  famiglio  sarà  guarito. 

9  Perciocché  io  son  uomo  sottopoa^o 
alla  podestà  altrui,  e  ho  sotto  di  me  de^ 
soldati  ;  e  pure,  se  dico  all'  uno  :  Va,  egli 
va;  e  8c  air  altro:  Vieni,  egli  viene;  e 
se  dico  al  mio  servitore  :  Pa  questo,  egli 
/ofa. 

10  E  Gesù,  avendo  udite  queste  cose, 
si  maravigliò,  e  disse  a  coloro  che  Io 
seguitavano:  Io  vi  dico  in  verità,  che 
non  pure  in  Israele  ho  trovata  cotanta 
fede. 

11  Or  io  vi  dico,  che  molti  verranno  di 
Levante  e  di  Ponente  ^  e  sederanno  a 
tavola  con  Abrahamo,  con  Isacco,  e  con 
Giacobbe,  nel  regno  de'  cieli. 

12  E  i  figliuoli  del  regno  saranno  get- 


tati nelle  tenebre  di  fuori.  Quivi  8ara  il 
pianto,  e  lo  stridor  de'  denti. 

13  E  Gesù  disse  al  centuriune:  Va;  e 
come  hai  creduto,  siati  fatto.  E  il  suo 
famiglio  fu  guarito  in  quello  stante. 

La  fuocera  di  Pietro. 
(Mar.  1.  2tt-:^i.    Lue.  4.  88-41.) 

14  Poi  Gesù,  entrato  nella  casa  di  Pietro, 
vide  la  suocera''  di  esso  che  giaceva  in 
letto  con  la  febbre. 

15  Ed  e^Ii  le  toccò  la  mano,  e  la  feb- 
bre la  lasciò  ;  ed  ella  si  levò,  e  ministrava^' 
loro. 

16  Ora.  fattosi  sera,  ^li  furono  presen- 
tati molti  indemoniati;  ed  egli,  con  la 
parola,  cacciò  fuori  gli  spiriti,  e  sanò  tutti 
1  malati^ 

17  Acciocché  si  adempiesse  ciò  che  fu 
detto  dal  profeta  Isaia  **  dicendo  :  Egli  lui 
prese  sopra  di  sé  le  nostre  infermità,  e  ha 
portate  le  nostre  malattie. 

Del  eeffuitar  Oaih. 
(Lue.  9.  57,  ecc.) 

18  Or  Gesù,  veggendo  d'  intomo  a  sé 
molte  turbe,  comandò  che  si  pausasse  al- 
l' altra  riva/. 

19  Allora  uno  Scriba,  accostatosi,  gì! 
disse:  Maestro,  io  ti  seguirò,  dovunque 
tu  andrai 

20  E  Gesù  ffli  disse:  Le  volpi  hanno 
delle  tane,  e  gli  uccelli  del  cielo  de'  nidi  ; 
ma  il  Fighuol  dell'  uomo  non  ha  pur  dove 
posare  ifcapo. 

21  Poi  un  altro,  clC  era  de'  suoi  disce- 
poli, gli  disse:  Signore,  permettimi  che 
prima  io  vada,  e  seppellisca  mio  padre. 

22  Ma  Gesù  gli  disse:  Seguitami,  e 
lascia  i  morti  seppellire  i  loro  morti. 

Qeeik  acqueta  la  tempe»ta. 
(Mar.  4. 85-^.    Lue.  8. 22-25.) 

23  Ed  essendo  egli  entrato  nella  navi- 
cella, i  suoi  discepoli  lo  seguitarono. 

24  Ed  ecco,  avvenne  in  mare  un  gran 
movimento,  talché  la  navicella  era  coperta 
dalle  onde  ;  or  egli  dormiva. 

25  E  i  suoi  disoBpolij  accostatisi,  lo  sve- 
gliarono, dicendo;  Signore,  salvaci,  noi 
periama 

26  Ed  egli  disse  loro  :  Perchè  avete  voi 
paura,  o  uomini  di  poca  fede?  E  desta- 
tosi, sgridò  i  venti  e  il  mare,  e  si  fece 
gran  bonaccia^. 

27  E  la  gente  si  maravi^iò.  dicendo  : 
Qual  uomo  é  costui^  che  eziandio  il  mare 
ed  i  venti  gli  ubbidiscono? 

QV  indemoniati  Ohergkeeeni. 
(Mar.  5. 1-17.    Lue.  8. 26-.S7.) 

28  E  quando  egli  fu  «dunto  all'  altra 
riva,  nella  contrada  de'  Gheigheseni,  gli 
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bì  fecero  incontro  due  indemoniati,  usciti 
de'  monumenti,  fieri  oltre  modo,  talché 
ninno  noteva  passar  per  quella  via. 

29  £a  ecco,  gridarono,  dicendo:  die 
vi  é  tra  noi  e  te,  o  Gesù,  Figliuol  di  Dio? 
aei  tu  venuto  qua,  per  tormentarci  in- 
nanzi il  temiM? 

dù  Or  lungi  da  essi  vi  era  una  greggia 
di  molti  porci,  che  pascevo. 

31  E  i  demoni  lo  pregax'ano,  dicendo  : 
Se  tu  ci  cacci,  permettici  di  andare  in 
quella  greggia  di  porci. 

'S2  £d  egli  disse  loro:  Andate.  Ed 
essi,  usciti,  se  ne  andarono  in  quella  greg- 
gia di  porci;  ed  ecco,  tutta  quella  greg- 
gia di  porci  si  gettò  per  lo  precipizio  nel 
mare,  e  quelli  morirono  nelle  acque. 

$)  K  coloro  che  li  pasturavano  fuggi- 
rono ;  e  andati  nella  città,  rapportarono 
ti(tte  queste  cose,  e  anche  il  fatto  degP  in- 
demoniati. 

34  Eli  ecco,  tutta  la  città  usci  incontro 
a  Gesù  ;  e  avendolo  veduto,  lo  pregarono 
che  si  dipartisse  da'  lor  confini. 

n  paraìitieo  di  Capernaum. 
(Mar.  2. 8-12. .  Lue.  .*>.  18-96.) 

Q  ED  egli,  entrato  nella  navicella,  passò 
^  all'  altra  riva,  e  venne  nella  sua 
città. 

2  Ed  ecco,  jgli  f.u  presentato  un  para- 
litico che  giaceva  m  letto.  E  Gesù, 
veduta  la  fede  loro,  disse  al  paralitico  : 
Figliuolo,  sta  di  buon  cuore,  i  tuoi  pec- 
cati ti  son  rimessi. 

3  Ed  ecco,  alcuni  degli  scribi  dicevano 
fra  sé  stessi:  Ck)stui  b^temmìa. 

4  E  Gesù,  veduti  i  lor  pensieri'*,  disse: 
Perchè  pensate  voi  cose  malvage  ne'  vo- 
stri cuori? 

5  Perciocché,  <]^uale  è  più  agevole,  -dire  : 
I  tuoi  peccati  ti  son  rimessi,  ower  dire: 
Levati,  e  cammina? 

6  Ora,  acciocché  voi  sappiate  che  il 
Figliuol  dell'  uomo  ha  autorità  in  terra 
di  rimettere  i  peccati:  Tu,  levati  (disse 
egli  allora  al  paralitico),  togli  il  tuo  letto, 
e  vattene  a  casa  tua. 

7  Ed  egli,  levatosi,  se  ne  andò  a  casa 
sua. 

8  E  le  turbe,  veduto  ciò,  si  maraviglia- 
rono, e  glorificarono  Iddio,  che  avea  data 
ootal  podestà  agli  uomini. 

Vocazioìie  di  Matteo. 
(Mar.  2. 14-17.  Lue.  5. 27-82.) 

9  Poi  Gesù,  passando  oltre,  vide  un 
uomo  che  sedeva  al  banco  della  gabella, 
chiamato  Matteo;  ed  egli  gli  disse:  Se- 
guitami   Ed  egli,  levatosi,  lo  seguitò. 

10  E  avvenne  che,  essendo  Gesù  a  ta- 
vola in  casa,  ecco,  molti  pubblicani,  e 
peccatori,  vennero,  e  si  misero  a  tavola 
con  Gesù,  e  co'  suoi  discepoli. 


11  E  i  Farisei,  vcggendo  ciò»  dissero 
a'  discepoli  di  esso:  Perché  mangia  il 
vostro  maestro  co'  pubblicani  e  co  iiec- 
catori  *  ? 

12  E  Gesù,  avoido^t  uditi,  disse  loro  : 
Coloro  che  stanno- bene  non  han  bisogno 
di  medico,  ma  i  malati. 

13  Or  andate,^  e  imparate  che  cosa  è: 
Io  voglio  misericordia,  e  non  sacrifizio*  ; 
perciocché  io  non  son  venuto  per  chia- 
mare a  penitenza  i  giusti,  anzi  i  peccatori<<. 

Del  digiuno.  ' 
(Mar.  2. 18-22.    Lue.  5.  33-38.) 

14  Allora  si  accostarono  a  lui  1  discepoli 
di  Giovanni,  dicendo  :  Perché  noi  od  i 
Farisei  digiuniamo  noi  spesso,  e  i  tuoi 
discepoli  non  digiunano? 

15  E  Gesù  disse  loro:  Que'  della  ca- 
mera delle  nozze  posson  eglino  far  cor- 
doglio, mentre  lo  sposo  é  con  loro'?  ma 
verranno  i  giorni,  cne  lo  sposo  sarà  loro 
tolto,  e  allora  digiuneranno. 

16  Or  niuno  mette  un  pezzo  41  panno 
rozzo  in  un  vestimento  vecchio;  per- 
ciocché quel  suo  ripieno  porta  via  del 
vestimento,  e  la  rottura  se  ne  fa  peg- 
giore. 

17  Parimente,  non  si  mette  vin  nuovo 
in  barili  vecchi;  altrimenti,  i  barili  si 
rompono,  e  il  vino  si  spande,  e  i  barili  si 
perdono;  ma  si  mette  il  vin  nuovo  in 
barili  nuovi,  e  amendue  si  conservano. 

La  donna  coìfluno  di  $anffue  ;  la  figlia  di  lairo» 
(Mar.ò.22-lS,erJlf.) 

18  Mentre  egli  ragionava  loro  queste 
cose,  ecco,  uno  de'  capi  della  sinagoga 
venne,  e  gli  s' inchinò,  dicendo  :  La  mia 
figliuola  e  pur  ora  trapassata  ;  ma  vieni, 
e  metti  la  mano  sopra  di  lei,  ed  ella 
viverà. 

19  E  Gesù,  levatosi.  Io  seguitò,  insieme 
co*  suoi  discepoli. 

20  Ed  ecco,  ima  donna,  inferma  di  flusso 
di  sangue  già  da  dodici  anni,  si  acco- 
stò di  dietro,  e  toccò  il  lembo  della  sua 
vesta. 

21  Perciocché  ella  diceva  fra  sé  stessa  : 
Se  sol  tocco  la  sua  vesta,  sarò  liberata, 

22  E  Gesù,  rivoltosi,  e  vedutala,  le 
disse:  Sta  di  buon  cuore,  figliuola;  la 
tua  fede  ti  ha  salvata/.  E  da  queir  ora 
la  donna  fu  liberata. 

23  E  quando  Gesù  fu  venuto  in  casa 
del  capo  della  sin^^offa,  ed  ebbe  veduti  i 
sonatori,  e  la  moltitudine  che  romoreg- 
giava. 

24  Disse  loro:  Eitraetevi;  perciocché 
la  fanciulla  non  è  morta,  ma  dorme.  Ed 
essi  si  ridevano  di  lui. 

25  Ma  (j^uando  la  moltitudine  fu  messa 
fuori,  egh  entrò,  e  prese  la  fanciulfai  per 
la  mano,  ed  ella  si  destò. 


•Sai.  ma.       *Mat.ll.ig.       '08.6.6. 
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Imi  mcsic  e  gli  opterai. 
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26  E  la  fama  di  ciò  andò  per  tutto  quel 
piiese". 

Jhie  ciechi  e  un  mutolo  guariti. 

27  E  parteiidoBi  Ge»\i  di  là,  due  ciechi 
Io  seguitarono,  gridando  e  dicendo  :  Ab- 
bi pietà  di  noi,  Fjgliuolo  di  Davide. 

28  E  quando  egli  fu  venuto  in  casa, 
<tue'  ciechi  si  accostarono  a  lui.  E  Gesù 
msse  loro  :  Credete  voi  che  io  jpossa  far 
cotesto?  Essi  gli  riposero:  8i  certo, 
Signore. 

2)  Allora  egli  toccò  gli  occhi  loro,  di- 
cendo:  Siavi  fatto  secondo  la  vostra 
fede. 

30  E  gli  occhi  loro  furono  aperti:  e 
Gesù  fece  loro  un  severo  divieto,  dicendo  : 
Guardate  che  niuno  lo  sappia. 

31  Ma  essi,  usciti  fuori,  pubblicarono  la 
fama  di  esso  per  tatto  quel  paese. 

.  32  Ora,  come  qua'  ciechi  uscivano,  ecco, 
gli  fu  presentato  un  uomo  mutolo,  in- 
demoniato. 

33  E  quando  il  demonio  fu  cacciato 
fuori,  il  mutolo  parlò,  e  le  turbe  si  ma- 
ravigliavano, dicendo:  Giammai  non  si 
vide  cotal  cosa  in  Israele. 

34  Ma  i  Farisei  dicevano  :  Egli  caccia 
i  demoni  per  lo  principe  de'  demoni. 

La  me$M  e  gli  operai. 

.35  E  Gesù  andava  attorno  per  tutte  le 
città,  e  per  le  castella,  insegnando  nelle 
lor  sinagoghe,  e  predicando  1'  evangelo 
del  regno,  e  sanando  ogni  malattia,  ed 
Ogni  infermità,  fra  il  popolo. 

36  E  veggendo  le  turbe,  n*  ebbe  com- 
passione, perciocché  erano  stanchi  e  di- 
spersi, a  guisa  di  pecore  che  non  han 
pastore*. 

.37  Allora  egli  disse  a'  suoi  discepoli  : 
Ben  è  la  ricolta  grande,  ma  pochi  son  gli 
operai". 

38  Pregate  adunque  il  Signore  della 
ricolta,  eh'  egli  spinga  degli  operai  nella 
sua  ricolta. 

/  dodici  e  la  lor  mituione. 

1  fi  POI,  chiamati  a  sé  i  suoi  dodici  di- 
**'  scepoli**,  diede  lor  podestà  sopra  gli 
spiriti  immondi,  da  cacciarli  fuori,  e  da 
sanare  ()ualunque  malattìa,  e  qualunque 
infermità. 

2  Ora  i  nomi  de'  dodici  apostoli  son 
«luesti*  :  il  primo  è  Simone,  detto  Pietro, 
e  Andrea,  suo  fratello;  Giacomo  di  Ze- 
))edeO{  e  Giovanni,  suo  fratello  ; 

3  Filippo,  e  Bartolomeo;  Toma,  e 
Matteo,  11  pubblicano;  Giacomo  di  Al- 
fco,  e  Lebbco,  chiamato  per  soprannome 
Taddeo; 


4  Simone  Canauita,  e  Giuda  Iscariot, 
quel  che  poi  ancora  lo  tradì. 

5  Questi  dodici  mandò  Gesù,  dando  lon> 
questi  ordini:  Non  andate  a'  Gentili, 
e  non  entrate  in  alcuna  città  de'  Samari- 
tani: 

6  Ma  andate  più  tosto  alle  pecore  per- 
dute della  casa  d' Israele/. 

7  £  andate,  e  predicate,  dicendo:  11 
regno  de'  deh  è  vicino^. 

8  Sanate  ^l' infermi,  nettate  i  lebbrusi, 
risuscitate  i  morti,  oaociate  i  demoni  ;  in 
dono  r  avete  rìeevato,  in  dont»  datelo. 

9  Non  fate  provvisione  nò  di  oro^  nò  di 
argento,  nò  di  moneta  nelle  vostre  cin- 
ture*: 

10  Ne  di  tasca  per  lo  viaggio,  nò  di  due 
toniche,  nò  di  sòirpe,  nò  di  biutone;  per- 
ciocché r  operaio  è  degno  del  suo  nutri- 
mento'. 

11  Or  in  qualunque  città,  o  castello,  voi 
sarete  entrati,  ricercate  chi  in  qudlo  ò 
degno,  e  quivi  dimorate  finché  putiate. 

12  E  quando  entrerete  nella  casa,  sa- 
lutatela, dicendo  :  Pace  aia  a  questa  casa. 

13  E  se  quella  ò  degna,  venga  la  pace 
vostra  sopra  di  essa  ;  ma,  se  non  é  degna, 
la  vostra  pace  ritomi  a  voi. 

14  E  se  alcuno  non  vi  riceve,  e  non 
ascolta  le  vostre  parole,  uscendo  di  quella 
casa,  o  di  quella  città,  sootete  la  polvere 
de'  vostri  piedi'. 

15  Io  vi  dico  in  verità  che  que'  del  ijacsc 
di  Sodoma  e  di  Gomorra  saranno  più  tol- 
lerabihnente  trattati  nel  giorno  del  giu- 
dizio, che  quella  città*". 

16  Ecco,  10  vi  mando  come  pecore  in 
mezzo  de'  lupi;  siate  dunque  prudenti 
come  serpenti,  e  semplici  come  colombe. 

17  Or  fidatevi  dagli  uomini;  percioc- 
ché essi  vi  metteranno  in  man  de'  con- 
cistori, ed  essi  vi  8ferzera^no  nelle  lor 
sinasoghe**. 

18  E  anche  sarete  menati  davanti  a'  ret- 
torij  e  davanti  ai  re,  per  cagion  mia,  in 
testimonianza  a  loro,  ed  a'  Gentili 

19  Ma,  quando  essi  vi  metteranno  nulle 
lor  mani,  non  siate  in  sollecitudine  come 
o  che  parlerete;  pcrdocchò,  in  quella 
stessa  ora,  vi  sarà  dato  dò  che  avrete  a 
parlare. 

20  Conciossiadiò  non  siate  voi  quelli 
che  parlate,  ma  lo  Spirito  del  Padre  vo- 
stro è  quel  die  park  in  voi. 

21  Ora  il  fratdlo  darà  il  fratello  alla 
morte,  e  il  padre  il  figliuolo;  e  i  figUuo- 
li  si  leveranno  contro  a'  lor  padri  e  madri, 
e  li  facan  morire. 

22  E  sarete  odiati  da  tutti  per  lo  mio 
nome;  ma  chi  avrà  sostenuto  fino  alla 
fine,  sarà  salvato". 


«Lue.  7. 17.  ftNum.27. 17.  Mar.  6.  *1.  "Luc.lO.S.  Giov.  4.  85.  «*  Mar.  .S.  14,  ecc.; 
6.  7,  ecc.  Lue.  9. 1,  eoe.  '  Mar.  ».  16,  ecc.  Lue.  6. 14,  ecc.  Fat.  1. 13,  ecc.  /  Mat.  16.  24. 
Fat.13.46.  ^Luc.  10.  9.  *  Lue. 32.  85.  i  1  Cot.  0.  7,  ecc.  'Fat.  13.  51  j  18.6. 

f  M,at. IL 22,  ecc,  " Mar.  13.  9,  ecc.    Lw.  12. 11, ecc.  "Mar.  13. 18. 
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Lii  mimonc  dei  dodici. 


S.  MATTEO,  11.         r  imbasciata  dtl  battista. 


riceve  mi  giusto,  in  nome  di  giusto,  rice- 
verà premio  di  giusto. 
42  £  chiuuQue  avrà  dato  da  bere  solo 
un  bicchier  d  acqua  fredda,  a  uno  di  que- 
sti piccoli,  in  nome  di  discepolo,  io  vi  dico 
in  verità,  eh'  egli  non  perderà  punto  il  suo 
premio". 


£'  imbcueiaia  di  Giovanni  BaUitta, 
(LUC.7.1&-85.) 


11' 


23  Ora,  quando  vi  perse^iteranno  in 
una  città,  fuggite  in  un'  altra;  percioc- 
ché io  vi  dico  m  verità,  che  non  avrete 
finito  di  circuire  le  città  d' Israele,  che  il 
Figliuol  dell'  uomo  non  sia  venuto'*. 

24  n  discepolo  non  è  da  più  del  maestro, 
né  il  servitore  da  più  del  suo  signore  ^ 

25  Basta  al  discepolo  di  essere  come  il 
suo  maestro,  e  al  servitore  di  esaei'e  come 
il  suo  signore  :  se  han  chiamato  il  Padron 
della  casa  Beelzebub^  quanto  più  chiame- 
ranno coBÌ  i  suoi  famigliari  ! 

26  Non  li  temiate  adunque;  oonciossia- 
chè  niente  sia  nascosto,  che  non  abbia  ad 
essere  scoperto;  nò  occulto,  che  non 
abbia  a  venire  a  notizia. 

27  Quello  che  io  vi  dico  nelle  tenebre, 
ditelo  voi  nella  luce;  e  ciò  che  udite  detto 
air  orecchio^  predicatelo  sopra  i  tetti. 

28  E  non  temiate  di  coloro  che  ucci- 
dono il  corpo,  ma  non  possono  uccider 
r  anima  ;  ma  temete  più'  tosto  colui  che 
può  far  perire  1'  anima  e  il  corpo  nella 
geenna. 

29  Due  passeri  non  si  vendoii  eglino 
solo  un  quattrino?  pur  nondimeno T  un 
d' essi  non  può  cadere  in  terra,  senza  il 
volere  del  Padre  vostro. 

dO  Ma,  quant'  è  a  voi,  eziandio  i  capsUi 
del  vostro  capo  son  tutti  annoverati**. 

31  Non  temiate  adunque;  voi  siete  da 
più  di  molti  passeri. 

32  Ogni  uomo  adunque  che  mi  avrà 
riconosciuto  davanti  agli  uommi,  io  al- 
tresì lo  riconoscerò  davanti  al  Padre  mio, 
che  è  ne' cieli". 

33  Ma  chiunque  mi  avrà  rinnegato  da- 
vanti a^li  uommi,  io  altresì  lo  rinnegherò 
davanti  al  Padre  mio  che  è  ne'  cieli^ 

34  Non  pensate  eh'  io  sia  venuto  a  met- 
ter pace  m  terra;  io  non  son  venuto  a 
mettervi  la  pace,  anzi  la  spadai. 

35  Perciocché  io  son  venuto  a  mettere 
in  discordia  il  figliuolo  contro  al  padre, 
e  la  figliuola  contro  alla  madre,  e  la  nuora 
contro  alla  suocera  \ 

36  E  i  nemici  dell'  uomo  saranno  i  suoi 
famigliari  stessi. 

.37  Chi  ama  padre  o  madre  più  di  me, 
non  è  degno  di  me;  e  chi  ama  figliuolo 
o  figliuola  più  di  me,  non  é  degno  di 
me». 

:ìS  e  chi  non  prende  la  sua  croce,  e  no7i 
viene  dietro  a  me,  non  è  degno  di  me^. 

39  Chi  avrà  trovata  la  vita  sua  la  per- 
dei ;  e  chi  avrà  perduta  la  vita  sua  per 
cagion  mia,  la  troverà''*. 

40  Chi  vi  riceve,  riceve  me;  e  chi  riceve 
me,  riceve  colui  che  mi  ha  mandato  ". 

41  (M  riceve  mi  profeta,  in  iionie  di 
profeta,  riceverà  premio  di  profeta  ;  e  chi 

•'AlHJ.jO.  i».       *Luc.0.4«.    Uiov .  l;j.  IC.       '"Mar..'].*!.       '' Lue.  il.  IM.        '  Rum.  !0.  9,  li». 
i^'i  Ifl  ••« .        •''  -  ^*™-  2- 12.  ^  LiU".  12.  5] .  ecc.  '<  Mie.  7.  «.  i  Lne.  1 1.  26.  «v. 

i.'h  <•  11.  ^*' *^^- «  ,.   ** Mat.  IC.  2.").    Oiov.  12.  2;'..       "Lur.lO.KJ.    «iov.  IS.  20.        "Mar.  9. 41. 

i«et.a.8.  'Luc.l.TC.  «Mal.  3.1.    Mar.  1.  2.  " Lue,  10. 16,         «Mal.  4.5. 

770 


E  DOPO  che  Gesù  ebbe  finito  di  dar 
mandamenti  a'  suoi  dodici  discepoli, 

egli  ei  parti  di  là,  per  insegnare,  e  per 

predicar  nelle  loro  città. 

2  Or  Giovanni,  avendo  nella  prigione^ 
udite  le  opere  di  Gesù,  mandò  due  de'  suoi 
discepoli,  a  dirgli  : 

3  Sei  tu  oolm  che  ha  da  venire,  o  pur 
ne  aspetteremo  noi  un  altro  ? 

4  E  Gesù,  rispondendo^  disse  loro  :  An- 
date, e  rapportate  a  Giovanni  le  cose  che 
voi  udite,  e  vedete  : 

5 1  ciechi  ricoverano  la  vista,  e  gli  zop- 
pi camminano  ;  i  lebbrosi  son  mondati,  e 
1  sordi  odono^  ;  i  morti  risuscitano,  e  l' e- 
vaugelo  è  annunziato  a'  poveri  **. 

6  E  beato  è  colui  che  non  si  sarà  scau- 
dalezzato  di  me'. 

7  Ora,  come  essi  se  ne  andavano,  Gesù 
prese  a  dire  alle  turbe  intorno  a  Giovanni  : 
Che  andaste  voi  a  veder  nel  deserto?  una 
canna  dimenata  dal  vento? 

8  Ma  pure,  che  andaste  a  vedere?  un 
uomo  vestito  di  vestimenti  morbidi  ?  ecco, 
coloro  die  portano  vestimenti  morbidi  son 
nelle  case  dei  re. 

9  Ma  pure,  che  andaste  a  vedere?  un 
profeta?  si  certo,  vi  dico,  e  più  che 
profetai 

10  Perciocché  cestui  è  quello  di  cui  é 
scrìtto":  Ecco,  io  mando  il  mio  angelo  da- 
vanti alla  tua  faccia,  il  quale  acconcerà  il 
tuo  cammino  dinanzi  a  te. 

11  Io  vi  dico  in  verità,  che  fra  quelli 
che  son  nati  di  donne,  non  sorse  giammai 
alcuno  maggiore  di  Giovanni  Battista; 
mail  minimo  nel  regno  de'  cieli  é  maggior 
di  lui. 

12  Ora,  da'  giorni  di  Giovanni  Battista 
infino  ad  ora,  il  regno  de'  cieli  é  sforzato, 
e  i  violenti  lo  rapiscono". 

13  Conciossiachè  tutti  i  profeti,  e  la  lcg< 
gè,  abbiano  profetizzato  infino  a  Gìo- 
vanni. 

14  E  se  voi  lo  volete  accettare,  egli  è 
Elia,  che  dovea  venire*. 

15  Chi  ha  orecchie  per  udire,  oda. 

16  Or  a  chi  assomiglierò  io  questa  ge- 
nerazione? Ella  è  simile  a'  fanciulli,  clie 
seggono  nelle  piazze,  e  jj:i'ìdauo  u'  lor  f*>ni- 
pagiii  ; 


n  giogo  di  Crido. 


17  E  dicono:  Noi  vi  Hbì)fai/io  sonato, 
e  voi  non  avete  ballato;  vi  abbiam  can- 
tate lamentevoli  canzoni,  e  voi  non  avete 
fatto  cordoglio. 

18  Ck)nciossiachè  Giovanni  sia  venuto, 
non  mangiando,  nò  bevendo;  ed  essi  dice- 
vano :  Egli  ha  il  demonio. 

19  II  Figliuol  dell'uomo  è  venuto,  man- 
giando, e  bevendo  ;  ed  essi  dicono  :  Ecco 
un  mangiatore,  e  bevitor  di  vino  ;  amico 
de'  pubblicani,  e  de'  peccatori;  ma  la 
Sapienza  ò  stata  giustilicata  da'  suoi  fi- 
gliuoli. 

Le  tre  città  impenitenti, 
(Lue.  10.13-15.) 

20  Allora  egli  prese  a  rimproverare  alle 
città,  nelle  quali  la  maggior  parte  delle 
8ue  potenti  operazioni  erano  state  fatto, 
che  elleno  non  si  erano  ravvedute,  di- 
cendo : 

21  Guai  a  te,  Chorazinl  Guai  a  te, 
Betsaida!  perciocché,  se  in  Tiro  e  8idon 
fossero  state  fatte  le  potenti  operazioni, 
che  sono  state  fatte  in  voi,  si  sarebbero  già 
anticamente  pentite,  con  sacco  e  cenere. 

22  Ma  pure  io  vi  dico  che  Tiro  e  Sidon 
saranno  più  tollerabilmente  trattate  nel 
di  del  giudizio,  che  voi^. 

23  E  tu,  o  Capemaum,  che  sei  stata  in- 
nalzata infino  al  cielo,  sarai  abbassata  fin 
neir  inferno  ;  perciocché,  se  in  Sodoma 
fossero  state  fatte  le  potenti  operazioni, 
che  sono  state  fatte  m  te,  ella  sarebbe 
durata  infino  al  di  d' oggi. 

24  Ma  pure  io  vi  dico,  che  il  paese  di 
Sodoma  sarà  più  tollerabilmente  trattato 
nel  giorno  del  giudizio,  che  tu*. 

//  giogo  di  Oritto, 
(Lue.  10.  21,  ecc.) 

25  In  quel  tempo  Gesù  prese  a  dire  :  Io 
ti  rendo  gloria,  e  lode,  o  Padre,  Signor 
del  cielo  e  della  terra,  che  tu  hai  nascoste 
queste  cose  a'  savi  e  intendenti,  e  le  hai 
rivelate  a'  piccoli  fanciulli. 

26  Si  certo,  o  Padre,  perciocché  cosi  ti 
èpiaciuto. 

27  Ogni  cosa  mi  é  stata  data  in  mano 
dal  Padre  mio,  e  niuno  conosce  il  Fi- 
gliuolo, se  non  il  Padre  ;  parimente^  nin- 
no conosce  il  Padr^  se  non  il  Fighuolo, 
e  colui,  a  cui  il  Figliuolo  avrà  voluto 
rivelarlo. 

28  Venite  a  me,  voi  tutti  che  siete  tra- 
vagliati e  aggravati,  ed  io  vi  alleggerò. 

29  Togliete  sopra  voi  il  mio  giogo,  e 
imparate  da  me  eh'  io  son  mansueto  S  ed 
iirail  di  cuore;  e  voi  troverete  riposo 
alle  anime  vostre. 

30  Perciocché  il  mio  giogo  è.  dolce,  e  il 
mio  carico  è  leggiero '^ 


S.  MATTEO,  12.  TJ  uomo  dalla  mano  secca. 

Gegìf,,  tìitttore  del  sabato. 
(Mar.^.  2»-28.    Lnc.  6. 1-5.) 

1  O  IN  quel  tempo,  Gesù  camminava,  in 
■^"^  ^omo  di  sabato,  per  li  seminati  ;  or 
i  suoi  discepoli  ebber  fame,  e  presero  a 
svellere  delle  spigha  e  a  mangiarle^ 

2  £  i  Farisei,  veduto  ciò,  gli  dissero  : 
Ecco^  i  tuoi  discepoli  fan  quello  che  non 
é  lecito  di  fare  in  giorno  di  sabato/. 

3  Ma  egli  disse  loro:  Non  avete  voi 
letto  ^  ciò  che  fece  Davide,  quando  ebbe 
fame,  egli  e  coloro  eh*  eran  oon  lui? 

4  Come  egli  entrò  nella  casa  di  Dio,  e 
mangiò  i  pani  di  presentazione,  i  quali 
non  gli  era  lecito  di  mangiare,  né  a  coloro 
eh'  eran  con  lui,  anzi  a'  sacerdoti  soli*^ 

5  Ovvero,  non  avete  voi  letto  *  nella  legge, 
che  nel  tempio  i  sacerdoti,  ne'  giorni  del 
salotto,  violano  il  sabato,  e  pur  non  ne  son 
colpevoh? 

6  Or  io  vi  dico,  che  qui  vi  è  alcuno 
maggior  del  tempio. 

7  Ora,  se  voi  sapeste  che  cosa  è:  Io 
voglio  misericordia  e  non  sacrifizio  ^  voi 
non  avreste  condannati  gì'  innocenti. 

8  Perciocché,  il  Figliuol  dell'  uomo  è 
Signore  eziandio  del  sabato. 

Quariaione  dell*  uomo  dalla  mano  geccu. 
(Mar.  3. 1-6.    Lue.  6. 6-11.) 

9  Poi,  partitosi  di  là,  venne  nellu  lor 


10  Ed  ecco,  quivi  èva  un  uomo  che  avea 
la  mano  secca.  Ed  essi ,  fecero  una  do- 
manda a  Gesù,  dicendo:  E  egli  lecito  di 
guarire  alcuno  in  giorno  di  sabato'"?  ac- 
ciocché r  accusassero. 

11  Ed  cttli  disse  loro:  Chi  é  1'  uomo 
fra  voi,  il  quale  avendo  una  pecora,  se 
quella  cade  in  giorno  di  sabato  in  una 
fossa,  non  la  prenda,  e  non  la  rilevi? 

12  Ora,  da  quanto  più  é  un  uoino,  che 
una  pecora?  Egli  è  dunque  lecito  oi  far 
del  bene  in  giorno  di  sabato. 

13  Allora  egli  disse  a  queir  uomo: 
Distendi  la  tua  mano.  Ed  egli  la  di- 
stese, e  fu  renduta  sana  come  l' altra. 

14  Ma  i  Farisei,  usciti  fuori,  presero 
consiglio  contro  a  lui,  come  lo  nrebbero 
morire. 

15  Ma  Gesù,  conoscendo  ciòj  si  ritrasse 
di  là";  e  molte  turbe  lo  seguitarono,  ed 
egli  li  guari  tutti. 

16  E  divietò  loro  severamente,  che  noi 
palesassero; 

17  Acciocché  si  adempiesse  ciò  che  fu 
detto  dal  profeta  Isaia",  dicendo  : 

18  Ecco,  il  mio  Servitore,  il  quale  io  ho 
eletto  ;  l' amato  mio  in  cui  t  anima  mia  ha 
preso  il  suo  compiacimento;  io  metterò  lo 
Spirito  mio  sopra  lui,  ed  egli  annunzienX 
giudizio  alle  Genti. 


'  Deut.  ti.  2.5. 


«  Mat.  10. 15.  b  Lue.  10. 12.  "  Fil.  2.  5,  ecc.  ^  1  Giov.  5.  .I.  ^v»v.  -..  -.. 
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La  hciftcMmùi  Uti  Farisei. 


S.  MATTEO,  12. 


Il  aegno  di  'Mona. 


19  Egli  nuli  oontendecà,  e  non  gri- 
derà ;  e  niuno  udirà  la  sua  voce  per  le 
piazze. 

20  Egli  non  triterà  la  canna  rotta,  e  non 
if^pegoakìl  Incisolo  fumante;  finché  ab- 
bia messo  fuori  il  giudizio  in  vittoria. 

21  £  le  Genti  spereranno  nel  suo  nome. 

La  bestemmia  de'  FariaeL 
(Lue.  11. 14-23.  e  rif.) 

22  Allora  gli  fu  presentato  un  indemo- 
niato, cieoo,  e  mutolo;  ed  egli  lo  sanò; 
taldie  colui  che  prima  era  cieco,  e  mutolo, 
fiarlava  e  vedeva. 

23  £  tutte  le  turbe  stupivano,  e  dice- 
vano :  Non  è  costui  il  Cristo,  il  Figliuol  di 
Davide! 

24  Ma  i  Farisei  udendo  ciò,  dicevano: 
<  */ostui  non  caccia  i  demoni,  se  non  per 
Beelzebub.  prìncipe  de'  demoni. 

25  £  Gesù,  conoscendo  i  lor  pensieri,  dis- 
se loro  :  Ogni  regno,  diviso  in  sé  stesso  in 
parti  contrarie,  ò  deserto  ;  parimente^  ogni 
città,  o  casa,  divìsa  in  so  stessa  in  parti  con- 
trarie, non  può  durare. 

2H  Ora,  se  Satana  caccia  Satana,  egli  è 
diviso  in  so  stesso  in  parti  contrarie  ;  come 
iuìunquc  può  durare  il  suo  regno? 

27  E  se  io  caccio  i  demoni  ner  Beelzebub, 
per  cui  li  cacciano  i  vostri  figliuoli?  Per- 
ciò, essi  saranno  i  vostri  giudici. 

28  Ma.  se  io  caccio  i  demoni  per  lo  Spi- 
rito di  Dio,  il  regno  di  Dio  è  pur  pervenuto 
a  voi. 

29  Ovvero,  come  può  alcuno  entrar  nella 
casa  d' un  possente  uomo,  e  rapirgli  le  sue 
masserizie,  se  prima  non  ha  legato  quel 
possente  uomo?  allora  veramente  gli  pre- 
derà la  casa. 

30  Chi  non  è  meco  è  contro  a  me,  e  chi 
non  raccoglie  meco,  sparge. 

31  Perciò,  io  vi  dico:  Ogni  peccato  e 
bestemmia  sarà  rimessa  agli  uomini  ;  ma 
la  bestemmia  contro  allo  Spirìto  non  sarà 
loro  rimessa. 

32  £  a  chiunque  avrà  detta  alcuna  pa- 
rola contro  al  Figliuol  dell'  uomo,  sarà 
perdonato  ;  ma  a  niuno  che  V  abbia  detta 
contro  allo  Spirito  Santo,  sarà  perdonato, 
né  in  questo  secolo,  né  nel  futuro". 

Albei^i  e  frutti. 
(Lue.  6.  43-45.) 

:33  Fate  1'  albero  buono,  e  il  suo  frutto 
Hwrà  buono  ;  o  fate  V  albero  malvagio,  e  il 
suo  frutto  8aì*à  malvagio;  conciossiaché 
dal  frutto  si  conosca  V  albero. 

.34  Progenìedi  vipere,  come  potete  jiarlar 
cose  buone,  essendo  malvagi?  oonciossia- 
«>'hò  la  bocca  parli  di  ciò  che  soprabbonda 
nel  cuore. 

35  U  uomo  buono,  dal  buon  tesoro  del 
cuore,  reca  fuori  cose  buone;  ma  T  uomo 


malvagio,  dal  malvagio  tesoro  del  cuore, 
reca  fuori  cose  malvaf^e. 

36  Or  io  vi  dico  che  gli  uomini  renderanno 
ragione,  nel  giorno  del  giudizio,  eziandio 
d*  ogni  oaàosa  naiola  che  avranno  detta. 

37  Perdoccfae.  per  le  tue  parole  tu  sarai 
giustificato,  e  altresì  per  le  tue  parole  sarai 
condannato. 

Il  segno  di  Giona. 
(Lue.  11. 16. 29-Ji2.) 

38  Allora  alcuni  desti  Scribi  e  Farisei  tffi 
fecero  motto,  dicendo:  Maestro,  noi  vor- 
remmo veder  da  te  qualche  segno. 

39  Ma  egli,  rispondendo,  disse  loro  :  La 
malvagia,  e  adultera  generazione  richiede 
un  s^;no;  ma  niun  segno  le  sarà  dato,  se 
non  ilse^o  del  profeta  Giona. 

40  Perciocché,  siccome  Gicnia  fu  tre 
giorni,  e  tre  notu,  nel  ventre  della  ba]ena^ 
co^  sm  il  Fiffliuol  deir  uomo  tre  giorni, 
e  tre  notti,  neicuor  della  terra.' 

41  I  Niniviti  risorgeranno  nel  giudizio 
con  questa  generazione,  e  la  condanneran- 
no ;  i^erciooché  essi  si  ravvidero  alla  pre- 
dicazion  di  Giona  ^;  ed  ecco  qui  è  cUcuno 
da  più  di  Giona. 

42  La  regina  dd  Mezzodì  <<  risusciterà 
nel  giudizio  con.qjaesta  generazione,  e  la 
condannerà;  perciocché  ella  venne  dagli 
estremi  termini  della  terra,  per  udir  la 
sapienza  di  Salomone  ;  ed  ecco,  qui  è  al- 
cuno da  più  di  Salomone. 

43  Ora,  quando  lo  spirito  immondo^  ò 
uscito  d^  un  uomo,  e^li  va  attorno  per  luo- 
ghi aridi,  cercando  riposo,  e  non  lo  trord. 

44  Allora  dice:  Io  me  ne  tornerò  a  casa 
mia,  onde  sono  uscito  ;  e  se,  quando  egli  ci 
viene,  la  trova  vuota,  spazzata,  ed  adoma; 

45  Allora  va,  e  prende  seco  sette  altri 
spiriti,  peg^ori  di  lui,  i  quali  entrano,  e 
abitano  qmvi;  e  V  ultima  condizione  di 
queir  uomo  divienepeggiore  della  prima^. 
C'Osi  anche  avverrà  a  questa  malvagia  ge- 
nerazione. 

La  fami ff  Ha  di  Gesti. 
(Mar.  3. 31-35.    Lue.  8. 19-21.) 

46  Ora,  mentre  egli  p&rìava  ancora  alio 
turbe,  ecco^  sua  madre,  e  i  suoi  fratelli^, 
fermatisi  di  fuori,  cercavano  di  parkftrglL 

47  £  alcuno  gli  disse:  Ecco  tua  madre, 
e  i  tuoi  fratelli,  son  là  fuori»  cercando  di 
parlarti. 

48  Ma  egli,  riroondendo,  disse  a  colui 
che  ^li  avea  ciò  detto  :  Chi  é  mia  madre, 
e  chi  sono  i  miei  fratelli? 

49  E  distesa  la  mano  verso  i  suoi  di- 
scepoli, disse  :  Ecco  la  madre  mia,  e  ì  mici 
fratelli. 

50  Perciocché,  chiunque  avrà  fatta  la 
volontà  del  Padre.mio,  cheé  ne'  cieli,  esso 
é  mio  fratello,  sorella,  e  madre. 


#rK'«V*iV!j    lGiov.6.18.       *  Giona  2.1.       *  Giona  3. 5.       ««IBelO.l.       •  Lue  H.  «4-88, 
/Kb.6.4.  8Piet.2.80-22.  ^Mat.18.55.    Giov.7.».5.    yat,L14.    Gal.l.H». 
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S.  MATTKO,  VA, 


%HiruÌHA(. 


Ptirtiboìa  del  iU',n'i,mtorf. 

(Mar.  4. 1-90.    Lue.  8. 4-15.) 

1  Q  OBA,  in  quel  giorno  stesao.  Gesù, 

^^  uscito  di  casa»  SI  pose  a  sedere  presso 

del  mare. 

2  £  molte  turbe  si  raunarono  appreso  di 
lui,  talché  egli,  entrato  in  una  navicella,  si 
pose  a  sedere  ;  e  tutta  la  moltitudine  stava 
ui  piò  in  su  la  riva. 

3  Ed  egli  ragionava  loro  molte  cose,  in 
parabole,  dicendo:  Kcoo,  un  seminatore 
usci  fuori  a  seminare  ; 

4  E  mentre  egli  seminava,  una  parte 
UéUa  semenza  <»dde  lungo  la  strada,  e  gli 
uccelli  vennero,  e  la  mangiarono  tutta. 

5  E  un'  altra  cadde  in  luoghi  pietrosi,  ove 
non  avea  molta  terra,  e  subito  nacque, 
perciocché  non  avea  profondo  terreno  ; 

6  Ma  essendo  levato  il  sole,  fu  riarsa; 
e  perciocché  non  avea  radica  si  seccò. 

7  E  un'  altra  cadde  sopra  le  spine,  e  le 
spine  crebbero,  e  T  affogarono. 

8  E  un'  altra  cadde  m  buona  terra,  e 
portò  frutto,  qual  granel  cento,  <iual  ses- 
santa, qual  trenta. 

ì)  Ohi  ha  orecchie  da  udire,  oda. 

10  Allora  i  dìscepoU,  accostatisi,  gli  dis- 
sero :  Perché  parli  loro  in  parabole? 

11  Ed  egli,  rispondendo,  disse  loro  :  Per- 
ciocché a  voi  ò  dato  di  conoscere  i  misteri 
del  regno  de'  cieli'',  ma  a  loro  non  é  dato. 

12  Perciocché,  a  chiunque  ha,  saràdato^, 
ed  egli  soprabbonderà  ;  ma.  a  chiunaue 
non  ha,  eziandio  quel  eh  'egli  ha  sarà  toito. 

1.3  Perciò,  parlo  io  loro  in  parabole,  per- 
ché, veggendO|  non  veggono,  udendo,  non 
odono,  e  non  intendono. 

14  E  si  adempie  in  loro  la  profezia  d'  I- 
saìa^  che  dice:  Bene  udirete,  ma  non 
intenderete;  ben  riguarderete,  ma  non 
veilrete. 

15  Perciocché  il  cuore  di  questo  popolo  è 
ingrassato,  e  odono  finravemente  con  sii 
orecchi,  e  chiudono  gli  occhi  ;  acciocché 
non  veggano  con  gli  occhi,  e  non  odano 
con  gU  orecchi,  e  non  intendano  col  cuore, 
e  non  si  convertano,  ed  io  non  li  sani. 

16  Ma,  beati  gli  occhi  vostri,  perché  veg- 
gono <*  ;  e  le  vostre  orecchie,  perchè  odono. 

17  Perciocché,  io  vi  dico  m  veritk,  che 
molti  profeti  e  giusti  bah  desiderato  di 
veder  le  cose  che  voi  vedete,  e  non  le  lian 
vedute:  e  di  udir  le  cose  che  voi  udite,  e 
non  l£  hanno  iidite*. 

18  Voi  dunque  intendete  la  parabola  del 
.seminatore. 

19  Quando  alcuno  ode  la  parola  del  re- 
gno, e  non  V  intende,  il  maligno  viene, 
e  rapisce  ciò  eh'  era  stato  seminato  nel 
cuor  di  esso.  Un  tale  é  la  semenza  semi- 
nata lungo  la  strada. 

20  E  colui  che  é  seminato  in  luoghi  pie- 


trosi é  colui  die  ode  la  parola,  e  subito 
con  allegrezza  la  riceve  ; 

21  Ma  non  ha  radice  in  sé,  anzi  é  di  corta 
durata;  e  avvenendo  tribolazione,  o  per- 
secuzione, per  la  parola,  incontanente  è 
scandalezzato. 

22  E  colui  che  é  seminato  fra  le  spine  è 
colui  che  ode  la  parola;  malasoiUecitudine 
di  questo  secolo,  e  1'  inganno  delle  ric- 
chezze/, affogano  la  parola  ;  ed  essa  diviene 
infruttuosa. 

23  Ma  colui  che  ò  seminato  nella  buona 
terra  é  colui  che  ode  la  parola,  e  T  intende  ; 
il  quale  ancora  frutta,  e  fa  qual  cento, 
qual  sessanta,  qual  trenta. 

Parabola  delle  zizzanie. 

24  Effli  pr(H>ose  loro  un'  altra  parabola, 
dicendo  :  Il  regno  de'  cieli  é  simile  ad  un 
uomo  che  seminò  buona  semenza  nel  suo 
campo. 

25  Ma^  mentre  gli  uomini  dormivano, 
venne  il  suo  nemico,  e  seminò  delle  ziz- 
zanie per  mezzo  il  grano,  e  se  ne  andò. 

26  £  quando  1'  erba  fu  nata,  ed  eblje 
fatto  frutto,  allora  apparvero  eziandio  le 


27  E  i  servitori  del  padron  di  casa  ven- 
nero a  lui,  e  gli  dissero  :  Signore,  non  hai 
tu  seminata  buona  semenza  nel  tuo  cam- 
po? onde  awien  dunque  che  vi  sono  delle 
zizzanie? 

28  Ed  ^i  disse  loro  :  Un  uomo  nemico 
ha  ciò  Atto.  E  i  servitori  gli  dissero: 
Tuoi  dunque  che  andiamo,  e  le  cogliamo  ? 

29  Ma  egli  disse  :  No  ;  che  talora,  co- 
gliendo le  zizzanie,  non  diradichiate  in- 
sieme con  esse  il  grano. 

30  Lasciate  crescere  amendue  insieme, 
infino  alla  mietitura  ;  e  nel  tempo  della 
mietitura,  io  dirò  a'  mietitori  :  Ooglieti* 

E  rima  le  zizzanie,  e  legatele  in  fasci,  per 
ruciarle;  ma  accogliete  il  grano  nel  mio 
granaio^. 

Parabole  del  pranel  di  teuape  e  del  lievito. 
(Mar.  4. 80-»4.    Lue.  IS.  18-21.) 

31  Egli  propose  loro  un'  altra  parabola, 
dicendo  :  Il  regno  de'  cieli  è  simile  a  un 
granel  di  senape,  il  quale  un  uomo  prende, 
e  lo  semina  nel  suo  campo. 

32  Esso  é  bene  il  più  piccolo  di  tutti  i 
semi;  ma  quando  é  cresciuto,  é  la  mag- 
giore di  tutte  r  erbe,  e  divien  alloro,  talché 
gU  uccelli  del  cielo  vengono,  e  si  riparano 
né'  suoi  rami. 

33  Egli  disse  loro  un'  altm  parabola  : 
Il  regno  de'  cieli  é  simile  al  lievito,  il 
quale  una  doima  prende,  e  lo  ripene  den- 
tro tre  stala  di  farina,  finché  tutta  sia 
levitata. 

34  Tutte  queste  cose  ragionò  Gesù  in 


*  Mat.  11. 2.5 ;  16. 17.  »  Mat.  25.  29.     Lue.  8. 18.  '  Ib.  6. 9,  ecc.    Giov.  12.  40.    Fat.   8. 

2C,oce.  <' Lue.  10.  2.^  wc.  'Eb.ll.lJJ.    1  Piet.  1. 10,11.  /Mat.  19.  2:+.    iTim.dW. 
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S.  MATTEO,  14. 


Mmie  del  BaUigta» 


parabole  alle  turbe;  e  non  parlava  loro 
senza  parabola  ; 

35  Acciocché  si  adempiesse  ciò  che  fu 
detto  dal  profeta*  :  Io  aprirò  la  mia  bocca 
in  naraboie  ;  io  s^^oreherò  cose  occulte  fin 
dalia  fondazione  delmondo; 

Spiegazione  delle  zizzanie, 

^  Allora  Gesù,  licenziate  le  turbe,  se  ne 
ritornò  a  casa,  e  i  suoi  discepoli  gli  si  ac- 
costarono, dicendo:  Dichiaraci  la  parabola 
delle  zizzanie  del  campo. 

:ì7  Ed  egli,  rispondendo,  disse  loro  :  ( -olui 
che  sennna  la  buona  semenza  è  il  Figliuol 
dell'  uomo. 

38  £  il  campo  e  il  mondo  ^  e  la  buona 
semenza  sono  i  figliuoli  del  regno  e  le 
7Ì7?-.nTo  — jn  i  figliuoli  dcl  malico. 

.^i  il.  jI  iutiiao  dio  le  ha  semmate  è  il 
diavolo,  e  la.  iiiietitura  è  la  fin  delmondo, 
e  i  mietitori  fìon  ^11  angeli''. 

4^1  l^it?i;^firìie  aduni. iue  si  colgono  le  ziz- 
z^nii^,  e  si  bruciiviio  col  fuoco,  cosi  ancora 
nvvt^rr^  nit^lla  fìi:  itcl  mondo. 

41  II  FÌMliui>l  ddV  uomo  manderai  suoi 
an^lr,  e«l  l^sì  r.iL'ii>rflieranno  dal  suo  re- 
jnju  tu  Iti  i^ii  schiudali,  e  gli  operatori 
il  iniquità  ; 

42  E  lì  gettuiniiiio  nella  fornace  del 
fuoco.  Ivi  sarà  il  pianto  e  lo  strìdor  de' 
denti. 

43  Allora  i  giusti  risplenderanno  come 
il  sole,  nel  regno  del  Padre  loro'*.  Chi  ha 
orecchie  da  udire,  oda. 

Parabola  del  tesoro  Tiascogto,  della  perla,  e 
della  rete, 

44  Di  nuovo,  il  regno  de'  cieli  è  simile 
ad  un  tesoro  nascosrt»  in  un  campo,  il 
quale  un  uomo,  avendolo  trovato,  na- 
sconde ;  e  per  r  allegrezza  che  ne  ha,  va, 
e  vende  tutto  ciò  chr  egli  ha^  e  compera 
quel  campo. 

45  Di  nuovo,  il  regno  de'  cieli  è  simile 
ad  un  uomo  mercatante,  il  qual  va  cer- 
cando di  belle  perle. 

46  E  trovata  una  perla  di  gran  prezzo^, 
va,  e  vende  tutto  ciò  eh'  egli  na,  e  la  com- 
pera. 

47  Di  nuovo,  il  re^o  de'  cieli  è  simile 
ad  una  rete  gettata  m  mare,  la  qual  rac- 
cogUe  d'  ogm  maniera  di  cose^; 

48  E  quando  è  piena,  i  pescatori  la 
traggono  fuori  in  sul.lito;  e  postisi  a 
sedere,  raccolgono  le  cose  buone  ne' 
lor  vasi,  e  gettan  \ia  ciò  che  non  vai 
nulla. 

49  Cosi  avverrà  nella  fin  del  mondo  : 
gli  angeli  usciranno,  e  metteranno  da 
parte  i  malvagi  d' infra  i  giusti*  ; 

50  E  li  getteranno  nella  fornace  del 


fuoco.  Ivi  sani  il  pianto  e  lo  strìdor 
de'  denti. 

61  Gesù  disse  loro  :  Avete  voi  intese 
tutte  queste  cose?  Essi  gli  dissero:  Si, 
Signore. 

52  Ed  egli  disse  loro:  Perciò,  ogni  Scri- 
ba, ammaestrato  per  lo  regno  de  cieU,  è 
simile  a  un  padrone  di  casa,  il  qual  trae 
fuori  dal  suo  tesoro  cose  vecchie,  e 
nuove. 

Oesh  sprezzato  in  Nazaret, 
(Mar.  0.  I-C.) 

53  Ora,  quando  Gesù  ebbe  finite  queste 
parabole,  si  diparti  di  là. 

54  Ed  essendo  venuto  nella  sua  patria', 
li  insegnava  nella  lor  sinagoga,  talché 
essi  stupivano,  e  dicevano  :  Onde  viene 
a  costui  cotesta  sapienza,  e  coteste  pO' 
tenti  operazioni? 

55  Non  è  costui  il  figliuolo  del  fale- 
gname*? sua  madre  non  si  chiama  ella 
Maria?  e  i  suoi  fratelli  Giacomo,  e  lose, 
e  Simone,  e  Giuda? 

56  E  non  son  le  sue  sorelle  tutte  ap- 
presso di  noi?  onde  vengono  dunque  a 
costui  tutte  queste  cose? 

57  Ed  erano  scandalezzati  di  lui.  E  Ge- 
sù disse  loro  :  Niun  profeta  è  spi-ezzato, 
se  non  nella  sua  patria,  e  in  casa  sua*". 

58  Ed  eg:li  non  fece  quivi  molte  potenti 
operazioni,  per  la  loro  incredulità. 

Morte  di  Giovanni  Battista. 
(Mar.  6.  li-29.    Lue.  8. 19, 20  ;  9. 7-9.) 

1 4.  IN  quel  tempo.  Erode,  il  tetrarca, 
■*'^  udi  la  fama  di  Gesù. 

2  E  disse  a'  suoi  servitori:  Costui  è 
Giovanni  Battista  ;  egli  è  risuscitato  da' 
morti;  e  però  le  potenze  operano  in 
lui. 

3  Perciocché  Erode  avea  preso  Giovanni, 
e  r  avea  messo  ne'  legami,  e  1'  avea  incar- 
cerato, per  Erodiada,  moglie  di  Filippo, 
suo  fratello. 

4  Perciocché  Giovanni  gli  diceva  :  Ei 
non  ti  è  lecito  di  ritenere  costei". 

5  E  volendolo  far  morire,  pure  temette 
il  popolo;  perciocché  essi  lo  teneano  per 
profetai 

6  Ora,  celebrandosi  il  giorno  della  na- 
tività di  Erode,  la  figliuola  di  Erodiada 
avea  ballato  ivi  in  mezzo,  ed  era  piaciuta 
ad  Erode. 

7  Onde  egli  le  promise,  con  giuramento, 
di  darle  tutto  ciò  eh'  ella  chiederebbe. 

8  Ed  ella,  indotta  prìma  da  sua  madre, 
disse:  Dammi  qui  in  un  piatto  la  testa 
di  Giovanni  Battista. 

9  E  il  re  se  ne  attristò  ;  ma  pure,  per  li 
giuramenti,  e  per  rispetto  di  coloro  eh'  e- 


tvi?^}'J^'  2.  *  Mat.  24.  U.      Lue.  U.  47.  ''Aiioc.  14.  15.  ^  Dan.  12.  JJ. 

«  i!  ò'^k''i«"*-       ,  „  ^  P'ov-  2.  4  ;  8. 14, 15  ;  8. 10, 19.  "  Mat.  22. 9, 10.  *  Mat.  25. 32. 
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►S.  MATTEO,  15. 


Gesìi  óammind  Siti  inarc. 


i-ano  con  lui  a  tavola,  comandò  che  le 
fosse  data. 

10  E  mandò  a  far  decapitar  Giovanni 
Battista  in  prigione. 

11  E  la  sua  testa  fu  portata  in  un  piatto, 
e  data  alla  fanciulla  ;  ed  ella  la  portò  a 
sua  madre. 

12  E  i  discepoli  d'  esso  vennero,  e  tol- 
sero il  corpo,  e  lo  seppellirono;  poi  ven- 
nero, e  rapiwrtarono  il  fatto  a  Ciesìi. 

Prima  moltipì inazione  de'  pani. 
(Mar.  6.  »)— *4.  Lue.  9. 10-17.  Giov.  (J.  1-lt.) 

13  E  Gesù,  udito  ciò,  si  ritrasse  di  là 
sopra  una  navicella,  in  un  luogo  deserto, 
in  disparte**.  E  le  turbe,  uditolo,  lo  se- 
guitarono a  pie,  dalle  citta. 

14  E  Gesù,  essendo  smontato  dalla  na- 
vicella, vide  una  gran  moltitudine,  e  fu 
mosso  a  oomiMtssione  inverso  loro,  e  sanò 
gì'  infermi  d' infra  loro. 

15  E  facendosi  sera,  i  suoi  discepoli  gli 
si  accostarono,  dicendo  :  Questo  luogo  è 
deserto,  e  T  ora  è  già  passata  ;  licenzia  le 
turbe,  acciocché  vadano  per  le  castella,  e 
si  coinperino  da  mangiare. 

16  Ma  Gesù  disse  loro  :  Non  lian  bi- 
sogno di  andarsene;  date  lor  voi  da  man- 
giare. 

17  Ed  essi  ^li  dissero  :  Noi  non  abbiam 
qui  se  non  cinque  pani,  e  due  pesci. 

18  Ed  egli  disse  :  Kecatemeli  qua. 

19  E  comandò  che  le  turbe  si  coricas- 
sero sopra  r  erba;  poi  prese  i  cinque 
pani,  e  i  due  pesci  ;  e  levati  gli  occhi 
al  cielo,  fece  la  benedizione  ;  e  rotti  i 
pani,  li  diede  a'  discepoli,  e  i  discepoli  alle 
turbe. 

20  E  tutti  mangiarono,  e  f  uron  saziati  ; 
poi  i  discepoliìeysxonoV manzo  de' pezzi, 
e  ve  ne  furono  dodici  corbelli  pieni. 

21  Or  coloro  che  aveano  mangiato  era- 
no intomo  a  cinquemila  uomini,  oltre  alle 
donne  e  i  fanciulli 

Ge^k  cammina  mi  mare. 
(Mar.  6. 45-56.    Giov.  6. 15-?1.) 

22  Incontanente  appresso,  Gresù  co- 
strinse i  suoi  discepoh  a  montare  in  su  la 
naviceUa,  e  a  passare  innanzi  a  lui  al- 
l' altra  riva,  mentre  egli  licenziava  le 
tiu-be. 

23  Ed  egli,  dopo  aver  licenziate  le  turbe, 
salì  in  sul  monte  in  disparte,  per  orare. 
E  fattosi  sera,  era  quivi  tutto  solo. 

24  E  la  navicella  era  già  in  mezzo  del 
mare,  travagliata  dalle  onde;  perciocché 
il  vento  era  contrario. 

25  E  nella  quarta  vigilia  della  notte. 
Gesù  se  ne  andò  a  loro,  camminando  so- 
pra il  mare. 

26  E  i  discepoli,  veggendolo  camminar 
sopra  il  mare,   si   turbarono,   dicendo: 


Egli  ò  un  fantasima.  E  di  paura  gri- 
darono. 

27  Ma  subito  Gesù  parlò  loro,  dicendo: 
Hassicuratevi  ;  son  io,  non  temiate. 

28  E  Pietro,  rispondendogli,  disse:  Si- 
gnore, se  sei  tu,  comanda  che  io  venga  a 
te  sopra  le  acque. 

29  Ed  egli  disse:  Vieni.  E  Pietro, 
Hiiiontato  dalla  navicella,  camminava  sì)- 
pra  le  acque,  per  venire  a  Gesti. 

30  Ma  veggendo  il  vento  forte,  ebbe 
paura;  e  cominciando  a  sommergersi, 
gridò,  dicendo  :  Signore,  salvami. 

31  E  incontanente  Gesù  distese  la  ma- 
no, e  Io  prese,  e  gli  disse  :  O  uoìiio  di  poca 
fede,  perché  hai  dubitato? 

32  Poi,  quando  furono  entrati  nella  na- 
vicella, il  vento  si  acquetò. 

3:1  E  coloro  eh'  erano  nella  navicella 
vennero,  e  1'  adorarono,  dicendo  :  Vera- 
mente tu  sei  il  Figliuol  di  Dio^ 

34  Poi,  essendo  passati  air  altra  riva, 
vennero  nella  contrada  di  Gennesaret. 

.%  E  gU  uomini  di  quel  luogo,  aven- 
dolo riconosciuto,  mandarono  a  farlo 
assapere  per  tutta  quella  contrada  cir- 
convicina; e  gli  presentarono  tutti  i 
malati  ; 

3()  E  lo  pregavano  che  potessero  sol 
toccare  il  lembo  della  sua  vesta;  e  tutti 
quelli  che  lo  toccarono  furon  sanati. 

La  tradizione  deqli  anziani. 
(Mar.  7. 1-28.) 

\fi  ALLORA  gli  Scribi  e  i  Farisei  di 
■*■*'  (rerusalemme  vennero  a  Gesù,  di- 
cendo : 

2  Perché  trasgrediscono  i  tuoi  discepoli 
la  tradiziond^i anziani'^?  conciossiachè 
non  si  lavino  le  mani,  quando,  prendono 
cibo. 

3  Ma  egli,  rispondendo,  disse  loro  :  E 
voi,  perché  trasgredite  il  comandamento 
di  Dio  i)er  la  vostra  tradizione? 

4  Conciossiachè  Iddio  abbia  comandato 
in  questa  maniera'':  Onora  padre,  e  madre  ; 
e  :  Chi  maledice  padre,  o  madre,  muoia 
di  morte. 

5  Ma  voi  dite  :  Chiuiiuue  avrà  detto  al 
padre,  o  alla  madre  :  Tutto  ciò,  di  che 
tu  potresti  esser  da  me  sovvenuto,  sia 
offerta; 

6  Non  possa  più,  onorar  suo  padre,  e  sua 
madre.  E  avete  annullato  il  comanda- 
mento di  Dio  con  la  vostra  tradizione. 

7  Ipocriti,  ben  di  voi  profetizzò  Isaia  S 
dicendo: 

8  Questo  popolo  si  accosta  a  me  con  la 
bocca,  e  mi  onora  con  le  labbra;  ma  il 
cuor  loro  é  lungi  da  me, 

9  Ma  invano  mi  onorano  insegnando 
dottrine,  cAe  son  comandamenti  d'  uo- 
mini/. 
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10  Poi,  chiamata  a  sé  la  moltitudine,  le 
disse  :  Ascoltate,  e  intendete  : 

11  Non  ciò  che  entra  nella  bocca  con- 
tamina r  uomo";  ma  ben  lo  contamina 
ciò  che  esce  dalla  bocca. 

12  Allora  i  suoi  disceitoli,  accostatisi, 
gli  dissero  :  Sai  tu  che  i  BWisei,  udito 
questo  ragionamento,  sono  stati  scanda- 
lezzati? 

13  Ed  egli,  rispondendo,  disse:  Ogni 
pianta  che  il  padre  mio  celeste  non  ha 
piantata  sarà  diradicata^. 

14  Lasciateli  ;  son  guide  cieche  di  cie- 
chi ;  ora  se  un  cieco  guida  un  altro  cieco, 
amendue  cadranno  nella  fossa  ^'. 

15  E  Pietro,  rispondendo,  gli  disse  :  Di- 
chiaraci quella  parabola. 

16  E  Gesti  disse:  Siete  voi  eziandio 
ancor  privi  d' intelletto? 

17  Non  intendete  voi  ancora  che  tutto 
ciò  che  entra  nella  bocca  se  ne  va  nel 
ventre,  e  poi  è  gettato  fuori  nella  la- 
trina? 

18  Ma  le  cose  che  escono  dalla  bocca 

{procedono  dal  cuore,  ed  esse  contaminano 
'  uomo**. 

19  Oonciossiachè  dal  cuore''  procedano 
pensieri  malvagi,  omicidii,  adulterii,  for- 
nicazioni, furti,  false  testimonianze,  mal- 
dicenze. 

20  Queste  son  le  cose  che  contaminano 
r  uomo;  ma  il  mangiare  con  mani  non 
lavate  non  contamina  Y  uomo. 

La  domita  Cananea. 
(Mar.  7. 24-80.) 

21  Poi  Gesù,  partitosi  di  là,  si  ritrasse 
nellepartl  di  Tiro,  e  di  Sidon. 

22  Ed  ecco,  una  donna  Cananea,  uscita 
di  qué*  confinit  gli  gridò,  dicendo  :  Abbi 
pietà  di  me,  o- Signore,  figliuol  di  Davide  I 
la  inia  figliuola  è  malamente  tormentata 
dal  demonio. 

23  Ma  egli  non  le  rispondeva  nulla.  E 
i  suoi  discepoli,  accostatisi,  lo  pregavano, 
dicendo  :  Licenziala,  perciocché  elki  grida 
dietro  a  noi. 

24  Ma  effti,  rispondendo,  disse  :  Io  non 
son  mandato  se  non  alle  pecore  perdute 
della  casa  d' Israele/. 

25  Ed  ella  venne,  e  Y  adorò,  dicendo  : 
Signore,  aiutami. 

26  Ma  egli,  rispondendo,  disse  :  Non  è 
cosa  onesta  prendere  il  pan  de'  figliuoli, 
e  gettarlo  a'  cannoli. 

27  Ed  ella  disse:  Ben  dici.  Signore; 
oonciossiachè  anche  i  cagnuoli  mangino 
delle  miche  che  eaggiono  dalla  tavola 
de'  lor  padroni. 

28  Allora  Gesù,  rispondendo,  le  disse: 
O  donna,  grande  è  la  tua  fede  ;  siati  fatto 
come  tu  vuoi.  E  da  queir  ora,  la  sua 
figliuola  fu  sanata. 


SecoìuUt  ììwUiplicazione  d£'  pani* 
(Mar.  8. 1-10.) 

29  E  Gesù,  partendo  di  là,  venne  presso 
al  mar  della  Galilea;  e  salito  sopra  il 
monte,  si  pose  quivi  a  sedere. 

30  E  molte  turbe  si  accostarono  a  lui,  le 
quali  aveano  con  loro  degli  zoppi,  de'  cic- 
cni,  de'  mutoli'',  de'  monchi,  ed  altri  molti  ; 
e  h  gettarono  a'  piedi  di  (jresù,  ed  egli  li 
sanò; 

31  Talché  le  turbe  si  maravigliavano, 
veggendo  i  mutoli  parlare,  i  monchi  esser 
sam,  gli  zoppi  camminare,  e  i  ciechi  ve- 
dere; e  glorìlicarono  r  Iddio  d' Israele. 

32  E  Gesù,  chiamati  a  sé  i  suoi  disce- 
poli, disse  :  lo  ho  gran  pietà  della  molti- 
tudine ;  perciocché  già  tre  giorni  continui 
dimora  appresso  di  me,  e  non  ha  di  che 
mangiare  ;  e  pure  io  non  voglio  licenziarli 
digiuni,  che  talora  non  vengano  meno  tra 
via, 

33  E  i  suoi  discepoli  gli  dissero  :  Onde 
avremmo  in  un  luogo  deserto  tanti  pani, 
che  bastassero  a  saziare  una  cotanta  mol- 
titudine? 

34  E  Gresù  disse  loro  :  Quanti  stani  avete  ? 
Ed  essi  dissero  :  Sette,  e  alcuni  pochi  pe- 
sciolini. 

35  Ed  egli  comandò  alle  turbe  che  si 
mettessero  a  sedere  in  terra. 

36  Poi  prese  i  sette  pani*,  e  i  pesci,  e 
rendute  grazie,  li  ruppe,  e  li  diede  a'  suoi 
discepoli  ;  e  i  discepoli  alla  moltitudine. 

37  £  tutti  ne  mangiarono,  e  furon  sa- 
ziati; poi  levaron  1'  avanzo  de'  pezzi,  e 
ve  ne  furono  sette  panieri  pieni. 

3S  Or  coloro  che  avean  mangiato  erano 
quattromila  uomini,  oltre  alle  donne  e  i 
fanciulli. 

39  Poi,  licenziate  le  tiurbe,  egli  mont«> 
nella  navicella,  e  venne  ne'  confini  di 
Magdala. 

Il  lievito  de*  Farisei. 
(Mar.  8. 11-21.) 

1  fi  E  ACCOSTATISI  a  lui  i  Farisei,  e  i 
■*■*'  Sadducei,  tentando^,  lo  richiesero 
di  mostrar  loro  un  segno  dal  cielo*. 

2  Ma  egli,  rispondendo,  disse  loro  :  Quan- 
do si  fa  sera,  voi  dite  :  Farà  tempo  sereno, 
perciocché  il  cielo  rosseggi . 

3  E  la  mattina  dite  :  Oggi  sarà  tempesta, 
perciocché  il  cielo  tutto  mesto  rosseggia. 
Ipocriti,  ben  sapete  disoernere  Y  aspetto 
del  cielo,  e  non  potete  discemeì'e  i  segni 
de'  tempi  ! 

4  La  gente  malvagia  ed  adultera  ri- 
chiede un  segno,  ma  segno  alcuno  non  le 
sarà  dato,  se  non  il  segno  del  profeta 
Giona^    E,  lasciatili,  se  ne  andò. 

5  E  quando  i  suoi  discepoli  furon  giunti 
all'  altra  riva,  ecco»  aveano  dimenticato 
di  prender  del  pane. 
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La  traJtjìgurazionè. 


6  E  Gesù  disse  loro  :  Vedete,  guardatevi 
dal  lievito  de'  Farisei",  e  de'  Sadducei. 

7  Ed  essi  ra^onavano  fra  loro,  dicendo  : 
Koi  non  abbiam  preso  del  pane. 

8  E  Gesù,  conosciuto  o/ò,  disse  loro: 
Perchè  questionate  fra  voi,  o  uomini  di 
poca  fede,  di  ciò  che  non  avete  preso  «lei 
pane  ? 

9  Ancora  siete  voi  senza  intelletto,  e 
non  vi  ricordate  de'  cinque  pani  de'  cin- 
quemila uommi,  e  quanti  corbelh  ne  le- 
vaste*? 

10  Nò  de'  sette  pani  de'  quattromila 
nomini^  e  quanti  panieri  ne  levaste '^f 

U  Come  non  intendete  voi,  che  non  del 
pane  vi  dissi  che  vi  guardaste  dal  lievito 
de'  Farisei,  e  de'  Sadducei? 

12  Allora  intesero  eh'  egli  non  avea  detto 
che  si  guardassero  dal  lievito  delpane,  ma 
della  dottrina  de'  Farisei,  e  de'  Sadducei. 

La  cotifeisione  di  Pietro. 
(Mar.  8. 27-33.  Lue.  9. 18— 22.  Giov.  6. 00.-09.) 

L3  Poi  Gesù^  essendo  venuto  nelle  parti 
di  Cesarea  di  Filippo,  domandò  i  suoi 
discepoli  :  Chi  dicono  gli  uomini  die  io, 
Figlìuol  deli'  uomo,  sono? 

14  Ed  essi  dissero  :  Alcuni,  Giovanni 
Battista;  altri,  Elia;  altri,  Geremia,  o 
imo  de'  profeti. 

15  Ed  egli  disse  loro  :  E  voi,  chi  dite  che 
io  sono? 

16  E  Simon  Pietro,  rispondendo,  disse  : 
Tu  sei  il  Cristo,  il  Figìiuol  dell'  Iddio 
vivente  <*. 

17  E  Gresù,  rispondendo,  gli  disse  :  Tu 
sei  beato,  o  Simone,  figlìuol  di  Giona, 
concioesiachè  la  carne  e  il  sangue  non 
t' abbian  rivelato  questOy  ma  il  Padre  mio 
che  è  ne'  cieli. 

18  Ed  io  altresì  ti  dico,  che  tu  sei  Pie- 
tro ^  e  sopra  questa  pietra/  io  e<lificherò 
la  mia  chiesa,  e  le  porte  dell'  inferno  non 
la  potranno  vincere. 

lU  Ed  io  ti  darò  le  chiavi  del  regno 
de'  cieli,  e  tutto  ciò  che  avrai  le^to  in 
terra  sarà  legato  ne'  cieli,  e  tutto  ciò  che 
avrai  sciolto  in  terra  sarà  sciolto  ne'  cieli^. 

20  Allora  egli  divietò  a'  suoi  discejpoli, 
clic  non  dicessero  ad  alcuno  eh'  egli  fosse 
GesÌL  il  Cristo*. 

21  Da  quell'  ora  Gesù  cominciò  a  di- 
chiarare a'  suoi  discepoli,  che  gli  con- 
veniva andare  in  Gerusialemme,  e  sofierir 
molte  cose  dagli  anziani,  e  da'  principali 
sacerdoti,  e  ds^li  Scribi,  ed  esser  ucciso, 
e  risuscitare  nei  terzo  giorno. 

22  E  Pietro,  trattolo  da  parte,  cominciò 
n  riprenderlo,  dicendo  :  Signore,  tolga  ciò 
Iddio  ;  questo  non  ti  avverrà  punto. 

23  Ma  egli,  rivoltosi,  disse  a  Pietro: 
Vattene  indietro  da  me,  Satana  ;  tu  mi 


sei  in  iscandalo,  perciocché  tu  non  lui  il 
senso  alle  cose  di  Dio,  ma  alle  cose  degli  ^ 
uomini. 

11  togliere  fa  propria  croce. 
(Mar.  8.  S4-y.  1.    Lue.  9.  2:i-27.) 

24  Allora  Gesù  disse  a'  suoi  discepoli  : 
Se  alcuno  vuol  Venir  dietro  a  me,  rinunzii 
a  so  stesso,  e  tolga  la  sua  croce,  e  mi  se- 
gua*. 

25  Perciocché,  chi  avrà  voluto  salvar  la 
vita  sua  la  perderà;  ma  chi  avrà  per- 
duta la  vita  sua,  per  amor  di  me,  la  tro- 
verìi'. 

26  Perciocché,  che  giova  egli  all'  uomo, 
se  guadagna  tutto  il  mondo,  e  fa  perdita 
dell'  anima  sua?  ovvero,  che  darà  r  uomo 
in  iscambio  dell'  anima  sua? 

27  Perciocché  il  Figìiuol  dell'  uomo  ver- 
rà nella  gloria  del  Padre  suo,  co'  suoi  an- 
geli ;  e  allora  egli  renderìk  la  retribuzione 
a  ciascuno  secondo  i  suoi  fatti*". 

28  Io  vi  dico  in  verità,  che  alcuni  di 
coloro  che  son  qui  presenti  non  gusteran- 
no la  morte,  che  non  abbiano  veduto  il 
Figìiuol  dell  uomo  venir  nel  suo  regno. 

La  trasfigurazione. 
(Mar.  9. 2-W.    Lue.  9.  SS-.'jn.) 

n  ^  SEI  giorni  appresso,  Oresù  preae 
■^  •  seco  Pietro,  e  Giacomo,  e  Giovanni, 
suo  fratello,  e  li  condusse  sopra  un  alt<» 
monte,  in  disparte  ; 

2  E  fu  trasngurato  in  lor  presenza,  e  la 
sua  faccia  risplendò  come  il  sole,  e  i  suoi 
vestimenti  divenner  candidi  come  la  luce. 

3  Ed  ecco,  apparver  loro  Mosé  ed  Elia, 
che  ragionavano  con  lui. 

4  E  Pietro  fece  motto  a  Gesù,  e  gli  dissc^: 
Signore,  egU  é  bene  che  noi  stiam  qui  ;  su 
tu  vuoi,  facciam  qui  tre  tabernacoli  ;  uno 
a  te.  uno  a  Mosé,  e  uno  ad  Elia. 

5  Mentre  egli  parlava  ancora,  ecco,  una 
nuvola  lucida  lì  adombrò  ;  ed  ecco,  una 
voce  venne  dalla  nuvola,  dicendo  :  Questi  i 
é  il  mio  diletto  Figliuolo,  in  cui  ho  preso 
il  mio  compiacimento;  ascoltatelo". 

6  E  i  discepoli,  udito  ciòt  caddero  sopra 
le  lor  facce,  e  temettero  grandemente. 

7  Ma  GrCSu,  accostatosi,  li  toccò,  e  disse  : 
Levatevi,  e  non  temiate. 

8  Ed  essi,  alzati  gli  occhi,  non  videro 
alcuno,  se  non  Gesù  tutto  solo. 

9  Poi,  mentre  scendevano  dal  monti', 
Gesù  diede  loro  qvesto  comandamento  : 
Non  dite  la  visione  ad  alcuno,  finché  il 
Figìiuol  dell'  uomo  sia  risuscitato  da' 
morti**. 

10  E  i  suoi  discepoli  lo  domandarono, 
dicendo  :  Come  adunque  dicono  ^li  Scribi 
che  con vien  che  prima  venga  Elia  **? 

11 E  Gresù,  rispondendo,  disse  loro  :  Elia 
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veramente  deve  prima  venire,  e  ristabilire 
ogni  cosa. 

12  Ma  io  vi  dico,  che  Elia  è  già  venuto, 
ed  essi  non  l' hanno  riconosciuto,  anzi  han 
fatto  in\  erso  lui  ciò  che  han  voluto  ;  cosi 
ancora  il  Figliuol  delP  uomo  sofferirà  da 
loro. 

13  Allora  i  discepoli  intesero  eh*  egli 
avea  loro  detto  ciò  di  Giovanni  Battista  '* . 

Ouariffione  delfaneiuUo  Uttiaiieo, 
(Mar.  9.  U>-82.    Lue.  9. 87-4!*.) 

14  E  quando  furon  venuti  alla  moltitu- 
dine, un  uomo  gli  si  accostò,  inginoc- 
chiandosi davanti  a  lid, 

15E  dicendo  :  Signore,  abbi  pietà  del  mio 
figliuolo,  perciocché  egli  è  lunatico,  e  ma- 
lamente tormentato;  oonciossiachè  spes- 
so cassia  nel  fuoco,  e  spesso  neir  acqua. 

16  Ed  io  r  ho  presentato  a'  tuoi  disce- 
poli, ma  essi  non  V  han  potuto  guarire. 

17  E  Gesù,  rispondendo  disse:  Ahi! 
genenuione  incredula  e  perversa  I  infino  a 
quando  mai  sarò  con  voi!  infino  a  quando 
mai  vi  comporterò?  conducetemelo  qua. 

18  £  Gesù  sgridò  il  demonio,  ed  egli 
usci  fuor  di  lui  ;  e  da  queir  ora  il  fanciullo 
fu  guarito. 

19  Allora  i  discepoli,  accostatisi  a  Gesù 
in  disparte,  dissero  :  rerchè  non  abbiam 
noi  potuto  cacciarlo? 

20  E  Gesù  disse  loro:  Per  la  vostra  in- 
credulità ;  perciocché  io  vi  dico  in  verità, 
che  se  avete  di  fede  quant*  é  un  granel 
di  senape,  voi  direte  a  questo  monte  :  Pas- 
sa di  qui  a  là,  ed  ossovi  passerà;  e  niente 
vi  sarà  impossibile  ^ 

21  Or  questa  generazion  di  demoni  non 
esce  fuori,  se  non  per  orazione,  e  per  di- 
giuno. 

22  Ora,  mentre  essi  conversavano  nella 
(ialilea,  Gesù  disse  loro*:  Egli  avverrà 
che  il  Figliuol  dell'  uomo  sarà  dato  nelle 
mani  degli  uonùni  ; 

23  Ed  essi  V  uccideranno;  ma,  nel  terzo 
giorno  egtì  risusciterà.  Ed  essi  ne  furono 
grandemente  contristati. 

Oetin  pa^a  U  tributo. 

24  E  quando  furon  venuti  in  Capema- 
um,  coloro  che  ricoglievano  le  didramme 
vennero  a  Pietro,  e  dissero:  H  vostro 
Maestro  non  paga  egli  le  didranmie? 

25  Egli  disse  :  Si.  E  quando  egli  fu 
entrato  in  casa^  Gesù  lo  prevenne,dicendo  : 
Ohe  ti  pare,  Simone?  da  cui  prendono  1 
re  della  terra  i  tributi,  o  il  censo?  da'  fi- 
gliuoli loro,  o  dagli  stranieri? 

28  Pietro  gli  disse:  Dagli  stranieri. 
Gesù  gli  disse:  Dunque  i  figliuoli  son 
franchi. 

27  Ma,  acciocché  noi  non  li  scandalez- 
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ziamo,  vattene  al  mare,  e  getta  l' amo,  e 
togli  u  primo  pesce  che  salirà  fuori,  ed 
aprigli  la  golfk  e  tu  vi  troverai  imo  statere; 
prendilo  e  dallo  loro,  per  te,  e  per  me. 

lì  maggiore  nel  regno  de*  cieli. 
(Mar.  9.  .SS-a?.    Lue.  9.  4ft- 18J 

IN  queir  ora  i  discepoli  veimero  a 
Gesù  dicendo:  Deh!  chi  ò  il  mag- 
giore nel  regno  de'  cieli? 

2  E  Gesù,  chiamato  a  sé  un  piccol  fan- 
ciullo, lo  pose  nel  mezzo  di  loro, 

3  E  disse:  Io  vi  dico  in  verità,  che  se 
non  siete  mutati,  e  non  divenite  come  i 
piccoli  fanciulli*',  voi  non  entrerete  punto 
nel  regno  de'  deli. 

4  Ogni  uomo  adunque,  che  si  sarà  ab- 
bassato, come  questo  pieool  fanciullo,  é  il 
madore  nel  regno  de'  cieli. 

5  E  chiunque  riceve  un  tal  piccol  fan^ 
ciullo,  nel  nome  mio,  riceve  me*. 

6  Ma  chi  avrà  scandalezzatounodi  questi 
piccoli  che  credono  in  me,  meglio  per  lui 
sarebbe  che  gli  fosse  appiccata  una  macina 
da  asino  al  coUo,  e  che  fosse  sommerso 
nel  fondo  del  mare. 

7  Guai  al  mondo  per  gli  scandali  !  per- 
ciocché, bene  é  necessario  che  scandali 
avvengano;  ma  nondimeno,  guai  a  quel- 
r  uomo  per  cui  lo  scandalo  avviene/ ! 

8  Ora,  se  la  tua  mano,  o  il  tuo  pie,  ti  fa 
intoppare,  mozzali,  e  getta^t  via  da  te; 
meglio  è  per  te  d' entrar  nella  vita  zoppo, 
o  monco,  che,  avendo  due  mani,  «  due 
piedi,  esser  gettato  nel  fuoco  eterno^. 

9  Parimente,  se  l' occhio  tuo  ti  fa  intop- 
pare, cavalo,  e  gettalo  via  da  te;  m^lio 
è  per  te  d'  entrar  nella  vita,  avendo  un 
occhio  solo,  che,  avendone  due,  esser  get- 
tato nella  geenna  del  fuoco. 

10  Guardate  che  non  isprezziate  alcuno 
di  questi  piccoli;  perciocché  io  vi  dico 
che  gli  angeli  loro  veggono  del  continuo 
ne'  cieli  la  faccia  del  Padre  mio,  che  è 
ne'  cieli*. 

11  Oonciossiachè  il  Figliuol  dell'  uomo 
sia  venuto  per  salvar  ciò  che  era  perito*. 

12  Che  vi  par  egli?  Se  un  uomo  ha 
cento  pecore  s  ed  una  di  esse  si  smarrisce, 
non  lascerà  egli  le  novantanove,  e  non 
andrà  egli  su  per  li  monti  cercando  la 
smarrita? 

13  E  se  pure  avviene  eh'  egli  la  trovi, 
io  vi  dico  m  verità,  che  egli  più  si  rallegra 
di  quella,  che  delle  novantanove,  che  non 
si  erano  smarrite. 

14  Cosi,  la  volontà  del  Padre  vostro  eh'  è 
ne'  cieli  é  che  neppur  uno  di  questi  pic- 
coli perisca. 

Il  perdono.    Parabola  del  creditore  spietato, 

15  Ora,  se  il  tuo  fratello  ha  peccato  con- 


1  T>fi**ó  y-  *^«       '  M*r- 11-  28.       *  Mar.  9. 3^-82.  Lue.  9. 48-4'>, 
lSt«?'5'    r.u    /Mat.10.42.    Lue.  9.  48.  /Lue.  17.1. 

*  Sftl.  84.  7.    Eb.  1 .  u.  i  GIov.  8. 17.  '  Lue.  15.  4-7. 
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«fMat.  19. 14.    1  Cor.  14.20. 
«Mat.ri.  S9.    Mar. 9. 4.^  45. 


Il  o*editor€  spietato. 


S.  MATTEO,  19. 


Ikl  divorsio^ 


irò  a  te,  va  e  riprendilo  fra  te  e  lui  solo^; 
se  egli  ti  ascolta,  tu  hai  guadagnato  il  tuo 
frateUo. 

16  Ma,  se  non  ti  ascolta,  prendi  teco  an- 
Cora  uno,  o  due;  acciocché  ogni  parola  sia 
confermata  per  la  bocca  di  due,  o  di  tre 
testimonio 

17  £  s' egli  disde^^na  di  ascoltarli,  dillo 
alla  chiesa  :  e  se  disdegna  eziandio  di  a- 
scoltar  la  chiesa,  siati  come  il  pagano^  o  il 
pubblicano*'. 

18  Io  vi  dico  in  verità,  die  tutte  le  cose 
che  voi  avrete  legate  sopra  la  terza  saranno 
legate  nel  cielo,  e  tutte  le  cose  che  avrete 
sciolte  sopra  la  terra  saranno  sciolte  nel 
cielo  <*. 

19  Oltre  a  dò,  io  vi  dico  che  se  due  di 
voi  consentono  sopra  la  terra,  intomo  a 
qualunque  cosa  chiederanno,  quella  sarà 
lor  fatta  dal  Padre  mio,  che  è  ne'  cicli. 

20  Perciocché,  dovunque  due,  o  tre,  son 
raunati  nel  nome  mio,  quivi  son  io  nel 
mezzo  di  loro. 

21  Allora  Pietro,  accostatoglisi,  disse: 
Sisnore,  quante  volte,  peccando  il  mio  fra- 
tello contro  a  me,  gli  perdonerò  io?  fino 
a  sette  volte  t 

22  Gesù  gli  disse  :  Io  non  ti  dico  fino  a 
sette  volte,  ma  fino  a  settanta  volte  sette*. 

23  Perdo,  il  regno  de'  deli  ò  assomigUato 
ad  un  re,  il  qua!  volle  far  ragione  co*  suoi 
servitori. 

24  E  avendo  oommciato  a  far  ragione^ 
|li  fu  presentato  uno,  eh'  era  debitore  di 
liecimUa  talenti. 

25  E  non  avendo  m^  da  vagare,  il  suo 
si|^ore  comandò  ch^egli,  e  la  sua  m<Mlie, 
e  I  suoi  figliuoli,  e  tutto  quanto  avea,  fosse 
venduto,  e  che  il  débUo  fosse  paf^to/. 

26  Laonde  il  servitore,  settatosi  a  tona, 
si  prostese  davanti  a  lui,  dicendo:  Signore, 
aboi  pazienza  inverso  me,  ed  io  ti  pagherò 

•tutto. 

27  E  il  si^or  di  quel  servitore,  mosso 
da  compassione,  lo  lasciò  andare,  e  gli  ri- 
mise il  debito. 

28  Ma  quel  servitore,  uscito  fuori,  trovò 
uno  de'  suoi  conservi,  il  qual  gli  dovea 
cento  denari  :  ed  «gh  lo  i>rese,  e  lo  stran- 
golava, dicendo:  Pagami  ciò  che  tu  mi 
elevi. 

29  Laonde  il  suo  .conservo,  gettatoglisi 
a'  piedi,  lo  pregava,  dicendo:  Abbi  pa- 
zienza inverso  me,  ed  io  ti  pagherò  tutto. 

30  Ma  egli  non  volle,  anzi  andò,  e  lo 
cacdò  in  prigione,  finché  avesse  pagato  il 
debito. 

31  Or  i  suoi  conservi,  veduto  il  fatto,  ne 
furono  Rudemente  contristati,  e  vennero 
al  lor  signore,  e  gli  dichiararono  tutto  il 
fatto. 

32  Allora  il  suo  signore  lo  chiamò  a  sé. 
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e  gli  disse:  Malvagio  servitore,  io  ti  ri- 
misi tutto  qud  debito^  perciocché  tu  me 
nepregastL 

33  Non  ti  si  conveniva  egli  altresì  aver 
pietà  dd  tuo  conservo,  siccome  io  ancora 
avea  avuta  pietà  di  tef 

34  E  il  suo  signore,  adiratosi,  lo  diede 
in  man  de*  servienti,  din  martoriarlo,  infino 
a  tanto  eh'  egh  avesse  pagato  tutto  dò  che 
gli  era  dovuto. 

35  Cosi  ancora  vi  farà  il  vostro  Padre 
celeste,  se  voi  non  rimettete  di  cuore  o- 
gnuno  al  suo  fratello  1  suoi  fallii. 

Del  dlowzio, 
(MRf.  10. 1-12.) 

IO  E  QUANDO  Gcsùcblxì  finiti  questi 
**'  ragionamenti,  si  diparti  di  Galilea, 
e  venne  ne'  confini  della  Giudea,  lungo  il 
Giordano. 

2  E  molte  turbe  lo  seguitarono,  ed  egli 
li  sanò  quivi. 

3  E  i  Farisd  si  accostarono  a  lui,  ten- 
tandolo, e  dicendogli  :  È  egli  lecito  all'  uo- 
mo di  mandar  via  la  sua  moglie  per 
qualunque  «igione? 

4  Ed  efl^li,  rispondendo,  disse  loro  :  Non 
avete  voi  letto^  che  Colui,  che  da  prindjpio 
fece  ogni  coBa^  fece  gli  uomini  maschio  e 
femmina? 

5  E  disse:  Perciò,  V  uomo  lascerà  il  padre 
e  la  madre,e  si  congiugnerà  con  la  sua  mo- 
glie, e  i  due  diverranno  una  stessa  carne  \ 

6  Talché,  non  son  più  due,  anzi  una 
stessa  carne;  dò  dunque  che  Iddio  lia 
congiunto  l' uomo  noi  separi. 

7  Essi  gli  dissero:  Perché  dunfiue  co- 
mandò Mose'  che  si  desse  la  scritta  del 
divorzio,  e  clie  così  si  mandasse  via  la 
mogliei 

8  Egli  disse  loro  :  fien  vi  permise  Mosè, 
per  la  durezza  de'  vostri  cuori,,  di  mandar 
via  le  vostre  mogli  ;  ma  da  principio  non 
era  cosi. 

9  Or  io  vi  dico  che  chiunque  manda  via 
la  sua  moglie,  salvochè  per  cagion  di  for- 
nicazione, e  ne  sposa  un  altra,  commette 
adulterio  ;  e  altresì,  chi  sposa  colei  che  è 
mandata  via^  commette  adulterio"*. 

10  I  suoi  discepoli  gli  dissero  :  Se  cosi 
sta  r  affare  dell'  uomo  con  la  moglie,  non 
ò  spediente  maritarsi. 

11  Ma  egli  disse  loro:  Non  tutti  son  ca- 
paci di  questa  cosa  che  voi  dite,  ma  sol 
coloro  a  cui  ò  dato. 

12  Perdocchò  vi  son  degli  eunuchi,  i 
quaU  son  nati  ood  dal  ventre  della  madre } 
e  vi  son  degli  eunuchi,  i  quali  sono  stati 
fatti  eunucm  dagli  uomini  ;  e  vi  son  degli 
eunuchi,  i  quali  si  son  fatti  eunuchi  loro 
stessi  per  lo  regno  de'  cieli.  Chi  può  esser 
capace  di  queste  cose,  sialo. 


*  Lev.  19. 17.  Lue.  17. 8,  4. 
'  Luo.  17.  S,  1.  /2  Re  1.1. 
U)e\U. 'Ji.  1.       "•  .Mat.  :>.  y-i. 


*Deut.l9.15.  2Cor.W.l. 
»  Prov.  21.  IS.    Oiae.  2.  Vi. 
hnc.  1(5,  IH. 
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'  i  Tess.  3.  6, 14. 
*  don.  1.27. 


't  Mat.  W.  19. 
*  (ìen.  2.  24. 
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//  giovane  Wcro. 


S.  MATTEO,  20. 


Oti  operai  deUt  farie  oj*«?. 


Oetù  benedief  i  pieooli  faìtcMiì. 
(Mar.  10. 13-18.    Lue.  18. 15-17.) 

13  Allora  gli  furono  presentati  de'  pic- 
eoli  fanciulli,  acciocché  imponesse  loro  le 
mani,  ed  orasse  ;  ma  i  discepoli  sgridavano 
coloro  che  li  presentavaito. 

14  Ma  Gesù  disse  :  Lasciate  que^  piccoli 
fanciulli,  e  non  li  divietate  di  venire  a  me; 
perciocché  di  tali  è  il  regno  de'  deli". 

J5  E  imposte  loro  le  mani,  si  partì  di  là. 

//  movane  ricco. 
(Var.  10. 17>81.    Lue.  16. 18-^.) 

16  Ed  ecco,  un  certo,  accostatosi,  gli 
disse  :  Maestro  buono,  che  bene  farò  io  per 
aver  la  vita  etema? 

17  Ed  egli  gh  disse  :  Perchè  mi  chiami 
buono?  ninno  è  buono,  se  non  un  solo, 
cioè  :  Iddio.  Ora,  se  tu  vuoi  entrar  nella 
vita,  osserva  1  comandamenti. 

18  Colui  gli  disse:  <^li?  E  (^ksù 
disse  :  Questi  *  :  Non  uccidere.  Non  com- 
mettere adulterio.  Non  rubare.  Non  dir 
falsa  testimonianza. 

19  Onora  tuo  padre  e  tua  madre,  e  :  Ama 
il  tuo  prossimo  come  te  stesso^. 

20  Quel  giovane  gli  disse  :  Tutte  queste 
(%)se  ho  osservate  fin  dalla  mia  giovanezza  ; 
die  mi  manca  egli  ancora  ? 

21  Gesù  gli  disse  :  Se  tu  vuoi  esser  per- 
fetto, vi^  vendi  ciò  che  tu  hai,  e  donalo 
u'  poveri,  e  tu  avrai  un  tesoro  nel  cielo''  ; 
poi  vienL  e  seguitami. 

22  Ma  il  giovane,  udita  quella  parola,  se 
ne  andò  contristato;  perciocché  egli  avea 
molte  ricchezze. 

2:^  £  Gesù  disse  a^  suoi  discepoli  :  Io  vi 
dico  in  verità,  che  un  ricco  malagevol- 
mente entrerà  nel  regno  de'  cieli  ^ 

24  E  da  capo  vi  dico  :  Egli  è  più  agevole 
che  un  cammello  passi  per  la  cruna  di 
un  ago,  che  un  ricco  entri  nel  regno  di 
Dio. 

25  E  i  suoi  discepoli,  udito  ciò^  sbigot- 
tirono forte,  dicendo  :  Ohi  adunque  può 
esser  salvato? 

26  E  Gesù«  riguardatiU,  disse  loro  :  Que- 
sto é  impossibile  appo  gli  uomini,  ma 
appo  Iddio  o|p[ii  cosa  e  possibile/. 

27  Allora  Pietro,  rispondendo,  gli  disse  : 
Ecco,  noi  abbiamo  abbandonata  ogni  co- 
sa, e  ti  abbiam  seguitato;  che  ne  avrem 
dunque? 

28  £  Gesù  disse  loro  :  Io  vi  dico  in  ve- 
rità, che  nella  nuova  creazione,  quando  il 
f  igliuol  deir  uomo  sederà  sopra  il  trono 
ddla  sua  gloria,  voi  ancora  eoe  mi  avete 
seguitato  sederete  sopra  dodici  troni,  giu- 
dicando le  dodici  tribù  d' Israele^. 

29  E  chiunque  avrà  abbandonata  casa,  o 
fratelli,  o  sorelle,  o  padre,  o  madre,  o  mo- 
glie, o  figliuoli,  o  possessioni,  per  lo  mio 


nome,  ne  riceverà  cento  cotanti,  ed  crederà 
la  vita  etema. 

30  Ma  molti  primi  saranno  ultimi,  e  moìt  i 
ultimi  saranno  primi  K 

Parabola  degli  operai  delle  diverte  ore. 

On  PERCIOCCHÉ,  il  regno  de*  cieli  ò 
^^  simile  ad  un  padiron  di  casa,  il  quale, 
in  sul  far  del  dì«  usci  fuori,  per  condurre 
a  prezzo  de'  lavoratori,  per  mandaHi  nella 
sua  vigna. 

2  £  convenutosi  co'  lavoratori  in  un  de- 
naro al  dì,  li  mandò  nella  sua  vigna. 

3  Poi,  uscito  intomo  alle  tre  ore,  ne  vide 
altri  che  stavano  in  su  la  piazza  sciope- 
rati. 

4  Ed  egU  disse  loro  :  Andate  voi  ancora 
nella  vigna,  ed  io  vi  darò  ciò  che  sarà  ra- 
gionevole.   Ed  essi  andanmo. 

5  Poi,  uscito  ancora  intomo  alle  sei,  e 
alle  nove  ore,  fece  il  simigliante. 

6  Ora,  uscito  ancora  intomo  alle  undici 
ore,  ne  trovò  degli  altri  che  se  ne  stavano 
scioperati,  ed  e^  disse  loro  :  Perchè  ve 
ne  state  qui  tutto  il  di  scioperati  ? 

7  Essi  gU  dissero  :  Perdocchè  ninno  ci 
ha  condotti  a  prezzo.  EgU  disse  loro  : 
Andate  voi  ancora  nella  vigna,  e  noe 
verete  ciò  che  sarà  ragionevole. 

8  Poi,  fattosi  sera,  il  padron  della  vigna 
disse  al  suo  fattore  ;  Chiama  i  lavoratori, 
e  iMiga  loro  il  premio,  cominciando  dagli 
ultimi  fino  a'  primi. 

9  Allora  qu&  delle  undici  ore  vennero, 
e  ricevettero  un  denaro  per  uno. 

10  Poi  vennero  i  primi,  i  quali  peuKa- 
vano  di  ricever  più,  ma  ricevettero  an- 
ch' essi  un  denaro  per  uno. 

11 E  ricevuto^,  mormoravano  contro  al 
padron  di  casa, 

12  Dicendo  :  Questi  ultimi  han  lavorai*) 
8oU>  un'  ora,  e  tu  li  hai  fatti  pari  a  noi, 
che  abbiam  iK>rtata  la  gravezza  del  dì,  e 
l'arsura. 

13  Ma  egli,  rispondendo,  disse  all'  un  di 
loro  :  Amico,  io  non  ti  f  o  alcun  torto  ;  non 
ti  convenisti  tu  meco  in  un  denaro? 

14  Prendi  ciò  che  ti  appartiene,  e  vat- 
tene ;  ma  io  voglio  dare  a  quest'  ultimo 
quanto  a  te. 

15  Non  mi  è  ^li  lecito  di  far  ciò  che  io 
voglio  del  mio  *?  V  opdiio  tuo  è  egli  nui- 
ligno,  perciocché  io  son  buono? 

16  Cosà,  gli  ultimi  saranno  jprirai,  o  i 
primi  ultimi  <  ;  |)erciocchè  molti  son  chi:.- 
luati,  ma  pochi  eletti. 

La  domanda  de*  fyiU  di  Zébedeo. 
(Mar.  10,  32—45.    Lue.  18. 81— SI.) 

17  Poi  Gesù,  salendo  in  Gerusalemme, 
tratti  da  parte  i  suoi  dodici  disceiwli  nel 
cammino,  disse  loro  : 


1  Tim  «  vt-  ^V®  ^^'     .  ,  *  E».  20. 18,  ecc.  "  Lev.  19. 18.  *  Mat.  0.  SO.   Lue.  12. 8». 

*  Mnt  ■  &  iT*^-     .  ,,    Mat.  i:i.  22.    1  Tim.  fl.  9, 10. 17.  /  Lue.  18. 27.  "  Lnc.  ti.  28-.%. 

Jlat.  20. 16.  i  Rom.  9.  21.  '  Mat.  19.  a». 
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I fiali  di  Zehedto. 


S.  MATTEO,  21.       GcsU  entra  in  QerumUiMM, 


18  Ecco,  noi  saliamo  in  Gerusalemme, 
e  il  Figliuol  deir  uomo  sarà  dato  in  man 
<  le' principali  sacerdoti,  e  degli  Scribi,  ed 
essi  lo  condanneranno  a  morte. 

19  E  lo  metteranno  nelle  mani  de'  Geu' 
tili'*,  da  schernirlo,  e  flagellarlo,  e  crocifig- 
gerlo.  ma  egli  risusciterà  nel  terzo  giorno. 

20  Allora  la  madre  de'  figliuoli  di  Ze- 
bedeo  si  accostò  a  lui,  co'  suoi  figliuoli, 
adorandolo,  e  chiedendogli  qualche  cosa. 

21  Ed  egli  le  disse:   Che  vuoi?    Ella 

gli  disse:  Ordina  che  questi  miei  due 
gliuoli  seggano  1'  uno  alla  tua  destra, 
r  altro  alla  sinistra,  nel  tuo  regno  ^ 

22  E  Gesù,  rispondendo,  disse  :  Voi  non 
i^apete  ciò  che  vi  chicggiate;  potete  voi 
Iwre  il  calice  che  io  beirò*,  ed  essere  bat- 
tezzati del  battesimo  del  quale  io  sarò 
1)attezzato?  Essi  gli  dissero:  Si,  lo  pos- 
siamo. 

23  Ed  crii  disse  loro:  Voi  certo  berrete 
il  mio  calice,  e  sarete  battezzati  del  bat- 
tesimo del  quale  io  sarò  battezzato  ;  ma, 
quant'  è  al  sedere  alla  mia  destra,  o  alla 
sinistra,  non  istà  a  me  il  darlo;  ma  mrà 
dato  a  coloro  a  cui  è  preparato  dal  Padre 
mio'*. 

24  E  gli  altri  dieci*  avendo  ciò  udito, 
furono  mdegnati  di  que'  due  fratelli. 

25  E  Gesù,  chiamatili  a  sé,  disse  *":  Voi 
sapete  che  i  principi  delle  genti  le  signo- 
reggiano, e  che  i  grandi  usano  podestà 
sopra  esse. 

26  Ma  nojp  sarà  cosi  fra  voi  ;  anzi  chiun- 
riue  fra  voi  vorrà  divenir  grande  sia  vostro 
ministro  ; 

27  E  chiunque  fra  voi  vorrà  esser  primo 
sia  vostro  servitore/. 

28  Siccome  il  Figliuol  dell'  uomo  non  è 
venuto  per  esser  servito,  anzi  per  servire', 
e  per  dar  1'  anima  sua  per  prezzo  di  ri- 
scatto per  molti  *.  i 

/  due  &!(Vhi  fU  Gerico. 
(Mar.  10.  46-52.    Lue.  18.  :«•-!;;.) 

29  Or  uscendo  essi  di  Gerico,  una  gran 
moltitudine  lo  seguitò. 

30  Ed  ecco,  due  ciechi,  che  sedevano 
presso  della  via,  avendo  udito  che  Gesù 
passava,  gridarono,  dicendo  :  Abbi  pietà 
di  noi.  Signore,  Figliuol  di  Davide*  ! 

31  Ma  la  moltitudine  li  sgridava,  ac- 
ciocché tacessero  ;  ma  essi  vie  più  grida- 
vano, dicendo  :  Abbi  pietà  di  noi.  Signore, 
Figliuolo  di  Davide. 

32  E  (iesù,  fermatosi,  li  chiamò,  e  dis.sc  : 
Che  volete  eh'  io  vi  faccia  ? 

33  Essi  ^li  dissero  :  Signore,  die  gli  oc- 
chi nostri  sieno  aperti. 

34  E  Gesù,  mosso  a  pietà,  toccò  gli  oc- 
chi loro,  e  incontanente  gli  occhi  loro  ri- 
coverarono la  vista,  ed  essi  lo  seguitarono. 


Inffreuo  trionfale  di  Gem  in  GertuMletnme. 
(Mar.  11. 1-10.  Lue.  19. 2»-38.  Giov.  12. 12-15.) 

01  E  QUANDO  furon  vicino  a  Gerusa- 
^^  lemme,  e  furon  venuti  in  Betfage, 

Sresso  al  monte  degU  Ulivi,  Gesù  mandò 
uè  discepoli, 

2  Dicendo  loro  :  Andate  nel  castello  che 
è  dirimpetto  a  voi;  e  subito  troverete 
un'  asina  legata,  e  un  puledro  con  essa  ; 
scioglieteli,  e  menatemeli. 

3  E  se  alcuno  vi  dice  nulla,  dite  che  il 
Signore  ne  ha  bisogno  ;  e  subito  li  man- 
derà. 

4  Or  tutto  ciò  fu  fatto,  accioodiò  si 
adempiesse  ciò  che  fu  detto  dal  profeta  ^ 
dicendo  : 

5  Dite  alla  figliuola  di  Sion  :  Ecoo,  il 
tuo  Ke  viene  a  te,  mansueto,  e  montato 
sopra  un  asino,  e  un  puledro,  tiglio  di 
uiv  asina  che  porta  il  giogo. 

G  E  i  disoepoh  andarono,  e  fecero  come 
Gesù  avea  loro  imposto  ; 

7  E  menaron  1'  asina,  e  il  puledro  ;  e 
misero  sopì  a  quelli  le  lor  veste,  e  Gcsii 
montò  sopra  il  puledro. 

8  E  una  grandissima  moltitudine  distese 
le  sue  veste  nella  via  ;  ed  altri  tagliavano 
de'  rami  dagli  alberi,  e  li  distendevano 
nella  via. 

9  E  le  turbe  che  andavano  davanti,  e  che 
venivano  dietro  gridavano,  dicendo*"  :  O- 
sanna  al  Figliuolo  di  Davide  !  Benedetto 
colui  che  viene  nel  nome  del  Signore! 
Osanna  ne*  luoghi  altissimi  1 

10  Ed  essendo  egli  entrato  in  Gerusa- 
lemme, tutta  la  città  fu  commossa,  di- 
cendo ;  Chi  ò  costui  ? 

11  E  le  turbe  dicevano  :  Costui  è  Gesù, 
il  Profeta  che  è  da  Nazaret  di  Galilea. 

PuriJUHUione  del  tempio. 
(Mar.  11. 15-18.  Lue.  19.45-48.  Giov. 2.  lS-17.) 

12  E  Gesù  entrò  nel  tempio  di  Dio,  e 
cacciò  fuori  tutti  coloro  che  vendevano, 
e  comperavano  nel  tempio;  e  river8c>  le 
tavole  de'  cambiatori,  eie  sedie  di  colora 
che  vendevano  i  colombi. 

13  E  disse  loro:  Egli  é  scrìtto  *' :  La  miti 
casa  sarà  chiamata  casa  d'  orazione,  ma 
voi  ne  avete  fatta  una  spelonca  di  ladroni. 

14  Allora  vennero  a  lui  de'  ciechi,  e 
de$^i  zoppi,  nel  tempio,  ed  c^li  li  sanò. 

15  Ma  1  principali  sacerdoti,  e  gli  Scribi, 
vedute  le  maraviglie  eh'  egli  avea  fatte, 
e  i  fanciulli  che  gridavano  nel  tempio: 
Osanna  al  Figliuolo  di  Davide!  furono 
indiati. 

16  E  gli  dissero  :  Odi  tu  ciò  che  costoro 
dicono?  E  Gesù  disse  loro:  Si.  Non 
avete  voi  mai  letto**  :  Dalla  bocca  de'  fan- 
cìidli,  e  di  que'  che  poppano,  tu  hai  sta- 
tata la  tua  lodev 


«Mat.27.2.  *  Mai.  19.  28.  *  Mai.  26.  39.  42.  «'Mat.25.S4.  '  Lue.  22. 25-27. 
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Il  fico  (seccato. 


S.  MATTEO,  22. 


I  malvagi  vlgìiaittoU, 


17  E  lasciatili,  uscì  della  città  verso 
Betanìa,  e  quivi  albergò. 

Il  fico  seccato. 
(Mar.  11. 12-14  e  19-24.) 

18  £  la  mattina,  ritornando  nella  città, 
ebbe  fame. 

]#>  E  vedendo  iiiì  jic^j  ìj]  ^w  la  strada, 
and'j  iid  es^io.  niti  ikmì  ;  i  trovù  nulla,  se 
non  dizUe  foglit\  Ed  crIì  k3ì  disse  :  Giam- 
mai più  in  otenio  non  nii^iLii  frutto  alcuno 
da  t#,    E  subito  il  fico  sì  scfcó.  ^ 

2tì  È  ì  didL-opoli,  vediitu  i'iò,  ni  maravi- 
gliarono. dieL'Ejilo;  ('\inif;  ^l  è  di  subito 
avocato  il  tieof 

21  E  <7iasiiH  ]'iKpr:iniU'[id(>i  dif*e  loro:  Io 
T?i  dico  in  verità,  eh*;  hh  avute  fede,  e  non 
dubitate,  non  sol  farete  la  cosa  del  fico, 
ma  ancora,  se  dite  a  questo  monte  :  To- 
gliti di  là,  e  gettati  nel  mare,  sarà  fatto  **. 

22  E  tutte  le  cose,  le  quali  con  orazione 
richiederete,  credendo,  voi  le  riceverete  ^ 

Del  battetimo  di  Giovanni, 
1  (Mar.  11. 27-3  J.    Lue.  20. 1-8.) 

2SPi/i,  ^; -HI"  tMi  divenuto  nel  tem- 

Sjo,  i  prmcijiiiiU  siui  idoti,  e  gli  anziani 
ÉÌ  jiopulo,  HL  ac<xit^iai  ono  a  lui,  mentre 
(^i  in^L-gimvn,  dicenrlo:  Di  quale  auto- 
rità fui  tn  iiyt.'!;tc  ìxhk?  e  chi  ti  ha  data 
coteata  autori  ti  f 

£4  E  Oesù^,  rii^fMHnTfrjdo,  disse  loro:  An- 
TOia  io  vi  douijiii^lt  rM  lina  cosa  la  qual  se 
voi  nif  dite,  il  iiJiivr^i  vi  dirò  di  quale 
auwim^  10  t^UiwUf  cune. 

25  H  battesimo  di  C4iovanm  onde  era 
egli?  dal  cielo,  o  dagli  uomini?  Ed  essi 
ragionavan  tra  loro,  dicendo:  Se  diciamo 
che  era  dal  cielo,  egli  ci  dirà  :  Perchè  dun- 
que non  gli  credeste? 

26  Se  altresì  diciamo  che  era  dagli  uomi- 
ni, noi  temiamo  la  moltitudine,  percioc- 
ché tutti  tengono  Giovanni  per  profeta. 

27  E  risposero  a  Gesù,  e  dissero:  Noi  noi 
sappiamo.  Egli  altresì  disse  loro  :  Ed  io 
ancora  non  vi  dirò  di  quale  autorità  fo 
queste  cose. 

Parabola  d^  dueflglU 

28  Oca.  die  vj  par  egli?  Un  uomo  avea 
ime  liftli noli:  t?  venuto  al  primo,  disse: 
FlgUuoJo,  vfl,  lavo  ni  oggi  nella  mia  vigna. 

29  Ma  Bg\U  rÌM^tondendo,  disse:  Non  vo- 
glio; pur  nnnitirnrno,  poi  appresso,  rav- 
Vi^lulojìi.  "vi  andijn 

;*f*  Poi,  veiiutn  al  secondo,  gli  disse  il 
Himìtd  ifl  lite.  Va  \  ttjli,  rispondendo,  disse  : 
rii,  lo  farò,  aìtì:n<>rt,  e  pm:  non  vi  andò. 

31  (^ui^l  de  due  fece  il  voler  del  padi«? 
Essi  f?][  disitTu;  il  primo.  Gesù  disse 
3<i[M  I,  vi  ho  ili  verità,  che  i  pubbli- 
csun,  e  io  iuiiininci  vanno  innanzi  a  voi 
nel  regno  de'  cieli. 


32  Perciocché  Giovanni  è  venuto  a  voi, 
per  la  via  della  giustizia,  e  voi  non  gli 
avete  creduto;  ma  i  pubblicani,  e  le  me- 
retrici gli  hanno  creduto;  e  pur  voi, 
veduto  ciò,  non  vi  siete  poi  appresso 
ravveduti,  per  credergli. 

Parabola  de*  malvagi  vignaiuoli. 
(Mar.  12. 1-12.   Lue.  20. 9-19.) 

33  Udite  un'  altra  parabola  :  Vi  era  un 
padre  di  famiglia,  u  quale  piantò  una 
vigna*'  e  le  fece  una  siepe  attorno,  e  cavò 
in  essa  un  luogo  a  calcar  la  vendemmia, 
e  vi  edificò  ima  torre;  poi  allogò  quella 
a  certi  lavoratori,  e  se  ne  andò  in  viag- 
gio. 

34  Ora,  quando  venne  il  tempo  de'  frut- 
ti, ^li  mandò  i  suoi  servitori  a'  lavora- 
tori, pier  ricevere  i  frutti  di  quella. 

35  Ma  i  lavoratori,  presi  que'  servitori, 
ne  batterono  V  uno.  e  ne  uccisero  Y  al- 
tro, e  ne  lapidarono  r  altro**. 

36  Da  capo  egli  mandò  degli  altri  ser- 
vitori, in  maggior  numero  che  i  primi;  e 
quelli  fecero  loro  il  simigliante. 

37  Ultimamente,  egli  mandò  loro  il  suo 
figliuolo,  dicendo:  Avran  riverenza  al 
mio  figliuolo. 

.38  Mk  i  lavoratori,  veduto  il  figliuolo, 
disser  fra  loro:  Costui  è  Y  erede;  venite, 
uccidiamolo,  e  occupiamola  sua  eredità''. 

39  E  presolo/,  lo  cacciarono  fuor  della 
vigna,  e  Y  uccisero. 

40  Quando  adunque  il  padion  della  vi- 
gna sarà  venuto,  che  farà  egH  a  que'  la- 
voratori? 

41  Essi  gli  dissero  :  Egli  li  farà  perir  ma- 
lamente, quegli  scellerati,  e  allogherà  la 
vigna  ad  altri  lavoratori,  i  quali  gli  ren- 
deranno i  frutti  a'  suoi  tempii. 

42  Gesù  disse  loro:  Non  avete  voi  mai 
letto*  nelle  Scritture:  La  pietra  che  gli 
edificatori  han  riprovata  è  divenuta  il 
capo  del  cantone;  ciò  è  stato  fatto  dal 
Signore,  ed  è  cosa  maravigliosa  negli  oc- 
chi nostri? 

43  Perciò,  io  vi  dico,  che  il  regno  di 
Dio  vi  sarà  tolto,  e  sarà  dato  a  una  gente 
che  farà  i  frutti  ui  esso. 

44  E  chi  caderà  sopra  questa  pietra  sarà 
tritato,  ed  ella  fiaccherà  colui  sopra  cuv 
ella  caderà. 

45  E  i  principali  sacerdoti,  e  i  Farisei 
udite  le  sue  parabole,  si  avvidero  eh'  e- 
gli  diceva  di  loro. 

46  E  cercavano  di  pigliarlo,  ma  temet- 
tero le  turbe,  perciocché  quelle  lo  tene- 
vano per  profeta. 

Parabola  delle  )i09ze, 
(Luc.l4.1tt-24.) 

OO  E  GESÙ,  messosi  a  parlare,  da  capo 
^^  ragionò  loro  in  parabole,  dicendo  : 


Mlt^'^'^fT^À^^J-'^'      *  18.5,1,  ecc.       ««2Cron.S6.15.16.    Pai.  7.  52.       «Sei.  2. 2,  8. 
5*A«-?7.-l.  ^ /j^t.».«).ecc.         «'F»t.l3.4e.   Eom.c*p.J>-U.        *S*l.m28,    18,88716, 
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Fat.  4.  11. 


Jl  convito  delle  nozze. 


ri.  MATTEO,  22.       /  iMiddmel  e  la  rùurrczionè. 


2  II  regno  de'  cieli  è  simile  ad  un  re,  il 
qual  fece  le  nozze  alsuo  figliuolo'*. 

3  E  mandò  i  suoi  servitori  a  chiamar 
gV  invitati  alle  nozze,  ma  ee»ì  non  vollero 
venire. 

4  Di  nuovo  mandò  altri  servitori,  di- 
cendo: Dite  agr  invitati:  Ecco,  io  ho 
apparecchiato  il  mio  desinare,  i  miei  gio- 
venchi, e  i  miei  animaU  ingrassati  sono 
anmiazzati,  e  ogni  cosa  è  apparecchiata, 
venite  alle  nozze. 

5  Ma  essi,  non  curandocene,  se  ne  an< 
darono,  chi  alla  sua  possessione,  chi  alla 
suamercatanzia; 

6  E  gU  altri,  presi  1  suoi  servitori,  li 
oltraggiarono  ed  uccisero. 

7  E  quel  re,  udito  ciò,  si  adirò,  e  mandò 
i  suoi  eserciti,  e  distrusse  que'  micidiali, 
ed  arse  la  lor  città  ^. 

8  Allora  egli  disse  a^  suoi  servitori: 
Ben  son  le  nozze  apparecchiate,  ma  i  con- 
vitati non  n'  eran  degni  ^. 

9  Andate  adunque  in  su  i  capi  delle 
strade,  e  chiamate  alle  nozze  chiunque 
troverete. 

10  E  que'  servitori,  usciti  in  su  le 
strade,  raunarono  tutti  coloro  che  tro- 
varono, cattivi  e  buoni,  e  il  luogo  delie 
nozze  fu  ripieno  di  persone  eh'  erano  a 
tavola  <*. 

11  Or  il  re,  entrato  per  vedere  quei  che 
erano  a  tavola,  vide  quivi  un  uomo  che 
non  era  vestito  di  vestimento  da  nozze. 

12  E  gli  disse:  Amico,  come  sei  entrato 
qua  senza  aver  vestimento  da  nozze?  E 
colui  ebbe  la  bocca  chiusa. 

13  Allora  il  re  disse  a'  servitori  :  Lega- 
tegli le  mani  e  i  piedi,  e  toglietelo,  e 
gettatelo  nelle  tenebre  di  fuori.  Ivi  sarà 
lì  pianto,  e  lo  strìdor  de'  denti. 

14  Perciocché  molti  son  chiamati,  ma 
pochi  eletti  \ 

La  qnì$tmte  del  censo . 
(Mar.  12. 13—17.    Lue.  20.  20-26.) 

15  Allora  i  Farisei  andarono,  e  tenner 
consìglio  come  l' irretirebbero  in  parole, 

16  £  gli  mandarono  i  lor  discepoli,  con 
gli  Erodiani,  a  dirgli  :  Maestro,  noi  sap- 
IHamo  che  tu  lei  verace,  e  che  insedi  la 
via  di  Dio  in  verità,  e  che  non  ti  curi 
d' alcuno  ;  perciocché  tu  non  riguardi  alla 
quaKtà  delle  persone  degli  uomini.        , 

17  Dicci  adunque:  Che  ti  par  egli?  E 
egli  lecito  di  dare  il  censo  a  Cesare,  o  no? 

18  E  Gesù,  riconosciuta  la  lor  malizia, 
disse  :  Perchè  mi  tentate,  o  ipocriti  ? 

19  Mostratemi  la  monetai  del  censo.  Ed 
essi  gli  porsero  un  denaro. 

20  Ed  egli  disse  loro:  Di  chi  è  questa 
figura,  e  questa  soprascrìtta  ? 

21  Essi  gli  dissero  :  Dì  Cesare.    Allora 


egli  disse  loro  :  Rendete  dunque  a  Cesare 
le  cose  che  appartengono  a  Cesare^,  e  a 
Dio  le  cose  che  appartengono  a  Dio. 

22  Ed  essi,  udito  ctò,  si  maravigliarono, 
e  lasciatolo,  se  ne  andarono. 

/  Sadducei  e  la  riturrezioM. 
(Mar.  12. 18-27.    Lue.  20. 27-^.) 

23  In  quell'  istesso  giorno  vennero  a  lui 
i  Sadducei,  i  quali  dicono  che  non  vi  ò 
risurrezione,  e  lo  domandarono, 

24  Dicendo:  Maestro,  Mosè  ha  detto^  : 
Se  alcuno  milore  senza  figliuoli,  sposi  il 
suo  fratello  per  ragione  d'  affinità  la  mo- 
glie dì  esso,  e  susdti  progenie  al  suo  fra- 
tello. 

25  Or  appo  noi  vi  erano  sette  fratelli  ; 
e  il  primo,  avendo  sposata  moglie,  morì  ; 
e  non  avendo  progenie,  lasciò  la  sua  mo- 
gUe  al  suo  fratello. 

26  Simigliantemente  ancora  il  secondo, 
e  il  terzo,  fino  a  tutti  i  sette. 

27  Ohl  dopo  tutti,  morì  anche  la  donna. 

28  Nella  risurrezione  adunque,  di  cui 
d'  infra  i  sette  sarà  ella  moghe?  con- 
ciossiachè  tutti  V  abbiano  avuta. 

29  Ma  Gesù,  rispondendo,  disse  loro: 
Voi  errate,  non  intendendo  le  Scritture, 
né  lapotenza  di  Dio. 

30  Perciocché  nella  risurrezione  non 
si  prendono,  né  si  danno  mogli;  anzi 

Ìli  uomini  son  nel  cielo  come  angeli  di 
)io\ 

31  E  quant'  é  alla  risurrezione  de'  mor- 
ti, non  avete  voi  letto*  ciò  che  vi  fu  detto 
da  Dio,  quando  disse  : 

32  Io  son  r  Iddio  d' Abràhamo.  e  l' Id- 
dio d'  Isacco,  e  1'  Iddio  di  Giacobbe? 
Iddio  non  è  l' Iddio  de'  morti,  ma  de'  vi- 
venti. 

33  E  le  turbe,  udite  queste  cose,  stupi- 
vano della  sua  dottrina. 

n  gran  comandamento. 
(Mar.  12.  28— 84.    Lue.  10.  25— 27.) 

34  E  i  Farisei,  udito  eh'  egli  avea  chiusa 
la  bocca  a'  Sadducei,  si  raunarono  insie- 
me. 

35  E  un  dottor  della  legge  lo  domandò, 
tentandolo,  e  dicendo  : 

36  Maestro,  quale  ò  il  maggior  coman- 
damento della  legge? 

37  E  Gesù  gli  disse:  Ama  il  Signore 
Iddio  tuo  con  tutto  il  tuo  cuore,  e  con 
tutta  r  anima  tua,  e  con  tutfcv  la  mente 
tua*. 

38  Quest'  è  il  primo,  e  il  gran  coman- 
damento. 

39  E  il  secondo,  simile  ad  esso,  è:  Ama 
il  tuo  prossimo  come  te  stesso  "'. 

40  Da  questi  due  comandamenti  dii^n- 
dono  tutta  la  legge,  e  i  profeti  "• 


•  Apoc.  19. 7, 9.  *  Dan.  9. 2». 

/Rom.13.7.  'Deut.25.5. 

"•Lev.  19. 18,   Bom.  i:j.9.    Gal. 5. 11. 


«  Fai.  13. 46. 
»  1  Giov.  3.  2. 
Giac.  2.  8. 
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GcsU  censura 


S.  MATTEO,  2:j. 


gli  Scribi  e  i  Farisei. 


Il  Cr itilo,  fioUtiol  di  Davide. 
(Mttr.  12.  S5-^.    Ltic.  20.  41-44.) 

41  Ed  essendo  ì  Farisei  raunati,  Gesù 
loro  domandò, 

42  Dicendo:  Che  vi  par  egji  del  Cristo? 
di  chi  è  egli  figliuolo  Y  Essi  gli  dicono  : 
Di  Davide: 

43  Egli  disse  loro  :  Coinè  adunque  Da- 
vide lo  chiama  ^U  in  ispirito  Signore, 
dicendo": 

44  II  Signore  lia  detto  al  mio  Signore  : 
Siedi  alla  mia  destra,  finché  io  abbia 
posti  i  tuoi  nemici  per  iscannello  de*  tuoi 
piedi? 

45  Se  dunque  Davide  lo  chiama  Signore, 
come  è  egli  suo  figliuolo? 

46  E  ninno  poteva  rispondergli  nulla; 
ninno  eziandìo  ardi  più,  da  quel  di  in- 
nanzi, fargli  alcuna  domanda. 

Ge$k  censura  gli  Scribi  e  i  Farigei. 

OQ  ALLORA  Gesù  parlò  alle  turbe,  e 
^^  a' suoi  discepoli, 

2  Dicendo  :  Gli  Scribi  e  i  Farisei  seg- 
gono sopra  la  sedia  di  Mosè^ 

3  Osservate  adunque,  e  fiate  tutte  le  cose 
che  vi  diranno  che  osserviate;  ma  non 
fate  secondo  le  opere  loro;  conciossiachè 
dicano,  ma  non  facciano. 

4  Perciocché  legano  pesi  gravi,  e  im- 
portabili, e  li  mettono  sopra  le  spalle  degli 
uomini  ;  ma  essi  non  li  vogliono  pur  muo- 
vere col  dito". 

5  E  fanno  tutte  le  loro  opere  per  esser 
riguardati  dagli  uomini;  e  alku^ano  le 
lor  filatterie**,  e  allungano  le  fimbrie  delle 
lor  veste. 

6'  Ed  amano  i  i)rimi  luoehi  a  tavola  ne' 
conviti,  ei  primi  seggi  nelle  raunanze^; 

7  E  le  salutazioni  nelle  piazze;  e  d'  es- 
ser chiamati  dagli  uomini  :  Babbi,  Babbi. 

8  Ma  voi,  non  siate  chiamati  Maestro  ; 
perciocché  un  solo  è  il  vostro  Dottore, 
cioè  Cristo;  e  voi  tutti  siete  fratelli. 

9  E  non  chiamate  alcuno  sopra  la  terra 
vostro  padre  ;  perciocché  un  solo  è  vostro 
Padre,  cioè,  quel  eh'  è  ne'  cieli. 

10  E  non  aiate  (Riamati  dottori;  per- 
ciocché un  solo  è  il  vostro  Dottore,  cioè 
Cristo. 

11  E  il  maggior  di  voi  aia  vostro  mi- 
nistro/. 

12  Or  chiunque  si  sarà  innalzato,  sarà 
abbassato;  e  chiunque  si  sarà  abbassato, 
sarà  innalzato^. 

13  Ora,  guai  a  voi,  Scribi  e  Farisei 
ipocriti  I  perciocché  voi  serrate  il  regno 
de'  cieli  davanti  a^li  uomini;  concios- 
siachè voi  non  entriate,  né  lasciate  entrar 
coloro  eh'  erano  per  entrare*. 

14  Guai  a  voi,  Scribi  e  Farisei  ipocriti! 
perciocché  voi  divorate  le  case  delle  ve- 


dove; e  ciò,  sotto  specie  di  far  lunghe 
orazioni;  perciò,  voi  riceverete  maggior 
condannazione'. 

15  Guai  a  voi,  Scribi  e  Farisei  ipocriti! 
perciocché  voi  circuite  il  mare  e  la  ierra, 
per  fare  un  proselito;  e.  auando  egli  è 
fatto,  voi  lo  fate  figliuol  della  geenna  il 
doppio  più  di  voi. 

1(5  Guai  a  voi,  guide  cieche!  che  dite: 
Se  alcuno  ha  giurato  per  lo  tempio,  non 
è  nulla;  ma  se  ha  giurato  per  V  oro  del 
tempio,  é  obbligato. 

17  Stolti  e  ciechi!  perciocché,  quale  ò 
maggiore,  l' oro,  o  il  tempio  che  santifica 
l'oro? 

18  Parimente,  se  alcuno  ha  giurato'  per 
r  altare^  non  é  nulla;  ma  se  ha  giurato 
per  r  offerta  che  è  sopra  esso,  é  obbligato. 

19  Stolti  e  ciechi!  perciocché,  quale  ò 
maggiore,  l' offerta,  o  l' altare  che  santi- 
fica P  offerta? 

20  Colui  adunque  che  giura  per  l' altare 
giura  per  esso,  e  per  tutte  le  cose  che  gon 
sopra  esso. 

21  E  chi  giura  per  lo  tempio  giura  per 
esso,  e  per  colui  che  l' abita. 

22  E  chi  ^ura  per  lo  cielo  giura  per  lo 
trono  di  Dio,  e  per  colui  che  siede  sopra 
esso. 

23  Guai  a  voi,  Scribi,  e  Farisei  ipocriti! 
perciocché  voi  decimate  la  menta,  e  l' ane- 
to, e  il  comino,  e  lasciate  le  cose  più  gravi 
della  leg^  :  il  giudizio,  e  la  misericordia, 
e  la  f ede*^  ;  ei  si  conveniva  far  queste  cose, 
e  non  lasciar  quelle  altre. 

24  Guide  cieche!  che  colate  la  zanzara, 
e  inghiottite  il  cammeilo. 

25  Guai  a  voi,  Scribi  e  Farisei  ipocriti  ! 
perciocché  voi  nettate  il  difuori  della 
coppa  e  del  piatto  :  ma  dentro  quelli  son 
pieni  di  rapina,  e  d' intemperanza". 

26  Fariseo  cieco!  netta  prima  il  diden- 
tro della  coppa,  e  del  piatto;  acciocché  il 
difuori  ancora  sia  netto. 

27  Guai  a  voi,  Scribi  e  Farisei  ipocriti! 
perciocché  voi  siete  simili  a'  sepolcri 
scialbati,  i  quali  di  fuori  appaiono  oelli, 
ma  dentro  son  pieni  d' ossami  di  morti, 
e  d*  ogni  bruttura". 

28  Cosi  ancora  voi  apparite  giusti  di 
fuori  a^li  uomini;  ma  aentro,  siete  pieni 
d' ipocrisìa,  e  d' iniauità. 

29  Guai  a  voi,  Scribi  e  Farisei  ipo; 
criti!  perciocché  voi  edificate  i  sepplcrì 
de'  profeti,  e  adornata  i  monumenti  de' 
giusti  ; 

30  E  dite:  Se  noi  fossimo  stati  a'  di 
de'  padri  nostri,  non  saremmo  già  stati 
lor  compagni  nell'  uccisione  de'  profeti. 

31  Talché  voi  testimoniate  contro  a  voi 
stessi,  che  siete  figliuoli  di  coloro  che 
uccisero  i  profeti^. 


oft  S^h}^^'  \  «  *  M»^-  2-  7.       *  Lue.  11. 40.       d  Num.  15. 88.        •  Mar.  12. 88, 80.    Lue.  11.  «  ; 

ikfft'  f  W    iX  Mat  20. 26, 27.  ^  l  Piefe.  5.  5.         *  tue.  11 .  52.         *  Mar.  12. 40.  Lue.  20.  47. 

Mat.  a,  .ig-87,        »  }  8am.  15.  22.  Os.  6. 6.       "  Lue.  11.  «9.       "  Lue.  11. 44.       /'Lue.  11.  47.  i'i. 
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Prtncifìio  di  dolori. 


S.  MATTKO,  24. 


La  gnm  trihotnziom. 


32  Voi  ancora  empiete  pur  la  misura 
de'  vostri  padri. 

33  Serpenti,  progenie  di  vipere*  !  come 
fugmrete  dal  giudizio  della  geenna? 

34  rerciò,  ecco,  io  vi  mando  de'  profeti, 
e  de'  savi,  e  degli  Scribi;  e  di  loro  ne 
ucciderete,  e  crocifiggerete  alcuni,  altri 
ne  flagellerete  nelle  vostre  raunanze,  e  li 
perseguiterete  di  città  in  città ^; 

;}5  Acciocché  vi  ven^  addosso  tutto  il 
sangue  giusto  sparso  in  terra,  dal  sangue 
del  giusto  Abele  °,  infìno  al  sangue  di  Zac- 
caria, iigliuol  di  Baradiia,  ifqual  voi 
uccideste  fra  il  tempio  e  V  altare» 

36  Io  vi  dico  in  verità,  che  tutte  queste 
cose  verranno  sopra  questa  venerazione. 

37  Gerusalemme,  (terusalemme*,  che 
uccidi  i  profeti,  e  lapidi  coloro  che  ti  son 
mandati!  quante  volte  ho  voluto  racco- 

{ oliere  i  tuoi  figliuoli,  nella  maniera  che 
a  gallina  raccoglie  i  suoi  pulcini  sotto  le 
ale,  e  voi  non  avete  voluto! 

38  Ecco,la  vostra  casa  vi  è  lasciata  deserta. 

39  Perciocdiè  io  vi  dico,  che  da  ora  in- 
nanzi voi  non  mi  vedrete,  finché  diciate  : 
Benedetto  colui  che  viene  nel  nome  del 
Signore/. 

//  aermùHi  profetico  :  principio  di  dolori. 
(Mar.  cap.  13.    Lue.  ii.  5--S6.) 

04.  S  GESÙ,  essendo  nsdto,  se  ne  an- 
^*  dava  fuor  del  tempio;  e  i  discepoli 

§li  si  accostarono,  per  mostrargli  gli  edi- 
ici  del  tempio. 

2  Ma  Gesù  disse  loro:  Non  vedete  voi 
tutte  queste  cose?  Io  vi  dico  in  verità, 
che  non  sarà  qui  lasciata  pietra  sopra 
pietra  che  non  sia  diroccata^. 

3  Poi,  essendosi  ^li  posto  a  sedere  so- 
pra il  monte  degli  Ulivi,  i  discepoli  gli 
si  accostarono  da  parte,  dicendo:  Dicci, 
quando  avverranno  queste  cose?  e  qua! 
sarà  il  segno  della  tua  venuta,  e  della  fin 
del  mondo? 

4  E  Gesù,  ris^MNidendo,  disse  loro: 
(fuanlatevi  che  niun  vi  seduca*. 

5  Perciocché  molti  verranno  sotto  il 
mio  nome,  dicendo  :  Io  sono  il  Cristo  ; 
e  ne  sedurranno  molti. 

«  Or  voi  udirete  guerre,  e  romorl  di 
guerre:  guardatevi,  non  vi  turbate;  per- 
ciocché conviene  che  tutte  queste  cose 
avvengano;  ma  non  sarà  ancor  la  fine. 

7  Percioochò  una  gente  si  leverà  contro 
all'altra;  e  un  regno  contro  all'  altro;  e 
vi  saron  pestilenze,  e  fami,  e  tremoti  in 
ogni  luogo. 

8  Ma  tutte  queste  cose  saranno  sol  prin- 
cipio di  dolori. 

9  Allora  vi  metteranno  nelle  mani  aZ- 
truù  per  essere  afflitti,  e  vi  uccideranno  ; 


e  sarete  odiati  da  tutte  le  genti  per  Io 
mio  nome'. 

10  E  allora  molti  si  scandalezzeran- 
no,  e  si  tradiranno',  e  odieranno  l' un  l' al- 
tro. 

11  £  molti  falsi  profeti  sorgeranno,  e  ne 
sedurranno  molti 

12  E  perciocché  Y  iniquità  sarà  molti- 
plicata, la  carità  di  molti  si  rafiredilerà. 

13  Ma  chi  sarà  perseverato  infino  ni 
fine  sarà  salvato"*. 

14  E  questo  evangelo  del  regno  sarà 
predicato  in  tutto  il  mondo,  in  testimo- 
nianza a  tutte  le  genti;  e  allora  verrà  la 
fine. 

Il  $ermone  profetico  (teffttito):  la  gmu  triifo- 
lozione. 

15  Quando  adunque  avrete  veduto  Y  ali- 
bominazione  della  desolazione,  della  quale 
ha  parlato  il  profeta  Daniele'*,  posta  nel 
luogo  santo  (chi  legge  pongavi  mente)  : 

16  Allora  coloro  che  saranno  nella  Giu- 
dea fugi^sene  sopra  i  monti. 

17  ('hi  aarà  sopra  il  tetto  della  casa 
non  isoenda,  per  toglier  cosa  alcuna  di 
casa  sua. 

18  E  chi  sarti  nella  campagna  non  tomi 
addietro,  per  toglier  la  sua  vesta. 

19  Gr  guai  alle  sravìde,  e  a  quelle  che 
latteranno  in  que^di! 

20  £  pregate  che  la  vostra  fuga  non  sia 
di  verno,  né  in  ttiomodi  sabato; 

21  Perciocché  allora  vi  sarà  grande  af- 
flizione, qual  non  fu  giammai,  dal  prin- 
cijpio  del  mondo  infino  ad  ora;  ed  anche 
giammai  piit  non  sarà. 

22  £  se  que'  giorni  non  fossero  abbre- 
viati, niuna  carne  scamperebbe  ;  ma  per 
gli  eietti  que'  giorni  saranno  abbreviati. 

23  Ailonii  se  alcuno  vi  dice:  Beco,  il 
Gristo  è  qm,  o  là,  noi  crediate. 

24  Perciocché  falsi  cristi,  e  falsi  profeti 
Boriranno,  e  faranno  gran  segni,  e  mira- 
coli ;  talché  sedurrebbero,  se  fosse  pos- 
sibile, eziandio  gli  eletti 

25  Ecco,  io  ve  T  ho  predetto. 

26  Se  dunque  vi  dicono^:  Ecco,  egli  ò 
nel  deserto,  non  vi  andate;  ecco,  egli  è 
nelle  camerette  segrete,  noi  crediate. 

27  Perciocché,  siccome  il  lampi)  esce  di 
Levante,  e  apparisce  fino  in  Ponente, 
tale  ancora  sara  la  venuta  del  Figliuol 
dell'  uomo. 

28  Perciocché  dovunque  sarà  il  car- 
name, quivi  si  accoglieranno  le  atiuilc'". 

Il  germoM  profetico  {aeguito):  la  venuta  del 
Figliuol  dell'  uomo. 

29  Ora,  subito  dopo  1'  afflizione  di  que' 
giorni,  il  solo  scureiàS  e  la  luna  non  darà 


•Mat.8.7.       »  Lue,  11, 19-51.    Fat.7.58,50.    2  Cor.  11.  a*.  25.       «Gen.4.8.        * 
20,21.       'Lue.  18.  34, 36.  /Sai.  118. 96.    Mat.21.0.         'lRe9.7.    Cter.  26. 18. 

*  1  Giov.  4. 1.       *  Oiov.  15. 20  ;  16.  2.       '2  Tlm.  1.  IR  ;  4. 10, 16,       "^  Apoc.  2, 10,       » 

•  J.UC,  17.  23,  24,  /'liitc,  17.H7.  ^Fat.  2. 10,  20, 
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Il  riloìiu)  di  Cristo. 


S.  AIATTEO,  25.        J di(^ iscrcitovi:  le  vergini; 


il  suo  splendore,  e  le  stelle  caderanno 
dal  cielo,  e  le  potenze  de'  cieli  saranno 
scrollate. 

30  E  allora  i^ipanrà  il  segno  del  Fi- 
gliuol  dell'  uomo,  nel  cielo;  allora  ancora 
tutte  le  Daàoni  della  teita  fai-an  cordo- 
glio, e  vedranno  il  Figliuol  dell'  uomo 
venir  sopra  le  nuvole  del  cielo,  con  po- 
tenza, e  gran  s^rìa". 

3l£d  egli  manderà  i  suoi  angeli,  con 
tromba,  e  gran  grido  ;  ed  essi  lacooglie- 
ranno  i  suoi  eletti  da'  quattro  venti,  dal- 
l' un  de'  capi  del  cielo  infino  all'  aJtro  ^ 

32  Ora,  imparate  dal  fico  questa  simi- 
litudine: Quando  già  i  suoi  rami  sono 
in  succhio,  e  le  frondi  germogliano,  voi 
swete  che  la  state  è  vicina  ; 

^  Cosi  ancora  voi,  quando  avrete  ve- 
dute tutte  queste  cose,  sappiate  eh'  egli 
è  vicino,  in  su  la  porta. 

34  Io  vi  dico  in  verità,  che  questa  età 
non  passerà,  finché  tutte  queste  cose  non 
ìiieno  avvenute". 

35  II  cielo  e  la  terra  trapasseranno,  ma 
le  mie  parole  non  trapasseranno. 

Il  sermone  profetico  (tepuito):  la  vigilanza 
raccomandata. 

36  Ma  quant'  ò  a  quel  giorno,  e  a  quel- 
r  ora,  niuno  la  sa,  non  pur  gli  angeli 
de'  cieli  ;  ma  il  mio  Padre  solo». 

37  Ora,  come  eraurM  i  giorni  di  Noè,  cosi 
ancora  sarà  la  venuta  del  Figliuol  del- 
l' uomo*. 

38  Perciocché,  siccome  pli  uomini  era- 
no, a'  di  chef  urono  avanti  il  diluvio,  man^ 
giando,  e  bevendo,  prendendo,  e  dando 
mogli,  sino  al  giorno  die  Noè  entrò  nel- 
r  arca  ; 

39  E  non  si  avvidero  di  nulUit  finché 
venne  il  diluvio  e  li  portò  tutti  via  :  cosi 
ancora  sarà  la  venuta  del  FigUuoI  del- 
l' uomo. 


r 


40  AUo»  due  saranno  nella  campagna; 
['  uno  sarà  preso,  e  l' altro  lasciato. 


41  Due  (ìonne  macineranno  nel  mulino; 
r  una  sarà  presa,  e  l' altra  lasciata/. 

42  Vegliate  adunque,  perdocchò  voi  non 
sapete  a  quaP  ora  il  vostro  Signore  verrà. 

43  Ma  sappiate  ciò,  che  se  il  padre 
di  famiglia  sapesse  a  qual  vigilia  della 
notte  il  ladro  deve  venire,  ^li  veglierebbe, 
e  non  lascerebbe  sconficcar  la  sua  casa*. 

44  Perciò,  voi  ancora  siate  presti;  per- 
fiocchè,  neir  ora  che  non  pensate,  il 
Figliuol  dell'  uomo  verrà. 

Il  sermone  prctfetìeo  {sequito):  parabola  a^  une 

gerottori, 

(Lue.  12. 42-48.) 

45  Quale  è  pur  quel  servitor  leale,  ed 
avveduto,  il  quale  il  suo  signore  abbia 


costituito  sopra  i  suoi  famigliari,  per  dar 
loro  il  nutrimento  al  suo  tempo? 
40  B^to  quel  servitore,  il  quale  il  suo 
signore,  quando  egli  verrà,  troverà  fa- 
cendo COSI. 

47  Io  vi  dico  in  verità,  eh'  egli  lo  costi- 
tuirà sopra  tutti  i  suoi  beni. 

48  Mi  se  quel  servitore,  essendo  mal- 
vagio, mce  nel  cuor  suo  :  Il  mio  signore 
mette  indusio  a  venire; 

49  E  prende  a  battere  i  suoi  conservi,  e 
a  mang^iare,  ed  a  bere  con  gli  ubbriachi; 

60  H  signor  di  quel  servitore  verrà,  nel 
giorno  cn'  egli  non  V  aspetta,  e  nell  ora 
eh' egli  non  sa; 

51 E  lo  riciderà,  e  metterà  la  sua  parte 
con  g?  ipocriti.  Ivi  sarà  il  pianto,  e  lo 
stridor  de'  denti 

Il  sermone  profetico  {seguito):  parabola  delle 
dieci  vernini. 

OR  ALLORA  il  regno  de'  cieli  sarà 
^^^  simile  a  dieci  vergini,  le  quali,  prese 
le  lor  lampane,  uscirono  fuori  incontro 
allo  sposo. 

2  Or  cinque  d'  esse  erano  avvedute,  e 
cinque  pazze  \ 

3  Jje  pazze,  prendendo  le  lor  lampane, 
non  aveano  preso  seco  dell'  olio; 

4  Ma  le  avvedute  aveano,  insieme  con  le 
lor  lampane,  preso  seco  dell'  olk)  ne'  loro 
vasi. 

5  Ora,  tardando  lo  sposo,  tutte  diven- 
nero sonnacchiose,  e  si  addormentarono  *'. 

6  E  in  su  la  mezza  notte  si  fece  un  grido  : 
Ecco,  lo  sposo  viene,  uscitegli  incontro. 

7  Allora  tutte  quelle  veivini  si  desta- 
rono, e  acconciarono  le  lor  lampane^ 

8  E  le  pazze  dissero  alle  avvedute  :  Da- 
teci dell'  olio  vostro,  perciocché  le  nostre 
huxipane  si  spengono. 

9  Ma  le  avvedute  risposero,  e  dissero: 
Ifoi  noi  faremo;  che  talora  non  ve  ne 
sia  assai  per  noi,  e  per  voi  ;  andate  più  tosto 
a  coloro  che  lo  vendono,  e  compratene. 

10  Ora,  mentre  quelle  andavano  a  com- 
prarne, venne  lo  sposo  ;  e  quelle  eh'  erano 
apparecchiate  entrarono  con  lui  nelle 
nozze  ;  e  la  porta  fu  serrata^. 

11  Poi  appresso,  vennero  anche  le  altre 
vergini,  dicendo:  Signore,  Simore, aprici. 

12  Ma  e^li,  rispondenao,  disse;  Io  vi 
dico  in  verità,  che  io  non  vi  conosco**. 

13  Vegliate  adunque,  conciossiaché  non 
sappiate  né  il  giorno,  né  l' ora,  che  il  Fi- 
gliuol dell'  uomo  verrà. 

Il  sermone  profetico  (seguito):  parabola  de* 

talenti. 

(Lue.  19. 11-27.) 

14  Perciocché  egli  è  come  un  uomo,  il 
quale,  andando  fuori  in  viaggio,  chiamò 
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l  talenti 


S.  3V1ATTK0,  26. 


Vila  cicì'na  e  ih  ne  eterne. 


i  suoi  servitori,  e  diede  loro  in  mano  i 
suoi  beni. 

15  £  air  uno  diede  cinque  talenti,  e  al- 
l' aharo  due,  e  air  altro  uno:  a  ciascuno 
secondo  la  sua  capacità**  ;  e  subito  si  parti. 

16  Or  colui  che  avea  ricevuti  i  cinque 
talenti  andò,  e  trafficò  con  essi,  e  ne  gua- 
dagnò altari  cinque. 

17  Parimente  ancora  colui  che  avea  n- 
cevuti  ì  due  ne  guadagnò  altri  due. 

18  Ma  colui  che  ne  avea  ricevuto  uno 
andò,  e  fece  una  buca  in  term,  e  nascose 
i  danari  del  suo  signore. 

19  Ora,  lungo  tempo  appresso,  venne 
il  signore  di  que'  servitori,  e  fece  ragion 
conJoro. 

20  E  colui  che  avea  ricevuti  1  cinque 
talenti  venne,  e  ne  presentò  altri  cinque, 
dicendo:  Signore,  tu  mi  desti  in  mano 
cinque  talenti;  ecco,  sopra  quelli  ne  ho 
guadatati  altri  cinque. 

21 S  u  suo  signore  gii  disse:  Bene  sta, 
buono  e  fedel  servitore:  tu  sei  stato  leale 
in  poca  cosa;  io  ti  costituirò  sopra  molte 
cose  :  entra  nella  gioia  del  tuo  signore^. 

22  Poi,  venne  anche  colui  che  avea  ri- 
cevuti i  due  talenti,  e  disse  :  Signore,  tu 
mi  desti  in  mano  due  talenti;  ecco,  sopra 
quelli  ne  ho  guadagnati  altri  due. 

23  11  suo  signore  gli  disse:  Bene  sta, 
buono  e  fedel  servitore;  tu  sei  stato  leale 
in  poca  cosa;  io  ti  costituirò  sopra  molte 
cose  :  entra  nella  gioia  del  tuo  signore. 

24  Poi,  venne  ancora  colui  che  avea  ri- 
cevuto un  sol  talento,  e  disse:  Signore, 
io  conosceva  che  tu  sei  uomo  aspro,  che 
mieti  ove  non  hai  seminato,  e  ricogU  ove 
non  hai  sparso,; 

25  Laonde  io  temetti,  e  andai,  e  nascosi 
il  tuo  talento  in  terra  ;  ecco,  tu  hai  il  tuo. 

26  E  il  suo  signore,  rispondendo,  gli 
disse:  Malvagio  e  negligente  servitore, 
tu  sapevi  che  io  mieto  ove  non  ho  semi- 
nato e  ricolgo  ove  non  ho  sparso  ; 

27  Perciò  ei  ti  si  conveniva  mettere  i 
miei  danari  in  man  di  banchieri;  e  quan- 
do io  sarei  venuto,  avrei  riscosso  il  mio 
con  frutto. 

28  Toglietegli  adunque  il  talento,  e  da- 
telo a  colui  che  ha  i  dieci  talenti; 

29  (Perciocché,  a  chiunque  ha-  sarà  dato, 
ed  egU  s(q?rabbonderà;  ma  chi  non  ha, 
eziandio  quel  eh'  egli  ha,  gli  sarà  tolto";) 

:W  E  cacciate  il  servitor  disutile  nelle 
tenebre  di  fuori.  Ivi  sarà  il  pianto,  e  lo 
stridor  de'  denti. 

//  germane  profetico  (fine):  vita  eterna  e  peìie 
eterne, 

31  Ora,  quando  il  Figliuol  dell*  uomo 
sarà  venuto  nella  sua  gloria  con  tutti  i 


santi  angeli '^  allora  egU  sedera  sopra  il 
trono  della  sua  gloria. 

32  E  tutte  le  genti  saranno  radunate  da- 
vanti a  M'^'j  ed  egli  separerà  gli  uomini 

{(li  uni  dagh  altri,  come  il  pastore  separa 
e  necore  da'  capretti. 

33  E.  metterà  le  pecore  alla  sua  destra, 
e  i  capretti  alla  sinistra. 

34  Allora  il  He  dirà  a  coloro  che  saran- 
no  alla  sua  destra:  Venite,  benedetti  del 
Padre  mio  :  eredate  il  regno/  che  vi  è  stato 
preparato  nno  dalla  f  onoazion  del  mondo. 

35  Perciocché  io  ebbi  fame,  e  voi  mi 
deste  a  mangiare^;  io  ebbi  sete,  e  voi  mi 
deste  a  bere;  io  fui  forestiere,  e  voi  mi 
accoglieste. 

36  Io  fui  ignudo,  e  voi  mi  rivestiste;  io 
fui  infermo,  e  voi  mi  visitaste;  io  fui  in 
prigione,  e  voi  veniste  a  me. 

37  Allora  i  giusti  gli  risponderanno^  di- 
cendo :  Signore,  quando  ti  abbiam  noi  ve- 
duto aver  fame,  e  M  abbiam  dato  a  man- 
giare? ovvero,  aver  sete,  e  ti  abbiam  dato 
a  bere? 

38  E  quando  ti  flbbiam  veduto  forestiere, 
e  ti  abbiamo  accolto?  o  ignudo,  e  ti  ab< 
biam  rivestito? 

39  E  quando  ti  abbiam  veduto  infermo, 
o  in  pri«npne,  e  siamo  venuti  a  te? 

40  E  illl^  rispondendo,  dirà  loro:  Io  vi 
dico  in  venta,  che  in  quanto  V  avete  fatto 
ad  uno  di  questi  miei  minimi  fratelli,  voi 
r  avete  fatto  a  me^. 

41  Allora  egli  dirà  ancora  a  coloro  che 
saranno  a  sinistra:  Andate  via  da  me, 
maledetti,  nel  fuoco  etemo,  eh'  è  preparato 
al  diavolo,  e  a'  suoi  angeli  *. 

42  Perciocché  io  ebbi  fame  e  voi  non  mi 
deste  a  mangiare;  ebbi  sete,  e  non  mi 
deste  a  bere. 

43  Io  fui  forestiere,  e  non  mi  accoglieste  ; 
ignudo,  e  non  mi  rivestiste;  infermo,  ed 
in  prigione,  e  non  mi  visitaste. 

44  Allora  quelli  ancora  gli  risponderan- 
no, dicendo  :  Signore,  quando  ti  abbiam  ve- 
duto aver  fame,  o  sete^  -o  esser  forestiere, 
0  ignudo,  o  infermo,  o  m  prigione,  e  non  ti 
abbiam  sovvenuto? 

45  Allora  egli  risponderà  loro,  dicendo  : 
Io  vi  dico  in  venta,  clie  in  quanto  non 
r  avete  fatto  ad  uno  di  questi  minimi,  né 
anche  l' avete  fatto  a  me'. 

46  E  questi  andranno  alle  pene  eternu, 
e  i  giusti  nella  vita  etema"*. 

Il  consulto  tlè*  sacenlotl. 
(Mar.  14. 1, 2.  Lutì.  22. 1. 2.  Glov.  11. 47,  ecc.) 

Ofi  E  AVVENNE  che  quando  Gesk 
^^  ebbe  finiti  tutti  questi  ragionamenti, 
disse  a' suoi  discepoli  : 
2  Voi  sapete  che  fra  due  giorni  è  la 


«Rom.12.6.    Ef.  4.11. 


*  1  Piet.  1. 8. 
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Il  convito  di  Betaniit. 


S.  MATTEO,  26. 


Iki  santa  ceìia  istituita. 


posKiua  ;  e  il  flgliuol  dell'  uomo  sarà  dato 
in  mano  del  magistrato^  per  essere  cro- 
cifìsso. 

3  Allora  si  ramiarono  i  i>rincipali  sacer- 
doti, e  gli  Scribi,  e  gli  anziani  del  popolo, 
nella  corte  del  sommo  sacerdote,  detto 
t^afa»; 

4  E  presero  insieme  consiglio  di  pigliar 
Gesù  con  inganno,  e  di  farlo  morire. 

5  Ma  dicevano  :  Non  convien  farlo  nella 
festa;  acciocché  non  si  faccia tmnulto fra 
il  popolo. 

llcotwito  di  BetaHta. 
(Mar.  14.  »-9.    Gior.  12. 1-8.) 

Cy  Ora,  essendo  Qesù  in  Betania,  in  casa 
di  Simone  lebbroso; 

7  Era  venuta  a  lui  una  donna,  avendo  un 
alberello  d' olio  odorìfero  di  gran  prezzo; 
ed  ella  V  avea  sparso  sopra  il  capo  di  Cristo, 
mentre  era  a  tavola. 

8  E  i  suoi  discepoli,  avendo  ciò  veduto, 
furono  indegnati,  dicendo  :  A  che  far 
questa  perdita? 

9  Condossiachè  quest*  olio  si  potesse 
vendere  un  gran  prezzo^  e  quello  darsi 
a'  poveri. 

10  Ma  Gesù,  conosciuto  ciò.  disse  loro  : 
Perchè  date  voi  noia  a  questa  donna?  con- 
ciossiachò  ella  abbia  fatta  una  buona 
opera  inverso  me. 

11  Perciocché  sempre  avrete  i  poveri  con 
voi*;  ma  me  non  mi  avrete  sempre*. 

12  (yonciossiaché  costei,  versando  quc- 
Ht'  olio  sopra  il  mio  corpo,  r  abbia  fatto  per 
imbalsamarmi. 

13  Io  vi  dico  in  verità,  che  dovunque  sarà 
predicato  quest'  evangelo  in  tutto  il  mon- 
do, si  racconterà  eziuidfo  ciò  che  costei 
ha  fatto,  in  memoria  di  lei. 

Il  prèzzo  del  tradimento. 
(Mar.  li.  10, 11.    Lue.  28.  S--6.) 

14  Allora  uno  de'  dodici,  detto  Giuda 
Iscariot,  andò  a*  principali  sacerdoti, 

15  E  disse  loro  :  Ohe  mi  volete  dare,  ed 
io  ve  lo  darò  nelle  mani?  Ed  essi  gli 
l)esarono  trenta  steli  d' argento*'. 

16  E  da  quell*  ora  egli  cercava  oppor- 
tunità di  tradirlo. 

L' ultima  ptMqua  ;  la  mnta  cena. 

(Mar.  14. 12-26.    Lue.  22.  7-23.    l  Cor. 

11.2S-29.) 

17  Or  nel  primo  giorno  degli  azzimi*,  i 
discepoli  vennero  a  Gesù,  dicendogli:  Ove 
vuoi  che  noi  ti  apparecchiamo  da  mangiar 
la  pasqua? 

18  Ed  egli  disse:  Andate  nella  città  ad 
un  tale,  e  ditegli  :  B  Maestro  dice  :  Il  mio 
tempo  è  vicino  ;  io  farò  la  pasqua  in  casa 
tua,  cxf  miei  discepoli. 


19  E  i  discepoli  fecero  come  Gesù  avea 
loro  ordinato,  e  apparecchiarono  la  pa- 
squa. 

20  E  quando  fu  sera,  egli  si  mise  a  ta- 
vola oo'  dodici. 

21  E  mentre  mangiavano,  disse  :  Io  vi 
dico  in  verità,  che  un  di  voi  mi  tradirà. 

22  Ed  essendone  eglino  grandemente  at- 
tristati, ciascun  di  toro  prese  a  dirgli  :  Son 
io  desso,  Signore? 

23  Ed  egli,  rispondendo  disse  :  Colui  che 
intigne  con  la  mano  meco  nel  piatto  mi 
traSrik/. 

24  II  Fìgliuol  dell'  uomo  certo  se  ne  va, 
secondo  eh'  è  scritto  di  lui;  ma,  guai  a 
quell'  ucnno  per  lo  quale  il  FigUuol  del- 
V  uomo  è  tradito!  meglio  sarebbe  stato 
per  lui  di  non  esser  mai  nato. 

25  E  Giuda  che  lo  tradiva  prese  a  dire  : 
Maestro,  son  io  desso?  figli  gli  disse  :  Tu 
r  liai  detto. 

26  Ora,  mentre  mangiavano.  Gesù,  imeso 
il  pane,  e  fatta  la  benedirione,  lo  ruppe,  e 
lo  diede  a'  discepoli,  e  disse  :  PreDoete, 
mangiate;  questue  il  mio  cturpo. 

"  27  Poi,  preso  il  calice,  e  fendute  legrazie, 
lo  diede  loro,  dicendo  :  Bevetene  tutti. 

28  Percioochè  quest'  ò  il  mio  sangue,  cK  è 
il  sanane  del  nuovo  patto,  il  quale  è 
sparso^  per  molti,  in  remission  de'  pec- 
cati. 

29  Or  io  vi  dico  che  da  ora  io  non  berrò 
più  di  questo  frutto  deUa  vigna,  fino  a  quel 
giorno  che  io  lo  beziò  nuovo  con  voi  nel 
regno  del  Padre  mio*. 

30  E  dopo  eh'  ebbero  cantato  V  inno,  (<e 
ne  uscuono  al  monte  degli  Ulivi. 

Fietro  aovisato. 
(Mar.  14. 27-81.    Lue.  22. 81-S4.    Oiov. 
W.  86-88.) 

31  Allora  Gesù  disse  loro  :  Voi  tutti  sa- 
rete scandalezzati  in  me  questa  notte; 
perciocché  egli  é  scrìtto  <  :  Io  percoterò  il 
Pastore,  e  le  pecore  della  greggia  saran 
disperse. 

32  Ma;  dopo  che  io  sarò  risuscitato,  andrì) 
dinanzi  a  voi  in  Cralilea'. 

.33  Ma  Pietro,  rispondendo,  gli  disse: 
Avvegnaché  tutti  sieno  scandalezzati  in 
te,  io  non  sarò  giammai  scandalezzato. 

34  Gesù  gli  disse:  Io  ti  dico  in  verità, 
che  questa  stessa  notte,  innanzi  die  il  gal- 
lo canti,  tu  mi  rinnegherai  tre  volte. 

35  Pietro  gli  disse:  Benché  mi  convenisse 
morir  teco,  non  però  ti  rinnegherò.  Il 
simigliante  dissero  eziandìo  tutti  i  disce- 
poli. 

Gesti  in  Ghettemane. 
(Mar.  14. 32— 12.  Lue.  22. 30-46.   GioY.18.1.) 

36  Allora  Ot9Ìt  venne  con  loro  in  una  vil- 
la, detta  Ghetsemane,  e  disse  a'  discepoli  : 
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Oesk  in  Óhetstnìtiné, 

Sedete  qui,  finché  io  sia  ambito  là,  ecl  abbia 
orato. 

'XI  £  preso  seco  Pietro»  e  i  due  figliuoli 
di  Zebedeo,  cominciò  ad  esser  contristato, 
e  srravementc  angosciato. 

:%  Allora  egli  disse  loro:  12  anima  mia  è 
occupata  di  tristizia  infino  alla  molrte"  ; 
dimorate  qui,  e  vegliate  meco. 

39  £  andato  un  poco  innanzi,  si  gettò  so- 
pra lasua  faccia,  orando^,  e  dicendo:  Padre 
mio,  se  e^lì  è  possibile,  trapassi  da  me 
questo  cauce;  ma  pure,  non  come  io  vo- 
glio, ma  come  tu  vuoi^ 

40  Poi  venne  a^  discepoli,  e  li  trovò  che 
dormivano,  e  disse  a  Pietro:  Cosi  non 
avetepotuto  v^liar  pure  im'  ora  meco? 

41  Vegliate,  ed  orate,  che  non  entriate 
in  tentazione;  perciocché  lo  spirito  è  pron- 
to, ma  la  carne  è  debole^*. 

42  Di  nuovo,  la  seconda  volta,  egli  andò, 
ed  orò,  dicendo  :  Padre  mio,  se  egli  non  ò 
possibile  che  questo  calice  trapassi  da  me, 
che  io  noi  beva,  la  tua  volontà  sia  fatta. 

43  Poi,  essendo  di  nuovo  venuto,  li  trovò 
che  dormivano:  perciocché  i  loro  occhi 
erano  aggravati. 

44  £  lasciatili,  andò  di  nuovo,  e  orò  la 
terza  volta,  dicendo  le  medesime  parole. 

45  Allora  egli  venne  a'  suoi  discepoli,  e 
disse  loro  :  Dormite  pure  da  ora  innanzi,  e 
riposatevi  ;  ecco,  1'  ora  è  giunta,  e  il  Fi- 
gliuol  dell'uomo  é  dato  nefle  mani  de'  pec- 
catori. 

46  Levatevi,  andiamo;  ecco,  colui  che 
ini  tradisce  è  vicino. 


Arrettodi  Oetn. 
(Mar.  U.  43-50.  Lue.  22. 47-53.  Oiov.  18. 2-1 1 .) 

47  £  mentre  egli  parlava  ancora,  ecco, 
iTÌuda,  uno  de'  dodici,  venne,  e  con  lui  un 
grande  stuolo^  con  ispade,  ed  aste^  mau- 
tìato  da'  principali  sacerdoti,  e  dagli  anzia- 
ni del  popolo. 

48  Or  colui  che  lo  tradiva  avea  loro  dato 
un  segnale,  dicendo:  Colui  il  quale  io 
avrò  badato  è  desso;  pigliatelo. 

49  £  in  quello  stante,  accostatosi  a  Gesù, 
gli  disse  :  Bene  stii.  Maestro;  e  bacioUo. 

50  £  Gesù  di  disse  :  Amico,  a  che  far 
sei  tu  qui?  Allora  col4)ro^  accostatisi  a 
Gesù,  gli-  posero  le  mani  addosso,  e  lo 
presero. 

51  £d  ecco,  un  di  coloro  eh'  erano  con 
<jresù,  distesa  la  mano,  trasse  fuori  la  sua 
spada,  e  percosse  il  servitore  del  sommo 
sacerdote,  e  gli  spiccò  l' orecchio. 

52  Allora  Gesù  gli  disse  :  Riponi  la  tua 
ìSQaÀA  nel  suo  luogo;  percioccnò  tutti  co- 
loro che  avran  presa  la  spada,  periranno 
per  la  spada". 

53  Pensi  tu  forse  che  io  non  potessi  ora 


S.  MAWE4Ì,  2*r.  Giem  duranti  al  Sincdrùh 

pregare  il  Patire  mio,  il  «mal  di  presente 
mi  nianderebl)e  più  di  dodici  legioni  d' an- 
geli/? 

54  Come  dunque  sarebbero  adempiute 
le  Scritture,  le  qucdi  dicono  che  conviene 
che  così  avvenga^? 

66  In  quella  stessa  ora  Gesù  disse  alle 
turbe  :  Voi  siete  usciti  con  ispade  e  con 
aste,  come  contro  a  un  ladrone,  per  pren- 
dermi ;  io  tuttodì  sedeva  appresso  di  voi, 
insegnando  nel  tempio;  e  voi  non  mi 
avete  preso. 

56  Ma  tutto  ciò  è  avvenuto,  acciocché 
le  Scritture  de'  profeti  fossero  adem- 
piute^. Allora  tutti  i  discepoli,  lasciatolo, 
se  ne  fuggirono. 

Getk  davanti  al  Sinù<lno. 

(Mar.  14.  68— 65.    Lue.  22.  63-71.    Giov. 

18. 12-27.) 

57  Or  coloro  che  aveano  preso  Gesù  lo 
menarono  a  Caiafa,  sommo  sacerdote,  ove 
gli  Scribi  e  gli  anziani  erano  raunati. 

58  £  Pietro  lo  seguitava  da  lungi  infino 
alla  corte  del  sommo  sacerdote;  ed  en- 
trato dentro,  si  pose  a  seder  co'  sergenti, 
per  veder  la  fine. 

59  Or  i  princiiMili  sacerdoti,  egli  anziani, 
e  tutto  il  concistoro,  cercavano  qualclit* 
falsa  testimonianza  contro  a  Gesù,  pei- 
farlo  morire; 

60  Ma  non  ne  trovavano  alcuna;  ezian- 
dio dopo  che  molti  falsi  testimoni'  si  fu- 
rono fatti  avanti,  non  ne  trovavano  pet'ò 
alewna;  ma,  alla  fine  vennero  due'  falsi 
testimoni: 

61  lauau  dissero:  Costui  ha  detto:  lo 
posso  disfare  il  tempio  di  Dio,  e  infra  tre 
giorni  riedificarlo*". 

62  Allora  il  sommo  sacerdote,  levatosi, 
gli  disse:  Non  rispondi  tu  nulla?  che 
tei''        ':o  costoro  contro  a  te? 

tti  Sin  iiij-iù  taceva".  £  il  sommo  sa- 
oei>3Mti^  Implicò,  e  gli  disse:  Io  ti  scon- 
giiiiTfN  jH.]  I  Iddio  vivente,  che  tu  ci  dica 
se  Tit  sLtJl  <  tristo,  il  FìgUuol  di  Dio. 

64  1  i  c^  il  K 1 1  disse  :  Tu  T  hai  detto.  Anzi 
io  vi  <1ÌT.<».  ^tie  da  ora  innanzi  voi  vedrete 
il  Kij^liLiul  ileir  uomo  sedere  alla  destra 
de]  I  il  1  \yU:[  li» "t  e  venir  sopra  le  nuvole  dei 
cielo  ^■. 

QTt  Al  lui  a  il  sommo  sacerdote  stracciò  i 
suoi  vestimenti,  dicendo:  £gli  ha  l3e- 
stemmiato;  che  abbiamo  noi  più  bisogno 
di  testimoni  ?  ecco,  ora  voi  avete  udita  lu 
sua  bestemmia. 

66  Che  vi  par  egli?  £d  essi,  ri8p<^m- 
dendo,  dissero  :  £gli  è  reo  di  morte''. 

67  Allora  gli  sputarono  nel  viso,  e  gli 
diedero  delle  guanciate  ;  ed  altri  gli  die- 
dero delle  bacchettate  **, 
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Hinnegàmenlo  di  Pietro.  .S,  MATTEO.  27 

G8  Dicendo  :  0  Cristo,  indovinaci  chi  ti 
hapercoflao. 

GetU  rintifaato  da  Pietro. 

(Mar.U4fl6-72.    tuo.  22. 54-<Ji.    GloV. 

18.  ir. -18  e  25-27.) 

69  Of  IHetro  sedeva  di  fuori  nella  corte  ; 
e  una  fanticella  si  accostò  a  lui,  dicendo  : 
Anche  tu  eri  con  Geaù  il  Galileo. 

70  Ma  egli  lo  ne^  davanti  a  tutti,  di- 
cendo :  Io  non  so  ciò  che  tu  ti  dici. 

71  E  come  egli  fu  uscito  fuori  all'  anti- 
porto, un'  altra  lo  vide,  e  disse  a  coloro 
eh'  erano  quivi  :  Anche  costui  era  con 
(^csù  il  Namreo. 

72  Ma  egli  di  nuovo  lo  negò  con  giu- 
ramento, dicendo  :  Io  non  conosco  quel- 
r  uomo. 

73  E  poco  appresso,  quelli  eh'  erano 
presenti,  accostatisi,  dissero  a  Pietro  :  Di 
vero  anche  tu  sei  di  guelU  ;  perciocché  la 
tua  favella  ti  fa  manifesto". 

74  Allora  egli  cominciò  a  maledirsi,  ed 
a  giurare,  dicendo:  Io  non  conosco  quel- 
r  uomo.   E  in  quello  stante  il  gallo  cantò. 

75  Allora  Pietro  si  ricordò  della  parola 
di  (tcsù,  il  quale  gli  avea  detto^  :  Innanà 
che  il  fl^lo  canti,  tu  mi  rinnegherai  tre 
volte.  Ed  egli  usci,  e  pianse  amaramente. 

Il  «uieidio  di  Giuda. 
(Fat.  1.  lft-19.) 

O"?  POI  venuta  la  mattina,  tutti  i  prin- 
^'  cipali  sacerdoti,  e  gli  anziani  del 
popolo,  tenner  consiglio  oontro  a  Gesù 
l)er  farlo  morire*. 

2  E  legatolo,  lo  menarono,  e  misero  nel- 
le inani  di  Ponzio  Pilato**,  governatore. 

3  Allora  Giuda,  che  l' avea  tradito,  veg- 
gendo  eh'  egli  era  stato  condannato»  si 
penti,  e  tornò  i  trenta  steli  d'  argento'' 
a'  principali  sacerdoti,  ed  agli  anziani, 

4  Dicendo  :  Io  ho  peccato,  tradendo  il 
sangue  innocente.  Ma  essi  dissero  :  Che 
tocca  questo  a  noi?  pensavi  tu. 

5  Ed  egli,  gettati  t  sieli  d' argento  nel 
tempio,  si  ritrasse,  e  se  ne  andò,  e  si 
strangolò. 

6  E  i  principali  sacerdoti  presero  que' 
danari,  e  dissero  :  Ei  non  è  lecito  di  met- 
terli nel  tesoro  del  tempio;  coneiossia- 
chè  sieno  prezzo  di  sangue. 

7  £  preso  consiglio,  comperarono  di 
quelli  il  campo  del  vasellaio,  per  luogo  dì 
sepoltura  agli  stranieri. 

8  Perciò,  quel  campo  è  stato,  infino  al  di 
d' oggiy  chiamato  :  Campo  di  sangue. 

9  Allora  si  adempiè  ciò  che  fu  detto  dal 
profeta/,  dicendo  :  Ed  io  presi  i  trenta 
steli  d' argento,  il  prezzo  di  polui  che  è 
stato  apprezzato,  il  quale  hanno  apprez- 
zato d' infra  i  figliuofì  d' Israele  \ 

10  E  li  diedi,  per  comperare  il  campo 


*  (jcsìi  duranti  a  Pitaio. 

del  vasellaio,  secondo  che  il  Signore  mi 
avea  ordinato* 

Oem  dattauti  a  Pilato. 

(Mar.  1.5. 1-20.  Lue.  2.S.  1-25.   Giov.  18. 2S~ 

19. 16.) 

11  Or  Qesk  comparve  davanti  al  gover- 
natore ;  e  il  governatore  lo  domandò,  di- 
cendo :  Bei  tu  il  Be  de'  Giudei  T  £  Gesù 
gli  disse:  Tuildici^. 

12  Ed  essendo  egli  accusato  da'  princi- 
pali sacerdoti,  e  dagli  anziani,  non  rispose 
nulla*. 

13  Allora  Pilato  gli  disse:  Non  odi  tu 
quante  cose  testimoniano  contro  a  tet 

U  Ma  egli  non  gli  rispose  a  nulla;  tal^ 
che  il  governatore  si  maravigliava  gran- 
demente. 

15  Or  il  governatore  soleva  ogni  festa  li- 
berare un  prigione  alla  moltitudine  quale 
ella  voleva. 

16  E  allora  aveano  un  prigione  segna- 
lato, detto  Barabba. 

17  Essendo  essi  adimque  raunati,  Pilato 
disse  loro  :  Qual  volete  die  io  vi  liberi, 
Barabba  ovvero  Gesù,  detto  Cristo? 

18  Perciocchò  egli  sapeva  che  glielo 
aveano  messo  nelle  mani  per  invidia. 

19  (Ora,  sedendo  egli  in  sul  tribunale,  la 
sua  moglie  gli  mandò  a  dire  :  Non  aver  da 
far  nulla  con  fiuel  giusto,  perciocchò  iu 
ho  soflferto  o^  molto  per  lui  in  sogno.) 

20  Ma  i  prhicipali  sacerdoti,  e  gli  an- 
ziani, persuasero  alle  turbe  die  diiedesser 
Barabba,  e  che  facessero  morir  Gesù^. 

21  E  il  governatore,  replicando,  disse 
loro  :  Qualde'  due  volete  che  io  vi  liberi  ? 
Ed  essi  dissero  :  Barabba. 

22  Pilato  disse  loro:  Che  farò  dmique 
di  Gesù,  detto  Cristo?  Tutti  gli  dissero  : 
Sia  crodfisso. 

23  E  il  governatore  disse  :  Ma  pure  che 
male  ha  egli  fatto?  Ed  essi  vie  più  gri- 
davano, dicendo:  Sia  crocilìsso. 

24  E  Pilato,  veggendo  die  non  profit- 
tava nulla,  anzi,  die  si  sollevava  un  tu- 
multo, prese  dell'  acqua^  e  si  lavò  le  mani  ' 
nel  cospetto  della  moltitudine,  dicendo  : 
Io  sono  innocente  del  sangue  dì  questo 
giusto;  pensateci  voi. 

25  E  tutto  il  popolo,  rispondendo,  disse  : 
Sia  il  suo  sangue  sopra  noi,  e  sopra  i 
nostri  figliuoli. 

26  Allora  egli  liberò  loro  Barabba;  e 
dopo  aver  flagellato  Gesù*",  lo  diede  loro 
nelle  mani,  aodocchè  fosse  crocifisso. 

27  Allora  i  soldati .  del  governatore, 
avendo  tratto  Gesù  dentro  al  pretorio, 
raunarono  attorno  a  lui  tutta  la  schiera. 

28  E  spogliatolo,  gli  misero  attorno  un 
saio  di  scarlatto. 

29  E  contesta  una  corona  di  spine,  glie* 
la  misero  sopra  il  capo,  e  una  canna  ndla 
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man  destra;  e,  inginocchiatiglisi  davanti, 
Io  beffavano'^,  dicendo:  Ben  ti  sia,  o  Be 
de'  Giudei* 

30  Poi,  sputatogli  addosso^,  presero  la 
canna,  e  gliene  percotevano  il  capo. 

31  E  dopo  che  1*  ebbero  schernito,  lo 

rgliarono  di  <iuel  saio,  e  lo  rivestirono 
suoi  vestimenti  ;  poi  lo  menarono  a 
crocifiggere. 

ia  crocijìssione. 

(Mar.  15.  21—41.    Lue.  23.  2G— 10.    Giov. 

19. 17-:{7.> 

32  Ora,  uscendo*',  trovarono  un  Cireneo, 
chiamato  per  nome  Simone,  il  quale  an- 
((ariarono  a  i)ortar  la  croce  di  Gesù. 

33  E  venuti  nel  luogo  detto  Golgota, 
che  vuol  dire  :  Il  luogo  del  teschio  ; 

34  Gli  diedero  a  bere  dell'  aceto  mesco- 
lato con  fele^';  ma  egli  avendolo  gustato, 
non  volle  berne. 

35  Poi,  avendolo  crocifisso,  spartirono 
i  suoi  vestimenti,  tirando  la  sorte:  ac- 
ciocché fosse  adempiuto  ciò  che  fu  detto 
dal  profeta"  :  Hanno  spartiti  fra  loro  i 
miei  vestimenti,  e  lian  tratta  la  sorte  so- 
pra la  mia  veste. 

3()  E  postisi  a  sedere,  lo  guardavano 
quivi. 

37  (ili  posero  ancora,  di  sopra  al  capo,  il 
malefìcio  che  gli  era  appasto,  .scritto ,  in 
questa  maniera:  COSTUI  E  GESÙ, IL 
RE  DE' GIUDEI. 

38  Allora  furono  crocifissi  con  lui  due 
ladroni:  l' uno  a  destra,  l' altro  a  sinistra/. 

39  E  coloro  che  passavano  ivi  presso, 
r  ingiuriavano,  scotendo  il  capo^; 

40  E  dicendo  :  Tu  che  disfai  il  tempio, 
e  in  tre  giorni  lo  riedifichi^,  salva  te  stes- 
so; se  sei  FigHuolo  di  Dio,  scendi  giù 
di  croce. 

41  Simigliantemente  ancora  i  princi- 
pali sacerdoti,  con  gli  Scribi,  e  gli  an- 
ziani, e  Farisei,  facendosi  beffe,  dicevano: 

42  Egli  ha  salvati  gli  altri,  e  non  può 
salvare  sé  stesso:  se  egli  è  il  re  d' Israe- 
le, scenda  ora  giù  di  croce,  e  noi  crede- 
remo in  lui  ; 

43  Egli  si  è  confidato  in  Dio';  liberilo 
ora,  se  pur  lo  gradisce  ;  conciossiachè  egli 
abbia  qetto  :  lo  son  Figliuolo  di  Dio. 

44  Lo  stesso  gli  rimproveravano  ancora 
i  ladroni,  eh'  erano  stati  crocifissi  con  lui. 

45  Ora,  dalle  sei  ore  si  fecero  tenebre 
sopra  tutta  la  terra,  insino  alle  nove'. 

4tì  E  intomo  alle  nove,  Gesù  gridò  con 
gran  voce^  dicendo  :  Eh,  Eli,  lanrnia  sa- 
Imctani?  cioè:  Dio  mio,  Dio  mio,  perchè 
mi  hai  lasciato*"? 

47  E  alcuni  di  coloro  eh'  erano  ivi  pre- 
sentì, udito  ciòj  dice\'ano  :  Costui  chiama 
Elia. 


K(  »,  27.  il  seppeìUrìienfo  di  Oefii, 

48  E  in  quello  stante  un  di  loro  corse,  e 
prese  una  spugna,  e  l' empiè  d' aceto;  e 
messala  intomo  ad  una  canna,  gli  dio  da 
bere. 

49  E  gli  altri  dicevano:  Lascia,  veg- 
giamo  se  Elia  verrà  a  salvarlo. 

50  E  (iesù,  avendo  dì  nuovo  gridato 
con  gran  voce,  rendè  lo  spirito. 

51  Ed  ecco,  la  cortina  del  tempio"  iti 
fendè  in  due,  da  cima  a  fondo;  e  fa  terra 
tremò,  e  le  pietre  si  schiantarono; 

52  E  i  monumenti  furono  aperti  e  mol- 
ti coipi  de'  santi,  che  dormivano,  lisusci- 
tarono. 

53  E  quelli,  essendo  usciti  de'  monu- 
menti dopo  la  risurrczion  di  Gesù,  entra- 
rono nella  santa  città,  e  apparvero  a  molti. 

54  Ora  il  centurione,  e  coloro  eh'  erau 
con  lui,  guardando  Gesù,  veduto  il  tre- 
moto, e  le  cose  avvenute,  temettero  fpaii- 
demente,  dicendo  :  Veramente  costui  ero 
Figlìuol  di  Dio. 

55  Or  quivi  erano  molte  donne,  riguar- 
dando da  lontano^  le  quali  aveano  segui- 
tato Gesù  da  Gahlea,  ministrandogli"  ; 

56  Fra  le  quali  era  Maria  Maddalena,  e 
Maria  madre  di  Giacomo  e  di  lose;  e  la 
madre  de'  figliuoli  di  Zebedeo. 

Il  ntppellimento  di  Gc»u. 

(Mar.  15. 42-17.    Lue.  23.  50- W.    Oiov, 

19.  33  -12.) 

57  Poi,  in  su  la  sera,  venne  un  uomo 
ricco  di  Arimatea,  diiamato  per  nome  Giu- 
seppe, il  quale  era  stato  anch'  egli  disce- 
polo tU  (iesù. 

58  Costui  venne  a  Pilato,  e  chiese  il 
corpo  di  Gesù.  Allora  Pilato  comandò 
che  il  corpo  gli  fosse  reso. 

59  E  Giuseppe,  preso  il  corpo,  V  involse 
in  un  lenzuolo  netto. 

60  E  lo  pose  nel  suo  monumento  nuo- 
vo, il  quale  egli  avea  fatto  tagUar  nella  roc- 
cia'' ;  e  avendo  rotolato  una  gran  pietra  in 
su  r  apertura  del  monumento,  se  ne  andò. 

()1  Or  Maria  Maddalena,  e  1'  altra  Maria, 
erano  quivi,  sedendo  di  rmcontro  al  sc- 
ialerò. 

62  E  il  giorno  seguente,  eh'  era  il  giorno 
d' appresso  la  preparazione,  i  principali  sa- 
cerdoti, e  i  Farisei  si  raunarono  appresso 
di  Pilato, 

63  Dicendo:  Signore,  ei  ci  ricorda  che 
quel  seduttore,  mentre  viveva  ancora,  dis- 
se :  Io  risusciterò  infra  tre  giorni*. 

64  Ordina  adunque  che  il  sepolcro  sia 
siairamente  guardato,  finoal  terzo  giomo; 
che  talora  i  suoi  discepoli  non  vengano  di 
notte,  e  noi  rabino.  e  dicano  al  popolo  : 
Egli  è  risuscitato  da  morti  ;  onde  r  ultimo 
inganno  sia  peggiore  del  primiero. 

65  Ma  Pilato  disse  loro:  Voi  avete  la 
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guardia;  andate,  assicuratelo  corno  V  in- 
tendete. 

6«  Essi  adunque,  andati,  assicurarono  il 
sepolcro,  suggellando  la  pietra,  oltre  la 
guardia. 

La  riwrrezione. 
(Mar.  16. 1—8.  Lue.  84. 1-12.  Qlov,  20. 1— 18) . 

ORA,  finita  la  settimana,  quando  il 
Vnxaogiom'ù  della  settimana  comin- 
ciara  a  schiariife,  Maria  Maddalena,  e  l' al- 
tra Maria",  vennero  a  Vedere  il  sepolcro. 

2  Ed  ecco,  si  fece  un  gran  tremoto,  per- 
ciocché un  angelo  del  Signore,  soeso  dal 
cielo,  venne,  e  rotolò  la  pietra  dal?  aper- 
tura del  tepoUrOt  e  si  pose  a  seder  sopra 
essa. 

3  £  il  suo  aspetto  eraeome  un  folgore,  e 
il  suo  vestimento  era  bianco  come  neve. 

4  E  per  timor  d*  esso,  le  guardie  tre- 
marono^ e  divennero  come  morti. 

5  Ma  1  angelo  fece  motto  alle  donne,  e  . 
disse  loro:  Voi,  non  temiate;  perciocché  i 
io  so  che  cercate  Gesù,  il  quale  è  stato 
crocifisso. 

6  Egli  non  è  qui.  perciocché  egli  è  ri- 
suscitato, come  egliavea  detto  ^;  venite, 
A-edete  il  luogo  dove  il  Signore  giaceva. 

7  E  andate  prestamente  e  dite  a'  suoi 
discepoli  eh*  egli  é  risuscitato  da'  morti  ; 
od  ecco,  egli  va  innanzi  a  voi  in  Galilea^; 
«luivi  lo  vedrete;  ecco,  io  ve  V  ho  detto. 

8  Esse  adunque  uscirono  prestamente  del 
monumento,  con  ìspavento,  ed  allegrezza 
grande  ;  e  corsero  a  rapportar  la  cosa  a'  di- 
scepoU  di  esso. 

a  Ed  ecco,  Gesù  venne  loro  incontro,  di- 
cendo: Ben  vi  sia.  Ed  esse,  accostatesi 
}fU  presero  i  piedi,  e  1'  adorarono. 

10  Allora  Gesù  disse  loro  :  Non  temiate  ; 


lUìdate,  rapportate  a'  miei  fratelli'',  die 
vadano  in  GaUlea,  e  che  quivi  mi  ve* 
dranno. 

il  dire  de*  Ùiudei, 

11  E  mentre  esse  andavano,  ecco,  alcuni 
della  guardia  vennero  nella  città,  e  rap- 
portarono a'  principali  sacerdoti  tutte  le 
cose  eh'  erano  avvenute. 

12  Ed  essi^  raunatià  con  gli  anziani, 
presero  consiglio  di  dar  buona  somma  di 
danari  a'  soldati, 

13  Dicendo:  Dite:  t  suoi  discepoli  son 
venuti  di  notte,  e  V  han  rubato,  mentre  noi 
dormivamo. 

14  E  se  pur  questo  viene  alle  orecchie 
del  governatore,  noi  V  appagheremo  con 
parole,  e  vi  metteremo  fuor  di  pena. 

15  Ed  essi,  presi  i  danari,  fecero  come 
erano  stati  ammaestrati:  e  fiuel  dire  è 
stato  divolgato  fra  i  Giudei,  infino  al  dì 
d' oggi. 

L*  apparizione  di  Oem  in  Galilea. 

16  Ma  gli  undici  discepoli  andarono  in 
Galilea,  nd  monte  ove  Gesù  avea  lon» 
ordmato^ 

17  E  vedutolo,  1'  adorarono;  ma  pure 
alcuni  dubitarono. 

18  E  Gesù,  accostatosi,  parlò  loro,  dicen- 
do :  Ogni  podestà  mi  è  data  in  cielo,  etl 
in  terra/. 

19  Andate  adunque,  e  ammaestrate  tutti 
i  popoli^,  battezzandoli  nel  nome  del 
Padre,  e  del  Figliuolo,  e  dello  Spirito 
Santo; 

20  Insegando  loro  di  osservare  tutte  le 
cose  che  io  vi  ho  comandate.  Or  ecco,  io 
son  con  voi  in  ogni  tempo,  infino  alla  fin 
del  mondo.    Amen. 


EVANGELO  DI  SAN  MAECO. 


Giovanni  SatiÌ4iia. 
(Mat.  8. 1—12,  e  rif.) 

1  IL  principio  dell'  evangelo  di  Gesù 
■*•  Cristo,  Figliuol  di  Dio. 

2  Secondo  eh'  egli  é  scritto  ne'  profeti'*  : 
Ecco,  io  mando  ilmio  Angelo  davanti  alla 
tua  faccia,  il  qual  preparerà  la  tua  via 
dinanzi  a  te; 

3  Vi  è  una  voce  d' uno  che  grida  nel  de- 
serto :  Acconciate  la  via  del  Signore,  ad- 
tlirizzate  i  suoi  sentieri. 

4  Giovanni  battezzava  nel  deserto,  e 
IH^dicava  il  battesimo  della  penitenza,  in 
remission  de'  peccati. 


5  E  tutto  il  paese  della  Giudea,  e  quc'  di 
Gerusalemme,  uscivano  alui^  ed  eran  tutti 
battezzati  da  lui  nel  fiume  Giordano,  con- 
fessando i  lor  iieccati. 

6  Or  Giovanni  era  vestito  di  pel  di  cam- 
mello, avea  una  cintura  di  cuoio  intorno 
a'  lombi,  e  mangiava  locuste,  e  mele  sal- 
vatico. 

7  E  predicava,  dicendo  :  Dietro  a  me 
vien  colui  eh'  é  più  forte  di  me,  di  cui  io 
non  son  degno,  chinandomi,  di  sciogliere 
il  corr^ggiuol  delle  scarpe. 

8  Io  vi  no  battezzati  con  acqua,  ma  esso 
vi  battezzerà  con  lo  Spirito  Santo. 


</  v?5*-,?-  ^''  ^„  *  ^at.  12.  40 ;  16.  21  ;  17. 28;  20. 19.  '  Mat.  26. 82. 
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Vin'ii  mlmcoìf. 


tìattettiiHO  e  tentazione  dì  (tfttH. 
(Mat.  3. 18-*.  U.  e  rif.) 

9  E  avvenne  in  (jue'  giorni,  che  Gesù 
venne  di  Nazaret  di  Galilea,  e  fu  battez- 
zato da  Giovanni,  nel  Giordano. 

10  E  subito,  come  egli  saliva  fuor  del- 
l' aoaua,  vide  fendersi  i  cieli,  e  lo  Spirito 
scenaere  sopra  esso  in  somiglianza  di 
colomba. 

11  E  venne  una  voce  dal  cielo,  dicendo: 
Tu  sei  il  mio  diletto  Figliuolo,  nel  quale 
io  hopreso  il  mio  compiacimento. 

12  E  tosto  appresso,  lo  Spirito  lo  so- 
spinse nel  deserto. 

13  E  fu  quivi  nel  deserto  quaranta  gior- 
ni, tentato  da  Satana  ;  e  stava  con  le  nere, 
e  gli  angdi  gli  ministravano. 

Vocazione  de'  primi  diacevoìi. 
(Mat.  4.  la-SS,  e  rlf.) 

14  Ora,  dopo  che  Giovanni  fu  messo  in 
prigione.  Gesù  venne  in  Galilea,  predi- 
cando r  evangelo  del  regno  di  Dioj 

15  £  dicendo:  H  tempo  è  compiuto,  e 
il  regno  di  Dio  è  vicino;  ravvedetevi,  e 
credete  all'  evangelo. 

16  Ora,  passeggiando  lungo  il  mar  della 
Galilea,  egli  vide  Simone,  e  Andrea,  fra- 
tello d^  esso  Simone,  che  gettavano  la 
lor  rete  in  mare;  perciocché  erano  pesca- 
tori. 

17  E  Gesù  disse  loro:  Venite  dietro  a 
me,  ed  io  vi  farò  esser  pescatori  d' uomini. 

18  Ed  essi^  lasciate  prestamente  le  lor 
reti,  lo  segmtarono. 

19  Poi,  passando  un  poco  più  oltre  di  là, 
vide  Giacomo  di  Zebedeo^  e  Giovanni,  suo 
fratello,  i  quali  racconciavan  le  lor  reti 
nella  navicella; 

20  E  subito  li  chiamò;  ed  essi,  lasciato 
Zebedeo  lor  padre,  nella  navicella^  con  gli 
operai,  se  ne  andarono  dietro  a  lui. 

Guarigione  dell'  indemoniato  di  Capernaum. 
(LUC.4.81-S7.) 

21  Ed  entrarono  in  Capenlaum^  e  subito, 
in  giorno  di  sabato,  egli  entrò  nella  sina- 
goga, e  insegnava. 

22  E  gli  uomini  stupivano  della  sua 
dottrina,  perciocché  egli  li  ammaestrava 
come  avendo  autorità,  e  non  come  gli 
Scribi». 

23  Ora,  nella  lor  8Ìnagog;a  vi  era  un  uomo 
posseduto  da  uno  spinto  immondo,  il  qual 
diede  un  grido.  ,       .^  » 

24  Dicendo  :  Ahi  I  che  rt  e  fra  te  e  noi, 
o  Gesù  Nazareno  e?  sei  tu  venuto  per 
mandarci  in  perdizione  ?  io  so  chi  tu  sei  : 
il  Santo  di  Dio. 

25  Ma  Gesù  lo  sgridò  dicendo  :  Am- 
mutolisci, ed  esci  fuori  di  lui. 

26  E  lo  spirito  immondo,  straziatolo,  e 
gridando  con  gran  voce,  uscì  fuori  di  lui. 

«7  E  tutti  sbigottirono,  talché  domau- 


davan  fra  loro  :  Ohe  cona  ò  questa?  (luale 
è  questa  nuova  dottrina?  conciossiachè 
egli  con  autorità  comandi  eziandio  agli 
spiriti  immondi,  ed  essi  gli  ubbidiscano. 

28  E  la  sua  fama  andò  subito  per  tutta 
la  contrada  circonvicina  dèlia  Gahlea. 

Gtiarigione  della  èuoeera  di  Pietro  e  di  altri. 
(Mat.  8. 11-lV,  e  rif.) 

29  £  tosto  appresso,  essendo  usciti  della 
sinago{i^  vennero^  con  (riacomo  e  Gir»- 
vanni,  m  casa  di  Simone  e  di  Andrea. 

30  Or  la  suocera  di  Simone  ^ceva  in 
letto,  con  la  febbre;  ed  essi  subito  gliene 
parlarono. 

31  Ed  €«li,  accostatosi,  la  prese  per  la 
mano,  e  la  sollevò  :  e  subito  la  febbre  la 
lasciò,  ed  ella  ministrava  loro. 

lìZ  Poi,  fattosi  sera,  quando  il  sole  an- 
dava sotto,  gli  menarono  tutti  coloro  che 
stavan  male,  e  gì'  indemoniati. 

33  E  tutta  la  città  era  rannata  air  uscio. 

34  Ed  egU  ne  guari  molti  che  stavan 
male  di  diverse  malattie,  e  «acciò  molti 
demoni;  e  non  permetteva  a'  demoni  di 
parlare^  perciocchò  sapevano  chi  egli  era. 

35  Pou  la  mattina,  essendo  ancor  inoltti 
buio,  G^sù  si  levò,  e  se  ne  andò  in  un 


luogo  deserto,  e  quivi  orava  <<. 

36  E  Simone,  e  gli  ( 

gli  andarono  dietro. 


36  E  Simone,  e  gii  altri  eh*  era?!  con  lui 


37  £  trovatolo,  gli  dissero:  Tutti  ti 
cercano. 

38  Ed  c^li  disse  loro:  Andiamo  alle 
castella  vicine,  acciocché  io  predichi  an- 
cora là  ;  conciossiachè  per  ciò  io  sia  uscito. 

39  Ed  egli  andava  predicando  nelle  lor 
sinagoghe,  per  tutta  la  Galilea,  e  caccian- 
do i  demoni. 

Guarigione  di  un  leMiroM. 
(Mat.  8. 1—4,  e  rif.) 

40  E  un  lebbroso  venne  a  lui,  pregando- 
lo, e  inginocchiandosi  davanti  a  lui,  e  di- 
cendomi :  Se  tu  vuoi,  tu  puoi  mondarmi. 

41  E  Gesù,  mosso  a  pietà,  distese  Ih 
mano,  e  lo  toccò,  e  gli  disse:  Si,  io  lo 
voglio,  sii  mondato. 

42  E  come  egli  ebbe  detto  questo,  su- 
bito la  lebbra  si  parti  da  lui,  e  fu  mon- 
dato. 

43  E  Gesù,  avendogli  fatti  severi  di- 
vieti, lo  mandò  prestamente  via; 

44  £  gli  disse  :  Guarda  che  tu  noi  dica 
ad  alcuno:  anzi  va,  mostrati  al  sacer- 
dote, e  offerisci  per  la  tua  purificazione 
le  cose  che  Mosé  na  ordinate,  in  testimo- 
nianza a  loro. 

45  Ma  egli,  essendo  uscito,  cominciò  a 
predicare,  e  a  divolgar  grandemente  la 
cosa,  talché  Gesù  non  poteva  più  palese- 
mente entrar  nella  città  ;  anzi  se  ne  stava 
di  fuori  in  lu9ghi  deserti,  e  d'  ogni  luogo 
si  veniva  a  lui. 


«•  Mat.  7.  28,  20. 


7%ì 


"  Mat.  8.  29. 


<l  Lue.  4.  42-44. 


Il  paraìitico  di  Capci'mmm.     S.  MARCO,  2,  X 


Gesti  Si0ìòì'e  del  mhato» 


Il  paralitico  di  Cnpefuanm. 
(Mat.  9. 1-8,  e  rif.) 

2  E  ALQUANTI  giorni  appresso,  egli 
entrò  di  nuovo  in  Capemaiini  ;  e  s' in- 
tese eli*  c«li  era  in  casa. 

2  E  subito  si  raunò  gran  numero  di 
gente,  talché  non  pure  i  contorni  della 
porta  li'  potevan  pia  contenere  ;  ed  egli 
annunziava  loro  la  parola. 

3  Allora  Tennero  a  lui  aJ'Cuni  che  me- 
navano un  paralitico,  portato  da  ouattro. 

4  E  non  ]x>tendosi  accostare  a  lui,  per 
la  calca,  scopersero  il  tetto  deUa  casa  dove 
era  Otsù;  e  foratolo,  calarono  il  letti- 
cello,  in  sul  quale  giaceva  il  paralitico. 

5  E  Gesù,  veduta  la  lor  fede,  disse  al 
paralitico  :  Figliuolo,  i  tuoi  peccati  ti  son 
rimessi. 

6  Or  alcuni  d' infra  gli  Scribi  sedevano 
quivi,  e  ragionavÀn  ne' lor  cuori,  dicendo  : 

7  Perchè  pronunzia  costui  bestemmie 
in  questa  maniera?  chi  può  rimettere  i 
peccati,  se  non  il  solo  Dio"? 

8  E  Gesù,  avendo  subito  conosciuto,  per 
lo  suo  Spirito,  che  ragionavan  cosi  fra 
sé  stessi,  disse  toro  :  Perchè  ragionate  voi 
coteste  cose  ne'  vostri  cuori? 

9  Quale  è  più  agevole,  dire  al  parali- 
tico: I  tuoi  j)eccati  ti  son  rimessi;  ower 
dire:  Levati,  togli  il  tuo  letticelio,  e 
cammina? 

10  Ora,  acciocché  voi  sappiate  che  il 
Figliuol  dell'  uomo  ha  podestà  di  rimet- 
tere i  peccati  in  terra  ; 

11  Io  ti  dico  (disse  egli  al  paralitico): 
Levati,  togli  il  tuo  letticelio,  e  vattene  a 
casa  tua. 

12  Ed  egli  prestamente  si  levò;  e  ca- 
ricatosi addosso  il  suo  letticelio,  usci  in 
presenza  di  tutti  :  talché  tutti  stupivano, 
e  glorificavano  Iddio,  dicendo  :  Giammai 
non  vedemmo  cotal  cosa. 

Voeaeione  di  Levi. 
(Mat.9.9-lS,erif.) 

13  Poi  appresso  Gesù  usci  di  nuovo 
lungo  il  mare;  e  tutta  la  moltitudine  ve- 
niva a  lui,  ed  egli  li  ammaestrava. 

14  E  passando,  vide  Levi,  il  figliuol  di 
Alfeo,  che  sedeva  al  banco  della  gabella. 
Ed  egli  gli  disse:  Seguitami.  Ed  egli, 
levatosi.  Io  seguitò. 

16  E  avvenne  che  mentre  Cìesù  era  a 
tavola  in  casa  d' esso,  molti  pubblicani  e 
peccatori  erano  anch'  essi  a  tavola  con 
lui,  e  co' suoi  discepoli;  perciocché  eran 
molti,  e  r  avean  seguitato. 

16  E  gli  Scribi  e  i  Farisei,  vedutolo 
mangiar  co'  pubblicani  e  co'  peccatori, 
dissero  a'  suoi  discepoli:  Che  vuol  dir 
eh'  egli  mangia  e  beve  co'  pubblicani  e 
co'  peccatori? 

17 E  Gesù,  udito  ciò,  disse  loro:  I  sani 
non  han  bisogno  di  medica,  ma  i  malati; 


io  non  son  venuto  per  chiamare  i  giusti, 
anzi  i  peccatori,  a  penitenza. 

Del  digiuno. 
(Mat.  9. 14-17,  e  rif.) 

18  Or  i  discepoli  di  Giovanni,  e  que* 
de'  Farisei,  digiunavano.  E  qfieìU  ven- 
nero a  Gesù,  e  gli  dissero  :  Perchè  digiu- 
nano i  discepoli  di  Giovanni,  e  (jue'  de' 
Farisei,  e  i  tuoi  discepoli  non  digiunano? 

19  E  Gesù  disse  loro:  Que' della  ca- 
mera delle  nozze  posson  eglino  digiu- 
nare, mentre  lo  sposo  è  con  loro?  quanto 
tempo  han  seco  lo  sposo  non  possono  di- 
giunare. 

20  Ma  verranno  i  giorni,  che  lo  sposo 
sarà  loro  tolto,  e  allora  in  que'  giorni  di- 
giunei-anno. 

21  ^iuno  eziandio  cuce  una  giunta  di 
panno  rozzo  sopra  un  vestimento  vecchio  ; 
altrimenti,  quel  suo  nuovo  ripieno  toglie 
del  vecchio,  e  la  rottura  si  fa  peggi<»e. 

22  Parimente,  ninno  mette  vino  nuovo 
in  barili  vecchi  ;  altrimenti,  il  vin  nuovo 
rompe  i  barili,  e  il  vino  si  simnde,  e  i 
barili  si  perdono:  anzi  conviensi  mettere 
il  vino  nuovo  in  barili  nuovi. 

(?^»»,  Signore  del  eabato. 
(Mat.  12. 1-^,  e  rif.) 

23  E  avvenne,  in  un  giorno  di  sabato, 
eh'  egli  camminava  per  li  seminati,  e  i 
suoi  discepoli  presero  a  svellere  delle 
spighe,  camminando. 

24  E  1  Farisei  gli  dissero  :  Vedi  ;  perchè 
fanno  essi  ciò  cne  non  è  lecito  in  giorno 
di  sabato? 

25  Ed  egli  disse  loro!  Non  avete  voi 
mai  letto  ciò  che  fece  Davide,  quando- 
ebbe  bisogno,  ed  ebbe  fame,  egli,  e  coloro 
c^' eran  con  lui?  ^ 

26  Come  egli  entrò  nella  casa  di  Dio, 
sotto  il  sommo  sacerdote  Abiata]^  e  man- 
giò i  pani  di  presentazione,  i  quali  non  ò 
lecito  di  mangiare,  se  non  a'  sacerdoti,  e 
ne  diede  ancora  a  coloro  eh'  eran  con  luì? 

27  Poi  disse  loro:  Il  sabato  è  fatto  per 
r  uomo,  e  non  l' uomo  per  il  sabato. 

28  Dunque  il  Figliuol  dell'  uomo  è  Si- 
gnore eziandio  deisabato. 

L' uomo  dalla  man  secca. 
(Mat.  12. 9-21,  e  rif.) 

3  Poi  egli  entrò  di  nuovo  nella  sinagoga, 
e  quivi  era  un  uomo  che  avea  la  man 
secfóu 

2  Ed  essi?  osservavano  se  lo  sanerebbe  in 
giorno  di  sabato,  acciocché  l' accusassero. 

3  Ed  egli  disse  all'  uomo  che  avea  la 
mari  secca  :  Levati  lànci  mezzo. 

4  Poi  disse  loro:  E  egli  lecito  di  far 
bene  o  male  ;  di  salvare  una  persona,  o 
di  ucciderla,  in  giorno  di  sabato?  Ma 
essi  tacevano. 
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Pumhoht,  ilei  senihiaiore. 


5  Allora,  avendoli  guardati  attorno  con 
indegnazione,  contristato  per  Y  indura' 
mento  del  cuor  loro,  disse  a  quell*  uomo  ; 
Distendi  la  tua  mano.  Ed  egli  la  distese. 
E  1^  sua  mano  fu  restituita  sana  come 
r  altra. 

6  E  i  Farisei,  essendo  usciti,  tenner  su- 
bito consiglio  con  gii  Erodiani  contro  a 
lui,  come  Io  farebber  morire. 

7  Ma  Gesù,  co'  suoi  discepoli,  si  ritrasse 
al  mare,  e  gi'an  moltitudine  lo  seguit<\  da 
<TÌude£L 

8  E  da  Gerusalemme,  e  da  Id  unica,  e 
di  là  dal  Giordano  ;  parimente,  una  gran 
moltitudine  da'  contorni  di  Tiro,  e  di 
Sidon,  avendo  udite  le  gran  cose  eh'  egli 
faceva,  venne  a  lui. 

9  Ed  egli  disse  a'  suoi  discepoli,  che  vi 
fosse  sempre  una  navicella  appresso  di 
lui,  per  la  moltitudine;  che  talora  non 
r  affollasse. 

10  Perciocché  egli  ne  avca  guariti  molti  ; 
talché  tutti  coloro  che  avéano  qualche  fla- 
gello si  avventavano  a  lui,  per  toccarlo. 

11  E  gli  spiriti  immondi,  quando  lo  ve- 
devano, si  gettavano  davanti  a  lui,  e  gri- 
davano, dicendo:  Tu  sei  il  Figliuol  di 
Dio'*. 

12  Ma  egli  li  sgridava  forte,  acciocché 
noi  manifestassero. 

Elezione  de'  dodici» 
(Mat.  10. 1-4,  e  rif.) 

1.3  Poi  egli  montò  in  sul  monte,  e  chia- 
mò a  sé  coloro  eh'  egli  volle  ;  ed  essi  an- 
darono a  lui. 

14  Ed  egU  ne  ordinò  dodici,  per  esser 
con  lui,  e  per  mandarti  a  predicare; 

15  E  per  aver  la  podestà  di  sanare  le 
infei-mità,  e  di  cacciare  i  demoni. 

16  H  primo  fi(,  Shnone,  al  quale  ancora 
pose  nome  Pieti-o^ 

17  Poi  Giacomo  fiqliiiol  dì  Zebedeo  ;  e 
Giovanni,  fratello  di  Giacomo,  a'  quali 
pose  nome  Boanerges,  che  vuol  dire: 
Figliuoli  di  tuono  : 

18  E  Andrea,  e  Filippo,  e  Bartolomeo, 
e  Matteo,  e  Toma,  e  Giacomo ^crZi^o^  di 
Alfeo;  e  Taddeo,  e  Simone  Cananeo; 

19  E  Giuda  Iscariot,  il  quale  anche  lo 
tradì. 

La  bestemmia  de*  Farisei. 
(Lue.  11.  H— 2S,erif.) 

20  Poi  vennero  in  casa.  E  una  molti- 
tudine si  ranno  di  nuovo;  talché  non 
potevano  pur  prender  cibo. 

21  Or  i  suoi,  udite  qtieste  cose,  uscirono 

r;r  pigliarlo,  perciocché  dicevano  :  Egli 
fuori  di  sé*. 

22  Ma  gli  Scribi,  eh*  eran  discesi  di  Ge- 
rusalemme, dicevano  :  Egli  ha  Beelzebub  ; 
e  per  lo  principe  de'  demoni,  caccia  i  de- 
moni. 


23  Ma  egli,  chiamatili  a  sé,  disse  loro 
in  similitudine  :  Come  può  Satana  cacciar 
Satana? 

24  E  se  un  regno  è  diviso  in  imrti  con- 
trarie, egli  non  può  durare. 

25  E  se  una  casa  é  divisa  in  jiarti  con- 
trarie, ella  non  può  durare. 

26  C^si,  se  Satana  si  leva  contro  a  sé 
stesso,  ed  é  diviso  in  parti  contrarie,  egli 
non  può  durare,  anzi  vien  meno. 

27  Niuno  può  entrar  nella  casa  d'  un 
uomo  possente,  e  raniigU  le  sue  masse- 
rizie, se  prima  non  r  ha  legato;  alk»ra 
veramente  gli  prederà  la  casa. 

28  Io  vi  dico  in  verità,  che  a'  figliuoli 
degli  uomini  sarà  rimesso  qualunque  pec- 
cato, e  qualunque  bestemmia  avranno 
detta: 

29  Ma  chiunque  avrà  bestemmiato  con- 
tro allo  Spirito  Santo,  giammai  in  etemo 
non  ne  avrà  remissione*';  anzi  sarà  sotto- 
posto ad  etemo  giudicio. 

30  Or  e^i  diceva  questo,  perciocché  «li- 
cevano :  Egli  ha  lo  spirito  immondo. 

La  famiglia  di  Gesù. 
(Mat.  12.46— 00.  e  rif.) 

31  I  suoi  fratelli  adunt^ue,  e  sua  mi. 
drc,  vennero  ;  e  fermatasi  di  fuori,  man- 
darono a  chiamarlo. 

32  Or  la  moltitudine  sedeva  d*  intorno 
a  lui.  e  gti  disse:  Ecco,  tua  madre,  e  i 
tuoi  iratelli  son  là  di  fuori,  e  ti  cercano. 

33  Ma  egli  rispose  loro,  dicendo:  (/hi  è 
mia  madre,  o  chi  sono  ì  miei  fratelli  ? 

.34  E  guardati  in  giro  coloro  che  ^li 
sedevano  d'  intomo,  disse:  Ecco  mia 
madre,  e  i  miei  fratelli; 

35  Perciocché,  chiunque  avrà  fatta  la 
volontà  di  Dio,  esso  é  mio  fratello,  e  mia 
sorellA,  e  miu  madre. 

Parabola  del  semitiatore. 
,  (Mat.  13. 1-23,  0  rif.) 

A  POI  prese  di  nuovo  ad  insegnare, 
^  presso  al  mare;  e  una  gran  moltitu- 
dine si  raunò  presso  a  lui,  talché  egli, 
montato  nella  navicella,  sedeva  in  essa 
sul  mare;  e  tutta  la  moltitudine  era  in 
terra,  presso  del  mare. 

2  Ed  egli  insegnava  loro  molte  cose  in 
parabole,  e  diceva  loro  nella  sua  dottrina  : 

3  Udite  :  Ecco,  un  seminatore  usci  a  se- 
minare. 

4  E  avvenne  che  mentre  egli  seminava, 
una  parte  cadde  lungo  la  via,  e  gU  uccelli 
del  cielo  vennero,  e  la  mangiarono. 

5  E  un'  altra  cadde  in  luoghi  pietrosi, 
ove  non  avea  molta  terra  ;  e  subito  nacque, 
perciocché  non  avea  terreno  profondo; 

6  Ma  quando  il  sole  fu  levato^  fu  riarsa  ; 
e  perciocché  non  avea  radice,  si  seccò. 

7  E  un'  altra  cadde  fra  le  spine,  e  le  spine 
crebbero,  e  l' affogarono,  e  non  fece  fratto. 
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8  K  un'  altra  cadde  in  buona  terra,  e 
liortì)  frutto*  il  quale  montò,  e  crebbe;  e 
portò  r  uno  trenta,  V  altro  sessanta  e  V  al- 
tro cento. 

9  Poi  egli  disse:  Chi  lia  orecchie  da 
udire  oda. 

10  Ora,  quando  egli  fu  in  disparte,  co- 
loro che  lo  seguitavano,  co'  dodici,  lo  do- 
mandarono della  parabola. 

11  Ed  egU  disse  loro:  A  voi  è  dato  di 
conoscere  il  misterio  del  regno  di  Dio; 
ma  a  coloro  che  son  di  fuori  tutte  queste 
i!Ose  si  propongono  per  parabole  ; 

12  Acciocché  riguardino  bene,  ma  non 
veggano;  e  odono  bene,  ma  non  inten- 
dano; che  talora  non  si  convertano,  e  i 
peccati  non  sien  loro  rimessi. 

13  Poi  disse  loro:  Non  intendete  voi 
questa  parabola?  e  come  intenderete  tutte 
le  aUre  parabole? 

14  II  seminatore  è  colui  che  semina  la 
parola. 

15  Or  questi  son  coloro  che  ricevono  la 
semenza  lungo  la  strada,  doèy  coloro  ne' 
quali  la  parola  è  seminata,  e  dopo  che 
r  hanno  udita,  subito  viene  Satana,  e 
toglie  via  la  parola  seminata  ne'  loro 
cuori. 

16  E  shnigliantemente  questi  son  coloro 
che  ricevono  la  semenza  in  luoghi  pietrosi, 
cioè,  coloro  i  quali,  quando  hanno  udita  la 
parola,  prestamente  la  ricevono  con  alle- 


17  Ma  non  hanno  in  so  radice,  anzi  son 
di  corta  durata;  e  poi,  avvenendo  tribo- 
lazione, o  persecuzione,  per  la  parola,  su- 
bito sono  scandalezzati. 

18  E  questi  son  coloro  che  ricevono  la 
semenza  fra  le  spine,  cioè,  coloro  che  odono 
la  parola. 

19  Ma  le  sollecitudini  di  questo  secolo, 
e  r  inganno  delle  ricchezze,  e  le  cupidità 
delle  altre  cose,  entrate,  affogano  la  parola, 
onde  diviene  infruttuosa. 

20  Ma  questi  son  coloro  che  han  ricevuta 
la  semenza  in  buona  terra,  cioè,  coloro  i 
quali  odono  la  parola,  e  la  ricevono,  e  por- 
tan  frutto,  V  un  trenta,  e  l' altro  sessanta, 
e  r  altro  cento. 

Parabola  delta  lampana, 
(Lue.  8. 16-18.) 

21  Disse  loro  ancora:  E  la  lampana  re- 
cata, acciocché  si  ponga  sotto  il  moggio,  o 
sotto  il  letto?  non  è  ella  recata^  acciocché 
sia  posta  sopra  il  candelliere^  ? 

22  Oonciossiaché  nuUa  sia  occulto,  che 
non  sia  manifestato  ;  ed  anche  nulla  é  re- 
stato occulto  pei'  lo  passato;  ma  è  con- 
venuto che  fosse  palesato^. 

23  Se  alcuno  lia  orecchie  da  udùe,  oda. 

24  Disse  loro  ancora:  Ponete  mente  a 
CIÒ  che  voi  udite.    Della  misura  che  mi- 


surate, vi  sar&  misurato*;  e  a  voi  che 
udite  sarà  sopraggiunto. 

25  Perciocché  a  chiunque  ha,  sarà  dato  ; 
ma  chi  non  ha,  eziandio  quel  eh'  egli  ha 
gli  sarà  tolto''. 

Parabola  della  temenza, 

26  Oltre  a  ciò  disse  :  Il  regno  di  Dio  è 
come  se  un  uomo  avesse  gettata  la  se- 
menza in  terra  ; 

27  E  dormisse,  e  si  levasse  di  giorno,  e 
di  notte;  e  intanto  la  semenza  germo- 
gliasse, e  crescesse  nella  maniera  eh'  egli 
non  sa. 

28  Oonciossiaché  la  terra  da  sé  stessa 
produca  prima  erba,  poi  spiga,  poi  grano 
compiuto  nella  spiga. 

29  E  q^uando  il  frutto  è  maturo,  colui 
subito  VI  mette  la  falce,  perciocché  la  mie- 
titura é  venuta^ 

Parabola  del  granel  di  eenape. 
(Mat.  18. 81,  Sì,  e  rìf.) 

30  Diceva  ancora  :  A  che  assomi^lieremo 
il  regno  di  Dio?  o  con  qual  smulitudine 
lo  rappresenteremo? 

31  Égli  è  simile  ad  un  granel  di  senape, 
il  quale,  quando  é  seminato  in  terra,  e  il 

{»iù  piccolo  di  tutti  i  semi  che  son  sopra 
a  terra; 

32  Ma,  dopo  che  é  stato  seminato,  cresce, 
e  si  fa  la  maggiore  di  tutte  1'  erbe,  e  fa 
rami  grandi,  talché  gli  uccelli  del  cielo 
possono  ripararsi  sotto  l' ombra  di  lui. 

33  E  per  molte  tali  parabole  proponeva 
loro  la  parola,  secondo  che  potevano  udire. 

.34  E  non  parlava  loro  senza  similitu- 
dine; ma^  m  disparte,  egli  dichiarava 
ogni  cosa  a'  suoi  discepoli. 

Oe»ù  acQiveta  la  tempesta. 
(Mat.  8.28-27,  e  rif.) 

35  Or  in  quello  stesso  giorno,  fattosi 
sera,  disse  loro  :  Passiamo  all'  altra  riva. 

36  E  t  discepoli,  licenziata  la  moltitu- 
dine, lo  raccolsero,  cosi  come  egli  era, 
nella  navicella.  Or  vi  erano  delle  altre 
navicelle  con  lui. 

37  E  un  gran  turbo  di  vento  si  levò,  e 
cacciava  le  onde  dentro  alla  navicella,  tal- 
ché quella  già  si  empieva. 

.38  Or  egli  era  nella  poppa,  dormendo  so- 
pra un  guanciale.  Ed  essi  lo  destarono,  e 
gli  dissero  :  Maestro,  non  ti  curi  tu  che 
noi  periamo? 

39  Ed  egli,  destatosi,  sgridò  il  vento,  o 
disse  al  mare:  Taci, -e  sta  cheto.  E  il 
vento  si  acquetò,  e  si  fece  gran  bonaccia. 

40  Poi  disse  loro  :  Perchè  siete  voi  cosi 
timidi?  come  non  avete  voi  fede? 

41  Ed  essi  temettero  di  gran  thnore,  e 
dicevano  gli  uni  agli  altri  :  Chi  é  pm*  ct)- 
stui,  cui  ilvento  ed  il  mare  ubbidiscono? 
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V  ùtdentoniato  Ctadareno, 
(HAt.8.0»-M,erif.) 

5  E  GIUNSERO  aU'  alt»  riva  del  niarc 
nella  contrada  de'  Gadareni. 

2  E  come  Gesù  fu  uscito  della  navi- 
cella, subito  gli  venne  incontro  da'  monu- 
menti un  uomo  posseduto  da  uqo  spirito 
immondo  ; 

3  II  quale  avea  la  sua  dimora  fra  i  mo- 
numenti, e  niuno  potea  tenerlo  attaccato, 
non  pur  con  catene. 

4  Perciocchò  spesso  era  stato  attaccato 
con  ceppi,  e  con  catene;  e  le  catene  eran 
da  lui  state  rotte,  e  i  ceppi  spezzati,  e 
niuno  potea  domarlo. 

5  E  del  continuo,  notte  e  giorno,  fra  i 
monumenti,  e  su  per  li  monti,  andava 
gridando,  e  picchiandosi  con  pietre. 

6  Ora,  quando  esli  ebbe  veduto  Gesù  da 
lungi,  corse  e  V  adorò. 

7  E  dato  un  fpran  grido,  disse  :  Che  H 
è  fra  me  e  te.  Gesù,  Figliuol  dell'  Iddio 
altissimo?  Io  ti  scongiuro  nel  nome  di 
Dio,  che  tu  non  mi  tormenti. 

8  Perciocché  e^  gli  diceva:  Spirito 
immondo,  esci  di  quest'  uomo. 

9  E  Oesà  gii  domandò  :  Quale  è  il  tuo 
nome?  Ed  esso  rispose,  dicendo  :  Io  ho 
nome  Legione,  perciocché  siam  molti. 

10  Ed  esso  lo  pregava  molto  che  non  li 
mandasse  f  uon  di  quella  contrada. 

11  Or  quivi  presso  al  monte  era  una 
graugregijfia  di  porci  che  pasceva. 

12  ETtutti  que'  demoni  lo  pregavano,  di- 
cendo :  Mandaci  in  que'  porci,  acciocché 
entriamo  in  essi. 

13  E  Gesù  prontamente  lo  permise  loro  ; 
laonde  quegli  spiriti  immondi,  usciti,  en- 
traron  ne'  ix)rci  ;  e  auella  greggia  si  gettò 
per  lo  precipizio  nel  mare  (or  erano  in- 
tomo a  duemila),  e  affogaron  nel  mare. 

14  £  coloro  che  pasturavano  i  porci  fug- 
gìronOf  e  rapportaron  la  cosa  nella  citta, 
e  per  h  campi;  e  la  gente  usci  fuori,  per 
vwiere  ciò  che  era  avvenuto. 

15  E  venne  a  Gesù,  e  vide  1'  indemo- 
niato che  sedeva,  ed  e»  vestito;  e  colui 
che  avea  avuta  la  legione  essere  in  buon 
ijenno;  e  temette. 

16  £  coloro  che  avean  veduta  la  com 
raccontaron  loro  come  era  avvenuto  al- 
l' indemoniato,  e  il  fatto  de'  porci. 

17  Ed  essi  presero  a  pregarlo  che  se  ne 
andasse  da'  lor  oonAni. 

18  E  come  egli  fu  entrato  nella  navi- 
cella, colui  eh'  era  stato  indemoniato  lo 
pregava  di  poter  stare  con  lui. 

19  Ma  Gesù  non  ghel  permise  ;  anzi  gli 
disse:  Va  a  casa  tua  a^tuoi,  e  racconta 
loro  quanto  gran  cose  il  Signore  ti  ha  fat- 
te, e  come  egli  ha  avuta  pietà  di  te. 

20  Ed  egli  andò,  e  prese  a  predicare  in 
Decapoli  quanto  gran  cose  Gesù  gli  avea 
jfatte.   E  tutti  si  maravigliavano. 


La  donmicoljttuModitaMffne;  la  figlia  di  lairo, 
(Mai.  9.18-%.   Lac.  8. 41-5«.) 

21  Ed  essendo  Gesù  di  nuovo  passato 
all'  altra  riva,  in  su  la  navicella,  una  gran 
moltitudine  si  raunò  appresso  di  lui  ;  ed 
egli  se  ne  stava  presso  del  mare. 

22  Ed  ecco,  un-  de'  capi  della  sinagoga, 
chiamato  per  nome  lairo,  venne  ;  e  vedu- 
tolo^li  si  gettò  a*  piedi. 

23  E  lo  pregava  molto  instantemente,  di- 
cendo: La  mia  Sciolina  ò  all'  estremo; 
deh  !  vieni,  e  metti  le  mani  sopra  lei,  ac- 
ciocché sia  salvata,  ed  ella  viverà. 

24  Ed  e^lì  se  ne  andò  con  lui,  e  gran 
moltitudme  lo  seguitava,  e  l' affollava. 

25  Or  una  donna,  che  avea  un  flusso  di 
sangue  già  da  dodici  anni, 

26  E  avea  sofferte  molte  cose  da  molti 
medici,  e  avea  speso  tutto  il  suo,  senza 
alcun  giovamento,  anzi  più  tosto  era  peg- 
giorata; 

27  Avendo  udito  parlar  di  Gesù,  venne 
di  dietro,  nella  turba,  e  toccò  il  suo  vesti- 
mento. 

28  (Perciocché  diceva  :  Be  sol  tocco  i 
suoi  vestimenti,  sarò  salva.) 

29  E  in  quello  stante  il  flusso  del  suo 
sangue  si  stagnò;  ed  ella  si  avvide  nel 
8U0  corpo  eh'  ella  era  guarita  di  quel  fla- 
gello. 

30  E  subito  Gesii,  conoscendo  in  sé  stesso 
la  virtù  ch'eraprocedutada  lui*,  rivoltosi 
nella  turba,  disse:  Chi  mi  ha  toccati  i 
vestimenti? 

31  E  i  suoi  discepoli  di  dissero:  Tn 
vedi  la  turba  che  U  aflfoUa,  e  dici  :  Chi 
mi  ha  toccato? 

32  Ma  e^U  guardava  pure  attorno,  per 
veder  colei  che  avea  ciò  fatto. 

33  E  la  donna,  paurosa,  e  tremante,  sa- 
pendo ciò  eh'  era  stato  fatto  in  lei,  venne, 
e  gli  si  gettò  a'  piedit  e  gli  disse  tutta  la 
verità. 

34  Ma  egli  le  disse:  Figliuola,  la  tua 
fede  ti  ha  salvata^  ;  vattene  in  pace,  e  sii 
guarita  del  tuo  flagello. 

35  Mentre  egli  narlava  ancora,  vennero 
aicuni  di  casa  dei  capo  della  sinagoga,  di- 
cendo :  lia  tua  figliuola  é  morta;  perchè 
dai  più  molestia  al  Maestro? 

36  Ma  subito  Gesù,  udito  ciò  che  si  di- 
ceva, disse  al  capo  della  sinagoga:  Non 
temere,  credi  solamente. 

37  E  non  permise  che  alcuno  lo  se- 
guitasse, se  non  Pietro,  e  Giacomo,  e  Gio- 
vanni, fratel  di  Giacomo. 

38  E  venne  in  casa  del  capo  della  sina- 
goga, e  vide  quivi  un  grande  strepito, 
gente  che  piagne  vano,  e  facevano  un  gran- 
de urlare. 

39  Ed  entrato  dentro,  disse  loro  :  Perchè 
fate  tanto  romore,  e  taii^i  pianti?  la  fan- 
ciulla non  é  morta,  ma  dorme*'. 

40  Ed  essi  si  ridevan  di  lui.    Ma  egli. 
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messi  fuori  tutti,  prese  seco  il  padre  e  la 
madre  della  fanciulla^  e  coloro  e/»*  a-an 
con  lui,  ed  entrò  là  dove  la  fanciulla  gia- 
ceva. 

41  £  presa  la  fanciulla  per  la  mano» 
le  disse  :  Talita  cumi  ;  il  che,  interpre- 
tato» vuol  dire:  Fanciulla  (io  tei  dico), 
levati". 

42  E  sùbito  la  fanciidliua  si  levò,  e  cam- 
minava: pereiocchò  era  cf  età  di  dodici 
annL  Ed  essi  sbigottirono  di  grande 
sbigottimento. 

43  Ed  &^i  comandò  loro  molto  stretta- 
mente, cne  niuno  lo  sapesse  ^;  e  ordinò  che 
si  desse  da  mangiare  alla  fanciulla. 

Genh  »prezxato  in  Nazaret, 
(Mat.  13.  53-58,  e  rif.) 

6  POI,  egli  si  parti  di  là,  e  venne  nella 
sua  patria,  e  i  suoi  discepoli  lo  se- 
guitarono. 

2  E  venuto  il  sabato,  egli  si  mise  a 
insegnar  nella  smagoga  ;  e  molti,  uden- 
dolo, sbigottivano,  dicendo:  Onde  ha 
costui  oneste  cose?  e  anale  è  questa  sa- 
pienza che  gli  è  data?  ed  onde  è  che  cotali 
potenti  operazioni  son  fatte  per  mano 
sua? 

3  Non  è  costui  quel  falegname,  tigliuol 
di  Maria,  fratel  di  Giacomo,  di  lose,  di 
Giuda,  e  di  Shnone?  e  non  sono  le  sue 
sorelle  qui  appresso  di  noi?  Ed  erano 
scandalezzati  m  lui. 

4  Ma  Gesù  disse  loro  :  Niun  profeta  è 
disonorato,  se  non  nella  sua  patria,  e  fra  i 
«noi  parenti,  e  in  casa  sua. 

5  E  non  potò  quivi  fare  alcuna  i)otente 
operazione,  salvo  che,  poste  le  mani  sopra 
alcuni  podii  infermi,  li  sanò. 

6  E  si  maravigliava  della  loro  increduli- 
tà ;  e  andava  attorno  per  le  castella,  inse- 
gnando. 

La  missione  cU*  {lodici. 
(Mat.  10. 5,  ecc.  e  rif) 

7  Ed  egli  cliiamò  a  so  i  dodici,  e  pi^ese  a 
mandarli  a  due  a  due  ;  e  diede  loro  po- 
destà sopra  gli  spiriti  inmiondi  ; 

8  £  comandò  loro  che  non  prendessero 
nulla  per  lo  viaggio,  se  non  solo  un  ba- 
stone; non  tasca,  non  pane,  non  moneta 
nelle  lor  cinture» 

9  E  che  fossero  sol  calzati  di  suole,  e  non 
portassero  due  toniche  indosso. 

10  Disse  loro  ancora  :  Dovunque  sarete 
entrati  in  alcuna  casa,  dimorate  in  quella, 
finché  usciate  di  quel  luogo. 

11 E  se  alcimi  non  vi  ricevono,  e  non  vi 
ascoltano,  partitevi  di  là,  e  scotete  la  pol- 
vere di  sotto  a'  vostri  piedi,  in  testhno- 
nianza  contro  a  loro.  Io  vi  dico  in  verità, 
che  So<ioina  e  Gomorra  saran  più  toliera- 
Jùlinente  trattate  nel  giorno  del  giudizio, 
che  quella  città. 


12  Essi  adunque,  partitisi,  predicavano 
che  gli  uomini  si  ravvedessero  ; 

13  £  cacciavano  molti'  demoni,  e  ugnc- 
vano  d' olio  molti  infermi^  e  li  sanavano. 

Morte  fU  Gtovamù  Battinta. 
(Mat.  li.  1-12,  e  rif.) 

14  Or  il  re  Erode  udì  parlar  di  Gesùt 
pereiocchò  il  suo  nome  era  divenuto 
chiaro,  e  diceva  :  Quel  Giovanni  che  bat- 
tezzava ò  risuscitato  da*  morti  ;  e  perciò  lo 
potenze  operano  in  lui. 

15  Altri  dicevano  :  Ep^i  è  Elia  ;  ed  altri  : 
Egli  è  unprofeta,  pari  ad  un  de'  profeti. 

16  Ma  Erode,  udite  quelle  eose^  disse: 
£gli  ò  quel  Giovanni,  che  io  ho  decapitato  ; 
esso  ò  risuscitato  da^  morti. 

17  Perciocché  esso  Erode  avea  mandato 
a  prender  Giovanni,  e  l' avea  messo  ne'  le- 
gami in  prigione,  per  Erodiada,  moglie  di 
Filippo,  suo  fratello;  perciocché  egli 
r  avea  sposata. 

18  Imperocché  Giovanni  diceva  ad  E- 
rode  :  Ei  non  ti  é  lecito  di  aver  la  mo^ie 
del  tuo  fratello. 

19  Ed  Erodiada  gliene  avea  mal  talento; 
e  volentieri  V  avrebbe  fatto  morire,  ma 
non  poteva. 

20  Perciocché  Erode  temeva  Giovanni, 
conoscendolo  uomogiusto,  e  santo  ;  e  T  os- 
servava; eavendcdo  udito,  faceva  molte 
cose,  e  volentieri  V  udiva. 

21  Ora,  venuto  un  giorno  opi>ortuno,  che 
Erode,  nel  giorno  della  sua  nati  vita,  faceva 
un  convito  a'  suoi  grandi,  e  capitani,  e 
a'  principali  della  Galilea; 

22  La  figliuola  dì  essa  Erodiada  entrò,  e 
ballò,  e  piacque  ad  Erode,  e  a  coloro  eh'  e- 
rano  con  lui  a  tavola.  E  il  re  disse  alla  ■ 
fanciulla  :  Domandami  tutto  ciò  che  vor- 
rai, ed  io  tei  donerò. 

23  £  le  giurò,  dicendo:  Io  ti  donerò  tutto 
ciò  che  mi  diiederai,  fina  alla  metà  del 
mio  regno. 

24  Ed  essa  usci  e  disse  a  sua  madre  : 
Ohe  chiederò  ?  £d  ella  disse  :  La  testa  di 
Giovanni  Battista. 

25  E  subito  rientrò  fi-ettolosamente  al  re, 
e  gli  fece  la  domanda,  dicendo  :  Io  desi- 
dero che  di  presente  tu  mi  dia  in  un  piatto 
la  testa  di  Giovanni  Battista. 

26  E  benché  il  re  se  ne  attristasse  grande- 
mente, pur  nondimeno  per  lì  giuramenti, 
e  per  rispetto  di  coloro  eh'  eran  con  lui  a 
tavola,  non  gliel  volle  disdire. 

27  £  subito,  mandato  un  sergjente,  co- 
mandò che  fosse  recata  la  testa  di  esso. 

28  E  quello  andò  e  lo  decapitò  in  pri- 

g'one,  e  portò  la  sua  testa  in  un  piatto,  c> 
diede  alla  fanciulla,  e  la  fanciulla  la 
diede  a  sua  madre. 

29  E  i  discepoli  di  esso,  udito  ciò,  veiì- 
nero,  e  tolsero  il  suo  corpo  morto,  e  lo 
posero  in  un  monumento. 


"  Fat.  0.  4fì. 
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Geaii  caimuitM  nul  mare. 


Prima  moltiplicagione  de*  pani. 
(Mst.  14.  lS-21,  e  rif.) 

30  Or  gli  Apostoli  si  accolsero  appresso 
di  Gesù,  e  gli  lappcvtarono  ogni  cosa,  tutto 
ciò  che  arean  fatto  ed  insegnato. 

31  Ed  egli  disse  loro  :  Venite  voi  in  di- 
sparte, in  qualche  luogo  solitario,  e  ripo- 
satevi un  poco  ;  couciossiachò  coloro  che 
andavano  e  venivano  fossero  in  gran  nu- 
mero, talché  quelli  non  aveano  pur  agio  di 
mangiare. 

32  E  se  ne  andarono  in  sala  navicella  in 
un  luogo  solitario  in  dii^uute. 

33  E  la  moltitudine  li  vide  partbc,  e 
molti  lo  riconobbero;  e  accorsero  là  a  pie 
da  tutte  le  città,  e  giunsero  avanti  loro,  e 
si  accolsero  appresso  di  lui. 

34  E  Gesù  smontato,  vide  una  gran  mol- 
titudine, e  si  mosse  a  compassione  inveno 
loro  :  perciocché  erano  come  pecore  che 
nonnan pastore  ;  e  si  mise  a  insegnar  loro 
molte  cose. 

35  Ed  essendo  già  tardi,  i  suoi  discepoli 
vennero  a  lui,  egli  dissero:  Questo  luogo 
è  deserto,  e  già  é  tardi. 

36  Licenzia  questa  gente,  acciocché  va- 
dano per  le  viilate,  e  perle  castella  d' in- 
tomo, e  si  comperino  del  pane,  perciocché 
non  han  nulla  da  mangiare. 

37Ma  egli,  rispondenoo,  disse  loro:  Date 
lor  voi  da  man^pare.  Ed  essi  gli  dissero  : 
Andremmo  noi  a  comperar  per  dugento 
denari  di  pone,  e  darem  lor  <ut mangiare? 

38  Ed  egli  disse  loro  :  Quanti  pani  avete? 
andate,  e  vedete.  Ed  essi,  risaputolo, 
dissero  :  Cinque,  e  due  pesci. 

.^  Ed  egli  comandò  loro  che  fi  fecesser 
tutti  coricar  sopra  l' erba  verde,  per  brigate. 

40  Ed  essi  si  coricarono  per  cerchi,  a 
cento,  e  a  cinquanta,  per  cerchio. 

41  Poi  prese  i  cinque  pani,  e  i  due  pesci, 
e  levò  gu  occhi  al  cielo,  e  fece  la  benedi- 
zione; poi  ruppe  i  rami,  e  li  diede  a'  suoi 
discepoli,  acciocché  li  mettessero  davanti  a 
loro  :  e^isparti  eziandio i  due pesciatutti. 

42  E  tutti  mancarono,  e  furon  saziati. 

43  E  *  discepoli  levaron  de*  pezzi  dé'por 
ni  dodici  coroelli  pieni,  ed  anche  quache 
rivnanente  de*  pesci. 

44  Or  coloro  che  avean  mangiato  di 
que*  pani  erano  cinquemila  uomini. 

Oe$k  cammina  tttl  mare, 
(Mat.  14. 22-86,  e  rif.) 

45  £  tosto  appresso  egli  costrinse  i  suoi 
discepoli  a  montar  nella  navicella,  e  a 
trarre  innanzi  a  lui  ali*  altra  riva,  verso 
Betsaida,  mentre  egli  licenziava  la  molti- 
tudine. .  ; 

4t)  Poi,  quando  1'  tO>lie  accommiatate,  w 
ne  aiulò  in  sul  monte,  per  orare. 

47  E  fattosi  sera,  la  navicella  eni  in 
mezzo  del  mare,  ed  egli  era  in  terra  tutto 
sólo. 

4H  E  vide  i  ilisoepoli  che  travagliavano 
nel  vogare,  perciocché  il  vento  era  loro 


contrailo;  e  intomo  alla  ciuarta  vigilia 
della  notte,  egli  venne  a  loro,  camminando 
sopra  il  mare  ;  e  voleva  passar  oltre  a  loro. 
4è  Ma  essi,  vedutolo  camminar  sopra  il 
mare,  pensarono  che  fosse  una  fantaisiroa, 
e  sclamarono. 

60  Perciocché  tutti  lo  videro,  e  furou 
turbati  ;  ma  egli  tosto  parlò  con  loro,  e 
disse  :  State  di  buon  cuore,  son  io,  non 
temiate; 

61  E  montò  a  loro  nella  navicella,  e  il 
vento  si  acquetò;  ed  essi  vie  più  sbigot- 
tirono in  lora  stessi,  e  si  maravigliarono. 

62  Peroioccbè  non  aveano  posta  mente 
al  fatto  de*  pani;  perciocché  il  cuor  loro 
era  stupido. 

53  E  passati  ali*  altra  riva,  vennero  nel- 
la contrada  di  Gennesaret,  e  preeer  terra. 

64  E  quando  furono  smontati  dalla  na- 
▼ìoeUa,  subito  la  gente  lo  riconobbe. 

56  E  discorrendo  per  tutta  quella  con- 
trada ciroonvicina^prese  a  portare  attorno 
in  letticelli  i  malati,  là  dove  udiva  eh*  egli 
fosse. 

56  E  dovunque  egli  entrava,  in  castella, 
o  in  città^  o  in  viliato,  laaeìUe  metteva 
gì'  infermi  nelle  piazecs  e  lo  pregava  che 
sol  potessero  toccare  il  lembo  delia  sua 
vesta;  e  tutti  quelli  che  lo  toccavano  erau 
guariti. 

La  tradizione  degli  anziani, 
(Mat.  15. 1-20,  e  rif.) 

■7  ALLORA  si  raunarono  appresso  di  lui 
*  i  Farisei,  e  alcuni  degli  Scribi,  eh*  c- 
ran  venuti  di  Gerusalemme. 

2  E  veduti  alcuni  de*  discepoli  di  esso 
prender  cibo  con  le  mani  contaminate, 
cioè,  non  lavate,  ne  fecer  querela. 

SPerdocchèi  Farisei,  anzi  tutti  i  Giudei, 
non  mangiano,  che  non  abbian  lavate  le 
mani  fino  al  cubito,  tenendo  la  tradizion 
de^di  anziani. 

4  Ed  anche,  venendo  d' in  su  la  piazza, 
non  mangiano,  che  non  abbian  lavato  tut- 
to il  corpo.  Vi  sono  eziandio  molte  altre 
cose,  che  han  ricevute  da  osservare  :  lava- 
menti  di  coppe,  d' orciuoli,  di  vasellamenti 
di  rame,  e  di  lettiere. 

6  Poi  i  Farisei,  e  gli  Scribi,  lo  doman- 
darono, dicendo:  Perchè  non  procedono 
i  tuoi  discepoli  secondo  la  tradizione  degli 
anziani,  anzi  prendon  dbo  senza  lavarsi 
le  mani? 

6  Ma  egli,  rispondendo^  disse  loro  :  Ben 
di  voi;,  ipocriti,  profetizzo  Isaia,  siccome  è 
scrìtto:  Questo  popolo  mi  onora  con  le 
labbra;  ma  il  cuor  loro  é  lungi  da  me. 

7  Ma  invano  mi  onpzano,  insegnando 
dottrine  che  non  coinandamènti  dmmlni. 

8  C^onciossiaehè,  avendo  lasciato  il  ct>- 
mandamento  di  Dio,  voi  toniate  la  tradi- 
zione degli  uomini,  i  lavamenti  degli 
orciuoli  e  delle  coppe,  e  facciate  assai  altiv 
simili  cose. 

9  Disse  loro  ancora:  Bene  annullate  voi 
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il  comandamento  di  Dio,  acciocché  os- 
Kerviate  la  vostra  tradizione. 

10  Condofisiachè  Mobò  abbia  detto;  O- 
noratnopadie,etuamadre;  e:  Chimalc- 
diee  padiOj  o  madre,  muoia  dì  morte. 

11  Ma  Toi  dite  :  Se  un  uomo  dice  a  suo 
4iadre,  o  a  mia  madre  :  Tutto  ciò,  onde  tu 
potresti  esser  sovvenuto  da  me,  sia 
T-orban,  cioè,  offerta; 

12  £  non  lo  lasciate  più  far  cosa  alcuna 
a  suo  padre,  o  a  sua  madre  ; 

13  Annullando  la  parola  di  Dio  con  la 
vostra  tradizione,  la  quale  voi  avete  ordi- 
nata.   £  fate  assai  cose  similL 

14  Poi,  chiamata  a  sé  tutta  la  moltitu- 
dine, le  disse:  Ascoltatemi  tutti,  ed  in- 
tendete : 

15  Non  vi  è  nulla  di  fuor  dell'  uomo, 
clìe,  entrando  in  lui,  possa  contaminarlo  ; 
ma  le  cose  che  escon  di  lui  son  quelle  che 
lo  contaminano. 

16  Se  alcuno  ha  orecchie  da  udùre,  oda. 

17  Poi.  quando  egli  fu  entrato  in  casa, 
lasciando  la  moltitudine,  i  suoi  discepoh 
lo  domandorono  intomo  alla  pambola. 

18  £d  egli  disse  loro  :  Siete  voi  ancora 
cosi  privi  d' intelletto?  non  intendete  voi 
che  ratto  ciò  che  di  fuori  entra  neir  uomo 
non  può  contaminarlo? 

19  Oonciossiachè  non  gli  entri  nel  cuore, 
anzi  nel  ventre,  e  poi  se  ne  vada  nella 
latrina,  purgando  tutte  le  vivande. 

20  Ma,  diceva  egli,  ciò  che  esce  del- 
l' uomo  è  quel  che  io  contamina. 

21  Oonciossiachè  di  dentro,  cioè,  dal 
cuore  degli  uomini,  procedano  pensieri 
malvagi,  adulterii,  fornicazioni,  omici- 
dii, 

22  Fluii,  cupidigie,  malizie,  frodi,  lasci- 
vie, occhio  maligno,  bestemmia,  alterezza, 
stoltizia. 

23  Tutte  queste  cose  malvagie  escon  di 
dentro  l' uomo,  e  lo  contaminano. 

La  donna  Sirqfeniee. 
(Mat.l5.2l-»,erif.) 

24  Poi  appresso,  levatosi  di  là,  se  ne 
andò  a*  oonifaìi  di  Tiro  e  di  Sidon:  ed 
entrato  nell'  albergo,  ncm  voleva  che  alcun 
lo  sapesse;  ma  non  note  esser  nascosto. 

25  Perciocché  una  donna,  la  cui  figliuo- 
letta  avea  uno  spirito  immondo,  udito  par- 
lar di  Gesù,  venne,  e  gU  si  gettò  a*  piedi  ; 

26  (Or  quella  donna  era  Greca,  ^rofe- 
nicc  di  nazione;)  e  lo  pregava  che  cac- 
ciasse il  demonio  fuor  della  sua  figliuola. 

27  Ma  Gesù  le  disse:  Lascia  che  prima 
i  figliuoli  sieno  saziati;  perciocché  non  ò 
onesto  prendere  il  pan  de'  figliuoli,  e  get- 
tarlo a'  cagnuoli. 

^.Ma  ella  rispose,  e  gli  disse:  Dici  bene, 
o  Signore;  condossiachè  anche  i  cagnuoli, 
«1  sotto  alla  tavola,  mangmo  delle  miche 
de'  fighuoli. 
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29  £d  egli  le  disse:  Per  cotesta  parola, 
va,  il  demonio  é  uscito  dalla  tua  figliuola. 

30  £d  ella,  andata  in  casa  sua,  trovò  il 
demonio  essere  usdto,  e  la  figliuola  cori- 
cata sopra  il  letto. 

Guarigione  del  tordo  muto  di  Decapofi. 

31  Poi  6^<ù,  partitosi  di  nuovo  da'  con- 
fini di  Tiro  e  di  Sidon,  venne  presso  al 
mar  della  Galilea,  per  mezzo  i  confini  di 
Decapoli  **. 

32  £  gli  fu  menato  un  sordo  scilingiuito  ; 
e  fu  pregato  che  mettesse  la  mano  sopm 
lui. 

33  £d  e^li,  trattelo  da  parte  d'  infra  hi 
moltitudine,  gli  mise  le  dita  nelle  okc- 
chic:  e  avendo  sputato^,  gU  toccò  laling^iia: 

34  Poi,  levati  gli  occhi  al  cielo  ^  sospirò, 
e  gli  disse  :  £flMta,  che  vuol  dire  :  Apriti. 

35  £  subito  le  orecchie  di  colui  furono 
aperte,  e  gli  si  sdolse  lo  scilinguagnolo, 
e  parlava  Dene. 

36  £  Oesù  ordinò  loro,  che  noi  dicessen> 
ad  alcuno;  ma  più  lo  divietava  loro,  più 
lo  predicavano. 

37  £  stupivano  sopra  modo,  dicendo: 
'Egìi  ha  fatta  ogni  cosa  bene  ;  egli  fa  udire 
i  sordi,  e  parlare  ì  mutoli  <^. 

Seconda  moltiplicazione  de'  pani. 
(Mat.  15.  82.-89,  e  rif.) 

Q  IN  que*  giorni,  essendo  la  moltitudine 
^  grandissima,  e  non  avendo  da  m m- 
giare,  Gesù,  chiamati  a  sé  1  suoi  discepoli, 
disse  loro  : 

2  Io  ho  pietà  di  questa  moltitudine: 
perciocché  già  tre  giorni  continui  dimora 
appresso  di  me,  e  non  ha  da  mangiare. 

3  £  se  io  li  rimando  di^uni  a  casa, 
verranno  meno  tra  via,  perciocché  alcuni 
di  loro  son  venuti  di  lontano. 

4  £  i  suoi  discepoli  gli  risposero:  Onde 
potrebbe  alcuno  saziar  costoro  di  pane  qui 
m  luogo  deserto? 

5  £a  fìgrli  domandò  loro:  Quanti  pani 
avete?  £a  essi  dissero  :  Sette. 

6  £d  egli  ordinò  alla  moltitudine,  die  si 
coricasse  in  terra;  e  presi  i  sette  pani,  e 
rendute  jgrazie,  li  ruppe,  e  li  diede  a'  suoi 
discepoh,  acciocché  a  pipnessero  dinanzi 
alla  moltitudine;  ed  essi  glieli  posero  di- 
nanzi. 

7  Aveano  ancora  alcuni  pochi  pescetti  : 
e  avendo  fatta  la  benedizione,  comandò 
di  porre  qu^li  ancora  dinanzi  a  loro. 

8  £d  essi  mangiarono,  e  f  uron  saziati  ;  e 
i  discepoli  levarono  degli  avanzi  de'  pezKÌ 
sette  panieri; 

9  (Or  que'  che  aveano  mangiato  emno 
intorno  a  quattromila),  poi  li  hcenziò. 

Il  lievito  de*  Farisei. 
(Mat.  16. 1-12,  e  rif.) 

10  K  in  (lucilo  stante  egli  entrò  nella 
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navicella  co'  suoi  «liscepoli,  e  venne  nelle 
parti  (li  Dalmanuta. 

11  K  i  Farisei  uscirono,  e  kì  misero  a  <li- 
sputar  con  lui,  chiedendogli  un  segno  dal 
cielo,  tentandolo. 

12  Ala  egli,  dopo  aver  sospirato  nel  suo 
spirito,  disse  :  Perchè  questa  generazione 
cniede  ella  un  segno?  Io  vi  dico  in  verità, 
i^e  alcun  segno  non  sarà  dato  a  questa 
generazione. 

13  K  lasciatili,  monti)  di  nuovo  nella 
navicella,  e  passo  all'  altra  riva. 

14  Or  i  discepoli  aveano  dimenticato  di 
prender  del  pane,  e  non  aveano  seco  nella 
navicella  se  non  un  pane  solo. 

15  Ed  egli  dava  lor  de'  precetti,  dicendo  : 
Vedete,  guardatevi  dal  lievito  de'  Farisei, 
e  dal  lievito  di  Erode. 

16  Ed  essi  disputa van  fra  loro  dicendo  : 
Noi  non  abbiamo  pane. 

17  E  Gesù,  conosciuto  ciò,  disse  loro: 
Perchè  disputate  fra  voi,  perciocché  non 
avete  pane?  Siete  voi  ancora  senza  co- 
noscimento, e  senza  intendimento?  avete 
voi  ancora  il  vostro  cuore  stupido? 

18  Avendo  occhi,  non  vedete  voi?  e 
avendo  orecchie,  non  udite  voi?  e  non 
avete  memoria  alcuna? 

19  Quando  io  distribuii  que'  cinque  pani 
fra  que'  cinquemila  uomini,  quanti  cor- 
belli'pieni  di  pezzi  ne  levaste?  Essi  disse- 
ro: Dodici. 

20  E  ouando  distribuii  que'  sette  j^mi 
fra  9ue  quattromila  uomini,  quanti  pa- 
nieri pieni  di  pezzi  ne  levaste?  Ed  essi  dis- 
sero: Sette. 

21  Ed  e8;li  disse  loro  :  Come  dunque  non 
avete  voi  intelletto? 

Guariffione  del  cieco  di  Betsaida. 

22  Poi  venne  in  Betsaida,  e  gli  fu  menato 
un  cieco,  e  fu  pregato  che  lo  toccasse. 

2:)  Ed  egli,  preso  il  cieco  per  la  mano, 
lo  menò  fuor  del  castello;  e  sputatogli 
negli  occhi'*,  e  poste  le  mani  sopra  lui,  gli 
domandò  se  vedeva  cosa  alcuna. 

24  Ed  esso,  levati  gli  occhi  in  su,  disse  : 
Io  ve^o  camminar  gli  uomini,  che  paiono 
alben. 

25  Poi  di  nuovo  mise  le  sue  mani  sopra 
gli  occhi  di  esso,  e  lo  fece  riguardare  in 
su;  ed  egli  ricoverò  la  rista,  u  vedeva 
tutti  chiaramente. 

2(>  E  Gesù  lo  rimandò  a  casa  sua,  dicen- 
do: Non  entrar  nel  castello,  e  non  dir^o 
Oil  alcuno  nel  castello. 

Confezione  di  Pietro. 
(Mat.  Id.  l.'ì-as,  e  rif.) 

27  Poi  Gesù,  co'  suoi  discepoli,  se  ne 
andò  nelle  castella  di  Cesarea  di  Filippo  ; 
e  per  lo  cammino  domandò  i  suoi  (lisce- 
poli,  dicendo  loro  :  Chi  dicono  gli  uomini 
che  io  sono? 


iC(  »,  9.  Jjil  pftrluc  la  rroci. 

28  Ed  essi  risposero  :  Alcuni,  die  tu  sei 
(riovanni  Battista;  ed  altri,  Elia;  ed  altri, 
un  de'  profeti. 

29  Ed  egli  disse  loro  :  E  voi.  ohi  dite 
che  io  sono?  E  Pietro,  rispondendo,  gli 
disse  :  Tu  sei  il  Cristo. 

30  Ed  egli  divietò  loro  severamente  che 
a  ninno  (ucessero  ciò  di  lui. 

31  Poi  prese  ad  insegnar  loro,  che  con- 
veniva che  ilFigliuol  dell' uomo  sofferisse 
molte  cose,  e  fosse  riprovato  dagli  anziani, 
e  da'  principali  sacerdoti,  e  dagli  Scribi  ; 
e  fosse  ucciso,  e  in  capo  di  tre  gionii. 
risuscitasse. 

:i2  E  ragionava  queste  cose  apertameuti*. 
E  Pietro,  trattolo  da  parte,  cominciò  a 
riprenderlo. 

'3S  Ma  egli,  rivoltosi,  e  riguardando  i 
suoi  discepoU,  sgridò  Pietro,  dicendo: 
Vattene  indietro  da  me.  Satana;  con- 
dossiachè  tu  non  abbi  il  senso  alle  cose  di 
Dìo,  ma  alle  cose  degli  uomini. 

Del  togliere  la  propria  croce. 
(Mat.  10.  21-28,  e  rIf.) 

34  E  chiamata  a  so  la  moltitudine,  coi 
suoi  disoepoU,  disse  loro  :  Chiunque  vuol 
venir  dietro  a  me,  rinunzii  a  iè  stesso,  e 
tolga  la  sua  croo&  e  mi  segua. 

35  Perciocché,  chimique  avrà  voluto  sal- 
var la  vita  sua  la  i)eraerà;  ma,  chi  avrà 
perduta  la  vita  sua,  per  amor  di  me,  e 
dell'  evangelo.  esso  la  salverà^. 

.%  Perci(x»he,  che  gioverà  egli  all'  uomo, 
se  gua(lagna  tutto  il  mondo,  e  fa  perdita 
del?  anima  sua? 

37  Ovvero,  che  darà  \  uomo  in  iscambio 
dell' anima  sua? 

38  Perciocché,  se  alcuno  ha  vergogna  di 
me,  e  delle  mie  parole,  fra  questa  gene- 
razione adultera  e  peccatrice,  il  Figliuol 
dell'  uomo  idtresi  avrìi  vergogna  di  lui, 
quando  sarà  venuto  nella  gloria  del  Padre 
suo,  co'  santi  angeli  ^ 

Q  OLTRE  a  ciò  disse  loro  :  Io  vi  dico  in 
**  verità,  che  alcuni  di  coloro  che  son 
qui  presenti  non  gusteranno  la  morte,  che 
non  abbian  veduto  il  regno  di  Dio,  venuta» 
con  potenza**. 

La  tnuifigurazione. 
(Mat.  17. 1-lS,  e  rif.) 

2  E  sei  giorni  appresso.  Gesù  ;)rese 
seco  Pietro,  e  Giacomo,  e  Giovanni,  e  li 
condusse  soli,  in  disparte,  sopra  un  alti» 
monte  ;  e  fu  trasfiguiato  in  lor  presenza. 

3  E  i  suoi  vestimenti  divennero  risplen- 
denti, e  grandemertte  candidi,  come  neve  : 
quali  mun  purgator  di  panni  potrebln; 
imbiancar  sopra  la  terra. 

4  Ed  Elia  apparve  loro,  con  Mosè  ;  ed 
essi  ragionavano  con  Gesù. 

5  E  Pietro  fece  motto  a  Gesù,  e  gli  disse  : 


•  Mar.  7.  Si.       b  Mat.  10. 39.  Lue.  17. 33. 
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Im  irasftgurazione. 

Maestro,  egli  è  bene  che  noi  stiamo  qui  ; 
facciamo  adunque  tre  tabernacoli,  uno  a 
te,  uno  a  Mosè,  ed  uno  ad  Elia. 

6  Perciocchò  non  sapeva  ciò  eli*  egli  si 
dicesse,  peichò  erano  spaventati. 

7  E  venne  una  nuvola,  che  li  adombrò  ; 
e  dalla  nuvola  venne  una  voce,  che  disse  : 
Quest'  è  il  mio  diletto  Figliuolo;  &<ux)l- 
tatelo. 

8  £  in  quello  stante,  guardando  essi 
attorno,  non  videro  piìi  alcuno,  se  non 
Ueeù  tutto  solo,  con  loro. 

9  Ora,  come  scendevano  dal  monte,  Gesà 
divietò  loro  che  non  raccontassero  ad  al- 
cuno le  cose  che  avean  vedute,  se  non 
qiumdo  il  Fìgliuol  deli*  uomo  sarebbe  ri- 
suscitato da'  morti. 

10  Ed  essi  ritennero  quella  parola  in 
loro  stessi,  domandando  Ira  loro  che  cosa 
fosse  quel  risuscitar  da'  morti. 

11  Poi  lo  domandarono,  dicendo  :  Per- 
chè dicono  di  Scribi,  che  convien  che 
prima  venga  Elia? 

12  Ed  egli,  rispondendo,  disse  loro:  E- 
lia  veramente  deve  venir  prima,  e  ristabi- 
lire ogni  cosa:  e  siccome  egli  è  scrìtto 
del  Fìgliuol  dell'  uomo,  conviene  che  pa- 
tisca molte  cose,  e  sia  annichilato. 

13  Ma  io  vi  dico  che  Elia  è  venuto,  e  gli 
hanno  fatto  tutto  ciò  che  hanno  voluto; 
siccome  era  scritto  di  lui. 

ti  fanciullo  lunatico. 
(Mat.  17. 14-21,  e  rìf.) 

14  Poi,  venuto  a'  discepoli,  vide  una 
gran  moltitudine  d' intomo  a  loro,  e  de- 
gli Scribi,  che  quistionavan  con  loro. 

15  E  subito  tutta  la  moltitudine,  vedu- 
tolo, sbigottì  ;  e  accorrendo,  lo  salutò. 

16  Ed  egli  domandò  gli  Scribi  :  Che  qui- 
stionate  fra  voi? 

17  Ed  uno  della  moltitudine,  rispon- 
dendo, disse  :  Maestro,  io  ti  avea  menato 
il  mio  figliuolo,  che  ha  uno  spirito  mutolo. 

18  E  dovunque  esso  lo  prende,  lo  di- 
rompe; e  allora  egli  schiuma,  e  stride 
de'  denti,  e  divien  secco;  or  io  avea  detto 
a*  tuoi  discepoli  che  lo  cacciassero,  ma 
non  hanno  potuto. 

19  Ed  egli,  rispondendogli,  disse:  O 
generazione  incredula,  infino  a  quando 
omai  sarò  con  voi?  innno  a  quando  omai 
vi  comporterò?  menatemelo. 


S.  MAJICO,  9.       Il  ma(fQiW€  Ttel  regno  di  Dio, 

23  E  Gesù  gli  disse:  Se  tu  puoi  crwlere, 
ogni  cosa  è  possibile  a  chi  crede". 

24  E  subito  il  padre  del  fanciullo,  scia- 
mando con  l8^ime,  disse:  Io  credo.  Si- 
gnore; sovvieni  alla  mia  incredulità. 

25  E  (icsù,  veggendo  che  Ì£^  moltitu- 
dine concorreva  a  calca,  s^idò  lo  spirito 
immondo,  dicendogli:  Spirito  mutolo  e 
sordo,  esci  fuori  di  lui  (io  tei  comando), 
e  giammai  più  non  entrare  in  lui. 

àS  E  t^  demonio,  gridando,  e  strappan- 
dolo forte,  usci  fuori;  e  il  fnnrixdlo  di- 
venne come  morto  ;  talché  molti  dicevano  : 
Egli  è  morto. 

27  Ma  Gresil,  presolo  per  la  mano,  lo 
levò,  ed  egli  si  rizzò  in  pie. 

28  E  quando  Oesh  fu  entrato  in  casa,  i 
suoi  discepoli  lo  domandarono  in  di- 
sparte: Perchè  non  abbiam  noi  potuto 
cacciarlo? 

29  Ed  egli  disse  loro:  Questa  geuera- 
zion  di  demoni  non  esce  per  alcun  altro 
modo,  che  per  orazione,  e  per  digiuno. 


rotolava  schiumando. 

21  E  Gesù,  domandò  il  padre  di  esso: 
Quanto  tempo  è  che  onesto  gli  è  avvenu- 
to? Ed  egli  disse:  Dalla  sua  fanciullezza. 

22  E  spesse  volte  l' ha  gettato  nel  fuoco, 
e  neir acqua,  per  fario  perire:  ma,  se  tu 
CI  puoi  nulla,  abbi  pietà  di  noi,  e  aiutaci. 


Il  maaatore  nel  regno  dei  cieli. 
(Mat.  18. 1-14,  e  rif.) 

30  Poi,  essendosi  partiti  di  là,  passarono 
per  la  Galilea  ;  ed  egli  non  voleva  che 
alcun  lo  sapesse. 

31  Perciocché  egli  ammaestrava  i  suoi 
discepoli,  e  diceva  loro  :  H  Fìgliuol  del- 
l' uomo  saiÀ  tosto  dato  nelle  mani  degli 
uommi,  ed  essi  l' uccideranno:  ma  dopo 
che  sarà  stato  ucciso,  risusciterà  nel  terzo 
giorno*. 

^  Ma  essi  non  intendevano  questo 
ragionamento,  e  temevano  di  doman- 
darlo. 

33  Poi  venne  in  Capemaum;  e  quando 
egli  fu  in  casa,  domandò  loro  :  Di  che 
disputavate  fra  voi  per  lo  cammino? 

34  Ed  essi  tacquero  ;  perciocché  per  lo 
cammino  aveano  fra  loro  disputato  chi  di 
loro  dovessi  essere  il  maggiore. 

35  Ed  egli,  postosi  a  sedere,  chiamò  i 
dodici,  e  disse  loro  :  Se  alcuno  vuol  essere 
il  primo,  sia  l' lUtimo  di  tutti,  e  il  sem- 
tor  di  tutti  *". 

36  E  preso  un  piccolo  fanciullo,  lo  pose 
in  mezzo  di  loro;  poi  recatoselo  in  brac- 
cio, disse  loro  : 

,3/  Chiunque  riceve  uno  di  tali  piccoli 
fanciulli  nel  mio  nome^  riceve  me;  e  chiun- 
que mi  riceve,  non  nceve  me,  ma  colui 
che  mi  ha  mandato^*. 

"  Chi  non  è  contro  a  noi  è  per  noi.*' 
(Lue.  9. 49.  50.) 

38  Allora  Giovanni  gli  fece  motto,  di- 
cendo :  Maestro,  noi  abbiam  veduto  uno 
che  cacciava  i  demoni  nel  nome  tuo,  il 
qual  non  ci  seguita;  e  perciocché  egli 
non  ci  seguita,  glielo  abbiam  divietato. 


otol^'fe.V-  "'"'■•"•*'• 
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'  Mat.  20.  20,  e  rif. 


Gli  scaìidali;  il  divov^io. 


S.  MARCO,  10. 


//  giovane  nceo» 


39  Ma  Gesù  disse  :  Non  gliel  divietate  ; 
conciossiachè  niunoixìssa  far  potente  ope- 
razione nel  nome  mio,  e  tosto  appresso 
dir  male  di  me. 

40  Perciocché  chi  non  è  contro  a  noi  è 
per  noi". 

41  Imperocché,  chiunque  vi  avrà  dato  a 
bere  pure  un  bicchier  a  aciiua,  nel  nome 
mio,  perciocché  siete  di  Cristo,  io  vi  dico 
in  verità,  eh'  egli  non  i»enlerà  punto  il 
suo  premio '^ 

Oli  scmulaìì. 

42  E  chiunque  avrà  scandalezzato  uno 
di  questi  piccoli  che  credono  in  me,  me- 
glio per  lui  sarebbe  che  gli  fosse  messa 
mtomo  al  collo  una  pietra  da  macina,  e 
eh'  egli  fosse  gettato  in  mare''. 

43  Ora,  se  la  tua  mano  ti  fa  intoppare, 
nK)zzala  ;  meglio  ò  per  te  entrar  monco 
nella  vita,  che,  avendo  due  mani,  andar 
nella  geenna,  nel  fuoco  inestinguibile''; 

44  Ove  il  verme  loro  non  muore,  e  il 
fuoco  non  si  spegne. 

45  E  se  il  tuo  piede  ti  fa  intoppare, 
mozzalo;  meglio  è  per  te  entrar  zoppo 
nella  vita,  che,  avendo  due  piedi,  esser 
gettato  nella  geenna,  nel  fuoco  inestinguì- 
bile; 

46  Ove  il  verme  loro  non  muore,  e  il 
fuoco  non  si  spegne. 

47  Parimente,  se  1'  occliio  tuo  ti  fa  intop- 
pare, cavalo  ;  meglio  é  per  te  entrar  con  un 
occhio  solo  nella  vita,  che,  avendone  due, 
esser  gettato  nella  geenna  del  fuoco*  ; 

48  Ove  il  verme  loro  non  muore,  e  il 
fuoco  non  si  spegne/. 

49  Perciocché  ognuno  deve  esser  salato 
con  fuòco,  e  ogni  sacrificio  deve  esser  salato 
con  sale^ . 

50  II  sale  è  buono  \  ma,  se  il  sale  diviene 
insipido,  con  che  lo  condirete? 

51  Abbiate  del  sale  in  voi  stessi,  e  state 
in  pace  gli  uni  con  gli  altri. 

Del  divorzio., 
(Mat.  19. 1—12,  e  rif.) 

1 A  POI,  levatosi  di  là,  venne  ne'  confini 
^^  della  Giudea,  lungo  il  <TÌordano  ;  e 
di  nuovo  si  launarono  appresso  di  lui  delle 
turbe  ;  ed  egli  di  nuovo  le  ammaestrava, 
come  era  usato. 

2  E  i  Farisei,  accostatisi,  lo  domanda- 
rono, tentandolo  :  "È  egli  lecito  al  marito 
di  mandar  via  la  moflrfoe? 

3  E  Gesù,  rispondendo,  disse  loro  :  Che 
vi  comandò  Mosè? 

4  Ed  essi  dissero  :  Mosé  permise  di  scri- 
vere la  scritta  del  divorzio,  e  di  mandar 
via  la  maglie, 

6  E  Gesù,  rispondendo,  disse  loro:  Egli 
vi  scrisse  quel  comandamento  per  la  dii- 
rezza  del  vostro  cuore. 


6  Ma  dal  principio  della  creazione,  Id* 
dio  fece  gli  uomini  maschio  e  femmina, 

7  E  disse:  Perciò  V  uomo  lascerà  suo 
padre,  e  sua  madre,  e  si  congiugnerà  con 
la  sua  moglie; 

8  E  i  due  diverranno  una  stessa  carne; 
talché  non  son  più  due,  ma  una  stessa 
carne. 

9  Ciò  adunque  che  Iddio  ha  congiunto, 
r  uomo  noi  separi. 

10.  E  in  casa  i  suol  discepoli  lo  donian- 
daron  di  nuovo  intomo  a  (quello  stesso. 

11  Ed  egli  disse  loro  :  Cliiunque  manda 
vìa  la  sua  moglie,  e  ne  sposa  un'  altra, 
commette  adulteno  contro  ad  essa. 

12  Parimente,  se  la  moglie  lascia  il  suo 
marito,  e  si  marita  ad  un  altro,  commette 
adulterio. 

Gem  benedice  i  fanciulli, 
(Mat.  19. 18-15,  e  rif.) 

13  Allora  gli  furono  presentati  de'  pic- 
coli fanciulli,  acciocché  U  toccasse  ;  ma  i 
dìsoepoli  sgridavan  coloro  che  li  presenta^ 
vano.  '— 

14  E  Gesù,  veduto  ciò,  a'  indegnò,  e 
disse  loro:  Lasciate  i piccoli  fanciulli  ve- 
nire a  me,  e  non  li  divietate  ;  perciocché 
di  tali  é  il:  regno  dì  Dio. 

15  Io  vi  dico  in  verità,  che  chiunque 
non  avrà  ricevuto  il  regno  di  Dio,  come 
piccolo  fanciullo,  non  entrerà  in  esso  K 

16  E  recatiseli  in  braccio,  e  imposte  loro 
le  mani,  li  benedisse. 

Il  giovane  ricco. 
(Mat.  1».  l&-»0,  e  rif.) 

17  Or  come  e^li  usciva  fuori,  per  met- 
tersi in  cammino,  un  tale  corse  a  lui  ;  e 
inginocchiatosi  davanti  a  lui,  lo  domandò  : 
Maestro  buono,  che  farò  per  ereditare  la 
vita  etema  ? 

18  E  Gesù  gli  disse  :  Perché  mi  chiami 
buono?  ninno  è  buono,  se  non  un  solo, 
ciofi  Iddio. 

19  Tu  sai  i  comandamenti:  Non  com- 
mettere adulterio.  Non  uccidere.  Non 
furare.  Non  dir  falsa  testimonianza.  Non 
far  danno  ad  alcuno.  Onora  tuo  padre  e 
tua  madre. 

20  Ed  egli,  rispondendo,  gli  disse:  Mae- 
stro, tutte  queste  cose  ho  osservate  fin 
dalla  mia  giovanezza. 

21  E  Gesù,  riguardatolo  in  viso,  Y  amò, 
e  gli  disse  :  Una  cosa  ti  manca  :  va,  vendi 
tutto  ciò  che  tu  hai,  e  dallo  a  noveri;  e 
tu  avrai  un  tesoro  nel  cielo  ;  poi  vieni,  e 
tolta  la  tua  croce,  seguitami. 

22  Ma  ^li,  attristato  di  quella  parola, 
se  ne  andò  dolente;  perciocché  avea  di 
gran  beni. 

23  E  Gesù,  riguardatosi  attorno,  disse 
a'  suoi   discepoli:   Quanto   malagevol- 


"  Mat.  12. 80.       *  Mat.  10.  tó.         Mat.  18. 0.  eoe.    Liio.  17. 1,  2. 
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I^ali  di  ZèUdeo. 


.s.  mammx  n- 


Il  cieco  di  Oeìùco. 


mente  coloro  che  lianuo  delle  ricchezze 
entrenuino  nel  regno  di  Dio  l 

24  £  i  discepoli  sbigottirono  per  le  sue 
norole.  E  Gesti  da  capo  replicò,  e  disse 
loro  :  Figliuoli,  quanto  malagevol  cosa  è, 
«he  coloro  che  si  confidano  nelle  ricchez- 
ze entrino  nel  regno  di  Dio  ! 

25  Egli  è  più  agevole  che  un  cammello 
passi  per  la  cruna  d' un  ago,  che  un  ricco 
entri  nel  regno  di  Dio. 

26  Ed  essi  vìe  più  stupivano,  dicendo 
fra  loro:  Chi  può  adunque  esser  salva- 
to? 

27  £  Gesù,  riguardatili,  disse:  Appo  gli 
uomini  è  impossibile,  ma  non  appo  Dio, 
perciocché  ogni  cosa  è  possibile  appo 
£Ko. 

28  E  Pietro  prese  a  dirgli  :  Ecco,  noi 
ablNamo  lasciata  ogni  cosa,  e  ti  abbiam 
svitato. 

a>  E  Gesù,  rispondendo,  disse:  Io  vi 
dico  in  verità,  die  non  vi  è  alcuno  che 
abbia  lasciata  casa,  o  fratelli,  o  sorelle, 
o  padre,  o  madre,  o  moglie,  o  figliuoli,  o 
possessioni,  per  amor  di  me,  e  dell'  evan- 
Kdo, 

90  Ohe  ora,  in  questo  tempo,  non  ne 
riceva  cento  cotanti  :  case,  e  fratelli,  e 
sorelle,  e  madre,  e  figliuoli,  e  possessioni, 
con  persecuzioni  ;  e,  nel  secolo  a  venire, 
la  vita  etema. 

31  Ma,  molti  primi  saranno  ultimi,  e 
moUi  ultimi  saranno  primi. 

Jm  domanda  de*  flgli  di  Zeìmìeo. 
(Mat.  ao.  17-28,  e  rif.) 

32  Or  essi  erano  per  cammino,  salendo 
in  Gerusalemme;  e  Gesù  andava  innanzi 
Si  loro,  ed  essi  erano  spaventati,  e  lo  se- 
guitavano con  timore.  Ed  egli,  tratti  di 
nuovo  da  parte  i  dodici,  prese  a  dir  loro 
le  cose  che  gli  avverrebbero, 

:i3  Dicendo  :  Ecco,  noi  saliamo  in  Ge- 
rusalemme ;  e  il  Figliuol  dell'  uomo  sarà 
dato  nelle  mani  de'i>rincipali  sacerdoti,  e 
degli  Scribi;  ed  essi  lo  condannetanno 
a  morte,  e  lo  metteranno  nelle  mani  de' 

M  I  quali  lo  schemùanno,  e  lo  fla- 
gelleranno, e  gli  sputeranno  addosso,  e 
r  uccideranno  ;  ma  nel  terzo  giorno  egli 
risusciterà. 

:15  E  Giacomo,  e  Giovanni,  figliuoli  di 
Zebedeo,  si  accostarono  a  lui,  dicendo: 
Maestro,  noi  desideriamo  che  tu  ci  faccia 
ciò  che  chiederemo. 

:)6  Ed  ^11  disse  loro  :  Che  volete  che  io 
vi  faccia? 

37  Ed  essi  gli  dissero:  Concedici  che 
nella  tua  gloria,  noi  saggiamo.  Y  uno  alla 
tua  destra,  l' altro  alla  tua  sinistra. 

(»  E  Gesù  disse  loro  :  Voi  non  sapete 
ciò  che  vi  chieggiate;  potete  voi  bere  il 
calice  il  quale  ioberW»,  ed  esser  battezzati 


del  battesimo  del  quale  io  sarò  battezzato  ? 
Ed  essi  gli  dissero  :  Si,  lo  possiamo. 
30  E  Gesù  disse  loro  :  Voi  certo  berrete  il 
calice  che  io  berrò,  e  sarete  battezzati  del 
battesimo  del  quale  io  sarò  battezzato  ; 

40  Ma,  quant  è  al  sedermi  a  destra,  e  a 
sinistra,  non  istà  a  me  il  darlo;  ma  sarà 
daio  a  coloro  a  cui  è  preparato. 

41  E  gìialtri  dieci,  udito  ciò,  presero  ad 
ind^inarsi  di  Giacomo  e  di  Giovanni. 

42  Ma  Gesù,  cliiamatili  a  so,  disse  loro  : 
Voi  sapete  che  coloro  che  si  reputant» 
principi  delle  genti  le  signoreggiano,  e  che 

I  lor  grandi  usano  podestà  sopra  esse. 

43  Ma  non  sarà  cosi  fra  voi  ;  anzi  diiim- 
que  vorrà  divenir  grande  fra  voi  sia  vo- 
stro ministro  ; 

44  E  chiunque  fra  voi  vorrà  essere  il 
primo,  sia  servìtor  di  tutti. 

45  Oonciossiachè  andie  il  Figliuol  del- 
l' uomo  non  sia  venuto  per  esser  servito  ; 
anzi  per  servire,  e  per  diur  l' anima  sua  per 
prezzo  dì  riscatto  per  molti. 

Il  cieco  di  Oeì'ico. 
(Mat.  90. 29-S4,  e  rif.) 

46  Poi  vennero  in  Gerico;  e  come  egli 
usciva  di  Gerico,  co'  suoi  discepoli,  e  gran 
moltitudine,  un  certo  figliuol  di  Timeo, 
Bartimeo  il  cieco,  sedeva  inesso  ddla  stra- 
da, mendicando. 

47  E  avendo  udito  che  colui  che  passava 
era  Gesù  il  Nazareno,  j>rese  a  gridare,  e  a 
dire  :  Gesù,  Figliuol  di  Davide,  abbi  pietà 
di  mei 

48  E  molti  lo  sgridavano,  acciocché  ta- 
cesse; ma  egli  vie  più  gridava:  FigUuol 
di  Davide,  abbi  pietà  di  me  I 

49  E  Gesù,  fermatosi,  disse  che  si  chia- 
masse. Chiamarono  adunque  il  cieco,  di- 
cendogli :  Sta  di  buon  cuore,  levati,  egli 
ti  chiama. 

50  Ed  c^,  gettatasi  d'  addosso  la  sua 
vest^  si  fevò,  e  venne  a  Gesù. 

51  E  Gesù  gli  fece  motto,  e  disse  :  Clie 
vuoi  tu  eh'  io  ti  faccia!  E  il  cieco  gli 
disse  :  Rabbonì,  che  io  ricoveri  la  vista. 

52 E  Gesù  gli  disse:  Va.  la  tua  fede  ti 
ha  salvato**.  E  in  quello  stante  e^li 
ricoverò  la  vista,  e  seguitò  (4esù  per  la 
via. 

Ittgrenao  trionfale  di  Ge$ù  in  Oervtalemme. 
(Mat.  21. 1-11.  e  rif.) 

I I  E  QUANDO  furon  giunti  vicino  a 
■'■■^  Gerusalemme,  in  Betfage,  e  Betania, 

S fesso  al  monte  degli  Ulivi,  Gesii  mandò 
uè  de'  suoi  discepoh; 

2  E  disse  loro  :  Andate  nel  castello  eh'  è 
dirimpetto  a  voi  ;  e  subito,  come  entrerete 
là,  troverete  un  puledro  d' asino  attaccato, 
sopra  il  quale  non  montò  mai  alcuno; 
sciodietelo,  e  menatemelo. 

3  E  se  alcuno  vi  dice:   Perchè  fate 
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questo?  dite  :  Il  Signore  ne  ha  bisofoio. 
£  siil>ito  lo  manderà  qua. 

4  £8si  adunque  andarono,  e  troTarono  il 
puledro  attaccato  di  fuori  ad  una  porto, 
presso  ad  un  capo  di  strada,  e  lo  sciol- 
sero. 

6  E  alcuni  di  coloro  eh'  eran  quivi  pre- 
senti dissero  loro  :  Che  fate  voi  in  iscio- 
gliere  il  puledro? 

6  Ed  essi  dissero  loro  come  Gesù  avea 
ordinato.    Ed  essi  li  lasciarono  andare. 

7  Ed  essi  menarono  il  puledro  a  Gesù,  e 
gettarono  sopra  quello  le  lor  vesti  ;  ed 
egli  montò  sopra  esso. 

8  E  molti  distendevano  le  lor  vesti  nella 
via,  e  altri  tagliavan  de*  rami  dagli  alberi, 
e  li  distendevano  nella  via. 

9  E  coloro  che  andavan  davanti,  e  coloro 
che  veni\'an  dietro,  gridavano,  dicendo  : 
Osanna!  Benedetto  sia  colui  che  viene 
nel  nome  del  Signore  ! 

10  Benedetto  sta  il  regno  di  Davide,  no- 
stro padre,  il  qual  viene  nel  nome  del  Si- 
gnore.   Osanna  ne*  luoghi  altissimi  ! 

11  E  Gesù,  entrato  in  Gerusalemme,  ven- 
ne nel  tempio  ;  e  avendo  riguardata  ogni 
cosa  attorno  attorno,  essendo  già  V  ora 
tarda,  usci  verso  Betania,  co*  dodicL 

Jf^co  aeeeato:  la  purifteazione  del  tempio. 
(Hat.  ti.  ia-±t,  0  rif.) 

12  E  il  giorno  seguente,  quando  furono 
lisciti  di  Betania,  egli  ebtbe  fame. 

13  E  ve<lnto  di  lontano  un  fico  che  avea 
delle  foglie,  andò  a  vedere  se  vi  trovereb- 
be cosa  alcuna  ;  ma,  venuto  a  quello,  non 
vi  trovò  nulla,  se  non  delle  foglie;  per- 
ciocché non  era  la  stagion  de'  fichi. 

14  E  Gesù  prese  a  cure  al  fico:  Ninno 
mangi  mai  più  in  perpetuo  frutto  da  te. 
E  i  suoi  discepoli  l' udirono. 

15  E  vennero  in  Gerusalemme.  EGesù, 
entrato  nel  tempio,  prese  a  cacciar  fuori 
(coloro  che  comperavano,  e  che  vendevano 
nel  tempio  ;  e  riversò  le  tavole  de'  cam- 
biatori, e  le  sedie  di  coloro  che  vendevano 
i  colombi. 

16  E  non  permettava  die  alcuno  portasse 
alcun  vasello  per  lo  tempio. 

17  E  insegnava,  dicendo  loro  :  Non  è  egli 
scritto  :  La  mia  casa  sarà  chiamata  :  <  *asa 
iV  orazione,  per  tutte  le  genti?  ma  voi  ne 
avete  fatta  una  spelonca  di  ladroni. 

18  Or  gli  Scribi,  e  i  principali  sacerdoti 
udirono  queste  cose»  e  cercavano  il  modo 
di  farlo  morire;  conciossiachè  lo  tcm^s- 
Kero  ;  i>erciocchò  tutta  la  moltitudine  era 
i-apita  in  ammirazione  della  sua  dottrina. 

19  E  quando  fu  sera,  Gesà  se  ne  usci 
fuori  della  città. 

20  E  la  mattina  seotientCj  come  essi  pas- 
savano presso  del  fico,  lo  videro  seccato  fin 
daUe  radici. 

21  E    Pietro,   ricordatosi,   gli    disse: 


Maestro,  ecco,  il  fico  che  tu  maledicesti  è 
seccato. 

22  E  Gesù,  rispondendo,  disse  loro:  Ab- 
biate la  fede  di  Dio. 

23  Perciocché  io  vi  dico  in  verità,  die  chi 
avrà  detto  a  questo  monte  :  Toghti  di  Ui, 
e  gettati  nel  mare;  e  non  avrà  dubitato 
nel  cuor  sno^  anà  avrà  creduto  che  ciò 
eh*  egli  dice  avverrà;  dò  eh*  egli  avrà 
detto  gli  sarà  fatto. 

24  Perciò  io  vi  dico  :  Tutte  le  cose  che 
voi  domanderete  pregando,  crediate  che  le 
riceverete,  e  voi  le  otterrete. 

25  E  quando  vi  presenterete  per  fare 
orazione,  se  avete  qualche  cosa  contro  ad 
alcuno,  rimettetegliela  ;  acdocché  il  Padre 
vostro  eh*  è  ne*  cieli  vi  rimetta  anch'  egli 
i  vostri  falli. 

26  Ma,  se  voi  non  perdonate,  il  Padre 
vostro  eh*  è  ne'  cieli  non  vi  perdonerà  i 
vostri  falli". 

Del  Ituileit'nuo  di  Gìoviimhì. 
(Mat.  21.2S-27,erlf.) 

27  Poi  vennero  di  nuovo  in  Genisaleia- 
me  ;  e  mentre  egli  passeggiava  per  hi  tem- 
pio, i  principali  sacerdoti,  e  gli  Scribi,  e 
gli  anziani,  vennero  a  lui  ; 

28  E  gli  dissero  :  Di  quale  autorità  fai 
queste  cose?  e  chi  ti  ha  datn  cotesta  au- 
torità da  far  queste  cose? 

29  £  Gesù,  rispondendo,  disse  loro: 
Anch'  io  vi  domanderò  una  cosa;  rispon- 
detemi adunque,  ed  io  vi  dirò  di  quale 
autorità  io  f  o  queste  cose. 

30  II  battesimo  di  Giovaimi  era  egli  dal 
delo,  o  dagli  uomini?  rispondeteim. 

31  Ed  essi  ragionavan  tra  loro,  dicendo  : 
Se  diciamo:  Dal  delo,  egli  dirà  :  Perdio 
dunque  non  gli  credeste  'i 

32  Ma  96  diciamo  :  Dagli  uomini,  noi 
temiamo  il  popolo  (perciocché  tutti  tene- 
vano che  Giovanni  era  veramente  pro- 
feta); 

33  Perciò,  rispondendo,  dissero  a  Gesù  : 
Noi  non  lo  sappiamo.  E  Gesù,  risponden- 
do, disse  loro  :  Io  ancora  non  vi  dirò  di 
quale  autorità  f  o  queste  cose. 

ParafiOla  de'  malvagi  tignaìuoU. 
(Mat  21.  88-18,  e  rif.) 

IO  POI  egli  prese  a  dir  loro  in  parabole  : 
*^  Un  uomo  piantò  una  vigna,  eie  fece 
attorno  ima  siepe,  e  cavò  in  essa  un  luogo 
da  calcar  la  vendemmia,  e  vi  edificò  una 
torre,  e  V  allogò  a  certi  lavoratori  ;  u  poi 
se  ne  andò  in  viaggio. 

2  E  nella  stagion  de'  fruiti,  mandò  a 
que'  lavoratori  un  servitore,  per  ricever  da 
loro  del  frutto  della  vigna. 

3  Ma  essi,  presolo,  lo  batterono,  e  lo  ri- 
mandarono vuoto. 

4  Ed  egli  di  nuovo  vi  mandò  un  altro 
servitore  ;  ma  essi,  tratte  anche  a  lui  delle 
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1Melie.lo  feriron  nel  cafwi,  e  ky  rimanda- 
lOD  Titnpento. 

5  Ed  egli  da  capo  ne  mandi»  no  altro,  e 

audio  uccisero,  poi  molti  altii,  de'  quali 
lami  batterono,  alcuni  oociaero. 

6  Feiciòi,  avendo  anoon  vn  suo  diletto 
fissinolo,  mandò  loro  anche  quello  in  ul- 
timo, dicendo:  Arianno  nwrenza  al  mio 
liRliuola 

7  3Ia  qne*  lavoratori  disìser  tra  loro: 
Cortoi  è  r  erede,  venite,  uccidiamolo,  e 
r  eredità  sarà  nostra. 

8  E  presolo,  X  nociaero,  e  lo  gettaronfoor 


li 


Il  gran  ct^tHantiamaUo, 


SI  E  il  )«oondo  la  prese,  e  morì;  ed  esso 
ancora  non  l»ciò  progenie  ;  àmigliante- 
mente  ancoia  il  teno. 

22  E  tatti  e  sette  la  presero,  e  non  1h- 
sciaron  proisenie;  ultimamente,  dopo 
tutti,  mori  anche  la  donna. 

£)  Keila  lisanesiooe  adtmgne,  quando 
«aranno  riaisritati,  di  chi  di  loro  saràeUa 
UKvlie*  conciosaiacbè  tntti  e  sette  F  ab- 
biano avuta  jftx  mo^ie. 

24  Ha  Gesù,  lispondendo,  disse  loro: 
Xon  enate  voi  per  dò  die  ignorate  le 
scritture,  e  la  pocenia  di  Dìo  ? 

25  Perciocché  <)uando(7f*  Hoaiini  saran- 
no riwìigitatì  da  pioiti,  non  prenderanno, 
né  daranno  moi^  ;  ma  saranno  come  gli 
angeli  che  9on  ne*  cielL 

as  Ora,  quant  ò  a*  morti,  eh*  essi  rlsu 


della  vigna. 

9  Che  nrà  dunque  ilpadron  ddla  vigna  ? 
Kgli  vena,  e  distrug^serà  qoc*  lavoratori,  e 
darà  la  Tigna  ad  altri. 

10  Non  avete  ancor  letta  questa  sciit-  ,  .       .  

tura:  La  pietra  che  ^i  edifiàtoti  hanno    satino,  non  avete  voi  letto  nel  libro  di 
riprovata,  è  divenuta  il  capo  del  cantone  :  j  Moe^,  come  Iddio  eli  pailò  nel  pruno,  di- 

1 1  Ciò  è  stato  fatto  dal  Signore,  ed  è  cosa  oendo  :  Io  son  Y  Iddio  d*  Abrahamo,  T  Id* 
maravigliosa  negli  occhi  noe«trì  !  ■  dio  d' Isacco,  e  Y  Iddio  di  Giacobbe  i 

12  Ed  essi  cercavano  di  pi^harìo;  per-  27  Iddio  non  è  Dio  de'  morti,  ma  Dio 
cioa'hè.si  avvidero  eh*  egh  avea  detta  de'viventL  Voi  adunque  enate  grandc- 
queUa  parabola  contro  a  loro  ;  ma  temet- .  mente. 

iSJiì?^*'*"^*™''  *  lasdatolo.  se  ne  ^,  ^^  e^mamìas^o. 


La  queatìone  ilei  eeuwo, 
(Mal.  21  lfr-t±,  e  rif.) 

13  Poi  gli  mandarono  alami  de*  Farisei, 
e  d^  Xaodianì,  aodoodiè  lo  oogliessero 
in  parole. 

14  Ed  essi.  Tenuti,  fdi  dissero:  Maes^o, 
noi  sappiamo  che  tu  sei  verace,  e  che  tu 
non  ti  curi  di  alcuno  ;  perdoocmè  tu  non 
hai  rijguardo  alla  qoalitàdellepeiBonede^li 
uonuni,  «  ma  iii«iyii  la  via  di  Dio  ui 
verità.  £  egli  ledto  di  dare  il  censo  aCe- 
sare,  o  no  fgtielo  dobbiamo  noi  dare,  o  no  ? 

15  Ma  egn,  conosciuta  la  loro  ipocrisia, 
disse  loro  :  Perchè  mi  tentate  r  portatemi 
un  denaro,  che  io  lo  vegga. 

1(>  Ed  essi  gUel  portarono.  Ed  egli  disse 
loro  :  Di  chi  è  questa  fif^ura,  e  questa 
soprascrittat  Ed  essi  gli  dissero:  Di 
C«are. 

17  E  Gesù,  rispondendo,  disse  k»o  :  Ren- 
dete aCesare  le  cose  dì  Cesare,  e  a  Dio  le 
cose  di  1^0.  Ed  essi  si  maravigliarono  di 
lui. 

■   I  Sadducei  e  7a  riaurrezhne, 
(M»t. 22.23-83,6 rif.).   . 

18  Poi  Tennero  a  lui  de*  Sadducei,  i 
quali  dicono  che  non  tì  è  risurrezione;  e 
lo  domandarono,  dicendo:  ^ 

19  Maestro,  Mosè  ci  ha  scritto,  che  se  il 
fratello  di  alcuno  muore,  e  lasda  moglie 
senza  figliuoli,  il  suo  fratello  prenda  la  sua 
moglie,  e  susciti  progenie  al  suo  fratello. 

20  Vi  erano  sette  Iratelli  :  e  il  orimo 
prese  moglie  ;  e  morendo,  non  lascio  pro- 
genie. 


2S  Allora  uno  degli  Scribi,  avendoli  udì- 
ti  disputare,  e  riconoscendo  eh*  egli  avea 
loro  risposto  bene,  si  aooo6tò,e  lo  doman- 
dò: Quale  è  il  primo  comandamento  di 
tutti! 

29  E  Gesù  f^  rispose  :  H  primo  di  tutti 
i  «Miiand»MiM*nti  è  ;  AsGoIta  Israele  :  Il 
Signore  Iddio  nostro  è  V  unico  Signore  ; 

30  E  :  Ama  il  Signore  Iddio  tuo  con 
tutto  il  tuo  cuore,  e  con  tuttal*  anima  tua, 
e  con  tutta  la  mente  tua,  e  con  tutta  la 
tua  forza,  Quest*  é  il  primo  comanda- 
mento. 

31 E  il  secondo,  simile,  è  quesfo  *  Ama 
il  tuo  prossimo  come  te  stesso.  Kon  vi  ù 
altro  comandamento  maggior  di  questi. 

32  E  lo  Scriba  gli  disse  :  Maestro,  bene 
hai  detto  secondo  verità,  die  vi  è  un  «o/o 
Iddio,  e  die  fuor  di  lui  non  ve  ne  è  alcun 
altro**; 

33  E  che  amarlo  con  tutto  il  cuore,  e 
con  tutta  la  mente,  e  con  tutta  Y  anima,  e 
con  tutta  la  forza  ;  e  amare  il  suo  prossimo 
come  s%  stesso,  è  più  che  tutti  gli  olocausti, 
e  sacrificii*. 

34  E  Gesù,  veggendo  che  egli  avea  av- 
vedutamente risposto, ^li  disse:  Tu  non 
sei  lontano  dal  regno  di  Dio.  £  ninno  ar- 
diva più  fargli  alcuna  domanda. 

//  Cripto,  JtitliuoT  di  Darùt«, 
(M«t.  ±8.  41-16,  e  rif.) 

35  E  Gesù,  insegnando  nel  tempio,  nrese 
a  dire:  Come  dicono  gli  Scribi,  clie  il 
CVisto  è  Figliuol  di  Davide? 

36  Concìossiadiò  Davide  stesso,  per  lo 


•  Is.  43. 6 ;  46. 0.  M  Sam.  lo.  22.    Oa.  6. 6. 


TI  quaitriiu)  dtlla  vedova. 

Spirito  Santo,  abbia  detto  :  Il  Signore  ha 
detto  al  luio  Signore  :  Siedi  alla  mia  de- 
stra, finché  io  abbia  j^i  i  tuoi  nemici  per 
iscannello  de'  tuoi  piedi. 

37  Davide  stesso  adunque  Io  chiama 
Signore;  come  adunque  è  egli  suo  figlino- 
\oì  E  la  maggior  parte  della  moltitu- 
dine r  udiva  volentieri. 

Centura  degli  scribi. 
(Mat.  23. 6,  ecc.,  e  rlt.) 

38  Ed  egli  diceva  loro  nella  sua  dottri- 
na :  Guardatevi  dagli  Scribi,  i  quali  anuuio 
di  pai»eggiare  in  robe  lunghe,  e  le  salu- 
tazioni nelle  piazze; 

39  E  i  iH-imi  seggi  nelle  raunanze,  ed  i 
primi  luoehi  ne'  conviti  ; 

40 1  quali  divorano  le  case  delle  vedove, 
e  ciòt  sotto  specie  di  lunghe  orazioni; 
essi  ne  riceveranno  maggior  condanna- 
zione. 

Il  quattrino  della  vetlooa, 
(Lue.  21.  1-4.) 

41  E  desìi,  postosi  a  sedere  di  rincontro 
alla  cassa  delle  offerte,  riguardava  come  il 
popolo  fiatava  denari  ncm  cassa  ;  e  molti 
ricchi  vi  gettavamo  assai. 

42  E  una  povera  vedova  venne,  e  vi  get- 
tò due  piccioli,  che  sono  un  quattrino. 

43  E  Oeaàt  chiamati  a  sé  i  suoi  di^e- 
lK)li,  disse  loro  :  Io  vi  dico  in  verità,  che 
(luesta  povera  vedova  ha  gettato  più  di 
tutti  quanti  hanno  gettato  nella  cassa  del- 
le offerte'». 

44  Oonciosftiacbò  tutti  oH  (i^trl  it  abbiau 
gettato  di  ciò  che  soprabbonda  loro; 
ma  essa,  della  sua  inopia,  ri  ha  gettato 
tutto  ciò  eh'  ella  avea,  tutta  la  sua  so- 
stanza. 

il  itermoìie  profetico  ;  principio  di  dolori. 
(Sfat,  2i.  1-14,  e  rif.) 

1  Q  E  COME  egli  usciva  del  tenipio,  uno 
**'  de'  suoi  discepoli  eli  disse  :  Maestro, 
vedi  (|uali  pietre,  e  quali  edifici! 

2  E  (Jresti,  rispondendo,  gli  disse  :  Vedi 
tu  questi  granai  edifici?  ci  non  sarà  la- 
sciata pietra  sopra  pietra,  che  non  sia  di- 
roccata. 

3  Poi,  sedendo  lui  sopra  il  monte  degli 
Ulivi,  di  rincontro  al  tempio,  Pietro,  e 
Giacomo,  e  Giovanni,  e  Andrea  lo  doman- 
darono in  disparte, 

4  Dicendo:  Dicci,  quando  aweiTanno 
queste  cose?  e  qual  sarà  il  segno  del  tem- 

nel  quale  tutte  queste  cose  avranno 
ne? 

5  £  («esù.  rispondendo  loro,  pivse  u 
dire  :  Guardate  che  nessun  vi  seduca. 

6  Perciocché  molti  verranno  sotto  il  mio 
nome,  dicendo  :  Io  son  desso  ;  e  ne  sedur- 
ranno inoltL 


r^ 


7  Ora,  quando  udirete  guerre,  e  romori    gli  eletti. 


^lAECO,  13.  La  gran  irlholazioìió, 

di  guerre,  non  vi  turbate  ;  perciocché  con- 
viene che  queste  cose  avvengano  ;  ma  non 
sa-rà  ancora  la  fine. 

8  Perciocché  una  gente  si  leverà  contro 
air  altra,  e  un  re^o  contro  ali*  altro;  e 
vi  saranno  tremoti  in  ogni  luogo,  e  fami, 
e  turbamenti 

9  Queste  0086  Mratmo  solo  prìncipii  di 
dolori  ;  or  prendete  guardia  a  voi  stessi  ; 
perciocché  sarete  messi  in  man  de*  con- 
cistori, e  sarete  battuti  nelle  raunanze;  e 
sarete  fatti  comparire  davanti  a'  rettori, 
ed  ai  re,  per  cagion  mia,  in  testimonianza 
a  loro. 

10  (E  conviene  che  prima  Y  evangelo  sia 
predicato  fra  tutte  le  genti.) 

11  Ora,  quando  vi  meneranno,  per  met- 
tervi nelle  Wmani,  non  istate  innanzi  in 
sollecitudine  di  ciò  che  avrete  a  dire,  e 
non  lo  premeditate  ;  anzi,  dite  ciò  che  vi 
sarà  dato  in  quello  stante  ;  perciocché  non 
siete  voi  que*  che  parlate,  ma  lo  Spirito 
Santo». 

12  Ora  il  fratello  darà  il  fratello  alla 
morte,  e  il  padre  il  figliuolo  ;  e  i  figliuoli 
si  leveranno  contro  a  padri  e  le  madri,  e 
li  faranno  morire. 

13  E  voi  sarete  (Mliati  da  tutti  per  lo  mio 
nome  ;  ma  chi  avrà  sostenuto  infino  al  fine 
sarà  salvato. 

Il  aerinone  profetico  {ncnuìto):  la  yt'un  iribuhi- 

zìone. 

(Mat.24. 15  -2S,  erU.) 

14  Ora,  (juando  avrete  veduta  l' ablnmii- 
nazion  della  desolazione,  detta  dal  profeta 
Daniele,  posta  dove  non  si  conviene  (chi 
legge,  pongavi  mente)  :  allora  coloro  che 
saramno  nella  Giudea  f  uggansene  a'  mon- 
ti. 

15  E  chi  sarà  sopra  il  tetto  della  casa 
non  isoenda  in  casa,  e  non  vi  entri,  per 
toglier  cosa  alcuna  di  casa  sua. 

16  E  chi  sarà  per  la  campagna  non  torni 
addietro,  per  toglier  la  sua  veste. 

17  Or  guai  alle  gravide,  e  a  quelle  chu 
latteranno  in  que  di! 

18  E  pregate  che  la  vostra  fuga  non  sia 
di  verno. 

19  Perciocdié  in  que*  giorni  vi  sarà  affli- 
zione tale,  qual  non  fu  giammai,  dal  prin- 

I  cipio  della  creazion  delle  cose  che  Iddio 
ha  ci-eate,  infino  ad  ora;  ed  anche  giam- 
mai non  sarà. 

20  E  se  il  Signore  non  avesse  abbreviati 
que'  giorni,  ninna  carne  scamperebbe: 
ma,  per  gli  eletti,  i  anali  egli  ha  eletti,  il 
Signore  ha  abbreviati  que'  giorni. 

21  E  allora,  se  alcuno  vi  dice  :  Ecco  qui  il 
Cristo;  ovvero:  Eccolo  là;  noi  crediate. 

22  Perciocché  falsi  cristi,  e  falsi  pro- 
feti sorgeranno,  e  faranno  ségni  e  miraco- 
li, per  àédune,  se  fosse  possibile,  cziandfo 


•*  2  Cor.  8.  J2. 


''  Mat.  10.  ly. 
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Fi»t.  1. 8. 


Il  rUonio  di  Crudo. 


S.  MAUCO,  14. 


L' ttltinia  pasqua. 


2:J  Ma  voi,  guardatevi;  ecco,  io  vi  ho 
predetta  ogni  ccea. 

i/'«e»'WON«  profUico  {teffuiio):  il  ritoyao  del 

FialiHol  dell'  uomo. 

(Mat.  21. 20-85,  o  rif.) 

24  Ma  in  que'  giorni,  dopo  quell'  affli- 
zione, il  sole  scurerà,  e  la  luna  non  darà 
il  suo  splendore. 

25  £  le  stelle  del  cielo  caderanno,  e  le 
potenze  che  ton  ne'  deli  saranno  scrol- 
late. 

26  £  allora  gli  uotnini  vedranno  il  Fi- 
gliuol  dell'  uomo  venùr  nelle  nuvole,  con 
gran  potenzfL  e  gloria. 

27  £d  <»;li  allora  manderà  ì  suoi  angeli, 

0  racooglierà  i  suoi  eletti  da'  quattro  venti, 
tlall'  estremo  termine  della  terra  infino 
all'  estremo  tennine  del  cielo. 

28  Or  imparate  dal  fico  c^uesta  simi- 
litudine :  Quando  già  i  suoi  rami  son 
divenuti  teneri,  e  le  sue  frondi  germog- 
liano, voi  conoscete  che  la  state  è  vicina. 

2i)  Cosi  ancora  voi,  quando  vedrete  av- 
venir queste  cose,  sappiate  eh'  egli  è  vi- 
cino, in  su  la  porta. 

90  lo  vi  dico  in  verità,  che  questa  età 
non  gasserà,  che  prima  tutte  queste  cose 
non  sieno  avvenute. 

:tl  11  cielo  e  la  terra  passeranno,  ma  le 
mie  parole  non  passeranno. 

Il  aerinone  profetico  (flue)  :  la  viu'duHza, 

:)2  Ma,  quant'  è  a  quel  giorno,  e  a  qucl- 
r  ora,  niuno  la  sa^  non  più*  gli  angeli  che 
«ow  nel  cielo,  nò  il  Figliuolo,  ma  solo  il 
Padre». 

.13  Prendete  guardia;  vegliate,  ed  orate  ; 
perciocché  voi  non  sapete  quando  sarà 
quel  tempo; 

34  Ck>me  se  un  uomo,  andando  in  viag- 
gio, lasciasse  la  sua  casa,  e  desse  sopra 
€8sa  podestà  a'  suoi  servitori,  e  a  cia- 
scuno r  opera  sua,  e  comandasse  al  porti- 
naio che  vegliasse. 

35  Vegliate  adunque,  perciocché  voi  non 
sapete  quando  il  padron  di  casa  verrà  ;  la 
sera,  o  alla  mezza  notte,  o  al  cantar  del 
gallo,  o  la  mattina; 

36  Ohe  talora,  venendo  egli  di  subito 
improvviso,  non  vi  trovi  dormendo. 

37  Ora,  ciò  che  dico  a  voi,  lo  dico  a  tutti  : 
Vegliate. 

Il  eomiUto  de*  mcerdoti. 
(Mat,  26. 8-5,  e  rif.) 

1  ^  ORA,  due  giorni  ai)piesso,  era  la  pa- 
•■■^  squa,  eia  festa  cfegli  azzimi  ;  e  i  prin- 
cipali sacerdoti,  e  gli  Scribi,  cercavano  il 
modo  di  pigliar  (jresù  con  inganno,  e  di 
ucciderlo. 

2  Ma  dicevano:  Non  lofacciam  nella 
festa,  che  talora  non  vi  sia  qualche  tu- 
multo del  popolo. 


//  voncito  di  Betaitw. 
(Mat.  26.0-18.0  rif.) 

3  Or  essendo  egli  in  Betania,  in  casa  di 
Simone  Lebbroso,  mentre  era  a  tavola, 
venne  una  donna,  avendo  un  alberello 
d' olio  odorifero  di  nardo  schietto,  di  gran 
prezzo:  e  rotto  l'  alberello,  glielo  versò 
sopra  il  capo. 

4  £  alcuni  inde^arono  tra  se  stessi,  e 
dissero  :  Perdio  si  è  fatta  questa  perdita 
di  quest'  olio  ? 

5  Oonciossiachò  quello  si  fosse  potuto 
vendere  più  di  trecento  denari,  e  quell/' 
darsi  a'  poveri  £  fremevano  contro  a 
lei. 

6  Ma  Gesù  disse:  Lasciatela /are;  per- 
chè le  date  voi  noia?  ella  ha  fatta  una 
buona  opera  inverso  me. 

7  Perciocché,  sempre  avrete  i  poveri 
con  voi;  e  quando  vorrete,  potrete  far 
loro  del  bene  ;  ma  me  non  mi  avrete  sem- 
pre. 

8  £lla  ha  fatto  ciò  che  per  lei  si  poteva; 
ella  Ila  anticipato  d'  ugnere  il  mio  corpo, 
per  una  imbcusamatura. 

9  Io  vi  dico  in  verità,  che  per  tutto  il 
mondo,  dovunque  questo  evangelo  sarà 
predicato,  sarà  eziandio  raccontato  ciò 
che  costei  ha  fatto,  in  memoria  di  lei. 

Il  prezzo  del  tradimento, 
(Mat.  26. 14-16,  e  rif.) 

10  Allora  Giuda  Iscariot,  1'  un  <lc'  do- 
dici, andò  a'  principali  sacerdoti,  per  darlo 
lor  nelle  mani. 

11  £d  essi,  udito  ciò,  si  rallegrarono,  e 
promisero  di  dargli  denari.  £a  egli  cer- 
cava il  modo  di  tradirlo  opportunamente. 

L*  ultima  pasqua  ;  la  Santa  Cena, 
(Mat.  28. 17-30,  e  rif.) 

12  Ora,  nel  primo  giorno  della  festa  degli 
azzimi,  quando  si  sacrificava  la  pasqua,  i 
suoi  discepoli  gli  dissero  ;  Dove  vuoi  che 
andiamo  ad  apparecchiarti  da  mangiar  la 
pasqua? 

13  Ed  ^li  mandò  due  de'  suoi  discepoli, 
e  disse  loro  :  Andate  nella  dttà,  e  voi 
scontrerete  un  uomo^  portando  un  testo 
pieno  d'  acqua;  seguitelo. 

14  £  dovunque  egli  sarà  entrato,  dite  al 
padron  della  casa  :  Il  Maestro  dice  :  Ov'  e 
la  stanza,  doV  io  mangerò  la  pasqu.'v 
co' miei  discepoli? 

15  £d  egli  VI  mostrerà  una  gran  sala  ac- 
concia, tutta  presta;  preparateci  quivi  la 
pasqua. 

16  E  i  suoi  discepoli  andarono,  e  ven- 
nero nella  città,  e  trovarono  comeegli  aveii 
lor  detto  ;  e  apparecchiiirono  la  pasqua. 

17  £d  egli,  quando  fu  sera,  venne  co'  do- 
did. 

18  £  mentre  erano  a  tavola,  e  mangia' 
vano,  Gesù  disse  :  Io  vi  dico  in  verità,  elio 


?  Mal.  24.  f»,  ecc. 


Gthti  in  Ghef^emaUrt 


S;  MAROO,  14. 


Ariosto  di  Oesù, 


V  un  di  voi,  il  qual  mangia  meco,  mi 
tradirà. 

.19  £d  essi  presero  ad  attristarsi,  e  a 
dìrgU  ad  uno  ad  uno  :  Son  io  quel  desso? 

20  £d  egli,  rispondendo,  disse  loro  :  Egli 
è  uno  de  dodici,  il  quale  intigne  meco  nel 
piatto. 

21  Certo,  il  Figliuol  dell*  uomo  se  ne  va, 
siccome  egli  è  scritto  di  lui  ;  ma  guai  a 
queir  uomo,  per  cui  il  Figliuol  dell^uomo 
è  tradito  !  ben  sarebbe  stato  per  lui  di  non 
esser  mai  nato. 

22  £  mentre  essi  mangiavano,  Gesù 
prese  del  pane;  e  fatta  la  oenedizione,  lo 
ruppe,  e  lo  diede  loro,  e  disse  :  Prendete, 
mangiate  ;  qucst'  è  il  mio  corpo. 

*23  Poi,  preso  il  calice,  e  renante  grazie, 
7o  diede  loro  ;  e  tutti  ne  bevvero. 

24  Ed  egli  disse  loro  :  Quest'  è  il  mio 
sangue,  che  è  il  sangm  del  nuovo  patto, 
il  quale  è  sparso  per  molti. 

25  Io  vi  dico  in  verità,  che  io  non  berrò 
più  del  frutto  della  vigna,  fino  a  quel 
giorno  che  io  Io  berrò  nuovo  nel  regno  di 

2t»  E  dopo  eh*  ebbero  canfcito  V  inno,  so 
ne  uscirono  al  monte  degli  Ulivi. 

Pi&ti'O  acvhafo. 
(Mttt.  26.  31--:K>,  e  rif.) 

27  E  Gesù  disse  loro  :  Voi  tutti  sarete 
scandalezzati  in  me  questa  notte  :  perci(K- 
chè  egli  è  scritto  :  Io  percotcrò  il  Pastore, 
e  le  pecore  saran  disperse. 

28  Ma  dopo  che  sarò  risuscitato,  io  an- 
drò dinanzi  a  voi  in  Galilea. 

29  E  Pietro  gli  disse  :  Awcgiiachè  tutti 
oli  altri  sieno  scandalezzati  di  te,  io  però 
non  lo  sarò. 

:10  E  Gesù  gli  disse  :  Io  ti  dico  in  verità, 
che  oggi,  in  questa  stessa  notte,  avanti 
che  il  gallo  abbia  cantato  due  volte,  tu  mi 
rinnegherai  tre  volte. 

31  Ma  egli  vie  più  fermamente  diceva  : 
Quantunque  mi  convenisse  morir  teco, 
non  però  ti  rinnegherò.  Il  simigliante 
dicevano  ancora  tutti  gli  altri. 

Oe»k  in  GkeUemane. 
(Mat.  26. 86—16,  o  rif.) 

.T2  Poi  vennero  in  una  villa  detta  Ghet- 
semane;  ed  egli  disse  a*  suoi  discepoli: 
Sedete  qui,  finché  io  abbia  orato. 

83  E  prese  seco  Pietro,  e  Giacomo,  e 
Giovanni  ;  e  cominciò  ad  essere  spaventato 
e  gravemente  angosciato. 

34  E  disse  loro  :  L*  anima  mia  è  occu- 
pata di  tristizia  infino  alla  morte;  di- 
morate qui,  e  vegliate. 

:i5  E  andato  un  poco  innanzi,  si  gettò  in 
terra,  e  pregava  che  se  era  possibile,  quel- 
r orapassasse oltre  di  lui. 

.14)  E  disse  :  Abba,  Padre,  ogni  cosa  ti  è 
possibile;  trasporta  via  da  me  (juesto  ca- 
lice ;  ma  pure,  non  ciò  che  io  voglio,  nvx 
ciò  che  tu  vuoi. 
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37  Poi  venne,  e  ti-ovò  i  discepoli  che 
dormivano,  e  disse  a  Pietro:  limone* 
dormi  tu?  non  liai  tu  potuto  vegliar  pure 
un'  ora? 

38  Vegliate,  ed  orate,  chò  non  entriate  in 
tentazione:  bene  è  lo  spirito  pronto,  ma 
la  carne  è  debole. 

39  E  di  nuovo  andò,  ed  orò,  dicendo  le 
medesime  parole. 

40  E  tornato,  trovò  i  discepoli,  che  di 
nuovo  dormivano  ;  perciocché  i  loro  occhi 
erano  aggravati;  e  non  sapevano  che  ri- 
spondergli. 

41  Poi  venne  la  terza  volta,  e  disse  loro  : 
Dormite  pur  da  ora  innanzi,  e  riposatevi  ; 
basta!  V  ora  é  venuta:  ecco,  il  Figliuol 
deir  uomo  ò  dato  nelle  mani  de'  pecca- 
tori. 

42  Levatevi,  andiamo;  ecco,  colui  clic 
mi  tradisce  ò  vicino. 

At'i'etto  di  Oeth. 
(Mat.  26.  47- jC,  e  rif.) 

4:)  E  in  quello  stante,  mentre  egli  par- 
lava ancora,  giunse  Giada,  Funo  de  dodici, 
e  con  lui  una  gran  turbo,  con  ispade,  ed 
liste,  da  parte  de'  princiixui  sacerdoti,  de- 
gli ^k»bi,  e  degli  anziani. 

44  Or  colui  che  lo  tradiva  avea  dato  loro 
un  segnale,  dicendo  :  Colui  il  quale  io  avrò 
baciato  é  desso;  pigliatelo,  menatelo  si- 
curamente. 

45  E  come  fu  giunto,  subito  si  accostò 
a  lui,  e  disse:  Ben  ti  sia,  Maestro!  e  lo 
baciò. 

48  Allora  coloro  gli  misero  le  mani  ad- 
dosso, e  lo  presero. 

47  E  un  di  coloro  eh'  erano  quivi  pre- 
senti trasse  la  spada,  e  percosse  il  ser- 
vitore del  sommo  sacerdote,  e  gli  spiccò 
r  orecchio. 

48  E  f  Jesù  fece  lor  motto,  e  disse  :  Voi 
siete  usciti  con  ispade,  e  con  aste,  come 
contro  a  un  ladrone,  per  pigliarmi. 

49  Io  era  tuttodì  appresso  di  voi  in- 
segnando nel  tempio,  e  voi  non  mi  avete 
preso;  ma  ciò  è  awemUOt  acciocché  le 
scritture  sieno  adempiute. 

50  E  tutti,  lasciatolo,  se  ne  fugiprono. 

51  E  un  certo  giovane  lo  seguitava,  in- 
volto d' un  panno  lino  sopra  la  canie  i- 
gnuda,  e  i  fanti  lo  presero. 

52  Ma  egli,  lasciato  il  panno,  se  ne  fuggi 
da  loro,  ignudo. 

Oe$k  daoatUi  al  Sinedrio, 
(Mat.  26. 57-68,  e  rif,) 

53  Ed  essi  ne  menarono  Gesù  al  sommo 
sacerdote;  appresso  il  quale  si  raunanmo 
insieme  tutti  i  T>rincipali  sacerdoti,  e  gli 
anziani,  e  gli  Scribi. 

54  E  Pietro  lo  seguitava  da  lungi,  fin 
dentro  alla  corte  del  sommo  sacerdote;  ove 
si  pose  a  sedere  co'  sergenti,  e  si  scaldava 
al  fuoco. 

55  Or  i  principali  sacerdoti,  e  tutto  il 


ai- 


Oesii  davanti  ed  Siìiedrìo. 


ooucistoro,  cercaTan  testimonianza  con- 
tro a  Gesù,  per  farlo  morire;  e  non  ne 
trovavano  alcuna. 

56  Perciocché  molti  dicevano  falsa  te- 
stimonianza omtro  a  lui  ;  male  loro  testi- 
monianze non  eran  conformi. 

57  Allora  alcuni,  levatisi,  disser  falsa  te- 
stimonianza contro  a  lui,  dicendo: 

58  Noi  r  abbiamo  udito  che  dicea:  Io 
disfarò  questo  tempio,  fatto  d'  opera  di 
mano,  e  in  tre  giorni  ne  riediticherò  un 
altro,  che  non  sarà  fatto  d'  opera  «li  ma- 
no. 

50  Ma«  non  pur  cosi  la  lor  testimonianza 
era  conforme. 

(X)  Allora  il  sommo  sacerdote,  levatosi  in 
piò  quivi  in  mezzo,  domandò  a  Gesù,  di- 
cendo: Non  rispondi  tu  nulla?  che  testi- 
moniano costoro  contro  a  te  ? 

01  Ma  ^li  tacque,  e  non  rispose  nulla. 
Da  capo  il  sommo  sacerdote  lo  domandò, 
e  gli  (fisse  :  Sei  tu  il  Cristo,  il  Figliuol  del 
Benedetto? 

62  E  Gesù  disse:  SL  io  lo  sono;  e  voi 
vedrete  il  Figliuol  delr  uomo  sedere  alla 
destra  della  Potenza,  e  venire  con  le  nu- 
vole dd  cielo. 

ina  E  il  sommo  sacerdote,  stracciatesi  le 
veste,  disse  :  Che  abbiam  noi  più  bisogno 
di  testimoni? 

64  Voi  avete  udita  la  bestemmia;  che  ve 
9i€  pare?  E  tutti  lo  condannarono,  piH)- 
numiando  eh'  egli  era  reo  di  morte. 

65  E  alcuni  presero  a  sputargli  addosso, 
e  a  velargli  la  faccia,  e  a  dargli  delle  guan- 
ciate, ed  a  dirgli  :  Indovina.  E  i  sergenti 
gli  davan  delle  bacchettate. 

Oetù  ritiìieffoto  da  Pietro. 
(Mat.  26. 69-75,  e  rifj 

66  Ora,  essendo  Pietro  nella  corte  di 
sotto,  vemie  una  delle  fanti  del  sommo 
sacerdote: 

67  E  veduto  Pietro  che  si  scaldava,  lo 
riguardò  in  viso,  e  disse:  Ancora  tu  eri 
con  Gesù  Nazareno. 

68  Ma  egli  lo  negò,  dicendo:  Io  non 
lo  conosco,  e  non  so  ciò  che  tu  ti  dica. 
E  usd  fuori  ali'  antiporto,  e  il  gallo 
cantò. 

69  E  la  fante,  vedutolo  di  nuovo,  co- 
minciò a  dire  a  quelli  eh'  eran  quivi  pre- 
senti :  Costui  è  di  quelli. 

70  Ma  egli  da  capo  lo  ne^ò.  E  poco 
stante,  quelli  eh'  eran  quivi  disser  di  nuo- 
vo a  Pietro  :  Veramente  tu  sei  di  quelli  ; 
perciocché  tu  sei  Galileo,  e  la  tua  favella 
ne  ha  la  somiglianza. 

71  Ma  egli  prese  a  maledirsi,  e  a  giu- 
rare: Io  non  conosco  queir  uomo  che  voi 
dite. 

^  E  il  ^llo  cantò  la  seconda  volta  ;  e 
Pietro  si  ricordò  della  parola  che  Gesù  gli 
avea  detta:  Avanti  che  il  gallo  canti  due 
volte,  tu^  mi  rinnegherai  tre  volte.  E  si 
mise  a  piagnere. 


S.  MAIÌC<  ),  ìX  Gesù  iìaranti  a  Pilato, 

Offìt  (lavanti  a  Pilato. 
(Mat.  5Ì7. 1, 2, 11-81,  e  riC) 

IRE  SUBITO  la  mattina,  i  principali 
■■■^  sacerdoti,  con  j[li  anziani,  e  gli 
Scribi,  e  tutto  il  concistoro,  tenuto  con- 
siglio, legarono  Gesù,  e  lo  menarono,  e  lo 
misero  in  man  di  Pilato. 

2  E  Pilato  gli  domandò  :  Sei  tu  il  He 
de'  Giudei?  Ed  egli,  rispondendo,  gli 
disse  :  Tu  lo  dici. 

3  E  i  principali  sacerdoti  Y  accasavano  di 
molte  cose  ;  ma  egli  non  rispondeva  nulla. 

4  E  Pilato  da  capo  lo  domandò,  dicendo  : 
Non  rispondi  tu  nulla?  vedi  quante  cose 
costoro  testimoniano  contro  a  te. 

5  Ma  Gesù  non  rispose  nuUa  di  più,  tal- 
ché Pilato  se  ne  maravigliava. 

6  Or  ogni  festa  egli  liberava  loro  un 
prigione,  qualunque  chiedessero. 

7  Or  VI  era  colui,  eh'  era  chiamato  Ba- 
rabba, eh'  era  prigione  co'  suoi  compagni 
di  sedizione,  i  quali  avean  fatto  micidio 
nella  sedizione. 

8  E  la  moltitudine,  gridando,  cominciò 
a  domandare  che/acesse  come  sempre  avea 
lor  fatto. 

9  E  Pilato  rispose  loro,  dicendo  :  Volete 
che  io  vi  liberi  il  Re  de'  Giudei? 

10  (Perciocché  riconosceva  bene  che  i 
principali  sacerdoti  glielo  aveano  messo 
nelle  mani  per  invìdia.) 

11  Ma  i  principali  sacerdoti  mcitarono 
la  moltitudine  a  chieder  che  più  tosto  libe- 
rasse loro  Barabba. 

12  E  Pilato,  rispondendo,  da  capo  disse 
loro  :  Che  volete  adunque  che  io  faccia  di 
colui  che  voi  chiamate  Ke  de'  Giudei? 

1.3  Ed  essi  di  nuovo  gridarono  :  Croci- 
fìggilo. 

14  E  Pilato  disse  loro:  Ma  pure,  che 
male  ha  ^li  fatto?  Ed  essi  vie  più  gri- 
davano: Crocifiggilo. 

15  Pilato  adunque,  volendo  soddisfare 
alla  moltitudine,  liberò  loro  Barabba.  E 
dopo  aver  flagellato  Gesù,  lo  diede  Ioì'o  in 
mano,  per  esser  crocifisso. 

16  Allora  i  soldati  lo  menarono  dentro 
alla  corte,  che  é  il  Pretorio,  e  mimarono 
tutta  la  schiera. 

17  E  lo  vestirono  di  porpora;  e  contesta 
una  corona  di  spine,  gliela  misero  intorno 
aZccmo. 

18  Poi  presero  a  salutarlo,  e  a  dire  :  Ben 
ti  sia,  Be  de'  Giudei. 

19  E  gli  percotevano  il  capo  con  una 
canna,  e  gli  sputavano  addosso;  e  postisi 
inginocchioni,  l' adoravano. 

20  E  dopo  che  1'  ebbero  schernito.  Io 
spogliarono  della  porpora,  e  lo  rivestirono 
de'  suoi  propri  vestimenti,  e  lo  menarono 
fuori,  per  crocifiggerio. 
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La  erocifis»ione. 
(Mat.  27. 82-56,  e  rif.) 

21  E  angariarono,  a  portar  In  croce  di 


La  crocifi!^KÌmì€, 


,^.  Marco,  u. 


1m  riiurìYtioite. 


esso,  un  certo  passante,  detto  Simon  Ci- 
reneo, padr«  di  Alessandro,  e  di  Bufo,  il 
qual  tornava  da'  campi. 
22  £  menarono  Gesù  al  luogo  detto  Gol* 

C;  il  che,  interpretato,  tuoI  dire:  Il 
o  del  teschio» 
23 15  gli  dieder  da  here  del  vino  condito 
con  mirra;  ma  egli  non  lo  prese. 

24  E  dopo  averlo  crocifìsso,  spartirono 
i  suoi  vestimenti,  tirando  la  sorte  mptA 
essi,  per  saper  ciò  die  ne  torrebbe  cia- 
scuno. 

25  ()r  era  V  ora  <lì  tcr^a,  quando  lo  cro- 
eiiissero. 

26  E  la  soprascritta  del  maleficio  che  sfli 
era  apposto  era  scritta  di  sopra  a  fui,  tn 
^esta  maniera:  IL  BB  BE'  GIUDEI. 

27  Crocifissero  ancora  con  lui  due  la- 
droni, r  un  dalla  sua  destra,  e  1*  altro  dalla 
sinistra. 

28  E  si  adempiè  la  scrittura  che  dice  :  Ed 
egli  è  stato  annoverato  fra  i  malfattori. 

29  E  coloro  che  passavano  ivi  presso 
r  ingiuriavano,  scotendo  il  capoi  e  dicen- 
do :  Eial  tu  clù  disfai  il  tempio,  e  in  tre 
giorni  lo  riedifichi, 

.30  Salva  te  stesso,  e  scendi  giù  di  croce. 

31  Simigliantemente  ancora  i  principaii 
sacerdoti,  con  gli  Scribi,  beffandosi,  dice- 
vano r  uno  alt  altro  :  Egli  ha  salvati  gli 
altri,  e  non  può  salvar  sé  stesso. 

:)2  Scenda  ora  giù  di  croce  il  Cristo,  il 
Be  d' Israele  ;  acciocché  noi  lo  veggiamo, 
e  crediamo.  Coloro  ancora  ch^  erano  stati 
crocifissi  con  lui  l' ingiuriavano. 

33  Poi,  venuta  l' ora  sesta^  si  fecero  te- 
nebre per  tutta  la  terra,  ìnfmo  all'  ora  di 
nona. 

34  E  air  ora  di  nona  Gesù  ^dò  con 
gran  voce,  dicendo:  Eloi,  Eloi,  lanmia 
sabactani?  il  che,  interpretato,  vuol  dire: 
Dìo  mio.  Dio  mio,  perchè  mi  hai  abban- 
donato? 

:)5  E  alcuni  di  coloro  eh'  eran  quivi  pre- 
senti, udito  ciò,  dicevano  :  Ecco,  egli  chia- 
ma Elia. 

36  E  un  di  loro  corse  ;  ed  empiuta  una 
spugna  d' aceto,  e  postala  intorno  ad  una 
canna,  gli  die  a  bere,  dicendo:  Lasciate  ; 
v^namo  se  Elia  verrà,  per  trarlo  giù. 

37  E  Gesù,  gettato  un  gran  grido,  rendè 
lo  spirito. 

38  E  la  cortina  del  tempio  si  fendè  in 
due,  da  cima  a  fondo. 

39  E  il  centurione,  eh'  era  quivi  pre- 
sente di  rincontro  a  Gesù,  veduto  che 
dopo  aver  così  gridato,  egli  avea  renduto 
lo  spirito,  disse  :  Veramente  quest'  uomo 
era  Pigliuol  di  Dio. 

40  Or  quivi  erano  ancora  delle  donne, 
riguardando  da  lontano  ;  fra  le  quali  era 
JH^ria  Maddalena,  e  Maria  madre  di  Gia- 
como il  piccolo,  e  di  lose,  e  Salome  ; 

41  XiC  quali,  eziandio  mentre  egli  era 


nella  Galilea,  1'  aveano  seguitato,  e  gli 
aveano  ministrato"  ;  e  molte  altre,  le  quali 
erano  salite  con  lui  m  Gerusalemme. 

Il  »eppeìHmento. 
(Mat.  27.  JÌ7-HJ6,  e  rif.) 

42  Poi,  essendo  ^à  sera  (perciocché  era 
la  pre()arazione,  cioè,  T  antisabato), 

4.3  (Giuseppe,  da  Arimatea,  consigliere 
onorato,  il  quale  eziandio  aspettava  il  re- 
gno di  Dio*,  venne,  e  preso  ardire,  entrò  da 
Pilato,  e  donumdò  il  corpo  di  (}esù. 

44  E  Pilato  si  maravigliò  eh'  effli  fosse 
già  morto.  E  chiamato  a  so  il  centu- 
rione, ^U  domandò  se  era  gran  tempo 
eh'  egh  era  morto; 

46  E  saputo  U  fatto  dal  centurione,  donò 
il  corpo  a  Giuseppe. 

46  Ed  egli,  comperato  un  panno  lino,  e 
tratto  Gesù  giù  di  croce,  f  involse  nel 
panno,  e  lo  pose  in  un  monumento,  ch'era 
tagliato  dentro  una  roccia;  e  rotolò  una 
pietra  air  apertura  del  monumento. 

47  E  Maria  Maddalena,  e  Maria  madre 
di  lose,  riguardavano  ove  egli  sarebbe 
posto. 

La  riwrrezione. 
(Mat.  28. 1-10,  e  rif.) 

\a  OBA,  passato  il  sabato,  Maria  Miul- 
*^  dalena,  e  Maria  madre  di  Giacomo, 
e  Salome,  avendo  comperati  degli  aro- 
mati,  per  venire  ad  imbalsamar  (jesù  ; 

2  La  mattina  del  primo  giorno  della  set- 
timana, molto  per  tempo,  vennero  al  mo- 
numento, in  sul  levar  del  sole. 

3  E  dioevan  fra  loro:  Chi  ci  rotolerà  la 
pietra  dall'  apertura  del  monumento? 

4  E  riguardando,  veggono  che  la  pietra 
era  stata  rotolata,  perdocchò  era  molto 
grande. 

6  Ed  essendo  entrate  nel  monumento, 
videro  un  giovanetto,  che  sedeva  dal  lato 
destro,  vestito  d'  una  roba  bianca;  e  fu- 
rono spaventate. 

6  Ed  egli  disse  loro  :  Non  vi  spaventate; 
voi  cercate  Gesù-  il  Xazareno,  eh'  è  state» 
crocifisso  ;  e«ii  è  risuscitato,  egli  non  ò 
qui  ;  ecco  il  luogo  ove  l' aveano  posto. 

7  Ma  andate,  e  dite  a'  suoi  discepoli  ed 
a  Pietro,  eli  egli  va  innanzi  a  voi  in  Ga- 
lilea ;  quivi  lo  vedrete,  come  egli  vi  ha 
detto. 

8  Ed  esse,  uscite  prontamente^  se  ne  fug- 
girono dal  monumento  ;  pereiocchè  tre- 
mito e  spavento  le  avea  occupate  ;  né 
disser  nulla  ad  alcuno  ;  perciocché  avea- 
no paura. 

Le  apparizioni  di  Gem  ritorto* 

9  Or  Gesù,  essendo  risuscitato  la  mat- 
tina del  pnmo  giorno  della  settimana, 
apparve  prima  a  Maria  Maddalena'*,  della 
quale  avea  cacciati  sette  demoni. 


*  Lue.  8.  2, 3. 


»  Lue.  ?..  2ii,  .18. 


'  Giov*  20, 14,  ecc^ 
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Apparizioni  di  Gesà. 


S.  LUCA,  1. 


Misisiow  degli  apostoli. 


10  £d  ella  andò,  e  V  annunziò  a  coloro 
ch'erano  stati  con  lui,  i  quali  facevan  cor- 
doglio, e  piaogievano. 

11  ISA  essi,  udito  di'  egli  viveva,  e  eh'  era 
stato  veduto  da  lei,  no?  credettero". 

12  Ora.  dopo  queste  cose,  apparve  in 
altra  forma  a  due  di  loro,  i  quali  erano  in 
cammino,  andando  a'  campi*. 

13  E  quelli  andarono,  e  V  annunziarono 
agli  altri  ;  mok  quelli  ancora  non  credet- 
tero. 

14  Ultiniamente,  apnarve  a^^i  undici, 
mentre  erano  a  tavola^;  e  rimproverò  loro 
la  loro  incredulità,  e  durezza  di  cuore; 
perciocché  non  avean  creduto  a  coloro  che 
r  avean  veduto  risuscitato. 

15  £d  egli  disse  loro  :  Andate  per  tutto 
il  mondo,  e  predicate  V  evangelo  ad  ogni 
creatura''; 


16  Ohi  avrà  creduto,  e  sarà  stato  bat- 
tezzato, sarà  salvato;  ma  chi  non  avrà 
creduto  sarà  condannato  ^ 

17  Or  questi  segni  accompagneranno 
coloro  che  avranno  creduto  u  Cacceranno 
i  demoni  nel  mio  nome/;  parleranno  nuo- 
vi linguaggi^; 

18  Torranno  via  i  serpenti*;  e  avvegna- 
ché abbiano  bevuta  alcuna  cosa  mortìfera, 
quella  non  farà  loro  alcun  nocìmento: 
metteranno  le  mani  sopra  gì'  infermi,  ed 
essi  staranno  bene^ 

19 11  Signore  adunque,  dopo  eh'  ebbe  lor 
parlato,  fu  raccolto  nel  cielo',  e  sedette  alla 
destra  di  Dio*". 

ao  Ed  essi,  essendo  usciti,  predicarono 
in  ogni  luogo,  operando  msieme  il  Si- 
gnore, e  confermando  la  parola  per  i  segni 
che  seguivano". 


EVANGELO  DI  SAN  LUCA. 


1  CONCIOSSUCHÈ  molti  abbiano 
^  impreso  d' ordinare  la  narrazion  ilei  le 
cose,  delle  quali  siamo  stati  appieno  ac- 
certati. 

2  Come  riferirono  a  noi  quelli  che  da 
principio  le  videro  eglino  stessi,  e  f  uron 
ministri  della  parola  ^ 

.3  A  me  ancora  ò  paruto,  dopo  aver  dal 
capo  rinvenuta  ogni  cosa  compiutamente, 
di  scrivertene  per  ordine,  eccellentissimo 
Teofilo^; 

4  Acciocché  tu  riconosca  la  certezza  del- 
le cose  che  ti  sono  state  insegnate. 

Annunzio  detta  nascita  di  Giovanni, 

A'  Di  di  Erode,  re  della  Giudea,  vi  era 
un  certo  sacerdote,  chiamalo  per  nome 
Zaccaria,  della  muta  di  Abia^;  e  la  sua 
moglie  era  delle  figliuole  di  Aaronne,  e  il 
nome  di  essa  era  Elisabetta. 

6  Or  amendue  eran  ^usti  nel  cospetto 
di  Dio**,  camminando  m  tutti  i  comanda- 
menti, e  leggi  del  Signore,  senza  biasimo. 

7  E  non  aveano  fignuoli,  perciocché  Eli- 
sabetta era  sterile;  e  amendue  eran  già 
avanzati  in  età. 

8  Or  avvenne  che  esercitando  Zaccaiia 
il  sacerdozio,  davanti  a  Dio,  nell'  ordine 
della  sua  muta; 

9  Secondo  V  usanza  del  sacerdozio,  gli 
toccò  a  sorte  d' entrar  nel  tempio  del  Si- 
gnore, per  fare  il  profumo*. 


10  E  tutta  la  moltitudine  del  popolo  era 
di  fuori,  orando,  nell'  ora  del  profumo  ^ 

11 E  un  angelo  del  Signore  gli  apparve, 
stando  in  pie  dal  lato  destro  dell^  aitar 
de'  profumi. 

12  E  Zaccaria,  vedutolo,  fu  turbato,  e 
timore  cadde  sopra  lui". 

13  Ma  r  an£;elo  gli  disse  :  Non  temere, 
Zaccaria,  perciocché  la  tua  orazione  é  stata 
esaudita,  ed  Elisabetta,  tua  moglie,  ti  par- 
torirti un  figliuolo,  al  quale  porrai  nome 
Giovanni. 

14  Ed  egli  ti  sarà  in  allegrezza  e  ^oia,  e 
molti  si  rallegreranno  del  suo  nascimento. 

15  Perciocché  egli  sarà  grande  nel  co- 
spetto del  Signore  ;  e  non  oerrà  né  vino, 
nò  cervogia*;  e  sarà  ripieno  dello  Spirito 
Santo,  fin  dal  ventre  di  sua  madre. 

16  E  convertirà  molti  de'  figliuoli  d'  I- 
sraele  al  Signore  Iddio  loro. 

17  E  andrà  innanzi  a  lui,  nello  Spirito  e 
virtù  d' Elia',  per  convertire  i  cuori  de'  pa- 
dri a'  figliuoli,  e  i  ribelli  alla  prudenza 
de'  giusti  :  per  apparecchiare  al  Signore 
un  popolo  l)en  composto. 

18  E  Zaccaria  disse  all'  angelo:  A  che 
conoscerò  io  questo?  conciossiachò  io  sia 
vecchio,  e  la  mia  moglie  sia  bene  avanti 
nell'etri'. 

19  E  r  angelo,  rispondendo,  gli  disse: 
Io  son  Gabnele%  che  sto  davanti  a  Dio; 
e  sono  stato  mandato  per  parlarti,  e  an- 
nunziarti queste  buone  novelle. 


•  Lue.  24. 11.  *  Lue.  24.  IS,  eoe 


Lue.  %L  36,  ecc.       *  Mat.  2S.  19. 20. 


»  Pat.  2. 4;  lò.  46.    '       *  »  F«t.  28.*  8-^.  * 
Fatl.»-ll.        *  Sai.  110. 1.    Fat.7.65,56. 

«r     1      1      O  V  V..»      1      t  «1    C*mn.n     tl4      «A     tlk 


•  Giov.S. 


i  Fat.  &.  15, 16. 


W,86.  /Fat.5.16;  8.6,7. 

Oiao.5.14,13.   ,   I  Lue.  24.  fiO,  .51  : _ ., ,_. 

?7  ?'•  «!*•»?•,  ^i**-  -•  •'*'  *•       •  1  <51ov.  1. 1 . 2.       r  Pat.  1.1.       «  1  Cron.  24. 10. 19. 
aVkI^    1    i"*^Vxt  •E8.80.7.8.  «Lev.  16. 17.    Apoc.8.8,4.  "  QiutL  «.  22  :  1.^  22. 

Apoc.  1.  1,.       -Num.6.2,>;.       «Mal.  4.  5, 6,  Mat.  11.14.       ^Gen.^.n.     'Pan.  8.  le;  9.21, 
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*  Fat.  5. 12. 
«.w.  'Geh.7.1; 
"Qiud.  6.22:  1.^.22. 


Jj  A  nach  Gabriele. 


S.  I.UCA,  1. 


Il  cantico  di  MaHa, 


20  Ed  ecco,  tu  sarai  mutolo,  e  non  po- 
trai iKirlare,  infìno  al  $;^iomo  che  queste 
cose  avverranno;  perciocché  tu  non  hai 
creduto  alle  mie  parole,  le  quali  si  adem- 
pieranno al  tempo  loro. 

21  Or  il  popolo  stava  aspettando  Zac- 
caria, e  si  maravigliava  clr  egli  tardasse 
tanto  nel  tempio. 

22  E  quando  egli  fu  uscito,  egli  non 
poteva  lor  parlare;  ed  essi  riconobbero 
eh'  egli  avea  veduta  una  visione  nel  tem- 
pio; ed  egli  faceva  loro  cenni,  e  rimase 
mutolo. 

23  E  avvenne  che  tiuando  furon  com- 
piuti i  giorni  del  suo  ministerio,  egli  se 
ne  andò  a  casa  sua. 

24  Ora,  dopo  que'  giorni,  Elisabetta, 
sua  moglie,  concepette.  e  si  tenne  nasco- 
sta cinque  mesi,  dicenao  : 

25  Così  mi  ;ha  pur  fatto  il  Signore 
ne'  giorni  ne'  (^uali  ha  avuto  riguanlo 
a  togliere  il  mio  vituperio  fra  gli  uo- 
mini". 

Annunzio  della  luucita  di  Getìt. 

26  E  al  sesto  mese,  F  angelo  Gabriele 
fu  da  Dio  mandato  in  una  città  dì 
Galilea,  detta  Nazaret  ; 

27  Ad  una  vergine,  sposata  ad  un  uo- 
mo, il  cui  nome  era  Giuseppe,  della  casa 
di  Davide;  e  il  nome  della  vergine  era 
Maria  ^. 

28  E  r  angelo,  entrato  da  lei,  disse  :  Ben 
ti  sia,  o  favorita*';  il  Signore  sia  teco; 
benedetta  sii  tu  fra  le  donne. 

29  Ed  ella  avendolo  veduto,  fu  turbata 
delle  sue  parole  ;  e  discorreva  in  sé  stessa 
qual  fosse  questo  saluto. 

30  E  r  an^lo  le  disse:  Non  temere, 
Maria,  perciocché  tu  hai  trovata  grazia 
appo  Iddio. 

31  Ed  ecco  tu  concepirai  nel  ventre,  e 
partorirai  un  figliuolo,  e  gli  porrai  nome 
GESÙ'«. 

32  Esso  sarà  grande,  e  sarà  chiamato 
FigUuol  dell'  Altissimo  ;  e  il  Signore  Id- 
dio gli  darà  il  trono  di  Davide,  suo  padre  ". 

33  Ed  egli  regnerà  sopra  la  casa  di 
(Giacobbe,  m  etemo  ;  e  il  suo  regno  non 
avrà  mai  fine, 

34  E  Maria  dis«e  all'  angelo:  Come 
avverrà  questo,  poiché  io  non  conosco 
uomo? 

35  E  r  angelo,  rispondendo,  le  disse  : 
Lo  Spirito  Santo  verrà  sopra  te,  e  la  virtù 
dell'  Altissimo  ti  adombrerà/;  per  tanto 
ancora  ciò  che  nascerà  da  te  Santo  sarà 
chiamato  Figliuol  di  Dio^. . 

36  Ed  ecco,  Elisabetta^  tua  cugina,  ha 
eziandio  conceputo  un  figliuolo  nella  sua 
vecchiezza;  e  questo  é  il  sesto  meise  a  lei 
eh'  era  chiamata  sterile. 


.37  Ctniciossiachò  nulla  sia  impossibile 
appo  Dio*. 

38  E  Maria  disse:  Ecco  la  serva  del 
Signore;  siami  fatto  secondo  le  tue  pa- 
role.   E  r  angelo  si  parti  da  lei . 

Maria  vìaiia  EUaabetta. 

39  Or  in  que'  giorni.  Maria  si  levò,  e 
andò  in  fretta  nella  contrada  delle  mon- 
tagne, nella  città  di  Giuda  ; 

40  Ed  entrò  in  casa  di  Zaccaria,  e  salutò 
Elisabetta. 

41  E  avvenne  che  come  Elisabetta  ebbe 
udito  il  saluto  di  Maria,  il  fanciullino  le 
saltò  nel  ventre  ;  ed  Elisabetta  fu  ripiena 
dello  Spirito  Santo, 

42  E  sclamò  ad  alta  voce,  e  disse  :  Bene- 
detta sii  tu  fra  le  donne,  e  benedetto  sia 
il  frutto  del  tuo  ventre. 

43  E  donde  mi  vien  questo,  che  la  ma- 
dre del  mio  Signore  venga  a  me? 

44  Conciossiaché,  ecco,  come  prima  la 
voce  del  tuo  saluto  mi  e  pervenuta  asU 
orecchi,  il  fanciullino  sia  saltato  d'  alle- 
grezza nel  mio  ventre. 

45  Oraj  beata  è  colei  che  ha  creduto: 
perciocché  le  cose,  dettele  da  parte  del 
Signore,  avranno  compimento. 

Il  cantico  di  Maria, 

46  E  Maria  disse:  L'  anima  mia  ma- 
gnifica il  Signore'; 

47  E  lo  spirito  mio  festeggia  in  Dio, 
mio  Salvatore. 

48  Conciossiaché  egli  abbia  riguardato 
alla  bassezza  della  sua  servente^;  per- 
ciocché, ecco,  da  ora  innanzi  tutte  le  età 
mi  predichoraono  beata. 

49  Concioasiaché  il  Potente  mi  abbia 
fatte  cose  grandi  ;  e  santo  é  il  suo  nome. 

50  £  la  sua  misericordia  è  per  ogni  età, 
inverso  coloro  che  lo  temono  "\ 

51  £/a^  ha  operato  potentemente  col  suo 
bracao  ;  egli  ha  dissipati  i  superbi  per  lo 
pr'rfrrf'n  pciìSTer  del  cuor  loro. 

5:^  Kj(li  lui  tniUi  ^àù  da'  troni  i  potenti, 
elin  iiinalzH^iti  i  Uissi". 

&'ì  E^lì  Ji4i  ri[ikiiii  di  beni  i  famelici,  e 
ne  lift  iniuifbti  vijt 'ti  i  ricchi. 

5*  Ertili  ha  Hovvonuto  Israele,  suo  ser- 
vitore, \KT  aVtT  memoria  tlella  sua  mi- 
serici ir  Jift; 

5";  Siccoiiitì  tjis'li  avea  parlato  a'  nostri 
pailri  :  m]  A\m\nAUìo^  e  alla  sua  progenie, 
m  ^Jtr  jjomo  ". 

5e>  E  Alari»  rimase  con  Ehsabetta  in- 
tomo a  tre  mesi  ;  poi  se  ne  tornò  a  casa 
sua. 

Natività  di  Giovanni  Battista. 

57  Or  si  compiè  il  termine  di  Elisabetta» 
per  partorire,  e  partorì  un  figliuolo. 


*Gen.S0.2a.  »Mat.l.l8.  •  Dan.  9.  28;  10. 19.  «»Ib.7.U.  Mat.1.21.  '2Sam.7. 11,12. 
I«,  9.  «,  7  ;  16. 5;  /  Mat.  1. 20.  '  Mali  H.  .S3,  e  rif.  *  Mat.  19.  2fl,  e  rif.  «  1  Sain.  2. 1.  m-, 
i  ,sal.  ri8. 6.  »"•  i?al.  103. 17, 18.  »  1  Sam.  2. 6,  ccc,  "  Gen.  17. 10, 
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li  cantico  di  Zaccaria. 


S.  LUCA,  2. 


Nativittf,  di  Oem  Cripto. 


58  E  i  suoi  vicini  e  parenti^  avendo 
uilito  che  il  Signore  avca  magnificata  la 
sua  miserìcorma  inverso  lei,  se  ne  ralle- 
gravan  con  essa. 

59  £  avvenne  che  neir  ottavo  domo 
vennero  per  circoncidere  il  fanciullo",  e 
lo  chiamavano  Zaccaria,  dei  nome  di  suo 

60  Ma  sua  madre  prese  a  dire  :  Xo  ;  an- 
zi sarà  chiamato  Giovanni. 

61  Ed  essi  le  dissero  :  Non  vi  è  alcmio 
nel  tuo  parentado  che  si  chiami  per  que- 
sto nome. 

62  E  con  <5enni  domandarono  al  padre 
di  esso,  come  voleva  eh'  egli  fosse  no- 
minato. 

63  Ed  egli,  chiesta  una  tavoletta,  scrisse 
in  questa  maniera:  B  suo  nome  è  Gio- 
vanni.   E  tutti  si  maravigliarono. 

64  E  in  quello  stante  la  sua  bocca  fu 
aperta,  e  la  sua  lingua  sciolta;  e  parlava, 
benedicendo  Iddio. 

65  E  spavento  ne  venne  su  tutti  i  lor 
vicini;  e  tutte  queste  cose  si  divolgarono 

gir  tutta  la  contrada  delle  montagne  della 
iudea. 

66  E  tutti  coloro  che  le  udirono  le  ri- 
posero nel  cuor  loro,  dicendo:  Chi  sarà 
mai  questo  fanciullo?  E  la  mano  del  Si- 
gnore era  con  lui. 

Il  cantico  di  Zaccaria, 

67  E  Zaccaria,  suo  padre,  fu  ripieno  del- 
lo Smrito  Saivto,  e  ptrof  etizzò,  dicendo  : 

68  Benedetto  sia  il  Signore  Iddio  d'  I- 
sraele  ;  jJerciocchò  egli  ha  visitato,  e  ri- 
scattato il  suo  popolo. 

69  E  ci  ha  rizzato  il  corno  della  salute, 
nella  casa  di  Davide,  suo  servitore. 

70  Secondo  eh*  egli,  per  la  bocca  de'  suoi 
santi  profeti*,  che  sono  gioii  d' ogni  secolo, 
fi  avea  promesso: 

71  Salvazione  da*  nostri  nemioi,  e  di 
man  di  tutti  coloro  ohe  ei  odiano  ; 

72  Per  usar  misericòrdia  inverso  i  nostri 
liadri,  e  ricordarsi  del  suo  santo  patto. 

73  {Secondo  il  giuramento  fatto  ad  Abra- 
liaino,  nostro  padre*.) 

74  Per  concederci  che  liberati  di  man 
de'  nostri  nemici,  gli  servissimo  senza 
paura**; 

75  In  santità,  e  in  giustizia^  nel  suo  co- 
spetto, tutti  i  giorni  della  nostra  vita. 

76  E  tu,  o  piccol  fanciullo,  santi  chia- 
mato Profeta  dell'  Altissimo;  perciocché 
tu  andrai  davanti  alla  faccia  del  Signore, 
per  preparar  le  sue  vie/; 

77  Per  dare  al  suo  popolo  conoscenza 
della  salute,  in  remission  de'  lor  peccati^. 

78  Per  le   viscere  della  misericordia 


dell'  Iddio  nostro,  per  le  quali  l' Orienta 
da  alto  ci  ha  vìsitatu 

79  Per  rilucere  a  coloro  che  giaceviuia 
nelle  tenebre,  e  nell'  ombra  della  morte*  ; 
per  indirizzare  i  nostri  piedi  nella  via 
dellapace. 

80  E  il  piccò!  fanciullo  ci-esceva,  e  si 
fortificava  in  ispirito  *  ;  e  stette  ne'  deserti, 
infiuo  al  giorno  eh'  egH  si  dovea  mostrare 
a  Israele. 

Natività  di  Gem  Cristo. 

Q  OR  in  que'  di  avvenne  che  un  decreto 
^  usci  da  parte  di  Cesare  Augusto,  che 
tutto  il  mondo  fosse  rassegnato. 

2  (Questa  rassegna  fu  la  prima  che  fu  fat- 
ta, sotto  Cjulrinio,  govemator  della  Siria.) 

3  E  tutti  andavano,  per  ess^  rassegnati, 
ciascuno  nella  sua  città. 

4  Or  anche  Giuseppe  sali  di  Galilea, 
della  città  di  Nazaret,  nella  Giudea,  nella 
città  di  Davide,  che  si  chiama  Betleem; 
perciocché  egli  era  della  casa,  e  nazione 
ai  Davide'; 

5  Per  esser  rass^ato  con  Maria,  eh'  era 
la  moglie  die  gU  era  stata  sposata,  la 
quale  era  gravida. 

6  Or  avvenne  che  mentre  eran  quivi,  il 
termine  nel  quale  ella  dovea  partorire  si 
compiè. 

7  Ed  ella  partorì  il  suo  figliuolo  pri- 
mogenito*", e  lo  fasciò,  e  lo  pose  a  giacer 
nella  mangiatoia  ;  perciocché  non  vi  era 
luogo  per  loro  nell'  albergo. 

I  pastori  di  Betleem. 

8  Or  nella  medesima  contrada  vi  erano 
de'  pastori,  i  quali  dimoravano  fuori 
a'  campi,  facendo  le  guardie  della  notte 
intomo  alla  lor  greggia. 

9  Ed  ecco,  un  angelo  del  Signore  si 
paresentò  a  loro,  e  la  gloria  del  Signore 
rìsplendè  d' intomo  a  loro;  ed  essi  temet- 
tero di  gran  timore"  ; 

10  Ma  r  angelo  disse  loro  :  Non  temiate 
perciocché  io  vi  annunzio  una  grande  al 
legrezza,  che  tutto.il  popolo  avrà^: 

11  Cioè  :  ohe  oggi,  nella  città  di  Davide, 


vi  è  nato  il  Salvatore,  che  è  Cristo^  il 
Signore^. 

12  E  questo  ve  ne  sani  il  segno:  voi 
troverete  il  fanciullino  fasciato,  coricato 
nella  mangiatoia. 

13  E  in  quello  stante  vi  fu  con  Y  angelo 
una  moltitudine  dell'  esercito  celeste'^,  lo- 
dando Iddio,  e  dicendo  : 

14  Gloria  a  Dio  ne'  luoghi  altissimi  '\ 
pace  in  terra",  benivoglienza  inveBjo^li 
uomini'. 

15  E  avvenne  che  quando  gli  angeli  se 


•  o^i?.®"•^7♦ll•<^cc•    Lev.12.8.  *Ger.28.  5,6.  "Gen.  22.16, 17.  «»  Rom.  6. 18,  22. 

•2Tim.l.».    Tit.2.12.    lPiet.1.15.  /Ib.40.8.    Mal.  8.1.  *  Lue.  8. 8.  »l8.».l. 

*ph^^x  2.  <0.  J  Gk>v.  7.  48.  »  Mai.  1 .  25.  "  Lue.  1. 12,  e  rìf.  •  Gen.  12. 8.  Mat.  28. 19. 
An^.V'i»^'*'-^-!^;,  «Gen.  88. 12.  Sai.  103. 20, 21.  Dan. 7. 10.  Apoc.5,U.  '"Ef.l.S. 
Aiw.5,l«,  ««0111.5.1.    Ef,2.17.    Col.l.ao.  <GÌ0Y.8,16.    l  Giov,  4. 9, 10, 
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Simeone  ed  Anna. 


s.  luca;  2. 


Gtóà/ra  ì  doUuri, 


ne  furono  andati  da  loro  al  ciclo,  que'  pa- 
stori disfier  fra  loro:  Or  passiam  lino  in 
Betleem,  e  vegliamo  guesta  cosa  di'  è 
avvenuta,  la  quede  il  Signore  ci  ha  fatta 
assapere. 

16  £  vennero  in  fretta,  e  trovaron  Maria, 
e  Giuseppe,  e  il  fanciullìuo,  che  i^iaceva 
nella  mangiatoia: 

17  £  vedutolo,  divolgarono  ciò  di'  era 
loro  stato  detto  di  quel  piccol  fanciullo. 

18  £  tutti  coloro  che  li  udirono  si 
maravigliarono  delle  cose  eh'  eran  lor 
dette  da'  pastori. 

19  £  Maria  conservava  ìa  sé  tutte  queste 
parole,  conferendole  insieme  nel  cuor  suo. 

20  £  i  pastori  se  ne  ritornarono,  glori- 
ficando, e  lodando  Iddio  di  tutte  le  cose 
die  aveano  udite  e  vedute,  secondo  di'  era 
loro  stato  parlato. 

Circoncmone  e  pretentazione  ili  Ge9Ù, 

21  £  quando  gli  otto  giorni,  in  capo 
de'  quah  egli  dovea  esser  circonciso'*,  ni- 
ron  compiuti,  gli  fu  posto  nome  GESÙ, 
secondo  eh'  era  stato  nominato  dall'  ange- 
lo, innanzi  che  fosse  conceputo  nel  ventre. 

22  E  quando  ì  giorni  ddla  purifica- 
zione di  quella  furon  compiuti,  secondo 
lalegge  di  Mosè*.  portarono  il/anaWto  in 
Gerusalemme,  perpresentario  al  Signore: 

23  (Come  egli  è  scritto  nella  legge  del 
Si^ore''  :  Ogni  maschio  che  apre  la  ma- 
trice sarà  chiamato  Santo  al  Signore  ;> 

24  £  per  offerire  il  sacrifido,  secondo 
ciò  eh'  è  detto  nella  legge  del  Si$;nore<*, 
d' un  paio  di  tortole,  o  oidue  pippioni. 

Simeone  ed  Anna. 

25  Or  ecco,  vi  era  in  Gerusalemme  un 
uomo  il  cui  nome  e )•»  Simeone;  equel- 
r  uomo  era  giusto,  e  religioso,  e  aspettava 
la  consolazione  d  Israele*;  e  lo  Spirito 
Santo  era  sopra  lui. 

26  £  gli  era  stato  divinamente  rivelato 
dallo  Spirito  Santo,  eh'  egli  non  vedrebbe 
la  morte,  che  prima  non  avesse  veduto  il 
Cristo  del  Signore. 

27  Egli  adunque,  per  movimento  dello 
Spirito,  venne  nel  tempio;  e  come  il  pa- 
dre e  la  madre  vi  portavano  il  fanciullo 
Gesù,  per  far  di  lui  secondo  l' usanza  della 
legge; 

^  %li  sei  recò  nelle  braccia,  e  Knu- 
disse  Iddio,  e  disse  : 

29  Ora»  Signore,  ne  mandi  il  tuo  {servi- 
tore in  pace,  secondo  la  tua  parola. 

30  Poscia  che  gli  occhi  miei  han  veduta 
la  tua  salute; 

31  La  quale  tu  hai  preparata,  per  met- 
terla davanti  a  tutti  i  popoli. 

32  Luce  da  alluminar  le  Genti/,  e  la 
gloria  del  tuo  popolo  Israele. 


33  E  Giuseppe,  e  la  madre  d'  esso,  si 
maravigliavano  delle  cose  di'  eran  dette 
di  lui. 

34  E  Simeone  li  benedisse,  e  disse  a  Ma- 
ria, madre  di  esso  :  Ecco,  costui  è  posto 
per  la  ruina,  e  per  lo  rilevamento  di  molti 
m  Israde^  ;  e  per  segno  al  quale  sarà  con- 
traddetto; 

35  (E  una  spada  trafiggerà  a  te  stessa 
r  anima^  ;)  acciocché  i  pensieri  di  molti 
cuori  sieno  rivelati. 

:)6  Vi  era  ancora  Anna  profetessa,  fi- 
gliuola di  Faniiel,  della  tribù  di  Aiser; 
ut  quale  era  molto  attempata,  essendo  vi- 
vuta  sett'  anni  col  suo  marito  dopo  la  sua 
verginità. 

37  Ed  era  vedova  d'  età  d'  intomo  ad 
ottantaquattio  anni  ;  e  non  si  partiva  mai 
dal  tempio,  servendo  a  DiOt  notte  e  giorno, 
in  digiuni  ed  orazioni'. 

38  Ella  ancora,  sopraggiunta  in  quel- 
r  ora,  lodava  il  Signore,  e  parlava  di  quel 
fanciullo  a  tutti  coloro  che  aspettavano 
la  redenzione  in  Gerusalemme. 

Oem  bambino  in  mezzo  ai  dottori. 

39  Ora,  quando  ebber  compiute  tutte  iu 
cose  che  si  convenivano  fare  secondo  la 
legge  del  Signore,  ritornarono  in  Galilea^ 
in  Nazaret,  lor  dttà. 

40  E  il  fanciullo  cresceva,  e  si  fortifi' 
cava  in  ispirito,  essendo  ripieno  di  sa- 
pienza  ;  e  la  grazia  di  Dio  era  sopra  lui  K 

41  Or  suo  padre  e  sua  madre  andavano 
ogni  anno  m  Gerusalemme,  nella  festa 
della  pasqua*^. 

42  E  come  egli  fu  <f  età  di  dodici  anni, 
essendo  essi  saliti  in  Gerusalemme,  sc- 
cx)ndo  r  usanza  della  festa; 

43  E  avendo  compiuti  \  ^omi  cf  eaaa, 
quando  se  ne  tornavano,  il  fanciullo  Gcsìi 
rimase  in  Gerusalemme,  senza  la  «H^uta 
di  Giuseppe  né  della  madre  d' esso. 

44  E  stimando  eh'  egli  fosse  &a  la  com- 
pagnia, camminarono  una  giornata;  e  al- 
lora si  misero  a  cercarlo  fra  i  lor  parenti, 
e  fra  i  /or  conoscenti. 

45  £  non  avendolo  trovato,  tornarono 
in  Gerusalemme,  cercandolo. 

46  E  avvenne  che  tre  giorni  appresso, 
Io  trovaron  nel  tempio,  sedendo  in  mezzo 
de'  dottori,  ascoltandoli,  e  facendo  loro 
delle  domande. 

47  E  tutti  coloro  che  1'  udivano  stupi- 
vano del  suo  senno,  e  delle  sue  risposte'*. 

48  E  quando  essi  lo  videro,  sbigotti- 
rono. £  sua  madre  gli  disse  :  Figliuolo, 
perchè  d  hai  fatto  coei  ?  ecco,  tuo  padre  ed 
10  ti  cercavamo,  essendo  in  gran  travaglio. 

49  Ma  egli  disse  loro:  Perchè  mi  cerca- 
vate? non  sapevate  voi  eh'  ^li  mi  con- 
viene attendere  alle  cose  del  Padre  mio"  ? 


«  Gen.  17. 12.    Lev.  12.  3.  *  Lev.  12.  2-6.        "  E».  13.  2.        A  Lev.  12. 8.       '  Is.  40. 1,  ecc. 

/  Is.  9. 1  ;  42. 6 ;  49. 6.        '  Is.  8. 14.  Mat.  21.  44.  1  IMet.  2.  7,  8.       »  Giov.  19.  25.       *  1  Tiin.  5.  5. 
'  l^uc.  1. 80  5  2. 52.  "»  £s.  23. 15, 17.  "  Mat.  7. 28.    Giov.  7. 13, 16.  •  Giov.  2. 16- 
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Ofovafiìd  B€Utìnf(t. 


S.  LUCA,  3. 


Il  hattesiino  dì  Gcgà. 


TA)  Ed  essi  non  intesero  le  imMle  eh'  egli     cimo,  e  non  oppressale  alcuno  per  calmi 


avea  lor  dette. 

51  £d  egli  discese  con  loro,  e  venne  in 
Nazaret,  ed  era  loro  soggetto.  £  sua 
madre  riserbava  tutte  queste  parole  nel 
suo  cuore. 

52  E  Gesù  si  avanzava  in  sapienza,  e  in 
istatura,  e  in  grazia  appo  Dio,  e  appo  gli 
uomini. 

Predicazione  di  Giocanni  Baltùfa, 
(Mai.  3. 1-12,  e  rif.) 

O  OR  neir  anno  quintodecimo  dell'  im- 
•^  perio  di  Tiberio  Cesare,  essendo  Ponzio 
Pilato  govemator  della  Giudea;  ed  Ero- 
de tetrarca  della  Galilea;  e  Filipno,  suo 
fratello,  tetrarca  dell'  Ituiea,  e  della  con- 
trada Traoonitida  ;  e  Lisania  tetrarca  di 
Abilene; 

2  Sotto  Anna,  o  Caiafa,  sommi  sacer- 
«loti  ;  la  parola  di  Dio  fu  indii'izzcUa  a 
Giovanni,  figliuol  di  Zaccaria,  nel  deserto. 

3  Ed  egli  venne  per  tutta  la  contrada 
d'  intomo  al  Giordano,  predicando  il 
iMttesimo  della  penitenza,  in  remission 
de'  peccati. 

4  oiooome  egli  è  scritto  nel  libro  delle 
parole  del  profeta  Isaia,  dicendo  :  Vi  è  una 
voce  d'  uno,  ehe  grida  nel  deserto  :  Ac- 
conciate la  via  del  Signore,  addirizzate  i 
suoi  sentieri. 

5  Sia  ripiena  ogni  valle,  e  sia  abbassato 
oj^i  monte,  ed  ogni  colle  ;  e  sieno  ridi- 
rizzati i  luoghi  distorti,  e  le  vie  aspre  ap- 
pianate. 

tì  E  ogni  carne  vedrà  la  salute  di  Dio. 

7  Egli  adunque  diceva  alle  turbe,  che 
uscivano  per  esser  da  lui  battezzate  :  Pro- 
ixenie  di  vipere,  chi  vi  ha  mostrato  a 
fvLgair  dall'  ira  evenire? 

8  Fate  adunque  frutti  de^ni  di  penti- 
mento ;  e  non  prendete  a  dir  fra  voi  stes- 
si: Noi  abbiamo  Abrahamo  per  padre; 
perciocché  io  vi  dico  che  iddio  può. 
eziandio  di  queste  pietre,  far  sorgere  de 
figliuoli  ad  AJ[)rahamo. 

9  Or  già  ò  posta  la  scure  alla  radice  de- 
«li  alberi  ;  ogni  albero  adunque  che  non 
fa  buon  frutto  sarà  di  presente  tagliato,  e 
gettato  nel  fuoco. 

10  E  le  turbe  lo  domandarono,  dicendo  : 
Che  faremo  noi  dmique^? 

11  Ed  egli,  rispondendo,  disse  loro  :  Chi 
lia  due  veste  ne  faccia  parte  a  clii  non  ^le 
ha;  echi  ha  da  mangiare  faccia  il  simi- 
gliante^ 

12  Or  vennero  ancora  de'  pubblicani, 
per  essere  battezzati,  e  gli  dissero:  Mae- 
stro, che  dobbìam  noi  fare? 

13  Ed  effli  disse  loro:  Non  riscotete 
nulla  più  di  ciò  che  vi  è  stato  ordinato*'. 

14  I  soldati  ancora  lo  domandarono, 
dicendo:  E  noi,  che  dobbiam  fare?  Ed 
egli  disse  loro:  Non  fate  storsione  ad  al- 


ma ;  e  contentatevi  del  vostro  soldo. 

15  Ora,  stando  il  popolo  in  aspettazione, 
e  raffionando  tutti  ne'  lor  cuori,  intomo 
a  Giovanni,  se  egli  sarebbe  punto  il 
Cristo; 

16  Giovanni  rispose,  dicendo  a  tutti: 
Ben  vi  battezzo  io  con  acqua;  ma  colui 
eh'  è  più  forte  di  me^  di  cui  io  non  soii 
degno  di  sciogliere  il  correggiuol  delle 
scarpe,  viene;  esso  vi  battezzerà  con  lo 
Spinto  Santo,  e  col  fuoco. 

17  Egli  ha  la  sua  ventola  in  mano,  e 
netterà  interamente  1'  aia  sua,  e  racco- 
glierà il  grano  nel  sua  granaio  ;  ma  arderà 
la  pagUa  col  fuoco  inestinguibile. 

18  Cosi  egli  evangelizzava  al  popolo, 
esortandolo  per  molti  altri  ragmiaTitenti. 

19  Ora,  Erode  il  tetrarca,  essendo  da  lui 
ripreso  per  Erodiada,  moglie  di  Filippo, 
suo  fratello;  e  per  tutti  i  mali  eh'  egh 
avea  commessi; 

2U  Aggiunse  ancora  questo  a  tutti  gli 
altri^  eh'  egli  rinchiuse  Giovanni  in  pri- 
gione**. 

Battasimo  di  Ge$h. 
(Mat.  8. 13—17,  e  rif.) 

21  Ora  avvenne  che  mentre  tutto  il  po- 
polo era  battezzato.  Gesù  ancora,  essendo 
stato  battezzato,  ed  orando,  il  cielo  si 
aperse: 

"22  E  lo  Spirito  Satitcì  scese  iKipra  di  lui, 
ili  furmn  iX)rpoml€,  a  ^iiui  diiX>loml]^; 
e  viiiuic  uii:i  voce  tUil  cidu,  lUcendo:  Tu 
sei  i[  mio  ili  ktti.»  Figliuolo;  mtehopresu 
il  mio  L'oiii]Mucrinuiito« 

(ìfii^titilì/Uì  iti  CtfMt. 

{Mat  J.  1-17  f 

23  K  Citsìi  cominciava  ail  esHer  come  di 
Irciif  :liii>ì  :  flf^liuoU^  aiciit;  ^i  Ntìmava,  di 

i4  Ffitlìuttl  tVì  MjiEt^iL  j^iffitfJìì  di  Levi, 
jf li ì t  Hui  iti  ^\\ 'i<-| 1 5 ,  y; p;/ ìt t f,{  il i  Tanna,  ^- 
(fff/titf  LJi  f  ;iusc'ìti}e: 

iS  FìiiH/tul  i\\  Mutruiiij,  ^iiliiMl  di 
^V  n  M  s,  jhtitiitfì  li  t  >i  auiii,  jiu^*  noi  di  Esli, 
jffit'ii'J  d'i  NuiJi^lit'; 

:!F  i  Fi{f{f  iinfilìM  imt .  jhfl  ti*  nf  < Ji  iVIattatia, 
pfffttf.ol  ili  Btimti,  jtffliind  ili  Giuseppe, 
fì^fh'itfjldì  (tliuIu; 

27  l  iijUatìi  di  ìi^uìiiii,  Jhfffii'if  di  Res:», 
jì^f^i'ftrf  di  Zorobiilwlr  j^u^ittoUM  Salatici, 
jiit^ sititi  dì  Neri  ; 

■2>^  Fitjlimyléi  Me]ch\  jl{jUnf)l  di  Addi, 
ji':ffhtiif  ili  f\ffiHnij  Jiglmol  di  Elmodam, 
ji^fìtìu'f  di  l'>; 

2'.t  Fif/httof  rii  I(}m,JfrHìn)f  diEliezer, 
jhlnfol  rtì  loiiiii,  Jifffinùì  di  ìtattat,^- 
p^ì'f'ldì  Levi; 

:ì<i  Fffìhfiùìiìì  ^ìmeoiitiiMfiuùldì  Giu- 
dei, ti  gli  twlil^  ìt  iuiieppt*,  Jffffhml  di  lonan, 
JìfjÙuf}!  dì  ElÌHcliìm  ; 


•K»t.2.  7. 


*  Ginc,  2.  i:,,  ir,. 


'  Lue.  19. 8. 
Sl(i 


«/Mflt.lI.S.evc.erir. 


La  tentazione. 


S.  LUCA,  4. 


Gesù  sfarcUtfo  da  Naza)rt, 


31  FifflUiol  di  Meiea,  fifjinwl  di  Mena, 
figliuol  di  Mattata,  Jigliaol  di  Natan,  fi- 
ffliuof  di  Davide  "  ; 

S2  Fialiìwl  di  lesse,  figliuol  di  Obed, 
Jigliim  di  Booz*,  jvghuol  di  Salmon,^- 
i7mtoZ  di  Naasson  ; 

33  Figliuol  di  Aminadab,  figliuol  ài  A- 
ram,^Kwo^  di  Esrom,  ftgltuol  di  Fares, 
yf(72ttio2  di  Giuda; 

34  Figliuol  di  Giacobbe,  ^W«o?  d' Isac- 
co, j(?flr^itio^  di  Abrahamu,  Jigliitoldì  Tara, 
/ii/meoidiNacor"; 

35  Figliuol  di  Sanie,  fgllunl  di  Ra{{au, 
figliuol  di  Faleg,y?(7^*«o^diEber,yìi7?tito^ 
di  Sala; 

36  /'tflrWttoWi  Arfac8ad,>tgr«t woi  di  Sem**, 
jiglittol  di  Noè.  figliuol  di  Lamcc: 

37  Figliuol  di  Matusala,  finliuol  di  E- 
lìoc,  figliuol  di  Iared,>?(7/t«o/  di  MalelecI, 
figliuol  di  ('ainan  ; 

38  Figliuol  dì  Enos,  figliuol  di  Set,  .^- 
flr^/zeo?  di  Adamo,  c/t^/w  di  Dio". 

£a  tetUazione. 
(Mai.  4. 1-11.  e  rif.) 

4,  OR  Gesù,  ripieno  dello  Spirito  Santo, 

*  se  ne  ritornò  dal  Giordano;  e  fu 
sospinto  dallo  Spirito  nel  deserto. 

•  2  fi  fu  quivi  tentato  dal  diavolo  qua- 
ranta giorni;  e  in  que*  giorni  noti  man- 
giò nulla  ;  ma,  dopo  che  quelli  furon  com- 
piuti, infine  celi  ebbe  fame. 

3  E  il  diavolo  gli  disse:  Se  tu  sei  Fi- 

Sliuol  di  Dio,  di*  a  questa  pietra  che 
ivenga  pane. 

4  E  Gesù  gli  rispose,  dicendo:  Egli  è 
scritto:  L'  uomo  non  vive  di  pan  solo, 
ma  d*  ogni  parola  di  Dio. 

5  E  il  diavolo,  menatolo  sopra  un  alto 
monte,  gli  mostrò  in  un  momento  di 
tempo  tutti  i  regni  del  mondo. 

(5  E  il  diavolo  gli  disse  :  Io  ti  darò  tutta 
la  podestà  di  questi  regni,  e  la  gloria  loro  ; 
l)erciocchè  ella  mi  è  stata  data  in  mano, 
ed  io  la  do  a  cui  voglio. 

7  Se  dunque  tu  mi  adori,  tutta  sarà 
tua. 

8  Ma  Gesù,  rispondendo,  gli  disse  :  Vat- 
tene indietro  da  me,  Satana.  Egli  è  scrit- 
to: Adora  il  Signore  Iddio  tuo,  e  servi  a 
lui  solo. 

0  Egli  lo  menò  ancora  in  Gerusalemme; 
e  lo  pose  sopra  l' orlo  del  tetto  del  tempio, 
e  gh  disse:  Se  tu  sei  il  Figliuol  di  Dio, 
gettati  giù  di  qui  ; 

10  Perciocché  egli  è  scritto:  %li  darà 
commissione  di  te  a'  suoi  angeh,  che  ti 
guardino  ; 

11  Ed  essi  ti  leveranno  nelle  lor  mani, 
che  talora  tu  non  t' intoppi  del  piò  in  al- 
cuna pietra. 

12  E  Gesù,  rispondendo,  gli  disse  :  Egli 


è  stato  detto:  Non  tentate  il  Signore 
Iddio  tuo. 

13  E  il  diavolo,  finita  tutta  la  tenta- 
zione^, si  parti  da  luì,  infino  ad  un  certo 
tempo. 

Oe$ii  tcaeeiaio  da2»<uaret. 

14  E  Gesù,  nella  virtù  dello  Spinto,  su 
ne  tornò  in  Galilea;  e  la  fama  di  esso 
andò  per  tutta  la  contrada  circonvicina. 

15  Ed  egli  insegnava  nelle  lor  sinagoghe, 
essendo  onorato  da  tutti. 

16  E  venne  in  Nazaret,  ove  era  stato 
allevato;  ed  entrò,  come  era  usato,  in 
giorno  di  sabato,  nella  sinagoga  ;  e  si  levò 
per  leggere. 

17  Ifi  gli  fu  dato  in  mano  il  libro  del 
profeta  Isaia;  e,  spiegato  il  libro,  trovò 
quel  luogo  dove  era  scritto'  : 

18  Lo  Spirito  del  Signore  è  sopra  me  ; 
perciocché  egli  mi  ha  unto  ;  egli  mi  ha 
mandato  per  evangelizzare  a'  poveri,  per 
guarire  i  contriti  di  cuore  ; 

19  Per  bandir  liberazione  a'  prigioni,  e 
racquisto  della  vista  a*  ciechi  ;  per  man- 
dame  in  libertà  i  fiaccati,  e  per  predicar 
V  anno  accettevole  del  Signore. 

20  Poi,  ripiegato  il  Ubro,  e  rendutolo  al 
ministro,  si  pose  a  sedere  ;  e  gli  occhi  di 
tutti  coloro  r/i'  a'ano  nella  sinagoga  «rant» 
aflissatiinlui. 

21  Ed  egli  prese  a  dir  loro:  Questa 
Scrittura  è  oggi  ademphita  ne*  vostri 
orecchi. 

22  E  tutti  gli  rendevano  testhnonianzci^ 
e  si  maravigliavano  delle  parole  di  gra- 
zia die  procedevano  dalla  sua  bocca,  e 
dicevano:  Non  è  costui  il  figliuol  di 
Giuseppe*! 

23  Ed  egli  disse  loro  :  Del  tutto  voi  mi 
direte  questo  proverbio  :  Medico,  cuni  te 
stesso  ;  fa  eziandio  qui,  nella  tua  patria, 
tutte  le  cose  che  abbiamo  udite  essere 
state  fatte  in  Capemaum. 

24  Ma  egli  disse  :  Io  vi  dico  in  verità, 
che  niim  profeta  è  accetto  nella  sua  pa- 
tria. 

25  Io  vi  dico  in  verità,  che  a'  di  di 
Elia»,  quando  il  ciclo  fu  semito  tre  anni, 
e  sci  mesi,  talché  vi  fu  gran  fiune  in  tutto 
il  paese,  vi  erano  molte  vedove  in  I- 
sraele; 

26  E  pure  a  ninna  d'  esse  fu  mandato 
Elia;  anzi  fA  una  donna  vedova  in  Sa- 
repta  di  Sidon. 

27  E  al  temp<)  del  profeta  EUseo  vi  erano 
molti  lebbrosi  in  Israele;  e  pur  ninn  di 
loro  fu  mondato;  ma  Naaman  Siro'. 

28  E  tutti  furon  ripieni  d*  ira  nella  si- 
nagoga, udendo  queste  cose. 

29  E  levatisi,  lo  cacciarono  della  città, 
e  lo  menarono  fino  al  margine  della  som- 


•  2  Sam.  5.  li.  *  Rut  4. 17,  ecc.  '  Geii.  11.  21,  26.  «»  Oen. .''..  fi,  ecc.:  11. 10,  ecc. 

"      -----  »  Mat.  1:5.  54.    GlQV,  1.  Il;  7.  «.      M  11?  17.  S»,  ccf  ; 


«aen.5.1,2.'  /Eb.1.15.    '18.61.1,  ecc. 
18.1.    Giac.5.17.  »2Re6.U. 
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Vai'ie  guarigioni. 


S.  LUCA,  5. 


La  peèca  niìracclosa. 


mità  del  monte,  sopra  il  quale  hi  lor  città 
ei-a  edificata,  per  traboccarlo  am. 

30  Ma  egli  passò  per  mezzo  loro,  e  se  ne 
andò". 

31  £  scese  in  Capemamn^,  città  della 
iialìlea;  e  ins^^ava  la  gente  ne'  sabati. 

32  Ed  essi  stupivano  della  sua  dottrina  ; 
pen^occhè  la  sua  parola  eia  con  autorità. 

QHariatone  dell*  indemoniato  dì  Capernaum. 
(Mar.  1. 8S-28,  e  rìf.) 

33  Or  nella  sinagoga  vi  era  un  uomo, 
che  avea  uno  spirito  d^inunondo  demonio  ; 
ed  esso  diede  un  gran  grido. 

34  Dicendo  :  Ahi  !  che  t;»  e  fra  te,  e  noi, 
o  Gesà  Nazareno?  sei  tu  venuto  per 
mandarci  bx  perdizione?  io  so  chi  tu  sei  : 
il  Santo  di  Dio. 

35  Ma  Gesù  lo  sgridò,  dicendo:  Am- 
mutolisci» ed  esci  ìuor  di  lui.  E  il  de- 
monio, gettatolo  Quivi  in  mezzo,  usci  da 
lui,  senza  avergli  fatto  alcun  nocunento. 

36  E  spavento  nacque  in  tutti  ;  e  ra- 
gionavan  fra  loro,  dicendo  :  Quale  è  que- 
sta parola  eh'  egli,  con  autorità,  e  potenza, 
comandi  a^Ii  spiriti  immondi,  ed  essi 
escano  fuori? 

37  E  il  grido  di  esso  andò  per  tutti  i 
luoghi  del  paese  circonvicino. 

Gttarigione  deìla  macera  di  Simone, 
(Mat..8.14-17,erlf.) 

38  Poi  Gesù,  levatosi  della  sinagoga, 
entrò  nella  casa  di  Simone.  Or  la  suo- 
cera di  Simone  era  tenuta  d'  una  gran 
febbre  :  e  lo  richiesero  per  lei°. 

39  Ed  egli,  stando  di  sopra  a  lei,  sgridò 
la  febbre,  ed  essa  la  lasciò;  ed  ella,  le- 
vatasi prontamente,  ministrava  loro. 

40  E  in  sul  tramontar  del  sole,  tutti 
coloro  che  aveano  degl'  infermi  di  diverse 
malattie  li  menarono  a  lui  ;  ed  egli,  im- 
iK>ste  le  mani  sopra  ciascun  di  loro,  li 
gìiarì. 

41  I  demoni  ancora  uscivano  di  molti, 
gridando,  e  dicendo  :  Tu  sei  il  Cristo,  il 
Eigliuol  di  Dio.  Ma  egli  li  sgridava,  e 
non  permetteva  loro  di  parlare;  percioc- 
ché salavano  eh'  egli  era  il  Cristo. 

42  Poi,  fattosi  giorno,  egli  usci,  e  andò 
in  un  luogo  deserto  ;  e  le  turbe  lo  cerca- 
vano, e  vennero  intino  a  lui,  e  lo  rite- 
nevano; acciocché  non  si  partisse  da 
loro. 

43  Ma  egli  disse  loro  :  Ei  mi  conviene 
evangelizaue  il  regno  di  Dio  eziandio 
alle  altre  città;  perciocché  a/ar  questo 
sono  stato  mandato. 

•11 E  andava  predicando  per  le  sinagoghe 
della  Galilea. 

La  pesca  miracoloea  ?  i primi  discepoli, 

g  OR  avvenne  che  essendogli  la  molti- 
^  tudine  addosso,  per  udir  la  parola 


di  Dio,  e  stando  egli  in  pie  presso  del 
Iago  di  Geunesaret; 

2  Vide  due  navicelle  eh'  erano  presso 
della  rivadéi  lago,  delle  quali  erano  smon- 
tati i  pescatori,  e  lavavano  le  lor  reti. 

3  Ed  essendo  montato  in  una  di  quelle, 
la  quale  era  di  Simone,  lo  pregò  che  si 
allargasse  un  poco  lun^  da  terra.  E 
postosi  a  sedere,  ammaestrava  le  turbe 
a'  in  su  la  navicella. 

4  E  come  fu  restato  di  parlai-e,  disse  a 
Simone:  Allargati  in  acqua,  e  calate  le 
vostre  reti  per  pescare. 

5  E  Simone^  rispondendo,  ^i  disse: 
Maestro,  noi  ci  siamo  affaticati  tutta  la 
notte,  e  non  abbiam  preso  nulla;  ma 
pure,  alla  tua  parola,  io  calerò  la  rete. 

6  E  fatto  questo,  rmchiusero  jBp:an  mol- 
titudine di  pesci  ;  e  la  lor  rete  si  rompeva. 

7  E  accennarono  a'  lor  compagni,  eh  era- 
no nell'  altra  navicella,  che  venissero  per 
aiutarli.  Ed  essi  vennero  ed  empierono 
amendue  le  navicelle,  talché  affondavano. 

8  E  Simon  Pietro,  veduto  qttesto,  si  gettò 
alle  ginocchia  di  Gesù,  dicendo  :  Signore, 
dipartiti  da  me  ;  percioché  io  eoa  uomo 
peccatore. 

9  Conciossiachè  spavento  avesse  occu- 
pato lui,  e  tutti  coloro  eh'  eran  con  lui, 
per  la  presa  de'  pesci  che  aveano  fatta. 

10  Simigliantemente  ancora  Giacomo,  e 
Giovanni,  figliuoli  di  Zebedeo  eh'  eran 
compagni  di  Simone.  E  Gesù  disse  a 
Simone  :  Non  temere;  da  ora  innanzi  tu 
isaraiprenditore  d' uomini  vivi**. 

11  Ed  essi,  condotte  le  navicelle  a  ter- 
ra, lasciarono  ogni  cosa,  e  lo  seguitarono. 

Guarigione  d*  un  lebbroso, 
(Mat.  8. 1-4.  e  rif.) 

12  Or  avvenne  che  mentre  egli  era  in 
una  di  quelle  città,  ecco  un  uomo  pien  di 
lebbra,  il  quale,  veduto  Gesù,  e  gettatosi 
sopra  la  faccia  in  terra,  lo  pregò,  dicendo  : 
Signore,  se  tu  vuoi,  tu  puoi  mondarmi. 

13  Ed  egli,  distesa  la  mano,  lo  toccò, 
dicendo:  Si,  io  lo  voglio,  sii  netto.  E 
subito  la  lebbra  si  paiii  da  luL 

14  Ed  egU  gli  comandò  di  non  dirlo  avi 
alcimo;  anzi  va,  disà'  egli,  mostrati  al  sa- 
cerdote, e  offerisci,  per  la  tua  purifìca- 
zione,  secondo  che  Mosé  ha  ordinato  in 
testimonianza  a  loro. 

15  E  la  fama  di  )ui  si  spandeva  vie  più; 
e  molte  turbe  si  Tannavano  per  udirlo,  e 
per  esser  da  lui  guarite  delle  loro  infer- 
mità. 

16  Ma  egli  si  sottraeva  ne'  dcacrti,  ed 
orava". 

Ouarì'jhne  W  un  partditico, 
(Mat.  ».  1-8,  e  rtf.) 

17  E  avvenne  un  dì  que'  giorni,  eh'  cggli 
insegnava  ;  e  quivi  sedevano  de'  Farisei,  e 
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'Mat.U.» 


Vocazione  di  Levi. 


S.  LUCA,  6. 


Geiit,  Siffiwrc  del  mbato. 


de'  dottori  della  legge,  i  quali  erau  venuti 
di  tutte  le  castella  della  Galilea,  e  della 
Giudea,  e  di  Gerusalemme  ;  e  la  virtù  dd 
Signore  era  quivi  presente,  per  sanarli. 

18  Ed  ecco  certi  uomini,  cne  portavano 
sopra  un  letto  un  uomo  paralitico,  e  cer- 
cavano di  portarlo  dentni,  e  di  metterlo 
davanti  a  luL 

19  E  non  trovando  onde  lo  potessero 
metter  dentro,  per  la  moltitudine,  adiro- 
no sopra  il  tetto  della  casa,  e  lo  calaron 
pe*  t^oli,  insieme  col  letticello,  ivi  in 
mezzo,  davanti  a  Gresù. 

20  Ed  egli»  veduta  la  lor  fede,  disse  a 
colui  :  Uomo,  i  tuoi  peccati  ti  son  rimessi. 

21  E  gli  Scribi  e  i  Farisei  j^resero  a 
ragionare,  dicendo  :  Chi  è  costui  che  pro- 
nunzia Jbestemmie?  chi  duo  rimettere  i 
peccati,  se  non  Iddio  solo"  ? 

22  Ma  Gesù,  riconosciuti  i  lor  ragiona- 
menti, fece  lor  motto,  e  disse  :  Che  ragio- 
nate voi  ne'  vostri  cuori  ? 

23  Quale  è  più  a^vole,  dire  :  I  tuoi  pec- 
cati ti  son  rimessi,  ovver  dire  :  lievati,  e 
cammina? 

24  Ora,  acciocché  voi  sapi>iate  che  il 
FigUuol  dell'  uomo  ha  autorità  in  terra 
di  rimettere  i  peccati  :  Io  ti  dico  (disse 
egli  al  paralitico):  Levati,  e  togli  il  tuo 
tetticello,  e  vattene  a  casa  tua. 

25  £d  egli,  in  quello  stante,  levatosi  nel 
lor  cospetto,  e  tolto  in  su  le  spalle  ciò 
sopra  01  che  giaceva,  se  ne  andò  a  casa 
sua,  glorificando  Iddio. 

26  E  stupore  occupò  tutti,  e  glorificavar 
no  Iddio,  ed  eran  pieni  di  paura,  dicendo  : 
Oggi  noi  abbiam  vedute  cose  strane. 

VocazìoM  di  Levi. 
(Mai.  9.  l>-13,  e  rlf.) 

27  E  dopo  queste  cose,  egli  usci,  e  vide 
un  pubbhcano,  detto  per  nome  Levi,  che 
sedeva  al  buioo  della  gabella,  e  gli  disse  : 
Seguitami. 

28  Ed  edi,  lasciato  ogni  cosa,  si  levò,  e 
lo  seguito. 

29  E  Levi  gli  fece  un  gran  convito  in 
casa  sua;  e  la  moltitudine  di  pubblicani, 
e  di  altri,  eh'  eran  con  loro  a  tavola,  era 
grande. 

30  E  gli  Scribi  e  i  Farisei  di  quel  luofifo 
mormoravano  contro  a'  discepoli  di  Gesù, 
dicendo:  Perchè  mangiate,  e  bevete  co 
pubblicani,  e  co'  peccatori^ 

31  E  Gesù,  rispondendo»  disse  loro:  I 
sani  non  han  bisogno  di  medico,  ma  i  ma- 
lati. 

32  Io  non  son  venuto  iwr  chiamare  i 
giusti,  anzi  i  peccatori,  a  penitenza. 

Del  digiu)io. 
(Mat.  9. 14-17.  e  rif.) 

33  Ed  essi  gli  dissero:  Perchè  i  disce- 
poli di   Giovanni,   e   simìgliantemente 


que'  de'  Farisei^  digiunano  eglino,  e  fanno 
spesso  orazioni,  ed  i  tuoi  mangiano,  e 
bevono? 

34  Ed  egli  disse  loro:  Potete  voi  far  di- 
giunare quei  della  camera  delle  nozze, 
mentre  lo  sposo  è  con  loro? 

35  Ma  i  ffiomi  verranno,  che  lo  sposo 
sarà  loro  tolto,  e  allora  in  que'  giorni  di- 
giuneranno. 

36  Disse  loro,  oltre  a  ciò,  una  similitu- 
dine :  Niuno  mette  una  pezza  d' un  vesti- 
mento nuovo  sopra  un  vestimento  vecchio; 
altrimenti,  egli  straccia  quel  nuovo,  e  la 
pezza  tolta  dal  nuovo  non  si  confà  al  vec- 
chio. 

37  Parimente,  ninno  mette  vin  nuovo 
in  barili  vecchi  ;  altrimenti,  il  vin  nuovo 
rompe  i  barili,  ed  esso  si  spande,  e  i  barili 
siperdono. 

38  Ma  convien  mettere  il  vin  nuovo  in 
barili  nuovi,  e  amendue  si  conserveranno. 

39  Niuno  ancora,  avendo  bevuto  del  vin 
vecchio^  vuol  subito  del  nuovo;  percioc- 
ché egli  dice  :  Il  vecchio  vai  meglio. 

Geakj  SUfnore  del  mxhaio. 
(Mat.  12. 1-8.  e  rif.J 

A  OR  avvenne,  nel  primo  sabato  dal  dì 
^  appresso  la  pasqua,  eh'  egli  cam- 
minava per  le  biade;  e  i  suoi  discepoli 
svellevano  delle  spigh^  e  le  mangiavano, 
sfr^nndole  con  le  mani. 

2  E  alcuni  de'  Farisei  disser  loro  :  Perchè 
fate  ciò  che  non  ò  lecito  di  fare  ne'  giorni 
di  sabato? 

3  E  Gesù,  rispondendo,  disse  loro  :  Non 
avete  voi  pur  letto  ciò  che  fece  Davide, 
quando  ebbe  fame,  egli,  e  coloro  eh'  eran 
con  lui? 

4  Come  €^U  entrò  nella  casa  di  Dio,  e 
prese  i  pam  di  presentazione,  e  ne  mangiò, 
e  ne  diede  ancora  a  o^oro  eh'  eran  con 
lui  ;  i  quali  però  non  è  lecito  di  mangiare, 
se  non  a'  sacerdoti  soli? 

5  Poi  disse  loro  :  Il  FigUuol  dell'  uomo 
è  Signore  eziandio  del  sabato. 

Guarigione  dell'  uomo  dalla  mano  Mecca. 
(Mat.  12.  ^-11,  «  rif.) 

6  Or  avvenne,  in  un  altro  sabato,  eh'  e{;li 
entrò  nella  sinagoga,  e  insegnava  ;  e  quivi 
era  un  uomo,  la  cui  man  destra  era  secca. 

7  E  i  Farisei  e  gli  Scribi  1'  osservavano, 
se  lo  guarirebbe  nel  sabato  ;  per  trovar  di 
che  accusarlo. 

8  Ma  egli  conosceva  i  lor  pensieri,  e  disse 
all'  uomo  che  avea  la  man  secca  :  Levati, 
e  sta  in  pie  ivi  in  mezzo.  Ed  egli,  leva- 
tosi, stette  in  pie. 

9  Gesù  adunque  disse  loro:  Io  vi  do- 
mando :  Che?  è  egli  lecito  di  far  bene  o 
male,  ne'  sabati?  di  salvar  una  persona,  o 
d'  ucciderla? 

10  E  guardatili  tutti  d' intomo,  disse  a 
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Elezione  del  dodici. 


S.  LUCA.  6. 


//  strnioìw  appiè  del  monte. 


queir  uomo:  Distendi  la  tua  mano.  VA 
e^l  i  fece  così.  E  la  sua  mano  fu  renduta 
iuina  come  l' altra. 

11  Ed  essi  furon  ripieni  di  furore,  e  ra- 
;;ionavan  fra  loro,  che  cosa  farebbero  a 
Gesù. 

Slezione  de'  dodici. 
(Mat.  10. 1-1,  e  rif.) 

12  Or  avvenne,  in  que*  gioniì,  eh'  egli 
usci  al  monte^r  orare,  e  passò  la  notte 
in  orazione  a  Dio. 

13  E  quando  fu  giorno,  chiamò  a  sé  i 
suoi  discepoli,  e  ne  elesse  dodici,  i  quali 
ancora  nominò  apostoli  ; 

14  Cioè:  Simone,  il  qiuile  ancora  no- 
ijiinò  Pietro,  ed  Andrea,  suo  fratello; 
<tiacomo,  e  Giovanni;  Filippo,  e  Bar- 
tolomeo ; 

15  Matteo,  e  Toma;  Giacomo  di  Alfeo, 
e  Simone,  chiamato  Zelote  ; 

Iti  Giuda,  fraiel  di  Giacomo,  e  Giuda 
Iscariot,  il  quale  ancora  fu  traditore. 

Il  termone  appiè  del  monte. 
(Mat.  cap.  6,  e.  7,  e  rif.) 

17  Poi,  soeso  con  loro,  si  fermò  in  una 
pianura,  con  la  moltitudine  de'  suoi  di- 
scepoli, e  con  gran  numero  di  popolo  di 
tutta  la  Giudea,  e  di  Gerusalemme,  e  della 
marina  di  Tiro,  e  di  Sidon,  i  quali  eran 
venuti  per  udirlo,  e  per  esser  guariti  delle 
loro  infermità'*; 

18  Insiem  con  coloro  eh'  erano  tormen- 
tati da  spiriti  immondi  ;  e  furon  guariti. 

19  E  tutta  la  moltitudine  cercava  di  toc- 
carlo, perdocchò  virtù  usciva  di  lui,  e  li 
sanava  tutti. 

20  Ed  egli,  alzati  gli  occhi  verso  i  suoi 
discepoli,  diceva:  Beati  voh  poveri,  per- 
ciocché il  regno  di  Dio  è  vostro i^. 

21  Beati  voi,  che  ora  avete  fame,  per- 
ciocché sarete  saziati.  Beati  voi,  che  ora 
piagnete,  perciocché  voi  rìderete. 

22  Voi  sarete  beati,  quando  gli  uomini 
vi  avranno  odiati,  e  vi  avranno  scomuni- 
cati, e  vituperati,  e  avranno  1)aiidito  il 
vostro  nome,  come  malvagio,  per  cagion 
del  Figliuol  dell'  uomo. 

23  Eallegratevi,  e  saltate  di  letizia  in 
quel  ^omo;  perciocché,  ecwi,  il  vostro 
premio  è  grande  ne'  cieli;  conciossiaché 
il  simigliante  facessero  i  padri  loro  a'  pro- 
feti. 

24  Ma,  guai  a  voi,  ricchi"!  perciocché 
voi  avete  la  vostra  consolazione. 

25  Guai  a  voi,  che  siete  ripieni!  per- 
ciocché voi  avrete  fame.  Guai  a  voi,  che 
ora  ridete  I  perciocché  voi  farete  cordogUo, 
e  piagnerete^*. 

26  Guai  a  voi,  quando  tutti  gli  uomini 


dirau  bene  di  voi''!  conciossiachè  il  simi- 
gliante facessero  i  padri  loro  a'  falsi  pro- 
feti. 

27  Ma  io  dico  a  voi  che  udite  :  Amate  i 
vostri  nemici  ;  fate  bene  a  coloro  che  vi 
odiano/; 

28  Benedite  coloro  che  vi  maledicono  ;  e 
prefitte  per  coloro  clic  vi  molestano^. 

29  Se  alcuno  ti  percuote  sur  una  guancia, 
TpOTgìgli  ezìandfo  T  altra  ^  ;  e  non  divietar 
colui  che  ti  toglie  il  mantello  di  prender 
ancora  la  tonica. 

30  E  dà  a  chiunque  ti  chiede*;  e  se  al- 
cuno ti  toglie  il  tuo,  non  ridomandaii^lielo. 

31  E  come  voi  volete  che  gli  uomini  vi 
facciano,  fate  ancor  loro  simigliantemente. 

32  E  se  amate  coloro  che  vi  amano,  che 
grazia  ne  avrete?  conciossiaché  i  peccatori 
ancora  amin  coloro  che  li  amano. 

33  E  se  fate  bene  a  coloro  che  fan  l^ene 
a  voi,  che  grazia  ne  avrete?  conciossiaché 
i  peccatori  facciano  il  simigliante. 

34  E  se  prestate  a  coloro  da'  quali  spe- 
rate riaverlo,  che  grazia  ne  avrete?  con- 
ciossiaché i  peccatori  prestino  a' peccatori, 
per  riceverne  altrettanto. 

35  Ma  voi,  amate  i  vostri  nemici,  e  fate 
bene,  e  prestate,  non  isperandone  nulla  j 
e  il  vostro  premio  sarà  grande,  e  sarete  i 
figliuoli  dell'  Altissimo  ;  conciossiaché  egM 
sia  benigno  inverso  gV  ingrati,  e  malvagi. 

36  Siate  adunque  misericordiosi,  sicco- 
me ancora  il  Padre  vostro  é  misericordioso. 

37  E  non  giudicate,  e  non  sarete  giu- 
dicati' ;  non  condannate,  e  non  sarete  con- 
dannati ;  rimettete,  e  vi  sarà  rimesso. 

.38  Date,  e  vi  sarà  dato*"  ;  buona  misura, 
premuta,  scossa,  e  traboccante,  vi  sarà  data 
in  seno  ;  perciocché,  di  qual  misura  mi< 
surate,  sarà  altresì  misurato  a  voi. 

.39  Or  egli  disse  loro  una  similitudine. 
Può  un  deco  guidar  per  la  vìa  un  altro 
cieco?  non  caderan  essi  amendue  nella 
fossa"? 

40  Niun  discepolo  è  da  più  del  suo  mae- 
stro ;  ma  ogni  discepolo  perfetto  dev*  es- 
sere come  il  suo  maestro*'. 

41  Okl  che  guardi  tu  il  fuscello  eh'  ò 
neir  occhio  del  tuo  fratello,  e  non  avvisi 
la  trave  eh'  è  nelF  occhio  tuo  proprio^? 

42  Ovvero,  come  puoi  dire  al  tuo  fra- 
tello: Fratello,  lascu  che  io  ti  tragga  il 
fuscello  eh'  è  nell'  occhio  tuo;  non  veg- 
gendo  tu  stesso  la  trave  eh'  è  nell'  occhio 
tuo  proprio?  Ipocrita,  trai  prima  dell'  oc- 
chio tuo  la  trave,  e  allora  avviserai  di 
trarre  il  fuscello  eh'  é  nèll'  occhio  del  tuo 
frateUo. 

4:^  Perciocché  non  vi  é  buon  albero,  che 
faccia  frutto  cattivo  ;  né  albero  cattivo, 
che  faccia  buon  frutto*. 
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li  ceniùrione  di  CapetndUm,        »S.  LtlOA,  ?.       Ilfifllio  delta  vedova  di  Naìn. 


44  Perciocché  ogni  albero  è  riconosciuto 
dal  proprio  frutto'*;  conciossiachè  non  bì 
colgan  lichi  dalle  spine,  e  non  si  vendem- 
mino uve  dal  pruno. 

45  L' uomo  Duono,  dal  buon  tesoro  del 
suo  cuore,  reca  fuori  il  bene;  e  1'  uomo 
malvagio,  dal  malvagio  tesoro  del  suo 
cuore,  reca  fuori  il  male;  ^rciocchò  la 
sua  bocca  parla  di  ciò  che  gh  soprabbonda 
nel  cuore. 

46  Ora,  perchè  mi  chiamate  Signore,  e 
non  fate  le  cose  che  io  dico*? 

47  Chiunque  viene  a  me,  e  ode  le  mie 
parole,  e  le  mette  ad  effetto,  io  vi  mostrerò 
a  cui  ^li  è  simile. 

48  Egli  è  simile  ad  un  uomo  che  edifica 
una  casa,  il  quale  ha  cavato,  e  profondato, 
e  ha  posto  il  fondamento  sopra  la  pietra  r 
ed  essendo  venuta  una  piena,  il  torrente 
ha  urtata  quella  casa,  e  non  l' ha  potuta 
scrollare,  perciocchò  era  fondata  in  su  la 
pietra. 

49  Ma  chi  le  lui  udite,  e  non  le  ha  messe 
ad  effetto,  è  simile  ad  un  uomo  che  ha 
edificata  una  casa  sopra  la  terra,  senza 
fondamento:  la  quale  il  torrente  avendo 
urtata,  ella  e  di  subito  caduta,  e  la  sua 
ruina  e  stata  grande. 

Il  centurione  di  Capernaum. 
(Mat.  8.  5—18,  e  rif.) 

■7  ORA,  dopo  eh'  egli  ebbe  finiti  tutti 
'  questi  suoi  ragionamenti,  udente  il 
popolo,  entrò  in  Capernaum. 

2  E  il  servitore  di  un  certo  centurione, 
il  quale  gli  era  molto  caro,  era  malato,  e 
stava  per  morire. 

3  Or  il  centurione,  avendo  udito  parlar 
di  Gesù,  gli  mandò  degli  anziani  de'  Giu- 
dei, predandolo  die  venisse,  e  salvasse  il 
suo  servitore. 

4  £d  essi,  venuti  a  Gesù,  lo  pregarono 
jnstantemente,  dicendo  :  Egli  è  degno  che 
tu  s^  conceda  questo  ; 

5  Perdocchò  rà^i  ama  la  nostra  nazione, 
ed  egli  è  quel  che  ci  ha  edificata  la  sina- 

6  E  Gesù  andava  con  loro;  e  come  egli 
già  era  non  molto  lunffi  dalla  casa,  il  cen- 
turione gli  mandò  degli  amici,  per  dirgli  : 
Signore,  non  faticarti^  perciocché  io  non 
son  degno  che  tu  entn  sótto  al  mio  tetto. 

7  Perciò  ancora,  non  mi  son  reputato 
degno  ^i  venire  a  te  ;  ma  comanda  sofo 
con  una  parola,  e  il  mio  servitore  sarà 
guarito. 

8  Perciocchò  io  son  uomo  sottoposto  alla 
podestà  afórtii,  e  ho  sotto  di  me  de' soldati; 
e  pure,  se  dico  air  uno:  Va,  egli  va;  se 
air  altro:  Vieni,  egh  viene;  e  «e  dico  al 
mio  servitore:  f^a  questo,  egli  lo  fa. 

9  E  Gesù,  udite  queste  cose,  si  maravi- 
gliò di  lui,  e  rivoltosi,  disse  alla  molti- 
tudine che  lo  seguitava  :  Io  vi  dico,  che 


non  pure  in  Israele  ho  trovata  una  cottmui 
/ede. 

10  E  quando  coloro  eh'  erano  stati  man- 
dati furun  tornati  a  casa,  trovarono  il  ser- 
vitore eh'  era  stato  infermo  esser  sano. 

Il  figlio  della  vedova  di  Nain. 

11  E  avvenne  nel  giorno  seguente,  che 
egli  andava  in  una  città,  detta  Nain  ;  e  i 
suoi  discepoli,  in  gran  numero,  e  una  gran 
moltitudine  andavan  con  lui. 

12  E  come  egU  fu  presso  della  porta 
della  città,  ecco,  si  portava  a  seppellire  un 
morto,  figliuolo  unico  di  sua  madre,  la 

auale  ancora  era  vedova,  e  gran  moltitu- 
ìne  della  città  era  con  lei. 

13  E  il  Signore,  vedutala,  ebbe  pietà  di 
lei,  e  le  disse:  Non  piagnere. 

14  E  accostatosi,  toccò  la  bara  (or  i  por- 
tatori si  femiarono),  e  disse  :  Giovanetto, 
io  tei  dico,  levati  S 

15  E  il  morto  si  levò  a  sedere,  e  co> 
minciò  a  parlare.  E  Gesi^  lo  diede  a  sun 
madre. 

16  E  spaventosi!  occupò  tutti,  e  glo- 
rificavano Iddio,  dicendo:  Un  gran  pro- 
feta è  surto  fra  noi;  Iddio  ha  visitato  il 
suo  popolo. 

17  E  questo  ragionamento  intomo  a  lui 
si  sparse  per  tutta  la  Giudea,  e  per  tutto 
il  paese  cuxx>nvicino. 

V  inUtaeciata  di  Qiovanui. 
(Mat.  11. 1-19,  e  rif.j 

18  Or  i  discepoli  di  Giovanni  gli  rap- 
portarono tutte  queste  cose. 

19  Ed  egli,  chiamati  a  so  due  de'  suoi 
discepoli,  li  mandò  a  Gesù,  a  dir^f^é;  Sei 
tu  colui  che  ha  da  venire,  o  pur  ne  aspet- 
teremo noi  un  altro? 

20  Quegli  uomini  adunque,  essendo  ve- 
nuti a  Gesù,  gli  dissero  :  Giovanni  Bat- 
tista ci  ha  mandati  a  te,  a  dirti  :  Sei  tu 
colui  che  ha  da  venire,  o  pur  ne  aspette- 
remo noi  un  altro? 

21  (Or  in  quella  stessa  ora  ^li  ne  guarì 
molti  d' infermità,  e  di  flagelli,  e  di  spi- 
riti maligni  ;  e  a  molti  ciechi  donò  il  ve- 
dere.) 

22  E  Gesù,  rispondendo,  disse  loro: 
Andate,  e  rapportate  a  Giovanni  le  cose 
che  avete  vedute  ed  udite:  che  i  ciechi 
ricoverano  la  vista,  che  gli  zòppi  cammi- 
nano, che  i  lebbrosi  son  nettati,  che  i 
sordi  odono,  che  i  morti  sono  risuscitati, 
che  r  evangelo  è  annunziato  a'  poveri. 

23  E  beato  è  chi  non  sarà  stato  scanda- 
lezzato  in  me. 

24  E  quando  i  messi  di  Giovanni  se  ne 
furono  andati,  egli  prese  a  dire  alle  turbe, 
intomo  a  Giovanni  :  Che  andaste  voi  u 
veder  nel  deserto?  una  canna  dimenata 
dal  vento? 

25  Ma  pure  che  andaste  voi  a  vedere? 


*  Mat,  ^2. 3S,  ecc.     »  Mat.  7. 21 ,  eoe  ;  2.").  U . 
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un  uomo  vestito  di  vestimenti  morbidi  ? 
ecco,  coloro  che  usano  vestimenti  inagm- 
fici,  e  viwmo  in  delizio,  staiuio  ne'  palazzi 
dei  re.  . 

26  Ma  pure,  che  andaste  voi  a  vedere? 
un  profeta?  certo,  io  vi  dico,  uno  ezian- 
ilio  più  che  profeta. 

27  Effli  è  quello  del  quale  ò  scritto **  :  Ec- 
co, io  mando  il  mio  messo  davanti  alla 
tua  faccia,  il  quale  preparerà  il  tuo  cam- 
mino dinanzi  a  te. 

28  Perciocché  io  vi  dico  che  fra  coloro 
che  son  nati  di  donna,  non  vi  è  profeta 
alcuno  maggior  di  (viovanni  Battista;  ma 
il  minimo  nel  regno  di  Dio  ò  maggior  di 
lui. 

29  E  tutto  il  popolo^  e  i  pubblicani 
eh'  erano  stati  battezzati  del  battesimo  di 
(  Giovanni,  udite  gues^f  cose^  giustificarono 
Iddia 

30  Ma  i  Farisei,  e  i  dottori  della  legge, 
che  non  erano  stati  battezztiti  da  lui,  ri- 
gettarono a  lor  danno  il  consiglio  di 
Dio. 

31  E  il  Signore  disse  :  A  chi  dunque  as- 
somiglierò gli  uomini  di  questa  genera- 
zione? e  a  chi  sono  essi  simili? 

32  Son  simili  a'  fanciulli  che  seggono 
in  su  la  piazza,  e  gridano  gli  uni  agli  altri, 
e  dicono  :  Noi  vi  abbiamo  sonato,  e  voi 
non  avete  ballato;  vi  abbiam  cantate  can- 
zoni lamentevoli,  e  voi  non  avete  pianto. 

33  Perciocché  Giovanni  Battista  è  ve- 
nuto, non  mangiando  pane,  nò  bevendo 
vino^  e  voi  avete  detto  :  Egli  ha  il  de- 
monio. 

.34  II  Figliuol  dell'  uomo  è  venuto,  man- 
giando, e  bevendo,  e  voi  dite:  Ecco  un 
uom  mangiatore,  e  bevitordi  vino,  amico 
di  pubblicani,  e  di  peccatori. 

35  Ma  la  Sapienza  è  stata  giustificata 
da  tutti  i  suoi  figliuoli. 

La  peccatrice  che  unge  i  piedi  di  Gegh. 

36  Or  uno  de'  Farisei  lo  pregò  a  man- 
giare in  casa  sua;  ed  egli,  entrato  in  casa 
del  Fariseo,  si  mise  a  tavola. 

37  Ed  ecco,  vi  era  in  quella  città  una 
donna  eh'  era  stata  peccatrice,  la  quale, 
avendo  saputo  eh'  egli  era  a  tavola  in  casa 
del  Fariseo,  portò  un  alberello  d'  olio  o- 
dorìfero. 

38  E  stando  a'  piedi  di  esso,  di  dietro, 
piagnendo,  prese  a  rigargli  di  lagrime  i 
piedi,  e  li  asciugava  co'  capelli  del  suo 
capo:  e  gli  baciava  i  piedi,  e  li  ugneva 
con  r  olio. 

39  E  il  Fariseo  che  1'  avea  convitato, 
avendo  veduto  ciò,  disse  fra  so  medesimo  : 
Costui,  se  fosse  profeta,  conoscerebbe  pur 
chi,  e  quale  «m  questa  donna  che  lo  toc- 
ca ;  perciocché  ella  è  una  peccatrice. 

40  E  Gesù  gli  fece  motto,  e  disse:  Si- 


/  due  (ieUtoH, 
Bdc- 


mone,  io  ho  qualche  cosa  a  dirti, 
gli  disse  :  Maestro,  di'  pure. 

41  £  Gesù,  gli. disse :Vn  creditore  avea 
due  debitori  :  l' uno  gli  dovea  cinquecento 
denari,  e  V  altro  cinquanta. 

42  E  non  avendo  essi  di  che  pagare,  e- 
gli  rimise  il  debito  ad  amendue.  Di'  a* 
dunque,  qual  di  loro  l' amerà  più? 

43  E  Simone,  rispondendo,  disse  :  Io  sti- 
mo colui,  a  cui  egli  ha  più  rimesso.  E 
Gesù  gli  disse  ;  Tu  hai  dirittamente  giu- 
dicato. 

44  E  rivoltosi  alla  donna»  disse  a  Si' 
mone:  Vedi  questa  donna;  io  sono  en- 
trato in  casa  tua,  e  tu  non  mi  hai  dato 
dell'  acqua  a*  piedi;  ma  ella  mi  ha  ri- 
gati di  lagrime  i  piedi,  e  li  ha  asciugati 
co'  capelh  del  suo  capo. 

45  Tu  non  mi  hai  dato  neppure  im  ba- 
cio; ma  costei,  da  che  ò  entrata,  non  è 
mai  restata  di  baciarmi  i  piedi. 

46  Tu  non  mi  hai  unto  il  capo  d'  olio; 
ma  ella  mi  ha  unti  i  piedi  d' olio  odori- 
fero. 

47  Per  tanto,  io  ti  dico,  che  i  suoi  pec- 
cati, che  sono  in  gran  numero,  le  son  ri- 
messi; conciosslaché  ella  abbia  molto  a- 
mato  ;  ma  a  chi  poco  ò  rimesso  poco  ama. 

48  Poi  disse  a  colei  :  I  tuoi  laccati  ti 
son  rimessi". 

49  E  coloro  eh'  eran  con  lui  a  tavola 
presero  a  dire  fra  loro  stessi  :  Ohi  è  costui, 
il  quale  eziandio  rimette  i  peccati? 

50  Ma  Oesà  disse  alla  oonna:  La  tua 
fede  ti  ha  salvata**;  vattene  in  pace. 

Le  donne  che  minigtraoauo  a  Gem, 

Q  E  AVVENNE  poi  appresso,  eh'  egli 
^  andava  attorno  di  citta  in  città,  e  di 
castello  in  castello,  predicando,  ed  evan- 
gelizzando il  regno  di  Dio,  avendo  seco  i 
dodici. 

2  E  anche  certe  donne  ^  le  quali  erano 
state  guarite  da  spiriti  maligni,  e  da  in- 
fermità, doè:  Maria,  detta  Maddalena, 
della  quale  erano  usciti  sette  demoni/; 

3  E  Giovanna,  moglie  di  Cuza,  procu- 
rator  di  Erode;  e  Susanna,  e  molte  altre  ; 
le  quaU  gli  ministravano,  sovvenendolo 
delle  lor  fecoltà. 

Parabola  del  eeminatùre. 
(Mat.  IS.  1-2S,  e  rlf.) 

4  Ora,  Tannandosi  gran  moltitudine,  e 
andando  la  gente  di  tutte  le  città  a  lui, 
egli  disse  in  parabola: 

5  Un  seminatore  usci  a  seminar  la  sua 
semenza;  e  mentre  egli  seminava,  una 
parte  cadde  lungo  la  via,  e  fu  calpestata, 
e  gli  uccelli  del  cielo  la  mangiarono  tutta. 

6  Ed  un*  altra  cadde  sopra  la  pietra;  e 
come  fu  nata,  si  seccò  ;  perciocché  non 
avea  umore. 


"  Mal.  .'ì.  1 .        b  Mat.  .3.  4,    Lue.  1.15. 
Lue.  H.  48;  18.42.  '  Mat.  27.  55. 4 
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-  7  E  un'  altra  cadde  per  mezzxì  le  spine, 
e  le  spine,  nate  insieme,  V  affogarono. 

8  £  un'  altra  cadde  in  buona  terra;  ed 
essendo  nata,  fece  frutto,  cento  per  uno. 
Dicendo  queste  cose,  gridava:  Chi  ha 
orecchie  da  udire,  oda. 

9  E  i  suoi  discepoli  lo  domandarono,  che 
voleva  dir  (quella  parabola. 

10  Ed  e^li  disse  :  A  voi  ò  dato  di  cono- 
scere i  nusteri  del  regno  di  Dio;  ma  affli 
altri  quelli  son  proposti  in  parabole,  ac- 
ciocché vergendo  non  veggano,  e  udendo 
non  intenoiàno. 

11  Or  questo  è  il  senso  c/cfla  paralwla  : 
La  semenza  è  la  parola  di  Dio. 

12  E  coloro  che  son  seminaci  lungo  la  via 
son  coloro  che  odono  la  parola  ;  ma  poi 
viene  il  diavolo,  e  toglie  via  la  parola  dal 
cuor  loro  ;  acciocché  non  credano,  e  non 
sieno  salvati. 

13  E  coloro  cJie  son  semùiati  sopra  la 
pietra  son  coloro  i  quali,  quando  hanno 
udita  la  parola,  la  ricevono  con  allegrezza  ; 
ma  costoro  non  hanno  radice,  non  creden- 
do se  non  a  tempo  ;  e  al  tempo  della  tenta- 
zione si  ritraggono  indietro. 

14  E  la  parte  eh'  è  caduta  fra  le  spine 
son  coloro  che  hanno  udita  la  parolai;  ma, 

auando  se  ne  sono  andati,  sono  affogati 
alle  sollecitudini,  e  dalle  ricchezze,  e 
da'  piaceri  di  questa  vita,  e  non  frut- 
tano. 

15  Ma  la  parte  cJte  è  caduta  nella 
buona  terra  son  coloro  i  quali,  avendo 
udita  la  parola,  la  ritengono  in  un  cuore 
onesto  e  buono,  e  fnittano  con  soffe- 
renza. 

Parabola  della  lampana. 
(Mar.  4.  21— 2.5,  e  rif.) 

16  Or  ninno,  accesa  una  lampana,  la 
copre  con  un  vaso,  o  la  mette  sotto  il  let- 
to; anzi  la  mette  sopra  il  candelliere, 
acciocché  coloro  eh'  entrano  veggan  la 
luce. 

17  Conciossiachè  nulla  sia  nascosto,  che 
non  abbia  a  farsi  manifesto  ;  né  segreto, 
che  non  abbia  a  sapersi,  e  a  venire  in 
imlese. 

18  Guardate  adunque  come  voi  udite; 
perciocché  a  chiunque  ha,  sarà  dato  ;  ma 
a  chi  non  ha,  eziandio  quel  eh'  egli  pensa 
di  avere  gli  sarà  tolto. 

La  famiglia  tìi  Gegù. 
(Mat.  12. 46-50,  e  rìf.) 

19  Or  sua  madre  e  i  suoi  fratelli  ven- 
nero a  lui,  e  non  potevano  aggiugnerlo 
per  la  moltitudine. 

20  E  dò  gli  fu  rapportato,  dicendo  al- 
cuni :  Tua  madre,  e  i  tuoi  fratelli,  son  là 
fuori,  volendoti  vedere. 

21  Ma  egli,  rispondendo,  disse  loro  :  La 
madre  miCL  e  ì  miei  fratelli,  son  quelli 
che  odono  la  parola  di  Dio,  e  la  mettono 
vA  effetto. 


Qfisk  acqueta  la  tempesta, 
(Mat.  8. 23-27,  e rU.) 

22  E  avvenne  un  di  que'  di,  eh'  egli 
montò  in  una  navicella,  co'  suoi  discepoli. 
e  disse  loro  :  Passiamo  all'  altra  riva  del 
lago.    Ed  essi  vogarono  in  alta  acqua. 

23  £  mentre  navigavano,  egli  si  addor- 
mentò •  e  un  turbo  di  vento  calò  nellagrK 
tàìchò  taìornaricella  si  empieva;  e  peri- 
colavano. 

24  Ed  essi,  accostatisi,  lo  svegliarono, 
dicendo  :  Maestro,  Maestro,  noi  periamo. 
Ed  egli,  destatosi,  sgridò  il  vento,  e  il 
fiotto  dell'  acqua,  e  quelli  si  acquetarono, 
e  si  fece  bonaccia. 

25  E  Gesù  disse  a'  suoi  discepoli  :  Ov'  ò 
la  vostra  fede?  Ed  essi,  impauriti,  si 
maravigliarono,  dicendo  l'  uno  all'  altro  : 
Chi  é  pur  costui,  eh'  egli  comanda  ezian- 
dio al  vento  ed  all'  acqua,  ed  essi  gli  uli- 
bidiscono? 

Z.'  indemoniato  Gadareno» 
(Mat.  8. 28-^,  e  rif.) 

26  E  navigarono  alla  contrada  de'  Oa- 
dareni,  eh'  é  di  rincontro  alla  Galilea. 

27  £  quando  egli  fu  smontato  in  terra, 
gli  venne  incontro  un  uomo  di  quella  cit- 
tà, il  eguale,  già  da  lunjgo  tempo,  avea  i 
demoni,  e  non  era  vestito  d' alcun  vesti- 
mento ;  e  non  dimorava  in  casa  alcuna, 
ma  dentro  i  monumenti. 

28  E  quando  ebbe  veduto  Gesù,  diede 
un  gran  grido,  e  gli  si  gettò  a'  piedi,  e 
disse  con  fi[ran  voce  :  Gesù,  Figliuol  del- 
l' Iddio  altissimo,  che  vi  é  egli  fra  te  e 
me?  io  ti  prego,  non  tormentarmi. 

29  Perciocché  egli  comandava  allo  spi- 
rito immondo  di  uscir  di  quell'  uomo; 
perché  già  da  lungo  tempo  se  n'  era  impo- 
destato;  e  benché  fosse  guardato,  legato 
con  catene,  e  con  ceppi,  romi)eva  i  legami, 
ed  era  trasportato  dal  demonio  ne'  deserti. 

30  E  Gesù  lo  domandò,  dicendo  :  Qual 
è  il  tuo  nome?  Ed  esso  disse  :  Legione  ; 
perciocché  molti  demoni  erano  entrati  in 
lui. 

31  Ed  essi  lo  pregavano  che  non  co- 
mandasse loro  d  andar  nell'  abisso. 

32  Or  quivi  presso  era  una  greggia  di 
gran  numero  di  porci,  che  pasturavan  nel 
monte;  e  gné*  aemoni  lo  pregavano  che 
permett^se  loro  d'  entrare  in  eaau  Ed 
^i  lo  permise  loro. 

33  E  que'  demoni,  usciti  di  queir  uomo, 
entraron  ne'iwrci  ;  e  quella  greggia  si  get- 
tò per  lo  precipizio  nel  lago,  e  affogò. 

34  E  quando  coloro  che  li  pasturavano 
videro  ciò  eh*  era  avvenuto,  se  ne  fuggi- 
rono, e  andarono,  e  lo  rapportarono  neHa 
città,  e  per  lo  contado. 

35  E  ?a  gente  usci  fuori,  per  veder  ciò 
eh'  era  avvenuto  ;  e  venne  a  Gesù,  e  trovò 
r  uomo,  del  quale  i  demoni  erano  usciti, 
che  sedea  a'  piedi  di  Gesù,  vestito,  e  in 
buon  senno  ;  e  temette. 


^ 
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36  Coloro  ancora  che  f  aveano  velluto, 
raccontaron  loro  come  V  indemoniato  era 
stato  Uberato. 

37  E  tutta  U  moltitudine  del  paese  cir- 
convicino de*  Gadareni  richiese  Gesù  che 
si  dipartisse  da  loro  ;  perciocché  etano  oc- 
cupidii  di  grande  spavento.  Ed  effli,  mon- 
tato nella  navicella,  se  ne  ritomo. 

38  Or  quell'  uomo,  del  quale  erano  uadti 
i  demoni,  lo  pregava  di  jwter  stare  con  lui. 
Ma  Gesù  lo  fioenziò,  dicendo  : 

39  Ritorna  a  casa  tua,  e  racconta  quanto 
gran  cose  Iddio  ti  ha  fatte.  Ed  egli  se  ne 
andò  per  tutta  la  città,  predicando  quanto 
gran  cose  Gesù  gli  avea  fatte. 

/m  donna  coljtttuo  di nanaue;  ìajlulia  di  laìt-o. 
(Mar.  5. 21- 18,  e  rif.) 

40  Or  avvenne,  quando  Gesù  fu  ritor- 
nato, che  la  moltitudine  V  accolse;  per- 
ciocché tutti  r  aspettavano. 

41  E<1  ecco  un  uomo,  il  cui  nome  era 
lairo,  il  quale  era  capo  della  sinagoga, 
venne,  e  gettatosi  a*  piedi  di  Gesù,  lo  pre- 
gava che  venisse  in  casa  sua. 

42  Perciocché  egli  avea  una  figUuola 
unica,  d' età  d' intomo  a  dodici  anni,  la 
qual  si  moriva.  Or  mentre  egli  vi  andava, 
la  moltitudine  l' affollava. 

43  £  una  donna,  la  quale  avea  ui  flusso 
ili  sangue  già  da  aodici  anni,  e  avea  spesa 
ne'  medici  tutta  la  sua  sostanza,  e  non  era 
potuta  esser  guarita  da  alcuno  ; 

44  Accostatasi  di  dietro,  toccò  il  lembo 
della  vesta  di  esso;  e  in  quello  stante  il 
flusso  del  suo  sangue  si  stagnò. 

45  E  Gesù  disse:  Ohi  mi  ha  toccato? 
E  negandolo  tutti,  Pietro,  e  coloro  eh'  e- 
^•au  con  lui,  dissero  :  Maestro,  le  turbe  ti 
stringono,  e  ti  affollano,  e  tu  dici:  Chi 
mi  ha  toccato? 

46  Ma  Gesù  disse  :  Alcuno  mi  ha  toc- 
cato, perciocchò  io  ho  conosciuto  che  virtù 
ò  uscita  di  me. 

47  E  la  donna,  veggendo  eh'  era  sco- 
perta, tutta  tremante  venne;  e,  getta- 
taglisl  a'  piedi,  gli  dichiarò,  in  presenza 
di  tutto  il  popoli^  per  qual  Cagione  T  avea 
toccato,  e  come  m  quello  stante  era  gua- 
rita. 

48  Ed  egli  le  disse  :  Sta  di  buon  cuore, 
figliuola;  la  tua  fede  ti  ha  salvata;  vat- 
tene in  pace. 

49  Ora,  mentre  egli  parlava  ancora,  venne 
uno  di  casa  del  capo  della  sinagoga,  dicen- 
dogli :  La  tua  figliuola  è  morta;  non  dar 
molestia  al  Maestro. 

50  Ma  Gesù,  udito  dot  gli  fece  motto,  e 
disse:  Non  temere;  creili  solamente,  ed 
ella  sarà  salva. 

51  Ed  entrato  nella  casa,  non  permise 
che  alcuno  vi  entrasse,  se  non  Pietro,  e 
Giovanni,  e  Giacomo,  e  il  padre,  e  la  ma- 
dre della  fanciulla. 


La  miésiotiè  dei  dodwl. 


52  Or  tutti  piagnevano,  efacevan  cordò-^ 
glio  di  lei.  ma  egli  disse  :  Non  piagnete; 
ella  non  è  morta,  ma  dorme. 

53  Ed  essi  si  rìdevan  di  lui,  sapendo 
eh'  ella  era  morta. 

54  Ma  egli,  avendo  messi  fuori  tutti,  e 
presala  per  la  mano,  gridò,  dicendo  :  Fan- 
ciulla, levati". 

55  E  il  suo  spirito  ritomò  in  leit  ed  ella 
si  levò  prontamente  ;  ed  egli  comandò  che 
le  si  dease  da  mangiare. 

56  £  il  padre,  e  la  madre  di  essa,  sbi- 
gottirono. £  €^à  comandò  loro,  che 
non  dicessero  ad  alcuno  ciò  eh'  era  stato 
fatto. 

Tai  mìg»ìone  de*  dodici. 
(Mat.  10. 5,  ecc.,  e  rif.) 

Q  ORA,  chiamati  tutti  insieme  i  suoi  do- 
^  dici  discepoli,  diede  loro  potere,  ed 
autorità  sopra  tutti  i  demoni,  e  di  guarir 
le  malattie. 

2  E  U  mandò  a  predicare  il  regno  di  Dio, 
e  a  guarire  gì'  infermi. 

3  £  disse  loro  :  Non  togliete  nulla  per 
lo  cammino:  nò  bastoni,  ne  tasctu  né  pane, 
nò  danari;  parimente,  non  abbiate  cia- 
scuno due  vesti. 

4  E  in  qualunque  casa  sarete  entrati,  in 
quella  dimorate,  e  di  quella  partite. 

5  E  se  alcuni  non  vi  ricevono,  usdte  di 
Quella  città^  e  scotete  eziandio  la  polvere 
da'  vostri  piedi,  in  testimonianza  contro  a 
loro. 

6  £d  essi,  partitisi,  andavano  attorno  per 
le  castella,  evangelizzando,  e  facendo  giui- 
rigioni  per  tutto. 

Erode  U  tetrarca  e  Oiovanni  Battista, 
(Mat.  li.  1,  ecc.,  e  ilf.J 

7  Or  Erode  il  tetrarca  «di  tutte  le  cose 
fatte  da  Gesù,  e  n'erajperplesso;  percioc- 
chò si  diceva  da  alcuni,  che  Giovanni  era 
risuscitato  da'  morti  ; 

8  E  da  altri,  che  Elia  era  apparito;  e  da 
altri,  che  uno  de'  profeti  antidhi  era  ri- 
suscitato. 

9  £d  £rode  disse  :  Io  ho  decapitato  Gio- 
vanni ;  chi  ò  dunque  costui,  oel  quale  io 
odo  cotali  cose  ?   E  cercava  di  vecierìo^ 

Prima  moltiplicazione  de*  pani. 
(Mat.  14. 18-21,  e  rif.) 

10  E  gli  apostoli,  essendo  ritomati,  rac- 
contarono a  Gesù  tutte  le  cose  che  aveftiio 
fatte.  Ed  egli,  avendoli  presi  seco,  si 
ritrasse  in  disparte  in  un  luogo  deserto 
della  città,  detta  Betsaida. 

11  Ma  le  turbe,  avendoto  saputo^  lo  se- 
guitarono; ed  e^i,  accoltele,  ragionava 
loro  del  regno  di  Dio,  e  ipiariva  coloro  che 
avean  bisogno  di  guarigione. 

12  Or  il^mo  cominciava  a  diclùnarc; 
e  i  dodici,  accostatisi,  gli  dissero:  Liccu- 
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Kiftlamoltitiuline,  acciocché  ne  ne  vadano 
per  le  cartella,  e  il  contado  d' intomo;  e 
alberehino,  e  trovino  da  nianmare;  per- 
ciocché noi  Siam  qui  in  luogo  deserto. 

13  Ma  egli  disse  loro:  Date  lor  voi  da 
mangiare.  Ed  essi  dissero  :  Noi  non  ab- 
biam  altro  che  cinque  pani  e  due  pesci  ;  se 
già  non  andassimo  a  comperar  della  vit- 
tuaglia  ])er  tutto  questo  popolo. 

14  Perciocché  erano  intomo  di  cinque- 
mila uomini.  Ma  egli  disse  a'  suoi  discc- 
ix)li  :  Fateli  coricare  in  terra  per  cerchi,  a 
cinquanta  per  cerchio, 

15  Ed  essi  fecero  cosi,  e  li  fecero  coricar 
tutti. 


per  metterai  davanti  alla  moltitudine. 

17  E  tutti  mangiarono,  e  furon  saziati  ; 
e  si  levò  de'  pezzi,  eh'  eran  loro  avanzati, 
dodici  corbelli. 

La  eonfemiione  di  Pietro. 
(Mat.  16. 18,  ecc.,  o  rlf.) 

18  Or  avvenne  che  essendo  egli  in  ora- 
zione in  disparte,  i  discepoli  eran  con  lui. 
Ed  egli  li  domandò,  dicendo:  Chi  dicono 
le  turbe  che  io  sono? 

1 9  Edessi,  rispondendo,  dissero  :  A Iciini, 
(riovanni  Battista^  ed  altri,  Elia,  ed  altri, 
che  uno  de'  profeti  antichi  è  risuscitato. 

20  Ed  egli  disse  loro:  E  voi,  clii  dite 
eh'  10  sono?  E  Pietro,  rispondendo,  disae  : 
Il  Cristo  di  Dio. 

21  Ed  egli  divietò  loro  strettamente  che 
noi  dicessero  od  alcuno  ; 

22  Dicendo:  Ei  conviene  die  il  Figliuol 
dell'  uomo  patisca  molte  cose,  e  sia  ripro- 
vato dittli  anziani,  e  da'  principaU  sacer- 
doti, e  dagli  Scribi  ;  e  sia  ucciso,  e  risusciti 
al  terzo  giorno. 

Il  togliere  la  projtria  croce. 
.  (fiat.  10.  a4-28,  e  rlf.) 

23  Diceva,  oltre  a  ciò,  a  tutti  :  Se  alcuno 
vuol  venir  dietro  a  me,  rinunzii  a  sé  stes- 
»o,  e  tolga  ogni  di  la  sua  croce  in  ispalla,  e 
mi  segua; 

24  Perciocché,  chi  avrà  voluto  salvar  la 
vita  sua,  la  perderà  ;  ma  chi  avrà  perduta 
la  vita  sua,  per  me,  la  salverà. 

25  Perdocchò,  che  giova  egli  all'  uomo, 
8e  guadagna  tutto  il  mondo,  e  perde  sé 
ste^,  ovvero  é  punito  nelUi  vitaf 

2Hì  Perciocché,  se  alcuno  ha  vergogna  di 
ine,  e  delle  mìe  parole,  il  Figliuol  del- 
l' uomo  altresì  avrà  vergogna  di  lui. 
«luando  egli  verrà  nella  gloria  sua,  e  del 
l'adrc  suo,  e  de'  santi  angeli'*. 

27  Or  io  vi  dico  in  verità,  che  alcuni  di 
cok)ro  che  son  qui  presenti  non  gusteranno 
la  morte,  che  prima  non  abbiano  veduto 
il  regno  di  Dio. 


CA,  U.  LiiirusfijgurazUyihc 

La  trwffiitwrasAoite. 

(Mat.  17. 1-ia,  e  rlf.) 

25  Or  avvenne  che  intomo  di  otto  giorni 
appresso  questi  ragionamenti,  egU  prese 
seco  Pietro,  Giovanni,  e  Giacomo,  e  salì 
in  sul  monte  per  orare. 

29  E  mentre  c«li  orava,  il  sembiiuito 
della  sua  faccia  fu  mutato,  e  la  sua  vesto 
divenne  candida  folgorante. 

30  Ed  ecco,  due  uomini  parìavan  con  lui, 
1  quali  erano  Mosò  ed  Efia. 

31  I  anali,  appariti  in  gloria,  parlavano 
della  fine  di  esso,  la  quale  egli  dovea 
compiere  in  Gemsaleinme. 

32  Or  Pietro,  e  coloro  eh'  craii  con 
Im,  erano  aggravati  di  somio;  e  qiuuido 
SI  furono  svegliati,  videro  la  gloria  di 
esso,  eque'  due  uomini,  eh'  eran  con 
lui. 

33  E  come  essi  si  «liiiartivan  da  lui 
Pietro  disse  a  Gesù  ;  Maestro,  egli  è  Ixjiie 
che  noi  stiamo  qui;  facciamo  adumiuc 
tre  tabernacoli  :  uno  a  te.  uno  a  Mosò,  e 
uno  ad  Elia;  non  sapendo  ciò  eh'  egli  hi 
dicesse. 

34  Ma,  mentre  ei  diceva  queste  co.sc, 
venne  una  nuvola,  che  adombrò  «luelli  ;  e 
i  discepoli  temettero,  quando  quegli  en- 
trarono neUa  nuvola. 

35  E  una  voce  venne  dalla  nuvola,  <li- 
cendo  :  Quest'  ò  il  mio  diletto  Figliuolo; 
ascoltatelo. 

36  E  in  quello  stante  che  si  facea  «luella 
voce.  Gesù  si  trovò  tutto  solo.  Or  essi 
tacquero,  e  non  rapportarono  in  que'  giurai 
ad  alcuno  nulla  delle  cose  che  aveah  ve- 
dute. 


Quarifu 

(1 


1  del  fanciullo  lunatico. 


Mat.  17. 14-^1,  e  rif.) 

37  Or  avvemic  il  giorno  seguente,  che, 
essendo  scesi  dal  monte,  una  gran  moltitu- 
dine venne  incontro  a  Gesù. 

38  Ed  ecco,  un  uomo  d' infra  la  molti- 
tudine sclamò,  dicendo:  Maestro,  io  ti 
prego,  riguarda  al  mio  figliuolo  ;  percioc- 
ché egli  mi  é  unico. 

39  Ed  ecco,  uno  spirito  lo  prende,  ed 
egli  disubito  grida  ;  e  lofvirUo  lo  dirompe, 
ed  egli  schiuma  ;  e  quello  appena  si  parte 
da  lui,  fiaccandolo. 

40  Ed  io  ho  pregati  i  tuoi  discep<jli  che 
lo  cacciassero,  ma  non  hanno  potuto. 

41  E  Gesù,  rispondendo,  disse  :  O  ge- 
nerazione incredula  e  perversa^  infino  a 
quando  omai  sarò  con  voi,  e  vi  compor- 
terò? Mena  qua  il  tuo  figliuolo. 

42  E  come  egli  era  ancora  tra  vìa,  il  de- 
monio lo  dirappc,  e  lo  straziò.  Ma  Gesù 
s^dò  lo  spirito  immondo,  e  guarì  il  fan- 
ciullo, e  lo  rendè  a  suo  padre. 

43  E  tutti  sbigottivano  della  grandezza 
di  Dio.    Ora,  mentre  tutti  si  maraviglia* 
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vano  di  tutte  le  cose  che  Gesù  faceva,  egli 
disse  a'  suoi  discepoli  : 

44  Voi,  riponetevi  oneste  parole  nelle  o- 
recchie  ;  perciocché  il  Figlinol  dell'  uomo 
sarà  dato  nelle  mani  degù  uomini. 

45  Ma  essi  ignoravano  quel  detto,  ed 
era  loro  nasoosto  ;  per  modo  che  non  l'in- 
tendevano, e  temevano  di  domandarlo  in- 
tomo a  quel  detto. 

Il  ntaaalore  nel  refftio  dei  cieli, 
(Mat.  18. 1,  eoe.,  e  rìf.) 

46  Poi  si  mosse  fra  loro  una  quìstionc  : 
chi  di  loro  fosse  il  madore. 

47  E  Gesù,  veduto  iTpensier  del  cuor 
loro,  prese  un  piccol  fanciullo,  e  lo  fece 
stare  appresso  di  sé  ; 

48  E  disse  loro  :  Chi  riceve  questo  pic- 
col fanciullo,  nel  nome  mio,  ricevè  me:  e 
chi  riceve  me,  riceve  colui  che  mi  ha 
mandato  ;  perciocché  chi  è  il  minimo  di 
tutti  voi,  esso  é  grande. 

•'  CfM  non  è  contro  »ioi  è  per  noi.'* 
(Mar.  9. 88-40.) 

49  Or  Giovanni  gli  fece  motto,  e  disse  : 
Maestro,  noi  abbiam  veduto  uno  che  cac- 
ciava i  demoni  nel  nome  tuo,  e  gUelo 
abbiam  divietato,  perciocché  egli  non  ti 
seguita  con  noi. 

50  Ma  Gesù  gli  disse:  Non  gliel  divie- 
tiite,  perciocché  chi  non  é  contro  a  noi  è 
per  noi. 

/  SamarìtMni  retpitigon  Gerk. 

51  Or  avvenne  che  compiendosi  il  tem- 
po eh'  egli  dovea  essere  accolto  in  cielo, 
egli  fermò  la  sua  faccia,  per  andai-c  in 
Gerusalemme. 

52  E  mandò  davanti  a  sé  de'  messi,  i 
quali  essendo  partiti,  entrarono  in  un 
castello  de'  Samaritani,  per  apparecchiar- 
gli albergo. 

63  Ma  q'm^  del  castello  non  lo  voUer  ri- 
cevere, perciocché  al  suo  aspetto  pareva 
eh'  egli  andava  in  Gerusalemme". 

54  E  Giacomo,  e  Giovanni,  suoi  disce- 
ix)li,  avendo  ciò  veduto,  dissero  :  Signore, 
vuoi  che  diciamo  che  scenda  fuoco  dal 
cielo,  e  li  consumi,  come  anche  fece 
Elia*? 

55  Ma  egli,  rivoltosi,  li  Sjgridò,  e  disse  : 
Voi  non  sapete  di  quale  spirito  voi  siete. 

56  Conciossiaché  il  Figfiuol  dell'  uomo 
non  sia  venuto  per  perder  le  anime  degli 
uomini,  anzi  per  saivarìe".  E  andarono 
in  un  altro  castello. 

Del  mjuitar  Gem. 
(Mat.  8.19-22.) 

57  Or  avvenne  che  mentre  canmiiua- 
vano  per  la  viti,  alcuno  gli  disse  :  Signore, 
io  ti  seguiterò  dovunque  tu  andrai. 


58  E  Gesù  gh  disse:  Le  volpi  han  dello 
tane,  e  gli  uccelli  del  cielo  de'  nidi;  ma 
il  Figliuol  dell'  uomo  non  ha  pure  ove 
posi  il  capo. 

59  Ma  egli  disse  ad  un  altro  :  Seguita- 
mi. Ed  egli  disse:  Signore^  permettimi 
che  io  prima  vada,  e  seppellisca  mio  pa- 
dre. 

60  Ma  Gesù  gli  disse:  Lascia  i  morti 
seppellire  i  lor  morti;  ma  tu,  va,  e  an- 
nunzia il  regno  di  Dio. 

61  Or  ancora  un  altro  gli  disse:  Si- 
gnore, io  ti  seguiterò,  ma  permettimi 
prima  d'  accommiatarmi  da  que"  di  casa 
mia. 

62  Ma  Gesù  gli  disse:  Niuno,  il  ^uale. 
messa  la  mano  all'  aratro,  riguarda  mdie- 
tro,  è  atto  al  regno  di  Dio. 

La  miatione  de*  tettanta. 

1 A  ORA,  dopo  queste  cose,  il  Signore 
*^  ne  ordinò  ancora  altri  settanta, 
e  li  mandò  a  due  a  due^  dinanzi  a  sé, 
in  ogni  città,  e  luogo,  ove  egli  avea  da 
venire. 

2  Diceva  loro  adun<^ue  :  Bene  é  la  ricolta 
grande,  ma  gli  operai  san  pochi;  preste 
adunque  il  Signor  della  ricolta  che  spinga 
degli  onerai  nella  sua  ricolta  ^ 

3  Andate;  ecco,  io  vi  mando  come  r- 
gnelli  in  mezzo  de'  lupi''. 

4  Non  portate  borsa,  né  tasca,  né  scar- 
pe; e  non  salutate  alcuno  per  lo  cam- 
mino^. 

5  E  in  qualunque  casa  sarete  entrati, 
dite  hnprima  :  Pace  sia  a  questa  ausa. 

6  E  se  quivi  è  alcun  figliuolo  di  pace, 
la  vostra  pace  si  poserà  sopra  esso  ;  se  no, 
ella  ritornerà  a  voi. 

7  Ora,  dimorate  in  quella  stessa  casa, 
mangiando,  e  bevendo  ciò  die  vi  sarà; 
perciocché  l' operaio  é  degno  del  suo  pi-e- 
mio^  ;  non  passate  di  casa  in  casa. 

8  E  in  qualunque  città  sarete  entrati, 
se  vi  ricevono,  mangiate  di  ciò  che  vi 
sarà  messo  davanti. 

9  E  guarite  gì'  inf«ini  che  saranno  in 
essa,  e  dite  loro:  Il  regno  di  Dio  si  è 
avvicinato  a  voi. 

10  Ma  in  (qualunque  città  sarete  entrati, 
se  non  vi  ricevono,  uscite  nelle  piazze  di 
quella,  e  dite  : 

11  Noi  vi  spazziamo  eziandio  la  polvere 
che  si  é  attaccata  a  noi  dalla  vostra  città  ; 
ma  pure  sappiate  questo,  che  il  regno  di 
Dio  si  é  avvicinato  a  voi. 

12  Or  io  vi  dico,  che  in  quel  giorno 
Sodoma  sarà  più  tollerabilmente  trattata 
che  quella  città. 

13  Guai  a  te,  Chol-azinì  jjuai  a  te, 
Betsaida!  perciocché,  se  in  Tiro,  ed  in 
Sidon,  fossero  state  fatte  le  potenti  ope- 
razioni che  sono  state  fatte  in  voi,  già 
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anticaiaente,  giacendo  in  shcco.  u  cenere, 
si  sarebber  pentite. 

14  Ma  pure  Tiro  e  Siduu,  saranno  più 
tollerabilmente  trattate  nel  giudicio,  che 
voi. 

15  E  tu,  Capemaum,  che  sei  stata  in- 
nalzata infino  al  cielo,  sarai  abbassata  fin 
neir  inferno**. 

16  Chi  ascolta  voi  ascolta  me,  chi  sprezza 
voi  sprezza  me,  e  chi  sprezza  me  sprezza 
colui  che  mi  ha  mandato  ^ 

17  Or  que'  settanta  tornarono  con  alle- 
gKzzsLt  dicendo  :  Signore,  anche  i  demoni 
ci  son  sottoposti  nel  nome  tuo. 

18  Ed  egli  disse  loro  :  Io  riguardava  Sa> 
tana  cader  dal  cielo,  a  guisa  di  folgore'''. 

19  Ecco,  io  vi  do  la  podestà  di  calcar 
serpenti,  e  scorpioni;  vi  do  eziandio  po- 
tere sopra  ogni  potenza  del  nemico;  e 
nulla  VI  offenderà  <*. 

20  Ma  pyae  non  vi  rallegrate  di  ciò  che 
gii  spiriti  vi  son  sottoposti;  anzi  ralle- 
gratevi che  1  vostri  nomi  sono  scritti 
ne'  cieli^ 

21  In  quella  stessa  oxa^  Gesù  giubilò/ 
in  ispirìto,  e  disse  :  Io  ti  rendo  onora  e 
lode,  o  Padre,  Signor  del  cielo  e  della 
terra,  che  tu  hai  nasooste  queste  cose  a' 
savi,  e  intendenti,  e  le  hai  rivelate  a'  pic- 
coli f anciuUi  ;  si  certo,  o  Padre,  percioc- 
ché cosi  ti  è  piaciuto. 

22  Ogni  cosa  mi  è  stata  data  in  mano 
dal  Padre  mio;  e  niuno  conosce  chi  è  il 
Figliuolo,  se  non  il  Padre;  né  chi  è  il 
PadrcL  se  non  il  Figliuolo;  e  colui  a  cui 
il  Figliuolo  avrà  voluto  rivdario'. 

23  E  rivoltxwi  a'  discepoli,  disse  loro 
in  disparte:  Beati  gli  occhi  che  veggono 
le  cose  che  voi  vedete  : 

24  Perdoochè  io  vi  dico,  che  molti  pro- 
feti, e  re,  hanno  desiderato  di  veder  le  cose 
che  voi  vedete,  e  non  le  hanno  vedute,  e 
d*  udirle  cose  che  voi  udite,  e  non  le  han- 
no udite*. 

ParaboTa  del  buon  Samaritano, 

25  Allora  ecco,  un  certo  dottor  della 
It^e  si  levò,  tentandolo,  e  dicendo: 
Maestro,  facendo  che,  erediterò  la  vita 
etema*? 

26  Ed  egli  gli  disse:  Kella  legge  che 
è  %li  scritto?  come  leggi  i 

27  E  colui,  rispondendo,  disse  :  Ama  il 
Signore  Iddio  tuo  con  tutto  il  tuo  cuore, 
e  con  tutta  V  anima  tua,  e  con  tutta  la 
forza  tua,  e  con  tutta  la  mente  tua;  e  il 
tuo  prossimo  come  te  stesso'. 

28  Ed  egli  gli  disse  :  Tu  hai  diritta- 
mente risposto  ;  fa  ciò,  e  viverai"*. 

29  Ed  ^1i,  volendo  giustificarsi,  disse 
a  Gesù  :  E  Oli  e  mio  prossimo  ? 


A,  11.  Marta  e  Maria. 

30  E  Gesù,  ruplicaiìdo,  dis-se  :  Un  uomo 
scendeva  di  Gerusalenune  in  Gerico,  e  si 
abbatté  in  ladroni  ;  i  quali,  spogliatolo,  ed 
anche  dategli  di  molte  ferite,  se  ne  anda- 
rono, lasciandolo  mezzo  morto. 

31  Or  a  caso  un  sacerdote  scendeva  per 
quella  stessa  via;  e  veduto  colui,  passò 
oltre  di  rincontro**. 

32  Simigliantemente  ancora,  un  Levita, 
essendo  venuto  presso  di  quel  luogo,  e 
vedutolo,  passò  oltre  di  rincontro. 

33  Ma  un  Samaritano  ^  facendo  viaggio, 
venne  presso  di  lui;  e  vedutolo,  n'  ebbe 
pietà. 

34  E  accostatosi,  fasciò  le  sue  piaghe, 
versandovi  sopra  dell'  oho,  e  del  vmo; 
poi  lo  mise  sopra  la  sua  propria  cavalca- 
tura, e  Io  menò  nell'  albergo,  e  si  prese 
cura  di  lui. 

35  E  il  giorno  appresso,  partendo,  trasse 
fuori  due  denari,  e  li  diede  air  oste,  e  gli 
disse:  Prenditi  cura  di  costui:  e  tutto 
Ciò  che  spenderai  di  più,  io  tei  renderò 
quando  io  ritornerò. 

36  Quale  adunque  di  questi  tre  ti  pare 
essere  stato  il  prossinio  di  colui  che  si  ab- 
batténe'  ladroni! 

37  Ed  e^li  disse:  Colui  che  usò  mise- 
ricordia inverso  lui.  Gesù  adunque  gli 
disse:  Va,  e  fa  tu  il sùnigliànte. 

Marta  e  Maria, 

38  Ora,  mentre  essi  erano  in  cammino, 
avvenne  eh'  egli  entrò  in  un  castello  ;  e 
una  certa  donna,  c^tamcEtoper  nome  Mar- 
ta, lo  ricevette  in  casa  sua''. 

39  Or  ella  avea  una  sorella,  chiamata 
Maria,  la  qiiale  ancora,  postasi  a  sedere 
a'  piedi  di  Gesù,  ascoltava  la  sua  parola. 

40  Ma  Marta  era  occupata  intomo  a  mol- 
ti servigL  Ed  ella  venna  e  disse:  Si- 
gnore, non  ti  cale  egli  che  la  mia  sorella 
mi  ha  lasciata  sola  a  servire?  dille  adun- 
que che  mi  aiuti. 

41  Ma  Gesù,  rispondendo,  le  disse  :  Mar- 
ta, Marta,  tu  sei  sollecita,  e  ti  travagli 
intomo  a  molte  cose. 

42  Or  d'  una  sola  cosa  fa  bisogno'.  Ma 
Maria  ha  scelta  la  buona  patte,  la  qual 
non  le  sarà  tolta. 

L*  orazione  doìnenicale. 
(Mat.  6. 9— U,  e  rif.) 

1 1  E  AVVENNE  che  essendo  t&M  h\ 
^^  un  certo  luogo,  orando,  come  fu  re- 
stato, alcuno  de'  suoi  diserrali  gli  disse  : 
Signore,  insegnaci  ad  orare,  siccome 
ancora  Giovanni  ha  insegnato  a'  suoi 
discepoli. 

2  Ed  egli  disse  loro:  Quando  orerete, 
dite  :  Padre  nostro,  che  sei  ne'  cieli,  sia 


«  Mat.  11. 21—83.  ^  Mat.  10.  40.    Giov.  13. 20, 

•Eb.12.2S,    Apoo.  20.12.  /Mat.ll.2.V-27.  

«  Mat.  19. 16;  22. 35.       '  Lev.  19.  18.    Deut.  6.  5.       "»  Rora.  10.  5. 
fGiov.ll.  Ij  12.2.3  «Sai. 27.  4.    Eccl.12.15.    Giov. 6. 27. 
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Apoc.  12. 9. 
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S,  LUCA,  II. 


La  bestemmia  dei  Farine  i. 


sanUiicato  il  tuo  nome,  il  tuo  regno  venga, 
la  tua  volontà  sia  fatta  in  terra,  come 
in  cielo. 

li  Dacci  di  giorno  in  giorno  il  nostro  pane 
cotidiano. 

4  £  rimettici  i  nostri  peccati  ;  percioc- 
ché ancor  noi  rimettiamo  t  debiti  ad  ogni 
nostro  debitore  ;  e  non  indurci  in  tenta- 
zione, ma  liberaci  dal  maligno. 

Parabola  dell*  amieo  importuno. 

5  Poi  disse  loro  :  Chi  è  colui  d' infra  voi 
che  abbia  im  amico,  il  ^uale  vada  a  lui 
alla  mezzanotte,  e  gli  dica  :  Amico,  pre- 
stami tre  pani; 

6  Perciocché  mi  è  giunto  di  viaggio  in 
casa  un  mio  amico,  ed  io  non  ho  che 
mettergli  dinanzi  f 

7  Se  pur  colui  di  dentro  risponde,  e  dice  : 
Nondiumimolestia  ;  già  è  serrata  la  j)orta, 
e  i  miei  fanciulli  son  meco  in  letto  ;  io  non 
posso  levarmi,  e  darteli  ; 

8  Io  vi  dico  che,  avvegnaché  non  si  levi, 
e  non  glieli  dia^  perchè  é  suo  amico  ;  pure 
per  r  importunità  di  esso  egli  si  leverà",  e 
gliene  darà  quanti  ne  avrà  di  bisogno. 

9  Io  altresì  vi  dico^  :  Chiedete  e  ^  sarà 
dato;  cercate,  e  troverete;  picchiate,  e  vi 
sarà  aperto. 

10  Perciocché,  chiunque  chiede  riceve,  e 
chi  cerca  trova,  ed  è  aperto  a  clii  picchia. 

11  E  clii  è  quel  padre  tra  voi,  il  quale, 
»eil  tì^liuolo  gli  chiede  del  pane,  gli  dia 
una  pietra?  ovvero  anche  un  pesce,  e  in 
luogo  di  pesce  gli  dia  una  serpe  ? 

12  Ovvero  anche,  se  gli  oomanda  un 
uovo,  gli  dia  uno  scorpione? 

13  Se  voi  dunc^ue,  essendo  malvagi,  sa- 
pete dar  buoni  dóni  a'  vostri  fighuoli, 
quanto  più  il  vostro  Padre  celeste  done- 
rà lo  Spu-ito  Santo  a  coloro  che  glielo 
domanderanno? 

La  bestemmia  de*  Farisei. 
(Mat.  12. 22-32.    Mar.  8.  22-30.) 

14  Or  egli  cacciava  un  demonio,  il  quale 
era  mutolo;  e  avvenne  che  quando  il  de- 
monio fu  uscitoci  mutolo  panò  ;  e  le  turbe 
SI  maravigliarono. 

15  Ma  alcuni  di  quelle  dissero:  Egli 
caccia  i  demoni  per  Beelzebub,  principe 
de*  demonio 

16  Ed  altri,  tentandolo,  chiedevano  da 
luì  un  seguo  dal  cieIo<^. 

17  Ma  egli,  conoscendo  i  lor  pensieri  ^ 
disse  loro  :  Ogni  regno  divìso  in  parti  con- 
trarie è  deserto  ;  parimente,  ogni  casa  di- 
risa  in  jparti  contrarie,  mina. 

18  Cosi  anche,  se  Satana  è  diviso  in  parti 
contrarie,  come  può  durare  il  suo  regno  ^ 
poiché  voi  dite  che  io  caccio  i  demoni  per 
Beelzebub. 


19  £  se  io  caccio  i  demoni  per  Beelze- 
bub, per  cui  li  cacciano  i  vostri  figliuoli? 
perciò,  essi  saranno  vostri  giudici. 

20  Ma,  se  io,  per  lo  dito  di  Dio,  caccio  i 
demoni,  il  regno  di  Dio  è  adunque  giunto 
a  voi. 

21  Quando  un  possente  uomo  bene  ar- 
mato guarda  il  suo  palazzo,  le  cose  sue 
sono  in  pace. 

22  Ma  se  uno,  più  potente  di  lui/,8opra^- 
giugne,  e  lo  vince,  esso  gli  toglie  le  sue 
armi,  nelle  quali  si  confidava,  e  si>artisce 
le  sue  spoglie. 

23  Chi  non  è  meco  è  contro  a  me,  e  chi 
non  raccoglie  meco  sparge. 

24  Quando  lo  spirito  immondo  è  uscito 
d' alcun  uomo^,  egli  va  attorno  per  luoghi 
aridi,  cercando  riposo  ;  e  non  trovando?//-, 
dice:  Io  ritornerò  a  casa  mia,  onde  io 
uscii. 

25  E  se,  essendovi  venuto,  la  trova  spaz- 
zata, ed  adoma  ; 

26  Allora  va,  e  prende  seoo  sette  altri 
spiriti^  peggiori  di  lui  ;  e  quelli  entrano 
là,  e  VI  abitano  ;  e  V  ultima  condizion  di 
queir  uomo  é  i)eggiore  della  primiera*. 

27  Or  avvenne  che  mentre  egli  diceva 
queste  cose,  una  donna  della  moltitudine 
alzò  la  voce,  e  gli  disse  :  Beato  il  ventre 
che  ti  portò,  e  le  mammelle  che  tu  pop- 
pasti. 

28  Ma  egli  disse:  Anzi,  beati  coloro  clic 
odono  la  imrola  di  Dio,  e  l' osservano  ^ 

Il  eeoìio  di  Olona. 
(Mat.l2.«&-42,erif.) 

29  Ora,  raunandosi  le  turbe,  egli  prese 
a  dire:  Questa  generazione  é  malvagia; 
ella  chiede  un  segno;  ma  segno  alcuno 
non  le  sarà  dato,  se  non  il  segno  del  pro- 
feta (liona. 

30  Perciocché,  siccome  Giona  fu  se«no 
a'  Nini  viti,  cod  ancora  il  Figliuol  delibo- 
ino  sarà  segno  a  questa  generazione. 

31  La  regina  del  Mezzodì  risusciterà  nel 
giudicio  con  gli  uomini  di  questa  genera- 
zione, e  U  condannerà;  perciocché  ella 
venne  dagli  estremi  termmi  della  terra, 
per  udir  la  sapienzadi  Salomone  ;  ed  ecco, 
qui  è  alcuno  da  più  di  Salomone. 

32  I  Niniviti  risorgeranno  nel  giudicio 
con  questagenerazione,e  la  condanneran- 
no; perciocché  essi  si  ravvidero  alla  pre- 
dicazione di  Giona  ;  ed  ecco,  qui  è  alomio 
da  più  di  Giona. 

La  lampana  dei  corpo. 

33  Or  iiiuno,  avendo  accesa  una  lamiKi- 
iia,  lu  mette  in  iuogo  nascosto,  né  sottt» 
il  moggio;  anzi  sopra  il  candelliere,  ac- 
ciocchT  coloro  che  entrano  veggan  la 
luce  '. 


/  Ih  w^?-  rV®i^«  ,-  ^5'J'  7-1*.  «  rif-  '  Mai.  9. 88-84,  d  Mat.  16. 1.  '  GloV.  2.  25. 
«Mkt  7  ei  S^nAH*.  /.^*V  l*.- **' «<«•  *Giov.5.14.  Eb.G.4,ccc;10.a8.  2Plet.2.», 
«Mat. 7. 21,    Lue. 8. 21.    Giaci.  25.  «Mat.  5, 15.   Hnr,  4.  21.    Lue. 8. 16,  ecc. 


Ctìisuva  dei  Ftlrim  ì.  tì.  LUi'A,  12. 

:|4  La  lampaiia  del  corpo  è  V  occliìo"  ;  se 
dunque  V  occhio  tuo  è  iniro,  tutto  il  tuo 
corpo  sarà  illuminato;  ma  se  rocchio  tuo 
t»  viziato,  tutto  il  tuo  ooriM)  anco»  sarà 
tenebroso. 

:)5  Biguarda  adunque,  se  la  luce  che  è 
in  te  non  è  tenebre. 

36  Se  dunque  tutto  il  tuo  corpo  è  illu- 
minato, non  avendo  parte  alcuna  tene- 
brosa, tutto  sarà  rischiarato,  come  quando 
la  lampana  ti  illumina  col  ma  splen- 
dore. 

Cletik  cemnra  i  Furùnei  e  gli  fierihi, 
(Mat.  il.  1,  ecc.,  erlf.) 

37  Ora,  mentre  egìì  parlava,  uu  certo 
Fariseo  lo  piegò  che  desmasse  in  casa  sua. 
Ed  egli  vi  entrò,  e  si  mise  a  tavola. 

38  E  il  Fariseo,  veduto  che  prima,  avan- 
ti il  desinare,  egli  non  si  era  lavato,  se  ne 
maravigliò. 

:)9 £  il  Signore  gli  disse:  Ora  voi  Fari- 
j«i  nettate  il  difuori  della  coppa  e  del 
piatto;  ma  il  didentro  di  voi  è  pieno  di 
rat»na  e  di  malvagità^. 

40  Stolti,  non  ha  colui  che  ha  fatto  il 
difuori,  fatto  eziandio  il  didentn>? 

41  Ma  date  per  limosina  quant'  è  in 
poter  vostro  ;  ed  ecco,  ogni  cosa  vi  sarà 
nettai 

42  Ma,  guai  a  voi.  Farisei!  perciocché 
voi  decimate  hi  menta,  e  la  ruta,  ed  ogni 
erba,  e  lasciate  addietro  il  giudicio,  e  hi 
carità  di  Dio  ;  ei  si  conveniva  far  queste 
cose,  e  non  lasciar  quell'  altre  <<. 

43  Guai  a  voi.  Farisei!  perciocché  voi 
amate  i  primi  seggi  nelle  raunanze,  e  le 
salutazioni  nelle  piazze  ^ 

44  Guai  a  voi,  Scribi,  e  Farisei  ipocriti  ! 
perciocché  voi  siete  come  i  sepolcri  che 
non  appaiono;  e  gli  uomini  che  canimi- 
xian  dì  sopra  non  ne  sanno  nulla. 

45  Allora  uno  de'  dottori  deUa  legge, 
rispondendo,  gli  disse  :  Maestro,  dicendo 
queste  cose,  tu  ingiurii  ancor  noi. 

46  Ed  egli  gli  disse  :  (vuai  ancora  a  voi, 
dottori  aella  l^wet  perciocché  voi  cari- 
cate gli  uomini  di  pesi  importabili/,  e  voi 
non  toccate  que'  pesi  pur  con  V  uno  de' 
vostri  diti. 

47  (ruai  a  voii  perciocché  voi  edificate 
i  monumenti  de'  profeti  ;  e  i  vostri  padri 
li  uccisero^. 

48  (/erto,  voi  testimoniate  de'  fatti  de' 
vostri  padri,  efnto»^o  acconsentite  a  quel- 
Ji  ;  iierciocché  essi  uodsaro  i  profeti,  e  voi 
cKÌifìcate  i  lor  monumenti. 

49  Perciò  ancora  la  sapienza  di  Dio  Im 
detto  :  Io  manderò  loro  de' profeti  e  degli 
apostoli  ;  ed  essi  ne  uccideranno  gli  tini, 
e  ne  perseguiteranno  gli  altri^*; 

50  Acciocché  sia  ridomandato  a  questa 


ChiUcreBiiemo'é. 


generazione  il  san^oie  di  tutti  i  profeti, 
che  é  stato  sparso  hn  dalla  fondazione  del 
mondo;  ' 

61  Dal  sangue  di  Abele,  iufino  al  sangue 
di  Zaccaria,  che  fu  ucciso  tra  V  altare  e 
il  tempio  ;  certo,  io  vi  dico,  che  sarà  ri- 
domandato a  (]|uesta  generazione. 

52  Guai  a  voi,  dottori  della  legge!  per- 
ciocché avete  tolta  la  chiave  del&  scien- 
za; voi  medesimi  non  siete  entrati,  e 
avete  impelliti  coloro  che  entravano  <. 

5kì  Ora,  mentre  egli  diceva  lor  (luesU^ 
cose,  gli  Scribi  e  i  Farisei  cominciarono 
ad  esser  fieramente  inanimati  contro  a 
lui,  e  a  trargli  di  bocca  risposta  intomo  a 
molte  cose; 

54  Spiandolo,  e  cercando  di  coglierlo  in 
qualche  cosa  che  gli  uscircblx}  di  bocca, 
per  accusarìo. 

IO  INTANTO,  essendosi  rannata  la 
^^  moltitudine  a  migliaia,  talché  si 
calpestavano  gli  unì  gli  altri,  Gedff- 
prese  a  dire  a'  suoi  discepoli  :  Guardatevi 
imprima  dal  lievito  de  Farisei,  eh'  è 
ipocrisia'. 

2  Or  niente  é  coperto,  che  non  abbia  a 
scoprirsi  ;  né  occulto,  che  non  abbia  a  ve- 
nire a  notlda*'*. 

3  Perciò,  tutte  le  cose  che  avete  dette 
nelle  tenebre  saranno  udite  alla  luce;  e 
ciò  che  avete  detto  all'  orecchio  nelle  ca- 
merette sarà  predicato  sopra  i  tetti  delle 
case. 

Chi  flevftl  temere. 
(Mat.  10. 2»-88,  e  rif.) 

4  Or  a  voi,  miei  amici,  dico  :  Non  te- 
miate di  coloro  che  uccidono  il  oorix). 
e  dopo  ciò,  non  possono  far  altro  di 
più". 

5  Ma  io  vi  mostrerò  chi  dovete  temere  : 
temete  colui,  il  quale,  dopo  aver  ucciso. 
ha  la  podestà  di  gettar  nella  geenna  ;  cer- 
to, io  vi  dico,  temete  lui. 

6  Cinque  passere  non  si  vendono  elleno 
per  due  quattrini?  e  pur  ninna  di  esse  è 
dimenticata  appo  Iddio. 

7  Anzi  eziandio  i  capelli  del  vostro 
capo  son  tutti  annoverati  ;  non  temiatii 
adunque;  voi  siete  da  più  di  molte  iwh- 

8  Òr  io  vi  dico:  Chiunque  mi  avtk  rico- 
nosciuto davanti  agli  uomini,  il  Fifi^iuol 
dell'  uomo  altresì  lo  riconoscerà  davanti 
agli  angeli  di  Dio.  . 

9  Ma.  chi  mi  avrà  rmnegato  davanti  agli 
uomini  sarà  rinnegato  davanti  agli  angeli 
di  Dio.  .    , 

10  E  a  chiunque  avrà  detta  alcuna  pa- 
rola contro  al  Figliuol  dell'  uomo  sarà 
perdonato;  ma,  a  chi  avrà  bestemmiato 


«  Mat.  6.  22,  ecc.  *Tit.l.l5.  «18.58.7,8.    Dan.  4.  27.    Lnc.i2.58.         <'Mat.2S.23. 

•Mat.2.S.6.  /M»t.2M.4.  'Mat.2.S.29.  »  Mat.  2:^  34,  w.,  e  rif.  iMat.23.i;X 

I  Mai.  16.6,12.    Mar.  8. 15.         *  Mat.  10.  26,  27.    Mar.  4. 22.    Lue.  8. 17.  "  Is.  .ni.  12,  IS. 


Il  ricco  stolto. 


S.  LUCA,  Ì2. 


/  se)*r[  viiiUaiìii, 


contro  alio  Spirito  Santo  non  sarà  per- 
donato', 

11  OhL  quando  vi  avranno  condotti  da- 
vanti alle  raunanze,  e  a*  magigtratì,  e  alle 
podestà,  non  istate  in  sollecitudine  come, 
o  che  avrete  a  rispondere  a  vostra  difesa, 
o  che  avrete  a  dire. 

12  Perciocché  Io  Spirito  Santo,  in  quel- 
r  ora  stessa,  v'  insegnerà  ciò  che  vi  con- 
verrà dire*. 

Pavithoki  ilei  ricco  niolto, 

13  Or  alcuno  della  moltitudine  gli  disse  : 
Maestro,  di'  a  mio  fratello  che  partisca 
meco  r  eredità. 

14  Ma  egU  disse  :  O  uomo,  chi  mi  ha  co- 
Etituito  sonra  voi  giudice,  o  partitore^? 

15  Poi  (fisse  loro;  Avvisate,  e  guarda- 
tevi dall'  avarizia;  perciocché,  benché  al- 
cuno abbondi,  egli  non  ha  pero  la  vita  per 
li  suoi  beni*'. 

16  £d  egli  disse  loro  una  parabola:  Le 
possessioni  d'  un  uomo  ricco  fruttarono 
copiosamente. 

17  Ed  egli  ragionava  fra  sé  medesimo, 
dicendo  :  Che  raro?  conciossiaché  io  non 
abbia  ove  riporre  i  miei  frutti. 

18  Poi  disse:  Questo  farò:  io  disfarò  i 
miei  granai,  e  ne  edificherò  di  maggiori, 
e  quivi  riporrò  tutte  le  mie  entrate,  e  i 
miei  beni, 

19  E  dirò  all'  anima  mia:  Anima,  tu 
hai  molti  beni,  riposti  per  molti  anni, 
quietati,  mangia,  bevi,  e  godi«. 

20  Ma  Iddio  gli  disse:  Stolto,  questa 
stessa  notte,  V  anima  tua  ti  sarà  ridoman- 
data ;  e  di  cui  saranno  le  cose  che  tu  hai 
apparecchiate/? 

21  Così  armene  a  chi  fa  tesoro  a  sé 
stesso,  e  non  è  ricco  in  Dio^. 

Le  soUeeUudinl. 
(Mat.  6.  25-84,  e  rif.) 

22  Poi  disse  a*  suoi  discepoli  :  Perciò  io 
vi  dico:  Non  siate  solleciti  per  la  \ita 
vostza,  che  mangerete;  né  per  lo  corpo 
rostro^  di  che  sarete  vestiti. 

23  La  vita  é  più  che  il  nudrimento,  e  il 
corpo  più  che  il  vestimento. 

24  Ponete  mente  a'  corvi,  perciocché 
non  seminano,  e  non  mietono,  e  non  han- 
no conserva,  né  granaio;  e  pure  Iddio  li 
nudrisoe;  da  quanto  siete  voi  più  degli 
ucceili? 

25  E  chi  di  voi  può,  con  la  sua  sol- 
lecitudine, aggiungere  aUa  sua  statura 
pure  un  cubito? 

26  Se  dunque  non  potete  pur  ciò  eh'  è 
minimo,  perché  siete  solleciti  del  rima* 
nente? 


27  Considerate  i  gigli,  come  crescono; 
essi  non  lavorano,  e  non  filano  ;  e  pure  io 
vi  dico,  che  Salomone  stesso,  con  tutta 
la  sua  gloria,  non  fu  vestito  al  par  delF  uno 
di  essi. 

28  Ora,  se  Iddio  riveste  cosi  1'  erba  che 
oggi  é  nel  campo,  e  domani  é  gettata  nel 
forno,  quanto  maggiormente  investirti 
egli  voi,  o  uomini  di  poca  fede? 

29  Voi  ancora  non  noercate  che  raanpre- 
rete,  o  che  berrete,  e  non  ne  state  sospesi. 

.30  Perciocché  le  genti  del  mondo  pro- 
cacciano tutte  queste  cose,  ma  il  Padi-c 
vostro  sa  che  voi  ne  avete  bisogno. 

31  Anzi,  cercate  il  regno  di  Dio,  e  tutte 
queste  cose  vi  saranno  sopraggiunte. 

32  Non  temere,  o  piccola  ^[reggia,  per- 
ciocché al  Padre  vostro  è  piaciuto  di  dan'i 
ilregno\ 

33  Vendete  i  vostri  beni,  e  fatene  Ihno- 
sina;  fatevi  delle  borse  che  non  invec- 
chiano; un  tesoro  in  cielo,  che  non  vien 
giammai  meno:  ove  il  ladro  non  giunge, 
ed  ove  la  tignuola  non  guasta. 

34  Perciocché,  dov'  é  il  vos<«ro  tesoro, 
quivi  eziandio  sarà  il  vostro  cuore*. 

Parabola  de*  »ervitorì  vigilantù 
(Mat.  24. 45-51.7 

35 1  vostri  lombi  sieno  cinti',  e  le  vostre 
lampane  accese  "*. 

36  E  voi,  èiaZe  simili  a  coloro  che  aspet- 
tano il  lor  signore,  quando  egli  ritornerà 
dalle  nozze  ;  acciocché,  quando  egli  verrà, 
e  picchierà,  subito  ^  ^rano. 

37  Beati  due'  servitori,  i  quali  il  Signore 
troverà  vegliando,  ouando  egli  verrà.  Io 
vi  dico  in  verità,  eh'  egli  si  cignerà,  e  li 
farà  mettere  a  tavola,  ed  egli  stesso  verrà 
a  servirli. 

38  E  s'  egli  viene  nella  seconda  vigilia, 
0  nella  terza,  e  li  trova  in  questo  stato, 
beati  que'  servitori. 

39  Or  sappiate  questo,  che  se  il  padron 
della  casa  sapesse  a  quale  ora  il  ladro 
verrà,  €»]i  veglierebbe,  e  non  si  lascereb- 
be sconficcar  la  casa**. 

40  Ancora  voi  dunque  siate  presti,  per- 
ciocché, neir  ora  che  voi  non  pensate  ^  11 
Figliuol  dell'  uomo  verrà. 

41  E  Pietro  gli  disse  :  Signore,  dici  tu  a 
noi  questa  parabola,  ovvero  anche  a  tutti  ? 

42  E  il  Signore  disse  :  Qual  é  pur  quel 
dispensator  leale  ed  avveduto,  il  quale  il 
suo  signore  abbia  costituito  sopra  i  suoi 
famigfiarì.  per  dar  loro  a  suo  tempo  la 
porzione  del  viver  loro  t 

43  Beato  quel  servitore,  il  quale  il  suo 
signore  troverà  facendo  cosi,  quando  egli 
verrà. 


«Mat.  12.  .82.    Mar.  8. 28, 29.    1  Giov.  5. 16, 17,     ^  Mat.  10. 19. 20.    Mar.  18. 11.     'Giov.ia,%. 
*  1  rim.  6. 7,  ecc.  '  EccL  12. 1.    1  Cor.  15.  S2.    Giac.  5.  .«i.        /  Sai.  89.  C ;  r&,  7.    Ger.  17. 11. 

?'"f-tl*.    ,' Mat.  fi.  19.  ecc.    1  Tim.  0. 17,  ecc.    Giao.2..'>.        *  Mat.  II.  S.»»,  28.  «Mat. 

«5  is"  Mar  1.?   ^'  * *'    *  ^«*-  ' '  ^^*       "*  Mat.  25. 1 ,  ew.        «  1  Te«8.  5. 2,  ecc.       "  Mat.  24. 44  J 
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I segni  dei  tempo. 


S,  LUCA,  33. 


//  Jieo  sterile. 


44  Io  vi  dico  in  verità,  eh*  egli  lo  costi- 
tuirà sopra  tutti  i  suol  beili. 

45  Ma,  se  quel  servitore  dice  nel  cuor 
BUG  :  D  mio  signore  mette  indugio  a  ve- 
nire; e  prende  a  battere  i  servitori,  e  le 
serventi;  e  a  mangiare,  e  a  bere,  e  ad 
inebbriarsi  ; 

46  II  signore  di  quel  serbatore  verrà  nel 
^omo  eh'  egli  non  V  aspetta,  e  neir  ora 
eh'  egli  non  sa;  e  lo  riciderà,  e  metterà 
la  sua  parte  con  gF  infedeli . 

47  Or  il  servitore  che  ha  saputa  la  vo- 
lontà del  suo  signore,  e  non  si  è  disposto 
a  far  secondo  la  volontà  d*  esso,  sarà  bat- 
tuto di  molte  battiture^ 

48  Ma  colui  che  non  V  ha  saputa,  se  fa 
cose  degne  di  battitura,  sarà  oattuto  di 
poche  battiture^:  e  a  chiunque  è  stato 
dato  a^sai  sarà  ridomandato  assai;  e  appo 
cui  è  stato  messo  assai  in  deposito,  da  lui 
ancora  sarà  tanto  più  richiesto. 

Gmi  mette  in  terra  fuoco  e  dUcordia. 

49  Io  son  venuto  a  mettere  il  fuoco  in 
terra^  ;  e  che  voglio,  se  già  è  acoeso  ? 

50  Or  io  ho  ad  esser  battezzato  d'  un 
lìattesùno;  e  come  son  io  distretto,  finché 
sia  compiuto  I 

51  Pensate  voi  che  io  sia  venuto  a  met- 
•  tere  pace  in  tersa?  No,  vi   dico,  anzi 

discordia. 

52  Perciocché,  da  ora  innanzi  cinque 
saranno  in  una  casa,  divisi  tre  contro  a 
due,  e  due  contro  a  tre. 

53  II  padre  sarà  diviso  contro  al  figliuo- 
lo, e  il  figliuolo  contro  al  padre  ;  la  madre 
contro  alla  figlinola,  e  la  figliuola  contro 
alla  madre;  la  suocera  contro  alla  sua 
nuora,  e  la  nuora  contro  alla  sua  suo- 
cera. 

lM0HÌde*  tempi, 

54  Or  ^li  disse  ancora  alle  turbe: 

2uando  voi  vedete  la  nuvola  che  si  leva 
d  Ponente,  subito  dite:    La  pioggia 
viene:  e  così  è**. 

55  !E  quando  sentite  soffiar  V  Austro, 
dite  :  Farà  caldo  ;  e  così  avviene. 

56  Ipocriti  1  voi  sapete  disoemer  T  a- 
spetto  del  cielo  e  della  terra,  e  come  non 
disoemete  voi  questo  tem]90? 

57  E  perché  da  voi  stessi  non  giudicate 
ciò  eh'  è  giusto? 

58  Perciocché,  quando  tu  vai  col  tuo 
avversario  al  rettore*,  tu  dei  dare  cmera  per 
cammino  che  tu  sii  hberato  da  lui;  che 
talora  egli  non  ti  tragga  al  giudice,  e  il 
giudice  ti  dia  in  man  del  sergente,  e  il 
sergente  ti  cacci  in  prigione/. 

59  Io  ti  dico^  che  tu  non  ne  uscirai, 
finché  tu  abbia  pagato  fino  all'  ultimo 
picciolo. 


La  giraffe  de'  GaWeì  e  la  torre  di  Sitoe. 

1  O  IN  quello  stesso  tempo  furono  quivi 
^^  alcuni,  i  quali  gli  feoér  rapporto 
de'  Galilei,  il  cui  sangue  Pilato  avea  me- 
scolato co'  lor  sacrìficii. 

2  E  Gesù,  rispondendo,  disse  loro  :  Pen- 
sate voi  che  que'  Galilei  fossero  i  masgiori 
peccatori  di  tutti  i  Galilei,  perciocché  han- 
no sofferte  cotalì  cose? 

3  No,  vi  dico,  anzi,  se  voi  non  vi  ravve- 
dete, tutti  perirete  simigliantemeiite. 

4  Ovvero,  pensate  voi  che  quc'  diciotto, 
sopra  i  quali  cadde  la  torre  in  Siloe,  e  h 
uccise  fossero  ì  più  colpevoli  di  tutti  gli 
abitanti  di  Gerusalemme? 

6  No,  vi  dico,  anzi,  se  voi  noa  vi  ravve- 
dete, tutti  perirete  simiglianteraente. 

Parabola  deìjico  stenle. 

6  Or  disse  questa  paralx>la:  Un  uomo 
avea  un  fico  piantato  nella  sua  vigna  ;  e 
venne,  cercandovi  del  frutto,  e  non  ne 
trovò^. 

7  Onde  disse  al  vignaiuolo  :  Ecco,  già 
son  tre  anni  che  io  vengo,  cercando  del 
frutto  in  questo  fico,  e  non  ve  ne  trovo  ; 
taglialo;  perché  rende  egli  ancora  inutile 
la  terra? 

8  Ma  egli,  rispondendo,  gli  disse:  Bi- 
fore, lascialo  ancora  quest^anno,  finché 
10  r  abbia  scalzato,  e  vi  abbia  messo  del 
letame; 

9  E  se  pur  fa  frutto,  bene;  se  no,  nel- 
r  avvenire  tu  lo  taglierai. 

Guariffiotie  d*  una  domia  paralitica. 

10  Or  egU  insegnava  in  una  delle  sina- 
goghe, in  giorno  di  sabato. 

11  Ed  ecco,  quivi  era  una  donna  che 
avea  uno  spirito  d' infermità  già  per  ispa- 
zio  di  diciotto  anni,  ed  era  tutta  piegata, 
e  non  poteva  in  alcun  modo  rìdirizzarsi. 

12  E  Gesù,  vedutala,  la  chiamò  a  sé,  e 
le  disse:  Donna,  tu  set  liberata  dalla  tua 
infermità. 

13  E  pose  le  mani  sopra  lei,  ed  ella 
in  quello  stante  fu  ridinzzata,  e  glorifi- 
cava Iddio. 

14  Ma  il  capo  della  sina^;(^^  sdegnato 
die  Gresù  avesse  fatta  guarigione  in  gior- 
no di  sabato,  prese  a  dire  alla  moltitu- 
dine :  Vi  son  sei  giorni,  ne'  quali  convien 
lavorare;  venite  adunque  in  que'  giorni, 
e  siate  guariti;  e  non  nel  giorno  del  sa- 
bato*. 

15  Laonde  il  Signore  gli  risi>ose,  e  disse  : 
Ipocriti  !  ciascun  di  voi  non  iscioglie  egli 
dalla  mangiatoia,  in  giorno  di  sabato,  il 
suo  bue,  o  il  suo  asinoS  e  li  mena  a  bere? 

16  E  non  conveniva  egli  scioglier  da 
questo  legame,  in  giorno  ai  sabato,  costei, 


«  Glov.  9. 41  ;  15. 22.      Glac.  4. 17.  »  Lev.  5. 17.     1  Tim.  1.  \%.  "^  Mat.  Id.  .34,  ew. 

«'Mal.  16. 2,  eoe.     «  Mat.  5. 25,  ecc.     /Sal.S2.7.   Prov.25.8.    19.55.6.     '18.5.2.    Mat.  21. 19. 
*  Mat.  Vi.  10,  ecc.       <  Lue.  1 1.  .">. 
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La  porta  Ètretta,  S.  LUCA,  14.  /  primi  posti  nei  convUL 

eh'  ò  figliuola  d*  Abrahamo,  la  guai  Sa- 1    32  Ed  c^li  disse  loro:  Andate,  e  dite  a 


tana  avea  teuuU  legata  lo  siiaziu  di  di- 
ciotto anni? 

17  £  mentre  egli  diceva  queste  cose, 
tutti  i  suoi  avversari  eian  confusi;  ma 
tutta  la  moltitudine  si  rallegrava  di  tutte 
le  opere  gloriose  che  si  faoevan  da  lui. 

Parabole  dfloranel  di  senape,  e  del  Iteci to. 
(Mat.  13.  Sl--«J,  e  rif.) 

18  Or  egli  disse  :  A  che  è  simile  il  regno 
di  Dio,  e  a  che  r  assomiglierò  io? 

19  £gli  è  simile  a  un  granel  di  senape, 
il  quale  un  uomo  ha  preso,  e  V  ha  gettato 
nel  suo  orto  ;  e  poi  ò  crescmto.  ed  e  dive- 
nuto albero  grande;  e  gli  uccelli  del  cielo 
si  son  ridotti  al  coperto  ne'  suoi  rami. 

20  £  di  nuovo  disse:  A  che  assomi- 
glierò il  regno  di  Dio? 

21  Egli  è  simile  al  lievito,  il  quale  una 
donna  prende,  e  lo  npone  in  tre  stala  di 
farina,  finché  tutta  sia  levitata. 

La  porta  ttretta. 

22  Poi  egli  andava  attorno  per  le  città, 
e  per  le  castella,  insegnando,  e  facendo 
cammino  verso  Gerusalemme. 

23  Or  alcuno  gli  disse:  Signore,  sono 
eglino  pochi  coloro  che  son  ssu vati? 

24  Ed  egli  disse  loro  :  Sforzatevi  d'  en- 
trar per  la  porta  stretta '*,  perciocché  io  vi 
dico  che  molti  cerehenómo  d'  entrare,  e 
non  potranno. 

25  Ora,  da  che  il  padion  della  casa  si 
sarà  levato,  e  avrà  senato  V  uscio,  voi 
allora,  stando  difuori,  comincerete  a  pic- 
chiare alla  i^ortiL  dicendo:  Signore,  Si- 
gnore, aprici.  Ed  egli,  rispondendo,  vi 
dirà  :  Io  non  so  d' onde  voi  siate  ^ 

26  Allora  prenderete  a  dire:  Noi  ab- 
biain  mangiato,  e  bevuto  in  tua  presenza  ; 
e  tu  hai  insegnato  nelle  nostre  piazze. 

27  Ma  egli  dirà:  Io  vi  dico  che  non  so 
d' onde  voi  siate;  dipartitevi  da  me,  voi 
tutti  gli  operatori  d' iniquità'^. 

28  Quivi  sarà  il  pianto  e  lo  strìdor  de' 
denti,  quando  vedrete  Abrahamo,  Isacco, 
e  Giacobbe,  e  tatti  i  profeti,  nel  regno  di 
Dio;  e  che  voi  ne  sarete  cacciati  fuori <*; 

29  E  che  ne  verranno  d' Oriente,  e  d'  Oc- 
cidente, e  di  Settentrione,  e  dì  Mezzodì, 
ì  (|uaU  sederanno  a  tavola  nel  regno  di 

30  Ed  ecco,  ve  ne  son  de^i  ultimi  che 
saranno  i  primi,  e  de'  primi  che  saranno  gli 
ultimi*. 


Oeik'num)  in  guardia  contro  ad  Erode. 

31  In  quello  stesso  giorno  vennero  al- 
cuni Farisei,  dicendogli:  Partiti,  e  vat- 
tene di  qui,  perciocché  Erode  ti  vuol  far 
morire. 


quella  volpe:  Ecco,  io  caccio  i  demoni, 
e  compio  di  far  guarigioni  oggi,  e  do- 
mani, e  nel  terzo  giorno  pervenò  al  mio 
fine. 

33  Ma  pure,  mi  convien  camminare  oggi, 
domani,  e  posdomani  *  conciossiaché  non 
accada  che  alcun  proieta  muoia  fuor  di 
(rerusalemme. 

34  Gerusalemme,  Gerusalemme/,  che  uc- 
cidi i  profeti,  e  laiàdi  coloro  che  ti  6oii 
mandati  !  «i^uante  volte  ho  voluto  racco- 
gliere i  tuoi  figliuoli,  come  la  gallina  rac- 
coglie i  suoi  pulcini  sotto  leale,  e  voi  non 
avete  voluto! 

35  Ecco,  la  vostra  casa  vi  é  lasciata 
deserta'.  Or  io  vi  dico,  che  voi  non  mi 
vedrete  più,  finché  venga  il  tempo  che  di- 
ciate: Benedetto  colui  che  viene  nel  nome 
del  Signore! 

Ouaricfione  d*  un  uomo  idropico. 

1 4.  OR  avvenne  che  essendo  egli  entrato 
*^  in  casa  d' imo  de'  principali  de'  Fa- 
risei, in  giorno  di  sabato,  a  mangiare,  esai 
Y  osservavano. 

2  Ed  ecco,  un  certo  uomo  idropico  era 
quivi  davanti  a  lui. 

3  E  Gesù  prese  a  .dire  a'  dottori  della 
legge,  e  a*  lurisei:  E  «gli  ledto  di  gua-  . 
rìre  alcuno  in  giorno  di  sabato*? 

4  Ed  essi  tacquero.  Allora,  preso  eolm 
per  la  mano,  lo  guarì,  e  lo  licenziò. 

5  Poi  fece  lor  motto,  e  disse:  Olii  ò  co- 
lui di  voi,  che,  se  il  suo  asino,  o  bue,  cade 
in  un  pozzo,  non  lo  ritragga  prontamente 
ftiori  nel  giorno  del  sabato  <f 

6  Ed  essi  non  gli  potevan  risponder 
nulla  in  contrario  a  queste  cose. 

Parabole  de* primi  poeti  e  degV  inviti, 

7  Ora,  considerando  come  essi  elegge- 
vano i  primi  luoghi  a  tavola,  propose 
questa  parabola  agi'  invitati,  dicendo  : 

8  Quando  tu  sarai  invitato  da  alcuno  a 
nozze,  non  metterti  a  tavola  nel  primo 
luogo,  che  talora  alcuno  più  onorato  di  te 
non  sia  stato  invitato  dai  medesimo; 

9  E  che  colui  che  avrà  invitato  te  e  lui, 
non  venga,  e  ti  dica:  Fa  luogo  a  costui; 
e  che  allora  tu  venga  con  vergogna  a  tener 
r  ultimo  luogo. 

10  Ma,  quando  tu  sarai  invitato,  va,  met- 
titi neU'  ùltimo  luogo,  acciocché,  quando 
colui  che  t'  avrà  invitato  verrà,  ti  dica  : 
Amico,  sali  più  in  su  ^  Allora  tu  ne  avrai 
onore  appresso  coloro  che  saranno  teco  a 
tavola. 

11  Perciocché  chiunaue  s^  imialza  sarà 
abbassato,  e  chi  si  aobassa  sarà  innal- 
zato*". 

12  Or  egli  disse  a  colui  che  1'  avea  in- 


^«  Mat.  7. 13.  ecc. 
/Mat.  28.  87,  ecc. 
*  Prov.  25. 6, 7. 


»  Mat.  25. 10-12.        '  Mat.  7. 28  ;  S.'ì.  41 .        à  Mat.  8. 11 ,  12.      *  Mat.  19. 90. 
"Lex.m.^iUifL     Ib.  1.7.  »  Mat.  12. 10,  ecc.  iLiic.  13. 15. 

*"  Mat.  28. 12.    tìiac.  i.  0.    1  Piet.  5.  5. 
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vitato:  Quando  tu  farai  un  desinare,  o 
una  cena,  non  chiamare  i  tuoi  amici,  né  i 
tuoi  fratelli,  nò  i  tuoi  parenti,  nò  i  tuoi 
vicini  ricchi  ;  chò  talora  essi  a  vicenda 
non  t]  invitino,  o  ti  siarenduto  H  contrac- 
cambio. 

.13  Anzi;  quando  fai  un  convito,  chiama 
1  mendici,  i, monchi,  gli  zoppi,  i  ciechi  ; 

14  E  sarai  beato;  perciocché  essi  non 
hanno  il  modo  di  rendertene  il  contrac- 
cambio; ma  la  retribuzione  te  ne  sarà 
renduta  nella  risuJrezion  de  giusti. 

Parabola  del  ffran  concilo. 
(Mat.  22. 1-14,  e  rif.) 

15  Or  alcun  di  coloro  eh'  erano  insieme 
a  tavola,  udite  queste  cose,  disse  :  Beato 
chi  mangerà  del  pane  nel  regno  di  Dio".  ' 

16  E  Gesù  gli  disse  :  Un  uomo  fece  una 
gran  cena,  e  v'  invitò  molti  ; 

17  E  air  ora  della  cena,  maudò  il  suo 
servitore  a  dii-e  agi'  invitati  :  Venite,  per- 
ciocché 0^  cosa  ò  già  apparecchiata. 

18  Ma  m  quel  medesimo  punto  tutti 
cominciarono  a  scusarsi.  Il  primo  gli 
disse  :  Io  ho  comperat:\  una  possessione, 
e  di  necessità  mi  conviene  andar  fuori  a 
vederla  ;  io  ti  prego  abbimi  per  iscusato. 

19  £  un  altro  disse:  Io  ho  comperate 
cinque  paia  di  buoi,  e  vo  a  provarli;  io 
ti  pr^o  abbimi  per  iscusato. 

20  Ed  un  altro  disse  :  Io  ho  sposata  mo- 
glie, e  perciò  non  posso  venire. 

21  £  quel  servitore  venne,  e  riportò 
queste  cose  al  suo  signore.  Allora  il  pa- 
dron  di  casa,  adiratosi,  disse  al  suo  servi- 
tore :  Vattene  prestamente  per  le  piazze, 
e  per  le  strade  della  città,  e  mena  qua  i 
mendici,  e  i  monchi,  e  gli  zoppi,  ed  i  cic- 
chi. 

22  Poi  il  servitore  gli  disse:  Signore, 
e:^li  é  stato  fatto  come  tu  ordinasti,  e  an- 
cora vi  è  luogo. 

23  E  il  signore  disse  al  servitore:  Va 
fuori  per  le  vie,  e  per  le  siepi,  e  costringili 
ad  entrare,  acciocché  la  mia  casa  sia  ri- 
piena. 

24  Perciocché  io  vi  dico  che  niuno  di 
quegli  uomini  eh'  erano  stati  invitati  as- 
saggerà della  mia  cena. 

Parabole  sulla  preoidenra. 

25  Or  molte  turbe  andavan  con  lui  ;  ed 
egli,  rivoltosi,  disse  loro  : 

2G  Se  alcuno  viene  a  me,  e  non  odia  suo 
padre,  e  svu  madre,  e  la  moglie,  e  i  fi- 
gliuoli, e  1  fratelli,  e  le  sorelle  ;  anzi  ancora 
la  sua  propria  vita^  non  può  esser  mio 
discepolo. 

27  E  chiunque  non  porta  la  sua  croce, 
e  non  vien  dietro  a  me,  non  può  esser  mio 
discepolo*. 

28  Perciocché,  chi  è  colui  d' infra  voi,  il 


CA,  li*.  La  pproìut  nhutrì'ì/ci, 

quale,  volendo  edificare  una  torre,  non  si 
assetti  prima,  e  non  faccia  i-agion  della 
se  egli  ha  da  poterla  finire? 


Ohe  talora,  avendo  iKWto  il  fonda- 
mento, e  non  potendola  finire,  tutti  coloro 
che  /a  vedranno  non  prendano  a  beffarlo, 

30  Dicendo  :  Guest'  uomo  cominciò  ad 
edificare,  e  non  lia  potuto  finire. 

31  Ovvero,  qual  re,  andando  ad  affron- 
tarsi in  battaglia  con  un  altro  re,  non  kì 
assetta  prima,  e  prende  consiglio,  se  può 
con  diecimila  incontrarsi  con  i^ueìV  aì-trot 
che  vien  contro  a  lui  con  ventimila? 

32  Se  no,,  mentre  queir  altro  é  ancora 
lontano,  gli  manda  un'  ambasciata,  e  lo 
richiede  di  pace. 

33  Oosi  adunque,  niun  di  voi,  il  qual 
non  rinunzia  a  tutto  ciò  eh'  egli  lia,  può 
esser  mio  discepolo. 

34  II  sale  è  buono,  ma  se  il  sale  diviene 
insipido,  con  che  sarà  egli  condito? 

35  Egli  non  ò  atto  né  per  terra,  nò  per 
letame  ;  egli  ò  gettato  via**.  Chi  lia  orec- 
chie da  udire,  oda. 

Parabole  della  pecora  e  della  dramma  Hmarrtte. 

1  K  OR  tutti  i  pubblicani  e  peccatori,  si 
■■""  accostavano  a  lui,  iter  udirlo. 

2  E  i  Farisei  e  gli  Scribi  ne  mormora- 
vano, dicendo:  Costui  accoglie  i  pecca- 
tori, e  mangia  con  loro''. 

3  Ed  egli  disse  loro  questa  parabola/. 

4  Chi  6  r  uomo  d'  infra  voi,  il  quale, 
avendo  cento  pecore,  se  ne  perde  una,  non 
lasci  le  novantanove  nel  deserto,  e  non 
vada  dietro  alla  perduta,  finché  1'  abbia 
trovata '^ì 

5  E  avendola  trovata,  non  se  la  metta 
sopra  le  spalle  tutto  allegro'*  ? 

6  E  venuto  a  casa,  non  chiami  insieme 
gli  amici,  e  i  vicini,  dicendo:  Rall^nratevi 
meco,  perciocché  io  ho  trovata  la  mia 
pecora,  eh'  era  perduta? 

7  Io  vi  dico,  che  cosi  vi  sarà  letizia  in 
cielo  per  un  peccatore  penitente,  più  che 
per  novantanove  giusti,  che  non  hanno 
bisogno  di  penitenza  ^ 

8  Ovvero,  qual  é  la  donna,  che  avendo 
dieci  dramme,  se  ne  perde  una,  non  ac- 
cenda la  lampana,  e  non  ispazzi  la  casa, 
e  non  cerchi  studiosamente,  finché  l' ab- 
bia trovata? 

9  E  quando  V  ha  trovata,  non  chiami 
insieme  le  amiche,  e  le  vicine,  dicendo: 
Rallegratevi  meco,  perciocché  io  ho  tro- 
vata la  dramma,  la  quale  io  avea perduta? 

10  Cosi,  vi  dico,  vi  sarà  allegrezza  appo 
gli  angeli  di  Dio,  per  un  peccatore  peni- 
tente. 

Parabola  del  fl^lvuol  prodigo, 

11  Disse  ancora  :  Un  uomo  avea  due  fi- 
gliuoli. 


•  Apoc.  19. 9.       *  Mat.  10.  87,  ecc.    Apoc.  12. 11.       '  2  Tini.  8.  12.        «^  Mat.  h.  18.    Mar.  9. 60. 
*  Mat.  9. 10,  ecc.         /  Mat.  18. 12-14,  '  Ezec.  34.  6, 11—16.         *  la.  40. 1 1.  *  Lue.  5. 82. 
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Jljigliuol  prodigo. 


.  LUCA,  16. 


V  economo  iti/edele. 


12  E  il  più  giovane  di  loro  disse  al  pa- 
dre: Padire^dammì la  parte  de' beni  che 
mi  tocca.    JB  il  padre  sihuìì  loro  ì  beni. 

13  £,  pochi  giorni  appresso,  il  figliuol 
più  giovane,  raccolta  ogni  cosa,  se  ne 
andò  in  viaggio  in  paese  lontano,  e  quivi 
dissipò  le  sue  facoltà,  vivendo  dissoluta- 
mente. 

14  E  dopo  eh'  egli  ebbe  s^iesa  ogni  cosa, 
una  grave  carestte  venne  m  (^uel  paese, 
talché  egli  cominciò  ad  aver  bisogno. 

15  E  andò,  e  si  mise  con  uno  degli  abi- 
tatori di  quella  conti-ada,  il  qnal  lo  mandò 
a'  suoi  campi,  a  pasturare  i  porci. 

16  Ed  egli  desiderava  d' empiersi  il  corpo 
delle  sili(iue,  che  i  porci  mangiavano,  ma 
ninno  gliene  dava. 

17  Ora,  ritornato  a  sé  medesimo,  disse: 
Quanti  mercenari  di  mio  padre  hanno 
del  pane  largamente,  ed  io  mi  muoio 
di  fame! 

18  Io  mi  leverò,  e  me  ne  andrò  a  mio 
padre,  e  gli  dirò  :  Padre,  io  ho  peccato 
contro  al  cielo,  e  davanti  a  te  ; 

19  E  non  son  più  degno  d'  esser  chia- 
mato tuo  fìgliuolo;  fammi  come  uno  de' 
tuoi  mercenari. 

20  Egli  adunque  si  levò,  e  venne  a  suo 
padre  ;  ed  essendo  egli  ancora  lontano", 
suo  padre  lo  vide,  e  n^ebbe  pietà  ;  e  corse  *, 
e  gli  sì  gettò  al  collo,  e  lo  baciò. 

21 E  il  figliuolo  gli  disse:  Padre,  io  ho 
peccato  contro  al  cielo*',  e  davanti  a  te,  e 
non  son  più  degno  d' esser  cliìamato  tuo 
figliuolo. 

22  Ma  il  padre  disse  a'  suoi  servitori  : 
Portate  qua  la  più  bella  vesta^  e  vestitelo, 
e  mettetegli  un  anello  in  dito,  e  delle 
scarpe  ne'  piedi. 

23  E  menate  fuori  il  vitello  ingrassato, 
e  ammazzatelo,  e  mangiamo,  e  rallegria- 
moci: 

24  Perciocché  questo  mio  iBgliuolo  era 
morto,  ed  è  tornato  a  vita**  ;  era  perduto, 
ed  è  stato  ritrovato.  E  si  misero  a  far 
gran  festa. 

25  Or  il  figliuol  maggiore  di  esso  era 
a'  campi;  e  come  egli  se  ne  veniva,  es- 
sendo presso  della  casa,  udì  il  concento,  e 
le  ilanze. 

26  E  diiamato  uno  de'  serì'itori  do- 
'  mandò  che  si  volesser  dire  quelle  cose. 

27  Ed  egli  gli  disse  :  Il  tuo  fratello  ò 
venuto,  e  tuo  padre  ha  ammazzato  il  vi- 
tello ingrassato,  perciocché  l' ha  ricoverato 
sano  e  salvo. 

28  Ma  egli  si  adirò,  e  non  volle  entrare; 
laonde  suo  padre  uscì,  e  lo  pregava  rf'  en- 
trare. 

29  Ma  egh,  rispondendo,  disse  al  padre: 
Ecco,  già  tanti  anni  io  ti  servo,  e  non  ho 
giammai  trapassato  alcun  tuo  comanda- 
mento ;   e  pur  giammai  tu  non  mi  hai 


dato  un  capretto,  per  rallegrarmi  co'  miei 
amici. 

30  Ma,  quando  questo  tuo  figliuolo,  che 
ha  mangiati  i  tuoi  beni  con  le  meretrici, 
ò  venuto,  tu  gli  hai  ammazzato  il  vitello 
ingrassato. 

31  Ed  egli  gli  disse:  Figliuolo,  tu  sei 
semrae  meco,  e  ogni  cosa  mia  è  tua. 

32  Or  conveniva  far  festa,  e  rallegrarsi, 
perciocché  questo  tuo  fratello  era  morto, 
ed  é  tornato  a  vita,  era  perduto,  ed  è  stato 
ritrovato. 

Parabola  dell*  ecotiomo  infedele. 

1 A  OB  egli  disse  ancora  a' suoi  discepoli  : 
*^  Vi  era  un  uomo  ricco,  che  avea  un 
fattore;  ed  esso  fu  accusato  appo  lui, 
come  dissipando  i  suoi  beni. 

2  Ed  egh  lo  chiamò,  e  gli  disse:  Che 
cosa  è  questo  che  io  odo  di  te?  rendi  ra- 
gione del  tuo  governo,  perciocché  tu  non 
puoi  più  essere  mio  fattore. 

3  E  il  fattore  disse  fra  sé  medesimo  :  Che 
farò?  conciossiaché  il  mio  signore  mi  tol- 
ga il  governo  ;  io  non  posso  zappare,  e  di 
mendicar  mi  vergogno. 

4  Io  so  ciò  che  io  farò,  acciocché,  quan- 
do io  sarò  rimosso  dal  governo,  aitH  mi 
riceva  in  casa  sua. 

5  Chiamati  adunque  a  uno  a  uno  i  de- 
bitori del  suo  signore,  disse  al  primo: 
Quanto  devi  al  mio  signore? 

6  Ed  egli  disse  :  Cento  bati  d' olio..  Ed 
egli  gli  disse:  Prendi  la  tua  scritta,  e 
siedi,  «  scrivine  prestamente  cinquanta. 

7  Poi  disse  ad  un  altro  :  E  tu,  quanto 
devi?  Ed  egli  disse:  Cento  cori  di  gra- 
no. Ed  egligli  disse  :  Prendi  la  tua  scritta,' 
e  scrivine  ottanta. 

8  E  il  signore  lodò  1'  ingiusto  fattore, 
perciocché  avea  fatto  avvedutamente; 
conciossiaché  i  figliuoli  di  questo  secolo 
sien  più  avveduti,  nella  lor  generazione, 
che  i  figliuoli  della  luce. 

9  Io  altresì  vi  dico  :  Fatevi  degli  amici 
delle  ricchezze  ingiuste  *  ;  acciocché  quan- 
do verrete  meno,  vi  ricevano  ne'  tabwna- 
coli  etemi. 

10  Chi  é  leale  nel  poco,  è  anche  leale 
neir  assai/;  e  chi  è  ingiusto  nel  poco,  é 
anche  ingiusto  neh'  assai. 

11  Se  dunque  voi  non  siete  stati  leali 
nelle  ricchezze  ingiuste,chi  vi  fiderà  le  vere? 

12  E  se  non  siete  stati  leali  nell'  altrui, 
chi  vi  darà  il  vostro? 

13  Niun  famiglio  può  servire  a  due  si- 
gnori ;  perciocché,  o  ne  odierà  l' uno,  e 
amerà  P  altro;  ovvero,  si  atterrà  all'  u- 
no,  e  sprezzerà  1'  altro;  voi  non  potete 
servire  a  Dio,  e  a  Mammona^, 

L*  autorità  della  legge. 

14  Or  i  Farisei,  eh'  erano  avari*,  udivano 


*l5f.  2. 1.1,17. 
1  Tlm.  6. 17-19. 


>Giac.4.8.  *  Sai.  51. 4. 

/Mat.25.21.    Lue.  19. 17. 

a34 


à-RtlA.  »Mat.C.ld.20:  10.81. 

0  Mat.  G.  21,  ecc.  *  Mat*  h,  11» 


Il  ricco  €  Lazat^o. 


anch'  essi  tutte  queste  cose,  e  lo  liefl'a- 
vano. 

15  Ed  eg\i  dbtae  loro  :  Voi  HÌete  que*  che 
giustificate  voi  stessi  davanti  agli  uomini, 
ma  Iddio  conosce  i  vostri  cuori  "  ;  percioc- 
ché quel  eh'  è  eccelso  appo  gli  uomini  è 
cosa  abbominevole  nel  cospetto  di  Dio. 

16  La  l^e  e  i  profeti  $ono  Btati  infino  a 
Giovanni  ;  da  quel  tempo  il  regno  di  Dio 
è  evangelizzato,  e  ognuno  vi  entro  per 
forza  *. 

17  Or  ^li  è  più  agevole  che  il  cielo  e  la 
terra  passino,  che  non  che  un  sol  punto 
della  legge  cada''. 

18  Chiunque  manda  via  la  sua  moglie,  e 
ne  sposa  un'  altra,  commette  adulterio  :  e 
chiimque  sposa  la  donna  mandata  via  dal 
marito  commette  adulterio  <*. 

Paràbola  dell*  nomo  ricco  e  del  povero  Lnzaro. 

19  Or  vi  era  un  uomo  ricco,  il  qual  si 
vestiva  di  porpora  e  di  bisso,  ed  ogni 
giorno  godeva  splendidamente. 

20  Vi  era  alti-esì  un  mendico,  chiamato 
Lazaró.  il  qual  giaceva  alla  porta  d'  esso, 
pieno  d' ulceri  ; 

21  £  desiderava  saziarsi  delle  miche  che 
cadevano  dalla  tavola  del  ricco  ;  anzi  an- 
cora 1  cani  venivano,  e  leccavano  le  sue 
ulceri. 

22  Or  avvenne  che  il  mendico  mori,  e  fu 
portato  dagli  angeli  nel  seno  d'  Abra- 
namo;  e  il  ricco  morì  anch'  egli,  e  fu 
seppellito. 

23  Ed  essendo  ne'  tormenti  nell'inferno, 
alzò  gli  occhi,  e  vide  da  lungi  Abrahamo, 
e  Lazaro  nel  seno  d' esso. 

24  Ed  egli,  gridando,  disse:  Padre  A- 
brahamo,  abbi  pietà  di  me,  e  manda  La- 
zaro, acciocché  intinga  la  punta  del  dito 
neir  acaua;  e  mi  rinfreschi  la  lìngua; 
perciocché  io  son  tormentato  in  questa 
namma". 

25  Ma  Abrahamo  disse:  Figliuolo,  ricor- 
dati che  tu  hai  ricevuti  i  tuoi  beni  m  vita 
tua/,  e  Lazaro  altresì  i  mali  ;  ma  ora  egli 
è  consolato,  e  tu  sei  tormentato. 

26  E  oltre  a  tutto  ciò,  fra  noi  e  voi  è 
posta  unagran  voragine,  talché  coloro  che 
vorrebl)ero  di  qui  passare  a  voi  non  pos- 
sono; parimente  coloro  che  son  di  là  non 
passano  a  noi. 

27  Ed  egli  disse:  Ti  prego  adunc^ue,  o 
padre,  che  tu  lo  mandi  in  casa  di  mio 
padre; 

28  Perciocché  io  ho  cinaue  fratelli  ;  ac- 
ciocché testifichi  loro  ;  che  talora  anch' es- 
si non  vengano  in  questo  luogo  di  tor- 
menta 

29  Abrahamo  gli  disse:  Hanno  Mosè  e  i 
profeti,  ascolthi  quelli^. 


S.  LlTOA,  17.  I  nervi  disutili, 

3©  Ed  egli  dissf:  No^  padre  Abrahamo; 
ma,  se  alcun  de'  morti  va  a  loro,  si  rav^'C- 
dranno. 

31  Ed  egli  gli  disse:  Se  non  ascoltano 
Mosé  e  i  profeti,  non  pur  crederanno,  av- 
vegnaché alcun  de'  morti  risusciti  *^, 


17: 


Gli  scandali  ;  il  perdono  ;  la  potenza  della  fede} 
i  servi  disutili, 

OR  egli  disse  a'  suoi  discepoli  :  Egli 
é  impossibile  che  non  avvengano 
scandali  ;  ma,  guai  a  colui  per  cui  av- 
vengono ! 

2  Meglio  per  lui  sarebbt  che  una  macina 
d' asino  gh  fosse  appiccata  al  collo,  e  che 
fosse  gettato  nel  mare,  che  di  scandalez- 
zare  uno  di  questi  piccoli  '. 

3  Prendete  guardia  a  voi.  Ora,  se  il  tuo 
fratello  ha  peccato  contro  a  te,  riprendilo; 
e  se  si  pente,  perdonagli. 

4  E  bendié  sette  volte  il  di  pecchi  con- 
tro a  te,  se  sette  volte  il  di  ntonia  a  te, 
dicendo:  Io  mi  pento,  perdonagli  ^ 

6  Allora  gli  apostoli  dissero  ai  Signore  : 
Accrescici  la  fede. 

6  E  il  Signore  disse  :  Se  voi  aveste  pur 
tanta  fede  quant'  è  un  gronel  di  senape, 
voi  potreste  dire  a  questo  moro  :  Diradi- 
cati, e  piantati  nel  mare,  ed  esso  vi  ub- 
bidirebbe **. 

7  Ora,  chi  é  colui  d' infra  voi,  il  quale 
avendo  un  servo  che  ari,  o  che  pasturi  il 
bestiame^  quando  esso,  tornando  da' cam- 
pì, entra  in  casa,  subito  gli  <lica  :  Passa 
qua,  mettiti  a  tavola? 

8  Anzi,  non  gli  dice  egli  :  Apparecchiami 
da  cena,  e  cigniti,  e  servimi,  hnchò  io  al>- 
bia  mangiato  e  bevuto,  poi  mangerai  e  lier- 
raitn?     * 

9  Tiene  ^li  in  grazia  da  quel  servo, 
eh'  egli  Ila  ratte  le  cose  che  gli  erano  state 
comandate?    Io  hol  penso. 

10  Cosi  ancora  voi,  quando  avrete  fatte 
tutte  le  cose  che  vi  son  comandate,  dite  : 
Noi  Siam  servi  disutili**;  conciossiaché 
abbiam  fatto  ciò  eh'  eravamo  obbligati 
di  fare. 

Guarigione  di  dieci  leUbroei. 

11  Or  avvenne  che  andando  in  (ìrerusa- 
lemme,  egli  passava  per  mezzo  la  Samaria 
e  la  Galilea. 

12  E  come  egli  entrava  in  un  certo  ca- 
stello, dieci  uomini  lebbrosi  gli  vennero 
incontro,  i  quali  si  fermarono  da  lungi  ". 

13  E  levarono  la  voce,  dicendo  :  Mae- 
stro Gesù,  abbi  pietà  di  noi. 

14  Ed  egli,  veduti^»,  disse  loro  :  Andate, 
mostratevi  a'  sacerdoti''.  E  avvenne  che 
come  essi  andavano,  furon  mondati. 

15  E  un  di  loro,  veggendo  eh'  era  gua- 


«  1  Sam.  16. 7.  *  Mut.  11. 12, 13.  *  I».  40. 8.     Mat  5. 18.  ^  «*  Mat.  5.  82:  19. 9. 

Mar.  10. 11, 12.        '  Mar.  U.  41.  ecc.        /Luc.G.24.        'Giov.5.»9.    Vat.  17. 11.        *  Mat.  28. 

~"      «Mat.  18.6,7.   Mar. 9. 42.        'Mat.  18.16.  21,22.        ••Mar.9.2:J| 

1  Cor.  0. 16, 17.  •  Lev.  18.  45,  46,  i»  Uv.  14. 1,  ecc.     ^ 
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rito,  ritornò,  glori (icando  Icklio  ad  alta 
voce. 

16  E  si  gettò  sopra  la  sua  faccia  a'  piedi 
di  Gesù,  ringraziandolo.  Or  colui  era  Sa- 
maritano. 

17  E  Gesù  prese  a  dire:  I  dieci  non 
son  eglino  stati  nettati?  e  dove  sono  i 
nove? 

18  £i  non  se  n'  è  trovato  alcuno,  che  sìa 
ritornato  per  dar  gloria  a  Dio,  se  non  que- 
sto straniero? 

19  £  disse  a  colui  :  Levati,  e  vattene  ;  la 
tua  fede  ti  ha  salvato^. 

La  venuta  repente  del  Regno  di  Dio. 

20  Ora,  essendo  domandato  da'  Farisei, 
quando  verrebbe  il  regno  di  Dio,  rispose 
loro,  e  disse  :  11  regno  di  Dio  non  verrà  in 
maniera  che  si  possa  osservare. 

21  E  non  si  dirà  :  Eccolo  qui,  o  eccolo 
là  ;  perciocché  ecco,  il  regno  di  Dio  è  den- 
tro di  voi*. 

22  Or  egli  disse  ancora  a'  suoi  discepoli  : 
I  giorni  verranno  che  voi  desidererete  ve- 
dere un  de' giorni  delFigliuol  dell'  uomo, 
e  non  ?o  vedrete*. 

23  E  vi  si  dirà  :  Eccolo  qui,  o  eccolo  là  ; 
non  vi  andate,  e  non  li  seguitate''. 

24  Perciocché,  quale  è  il  lampo,  il  quale, 
lampeggiando^  nsplende  da  \xiia,  parte  di 
sotto  al  cielo  mfino  all'  altra,  tale  ancora 
sarà  il  Figliuol  dell'  uomo,  nel  suo  giorno*. 

25  Ma  conviene  eh'  egli  prima  sofferisca 
molte  cose,  e  sia  rigettato  da  questa  gene- 
razione. 

26  E  come  avvenne  a'  di  di  Koè,  cosi 
ancora  avverrà  a'  di  del  FigUuol  dell'  uo- 
mo/. 

27  G^riwowmi  mangiavano,  béVeano.spo- 
savano'mogli,  e  si  maritavano,  infino  al 
giorno  chel^oè  entrò  nell'  arca;  e  il  dilu- 
vio venne,  e  H  fece  tutti  perire. 

28  Parimente  ancora,  come  avvenne  a' 
di  di  Lot  :  lu  gente  mangiava,  bevea,  com- 
perava, vendeva,  piantava,  ed  edificava  ; 

29  Ma,  nel  giorno  che  Lot  usci  di  So- 
<loma,  piovve  dal  cielo  fuoco  e  zolfo,  e  li 
fece  tutti  perire''. 

.')0  Tal  sarà  il  giorno,  nel  quale  il  Figliuol 
dell'  uomo  apparirà. 

31  In  Quel  giorno,  colui  che  sarà  sopra  il 
tetto  della  casa,  ed  di'rà  le  sue  masserizie 
<!entro  la  casa,  non  iscenda  per  toglierle; 
e  parimente  chi  sarà  nella  campagna  non 
tomi  addietro*. 

;)2  Ricordatevi  della  moglie  di  Lot. 

:ì3  Chiunque  avrà  cercato  di  salvar  la 
vita  sua  la  perderà;  ma  chi  V  avrà  perduta 
farà  eh'  ella  viverà*. 

34  Io  vi  dico  che  in  quella  notte  due 


A,  IR.  //  Favììico  e  II  pvWkaìiò, 

saranno  m  un  letto;  V  uno  sarà  preso,  e 
r  altro  lasciato.  % 

35  Due  donne  macineranno  insieme; 
r  una  sarà  presa,  e  1'  altra  lasciata^ 

36  Due  saranno  nella  campagna;  V  uno 
saràpreso,  e  l'  altro  lasciato. 

37  £i  t  dùcepoU,  rispondendo,  gli  dissero: 
Dove^  Signore  ?  Ed  egli  disse  loro  :  Dove 
sarà  lì  carname,  quivi  ancora  si  accoglie- 
ranno le  aquile"*. 

Parabola  del  giudice  iniqtto. 

1  Q  OR  propose  loro  ancora  una  para" 
*^  boia,  per  mostrare  che  convien  del 
continuo  orare,  e  non  istancarsi", 

2  Dicendo  :  Vi  era  un  giudice  in  una  cit- 
tà, il  quale  non  temeva  Iddio,  e  non  avea 
rispetto  ad  alcun  uoma 

3  Or  in  quella  stessa  città  vi  era  una 
vedova,  la  qual  venne  a  lui,  dicendo: 
Fammi  ragione  del  mio  avversario. 

4  Ed  egli,  per  un  tempo,  non  volle  far- 
lo ;  ma  pur  poi  appresso  disse  fra  sé  mede- 
simo :  Quantunque  io  non  tema  Iddio,  e 
non  abbia  rispetto  ad  alcun  uomo  ; 

5  Nondimeno,  perciocché  questa  vedova 
mi  dà  molestia,  io  le  farò  ragione  ;  che  ta- 
lora non  venga  tante  vdte  che  alla  fine  ini 
maceri. 

6  E  il  Siffnore  disse  :  Ascoltate  eiò  che 
dice  il  giudice  iniquo. 

7  E  Iddio  non  vendicherà  egli  i  suoi 
eletti,  i  auaU  giorno  e  notte  gridano  a 
lui  ;  benché  sia  Tento  ad  adùursi  per  loro  ^  1 

8  Certo,  io  vi  dico,  che  tosto  lì  vendi- 
cherà^. Ma,  quando  il  Figliuol  delF  uomo 
verrà,  troverà  egli  pur  la  fede  in  terra/ 

Parabola  del  Fariteo  e  del  pubblicano. 

9  Disse  ancora  questa  parabola  a  certi, 
che  si  confidavano  in  loro  stessi  d'  esser 
giusti,  e  sprezzavano  gli  altri. 

10  Due  uomini  salirono  al  tempio,  per 
orare  ;  l' uno  era  Fariseo,  e  l' altro  pubbli- 
cano. 

11  II  Fariseo,  stando  in  pie,  orava  in 
disparte,  in  questa  maniera  :  O  Dio,  io  ti 
ringrazio  che  io  non  son  come  gli  lUtri 
uomini^:  rapaci, ingiusti,  adidteri;  nean- 
che come  guel  pubblicano. 

12  Io  digiuno  due  \<0itc  la  settimana,  io 
pago  la  decima  di  tutto  ciò  che  posseggo. 

13  Ma  il  pubblicano,  stando  da  lungi, 
non  ardiva  neppure  d'  alzar  gli  occhi  al 
cielo;  anzi  si  batteva  il  petto,  dicendo: 
0  Dio,  sii  placato  inverso  me  peccatore. 

14  Io  vi  dico,  che  costui  ritornò  in  casa 
sua  giustificato,  più  tosto  che  queir  altro; 
perciocché  chiunque  s' innalza  sarà  abbas- 
sato, e  chi  si  abbassa  sarà  innalzato  **. 


«  Luo.  7.  50,  e  rif.  *Roin.lt.  17.  «'Mat.0. 15.  «<  Mat.  24. 23-26.    Mar.  W.  21. 

'  Mat.  24. 27.       /  Gen .  cap.  6,  7.    Mat.  24.  .",7-89.        »  Geo.  18. 20,  ecc.;  19.  24-2R.         *  Hat.  24. 
V\ì^' ^.  ^    «Mat.  10.  .W;  16.25.    Mar.  8. 35.    Lue.  9. 24.    Giov.r2.25.  '  Mat.  24.  10.  eoe. 

*  n.*''  V-.^-  ^  "  ''"c.  11. 5.  ecc.    Rom.  12. 12.  *  Apoc.O.  10.  »  2  Piet.  3. 8, 9. 

»  Apoe.  8. 17. 1^.  ••  Prov.  29.  28.    M.nt.2S.12.    Glac.  4.  6.    1  Piet.  C.  r>,  C. 
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XI  giovane  ricco. 


S.  LUCA,  id. 


Il  CuCCo  di  Gerico.  Zaccheo. 


Oe$U  benedice  ifaneiulU. 
(Mat.  19. 13-15.  0  rif.) 


15  Or  gli  furono  presentati  ancora  de'  pic- 
coli fanciulli,  acciocché  li  toccasse;  e  i 
discepoli,  veduto  cèd,  sgrìdavan  coloro  che 
li  presentavano. 

Itì  Ma  Gesù,  chiamati  a  sé  i  fanciulli, 
disss:  Ltisciate  i  piccoli  fanciulli  venire  a 
me,  e  non  li  divietate;  perciocché  di  tali 
è  il  regno  di  Dio. 

17  Io  vi  dico  in  verità,  che  chi  non  avrà 
ricevuto  il  regno  di  Dio  come  piocol  fan- 
ciullo non  entrerà  in  esso. 

Il  piovane  ricco. 
(Mat.  19. 16-30.  e  rif.) 

18  E  un  certo  de'  principali  lo  domandò, 
ilicendo:  Maestro  buono,  facendo  che, 
erediterò  la  vita  etema? 

19  £  Gesù  gli  disse  :  Perchè  mi  chiami 
buono?  ninno  é  buono,  se  non  un  solo, 
cioè  Iddio. 

20  Tu  sai  i  comand^enti  :  Non  com- 
mettere adulterio.  Non  uccidere.  Non 
furare.  Non  dir  falsa  testimonianza.  O- 
nora  tuo  padre  e  tua  madre. 

21  E  colui  disse  :  Tutte  queste  cose  ho 
osservate  fin  dalla  mia  giovanezza. 

22  E  Gesù,  udito  questo,  gli  disse:  Una 
cosa  ti  manca  ancora  :  vendi  tutto  ciò  che 
tu  bai,  e  distribuisci/o  a'  poveri,  e  avrai 
un  tesoro  nel  cielo;  poi  vieni,  e  seguita- 
mi. 

23  Ma  ^li,  udite  queste  cose,  ne  fu 
grandemente  attristato,  perciocché  era 
molto  ricco. 

24  £  Gesù,  veduto  eh'  egli  si  era  attri- 
stato, disse:  O  quanto  malagevolmente 
coloro  che  hanno  delle  ricchezze  entre- 
ranno nel  regno  di  Dio! 

25  Perciocché,  egli  é  più  agevole  che  un 
cammello  entri  i>er  la  cruna  d'  un  ago, 
che  non  che  un  ricco  entri  nel  regno  di 
Dio. 

26  E  coloro  che  1'  udirono  dissero  :  Chi 
adunque  può  esser  salvato? 

27  Ed  egli  disse:  Le  cose  impossibiU 
appo  gli  uomini  son  possibili  appo  Iddio. 

28  E  Pietro  disse:  Ecco,  noi  abbiam 
lasciato  ogni  cosa,  e  ti  abbiam  seguitato. 

29  Ed  egli  disse  loro  :  Io  vi  dico  in  ve- 
rità, che  non  vi  ò  alcuno,  che  abbia  lasciato 
casa,  o  padre  e  madre,  o  fratelli,  o  mo- 
glie, o  ngliuoli,  per  lo  regno  di  Dio; 

30  II  qual  non  ne  riceva  molti  cotanti 
in  questo  tempo,  e  nel  secolo  a  venire  la 
vita  etema. 

Gesù  annìinzia.  la  una  itatsìone. 
(Mat.20.17— W,  erif.) 

31  Poi,  presi  seco  i  dodici,  disse  loro  : 
Ecco,  noi  saliamo  in  Gerusaleinme,  e 
tutte  le  cose  scrìtte  da'  profeti  intomo  al 
Figliuoi  dell'  uomo  saranno  adempiute. 


32  Perciocché  egli  sarà  dato  in  man 
de'  Gentili,  e  sarà  schcmito,  e  oltraggiato; 
e  gli  sarà  sputato  nel  volto. 

^  Ed  essi,  dopo  averlo  flagellato,  1'  uc- 
cideranno; ma  egli  risusciterà  al  terzo 
giorno. 

34  Ed  essi  non  compresero  nulla  di  que- 
ste cose;  anzi  questo  ragionamento  era 
loro  occulto,  e  non  intendevano  le  cose 
eh'  eran  loro  dette". 

li  cieco  di  Gerico. 
(Mat.  20.  29-34,  e  rif.) 

35  Ora,  come  egli  s'  avvicinava  a  Ge- 
rico, un  certo  cieco  sedeva  presso  della 
via,  mendicando; 

36  E  udita  Ut  moltitudine  che  passava, 
domandò  che  cosa  ciò  fosse. 

37  E  gli  fu  fatto  assapere  che  Gesù  il 
Nazareo  passava. 

:«  Ed  egli  gridò,  dicendo:  Gesù,  Fi- 
gliuol  di  Davide,  abbi  pietà  di  me. 

39  E  coloro  che  andavano  avanti  lo  sgri- 
davano, acciocché  tacesse;  ma  egli  vie  più 
gridava:  Figliuol  di  Davide,  abbi  pietà  di 
me. 

40  E  Gesù,  fermatosi,  comandò  che  gli 
fosse  menato.  E  come  fu  presso  di  lui, 
lo  domandò, 

41  Dicendo:  Che  vuoi  che  io  ti  faccia? 
Ed  egli  disse;  Signore,  che  io  ricoveri  la 
vista. 

42  E  Gesù  gli  disse:  Ricovera  la  vista; 
la  tua  fede  ti  ha  salvato  ^ 

43  Ed  egli  in  quello  stante  ricoverò  la 
vista,  e  lo  seguitava,  glorificando  Iddio. 
E  tutto  il  popolo,  veduto  ciò,  diede  lode  a 
Dio. 


1 Q  E  GESÙ,  essendo  entrato  in  Gerico, 
**'  passava  per  la  città. 

2  Ed  ecco  un  uomo,  detto  per  nome 
Zaccheo,  il  quale  era  il  capo  de'  pubblica- 
ni, ed  era  ricco. 

3  E  cercava  di  veder  Gesù,  per  Mpei' 
chi  egli  era;  ma  non  poteva  per  la  mol- 
titudine, perciocché  egli  era  piccolo  di 
statura. 

4  E  corse  innanzi,  e  sali  sopra  un  sico- 
moro, per  vederlo;  perciocché  egli  avea 
da  passare  per  quella  via. 

5  E  come  Gesù  fu  giunto  a  quel  luogo, 
alzò  gli  ocdii,  e  lo  vide,  e  gli  disse:  Zac- 
cheo, scendi  giù  prestamente,  perciocché 
oggi  ho  ad  albeigare  in  casa  tua 

6  Ed  egli  scese  prestamente,  e  lo  rice- 
vette con  allegrezza. 

7  E  tutti,  veduto  ciò,  mormcn^vano,  di- 
cendo :  Egli  è  andato  ad  albergare  in  casa 
d'  un  uom  peccatore®. 

8  E  Zaccheo,  presentatosi  al  Signore,  gli 
disse  :  Si^ore,  io  dono  la  metà  di  tutti  i 
miei  beni  a'  poveri;  e  se  ho  frodato  al- 


*  Mar.  9.  32.    Ulov.  12.  J6. 
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Le  ditci  ìiiine. 


cuno,  io  gliene  fo  la  restituzióne  a  quattro 
doppi". 

Oli  Gesù  gli  disse  :  Oggi  è  avvenuta  sa- 
lute a  questa  casa;  conciossiachò  anche 
costui  sia  figUuol  d' Abiahamo  K 

10  Perciocché  il  Figliuol  dell'  uomo  è  ve- 
nuto per  cercare,  e  per  salvare  ciò  eh'  era 
perito*. 

Paraliola  tifile  rlieci  mine, 
(Hat.  25.  li— 80.) 

11  Or  ascoltando  essi  queste  cose,  Gesù 
soggiunse,  e  disse  una  parabola  ;  percioc- 
ché egli  era  vicino  a  Oerusaleninie,  ed  essi 
stimavano  che  il  regno  di  Dio  apparirebbe 
cubito  in  quello  stante. 

12  Disse  adunque  :  Un  uomo  nobile  andò 
in  paese  lontano,  per  prender  la  postfession 
d*  un  regno,  e  poi  tomaie. 

13  E  chiamati  a  so  dieci  suoi  servitori, 
diede  loro  dieci  mine,  e  disse  loro  :  Traffi- 
cate, finché  io  veng& 

14  Or  i  suoi  cittadini  Y  odiavano,  e  gli 
mandarono  dietro  un*  ambasciata,  dicen- 
do: Koi  non  vogliamo  che  costui  regni 
sopra  di  noi''. 

16  E  avvenne  die  quando  egli  fu  ritor- 
nato, dopo  aver  presa  la  possemonc  del 
regno,  comandò  che  gli  fosser  chiamati 
que'  servitori,  a'  quali  avea  dati  i  denari, 
acciocchò  sapesse  quanto  ciascuno  avea 
guadagnato  trafficando. 

16  £  il  primo  si  presentò,  dicendo:  Si- 
gnore, la  tua  mina  ne  ha  guadagnate  altre 
dieci. 

17  £d  egli  gli  disse  :  Bene  sta,  buon  ser- 
vitore ;  perciocché  tu  sei  stato  leale  in  cosa 
minima,  abbi  podestà  sopra  dieci  città. 

18  Poi  venne  il  secondo,  dicendo:  Si- 
gnore, la  tua  mina  ne  ha  guadagnate  cin- 
que. 

19  Ed  egli  disse  ancora  a  costui  :  E  tu 
sii  sopra  cinque  città. 

20  Poi  ne  venne  un  altro,  che  disse  :  Si- 
gnore, ecco  la  tua  mina,  la  tjuale  io  ho 
tenuta  riposta  in  uno  sciugatoio. 

21  Perciocché  io  ho  avuto  tema  di  te, 
perché  tu  sei  uomo  aspro,  e  togli  ciò  che 
non  hai  messo,  e  mieti  ciò  che  non  hai 
seminato. 

22  E  i^  »uo  signore  gli  disse  :  Io  ti  giu- 
dicherò per  la  tua  propria  bocca,  malvagio 
servitore;  tu  saiievi  che  io  sono  uomo 
aspro,  che  tolgo  dò  che  non  ho  messo,  e 
mieto  dò  che  non  ho  seminato; 

23  Perché  dunque  non  desti  i  miei  de- 
nari a'  banchieri,  ed  io,  al  mio  ritomo,  li 
avrei  riscossi  con  frutto? 

24  Allora  es^  disse  a  coloro  ch^  erano 
ivi  presenti  :  Toglietegli  la  mina,  e  datela 
a  colui  che  ha  le  diecfmine. 

25  (Ed  essi  gli  dissero:  Signore,  egli  ha 
dieci  mine.) 


S.  XUCA,  19.         Gem  entra  in  Gerusalemme, 

26  Perciocché  io  vi  dico,  che  a  chiunque 
ha  sarà  dato;  ma,  chi  non  ha,  eziandio 
quel  eh'  egU  ha  gli  sarà  tolto. 

27  Oltre  a  ciò,  menate  qua  que^  miei 
nemici,  che  non  hanno  voluto  che  io  re- 
gnassi sopra  loro,  e  scannateli  in  mia  pre> 
senza. 


Itìifre$90  trionfale  di  Oeth  in  Gerumlemme, 
(Mat.  21. 1-11, 0  rif.) 

28  Ora,  avendo  dette  queste  cose,  egli 
andava  innanzi,  salendo  in  Gemsalèmme. 

29  E  come  egU  fu  vicin  di  Betfage,  e 
di  Betania,  presso  al  monte  detto  degli 
UUvi,  mandò  due  de'  suoi  discepoli, 

30  Dicendo:  Andate  nel  castello,  che  è 
qui  di  rincontro;  nel  quale  essendo  en- 
trati, troverete  un  puledro  (f  aèino  l^ato, 
sopra  il  quale  niun  uomo  giammai  mon- 
tò ;  scioglietelo,  e  menatemelo. 

31  E  se  alcun  vi  domanda  perché  voi  lo 
sciogliete,  ditegli  cosi:  Perciocché  il  Si- 
gnore ne  na  bisogno. 

32  E  coloro  eh'  eran  mandati  andarono, 
e  trovarono  come  e^li  avea  lor  detto. 

33  E  come  essi  scioglievano  il  puledro, 
i  pulroni  d' esso  dissero  loro  :  Perchè  scio- 
gliete voi  quel  puledro? 

34  Ed  essi  dissero  :  Il  Signore  ne  ha  bi- 
sogno. 

35  £  lo  menarono  a  Gesù;  e  gettaron  le 
lor  veste  sopra  il  puledro,  ctì  recero  mon- 
tar Gesù  sopra, 

36  E  mentre  egli  camminava,  stende- 
van  le  lor  veste  nella  via. 

37  E  come  egli  già  era  presso  della 
scesa  del  monte  degli  Ulivi,  tutta  la  mol- 
titudine de'  discepoli  con  allegrezza  prese 
a  lodare  Iddio  con  gran  voce,  per  tutte  le 
potenti  operazioni  che  avean  vedute  ; 

38  Dicendo:  Benedetto  sia  il  Be  che 
viene  nel  nome  del  Si^ore  ;  pace  in  cielo, 
e  gloria  ne'  luoghi  altissimi^  ! 

39  E  alcuni  de^  Farisei  d' infra  la  molti- 
tudine g^i  dissero  :  Maestro,  sgrida  i  tuoi 
discepoli! 

40  Ed  egli,  rispondendo,  disse  loro  :  Io 
vi  dico  che  se  costoro  si  tacdono,  le  pietre 
grideranno. 

41 E  come  egli  fu  presso  della  dttà,  veg- 
gendola,  pianse/  sopra  lei, 

42  Dicendo:  Oh!  se  tu  ancora,  almeno 
in  questo  giorno,  avessi  riconosciute  le 
cose  appartenenti  alla  tua  pace!  ma  ora, 
elleno  son  nascoste  agli  occhi  tuoi. 

43  Perdocchè  ti  sopraggìugneranno  gior- 
ni, ne'  ciuali  i  tuoi  nemici  ti  faranno  de- 
^h  argini  attomo,  e  ti  circonderanno,  e 
ti  assedieranno  d' ogn'  intorno^. 

44  E  atterreranno  te,  e  i  tuoi  figliuoli 
déntro  di  te  ;  e  non  lasceranno  in  te  pietra 
sopra  pietra;  perdocchè  tu  non  hai  rico- 
nosduto  il  tempo  della  tua  visitazione. 


.  •.*'S-  r?- 1  •        *  Rom.  l.  Il,  12, 10.    Gal.  8.  7.       «  Mat.  18.  11.        «*  Giov,  1.  Il,         •  Lw.  8»  U. 
/CxioY.U,8.).  «'I«s.2U.S,4.    Pan.  9.  24.     Mat.  2i.  3,  ea'..  e  rif. 
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/  ììialvagi  vigìvaiuolL 


S.  LUCA,  20. 


//  i'tam.    Lit  rhiirrezionc. 


PuriJlcaxioHe  del  tempio, 
(Mat.  21. 12-17,  e  rif.) 


45  Poi,  entrato  nel  tempio,  prese  a  cac- 
ciarne coloro  che  vendevano,  e  che  com- 
peravano  in  esso  ; 

46  Dicendo  loro  :  Egli  è  scritto  :  La  casa 
mia  è  casa  d' orazione  ;  ma  voi  ne  avete 
fatta  una  spelonca  di  ladroni. 

47  E  ogni  giorno  effli  insegnava  nel 
tempio.  E  i  principali  sacerdoti,  e  gli 
Scribi,  e  i  capi  del  popolo  cercavano  di 
farlo  morire". 

48  E  non  trovavano  che  cosa  potesser 
fare,  perdocchò  tutto  il  popolo  pendeva 
daÀla  sua  bocca^  ascoltandolo. 

Del  battesimo  di  Giovanni. 
(Mat.  21.  23-27,  e  rif.) 

OA  E  AVVENNE  un  di  que'  giorni, 
^^  che  mentre  egli  insegnava  il  popolo 
nel  tempio,  ed  evangelizzava,  i  principali 
sacerdoti,  e  gli  Scribi,  con  gli  anziani,  so- 
prafimunsero, 

2  E^gli  dissero:  Dicci  di  ^uale  autorità 
tu  fai  coteste  cose;  o,  chi  e  colui  che  ti 
ha  data  cotesta  autorità. 

.3  Ed  egli,  rispondendo,  disse  loro  :  An- 
ch' io  vi  domanderò  una  cosa;  e  voi  dite- 
mela: 

4  II  battesimo  di  Giovamii  era  egli  dal 
cielo,  o  dagli  uomini! 

5  Ed  essi  ragionavan  fra  loro,  dicendo  : 
Bc  diciamo  che  era  dal  cielo,  egU  ci  dirà  : 
Perchè  dunciue  non  gli  credeste  ? 

6  Se  altresì  diciamo  che  era  dagli  uomi- 
ni, tutto  il  popolo  ci  lapiderà  ;  perciocché 
c^li  è  persuaso  che  Giovanni  era  profeta. 

7  Risposero  adunque  che  non  sapevano 
onde  egli  fosse 

8  E  Gesù  disse  loro  :  Io  ancora  non  vi 
dirò  di  quale  autorità  io  fo  queste  cose. 

Paraf/ola  de*  malvagi  vifOMluolt, 
(Mat.  21. 33-«6,  e  rif.) 

9  Poi  prese  a  dire  al  popolo  questa  para- 
bola. Un  uomo  pianto  una  vigna,  e  V  al- 
logò a  certi  lavoratori,  e  se  ne  andò  in 
viaggio,  e  dimorò  fuori  lungo  tempo. 

10  E  nella  statone  mando  un  servitore 
a  que*  lavoratori,  acciocché  gli  desser  del 
frutto  della  vigna  ;  ma  i  lavoratori,  bat- 
tutolo, lo  rimandarono  vuoto. 

11  Ed  egli  di  nuovo  vi  mandò  un  altro 
servitore;  ma  essi,  battuto  ancora  lui,  e 
vituperatolo,  lo  rimandarono  vuoto. 

12  Ed  egU  ne  mandò  ancora  un  terzo; 
ma  essi,  ferito  ancora  costui,  lo  caccia- 
rono. 

13  E  il  signor  della  vigna  disse:  Che 
farò?  io  VI  manderò  il  mio  diletto  fi- 
gliuolo; forse,  quando  lo  vedranno,  gli 
porteranno  rispetto. 

14  Ma  i  lavoratori,  vedutolo,  ragionaron 
fra  loro,  dicendo  :  Costui  è  T  erede  ;  venite. 


uccidiamolo,  acciocché  V  eredità  divenga 
nostra. 

15  E  cacciatolo  fuor  della  vigna,  V  uc- 
cisero. Che  farà  loro  adunque  il  signor 
della  vigna? 

16  Egli  verrà,  e  distruggerà  (lue'  lavora- 
tori, e  darà  la  vigna  aa  altri.  Ma  èssi, 
udito  ciò,  dissero  :  Cosi  non  sia. 

17  Ed  egli,  riguardatiti  in  faccia,  disse: 
Che  cosa  adunuue  è  questo  eh*  è  scritto  : 
La  pietra  che  gli  edificatori  hanno  ripro- 
vata é  divenuta  il  capo  del  cantone? 

18  Chiunque  cadera  sopra  auella  pietra 
sarà  fiaccato,  ed  ella  triterà  colui  sopra  cui 
ella  caderà. 

Xtt  f/ninfìone  del  t^nto. 
(Mat.  22.  15-22,  e  rif.) 

19  E  1  principali  sacerdoti,  e  gli  Scribi, 
cercavano  in  quella  stessa  ora  di  mettergli 
le  mani  addosso,  perciocché  riconobbero 
eh'  egli  avea  detta  quella  parabola  contro 
a  loro  ;  ma  temettero  il  poix)lo. 

20  E  spiandolo,  gli  mandarono  de^^r  in- 
sidiatori, che  simulassero  d'  esser  giusti, 
per  soprapprenderlo  in  parole  ;  per  darlo 
in  man  della  signoria,  e  alla  podestà  del 
governatore. 

21  E  quelli  gU  fecero  una  domanda,  di- 
cendo :  Maestro,  noi  sappiamo  che  tu  par- 
li, e  insegni  dirittamente,  e  che  non  hai 
riguardo  alla  quaUtà  delle  persone,  ma 
insegni  la  via  di  Dio  in  verità; 

22  Ecci  egli  lecito  di  pagare  il  tributo  a 
Cesare,  ono? 

23  Ed  egli,  avvedutosi  della  loro  astuzia, 
disse  loro  :  Perchè  mi  tentate? 

24  Mostratemi  un  denaro;  di  cui  porta 
egli  la  figura,  e  la  soprascritta?  Ed  essi, 
rispondendo,  dissero  :  Di  Cesare. 

25  Ed  egli  disse  loro  :  Rendete  adunque 
a  C^^are  Te  cose  di  Cesare,  e  a  Dio  le  cose 
di  Dio. 

26  E  non  lo  poterono  soprapprendere  in 

Sarole  davanti  al  popolo  ;  e  maravigliatisi 
ella  sua  risposta,  si  tacquero. 

J  Sadducei  e  la  rixurrezione.  ■ 
(Mat.  22.  23-8S.  e  rif.) 

27  Or  alcuni  de'  Sadducei^  i  quali  con- 
tendono non  esservi  risurrezione,  accosta- 
tisi, lo  domandarono, 

28  Dicendo  :  Maestro,  Mosè  ci  ha  scritto, 
che  se  il  fratello  d'  alcuno  muore  avendo 
moglie,  e  muore  senza  figliuoli,  il  suo  fra- 
tello prenda  la  moglie,  e  susciti  progenie 
al  suo  fratello. 

29  Or  vi  furono  sette  fratelli  ;  e  il  primo, 
presa  moglie,  morì  senza  figliuoli 

30  E  il  secondo  prese  quella  moglie,  e 
morì  anch'  egli  senza  fighuoU. 

31  Poi  il  terzo  la  prese;  e  simigliantij- 
mente  tutti  e  sette  ;  e  morirono  senza  aver 
lasciati  figliuoH. 


»  Mar.  11, 18 


//  qaaUrinu  dilla  vedova. 


S.  LUCA.  21. 


Il  seriìwne  profetico. 


.%  Ora,  dopo  tutti,  morì  anche  la  donna. 

.^  Nella  naurrezione  adimque,  di  chi  di 
loro  sarà  ella  moglie?  conclossiachò  tutti 
e  sette  r  abbiano  avuta  per  nioarlie. 

M  E  0«sù,  rispondendo,  disse  loro  :  I  fi- 
gliuoli di  questo  secolo  sposano,  e  son 
maritati  ; 

35  Ma  coloro  che  saranno  reputati  degni 
d'  ottener  <^uel  secolo,  e  la  risurrezion  de* 
morti,  non  isposano,  e  non  son  maritat'. 

36  Fercioccnè  anconi  non  possono  più 
morire  ;  conciossiachè  sieno  pari  agli  an- 
geli; e  son  figliuoli  di  Dio,  essendo  fi- 
gliuoli della  risurrezione. 

37  Or  che  i  morti  risuscitino,  Mosè  stes- 
so Io  dichiarò  presso  al  pruno,  quando  egli 
nomina  il  Signore  V  Iddio  d*  Abrahamo, 
e  r  Iddio  d' Isapco,  e  l*  Iddio  di  Giacobbe. 

38  Or  egli  non  è  Dio  de'  morti,  anzi 
de'  viventi;  conciossiachè  tutti  vivano  a 
lui. 

39  E  alcuni  desìi  Scribi  gli  fecer  motto, 
e  dissero  :  Mafstro,  bene  hai  detto. 

40  E  non  ardirono  più  fargli  alcuna  do- 
manda. 

n  Cristo  jrffthiol  di  Davide. 
(Mat.  22. 41,  ecc.,  o  rif.) 

41  Ed  egli  disse  loro  :  C!ome  dicono  che 
il  Cristo  sia  figliuolo  di  Davide? 

42  E  pur  Davide  stesso,  nel  libro  de* 
Salmi,  dice:  Il  Signore  ha  detto  al  mio 
Signore  :  Siedi  alla  mia  destra, 

43  Finché  io  abbia  posti  i  tuoi  nemici 
per  iscannello  de'  tuoi  piedi. 

44  Davide  adunque  lo  chiama  Signore. 
E  come  è  egli  suo  figliuolo? 

Ofm  rf>igtira  i/li  Scribi. 
(Mat.  2.S.  1,  ecc..  e  rif.) 

45  Ora,  mentre  tutto  il  popolo  stava 
ascoltando,  egli  disse  a'  suoi  discepoli  : 

46  Guardatevi  dagli  Scribi,  i  quali  vo- 
lentieri passeggiano  in  vesti  lunghe,  e 
amano  le  salutazioni  nelle  piazze,  e  i  pri- 
mi seggi  nelle  raunanze,  e  i  primi  luoghi 
ne'  conviti. 

47 1  quali  divorano  le  case  delle  vedove, 
eziandio  sotto  specie  di  far  lunghe  ora- 
zioni; essi  ne  nceverauno  maggior  con- 
dannazione. 

Il  quattrino  della  vedoen. 
(Mar.  12.  41—44,  e  rif.) 

01  OE  Gesù,  riguardando,  vide  i  ricchi 
^^  che  gettavano  i  lor  doni  nella  cassa 
delle  oftcì-tc. 

2  Vide  ancora  una  vedova  poveretta,  la 
qual  vi  gettava  due  piccioli. 

3  E  disse:  lo  vi  dico  in  verità,  che 
questa  povera  vedova  ha  gettato  più  di 
tutti  gli  altri. 

4  Perciocché  tutti  costoro  hanno  gettato 
nelle  oflTerte  di  Dio  di  ciò  che  soprabbonda 
loro:  naa  costei  vi  ha  gettato  della  sua 
mopia,  tutta  la  sostanza  <;h'  qUì^  avca. 
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Il  termoHe  vrof etico  :  prineivio  di  dolori. . 
(Mat.  24. 1-14,  e  rif.) 

5  Poi  appresso,  dicendo  alcuni  del  tem- 
pio, eh*  esso  era  adomo  di  belle  pietie,  e 
d' offerte,  e^li  disse  : 

6  Qnant'  e  a  queste  cose  che  voi  ri- 
guardate, verranno  i  giorni,  che  non  sarà 
lasciata  pietra  sopra  pietra  che  non  sia 
diroccata. 

7  Ed  essi  lo  domandarono,  dicendo: 
Maestro,  quando  avverranno  dunque  que- 
ste cose?  e  qual  axrà  il  segno  del  tempo, 

,  nel  qual  queste  cose  devono  avvenire? 

8  Ed  egli  disse:  Guardate  che  non  siate 
sedotti;  perciocché  molti  verranno  sottcr 
il  mio  nome,  dicendo  :  Io  son  desso  ;  e  :  Il 
tempo  è  giunto.  Kon  andate  adunque 
dietro  a  loro. 

0  Ora,  quando  udirete  guerre,  e  turba- 
menti, non  siate  spaventati;  perciocché 
conviene  che  queste  cose  avvengano 
prima;  ma  non  però  subito  appresso 
sarà  la  fine. 

10  Allora  disse  loro:  Una  genie  si  le- 
verà contro  ali'  altra  gente,  e  un  regno 
contro  all'  altro. 

11  E  in  ogni  luogo  vi  saranno  gran  tre- 
moti, e  fami,  e  pestilenze;  vi  saranno 
eziandio  de'  prodigi  spaventevoli,  e  de' 
gran  segni  dal  cielo. 

12  Ma,  avanti  tutte  queste  cose,  met- 
teranno le  mani  sopra  voi,  e  fi  persegui- 
ranno, dandovi  in  man  delle  munanze,  e 
mettendo?*!  in  prigione;  traendovi  ai  re, 
e  a'  rettori,  per  lo  mio  nome. 

13  Ma  ciò  vi  riuscirà  in  testimonianza. 

14  Mettetevi  adunque  in  cuore  di  non 
premeditar  come  risponderete  a  vostra 
difesa. 

16  Perciocché  io  vi  darò  bocca,  e  sa- 
pienza. «Ha  quale  iion  potranno  contra- 
dire, ne  contrastale  tutti  i  vostri  avversari. 

16  Or  voi  sarete  traditi,  eziandio  da  pa- 
dri, e  da  madri,  e  da  fratelli,  e  da  parenti, 
e  da  amici  ;  e  ne  faran  morir  di  voi. 

17  E  sarete  odiati  da  tutti  per  lo  mio 
nome. 

18  Ma  pure  un  capello  del  vostro  capo 
non  perirà. 

19  Possedete  le  anime  vostre  nella  vo- 
stra pazienza. 

Il  termone  profetico  {m,ritito)  :  la  gran  tribo- 
lazióne. 
(Mat.  21. 15-28,  o  rif.) 

20  Ora,  quando  vedrete  Gerusalemme 
circondata  d' eserciti,  sappiate  che  allora 
la  sua  distruzione  é  vicina. 

21  Allora  coloro  che  saranno  nella  Giu- 
dea fuggano  a'  monti  ;  e  coloro  che  sa- 
ranno dentro  d' essa  dipartansi  ;  e  coloro 
che  saranno  su  per  li  campi  non  entrino 
in  essa. 

22  Perciocché  f\\ì€  giorni  saranno  giorni 
di  vendetta;  acciocché  tutte  le  cose  cbe 
sono  scritta  sieno  adempiuti?. 
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23  Oro,  guai  alle  gravide,  e  a  quelle  che 
latteranno  a  que'  ìli  !  perciocché  vi  sarà 
gran  distretta  nel  paese,  ed  ira  sopra 
questo  popolo. 

24  ^  caderanno  per  lo  taglio  della  spada, 
e  saranno  menati  in  cattività  fra  tutte  le 
ftentì;  e  Gerusalemme  sarà  calpestata 
da'  Gentili,  tinche  i  tempi  de'  Gentili 
sieno  compiuti. 

//  germone  profetico  ($efruito)  :  il  ritorno  del 

l'ìgliìioì  dell'  uomo. 

(Mjit.2l.2y-y5,enf.) 

25  Poi  appresso,  vi  saranno  segni  nel  sole, 
e  nella  luna,  e  nelic  stelle;  e  in  terra, 
angoscia  delle  jj^enti  con  ismarrimento  ; 
rimbombando  li  mare  e  il  fiotto  ; 

2(5  Gli  uomini,  spasimando  di  paura,  e 
d'  aspettazion  delle  cose  che  sopraggiu- 
gneranno  al  mondo;  perciocché  le  potenze 
de'  cidi  saranno  scrollate. 

27  E  allora  vedranno  il  Figliuol  dell'  uo- 
mo venire  in  una  nuvola,  con  potenza,  e 
gran  gloria. 

28  Ora,  quando  queste  cose  comince- 
ranno ad  avvenire,  riguardate  ad  alto,  e 
alzate  le  vostre  teste;  perdocchò  la  vostra 
redenzione  ò  vicina. 

29  £  disse  loro  una  similitudine  :  Bi- 
guardate  il  fico,  e  tutti  gli  alberi. 

:)0  Quando  già  hanno  germojgliato,  voi, 
vegaendolo,  riconoscete  da  voi  stessi  che 
^à la  state  è  vicina. 

31  Cosi  ancora  voi,  quando  vedrete  av- 
venir queste  cose,  sappiate  che  il  regno 
ili  Dio  è  vicino. 

32  Io  vi  dico  in  verità,  che  questa  età 
non  passerà,  iinchè  tutte  queste  cose  non 
sieno  avvenute. 

33  U  cielo  e  la  terra  passeranno  ;  ma  le 
mie  parole  non  passeranno. 

II  sermone  prof  etico  :  vif/ilanza, 
(Mat.  24.  3ft-44,) 

34  Or  guardatevi,  che  talora  i  vostri 
cuori  non  sieno  aggravati  d' ingordigia  ^S 
né  d'  ebbrezza,  nò  delle  sollecitudini  di 
questa  vita  ;  e  che  quel  giorno  di  subito 
improvviso  n<m  vi  sopravvenga. 

35  Perciocché,  a  guisa  di  laccio,  egli 
Ropraggìugnerà  a  tutti  coloro  che  abitano 
sopra  la  faccia  di  tutta  la  terrai. 

3B  Vegliate  adunque '^,  orando  in  ogni 
tempo,  acciocché  siate  reputati  degni  di 
scampar  tutte  le  cose  che  devono  avve- 
nire; e  di  comparire  davanti  al  Figliuol 
deir  uomo. 

Il  patto  del  tradimento. 
(Mat.  26. 1-5^  14-18.  e  rif.) 

37  Or  di  giorno  egli  insegnava  nel  tem- 
pio, e  le  notti,  uscito  fuori,  dimorava  in 
sul  monte  detto  degli  Ulivi  ^. 

38  B  tutto  il  popolo,   la  mattina  a 


.»,  — .  1/  ìtllima  p<(HQva, 

buon'  ora,  veniva  a  lui,  nel  tempio,  per 
udirlo. 

GB  la  festa  degli  azzimi,  detta  la 
pasqua,  si  avvicinava. 

2  £  i  principali  sacerdoti,  e  gli  Scribi, 
cercavano  come  lo  farebbero  morire,  per- 
ciocché temevano  il  popolo. 

3  Or  h-'atana  entrò  in  Giuda,  detto  per 
soprannome  Iscariot,  il  quale  era  del  nu- 
mero de'  dodici. 

4  £d  egli  andò,  e  ragionò  co'  prindpali 
sacerdoti,  e  co'  capitani,  come  egli  lo  luet* 
terebbe  loro  nelle  mani. 

6  Ed  essi  se  ne  rallegrarono,  e  patteg- 
giarono con  lui  di  dargli  danari. 

(3  Ed  egli  promise  di  darglielo  nelle  ma- 
ni ;  e  cercava  opportunità  di  farlo  senzii 
tumulto. 

L*  ultima  pasqua  ;  la  Santa  Cena. 
(Mat.  «J.  17— JW,  0  rif.) 

7  Or  venne  il  giorno  degli  azzimi,  nel 
qual  conveniva  sacrifìcar  la  pasqua. 

8  E  Gesù,  mandò  Pietro  e  Giovanni,  di- 
cendo: Andate,  apparecchiateci  la  pastina, 
acciocché  la  mangiamo. 

9  Ed  essi  gli  dissero  :  Ove  vuol  che  V  ap- 
pareocliiamo! 

10  Ed  egli  disse  loro  :  Ecco,  quando  8.i- 
lete  entrati  nella  città,  voi  scontrerete  un 
uomo,  portando  un  testo  pien  d'  acqua  ; 
seguitatelo  nella  casa  ov'  egli  entrerà. 

1  i  E  dite  al  padron  della  casa  :  Il  Mae- 
stro ti  manda  a  dire:  Ov'  è  la  stanza, 
nella  quale  io  mangerò  la  pasqua  co' miei 
discepoH? 

12  Ed  esso  vi  mostrerà  una  gran  sala  ac- 
concia ;  quivi  apparecchiatela  pasqua. 

13  Ebbi  dunque, andati,  trovaron  comeegli 
avea  lor  detto,  e  apparecchiaron  la  lìasqua. 

14  E  quando  1  ora  fu  venuta,  egh  si 
mióc  a  tavola,  co'  dodici  apostoli. 

15  Ed  egli  disse  loro:  Io  ho  gran- 
demente desiderato  di  mangiar  questa 
padoua  con  voi,  innanzi  che  io  soffra. 

16  Perciocché  io  vi  dico  che  non  ne  man- 
gerò più,  finché  tutto  sia  compiuto  nel 
regno  di  Dio. 

17  E  avendo  preso  il  calice,  rendè  gra- 
zie, e  disse:  Prendete  questo  calice,  e 
distribuite/o  tra  voi; 

18  Perciocché,  io  vi  dico  che  non  berrò 
più  del  frutto  della  vigna,  finché  il  regno 
ai  Dio  sia  venuto. 

19  Poi,  avendo  preso  il  pane,  rendè  gra- 
zie, e  lo  ruppe,  e  lo  diede  loro,  dicendo  : 
Quest'  é  il  mio  corpo,  il  quale  é  dato 
per  voi  ;  fate  questo  m  rammemorazione 
dime. 

20  Parimente  ancora,  dopo  aver  cenato» 
diede  loroiì  calice,  dicendo  :  Questo  calice 
è  il  nuovo  patto  nel  mio  sangue,  il  quale 
è  sparso  per  voi. 


*  Rora.  18. 13.    1  Piet.  4. 7. 
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Il  maggiore  come  i7  minore,  S.  LUOA,  22. 


Oesù  in  Ghetmnanc, 


21  Nel  rimanente,  ecco,  la  mano  di  colui 
che  mi  tradisce  è  meco  a  tavola. 

22  E  il  Figliuol  dell'  uomo  certo  se  ne 
va,  secondo  eh'  è  determinato;  ma,  guai 
a  queir  uomo  per  cui  egli  è  tradito  ! 

23  Ed  essi  cominciarono  a  domandarsi 
gli  uni  gli  altri,  chi  fosse  pur  quel  di  loro 
che  fareobe  ciò. 

Jlmofloiore  na  come  il  minore. 
(Mat.  2S0. 25—28,  e  rif.) 

24  Or  nacque  ancora  fai  loro  una  con- 
tesa, chi  di  loro  paresse  che  fosse  il  mag- 
giore". 

25  Ma  egli  disse  loro  :  I  re  delle  genti 
le  signoreggiano,  e  coloro  chehan  [x>destà 
wpra  esse  son  chiamati  benefattori. 

2t>  Ma  non  già  cosi  voi;  anzi,  il  mag- 
giore fra  voi  sia  come  il  minore,  e  quel 
che  regge  come  quel  che  ministra. 

27  Perciocché,  quale  è  il  maggiore,  colui 
eh'  è  a  tavola,  o  più*  colui  che  serve  ?  non 
è  egli  colui  eh' -è  a  tavola?  or  io  sono  in 
mezzo  di  voi  come  colui  che  serve. 

28  Or  voi  siete  «quelli  che  siete  perseve- 
rati meco  nelle  mie  tentazioni. 

29  Ed  io  altresì  vi  dispongo  il  regno, 
siccome  il  Padre  mio  me  l' ha  disposto  ; 

30  Acciocché  voi  mangiate,  e  Deviate, 
alla  mia  tavola,  nel  mio  r^o;  e  sediate 
sopra  de' troni,  giudicando  le  dodici  tribù 
d'Israele*. 

Pietro  avvisato, 
(Mat.  26. 33-85,  e  rif.) 

31  II  Signore  disse  ancora  :  Sìm(»ie,  Si- 
mone, ecco,  Satana  ha  richiesto  di  va- 
gliarvi, come  8i  vaglia  il  grano. 

:ì2  Ma  io  ho  pregato  per  te,  acciocché  la 
tua  fede  non  venga  meno;  e  tu,  quando 
un  giorno  sarai  convertito,  conferma  i  tuoi 
fratelli. 

.33  Ma  eg^i  disse  :  Signore,  io  son  presto 
ad  andar  teco,  e  in  prigione,  e  alla 
morte. 

M  Ma  Gesù  disse:  Pietro^  io  ti  dico 
che  il  gallo  non  canterà  oggi,  prima  che 
tu  non  abbi  negato  tre  volte  di  conoscermi. 

Le  due  spade. 

35  Poi  disse  loro  :  Quando  io  vi  ho  man- 
dati senza  borsa,  e  senza  tasca,  e  senza 
scarpe,  avete  voi  avuto  mancamento  di 
cosa  alcuna^?  Ed  essi  dissero:  Di  ninna. 

36  Disse  loro  adunque  :  Ma  ora,  chi  ha 
una  borsa  tolgala;  parimente  ancora  una 
tasca;  e  chi  non  ne  na venda  la  sua  vesta, 
e  comperi  una  spada. 

37  Perciocché,  io  vi  dico  che  conviene 
che  eziandìo  questo  eh'  é  scritto  sia  adem- 
piuto in  me  :  Ed  egli  é  stato  annoverato 
fra  i  malfattori  <*.  Perciocché  le  cose,  che 
«(yno  scritte  di  me,  hanno  il  lor  compi- 
mento. I 


.38  Ed  essi  dissero  :  Signore,  ecco  qui  due 
spade.    Ed  egli  disse  loro  :  Basta. 

Gesh  in  Ghétsemane. 
(Mat.  23. 3(i-lG,  e  rif.) 

39  Poi,  essendo  uscito,  andò,  secondo  la 
sua  usanza,  al  monte  degli  Ulivi  ;  e  i  suoi 
discepoli  lo  seguitavano  anch'  essi. 

40  E  giunto  al  luogo,  disse  loro  :  Orate, 
che  non  entriate  in  tentazione. 

41  Allora  egli  fu  divelto  da  loro,  quasi 
per  una  gettata  di  pietra  ;  e  postosi  in- 
ginocchioni,  orava, 

42  Dicendo:  Padre,  ohi  volessi  tu  tra- 
sportar da  me  questo  calice!  ma  pure, 
non  la  mia  volontà,  ma  la  tua  sia  fatta. 

43  E  un  angelo  gli  apparve  dal  cielo 
confortandolo  ^ 

44  Ed  egli,  essendo  in  agonia/,  orava  vìe 
più  intentamente  ;  e  il  suo  sudore  divenne 
simile  a  grumoli  di  sangue,  che  cadevano 
in  terra. 

45  Poi.  levatosi  dall'  orazione,  yenoe 
a'  suoi  discepoli,  e  trovò  che  dormivano 
di  tristizia, 

46Edisfieioro:  Perché  dormite?  levatevi, 
e  orate,  che  non  entriate  in  tentazione. 

Arresto  dì  Gesk. 
(Mat.  26. 47-56,  e  rif.) 

47  Ora.  mentre  egli  parlava  anc(»a,  ecco 
una  turba  ;  e  colui  che  si  ciiiamava  Giuda, 
uno  de'  dodici,  andava  davanti  a  loro,  e  si 
accostò  a  Gesù  per  baciarìo  ;  perciocché 
egli  avea  loro  dato  questo  segno  :  Colui 
che  io  bacerò  é  desso. 

48  E  Gesù  gli  disse:  Giuda,  tradisci  tu 
il  Figliuol  dell'  uomo  con  un  bacio? 

49  E  coloro  cA'  erano  della  compagnia 
dì  Gesù,  veggendo  che  cosa  era  per  av- 
venire, dissero  :  Signore,  percoterenv)  noi 
con  la  spada? 

60  E  un  certo  di  loro  percosse  ii  servi- 
tore del  sommo  sacerdote,  e  gli  spiccò 
r  orecchio  destro. 

51  Ma  Gesù  fece  ì<»'  motto,  e  disse:  La- 
sciate, non  più.  E  toccato  l' orecchio  di 
colui,  lo  guarì. 

52  E  Gesù  disse  a'  principali  sacerdoti, 
e  a'  capi  del  tempio,  ed  agli  anziani, 
eh'  erstfi  venuti  contro  a  hii  :  Voi  siete 
usciti  contro  a  me  con  ispade,  e  con  aste, 
come  contro  a  un  ladrone. 

63  Mentre  io  era  con  voi  tuttodì  nel 
tempio,  voi  non  metteste  mai  le  mani  so- 
pra me  ;  ma  quest*  è  l' ora  vostra,  e  la  po^ 
desta  delle  tenebre. 

Geg«  rinnegato  da  Pietro. 
(Mat.  26.  0-75,  e  rif.) 

'64  Ed  essi  lo  presero.  «  lo  liienaifono.'e 
lo  condussero  dentro  alla  casa  del  tommo 
sacerdote  ;  e  Pietro  fo  seguitava  da  lungi. 

65  E  avendo  essi  acceso  del  fuoco  m 
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'Mat.  4. 11.     /Giov.W.47. 


Gesù  davanti  al  Sinedrio. 


S.  LUCA,  2:1 


Gesù  davaiUi  a  PHaio, 


mezzo  della  corte,  ed  essendosi  posti  a  se- 
dere insieme,  Pietro  si  sedette  nel  mezzo 
di  loro. 

56  Or  una  certa  fanticella,  vedutolo  seder 
presso  del  fuoco,  e  guardatolo  fiso,  disse  : 
Anche  costui  era  con  lui. 

57  Ma  egli  lo  rinnegò,  dicendo  :  Donna, 
io  noi  conosco. 

58  E  poco  appresso,  un  altro,  vedutolo, 
gli  disse:  Anche  tu  sei  di  quelli.  Ma 
Pietro  disse  :  O  uomo,  non  sono. 

59  E  infraposto  lo  spazio  quasi  d'  un*  o- 
ra,  un  certo  altro  ofiermava  lo  stesso,  di- 
cendo: In  verità,  anche  costui  era  con 
lui;  perciocché  egli  è  (lalileo. 

60  Ma  Pietro  disse  :  O  uomo,  io  non  so 
quel  che  tu  ti  dici.  E  subito,  parlando 
egli  ancora^  il  gallo  cantò. 

61  £  il  Signore,  rivoltosi,  riguardò  Pie- 
tro. E  Pietro  si  rammentò  la  parola  del 
Signore,  come  egli  gli  avea  detto  :  Avanti 
che  il  n^o  canti,  tu  mi  rinnegherai  tre 
volte. 

62  E  Pietro  se  ne  usci,  e  pianse  amara- 
mente. 

Oe»k  davanti  al  Sinedrio. 
(Mat.  ÌÙ.  57H»,  e  rìf.) 

63  E  coloro  che  tenevano  Oesà.*  lo  sclnar- 
i)ivano,  percotendo/o. 

,  64  E  velatigli  gii  occhi,  lo  pereotevano 
in  su  la  faccia;  e  lo  domandavano,  dicendo: 
Indovina  chi  è  colui  che  ti  ha  percosso.. 
65  Molte  altre  cose  ancora  dicevano  con» 
tro  a  lui,  bestemmiando. 


ristoro, 

67  E  gli  dissero:  Sei  tu  il  Cristo?  dic- 
celo. Ed  egli  disse  loro  :  .Benchò  io  vel 
dicaO''oi  noi  crederete.  ' 

68  E  se  altresì  io  vi  fo  qualche  doman* 
da,  voi  non  mi  risponderete,  e  non  mi  la- 
scerete andare. 

W  Da  ora  ìnnan^Ei  il  Figliuol  dell'  uomo 
sederà  alla  destra  della  imtenza  di  Dio. 

70  E  tutti  dissero:  Sei  ta  adunque  il 
Figliuol  di  Dio?  Ed  egli  disse  loro  ;  Voi 
io  dite,  perciocché  io  lo  sono. 

71  Ed  essi  dissero:  Ohe  abbiam  più  bi- 
sogno di  testimonianza?  conciossiachènoi 
stessi  F  abbiamo  udito  dalla  sua  propria 
bocca. 

GeaU  davanti  a  Pilato  ed  EiXKÌé; 
(Mat.  27. 1.2, 11-31,  e  rif.) 

00  ALLORA  tutta  la  moltitudine  di 
^^  loro  si  levò,  e  lo  menò  a  Pilato. 
2  E  cominciarono  ad  accusarlo,  dicendo. 
Koi  abbiam  trovato. costui  sovvertendola 
nazione,  e  divietando  di  dare  i  tributi  a 
Cesare",  dicendo  sé  essere  il  Cristo,  il  Be. 


3  E  Pilato  lo  domandò,  dicendo  :  Sei 
tu  il  I^  de*  Giudei?  Ed  egli,  risponden- 
dogli, disse  :  Tu  il  dici. 

4  E  Pilato  disse  a'  principali  sacerdoti, 
e  alle  turbe:  Io  non  trovo  malefìcio  al- 
cuno in  quest'  uomo  ^ 

5  Ma  essi  facevan  forza,  dicendo  :  Egli 
commuove  il  popolo,  insegnando  per  tutta 
la  Giudea,  avendo  cominciato  da  Galilea 
fin  qua. 

6  Allora  Pilato,  avendo  udito  nominar 
Galilea,  domando  se  queir  uomo  era  Ga- 
lileo. 

7  E  rìsaouto  eh'  egli  era  della  giurisdi* 
zione  di  Eroder  lo  rimandò  ad  Erode,  il 
quale  era  anch  egli  in  Gerusalemme  a 
quc'  (lì. 

S  Eli  Erode,  veduto  Gesù,  se  ne  ralle- 
grò grandemente  ;  i)ercioccIié  da  molto 
tempo  desiderava  di  vederlo''  ;  perchè  arca 
udite  molte  cose  di  lui,  e  sperava  veder 
fargli  qualche  miracolo. 

9  E  lo  domandò  j)er  molti  ragionamenti  ; 
ma  ecli  non  gli  nsposc  nulla. 

10  E  i  principali  sacerdoti,  e  gli  Scribi, 
comparverogu  »v»,accuBandolocon  grande 
sforzo.  • 

11  Ma  Erode,  co^  suqi  soldati,  dopo  a- 
verlo  8i)rezzato,  e  schernito  ',  lo  vesti  o^  una 
veste  bianca,  e  lo  rimandò  a  Pilato. 

12  Ed  Erode  e  Pilato  divennero  amici 
insieme  in  quel  giorno/;  perciocché  per 
r  addietro  erano  stati  in  inimicizia  fra  loro. 

13  E  Pilato,  chiamati  insieme  i  princi- 
pali sacerdoti,  e  i  magistrati,  e  il  popolo, 

14  Disse  loro  :  Voi  mi  avete  fatto  com- 
parir 'qiiest'  uomo  davanti,  come  se  e^li 
sviasse  il  popolo  ;  ed  ecco,  avendolo  10 
in  presenza  vostra  esaminato,  non  ho 
trovato  in  lui  alcun  maleficio  di  quelli 
de'  quali  1'  accusate. 

15  Ma  non  pure  Erode;  oonciossiaché 
io  vi  abbia  mandati  a  lui  ;  ed  ecco,  non 
gli  è  stato  fatto  nulla,  oncle  egli  sia  giudi- 
zio dégno  di  morte. 

16  Io  adunque  lo  castigherò,  e  poi  le 
libererò. 

17  Or  gli  conveniva  di  necessità  liberar 
loro  uno,  ogni  di  di  festa. 

18  E  tuttala  moltitudine  gridò,  dicendo  : 
Togli  costui,  e  liberaci  Barabba. 

19  Costui  era  stato  incarcerato  i)er  una 
sedizione,  fatta  nella  città,  con  omicidio. 

20  Perciò  Pilato  da  capo  parlò  toro,  de- 
siderando liberar  Gesù. 

21  Ma  essi  gridavano  in  contrario,  di- 
cendo :  Crocifìggilo,  crocifiggilo. 

22  Ed  egli,  la  terza  volta,  disse  loro: 
Ma  pure,  che  male  ha  fatto  costui?  io 
non  ho  trovato  in  lui  malefìcio  alcuno  de- 
gno dì  morte.  Io  adunque  lo  castigherò, 
e  poi  lo  Ul)ererò. 

23  Ma  essi  facevano  instanza  con  gran 
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arida,  chiedendo  che  fosse  crocitÌRso;  e 
le  lor  grida  «  quelle  de'  principali  sacer- 
doti, SI  rinforzavano. 

24  £  Pilato  pronunziò  che  fosse  fatto 
ciò  che  chiedevano. 

25  E  liberò  loro  colui  eh*  era  incarcerato 
per  sedizione,  e  per  omicidio,  il  quale  essi 
aveano  chiesto;  e  rimise  Gesù  alla  lor 
volontà. 

Gesù  sulla  via  tìel  Qolffota. 

26  E  come  essi  lo  menavano,  presero  un 
certo  Simon  Cireneo,  che  veniva  da'  cam- 
pi, e  gli  misero  addosso  la  croce,  per  por- 
tarla dietro  a  Gesù". 

27  Or  una  gran  moltitudine  di  popolo, 
e  di  donne.  Io  se^itava,  le  quali  ancora 
facevano  cordoglio,  e  lo  lamentavano. 

28  Ma  Gesù,  rivoltosi  a  loro,  disse  :  Fi- 
gliuole di  Gerusalemme,  non  piagnete  per 
me;  anzi,  piagnete  per  voi  stesse;  e  per 
li  vostri  tìghuoli. 

29  Perciocché,  ecco,  i  giorni  vengono 
che  altri  dirà  :  Beate  le  sterili''!  e  beati  i 
corpi  che  non  hanno  partorito,  e  le  mam- 
melle che  non  hanno  lattato  ! 

30  Allora  prenderanno  a  dire  a*  monti  : 
Cadeteci  addosso;  ed  a'  colli  :  Copriteci". 

31  Perciocché,  se  fanno  queste  cose  al 
legno  verde,  che  sarà  egli  fatto  al  secco*'? 

^  Or  due  altri  ancora,  cA'  erano  mal- 
fattori, erano  menati  con  lui,  per  esser 
fatti  morire. 

La  eroeiflgsìone. 
(Mat.  27.  :it-56,  e  rif.) 

33  E  quando  furono  andati  al  luogo, 
detto  del  Teschio,  crocifissero  quivi  lui, 
e  i  malfattori,  1'  uno  a  destra,  e  1'  altro  a 
sinistra. 

34  E  Gesù  diceva  :  Padre,  perdona  loro  *, 

gìrciocchè  non  sanno  quel  che  si  fanno, 
oi,  avendo  fatte  delle  parti  de'  suoi  vesti- 
menti, trassero  le  sorti. 

35  E  il  popolo  stava  ^m vi,  riguardando/; 
ed  anche  i  rettori,  insiem  col  popolo,  lo 
beffavano,  dicendo:  Egli  ha  salvati  gli 
altri,  salvi  sé  stesso,  se  pur  costui  ò  il 
Cristo,  r  Eletto  di  Dio. 

36  Or  i  soldati  ancoralo  schernivano,  ac- 
costandosi, e  presentandogli  dell'  aceto; 

37  E  dicendo:  Se  tu  sei  il  Re  de'  Giu- 
dei, salva  te  stesso. 

38.  Or  vi  era  anche  qiiesio  titolo,  di  so- 
pra al  suo  capo,  scritto  in  lettere ,  greche, 
romane,  ed  ebràiche:  COSTUI  E  IL  RE 
DE'  GfUDEI. 

39  Or  r  uno  de'  malfattori  appiccati  lo 
ingiuriava,  dicendo:  Se  tu  sei  il  Cristo, 
salva  te  stesso,  e  noi. 

40  Ha  r  altro,  rispondendo,  lo  sgridava, 
dipendo:  Non  hai  tu  timore,  non  pur  di 
Dio,  essendo  nel  medesimo  supplizio? 


41  È  noi  di  VeM  i'i  siam  giustamente, 
perciocché  riceviamo  la  condegna  pena 
de'  nostri  fatti  j  ma  costui  non  ha  com- 
messo alcun  misfatto. 

42  Poi  disse  a  Gesù  :  Signore,  ricor- 
dati di  me,  quando  sarai  venuto  nel  tuo 
regno. 

43  E  Gesù  gli  disse  :  Io  ti  dico  in  verità, 
che  oggi  tu  sarai  meco  in  i»aradiso. 

44  Or  era  intomo  delle  sei  ore^  e  sì  fecer 
tenebre  sopra  tutta  la  terra,  mfino  alle 
nove. 

45  E  il  sole  scurò,  e  la  cortina  del  tem- 
pio si  fendè  per  lo  mezzo. 

46  E  Gesù,  dopo  aver  gridato  con  gran 
voce,  disse:  Padre,  io  rimetto  lo  spirito 
mio  nelle  tue  mani^.  E  detto  questo, 
rendè  lo  spirito. 

47  E  il  centurione,  veduto  ciò  eh'  era 
avvenuto,  glorificò  iddio,  dicendo:  Ve- 
ramente quest'  uomo  era  giusto. 

48  E  tutte  le  turbe,  che  si  erano  ran- 
nate a  questo  spettacolo,  vedute  le  cose 
eh'  erano  avvenute,  se  ne  tornarono,  bat- 
tendosi il  petto. 

n  neppelU-mento. 
(Mat.  27.  57-fl6,  e  rif.) 

49  Ora,  tutti  i  suoi  conoscenti,  e  le  donne 
che  r  aveano  insieme  seguitato  da  Gali- 
lea, si  fermarono  da  lontano,  riguardando 
queste  cose. 

50  Ed  ecco  un  certo  uomo,  chiamato  per 
nome  Giuseppe,  eh'  era  consigliere,  uomo 
da  bene,  e  diritto; 

51  II  qual  non  avea  acconsentito  al 
consiglio,  né  all'  atto  loro;  ed  era  da 
Arimatea,  città  de'  Giudei  ;  e  aspettava 
anch'  egli  il  regno  di  Dio  ; 

62  Costui  veiìiie  a  Pilato,  e  chiese  il 
corpo  di  Gesù. 

53  E  trattolo  giù  di  croce,  V  involse  in 
un  lenzuolo,  e  lo  mise  in  un  monumento 
tagliato  in  una  roccia,  nel  quale  niuno  era 
stato  ancora  posto. 

54  Or  quel  giorno  era  la  preparazion 
della/està,  e  il  sabato  soprastava. 

55  E  le  donne,  le  quali  eran  venute  in- 
sieme da  Galilea  con  Gesù,  avendo  segui- 
tato Giìiseppe,  riguardarono  il  monumen- 
to, e  come  il  corpo  d' esso  vi  era  posto. 

66  Ed  essendosene  tornate,  apparecchia- 
rono degli  aromati,  e  degli  olii  odoriferi, 
e  si  riposarono  il  sabato,  secondo  il  co- 
mandamento'*. 

La  rimrrezione. 
(Mat.  28. 1—10, 0  rif.) 

04.  E  KEL  primo  ^riomo  della  settima- 
^'^  na,  la  mattina  molto  per  tempo, 
esse,  e  certe  allre  con  loro,  vennero  al 
monumento,  portando  gli  aromati  che 
avean  preparati. 
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«<  1  Piet.  4. 17, 18. 


La  risurrezione.  S.  LUCA, 

2  E  troTaroDo  la  pietra  rotolata  dal  mo- 
numento. 

3  Ed  entrate  dentro,  non  trovarono  il 
corpo  del  Signore  Gesù. 

4  £  mentre  stavano  perplesse  di  ciò, 
ecco,  due  uomini  sopraggiunscro  loro,  in 
vestimenti  folgoranti. 

5 1  quali,  essendo  esse  impaurite,  e  chi- 
nando la  faccia  a  terra,  disser  loro  :  Perchè 
cercate  il  vivente  tra  i  morti? 

6  Egli  non  è  qui,  ma  è  risuscitato  ;  ri- 
cordatevi come  egli  vi  parlò,  mentre  era 
ancora  in  Galilea  ; 

7  Dicendo  che  conveniva  clie  il  Fi- 
gliuol  dell'  uomo  fosse  dato  nelle  mani 
degli  uomini  peccatori,  e  fosse  crocifisso, 
e  al  terzo  giorno  risuscitasse. 

8  Ed  esse  si  ricordarono  delle  parole 
d^esso. 

9  Ed  essendosene  tornate  dal  monu- 
mento, rapportarono  tutte  queste  cose  agli 
undici,  e  a  tutti  eli  altri. 

10  Or  quelle  cne  dissero  queste  cose 
agli  apostoli  erano  Maria  Maddalena,  e 
ixiovanna,  e  Maria,  madre  di  Giacomo  ;  e 
le  altre  di'  erari  con  loro*. 

11  Ma  le  lor  parole  parvero  loro  un  va- 
neggiare, e  non  credettero  loro*. 

12Ma  pur  Pietro,  levatosi,  corse  al  mo- 
numento ;  e  avendo  guardato  dentro,  non 
vide  altro  che  le  lenzuola,  che  giacevano 
quivi;  e  se  ne  andò,  maravigliandosi  tra 
éè  stesso  di  ciò  eh'  era  avvenuto. 


I  du«  ditcepoli  mila  via  di  Emmaun. 

13  Or  ecco,  due  dì  loro  in  auello  stesso 
giorno  andavano  in  un  castello,  il  cui  no- 
me era  Emmaus,  distante  da  Gerusalem- 
me sessanta  stadia 

14  Ed  essi  raeionavan  fra  loro  di  tutte 
queste  cose,  eh  erano  avvenute. 

15  E  avvenne  che  mentre  ragionavano 
e  discorrevano  insieme.  Gesù  si  accostò,  e 
si  mise  a  camminar  con  loro. 

16  Or  gli  occhi  loro  erano  ritenuti,  per 
non  conoscerlo  <*. 

17  Ed  egli  disse  loro  :  Quali  son  questi 
ragionamenti,  che  voi  tenete  tra  voi,  cam- 
mmando  ?  e  perchè  siete  mesti  1 

18  ET  uno,  il  cui  nome  era  Cleopa",  ri- 
spondendo, gli  disse  :  Tu  solo,  dimorando 
in  Gerusalemme,  non  sai  le  cose  che  in 
essa  sono  avvenute  a  questi  giorni? 

19  Ed  egli  disse  loro:  Quali?  Ed  essi 
gli  dissero  :  Il  fatto  di  Gesù  Nazareno,  il 
quale  era  un  uomo  profeta,  potente  in 
opere,  e  in  parole,  davanti  a  Dio,  e  da- 
vanti a  tutto  il  popolo/. 

20  E  come  i  principali  sacerdoti,  e  i  no- 
stri magistrati  l' hanno  dato  ad  esser  giu- 
dicato a  morte,  e  T  hanno  crocihsso. 


2'!.  /  discepoli  di  Emmam. 

21  Or  noi  speravamo  eh'  egli  fosse  colui 
che  avesse  a  riscattare  Israele;  ma  aii. 
Cora,  oltre  a  tutto  ciò,  benché  sieno  tre 
giorni  che  queste  cose  sono  avvenute; 

22  Certe  donne  d' infra  noi  ci  hanno  fatti 
stupire;  perciocché,  essendo  andate  la 
mattina  a  buon'  ora  al  monumento  : 

23  E  non  avendo  trovato  il  corpo  d  esso, 
son  venute,  dicendo  d'  aver  veduta  una 
visione  d'  angeli,  i  quali  dicono  eh'  egli 
vive. 

24  E  alcuni  de*  nostri  sono  andati  al  mo- 
numento, ed  hanno  trovato  cosi,  come  le 
donne  avcan  detto;  ma  non  han  veduto 
Gesù. 

25  Allora  egli  disse  loro  :  O  insensati,  e 
tardi  di  cuore  a  credere  a  tutte  le  cose  che 
i  profeti  hanno  dette  t 

26  Non  conveniva  egli  che  il  Cristo  sof- 
ferisse queste  cose,  e  così  entrasse  nella 
sua  gloria? 

27  E  cominciando  da  Mosò.  e  seouetido 
per  tutti  i  profeti,  dichiarò  loro  in  tutte 
le  scritture  le  cose  eh'  ei'an  di  lui''. 

28  Ed  essendo  giunti  al  castello,  ove  an- 
davano, egli  fece  vista  d'andar  più  lungi. 

29  Ma  essi  ^li  fecer  forza,  dicendo:  Ki- 
mani  con  noi,  perciocché  ei  si  fa  sera,  e  il 
gionio  è  già  dichinato.  Egli  adunque 
entrò  nelC  albergo,  per  rimaner  con  loro. 

30  E  quando  eeli  si  fu  messo  a  tavola 
con  loro,  prese  il  pane,  e  fece  la  benedi- 
zione; e  rotto/o,  lo  distribuì  loro*. 

31  E  gli  ocelli  loro  furono  aperti,  e  lo 


riconobbero  *  ma  egli  spari  da  loro. 

32  Ed  essi  dissero  l'  uno  all'  altro  :  Non 
ardeva  il  cuor  nostro  in  noi,  mentre  egli 
ci  parlava  per  la  via,  e  ci  apriva  le  scnt- 
ture? 

:13  E  in  quella  stessa  ora  si  levarono,  e 
ritornarono  in  (Gerusalemme,  e  trovarono 
raunati  gli  undici,  e  quelli  ch^  erano  con 
loro. 

34 1  quali  dicevano  :  Il  Signore  è  vera- 
mente risuscitato,  ed  è  apparito  a  Simone'. 

35  Ed  essi  ancora  raccontarono  le  cose 
avvenute  loro  per  la  via,  e  come  egli  era 
stato  riconosciuto  da  loro  nel  rompere  il 
pane. 

ApfurizioHe  di  Gesù  agii  undici, 
(Glov.  »).  19,  ecc.) 

36  Ora,  mentre  essi  ragionavano  queste 
cose,  Gesù  stesso  comparve  nel  mezzo  di 
loro',  e  disse  loro.  Pace  a  vo'. 

37  Ma  essi,  smarriti,  e  iiiipauriti,  pen- 
savano vedere  uno  spirito'". 

38  Ed  egli  disse  loro  :  Perchè  siete  tur- 
bati? e  perchè  salgono  ragionamenti 
ne'  cuori  vostri? 

'Sé  Vedete  le  mie  mani,  e  1  miei  piedi; 
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Oesk  appare  agli  undwi  S.  GIOVANNI,  1. 

perciocché  io  soii  desso;  palpatemi,  e  Te- 
dote;  conciossìachòuno  spirito  non  abbia 
carne,  né  ossa,  come  mi  vedete  avere". 

40  E  detto  questo,  mostrò  loro  le  mani, 
e  i  piedi. 

41  Ma,  non  credendo  essi  ancora  per  V  al- 
ìegreiza,  e  maravigliandosi,  egli  disse  loro: 
Avete  voi  v[uì  alcuna  cosa  .da  mangiare? 

42  Ed  essi  gli  diedero  un  pezzo  di  pesce 
arrostito,  e  ai  un  fiale  di  mele. 

43  Ed  egli,  presolo,  mangiò  in  lor  pre- 
senza*. 

44  Poi  disse  loro:  Questi  sono  i  ragio- 
namenti che  io  vi  teneva  essendo  ancora 
con  voi  :  che  conveniva  che  tutte  le  cose 
tK;ritte  di  me  nella  legge  di  Mosè,  e  ne'  pro- 
feti, e  ne*  salmi,  fossero  adempiute. 

45  Allora  egli  aperse  loro  la  mente,  per 
intendere  le  scritture. 

4H  E  disse  loro:  Così  h  scritto,  e  cosi 
(conveniva  che  il  l'risto  sofierisse,  e  al 
terzo  giorno  risuscitasse  da'  morti''  ; 


C^8Ù  ritorna  i/ti  cielo» 

47  E  che  nel  suo  nome  si  predicasse 
penitenza,  e  remission  de'  peccati,  fra 
tutte  le  genti'*,  cominciando  da  Grerusa- 
lemme. 

48  Or  voi  siete  testimoni  di  questo 
cose*. 

49  Ed  ecco,  io  mando  sopra  voi  la  pro- 
messa del  Padre  mio/;  or  voi,  dimorate 
nella  città  di  Gerusalemme,  finchò  siate 
rivestiti  della  virtù  da  alto. 

L*  ascentione. 
(Fatti  1.0-11.) 

50  Poi  li  menò  fuori  fino  hi  Betania  ;  e 
levate  le  mani  in  alto,  U  benedisse. 

51  E  avvenne  che  mentre  egli  li  bene- 
diceva, si  diparti  da  loro,  ed  era  portato 
in  su  nel  delo^. 

52  Ed  essi,  adoratolo,  ritornarono  in 
Gerusalemme  con  grande  allegrezza. 

Sì  Ed  erano  del  continuo  nel  tempio^ 
lodando,  e  benedicendo  Iddio.    Amen. 


EVANGELO  DI  SAN  GIOVANNI. 


Lii  Parola  fatta  carne. 
1   NEL  principio  la  Parola  era,  e  la  Pa- 
*  rola  era  appo  Dio»,  e  la  Parola  era 
Dio. 

2  Essa  era  nel  principio'  appo  Dio. 

3  Ogni  cosa  è  stata  fatta  per  essa;  e 
.senz'  essa  ninna  cosa  fatta  è  stata  fatta"*. 

4  In  lei  era  la  vita,  e  la  vita  era  la  luce 
degli  uomini". 

5  E  la  luce  riluce  nelle  tenebre,  e  le 
tenebre  non  l' hanno  compresa". 

(5  Vi  fu  un  uomo  mandato  da  Dio,  il  cui 
nome  era  Giovanni. 

7  Costui  venne  per  testimonianza,  affin 
di  testimoniar  della  Luce,  acciocché  tutti 
credessero  per  lui. 

8  Egli  non  era  la  Luce,  anzi  era  man- 
dato per  testimoniar  della  Luce. 

9  ColuU  che  è  la  Luce  vera,  la  quale  il- 
lumina ogni  uomo  che  viene  nel  mondo, 
era. 

'  10  Era  nel  mondo,  e  il  mondo  é  stato 
fatto  per  esso;  ma  il  mondo  non  V  ha 
conosciuto. 

11  Egli  è  venuto  in  casa  sua,  e  i  moì  non 
r  hanno  ricevuto. 

12  Ma,  a  tutti-coloro  ohe  l' hanpo  ricevuto, 
i  quali  credono  n^l  può  nome,  egli  ha  data 


questa  ragione,  d'  esser  fatti  figliuoli  di 
Dio''; 

13  I  quali,  non  di  sangue,  né  di  volontà 
di  carne,  né  di  volontà  d' uomo,  ma  son 
nati  da  Dio*. 

14  E  la  Parola  é  stata  fatta  carne**,  ed  è 
abitata  fra  noi  (e  noi  abbiam  contemplata 
la  sua  gloria,  gloria,  come  dell'  unigenito 
WoceSito  dal  Padre),  piena  di  grazia,  e  di 
verità. 

TestiiHoniama  di  Giovanni  Battuta, 
(Mat.8.  l-12,erif.) 

15  Giovanni  testimoniò  di  lui',  e  gridò, 
dicendo  :  Costui  è  quel  di  cui  io  diceva  : 
Colui  che  vien  dietro  a  me  mi  é  antiposto, 
percifu^ditì  ogti  erfi  prima  di  me. 

1+i  K  noi  tutti  fibbiAin  ricevuto  della  sua 
pic]lLY,^a^  e  ^nizin  I*et  gnuia. 

17  Peroincchò  U  legge  è  sUta  data  per 
Mo^j,  mala  grazia,  t  Ift  verità  è  avvenuta 
per  ^pt-^u  <- 'risto". 

Is  ^^iuno  vide  sìanimni  Iddio;  1'  unige* 
nito  Ji'iKliiinlo,  cu'  j»  nd  Eetiu  del  Padre,  ^ 
miei  cbe  1'  Un  di clii arato".    ^  ^ 

i\i  K  questi!  é  la  t^stìmoniiUiza  di  Gio« 
v&i^tii,  ijuando  i  Oiudei  ria  i  Gerusalemme 
muivliifoiiki  de'  fim^rdoti»  o  de*  Leviti,  per 
dctiiiuidiirgU:  Titubiseli 
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"  J/'  Agtìdlo  di  Dio" 


S.  GIOVANNI,  2. 

20  Ed  egli  riconobbe  chi  egh  era.  e  noi 
negò;  anzi  lo  riconobbe,  dicendo:  Io  non 
sono  il  Cristo. 

21  £d  essi  gli  domandarono:  Che  sei 
adunque?  Sei  tu  Elia'*?  £d  egli  disse: 
Io  noi  sono.  Sei  tu  il  Profeta^?  Ed  egli 
rispose:  No. 

22  Essi  adunque  gli  dissero:  Chi  sei? 
acciocché  rendiamo  risposta  a  coloro  che 
ci  hanno  mandati  ;  che  dici  tu  di  te  stesso? 

23  Egli  disse:  Io  san  la  voce  di  colui 
che  grida  nel  deserto  :  Addirizzate  la  via 
del  l^ignore,  siccome  il  profeta  Isaia  ha 
detto  <^. 

24  Or  coloro  eh'  erano  stati  mandati 
erano  d' infra  i  Farisei. 

25  Ed  essi  gli  domandarono,  é  gli  dis- 
sero :  Perchè  dunque  battezzi,  se  tu  non 
sei  il  (tristo,  né  Elia,  nò  il  profeta? 

26  Giovanni  rispose  loro,  dicendo:  Io 
Ijattezzo  con  acqua  <^;  ma  nel  mezzo  di  voi 
ò- presente  uno,  il  uual  voi  non  conoscete. 

27  Esso  e  colui  che  vien  uietro  a  me,  il 
(lual  mi  è  stato  antiposto,  di  cui  io  non 
Kon  degno  di  sciogliere  il  correggiuol  della 
scarpa. 

28  Queste  cotte  avvennero  in  Betabara, 
di  ih,  dal  Giordano,  ove  Giovanni  battez- 
zava. 

29  II  rfomo  seguente,  Giovanni  vide 
Gesù  che  veniva  a  lui,  e  disse:  Ecco 
r  Agnello  di  Dio",  che  toglie  il  peccato 
del  mondo/. 

:)()  Costui  è  quel  del  quale  io  diceva: 
Dietro  a  me  viene  un  uomo,  il  qual  mi  è 
antiposto  ;  perciocché  eg[li  era  prima  di  me. 

31  E  quant'  è  a  me,  io  noi  conosceva; 
ma,  acciocché  egli  sia  manife^ttato  a  1- 
sraele,  per  ciò  son  venuto,  battezzando  con 
acqua. 

32  E  Giovanni  testimoniò,  dicendo  :  Io 
ho  veduto  lo  Spirito,  eh'  è  sceso  dal  cielo 
in  somiglianza  di  colomba,  e  si  é  fermato 
sopra  lui^. 

dai  E  quant'  è  a  me,  io  noi  conosceva  ; 
ma  colui  che  mi  ha  mandato  a  battezzar 
con  acqua  mi  avea  detto  :  Colui  sopra  il 
quale  tu  vedrai  scender  lo  Spirito,  e  fer- 
111  arsi,  è  quel  che  battezza  con  lo  Spirito 
Santo. 

34  Ed  io  r  ho  veduto,  e  testifico  che  co- 
stui ò  il  Figliuol  di  Dio. 


I  primi  ditcepoH  di  Gen-k. 

35  II  giorno  s^^uente,  Giovanni  di  nuovo 
si  fermò,  con  due  de'  suoi  discepoh, 

36  E  avendo  riguardato  in  faccia  Gesù 
che  camminava,  disse;  Ecco  V  Agnello 
di  Dio, 

:^  E  i  duo  disoepoU  V  udirono  parl^,  e 
eegmtwoRQ  Gesù, 


I  primi  diisccpvt^'. 

38  E  Gesù,  rivoltosi,  e  veggcndo  che  h 
seguitavano,  disse  loro:  Che  cercate?  Ed 
essi  gli  dissero  :  Babbi  (il  che,  mterpre- 
tato,  vuol  dire  :  Maestro),  dove  dimon? 

39  .Egli  disse  loro  :  Venite,  e  vedete/o. 
Essi  adunque  andarono,  e  videro  ove  egli 
dimorava,  e  stettero  appresso  di  lui  quel 
giorno.    Or  era  intomo  le  dieci  ora 

40  Andrea,  fratello  di  Simon  Pietro*,  era 
uno  de'  due,  che  aveano  udito  quel  rayiO' 
nameìito  da  Giovanni,  e  avean  seguitato 
Gesìi. 

41  Costui  trovò  il  primo  il  suo  fratello 
Simone,  e  gli  disse:  Noi  abbiam  travato 
il  Messia;  il  che,  interpretato,  vuol  dire: 
Il  Cristo  I; 

42  E  lo  menò  da  Gesù.  E  Gesù,  riguar- 
datolo in  faccia,  disse  :  Tu  sei  Simone,  fi- 
gliuol di  Giona;  tu  sarai  chiamato  Cefa*, 
che  vuol  dire:  Pietra. 

43  II  giorno  seguente,  Gesh  volle  an- 
dare in  Galilea,  e  trovò  Filippo,  e  gli 
disse:  Sditami. 

44  Or  Filippo  era  da  Betsaida,  della 
città  d'  Andrea  e  di  Pietro. 

45  Filippo  trovò  Natanaele.  e  gli  disse: 
Noi  abbiam  trovato  colui,  del  quale  Mosè 
nella  legge,  ed  i  profeti  hanno  scritto': 
che  è  Gesù,  figliuol  di  Giuseppe,  che  e 
da  Nazaret. 

46  E  Natanaele  gli  disse  :  Può  &g\\  es 
servi  bene  alcuno  da  Nazaret?  Filippo 
gli  disse:  Vieni,  e  vedi. 

47  Gesù  vide  venir  Natanaele  a  sé,  e 
disse  di  lui:  Ecco  varamente  un  Israeli- 
ta, nel  quale  non  vi  ò  frode  alcuna  "^ 

48  Natanaele  gli  disse:  Onde  mi  co- 
nosci? Gesù  rispose,  e  gli  disse:  Avanti 
che  Filippo  ti  diiamasse,  quando  tu  eri 
sotto  il  nco,  io  ti  vedeva. 

49  Natanaele  rispose,  e  gli  disse:  Mae- 
stro, tu  sei  il  Fighuol  di  Dio;  tu  sei  il  Re 
d' Israele. 

60  Gesù  rispose,  e  gli  disse:  Perciocché 
io  ti  ho  detto  eh*  io  ti  vetleva  sotto  il  fico, 
tu  credi;  tu  vedrai  cose  maggiori  di 
queste. 

51  Poi  gli  disse  :  In  verità,  in  verità,  io 
vi  dico,  che  da  ora  innanzi  voi  vedrete  jl 
cielo  aperto,  e  gli  angeli  di  Dio  salienti, 
e  discendenti  sopra  il  l^'igliuol  dell'uomo", 


Le  nozze  di  Carta;  V  acqua  mutata  invìna. 

2  E  TRE  giorni  appresso,  si  fecero  del- 
le pozze  in  Cana   di   Galilea,  e  1^ 
madre  di  Gesù  era  quivi. 

2  Or  anche  Gesù,  co'  guoì  discepoli,  fu 
chiamato  alle  nozze, 

3  Ed  essendo  venuto  ^peno  il  vino,  h\ 
madre  dj  G^ù  gli  diss?  s  ì^m  hanno  più 
vino» 
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^iff^ozze  di  Cana. 

4  Gesù  le  disse  :  Clie  a;'  é  fra  te  e  me,  o 
donna?  V  ora  mia  non  ò  ancora  venuta. 

5  Sua  madre  disse  a'  servitori  :  Fate  tutto 
ciò  ch'egli  vi  dirìt. 

tt  Or  quivi  erano  sei  pile  di  irietra, 
potfte  secondo  V  usanza  della  purìficazion 
de'  Giudei**,  le  auali  contenevano  due,  o 
ine  misure  grandi  per  una. 

7  Gesù  disse  loro  :  Empiete  d' acqua  le 
pile.    £kl  essi  le  empierono  tino  in  cima. 

8  Poi  egli  disse  loro:  Attignete  ora,  e 
portatelo  allo  scalco.  Ed  essi  glid  por- 
tarono. 

0  E  come  lo  scalco  ebbe  assaggiata  Y  ac- 
qua eh'  era  stata  fatta  vino,  (or  egli  non 
sapeva  onde  qutl  vino  si  fosse,  ma  ben  lo 
sapevano  i  servitori  che  aveano  attinta 
r  acqua),  chiamò  lo  sposo, 

10  E  gli  disse:  Ogni  uomo  presenta 
prima  il  buon  vino;  e  dopo  che  si  ò  be- 
vuto largamente,  il  men  buono:  ma  tu 
hai  serbato  il  buon  ^ino  infino  ad  ora. 

11  Gesù  fece  questo  principio  di  mira- 
coli in  Cana  di  Galilea,  e  manifestò  la 
sua  gloria  ;  e  i  suoi  discepoli  credettero 
in  lui. 

12  Dopo  questo  discese  in  Capemaum,    

egli,  e  sua  madre,  e  i  suoi  fratelli,  e  i  suoi  -Dio^. 
discepoli,  e  stettero  quivi  non  molti  gior-  '  ^^' 
ni. 


h 


S.  GIOVANNI,  3.  Gesù  e  Nicodemo. 

da'  morti,  i  suoi  discepoli  si  ricordarono 
eh'  egli  avea  lor  detto  questo  ;  e  credet- 
tero alla  scrittura,  e  alle  parole  che  Gesù 
avea  dette. 

2)  Ora,  mentre  egli  era  in  Gerusalemme 
nella  pasqua,  nella  festa,  molti  credettero 
nel  suo  nome,  vcggendo  i  suoi  miracoli 
eh'  c^i  foceva. 

24  Ma  Gesù  non  fidava  loro  se  stesso, 
perciocché  egli  conosceva  tutti, 

25  E  perciocché  ^li  non  avea  bisogno 
che  alcuno  sii  testimoniasse  dell'  uomo, 
conciossiachò  egU  stesso  conosceva  quello 
eh'  era  nell'  uomo/. 

GeaU  ammaestra  Nicodemo  »ulìa  nttoca  iwueita. 

SOR  y'  era  un  uomo,  d' infra  i  Farisei, 
il  cui  nome  era  Nicodemo,   rettor 
de'  Giudei. 

2  Costui  venne  a  Gesù  di  notte  ^,  e  gli 
disse  :  Maestro,  noi  sappiamo  che  tu  sei 
un  dottore  venuto  da  Dio;  conciossiachè 
ninno  possa  fare  i  segni  che  tu  fai,  se  Id- 
dio non  è  con  lui. 

3  Gesù  rispose,  e  gli  disse  :  In  verità, 
in  verità,  io  ti  dico,  che  se  alcuno  non  ò 
nato  di  nuovo,  non  può  vedere  il  regno  di 
Oio*. 

4  Nicodemo  gli  disse  :  Come  può  un 
uomo,  essendo  vecchio,  nascere*  può  egli 
entrare  una  seconda  volta  nel  corpo  di  sua 
madre,  e  nascere? 

6  Gesù  rispose  :  In  verità,  in  verità,  io 
ti  dico,  che  se  alcuno  non  è  nato  d' acciua 
e  di  Spirito  \  non  può  entrar  nel  regno  di 
Dio. 

6  Ciò  che  è  nato  della  carne  è  carne  ; 
ma  ciò  che  ò  nato  dello  Spirito  è  spirito. 

7  Non  maravigUarti  ch^  io  ti  ho  dettj 
che  vi  convien  nascer  di  nuovo. 

8  II  vento  soffia  ove  egli  vuole,  e  tu  odi 
il  suo  suono,  ma  non  sai  onde  egli  viene, 
né  ove  egli  va;  cosi  ò  chiunque  ò  nato 
dello  Spirito. 

9  Nicodemo  rispose,  e  gli  disse  :  Come 
possono  farsi  queste  cose  ? 

10  Gesù  rispose,  e  gli  disse  :  Tu  sci  il 
dottore  d' Israele,  e  non  sai  queste  cose? 

11  In  verità,  in  verità,  io  ti  dico,  che 
noi  parliamo  ciò  che  sappiamo',  e  testi- 
moniamo ciò  che  abbiamo  veduto;  ma 
voi  non  ricevete  la  nostra  testimonianza. 

12  Se  io  vi  ho  dette  le  cose  terrene,  e 
non  credete,  come  crederete,  se  io  vi  dico 
le  cose  celesti? 

13  Or  ninno  è  salito  in  cielo,  se  non  colui 
eh'  è  disceso  dal  cielo,  cioè:  il  Figliuol 
dell'  uomo,  eh'  è  nel  cielo  "*. 

14  E  come  Mosò  alzò  il  serpente  nel 
deserto",  cosi  conviene  che  il  Fiigliuoldd- 


Geth  purifica  il  tempio. 
(Mat.  21. 12,  ecc.,  e  rif.) 

13  Or  la  pasqua  de'  Giudei  era  vicina; 
e  Gesù  sali  in  Gerusale^mle^ 

14  E  trovò  nel  tempio  coloro  che  ven- 
devano buoi,  e  pecore,  e  colombi;  e  i 
cambiatori  che  sedevano. 

15  Ed  egli^  fatta  una  sferza  di  cordi- 
celle, li  cacciò  tutti  fuor  del  tempio,  in- 
sieme co'  buoi,  e  le  pecore;  e  sparse  la 
moneta  de'  cambiatori,  e  riversò  le  tavole. 

16  E  a  coloro  che  vendevano  i  colombi 
disse  :  Togliete  di  qui  queste  cose  ;  non 
fate  della  casa  del  Padre  mìo  una  casa  di 
mercato. 

17  E  i  suoi  discepoli  si  ricordarono  eh'  e- 
;li  ò  scritto  :  Lo  zelo  della  tua  casa  mi 
lia  roso*'. 

18  Perciò  i  Giudei  gli  fecer  motto,  e 
dissero  :  Che  segno  ci  mostri,  che  tu  fai 
coteste  cose? 

19  Gesù  rispose,  e  disse  loro:  Disfate 
questo  tempio,  e  m  tre  giorni  io  lo  rìdi- 
rizzerò**. 

20  Laonde  i  Giudei  dissero  :  Questo  tem- 
pio é  stato  edificato  in  quarantasei  anni, 
e  tu  lo  ridirizzeresti  in  tre  giorni  ? 

21  Ma  egli  diceva  del  tempio  del  suo 
corpo*. 

22  Quando  egli  adunque  fu  risuscitato  1 1' uomo  sia  innalzato**; 


*  Es.  12.  U.     I>«ut.  16. 1. 16.     Giov.  5. 1  ;  C.  4;  11.  .•i5. 
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Giovanni  isalta  Gena. 


S.  GIOVANNI,  4. 


La  Samaritana, 


15  Acciocché  chiunque  crede  in  lui  non 
perisca,  ma  abbi^  vita  etema. 

16  Perciocché  Iddio  ha  tanto  amato  il 
mondo  ^  eh'  egli  ha  dato  il  suo  miig^enito 
Figliuolo,  acciocché  chiunque  crede  in  lui 
non  perisca,  ma  abbia  vita  etema. 

17  Uonciossiachò  Iddio  non  abbia  man- 
dato il  suo  Figliuolo  nel  mondo,  accioc- 
ché condanni  il  mondo^  anzi,  acciocché  il 
mondo  sia  salvato  per  lui. 

18  Chi  crede  in  lui  non  sarà  condaimato'', 
ma  chi  non  crede  dà  ò  condannato,  per- 
ciocché non  ha  creduto  nel  nome  deli'  u- 
nigenito  Figliuol  di  Dio.  - 

19  Or  questa  ò  la  condannazione  :  che  la 
luce  é  venuta  nel  mondo^  e  gli  uomini 
hanno  amate  le  tenebre  più  che  la  luce, 
perciocché  le  loro  opere  erano  malvage. 

20  (Jonciossiaché  chiunque  fa  cose  mal- 
vage odii  la  luce,  e  non  venga  alla  luce, 
acciocché  le  sue  opere  non  sien  convinte*'. 

21  Ma  colui  che  ta  opere  di  verità  viene 
alla  luce,  acciocché  le  opere  sue  sien  pa- 
lesate, perciocché  son  fatte  in  Dio. 

Altra  testimonianza  di  Giovanni  Battiata. 

22  Dopo  queste  cose.  Gesù,  co'  suoi  di- 
BcepoH,  venne  nel  paese  della  Giudea,  e 
dimorò  quivi  con  loro,  e  battezzava*. 

23  Or  Giovanni  battezzava  anch*  egli  in 
£non,  presso  di  Salim,  perciocché  ivi  erano 
acque  assai  ;  e  la  gente  veniva,  ed  era  bat- 
tezzata. 

21  Conciossiaché  Giovanni  non  era  an- 
cora stato  messo  in  prigione/. 

25  Laonde  fu  mossa  da'  discepoli  di  Gio- 
vanni una  quistione  co'  Giudei,  intorno 
alla  purificazione. 

26  e:  vennero  a  Giovanni  e  gli  dissero  : 
Maestro,  ecco,  colui  che  era  teco  lungo  il 
Giordano,  a  cui  tu  rendesti  testimonianza, 
battezza,  e  tutti  vengono  a  lui. 

27  Giovanni  rispose  e  disse:  L'  uomo 
non  può  ricever  nulla,  se  non  gli  é  dato 
dal  cielo^. 

28  Voi  stessi  mi  siete  testimoni  eh'  io 
ho  detto  :  Io  non  sono  il  Cristo  ;  ma  eh'  io 
son  mandato  davanti  a  lui  ^. 

20  Colui  che  ha  la  sposa  é  lo  sposo  ^  ma 
r  amico  dello  sposo,  che  é  presente,  e 
r  ode,  si  rallegra  grandemente  della  voce 
dello  sposo  ;  perciò,  questa  mia  allegrez- 
za é  compiuta. 

30  Convien  eh'  egli  cresca,  e  eh'  io  di- 
minuisca. 

31  Colui  che  vien  da  alto  é  sopra  tutti'  ; 
colui  eh'  é  da  terra  é  di  terra,  e  di  terra 
parla;  colui  che  vien  dal  delo  é  sopra 
tutti: 

32  JB  testifica  ciò  eh'  egli  ha  veduto  ed 


udito;  ma  ninno  riceve  la  sua  testimo- 
nianza. 

83  Colui  che  ha  ricevuta  la  sua  testimo- 
nianza ha  suggellato  che  Iddio  é  verace*". 

34  Perciocché,  colui  che  Iddio  ha  man- 
dato parla  le  parole  di  Dio  **  ;  conciossiaché 
Iddio  non  ali  dia  lo  Spirito  a  misura. 

35  II  Padre  ama  il  Figliuolo,  e  gli  ha 
data  o^i  cosa  in  mano  . 

36  Olii  crede  nel  Figliuolo  ha  vita  eter- 
na^, ma  chi  non  crede  al  Figliuolo^  non 
vedrà  Ja  vita,  ma  l' ira  di  Dio  dnuora 
sopra  lui. 

La  donna  di  Samaria. 

A  QUANDO  adunque  il  Signore  ebbe 
^  saputo  che  i  Farisei  aveano  udito,  che 
(vesù  faceva,  e  battezzava  più  discepoli 
che  Giovanni  ; 

2  (Avvegnaché  Gesù  stesso  non  battez- 
zasse, ma  i  suoi  discepoli;) 

3  Lasciò  la  Giudea,  e  se  ne  andò  di 
nuovo  in  (ialilea. 

4  Or  gli  conveniva  passar  per  lo  paese  di 
Samaria. 

6  Venne  adunque  ad  una  città  del  paese 
di  Samaria,  detta  Sichar,  che  è  presso  del- 
la possessione,  la  quale  Giacobbe  diede  a 
Giuseppe,  suo  figliuolo^. 

6  Or  auivi  era  la  fontana  di  Giacobbe. 
Gesù  adunque,  affiiticato  del  cammino,  se- 
deva cosi  in  su  la  fontana  ;  orerà  intomo 
alle  sei  ore. 

7  £  una  donna  di  Samaria  venne,  per 
attigner  dell'  acqua.  £  Gesù  le  disse: 
Dammi  da  bere. 

8  (Perciocché  i  suoi  discepoli  erano  anda- 
ti nella  città,  per  comperar  da  mangiare.) 

U  Laonde  la  donna  Samaritana  gli  disse  : 
Come,  essendo  Giudeo,  domandi  tu  da 
bere  a  me,  che  son  donna  Samaritana? 
conciossiaché  i  Giudei  non  usino  co'  Sa- 
maritani ^  * 

10  Gesù  rispose,  e  le  disse  :  Se  tu  cono- 
scessi il  dono  di  Dio,  e  chi  é  colui  che  ti 
dice  :  Dammi  da  bere,  tu  stessa  gliene 
avresti  chiesto,  ed  egli  ti  avrebbe  dato 
dell'  acqua  viva  '. 

11  La  donna  gii  disse  :  Signore,  tu  non 
hai  pure  alcun  vaso  da  attignere,  e  il 
pozzo  é  profondo  ?  onde  adunque  hai  quel- 
r  acqua  vi v»^? 

12  Sei  tu  maggiore  di  Giacobbe,  nostro 
padre,  il  qual  ci  diede  questo  pozzo,  ed 
egli  stesso  ne  bevve,  e  i  suoi  figliuoli,  e  il 
suo  bestiame? 

13  Gesù  rispose,  e  le  disse:  Chiunque 
beve  di  quest  acqua,  avrà  ancor  sete  ; 

14  Ma,  chi  berrà  dell'  acqua  eh'  io  gli 
darò  non  avrà  giammai  in  etemo  sete; 
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La  Samaritana, 


S.  GIOVANNI,  4.        Il  figlio  deW  vMciak  nule. 


anzi,  r  acqua  eh'  io  gli  darò  diverrà  in  lui 
una  fonte  a  acqua  saliente  in  vita  etema''. 

15  La  donna  gli  disse:  Signore,  dammi 
cotest'  acqua,  aocioochè  io  non  abbia 
piÌL  sete,  e  non  venga  più  qua  ad  atti- 
gnerne. 

16  Gesù  le  disse  :  Va,  chiama  il  tuo  ma- 
rito, e  vieni  qua. 

17  La  donna  rispose,  e  gli  disse:  Io  non 
ho  marito.  (>esù  le  disse  :  Bene  liai  detto  : 
Non  ho  marito. 

18  Perciocché  tu  hai  avuti  cinque  ma- 
riti, e  quello  che  tu  hai  ora  non  è  hio 
marito  ;  questo  hai  tu  detto  con  verità. 

19  La  donna  gli  disse  :  Signore,  io  veggo 
che  tu  sei  profeta. 

20 1  nostri  padri  hanno  adorato  in  que- 
lito monte  ;  e  voi  dite  che  in  Gerusalem* 
me  è  il  hiogo  ove  conviene  adorare  ^ 

21  Gesù  le  disse:  Donna,  credimi  che 
r  ora  viene,  che  voi  non  adorerete  il 
Padre  uè  in  questo  monte,  nò  in  Geru- 
salemme *'. 

22  Voi  adorate  ciò  che  non  conoscete  ; 
noi  adoriamo  ciò  che  noi  conosciamo  ;  con- 
ciossiachè  la  salute  sia  dalla  parte  de' 
Giudei*. 

23  Ma  r  ora  viene,  e  già  al  presente  è, 
che  i  veri  adoratori  adoreranno  il  Padre  in 
ispirito  e  verità:  perciocchòanche  il  Padre 
domanda  tali  che  V  adorino. 

24  Iddio  è  Spirito  :  perciò,  convien  che 
coloro  che  l' adorano  V  adorino  in  ispirito 
e  verità  ^ 

25  La  donna  gli  disse  :  Io  so  che  il  Mes- 
sia, il  quale  e  chiamato  Cristo,  ha  da 
venire  ;  quando  esso  sarà  venuto,  ci  au- 
uunzierà  ogni  cosa. 

26  Gesù  le  disse  :  Io,  che  ti  parlo,  soii 
desso/. 

27  £  in  su  quello,  i  suoi  discepoli  ven- 
nero, e  si  maravigliarono  eh'  egli  par- 
lasse co»una  donna  ;  ma  pur  ninno  disse  : 
Ohe  domandi  ?  o  :  Che  ragioni  con  lei  ì 

23  La  donna  adunoue,  lasciata  la  sua 
secchia,  se  ne  andò  alla  città,  e  disse  alla 
gente: 

29  Venite,  vedete  un  uomo  che  mi  ha 
detto  tutto  ciò  eh'  io  ho  fatto  ;  non  è  costui 
il  Cristo? 

30  Uscirono  adunque  della  città,  e  ven- 
nero a  lui. 

T/i  wìetitnra  e  plì  operai. 

31  Or  in  quel  mezzo  i  suoi  disceP9li  lo 
pregavano,  dicendo  :  Maestro,  mangia. 

32  Ma  e^li  disse  loro  :  Io  ho  da  nian- 
giare  un  cibo^  il  qual  voi  non  sapete. 

33  lAonde  i  discepoli  dicevano  V  uno 
all'  altro  i  Gli  ha  pimto  {dciwo  portato  da 
mangiare? 

34  Gesù  disse  loro;  Il  jnìo  cibo  è  eh'  io 


faccia  la  volontà  di  colui  che  mi  ha  num- 
dato,  e  eh'  io  adempia  l' opera  sua^. 

35  Non  dite  voi  che  vi  sono  ancora 
quattro  mesi  infino  alla  mietitura?  ecco, 
io  vi  dico  :  Levate  gli  ocelli  vostri,  e  ri- 
guardate le  contrade,  comegià  son  bianche 
oa  mietere*. 

36  Or  il  mietitore  riceve  premio*,  e  ri- 
coglie frutto  in  vita  etema  ;  acciocché  il 
seminatore,  e  il  mietitore  si  rallegrino  in- 
sieme. 

37  Concioesiachè  in  questo  quel  dire  sia 
vero  :  L' uno  semina,  e  l' altro  miete. 

38  Io  vi  ho  mandati  a  mieter  ciò  in- 
torno a  che  non  avete  faticato  :  altri  hanno 
faticato,  e  voi  siete  entrati  nella  lor  fatica. 

39  Or  di  qufilla  città  molti  de'  Samari- 
tani credettero  in  lui,  per  le  j)arole  della 
donna  che  testimoniava  :  Eghmi  ha  dette 
tutte  le  cose  clie  io  ho  fatte. 

40  Quando  adunque  i  Samaritani  f  uron 
venuti  a  lui,  lo  pregarono  di  dimorare  ap- 
presso di  loro;  ed  egli  dimorò  quivi  due 
giorni. 

41  £  più  assai  credettero  in  lui  per  la 
sua  parola. 

42  E  dicevano  alla  donna  :  Noi  non  cre- 
diamo più  per  le  tue  parole;  perciocché 
noi  stessi  f  abbiamo  udito,  e  sappiamo 
che  costui  è  veramente  il  Cristo,  u  Sal- 
vator del  mondo. 

Guarigione  delfiolio  dell*  ujfficiale  reale. 

43  Ora,  passati  que'  due  giorni,  egli  si 
parti  di  là,  e  se  ne  andò  in  Galilea  ; 

44  Conciossiaché  Gesù  stesso  avesse  te- 
stimoniato che  un  profeta  non  é  onorato 
nella  sua  propria  patria'. 

45  Quando  adunque  egli  fu  venuto  m 
Galilea,  i  Galilei  lo  ricevettero,  avendo 
veduta  tutte  le  cose  eh'  egli  avea  fatte 
in  Gemsalemme  neUa  festa;  perciocché 
anch'  essi  eran  venuti  alla  festa. 

46  Gesù  adunque  venne  di  nuovo  in 
Cana  di  Galilea,  dove  avea  fatto  dell'  acr 
qua  vino.  Or  v'  era  un  certo  ufficiai  reale, 
il  cui  figUuolo  era  infermo  in  Capemaum. 

47  Costui,  avendo  udito  che  Gesù  era 
venuto  di  Giudea  in  Galilea,  andò  a  lui, 
e  lo  pregò  che  scendesse,  e  guarisse  il  suo 
figliuolo;  perciocché  egli  stava  per  ino* 
rire. 

48  Laonde  Gesù  gli  disse:  Se  voi  non 
vedete  segni  e  miracoli,  voi  non  crederete'". 

49  L'  ufficiai  reale  gli  disse:  Signore, 
scendi  prima  che  il  mio  fanciullo  muoia. 

50  Gesù  gli  disse:  Va,  il  tuo  figliuolo 
vive,  £  queir  uomo  credette  alla  parola 
che  Gesù  gli  avea  detta  ;  e  se  ne  andava. , 

51  Ora,  come  egli  già  scendeva,  i  suol 
servitori  ^  vennero  incontro,  e.  gli  rap» 
portarono,  e  dissero  ;  Il  tuo  figliuolo  vive, 
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Il  paralitico  di  Betesda. 


S.  GIOVANNI,  5. 


//  Figlio  uno  col  Padre, 


52  Ed  egli  domandò  loro  dell'  ora  eh*  e- 

Ìli  era  stato  meglio.  Ed  essi  gli  dissero  : 
eri  a  sette  ore  la  febbre  lo  lasciò. 

53  Laonde  il  padre  conobbe  eh'  eranella 
stessa  ora,  che  Gesù  gli  avea  detto  :  Il 
tuo  figliuolo  vive;  e  elidette  egli,  e  tutta 
la  sua  casa. 

54  Questo  secondo  segno- fece  di  nuovo 
(t<sù,  quando  fu  venuto  di  Giudea  in 
Galilea. 

Guarigione  del  paralitico  di  Beteada. 

R  D(.)PO  queste  cose  v'  era  una  festa 
•^  de'  Giudei;  e  Gesù  sili  in  Gerusa- 
lemme. 

2  Or  in  Grerusalemme,  presso  della  porta 
dcUe  pecore,  v'  ò  una  pescina,  detta  in 
Ebreo  Betesda,  che  ha  cinque  portici. 

3  In  essi  giaceva  gran  moltitudine  d' in- 
fermi, di  ciechi,  di  zoppi,  di  secchi,  aspet- 
tando il  movimento  dell  acqua. 

4  Perciocché  di  tempo  in  tempo  un  an* 
gelo  scendeva  nella  pescina,  ed  intorbi- 
dava V  acqua  :  e  il  primo  che  vi  entrava, 
dopo  r  intorbidamento  deir  aciiua,  e» 
sanato,  dì  qualunque  malattia  egli  Ifosse 
tenuto. 

6  Or  nuivi  era  un  certo  uomo,  eh'  era 
stato  infermo  trentotto  anni. 

6  Gesù,  veduto  costui  giacere,  e  sapendo 
che  gi&  lungo  tempo  era  stato  infermo,  gli 
disse  :  Vuoi  tu  esser  sanato? 

7  L'  infermo  gli  ris^se:  Signore,  io 
non  ho  alcuno  che  mi  metta  nella  pe- 
scina, quando  1'  acqua  è  intorbidata;  e 
quando  io  vi  vengo,  un  altro  vi  scende 
prima  di  me. 

8  Gesù  gli  disse  :  Levati,  togli  il  tuo 
lettfcello,  e  cammina". 

9  E  in  quello  stante  queir  uomo  fu  sa- 
nato, e  tolse  il  suo  lettioello,  e  camminava. 
Or  in  quel  giorno  era  sabato. 

10  Laonde  i  Giudei  dissero  a  colui  eh'  e- 
ra  stato  sanato  :  Egli  è  sabato  ;  non  ti  è 
lecito  di  tojiriiere  il  tuo  letticello  *. 

11  Egli  rispose  loro:  Colui  che  mi  ha 
sanato  mi  ha  detto:  Togli  il  tuo  letti- 
cello,  e  cammina. 

12  Ed  essi  fi^i  domandarono  :  Ohi  è  quel- 
X  uomo  che  ti  ha  detto  :  Togli  il  tuo  letti- 
cello,  e  camminai 

13  Or  colui  eh*  era  stato  sanato  non  sa- 
peva chi  c«li  fosse  ;  perciocché  Gesù  s' era 
sottratto  dalla  moltitudine  ph'  era  in  quel 
luogo. 

14  Di  poi  Ges^  lo  trovò  nel  tempio,  e 
gli  disse:  Ecco,  tu  sei  stato  sanato  ;  non 
peccar  più,  che  peggio  noi;  ti  avvenga  <', 

15  Queir  uomo  se  ne  andò,  e  rapportò 
a'  Giudei  ^e  Gesù  era  quel  ^h©  i'  avea 
sanato. 


Gegk  si  dichiara  Fit/lio  di  Dio,  uno  col  Padre. 

16  E  perciò  i  Giudei  perseguivano  Geaù, 
e  cercavano  d' ucciderlo,  perciocché  avea- 
fatte  audle  cose  in  sabato. 

17  Ma  Gesù  rispos«  loro  :  H  Padre  mio 
opera  infino  ad  ora,  ed  io  ancora  ope- 
ro'^ 

18  Perciò  adunque  i  Giudei  cercavano 
vie  più  d' ucciderlo,  jierciocchò  non  solo 
violava  il  sabato,  ina  ancora  diceva  Id- 
dio esser  suo  Padre,  facendosi  ugnale  a 
Dio. 

19  Laonde  Gesù  rispose,  e  disse  loro  :  In 
verità,  in  verità,  io  vi  dico,  che  il  Fi* 

Jfliuolo  non  può  far  nulla  da  sé  stesso,  ma 
a  ciò  che  vede  fare  al  Padre,  perciocché 
le  cose  eh'  esso  fa,  il  Figliuolo  le  fa  an- 
ch' egli  simi^liantemente. 

20  Conciossiaché  il  Padre  ami  11  Fi- 
gliuolo ^  e  gli  mostri  tutte  le  cose  eh'  egli 
fa;  ed  anche  gli  mostrerà  opere  mag- 
giori di  queste,  acciocché  voi  vi  maravi- 
gliate. 

21  Perciocché,  siccome  il  Padre  suscita 
i  morti,  e  li  vivifica,  cosi  ancora  il  Fi- 
gliuolo vivifica  coloro  eh'  egli  vuole/. 

22  Conciossiaché  il  Padre  non  giudichi 
alcuno,  ma  abbia  dato  tutto  il  giudicìo  al 
Figliuolo  ; 

23  Acciocché  tutti  onorino  il  Fighuolo. 
come  onorano  il  Padre  :  chi  non  onora  il 
Figliuolo,  non  onora  il  Padre  che  1'  ha 
mandato^. 

24  In  verità,  in  verità,  io  vi  dico,  che 
chi  ode  la  mia  parola,  e  crede  a  colui  che 
mi  ha  mandato,  ha  vita  etema,  e  non 
viene  in  giudicio;  anzi  é  passato  dalla 
morte  alla  vita\ 

25  In  verità,  in  verità,  io  vi  dico,  che 
r  ora  viene,  e  già  al  presente  é,  che  i 
morti  udiranno  la  voce  del  Fi^uol  di 
Dio,  e  coloro  che  X  avranno  udita  vive- 
ranno*. 

26  Perciocché,  siccome  il  Padre  ha  vita 
in  sé  stesso,  cosi  ha  dato  ancora  al  Fi- 
gliuolo d' aver  vita  in  sé  stesso  ; 

27  E  gli  ha  data  podestà  eziandio  di 
far  giudicio,  in  quanto  egU  é  Figliuol 
d'  uonio^ 

28  Non  vi  maravigliate  di  questo;  per- 
ciocché r  ora  viene,  che  tutti  coloro  che 
son  ne'  monumenti  udiranno  la  sua 

29  Ed  usciranno"*,  coloro  che  avranno 
fatto  bene,  in  risurrczion  di  \ita;  e  coloro 
phe  avranno  fatto  male,  in  risurreziou  di 
condannazione**, 

30  Io  non  posso  da  me  stesso  far  cosa 
alcuna;  io  giudico  secondo  che  io  odo; 
e  il  mio  giudicio  è  6;I\is^t  percioccbè  io 
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MoUiplieazione  dei  panù 

non  cerco  la  mia  volontà*,  ina  la  volontà 
del  Padre  che  mi  ha  mandato. 

31  Se  io  testimonio  di  me  stesso,  la  mia 
testimonianza  non  ò  verace. 

32  Y*  è  un  altro  che  rende  testimonian- 
za di  me,  ed  io  so  che  la  testimonianza 
eh'  cali  rende  di  me  è  verace*. 

33  Voi  mandaste  a  Giovanni,  ed  c^jli 
rendette  testimonianza  alla  verità'^. 

34  Or  io  non  prendo  testimonianza  da 
uomo  alcuno,  ma  dico  queste  cose,  accioc- 
ché siate  salvati. 

35  Esso  era  una  lampana  ardente,  e  lu- 
cente'';  e  voi  volentieri  gioiste,  per  un 
breve  tempo,  alla  sua  luce. 

36  Ma  io  ho  la  testimonianza  masdore 
di  quella  di  Giovanni,  condossiache  le  o- 
pere  che  il  Padre  mi  ha  date  ad  adem- 
piere; quelle  onere,  dico,  le  quali  io  fo, 
testimoniano  di  me,  che  il  Padre  mio  mi 
ha  mandato  **. 

37  Ed  anche  il  Padre  stesso  che  mi  ha 
mandato  ha  testimoniato  di  me;  voi  non 
udiste  giammai  la  sua  voce,  uè  vedeste  la 
sua  sembianza; 

38  £  non  avete  la  sua  parola  dimorante 
in  voi,  concioBsiachò  non  crediate  a  colui 
eh'  effii  Ila  mandato. 

39  Investigate  le  scritture/,  perciocché 
voi  pensate  per  esse  aver  vita  etema; 
ed  esse  son  quelle  che  testimoniano  di 
me^. 

40  Ma  voi  non  volete  venire  a  me,  ac- 
ciocché abbiate  vita'^. 

41  Io  non  i)rcndo  gloria  dagli  uomini. 

42  Ma  io  vi  conosco,  che  non  avete  V  a- 
mor  di  Dio  in  voi. 

43  Io  son  venuto  nel  nome  del  Padre 
mio,  e  voi  non  mi  ricevete;  se  un  altro 
viene  nel  suo  proprio  nome,  quello  rice- 
verete. 

44  Come  potete  voi  credere,  poiché  pren- 
dete gloria  gli  uni  dogli  altri,  e  non  cercate 
la  gloria  che  viene  da  un  solo  Dio? 

45  Non  pensate  che  io  vi  accusi  appo 
il  Padre;  v'  é  chi  vi  accusa,  ci^è:  Mosé, 
nel  qual  voi  avete  riposta  la  vostra  spe- 
ranza'. 

46  Perciocché,  se  voi  credeste  a  Mosé, 
credereste  ancora  a  me  ;  conciossiaché  esso 
abbia  scritto  di  me^ 

47  Ma,  se  non  credete  agli  scritti  d' esso, 
come  crederete  alle  mie  parole  ? 

La  moltiplicazione  dei  pani. 
(Mat.  14. 15-21,  e  rif.) 

fi  DOPO  queste  cose,  Gesù  se  ne  andò 
^  air  altra  riva  del  mar  della  Galilea, 
che  è  il  mar  di  Tiberìade. 
2  E  gran  moltitudine  lo  so^itava,  per- 
ciocché vedevano  i  miracoli  eh'  egli  faceva 
negr  infermi. 


GIOVANNI,  6.        Cfesit  cammitia  tulle  acqv£. 

3  Ma  Gesù  sali  in  sul  monte,  e  quivi  se- 
deva co'  suoi  discepoli. 

4  (Or  la  paaqua,  la  festa  de'  Giudei,  era 
vicina.) 

5  Gesù  adunque,  alzati  gli  occhi,  e  ver- 
gendo che  gran  moltitudine  veniva  a  Im, 
disse  a  Filippo  :  Onde  comprerem  noi  del 
pane,  per  dar  da  mangiare  a  costoro? 

6  (Or  diceva  questo,  per  provarla  per- 
ciocché egli  sapeva  quel  eh'  era  per  fare.) 

7  Filippo  gli  rispose  :  Del  pane  per  du- 
gento  denari  non  basterebbe  loro,  perchè 
ciascun  d'  essi  ne  prendesse  pure  un 
poco. 

8  Andrea,  fratello  di  Simon  Pietro,  T  uno 
de'  suoi  discepoli,  gli  disse  : 

9.  y  é  qui  un  fanciullo,  che  ha  cinque 
pani  d' orzo,  e  due  pesoetti;  ma,  die  è  dò 
per  tanti  ? 


10  E  Gesù  disse  :  Fate  che  gli  uomini  si 
assettino.  Or  v'  era  in  quel  luogo  erba 
assai.  La  gente  adunque  si  assettò,  ed 
erano  in  numero  d'intorno  a  cinquemila. 

11  E  Gesù  prese  i  pani,  e  rendute  grazie, 
li  distribuì  a'  discepoli,  e  i  discepoli  alla 
gente  assettata;  il  simigliante  fece  de' pe- 
sci, quanti  ne  volevano. 

12  £  dopo  che  furon  saziati.  Gena  disse 
a'  suoi  discepoU  :  Jiaccoglieteipezziavim- 
zatifChe  nulla  se  ne  peroia. 

13  Essi  adunque  li  raccolsero,  ed  empie- 
rono dodid  corbelli  di  pezzi  di  que'  cinque 
pani  d'  orzo,  eh'  erano  avanzati  a  coloro 
che  avean  mangiato. 

14  Laonde  la  «ente,  avendo  veduto  il 
miracolo  che  Gesù  avea  fatto,  disse  :  Gerto 
costui  é  il  profeta,  che  deve  venire  al  mon- 
do ~ 

15  (jrcsù  adunque,  conoscendo  che  ver- 
rebbero, e  lo  rapirebbero  per  farlo  re,  si 
ritrasse  di  nuovo  in  sul  monte,  tutto  solo. 

Qem  cammina  »ulle  acque. 
(Mat.  H.  22-34,  e  rif.) 

16  E  quando  fu  sera,  i  suoi  discepoli 
discesero  verso  il  mare. 

17  E  montati  nella  navicella,  traevano 
air  altra  riva  del  mare,  verso  Caperaaum  ; 
e  già  era  acuro,  e  (^esù  non  era  venuto  a 
loro. 

18  E  perché  soffiava  un  gran  vento,  il 
mare  era  commosso. 

19  Ora,  quando  ebbero  vogato  intomo  di 
ventidnque,  o  trenta  stadi,  videro  (iesù 
che  camminava  in  sul  mare,  e  si  accostava 
alla  navicella,  ed  ebbero  paura. 

20  Ma  egli  disse  loro  :  Son  io.  non  te- 
miate. 

21  Essi  adunque  volonterosamente  lo 
ricevettero  dentro  la  navicella;  e  subita- 
mente la  navicella  arrivò  là  dove  essi 
traevano. 
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fièsiii  pftìir  ili  l'Ufi 


«,  aio  VANNI,  a, 


ì)rr  i  (^redenti. 


Getti  pane  di  vìIh  p^r  i  rreiìentì. 

22  n  giorno  seffuente,  la  moltitudine 
eh'  era  retata  ali*  altra  riva  del  mare, 
avendo  veduto  che  quivi  non  v'  era  altra 
navicella  che  quell'  una  nella  quale  erano 
montati  i  discepoli  di  Gesù,  e  cV  egli  non 
T'era  montato  con  loro;  anzi  che  i  suoi 
discepoli  erano  partiti  soli; 

23  (Or  altre  navicelle  eran  venute  di 
Tiberiade,  presso  del  luogo,  ove,  avendo  il 
Signore  rendute  grazie,  aveano  mangiato 
il  pane;) 

ik  La  moltitudine,  dico,  come  ebbe  ve- 
duto che  Gesù  non  era  quivi,  nò  i  suoi 
discepoli,  montò  anch'  ella  in  quelle  na- 
vicelle, e  venne  in  Capemaum,  cercando 
Gesù. 

25  £  trovatolo  di  là  dal  mare,  gli  disse  : 
Maestro,  quando  sei  giunto  qua? 

26  Gesù  rispose  loro,  e  disse  :  In  verità, 
in  verità,  io  vi  dico,  che  voi  mi  cercate, 
non  perciocché  avete  veduti  miracoli; 
ma,  perciocchò  avete  mangiato  di  que' 
pani,  e  siete  stati  saziati. 

27  Adoperatevi,  non  intorno  al  cibo  che 
perisce,  ma  intomo  al  cibo  che  dimora  in 
vita  eterna",  il  quale  il  Ficliuol  dell'uomo 
vi  darà;  perciocchò  esso  ha  il  Padre,  cioè 
Iddio,  suggellato  ^ 

28  Laonde  essi  gli  dissero  :  Che  faremo, 
per  operar  le  opere  di  Dio? 

29  Gesù  rispose,  e  disse  loro:  Questa  ò 
r  opera  di  Dio,  che  voi  crediate  in  colui 
eh'  ^li  ha  mandato  '^. 

:)0  Laonde  essi  gli  dissero  :  Qual  segno 
fai  tu  adunque,  acciocché  noi  lo  veggia- 
mo*',  e  ti  crediamo?  che  operi? 

31  I  nostri  padri  mangiarono  la  manna 
nel  deserto  ^  come  ò  scritto  :  Egli  dio  loro 
a  mangiare  del  pan  celeste. 

32  Allora  Gesù  disse  loro:  In  verità,  in 
verità,  io  vi  dico,  che  Mosò  non  vi  ha  dato 
il  pane  celeste  ;  ma  il  Padre  mio  vi  dà  il 
vero  pane  celeste. 

.*)3  Perciocchò  il  pan  di  Dio  ò  quel  che 
scende  dal  cielo,  e  dà  vita  al  mondo. 

.34  Essi  adunque  gli  dissero  :  Signore, 
dacci  del  continuo  cotesto  pane. 

35  E  Gesù  disse  loro  :  Io  sono  il  pan 
della  vita  ;  chi  viene  a  me  non  avrà  fame, 
e  chi  crede  in  me  non  avrà  giammai  sete/. 

36  Ma  io  vi  ho  detto  che,  benchò  mi 
abbiate  veduto,  non  però  credete. 

37  Tutto  quello  che  il  Padre  mi  dà  ver- 
rà a  me  ^  ed  io  non  caccerò  fuori  colui  che 
viene  a  me. 

38  Perciocchò  io  son  disceso  del  cielo, 
non  acdoochò  io  faccia  la  mia  volontà'^,  ma 
la  volontà  di  colui  che  mi  ha  mandato. 

39  Ora  questa  ò  la  volontà  del  Padre 
che  mi  ha  mandato:  eh'  io  non  perda 


niente  di  tutto  ciò  eh'  c^'ti  mi  ha  dato';  - 
anzi,   eh'   io  lo    risusciti  nell'   ultimo 
giorno. 

40  Ma  altresì  la  Volontà  di  colui  che  mi 
ha  mandato  ò  questa  :  che  chiunque  vede 
il  Figliuolo,  e  crede  in  lui,  abbia  vita 
etema'  ;  ed  io  lo  risusciterò  ndl'  ultimo 
giorno. 

41  I  Giudei  adunque  mormoravano  di 
lui,  perciocchò  egli  avea  detto:  Io  sono  il 
pane  eh'  ò  disceso  dal  cielo. 

42  E  dicevano  :  Costui  non  ò  egli  Gesù, 
ligUuol  di  (  Giuseppe*",  di  cui  noi  conoscia- 
mo il  padre  e  la  madre  ?  com^  adunque 
dice  costui  :  Io  son  disceso  dal  cielo  ? 

43  Laonde  Gesù  rispose,  o  disse  loro: 
Non  mormorate  tra  voi. 

44  Ninno  può  venire  a  me,  se  non  che  il 
Padre  che  mi  ha  mandato  lo  tragga;  ed 
io  lo  risusciterò  nell*  ultimo  giorno. 

45  Egli  ò  scritto  ne'  profeti  :  E  tutti  sa- 
ranno insegnati  da  Dio.  Ogn i  uomo  dun- 
que che  ha  udito  dal  Padre,  e  lia  imparato, 
viene  a  me". 

46  Non  già  che  alcuno  abbia  veduto  il 
Padre,  se  non  colui  eh'  ò  da  Dio  ;  esso  ha 
vedutoli  Padre®. 

47  In  verità,  in  verità,  io  vi  dico  :  Chi 
erode  in  me  ha  vita  eterno. 

48  Io  sono  il  pan  della  vita. 

49  I  vostri  padri  mangiarono  la  manna 
nel  deserto,  e  morirono. 

60  Qucst'  ò  il  pane  eh'  ò  disceso  dal  cielo, 
acciocché  chi  ne  avrà  mangiato  non 
muoia. 

61  Io  sono  il  vivo  pane,  eh'  ò  disceso  dal 
cielo}  se  alcun  mangia  di  questo  pane  vi- 
verà  in  etemo  ;  or  il  pane  che  io  darò  ò 
la  mia  carne,  che  io  darò  per  la  vita  tlel 
mondo  **. 

62  I  Giudei  adunque  contendevan  fra 
loro,  dicendo  :  Come  può  costui  darci  a 
mangiar  la  sua  carne? 

53  Perciò  Gesù  disse  loro  :  In  verità,  in 

,  verità,  io  vi  dico  che  se  voi  non  mangiate 

I  la  carne  del  Figliuol  dell'  uomo,  e  non 

bevete  il  suo  sangue,  voi  non  avete  la  vita 

in  voi  *. 

51  Chi  mancia  la  mia  cime,  e  beve  il 
mio  sangue '".ha  vita  eterna;  ed  io  lo  ri- 
susciterò nell'  ultimo  giorno. 

55  Perciocchò  la  mia  carne  ò  veramente 
cibo,  e  il  mio  sangue  ò  veramente  be- 
vanda. 

56  Chi  mangia  la  mia  carne,  e  beve  il 
mio  sangue,  dimora  in  me.  ed  io  in  lui. 

67  Siccome  il  vivente  Padre  mi  ha  man- 
dato, ed  io  vivo  per  lo  Padre,  cosi,  chimi 
mangia  viverà  anch'  egli  per  me. 

68  Qucst'  ò  il  pane  che'  ò  disceso  dal 
cielo  ;  non  quale  era  la  manna  che  i  vostri 
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Cùnfessioìie  di  Pietro.  • 


S.  GIOVANNI, 


Gesii  alia/està 


-padri  mangiarono,  e  morirono;  chi  man- 
cia questo  pane  viverà  in  eterno. 

59  Queste  cose  disse  nella  sinagoga,  in- 
segnando in  Capeniaum. 

Getk  abbandonato  da  alcuni  discepoli.    Oon- 
feuionc  di  Pietro. 

60  Laonde  molti  de'  suoi  discepoli,  udi- 
tolo, dissero  :  Questo  parlare  è  duro,  chi 
può  ascoltarlo '^f 

61  £  Gesù,  conoscendo  in  so  stesso  che 
i  suoi  discepoli  moraioravan  di  ciò,  disse 
loro:  Questo  vi  scandalezza  (^li f 

62  Che  sarà  dunque,  quando  vedrete  il 
Fi^liucd  ddl'  uomo  sabre  ove  egli  era 
prunai  f 

63  Lo  spirito  è  quel  che  vivifica  ^  la  carne 
non  giova  nulla  ;  le  parole  che  io  vi  ra- 
giono sono  spirito  e  vita. 

64  Ma  ve  ne  sono  alcuni  di  voi,  i  quali 
non  credono  (condossiachò  Gesù  cono- 
scesse fin  dal  principio  chi  iosser  coloro 
che  non  credevano,  e  chi  fosse  colui  che 
lo  tradirebbe  **). 

65  £  diceva  :  Perciò  vi  ho  detto  che 
niuno  può  venire  a  me  se  non  gli  è  dato 
dal  Padre  mio. 

66  Da  queir  ora  molti  de'  suoi  discepoli 
si  trassero  indietro,  e  non  andavano  più 
attorno  con  lui. 

67  Laonde  Gesù  disse  a'  dodici  :  Non  ve 
ne  volete  andare  ancor  voi  ? 

68  £  Simon  Pietro  gli  rispose  :  Signore, 
a  chi  ce  ne  andremmo?  tu  hai  le  parole 
di  vita  etema. 

60  £  noi  abbiamo  creduto,  ed  abbiamo 
conosciuto  che  tu  sei  il  Cristo,  il  Figliuol 
dell'  Iddio  vivente*. 

70  Gesù  rispose  loro  :  Non  ho  io  eletti 
voi  dodici  ?  e  pure  un  di  voi  è  diavolo/. 

71  Or  egh  diceva  ciò  di  Giuda  Iscariot, 
figlvuol  m  Simone  ;  perciocché  esso  era  par 
tradirlo,  quantunque  fosse  uno  de' dodici 

Incredulità  dei  fratelli  di  Gesù. 

7  DOPO  queste  cose,  Gesù  andava  at- 
torno per  la  Galilea,  perdocchò  non 
voleva  andare  attorno  per  la  Giudea; 
conciossiachè  i  Giudei  cercassero  d' ucci- 
derlo. 

2  Or  la  festa  de'  (riudei,  cioè  la  solen- 
nità de'  tabernacoli*',  era  vicina. 

3  Laonde  i  suoi  fratelli^  gli  dissero  :  Par- 
titi di  qui,  e  vattene  nella  Giudea,  ac- 
ciocché i  tuoi  discepoli  ancora  veggano 
le  opere  che  tu  fai. 

4  Perchò  niuno  che  cerca  d'  esser  rico- 
nosciuto in  pubblico  fa  cosa  alcuna  in 
occulto;  se  tu  fai  tali  cose,  palesati  al 
mondo. 

5  Perciocché  non  pure  i  suoi  fratelli  cre- 
devano in  lui  *, 


6  Laonde  Gesù  disse  loro  :  II  mio  tem- 
po non  ò  ancora  venuto;  ma  il  vostro 
teinpo  sempre  è  presto. 

7  n  mondo  non  vi  jpuò  odiare  '^  ma  egli 
mi  odia,  perciocché  io  rendo  testimonian- 
za d' esso,  che  le  sue  opere  son  malvage. 

8  Salite  voi  a  questa  festa  ;  io  non  salgo 
ancora  a  questa  festa,  perciocché  il  mio 
tempo  non  è  ancora  compiuto. 

i)  £  dette  loro  tali  cose,  rimase  in  Ga- 
lilea. 

Geeii,  imegna  nel  temgio^  nella  fetta  dei  ta- 
bernacoli—DiMenei  fra  i  Giudei  a  suo  ri- 
guardosi cerea  di  arrestarlo. 

10  Ora.  dopo  che  i  suoi  fratelli  furon  sa- 
liti alla  festa,  allora  egli  ancora  vi  sali,  non 
palesemente,  ma  come  di  nascosto. 

11 1  Giudei  adunque  lo  cercavano  nella 
festa,  e  dicevano  :  Ov'  ò  «olui? 

12  £  v'  era  gran  mormorio  di  lui  fra  la 
turbe;  gii  uni  dicevano;  £gli  é  da  bene; 
altri  dicevano:  No;  anzi  egh  seduce  hi 
moltitudine"*. 

13  Ma  pur  niuno  parhiva  di  lui  aperta- 
mente, per  tema  de^  Giudei**. 

14  Ora,  essendo  già.  passata  mezza  la 
festa.  Gesù  sali  nel  temi>io,  ed  insegnava. 

15  £  i  Giudei  si  maravigliavano,  dicen- 
do :  Come  sa  costui  lettere,  non  essendo 
stato  ammaestrato? 

16  Laonde  Grcsù  rispose  loro,  e  disse: 
La  mia  dottrina  non  e  mia,  ma  di  colui 
che  mi  ha  mandato  °. 

17  Se  alcuno  vuol  far  la  volontà  d' esso, 
conoscerà  se  questa  dottrina  é  da  Dio,  o 
pur  se  io  parlo  da  me  stesso. 

18  Ohi  parla  da  sé  stesso  cerca  la  sua 
propria  gloria;  ma  chi  cerca  la  gloria  di 
colui  che  r  ha  mandato,  esso  é  verace,  e 
ingiustizia  non  é  in  lui. 

19  Mosò  non  v*  ha  egli  data  la  legge?  e 
pur  niuno  di  voi  mette  ad  effetto  la  legge; 
perché  cercate  di  uccidermi'  ? 

20  La  moltitudine  rispose^  e  disse:  Tu 
hai  il  demonio;  chi  cerca  di  ucciderti? 

21  G«sù  rispose,  e  disse  loro  :  Io  ho  fatta 
un'  opera,  e  tutti  siete  maravigliati. 

22  £  pur  Mosé  vi  ha  data  la  circonci- 
sione (non  già  eh'  ella  sia  da  Mosé,  anzi 
6&^  padri);  e  voi  circoncidete  l' uomo  In 
sabato. 

23  Se  r  uomo  riceve  la  circoncisione  in 
sabato,  acciocché  la  legi^  di  Mosé  non 
sia  rotta,  vi  adirate  voi  contro  a  me, 
eh'  io  abbia  sanato  tutto  un  uomo  in 
sabato»  ? 

24  Non  giudicate  secondo  V  apparenza, 
ma  fate  giusto  gìudido. 

25  Laonde  alcuni  di  que'  di  Gerusalem- 
me dicevano:  Non  é  costui  quel  eh'  essi 
cercano  di  uccidere? 
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dei  iabei'ìiacoiì. 


S.  CìIOVANXI.  8. 


La  donna  adultera'. 


26  E  pure,  ecco,  egli  parla  liberamente, 
ed  essi  non  gli  dicono  nulla;  avrebbero 
mai  i  rettori  conosciuto  per  yero  che  co- 
8toi  è  il  Cristo? 

27  Ma  pure,  noi  sappiamo  onde  costui 
ò;  ma,  quando  i!  Cristo  verrà,  niuno  sa- 
prà  onde  egli  sia. 

28  Laonde  (iesii  gridava  nel  tempio,  in- 
segnando, e  dicendo  :  £  voi  mi  conoscete, 
e  sapete  onde  io  sono,  ed  io  non  son  ve- 
nuto da  me  stesso;  ma  colui  che  mi  ha 
mandato  è  verace,  il  qual  voi  non  cono- 
scete. 

29  Ma  io  lo  conosco,  perciocché  io  son 
proceduto  da  lui,  ed  egli  mi  lia  man- 
dato. 

30  Perciò  cercavano  di  pigliarlo;  ma 
niuno  gU  mise  la  mano  addosso;  percioc- 
ché la  sua  ora  non  era  ancora  venuta. 

31  E  molti  della  moltitudine  credettero 
in  lui,  e  dicevano:  Il  Cristo,  quando  sarà 
venuto,  farà  egli  più  segni  che  costui  non 
ha  fatti? 

32  I  Farisei  udirono  la  moltitudine  che 
bisbigliava  questo  cose  di  lui  ;  e  i  Farisei. 
e  i  principali  sacerdoti,  mandarono  de 
sergenti  per  pigliarlo. 

33  Perciò  (i^  disse  loro:  Io  son  con 
voi  ancora  un  poco  di  tempo  :  poi  me  ne 
vo  a  colui  che  mi  ha  mandato. 

34  Voi  mi  cercherete,'  e  non  mi  trove- 
rete ;  e  dove  io  sarò,  voi  non  potrete  ve- 
nire". 

36  Laonde  i  Giudei  dissero  fra  loro  :  Dove 
andrà  costui,  che  noi  noi  troveremo?  an- 
drà egli  a  coloro  che  son  dispersi  fra  ì 
Greci,  ad  insegnare  i  Greci? 

:)6  Quale  è  questo  ragionamento  eh'  egli 
ha  detto  :  Voi  mi  cercherete,  e  non  mi  tro- 
verete; e:  Dove  io  sarò,  voi  non  potrete 
venire? 

37  Or  neir  ultimo  giorno,  eh'  era  il  gran 
giorno  della  festa,  Oesù,  stando  in  pie, 
gridò,  dicendo:  Se  alcuno  ha  sete,  venga 
a  me,  e  beva*. 

38  Ohi  crede  in  me,  siccome  ha  detto  la 
scrittura,  dal  suo  ventre  coleranno  ftami 
d'acqua  viva®. 

39  Or  egli  disse  questo  dello  Spirito,  il 
qual  riceverebbero  coloro  che  credono  in 
lui;  concioseiachò  lo  Spirito  Santo  non 
fosse  ancora  stato  mandato;  ^rcioccbè 
Gesù  non  era  ancora  stato  glonflcato*'. 

40  Molti  adunque  della  moltitudine, 
udito  quel  ragionamento,  dicevano  :  Co- 
stui è  veramente  il  profeta*. 

41  Altri  dicevano  :  Costui  è  il  Oisto. 
Altri  dicevano  :  Ma  il  Cristo  verrà  egli  di 
Galilea? 

42  La  scrittura  non  ha  ella  detto,  che  il 
Cristo  verrà  della  progenie  di  Davide,  e 
di  Betleem,  castello  ove  dimorò  Davide/? 


43  Vi  fu  aduiuiue  dissensione  fra  la  mol* 
titudine  per  lui. 

44  E  alcuni  di  loro  volevan  pigliarlo,  ma 
pur  niuno  mise  le  mani  sopra  lui. 

45 1  sergenti  adunque  tornarono  a' prin- 
cipali sacerdoti,  ed  a'  Farisei;  e  quelli 
dissero  loro  :  Perchè  non  V  avete  menato? 

46 1  servienti  risposero  :  Niun  uomo  parlò 
giammai  come  costui^. 

47  Laonde  i  Farisei  risposer  loro  :  Siete 
punto  ancora  voi  stati  sedotti? 

48  Ha  alcuno  de'  rettori,  o  de'  Farisei, 
creduto  in  lui? 

49  Ma  questa  moltitudine,  che  non  sa  la 
legge,  è  maledetta. 

60  Nicodemo,  quel  che  venne  di  notte  a 
lui\il  quale  era  un  di  loro,  disse  loro  : 

61  La  nostra  legge  condanna  ella  V  uo- 
mo, avanti  eh'  egli  sia  stato  udito,  e  che 
sia  conosciuto  ciò  eh'  egli  lia  fatto? 

G2  Essi  risposero,  e  gli  dissero:  Bei 
punto  ancor  tu  di  Galilea?  investiga,  e 
vedi  che  profeta  alcuno  non  sorse  mai  ili 
Galilea  <. 

63  E  ciascuno  se  ne  andò  a  casa  sua. 

La  (ìonna  adultera. 

8  E  GESÙ  se  ne  andò  al  monte  degli 
UUvi. 

2  E  in  sul  far  del  giorno,  venne  di  nuo- 
vo nel  tempio,  e  tutto  il  popolo  venne  a 
lui  ;  ed  egli,  postosi  a  sedere,  li  ammae- 
strava. 

3  Allora  i  FarÌKi,  e  gli  Scribi,  gli  me- 
narono una  donna,  eh'  era  stata  colta  in 
adulterio;  e  fattala  star  in  piò  ivi  in 
mezzo, 

4  Dissero  a  Gesù  :  Maestro,  questa  donna 
ò  stata  trovata  in  sul  fatto,  commettendo 
adulterio. 

6  Or  Mosò  ci  ha  comandato  nella  legge, 
che  cotali  si  lapidino:  tu  adunque,  chen€ 
dici'? 

6  Or  dicevano  questo,  tentandolo,  per 
poterlo  accusare.  Ma  Gesù  chinatosi  in 
giù,  scriveva  col  dito  in  terra. 

7  E  come  essi  continuavano  di  doman- 
darlo, egli,  rizzatosi,  disse  loro:  Colui  di 
voi  eh'  e  senza  peccato  getti  il  primo  la 
pietra  contro  a  lei'". 

•  8  E  cliinatosi  di  nuovo  in  giù,  scriveva 
interra. 

9  Ed  essi,  udito  ciò,  e  convinti  dalla 
coscienza  **,  ad  uno  ad  uno  se  ne  uscirono 
fuori,  cominciando  da'  più  vecchi  kiiino 
agli  ultimi  ;  e  Gesù  fu  lasciato  solo  con  la 
donna,  che  era  ivi  in  mezzo. 

10  E  Gesù,  rizzatosi,  e  non  veggendo  al- 
cuno, se  non  la  donna,  le  disse:  Donna, 
ove  son  que'  tuoi  accusatori  ?  niuno  t' ha 
egli  condannata? 

11  Ed  ella  disse:  Niuno,  Signore.    E 


■  GioT.  18. 88  ;  16. 16.              »  IB.  65. 1.    Apoc.  22. 17.              *  Prov.  19.  4.  *  Giov.  16. 7. 

*  Deut.  18.  IB.  18.          /Ger.as..»».    Mie.  5. 2.          »  Mai.  7. 29.          »  Giov.  8.  2.  ilg.9.  1,2. 
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(U  Gfsìt, 


Gesù  le  disse  :  Io  ancora  non  ti  condan- 
no'' ;  vattene,  e  da  ora  innanzi  non  peccar 

IMÙ. 
Diteono  di  Gftk  tulio  tua  minioué  dirina, 

12  £  Qesù  di  nuovo  parlò  loro,  dicendo  : 
Io  son  la  luce  del  mondo ^;  chi  mi  seguita 
non  camminerà  nelle  tenebre,  anzi  avrà 
la  luce  della  vita. 

13  Laonde  i  Farisei  di  dissero  :  Tu  te- 
Btimonii  di  te  stesso  ;  la  tua  testimonian- 
za non  è  verace. 

14  Gesù  rispose,  e  disse  loro:  Quantun- 
que io  testimonii  di  me  stesso,  pure  è  la 
mia  testimonianza  verace  ;  peraocchò  io 
so  onde  io  son  venuto,  ed  ove  io  vo  ;  ma 
voi  non  sapete  né  onde  io  vengo,  nò  ove 
io  vo. 

15  Voi  ^udicate  secondo  la  carne  ;  io 
non  giudico  alcuno. 

16  £  bencbò  io  giudicassi,  il  mio  gìu- 
dicio  sarebbe  verace,  percioccnò  io  non  son 
solo;  anzi  son  io,  e  il  Padre  che  mi  ha 
mandato. 

17  Or  anche  nella  vostra  legge  ò  scrìtto, 
che  la  testimonianza  di  due  uomini  è  ve- 
race*. 

18  Io  son  quel  che  testimonio  di  me 
stesso  ;  e  il  Padre  ancora,  che  mi  ha  man- 
dato, testimonia  di  me. 

19  Laonde  essi  gli  dissero:  Ove  ò  il 
Padre  tuo?  Gesù  rispose  :  Voi  non  cono- 
scete nò  me,  nò  il  Padre  mio  ;  se  voi  cono- 
sceste me,  conoscereste  ancora  il  Padre 
mio. 

20  Questi  ragionamenti  tenne  Gesù  in 
quella  parte,  dove  era  la  cassa  delle  offerte, 
insegnando  nel  tempio  ;  eniuno  lo  pigliò, 
perciocché  la  sua  ora  non  era  ancora  ve- 
nuta. 

21  Gesù  adunque  disse  loro  di  nuovo  : 
Io  me  ne  vo,  e  voi  mi  cercherete,  e  mor- 
rete nel  vostro  peccato;  là  ove  io  vo,  voi 
non  potete  venire**. 

22  Laonde  i  Giudei  dicevano  :  Ucciderà 
egli  sé  stesso,  eh'  egli  dice:  Dove  io  vo, 
voi  non  potete  venire  f 

23  £d  egli  disse  loro:  Voi  siete  da 
basso,  io  son  da  alto  ;  voi  siete  di  questo 
mondo,  io  non  son  di  questo  mondo. 

24  Perciò  vi  ho  detto  che  voi  morrete 
ne'  vostri  peccati,  perciocché,  se  voi  non 
credete'  eh'  io  son  desso,  voi  morrete  ne' 
vostri  peccati. 

25  Laonde  essi  gli  dissero  :  Tu  chi  sei  ? 
£  Gesù  disse  loro  :  Io  vi  dico  ancora  lo 
stesso  che  ho  detto  al  principio. 

26  Io  ho  molte  cose  a  parlare,  ed  a  giu- 
dicar di  voi  ;  ma  colui  che  mi  m  mandato 
é  verace^  e  le  cose  che  io  ho  udite  da  lui, 
quelle  dico  al  mondo. 


27  Essi  non  conobbero  che  ]>arlava  loro 
del  Padre. 

28  Gesù  adunque  disse  loro  :  Quando  voi 
avrete  innalzato  il  Figliuol  dell'  uomo,  ai- 
lora  conoscerete  che  io  son  desao/^  e  che 
non  f  o  nulla  da  me  stesso  :  ma  che  parlo 
queste  cose,  secondo  che  il  Padre  mi  ha 
insegnato. 

2!^)  £  colui  che  mi  ha  mandato  é  meco; 
il  Padre  non  mi  ha  lasciato  solo^;  con- 
ciossiaché  io  del  continuo  faccia  le  cose 
che  eli  piacciono. 

30  Mentre  egli  ragionava  queste  cose, 
molti  credettero  in  lui. 

31  E  (ìesù  disse  a'  Giudei  che  gli  avea- 
no  creduto  :  Se  voi  perseverate  nella  mia 
parola,  voi  sarete  veramente  miei  disce- 
poli. 

32  £  conoscerete  la  verità,  e  la  verità 
vi  francherà^. 

33  £s8i  gli  risposero:  Noi  siam  pro- 
genie d'  Abrahamo,  e  non  abbiam  mai 
servito  ad  alcuno*;  come  dici  tu:  Voi 
diverrete  franchi? 

34  Gesù  rispose  loro  :  In  verità,  in  ve- 
rità, io  vi  dico,  che  chi  fa  il  peccato  è 
servo  del  peccato'. 

35  Or  il  servo  non  dimora  in  p^petuo 
nella  casa  ;  il  figliuolo  ri  dimora  in  per- 
petuo"*. 

36  Se  dunque  il  Figliuolo  vi  franca,  voi 
sarete  veramente  franclii". 

37  Io  so  che  voi  siete  progenie  d'  Abra- 
hamo :  ma  voi  cercate  d'  uccidermi,  per- 
ciocché la  mia  parola  non  cape  in  voi. 

38  Io  parlo  ciò  che  ho  vecluto  appo  il 
Padre  mio  ;  e  voi  altresì  fate  le  cose  che 
avete  veduto  appo  il  padre  vostro. 

39  Essi  risposero,  e  gli  dissero:  H  padre 
nostro  é  Abrahamo.  Gesù  disse  loro:  Se 
voi  foste  figliuoli  d'  Abrahamo,  fareste 
le  opere  d' Abrahamo  ^ 

40  Ma  ora  voi  cercate  d'  uccider  me, 
uomo,  che  vi  ho  proposta  la  verità  eh'  io 
ho  udita  da  Dio  ;  ciò  non  fece  già  Abra- 
hamo. 

41  Voi  fate  le  opere  del  padre  vostro. 
Laonde  essi  gli  dissero:  Koi  non  siam 
nati  di  fornicazione  :  noi  abbiamo  un  solo 
Paàxe,  che  è  lùdioK 

42  £  Gesù  disse  loro:  Se  Iddio  fosse 
vostro  Padre,  voi  mi  amereste^  ;  concios- 
siaché  io  sia  proceduto,  e  venga  da  Dio; 
poiclié  io  non  son  venuto  da  me  stesso, 
anzi  esso  mi  ha  mandato. 

43  Perché  non  intendete  voi  il  mio  par- 
lare? perciocché  voi  non  potete  ascoltar 
la  mia  parola. 

44  Voi  siete  dal  diavolo,  che  è  rostro 
padre**;  e  volete  fare  i  desideri  del  padre 
vostro  ;  egli  fu  micidiale  dal  principio,  e 


*  GIov.  .«J.  17.  h  Giov.  8. 19  ;  9.  S  ;  12.  85,  f».  *  Deut.  17.  6  ;  19. 15.       ^  Qlor.  7. 84,  e  rif . 

4  ì^S'}^'}^'  ^  .    ^  <^'ov.  12.  J{2.  88.  '  aiov.  14. 10,  11.  *  Rom.  6. 14, 18, 22;  S.  2. 

rAr^^"**-    ¥?Ì'?-»-        'Rom.  6. 10.  «  Gal.  4.  80.         "  Gal.  5.  1.        "Rom.  2.  28;  a  7. 
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pon  è  stato  fermo  nella  verità  ;  concio»- 
ùaehè  verità  non  sia  in  lui;  (luando  pro- 
ferisce la  uieuzognii,  parla  del  «uo  proprio  ; 
perciocché  egli  o  mendace,  e  il  paure  della 
menzogna. 

45  Ma,  quant'  è  a  me,  i)erciocchc  io  dico 
la  verità,  voi  non  mi  credete. 

46  Chi  di  voi  mi  convince  di  peccato? 
e  se  io  dico  verità,  perchè  non  mi  credete 
voi? 

47  Olii  è  da  Dio  ascolta  le  parole  di  Dio  ; 
perciò,  voi  non  V  ascoltate,  perciocché  non 
siete  (la  Dio'*. 

48  Xjaonde  i  Giudei  risposero,  e  gli  dis- 
sero :  Non  diciamo  noi  l)eDe  che  tu  sei 
Samaritano,  e  che  hai  il  demonio? 

49  Gesù  rispose  :  Io  non  ho  demonio,  ma 
onoro  il  Padre  mio,  e  voi  mi  disonorate. 

50  Or  io  non  cerco  la  mia  gloria  ;  v'  ò 
chi  la  cerca,  e  ne  giudica. 

51  In  verità,  in  verità,  io  vi  dico  che  se 
alamo  ^arda  la  mia  parola,  non  vedrà 
gianmiai  in  eterno  la  morte ^. 

52  Laonde  i  Giudei  gli  dissero  :  Ora  co- 
nosciamo che  tu  hai  il  demonio.  Abra- 
hamo,  ed  i  profeti  son  morti  :  e  tu  dici  : 
Be  alcuno  guarda  la  mia  parola,  egli  non 
gusterà  giammai  in  etemo  la  morte. 

53  Sei  tu  maggiore  del  padre  nostro 
Abrahamo,  il  quale  ò  morto?  1  profeti 
ancora  son  morti  ;  die  fai  te  stesso  ì 

54  Gesù  rispose:  Se  io  gloriiìco  me 
stesso,  la  mia  gloria  non  ò  nulla  ;  v'  ò  il 
Padre  mio  che  mi  glorifica,  che  voi  dite 
essere  vostro  Dio. 

55  £  pur  voi  non  T  avete  conosciuto; 
ma  io  lo  conosco  ;  e  se  io  dicessi  che  io 
non  lo  conosco,  sarei  mendace,  simile  a 
voi  ;  ma  io  lo  conosuj,  e  guardo  la  sua 
parola. 

5t>  Abraliamo,  vostro  pulre,  giubilando, 
desiderò  di  vedere  il  mio  giorno,  e  lo  vide, 
e  se  ne  rallejjrò''. 

57 1  Giudei  dunque  gli  dissero  :  Tu  non 
hai  ancor  dnquant'  anni,  ed  hai  veduto 
Abrahamo? 

5S  Gesù  disse  loro  :  In  verità,  in  verità, 
io  vi  dico,  che  avanti  che  Abrahamo  fosse 
nato,  io  sono**. 

59  Essi  adunque  levarono  delle  pietre, 
per  gettarle  contro  a  lui;  ma  G&sù  si 
nascose,  ed  uscì  del  tempio,  essendo  pas- 
sato per  mez7x>  loro  ;  e  cosi  se  ne  andò. 

Guarigione  dei  cieco  nato. 

q  E  PASSANDO,  vide  un  uomo  clC  era 
^  cieco  dalla  ma  natività. 

2  E  i  suoi  discepoli  lo  domandaron,  di- 
cendo :  Maestro,  chi  ha  peccato,  costui, 
o  suo  padre  e  sua  madre,  perchè  egli  sia  , 
nato  cicco? 

3  Gesù  rispose  :  Nò  costui,  né  suo  padre, 
né  sua  madre  lian  peccato  ;  anzi  ciò  t  av-  \ 


venuto,  aodocché  le  opere  di  Dio  sien  ma- 
nifestate in  lui. 

4  Conviene  che  io  operi  Y  opere  di  colui 
che  mi  lia  mandato '^mentre  é  giorno;  la 
notte  viene  che  niuno  può  operare. 

5  Mentre  io  son  nel  mondo,  io  son  la 
luce  del  mondo/. 

6  Avendo  dette  queste  cose,  sputò  in 
terra,  e  fece  del  loto  con  lo  sputo,  e  no 
impiastrò  gli  occhi  del  cieco  ; 

7  E  gli  disse  :  Va,  lavati  nella  pescina 
di  Siloe  (il  che  s' interpreta  :  Mandato); 
egli  adunque  vi  andò,  e  si  lavò,  e  ritornò 
vedendo. 

8  Laonde,  i  vicini,  e  coloro  che  innanzi 
r  avcan  veduto  cieco,  dissero:  Non  è 
costui  quel  che  sedeva,  e  mendicava? 

9  (ili  uni  dicevano:  Egli  è  Y  istesso. 
Gli  altri  :  Egli  lo  rassomiglia.  Ed  egli 
diceva  :  Io  son  de98o. 

10  Gli  dissero  adunque  :  Come  ti  sono 
stati  aperti  gli  occhi  ? 

11  Egli  rispose,  e  disse:  Un  uomo,  detto 
Gesù,  fece  del  loto,  e  me  ne  impiastrò  gli 
occhi,  e  mi  disse  :  Vattene  alia  i)esdna  di 
Siloe,  e  lavati.  Ed  io,  essendovi  andato, 
e  lavatomi,  ho  ricoverata  la  vista. 

12  Ed  essi  gli  disaero:  Ove  è  colui? 
Egli  disse  :  Io  non  so. 

13  Ed  essi  condussero  a'  Farisei  colui 
che  già  era  stato  cieco. 

14  Or  era  sabato,  quando  Gesù  fece  il 
loto,  ed  aperse  gli  occhi  d' esso. 

15  I  Farisei  adunque  da  capo  gli  do- 
mandarono anch*  essi,  come  egli  avea 
ricoverata  la  vista.  Ed  egli  disse  loro  : 
jQgli  mi  mise  del  loto  in  su  gli  occhi,  ed 
io  mi  lavai,  e  veggo. 

](>  Alcuni  aduntiue  de'  Farisei  dicevano  : 
Qucst"  uomo  non  e  da  Dio,  perciocché  non 
osserva  il  salxato.  Altri  dicevano  :  (^me 
può  un  uomo  i)eccatore  far  cotali  mira- 
coli^? E  v'  era  dissensione  fra  loro. 

17  Dissero  adunque  dì  nuovo  al  cieco  : 
Che  dici  tu  di  lui,  eh'  ef^Ii  ti  ha  aperti  gli 
occhi  ?  Egli  disse  :  E^h  ò  profeta. 

18  Laonde  i  Giudei  non  credettero  di 
lui,  eh'  egli  fosse  stato  cieco,  e  avesse 
ricoverata  la  vista  ;  tinche  ebbero  cliia- 
mati  il  padre,  e  la  madre  di  queir  uomo 
che  avea  ricoverata  la  vista. 

19  E  quando  fìiron  ,vcmd^,  li  doman- 
darono, dicendo  :  È  costui  il  vostio  fi- 
gliuolo,  il  (lual  voi  dite  cs^icr  nato  cieco? 
come  duntiue  vede  egli  ora  1 

20  E  il  padre,  e  la  madre  di  esso  rispo- 
sero loro,  e  dissero  :  Noi  sappiamo  che 
costui  è  nostro  figliuolo,  e  eh'  egli  ò  nato 
cieco. 

21  Ma,  come  egli  ora  vegga,  o  chi  gli 
abbia  aderti  gli  occhi,  noi  noi  sappiamo  : 
egli  è  già  in  età,  domandateglielo;  egli 
parlerà  di  sé  stesso. 


"  Glov.  10. 2G,  27.  1  Giov.  i.  6.       »  Giov.  .'i.  24 ;  11.  26. 
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22  Questo  dissero  il  padre,  e  la  madre 
d'  esso  ;  perciocché  temevano  i  (riudei  ; 
ooncioasiachò  i  Giudei  avessero  già  costi- 
tuito che  se  alcuno  lo  riconosceva  il  Cristo, 
fosse  sbandito  dalla  sinagoga. 

23  Perciò,  il  padre  e  la  madre  d'  esso 
dissero  :  Ec^Ii  è  già  in  età,  domandate  lui 
stesso. 

24  Essi  adunque  chiamarono  di  nuovo 
queir  uomo  ch^era  stato  deoo,  e  gli  dis- 
sero: Dà  gloria  a  Dìo;  noi  sappiamo  che 
quest'  uomo  è  peccatore. 

25  Laonde  colui  rispose,  e  disse:  Se 
egli  ò  peccatore,  io  noi  so;  una  cosa  so, 
che,  essendo  io  stato  cieco^  ora  veggo. 

26  Ed  essi  da  capo  gli  dissero  :  Che  ti 
fece  egli?  come  ti  aperse  egli  gh  occhi  1 

27  E«li  rispose  loro  :  Io  ve  V  ho  già 
detto,  e  voi  non  T  avete  ascoltato  ;  pei-chè 
volete  udirlo  di  nuovo?  volete  punto  an- 
cora voi  divenir  suoi  discepoli? 

28  Perciò  essi  Y  ingiuriarono,  e  dissero  : 
Sii  tu  discepolo  di  colui  ;  ma,  quant'  è  a 
noi,  Siam  discepoli  di  Mosè. 

2d  Noi  sappiamo  die  Iddio  ha  parlato 
a  Mosè;  ma,  quant'  è  a  costui,  non  sap- 
piamo onde  egli  sia. 

30  Queir  uomo  rispose,  e  disse  loro  : 
V  è  ben  di  vero  da  maravigliarsi  in  ciò 
che  voi  non  sapete  onde  egli  sia;  e  pure 
egli  mi  ha  aperti  gli  occhi. 

Bl  Or  noi  sappiamo  che  Iddio  non  esau- 
disce i  peccatori;  ma,  se  alcuno  è  pio 
verso  Iddio,  e  fa  la  sua  volontà,  quello 
esaudisce  egli. 

32  Ei  non  si  è  giammai  udito  che  alcuno 
abbia  aperti  gli  ocelli  ad  uno  che  sia  nato 
cieco. 

3:)  Se  costui  non  fosse  da  Dio,  non  po- 
trebbe far  nulla. 

34  Essi  risposero,  e  gli  dissero  :  Tu  sei 
tutto  (pianto  nato  in  peccati,  e  d  am- 
maestri! E  lo  caodarono  fuori. 

35  Gesù  udì  che  V  aveano  cacciato  fuori  ; 
e  trovatolo^  gli  disse  :  Credi  tu  nel  Fi- 
gliuol  di  Dio? 

36  Colui  rispose,  e  disse  :  E  chi  è  egli, 
Signore,  acdocchò  io  creda  in  lui  ? 

37  E  Gesù  gli  disse  :  Tu  l*  hai  veduto, 
e  quel  che  parla  teoo  è  desso. 

38  Allora  egli  disse:  Io  credo,  Signore, 
e  r  adorò. 

I  :»  Poi  Gesù  disse:  Io  son  venuto  in 
questo  mondo  per /ar  giudicio,  acciocché 
coloro  che  non  veggono  veg^no,  e  coloro 
che  veggono  divengan  ciechi'^. 

40  E  alcuni  de'  Farisei  eh'  eran  con  lui 
udirono  queste  cose,  e  gli  dissero  :  Siamo 
ancora  noi  ciechi  f 

41  Gesù  disse  loro:  Se  voi  foste  ciechi, 
non  avreste  alcun  peccato;  ma  ora  voi 
dite  :  Noi  vegglamo  ;  perciò  il  vostro  pec- 
cato rimane^. 


La  9tmilUudÌH«  del  ìnton  pattare. 
1 A  IN  verità,  in  verità,  io  vi  dico,  che 
*^  chi  non  entra  per  la  porta  nell'  ovile 
delle  pecore,  ma  vi  sale  altronde^  esso  è 
rubatore,  e  ladrone. 

2  Ma  chi  entra  per  la  porta  è  pastor 
delle  pecore. 

3  A  costui  apre  il  portinaio,  e  le  pecore 
ascoltano  la  sua  voce,  ed  egli  chiama  le 
sue  pecore  per  nome,  e  le  conduce  fuori. 

4  E  quando  ha  messe  fuori  le  sue  pe- 
core, va  davanti  a  loro,  e  le  pecore  lo 
seguitano,  perdocchè  conoscono  la  sua 
voce. 

5  Ma  non  seguiteranno  lo  straniere,  anzi 
sene  fuggiranno  da  lui,  perciocché  non 
conoscono  la  voce  degli  stranieri. 

6  Questa  similitudine  disse  loro  Gesù  ; 
ma  essi  non  riconobbero  quali  f esser  le 
cose  eh'  c»li  ragionava  loro. 

7  Laonde  G^  da  capo  disse  loro  :  lu 
verità,  in  verità,  io  vi  dico,  che  io  son  la 
porta  delle  pecore. 

8  Tutti  quanti  coloro  che  son  venuti 
sono  stati  rubatorì,  e  ladroni  ;  ma  le  pe- 
core non  li  hanno  ascoltati. 

9  Io  son  la  porta;  se  alcuno  entra  per 
me,  sarà  sahuto^  ed  entrerà,  ed  uscirà,  e 
troverà  pastura**. 

10  II  ladro  non  viene  se  non  per  rubare, 
ed  ammazzare,  e  distrugger  U  pecore  ;  ma. 
io  son  venuto  acdocché  abbiano  vita,  ed 
abbondino. 

11  Io  sono  il  buon  pastore  '  ;  il  buon  pa- 
store mette  la  sua  vita  per  le  pecore. 

12  Ma  il  mercenario,  e  quel  che  non  è 
pastore,  e  di  cui  non  son  le  pecore,  «e  vede 
venire  il  lupo,  abbandona  le  pecore,  e  sen 
fugge;  e  il  lupo  le  rapisce,  e  disperge  le 
pecore. 

13  Or  il  mercenario  se  ne  fugge,  per- 
ciocché egli  é  mercenario,  e  non  si  cura 
delle  pecore. 

14  Io  sono  il  buon  pastore,  e  conosco  le 
mie  pecore,  e  son  conosciuto  dalle  mie/. 

15  Siccome  il  Padre  mi  conosce,  ed  io 
conosco  il  Padre  ;  e  metto  la  mia  vita  per 
le  mie  pecore. 

16  Io  no  anche  delle  altre  pecore,  che 
non  son  di  quest'  ovile  ;  quelle  ancora  mi 
conviene  addurre',  ed  esse  udiranno  la  mia 
voce  ;  e  vi  sarà  una  sola  greggia'^,  ed  un 
sol  pastore. 

17  Per  questo  mi  ama  il  Padre,  per- 
cioccliè  io  inetto  la  vita  mia  *,  per  ripi- 
gliarla poi. 

18  Niuno  me  la  toglie,  ma  io  da  me 
stesso  la  dipongo;  io  ho  podestà  di  di- 
porta, ed  ho  altresì  podestà  di  ripigliarla' : 

?uesto  comandamento  ho  ricevuto  dal 
*adre  mio. 

19  Perciò  nacque  di  nuovo  dissensione 
tra  i  Giudd,  per  queste  parole. 


^«Mat.lS.  13. 
Ezec.  SI.  12, 2», 
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Gesli  fogge  in  Pa^a.  S.  (ÌIOV 

20  E  molti  di  loro  dicevano  :  Egli  ha  il 
demonio,  ed  è  foreennato  ;  perchè  X  ascol- 
tate voi? 

21  Altri  dicevano:  Queste  parole  non 
8on  d'  un  indemoniato;  può  il  demonio 
aprir  kH  occhi  de'  ciechi  f 

Atta  fefta  della  detJieazionf,  Gena,  mlfa  do- 
vuinda  dei  Giudei,  gì  proclama  il  Meniia, 
Fiffltuol  di  Dio— Lo  vofflion  lapidare,  ed  egli 
fugge  ««  Perea. 

22  OiIa  festa  della  dedicazione  si  fece  in 
Gerusalemme,  ed  eni  di  verno. 

Zi  E  Gesù  passeggiava  nel  tempio,  nel 
portico  di  Salomone. 

2é  I  Giudei  adunque  Y  intorniarono,  e 
gli  dissero  :  Infino  a  quando  terrai  sospesa 
r  anima  nostra?  Se  tu  sci  il  Cristo,  dic- 
celo apertamente. 

25  Gesù  rispose  loro  :  Io  ve  T  ho  Oetto. 
e  voi  noi  credete  ;  le  opere,  che  io  fo  nel 
nome  del  Padre  mìo,  son  quelle  che  testi- 
moniano di  me '*. 

26  Ma  voi  non  credete,  perciocché  non 
siete  delle  mie  pecore,  come  io  vi  ho  detto. 

27  Le  mie  pecore  ascoltano  la  mia  voce, 
ed  io  le  conosco,  ed  esse  mi  seguitano. 

28  Ed  io  do  loro  la  vita  eterna,  e  giam- 
mai in  etemo  non  periranno,  e  niuno  le 
rapirà  di  man  mia^ 

23  II  Padre  mio,  che  me  le  ha  date,  è 
maggior  di  tutti  ;  e  niuno  le  può  rapire  di 
man  del  Padre  mio. 

90  Io  e  il  padre  siamo  una  stessa  cosa''. 

31  Perciò  i  Giudei  levarono  di  nuovo 
delle  pietre,  per  lapidarlo. 

32  G«8Ù  rispose  loro  :  Io  vi  ho  fatte  ve- 
der mditehìxoììe opere.  ))roce(leììtl  dal  Pa- 
dre mio  ;  per  quale  di  esse  mi  lapidate 
voi? 

33 1  Giudei  gli  risposero,  dicendo  :  Noi 
non  ti  lapidiamo  jper  alcuna  huona  opera, 
anzi  per  bestemmia,  perciocché  tu,  essendo 
uomo,  ti  {ai  Dio. 

34  Gesù  rispose  loro  :  Non  è  egli  scritto 
nella  vostra  legge  :  Io  ho  detto  :  Voi  siete 
dii**? 

35  Se  chiama  dii  coloro,  a'  qiuili  la  i)a- 
rola  di  Dio  è  stata  iiìdiinzzatax  e  la  scrit- 
tura non  può  essere  annullata  : 

:%  Dite  voi  che  io,  il  quale  il  Padre  ha 
santificato,  e  ha  mandato  nel  mondo,  l>e- 
stemmiOf  pm;iocchè  ho  detto  :  Io  son  Fi- 
orii uolo  di  Dio*? 

;J7  Se  io  non  fo  le  opere  del  Padre  mio, 
non  crediatemi. 

3S  Ma,  s' io  le  fo,  benché  non  crediate 
a  me,  credete  alle  opere,  acciocché  cono- 
sciate, e  crediate  che  il  Padre  é  in  me,  e 
eh'  io  èoiw  in  luL 

39  Essi  adunque  di  nuovo  cercavano  di 
pigliarlo  ;  ma  egli  usci  delle  lor  mani. 

40  £  s»  ne  andò  di  nuovo  di  lì,  dal 


ANNI,  11.  Mm-te  di  Lcuaro, 

<TÌordano,  al  luogo  ove  Giovanni  prima 
battezzava;  e  quivi  dimorò. 

41  E  molti  vennero  a  lui,  e  dicevano: 
Giovanni  certo  non  fece  alcun  miracolo; 
ma  pure,  tutte  le  cose  die  Giovanni  disse 
di  costui  eran  vere/. 

42  E  quivi  molti  credettero  in  lui. 

La  risurrezione  di  Laxaro. 

11  OR  v'  era  un  certo  Lazaro,  di  Betania, 
**  del  castello  di  Maria,  e  di  Marta  ^, 
sua  sorella,  il  quaXt  era  intermo. 

2  (Or  Maria  era  quella  che  mise  d*  olio 
odorifero  il  Si^ore.  e  asciugò  i  suoi  piedi 
co'  suoi  capelh^;  della  quale  il  fratello  La- 
zaro era  infermo.) 

3  Le  sorelle  adunque  mandarono  a  dire 
a  Gesù  :  Signore,  ecco,  colui  che  tu  ami 
è  infermo. 

4  E  Gesù,  udito  rìò^  disse  :  Questa  in- 
fermità non  é  a  morte,  ma  per  la  gloria 
di  Dio,  acciocché  il  Figliuol  di  Dio  sia 
glorificato  per  essa. 

5  Or  Gesù  amava  Marta,  e  la  sua  sorella, 
e  Lazaro. 

6  Come  dunque  egli  ebbe  inteso  eh'  egli 
era  infermo,  dimoro  ancora  nel  luogo  ove 
egli  era,  due  giorni. 

7  Poi  appresso  disse  a'  suoi  discepoli  : 
Andiam  cu  nuovo  in  Giudea. 

8  I  discepoli  gli  dissero:  Maestro,  i 
Giudei  pur  ora  cerca van  di  lapidarti  \  e  tu 
vai  di  nuovo  là  ? 

ì>  Gesù  rispose  :  Non  vi  son  eglino  do- 
dici ore  del  giorno?  se  alcuno  cammina 
di  giorno,  non  s' intoppa,  perciocché  vede 
la  luce  di  questo  mondo. 

10  Ma,  se  alcuno  cammina  di  notte, 
s' intoppa,  perciocché  egli  non  lia  luce. 

11  Egli  iiisse  queste  cose;  e  poi  ap- 
presso disse  loro  :  Xiazaro,  nostro  amieo, 
dorme'  ;  ma  io  vo  per  isvediarlo. 

12  Laonde  i  suoi  discepoli  dÌ8.scro  :  Si- 
gnore, se  egli  dorme,  sarà  salvo. 

13  Or  Gesù  avea  detto  della  morte  di 
esso;  ma  essi  jpensavano  eh'  egli  avesse 
detto  del  dormir  del  sonno. 

14  Allora  adunque  Gesù  disse  loro  i^er- 
tamente:  Lazaro  é  morto. 

15  E  per  voi,  io  mi  rallegro  che  io  non 
v'  era,  acciocché  crediate;  ma  andiamo 
alni. 

16  Laonde  Toma,  detto  Didinio,  disse 
a'  discepoli,  suoi  compagni  :  Andiamo  an- 
cor noi,  acciocché  muoiamo  con  lui. 

17  Gesù  adunque,  venuto,  trovò  che 
Lazaro  era  già  da  quattro  giorni  nel  mo- 
numento. 

18  Or  Betania  era  vicin  di  Gerusalemme 
intomo  di  quindici  stadi. 

19  E  molti  de'  Giudei  eraa  venuti  a 
Marta,  e  Maria,  per  consolaiie  del  lor  fra* 
teUo. 
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Za  risurrezione  di  Lazai-o.       S.  GIOVANNI,  11. 


La  prcf^zia  di  Caia/a. 


20  Marta  adunque,  come  udì  che  (>esù 
veniva,  gli  andò  incontro,  ina  Maria  se- 
deva in  casa. 

21  E  Marta  disse  a  Gesù:  Signore,  se 
tu  fossi  stato  qui,  il  mio  fratello  non  sa- 
rebbe morto. 

22  Ma  pure,  io  so  ancora  al  presente  che 
tutto  ciò  die  tu  chiederai  a  Dio,  egli  te 
lo  darà". 

23  Gesù  le  disse:  Il  tuo  fratello  risu- 
sciterà. 

:^  Marta  gli  disse:  Io  so  eh'  edi  ri- 
susciterà nella  risurrezione,  nell'  ultimo 
giorno*. 

25  Gesù  le  disse  :  Io  son  la  risurrezione 
e  la  vita*  ;  chiunque  crede  in  me,  benché 
sia  morto,  vivcrà. 

26  E  chiunque  vive,  e  crede  in  me,  non 
morrà  giammai  in  etemo.  Credi  tu  que- 
sto? 

27  Ella  ^11  disse  :  Si,  Sijgrnore;  io  credo 
che  tu  sei  il  Cristo,  il  Figliuol  di  Dio  <<, 
che  avea  da  venire  al  mondo. 

28  E  detto  questo,  se  ne  andò,  e  chia- 
mò dì  nascosto  Maria,  sua  sorella,  di- 
cendo: 11  Maestro  è  qui,  e  ti  chiama. 

29  Essa,  come  ebbe  ciò  udito,  si  levò 
I)restamente,  e  venne  a  lui. 

30  (Or  Gesù  non  era  ancor  giunto  nel 
castello;  ma  era  nel  luogo  ove  Marta 
r  avea  incontrato.) 

31  Laonde  i  Giudei  eh*  eran  con  lei  in 
casa,  e  la  consolavano,  veggendo  che  Ma- 
ria s' era  levata  in  fretta,  ed  era  uscita 
fuori,  la  seguitarono,  dicendo  :  Ella  se  ne 
va  al  monumento,  per  piagner  quivi. 

:i2  Maria  adunque,  quanoo  fu  venuta  là 
ove  era  Gesù,  vedutolo,  gli  si  gittò  a*  pie- 
di, dicendogli  :  Signore,  se  tu  fossi  stato 
qui,  il  mio  fratello  non  sarebbe  morto. 

33  Gesù  adunque,  come  vide  che  ella, 
e  i  Giudei  eh'  eran.venuti  con  lei,  piagne- 
vano, fremè  nello  spirito,  e  si  conturbò. 

:34  E  disse  :  Ove  1'  avete  voi  posto?  Es- 
si gli  dissero  :  Signore,  vieni,  e  vedi. 

SSEGesùlagrimò". 

36  Laonde  i  Giudei  dicevano:  Ecco, 
come  r  amava  ! 

37  Ma  alcuni  di  loro  dissero  :  Non  po- 
teva costui,  che  aperse  gli  occhi  al  cieco/, 
fare  ancora  che  costui  non  morisse  ? 

:)8  Laonde  Gesù,  fremendo  di  nuovo  in 
sé  stesso,  venne  al  monumento  ;  or  quello 
era  una  grotta,  e  v'  era  una  pietra  posta 
disopra. 

39  E  Gesù  disse  :  Togliete  via  la  pietra. 
Ma  Marta,  la  sorella  del  morto,  disse  : 
Signore,  egli  pute  di  già  ;  perciocché  egli 
ò  morto  già  da  quattro  giorni. 

-Hi  Gesù  le  disse  :  Non  t'  ho  io  detto 
elle  se  tn  credi,  tu  vedrai  la  gloria  di 
Dio? 


41  Essi  adunque  tolsero  via  la  pietra 
dal  luogo  ove  il  morto  giaceva.  E  Gesù, 
levati  in  alto  gli  occhi,  disse:  padre,  io 
ti  ringrazio  che  tu  mi  hai  esaudito. 

42  Or  ben  sapeva  io  che  tu  sempre  mi 
esaudisci  ;  ma  io  ho  detto  ciò  per  fa  mol- 
titudine qui  presente,  acciocché  credano 
che  tu  mi  hai  mandato. 

43  E  detto  questo,  gridò  con  gran  voce  : 
Lizaro,  vieni  fuori. 

44  E  il  morto  usci,  avendo  le  mani  e 
i  piedi  fasciati,  e  la  faccia  involta  in  uno 
sciugatoio.  (tCsù  disse  loro:  Scioglietelo, 
e  lasciatelo  andare. 

45  Laonde  molti  de'  Giudei  che  eran 
venuti  a  Maria,  vedute  tutte  le  cose  che 
Gesù  avea  fatte,  credettero  in  lui. 

/  Farisei  ritolvono  di  far  morire  Geak. 

46  Ma  alcuni  di  loro  andarono  a'  Fa- 
risei, e  disser  loro  le  cose  che  Gesù  avea 
fatte. 

47  E  perciò  i  principali  sacerdoti,  e  ì 
Farisei,  raunarono  il  concistoro^,  e  dice- 
vano :  Che  facciamo  ?  quest'  uomo  fa  molti 
miracoli. 

48  Se  noi  lo  lasciamo  così,  tutti  crede- 
ranno in  lui,  e  i  Romani  verranno,  e  di- 
struggeranno e  il  nostro  luogo,  e  la  nostra 
nazione. 

49  E  un  di  loro,  cioh  Caiafa,  eh'  era 
sommo  sacerdote  di  quell'  anno,  disse  loro: 
Voi  non  avete  alcun  conoscimento; 

50  E  non  considerate  eh'  egli  ci  giova 
che  un  uomo  muoia  per  lo  popolo  \  e  che 
tutta  la  nazione  non  perisca. 

51  Or  egli  non  disse  questo  da  sé  stesso  ; 
ma,  essendo  sommo  sacenlotc  di  quel- 
la anno,  profetizzò  che  Gesù  morrebbe  per 
la  nazione  ; 

52  E  non  solo  per  q[uella  nazione,  ma 
ancora  per  raccogliere  in  uno  i  figliuoli  di 
Dio  dispersi'. 

53  Da  quel  giorno  adunque  presero  in- 
seme  consiglio d' ucciderìo. 

54  Laónde  Gesù  non  andava  più  aper- 
tamente attorno  tra  i  Giudei  :  ma  se  ne 
andò  di  là  nella  contrada  viana  del  de- 
serto, in  una  città  detta  Efraim,  e  quivi 
se  ne  stava  co'  suoi  discepoli. 

55  Or  la  pasaua  de'  Giudei  era  vicina  ; 
e  molti  di  quella  contrada  salirono  in  Ge- 
rusalemme, innanzi  la  pasqua,  per  purifi- 
carsi. 

56  Cercavano  adunque  Gesù  \  ed  essendo 
nel  tempio,  dicevano  gli  uni  agli  idtri  : 
Che  vi  par  egli?  non  vearrà  egli  alla 
festa? 

57  Or  i  principali  sacerdoti,  e  i  Farisd 
avean  dato  ordine  che,  se  alamo  sapeva 
ove  egli  fosse,  lo  significasse,  acciocché  lo 
pigliassero. 
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Una  foce  dal  cielo. 


Maria  nn(te  tV  olio  i  piedi  di  (tftk, 
(Mat.:i8.0.ecc..  crif.) 

IO  GESÙ  adunqu6j  sei  giorni  avanti  la 
*^  pasqua,  venne  ni  Betania  ove  era 
Lazaro,  quel  eh*  era  stato  morto,  il  quale 
egli  avea  suscitato  da'  morti. 

2  E  quivi  gli  fecero  un  convito  :  fe  Mar* 
ta  ministrava,  o  Lazaro  era  un  di  coloro 
eh'  eran  con  lui  a  tavola. 

3  E  Maria  prese  una  libbra  d' olio  odo- 
rifero di  nardo  schietto,  di  gran  prezzo,  e 
ne  unse  i  piedi  di  Gesù,  e  li  asciugò 
co'  suoi  capelli,  e  la  ca^  fu  ripiena  del- 
l'odor  delr  olia 

4  Laonde  un  do*  discepoli  d'  esso,  cioì 
Giuda  Iscarìot,>iia^ii«o^  dì  Simone,  il  quale 
era  per  tradirlo,  disse  : 

5  Perchè  non  si  è  venduto  quest'  olio 
trecento  denari,  e  non  si  è  i/  prezzo  dato 
a'  i)overì  ? 

6  Or  egli  diceva  questo,  non  perdiè  si 
curasse  de'  poveri,  ma  perciocché  era  la- 
dro,  e  avea  la  borsa,  e  portava  ciò  che  vi 
si  metteva  dentro. 

7  (Tesù  adunque  disse:  Lasciala;  ella 
r  avea  guardato  i)cr  lo  giorno  della  mia 
imbalsamatura. 

8  Perciocché  sempre  avrete  i  poveri  con 
voi,  ma  me  non  avrete  sempre. 

i)  Una  gran  moltitudine  dunque  de'  Giu- 
dei teppe  eh'  egli  era  quivi  ;  e  vennei-o,  non 
sol  per  Gresù,  ma  ancora  per  veder  Laizaro, 
il  quale  egli  avea  suscitato  da'  morti. 

10  Or  i  principali  sacerdoti  preser  con- 
siglio d'  uccidere  eziandio  Lazaro; 

11  Perciocché  per  esso  molti  de'  Giudei 
andavano,  e  credevano  in  Gesù. 

Entrata  trionfale  di  Geik  in  GerimUemme. 
(ifitt.  21. 1.  ecc..  «  rif.) 

12  II  giorno  seguente,  una  gran  moltitu- 
dine, eli'  era  venuta  alhi  festa,  udito  clie 
iìesii  veniva  in  Gerusalemme, 

13  Prese  de'  rami  di  palme,  e  usci  in- 
contro a  lui,  e  gridava:  Osanna!  bene- 
detto sia  il  Re  d' Israele,  che  viene  nel 
nome  del  Signore. 

14  £  Gesù,  trovato  un  asinelio,  vi  mon- 
tò su,  secondo  eh'  egli  è  scrìtto  : 

15  Non  temere,  o  figliuola  di  Sion  ;  ecco, 
il  tuo  £e  viene,  montato  sopra  un  puledro 
d' asina. 

16  Or  i  suoi  discepoli  non  intesero  da 
prima  queste  cose;  ma,  quando  Gesù  fu 
glorificato,  allora  si  ricordarono  che  que- 
ste cose  erano  scrìtte  di  lui"«  e  eh'  essi  gii 
avean  fatte  queste  cose. 

17  La  moltitudine  adunque  eh'  era  con 
lui  testimoniava  eh'  egli  avea  chiamato 
I^izaro  fuori  del  monumento,  e  T  avea 
suscitato  da'  morti. 

18  Perciò  ancora  la  moltitudine  gli  andò 


incontro,  perciocché  avea  udito  eh'  egli 
avea  fatto  (luesto  miracolo. 
19  Laonde  i  Farisei  disser  tra  loro  :  Ve^ 
dete,  non  profittate  nulla  ;  ecco,  il  mondu 
gli  va  dietro. 

Alcuni  Greci  v9gìion  veder  Geak,  Eitli  parla 
del  prouimo  tuo  innalzamento.  Una  co(rd 
dal  cielo.    Gesii  luce  del  monito. 

Sto  Or  v'  eraAo  eerti  Greci,  di  quelli  che 
salivano  per  adorar  nella  festa. 

21  Costoro  luiunque,  accostatisi  a  Filip- 
po eh'  era  di  Betsaida,  città  di  Galilea,  io 
pregarono,  dicendo  :  Signore,  noi  vorrem- 
mo veder  Gesù. 

22  Filippo  venne,  e  lo  disse  ad  Andrea; 
e  di  nuovo  Andrea  e  Filippo  lo  dissero  a 
Gesù. 

23  E  Gesù  rispose  loro,  dicendo:  L' ora 
è  venuta,  che  ilFigliuol  dell'  uomo  ha  da 
esser  glorìticato^ 

24  In  verità,  in  verità,  io  vi  dico  che  se 
il  granel  del  frumento,  caduto  in  terra, 
non  muore,  riman  solo;  ma,  se  muore, 
produce  molto  frutto''. 

25  Chi  ama  la  sua  vita  la  perderà,  e  chi 
odia  la  vita  in  questo  mondo  la  conserverà 
in  vita  eternai 

26  Se  alcun  mi  serve,  seguitimi  ;  ed  ove 
io  sarò,  ivi  ancora  sarà  il  mio  servitore''; 
e  se  alcuno  mi  serve,  il  Padre  l' onorerà. 

27  Ora  é  turbata  1  anima  mia/;  e  che 
dirò?  Padre,  salvami  da  quest'  ora;  ma, 
per  questo  son  io  venuto  in  quest'  ora. 

28  Padre,  glorifica  il  tuo  nome.  Allora 
venne  una  voce  dal  cielo',  che  disse  :  E 
V  ho  glorificato,  e  lo  glorificherò  ancora. 

29  Laonde  la  moltitudine,  eh'  era  quivi 
presente,  ed  avea  udita  la  voce,  diceva  es- 
sersi fatto  un  tuono.  Altri  dicevano  :  Un 
angelo  gli  ha  parlato. 

30  E  Gesù  rispose,  e  disse  :  Questa  voce 
non  si  ò  fatta  per  me,  ma  per  voL 

31  Ora  é  il  giudicio  di  questo  mondo  ; 
ora  sarà  cacciato  fuori  il  principe  di  questo 
mondo*. 

32  Ed  io,  quando  sarò  levato  in  su  dalla 
terra,  trarrò  tutti  a  me'. 

33  Or  egli  diceva  questo,  significando-  di 
qual  molte  egli  morrebbe. 

34  La  moltitudine  gli  rispose  :  Xoi  ab- 
biamo inteso  dalla  legge  che  il  Cristo  di- 
mora in  etemo':  come  dunaue  dici  tu 
che  convien  che  il  Figliuol  dell'  uomo  sia 
elevalo  ad  alto?  chi  é  questo  Figliuol 
delPuomo? 

35  Gesù  adunque  disse  loro  :  Ancora  un 
poco  di  tempo  la  Luce  è  con  voi"*  ;  cam- 
minate, mentre  avete  la  luce,  chò  le  te- 
nebre non  vi  colgano";  perciocché,  chi 
cammina  nelle  tenebre  non  sa  dove  si 
vada. 
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//  tavameìiio^ei  piedL 


36  Mentre  avete  la  Luce,  credete  nella 
Luce,  acciocché  siate  figliuoli  di  luce'*. 
Queste  cose  ragionò  Gesù  ;  e  poi  se  Jie 
andò,  e  si  nascose  da  loro. 

37  £  benché  avesse  fatti  cotanti  segni 
davanti  a  loro,  non  però  credettero  in  lui  ; 

38  Acciocché  la  naiola  che  il  profeta  I- 
saia  ha  detta  s'  adempiesse  :  Signore,  chi 
ha  creduto  alla  nostra  predicazione?  ed 
a  cui  ò  stato  rivelato  il  braccio  del  Si- 
gnore*? 

39  Per  tanto  non  potevano  credere,  per- 
ciocché Isaia  ancora  lia  detto  : 

40  Egli  ha  accecati  loro  g^i  occhi,  ed  ha 
indurato  loro  il  cuore,  acaocchénonveg» 
gano  con  gli  occhi,  e  non  intendano  col 
cuore,  e  non  si  convertano,  ed  io  non  li 
sani". 

41  Queste  cose  disse  Isaia,  quando  vide 
la  gloria  d'  esso,  e  d'  esso  parlò. 

42  Pur  nondimeno  molti,  eziandio  de' 
principali,  credettero  in  lui  ;  ma,  per  tema 
de'  Farisei,  non  lo  confessavano,  acciocché 
non  fossero  sbanditi  dalla  sinagoga  <^ 

43  Perciocché  amarono  più  la  gloria 
degli  uomini,  che  la  gloria  ih  Dio. 

44  Or  Gesù  gridò,  e  disse:  Chi  crede  in 
me  non  crede  in  me,  ma  in  colui  die  mi 
ha  mandato  ^ 

45  E  chi  vede  me  vede  colui  che  mi  ha 
mandato/. 

46  Io,  che  80)1  la  Luce,  son  venuto  nel 
mondo,  acciocché  chiunque  crede  in  me 
non  dimori  nelle  tenebre. 

47  E  se  alcuno  ode  le  mìe  parole,  e'  non 
crede,  io  non  lo  giudico;  perciocché  io 
non  son  venuto  a  giudicare  il  mondo^ 
anzi  a  salvare  il  mondo. 

48  Chi  mi  sprezza,  e  non  riceve  le  mie 
parole,  ha  chi  lo  giudica;  la  parola  che  io 
ho  ragionata  sarà  quella  che  lo  giudicherà 
nell'ultimo  giorno. 

49  Perciocché  io  non  ho  parlato  da  me 
medesimo:  ma  il  Padre  che  mi  ha  man- 
dato é  quello  die  mi  ha  ordinato  dò  di'  io 
debbo  aire  e  parlare*. 

60  E  io  so  che  il  suo  comandamento 
é  vita  etema;  le  cose  adunque  eh'  io  ra- 

giono,  cosi  le  ragiono  come  il  Padre  mi 
a  detto. 

Ge»ò,  lava  ì  piedi  dei  tuoi  discepoli, 

IO  OR  avanti  la  festa  di  Pasqua  <,  Gesù, 
*"  sapendo  che  la  sua  ora  era  venuta^ 
da  passar  di  questo  mondo  al  Padre  ;  a- 
vendo  amati  i  suoi  eh'  ei'ano  nel  mondo, 
li  amò  inlìno  alla  line. 

2  E  finita  la  cena  (avendo  già  il  diavolo 
messo  nel  cuor  di  Giuda  Iscariot,  figliuo' 
lo  di  Simone,  di  tradirlo 0. 

3  Gesù,  sapendo  che  il  Padre  gli  avea 


dato  ogni  cosa  in  mano,  e  eh'  egli  era  pro- 
ceduto da  Dio,  0  se  ne  andava  a  Dio  ; 

4  Si  levò  daJla  cena,  e  pose  giù  la  sur 
vesta;  e  preso  uno  sciugatoio,  se  lìe 
cinse. 

5  Poi  mise  dell'  acqua  in  un  badno,  e 
prese  a  lavare  i  piedi  de'  discepoli,  e  ad 
asciugarli  con  lo  sciugatoio,  dd  quale  egli 
era  cinto"*. 

6  Venne  adunque  a  Simon  Pietro.  Ed 
egli  gli  disse  :  Signore,  mi  lavi  tu  i  piedi  **  ? 

7  Gesù  rispose,  e  gli  disse:  Tu  non  sai 
ora  quel  di  io  io,  ma  lo  saprai  appresso. . 

8  Pietro  gli  disse  :  Tu  non  mi  laverai 
giammai  i  piedi.  Gesù  gli  disse  :  Se  io 
non  ti  lavo,  tu  non  avrai  parte  alcuna 
meco". 

9  Simon  Pietro  gli  disse:  Signoi^,  non 
solo  i  piedi,  ma  anche  le  mani,  e  il  capo. 

10  Gesù  gli  disse  :  Chi  è  lavato  non  ha 
bisogno  se  non  di  hivare  i  piedi,  ma  è 
tutto  netto;  voi  ancora  siete,  netti^,  ma 
non  tutti. 

11  Perciocché  egli  conosceva  colui  che 
lo  tradiva;^  ;  perciò  disse  ;  Non  tutti  siete 
netti. 

12  Dunque,  dopo  eh'  egli  ebbe  loro  lavati 
1  piedi,  ed  ebbe  ripresala  sua  vesta,  mas- 
sosi di  nuovo  a  tavola,  disse  loro  :  Sapete 
voi  quel  eh'  io  vi  ho  fatto? 

13  Voi  mi  chiamate  Maestro,  e  Signore, 
e  dite  bene,  perciocché  io  lo  sono. 

14  Se  dunque  io,  che  sano  il  Signore,  e  il 
Maestro,  v' no  lavati  i  piedi,' voi  ancora 
dovete  lavare  i  piedi  gli  uni  agli  altri  **. 

15  Conciossiaché  io  vi  abbia  dato  esem- 
pio, acciocché,  come  ho  fatto  io,  Ceciate 
ancor  voi*. 

16  In  verità,  in  verità,  io  vi  dico,  che  il 
servitore  non  è  maggior  del  suo  signore, 
né  il  messo  maggior  di  colui  che  1'  lia 
mandato. 

17  Se  sapete  queste  cose,  voi  siete  beati 
se  le  fate*. 

18  Io  non  dico  di  voi  tutti  ;  io  so  quelli 
che  io  ho  eletti  ;  ma  conviene  che  s' aaem* 
pia  questa  scrittura  :  Colui  die  mangia  il 
pane  meco  ha  levato  contro  a  me  il  suo 
calcagno". 

19  Fin  da  ora  io  yel  dico,  avanti  che  sia 
avvenuto;  acciocché,  quando-  sarà  av- 
venuto, crediate  eh'  io  son  desso, 

20  In  verità,  in  verità,  io  vi  dico,  che, 
se  io  mando  alcuno,  cm  lo  riceve  riceve 
me,  e  chi  riceve  me  riceve  colui  che  mi 
ha  mandato  ^ 

Gegk  mela  il  tradimento  di  Giuda. 
(Mat.  26. 21,  ecc.   Mar.  U.  18,  eoe.) 

21  Dopo  che  Gesù  ebbe  dette  queste 
cose,  fu  turbato  nello  spirito  ;  e  protestò. 
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».  GIOVANNI,  14.        La  cam  dalle  molte  stame. 


e  disse:  In  verità,  in  verità,  io  vi  dico, 
che  r  un  di  voi  mi  tradirà. 

22  Laonde  i  discepoli  si  riguardavano  gli 
uni  gli  altri,  stando  m  dubbio  di  chi  dicesse. 

23  Or  uno  de'  discepoli,  il  quale  Gesfi 
amava,  era  coricato  in  sul  seno  d'  esso. 

24  Simon  Pietro  admique  gli  fece  cenno, 
che  domandasse  chi  fosse  colui,  del  quale 
^li  parlava. 

25  E  quel  discepolo^  inchinatosi  sopra  il 
petto  di  Gesù,  gli  disse:  Signore,  chi  è 
coluti 

26  Gesù  rispose:  Egli  è  colui,  al  quale 
io  darò  il  boccone,  dopo  averlo  intinto.  E 
avendo  intinto  il  boccone,  lo  diede  a  Giuda 
Iscariot,  àgliuol  di  Simone. 

27  E  allora,  dopo  quel  boccone,  Satana 
entrò  in  lui.  Laonde  Gesù  gli  disse  :  Fìa 
prestamente  quel  che  tu  fai. 

28  Ma  niun  di  coloro  eh'  erano  a  tavola 
intese  perchè  gli  avea  detto  quello. 

29  Perciocché  alcuni  stimavano^  perchè 
Giuda  avea  la  borsa,  che  Gesù  ^  avesse 
detto  :  Comperaci  le  cose  che  ci  bisognano 
per  la  festa;  ovvero,  che  desse  qualche 
cosa  a'  poveri. 

:^  Egli  adunque,  preso  il  boccone,  subito 
se  ne  usci.    Or  era  notte. 

Ultimi  trattenimenti  di  GeàU  eoi  dincepoU: 
ragioni  della  ma  partenza;  prometta  del 
Consolatore, 

31  Quando  fu  uscito.  Gesù  disse:  Ora  è 
glorifacato  il  Figliuol  dell'  uomo,  e  Dio  è 
glorificato  in  lui. 

32  E  se  Dio  è  glorificato  in  lui,  egli  al- 
tresì lo  glorificherà  in  so  medesimo,  e  tosto 
lo  glorificherà. 

33  Figlioletti,  io  sono  ancora  nn  poco  di 
tempo  con  voi;  voi  mi  cercherete,  ma 
come  ho  detto  a'  Giudei,  che  là  ove  io  vo 
essi  non  posson  venire  **,  cosi  altresì  dico  a 
voi  al  presente. 

.34  Io  vi  do  un  nuovo  comandamento  : 
che  voi  vi  amiate  gli  uni  gli  altri*  ;  accioc- 
ché^ come  io  vi  ho  amati,  voi  ancora  vi 
amiate  gli  uni  gli  altri. 

35  Da  (juesto  conosceranno  tutti  che  voi 
siete  miei  discepoli,  se  avrete  amore  gli 
uni  per  gli  altri. 

36  Simon  Pietro  gli  disse  :  Signore,  dove 
vai?  Gesù  gli  rispose:  Là  ove  io  vo,  tu 
non  puoi  ora  seguitarmi  ;  ma  mi  seguiterai 
poi  appresso. 

37  Pietro  gli  disse  :  Signore,  perchè  non 
pc^o  io  ora  seguitarti?  io  metterò  la  vita 
mia  per  te". 

38  Gesù  gli  rispose  :  Tu  metterai  la  vita 
tua  per  me?  in  verità,  in  verità,  io  ti  dico 
che  il  gallo  non  canterà,  che  tu  non  mi 
abbi  rinnegato  tre  volte. 


1  ^  IL  vostro  cuore  non  sia  turbato;  voi 
*  *  credete  in  Dio,  credete  ancora  in  me. 

2  Nella  casa  del  Padre  mio  vi  son  molte 
stanze  ;  se  no,  io  ve  F  avrei  detto  ;  io  vo  ad 
apparecchiarvi  il  luogo. 

3  E  quando  io  sarò  andato,  e.  vi  avr/i 
apparecchiato  il  luogo,  verrò  di  nuovo*',  e 
VI  accoglierò  appresso  di  me,  acciocché 
dove  io  sono,  siate  ancor  voi". 

4  Voi  sapete  ove  io  vo,  e  sapete  anche 
la  via. 

5  Toma  gli  disse  :  Signore,  noi  non  sap- 
piamo ove  tu  vai  ;  come  dunque  possiamo 
saper  la  via? 

6  Gesù  gli  disse  :  Io  son  la  via/,  hi  verità^ 
e  la  vita*;  ninno  viene  al  Padre  se  non  per 
me. 

7  Se  voi  mi  aveste  conosciuto,  cono- 
scereste anche  il  Padre;  e  fin  da  ora  lo 
cc*"^  ■-'te,  e  r  avete  veduto. 

S  pò  gli  disse  :  Signore,  mostraci  il 

Pi.  :,..  0  ciò  ci  basta. 

9  «  ;l>.li  gli  disse:  Cotanto  tempo  sono 
io  lì  ii  L I  ^n  voi,  e  tu  non  mi  hai  conosciuto. 
Filjji]Htf  chi  mi  ha  veduto  ha  veduto  ii 
Puilrt^  come  dunque  dici  tu:  Mostraci 

il   l'inlM,? 

lu  ^uìì  credi  tu  che  io  son  nel  Padre,  e 
che  il  Padre  è  in  me*?  le  parole  che  io  vi 
ragiono,  non  le  ragiono  da  me  stesso  ;  e  il 
Padre,  che  dimora  in  me,  è  quel  che  fa 
le  opere. 

11  Credetemi  eh'  io  son  nel  Padre,  e  che 
il  Padre  è  in  me  ;  se  no,  credetemi  per  esse 
opere. 

12  In  verità,  in  verità,  io  vi  dico,  che 
chi  crede  in  me  farà  anch'  egli  le  oix;re  le 

3uali  io  f o  ;  anzi  ne  farà  delle  maggiori 
i  queste*",  perciocché  io  me  ne  vo  al 

13  E  ogni  cosa  che  voi  avrete  chiesta 
nel  nome  mio,  quella  farò;  acciocché  il 
Padre  sia  jgloriiìcato  nel  Figliuolo. 

14  Se  VOI  chiedete  cosa  alcuna  nel  nome 
mio,  io  tofarò". 

15  Se  voi  mi  amate,  osservate  i  miei 
comandamenti*. 

16  E  io  pregherò  il  Padre,  ed  egli  vi 
darà  un  altro  Consolatore,  che  dimori  con 
voi  in  perpetuo^'. 

17  Cioè  lo  Spirito  della  verità,  il  quale 
il  mondo  non  può  ricevere;  perciocché 
non  lo  vede,  e  non  lo  conosce  ;  ma  voi  lo 
conoscete;  perciocché  dimora  appresso  di 
voi,  e  sarà  in  voi*. 

18  Io  non  vi  lascerò  orfani  ;  io  tornerò  a 
voi**. 

19  Fra  qui  e  un  poco  </t  tempo,  il  mondo 
non  mi  vedrà  più;  ma  voi  mi  vedrete; 
perciocché  io  vivo,  e  voi  ancora  viverete'. 

20  In  quel  giorno  voi  conoscerete  che  io 
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Il  Consoìafot*^  ;  la  rei'a  vite. 

*ow  nel  Padre  mio,  e  che  voi  siete  in  me, 
ed  io  in  voi. 

21  Olii  ha  1  miei  comandamenti,  e  li 
osserva,  esso  ò  quel  che  mi  ama''  ;  u  chi 
mi  ama  sarà  amato  dal  Padre  mio;  ed  io 
ancora  1*  amerò,  e  me  gli  manifesterò. 

22  Giuda,  non  1'  Iscariot,  gli  disile:  Si- 
gnore, che  vuol  dire  che  tu  ti  manifesterai 
a  noi.  e  non  al  mondo? 

23  Gesù  rispose,  e  gli  disse  :  Se  alcuno 
mi  ama,  ofiser\'erà  la  mia  parola,  e  il  Padre 
mio  r  amerà  ;  e  noi  verremo  a  lui,  e  fa- 
remo dimora  apjpo  lui^. 

24  Chi  non  mi  ama  non  osserva  le  mie 
parole  ;  e  la  parola  che  voi  udite,  non  è 
mia,  ma  del  Padre  che  mi  lia  mandato. 

25  lo  vi  ho  ragionate  queste  cose,  dimo- 
iando appresso  di  voi. 

26  Ma  il  Consolatore,  ci4)è  lo  Spirito 
Santo  ^  il  quale  il  Padre  manderà  nel 
nome  mio,  esso  v*  insegnerà  ogni  cosa,  e 
vi  rammemorerà  tutte  le  cose  che  io  vi 
ho  dette. 

27  Io  vi  lascio  pace,  io  vi  do  la  mia  pace  ^  : 
io  non  ve  la  do,  come  il  mondo  la  dà;  il 
vostro  cuore  non  sia  turbato,  e  non  si  spa- 
venti. 

28  Voi  avete  udito  che  io  vi  ho  detto  : 
Io  me  ne  vo,  e  tornerò  a  voi;  se  voi  mi 
amaste,  certo  voi  vi  rallegrereste  di  ciò 
che  ho  detto:  Io  me  ne  vo  al  Padre; 
condossiachè  il  Padre  sia  maggiore  di 
me. 

29  £d  ora,  io  ve  V  ho  detto,  innanzi  che 
sia  avvenuto  ;  accioccliè,  quando  sarà  av- 
venuto, voi  crediate. 

30  Io  non  parlerò  più  molto  con  voi; 
perciocchò  il  principe  di  questo  mondo 
viene,  e  non  ha  nulla  in  me. 

31  Ma  guest'  è,  acciocché  il  mondo  co- 
nosca che  io  amo  il  Padre,  e  che  f  o  come 
il  Padre  mi  ha  ordinato.  Levatevi,  an- 
diamoene  di  qui. 

Ultimi  trattenimenti  eoi  di»eepoU  (continua- 
eione)  :  Intima  unione  fra  Gegh  e  i  eitoi 
redenti. 

1 K  IO  son  la  vera  vite,  e  il  Padre  mio  ò 
"^^  il  vignaiuolo. 

2  Egli  toglie  via  ogni  tralcio  die  in  me 
non  porta  frutto  ;  ma  ogni  tralcio  che  porta 
frutto  egli  lo  rimonda,  acciocché  ne  porti 
vìe  più. 

3  Già  siete  voi  mondi,  per  la  parola  che 
io  vi  ho  detta*. 

4  Dimorate  in  me,  ed  io  dimorerò  in  voi  ; 
siccome  il  tralcio  non  può  portar  frutto  da 
sé  stesso,  se  non  dimora  nella  vite,  cosi 
né  anche  voi,  se  non  dimorate  in  me. 

5  Io  son  la  vite,  voi  Hete  i  tralci;  chi 
dimora  in  me,  ed  io  in  lui,  esso  porta 
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molto  frutto/,  conciossiachè  fuor  di  me 
non  possiate  far  nulla. 

6  Se  alcuno  non  dimora  in  me,  ò  gettato 
fuori,  come  il  sermento,  e  si  secca;  poi 
cofali  aennenti  son  raccolti,  e  son  gettati 
nel  fuoco,  e  si  bruciano. 

7  Se  voi  dimorate  in  me,  e  le  mie  parole 
dimorano  in  voi,  voi  domanderete  ciò  che 
vorrete,  e  vi  sarà  fatto. 

8  In  questo  è  glorificato  il  Padre  mio, 
che  voi  portiate  molto  frutto^;  e  cosi 
sarete  miei  discepoli. 

9  Come  il  Padre  mi  ha  amato,  io  altresì 
ho  amati  voi  ;  dimorate  nel  mio  amore. 

10  Se  voi  osservate  i  miei  comandamenti, 
voi  dimorerete  nel  mio  amore  ;  siccome  io 
ho  osservati  i  comandamenti  del  Padre 
mio,  e  dimoro  nel  suo  amore. 

11  Queste  cose  vi  ho  io  ragionate,  ac- 
ciocché la  mia  allegrezza  dimori  in  voi,  e 
la  vostra  allegrezza  sia  compiuta. 

12  Quest'  è  il  mio  comandamento:  Clic 
voi  VI  amiate  gli  uni  gli  altri,  come  io  ho 
amati  voi*. 

13  Ninno  ha  maggiore  amor  di  questo: 
di  metter  la  vita  sua  per  li  suoi  amici  s 

14  Voi  sarete  miei  amici,  se  fate  tutte 
le  cose  che  io  vi  comando  ^ 

15  Io  non  vi  chiamo  più  servi,  percioc- 
ché il  servo  non  sa  ciò  che  fa  il  suo 
signore  ;  ma  io  vi  ho  chiamati  amici,  per- 
ciocchò vi  ho  fatte  assaper  tutte  le  cose 
che  ho  udite  dal  Padre  mia 

16  Voi  non  avete  eletto  me,  ma  io  ho 
eletti  voi*";  evi  ho  costituiti,  acciocché 
andiate,  e  portiate  frutto**,  eil  vostro  frut- 
to sia  permanente  ;  acciocché  qualunque 
cosa  chiederete  al  Padre  nel  mio  nome, 
egli  ve  la  dia. 

17  Io  vi  comando  queste  cose,  acciocché 
vi  amiate  gli  uni  gli  altri. 

18  Se  il  mondo  vi  odia,  sappiate  eh'  egli 
mi  ha  odiato  prima  di  voi. 

19  Se  voi  foste  del  mondo,  il  mondo  ame- 
rebbe ciò  che  sarebbe  suo  ;  ma,  pereloc- 
clié  voi  non  siete  del  mondo,  anzi  io  vi 
ho  eletti  dal  mondo,  perciò  vi  odia  il 
mondo. 

20  Ricordatevi  delle  parole  die  io  vi  ho 
dette  :  Che  il  senitoie  non  é  da  più  del 
suo  signore;  se  hanno  perseguito  me,  per- 
seguiranno ancor  voi  ;  se  hanno  osservate 
le  mie  parole,  osserveranno  ancora  le 
vostre. 

21  Ma  vi  faranno  tutte  queste  cose  per 
lo  mio  nome  °  ;  perciocché  non  conoscono 
colui  che  mi  ha  mandato. 

22  Se  io  non  fossi  venuto,  e  non  avessi 
lor  parlato,  non  avrebbero  alcmi  peccato; 
nia  ora  non  lianno  scusa  alcuna  del  lor 
peccato^. 
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^23  Olii  odia  me,  odia  cziAndio  il  Padre 
mio. 

24  80  io  non  avessi  fatte  tra  loro  opere 
quali  niimo  altro  ha  fatte,  non  avrebbero 
sucun  peccato  ;  ma  ora  essi  le  hanno  vedu- 
te, ed  hanno  odiato  me,  e  il  Padre  mio. 

25  Mi^  questo  è  acciocché  si  adempia  la 
parola  scritta  nella  lor  lei^ge  :  M'  luinno 
odiato  Bensa  cagione'*. 


Il  ritorno  (li  (JeÀti, 


_  J  Ma,  quando  sarà  venuto  il  Consola- 
tore*, il  quale  io  vi  manderò  dal  Padre. 
che  è  lo  Spirito  delia  verità,  il  qua! 
]ìrocede  dal  Padre  mio,  esso  testimonierà 
di  me. 

27  E  voi  ancora  ne  te8timonierete^  con* 
cio.'siachè  dal  principio  siate  meco. 

rttimì  trtiit^nitn^nti  <^ì  tììitcepoU  [Jine):  Cc^.t 
ripete  la  promegna  (tei  Coìifolatore  e  del  pro- 
prio ritomo. 

'ìft  IO  vi  ho  dette  queste  cohc,  acciocché 
•^^  non  siate  scandalezzati''. 

2  Vi  sbandiranno  dalle  sinagoghe^;  anzi 
r  ora  viene  che  chiunque  vi  ucciderà  pen- 
serà far  servigio  a  Diof. 

3£  vi  faranno  queste  cose,  perciocché 
non  hanno  conosciuto  il  Padre,  nò  me. 

4  Ma  io  vi  ho  dette  queste  cose,  acci<ic- 
chò,  quando  ^uell'  ora  sarà  venuta,  voi  vi 
ricordiate  eh'  10  ve  le  ho  dette  ;  or  da  prin- 
cipio non  vi  dissi  queste  cose,  perciocché 
io  era  con  voi. 

5  Ma  ora  io  me  ne  vo  a  colui  che  mi 
ha  mandato  ;  e  niun  di  voi  mi  domanda  : 
Ove  vai  ? 

0  Anzi,  ]>erciocchè  io  vi  ho  dette  queste 
cose,  la  tristizia  vi  ha  ripieno  il  cuore. 

7  Ma  pure  io  vi  dico  la  verità  :  JEgH  v'  è 
utile  ca  io  me  ne  vada,  perciocché,  se  io 
non  me  ne  vo,  il  Consolatorc  non  verrà  a 
voi  ;  ma,  se  io  me  ne  vo,  io  ve  lo  uuui- 
«ierò^. 

8  E  quando  esso  sarà  venuto,  convin- 
cerà il  mondo  di  peccato,  di  giustizia,  e  tti 
giudicio. 

9  Di  peccato*,  perciocché  non  credono  in 
me; 

10  Di  giustizia,  perciocché  io  me  ne  vo 
al  Padre  mio,  e  voi  non  mi  vedrete  più  : 

11  Di  giudicio.  perciocché  il  princiiie  di 
questo  mondo  è  già  giudicato  '. 

12  Io  ho  ancora  cose  assai  a  dirvi,  ma 
voi  non  le  potete  ora  portare. 

13  Ma,  quando  colui  sarà  venuto,  cioè 
io  Spirito  di  verità',  egli  vi  guiderà  in  ogni 
verità;  perciocché  egli  non  parlerà  da  sé 
stesso,  ma  dirà  tutte  le  cose  che  avrà  udite, 
e  vi  annunzierà  le  cose  a  venire. 

14  Esso  mi  glorilìcherà,  perciocché  pren- 
derà del  mio,  e  ve  T  annunzierà. 

15  Tutte  le  cose  che  ha  il  Padre  son 


mìe  ;  percn>  ho  detto  eh'  egli  prendeHi  del 
mio,  e  ve  V  annunzierà. 

16  Fra  poco  voi  non  mi  vedrete  ;  e  di 
nuovo,  fra  poco  voi  mi  Vedrete  ;  percioc- 
che  io  me  ne  vo  al  Padre. 

17  Laonde  alcuni  de'  suoi  discepoli  dis- 
sero gli  uni  agli  altri  :  Che  cosa  ò  questi), 
eh'  egli  ci  dice:  Fra  poco  voi  non  mi 
vedrete;  e  di  nuovo;  Fra  poco  mi  ve- 
drete ì  e  :  Perciocché  io  me  ne  vo  al  Padre  ? 

18  Dicevano  adunque:  Che  cosa  é  que- 
sto fra  poco,  eh*  egU  dice  ?  noi  non  sappiam 
ciò  eh'  egli  si  dica. 

19  (iesu  adunque  conobbe  che  lo  vole- 
vano domandare,  e  disse  loro  :  Domandate 
voi  gli  uni  ^li  altri  di  ciò  eh'  io  lio  detto . 
Fra  poco  voi  non  mi  vedrete?  e  di  nuovo  : 
Fra  poco  voi  mi  vedrete? 

29  In  verità,  in  verità,  io  vi  dico,  che 
voi  piagnerete,  e  farete  cordoglio  ;  e  il 
mondo  si  rallegrerà,  e  voi  sarete  contri- 
stati ;  ma  h  vostra  tristizia  sarà  mutata  in 
letizia. 

21  La  donna,  quando  partorisce,  sente 
dolori,  perciocché  il  suo  termine  é  venuto  ; 
ma,  dopo  che  ha  partorito  il  fanciuUino, 
ella  non  si  ricorda  più  dell'  angoscia,  per 
r  allegrezza  che  sia  nata  una  creatura 
umana  al  mondo. 

22  Voi  dunque  altresì  avete  ora  tristizia, 
ma  io  vi  vedrò  di  nuovo,  e  il  vostro  cuore 
si  rallegrerà  "*,  e  niuno  vi  torrà  la  vostra  le- 
tizia. 

23  E  in  quel  giorno  voi  non  mi  doman- 
derete di  nulla.  In  verità,  in  verità,  io 
vi  dico,  che  tutte  le  cose  che  domanderete 
al  Padre,  nel  nome  mio,  egli  ve  le  darà". 

24  Fino  ad  ora  voi  non  avete  domandato 
nulla  nel  nome  mio  ;  domandate,  e  rice- 
verete; acciocché  la  vostra  letizia  sia  com- 
piuta. 

25  Io  vi  ho  ragionate  queste  cose  in  si- 
militudini ;  ma  1'  ora  viene  che  io  non  vi 
parlerò  più  in  similitudini,  ma  aperta- 
mente VI  ragionerò  del  Padre. 

26  In  ^uei  giorno  voi  chiederete  nel 
nome  mio  ;  ed  io  non  vi  dico  eh'  io  pre- 
glierò  il  Padre  per  voi  ; 

27  Perciocché  il  Padre  stesso  vi  ama"; 
perciocché  voi  mi  avete  amato,  e  avete 
creduto  eh'  io  son  proceduto  da  Dio. 

28  Io  son  proceduto  dal  Padre,  e  son 
venuto  nel  mondo  ;  di  nuovo  io  lascio  il 
mondo,  e  vo  al  Padre. 

29  I  suoi  discepoli  gli  dissero  :  Ecco,  tu 
parli  ora  apertamente,  e  non  dici  alcuna 
similitudine. 

30  Or  noi  sappiamo  che  tu  sai  ogni  cosa, 
e  non  hai  bisogno  che  alcun  ti  domandi  ; 
l)erciò  crediamo  che  tu  sei  proceduto  da 
Dio. 
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31  (iesù  rwptìsc  loro  :  Ora  cretlete  voi  ? 

:i2  Ecco,  r  ora  viene,  e  già  è  venuta,  che 
Murete  dispersi,  ciascano  in  casa  sua,  e  mi 
lascerete  solo;  ma  io  non  son  solo,  per- 
ciocdiò  il  Padre  è  meco. 

33  Io  vi  ho  dette  queste  cose,  acciocché 
abbiate  pace  in  mC;  voi  avrete  tribola- 
adone  nelmondo^  ;  ma  state  di  buon  cuore, 
io  ho  vinto  il  mondo  ^ 

Preghierm  di  Oe»k  per  i  tuoi  dUeepoU, 

n  QUESTE  cose  disse  Gesù  ;  poi  alzò 
gli  occhi  al  cielo,  e  disse:  Padre, 
r  ora  ò  venuta;  j(lorìfica  il  tuo  Figliuolo, 
acciocché  altresì  il  Figliuolo  glorifichi  te; 

2  Secondo  che  tu  gu  hai  data  P9destà 
^*pra  ogni  carne  <*,  acciocché  egli  dia  vita 
etema  a  tutti  coloro  che  tu  gli  nai  dati. 

3  Or  questa  è  la  vita  etema,  che  cono- 
scano te,  che  sei  il  solo  vero  Iddio,  e  Gesù 
Cristo,  che  tu  hai  mandato  ^ 

4  Io  ti  ho  glorificato  in  terra  j  io  ho 
adempiuta  1'  opera/  che  tu  mi  hai  data  a 
lare. 

5  Ora  dunque,  tu  Padre,  «^lorifìcamì 
appo  te  stesso,  della  gloria  che  io  ho  avu- 
ta appo  te,  avanti  che  il  mondo  fosse^. 

a  lo  ho  manifestato  il  nome  tuo  agli 
uomini,  i  quali  tu  mi  hai  dati  del  mondo  ' 
cran  tuoi,  e  tu  me  li  hai  dati,  ed  essi 
hanno  osservata  la  tua  parola. 

7  Ch»  han  conosciuto  che  tutte  le  cose 
che  tu  mi  hai  date  son  da  te. 

8  Perciocché  io  ho  date  loro  le  parole 
che  tu  mi  hai  date,  ed  essi  le  lianno  rice- 
vute, e  hanno  veramente  conosciuto  che 
io  son  proceduto  da  t«,  e  hanno  creduto 
che  tu  mi  liai  mandato  ^ 

9  Io  prego  per  loro  :  io  non  prego  per 
lo  mondo^  ma  per  coloro  che  tu  mi  hai 
dati,  perciocché  sono  tuoi. 

10  E  tutte  le  cose  mio  sono  tue,  e  le 
cose  tue  sono  mie;  ed  io  sono  in  essi  glo- 
rificata 

11  Ed  io  non  sono  più  nel  mondo*',  ma 
costoro  són  nel  mondo,  ed  io  vo  a  te. 
Padre  santo,  conservali  nel  tuo  nome^ 
essi  che  tu  mi  hai  dati,  acciocché  sieno 
una  stessa  cosa  come  noi. 

12  Quand'  io  era  con  loro  nel  mondo,  io 
li  conservava  nel  nome  tuo;  io  ho  guar- 
dati coloro  che  tu  mi  hai  dati,  e  niun  di 
loro  é  perito,  se  non  il  figliuol  della  per- 
dizione, acciocché  la  scrittura  fosse  adem- 
piuta. 

13  Or  al  presente  io  ven^o  a  te,  e  dico 
gueste  cose  nel  mondo,  acciocché  abbiano 
in  loro  la  mia  allegrezza  compiuta. 

14  Io  ho  loro  data  la  tua  parola,  e  il 
mondo  li  ha  odiati,  perciocché  non  son 
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del  mondo,   siccome   io'  non   son  det 
mondo. 

15  Io  non  chiedo  che  tu  li  tolga  dal 
mondo,  ma  che  tu  li  guardi  dal  maligno  '". 

16  Essi  non  son  del  mondo,  siccome  io 
non  sono  del  mondo. 

17  Santificali  nella  tua  verità**  ;  Ja  tua 
parola  é  verità**, 

18  Siccome  tu  mi  hai  mandato  nel  mon- 
do, io  altresì  li  ho  mandati  nel  mondo. 

19  E  per  loro  santifico  me  stesso;  ac- 
ciocché essi  ancora  sieno  santificati  in 
verità''. 

20  Or  io  non  prego  sol  per  costoro,  ma 
ancora  per  coloro  che  crederanno  in  me 
per  la  lor  parola. 

21  Acciocché  tutti  sieno  una  stessa  cosa, 
come  tu,  o  Padre,  sei  in  me,  ed  io  sono  in 
te  ;  acciocché  essi  altresì  sieno  una  stessa 
cosa  in  noi*  ;  affinchè  il  mondo  cre<iache 
tu  mi  hai  mandato. 

22  Ed  io  ho  data  loro  la  gloria  che  tu 
hai  data  a  me,  acciocché  sieno  una  stessa 
cosa,  siccome  noi  siamo  una  stessa  cosa. 

23  Io  sono  in  loro,  e  tu  sei  in  me  ;  ac- 
ciocché essi  sieno  compiuti  in  una  stessa 
cosa,  e  acciocché  il  mondo  conosca  che  tu 
mi  hai  mandato,  e  che  tu  li  hai  amati, 
come  tu  hai  amato  me. 

24  Padre,  io  voglio  che  dove  son  io,  sieno 
ancor  meco  coloro  che  tu  mi  hai  dati*",  ac- 
ciocché veggano  la  mia  glorìa^  la  quale  tu 
mi  hai  data;  perciocché  tu  mi  hai  amato 
avanti  la  fondazion  del  mondo. 

25  Padre  giusto,  il  mondo  non  ti  ha  co- 
nosciuto ;  ma  io  ti  ho  conosciuto,  e  costoro 
hanno  conosciuto  che  tu  mi  hai  mandato. 

26  Ed  io  ho  loro  fatto  conoscere  il  tuo 
nome,  e  lo  farò  conoscere  ancora,  accioc- 
ché r  amore,  del  quale  tu  mi  hai  amato, 
sia  in  loro,  ed  io  in  loro. 

An'esto  di  (?«n«  in  Ok^temané» 
(Mat.  26.  ao,  47-56,  e  rìf.) 

GESÙ,  avendo  dette  queste  cose, 
usci  co'  suoi  discepoli,  e  andò  di  là 
dal  torrente  di  Chedron,  ove  era  un  orto, 
nel  quale  entrò  egli,  ed  i  suoi  discepoli. 

2  Or  Giuda,  che  lo  tradiva,  sapeva  an- 
ch' egli  il  luogo;  perciocché  Gesù  s'  era 
molte  volte  accolto  là  co'  suoi  discepoK*. 

3  Giuda  adunque,  presa  la  schiera,  e  de^ 
sergenti,  da'  nrincipali  sacerdoti,  e  da'  Fa- 
risei^ venne  là  con  lanterne,  «  torce,  ed 
armi. 

4  Laonde  Gesù,  sapendo  tutte  le  cose 
che  gli  avverrebbero,  usci,  e  disse  loro: 
Ohi  cercate? 

5  Essi  gli  risposero:  Gesù  il  Kazareo. 
Gesù  disse  loro:  lo  wm  desso.    Or  Giuda 
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1  Giov.  4. 4}  5.4, 


«IPiet.l.fi» 
V  Rom.  12. 5. 


che  lo  tradiva  era  anch'  egli  presente  con 
loro. 

6  Come  adunane  egli  ebbe  detto  loro: 
Io  Bon  <ie890j  anaÌBUt>no  a  ritfoso,  e  caddero 
interra. 

7  Egli  adunque  di  nuovo  domandò  loro  : 
<*hi  cercate?  Essi  dissero:  (4esù  11  ì^a- 


U mi  dinanzi  ai  Sinedrio.        8.  («IoVANKI,  18.  Oesìtdinanu  a  Piiulo. 

co.«4  un  tic'  tJcrKenti,  «h*  era  quivi  pre- 
sente, gli  diede  una  bacchettata,  dicendo  : 
Cosi  rÌ8i)ondi  tu  al  sommo  sacerdote? 

23  Gesù  gli  rispose:  ièe  io  ho  mal  par- 
lato, testimonia  del  male;  ma,  ne.  ho 
parlato  bene,  perchè  mi  percuoti? 

24  Anna  adunque  1'  avea  rimandato  le- 
gato a  Uaiafa,  sommo  sacerdote. 

25  E  Simon  Pietro  era  jiuivi  presente, 
e  si  scaldjiva.  Laonde  gli  dissero  :  !Non 
sei  ancor  tu  de*  suoi  discepoli  <'  Ed  egli 
lo  negò,  e  disse  :  Non  sono. 

2(5  LU  uno  de'  servitori  del  sonmio  sa- 
cerdote, parente  di  colui  a  cui  Pietro  avea 
ta^iìato  r  oreccliio,  disse  :  Non  ti  vidi  io 
neir  orto  con  lui? 

27  E  Pietro  da  capo  lo  negò,  e  subito  il 
gallo  cantò. 


8  Gesù  rispose;  Io  vi  ho  detto  eh'  io 
8on  d(88o;  se  dunque  cercate  me,  lasciate 
andar  costoro. 

9  Acciocché  si  adempiesse  ciò  eli'  egli 
avea  detto  :  Io  non  ho  i)erduto  alcun  di 
coloro  che  tu  mi  liai  dati  '*. 

10  E  Simon  Pietro,  avendo  una  spada, 
la  trasse,  e  percosse  il  servitore  del  sommo 
sacerdote,  e  gli  ricise  1'  orecdiio  destro; 
or  quel  savìtore  avea  nome  Maloo. 

11  E  Gesù  disse  a  Pietro:  Riponi  la 
tua  spada  nella  guaina;  non  beirei  io  il 
calice  il  quale  il  Patire  mi  ha  datoi 

Gesti  dinanzi  al  Sinetìrio    II  rìnnegamcnio. 
(Mat.  2G.  57--7Ó,  e  rif.) 

12  La  schiera  adunque,  e  il  capitano,  e 
i  sergenti  .die'  Gii^^QÌ»  presero  Gesù»  e  lo 
legarono. . 

.  13  E  prima  lo  menarono  ad  Anna;  per- 
ciocché e^li  era  suocero  di  Caiafa,  U  quale 
era  sommo  sacerdote  di  queir  anno;  ed 
Alma  lo  rimandò  legato  a  Calala,  sommo 
sacerdote. 

14  Or  Oaiafa  era  quel  che  avea  consi< 
gliato  a'  Giudei,  eh'  egli  era  utile  che  un 
uomo  niorisse  per  lo  i)opolo^. 

15  Or  Simon  Pietro,  e  un  altro  discepolo 
seguitavan  Gesù;  e  quel  discepolo  eranoto 
al  sommo  sacerdote  ;  laonde  egli  entrò  con 
(ìesù  nella  corte  del  sommo  sacerdote. 

16  Ma  Pietro  stava  di  fuori  alla  porta. 
Quell'  altro  discepolo  adunque,  eli'  era 
noto  al  sommo  sacerdote,  usci,  e  fece  motto 
alla  portinaia,  e  fece  entrar  Pietro. 

17  E  la  fante  portinaia  disse  a  Pietro  : 
Non  sei  ancor  tu  de'  discepoli  di  que- 
st'  uomo?   Egli  disse:  Non  sono. 

18  Ora  i  servitori,  e  i  sergenti,  stavano 
quivi  ritti,  avendo  aoeesi  de'  carboni,  e 
SI  scaldavano,  perciocché  faceva  freddo; 
e  Pietro  stava  m  piò  con  loro,  e  si  scaldava. 

19  Or  il  sommo  sacerdote  domandò  Gesù 
intorno  a'  suoi  discepoli,  e  alla  sua  dot- 
trina. 

20  Gesù  gli  rispose  :  Io  ho  apertamente 
parlato  al  mondo  ;  io  ho  sempre  inset^nato 
nella  sinagoga  e  nel  tempio,  ove  i  Giudei 
si  raunano  a  ogni  luogo,  e  non  ho  detto 
niente  in  occulto. 

21  Perchè  mi  domandi  tu?  domanda 
coloro  che  hanno  udito  ciò  eh'  io  ho  lor 
detto  ;  ecco,  essi  sanno  le  cose  eh'  io  ho 
dette. 

22  Ora  quando  Gesù  ebbe  dette  queste 


Ge«H  dinanzi  a  Pilato. 
(Mat.  27. 1.  2,  U-ai,  e  rif.) 

28  Poi  menarono  Gesù  da  ('aiafa  nel 
palazzo;  or  era  mattina,  ed  essi  non  en- 
trarono nel  palazzo,  per  non  contaminarsi, 
ma  per  poter  mangiar  la  pasqua". 

2i)  Pilato  adunque  uscì  a  loro^  e  disse'; 
Quale  accusa  portate  voi  contro  a  que* 
st'  uomo? 

30  Essi  risposero,  e  gli  dissero:  Se 
costui  non  fosse  malfattore,  noi  non  te 
l  avremmo  dato  nelle  mani. 

31  Laonde  Pilato  dine  loro  :  Pigliatelo 
voi,  e  jgriudicatelo  secondo  la  vostra  legge. 
Ma  i  Giudei  gli  dissero:  A  noi  non  ò  le- 
cito di  far  morire  alcuno. 

32  Accioccliè  si  adempiesse  quello  die 
Gesù  avea  detto,  significando  di  qual  morte 
egli  morrebbe<<. 

33  Pilato  adunque  rientrò  nel  palazBO, 
e  chiamò  Gesù,  e  gli  disse;  Se'  tu  il  Re 
de'  Giudei? 

34  Gesù  gli  rispose:  Dici  tu  questo  da 
te  stesso,  o  pur  te  T  hanno  altri  detto  di 
me? 

35  Pilato  gli  rispose  :  Son  io  Giudeo?  la 
tua  nazione,  e  i  principah  sacerdoti  ti  h&n- 
no  messo  nelle  mìe  mani;  che  hai  tu  fatto  ? 

36  (iesù  rispose  :  Il  mio  regno  non  è  di 
questo  mondo  *j  se  il  mio  regno  fosse  di 
questo  mondo,  i  miei  ministri  contende* 
rcbbero.  acdocchò  io  non  fossi  dato  in 
man  de'  Giudei  ;  ma  ora  il  mio  regno  non 
è  di  qui. 

37  Laonde  Pilato  gli  disse:  Dunoue  sei 
tu  Be?  Gesù  rispose:  Tu  il  dici;  per- 
ciocché io  son  Re;  per  questo  sono  io 
nato,  e  per  questo  son  venuto  nel  mondo, 

Ser  tesUmoniar  della  verità;  chiunque  ò 
ella  verità  ascolta  la  mia  voc»^. 

38  Pilato  gli  disse:  Che  cosa  è  verità? 
E  detto  questo,  di  nuovo  usd  a'  Giudei, 
e  disse  loro  :  Io  non  trovo  alcun  misfatto 
in  lui. 


*  Giov.  17. 12.        *  Giov.  11. 50.        '  Pat.  10.  28  ;  11. 8. 
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ÈaralM  pi^erilù  a  Gesk        S.  GIO VAÌINÌ.  19. 

.  39  Or  voi  avete  >uiia  usanza  eh'  io  vi  li- 
beri uno  nella  pasoua  ;  volete  voi  adun- 
que eh'  io  vi  liberi  il  Be  de'  Giudei? 
40  E  tutti  gridarono  di  nuovo,  dicendo  : 
Non  costui,  anzi  Barabbai  Or  Barabba 
era  un  ladn>n«i 


La  tì^òéiJtMiofté. 


1 Q  ALLORA  admique  Pilato  presd  Ge- 
*^  su,  e  lo  flagellò. 

2  £  i  soldati,  contesta  una  corona  di 
spine,  gliela  posero  in  sui  capo,  e  gli  mi- 
sero attorno  un  ammanto  di  porpora, 

à  £  dicevano  :  Ben  ti  sia,  o  He  de'  Giu- 
dei; e  gli  davan  delle  bacchettate. 

4  £  Pilato  usd  di  nuovo,  e  disse  loro: 
Ecco,  io  ve  lo  meno  fuori,  acciocché  sap- 
piate eh'  io  non  trovo  in  lui  alcun  mafe- 
ncio. 

5  Gesii  adunque  uscì,  portando  la  co- 
rona di  spine,  e  V  anmianto  di  porpora. 
£  J'Uato  disse  loro  :  Ecco  l'  uomo. 

6  E  i  principali  sacerdoti,  e  i  sergenti, 
quando  lo  videro,  fidarono,  dicendo: 
Crocifiggilo,  crocitìggilo.  Pilato  disse  lo- 
ro: Prendetelo  voi,  e  crocifiggetelo,  per- 
ciocché io  non  trovo  alcun  maleficio  in 
lui. 

7  I  Giudei  gli  risposero  :  Noi  abbiamo 
una  legge;  e  secondo  la  nostra  legge, 
egU  deve  morire';  perdoochò  eglisi  è  fatto 
flgliuol  di  Dio^ 

8  Pilato  adunque,  quando  ebbe  udite 
quelle  parole,  temette  maggiormente. 

9  E  rientrò  nel  palazzo,  e  disse  a  Gesù  : 
Onde  sei  tu?  Ma  Gesti  non  gli  diede  al- 
cuna risposta. 

10  Laonde  Pilato  gli  disse:  Non  mi 
parli  tu?  non  sai  tu  eh'  io  ho  podestà  di 
crocifiggerti,  e  podestà  di  liberarti  ? 

11  Gesù  rispose  :  Tu  non  avresti  alcuna 
podestà  contro  a  me,  se  ciò  non  ti  fosse 
dato  da  alto;  perciò,  colui  che  mi  t'  ha 
dato  nelle  mani  ha  maggior  peccato. 

12  Da  queir  ora  Pilato  cercava  di  libe- 
rarlo; ma  i  Giudei  gridavano,  dicendo: 
Se  tu  liberi  costui,  tu  non  sei  amico  di 
Cesare:  chiunque  si  fa  re  si  oppone  a 
Cesare. 

13  Pilato  adunque,  avendo  udite  queste 
parole,  menò  fuori  Gesù,  e  si  pose  a  sedere 
m  sul  tribunale,  nel  luogo  detto  Lastrico, 
ed  in  Ebreo  Gabbata  ; 

14  (Or  era  la  preparazione  della  pasqua, 
ed  era  intomo  all'  ora  sesta;)  e  disse 
a'  Giudei  :  Ecco  il  vostro  Be. 

15  Ma  essi  gridarono  :  Togli,  togli,  croci- 
figgilo. Pilato  disse  loro:  Crocifiggerò 
io  il  vostro  Be?  I  principali  sacerdoti 
risposero:  Noi  non  abbiamo  altro  re  che 
Cesare. 

16  Allora  adunque  egli  lo  diede  lor  nelle 
mani,  acciocché  fosse  crocifisso.  Ed  essi 
preser  Gesù,  e  lo  menarono  via. 


£«  crocifissione. 
(Mftt.  27. 82-56,  e  rif.) 


17  Ed  egli,  portando  la  sua. croce,  usd 
al  luogo  detto  del  teschio,  il  quale  in 
Ebreo  si  chiama  Golgota* 

18  E  quivi  lo  crocifissero,  e  con  lui  due 
altri,  r  uno  di  qua,  e  l' altro  di  là,  e  Gesù 
in  mezzo. 

19  Or  Pilato  scrisse  ancora  un  titolo, 
e  lo  pose  sopra  la  croce  ;  e  v'  era  scrìtto: 
GESÙ  IL  NAZAREO»  IL  BE  BE' 
GIUDEL 

20  Molti  adimque  de'  Giudei  lessero  quc- 
sto  titolo,  peraoochè  il  luo^  ove  Gesù 
fu  crocifisso,  era  vicin  della  città  ;  e  quello 
era  scritto  in  Ebreo,  in  Greco,  e  in  Latino. 

21  Laonde  i  principali  sacerdoti  de'  Giu- 
dei dissero  a  Pilato:  Non  iscrivere:  Il 
Be  de'  Giudei  ;  ma  che  costui  ha  detto  : 
Io  sono  il  Be  de*  Giudei. 

22  Pilato  rispose  :  Io  ho  scritto  dò  eh'  io 
ho  scrìtto. 

23  Or  i  soldati,  quando  ebber  crocifisso 
Gesù,  presero  i  suoi  panni,  e  ne  fecero 
quattro  parti^  una  parte  per  ciascun  sol- 
dato, e  la  tonica. 

24  Or  la  tonica  era  senza  cudtura,  tes- 
suta tutta  al  di  lungo  fin  da  capo:  laonde 
dissero  gli  uni  agli  altrì  :  Non  la  strac- 
ciamo, ma  tiriamone  le  sorti,  a  cui  ella 
ha  da  essere,  acciocché  si  adempiesse  la 
scrittura,  che  dice  :  Hanno  spartiti  fra  loro 
i  miei  panni,  e  hanno  tratta  la  sorte  so- 
pra la  mia  vesta".  I  soldati  adunque  fe- 
cero queste  cose. 

26  Or  presso  deUa  croce  di  Gesù  stava 
sua  madre,  e  la  sorella  di  sua  madre, 
Marìa  di  Cleopa,  e  Maria  Maddalena. 

26  Laonde  -Gesù,  vegcendo  quivi  pre- 
sente sua  madre,  e  il  discepolo  eh'  egli 
amava «f,  disse  a  sua  madre  :  Donna^  ecco 
il  tuo  figliuolo! 

27  Poi  disse  al  discepolo:  Ecco  tua 
madre!  E  da  queir  ora  quel  discepolo 
r  accolse  in  casa  sua. 

28  Poi  appresso.  Gesù,  sapendo  che  ogni 
cosa  era  già  compiuta,  acciocché  la  scrit- 
tura si  adempiesse,  disse  :  Io  ho  sete/. 

29  Or  quiv%  era  posto  un  vaso  pien  d*  a- 
ceto.  Coloro  adunque,  empiuta  di  quel- 
r  aceto  una  spugna,  e  postala  intomo  a 
dell'  isopo,  gliela  porsero  alla  bocca. 

30  Quando  adunque  Gesù  ebbe  preso 
r  aceto,  disse:  Ogni  cosa  é  compiuta^. 
E  chinato  il  capo,  rendè  lo  spirito. 

31  Or  i  Giudei  pregarono  Pilato  che  si 
fiaccasser  loro  le  gambe,  e  che  si  togliesser 
via;  acdocché  i  corpi  non  restassero  in 
su  la  croce  nd  sabato*,  perciocché  era  la 
preparazione;  conoiosoaché  quel  giorno 
del  sabato  fosse  un  gran  giorno. 

32  I  soldati  adunque  vennero,  e  fiac- 
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La  risurrezione. 


S.  GIOVANNI,  2U. 


Apparizioni  di  GesU, 


carono  le  sambe  al  primo,  e  poi  anche 
air  altro,  eh'  era  stato  crocifisso  con  lui. 

33  Ma,  essendo  venuti  a  Gesù,  come  vi- 
dero eh'  egli  già  era  morto,  non  gli  fiac- 
carono le  gambe. 

34  Ma  ano  de'  soldati  gli  forò  il  costato 
oon  mia  landa,  e  subito  ne  usa  sangue 
adacqua. 

35  E  colui  che  1'  Iia  veduto  ne  rende 
testimonianza,  e  la  sua  testimonianza  è 
verace;  ed  esso  sa  eh'  egU  dice  cose  vere, 
acdocdiò  voi  crediate. 

36  Perciocché  queste  cose  sono  avve- 
nute, acciocché  la  scrittura  fosse  adem- 
piuta :  Niun  osso  d' esso  sarà  fiaccato'*. 

37  £  ancora  una  altra  scrittura  dice: 
Essi  vedranno  colui  che  han  trafitto^ 

11  teppeUimeìito  di  Gem. 
(Mat.  27. 57,  ecc.,  e  rif.) 

38  Dopo  queste  cose,  Giuseppe  da  Ari- 
matea,  il  quale  era  discepolo  di  Gesù,  ma 
occulto,  per  tema  de'  Giudei,  chiese  a  Fi- 
lato di  poter  togliere  il  corpo  di  Gesù,  e 
Pilato  i7^t€/- permise.  Egli  adunque  venne, 
e  tolse  il  corpo  di  Gesù. 

39  Or  venne  anche  Nicodemo^  che  al 
principio  era  venuto  a  Gesù  di  notte,  por- 
tando intomo  di  c^ito  libbre  d' una  com- 
posizione di  mirra,  e  d'  aloe. 

40  Essi  adunque  presero  il  corpo  di 
Gesù,  e  r  involsero  in  lenzuoli,  con  quegli 
aromati;  secondo  eh'  ò  l' usanza  de  Gm- 
dei  d' imbalsamare. 

41  Or  nel  luogo,  ove  egli  fu  crocifìsso, 
era  un  orto,  e  nell'  orto  un  monumento 
nuovo,  ove  ninno  era  stato  ancora  posto. 

42  Quivi  adunque  posero  Gesù,  per  ca- 
gioiì  delia  prcparazion  de'  Giudei,  per- 
ciocché il  monumento  era  vicino. 

Tm  rhttiTexione. 
(Mat.  28. 1-10,  e  rif.) 

OA  GB  il  primo  giorno  della  settihiana, 
^^  la  mattina,  essendo  ancora  scuro, 
Maria  Maddalena  venne  al  monumento, 
e  vide  che  la  pietra  era  stata  rimossa  dai 
monumento. 

2  Laonde  ella  se  ne  corse,  e  venne  a 
Simon  Pietro,  e  all'  altro  discepolo,  il  qual 
Gesù  amava <>,  e  disse  loro:  Hanno  tolto 
dal  monumento  il  Signore,  e  noi  non  sap- 
piamo ove  r  abbian  posto. 

3  .Pietro  adunque,  e  1'  altro  discepolo 
uscirono  fuori,  e  vennero  al  monumento. 

4  Or  correvano  ameudue  insieme;  ma 
queir  altro  discepolo  corse  innanzi  più 
prestamente  che  Pietro,  e  venne  il  primo 
al  monumento. 

5  £  chinatosi  vide  le  lenzuola  che  giace- 
vano/w?  monumento;  ma  non  vi  entrò. 

6  E  Simon  JPietro,  che  lo  seguitava, 


venne,  eil  entré  nel  monumento,  e  vide  le 
lenzuola  che  giacevano, 

7  E  lo  sciugatoio  eh'  era  sopra  il  capo  di 
Gesù,  il  qua!  non  giaceva  con  le  lenzuola, 
ma  era  involto  da  parte  in  un  luoga 

8  Allora  adunque  1'  altro  discepolo  eh'  e- 
ra  venuto  il  primo  al  monumento,  vi  entrò 
anch'  egli,  e  vide,  e  credette. 

9  Perciocché  essi  non  aveano  ancora 
conoscenza  della  scrittura:  che  conveniva 
eh'  egli  risuscitasse  da'  morti". 

10  rdiscepoli  adunque  se  ne  andarono  di 
nuovo  a  casa  loro. 

desk  appare  a  Maria  Maddalena, 

11  Ma  Maria  se  ne  stava  presso  al  mo- 
numento, piacendo  di  fuori  ;  e  mentre 
piagneva,  si  chinò  dentro  al  monumento: 

12  E  vide  due  angeU,  vestiti  di  bianco,  i 

anali  sedevano,  1'  uno  dal  capo.  V  altro 
a'  piedi  del  luogo  ove  il  corpo  di  Gesù  era 
giaciuto. 

13  Ed  essi  le  dissero:  Donna,  perché 
piagni?  Ella  disse  loro  :  Perciocché  han- 
no tolto  il  mio  Signore,  ed  io  non  so  ove 
r  abbiano  posto. 

14  E  detto  questo,  ella  si  rivolse  indie- 
tro e  vide  Gesù/,  che  stava  quivi  in  pie  ; 
ed  ella  non  sapeva  eh'  egli  fosse  Gesù^. 

15  Gesù  le  disse  :  Donna,  perché  piagni  ? 
chi  cerchi?  Ella,  pensando  eh'  egli  fosse 
r  ortolano,  gli  disse  :  Signore,  se  tu  l' hai 
portato  via,  dimmi  ove  tu  l' hai  posto,  ed 
10  lo  torrò. 

16  Gesù  le  disse:  Moria!  Ed  ella,  ri- 
voltasi, gli  disse  :  Rabbonì  !  che  vuol  dire: 
Maestro. 

17  Gesù  le  disse  :  Non  toccarmi,  percioc- 
ché io  non  sono  ancora  salito  al  Padre  mio; 
ma  va  a'  miei  fratelli  ^,  e  di'  loro,  eh'  io  sal- 
go al  Padre  mio*  «1  al  Padre  vostro;  e 
all'Iddio  mio.  e  all'Iddio  vostro. 

18  Maria  Maddalena  venne,  annunziando 
a'  discepoli  eh'  ella  avea  veduto  il  Si- 
gnore, e  eh'  egli  le  avea  dette  quelle  cose. 

Qetk  appare  agli  undici;  incredulità  di  Toma, 
(Lue.  2t.83-«,erlf.) 

19  Ora,  quando  fu  sera,  in  quell'  istesso 
giorno  eh  era  il  primo  della  settimana; 
ed  essendo  le  porte  del  luogo,  ove  erano 
raunati  i  discepoli,  serrate  per  tema  de" 
Giudei,  Gesù  venne,  e  si  presentò  gu»vi  in 
mezzo,  e  disse  loro  :  Pace  a  voi  1 

20  E  detto  questo,  mostrò  loro  le  sue 
mani,  e  il  costato.  I  discepoli  aùumiue, 
veduto  il  Signore,  si  rallegrarono'. 

21 IS  Gesù  di  puovo  disse  loro  :  Pace  a 
voi  !  come  il  Padre  mi  ha  mandato,  cosi 
vi  mando  io*". 

22  E  detto  questo,  sofiìò  loro  nel  viso;  e 
disse  loro  ;  Bicevete  lo  Spirito  Santo. 


•  Es.  12.  40.    Nrnn.  9. 12.     »  Zac.  12. 10.    Apoc.  1.7.     '  Glov.  S.  1  ;  7.  50.     *  GJov.  19.  M,  «  rlf. 
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Incredulità  di  Toma. 


S.  GIOVANNI,  21. 


"Simone^  mi  ami  tuì* 


S)  A  cui  voi  avrete  rimessi  i  peccati  sa- 
raii  rimessi,  e  a  cui  li  avrete  ritenuti  saran 
ritenuti*, 

SA  Or  Toma,  detto  Didimo  *,  Y  un  de'  do- 
dici, non  era  con  loro,  quando  Gesù 
venne, 

25  Gli  altri  discepoli  adunque  gli  dis- 
sero :  Noi  abbiam  veduto  il  Signore.  Ma 
egli  disse  loro:  Se  io  non  veggo  nelle  sue 
mani  il  segnai  de'  chiodi,  e  se  non  metto 
il  dito  nel  sc^al  de'  chiodi,  e  la  mano  nel 
suo  eostato,  io  non  lo  crederò. 

26  £  otto  giorni  appresso,  i  discepoli 
eran  di  nuovo  dentro  la  com^  e  Toma  era 
con  lóro.  E  Gesù  venne,  essendo  le  porte 
serrate,  e  n  presentò '^tt*i  in  mezzo,  e 
disse:  Pace  a  voi! 

27  Poi  disse  a  Toma:  Porgi  qua  il  dito, 
e  vedi  le  mie  mani;  porgi  anche  la  mano, 
e  mettila  nel  mio  costato*^;  e  non  sii  in- 
credulo, anzi  credente, 

28  E  Toma  rispose,  e  gli  disse  :  Signor 
mio,  e  Iddio  mìo  ! 

29  Gesù  gli  disse:  Perciocché  tu  liai 
veduto.  Toma,  tu  hai  creduto;  beati  co- 
loro che  non  hanno  veduto,  ed  hanno 
creduto*'. 

30  Or  Gesù  fece  ancora,  in  presenza  de' 
Nuoi  discepoli,  molti  altri  miracoli,  i  quali 
non  sono  scrìtti  in  questo  libro. 

:^l  Ma  queste  cose  sono  scritte,  accioc- 
ché voi  crediate  che  Gesù  è  il  Cristo,  il 
Figiiuol  di  Dio;  e  acciocché,  credendo, 
abbiate  vita  nel  nopie  suo*. 

Apptwizione  di  Oeakpre9$o  almardi  Tiberiade. 

01  DOPO  (lueste  cose.  Gesù  si  fece 
*■*  vedere  di  nuovo  a'  discepoli  presso 
al  mar  di  Tiberiade  ;  e  si  fece  vedere  in 
questa  maniera. 

2  Simon  Pietro,  e  Toma,  detto  Didimo, 
e  Natanaele^  eh'  era  da  Cana  di  Galilea,  e 
i  figliatoli  di  Zel)edeo,  e  due  altri  de'  disce- 
ixjli  d' esso,  erano  insieme, 

3  Simon  Pietro  disse  loro  :  Io  me  ne  vo 
a  pescare.  Essi  gli  dissero:  Ancor  noi 
veniam  teco.  Cosi  uscirono,  e  montarono 
prestamente  nella  navicella,  e  in  quella 
notte  non  presero  nulla. 

4  Ma,  essendo  già  mattina.  Gesù  si  pre- 
sentò m  su  la  riva  ;  tuttavolta  i  discepoli 
non  conobbero  eh'  egli  era  Gesù/. 

5  E  Gesù  disse  loro  :  Figlinoli,  avete  voi 
alcun  pesce?   Essi  gli  risposero  :  No. 

H  Ed  egli  disse  loro  :  Gettate  la  rete  al 
lato  destro  della  navicella,  e  Tte  troverete. 
Essi  adunque  la  gettarono,  e  non  pote- 
^Tino  più  trarla,  per  la  moltitudine  de' 
pesci^. 

ZLaonde  quel  discepolo  che  Gesù  amava^ 
disse  a  Pietro  :  Egli  è  il  Signore.  E  Si- 
mon Pietro,  udito  eh'  egli  era  il  Signore, 


sucdnse  la  sua  camicia  (perciocché  ^ti 
era  nudò),  e  si  gettò  nel  mare. 

8  Ma  gli  altri  discepoli  vennero  in  su  la 
navicella  (pevcioochò  non  erano  molto  ioii' 
tan  da  terra,  ma  8olo  intomo  di  dugento 
cubiti),  traendo  la  rete  piena  di  pesci. 

9  Come  adunque  furono  smontati  in  ter- 
ra, videro  delle  brace  poste,  e  del  pesce 
messovi  su,  e  del  pane. 

1(»  Gesù  disse  loro:  Portate  qua  de'  pe- 
sci che  ora  avete  presi. 

11  Simon  Pietro  montò  ndla  tiaìnceUa^ 
e  trasse  la  rete  in  terra,  piena  di  cen- 
cinquantatre  grossi  pesci;  e  bendié 
ve  ne  fossero  tanti,  la  rete  però  non  si 
{{tracciò. 

12  Gesìi  disse  loro:  Venite,  e  desinate^ 
Or  iiiuno  de'  discepoli  ai"diva  domandarlo: 
Tu  chi  sei?  sapendo  eh'  egli  era  il  Si- 
gnore. 

13  Gesù  adunque  venne,  e  prese  il  ixme, 
e  ne  diede  loro  ;  e  del  pesce  simigliante- 
mente. 

14  Questa  fu  già  la  terza  volta  ^  che  Gesii 
si  fece  vedere  a'  suoi  discepoli,  dopo  che 
fu  risuscitato  da'  marti, 

15  Ora,  dopo  eh'  ebbero  desinato.  Gesù 
disse  a  Simon  Pietro  :  Simon  di  Giona, 
m' ami  tu  più  che  costoro?  Egli  gli  dis- 
se :  Veramente,  Signore,  tu  sai  eh  io  f  a- 
mo.  Gesù  gli  disse  :  Pasci  i  miei  agnelli 

1(5  Gli  disse  ancora  la  seconda  volta: 
Simon  di  Giona,  m' ami  tu  ?  Egh  gli  dis- 
se :  Veramente,  Signore,  tu  sai  di'  io  t' a- 
mo.  Oetik  gli  disse:  Pasci  le  mie  pe- 
core"». 

17  Gli  disse  la  terza  voltar  Simon  di 
Giona,  m' ami  tu  ?  Pietro  s' attristò  eh'  e- 
gli  gh  avesse  detto  fino  a  tre  volte: 
M' ami  tu?  E  gli  disse:  Signore,  tu  sai 
o^ii  cosa",  tu  sai  eh'  io  t' amo.  Gesù  gli 
disse  :  Pasci  le  mie  pecore. 

18  In  verità,  in  verità,  io  ti  dico,  che 
quando  tu  eri  ^ovane,  tu  ti  cigncW,  e 
andavi  ove  volevi;  ma,  quando  sarai  vec- 
chio, tu  stenderai  le  toe  mani,  e  mi  altro 
ti  ciberà,  e  ti  condurrà  là  ove  tu  non  vor< 
resti. 

19  Or  disse  ciò,  significando  di  qual 
morteegli  glorificherebbe  Iddio".  E  detto 
questo,  gli  disse  :  Seguitami. 

20  Or  Pietro,  rivoltosi,  vide  venir  dietro 
a  sé  il  discepolo  che  Gesù  amava,  il  «uale 
eziandio  nella  cena  era  coricato  in  sui  pet- 
to di  Gesù**,  ed  avea  detto  :  Signore,  chi 
è  colui  che  ti  tradisce  ? 

21  Pietro,  avendolo  veduto,  disse  a  Gè* 
su:  Signore,  e  costui,  che? 

22  Qesù.gli  disse  :  Se  io  voglio  eh'  egU 
dimori  finch'  io  venga*,  che  rocca  <rtò  a  te  ? 
tu  seguitami. 

23  Laonde  questo  dire  si  spame  tra  i  fm- 
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A»eeìi8Ìoìie  di  Otvìt. 


FATTI,  I. 


Kltziijnt  di  Matii<i. 


telli,  che  quel  discepolo  uon  morrebbe  ] 
ma  Gesù  non  avea  detto  a  Pietro  eh'  egU 
non  morrebbe  ;  ma  :  Be  io  vogUo  eh'  egli 
dimori  finch'  io  venga,  che  tocca  ciò 
ate? 

24  Quest'  è  quel  disoepoh),  che  tenti* 
monia  di  queste  coì^e,  e  che  ha  scrìtte 


queste  co»e  ;  e  noi  sappiamo  che  la  sua 
testimonianza  è  verace. 
25  Or  vi  sono  ancora  molte  altre  cose, 
che  Gesù  ha  fatte,  le  quali,  se  fossero 
scrìtte  ad  una  ad  una,  io  non  penso  che 
nel  mondo  stesso  capissero  i  libri  che  se 
7ie  scriverebbero.    Amen. 


FATTI  DEGLI  APOSTOLI. 


Introduzioue—Ascétuioiif  di  Ge$h. 

(M»t.  38.  10,  eoe.    Mar.  16.  15,  eiT.   Uw.  SI. 

51,  ecc.) 

1  IO  ho  fatto  il  primo  trattato,  o  Teotilo, 
^  intorno  a  tutte  le  cose  che  Gesù  prese 
a  fare,  e  ad  insegnare  "•  ; 

2  Innno  al  giorno  eh'  egli  fu  accolto  in 
alto,  dopo  aver  dati  mandamenti  per  lo 
Spirito  Santo  agli  apostoli,  i  quau  egli 
avea  eletti. 

3  A'  quali  ancora,  dopo  aver  sofiérto,  si 
presentò  vivente  ^  con  molte  certe  prove, 
essendo  da  loro  veduto  per  quaranta  gior- 
ni, e  ragionando  delle  cose  apjyartenenti 
al  regno  di  Dio. 

4  £j  ritrovandosi  con  Zoj'o,  ordinò  loro 
che  non  si  dipartissero  di  Gerusalemme  ; 
ma  che  aspettassero  la  promessa  del  Pa- 
dre %  la  quale,  diw^  eglit  voi  avete  udita 
da  me. 

5  Perciocché  Giovanni  battezzò  con  ac- 
(lua,  ma  voi  sarete  battezzati  con  lo 
Spirito  Santo,  fra  qui  e  non  molti 
giorni '^ 

6  Em  aduuqiie,  essendo  raunati,  lo  do- 
mandarono, dicendo:  Signore,  sarà  egli 
in  ({ucsto  temi)o,  che  tu  reritituirai  il 
regno  ad  Israele  "i 

7  Ma  egli  disse  loro  :  £gli  non  i^tà  a  voi 
di  sapere  i  tempi,  e  le  stagioni,  le  quali 
il  Padre  ha  messe  nella  sua  propria  po- 
destà/. 

8  Ma  voi  riceverete  la  virtù  dello  Spirito 
Santo,  il  qual  verrà  sopra  voi  ;  e  mi  sa- 
rete testimoni,  e  in  Gerusalemme,  e  in 
tutta  la  Giudea,  e  in  Samaria,  infìno  al- 
l' estremità  della  terra. 

9  E  dette  queste  cose,  fu  elevato,  essi 
reggendolo  ;  e  una  nuvola  lo  ricevette,  e 
lo  tolse  d' innanzi  agli  occhi  loro. 

10  E  come  essi  aveano  gli  occhi  fissi  in 
cielo,  mentre  egli  se  ne  andava,  ecco,  due 
uomnii  si  presentarono  loro  in  vestimenti 
biauclii. 

11 1  quali  ancora  dissero:  Uomini  Ga- 
lilei, perchè  vi  fermate  riguardando  verso 


il  cielo?  Questo  Gesù,  il  quale  è  stato 
accolto  in  cielo  d' appresso  voi,  verrà  nel- 
la medesima  maniera  che  voi  1'  avete 
veduto  andare  in  cielo*'. 

12  Allora  essi  ritornarono  in  Gerusa- 
lemme, dal  monte  chiamato  dell'  Uliveto, 
il  quale  è  raesso  di  Gerusalemme  la  lun- 
ghezza del  cammin  del  sabato. 

13  E  come  furono  entrati  nella  casa-y  sa^ 
lirono  neir  alto  solaio,  dove  dimoravano 
Pietro,  e  Giacomo,  e  Giovanni,  ed  An- 
drea, e  Filippo,  e  Toma,  e  Bartolomeo, 
e  Matteo,  e  Giacomo  d'  Alfeo,  e  Simone 
il  Zelote,  e  Giuda  di  Giacomo. 

14  Tutti  costoro  perseveravano  di  pari 
consentimento  in  orazione,  e  in  pregluera. 
con  le  donnea  e  con  Maria,  madre  di 
Gesù,  e  co'  fratelli  di  esso  *, 

Mattia  eletto  apottolo  al  potto  di  Giuda. 

16  Ed  in  que'  giorni,  Pietro,  levatosi  in 
mezzo  de'  discepoli,  disse  (or  la  moltitu- 
dine delle  persone  tutte  insieme  erad'in* 
t-omo  a  centoventi  persone)  : 

lt>  Uomhii  fratelli,  ei  conveniva  che  que- 
sta scrittura  si  ademiùessc,  la  qual  lo  Spi- 
ritoSanto  predisse  iKJr  laboccaai  Davide^ 
intomo  a  Giuda,  che  fu  la  guida  di  colon» 
che  preser  Gesù. 

17  Perciocché  egli  era  stato  assunto  nel 
nostro  numero,  e  avea  ottenuta  la  sorte 
di  questo  ministerio. 

18  Egli  adunque  acquistò  lui  campo  del 
premio  d'  ingiustizia;  ed  essendosi  pre^ 
cipitato,  crepo  per  lo  mezzo,  e  tutte  le  sue 
interiora  si  sparsero^. 

19  E  ciò  è  venuto  a  notizia  a  tutti  gU 
abitanti  di  Gerusalemme;  talché  quel 
campo,  nel  lor  proprio  linguaggio,  è  stato 
chiamato  Acheldaina,  che  vuol  dire: 
Campo  di  sangue. 

20  Percioccliò  egli  é  scritto  nel  libro 
de'  Salmi  :  Divenga  la  sua  stanza  deserta,- 
e  non  vi  sia  chi  abiti  in  essa;  e:  Un  al- 
tro prenda  il  suo  uflìcio'S 

21  Egli  si  conviene  adunque,  che  d' ini 
fra  gli  uomini  che  sono  stati  nella  nostra 
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Discma  dtilo  SpiriUt  Ritinto. 


cunipagnia,  iu  tutto  il  temiM  che  il  i>i- 
jnior  Gesti  è  andato,  e  venuto  fra  noi  ; 

*i2  (Cominciando  dal  battesimo  di  Gio- 
vannL  fino  al  giorno  eh'  esrli  fu  accolto  in 
alto  a'  appresso  noi,  un  d  essi  sia  fatto 
teitinionio**  con  noi  della  risurrezione 
d' esso. 

2:J  e  ne  furono  presentati  due  •  Giuseppe, 
detto  Haraaba,  il  quale  era  soprannomi- 
nato Giusto,  e  Mattia. 

24  E  orando,  dissero:  Tu,  Sii^nore,  che 
conosci  i  cuori  di  tutti,  mostra  qual  di 
tiuesti  due  tu  hai  eletto, 

25  Per  ricever  la  sorte  di  onesto  mini- 
stcrio  ed  apostolato,  dal  quaie  Giuda  si  è 
sviato,  per  andare  al  suo  luogo. 

at»  E  trassero  le  sorti  loro,  e  la  sort€  cadde 
sopra  Mattia,  ed  e^li  fu  per  comuni  voti 
aggiunto  agli  undici  apostoli. 

Iaì  (ìm-em  dello  &iììriO>  Stinto. 

O  E  COME  il  giorno  della  Pentecosta* 
^  fu  giunto,  tutti  erano  insieme  di  pari 
consentimento. 

2  E  di  subito  si  fece  dal  cielo  un  suono, 
come  di  vento  impetuoso  che  soffia,  ed 
esso  riempiè  tutta  la  casa,  dove  essi  sede- 
vano. 

3  E  apparvero  loro  delle  lingue  spartite, 
come  di  fuoco  :  e  cia^scuìia  d  esse  si  posò 
sopra  ciascun  di  loro. 

4  E  tutti  furono  ripieni  dello  Spirito  San- 
to®, e  cominciarono  a  parlar  lingue  stra- 
niere**, secondo  che  lo  Spirito  dava  loro  a 
ragionare. 

5  Or  in  (Tcrusalemme  dimoravano  de' 
Giudei,  uomini  religiosi,  d'  ogni  nazione 
di  sotto  il  cielo. 

♦;  Ora,  essendosi  fatto  quel  suono,  la  mol- 
titudine si  radunò,  e  fu  confusa;  perciiK*- 
ohc  ciascun  di  loro  li  \v\\\"a  parlar  nel 
suo  i>roi)rio  linguaggio. 


FATTI,  2. 

13  Ma  altri, 
lùeni  di  vin  dolce, 

Diwono  di  Pietro  il  dì  della  Pentecosta. 


Discorso  di  Pietro. 
villando,  dicevano:  Sou 


I  14  Ma  Pietro,  levatosi  in  pie,  con  gli 
undici,  alzò  la  sua  voce,  e  ragionò  loro, 

I  direndo:  Uomini  Giudei,  e  voi  tutti  che 
abitate  in  Geru.salemme,  siavi  noto  que- 
sto, e  ricevete  le  mie  parole  ne'  vostri 

I  orecchi. 

,  15  Perciocché  costoro  non  son  ebbri, 
come  voi  stimate,  concìosnachè  non  sieno 
più  che  le  tre  ore  del  giorno. 

16  Ma  quest'  è  quello  che  fu  detto  dal 
profeta  Gioele": 

17  E  avverrà  negli  ultimi  giorni,  dice 
Iddio,  che  io  spanderò  del  mio  Spirito  ao- 
pra ogni  carne  ;  e  i  vostri  figliuoli,  e  le 
vostre  figUuole  profetizzeranno  ;  e  i  vostri 
jriovani  vedranno  delle  visioni,  e  i  vostri 
vecchi  sogneranno  de'  sogni. 

18  E  in  que'  giorni  io  spanderò  dello  Spi* 
rito  mio  sopra  i  miei  servitori,  e  sopra  le 
mie  serventi  ;  e  profetizzeranno/. 

19  E  farò  prodigi  di  sopra  nel  cielo,  e 
segni  di  sotto  in  terra,  sangue,  e  fuoco,  e 
vapor  di  fumo. 

20  II  sole  sarà  mutato  in  tenebre,  e  la 
luna  in  san^e,  innanzi  che  qnel  grande 
ed  illustre  giorno  del  Signore  venga. 

21  E  avverrà,  clie  chiunque  avrà  invo- 
cato il  nome  del  Signore  sarà  salvo^. 

22  Uomini  Israeliti,  udite  queste  jparole: 
(rcsù  il  Nazareo,  uomo  di  cui  Iddio  vi  ha 
date  delle  prove  certe  con  potenti  opera- 
zioni, e  prodif^l,  e  segni,  i  quali  Iddio  fece 
per  lui  fra  voi,  come  ancora  voi  ìapete*; 

23  Esso,  diro,  per  lo  determinato  con- 
siglio, e  la  provvidenza  di  Dio*,  vi  fu  dato 
nelle  mani,  e  voi  lo  pigliaste,  e  per  mani 
d' iniciui  lo  conficcaste  in  croce,  e  T  ucci- 


deste. 
24  J 

,  stioll  

parlano   non  son  eglino  |  che  non  fosse  possibile  eh'  egli  fosse  da 


7  E  tutti  stupì van»),  e  si  maravigliava-  !    24  II  quale  Iddio  ha  suscitato,  avendo 
no,  dicendo  gli  uni  iigli  altri  :  Ecco,  tutti  ;  sciolte  le  doglie  della  morte';  conciossia- 


costoro    che 
(Jalilei  ? 

8  Ck)me  adunque.  li  udiam  noi  parlare 
ciascuno  nel  nostro  proprio  natio  linguag- 
gio? 

9  Noi  Parti,  e  Medi,  e  Elamiti,  e  quelli 
che  abitiamo  inMe80T)0tainia,in(7Ìudea, 
ed  in  Oai^Kuiocia,  in  Ponto,  e  nell'  Asia; 

10  Nella  Frigia,  e  nella  Panfilia  :  nel  • 
r  >Igitto,  e  nelle  parti  della  liihia  cu'  è  di 
nncontro  a  Cirene  ;  e  noi  avveniticci  Ro- 
mani; 

11 K  Giudei,  e  proseliti  ;  Ci-etesi,  ed  A- 
rabi  ;  li  udiamo  ragionar  le  cose  grandi 
di  Dio  ne'  nostri  linguaggi. 

12  E  tutti  stupivano,  e  ne  stavan  sospesi, 
dicendo  Y  uno  air  altro  :  Che  vuol  esser 
questo? 


essa  ritenuto. 

25  Perciocché  Davide  dice  di  lui  :  Io  ho 
avuto  del  continuo  il  Signore  davanti  agli 
j  occhi  ;  uerciocchè  egli  ò  alla  mia  destra, 
acciocché  io  non  sia  smosso"*.  • 

20  Perciò  si  è  rallegrato  il  cuor  mio,  ed 
ha  giubilato  la -lingua  mia,  ed  anche  la 
mia  carne  abiterà  in  isperanza. 

27  Perciocché  tu  non  lascerai  1'  aninm 
mia  ne'  luoghi  sotterra,  e  non  permetterai 
che  il  tuo  Santo  vegga  corruzione. 

28  Tu  mi  hai  fatte  conoscer  le  vie  della 
vita,  tu  mi  riempierai  di  letizia  colla  tua 
faccia. 

20  Uomini  fratelli,  ben  può  liberamente 
dttvisi  intomo  al  patriarca  Davide,  ch'egli 
è  morto,  ed  é  stato  seppellito;  e  il  suo 


,«*i^*<*y^.^-  27.    Fat.  1. 8  ;  4.  8S.       »  Lev.  28. 15,  ecc. 
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/  primi  ron  rcrtiti  VAT 

xnonumeuto  ò  appo  uui  iafliio  a  questo 
giorno. 

aO  Egli  adunque,  essendo  profeta,  e  sa- 
pendo che  Iddio  sii  avea  con  giuramento 
promessa  che  del  frutto  de*  suoi  lombi, 
secondo  la  carne,  susciterebbe  il  Cristo, 
per  tarlo  se<ler  sopra  il  suo  trono"; 

31  Antivedendo  fé  cme  arvenire,  parlò 
della  risurrezion  di  Cristo,  dicemio  che 
r  anima  sua  non  è  stata  lasciata  ne'  luoghi 
sotterra,  e  che  la  sua  carne  non  ha  veduta 
corruzione. 

:)2  Esso  Gesù  lia  Iddio  suscitato,  di  che 
noi  tutti  slam  testimoni  ^ 

:33  Egli  adunque^  essendo  stato  innalzato 
dalla  destra  di  Dio,  e  avendo  ricevuta  dal 
Padre  la  promessa  dello  Spirito  Santo  ^  ha 
sparso  quello  che  ora  voi  vedete,  ed  udite. 

34  Conciossiachè  Davide  non  sia  salito 
in  cielo;  anzi  egh  stesso  dice:  Il  Signore 
ha  detto  al  mio  Signore  :  Siedi  alla  mia 
destra  <', 

35  Finché  io  abbia  poeti  i  tuoi  nemici 
per  iscannello  de'  tuoi  piedi. 

36  Sappia  adunaue  sicuramente  tutta  la 
casa  d  Israele,  che  quel  Ge5(ù,  che  voi 
avete  ciociiìsso,  Iddio  V  ha  fatto  Signore, 
e  Cristo^ 

t  primi  eonrerfifi. 

37  Or  essi,  avendo  udite  qu^^ste  /•o«e,  fu- 
Ton  compunti  nel  cuore/,  e  dissero  a  die- 
tro, ed  agli  altri  apostoli;  FrateUi,  che 
dobbiamfare^? 

38  E  Pietro  disse  loro  :  Ravvedetevi,  e 
ciascun  di  voi  sia  battezzato  nei  nome  di 
Gesù  Cristo,  in  remission  de'  peccati^  ;  e 
voi  riceverete  il  dono  dello  Spirito  Santo. 

39  Perciocché  a  voi  è  fatta  la  promessa, 
ed  a'  vostri  figliuoli',  ed  a  coloro  che  ?•«•- 
^•anno  per  molto  ^empo  appresso;  a  quanti 
il  Signore  Iddio  nostro  ne  chiamerà 

40  E  con  molte  parole  protestava  loro,  e 
li  confortava,  dicendo  :  Salvatevi  da  que- 
sta perversa  generazione. 

41  Coloro  admique,  i  quali  volonterosa- 
mente ricevettero  la  sua  parola,  furono 
battezzati;  e  in  quel  giorno  furono  ;ig- 
giunte  intomo  di  tremua  persone. 

42  Or  erano  perseveranti  nella  dottrina 
degli  apostoli,  e  nella  comunione,  e  nel 
rompere  il  pane,  e  nelle  orazioni'. 

43  £  ogni  persona  avea  timore;  e  molti 
segni  e  miracoli  si  facevano  dagli  apo- 
stoli. 

44  £  tutti  coloro  che  credevano  erano 
insieme,  ed  aveano  ogni  cosa  comune"'  ; 

45  E  vendevano  le  possessioni,  ed  i  beni  ; 
e  li  distribuivano  a  tutti,  secondo  che  cia- 
scuno ne  avea  bisogno. 

46  E  perseveravano  di  pari  consenti- 


l'I,  3.  Lo  zoppo  tjuavt'M^ 

mento  atl  es-^r  tutti  i  giorni  nel  tempio; 
e  rompendo  il  pane  di  casa  in  casa,  pren- 
devano il  cibo  insieme,  con  letbia,  e  sem- 
plicità di  cuore  ; 

47  Lodando  Iddio,  e  avendo  grazia  appo 
tutto  il  popolo.  £  il  Signore  aggiugneva 
alla  chiesa  ogni  giorno  colorò  che  aveano 
ad  esser  salvati. 

lo  zoppo  guarito',  (ìì»cor*o  di  Pietro  nel  tempio» 

Q  OR  Pietro  e  Giovanni  salivano  insie- 
"  me  al  tempio,  in  su  l' ora  nona,  che  è 
r  ora  dell'  orazione. 

2  E  si  portava  un  certo  uomo,  zoppo  dal 
ventre  di  sua  madi-e,  il  quale  ogni  giorno 
cm  posto  alla  porta  del  tempio  detta  Bel- 
la, per  chieder  limosina  a  coloro  che  en- 
travano nel  tempio. 

3  Costui,  avendo  veduto  Pietro  e  Gio- 
vanni, eh  erano  per  entrar  nel  tempio, 
domandò  loro  la  limosina. 

4  E  Pietro,  con  Giovanni,  aflSssati  in  lui 
gli  occhi,  disse  :  Riguarda  s  noi. 

5  Ed  egli  li  riguardava  intentamente, 
aspettando  di  ricever  qualche  cosa  da  loro. 

6  Ma  Pietro  disse:  Io  non  ho  né  ar- 

Sento,  né  oro;  ma  quel  eh'  io  ho  io  tei 
ono  :  nel  nome  di  Gesù  Cristo,  il  Naza- 
reo",  levali,  e  cammina. 

7  E  presolo  per  la  man  destra,  lo  levò  ; 
e  in  quello  stante  le  sue  piante,  e  caviglie 

I  si  ranermarono. 

8  Ed  egli  d'  un  salto  si  rizzò  in  pié^  e 
camminava  ;  ed  entrò  con  loro  nel  tempio, 
camminando,  e  saltando,  e  lodando  Iddio. 

9  E  tutto  il  popolo  lo  \ade  camminare,  e 
lodare  Iddio. 

10  E  lo  riconoscevano,  che  egli  era  quel 
che  sedeva  in  su  la  Bella  porta  del  tem- 

Sio,  per  rAt^é^ limosina;  e  furono  ripieni 
i  sbigottimento,  e  di  stupore,  per  ciò  che 
gli  era  a\Tenuto. 

11  E'  mentre  auel  zoppo  eh'  era  stato 
sanato  teneva  abbracciato  Pietro  e  Gio- 
vanni, tutto  il  popolo  attonito  concorse  a 
loro  alportico  detto  di  Salomone. 

12  E  Retro,  veduto  ciò,  parlò  al  popolo, 
dicendo:  Uomini  Israeliti,  perchè  ^i  ma- 
ravigliate di  Questo?  ovvero,  che  lis.satc 
in  noi  gli  occhi,  come  se  per  la  nastra 
propria  virtù,  o  santità,  avessimo  fatt« 
che  costui  cammini  ? 

13  L'  Iddio  d'  Abrahamo,  e  d' Isacco,  e 
di  Giacobbe,  1*  Iddio  de'  nostri  padri,  lia 
glorificato  il  suo  Figliuol  Gesù,  il  qual 
voi  metteste  in  man  di  Pilato,  e  rinne- 
gaste davanti  a  lui  ^  benché  egli  giudicas- 
se eh'  egli  dovesse  esser  liberato. 

14  Ma  voi  rinnegaste  il  Santo,  e  il 
Giusto,  e  chiedeste  che  vi  fosse  donato 
un  micidiale; 


•  2  Sam. . 
/Zat'.  12. 10. 
Kf.6.18.    Eb.lO.ffi. 
Glov.  19. 15. 
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15  E  uccideste  il  Priftchie  della  vita",  il 
quale  Iddio  lia  suscitato  da'  morti;  di  che 
noi  Siam  testimoni. 

16  E  per  la  fede  nel  nome  4'  esso*,  il 
nome  suo  ha  raffennato  costui  il  oual 
voi  vedete,  e  conoscete  ;  e  la  fede  eh'  è 
per  esso  gii  ha  data  questa  intiera  di- 
Aposizion  di  membra»  in  presenza  di  tutti 
voi. 

17  Ma  ora,  fratelli,  io  so  che  lo  faceste 
per  ignoranza  ^  come  anche  i  vostri  ret- 
tori. 

18  Ma  Iddio  ha  adempiute  in  questa 
maniera  le  cose  eh'  egli  avea  innanzi 
imnunziate  per  la  iKKca  di  tutti  i  suoi 
profeti,  noè  :  che  il  suo  Cristo  sofferireb- 
be'«. 

19  Ravvedetevi  adumiue,  e  convertitevi*^; 
acciocché  i  vostri  peccati  sien  cancellati, 
quando  i  tempi  del  refrigerio  saranno 
veimti  dalla  presenza  del  Signore. 

20  Ed  egli  VI  avrà  mandato  Gesù  Cristo, 
che  vi  e  stato  rappresentato  : 

21  H  qual  conviene  che  il  cielo  tenga 
accolto,  fino  a'  tempi  del  ristoramento  di 
tutte  le  cose  ;  de'  quali  Iddio  ha  parlato 
per  la  bocca  di  tutti  i  suoi  santi  profeti, 
fin  dal  principio  del  mondo. 

22  Percioccnò  Mosè  stesso  disse  a'  pa- 
dri ;  11  Signore  Iddio  vostro  vi  susciterà 
un  profeta/,  d' infra  i  vostri  fratelli,  come 
me;  ascolkitelo  in  tutte  le  cose  eh'  egli 
vi  dirà. 

23  E  avverrà  che  ogni  anima,  che  non 
avrà  ascoltato  ouel  profeta,  sarà  distrutta 
d' infra  il  popolo. 

24  M  anche  tutti  i  profeti,  fin  da  Sa- 
muele ;  e  ne'  tempi  seguenti,  tutti  quelli 
che  hamio  parlato  hanno  eziandìo  an- 
nunziati questi  giorni. 

25  Voi  siete  i  figliuoli  de'  profeti^,  e  del 
patto,  che  Iddio  fece  co'  nostri  padri,  di- 
cendo ad  Abrahamo:  E  nella  tua  pro- 
genie tutte  le  nazioni  della  terra  saranno 
benedette*. 

26  A  voi  Ila  Iddio,  dopo  aver  suscitato 
Gesù,  suo  Figliuolo,  mandatolo  imprima», 
per  benedirvi,  purché  ciascun  di  voi  si 
converta  dalle  sue  malvagità. 

Pief^'O  e  Giovanni  dinanzi  al  Sinedrio. 

A  DEA,  mentre  essi  parlavano  al  popolo, 
^  i  sacerdoti,  e  il  capo  del  tempio,  e  i 
Sadducei,  sopraggiunsero  loro; 

2  Essendo  molto  crucciosi,  perdiè  am- 
maestravano il  popolo,  e  annunziavano 
in  Gesù  la  risun-ezione  de'  morti ^ 

.S  E  misero  loro  le  mani  addosso,  e  li 
posero  in  pri^one.  fino  al  giorno  seguente, 
perciocché  ^là  era  sera. 

4  Or  molti  di  coloro  che  aveano  udita 


la  parola  credettero;  e  il  ntimero  degli 
uomini  divenne  intomo  di  cinquemila. 

5  E  il  di  seguente,  i  rettori,  anziani,  e 
Scribi,  si  raunarono  in  Gerusaienmie  ; 

6  Insieme  con  Anna,  sommo  sacerdote  ; 
e  Caiafa,  e  Giovanni,  e  Alessandro,  e 
tutti  quelli  che  erano  del  legnaggio  sa- 
cerdotale. 

7  E  fatti  comparir  quivi  in  mezzo  Pietro 
e  Oiovannij  domandaron  loro  :  Con  clìe 
podestà,  o  m  nome  di  chi  avete  fatto 
questo*"? 

8  Allora  Pietro,  ripieno  dello  Spirito 
Santo",  disse  loro  :  Eettori  del  popolo,  ed 
anziani  d' Israele  ; 

9  Poiché  oggi  noi  siamo  esaminati  in- 
torno ad  un  beneficio  fatto  ad  un  uomo 
infermo,  per  sa  per  come  egli  è  stato  sanato; 

10  Sia  noto  a  tutti  voi,  e  a  tutto  il  po- 
polo d'  Israele,  che  ciò  è  stato  fatto  nel 
nome  di  Gesù  Cristo  il  Nazareo",  che  voi 
avete  crocifisso,  e  il  quale  Iddio  ha  su- 
scitato da'  morti  ;  in  rirtìt  (T  esso  com- 
parisce quest'  uomo  in  piena  sanità  in 
presenza  vostra. 

11  Esso  è  quella  pietra,  che  é  stata  da 
voi  edificatori  sprezzata,  la  quale  é  dive- 
nuta il  capo  del  cantone^. 

12  E  in  niun  altro  ò  la  salute  ;  concios- 
siaché  non  vi  sia  alcun  altro  nome  sotto 
il  cielo,  che  sia  dato  agli  uomini,  per  lo 
quale  ci  convenga  esser  salvati*. 

13  Or  essi,  veduta  la  franchezza  di  Pie- 
tro e  di  Giovanni;  e  avendo  inteso 
eh'  erano  uomini  senza  lettere,  e  idioti**, 
si  mara\igliavano,  e  riconoscevan  bene 
eh'  erano  stati  con  Gesù. 

14  E  veggendo  queir  uomo  eh'  era  stato 
guarito  quiin  presente  con  loro,  non  pote- 
vano dir  nulla  incontro. 

15  E  avendo  lor  comandato  d' uscire  del 
concistoro,  conferivan  fra  loro, 

16  Dicendo:  Che  faremo  a  questi  uo- 
mini? poiché  egli  sia  noto  a  tutti  gli 
abitanti  di  Gerusalemme  che  im  evidente 
miracolo  é  da  loro  stato  fatto  ;  e  noi  noi 
possiamo  negare. 

17  Ma,  acciocché  questo  non  si  spanda 
maggiormente  fra  il  popolo,  dìvietiam 
loro  con  severe  minacce,  che  non  parlino 
più  ad  alcun  uomo  in  questo  nome. 

18  E  avendoli  chiamati,  ingiunser  loro 
che  del  tutto  non'  parlassero,  e  non  in- 
segnassero nel  nome  di  Gesù  *. 

19  Ma  Pietro,  e  Giovanni,  rispondendo, 
disser  loro  :  Giudicate  voi,  s' egli  è  giusto 
nel  cospetto  di  Dio,  di  ubbidire  a  voi,  anzi 
che  a  Dio*. 

20  Poiché,  quant'  è  a  noi.  non  possiam 
non  parlare  le  cose  che  abbiam  vedute, 
ed  udite. 


,  *  Bb.  2. 10.  *  Mat.  9.  22.  «  Lue.  23.  U.  <i  Sai.  22.  Is.  50. 6  ;  53. 5,  ecc.  '  Fat.  2. 88. 
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21  Ed  essi,  rainacdatiU  di  uuovo,  li  la- 
sciarono andare,  non  trovando  nulla  da 
poterli  castigare,  per  camion  del  popolo  ] 
ooncioasiachò  tutti  gloriticassero  Iddio  di 
ciò  eh'  em  stato  fatto. 

22  Perciocchò  V  uomo,  in  cui  era  stato 
fatto  quel  miracolo  della  guarigione,  era 
d' età  di  più  di  quarant'  anni. 

23  Or  essi  essendo  stati  rimandati,  ven- 
nero a*  loro,  e  rapportaron  Iùto  tutte  le 
cose  che  i  principali  sacerdoti,  e  gli  an- 
ziani avean  lor  dette. 

24  £d  essi,  udite/f ,  alcaron  di  pari  con- 
sentimento la  voce  a  Dio,  e  dissero  :  Si- 
gnore, tu  sei  V  Iddio  che  hai  fatto  il 
cielo,  e  la  terra^  e  il  mare,  e  tutte  le  cose 
che  «ono  in  essi; 

25  Che  hai,  per  lo  Spirito  Santo,  detto 

gir  la  bocca  di  Davide,  tuo  servitore: 
erchò  hanno  fremuto  le  genti,  ed  hanno 
i  popoli  divisate  cose  vane"  ? 

26  1  re  della  terra  son  compariti,  e  i 
principi  si  son  raunati  insieme  contro  al 
Signore,  e  contro  al  suo  Cristo. 

27  Conciossiachè  veramente,  contro  al 
tao  santo  Figliuolo,  il  quale  tu  hai  unto, 
si  sieno  raunati  Eróde,  e  Ponzio  Pilato, 
insiem  co'  Gentili,  e  co  i)opoli  d' Israele; 

28  Per  far  tutte  le  cose,  cne  la  tua  ma- 
no, e  il  tuo  consiglio  aveano  innanzi  de- 
terminato che  fosser  fatte. 

29  Or  al  presente,  Signore,  riguarda 
alle  lor  minacce,  e  concedi  a'  tuoi  servi- 
tori di  parlar  la  tua  parola  con  ogni  f  ran^ 
chezza*; 

.')0  Porgendo  la  tua  mano,  acciocché  si 
faccian  guarigioni,  e  segni,  e  prodigi,  per 
lo  nome  del  tuo  santo  Figliuolo  CTesù  . 

31  E  dopo  eh'  ebbero  orato,  il  luogo 
ove  erano  raunati  tremò;  e  furon  tutti 
ripieni  dello  Spirito  Santo,  e  parlavano 
la  parola  di  Dio  con  franchezza. 

OoMuitanza  volontaria  di  beiti  fra  i  jjrimi 
crìatiaui—Anauia  e  Saffira, 

32  E  la  moltitudine  di  coloro  che  aveano 
creduto  avea  uno  stesso  cuore  ♦*,  ed  una 
stessa  anima  ;  e  niuno  diceva  alcuna  cosa, 
di  dò  eh'  ecrli  avea,  esser  sua  ;  ma  tutte 
le  cose  erano  loro  comuni". 

'Xi  E  gli  apostoli  con  gran  forza  rendevan 
testimonianza  della  rìsurrezion  del  Signor 
<  lesù  ;  e  gran  grazia  era  sopra  tutti  loro. 

:U  ConciOBsiachè  non  vi  lorèe  alcun  bi- 
Rognoso  fra  loro;  perciocché  tutti  coloro 
che  possedcvan  poderi,  o  case,  venden- 
dole, portavano  u  prezzo  delle  cose  ven- 
dute; 

:fó  E  lo  mettevano  a'  piedi  degli  apo- 
stoli; e  poi  era  distribuito  a  ciascuno, 
secondo  eh'  egli  avea  bisogno. 

.36  Or  Giuseppe,  soprannominato  dagli 
apofitoU  Barnaba,  (il  che,  interpretato. 


vuol  dire  :  Figliuol  di  consolazione),  Le- 
vita, Cipriano  di  nazione  ; 
37  Avendo  un  campo,  io  vendè,  e  portò 
i  danari,  e  li  pose  a'  piedi  degli  apostoli. 

R  MA  un  certo  uomo,  chiamato  per  no- 
^  me  Anania,  con  Saffira,  sua  moglie, 
vendè  una  possessione  ; 

2  E  frodò  del  prezzo,  con  saputa  della 
sua  moglie;  e,  portatane  una  parte,  /(( 
pose  a'  medi  degli  apostoli. 

3  Ma  Pietro  disse  :  Anania,  perchè  ha 
Satana  pieno  il  cuor  tuo,  per  mentire  allo 
Spirito  Santo,  e  frodar  del  prezzo  della 
possessione^? 

4  S'  ella  restava,  non  restava  ella  a  te? 
ed  essendo  venduta,  non  era  ella  in  tuo 
potere?  perchè  ti  hai  messo  in  cuore 
questa  cosa?  tu  non  hai  mentito  agli  uo« 
mini,  ma  a  Dìo. 

5  E  Anania,  udendo  queste  parole,  cad- 
de, e  spirò.  E  gran  paura  venne  a  tutti 
coloro  che  udirono  queste  cose. 

6  E  i  giovani,  levatisi,  lo  tolsero  \ia;  e 
portatolo  fuori,  lo  seppellirono. 

7  Or  avvenne  intomo  di  tre  ore  ap- 
presso,  che  la  moglie  d' esso,  non  sapendo 
ciò  che  era  avvenuto,  entrò. 

8  E  Pietro  le  fece  motto,  dicendo:  Dim" 
mi,  avete  voi  cotanto  venduta  la  posses» 
sione?    Ed  ella  rispose  :  Sì,  cotanto. 

9  E  Pietro  le  disse:  Perchè  vi  siete 
convenuti  insieme  di  tentar  lo  Spirito  del 
Signore?  ecco,  i  piedi  di  coloro  che  hanno 
seppellito  il  tuo  marito  aoTio  all'  uscio,  ed 
essi  ti  porteranno  via. 

10  Ed  ella  in  quello  stante  cadde  a'  pie- 
di d'  esso  e  spirò.  E  i  giovani,  entrari, 
la  trovarono  morta;  e  portatala  via,  la 
seppellirono  appresso  del  suo  marito. 

11  E  gran  paura  ne  venne  alla  chie- 
sa, e  a  tutti  coloro  che  udivano  queste 
cose. 

12  E  molti  s^i  e  prodigi  eran  fatti  fra 
il  popolo  per  le  mani  degli  apostoli  ;  ed 
essi  tutti  di  pari  consentimento  si  ritro- 
vavano nel  portico  di  Salomone. 

13  E  niuno  degli  altri  ardiva  aggiu- 
gnersi  con  loro'''  ;  ma  il  popolo  li  magni- 
ficava. 

14  E  di  più  in  più  si  i^giugnevano  )ìer* 
sane  che  credevano  al  Signore  :  uomini  e 
donne,  in  gran  numero. 

15  Talché  portavan  gì'  infermi  per  le 
piazze,  e  li  mettevano  sopra  letti,  e  let- 
ticelli;  acciocché,  quando  Pietro  venisse* 
r  ombra  sua  almeno  adombrasse  alcun  di 
loro'^. 

16  La  moltitudine  ancora  delle  citt^ 
circonvicine  accorreva  in  Gerusalemme, 
portando  i  malati,  e  coloro  eh'  erano  tor- 
mentati dagli  spiriti  immondi;  i  quali 
tutti  erano  sanati. 


•  «  SaL  2. 1.     »  Ef.  fl.  19.     '  Pai.  6. 12.      d  Rora.  Ih.  5,  6.    Fil.  2. 1.  2.    1  Piet.  8. 8.     '  Fat.  2.  iU 
f  Nnm.  a».  2.    Eecl.  5.  4.       »  Giov.  9.  22.       *  Mat.  9.  21  ;  U.  86.   Fat.  19. 12. 
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Vèi  fiìweh  ìibera  gli  apoMoìi  FATTI,  (1. 


//  t'onèlyììo  dì  (UtniulleìCé 


Gli  apogtoli  miraooìoaameute  liberati  dal  ear^ 
cere.  Ripretì,  testimoniano  dinanzi  al  Sine- 
(lri0—ll  conaiglio  di  Oamali'le. 

17  Or  il  sommo  sacerdote  si  levò,  insieme 
con  tutti  coloro  eh'  erano  con  lui,  ch'era 
la  setta  de'  Sadducei,  essendo  ripieni  d' in- 
AÌdia  ; 

18  £  misero  le  mani  sopra  gli  apostoli,  e 
li  posero  nella  prigion  pubblica. 

19  Ma  un  angelo  del  Signore  di  notte 
aperse  le  porte  della  prigione*'  ;  e  condot- 
tili fuori,  disse  loro: 

20  Andate,  e  presentatevi  nel  tempio,  e 
nuponate  al  ix>po!o  tutte  1^;  lytaolc  di  (lue- 
stavita^ 

21  Ed  essi,  avendo  ciò  udito,  entrarono 
in  su  lo  scliiarir  del  di  nel  tempio,  ed  in- 
segnavano. Or  il  Bonomo  sacerdote,  e  co- 
loro eh'  erano  con  lui,  vennero  e  raunarono 
il  concistoro,  e  tutti  gli  anziani  de'  fi- 
gliuoli d'  Israele,  e  mandarono  nella  pri- 
gione, per  far  menar  davanti  a  loro  gli 
apostoli, 

22  Ma  i  sergenti,,  giunti  alla  prigione, 
non  ve  li  trovarono;  laonde  ritornarono, 
e  fecero  il  lor  rapporto, 

23  Dicendo  :  Noi  abbiam  l)en  trovata  la 
prigione  serrata  con  ogni  diligenza,  e  le 
guardie  in  piò  avanti  le  porte;  ma,  aven- 
do//; aperte,  non  vi  abbiamo  trovato  alcuno 
dentro. 

24  Ora.  come  il  sommo  sacerdote,  e  il 
capo  del  tempio,  e  i  principali  sacerdoti 
ebbero  udite  queste  cose,  erano  in  dubbio 
di  loro,  che  cosa  ciò  potesse  essere. 

25  Ma  un  certo  uomo  sopraggiunse,  il 
qual  rapportò,  e  disse  loro  :  Ecco,  quegli 
uomini  che  voi  metteste  in  prigione,  son 
nel  tempio,  e  stanno  quivi,  ammaestrando 
il  popolo. 

26  Allora  il  Capo  del  tempio,  co'  sergenti, 
andò  làt  e  li  menò,  non  però  con  violenza  ; 
nerciocchò  temevano  il  popolo,  che  non 
fossero  lapidati. 

27  E  avendoli  menati,  li  presentarono  al 
concistoro;  e  il  sommo  sacerdote  li  do- 
mandò, 

28  Dicendo:  Non  vi  abbiam  noi  del 
tutto  vietato  d'  insegnare  in  cotesto 
nome*'?  e  pure  ecco,  voi  avete  ripiena 
Gerusalemme  della  vostra  dottrina,  e 
volete  trarci  addosso  il  sangue  di  cotesto 
uomo**. 

29  Ma  Pietro,  e  gli  altri  apostoli,  ri- 
spondendo, dissero:  Conviene  ubbidire 
anzi  a  Dio  die  agli  uomini''. 

30  L' Iddio  de'  padri  nostri  ha  suscitato 
Qesù,  il  qual  voi  uccideste,  avendolo  ap- 
piccato al  legno. 

31  Ma  Iddio  1'  ha  esaltato  con  hi  sua 
deatra,  e  T  Aa /o^^o  Principe  e  Salvatore/, 


per  dar  i^enitenza  ad  Israele,  u  remission 
ile'  peccati^. 

32  E  noi  gli  Siam  testimoni  di  queste 
cose  die  diciamo;  ed  anche  lo  Spirito 
Santo,  il  (luale  Id(Uo  lia  dato  a  coloro  che 
gli  ubbidiscono*. 

liì  Ma  essif  avendo  udite  queste  cosf  ,  scop- 
piavano (f  ira,  e  consultavano  d' ucc  derli. 

34  Ma  un  certo  Fariseo.  chiamxUo  psr 
nomeCTamaliele^  dottor  della  leg^  ono- 
rato appo  tutto  il  popolo,  levatosi  in  piò 
nel  concistoro,  comandò  che  gli  apostoli 
fosser  im  poco  messi  fuori. 

.'fó  Poi  disse  a  <iue'  del  concistoro:  Uo- 
mini Israeliti,  prendete  guardia  intorno  a 
questi  uomini,  che  cosa  vqi  farete. 

36  Perciocché,  avanti  questo  tempo 
sorse  Tenda,  dicendosi  esser  qualche  gran 
cosa,  presso  al  quale  si  accolsero  intomo 
di  quattrocento  uomini  ;  ed  egli  fu  ucciso, 
e  tutti  coloro  che  ^li  aveano  prestata  fede 
f  uron  dissipati,  e  ridotti  a  nulla. 

37  Dopo  lui  sorse  Giuda  il  Galileo,  a'  dì 
della  rassegna,  il  quale  sviò  dietro  a  so 
molto  popolo  ;  ed  egli  ancora  perì,  e  tutti 
coloro  che  gli  aveano  prestata  fede  f uron 
d  spersi. 

38  Ora  dunque,  io  vi  dico,  rimanetevi  di 
questi  uomini,  e  lasciateli  ;  perdocchè,  se 
questo  consiglio,  o  quest'  opera  ò  dagli 
uomini,  sarà  dissipata; 

39  Ma,  se  pure  è  da  Dio,  voi  non  la  po- 
tete dissipare';  e  quardatevi  che  talora 
non  siate  ritrovati  combattere  eziandio 
con  Dio. 

4U  Ed  essi  gli  acconsentirono.  E  chia- 
mati gli  apostoli,  li  batterono '^  edingiun; 
sero  loro  che  non  parlassero  nel  nome  di 
Gesù;  poi  li  lasciarono  andare. 

41  Ed  essi  se  ne  andarono  dalla  presenza 
del  concistoro,  rallegrandosi  d' essere  stati 
reputati  degni  d'  esser  vituperati  per  lo 
nome  di  Gesù". 

42  E  ogni  giorno,  nel  tempio,  e  per  le 
case,  non  restavano  d' insegnare,  e  d' evan- 
gelizzar Gesù  Cristo. 

Igtitu.ione  dei  diaconi. 
fi  OH  in  que'  giorni,  moltiplicando  i  di- 
^scepoli,  avvenne  un  mormorto  de* 
Greci  contro  agli  Ebrei  ;  perciocché  le  lor 
vedove  erano  sprezzate  nel  ministerio  co- 
tidiano. 

2  E  i  dodid,  raunata  la  moltitudine  de' 
discepoli,  dissero:  Egli  non  ò  convenevole 
die  noi,  lasciata  la  parola  di  Dio,  mini- 
striamo alle  mense. 

3  Perciò,  fratelli,  avvisate  di  trovar  fra 
voi  sette  uomini,  de'  <}uali  si  abbia  buona 
testimonianza^,  pieni  di  Spirito  Santo, 
e  di  sapienza,  i  quali  noi  costituiamo 
sopra  quest'  anare. 


,  •  Pat.  12. 7  ;  16.  26.  *  Glov.  17.  8.  '  Fat.  4. 18.  -*  Fai.  2. .%  ;  .S.  là.  '  Pat.  4. 19. 

m  M-\?\5-  ,^^'  -•  10-      '  Ef.  1.  7.      *  aiov.  1.5. 26, 27.     <  Fat.  22.  .S.     '  Prov.  21.  80.   1  Cor.  1. 25. 
1  Tim *  f"  '*  ^*^'  '*'  ^^-    '^"*-  ^'  ^*  ®*^-    ^^^-  ^  ■  -•    ^  ^***'  *•  ^^-^^'  *  "^^'^t'  '  •  ^^' 
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Istituzione  dei  diaconi. 


FATTI,  7. 


Stilano  dinanzi  at  Sinedrio. 


4  E  quant'  è  a  noi,  noi  persevereremo 
nelle  orasdoni,  e  nel  mi  nisteno  della  parola. 

5  E  questo  ragionamento  piacque  a 
tutta  la  moltitudine  ;  ed  elessero  :  Stefano, 
uomo  pieno  di  fede,  e  di  Spirito  Santo, 
e  Filippo*,  e  Procoro,  e  Nicanor.  e 
Timon,  e  Parmena,  e  Nicolao,  proselito 
Antiocheno. 

(J  I  quali  presentarono  davanti  agli  apO' 
stoli  ;  eil  essi,  dopo  avere  orato,  imposero 
lorle  mani*. 

7  E  la  parola  di  Dio  cresceva,  e  il  nu- 
mero de'  discepoli  moltiplicava  grande- 
mente in  Gerusalemme  :  gran  moltitudine 
eziandio  de'  sacerdoti  ubbidiva  alla  fede. 

.  Stefuìuì  primo  martire  di  Cristo. 

8  Or  Stefano,  pieno  di  fede,  e  di  potenza, 
faceva  gran  prodigi,  e  SQnii,  fra  il  popolo. 

9  E  alcuni  di  que'  della  sinagoga,  detta 
de'  libertini,  e  de'  Cirenei,  e  degli  Ales- 
sandrini, e  di  que'  di  Cilicia,  e  d^Asia,  si 
levarono,  disputando  con  Stefano. 

10  E  non  potevano  resistere  alla  sapienza, 
ixl  allo  Spirito,  per  lo  quale  egli  parlava^ 

11  Allora  suscitarono  degli  uomini''  che 
dicessero:  Noi  V  abbiamo  udito  tener 
ragionamenti  di  bestemmia,  contro  a 
Muse,  e  contro  a  Dio. 

12  E  commossero  il  popolo,  e  gli  an- 
ziani, e  gli  Scribi;  e  venutigli  addosso, 
lo  rapirono,  e  lo  menarono  al  concistoro. 

13  E  presentarono  de'  falsi  testimoni, 
che  dicevano  :  Quest'  uomo  non  resta  di 
tener  ragionamenti  di  bestemmia  contro 
a  questo  santo  luogo,  e  la  legge. 

14  Perciocché  noi  abbiamo  udito  eh'  egli 
diceva,  che  questo  Gesù  il  Nazareo  di- 
struscerà  Questo  luogo,  e  muterà  i  riti 
che  Mosò  ci  ha  dati. 

16  E  tutti  coloro  che  sedevano  nel  con- 
cistoro, avendo  affissati  in  lui  gli  occhi, 
videro  b  sua  faccia  simile  alla  faccia  di 
un  angelo. 

■7  E  IL  sommo  sacerdote  gli  disse  :  Stan- 
*    no  queste  cose  in  questa  maniera? 

2  Ed  egli  disse  :  Uomini  fratelli,  e  pa- 
dri, ascoltate  :  L'  Iddio  della  gloria  ap- 
parve ad  Abrahamo,  nostro  padre,  mentre 
egli  era  in  Mesopotamia,  innanzi  che  abi- 
tasse in  Caiian  ; 

3  E  gli  disse  :  Esci  del  tuo  paese,  e  del 
tuo  parentado,  e  vieni  in  un  paese  il  quale 
io  ti  mostrerò". 

4  Allora  egli  usci  del  paese  de'  Caldei, 
e  abitò  in  Carran  :  e  di  là,  dopo  che  suo 
padre  fu  morto.  Iddio  gli  fece  mutare 
stanza,  e  venire  in  questo  paese,  nel  quale 
ora  voi  abitate. 

5  E  non  gli  diede  alcuna  eredità  in  esso, 
non  pure  un  piò  di  terra.    Or  gli  avea 


promesso  di  darlo  in  possessione  a  lui,  e 
alla  sua  progenie  dopo  lui,  allora  eh'  egli 
non  avea  ancora  alcun  figliuolo. 

6  Ma  Iddio  parlò  così,  che  la  sua  pro- 
genie dimorereobe  come  forestiera  in  paese 
strano  ;  e  che  quivi  sarebbe  tenuta  in 
servitù,  e  maltrattata  quattrocent'  anni/. 

7  Ma,  disse  Iddio,  io  farò  giudicio  del- 
la nazione  alla  quale  avranno  servito  ;  e 
poi  appresso  usciranno,  e  mi  serviranno 
in  questo  luogo^. 

8  E  gli  diede  il  patto  della  circonci- 
sione*; e  così  Abrafutmo  generò  Isacco: 
e  lo  circoncise  nell'  ottfwo  giorno:  etl 
Isacco  geìierò  Giacobbe,  e  Giacobine  i 
dodici  patriarchi. 

9  E  i  patriarchi,  portando  invidia  a 
Giuseppe,  lo  venderono  pei'  esser  menato 
in  Egitto  *;  e  Iddio  era  con  lui. 

10  E  lo  liberò  di  tutte  le  sue  affiizioni, 
e  gli  diede  grazia,  e  sapienza  davanti  a 
Faraone,  re  di  Egitto,  il  qual  lo  costituì 
governatore  sopra  l' Egitto,  e  sopra  tutta 
la  sua  casa. 

11  Or  sopprawenne  una  fame',  e  gran 
distretta  a  tutto  il  paese  d'  Egitto,  e  di 
Canaan;  e  i  nostri  padri  non  trovavano 
vittuaglia. 

12  E  Giacobbe,  avendo  udito  che  in  E- 
gitto  v'  era  del  grano,  vi  mandò  la  prima 
volta  i  nostri  padri. 

13  E  nella  seconda,  Giuseppe  fu  rico- 
nosciuto da'  suoi  fratelli,  e  il  leunaggio  di 
Giuseppe  fu  fatto  manifesto  a  Faraone. 

14  £  Giuseppe  mandò  a  chiamar  Gia- 
cobbe, suo  padre,  e  tutto  il  suo  parenta- 
do, ch^  era  di  settantacinque  anime. 

15  E  Giacobbe  scese  in  Egitto,  e  morì 
egli,  e  i  padri  nostri. 

16  E  furono  trasportati  in  Sichem.  e 
posti  nel  sepolcro,  il  quale  Abrahamo  ave» 
per  prezzo  ai  danari  comperato  da'  figliuo- 
li d'  Emmor,  padre  di  Sichem. 

17  Ora,  come  si  awicùiava  il  tempo 
della  promessa,  la  quale  Iddio  avea  giu- 
rata ad  Abrahamo,  il  popolo  crebbe,  e 
moltiplicò  in  Egitto*". 

18  Finche  sorse  un  altro  re  m  Egitto,  il 
qual  non  avea  conosciuto  Giuseppe. 

19  Costui,  procedendo  cautamente  con- 
tro al  nostrtì  lecnaggio,  trattò  male  i  no- 
stri padri,  facendo  loro  esporre  i  lor  piccoli 
fanciulli,  acciocché  non  allignassero. 

20  In  quel  tempo  nacque  Mosè  ed  era 
divinamente  bello  ;  e  fu  nudrito  tre  mesi 
in  casa  di  suo  padre". 

21  Poi  appresso,  essendo  stato  esposto, 
la  figliuola  di  Faraone  lo  raccolse,  e  se  l' al- 
levò per  figliuolo. 

22  E  Mosè  fu  ammaestrato  in  tutta  la  sa- 

§  lenza  degh  Egizi  ;  ed  era  potente  ne'  suoi 
etti  e  fatti. 


«  Fat.  8. 5, 26;  21.  8.         ^  Fat.  18.  3.    1  Tina.  4.  llj  5.  23. 
*Gen.  12.1,  ecc.      /  Gen.  15. 13, 16.    Es.  12.  40.     ''E*.8.  It 
i  Gea.  41. 51,  ecc.       "•  Es.  l.  7-0.       "  Es.  2.  2,  ecc.    Eb.  11. 2S. 

877 


•  L\tf .  21 .  15.         rf  Mat.  26. 30.  «». 

*  Geu.  17.  0-11.     <Gen.  a?.  4,88. 


Discorso  di  Stiano. 


FATTI,  7. 


Jiiscorao  di  Stefano. 


23  E  quando  egli  fu  iiervenuto  aiU*  età 
di  quaraot*  auni,  gli  montò  nel  cuore  d' an- 
dare a  visitare  i  suoi  fratelli»  i  figliuoli 
d' Israele. 

24  £  vedutone  uno  a  cui  era  fatto  torto, 
egli  lo  soccorse  ;  e  fece  la  vendetta  dell'  op- 
pressato,  ucddendo  V  £|[izio. 

25  Or  egli  stimava  che  i  suoi  fratelli  in- 
tendessero che  Iddio  era  per  dar  loro  sa- 
lute per  man  sua  ;  ma  essi  non  C  intesero. 

26  E  il  giorno  seguente  egli  comparve 
fra  loro,  mentre  contendevano:  ed  egli 
h  incitò  a  race,  dicendo:  O  uomini,  voi 
siete  fratelli,  perchè  fate  torto  gli  uni 
agli  altri? 

27  Ma  colui  che  faceva  torto  al  suo 
prossimo  lo  ributtò,  dicendo:  Chi  ti  ha 
costituito  princii)e,  e  giudice  sopra  noi? 

28  Vuoi  me  uccidere,  come  ieri  uccidesti 
r  Efidzio? 

29  £  a  questa  inrola  Mosè  fugjri,  e  di- 
morò come  forestiere  nel  paese  di  Madian, 
ove  generò  due  figliuoli. 

30  £  in  capo  di  quarant'  anni,  V  angelo 
del  Signore  gli  apparve  nel  deserto  del 
monte  Sina  in  una  fiamma  di  fuoco  d' un 
pruno*. 

31  E  Mosè,  avendola  veduta,  si  mara- 
vigliò di  quella  visione;  e  come  egli  sì 
accostava  per  considerar  die  cosa  fosse, 
la  voce  del  Signore  gli  fu  itìdirizzaia^ 

32 Dioejìdo :  lo  soni  Iddio  de'  tuoi  padri, 
r  Iddio  d'  Abrahamo,  e  V  Iddio  d' Isacco, 
e  r  Iddio  di  Giacobbe.  £  Mosè,  divenuto 
tutto  tremante,  non  ardiva  por  mente  ch€ 
cosa  fosse» 

33  £  il'  Signore  gli  disse  :  Sciogli  il 
calzamento  de'  tuoi  piedi,  perciocché  il 
luogo  nel  qual  tu  stai  ò  terra  santa. 

34  Oeito.  IO  ho  veduta  T  afflizion  del  mio 
popolo  eh'  è  in  Egitto,  e  ho  uditi  i  lor 
sospiri,  e  son  disceso  per  liberarli;  or 
dunoue,  vieni,  io  ti  manderò  in  Egitto. 

36  Quel  Mosè,  il  quale  aveano  rimirato, 
dicendo:  Chi  ti  ha  costituito  principe,  e 
giudice?  esso  mandò  loro  Iddio  per  ret- 
tore, e  liberatore,  per  la  man  dell'angelo. 
Che  sii  era  apparito  nel  pruno. 

36  Esso  li  condusse  fuori,,  avendo  fatti 
segni,  e  modigi  nel  naese  di  Egitto  ^  e 
nel  Mar  Ko8SO^  e  nel  deserto  <*,  lo  spaào 
di  quarant'  anni. 

37  Quel  Mosè.  il  qual  disse  a'  figliuoli 
d'  Israele  :  Il  Signore  Iddio  vostro  vi  su- 
sciterà un  Profeta  d' infra  i  vostri  fratelli, 
come  me  ;  ascoltatelo  '  ; 

38  Esso  è  quel  che  nella  raunanza  nel 
deserto,  fu  con  1'  angelo  che  parlava  a 
lui  nel  monte  Sina  /^  e  co^  padri  nostri;  e 
ricevette  le  parole  viventi,  pter  darcele. 

39  Al  quale  i  padri  nostri  non  vollero 


essere  ubbidienti  :  anzi  lo  ributtarono,  e 
si  rivoltarono  co'  lor  cuori  all'  E^tto  : 

40  Dicendo  ad  Aaronne  :  Facci  degl  id- 
dìi, che  vadano  davanti  a  noi^  ;  perciocché 
Quant'  è  a  questo  Mosè,  che  ci  ha  condotti 
fuor  del  paese  di  Egitto,  noi  non  sap- 
piamo quel  che  gli  sia  avvenuto. 

41  E  in  que'  giorni  fecero  un  vitello,  e 
ofiersero  sacrificio  all'  idolo,  e  si  rallegra- 
rono nelle  opere  delle  lor  mani. 

42  E  Iddio  si  rivoltò  indietro,  e  li  diede 
a  servire  all'  esercito  del  cielo  ;  come  egli 
è  scritto  nel  libro  de'  profeti'^  :  Casa  d'  I- 
sraele,  mi  offeriste  voisacnficii,  ed  ofifertc, 
lo  spazio  di  quarant'  anni  nel  deserto? 

43  Anzi,  voi  portaste  il  tabernacolo  di 
Moloc,  e  la  steDa  del  vostro  dio  Remfan; 
le  figure,  le  quali  voi  avevate  fatte  per 
adorarle;  iierciò,  io  vi  trasporterò  di  ìk 
da  Babilonia. 

44  II  tabernacolo  della  testimonianza  fu 
appresso  i  nostri  padri  nel  deserto,  come 
avea  c(»nanaato  colui  che  avea  detto  a 
Mosè,  che  lo  facesse  secondo  la  forma 
eh'  egli  avea  veduta. 

46  II  quale  ancora  i  padri  nostri  ricevet- 
tero, e  lo  portarono  con  Giosuè,  nel  paese 
eh'  era  stato  posseduto  da'  Gentili,  i  quali 
Iddio  scacciò  d' innanzi  a'  padri  nostri  ;  e 
quivi  diiìiorò  fino  a'  giorni  di  Davide. 

46  II  qual  trovò  grazia  nel  cospetto  di 
Dio,  e  chiese  di  trovare  una  stanza  all'  Id- 
dio di  Giacobbe'. 

47  Ma  Salomone  fu  quello  che  gli  edificò 
una  casa'. 

48  Ma  r  Altissimo  non  abita  in  tempii 
fatti  per  opera  di  mani  "*  ;  siccome  dice  il 
profeta": 

49  II  cielo  è  il  mio  trono,  e  la  terra  lo 
scannello  de'  miei  piedi  :  qual  casa  mi 
edifidierestevoi?  dice  il  Signore;  o.qual 
sarebbe  il  luogo  del  mio  riposo  ? 

60  Non  ha  la  mia  mano  latte  tutte  que- 
ste cose? 

61  Uomini  di  collo  duro,  ed  incirconcisi 
di  cuore  e  di  orecchi*',  voi  contrastate 
sempre  allo  Spirito  Santo  ;  come  feeei'o 
ì  padri  vostri,  cosi  Jote  ancora  voL 

52  Qual  de'  profeti  non  perseguitarono  i 
padri  vostri?  Uccisero  eziandio  coloro 
che  innanzi  annunziavano  la  venuta  del 
Giusto^,  del  qual  voi  al  presente  siete 
stati  traditori,  ed  ucciditori. 

63  Voi,  che  avete  ricevuta  la  legge,  fa- 
cendone gU  angeU  le  pubblicazioni,  e  non 
r  avete  osservata. 

64  Or  essi,  udendo  queste  cose,  scoppia- 
vano ne'  lor  cuori,  e  digrignavano  i  denti 
ooiitro  a  lui. 

65  Ma  ^li,  essendo  pieno  dello  Spirito 
Santo,  affissati  gli  occhi  al  cielo,  vide  la 
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Il  martirio  di  Stefano.  FATTI,  8. 

Slorìa  di  Dio,  e  Gesù  che  stava  alla  destra 
i  Dio«. 

58  E  disse  :  Ecco,  io  ve«go  i  cieli  aperti, 
e  il  Figliuol  deir  uomo  che  sta  alla  destra 
di  Dio. 

57  Ma  essi,  gettando  dijefran  gridi,  si  tu- 
rarono ^li  orecchi,  e  tutti  insieme  di  pari 
consentimento  si  avventarono  sopra  lui, 

68  E  cacciatolo  fuor  della  città^  lo  lapi- 
davano*; e  i  testimoni  miser  giù  le  lor 
veste  a'  piedi  d'  un  giovane,  diiamato 
Saulo^ 

59  E  lapidavano  Stefano,  che  invocava 
É?e»ù,  e  diceva  :  Signor  Gesù,  ricevi  il  mio 
spirito**. 

60  Poi,  postosi  ingiiiocchioni,  gridò  ad 
alta  voce:  Signore,  non  imputar  loro 
questo  peccato'.  E  detto  questo,  si  ad- 
dormentò. 


Il  vangelo  in  Samaria— Siaion  mago, 

SOR  Sauio  era  consenziente  alla  morte 
d' esso.  E  in  quel  tempo  vi  fu  gran 
IMiTsecuzione  contro  alla  chiesa  eh'  eì'a  in- 
Uerusalemme:  e  tutti  furono  dispersi  i)er 
le  contrade  della  Giudea,  e  della  Bamaria, 
s^lvo  di  apostoli. 

2  E  alcuni  uomini  religiosi  portarono  a 
seppellire  Stefano,  e  fecero  gnm  cordoglio 
di  lui. 

3  MaSaulo  disertava  la  chiesa/,  entrando 
di  casa  in  casa  ;  e  trattine  uomini  e  donne, 
li  metteva  hi  prigione. 

4  Coloro  adunque  che  furono  disiìerni^ 
andavano  attorno,  evangelizzando  la  pa- 
rola. 

5  E  Fihppo^  discese  nella  città  di  Sama- 
ria, e  predicò  loro  Cristo. 

6  E  le  turhe  di  pari  consentimento  atten- 
devano alle  cose  dette  da  Fihppo,  udendo, 
e  vergendo  i  miracoli  eh'  e^li  faceva. 

7  ConcioBsiachè  gli  spiriti  immondi  u- 
Kcivano  di  molti  che  li  aveano^  gridando 
con  ip^n  voce  ;  molti  paralitici  ancora,  e 
/oppi,  erano  sanati. 

8E  vi  fu  grande  allegrezzii  in  quella  città. 

t>  Or  in  quella  città  era  prima  stato  un 
uomo,  chiamato  per  nome  Simone,  che 
ciM^rcitava  le  arti  magiche,  e  seduceva  la 
gente  di  Samaria,  dicendosi  esser  (lualciie 
^rand'  uomo. 

10  E  tutti,  dal  maggiore  al  minor»,  at- 
tendevano a  lui,  dicenao  :  Costui  è  la  gran 
]K)teiiza  di  Dio. 

11  Ora  attendevano  a  lui,  perciocché  già 
da  lungo  tempo  li  avea  dimentati  con  le 
Ulte  arti  magiche. 

12  Ma,  quando  ehbero  creduto  a  Filippo, 
il  quale  evangelizzava  le  cose  apparte- 
nenti al  regno  di  Dio,  e  al  nome  di  Gesù 
Cristo,  furono  hattezeati  tutti^  uomini  e 
donne. 


Sivion  Miigo, 

13  E  Simone  credette  anch'  egli  :  ed  es^ 
sendo  stato  battezzato,  si  riteneva  del  con- 
tinuo con  Filippo;  e  veggendo  le  potenti 
operazioni,  ed  i  segni  eh'  erano  fatti, 
stupiva. 

14  Ora,  gli  apostoli  eh'  einino  in  Geru- 
salemme, avendo  inteso  che  Samaria  avea 
ricevuta  la  parola  di  Dio,  mandarono  loro 
Pietro  e  Giovanni. 

15  I  quali,  essendo  disceìsi  là,  orarono 
per  loro,  acciocché  ricevessero  lo  Spirito 
Santo^ 

16  Perciocché  esso  non  era  ancor  caduto 
sopra  alcun  di  loro  ;  ma  solamente  erano 
stati  battezzati  nel  nome  del  Signore  Gesù. 

17  Allora  imposero  loro  le  mani,  ed  essi 
ricevettero  lo  Spirito  Santo. 


1 


18  Or  Simone,  veggendo  che  per  Y  im- 
delle  mani  degli  apostoli,  lo  Spi- 


posizion  i „-.  _. , 

rito  Santo  era  dato,  proferse  loro  danari, 

19  Dicendo:  Date  ancora  a  me  questa 
podestà,  che  colui  al  quale  io  imporrò  le 
mani  riceva  lo  Spirito  Santo. 

20  Ma  Pietro  gli  disse:  Vadano  i  tuoi 
danari  teco  in  perdizione,  conciossiachè 
tu  abbi  stimato  che  il  dono  di  Dio  si  ac- 
quisti con  danari  '". 

21  Tu  non  liai  parte,  né  sorte  alcuna  in 
questa  parola  ;  perciocché  il  tuo  cuore  non 
è  diritto  davanti  a  Dio. 

22  Ravvediti  adunque  di  questa  tua 
malvagit-à;  e  prega  Iddio,  se  forse  ti  saia 
rimesso  il  pensier  del  tuo  cuore. 

23  Perciocché  io  ti  veggo  essere  in  fiele 
d' amaritudine,  e  in  legami  d' iniquità. 

24  E  Simone,  rispondendo,  disse:  Fate 
voi  per  me  orazione  al  Signore",  che  nulla 
di  CIÒ  che  avete  detto  venga  sopra  me. 

25  Essi  adunque,  dopo  aver  testificata, 
e  annunziata  la  parola  del  Signore,  se  ne 
ritornarono  in  Genisalemme  ;  ed  evange- 
lizzarono a  molte  castella  de'  Samaritani. 

Filippo  e  V  eunuco  Etiopo. 

26  Or  un  angelo  del  Signore  iiarlò  a  Fi- 
lippo, dicendo:  Levati,  e  vattene  verso  il 

I  Mezzodì,  alla  via  che  scende  di  Geru.<a- 
lemme  in  Gaza,  la  quale  é  deserta. 

27  Ed  e|ili,  levatosi,  vi  andò;  ed  ecco  un 
I  uomo  Etiopo,  eunuco,  barone  di  Candace, 
I  regina  degli  Etiopi",  eh'  era  soprauten- 
I  dento  di  tutti  i  tesori  d' essa,  il  quale  era 

venuto  in  Gerusalemme  per  adorare. 

28  Or  egli  se  ne  tornava;  e  sedendo 
sopra  il  suo  caiTo,  leggeva  il  profeta  Isaia. 

29  E  lo  Spù-ito  disse  a  Filippo:  Acco- 


stati, e  giugni  questo  carro. 
""  JE  Filippo  accorse,  ed  udi  eh'  egli  leg- 
geva il  profeta  Isaia,  e  gli  disse:  Intendi 
'        '     i? 


30  J 

geva 

tu  le  cose  che  fcii  1_ 

31  Ed  egli  disse:  E  come  potrei  lo  in- 
tend^e,  se  non  che  alcuno  mi  guidi?  E 
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X'  eunuco  Etiopo. 


FATTI,  9. 


CoHversiont  di  Saùto, 


gò  Filippo  die  luoutatwc,  e  8cdes»e  cuu 


32  Or  il  luogo  della  scrittura  eh'  egli 
leffi^eva  era  questo''  :  £gli  ò  stato  menato 
aJiuccisione,  come  una  pecora  ;  e  a  guisa 
ti'  agnello  che  è  mutolo  dmanzi  a  colui  che 
lo  tosa,  cosi  egli  non  ha  aperta  la  sua 
l)occa. 

33  Per  lo  suo  abhassamento  la  sua  con- 
tlannaeione  ò  stata  tolta;  ma  chi  niccon- 
terà  la  sua  età?  coucioasiachè  la  sua  Aita 
am  stata  tolta  dalla  terra. 

M  EV  eunuco  fece  motto  a  Filippo,  e 
disse:  Di  cui.  ti  prego,  dice  questo  ilpro' 
feta  ?  lo  diee  ai  se  stesso,  o  pur  d' un  altro  ? 

:)5  E  Filippo,  avendo  aperta  hi  bocca,  e 
<x)mincianao  da  questa  scrittura^,  gli  evan* 
i^elizzò  (^esù. 

36  £  mentre  andavano  a  ìor  cammino, 
funsero  ad  una  cert'  acqua.  K  V  eunuco 
disse:  Ecco  dell'  acqua;  che  impedisce 
che  io  non  sia  battezzato*''? 

:)7  £  Filippo  disse  :  Se  tu  credi  con  tutto 
il  cuore.  egU  è  lecito.  £d  egli,  rispon- 
dendo, disse  :  Io  credo  che  Gesù  Cristo  è 
il  Figliuol  di  Dio*'. 

.18  £  comandò  che  il  carro  si  fermasse  ; 
ed  amendue,  Fihnpo  e  V  eunuco,  disceser 
iieir  acqua;  e  Filippo  lo  battezzò. 

39  £  quando  furono  saUti  fuori  del 


egii  anuò  a  suo  cammino  tutto  allegro. 
40  £  Filippo  si  ritrovò  in  Azot;  e  pas- 
sando, evangelizzò  a  tutte  le  città,  finché 
venne  in  Ceiarea. 

Concertione  di  Saulo  sulla  via  di  Damiuco. 
(Fatti  a.  1-16;  26.  J^-18.) 

Q  OB  Saldo,  sbuffando  ancora  minacce. 
*'  ed  uccisione,  contro  a'  discepoli  del 
Signore  ^  venne  al  sommo  sacerdote  ; 

2  E  gli  chiese  lettere  alle  sinagoghe  in 
Damasco,  acciocché,  se  pur  ne  trovava 
alcuni  di  questa  setta,  uomini,  o  donne, 
li  menasse  legati  in  Gerusalemme. 

3  Ora,  mentre  era  in  cammino,  avvenne 
che  avvicinandosi  a  Damasco,  di  subito 
una  luce  dai  cielo  gli  folgorò  d  intomo. 

4  £d  essendo  caduto  in  terra,  udì  una 
voce  che  gli  diceva  :  Saulo,  Saulo,  perchè 
mi  perseguiti? 

5  Ede^i  disse:  Chi  sci.  Signore?  £  il 
Signore  disse:  Io  son  Gesù,  il  qual  tu 
perseguiti/;  egli  ti  è  duro  di  ricalcitrar 
contro  agli  stimoli. 

6  £d  egli,  tutto  tremante,  e  spaventato, 
disse  :  Signore,  che  vuoi  tu  eh'  io  fticcia'  ? 
K  il  Signore  gli  disse:  Levati,  ed  entra 
nella  città,  e  ti  sarà  detto  ciò  che  ti  con- 
Aien  fare, 

7  Or  gU  uomini  che  facevano  il  viaggio 


con  lui  ristettero  attoniti,  udendo  ben  la 
voce,  ma  non  veggendo  alcuno\ 

8  E  Saulo  si  levò  da  terra;  e  aprendo 
gli  occhi,  non  vedeva  alcuno;  e  coloro, 
menandolo  per  la  mano,  lo  condussero  in 
Damasco. 

9  E  fu  tre  giorni  senza  vedere,  tu'  gualt 
non  mangiò,  e  non  bevve. 

10  Or  in  Damasco  v'  era  un  certo  di- 
scepolo, chiamato  per  nome  Anania,  ili 
quale  il  Signore  disse  in  visione  :  Anania. 
Ed  egli  disse  :  Eccomi,  Signore. 

11  E  il  Signore  gli  dìdse:  Levati,  e  vat- 
tene nella  strada  detta  Diritta;  e  cerca, 
in  casa  di  Giuda,  un  uomo  chiamato  per 
nome  Saulo,  da  Tarso  ;  perciocché,  ecco, 
egli  fa  orazione. 

12  (Or  ^li  avea  veduto  in  visione  un 
uomo,  chiamato  per  nome  Anania,  en- 
trare, e  unporgli  la  mano,  acciocché  ri- 
coverasse la  vista.) 

13  £  Anania  rispose:  Signore,  io  ho 
udito  da  molti  di  quest'  uomo,  quanti  mali 
•egli  ha  fatti  a'  tuoi  santi  in  GeruKi- 
lemme. 

14  E  qui  eziandio  lia  podestà  da'  prin- 
cipali sacerdoti  di  far  prigioni  tutti  coloro 
che  invocano  il  tuo  nome. 

16  Ma  il  Signore  gli  disse:  Va,  per- 
ciocché costui  mi  é  un  vaso  eletto,  da 
portare  il  mio  nome  davanti  alle  genti', 
e  ai  re,  e  a'  figliuoli  d' Israele. 

16  Perciocché  io  gli  mostrerò  quante 
cose  gU  convien  patire  per  lo  mio  n0me^ 

17  Anania  adunque  se  ne  andò,  ed  entrò 
in  quella  casa:  e  avendogli  imposte  le 
mani,  disse:  Fratello  Saulo,  il  Signore 
Gesù,  che  ti  é  apparito  per  lo  cammino, 
per  lo  qual  tu  venivi,  mi  ha  mandato, 
acciocché  tu  ricoveri  la  vista,  e  sii  ripieno 
dello  Spirito  Santo. 

18  E  in  quello  stante  gli  cadder  dagli 
occhi  come  delle  scaglie;  e  subito  rico- 
verò la  vista  :  poi  si  levò,  e  fu  battezz?^. 

19  E  avendo  preso  cibo,  si  riconfortò. 

Il  petvecntore  perteffuiiato. 

E  Saulo  stette  alcuni  giorni  co'  discepoli 
eh'  erano  in  Damasco. 

20  E  subito  si  mise  a  predicar  Cristo 
nelle  sinagoghe,  insegnando  eh'  egli  è  il 
Figliuol  di  Dio. 

21  E  tutti  coloro  che  f  udivano,  stuni- 
vano,  e  dicevano  :  Non  é  costui  quel  che 
ha  distrutti  in  Gerusalemme  quelli  che 
invocano  questo  nome*"?  e  per  questo  ò 
egli  eziandio  venuto  qua,  per  menarli  pri< 
gioni  a'  principali  sacerdoti. 

22  Ma  Saulo  vie  più  si  rinforzava,  e 
(X)nfondeva  i  Giudei  che  abitavano  in 
Damasco,  dimostrando  che  questo  (resa  ò 
il  Cristo»*. 


t  J  tlS:  ^h  ^  .  i,^"«-  24. 27.  •  Fat.  10. 47.  «*  Mat.  16. 16  ;  38. 19.  •  F»t.  8.  ».  Gal.  1. 1», 
ì  Ts™"  l- 1*-  . ./.  ^^'  25.  *«.  «•e.  *  Fat.  2. 87 1  16.  .SO.  *  Dan.  10.  7.  «  Fat.  1».  2.  Rom.  1. 1; 
1  :nia.  2.  <.   3  fin»,  l.  U,       '  2  Cor.  U,  'JSi,  ecc.      "•  Fat.  9. 1,>  ril",       "  f>t.  18.  ;J8, 


Pietro  rùswtcUa  Tabìla, 


FATTI,  10.        Visioni  di  Cornelio  e  di  Pietri. 


^  Ora,  passati  molti  giorni,  i  Giudei 
presero  insieme  consiglio  di  ucciderlo. 

24  Ma  le  loro  insidie  vennero  a  notizia 
a  Saalo.  Or  essi  facevan  la  fl;uardia  alle 
porte,  giorno  e  notte,  acciocché  lo  potes» 
sero  uccidere". 

25  Ma  i  discepoli,  presolo  di  notte,  lo 
calarono  a  basso  per  lo  muro  in  una 
sporta*. 

26  E  Baulo,  quando  fu  ^unto  in  Geru- 
salemme ^  tentava  d'  aggiugnersi  co'  di- 
scepoli  ;  ma  tutti  lo  temevano,  non  poten- 
do credere  eh'  egli  fosse  discepolo. 

27  Ma  Barnaba^  lo  prese,  e  to  menò  agli 
apostoli,  e  raccontò  loro  come  per  cam- 
mino egli  avea  veduto  il  Signore,  e  a>me 
egli  gli  avea  parlato,  e  come  in  Damasco 
avea  francamente  parlato  nel  nome  di 
Gesù. 

28  £d  egli  fu  con  loro  in  Gerusalemme, 
andando,  e  venendole  parlando  franca- 
mente nel  nome  del  Signor  Gesù. 

29  Egli  parlava  eziandio,  e  disputava 
co'  Greci  :  ed  essi  cercavano  d'  ucciderlo. 

90  Ma  i  fratelli,  avendolo  saputo,  lo  con- 
dussero in  Cesarea,  e  di  là  lo  mandarono 
in  Tarso. 

31  Cosi  le  chiese,  i)er  tutta  la  Giudea, 
Galilea,  e  Samaria,  aveano  pacc^  essendo 
edificate;  e  camminando  nel  timor  del 
Signore,  e  nella  consolazion  dello  Spirito 
Santo,  moltiplicavano. 

Guarigione  di  Enea  ;  riéurrezlone  di  Tabita. 

32  Or  avvenne  che  Pietro,  andando  at- 
torno da  tutti,  venne  enandto  a'  santi, 
che  abitavano  m  Lidda. 

33  E  quivi  trovò  un  uomo,  chiamato  per 
nome  Enea,  il  qual  già  da  otto  anni  gia- 
cca in  un  lettioello,  essendo  paralitico. 

:34  E  Pietro  gli  disse  :  Enea,  Gesù,  elte  ò 
il  Cristo,  ti  sana^;  levati,  e  rifatti  il  Mti- 
celio.    Ed  egli  in  anello  stante  si  levò. 

:)5  E  tutti  gli  abitanti  di  Lidda,  e  di 
Saron,  lo  videro,  e  si  convertirono  al  Si- 
gnore. 

36  Or  in  loppe  v'  era  una  certa  discepola, 
chiamata  Tabita;  il  qual  noniey  interpre- 
tato, vuol  dire  Cavriuola  ;  costei  era  piena 
di  buone  opere/,  e  di  limosine,  le  quali  ella 
faceva. 

37  E  in  que'  giorni  avvenne  eh'  ella  in- 
fermò, e  morì.  E  dopo  che  fu  stata  la- 
vata, fu  posta  in  una  sala. 

38  E  perciocché  Lidda  era  vicln  di 
loppe,  i  discepoli,  udito  che  Pietro  vi  era, 
gli  mandarono  due  uomini,  per  pregarlo 
che  senza  indugio  venisse  fino  a  loro. 

39  Pietro  adunque  si  levò^  e  se  ne  venne 
con  loro.  E  come  egU  fu  giunto,  lo  mena- 
rono nella  sala  ;  e  tutte  le  vedove  si  pre- 
sentarono alni,  piangendo,  e  mostrandogli 


tutte  le  robe,  e  le  veste,  che  la  Cavriuola 
faceva,  mentre  era  con  loro. 

40  E  Pietro,  messi  tutti  /uori,  si  pose 
inginocchioni,  e  fece  orazione.  Poi,  ri- 
voltosi al  corpo,  disse  :  Tabita,  levati'.  Btl 
ella  aperse  gU  occhi  ;  e  veduto  Pietro,  si 
levò  a  sedere. 

41  Ed  e^li  le  die  la  mano,  e  la  sollevò; 
e  chiamati  i  santi,  e  le  vedove,  la  pre- 
sentò loro  in  vita. 

42  E  ciò  fu  saputo  per  tutta  loppe,  e 
molti  credettero  nel  Signore. 

43  E  Pietro  dimorò  molti  giorni  m  lop- 
pe, in  casa  d' un  certo  Simone  coiaio. 

Il  centurione  Cornelio. 

1 A  OR  v'  era  in  Cesarea  un  certo  uomo 
*^  chiamato  per  nome  Cornelio,  centu- 
rione della  schiera  detta  Italica. 

2  Esso,  essendo  ìiomo  pio,  e  temente  Id- 
dio con  tutta  la  sua  casa,  e  facendo  molte 
limosine  al  i)opoio,  e  pregando  Iddio  del 
continuo; 

3  Vide  chiaramente  in  visione,  intorno 
r  ora  nona  del  giórno,  un  angek>  di  Dio, 
che  entrò  a  lui,  e  ^i  disse  :  Cornelio. 

4  Ed  egli,  rìguamatolo  fiso,  e  tutto  spa- 
ventato, (fìsse:  Che  v'  è,  Sig;nore?  E 
r  angelo  gli  disse  :  Le  tue  orazioni,  e  le 
tue  limosine,  son  salite  davanti  a  Dio  iier 
una  ricordanza. 

5  Or  dunque,  manda  uomini  in  loppe, 
e  fa  chiamare  Simone,  il  quale  è  sopran- 
nominato Pietro. 

G  Egli  alberga  appo  un  certo  Simone 
coiaio,  che  ha  la  casa  presso  del  mare; 
esso  ti  dirà  ciò  eh'  ei  ti  convien  fare. 

7  Ora,  come  1'  angelo  che  parlava  a 
Cornelio  se  ne  fu  partito,  esli,  chiamati 
due  de'  suoi  famigh,  e  un  soldato  di  que' 
che  si  ritenevano  del  continuo  appresso  di 
luiiiiomopio; 

8  E  raccontata  loro  ogni  cosa,  li  mandò 
in  loppe. 

9  E  il  giorno  seguente,  procedendo  essi 
al  lor  cammino,  e  avvicinandosi  alla  città, 
Pietro  sali  in  sul  tetto  della  casa,  intomo 
r  ora  sesta,  per  fare  orazióne*. 

10  Or  avvenne  eh'  egli  ebbe  gran  fame, 
e  desiderava  prender  cibo;  e  come  que'  di 
casa  gliene  apparecchiavano,  gli  venne  un 
ratto  di  mente  ; 

11  E  vide  il  cielo  aperto,  e  una  vela  si- 
mile a  un  gran  lenzuolo,  che  scendeva 
sopra  lui,  legato  per  li  quattro  capi,  e  ca- 
lato in  terra; 

12  Nel  quale  vi  erano  degli  animali 
terrestri  a  quattro  piedi,  e  delle  fiere,  e 
de'  rettili,  e  degli  uccelli  del  cielo  d' ogni 
maniera. 

13  E  una  voce  gli  fu  indirizzoita^  dicendo: 
lavati,  Pietro,  ammazza,  e  mangia. 


*  2  Cor.  11. 82. 
«Fat.H.6, 19;  4.10. 
"  Fat.  11.  5,  ecc. 


»  Oio8.  2.  l.">.    1  Sam.  19. 12. 
/lTlia.2.9, 10.   Tit..S.8. 
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Pietro  in  casa 


FATTI,  10. 


di  Contdio,' 


14  Ma  Pietro  disae:  Iii  uiun  modo.  Si- 
gnore, coDciofisiacliè  io  non  abbia  giam- 
mai mangiato  nulla  d'  immondo,  né  di 
contaminato**. 

15  E  la  Tooe  gli  disse  la  seconda  volta  : 
Ije  cose  che  Iddio  ha  puiilìcate,  non  farle 
tu  immonde*.  ' 

lii  Or  questo  avvenne  fino  a  tre  volte  ; 
0  poi  la  vela  fu  ritratta  in  delo. 

17  E  come  Pietro  era  in  dubbio  in  sé 
stesso  die  cosa  potesse  esser  quella  vi- 
sione eh'  egli  avea  veduta,  ecco,  gli  uo- 
mini mandatida  Cornelio,  avendo  doman- 
dato della  casa  di  Simone,  furono  alia 
porta. 

18  E  chiamato  alcunx),  domandarono  se 
Simone,  soprannominato  Pietro,  alber- 
gava ivi  entro. 

19  E  come  Pietro  era  pensoso  intorno 
alia  visione,  lo  Spirito  gli  disse:  Ecco, 
tre  uomini  ti  cercano. 

20  Levati  adunque,  e  scendi,  e  va  con 
loro,  senza  fame  difficoltà,  perdoochè  io 
li  ho  mandati. 

21  E  Pietro,  sceso  agli  uomini  che  gli 
erano  stati  mandati  da  Cornelio,  disse 
loro:  Ecco,  io  son  quello  che  voi  cercate; 
quale  è  la  cagione  per  la  qua!  sieto  qui? 

22  Ed  essi  dissero:  Cornelio,  oentu- 
lione,  uomo  giusto,  e  temente  Iddìo,  e  del 
quale  rende  huoìia  testimonianza  tutta  la 
uazion  de'  Giudei,  è  stato  divinamente 
avvisato  da  un  santo  angelo  di  farti  chia- 
mare in  casa  sua,  e  d' udir  ragionamenti 
date. 

23  Pietro  adunque,  avendoli  convitati 
(f  entrare  in  easa^  li  albergò;  poi,  il 
giorno  seguente,  andò  con  loro;  e  alcuni 
de'  fratelli  di  que'  di  loppe  1'  accompa- 
gnarono. 

24  E  il  giorno  appresso  entrarono  in 
Cesarea.  Or  Cornelio  li  aspettava,  a- 
veudo  chiamati  i  suoi  parenti,  e  i  suoi 
intimi  amici. 

26  E  come  Pietro  entrava,  Cornelio, 
fattoglisi  incontro,  gli  si  gittò  a'  piedi,  e 

26  Ma  Pietro  lo  sollevò,  dicendo:  Ijc- 
vati,  io  ancora  sono  uomo*-'. 

27  E  ragionando  con  lui,  entrò,  e  trovò 
molti,  che  si  erano  quivi  raunati. 

28  Ed  e^li  disse  loro  :  Voi  sapete  come 
iiion  è  lecito  ad  un  uomo  Giudeo  aggiu- 
gnend  con  uno  strano,  o  entrare  in  casa 
sua;  ma  Iddio  mi  ha  mostrato  di  non 
chiamare  alcun  uomo  immondo,  o  con- 
taminato. 

29  Perciò  ancora,  essendo  stato  mandato 
a  chiamare,  io  son  venuto  senza  contra- 
dire. Io  vi  domando  adunque  :  Per  qual 
ci4fione  mi  avete  mandato  a  chiamare? 


30  E  Cornelio  disse:  Quattro  giorni 
sono,  che  io  Ano  a  quest'  ora  era  digiuno, 
e  alle  nove  ore  io  faceva  orazione  in  casa 
mia;  ed  ecco,  un  uomo  si  presentò  da* 
vanti  a  me^  in^  vestimento  risplendente, 

31  E  disse  :  Cornelio,  la  tua  orazione  è 
stata  esaudita,  e  le  tue  limosine  sono  state 
ricordate  nel  cospetto  di  Dìo. 

32  Manda  adunque  in  loppe,  e  chiama 
dì  là  Simone,  soprannominato  Pietro;  e- 
gli  albeigain  casa  di  Simone  coiaio,  pres- 
so del  mare;  quando  egU  sarà  venuto, 
egU  ti  parlerà. 

33  Perciò,  in  quello  stante  io  mandai  a 
te,  e  tu  hai  fatto  bene  di  venire;  ed  ora 
noi  siamo  tutti  qui  presenti  davanti  a 
Dio,  per  udir  tutte  le  cose  che  ti  sono  da 
Dio  state  ordinate. 

34  Allora  Pietro,  aperta  la  bocca,  disse  : 
In  verità  io  comprendo,  che  Iddio  non  ha 
riguardo  alla  qualità  delle  persone  <<  ; 

35  Anzi  che  m  qualunque  nazione'',  chi 
lo  teme,  ed  opera  giustamente,  gli  e  ac- 
cettevole; 

36  Secoììdo  la  parola  eh*  egli  lia  man- 
data a'  fìgliuoli  a  Israele,  evangelizzando 
pace  per  Gesù  Cristo/,  eh'  è  il  Signor  di 
tutti. 

37  Voi  sapete  ciò  die  è  avvenuto  per 
tutta  la  (viudea,  cominciando  dalla  Ga- 
lilea, dopo  il  battesimo  che  Giovanni  pre- 
dicò: 

38  Come  Iddio  ha  unto  di  Spirito  San- 
to, e  di  potenza.  Gesù  di  Nazareth,  il  quale 
andò  attorno  facendo  beneficii,  e  sanando 
tutti  coloro  che  erano  posseduti  dal  dia- 
volo, perciocché  Iddio  era  con  lui. 

39  E  noi  siamo  testimoni*  di  tutte  le 
cose  eh'  egli  ha  fatte  nd  paese  de'  Giu- 
dei, e  in  Gerusalemme  ;  il  quale  ancora 
essi  hanno  ucciso,  appiccandolo  al  legno. 

40  Esso  ha  Iddio  risuscitato  nel  terzo  ^or- 
no, e  ha  fatto  eh'  egli  è  stato  manifestato. 

41  Non  gÌA  a  tutto  il  popolo,  ma  a'  te- 
stimoni prima  da  Dio  ordinati,  cloh  a  noi, 
che  abbiamo  mangiato  e  bevuto  con  lui*, 
dopo  eh'  effli  fu  risusdtato  da'  morti. 

42  Ed  egli  ci  ha  comandato  di  predi- 
care al  popolo,  e  di  testimoniare  eh'  <^li 
è  quello  che  da  Dio  è  stato  costituito 
Giudice  de'  vivi  e  de'  morti'. 

43  A  lui  rendono  testimoiUanza  tutti  i 
profeti  :  che  chiunque  crede  in  lui,  riceve 
remission  de' peccati  per  lo  nome  suo"*. 

44  Mentre  Pietro  teneva  ancora  Questi 
ragionamenti,  lo  Spùito  Santo  cadde  so- 
pra tutti  coloro  che  udivano  la  parola '\ 

45  E  tutti  i  f  eddi  della  circoncisione,  i 
quali  eran  venuti  con  Pietro,  stupirono 
che  il  dono  dello  Spirito  Santo  fosse  stato 
sparso  eziandio  sopra  i  Gentili. 


■•Lev.  11.*;  20.25. 
Auoc.19.10;  82.9. 
Er.2.]4.ece.     Col.  1.  SO. 


»  Hat.  15. 11.   Rom.  14.14.    I  Cor.  10. 25.  lTlm.4.4.     «  Fat.  14. 14, 13. 

««Rom.  2.11.     Gal.  2. 6,  *' Gal.  8.  28,     Ef.  2. 18, 18.  /Is,57.10. 

róiTX.'VSS-'^^^j^Vr"^'  'Lue.  4.18.  fcFat.2.«2.  <  Lue.  24. 8Q,  48.     Oiov.2L18. 

'Oiov.5.22,27.    2  Cor.  5. 10.       »"  Is.  5'i.  11.    Zac.  13.  1.    Mal.  1.  2.        "  FatTi.  31}  8. 15j  U.  ©, 


Ci/rmliv  batlczzalo. 


FATTI.  XI. 


Il  Vuìigelu  in  Aniiochia, 


46  Conciosfsiacbè  li  udivauu  j>arlar  di- 
rcrse  lingue,  e  magnificare  Iddio.  Allora 
Pietro  prese  a  dire  :  , 

47  Può  alcuno  vietar  V  acqua,  che  non 
sieno  battezzati  costoro  che  hanno  ricevu- 
to lo  Spirito  Santo-  coni£  ancora  i\oi."  ì   . 

48  Ed  egli  comandò  ^  che  fossero  hattez- 
zati  nel  nome  del  Signore  Gesù.  Allora 
essi  lo  pregarono  che  dimorasse  quivi  al- 
qu£mti  giorni. 

Pietro  H  giusti Jìca  davanti  alla  CJiie»a  per  aver 
fatto  battezzar  Cornelio. 

1 1  OR  gli  apostoli,  e  i  fratelli  eh'  erano 
•'•^  per  la  Giudea,  intesero  che  i  lientili 
aveano  anch'  essi  ricevuta  la  parola  di 
Dio. 

2  E  quando  Pietro  fi^  svilito  in  Geru- 
salemme, que'  della  circonci^sione  (jui- 
stionavano  con  lui, 

3  Dicendo  :  Tu  sei  entrato  in  casa  d'  uo- 
mini incirconcisi,  e  hai  mangiato  con 
loro. 

4  Ma  Pietro,  cominciato  da  capo,  di- 
chiarò loro  per  ordine  tutto  il  fatto,  di- 
cendo : 

5  Io  era  nella  città  di  loppe^  orando; 
ed  in  ratto  di  mente  vidi  una  visione  ^  dot 
una  certa  vela,  simile  a  un  gran  lenzuolo, 
il  quale  scendeva,  essendo  per  li  quattro 
capi  calato  giù  dal  cielo;  ed  esso  venne 
lino  a  me. 

6  Ed  io,  riguardando  fiso  in  esso,  scorsi, 
e  vidi  degli  animali  terrestri  a  quattro 
piedi,  delie  fiere,  de'  rettili,  e  degli  uc- 
celli del  cielo. 

7  E  udii  una  voce  che  mi  diceva  :  Pie- 
tro, levati,  ammazza,  e  mancia. 

8  Ma  io  dissi:  Non  già.  Signore  ;  con- 
ciossiachè  nuUa  d' inmiondo,  o  di  conta- 
minato, mi  sia  giammai  entrato  in  bocca. 
.  9  E  la  voce  mi  rispose  la  seconda  volta 
dal  ciclo:  Le  cose  che  Iddio  ha  purifi- 
cateLDou  farle  tu  immonde. 

10  E  ciò  avvenne  per  tre  volte  ;  poi 
ogni  cosa  fu  di  nuovo  ritratta  in  cielo. 

11  Ed  ecco,  in  quello  stante  tre  uomini 
furono  alla  casa  ove  io  era,  mandati  a  me 
di  Cesarea. 

12  E  lo  Spirito  mi  disse  che  io  andassi 
con  loro,  senza  farne  alcuna  difficoltà.  Or 
vennero  ancora  meco  questi  sei  fratelli,  e 
noi  entrammo  nella  casa  di  queir  uomo. 

13  Ed  egU  ci  raccontò  come  egli  avea 
veduto  in  casa  sua  mi  angelo,  che  si  era 
presentato  a  ini,  e  gli  avea  detto  :  Manda 
uomini  in  loppe,  e  fa  chiamare  Simone, 
clie  è  soprannominato  Pietro; 

14  n  (luale  ti  ragionerei  delle  cose,  per 
le  quali  sarai  salvato  tu,  e  tutta  la  casa 
tua. 

.15  Ora,  come  lo  avea  cominciato  a  par- 


lare, lo  Spirito  Santo  cadde  sopra  loro, 
come  era  caduto  ancora  sopra  noi  dal  prin- 
cipio <*. 

16  Ed  io  mi  rìooidal  della  parola  '  ^\ 
Signore,  come  egli  diceva:  Giovanni  ha 
battezzato  con  acqua,  ma  voi  sarete  bat- 
tezzati con  lo  Spinto  Santo  ^ 

17  Dunque,  poiché  Iddio  ha  loro  dato 
il  dono  pari  come  a  noi  ancora  che  ab- 
biam  creduto  nel  Signor  Gesù  Cristo,  chi 
era  io.  da  potere  impedue  Iddio/? 

16  Allora  essi,  udite  queste  cose,  si  ac- 

Juetarouo,  e  glorificarono  Iddio,  dicendo  : 
ddio  adunque  ha  data  la  penitenza  ezian- 
dìo a'  Gentili,  per  ottener  vita? 

Jl  Tanuelo  predicato  ai  Gentili  in  Antiochia, 

10  Or  coloro  eli'  erano  stati  dispersi  per 
la  tribolazione  avvenuta  per  Stefano^, 
passarono  fino  in  Fenicia,  in  Cipri,  e  in 
Antiochia,  non  annunziando  ad  alcuno  la 
parola,  se  non  a'  Giudei  soli. 

20  Or  di  loro  ve  n'  erano  alcuni  Cipria^ 
ni,  e  Cirenei,  i  quali,  entrati  in  Antiocliia, 
parlavano  a  Greci,  evangelizzando  il  Si- 
gnore Gesù. 

21  E  la  mano  del  Signore  era  con" loro; 
e  gran  numero  di  gente,  avendo  creduto, 
si  converti  al  Signore. 

22  £  la  fama  di  loro  venne  t4s\ì  orecclii 
della  chiesa  eh'  e^'a  in  Gerusalemme; 
laonde  mandarono  Barnaba^,  acciocché 
passasse  fino  in  Antiochia. 

23  Ed  esso,  essendovi  giunto,  e  veduta 
la  grazia  del  Signore,  si  rallepTÒ  ;  e  con- 
fortava tutti  di  attenerei  al  Signore,  con 
fermo  proponimento  di  cuore. 

24  Perciocché  egli  era  uomo  da  bene, 
e  pieno  di  Spirito  Santo,  e  di  fède.  E 
gran  moltitudine  fu  aggiunta  al  Signore. 

25  Poi  Barnaba  si  parti,  per  andare  in 
Tarso,  a  ricercar  Saulo;  e  avendolo  tro- 
vato, lo  menò  in  Antiochia. 

26  E  av^'enne  che  per  Io  spazio  di  un 
anno  intiero,  essi  si  raunarono  nella 
chiesa,  e  ammaestrarono  un  gran  popolo  ; 
e  i  discepoli  primieramente  in  Antiochia 
furono  nominati  Cristiania 

27  Or  in  que' giorni  certi  profeti»  scesero 
di  Gerusalemme  in  Antiochia. 

28  E  un  di  loro,  chiamato  per  nome 
Agabo"',  levatosi,  significò  per  lo  Spirito 
che  una  gran  fame  sarebbe  in  tutto  il 
mondo;  la  quale  ancora  avvenne  sotto 
Claudio  Cesare. 

29  Laonde  i  discepoli,  ciascuno  secondo 
le  sue  facoltà,  determinarono  di  mandar 
9,  fare  una  sovvenzione  a'  fratelli  che  abi- 
tavano nella  Giudea"; 

3i)  Il  che  ancora  fecero,  mandando  q:iteU€b 
agli  anziani  per  le  mani  dì  Barnaba  e  di 
Saulo*'. 


«  Fat.  11. 17  ;  15. 8, 9.  *  i  Cor.  1. 17.  "  Fat.  10. 9,  ecc.  <*  Fat.  2.  *.  «  Mat.  3. 11.  Fat.  J.  .'►. 
/  Fat.  10.  17,  e  rif.  »  Fat.  8. 1 .  f^  Fat.  9.  27,  e  rif.  *  Fat.  26.  28.  1  Piet.  4. 16.  '  I  Cor.  12.  28. 
Ef.f.  11.       *"  Fat.  21. 10.       » Kom.  15.  26.    lCor,16. 1.    2  Cor. 9.1.       "Fat.  12. 25. 


m 


M(/rU  di  Giacomo. 


FATTI, 


JETrodtf  fa  morir  Oiaeomo— Pietro  liberato  tìal 
carcere— Morte  di  Erode. 

1 0  OR  iDtoroo  a  quel  tempo  il  re  Erode 
■^^  mise  le  mani  a  Btraziaie  alcmii  di 
que'  della  cliieaa. 

2  £  lece  morir  eoa  la  spada  Giacomo, 
fratel  di  Giovanni  ^ 

3  E  vergendo  che  nò  era  grato  a*  Giu- 
dei, aggiunse  di  pigliare  ancora  Pietro 
(or  erano  i  giorni  degli  azzimi). 

4  E  presolo,  lo  mise  in  prìgioiie^,  dtui- 
dolo  a  guardare  a  quattro  mute  di  solda- 
ti di  quattro  V  una;  volendone,  dopo  la 
pasqua,  dare  uno  spettacolo  al  popolo. 

5  Hetro  ailunque  era  guardato  nella  pri- 
tfionc  ;  ma  continue  orazioni  erano  fatte 
dalla  chiesa  per  lui  a  Dio. 

6  Or  la  notte  avanti  che  Erode  ne  fa- 
cesse mi  pìibblico  spettacolo,  Pietro  dor- 
miva in  mezzo  di  due  soldati,  legato  di 
due  catene;  e  le  guardie  davanti  alla 
porta  gciaidavano  la  prigione. 

7  Ed  eocot  un  angelo  del  Signore  so- 
praggiunse, ed  una  luce  risplendò  nella 
casa;  e  V  anpelo^  percosso  il  fianco  a 
Pietro,  lo  svegliò,  dicendo:  Levati  pre- 
stamente. Eie  catene  gli  caddero  dalle 
mani'''. 

SET  angelo  gli  disse  :  Cignitì,  e  legati 
le  scarpe.  Ed  egli  fece  cosi.  Poi  gli 
disse:  Mettiti  la  tua  vesta  attorno,  e 
seguitami. 

9  Pietro  adunque,  essendo  uscito,  lo  se- 
guitava, e  non  sapeva  che  fosse  vero  quel 
che  si  faceva  dall'  angelo;  anzi  pensava 
vedere  una  visione. 

10  Ora,  com'  ebbero  passata  la  prima  e 
la  seconda  guardia,  vennero  alla  porta  di 
feno  che  conduce  alla  città,  la  qual  da 
sé  stessa  si  aperse  loro;  ed  essendo  usciti, 
passarono  una  strada,  e  in  quello  stante 
r  angelo  si  diparti  da  lui. 

11  E  Pietro,  ritornato  in  sé,  disse  :  Ora 
per  certo  conosco,  che  il  Bimiore  ha  man- 
dato il  suo  angelo^,  e  mi  iia  liberato  di 
man  d' Erode,  e  di  tutta  l' aspettazion  del 
popolo  de'  Giudei. 

12  E  considerando  la  cosa,  venne  in 
casa  di  Maria,  madre  di  Giovanni,  so- 
prannominato Marco,  ove  molti  fratelli 
erano  raunati,  ed  oravano. 

13  E  avendo  Pietro  picchiato  all'  uscio 
deir  antiporto,  una  fanticeila,  chvamcUa 
lier  nome  Rode,  si  accostò  chetamente 
per  sottascoltare. 

14  E  riconosciuta  la  voce  di  Pietro,  per 
r  allegrezza  non  ai)erse  la  porta;  anzi, 
corse  dentro,  e  rapportò  che  Pietro  stava 
davanti  all'  antiporto. 

15  Ma  essi  le  dissero  ^  Tu  farnetichi. 
Ed  ella  pure  affermava  che  così  era.  Ed 
essi  dicevano  :  Egli  è  il  suo  angelo*. 
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16  Or  Pietro  continuava  a  picchiare. 
Ed  essi,  avendOfl^W  aperto,  lo  videro,  e 
sbigottirono. 

17  Ma  egli,  fatto  lor  ceimo  con  la  mano 
che  tacessero,raccontò  loro  come  il  Signore 
r  avea  tratto  fuor  di  prigione.  Poi  disse  t 
Rapportate  queste  cose  a  Giacomo,  e  a' 
fratelli.  Ed  essendo  uscito;  andò  m  un 
altro  luogo. 

18  Ora,  fattosi  giorno,  vi  fu  non  piccol 
turbamento  fra  i  soldati,  che  cosa  Pietro 
fosse  divenuto. 

19  Ed  Erode,  ricercatolo,  e  non  aven- 
dolo trovato,  dopo  avere  esaminate  le 
guardie,  comandò  che  fo^ser  menate  al 
supplicio.  Poi  discese  di  Giudea  in  Ce- 
sarea, Q  quivi  dimorò  cdcun  tempo. 

20  Or  Erode  era  indegnato  contro  a'  Ti- 
ri, e  Sidoni,  e  avea  nell'  animo  di  far 
lor  guerra  ;  ma  essi  di  pari  consentimento 
si  presentarono  a  lui  ;  e  persuaso  Blasto, 
cameriere  del  re,  chiedevano  pace;  per- 
ciocché il  lor  paese  era  nudrìto  di  quei 
del  re. 

21  E  in  un  certo  giorno  assegnato. 
Erode,  vestito  d' una  vesta  reale,  e  seden- 
do sopra  il  tribunale,  aringava  loro. 

22  E  il  popolo  gli  fece  delle  acclamazio- 
ni, dicendo:  Voce  di  Dio,  e  non  d'uomo. 

23  E  in  quello  stante  un  angelo  del  Si- 
gnore lo  percosse,  perciocché  non  avea  data 
gloria  a  Dio;  e  mori,  roso  da'  vermini. 

24  Ora  la  parola  di  Dio  cresceva,  e  mol- 
tiplicava. 

25  E  Barnaba,  e  Baulo,  compiuto  il  ser- 
vigio, ritornarono  di  Geruàilemme  in 
Antiochia,  avendo  preso  ancora  seco  Gio- 
vanni soprannominato  Marco. 

^imàba  e  Santo  mandati  in  mimone  dalla 
ChicM  di  Antiochia,  predicano  in  Cipri— Jl 
mago  Elima. 

1  Q  OR  in  Antiochia,  nella  cliiesa  che  vi 
^*'  era,  v'  eran  certi  profeti^  e  dottori, 
cioè  :  Barnaba,  e  Simeone,  chiamato  Ni- 
ger.  e  Lucio  Cireneo,  e  Manaen,  ilgliuol 
della  nutrice  di  Erode  il  tetrarca,  e 
Saulo. 

2  E  mentre  facevano  il  pubblico  servi- 
gio del  Signore,  e  digiunavano,  Io  Spi- 
rito Santo  disse  ;  Appartatemi  Barnaba  e 
Saulo,  per  T  opera,  alla  quale  io  li  ho 
chiamati/. 

3  Allora^  dopo  aver  digiunato,  e  fatte 
orazioni,  imposer  loro  le  mani^,  e  li  ac- 
commiatarono. 

4  Essi  adunque,  mandati  dallo  Spirito 
Santo,  scesero  in  Seleucia,  e  di  là  navi- 
garono in  Cipri'*. 

5  E  giunti  in  Salamina,  annunziarono 
la  parola  di  Dio  nelle  sinagoghe  de'  Giu- 
dei <;  or  aveano  ancora  Giovanni  per  mi- 
nistro. 


*  Mat.  4. 21  j  SO.  2."..  6  GIov,  21 .  18. 

*\Ut.  i?,  ift.      /  Hom.  10.  i:>.   Eb.  5.  4. 


»  Fat.  3.  lOj  18. 26.  ^  Sai.  84. 7.     Eb.  L  11. 

t' Fat.  (}.  e,  e  rif.      *  Fnt.  4.  £6.      *  ver.  W. 
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6  Poi»  ttaversata  V  isola  fino  in  Pafo, 
trovarono  quivi  un  certo  maflo,  falso  pro- 
feta Giudeo,  che  avea  nome  Bar^Gesù"; 

7  II  quale  era  col  proconsolo  Sergio 
l*aolo,  uomo  prudente.  C'OStui,  chiamati 
a  so  Hamaha  e  Haulo,  richiese  d'  udir  la 
parola  di  Dio. 

8  Ma  Elima,  il  mago  (perciocdiò  così 
a*  interpreta  il  suo  nome),  resisteva  loro, 
cercando  di  stornare  il  proconsolo  dalla 
fede. 

iì  E  Saulo,  il  quale  ancora  fu  nominato 
Paolo,  essendo  ripieno  dello  Spirito  Santo, 
e  avendo  affissati  in  lui  gli  occhi,  disse  : 

10  O  pieno  d' ogni  frode,  e  d'  ogni  ma- 
lizia, fi^liuol  del  diavolo  ^  nemico  d' ogni 
giustiziai  non  resterai  tu  mal  di  pervertir 
le  diritte  vie  del  Signore? 

]  1  Ora  dunque,  ecco,  la  mano  del  Signore 
sani  sopra  te,  e  sarai  cieco,  senza  vedere 
il  sole,  fino  ad  un  caio  tempo.  £  in 
quello  stante  califfine  e  tenebre  caddero 
sopra  lui;  e  andando  attorno,  cercava 
chi  lo  menasse  per  la  mano. 

12  Allora  il  proconsolo,  veduto  dò  eh*  e- 
nt  stato  fatto,  credette,  essendo  sbigottito 
della  dottrina  del  ^gnore. 

DueoTÉO  di  Paolo  nella  tinagoaa  di  Antiochia 
di  Pisidia,    Oppotizione  dei  Giudei. 

13  Or  Paolo,  e  i  suol  compagni  si  par- 
tìron  di  Pafo.  e  arrivarou  per  mare  in 
Perga  di  Panfilia;  e  Giovanni,  dipartitosi 
da  loro,  ritornò  in  Gerusalemme^. 

14  Ed  essi,  partitisi  da  Perga,  giunsero 
in  Antiochia  di  Pisidia;  ed  entrati  nella 
sinacfoga  nel  giorno  del  sabato^',  si  posero 
a  sedere. 

15  E  dopo  la  lettura  della  legge  e 
de'  profeti ,  i  capi  della  sinagoga  manda- 
rono loro  a  dire:  Fratelli,  se  voi  avete 
alcun  ragionamento  d' esortazione  a  fare 
al  popolo,  ditelo. 

16  AU<«a  Paolo,  rizzatosi,  e  fatto  cenno 
con  la  mano,  disse  :  Uomini  Israeliti,  e 
voi  che  temete  Iddio,  ascoltate. 

17  L'  Iddio  di  questo  popolo  Israele 
elesse  i  nostri  padri/,  e  innalzò  il  popolo 
nella  sua  dimora  nel  paese  di  Egitto  ;  e  poi 
con  braccio  elevato  lo  trasse  fuor  di  quello. 

18  E  per  lo  spazio  d'  intomo  a  qua* 
rant'  anni^,  comportò  i  modi  loro  nel 
deserto. 

19  Poi,  avendo  distrutte  sette  nazioni 
nel  paese  di  Canaan  \  distribuì  loro  a 
sorte  il  paese  di  quelle. 

20  E  poi  appresso,  per  lo  spazio  d'  in- 
tomo a  quattrocencìnquant'  anni,  diede 
loro  de'  Giudici*,  fino  al  profeta  Samuele. 

21 E  da  queir  ora  domandarono  un  re^ 
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e  Iddio  diede  loro  Sanile,  fìgliuol  di  Chis, 
uomo  della  tribù  di  Beniamino;  e  cosi 
passarono  quarant'  anni. 

22  Poi  IddiOy  rimossolo,  suscitò  loro 
Davide  per  re;  al  quale  ezìandfo  egli 
rendette  testimonianza,  e  disse:  Io  ho 
trovato  Davide,  il  fialiuolo  di  lesse,  uomo 
secondo  il  mio  cuore,  il  qual  farà  tutte  le 
mie  volontà"*. 

23  Della  progenie  di  esso  ha  Iddio,  se- 
condo hi  sìia  promessa",  suscitato  a  I- 
sraele  il  Salvatore  Gtsù  ; 

21  Avendo  Giovanni,  che  andò  davanti 
a  lui  nella  sua  venuta,  pr.'ma  predicato 
il  battesimo  della  penitenza  a  tutto  il 
popolo  d' Israele". 

25  E  come  Giovanni  compieva  il  stw 
corso,  disse:  Chi  pensate  voi  che  io  sia? 
io  non  son  desso  ;  ma  ecco,  dietro  a  me 
viene  uno,  di  cui  io  non  son  degno  di  scio- 
glier la  suoU  de'  piedi'. 

26  Uomini  fratelli,  figliuoli  della  pro- 
genie d' Abrahamo,  e  que'  d' infra  voi  che 
temete  Iddio,  a  voi  ò  stata  mandata  la 
parola  di  questa  salute'. 

27  Perciocché  gU  abitanti  di  Gerusa- 
lemme, e  i  lor  rettori,  non  avendo  n- 
conosauto  questo  Oesò.^  condannandolo, 
hanno  adempiuti  i  detti  de'  profeti,  che 
si  leggono  ogni  sabato  ^ 

28  E  benché  non  trovassero  in  hu  al- 
cuna cagion  di  morte,  richiesero  Pilato 
che  fosse  fatto  morire*. 

29  E  dopo  eh'  ebltero  compiute  tutte  le 
cose  che  sono  scritte  di  lui,  egli  fu  tratto 
giù  dal  legno,  e  fu  posto  in  un  sepolcro. 

30  Ma  Iddio  Io  suscitò  da'  morti  ^. 

31  Ed  egli  fu  veduto  per  molti  giorni" 
da  coloro  eh'  erano  con  lui  saliti  di  Gid^ea 
in  Gerusalemme,  i  quali  sono  i  suoi  te- 
stimoni appo  il  popolo. 

32  E  noi  ancora  vi  evangelizziamo  la 
promessa  fatta  a'  padri"; 

33  Dicendovi^  che  Iddio  l' ha  adempiuta 
inverso  noi,  lor  figUuoli,  avendo  risusci- 
tato Gesù,  siccome  ancora  è  scritto  nel 
salmo  secondo  :  Tu  sei  il  mio  Figliuolo, 
oggi  ti  ho  generato^. 

34  E  perciocché  egU  1'  ha  suscitato 
da'  morti,  per  non  tomar  più  nella  cor- 
ruzione, efdi  ha  detto  cosi  :  Io  vi  darò  le 
fedeli  benignità  promesse  a  Davide*'. 

35  Perciò  ancora  egli  dice  in  un  altro 
luogo:  Tu  non  permetterai  che  il  tuo 
Santo  ve^a  corruzione'. 

36  Conciossiadiò  veramente  Davide,  a- 
vendo  servito  al  consiglio  di  Dio  nella 
sua  età,  si  sia  addormentato,  e  sia  stato 
aggiunto  a'  suoi  padri,  e  abbia  v^uta 
corruzione'***. 


•  Fat.  8. 9.  *  1  aiov.  8. 8.         «  Pat.  Ih.  88.  *  Pat,  16. 18 ;  17.  8  ;  18.  4.  '  Lue.  4.  Ifi. 

/  Deut.  7. 6,  ecc.         '  Num.  14. 83. 84.  *  l>eut.  7. 1.         *  Giud.  a.  16.  '  1  Som.  8. 5,  etv. 

"  1  8am.  18. 14.       "la.  ll.l.       *Mat..^  1,  eco.       ^Mat.3.11.    Qlov.  1.  20, 27.        «Mat.Hi.6. 
IVit.  8.ÌÌ6.  •■  Lue.  24. 2(>,  44.  •  Mar.  IJi.  12-U.  'Mat.  28.6.  „       "1  Cor.  là.  5    7. 

•  Gen.  8. 15:  12. 8 :  22.  18.       *  8al.  2.  7.       ^  Is.  f&.  li.       '  Sai.  16.  U>.       •"•  > at.  2.  2»,  Ox.'.\ 
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37  Ma  colui  che  Iddio  lia  liauscitato  non 
ha  veduto  corruzione. 

38  Siavi  adunque  noto,  fratelli,  che  per 
costui  vi  è  annunciato  lemiasion  de'  pec- 
cati". 

39  E  che  di  tutte  le  cose,  onde  per  la  legge 
di  Mosò  non  siete  potuti  esser  giustificati, 
chiunque  crede  è  giustificato  per  costui^. 

40  Guardatevi  adunque,  che  non  venga, 
sopra  voi  ciò  che  ò  detto  ne'  profeti^: 

41  Vedete,  o  spreasatori,  e  maraviglia- 
tevi; e  riguardate,  etsiate  smarriti;  per- 
ciocché io  fo  un'  opera  a'  di  vostn,  la 
quale  voi  non  crederete,  quando  alcuno 
ve  la  racconterà. 

42  Ora,  quando  furono  usciti  dalla  sina- 
goga de'  Giudei,  i  Gentili  li  pregarono 
che  infra  la  settimana  le  medesime  cose 
fosser  loro  proposte. 

43  E  dopo  che  la  raunanza  si  fu  di- 
iNutito,  molti  d' infra  i  Giudei,  e  i  prose- 
riti  religiosi,  seguitarono  Paolo,  e  Barnaba; 
i  quali,  ragionando  loro,  persuasero  loro 
di  perseverar  nella  grazia  ai  Dio. 

44  E  il  sabato  seguente,  quasi  tutto  la 
città  si  ranno  per  udir  la  parola  di  Dio. 

46  Ma  i  Giudei,  veggendo  la  molti- 
tudine^ furono  ripieni  d' -invidia,  e  con- 
tradioevano  alle  cose  dette  da  Paolo, 
contradicendo,  e  bestemmiando*'. 

46  E  Paolo^  e  Barnaba,  usando  fran<- 
chezza  nel  lor  parlare,  dissero:  Egli  era 
necessario  che  a  voi  prima  si  annun- 
ziasse, la  parola  di  Dio^;  ma,  poiché  la 
rlbuttete,  e  non  vi  giudicate  degni  della 
vite  eterna,  ecco,  noi  ci  volgiamo  a'  Gen- 
tili/. 

47  Perciocché  cosi  ci  ha  il  Signore  in- 

f;iunto,  dicendo  :  Io  ti  ho  posto  per  €i»er 
uce  delle  Genti,  acciocché  tu  sii  m  salute 
Jino  air  estremità  della  terrai. 

48  E  i  Gentili,  udendo  queste  cose,  si 
rallegrarono^  e  glorificavano  la  parola  di 
Dio;  e  tutti  coloro  eh'  erano  ordinati  a 
vite  etema  credettero. 

49  E  la  parola  del  Signore  si  spandeva 
per  tutto  il  paese. 

50  Ma  i  Gii)dei  instigarono  le  donne  re- 
ligiose ed  onorate,  e  i  principali  della 
città,  e  commossero  persecuzione  contro 
a  Paolo,  e  contro  a  Barnaba,  e  li  scaccia- 
rono da*  lor  confini  \ 

51  Ed  essi,  scossa  la  polvere  de'  lor  piedi 
contro  a  loro*,  se  ne  vennero  in  Iconio. 

52  E  i  discepoli  eran  ripieni  di  alle- 
grezza*, e  di  Spirito  Santo. 

//  Vanfffilo  predicato  in  Iconio,  lastra  e  Lerba. 
Succedi  e  persecuzioni,  JRitomo  in  Antiochia. 

OR  avvenne  che  in  Iconio  entrarono 
parimente  nella  sinagoga  de'  Giudei, 
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e  parlarono  in  maniera,  die  una  gran  mol- 
titudine di  Giudei  e  di  Greci,  credette. 

2  Ma  i  Giudei  increduli  commossero,  e 
inasinirono  gli  animi  de'  Gentili  contro 
a'  fratelli. 

3  Essi  adunque  dimorarono  quivi  molto 
tempo,  parlando  francamente  nel  Signore, 
il  aual  rendeva  testimonianza  alla  parola 
della  sua  grazia,  concedendo  che  per  le 
lor  mani  si  facesser  segni  e  prodigi. 

4  E  la  moltitudine  della  città  fu  divisa; 
e  gli  uni  tenevano  co'  Giudei,  e  gli  altn 
con  gli  apostoli. 

5  Ma,  fattosi  uno  sforzo  de*  Gentili,  e 
de'  Giudei,  co'  lor  rettori,  per  fare  in- 
giuria agli  apostoli,  e  per  lapidarli  ; 

fi  Essi,  intesa  la  co^se  ne  f  udirono 
nelle  città  di  Licaonia,  Listra,  e  Dcrba,  e 
nel  paese  d' intomo*"  ; 

7  E  quivi  evangelizzavano. 

8  Or  in  Listra  vi  era  un  uomo  impo- 
tente de'  piedi,  il  quale  sempre  sedeva, 
essendo  zp^po  dal  ventre  di  sua  madre,  e 
non  avea  giammai  camminato". 

9  Costui  udi  parlar  Paolo;  il  quale  af- 
fissati in  lui  gh  occhi,  e  veggendo  eh'  egli 
avea  fede  d' esser  sanato^, 

10  Disse  ad  alto  voce:  Io  ti  dico,  nel 
nome  del  Signor  Gesù  Cristo,  levati  ritto 
in  pie.    Ed  egli  saltò  su,  e  camminava**. 

11  E  le  turbe,  avendo  veduto  ciò  che 
Paolo  avea  fatto,  alzarono  la  lor  voce,,  di- 
cendo in  lingua  licaonica  ;  GÌ'  iddii,  fatr,' 
tisi  simili  agu  uomini,  son  discesi  a  noi.  ^' 

12  E  cliiamavano  Barnal^  Giove,  e 
Paolo  Mercurio;  perciocché  e^  era  il 
primo  a  pariare.  ^ 

13  E  il  sacerdote  di  Giove,  il  cui  iem-pio. 
era  davanti  alla  lor  città,  menò  all'  an- 
tiporto de'  tori,  con  ghirlande,  e  voleva 
sacrificare  con  le  turbe. 

14  Ma  gli  apostoli,  Barnaba  e  Paolo, 
udito  ciò,  si  stracciarono  i  vestimenti,  e 
saltarono  per  mezzo  là  moltitudine,  scla- 
mando^ 

15  E  dicendo  :  Uomini,  perchè  fate  queste 
cose?  anoora  noi  siamo  uomini  sottoposti 
a  medesime  passioni  come  voi;  e  vi 
evangelizziamo  che  da  queste  cose  vane*" 
vi  convertiate  air  Iddio  vivente',  il  quale 
ha  fatto  il  cielo,  e  la  terra^  e  il  mare,  e 
tutte  le  cose  che  sono  in  essi^. 

16  II  quale  nell'  età  addietro'ha  lasciato 
camminar  n^e  lor  vie  tutte  le  nazioni. 

17  Benché  egli  non  si  sia  lasciato  senza 
testimonianza",  facendo  del  bene,  dan- 
doci dal  cielo  piogge,  e  stagioni  fruttifere; 
ed  empiendo  1  cuori  nostri  di  cibo  e  di 
letizia. 

18  E  dicendo  queste  cose,  appena  fecero 
restor  le  turbe,  che  non  sacrincasser  loro. 


ét^Ii^^iM'^^'   \^^^'''J'^^..,     *I8-S?.n.    Rom.S.28,    Eb.  7. 19.         «  la.  29. 14.    Abao.l.S. 
IÌhmJVi.        fL®'^-2<5.,erif.,^^    /I8.55.5,     Bom.I0.19.  l' Is. 42. 6 ;  43. 6.     Luc.2.}fc>. 

i ^,P^'t  "«1.  t  ^^^J-  ^h,    ',%*•  5- 12.      *•  Mat.  10. 28.      "  Fat.  S.  8.  ecc.      •  Mat.  9.  28. 2». 
^J8.&>.0.     «  Fat.  10.  afi,  e  rif,    'l  Cor.  8.  4.    •!  Tesa.  1.9.    *  Sai.  8:1.6.    «Fat.  17. 27.  Rom.l.20. 
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Ttìtorìio  ìii  Aììfitt^hl'i, 


FATTI,  L'i.        Jj  (iHMmhlnt  tii  Ucrumhmme, 


19  Ora,  facendo  tm  quivi  (lualdie  di- 
mora, e  insegnando,  sopraggiunsero  certi 
Giudei  d'  Antiochia,  e  d' Iconio,  i  quali 

{)crsuasero  le  turbe,  e  lapidarono  Paolo,  e 
o  strascinarono  fuor  della  città,  pensando 
eli'  cali  fosse  morto*. 

20  Ma,  essendosi  i  discepoli  raunati  d' in- 
tomo a  lui^  egli  si  levo,  ed  entrò  nella 
città  ;  e  il  giorno  seguente  e^^li  parti  con 
Barnaba,  prr  andare  in  Deroa. 

21  E  avendo  evangelizzato  a  q^uella  città, 
e  fatti  molti  discepoli,  se  ne  ritornarono 
in  Listra,  in  Iconio,  e  in  Antiocliia  ; 

22  Confermando  gli  animi  de'  discepoli, 
r  couf ortandoM  di  perseverar  nella  fede,  e 
ammonendoli  c\\e\\e;T  molte  afflizioni  ci 
conviene  entrare  nel  regno  di  Dio*. 

23  E  dopo  che  ebbero  loro  per  ciascuna 
chiesa  ordinati  per  voti  comuni  de^jgli  an- 
ziani*', avendo  orato  con  digiuni,  li  racco- 
mandarono al  Signore,  nel  quale  aveano 
creduto. 

24  E  traversata  la  Pisidia,  vennero  in 
Panfilia. 

25  E  dopo  avere  annunziata  la  parola 
in  PergiL  discesero  In  Attalia. 

26  E  di  là  navigarono  in  Antiochia,  onde 
erano  stati  raccomandati  alla  grazia  di 
Dio,  per  r  opera  che  aveano  compiuta. 

27  Ed  essendovi  giunti,  raunarono  la 
chiesa,  e  rapportarono  quanto  gran  cose 
Iddio  avea  fatte  con  loro,  e  come  egli  avea 
aperta  a'  Gentili  la  porta  della  fede. 

28  E  dimorarono  quivi  non  poco  tempo 
co'  discepoli. 

QuiitioM  intorno  al  riti  MoMÌci,   AimenihlM 
di  Genumlemme  e  ime  deeitioni, 

f  RGB  alami,  discesi  di  Giudea,  inse- 
^^  gnavano  i  fratelli  :  Se  voi  non  siete 
circoncisi  '*,  secondo  il  rito  di  Mosò  ",  voi 
non  potete  esser  salvati. 

2  (hide  essendo  nato  turbamento  e  qui- 
stionc  non  piccola  di  Paolo  e  di  Barnaba 
contro  a  loro,  fu  ordinato  che  Paolo,  e 
Barnaba,  ed  alcuni  altri  di  loro,  salissero 
in  Gerusalemme  agli  apostoli,  eri  anziani, 
l)er  questa  quistione/. 

:)  Essi  adunque,  accompagnati  dalla 
chiesa  fuor  della  città,  traversarono  la 
Fenicia^  e  la  Samaria,  raccontando  la 
conversion  de'  Gentili  :  e  portarono  gran- 
de allegrezza  a  tutti  i  fratelli. 

4  Ed  essendo  giunti  in  Gerusalemme, 
furono  accolti  dalla  chiesa,  e  dagli  apo- 
stoli, e  dagli  anziani;  e  rapportarono 
quanto  gran  cose  Iddio  avea  fatte  con 
loro. 

6  Ma,  dicevano,  alcuni  della  setta  de'  Fa- 
risei, i  quali  hanno  creduto,  si  son  levati, 
dicendo  che  convien  circoncidere  i  Gen- 


tilL  e  comandar  loro  d*  oisservar  la  legge 
di  Mosè. 

6  Allora  gli  apostoli  e  gli  anziani  si  rau- 
narono,  per  provvedere  a  questo  fatto. 

7  Ed  essendosi  mossa  una  gran  dispu- 
tazione,  Pietro  si  levò  in  pie,  e  disse  loro  : 
Fratelli,  voi  sapete  die  già  da'  primi  tempi 
Iddio  elesse  fra  noi  ?ne^,  acciocché  per  la 
mia  bocca  i  (xentili  udissero  la  parola  del- 
l' evangelo,  e  credessero. 

8  E  Iddio,  che  conosce  i  cuori,  ha  ren- 
data  loro  te8timonianza,dando  loro  lo  Spi- 
rito Santo,  come  ancora  a  noi* ; 

9  E  non  ha  fatta  alcuna  differenza  tra 
noi  e  loro  ;  avendo  purificati  i  cuori  loro 
per  la  fede*. 

10  Ora  dunque,  perchè  tentate  Iddio, 
mettendo  un  giogo  sopra  il  collo  de'  di^ 
scepoli.  il  qua!  nò  i  padri  nostri,  nò  noi, 
non  abbiam  potuto  portare  ? 

11  Ma  crediamo  di  esser  salvati  per  la 
grazia  del  Signor  Gesù  Cristo  ^  come  esHi 
ancora. 

12  E  tutta  la  moltitudine  si  tacque,  e 
stavano  ad  ascoltar  Barnaba  e  Paolo,  che 
narravano  quanti  segni  e  prodigi  Iddio 
avea  fatti  per  loro  fra  i  Gentili. 

13  E  dopo  eh'  essi  si  furon  taciuti,  Gia- 
como prese  a  dire  :  Fratelli,  ascoltatemi. 

14  Simeone  lia  narrato  come  Iddio  ha 
primieramente  visitati  i  Gentili,  per  di 
quelli  prendere  un  popolo  nel  suo  nome. 

15  E  a  <iuesto  si  accordano  le  paiole 
de'  profeti,  siccome  egli  è  scritto^  : 

16  Dopo  queste  cose,  io  edificherò  di 
nuovo  il  tabernacolo  di  Davide,  che  è  ca- 
duto ;  e  ristorerò  le  sue  mine,  e  lo  ridi- 
rizzerò; 

17  Acciocché  il  rimanente  degli  uomini, 
e  tutte  le  genti  che  si  chiamano  del  mio 
nome,  ricerchino  il  Signore,  dice  il  Si- 
gnore, che  fa  tutte  queste  cose.. 

18  A  Dio  son  note  ab  etemo  tutte  le  o- 
pere  sue. 

19  Per  la  qual  cosa  io  giudico  che  non 
si  dia  molestia  a  coloro  che  d' infra  i  Gen- 
tili si  convertono  a  Dio. 

20  Ma,  che  si  mandi  loro  che  si  asten- 
gano dalle  cose  contaminate  per  gì'  idoli  *, 
dalla  fomicarione*',  dalle  cose  soffogate,  e 
dal  sangue''. 

21  Perciocché,  guant'  ò  a  Mosè,  già  dal- 
le età  antiche  egli  ha  persone  che  Io  pre- 
dicano per  ogni  città,  essendo  ogni  sabato 
letto  nelle  sinagoghe. 

22  Allora  parve  l)ene  agli  apostoli,  ed 
agli  anziani,  con  tutta  la  chiesa,  di  man- 
dare in  Antiochia,  con  Pado  e  Bsìmaba. 
certi  uomini  eletti  d' infra  loro,  cioè:  Giu- 
da, soprannominato  Earsaba'',  e  Sila, 
uomini  principali  fra  i  fratelli. 


'  «  2  Cor.  11. 2.5.  *  Rom.  8. 17.  2  Tim.  2. 11, 12  ;  S.  12.  *  Tit.  I.  5,  6.  *  Gal.  5.  2. 
•  Gen.  17. 10.  /  Gal.  2. 1.  '  Fat.  10.  20:  11. 12.  *  Pat.  10.  44.  i  Fat.  10. 15,  43.  ^ 
Ef.2.8.  «Ara.  9. 11, 12.  "  1  Cor.  8.  i  ;  10.  20.  Apoc.  2. 14,  20.  •  l  Cor.  6. 9, 18. 
Ef..5.8.    lPlet.4,.S,  i'Gen.O.  4.    Dout.  12. 16,  2S,  2i.       ^Fat.l.ì?. 
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««Gal. 5.  2.  Col.  2. li. 
Rom.  8. 24. 
Gal.  5. 19. 


Za  lettera  aìwtioUcdt. 


PATTI,  la 


Secmulo  viaggio  di  Pftolo. 


23  Scrivendo  per  lor  numi  queste  cose: 
(tIì  apostoli,  e  gli  anziani,  e  i  fratelli, 
a'  fratelli  d*  infra  i  Gentili,  che  tono  in 
Antiochia,  in  Sirii^  ed  in  Cilida,  salute. . 

24  Perciocché  abbiamo  inteso  che  alcuni, 
partiti  d*  infra  noi.  vi  hanno  turbati  con 
parole,  sovvertendo  le  anime  vostre,  di- 
cendo che  conviene  che  siate  circoncisi, 
e  osserviate  la  lesge;  a*  quali  però 
non  ve  avevamo  data  alcuna  commis- 
sione **; 

25  Essendoci  raunati^  siamo  di  pari  con- 
sentimento convenuti  in  questo  parere, 
di  mandarvi  certi  uomini  eletti,  insieme 
co^  cari  nostri  Barnaba  e  Paolo  ; 

26  Uomini,  che  hanno  esposte  le  vite 
loro  per  lo  nome  del  Signor  nostro  Gesù 
Cristo*. 

27  Abbiamo  adunque  mandati  Giuda,  e 
Sila,  i  quali  ancora  a  bocca  vi  faranno  in- 
tendere le  medefàme  cose. 

28  Perdocchò  è  paruto  allo  Spirito  San- 
to, e  a  noi,  di  non  imporvi  alcuno  altro 
prào.  se  non  quel  eh'  è  necessario;  cite  è 
di  queste  cose: 

29  Che  vi  asteniate''  dalle  cose  sacrificate 
agi*  idoli,  dal  sangue,  dalle  cose  soffogate, 
e  dalla  fornicazione;  dalle  quali  cose  fa- 
rete ben  di  guardarvi.    State  sani . 

30  Basi  adunque,  essendo  stati  accom- 
miatati, vennero  in  Antiochia  ;  e  rannata 
la  moltitudine,  renderono  la  lettera. 

31  E  quando  owe'  di  Antiochia  Y  eb- 
1)er  letta,  si  rallegrarono  della  consola- 
zione. 

.32  E  Giuda,  e  Sila,  essendo  aneli'  essi 
profeti,  con  molte  parole  confortarono  i 
fratelli,  e  li  confermarono. 

33  E  dopo  che  furono  dimorati  quivi  al- 
avwnto  tempo,  furono  da'  fratelli  riman- 
dati in  pace  agli  apostoli. 

34  Ma  parve  bene  a  Sila  di  dimorar 
quivL 

Separazione  di  Paolo  e  di  Barnaba. 

35  Or  Paolo  e  Barnaba  rimasero  qualche 
tempo  in  Antiochia,  insegnando,  ed  evan- 
gelizzando, con  molti  altri  <<,  la  parola  del 
Signore. 

36  E  alcuni  giorni  appresso,  Paolo  disse 
a  Barnaba  :  Torniamo  ora,  e  visitiamo  i 
nostri  fratelli  in  ogni  città,  dove  abbiamo 
annunziatala  parola  dei  Signore,  per 
veder  come  stanno. 

37  Or  Barnaba  consigliava  di  prender 
con  loro  Giovanni  detto  Marco. 

38  Ma  Paolo  giudicava  che  non  doves- 
sero prenrler  con  loro  colui  che  si  era  di- 
partito da  loro  da  Panfilia  e  non  era  an- 
dato con  loro  all'  opera*. 

39  Laonde  Ti  fu  dell'  acerbità,  talché  si 
dipartirono  r  un  dall'  altro:  e  Barnaba, 
preso  Marco,  navigò  in  Cipri.  , 

/« 'Si' ?•  t-       ì  Yf^-  ^^  ^  5  !*•  !»•     '  ver.  20.  e  lif.    Pat.  21.  2r..      <t  Pat.  13.  1. 
.  »  inm.  I.  5.       *  1  Cor.  ».  20.    Gal.  2. 8  ;  5. 2.       *  Fat.  \h.  28,  21).       «  Fat.  !<►,  80. 


Paolo  intraprende  un  secondo  viaggia  nUsaio- 
nario  con  Sila  e  Timoteo  per  compagnia 

40  Ma  Paolo,  eletto  per  suo  confoogno 
Sila,  se  ne  andò,  raccomandato  da' fratelli 
alla  grazia  di  Dio. 

41  £  andava  attorno  p«r  la  Sùia,  e  Ci- 
licia,  confermando  le  chiese. 

1  fi  OH  egli  giunse  in  Derba,  ed  in  Li- 
^^  stra;  ed  ecco,  quivi  era  un  certo 
discepolo.  fhianicUo  per  nome  Thnoteo, 
figliuol  d  una  donna  Giudea  fedele-^  ma 
di  padre  Greco  ; 

2  Del  quale  i  fratelli,  eh'  erano  in  Listra, 
ed  in  Iconio,  rendevaii  buona  testimo- 
nianza. 

3  Costui  volle  Paolo  die  andasse  seco;  e 

§  resolo,  lo  circoncise^,  per  caf^ion  de'  Giu- 
eich'  erano  in  que'  luoglu;  perciocché 
tutti  sapevano  che  il  padre  d  esso  era 
Greco. 

4  E  passando  essi  per  le  città,  ordina- 
vano loro  d'  osservar  gli  statuti  deter- 
minati dagli  apostoli,  e  dagli  anziani, 
eh'  erano  in  Gerusalerarce*. 

5  Le  chiese  adunque  erano  confermate 
nella  fede,  e  di  giorno  in  giorno  cresce- 
^-ano  in  numero. 

6  Poi,  avendo  traversata  la  Frìgia,  e  il 
paese  della  Galazia,  essendo  divietati  dal- 
lo Spirito  Santo  d' annunziar  la  parola  in 
Asia, 

7  Vennero  in  Misia,  e  tentavano  d'  an- 
dare in  Bitinia  ;  ma  lo  Spirito  di  Gesù 
noi  permise  loro. 

8  E  passata  la  Misia,  discesero  in 
Troas. 

La  vviione  di  Troae;  paolo  pasta  in  Macedonici, 
e  predica  in  Filippi— Lidia^  la  pitonìma  e  II 
carceriere  di  Filipfi. 

9  E  una  visione  apparve  di  notte  a 
Paolo*.  Un  uomo  Macedone  gli  si  pre- 
sentò, pregandolo,  e  dicendo:  Passa  in 
Macedonia,  e  soccorrici. 

10  E  quando  egli  ebbe  veduta  quella 
visione,  presto  noi  procacciammo  di  pas- 
sare in  Macedonia,  raccogliendo  per  certo 
che  il  Signore  ci  avea  chiamati  là,  per 
evangelizzare  a  que'  popoli. 

11 E  perciò,  partendo  di  Troas,  arrivam- 
mo per  diritto  corso  in  Samotracia,  e  il 
giorno  sdente  a  Napoli  ; 

12  E  di  là  a  Filippi,  eh'  è  la  prima  città 
di  quella  parte  di  Macedonia,  ed  è  colonia  \ 
e  dimoranmio  in  quella  città  alquituti 
giorni. 

13  E  nel  giorno  del  sabato  andammo 
fuor  della  città,  j)resso  del  fiume,  dove  era 
il  luogo  ordinano  delV  orazione  ;  e  postici 
a  sedere,  parlavamo  alle  donne  eh  erano 
quivi  rannate. 


'  Fat.  13.  LS. 


Lidia  di  Tiatiri. 


FATTI,  17. 


Il  carceriere  di  FUippL 


14  E  una  certa  donna,  chianuUa  per 
nome  Lidia,  mercatante  di  porpora,  della 
città  di  Tiatiri,  la  (mal  serviva  a  Dio, 
stava  ad  ascoltare.  E  il  iSi^orc  aperse 
il  suo  cuore'*,  per  attendere  alle  cose  dette 
da  Paolo. 

16  E  dopo  che  fu  battezzata  ella  e  la 
8ua  famiglia,  ci  pregò  dicendo  :  So  voi  mi 
avete  giudicata  esser  fcilele  al  Signore, 
entrate  in  casa  mia,  e  dimuratevt.  E  ci 
fece  forza. 

16  Or  avvenne,  come  noi  andavamo  al- 
r  orazione,  che  noi  incontrammo  una  fan- 
ticella,  che  avea  uno  spirito  di  Pitone^  la 
quale  con  indovinare  facea  gran  profitto 
h'  suoi  padroni. 

17  Costei,  messasi  a  seguitar  Paolo  e 
noi,  gridava,  dicendo  :  Questi  uomini  son 
servitori  delr  Iddio  altissimo,  e  vi  annun- 
ziano la  via  delia  salute. 

18  E  fece  questo  per  molti  giorni;  ma 
€ssendo7i«  Paolo  annoiato,  si  rivoltò,  e 
difNse  allo  spirito  :  Io  ti  comando,  ud  nome 
di  Gesù  Cristo,  che  tu  esca  fuor  di  lei. 
Ed  egli  usci  in  quello  stante  ^ 

19  Or  i  padroni  d'  essa,  veggendo  che 
la  speranza  del  lor  guadagno  era  svanita'', 
presero  Paolo,  e  Sila,  e  li  trassero  alla 
corte  a' rettori"; 

20  E  presentatili  a'  pretori,  dissero: 
Questi  uomini  tivbano  la  nostra  città/; 
perciocché  son  Giudei  ; 

21  E  annunziano  de'  riti,  i  quali  non  è 
lecito  a  noi,  che  siani  Komani,  di  ricevere, 
né  di  osservare. 

22  La  moltitudine  ancora  si  levò  tutta 
insieme  contro  a  loro  ;  e  i  pretori,  strac- 
ciate loro  le  vesti,  comandarono  che  fosser 
frustati^. 

23  E  dopo  aver  loro  rlata  una  gran  bat- 
titura, fi  misero  in  prigione,  comandando 
al  prigioniere  di  guanlarli  sicuramente. 

24  II  quale^  ricevuto  un  tal  (X)manda- 
mento,  li  mise  nella  prigione  più  adden- 
tro, e  serrò  loro  i  piedi  ne'  ceppi. 

25  Or  in  su  la  mezzanotte.  Paolo  e  Sila, 
facendo  orazione,  cantavano  inni  a  Dio  ; 
e  i  prigioni  li  udivano. 

26  E  di  subito  si  fece  un  £(ran  tremoto, 
talché  i  fondamenti  della  prigione  furono 
scrollati  ;  e  in  quello  stante  tutte  le  porte 
si  apersero*,  e  i  legami  di  tutti  si  sciol- 
sero. 

27  E  il  prigioniere,  destatosi,  e  vedute 
le  porte  della  prigione  aperte,  trasse  fuori 
la  spada,  ed  era  per  uccidersi,  pensando 
che  1  prigioni  se  ne  fosser  fuggiti. 

28  Ma  Paolo  gridò  ad  alta  voce,  dioen- 
"do  :  Non  farti  male  alcuno  ;  perciocché  noi 

Siam  tutti  ^ui. 

29  Ed  egli,  chiesto  un  lume,  saltò  den- 


tro; e  tutto  tremante,  si  gettò  a'  piedi  di 
Parilo  e  di  Sila; 

30  E  menatili  fuori,  disse:  Signori,  che 
mi  conviene  egli  fare  per  esser  salvato*? 

31  Ed  essi  dissero  :  Credi  nel  Signor  Ge- 
sù Cristo,  e  sarai  salvato  tu,  e  la  casa  tua'. 

32  Ed  essi  annunziarono  la  parola  del 
Signore  a  lui,  e  a  tutti  coloro  ch'erano  in 
casa  sua. 

'Xì  Ed  egli,  presili  in  «^ucll'  istessa  ora  del- 
la notte,  lavò  Im-o  le  puighe.  Poi  in  quel- 
r  istante  fu  battezzato  egli,  e  tutti  i  suoi. 

34  Poi,  menatili  in  casa  sua,  mise  loro 
la  tavola*'*;  e  giubilava  d' avere,  con  tutta 
la  sua  casa,  creduto  a  Dio. 

35  Ora^  come  fu  giorno,  i  pretori  man- 
darono 1  sergenti  a  dire  ed  prigioìhiere: 
Lascia  andar  quegli  uomini. 

36  E  il  prigioniere  rapportò  a  Paolo 
queste  parole,  dicendo  :  I  pretori  Inumo 
mandato  a  dire  che  siate  liberati;  ora 
dunque  uscite,  e  andatevene  in  pace. 

37  Ma  Paolo  disse  .loro:  Dopo  averci 
pubblicamente  battuti,  senza  essere  stati 
condannati  in  gìudido,  noi  ch^  siam  Bo- 
mani'*,  ci  lianno  messi  in  prigione  :  ed  ora 
celatamente  ci  mandano  fuori  1  La  cota 
non  andrà  cosi;  anzi^  vengano  eglino 
stessi,  e  ci  menino  fuori. 

38  E  i  sergenti  rapportarono  queste  pa- 
role a' pretori;  ed  essi  temettero,  avendo 
inteso  eh*  erano  Romani. 

39  E  veimerO;  e  li  pregarono  diperdoìmr 
loro  ;  e  menatici  fuori,  li  richiesero  d' uscir 
della  città. 

40  Ed  essL  usciti  di  prigione,  entrarono 
in  casa  di  Lidia;  e  veduti  i  fratelli,  li  con- 
solarono, e  poi  si  dipartirono. 

Paolo  tu  Te$mlonìca  e  hi  Bcrrea. 

1 Y  -^^  essendo  passati  per  Antipolì,  e 
*  ■  per  Apollonia,  vennero  in  Tessalo- 
nica,  dove  era  la  sinagoga  de'  Giudei  ; 

2  E  Paolo,  secondo  la  sua  usanza  ^  entrò 
da  loro  ;  e  per  tre  sabati,  tenne  loro  ragio- 
namenti tratti  dalle  scritture, 

3  Dichiarando,  e  proponendo  loì*o,  eh'  era 
convenuto  che  il  Cristo  sofieriese.  e  risu- 
scitasse da'  morti'';  e  ch'esso, (il  quale. 
disse  eglit  io  vi  annunzio)  era  Gesù  il 
Cristo. 

4  E  alcuni  di  loro  credettero,  e  si  ag- 
giunsero con  Paolo  e  Sila;  come  anche 
gran  numero  di  Greci  religiosi,  e  delle 
donne  principali  non  poche. 

5  Ma  1  Giudei,  eh'  erano  increduli,  mossi 
d'  invidia,  preser  con  loro  certi  uomini 
malvagi  della  gente  di  piazza;  e  raccolta 
una  turba,  commossero  a  tumulto  la  città; 
e  avendo  assalita  la  cosa  di  (iiasone'.  cer- 
cavano dì  trarli  fuori  al  popolo. 
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/  Giudici  di  JBeiTCrt. 


FATTI.  18. 


Paulo  in  Atene 


6  Ma,  Doii  avendoli  trovati  trassero  Gia- 
Huue,  e  alcuni  de'  fratelli,  a'  rettori  della 
città,  gridando  :  Costoro  die  hanno  luesso 
sottosopra  il  mondo**  tsono  eziandio  venuti 
qua. 

7  E  Giasone  li  ha  raccolti  ;  ed  essi  tutti 
fanno  contro  asli  statuti  di  Cesare,  dicen- 
do esservi  un  altro  re,  cioè  Gestii 

8  £  commossero  il  popolo,  e  i  rettori 
della  città,  che  udivano  queste  cose. 

9  Ma  pure  essi,  ricevuta  cauzione  da  Gia- 
sone, e  dagli  altri,  li  lasciarono  andare. 

10  E  i  fratelli  subito  di  notte  manda- 
rono via  Paolo  e  iSila,  in  Berrea:  ed  essi, 
essendovi  «unti,  andarono  ueOa  sina- 
f:oga  de'  Giudei. 

11  Or  costoro  furon  più  generosi  che  gli 
altri  ch'erano  in  Tessalonica;  e  con  ogni 
prontezza  ricevettero  la  parola,  esami- 
nando tuttodì  le  scritture,  per  vedere  se 
queste  cose  sUivano  cosi  <-*. 

12  Molti  adunque  di  loro  credettero,  e 
non  piccol  numero  di  donne  Greche  ono- 
rate, e  d' uomini. 

1.3  Ma,  quando  i  Giudei  di  Tessalonica 
ebbero  inteso  che  la  parola  di  Dio  era 
da  Paolo  stata  annunziata  eziandio  in 
Berrea,  vennero  anche  là,  commovendole 
turlH?. 

14  Ma  allora  i  fratelli  mandarono  pron- 
tamente fuori  Paolo,  acciocché  se  ne  an- 
dasse, facendo  vista  di  atidare  al  mare;  e 
Sila,  e  Timoteo  rimasero  quivi. 

Paolo  in  Atene;  disconfo  iteli*  Areopago. 

15  E  coloro  che  aveano  la  cura  di  por 
Paolo  in  salvo,  lo  condussero  sino  in  A- 
tene;  e  ricevuta  da  lui  commission  di 
dw€  a  Sila,  e  a  Timoteo,  che  quanto 
prima  venissero  a  luì,  si  partirono. 

16  Ora,  mentre  Paolo  U  as^ttava  in 
Atene,  le  spirito  suo  s' inacerln^a  in  lui, 
reggendo  la  città  piena  d' idoli. 

17  Egli  adunque  ragionava  neUa  sina- 
goga co*  Giudei,  e  con  le  i)ersone  religiose, 
e  ogni  di  in  su  la  piazza  con  coloro  che 
si  scontravano. 

18  E  alcuni  de'  filosofi  Epicurei^  e  Stoi- 
ci, conferi  van  con  lui.  E  alcuni  dicevano  : 
Che  vuol  dire  questo  cianciatore?  E  gli 
altri:  EgU  pare  essere  annunziatore  didii 
stranieri;  perciocché  egli  evangelizzava 
loro  Gesù,  e  la  risurrezione. 

19  E  lo  presero,  e  lo  menarono  nell'  A- 
reopago,  dicendo  :  Potrem  noi  sapere  qual 
sia  questa  nuova  dottrina,  la  qual  tu  pro- 
poni? 

20  Perciocché  tu  ci  rechi  agli  orecchi 
cose  strane;  noi  vogliamo  dunque  sapere 
che  cosa  si  vogliano  coteste  cose. 

21  (Or  tutti  gli  Ateniesi,  e  i  forestieri 
che  dimoiavano  ùi  quella  città,  non  vaca- 


vano ad  altro,  che  a  dire,  o  ad  udire  al- 
cuna cosa  di  nuovo.) 

22  E  Paolo,  stando  in  pie  in  mezzo  del- 
l' Areopago,  disse  :  Uomini  Ateniesi,  io 
vi  veggo  quasi  troppo  religiosi  in  ogni 
cosa. 

23  Perciocché,  passando,  e  considerando 
le  vostre  deità»  ho  trovato  eziandio  un  al- 
tare, aopra  il  quale  era  scritto.  ALL'  ID- 
DIO SCONOSCIUTO.  Qudlo  adunque 
il  guai  voi  servite,  senza  conoscerlo,  io 
ve  r  annunzio. 

24  L' Iddio  che  Ita  fatto  il  mondo,  e 
tutte  le  cose  che  sono  in  esso,  essendo  Si- 
gnore dd  cielo  e  della  terra,  non  abita  in 
tempii  fatti  d'  opera  di  mani<^. 

25  E  non  é  servito  per  mani  d'  uomini, 
come  avendo  bisogno  d'  alcuna  cosa;  egli 
che  dà  a  tutti  e  la  vita,  e  il  fiato,  ed  ogni 
cosa*. 

26  £  ha  fatto  d'  un  medesimo  sangue 
tutta  hi  generazion  d^li  uomini,  per  abi- 
tar sopra  tutta  la  faccia  della  terra,  aven- 
do determinati  i  tempi  prefìssi,  e  i  confini 
della  loro  abitazione^; 

27  Acciocché  cerchino  il  Signore,  se  pur 
talora  potessero,  come  a  tastone,  trovarlo  ; 
benché  egli  non  sia  lungi  da  ciascun  di 
noi^. 

28  Oonciossiachè  in  lui  viviamo,  e  ci 
moviamo,  e  siamo;  siccon^e  ancora  al- 
cuni de'  vostri  poeti  hanno  detto:  Per- 
ciocché noi  siamo  eziandio  sua  progenie. 

29  Essendo  noi  adunque  progenie  di 
Dio,  non  dobbiamo  stimar  che  la  Deità 
sia  sùnigliante  ad  oro,  o  ad  argento,  o  a 
pietra  ;  a  scoltura  d'  arte,  e  d  inven- 
zione umana  \ 

30  Avendo  Iddio  adunque  dissimulati  i 
tempi  dell'  ignoranza*,  al  presente  dinun- 
zia  per  tutto  a  tutti  gli  uomini  che  si  rav- 
veggano ^ 

31  Perciocché  egli  ha  ordinato  un  gior- 
no, nel  quale  egli  giudicherà  il  mondo  in 
giustizia^",  per  queir  uomo,  il  quale  egli 
ha  stabilito;  di  che  lia  fatta  fale  a  tutti, 
avendolo  suscitato  da'  morti. 

32  Quando  udirono  ntentovar  la  risur- 
rezion  de'  morti,  altri  se  ne  f  acevan  bdfe, 
altri  dicevano  :  N  oi  ti  udiremo  un'  altra 
volta  intomo  a  ciò. 

33  E  cosi  Paolo  usci  del  mezzo  di  loro. 

34  E  alcuni  si  aggiunsero  con  lui^  e  cre- 
dettero ;  fra  i  quali  fu  anche  Dionigio 
r  Aj>eopagìta,  e  una  donna  chìunmUi  per 
nome  Damaris,  ed  altri  con  loro. 

Paolo  in  Corinto,  poi  in  Efeno;  ritorno  in  Ce- 
rmalemme, 

1 Q  OH  A,  dopo  queste  cose,  Paolo  si  partì 
•*■*'  d' Atene,  e  venne  in  Corinto, 
2  E  trovato  im  certo  Giudeo,  chiamah 
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Paolo  in  Cvrìnto. 


FATTI,  19. 


Teno  viaggh  di  Paolff» 


per  nome  Attuila,  di  uaaione  Politico,  nuo- 
vamente venuto  d'  Italia,  insieme  con 
Priscilla,  suamoglie*  (perciocché  Claudio 
avea  comandato  che  tutti  1  Giudei  bì  par- 
tissero di  Roma),  si  accostò  a  loro. 

3  E  perciocché  egli  era  della  medesima 
arte,  dimorava  in  casa  loro,  e  lavorava*  ; 
perciocché  Y  arte  loro  era  di  far  padi* 
glioni. 

4  E  ogni  sabato  faceva  un  sermone  nella 
sinagoga'',  e  indnoeva  alla  fede  Giudei  e 
Greci. 

5  Ora,  quando  Sila  e  Timoteo  furon 
venuti  di  Macedonia,  Paolo  era  socniinto 
dallo  Spirito,  testificando  a'  Giudei  che 
Gesù  è  il  Cristo. 

6  Ma,  contrastando  eglino,  e  l)estemmian- 
do**,  egli  scosse  i  »uoi  vestimenti,  e  disse 
loro  :  Il  sangue  vostro  &hi  sopra  il  vostro 
capo,  io  7ie  8(m  netto";  da  ora  innanzi  io 
andrò  a'  Gentili. 

7  E  partitosi  di  là,  entrò  in  casa  d*  un 
certo  chUtittato  per  nome  Giusto,  il  qual 
serviva  a  Dio;  la  cui  casa  era  attenente 
alla  sinagoga. 

8  Or  dcispo/,  capo  della  sinagoga,  cre- 
dette al  Signore,  con  tutta  la  sua  fami- 
glia; molti  ancora  de'  Corinti,  udendo 
Paolo,  credevano,  *ed  erano  battezzati. 

0  E  il  Signore  disse  di  notte  in  visione 
a  Paolo;  Non  temere;  ma  parla,  e  non 
tacere*'. 

10  Perciocché  io  son  teco,  e  niuno  met- 
tevi le  mani  sopra  te,  per  offenderti  ;  con- 
ciossìaché  io  abbia  un  gran  popolo  in 
rmesta  città. 

11  Egli  adunque  dimorò  quivi  un  anno, 
e  sei  meisi,  insegnando  fra  loro  la  parola 
di  Dio. 

12  Poi,  quando  Gallione  fu  proconsolo 
d'  Acaia,  i  Giudei  di  pari  consentimento 
si  levarono  contro  a  Paolo,  e  lo  menarono 
al  tribunale, 

V^  Dicendp:  Costui  persuade  agli  uo- 
mini di  servire  a  Dio  contro  alla  legge. 

14  E  come  Paolo  era  i>er  aprir  la  bocca, 
Gallione  disse  a'  Giudei:  Se  si  trattasse 
di  alcuna  ingiustiria  o  misfatto,  o  Giudei, 
io  vi  udirei  pazientemente,  secondo  la 
ragione. 

15  Ma,  se  la  quistìone  é  Intorno  a  pa- 
role, e  a  nomi,  e  alla  vostra  legge*,  prov- 
vedeteci voi;  ^perciocché  io  non  voglio 
essergìudice  di  coteste  cose. 

16  Eli  scacciò  dal  tribunale. 

17  E  tutti  i  Greci  presero  Sostene*,  capo 
della  sinagoga,  e  lo  battevano  davanti  al 
tribunale  ;  e  Gallione  niente  si  curava  di 
queste  cose. 

18  Ora,  quando  Paolo  fu  dimorato  qui- 
vi ancora  molti  giorni,  prese  commiato 


da^  fratelli,  e  navigò  in  Sùia,  con  Priadila, 
ed  Aquila;  avendosi  fatto  tondere  il  capo 
in  Cenciea,  percioe<diè  avea  voto^. 

19  Ed  essendo  giunto  in  Efeso,  li  laiKiìi» 
quivi.  Or  egli  entrò  DeUa  ainagoga,  u 
fece  un  sermone  a'  Giudei. 

20  Ed  essi  lo  preaivano  di  dimoiare  ap; 
presso  di  loro  più  lungo  tempo;  ma  egli 
non  acconsenti  difa.no; 

21  Anzi  prese  commiato  da  lonk  dlceii- 
do  :  Del  tutto  mi  conviene  far  la  festa 
pròssima  in  Gerusalemme**  ;  ma  io  ritor- 
nerò ancora  a  voi,  se  niaoe  a  Dio  '\  Cosà 
si  parti  per  mare  da  Efeso. 

22  Ed  essendp  disceso  in  Cesarea,,  sali 
in  Oefusalemme;  poi,  dopoavev  salutata 
la  chiesa,  scese  in  Antiochia. .' 

23  Ed  essendo  quivi  dimorato  alquatoto 
tempo,  si  parti,  andando  attorno  di  luogo 
in  luogo  per  Io  paese  di  Galazia.'>e  ài'ìhi* 
già,  confennando  tutti  i  discepoli. 

Apollo  in  Sfe90  e  in  Corinto, 

24  Or  un  certo  Giudeo,  il  cui  nome  era 
Apollo,  di  nazione  Alessandrino,  nom^ 
eloquente,  e  potente  nelle  scritture,  amvò 
in  Efeso. 

25  Costui  era  ammaestrato  ne'  prìucipii 
della  via  del  Signore;  e,  fervente  di  spi- 
rito, xmrlava,  e  msegiiava  diligentemente 
le  cose  del  Signore,  avendo  sol  conoscenni 
del  battesimo  di  Giovanni^ 

26  E  prese  a  parlar  francamente  nella 
sinagoga.  E  Aquila,  e  Priscilla,  udito- 
lo, lo  presero  con  loro,  e  gli  esposero  più 
appieno  la  via  di  Dio. 

27  Poi,  volendo  egli  passare  in  Acaia, 
i  fratelli  vel  confortarono,  e  scrissero  a'  di- 
scepoli che  r  accogliessero.  Ed  egli,  es- 
sendo giunto  là,  conferi  molto  a  coloro 
che  avean  creduto  per  la  graziai 

28  Perciocché  con  grande  sforzo  con- 
vinceva pubblicamente  i  Giudei,  dìnny- 
strando  per  le  scritture  che  Gesù  é  il 
Cristo. 

Terzo  viafftfio  miwìoHaiùo di  Puoiu  -  L'  ev*oii/<lit 
predicato  in  Efeto—Taamlto  gu»citato  rfa 
Demetrio, 

1 Q  OB  avvenne,  mentre  Apollo  era  in 
^^  Corinto,  che  Paolo,  avendo  traver- 
sate le  Provincie  alte,  venne  in  Efeso  ;  e 
trovati  quinci  alcuài  discepoli,  disse  loro  : 

2  Avete  voi  ricevuto  lo  Spirito  8anto, 
dopo  che  avete  creduto?  Ed  essi  gli  dis- 
sero: Anzi  non  piu%  abbiamo  udito  bo  tI 
è  uno  Spirito  Santo*. 

3  E  PiMiù  disse  loro  :  In  che  dunciuo 
siete  stati  battezzati  f  Ed  essi  dispero  : 
Nel  battesimo  di  Giovanni*". 

4  E  Paolo  disse;  Certo,  Giovanni  bat* 


«  Rom.  Id.  .1-  1  Cor.  10. 19.    *  Fat.  20. 3*.  1  Tess.  2. 1).    <^Fat.  i:j.lJ,«»rif.    'Tat.  13.  tó,  f6,crif. 
* Kztjc.  a.  IH.  Va.  f  1  Cor.  1.  li.  '  Fat.  2:M1.  * Fat.  2:{.  20 ;  25. 19.  i  1  Cor.  1. 1. 
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Paolo  in  Ilfeto. 


FATTI,  19. 


Tumulto  BuscUato 


tezzò  del  battesimo  di  penitenza*,  dicendo 
al  popolo  che  credessero  in  colm  che  ve- 
niva dopo  lui,  cioè^  in  Cristo  Gesù. 

5  £  udito  quetto,  furono  batteszati  nel 
nome  del  Signore  Gesù. 

6  E  dopo  che  Paolo  ebbe  loro  imposte 
le  mani,  lo  Spirito  Santo  venne  sopra  loro, 
e  pariavano  lingue  strane ''^  e  profetizza- 
vano. 

7  Or  tutti  questi  uomini  erano  intomo 
di  dodici. 

8  Poi  eg^  entrò  nella  8inagoga^  e  par- 
lava francamente,  laraonando  per  lo  spazio 
di  tre  mesi,  e  persuadendo  le  cose  appar- 
tenenti  al  regno  di  Dio. 

9  Ma^  come  «dcuni  s'  induravano,  ed 
erano  mcreduli,  dicendo  male  di  quella 
professione^  in  presenza  della  moltitudine, 
egli^  dipartitosi  da  loro,  separò  i  discepoli, 
facendo  ogni  di  sermone  nella  scuola  a'  un 
certo  Tiranno. 

10  £  questo  continuò  lo  spazio  di  due 
anni;  talché  tutti  coloro  che  abitavano 
nell'  Asia,  Giudei  e  Greci,  udirono  la 
parola  del  Signor  Gesù. 

11  £  Iddio  faceva  delle  non  volgari  po- 
tenti operazioni  per  le  mani  di  Paolo  <<. 

12  Taldiè  eziandio  d'  in  sul  suo  corjpo 
si  portavano  sopra  gV  infermi  degli  sciu- 
gatoi,  e  de'  grembiuli;  e  le  infermità  si 
partivano  da  loro,  e  gli  spiriti  maligni 
uscivan  di  loro*. 

13  Or  alcuni  degli  esorcisti  Giudei,  che 
andavano  attorno,  tentarono  d' invocare 
il  nome  del  Signor  Gesù  sopra  coloro  che 
aveano  gii  spìriti  maligni,  dicendo  :  Noi 
\ì  scongiuriamo  per  Gesù,  il  quale  Paolo 
predioL 

14  E  coloro  che  facevano  questo  eraii 
certi  figliuoli  di  Sceva,  Giudeo,  principal 
«sacerdote,  in  numero  ai  sette. 

15  Ma  lo  spirito  maligno,  rispondendo, 
disse  :  Io  conosco  Gesù,^  e  so  chi  è  Paolo  ; 
mavoiclii  siete? 

16  £  r  uomo  che  avea  lo  spirito  ma- 
ligno si  avventò  a  loro;  e  soprafiattilif 
fece  loro  forza;  talché  se  ne  fuggiron  di 
quella  casa,  nudi  e  feriti. 

17  £  questo  venne  a  notizia  a  tutti  i 
(jiudei  e  Greci  che  abitavano  in  Efeso; 
e  timore  cadde  sopra  tutti  loro,  e  il  nome 
del  Signor  Gesù  era  magnificato. 

18  £  molti  di  coloro  che  aveano  creduto 
venivano,  confessando  e  dichiarando  le 
cose  che  aveano  fatte. 

19  Molti  ancora  di  coloro  che  aveano 
esercitate  le  arti  curiose,  portarono  in- 
sieme i  libri,  e  li  arsero  in  presenza  di 
tutti;  e  fatta  ragion  del  prezzo  di  quelli, 
si  trovò  che  ascendeva  a  ciiìquantamila 
etcTiari  d' argento. 

20  Cosi  la  parola  di  Dio  cresceva  po- 
tentemente, e  si  rinforzava. 


21  Ora,  dopo  che  queste  cose  furono 
compiate.  Paolo  si  mise  nelP  animo 
di  andare  in  Gerusalemme,  passando  per 
la  Macedonia,  e  per  V  Acaia^  dicendo: 
Dopo  che  io  sarò  stato  quivi,  mi  conviene 
ancora  veder  Boma^. 

22  £  mandati  in  Macedonia  due  di  co« 
loro  che  gli  ministovano,  cioè  Timoteo 
ed  £rasto,  egli  dimorò  ancora  alquanUo 
tempo  in  Ana. 

23  Or  in  quel  tempo  nacque  non  piccol 
turbamento^  per  la  professione. 

24  Perdocchò  un  certo  cAtamoto  per 
nome  Demetrio,  intagliator  d' argentei  che 
faceva  de'  piccoli  tempii  di  Diana  a'  ar- 


cose,< 

Uomini,  voi  sapete  che  dall'  esercizio  di 
quest'  arte  viene  il  nostro  guadagno. 

26  Or  voi  vedete,  ed  udite,  che  questo 
Paolo,  con  le  sue  persuasioni,  ha  sviata 
gran  moltitudine,  non  solo  in  Efeso,  ma 
quasi  in  tutta  l' Asia,  dicendo  che  quelli 
non  son  dii,  che  son  fatti  di  lavoro  di 
mani^ 

27  E  non  vi  è  solo  pericolo  per  noi,  che 
quest'  arte  particolare  sia  discreditata; 
ma  ancora  che  il  tempio  della  gran  dea 
Diana  sia  reputato  p^  nulla;  e  che  la 
maestà  d' essa,  la  qua!  tutta  V  Asia,  anzi 
tutto  il  mondo  adora,  non  sia  abbattuta. 

28  Ed  essi,  udite  qvsste  cose,  ed  essendo 
ripieni  d' ira,  gridarono,  dicendo  ;  Grande 
è  la  Diana  degli  Efesii. 

29  E  tutta  la  città  fu  ripiena  di  confu- 
sione :  e  tratti  a  forza  Gaio,  ed  Aristarco, 
Macedoni,  compagni  del  viaggio  di  Paolo, 
corsero  di  pari  consentimento  a  furore  nel 
teatro. 

30  Or  Paolo  voleva  presentarsi  al  po- 
polo ;  ma  i  discepoli  non  glie!  ^luiseit). 

31  Alcuni  eziandio  degli  Asiarchi,  che 
gli  erano  amici,  mandarono  a  lui,  pre- 
gandolo che  non  sì  presentasse  nel  teatro. 

32  Gli  uni  adunque  gridavano  una  cosa, 
gli  altri  un'  altra  ;  perdocchò  la  raunanza 
era  confusa;  e  i  più  non  sapevano  per 
qual  cagione  fosser  raunati. 

33  Ora.  d'  infra  la  moltitudine  fu  pro- 
dotto Alessandro,  spingendcdo  i  Giudei 
innanzi.  E  Alessandro,  fatto  cenno  con 
la  mano,  voleva  aringare  al  popolo  a  lor 
difesa. 

34  Ma,  (luando  ebber  riconosciuto  eh'  e- 
gli  era  Giudeo,  si  fece  un  grido  da  tutti, 
che  gridarono  lo  spazio  d  intorno  a  due 
ore  :  Grande  è  la  Diana  degli  Efesii. 

35  Ma  il  cancelliere,  avendo  acquetata 
la  turba,  disse:  Uomini  EfesiL  chi  è  pur 
r  uomo,  che  non  sappia  che  la  città  de- 
gli Efesii  è  la  sagrestana  della  gran  dea 
Diana,  e  dell'  immagine  caduta  da  Giove? 
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da  ìkìtietì^ió. 


FATTI,  20.  Paolo  e  gli  anzian  l  ^^i  Mi/et 


36  Essendo  adunque  queste  cofle  fuor  di 
contradizione,  conviene  che  Yoi  vi  acque- 
tiate, e  non  facciate  nulla  di  precipitato. 

37  Concìossiachè  abbiate  menati  gita 
questi  uomini,  i  quali  non  sono  né  sacri- 
ìefàìi,  nò  bestemmiatori  della  vostra  dea. 

^  Se  dunque  Demetrio,  e  gli  artefici 
che  Mn  con  lui,  hanno  alcuna  cosa  contro 
ad  alcuno,  si  tengono  i  piati,  e  vi  sono  i 
proconsoli;  facciansi  eglino  citar  gli  imi 
^li  altri. 

39  £  se  ricliiedete  alcuna  cosa  intorno 
ad  altri  afiari,  ciò  si  risolverà  nella  rau- 
nanza  legittima. 

40  Perciocché  noi  siamo  In  pericolo  d*  es- 
sere accusati  di  sedizione  per  lo  giomo 
d*  oggi;  non  essendovi  ragione  aipuna^ 
per  la  quale  noi  possiamo  render  conto  di 
«questo  concorso.  £  dette  queste  cose, 
hoenziò  la  raunanza. 

Paolo  vinta  nuovamenUla  Jtaoédonia  e  la  Ore- 
eia  ;  poi  toma  in  Asia. 

QA  ORA,  dopo  che  fu  cessato  il  tumulto, 
^^  Paolo,  chiamati  a  sé  i  discepoli,  e 
abbracciatili,  si  parti  per  andare  in  Ma- 
cedonia. 

2  £  dopo  esser  passato  per  Quelle  parti, 
e  averli  con  molte  paiole  confortati,  ven- 
ne in  Grecia; 

3  Dove  quando  fu  dimorato  tre  mesi, 
essendogli  poste  insidie  da'  Giudei,  se 
fosse  navigato  in  Siria,  il  parer  fu  che 
ritornasse  per  la  Macedonia. 

4  Or  Sopatro  Berreese  Y  accompagnò  fi- 
no in  Asia  ;  e  de'  Tessalonicesi:  Aristarco, 
e  Secondo,  e  Gaio  Derbese.  e  Timoteo;  e 
di  que'  d' Asia  :  Tichico,  e  Trofimo. 

5  Costoro,  andati  innanzi,  ci  aspettarono 
ìnTroas. 

;  6  £  noi,  dopo  i  giorni  degli  azzimi, 
partimmo  da  Filippi,  e  in  capo  di  cinque 
giorni  arrivammo  a  loro  in  Troas,  dove 
dimorammo  sette  giorni. 

7  £  nel  primo  giorno  della  settimana'*, 
essendo  i  discepoli  launati  i>er  rompere 
il  pane,  Paolo,  dovendo  partire  il  giorno 
seguente,  fece  loro  un  sermone,  e  distese 
il  ragionamento  sino  a  mezzanotte. 

8  Or  nella  sala,  ove  eravamo  launati,  vi 
erano  molte  lampane. 

9  £  un  certo  giovanetto,  chiamato  per 
nome  £utico,  sedendo  sopra  la  finestra, 
8(q;>rafiatto  da  profondo  sonno,  mentre 
Paolo  tirava  il  suo  ragionamento  in  lungo, 
traboccato  dal  sonno,  cadde  giù  dal  terzo 
solaio,  e  fu  levato  morto. 

10  Ma  Paolo,  sceso  a  basso,  si  gettò 
sopra  lui,  e  1*  abbracciò^,  e  disse  :  JJon 
tumultuate;  perciocché  1  anima  sua  è  in 
lui*. 

11  Poi,  essendo  risalito,  e  avendo  rotto 
il  pane,  e  preso  cibo,  dopo  avere  ancora 


lungamente  ragionato  sino  ali*  alba,  si 
diparti  cosi. 

12  Or  menarono  quivi  il  fanciullo  vi- 
vente, onde  furono  fuor  di  modo  consolati . 

13  £  noi,  andati  alla  nave,  navigammo 
in  Asso,  con  intenzione  di  levar  di  là 
Paolo  ;  perciocché  egli  avea  cosi  determi- 
nato volendo  egli  far  quel  cammino  per 
terra. 

14  £  avendolo  scontrato  in  Asso,  lo 
levammo,  e  venimmo  a  Mitilene. 

15  E  navigando  di  là,  arrivammo  il 
gùymo  seguente  di  rincontro  a  Ohio  ;  e  il 
giomo  appresso  ammainammo  verso  Sa- 
mo;  e  fermatici  in  Trogillio,  il  giorno 
seguente  giungemmo  a  Mileto. 

16  Perciocché  Paolo  avea  deliberato  di 
navigare  oltre  atl  Efeso,  per  non  avere  a 
consumar  tempo  in  Asia;  ooncioasiadiè 
egli  si  affiettasse  per  essere,  se  gli  era 
possibile,  al  giomo  ddla  Pentecosta  in 
Gerusalemme. 

Ditcono  di  Paolo  aoU  anxiani  dì  Mffo. 

17  E  da  Mileto  mandò  in  Efeso,  a  far 
chiamare  gli  anziani  della  chiesa. 

18  £  quando  furono  venuti  a  lui,  egli 
disse  loro:  Voi  sapete  in  qual  maniera, 
dal  primo  giomo  che  io  entrai  neir  Asia*', 
io  sono  stato  con  voi  in  tutto  quel  tempo; 


10  Servendo  al  Signore,  con  ogni  umiìtÀ 
e  con  molte  lagrime,  e  prove,  le  quali  i 
sono  av\'enutc  nelle  insidie  de'  Giudei. 


mi 


20  (k>me  io  non  mi  son  ritratto  d'  an- 
nunziarvi, e  insegnarvi,  in  pubblico,  e  per 
le  case,  cosa  alcuna  di  quelle  che  son 
giovevoli; 

21  Testificando  a'  Giudei,  ed  a'  Greci, 
la  conversione  a  Dio,  e  la  fede  nel  Signor 
nostro  Gesù  Cristo. 

22  Ed  ora,  ecco,  io,  cattivato  dallo  Spi- 
rito, vo  in  Gerusalemme,  non  sapendo  le 
cose  che  mi  avverranno  in  essa  ; 

23  Se  non  che  lo  Spirito  Santo  mi  te- 
stifica per  ogni  città  ^  dicendo  che  legami 
e  tribolazioni  mi  aspettano. 

24  Ma  io  non  fo  conto  di  nulla;  e  la 
mia  propria  vita  non  mi  é  cara/,  appresso 
air  adempier  con  allegrezza  il  mio  corsoi. 
e  il  ministerio  il  anale  ho  ricevuto  dal 
Signor  Gesù*,  che  e  di  testificar  V  evan- 
geio  della  grazia  di  Dio. 

25  Ed  ora,  ecco,  io  so  che  voi  tutti,  fra 
i  quali  io  sono  andato  e  venuto,  predi- 
cando il  regno  di  Dio,  non  vedrete  più  la 
mia  faccia. 

26  Perciò  ancora,  io  vi  protesto  oggi, 
che  io  son  netto  del  sangue  di  tutti  ^ 

27  Perciocché  io  non  mi  son  tratto  in- 
dietro da  annunziarvi  tutto  il  consiglio  di 
Dio. 

28  Attendete  dunque  a  voi  stessi,  e  a 
tutta  la  greggia,  nella  quale  lo  Spirito 


•  1  Cor.  16. 2.  Apoc.  1. 10.     »  1  Re  17.  M.  2  Re  4. 84.      *  Mat.  9. 24.       *  Fat.  18. 10;  19. 1,  ecc. 
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FATTI,  2L 


l/i  OtnuK(hj/linù» 


Santo  vi  lui  coditiUiiti  veseovi'*  ^  per  pasoer 
la  chiesa  di  Dio,  la  quale  egli  na  acqui- 
stata col  DToprìo  sangue. 


-.30  £  ube  iV  infra  vot  stessi'^  sorgeranno 
degli  uomini  che  propornuino  cose  per- 
verse, per  trarsi  dietro  i  discepoli. 
:U  Perciò,  Tegliate,  ricordandovi  che  per 
h  spaeio  di  tre  anni,  giorno  e  notte,  non 
80U  restato  d' ammonir  ciascuno  con  la- 
grime. 

32  E  al  i>re8ente,  fratelli,  io  vi  racco- 
mando a  Dio,  e  «Ila  parola  della  grazia  di 
Ini,  il  quale  è  potente  da  continuar  d' edi- 
ficarvi, e  da  darvi  V  eredità  con  tutti  i 
santificati*'. 

33  Io  non  lio  appetito  Y  argento,  né 
V  oro,  nò  il  vestimento  d' alcuno  ^ 

.34  U  voi  stessi  sapete  che  queste  mani 
hanno  sovvenuto  a  bisogni  miei,  e  di  co- 
loro eh'  erano  meco/. 

35  In  ogni  cosa  vi  ho  mostrato  che  af- 
faticandosi, si  convengono  così  sopportar 
gì'  infermi^  ;  e  ricordarsi  delle  P^le  del 
Signore  Gesù,  il  qual  disse  :  Più  felice 
cosa  è  il  dare  die  il  ricevere. 

36  £  quando  ebl)e  dette  queste  cose,  si 
pose  ing;inocchioni,  ed  orò  con  tutti  loro. 

37  £  si  fece  da  tutti  un  gran  pianto;  e 
gettatisi  al  collo  di  Paolo,  lo  baciavano; 

38  Dolenti  principalmente  per  la  parola 
eh'  egli  avea  detta,  che  non  vedrebbero 
piÌL  la  sua  faccia.  £  l' accompagnarono 
alla  nave. 

PaolOt  tornato  in  Gerusalemme^  h  arrestato  nel 
tempio, 

01   OKA,  dopo  che  ci  fununo  divelti  da 

^■^  loro,  navigammo,  e  per  diritto  corso 

arrivammo  a  Coo,  e  il  gionio  seguente  a 

iiodi,  e  di  là  a  Patara. 

.2  £  trovata  una  nave  che  passava  in 

Fenicia,  vi  montammo  su,  e  facemmo 

veU. 

3  £  scoperto  Cipri,  e  lasciatolo  a  man 
sinistra,  navigammo  in  Siria,  ed  arrivam- 
mo a  Tiro;  perciocché  quivi  si  dovea 
scaricar  la  nave. 

4  £  trovati  i  discepoli,  dimorammo  qui- 
vi sette  giorni:  ed  essi,  per  lo  Spinto, 
ilioevano  a  Paolo,  che  non  salisse  in  Geni- 
2«ilemme^ 

5  Ora,  dopo  che  avemmo  passati  quivi 
qW  giorni,  ci  partimmo,  e  mettemmo  in 
cammino,  accompagnati  da  tutti  Im^o,  con 
le  mogli,  e  figliuoli,  fin  fuor  della  città  ;  e 
postici  inginocchioni  in  sul  lito,.  facemmo 
orazione. 

6  Pòi,  abbracciati  gli  unì  gli  altri,^nion- 


tanuno  m  su  la  nave;  e  quelli  se  ne 
tornarono  alle  case  loro. 

7  £  noi,  compiendo  la  navigazione,  da 
Tiro  arrivammo  a  Ptoleinaida  ;  e  salutati 
i  fratelli,  dimorammo  un  giorno  appresso 
di  loro,  ^ 

8  £  il  giorno  seguente,  essendo  partiti, 
arrivaimno  a  Cesarea;  ed  entrati  in  casi 
di  Filippo  r  evangelista*,  eh'  èra  V  uno 
de'  sette,  dimorammo  appresso  di  lui. 

9  Or  egli  avea  quattro  figliuole  vergini, 
le  quali  profetizzavano  '. 

10  E  dimorando  noi  quivi  molti  giorni, 
un  certo  profeta,  chiamato  per  nome  A- 
gabo'",  discese  di  Giudea. 

11  £d  egli,  essendo  venuto  a  noi,  e  presa 
la  cintura  ai  Paolo,  se  ne  legò  le  mani  ed 
i  piedi,  e  disse:  Questo  dice  lo  Spiritò 
Santo  :  Cosi  legheranno  i  Giudei  in  Ge- 
rusalemme r  uomo  di  cui  è  questa  cintura, 
e  lo  metteranno  nelle  mani  de'  Gentili*. 

12  Ora,  quando  udimmo  queste  cose,  o 
noi,  e  que'  del  luogo,  lo  pregavamo  che 
non  salisse  in  Geru«uemme. 

13  Ma  Paolo  rispose:  Clic  fate  \oir 
piangendo,  e  macerandomi  il  cuore?  con- 
ciossiachè  io  sia  tutto  presto,  non  «ol 
d*  esser  legato,  ma  eziandio  di  morire 
in  Gerusalemme,  per  lo  nome  del  Signor 
Gesù. 

14  £  non  potendo  egli  esser  persuaso, 
noi  ci  acquetammo,  dicendo  :  La  volontà 
del  Signore  sia  fatta. 

15  £  dopo  (lue'  giorni,  ci  mettemmo  in 
ordine,  e  sahmmo  in  Gerus^emme. 

16  £  con  noi  vennero  eziandio  alcuni 
de'  discepoU  di  Cesarea,  menando  con 
loro  un  certo  Mnason  Cipriano,  antico 
discepolo,  appo  il  quale  dovevamo  alber- 
gare. 

17  Ora,  come  fwumo  giunti  in  Gerusa- 
lemme, i  fratelli  ci  accolsero  lietamente. 

18  £  il  giorno  seguente.  Paolo  entrò 
con  noi  da  Giacomo  ;  e  tutti  gli  anziani 
vi  si  trovarono. 

19  £  PaòU)^  salutatili,  raccontò  loro  ad 
una  ad  una  le  cose  che  il  Signore  avea 
fatte  fra  i  Gentili,  per  lo  suo  ministerio''. 

20  £d  essi,  udité/è,  glorificavano  Iddio  j 
poi  dissero  a  Paolo:  Fratello,  tu  vedi 
quante  migliaia  vi  sono  de'  Giudei  che 
hanno  creduto  ;  e  tutti  son  zelanti  della 


21  Or  sono  stati  informati  intomo  a  ie, 
che  tu  ins^i  tutti  i  GiudeL  clie  mn  tri 
i  Gentili,  ai  rivoltai'si  da  Mosà,  dicendo 
che  non  circoncidano  i  figliuoli,  e  non 
cammmino  secondo  i  riti. 

22  Che  devesi  adunque  farei  del  tutto 
conviene  che  la  moltitudine  si  raduni, 
perciocché  udiranno  che  tu  sei  venuto. 

23  Fa  dunque  questo  die  ti  didamo. 
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Aì'H'sfuio  Ufi  U ì/ipw,  li'A'fTl,  2-2.  Paolo  pitrìa  hI  intpolo, 

Noi  abbiamo  quattro  uomini,  che  lianno  .  tano  :  Enmii  egli  lecito  di  dirti  qualdic 
un  voto  sopra  loro.  i  cosa  ?    Ed  egli  disse  :  Sai  tu  Greco  ? 

24  Prendili  teoo,  e  purificati  con  loro,  e  |  38  Non  sei  tu  qudl'  inìzio,  il  quale 
fa  la  spesa  con  loro  ;  acciocché  si  tondano  \  a'  di  passati  suscitò,  e  menò  nel  deserto 
il  capo'*,  e  tutti  conoscano  che  non  è  nulla  ;  que'  quattromila  ladroni  ? 
di  quelle  cose  delle  quali  sono  stati  in-      39  E  Paolo  disse  :  Quant'  è  a  i 


formati  intorno  a  te;  ma  che  tu  ancora 
procedi  osservando  la  legge. 

25  Ma,  quant'  è  a'  Gentili  che  hanno 
creduto,  noi  ne  abbiamo  scritto,  avendo 
statuito  che  non  osservino  alcuna  cosa 
tale;  ma  solo  che  sì  guardino  dalle  cose 
sacnficate  agi'  idoli,  e  dal  sangue,  e  dalle 
cose  soffocate,  e  dalla  fornicazione^. 

26  Allora  Paolo,  presi  seco  quegli  uo- 
mini, il  giorno  seguente,  dopo  essersi  con 
loro  purificato,  entrò  con  loro  nel  tempio* 
pubblicando  i  giorni  della  purificazione 
esser  compiuti,  infìno  a  tanto  che  l' offerta 
fupresentata  per  ciascun  di  loro. 

27  Ora,  come  i  sette  giorni  erano  presso 
che  compiuti,  i  Giudei  dell'  Asia,  ve<lu- 
tolo  nel  tempio,  commossero  tutta  la  mol- 
titudine, e  gli  misero  le  mani  addosso, 

28  Gridando:  Uomini  Israeliti,  venite 
al  soccorso;  costui  è  quell'  uomo,  che 
insegna  per  tutto  a  tutti  una  dottrina  che 
è  contro  al  popolo,  e  contro  alla  legge,  e 
contro  a  questo  luogo  ;  e  oltre  a  ciò,  iia 
eziandfo  menati  de'  Greci  dentro  al  tem- 
pio, e  ha  contaminato  questo  santo  luogo. 

29  (Perciocché  dinanzi  avean  veduto 
Trofìmo  Efesio  nella  città  con  Paolo,  e 
pensavano  eh'  egli  1'  avesse  menato  den- 
tro al  tempio.) 

30  E  tutta  la  città  fu  commossa,  e  si , , 

fece  un  concorso  di  popolo;  e  preso  Pao-  i  per  menar  prigioni  in  Gerusalemme  qiie 


me,io8on 

uomo  Giudeo,  da  Tarso,  cittadino  di  quel- 
la non  ignobile  città  di  Cilicia;  or  io  ti 
prego  che  tu  mi  permetta  di  parlare  al 
popolo. 

40  £  avendoglielo  e^^li  permesso,  Paolo, 
stando  in  pie  sopra  i  gradi,  fece  cemio 
con  la  mano  al  popolo.  E  fattosi  graii 
silenzio,  parlò  loro  in  lingua  ebrea,  di- 
cendo: 

I>i$cor90  di  Paolo  in  nta  difeta^  dinatizi.  ul 
ptppolo, 

OO  UOMINI  fratelli,  e  padri,  ascoltate 
***'  ciò  che  ora  vi  dico  a  mia  difesa. 

2  (Ora,  quando  ebbero  udito  eh'  edi 
parlava  loro  in  lin^a  ebrea,  tanto  più 
fecero  silenzio.)    Poi  disse  : 

3  Io  certo  son  uomo  Giudeo/,  nato  in 
Tarso  di  CiUcia.  e  allevato  in  questa  città 
a' piedi  diGamaiiele',  ammaestrato  secon- 
do r  {squisita  maniera  della  legge  dc'padri , 
zelatore  di  Dio\  come   voi  tutti  siete 

4  Òhe  ho  perseguitata  questa  profes- 
sione sino  alia  morte',  mettendo  ne'  le- 
gami, e  in  prigione  uomini  e  donne. 

5  (  *onie  mi  son  testimoni  il  sommo  sa^ 
cerdote,  e  tutto  il  concistoro  degli  an- 
ziani; da  cui  eziandfo  avendo  ricevute 
lettere  a'  f ratei ji',  io  andava  in  JOainasco, 


lo,  lo  trassero  fuor  dei  tempio;  e  subito 
le  porte  f  uron  serrate. 

31  Ora,  com'  essi  cercavano  d' ucciderlo, 
il  grido  sali  al  capitano  della  schiera,  che 
tutta  Gerusalemme  era  sottosopra. 

32  Ed  egli  in  quello  stante  prese  de'  sol- 
dati, e  de'  centurioni,  e  corse  a'  Giudei. 
Ed  essi,  veduto  il  capitano,  e  i  soldati, 
restarono  di  batter  Paolo. 

33  E  il  capitano,  accostatosi,  lo  prese,  e 
comandò  che  fosse  legato  di  due  catene  <'; 
poi  domandò  chi  egli  era,  e  che  cosa  avea 

34  E  gli  uni  gridavano  una  cosa,  e  gli 
altri  un'  altra,  nella  moltitudine;  laon- 
de, non  potendone  egli  saper  la  certezza, 
per  lo  tumulto,  comando  eh'  egli  fosse 
menato  nella  rocca. 

35  E  avvenne,  quando  ^li  fu  sopra  i 
gradi,  eh'  egli  fu  portato  da'  soldati,  per 
Io  sforzo  della  moltitudine. 

36  Conciosslachè  la  moltitudine  del  po- 
polo lo  s^uitasse,  gridando  :  Toglilo". 

37  Or  f^lo,  come  egli  era  per  esser 
menato  dentro  alla  rocca,  disse  al  capi- 


gli ancora  eh'  erano  quivi,  acciocché 
fosser  puniti. 

6  Or  avvenne  che  mentre  io  era  in  cam- 
mino, e  mi  avvicinava  a  Damasco,  in  sul 
mezzodì,  di  subito  una  gran  luce  mi  fol- 
gorò d' intomo  dal  cielo. 

7  Ed  io  caddi  in  terra,  e  udii  una  voce 
che  mi  disse:  Saulo,  8aulo,  perché  mi 
perseguiti? 

8  Ed  io  risposi  :  Chi  sei.  Signore  ?  Ed 
egli  mi  disse  :  Io  son  Gesù  il  Nazareo,  il 
qual  tu  perseguiti. 

9  Or  coloro  che  eran  meco  videro  Ijen 
la  luce,  e  furono  spaventati;  ma  non  udi- 
ron  la  voce  di  colui  che  parlava  meco. 

10  Ed  io  dissi  :  Signone,  che  debbo  io 
fare?  E  il  Signor  mi  disse:  Levati,  e  va 
in  Damasco;  e  quivi  ti  sarà  parlato  di 
tutte  le  cose  che  ti  sono  ordinate  di  fare. 

11  Ora,  perciocché  io  non  vedeva  nuli», 
per  la  gloria  di  quella  luce,  fui  menato 
per  la  mano  da  coloro  eh'  erano  meco  ;  o 
cosi  entrai  in  Damasco. 

12  Or  un  certo  Anania,  uomo  pio  se- 
condo la  legge,  al  quale  tutti  i  Giudei 
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VhiùHf  di  Paolo  iu  l  ìemitio.  TATTI, 


Pdoh  dina  il  zi  ut  Siìwtrh, 


die  aiutavano  hi  Damasco  rendevano 
hvLona  testimonianza, 

33  Venne  a  me,  ed  essendo  nppiesso  a 
ine,  disse:  Fratello  Saulo,  ricovera  la 
vista.  E  in  quello  stante  io  ricoverai  la 
vista,  e  lo  riguardai. 

14  Kd  «;ii  Mt  disse  :  U  Iddio  de'  nostri 
padri  ti  fia  preordinato  da  conoscer  la  sua 
volontà,  e  da  vedere  il  Giusto",  e  da  udire 
ima  voce  dalla  sua  lx)cca*. 

15Perciocchòtu  gli  devi  essere  appo  tat- 
ti gli  uomini  testimonio  delle  cose  che  tu 
hai  vedute,  ed  udite  ^ 

16  Ed  ora.  che  indugi?  levati,  e  sii  bat- 
tezzato, e  lavato  de'  tuoi  peccati,  invo- 
cando il  nome  del  Signore». 

17  Or  avvenne  che  dopo  che  io  fui  ri- 
tornato in  Gerusalemme,  orando  nel  tem- 
pio, mi  venne  un  ratto  di  mente''  ; 

18  E  vidi  esso  Signore  che  mi  diceva  : 
Affrettati,  ed  esci  prestamente  di  (Tcru- 
salemme;  perciocché  essi  non  riceveran- 
no la  tua  testimonianza  intorno  a  me. 

19  Ed  io  dissi:  Signore,  eglino  stessi 
sanno  che  io  incarcerava,  e  batteva  per 
le  raunanze  coloro  che  credono  in  te. 

20  E  quando  si  spandeva  il  sangue  di 
Stefano,  tuo  martire,  io  ancora  era  pre- 
sente, e  acconsentiva  alla  sua  morte,  e 
guardava  i  vestimenti  di  coloro  che  1'  uc- 
cidevano^. 

21  Ed  egli  mi  disse  :  Vattene,  ^rcioc- 
chè  io  ti  manderò  lungi  a'  Gentili^. 

22  Or  essi  Y  ascoltarono  fino  a  questa 
parola;  ma^i  alzarono  la  lor  voce,  di- 
cendo :  Togli  via  di  terra  un  tal  uomo  ; 
perciocché  ei  non  conviene  eh'  egli  viva. 

23  E  come  essi  gridavano,  e  gettavano 
i  hr  vestimenti,  e  mandavano  la  polvere 
in  aria, 

24  II  capitano  comandò  che  Paolo  fosse 
menato  dentro  alla  rocca,  ordinando  che 
si  facesse  inquisizion  di  lui  per  flagelli, 
per  sapere  per  qual  cagione  gridavano 
cosi  contro  a  lui. 

25  Ma,  come  l' ebbero  disteso  con  le  co- 
regge, Paolo  disse  al  centurione  eh'  era 
oum  presente  :  Ewi  egli  lecito  di  flagel- 
lare un  uomo  Bomano^  e  non  concin- 
nato? 

26  E  il  centurione,  udito  ciò,  venne,  e  lo 
rapportò  al  capitano,  dicendo:  Guarda 
ciò  che  tu  farai,  perciocché  quest'  uomo  è 
Eomano. 

27  E  il  capitano  venne  a  Paolo,  e  gli 
disse:  Dimmi,  sei  tu  Bomano?  Ed  egli 
disse  :  Si,  certo. 

28  E  il  capitano  rispose  :  Io  ho  acqui- 
stata questa  cittadinanza  per  gran  som- 
ma di  danari.  E  Paolo  disse:  Ma  io 
r  ho  anche  di  nascita. 


29  Liuìndc  coloro  che  doveano  far  V  in- 
quisizion di  lui  si  ritrassero  subito  da  lui  ; 
e  il  capitano  stesso  ebbe  paiura,  avendo 
saputo  clV  egli  era  Komano;  iiercioccliò 
egli  r  avca  legato. 

Paolo  clìnanei  al  Sinedrio. 

30  È  il  giorno  seguente,  volendo  saper 
la  certezza  di  ciò  onde  egli  era  accusato 
da*  Giudei,  lo  sciolse  da'  leggami,  e  co- 
mandò a'  principali  sacerdoti,  e  a  tutto 
il  lor  concistoro,  di  venire.  E  menato 
Paolo  u  b.^sso,  lo  presentò  davanti  a 
loro. 

OO  E  PAOLO,  afiìssati  gli  occhi  nel  con- 
^*^  cistoro,  disse:  Fratelli,  io,  fino  a 
questo  giorno,  ho  conversato  appo  Iddio 
con  ogni  buona  coscienza*. 

2  E  il  sommo  sacerdote  Anania  comau- 
dò  a  coloro  eh'  eran  presso  di  lui  di 
percuoterlo  in  su  la  bocca  ^ 

3  Allora  Paolo  gli  disse:  Iddio  ti  i>er- 
coterà,  parete  scialbata;  tu  siedi  i)er  giu- 
dicarmi secondo  la  l^ge,  e  trapassando 
la  legge,  comandi  eh'  io  sia  percosso*'*! 

4  E  coloro  eli'  erano  quivi  presenti  dis- 
sero: Ingiuri!  tu  il  sommo  sacerdote  di 
Dio? 

6  E  Paolo  disse  :  Fratelli,  io  non  sa- 
l)eva  eh'  egli  fosse  sommo  sacerdote '*j 
perciocché  egli  è  scritto  :  Tu  non  dirai 
male  del  principe  del  tuo  popolo". 

6  Or  Paolo,  sapendo  che  r  una  parte  era 
di  Sadducei,  e  V  altra  di  Farisei,  sclamò 
nel  concistoro:  Uomini  fratelli,  io  aon 
Fariseo,  fìgliuol  di  Fariseo  f  ;  io  son  giudi- 
cato per  la  si)eranza,  e  per  la  risurrezione 
de'  morti. 

7  E  come  egli  ebbe  detto  questo,  nacque 
disscHisione  tra  i  Farisei,  e  i  Sadducei; 
e  la  moltitudine  si  divise. 

8  Perciocché  i  Sadducei  dicono  che  non 
vi  è  risurrezione,  né  angelo,  né  spirito''  ; 
ma  i  Farisei  confessano  e  r  uno  e  l' al- 
tro. 

9  E  si  fece  un  gridar  gì*ande.  E  gli 
Scribi  della  parte  de'  Farisei,  levatisi, 
contendevano,  dicendo:  Noi  non  trovia- 
mo male  alcuno  in  quest'  uomo**;  che  se 
imo  spirito,  o  un  angelo,  ha  parlato  alni', 
non  combattiamo  contro  a  Dio'. 

10  Ora,  facendosi  grande  la  dissenàone, 
il  capitano,  temendo,  che  Paolo  non  fosse 
da  loro  messo  a  pezzi,  comandò  a*  solda- 
ti che  scendessero  giù,  e  lo  rapissero  del 
mezzo  di  loro,  e  lo  menassero  nella  rocca. 

11  E  la  notte  seguente,  il  Signore  si 
presentò  a  lui",  e  gli  disse:  Paolo,  sta 
di  buon  cuore,  perciocché,  come  tu  hai 
renduta  testimonianza  di  me  in  Gerusa- 
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CvHfjiufa  cvidì'u  Paulo. 


FATTI,  24. 


Paulo  ìnandato  in  Ccnarcrt. 


)euime,  coEfi  coiivieuti  rumleiia  aiiconi  a 
Hoina. 

tun(/iara  del  Ohulei  contro  a  Paolo.    t:</li  cica 
Mandato  a  Cemreti. 

12  E  quando  fu  giorno,  certi  Giudei 
fecero  rannata,  e  Botto  etiecrazione  si  vo- 
tarono, promettendo  di  non  mangiare,  uè 
bere^iinchò  non  avessero  ucciso  Paolo. 

13  E  coloro  che  avean  fatta  questa  con- 
giuRi  erano  più  di  quaranta*, 

14  I  quali  vennero  a'  principali  saoer 
doti,  ea  agli  anziani,  e  dissero:  Noi  ci 
siamo  sotto  esecrazione  votati  di  non  as- 
saggiar cosa  alcuna,  finché  non  abbiamo 
UCCISO  Paolo. 

15  Or  dunque,  voi  comparite  davanti  al 
capitano  coi  concistoro,  pregandolo  che 
domani  vel  meni,  come  per  conoscer  più 
appieno  del  fatto  suo;  e  noi,  innanzi 
eh  egli  giunga,  siam  presti  per  ucciderlo. 

16  Ma  11  figliuolo  della  sorella  di  Paolo, 
udite  queste  insidie,  venne;  ed  entrato 
lidia  rocca,  rapportò  il  fatto  a  Paolo. 

17  £  Paolo,  chiamato  a  sé  uno  de'  cen- 
turioni, disse  :  Mena  questo  giovane  al 
capitano,  perciocché  egli  ha  alcuna  cosa 
da  rapportargli. 

18  Egli  adunque,  presolo,  lo  menò  al 
capitano,  e  disse:  Paolo,  quel  prigione, 
mi  ha  chiamato,  e  mi  ha  pregato  clr  io  ti 
meni  questo  giovane,  il  quale  lia  alcuna 
cosa  da  dirti. 

19  E  il  capitano,  presolo  per  la  mano,  e 
ritrattosi  in  disparte,  lo  domandò:  Che 
cosa  hai  da  rapportarmi  ? 

20  Ed  egli  disse:  I  Giudei  si  son  con- 
venuti insieme  di  pregarti  che  domane 
tu  meni  giù  Paolo  nel  concistoro,  come 
])er  informarsi  più  appieno  del  fatto  suo. 

21  Ma  tu  non  prestar  loro  fede,  per- 
ciocché più  dì  quarant*  uomini  di  loro  gh 
hanno  poste  insidie,  essendosi  sotto  ese- 
crazione votati  di  non  mangiare,  né  bere, 
lincile  non  1'  abbiano  ucciso;  ed  ora  non 
presM.  appettando  che  tu  lo  prometta  loro. 

22  II  oròitano  adunque  licenziò  il  gio- 
vane, onunandogli  di  non  palesare  ad  al- 
cimo  elle  gli  avesse  fatte  ass^^Nx  queste 
cose. 

23  Poi,  chiamati  due  de'  centurioni,  dis- 
se loro:  Tenete  presti  lin  dalle  tre  ore 
della  notte  dugento  soldati,  e  settanta  ca- 
valieri, e  dugento  sergenti,  per  andar  fino 
in  Cesarea. 

34  Di4te  low  aìicora  che  avessero  delle 
cavalcature  preste,  per  farvi  montar  su 
Paolo,  e  condurlo  salvamente  al  governa- 
tore Felice. 

25  Al  quale  egli  scrisse  una  lettera  del- 
r  infrascritto  tenore: 

2(i  Claudio  Lisia,  air  eccellentissimo  go- 
vernatore Felice:  Salute. 

27  Quest'  uomo,  essendo  stato  preso  da' 


I  (tiudei,  ctl  essendo  in  sul  punto  d'  esM.T 
I  da  loro  ucciso,  io  son  soprdi^iunto  co'  isol- 

dati,  e  r  ho  riscosso,  avendo  inteso  eh'  egli 

era  Romano. 

28  E  volendo  sapere  il  maleficio  del 
quale  Y  accusavano,  V  ho  menato  nel  lor 
concistoro. 

29  E  ho  trovato  eh'  egli  era  accusato 
intomo  alle  quistioni  della  lor  legge"  ;  e 
che  non  vi  era  in  lui  maleficio  alcuno 
degno  di  morte,  né  di  prigione. 

:30  Ora,  essendomi  state  significate  le  in- 
sidie che  sarebbero  da'  Giudei  poste  a 
auest'  uomo,  in  (luello  stante  l' ho  nian- 
ato  a  te,  ordinando  eziandio  a'  sttoi  m- 
cusatori  di  dir  davanti  a  te  le  cose  che 
Jianuv  contro  a  lui.    Sta  sano. 

31  I  soldati  adunque,  secondo  eh'  era 
loro  stato  ortiinato,  presero  con  loro  Paolo, 
e  lo  condussero  di  notte  in  Antipatrìda. 

32  E  il  gionio  seguente^  lasciati  i  ca- 
valieri per  andar  con  lui,  ritornarono  alhi 
rocca. 

33  E  quelli,  giunti  in  Cesarea,  e  renduta 
la  lettera  al  governatore,  gli  presentarono 
ancora  Paolo. 

34  E  il  governatore,  avendo  letta  Ut  lef- 
tera^  e  domandato  a  Paolo  di  iiual  jm»- 
vincia  egli  era,  e  inteso  eh'  egli  era  di 
Cilieia, 

35  Gli  disse  :  Io  ti  udirì>,  quando  i  tuoi 
accusatori  saraimo  venuti  anch'  essi.  K 
comandò  che  fosse  guaiolato  nel  palazzo 
di  Erode. 

Paolo  di HtiMiial  triOu naie  di  Felice  ffoverììatorfi. 

QA  OfiA,  cinque  giorni  appresso,  il 
^*  sommo  sacerdote  Anania  discese, 
insieme  con  gli  anziani,  e  con  un  certo 
Tertullo,  oratore;  e  comparvero  davanti 
al  governatore  contro  a  Paolo. 

2  Ed  esso  essendo  stato  chiamato,  Ter- 
tullo cominciò  ad  accusarlo,  dicendo  : 

3  Godendo  per  te  di  molta  pace,  ed  es- 
sendo molti  Duoni  ordini  stati  fatti  dji 
te  a  questa  nazione,  per  lo  tuo  prov- 
vedimento, noi  in  tutto,  e  per  tutto  lo 
riconosciamo  con  ogni  ringraziamento, 
eccellentissimo  Felice. 

4  Or  acciocché  io  non  ti  dia  più  liuiga- 
mente  impaccio,  io  ti  prego  die  secondo 
la  tua  cquitàL,  tu  ascolti  quello  che  ab- 
biamo a  (Urti  in  breve. 

5  Che  è,  che  noi  abbiam  trovato  que- 
st' uomo  cssn'e  una  preste,  e  commuover 
sedizione  fra  tutti  i  Giudei  che  ton  per  If  ) 
mondo  ^  ed  essere  il  capo  della  setta  de* 
Gazarci. 

6  II  quale  ha  eziandio  tentato  di  pro- 
fanare il  tempio  ;  onde  noi,  presolo,  lo  vo- 
levam  giudicare  secondo  la  nostra  legge. 

7Ma  U  capitano  Lisia  sopraggiunto,  con 
grande  sforzo,  ce  V  ha  tratto  delle  mani,  e 
V  ha  mandato  a  te  ; 
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]\u)h  dinanzi  a  l'osto. 


s  ( 'uiiiaiwlamlo  eàamlfo  clic  uìi  accusa- 
liiri  iV  esso  venissero  a  te  ;  da  lui  potrai 
tu  8tes80,  per  V  esaminazionc  che  tu  ne 
farai,  saper  la  verità  di  tutte  le  cooe  delle 
iiuah  noi  Y  aeeusiamo. 

U  E  i  Giudei  acconsentiroiio  anch'  essi  a 
(jueste  eoMi,  dicendo  che  stavan  cosi. 

10  £  Paolo,  dopo  che  il  governatole  gli 
ebbe  fatto  cenno  che  parlasse,  rispose: 
Sapendo  che  tu  già  da  molti  anni  sei  stato 
i^udioe  di  questa  nazione,  più  animosa- 
mente parlo  a  mia  difesa. 

11  Poiché  tu  puoi  venire  in  notizia  che 
non  vi  son  più  di  dodici  giorni,  che  io  salii 
in  Gerusalemme  per  adorare^ 

12  Ed  essi  non  mi  hanno  trovatone!  tem- 
pio disputando  con  alcuno,  né  facendo 
rannata  di  popolo  nelle  sinagoghe,  né  per 
la  città. 

13  Nò  anche  possono  provare  le  cose, 
delle  quali  ora  mi  accusano. 

14  Ora,  ben  ti  confesso  io  questo,  che, 
secondo  la  professione,  la  quale  essi  chia- 
nuuio  setta,  co^  servo  air  Iddio  de' padri, 
credendo  a  tutte  le  cose  che  sono  scritte 
nella  legge,  e  ne'  profeti^ ; 

15  Avendo  speranza  in  Dio,  che  la  risur- 
rezione de'  morti,  cosi  giusti  come  ingiusti, 
la  quale  essi  ancora  aspettano,  avverrà. 

16  £  intanto,  io  esercito  me  stesso  in 
aver  del  continuo  la  coscienza  senza  ofles<i 
inverso  Iddio,  e  inverso  gli  uomini  *'. 

17  Ora,  in  capo  di  molti  anni,  io  son 
venuto  per  far  hmosine,  e  offerte  alla  mia 
nazione  <<. 

18  Le  quali  facendo,  mi  hanno  trovato 
purificato  nel  tempio,  senza  turba,  e  sen- 
za tumulto. 

19  £  questi  sono  stati  alcuni  Giudei  del- 
l' Asia,  i  quali  conveniva  che  comparissero 
(lavanti  a  te,  e  fossero  gli  accusatori,  se 
uveano  cosa  alcuna  contro  a  me. 

20  Ovvero,  dicano  questi  stessi,  se  Iianno 
trovato  alcun  misfatto  in  me,  quando  io 
mi  son  presentato  davanti  al  concistoro. 

21  Se  non  è  di  quésta  sola  parola,  che 
io  gridai,  essendo  in  pie  fra  loro  :  Io  sono 
og{^  giudicato  da  voi  intomo  alia  risur- 
ivzione  de'  morti. 

22  Or  Felice,  udite  queste  cose,  li  ri- 
mise ad  mi  altro  tempo,  dicendo  :  Dopo 
che  io  sarò  più  appieno  informato  di  (que- 
sta professione,  quando  il  capitano  Lisia 
sarà  venuto,  io  prenderò  conoscenza  de' 
fatti  vostri. 

23  E  ordinò  al  centurione  che  Paolo 
fosse  guardato,  ma  che  fosse  largheggiato, 
e  eh'  egli  non  divietasse  ad  alcun  de  suoi 
di  sei-virlo,  o  di  venire  a  lui. 

24  Or  alcuni  giorni  appresso,  Felice, 
venuto  con  Drusllla,  sua  moglie,  la  anale 
era  Giudea,  mandò  a  chiamar  Paolo,  e 
Tasicoltò  intoma  alla  fede  in  Cristo  Gesù. 


25  E  ragionando  ei?H  della  giustizia,  e 
della  temperanza,  e  del  giudizio  a  venire. 
Felice,  tutto  spaventato,  rispose  :  Al  piv- 
scnte  vattene;  ma  im' altra  volta,  quando 
io  avrò  opportunità,  io  ti  manderò  a  chia- 
mare. 

26  Sperando  insieme  ancora  che  gli  sa- 
rebber  dati  danari  da  Paolo,  acdocdiè  lo 
liberasse;  per  la  (jual  cosa  ancora,  mandcin- 
dolo  spesso  a  chiamare,  ragionava  con  lu  i . 

27  Ora,  in  capo  di  due  anni,  Felice  ebbe 
per  successore  Porcio  Pesto;  e  Felice  vo- 
lendo far  cosa  grata  a'  Giudei*,  lasciò 
Paolo  prigione. 

Paolo  compare  dinanzi  a  Fento  e  ti  appella 
a  Cesare. 

OR  PESTO  adunque,  essendo  entrato 
**^  nella  provincia,  tre  giorni  appresso 
sali  di  Cesarea  in  Gemsalemme. 

2  E  il  sommo  sacenlote,  e  i  princìiiali 
de' Giudei,  comparvero  dinanzi  a  lui,  con- 
tro a  Paolo,  e  lo  pregavano  ; 

3  Chiedendo  una  grazia  contro  a  lui, 
ch'egli  lo  facesse  venire  in  (Gerusalemme, 
l)onendo  insidie,  per  ucciderlo  per  lo  cam- 
mino/. 

4  Ma  Pesto  rispose,  che  Paolo  era  guarda- 
to in  Cesarea  ;  e  eh'  ^li  tosto  vi  anaiebbc. 

5  Quegli  adunque  di  voi,  disse  egli,  che 
potranno,  scendano  meco;  6  se  vi  è  in 
quest'  uomo  alcun  mirfatto,  accusinlo. 

6  Ed  essendo  dimorato  app^resso  di  loro 
non  più  di  otto  o  di  dieci  giorni,  discese 
in  Cesarea;  e  il  giorno  seguente,  postosi 
a  sedere  in  sul  tribunale,  comandò  che 
Paolo  gli  fosse  menato  damaìUi. 

7  E  quando  egli  fu  giunto,  ì  Giudei 
eh'  erano  discesi  di  Gerusalemme,  ^t  fu- 
rono d' intomo,  portando  contix)  a  Paolo 
molte,  e  gravi  accuse,  le  quali  però  essi 
non  potevano  provare. 

8  Dicendo  lui  a  sua  difesa  :  Io  non  ho 
peccato  né  contro  alla  legge  de'  Giudei, 
né  contro  al  tempio,  né  contro  a  Cesare. 

9  Ma  Pesto,  volendo  far  cosa  grata  a' 
Giudei^,  rispose  a  Paolo,  e  disse  :  Vuoi  tu 
salire  in  Gerusalemme,  ed  ivi  esser  giudi- 
cato davanti  a  me  intorno  a  queste  coee? 

10  Ma  Paolo  disse  :  Io  comparisco  da- 
vanti al  tribunal  di  Cesare,  ove  mi  con- 
viene esser  giudicato;  io  non  ho  fatto 
torto  alcuno  a'  Giudei,  come  tu  stesso  lo 
riconosci  molto  bene. 

11  Perciocché  se  pure  ho  misfatto,  o 
commessa  cosa  alcuna  degna  di  morte, 
non  ricuso  di  morire  ;  ma,  se  non  è  nulla 
di  quelle  cose,  delle  quali  costoro  mi  accu- 
sano, ninno  può  donarmi  loro  nelle  mani; 
io  mi  richiamo  a  Cesare. 

12  Alloi-a  Pesto,  tenuto  i>arlamento  col 
consiglio,  rispose:  Tu  ti  sei  richiamato  a 
Osare?  a  Cesare  andrai. 


^  •  Fat.  21. 26,  ecc. 
•Fat.l2.8i25.9. 
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„    ,   ,.        .    .  j    .  1    27  Perciocché  lui  par  cosa  txwr  di  ra- 

Piloto  dmanzt  ad  Atmtn^f.  i  j^jone  dì  mandare  un  prigione,  e  non  si- 

13  E  doi»  alquanti  giorni,  il  i-e  Aiyip-  i  gnitìcar  le  accuse  che  mii  contro  a  lui. 
pUj  e  Bemice,  arrivarono  in  Cesarea,  per 


«alutar  Festo. 

14  E  facendo  quivi  dimora  per  molti 

f'orni,  Festo  raccontò  al  re  r  uAarc  di 
aolo,  dicendo  :  Un  certo  uomo  è  stato 
lasciato  nrigione  da  FeBcé. 

15  Per  lo  quale,  quando  io  fui  in  Geru- 
salemme, comparvero  fUivanti  ame\  prin- 
cv^\\  sacerdoti,  e  gli  anriani  de'  (»indei, 
chiedendo  sentenza  di  condannazione 
contro  a  lui. 

16  A'  quali  risposi  clie  non  è  I'  usansa 
de'  Romani  di  donare  alcimo,  per  farlo 
inc^re,  avanti  che  V  accusato  abbia  gli 
accusatori  in  faccia,  e  gli  sia  stato  dato 
luogo  di  purgarsi  dell'  accusa. 

IZlEssendo  eglino  adunque  venuti  qua, 
io,  senza  indugio,  il  gwnio  seguente,  se- 
dendo in  sul  tribunale,  comandai  che 
queir  uomo  mi  fosse  menato  davanti. 

1 8  Contro  al  quale  gli  accusatori,  essendo 
compariti,  non  proposero  alcuna  accusa 
delle  cose  che  io  sospettava. 

1»  Ma  aveano  contro  a  lui  certe  quistioni 
intomo  alla  lor  superstizione,  e  intorno 
iv\  un  certo  Gesù  morto,  il  qual  Paolo 
dicea  esser  vivente. 

20  Ora,  stando  io  in  dubbio  ooine  io  pro- 
cederei neir  inquisizioii  di  (luesto  fatto, 
gli  dissi  se  voleva  andare  in  Genisalemnie, 
e  quivi  esser  giudicato  intomo  a  queste 
cose. 

21  Ma,  essendosi  Paolo  richiamato  ad 
Augusto^  per  esser  riserbato  al  giudicio 
d'  esso,  IO  comandai  eh'  egli  fosse  guar- 
dati», finché  io  lo  mandassi  a  Cesare. 

22  E  Agrippa  disse  a  Festo:  Ben  vorrei 
ancor  io  luur  cotest'  uomo.  Ed  egli  disse  : 
Domani  V  udirai. 

23  II  giorno  seguente  admì<iue,  essendo 
venuti  Agrìppa  e  Bernice,  con  molta 
pompa,  ed  entrati  nella  sala  delPudieniia, 
co'  capitani,  e  co'  principali  della  città, 
iHjr  ct>mandamento  di  Festo,  Paolo  fu  me- 
nato auért. 

24  E  Festo  disse  :  Re  Agrippa,  e  voi 
tutti  che  siete  qui  presenti  con  noi,  voi 
vedete  costui,  del  anale  tutta  la  moltitu- 
dine de'  Giudei  si  e  richiamata  a  me,  in 
Gemsalemme,  e  gui,  gridando  che  non 
convien  eh'  egli  viva  pui. 

25  Ma  io,  avendo  trovato  eh'  egli  non  ha 
fatta  cosa  alcuna  degna  di  morte,  ed  egli 
stesso  essendosi  richiamato  ad  Augusto, 
io  son  deliberato  di  mandarglielo. 

28  E  perciocché  io  non  ho  nulla  di  certo 
d«i  scriverne  al  mio  signore,  1'  ho  menato 
«lui  davanti  a  voi,  e  principalmente  da- 
vanti a  te,  o  re  Agrippa,  acciocché,  fattane 
r  inquisizione,  io  abbia  che  scrivere. 


Oa  E  AGRIPPA  disse  a  Paolo  :  Bi  ti  si 
^^^  permette  di  parlar  per  te  medésimo. 
Allora  Paolo,  distesa  la  mano,  park»  a  sua 
difesa  in  questa  maniera: 

2  Re  Agrippa,  io  mi  reputo  felice  di  do- 
ver oggi  purgarmi  davanti  a  te  di  tutte  le 
cose,  delle  quali  sono  accusato  da'  Giudei. 

3  Prìndpaìmente,  sapendo  che  tu  hai 
conoscenza  di  tutti  1  riti,  e  quistioni,  che 
son  fra  i  Giudei  ;  pereiò  ti  prego  che  mi 
ascolti  pazientemente. 

4  Quale  adunque  sia  stata,  dalla  mìa 
giovanezza,  la  nria  maniera  di  vivere,  fin 
dal  principio,  per  mezzo  la  mia  nazione 
in  Gemsalemme,  tutti  i  Giudei  lo  sanno. 

5  Oonciossiaché  mi  abbiano  innanzi  co- 
nosciuto fin  dalla  mia  prima  età,  e  sap- 
piano (se  voglion  renderne  testimonian- 
za), che  secondo  la  più  squisita  setta 
della  nostra  religione,  son  vivuto  Fariseo**. 

6  Ed  ora,  io  sto  a  giudicio  perla  speran- 
za ^  della  promessa  fatta  da  Dio  a'  padri . 

7  Alla  anale  le  nostre  dodici  tribù,  ser- 
vendo del  continuo  a  Dio,  giorno  e  notte, 
sperano  di  pervenire;  per  quella  speraiizsi 
sono  io,  o  re  Agrippa,  accusato  da' Giudei. 

8  Che?  è  egli  appo  voi  giudicato  incre- 
dibile che  Iddio  risusciti  iniorti  ? 

9  Ora  dunque^  qUbnt'  è  a  me,  ben  avea 
pensato  che  mi  conveniva  far  molte  cose 
contro  al  nome  di  Gesù  il  Nazareo*. 

10  II  che  eziandio  fedi  in  Gerasaleinme''  ; 
e  avendone  ricevuta  la  podestà  da'  prin- 
cipali sacerdoti,  io  serrai  nelle  prigioni 
molti  de'  santi  ;  e  quando  erano  fatti  mo- 
rire, io  vi  diedi  la  mia  voce. 

II E  spesse  volte,  per  tutte  le  sinagoghe, 
con  pene  li  costrinsi  a  hestimimiare;  e 
infuriato  oltre  modo  contro  a  loro,  li  per- 
seguitai fin  nelle  città  straniere. 

12  II  che  facendo,  come  io  andava  e- 
ziandlo  in  Damasco  ^  con  la  pondestà,  e 
commissione  da  i)arte  de'  principali  sa- 
cerdoti ; 

13  Io  vidi,  o  re,  per  lo  cannnhio,  di  mez- 
zo giorno,  una  luce  maggiore  dello  splen- 
dor del  sole,  la  quale  dalcielo  lampeggiò 
intorno  a  me,  e  a  coloro  che  facevano  il 
via»no  meco. 

14  Ed  essendo  noi  tutti  caduti  in  teiTn, 
io  udii  una  voce  che  mi  parlò,  e  disse  in 
lingua  ebrea:  Saulo,  Raulo,  perchè  mi 
perseguiti?  ei  ti  è  duro  di  ricalcitrar  con- 
tro agli  stimoli. 

15  Ed  io  dissi  :  Chi  sei  tu.  Signore!  Ed 
egli  disse:  Io  son  Gesù,  il  qua!  tu  peifie- 
guiti. 

16  Ma  levati,  e  sta  in  inedi  ;  perciocché 
per  (luesto  ti  sono  apparito,  per  ordinarti 


«  Fat.  22. 8,  e  rif. 
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inìnUitio,  e  testùno^o  ddlu  cum.  Io  quali 
tu  hai  vedute;  e  di  quelle  anoraa,  per  le 
quali  io  ti  apparirò. 

17  Biscotendoti  dal  popolo,  e  da'  Gen- 
tili, a*  quali  ora  ti  mando  ; 

18  Per  aprir  loro  gli  occhi,  e  oonveitirli 
dalle  teneb»  alla  luce  ",  e  dalla  podestà  di 
Satana  a  Dio;  acciocché  ricevano,  per  la 
fede  in  me,  remisùon  de'  peccati,  e  sorte 
lA  i  santificati. 

10  Perciò,  o  re  Agrìppa.  io  non  sono 
stato  disubbidiente  alla  celeste  appari- 
zioiie. 

20  Anzi,  prima  a  que'  di  Damasco,  e 
poi  in  Gerusalemme,  e  per  tutto  il  paese 
della  Giudea,  e  a'  Gentili,  ho  annunziato 
che  si  ravveggano,  e  si  convertano  a  Dio, 
facendo  opere  convenevoli  alla  penitenza^. 

21  Per  queste  cose  i  Giudei,  avendomi 
preso  nel  tempio,  tentarono  d'  uccider- 
mi. 

22  Ma,  per  Y  aiuto  di  Dio,  son  durato 
lino  a  questo  giorno,  testificando  a  pic- 
coli, ed  a  grandi;  non  dicendo  ntula, 
dalle  cose  infuori  che  i  profeti  e  Mosò 
hanno  dette  dovere  avvemre''. 

Zi  Cioè:  die  il  Cristo  sofferirebbe;  e 
uh'  egli,  eh'  è  il  primo  della  risurrezion 
de'  morti',  annunzìerebbe  luce  al  popolo, 
e  a'  Gentili. 

24  Ora.  mentre  Poo^o  diceva  queste  cose 
a  sua  dilesa.  Pesto  disse  ad  alta  voce  ; 
l'aolo,  tu  farnetichi  **;  le  molte  lettere  ti 
mettono  fuor  del  senno. 

25  Ma  ^i  diase  :  Io  non  farnetico,  ec- 
cellentissimo Festa;  anzi  ragiono  parole 
di  verità,  e  di  senno  ben  composto. 

26  Perciocché  il  re,  al  quale  ancora  parlo 
francamente,  sa  bene  la  verità  di  queste 
cose;  imperocché  io  non  posso  credere 
che  alcuna  di  queste  cose  gli  sia  occulta  ; 
conciossiachè  questo  non  sia  stato  fatto 
in  un  cantone. 

27  O  re  Agrìppa,  credi  tu  a'  profeti  ?  io 
so  che  tu  e»  crèdi. 

28  E  A^ppa  disse  a  Paolo:  Per  poco 
che  tu  mi  persuadi  di  divenir  Cristiano. 

29  £  Paolo  disse  :  Piacesse  a  Dio  che,  e 
per  poco,  ed  affatto,  non  solamente  tu,  ma 
ancora  tutti  coloro  che  og^mi  ascoltano, 
ilivenissero  tali  quali  son  io,  da  questi  le- 
gami infuori. 

30  £  dopo  eh'  egli  ebbe  dette  queste 
cose,  il  re  si  levò,  e  insieme  il  governa- 
tore, e  Bemice,  e  quelli  che  sedevano  con 
loro. 

31  £  ritrattisi  in  disparte,  parlavano  gli 
uni  agli  altri,  dicendo  :  Quest'  uomo  non 
ha  fatto  nulla  che  meriti  morte,  o  pri- 
gione. 

32  £  Agrippa  disse  a  Pesto  :  Quest  uo- 
mo jpoteva  esser  liberato,  se  non  si  fosse 
richiamato  a  Cesare/. 


Paolo  mandato  in  Italia— Namfrauio. 

VJ  ORA,  dopo  che  fu  determinato  clic 
^  '  noi  navighereiimio  in  Italia,  Paolu^ 
e  certi  altri  prigioni,  furono  conseguati 
ad  un  centurione,  chiamalo  per  nome 
Giulio,  della  schiera  Augusta. 

2  £  montati  sopra  una  nave  Adramit- 
tina,  noi  partimmo,  con  intenzion  di  co- 
steópare  i  luoghi  dell'  Asia,  avendo  con 
noiAristarco  Macedone  Tessalonioese. 

3  £  il  oiiìrno  seguente  arrivammo  a  Si- 
don  :  e  Giulio,  usando  umanità  invertH» 
Paolo^,  gli  permise  di  andare  a'  suoi  aniìcl, 
perché  avesser  ava  di  luL 

4  Poi,  essendo  i)artiti  di  là,  navigammo 
sotto  Cipri  ;  perciocché  i  venti  ci-ano  con- 
trari. 

5  £  passato  il  mar  di  Cilicia,  e  di  Pan- 
filia«  arrivammo  a  Mira  di  Licia. 

6  £  il  centurione,  trovata  qui  uua  nave 
Alessandrina  che  faceva  vela  in  Italia,  ci 
fece  montar  sopra. 

7  £  navigando  per  molti  giorni  lenta- 
mente, e  appena  pervenuti  di  rincontro  a 
Guido,  per  r  impedimento  che  ci  dava  il 
vento,  navigammo  sotto  Cresi,  di  rincon- 
tro a  Salmona. 

8  £  costeggiando  quella  con  gran  diffi- 
coltà, venimmo  in  un  certo  luogo,  detto 
Belli  porti,  vicin  del  quale  era  la  città  di 
Lasca. 

9  Ora,  essendo  ^ià  passato  molto  tempo, 
ed  essendo  la  navigazione  ornai  pericolosa; 
conciossiadié  anche  il  digiuno  fosse  già 
passato  \  Paolo  ammoni  que'  della  nave, 

10  Dicendo  loro:  Uomini,,  io  veggo  che 
la  navigazione  sarà  con  offesa,  e  grave 
danno,  non  solo  del  carico,  e  della  nave, 
ma  anche  delle  nostre  inoprie  persone. 

11  Ma  il  centurione  prestava  più  fede 
al  padron  della  nave,  e  al  nocchiero,  che 
alle  cose  dette  da  Paolo. 

12  £  perché  il  porto  nou  era  ben  itoaUi 
da  vernare,  i  più  furono  di  parere  di 
partirsi  di  là,  per  vernare  in  Fenice, 
porto  di  Cretì,  che  riguarda  verso  il 
vento  Libeccio,  e  Maestro;  se  pure  in 
alcun  modo  potevano  arrivarvi. 

13  Ora,  messosi  a  soffiar  V  Austro,  pen- 
sando esser  venuti  a  capo  del  lor  jpropo- 
nimento,  levate  le  aìion'c^  costeggiavano 
Creti  più  da  presso. 

li  Ma,  poco  stante,  a  a  nella  percosse 
un  vento  turbinoso,  che  si  domanda  £uro- 
clidonc. 

15  Ed  essendo  la  nave  portata  via,  e 
non  potendo  reggere  al  vento,  noi  la  la- 
sciammo in  abbandono  ;  e  cosi  eravamo 
portati. 

16  £  scorsi  sotto  ima  isoletta,  chiamata 
Clauda,  appena  potemmo  avere  in  nostro 
potere  k>  schifo. 
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Navfraoio  di  Paolo. 


PATTI,  2R. 


Paolo  in  Malfa» 


17  11  quale  avendo  pur  tratto  sopra  la 
imve,  i  marinari  usavano  tutti  ì  ripari, 
ctgnendo  la  nave  di  sotto;  e  temendp 
di  percuoter  nella  secca,  calarono  le  vele, 
ed  erano  cosi  portati. 

18  Ed  essendo  noi  fieramente  travagliati 
dalla  tempesta,  il  giorno  Kcguente  fecero 
il  Retto. 

19  E  tre  giorni  appresso,  con  le  nostre 
proprie  mani  gettammo  in  mare  gli  arredi 
della  nave. 

20  £  non  apparendo  nò  sole,  né  stelle, 
già  per  molti  giorni,  e  soprastando  non 
piccola  tempesta,  ornai  era  tolta  ogni 
speranza  di  scamnare. 

zi  Ora,  dopo  che  furono  stati  lunga- 
mente senza  prender  pasto,  Paolo  si  levò 
in  mezzo  di  loro,  e  disse  :  Uomini,  ben 
conveniva  credermi,  e  non  partir  di  Greti  ; 
e  salvar  quest'  offesa,  e  questa  perdita. 

22  Ma  pure,  al  presente  vi  conforto  a 
star  di  buon  cuore,  perciocché  non  vi  sarà 
perdita  della  vita  d  alcun  di  voi,  ma  sol 
della  nave. 

23  Perciocché  un  angelo  dell'  Iddio',  di 
cui  sono,  e  al  qual  servo,  mi  è  apparito 
questa  notte, 

24  Dicendo:  Paolo,  non  temere;  ei  ti 
conviene  comparir  davanti  a  Osare;  ed 
ecco,  Iddio  ti  na  donati  tutti  coloro  che 
navijzan  teoo. 

25  Perciò,  o  uomini,  state  di  buon  cuore, 
perciocché  io  ho  fede  in  Dio  che  così 
avverrà,  come  mi  è  stato  detto*. 

26  Or  ci  bisogna  percuotere  in  un*  isola. 

27  £  la  quartadecima  notte  essendo  ve- 
nuta, mentre  eravamo  portati  qua  e  là 
nel  m^re  Adriatico,  in  su  la  mezzanotte 
i  marinari  ebbero  opinione  eh'  erano  vicini 
di  qualche  terra. 

28  E  calato  lo  scandaglio,  trovarono 
venti  braccia;  ed  essendo  passati  un  poco 
più  oltre,  e  avendo  scandagliato  di  nuovo, 
trovarono  quindici  braccia. 

29  E  temendo  di  percuotere  in  luoghi 
scogliosi,  gettarono  dalla  poppa  quattro 
ancore,  aspettando  con  desiderio  che  si 
facesse  giorno. 

90  Ora,  cercando  i  marinari  di  fuggir 
dalla  nave,  e  avendo  calato  lo  schifo  m 
mare,  sotto  specie  di  voler  distender  le  an- 
core dalla  proda; 

.31  Paolo  disse  al  centurione,  ed  a'  sol- 
dati :  Se  costoro  non  restano  nella  nave, 
voi  non  potete  scampare. 

.12  Allora  i  soldati  tagliarono  le  funi 
dello  schifo,  e  lo  lasciarono  cadere. 

.33  E  aspettando  che  si  facesse  giorno. 
Paolo  confortava  tutti  a  prender  cibo,  di- 
cendo :  Oggi  sono  quattordici  giorni  che 
voi  dimorate  digiuni,  aspettando,  senza 
prender  nulla. 

M  Perciò,  io  vi  esorto  di  prender  cibo; 


perciocché,  questo  f  arìi  la  vostra  salute  ; 
miperocché  non  caderà  pur  un  capello  dal 
capo  d'  alcun  di  voi*'. 

35  £  dette  queste  cose,  prese  del  pane, 
e  rendè  grazie  a  Dio,  in  presenza  di  tutt  i''  ; 
poi  rottolo,  cominciò  a  luaiit^iarc. 

36  £  tutti,  fatto  buon  animo,  presero 
anch'  essi  cibo. 

37  Or  noi  eravamo  in  su  la  nave  fra 
tutti  dugensettantasei  persone. 

38  E  quando  furono  saziati  di  cibo,  al- 
leviarono la  nave,  gittando  il  frumento  in 
mare. 

39  E  quando  fu  giorno,  non  riconosce- 
vano il  paese;  ma  scorsero  un  certo  seno 
che  avea  lito,  nel  qual  presero  consiglio 
di  spigner  la  nave,  se  potevano. 

40  E  avendo  ritratte  le  ancore,  e  insieme 
sciolti  i  legami  de'  timoni,  si  rimisero  alla 
mercé  del  mare  ;  e  alzata  la  vela  maestra 
al  vento,  traevano  al  lito. 

41  Ma,  incorsi  in  una  piaggia,  che  avea 
il  mare  da  amendue  i  lati,  vi  percossero 
la  nave^;  e  la  proda,  ficcatasi  in  quella^ 
dimoravaimmobile:  nulla  poppa  si  sdru- 
civa per  lo  sforzo  delle  onde. 

,  42  Or  il  parer  de'  soldati  era  d' uccidere 
i  prigioni,  acciocché  ninno  se  ne  fuggis.se 
a  nuoto. 

43  Ma  il  centurione,  volendo  salvar  Pao- 
lo, li  stolse  da  quel  consiglio,  e  comandò 
che  coloro  che  potevano  nuotare  si  gettas- 
sero i  primi,  e  scampassero  in  terra. 

44  E  gli  altri,  chi  sopra  tavole,  chi  sopra 
alcuni  'f>ez^  della  nave;  e  cosi  avvenne 
che  tutti  si  salvarono  in  terra. 

Paolo  in  Malta. 

OQ  E  DOPO  che  furono  scampati,  allora 
**"  conobbero  che  1'  isola  si  chiamava 
Malta. 

2  E  i  Barbari  usarono  inverso  noi  non 
volgare  umanità;  perciocché,  acceso  un 
gran  fuoco,  ci  accolsero  tutti,  per  la  piog- 
gia che  faceva,  e  per  lo  fréddo. 

3  Or  Paolo,  avendo  adunata  una  quan- 
tità di  sermenti,  e  postala  in  sul  fuoco, 
una  vipera  usci  fuori  per  lo  caldo,  e  gli 
si  avventò  alla  mano. 

4  E  <}uando  i  Barbari  videro  la  bestia 
che  gli  pendeva  dalla  mano,  dissero  gli 
uni  agli  altri  :  Quest'  uomo  del  tutto  è 
micidiale,  conciossiaché,  essendo  scampa- 
to dal  n^arc,  pur  la  vendetta  divin<i  noi 
lasci  vivere. 

5  Ma  Paolo,  scossa  la  bestia  nel  fuoco, 
non  ne  sofferse  male  alcuna^ 

6  Or  essi  aspettavano  eh'  egli  enfìerebbe, 
o  caderebbe  di  subito  morto  ;  ma,  poiché 
ebbero  lungamente  aspettato^  ed  ebhei; 
veduto  che  non  gliene  avveniva  alcuno 
inconveniente,  mutarono  parere,  e  dissero 
eh'  egli  era  un  dio^. 
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ÌIOMA^I,  1. 


amftd^iahve  hi  eaie'ita. 


7  Or  il  principale  deir  isolo,  cJnatnatO' 
per  nome  Pubfio,  avea  le  tue  pofisessioui 
m  que*  contorni;  ed  esso  ci  accolse,  e  ci 
albógò  tee  giorni  aniiclievolmente. 

8  £  b'  imbatto  che  il  padre  di  Publio 

t iacea  in  ìeilo.  malato  di  febbre,  e  di 
issenterta;  e  Paolo  andò  a  trovarlo;  e 
avendo  fotta  V  orazione'*,  e  impostegli  le 
mani,  lo  guarì. 

9  Rsscndo  adunque  avvenuto  questo,  an- 
cora ^li  altri  che  aveano  delle  infermità 
ueir  isola  venivano,  ed  emù  guariti. 

10  I  quali  ancora  ci  fecero  grandi  onori  ; 
e  quando  ci  iiartimmo,  ci  fornirono  delle 
cose  necessarie. 

J*(ìoìo  ffinnpe  a  Roma  e  vi  ttta  due  anni  prUtione 
in  eawa  propria, 

11  £  tre  mesi  impresso,  noi  ci  partim- 
mo sopra  una  nave  Alessandrina,  che  avea 
per  insegna  Castore  e  Polluce,  la  quale 
era  vernata  neir  isola. 

12  K  arrivati  a  Siracusa,  vi  dimorammo 
tre  giorni. 

Ili  E  di  là  giraimno,  e  arrivammo  a 
Keggio.  K  un  giorno  «appresso  levatosi 
r  Aiistm,  in  due  giorni  arrivammo  a  Poz- 
zuolo. 

14  E  avendo  auivi  trovati  de'  fratelli, 
fummo  pensati  ai  dimorare  uopo  loro  sette 
giorni.    E  così  venimmo  a  Boma. 

15  Or  i  fratelli  di  là,  avendo  udite  le 
novelle  di  noi,  ci  vennero  incontro  fino  al 
Foro  Appio,  e  alle  Tre  Taverne;  e  Paolo, 
quando  li  ebbe  veduti,  rendè  grazie  a 
Dio,  e  prese  animo. 

16  E  quando  fummo  giunti  a  Boma,  il 
centurione  mise  i  ))rìgioni  in  man  del 
capitan  maggiore  della  guardia;  man 
Paolo  fu  conceduto  d*  abitar  da  sé,  ool 
soldato  che  lo  guardava*. 

17  E  tre  ^omi  appresso.  Paolo  chiamò 
i  principah  de'  Giudei;  e  quando  furono 
raunati,  disse  loro  :  Uoniìni  fratelli,  senza 
che  io  abbia  fatta  cosa  alcmia  contro  al 
popolo,  nò  contro  a'  riti  de*  padri,  sono 
stato  da  Gerusalemme  fatto  prigione,  e 
dato  in  man  de'  Komani. 

18 1  quali  avendomi  esaminato,  volevano 
liberarmi:  perciocché  non  vi  era  in  me 
alcuna  colpa  degna  di  mòrte. 


19  Ma,  opponeiìdosi  i  Giudei,  io  f  lù  co- 
stretto di  richiamarmi  a  Cesare  ;  non  già 
come  se  io  avessi  da  accusar  la  mia  na- 
zione d' alcuna  cosa. 

20  Per  questa  cagione  adunque  vi  ho 
chiamati,  per  vedervi,  e  per  parlarvi; 
perciocché  per  la  speranza  (f  Israele  '^  son 
circondato  di  questa  catena, 

21  Ma  essi  gli  dissero  :  >i  oi  non  abbiam 
ricevute  alcune  lettere  di  (Giudea  intorna 
a  te;  né  pure  è  venuto  alcun  de'  fratelli, 
che  abbia  rapportato,  o  detto  alcun  male 
dite. 

22  Ben  chiediamo  intender  da  te  ciò 
che  tu  senti,  perciocché,  quant'  é  a  cotesta 
setta,  ci  é  noto  che  per  tutto  é  centra- 
detta''. 

23  E  avendogli  dato  un  giorno,  vennero 
a  lui  neir  albeiigo  in  gran  numero;  ed 
egli  sponeva,  e  testificava  loro  il  regno  di 
Dio:  e  per  la  le^e  di  Mosè,  e  per  li  pro- 
feti %  dalla  mattina  fino  alla  sera,  persua- 
deva loro  le  cose  di  Gesù. 

24  E  alcuni  credettero  alle  co^  da  Ini 
dette*  ma  gli  altii  non  credevano. 

25  Ed  essendo  in  discordia  gli  uni  con 
gli  altri,  si  diimrtirono,  avendo  ^oro  Paolo 
àèitA  qitesta  unica  parola:  Ben  parlò  lo 
Spirito  Santo  a'  nostri  padri  per  lo  pro- 
feta Isaia, 

26  Dicendo/:  Va  a  questo  popolo,  e  iìigU: 
Voi  udirete  bene,  ma  non  intenderete: 
voi  riguarderete  bene,  ma  non  vedrete  ; 

27  Perciocché  il  cuor  di  questo  popolo 
é  ingrassato,  ed  odono  gravemente  con 
gli  oiecchi,  e  chiudono  gli  òcchi;  che  ta- 
lora non  veggauo  con  gli  occhi,  e  non 
odano  con  gli  orecchi,  e  non  intendano 
col  cuore,  e  non  si  convertano,  ed  io  li  sani. 

28  Sappiate  adunque  che  questa  salute 
di  Dio  ò  mandata  a'  Gentili,  i  quali  an- 
cora r  asooltei'anno''. 

29  E  quando  egli  ebl)e  dette  queste  cose, 
i  Giudei  se  ne  aiularono,  avendo  gran 
quistione  fra  loro  stessi , 

30  E  Paolo  dimorò  due  aimi  intieri  in 
una  sua  casa  tolta  a  fìtto,  e  accogliev.i 
tutti  coloro  che  venivano  a  lui  : 

31  Predicando  il  regno  di  Dio,  e  inse- 
gnando le  cose  di  Gesù  Cristo,  con  ogni 
franchezza^  senza  divieto. 


EPISTOLA  DI  g.   PAOLO  APOSTOLO, 


A'  ROMANI. 


Soprascntfae  safutì, 
1   PAOIiO,  servo  di  Gesù  Cristo,  cliia- 
•■•  mato  ad  esset'e  apostolo,  appartato 
per  revangelo  di  Dio»; 


2  (Il  quale  egli  avea  innanzi  promesso, 
per  li  suoi  profeti,  nelle  scritture  sante':) 

3  Intorno  al  suo  Figliuolo,  Gesù  Cristo, 
nostro  Signore; 
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Depfavazioìie  deUe  OfniL 


4  Fatto  del  seme  di  Davide,  secondo  la 
carne";  definito  Fiffliuol  di  Dio  in  po- 
tenza ^  secondo  lo  Spirito  della  santità, 
per  la  risurrezione  da  morti  ; 

5  Per  lo  quale  noi  abbiam  ricevuta 
grazia  ed  apostolato,  all'  ubbidienza  di 
fede  fra  tutte  le  genti,  per  Io  suo  nome^; 

(ì  Fra  le  quali  siete  ancora  voi,  chia- 
mati da  Gesù  (cristo  \ 

7  A  voi  tutti  che  siete  in  Boma,  amati 
da  Dio,  santi  chiamati  <<  :  grazia,  e  pace 
da  Dio,  nostro  Padre,  e  dal  Signor  Gesù 
Cristo", 

La  fede  dei  Romauì;  Paolo  btrtma  reilerlt. 

8  Imprima  io  rendo  grazie  air  Iddio 
mio  per  Gesù  CristOw  per  tutti  voi,  che 
la  vostra  fede  è  pubblicata  per  tutto  il 
mondo.* 

9  Perciocdiè  Iddio,  al  quale  io  servo  nel- 
lo spirito  mio,  neir  cvangelo  del  suo  Fi- 
gliuolo, mi  ò  testimonio/,  cir  io  non  resto 
mai  di  far  menzione  di  voi; 

10  Pregando  del  continuo  nelle  mie 
orazioni  di  poter  venire  a  voi';  se  pure, 
per  la  volontà  di  Dio,  in  fine  una  voHa 
mi  sarà  porta  la  comodità  di  fare  il 
viagflào. 

11  Perdoechè  io  desidero  sommamente 
di  vedervi,  per  comunicarvi  alcun  dono 
spirituale,  acciocché  siate  confermati^ 

12  £  questo  ò,  per  esser  congiuntamente 
consolato  in  voi,  per  la  fe<ie  comune  fra 
noi,  vostra,  e  mia. 

13  Ora,  fratelli,  io  non  voglio  che  igno- 
riate che  molte  volte  io  ho  proposto  di 
venire  a  voi,  acciocché  io  abbia  alcun 
frutto  fia  voi,  come  ancora  fra  le  altre 
genti  ;  ma  sono  stato  impedito  inftno  ad 
ora. 

14  Io  son  debitore*  a'  (ired,  ed  a'  Bar- 
bari; a'  savi,  ed  a'  pazzi. 

15  Cobi,  quant'  è  a  me,  io  so»,  presto  ad 
evangelizzare  eziandio  a  voi  che  si^e  in 
Eoma. 

La  ffluHizia  per  fede,  eoagetto  della  epietola. 

16  Perciocché  io  non  mi  vergogno 
deir  evangelo  di  Cristo;  conciossiachò 
esso  sia  la  potenza  di  Dio  in  salute  ad 
ogni  credente';  al  Giudeo  imprima,  j>oi 
anche  al  Greco'. 

17  Perciocché  la  giustizia  di  Dio  è  ri- 
velata in  ebso,  di  fede  in  fede*'*;  secondo 
eh'  egli  é  scritto:  E  il  giusto  vivere  per 
fede« 

Idolatria  e  depravazione  dei  Gentili. 

18  C7oncio88Ìaché  V  ira  di  Dio  si  palesi 
dal  cielo  sopra  ogni  empietà'*,  ed  ingiu- 


stizia defili  uomini,  i  quali  ritengono  la 
verità  in  ingiustizia. 

19  Imperocché,  ciò  che  si  può  conoscer 
di  Dio  é  manifesto  in  loro,  perciocché 
Iddio  r  ha  manifestato  loro^. 

20  Conciossiaché  le  cose  invisibili  d' es- 
so, la  sua  etema  potenza,  e  Deità,  essendo 
fin  dalla  creazion  del  mondo  intese  per 
le  opere  «i«*,  si  veggano  chiaramente,  ac- 
ciocché sieno  inescusabilL 

21  Perciocché,  avendo  conosciuto  Iddio, 
non  però  l' hanno  glorificato,  né  ringra- 
ziato, come  Dio;  anzi  sono  invaniti  ne' 
lor  ragionamenti,  e  l' iiiijensato  lor  cuor» 
è  stato  intenebrato  *'. 

22  Dicendosi  cìiscr  savi,  son  divenuti 
pazzi. 

23  E  hanno  mutata  la  gloria  deli'  incor- 
ruttibile Iddio  nella  simiglianza  dell'  im- 
magine  dell'  uomo  corrutUbile,  e  degli 
uccelli,  e  delle  bestie  a  quattro  piedi,  e 
de'  rettili*. 

24  Perciò  ancora  Iddio  li  ha  abban- 
donati a  bmttura,  nelle  concupiscenze 
de'  lor  cuori*,  da  vituperare  i  corpi  loro 
gli  uni  con  gh  altri. 

25  Essi,  che  hanno  mutata  la  verità  di 
Dio  in  menzogna  e  hanno  adorata  e  ser- 
vita la  creatura,  lasciato  il  Cercatore,  che 
è  benedetto  in  etemo.    Amen. 

26  Perciò,  Iddio  li  ha  abbandonati  ad 
afiètti  infami;  conciossiaché  anche  le  lor 
femmine  abbiano  mutato  l' uso  naturale 
in  quello  che  é  contro  a  natura".  ' 

27  E  simigliantementc  i  maschi,  lascia- 
to l' uso  naturai  della  femmina^  si  sono 
accesi  nella  lor  libidine  gli  um  inverso 
gli  altri,  commettendo  manchi  con  maschi 
la  disonestà,  ricevendo  in  loro  stessi 
il  p.  «amento  del  loro  errore  qual  si  con- 
veniva. 

28  E  siccome  non  lianno  fatta  stima  di 
riconoscere  Iddio,  così  li  ha  Iddio  abban- 
donati ad  una  mente  reproba,  da  far  le 
cose  che  non  si  convengono; 

29  Essendo  ripieni  d' ogni  ingiustizia,  di 
fornicazione,  di  malvaffità,  d' avarizia,  di 
malizia  ;  pieni  d'  invidia,  d*  omicidio,  di 
contesa,  di  frode,  di  malignità; 

30  Gavillatori,  maldicenti,  nemici  di 
Dio,  ingiuriosi,  superbi,  vanagloriosi,  in- 
ventori ai  mah,  disubbidienti  a  pailri  ed 
a  madri; 

31  Insensati,  senza  fede  ne*  patti,  senza 
affezion  naturale,  implacabili,  spietati 

32  I  quali,  avendo  riconosciuto  il  di- 
ritto di  Dio,  che  coloro  che  fapno  cotali 
cose  son  degni  di  morte",  non  sol  le  fanno, 
ma  aiicom  acconsentono  a  coloro  che  le 
commettono  "*. 


•  Lue.  1. S2.    Giov.  1. 14.    Gal.  4.  4.       ^  Fnt.  1:).  33.   ^  ' 
•iCor.l.S.    2  Cor.  1.2.    Gal.  1.3.        /  Boni.  a.  1.  e  rif. 
<  1  Cor.  1. 18.       '  Lue.  2. 80-32  ;  24. 47.        "'  Rom.  .1. 21. 
«Ef.5.6.       ^Gio\M.9.    Fat.14.17.        ?  Bai.  19. 1.  eeo. 
F»t.  17.  29.       '  Sai.  81. 12.    2  Tess.  2. 11, 12.       "  Ef. .".  12. 
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(!or.  15. 10.    Ef.  .S.  8.      ''  1  Tea».  4.  7. 

^  Rom.  1.-).  22-82.  *  1  Cor.  9. 10. 
•'Al»ae.2.4.    Gal.S.U.    Eb.W.». 

»"  Ef.  4. 17. 18.  •  Dcut.  4. 16,  ecc. 
'•l<om.f..21,      *  Sai.  50. 18. 


//  ììerratn  dei  Oiudét. 


KO>rANI,  à.  X 


11  r antan ff io  dei  Ùìudcì. 


Junpfnitenza  dei  Ùìntìei;  gintììsio  di  J>io. 

O  PEHCIÒ.  ù  uomo,  chiunque  tu  sii, 
^  cite  giudidii,  tu  sei  iiiescuBabile  ; 
I)erciocchè,  in  ciu  che  giudichi  altrui,  tu 
condanni  te  stesso;  conciossiachè  tu  che 
tnudichi  facci  le  medesime  cose. 

2  Or  noi  sappiamo  che  il  giudicio  di 
Dio  è,  secondo  verità,  sopra  coloro  che 
fanno  cotali  cose. 

3  £  stimi  tu  questo,  o  uomo,  che  giudi- 
chi coloro  che  fanno  cotali  cose,  e  Te  fai, 
che  tu  scamperai  il  giudicio  di  Dio? 

4  Ovvero,  sprezzi  tu  le  ricchezze  della 
sua  benignità,  e  della  »iui  pazienza,  e 
lentezza  ad  adirarsi  ;  non  conoscendo  che 
la  benignità  di  Dio  ti  trae  a  penitenza"? 

5  Là  dove  tu,  per  la  tua  durezza,  e 
cuore  che  non  sa  ravvedersi,  ti  ammassi 
a  guisa  di  tesoro  ira,  nel  giorno  dell'  ira, 
e  della  manifestazione  del  giusto  giudicio 
di  Dio; 

6  n  quale  renderà  a  ciascuno  secondo  le 
sue  opere*; 

7  Cioè  :  la  vita  etema  a  coloro  che,  con 
perseveranza  in  buone  opere,  procaccian 
(gloria,  onore,  ed  immortalità  ; 

8  Ma  a  coloro  che  8on  contenziosi,  e  non 
ubbidiscono  alla  verità,  anzi  ubbidiscono 
all'  ingiustizia,  soprasU),  Indegnazione  ed 
ira. 

9  Tribolazione,  ed  angoscia  sopraffa  ad 
ogni  anima  d'  uomo  che  fa  il  nude  ;  del 
Umdeo  primieramente  ^  e  poi  anche  del 
Greco; 

10  Ma  gloria,  ed  onore,  e  pace,  sarà  a 
chiunque  fa  il  bene  ;  al  Giudeo  primie- 
ramente, poi  anche  al  Greco. 

11  Perciocché  appo  Iddio  non  V*  è  ri- 
ìfuardo  alla  qualità  delle  persone. 

12  Imperocché  tutti  coloro  che  avranno 
peccato  senza  la  legge,  periranno  senza  la 
legge  ;  e  tutti  coloro  che  avranno  jìeccato, 
avendo  la  legge,  saranno  giudicati  per  la 


i:)  (Perciocché,  non  gli  uditori  della  legge 
.<?o)t  giusti  appo  Iddìo,  ma  coloro  che  metto- 
no ad  effetto  la  legge  saranno  giustificati  "<. 

14  Perciocché,  poiché  i  Gentili,  che  non 
lianno  la  legge,  fanno  di  natura  le  cose 
<Iella  legge,  essi,  non  avendo  legge,  son 
legp^e  a  se  stessi  ; 

15  I  quali  mostrano,  cheV  opera  della 
legge  è  scritta  ne'  lor  cuori  per  la  testi- 
monianza che  rende  loro  la  lor  coscienza: 
e  perciocché  i  lor  pensieri  infra  sé  stessi 
si  scusano,  od  anche  si  accusano.) 

16  Nel  giorno  che  Iddio  giudicherà  i 
segreti  degli  uomini*,  per  Gesù  Cristo, 
iìecondo  il  mio  evangelo. 


yHltUà  del  vanto  del  Giudeo.    Jm  vera  c//*- 
eonchìoìw. 

17  Ecco,  tu  sei  nominato  Giudeo^,  e  ti 
riposi  in  su  la  legge,  e  ti  glorii  in  Dio  ; 

18  E  conosci  la  aua  volontà*',  e  «liscerni 
le  cose  contrarie,  essendo  ammaestnitu 
dalla  legge: 

19  E  ti  dai  a  credere  d'  esser  guid.i 
de'  ciechi,  lume  di  coloro  che  son  nelle 
tenebre  ; 

20  Ammaestrator  degli  scempi,  dottor 
degV  idioti  ;  e  d' avere  Ta  f  omia  della  co- 
noscenza, e  della  verità  nella  le^^. 

21  Tu  adunque,  che  ammaestri  gli  altri, 
non  ammaestri  te  stesso*  ?  tu,  che  predich i 
che  non  convien  rubare,  rubi? 

22  Tu,  che  dici  che  non  convien  com- 
mettere adulterio,  commetti  adulterio.' 
tu,  che  abbomini  gì'  idoli,  commetti  sa- 
crilego? 

23  Tu,  che  ti  glorii  nella  legge,  disonori 
Iddio  per  la  trasgression  dellal^ge? 

24  Conciossiachè  il  nome  di  Dio  sia  pe.* 
voi  bestemmiato  fra  i  Gentili,  siccome  ò 
scritto*. 

25  Perciocché  ben  giova  la  circonci- 
sione, se  tu  osservi  la  legge';  ma,  se  tu 
sei  trasgreditor  della  legge,  la  tua  cir- 
concisione divien  incircondsione. 

26  Che  se  gì'  incirconcisi  osservano  gli 
statuti  della  legge,  non  sarà  la  loro  in- 
circoncisione r^utata  circoncisione"*? 

27  E  se  la  incirconcisione  eh'  è  di 
natura,  adempie  la  legge,  non  giudi- 
cherà egh  te,  che,  con  la  lettera  e  con 
la  circoncisione,  sei  trasgreditor  della 
l^e"? 

^  Perciocché  non  è  Giudeo  colui  che 
r  è  in  palese^;  e  non  è  circoncisione 
queliti,  che  é  in  palese  nella  carne. 

29  Ma  Giudeo  è  colui  che  T  è  in  oc- 
culto; e  la  circoncisione  è  quella  del 
cuore  in  ispirito*',  non  in  lettera;  e  d' un 
tal  Gntdco  la  lode  non  è  dagli  uomini, 
ma  da  Dio. 

Privilegio  del  Giudeo;  ffiustizia  di  Dio. 

O  QUALE  é  dunque  il  vantaggio  del 
^  Giudeo?  o  quale  è  Y  utilità  delia 
circoncisione? 

2  Grande  per  ogni  maniera  ;  imprim.i 
invero,  in  ciò  che  gli  oracoli  di  Dio  furou 
loro  fidati». 

3  Perciocché,  che  è  egli,  se  alcuni  sono 
stati  increduli?  la  loro  incredulità  an- 
nullerà e&sa  la  fede  di  Dio**? 

4  Cosi  non  sia;  anzi,  sia  Iddio  verace, 
ed  ogni  uomo  bugiardo  ;  siccome  è  scrit- 
to': Acciocché  tu  sii  giustificato  nelle 
tue  parole,  e  vinca  quando  sei  giudicato. 


1  t?  A®*;5'  ®'  ^^-  ^ .  *  Mai.  16. 27.  2  Cor.  5. 10.  Apoc.  2.  28  ;  20. 12  ;  22. 12.  '  Lue.  12. 47, 48. 
liFì^h'^'^V'c^  "  Giae.  1.  22. 2S,  25.  H  Cor.  4.  5.  /Mat.8.9.  Giov.S.SS.  *Dettt.4  8. 
ì?M.l*y*ii*;o         *  Mat.  28. 8,  ecc.  <  3  Sani.  12. 1*.  'Gr1.5..'{. 

' irwn'W^'  ' Haliti: '•  '•    "''^'- '•  ^'       ' *""•  '•  ^-  ^^^- -•  "• 


"Fat.  10.84,85. 
«  Rom.  2. 18,  e  rìf. 


Titta  Kono  sotto  perraiiì, 

5  Ora,  se  la  nostra  ingiustizia  coinmcu- 
ria  la  giustizia  di  Dio,  che  diremo?  Id- 
dio è  egli  ingiusto,  quando  egli  impone 
punizione?   Io  parlo  umanamente. 

6  Così  non  sia  :  altrimenti,  come  giudi- 
cherebbe Iddio  il  mondo"? 

7  Imperocché,  se  la  veritìi  di  Dio  per  la 
mia  menzogna  è  soprabbondata  alla  sua 
j;iorìa,  percnè  sono  io  ancor  condannato 
come  peccatore? 

8  E  non  diram  (come  siamo  infamati, 
e  come  alcuni  dicono  che  noi  diciamo)  : 
Facciamo  i  mali,  acciocché  ne  avvengano 
i  beni*?  (de'  quali  la  condannazione  è 
giusta.) 

Tutti  gli  uomini  tono  »otto  peccato. 

9  Che  dunoue?  abbiamo  noi  qualche  ec- 
cellenza? del  tutto  no;  conciossiaché  in- 
nanzi abbiamo  convinti  tutti,  cosi  (riudei, 
come  Greci,  eh'  essi  sono  sotto  peccato*'  ; 

10  Siccome  ò  scritto^  :  Non  v'  é  alcun 
giusto,  non  pure  uno. 

11  Non  v'  é  alcuno  che  abbia  intendi- 
mento, non  v'é  alcuno  che  ricerchi  Iddio. 

12  Tutti  son  deviati,  tutti  quanti  son 
divenuti  da  nulla  ;  non  v*  ò  alcuno  che 
faccia  bene,  non  pure  uno. 

13  La  lor  gola  ò  un  sepolcro  aperto  ;  han- 
no usata  frode  con  le  lor  lingue;  v*  è  un 
veleno  d' aspidi  sotto  alle  lor  labbra; 

14  La  lor  bocca  é  piena  di  maledizione 
e  d' amaritudine  ; 

15  I  lor  piedi  mn  veloci  a  spandere  il 
sangue; 

16  Nelle  lor  vie  v"  è  ruina  e  calamità  ; 

17  E  non  hanno  conosciuta  la  via  della 
pace; 

18  II  timor  di  Dio  non  è  davanti  agli 
occhi  loro. 

19  Or  noi  sappiamo  che,  qualunque  cosa 
dica  la  le^e,  parla  a  coloro  che  non  nella 
legge,  acciocché  ogni  bocca  sia  turata,  e 
tutto  il  mondo  sia  sottoposto  al  giudicio 
di  Dio. 

20  Perciocché  ninna  carne  sarà  gittstifi- 
cata  dinanzi  a  lui  per  le  opere  della  legge"; 
iK)ncios8Ìaché  per  la  legge  sia  data  cono- 
scenza del  peccato-^ 

Jja  Qìuttificazione  per  la  fede  in  Getik  Crìéio. 

21  Ma  ora,  senza  la  kwfge,  la  giustizia 
di  Dio  é  manifestata^  alla  quale  rendon 
testimonianza  la  legge  ed  i  profeti*  ; 

22  La  giustizia,  dico,  di  Dio,  per  la  fede 
in  Gesù  Cristo',  mverso  tutti,  e  sopra  tutti 
i  credenti,  perciocché  non  v'  òdistinzione'  ; 

23  Conciossiaché  tutti  abbiano  peccato,  e 
sieno  privi  della  gloria  di  Dio*"  ; 
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24  Essendo  gratuitamente  giustificati 
per  la  grazia  d^  esso**,  per  la  redenzione 
eh' è  in  Cristo  Gesù". 

26  II  quale  Iddio  ha  innanzi  ordinato, 
ner  purgamento  col  suo  8angue'',mediant«» 
la  fede;  |>er  mostrar  la  sua  giustizia,  per 
la  remiBsion  de'  peccati  v,  che  sono  stati 
innanzi,  nel  tempo  dH\K  pazienza  di  Dio. 

26  Per  mostrare,  dieo^  la  sua  giustizia 
nel  tempo  presente,  acciocché  egli  sia 
giusto,  e  giustificante  colui  cht  è  della 
fedediGaù. 

27  Dov'  ò  adunque  il  vanto**?  Egli  é 
schiuso.  Per  qual  legge?  Delle  opere? 
No;  anzi,  per  la  legge  delU  fede. 

28  Noi  adunque  conchiudiamo  che  l'uo- 
mo é  giustificato  per  fede  senza  le  opere 
della  lì^]!ge'. 

29  Iddio  è  egli  Dio  solo  de'  Giudei?  non 
lo  è  egli  eziandio  de'  Gentili  ?  certo,  egli  lo 
è  eiiandto  de'  Gentili. 

30  Poiché  r'  è  un  solo  Iddio,  il  quale 

F'ustificherà  la  circoncisione  dalla  fede,  e 
inciroondsione  per  la  fede. 
.31  Annulliamo  noi  dunque  la  leffie  per 
la  fede?    Così  non  sia;  anzi  stabiliamo 
la  legge  ^ 

AhraJtamofu  pìustìfiealo  per/nìe. 

A  CHE  diremo  adunque  clie  il  padre 
^  nostro  Abraliamo  abbia  ottenuto  se- 
condo la  carne? 

2  Peroiocché,  se  Abraliamo  é  stato  giù* 
sitificato  per  le  opere,  egli  ha  di  che  glo<- 
riarsi  \  ma  egli  non  ha  nulla  di  ehe  glo- 
riars%  appo  Iddio. 

3  Imperocché,  che  dice  la  Kcrittura?  Or 
Abranamo  crédette  a  Dio,  e  ciò  gli  fu 
imputato  a  giustizia*'. 

4  Ora,  a  colui  che  opera,  il  premio  non 
ò  messo  in  conto  per  grazia,  ma  ;)er  de- 
bito*. 

5  Ma,  a  colui  che  non  opera,  anzi  crede 
in  colui  che  giustifica  l' empio,  la  sua  fetiu 
gli  é  imputata  a  gìustiaa. 

6  Come  ancora  Davide  dice  la  beatitu- 
dine esser  dell'  uomo,  a  cui  Iddio  imputu 
la  giustizia,  senza  opere,  dicendo  '  : 

7  Beati  coloro,  le  cui  iniquità  son  ri- 
messe, e  i  cui  peccati  son  coperti. 

8  Beato  V  uomo,  a  cui  il  Signore  non  a- 
vrà  imputato  peccato. 

9  Ora  dunque,  questa  beatitudine  duU 
ella  sol  nella  circoncisione,  ovvero  anche 
neir  inciicondsione?  conciossiaché  noi 
diciamo  che  la  fede  fu  imputai.»  ad  Abra- 
hamo  a  giustizia. 

10  In  che  modo  dunque  gli  fu  eUa  impu- 
tata? mentre  egli  era  nella  circoncisione. 


«  fien.  18. 25.     »  Rom.  6. 1. 1.5.    'G»1..3.M.     «<  Sai.  U.  1.  ecc.,  e  rif.     'Sal.liS.g.   Gal.  2. 16. 
i:f.2.8,9.     Tit.S.5.         /Roni.7.7.         »Pat.l5.11.     Rom.  1. 17.     FÌ1..S.9.     Eb.  11. 4,  ecc. 

*  l  Het.  1. 10.        <  Bom.  cap.  4.         *  Col.  S.  li.        "•  Roni.  11. 82.    Gal.  8.  22.       

Kf.  2.  8.    Tit.  .^.  5, 7, 8.  •  Mat  20.  2S.    1  Plet.  1. 18,  la    ^^ 

«Fat.  W.88,89.     ^  1  Cor.  1. 29-.SÌ.  Kf.2.».      •  ver.  20-22,  ^  iif. 
(;jiao.2.2S.       'Rom.  U.C.      »»»1.82.  l.ecc. 
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tu  pace  fon  ì>iù. 


o  menh'e  era  rnùV  inciieoncisiDne?  non 
mmtre  era  nella  cùrooncisioneb  anzi  uel- 
r  incirconcisiuiie.     . 

11  Poi  ricevette  il  aegiio  cbiki  circoiici- 
tdone^  suggello  della  giustizia  della  fede, 
la  qìiaU  egli  avea  artito,  mentre  egli  era 
udP  incirooncisione  affin  d' esser  padre  di 
tutti  coloro  che  credono^»  emendo  neir  in- 
drconcisione»  acciocché  ancona  loro  sia 
imputata  la  giustizia  ; 

12  E  padre  della  cirooocisicNtie  a  rispetto 
di  coloro  che  non  solo  son  della  ciroonci* 
sione,  ma  eziandio  seguonole  pedate  della 
fede  del  padre  nostro  Abrah^mo,  la  quale 
tt/U  ebbe  mentre  era  nell'  incirooncisione. 

i:)  Perciocché  la  promessa  d' essere  erede 
del  mondo''  non  fu  fatta  ad  Abrahamo, 
ci  alla  sua  progenie  per  la  legge,  ma  per 
la  giustizia  delia  fede. 

14  Ckmdossiachè,  se  coloro  cfte  son  della 
legge  sono  eredi  <<,  la  fede  sia  svanita,  e  la 
promessa  annullata; 

15  Perciocché  la  legge  opera  ira;  con- 
ciossiacbè  dove  non  é^;ge,  eziandio  non 
ri  ai€k  trasgressione  ^ 

10  Perciò,  è  per  fede,  affin  «T  esser  per 
grazia/  ;  acciocché  la  promessa  sìa  ferma  a 
tutta  la  progenie;  non  a  quella  solamente 
ch^  è  della  legge,  ma  eziandio  a  quella  cìC  è 
della  fede  d' Abrahamo  ;  il  quale, 

17  (Secondo  che  ò  scritto^  :  Io  ti  ho  co- 
stituito padre  di  molte  nazioni,)  é.  padre 
di  tutti  noi*  davanti  a  Dio,  a. cui  egli  cre- 
dette, il  qual  fa  vivere  i  morti  K  e  chiama 
le  cose  che  non  sono,  come  8e  fosserq'. 

18  II  quale  contro  a  speranza  m  ispe- 
ronza  credette  ;  per  divenir  padre  di  molte 
nazioni,  secondo  che  gli  era  stato  detto  : 
dosi  sarà  la  tua  progwie*". 

19  E  non  essendo  punto  debole  nella 
fede,  non  riguardò  al  suo  corpo  dà  ammor- 
tito, essendo  egli  d' età  presso  di  cent'  an- 
ni; né  ali'  ammortimento  della  matrice 
di  Sara". 

20  E  non  istette  in  dubbio  per  incredu- 
lità intorno  alla  promessa  di  Dio;  anzi  fu 
fortificato  per  la  fede,  dando  gloria  a  Dio. 

21  Ed  essendo  pienamente  accertato  che 
ciò  eh'  ei4i  avea  promesso,  era  anche  po- 
tente da  tarlo". 

22  Laonde  ancora  db  gli  fu  imputato  a 
giustizia. 

23  Ora,  non  per  lui  sedo  è  scritto  che  gli 
fu  imputato.  ■ 

24  Ma  ancora  per.  noi,  a'  guali  safà  Im- 
putato^ ;  i  ouah  crediamo  in  Ck>lui  che  ha 
suscitato  da'  morti  Gesù,  nostro  Signore  ; 


25  11  qiuile  ù  stato  dato  per  le  nosti-e 
ofi'ese'^,  ed  è  risuscitato  i)er  la  nostra  giu- 
stifìcazioue  '*• 

Pace  e  riconHliaziotte  con  Dio. 

K  GIUSTIFICATI  adunque  per  fede* 
^  abbiam  pace*  appo  Iddio,  per  C^esù  Cri- 
sto, nostro  Signore. 

2  Per  lo  ^uale  ancora  abbiamo  avuta, 
per  la  fede,  introduzione  in  questa  grazia^', 
nella  qitale  sussistiamo,  e  ci  gloriamo  ndla 
speranza  della  gloria  di  Dio. 

lì  E  non  sol  qìiesto.  ma  ancora  ci  glo- 
riamo nelle  afflizioni ^  sapendo  die  V  affli- 
zione opera  pazienza'  ; 

4  E  la  pazienza  sperienza,  e  la  sperienza 
speranza. 

^  Or  la  speranza  non  confonde,  jiercioc- 
che  r  amor  di  Dio  è  sparso  ne'  cuori  nostri 
per  lo  Spirito  Santo  che  ci  é  stato  dato^. 

6  Percliò,  mentre  eravamo  ancor  senza 
forza,  Cristo  ò  morto  per  gli  empi,  nel^o 
tenopo. 

7  Perdocdiò,  appena  muore  alcuno  per 
un  giusto;  ma  pur  per  un  ^omo  da  bene 
forse  ardicebbe  alcuno  monre. 

8  Ma  Iddio  commenda  l'amor  suo  verso 
noi,  in  ciò  che  mentre  eravamo  ancor  pec- 
catori, Cristo  é  inorto  per  noi  ^ 

9  Molto  maggiormente  adunque,  essen- 
do ora  giustificati  nel  suo  sangue''*,  sare- 
mo per  lui  salvati  dall'  ira. 

10  Perciocché  se  mentre  eravamo  nemici, 
siamo  stati  riconciliati  con  Dio^^  per  la 
morte  del  suo  Pighuolo  ;  molto  maggi(»r- 
mente%  essendo  riconciliati,  sarem  salva- 
ti per  la  vita  d' esso  ^. 

11 E  non  sol  questo,  ma  ancora  ci  glo- 
riamo in  Dio,  per  lo  Signor  nostro  Gesù 
Cristo,  per  lo  quale  ora  abbiam  ricevuta 
la  riconciliazione.  . 

Per  un  uomo  son  venuti  il  peccato  e  la  morte- 
per  un  uomo  altresì  è  venuta  la  grazia  tor^rab- 
bondante  uìl'  offita. 

12  Perciò,  siccome  per  un  uomo  il  pecca- 
to è  entrato  nel  mondo  *"",  e  per  lo  peccato 
la  morte  ;  ed  in  questo  modo  la  morte  è 
trapassata  in  tutti  gli  uomini,  ^yer  esso 
■uomo  nel  quale  tutti  nanno  peccato;  così 
è  egli  in  questo, 

13  Perciocché  fino  alla  legge  il  peccato 
era  nel  mondo;  or  il  peccato  non  e  impu- 
tato, se  non  vi  elegge/^. 

14  Ma  la  morte  rc;gnò  da  Adamo  infino 
a  Mosé,  eziandio  sopra  coloro  che  non 
aveano  peccato  alla  somiglianza  della  tra- 
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Pìvt-ncail  dal  ixeeatQ.  JiOM. 

KgresùiHiedi  Adamo,  il  quale  ù  iìgumdi 
colui  che  dovea  venire". 

15  Ma  pure  la  grazia  non  ò  <iome  X  of- 
fesa; perciocché,  gè  per  T  oficsa  dell'  uno 
ime'  molti  son  morti;  molto  più  è  alilKm- 
(lata  inverso  quegli  (litri  molti^  lagrazia  di 
Dio,  e  il  dono,  per  la  grazia  dell*  un  uomo 
(  ieRÙ  Cristo. 

]<5  Ed  anche  non  è  il  dono  come  ciò 
rh?  è  venuto  per  l'uno  che  ha  peccato; 
percidcchè  il  giudlcioè  di  una  qfi'em  a 
condannazióne,  ma  la  giazia  è  di  molte 
offese  a  tpustizìa. 

17  Perciocché,  se  per  V  offesa  di  quel- 
la uno  la  morte  ha  regnato  per  esso  uno; 
molto  maggiormente  coloro  che  ricevono 
r  abbondanza  della  grazia,  e  del  dono 
della  giustizia,  regneranno  in  vita,  per 
r  uno,,  che  è  Gesù  Cristo. 

IS  Siccome  adunque  per  una  offesa  il 
f/htdieio  è  pasBoto  a  tutti  gli  uomini,  in 
condannazione,  cosi  ancora  per  una  giu- 
stizia la  grazia  è  jKimita  a  tutti  gli  uomi- 
ni'', in  giustificazione  di  vita. 

19  Perciocché,  siccome  per  la  disubbi- 
dienza deir  un  uomo  que'  molti  sono  stati 
costituiti  peccatori,  così  ancora  per  V  ub- 
bidienza deli'  uno  quegli  altri  molti  sa- 
ranno costituiti  giusti. 

20  Or  la  legce  intervenne  acciocché 
r  offesa  abbondasse**;  ma,  dove  il  pec- 
cato è  abbondato,  la  grazia  é  sopraboon- 
data*; 

21  Acciocché,  siccome  il  peccato  ha  re- 
gnato nella  morte,  così  ancora  la  grazia 
regni  per  la  giustizia,  a  vita  etema,  per 
Gesù  Cristo,  nostro  Signore. 

Jai  orazint^  anziché  autorizzare  il  peccalo,  liJìera 
dall'  imperio  di  etuo. 


Ci  CHE  diremo  adunque?  rimarrem  noi 
^  nel  peccato,  acciocché  la  grazia  ab- 
1)Andi? 

2  Così  non  sia:  noi^  che  siam  morti  al 
peccato/,  come  viveremo  ancora  in  esso? 

3  Ignorate  voi,  che  noi  tutti,  che  siamo 
stati  battezzati  in  (jresù  Cristo,  siamo 
stati  battezzati  nella  sua  morte? 

4  Noi  siamo  adunque  stati  con  lui 
seppelliti  per  lo  battesimo,  a  inorte^; 
acciocché^  siccome  Cristo  e  risuscitato 
da'  morti  per  la  gloria  del  Padre,  noi 
ancora  simligliantemente  camminiamo  in 
novità  di  vita\ 

5  Perciocché,  se  siamo  stati  innestati 
con  Cristo  alla  conformità  della  sua  mor- 
te'', certo  lo  saremo  ancora  a  qmlla  della 
9va  risurrezione. 

0  Sapendo  questo  :  che  il  nostro  vecdiio 
uomo  è  stato  con  lui  crocifìsso',  accioc- 


tVKI,  G.  Seni  della niu&tkia, 

\  die  il  corpo  dei  peccato  sia  annullato, 
I  affinché  noi  non  serviamo  più  al  peccato. 

7  Conciossiachè  colui  che  é  morto  sia 
sciolto  dal  peccato. 

8  Ora,  se  siam  morti  con  Cristo,  noi 
crediamo  che  altresì  viveremo  con  lui  **'. 

U  Sapendo  che  Cristo,  essendo  risusci- 
tato da'  morti,  non  muore  1)iù;  la  morte 
non  signoreggia  più  sopra  fui. 

10  Perciocché,  cì^  eh'  egli  è  morto  <'• 
morto  al  iieccato  una  volta  ;  ma  eie  eh'  o- 
gli  vive,  vive  a  Dio. 

11  Ckisi  ancora  voi  reputate  che  ben  siete 
morti  ul  peccato  ;  ma  che  vivete  a  Dio,  in 
(  Visto  (ìesù,  nostro  Signore. 

12  Nini  regni  adunque  il  peccato  ne! 
vostro  corpo  mortale,  per  ubbidii-gli  nelle 
sue  concupiscenze. 

13  E  non  prestate  le  vostre  membra  ad 
essere  «ma  d' iniquità  al  peccata»";  anzi 
presentate  voi  stessi  a  Dio",  come  di  morti 
fatti  viventi  ;  e  le  vostre  mcmbm  ad  e^^nt 
armi  di  giustizia  a  Dio. 

14  Pereioocliò  il  peccato  non  vi  signo- 
reggerà ;  conciossiachè  non  siate  sotto  lu 
legge,  ma  sott<ì  la  grazia'.    . 

15  C/he  <lun(jue?  peccheremo  no],  per- 
ciocché non  siamo  sotto  la  legge,  ma  sotto 
la  grazia?  CcMÌ  non  sia. 

16  Non  sapete  voL  che  a  diiunque  vi 
rendete  servi  per  ubbidirgli,  siete  servi 
a  colui  a  cui  ubbidite,  o  di  peccato  a 
morte '^  o  d'  ubbidienza  a  ffiustizia? 

17  Ora.  ringraziato  sia  Iddio,  eh'  eravate 
seiTi  del  peccato;  ma  avete  di  cuore  ub- 
bidito alla  forma  della  dottrina,  nella  qual 
siete  stati  tramutati. 

18  Ora,  essendo  stati  francati  dal  pec- 
cato**, voi  siete  stati  fatti  servi  delia  giu- 
stizia. 

19  (Io  parlo  nella  maniera  degli  uomini, 
per  la  debolezza  della  vostra  ctmie)  Per- 
ciocché, siccome  già  prestaste  le  vostn* 
membra  O/d  essei'  ser\'e  alla  bmttura,  ed 
all'  iniquità,  ^tcommeiterV  iniquità;  così 
ora  dovete  pi-estare  le  vostre  membra  ad 
esser  i>erve  alla  giustizia,  a  santificazione. 

20  Perciocché,  allora  che  voi  eravate 
servi  del  peccato,  voi  eravate  franchi  della 
giustizia. 

21  Qual  frutto  adunque  avevate  allora 
nelle  cose,  delle  quali  oravi  vergognate? 
conciossiachè  la  lin  d'  esse  sia  lu  moite. 

22  Ma  ora,  essendo  stati  franciUl  dal 
peccato,  e  fatti  servi  a  Dio,  voi  avete  il 
vostro  frutto  a  santificazione,  e  alla  fine 
vita  etema. 

23  Perciocché  il  salario  del  peccato  è  la 
morte',  ma  il  dono  di  Dio  è  la  vita  eterna, 
in  Cristo  Gesù,  nostro  Signore*. 


«  1  Cor.  1.5.  21,  22.  45.  »  Is.  53. 11.    Mat.  20. 28  ;  26.  28.  "  Giov.  12.  .SS. 

*  Lue.  7. 47.    1  Tim.  Mi.       /  Gal.  0.  U.    Col .  3.  3.    1  Plet.  2.  21.     ^  Col.  2. 12. 
lPIet.4. 1,2.  <  FU.  :;.  10, 11.  'Gal.  2.20.    Ef.  4.  22.  "      "" 

"Roin.  12.1.       i'Rmn.8.2.      «  Giov.  8.31.      "^  Glov.  8.  32.   Gnl. 
Rorn.  5. 12,    Giae.  1.  ì:>,      *  Rem.  2. 7 :  5.  17. 21.    l  Piet.  1. 1. 


^  Rom.  7. 8. 

*  Kf.  4.  22^24. 

"•2  Tim.  2;  11.  ♦•  CJol.  8.  5. 

s  1.   lPiet.2.16.   •Gen.2.17. 

29-C 


La  Ugge  del  peccato 


ROMAKI.  7,  8. 


nelle  nostre  memhrct. 


Morti  atta  legge,  tergiamo  a  Ùió  in  nooità  di 
itpirito;  la  legge  prod«tce  la  eoHeupieeenzat 
lotta /ira  la  canu  e  lo  apirito. 

7  IGNORATE  voi.  fratelli,  (perciocché 
io  parlo  a  persone  che  hanno  oono- 
«cenza  della  legge,)  che  la  legge  signo- 
re(9^  r  uomo  per  tutto  il  tempo  eh*  egli 
è  m  vita? 

2  ConcioBsiiidiè  la  donna  maritata  sia, 
per  la  legge,  obbligata  al  marito,  mentre 
egli  vive:  ma,  se  il  marito  muore,  ella  è 
Kciolta  dalla  legge  del  marito. 

3  Perciò,  mentre  vive  il  marito,  ella 
cBtfà  diiamata  adultera,  se  divien  moglie 
di  un  altro  marito;  ma,  auando  il  marito 
ò  morto,  ella  è  lilierata  da  quella  legge; 
talché  non  è  adultera,  se  divien  fooglie 
di  un  altro  manto. 

4  Oo8Ì  adunque,  fratelli  miei,  ancora  voi 
KÌete  divenuti  morti  alla  legge",  per  Io 
corpo  di  Cristo,  per  essere  ad  un  altro, 
che  è  risuscitato  da'  morti,  acciocché  noi 
fhittifichiamo  a  Dio  K 

5  Petcioochè,  mentre  eravam  nella  carne, 
le  passioni  de*  peccati,  le  quali  erano 
inoase  per  la  legge,  operavano  nelle  nostre 
membra,  per  fruttificare  alla  morte  ^ 

<{  Ma  ora  eiamo  sciolti  della  legge,  es- 
sendo morti  a  quello,  nel  qiiale  eravam 
ritenuti;  talché  serviamo  in  novità  di 
spinto,  e  non  in  vecchiezza  di  lettera. 

7  Che  diremo  adunque?  che  la  legge 
sia  i^eccato?  Così  non  sia;  anzi,  io  non 
avrei  conosciuto  il  peccato,  se  non  per  la 
legge  ^  ;  perciocché  io  non  avrei  conosciuta 
lu  concupiscenza,  se  la  legge  non  dicesse  : 
Non  concupire  ^ 

8  Ma  il  peccato,  presa  occasione  per 
«iuesto  comandamento,  ha  operata  in  me 
itgni  concupiscenza/. 

i^  Perciocché,  senza  la  legge,  il  peccato  è 
morto'.  E  tempo  fu,  che  io,  senza  la  legge, 
era  vivente  ;  ma  essendo  venuto  il  ooman- 
lUmento,  il  peccato  rivisse,  ed  io  morii. 

10  Ed  io  trovai,  che  il  comandamento, 
che  è  a  vita\  esso  mi  ^o?*9tavaa  morte. 

11  Perciocché  il  peccato,  pTeaa.  occasione 
l)er  lo  comandamento,  m' ingannò,  e  per 
«luello  mi  uccise. 

12  Talché,  ben  é  la  lep;e  santa,  e  il  co- 
mandamento santo,  e  giusto,  e  buono  <. 

13  Emml  adunque  ciò  che  é  buono  di- 
venuto morte?  6^o«lnon8Ìa;  anzi  il  pec- 
cato mi  è  diventUo  mutrie,  acciocché  ap- 
paia che  il  peccato,  per  quello  che  é  buono, 
mi  opera  la  morte;  affinché  per  lo  co- 
mandamento il  peccato  sia  renduto  stre- 
mamente peccante. 

14  Perciocché  noi  sappiamo  che  la  legge 
é  spirituale;  ma  io  son  carnale,  venduto 
ad  esser  sottoposto  al  peccato. 


15  Conciossiaché  io  non  riconosca  ciò 
che  lo  opero  ;  perciocché,  non  ciò  che  io 
voglio,  quello  f  o,  ma,  ciò  che  io  odio  quel- 
lo fo*. 

16  Ora,  se  dò  che  io  non  voglio,  quello 
tkur  fo,  IO  acconsento  alla  legge  eh'  ella  è 
Duona. 

17  Ed  ora  non  più  io  opero  quello,  anzi 
r  opera  il  peccato  che  abita  in  me. 

18  Perciocché  io  so  che  in  me,  cioè 
nella  mia  carne,  non  abita  alcun  bene  ; 
conciossiaché  ben  sia  appo  me  il  volere, 
ma  di  compiere  il  bene,  io  non  ne  trovo 
U  modo. 

19  Perciocché,  il  bene  che  io  voglio,  io 
noi  fo;  ma  il  male  che  io  non  voglio, 
quello  fo. 

ao  Ora,  se  ciò  che  io  non  voglio,  quello 
fo  ;  non  più  io  opero  quello,  anzi  V  opera 
il  peccato  che  abita  in  me. 

21  Io  mi  trovo  adunque  sotto  questa 
legge  :  che  volendo  fare  il  bene,  il  male  è 
appo  me. 

22  Perciocché  io  mi  diletto  nella  legge 
di  Dio,  secondo  V  uomo  di  dentro. 

23  Ma  io  vegffo  un'  altra  legge  nelle 
mie  membra,  che  combatte  contro  alia 
legge  della  mia  mente,  e  mi  trae  in  catti- 
vità sotto  alla  legge  del  peccato,  che  é 
nelle  mie  membra. 

24  Misero  me  uomo!  chi  mi  trarrà  di 
questo  corpo  di  morte? 

25  Io  rendo  fcrazie  a  Dio,  per  Gesù 
Cristo,  nostro  Signore.    Io  stesso  adun- 

2 uè,  con  la  mente,  servo  alla  legge  di 
^io;    ma,  con  la  carne,  alla  l^ge  del 
peccato. 

Tm  vita  wuova  gotto  la  grazia,  tecondo  lo  Spirito 
di  mntità  e  di  adottazione. 

Q  ORA  dunque  non  vi  è  alcuna  condan- 
^  nazione  per  coloro  che  sono  in  Cristo 
Gesù,  i  quali  non  camminano  secondo  f!i 
carne,  ma  secondo  lo  Spirito. 

2  Perciocché  la  legge  dello  Spirito  delia 
vita,  in  Cristo  Gesù,  mi  ha  francato'" 
dalla  legge  del  peccato,  e  della  morte**. 

3  Imperocché  (dò  che  era  impossibile 
alla  legge  in  quanto  che  per  la  carne  eni 
senza  forza*').  Iddio,  mandato  il  suo  pro- 
prio Figliuolo,  in  forma  simìgliante  alla 
carne  del  peccato^,  e  per  lo  peccato,  ha 
condannato  il  peccato  nella  carne. 

4  Acciocché  la  giustizia  della  leg^  si 
adempia  in  noi,  i  quali  non  camminiamo 
secondo  la  carne,  ma  .secondo  lo  Spirito''. 

5  Perdoccbé  coloro  che  son  secondo  la 
carne,  pensano,  ed  hanno  V  animo  alle 
cose  della  carne**;  ma  coloro  che  son 
secondo  lo  Spirito,  alle  cose  dello  Spirito'. 

6  Imperocché  ciò  a  che  la  carne  pensa. 


^  •  Rom.  8.  f . 
/  Roin.  r».  20. 
*'  Uiov.H.  36. 
«  Ohi  ù.  1(ì,  2... 


««  Rom.  3.  ao. 


Gal.  2. 19  ;  5. 18.       »  Gal.  f).  22.        '  Giac.  1. 15.  -  .w«.. ...  ^ 

^  '  1  Cor.  15.  .56.           *Iiev.lH.5.            «Kal.19.8.  iTim.l.S. 

Gai.  r».  1.  »•  Rom.  7.  2 ».  25.  •  Eb.  7. 18, 10,  ' 

'Giov.-I.  6,    1  Cor.  2.14.       •  Gal.  5.  22,  25. 


♦  Es.  20. 17. 

'Gal.  5. 17. 

2  Cor.  5.21.     Gal.  8. 13, 


XjO  Spirito  di  adottazione. 
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cmI  ha  r  animo,  t  morte^  ;  ma  ciò  a  che 
)o  Hpirìto  pensa,  ed  ha  Y  animo,  è  vita  e 
pace. 

7  Conciossiachò  il  pensiero,  e  V  affezion 
(Iella  carne  sia  inimicizia  contro  a  Dio*; 
perciocché  ella  non  si  sottomette  alla 
Ieg|ie  di  Dio  ;  imperocché  non  pure  anche 
può. 

8  £  coloro  che  son  nella  carne  non  pos- 
sono piacere  a  Dio. 

9  Or  voi  non  siete  nella  carne,  aiui  nello 
Siùrito,  se  pur  lo  Spirito  di  Ino  abita  in 
voi^;  ma,  se  alcuno  non  ha  lo  Spirito  di 
Cristo,  egli  non  è  di  lui. 

10  E  se  Cristo  é  in  voi,  ben  è  il  corpo 
morto  per  lo  peccato;  malo  Spirito  è  vita 
per  la  giustizia. 

11  E  se  lo  Spirito  di  colui  che  ha  risu- 
scitato Gesù  da'  morti  abita  in  voi,  colui 
che  risuscitò  Cristo  da'  morti  vivificherà 
ancora  i  vostri  corpi  mortali  «'f  per  lo  suo 
Spirito,  che  abita  m  voi. 

12  Perdo,  fratelli,  noi  siamo  debitori, 
non  alla  carne,  per  viver  secondo  la 
carne. 

13  Perciocché,  se  voi  vivete  secondo  la 
carne,  voi  monete:  ma,  se  per  lo  Spirito 
mortificate  gU  atti  del  corpo  ^  voi  viverete. 

14  ConcioBsiaché,  tutti  coloro  che  son 
condotti  per  lo  Spirito  di  Dio,  sieno  fi- 
gliuoli di  Dio. 

15  Perciocché  voi  non  avete  di  nuovo 
ricevuto  lo  spirito  di  servitù,  a  timore; 
anzi  avete  ricevuto  lo  Spirito  d'  adotta- 
zione, per  lo  quale  gridiamo:  Abba,  Padre. 

16  Quel  medesimo  Spirito  rende  testi- 
monianza allo  spirito  nostro,  che  noi  slam 
figliuoli  di  Dio. 

17  £  se  9iam  figUuoli,  »iamo  ancora 
eredi;  eredi  di  Dio,  e  coeredi  di  Cristo; 
»e  pur  sofieriamocon  lui,  acciocché  ancora 
con  hit  siamo  glorificati/. 

Le  primizie  dello  Spirito:  gperansa,  inlerves- 
sione,  elezione, 

18  Perciocché  io  fo  ragione  che  le  sof- 
ferenze del  tempo  presente  non  9on  punto 
ad  agguagliare  alla  gloria  che  sarà  mani- 
fcHtata  inverso  noi<^. 

1!)  Conciossiaché  V  intento,  e  il  desi- 
«lerìo  del  mondo  creato  aspetti  la  mani- 
festazione de'  figliuoli  di  Dio^. 

20  Perciocché  il  mondo  creato  è  sotto- 
])osto  alla  vanità',  non  di  sua  propria 
inclinazione,  ma  per  colui  che  V  ha  sot- 
toposto ad  essa. 

21  In  isperanza  che  il  mondo  creato 
ancora  sarà  liberato  dalla  servitù  della 
corruzione,  e  messo  nella  libertà  della 
gloria  de'  figliuoli  di  Dio. 


22  Perciocché  noi  sappiamo  che  fino  ad 
ora  tutto  il  mondo  creato  geme  insieme, 
e  travaglia. 

23  £  non  solo  esso,  ma  ancora  noi  stessi, 
che  abbiamo  le  primizie  dello  Spirito;  noi 
stessi,  dicOf  gemiamo  in  noi  medesimi, 
aspettando  1  adottazione,  la  redenzion 
del  nostro  corpo'. 

24  Perciocché  noi  siamo  salvati  per  ispe- 
ranza; or  la  speranza  la  qual  si  vede  non 
é  speranza  ;  perciocché,  perché  spererebbe 
altri  ancora  ciò  eh'  egh  vede? 

25  £  se  speriamo  quello  che  non  veg- 
giamo,  noi  P  aspettiamo  con  pazienza. 

26  Parimente  ancora  lo  Spirito  solleva 
le  nostre  debolezze  :  perciocché  noi  non 
sappiamo  ciò  che  dobbiam  pregare'",  come 
si  conviene;  ma  lo  Spirito  interviene  egli 
stesso  per  noi  con  sospiri  ineffabiU. 

27  E  colui  che  invesUga  i  cuori  conoide 
aual  sia  il  sentimento,  e  1'  affetto  dello 
Spirito;  conciossiaché  esso  intervenga  per 
li  santi,  secondo  Iddio. 

28  Or  noi  sappiamo  che  tutte  le  comi 
cooperano  al  bene,  a  coloro  che  amano 
Iddio;  i  quali  son  chiamati  secondo  il 
sno  proponimento. 

29  Perciocché  coloro  che  egli  ha  innanzi 
conosciuti'*,  li  ha  eziandio  predestinati'* 
ctd  esser  conformi  all'  immagine  del  suo 
Figliuolo^  ;  acciocché  egli  sia  il  primoge- 
nito fra  molti  fratelli. 

30  £  coloro  eh'  egli  ha  predestinati,  essi 
ha  eziand/o  chiamati;  e  coloro  eh'  egli  ha 
chiamati,  essi  ha  eziandio  giustificati  ;  e 
coloro  eh  egli  ha  giustificati,  essi  ha  eziau- 
dfo  glorificati^. 

Inno  di  vittoria  :  Iddio  per  noi. 

31  Che  diremo  noi  adunque  a  queste 
cose?  Se  Iddio  è  per  noi,  chi  sarà  con- 
tro a  noi  ? 

32  Colui  certo,clie  non  lia  risparmiato 
il  suQ  proprio  Figliuolo,  anzi  i  ha  dato 
per  tutti  noi  ^  come  non  ci  donerebbe  egli 
ancora  tutte  le  cose  con  lui  ? 

33  Chi  farà  accusa  contro  agU  eletti  di 
Dio  '  ?    Iddio  è  quel  che  giustifica, 

34  Chi  stvrà  quel  che  li  condanni  ?  Cristi» 
è  quel  che  é  morto,  ed  oltre  a  ciò  ancora 
é  risuscitato:  il  quale  eziandio  é  alla 
destra  di  Dios  il  quale  eziandio  intercedó^ 
per  noi**. 

35  Chi  ci  separerà  dall'  amof  di  Cristo? 
sarà  egli  afiuzione,  o  distretta,  o  x>erse- 
cuzione,  o  fame,  o  nudità,  o  perìcolo,  o 
spada? 

36 (Siccome  é  scrìtto**:  Per  amor  di  te 
tuttodì  siamo  fatti  morìre  ;  noi  siamo  stati 
reputati  come  pecore  del  macello.) 


•  Gal.  6. 8.  »  Giac.  4.  4.  M  Cor.  .3. 16  ;  C.  19.  Gal.  4. 6.  «»  Rom.  6.  4,  5.  1  Cor.  6. 14. 
«Cor.  4.14.  'Col.  8.  ,5.  /Fat.14.22.  8  Tini.  2.  U,  12.  ^2  Cor.  4. 17.  iPiet.  1.6,7. 
*  a  Piet.  8.  1:J.  <Gen..S.r.  '  2  Cor.  5.  2.  ecc.  "Giac.  4. 8.  "  1  Pici.  1.  2.  *  Kf.  1.  5, 11. 
/'  Gio\'.  17. 22.  1  Glov.  8.  2.  1  Kf.  2.  G.  "  Rom.  4.  25  ;  f..  6,  IO.  •  Apoc,  J2.  )1,  |?,  <  fjil.  110. 1. 
,Mor.l6.l9.    l'ai.  7.  55.       "£0,9.21.    lGiov.2.  1.       "  bai.  IJ,  22, 
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ti7  Aìul,  in  tutte  queste  coj«ì  noi  «ahi 
ili  gran  lungft  vincitori  per  cdui  die  ci 
liu  amati". 

:J8  Perciocché  io  son  iiersuaso,  clic  né 
morte,  né  vita,  né  angeli,  né  principati,  uè 
podestà*,  né  cose  presenti,  né  cose  fu- 
ture: 

:{9  Né  alte/jsa,  né  profondità,  nò  alcu- 
na altra  creatura,  non  potrà  separarci 
dair  amor  di  Dio,  eh'  e  m  Cristo  Gesù, 
nostro  Signore. 

IMore  di  Paolo  per  V  hteredulUà  iV  Inmele. 

IO  dico  Verità  in  Cristo,  io  non  mento, 
rendendomene  insieme  testimonianza 
la  mia  coscienza  per  Io 'Spirito  Santo ^; 

2  Ch'  io  ho  gran  tristezza,  e  continuo 
dolore  nel  cuor  mio. 

:J  Perciocché  desidererei  d*  essere  io  stes- 
so anatema,  ricim  da  Cristo**,  per  li  miei 
fratelli,  miei  iiarcntl  secondo  la  carne: 

4 1  quali  sono  Israeliti,  desinali  è  V  aaot- 
tazione*,  e  la  gloria/,  e  i  patti  ^,  e  la  costi- 
tuzion  della  legge,  e  il  servigio  divino,  e 
le  promesse*  ; 

5  De'  quali  aono  i  padri,  e  de'  quali  è 
uscito,  secondo  la  carne,  il  Cristo  »,  n  quale 
è  sopra  tutti  Iddio'  benetletto  in  eterno. 
Amen. 

Libertà  aMOìutu  della  grazia  di  Dio, 

G  Tuttavolta  non  é  che  la  parola  di  Dìo 
sia  caditta  a  teir'a  ;  condossiachè  non  tut- 
ti coloro  che  swi  d' Israele,  sieìio  Israele"*. 

7  Ed  anche,  perchè  son  progenie  d' A- 
1)rahamo,  non  sono  però  tutti  figliuoli;  an- 
zi :  In  Isacco  ti  sarà  nominata  progenie'*. 

8  Cioè:  non  quelli  che  sono  i  hgUuoli 
della  carne,  son  figliuoli  di  Dio  ;  ma  i  fi- 
gliuoli della  promessa  son  reputati  per 
progenie*'. 

9  Perciocché  questa /<6  la  parola  della 
promessa:  In  questa  medesima  stagione 
10  verrò,  e  Sara  avrà  un  figliuolo^^ 

10  E  non  solo  Ahì'akamoy  ma  ancora 
llebecca, .  avendo  cónceputo  d'  un  me- 
desimo, cioè  d' Isacco  nostro  padre,  tuli 
ijuesio. 

11  Perciocché,  non  essendo  ancor  nati 
i  jU/liiioli,  e  non  avendo  fatto  hene,  o 
male  alcuno,  (acciocché  il  proponimento 
di  Dio  secondo  1'  elezione  dimorasse  fer- 
mo*, non  per  le  opere,  ma  per  colui  che 
chiama;) 

12  Le  fu-  detto  :  B  maggiore  servirà  al 
minore'*, 

13  Secondo  ch*  egli  è  scritto:  Io  ho 
amato  Giacobbe,  ed  ho  oiliato  Esaù*. 


14  Cile  diremo  adunque?  Evvl  egli  ini- 
quità appo  Iddio  '  ?    Così  non  sia. 

15  Perciocché  egli  dice  a  Mosé  :  Io  avrò 
mercè  di  chi  avrò  mercé,  e  f aròmisericor- 
dia  a  chi  farò  misericordia  ". 

16  Egli  non  è  adunque  di  clii  -vuole, 
né  di  chi  corre,  ma  di  Dio  che  fa  miseri- 
cordia. 

17  Conciossiadié  la  scrittura  dica  a  Fa- 
raone :  Per  questo  stesso  ti  ho  suscitato, 
per  mostrare  in  te  la  mia  potenza',  e  ac- 
docchè  il  mio  nome  sia  predicato  per  tut- 
ta la  terra. 

18  Così,  egli  fa  misericordia  a  chi  egli 
vuole,  e  mdura  chi  egh  vuole. 

19  Tu  mi  dirai  adunque  :  Perché  si  cruc- 
cia egh  ancorai  perciocché,  chi  può  re- 
sistere alla  sua  volontà? 

20  Anzi,  o  uomo,  chi  sei  tu.  che  nephchi 
a  Dio?  la  cosa  formata  dira  ella  al  for- 
matore  :  Perché  mi  hai  fattìi  cosi^f 

21  Non  ha  il  vasellaio  la  podestà  so- 
pra r  argilla*,  da  fare  d' una  medesimii 
massa  un  vaso  ad  onore,  e  un  altro  a  diso- 
nore? 

22  Quanto  meno  se,  volendo  Iddio  mo- 
strar la  Sita  ira,  e  far  conoscere  il  suo 
potere,  pure  ha  comportati  con  molUi 
pazienza  i  vasi  dell'  ira,  composti  a  iiei- 
aizioiìe? 

23  Acciocché  ancora,  facesse  conoscere 
le  ricchezze  della  sua  gloria  sopra  i  vasi 
della  misericordia,  i  quali  egli  ha  innanzi 
preparati  a  gloria^? 

24  I  quah  eziandio  ha  chiamati,  cwò 
noi,  non  sol  d' infra  i  Giudei,  ma  anche 
d*  infra  i  Gentili. 

25  Siccome  ancora  egli  dice  in  Osea^:  Io 
chiamerò  Mio  popolo,  quel  che  non  è  mio 
popolo  ;  e  Ams^  quella  che  non  è  amata. 

2(5  E  avverrà  che  là  dove  era  loro  stato 
detto  :  Voi  non  ^te  mio  popolo,  saranno 
chiamati  FigUuoli  dell'  Iddio  vivente. 

27  Ma  Isaia  sclama  intomo  a  Israele"^  : 
Avvegnaché  il  numero  de'  figliuoU  d'  I- 
sraele  fosse  come  la  rena  del  mare,  il 
rimanente  solo  sarà  salvato. 

28  Perciocché  il  Signm'e  definisce  e 
decide  il  fatto  con  giustizia;  il  Signore 
farà  una  dedsione  so^ra  la  terra. 

29  E  come  Isaia  avea  innanzi  detto  ^  :  Se 
il  Signor  degli  eserciti  non  ci  avesse  la- 
sciato qualme  seme,  saremmo  divenuti 
come  Sodoma,  e  simili  a  Gomorra. 

30  Che  diremo  adunque?  Clie  i  (Jentili, 
che  non  procacciavano  la  giustizia,  liannt» 
ottenuta  la  giustizia**;  anzi  la  giustizia 
che  è  per  la  fede**. 
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Jja  caduta  iT  Israele. 


31  Ma  che  l8i-aele,  die  procaccinva  ìa 
legge  della  giustizia",  non  è  pervenuto  alla 
legge  della  giustizia. 

:»  Perchè?  perciocché  egli  non  V  ha 

?ìrocacciata  per  la  fede,  ma  come  per 
e  opere  delia  legge  ;  perciocché  si  sono 
intoppati  nella  pienra  deir  intop^. 
33  Siccome  è  scritto*:  Ecco,  io  pongo 
in  Sion  una  pietra  d'intoppo,  ed  un  saaso 
d'  incappo;  ma  chiunque  crede  in  esso 
non  sarà  svergognato. 

7  Giudei  hanno  reapinto  la  (Hiuliria  di  Dio. 

in  FBATELLT,  1'  aflTezion  del  mio 
'^^  cuore,  e  la  preghiera  che  io/o  a  Dio 
per  Israele,  è  VL'ma  salute. 

2  Perciocché  io  rendo  loro  testimonianza 
che  hanno  lo  zelo  di  Dio'',  ma  non  secondo 
conoscenza. 

3  Conciossiachè,  ignorando  la  giustizia 
di  Dio,  e  cercando  di  stabilir  la  lor  pro- 
pria (giustizia  ^^  non  si  sieno  sottoposti  alla 
giustizia  di  Dio. 

4  Perciocché  il  fin  della  legge  è  Cristo, 
in  giustizia  ad  ogni  credente^ 

6  Oondossiaché  Mosé  descriva  coni  la 
giustizia  che  é  per  la  legge:  Che  Y  no- 
mo, che  avrà  fette  quelle  cose,  vivcrà  per 
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Il  piccolo  riiMinenle. 


6  Ma  la  giustizia,  che  è  per  la  fede^  dice 
così  :  Non  dir  nel  cuor  tuo  :  Chi  salirà  in 
cielo^?  Quest'  è  trarre  ('risto  a  basso. 

7  Ovvero:  Chi  scenderà  neir  abisso? 

test'  é  ritrarre  Cristo  da'  morti. 
Ma,  che  dice  ella?  La  parola  é  presso 
dr  te,  nella  tua  bocca,  e  nel  tuo  cuore. 
Quest'  é  la  parola  della  fede,  la  qual  noi 
predichiamo. 

9  Che  se  tu  confessi  con  la  tua  bocca  il 
Signor  Gesù'^,  e  credi  nel  tuo  cuore  che 
Iddio  r  ha  risusdtato  da'  morti,  sarai 
salvato. 

10  Condossiachè  col  cuore  si  creda  a 
giustizia,  e  con  la  bocca  si  faccia  confes- 
sione a  siEdute. 

11  Perciocché  la  scrittura  dice  :  Chiun- 
que crede  in  lui  non  sarà  svergognato  ^ 

12  Conciossiachè  non  vi  sia  distinzione 
di  Giudeo,  e  di  Greco';  perdocchè  uno 
stesso  è  il  Signor  di  tutti  *^,  ricco  invjerso 
tutti  .quelli  che  l' invocano. 

13  Imperocché,  chiunque  avrà  invocato 
il  nome  dd  Signore,  sarà  salvato". 

14  Come  adunque  invocheranno  essi 
colui;  nel  quale  non  hanno  creduto?  e 
come  crederanno  in  colui,  dd  quale  non 
hanno  udito  parlare?  e  come  udiranno, 
fcfc  non  v'  è  chi  pi-edichi? 


15  K  come  preilicherà  altri,  se  non  è 
mandato?  Siccome  è  scritto*':  Quanto 
9on  belli  i  piedi  di  coloro  die  evange- 
lizzano la  pace,  die  evangelizzano  le  cose 
buone  ! 

16  Ma  tutti  non  hanno  ubbidito  air  c- 
vangelo  ;  perciocché  Isaia  dice  :  Signore, 
chi  na  creduto  alla  nostra  predicazione''? 

17  La  fede  adunque  è  dall'  udito,  e  X  ib 
dito  è  per  la  parola  di  Dio. 

18  Ma  io  dico  :  Non  hanno  eglino  udito? 
Anzi,  il  lor  suono  è  usdto  per  tutta  la 
terra;  e  le  lor  parole  fino  agli  estremi 
termini  del  mondo*. 

19  Ma  io  dico:  Israele  non  ha  ^li 
avuto  alcun  conosdmento?  Mosé  dice 
il  primo*":  Io  vi  moverò  a  gelosia  per 
una  nazione  che  non  è  nazione;  io  vi 
provocherò  a  sdegno  per  una  gente  stolta. 

20  £  Isaia  arditamente  dice':  Io  sono 
stato  trovato  da  coloro'  che  non  mi  cer- 
cavano; son  chiaramente  apparito  a  co- 
loro che  non  mi  domandavano. 

21  Ma,  intorno  ad  Israele,  dice:  Io  ho 
tutto  il  di  stese  le  mani  verso  un  popolo 
disubbidiente,  e  contradioente. 

L*  avvenire  d' Israele. 

1 1  IO  dico  adunque  :  Ha  Iddìo  rigettato 
•*■•*■  il  suo  popolo?  Coti  non  sia;  pcr- 
ctoochè  io  ancora  sono  Israelita,  della 
progenie  d' Abrahamo,  della  tribù  di  Be- 
niamino'. 

2'  Iddio  non  ha  rigettato  il  suo  popolo, 
il  quale  e£(li  ha  innanzi  conosciuto  .  Non 
sapete  voi  ciò  che  la  scrittura  dice  nel- 
la storia  di  Elia?  come  egli  si  ridiiama 
a  Dio  contro  ad  Israele,  dicendo: 

3  Bignofé,  hanno  uccisi  i  tuoi  profeti, 
e  hanno  distrutti  i  tuoi  altari,  ed  io  son  ri- 
masto solo  ;  ed  anche  cercan  r  anima  mia? 

4  Ma,  die  gli  disse  hi  voce  divina?  Io 
mi  ho  riserbati  settemila  uomini,  che  noti 
han  piegato  il  ginocchio  all'  idolo  di  Baal*. 

5  Cosi  adunque  ancora  nel  tempo  pre- 
sente è  stato  lasciato  alcun  rimanente, 
secondo  l' elezion  della  grazia. 

6  E  se  è  per  grazia,  non  è  più  per  opere*; 
altrimenti,  grazia  non  é  più  grazia;  ma, 
se  é  per  opere,  non  è  più  grazia;  dtrì- 
menti,  opera  non  é  più  opera. 

7  Che  dunque?  Israele  non  ha  ottenuto 
quel  eh'  egli  cerca >';  ma  l' elezione  1'  ha 
ottenuto,  e  gli  altri  sono  stati  indurati, 
infino  a  questo  giorno. 

8  Secondo  eh'  c^li  è  scritto  :  Iddio  ha 
loro  dato  uno  spinto  di  stordimento,  occhi 
da  non  vedere,  e  orecchi  da  non  udire*. 


•  Bom.  10. g;  11. 7. 
RoTn.9L81.    Gal.  1.14. 


»  Is;  8. 14  ;  28. 16.    Lue.  2. 84.    1  Cor.  1.  2S.  '  Fat  21.  20  ;  21  li. 
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l' Deut.  ao.  11-14.  *  ]tfat.  10.  .i2.  il».  2».  16.  <  Rom.  S.  22.  Gal.  8. 28.  *^111m.2.6. 
**  GioeleS. 82.  Fat.  2. 21.  "18.52:7.  J'Is.58.1.  61ov.l2.88.  £b.4.2.  fMat.28.19. 
Mar.  16. 15.  Col.  L  6,  23.  ♦"  Peut.  .32.  21.  •18.65.1,2.  '2  Cor.  11. 22.  Fn.S.5,6.  »Rora.8.20. 
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JUt.J3.U,    F^^28,36,27. 


lerdefe  sarà  pure  salvato,  KOMANI,  12.  Pi'ofonda  sapienza  di  Dio. 

U  E  Davide  dice:  Sia  la  Ipr  mensa  loro  |  finche  la  pienezza  de'  Gentili  sia  en- 


in  laccio,  e  in  soprappi-endimento,  e  in 

intoppo,   **  "*    W»ÌMhn»lrtWM»« 

10  Biei 


e  in  lelribuzione* . 
iieno  i  loro  occhi  oscurati  da  non 


trata'. 
26  £  cosi  tutto  Israele  sarà  salvato,  se- 

... condo  eh' egli  è  scrìtto:  Il  Libratore  velerà 

vedere,  e  piega  loro  del  continuo  il  dosso,     di  Sion,  e  torrà  cT  innanzi  a  aè  Y  empietà 
Il  Io  dico  adunque:  Si  son  eglino  in-  ]  di  Giacobbe'.        . 

toppati  acciocché  cadeaseio?  Così  non  sia  ;     "^  ^ *■--  - — -  *^  ~'**'"  -•'-  -• '•• 

anzi,  per  la  lor  caduta  è  avrenu/a  la  salute 


a'  Gentili*,  per  provocarli  a  geloaia. 

12  Ora,  se  la  lor  caduta  è  la  ricchezza 
del  mondo,  e  la  lor  diminuzione  la  ric- 
chezza de'  (lentUi,  quanto  più  lo  èarCi  la 
li»r  pienezza.  .  ^      .,.    . 

13  Perciocchò  io  parlo  a  voi  Gentili  j  m 
quanto  certo  sono  apostolo  de  Gentili  ^ 
io  onoro  il  mio  ministerio. 

14  Per  provare  se  in  alcuna  maniera 
posso  provocare  a  gelosia  qme'  della  mia 
carne,  e  salvare  alcuni  di  loro. 

15  Perciocché,  se  il  loro  rìgettamento  è 
la  riconciliazione  del  mondo,  qual  8ai;à 
la  foìv  assunzione,  se  non  vita  da'  morti? 

Iti  Ora,  se  le  primizie  aon  sante,  la  massa 
ancora  è  tanta;  e  se  la  radice  è  santa,  i 
rami  ancora  »on  »anti. 

17  £  se  pure  alcuni  de'  rami  sono  stati 
troncati*',  e  tu,  essendo  ulivastro,  sei  stato 
innestato  in  luogo  loro,  e  fatto  nartecipe 
della  radice,  e  della  grassezza  ddV  ulivo''; 

18  Non  gloriarti  contro  a'  rami/;  e  se 

Jmr  tu  ti  glorìi  contro  a  loro,  tu  non  p(»ti 
a  radice,  ma  la  radice  porta  te. 

19  Forse  adunque  dirai:  I  rami  sono 
stati  troncati,  acciocché  io  fossi  innestato. 

20  Bene;  sono  stati  troncati  per  V  in- 
credulità, e  tu  stai  ritto  per  la  fede;  non 
superbir  nell'  animo  tuo,  ma  temi'. 

21  Perciocché,  se  Iddio  non  lia  rispar- 
miati i  rami  naturali,  guarda  che  talora 
te  ancora  non  risparmi. 

22  Vedi  adunque  la  benignità,  e  la  se- 
verità di  Dio:  la  severità,  sopra  coloro 
che  son  caduti;  e  la  l)enignità,  inverso 
te,  se  pur  tu  perseveri  nella  benignità^; 
altrimenti,  tu  ancora  sarai  reciso. 

23  £  quelli  ancora,  se  non  perseverano 
ueir  incredulità,  saranno  innestati;  per- 
ciocché Iddio  é  potente  da  innestarli  di 
nuovo. 

24  Imperocché,  se  tu  sei  stato  tagliato 
dall'  uhvo  che  di  natura  eì'a  salvatico,  e 
sei  fuor  di  natura  stato  imiestato  nell'  u- 
livd  domestico;  quanto  più  costoro^  che 
son  rami  naturali,  saranno  innestati  nel 
proprio  ulivo. 

25  Perciocché  io  non  voglio,  fratelli,  che 
ignoriate  questo  inisterio  (acciocché  non 
siate  presuntuosi  in  voi  stessi),  che  in- 
duramento é  avvenuto  in  parte  ad  Israele,. 


27  £  questo  «xm  il  patto  dit  avranuo  da 
me  *'\  quando  io  avrò  tolti  via  i  lor  peccati. 

28  Ben  non  essi  nemici,  quant'  o  all'  e- 
vangelo,  per  voi;  ma,  quant'  é  all'  ele- 
zione, 9ono  amati  per  i  padri'*. 

29  Perciocché  i  doni,  e  la  vocazione  dì 
Dio  son  senza  pentimento''. 

30  Imperocché,  siccome  ancora  voi  ìi^k 
eravate  disubbidienti  a  Dio  ;  ma  ora  avete 
ottenuta  misericordia,  per  la  disubbidienza 
di  costoro; 

31  Cosi  ancora  costoro  al  presente  sono 
stati  disubbidienti;  acciocché,  per  la  mi- 
sericordia che  vi  é  stata  fatta,  essi  ancora 
ottengano  misericordia. 

.'12  Perciocché  Iddio  ha  rinchiusi  tutti 
in  disubbidienza,  acciocché  faccia  miseri- 
cordia a  tutti''. 

Inno  di  (uìorazioH«. 

33  O  profondità  di  ricchezze,  e  di  sa- 
pienza, e  di  conoscimento  di  Dio  !  quanto 
0  impossibile  di  rinvenire  i  suoi  giudidi, 
e  d' investigar  le  sue  vie'  ! 

34  Perciocché  chi  ha  conosciuta  la  mente 
del  Signore  ?  o  chi  é  stato  suo  consigliere? 

35  0  chi  gli  ha  dato  il  primiero,  e  gliene 
sarà  fatta  retribuzione? 

36  Conciossiaché  da  lui.  e  per  lui,  e  per 
amor  di  lui,  aieno  tutte  le  cose**.  Alui 
aia  la  gloria  in  etemo.    Amen. 

Conaecrazione  a  Dio  ;  umiltà  e  fedeltà  nell'  eeeir- 
cìzio  dei  tuoi  doni. 

IO  IO  vi  esorto  adunque,  fratelli,  per  le 
^^  compassioni  di  Dio,  che  voi  presen- 
tiate i  vostri  corpi',  il  vostro  razionai  ser- 
vigio,  in  ostia  vivente,  santa,  accettevole 
a  Dio. 

2  £  non  vi  conformiate  a  questo  secolo'', 
anzi  siate  trasformati  per  la  rinnovaziou 
della  vostra  mente**;  acciocché  proviate 
qual  sia  la  buona,  accettevole,  e  perfetta 
volontà  di  Dio. 

3  Perciocché  io,  per  la  grazia  che  mi  é 
stata  data,  dico  a  ciascuno  che  é  fra  voi; 
che  non  abbia  alcun  sentimento  sopra  ciò 
che  conviene  avere  ;  anzi  senta  a  sobrietà*, 
secondo  che  Iddio  ha  distribuita  a  eia- 
scuno  la  misura  della  fede. 

4  Perciocché,  siccome  in  uno  stesso  cor- 
po abbiam  molte  membra,  e  tutte  le  mem- 
bra non  hanno  una  medesima  operazione  ; 


e.  8. 


Sai.  60. 22,  23.     »  Fai.  13. 16 ;  18.  C:  22. 18.  21  ;  28.  24, 29.     *  Fat.  9. 15 ; 
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Gal.  1. 15, 16: 
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AmorCtfet^vorc,  umiltà. 


ROMANI,  13. 


Sottomissione  alle  autorità. 


5  Cosi  710?',  che  »iaM  molti,  siamo  un 
medesimo  corpo  in  Cristo;  e  ciascmi  di 
noi  è  membro  Y  mio  dell'  altro'*. 

6  Ora,  avendo  noi  doni  differenti*,  se- 
condo la  grazia  che  ci  è  stata  data,  se 
abòiam  prof ezitif  profetizziamo  secondo  la 
promrzion  della  fede; 

7  Se  ministerio,  attendiamo  al  mini- 
Mterìo;  parimente  il  dottore'^o/ten  da  air  in- 
segnare: 

8  £  ooiid  che  esorta,  attenda  air  esor- 
tare; colui  che  distribuisce, /acciai  in 
semplicità;  colui  che  presiede,  con  dili- 
genza; colui  che'  fa  opere  pietose,  con 
allegrezza  <^. 

Amore,  fervore,  umiltà,  l)€H«Jlceuza. 

0  La  carità  «ict  senza  simulazione'';  ab- 
liorrite  il  male,  e  attenetevi  feniuunentc 
al  bene/. 

10  Siate  inclinati  ad  avervi  gli  uni  agli 
altri  affezione  per  amor  fratenio^;  preve- 
nite gli  uni  i^i  altri  neir  onore '^. 

11  Kon  iiaie  pi^  nello  studio;  siate 
ferventi  neUo  Spinto,  serventi  al  Signore  ; 

12  Allegri  nella  speranza  <,  pazienti  nel- 
r  afflizione  ^  perseveranti  nelr  orazione^"; 

13  Comunicanti  a'  bisogni  de'  santi", 
procaccianti  V  ospitalità. 

U  Benedite  quelli  che  vi  perseguitano; 
benediteci,  e  non  li  maledite". 

15  BaUegratevi  con  ouelli  che  sono  al- 
legri, piangete  con  quelli  che  piangono''. 

Iti  Abbiate  fra  voi  un  medesimo  senti- 
mento^; non  abbiate  1'  animo  alle  cose 
alte,  ma  accomodatevi  alle  basse;  non 
siate  savi  appo  voi  stessi  **. 

17  Non  rendete  ad  alcuno  male  per 
male';  procurate  cose  oneste  nel  cospetto 
di  tutti  gli  uomini. 

18  S' egli  è  possibile,  e  quanto  è  in  voi, 
vivete  in  pace'  con  tutti  gli  uomini. 

19  Non  fate  le  vostre  vendette,  cari  miei  ; 
anzi  date  luogo  all'  ira:  perciocché  egli  è 
scrìtto"  :  A  me  la  vendetta,  io  renderò  la 
retribuzione,  dice  il  Signore. 

20  Se  dunque  il  tuo  nemico  ha  fame, 
dagli  da  mangiare*  ;  se  ha  sete,  dagli  da 
bere}  perciocché,  facendo  questo,  tu  rau- 
nerai  de'  carboni  accesi  sopra  il  suo 
capo. 

21  Non  esser  vinto  dal  male,  anzi  vuici 
il  male  per  lo  bene. 

SottomisHone  alle  autorità. 
IO  OGNI  persona  sia  sottoposta  alle  po- 
•■•*'  desta  superiori^  ;  perciocché  non  vi 


ò  iKxlestà  se  non  da  Dio  ;  e  le  podestà  che 
sono,  son  da  Dio  ordinate^. 

2  Talché  chi  resiste  alla  podestà,  resiste 
all'  ordine  di  Dio;  e  quelli  che  vi  resi- 
stono ne  riceveranno  giudicio  sopra  loro. 

3  Conciossiachè  i  magistrati  non  sieno 
di  spavento  alle  buone  opere,  ma  alle 
malvage  ;  ora,  vuoi  tu  non  temer  della 
ixxlestà?  fa  ciò  che  é  bene,  e  tu  avrai 
lode  da  essa. 

4  Perciocché  il  matti^lrato  è  ministro  di 
Dio^r  te,  nel  bene  ;  ma,  se  tu  fai  male, 
temi,  perciocché  e^li  non  porta  indariK» 
la  spada  ;  concioesiaché  egli  sia  ministri» 
di  Dio,  vendicatore  in  irft  contro  a  colui 
che  fa  ciò  che  é  male. 

5  Perciò  convien  di  necessita  essergli 
soggetto,  non  sol  per  l' ira,  ma  ancora  per 
la  coscienza. 

a  Conciossiachè  per  questa  cagione  an- 
cora pachiate  i  tributi;  nerciocché  essi 
son  ministri  di  Dio,  vacando  del  continuo 
a  questo  stesso. 

7  Kendete  adunque  a  ciascuno  il  debito  : 
il  tributo,  a  chi  dm-ete  il  tributo*;  bi  m- 
bella,  a  chi  la  gabella;  il  timore,  a  chi  il 
thnore  ;  l' onore,  a  chi  V  onore. 

Ataor  delproatimo,  vigilanza^  purità. 

8  Non  dobbiate  nulla  ad  alcuno,  se  non 
di  amarvi  gli  uni  gli  altri;  perciocché, 
chi  ama  altrui  lia  adempiuta  la  legge. 

9  Conciossiachè  questi  coniaìidamenti**" : 
Non  commettere  adulterio.  Non  uccidere. 
Non  rubare,  Non  dir  falsa  testimonian&i, 
Non  concupire,  e  se  t>'  è  alcun  altro  co- 
mandamento, sieno  sommariamente  com- 
presi in  questo  detto:  Ama  il  tuo  prossi- 
mo come  te  stesso**. 

10  La  carità  non  opera  male  alcuno  con- 
tro al  prossimo;  l'adempimento  adunque 
della  legge  è  la  carità '^. 

11 E  questo  vie  pia  ddfMam  fare,  veg- 
gendoiì  tempo;  perciocché  egli  è  ora  che 
noi  ci  risvegliamo  omai  dal  sonno  ;  con- 
ciossiachè la  salute  jria  ora  più  presso  di 
noi,  che  quando  credemmo. 

12  La  notte  ò  avanzata,  e  il  giorno  è 
vicino  ;  gettiamo  adunque  via  le  oi)ere 
delle  tenebre**,  e  slam  vestiti  degli  arnesi 
della  luce  •". 

13  Camminiamo  onestamente-'/,  come  di 
giorno  ;  non  in  pasti,  ed  ebbrezze  ;  non  in 
Ietti,e lascivie;  non  in  contesa,  ed  invidia^^. 

14  Anzi  siate  rivestiti  del  Signor  Gesù 
Cristo,  e  non  abbiate  cura  delia  carne  a 
concupiscenze'^''. 
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Giac.  1. 4  ;  5. 7.  1  Piet.  2. 19,  20.  "•  Lue.  18. 1.  Ef.  6. 18.  1  Te».  5. 17.  "  1  Giov.  3. 17. 
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Libet'tà  e  carità. 


liO:VlA>'I,  14,  15. 


Cristo  iMìitiJÌo 


ToUemnza  tei'éo  l  lUltoH  uelht  fette. 
1 A  OH  accogliete  quel  che  ò  delMjle  in 
*  *  fede"  ;  via  non  già  a  quistioni  di  di- 
bpute. 

3  L' imo  crede  di  potei'  mangiar  d'  ogni 
co^a^;  ma  1*  altro,  che  è  debole,  mangia 
deU'etbe. 

3  Colui  che  mangia  non  isprezzi  colui 
che  non  mangia,  e  colui  che  non  mangia 
non  giudichi  colui  che  mangia  '^  ;  concios- 
»iaclie  Iddio  V  abbia  preso  a  sé. 

4  Chi  sei  tu,  che  giudichi  il  famiglio 
altrui?  egli  sta  ritto,  o  cad&  al  suo  pro- 
prio  Simore,  ma  sarà,  raflfennato,  per- 
ciocchò  Iddio  è  potente  da  raffermarlo. 

5  L' uno  stima  un  giorno  più  che  X  al- 
tix)'<;  e  r  altro  stima  tutti  i  giorni  par»; 
ciascuno  sia  appieno  accertato  nella  sua 
mente. 

t)  Chi  ha  divozione  al  giorno  ve  X  ha  al 
Signore;  e  chi  non  lia  alcuna  divozione 
al  giorno  non  ve  T  ha  al  h^iguore.  £  chi 
mangia,  mangia  al  Signore^;  perciocché 
egli  rende  grazie  a  Dio;  e  chi  non  man- 
gia non  mangia  al  Signore,  e  pur  rende 
grazie  a  Dio. 

7  Conciossiachè  niun  di  noi  viva  a  sé 
stesso,  nò  muoia  a  so  stesso/. 

8  Perciocché,  se  pur  viviamo,  viviamo 
al  Signore;  e  se  moriamo,  moriamo  al 
Signore;  dunque,  o  che  viviamo,  o  che 
moriamo,  siamo  del  Signore. 

9  Imperocché  a  questo  fine  Cristo  è 
morto^  e  risuscitato,  e  tornato  a  vita,  ac- 
ciocché egli  signoreggi,  e  sopra  i  morti,  e 
sopra  i  vivi. 

10  Or  tu,  perchè  giudichi  il  tuo  fra- 
tello? ovvero  tu  ancora,  perché  sprezzi 
il  tuo  fratello?  conciossiachè  tutti  ab- 
biamo a  comparire  davanti  al  tribunal  di 
Cristo*. 

li  Perciocché  egli  é  scritto  ;  Come  io 
vivo,  dice  il  Sifipiore,  ogni  ginoccliio  si 
piegherà  davanti  a  me,  ed  ogni  lingua 
darà  gloria  a  Dio  ^ 

12  Cosi  adunque  ciascun  di  noi  i^nderà 
ragion  di  sé  stesso  a  Dio. 

Libertà  é  carità. 

13  Perciò,  non  giudicliiilmo  più  gli  uni 
gli  altri  ;  ma  più  tosto  giudicate  questo,  di 
non  porre  mtoppo,  o  scandalo  al  fra- 
teUoC 

14  Io  so,  e  son  persuaso  nel  Signor  Gesù, 
che  ninna  cosa  per  sé  stessa  é  immonda  '"  ; 
ma,  a  chi  stima  alcuna  cosa  essere  im- 
monda, ad  esso  è  immonda '^ 

15  Ma,  se  il  tuo  fratello  è  contristato 
per  lo  cibo,  tu  non  cammini  più  secondo 


carità  :  non  far,  col  tuo  cilw,  perir  colui 
per  CUI  Cristo  é  morto. 

16  II  vostro  bene  adunque  non  sia  be- 
stemmiato. 

17  Perciocché  il  regno  di  Dio  non  è  vi- 
vanda,  né  bevanda;  ma  giustizia,  e  pace, 
e  letizia  nello  Spirito  Santo. 

18  Perciocché,  chi  in  queste  cose  sen'e 
a  Cristo  è  grato  a  Dio,  e  approvato  dagli 
uomini. 

19  Procacciamo  adunque  le  cose  che  soìi 
della  pace,  e  della  scambievole  edifica- 
zione . 

20  Non  disfar  l' opera  di  Dio  per  la  vi- 
vanda ;  ben  sono  tutte  le  cose  pure^;  ma 
vi  è  male  per  X  uomo  che  mangia  con  in- 
toppo'^. 

21  Epli  è  bene  non  mangiar  carne,  e  non 
ber  vino,  e  non  far  cosa  alcuna,  nella 
uuale  il  tuo  fratello  s' intoppa,  o  è  scan- 
ualezzato,  o  é  debole. 

22  TU)  hai  tu  fetle?  abbila  in  te  stesso, 
davanti  a  Dio;  beato  ehi  non  condanna 
sé  stesso  in  ciò  eh'  egli  disceme  ^ 

23  Ma  colui  che  sta  in  dubbio,  se  man- 
gia é  condannato  ;  perciocché  non  iMinjgia 
con  fede;  or  tutto  ciò  che  non  è  di  fede  è 
peccato. 

CrìMto  esempio  iti  tt-imeoazione, 

1  K  OR  noi,  che  siam  forti,  dobblam  com- 
^^  portare  le  debolezze  de'  deboli  ',  e  non 
compiacere  a  noi  stessi. 

2  Ciascun  di  noi  compiaccia  al  prossimo, 
nel  bene^  ad  edificazione*. 

3  Conciossiachè  Cristo  ancora  non  ab- 
bia compiaciuto  a  sé  stesso**,  anzi  abbia 
faJtto  come  è  scritto:  Gh  oltraggi  di  co- 
loro che  ti  oltraggiano  son  caduti  sopra 
me'. 

4  Perciocché  tutte  le  cose,  che  furono 
già  innanzi  scrìtte,  furono  scrìtte  per  no- 
stro ammaestramento' *  acciocché,  per  la 
pazienza,  e  per  la  consolazione  delle  scrit- 
ture, noi  riteniamo  la  speranza. 

5  Or  r  Iddio  della  pazienza,  e  della 
consolazione,  vi  dia  d'  avere  un  mede- 
simo sentimento  fra  voi'',  secondo  Cristo 
Gesù. 

6  Acciocché,  (fi  pari  consentimento, d'u- 
na stessa  bocca,  glorifichiate  Iddio,  ch&  é 
Padre  del  nostro  Signor  Gesù  Cristo. 

7  Perciò,  accoglietevi  gli  uni  gli  altri', 
siccome  ancora  Drìsto  ci  ha  accolti  nella 
gloria  di  Dio. 

8  Or  io  dico,  che  Cristo  è  stato  mini- 
stro della  circoncisione***,  per  la  verità  di 
Dio,  da  ratificar  le  promesse  fatte  a'  pa^ 
dri. 


di  ahneuazìonc. 


KOMANX,  1(J. 


Pnnfiitì,  saluti  e  voti. 


\)  E(l  Art  accolti  i Gentili",  \ìtx  la  miseri- 
cordia cT  esiOy  (la  glorificare  Iddio,  sic- 
come ò  scritto  :  Per  questo  io  ti  celebre- 
rò fra  le  Genti,  e  salnieggerò  al  tuo  nome''. 

10  E  altrove  la  scrittura  dice:  Ralle- 
gratevi, o  Genti,  col  suo  popolo*'. 

UE  altrove:  Tutte  le  (ienti,  lodate 
il  Sifiiìore;  e  vo%  popoli  tutti,  celebra- 
telo**; 

12  K  altrove  Isaia  dice  :  Vi  sarà  la  radice 
di  lesse,  e  colui  che  sorgerà  per  regger 
lo  Genti;  le  nazioni  spereranno  in  Ini  . 

13  Or  r  Iddio  della  speranza  vi  riempia 
tV  ogni  allegrezza  e  pace,  credendo;  ac- 
ciocché abbondiate  nella  speranza,  per  la 
forza  dello  Spirito  Santo. 

Jpo$tolato  e  pi-Ofjettl  di  Puulv. 

14  Ora,  fratelli  miei,  io  stesso  son  ^r- 
Muaso  di  voi,  che  voi  ancora  .siete  pieni  di 
ìwntà,  ripieni  d'  ogni  cono!M»nza,  suffi- 
cienti eziandio  ad  ammonirvi  gii  uni  gli 
altri. 

l5]VIa,  fratelli,  io  vi  ho  scritto  alquanto 
più  arditamente,  come  per  ricordo,  per  la 
grazia  che  mi  è  stata  data  da  DioA 

16  Per  esser  ministro  di  Gesù  Cristo  ap- 
po i  Gentili^,  adoperandomi  nel  sacro  ser- 
vigio dell'  evangelo  di  Dio,  acciocché 
r  offerta  de'  Gentili  sia  accettevole,  san- 
tificata per  lo  Spirito  Santo. 

17  Io  no  adunque  di  che  gloriarmi  in 
Cristo  Gesù,  nelle  cose  che  appartenuono 
al  servigio  ai  Dio. 

18  Perciocché  io  non  saprei  dir  cosa 
che  Cristo  non  abbia  onerata  per  me,  per 
r  ubbidienza  de'  Gentili,  per  parqla  e  i)er 
opera; 

19  Con  potenza  di  segni  e  di  prodigi^; 
con  la  virtù  dello  Spirito  di  Dio  ;  talché, 
da  Gerusalemme,  e  da'  luoghi  d' intomo 
infino  all'  lUìrioo.  io  ho  compiuto  il  ser- 
vigio deir  evangelo  di  Cristo. 

20  Avendo  ancora  in  certo  modo  l' am- 
bizione di  evangelizzare,  non  dove  fosse 
già  stata  iattamenzion  di  Cristo  *'  ;  per  non 
edificar  sopra  il  fondamento  altrui. 

21  Ma,  come  è  scritto'  :  Coloro  a'  ouali 
non  é  stato  annunziato  nulla  di  lui  lo  ve- 
dnumo;  e  coloro  che  non  ne  hanno  udito 
parlare  V  intenderanno. 

22  Per  la  qual  cagione  ancora  sono 
spesse  volte  stato  impedito  di  ^enire  a 
voi"*.. 

23  Ma  ora,  non  avendo  più  luogo  in 
queste  oontiade,  e  avendo  già  da  molti 
anni  sran  desiderio  di  venire  a  voi  ; 

24  Quaindo  andrò  in  Ispagna,  verrò  a 
voi;  perciocché  io  spero,  pausando,  di  ve- 
dervi, e  d' esser  da  voi  accompagnato  fin 
là,  doiK)  che  prima  mi  sarò  m  parte  sa- 
ziato di  voL 


25  Or  al  presiente  io  vo  in  Gerusalemme, 
per  sovvenire  a'  santi. 

26  Perciocché  a  que'  di  Macedoiìia,  e 
«T  Acaia,  é  piaciuto  di  far  qualche  con- 
tribuzione per  li  poveri  d' infra  i  santi, 
che  »«»«>  in  GeruMdemme". 

27  È,  dico,  lor  piaciuto  di  farlo;  wl 
anclie  son  lor  debitori,  perciocché,  se  i 
Gentili  hanno  partecipati  i  lor  tieni  spi- 
rituali, debbono  altresì  sovvenir  loro  no' 
carnali^. 

28  Appresso  adunque  che  io  avrò  com- 
piuto questo,  e  avrò  lor  cons^^ato  <iuesto 
frutto,  io  andrò  in  Ispagna,  pa^ssaiìdo  du 
voi. 

29  Or  io  so  che  venendo  a  voi,  ven*ò 
con  pienezza  di  benedizione  dell'  evangelo 
di  Cristo. 

.'W  Or  io  vi  prego,  fratelli,  per  lo  Signor 
nostro  Gesù  Crinito,  e  per  la  carità  uellu 
Spirito,  che  combattiate  meco  appo  IdtUo 
jKjr  me,  nelle  vostre  orazioni''; 

31  Acci(x:ché  io  sia  liberato  da'  ribelli, 
die  son  nella  Giudea;  e  che  il  mio  mini- 
sterio,  che  è  per  Gerusalemme,  sia  accet- 
tevole a'  santi. 

32  Acciocché  se  piace  a  Dio,  io  velica 
con  alleare/za  a  voi.  e  sia  ricreato  con  voi. 

33  Or  r  Iddio  della  pace  sia  con  tutti 
voi.    Amen. 

Raccomandaxioui,  gal  itti  e  voti. 

1  g  OR  io  vi  raccomando  Felw,  iiostm 
*^  sorella,  che  é  diaconessa  della  chiesa 
che  è  in  Cencrea. 

2  Acciocché  voi  1'  accogliate  nel  Si- 
gnore, come  si  conviene  a'  santi,  e  le  sov- 
yenii^  in  qualunque  cosa  avrà  bisogno 
di  VOI  ;  perciocché  ella  é  stata  protettrice 
di  molti,  e  di  me  stesso  ancora. 

3  Salutate  Priscilla,  ed  Aquila,  miei 
compagni  d' opera  in  Cristo  Gesù^. 

^  4 1  quali  lianno.  per  la  vita  mia,  esposto 
il  lor  proprio  collo;  a'  quali  non  io  solo, 
ma  ancora  tutte  le  chiese  de'  Gentili,  ren- 
dono grazie. 

5  ScUutate  ancora  la  chiesa  che  è  nella 
lor  casa**;  salutate  il  mio  caro  Epeneto,  il 
quale  é  le  primizie  dell'  Acaia  in  Oisto. 

6  Salutate  Maria,  la  quale  si  é  molto  af- 
faticata per  noi. 

7  Salutate  Andronico,  e  Giwiia,  miei 
cugini,  e  miei  compagni  di  prigione,  i 
quali  son  segnalati  fra  gli  apostoli,  ed 
anche  sono  stati  innanzi  a  me  ni  Cristo. 

8  Salutate  Amplia,  caro  mio  nel  Si- 
gnore. 

9  Salutate  Urbano^  nostro  compagno 
d' opera  in  Cristo  :  e  il  mio  caro  Stachi. 

10  Salutate  Apelle,  che  è  approvato  in 
(Msto,  Salutate  que'  di  casa  di  Aristo- 
bulo. 


«  Giov.  w.  16. 
'  Gal.  8. 7-9. 
»'  i  cor.  8. 1-4, 


>  Sai.  18.  48.       «Deut.S2.43.       «<  Sai.  117. 1.       '  I».  11. 1, 10.      /Ef..^7,8. 

~  i 2 Cor.  10. 15, 16,  'Ih.  52. 15.         »"  Roni.  1. 11— 18. 

P  i  ToHS.  ».  1 .  2,     7  Fat,  1«,  3, 18, 26.     ^  J  Cvr.  16,  W. 
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*Fat!l9!ll,ecc. 
MCor.U;W,   Gal,  6.6 


Saluti  ed  esortazwnì. 


1  A'  COEINTI.  1. 


/  partiti  in  Corinto, 


11  Salutate  £rodioiie.  luio  cusino.  Sa- 
lutate qne'  di  casa  di  Narcisso  cheson  nel 
Signore. 

12  Salutate  Trìfena,  e  Trifosa,  le  quali 
Ri  affaticano  nel  Sisnore.  Salutate  la 
cara  Perside,  la  quale  si  è  molto  affati- 
cata nel  Signore. 

i3  Salutate  Rufo,  che  è  eletto  nel  Si- 
irnore,  e  la  madre  sua,  ernia. 

14  Salutate  Asincrito,  Flegonte,  Erma, 
l*atPDba,  Erme,  e  i  fratelli  che  son  con  loro. 

15  Salutate  Filologo,  e  Giulia,  e  Nereo, 
e  la  sua  sorella;  e  Olimpa,  e  tutti  i  santi 
die  Sem  con  loro. 

I«  Salutatevi  gli  uni  gli  altri  con  un 
santo  bacio;  le  chiese  di  Cristo  vi  salu- 
tano. 

17  (hr  io  vi  esorto,  fratelli,  che  prendiate 
guardia  a  coloro  die  commettono  le  dìs- 
.sensioni,  e  gli  scandali,  contro  alla  dot- 
trina, la  quale  avete  imparata;  e  che  vi 
ritraggiate  da  essi". 

18  Perciocché  tali  non  servono  al  nostro 
Signor  (.Jesti  Cristo,  ma  al  proprio  ven- 
tre; e  con  dolce  e  lusinghe  voi  parlare, 
seducono  i  cuori  de'  semplici. 

19  Conciossiachè  la  vostra  ubbidienza 
sia  divulgata  fra  tutti  ^;  laonde  io  mi 


rallegro  per  cagion  vostra;  or  io  desi- 
dero die  siate  savi  al  bene,  e  semplici  al 

20  Or  r  Iddio  della  pace  triterà  tosto 
Satana  sotto  a'  vostri  piedi  <*.  La  grazia 
del  Signor  nostro  Gesù  Cristo  sia  con  voi. 
Amen. 

21  Timoteo,  mio  compagno  d' opera*,  e 
Lucio,  e  Giason,  e  Sosipatro,  miei  cugini, 
vi  salutano. 

22  Io  Terzio,  che  ho  scritta  questa  epi- 
stola, vi  saluto  nel  Signore. 

23  Gaio^  albergator  inio,  e  di  tutta  Li, 
chiesa,  vi  saluta.  Erasto,  il  camarlingo 
della  città,  e  il  fratello  Quarto,  vi  salutano. 

24  La  grazia  del  nostro  Signor  Gesù 
Cristo  sia  con  tutti  voi.    Amen. 

25  Or  a  colui  che  vi  può  raffennare, 
secondo  il  mio  «ìvangelo,  e  la  predica- 
zione di  Gesù  Cristo,  secondo  la  rivela- 
zion  del  mìsterio,  celato  per  molti  secoli 
addietro; 

26  E  ora  manifestato/,  e  dato  a  cono- 
scere fra  tutte  le  (trenti,  per  le  scritturo 

Profetiche,  secondo  il  comandamento  dei- 
eterno  Dio,  air  ubbidienza  della  fede  ; 

27  A  Dio,  sol  savio,  sia  la  gloria  m 
eterno,  per  Gesù  Cristo.    Amen. 


ppvIjMA  epistola  di  s.  paolo  apostolo 
A^  COKINTL 


Soìri'a»eriUa,  minti  e  rendimento  di  itrazìe, 

1  PAOLO,  chiamato  ad  essei't  apostolo 
•■■  di  Gesù  Cristo*',  per  la  volontà  di  Dio, 
e  il  fratello  Sostene*  ; 

2  Alla  chiesa  di  Dio,  la  quale  è  in  Co- 
rinto, a'  santificati  in  Gesù  Cristo,  chia- 
mati santi  <;  insieme  con  tutti  coloro,  i 
(tuali  in  qualunque  luogo  invocano  il 
nome  di  Gesù  Cnsto,  Signor  di  loro,  e  di 
noi; 

3  Grazia,  e  imce  a  voi.  da  Dio,  nostro 
Padre,  e  dal  Si^or  Gesù  Cristo. 

4  Io  del  continuo  rendo  ^zie  di  voi 
air  Iddio  mio,  per  la  grazia  di  Dio  che 
vi  è  stata  data  in  Cristo  Gesù. 

5  Perciocché  in  lui  siete  stati  arricchiti 
in  ogni  cosa,  in  ogni  dono  di  parola,  e  in 
ogni  conoscenza^; 

6  Secondo  che  la  testimonianza  di  Cri- 
sto è  stata  confermata  fra  voi. 


7  Talché  non  vi  manca  dono  alcuno, 
aspettando  la  manifestazione  del  Signor 
nostro  Gesù  Cristo*"  ; 

8  II  quale  eziandio  vi  confermerà  in- 
iino  al  fine,  accioccìtè  siate  senza  colpa 
nel  giorno  del  nostro  Signor  G^esù  Cristo". 

9  Fedele  è  Iddio,  dal  quale  siete  stati 
chiamati  alla  comunione  del  suo  Figliuo- 
lo G«sù  Cristo*',  nostro  Signore. 

I  parliti  nella  chieta  di  Corinto. 

10  Ora,  fratelli,  io  vi  esorto,  per  lo 
nome  del  nostro  Signor  Gesù  Cristo,  che 
abbiate  tutti  un  medesimo  parlare^,  e  che 
non  vi  sieno  fra  voi  sdsmij  anzi  die  siate 
uniti  insieme  in  ima  medesima  mente, 
e  in  una  medesima  sentenza. 

11  Perdocchè,  fratelli  miei,  mi  è  stato 
di  voi  significato  da  que*  di  casa  Cloe,  che 
vi  son  fra  voi  delle  contenzioni. 


«2  Tese.  8.  6, 14.     *Roin,1.8.     «^  Mat.  10. 16.   1  Cor.  14. 20.      rfGeii.S.ló.     '  Fat.  10. 1,  e  rif. 
i^Vvi-?'>     <-'t>l- 1. 26,  27,     2  Tira.  1.10.     Tit.  1.  2,  3.     1  Piet.  1.  20.  '  Kom.  1. 1,  e  rìf. 

xE".V  V,-  *^*  M  ,  J  "«"'•  1  •  7.  e  rif.    2  Tim.  1.9.  <  I  Cor.  12. 8.    2  Cor.  8.  7.  "»  MI.  3. 20, 

Ut,  i.  I4t      "  1  T?8i*.  y.  is i  y.  28,      •  Giov.  15.  4.    l  Giov.  1,  S ;  4,  yt,      f  llQjn.  V2.  le^e  rU* 
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Xtì  adpUnzd  del  mondo 


1  À'  CORINTI,  ^. 


12  Or  questo  voglio  dire,  che  ciascun  di 
voi  dice  :  Io  son  di  Paolo*,  ed  io  di  Apollo*, 
ed  io  di  Cefa  ed  io  di  Cristo. 

13  Cristo  è  egli  diviso?  Paolo  è  egli 
stato  crocifisso  per  voi?  ovvero  siete  voi 
stati  battezzati  nel  nome  di  Paolo? 

14  Io  ringrazio  Iddio,  che  io  non  ho 
battezzato  alcun  di  voi,  fuori  che  Crispo 
e  Gaio*"; 

15  Acciocché  alcuno  non  dica  eh'  io 
abbia  battezzato  nel  mio  nome. 

16  Ho  battezzata  ancora  la  famiglia  di 
Stefana'';  nel  rimanente,  non  so  se  ho 
battezzato  alcim  altro. 

La  Mpienta  di  IHo  e  la  $apìeiua  del  mondo. 

17  Perciocché  Cristo  non  mi  ha  man- 
dato per  battezzare,  ma  per  evan^lizzare  ; 
non  in  sapienza  di  pariare^  acciocché  la 
croce  di  Cristo  non  sia  renduta  vana. 

18  Perciocché  la  parola  della  croce  è  ben 
pazzia  a  coloro  che  periscono/;  ma  a  noi, 
che  Siam  salvati,  é  la  potenza  di  Dio^. 

19  Conciossiaché  egli  sia  scritto:  Io  farò 
perir  la  sapienza  de'  savi,  e  annullerà» 
r  intendimento  degl'  intendenti^. 

20  Dov'  è  alcun  savio?  dov*  è  alcuno 
scriba?  dov*  è  alcun  ricercatore  di  questo 
secolo?  non  Iia  Iddio  renduta  pazza  la 
sapienza  di  questo  mondo  M 

21  Percioccnè,  poiché  nella  sapienza  di 
Dio.  il  mondo  non  ha  conosciuto  Iddio 
per  la  sapienza ^  é  piaciuto  a  Dio  di  sal- 
vare ì  credenti  per  la  pazzia  della  pre- 
dicazione. 

22  Conciossiaché,  e  i  Giudei  chieggano 
s^mo*",  e  i  (Treci  cerchino  sapienza. 

23  Ma  noi  predichiamo  Cristo  croci- 
fìsso, che  è  scandalo  a*  Giudei",  e  pazzfa 
a'  Greci. 

24  Ma  a  coloro  che  son  chiamati,  Giu- 
dei e  Greci,  noi  predichiam  Cristo,  poten- 
za di  Dlo^,  e  sapienza  di  Dio. 

25  Conciossiaché  la  pazzia  di  Dio  sia  più 
savia  che  gli  uomini,  e  la  debolezza  di 
Dio  più  forte  che  gli  uomini. 

26  Perciocché,  fratelli,  vedete  la  vostra 
vocazione;  che  non  siete  molti  savi  se- 
condo la  carne'',  non  molti  potenti,  non 
molti  nobili. 

27  Anzi  Iddio  ha  scelte  le  cose  j^azze 
del  mondo,  per  {svergognare  le  savie  :  e 
Iddio  ha  scelte  le  cose  deboli  del  mondo, 
per  isvergognare  le  forti  ^. 

28  E  Iddio  Ila  scelte  le  cose  ignobili  del 
mondo,  e  le  cose  spregevoli,  e  le  pose  che 
non  sono,  per  ridurre  al  niente  quelle  che 
sono. 


e  la  sapienza  di  Dio, 


29  Acciocché  tiiuna  carne  si  glori!  nel 
cospetto  suo**. 

30  Or  da  lui  voi  siete  in  Cristo  Gesù,  il 
quale  ci  é  stato  fatto  da  Dio  sapienza, 
e  giustizia',  e  santificazione ^  e  reden- 
zione"; 

31  Acciocché,  siccome  é  scritto  :  Chi  si 
gloria,  si  glorii  nel  Signore  ^ 

CuratteredellapredicazionediPaoloin  Corinto, 
O  ED  io,  fratelli,  quando  venni  a  voi, 
*■  venni,  non  con  eccellenza  di  parlare  ^ 
o  di  sapienza,  annunziandovi  la  testi- 
monianza di  Dio. 

2  Perciocché  io  non  mi  era  proposto  di 
sapere  altro  fra  voi,  se  non  Gesù  Cristo, 
ed  esso  crocifisso*'. 

3  Ed  lo  sono  stato  appresso  di  voi  con 
debolezza,  e  con  timore,  e  gran  tremore*. 

4  E  la  mia  parola,  e  la  mia  predica- 
zione non  è  stata  con  parole  persuasive 
dell'  umana  sapienza;  ma  con  dimostra- 
zione di  Spirito  e  di  potenza  "**. 

5  Acciocché  la  vostra  fede  non  sia  in 
sapienza  d' uomini,  ma  in  potenza  di  Dio. 

6  Or  noi  ragioniamo  sapienza  fra  kU  uo- 
mini compiuti**;  e  una  sapienza,  che  non 
è  di  questo  secolo,  né  de'  principi  di  que- 
sto secolo,  i  quali  son  ridotti  al  niente. 

7  Ma  ragioniamo  in  misterio  la  sajpienza 
di  Dio  occulta,  la  quale  Iddio  ha  innan- 
zi i  secoli  determinata  a  nostra  gloria'". 

8  La  Quale  ninno  de'  prindpi  di  questo 
secolo  na  conosciuta;  perciocché,  se  T  a- 
véssero  conosciuta,  non  avrebbero  croci- 
fisso il  Si^or  della  gloria*". 

9  Ma  egli  è  come  é  scritto  :  Le  cose  che 
occhio  non  ha  vedute,  e  orecchio  non  ha 
udite,  e  non  son  salite  in  cuor  d' uomo, 
son  quelle  che  Iddio  ha  preparate  a  quelli 
che  r  amano  **. 

10  Ma  Iddio  le  ha  rivelate  a  noi  per  lo 
suo  Spirito/»^;  perciocché  lo  Spirito  inve 
stiga  ogni  cosa,  eziandio  le  cose  profonde 

11  Perciocché,  fra  gli  uomini,  chi  co- 
nosce le  cose  dell'  uomo,  se  non  lo  spirito 
dell'  uomo,  eh'  è  in  lui?  così  ancora,  nin- 
no conosce  le  cose  di  Dio,  se  non  lo  Spirito 
di  Dio. 

12  Or  noi  abbiam  ricevuto,  non  lo  spi- 
rito del  mondo,  ma  lo  Spirito,  il  quale  è, 
da  DioA'^;  acciocché  conosciamo  le  co.se 
che  ci  sono  state  donate  da  Dio. 

13  Le  (ìuali  ancora  ragioniamo,  non  con 
parole  insegnate  dalla  sapienza  umana", 
ma  insegnate  dallo  Spirito  Santo  ;  adat- 
tando cose  spirituali  a  cose  spirituali. 


1  Cor.  S.  ^  lecc.  *  Fai.  18.  2i  ;  19. 1 ,  "  Fat.  18.  8.    Rom.  IG.  SJ.  •«  1  Cor.  16.  ì',. 

■    -      -"        *  Rom.  1.16.       *  Giob.  .5. 12,  W.    I8.29.lt.     iBom.l.98. 

"      Rom.9..'{2.       *  ver.  18,  e  rilV 


l  Cor.  £  1, 4,  W.  '     / 1  Cor.  2. 1 4. 


t  Lue.  10. 21. 

i'aiov.iéfl. 


«Mai.  12. .«;  16.1. 
7  Sai.  8. 2.    Mat.  11.25 


"Tsrsril.    Mat.  W.57. 
'Rcm.JJ.27.    Kf.2.9. 


^aiov.7.  48.  «Sai.  8. 2.  Mat.  11.  2;ì.  'Rcm.JJ.27.  Kf.2.9.  •Ger.28.5,6.  Rom.4.2.'i. 
2  Cor.  .">.  21.  Pil.  8. 9.  *  Giov.  17. 19.  «  Ef.  1.  7.  »  Ger.  9.  2S,  24.  2  Cor.  10. 17.  »  1  Cor.  1. 
17.  2  Cor.  10. 10 j  11.6.  'Gal.  6. 14.  Fil.8.8.  »  Fat.  18. 1, 6, 12.  -"iTess.l.S.  **Ef.4. 
ÌH,    Kb.  5.  li.  *«  Rom.  16.  85, 26.    Ef.3.4-0.    Col.  1.26.  «/«^  Lue.  28.  »4.  «l8.6i.4, 

/f  Mat.  IS.  Il  j  10. 17.    1  Giov.  2. 27.      ^»  Rom.  11.  SS,  .Si.       **  Rom.  8, 1J>.      *»  1  Cor.  1. 17, 
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If  Uni  pio  tii  JJiih 


1  K  C'ORINTI,  3,  4.  .  //'  OììeìHi  provata  cotjnoro. 


14  Or  r  uomo  onimalc  nou  comande 
le  ciwe  dello  Spirito  di  Dio,  perciocchò 
gli  SODO  pazzia,  e  uou  le  può  conoftcere; 
umciomiftchè  u  giudichino  spiritualmeii' 

15  Ma  lo  spirituale  giudica  d*  oftni  cosa^ 
ctl  egli  non  è  Giudicato  da  alciuio. 

IH  Perciocchò, chi  ha  conosciuto  m  men- 
te del  Signore,  per  poterlo  ammaestrare'".' 
«»r  noi  anhiamo  la  mente  di  CVÌRto'*. 

La  (vrvaJìtà  caitM  di  tllrMone, 

O  OR  io,  fratelli,  non  ho  potuto  parìare 
^  a  voi,  come  a  spirituali,  anzi  W  fto 
'parlato  come  a  carnali,  come  a  fanciulli 
m  Cristo. 

2  Io  vi  ho  dato  a  bere  del  latte  ^  e  nou 
ri  ho  dato  del  cibo,  perciocché  wi  non 
lN)tevate  ancora  portarlo/;  anzi  non  pure 
ora  potete,  perciocchò  siete  carnali. 

.3  Imperocché,  poiché  fra  voi  tn.  è  invi- 
dia, e  contenzione,  e  divisioni,  non  siete 
voi  carnali",  e  non  camminate  voi  secondo 
r  uomo? 

4  Perciocché,  quando  V  uno  dice^: 
Quant'  é  a  me,  io  non  di  Paolo;  e  T  id- 
tro:  JS  io  d'  Apollo;  non  siete  voi  car- 
nali? 

5  Ohi  é  adunque  Paolo?  e  dil  ò  A- 
pollo?  se  non  ministri,  per  i  quali  voi 
avete  creduto,  e  ria  secondo  che  il  Si- 
gnore ha  dato  a  ciascuno? 

tf  Io  ho  piantato  ^  Apollo  ha  adacquato  ', 
ma  Iddio  ha  fatto  crescere*". 

7  Talché,  né  colui  che  pianta,  nò  colui 
che  adacqua,  non  é  nulla;  ma  non  vi  è 
altri  che  Iddio,  il  quale  fa  crescere. 

8  Ora,  e  colui  che  pianta,  e  colui  che 
adacqua,  sono  una  medesima  cosa  ;  e  cia- 
scuno riceverà  il  suo  proprio  premio,  se- 
condo la  sua  fatica. 

Il  tempio  di  Dio  e  il  mìo  fondamento» 

0  Oonciossiachè  noi  siamo  operai  nel- 
r  opera  di  Dio  ;  voi  siete  il  campo  di  Dio, 
l'edificio  di  Dio*. 

10  Io,  secondo  la  grazia  di  Dio  che  mi 
è  stata  data,  come  savio  architetto,  ho 
lx)sto  il  fondamento  ^  ed  altri  edifica  so- 
pra ;  ora  ciascun  riguardi  come  egli  edifi- 
ca sopra. 

11  Perciocché  ninno  può  porre  altro  fon- 
damento che  quello  cn'  é  stato  posto,  il 
quale  è  Gesù  Cristo^. 

12  Ora,  se  alcuno  edifica  sopra  questo 
fondamento  oro,  argento,  pietre  preziose, 
ovvero  legno,  fieno,  stoppia; 

13  L*  opera  di  ciascuno  sarà  manifesta- 
ta; perciocchò  il  giorno  to paleserà^  ;  con- 


ciossiaché  abbia  ad  ^sser  manifestata  per 
fuoco;  e  il  /uoco  farà  la  prova  qual  sìa 
r  opera  di  ciascuiMX 

14  Se  r  opera  d'  alcuno,  la  quale  egli 
abbia  edificata  sopra  il  fnndcnmnto,  di- 
moni,  egli  ne  riceverà  premio. 

15  Se  1  opera  d*  alcuno  è  arsa,  egli  farà 
perdita;  ma  egli  sarà  salvato,  per  modo 
però,  che  aaiv)  come  per  lo  fuoco. 

16  Non  sapete  voi  che  siete  il  temnin 
di  Dio'*,  e  che  lo  Spirito  di  Dio  abita  in 
voi? 

17  Se  alcuno  guasta  il  tempio  di  Dio, 
Iddio  guasterà  lui  ;  perciocché  il  tempio 
del  Signore  ò  santo,  il  quale  siete  voi. 

IH  Ninno  inganni  sé  stesso;  fie  alcuno 
fra  voi  si  pensa  esser  sdvio  in  questo 
secolo',  divenga  pazzo,  acciocché  diventi 
savia 

19  Perciocché  la  sapienza  di  questo  mon- 
do ò  pazzia  appo  Iddio  ;  conaosaiachòsÌA 
scritto  :  EqU  è  quel  che  prende  i  savi  nella 
loro  astuzia  ^ 

20  E  altrove  :  Il  Signore  conosce  i  iieu- 
sieri  de'  savi,  e  sa  che  son  vani". 

21  Perciò,  niuiio  siglorii  negli  uomini'', 
perciocché  ogni  cosa  è  vostra'; 

22  E  Paolo,  e  Apollo,  e  Cefa,  e  il  mondo, 
e  la  vita,  e  la  morte,  e  le  cose  presenti,  o 
le  cose  future;  ogni  cosa  è  vostra. 

23  E  voi  siete  di  Cristo^  e  Cristo  è  di 
Dio. 

Minìgtri  ed  economi. 

A  cosi  faccia  V  uomo  stima  di  noi,  come 
*  di  ministri  di  Cristo*,  e  di  dispensa- 
tori de'  misteri  di  Dìo"". 

2  Ma  nel  r|^to  ei  sì  richiede  ne^  dispen- 
satori, che  ciascuno  sia  trovato  fedele. 

3  Ora,  quant'  è  a  me,  io  tengo  per  cosa 
minima  d'  esser  giudicato  da  vói,  o  du 
alcuno  giudicio  umano  ;  anzi,  non  pur  mi 
giudico  me  stesso. 

4  Perciocché  non  mi  sento  nella  co- 
scienza colpevole  di  cosa  alcuna;  tutta- 
volta,  non  per  questo  sono  ^[iustiCcato  ; 
ma  il  Signore  é  quel  che  mi  giudica^'*. 

5  Perciò,  non  giudicate**  di  nulla  innanzi 
al  tempo,  .finché  sia  venuto  il  Signorc. 
il  Quale  metterà  in  luce  le  cose  occulte 
delie  tenebre,  e  manifesterà  i  consigli  de' 
cuori*^;  e  allora  ciascuno  avrà  la  s^m« 
lode  da  Dio, 

Vanagloria  dei  Corinti;   umiltà  ed  autorità 
dell'  apostolo. 

6  Ora,  fratelli,  io  ho  rivolte  queste  cose, 
per  una  cotal  maniera  di  parlare,  in  me, 
e  in  Apollo,  per  amor  vostro,  acciocché 


Eternino  ed  auioì^itìitliPiUtìoA  A'  TOtilNTI,  5,  fi.  lì  junììraiòrr-  casftoa^f>. 

piir  fra  i  Gentili  ò  nominata,  cù>è,  clic 


imiKuriate  in  noi  ili  non  esser  savi  sopra 
t'iò  eh'  è  Bcritto"  ;  aflìn  di  non  gonfiarvi 
r  un  per  l' altro  contro  ad  altruii 

7  Perciocché,  chi  ti^  disceme?  «)  che  hai 
tu  che  tu  non  lo  abbi  ricevuto^?  e  se  pur 
tu  i5'  hai  ricevuto,  perchè  ti  glorìi,  come 
non  avendo/o  ricevuto? 

H  Già  siete  saziati,  già  siete  arricchiti  ^ 
già  siete  divenuti  re  senza  noi;  e  fosse 
pur  così,  che  voi  roste  divenuti  re,  ac- 
ciocché noi  ancora  regnassimo  con  voi. 

9  Perciocché  io  fitìmo  che  Iddio  ci  ha 
menati  in  mostra,  noi  gli  ultimi  apostoli, 
come  uomini  dannati  a  morte  ;  condoS' 
siaché  noi  siamo  stati  fatti  un  jnibbUco 
spettacolo  al  mondo,  agli  angeh,  ed  agli 
uomini  <*. 


10  Noi  Siam  pazzi  per  Cristo*,  e  voi  siete  '  Signore  Gesù 


alcuno  si  tien  la  moglie  del  padre'. 
8  £  pure  ancora  voi  siete  gonfi,  e  più 
tosto  non  avete  fatto  cordoglio^  accioc' 
che  colui  che  ha  commesso  questo  fatto 
fosse  tolto  del  mezzo  di  voi. 

3  C*onciosAiaché  io.  come  assento  del 
corpo,  ma  presente  dello  spirito",  abbia  già 
giudicato,  come  presente,  clie  colui  che 
ha  commesso  ciò  m  questa  maniera  ; 

4  (Voi,  e  lo  spirito  mìo  essendo  rauhati 
nel  nome  del  nostro  Signor  Gesù  Cristo, 
con  Ja  podestà  del  »Signor  nostro  (ìe»ù 
Cristo"-) 

6  Che  il  tale,  dico^  sia  dato  in  mano  di 
Satana',  alla  perdizion  delia  carne,  accioc- 
ché lo  spirito  sia  8al\'ato  nel  giorno  del 


savi  in  Cristo;  noi  stani  deboh,  e  voi 
forti  ;  voi  siete  gloriosi,  e  noi  disonorati. 

11  Infino  ad  ora  sofferiamo  fame,  e  sete, 
e  nudità  ;  e  siam  battuti  di  guanciate,  e 
non  abbiamo  lUcuna  stanza  fermai. 

12  £  ci  afiktichiamo,  lavorando  con  le 
proprie  luani^;  ingiuriati,  benediciamo \ 
)>erscguitati,  comportiamo; 

i:)  Biasimati,  suppUchiamo;  noi  sia- 
mo divenuti  come  le  spazzature  del  mon- 
do, e  come  la  lordura  di  tutti  infino  ad  ora. 

14  Io  non  scrivo  queste  cose  per  farvi 
vergogna,  ma  vi  ammonisco  come  miei 
cari  figli. 

15  Perciocché,  avvegnaché  voi  aveste 
diecimila  pedagoghi  in  Cristo^  non  jperò 
avreste  tnolti  padri  ^  conciossiaché  io  vi 
abbia  generati  in  (  'risto  Gesù,  per  V  evan- 
gelo*. 

16  Io  vi  esorto  adunque  che  siate  miei 
imitatori'. 

17  Per  questo  vi  ho  mandato  Timoteo"* 
che  ò  mio  figliuol  diletto,  e  fedele  net 
Signore,  il  c^ual  vi  rammemorerà  quali 
mn  le  mie  vie  in  Cristo,  come  io  insegno 
per  tutto  in  ogni  chiesa. 

18  Or  alcuni  si  son  gonfiati,  come  se  io 
non  dovessi  venire  a  voi. 

19  Ma  tosto  verrò  a  voi",  se  uiace  al  Si- 
gnore*' ;  e  conoscerò,  non  il  parlar  di  coloro 
che  si  son  gonfiati,  ma  la  potenza. 

20  Perciocché  il  r^o  di  Dio  non  con- 
siste in  parlare,  ma  in  potenza''. 

21  Che  volete?  verrò  io  a  voi  con  la 
verga?  ovvero  con  p,more,  e  eoa  ispirito 
ili  mansuetudine''? 


6  11  vostro  vanto  non  è  buono  ;  non  sa- 
pete voi  che  un  poco  di  lievito  levita  tutta 
la  pastai? 

7  Purgate  adunque  il  veccliio  lievito, 
acciocché  siate  nuova  pasta,  secondo  che 
siete  senza  hevito;  uonciossiachù  la  no- 
stra pasqua,  cioè  Cristo,  sia  stata  immo- 
lata per  noi^ 

8  Perciò  facciam  la  festa,  non  con  vec- 
chio lievito'"*,  nò  con  lievito  di  malva»](ità, 
e  di  nequizia,  ma  con  azzimi  di  sincerità, 
e  di  venta. 

9  Io  vi  ho  scritto  in  queir  epistoLi  che 
voi  non  vi  mesa>Hiite  co'  fornicatori**; 

10  Non  però  del  tutto  co'  fornicaton  di 
questo  secolo,  o  con  gli  avari,  o  co'  ra- 
paci, o  con  gr  idolatri;  perciooché  altri- 
menti vi  converrebbe  uscire  del  mon- 
do". 

11  Ma  ora,  ecco  coloro  co^  qnali  vi  ho 
scritto  che  non  vi  mescoliate,  cioè^  che  so 
alcuno,  che  si  nomina  fratello,  è  o  forni- 
catore, o  avaro,  o  idolatra,  o  ubbriaco,  o 
maldicente,  o  rapace,  non  pur  mangiate 
con  un  tale^-**. 

12  Perciocché  che  ho  io  da  far  di  giu- 
dicar quo'  di  fuori?  iK>n,  giudicate  voi 
que*  di  dentro  **'■? 

i:{  Or  Iddio  giudica  que*  di  fuori  \  ma 
togliete  il  malvagio  d' infi-a  voi  stessi. 

Ceììmra  delle  liti  fra  fratelli. 

6  ARDISCE  alcun  di  voi,  avendo  qual- 
ohpt  A<f Are  flon  im  altro,  oiatire  davanti 


Il  fornicatore  caxtiifato  a  ratvedì  mento. 


!  ranno  il  mondo//?  e  se  il  mondo  é  ^udi- 
I  cato  per  voi,  siete  voi  indegni  de^  mmimi 

DEL  tutto  si  otle  che  vi  è,  in  voi  forni-    giudiciì  ? 

cazione^;  e  tal  fornicazione,  che  non  ;   3  Non  sapete  voi  che  noi  giudicheremo 


"  Rom.  12.  H.  »  Olov.  3.  27.  Giac.  1 .  17.  '  Ai)Oc.  8.  17.  ''  Roiu.  8.  36.  1  Cor.  15.  30, 81 . 
2  Cor.  4. 11.  Eb.  10..S3.  '  Fat.  W.  24.  1  Cor.  1. 18,  ecc.  / 2  Cor.  11.  23-27.  ^  Fat.  18.  .S,  e  rif. 
*  Mat.  .">.  44.    1  Piet.  ».  9.  U  Cor.  S.  0,  e  rif.  '  1  Cor.  11.1.    Fil.  ?,.  17.  "  Fat.  19.  22. 

Fil.  2.  19.     1  Tegg.  3. 2.  "  1  Cor.  16.  5.     2  Cor.  1 .  15. 23.  •  Gino.  4. 13.  P 1  Cor.  2. 4. 

1  Tesa,  1.  5.  «  2  Cor.  10. 2  ;  13.  10.  ''  Ef.  ».  S.  •  Deut.  27. 20.  *  2  Cor.  7.  7,  ecc.  «  Col.  2, 5, 
"Mat.  Iflw  19;  18. 18.  Uiov.  20. 2.1.  *  Giob.  2. 6.  1  Tim.  1.  20.  ^  1  Cor.  1.»).  .*«.  •  Is.  58.  7. 
Giov.  1.  29,  30.    Ai)oc.5.C12.  ««Es.12.15.  W  2  Cor.  6. 14.    Ef.  5. 11.       "^  Glov.  17. 15. 
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lìiòMrieorpimeìnbmdiCrinio.l  A'  COlllNTI,  7. 


M  malì^hnonw 


SU  angeli"?  9uanU>  più  passiamo  giudicar 
elle  cose  di  questa  vita? 

4  Dun()ue,  se  avete  de'  piati  per  cose  di 
questa  vita,  fate  seder  per  ffiudici  quelli 
che  nella  chìeHa  «ono  i  più  disprt>ge- 
voii. 

5  Io  h  dico  per  farvi  vergogna.  Cosi 
non  vi  è  egli  pur  un  savio  fra  voi,  il  qual 
possa  dar  ffiudicio  fra  V  uno  de'  suoi  fra- 
telli, e  T  altro  ? 

(ì  Ma,  fratello  con  fratello  piatisce,  e  ciò 
davanti  agi'  infedeli. 

7  Certo  adunque  già  vi  ò  del  tutto  del 
<lìfetto  in  voi,  in  ciò  che  voi  avete  delle 
liti  gli  uni  con  gli  altri  ;  perchè  non  sof- 
ferite voi  più  tosto  che  tono  vi  sia  fatto*? 
perchè  non  vi  lasciate  più  tosto  far  qual- 
die  danno? 

8  Ma  voi  fate  torto,  e  danno  ;  e  ciò  a'  fra- 
telli. 

9  Non  sapete  voi  che  gL'  ingiusti  non 
crederanno  il  regno  di  Dìo?  non  v'  in- 
gannate: né  i  fornicatori,  né  gì'  idolatri, 
né  gli  adulteri,  né  i  molh,  né  quelli  clie 
usano  co*  maschi; 

lU  Né  i  ladri,  né  gli  avari,  né  gli  ub- 
briachi,  né  gli  oltraggiosi,  né  i  rapaci,  non 
crederanno  il  regno  di  Dio*^. 

11  Or  tali  eravate  già  alcuni*'  ;  ma  siete 
stati  lavati,  ma  siete  stati  santificati,  ma 
siete  stati  giustificati,  nel  nome  del  Si- 
gnore (tCsù**,  e  per  lo  Spirito  dell'  Iddio 
nostro. 

/  Hontri  ci)rpi  wn  membra  di  Oritto, 

12  Ogni  cosa  mi  é  lecita/,  ma  ogpi  cosa 
non  è  utile;  ogni  cosa  mi  é  lecita,  ma 
non  però  sarò  per  cosa  alcuna  renduto 
soggetto. 

i:<  Le  vivande  soh  per  lo  ventre,  e  il 
ventre  per  le  vivande  ;  e  Iddio  distruggerìi 
e  quello,  e  queste;  ma  il  corpo  non  é  per 
la  fornicazione^,  anzi  per  lo  Signore,  e  il 
Signore  per  lo  corpo. 

14  Or  Iddio,  come  egli  ha  risuscitato  il 
Signore,  cosi  ancora  risusciterà  noi,  per 
la  sua  potenza*. 

15  Non  sapete  voi  che  i  vostri  corpi  son 
membra  di  Cristo*?  torrò  io  adunque  le 
membra  di  Cristo,  e  faronne  membra 
d'  una  meretrice?  Così  non  sia. 

16  Non  sapete  voi  che  chi  si  congiugne 
con  una  meretrice  é  uno  stesso  corpo  con 
carni  perciocché  i  due,  dice  U  SignorCt 
diverranno  una  stessa  carne'. 

17  Ma  chi  è  congiunto  col  Signore  è  uno 
stesso  spirito  con  IniT^. 

18  Fuggite  la  fornicazione**;  ogni  aitro 
peccato  che  Y  uomo  commette  è  fuor  del 


corpo;  ma  chi  fohiica,  pecca  contro  al 
suo  oroprio  corpo. 

19  Non  sapete  voi  che  il  vostro  corpo  è 
tempio  dello  Spirito  Santo  eh'  è  in  voi", 
il  quale  avete  da  t)io^  e  che  non  siete  a 
voi  stessi**? 

20  Conciossiachè  siate  stati  comperati 
con  prezzo^;  glorificate  adunque  Iddio 
col  vostro  corjK),  e  col  vostro  spirito,  i 
quali  sono  dì  Dio. 

RÌ9po$ta  alle  domattde  dei  Corinti  mtl  maf ri- 
monto. 

7  ORA,  quant'  è  alle  cose  delle  quali 
•  mi  avete  scritto,  effli  sarebbe  bene  per 
r  uomo  di  non  toccar  donna. 

2  Ma,  per  le  fornicazioni,  ogni  uomo 
abbia  la  sua  moglie,  e  ogni  donna  il  suo 
proprio  marito. 

3  II  marito  renda  alla  moglie  la  dovuta 
benivoglienza*';  e  parimente  la  moglie  al 
marito. 

4  La  moglie  non  ha  podestà  sopra  il  suo 
proprio  corpo,  ma  il  marito;  parimente 
ancora  il  marito  non  ha  podestà  sopra  il 
suo  proprio  corpo,  ma  la  moglie. 

5  Non  frodate  1  un  l' altro,  se  pur  non 
è  di  consentimento,  per  un  tempo,  per 
vacare  a  digiuno,  e  ad  orazione  ;  poi  di 
nuovo  tornate  a  stare  insieme,  acciocché 
Satana  non  vi  tenti  per  la  vostra  incon- 
tinenza. 

6  Or  io  dico  questo  per  concessione, 
non  per  comandamento. 

7  Perciocché  io  vorrei  che  tutti  gii  uo- 
mini fossero  come  son  io';  ma  ciascuno 
ha  il  suo  proprio  dono  da  Dio':  V  uno  iu 
una  maniera,  l' altro  in  un'  altra. 

8  Or  io  dico  a  quelli  che  non  son  ma- 
ritati, e  alle  vedove,  eh'  egli  é  bene  pei* 
loro  che  se  ne  stieno  come  me  ne  sfo  io 
ancora". 

9  Ma,  se  non  si  contengono,  mariUn.si^, 
perciocché  meglio  é  maritarsi,  che  ar- 
dere. 

10  Ma  a'  maritati  onlino,  non  ior  ma  il 
Signore,  che  la  moglie  wm  si  separi  dai 
marito*. 

11  £  se  pure  ella  si  separa,  rimang:i 
senza  maritarsi,  o  si  riconcilìi  col  marito. 
Il  marito  altresì  non  lasci  la  moglie. 

12  Ma  agli  altri  dico  io,  non  il  Signore  : 
Se  alcun  fratello  ha  moglie  infedele,  c<l 
ella  consente  d'  abitar  con  lui,  non  1:ì 
lascL 

1.3  Parimente  ancora  la  donna  die  ha 
un  marito  infedele,  se  egli  consente  d' abi- 
tar con  lei,  non  lo  lasci. 

14  Perciocché  il  marito  infedele  é  san- 
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f  tifi  ectilaìn. 


1  A*  C 'Olii NT r.  S.  J>fU€C(mnmcy',firfdeaariiìoIi, 


tiiicato  nella  moglie,  e  la  lìiopTie  infcclele  I  clic  comperano,  come  se  non  dovessero 


ù  santificata  nel  marito;  altrimenti,  i  vo- 
stri figliuoli  sarebbero  immondi  ;  ma  ora 
son  santi. 

15  Che  se  V  infedele  si  separa,  separisi  ; 
in  tal  caso  il  fratello,  o  la  sorella,  non 
son  sottoposti  a  servitù  ;  ma  Iddio  ci  ha 
chiamati  a  pace**. 

16  Perciocché,  che  sai  tu,  moglie,  se  tu 
salverai  il  marito*?  ovvero  tu,  marito, 
che  sai  se  tu  salverai  k  moglie? 

17  Se  no,  secondo  che  Iddio  ha  distri- 
buito a  ciascuno,  secondo  che  il  Signore 
ha  chiamato  ciascuno,  cosi  cammini;  e 
così  ordino  in  tutte  le  chiese. 

18  Alcuno  è  egli  stato  chiamato,  essen- 
do circonciso?  non  voglia  sembrare  in- 
circonciso; alcuno  è  egli  stato  chiama- 
to, essendo  incirconciso?  non  circonci- 
dasi". 

19  La  circoncisione  è  nulla'',  e  V  incir- 
concisione è  nulla;  ma  il  tutto  è  Y  osser- 
vanza de'  comandamenti  di  Dio**. 

20  Ciascuno  rimanga  nella  vocazione, 
nella  quale  è  stato  chiamato. 

21  Sei  tu  stato  chiamato,  essendo  servo? 
non  curartene;  ma  se  pur  puoi  divenir 
liliero,  usa  più  tosto  qìmla  comodità. 

22  Perciocché  colui  che  è  chiamato  nel 
Signore,  essendo  servo,  è  se^^'o  francato 
del  Signore/;  parimente  ancora  colui 
eh'  è  cniamato,  essendo  libero,  è  servo  di 
Cristo*'. 

23  Voi  siete  stati  comperati  con  prezzo*, 
non  divenite  servi  de£[li  uomini. 

24  Fratelli,  ognun  nmanrai  appo  Iddio 
liella  condizione,  nella  quale  egli  è  stato 
chiamato. 

25  Or  intomo  alle  vergini,  io  non  ne  ho 
comandamento  dal  Signore';  ma  ne  do 
avviso,  come  avendo  ottenuta  misericor- 
dia dal  Signore  d' esser  fedele'. 

20  Io  stimo  adunque  ciò  esser  bene  per 
la  soprastante  necessità;  perciocché  egli 
è  iKìne  per  Y  uomo  di  starsene  così  *". 

27  Sei  tu  legato  a  moglie?  non  cercar 
(V  essere  sciolto:  sei  tu  sciolto  da  moglie? 
non  cercar  moglie. 

28  Che  se  pure  ancora  prendi  moglie, 
tu  non  pecchi  ;  e  se  la  vergine  si  marita, 
non  pecca  ;  ma  tali  ijcrsone  avranno  tri- 
bolazione nella  carne;  or  io  vi  rispar- 
mio. 

29  Ma  questo  dico,  fratelli,  che  il  tem- 
po é  ornai  abbreviato";  acciocché,  e  co- 
loro che  hanno  mogli  sieno  come  se  non 
r  avessero  ; 

30  E  coloro  che  piangono,  come  se  non 
piangessero;  e  coloro  che  si  rallegrano, 
come  se  non  si  rallegrassero;  e  coloro 


possedere; 

31  £  coloro  che  usano  questo  mondo, 
come  non  abusandolo;  perciocché  la  fi- 
gura di  questo  mondo  passai 

32  Or  io  desidero  che  voi  siate  senza 
sollecitudine.  Chi  non  é  maritata),  hji 
cura  delle  cose  del  Signore,  come  egli  sia 
per  piacere  al  Signore^; 

33  Ma  colui  che  é  maritato  ha  cum 
delle  cose  del  mondo,  come  egli  sia  per 
piacere  alla  sua  moglie. 

34  Vi  è  difierenza  tra  la  donna  e  la  ver- 
gine; quella  che  non  é  maritata  ha  cura 
delle  cose  del  Signore,  acciocché  sia  santa 
di  corpo  e  di  spirito;  ma  la  maritata  hu 
cura  delle  cose  del  mondo  ^,  come  ella  sia 
per  piacere  al  marito. 

35  Ora,  questo  dico  io  per  la  vostra  pro- 
pria comodità  ;  non  per  metteni  addoHM» 
un  laccio,  ma  per  ciò  che  é  decente,  e 
convenevole  da  attenervi  costantemente 
al  Signore,  senza  esser  distratti. 

36  Ma,  se  alcuno  stima  far  cosa  diso- 
norevole inverso  la  sua  vergine,  se  ella 
trapassa  il  fior  dell'  età.  e  che  cosi  pur  si 
debba  fare,  faccia  ciò  eh'  egli  vuole,  ty.i 
non  pecca,  sieno  maritate. 

37  Ma,  chi  sta  fermo  nel  svo  cuore,  e 
non  ha  necessità,  ed  é  pmlronc  della  siui 
volontà,  ed  ha  determinato  questo  nel 
cuor  suo,  di  guardar  la  sua  vergine,  fa 
bene. 

:«  Perciò,  chi  marita  fa  sua  vergine  fa 
bene^  e  chi  non  la  marita,  fa  meglio. 

39  La  moglie  é  legata  per  la  legge, 
tutto  il  tempo  che  il  suo  marito  vive; 
ma,  se  il  marito  muore,  ella  è  liliera  di 
maritarsi  a  cui  vuole,  purché  nel  Si- 
gnore*. 

40  Nondimeno,  ella  è  più  felice,  secondo 
il  mio  avviso,  se  rimane  cosi  •  or  \icnm 
d' avere  anch'  io  lo  Spirito  di  Dio. 

RiHponta  alle  «lomandé  dei.  Corinti  nillé  ettrul 
Boeriflctìte  agi'  idoìi. 

Q  ORA,  Quant'  è  alle  cose  sacrificate 
^  agi*  idoli',  noi  sappiamo  che  tutti 
abbiam  conoscenza;  la  conoscenza  gonfia, 
ma  la  carità  edifica. 

2  Ora,  se  alcuno  si  pensa  saper  qualche 
cosa,  non  sa  ancora  nulla,  come  si  convieu 
sapere. 

3  Ma,  se  alcuno  ama  Iddio,  esso  è  da 
lui  conosciuto". 

4  Perciò,  quanf  é  al  mangiar  delle  cose 
sacrificate  agV  idoli,  noi  sappiamo  che 
r  ìdolo  non  è  nulla  nel  mondo'  e  che  non 
vi  è  alcun  altro  Dio,  se  non  uno*. 

5  Perciocché,  benché  ve  ne  sieno,  ed  in 
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J>iniH  delt  apostolo 


1  A  0<  miNTI,  ft. 


e  suo  dìsmiefrssé. 


cielo,  ocl  in  terra,  lU  quelU  clic  son  nomi- 
nati dii  (secondo  che  vi  son  molti  dii,  e 
molti  «onori); 

6  Konciimeno,  quant'  è  a  noi,  abbiamo 
un  8ofo  Iddio,  il  Padre**,  dal  quale  «oìi 
tutte  le  oose,  e  noi  m  lui  ^  :  e  un  mi  Signor 
<feRÙ  Cristo  ^  per  lo  quale  son  tutte  le 
cone^,  e  noi  per  lui. 

7  Ma  la  conoscenza  non  è  in  tutti  ;  anzi 
alcuni  mangiano  quelle  cose  infino  ad  orti 
con  coscienza  dell  idolo,  come  cosa  sacri- 
ficata all'  ìdolo';  e  la  lor  coscienza,  es- 
sendo debole,  è  contaminata/. 

8  Ora  il  mangiare  non  ci  commenda  a 
IMo^;  perciocché,  avvegnaché  noi  man- 
giamo, non  abbiam  perù  nulla  di  più;  e 
avvegnaché  non  mangiamo,  non  abbiamo 
pevb  nulla  di  meno. 

9  Ma.  guardate  che  talora  questa  vostra 
podestà  non  divenga  intoppo  a'  deboli'*. 

10  Perciocché,  se  alcuno  vede  te,  che 
liai  conoscenza,  essere  a  tavola  nel  tempio 
degV  idoli,  non  sarà  la  coscienza  d' esso, 
che  é  debole,  edificata  a  mangiar  delle 
cose  sacrificate  agi'  idoli? 

11  E  cosi  per  la  tua  conoscenza,  perirà 
il  fratello  debole,  per  cui  Cristo  é  morto? 

12  Ora,  peccando  corì  contro  a'  fratelli, 
e  ferendo  la  lor  coscienza  debole,  voi  pec- 
cate contro  a  Cristo  <. 

13  Per  la  qual  cosa,  se  il  man^j^iare  dà 
intoppo  al  mio  fratello  ^  giammai  in  per- 
petuo non  mangerà)  carne,  acciocché  io 
non  dia  intoppo  si  mio  fratello. 

Libertà  e  lUritti  tìeìV  ajtogfolo. 

Q  NON"  sono  io  apostolo"*?  non  son  io 
•^  libero?  non  ho  io  veduto  il  nostro 
Signor  Gesh  Cristo" ?  non  siete  voi  l' opera 
mia  nel  Signore"? 

2  Se  io  non  sono  alatolo  agli  altri,  pur 
lo  sono  a  voi;  conciossiaché  voi  siate  il 

'  suggello  del  mio  apostolato  nel  Signore^, 

3  Q.uest'  é  quel  cn  io  dico  a  mia  difesa 
a  coloro  die  fanno  inquisizione  di  me. 

4  Non  abbiamo  lioi  podestà  di  mangiare 
e  di  bere? 

5  Non  abbiamo  noi  podestà  di  menare 
attorno  una  donna  sorella,  come  ancora 
gli  altri  apostoli,  e  i  fratelli  del  Signore'', 
e  Cefa'? 

6  Ovvero,  io  solo,  e  Barnaba,  non  ab- 
biam noi  podestà  di  non  lavorare*? 

7  Chi  guerreggia  mai  al  suo  proprio 
soldo?  chi  pianta  una  vifi^ia,  e  non  ne 
mangia  del  frutto?  o,.chi  pastura  una 
greggia,  e  non  mangia  del  latte  della 
gi-ei^ia?  ,    „ 

8  Dico  io  queste  cose  secondo  r.  uomo? 


la  legge  non  dice  ella  emndio  queste 
cose? 

9  Conciossiaché  nella  legge  di  Mosè 
sia  scritto  :  Non  metter  la  museruola  in 
bocca  al  bue  che  trebbiai  Ha  Iddio  cura 
de*  buoi? 

10  Ovvero,  dice  egli  del  tutto  ciò  per 
noi?  certo,  mieste  cose  sono  scritte  per 
noi,  perciocché,  chi  ara  deve  arare  oou 
isperanza,  e  chi  trebbia  deve  trebbiare  con 
isperanza  d'  esser  fatto  partecipe  di  ciò 
di'  egli  spera. . 

11  Se  noi  vi  abbiam  seminate  le  cose 
spirituali,  é  egli  gran  cosa  se  mietiamo  le 
vostre  carnali"? 

12  Se  gli  altri  hanno  parte  a  questa  po- 
destà sopra  voi,  non  l' avremmo  noi  molto 
più?  ma  noi  non  abbiamo  usata  (lucstii 
podestà*';  anzi  sofieriamo  ogni  cosa,  per 
non  dare  alcuno  sturbo  air  evangelo  dì 
Cristo. 

13  Non  sapete  voi  che  coloro  die  fanno 
il  servigio  sacro  mangiano  delle  cose  del 
tempio?  e  che  coloro  che  vacano  all'  al- 
tare partecipano  con  V  altare*? 

14  Cosi  ancora  il  Signore  ha  ordinato  a 
coloro  che  annunziano  1'  evangelo,  che 
vivano  ddr  evangelo*'. 

Dièintereue  e  vatUo  di  Paolo— L*  atleta  crh 
stiano, 

15  Ma  pm*e  io  non  ho  usata  alcuna  di 
queste  cose;  ed  anche  non  ho  scrìtto 
questo,  acciocché  così  sia  fatto  inverso  me; 
perciocché,  meglio  è  per  me  morire,  die 
non  che  alcuno  renda  vano  il  mio  vanto. 

16  Perciocché,  avvegnaché  io  evange- 
lizzi, non  ho  però  da  gloriarmi  ;  concios- 
siaché necessità  me  ne  sia  imposta  ;  e  guai 
a  me,  se  io  non  evangdizzo  *  ! 

17  Perciocché,  se  io  fo  ciò  volontaria- 
mente, ne  ho  premio;  ma,  se  lo  fo  mal- 
grado mio,  pur  me  n'  è  commessa  la 
dispensazione. 

18  Qual  premio  ite  ho  io  adunque?  que- 
sto, che,  pi-edicando  1'  evangelo,  io  faccia 
che  r  evangelo  di  Cristo  non  costi  nulla  ; 
per  non  abusar  la  mia  podestà  nelF  evan- 
gelo. 

19  Perciocché,  benché  io  sia  libero  da 
tutti,  pur  mi  son  fatto  servo  a  tutti,  per 
guadagnarne  il  maggior  numero. 

20  E  sono  stato  a' Giudei  come  Giudeo, 
per  guadagnare  i  Giudei"";  a  coloro  che 
son  sotto  la  legge,  come  se  io  fossi  sotte 
la  legge,  per  guadagnare  quei  che  son 
sottola  legge; 

21  A  quanti  son  senza  la  legge,  come  se 
io  fossi  senza  la  legge  (benché  io  non  sia 


«Mal. 2. 10.  Ef.  4.6.  * Fat.  17.  28.  Rom.  11.  86.  " Giov.  13. 13.  Ef.  4..ó.  rfGiov.L.S. 
Col.  1.16,17.  '  1  Cor.  10. 28,  29.  /Rora.  14. 14,53.  ^  Rom.  14J17.  *  Rom.  14.  L%  20. 
tìal.5.1.1.         *  Mat.  25.  40,  45.  '  Rom.  14.  21.  «Pat.9.15.    llHm.2.7.  ♦»Pat.9.3. 

^  ' ■  "         " '  "  P%  Cor.  3. 2 ;  12. 12.  «  Mat.  18. 55,  e  rif,  ••  Mat.  8.  11. 

iTlm.ii.  18.       "Rom.lÓ.*?.    aal.6.6.       "2  Cor.  11.7,  wc. 
y  Mat.  10. 10.       «  Rom.  1. 14,       "'  Fat.  16.  S  :  21.  21,  ecc. 
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l  À:  OORIKTr,  10. 


Contro  V  idolatria. 


a  Dio  senza  la  legge,  ma  a  Cristo  sotto  la 
legge),  per  guadagnar  quanti  sono  senza 
laktfge. 

22  Io  sono  stato  come  debole  a'  delioli'*, 
per  guadagnare  i  deboli;  a  tutti  sthio 
Rtskto  ogni  cosa,  per  salvarne  del  tutto 
alcunii  ^ 

23  Or  io  fo  questo  per  Y  evangelo,  accioc- 
oliè  ne  sia  partecipe  io  ancora. 

24  Non  saj)ete  vm  che  coloro  clie  corro- 
no neir  arringo,  corrono  ben  tutti,  ma  un 
solo  ne  porta  il  palio?  correte  per  modo, 
che  ne  portiate  ti  palio^. 

25  Ora,  chiunque  si  esercita  ne*  combat- 
timenti è  temperato  in  ogni  cosa;  e  que* 
tali» /anno  ciò,  per  ricevere  una  corona 
corruttibile  ;  ma  noi  dobbiam  farlo  per 
riceverne  mia  incómittilHle  \ 

26  Io  dunque  cono  per  modo,  che  non 
ronY»  all' incerto;  cosi  schermisco,  come 
non  battendo  V  aria; 

27  Anzi,  macero  il  mio  corpo<^,  e  h  ridu- 
co in  servitù;  acciocdiò  talora,  avendo 
predicato  agli  altri,  io  stenno  non  sia 
riprovato. 

KoH  tentiamo  IrUlìo  nome  fece  Ist'oete, 
in  OSA,  fratelli,  io  non  voglio  che  igno- 
'^'^  riate  che  i  nostri  padri  furono  tutti 
sotto  la  nuvola**,  e  che  tutti  passarono 
per  lo  mare/; 

2  £  che  tutti  furono  battezzati  in  Mosè, 
nella  nuvola,  e  nel  mare  ; 

3  E  che  tutti  mangiarono  il  medesimo 
cibo  spirituale*' : 

4  £  che  tutti  bevvero  la  medesima  be- 
vanda spirituale'';  perciocché  bevevano 
della  pietra  spirituale,  che  li  seguitava  ; 
or  quella  pietra  era  Cristo. 

5  Ma  iddio  non  gradì  la  maggior  parte 
di  loro;  perdoochè  furono  abbattuti  nel 
deserto*. 

6  Or  queste  cose  furon  figure  a  noi  ;  ac- 
ciocché  noi  non  amtetiamo  cose  malvage, 
siccome  anch'  essi  le  api>etirono(. 

7  £  che  non  diveniate  idolatri,  come  al- 
cuni di  loro  ;  secondo  eh'  egli  ò  scritto  : 
Il  popolo  si  assettò  per  mangiare,  e  per 
bere,  poi  si  levò ^r  sollazzare"*. 

8  E  non  fornichiamo,  come  alcuni  di 
loro  fornicarono",  onde  ne  caddero  in  un 
giorno  ventitremila. 

0  £  non  tentiamo  Cristo,  come  ancora 
alcuni  di  loro  lo  tentarono,  onde  perirono 
l^er  li  serpenti^ 

10  E  non  mormoriate,  come  ancora  al- 
cuni di  loro  mormorarono,  onde  perirono 
per  lo  distruttore^. 

11  Or  tutte  queste  cose  a\Tennero  loro 


per  servh'  di  figure:  e  tono  scritte  per 
ammonizion  di  noi^  ne'  quali  si  sono 
scontrati  gli  ultimi  termini  de'  secoUi 

12  Perciò,  chi  si  pensa  star  ritto,  riguar^ 
di  che  non  cada. 

13  Tentazione  non  vi  ha  ancora  colti,  se 
non  umana;  or  Iddio  è  fedele,  il qual  non 
lascerà  che  siate  tentati  sopra  le  vostro 
forze  ;  ma  con  la  tentazione  darà  V  usoitii, 
acciocché  la  possiate  sostenere  ^ 

L*  idolatria  è  il  cHÌto  dei  demoni. 

14  Perciò,  cari  miei,  fuggite  dail'  idola- 
tria*. 

15  Io  parlo  come  ad  intendenti  ;  giudi- 
cate VOI  ciò  che  io  dico. 

16  II  calice  della  benedizione,  il  qual 
noi  Itenediciamo,  non  ò  egli  la  comunione 
del  sangue  di  Cristo?  u  pane,  che  noi 
nttnpiamo,  non  é  egli  la  comunione  del 
corpo  di  Cristo' ? 

17  Perciocché  vi  è  un  medennio  pane,  noi, 
benché  molti,  siamo  un  mede^mo  corpo"  ; 
poiché  partecipiamo  tutti  un  medesiììw 
pane. 

18  Vedete  1'  Israele  secondo  la  carne; 
non  hanno  coloro  che  mangiano  i  sacritìcii 
comunione  con  1'  altare? 

19  Che  dico  io  adunque?  clie  l' idolo  sia 
qualche  cosa''?  o  che  ciò  che  é  sacrificato 
agr  idoli  sia  qualche  cosa? 

20  Anzi  dicoy  che  le  cose  che  i  Gentili 
sacrincano,  le  sacrificano  a'  demoni,  e  non 
a  Dio';  or  io  non  voglio  che  voi  abbiate 
comunione  co'  demom. 

21  Voi  non  potete  bere  il  calice  del 
Signore,  e  il  calice  de'  demoni;  voi  non 
potete  partecipar  la  mensa  del  8ignoi'e,  e 
la  mensa  de'  demoni. 

22  Vogliamo  noi  provocare  il  Signore  a 
gelosia  ?  siamo  noi  più  forti  di  lui  i 

Libertà  e  carità. 

23  Ogni  cosa  mi  è  ledta,  ma  non  ogni 
cosa  é  spediente;  onii  cosa  mi  è  lecita, 
ma  non  ogni  cosa  edifica^. 

24  Ninno  cerchi  il  suo  pn^rio,  ma  cia- 
scuno cerchi  ciò  che  é  per  altrui^. 

25  Mangiate  dì  tutto  ciò  che  si  vende 
nel  maoello'^\.  senza  fame  scrupolo  alcuno 
per  la  coscienza; 

26  Perdoochè  del  Signore  è  la  terra,  u 
tutto  dò  che  ella  contiene  ^^ 

27  E  se  alcuno  degl'  infedeli  vi  chiama, 
e  volete  andarvi,  mangiate  di  tutto  ciò  cho 
vi  é  posto  davanti,  senza  fame  scrupolo 
alcuno  per  la  co^ienza. 

28  Ma,  se  alcuno  vi  dice  :  Questo  é  dello 
cose  sacrificate  agi'  idoli,  non  ne  man- 


*Rom.l5.1.       >Fil..3.U.    Eb.12.1.       'Ef,6.12.    lTinì.6.12.    2Tìm.4.7,8.   lPiet.1.4; 
Ji.4.       «<Eom.8.13.    Col.  8.  5.        «E8.18.21.        /Es.  14.22.        «' Ks.  10. 15,  .36,        .*E8. 17.0. 
*  Nvan,  14. 29,  ecc;  28. 64, 65.    i  Num.  U.  4, 83.    *»  E».  .32. 6.    *'  Num.  25. 
*»  Num.  14. 2,  29.    2SMn.24.16.       »  Rom.  15.  4;        '2Piet.2.9. 
«  Mat.  26. 26-28.    1  Cor.  11. 28,  24.       "Rom.  12.5.       "1  Cor.  8. 4. 
y  l  Cor.  6. 12.       *  Rom.  15. 1,2.       **  1  Tira.  4.  4.       >*  Sai.  21. 
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CoìUegnodenadonnainrhimuì  A*  CORINTI,  11. 


Deità  Milla  (Jena. 


Rìatr,  per  cafnon  <)ì  colui  clic  re  V  ha  si- 
gniticatu,  e  iier  la  ccMcienza'*. 
2i)  Or  io  (lieo  Gowienza,  non  la  tua  pro- 
pria, ma  quella  d' altrui  ;  iwrcioochè,  per- 
chè sarebbe  la  mia  libertà  giudicata  dalla 
ooBcienca  altrui? 

30  Che  se  per  graxia  io  posso  usar  ìe 
rirandt^  perchè  sarei  biasimato  per  ciò 
di  che  io  rendo  grazie  ^? 

31  (!!oHÌ  adunque,  o  che  mangiate,  o  che 
beviate,  o  che  facciate  alam'  altra  cosa, 
fate  tutte  le  cose  alla  gloria  di  Dio*^. 

:i2  Siate  senza  dare  intoppo  né  a'  Giudei, 
né  a'  (rreci,  nò  alla  chiesa  di  Dio''. 

Xi  Siccome  io  ancora  compiaccio  a  tutti 
in  Ojgni  cosa,  non  cercando  ut  mia  propria 
utilità,  ma  queUa*di  molti,  accioccliè  sie- 
no  salvati'. 

11  SIAT£  miei  imitatori,  siccome  io 
•^•^  ancora /o  «on  di  Cristo/. 

Conteimo  della  donna  nella  ekiem. 

2  l>r  io  vi  lodo,  fratelli,  di  ciò  che  vi  ri- 
cordate di  tutte  le  cose  che  son  da  me  ;  e 
ohe  ritenete  gli  ordinamenti,  secondo  che 
io  ve  li  ho  dati. 

:t  Ma  io  voglio  che  sappiate,^  che  il  capo 
iX  ogni  uomo  è  Cristo*',  e  che  il  capo  defla 
donna  è  V  uomo*,  e  che  il  capo  di  Cristo 
è  Iddio*. 

4  Ogni  uomo,  orando,  o  profetizzando, 
col  capo  coperto,  fa  vergogna  al  suo 
capo. 
'  5  Ma  ogni  donna,  orando,  o  profetizzan- 
do, col  capo  scoperto,  fa  vergogna  al  suo 
capo;  perciocché  egli  è  una  medesima 
cosa  che  se  fosse  rasa. 

0  Imperocché,  se  la  donna  non  si  vela, 
tondasi  ancora  ;  che  se  egli  è  cosa  disone- 
sta alla  donna  d'  esser  tonduta,  o  rasa, 
velisi. 

7  Conciossiaché,  quant'  é  air  uomo,  egli 
non  debba  velarsi  il  capo,  essendo  r  im- 
magine', e  la  gloria  di  Dio;  ma  la  donna 
ò  la  gloria  delr  uomo. 

8  Perciocché  V  uomo  non  è  dalla  donna, 
ma  la  donna  dall'  uomo. 

9  Imperocché  ancora  T  uomo  non  fu 
creato  per  la  donna,  ma  la  donna  per 
r  uomo"*. 

10  Perciò,  la  donna  deve,  per  cagion  de- 
gli angeli,  avere  la  podestà  m  sul  capo'*. 

11  Nondimeno,  né  V  uomo  è  senza  la 
donna,  né  la  donna  senza  F  uomo,  nel 
Signore". 

12  Perciocché,  siccome  la  donna  è  dai- 
r  uomo,  così  ancora  V  uomo  è  per  la  don- 
wtk^  ed  o^i  cosa  è  da  Dio.     , 

13  Giudicate  fra  voi  stessi.    E  egli  con- 


venevole clic  la  donna  faccia  orazione  a 
l>io,  senza  esser  velata? 

14  La  natura  stessa  non  ^  insegna  ella 
eh'  egli  è  disonore  all'  uomo  se  0gTi  porta 
chioma? 

15  Ma,  se  la  donna  porta  chioma,  che 
ciò  le  é  onore?  conciossiaché  la  chioma 
le  sia  data  per  velo. 

16  Ora,  se  alcuno  vuol  parer  contenzio- 
so, noi.  né  le  chiese  di  Dio,  non  abbiamo 
una  tale  i 


DiMrdini  introdottisi  nelle   Offapi;  modo  di 
celebrar  la  nanfa  Cena. 

17  Or  ioìion  vi  lodo  in  questo,  eh'  io  vi 
dichiaro,  etoè,  che  voi  vi-  rannate  non*  in 
meglio,  ma  in  peg^. 

18  Perciocché  pnmiL  intendo  che  quan- 
do vi  rannate  nella  chiesa,  vi  son  fra  voi 
delle  divisioni''  ;  e  ne  credo  qualche  parte. 

19  Conciossiaché  bisogni  che  vi  sieno 
eziandio  dell'  eresie  fra  voi,  acciocché  co- 
loro che  sono  acoettevoli,  sien  manifesta- 
ti fra  voi*. 

20  Quando  adunque  voi  vi  ramiate  in- 
sieme, CIÒ  ette  fate  non  è  mangiar  la  Cena 
del  Signore. 

21  Perciocché,  nel  mangiare,  ciascuno 
prende  innanzi  la  sua  pn>pria  cena;  e 
r  uno  ha  fame,  e  l' altro  è  ebbro  *'. 

22  Perciocché,  non  avete  voi  delle  ca.sc 
per  mangiare,  e  per  berci  ovvero,  sprez- 
zate voi  la  chiesa  di  Dio,  e  fate  vergogna 
a  quelli  che  non  hanno'?  che  dirowi?  lo- 
derowi  in  ciò?  io  non  vi  lodo. 

23  Conciossiaché  io  abbia  dal  Signore 
ricevuto  ciò  che  ancora  ho  dato  a  voi', 
doè:  che  il  Signore  Qesù,  nella  notte 
eh'  ^li  fu  tradito,  prese  del  pane"; 

24  £  dopo  aver  rendute  grazie,  lo  ruppe, 
e  disse:  Pigliate,  mangiate;  quest'  è  il 
mio  corpo,  u  qual  per  voi  è  rotto;  fate 
questo  in  rammemmazione  di  me. 

25  Parimente  ancora  prese  il  calice,  dopo 
aver  cenato,  dicendo  :  Questo  calice  è  il 
nuovo  patto  nel  sangue  mio  ;  fate  questo, 
ogni  volta  che  voi  ne  berrete,  in  ramme- 
morazione di  me. 

26  Perciocché,  ogni  volta  che  voi  avrete 
mangiato,  di  questo  pane,  e  bevuto  di 

auesto  calice,  voi  annunzierete  la  morte 
el  Signore,  finché  egli  venga  ". 

27  Perciò,  chiunque  avrà  mangiato  que- 
sto pane,  o  bevuto  il  calice  del  Signora, 
indiamente,  sarà  colpevole  del  corpi», 
e  defsangue  del  Signore. 

28  Or  provi  1'  uomo  sé  stesso',  e  cosi 
mangi  di  questo  pane,  e  beva  di  questa» 
calice. 

29  Concioasiaché  chi  ne  mangia,  e  beve 


^  •  1  Cor.  8. 10, 12.  »  Rom.  14. 6.  «  Col.  3. 17.  ^  Rom.  14. 1.3.  1  Cor.  8.  IS.  '  1  Cor.  9. 19-24. 
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1  A'  CORINTI.  12. 


iiideguanieiite,  luaugi,  u  1x2va  giuiUcio  a 
He  stewH),  nou  discernendo  il  corpo  del 
fc^ignore. 

':30  Perciò  fra  voi  vi  9on  molti  infermi,  e 
malati  ;  e  molti  dormono. 

:U  Perciocché,  se  esaminassimo  noi 
stessi,  non  saremmo  giudicati". 

32  Ora,  essendo  giudicati,  siamo  dal 
Signore  corretti^,  acciocché  non  siamo 
i-ondannati  col  mondo. 

:^  Per  tanto,  fratelli  miei,  raunandovi 
per  mangiare,  aspettatevi  gb  uni  gli  altri. 

:ì4  E  se  alcuno  na  fame,  mangi  m  casa  ; 
acciocché  non  vi  muniate  in  giudicio.  Or 
(pliant'  è  alle  altre  cose,  io  »e  disporrò, 
quando  sarò  venuto. 

Dicenità  dei  doni  Kpirituati. 

I  O  ORÀ^  intorno  a'  doìii  sjHi'ituali,  fra- 
■^^  telli,  10  non  voglio  che  siate  in  igno- 
ranza. 

2  Voi  sapete  che  eravate  Gentili",  tra- 
sportati dietro  agi'  idoli  mutoli'',  secondo 
che  eravate  menati 

3  Perciò,  io  vi  fo  assapere  che  niuno, 
parlando  per  lo  Spirito  ai  Dio,  dice  Gesù 
esaere  anatema;  e  che  cUtresì  niuno  può 
dire  Gesù  aaer  il  Signore,  se  non  per  lo 
Spìrito  Sauto  ^ 

4  Or  vi  sono  diversità  di  doni/;  ma  nwi 
ri  è  96  mm  un  medesimo  Spirito. 

5  Vi  sono  ancora  diversità  di  ministeri^; 
ma  non  vi  è  se  nou  un  medesimo  Signore. 

G  Vi  son  parimente  diversità  d'  opera- 
zioni; ma  non  viene  twfi un  medesimo 
Iddio,  il  quale  opera  tutte  le  cose  in  tutti. 

7  Or  a  ciascuno  è  data  la  manifestazion 
dello  Spirito  perciò  che  è  utile,  e  spe- 
dìente. 

8  Conciossiachè  a<l  uno  sia  data,  per 
lo  Spirito,  pan)la  di  sapieuea^^  e  ad  un 
altrO}  secondo  il  medesimo  Spinto,  parola 
di  scienza; 

9  E  ad  un  altro  fede^.  nel  medesimo 
Spirito;  e  ad  un  altro  doni  delle  guari- 
gioni', per  Io  medesimo  Spirito;  e  ad  un 
altro  r  operar  potenti  operazioni'";  e  tid 
un  altro  profezia;  e  ad  un  altro  discernere 
gli  spiriti  ; 

10  E  ad  un  altro  diversità  di  lingue";  e 
ad  un  altro  l' interpretazion  delle  lùigue. 

II  Or  tutte  queste  cose  opera  queir  uno, 
e  medesimo  Spirito»  distribuendo  parti- 
colannente  i  mot  dmii  a  ciascuno,  cc«ne 
egli  vuote". 

L*  unità  del  corpo  nella  divenrìtà  delle  membra. 

12  Perciocché,  siccome  il  corpo  è  un  solo 
corpo,  ed  ha  molte  membra,  e  tutte  le 
membra  di  quel  corpo,  che  è  un  solo. 


Unità  tUi  corpo. 


benché  sieno  molte,  sono  uno  stesso  cor- 
po^, cosi  ancora  è  Cristo. 

13  Conciossiachè  in  uno  stesso  Spirito 
noi  tutti  siamo  stati  battezzati,  per  essere 
un  medesimo  corpo^;  e  Giudei,  e  Greci; 
e  servi,  e  franchi;  e  tutti  siamo  stati  ab- 
beverati in  un  medesimo  Spirito. 

14  Perciocché  ancora  il  corpo  non  é  un 
sol  membro,  ma  molti. 

15  Se  il  pie  dice  :  Perciocché  io  non  son 
mano,  io  non  son  del  corpo,  nou  è  egli 
però  dei  corpo? 

16  £  se  r  orecchio  dice  :  Perciocché  io 
non  son  occhio,  io  non  son  del  corpo; 
non  é  egli  però  del  corpo? 

17  Se  tutto  il  corpo  /os»e  occhio,  ove 
sarebbe  V  udito?  se  tutto  fosse  udito,  ove 
sarebbe  V  odor&toì 

18  Ma  ora  Iddio  ha  posto  ciascun 
de'  membri  nel  corpo,  siccome  egli  liu 
voluto. 

19  Che  se  tutte  le  membra  fossero  un 
sol  membro,  dove  sarebbe  il  corpo  'i 

20  Ma  ora,  ben  vi  son  molte  membra, 
ma  vi  è  un  sol  corpo. 

21  E  r  occhio  non  può  dire  alla  mano  : 
Io  non  ho  bisogno  di  te  ;  né  pariiuentrc 
il  capo  dire  a'  piedi  :  Io  non  ho  bisogno 
di  voL 

22  Anzi,  molto  più  necessarie  che  le  altre 
son  le  membra  del  corpo,  che  paiono  esscix; 
le  più  deboli. 

23  E  a  quelle,  che  noi  sthniamo  esser 
le  meno  onorevoli  del  corpo,  mettiamo 
attorno  più  onore  ;  e  le  parti  nostre  meno 
oneste  son  più  onestamente  adorne. 

24  Ma  le  parti  nostre  oneste  non  n^ 
hanno  bisogno  ;  anzi  Iddio  ha  temperato 
il  corpo,  dando  maggiore  onore  alla  parte 
che  ne  avea  mancamento  ; 

25  Acciocché  non  vi  sia  dissensione  nel 
corpo,  anzi  le  membra  abbiano  tutte  una 
medesima  cura  le  une  per  le  altre. 

26  E  se  pure  un  membro  patisce,  tutte 
le  membra  compatiscono;  e  se  un  mem- 
bro é  onorato,  tutte  le  membrane  gioisco- 
no insieme. 

27  Or  voi  siete  il  corpo  di  Crist(.»  ^  e 
membra  di  esso,  ciascuno  per  parte  sua. 

28  E  Iddio  ne  ha  costituiti  nella  chiesa 
alcuni',  prima  apostoli ^  secondamente 
profeti",  terzamente  dottori;  poi  ha  or- 
dinate le  potenti  operazioni  ;  poi,  i  doni 
delle  guarigioni,  i  sussidii,  i  governi,  le 
diversità  delle  lingue. 

29  Tutti  sono  eglino  apostoli?  tutti  sono 
egliìw  profeti?  tutti  sono  eglino  dot- 
tori? 

30  Tutti  hanno  eglino  il  dono  delle  po- 
tenti operazioni?    tutti  hanno  eglino  i 


•Sai.  82.  5.  lGiov.1.9.  »  Sai.  M.  12, 18.  Eb.  12.  5-11.  •Ef.2.11,12.  •«  Sai.  115.  .5. 
*Mat.  16.17.  Giov.l6.a6.  1  Giov.  4. 2,  .S.  /  Rom.  12.  4,  ecc.  'Ef.4.11.  *1  Cor.  2. 6, 7. 
«  Mat.  17. 19,  20.         ^Giac.  5.14.  "•  Mar.  16. 17, 18.  "  Fat. 2.  4 ;  10.  46.  'Rom.  J2.6. 

Kb.  2. 4.     P  Ef.  4.  4, 16.    «  Gal.  8. 28.  Ef.  2. 13, 1 4, 16.    »•  Rom.  12.  5.    eK  1. 23  ;  5. 30.    •  Ef.  4.  11. 
<Ef,8.aOj  a,u.      «»*>t.l3.1. 
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Kvctlitnui  della  et  rito. 

«Um)Ì  delle  gtiarigioiii?  imrlaiìo  tutti  dictr- 
»c  lingue?  tutti  sono  eglino  interoreti? 
;il  Or  appetite,  come  a  gara,  i  doni  mi- 
jjliori  ;  e  aucom  io  ve  ne  mostrerò  una  via 
uccellentiistinia. 

Socran»  ecceflemu  deìla  ctirità. 


1  A'  C'Ul{I^'TI,  13,  11.  Doni  di  ijrojHia, 

3  Ma  chi  prufeti/jsa  ragiona  agli  uomini, 
in  edificazione,  eil  esortadone,  «  conBola* 
zione. 

4  (/hi  parla  in  lin^aggio  strano  etlifica 
se  stesso;  ma  chi  profetizza  edifica  In 
chiesa. 

5  Or  io  voglio  bene  che  voi  tutti  par- 


risonante,  e  un  tintinnante  cembalo. 

2  E  quantunque  io  avessi  profezia",  e 
intendessi  tutti  i  misteri,  e  tutta  la  scien- 
za; e  benché  io  avessi  tutta  la  fede, 
tidcliò  io  trasportassi  i  monti  ^  se  non  ho 
caritè^  non  son  nulla. 

3  E  aw^piachè  io  spendessi  in  nudrire 
t  poveri  tutte  le  mie  fAooltà^  e  dessi  il 
mio  corpo  ad  esaere  arfio;  se  non  ho 
carità,  quello  niente  mi  giova. 

4  La  carità  è  lenta  all'  ira,  è  benigna^'; 
la  carità  non  invidia*,  non  procede  per- 
versamente, non  si  gonfia; 

5  Non  opera  disonestamente,  non  cerca 
le  cose  sue  proprie^,  non  s*  inasprisce^, 
non  divisa  il  male  ; 

6  Non  si  rallegra  dell'  ingiustizia^,  ma 
congioisoe  della  verità  *  ; 

7  Sofferisce  ogni  cosa,  crede  ogni  cosa, 
spera  ogni  cosa,  sostiene  ogni  cosa^ 

8  La  carità  non  iscade  giammai  ;  ma 
le  profezie  saranno  annullate,  e  le  lingue 
cesseranno,  e  la  scienza  sarà  annullata. 

9  Conciossiachè  noi  conosciamo  in  parte, 
e  in  narte  profetizziamo. 

10  Ma,  (luando  la  perfezione  sarà  venuta, 
allora  quello  che  è  èolo  in  parte  sarà  an- 
nullato. 

11  Quando  io  era  fanciullo,  io  parlava 
come  fanciullo,  io  avea  senno  da  fanciullo, 
io  r^ionava  come  fanciuTlu  ;  ma,  quando 
»on  divenuto  uomo,  io  ho  dismessele  cose 
ila  fanciullo,  come  non  essendo  più  d' al- 
cuno uso. 

12  Perciocché  noi  veggiamo  ora  per 
ìspecchio,  in  euimma  ;  ma  allora  vedremo 
a  faccia  a  faccia'";  ora  conosco  in  parte, 
ma  allora  conoscerò  come  ancora  sono 
stato  conosciuto. 

13  Ot  queste  tre  cose  durano  al  presente  : 
felle,  speranza,  e  carità;  ma  la  maggiore 
di  esse  è  la  carità. 

Superiorità  del  dono  di  profezìa  »u   c/uello 
delle  linaue. 

1 A  PROCACCIATE  la  carità,  e  appeti- 
•^*  te,  come  a  gara,  t(?om  spirituali;  ma 
principalmente  che  voi  profetizziate. 
2  Perciocché,  chi  pana  in  linguaggio 
Mirano  non  parìa  agh  uomini,  ma  a  Dio; 
condoesiaché  nìuno  1'  intenda,  ma  egli 
ragioni  misteri  in  ispirito. 


1 0  AVVEGNACHÉ  ioiwrlassi  t\Uti  i  i  Itate  linguaggi  ;  ma  molto  più  ehe  prò- 
**'  linguaggi  degli  uomini  e  degli  auge-  fetizziate  ;  perciocché  maggiore  é  chi  pro- 
li, se  non  ho  carità,  divengo  un  rame    fi3tìzza  che  chi  parla  linguaggi,  se  ncm 

;  eh'  egli  interpreti,  acciocché  la  chiesa  ne 
,  riceva  edificazione. 
6  Ed  ora,  fratelli,  se  So  venissi  a  voi 
pariando  in  linguaggi  strani^  che  vi  gio- 
,  verei,  se  non  che  io  vi  parlassi  o  in  nve- 
I  lazione,  o  in  scienza,  o  in  profezia,  o  ih 
:  dottrina? 

!   7  Le  cose  inanimate  stesse  che  rendono 

■  suono,  o  flauto,  o  cetera,  se  non  danno 

distinzione  a'  suoni,  come  si  riconoscerà 

ciò  che  é  sonato  iu  sul  flauto,  o  in  su  la 

cetera? 

8  Perciocché,  se  la  tromba  dà  un  suono 
sconosciuto,  chi  si  apparecchierìk  alla  bat- 
taglia? 

9  Cosi  ancor  voi,  se  per  lo  linguaggio 
non  proferite  un  parlare  intelligibile,  come 
s' intenderà  ciò  ehe  sarà  detto?  percioc- 
ché voi  sarete  come  se  parlaste  in  aria. 

10  Vi  sono,  per  esempio,  cotante  ma- 
niere di  favelle  nel  mondo,  e  ninna  na- 
2Ìone  fra  gli  uomini  è  mutola. 

11  Se  dunque  io  non  intendo  eiò  clic 
vuol  dir  la  favella,  io  sarò  barbaro  a  dii 
parh^  e  chi  parla  tsarà  barbaro  a  me. 

12  Cosi  ancor  voi,  poiché  siete  deside- 
rosi de'  doni  snirituali,  cercate  d' abbon- 
darne, per  r  edificazion  della  chiesa. 

13  Perciò,  chi  parla  linguaggio  ittrano, 
preghi  di  potere  interpretare. 

14  Perciocché,  se  io  fo  orazione  in  lin- 
guaggio strano,  ben  fa  lo  spirito  mio  ora- 
zione, ma  la  mia  mente  è  infruttuosa. 

15  Che  d  deve  adunque /are?  io  farò 
orazione  con  lo  spirito,  ma  la  farò  ancora 
con  la  mente;  salmeggerò  con  lo  spiritts 
ma  salmc^ggerò  ancora  con  la  mente'*. 

16  Conciossiachè.  se  tu  benedici  con  lo 
spirito,  come  dirà  colui  che  occupa  il 
luogo  dell'  idiota  Amen  al  tuo  ringra- 
ziamento, poiché  egli  non  intende  cièche 
tu  dici? 

17  Perciocché  tu  rendi  ben  grazie,  ma 
altri  non  è  edificato. 

18  Io  ringrazio  1'  Iddio  mio,  che  io  ho 
più  di  qimto  dono  di  parlar  divene  lingue 
che  tutti  voi. 

19  Ma  nella  chiesa  io  amo  megKo  dir 
cinque  p<trole  per  la  mia  mente,  acciocché 
io  ammaestri  ancora  ^gti  altri,- che  dieci- 
mila in  lin^rua  ttraoM. 

20  Fratelh,  non  siate  fanciulli  di  senno; 


ttS^Ì'2'^*.^     »  Mai.  17. 20.  'Mai. 6. 1,2.  «< Prov.  10. 12.    €k>L8.12.    lPiet.4.8. 

iP?,V.'i?S  ^ÌSP^A^'^^'    fu.  2.  4.     »Fat.l5.J».      »  Sai.  10. 8.   Rora.l..'«.     <  2  Oiov.  ver.  I. 
*Rcm.la.l.   Gal.  6. 2.   2  Tira.  2.  21.       •"  Mat.  18. 10.    lGiov.3.2.       »Ef.5.19.    Col.  3. 16.     ' 
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e  di  litft/iic. 

itia  BÌate  bambini  in  nmliì^iu",  e  uomini 
compiuti  in  senni). 

21  Egli  è  scritto  uella  It^ge^:  Io  {tar- 
lerò a  questo  popola  per  genti  di  lingua 
strana,  e  per  labbra  straniere  ;  e  non  pur 
cosi  mi  ascolteranno,  dice  il  Signore. 

22  Per  tanto,  i  liui^uaggi  son  per  segno, 
non  a'  credenti,  anzi  agP  infedeli;  ma  la 
profezia  non  è  per  gì'  infedeli,  anzi  per  ti 
credenti. 

23  Se  dunque,  quando  tutta  la  chiesa  è 
rannata  insieme,  tutti  parlano  linguaggi 
stranij  ed  entrano  degr  idioti,  o  degl'  m- 
fedeli,  non  diranno  essi  che  voi  siete  fuori 
del  senno? 

24  Ma,  se  tutti  profetizzano,  ed  entra 
alcun  infedele,  o  idiota,  egli  è  convinto 
da  tutti,  è  giudicato  da  tutti. 

25  £  0061  i  segreti  del  suo  cuore  son 
palesati;  e  cosi,  gettandosi  in  terra  sopra 
la  sua  faccia,  egu  adorerà  Iddio,  pubbli- 
cando che  veramente  Iddio  è  fra  voi. 

Neeemtà  iteli*  ordì  uè  nel  culto. 


1  A'  CUKlNll,  15.  La  risurn::ionc, 

:}8  E  Ko  alcuno  ò  iuuorcuitc,  sialo. 

39  Cosi  dmique,  fratelli  miei,  appetite, 
come  a  gara,  il  profetizzare,  e  non  divie- 
tate il  piurlar  tin^paggi. 

4tì  Facciasi  ogni  cosa  onestamente,  e  per 
ordine. 

La  rÌ9UìTegione. 


state  ritti. 

2  Per  lo  quale  ancora  siete  salvati  f.  se 
lo  ritenete  nella  maniera,  che  io  ve  T  ho 
evangelizzato  ;  se  non  che  abbiate  creduto 
in  vano. 

3  Conciossiadiè  imprima  io  vi  abbia 
dato  ciò  che  ancora  ho  ricevuto:  che 
Cristo  è  morto  per  li  nostri  peccati,  se- 
condo  le  scritture  K 

4  E  eh'  egh  fu  seppeltito,  e  che  risuscitò 
al  terzo  giorno,  secondo  le  M^rìtture. 

5  E  eh'  egli  apparve  a  Cefa,  e  dipoi 
a'  dodici***. 


6  Appresso  apparve  ad  una  volta  a  più 
20  Cile  cotivien  dunque  farcy  fratelli?  I  di  cinquecento  fratelli,  de' quali  la  mag; 


Uuando  voi  vi  raunate,  avendo  ciascun 
-  di  voìf  chi  salmo,  chi  dottrina,  dii  lin- 
guaggio, chi  rivelazione,  chi  interpreta- 
zione, facciasi  ogni  cosa  ad  edificazione^ 

27  Se  alcuno  parla  linguaggio  stiano, 
faccia»i  que^o  da  due,  o  da  tre  al  più  ;  e 
r  mi  dopo  r  altro  ;  e  uno  interpreti. 

28  M^  se  non  vi  è  alcuno  che  inteipreti. 
tacciasi  nella  chiesa  colui  ckt  parla  lin- 
i/uag(ri  strani  ;  e  parìi  a  sé  stesMo,  e  a  Dio. 

29  Parlino  due  o  tre  profeti,  e  gli  altri 
giudichino. 

30  E  se  ad  un  altro  che  siede  è  rivelata 
alcutia  cosa,  tacciasi  il  precedente  <'. 

31  Conciossiachò  tutti  ad  uno  ad  uno 
lK>ssiate  profetizzare  ;  accioodiò  tutti  im- 
parino, e  tutti  sieno  consolati. 

:j2  E  gli  spiriti  de'  profeti  son  sottoposti 
a' profeti  •. 

:33  Perciocché  Iddio  non  è  Dìo  di  con- 
fusione, ma  di  pace;  e  così  si  fa  in  tutte 
le  chiese  de'  santL 

M  Tacciansi  le  vostre  donne  nelle  rau- 
iianze  della  chiesa/,  perciocché  non  è  loro 
permesso  di  parlare,  ma  debbono  esser 
soggette,  come  ancora  la  legge  dice^. 

:i5  E  se  pur  vogliono  imparar  qualche 
cosa,  domandino  i  lor  propri  mariti  in 
casa;  perciocché  é  cosa  disonesta  alle  don- 
■e  di  parlare  in  chiesa. 

'M  La  parola  di  Dio  è  ella  proceduta  da 
voi?  ovvero  é  ella  pervenuta  a  voi  soli  ? 

37.  Se  alcuno  si  stìma  esser  profeta,  o 
spirituale,  riconosca  che  le  cose  che  io  vi 
.scrivo  son  comandamenti  del  Signore'». 


gior  parte  resta  iniino  ad  ora  ;  ed  alcuni 
ancora  donnono. 

7  Poi  apparve  a  Giacomo,  e  poi  a  tutti 
gli  apostoli  insieme  ". 

8  E  dopo  tutti,  è  apparito  ancora  a  me, 
come  air  abortivo''. 

9  Perciocché  io  sono  il  minimo  degli 
apostoli^,  e  non  son  pur  degno  d'  esser 
chiamato  apostolo,  wrciocche  io  ho  per- 
seguitata la  chiesa  di  Dio'"^. 

10  Ma,  per  la  grazia  di  Dio,  io  son  quel 
che  sono  ;  e  la  grazia  sua,  eh'  è  stata  versi» 
me^  non  é  stata  vana;  anzi  ho  vie  più 
faticato  eh'  essi  tutti'';  or  non  già  io,  ma 
la  grazia  di  Dio,  la  quale  è  meco*. 

11  Ed  io  adun(iue,  ed  essi,  cosi  predi- 
chiamo, e  cosi  avete  creduto. 

12  Ora,  se  si  predica  che  Cristt)  è  risu- 
scitato da'  morti,  come  dicono  alcuni  fia 
voi  che  non  vi  è  risurrezione  de'  morti  ■; 

13  Ora,  se  non  vi  è  risurrezione  de'  morti. 
Cristo  ancora  non  è  risuscitato^. 

14  E  se  Cristo  non  è  risuscitato,  vana  è 
adunque  la  nostra  predicazione,  vana  e 
ancora  la  vostra  fede. 

15  E  noi  ancora  siamo  trovati  falsi  te- 
stimoni di  Dìo  ;  conciossiaché  abbiamo  te- 
stimoniato di  Dio,  eh'  egli  ha  risuscitato 
Cristo"  ;  il  quale  egli  non  ha  risuscitato, 
se  pure  i  morti  non  risuscitano. 

16  Perdocchè,  se  i  morti  non  risusci- 
tano.  Cristo  ancora  non  é  risuscitato. 

17  E  se  Cristo  non  è  risuscitato,  vana  t 
la  vostra  fede,  voi  siete  ancora  ne'  vostri 
peccati  ^ 


*Mat.lS.S 
nGiov.4.1. 
<  Uom.  1.  IG. 
<'Fat.9.4,17;  I 
»om.  15. 18,  ly. 


19.14.    Rom.16.19. 

/lTim.2.  11,12. 

'Luc.J64.27,erif. 
^\  14, 18.  f  Ef.  8. 8. 
2  Cor.  8. 5. 


fc  Is.  28. 1 1.  "1  Cor.  12,  7-10.         a  1  Tess.  5. 19, 20. 

i'Gen.3. 16.   Ef.5.22.   Col.  8. 18.  *lGiov.4.C 

*«  Lue.  24. 84, 36.    Giov.  20. 19, 26.  "Pat.l.S.é. 

9  Fai,  8. 8,  e  rlf.      »■  2  Cor.  11. 23  ;  13. 11.      *  Mat.  10. 20. 

<  1  Tesa.  4. 14.       "  Pat.  2. 82  j  4. 38 j  13. 80.       "  Hoin.  4. 25. 
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Ini  rmirrczvjnr,  1  A'  CORINTI,  15.  Ltv  rUsarnz'oìic. 

l  quel  che  tu  Beuìiui  non  e  vi- 
rhtia  non  muore*. 

„   r . ^ ^  a  quel  che  tu  seiuini,  tu 

i|ue8ta  vita,  noi  damo  i  più  miaenibili  di    non  semini  il  corpo  che  ha  da  nascere; 

tutti  ffU  uomini  ^  I  ma  un  granello  ignudo,  secondo  che  ac- 

20  Ma  ora  (vrìsto  è  risuscitato  da'  morti  ;  1  cade,  odi  frumento,  o  d' alcun  altro «e»Mr. 


1S  (Quelli  aduiii^ue  aiicoi-H  che  dormono  ,    lìò  Pazzo!  quel 

in  (.'nsto  sou  penti.  <  viiicato,  se  pì'm 

19  Se  noi  speriamo  in  (Msto  solo  in  .    37  E  quant'  è  f 


tpfi  ò  stato  fatto  le  primisàe  di  coloro  che 
dormono^ 

21  Perciocché,  poiché  uer  un  uomo  è  la 
morte*',  per  un  uomo  altresì  è  la  risurre- 
zione de  morti  <*. 

22  Imperocché,  siccome  in  Adamo  tutti 
muoiono,  cosi  in  Cristo  tutti  saranno  vi- 
vificati. 

23  Ma  ciasicuuo  nel  suo  proprio  ordine*  : 
(*rÌ8to  è  le  primizie;  pm.  nel  suo  avveni- 
mento, saranno  vivijicati  coloro  die  «on 
di  Cristo. 

24  Poi  sarà  la  fine,  quando  egli  avrà 
rimesso  il  regno  in  man  di  Dio  Padre; 
dopo  eh'  effh  avrà  ridotta  al  niente  ogni 
signoria,  ed  ogni  podestà,  e  potenza. 

25  Conciossiachò  convenga  eh'  egli  regni, 
iincliò  egli  abbia  messi  tutti  i  nemici  sotto 
i  suoi  piedi/, 

26  n  nemico,  che  sarà  distrutto  1'  ulti- 
mo, è  la  morte^. 

27  Perciocché  Iddio  ha  posta  ogni  cosa 
sotto  i  piedi  di  esso*  ;  ora,  quando  dice  che 
ogni  cosa  gli  é  sottoposta,  é  cosa  chiara 
che  ciò  è  detto  da  colui  infuori,  che  gli  ha 
sottoposta  ogni  cosa. 

28  Ora,  dopo  che  oimi  cosa  gli  sarà  stata 
sottoposta,  allora  il  Figliuolo  sarà  anch'  c- 
gli  sottoposto  a  colui  che  gli  ha  sotto- 
IMJsta  ogni  cosa,  acciocché  iddio  sia  ogni 
cosa  in  tutti  ^ 

29  Altrimenti,  che  faranno  coloro  che 
Non  battezzati  per  li  morti^?  se  del  tutto  1 
morti  non  risuscitano,  perchè  son  eglino 
ancora  battezzati  per  li  morti? 

30  Perchè  siamo  noi  ancora  ad  ogni  ora 
iu  pericolo*'*? 

31  Io  muoio  tuttodì  "  ;  sì,  per  la  gloria 
di  voi,  eh'  io  ho  in  Cristo  Gesù,  nostro 
Signore. 

'Ì2  Se,  secondo  l'uomo,  iohocomliattuto 
con  le  fiere  in  Efeso'',  che  utile  ne  ho 
io?  se  i  morti  non  risuscitano,  man- 
giamo e  beviamo,  perciocché  domani 
morremo''. 

3}  Non  errate:  cattive  conversazioni 
corrompono  buoni  costumi  v. 

34  Svegliatevi  giustamente,  e  non  pec- 
cate ^  ;  perciocché  alcuni  sono  ignoranti 
di  Dio  ;  io  lo  dico  iter  farvi  vergogna. 

:ìo  Ma  dirà  alcuno  :  Come  risuscitano  i 
morti,  e  con  qual  corpo  verranno? 


:18  E  Iddio,  secondo  che  ha  voluto,  gli 
dà  il  corpo;  e  a  ciascuno  de'  semi  il  suo 
proprio  corpo. 

39  Non  ogni  carne  è  la  stessa  carne; 
anzi,  altraéìa  cam^degU  uomini,  altra  hi 
carne  delle  bestie,  altra  la  carne  de'  pesci, 
altra  la  carne  degU  uccelli. 

40  Vi  mno  ancora  de'  corpi  celesti,  e 
de'  corpi  terrestri  ;  ma  altra  è  la  gloria 
de'oelràti,  altra  quella  de'  terrestri. 

41  Altro  è  lo  splendore  del  sole,  eil  altn) 
lo  splendor  della  luna,  ed  altro  lo  splendor 
delle  stelle;  perciocché  un  astro  è  diffe- 
rente dall'  altro  astro  in  isplendore. 

42  Cosi  ancora  sarà  la  nsurrezione  de' 
morti;  U  corpo  è  seminato  in  corruzione, 
e  risusciterà  m  incorruttibilità  ^ 

4^)  Egli  é  seminato  in  disonore^  e  risu- 
sciterà in  gloria;  egli  é  seminato  in  debo- 
lezza, e  risusciterà  in  forza  ;  egli  é  senìi- 
nato  corpo  animale,  e  risusciterà  corpo 
spirituale". 

44  Vi  é  corpo  animale,  e  vi  è  corpo  si>i- 
rituale. 

45  Cosi  ancora  è  scritto  :  Il  primo  uomo 
Adamo  fu  fatto  in  anima  vivente";  ma 
r  ultimo  Adamo  in  ispìrìto  vivificante'. 

46  Ma  lo  spirituale  non  è  prima;  imi 
prima  è  V  animale,  poi  lo  spirituale. 

47  II  primiero  uomo,  essendo  di  terra,/^ 
terreno  ;  il  secondo  uomo,  die  è  il  Signore, 
è  dal  cielo''. 

48  Qual  fu  il  terreno,  tali  sono  ancora 
i  terreni  ;  e  «naie  è  il  celeste,  taU  ancom 
saranno  ioetesti^ 

49  E  come  noi  abbiam  portata  l'  im- 
magine del  terreno,  porteremoancorarim- 
maginc  del  celeste"". 

50  Or  questo  dico,  fratelli,  che  la  carne 
e  il  sangue,  non  possono  eiedare  il  regno 
di  Dio^  ;  parimente,  la  corruzione  non 
creda  l' incorruttibihta. 

51  Ecco,  io  vi  dico  un  misterio  :  non  già 
tutti  morremo,  ma  ben  tutti  saremo  mu- 
tati ;  in  un  momento,  in  mi  batter  d' oc- 
chióal  sonar  delC  ultima  tromba  *^. 

52  Perciocché  la  tromba  sonerà  «'«',  e  i 
morti  risusciteranno  incorruttibili,  e  noi 
saremo  mutati. 

53  Contàoasiaché  convenga  che  questo 
corruttibile  rivesta  inoocnittifaiiitÈk,  e  che 
questo  mortale  rivesta  immoitalità^. 
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■  04  E  quando  questo  corruttibile  avrà 
rivestita  incorruttibilità,  e  che  questo  mor- 
tale avrà  rivestita  immortalità,  allora  sarà 
adempiuta  la  parola  che  è  scrìtta:  La 
morte  è  stata  abissata  in  vittoria'*. 

65  O  morte,  ov*  è  il  tuo  dardo  ?  o  in- 
ferno, ov'  è  la  tua  vittoria*? 

56  Or  il  dardo  della  morte  è  il  iieccato, 
e  la  forza  del  peccato  è  la  legge  ^. 

tyi  Ma,  ringraziato  sia  Iddio,  il  qual  ci 
dà  la  vittoria  per  lo  Bignor  nostro  Gesti 
( 'risto  **. 

58  Perciò,  fratelli  miei  diletti,  state  saldi, 
immobili,  abbondanti  del  continuo  iiel- 
r  opera  del  Signore,  sapendo  che  la  vostra 
fatica  non  è  vana  nel  signore. 

Colletta  t^i  crMiani spooeri  d-i  O^ntmlemme, 

"Ift  ORA,quant'  ò  olla  colletta  che  si  fa 
^■^  per  h  santi  j  come  ne  ho  ordinato 
alle  chiese  della  Galazia,  cosi  ancor  fate 
voi. 

2  Ogni  primo  giorno  della  settimana/ 
ciascun  di  voi  riponga  api>rc8so  di  sé  ciò 
che  gli  sarà  comodo  :  acciocché,  quando 
io  sarò  venuto,  le  collette  non  si  abbiano 
più  a  fare. 

3  E  quando  io  sarò  giunto,  io  manderò 
coloro  che  voi  avrete  approvati  per  lettere 
a  portar  la  vostra  libeialità  in  Gerusa- 
lemme. 

4  E  se  converrà  eh'  io  stesso  ci  vada, 
essi  andranno  meco. 

Progetti,  raccomandazioni  varie,  $aluti, 

5  Or  io  verrò  a  voi,  dopo  che  sarò  pas- 
sato per  la  Macedonm,  perciocché  io  pas- 
serò per  la  Macedonia''. 

(ì  E  forse  fart>  qualche  dimora  appresso 
di  voi,  ovvero  ancora  ci  Yemer»)  ;  accioc- 
ché voi  mi  accompagniate  dovunque  io 
andrò. 

7  Perciocché  io  non  voglio  (|uesta  volta 
vedervi  di  passaggio  ;  ma  spero  dimorar 
qualche  tempo  appresso  di  voi,  se  il  ^^i- 
Knore  lo  permette». 

8  Or  io  resteri>  in  Kfeso  fino  alla  Pente- 
costa. 


9  Perciocché  una  grande  ed  efficace  por- 
ta mi  é  aperta;  e  vi  9on  molti  avver- 
sari*. 

10  Ora,  se  Timoteo  viene  ^  vedete  eh'  egli 
stia  sicuramente  appresso  di  voi;  per- 
ciocché egli  si  adopera  neir  epera  del 
Hignore,  oome  io  stesso. 

11  Kiuno  adunque  lo  sprezzi*",  anzi  ac- 
compagnatelo in  pace,  acciocché  egli  ven- 
ga a  me  ;  perciocché  io  V  aspetto  co'  fra- 
telli. 

12  Ora,  quant'  é  al  fratello  Apollo",  io 
r  ho  molto  confortato  di  andare  a  voi 
co'  fratelli;  ma  egli  del  tutto  non  ha 
avuta  volontà  di  andarvi  ora;  ma  pur  vi 
andrà,  quando  avrà  l' opportunità. 

13  Ves^liate" ,  state  fermi  nella  fede,  por- 
tatevi virilmente,  fortificatevi^. 

14  Tutte  le  cose  vostre  facciansi  con 
carità«. 

15  Ora,  fratelli,  io  vi  esorto  che  <vo' 
conoscete  la  famiglia  di  Stefana''  e  aapetf 
che  é  le  primizie  aell'  Acaia,  e  che  si  son 
dedicati  al  servigio  de'  santi,) 

16  Voi  ancora  vi  sottomettiate  a  tali,  e 
a  chiunque  si  adopera,  e  s'  a&tica  nel- 
r  opera  comune*. 

17  Or  io  mi  rallegro  della  venuta  di 
Stefana,  e  di  Fortunato,  ed'  Acaico;  con- 
ciossiacné  essi  abbiano  supplito  il  vostro 
mancamento. 

18  Perciocché  lianno  ricreato  lo  spirito 
mio,  e  il  vostro;  riconoscete  adunque 
coloro  che  son  tali. 

19  Le  chiese  dell'  Asia  vi  salutano: 
Aquila,  e  Priscilla,  insieme  con  la  chiesa 
cìie  è  nella  lor  casa,  vi  salutano  molto  nel 
Signore. 

20  TuUi  i  fratelli  vi  salutano;  saluta- 
tevi gli  uni  gli  altri  con  un  santo  bacio. 

21  II  saluto  di  man  pi'opna  di  ine 
Paolo. 

22  Se  alcuno  non  ama  il  Signor  Q&ih 
Cristo,  sia  anatema!  Maran-ata*. 

23  Jja  grazia  del  Signor  (tcsù  Oisto  »ia 
con  voi. 

24  Ia  mia  carità  wVi  con  tutti  voi,  i» 
Cristo  C-lesù.    Amen. 


SEflONDA  EPISTOLA  DI  S.   PAOLO   APOSTOI/) 


A'  CORINTI. 


SoproMoritta  e  faluti. 
1  PAOLO,  apostolo  di  Gesù  Cristo',  per  la 
*  volontà  di  Dio;  e  il  fratello  Timoteo  ; 
alla  chiesa  di  Dio,  eh'  é  in  Corinto,  con 
tutti  i  santi,  elle  sono  in  tutta  l' Acaia  ; 


2  Grazia,  e  pace  a  voi",  da  Dio  nostro 
Padre,  e  dal  Signor  Gesù  Cristo. 
BindùMHti  di  gragìe  per  le  eoneolaxioni  acute 

da  Dio. 

3  Benedetto  sia  Iddio,  e  Padre  del  no- 
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8tro  Signor  Gesù  Crialo,  il  Padre  delle  [ 
miaerioonUo,  e  V  Iddio  a  ofcni  consola- 
zione; I 

4  n  qiial  «i  oonaoia  in  ogni  aosint  affli- 
none ;-accioGchè,  perla  consoladone,  con 
la  qiiale>noi  stesai  siamo  da  Dioconsolati,  | 
possiamo  consolar  coloro  che  sono  in  qua- 
lunoae  afflinone.  l 

5  PeKÌoochè,  come  le  aofièreiue  di 
Cristo  abbondano  in  noi^  così  ancora  per 
(  'risto  abbonda  la  nostra  consolaoone. 

H  Ora,  sia  che  siamo  afflitti»  rrtò  é  per  la 
voHtra  oonsolaàone  e  salute;  sia*  che 
«dtresi  siamo  consolati,  ciò  é  per  la  vostra  ; 
oonsolaiione,  la  quale  «HieraeBficaoemente 
nel  soetanimento  delle  medesime  soffe- 
renze» le  quali  aneora  noi  patiamo;  e  la 
nostra  speranza  di  voi  è  ferma. 

7  Sapendo  che  come  siete  parteeipi  deHe 
sofferenze,  cosi  ancora  itarete  partecipi 
della  consolazione. 

8  Perciocché,  fratelli^  non  vogliamo  die 
iKuorìate  la  nostra  afflizione,  eoe  ci  è  av- 
venuta in  Asia  :  come  siaino  .stati  som- 
mamente gravati  sopm  le  fwetre  forze  ;  i 
talché  siamo  stati  in  gran  dubbio,  ezian- 
dio della  vita  ^ 

9  And -avevamo  già  in  noi  stessi  la 
sentenza  della  morte;  acciocché  noi  non 
ci  confidiamo  in  noi  stessi,  nui  in  IXo^  il 
qiud  risuscita  i  morti  ; 

10  II  qaal  ci  ha  liberati,  e  libera  da  un 
si  gnn  verieolo  di  morte;  nel  quale  spe- 
riamo che  ancora  per  F  avvenire  ce  n4  li- 
I»ererà**t 

11  Rowenendoci  ancora  voi  oongiunta- 
luente  con  l' orazione";  acciocché  del  be- 
neticio  che  ci  sarà  awentUo  per  T  orazione 
di  molte  persone,  grazie  sieno  rendute  da 
molti  per  noi. 

Motivi  del  titanio  cUUa  cuita  di  Paolo  a 
Corinto, 

12  Perciocché  questo  é  il  nostro  vanto, 
cioè  la  testimonianza  della  nostra  coscien- 
za, che  in  semplicità,  e  sincerità  di  Dio, 
non  in  sapienza  carnale/,  ma  nella  grazia 
di  Dio,  Siam  conversati  nel  mondo,  e  vie 
più  ancora  appo  voi. 

13  Perciocché  noi  non  vi  scriviamo  altre 
cose,  se  non  quelle  che  dìscemete,  ovvero 
ancora  rieonoscete:  ed  io  spero  a^e  le 
riconoscerete  eziandio  infino  al  fine. 

14  Siccome  ancora  ci  avete  in  parte  rì* 
oonosciuti,  che  noi  siamo  il  vostro  Vanto, 
come  altresì  voi  siete  il  nostro,  il  quale 
avremo  nel  giorno  del  SigttornostroGesù 
(  !risto^. 

15  Ed  in  questa  confidanza  io  voleva  in- 
nanzi venire  a  voi,  acciocché  aveste  una 
.seconda  grazia*. 


hi  E  passa  ìuìo  da  voi,  venire  in  Mace- 
donia; e  poi  di  nuovo  di  Macedonia  ve- 
nire a  voi,  e  da  voi  essere  accompagnato 
in  Giudeal 

17  Facendo  adunque  questa  delibera^ 
zione,  ho  io  usata  leggerezza?  ovvero,  le 
cose  che  io  delibero,  ^delibero  io  secondo 
la  carne,  talché  vi  sia  appo  me  si,  si;  e 
no,  no? 

IH  Ora,  come  Iddio  é  fedele,  la  nostra 
parola  inverso  voi  non  é  stata  sL  e  no. 

19  Perciocché  il  Figliuol  di  Dio,  Gesù 
Cristo,  che  é  stato  fra  voi  predicato  da 
noi,  cioè  dame,  da  Silvano,  e  da  Timoteo, 
non  é  stato  si,  e  no:  ma  é  stato  si  in 
lui. 

20  Conciossiachè  tutte  le  promesse  di 
Dio  Siena  in  lui  sì,  ed  Amens  alla  gloria 
di  Dio,  per  noi. 

21  Or  colui,  che  ci  conferma  con  voi  in 
Cristo,  e  il  quale  ci  ha  unti,  è  Iddio"*; 

22  n  quale  ancora  ci  lia  suggellati,  e  e* 
ha  data  T  arra  dello  Spirito  ne'  cuori 
nostri**. 

23  Or  io  chiamo  Iddio  per  testimonio 
sopra  r  anima  mia'',  che  per  risparmiar\'i, 
non  sono  ancora  venuto  a  Corinto^. 

24  Non  già  che  noi  signoreggiamo  la 
vostra  fede',  ma  siamo  aiutatori  della 
vostra  allegi-ezza  :  perché  voi  state  ritti 
per  la  fede. 

O  OR  io  avea  determinato  appo  me  ste^i- 
*■  so  di  non  venir  di  nuovo  a  voi  con 
tristizia. 

2  Perciocché,  se  io  vi  contristo,  chi  sarà 
dun(^ue  colui  che  mi  rallegrerà,  se  non 
colui  stesso  che  sarà  stato  da  me  contri- 
stato? 

3  E  quello  stesso  vi  ho  io  scritto,  ac- 
ciocché, quando  verré,  io  non  abbia  tri- 
stezza da  coloro,  da'  quali  io  dovea  avere 
allegrezza  ;  confidandomi  di  tutti  voi,  càe 
la  mia  allegrezza  ò  quella  di  tutti  voi. 

4  Perciocché  di  grande  afflizione,  e  di- 
stretta di  cuore,  io  vi  scrissi  con  molte 
lagrime  ;  non  acdocdié  foste  contristati, 
ma  acciocché  conosceste  la  carità  che  io 
ho  abbondantissima  inverso  voi. 

5  E  se  alcuno  ha  contristato  non  lui 
contristato  me,  anzi  in  partC)  per  non  ag- 
gravarlo, voi  tutti*". 

6  Al  tale  basta  quella  riprensione,  che 
0li  è  stata  fatta  dalla  raunanza'. 

7  Taachò,  in-contrario,  più  tosto  vi  con- 
vien  perdonai^^t',  e  consolarlo;  che  talora 
queir  uomo  non  sia  assorto  dalla  tropiKi 


8  Perciò,  io  vi  prego  di  ratificare  inverso 
lui  la  carità. 

9  Perciocché  a  questo  fine  ancora  vi  ho 
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scrittoi  accioochò  io  coaoaca  la  prova  di 
voi*  se  siete  ubbidienti  ad  ogni  cosa. 

10  Or  a  chi  voi  perdonate  alcuna  oosa, 
perdono  io  ancora;  perciocché  io  altresì, 
se  ho  perdonata  cosa  alcuna,  a  chi  T  ho 
perdonata,  V  Ito  folto  ^r  amor  vostro,  nel 
cospetto  di  Cristo,  acciocché  noi  non  sia- 
mo soverchiati  da  Satana. 

11  Perciocché  noi  non  ii^^noriamo  le  sue 
inacdiinazioni. 

i2  Ora,  essendo  venuto  in  Troas  per 
r  evangelo  di  Cristo,  ed  essendomi  aperta 
una  porta  nel  Signore^  non  ho  avuta  al- 
cuna requie  nello  spirito  mio,  per  non 
avervi  trovato  Tito,  mio  fratello. 

13  Anzi,  essendomi  da  loro  acoonunia- 
tato,  me  ne  sono  andato  in  Macedonia. 

Carattere  efrtiUi  del  mbmiero  di  Paolo. 

14  Or  ringraziato  »m  Iddio»  il  qual  fn 
che  sempre  tnonflaiun  in:  (  tristo,  e  mani- 
festa per  noi  in  ogni  luogo  V  odor  della 
sua  conoscenza. 

15  Perciocché  noi  siaiiìo  il  buono  fHlore 
di  Cristo  a  Dio,  fra  coloro  che  son  Mdvatì, 
e  fra  coloro  che  periscono  ; 

16  A  questi  veramente,  (xlor  di  morte  a 
morte;  ma  a  c{ueUi,  odor  di  vita  a  vita^. 
(E  chi  é  sufficiente  a  queste  coseno 

17  Conciossiadiò  noi  non  falsifìeuiarao 
la  parola  di  Dio.  come  molti  altri  ;  ma 
come  di  sincerità,  ma  come  da  parte  di 
Dio,  parUamo  in  Cristo,  nei  cospetto  di 
Mo. 

O  COMINCIAMO  noi  di  nuovo  a  racco- 
^  mandar  noi  stessi?  ovvero,  abhiam 
itoi  bisognoj  come  alcuni,  di  lettere  rac- 
comandatone a  v<M,  o  di  raccomandatone 
da  voi? 

2  Voi  siete  la  nostra  lettera,  scritta 
ne'  cuori  nostri,  .intesa  e  letta  da  tutti 
gli  uomini  <<; 

3  Essendo  manifesto  che  voi  siete  la 
lettera  di  Cristo,  amministrata  da  noi''  ; 
scritta,  non  con  inchiostro,  ma  con  lo 
Kpiiito  deir  Iddio  vivente;  non  in  tavole  di 
pietra/,ma  nelle  tavole  di  carne  del  cuore^. 

4  Or  uiia  tal  oonfìdanza  abbiamo  noi  per 
Cristo  ap^  Iddio; 

5  Non  già  die  siamo  da  noi  stessi  suffi- 
cienti pure  a  pensar  cosa  alcuna,  oome  da 
noi  stessi  ;  ma  la  nostra  sufficienza  é  da 
Dio*; 

6  II  quale  ancora  ci  ha  renduti  suffi- 
cienti ad  esser  ministri  del  nuovo  i>atto  <, 
non  di  lettera,  ma  di  spirito-  ;  oonciossia- 
die  la  lettera  uccida»  ma  lo  spirito  vivi- 
fichi!^». 

7  Ora,  se  il  ministerìo  della  morte  \  che 


non  era  sé  ìì»n  in  lettere,  scolpito  iupietre, 
fu  glorioso,  talché  i  iigliuoli  d'  Israele 
non  potevano  riguardar  fiso  nel  volto  di 
Mosè,  per  la  glona.del  suo  voito*'  (la  qual 
però  dovea  essere  annullata); 

8  Come  non  sarà  più  tosto  con  gloria  il 
ministerìo  dello  Spinto? 

9  Perciocché,  se  il  ministerìo  delia 
condamiazioue  fu  con  gloria,  molto  piii 
abbonderà  in  gloria  il  ministerìo  delkt 
giustizia^. 

10  Imperocché  ancora  ciò  che  fu  glori- 
ficato in  quella  porte,  non  fu  glòrificEìfto  u 
riguardo  della  più  eccellente  gloria. 

11  Perciocché,  se  quel  ohe  ha  da  es- 
sere annullatole  per  gloria:  molto  niag- 
gionnente  ha  da  essere  in  gloria  ciò  che 
ha  da  durare. 

12  Avendo  adunque  questa  speranza, 
usiamo  gran  libertà  di  parìare. 

13  £  XKSkfeKciamo  come  Mosé^  H  qnale 
si  metteva  un  velo  su  la  faccia*;  aociocc>hii 
i  figUuoli  d'  Israele  non  riguardassero 
fiso  nella  fine  di  quelioohe  avea  ad  csseru 
annullato. 

14  Ma  le  lor  menti  son  divenute  stu- 
pide**  ;  conciossiaché  sùìo  ad  oggi,  nella 
lettura  del  vecchio  testamento,  lo  stessa 
vdo  dimori,  senza  esser  timosso;  il  quale 
é  annullato  in  Cristo. 

16  Anzi,  infìho  al  d\  d*  oggi,  quando  si 
legge  Morà,  il  velo  è  posto  sopra  il  cuor 
loro. 

1()  Ma,  quando  Israèle  si  sarà  convertito  ' 
al  Signore,  il  velo  sarà  rimosso.   - 

17  Or  il  Signore  ò  quello  Spirito;  e 
dove  è  lo  Spirito  dd  Sign<»^  ivi  è  li- 
liertà. 

IH  £  noi  tutti  contemplando  a  faccia 
scoperta,  come  in  uno  specchio,  hi  gloria 
del  Signore,  slam  trasformati  nella  stessa 
immagine  S  di  gloria  in  gloria,  come  per 
lo  Spirito  del  Signore. 

Qeew,  Criato  unico  eoagetto  della  predicazione^ 

A  PERCIÒ,  a^ndo  qcNste  mhilsterio» 
^  secondo  che  d  é  stata  (ìstta  miseri- 
oordia,noi  nonveniam  menodeirairirab. 

2  Anzi  abbiam  rinunziato  a^  nasewidi- 
raenti  della  vergogna,  non  <»mminando 
con  astuzia,  e  non  falsando  la  patolii 
di  Dio;  anzi  rendendod  approditi  noi 
stessi  appo  ogni  ooBcienaa  uegH  uomini, 
davanti  a  Dio,  per  la  manifestezion  della 
verità. 

3  Che  se  il  nostro  evangelo  ancora  é 
coperto,  egli  é  coperto  fra  coloro  che  peri- 
scono" ; 

4  Fra  i  quali  V  iddio  di  <inesto  'secolo 
ha  accecate  le  menti  degl'  increduli^;  ac- 
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//  ieMìH*in  *«#*»  di  ierra. 


2  A-  C  OUIKTI.  5. 


Il  ierreiire  iahemacd<K 


c'iocchò  Ut  luee  deir  evangeto  della  «rloria 
di  dista  il  qaak  ò  l' immagine  dell'  in- 
vinbUe  Iddio*  non  riqilenda  loro. 

6  CondoMiachè  non  nedichiamo  noi 
steni,  ma  Cnato  Gesù,  u  Signoic;  e  che 
noi  «unno  voatri  servitori,  per  Gesù  K 

'  6Perciocdì6lddio,cfaedusechelaluoe 
risplendesse  dalle  tenebre^  i  quel  che  ha 
fatto  schiarile  il  suo  splendore  ne'  cuori 
nostri,  per  illuminarci  nelU  conoscenza 
(iella  gloria  di  Dio,  nella  faccia  di  Gesà 

(>Ì8tO<<. 

7  Or  noi  abbiamo  questo  tesoro  in  vasi 
di  temi,  acciocché  r  eccellenza  di  questa 
potenza  sia  di  Dio,  e  non  da  noi*. 

8  Essendo  per  ogni  maniera  afflitti,  ma 
non  però  ridotti  ad  estreme  distrette; 
perplessi,  ma  non  però  disperati  ; 

9  Perseguiti,  ma  non  pòò  abbandona- 
ti ;  abbattuti,  ma  non  però  perduti. 

10  Portando  del  continuo  nel  notiro 
corpo  la  mortificazione  del  Signor  Gesù/; 
aociocchè  ancora  si  manifesti  la  vita  di 
(lesù  nel  nostro  ooipo'. 

11  Oonciossiacfaò  noi  che  viviamo  siamo 
dd  continuo  esposti  alia  morte  per  Gesù*  ; 
aociocchò  ancora  la  vita  di  Gesù  si  mani- 
festi nella  nostra  carne  mortale. 

12  Talché  la  morte  opera  in  noi,  ma  la 
vita  in  voi. 

13  Ma  pure,  avendo  noi  lo  stesso  spirito 
ddla  fede,  secondo  di'  é  scritto:  lo  ho 
creduto,  perdo  ho  j)arlato<  ;  noi  ancora 
crediamo,  perdo  eziandio  paniamo. 

14  Sapendo  che  colui  che  ha  risusdtato 
il  Signor  Gesù,  risusciterà  ancora  noi  per 
Gesù,  e  ci  farà  comparire  con  voi. 

15  Perciocché  tutte  queste  cose  ton  per 
vd  ;  acciocché  la  grazia,  essendo  abbon- 
data, soprabbondi,  p^  lo  ringraziamento 
di  molti,  alla  gloria  di  Dio. 

Morte,  vita  e  giudicio, 

16  Perdo  noi  non  veniam  meno  dell'  a- 
nimo  ;  ina^  avvegnaché  il  nostro  uomo 
estemo  si  disfaeda,  pur  si  rinnuova  r  in- 
temo di  ^omo  in  giorno  K 

17  Perciocché  la  leggiera  nostra  affli- 
zione, che  é.  sol  per  un  momento,  ci  pro- 
duce un  sopra  modo  eccdlente  peso  etemo 
di  gloria"*  ; 

18  Mentre  non  abbiamo  il  riguardo  fisso 
alle  cose  che  si  veggono,  ma  a  quelle  che 
non  si  veggono**;  conciossiachè  le  cose  che 
ai  veggono  Steno  sol  per  un  tempo;  ma 
quelle  che  non  si  veggono  aieno  eteme. 

R  PERCIOCCHÉ  noi  sappiamo  che,  se 
^  il  nostro  terrestre  albergo  di  questo 


tabemacdo  è  disfatto,  noi  abbiamo  da 
Dio  un  edifido,  che  è  una  casa  fatta  seaxBk 
opera  di  mano,  etema  ne'  cieli. 

2  Condossiaché  in  questo  tabernacolo 
ancoro  saapiriamo^  desiderando  d'  esser 
sopnwestiti  della  nostra  abitazione, 
che  è  celeste. 

3  Se  pur  saremo  trovati  vestiti,  e  non 
ignudi^. 

4  Perciocché  noU  che  siamo  in  questo 
tabemaoolOf  sospiriamo,  essendo  aggra- 
vati ;  e  perciò  non  desideriamo  già  d  es- 
sere spogliati,  ma  soprawestiti;  acdoc- 
ché  ciò  che  é  mortale  sia  assorto  dalla 
vita^. 

5  Or  colui  che  d  ha  formati  a  questo 
stesso,  é  Iddìo  **,  il  quale  ancoro  ci  iia  data 
r  arro  dello  Spirito'. 

6  Noi  adunque  abbiamo  sempre  confi- 
danza: e  SM>piamo  che  mentre  dimenia- 
mo come  forestieri  nd  corpo,  siamo  in 
pellesfrìnaggio,  oMenti  dal  Signore. 

7  (Condossiaché  camminiamo  per  fede, 
e  non  per  aspetto^) 

8  Ma  noi  abbiamo  confidanza,  e  abbiamo 
molto  più  caro  di  partire  dal  corpo,  e  di 
andare  ad  abitar  col  Signore**. 

9  Perdo  ancora  d  nudiamo,  e  dimo- 
rando come  forestieri  nel  corpo,  e  parten- 
done, d'  essei}Kli  grati. 

10  Oondossiacnò  bisogni  che  noi  tutti 
compariamo  davanti  al  tribunal  di  Cristo*, 
acdocché  ciascuno  riceva  la  propria  re- 
tribuzione €telìe  cose  eh'  egli  avrà  fatte 
nel  corpo  ;  secondo  eh'  egli  avrà  operato, 
o  bene,  o  male'. 

JI  ministero  della  riconciUazione. 

11  Sapendo  adunque  lo  roavento  del 
Signore'',  noi  persuadiamo  gli  uomini,  e 
siamo  manifesti  a  Dio;  or  io  spero  che 
siamo  manifesti  eziandio  alle  vostre  oo- 
sdenze. 

12  Perdocché  noi  non  ci  raccomandia- 
mo di  iiuovo  a  voi,  ma  vi  diamo  cagione 
di  gloriarvi  di  noi;  acciocché  abbiate  di 
die  aloriarvi  inverso  coloro  che  si  gloria- 
no di  faccia,  e  non  di  cuore. 

13  Imperocdié,  se  noi  siam  fuori  del 
senno,  losiaìnoA  Dio  ;  se  altresì  siamo  in 
buon  senno,  lo  siamo  a  voi. 

14  Condossiaché  V  amor  di  Cristo  ci 
possegga. 

15  Avendo  fatta  questa  determinazione  : 
che,  se  uno  é  morto  per  tutti,  tutti  a- 
dunque  erano  morti  ;  e  eh'  egli  é  morto 
per  tutti,  acdocché  coloro  che  vivono  non 
vivano  più  per  l' innanzi  a  sé  stessi,  ma  a 
colui  che  é  morto,  e  risuscitato  pec  loro'. 


Oèn.  1. 5. 
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La  ìiuofva  creatura. 


2  A'  GURli^Tl.  6,  7. 


Eiijrtazwni  a  sciìdUà. 


16  Talché  noi  da  (iuesf  ora  non  cono- 
sciamo alcuno  secondo  la  carne'*;  e  av- 
vegnaché abbiam  conosciuto  Cristo  se- 
condo la  carne,  pur  ora  non  lo  conoscia- 
mo più. 

17  Se  adunque  alcuno  è  in  Cristo,  egli 
è  nuora  cieaUuu*  ;  le  cose  vecchie  son 
passate;  ecco,  tutte  io  cose  son  fatte 
nuove". 

18  Or  il  tutto  è  da  Dio,  che  ci  ha  ri- 
conciliati a  sé,  1^  Gesù  Cristo^;  e  ha 
dato  a  noi  il  mmisterio  della  riconcilia- 
zione. 

19  Conciossiachè  Iddio  abbia  riconci- 
liato il  mondo  a  sé  in  Cristo  ^  non  impu- 
tando loro  i  lor  falli  ;  ed  abbia  posta  in 
noi  la  imrola  della  riconciliazione. 

20  Noi  adunque  facciam  V  ambasciata 
per  Cristo/,  come  se  Iddio  esortasse  per 
noi  ;  evi  esortiamo  per  Cristo  :  Siate  ri- 
conciliati a  Dio. 

21  Perdoochè  egli  ha  fatto  esser  peccato 
per  noi  colui  che  non  ha  conosciuto  i)ec- 
cato';  acciocché  noi  fossimo  fatti  giustizia 
di  Dio  in  lui*. 

Abneffiizione  di  Paolo  nel  suo  minUterlo. 

(l  OB  essendo  operai  neir  opera  sua,  vi 
^  esortiamo  ancora  che  non  abbiate 
ricevuta  la  grazia  di  Dio  in  vano  <  ; 

2  (Perciocché  egli  dice  '  :  Io  ti  ho  esau- 
dito nel  tempo  accettevole,  e  ti  ho  aiutato 
nel  giorno  della  salute.  Ecco  ora  il  tem- 
po accettevole,  ecco  ora  il  giorno  della 
salute.) 

3  Non  dando  intop^  alcuno  in  cosa 
veruna,  acciocché  il  ministerio  non  sia  vi- 
tuperato. 

4  Anzi,  rendendoci  noi  stessi  approvati 
in  ogni  cosa,  come  ministri  di  Dio,  in 
molta  sofferenza,  in  afilizioui,  in  necessità, 
in  distrette; 

5  In  battiture,  in  pri^oni,  in  turbamen- 
ti, in  travagli,  m  vigilie,  in  digiuni  "'  ; 

(>  In  purità,  in  conoscenza,  in  pazienza, 
in  benignità»  in  Ispirito  Santo,  m  carità 
non  finta; 

7  In  parola  di  verità,  in  virtù  di  Dio", 
con  le  armi  di  giustizia"  a  destra  ed  a  si- 
nistra ; 

8  Per  gloria,  e  per  ignominia  ;  per  buona 
fama,  e  per  infamia; 

9  Come  seduttori,  e  pur  veraci;  come 
sconosciuti,  e  pw  riconosciuti^  ;  come 
morenti^  e  pure  ecco  viviamo*;  come 
castigati,  ma  pure  non  messi  a  morte  ; 

10  Come  contristati,  e  pur  sempre  al- 
legri ;  come  poveri,  e  pure  arricchendo 


molti;  come  non  avendo  nulla,  e  pur 
possedendo  ogni  cosa. 

Instanti  esortazioni  a  santità. 

11  La  nostra  bocca  é  aperta  inverso 
voi,  o  Corinti}  il  cuor  nostro  é  allar^to. 

12  Voi  non  siete  allo  stretto  in  noi,  ma 
ben  siete  stretti  nelle  vostre  visoete''. 

13  Ora,  per/ar  par  pari,  io  parlo  come  a 
figliuoli,  allargatevi  ancora  voi. 

14  Non  vi  accoppiate  con  gV  infedeli  '  ; 
perdoochè,  che  partecipazione  vi  è  egli 
tra  la  giustizia  e  P  iniquità^?  e  che  comu- 
nione vi  è  egli  della  luce  con  le  tenebre? 

15  £  che  convenienza  vi  è  egli  di  Cristo 
con  BeliaU  o  che  parte  ha  il  fedele  con 
r  infedele? 

16  £  che  accordo  vi  è  egli  del  tempio  di 
Dio  con  gr  idoli?  conciossiachè  voi  siate 
il  tempio  dell'  Iddio  vivente**;  siccome 
Iddio  disse  "  :  Io  abiterò  nel  mezzo  di  loff& 
e  cammineròifra  ^Y7;  e  safò  lor  Dio,  ed 
essi  mi  saranno  popolo. 

17  Perciò,  dipartitevi  del  mezzo  di  loro, 
e  separatevene',  dice  il  Signore;  e  non 
toccate  nulla  d' immondo,  ed  io  vi  acco- 
glierò; 

18  £  vi  sarò  per  padre,  e  voi  mi  sarete 

Sìt  figliuoli  e  per  figliuole,  dice  il  Signore 
nnipotente". 

7  AVENDO  adunque  queste  promesse, 
*  cari  mìei,  puighiamoci  d'  ogni  con- 
taminazione di  carne,  e  di  spirito  ^  com- 
Siendo  la  n<M<ra  santificazione  nel  timor 
i  Dio. 

Oioìa  di  Paolo  per  la  venuta  di  Tito,  e  i  buoni 
effetti  della  sua  prima  epistola. 

2  Dated  luogo  in  voi  ;  noi  non  abbiam 
fatto  torto  ad  alcuno '^,  non  abbiamo  cor- 
rotto alcuno,  non  abbiamo  frodato  al- 
cuno. 

3  Io  non  lo  dico  a  vostra  condannazione; 
perciocché  già  innanzi  ho  detto  che  voi 
siete  ne'  cuori  nostri  ^,  da  morire  insieme, 
e  da  vivere  insieme. 

4  Io  ho  gran  libertà  di  parlare  inverso 
voi,  io  ho  molto  di  che  f^otaiasi  di  voi  ;  io 
son  ripieno  di  consolazione,  io  soprabbon- 
do di  letizia  in  tutta  la  nostraafiiizione'^^ 

5  Perciocché,  essendo  noi  venuti  in  Ma- 
cedonia, la  nostra  carne  non  ha  avuta 
requie  alcuna  :  ma  siamo  stati  afflitti  in 
ogni  maniera»*  :  combattimenti  di  fuori, 
spaventi  di  d^tro. 

d  Ma  Iddio,  che  consola  gli  umiliati  ^^  ci 
Im  consolati  per  la  venuta  di  Tito^. 
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7  K  non  sol  per  la  venuta  d'  esso,  ma 
ancora  per  la  consolazione  della-  quale  ò 
Htato  consolato  appresso  di  voi  ;  rappor- 
tandoci la  vostra  grande  affezione,  fi  vo- 
stro pianto^  il  vostro  »lo  per  me;  talché 
io  me  ne  son  molto  «oajigionuente  ralle- 
grato. 

S  Perdocohè,  benché  io  vi  abbia  con- 
tristati per  queir  epistola,  ora  non  me  ne 
pento,  benenè  io  me  ne  fossi  pentito  ;  con- 
ciossiachè  io  vegga  che  queir  epistola, 
iiuaotunqae  per  un  brev«  tempo,  vi  ha 
contristati. 

9  Or  mi  rallegro,  non  pNerchò  si^  stati 
contristati,  ma  perchè  siete  stati  contri- 
stati a  penitenza;  perciocché  voi  siete 
stati  contristati  secondo  Iddio,  accioochò 
in  cosa  alcuna  voi  non  riceveste  alcun 
danno  da  noi. 

10  Gonciossiachi  la  tristizia  secondo 
Iddio  produca  penitenza  a  salute  **,  della 
quale  F  uomo  non  si  pente  mai  ;  ma  la 
tristizia  del  mondo  produce  la  morte. 

11  Perdoocfaè,  ecco,  questo  stesso  che 
voi  siete  sta^  contristati  secondo  Iddio, 
quanto  studio  ha  prodotto  in  voi,  anzi 
giustificazione,  anzi  mdegnazione,  anzi  ti- 
m<Ne,  anzi  grande  Mfedone,  anzi  zelo,  anzi 
vendetta!  per  ogni  maniera  voi  avete  di- 
mostrato che  siete  puri  in  quest'  aflàre. 

12  Benché  adunque  io  vi  abbia  scritto, 
io  non  V  hofattOy  né  per  colui  che  ha  fetta 
r  ingiuria,  nò  per  colui  a  cui  é  stata  fatta  ^, 
ma,  acciocché  fosse  manifestato  appo  voi, 
davanti  a- Die,  lo  stadio  nostro,  che  noi 
«òftiaiftopervoi*. 

13  Perciò,  noi  siamo  stati  consolati  ;  e 
oltre  alla  consolazione  che  noi  abbiamo 
avuta  di  voi,  vie  pìii  ci  siam  rallegrati  per 
V  allegrezza  di  Tito,  perciocché  il  suo  spi- 
rito è  stato  ricreato  da  voi  tutti. 

14  Perciocché,  se  mi  sono  appo  lui 
gloriato  di  voi  m  cosa  alcuna,  non  sono 
stato  confuso;  ma,  come  vi  abbiàm  par- 
lato in  tutte  le  cose  in  verità,  cosi  ancora 
eiòdi  che  ci  eravamo  gloriati  a  Tito  si  è 
trovato  verità. 

15  Laonde  ancora  egli  é  vie  più.  svisce- 
rato inverso  voi,  quando  si  ricorda  del- 
l' itbbidienza  di  voi  tutti,  come  T  avete 
ricevuto  con  timore,  e  tremore.  : 

16  Io  mi  rallegro  adunque  che  in  ogni 
cosa  io  mi  posso  confidar  di  voi. 

la  ooll€tti9  9fr  i^erittioMi  povei^l  della  QUulea. 

Q  OBA,  fratelli,  noi  vi  facciamo  assanere 
"  la  grazia  ai  Pio,  eh*  è  stata  cìata 
nelle  chiese  desia  Macedonia; 
2  Gwt:  che  in  molta  prova  d' afflizione, 
r  abbondanza  della  loro  allegrezza,  e  la 
lor  profonda  W)vertà  è  abbondata  nelle 
ricchezze  della  loro  liberalità*'. 


3  Conciossiatliè,  secondo  il  poter  loro. 
io  tie  rendo  testimonianza,  anzi,  sopra  il 
poter  lorùy  fieno  itati  volonterosi, 

4  Pr^andoci,  con  molti  conforti,  d' ac- 
cettar  la  grazia,  e  la  comunione  di  questa 
sovvenzione  che  è  per  li  santi  ^. 

5  E  kanfattOtTiovi  tota  come  speravamo  : 
ma  irapnma  si  son  donati  loro  stessi  al 
Signore  ;  ed  a  noi,  per  la  volontà  di  Dio. 

6  Talché  noi  abbiamo  esortato  Tito  che 
come  innanzi  ba  cominciato,  cosi  ancora 
compia  eziandio  appo  voi  questa  grazia*. 

7  Ma,  come  voi  abbondate  in  ogni  oom,. 
in  fede,  e  in  parola,  e  in  conoscenza,  e  in 
ogni  studio,  e  nella  carità  vostra  inverso 
noi  \/ate  che  abbondiate  ancora  inquesta 
grazia/, 

8 Io  non  lo  dico  per  comandamento;  ma 
per  lo  studio  degli  altri,  facendo  prova 
ancora  della  scfaiàtezza  della  vostra  ca- 
rità. 

9  Peroiooché  voi  sapete  la  grazia  del  Si- 
gnoT  nostro  (ìesh  Cristo,  come,  essendo 
ricco,  si  è  fatto  povero  per  voi^;  accioochò 
voi  arricchiste  per  la  sua  povertà.     - 

10  £  do  consiglio  in  questo  ;  perciocdiè 
ciuesto  é  utile  a  voi*,  i  quali  già  dall*  anno 
passato  cominciaste  ^  non  solo  il  fare,  nw 
ancora  il  volere. 

11  Ora,  conìpiete  al  presente  eziandio  il 
fare;  aodiocdié,  come  vi  è  stata  la  pron- 
tezza del  volere,  cosi  ancora  vi  sia  il  com- 
piere del  vostro  avere. 

12  Perciooché,  se  vi  é  la  prontezza  del- 
l' animo,  altri  è  accettevole  se^mdo  ciò 
eh'  egli  ha,  e  non  secondo  ciò  eh'  egli  non 
ha^ 

13  Conciossiaché  questo  non  si  faccia^ 
acciocché  vi  sia  alleggiamento  per  altri,  e 
aggravio  per  voi  ;  ma,  per  far  par  pari,  al 
tempo  presente  la  vostra  abbontumza  è 
impiegata  a  sovvenire  alla  loro  inopia. 

14  Acciocché  altresì  la  loro  abbondanza 
sia  impiegata  a  sovvenire  alla  vostra  ino- 
pia; affinché  vi  sia  ug^ualità; 

16  Secondo  che  é  scntto  "»  :  Chi  ne  avea 
roccolo  assai,  non  n'ebbe  di  soverchio;  e 
chi  poco,  non  n'  ebbe  mancamenta 

16  Ora,  ringraziato  sia  Iddio,  che  ha 
messo  nel  cuor  di  Tito  lo  stesso  studio  per 
voi. 

17  Conciossiaché  egli  abbia  accettatii 
r  esortazione;  e  in  gran  diligenza  si  é  vo- 
lonterosamente messo  in  cammino,  per 
aìidare  a  voi. 

18  Or  noi  abbiam  mandato  con  lui 
(luesto  fratello,  la  cui  lode  nelF  evangclo 
è  per  tutte  le  chiese. 

19  £  non  sol  questo;  ma  ancora  è  stato 
dalle  diiese  eletto,  per  esser  nostro  com- 
pagno di  viaggio  con  questa  grazia,  eh'  è 
da  noi  ammmistrata  alla  gloria  del  Si- 


f  flrA5*?«^2- ^*c**»*- 28.  75.     *  2  Cor.  2. 4.     "  Mar.  12. 4S,  44.     ^  1  Cor.  16. 1.  e  rif.     'ver.  17. 
"■    -   ^,7,      *Prov.l0.17.    M»t.lO.«.    Kb.  18,  IO.      i  3  Cor.  9. 2. 


J>io  anta  un  dona torealk{/ro.  2  A*  C'OllINTI,  P,  10.  L'  atiiofUà  di  Pao^ 

«etninatore,  e  di  paiie  ila  maliziare  s  ve  ne 
fornisca  altresì,  e  moltiplichi  la  vo«tr<i 


t?uuitì  stesMO,  eil  al  sertùffio  defÌA  prontez- 
za «leir  animo  vostro"  ; 
2iJ  Scliivaiiilo  noi  questo  :  che  ninno  ci 
biasimi  in  quest'  abbondanza,  che  è  da  noi 
anmiinifltrata. 

21  Procurando  cose  oneste,  non  solo  nel 
cospetto  del  Signore,  ma  ancora  nel  co- 
si>ctto  degli  uomini*. 

22  Or  noi  abbiam  mandato  con  loro 
tiuesto  nostro  fratello,  il  quale  abbiamo 
spesse  volte,  in  molte  cose,  sperimentato 
esser  diligente,  ed  ora  lo  è  molto  più,  per 
la  molta  confidanza  che  si  ha  di  voi. 

23  Quant'  è  a*  Tito,  egli  è  mio  consorte, 
e  compagno  d' opera  inverso  voi  ;  quant'  é 
a'fratelh,so»o  apostoli  delle  chiese,  gloria 
di  Cristo. 


semenza,  ed  accresca  i  frutti  della  vostra 
giustizia  ; 

11  In  maniera  clic  del  tutto  siate  arric- 
chiti ad  ogni  iiberalità,  la  9uale  per  ik>ì 
produce  rendimento  di  grazie  a  Dio. 

12  Conciofisiachà  J'  ammìnistrazioue  di 
questo  servigio  sacro  non  solo  suwlisca 
le  necessità  de'  santi,  ma  ancora  ndondi 
inverso  Iddio  per  molti  ringraziaroenti. 

13  In  quanto  che,  per  la  prova  di  qUestii 
somministrazione,  glorificano  Iddio',  di 
ciò  che  vi  sottoponete  alla  confessione 
dell'  evangelo  di  Cristo,  e  comunicate 
liberalmente  con  loro,  e  con  tutti. 

14  £  con  le  loro  orazioni  per  voi  vi 


24  Dimostrate  adunane  inverso  loro,  nel    dimostrano  aingoiare  affezione  per  V  ec< 
cospetto  delle  chiese^  la  prova  della  vostra    ceHente/frazia  di  Dio  ex^n  voi. 


CBntà,  e  tli  ciò  che  ci  gloriamo  di  voi. 

Q  PERCIOCCHÉ  della  so\'venzione, 
^  eh'  è  per  li  santi'',  mi  ò  soverchio  scri- 
vervene. 

2  Conciossiachè  io  conosca  la  prontezza 
dell'  animo  vostro,  per  la  quale  io  mi 
glorio  di  voi  appo  i  Macedoni,  dicendo 
che  FAcaia  è  presta  fin  dall'  anno  passato*'; 
e  la  gelosia  da  parte  vostra  ne  ha  provocati 
molti. 

3  Or  io  ho  mandati  questi  fratelli^  ac- 
ciocché il  nostro  vanto  di  voi  non  riesca 
vano  iu  questa  j)arte  ;  afliucbè,  come  io 
dissi,  siate  presti. 

4  Che  talora,  se,  quando  i  Maceiloui  sa- 
ranno venuti  meco,  non  vi  trovano  pa>sti, 
non  siamo  sven^ognatl  noi  (per  non  dir 
voi),  in  questa  ferma  confidanza  del  no- 
stro vanto. 

5  Perciò  ho  reputato  necessario  d'  esor- 
tare i  fratelli,  che  vadano  innanzi  a  voi^  e 
prima  dicno  compimento  alla  già  signifi- 
cata vostra  l)enedizione;  accHKx;hò  sia 
presta,  pur  come  benediiàone,  e  non  u- 
vai-izia. 

6  Or  questo  è  ciò  che  è  detto':  Chi  semi- 
na scarsamente,  mieterà  altresì  scarsamen< 
te;  e  chi  semina  liberalmente,  mieterà  al- 
tresì in  benedizione. 

7  Ciascuno /rtrc'we  come  è  deliberato  nel 
cuor  vuOi  non  di  malavoglia,  né iier neces- 
sità; perciocché  Iddio  ama  un  donatore 
allegro/. 

8  Or  Iddio  è  potente^  da  faie  abbondare 
in  voi  o^i  grazia  ;  acciocché,  avendo  sem- 

{>re  opni  sufficienza  in  ogni  cosa,  voi  ab- 
bondiate in  ogni  buona  opem^  ; 
y  Siccome  e  scritto*:  Egli  ha  yptu-so, 
Pirli  ha  donato  a'  poveri;  la  sua  giiiì^tizia 

dimora  in  etenio.  .. , , . _. 

10  Or  colui  che  fornisce  di  semenza  il  (  corpo  è  debole,  e  la  parola  dispn^evolc ''. 


15  Or  ringraziato  sia  Iddio  dd  suo  inef- 
fabile dono. 

Paolo  (liffutte  la  tua  un  tonta  mnuflulictt. 

1 A  OR  io  Paolo  vi  escHrto  per  la  beni- 
**'  gnità,  e  mansuetudine  di  Ciisto :  io 
dico,  che  fra  voi  presente  in  persona  ben 
sono  umile;  ma,  assente,  sono,  animoso 
inverso  voi. 

2  £  ri  prego  che  essendo  presente,  non 
mi  convenga  procedere  animossimente  «xm 
quella  confidanza,  per  la  quale  son  repu- 
tato audace,  contro  ad  alcuni  che  fanno 
stima  di  noi,  come  se  camminassimo  se- 
condo la  carne  ; 

3  Conciossiachè,  camminando  nella  ciir- 
ne,  non  fnieneggiamo  secondo  la  carnè  ; 

4  (PerciocchéTe  armi  della  nostra  j^iierm 
non  son  carnali  "*,  ma  potenti  a  Dio  ulb 
distruzione  delle  fortezze.) 

5  Sovvertendo  i  discorsi,  ed  ogni  altezza 
che  si  eleva  contro  alla  conoscenza  di  Dio"; 

j  e  catti>-ando  ogni  mente  all'  ubbidienza 
di  Cristo, 
tf  E  avendo  presta  in  mano  la  vcndeita 

!  d'  ogni  disubbidienza  °,  quando  la  vostra 

'  ubbidienza  sarà  compiuta, 

ì  7  Riguardate  voi  alle  cose  che  sono  m 
apparenza^?  se  alcuno  si  confida  in  sé 

I  stesso  d'  esser  di  Cristo,  reputi  altresì  d» 
sé  medesimo  questo  :  che,  sicoome  egli  ì-, 

,  di  (  'risto,  cosi  ancora  noi  slam  di  (Visto*. 

[  8  Perciocché,  benché  io  mi  gloriassi  an- 
cora al(}uanto  più  della  nostra  podestà, 
che  il  Signore  ci  ha  data,  ad  edificazione, 
e  non  a  distruzion  vostra,  io  non  ite  sarei 
svergognato. 

9  Ora,  non  facciasi  stima  di  me,  come  se 
vi  8pavent«8ì4  per  lettere. 

10  Perciocché,  ben  sono,  dice  afoitno.  \v 
lettere  gran,  e  forti  ;  ma  la  prestaiza  del 
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T/alsi  affOiffoli. 


2  A'  CHjrJNTI.  lì. 


Dmuttressc  e  soffeì'cnzc 


11  II  tale  reputi  queìiiu  :  die,  «inali  siamo 
assenti,  in  parola,  pur  lettere;  tali  saremo 
ancora  presenti,  in  fatti. 

12  Perciocché  noi  non  osiamo  aggiu- 
Knerd.  né  paragonarci  con  alcuni  di  colo- 
ro che  si  raccomandano  loro  stessi;  ma, 
essi,  nùsurandofii  per  sé  stessi,  e  para- 
gonandosi con  sé  stessi,  non  hanno  alcuno 
mtendimento. 

13  Ma,  «luanf  ò  a  noi,  non  ci  glorieremo 
«'iir  infinito  ;  and,  secondo  la  misura  dello 
spartimento  che  Iddio  ci  ha  spartito  per 
nostrtt  misura,  ci  fflorierenio  d  esser  per- 
venuti infino  a  voi. 

14  Perciocché  noi  non  ci  distendiamo 
oltre  il  couvenevolét  come  se  non  fossimo 
pervenuti  infino  a  voi  ;  condossiaché  siam 
pervenuti  eziandio  fino  a  voi  neUa  predi- 
cnzione  défX  evangelo  di  Cristo*  ; 

15  Kon  gloriandod  all'  infinito  delle  fa- 
tiche altrui^;  ma,  avendo  speranza,  che 
crescendo  la  fede  vostra^  saremo  in  voi 
abbondantemente  magnificati,  secondo  il 
nostro  spartimento. 

16  Ed  anche  che  noi  evanf;elÌ2zeremo 
ne'  luoghit  che  son  di  là  da  voi  ;  e  non  ci 
glorieremo  dello  spartimento  altrui,  di 
cosenreparate. 

17  Ora,  chi  si  gloria,  gloriisi  nel  Si- 
gnore*. 

18  Ckmciossiachè,  non  colui  che  racco- 
manda sé  stesso'^  sia  approvato,  ma  colui 
che  il  Signore  raccomandai 

I  falsi  apostoli. 

1 1  OH  !  quanto  desidererei  pure  che  voi 
^*'  comportaste  un  poco  la  mia  follia! 
ma  pure  comportatemi. 

2  Conciossiachè  io  sìa  geloso  di  voi 
d'  una  gelosia  di  Dio^  perciocché  io  vi 
ho  sposati  ad  un  manto,  per  presentare 
una  casta  vergine  a  Cristo/. 

3  Ma  io  temo  che  come  il  serpente  se- 
dusse Eva,  con  la  sua  astuzia^  ;  cosi  talora 
le  vostre  menti  non  sieno  corrotte,  e  sigiate 
dalla  semplidtà  che  deve  essere  inverso 
Cristo*. 

4  Perdocché  se  colui  che  viene  a  voi 
nredìfìasse  mi  altro  Uesù  che  noi  non  ab- 
Diam  predicato,  o  se  voi  riceveste  un  altro 
Spirito  che  non  avete  ricevuto,  o  un  al- 
tro evangelo  che  non  avete  accettato  <  ;  l^en 
fareste  di  comportar/^. 

5  Imperocché  io  stimo  di  non  essere 
f  laio  da  niente  meno  de'  sommi  apostoli  K 

6  Che  se  i)ur  sono  idiota  nel  parlare"', 
non  lo  son  già  nella  conoscenza  ;  anzi,  del 
tutto  siamo  stati  manifestati  appo  voi  in 
ogni  cosa". 

7  Ho  io  ccMmmesso  peccato,  in  ciò  che 


mi  sono  abbassato  me  stesso,  acciocché 
voi  foste  innalzati?  inquanto  che  gratui- 
tamente'' vi  ho  evangelizzato  V  evangelo 
di  Dio? 

8  Io  ho  i)redatc  le  altre  cliiesc,  pren- 
dendo salario  per  servire  a  vpi. 

9  Ed  andie,  essendo  appi-esso  di  voi,  e 
avendo  bisogno,  non  sono  stato  grave  ad 
alcuno;  perciocché  i  fratelli,  venuti  di 
Macedonia,  hanno  supplito  il  mio  biso- 
gno^; e  in  ogni  cosa  mi  son  conservato 
senza  esservi  grave,  ed  anche  per  V  avvc- 
niì'e  mi  conserverò*. 

10  La  verità  di  Cristo  è  in  me,  che  que- 
sto vanto  non  sarà  turato  in  me  nelle  con- 
trade dell'  Acaia. 

11  Perchè?  /orse  perciocché  io  non  v'  a- 
mo?  Iddio  lo  sa**. 

12  Anzi  dò  die  io  fo,  lo  farò  ancora, 
per  rìcider  1'  occasione  a  coloro  che  de- 
siderano occasione;  acciocché  in  dò  che 
si  glwiano  sieno  trovati  quali  noi  an- 
cora. 

13  Perdocché  tali  falsi  apostoli'  soìio 
operai  frodolenti,  trasformandosi  in  apo- 
stoli di  Cristo. 

14  E  non  è  maraviglia;  perciocché  Sa- 
tana stesso  si  trasforma  in  angelo  di  luce^ 

15  Ei  non  è  dunque  gran  cosa,  se  i  suoi 
ministri  ancora  si  trasformano  in  ministri 
di  giustizia  ;  de'  quali  la  fine  sarà  secondo 
le  loro  opere. 

Sofferenze  apostoliche  di  Paolo. 

Iti  Io  lo  dico  di  nuovo  :  Ninno  mi  stimi 
esser  pazzo  ;  se  no,  ricevetemi  eziandio 
come  pazzo  ;  acciocché  io  ancora  mi  glorii 
un  poco. 

17  Ciò  eh'  io  ragiono  in  questa  ferma 
confidanza  di  vanto,  non  lo  ragiono  secon- 
do U  Signore,  ma  come  in  pazzia. 

lo  Poiché  molti  si  gloriano  secondo  la 
carne,  io  ancora  mi  glorierò". 

19  Condossiaché  voi,  essendo  savi,  vo- 
lentieri comportiate  i  pazzi. 

20  Perdocché,  se  2Ucuno  vi  riduce  in 
servitù*,  se  alcuno  vi  divora,  se  alcmio 
prende,  se  alcuno  s'innalza,  se  alcuno  vi 
percuote  in  sul  volto,  voi  lo  com^rtate. 

21  Io  lo  dico  per  maniei'a  di  vituperio, 
come  se  noi  fossimo  stati  deboli;  e  pure, 
in  Qualunque  cosa  alcuno  é  anmioso,  iu 
lo  dico  in  pazzia,  sono  animoso,  io  au< 
cora. 

22  Sono  eglino  Ebrei?  io  ancora;  sono 
eglino  Israeliti?  io  ancora;  son  eglino 
progenie  di  Abrahamo'^?  io  ancora. 

23  Sono  cghno  mmistri  di  Cristo?  io 
parlo  da  pazzo,  io  lo  son  più  di  lot'o;  in 
travagli  molto  più^;  in  nattiture  senza 
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npoMiche  di  Paolo. 


2  A'  CORINTI.  12. 


Lo  itecóo  nella  óaì^né. 


comparazione  più  :  in  prigioni  molto  più  ; 
in  morti  molte  volte  pifu 

24  Dà*  Giudei  ho  ricevute  cinque  volte 
quaranta  battiture  manco  una**. 

25  Io  sono  stato  battuto  di  verghe  tre 
volte^  sono  stato  lapidato  una  volta  ^  tre 
volte  no  rotto  in  mare,  ho  dimorato  un 
giorno  ed  una  notte  nel  profondo  mare. 

*2fi  Spt?st!M?  volte  a<i)Tfj  !*t'tf.  '  i  viaggi,  in 
pcrMi  di  fiumi»  -in  |m  .  .  di  ladroni, 
in  pcricol  i  i  lai  I  iì,  tn  ti  i  1 1  n/  u^iw.  ,  in  pericoli 
cIa  (ri^ntili',  in  i)f:TìaA\  jii  città,  tn  peri- 
eoli  in  &f>litiif^inc\  óf  iM?rim]i  in  mare,  in 
perìcoLi  fra  filici  fuvuTlt; 

27  Ih  fatica,  a  tniv/iiìliu:  ^HHVtjnte  in  ve- 
iilit!,  in  fttmt!,  cil  in  st-rt':  \m  ri  iiiàuni  spesse 
inlt4!;  ui  fremlo»  e  ]i|U^liti^,^ 

"Jì  Oltre  alle  i^ttm  riie  tffof  <][  fuori,  ciò 
die  si  solleva  t^itbi^i  L*<>nin>  a  me,  è  la 
ffijlled tubine  mr  tutte  le  tliif^e. 

il»  Chi  è  flebolCt  eh'  iu  iviicura  non  sia 
dt'lMflD?^  t  vhi  V  finnuiiilwjtttr»,  eh'  io  non 
arda? 

30  Se  convien  gloriarsi,  io  mi  gloric- 
rù  delle  cose  della  mia  debolezza. 

.31  Iddio  e  Padre  del  nostro  Signor  Gesìi 
Cristo,  il  quale  è  benedetto  in  etemo,  sa 
eh*  io  non  mento*. 

:^  In  Damasco,  il  governatore  del  re 
Areta  avea  poste  guardie  nella  città  de* 
Damasceni,  volendomi  pigliare'; 

:i3  Ma  io  fui  calato  dal  muro  per  una 
finestra,  in  una  sporta;  e  così  scampai 
dalle  sue  mani.  . 

Le  vìèioHì  ceìettl  e  Io  stecco  mila  carne. 

IO  CERTO,  il fi^loriarmi non  mi  è  spc- 
•■■^  diente;  perciocché  io  verrò  alle  vi- 
sioni, e  rivelazioni  del  Signore. 

2  Io  conosco  un  uomo  in  Cristo^  il  quale, 
son  ^à  passati  quattordici  anni,  fu  rapito 
(se  Ju  in  corpo,  o  fuor  del  corpo,  io  noi 
so,  Iddio  il  sa) hno  al  terzo  cielo"*. 

3  E  so  che  quel  tal  uomo  (se/u  in  corpo, 
o  fuor  del  corpo,  io  noi  so.  Iddio  il  sa) 

4  Fu  rapito  in  paradiso,  e  udì  parole 
ineffabili,  le  quali  non  è  lecito  ad  uomo 
alcuno  di  proferire. 

6  Io  mi  glorierò  di  quel  tale;  ma  non 
mi  glorierò  di  me  stesso,  se  non  nelle  mie 
debolezze. 

6  Perciocché,  benché  io  volessi  glo- 
riarmi, non  però  sarei  pazzo  ;  conciossia- 
ché  direi  venta;  ma  io  me  ne  rimango, 
acciocché  ninno  stimi  di  me  sopia  ciò 
eh*  egli  mi  vede  essere^  ovvero  ode  da 
me. 

7  Ed  anche,  acciocché  io  non  m*  in- 
iialzi  sopra  modo  per  1*  eccellenza  delle 
rivelazioni,  mi  è  stato  dato  uno  stecco 


nella  carne",  un  angelo  di  Satana,  per 
darmi  delle  guanciate;  acciocché  io  non 
m*  innalzi  sopra  modo. 

8  Per  la  aual  cosa  ho  pregato  tre  volte 
il  Signore  ^  che  quella  si  dipartisse  da 
me. 

9  Ma  egli  mi  ha  detto:  La  mia  grazia 
ti  ba.sta;  perciocché  la  mia  virtù  si  a- 
dempie  in  debolezza'.  Perciò  molto  vo- 
lentieri mi  glorierò  più  tosto  nelle  mie 
debolezze,  acciocché  la  virtù  di  Cristo  mi 
ripari. 

10  Perciò,  io  mi  diletto  in  debolezze,  in 
ingiurie,  in  necessità,  in  persecuzioni,  in 
distrette  per  Cristo*;  perciocché,  quando 
io  sono  debole,  allora  son  forte. 

Dinntereete  di  Paolo. 

11  Io  son  divenuto  pazzo,  gloriandomi; 
voi  mi  ci  avete  costretto;  conciossiachò 
da  voi  dovessi  essere  commendato;  per- 
ciocché io  non  sono  stato  da  nulla  meno  . 
de*  sommi  apostoli**,  benché  io  non  sia 
niente*. 

12  Certo  i  segni  dell*  apostolo  sono  stati 
messi  in  opera  fra  voi,  in  Ofmi  sofferenza; 
in  segni,  e  prodigi,  e  potenti  operazioni  ^ 

13  Perciocché,  m  che  siete  voi  stati  da 
meno  delle  altre  chiese,  se  non  eh*  io  non 
vi  sono  stato  grave"?  perdonatemi  questo 
torto. 

14  Ecco,  questa  è  la  terza  volta  eh*  io 
son  presto  a  venire  a  voi,  e  non  vi  sarò 
grave;  conciossiachò  io  non  cerchi  i  vo- 
stri beni,  ma  voi  ;  perciocché  i  iigUuoli 
non  debbono  far  tesoro  a'  padri  ed  alle 
madri,  ma  i  padri  e  le  madri  a*  figliuoli  **. 

15  E  quant*  é  a  me,  molto  volentieri 
spenderò,  anzi  sarò  speso  per  le  anime  vo- 
stre'; quantunque,  amandovi  io  somma- 
mente, sia  meno  amato. 

16  Ora,  sia  pur  così  eh*  io  non  vi  abbia 
gravati  ;  ma  forse,  essendo  astuto,  vi  ho 
presi  per  frode. 

17  Ho  io,  i)er  alcun  di  coloro  che  ho 
mandati  a  voi,  fatto  profitto  di  voi? 

18  Io  ho  pregato  ?Rto,  ed  ho  con  lui 
mandato  questo  fratello.  Tito  ha  egli 
fatto  profitto  di  voi?  non  siamo  noi 
camminati  d'  un  medesimo  spirito,  per 
medesime  pedate? 

Ultimi  avvertimenti  ai  Corìriti.    SalHti. 

19  Pensate  voi  di  nuovo,  che  noi  ci  giu- 
stifichiamo appo  voi?  noi  parliamo  da- 
vanti a  Dio,  in  Cristo^  ;  e  tutto  «io,  diletti, 
per  la  vostra  edificazione. 

20  Perciocché  io  temo  che  talora,  quan- 
do io  verrò,  io  non  vi  trovi  quali  io  vor- 
rei; e  eh'  10  altresì  sia  da  voi  ritrovato 
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unitili  avvertiiìienti  e  saUdl.  UAL- 

quale  voi  non  vorreste  ;  chò  talora,  non 
ri  «ieiio  contese,  ttslosie,  ire.  risse,  detra- 
zioni, i)is1)igli,  gonfiamenti,  tumulti. 
21  E  che,  essendo  di  nuovo  venuto, 
r  Iddio  mio  non  m'  umilii  appo  voi  ;  e 
eh'  io  non  pianga  molti  di  coloro  che 
innanzi  hanno  peecato^  e  non  si  son  rav- 
veduti dell'  immondizia,  e  della  forni- 
cazione, e  della  disaoliuione  che  hanno 
commessa'** 

IO  ECCO,  questa  è  la  terza  volta  eli'  io 
***  vengo  a  voi;  o^  parola  è  confer- 
mata per  la  bocca  di  due,  o  di  tre  testi- 
moni*. 

2  Già  r  ho  detto  miianzi  tratto,  e  Io  dico 
ancora,  come  presente;  anzi,  essendo  as- 
sente, ora  scrivo  a  coloro  che  hanno  in- 
nanzi peccato,  e  a  tutti  gli  altri;  che 
se  io  vengo  ni  niinvo,  non  risparmierò 

3  I'<ki*?liò  Vili  <^P(?:iTe  la  prova  di  Cristo 
*  iihe  purliL  in  D.\i\  il  >iuale  inverso  voi  non 

fr  tìelwilt',  miv  ò  ptiti-'Tite  in  voi. 

4  Pcniiocdiè,  se  trfli  ò  stato  crocifìsso 
per  dfclkjlev?^!^,  pnr  vive  ^11  per  la  jioten- 
nn  di  Dio'^;  pi rL'inx'ijhè  ancora  noi  siam 
deboli  JiUuj,  niA  viviìremo  con  lui,  per  la 
putenJSJi  di  iJk».  invirso  voi. 

6  Provìite  viii  Htew.;",  se  siete  nella  fede; 
fatie  )iperÌHij?Ji  ilì  sui  stessi;  non  vi  rico- 


ATJ,  1.  Tm^mianxa  dvl  Galail. 

noscete  voi  titessi,  che  Gesù  Cristo  ò  in 
voi?  se  già  non  siete  riprovati. 

6  Ed  io  spero  che  voi  riconoscefcìte  che 
noi  non  siam  riprovati. 

7  Or  io  prego  iddio  che  voi  non  facciate 
alcun  male  ;  non  acciocchò  noi  appaiamo 
approvati,  ma  acciocché  voi  facciate  quel 
che  è  b^e,  e  noi  siamo  come  riiiro- 
vati. 

H  Perciocché  noi  non  possiam  nulla  con- 
tro alla  verità,  ma  tutto  ciò  che  po8»iamo 
é  per  la  verità. 

9  Conciossiachè  ci  rallegriamo  quando 
siam  deboli,  e  voi  siete  forti;  ma  ben 
desideriamo  ancora  questo,  cioè  il  vostro 
intiero  rìstoramento. 

10  Perciò,  io  scrivo  queste  cose,  essendo 
assente;  acciocché,  essendo  presente,  io 
non  proceda  rigidamente,  secondo  la  po- 
destà, la  quale  il  Signore  mi  ha  data»  a 
edifìcazicme,  e  non  a  distruzione. 

11  Nel  rimanente,  fratelli,  rallegratevi, 
siate  ristorati,  siate  consolati,  abbiate  un 
medesimo  sentimento/,  e  state  jn  pace  ; 
e  r  Iddio  della  carità,  e  della  pace  sarti 
con  voi. 

12  Salutatevi  gli  uni  gli  ^altrì  con  un 
santo  bacio  ;  tutti  ì  santi  vi  salutano. 

13  La  grazia  del  Signor  Gesù  Cristo,  e 
la  carità  ctì  Dio,  e  la  comunione  dello 

I  Spirito  Santo,  sin  con  tutti  voi.    Amen. 


EPISTOLA  1)1   a    PAOLO   APOSTOLO 

A'  GALATL 


Sofira-fterìffn  e  Minti. 


1  PAOIX),  apostolo  (non  dagli  uomini, 
*  né  per  alcun  uomo,  ma  per  Gesù 
f'risto^,  e  Iddio  Padre,  che  V  ha  susci* 
tato  da' morti); 

2  E  tutti  i  fratelli,  che  hoììo  meco  ;  alle 
chiese  della  Galazia*; 

3  Grazia  a  voi,  e  pace,  da  Dio  Padre,  e 
dal  Signore  nostro  Gesù  Cristo, 

4  II  quale  ha  dato  sé  stesso  per  li  nostri 
peccati',  per  ritrarsi  dal  presente  mal- 
vagio secolo',  secondo  la  vmontà  di  Dio, 
nostro  Padre; 

5  Al  quale  »in  la  gloria  ne'  sieqoli  de'  se- 
coli.   Amen« 

Ineortanxa  dH  Gaìati.  Paolo  ripendìea  V  nv^ 
torità  divina  del  tttto  apotttotnto  e  deìla  (tiia 
dottrina, 

0  Io  mi  maraviglio  che,  si  tosto,  da 
Cristo  che  vi  ha  chiamati  in  grazia,  voi 
siat«  tra^ortati  ad  un  altro  evangelo  ; 


7  II  qual  non  é  un  altro;  ma  vi  sono 
alcuni  the  vi  turbano'"»  e  vogliono  perver- 
tir r  evangelo  di  Cristo. 

8  Ma,  avvegnaché  noi,  o  un  angelo  del 
cielo,  vi  evangelizzassimo  oltre  a  ciò  che 
vi  aboiamo  evangelizzato,  sia  anatema. 

9  Come  ma  abbiam  detto,  da  capo  an- 
cora dico  al  presente  :  Se  alcuno  vi  evan- 
gelizza oltre  a  ciò  die  avete  ricevuto'*, 
sia  anatema. 

10  Perciocché,  induco  io  ora  a  credere 
agli  uomini,  ovvero  a  Dio?  o,  cérco  io  di 
compiacere  affli  uomini?  conciossiacliò. 
se  compiacessi  ancora  agli  uomini  io  non 
sarei  servitor  di  Cristo. 

11  Ora,  fratelli,  io  ri  fo  assapere,  che 
r  evangelo,  che  e  stato  da  me  evangeliz- 
zato, non  é  secondo  l' nomo.. 

12  Perciocché  ancora  io  non  Y  ho  rice- 
vuto, né  imparato  da  alcun  uomo;  ma 
per  la  rivelazione  di  Gesù  Cristo**. 

13  Imperocché  voi  avete  udita  qwtl  fu 
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l*iUÀo  resìde  a  Pùtido, 
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come  io  perseguiva  a  tutto  potere  la  chiesa 
di  Dio,  e  la  desertava^. 

14  B'avaiuava  nel  GiudaeMimo,  Hopra 
mcdti  di  pari  eti  nella  mia  nasione,  es* 
Bendo  stremamente  nelaiUe  delle  tradi- 
zioni de'  miei  padri  ^ 

15  Ma,  quando  piacque  a  Dio  (il  qual 
uù  ha  appartato  lih  ììal  ventre  di  mia 
raadie^  e  mi  ha  chiamato  per  la  8ua 
Kra«a)^ 

16  Di  rivelare  m  ine  il  suo  Figliuolo, 
ieciocchò  io  T  evangelizzasti  fm  i  («en- 
titi^;  inibito,  senza  confeiir  più  innanzi 
con  eanie,  e  sangue; 

17  Anzi,  senza  salire  in  (irerusalemme 
a  quelli  6h'  erano  mUiti  apostoli  davanti  a 
ane^  me  ne  andai  in  Arabia,  e  di  nuovo 
ritomai  in  Damasco. 

18  Poi,  in  capo  a  tre  anni,  salii  in  Ge- 
nisalonune',  ^  visitar  Pietro  ;  e  dimorai 
Appresso  di  lui  quindici  giorni. 

19  E  non  vidi  alcun  altro  d^i  apostoli, 
M  non  Giacomo,  fratello  del  Bifore/. 

2ì(»  Ora,  qnanf  e  alle  cose  che  io  vi  scri- 
vo, ecco,  nel  cospetto  di  Dio,  io  non 
mento^. 

21  Poi  venni  nelle  contrade  della  Siria, 
edeDaCilicia^ 

22  Or  io  era  sconosciuto  di  faccia  alle 
chiese  della  Giudea»  che  mtho  in  ('risto  ; 

23  Ma  solo  aveano  udito  :  Colui,  che.già 
ci  perseguiva,  ora  evangelizza  la  fede,  la 
quale  eèli  già  desertava. 

^  £  gloriiicflvano  Iddio  in  me. 

O  POI,  in  capo  a  quattordici  anni,  io 
^  salii  di  nuovo  in  Gerusalemme  ^  con 
Barnaba,  avendo  preso  meco  anoora  Tito. 

2  Or  ri  salii  per  rivelazione;  e  uanrai 
a  que*  di  Geì-^uscUemnu  V  evangelo  che  io 
predico  fra  i  esentili  ;  e  in  particolare,  a 
coloro  che  nono  in  maggiore  stima;  ac- 
ciocché in  alcuna  maniem  io  non  eorresBì, 
o  non  fossi  corso  in  vana 

:{  Ma,  non  pur  Tito,  eh'  era  meco,  es- 
fiendo  Greco,  fu  costretto  d'  essere  cir- 
conciso. 

4  E  dot  per  li  falsi  fratelli,  intromessi 
fiotto  mano^  1  quali  erano  sottentrati  per 
ispiar  la  nostra  libertà  <.  che  noi  abbiamo 
in  Cristo  Gesù,  affin  di  metterci  in  ser- 
vitù. 

5  A'  quali  non  cedemmo  per  soggezione 

Sur  un  momento;  acciocché  la  verità 
eir  evangélò  dimorasse  ferma  fra  voi. 
'  6  Ma  non.  ricevei  mtUa  da  coloro  che  sqn 
reputati  essere  qualche  cosa;  quali  9a 
■sieno  stati  niente  m' importa  :  Iddio  non 
ha  riguardo  alla  qualità  d'  alcun  uomo  ; 


.stima  non  mi  sopraggiunsero  nulla  " . 

7  Anzi,  in  contrario,  avendo  veduto  che 
in'  em  stato  oommcsao  1  evangelo  dell*  in- 
circoncisione,  c^ine  a  Pietro  quel,  della 
circoncisione; 

H  (Pefdooché  cedui  che  avea:  potente- 
mente operato  in  Pietro  per  V  apostokito 
delia  «fa-concisione,  avea  eziandio  potente- 
mente oprato  in  me  inverso  1  Gentili";) 

0  K  Giacoino,  e  Cefa,  e  Giovanni,  che 
son  reputati  esser  colonne,  avendo,  cono- 
sciuta la  grazia  che  m'  era  stata  data, 
diedero  «  me,  e  a  Banxaba;  la.  mano  di 
società;  acciocché  noi  andassimo  a'  Gen- 
tili, ed  essi  alla  circoncisione. 

10  Sol  ci  raccomandarono  che  ci  ricor- 
dassimo de'  poveri;  e  ciò  eziandio  mi 
sono  studiato  di  fare  ^ 

11  Ora,  quando  Pietro  iu  venuto  in  An- 
tiochia, io  gli  resistei  in  facci»;  eoncios- 
siachè  egli  fosse  da  riprendere. 

12  Perciocché,  avanti  che  certi  foaser 
venuti  d' aopresso  a  Giacomo,  egli  man- 
dava co*  Gentili;  ma,  quando  coloro 
furon  venuti,  si  sottrasse,  e  si  separò, 
temendo  quei  della  cirooncisione^. 

13  E  gli  altri  Giudei  s*  infinge^qo  an- 
eh*  essi  con  lui  ;  talcné  eziandio  Barnaba 
era  insieme  trasportato  pes  la  loro  aimtila* 
zione. 

14  Ma,  quando  io  vidi  che  Don  cammi- 
navano di  pie  diritto,  secondo  |a  verità 
dell*  evangelo,  io  dissi  a  Pietro,  in  pre- 
senza di  tutti  v;  Se  tu,  essendo  Giudeo, 
vivi  alla  gentile,  e  non  alla  giudaica, 
perchè  costrìngi  i  Gentili  a  giudaizzare? 

15  Noi,  di  natura  Gin4eìt  e  tkoa  pecca- 
tori d*  infra  i  (dentili  ; 

16  Sapendo  che  V  uomo  non  é  giustifi- 
cato per  le  opere  della  legge,  ma  per  la 
fede  di  Gesù  Cristo**;  abbiamo  ancorano! 
creduto  in  Cristo  Gesù,  acciocché foKsiroo 
giustificati  per  la  fede  di  Cristo,  e  non 
per  le  opere  della  legge  ;  perciocché  niunu 
carne  sarà  giustificata  per  le  opere  della 

17  Ór  se  cercando  d'  esser  giustificati 
in  Cristo,  Siam  trovati  ancor  noi  peoni- 
tori',  è  pur  Cristo  ministro  del  peccato? 
Così  non  sia. 

IM  Perciocché^  se  io  edifico  di  nitovo  le 
cose  che  ho  distnitte,  io  costituiKCO  me 
stesso  trasgressarCb 

10  Co^ciosaiache  per  ima  legge  io  sia 
morto  ad  un*  altra  legge,  acoiocchò  io 
viva  a  Dio', 

20  Io  son  croQÌfisso  con  Cristo*'  ;  e  vivo, 
non  più  io,  ma  Cristo  vive  in  me;  e  ciò 
che  ora  vìvo  nella  carne,  vìvo  nella  fede 
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La  Uffoé,  impoienie  a  salvare^     TrÀLATI,  3,  4.  eondwé  attajede  in  ÒriMò, 


del  Figliuoldi  Dio**,  che  mi  ha  amato,  e 
ha  dato  8Ò  stesso  per  me. 
21  Io  non  annullo  la  ^[nuda  di  Dio  :  per- 
ciocché, se  la  gìuBtina  é  per  la  leggei 
Oisto  dunque  è  morto  in  Tano^ 

La  Ifffffé  è  impoUntt  a  rnhottre,  «la  conduce  a 
Critfaiìmftdé, 

O  O  GALATI  insensati!  chi  vi  ha  am- 
^  maliati  per  non  ubbidire  alla  verità; 
roi^  tk  quali  Gesù  Cristo  è  stato  prima 
ritratto  davanti  agli  occhi,  crocifisso  fra 
voi? 

2  Questo  solo  desidero  saper  da  voi:  a- 
vetc  voi  ricevuto  lo  Spirito"  per  le  opere 
della  legge,  o  per  la  predicazion  della 
fede? 

3  Siete  voi  cosà  insensati,  che,  avendo 
cominciato  per  lo  Spirito,  ora  siate  perfe- 
zionati per  la  carne"! 

4  Avete  voi  sofferte  cotante  cose  in  va- 
no? se  pure  ancora  in  vano. 

5  Colm  adunque  che  vi  dispensa  lo  Spi- 
rito, ed  opera  fra  voi  potenti  operazioni,  lo 
fa  egli  per  le  <^re  della  legge,  o  per  la 
predicaaon  della  fede  ì 

6  Siccome  Abrahamo  credette  a  Dio,  e 
rio  gli  fu  imputato  a  giustizia*'  ; 

7  Voi  sapete  pure,  che  coloro  che  stni 
della  fede  son  figliuoli  di  Abrahamo/. 

8  £  la  scrittura,  antivedendo  che  Iddio 
giustifica  le  nazioni  per  la  fede,  evan- 
gelizzò innanzi  ad  Abrahamo  :  Tutte  le 
nazioni  saranno  benedette  in  te^. 

9  Taldiò  coloro  che  son  della  fede  son 
benedetti  col  fedele  Abrahamo. 

10  Conciossiachè  tutti  coloro  che  son 
delle  opere  della  legge,  sieno  sotto  male- 
dizione ;  perciocdiò  egli  è  scritto  :  Male- 
detto chiunque  non  persevera  in  tutte 
le  cose  scritte  nel  libro  della  legge,  per 
farle*. 

11  Ora,  che  per  la  legge  niuno  sia  giu- 
stificato appo  Iddio,  è  manifesto,  percioc- 
ché: Il  giusto  viverà  dì  fede*. 

12  Ma  hi  legge  non  é  di  fede;  anzi: 
L' uomo  che  avrà  fatte  queste  cose  viverà 
per  esse'. 

13  Cristo  ci  ha  riscattati  dalla  maledi- 
zione della  legge,  essendo  per  noi  fatto 
maledizione*"  (perciocché  egli  è  scrìtto  : 
Maledetto  è  chiunque  è  appiccato  al  le- 
gno"); 

14  Acciocché  la  benedizione  di  Abraha- 
mo avvenga  alle  nazioni  in  Cristo  Gesù"  ; 
affinché  per  la  fede  riceviamo  la  promessa 
dello  Spirito. 

15  Fratelli,  io  parlo  nella  maniera  degli 


uomini  :  se  un  patto  é  fermato,  benché 
sia  un  patto  d' uomo,  niuno  V  «mnulla,  o 
vi  sopraggiunge  cosa  alcuna^ 

16  Or  le  promesse  furono  fatte  ad  Abra- 
hamo, e  alla  sua  progenie;  non  dice:  £ 
alle  progenie,  come  variando  di  mólte; 
ma  come  d' una  :  £  alla  tua  progenie,  che 
é  Cristo^. 

17  Or  questo  dico  io  :  La  legge,  venuta 
quattrocentrent'  anni  appresso^  non  an- 
nulla il  patto  fermato  prima  da  Dio  in 
Cristo,  pjer  ridune  al  niente  la  promessa. 

18  Perdocchò,  se  T  eredità  é  per  la  k^«e, 
non  é  più  per  la  promessa  .  Or  Iddio 
donò  quella  ad  Abrahamo  per  la  promes- 
sa. 

19  Perché  dunque >t<  data  la  legge?  fu 
aggiunta  per  le  trasressioni',  finché  fos- 
se venuta  la  progenie,  alla  ouale  era  stata 
fatta  la  promessa;  essendo  pubblicata 
dagli  anfleli^  per  mano  d' un  raediat(»e**. 

20  Or  li  mediatore  non  é  d'  uno;  ma 
Iddio  é  uno. 

21  La  legge  è  ella  dunque  kiat-a  d<tta 
contro  alle  promesse  di  Dio?  Così  non 
sia;  perciocché,  se  fosse  stata  data  la 
legge,  che  potesse  vivificare,  veramente 
la  giustizia  sarebbe  per  la  I^ge*. 

22  Ma  la  scrittura  ha  rinchiusa  ogni  cosa 
sotto  peccato  ^  acciocché  la  promessa 
fosse  data  a'  credenti  per  la  fede  dì  Gesù 
Cristo*. 

2i)  Ora,  avanti  che  fosse  venuta  la  fede, 
noi  eravamo  guardati  sotto  la  legge,  es- 
sendo rinchiusi,  cupettando  la  fede  die 
dovea  essere  rivelata. 

24  Talché  la  legga  è  stata  nostro  peda- 
gpgo,  appettando  Cristo',  acciocché  fos- 
simo giustificati  per  fede. 

25  Ma.  la  fede  essendo  venuta,  noi  non 
Siam  più  sotto  pedagogo. 

26  Perdoocfaé  tuttisiete  figlinoli  di  Dio, 
per  la  fede  in  Cristo  Gesù"*'. 

27  Conciossiachè  voi  tutti,  che  siete  sta- 
ti battezzati  in  Cristo,  abbiate  vestito 
Cristo. 

28  Non  vi  è  né  Giudeo,  né  Greco  :  non 
vi  é  né  servo,  né  libero;  non  vi  ò  ne  ma- 
schio, né  femmina**. 

29  Perciocché  voi  tutti  siete  uno  in 
Cristo  Gesù**. 

30  Ora,  se  siete  di  Cristo,  siete  adunque 

I progenie  d*  Abrahamo,  ed  eredi  secondo 
a  promessa^. 

Il  vangelo  affìranca  fl/illa  léffffé, 

A  ORA,  io  dico  che  in  tutto  il  tempo 
*  che  r  erede  è  fanciullo,  non  è  punto 
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Il  vangelo  fratKa  dalla  legge.        G ALATI,  5. 


Allegoria  di  Sara  ed  Agar. 


differente  dal  servo,  benché  egli  sia  si- 
gnore di  tutto. 

2  Anzi  egli  ò  sotto  tutori,  e  curatori  fino 
al  tempo  ordinato  innanzi  dal  padre. 

3  Coffi  ancora  noi,  mentre  eravamo  fan- 
ciulli, eravamo  tenuti  in  servitii  sotto  gli 
elementi  del  mondo. 

4  Ma,  quando  è  venuto  il  compimento  del 
tempo'^  Iddio  ha  mandato  il  suo  Figliuo- 
lo, rotto  di  donna^  sottoposto  alla  legge^; 

5  Affinchò  riscattasse  coloro  eh'  eran  sot- 
to la  legge'',  acciocché  noi  ricevessimo 
r  adottazione^ 

6  Ora,  perciocché  voi  siete  figlhioli,  Id- 
dio ha  mandato  lo  Spirito  del  suo  Fi- 

fliuolo  ne'  cuori  vostri,  che  grida  :  Abba, 
•ad»/'. 

7  Talché  tu  non  sei  più  servo,  ma  fi- 
gliuolo; e  se  tu  gei  figliuolo,  sei  ancora 
erede  di  Dio,  per  C^risto. 

8  Ma  allora  voi^  non  conoscendo  Iddio, 
serviate  a  coloro  che  di  natura  non  sono 
dii*'. 

9  Ed  ora,  avendo  conosciuto  Iddio  ;  anzi 
più  tosto  essendo  stati  conosciuti  da  Dio, 
come  vi  rivolgete  di  nuovo  a'  deboli  e  po- 
veri elementi*,  a'  quali,  tornando  addie- 
tro, volete  di  nuovo  servire? 

10  Voi  osservate  giorni,  e  mesi,  e  sta- 
gioni^ ed  anni'. 

11  Io  temo  di  voi,  eh'  io  non  abbia  fati- 
cato invano  inverso  voi'. 

12  Siate  come  sono  io,  perciocché  io  an- 
cora 8on  come  voi  ;  fratelli,  io  ve  ne  prego, 
voi  non  mi  avete  fatto  alcun  torto. 

13  Ora,  voi  sapete  come  per  V  addietro 
io  vi  evangelizzai  con  infermità  della 
carne"*. 

14  £  voi  non  iaprezzaste,  né  schifaste  la 
mia  prova,  che  era  nella  mia  carne  ;  anzi 
mi  acco^^lieste  come  un  angelo  di  Dio, 
come  Cruto  Gesù  stesso". 

15  Che  cosa  adun9ue  vi  faceva  con  pre- 
dicar beati?  conciossiaché  io  vi  renda 
testimonianza  che  se  fosse  stato  possibile, 
voi  vi  sareste  cavati  gli  occhi,  e  me  h 
avreste  dati. 

1(5  Son  io  dunque  divenuto  vostro  ne- 
mico, proponendovi  la  verità? 

17  Coloro  son  gelosi  di  voi,  non  onesta- 
mente: anzi  VI  vogliono  schiudere,  ac- 
ciocché siate  gelosi  di  loro. 

18  Or  egli  èoene  d' esser  sempre  gelosi 
in  bene,  e  non  solo  quando  io  son  presente 
appo  voi. 

19  Deh./  figlioletti  miei,  i  quali  io  par- 
torisco di  nuovo'',  finché  Cripto  sia  for- 
mato in  voi  I 

20  Or  io  desidererei  ora  esser  presente 


appo  voi,  e  mutar  la  mia  vocq,  perciocché 
io  son  perplesso  di  voi. 

Sara  ed  Affor^  allefforia  dei  due  patti. 

21  Ditemi,  voi  che  volete  essere  sotto  la 
l^Ke.  non  udite  voi  la  leg^e? 

w  Conciossiaché  egli  sia  scritto,  che 
Abrahamo  ebbe  due  figliuoli^  ;  uno  della 
serva,  e  uno  ddla  franca. 

23  Or  quel  che  era  della  serva  fu  gene- 
rato secondo  la  carne';  ma  quel  che  era 
della  franca  fu  generato  per  la  promes- 
sa*". 

24  Le  quali  cose  hamio  un  senso  alle- 
gorico ;  conciossiaché  quelle  due  donne 
sieno  i  due  patti  :  V  uno  dal  monte  Sina, 
che  genera  a  servitù,  il  quale  é  Agar. 

25  Perciocché  Agar  é  Sina,  monte  in 
Arabia;  e  corrisponde  alla  Gerusalemme 
del  tempo  presente;  ed  é  serva,  <^'  suoi 
figliuoli. 

26  Ma  la  Gerusal^nme  di  sopra  é  fran- 
ca'; la  quale  é  madre  di  tutti  noi. 

27  Conciossiaché  egli  sia  scritto^  :  Kal- 
legrati,  o  sterile  die  non  partorivi  ;  pro- 
rompi, e  grida,  tu  che  non  sentivi  doglie 
di  parto;  perciocché  più  saranno  i  fi- 
gliuoli della  lasdata.  che  di  colei  che  a- 
vea  il  marito. 

28  Or  noi,  fratelli,  nella  maniera  d'  I- 
sacco,  siamo  figliuoli  della  promessa**. 

29  Ma  come  allora  quel  che  era  genera- 
to secondo  la  camcL  perseguiva  quel  che 
era  generato  secondo  lo  spirito,  cosi  an- 
cora avviene  al  presente. 

30  Ma,  che  dice  la  scrittura'?    Caccia  > 
fuori  la  serva,  e  il  suo  figlinolo  ;  perdocché 
il  figliuol  della  serva  non  sarà  erede  col 
fighuol  della  franca. 

31  Cosi  adunque,  fratelli,  noi  non  siamo 
figliuoli  della  serva,  ma  della  franca. 

Edortazione  a  consertate  la  libertà  cristiana, 

K  STATE  adunque  fermi  nella  libertà, 
"  della  quale  Cnsto  ci  ha  francati*  e 
non  siate  ai  nuovo  ristretti  sotto  il  gio^o 
della  servitù. 

2  Ecco,  io  Paolo  vi  dico  che  se  siete  cir- 
concisi^  Cristo  non  vi  gioverà  nulla. 

3  E  da  capo  testifico  ad  ogni  uomo  che 
si  ciroonciact  eh'  egli  é  obbligato  ad  os- 
servar tutta  la  legge'. 

4  O  voi,  che  siete  dustificati  per  la 
^egfK.  Cristo  non  ha  più  alcuna  vui^  in 
voi*^;  voi  siete  scaduti  dalla  grazia. 

5  Perciocché  noi,  in  Ispirito,  per  fede, 
aspettiamo  la  speran2a  della  giustizia**. 

6  Conciossiaché  in  Cristo  Gesù  né  la  cir- 
concisione» né  r  ìncirconcisione  non  sia 


Xfr^tttii  ddh  Spinto. 


«ALATI,  6. 


Esortazioni  varie. 


iV  alcun  valore*;  ma  la  ftdv  operante  per 
alrìtèl^ 

7  Voi  oonevatc  beue;  chi  vi  lia  da- 
to sturbo  per  non  prestar  fede  alla  ve- 
rità! 

8  QuQita  persuasione  non  è  da  colui  clic 
vi  chiama.  • 

9  Vn  poco  di  lievito  levita  tutta  la 
pasta  ^ 

10  Io  mi  confido  di  voi  nel  Signore,  che 
non  avrete  altro  sentimento;  ma  colui 
che  vi  turba  ìie  porterà  il  giudido,  chiun- 
que t^li  Hi  sia. 

11  *(.»ra,  quànt^  è  a  me,  fratelli,  Me  io  pre- 
dico ancora  la  drcuncisione,  peK-hè  sono 
ancora  perHcguito*'/  lo  scandalo  della 
croce  è  pur  tòlto  via. 

12  CHi!  X068cr  pur  eziandio  riciHi*  coloro 
che  vi  turbano  ! 

V^  ConcicXisiachè  voi  siate  stati  chiamati 
a  libertà,  fratelli  ;  noi  non  ^prendete  ciue- 
t<ta  libertà  per  un^  occasione  alla  car- 
ne^; ma  servite  nVi  uni  agli  altri  per  la 
carità^. 

■  .14  Perciocché  tutta  la  legge  hì  adempie 
in  questa  unica  parola:  Ama  il  tuo  pros- 
simo, come  te  stesso*. 

15  Ohe  se  voi  vi  mordete,  e  divorate  gli 
uni  gli  altri,  ^ardate  che  non  siate  con- 
sumati gli  uni  dagli  altri. 

f.e  opeté  della  oame  e  i  fratti  dello  SpfriM. 

16  Or  io  dico:  Camminate  secondo  lo 
Spirito,  e  non  adempiete  la  concupiscenza 
ilella<;ame^ 

17  Conoiossiachè  la  carne  appetisca  con* 
irò  allo  Bpirìto,  e  Tu  Spirito  contro  alla 
carne  ';  e  queste  cose  son  ripugnanti  l' uii^ 

.  all'  altra;  acciocché  non  facaate  qualun- 
que cosa  volete. 

18  Che  se  siete  condotti  per  lo  Spirito, 
voi  non  siete  sotto  la  legge^". 

19  Ora.  manifeste  son  le  opere  della 
carne,  che  sono:  adulterio,  foniicazion^ 
inuuondizia,  dissoluzione, 

20  Idolatria,  avvelenamento,  inimicizie, 
contese,  gelosie,  ire,  risse,  dissensioni, 
sette, 

21  Invidie,  omicidii,  ebbrezze,  ghiotto- 
nerie, e  cose  a  aueste  simiglianti;  delle 
quali  cose  vi  predico,  come  ancora  dà  ho 
predetto»  che  coloro  che  fanno  cotafi  cose 
non  erederanno  il  rcgcno  di  Dio**. 

22  Ma  il  frutto  dello  Spirito  è  :  carità, 
allegrezza,  pace,  lentezza  all'  ira,  beni- 
gnità, bontà,  fedei,  mansuetudhie,  conti- 
nenza. 

23  Contro  a  cotall  cose  non  vi  è  legge. 

24  Or  coloro  che  ffon  di  Cristo  hanno 


crocifissa  la  carne  con  gli  affetti,  e  con  le 
concupiscenze''. 

25  Se  noi  viviamo  per  lo  Spirito,  cam- 
miniamo altresì  per  lo  Sj^irito''. 

26  Non  siamo  vanaglonosi,  provocando 
gli  uni  gli  altri,  invidiando  gli  uni  gli 
altri. 

EnortazioH i  finali  e  mlutì, 

g  FRATKLLI,  benché  alcuno  sia  so« 
^  prappreso  in  alcun  fallo,  voi,  gli  spi- 
rituali, ristorate  un  tale  con  ispirito  di 
mansuetudine'^;  prendendo  guardia  a  to 
stesso,  che  ancora  tu  non  sii  tentato. 

2  Portate  i  carichi  gli  unì  degh  altri,  o 
così  adempiete  la  legge  eli  Cristo*'. 

3  Perciocché,  se  alcuno  si  stima  esse» 
qualche  cosa,  non  essendo  rtidla,  inganii  i 
sé  stesso  neir  animo  suo. 

4  Ora  provi  ciascuno  1*  opera  sua,  e  al^ 
lord  avrà  il  vanto  per  riguardo  di  sé/i^èsso 
solo,  e  non  per  riguardo  d'  altri< 

5  Perciocché  ciascuno  porterà  il  suo  prò 
priopeso*. 

6  Or  colui  che  è  anmiaestrato  nella  na- 
rola,  faccia  parte  d' ogni  suo  bene  a  colui 
che  lo  ammaestra  ^ 

7  Non  v'  ingannate  :  Iddio  non  si  pw» 
beflfare;  perciocché  ciò  che  l' uomo,  avrà 
seminato,  quello  ancora  mieterà. 

8  Imperocché  coliti  che  sémina  alla  sua 
carne,  mieterà  ddla  carne  corruzione  ;  ma, 
chi  semina  allo  Spirito,  mieterà  dello  Spi- 
rito vita  etema  **.  ' 

9  Or  non  veniam  menò  deir  animo  fa- 
cendo bene;  perciocché,  se  non  ci  i>tAUr 
chiamo,  noi  mieteremo  nella  sua  prcH:>rìii 
staJnone^ 

10  Mentre  adunque  àfalnam  tempo,  fac- 
ciam  bene  a  tutti;  ma  principalmente 
a'  domestici  della  fede. 

11  Voi  vedete  tiuanto  gran  lettere  vi  ho 
scritte  di  mia  propria  mano. 

12  Tutti  coloro  che  voglion  piacere  n^a 
carne,  per  bel  sembiante,  vi  costringono 
d'  essere  circoncisi  ;  solo  acciocché  non 
sieno  perseguiti  della  croce  di  Cristo. 

13  Concioisiaché  eglino  stessi,  die  son 
circoncisi,  non  osservino  la  l^gge;  ma  vo- 
gliono che  siate  circoncisi,  acdocché  si 
gloriino  della  vostra  carne. 

14  Ma,  quant'  é  a  me,  tolga  Iddio  di'  io 
mi  glorii  m  altro  che  ilélla  croee  del  Si- 

for  nostro  Gesù  Cristo*,  per  la  quale 
mondo  é  crocifisso  a  me*»  ed  io  al 
mondo. 

15  Perciocché  in  Cristo  Gesù  né  la  cir- 
concisione, né  r  incirconcisione  non  -è  di 
alcun  valore  *  ;  ma  la  nuova  creatura"*.  • 
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V  elezione  e  T  adottazmie. 


KJ^ESI,  1. 


L"  esaltazwM  di  Oruto, 


16  £  sopra  tutti  coloro  che  cammine- 
ranno secondo  questa  regola  sia  pace, 
e  misericordia;    e  sopra  V  Israele  di 

17  Kel  rimanente,  ramo  mi  dia  mo- 


lestia, percloccUò  io  porto  nel  mio  corpo 
le  stinmiatc  del  Signor  Gesù^. 
18  Fratelli,  sia  la  grazia  del  Signor  no- 
stro Ge»ù  Cristo  con  lo  spirito  vosti-o. 
Amen, 


EPISTOLA  DI  fi.  PAOLO  APOSTOLO 

AGLI  EFESI. 


Soirrutcritta  e  Hilutl, 

1  }*AULO,  apostolo  di  Gesù  Cristo,  ixjr 
*  la  volontà  di  Dìo*  a'  santi  che  sono  in 
Efeso,  e  fedeli  in  Cristo  Gesù  : 

2  Grazia  a  voi,  u  pace^  da  Ì)io,  Padre 
nostro,  e  dal  Signor  Gesù  Cristo. 

Benedizioni  lUDlo  In  Oam  Crinito,  miUire  defiu 
noélra  recleuzioue,  e  cupo  deità  chieM. 

3  Benedetto  sia  Iddio,  Padre  del  Signor 
nostro  Gesù  Cristo,  il  qual  ci  ha  l)enc- 
detti  d'  ogni  hcnedizionc  spirituale  ne' 
luoghi  celesti  in  Cristo. 

4  Siccome  in  lui  ci  ha  ''eletti  avanti  la 
fondazione  del  mondo'',  acciocché  siamo 
santi^  e  irreprensibili  ne!  suo  cospetto*,  in 
carità. 

.5  Avendoci  predestinati  ad  adottarci  per 
(lesù  Cristo,  a  sé  stesso/,  secondo  il  ì^enc- 
])lacito  della  sua  volontà  •'; 

U  Alla  lode  della  gloria  della  sua  grazia, 
per  la  quale  egli  ci  ha  r^nduti  graziosi  a 
sL  in  colui  che  è  l' Amato*  ; 

7  In  cui  iK)i  abbiamo  la  redenzione  per 
Io  suo  sangue^  la  remission  de'  iieccati, 
secondo  le  ricchezze  della  sua  grazia. 

8  Pella  quale  egli  è  stato  ablx)ndante  in- 
verso noi  in  ogni  sapienza,  ed  intelligenza  ; 

9  Avendoci  dato  a  conoscere  il  mistcrìo 
della  sua  volontà  secondo  il  suo  benephi- 
cito,  il  quale  egli  avea  detenninato  in  sé 
stesso. 

10  Che  è  di  raccogliere,  nella  dispensa- 
zione del  compimento  de*  tempi',  sotto 
uii  capo,  in  Cristo^  tutte  le  cose,  cosi 
quelle  ch€  8on  ne*  cieli,  come  quelle  che 
8on  sopra  la  terra"*, 

11  In  esso,  dÌ4^o,  nel  quale  siamo  stati 
sortiti",  essendo  stati  predestinati  secondo 
il  proponimento  di  colui  che  opera  tutte 
le  cose  secondo  il  consìglio  della  sua  vo- 
lontà;   . 


12  Acciocché  siamo  alla  lo^le  della  sua 
gloria  noi  che  prima  abbiamo  sperato  hi 
Cristo. 

13  Nel  quale  ancora  voi  siete  slati  sorti*  f , 
avendo  udita  la  parola  della  veritk  V  evan  - 
gelo  della  vostra  salute  ;  nel  quale  czian- 
dio,  avendo  creduto,  siete  stati  suggellati 
con  lo  Spirito  Santo  della  promessa*': 

14  n  quale  é  Y  arra  della  nostra  eredità, 
alla  redenzione  del  francamente'';  alla 
lode  della  gloria  d*  esso. 

15  Perciò,  io  ancora,  udita  la  fede  vosl-m 
nel  Signor  Gesù,  e  la  carità  ro«fra  inverso 
tutti  i  santi  ; 

16  Non  resto  mai  di  render  grazie  per 
voi,  facendo  di  voi  memoria  nelle  mie  ora- 
zioni. 

17  Acciocché  Y  Iddio  del  Signor  nostro 
Gesù  Cristo,  il  Padre  della  gJoria,  vi  dia 
lo  Spirito  di  sapienza,  e  di  rivelaziouc, 
nella  riconoscenza  d' esso  ; 

18  ^.  gfi  occhi  della  mente  vostra  illu- 
minati! acciocché  sappiate  quale  è  la  qie- 
ranza  odia  sua  vocanone,  e  quali  son  le 
ricchezze  della  gloria  della  sua  eredità, 
ne'  luoghi  santi  "T 

19  E  ouale  è,  inverso  noi  che  crediamo, 
r  eccèllente  Rudezza  della  sua  potenza; 
secondo  la  vulù  della  for2a  delia  sua  pos- 
sanza; ' 

26  La  quale  c^i  ha  adoperai^  In  Cristo, 
avendolo  suscitato  da'  morti  **,  e  fattoio 
sedere  alla  sua  destra  ne*  luoffhi  celesti'; 

21  Di  sopra  ad  ojjni  pfrfncipato,  e  po- 
ilestàj  e  potenza,  e  si^iofia,  ed  ogni  nome 
che  SI  nomina  non  solò  in  questo  secolo, 
ma  ancora  nel  secolo  avvenire'  ; 

22  E  postagli  ogni  cosa  sotto  a'  piedi", 
e  datolo  per  capo  sopra  ogni  cosa,  alla 
chiesa"; 

23  La  óuale  è  il  corpo  d*  esso*,  il  compi- 
mento di  colui  che  compie  tutte  le  cose 
in  tutti". 
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La  mlìUe  per  ^m^ta. 


EFESI,  2,  3. 


La  vocazione  dei  GeniUL 


La  $alHte  per  grafia» 

O  E  V HA  i^Buacitaii  ancor  voi*,  che 
^  eravate  morti  ne'  falli,  e  ne'  peccati. 

2  Ne'  quali  già  camminaste,  sesfuendo 
il  secolo  di  questo  mondo,  secondo  il  prin- 
cipe della  podestà  dell'  aria*^  dello  spirito 
che  opera  al  presente  ne'  fighnoli  della  di- 
subbidienza. 

3  Fra  i  auall  ancora  noi  tutti  conver- 
sammo già  nelle  concupiscenze  della  no- 
stra carnea  adempiendo  le  voglie  della 
carne,  e  de'  pensieri  ;  ed  eravam  di  natura 
lìgliuoli  d'ira*',  come  ancora  gli  altri. 

4  Ma  Iddio,  che  è  ricco  in  misericordia, 
per  la  sua  molta  carità,  della  quale  ci  ha 
amati; 

5  Eziandio  mentre  eravamo  morti  ne' 
falli*,  ci  ha  vivificati  con  Cristo/  (voi 
siete  salvati  per  ^prazia)  \ 

6  E  ci  Ila  risuscitati  con  Ud^  e  con  lui  ci 
ha  fatti  sedere  ne'  lw>ghi  celesti,  in  Cristo 
Gesù. 

7  Acciocché  mostrasse  ne'  secoli  avve- 
nire r  eccellenti  ricchezze  della  sua  grazio, 
in  beni^pità  inverso  noi,  in  Cristo  Gesù. 

8  Perciocché  voi  siete  salvati  per  la 
grazia^  mediante  la  fede  ^  e  ciò  non  è  da 
voi,  è  il  dono  di  Dio. 

9  Non  per  opere',  acciocché  ninno  si 
glorìi. 

10  Condossiaché  noi  .siamo  la  fattura 
d'  esso,  essendo  creati  in  Cristo  Gesù  a 
buone  opere  <,  le  quaU  Iddio  ha  i^eparate, 
acciocché  camminiamo  in  esse. 

/  Gentili  e  %  Giudei  uniti  ituieme  e  con  Dio, 
mediante  la  croce  di  Crieto, 

11  Perciò,  ricordatevi  che  ^à  voi  Gen- 
tili nella  carne,  che  siete  chiamati  Incir- 
concisione  da  quella  che  ò  chiamata  Cir- 
concisione nella  carne,  fatta  con  la  mano  ; 

12  In  quel  tempo  eravate  senza  Cristo, 
alieni  dalla  repubblica  d' Israele,  e  stra- 
nieri de'  patti  della  promessa,  non  avendo 
speranza,  ed  essendo  senza  Dio  nel  mondo. 

13  Ma  ora,  in  Cristo  Gesù,  voi,  che  già 
eravate  lontani,  siete  stati  approssimati 
per  lo  sangue  di  Cristo. 

14  Perciocché  c«li  é  la  nostra  pace^,  il 
anale  ha  fatto  de'  due  uno**;  e  avendo 
disfatta  la  parete  di  mezzo  die  facea  la 
chiusura; 

15  Ha  nella  sua  carne  annullata  l' ini- 
micizia^  laleg^  de' comandamenti,  ;po«^a 
in  ordinamenti;  acdocché  creasse  in  sé 
stesso  i  due  in  un  uomo  nuovo  ^,  facendo 
la  pace; 


16  E  li  riconciUasae  amendue  in  un  cor- 
po a  Dio^  per  la  croce,  avendo  uccisa  V  ini- 
micizia in  sé  stesso. 

17  Ed  essendo  venuto,  ha  evangelizzata 
pace  a  voi  che  eravate  lontani,  e  a  quelli 
che  eran  vicini**. 

18  Perciocché  per  esso  abbiamo  gli  uni 
e  gli  altri  introduzione  al  Padre  ',  m  uno 
Spirito. 

19  Voi  dun(]iue  non  siete  più  forestieri, 
né  avveniticci  Lina  concittadini  de'  santi, 
e  domestici  di  Dio  K 

20  Essendo  edificati  sopra  il  fondamento 
deyli  apostoli  e  de'  profeti",  essendo  Gesù 
Cristo  stesso  la  pietra  del  capo  del  can- 
tone"; 

21  In  cui  tutto  r  edificio  ben  comiiostu 
cresce  in  tempio  santo  nel  Signore*. 

22  Nel  quale  ancor  voi  siete  insieme  edi- 
ficati, per  €8S€ì'€  un  tabernacolo  di  Dio,  iu 
Ispinto*. 

Il  mister k)  delta  vocazione  del  Gentili,  e  V  aiw 
etolato  di  Paolo. 

Q  PEB  questa  cagione  io  Paolo,  il  pri- 
**  gione*  di  Cristo  Gesù  per  voi  Gentilr**  ; 

2  (Se  pure  avete  udita  la  dispeusazion 
della  grazia  di  Dio,  che  mi  é  stata  data 
inverso  voi  **  ;) 

3  Come  per  rivelazione  egli  mi  ha  fatto 
conoscere  il  misterio  ;  siccome  avanti  in 
breve  scrissi. 

4  A  che  potete,  leggendo,  conoscere  guai 
sia  la  mia  intelligenza  nel  misterio  di 
Cristo. 

5  II  quale  non  fu  dato  a  conoscere  nel- 
r  altre  età  a'  figliuoli  degU  uomini,  come 
ora  é  stato  rivelato  a'  santi  apostoli'^,  e 
profeti  d' esso,  in  Ispirito. 

6  Acdocché  i  Gentili  sieno  coeredi,  e 
d' un  medesimo  corpo,  e  partecipi  della  pro- 
messa d' esso  in  Cristo*^,  per  F  evanj^elo; 

7  Del  quale  io  sono  stato  fatto  ministro, 
secondo  il  dono  della  grazia  di  Dio,  che 
mi  é  stata  data,  secondo  la  virtù  della  sua 
potenza. 

8  A  me,  dico,  il  minimo  di  tutti  i  santi  '*, 
è  stata  data  questa  grazia  d' evangelizzar 
fra  i  Gentili  le  non  mvestigabili  ricchezze 
di  Cristo. 

9  E  di  manifestare  a  tutti,  quale  è  la  di- 
speusazion del  misterio,  il  quale  da' secoli 
é  stato  occulto  in  Dio,  che  ha  create  tutt  j 
le  cose  per  Gesù  Cristo^; 

10  Acciocché  nel  tempo  presente  sia  data 
a  conoscere  a'  principati,  e  alle  podestà, 
ne'  luoghi  celesti,  per  la  chiesa,  la  molto 
varia  sapienza  di  Dio^^. 
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li  un'Uà  della  fede. 


EFESI,  4.      L'  uomo  vecchio  e  V  uonio  nuovo» 


11  Secondo  il  proponimento  eterno,  il 

Suale  egli  ha  fatto  in  Cricto  Gesù,  nostro 
signore  ; 

12  In  cui  noi  abbiamo  la  libertà,  e  Y  in- 
troduzione in  oonfidanai,  per  la  fede 
d'esso, 

13  Per  la  qual  cosa  io  richieggo  che  non 
veniate  meno  deir  animo  per  le  mie  tri- 
bolazioni, che  sofferò  per  voi  **  ;  il  che  è  la 
vostra  gloria. 

Preghiera  di  Paolo  per  gli  J^e»i. 

14  Per  questa  cagione,  dko^  io  piego  le 
mie  ginoccliia  al  Padre  del  Signor  nostro 
Gesù  Cristo  ; 

15  Dal  quale  ò  nominata  tutta  la  ftuni- 
glia,  ne'  cieli,  e  sopra  la  terra; 

IH  (/V  egli  vi  dia,  secondo  le  ricchezze 
della  sua  gloria,  d'esser  fortificati  in  virtù, 
per  lo  suo  Spirito,  nel!'  uomo  intemo; 

ME  che  Cristo  abiti  ne'  vostri  cuori 
per  la  fede*. 

18  Acciocché}  essendo  radicati,  e  fondati 
in  carità,  possiate  comprendere,  con  tutti 
i  8anti,  quale  è  la  lardiezza,  e  la  lunghez- 
za, e  la  profondità,  e  l' altezza^ 

19  £  conoscer  la  carità  di  Cristo,  che  so- 
provanza  ogni  conoscenza  ;  acciocché  siate 
ripieni  fino  a  tutta  la  pienezza  di  Dio. 

20  Or  a  colui  che  può,  secondo  la  po- 
tenza che  opera  in  noi,  fare  infinitamente 
sopra  ciò  che  noi  dileggiamo,  o  pensia- 
mo*'; 

21  A  lui  9ia  la  gloria  nella  chiesa,  in 
Cristo  Gesù,  per  tutte  le  generazioni  del 
secolo  de'  secoli.    Amen. 

V  unità  della  fede. 

4.  IO  adunque,  il  prigione,  vi  esorto  nel 
^  Signore,  che  camminiate  oondecpa» 
mente  alla  vocazione^  della  quale  siete 
stati  diìamatì<'; 

2  Con  ogni  umiltà,  e  mansuetudine^ 
con  pazienza,  comportandovi  gli  uni  gh 
altri  m  carità ''; 

3  Studiandovi  di  serbar  1'  unità  delio 
Spirito  per  lo  legame  della  pace. 

4  F'  é  un  corpo  unico,  e  un  unico  Spiri- 
to-; oomeanowa  voi  siete  stati  chiamati 
in  un'  unica  speranza  della  vostra  voca- 
zione. 

5  F'  è  un  unico  Signore^,  una  fede,  un 
battesimo^; 

6  Un  Dio  unico,  e  Padre  di  tutti  S  il 
quale  è  sopra  tutte  le  cose,  e  fra  tutte  lo 
cose,  e  in  tutti  voi'. 

7  Ma  a  ciascun  di  noi  ò  stata  data  la  grazia, 
secondo  la  misura  del  dono  di  Cristo. 

8  Per  la  qual  cosa  dice*":  Essendo  salito 
in  alto,  egli  ha  menata  in  cattività  molti- 


tudine di  prigioni  **,  e  ha  dati  de'  doni  agli 
uomini.  ; 

9  Or  quello  :  E  salito,  che  cosa  è  altro, 
se  non  che  prima  ancora  era  disceso  nelle 
parti  più  basse  della  terra**? 

10  Colui  che  ò  disceso  ò  quello  stesso, 
il  quale  ancora  è  salito  di  sopra  a  tutti  i 
deli'',  acciocché  empia  tutte  le  cose. 

11  Ed  e^li  stesso  ha  dati  gli  uni  apostoli^ 
e  ìfìi  altri  profeti,  e  gli  altri  evangelisti,  e 
gli  altri  pastori,  e  dottori  ; 

12  Perlo  perfetto  adunamento  de'  santi, 
per  r  opera  del  ministerio,  per  V  edifica- 
zione del  coipo  di  Cristo**; 

13  Finché  a  scontriamo  tutti  nell'  unità 
della  fede,  e  della  conoscenza  del  Fi^liuol 
di  Dio.  in  uomo  compiuto^  alla  misura 
dell'  età  matura  del  corpo  di  <  'risto. 

14  Acciocché  non  siam  più  bambini, 
fiottando  e  trasportati  da  ogni  vento  di 
dottrina,  per  la  baratteria  degU  uomini, 
per  la  loro  astuzia  all'  artificio,  ed  insidie 
dell'  inganno'. 

15  Ma  che,  seguitando  verità  in  carità', 
cresciamo  in  ogpi  cosa  in  colui  che  é  il 
cano^cioè  in  Cristo. 

16  Dal  quale  tutto  il  corpo  ben  com- 
posto, e  commesso  insieme  per  tutte  le 
giunture  della  somministrazione,  secondo 
la  virtù  che  è  nella  mùura  di  ciascun 
membro,  prende  l' accrescimento  del  corpo 
all'  edificazione  di  sé  stesso  in  carità. 

La  mmtità  eristiema  in  oppoeizkme  ai  corrotti 
cottami  dei  Gentili. 

17  Questo  dico  adunque,  e  protesto  nel 
Signore,  che  voi  non  camminiate  più 
come  camminano  ancora  gli  altri  Gentili, 
nella  vanità  della  lor  mente**  ; 

18  Intenebrati  nelT  intelletto,  aUeni  dal- 
la vita  di  Dio,  per  1*  ignoranza  che  è  in 
loro,  per  Y  induramento  del  cuor  loro. 

19  I  quali,  essendo  divenuti  insensibili 
ad  ogni  dolore,  si  sono  abbandonati  alla 
dissoluzione,  da  operare  ogni  immondizia, 
con  insaziabile  cupidità'. 

20  Ma  voi  non  avete  cosi  hnparatu 
Cristo; 

21  Se  pur  l' avete  udito,  e  siete  stati  in 
lui  ammaestrati,  secondo  che  la  verità  è 
in(^^esù; 

22  Di  spogliare,  quant'  é  alla  primiera 
conversazione,  l' uomo  vecchio,  il  qual  si 
corrompe  nelle  concupiscenze  della  sedu- 
zione'; 

23  E  d'  essere  rinnovati  per  lo  Spirito 
della  vostra  mente; 

24  E  d' esser  vestiti  dell'  uomo  nuovo  ?^ 
creato,  secondo  Iddio^  in  giustizia,  e 
santità  di  verità. 
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SoMlUà  e  ptr/ezioM. 


BF£SI,  5. 


Vover^i  douieìUici. 


25  Pennò/ deposto  U  nìentogua,  parlato 
in  verità  ciascuno  col  suo  prossimo;  con* 
viossàacliè  noi  fliam  membra  gli  uni  de^^i 
altri. 

2(5  Adiratevi,  e  non  peceate  ;  il  aole  non 
tramonti  aopra  il  vostro  cruccio. 

27  £  non  «Jateluogo al  diavolo **. 

28  Ohi  rubava  non  rubi  più;  amn  più 
tosto  fatichi,  facendo  qualche  buona  opera 
con  le  propde  n^ni,  aceiocdiè  abbia  di 
l'he  far  parte  a  colui  che  lia  bisogno  K 

29  ^iuna  paiola  malvagia  esca  della 
vdstra  booqa;  ma,  wtifien'è  alcuna  buona 
{mI  editicaziou^,  secondo  il  bisogito;  ac< 
ciocché  confertBca  graàa  agli  ascoltanti. 

:)U  £  non  contristate  k>  Spirito  Santo  di 
1)io^  col  quale  siete  stati  suggellati  «^  per 
lo  giorno  della  redenzione. 

HI  Sia  tolta  via  da  voi  ogni  amaritudine, 
ed  ira,  e  cruccio,  e  grido»  e  maldicenza, 
i*on  ogni  malizia. 

:12  Ma  siate  gli  uni  inverso  gli  altri  1^- 
Tìi$(ni,  misericordiosi,  perdonandovi  gli 
iinigu  altri,  sicoome  ancora  Iddio  vi  ha 
perennati  in  Cristo"* 

R  iUAT£  adunque  ùnitatori  di  Dio>^ 
^  come  figliuoli  diletti. 

2  K  camminate  in  carità^,  siccome  an- 
cora Cristo  ci  ha  amati,  e  ha  dato  sé  stesso 
per  noi,  in  offerto  e  sacrificio  a  Dio,  in 
t»dor  soave. 

'A  £  come  si  conviene  a  santi,  fornica- 
x.ione,  e  nhma  immondizia,  ed  avarizia, 
non  sia  pur  nominata  fra  voi  ; 

4  Nèdimnestìk,  nò'Stolto  parlale,  o  buf- 
foneria, le  quah  cose  non  si  convengono; 
ma  piti  tosto,  ringnuiamento. 

5 Conciossitichò  voi-sappiate  questo:  che 
niun  fornicatore,  nò  immondo,  né  avaro, 
il  quale  -è  idolatra,  hb  eredità  nel  régno 
di  Cristo,  e  di  Dìo. 

6  iNiuno  vi  seduca. con  vani  ragiona- 
menti; pérciocdìò  per  queste  cose  vien 
r  ira  m.Dii»^  so^  i  figlinoli  della  disub- 
bidienza^. 

7  Non  siate  adunque  lora  compagni. 

8  Perciocché  già  eravate  tenebre,^  ma 
ora  iiete  luce  nel  Signore;  camminate 
come  figliuoli  di  hioe  ; 

9  (Conciossiachè  il  frutto  dello  Spirito 
nam  ogni  bontà,  e  giustizia»  e  verità  <:) 

10  Provando  ciò  che  ò  accettevole  al  Si- 
gnore*. .1 

11  £  non  parteapate  le  opere  infruttuose 
delle  tenebre^  anzi  ptii  tosto  ancora  ar- 
guitele"*. . 

12  Perdocchò  egli  ò  disonesto  pur  di  dire 
le  cose  che  si  fanno  da  coloro  m  occulto. 


13  Ma  tutte  le  cose,  essendo  arguito 
dalla  luce,  sono  manifestote**  :  perciocché 
tutto  ciò  che  é  manifestato  é  luce. 

14  Perciò  dice''  :  Bisvegliati,  tu  che  dor- 
mi, e  risorgi  da  morti,  e  Cristo  ti  ri- 
splenderà. 

15  Kiguardate  adunque  come  voi  cam- 
minate con  dilìgente  ciroospeìóone;  non 
come  stolti,  ma  come  savi  ; 

16  Ricomperando  il  tempo,  perciocché  i 
giorni  sono  mah'agi^. 

17  Perciò,  non  siate  disavveduti,  ma  m- 
tendentt  qual  sia  la  volontà  del  Signore. 

18  E  non  v'  inebbriate  di  vino»,  nel 
quale  vi  é  dissoluzione;  ma  siate  ripieni 
dello  Spirito; 

19  Parlando  a  voi  stessi  con  salmi,  ed 
inni,  e  Canzoni  spirituali,  cantando,  e  sai- 
meffidando  col  cuor  vostro  al  Si^orc^ 

20  Kendendo  del  continuo  grazie  d' ogni 
cosa  a  Dio  e  Padre,  nel  nome  del  Signor 
nostro  Gesù  Cristo*. 

21  SottopqneDdovi  gli  uni  agli  altri  nel 
timor  di  Oristo^ 

/  (lovo'i  fomentivi. 

22  Mugli,  siate  soggette  a'  vostri  uiiuriti", 
come  alSiguore. 

23  Conciossiadìè  il  marito  sia  capo  delia» 
donna,  siccome  ancora  Cristo  è  capo  della 
chiesa%  ed  egli  stesso  è  Salvatore  del 
coriH). 

24  Ma  altresì,  come  la  chiesa  è  soggetto 
a  Cristo,  cosi  le  mogli  ilebbóno  estici'  sog- 
gette a'  lor  mariti  in  ogni  cosa. 

25  Mariti,  amate  le  vostre  mogli',  sic- 
come ancora  Cristo  ha  amata  la  chiesa,  e 
ha  dato  sé  stesso  per  lei  : 

26  AcdoGchò  la  santilicaBae,  avendola 
purgato  col  lavacro  dell'  acqua,  nella  virtà 
ete/ca  parola*'. 

27  Per  far  comparire  essa  cbiesa  davanti 
a  sé,  gloriosa,  non  avendo  macdiia;  né 
crespa,  né  cosa  alcuna  tole  ;  ma  acciocché 
fosse  santa,  ed  irreprensibile*. 

28  Cosi  debbono  i  mariti  amare  le  loro 
mogli,  come  i  lor  propri,  corpi  :  chi  ama 
la  sua  moghe  ama  sé  stesso. 

29  Perciocché  niuno  giammai  ebbe  in 
odio  la  sua  carnè,  anzi  ìt^  nudriscej  e  la 
cura  teneramente,  siccome  ancora  il  Si- 
gnore là  chiesa. 

30  Conciossiaché  noi  siamo  membra  del 
suo  corpo,  della  sua  carne,  e  delle  sue 
ossa. 

31  Perciò,  l' uomo  lascerà  suo  padre,  e 
sua  madre,  e  si  coiigiungerà  con  la  sua 
moglie,  e  i  due  diverranno  unaatessa 
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DovCì*i  donienttcl 


KILIPPÈSI,  1. 


Jj  wiìialara  di  l>io. 


32  Questo  mistero  è  grande  :  or  io  dico, 
a  riguardo  di  Cristo,  e  della  chiesa. 

33  Ma,  ciascun  di  voi  cosi  ami  la  sua 
moglie,  come  so  stesso  ;  e  altresì  la  mo- 
glie rìTerisoi  il  marito. 

a  FIGLIUOLI,  ubbiditene!  Signore  a' 
^  vostri  padri  e  madri",  perciocché  ciò 
è  giusto. 

2  Ouora.tuo  padre,  e  tua  madre  (che  ò 
il  primo  comandamento  con  promessa;) 

3  Acciocché  ti  sia  bene,  e  che  tu  sii  di 
lunga  vita  sopra  la  terro^ 

4  E  ro«,  padri,  non  provocate  ad  ira  i  vo- 
stri figliuoli;  ma  allevateli  in  disciplina, 
0  ammonizion  del  Signore*'. 

5  Servi,  ubbidite  a'  vostri  signori  secon- 
do la  carne,  con  timore,  e  tremore,  nella 
semplicità  del  cuor  vostro,  come  a  Cristo  'K 

6  Non  servendo  all'  occhio,  come,  per 
piacere  agli  uomini  ;  ma,  come  servi  di 
Cristo,  facendo  il  voler  di  Dio  d' animo. 

7  Servendo  con  beniyoglieuza,  come  a 
Cristo,  e  non  come  agh  uomini. 

8  Sapendo  che  nel  bene  che  ciascuno,  o 
servo,  o  franco  eh'  egli  sia,  avrà  fatto,  egli 
ne  riceverà  la  retribuzion  dal  Signore. 

9  E  voi,  signori,  fate  par  pan  inverHo 
loro^  rallentando  le  mmacce;  sat)endo 
che  il  Signore,  e  vostro,  e  loro,  e  ne  cieli; 
e  elle  anpo  lui  non  v*  è  riguardo  alla  qua- 
lità defle  peraonc. 

V  armalttfa  ili  Dio. 

10  Kel  rimanente,  fratelli  miei,  fortifi- 
catevi nel  Signore,  e  nella  forza  della  sua 
possanza. 

11  Vestite  tutta  V  armatimi  di  Dio,  ^r 
poter  dimorar  ritti,  e  fermi  contro  alle  m- 
sidie  del  diavolo. 

12  Conciossiaché  noi  non  abbiamo  il 
combattimento  contro  a  sangue  e  carne  ; 
ma  contro  a'  principati,  contro  alle  po- 
destà, contro  a*  rettori  del  mondo,  e  delle 


tenebre  di  questo  secolo,  contro  agli  spi- 
riti maligni,  ne'  luoqhi  ceìeétU, 

13  Perciò,  prendete  tutta  V  armatura  di 
Dio',  acciocché  possiate  contrastare  nel 
giorno  malvagio;  e  dopo  aver  compiuta 
ogai  cosa,  restar  ritti  in  pie. 

14  Presentatevi  adunque  al  combatti- 
mento, cinti  di  verità  intomo  a'  lombi  \  e 
vestiti  dell'  usbergo  della  giustizia'; 

15  E  avendo  i  piedi  calzati  della  preiw- 
razione  dell'  evangelo  della  pace'. 

16  Sopra  tutto,  prendendo  Io  scudo  della 
fede'*}  col  quale  possiate  spegnere  tutti  i 
dardi  infocati  del  maligno. 

17  Pigliate  ancora  Y  elmo  della  salute  ; 
e  la  spada  dello  Spirito,  che  è  la  parola  di 
Dio". 

18  Orando  in  ogni  tempo,  ""con  ogiii 
maniera  di  preghiera,  e  suppbcazioue,  in 
Ispirito  ;  e  a  questo  stesso  vegliando,  con 
ogni  perseveranza,  ed  orazione  per  tutti  i 
santi. 

19  E  per  me  ancora,  acciocché  mi  sia 
data  parola  con  apertura  di  bocca'',  per  far 
conoscere  con  libertà  il' misterio  dell'  e- 
vangelo. 

20  Per  lo  quale  io  sono  ambasciatore''  in 
catena';  acciocché  in  quello  io  mi  pòrti 
francamente,  come  mi  convien  i>arlaic.  * 

Tickico  portatore  deU*  ejtii/tola-^SultUiJiuali. 

21  Or  acciocché  ancora  voi  Rappiate  lo 
stato  mio,  0  ciò  che  io  fo,  Tichico,  il  can» 
fratello,  e  fedel  ministro  nel  Signore,  vi 
farà  assapere  il  tutto. 

22  II  quale  io  ho  mandato  a  voi  a  que- 
sto stesso  fine,  acciocché  voi  sappiate  lo 
stato  nostro,  e  eh'  egli  consoli  i  cuori  vo- 
stri. 

23  Pace  a'  fratelli^  e  carità  con  fede,  da 
Dio  Padre,  e  dal  Signor  Gesìi  Cristo. 

24  La  grazia  sia  con  tutti  quelli  che 
amano  il  Signor  nostro  Gesù  Cristo,  in 
purità  incorruttibile.   Amen. 


EPISTOLA'  DI  S.   PAOLO   APOSTOLO 

A^  FILIPPESL 


Sopreucritta  e  Mluti, 

1  PAOLO,  e  Timoteo,  servitori  di  Gesti 
''*  Cristo,  a  tutti  i  santi  in  Cristo  Gesù'*, 
che  sono  m  Filippi,  co'  vescovi  e  diaconi  ; 
i  2  Grazia  a  voi  e  pace,  da  Dio  nostro 
Padre,  e  dal  Signor  Gesù  Cristo  '. 


Aj^tto  di  Paolo  pel  FìUppeèl,  a  motivo  deììa 
ìorofMèUà  aie  «vangelo . 

3  Io  rendo  grazie  all'  Iddio  mio^  di 
tutta  la  memoria  che  io  ho  di  voi  ; 

4  (Facendo  sempre,  con  allegrezza,  pre- 
ghiera per  tutti  voi,  in  ogni  mia  orazione;) 


•  Col. 8. 20, eco.  »E8.20.12.  •Prov.22.6.  •< t Tlm. 6. 1, 2.  lPlet2.m  *Col.8.2«. 
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"l  Cor.  1.8.      «Rom.1.7,       'Col,  1.8. 


FrìUti  ddla  priaioHia  di  Paolo.  FILIPP£8I,  2.        Cristo  uniUiatOy  rm  esaUcUo, 


6  Pier  la  Tostra  comunione  nell'  cvan- 
gelo,  dal  piimo  di  infino  ad  ora. 

6  Avendo  di  questo  stesso  fidanza  :  che 
colui  che  ha  cominciata  in  toì  V  opera 
buona",  la  compierà  fino  al  giorno  di 
Cristo  Gesù. 

7  Siccome  i  rafàonevole  ohe  io  senta 
«luesto  di  tutti  voi  ;  i>erciocchè  io  vi  ho 
nel  cuore,  voi  tutti  die  siete  miei  consorti 
neUanazia,  così  ne' miei  legami,  come  nel- 
la difesa,  e  confermazione  dell'  evuigelo. 

8  Perciocché  Iddio  m' è  testimonio^,  co- 
me io  vi  amo  tutti  afi'ettuosamente  nelle 
viscere  di  Gesù  Cristo. 

9  £  di  questo  prego  die  la  vostra  carità 
abbondi  sempre  di  più  in  più  in  conoscen- 
za, e  in  ogni  sentimento. 

10  AflSnchò  discemiate  le  cose  contrarie  ; 
acciocché  siato  sinceri,  e  senza  intoppo, 
per  Io  giorno  di  Cristo  ; 

11  Kipieni  di  frutti  di  giustizia,  che  son 

KT  Gesù  Cristo";  alla  gloria,  e  lode  di 
io. 

La  prlffiouia  tll  Paolo  utile  ai  prof^réwi  del 
vangelo, 

12  Ora,  fratelli,  io  voglio  che  sappiate 
che  i  fatti  miei  son  riusciti  a  maggiore 
avanzamento  dell'  evangelo  ; 

13  Talché  i  miei  legami  son  divenuti 
palesi  in  Cristo,  in  tutto  il  pretorio  <*,  e  a 
tnttigli  altri; 

14  ET  molti  de'  fratelli  nel  Signore,  ras- 
sicurati i)er  li  miei  legami,  hanno  preso 
vie  maggiore  ardire  di  proporre  la  parola 
di  Dio  senza  paura. 

16  Vero  é,  che  ve  ne  sono  alcuni  che 
predicano  anche  Cristo  per  invidia  e  per 
contenzione,  ma  pure  ancora  altri  che 
lo  predicaìw  per  buona  affezione. 

16  Quelli  certo  annunziano  Cristo  per 
contenzione,  non  puramente;  pensando 
aggiungere  afflizione  a'  miei  legami. 

17  Ma  questi  lofaniw  per  carità,  sapendo 
che  io  son  posto  per  la  difesa  ueir  evan- 
gelo. 

18  Ma  che?  pure  è  ad  ogni  modo,  o  per 
pretesto  o  in  verità.  Cristo  annunziato  ; 
e  di  questo  mi  rallegro,  anzi  ancora  me  ne 
rannererò  per  V  avvenire. 

19  Conciossiaché  io  sappia  che  ciò  mi 
riuscirà  a  salute,  per  la  vostra  orazione,  e 
per  la  somministrazione  dello  Spirito  di 
Gesù  Cristo  ; 

20  Secondo  V  intento  e  la  speranza  mia, 
che  io  non  sarò  sverginato  in  cosa  al- 
cuna ;  ma  che,  con  ogni  franchezza,  come 
sempre,  cosi  ancora  al  presente,  Cristo 
sarà  magnificato  nel  mio  corpo,  o  per  vita, 
o  per  morte*. 


21  Perciocché  a  me  il  vivere  è  Cristo^,  e 
il  morire  guadagno. 

22  Or  io  non  so  se  il  vivere  in  carne  mi 
è  vantagG[io,  né  ciò  che  io  debbo  deggere  ; 

23  Perciocché  io  son  distretto  da^due 
lati;  avendo  il  desiderio  di  partire  di 
quest'  albergo,  e  di  esser  con  Cristo';  U 
che  mi  aareobe  di  gran  lunga  migliore  ; 

24  Ma  il  rimanere  nella  carne  è  più 
necessario  per  voi. 

23  £  questo  so  io  sicuramente:  che  io 
rimarW),  e  dimorerò  appresso  di  voi  tutti  *, 
air  avanzamento  vostro,  e  all'  allegrezza 
della  vostra  fede  ; 

26  Acciocché  il  vostro  vanto  abbondi  iu 
Cristo  Gesù,  per  me,  per  la  mia  prcsenz^i 
di  nuovo  appo  voi. 

Eèortazione  alla  pemeveranza,  ali*  amor  fra- 
terno, all'  umiftà  e  alht  »antità. 

27  Sol  conversate  condegnamente  al- 
l' evangelo  di  Cristo*  :  acdocchè,  o  eh'  io 
venga,  e  vi  vegga,  o  eh'  io  sia  assente,  io 
oda  de'  fatti  vostri,  che  voi  state  fermi  iu 
uno  Spirito,  combattendo  insieme  d' un 
medesimo  animo  per  la  fede  dell'  evange- 
lo'; 

28  £  non  essendo  in  cosa  alcima  spa- 
ventati dagli  avversari;  il  che  a  loro  è 
una  dimostrazione  di  perdizione,  ma  a  voi 
di  salute*"  ;  e  dò  da  Dio. 

29  Conciossiaché  a  voi  sia  stato  di  gra- 
zia dato  per  Cristo,  non  sol  di  credere  in 
lui,  ma  ancora  di  patir  per  lui*^  ; 

30  Avendo  lo  stesso  combattimento,  il 
quale  avete  veduto  in  mc°,  e  ora  udite 
esseì'e  in  me. 

O  S£  dunque  vi  è  alcuna  consolazione  in 
*■  Cristo,  se  alcun  conforto  di  carità,  se 
alcuna  comunione  di  Spirito,  se  alcune 
viscere,  e  misericordie; 

2  Bendete  compiuta  la  mia  allegrezza, 
avendo  un  medesimo  sentimento,  e  una 
medesima  carità;  essendo  d'  un  animo, 
sentendo  una  stessa  cosa^  ; 

3  Non  facendo  nulla  per  contenzione,  o 
vanagloria^;  ma  per  umiltà,  ciascun  di 
voi  pregiando  altrui  i>iù  che  sé  stesso  **. 

4  Non  riguardate  ciascuno  al  suo  pn>- 

Frio*,  ma  ciascuno  riguardi  eziandio  al- 
altmi. 

6  Perdocché  conviene  che  in  voi  sia  il 
medesimo  sentimento,  il  quale  ancora  è 
staio  in  Cristo  Gesù^ 

6  II  quale,  essendo  in  forma  di  Dìo.  non 
reputò  rapina  V  essere  uguale  a  Dio  . 

7jS  pure  annichilò  sé  stesso,  presa  forma 
di  servo,  fatto  alla  somiglianza  degli  uo- 
mini"; 
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8  £  trovato  neW  esteriore  simile  ad  un  ,   25  Ma  ho  stimato  necessario  di  man- 

darvi  Enafrudito,  mio  frateVo,  e  c»m- 
pagno  d^  opera,  e  di  milizia;»  e  vostro 
apostolo^  e  ministro  de'  miei  bisogni. 


uomo^  abbassò  sé  stesso,  essendosi  fatto  ' 
ubbidiente  infino  alla  morte"*,  e  la  morte 
della  croce. 

9  Per  la  qual  cosa  ancora  Iddio  lo  ha 
sovranamente  innalzato,  e  gli  ha  donato 
un  nome,  che  è  sopra  ogni  nome  *; 

10  Acciocché  nel  nome  di  Gesù  si  pieghi 
ogni  ginocchio  delie  creature  celesti,  e  ter- 
restri, e  sotterranee^  ; 

11  K  che  ooTii  Ungua  confessi  che  (vesù 
Cristo  è  il  Signore''  ;  alla  gloria  di  Dio 
Padre. 

12  Perciò,  cari  miei,  come  sempre  mi 
avete  ubbidito,  non  sol  come  nella  mia 
presenza,  ma  ancora  molto  più  al  presente 
nella  mia  assenza,  compiete  la  vostra  sa- 
lute con  timore,  e  tremore. 

13  Conciossiaclìè  Iddio  sia  quel  che  o- 
pera  in  voi  il  volere,  e  V  operare,  per  lo 
Mco  beneplacito*. 

14  Fate  ogni  cosa  senza  mormorii,  e 
quistioni. 

15  Acciocché  siate  irreprensibili,  e  sin- 
ceri, figliuoli  di  Dio  senza  biasimo,  in 
mezzo  della  perversa  e  storta  genera- 
zione/, fra  la  quale  risplendete  come  lumì« 
nari  nel  mondo,  portando  ìmmuzì  a 
quella  la  parola  aeila  vita'. 

1(!  Acciocché  io  abbia  di  che  gloriarmi 
nel  giorno  di  Cristo*,  eh'  io  non  son  corso 
in  vano,  né  in  vano  ho  faticato. 

17  E  se  pure  anche  sono,  a  guisa  d' of- 
ferta da  spandere',  sparso  sopra  V  ostia  e 
il  sacrificio  della  fede  vostra,  io  ne  gioi- 
sco, e  ne  oongìoisoo  con  tutti  voi. 

18  Gioitene  parimente  voi,  e  congioitene 
meco. 

Elogio  di  Timoteo  e  (U  Epaft-odUo,  nte$$aff0eri 
di  Paolo  appo  i  Fiìippeti, 


19  Or  io  spero  nel  Signore  Gesù 

*  —  BO<     fl 


. di 

mandarvi  tosto  Timoteo^  acciocché  io 
ancora,  avendo  saputo  lo  stato  vostro,  sia 
inanimato. 

20  Perciocché  io  non  ho  alcuno  d' animo 
pari  a  luU  il  quale  sinceramente  abbia 
cura  de'  fatti  vostri. 

21  ConcioBsiaché  tutti  cerchino  il  lor 
proprio"*,  non  ciò  che  é  di  Cristo  Gesù. 

22  Ma  voi  conoscete  la  prova  d'  esso; 
come  egli  ha  servito  meco  nell'  evangelo. 
nella  maniera  che  un  fighuolo  terve  al 
padre". 

23  Io  spero  adunque  mandarlo,  subito 
che  avrò  veduto  come  andranno  i  fatti 
miei. 

24  Or  io  ho  fidanza  nel  Signore  di'  io 
ancora  tosto  verrò". 


26  Perciocché  egU  desiderava  molto  re 
derw'ì  tutti;  ed  era  angosciato  per  ciò  chi* 
avevate  udito  eh'  egli  era  stato  infermo. 

27  Perciocché  certo  egli  ò  stato  infermo, 
ben  vicin  della  morte;  ma  Iddio  ha  avuta 
pietà  di  lui;  e  non  solo  di  lui,  ma  di  me 
ancora,  acciocché  io  non  avessi  tristizia 
sopra  tristizia. 

28  Perciò  vie  più  diligentomente  1'  ho 
mandato,  acciocché,  veggendolo,  voi  vi 
rallegriate  di  nuovo,  e  eh'  io  stesso  sia 
men  contristato. 

29  Aco9glietelo  adunque  nel  Signore 
con  ogtà  allegrezza,  e  abbiate  tali  in  i- 
stima^. 

30  Perciocché  egli  é  stato  ben  presso 
della  morte  per  l' opera  di  Cristo,  avendo 
esposta  a  rischio  la  propria  vita,  per  sup- 
plire il  difetto  del  vostro  servigio  inverso 
me''. 

Esortazione  a  ffuardarsi  dai  fuhi  dottori^  e 
a  eolticare  tutte  le  grazie  cristiane. 

Q  QUANr  é  al  rimanente,  fratelli  miei. 
^  rallegratevi  nel  Signore^;  a  me  certo 
non  è  grave  scrivervi  le  medesime  cose,  e 
per  VOI  è  sicuro. 

2  Guardatevi  da'  cani',  «lardatevi  da' 
cattivi  operai,  guardatevi  dal  ricidimento^ 

3  Conciossiaehé  siamo  la  circoncisione^ 
noi,  che  serviamo  in  Ispirito  a  Dio,  e  ci 
gloriamo  in  Cristo  Gesù,  e  non  ci  confì- 
oiamo  nella  carne**. 

4  Benché  eziandio  nella  carne  io  avrei 
di  che  confidarmi  ;  se  alcun  altro  si  pensa 
aver  di  che  oonfidani  nella  carne,  io  V  ho 
molto  più. 

5  /o,  che  sono  staio  circonciso  l' ottavo 
giorno,  che  sono  delia  nazione  d' Israele  *  ; 
della  tribùdi  Beniamino,  Ebreo  di  Kbrei''  ; 
quant'  é  alla  lM»e,  Fariseo"  * 

tf  Quant'  é  allo  zelo,  essendo  stato  per- 
secutor  della  chiesa';  quant'  é  alla  giu- 
stizia, che  è  nella  legge,  essendo  stato 
irreprensibile'*^. 

7  Ma  le  cose  che  mi  eran  guadici, 
quelle  ho  reputate  danno,  per  C^sto^ 

8  Anzi  pure  ancora  reputo  tutte  queste 
cose  esser  danno,  per  1  eccellenza  della 
conoscenza  di  Cristo  C^esù,  mio  Sifimore''^, 
per  lo  quale  io  ho  fatta  perdita  di  tutte 
queste  cose,  e  le  reputo  tam;ti  sterchi,  ac- 
ciocché io  guadaf^i  Cristo  <'<<. 

9  £  sia  trovato  m  lui,  non  già  avendo  la 
mia  giustizia,  che  è  dalla  legge  ^  ;  ma  quel- 


•Mat.26.89,42.    Eb.12.2.        »Ef.  1.20,21.        «Apoc.5. 18.        rflCor.aC.        '2Cor.8.,'i. 
Eb.  18.  21.         /l  Pie*.  2. 12.       ^  Mat,  5, 14-16._  Ef.  5^8.      __  *  1  Te88^2. 19.    __    * 2_TIm.  4. 6. 


1X688.8.2.  ♦"2Tim.4. 10,16.  «1  Cor.  4. 17.  •FÌ1.1.2G. 
tFil.4. 10.  ''Fil.4.4.  1  Tese.  .'ì.  16.  'GaL5. 15.  <OaL5.2. 
Col.  2. 11.  «'Rom.11.1.  «2  Cor.  IL  22.  *Fat.28.6;  a8w4.5. 
»*MRt.  W.  44.        «^06^9.28,24.    Giov.  17.8.       «1  Cor.  2. 2. 

949 


i»  1  Tesa.  5. 12.  lTim.5.17. 
«Deut.10.16.  Rom.2.28.29. 
»Fat.9.1,erÌf.  *»IiUn,  l.«, 
"Rom.  10.8-6. 


(rht'ìansie^ammhKtrehiOlnio.  FILIPPKSJ,  4. 


ìa  che  è  per  1&  fede  di  Cristo  :  la  giusiizÌB 
che  è  daDioi  mediante  la  fede"; 

10  Per  oonoecera  esso  Crittot  e  la  virtù 
della  sua  risurrezione,  e  la  comunione 
delle  sue  soffinense,  essendo  renduto  con- 
forme alla  BUA  morte^  ; 

11  Per  provare  se  una  volta  perverrò 
alla  risuiteiione  de'  morti  ^ 

là  Non  già  eh'  io  abbia  ottenuto  U  pre- 
miò, o  che  già  sia  pervenuto  alla  perfe- 
zione; ami  proseguo,  per  procacciar  di 
ottenere  il  premio;  per  la  qual  cagione 
ancora  sono  stato  preso  da  Gesù  Gnato. 

13  Fratelli,  io  non  reputo  d'  avere  an- 
cora ottenuto  il  premio; 

14  Ma  una  cosa /o;  dhnenticando  le  cose 
che  sono  dietro  <<,  e  distendendomi  alle 
cose  che  son  davanti,  proseguo.  «2  coreo 
verso  il  sfsno,  al  palio'  della  snpema 
vocazione  di  Dio,  in  Cristo  Gesù. 

15  PckIù,  quanti  tiama  compiuti/,  ab- 
biam  questo  sentimento;  e  se  voi  sentite 
altrimente  in  alcuna  cosa»  Iddio  vi  ri- 
velerà quello  ancora. 

16  Ma  pur  camminiamo  d'  una  stessa 
regola,  e  sentiamo  una  stessa  cosa^  in  ciò 
a  che  Siam  pervenuti. 

17  Siate  miei  imitatori,  fratelli*  ;  e  con- 
siderate coloro  che  camminano  cosi,  come 
avete  noi  per  esempio. 

18  Perciocché  molti  camminano,   de' 

auali  molte  volte  vi  ho' detto,  e  ancora 
l  presente  lo  dico  piangendo,  che  eo^io  i 
nemici  della  croce  di  Cristo; 

19  n  cui  fine  è  perdizione,  il  cui  Dio  è 
il  ventre,  e  la  cni  gloria  è  alla  confusione 
loro;  i  quali  hanno  il  pensiero,  e  T  af- 
fetto alle  cose  terrestri  '. 

^  Oondossiachè  noi  vìviamo  ne'  deli, 
come  nella  nostra  città  ^  :  onde  ancora 
aspettiamo  il  Salvatore,  il  Signor  Gesù 
cristo"»; 

21  II  quale  trasformerà  il  nostro  corpo 
vile,  acciocché  sia  renduto  conforme  al 
suo  corpo  glorioso",  secondo  la  virtù  per 
la  quale  può  eziandio  sottoporsi  ogni  cosa. 

4  PERCIÒ,  fratelli  miei  cari,  edeside- 
^  ratissimi,  allegrezzi>  <e  corona  mia, 
stete  in  questa  maniera  fermi  nel  Signore, 
diletti. 

^  Io  esorto  Evodia,  esorto  parimente 
Sintiche,  d'  avere  im  medesimo  senti- 
mento nel  Signore. 

3  Io  prego  te  ancora,  leal  consorte,  sov- 
vieni a  queste  donne,  le  quali  hilnno  com- 
battuto meco  neir  evauMlo,  insieme  con 
Clemente,  è  gli  altri  miei  compagni  d' o- 
pera,  i  cui  nomi  etmo  nel  libro  dclui  vita". 


Liìjeraiiik  dei  jf^lippeéi* 


4  llallegrateTi  del  continuo  nel  Siguore  ; 
da  capo  dico,  rallegratevi^. 

5  La  vostra  mansuetudine  sia  tiota  a 
tutti  gli  uomini;  il  Signore  è  vicino^. 

6  Non  siate  con  ansietà  solleciti  di  cosa 
alcuna**;  ma  sieno  in  ogni  cosa  le  vostre 
richieste  notificate  a  Dio,  per  V  orazione 
e  per  la  preghiera,  con  ringraziamento. 

7  £  la  pace  di  Dio'  la  qual  sopravanza 
ogni  intelletto,  guarderà  I  vostri  cuori,  e 
le  vostre  menti,  m  Cristo  Gesù. 

8  Quant'  ò  al  rimanente,  fratelli,  tutte 
le  cose  che  son  veraci,  tutte  le  cose  che 
aono  oneste,  tutte  le  cose  che  son  giuste, 
tutte  le  cose  che  èon  pure,  tutte  le  cose 
che  sono  amabili,  tutte  le  cose  che  eon  di 
buona  fama;  «evie  alcuna  virtù,  e  se  vi 
è  alcuna  lode,  a  queste  cose  pensate. 

9  Le  qttali  ancora  avete  imparai»,  e  ri- 
cevute, e  udite  da  me,  e  vedute  ia  me; 
fate  queste  cose,  e  Y  Iddio  della  pace  sarà 
con  voi 

Paolo  rinffiraziaiFUippegi  per  i  loro  doni  ripe- 
tuti-SaluajInaìi. 

10  Or  io  mi  son  grandemente  rallegrato 
nel  Signore,  che  omai  voi  vi  siete  rinver- 
diti ad  aver  cura  di  me'  ;  di  cui  ancora 
avevate  cura,  ma  vi  mancava  V  opportu- 
nità. 

1 1  Io  no{  dico,  perchè  io  abbia  mancamen- 
to; perciocché  io  ho  imparato  ad  esser 
contento  nello  stato  nel  qual  mi  trovo  ^'. 

12  Io  so  essere  abbassato,  so  altresì  ab- 
bondare; in  tutto,  e  per  tutto  sono  am- 
maestrato ad  esser  saziato,  e  ad  aver  fame  ; 
ad  abbondare,  e  a  sofferir  mancamento''. 

13  Io  posso  ogni  cosa  in  Cristo,  che  mi 
fortifica*. 

14  Tuttevolta,  voi  avete  fatto  bene  d' a- 
ver  dal  canto  vostro  comunicato  alla  mia 
afflizione. 

15  Or  v<H  ancora,  o  Filìppesi,  sapete  che 
nel  principio  dell'  evangelo,  quando  io 
partii  di  Macedonia,  niuna  chiesa  mi 
comunicò  nulla,  per  conto  del  dare  e 
deli^  avere,  se  non  voi  soli. 

16  Conciossiachè  ancora,  in  Tessaloniai 
mi  abbiate  mandato,  una  e  due  volte,  quel 
che  mi  era  bisogno. 

:  17  Non  già  m  io  ricerchi  i  presentii  an- 
zi rioeroo  il  frutto  die  abbondi  a  vostra 
ragione. 

18  Or  io  ho  ricevuto  il  tutto,  ed  abbon- 
do; io  son  tìpienok  avendo  rioeviitò  da 
Epafròdito  ciò  che  mi  è  stato  mandaio^ 
voi,  die  è  un  odor  soave,  un  sacrificio  ac- 
cettevole; piacevole  a  Dia 

19  Or  r  Iddio  mio  supplirìk  ogni  vostro 
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bisogno,  secondo  le  ricchezze  Mie  in  gloria, 
in  dristo  Gesù. 

ao  Or  all'  Iddio»  e  Padre  nosiro  sia  Ut 
gloria  ne'  secoli  de'  secoli*    Amen . 

21  Salutate  tutti  i  santi  in  Cristo  Qesii. 


£cC€Ìknm  <li  CrUh, 

22 1  fratelli  ehe  son  meco  vi  salutano; 
tutti  i  santi  vi  salutano,  e  massimamente 
que'  della  casa  di  Cesare'** 

23  La  grazia  del  Signor  nostro  Gesù 
Cristo  tia  con  tutti  voi.    Amen. 


EPISTOLA   ni  S.   PAOLO  APOfiTOLO 


-V  OOLOSSESL 


SopiHìftcntia  6  MtiUL 

I  PAOLO,  apostolo  di  Qesà  Cristo,  ner 
*  la  volontà  di  Dio*,  e  il  fratello  Ti* 
moteo; 

2  A'  santi,  e  fedeli  fratelli  in  (tristo,  che 
mtio  in  Coloese;  Grasia  a  voi,  e  pace, 
da  Dio  nostro  Padre,  e  dal  Signor  Gem'i 
Crista 

Féd&  è  carUà  dei  CWMtMf.  Prephiera  delV  a- 
popolo  per  il  loro  proffre$iio  $mritiuile.  Gexk 
Or'ufto  autore  della  nostra  redenzione,  imma- 
(fine  dell*  Iddio  invftdbiìe^  ereatore  di  tvtte  le 
eo9ét  e  oofK)  della  chiese^, 

-3  Noi  lendiam  graaie  a  Dio",  e  Padre 
del  Signor  nostro  Gesù  Cristo,  facendo 
del  continuo  orazione  per  voi; 

4  Avendo  udita  la  fede  vostra  in  Cristo 
Gesù,  e  la  vostra  carità  inverso  tutti  i 
santi; 

5  Per  la  speranza  che  vi  è  riposta  ne' 
cieli  <^  la  qiuile  innanzi  avete  udita  nella 
parola  della  verità  dell'  evan^elo. 

a  II  quale  ò  pervenuto  a  voi.  come  an- 
cora per  tutto  il  mondo;  e  nuttìfica,  e 
cresce,  siccome  ancora  fra  voi,  dal  di  cho 
voi  udiste,  e  conosceste  la  grazia  di  Dio 
in  verità. 

7  Come  ancora  avete  imparato  da  Epa* 
fra  ^  nostro  caro  conservo,  il  quale  è  fedcl 
ministro  di  Cristo  yet  voi. 

8  n  quale  ancora  ci  ha  diohiarata  la  vo- 
stra carità  in  Ispirito. 

•»  Perciò  ancora  noi,  dal  di  che  abbiamo 
ria  udito,  non  restiamo  di  fare  orazione 
per  v<n  e  di  richiedere  che  siate  ripieni 
della  conoscenza  della  voloootà-d'  esso/,  in 
ogni  sapienza,  ^  ìnteUigenza  spirituale. 

10  Acciocché  camminiate.  omidMina- 
niente  al  Signote',  per  compiacerer^t  in 
ogni  cosa,  fruttificando  in  ogm  opera  buo- 
na \  e  crescendo  nella  cooosoenai  di  Dio  ; 

II  Essendo  fortificati  in  ogni  forza,  se- 
condo la  possanza  della  sua  gloria,  ad 
ogni  sofferenza  e  pazienza^  con  Mlegrezza'  ; 


12  Rendendo  grazie  a  Dio,  e  Padre,  che 
CI  ha  fatti  definì  di  partecipar  U  sorte 
de'  moM  nella  luce* 

13  II  quale  ci  ha  riscosà  dalla  podestà 
delle  tenebre,  e  ci  ha  trasportati  nel  regno 
del  Figliuolo  dell'  amor  suo. 

14  In  cui  abbiam4^  la  redenzione  per  ki 
suo  sangue,  la  xemission  de'  peccati. 

15  II  quale  ò  l' immagine  dell^  Iddio  in- 
visibile ^  il  primogenito  d' ogni  cr^tura. 

16 Conciossiachein lui  sieno  slate  creato 
tutte  le  cose"*,  quelle  che  son  ne'  cieli,  e 
(Quelle  che  son  soora  la  tei;»;  le  cose  vi- 
sibili e  le  invisibifì  ;  e  troni,  e  signorie,  e 
IKincipati,  e  podestà  ;  tutte  le  cose  sono 
state  create  per  lui,  e  per  cagione  di  lui. 

17  £d  egli  è  avanti  ogni  cosà**»  e  tutte  ]e 
cose  consistono  in  lui.   . 

18  Ed  egli  stesso  è  il  capo  del  corpo 
della  chiesa^  ;  egli,  dicoi  che  è  il  jMincipio. 
il  primogenito  da'  morti  ;  acciocchò  in 
ogni  cosa  tenga  il  primo  grado, 

19  Perciocché  è  piaciuto  al  Padre  che- 
tutta  la  pienezza  abiti  in  lui^'  ; 

20  E  avendo  fatta  la  pace  pe^  U>  sangue 
della  croce  d'  esso^,  nconciUarsi  per  lui 
tntte  le  cose  ;  cosi  auelle  che  son  sopra  hi 
terra,  come  quelle  che  sono  ne'  ci^li. 

21  È  voi  stessi,  che  già  eravate  alieni'', 
e  nemici  con  U  mento,  nelle  opere  mal- 
vage; 

22  Pure  ora  vi  ha  rieonoiliati  nel  corpci 
della  sua  carne,  per  la  morte^  per  farvi 
comparire  davanti  a  so  santi,  ed  irrepren- 
sibili, e  senza  colpa'. 

23  Se  pive  ^perseverate  nella  fede,  es* 
sendo, fondati  e  fermi:  e  non  essendo 
smossi  dalla  speranza  dell'  evangelo  che 
voi  avete  udito^  il  quale  è  stato  predicato 
fra  ogni  creatura  che  è  sotto  i(  cielo  ;  del 
quale  io  Paolo  sono  stato  fatto  ministro. 

Fatiche  e  lotte  apoetoUcTie  di  Paolo, 

24  Ora  mi  rallegro  nelle  mie  sofferenze^ 
per  voi,  e  per  mia  vicenda  compio  nella 
mia  carne  ciò  che  resta  ancosa  a  cominere 
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Contro  {falsi  dottoti. 


COLOSSESI.  %  à. 


La  ìedgé  titiìali  ahoUtd* 


delle  affliooni  di  Cristo",  per  lo  corpo  d' es- 
so, che  è  la  chiesa. 

25  Della  quale  io  sono  stato  fatto  mini- 
stro, secondo  la  dispensazione  di  Dio,  che 
mi  è  stata  data  inverso  voL  per  compiere 
il  servigio  ddÌA  parola  di  Dio. 

20  n  misterio,  che  è  stato  occulto  da*  se- 
coli ed  età*;  ed  ora  è  stato  manifestato 
a'  santi  d' esso. 

27  A'  quali  Iddio  ha  voluto  far  cono- 
scere quali  sieno  le  ricchesze  della  gloria 
di  questo  misterio  inverso  i  Gentili;  che 
è  CTÌsto  in  voi,  speranza  idi  gloria; 

28  II  quale  noi  annunziamo,  ammo- 
nendo, ed  ammaestrando  ogni  uomo  in 
ogni  sapienza';  acciocché  presentiamo 
ogni  uomo  compiuto  in  Cristo  Gesù. 

3d  A  che  ancora  io  fatico,  combattendo 
secondo  la  virtii  d' esso,  la  quale  opera  in 
me  con  potenza. 

O  PERCIOCCHÉ  io  voglio  che  sappiate 
^  quanto  gran  combattimento  io  ho 
per  voi,  e  per  quelli  c?ie  sono  in  Laodioea, 
e  ]9«r  tutti  quelli  che  non  hanno  veduta  la 
mia  faccia  in  carne. 

2  Acciocché  i  lor  cuori  sieno  consolati  <*, 
essendo  eglino  congiunti  in  carità,  ed  in 
tutte  le  ricchezze  del  pieno  accertamento 
delP  intelligenza,  alla  conoscenza  del  mi- 
sterio di  Dio,  e  Padre,  e  di  Cristo. 

3  In  cui  son  nascosti  tutti  i  tesori  della 
sapienza,  e  della  conoscenza. 

AooertimeuU  contro  i/alti  dottori, 

4  Or  questo  dico,  acciocché  niuno  v'  in- 
gannì per  parlare  acconcio  a  persuadere". 

5  Perciocchò,  benché  di  carne  io  sia  as- 
sente, pur  son  con  voi  di  spirito,  ralle- 
grandomi,  e  veggendo  il  vostro  ordine,  e 
la  fermezza  della  vostra  fede  in  Cristo. 

6  Come  dunque  voi  avete  ricevuto  il 
Signor  Cristo  Gesù,  così  camminate  in 
esso. 

7  Essendo  radicati,  ed  edificati  in  lui,  e 
confermati  nella  fede  ;  siccome  siete  stati 
insegati,  abbondando  in  essa  con  rin- 
graziamento. 

8  Guardate  che  non  vi  sia  alcuno  che 
vi  tragga  in  preda  per  la  filosofia,  e  vano 
ingtumo/,  secondo  la  tradizione  degli  no- 
mini', secondo  gli  elementi  del  mondo,  e 
non  secondo  Cristo. 

9  ConcioBsiaché  in  lui  abiti  oorpond' 
mente  tutta  la  pienezza  della  Deità^ 

10  £  voi  siete  ripieni  in  lui',  che  é  il 
capo  d' ogni  principato,  e  podestà'. 

11  Nel  quale  ancora  siete  stati  circoncisi 


d*una  circoncisione  fatta  senza  mano*", 
nello  spogliamente  del  corpo  de*  peccata 
della  carne,  nella  circoncisione  di  Cristo. 

12  Essendo  stati  con  lui  seppelliti  nel 
battesimo**;  in  cui  ancora  siete  insieme 
risuscitati",  per  la  fede  della  virtù  di  Dio. 
che  ha  risuscitato  lui  da'  morti. 

13  Ed  ha  con  lui  vivificati  voi^  che 
eravate  morti  ne*  peceati.  e  nell'  mcir- 
concisione  della  vostra  carne  ;  avendovi 
perdonati  tutti  i  peccati  ; 

14  Avendo  cancellata  1*  obbligazione,  ch^ 
era  contro  a  noi  negli  ordinamenti,  hi 
quale  ci  era  contraria  '  ;  e  quella  ha  tolta 
via,  avendola  confitta  nella  croce. 

15  E  avendo  spogliate  le  podestà,  e  i 

r'ncipati,  li  ha  pubblicamente  mena- 
in  ispettacoio,  trionfando  d'  essi  in 
esso'*. 

16  Niuno  adunque  vi  giudichi  in  man- 
giare, od  in  bere,  o  per  rispetto  di  festa, 
o  di  calendi,  o  di  sabati  '  ; 

17  Le  quali  cose  sono  ombra  di  quelle 
che  dovevano  avvenire'  ;  ma  il  còrpo  è  di 
Cristo.  . 

18  Niuno  vi  condanni  a  suo  arbitrio,  in 
umiltà,  e  servigio  degli  angeli,  ponendo 
il  piò  nelle  cose  che  non  lia  vedute,  es- 
sendo temerariamwte  gonfio  dalla  mente 
della  sua  carne. 

19  E  non  attenendosi  al  Capo,  dal  quale 
tutto  il  corpo,  fornito,  e  ben  commesso 
insieme  per  le  giunture,  ed  i  legami, 
prende  1*  accrescimento  di  Dio", 

20  Se  dunque,  essendo  morti  con  Cristo", 
siete  scioltt  dagli  elementi  del  mondo, 
perché,  come  se  vìveste  nei  mondo,  vi 
s' impongono  ordinamenti'? 

21  Non  toccare,  non  assaggiare,  non  ma- 


quali  cose  tutte  periscono  per 
r  uso;)  secondo  ì  comandamenti,  e  le 
dottrine  degli  uomini'  ? 
23  Le  quali  cose  hanno  bene  alcuna  ap- 
parenza di  saiwenza,  in  religion  volon- 
taria, ed  in  umiltà,  e  in  non  risparmiare 
il  cojpovneiòcheè  persatollar  la  carne  ""*; 
non  in  onore  alcuno. 

Ewriazioni  aUa  aantità,  e  aU'  amorfisUemo, 

O  SE  dunque  voi  siete  risuscitati  con 
^  Cristo**,  cercate  le  cose  di  sopra,  dove 
Cristo  é  a  sedere  alla  destra  di  Dio°^. 

2  Pensate  alle  cose  di  sopra,  non  a  quelle 
che  son  sopra  la  terra. 

3  Perciocché  voi  siete  morti**,  e  la  vita 
vostra  é  nascosta  con  Cristo  in  Dio. . 

4  Quando  Cristo,  che  è  la  vita  vostro  ^,  ap- 
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Santità  e  carità. 


C<  )LOSSE8I,  4. 


Dover  i  domestici. 


]rarirà,  al  ioni  aiicur  voi  aiiiiarirt'U;  con  lui 
in  gloria". 

5  Mortificate  adunque  le  vostre  membra 
che  8on  sopra  la  terrai  ;  fornicazione,  im- 
mondizia, lussuria  nefanda,  mala  concu- 
piscenza, ed  avarizia,  che  è  idolatria. 

6  Per  le  quali  cose  viene  V  ira  di  Dio 
sopra  i  figtiuoli  della  disubbidienza*'. 

7  Nelle  (}uaU  già  camminaste  ancor  voi, 
quando  vivevate  in  esse. 

8  Ma  ora  deponete  ancora  voi  tutte  (lueste 
cose  :  ira,  cruccio,  malizia  ;  e  fuor  della 
vostra  bocca  :  maldicenza,  e  parlar  diso- 
nesto. 


conoscenza, 

che  r  ha  creato. 

11  Dove  non  vi  è  Greco  e  Giudeo,  cir- 
concisione e  incirconcisione/;  Barbaro  e 
ISdta;  servo  e  franco;  ma  Cristo  è  ogni 
cosa,  ed  in  tutti. 

12  Vestitevi  adunque,  come  eletti  di 
Dio.  santi,  e  diletti,  di  viscere  di  miseri- 
oofdia.  di  benignità,  d'  umiltà,  di  man- 
suetudine, di  pazienza^. 

13  Comportandovi  gli  uni  gli  altri,  e 
perdonandovi,  se  alcuno  lia  qualche  que* 
rela  contro  ad  un  altro;  come  Cristo 
ancora  vi  ha  perdonati,  fate  voi  altresì  il 

.8imi^iante\ 

14  E  per  tutte  queste  cose,  vestitevi  di 
carità <,  che  è  il  legame  della  perfezione'. 

15  Ed  abbia  la  presidenza  ne'  cuori  vostri 
la  pace  di  Dio  ,  alla  quale  ancora  siete 
stati  chiamati  in  un  corpo;  e  siate  rico- 
noscenti. 

16  La  parola  di  Cristo  abiti  in  voi  do- 
viziosamente, in  ogni  sapienza  \  ammae- 
strandovi, ed  ammonendovi  gli  uni  gli 
altri;  con  salmi,  ed  inni,  e  canzoni  spìri- 
tuah^;  cantando  con  grazia  del  cuor 
vostro  al  Signore. 

17  E  qualunque  cosa  facciate^,  in  parola, 
o  in  opera,  fate  ogni  cosa  nel  nome  del 
Signore  Gesù,  rendendo  grazie  a  Dio,  e 
Padre,  per  lui. 

I  doceri  efomcffici. 

18  Mogli,  siate  soggette  a' muriti^',  come 
si  conviene  nel  Signore. 

19  Mariti,  amate  le  mogli,  e  non  v'  ina- 
sprite contro  a  loro'. 

20  Figliuoli,  ubbidite  a'  patbi  e  madri, 
in  ogni  cosa**;  conciossiachè  questo  sia 
accettevole  al  Signore. 

21  Padri,  non  provocate  ad  ira  i  vostri 


figliuoli',  acciocché  non  vengan  meno  del- 
l' animo. 

22  Servi,  ubbidite  in  ogni  cosa  a  quelli 
che  een  vostri  sitmori  secondo  la  carne'  ; 
non  servendo  air  occhio,  come  perpiacere 
agli  uomini  ;  ma  in  semplicità  dì  cuore,  te- 
mendo Iddio. 

23  E  qualunque  cosa  facciate,  operate 
d'  animo,  facendolo  come  al  Signore", 
e  non  agli  uomini  ; 

24  Sapendo  che  dal  Signore  riceverete 
la  retribuzione  dell'  eredità  ;  conciossiachè 
voi  serviate  a  Cristo,  il  Signore*. 

25  Ma  chifa  torto  liceyerk  ìaretribuzione 
del  torto  eh'  egli  avrà  fatto,  e  non  vi  è  ri- 
guardo a  qualità  di  persona. 

96  Signori,  fate  ciò  die  è  giusto,  e  ra- 
gionevole inverso  i  servi*  sapendo  che 
ancora  voi  avete  un  Signore  ne'  cieli. 

EÈortazione  alla  preghiera  e  alla  sapiema. 

4  PERSEVEEATE  nell'  orazione^,  vc- 
*  gliando  in  essa  con  ringraziamento. 

2  Pregando  insieme  ancora  per  noi,  ac- 
ciocché Iddio  apra  eziandio  a  noi  la  porta 
della  parola ^  per  annunziare  il  misterio 
di  Cristo,  per  lo  quale  anche  sono  prigione; 

3  Acciocché  io  lo  manifesti,  come  mi 
convien  parlare. 

4  Procedete  con  sapienza  inverso  quc'  di 
fuori  ;  ricomperando  il  tempo"**. 

5  II  vostro  parlare  sia  sempre  con  grazia, 
condito  con  sale**;  per  sapere  come  vi  si 
convien  rispondere  a  ciascuno*'*'. 

Invio  di  Tiehieo  e  di  OHenvto— Saluti  Jlnali. 

6  Tichico,  il  caro  fratello,  e  fedel  mini- 
stro, e  mio  conservo  nel  Signore,  vi  farà 
assapere  tutto  Io  stato  mio^; 

7  II  quale  io  ho  mandato  a  voi  a  questo 
stesso  fine,  acciocché  sappia  lo  stato  vo- 
stro, e  consoli  i  cuori  vostri, 

8  Insieme  col  fedele,  e  caro  fratello 
Onesimo**,  il  quale  è  de' vostri;  essi  vi 
faranno  assaper  tutte  le  cose  di  qua. 

9  Aristarco,  prigione  meco/<  vi  saluta; 
così  ancora  Marco,  ilcu^o  di  Bamaba^^; 
intomo  al  quale  avete  ncevuto  ordine;  se 
viene  a  voi,  accoglietelo. 

10  E  Gesù,  detto  Giusto,  i  (juali  son 
della  circoncisione;  questi  soli  son  gli 
operai  nell'opera  del  r^no  di  Dio,  i  quali 
mi  sono  stati  di  conforto. 

11  Epafra,  che  è  de'  vostri'»*,  servo  di  Cri- 
sto, vi  saluta;  combattendo  sempre  per  voi 
nelle  orazioni,  acciocché  stiate  termi,  per- 
fetti, e  compiuti  in  tutta  la  volontà  di  Dio. 

12  Perciocché  io  gli  rendo  testimo- 
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V  vpera  di  Paoio 


1  TE8SiVLONICE8I, 


iìi  Ttmfttloìhica, 


iiianza,  eh'  esli  ha  uii  gran  zelo  uer  voi,  e 
]ier  quelli  che  mno  in  Laodicea,  e  per 
quelli  che  sono  in  Hier.ipolL 

13  II  diletto  Luca,  il  medico,  e  Dema, 
vi  salutano". 

14  Salutate  i  fratelU  che  «09k>  in  Laodl- 
cea,  e  Ninfa,  e  la  chiesa  che  è  in  casa  ino. 

15  E  quando  tmest*  epistola  sarà  atita 
letta  appo  voi,  tate  che  «ìa  ancor  letta 


nella  chiesa  de*  Laodicesi;  e  che  aucom 
voi  leggiate  uuella  che  vi  sarà  nimìdaiu 
daLaodioea^ 

16  £  dite  ad  Archippo:  Guarda  al  mi- 
nisterio  die  tu  hai  ricevuto  nel  Signore, 
acciocché  tu  X  adempia. 

17  II  saluto,  scritto  di  mano  j>mnHa  dì 
ino  Paolo.  Ricordatevi  de'  miei  ìogami. 
I^  grazi»  sta  con  voi.    Amen. 


PRIMA   EPISTOLA  BI   S.   PAOLO   APOSTOLO 

A'  TESSALONICESL 


SoptHUK'rìtta  €  minti. 

1    PAULO,  e  Silvano,  e  Timoteo,  alia 

*  chiesa  de*  Tessalonicesi.  che  è  in  Dio 

Padre,  e  nel  Signor  Gesù  Cristo  ;  Grazia 

a  voi  e  pace,  da  Dio  postro  Padre,  e  dal  1  a  venire. 

Signor  Gesù  Cristo. 


gì'  idoli  a  Dio,  per  servire  all'  Iddio  vì- 
vente, e  vero  ; 

IO  E  per  aspettar  da'  deli  il  suo  Fi- 
gliuolo", il  uualo  egli  ha  risuscitato  da' 
morti,  cioì  Gesù,  cne  ci  libera  dall'  ira 


SHccewl  del  Vangelo  in  Teualomea  ;  fedeltà  di 
QUélUx  ckiem. 

2  Noi  rendiamo  del  continuo  grazie  a 
Dio  per  tutti  voi,  facendo  di  voi  menzione 
nelle  nostre  orazioni  ; 

3  Bammemorandoci  continuamente  X  o- 
IHjra  della  vostra  fede,  e  la  fatica  della 
i'vdra  carità",  e  la  sofferenza  della  spe- 
ranza che  vot  avete  nel  Signor  nostro 
Gesù  Cristo  ;  nel  cospetto  di  Dio,  nostro 
Padre; 

1  Sapendo,  fiutelli  amati  da  Dio,  la  vo- 
i)tra  elezione '^ 

5  Condossiachè  H  nostro  evangelo  non 
sia  stato  inverso  voi  in  i»rola  solamente, 
ma  ancora  in  virtù^  é  in  Ispirito  Santo,  e 
in  molto. accertamento^:  siccome  vot  sa- 
pete quali  siamo  stati  tra  voi  per  amor 
vostro. 

6  E  voi  siete  Httvtì  ìmitiitori  nostri,  e  del 
Hìjjfijort^  tivctnIo  ricevuta  la  parola  in 
iiHilUafflIi£ìhjne,  (;un  allegrezza  dello  Spi- 
nte* Sutiti». 

7  Taldi*^  ^p*'i^'  -titi  esempi  a  tutti  i  cre- 
ikuti  in  >1.i  ■■'■  ^sa,einAcaia. 

s  1  *v  ri.  i  1/.  I  I  .  M  sol  da  voi  è  risonata  la 
pLU'ulii  \Ìk\  .-Ìé^-ìhj^  nella  Macedonia,  e  nel- 
X  Acalu;  ma  unoora  la  fede  vostra,  la 
linai*;  ffrf!ft  l«  vtt>'  \  Iddio,  è  stata  divolgata 
1  n  re  '  ;  i  ì  V  ■  .-  '  :  V  he  non  abbiam  bisogno 
di  dime  cosa  alcuna  ^. 

9  Condossiachè  eglino  stessi  raccontino 
di  noi,  (]iuale  entrata  noi  abbiamo  avuta 
appo  VOI,  e  come  vi  siete  convertiti  da- 


Curattere  dell*  apostolato  di  Paolo  iti  Tesm- 
Ionica. 

O  PERCIOCCHÉ  voi  stessi  sapete,  fni- 
^  telli,  che  la  nostra  entrata  appo  voi 
non  è  stata  vana. 

2  Anzi,  benché  prima  avessimo,  come 
sapete^  patito,  e  fossimo  stati  ingiuriati  in 
Filippi,  pur  ci  siamo  francamente  inani- 
mati neu'  Iddio  nostro,  da  aimtinziarvi 
r  evangelo  di  Dio  con  molto  combatti- 
mento C 

3  Condossiadiè  la  nostra  esortazione 
non  sia  proceduta  da  inganno,  né  da  im- 
purità ;  e  non  si«  stata  con  frode. 

4  Anzi,  come  siamo  stati  ap;provati  da 
i  Dìo,  per  fidarci  V  evangelo;  cosi  parliamo, 
'  non  come  per  piacere  agli  uomini,  ma  a 

Dio  che  jprova  i  nostri  cuori. 

5  Perciocché  ancora  noi  non  abbiamo 
giammai  usato  parlar  lusinghevole,  come 
voi  sapete,  né  occasione  d' avarizia  '  ;  Iddio 
ne  è  testimonio**; 

6  Né  cercato  gloria  dagli  uomini",  nò  da 
voi,  né  da  albri,  bemaié  potessimo  usar 
gravità,  come  ai)ostolidi  Cristo*'. 

7  Ma  siamo  stati  mansueti  fra  voi,  come 
una  balia,  che  alleva  teneramente  i  suoi 
propri  figliuoli*. 

8  In  questa  maniera  avendovi  somma- 
mente cari,  eravamo  mostì  di  buona  vo- 
lontà a  comunicarvi,  non  sol  l' evangelo 
di  Dio,  ma  ancora  le  nostre  i)ropric  anime; 
conciossiaché  ci  foste  diletti. 

9  Perciocché,  fratelli,  voi  vi  ricordate 
della  nostra  fatica,  e  travaglio  ;  concios- 
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Amore  di  Paulo 


1  TESSALONICE8I,  3,  4. 


fKì'  i  l^esmjUonicesf, 


fùachè,  lavonuido  inoriiu  e  notte,  per  non 
{gravare  alcun  di  Yoi^  abbiam  predicato 
appo  voi  r  evangelo  di  Dio. 
lU  Voi  àUte  testimoni,  e  Dio  ancorò, 
come  ci  Siam  portati  santamente,  a  giu- 
stamente, e  senza  biasimo^  inverso  voi  che 
credete. 

11  Siccome  voi  sapete  che  come  un 
padre  i  suoi  figliuoli,  noi  abbiamo  esor- 
tato, e  consolato  ciascun  di  voi  ; 

12  £  protestato  che  camminiate  con- 
degnamente a  Dio  ^  che  vi  chiama  al  suo 
regno  e  gloria. 

UPerciò  ancora,  noi  non  restiamo  di 
render  grazie  a  Dio,  di  ciò  che,  avendo 
ricevuta  da  noi  la  parola  della  predica- 
zione di  Dio»  voi  r  avete  raccolta,  non 
come  parola  d'  uomini  ;  ma,  siccome  è 
veramente,  oomepaiola di  Dlo^ la <iuale 
ancora  opera  efficacemente  in  voi  che 
credete. 

14  Conciossiachè  voi,  fratelli,  siate  di- 
venuti imitatori  delle  chiese  ai  Dio,  che 
son  nella  Giudea,  in  Cristo  dresù  ;  per^ 
ciocché  ancora  voi  avete  sofferte  da 
que*  della  vostm  nazione  le  medesime 
cose  eh'  essi  da*  Giudei  <'. 

15  I  ijoali  ed  hanno  ucvisio  il  Hignor 
fresù^  e  i  lor  propri  i)rofeti;  e  ci  hanno 
scacciati,  e  non  piacciono  a  Dio,  e  aou 
contrari  a  tutti  gli  uomini  ; 

16  Divietandoci  di  parlare  a'  Gentili/, 
acciocché  sieno  salvati;  affin  di  colmar 
sempre  la  misura  de  lor  peccati  ;  or  l' ùra 
ò  venuta  sopra  loro  fino  all'  etAremo. 

Denideno  di  Paolo  di  rivedere  i  TeMaloHicegi. 
Huaaìoia  e  $uoi  coti  per  le  notizie  recategli 
da  Timoteo. 

17  Or  noi,  fratelli,  orbati  dì  voi  per  un 
momento  di  tempo,  di  faccia,  e  non 
di  cuore,  ci  siam  vie  più  studiati  di 
veder,  la  vostra  faccia,  con  molto  desi- 
derio^. 

18  Perciò,  siam  voluti,  io  Paolo  almeno, 
una  e  due  volte,  venire  a  voi  ;  ma  Satana 
ci  ha  impediti. 

19  Perciocché,  quale  è  la  nostra  spe- 
ranza, o  allegrezza,  o  corona  di  glona? 
non  siete  desm  ancora  voi,  nel  cospetto 
del  Signor  nostro  Gesù  Cristo,  nel  sud 
avvenimento? 

20  Oondossiachò  voi  siate  la  nostra  glo- 
ria ed  allegrezza. 

3  PERCIÒ,  non  potendo  più  sofierire, 
avemmo  a  grado  d' esser  lasciati  soh 
in  Atene*  ; 

2  £  mandammo  Timoteo,  nostro  fratello, 
e  ministro  di  Dio,  e  nostro  compagno 
d*  opera  neir  evangelo  di  Cristo,  per 


confermarvi,  e  cuiifortan't  intomo  alla 
vostra  fede. 

3  Acciocché  ninno  fosse  commosso  in 
«queste  afflizioni^;  conciossiachè  voi  stes- 
si enppiate  che  noi  siam  posti  a  questo'. 

4  Perciocché,  eziandio  quando  eravamo 
appo  voi,  vi  predicevamo,  che  saremmo 
amitti  ;  siccome  ancora  é  avvenuto,  e  voi 
il  sapete. 

5  Perciò  ancora,  non  potendo  più  suf- 
ferire,  io  lo  mandai,  per  conoscer  la  fede 
vostra;  che  talora  il  tentetore  non  vi 
avesse  tentati,  e  la  nostn  fatica  non  fosse 
riuscita  vana*'*. 

6  Or  al  inesent^  essendo  Tunoteo  ve- 
nuto da  voi  a  noi**,  e  avendoci  rapportate 
liete  novelle  della  vostra  fede,  e  carità  ;  e 
che  voi  avete  del  continuo  buona  ricor- 
danza di  noi,  desiderando  grandemente 
di  vederci,  siccome  ancora  noi  voi  ; 

7  Perciò,  fratelli,  noi  siamo  stati  conso- 
lati di  voi,  in  tutta  la  nostra  afflizione,  e 
necessità,  per  la  vostra  fede". 

8  Conciossiachè  ora  viviamo,  se  voi  state 
fermi  nel  Signore. 

9  Perciocché,  qiuAi  grazie  possiam  noi 
render  di  voi  a  Dia  per  tutta  T  alleg  . 
della  quale  ci  raUegrìamo  per  voi, 
cospetto  dell'  Iddio  nostro? 

10  Pregando  intentissimamente,  notte  e 
giorno,  ai  poter  vedere  la  vostra  faccia,  o 
compier  le  cose  che  mancano  ancora  alla 
fede  vostra. 

11  Or  Iddio  stesso,  Padre  nostro,  e  il 
Signor  nostro  Gesù  Cristo,  addirizzi  il 
nostro  cammino  a  voi. 

12  E  il  Signore  vi  accresca,  e  faccia  al»- 
bondare  in  carità  gli  uni  inverso  gli  altri, 
e  mverso  tutti;  come  noi  ancora  abbon- 
diamo inverso  voi  ; 

13  Per  raflfenuare  i  vostri  cuori,  accioc- 
ché 9ieno  irreprensibili  in  santità,  nel 
cospetto  di  Dio,  Padre  nostro,  air  avveni- 
mento del  Signor  nostro  Gesù  Cristo,  con 
tutti  i  suoi  santL  Amen. 

EaortuzioHi  alla  mntità,  all'  umor  fraterno  e 
al  lavoro. 

A  NEL  rimanente  adunque,  fratelli,  noi 
^  vi  preghiamo,  ed  esortiamo  nel  Si- 
gnore uesn,  che,  come  avete  da  noi  ri- 
cevuto come  vi  convien  camminare,  e 
piacere  a  Dio,  in  ciò  vie  più  abbondiate^. 

2  Perciocché  voi  sapete  quali  coman- 
damenti vi  abbiamo  dati  per  lo  Signore 
Gesù. 

3  Conciossiachè  questa  siala  volontà  di 
Dio,  cioè:  la  vostra  santificazione^;  ac- 
ciocché vi  asteniate  dalla  fornicazione**; 

4  E  che  ciascun  di  voi  sappia  poseedere 
il  suo  vaso  in  santificazione,  ed  onore'. 
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Jl  ritorno  di  CrUtu. 


1  TESSALONICESI.  5. 


J^recetti  varii. 


5  Kon  iu  passione  di  concupiscenza, 
tx)nic  i  Gentili,  i  quali  non  conoscono  Id- 
dio»; 

tì  E  clic  niuno  oppressi  il  suo  proesuno, 
nò  f^i  faccia  frode  ne^li  att'ari  di  questa 
vita;  perciocché  il  Bi^nore  è  il  vendi- 
cator  di  tutte  queste  cose:  siccome  an- 
coro vi  abbiamo  innanà  detto,  e  prote- 
stato. 

7  Oonciossiachò  ItMio  non  ci  abbia 
chiamati  ad  immondizia,  ma  a  santifica- 
zione*. 

6  Perdo,  chi  sprezza  queste  cose  non 
isprezza  un  uomo,  ma  ladio,  il  quale  an- 
cora ha  messo  il  suo  Spinto  Santo  in 
noi*. 

9  Ora,  quant'  ò  all'  amor  fraterno,  voi 
non  avete  bisogno  eh'  io  ve  ne  scrìva; 
perciocGhè  voi  stessi  siete  insegnati  da 
Dio  ad  amarvi  gli  uni  gli  altri^'. 

10  Perciocché  lo  stesso  fate  voi  ancora 
inverso  tutti  i  fratelli,  che  8<yno  in  tutta  la 
Macedonia;  or  vi  esortiamo,  fratdii,  che 
i»  ciò  vie  più  abbondiate  ; 

11  £  procacciate  studiosamente  di  vi- 
vere in  quiete,  e  di  fare  i  fatti  vostri,  e  di 
lavorar  con  le  proprie  mani^  siccome  vi 
abbiamo  ordinato. 

12  Acdocchò  camminiate  onestamente 
inverso  que'  di  fuori/,  e  non  abbiate  biso- 
gno di  cosa  alcuna. 

Della  riturrezione  ilei  morti  e  del  ritoruo  di 
Criato. 

Ili  Ora,  fratelli  noi  non  vogliamo  die 
uiatc  in  Ignoranza  intomo  a  quelli  che 
dormono;  acciocché  non  siate  contri- 
stati, come  gli  altri  che  non  hanno  spe- 
ranza. 

14  Concio8NÌacliè,  se  crediamo  che  Gesù 
è  morto,  ed  è  risuscitato.  Iddio  ancora 
addurrà  con  lui  quelli  che  dormono  in 
(ìesù^. 

15  Perciocché  noi  vi  diciamo  «questo  per 
parola  del  Signore  :  che  noi  viventi,  che 
sarem  rimasti  fino  alla  venuta  del  bignore, 
non  andremo  innanzi  a  coloro  che  dor- 
mono*. 

16  Perciocché  il  Signore  stesso,  con  ac- 
damazìon  di  conforto^n  voce  di  arcan- 
gelo, e  con  tromba  di  Dio,  discenderà  dal 
cielo  S  e  quelli  che  son  morti  in  Cristo 
risusdteranno  primieramente. 

17  Poi  noi  viventi,  che  sarem  rimasti, 
saremo  insieme  con  loro  rapiti  nelle  nu- 
vole, a  scontrare  il  Signore  neir  aria;  e 
cosi  saremo  sempre  colSignore'. 


18  Consolatevi  adunque  gli  uni  gli  altri 
con  queste  parole.. 

5  ORA.  quant'  é  a'  tempi,  e  alle  stagioni, 
fratelli,  voi  non  avete  bisogno  che 
ve  ne  sia  scrìtto*". 

2  Condossiaché  voi  stessi  sappiate  molto 
bene  che  il  giorno  del  Signore  verrà  come 
un  ladro  di  notte'*. 

3  Perciocché,  quando  diramio  :  Pace  e 
sicurtà,  allora  ui  subito  sopragffiungerà 
loro  perdizione,  come  i  dolori  ad  parto 
alla  donna  gravida  ;  e  non  iscamperanno 
punto  ^ 

4  Ma  voi,  fratelli,  non  siete  in  tenebre, 
si  che  quel  giorno  vi  colga,  a  guisa  di 
ladro. 

5  Voi  tutti  siete  figliuoli  di  luce,  e  fi- 
gliuoli di  giorno;  noi  non  slam  della 
notte,  né  delle  tenebre. 

6  Perdo,  non  dormiamo,  come  gli  altrì^  ; 
ma  vegliamo,  e  siamo  sobri^. 

7  Perdocché  coloro  che  dormono  dor- 
mono di  notte,^  e  coloro  che  s' inebbriano 
s' inebbriano  di  notte. 

8  Ma  noi,^  essendo  fisUuoli  dei  giorno, 
siamo  sobri,  vestiti**  dell'  usbeaigo  della 
fede,  e  della  carità;  e  per  elmo,  della 
speranza  della  salute. 

9  Conciossiaché  Iddio  non  d  abbia  posti 
ad  ira,  ma  ad  acquisto  di  salute,  per  lo 
Signor  nostro  Gesù  Cristo'; 

10  n  quale  é  morto  per  noi,  acciocché, 
o  che  vegliamo,  o  che  dormiamo,  viviamo 
insieme  conimi 

11  Perciò,  consolatevi  gli  uni  gli  altri, 
ed  eilificate  1'  un  l'  altro,  come  ancora 
fate. 

Precetti  varii.    Voti  e  gaìuti. 

12  Ora,  fratelli,  noi  vi  preghiamo  di  ri- 
conoscer coloro  che  fra  voi  raticano,  e  che 
vi  son  preposti  nel  Signore,  e  che  vi  am- 
moniscono"; 

13  E  d' averli  in  somma  stima  in  carità, 
per  r  opera  loro.    Vivete  in  pace  fra  voi . 

14  Ora,  fratelli,  noi  vi  esortiamo  che 
ammoniate  i  disordinati',  confortiate  i 
pusillanimi,  sostentiate  i  deboli',  siate 
pazienti  inverso  tutti. 

15  Guardate  che  niuno  renda  male  per 
male  ad  alcuno^  ;  anzi  procacciate  sempre 
il  bene,  cosi  gli  uni  inverso  gU  altri,  come 
inverso  tutti. 

16  Siate  sempre  allegri  ^ 

17  Kon  restate  mai  a'  orare  ^. 

18  In  ogni  cosa  rendete  grazie^,  perdoc- 
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Vì^ùio  ì'enAicaio^é, 


2  TKfiSALOÌ^ICÈSl,  1.  2. 


ÌJ  mifìn'iaio. 


che  tale  è  la  volontà  di  Dio  in  Oi8to 
Gesù  inverso  voi. 

19  Non  ispegnete  lo  Spirito'*. 

20  Non  Ì8{nrezatte  le  profezie^. 

21  Provate  ogni  cosa",  ritenete  il  be- 
ne. 

22  Astenetevi  da  ogni  apparenza  di 
male. 

23  Or  r  Iddio  della  pace  vi  wintifichi 
e^li  8te8Mo  tutti  intieri;  e  ftia  connervato 
intiero  il  voRtro  fqìirito»  e  1'  anima,  e  il 


corpo,  senza  biasimo,  all'  avvenimento 
del  Signor  nostro  Gesù  Cristo  <*. 

24  Fedele  è  colui  che  vi  chiama  ^  il  quale 
ancora  lo  farà. 

25  Fratelli,  pregate  per  noi/. 

26  Salutate  tutti  i  fratelli  con  un  santo 
bacio. 

27  Io  vi  scongiuro  per  lo  Signore,  che  que- 
fita  epistola  sia  ietta  a  tutti  i  santi  fratelli. 

28  Ija  grazia  del  Hignor  nostn»  Gesù 
('risto $m  con  voi.    Amen. 


SECONDA   EPISTOLA  DI   S.    PAOLO   APOSTOLO 

A'  TESSALONICESL 


Roptatcritta  e  sa  futi. 

1  PAOLO,  e  Silvano,  e  Timoteo,  alla 
*  chiesa  de'  TessalonicesL  che  è  in 
Dio,  nostro  Padre;  e  nel  Signor  Gesù 
(  'risto  ; 

2  Grazia  a  voi,  e  pace,  da  Dio  nostro 
Padre,  e  dal  Signor  Gesù  Cristo. 

ProffreMi  e  cotitama  dei  TessaloniceH  in  fede  e 
carità^  adonta  delle peneevttioul,  delle  quali 
Dio  farà  vendetta, 

3  Noi  siamo  obbligati  di  render  sempre 
grazie  di  voi  a  Dio,  fratelli,  come  egli  è 
ben  convenevole  ;  perciocché  la  vostra  fede 
cresce  sommamente,  e  la  carità  di  ciascun 
di  tutti  voi  abbonda  fra  voi  scambievol- 
mente. 

4  Talché  noi  .stessi  ci  gloriamo  di  voi 
nelle  chiese  di  Dio,  per  la  vostra  soflTerenza, 
e  fede,  in  tutte  le  vostre  pc^ecuzionì,  ed 
afflizioni,  che  voi  sostenete. 

5  //  che  è  una  dimostrazione  del  giusto 
giudicio  di  Dio^,  acciocché  siate  reputati 
(legni  del  regno  di  Dio,  per  lo  quale  an- 
cora patite. 

6  Conciossiaché  »ia  cosa  giusta  appo  Id- 
diOj  di  rendere  afflizione  a  coloro  che  vi 
affliggono^; 

7  K  a  voi,  che  siete  afflitti,  reqiùe  con 
noi,  auando  il  Signor  Gesù  Cristo  appa- 
rirà dal  cielo',  con  gli  angeli  della  sua 
potenza: 

8  Con  fuoco  fiammeggiante',  prendendo 
vendetta  di  coloro  die  non  conoscono 
Iddio,  e  di  coloro  che  non  ubbidiscono 
air  evangelo  del  Signor  nostro  Gesù 
(Msto*". 

9  I  quali  porteranno  la  pena,  la  perdi- 
zione etema,  dalla  faccia  del  Signore",  e 
dalla  gloria  della  sua  possanza  ; 


10  Quando  egli  sarà  venuto  per  esser 
glorìhcato  ne'  suoi  santi,  e  renduto  mara- 
viglioso  in  tutti  i  credenti  (conciossiaché 
alla  nostra  testimonianza  appo  voi  sia 
stata  prestata  fede)  in  quel  giorno. 

11  Per  la  qual  cosa  ancora  noi  preghiamo 
del  continuo  per  voi,  che  T  Iddio  nostro 
vi  faccia  degni  di  questa  vocazione,  e  com- 
pia tutto  il  benepuadto  della  sua  bontà, 
e  V  opera  della  fede,  con  potenza; 

12  Acciocché  sia  glorificato  il  nome  del 
Signor  nostro  Gesù  Cristo  in  voi,  e  voi  in 
lui  ;  secondo  la  grazia  dell'  Iddio  nostro, 
e  del  Signor  Gesù  Cristo. 

Il  ritorno  di  Crieto  gara  preòeduto  dalla  mani- 
fèetazicne  dell  antierieto, 

Q  OE  noi  vi  preghiamo,  fratelli,  per 
^  r  avvenimento  del  Signor  nostn» 
Gesù  Cristo,  e  per  lo  nostro  adunamento 
inlui", 

2  Che  non  siate  tosto  smossi  della  men- 
te^,  né  turbati,  né  i)erÌ8pirito,  né  per  paro- 
la, né  ber  epistola,  come  da  parte  nostra, 
quasi  che  il  giorno  di  Cristo  soprastia  vi- 
cino. 

3  Niuno  v'  inganni  per  alcuna  maniera  ; 
perciocché  quel  giorno  non  renv),  che 
prima  non  sia  venuta  V  apostasia  ^  e  non 
^ia  manifestato  l'  uomo'  del  pecqato,  il 
figliuol  della  perdizione  ^ 

4  Queir  avversario,  e  quel  che  s' innalza 
sopra  chiunque  é  chiamato  dio,  o  divinità; 
talché  siede  nel  tempio  di  Dio,  come  Dio  ; 
mostrando  sé  stesso,  e  dicendo^  eh'  egli  è 
Dio*. 

5  Non  vi  ricordate  voi  che,  essendo  an- 
cora appo  voi,  io  vi  diceva  queste  cose  ? 

6  Ed  ora  voi  sapete  ciò  che  lo  ritiene,  ac- 
ciocché egli  sia  manifestato  al  suo  tempo. 

7  Perciocché  già  fino  ad  ora  opera  il 


"Ef.4.S0.  *1  Cor.  14.1.  «1  Cor.  2. 15.    lGÌov.4.1.  «»1  Cor.  1.8.    1  Tese.  8. 18. 

«  1  Cor.  1. 9;  10. 18.  STeSB.S.S.  /Col.  4. 2, 8.  'FU.  1.28.  »  Apoc.  6. 10.  i  1  Tess.  4. 16. 
Apoe.  14. 18.  i  Eb.  10. 27  ;  12. 29.  2  Piet.  8. 7.  "*  Rom.  2. 8.  "  Is.  2. 19.  •  1  Tess.  4. 16, 
17.erif.  ^ Mat.  24. 4, ecc.  lGiov.4. 1.  «lTim.4. 1.  ''Dan. 7.  25.  1  Giov.  2. 18.  Apot.  13. 
U.ecc.       «Dan. Ih 86.    Apoe.  18. 6. 
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lì  tniittirh  delt  ììnquiià,  l  !riMOTEO,  1.  Esortazioni  raHe i  mlttéi 


niixterìo  dell'  iuifiuità'' ;  itspeUcuido  solo 
che  colui  die  lo  litieoe  al  presente  ma  tolto 
di  mezzo. 

8  E  allora  sarà  manifestato  aueU'  empio, 
il  quale  il  Signoie  dìstni|H»ra  per  lo  spi- 
rito della  sua.  bocca  ^»  e  ndiurà  ai  niente 
per  r  apparìziou  del  suo  avvenimento. 

9  Del  Qual  empio  V  avvenimento  sarà,  se- 
condo 1  operazione  di  Satana,  con  ogni  po- 
tenza, e  prodigi,  e  miracoli  di  menzoffna^  ; 

10  E  con  ogni  inganno  d  iniquità,  in 
coloro  che  periscono,  pèrciocchò  non  han- 
no dato  luogo  all'  amor  della  verità,  per 
esser  salvati. 

11  £  però  Iddio  manderà  loro  efficacia 
d'errore,  affin  che  credano  alla  menzogna''; 

12  Acciocché  sieno  giudicati  tutti  coloro 
che  non  hanno  crediuo  alla  verità»  ma  si 
son  compiaciuti  nelV  iniqnità. 

13  Ma  noi  siamo  obblisnti  di  render  del 
continuo  grazie  di  voi  a  Dio^ fratelli  amati 
dal  Signore,  di  ciò  che  Iddio  vi  ha  eletti 
dal  princìpio  a  salute,  in  santificazion  di 
Spinto,  e  lede  alla  verità*. 

14  A  che  egli  vi  ha  chiamati  per  lo  no- 
stro evangelo,  air  acquisto  della  gloria  del 
Signor  nostro  Gesù  Cristo/. 

15  Perciò,  fratelli,  state  saldi,  e  ritenete 
gr  insegnamenti  che  avete  imparati  per 
parola,  o  i>er  epistola  nostra. 

16  Ora,  il  Signor  nostro  Gesù  Cristo 
stesso,  e  Y  Iddio  e  Padre  nostro,  il  qual 
ci  ha  amati,  e  et  ha  data  etema  consola- 
zione, e  buona  speranza  in  grazia  ; 

17  Consoli  i  cuori  vostri,  e  vi  confermi 
in  i>gni  buona  parola,  ed  oper». 

EtortaeioHi  varit—Saluii, 

O  NEL  rimanente,  fratelli,  pregate  per 
•^  noi,  acciocché  la  parola  del  Signore 
corra,  e  sia  glorificata^  come  fra  voi. 

2  E  acciocché  noi  Siam  liberati  dagli 
uomini  insolenti,  e  malvagi;  con^ciossia- 
chè  la  fede  non  sia  di  tutti'^. 

3  Or  il  Signore  è  fedele,  il  quale  vi  raf- 
fermerà e  vi  guarderà  dal  maligno'. 

4  E  noi  ci  confidiam  di  voi,  nel  Signore, 


die  voi  fate,  e  farete  le  coso  che  vi  ordi- 
niamo. , 

5  Or  il  Signore  addirizzi  i  vostri  cuori 
air  amor  di  Dio,  e  alla  paziente  aspetta- 
zione di  Cristo. 

6  Ora,  fratelli,  noi  vi  ordiniamo,  nel  no- 
me del  Signor  nostro  Gesù  Cristo,  che  vi 
ritiriate  da  ogni  fratello,  che  cammina 
disordinatamente  ^  e  non  secondo  1*  inf^e- 
gnamento  che  ba  ricevuto  da  noi. 

7  Perciocché  voi  stessi  sapete  come  ci 
conviene  imitare*";  conciossiaché  non  ci 
Siam  portati  disordinatamente  fra  voi**  ; 

8  E  non  abbiam  mangiato  il  pane,  ri- 
cevutolQ  da  alcuno  in  dono;  ma  con  fati- 
ca, e  travaglio,  lavorando  notte  e  giorno, 
per  non  gravare  alcun  di  voi". 

Ò  Non  già  che  non  ne  abbiamo  la  po- 
destà'' ;  ma  per  darvi  noi  stessi  per  esem- 
pi, acciocché  e'  imitiate. 

10  Perciocché  ancora,  quando  eravamo 
appo  voi.  vi  dinunziavamo  questo  :  che  chi 
non  vuol  lavorare  non  mangi  ^. 

11  Imperocché  intendiamo  che  fra  voi 
ve  ne  sono  alcuni  che  camminano  dmìr- 
dinatamente**,  non  facendo  opera  alcuna, 
ma  occupandosi  in  cose  vane. 

12  Or  a  tali  dinunziamo,  e  li  esortiamo 
per  lo  Signor  nostro  Gesù  Cristo  che  la- 
vorando quietamente,  mangino  il  pane 
loro*. 

13  Ma,  quant'  é  a  voi,  fratelli,  non  vi 
stancate  facendo  bene^ 

14  E  se  alcuno  non  ubbidisce  alla  no- 
stra parola,  significata  per  questa  epistola, 
notate  un  tale,  e  non  vi  mescolate  con 
lui  ",  acciocché  si  vergogni . 

15  Ma  pur  noi  tenete  per  nemico,  anzi 
ammonitelo  come  fratello  ^ 

16  Or  il  Signore  stesso  della  pace  vi  dia 
del  continuo  la  pace  in  ogni  maniera.  Il 
Signore  siu  con  tutti  Voi. 

17  II  saluto  di  man  j^ropria  di  me 
Paolo,  che  é  un  segnale  in  ogni  epistola: 
così  scrìvo. 

18  La  grazia  del  Signor  nostro  Oesn 
Cristo  sia  con  tutti  voi.    Amen. 


PRIMA  EPISTOIiA  DI  S.   PAOLO   APOSTOLO 


A  TIMOTEO. 


Soprtueritìa  e  »aluH, 
1    PAOLO,  apostolo  di  Gesù  Cristo,  ner 
•*•  comandamento  di  Dio*,  nostro  Sal- 
vatore; e  del  Signor  Gesù  Cristo,  nostra 
speranza; 
2  A  Timoteo,  mio  vero  figliuolo  in  fede  ^; 


grazia,  misericordia,  e  pace,  da  Dio  nostro 
Padre,  e  da  Cristo  Gesù,  nostro  Signcnre. 

Jje  false  (lottrine  e  V  evangeìo  della  grazia,— Il 
bt$OH  comtMttimeuto, 

3  Siccome  io  ti  esortai  di  rimanere  in 


"  1  Glov.  2, 18;  4. 8.    Apoc.  17.  »,  ecc.  *  Dan.  7. 10.  H, 

Ai>oc.lS.18.        «*  Rom.  1.  24.  ecc.        'Ef.  1.4.    lPlet.1.2, 

*  Boia.  10.'*  "      -    -     "  "•    "'"•  '  -  " 

"•ICov. 

'  I  Tua-  «.  i^.  „.. ,.  ^.    ^  ^^,„.  ,.  , . .  „„..  „. .,. 

1  TeBs.  5. 14.       *  Fat.  0. 15,  e  rif.      y  Fat.  16. 1.    1  Cor.  1. 17 
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13.18.        «*  Rom.  1.  24.  ecc.        'Ef.  1.4.    lPlet.1.2. 
\.  10. 16.         i  (liov.  17.  15.    1  Cor.  10. 1.3.   2  Piet.  2. 9. 
>v.  n.ì.erlf.        «1X088.2.10.       »  Fat.  18.  S,  e  rif. 
"*->,}*•     «   'Ef.4.28.    lTe8«.4. 11.         «Gal. 6.0. 


Apoc.  19.  IS.  «  Mat.  24. 2(. 

/Gio\M7.22.        'Co1.4  2.:J. 

'  Rom.  16. 17.   1  Cor.  5.  ll-ia. 

r  1  Cor.  9. 6,  ecc.       *  Gen.  3.  lii. 

'♦  ver.  6,  e  rif,  •  Lev.  19. 17. 
Fil.  2. 19,  wc. 


1  Timoteo,  ì.  Doveri  delie  doìiue» 

19  Avendo  fede,  e  buona  coscienza;  la 
quale  avendo  alcuni  gettata  via,  hanno 
fatto  naufrago  intorno  alia  feda - 

20  De'  quali  ò  Imeneo'',  ed  Aleseandro^, 
i  quali  10  ho  dati  m  man  dì  Satana^,  ac- 
ciocché aieno  castigati,  ed  ammaestrati  a 
non  bestemmiare. 


Itjm  della  leffne^ 

Efeso,  quando  io  andava  in  Macedonia, 
fa  che  tu  dinunzii  ad  alcuni  che  non  in- 
segnino dottrina  diversa". 

4  £  che  non  attendano  a  favole,  e  a  06- 
nealogie  senza  fine^;  le  <}uali  producopo 
piuttosto  quistìoni,  che  edificazion  di  Dio, 
che  è  in  fede. 

5  Or  il  fine  del  comandamento  è  carità'',  r^  ^  t^  ,  >  .  ^.  ,.  ^i 
di  cuor  puro,  e  di  Imona  coscienza,  e  di  '  Orazioni  da  farti  per  tnttl  gli  uomini. 
fede  non  finta.                                         I  O  IO  esorto  adunque,  innanzi  ad  ogni 

6  Dalle  quali  cose  alcmii  essendosi  .  ^  cosa,  che  si  facdan  preghiere,  ora- 
sviati,  si  son  rivolti  ad  un  vano  parlare;      zioni,  richieste,  e  ringraziamenti  per  tutti 

7  Volendo  esser  dottori  della  legge,  non    gli  uomini. 

intendendo  né  le  cose  chedieono,  né  quelle  2  Pei  re,  e  ijer  tutti  quelli  che  sono  in 
delle  quali  afiermano.  ;  dignità^;  aeciocdliè  iiossi^m  menare  una 

8  Or  noi  sappiamo  chela  legge  è  buona '^  ,  tranquilla  e  quieta  \ita,  m  ogni  pie^  ed 
se  alcmio  V  usa  legittimamente.  onestà. 

9  Sapendo  questo  :  che  la  le^e  non  è  \  3  Perciocché  quest'  è  buono  ed  accet- 
poHta  al  giusto,  ma  a^l'  inùiui,  e  ribelli,  |  tavole  nel  cospetto  di.  Dio,  nostro  Sal- 
..,-i: L       --i:  — 11 — x«        vatore; 

4  11  quale  vuole  che  tutti  gli  uomini 
sieno  salvati',  e  die  vengai^o  alla  cono- 
scenza della  verità'. 


agli  empi,  e  peccatori,  agli  scellerati,  e 
profani,  agli  ucciditori  di  padri  e  madri, 
a' micidiali '■j 

10  A'  fon^catori,  a  quelli  che  usano 
co'  maschi,  a'  rubatori  a  uomini,  a'  fal- 
sari, agli  spergiuratori  ;  e  se  vi  é  alcun'  al- 
tra cosa  contraria  alla  sana  dottrina; 

11  Secondo  Y  evangelo  della  gloria  del 
iKato  Iddio,  il  qual  m'  é  stato  fidata 

12  £  rendo  grazie  a  Cristo  nostro  Si- 
gnore» il  qual  mi  fortifica,  cV  egli  mi  ha 


5  Perciocché  i"  è  un  sol  Dio,  ckI  anche 
un  9ol  Mediatore^  di  Dio,  e  degli  uomini  : 
(tristo  Gesù  uomo. 

6  II  quale  ha  dato  sé  stesso  per  prezzo 
di  riscatto  per  tutti*' ;  secondo  la  testimo- 
nianza rièerbat-a  a'  propri  tempi. 

7  A  che  io  spno  stato  costituito  baiidt- 


reputàto  ledele^,  ponendo  al  ministerio  :  tore,  ed  apostolo,  (io  dico  verità  in  €ris^>, 
me;  ,  non  mento ^)  dottor  de'  Gentili  in  fedé^', 

13  II  quale  ùmanzi  era  bestemmiatore,  j  e  verità. 

e  persecutore,  ed  ingiurioso^;  ma  mise-  i  8  Io  voglio  adunque  che  gli  uomini  fuc- 
ricordia  mi  é  stata  fatta,  perciocché  io  [  ciano  orazione  in  ogni  luogo  %  alzando  le 
lo  feci  ignorantemente,  non  avendo  la  mani  pure,  senza  ira  e  disputazione, 
fede. 


14  Ma  la  grazia  del  Signor  nostro  é  so- 
prabbondata ^,  con  fede  e  carità^  che  è  in 
(  'risto  Gesù. 


Doveri  dette  dontté.    •      '  ' 

9  Siim^iatitemente  ancora  clie  le  donne 
si  adomino  d' abito  onesto,  con  yerecon- 


15  Certa  è  questa  parola^  e  degna  d'^es-  i  dia  e  modestia;  non  di  trecce,  o  d  oro,  o 

sere  accettata  per  ogni  maniera:  che  Cristo     ''  — ^~  ^  '''  — ''' *' — -««rt- 

Gesù  é  venuto  nel  mondo,  per  salvare  i 
peccatori',  de'  quali  io  sono  u  primo. 

16  M&  per  questo  mi  ò  stata  fatta  mi- 
serìcordìa,  acciocché  Gesù  Cristo  mo- 
strasse in  me  primieramente  tutta  la  ma 
clemenza,  per  essere  esempio  a  coloro 
che  per  1  avvenire  crederebbero  in  lui  a 
vita  etema. 

17  Or  al  Re  de'  secoli,  immortale',  in- 
visibile, a  Dio  solo  savio,  9ia  onore,  e 
gloria"*  ne'  secoli  de'  secoli.    Amen. 

18  Io  ti  raccomando  questo  comanda- 
mento, o  fis^uol  Timoteo:  che  secondo 
le  profezie  che  innanzi  sono  state  di  te, 
tu  guerreggi,  in  rirtU  W  esse,  la  buona 
guerra". 


di  perle,  o  di  vestimenti  preziosi'^; 

10  Ma,  come  si  conviene  a  donne  che 
fanno  professione  di  servire  a  Dio  per  opere 
buone. 

11  La  donna  impari  con  sil^nzi<H  in  ogin 
soggezione. 

12  Ma  io  non  peimetto  alla  donna  xl^  in- 
segnale^, né  d'  usare  autorità  sopra  il 
majrito^^;  maòrc^ìnoche  stia- in  silenzio. 

13  Perciocché  Adamo  fu  creato  il  primo, 
e  poi  Eva**. 

14  £  Ajdamo  non  fu  sedotto;  ma  la  don- 
na, essendo  stata  sedotta,  fu  in  camon  di 
trasgressione ''''. 

15  Ma  pure  satà  salvata,  partorendo  fi- 
gliuoli, se  saranno  perseverate  in  fede,  e 
carità,  e  santificazione,  con  onestà. 


"GaL  1.6-8.       »  2  Tina.  2.  Vi,  la,  23.    Tit.5.9. 
•  Gal.  3. 19.       /  2  Cor.  .S.  5, 6.       *l'at,  9l  1,  e  rtf. 


«  Rom.  J3. 8,  le.  Gal,  6. 14.  ««Rom.T.lS. 
fcRom.S.aO.  lCiM-.16.10.  «Luc.'i.  S2: 
..       „  j  ^^^  ^  j2,  e  rll. 


•Gal.  3. 19.  /  2  Cor.  .S.  5, 6.  »  Fat.  9l  1,  e  rtf .  *Roin.5.aD.  1Cìm-.16.10.  <  Lue  .'i.  «2: 
19.10.  Roin.5.8.  «Dan. 7. 14.  l  Tina. 6. 15, 16.  "* l Cron. 29. 10, 11.  *  1  Tim. 6. 12.  e  rll. 
*2Tim.2.17.  J»  2  Thn.  4. 14.  fi  Cor.  5. 5.  »■  Rom.  J.«J.  l.  •Ezeo.l8.2S.  Giov,  .1. 16, 17. 
2  Piet.  3. 9.  «  Glov.  17. 8.  »  Eb.  8. 6;  9. 1.5.  ♦  Mat.  20. 28.  Ef.  1.  7.  Tit.  2. 14.  *  Koitì.  l).  », 
e  rif.  y  Rom.  11 .  13 i  15. 16,  '  Mal.  1 .  11 .  Gìov.  4.  21 .  *»  1  Piet.  3, 3,  4.  *»  1  Ocr.  H.  .'Ì4. 
'!'■'  Ef.  .">,  24,       rf<*  Gen.  2.  18,  22.    1  Cor.  11.  «,  9.       "  Gen. ."..  C. 
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Vèarorl  e  (iiaéoni. 


1  TIMOTEO,  3,  4. 


La  0*àndé  (ipùi?tàiUi^ 


Dovéri  (Ui  vétcooi  é  dei  dùicoHi. 

O  CERTA  è  questa  parola:  Se  alcuno 
•*  desideni  1*  ufficio  di  vescovo",  dcai- 
dem  una  buona  opera  ^« 

2  Bisogna  adunque  che  il  vescovo  sia 
ir^e])ren9ibile^  marito  d*una  solamofAìe^ 
Hobrio,  vigilante,  temperato»  onesto,  vo- 
lonteroso albergator  de*  forestieri,  atto  ad 
inscenare: 

:{  Non  dato  al  vino**,  non  percotitore, 
non  disonestamente  cupido  del  guada- 
mmo; ina  benigno,  non  contenzioso,  non 
aivaro*. 

4  Ohe  governi  bene  la  sua  propria  fa- 
miglia, che  tenga  i  figliuoli  in  soggezione, 
con  ogni  gravita. 

5  Qakt  se  alcuno  non  sa  governar  la  sua 
propria  famiglia,  come  avrà  egli  cura  della 
cliiesa  di  Dio!) 

6  Ohe  non  sia  novizio;  acciocché,  di- 
venendo gonfio,' non  cada  nel  giudiciodel 
diavolo. 

7  Or  conviene  eh'  ckU  abbia  ancora 
buona  testimonianza  da  <iue'  di  fuori/, 
occiocdiè  non  cada  in  vituperio,  e  nel 
laccio  del  diavolo. 

8  Parimente  bisogna  che  i  diaconi^  «ieno 
gravi,  non  doppi  in  parole,  non  dati  a 
molto  vino,  non  disonestamente  cupidi 
delguadagno. 

9  Che  ritengano  il  misterìo  della  fede  in 
pura  coscienza. 

10  Or  questi  ancora  sieno  prima  provati, 
poi  servano,  se  sono  irreprensibili. 

11  Simigliantemente  sì^no  le  Uft  mogli^ 
gravi,  non  calunniatrici,  sobrie,  fedeli  in 
ogni  cosa. 

12  I  diaconi  sien  mariti  d'  una  sola 
moglie,  governando  bene  ì  figliuoli,  e  le 
proprie  famiglie. 

13  Perciocché  coloro  che  avranno  ben 
servito  si  acquistano  nn  buon  /;rado^  e 
gran  libertà  nella  fede,  eh'  è  m  Cristo 
Gesìi. 

14  Io  ti  scrivo  queste  cose,  sperando  di 
venir  tosto  a  te. 

15  E  se  pur  tardo,  acciocché  tu  sappi 
come  si  convien  conversar  nella  casa  di 
Dio,  che  é  la  chiesa  dell'  Iddio  vivente', 
colonna  e  sostegno  della  verità. 

16  E  senza  veruna  contradizione,  grande 
ò  il  misterio  della  pietà  :  Iddio  è  stato 
manifestato  in  carne"*,  è  stato  giustificato 
in  Ispirito",  è  apparito. agli  angeli ^  è 
stato  predicato  a'  0«ntiU^,  é  stato  creduto 
nel  mondo,  è  stato  elevato  in  gloria^. 


V  apotttaiiu  degli  ultimi  tempù 

A  Ofi  lo  Spirito  dice  espressamente  % 
*  che  negli  ultimi  tempi  alcuni  aposta- 
teranno dalla  fede 'i  attendendo  a  spiriti 
seduttori  ^  e  a  dottrme  diaboliche  ; 

2  D' uomini  che  proporranno  cose  false 
per  ipocrisia**,  cautenzaati  nella  propria 
coscienza. 

3  Che  vieteranno  il  maritarsi*,  e  eoman^ 
deranno  d'  astenersi  da'  cibi,  che  Iddio 
ha  creati,  acciocché  i  fedeli,  e  quelli  che 
luinno  conosciuta  la  verità,  li  usino  con 
rendimento  di  grazie*. 

4  Conciossiacchè  ogni  creatura  di  Dio 
8ia  buona,  e  niuna  sia  da  riprovare^  es- 
sendo usata  con  rendimento  di  grazie  ; 

5  Perciocché  ella  é  santificata  per  la 
parola  di  Iho,  e  per  l'  orazione. 

Fedeltà  e  diligenza  nel  ministerìo. 

6  Rappresentando  queste  cose  ^'  fra- 
telli, tu  sarai  buon  ministro  di  Gesù 
Cristo,  nudrito  nelle  parole  della  fede,  e 
della  buona  dottrina,  la  qual  tu  hai  ben 
compresa. 

7  Ma  schiva  le  favole  pr(rfane,  e  da  vec- 
chie; ed  esercitati  alla  pietà. 

8  Perciocché  F  esercizio  corporale  è  utile 
a  poca  cosa':  ma  la  pietà  é  utile  ad  ogni 
cosa"**,  avendo  la  promessa  della  vita  pre- 
sente, e  della  futura**. 

9  Certa  è  questa  parola,  e  degna  d'  es- 
sere accettata  per  ogni  maniera. 

10  Conciossiaché  per  questo  travaglia- 
mo*^,  e  siamo  vituperati  ;  perciocché  abbia- 
mo sperato  nell'  Iddio  vivente,,  il  quale 
é  Salvator  di  tutti  gli  uomini,  principal- 
mente de'  fedeli. 

11  Annmizia  queste  cose,  ed  insegna/^. 

12  Ninno  sprezzi  la  tua  giovanezza  <'^;  ma 
sii  esemino  de'  fedeli ''^  m  parola,  in  con- 
versazione, in  carità,  in  Ispirito,  in  fede, 
in  castità. 

13  Attendi  alla  lettura,  all'  esortazione, 
alla  dottrina,  finché  io  venga. 

14  Non  trascurare  il  dono  che  è  in  te.^, 
il  quale  ti  é  stato  datoper  profezia,  con 
r  imposizion  delle  mani^del  collegio  degli 
anziani. 

15  Medita  queste  cose,  e  vaca  ad  esse; 
acciocché  il  tuo  avanzamento  sia  mani- 
festo fra  tutti. 

16  Attendi  a  te  stesso,  e  alla  dottrina  ; 
persevera  in  queste  cose  ;  perciocché,  fa- 
cendo questo,  salverai  te  stesso**,  e  coloro 
che  ti  ascoltano. 


•Pat.20.28.  »Ef.4.12.  *  Tit.  1.  C,  ecc.  «^  Lev.  10.  9.  *2Tim.2.it.  lPiet.5.2. 
/lTeB8.4. 12.  »  rat.  «.!-«.  ver.  8,  ecc.  *  Tit.  2.  S,  ecc.  <Mat.25.21.  *Ef.2.ao-aì. 
**Giov.l.W.  «  Mat.  8. 16, 17.  Oiov.16.26.  fiora.  1.  4.  "  Mat.  28.  2.  Lue.  2. 13.  Kf.  8. 10. 
^If^'  ì^'  »*  ;  13. 46,  48.  «  Xuc.  24. 51.    Pat.  1. 9.  "  Giov.  16. 13.  *  2  Tesa.  2. 8,  ecc. 

<2Piet.a.i.       «Mat.T.m.       •Eb.lS.4.       *  Geii.  1. 29;  9.  8.    fiora.  14. 17.       ^  1  Cor.  10. 25. 
'  ^  5?'- 8- 8-,  Col- 2.  2S.       -•lTim.0.6.       *»  Sai.  84. 11.    Mat.6.8.S.    fiora.  8. 28.       *«lCor.4. 

GÌm  5  20  '•  ***•  ^^*  ^' •      "  ^  ^*®*'  ^'  ^"      ^^  '^*™'  *•  ^'      "^  *"**•  ^'  ^'  ®  '"'*"•      "  ^^^-  **■  **• 
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I  veccJUt  le  vedove. 


1  TIMOTEO,  5,  6. 


oli  anziani,  i  servi. 


I  vecchi  e  le  vedute. 


I 


fv  NON  iagrìdor  Y  uomo  attempato  **,  ma 
*^  esortai  come  padre,  i  giovani  come 
frateUi. 

2  Le  doìtne  attenipate  come  madri,  le 
giovani  come  sorelle,  in  ogni  castità. 

3  Onora  le  vedove,  che  aon  veramente 
vedove. 

4  Ma,  se  alcuna  vedova  ha  de'  figliuoli, 
o  de'  nepoti,  imparino  essi  imprima  d' usar 
pietà  inverso  que'  di  casa  loro,  e  rendere 
il  cambio  a'  loro  antenati^  ;  perciocché 

,uest'  è  buono  ed  accettevole  nel  cospetto 
li  Dio. 

5  Or  quella  che  è  veramente  vedova,  e 
lasciata  sola»  spera  in  IMo",  e  persevera 
in  preghiere  ed  orazioni,  notte  e  giorno. 

6  Ma  la  voluttuosa,  vivendo,  è  morta. 

7  Anche  queste  cose  annunzia,  accioc- 
ché sieno  irreprensibUi. 

8  Che  se  alcuno  non  provvede  a'  suoi, 
e  principalmente  a  que  di  casa  tua,  egli 
ha  rinnegata  la  fede,  ed  è  peggiore  che 
un  infedele. 

9  Sia  la  vedova  assunta  nel  numero 
delle  vedove,  non  di  minore  età  che  di 
aessant'  anni^  la  qual  sia  stata  moglie 
d'un  86^  manto; 

10  Ohe  abbia  testimonianza  d'  opere 
buone;  se  ha  nudriti  i  suoi  figliuoh,  se 
ha  albergati  i  forestieri  «'f  se  ha  lavati  i 

aedi  de'  santi  ^  se  lia  sovvenuti  sii  af- 
litti,  se  del  continuo  è  ita  dietro  ad  ogni 
buona  opera. 

11  Ma  rifiuta  lo  vedove  più  je;iovam, 
perciocché,  dopoché  hannolussuriato  con- 
tro a  Cristo,  vogliono  maritarsi  ; 

12  Avendo  condannazione,  perciocché 
hanno  rotta  la  prima  fede. 

13  Ed  anche,  eiuendOt  oltre  a  ciò,  oziose, 
imparano  ad  andare  attorno  per  le  case; 
e  non  sol  mno  oziose,  ma  anche  ciancia- 
trìd  e  curiofie,  parlando  di  cose  che  non 
81  convengono. 

14  Io  voglio  adunque  che  le  giovani 
vedove  sì  maritino^  faccian  figliuoli, 
sieno  madri  di  famigha,  non  dieno  all'  av- 
versarlo  alcuna  occa9iono  di  maldicenza. 

15  Conciossiaché  già  alcune  si  sieno 
sviate  dietro  a  Satana. 

16  Se  alcun  uomo,  o  donna  fedele,  ha 
delle  vedove,  sovvenga  loro,  e  non  sia 
la  chiesa  gravata,  acciocché  possa  bastare 
a  sovvenir  quelle  che  son  veramente  ve- 
dove. 

/  diritti  degli  anziani.— Coiuigli  varii. 

17  Gli  anziani,  che  fanno  bene  V  ufficio 
della  presidenza,  sien  reputati  degni  di 


fi] 


doppio  onore  ;  principalmente  quelli  die 
faticano  nella  parola  e  nella  dottrina''^. 

18  Perdocchè  la  scrittura  dice:  Non 
metter  la  museruola  in  bocca  al  bue  che 
trebbia:  e:  L'  operaio  è  degno  del  suo 
premio^. 

19  Non  ricevere  accusa  contro  all'  an- 
ziano, se  non  in  sa  due  o  tre  testimoni  *. 

20  Biprendi.  nel  cospetto  di  tutti,  quelli 
che  peccano*;  acciocchò  gli  altri  ancora 
abbian  timore. 

21  Io  ti  soongiuio  davanti  a  Dio,  e  il 
Signor  Gesù  Gnsto,  e  gli  angeU  eletti,  che 
tu  osservi  queste  cose  senza  j;>regiuaido, 
non  facendo  nulla  per  parziahtà. 

22  Non  impone  torto*"  le  mani  ad  al- 
cuno, e  non  partecipare  i  peccati  altiui  ; 
conserva  te  stesso  puro. 

23  Non  usar  più  per  l' innanzi  acqua 
«oto  nel  t.uo  nere,  ma  usa  un  poco  di 
vino**j  per  lo  tuo  stomaco,  e  per  le  fre- 
quenti tue  infermità. 

24  D' alcuni  uomini  i  peccati  son  mani- 
festi ^  andando  innanzi  a  giudido  ;  ma  in 
altri  ancora  seguitano  appresso. 

25  Le  buone  opere  <f  atctmi  altresì  son 
manifeste;  e  quelle  che  sono  altrimenti 
non  possono  essere  occultate. 

Doveri  dei  urti. 

CL  TUTTI  i  servi  che  son  sotto  il  sdogo  ^ 
^  reputino  i  lor  signori  degni  a  ogni 
onore;  acciocché  non  sia  bestemmiato  il 
nome  di  Dio.  e  U  dottrina. 

2  E  quelli  che  hanno  signori  fedeli  non 
li  sprezzino,  perché  son  fratelli  ;  anzi  molto 
più  li  servano,  perciocché  son  fedeli  e  di- 
letti, i  quali  hanno  ricevuto  il  beneficio. 
Insegna  queste  cose,  ed  esorta  ad  esse. 

CoMìgli  ed  eiorlaziòHi  generalL-^CùHclmioue. 

3  Se  alcuno  insegna  diversa  dottrina  ^  e 
non  si  attiene  alle  sane  parole  del  Signor 
nostro  Gesù  Cristo,  e  alla  dottrina  aie  è 
secondo  pietà; 

4  Esso  e  gonfio,  non  capendo  nulla'',  lUii 
languendo  intomo  a  quistioni,  e  risse  di 
parole,  dalle  anali  nascono  invidia,  con- 
tenzione, maldicenze,  mali  sospetti  ; 

5  Vane  oi^utazioni  d' uomini  corrotti  del- 
la mente  e  privi  della  verità,  che  stimano 
la  pietà  esser  guadagno  ;  ritratti  da  tali. 

6  Or  veramente  la  pietà,  con  contenta- 
mento d' animo',  é  gran  guadagno. 

7  Condoesiachè  non  abbiam  portato  nul- 
la nel  mondo,  e  chiaro  è  che  altresì  non 
ne  possiamo  portar  nulla  fuori  ^ 

8  Ma,  avendo  da  nudrirci  e  da  coprirci, 
saremo  di  ciò  contenti**. 

9  Ma  coloro  che  vogliono  arricchire  ca^ 


«Lev.  19. 32.         » Geu. 45. 10, 11.    Ef.6.1,2. 
Eb.  K.  2.  '  Glov.  13.  5.  U.         / 1  Cor.  7.  ». 

Eb.  18.7. 17,     *0eut.24.  H,15;25.4.   Lue.  10. 7. 
«  Sai.  104. 15.       •  Gal .  5. 19-22.     ''  Bf.  6. 5,  e  rif . 
J»rov.l5,lG.    Eb.l3.  5.       «Glob.1.21.    Sai.  4».  17. 
♦  .  961 


«Lue.  2.37.  1  Cor.  7. 82.  <Pat.l6.13, 
^1  Cor.  9. 14.     Gal.  6.6.    l  Tesa.  5. 12, 13. 

i  Deul.  19.  l.->.     '  Gal.  2. 11, 14.     •"  Fat.  W.  8. 

«  Gal.  1 . 6-8.  »■  1  Cor.  ».  2.  •  Sai.  87. 10, 
»  Gen.  28. 20,  occ. 


Il  kuon  cornhaUimento.  2  TIMOTEO,  1 

dono  in  tentaàoiìe,  erf  iu  luccio,  ed,  ili 
molte  conoupitoeiìw  iusensate  e  nocive, 
le  nwài  affondano  gii  uomuu  in  diatru- 
zioBeepentizione".  ,.,,..  ,.  , 
10  Perciocché  la  radice  di  tutti  i  mah  è 
r  avarizia;  alla  quale  alcuni  datisi,  si 
sono  smarriti  dalla  fede»  e  st  Bon  iitti  in 
molte  doglie. 


Codaìi^aMcl  luhiikcrio. 


11  Ma  tu,  o  uomo  di  Dio,  f  u^i  queste 
cose*;  e  procaccia  giustiaa.  pietà,  fede, 
earitk  sofmnza}  mansiietudme. 


cose 

earitih  Buti««u«»  u*«»»«.~.»~^. 
12  Combatti  il  buon  oombattìmento 
della  fede^  apiH«ndi  la  vita  eteriia^  alla 
quale  sei  atato  diiamato,  e  ne  hai  fatta  la 
buona  confessione  davanti  a  molti  testi- 
la Io  V  ingiungo  nel  cospetto  di  Bto,  il 
qttal  vivifica  tutte  le  c«k;  e  di  Cristo 
Getà,  che  testimaniò  davanti  a  Ponzio 
Pilato  la  buona  confeBÙone/; 

14  Che  tu  osservi  queOo  oomAudamc^to, 
estendo  immacolato  ed  ineprensibde, 
fino  all'  appariàone  del  Signor  nostro 
Gesù  Cristo:       •    .  ^       .        ,    ,    .t 

15  Ia  quale  a*  suoi  tempi  mostrem  u 


beato  e  solo  Principe,  il  Re  dei  re,  e  il 
Signor  de' signori^;. 

16  n  qual  solo  ha  immortalità  ed  abita 
una  luce  inaccessibile*;  il  quale  nluii 
uomo  ha  veduto,  ne  può  vederlo  <  ;  al  quale 
«o  onore  tti  imperio  eternò',  Amenv 

17  Dinimzia  a'  ricchi  nel  presente  se- 
colo,  che  non  sieiio  d*  animo  altiero,  che 
non  pongano  la  loro  speranza  nell*  inccr- 
titudme  ddle  ricchezze*";  ma  nell*  Iddio 
vivente,  il  qual  ci  poi^e  doviziosamente 

^^cSefacdan del behe.  che  fefen  ricchi 
in  buone  operei  pronti  a  distribuire,  co- 
munichevolì";  ,,      -     ' 

19  Facendosi  un  tesoro  d' un, buon  fon- 
damento per  r  avvenire**,  acciocché  ap- 
prendan  la  vita  etema. 

20  O  Timoteo,  guarda  il  deposito*,  schi- 
vando le  profane  vanità  di  parole,  e  le 
contradizioni  della  falsanóente  nominata 
scienza; 

21  Della  quale  alcuni  facendo  profes- 
sione, si  sono  sviati  dalla  fede.  La  grazia 
mtéco.  Amen. 


SECONDA  EPISTOLA  DI  S.   PAOLO   APOSTOLO 

A  TIMOTEO. 


Sopratetitta  «  saluti, 

1  PAOLO,  apostolo  di  Gesù  Cristo,  per 
•*•  la  volontà  di  DiOj  secondo  la  pro- 
messa della  vita,  che  è  in  Cristo  Gesù  ; 

2  A  Timoteo,  figliuol  diletto'',  grazia, 
misericordia,  e  pace,  da  Dio  Padre,  e  dal 
Signor  nostro  Cristo  G^ù. 

Affetto  di  Paolo  per  Timoteo,  Storiamone  aita 
fermezza  nella  fede^  e  alla  eoetanea  nel  mini' 
eterio. 

3  Io  rendo  grazie  a  Dìo,  al  qual  servo 
fin  da*  miei  antenati,  in  pura  coscienza'; 
secondo  che  non  resto  mai  di  ritener  la 
memoria  di  te  nelle  mie  orazioni,  notte  e 
giorno  : 

4  Desideroso  di  vederti,  ricordandomi 
delle  tue  lagrime,  acciocché  io  sia  ripieno 
d' allMfiezza  ;    ,  ,    .  , 

5  Jlioucéndoim  a  memoria  la  fede  non 
finta  che  è  in  te,  la  qual  prima  abitò  in 
Loide  tua  avoia,  ed  in  Eunice  tua 
madre';  or  son  persuaso  che  ubila  in  te 
ancora. 


6  Per  la  qual  cagione  io  ti  rammemoro 
che  tu  ravvivi  il  dono  di  Dio,  il  quale  è 
in  te  per  1*  imposizione  delle  mie  mani  ". 

7  Conciossiaché  Iddio  non  ci  abbia  dato 
spirito  di  timore';  ma  di* forza,  e  d'  a- 
more,  e  di  correàone. 

8  Non  recarti  adunque  a  vergogna  la 
testimonianza  del  Signor  nostro^  né  me 
suo  prigione'';  anzi  partecipa  le  sidfiizioni 
dell'  evangelo,  seetmao  hkvirtù  di  Dio^  i 

9  II  qual  ci  ha  salvati,  e  ci  ha  chiamati 
per  santa  vocazione;  non  secondo  lo 
nostre  opere  ^^  ma  secondo  il  proprio  pro- 
ponimento, e  gTazia^^  la  quale  ci  é  stata 
data  in  Oisto  Gesù  avanti  i  tempi  de* 
secoli'*. 

10  Ed  ora  è  stata  manifestata  per  1*  appa- 
rizione del  Salvator  nostro  Gesù  Cristo**, 
che  ha  distrutta  la  morte,  e  ha  prodotti^ 
in  luce  la  vita,  e  1*  immortMità,  per 
r  evangelo**; 

11 A  che  io  sono  stato  posto  banditore, 
ed  apostolo,  e  dottor  de'  Gentili//. 

12  Per  la  qual  cagione  ancora  io  soffro 
queste  cose;  ma  non  me  ne  vergogno^; 


•  Mafc.  18. 22.  * 2  Tim.  2. 22.  *  1  Cor.  9.  25, 2(J.  ITim.  1. 18.  2  Tira.  4.7.  '^ Fil.  8. 12, 14.  ver.  19. 
'Eb.  W.28.  /Uiov.18.87.  ^AvQc.V.U.  *  1  Thn.  U 17.  <Es..S:t.aO.  Giov.e.4C. 
'Adoc.4.11.  "«Sai.  52.  7.  Prov.2:}.  5.  Mai".  10.  24.  »•  Fat.  14. 17  ;  17.  &.  *Rom.  12. 13. 
Gal.  0.6.  Eb.  13. 10.  '^  Mat.  6.  20;  Itf.  21.  Lue.  16.9.  ^STim.  1. 14.  Tit.  1.9.  *'lTiin. 
1.2,  e  rìf.  •  Pat.  2H.  1  ;  27. 28.  *  Fat.  16. 1.  »  1  Tini..  4. 14.  "  Rom.  a  15.  *  Rom.  1. 16. 
jEf. 3. 1,  e rjn  ,  ' 2 Tìm.  2.  3 ;  4.  3.  ««  Rom. 8. 20. c rif.  "  Rom. 8. 28,  ecc.  « Ef.  S.  11. 
Tit.1.2.     «*««  Col.  1.26.       «  I  Cor,  15.  54,  55.    Eb.  2. 14,      // F»t,  9. 15,  e  rif,     '^  2  Tim.  2.' 0, 10, 


Consigli  retativi 


2  TIMOTEO,  2,  3. 


alP  opera  del  miniderio. 


perciocché  io  so  a  cui  ho  creduto,  e  son 
pennxaso  eh'  egli  è  potente  da  guardare  il 
mio  deposito  per  quel  ffiomo^ 

13  Ritieni  la  forma  delle  sane  parole  ^ 
che  tu  hai  udite  da  me,  in  fede,  e  carità, 
che  è  in  Cristo  Gesù. 

14  Guarda  il  buon  deposito,  per  lo  Spi> 
rito  Santo,  che  abita  in  noi''. 

15  Tu  sai  questo  :  che  tutti  quelli  che 
«o»  nelV  Asia  si  son  ritratti  da  me  ;  de' 
quali  ò  Figello,  ed  Ermogene*. 

16  Ck)nceaa  il  Signore  misericordia'  alla 
famiglia  di  Onesiforo/;  perciocché  spesse 
volte  egli  mi  ha  ricreato,  e  non  si  é  vergo- 
gnato della  mia4»tena^. 

17  Ansi»  essendo  a  Boma,  studiosissi- 
mamente mi  ha  cercato,  e  mi  ha  trovato. 

18  Concedagli  il  Signore  di  trovar  mise- 
ricordia appo  il  Signore  in  quel  giorno'^. 
Quanti  servigi  ancora  egli  ha  fatti  in 
Efeso,  tu  il  sai  molto  bene. 

O  TU  adunque,  figliuol  mio,  fortificati 
^  nella  grazia  che  é  in  Cristo  Gesù. 

2  E  le  cose  che  tu  hai  udite  da  me,  in 
presenza  di  molti  testimoni,  commettile 
ad  uomini  fedeli^  i  quali  sieno  sufficienti 
ad  ammaestrare  ancora  0li  altri. 

3  Tu  adunque  soffi!  afflizioni,  come  buon 
guerriero  di  Gesù  Cristo  ^ 

4  Ninno  che  va  alla  guerra  s' impac- 
cia nelle  faccende  della  vita,  acciocché 
piaccia  a  colui  che  V  ha  soldato  *^ 

5  Ed  anche,  se  alcuno  combatte,  non  è 
coronato,  se  non  ha  legittimamente  com- 
battuto. 

6  £^11  è  convenevole  che  il  lavoratore 
che  fatica  goda  il  primo  i  frutti  ". 

7  Considera  le  cose  che  io  dico  ;  per- 
ciocché io  prego  11  Signore  che  ti  dia  in- 
tendimento in  ogni  cosa. 

8  Ricordati  che  Gesù  Cristo  é  risuscita- 
to da*  morti  ^  il  quale  è  della  progenie  di 
Davide,  secondo  il  mio  evangcìo. 

9  Nel  quale  io  sofih)  afflizione  fino  ad  es- 
ser prigione  ne'  legami,  a  guisa  di  malfat- 
tore ;  ma  la  parola  di  Dio  non  é  prigione^. 

10  Perciò  io  sofiro  ogni  cosa  per  gli 
eletti^,  acciocché  essi  ancora  ottengano 
la  salute,  che  è  in  Cristo  GeìBù,  con  gloria 
eterna. 

11  Certa  è  questa  parola  :  conciossiaché, 
se  moriamo  con  luit  con  lui  altresì  vive- 
remo*'; 

12  Se  sofiì'iamo,  con  lui  altresì  regne- 
remo': se  lo  rinneghiamo,  egli  altre^i  ci 
rinnegherà^. 

13  Se  siamo  infedeli,  egli  pur  rhnane  I 
fedele";  egli  non  può  rinnegar  sé  stesso  ".  I 


CfomOatta  da  Utuni  c^rto  aueUi  ohe  ti  aìlm- 
tano  dalla  ffde  e  dalla  pirità  eristiaièa. 

14  Bammemom  queste  eom,  protestan- 
do, nel  cospetto  di  Dio,  che  non  si  con- 
tenda di  parole,  il  che  a  nulla  è  utile,  anzi 
è  per  sovvertir  gli  uditori. 

15  Studiati  01  presentar  te  stesso  ap- 
provato a  Dìo,  operaio  che  non  abbia  ad 
esser  confuso^  che  tagli  dirittamente  la 
parola  della  vorìtàl 

16  Ma  schiva  le  profane  vanità  di  voci; 
perciocché  procederanno  innanzi  a  mag^ 
gìore  empietà. 

17  E  la  parola  di  tali  andrà  rodendo,  a 

giisa  di  gangrena;  de*  quali  é  Imeneo,  e 
ileto*; 

18  I  quali  si  sono  sviati  dalla  verità; 
dicendo  che  la  risurrezione  é  già  awe- 
nutaj  e  sovvertono  la  fede  d' alcuni  i^. 

19  Ma  pure  il  fondamento  di  Dio  sta 
fermo,  avendo  questo  sug{?ello  :  Il  Signore 
conosce  que'  che  son  8uol^  e:  Ritraggasi 
dall'  iniquità  chiunque  nomina  il  nome 
di  Cristo. 

20  Or  in  una  gran  casa  non  vi  sono  sol 
vasi  d'  oro  e  d'  argento,  ma  ancora  di 
legno,  e  di  terra*^;  e  gli  mii  sono  ad  onore, 
gli  altri  a  disonore. 

21  Se  dunque  alcuno  si   purifica  da 

aueste  cose,  sani  un  vaso  ad  onore,  santì- 
cato  ed  acconcio  al  servigio  del  Signore, 
preparato  ad  ogni  buona  oiMira. 

22  Or  fuggi  ^  appetiti  giovanili,  e  pri)- 
caccia  giustizia,  fede,  carità,  pace  coii 
quelli  che  di  cuor  puro  invocano  il  Si- 
gnore^. 

23  E  schiva  le  quistioni  stolte  e  scem- 
pie, sapendo  che  generano  contese. 

24  Or  non  bisogna  che  il  servitor  del 
Signore  contenda;  ma  the  sia  benigno 
inverso  tutti*^',  atto  e  pronto  ad  inse- 
gnare, che  comporti  i  mali  ; 

25  Che  ammaestri  con  mansuetudine'^*' 
quelli  che  son  disposti  in  contrario,  per 
provar  se  talora  Iddio  desse  loro  di  rav- 
vedersi, per  conoscer  la  verità; 

26  In  maniera  che  tornati  a  sana  mente, 
uscissero  del  laccio  dei  diavolo,  dal  quale 
erano  stati  presi,  per /a?*  la  sua  volontà. 

Corruzione  ettrema  degli  «Mmi  tem^^l. 

O  OR  sappi  questo,  che  negli  ultimi 
^  giorni  sopraggiungeranno  tempi  dif- 
ficili*®. 

2  Perciocché  gli  uomini  saranno  amatori 
di  loro  stessi,  avari,  vanagloriosi,  superbi, 
bestemmiatori,  disubbidienti  a  padri  e 
madri,  ingrati,  scellerati; 

3  Senza  aifeeion.  naturale,  mancatori  di 


«1  Piotilo.       *  2  Tina.  3.  U.    Tit.1.9.       «Rom.8.11.        «<  2  Tim.  4. 10, 10.        *Mat.5.7. 
/2  Tini.  4. 19.  'i:at.28.20.  A  Mjit.  25.  34-^.    Eb.6.10.  i  1  Tira.  3. 1,  ecc.,  e  rif. 
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Comuùme  digli  ultimi  tmpL    2  TIMOTEO,  4. 


J'cLolo  prevede  la  ma  fiìie. 


lede,  calimniafcarì,  inconiinenii,  spietstù 
■enza  amore  ìnveno  i  buoni  ; 
.4  Traditoci,  temcnMiKpntì,  amatori  del- 
la voluttà  anzi  che  di  Uio; 

5  Avendo  appaienaa  di  pietà,  ma  avendo 
rinnegata  la  forza  d'  essa'*;  anche  tali 
8chiv& 

6  Percioodiò  del  numero  di  costoro  aon 
quelli  die  aottentrano  ndle  caae,  o  cat- 
tivano donnicciuole  cariche  di  peccati  ^ 

ttate  da  varie  cupidità  ; 
Le  quali  aempre  imparano,  e  giammai 
non  ponono  pervenire  alla  conoecenza 
della  verità. 

8  Ora,  come  Zanne  e  lambre,  contrasta- 
rono a  Mosè^  cosi  imcora  costoro  con- 
trastano alla  verità;  uomini  corrotti  della 
mente,  riprovati  intorno  alla  fede. 

9  Ma  non  procederanno  lùù  oltre;  per- 
ciocché k  loro  stoltizia  sarà  manifétita  a 
tutti,  siccome  ancora  fu  quella  di  coloro. 

EtorUiziùm  a  peneoerar  nella  coièo$ceiua  e 
neW  ititeamimentìo  della  tatui  dùttriua. 

16  Ora,  quant'  è  a  te^.  tu  hai  ben  com- 
presa la  mia  dottrina,  il  mio  procedere,  le 
•lait  intenzioni,  la  mia  fede,  la  mia  pa- 
zienza, la  mia  carità,  la  mia  sofferenza  ; 

11  Le  mie  persecuzioni,  le  mie  afliizioni, 

?iiali  mi  sono  avvenute  in  Antiochia,  in 
conio,  in  Listrì<';  tu  sai  quali  persecu- 
zioni io  ho  sostenute;  e  pure  il  Signorc 
mi  ha  liberato  da  tutte  ^ 

12  Ora,  tutti  quelli  ancora,  che  voglion 
vivere  i)iamento  in  Cristo  Gesù,  saranno 
Iierseguiti/. 

1.3  Ma  gli  uomini  malvagi  od  ingan- 
natori, procederanno  in  peggio,  seducen- 
do,  ed  essendo  sedotti^. 

14  Ma  tu,  persevera  nelle  cose  clie  hai 
imparate,  e  delle  quali  sei  stato  accertato, 
capendo  da  chi  tu  ^  hai  imparate^  ; 

15  £  che  da  fanciullo  tu  hai  conoscenza 
ddle  sacre  lettere',  le  quali  ti  possono 
render  savio  a  salute,  per  la  fede  che  t  in 
Cristo  Gesù. 

16  Tutta  la  scrittura  è  divinamente  in- 
spirata', ed  utile  ad  insegnare,  ad  ar^^ire, 
a  correggere,  ad  ammaestrare  in  giusti- 
zia'"; 

17  Acciocché  V  uomo  di  Dio  sia  com- 
piuto, appieno  fornito  per  ogni  buona 
opera. 

A  IO  adunque  t»  protesto,  nel  cospetto 
^  di  Dio.  e  del  Signor  Gesù  Cristo,  il 
quale  ha  da  giudicare  i  vivi  ed  i  morti, 
nella  sua  apparizione,  e  nel  suo  regno"  ; 


2  Che  tu  predichi  la  parola,  che  tu  fac- 
cia instanza  a  tempo,  e  fi;^or  di  tempo; 
riprendi,  sgrida,  esorta,  con  ogni  pazienza, 
e  dottrina. 

3  Perciocché  verrà  il  tempo,  che  non 
comporteranno  la  sana  dottrina^;  ma, 
pizzicando  loro  gli  orecchi,  si  accumule- 
ranno dottori,  secondo  i  lor  propri  appeti- 
ti; 

4  E  rivolteranno  le  orecchie  dalla  verità, 
e  si  volgeranno  alle  favole. 

6  Ma  tu,  sii  vigilante  in  ogni  cosa,  soflri 
afflizioni'',  fa  r  opera  d'  evangelista,  fa 
appieno  fede  del  tuo  ministerìo. 

S.  Paolo  prevede  la  mroeeima  tua  fine  e  chiuina 
Timoteo  a  tè.  Notizie  di  varie  pereoue,  Sa- 
lutiJtnaU. 

6  Perciocché,  quant'  é  a  me,  ad  ora  ad 
ora  son  per  essere  offerto  a  guisa  d*  offerta 
da  spandere,  e  soprastà  il  tempo  della 
mia  tornata  a  casa'. 

7  Io  ho  combattuto  il  buon  combatti- 
mento, io  ho  finito  il  corso,  io  ho  serbata 
la  fede»-. 

8  Nel  rimanente,  mi  é  riposta  la  corona 
della  fi(iustizia*,  della  quale  mi  farà  in 
quel  giorno  retribuzione  il  Signore,  il 
giusto  Giudice;  e  non  solo  a  me,  ma  a 
tutti  coloro  ancora  che  avranno  amata  la 
sua  apparizione. 

9  Studiati  di  venù*  tosto  a  me. 

10  Perciocché  Dema*  mi  ha  lasciiito, 
avendo  amato  il  presente  secolo**,  e  se  n'  e 
andato  in  Tessaionica;  Crescente  in  Ga- 
lazia,  Tito  in  Dalmazia. 

11  Luca  ò  solo  meco':  prendi  Marco* 
e  menalo  teco  ;  perciocché  egli  mi  é  multo 
utile  al  miniSteno. 

12  Or  io  ho  mandato  Tichico  in  Efeso '^ 

13  Quando  tu  verrai,  porta  la  cappa 
eh'  io  ho  lasciata  in  Troade,  appresso  di 
Carpo;  e  i  libri,  principalmente  le  per- 
gamene. 

14  Alessandro,  il  fabbro  di  rame,  mi  ha 
fatto  del  male  assai  ^;  rendagli  il  Signore 
secondo  le  sue  opere"*. 

15  Da  esso  ancora  tu  guardati;  per- 
ciocché egli  ha  grandemente  contrastalo 
alle  nostre  parole. 

10  Ninno  si  é  trovato  meco  nella  mia 

Srima  difesa;  ma  tutti  mi  hanno  abban- 
ònato  ;  non  sia  loro  imputato. 
17  Ma  il  Signore  é  stato  meco^,  e  mi  ha 
fortificato  ;  acciocché  la  predicazione  fosso 
per  me  apnieno  accertata,  e  che  tutti  i 
Gentili  V  uaissero*^;  ed  io  sono  stato  libe- 
rato dalla  gola  del  le(me<<<'. 


*Tit.l.lC.  *Mat.  23.11.  'Es.  7. 10-12.  <  Fat.13.  43,50;  U.2,  5, 10.  «Sai.  84. 19. 
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^2  Piet.  1. 80,  21.  '"Rom.15.4.  *'Fat.l0.42.  •2Ì«m.3.1.  ^  2  Tira.  2. 8.  «Fil.l,2S; 
l-.iI*  o  ,«     l*^?»:0-24,25.    Fil.S.14.    1  Tim. C.  12.    Eb.  12. 1.  'Giaci.  12.    lPiet.5.4. 
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WmÌAi'^'o^  ^S'»  'Ef.G.21,22.  «FaMO..*».    lTìin.l.2«.         "2Sanv3,S9, 

w  Mat.  IO.  19, 20.   Fat.  23,  il  ;  27.  28,  24,      «  Fat.  9.  IJ,  c  rif.      «/^  il  l»iet.  2. 9. 

964  -  - 


Missione  ajUafa 


TITO.  1,  ± 


tt  Tifo  in  Creti. 


18  E  il  Signore  mi  libei^à  ancora  (la 
ogni  mala  opera,  e  mi  salverà,  e  raccorrà 
nel  suo  regno  celeste.  A  lui  «»a  la  gloria 
ne'  secoli  de'  secoli.   Amen. 

19  Saluta  PriscilbL  ed  Aquila'*,  e  la  fa- 
miglia d*  Onesìforo*. 

2Q  Erasto^  è  rimasto  in  Corinto,  ed  io 


ho  lasciato  Troflmo'*  infermo  in  Mi- 
leto. 

,   21  Studiati  di  venire  avanti  il  verno. 
Enbulo,  e  Pudente,  e  Lino,  e  Claudia,  e 
tutti  i  fratelli,  ti  salutano. 
22  Sia  il  Signor  Gesù  Cristo  con  lo  spi- 
rito tuo.    La  grazia  «ÙK  con  voi.  Amen. 


EPISTOLA   DI   S.    PAOLO  APOSTOLO 


A  TITO. 


Soprateriiia  e  minti» 

1  PAOLO,  servitor  di  Dio,  e  apostolo 
***  di  Gesù  Cristo,  secondo  la  fede  degli 
eletti  di  Dio,  e  la  conoscenza  della  veriU, 
che  è  secondo  pietà  ; 

2  In  isperanza  della  vita  etema',  la  quale 
Iddio,  che  non  duo  mentire/;  ha  promessa 
avanti  i  tempi  de'  secoli  ; 

3  Ed  ha  manifestata  a'  suoi  nropri  tempi 
la  sua  parola,  per  la  predicanone  che  mi 
è  stata  fidata,  per  mandato  di  Dio,  nostro 
Salvatore; 

4  A  Tito^,  mio  vero  figliuolo,  secondo  la 
fede  comune  ;  grada,  misericordia,  e  pace, 
da  Dio  Padre,  o  dal  Signor  Gesù  Cristo, 
nostro  Salvatore. 

Tito  inearieato  di  dar  ordine  atta  ekieM  in 
Creta  e  di  repriwtero  i  feOH  dottori. 

5  Per  questo  ti  ho  hisclato  in  Creta, 
acciocché  tu  dia  ordine  alle  cose  che  re- 
stano, e  costituisca  degli  anziani  per  ogni 
cittàS  siccome  ti  ho  ordinato  : 

C  Se  alcuno  è  irreprensibile',  marito 
d' una  mia  moglie,  che  abbia  figliuoli  fe- 
deli, che  non  sieno  accusati  di  dissolu- 
zione, uè  contumaci. 

7  Perciocchò  conviene  che  il  vescovo  sia 
irreprensibileS  come  dispensatore  della 
casa  di  Dio:  non  di  suo  senno,  non  ira- 
condo, non  dato  al  vino,  non  percotitore, 
non  disonestamente  cupido  del  guadagno  ; 

8  Anzi  volonteroso  alber^pitare  de  fo- 
restieri, amator  de'  buoni,  temperato, 
giusto,  santo,  continente. 

9  Che  ritenga  fermamente  la  fedel  pa- 
rola, ohe  è  aeeonóo  anmiaestramento;  ac- 
ciocché sia  sufficiente  ad  esortar  nella 
sana  dottrina,  e  a  o(mvinoere  i  oontradi- 
centL 

10  Perciocché  vi  son  molti  contumaci, 
cianciatori,  e  seduttori  di  menti  ;  princi- 
palmente quei  della  circoncisione  ,  a  cui 
oonvien  turare  U  bocca  ; 


11  I  quali  sovvcrton  le  case  iutiere,  in- 
segnando le  cose  che  non  si  convengono, 
per  disonesto  guadagno. 

12  Uno  di  loro,  lor  proprio  profeta,  ha 
detto:  I  Cretesi  ton  sempre  bugiardi, 
male  bestie,  ventri  pigri. 

13  Questa  testimonianza  è  verace  ;  per 
questa  cacone  riprendili  severamente, 
acciocché  sieno  sani  nella  fede; 

14  Non  attendendo  a  favole  giudaiche, 
né  a  comandamenti  d' uomini  **  che  hanno 
a  schifo  la  verità. 

15  Ben  è  (>gni  cosa  pura  a'  puri"  ;  ma  a' 
contaminati  ed  infedeli,  niente  è  puro  ; 
anzi  e  la  mente  e  la  coscienza  loro  e  con- 
taminata. 

16  Fanno  professione  di  conoscere  Iddio, 
ma  lo  rinnegano  con  le  opere,  essendo  ah- 
bominevoli  e  ribelli,  e  nprovati  ad  ogni 
buona  opera. 

Delle  uortèusioni  da  farei  ai  vecchi,  atte  donne, 
ai  piovani^  ai  tervi,  Tito  nia  in  esempio  a 
iuta. 

O  MA  tu,  proponi  le  cose  convenienti 
^  alla  sana  dottrina. 
2  Che  i  vecchi  sieno  sobri,  gravi,  tem- 
perati, sani  nella  fede,  nella  carità,  nella 


3  Parimente,  che  le  donne  attempate 
abbiano  un  portamento  convenevole  a 
santità^;  non  sieno  calunniatrici,  non 
serve  di  molto  vino,  ma  maestre  d' onestà  ; 

4  Acciocché  ammaestrino  le  giovani  ad 
esser  modeste,  ad  amare  i  lor  nuiriti,  ed  i 
loro  figliuoli'  ; 

5  Aa  esser  temperate,  caste,  a  guardar  la 
casa,  cui  esser  buone,  soggette  a'  propri 
manti  **;  acciocché  la  parola  di  Dio  non 
sia  bestemmiata. 

6  Esorta  simigliantemente  i  giovani  che 
sieno  temperati. 

7  Recando  te  stesso  in  ogni  cosa  per  e- 
sempio  di  buone  opere'  ;  mostrando  nella 
dottrina  integrità  incorrotta,  gravità. 


•F»t.l8.2,erif.  »2Tlin.l.l6.  'Pat.l9.«2.  ««  Pat.  20.  4 :  21. 89.  '2  Tira.  1.1. 
/  Num.  88. 19.  ^  2  Ck)r.  2. 12  ;  7. 18  ;  8.  6,  Id.  23  ;  12. 18.  Gal.  2. 8.  *  Fat.  14. 23.  <  1  Tlm. 
S.2,ecc.  «1  Cor.  4. 1,2.  ••  Fat.  15. 1,  ecc.  •♦Mat.lS.g.  •  Rora.  14. 14, 20.  lTim.4.8.4. 
»»  1  Tlm.  2. 9, 10:  S.  11.   iPiet.  8.8,4,     «lTim.5. 14.    rvr  k    -  -.    -  — 
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Rora.  14. 14, 20.    x  xi«i. ,.  a.  -. 

Ef.  5. 22,  ecc.    *  1  Tira.  4. 12.  1  Piet.  6  ' 


Za  ffr<izia  aaluiare. 


l^ILEMONK 


MctccoìtuindaHonit  saluti 


8  Parlar  sano»  irrepiensihile;  acciocché 
r  avversario  Ria  conniso,  non  avendo  nul- 
la di  nude  da  dir  di  voi*. 

9  Che  i  Bervi  sieno  ao^Ui  a'  propri  ai- 
8nori^  compiaoevoli  in  ogni  cosa,  non 
oontndioeDti  ; 

lOChe  non  usino  frode,  ma  mostrino  ogni 
buona  lealtà  ;  acciocché  in  ogni  cosa  ono- 
rino la  dottrina  di  Dio,  Salvator  nostro  ^ 

Laffraeia  taìutartmamfmtata  a  tniii,  e  ciò  che 


11  Perciocché  la  nazia  salutare  di  Dio 
é  apparita  a  tutti  sii  uomini''  ; 

12  Ammaestrandoci  che,  rinunziando  al- 
r  empietà,  e  alle  mondane  concupiscenze, 
viviamo  nel  presente  aecolo  temperata- 
mente, e  giustamente,  e  piamente'; 

13  Aspettando  hi  beata  speranza,  e  Y  ap- 
parinone deUa  gloria  del  grande  Iddio,  e 
Salvator  nostro,  Gesii  Cristo/. 

14  n  quale  ha  dato  sé  stesso  per  noi'', 
acciocché  ci  riscattasse  d' ogni  iniquità,  e 
d  purificasse  i>er  essergli  un  popolo  acqui- 
stato in  proprio,  zelante  di  buone  opere*. 

15  Proponi  queste  cose,  ed  esorta,  e  ri- 
prendi con  ogni  autorità  di  comandare. 
Kiuno  ti  sprezzi. 

O  BICORDA  loro  che  sieno  soggetti 
•*  a*  principati,  e  alle  podestà  <  ;  che  sieno 
ubbidienti,  preparatiad  ognibuona  opera  '  ; 

2  Ohe  non  dican  male  di  alcuno;  che 
non  sien  contenziosi,  ma  benigni,  mo- 
Htrando  o^ni  mansuetudine  inverso  tutti 
gli  uomini"*. 

.3  Perciocché  ancora  noi  eravamo  già 
insensati,  ribelli,  erranti,  servendo  a  varie 
concupifloenze,  e  voluttà;  menando  la 
vita  m  malizia,  ed  invidia;  odiosi,  e 
odiando  gli  uni  gli  altri  ". 


4  Ma,  quando  la  benignità  di  Dio,  uo> 
stro  Salvatore,  e  il  suo  amore  inverso  gli 
uomini  é  apparito; 

6  Egli  ci  Ila  salvati;  non  per  opere 
giuste,  che  noi  abbiam  fatte^:  ma,  se- 
condo la  sua  misericordia,  per  lo  lavacro 
della  rigenerazione,  e  per  lo  rinnova- 
mento dello  Spirito  Santo '^  ; 

6  II  quale  egli  ha  copiosamente  sparso 
sopra  noi,  per  Gesà  Cnsto,  nostro  Salva- 
tore». 

7  Accioochè,  giust^icati  nér  la  grazia 
d*  esso*",  Siam  fatti  eredi  della  vita  etema, 
secondo  la  nostra  speranza. 

8  Celta  è  questa  parola,  e  queste  cose 
voglio  che  tu  affermi;  acciocché  coloro 
che  lianno  creduto  a  Dio  abbiano  cura 
d' attendere  a  buone  opere.  Queste  sono 
le  cose  buone  ed  utUi  agli  uomini. 

9  Ma  fuggi  le  stolte  quistioni,  e  le  gè*, 
nealogie,  eie  contese  e  risse  intorno  alla 
legge  ;  conciossiaché  sieno  inutili  e  vane. 

10  Schiva  r  uomo  eretico,  dopo  la  prima 
e  hi  seconda  ammonizione'. 

11  Sapendo  che  il  tale  é  sovvertito  e 
pecca,  essendo  condannato  da  sé  stesso. 

Baecomandatnoni particolari!  minti. 

12  Quando  io  avrò  mandato  a  te  Arte- 
ma,  o  Tichioo^^  studiati  di  venire  a  me  m 
Nicopoli  ;  perciocché  io  son  deliberato  di 
passar  quivi  il  verno. 

13  Accommiata  studiosamente  Zena,  il 
dottor  della  legge,  ed  Apollo*';  acciocché 
nuUa  manchi  loro. 

14  Or  imparino  ancora  i  nostri  d*  atten- 
dere a  buone  opere  per  gli  usi  necessari, 
acciocché  non  sieno  senza  frutto. 

15  Tutti  quelli  che  «ono  meco  ti  salu- 
tano. Saluta  quelli  che  ci  amano  in  fede. 
La  grazia  sìa  con  tutti  voi.   Amen. 


EPISTOLA  DI  S.    PAOLO   APOSTOLO 

A  FILEMONE. 


Sk^it'aMcrUta^  taluU  e  ringraziamenti  » 

1  PAOLO,  prigione  di  Gesù  Cristo*",  e 
il  fratello  Timoteo,  a  Filemone,  nostro 
diletto,  e  eompagno  d' opera  ; 

2  £  alla  diletta  Appia.  e  ad  Arehippo' 
nostro  Gonq»agno  di  milizia,  e  alla  chiesa 
che  Rincasa  tua*'; 

3  Grazia  a  voi  e  race,  da  Dio  Padre 
nostro,  e  dal  Signor  Gesù  Cristo. 


4  Io  rendo  grazie  all'  Iddio  mio^  fa* 
oendo  sempre  di  te  memoria  nelle  mie 
orazioni; 

5  Udoido-Ia  tua  carità,  e  la  fede  die  tu 
hai  inverso  il  Signore  Gesù,  e  invefM> 
tutti  i  santi  ; 

6  AcdoGchè  k  comunione  della  tua  fede 
sia  efficace,  nella  riconoscenza  <fi  tutto  il 
bene  che  è  in  voi,  inverso  Cristo  Gesù. 


_  *  1  Piet  2. 12, 16  ;  8. 16.     *  Ef.  6.  6,  ecc.  1  Tim.  C.  1 , 2.     '  Mai.  5. 16.  Pll.  2. 15. 
Rom.5.I5.    1  Tlm.  2.  .S-€.      •ftom.6.19.    1  Tesa.  4.  7.    1  Piet.  4.  2.      /Eb.d.28, 
J^'}'  *«  *^*0.        *  Ef.  2. 10.    1  Piet.  2. 9.         <  Rom.  18. 1.    1  Piet.  2. 18, 14. 
7SfJ-^h  f'^^J:  ^-^       «  Ef.  2.  l.  8.    1  Piet.  4. 8.  •  Rom.  8. 20,    '•  ' 

»Slr7Ì**4'  ^-  *  W-  5-  M.  1  Piet.  8. 21.  »  Fat.  2. 88;  10. 45.  •"  Som. 
JeTs^^.^!*  1  ^  ^^i  ^  «•  '*•  2  Giov.  ver.  10. 11.  '2  Tira.  4. 12.  e  rif. 
•Kf.  8.1;  4.1.       »  Col.  4. 17.      *  Rora.  IG.  0.    1  Cor.  16. 19.       *  Eli  1.13 
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Ifi. 


2jo  9fhiavQ  ùnmmo. 


KnilKl.  1. 


7  Pereiocchò  noi  abbiamo  grande  al- 
legrezza e  consolazione  della  tua  carità; 
ooBcto68Ìacbò  1«  vincere  de'  santi  sieno 
stale  per  te  ricreate»  fratello. 

Paaìo  intercede  per  lo  aehiavo  concertito  One- 
timo  fuggito  cìat  nio  padrone, 

8  l^erciò,  benché  io  abbia  molta  libertà, 
in  Cristo,  di  comandarti  ciò  che  è  del 
dovere"; 

dPatr^^ndimenOf  ^iti  toito  ti  preieo  per 
curità  (quanlunaue  io  sia  tale  quale  io 
sono),  come  Paolo  anziano,  e  al  presente 
ancora  prigione  di  Gesù  C'risto; 

10  Ti  preffo,  dieo^  per  lo  mio  figliuolo 
One9imo^  il  quale  io  ho  generato  ne'  miei 
legami  ^ 

11  II  quale  già  ti  fu  disutile,  ma  oro  é 
utile  a  te  ed  a  me. 

12  II  quale  io  ho  rimandato  ;  or  tu  ac- 
codilo, cioè,  le  mie  viscere. 

13  Io  lo  voleva  ritenere  appresso  di  me. 
acciocché  in  vece  tua  mi  ministrasse  ne^ 
legami  dell'  evangelo  ; 

H  Ma  non  ho  voluto  far  nulla  senza  il 
tuo  parere  ;  acciocché  il  tuo  beneficio  non 
fosse  come  per  necessità,  ma  di  spontanea 
volontà  <*. 

15  Perciocché,  forse  per  questa  cagione 


Cristo  super lort  agU  ,an{feH. 


egli  si  è  dipartito  datefi&rìm  breve  tempo» 
acciocché  tu  lo  ricoveri  in  perpetuo  ; 

16  Non  più  come  servo,  ma  da  più  di 
servo,  come  caro  fratello',  a  me  somma- 
mente  \  ora,  quanto  più  a  te,  ed  in  carne, 
enelSiKnoit}? 

17  Se  dunque  tu  mi  tieni  per  consorte, 
aoeQfflilo  come  me  stesso. 

18  Che  se  ti  ha  fatto  alcun  torto,  o  ti 
deve  casa  alcunot  scrivilo  a  mia  ragione. 

19  Io  Paolo  ho  scritto  questo  di  man 
propria,  io  io  pagherò  ;  acciocché  io  non 
ti  dica,  che  tu  mi  devi  pHi  di  ciò,  rioè  te 
stesso. 

.  20Defa!  fratello, fammi  prowct'ò  nel  Si- 
gnore ;  ricrea  le  mìe  viscere  nel  SÓBiore. 

21  Io  ti  Jio  scritto,  confidandomi  dnla  tua 
ubbidienza,  simendo  che  tu  fami  ezian< 
dio  sopra  ciò  che  io  dico. 

ComunicazioHi  pereonalL   Sahifl^ 

22  Or  appavBccfaiami  insieme  ancora  al- 
bergo; perciocché  io  spero  che  per  le 
voatte  oradoni  vi  sarò  donato/. 

23  Epafra^  prigionemeooin  Cristo  Gesùt 

24  E  Marco,  ed  Aristarco,  e  Dema,  e 
Luca,  miei  compagni  d' opera,  ti  salutano. 

26  La  grazia  del  Signor  nostro  Gesù 
Cristo  sia  con  lo  ^Hrito  vostro.   Amen. 


EPISTOLA  DI  S.   PAOLO   APÒSTOLO 


AGLI  EBREI, 


Critio  tuperiore  agli  amelì,  qual  F'wtìnol  di 
Dio. 

1  AVENDO  Iddio  variamente,  e  in 
^  molte  maniere,  parlato  t^ik  antica- 
mente a'  padri,  ne'  profeti  ; 

2  In  questi  ultimi  giorni  ha  parlato  a 
noi  nel  »uo  Figliuolo  \  il  quale  egli  ha 
costituito  erede  d'  ogni  còsa';  per  Io 
quale  ancora  lia  fatti  i  secoli^ 

3  11  quale,  essendo  lo  splendor  della 
gloria,  e  il  carattere  della  sussisteivsa 
a  esso*":  e  portando  tutte  le  cose  con  la 
parola  della  sua  potenza*"  ;  dopo  aver  fatto 
per  sé  stesso  il  purgamento  de'  nostri 
peccati  ^  si  é  poeto  a  sedere  alla  destra 
della  Maestà,  ne'  luoghi  altissimi  K 

4  Essendo  fatto  di  tanto  superiore  agh 
angeli,  quanto  egli  lia  eredato  uh  nome 
pia  eccellente  ch*^ essi*. 

5  Perciocché,  a  qual  degli  angeli  disse 
egli  mai  :  Tu  sei  il  mio  f*igliuolo,  oggi 


io  ti  ho  generato **!  f!  di  nuo^o:  Ip  gli 
sarò  Padre,  ed  egli  mi  sarà  Fighuolici'? , 

6  E  ancora,  quando  egli-  ìntroduqe  il 
Primogenito  nel  mondo,  dice  :  ^  adormlp 
tutti  gli  angeli  di  Dio'.  .... 

7  Ma  de£[Ti  angeli  egli  dice  :  Il  qual  fa 
i  venti  SUOI  angeli,  e  la  fiamma  delfùopo 
suoi  ministri*'. 

8  Ma  del  Figliuolo  di4X:  ,0  Dio^U  tuo 
trono  è  ne'  secoli  de'  secoli  ;  lo  scèttro.^ 
tuo  refflio  è  uno  scettro  di  dirittura.*,  . 

9  Tu  nai  amata  giustizifL  ed  hai  odiata 
iniquità  :  perciò.  Iddio,  l' Iddio  tuo,  ti  ha 
unto  d'olio  di  letizia  sopra  1  tuoi  consorti. 

10  £  tu.  Signore,  nel  principio  fon- 
dasti la  terra,  e  i  deli  son  opere  aelle  tue 
mani*. 

11  Essi  periranno,  ma  tu  dimori;^ è  in- 
vecchieranno  tutti,  a  guisa  di  vestimen: 
to^ 

12  E  tu  li  piegherai  come  una  vesta,  e 


•lT«is.2.6.        >  Col.  4.  8. 
/Vii.  1. 25 i  8.  iS4. .  '  Col.  1.  7 j  i.  a. 


'1  Cor.  4.15»         «^  2  Con  9.  7.         *Mftt.28.è.     1  Tim..6.  2. 

_„,_.„.        ^oi.  !.<;«.  a.     "«Giov.l.njlS.S.     »'8al.2.8.  Mttt.28. 18.     iGÌov.l..S. 
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Crido  stiperwt*e  agU  atwi  /«.  EBREI, 

«Mimo  matafti;  ma'  tu  sei  iempre  lo 
stesso,  e  i  tuoi  anni  non  yenanno  giam- 
mai mmo, 

13  E  a  qual  degli  angeli  disse  egli  mai  : 
Siedi  alla  mia  destra,  finché  io  abbia 
posti  i  tuoi  nemici  per  iscannello  de'  tura 
piedi»? 

14  Non  son  «Uno  tatti  spiriti  ministra- 
tori  ^  mandati  a  servire,  per  amor  di 
coloró  che  hanno  ad  eredar  la  salute? 

Cri$tù  mipiriare  aoH  amgélù  fptal  FigìiMl  del- 
l' nomo,  €  tommo  mcerdoU  aUo  a  compatire. 

2  PERCIÒ,  conviene  che  vie  maggior- 
mente ci  atteniamo  alle  cose  udite, 
che  talora  non  isf  uggiamo. 

2  Perciocché,  se  la  paiola  pronunziata 
per  gli  anodi'  fu  ferma;  e  ogni  tnwgree- 
sione  e  disubbidienia  ricevette  giusta  re- 
tribuzione''; 

3  Omie  scamperemo  noi,  se  trascuriamo 
una  cotanta  8alute%  la  quale  essendo 
cominciata  ad  essere  annunziata  dal  ^- 
gnore/,  è  stata  confermata  appo  noi  da 
coloro  che  lo  aveano  udito? 


con    _    . 

operazìoniv      

^mto,  secondo  la  sua  volontà? 

5  OoncioBsiachò  egli  non  abbia  sotto- 
posto agli  angeli  il  mondo  a  venire,  del 
quale  parliamo. 

6  Ma  alcuno  ha  testimoniato  in  alcun 
luogo,  dicendo  :  Che  cosa  è  V  liomo,  che 
tu  ti  ricordi  di  lui?  o  il  figliuol  dell'  uo- 
mo, che  tu  lo  visiti*? 

7  Tu  r  hai  fatto  per  un  poco  di  tenvpo 
minor  degli  angeli  ;  tu  T  hai  coronato  di 
gloria  e  d  onore;  e  V  hai  costituito  sopra 
le  opere  delle  tue  mani  ;  tu  gli  hai  sot- 
topc»to  ogni  cosa  sotto  ì  piedi-*. 

8  Perciocché,  ni  dò  eh'  crii  gli  ha  sot- 
toposte tutte  le  cose,  non  ha  lavato  nulla 
che  non  gli  sia  sottoposto.  Ma  pure  ora 
non  vediamo  ancora  che  tutte  le  cose  gli 
sieiio  sottoposte  ;- 

i)  Ma  ben  vediamo  coronato  di  gloria  e 
d' onore,  per  la  passione  della  morte^  Oesrei, 
die  ò  stato  fatto  per  im  poco  di  tempo 
minor  degU  angeli,  acdocchè  per  la  grazia 
di  Dio  gustasse  la  morte  per  tutti'. 

10  Perciocché,  egli  era  convenevole  a 
colui,  per  cagion  di  cui,  e  per  cui  son  tutte 
le  cose,  di  consacrare  per  sofferenze  il 
prindpe  della  salute  di  molti  figliuoli"*,  i 
quali  egli  avea  da  addurre  a  gloria. 

11  Perdocché,  e  colui  che  santifica,  e 
coloro  che   son  santificati**  son  tutti 


,  ^  :».  Cristo  8ìtpei*^ioi*e  a  Mosè. 

d*  uno;  per  la  qual  cagione  egli  non  bì 
vergo^pa  di  chiamarli  fratelli  °. 

12  Dicendo  :  Io  predicherò  il  tuo  nome 
a'  miei  fratelli,  io  ti  salmeggerò  in  -ineas2o 
della  raunanza^. 

13  E  di  nuovo  :  Io  mi  confiderò  in  lui^. 
E  ancora:  Ecco  me,  e  i  fanciulli  che  Id- 
dio mi  ha  donati*'. 

14  Poi  dunque  che  que' fanciulli  narteoi- 
parono  la  carne  ed  u  sangue,  egli  simi- 
gliantemente  ha  partecipate  le  medesime 
cose';  aodocché  per.  la  morte  distrug- 
gesse colui  che  ha  r  imperio  della  morte, 
doé  il  diavolo*; 

15  E  liberasse  tutti  quelli  che,  per  Io 
timor  deHa  morte,  eran  per  tutta  u  loro 
vita  soggetti  a  servitù. 

16  Conciossiaché  certo  egli  non  prenda 
gli  angeli,  ma  prenda  la  progenie  d'  A- 
brahamo. 

17  Laonde  ò  convenuto  eh*  egli  fosse  in 
ogni  cosa  simile  a'  fratelli  ;  aodocchò  fosse 
misericordioso,  e  fede!  sommo  sacerdote'*, 
nelle  cose  cfie  delibon  fwni  inverso  Dio, 
per  fare  il  purgamento  de'  peccali  del 
popolo. 

18  Perdocché  in  quanto  eh'  egli  stesso, 
essendo  tentato,  ha  sofferto,  può  sovvenire 
a  coloro  che  son  tentati  ^ 

Crìtio  mperiore  a  Mo»è;  pericoli  {Iella  tu* 
credulità  e  della  ditubbidienza. 

q  LAONDE,  fratelli  santi,  che  siete 
^  partecipi  della  celeste  vocazione,  con- 
siderate r  apostolo^,  e  il  sommo  sacerdo- 
te'' della  nostra  professione.  Gesù  Cristo  ; 

2  Che  ,ò  fedele  a  colui  che  lo  ha  costi- 
tuito, siccome  ancora /t«  Mosé  in  tutta  la 
casa  d'  esso^ 

3  Perciocché,  di  tanto  maggior  gloria 
die  Mosé  ò  costui  stato  reputato  oiegno, 

guanto  maggior  gloria  lia  colui  che  lii 
ibbrìcata  la  casa,  die  la  casa  stessa*^. 

4  Conciossiaché  ogni  casa  sia  fabbricata 
da  alcuno  ;  or  colui  che  ha  fabbricate  tutte 
le  cose  è  Dio. 

5  E  ben/»  Mosé  fedele  in  tutta  la  Casi 
d'  esso,  come  servitore,  per  testimoniar 
delle  cose  che  si  dovevano  dire**. 

6  Ma  Cristo  è  sopra  la  casa  sua,  come 
Figliuolo  ;  la  cui  casa  siamo  noi^.  se  pur 
riteniamo  ferma  infino  al  fine  la  liberta,  e 
il  vanto  della  speranza^. 

7  Perdo,  come  dice  lo  Spirito  Santo**: 
Oggi,  se  udite  la  sua  voce, 

essati,  indurate  i  cuori  vostri,  come 
rùAV  irritazione  nel  giorno  delia  tentai 
zione,  nel  deserto  ; 


PfV^Uioti  licita  incrmuìitò. 


9  Dove  i  vostri  ì»^  mi  tentarono,  fe- 
oer  i»ova  di  me,  e  videro  le  mie  opere.  Io 
spuio  di  quannt'  anni. 

10  Perdo,  io  mi  recai  a  noia  quella 
generazione,  e  disat  :  Hempre  errano  del 
cuore;  ed  anche  non  hanno  conosciute 
le  mie  vie: 

11  Talché  giurai  neir  ira  mia  :  Se  giam- 
mai entrano  nel  mio  riposo. 

12  Guardate,  fratelli,  die  talora  non  vi 
sia  in  alcun  di  voi  un  cuor  malvagio 
d' incredulità»  per  ritrarvt  dall'  Iddio  vi- 
vente. 

13  Anzi  esortatevi  gli  uni  gli  altri  tut- 
todì, mentre  è  nominato  quest'  og^n; 
acdocchò  niun  di  voi  sia  indurato  per  ni- 
ganno  del  peccato. 

14  Conciossiachò  noi  siamo  stati  fatti 
partecipi  di  Cristo,  se  pur  riteniamo  fermo 
m  fino  al  fine  il  prindpio  della  nostra 
sussistenza". 

15  Mentre  ci  è  detto:  Oggi,  se  udite  la 
sua  voce,  non  indurate  i  cuori  vostri,  come 
nell'  irritazione. 

16  Perdoccfaè  alcuni,  avendola  udita. 
io  irritarono;  ma  non  già  tutti  quelli 
che  erano  usati  d*  Egitto  per  opera  di 
Mosè*.  ^        ys.     ^ 

17  Onu  dii  furon  coloro  eh*  egli  si  recò 
a  noia  lo  spazio  di  quarant'  anni?  non 
furono  eglino  coloro  che  peccarono,  i  cui 
corpi  caddero  nel  deserto? 

18  E  a'  ;quali  giurò  egli  che  non  en- 
trerebbero nel  suo  riposo,  se  non  a  quelli 
che  furono  increduli"  f 

19  B  noi  vediamo  che  per  V  incredu- 
lità non  vi  poterono  entrare. 

A  TEBOAMO  adunque  che  talora,  poi- 
*  che  vi  resta  una  promessa  d'  entrar 
nel  riposo  d' esso,  alcun  di  voi  non  paia 
essere  stato  hisciato  addietro*'. 

2  Condossiachò  sia  stato  evangeluzato 
a  noi  ancora,  come  a  coloro  ;  ma  la  parola 
della  predicazione  non  giovò  loro  nulla, 
non  essendo  incorporata  per  la  fede  in 
coloro  che  V  aveano  udita. 

3  Perciocchò  noi,  che  abbiam  creduto, 
entriamo  nel  riposo  (siccome  egli  disse: 
Talché  io  giurai  nelrira  mia:  Secrtctm- 
Tìiai  entrano  nel  mio  riposo);  ma  que»t  è 
nel  ri/poto  delle  opere  fatte  fin  dalla  fonda- 
zione del  mondo. 

4  Conciossiachò  eg;li  abbia  in  un  certo 
luogo  detto  del  settimo  ^^tomo;  E  Iddio 
si  riposò  al  settimo  giorno  da  tutte  le  o- 
peresue*. 

5  E  in  questo  luogo  ancora  :  Se  giammai 
entrano  nel  mio  riposo. 

fi  Poi  dunque  che  resta  che  alcuni 
entrino  in  esso,  e  quelli  a  cui  fu  prima 
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evangelizzato  per  incredulità  non  vi  en- 
trarono; 

7  Egli  determina  di  nuovo  un  giorno  : 
Oggi,  in  Davide,  dicendo^  dopo  cotanto 
tempo,  siccome  è  stato  detto:  Oggi,  se 
udite  la  sua  voce,  non  indurate  icuori 
vostri/. 

8  Perdoochè,  se  Giosuè  li  avesse  messi 
nel  riposo,  Iddio  non  avrebbe  dipoi  par- 
lato d*  altro  giorno. 

9  Egli  resta  adunque  un  riposo  di  sabato 
al  popolo  di  Dio. 

10  Perdoodiò  colui  che  è  entrato  nel 
riposo  d' esso  si  è  riposato  anch'  egli  dalle 
sue  opercL  come  Iddio  dalle  sue. 

11  Studiamod  adunque  d'  entrare  in 
quel  riposo,  acciocché  niuno  cada  per 
un  medesimo  esempio  d' incredulità. 

12  Perciocché  hi  iiarola  di  Dio  è  viva, 
ed  efficace',  e  vie  più  acuta  che  qualun- 
aue  spada  a  due  tagli*  ;  e  giunge  fino  alla 
divisione  dell'  anima  e  dello  spirito,  e 
ddle  giunture  e  delle  midolle;  ed  è  giu- 
dice de'  pensieri  e  delle  intenzioni  del 


cuore. 

13  E  non  vi  è  creatura  alcuna  occulta 
davanti  a  colui  al  ^uale  abbiamo  da 
render  ragione';  anzi  tutte  le  cose  srm 
nude  e  scoperte  agli  occhi  suoi. 

CrùtQ  9Hperiore  ai  mtmmi  mwerdotl  fieli*  antico 
patto. 

14  Avendo  adunque  un  gran  sommo 
sacerdote,  eh'  è  entrato  ne'  cieli,  (Tesù,  il 
Figliuol  di  Dio,  riteniamo  fermamente  la 
confessione. 

15  Perciocché  noi  non  abbiamo  un  som- 
mo sacerdote',  che  non  possa  compatire 
alle  nostre  infermità^  anzi,  che  ò  stato 
tentato  in  ogni  cosa  smiigliantemente"', 
senza  peccato  ^ 

16  Accostiamoci  adunque  con  confidanza 
al  trono  della  grazia^  aocioochò  otteniamo 
misericordia,  e  troviamo  grazia,  per  soc- 
corso opportuno. 

K  PERCIOCCHÉ  ogni  sommo  sacer- 
^  dote,  assunto  d' infra  gli  uomini,  ò 
costituito  per  gli  uomini,  nelle  cose  che 
9i  han^no  affare  inverso  Iddio^  aodocohò 
offerisca  offerte  e  sacrìficii  per  li  peccati; 

2  Potendo  aver  convenevol  compassione 
degr  ignoranti,  ed  erranti:  poidié  egli 
stesso  ancora  é  circondato  d^  infermità. 

3  E  per  essa  è  obbligato  d' offerir  focrir 
Adi  per  li  pescati,  cosi  per  sé  stesso^ 
come  per  lo  popolo. 

4  E  muno  si  prende  da  $è  sieuo  queU'  o- 
nore;  ma  colui  V  ka^  eh'  è  chiamato  da 
Dio,  come  Aaronne^. 

5  Cosi  ancora  Cristo  non  si  ò  glorificato 


«  ver.  6.  e  rif.         »  Num.  U.  Si,  90. 


«  ver.  0.  e  rlf.  »  Num.  U.  24,  30.  '  Num.  14.  22, 
E8.20.il.  /Sai.  96.  7.  'G«r.«.».  2  Cor.  10,4.  f». 
<  Sai.  130. 1-12.  Prov.  15.11.  '  Bb.  3. 1,  e  rlf.  "*L 
1  aiov,  S.  5.       »  Lev.  4. 8  ;  9.  7  ;  16. 6.    Kb.  7. 27.       '  Es 

QftO 


Num.  14.  22,  20,  ecc.         ^  Eh.  12.  L'i.        •  Oen.  2. 2. 

"—  '"  '  '     1  Piet.  1.  2.S.      »  Ef.  6. 17.    Apoc.  1.  10. 

"2  Cor.  .5. 21.    1  Piet.  2. 22. 


Lue.  22. 28.         &V.UÌ.». 
Es.28.1.    2  0ron.26.18. 
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sé  aleaBo»  per  esser  fatto  BonuiìO  saoer* 
dote";  ma  colui  C  ha  glorific€ttOi  che  kU 
ha  detto  :  Tii  sei  il  mio  Figliuolo,  oggi  io 
ti  ho  generato  ^ 

6  Siooome  ancora  altrove  dice  :  Tu  «m 
sacerdote  in  eterno,  secondo  ¥  ordine  di 
Melchisedec''. 

7  n  quale  a*  giorni  ddla  sua  carne, 
avendo,  con  gran  grido,  e  lagrime,  offerte 
orazioni  e  supplicazioni,  a  colui  die  lo 
poteva  salvar  da  luoite''  ;  ctl  essendo 
stato  esaudito  dal  timore"; 

8  Benché  fosse  Figliuolo,  pur  dalle  cose 
che  sofferse  miparò  V  ubbidienza/. 

9  Ed  essendo  stato  appieno  consacrato^, 
è  stato  fatto  cagione  di  salute  etema  a 
tutti  coloro  ohe  gli  ubbidiscono. 

10  Essendo  iMiminato  da  Dio  sommo 
sacerdote,  secondo  T  ordine  di  M^lchi- 
sedec*. 

11  Del  quale  abbiamo  a  dir  cose  aasai, 
e  malagevoli  a  dichiarar  con  parole;  per< 
ciocché  voi  siete  divenuti  tardi  d' oreoclii. 

12  CoucioBsiaclìò,  là  dove  voi  dovreste 
esser  maestri,  rispetto  al  tempo,  abbiate 
di  nuovo  bisogno  che  vi  s' fiAegmno  quali 
Meno  gli  elementi  del  principio  degli  ora* 
coU  di  Dio;  e^ siete  venuti  a  tale,. die 
avete  bisogno  di  latte,  e  non  di  cibo  sodo. 

13  Perciocché,  chiunque  usa  il  latte  non 
ha  ancora  V  uso  della  parola  della  giusti- 
zia; conciossiachè  egli  sia  piccolo  fan- 
ciullo. 

14  Ma  il  dbo  sodo  è  per  li  compiuti,  i 
quali,  per  V  abitudine,  lianno  i  sensi  eser- 
citati a  disoemere  il  bene  ed  il  male'. 

a  PERCIÒ,  lasciata  la  parola  del  prin- 
^  dpio  di  Cristo,  tendiamo  alla  perfe- 
zione', non  ponendo  di  nuovo  il  fonda- 
mento ddla  penitenza  dair  opere  morte, 
e  della  fede  in  Dio; 

2  £  della  dottrina  de'  battesimi,  e  del- 
l' imposizione  ddle  mani,  e  della  rìsiute- 
zion  de*  morti,  e  del  giudido  etemo. 

3  £  dò  faremo,  se  Jadio  lo  permette. 

4  Perdoccbò  c^li  è  impossibae,  che  co- 
loro che  sono  stati  ima  volta  illuminati, 
e  che  hanno  gustato  il  dono  celeste,  e 
sono  stati  fatti  partecipi  ddlo  iàpinto 
Santo{ 

5  £  hanno  gustata  la  buona  parola  di 
Dio,  e  le  potenze  del  secolo  a  venùe  ; 

6  se  esdono,  sieno  da  capo  rinnovati 
a  penitenza*'*;  conciossiachè  4i  nuovo 
crocifiggano  a  sé  stessi  il  Figlinol  di  Dio, 
e  lo  espongano  ad  infamia. 

7  Peròioochè  la  tetra,  che  beve  la  pioggia 
che  viene  spesse  volte  sopra  essa,  e  .pro- 
duce erba  comoda  a  coloro  da'  quaU  al- 
tessi  ò  coltivata,  riceve  benedizione  da 
Dio. 


8  Ma  quella  che  porta  spine  e  trìboli,  è 
riprovata,  e  vidua  di  maledizione";  il 
cui  fine  è  d' essere  arsa. 

9  Ora,  diletti,  noi  d  persuadiamo  di  voi 
cose  migliori,  e  che  attengono  alla  salute  ; 
benché  parliamo  in  questa  maniera. 

10  Perdocchè  Iddio  non  è  ingiusto,  per 
dimenticar  l' opera  vostra,  e  la  mtica  ddla 
carità  che  avete  mostrata  inverso  il  suo 
nome,  avendo  inmistrato,  e  ministrando 
ancora  a'  santi''. 

11  Ma  desideriamo  che  ciascun  di  voi 
mostri  infino  al  fine  il  medésimo  studio, 
alla  piena  certezza  deUa  speranza  ; 

12  Acciocché  non  diveniate  lenti;  anzi 
siate  imitatori  di  coloro  che  per  fede  e 
pazienza^  credano  le  promesse. 

13  Perciocché,  facendo  Iddio  le  promesse 
ad  Abrahamo,  perchè  non  potea  giurare 
per  alcun  maggiore,  giurò  per  so  stesso^  ^ 

14  Dicendo  fCerto,  io  ti  oenedirò^  e  ti 
moltiplicherò  grandeinmte. 

15  E  cosi  egli,  avendo  aspettato  con 
pazienza,  ottenne  la  promessa. 

16  Perdocchè  gli  uomini  giurano  bene 
per  un  maggiore,  e  pure  il  giuramento  è 
loro  il  terimne  d'  ogni  controversia,  iu 
verificazione*. 

17  Secondo  dò,  volendo  Iddio  vite  mag- 
giormente dimostrare  agli   eredi  della 

S omessa  come  il  suo  consiglio  è  immu- 
bile,  intervenne  con  giuramento  ; 

18  Acciocché,  per  due  cose  immutabili,' 
nelle  quali  egli  ^  imponibile  che  Iddio 
abbia  mentito,  abbiamo  fenjia  consola- 
zione, naif  che  ci  siamo  rifuggiti,  per 
ottener  la  speranza  p^postac|. 

10  La  quale  noi  abbiamo,  a  ^isa  d*  àn- 
cora sicura  e  ferma  dell  anuna»  e  -chs 
entra  fino  al  didentro  della  cortina. 

20  Dov'  è  entrato  per  noi,  conte  pre- 
cursore, Gesù,  fatto  in  etemo  sonuno 
sacerdote**,  secondo  V  ordine  di  Melchi- 
sedec.    . 

Il  taoèrdozio  di  lUelcMiedeeti^otfet  taeerdozio 
eterno  fli  Crìtto, 

7PERGIO0CHÈ,  questo  Mélch%edec 
^ri  re  di  Salem,  sacerdote  dell'Iddio 
Altissimo;  U  quale  venne  incontro  ad 
Abrahamo,  che  ritornava  dalla  sconfitta 
dei  re,  e  lo  benedisse  *  ; 

2  Al  quale  ancora  Abraliamo  diede  per 
parte  sua  la  dedma  d' ogni  cosa.  E  prfma 
è  interpretato;  Be  di  giustizia;  e  poi 
ancora  ^2t  è  nominato:  Re  di  ^em, 
doé:  Re  di  pace. 

3  Senza  padre;,  senza  madse,  senza  ge^ 
nealogia:  non  avendo  nò  prindpio  di 
gi<»mi,  nò  fin  di  vita  :  anzi,  rappresentato 
simile  al  Figliuol  di  Dio,  dimora  sacer- 
dote in  perpetuo. 


0^h^Ì\^'^\     *  Sai.  2. 7.        *  Sai.  110.  4.        •»  Mai.  86.  »-44.        •Luc.28.4S. 
Mat.  10. 42 1  85.  4».       P  Cten.  8«.  IC,  17.       »  Es.  22.  11.       ^  Kb.  4. 14  j  9.  24.      — 
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Sxtpefieriià  del  nuotò  ptiifo. 


4  Ora,  cuiisiderate  guanto  graiiUe  fu 
costui,  al  quale  Abrafianio,  il  patriarca, 
diede  la  decima  delie  spofflic. 

6  Or  quelli,  d'  infra  i  figliuoli  di  Levi, 
i  quali  otten&ono  il  sacerdozioi  hanno 
bene  il  oomandanieutO;  secondo  la  legge, 
di  decimare  il  popolo ^  cioè  i  lor  fratelli, 
benché  meno  usciti  de'  lombi  d*  Abra- 
hamo. 

6  Ma  quel'che  non  trae  il  suo  legnatalo 
da  loro  decimò  .Ahrabamo,  e  benedisse 
colui  che  avea  le  promesse. 

7  Ora,  fuor  d*  ogni  oontradisdone.  ciò 
che  é  minore  è  benedetto  da  ciò  che  è  più 
eccellente. 

8  Oltre  a  ciò,  ^ul  j^i  uomini  mortali 
prendono  le  decime;  ma  ivi  le  vrende 
colui  di  cui  è  testimoniato  che  egli  rive. 

9  E  per  dir  cosi,  in  Abrahamo  fu  deci- 
m«to  Levi  stesso,  che  prende  le  decime. 

10  Perciocché  egli  era  ancora  ne*  lombi 
del  padre,  quando  Melchisedec  V  incontrò. 

11  Se  dunque  il  compimento  era  per  lo 
sacerdozio  levitico  (coneiossiachò  in  su 
qudlo  fu  data  la  lefiùe  al  popolo),  che  era. 
egli  più  bisogno  che  sorgesse  un  altro 
sacerdote^  secondo  V  ordine  di  Melchise- 
dec, e  che  non  fosse  nominato  secondo 
r  ordine  d' Aaronne  ? 

12  Perciocché,  mutato  il  sacerdozio,  di 
necessità  si  fa  ancor  mutazione  di  legge. . 

13  Imperocché  colui,  al  cui  riguardo 
queste  cose  son  dette,  ò  stato  d' un'  altra 
tribù,  della  quale  niuno  vacò  mai  air  al- 
tane. . 

14  Qonclossiaché  egli  uva  notorio  che  il 
Signor  nostro  ò  uscito  di  Giuda  ^.  per  la 
qual  tribù  Mosé  non  disse  nulla  del 
sacerdozio^ 

15  £  <»ò  é  ancora  vie  più  manifesto, 
poiché  sovffe  un  altro  sacerdote  alla  somi- 
glianza di  Mdchiaedec. 

16  II  quale,  non  secondo  una  legge  di 
comandamento  carnale,  ò  stato  fatto  sa- 
cerdote; ma  secondo  una  virtù  di  vita 
indissolubile. 

17  Perciocché  egli  testifica  :  Tu  sei  sa- 
cerdote in  etemo,  secondo  X  online  di 
Melchisedec*'. 

18  Conciossiflché  certo  si  faccia  V  annul- 
lamento del  comandamento  precedente,  ,  _—-_—,—   ,----     ^     .  - 
per  la  sua  debolezza,  ed  inutilità*.  i  da  Dio  detto  a  Mosé^  che  dovea  compiu- 
ta Perciocché  la  legge  non  ha  compiuto    tamente  fabbricare  il  tabernacolo:  Oifa, 

.  *  ..  -RT ,  .„^_  fL..^     guarda,  diss'  egli,  che  tu  faccia  ogni  cosa 

secondo  la  forma,  che  ti  é  stata  mostrata 
nel  monte*. 

6  Ma  ora  Cristo  ha  ottenuto  un  tanto 
più  eccellente  ministaio,  quanto  egli  è 
mediatore  d' un  patto  migliore'*,  fermato 
in  su  migliori  promesse. 


21  Ma  questo  con  giuramento  ;  per  colui  . 
che  gli  dice  :  Il  Signore  ha  giurato,  e  non 
se  ne  pentirà  :  Tu  sei  sacerdote  in  eterno, 
secondo  V  ordine  di  Melcliisedec. 

22  D' un  ratto  cotanto  più  eccellente  è 
stato  fatto  Gesù  mallevadore  ^ 

23  Oltre  a  dò,  coloro  sono  stati  fatti 
sacerdoti  più  in  mtnitro;  perciocché  per 
la  morte  erano  impediti  di  durare. 

24  Ma  costui,  perciocché  dimora  in 
etemo,  ha  un  sacerdozio  che  non  trapassa, 
ad  un  altro. 

25  Laonde  ancora  può  salvare  appieno 
coloro,  i  quali  per  lai  ti  accostano  a  Dio, 
vivendo  sempre,  per  interceder  per  loro*. 

28  Perciocché  a  noi  conveniva  un  tal 
sommo  sacerdote,  che  fosse  santo,  inno- 
cente, immacolato,  separato  dà'  peccatori*, 
e  innalzato  di  sopra  a'  cieli. 

27  H  qual  non  abbia  ogni  di  bisogno, 
come  ^ue'  sommi  sacerdoti,  d' offerir  sa- 
crifìcii,  prima  per  i  suoi  propri  peccati, 
poi  per  quelli  del  popolo  '^  ;  conciossiaché 
egli  at^iafatto  questo  una  volta '^  avendo 
offerto  sé  stesso. 

28  Percioodié  la  Iei(ge  costituisce  soni- 
mi sacerdoti  uomini,  che  hanno  infer- 
mità; ma  la  parola  del  {^uramento  fatto 
dopo  la  leg^  costituisce  il  Pigliuolp,  che 
é  stato  appieno  consacrato  in  eterno". 

X'  antico  patto  era  tipico  e  transitorio  ;.  Ori$to 
è  mediatore  di  un  patto  migliore  ed  eteruo. 

8  ORA,  oltre  alle  cose  suddette*  il  prin- 
cipal  capo  è:  che  noi  abbiamo  un  tal 
sommo  sacerdote,  il  qual  si  é  posto  a  se- 
dere alla  destra  del  trono  delia  Maestà, 
ne' cieli'*; 

2  Ministro  del  santuario,  e  del  vero  ta- 
bernacolo, il  quale  il  Signore  Iia  piantato, 
e  non  un  nomo*. 

3  Perciocché  ogni  sommo  sacerdote  è  co- 
stituito per  offerir  doni,  e  sacrifici!  ;  laon- 
de è  necessario  che  costai  ancora  abbia 
qualche  cosa  da  offerire  **. 

4  Perciocché,  se  egli  fosse  sopra  la  terra, 
non  sarebbe  pur  sacerdote,  essendovi  an- 
cora i  sacerdoti  che  offeriscon  le  offerte  8e- 
condo  la  legge  ; 

5  I  quali  servono  alla  rappresentazione 
e  ali*  ombra  delle  cose  celesti*  ;  siccome  fu 


nulla/;  ma  sì  bene usopraggiunta  intro- 
duzione d' una  migliore  speranza,  per  la 
quale  ci  accostiamo  a  Dio''. 
20  Ed  anche,  in  quanto  che  ciò  non  si  è 
fatto  senza  giuramento;  perciocché  quelli 
sono  stati  fatti  sacerdoti  senza  giura- 


mento. 
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il  aaerifi^  per/etió. 


7  CondoMiachò,  te  quel  Drimo  fosse  stato 
acna  difetto,  non  si  aueobe  cercato  luogo 
a  un  secondo  **. 

8  Pevcioochò  Iddio,  quereUudofti  di  lo- 
ro, dice*  :  Ecotx  i  giorni  yeiu(ono,  dice.il 
Signor^  di*  io  fermerò  con  la  casa  d  I- 
iiaele,  e  con  la  casa  di  Giuda,  un  patto 
nuovo. 

9  Non  secondo  il  natto  eh*  io  feci  co'  padn 
loro,  nel  jpomo  clT  io  li  presi  per  la  mano, 
per  tiarlffuor  del  paese  di  Egitto  ;  con- 
cioBsiachò  essi  non  sieno  perseverati  nel 
mio  patto;  onde  io  li  ho  rigettati,  dice  il 
Signore. 

lU  Pcrcioochò  questo  torà  il  patto  eh*  io 
fsirò  con  la  casa  d*  Israele  ^  dopo  que* 
siomi,  dice  il  Signore  :  lo  porrò  le  mie 
leggi  nella  mente  loro,  e  le  scriverò  sopra 
i  lor  cuori;  e  sarò  loro  Dio,  ed  essi  mi 
saranno  popolo. 

Il  E  non  insegneranno  ciascuno  il  suo 
piossimoL,  e  ciascuno  il  suo  fratello,  di- 
cendo: Conosci  il  Signore;  pexeiocchò 
tutti  mi  conosceranno,  dal  minore  al 
magsior  di  loro<(. 

12Terciocchò  io  sarò  propizio  alle  loro 
iniquità»  e  non  mi  ricorderò  più  de'  lor 
peccati^  e  de*  lor  misfatti. 

13  Dicendo  un  nuovo  patto*,  egli  ha 
anticato  il  primiero  ;  or  quello  eh*  è  an- 
ticato.  ed  invecchia,  è  vicino  ad  essere 
annullato. 

7  iaerfjtzii  del  tantuariOy  per  la  loro  imper- 
fetioney  dooecano  venir  tempre  ripetuti: 
quello  di  Cristo  è  «»f«o,  perchè  appieno  ettf- 
jMente. 

Q  IL  primo  p<Uto  adunque  ebbe  anche 
^  esso  degli  ordinamenti  del  servigio 
divinò,  e  il  santuario  mondano/. 

2  Perciocché  ilprìmo  tabernacolo  fu  fab- 
bricato, nel  quale  era  il  candelliere^  e  la 
tavola,  e  la  presentazione  de*  pani^  ;  il 
quale  è  detto  :  H  Luogo  santo. 

.3  £  dopo  la  seconda  cortina,  v*  era  il 
tabernacolo,  detto  :  H  Luoko  santissimo  *  ; 

4  Dov*  era  un  turibolo  a  oro,  e  1*  arca 
del  patto ^  coperta  d*oro  d*  ogn*  intorno; 
nel  quale  era  ancora  il  vaso  d*  oro  dove 
era  la  manna*",  e  la  verga  d*  Aaronne**, 
eh'  era  germogliata,  e  le  tavolo  del 
liatto'. 

5  E  di  sopra  ad  essa  arca,  i  clierubini 
della  gloria,  che  adombravano  il  propi- 
ì!Ìatorio^;  delle  quali  cose  non  è  da  parlare 
ora  a  parte  a  nafte. 

6  Or  essendo  queste  cose  composte  in 
questa  maniera,  i  sacerdoti  entrano  bene 


in  ogni  tempo*  nel  primo  tabernacolo,  fa- 
cendo tutte  le  parti  del  servigio  divino. 

7  Ma  il  solo  sommo  sacerdote  entra  nel 
secondo  una  volta  1*  anno^  non  senza 
sangucL  il  quale  egli  offerisce  per  sé  stesso, 
e  per  gli  errori  del  popolo  '. 

8  Lo  Spirito  Santo  dichiamndo  questo  : 
che  la  via  del  santuario'  non  eiu  ancora 
manifestata,  mentre  il  primo  tabernacolo 
era  ancora  in  istato. 

9  n  quale  era  una  figura  corrispondente 
al  tempo  presente,  nel  quale  si  onèriscoiio 
offerte  e  sacrifich,  che  non  possono  ap- 
pieno purificare,  quanto  è  alla  cosdenza,' 
colui  che  fa  il  servigio  divino**. 

10  Essendo  cose,  che  coruittono  solo  in 
cibi*,  e  bevande,  e  in  varii  lavamenti*. 
ed  ordinamedti  camah;  imposte  fino  al 
tempo  della  correzione. 

11  Ma  Cristo,  sommo  sacerdote''  de*  fu- 
turi beni,  essendo  venuto,  per  lo  taber- 
nacolo che  è  maggiore  e  piti  perfetto,  non 
fatto  con  mano,  cioè  non  di  questa  fab- 
brica; 

12  E  non  per  sangue  di  becchi'  e  di 
vitelli;  ma  per  lo  suo  proprio  sangue'*",  ò 
entrato  una  volta  nel  santuario,  avendo 
acquistata  una  redenzione  etema. 

13  Perciocché,  se  il  sangue  de*  tori  e 
de*  becchi**,  e  la  cenere  della  giovenca 
sparsa  sopra  i  contaminati"',  santifiai 
alla  purità  della  carne; 

14  Quanto  più  il  sangue  di  Cristo**,  il 
quale  per  lo  Spirito  etemo  ha  offerto  sé 
stesso  puro  d*  ogni  colpa  a  Dio'^  purifi- 
cherà ^li  la  vostra  coscienza  delle  òpere 
morte  J9;  per  servire  ali*  Iddio  vivente? 

15  E  perciò  egli  ò  mediatore  del  nuovo 
testamento^^  ;  acciocché,  essendo  interve- 
nuta la  morte  per  lo  iiaganiento  delle  tra- 
sgressioni state  sotto  il  primo  testamento, 
i  chiamati  ricevano  la  promessa  della 
etema  eredità. 

16  Conciossiachò,  dov*  è  testamento,  sia 
necessario  che  intervenga  la  morte  del 
testatore. 

17  Perciocché  il  testamento  è  fermo  dopo 
la  morte;  poiché  non  vale  ancora  mentre 
vive  il  testatore. 

18  Laonde  la  dedicazione  del  primo  non 
fu  fatta  senza  sangue  ^\ 

19  Perciocché,  dopo  che  tutti  i  coman* 
damenti,  secondo  la  legge,  furono  da 
Mosé  stati  pronunziati  a  tutto  il  popolo: 
egli,  preso  il  sangue  de*  Vitelli  e  de 
becchi,  con  acqua,  e  lana  tinta  in  iscar- 
latto,  eisopo.  ne  spruzzò  il  libro  stesso,  e 
tutto  il  popolo  ; 
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Penscveran za  n ella  fede. 


20  Dicendo  :  Questo  è  il  sangue  del  pat- 
to, che  Iddio  ha  ordinato  esservi  pre- 
serUato. 

21  Parimente  ancora  con  quel  sangue 
spruzzò  il  tabernacolo,  e  tutti  gli  arredi 
del  servigio  divino  ". 

22  E  presso  che  ogni  cosa  si  purifica 
con  sangue,  secondo  la  legge;  e  senza 
spargimento  dì  sangue  non  si  fa  remis- 
sione ^ 

23  Egli  era  adunque  necessario,  che  le 
cose  rappresentanti  quelle  cfie  son  né'  cieli 
fossero  purificate  con  queste  cose;  macho 
le  celesti  stesse  lo  fossero  con  sacrificii 
più  eccellenti  di  quelli. 

24  Ck>nci068iachò  Cristo^  non  sia  entrato 
in  un  santuario  fatto  con  mano,  figura  del 
vero  ;  ma  nel  cielo  stesso,  per  com^rire 
ora  davanti  alla  faccia  di  Dio  per  noi*^. 

25.  E  non  acciocché  offerisca  pia.  volte 
sé  stesso,  siccome  il  sommo  sacerdote 
entra  ogni  anno  una  voUa  nel  santuario 
con  sangue  alieno. 

26  Altnmenti  gli  sarebbe  convenuto  sof-' 
frir  più  volte  dalla  fondazione  del  mon- 
do ;  ma  ora.  ima  volta  <*,  nel  compimentò 
de'  secoli,  e  apparito  per  annullare  il 
peccato,  per  lo  sacrificio  di  aè  stesso. 


27  E  come  agli  uomini  è  imposto  di 

.    .  volta*,      

dido/; 


mcMrire  una  volta  ^  e  dopo  dò  è  il  giu- 


28  Ckm  ancora  Cristo,  essendo  stato  of- 
ferto una  voltai,  per  levare  i  i>eccati  di 
molti^  ;  la  seconda  volta  apparirà  senza 
peccato,  a  salute,  a  coloro  cheT  aspettano. 

1 A  FEBCIOOCHE  la  legge,  avendo 
*^  1*  ombra  de*  futuri  beni%non  V  im- 
magine viva  stessa  delle  cose,  non  può 
giammai,  per  que'  sacrifici!  che  sono  gli 
stessi  ogni  anno,  i  quali  son  del  continuo 
■  offerti,  santificar  quelli  che  si  accostano. 

2  Altrimenti,  sarebber  restati  d*  essere 
offerti  ;  i)erciocchè  coloro  che  famioil  ser- 
vigio divino,  essendo  una  volta  purificati, 
non  avrebbero  più  avuta  alcuna  coscienza 
di  peccati. 

3  Ma  in  essi  sija  ogni  anno  rammemo- 
razion  de*  peccati. 

4  Perdocchè  egli  ò  impossibile  che  il 
sangue  di  tori  e  di  becchi,  tolga  1  peccati  ^ 

5  Perciò,  entrando  egli  nel  mondo,  dice  : 
Tu  non  hai  voluto  sacrificio,  nò  offerta; 
ma  tu  mi  hai  apparecchiato  un  corpo  ^. 

6  Tu  non  hai  gradito  olocausti,  né  sacri- 
Jicii  per  lo  peccato**. 

7  Allora  io  ho  detto:  Ecco,  io  vengo; 
egli  è  scritto  di  me  nel  rotolo  del  libro  ; 
io  vengo  per  fare,  o  Dio,  la  tua  volontà. 


8  Avendo  detto  innanzi:  Tu  non  hai 
voluto,  né  gradito  sacrificio,  nò  offerta,  nò 
olocausti,  né  sacrijicio  per  lo  peccato,  i 
quali  si  offeriscono  secondo  là  legge  ; 

9  Allora  egli  ha  detto  :  Ecco,  io  venge; 
per  fare,  o  Dio,  la  tua  volontà.  .  iSiìl' 
tofflie  il  primo,  per  istabilire  il  secondo. 

10  E  per  questa  volontà  siamo  tentila 
cati*,  noi.  che  lo  siamo  per  1*  offerta  del 
corpo  di  Gesù  Cristo,/atta  una  volta''. 

11  E  oltre  a  ciò,  ogni  sacerdote  ò  in  pie 
ogni  giorno'  ministrando,  e  offeiendc» 
spesse  volte  i  medesimi  sacrifidi,  i  quali 
giammai  non  possono  togliere  i  peccati. 

12  Ma  esso^  avendo  offerto  un  unico  sa- 
crifido  per  h  peccati,  si  é  posto  a  sedeiu 
in  perpetuo  aua  destra  (tt  Dio: 

13  Nel  rimanente,  aspettando  finché  i 
suoi  nemld  sieno  posti  per  iscannelk»  de' 
suoi  piedi*". 

14  Conciossiaché  per  un*  unica  offèrta, 
egli  abbia  in  perpetuo  appieno  purificati 
coloro  che  sono  santificati. 

15  Or  lo  Spirito  Santo  ancora  ce  ìo 
testifica  ;  perciocché,  dopo  avere  innanzi 
detto: 

16  Quest*  è  il  patto,  che  io  farò  con  lo- 
ro dopo  quo*  giorni':  il  Signore  dice:  Io 
metterò  le  mie  leggi  ne*  loro  cucffì,  e  le 
scriverò  nelle  lor  menti. 

17  E  non  mi  ricorderò  più  de'  lor  pec- 
cati, né  delle  loro  iniquità. 

18  Ora.  dov*  è  remissione  di  queste  cose, 
non  vi  è  più  offerta  per  lo  peccato. 

JSgortagione  a  perseverar  nella  fede. 

19  Avendo  adunque,  fratelli,  libertà 
d*  entrare  nel  santuario,  in  virtù  del  sanr 
guediGesù'; 

20  Che  è  la  via  recente,  e  vivente"^  la 
quale  egli  ci  ha  dedicata;  per  la  cortma, 
cioè  per  la  sua  carne  ; 

21  E  un  sommo  sacerdote  sopra  la*  casa 
di  Dio'; 

22  Accostiamoci  con  un  vero  ciiorc,  in 
piena  certezza  di  fede,  avendo  i  cuori  co- 
spersi e  netti  di  mala  cosdenza,  e  il 
corpo  lavato  d*  acqua  pura. 

23  Riteniamo  ferma  la  confessione  della 
nostra  speranza  ;  perciocché  fedele  è  oolui 
che  ha  fatte  le  promesse. 

24  E  prendiam  guardia  gli  uni  agli  altri, 
per  incitarci  a  carità,  ed  a  buone  opere. 

25  Non  abbandonando  la  comune  nostra 
raunanza*  come  alcuni  son  usi  di  fare; 
ma  eisortandoci  gli  uni  gli  altri;  e  tanto 
più,  che  voi  vedete  approssimarsi  il 
giorno*'. 

26  Perciocché,  se  noi  pecchiamo  volon- 
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Persevercuìea  luMafede. 


EBREI,  11. 


Emmpi  di  fede  tratti 


tarìameote.  dopo  aver  rioevuta  la  couo- 
scenza  della  verità,  91  non  vi  resta  piii 
waificio  per  li  peccati"  ; 

37  Mm^  una  maventovole  aspettazione  di 
fihidizio^  e  un  infocata  gelosa  ^  che  divo- 
i«fà  kU  awemri. 

aB  Se  alcuno  ha  rotta  la  le^e  di  Mosè, 
muore  «enza  miaerioordia,  m  sul  dii^  d% 
due  o  tre  testimoni  ^ 

20  Di  quanto  peggior  suppllcio  stimate 
voi  che  saia  rroutato  definno  colui  che 
avrà  calpestato  u  Fialiuol  di  Dio,  e  avrà 
tenuto  per  profano  il  sangue  del  patto  <*, 
col  quale  è  stato  santificato  ;  e  avrà  oltrag- 
giato lo  Spinto  della  grazia  '? 

30  Conciossiachò  noi  sappiamo  chi  è 
colui  che  )ia  detto:  A  me  a|)paHtfn€  la 
vendittai  10  for^  la  retribuzione,  dice  il 
Signore  A  E  altrove;  Il  Signore  giudi- 
cherà il  suo  popolo*. 

31  Sgli  è  cosa  spaventevole  di  cader  nel- 
le mani  dell  Iddio  vivente^. 

38  Ora.  ricordatevi  de*  giorni  di  prima  \ 
ne*  quafi,  dopp  essere  stati  illuminati,  voi 
avete  sostenuto  gran  combattimento  di 


33  Plute.  messi  in  {spettacolo  par  vitu- 
perii  e  triboUizioni  ;  parte  ancora,  essendo 
fatti  compagni  di  coloro  che  erano  in  tale 
stato.    . 

:U  Conciossiachò  abbiate  ancora  patito 
meeo  ne*  miei  legami  ^  e  abbiate  ricevuta 
con  allegrezza'  li  ruberia  de*  vostri  beni; 
sapendo  che  avete  una  sostanza  ne*  cieli, 
che  è  migliore  e  permanente*^. 

35  Non  0ettate  adunque  via  la  vostra 
franchezza,  hi  quale  ha  gran  retribuzione  **. 

36  Perciocché  voi  avete  bisogno  di  pa- 
zienza^; acciocché,  avendo  tetta  la  vo- 
lontà di  Dio,  otteniate  la  promessa^. 

37  Imperocché,  fra  ^ui  e  ben  poco  tempo, 
colui  che  deve  vemre  verrà  e  non  tar- 
derà». 

38  E  il  giusto  viverà  per  fede^;  ma,  se 
e^h  si  sottrae,  1*  anima  mia  non  Io  gra- 
disce. 

39  Ora^  quant-  è  a  noi,  non  siamo  da 
sottfBcei,  a  pejcdizione';  ma  da  credere, 
per  far  guadagno  dell*  anima^ 

Natura  della  fedeì  e$empt  cùfeae  tratti  dal' 
r  antico  tettanteHlo. 

11  OB  la  fede:  ò  una  sussistenza  delle 
*.*  cose  che  si  sperano,  ed  mia  dimo- 
strazióne delle  cose  che  non  si  veggono**  ; 

2  Perciocché  per  essa  fu  renduta  testi- 
monianza à^h  antichi. 

3  Per  fede  mtendiamo  che  i  secoli  sono 


stati  composti  per  la  parola  di  Dio*;  si 
che  le  cose  che  si  veg^no  non  sono  state 
fatte  di  cose  apparenti. 

4  Per  fede  Abele  offerse  a  Dio  sacrificio 
più  eccellente  che  Caino';  per  la  quale 
fu  testimoniato  eh*  ^U  era  giusto,  ren- 
dendo Iddio  testimonianza  deue  sue  offer- 
te ;  e  per  essa,  dopo  esser  morto,  paria 
ancora. 

5  Per  fede  Enoc  {u  trasportato^,  per  non 
veder  la  morte,  e  non  fu  trovato  ;  percioc- 
ché Iddio  1*  avea  trasportato  ;  conciossia- 
chò, avanti  eh'  egli  fosse  trasportato,  fu 
di  lui  testimoniato  eh'  egli  era  piaciuto  a 
Dio. 

6  Ora,  senza  fede  é  impossibUe  di  pia- 
ooffli;  perciocché  colui  che  si  accosta  a 
Dio  deve  credere  eh*  egli  é,  e  di'  ej^i  é 
premiatore  a  coloro  che  lo  noercano. 

7  Per  fede  Koò,  ammonito  per  oracolo* 
delle  cose  che  non  si  vedevano  ancora. 


della  giustizia  cV  è  secopdo  la  fede. 

8  Per  fede  Abrahamo,  essendo  chiama- 
to, ubbidì,  per  andarsene  al  luogo  di'es^i 
avea  da  ricevere  in  eredità^  ;  e  parti,  non- 
sapendo  dove  si  andasse. 

9  Per  fede  Abrahamo  dimorò  nel  paese 
della  promessa,  come  iu  paese  strano**,' 
abitando  in  tende,  con  Isacco,  é  Giacobbe, 
coeredi  della  stessa  promessa. 

10  Perciocché  eg^i  aspettava  la  città  die 
ha  i  fondamenti,  e  il  cui  architetto  e  fab- 
bricatore è  Iddio*^. 

11  Per  fede  ancora  Sara  stessa,  essendo 
sterile,  ricevette  forza  da  concepir  seme, 
e  partorì  fuor  d*  età  :  perciocché  reputò 
fedele  colui  che  avea  fatta  la  proméssa**. 

12  Perdo  ancora  da  uno^  e  qudlo  già 
ammortato,  son  nati  d%9cendeini%  in 
moltitudine  come  le  stelle  del  fAiào^  « 
come  la  rena  innumerabile  che  è  lungo  il 
lite  del  mare**. 

13  In  fede  son  morti  tutti  costoro,  non 
avendo  ricevute  le  cose  promesse;  ma, 
avendole  vedute  <fi  lontano,  e  creduteb,  e 
salutatele^/;  e  avendo  confessato  eh*  erano 
forestieri,  e  pellegrìni  sopra  la  terrai. 

14  Conciossiachò  coloro  che  dicono  tali 
cose  dimostrino  che  cercano  ui^  patria. 

15  Che  se  pur  si  ricordavano  di  qudia 
onde  erano  usciti,  certo  avean  tempo  da 
ritornare».        - 

16  Ma  ora  ne  desiderano  ima  migliore, 
cioè,  la  celeste:  perdo,  Iddio  non  si  ver- 
gogna dì  loro,  d*  esser  chiamato  lor  Dio**; 
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cUUC  atUico  tedamtnio. 


EBREI, 


eoncioeaiachè  eg^  abbia  loro  preparata 
unadttà'*. 

17  Per  fede  Abrahamo,  essendo  ^Toyato, 
offime  Isacco:  e  colui  che  avea  rìoerute 
le  promesse  offerse  il  suo  unigenito  ^ 

18  EgU^  dico,  a  cui  era  stato  detto  :  In 
Isacco  ti  sarà  nominata  progenie  ^ 

19  Arendo  fatta  ragione  che  Iddio  era 
potente  eziandio  da  ftOBcitarto  da*  morti^  ; 
onde  ancora  per  similitudine  Io  ricoverò. 

20  Per  fede  Isacco  benedisse  Giacobbe 
ed  Esaii,  intorno  a  cose  future  ^ 

21  Per  fede  Giacobbe,  morendo,  bene- 
disse ciascuno  de*  figliuoli  di  Giuseppe  :  e 
adorò,  appoffffitUo  sopra  la  sommità  del 
suo  bastone  A 

22  Per  fede  Giuseppe,  trapassando,  fece 
menàone  dell*  uscita  de'  figliuoli  d*  I- 
sraele,  e  diede  ordine  intomo  alle  sue 
ossa'. 

23  Per  fede  Mese,  essendo  nato,  fu  na- 
scosto da  suo  padre  e  da  sua  madre,  lo 
spazio  di  tre  mesi;  perciocché  vedevano 
il  fanciullo  bello  ;  e  non  temettero  il  co- 
mandamento del  re^. 

24  Per  fède  Mosè,  essendo  divennto 
grande,  rifiutò  d*  esser  chiamato  figliuolo 
della  figliuola  di  Faraone  <  ; 

25  Eligendo  dinnanzi  d'  essere  afflitto 
col  popoT  di  Dio',  che  d*  aver  per  un 
breve  tempo  godimento  di  peccato; 

28  Avendo  reputato  il  vituperio  di  Cri- 
sto ricchezza  maggiore  de*  tesori  di 
]Bgitto;  perciocché  egli  riguardava  alla 
rimuneranone. 

27  Per  fede  lasciò  l' Egitto*",  non  aven- 
do temuta  V  ira  del  re  ;  perciocché  egli 
stette  costante,  come  veggendo  V  invisi- 
bile. 

28  Per  fede  fece  la  pasgua.  e  lo  spruz- 
zamento  del  sanarne  ;  acciocché  colui  che 
distraggeva  1  primogeniti  non  toccasse 

29  P^  fede  {Musarono  il  Mar  rosso,  come 
per  ¥  asciutto:  il  die  tentando yhr«  gli 
Egizi,  furono  abissati*. 

30  Per  fede  caddero  le  mura  di  Gerico, 
essendo  state  circuite  per  sette  giorni*''. 

31  Per  fede  Raab,  la  meretrice,  avendo 
accolte  le  spie  in  pace,  non  perì  con  gli 
increduli*. 

32  E  che  dirò  io  di  più!  conciossiaché 
il  tempo  sia  per  venirmi  meno,  se  im- 


//  palio  criéiictno. 


35  I  quali  per  fede  vhisero  regni,  opera- 


rono giustizia,  ottennero  promèsse  ^  tura- 
rono Te  gole  de'  leoni  *  ; 

34  H||ensero  la  forzadel  fuoco  *^,  scampa- 
rono i  tagli  ddle  spade,  guarirono  d' m- 
fermità,  divennero  forti  In  ^erra,  misero 
in  fuga  i  campi  degli  stranieri. 

35  Ce  donne  ricoverarono  per  risurre- 
zione i  lor  morti  ^;  ed  altri  furon  fatti 
morire  di  battiture,  non  avendo  accettata 
la  liberazione,  acciocché  ottenessero  una 
migliore  risurrezione. 

.36  Altri'  ancora  provarono  schemi  e  fla- 
gelli ;  ed  anche  legami  e  prigione^". 

37  Furon  laiiidati***,  furon  segati,  furon 
tentati  ;  morirono  uccisi  con  la  sp^a. 
andarono  attorno  in  pelli  di  pecore  e  di 
capre:  bisognosi,  afflitti,  maltrattati  ; 

%  (De*  quali  non  era  degno  il  mondo;) 
erranti  in  deserti,  e  monti,  e  spelonche,  e 
nelle  grotte  della  terra '". 

39  E  pur  tutti  costoro,  avendo  avuta 
testimonianza  per  la  fède,  non  ottennero 
la  promessa. 

40  Avendo  Iddio  ^ro^veduto  qualche 
cosa  di  mefflio  per  noi,  acciocché  non  per- 
venissero al  compimento  senza  noi. 

Perteoeranza  in  mezzo  alle  prove  ad  eternino  ili 
Criato, 

1 Q  PERCIÒ,  ancor  noi,  avendo  intorno 
"^^  a  noi  un  cotanto  nuvolo  di  testimoni, 
deposto  ogni  fascio,  e  il  peccato  che  é  atto 
a  darci  impaccio,  corriamo  con  perseve- 
ranza il  palio  propostoci//. 

2  Biffualdando  a  Gesù,  ci»o,  e  oompitor 
della  lede  t  il  quale,  per  la  letÉizia  che  gli 
era  posta  innanzi,  sofferse  la  croce,  avendo 
sprezzato  il  vituperio^  ;  e  si  é  posto  a 
sedere  alla  destra  del  trono  di  Dio**. 

3  Perciocché,  fate  wfAooR  a  colui  che 
sostenne  una  tal  contradizione  de*  pecca- 
tori contro  a  sé<M  acciocché,  venendo 
meno  nell*  anhno,  non  siate  sopntfatti. 

4  Voi  non  avete  ancom  contrastato  fino 
al  sangue,  combattendo  contro  al  peoeato  ; 

5  E  avete  dimenticata  Y  esortazione,  che 
vi  parla  come  a  figliuoli  :  Figliuol  mio. 
non  far  poca  stima  del  casligamento  del 
Signore,  e  non  perdere  animo,  quando  tu 
sei  da  lui  ripreso". 

6  Perciocché  il  Signore  castiga  chi  egli 
ama,  e  flagella  ogni  figliuolo  eh'  egli  gra- 
disce***". 

7  Se  voi  sostenete  il  castigamento,  Iddio 
si  presenta  a  voi  come  a  figliuoli*"*;  per- 
ciocché, 3uale  è  il  figliuolo,  che  il  padru 
non  castighi? 
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E9ort<izione  a  taiUità. 


EBREI.  13. 


Preeetti  variL 


8  C3ie  le  ùeto  senza  cwtigameQto,  del 
(jual  tutti  hanno  avuta  la  parte  loro,  voi 
Mete  dunque  bastardi,  e  non  figliuoli. 

9  Oltre  a  ciò,  ben  abfajaroo  avuti  per 
castioiitori  i  padri  della  nostra  carne,  e 
pur  Ti  abbiam  riveriti  :  non  ci  sottc^r- 
remo  noi  molto  più  al  Padre  degli  spuiti, 
e  viveremo? 

10  ConciiMeiachò  quelli,  p&  pochi  gior- 
ni, come  parea  loro,  ci  castigassero;  ma 
uuesto  ci  castiga  j^  util  nwgtro^  accioc- 
ché siamo  partecijjtt  della  sua  santità  ". 

11  Or  ogni  castiigamento  nar  bene  per 
r  ora  presente  non  esser  d' allegrezza  anzi 
di  tristizia;  ma  poi  rende  un  pacifico 
f  nitto  di  giustizia  a  quelli  che  sono  stati 
per  osso  esercitati. 

Hwortaziime  a  tatttUà  ;  precetti  varil. 

12  Perciò,  ridirizzate  le  mani  rimesse,  e 
le  ginocchia  dìsdolte. 

13  £  late  diritti  sentieri  a'  piedi  vostri; 
accioochò  ciò  che  è  zoppo  non  si  smar- 
risca dalla  via,  anzi  pra  tosto  sia  risa- 
nato ^ 

14  Procacciate  pace  con  tutti",  e  la  san- 
tificazione, senza  la  quale  ninno  vedrà  il 
iSignore: 

lo  Prendendo  guardia  che  ninno  scada 
«falla  grazia  di  Dìo  ;  che  radice  alcona 
d' amaritadìne,  germogliando  in  su,  non 
vi  turbi*';  e  che  per  essa  mxAtì.  non  sieno 
infetti. 

16  Che  ninno  sia  fornicatore  ^  o  pro- 
fancx  come  Esaù,  il  quale,  per  una  vi- 
vanda, voidette  la  sua  ragione  di  primo- 
genitura/. 

17  Conciossiachè  voi  sappiate  che  anche 
poi  appresso,  volendo  eredar  la  benedi- 
zione, fu  riprovato  ;  perdocchò  non  trovò 
luogo  di  pentimento,  benché  richiedesse 
quella  con  lagrime. 

18  Imperocdiò  voi  non  siete  venuti  al 
monte  che  si  toccava  con  la  mano^,  e  al 
fuoco  acceso,  ed  al  turbo,  e  alla  caligine, 
e  alla  tempesto; 

19  E  al  sudi  della  tromba,  e  alla  voce 
delle  parole,  la  quale  coloro  che  V  udi- 
rono nchiesero  che  non  fosse  loro  ihù  par- 
lato'*. 

ao  Perciocché  ncm  potevano  portare  ciò 
che  era  ordinato  :  che  se  pure  una  be- 
stia toccasse  il  monte,  fosse  lapidata  o 
saettata  ^ 

21  E  (tonto  era  spaventevole  ciò  che 
appariva,) Mosé  disse:  Io  son  tutto  spa- 
ventato e  tremante  ^ 

22  Anzi  voi  siete  venuti  al  monte  di 


Sion,  e  alla  Gerusalemme  celeste*",  che  è 
la  città  dell'  Iddio  vivente;  e  aue  mi- 
(l^a  degli  angeU; 

23  All'  universal  raunanza,  e  alla  chiefla 
de'  primo^niti"  scritti  ne' cieli'':  e  aCdo, 
ginoice  di  tutti  ;  e  agli  spiriti  de'  giusti 
compiuti'; 

24  E  a  Uesdmediatore  del  nuovo  patto  ^; 
e  al  sangue  dello  spargimento*',  che  pco- 
nunzia  cose  mifi^lion  cJaemiello  ai  Abele'. 

25  Guardate  che  non  rinutiate  colui  ch^ 
parla  ;  perciocché,  se  quelli  non  iscampa- 
rono,  avendo  rifiutoto  colui  che  rendeva 
gli  oracoli  sopra  la  terra;  quanto  meno 
scaMperemo  noi,  se  rifiutiamo  colui  che 
parla  dal  àdo^ì 

26  La  cui  vooe  allora  commosse  la  twra  *'; 
ma  ora  egli  ha  dinunziato,  dicendo:  An- 
cora una  volto  io  commoverò,  non  sol  la 
terra,  ma  ancora  il  cielo  ". 

27  Or  quello:  Ancora  una  volta,  signi- 
fica il  sovvertimento  delle  cose  com- 
mosse, come  essendo  state  ratte'  ;  accioc- 
ché quelle  che  non  si  commovono  dimo- 
rino ferme. 

28  Perciò,  ricevendo  il  regno  <^  non 
può  esser  commosso,  riteniamo  la  grazia, 
per  U  quale  serviamo  s^atomente  a  iDiu, 
con  riverenza  e  timore. 

29  Perciocché  anche  V  Iddìo  nostro  è 
un  fuoco  consumante  ^ 

10  L' AMOR  fraterno  dimori/m  vo*^ 
^^  2  Non  dimenticate  l'ospitalità;  per- 
ciocché por  essa  alcuni  albergarono  già 
dedi  angdi,  senza  saperlo'*'*. 

3  Kioordatevi  de'  prigioni  m,  come  essen- 
do lor  conmagni  di  prigione;  di  quelli 
che  sono  afflitti*^,  come  essendo  ancora 
voi  nel  corpo.  .        . 

4  n  matnmonio  e  il  letto  immacolato 
è  onorevole  in  tutti  ;  ma  Iddio  giudidierà 
i  fornicatori  e  gli  adulteri**. 

5  Sieno  ì  costumi  vostH  senza  avarizia, 
essendo  o(mtenti  delle  cose  presenti^; 
perciocché  egli  stesso  ha  detto  :  Io  non  ti 
lascerò,  e  non  ti  abbandonerò//. 

6  Talché  possiam  dire  in  confidanza  : 

11  Signore  e  il  mio  aiuto  ;  ed  io  vuon  te- 
merò ciò  che  mi  può  far  l' uomo^. 

7  Ricordatevi  de'  vostri  conduttori,  i 

Suali  vi  hanno  annunziato  la  parola  di 
)ìo;  la  cui  fede  imìtote^  considerando  la 
fine  della  loro  conversazione. 

8  Gesù  Cristo  è  Io  stesso  ieri,  e  oggi,  e 
in  etemo  ^. 

9  Non  siate  traspprtati  qua  e  là  per 
varie  e  strane  dottrine**;  perciocché  egli 


Perseveranza  in  fede. 


GIACOMO.  1. 


Pi'vve  e  teìUazioìii, 


è  bene  che  il  cuor  sia  stabilito  per  giazia, 
non  per  vivande  ;  delle  quali  non  liau 
ricevuto  alcun  scovamento  coloro  che 
sono  andati  dietro  ad  e8»e\ 

10  Noi  abbiamo  un  altare,  del  qual  non 
lianno  podestà  di  mangiar  coloro  che  ser- 
vono al  tab^nacolo. 

11  Perciocché  i  corpi  degli  animali,  il 
cui  saoffue  è  portato  dal  sommo  sacerdote 
dentro  al  santuario  per  lo  peccato,  son 
arsi  fuori  del  campo  ^ 

19  Perdo  ancora  Gesù,  acciocché  san- 
tificasse il  popolo  per  lo  suo  proprio  san- 
gne^ha  sonerto  fuor  deUa  porta% 

13  usciamo  adunque  a  lui  fuor  del  cam- 
po, portando  il  suo  vituperiof . 

14  Perciocché  noi  non  abbiam  qui  tuia 
città  stabile,  anà  ricerchiamo  la  futura". 

15  Per  lui  adunque  offeriamo  del  con- 
tinuo a  Dio  sacniicii  di  lode,  cioè:  il 
frutto  delle  labbra  confessanti  il  suo 
noroe^. 

16  £  non  dimenticate  la  beneficenza,  e 
CQmuaicasione'  ;  coiidossiaché  per  tali 
saciificii  si  renda  servigio  grato  a  Xho. 

17  Ubbidite  a*  vostri  conduttori,  e  sot- 
tomettetevi loro^;  condossiachò  essi  ve- 
glino per  le  anime  vostre,  come  avendone 
a  render  ragione';  accaocchò  facdano 


questo  con  allcffreua,  e  non  sospirando; 
perdocdié  quello  non  vi  sarebbe  d' alcun 
utile. 

18  Pregate  per  noi';  perciocché  noi  d 
confidiamo  d  aver  buona  cosdenza"*,  de- 
siderando conversare  onestamente  in  ogni 
cosa. 

19  E  vie  più  vi  prego  di  far  questo,  ac- 
ciocché più  presto  io  vi  sia  restituito. 

Voti  e  aalttti  finali, 

20  Or  r  Iddio  ddla  pace,  che  ha  tratto 
da*  morti  il  Signor  nostro  Gesù  Cristo,  il 
gran  Pastor  delle  pecore'*,  per  lo  sangue 
del  patto  etemo  ; 

21  vi  renda  compiuti  in  ogni  buona 
openiy  per  far  la  sua  volontà,  facendo  in 
voi  CIÒ  eh*  è  grato  nd  suo  cosiwtto,  per 
Gesù  Cristo  :  al  qual  sia  la  gloria  ne'  se- 
coli de*  secoli.    Amen. 

22  Ora,  fratelli,  comportate,  vi  prego,  il 
ragionamento  ddl*  esortazione  ;  ooncios- 
siaché  io  vi  abbia  scritto  brevemente. 

23  Sappiate  che  il  fratel  Timoteo  ò 
liberato  *'^;  col  quale,  se  viene  tosto,  vi 
vedrò. 

24  Salutate  tutti  i  vostri  conduttori,  e 
tutti  i  santi.    Uud  d'Italia  vi  salutano. 

25  La  grazia  fui  con  tutti  voi.   Amen. 


EPISTOLA  CATTOLICA  DI 

S.  GIACOMO  APOSTOLO. 


.    Sopreueritta  e  $aluti. 

1  GIACOMO^servitor  di  Dio,  e  <Id 
^  Signor  Gesù  Cristo,  alle  dodid  tribù  «, 
che  «M»  nella  diqiersionc;  salute. 

Delle  prove  e  delle  tentazioni. 

2  Beputate  compiuta  allegrezza,  fnttelli 
miei,  quando  sarete  caduti  in  diverse  ten- 
tazioni **; 

3  Sapendo  che  la  prova  della  vostra 
fede  pioduce  pazieiiza'. 

4  Or  abbia  la  pazienza  un*  opera  com- 
piuta; acciocché  voi  siate  compiuti  od 
intieri,  non  mancando  di  nulla. 

5  Ohe  se  alcun  di  voi  manca  di  sapien- 
za, chi^tga^  a  Dio,  che  dona  a  tutti  libe- 
ralmente, e  non  fa  onta,  e  gli  sarà  do- 
nata ^ 

6  Ma  chieggaZa  in  fede**,  senza  star 
punto  in  dubbio;  perciocché  chi  sta  in 


dubbio  é  shnile  al  fiotto  del  mare,  agitato 
dal  vento  e  dimenato. 

7  Imperocché,  non  pensi  già  quel  tal 
uomo  di  ricever  nulla  dal  Signore  ; 

8  JSssendo  uomo  doppio  di  cuore,  insta- 
bile in  tutte  le  sue  vie.     . 

9  Or  il  fratello  che  é  in  basso  stato  si 
glorii  della  sua  altezza. 

10  E  il  ricco,  della  sua  bassezza;  ner- 
docché  egli  trapasserà  come  fior  d*  erba  *. 


11  Imperocché,  come  ciuando  é  levato  il 
sole  con  I*  arsura,  egli  ha  tosto  seccata 
r  erba,  e  il  suo  fiore  é  caduto,  e  la  bel- 
lezza ddla  sua  apparenza  é  perita;  cosi 
ancora  si  appassera  il  ricco  nelle  sue  vie. 

12  Beato  F  uomo  che  sofferisce  tenta- 
zione; perciocché,  essendosi  renduto  ap- 
provato, eeli  riceverìb  U  corona  delhi  vita, 
la  quale  u  Shpiore  ha  promessa  a  colora 
che  r  amano  , 

13  Ninno,  essendo  tentato,  dica  :  Io  son 
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Uditori  e/acUori 


GIACOMO,  2. 


Biechi  t  poveri. 


tentato  da  Db  ;  oonciossiachò  Iddio  non 
possa  easer  tentato  di  mali,  e  altresì  non 
tenti  idcuiio. 

U  Ma  ciascuno  è  tentato,  essendo  at- 
tratto e  adescato  dalla  propria  concupi- 
scenza. 

15  Poi  appresso,  la  omcupiscenza,  aven- 
do conoeputo,  partorisce  u  peccato  ;  e  il 
peccato,  essendo  compiuto,  genera  la 
morte**. 

16  Non  errate»  fratelli  miei  diletti  : 

17  Oxni  buona  donazione,  ed  ogni  dqno 
perfetto,  è  da  alto^  discendendo  dal 
Pkdre  de*  lumi,  appo  il  quale  non  vi  è 
mutamento,  nò  oDOombrazlone  di  rivol- 
gimento*'. 

18  Egli  ci  ha  di  sua  volontà  generati 
per  la  parola  deUa  verità  <<,  acciocché 
siamo  In  certo  modo  le  primizie  delle  sue 
creature. 

DH  mettere  in  praHoa  la  paroUi  di  Dk>» 

19  Perciò,  Catelli  miei  diletti,  sia  ogni 
uomo  monto  all'  udire,  tardo  ai  parlare', 
lento  air  ira/. 

20  Perciocché  T  ira  dell*  uomo  non  met- 
te in  opera  la  giustizia  di  Dio. 

21  Perciò,  deposta  ogni  lordura,  e  feccia 
di  malizia^,  ricevete  con  mansuetudine 
la  parola  innestata  in  voi,  la  quale  può 
salvar  le  anime  vostre^. 

22  E  siate  facitori  della  parola,  e  non 
solo  uditori  <;  ingannando  voi  stessi 

23  Perciocché,  se  alcuno  è  uditor  delift 
parola,  e  non  facitore,  egli  è  simile  ad  un 
uomo  che  considera  la  sua  natia  faccia  in 
unoroeochia 

24  Imperocché,  dopo  eh'  egli  si  é  mi- 
rato, egli  se  ne  va,  e  subito  ha  dimenti- 
cato Oliale  egli  fosse. 

25  Ma  dù  avrà  riguardato  bene  adden- 
tro nella  legge  perfetta,  che  é  la  legsfe  della 
libertà',  e  sarà  perseverato;  esso,  non  es- 
sendo uditore  dimentichevole,  ma  facitor 
dell'  opera,  sarà  beato  nel  suo  operare. 

26  Se  alcuno  pare  esser  religioso  fra  voi. 
e  non  tiene  a  freno  la  sua  Hngua^,  anzi 
seduce  il  cuor  suo  ;  la  religion  di  quel  tale 
é  vana. 

27  La  religioiie  pura  ed  immacolata, 
apjM>  Iddio  e  Padre,  é  questa:  visitar 
gu  orfani,  e  le  vedove,  nelle  loro  affli- 
zioni'*; e  conservarsi  puro  dal  mondo. 

Del  uoH  aver  rigttanìo  alfa  qtuitUà  dell»  per- 
wHe, 

9  FRATELLI  miei,  non  abbiate  la  fede 
^  della  gloria  dì  Gesù  Cristo,  Signor 


nostro,  con  riguardi  alle  qualità  delle 
persone  **. 

2  Perciocché,  se  nella  vostta  raunanza 
entra  un  uomo  con  Y  ànel  d'  <»o»  in  ve- 
stimento splendido;  e  v'  entra  parimente 
un  povero,  in  vestimento  sozxo  ; 

3  £  voi  riguardate  a  colui  che  porta  il 
vestimento  splendido,  e  gli  dite  :  Tu,  stedi 
qui  onorevolmente;  e  afpqvero  dite:  Tu, 
staitene  quivi  in  ^ò,  o  siedi  qui  sotto  allo 
scannello  de'  miei  piedi  ; 

4  Non  avete  voi  fatta  differenza  iit  voi 
stessi?  e  non  siete  voi  divenuti  giudioi  di 
malvagi  pensieri? 

5  Ascoltate,  fratelli  miei  diletti:  non 
lia  Iddio  eletti  i  poveri  del  mondo**,  per 
esaer  riccM  in  fede,  ed  eredi  deli*  eredità 
che  egli  ha  promessa  a  coloro  che  1'  a- 
mano*? 

6  Ma  voi  avete  disonorato  il  povero*".  I 
ricchi  non  son  eglino  ouelli  che  vi  tiran- 
neggiano'? non  9on  eglino  quelli  che  vi 


traggono  alle  corti? 
7  Noi 


.  _ron  son  eglino  quelli  che  bestena- 
miano  il  buon  nome,  del  «tuale  voi  siete 
nominati? 

8  Se  in  vero  voi  adempiete  la  legge  rwde, 
secondo  la  scrittura  :  Ama  il  tuo  prossimo, 
come  te  stesso;  fate  bene^: 

9  Ma,  se  avete  riguardo  alla  qualità  delle 
persone,  voi  commettete  peccato,  essendo 
dalla  legge  convinti,  come  trasgressori. 

10  Perciocché,  chiunque  avA  osservata 
tutta  la  legge,  e  avrà  fallito  in  un  sol 
capo,  é  colpevole  di  tutti**. 

li  Goncioffiiadié  colui  che  ha  detto: 
Non  commettere  aduHerìo;  abbia  ancor 
detto  :  Non  uccidere';  che  se  tu  non  com- 
metti adulterio,  ma  uccidi,  tu  sei  divenuto 
trasgressor  della  legge. 

12  Cosi  pariate,  e  co^  operate,  come 
avendo  da  esser  giudicati  per  la  legge 
della  libertà* 

13  Perciocché  il  gludido  senza  miseri- 
cordia mrà  contro  a  colui  che  non  avrà 
usata  misericordia*';  e  misericordia  si 
gloria  contro  a  giudido. 

ImUiliià  della  fede  9en»a  le  opere. 

U  Che  utilità  vi  è,  fratelli  miei,  se  al- 
cuno dice  d*  aver  fede,  e  non  ha  opere*? 
può  la  fede  salvario? 

15  Che  se  un  fratello,  o  sorella^  son  nudi, 
e  bisognosi  del  nudrìmento  cotidiano  ; 

16  E  alcun  di  voi  dice  loro:  Andate- 
vene in  pace,  scaldatevi,  e  satollatevi  ;  e 
voi  non  date  loro  i  bisogni  del  corpo?  quai 
^Tofateloro"^? 
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Fede  ed  opere;  la  Utn/iux. 

Ì7  CSosi  ancora  la  fede  a  parte,  le  non 
ha  le  opere,  è  per  sé  stewa  morta. 

18  Anzi  alcuno  dirà:  Tu  hai  la  fede,  ed 
io  ho  le  opere  ;  mostrami  la  tua  fede  ienza 
le  tue  opere,  ed  io  ti  mostrerò  la  fede  mia 
per  le  mie  opere. 

19  Tu  credi  die  Iddio  èun  solo  ;  ben  fai  ;  i 
demoni  la  credono  anch'  essi,  e  tremano'*. 

20  Ora,  o  uomo  vano,  vuoi  tu  coi 
che  la  fede  senza  le  opere  è  morta? 

21  Non  fi|  Ahrahamo,  nostro^ 

sinstificato  per  le  opere,  avendo  offerto 
suo  figliudo  Isacco  sonra  Y  altare^? 

23  Tu  vedi  che  ìà  fede  operava  insieme 
oon  le  opere  d' esso,  e  die  iier  le  opere  la 
fede  fu  compiuta". 

23  E  fu  adempiuta  la  scrittura,  che  dice  : 
Ed  Abrahamo  credette  a  Dio,  e  ciò  gli  fu 
imputato  a  giustizia'';  ed  egli  fu  chia- 
mato: Amico  di  Pio^ 

24  Voi  vedete  adunque  che  V  uomo  è 
giustificato  per  le  opere,  e  non  per  la  fede 
sohanente. 

26  Bùnigliantemente  ancora  non  fu 
Raab,  la  mereferioe,  ^ustificata  per  le  o< 
pere,  avendo  aooolu  i  mes»,  e  mandati/t 
via  per  un  idtro  cammino/^ 

26  Obndossiachè,  siccome  il  corpo  sen- 
za spirito  è  morto,  cosi  ancora  la  fede  senza 
le  opere  aia  morta. 


Della  moderatione  ìieW  u»o  della  parohi, 

O  FBATELLI  miei,  non  siate  molti 
^  maestri';  sapendo  che,  noi  ne  rice- 
veremo maicgior  condannacione. 
2  OonciosBuidhò  tutti  lalUaHio  in  molte 
cose*;  se  alcuno  non  ftdlisoe  nel  pariare', 
\  uomo  compiuto,  e  può  tenere  a  Ire- 


,GIA('OM(J,  3,  4.  La  sapienza  dot  alto, 

8  Ma  niun  uomo  può  domar  la  lingua  ; 
ella  è  un  male  che  non  si  può  rattenere; 
é  piena  di  mortifero  veleno  . 

9  Per  essa  benedidamo  Iddio  e  Padre; 
e  per  essa  malediciamo  gli  uomini,  ohe 
son  fatti  alla  simi^hanza  di  Dio^ 

10  D' una  medesima  bocca  procede  bene- 
dizione e  maledizione.  Non  biso^^a,  fra- 
telli  miei,  che  queste  cose  si  facciano  in 
questa  maniera. 

11  La  fonte  sgorga  ella  da  una  mede- 
sima buca  il  dolce  e  V  amaro  t 

12  Può,  fratelli  miei,  un  fico  fare  ulive, 
o  una  vite  fichi?  così  niuna  fonte  può 
gettare  acqua  salsa,  e  dolce. 

LawpietwaakédièòndééaaUo, 

13  Chi  è  savio  e  saputo,  fra  voi?  mostri, 
per  la  buona  conversazione,  le  sue  opere, 
con  mansuetudine  di  sapienza. 

U  Ma,  se  voi  avete  nei  cuor  vostro  invi- 
dia amara  e  contenzione,  non  vi  gloriate 
contro  alla  verità,  e  non  mentite  contro 

15  Questa  non  ò  la  sapienza  che  di- 
scende da  alto**;  imzi  è  terrena,  animale, 
diabolica. 

16  Perciocché,  dov'  è  invidia,  e  con- 
tenzione, ivi  è  turbamento,  ed  opera  mal* 
vaKia*. 

1/  Ha  la  sapienza  che  é  da  alto**  prima 
ò  pura,  jpoi  pacifica,  moderata,  arren- 
devole, piena  di  misericordia,  e  di  frutti 
buoni;  senza  parzialità,  e  senza  ipocrisia*. 
^  18  Or  il  frutto  della  giustizia  si  semina 
in  pace  a  coloro  che  si  adoperano  alla 
pacc^ 


no  eriandfo  tutto  ii  corpo. 

3  Ecco,  noi  mettiamo  i  freni  nelle  bocche 
de*  oav!sltt,  aocipochè  ci  ubbidiscano,  e 
facciamo  volgere  tutto  il  corpo  loro» 

4  Eeoo  «Doora  le  navi,  benché  sieno 
cotanto  grandi,  e  che  sieno  sospinte  da 
fieri  venti,  son  volte  oon  un  piccolissimo 
timone,  dovunque  il  movimento  di  colui 
che  le  goveina  vuole. 

5  Ckm  ancora  la  .lingua  ò  un  mccol 
membro,  e  al  vanta  di  gran  cose.  Ecco, 
un  piccol  fuoco  quante  legne  incende  1 

6  La  Ihigua  altresì  è  un  fuoco,  il  mondo 
deir  iniquità';  così  dentro  alle  nostre 
membra  ò  posta  la  lingua,  la  qual  con- 
tamina tutto  il  cor^^*,  e  infiamma  la 
ruota  della  generazione  umaiia,  ed  è 
iititemmata  dalla  geenna. 

7  Oonciossiaché  ogni  generazione  di  fie- 
re, e  d'  uccelli,  e  di  rettili,  e  d^  animali 
marini,  si  domi,  e  sia  stata  domata  per  la 
natura  umana. 


Del  rmMere  atte  pa»»Umi, 

A  ONDE  vengon  le  guerre,  e  le  contese 
*  fra  voi?  non  è  egli  da  questo,  cioè 
dalle  vostre  voluttk  che  guerreggiano 
nelle  vostre  membra  ? 
2  Voi  bramate,  e  non  avete;  voi  ucci- 
dete, e  procacciate  a  gara,  e  non  potete 
ottenere;  voi  combattete  e  guerreggiate; 
e  non  avete;  perrìocchè  non  doman- 
date. 

.3  Voi  domandate,  e  non  ricevete;  per- 
ciocché domandate  m^Ic»  per  ispender 
ne*  vostri  piaceri*'. 

4  Adulteri  ed  adultere,  non  sa])ete  voi 
che  r  amicizia  del  mondo  ò  inimicizia 
contro  a  Dio'?  colui  adunque  che  vuol 
C83cre  amico  del  mondo  si  rende  nemico 
di  Dio. 

5  Pensate  voi  che  la  scrittura  dica  in 
vano  :  Lo  spirito  che  abita  in  voi  appetisce 
ad  invidia^? 

0  Ma  egli  dà  vie  maggior  grazia  ;  iierdiò 
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Incertezza  del  dovian  i. 


GIACOMO,  5. 


EsQrlaziotii  varie. 


dice:  Iddio  lesUtte  a'  superbi,  e  dà  grazia 
adi  umili  ". 

7  Sottomettetevi  adunque  a  Dio,  con- 
tnatate  al  Diavolo,  ed  egli  fuggirà  da 
voi». 

8  Appressatevi  a  Dio,  ed  egli  si  appres- 
seià  a  voi''  :  nettate  le  vostre  mani,  o  pec- 
catori ;  e  purificate  i  cuori  vottri*^  o  doppi 
d*  animo. 

9  Siate  afflitti,  e  fate  cordoglio,  e  pian- 
gete*; sia  il  vostro  riso  convertito  in 
duolo,  e  r  allegrezza  in  tristizia 

ìO  Umiliatevi  nel  cospetto  del  Signore, 
ed  esli  v^  innalserà/. 

11  Non  parlate  gii  uni  contro  agli  altri, 
fratelli';  chi  parla  contro  al  fratello,  e 
giudica  li  suo  fratello*,  paria  contro  alla 
legge,  e  giudica  la  legge;  ora,  se  tu  con- 
danm  la  logg^  tu  non  sei  fadtor  della 
lem»,  ma  giudice. 

12  V  è  un  soto  Legislatore,  il  qual  può 
salvare,  e  perdere';  ma  tu,  chi  sei,  che  tu 
condanni  altrui'? 

JneerUzta  del  opomo  di  domani. 

13  Or  su,  voi  che  dite:  Og^o  domani, 
andremo  m  tal  città»  ed  ivi  dimoreremo 
un  anno,  e  mercateremo,  e  guadagnere- 
mo**, 

14  Che  non  sapete  ciò  che  sarà  domani; 
perdocchòi,  guaT  è  la  vita  vostra?  con- 
cioBsiachò  eOa  sia  un  vapore,  che  appa- 
risce per  un  poco  di  teiìipOt  e  poi  sva- 
nisce . 

15  Invece  di  dire  :  Se  piace  al  Signore  ^ 
e  4e  siamo  in  vita,  noi  farem  questo  o 
quello. 

16  E  pure  ora  voi  vi  vantate  nelle  vostre 
vane  glorie  ;  ogni  tal  vanto  è  cattivo. 

17  Vi  è  adunque  peccato  a  colui  che  sa 
fare  il  bene,  e  non  lo  fa^. 

Condanna  dei  rieehi  oppreeterl. 

R  OB  su  al  presente,  ricchi,  piangete, 
^  urlando  per  le  miserie  vostre,  che 
sopraggiungono^. 

2  Le  vostre  ricchezze  son  marcite,  e  i 
vostri  vestimenti  sono  stati  rosi  dalie 
tignuolc'*. 

3  L^oro  e  V  argento  vostro  è  arrugginito, 
e  la  lor  ruggine  sarà  in  testimonianza 
contro  a  voi,  e  divorerà  le  vostre  carni,  a 
guisa  di  fuoco;  voi  avete  fatto  un  tesoro 
pergli  ultimi  giorni  *. 

4  Ecco,  il  premio  degli  operai  che  hanno 
mietuti  i  vostri  campì,  del  quale  sono 
stati  frodati  da  voi,  gnda'  ;  e  le  grida  di 


coloro  che  lianuo  mietuto  sono  entrate 
nelle  orecchie  dei  Signor  degli  eserciti. 

5  Voi  siete  vivutf  sopra  la  terra  in 
delizie  e  morbidezze;  voi  avete  pasciuti 
i  cuori  vostri,  come  In  giorno  di  solenne 
convito*. 

6  Voi  avete  condannato,  voi  avete  ucciso 
il  giusto*  ;  egli  non  vi  resiste. 

BeortaHame  alla  pazienza.    Il  qiuramento^  la 
preghiera,  la  eomeeraioMe  dei  peccatori. 

7  Ora  dunque,  fratelli,  siate  pazienti  fino 
alla  venuta  del  Signore;  ecco,  il  lavora- 
tore aspetta  il  preooso  frutto  della  terra 
con  pazienza,  nncbò  queUo  abbia  rice- 
vuta la  pioggia  della  pnma  e  dell'  uitima 
stagione. 

8  Siate  ancor  voi  pazienti;  rafiènuate  i 
cuori  vostri:  perdoochò  V  avvenimento 
del  Signore  e  vicino*. 

9  Non  soq;>irate  gli  uni  contro  a^  altrif, 
fratelli;  acciocchò  non  siate  giudicati; 
ecco  il  giudice  è  alla  porta. 

10  Fratelli  miei,  prendete  per  esempio 
d'afflizione  e  di  pazienza,  i  profeti,  i  quali 
hanno  parlato  nel  Nome  del  Signore^ 

11  £c«o,  noi  predichiamo  beati  coloro 
che  hanno  sofferto^;  voi  aveteudita la  pa- 
zienza di  Giobbe^,  e  avete  veduto  il  fine 
del  Signore**;  conciossiachò  il  Signore 
sia  grandemente  pietoso  e  miserioufdio- 

80**. 

12  Ora,  innanzi  ad  ogni  cosa,  fratelli 
miei,  non  giurate  nò  per  lo  cielo,  né  per 
la  terra  ;  ne  fate  alcun  altro  giuramento  ; 
anzi  sia  il  vostro  sì,  sì,  il  no^  no^;  accioc- 
ché non  cadiate  in  ^udido. 

1.3 Ewi  alcun  di  voi  afflitto!  ori;  ewi al- 
cuno, d' animo  lieto?  sahneggi-^. 

14  È  alcuno  di  voi  infermo?  chiami  gli 
anziani  della  chiesa,  ed  orino  essi  sopra 
lui,  uiwendolo  d'  olio,  nel  nome  del 
Signore*^. 

16  E  r  orazione  della  fede  salverà  il  ma- 
Iato,  e  il  Signore  lo  rìleverà;^  e  s'  e£[li  ha 
commessi  de'  peccati,  gli  saranno  rimes- 
si**. 

16  Confessate  i  falli  gli  uni  agli  altri,  e 
orate  jgli  uni  per  gli  altii,  acciocchò  siate 
sanati;  molto  può  l' orazione  del  gùisto,- 
fatta  con  efficacia  *\ 

17  Elia  era  uomo  sottoposto  a  medesime 
passioni  come  noi,  e  pur  per  orazione  ri- 
chiese die  non  piovesse,  e  non  piovve  so- 
pra la  terra  lo  spazio  di  tre  anni  e  sei 
mesi". 

18  £  di  nuovo  egli  pregò,  e  il  cielo  dio 
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Ld  prava  della  fede.  1  PlÈlPRO,  1 

della  pioggÌA/*,  e  Iti  terra  produsse  il  suo 
frutto. 

19  Fratelli*  se  alcun  di  voi  si  sria  dalla 
verità,  e  alcuno  lo  converte  ; 


'*  Siate  ianiL'* 

20  Sappia  colui,  che  chi  avrà  convertito 
un  peco&tote  dair  error  della  sua  via,  sal- 
verà un^  anima  da  morte,  e  coprirà  molti- 
tudine di  peccati  ^ 


LA  PRIMA  EPISTOLA  CATTOLICA  DI 

S.  PIETRO  APOSTOLO. 


Sopraaeritta  e  mUutU 

I  f  lEtBO,  apostolo  di  Gesù  Cristo,  a 
'**  queUi  della  dispersione"  di  Ponto^ 
^  Gralazia,  di  Cappadoda,  d^  Asia,  e  di 
Bitinia;  che  abitano  in  qne*  luoghi  come 
forestieri; 

2  Eletti,  secondo  la  preordinasion  di  Dio 
Padre**,  in  santificazione  di  Spirito,  ad 
ubbidienza^  e  ad  esser  cospersi  col  sangue 
di  Gesù  Cristo;  grazia  e  pace  vi  sia  molti- 
plicata. 

Axloni  di  ffraaia  per  kttperettun  della  tahUe. 

3  Benedetto  sia  Iddio,  e  Padre  del  Si- 
gnor nostro  Gesù  Cristo ,  il  miale,  secondo 
la  sua  gran  misericordia,  ciba  rigenerati/ 
in  isperanza  viva,  per  la  risurrezione  di 
Gesù  Cristo  da*  morti^  : 

4  Air  eredità  incorruttibile,  ed  imma- 
colata, e  che  non  può  scadere,  conservata 
ne*  cieli  per  noi*. 

5  I  quali  siamo,  nella  virtù  di  Dio,  per 
la  fede,  guardati  per  la  salute'  presta  ad 
essere  rivelata  neu*  ultimo  tempo. 

6  In  che  voi  gioite,  essendo  al  presente 
un  poco,  se  cosi  bisogna  contristati  in 
varie  tentazioni  ^ 

7  Acciocché  la  prova  della  fede  vostra, 
molto  più  preziosa  dell'  oro  che  perisce,  e 
pure  è  provato  per  lo  fuoco,  sia  trovata  a 
lode,  ed  onore,  e  gloria,  neir  apparizione 
di  Gesù  Cristo"». 

8  II  quale,  benché  non  1*  abbiate  veduto, 
voi  amato;  nel  quale  credendo,  benché 
ora  noi  veggiate,  voi  gioite  d*  un*  alle- 
grezza inefrabile  e  gloriosa**  ; 

9  Ottenendo  il  fine  della  fede  vostra  :  la 
salute  delle  anime. 

10  Della  qual  salute  cercarono,  e  inve- 
stigarono i  profeti,  che  profetizzarono  c^- 
la  grazia  cfie  è  pervenuta  a  voi". 

II  Investigando  quando,  e  in  qual  tem- 
po, lo  Spinto  di  Cristo  eh*  era  in  loro^. 


testimoniando  mnand  le  sofferenze  cJic 
awerretfberù  a  Cristo,  e  le  glorie  ohe  poi 
appresso  se0PtMre660f(^,signifieas8e  queUa 
dovere  apparire, 

12  A*  quali  fu  rivelato,  che  non  a  sé 
stessi,  ma  a  noi**,  ministravano  quelle 
cose,  le  quali  ora  vi  sono  state  annunziate 
da  coloro  che  vi  hanno  evangeliatato  per 
Io  Spirito  Santo,  mandato  dal  cielo)  nelle 
quau  gli  angeli  desidefano  riguardate  ad- 
dentro'. 

Beoriatione  a  $aniUà. 

13  Perciò}  avendo  i  lombi  della  vostra 
mente  cinti*,  stando  sobri ^  sperate  per- 
fettamente nella  grazia  che  vi  sarà  con- 
ferite neir  apparizione  di  Gesù  Cristo; 

14  Come  figliuoli  di  ubbidienza,  non  con- 
formandovi alle  concupiscenze  del  tempo 
passato*,  mentre  eravate  in  ignoranza. 

15  Anzi,  siccome  colui  che  vi  ha  chia- 
mati é  santo,  voi  altresì  siate  santi  in  tutta 
la  vostra  conversazione. 

16  Condossiaohé  egli  sia  scritto  :  Siate 
santi,  perciocché  io  sono  santo*. 

17  £  se  chiamate  Padre  colui  il  quale, 
senza  aver  riguardo  alla  qualità  delle  per- 
sone, giudica  secondo  1*  opera  di  ciascuno; 
conversate  in  timore,  tutto  il  tempo  della 
vostra  peregrinazione*'  ; 

18  Sapendo  che  non  con  cose  oorrutti- 
btli',  argento  od  on\  siete  steti  riscattati 
dalla  vana  conversazione  vostra,  insegnata 
di  mano  in  mano  da*  padri  ; 

19  Ma  col  prezioso  san^e  di  Cristo, 
come  ddl*  agnello  senza  duetto,  né  mac- 
chia"*; 

20  Ben  preordinato  avanti  la  fondazione 
del  mondo,  ma  manifestato  negli  ultimi 
tempi  per  voi  **; 

21  I  quali  per  lui  credete  in  Dio,  che 
r  ha  susciteto  da'  morti,  e  gli  ha  data 
gloria*'";  acciocché  la  vostra  fede  e  spe- 
ranza fosse  in  Dio. 
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CriUù  capo  dA  caìUoM. 


1  METEO,  fi,  d.     Doveri  dei  mddUi,  dei  sen'U 


ifictMte  le  «ùiue  vp- 


22  Aveudo  voi    

stre",  per  V  nÌAA^^tsam  aUa  Tentai  per  fo 
Spirito,  a  fiatema  carità  non  finta,  por- 
tate amore  intenso  gli  vxd  agU  ann  dì 
puro  cuore  ^ 

23  Eaaendo  rigenerati  ",  non  di  seme  c(X'- 
ruttibile,  ma  incorruttibile^  per  la  parda 
di  Dio  viva  e  permanente  m  eterno*'. 

24  Perciocchò  ogni  carne  è  come  erba» 
ed  ogni  gloria  d*  uomo  oook  nor  d' erba  ; 
r  erba  è  (otto  seccata,  e  il  suo  fiore  è  tosto 
caduto  *. 

25  Ha  la  parola  del  iàiiqiore  dimora  in 
etemo:  e  questa  è  la  parola  che  vi  è  stata 
evangelixzata. 

O  DEPOSTA  adunque  o^i  malizia,  ed 
^  ogni  frode,  e  le  ipocriaie)  ed  invidiet 
ed  ogni  maldicenza/; 

2  Come  fanciulli  pur  ora  nati',  appetite 
U  latte  piuo  della  parola^  acciocché  per 
esso  czeflciate; 

3  Se  pure  avete  gustato  ohe  il  Signore 
è  buono*; 

4  Al  quale  aceoetaodovi  come  aUa  pietra 
vivaS  riprovata  dagli  uomini,  ma  appo 
Iddìo  eletta,  preziosa  ; 

5  Ancora  voi,  come  pietre  vive,  siete  edi- 
ficati*^, |Mr  eueré  una  casa  spiritiude,-  un 
sacerdooo  santo,  jier  offerire  saerìficiispi- 
rìtuaii,  acoettevoU  a  Dio  per  Gesù  Cristo  **. 

6  Pier  b  qual  cosa  ancora  è  contenuto 
nella  scrittura*  t  Eccq,  io  pongo  in  Sion  la 
pietra  del  capo  del  cantone,  eletta,  pre- 
ziosa ;  e  chi  crederà  in  essa  non  sarà  punto 
svergognato. 

7  A  voi  adunque,  che  credete,  dia  è 

Snella  cosa  preziosa;  ma  a' disublùdien- 
i  é,  come  è  detto  :  La  pietxa,  che  gli  edi- 
ficatori han  riprovata,  e  divenuta  il  capo 
del  cantone,  e  pietra  d*  incappo,  e  sasso 
d'intoppo*. 

8 1  qualÌB'intoppanoiieUapaiala,e88endo 
disuUNdisnti;a(»ieancotasoii08tati  posti. 

9  Ma  voi  siete  la  generazione  eletta;  il 
real  smerdodoS  la  gente  santa,  il  popolo 
d' acquisto*':  acctocchò  predichiate  le  vir- 
tù di  colui  che  vi  ha  dalle  tenelxe  chia- 
mati alla  sua  maravigUosa  luce. 

10  I  quali  già  non  etrivate  popolo,  ma 
ora  Mefo.popolo  di  Dio';  a'  quali  oià  non 
era  stata  fatta  misericordia,  ma  oro  vi  è 
stata  fatta  misericordia. 

Buona  condotta  da  tenèi'Èi  di  fronte  ai  pagani; 
tottominione  alie  autorità. 

11  Diletti,  io  vi  esorto  che,  come  av- 


veniticci e  foresti^,  «vi  asteniate  dalle 
carnali  concupiscenze,  le  quati  gueneg- 
giano  contro  all'  anima  K 

12  Avendo  una  converaadone  onesta  f rsr 
i  Gentili;  acciocché,  là  dove  sparlano  di 
voi  come  di  malfattori,  glorifichino  Iddio, 
nel  giorno  della  visitazione,  per  le  vostre 
buone  opere,  che  avranno  vedute  **. 

13  Siate  adunque  sot^^etti  ad  ogni  po- 
destà creata  dagli  nommì,  per  r  amor  del 
Signore  :  al  re,  come  al  sovrano  '  ; 

li  E  ai  governatori,  come  a  persone 
mandate' da  ^i^  in  vendetta  de'  malfat- 
tori^ in  lode  di  quelli  che  fanno  bene. 

15  Perciocchò  tale  ò  la  volontà  di  Dio  : 
che  facendo  bene,  turiate  la  bocca  all'  i- 
gnoranza  degli  uomini  stolti'. 

16  Ck>me  liberi,  ma  non  avendola  Ubertà 
per  coverta  dLmalizia'':  anzi»  come  servi 
di  Dio,  .  ^ 

17  Onorate  tutti*  amate  la  fratéHanói, 
temete  Iddio,  rendete  onore  al  re% 

Doveri  dei  »ervi  crktlaA^, 

18  Servi,  siate  con  ogni  timore  soggeUi 
a'  vostri  signori'*^  ;  non  solo  a'  hu9ni,  e 
moderati;  ma  a'  ritrosi  aheorà.         V 

19  Perciocché  questo  è  cosa  gtàtà,  se 
alcuno^  per  la  coscienza  di  Die^  vofferiace 
molestie,  patendo  ingiustamente  ^. 

20  Imperocché,  qual  gloria  è  egli,  se, 
peccando  ed  essendo  puniti,  voi  il  sot- 
ferite^'^?  ma  se  facendo  bene,  e  pur  pa- 
tendo, voi  il  sofierite,  ciò  ^  cosa  grata 
Iddio. 


1  Conciossiaché  a  questo  siate  stati 
chiamati  <'<';  perciocché  Cristo  ha  patito 
anch'  e^li  per  noi,  lasciandoci  un  esem- 
pio, acciocdié  voi  seguitiate  lesuepedate'^ 

22  n  qual  non  fece  alcun  peccatoi,  né  fu 
trovata  frode  alcuna  nella  sua  boqca^. 

23  n  quale,  oltraggiato,  non  oltnig^va 
all'  incontro ^^;pat^do,  non  minacoava  ; 
ma  «^rimetteva  in  man  di  colui  che  giu- 
dica giustamente. 

24  II  quale  ha  portato  egli  stesso  i  no- 
stri peccati  nel  suo  oorpo''^,  in  sul  legno; 
acciocché,  morti  al  pneccato,  viviamo  a 
giustizia  ^'1  per  lo  cui  lividore  voi  siete 
stati  sanati. 

25  Perciocché  voi  eravate  come  pecore 
erranti 'fj  ma  om  siete  stati  convertiti  al 
Pastore'^'Val  Vescovo  delle  anime  vostre. 

Doveri  delle  moglie  e  dei  tnarìit, 

3PARIMEKTB:  sieno  le  mogli  soggette 
a'  lor  mariti"'*;  acciocché,  se  pur  ve 
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deiaonjiigì'  C'(té\tùt 


1  HETRO,  4. 


P(tiieu'j(i,  rìtìilmìut. 


uè  sono  alcuni  che  non  ubbidiscano  alla 
parola,  sieno,  per  la  conversazione  delie 
mogli,  guadagnati  senza  parola'*  ; 

2  Avendo  considerata  la  vostra  casta 
conversazione.  cAe  è  in  timore. 

3  Delle  qniui  V  ornamento  sia,  non 
r  esteriore  dell'  intrecciatura  de*  capelli, 
o  di  fregi  d*  oro,  o  di  vestiti  di  robe'*: 

4  Mal  uomo  occulto  del  cuore,  nea  in- 
corrotta purità  dello  spirito  benigno  e 
pacifico;  il  eguale  è  di  gran  prezzo  nel 
cospetto  di  Dio. 

5  Perciocché  in  questa  maniera  ancora 
gUt  si  adomavano  le  sante  donne,  che 
speravano  in  Dio,  essendo  soggette  a*  lor 
maritL 

6  Siccome  Sara  ubbidì  ad  AbrahamOj 
chiamandolo  signore ';  della  quale  voi 
slete  figliuole,  facendo  bene,  e  non  te- 
mendo alcuno  s^vento. 

7  Voi  mariti,  Jafe  il  simiglituite'',  abi- 
tando con  Iwo  discretamente;  portando 
onore  al  vaso  femminile,  come  al  più 
debole;  come  essendo  voi  ancora  coeredi 
della  grazia  della  vita  ;  acciocché  le  vostre 
onzioni  non  sieno  interrotte. 

Catità  fraterna;  pazienta  nefV  aJ^Hone,  ad 
etempio  di  Orieto. 

8  £  in  somma,  date  tutti  concordi,  com- 
passionevoli, fratdlevoli,  pietosi,  benevo- 
glicntl*; 

9  Non  rendendo  mal  per  male,  od  ol- 
traggio per  oltraggio/;  anzi,  in  contrario, 
benedicendo;  sapendo  che  a  «questo  siete 
stati  chiamati,  acciocché  erethate  la  bene- 
dizione. 

10  Perciocché^  chi  vuole  amar  la  vita^,  e 
veder  buoni  giorni,  rattenga  la  sua  bocca 
dal  male;  e  le  sue  labbra,  che  non  pro- 
feriscano frode. 

11  Ritraggasi  dal  male,  e  faccia  il  bene  ; 
cerchi  la  pace,  e  la  procacci^. 

12  Perciocché  gli  occhi  del  Signore  Èon 
sopra  i  ffiusti,  e  le  sue  orecchie  sono  in- 
tente alla  loro  orazione  ;  ma  il  volto  del 
Signore  è  contro  a  quelli  che  fanno  male. 

13  E  chi  éarà  colui  che  vi  foccia  male, 
se  voi  seguite  il  bene  *'i 

14  Ma,  se  pure  ancora  patite  per  giu- 
stizia, beati  roi^;  or  non  temiate  del 
timor  loro,  e  non  vi  conturbate  ^,    ■ 

15  Anzi  santificate  il  Signore  Iddio 
ne'  cuori  vostri;  e  siate  sempre  presti  a 
rispondere  a  vostro  difesa  a  chiunque  vi 
domanda  ragione  delU  speranza  clr  é  in 
voi,  con  mansuetudine,  e  timore. 

16  Avendo  buona  coscienza;  acciocché, 
ih  dove  sparlano  di  voi  come  di  malfat- 


tori, sieno  svergognati  coloro  die  calun- 
niano la  vostra  buona  conversazione  in 
Cristo*/ 

17  Perciocché,  meglio  è  che,  se  pur.  tale 
é  la  volontà  di  Dio,  patiate  racendo  bene, 
anzi  che  facendo  male. 

18  Conciossiaché  Cristo  ancora  abbia 
sofferto  una  volta  per  i  peccati,  eoli  giusto 
per  gr  ingiusti^  acciocché  d  adducesse  a 
Dio  ;  essendo  mortificato  in  carne,  ma 
vivificato  per  lo  Spirito. 

19  Nel  quale  anco»  andò  già^  e  pre- 
dicò agli  spiriti  che  sono  in  carcere''. 

20  I  quali  già  f  uron  ribelli,  quando  la 
pazienza  di  Dio  aspettava  a*  giorni  di 
Noè,  mentre  si  apparecchiava T  arca'; 
nella  quale  poche  anime,  doé  otto,  fiuon 
salvate  per  mezzo  V  acqua. 

21  Alla  qual  figura  corrispondendo  il 
battesimo  (non  ilnettamento  delle  brut- 
ture della  carne,  ma  la  domanda  di  buona 
cosdenza  appo  Iddio),  ora  salva  ancora 


noi,  per  hi  risurrezione  di  Gesii  Cristo. 

22  II  QualCi  < 

alla  destra  di  Dio**,  essendoc^i  sottoposti 


quale,  essendo  andato,  in  cielo,  é 


angeli,  e  podestà,  e  potenze; 

A  POI  dunque  che  Cristo  ha  sofferto  per 
*  noi  in  come,  ancor  voi  armatevi  del 
medesimo  pensiero,  che  chi  ha  sofl'erto 
in  carne,  ha  cessato  dal  peccato'; 

2  Per  vivere  il  tempo  che  resta  in  carne, 
non  più  alle  concupUoenze  degli  uomini, 
ma  alla  volontà  diDio  *. 

3  Perciocché  il  tempo  passato  della  vita 
d  dev*  esser  bastato  per  avere  operatfi  la 
volontà  de'  Gentili,  essendo  camminati 
in  lascivie,  cupidità,  ebbrezze,  con\1ti^ 
bevimenti,  e  nefande  idolatrie*. 

4  Laonde  ora  essi  stupiscono,  come  di 
cosa  strani!,  che  voi  non  concorrete  ad 
unamedesimastrabocchevoldissoluzione; 
e  ne  bestemmiano. 

5 1  quali  renderanno  ramone  a  colui  che 
é  presto  a  giudicare  i  vivi  ed  i  morti  *. 

(f  Condossiàchè  per  questo  sia  stato  pre- 
dicato r  evangelo  ancora  a'  morti,  accioc- 
ché fossero  giudicati  in  carnea  secondo 
gli  uomini;  ma  vivessero  in  ispirito, 
secondo  Iddio. 

7  Or  la  fine  d' ogni  cosa  é  vicina^  ;  siate 
adunque  temperati,  e  vigilanti  alle  ora- 
zioni \ 

8  Avendo,  innanzi  ad  ogni  cosa.  la 
carità  intensa  gli  uni  inverso  gli  altri^'*; 
perdooché  la  carità  coprirà  moltitudine 
di  peccati**. 

9  Siate  volonterosi  albergatori  gli  uni 
degli  altrì^,  senza  mormoni  <<<<. 


■  1  Cor.  7. 16.     »  1  Tim.  2.  8-10.      '  Gen.  18. 12. 
/  Hat.  5. 89.     1  Cor.  4. 12,  IS.  '  Sai.  84. 12-14. 

i  Rom.  8.  28.       n  Piet.  2. 19,  e  rif.       «  Glov.  14. 1. 
f  1  Plet.  4. 6.  «  Gen.  6. 8,  5, 13.  ^  Sai.  110. 1. 

«a Cor.  5. 15.    Gal.  2. 20.         »'Ef.2,2.    Tit.8.8. 
•1  Piet.  8. 19.     y  2  Piet.  .S.  9, 11.     «Luc.21..'W.     "• 
Kb,  13. 2.       «2  Cor.  9. 7. 
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<( Ef. 5. 25, ecc.  «Rom.  12. 10.  Ef.4.82. 
Giac.  1.  26.  »  Bom.  12. 18.     Eb.  12. 14. 

"  1  Piet.  2. 12,  e  rif.      •  1  Piet.  2. 21,  ecc. 

Rom.  8. 34.         *  Rom.  6. 2.     Gal.  5. 24. 

*Fat.l7.81.  Rom.  14. 10, 12.  Giao.6.9. 
Col.  8. 14,      W  Giac.  5. 20.      «  Rom,  12, 18. 


Del  tt^re  per  CrUfó. 


1  MI5TRÓ.  8. 


Dovein  varii  ;  aalttU, 


10  Secondo  che  ciascuno  ha  ricevuto 
alcun  donOL  amministratelo  gli  uni  agli 
altri,  come,  buoni  diipenaatori  deDa  diver- 
fnt  gtaòa  di  Dio*. 

11  Re  alcuno  paria,  parli  come  gli  ora- 
coli di  Dio;  se  alcuno  ministra,  jacdaXo 
come  per  k>  potere  che  Iddio  tomisce^; 
occiocchò  in  ogni  cosa  sia  glorificato 

{[ddio  per  Ctesù  Cristo,  a  cui  appartiene 
a  gloria  e  T  imperio,  ne'  secoli  de'  secoli. 
Amen. 

12  Diletti,  non  vi  smarrite,  come  se  vi 
avvenisse  cosa  strana,  d'  esser  messi  al 
dmento  ;  il  che  si  fa  per  provarvi*'. 

13  Ann,  in  quanto  partechiate  le  sof- 
ferenze di  Cristo,  rallegratevi*';  acciocché 
ancora  nell'  apparizione  della  sua  gloria 
voi  vi  rallegriate  giubilando. 

14  Se  siete  vituperati  per  lo  nome  di 
Cristo,  beati  voi*;  conciossiachò  lo  Spirito 
di  gloria  e  di  Dio,  riposi  sopra  voi  ;  ben 
è  egli,  quant*  è  a  loro^  bestemmiato  ;  ma, 
quant*  e  a  voi.  è  glorificato. 

15  Perciocché,  mun  di  voi  patisca  come 
micidiale,  oladro,  o  malfattore/,  o  curante 
le  cose  che  non  gli  appartengono. 

16  Ma,  se  patisce  come  cristiano,  non  si 
vergogni  ;  anzi  glorifichi  Iddio  in  questa 
parte  ^ 

17  Perciocché,  egli  è  il  tempo  che  il 
giudicio  cominci  dalla  casa  di  Dio  ;  e  se 
comincia  prima  da  noi,  qual  sarà  la  fine 
di  coloro  cne  non  ubbidiscono  air  evan- 
gelo  di  Dio? 

18  £  se  il  giusto  è  appena  salvato,  4ovc 
comparirà  r  empio  e  il  peccatore  ^  ? 

19  Perciò  quelli  ancora,  che  patiscono 
secondo  la  volontà  di  Dio.  raccomandin- 
gli  le  anime  loro  <,  come  al  fedele  Creatore, 
con  far  bene. 

jkfceri  degli  anziani,  e  dei  giovani;  umiltà  e 
vigilanza. 

510  esorto  gli  anziani  d'  infra  voi,  io 
òhe  sono  anziano  con  loro,  e  testimonio 
delle  sofferenze  di  Cristo  ^  ed  insieme 
ancora  partecipe  della  gloria  che  dev'  es- 
ser manifestata  '"  ; 
2  Che  voi  pasciate  la  greggia  di  Dio" 


che  è  fra  voi,  avendone  la  cura,  non  isfor- 
zatamente,  ma  volontariamente  ;  non  per 
disonesta  cupidità  del  guadagno",  ma  di 
animo  franco. 

3  E  non  come  sicnoreggii^ido  le  ere- 
dità', ma  essendo  gli  esempi  della  greg- 
gia*. 

4  E  quando  sarà  apparito  il  sommo 
PastfvM,  voi  otterrete  la  corona  della  glo- 
ria '"  che  nm\  h  appii^stìi.  \ 

5  Pari riH'i Ito  voi  giovani  siate  SOfi^tti 
a*  j>iù  vecclii  ;  o  stìttomotteEtvi  tutti  gli 
um  m^\  altri':  Kmte  adorni  d*  umiltà; 
peniuecliù  Lhìm  resiste  a"  superbi,  e  dà 
gi;i/ÌLk  ityli  umili  ^ 

6  l  Utili jikni  ailmique  sott4^^  alla  potente 
mano  rjL  l>Lo^  acciocdiè  ^H  v'  mnabd, 
qiLiiuiln  fi^itk  il  U;ni|iH>; 

7  i  'VtUiniht  sftpralui  tutta  la  vostra  sol; 
letLtuiliiit:;  i>erolc»cchò  egli  Iia  cura  di 
voi  '*. 

8  ìSiaU  atùìm:  vegliate';  perciocché  il 
vostro  avversario,  n  Diavolo,  a  gì  usa  di 
leon  ruggente,  va  attorno',  cercando  chi 
egli  possa  divorare. 

9  Ai  quale  resistete*',  essendo  fermi  neHa 
fede  ;  sapendo  che  le  medesime  sofferenze 
si  compiono  nella  vostra  fratellanza,  che  è 
per  lo  mondo  ^ 

Voti  e  Mluti  finali. 

10  Or  r  Iddio  di  ogni  grazia,  il  quale 
vi  Ila  chiamati  alla  sua  eterna  gloria  in 
Cristo  Gesti,  dopo  che  avrete  sofferto  per 
poco  tempo '^  ;  esso  vi  renda  compiuti,  vi 
raffermi,  vi  fortifichi,  vi  fondi  **. 

11  A  lui  «ia  la  gloria,  e  V  imperio, 
ne'  secoli  de'  secoli.    Amen. 

12  Per  Silvano  **,  cA^  vi  é  fedel  fratello, 
come  io  giudico,  io  vi  ho  scritto  breve- 
mente; esortandovi,  e  protestandovi  che 
la  vera  grazia  di  Dio  è  questa  nella  quale 
voi  siete. 

13  La  chiesa  che  è  in  Babilonia,  eletta 
come  rot,e  Marco,mio  figliuolo  '''^  vi  salu- 
tano. 

14  Salutatevi  gli  uni  gli  altri  col  bacio 
della  carità.  Pace  sia  a  voi  tutti,  che 
siete  in  Cristo  Gesù.    Amen. 


•Mat.25.21.  *Rmn.  12.6-«.  nPiet.  1.7.  «»Eom.8.17.  Col.  1.24.  2Tiìn.2.12. 
Giaci.  2, 12.  •Mat.5.10,11.  /lPiet.2.aO.  »Pat.5.4l.  *  Lue.  28.  SI.  <  Sai.  .SI.  .'i. 
2TÌm.l.ll  'l^t.1.8.  «Bom.8.17,18.  «  Giov.  21. 15-17.  Pat.a0.28.  •Tlt.1.7. 
'' Mat.  20. 25, 26.  «  1  Tim.  4. 12.    Tit.2.7.  *' 2  Tira.  4. 8.    Giao.  1. 12.  •Rom.12.10. 

'Glac.4.6.     «Sai. 87. 5;  55.22.   Mat. 6. 25, ecc.    PiL4.6.    «' Lue 21. 84-8fi.    «Giob.  1.7;  2.2. 
Lue. 22. 81.  *TA.Q.n,    Glfto.4.7.         '2Tim.8.12.         '^2 Cor. 4. 17.  »*Eb.Ì8.21. 

'"  2  Cor.  1 .  10,       't*  Fftt.  12. 12,  25. 
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LA  SECONDA  «PISTOLA  CATTOLICA  DI 


S.  PIETRO  APOSTOLO. 


Soprateritta  «  Minti. 

1  SIMON  PIETBO,  servitore  e  apoB- 
'*'  tolo  di  Gesù  Cristo,  a  coloro  che  nan- 
no  ottenuta  fede  di  pari  prezzo  che  noi, 
nella  giustizia  dell'  Iddio  e  Salvator  nos- 
tro, Gesù  Cristo  ; 

2  Gra2ia  e  pace  vi  sia  moltipUcaka  nella 
conoscenza  di  Dio,  e  di  Gesù,  nostro  Si- 
gnore. 

EmìrtazUm»  a  prmNear  It  tirtìk  eriitlanf. 

3  Siccome  la  sua  potenza  divina  ci  ha 
donate  tutte  le  cose,  che  appartengono 
alla  vita  e  alla  pietiL  per  la  conoscenza** 
di  colui  che  ci  ha  chiamati  per  gloria  e 
per  virtù; 

4  Per  le  quali  ci  son  donate  le  pre- 
ziose e  grandissime  promesse^;  accioc- 
ché per  esse  voi  siate  fatti  partecipi  del- 
la' natura  divino,  essendo  lugnti  dalla 
corruzione  in  concupiscenza,  che  è  nel 
mondo  ; 

5  Voi  ancora  simigliantemente,  recando 
aguestostesto  ognistadìOt  sopraggiungete 
alla  fede  vostra  la  virtù,  e  alla  virtù  la 
conoscenza  ; 

6  E!  Idia  conoscenza  la  continenza,  e  alla 
continenza  la  sofferenza,  e  aUa  sofferenza 
la  pietà; 

7  E  alla  pietà  Y  amor  fraterno,  e  al- 
l' amor  fraterno  la  carità^ 

8  Perciocché,  se  queste  cose  sono,  e 
abbondano  in  voi,  non  m  renderanno  ozio- 
si, né  sterili  <<  nella  conoscenza  del  Signor 
nostro  Gesù  Cristo. 

9  Condossiaché  colui  appo  chi  aueste 
cose  non  sono,  sia  cieco,  ammiccando  con 
gli  occhi*,  avendo  dimenticato  il  purga- 
mento de'  suoi  vecchi  peccati. 

10  Perciò,  fratelli,  vie  più  studiatevi  di 
render  ferma*  la  vostra  vocazione  ed 
elezione  ;  perciocché,  fietcendo  queste  cose, 
non  v'  intopperete  giieunmai. 

11  làiperocché  cosi  vi  sarà  copiosamente 
porta  r  entrata  all'  etemo  regno  del  Si- 
gnor nostro  Gesù  Cristo. 

12  Perciò  io  non  trascurerò  di  ramme- 
morsurvi  del  continuo  queste  cose;  ben- 
ché siate  già  intendenti/,  e  confermati 
nella  presente  verità. 


13  Or  io  stimo  esser  cosa  ragionevole, 
che,  mentii  io  sono  in  questo  tabernacolo, 
io  vi  risvegli  per  ricordo  ; 

14  Sapendo  che  fra  poco  il  mio  taberna- 
colo ha  da  essere  iMsto  giù:  siccome 
ancora  il  Signor  nostro  G^  Cristo  me 
r  ha  dichiarato'. 

15  Ma  io  mi  studierò  che  ancora,  dopo 
la  mia  partita,  abbiate  li  modo  di  ram- 
memorarvi frequentemente  queste  cose. 

16  Condossiaché  non  vi  abbiamo  data  a 
conoscer  la  potenza  e  1*  avvenimento  del 
Signor  nostro  Gesù  Cristo,  andando  die- 
tro a  favole  artificiosamente  composte; 
ma  essendo  stati  spettatori  della  macsti^ 
d' esso*. 

17  Perdocché  egli  ricevette  da  Dio 
Padre  onore  e  gloria,  essendogli  recata 
una  cotal  voce  dalla  magnifica  gloria: 
Questi  é  il  mio  diletto  Figliuolo,  nelquale 
io  ho  preso  il  mio  compiacimento'. 

18  £  noi  udimmo  questa  voce  recata  dal 
cielo.essendo  con  lui  nel  monte  santo. 

19  Noi  abbiamo  ancora  la  parola  pro- 
fetica più  ferma,  alla  anale  fate  bene  di 
attendere. come  aduna  lampana  rilucente 
in  un  luogo  scuro',  finché  schiarisca  il 
giorno,  e  che  la  stella  mattutina*'*  sorga 
ne'  cuori  vostri, 

20  Sapendo  questo  imprima,  che  alcuna 

{>rofezia  della  scrittura  non  e  di  partico- 
are  interpretazione. 

21  Perciocché  la  profezfa  non  fu  già 
recata  per  volontà  umana;  ma  i  santi 
uomini  di  Dio  hanno  parlato,  essendo  so- 
spinti dallo  Spirito  Santo". 

IfaUi  dottori. 

Q  OR  vi  furono  ancora  de'  falsi  profeti 
^  fra  il  popolo,  come  altresì  vi  saranno 
fra  voi  de  falsi  dottori  ^  i  quali  sottintro- 
durranno eresie  di  perdizione,  e  rinne- 
gheranno il  Signore  che  li  ha  comperati, 
traendosi  addosso  subita  perdizione. 

2  E  molti  seguiteranno  le  lor  lascivie; 
per  li  quali  la  via  della  verità  sarà  be- 
stemmiata. 

3  E  per  avarìzia  faranno  mercataiizia  di 
voi  con  parole  finte'';  sopra  i  quali  già 
da  lungo  tempo  il  giudiao  non  tarda,  e 
la  perdizione  foro  non  dorme  v. 


•Glov.17.8.      »  2  Cor.  7.1.     'Gal.  CIO.      ««Glov.lS.l      MOlov.2.9,U.     /lGiov.2.2l. 
'  Oiov. 21. 18, 19.  *Mat.l7.1,2.  <Kat.l7.5,  erif.  'Sai.  119. 105.     aiov.5.8&. 

".Apoc.2.28}22.16.        *2SaTn.2S.2.    2  Tini.  5. 16.    iPiet.l.  11.        *Mat.24. 11.    Pat.2e.J^ 
1  Tini.  4. 1,  ecc.,  e  rif.       '  Rom.  16.  IS.       «  Deut.  82. 83. 
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I  falsi  dottori. 


2  PIETRO,  X 


Il  riUyfno  di  Cristo, 


4  Perciocché,  se  Iddio  non  ba  rispar- 
miati gli  ao^K  che  hanno  peccato  ;  anzi, 
avendoli  abusati}  li  ha  messi  in  catene 
di  caligine,  per  esser  guardati  al  giu- 
dici©*; 

5  £  non  risparmiò  il  mondo  antico  :  ma 
•alvo  Noò,  predicalor  di  giustizia,  sd  con 
otto  persone,  avendo  addotto  il  diluvio 
sopra  il  mondo  degli  empi^; 

HE  condannò  a  sovversione  le  città  di 
Sodoma,  e  di  Gomorra  ^  avendole  ridotte 
in  cenere,  e  poste  per  esempio  a  coloro  che 
per  r  avvenne  viverebbero  empiamente  ; 

7  £  scampò  il  giusto  Lot'',  travagliato 
per  la  lussuriosa  conversazione  degh  scel- 
Aoati; 

S  (Cbnciossiaché  quel  giusto,  abitando 
fn  loro,  per  ciò  eh'  egli  vedeva,  ed  udiva, 
tormentava  ogni  di  T  anima  ma  giusta 
per  le  scellerate  loì'o  opere;) 

9  II  Signore  sa  trarre  di  tentazione  i 
pii^  e  riserbar  gii  empi  ad  esser  puniti  nel 
giorao  del  giuoicio. 

10  Massimamente  coloro  che  vanno  die- 
tro alla  carne,  in  concupiscenza  d*  inmion- 
dizia;  e  che  sprezzano  le  signorie:  cJie 
sono  audaci,  di  lor  senno,  e  non  lianno 
(Nrrore  di  dir  male  delle  àìgràtÀf. 

11  Là  dove  gli  angeli,  benché  sieno 
maggiori  di  forza  e  di  potenza,  non  danno 
contro  ad  esse  appo  il  Signore  giudiclo  di 
maldicenza. 

12  Ha  costoro,  come  animali  senza 
ragione,  andando  dietro  ali*  impeto  detta 
natura,  nati  ad  esser  presi,  ed  a  perire 
bestemmiando  nelle  cose  che  ignorano, 
periranno  del  tutto  nella  lor  corruzione, 
ricevendo  il  pagamento  deD'  iniquità. 

13  Essit  che  reputano  ttttto  il  lor  piacere 
cofuistei'e  nette  detteie  alla  giornata;  c/ie 
san  macchie,  e  vituperii,  godendo  de'  loro 
inganni,  mentre  mangiano  con  voi  ne' 
vostri  conviti^, 

14  Avendo  gli  occhi  pieni  d'  adulterio, 
e  che  non  restano  giammai  di  peccare; 
adescando  le  anime  instabUi  ;  avendo  il 
cuore  esercitato  ad  avarizia,  figttuoli  di 
maledizione. 

15  I  quali,  lasciata  la  diritta  strada,  si 
sono  sviati^  seguitando  la  via  di  Balaam, 
Jlaliiuìlo  di  Bosor,  il  quale  amò  U  salario 
d^iniquità». 

16  Ma  egli  ebbe  la  riprensione  della  sua 
prevaricazione  ;  im'  asina  mutola,  avendo 
parlato  in  voce  umana,  represse  la  follia 
del  profeta. 

17  Questi  son  fonti  senz*  acqua,  nuvole 
sospinte  dal  turbo  <,  a'  quaU  è  riserbata  la 
caligine  delle  tenebre. 

18  rerciocchèi  parlando  cose  vane  sopra 


modo  gonfie,  adescano  per  concupiscenze 
della  carne,  e  per  lascivie,  coloro  che 
erano  un  poco  fuggiti  da  quelU  che  con- 
versano  in  errore. 

19  Promettendo  loro  libertà,  là  dove 
eglino  stessi  son  servi  della  corruzione'; 
conciossiachè  ancora,  se  altri  è  vinto  da 
alcuno,  divenga  suo  serro. 

20  Perciocché,  9ueni  che  son  fuggiti 
dalle  contaminazioni  del  mondo,  per  la 
conoscenza  del  Signore  e  Salvator  Gesù 
Cristo,  se  di  nuovo  essendo  in  quelle 
avviluppati,  sono  vinti.  V  ultima  con- 
dizione è  loto  peggiore  della  primiera^. 

21  Imperocché  miglio  era  per  loro  non 
aver  conosciuta  la  via  della  giustizia»  che 
dopo  averte  conosciuta  rivòlgersi  indietro 
dal  santo  comandamento  che  era  loro 
stato  dato*. 

22  Ma  egli  é  avvenuto  loro  ciò  che  si 
dice  per  vero  proverbio  :  Il  cane  é  tornato 
al  suo  vomito  S  e  la  porca  lavata  è  tomcUu 
a  voltolarsi  nel  fango. 

L*  amenimenfo  del  'Siffitare. 

O  DILETTI,  (questa,  è  già^  Ui  seconda 
^  epistola  che  io  vi  scrivo;  neir  unu  e 
nelfaUra  d^Re  quali  io  desto  con  ricordo 
la  vostra  sincera  mente. 

2  Acciocché  vi  ricordiate  dette  parole 
dette  innanzi  da'  santi  profeti,  e  del  oo- 
mandamento  di  noi  apostoli*  che  è  del 
Signore  e  Salvatore  stesso. 

3  Sapendo  questo  imprima,  che  negli 
ultimi  giorni  verranno  degli  schernitóri^, 
che  cammineranno  secondò  le  lor  proprie 
concupiscenze  ; 

4  £  diranno:  Dov'  è  la  promessa  del 
suo  avvenimento?  conciossiadié,  da  che 
i  padri  si  sono  addormentati,  tutte  le  cose 
perseverino  in  un  medesimo  stato,  fin  dal 
principio  della  creazione  *. 

5  Perdocclié  essi  ignorano  questo  vo- 
lontariamente, che  per  la  parola  di  Dio, 
ab  antico,  i  cieU  tvionofaiti^;  e  la  terra 
ancora,  consistente  fuor  deU'  acqua,  e  per 
mezzo  l'acqua. 

6  Per  le  quali  cose  tt  mondo  di  aUora, 
diluviato  per  l' acqua,  perì  '. 

7  Ma  i  cieli  e  la  terra  del  tempo  pre- 
sente, per  la  medesima  parola,  son  ripo- 
sti ;  essendo  riserbati  al  fuoco  ^  nel  gicumo 
del  giudicio,  e  detta  perdizione  degli 
uomini  empi. 

8  Or  quesT  unica  cosa  non  vi  iSHa  celata, 
diletti,  che  appo  il  Signore  un  giomo-é 
come  miUe  anni,  e  mule  anni  come  un 
giorno**. 

911  Signore  non  ritarda"  V  atlempimènto 
delÌA  sua  promessa,  come  alcuni  rq[>utano 
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Piia  e  hee  in  Cristo, 


1  (JlOVAKNl,  1,  2. 


Oon/essione  e  perdono. 


tanfanum;  anzi  ò  paziente  inverso  noi,  non 
volendo  che  alcuni  periscano'*,  ma  che 
lutti  vengano  a  penitenza. 

10  Ora  iiffiomo  del  Signore  verrà  come 
un  ladro  di  notte^;  e  In  quello  i  deli 
pBMeranno  rapidamente,  e  gli  elementi 
divampati  si  dissolveranno^;  e  la  ter- 
ra, e  le  opere  che  wììo  in  essa,  saranno 
arse. 

11  Poi  dunque  che  tutte  queste  cose 
hanno  da  dissolversi,  quali  oonvienvi  es- 
aere in  sante  xxmveoazioni,  ed  opere  di 
pietà! 

12  Aspettando,  e  affirettandovi  all'  av- 
venimento del  giorno  di  Dio<(,  per  lo 
quale  i  deli  infocati  si  dissolveranno,  e 
gli  elementi  inilanunati  si  struggeranno. 

13  Ora,  secondo  la  promessa  dTesso,  noi 
aspettiamo  nuovi  deli  e  nuova  terra, 
ne  quali  ^uatizia  abitai 

14  Perciò,  diletti,  aspettando  queste 


cose,  studiatevi  che  da  lui  siate  trovati 
immacolati  e  irreprensibili,  in  pace/. 

15  E  reputate  per  salute  la  pazienza  del 
Signor  nostro  ^^  ;  siccome  ancora  il  nostro 
caro  fratello  Paolo,  secondo  la  Bi4>ienza 
che  gh  è  stata  data,  vi  ha  scritto. 

16  Come  ancora  egJÀ  fa  in  tutte  le  sue 
epistola  parlando  in  esse  di  questi  mktUi\ 
ne'  9uali  vi  sono  alcune  cose  malagevoli 
ad  mtendere,  le  quali  sii  uomini  male 
ammaestrati  ed  instabìTi  torcono,  come 
ancora  le  altra  scritture,  alla  lor  propria 
perdizione. 

17  Voi  adunque,  diletti,  sapendo  queste 
cose  innanzi,  guardatevi  che.  trasportati 
insieme  per  l' errore  degli  scellerati  ^  non 
iscadiate  dalla  propria  fermezza. 

18  Anzi  crescete  ndla  orazia',  e  cono- 
somza  del  Signore  e  Salvator  nostro 
Gesù  Cristo.  A  lui  sia  la  gloria,  ed  ora» 
ed  in  sempiterno.    Amen. 


LA  PRIMA   EPISTOLA  CATTOLICA  DI 

S.  GIOVANNI  APOSTOLO. 


£a  Parola  delta  9ita  manifettata  in  canté. 

1  QUELLO  che  era  dal  principio*",  quel- 
"^  lo  che  abbiamo  udito,  quello  che  ab- 
biam  veduto  om  gli  occhi  nostri,  quello 
che  abbiam  contemplato  **,  e  che  le  nostre 
mani  ban  toccato  ^  della  Parola  ddla  vita; 
5Ì  (E  la  vita  ò  stata  manifestata'',  e  noi 
V  abbiam  veduta,  e  ne  rendiam  testimo- 
nianza, e  vi  annunziamo  la  vita  etema,  la 
quale  era  appo  il  Padre',  e  ci  è  stata  ma- 
nifestata;) 

3  Quello,  dieo^  che  abbiam  veduto  ed 
udito,  noi  ve  V  annunziamo'';  accioccliè 
ancora  voi  abbiate  comunione  con  noi,  e 
che  la  nostra  comunione  sia  col  Padre,  e 
col  suo  Figliuol  ({esù  Cristo'. 

4  E  vi  scriviamo  queste  cose,  acciocché 
la  vostra  allegrezza  sia  compiuta. 

Iddio  è  lucei  chi  non  cammina  nella  luce  non  è 
in  comunione  con  lui, 

5  Or  questo  è  V  aimunzio  die  abitiamo 
udito  aa  lui,  e  il  qual  vi  annunziamo  : 
che  Iddio  è  luceS  e  che  non  vi  sono  in 
lui  tenebre  alcune. 

6  8e  noi  diciamo  die  abbiamo  comunione 
con  lui,  e  camminiamo  neue  tenebre,  noi 
mentiamo,  e  non  procediamo  in  verità'*; 


7  Ma,  se  camminiamo  nella  luce  siccome 
egli  ò  nella  luce,  abbiamo  comunione  egli 
e  noi  insieme:  e  il  sangue  di  Gesù 
Cristo,  suo  Figliuolo,  ci  purga  di  ogni 
peccato  ^ 

Confe$9ione  dei  peccati  e  perdono  in  Critto. 

^  8  Se  noi  diciamo  die  non  v'  è  peccato 
in  noi',  inganniamo  noi  stessi,  e  la  verità 
non  è  in  noi. 

9  Se  confessiamo  i  nostri  peccati,  egli  è 
fedele  e  giusto,  per  rimetterci  ì  peccati, 
e  purgarci  d'  ogui  iniquità  ^ 

10  Se  didamo  di  non  aver  peccato,  lo  fac- 
ciamo bugiardo,  e  la  sua  parola  non  è  in 
noi. 

Q  FIGLIOLETTI  miei,  io  vi  scrivo 
^  queste  cose,  acciocché  non  pecchiate; 
e  se  pure  alcuno  ha  peccato,  noi  abbiamo 
un  avvocato  appo  il  Padre,  cioè  Gesù 
Cristo  giusto'  ; 

2  £d  esso  è  il  purgamento  de'  peccati 
nostri:  e  non  solo  de'  nostri,  ma  ancora 
di  quelli  di  tutto  il  mondo  "^ 

L*  oiservaìua  dei  comandamenti,  V  amor  fra- 
terno, il  diitacco  dal  mondo. 

3  E  per  questo  conosdamo  che  noi  Y  ab- 
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Il  nìiòvti  tMiMwtawtnto. 


suoi 


biamo  oonoaduio,  bc  osaerviamo 
conuuMtamenti. 

4  Chi  dice:  Io  V  ho  oonoiciuto.  e  non 
<i88erva  i  auoi  oomandsmenti,  è  bugiar- 
do'*, e  la  verità  non  è  nel  tale. 

5  Ma  chi  osserva  la  Bua  parola.  V  amordi 


Dio  è  veramente  compiuto  nel  tale*  :  per 
questo  ooDoedamo  che  noi  siamo  in  lui. 
0  Chi  dice  di  dmaorare  in  lui*  deve,  come 
egli  camminò,  camminare  eirli  ancora  si- 
raiffliantemente«<. 

7  Fratelli,  io  non  vi  scrivo  un  nuovo 
comandamento  ;  anzi  il  comandamento 
vecchia  il  quale  aveste  dal  principio  ;  il 
comandamento  vecchio  è  la  parola  che 
voi  udiste  dal  principio*. 

8  Ma  pure  ancora,  io  vi  scrivo  un  co- 
mandamento nuovo/;  il  che  è  vero  in  lui, 
ed  in  voi  :  perciocché  le  tenebre  passano, 
e  già  riaplende  la  vera  luce'. 

9  Chi  dice  d*  esser  nella  luce,  e  odia  il 
suo  fratello,  è  nelle  tenebre  Ano  ad  ora^. 

10  Chi  ama  il  suo  fratello,  dimora  nella 
luce,  e  non  vi  è  intoppo  in  lui. 

11  Ma  chi  odia  il  suo  fratello,  ò  nelle 
tenebre,  e  cammina  nelle  tenebre,  e  non 
sa  ove  egli  si  vada  ;  pereioochè  le  tenebre 
^ii  hanno  accecati  gli  occhi. 

12  Figlioletti,  io  VI  scrivo,  perciocché  vi 
Bon  rimessi  i  peccati  per  lo  nome  d*  esso  <. 

13  Padri,  io  vi  scrivo,  perciocché  avete 
conosciuto  quello  die  è  dal  principio'. 
Giovani,  io  vi  scrivo,  pcreiocchò  avete 
vinto  il  maligno. 

14  Fanciulli,  io  vi  scrivo,  peroiocchè 
avete  conosciuto  il  Padre.  Padri,  io  vi 
ho  scritto,  perciocché  avete  conosciuto 
quello  che  è  dai  principio.  Giovani,  io  vi 
Jio  scrìtto,  pereioochè  siete  forti*",  e  la  pa- 
rola di  Dio  dimora  in  voi,  e  avete  vinto 
il  maligno. 

15  Non  amate  il  mondo,  né  le  cose  che 
xon  nel  mondo  ;  se  alcuno  ama  il  mondo, 
r  amor  del  Padre  non  è  in  lui''. 

16  Perciocdié  tutto  quello  che  è  nel 
mondo:  la  concupiscenza  della  carne,  e  la 
concupiscenza  degli  occhia  e  la  superbia 
deUa  vita^,  non  e  dal  Padre,  ma  è  dal 
mondo. 

17  £  il  mondo  e  la  sua  concupiscenza, 
passa  via^:  ma  chi  fa  la  volontà  di  Dio 
tlimora  in  etemo. 

Oli  anticritti. 

18  Fanciulli,  egli  è  1'  ultimo  tempo:  e 
come  avete  inteso  che  Y  anticristo  vena'', 
lino  ad  ora  vi  son  molti  anticristi';  onde 
noi  conosciamo  eh'  egli  è  V  ultimo  tempo. 


1  fJIOVAKNI.  1      Gh  anti^'ùai;  iJlffU  di  fìif\ 

19  Sono  usciti  d' infra  noi,  ma  non  éran 
de*  nostri;  perciocché,  se  fossero  stati  dei 
nostri,  sarebber  rimasti  con  noi';  ma 
conveniva  che  fosser  manifestati**;  per- 
ciocché non  tutti  sono  de'  nostri. 

20  Ma,  qnant'  é  a  voi,  voi  avete  V  un- 
zione dal  Santo,  e  conoscete  ogni  cosa*. 

21  Ciò  eh*  io  VI  ho  scritto^  n<m  ò  perchè 
non  sappiate  la  verità;  anzi,  perciocché 
la  sapete,  e  perdoochè  ninna  menaogna  e 
dalla  venta. 

22  Chi  è  il  mendace,  se  non  colui  che 
nega  che  Gesù  é  il  Cristo?  esso  è  V  an- 
ticristo, il  qual  nega  il  Padre,  e  il  Fi- 
gliuolo*. 

23  Chiunque  nega  il  Figliuolo,  né  anche 
lia  il  Padre*'  ;  chi  confessa  il  Figliuolo^  h.i 
ancora  11  Padre*. 

24  Quant*  è  a  voi  dunque,,  dimorì  in  voi 
ciò  che  avete  udito  dal  principio;  se  ciò 
che  avete  udito  dal  principio  dimora  in 
voi,  ancora  voi  dimorerete  nel  Figliuolo, 
enelPadre«*. 

25  E  questa  é  la  promessa,  eh*  egli  ci  lia 
fatta,  cioè  :  la  vita  etema^^. 

26  Io  vi  ho  scritte  queste  cose  intomo  a 
coloro  che  vi  seducono. 

27  Ma,  quant*  é  a  voi,  V  unzione  che 
avete  rìcevutadalui  dimora  in  voi"^  e  non 
avete  bisogno  che  alcuno  v*  insegni^;  ma, 
come  la  stessa  unzione  v*  insegna  ogni 
cosa,  ed  essa  é  verace,  e  non  é  menzogna; 
dimorate  in  esso,  come  quella  vi  ha  iu- 
segnato. 

28  Ora  dunque,  iifflioletti,  dimorate  in 


lui.  acciocché,  quanoo  egli  sarà  apparito*^, 
abbiam  confidanza,  e  non  siamo  confusi 
per  la  sua  presenza,  nel  suo  avveni- 
mento. 

29  Se  voi  sapete  eh'  egli  é  giusto,  sap- 
piate che  chiunque  opera  la  giustizia  è 
nato  da  lui//. 

Iflgli  di  Dio. 
O  VEDETE  qual  carità  ci  ha  data  il 
^  Padre,  che  noi  siam  chiamati  figliuoli 
di  Dio^^  ;  perciò  non  ci  conosce  il  mondo, 
perciocché  non  ha  conosciuto  lui*:^. 

2  Diletti,  ora  siamo  figliuoli  di  Dio  >^  ma 
non  é  ancora  apparito  ciò  che  saremo  "  ; 
ma  sappiamo  che  quando  ^U  sarà  appa- 
rito, saremo  simili  a  lui*"*^  perciocché 
noi  lo  vedreino  come  egli  è    . 

3  E  chiunque  ha  questa  speranza  in  lui, 
si  purifica,  com'  esso  é  puro*^. 

4  Chiunque  fa  il  peccato  fa  ancora  la 
trasgressione  della  legge;  e  il  peccato  è  h 
trasressione  della  legge. 
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Chi  è  fiato  da  Dvx  non  pecca,     1  GIOVANNI,  4. 


*'l>io  è  carità."* 


5  £  voi  sapete  eh'  egli  è  apparito,  ac- 
ciocché toguesse  vìa  1  nostri  peccati'' ;  e 
peccato  alcuno  non  è  in  lui  ^ 

6  Chiunque  dimora  in  lui  non  pecca; 
chiunque  pecca  non  V  ha  veduto,  e  non 
r  ha  conosciuto  ^ 

7  Figlioletti,  nessun  vi  seduca  :  chi  opera 
la  giustizia  è  giusto,  siccome  esso  è 
giusto!''. 

S  Chiunque  fa  ilpeccato,  è  dal  Diavolo"; 
condossiachè  il  Diavola  pecchi  dal  prin- 
cipio ;  per  questo  è  apj^to  il  Figliuol  di 
Dio,  acciocché  disfaccia  le  opere  del  Dia- 
volo/. 

9  Clùunque  è  nato  da  Dio,  non  fa  pec- 
cato^ :  perciocché  il  seme  d' esso  dimora 
in  lui'^  ;  e  non  può  peccare,  perciocché  é 
nato  da  Dio. 

10  Per  questo  son  manifesti  i  figliuoli 
di  Dio,  e  i  figliuoli  del  Diavolo;  chiunque 
non  opera  la  giustizia,  e  chi  non  ama  il 
suo  fratello,  non  é  da  Dio'. 

11  Perciocché  uuesto  é  Y  annunzio,  che 
voi  avete  udito  dal  principio':  che  noi  a- 
luiamo  gli  uni  gli  altri*". 

12  E  non  faccMmo  come  Caino,  U  quat^ 
era  dal  maligno,  e  uccise  il  suo  fratello"  ; 
e  per  qual  cagione  V  uccise  egli?  per- 
ciocché le  opere  sue  erano  malvage,  e  quel- 
le del  suo  fratello  ^uste. 

13  Non  vi  maravigliate,  fratelli  miei,  se 
il  mondo  vi  odia''. 

li  Noi,  perciocché  amiamo  i  fratelli, 
sappiamo  che  siamo  stati  trasportati  dalla 
morte  alla  vita;  chi  non  ama  il  fratello 
dimora  nella  morte''. 

15  Chiunque  odia  il  suo  fratello,  è  mi- 
cidiale^: e  voi  sapete  che  alcun  micidiale 
non  ha  la  vita  etema  dimorante  m  sé  ^ 

16  In  questo  noi  abbiam  conosciuto  V  a- 
mor  di  Dio':  eh'  esso  ha  posta  1'  anima 
sua  per  noi;  ancora  noi  dobbiam  porre 
le  anunc  per  i  fratelli. 

17  Ora,  se  alcuno  li»  de'  beni  del  mondo, 
e  vede  il  suo  fratello  aver  bisogno  ^  e  gli 
chiude  le  sue  viscere,  come  dimora  l' amor 
di  Dio  in  lui"? 

18  Figlioletti  miei,  non  amiamo  di  pa- 
rola, né  della  lingua;  ma  d' opera,  e  in 
verità". 

19  E  in  questo  conosciamo  che  noi  slam 
della  verità,  e  accerteremo  i  cuod  nostri 
nel  suo  cospetto. 

20  Perciocché,  se  il  cuor  nostro  ci  con- 
danna. Iddio  é  pur  maggiore  del  cuor 
nostro,  e  conosce  ogni  cosa  . 

21  Diletti,  se  il  cuor  nostro  non  ci  con- 


danna, noi  abbiam  confidanza  appo 
Iddio*'. 

22  E  qualungue  cosa  chiediamo,  la  ri- 
ceviamo da  lui';  perciocché  osserviamo 
i  suoi  comandamentii  e  facciamo  le  cose 
che  gli  son  grate. 

23  E  questo  é  il  suo  comandamento  :  che 
crediamo  al  nome  del  suo  Figliuol  Gesù 
Cristo**,  e  ci  amiamo  gU  imi  gli  altri,  sic- 
come egli  neha  dato  il  comandamento ^^ 

24  £  chi  osserva  i  suoi  comandamenti 
dimora  in  lui,  ed  egli  in  esso''";  e  per 
questo  conosciamo  eh'  egli  dimora  in  noi, 
cioè  :  dallo  Spirito  che  egn  ci  ha  donato**. 

Jfvart  dattoH. 

A  DILETTI,  non  crediate  ad  ogni  spiri- 
*to**,  ma  provate  gli  spiriti,  se  son  da 
Dio-^;  conciossiaché  molti  falsi  prefeti 
sieno  usciti  fuori  nel  mondo. 

2  Per  questo  si  conosce  lo  Spirito  di 
Dio:  ogni  spirito,  che  confessa  Gesù 
Cristo  venuto  in  carne,  é  da  Dio^. 

3  E  ogni  spirito,  che  non  confessa  Gesù 
Cristo  venuto  in  carne,  non  ò  da  Dio*^  ;  e 
quello  é  lo  spirito  d'  anticristo,  il  quale 
voi  avete  udito  dover  venire;  ed  ora  egli 
è  già  nel  mondo. 

4  Voi  siete  da  Dio,  figlioletti,  e  li  avete 
vinti  <s  perciocché  maggiore  é  colui  eh'  è 
in  voi,  che  quello  che  è  nel  mondo. 

5  Essi  sono  dal  mondo;  e  perciò,  quello 
che  parlano  é  del  mondo  ;  e  il  mondo  li 
ascolta '^ 

6  Noi  siamo  da  Dio;  chi  conosce  Iddìo 
ci  ascolta;  chi  non  é  da  Dio  non  ci  ascol- 
ta "*"*;  da  questo  conosciamo  Io  spirito 
della  verità}  e  lo  spirito  dell'  errore. 

Dio  è  carità,   VoMtiam»  amare  Iddio  e  i  imtlrl 

7  Diletti,  amiamoci  gli  uni  gli  altri; 
perciocché  la  carità  è  da  Dio  ;  e  chiunque 
ama  é  nato  da  Dio,  e  conosce  Iddio**". 

8  Chi  non  ama  non  ha  conosciuto  Iddio  ; 
conciossiaché  Iddio  sia  carità. 

9  In  questo  si  ò  manifestata  la  carità  di 
Dio  inverso  noi  :  che  Iddio  ha  mandatoli 
suo  Unigenito  nel  mondo,  acciocché  per 
lui  viviamo*'**. 

10  In  questo  é  la  carità  :  non  che  noi  ab- 
biamo amato  Iddio,  ma  eh'  egli  ha  amati 
noi*^,  e  ha  mandato  il  suo  Figliuolo,  per 
esserpurgamento  de'  nostri  peccati. 

11  Diletti,  se  Iddio  ci  ha  cosi  amati, 
ancor  noi  ci  dobbiamo  amar  gli  uni  gli 
altri  <". 
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La  fide  e  i  suoi  j miti. 


IS  Ninno  vide  giammai  Iddio'';  se  noi 
Ci  amiamo  gli  uni  sii  altri.  Iddio  dimura 
in  noi.  e  la  sua  canU  è  compiuta  in  noi. 

13  ra  questo  conosciamo  che  dimoria- 
mo in  lui,  ed  egli  in  noi  :  perciocché  egli 
ci  ha  donato  del  suo  Bphito*. 

14  E  noi  siamo  stati  spettatori,  e  testi- 
moniamo che  il  P&dre  ha  mandato  il  Fi- 
glhiolo.  per  esaere  Salvatore  del  mondo  °. 

15  Oli  avrà  confessato  che  Gesii  è  il  Fi- 
glhiol  di  Dio<>,  Iddio  dimora  in  lui,  ed 
egli  in  Dio. 

1()  B  noi  abhiam  conosciuta,  e  creduta 
la  carità  che  Iddio  ha  inverso  noi.  Iddio 
ò  carità;  e  chi  dimoia  nella  carità,  di- 
mena in  Dio,  e  Iddio  dimora  in  lui'. 

17  In  questo  ò  compiuta  la  carità  inver- 
so noi  (acdocchò  abbiamo  confidanza  nel 
giorno  del  giudicio):  che  quale  egli  è, 
tali  siamo  ancor  noi  in  questo  mondo/. 

18  Paura  non  è  nella  carità;  anzi  la 
compiuta  carità  caccia  fuori  la  paura: 
condossiachè  la  paura  abbia  i)ena  ;  e  chi 
teme  non  ò  oompmto  nella  carità. 

19  Noi  r  amiamo,  perciocché  egli  ci  ha 
amati  il  primo. 

20  Se  alcuno  dice  :  Io  amo  Iddio,  ed 
odia  il  suo  fratello,  è  bugiardo*'  ;  percioc- 
ché, chi  non  ama  il  suo  fratello  eh*  egli 
ha  veduto,  come  può  amare  Iddio  eh'  egli 
non  ha  veduto? 

21  K  questo  comandamento  abbiam  da 
lui  :  die  chi  ama  Iddio,  ami  ancora  il  suo 
frateUo*. 


1  GIOVANNI,  5.  Ejficacia  ddla  m'eghiera. 

moniano  nel  ciek>:  il  Padre,  e  la  Parola,  e 
lo  Spirito  Santo;  e  questi  tre  seme  una 
stessa  cosa. 

8  Tre  ancora  son  oudli  che  testimoniano 
sopra  la  terra  :  lo  Spirito,  e  l' acqua,  e  il 
sangue;  e  questi  tre  si  riferiscono  a  quel- 
r  una  cosa. 

9  Se  noi  riceviamo  la  teslimonianza  de- 
gli uomini,  la  testimonianza  di  "Dio  è  pur 
maggiore;  condossiachè  questa  sia  la  te- 
stimonianza di  Dio,  la  quale  egli  ha  te- 
stimoniata del  suo  Figliuolo''. 

10  Chi  crede  nel  Figìiuol  di  Dio,  ha 
quella  testimonianza  m  sé  stesso^;  chi 
non  crede  a  Dio.  lo  fa  bugiardo;  con- 
dossiachè non  abbia  creduto  alla  testi- 
monianza, che  Iddio  ha  testimoniata  in- 
tomo al  suo  Figliuolo.  ' 

11  E  la  testimonianza  è  questa:  che 
Iddio  d  ha  data  la  vita  eterna,  e  che 
questa  vita  è  nel  suo  Figliuolo. 

12  Chi  ha  il  Figliuolo,  ha  la  vita;  chi 
non  ha  il  Figliuol  di  Dio,  non  ha  la  vita*". 

13  Io  ho  scrìtte  queste  cose  a  voi  che 
credete  nel  nome  del  FigUuol  di  Dio,  ac- 
docchò sappiate  che  avete  la  vita  etema, 
e  acdocchò  crediate  nel  nome  del  Fi- 
{^uol  di  Dio. 


Laftde  in  Cféak  e  le  me  eoìueguetize, 

K  OGNUNO  che  erede  che  Gesù  è  il 
^  Cristo  è  nato  da  Dio*;  e  chiunque 
ama  colui  che  T  ha  generato,  ama  ancora 
colui  che  è  stato  generato  da  esso. 

2  Per  questo  conosciamo  che  amiamo  i  <  pr 
figliuoli  di  Dio.  quando  amiamo  Iddio,  e  '^' 
osserviamo  i  suoi  comandamenti. 

3  Perciocdiò  questo  è  V  amore  di  Dio, 
chenoi  osserviamo  i  suoi  comandamenti  '  ; 
e  i  suoi  comandamenti  non  sono  gravi*". 

4  Condossiachè  tutto  quello  che  è  nato 
da  Dio  vinca  il  mondo  ;  e  questa  è  la  vit- 
toria che  ha  vinto  il  mondo,  doè,  la  fede 
nostra". 

5  Chi  è  colui  che  vince  il  mondo,  se  non 
colui  che  crede  che  Gesù,  è  il  FigUuolo  di 
Dio? 

6  Questi  è  (]fuel  che  ò  venuto  con  acqua, 
e  sangue,  ciot^  Gesù  Cristo;  non  con 
acqua  sommente,  ma  con  sangue,  e  con 
acqua  ;  e  lo  Spirito  è  quel  che  ne  rende 
testimonianza;  condossiachè  lo  Spirito 
sia  la  verità  ^ 

7  Perdocchò  tre  son  quelli  che  testi- 


Ejfflcacia  della  preghiera. 

14  £  questa  é  la  confidanza  che  abbia- 
mo appo  lui  :  che  se  domandiamo  alcuna 
cosa  secondo  la  sua  volontà,  egli  ci  esau- 
disce. 

15  E  se  sappiamo  che  qualimque  cosa 
chieggiamo,  e^li  ci  esaudisce,  noi  sap- 
piamo che  abbiamo  le  cose  che  abbiam 
richieste  da  lui'. 

16  Se  alcuno  vede  il  suo  fratello,  com- 
metter peccato  che  non  na  a  morte, 

'  i  Iddio^  ed  egli  gli  donerà  la  vita, 

a  quelli  che  peccano,  ma  non  a 

morte,  vi  è  un  peccato  a  morte';  per 
quello  io  non  ^Ico  die  egli  preghi. 

17  Ogni  iniquità  è  peccato";  ma  v'  è 
alcun  peccato  che  non  è  a  morte. 

18  Noi  sappiamo  che  chiunque  è  nato  da 
Dio  non  pecca*  ;  ma  chi  è  nato  da  Dio 
conserva  sé  stesso,  e  il  maligno  non  lo 
tocca. 

19  Noi  sappiamo  che  slam  da  Dìo  e  che 
tutto  il  mondo  giace  nel  maligno. 

20  Ma  noi  sappiamo  che  il  Figliuol  di 
Dio  è  venuto,  e  ci  ha  dato  intenoimento, 
acciocché  conosdanio  colui  che  è  il  ^nero  ; 
0  noi  siamo  nel  vero,  nel  suo  Figliuol 
Gesù  Cristo  ;  questo  e  il  vero  Dìo,  e  la 
vita  etema  *. 

21  Figlioletti,  guardatevi  dagV  idoli^ 
Amen. 
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LA  SECONDA   EPISTOLA   DI 

S.  GIOVANNI  APOSTOLO. 


SoprascrlUa  e  saluti. 

1  L'  ANZIANO  aUa  signora  ektta,  ed 
ai  suoi  figliaoU,  i  quali  io  amo  in 
verità  ;  e  non  io  solo,  ma  ancora  tutti 
quelli  che  hanno  conosciuta  la  verità  ; 

2  Per  la  verità  che  dimora  in  noi,  e  sarà 
con  noi  in  etemo  ; 

3  Grafia,  misericordia,  e  iiAce,  da  Dio 
Padre,  e  dal  Signor  Gesù  Cristo,  Figliuol 
del  Padre,  sia  con  vpi,  in  venta,  e  ca- 
rità. 

Àntor/hUtnio;  i/alti  dottori, 

4  Io  mi  son  grandemente  rallegrato  che 
ho  trovato  de'  tuoi  figliuoli  che  cam- 
minano in  verità,  secondo  che  ne  ab- 
biam  ricevuto  il  comandamento  dal  Pa- 
dre. 

5  Ed  ora  io  ti  prego,  signora,  non  come 
scrìvendoti  un  comandamento  nuovo", 
ma  quello  che  abbiamo  avuto  dal  prìnd- 
pio,  che  amiamo  gli  uni  gli  altri*. 

6  E  questa  è  la  carità,  che  camminiamo 
seconao  i  comandamenti  d' esso".  Quest' è 


il  ch  h]  vLu 1 1 1  i M iien LOp  biccoi ne  avete  udito  dai 
prÌDciitio»  ci  Ili  eammiimte  in  quella. 

7  <  inìcit^Ladiè  ^leno  vatrati  nel  mondo 
moki  si.^J ultori '^j  i  f^iiiili  non  confessano 
Ge-^u  Cristo  estjer  venuto  in  carne;  un 
talo  è  il  si^Iuttore  e  F  niKicrìsto. 

8  Pitrukkvi  {(lULntia,  acciocché  non 
pe^liJ:Lluo  Ji:  l'iume  ojitre,  che  abbiamo 
optrsito:  »nicirìccvìiiinii  pieno  premio ^ 

9  Cliiimqtic  si  rjvrhlta,  e  non  dimora 
ndla  duttfùiifc  di  C^sto,  non  ha  Iddio; 
chi  dimoia  nella  dottrina  di  Cristo  ha  o 
il  Padre,  e  il  Figliuolo/. 

10  Se  alcuno  viene  a  voi,  e  non  reca 
qOesta  dottrina,  non  lo  ricevete  in  casa,  e 
non  salutatelo^. 

11  Perciocché,  dii  lo  saluta  partecipa 
le  malvage  opere  d' esso. 

12  Benché  io  avessi  molte  cose  da  scri- 
vervi, pur  non  ho  voluto /ar/o  per  carta,  e 
per  inchiostro  ;  ma  spero  di  venire  a  voi, 
e  parlarvi  a  bocca;  acciocché  la  vostra 
allegrezza  sia  compiuta. 

13  1  figliuoli  della  tua  sorella  eletta  ti 
salutano.    Amen. 


LA  TERZA  EPISTOLA   DI 

S-  GIOVANNI  APOSTOLO. 


SoptHXiCfUta  9  mluti— Elogio  di  Gaio. 

1  L' ANZIANO  al  diletto  Gaio,  il  quale 
io  amo  in  verità. 

2  IMletto,  io  desidero  che  tu  prosperi  m 
ogni  cosa  e  stii  sano,  siccome  V  anima 
tuaprospera. 

3  Perciocché  io  mi  son  grandemente 
rallegrato,  quando  son  venuti  i  fratelli,  e 
lianno  renuuta  testimonianza  della  tua 
verità,  secondo  che  tu  cammini  in  verità. 

4  Io  non  ho  maggiore  allegrezza  di 
questa,  d' intendere  che  i  miei  figliuoli* 
camminano  in  verità. 

5  Diletto,  tu  fai  da  vero  fedele,  m  ciò 
che  tu  operi  inverso  i  frateUi,  e  inverso  i 
forestieri. 


6  I  quali  hanno  renduta  testimonianza 
della  tua  carità  nel  cospetto  della  chiesa  ; 
i  quali  farai  bene  d*  accompagnar  degna- 
mente,  secondo  Iddio. 

7  Conciossiaché  si  sieno  dipartiti  da'  Gen- 
tili per  lo  suo  nome,  senza  prender  nulla. 

8  Noi  adunque  dobbiamo  accoglier  que' 
tali,  acciocché  siamo  aiutatori  alla  verità. 

Lagnanze  contro  a  Dìotr^e.  Elogio  di  Demetrio. 
Saluti. 

9  Io  ho  scritto  alla  chiesa;  ma  Diotrefc, 
il  qual  procaccia  il  primato  fra  loro,  non 
ci  riceve. 

10  Perciò,  se  io  vengo,  ricorderò  le  opere 
eh'  egli  fa,  cianciando  di  noi  con  malvage 
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•  Gal.  3. 4. 


CijHlro  gli  empi 

paiole:  e  non  contento  di  questo,  non 
Molo  eni  non  riceve  i  fratelli,  ma  ancora 
impeoiiioe  coloro  che  li  volgono  ricevere, 
e  b  caoda  fuor  della  diiesa. 

11  Diletto,  non  imitare  il  male,  ma  U 
1)ene*:  chi  fa  bene  è  da  Dio;  ma  cbi  fa 
male  non  ba  veduto  Iddio*. 

12  A  Demetrio  è  leoduftateqtimonianjBa 
da  tutti,  e  dalla  verità  Btetsa;  e  anoora 


GIUDA,  «  i/ttUi  dottori. 

noi  ne  testimoniamo,  o  voi  sapete  che  la 
noetra  testimonianza  ò  vera. 

13  Io  avea  molte  cose  da  scnvcre,  ina 
non  voglio  scrivertele  con  inchiostro,  e 

14  MA  spero  di  vederti  tosto,  e  allora  ci 
parleremo  a  bocca. 

15  ^aoe  iia  teco:  rIì  amici  ti  salutano. 
Balata  gli  amici  ad  uno  ad  uno. 


EPISTOLA  CATTOLICA  DI 

S,  GIUDA  APOSTOLO- 


Sópnueritta  e  $alHti. 

\  GIUDA,  servitore  di  Gesù  Cristo,  e 
fratello  di  Giacomo  %  a*  chiamati,  santi- 
ficati in  Dio  Padre,  e  conservati  in  Cristo 
(iesù«; 

2  Misericordia,  pace,  e  carità,  vi  sia  mol- 
tii^cata. 

Contro  ffli  empi  e  %  fatti  dottori. 

3  Diietti,  conciossiacbè  io  ponga  ogni 
Btudio  in  iscrivervi  della  comiwe  salute, 
mi  è  stato  necessario  scrivervi,  per  esor- 
tarvi di  proseguir  di  combattere"  per  la 
fede  cbe  è  stata  ima  volta  insegnata  a'  san- 
ti. 

4  Perciocché  son  sottentrati  certi  uo- 
mini/, i  quali  già  innanzi  ab  antico  sono 
stati  scntti  a  questa  condannazione^; 
empi,  i  quali  rivolgono  la  grazia  dell'  Id- 
dio nostro  a  lascivia,  e  negano  il  solo 
Dio  e  Padrone,  il  Signor  nostro  Gesù 
CWsto*. 

5  Or  io  voglio  ricordar  questo  fi  voi,  clic 
avete  saputo  una  volta  questo  :  che  il  Si- 
gnore, avendo  salvato  il  «uo  popolo  dal 
paese  di  Egitto,  poi  appresso  distrusse 
quelli  cbe  non  credettero*. 

(>  E  ba  messi  in  guardia  sotto  caligine. 
Qon  ledami  eterm^  per  lo  giudicio  del 
gran  giorno,  gli  angeli  che  non  hanno 
guardata  la  loro  origine,  ma  hanno  lasciata 
la  lor  propria  stanza. 

7  Come  Sodoma  e  Gomorra,  e  le  città 
d'  intomo,  avendo  fornicato  nella  me- 
desima maniera  che  costoro,  ed  essendo 
andate  dietro  ad  altra  carne,  sono  state 
proposte  per  esempio,  portando  la  pena 
dell  etemo  fuoco   . 

8  E  pur  simigliantemente  anoora  costoro. 


trasognati,  contaminano  la  carne,  esprez- 
zano  le  signorie,  o  dicou  male  delle  di- 
gnità". 

9  Là  dove  T  arcan^^elo  Michele  ^,  quando, 
contendendo  col  diavolo,  disputava  intor- 
no al  corpo  di  MoséL  non  vrìk  lanciar 
contro  a  lui  sentenza  di  maldicenza  ;  anzi 
disse:  Sgriditi  il  Signore'. 

10  Ma  costoro  dicon  male  di  tutte  le 
cose  cbe  ignorano  ;  e  si  corrompono  in 
tutte  quelle,  le  quali,  come  gli  animali 
senza  ragione,  naturalmente  sanno. 

11  Guai  a  loro!  jperdoccbè  son  cam- 
minati per  la  via  di  Caino*,  e  si  son  la- 
sciati trasportare  per  r  inganno  del  premio 
di  Balaam^  e  son  periti  per  la  contradi- 
zione  di  Core*. 

12  Costoro  son  macchie  ne'  vostri  i>asti 
di  carità ^  mentre  sono  a  tavola  con  voi, 
pascendo  loro  stessi  senza  riverenza;  nu- 
vole senz*  acqua,  sospinte  qua  e  là  da' 
venti;  alberi  appassati,  sterili,  due  volto 
morti,  diradicati**; 

13  Fiere  onde  del  mare,  schiumanti  le 
lorbmtturc}  stelle  erranti,  a  cui  è  riser- 
batala caliguie  delle  tenebre  in  eterno  **. 

14  Or  a  tali  ancora  profetizzò  Enoc, 
settimo  da  Adamo,  dicendo  :  Ecco,  il 
Signore  è  venuto  con  le  sue  sante  mi- 
gliaia'; 

15  Per  far  giudicio  contro  a  tutti,  ed 
arguire  tutti  gli  empi  d'  infra  loro,  di 
tutte  le  opere  d*  empietà,  che  hanno  com- 
messe ;  e  di  tutte  le  cose  felle,  che  hanno 
proferite  oontro  a  lui  gli  empi  peccatori. 

16  Costoro  son  mormoratori,  querimo- 
niosi,  camminando  secondo  le  loro  con- 
cupiscenze'' ;  e  la  lor  bocca  proferisce  cose 
sopra  modo  gonfie,  ammirando  le  persone 
perl'utilità^ 


^  ^*^J8. 1. 16. 17.  »lGÌov.2.29:S.0,9.  «Lttc.C.16.  F«t.  1.  IS.  rf  Oiov.  17.  U,  W,  1."». 
f  ^111.27.    lTim.6.12.    STim.4.7.  /2  Piet.  2. 1.  'lPiet.2.8.         *lGiov.ÌSi. 

»N»n».26,6L  Kb.8.17.  '2 Piet. 2. 4.  "•Gen.19.24.  2PÌet.t.O.  "E8.22.28.  «Piet. 
? vX^**i«  ,  ^^'}9\}?'  ^^- 1-  Apoc.  12. 7.  y  Zac.  8. 2.  «  Gen.  4. 5.  •■  Ntim.  ».  7.  ti . 
yVpSt^f  U®^'*''  iS^*®'^!»-  «"Mat.15.18.  '•2Piet.«.17,  *  Dan.  7. 10.  Mat.2a,31, 
/*lm,8.  IS.  »Prov.  38.21,    GiaQ.2.1, 9.  ''  TI 


Penevet^nza  dead  eletti,         APOCÀUfiSE,  1. 


La  vi9iane  di  Patino. 


17  Ma  voi,  duetti,  tieordatevi  deHe  pa- 
role predette  dagli  apostoli  del  Signor 
nostro  Gesii  Cristo  ; 

18  Come  vi  dicevano,  che  nelF  ultinio 
tempo  vi  sarebbero  dc^i  achemitorì^  i 
quau  camminerebbero  secondo  le  concu- 
piseenze  delle  loro  empietà, 

19  Cosbovo  fon  queln  ehe  separono  sé 
stessi,  etundo  senBuall,  non  avendo  lo 
Spirito*. 

Saortazimu  s  dofotooiajtnale. 

20  Ma  voi,  diletti,  edificando  voi  stessi 
sopra  la  vostra  santissima  fede^  orando 
per  lo  Spirito  Santo*  ; 


91  Conservatevi  nell*  amor  di  Dio,  aspet- 
tando la  misericordia  del  Signor  nostro 
Qesà  Cristo,  a  vitaetema^ 

22  E  abbiate  compassione  degli  uni, 
usando  discreicione  \ 

23  Ma  salvate  gli  altri  per  ispavento, 
npendo^i  dal  fuoco/:  odiando  eziandio 
la  vesta  macchiata  dalla  carne. 

24  Or  a  colui  che  è  potente  da  conser- 
varvi sensa  intoppo',  e  farvi  comparir 
davanti  aUa  glona  sua  irreprensibili,  con 
giubilo: 

25  A  Dio  sol  SBvio^  Salvator  nostro,  ma 
gloria  e  magnificenza;  imperio,  e  po- 
destà ;  ed  ora  e  per  tutti  i  secoli.  Amen. 


L'  APOCALISSE  0  LA  EIVELAZIONE 

DI  GESÙ  CRISTO  A  S.  GIOVANNI, 


TitùliK  é  9oaaftfo  daUbro. 

1  LA  Bivelazione  di  Gesù  Cristo,  la  quale 
^  Iddio  gli  ha  data',  per  far  sapere  a' 
suoi  servitori  le  cose  che  debbono  avve- 
nire in' breve  tempo;  ed  egli  P  ha  dichia- 
rata, avendofd  mandata  per  lo  suo  an- 
gelo, a  Giovanni,  suo  servitore; 

2  II  quale  ha  testimoniato  della  parola 
di  Dio,  e  della  testimonianza  di  Gesù 
<Msto,  e  di  tntte  le  cose  che  egli  ha  ve- 
dute'. 

.3  Beato  chi  legge,  e  beati  coloro  che 
ascoltano  l6  parole  di  questa  profezia*'*,  e 
serbano  le  cose  che  in  essa  sono  scritte  ; 
perciocché  il  tempo  è  vicino'*. 

ngdi<Maae$eet0<!kie»9d€U*AMÌ4i,. 

4  GIOVANNI,  alle  sette  chiese,  che  son 
neir  Asia  :  Grazia  a  voi,  e  pace,  da  colui 
che  è*,  e  che  era**,  e  che  ha  da  Venire; 
e  da^  sette  spùriti,  clie  son  davanti  al  suo 
trono*  ; 

5  E  da  Gesù  Cristo,  il  fede!  testimonio'", 
il  primogenito  da'  morti*,  e  il  prìncine 

-  dei  re  della  terra^  Ad  esso,  che  ci  lia 
amati,  e  ci  ha  lavati  de'  nostri  peccati" 
col  suo  sangue; 

6  E  ci  ha  fatti  re;  e  sacerdoti*  a  Dio 
suo  Padre;  aia  la  gloria  e  V  imperio, 
ne'  secoli  de'  secoli.    Amen. 

7  Ecco,  egli  viene  con  le  nuvole*,  e 


ogni  occhio  lo  vedrà,  eziandio  quelli  che 
r  hanno  trafitto'':  e  tutte  le  nazioni 
della  terra  faran  cordoi^io  per  lui.  Si, 
Amen. 

8  Io  son  r  Alfa,  e  V  Omega  ;  il  princi- 

r'o,  e  la  fine',  dice  il  Siimore  Iddio,  che 
e  che  era,  e  che  ha  da  venire"**,  Y  Onni- 
potente. 

GeÉH  appare  a  Giovanni  in  Patmo,  e  gli  ordina 
di  terinere  quello  che  vede  e  di  mandarlo  alfe 
tette  chieee. 

9  Io  Giovanni,  che  son  vostro  fratello, 
ed  msieme  consorte  neir  afflizione^,  e 
nel  regno,  e  nella  sofierenza  di  Cristo 
Gesù,  era  nelV  isohi  chiamata  Patmo,  per 
la  iNux>la  di  Dio,  e  per  la  testimonianza 
di  Gesù  Cristo. 

10  Io  era  in  ispirito**  nel  giorno  ddlH 
Domenica*'*'  ;  e  udii  dietro  a  me  una  gran 
voce,  come  d'  una  tromba, 

11  Che  diceva:  Io  son  V  Alfa,  e  1'  O- 
mega:  il  primo,  e  T  ultimo**;  e  :  Ciò  che 
tu  vedi  scrivilo  in  un  libro,  e  mandalo 
alle  sette  chiese,  che  smio  in  Asia  :  ad 
Efeso,  e  a  Smima,  e  a  Pergamo,  e  a 
Tiatiri,  e  a  Sardi,  e  a  Filadelfia,  e  a  Lao- 
dicea. 

12  Ed  io  in  quello  mi  rivoltai,  per  veder 
la  voce  die  avea  parlato  meco  ;  e  rivol- 
tomi, vidi  sette  candellierì  d' oro. 

13  E  in  mezzo  di  que'  sette  candellieri. 
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JjeUe$ta4^M9(K 


APOGAUSaE^a 


^uSm^TìMt  a  Pergaano, 


t(ii0^ simigliinte  ad tm  figUnol  d'  llomo^ 
veHifeo  d'  una  vsata  lunga  ino  a'  piedi, 
«  dnto  d*  una  dnluia  d^  oro  alle  man^ 
meUe. 

14  E  il  suo  capo,  e  i  suoi  capelli  tran 
candidi  come  lana  bianca,  a  guisa  di  newe  ; 
«  i  tuoi  oeohi  tomigliaTano  «ma  flampa 
difuoca 

15  £  i  suoi  piedi  tiram  simili  a  del  cai- 
oolilMno^  a  guua  che  loeeero  stati  infocati 
inunaloraaoe;  e  la  sua  vooe  era  oonoe  il 
suono  di  molte  aoque. 

16  Ed  egli  avea  -ndla  ma  ma»  destra 
sette  stelle  ;  e  della  sua  bocca  usciva  una 
spada  a  due  tagli,  acuta*  ;  e  il  suo  sguardo 
era  come  il  sole*',  quando  egli  lisplende 
nella  sua  forza. 

17  E  tjuando  io  V  ebbi  veduto,  caddi 
a*  suoi  piedi  come  morto.  Ed  egli  mise 
la  sua  man  destra  sopn  vsx%  dic^domi: 
Non  temeie;  io' sono  S  nrimot  e  V  ulti- 
mo**:  T  .  .  T   . 

18  E  quel  che  vive*;  e  sono  stato  morto, 
ma  ecco,  son  vivente  ne*  secoli  de'  secoli. 
Amen:  ed  ho  le  chiavi  della  morte,  e 
dell'  inferno/. 

19  Scrivi  adunque  le  cose  che  tu  hai 
vedute,  e  qudle  che  sono^  e  quelle  che 
saranno  da  ora  innanzi  ; 

20  n  misterio  delle  sette  stelle,  che  tu 
hai  vedute  sopra  la  mia  destra,  e  quello 
de' sette  candeUieci  d'oro.  Le  sette  stelle 
son  gli  anjgeli  delle  sette  chiese^;  e  i  sette 
candellieri,  che  tu  hai  veduti,  sono  le  sette 
chiese*. 

Lettere  alle  tette  chiede  dell'  Atìa— Prima  Ut' 
tera:  alla  chiewx  di  Efeeo. 

O  ALL'  angelo  della  chiesa  d' Efeso  seri* 
^  vi:  Queste  cose  dice  colui  die  tiene 
le  sette  stelle  uejla  sua  destra,  il  au^ 
cammina  in  mezzo  de'  sette  candellieri 
d'  oro  : 

2  Io  conosco  le  opere  tue*,  e  la  tua  fatica, 
e  la  tua  sofferenza,  e  che  tu  non  puoi  por- 
tivre  i  malvagi;  ed  hai  provati  coloro  che 
si  dicono  essere  apostoli  ^  e  no^  sono  ;  e 
li  hai  trovati  mendaci  ; 

3  Ed  hai  portato  il  carico,  ed  hai  sof- 
f erenza^  ed  hai  faticato  per  lo  mio  nome, 
e  non  ti  sei  stancato. 

4  Ma  io  ho  contro  a  te  questo  :  che  tu  hai 
lasciata  la  tua  primiera  carità. 

5  Eìcordati  adunque  onde  tu  sei  scaduto, 
e  ravvediti,  e  fa  le  primiere  opere;  se  no, 
tosto  verrò  a  te,  e  rimoverò  il  tuo  candel- 
liere  dal  suo  luogo*",  se  tu  non  ti  ravvedi. 

6  Ma  tu  liai  questo  :  che  tu  odii  le  opere 
de'  Nicolaiti,  le  quali  odio  io  ancora. 

7  Chi  ha  orecchio  ascolti  ciò  che  lo  Spi- 


rito dice  alle  chisfle:  A  chi  viaee  io 
darò  a  mangiale  delì^  albero  della  vita, 
che  è  in  mezzo  del  paradiso  4eU*'  Iddio 
mio*» 

Seconda  lettera:  alla  Chiesa  di  Smlrnct, 

8  E  all'  angelo  della  efaieaa  di  Snoima 
sorivi  :  Queste  cose  dice  il  primo,  e  l' ul- 
tfano^;  VL  quale  ò  stato  nunto^  ed  è  tor- 
nato in  vita: 

9  Io  conosco  le  tue  opere',  e  la  tua  affli- 
zione, e  la  tua  povertà  (ma  pur  tu  sei  ric- 
oo<);  e  la  bealànmia  di  coloro  che  si  dì- 
cono  esser  Giudei  e  noi^  sono^;  anzi  sono 
una  sinagoga  di  Satana. 

10  Non  temer  nulla  delle  cose  che  tu 
soffrirai;  ecco,  eajì  avverrà  che  il  Diavolo 
caccerà  alcuni  di  voi  in  prigione,  accioc- 
ché siate  provati;  e  voi  avrete  tribola- 
zione di  dieci  giorni;  sii  fedde  infino 
^Ikmort)»;  #d  io  ti  darò  la  c^r^a  della 
vita*.    '  '  '  ' 

11  Chi  ha  orecchio,  ascolti  ciò  che  lo 
Spirito  dice  atte  ctùese:  Chi  vince  non 
sarà  punto  offeso  dalla  morte  secondai 

Terza  lettera:  aUa  ekieea  di  Pergamo, 
VI  E  iiir  angt^iì  della  chiesa  di  Pei«a- 
mu  acnw  :  UueHbc  cose  dice  colui  chena 
la  F*^dii  11  dm^  t&fil^  actita*: 

13  I<j  cMnoaca  It;  tue  opcjre*',  e  dove  tu 
abiti,  cim  là  dove  è  il  ìk^o  di  Satana; 
e  pur  tu  rìtimi  il  nùo  nome,  e  non  hai 
riimegata  La  mia  fede^  '^  di  die  fu  ucciso 
il  mio  ftìdd  iefltinioni(>  Antipa  appo  voi, 
là  dtir<^  nbiUi  tìatana< 

14  Ma  io  hu  alcune  poche  cose  contro  a 
tCj  cloìi;  clic  tu  hai  (juivi  di  quelli  che 
tdigonu  la  dottriim  «U  Ifalaam,  il  quale 
in^^e^nù  [i  Balac  di  porre  '^toppo  davsmti 
a'  [ii^liinhli  ti'  Itìinefe,  acoocche  mandas- 
seru  dcil^  cose  sacrì@i;»te  s^l'  idoli,  e 
fornicassero*. 

15  Cosi  hai  ancora  tu  di  queUi  che  ten- 
gono la  dottrina  de'  Nicolaiti  ;  il  che  iu 
odio. 

16  Ravvediti  ;  se  no,  tosto  verrò  a  te,  e 
combatterò  con  loro  con  la  spada  della 
mia  bocca  y. 

17  Chi  ha  orecchio,  ascoUi  ciò  che  Io 
Spirito  dice  alle  chiese:  A  chi  vince  io 
darò  a  mangiar  della  manna  nascosta, 
e  gli  darò  un.calcdo  bianco,  e  in  su 
quel  calcolo  un  nuovo  nome*  scritto,  il 
qual ninno. conosce,  se  non  colui  che  lo 
riceve, 

Quarta  lettera:  akla  chìeta  di  Tiatìri, 

18  E  all'  angelo  della  chiesa  di  Tiatiri 
scrivi  :  Queste  cose  dice  il  Figliuol  di  Dio, 


^^^t.  26.18. 
K    Pil.2.15. 


<*  ver.  11,  e  rif. 
f  Sol.  1. 6.. 
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Apoc.  1. 16.  e  rif.     «  Apoc.  8.  J2  j  19.  Iti. 


'<a  Tùdiri,  a  Sardi^ 


il  (iuale  bagli  oochi  come  diurna  di  fuoco, 
a  i  cui  piedi  sono  simili  a  caloolibano  : 
.  19  Io  conosco  le  tue  opera  %  «  la  tua 
carità,  e  la  tua  fede,  e  il  tuo  nunisterìo,  e 
la  tua  sofferenza  ;  e  che  le  tue  opere  ultime 
Hopravanzano  le  primiere. 

20  Ma  ho  contro  a  te  alcune  podie  cose, 
rioè:  che  tu  lasci  che  la  donna  Iezabel^ 
la  quale  si  dice  esser  profetessa,  insegni, 
e  seduca  i  miei  servitori,  ma:  fornicare^ 
e  mangiar  de'  sacrìncii  degr  idoli. 

21  £a  io  le  ho  dato  tempo  da  ravvedersi 
(Iella  sua  fomicazioue<<  ;  ma  ella  non  si  è 
ravveduta. 

22  Ecco,  io  la  fo  cadere  in  letto;  e  Quelli 
che  adulterano  con  lei,  in  gran  tribolazio- 
ne, se  non  si  ravveggono  delle  opere  loro; 

23  S  farò  morir  ai  morte  i  figliuoli  di 
essa;  e  tutte  le  chiese  conosceranno  che 
io  son  quello  che  InTesligo  le  reni,  e<tì 
cuori',  e  renderò  a  ciascun  di  voi  secondo 
le  vostze  opeie{. 

24  31a  a  voi  altri  che  siete  in  Tiatùì,  che 
iKHi  avete  questa  doCtrìna,  e  non  avete 
conosciute  le  profondità  di  Satana,  come 
coloro  parlano^  io  dico  :  Io  non  metterò 
8opia  voi  altro  carico. 

25  Tuttavolta^  ciò  che  voi  avete,  ri- 
tenetelo finché  10  venga. 

26  £  a  chi  vince,  e  guarda  fino  al  fine 
le  opere  mie',  io  darò  podestà  sopra  le 
nazioni'^; 

27  Ed  egli  le  reggerà  con  una  verga  di 
ferro',  e  saranno  tritate  come  i  vasi  di 
terra;  siccome  io  ancora  ho  ricevuto  dal 
Padre  mio; 

28  E  gli  darò  la  stella  mattutina^ 

29  Chi  ha  orecchio,  ascolti  ciò  die  lo 
Spirito  dice  alle  chiese. 

Quinta  lettera:  alia  chiem  di  Sardi. 

3  E  ALL'  angelo  della  chiesa  di  Sardi 
scrivi  :  Queste  ^ose  dice  colui  che  ha 
1  sette  spiriti  di  Dio,  e  le  sette  stelle  :  Io 
conosco  le  tue  opere"*;  che  tu  hai  nome 
di  vivere,  e  pur  sei  morto". 

2  Sii  vigilante,  e  rafferma  il  rimanente 
che  sta  per  morue;  conciossiachè  io  non 
abbia  trovate  le  opere  tue  compiute  nel 
cospetto  deir  Iddio  mio. 

3  fiicordatl  adunque  quanto  hai  rice^ 
vuto  ed  udita;  e  serbalo,  e  ravvediti, 
(vhe  se  tu  non  vegU,  io  verrò  sopra  te,  a 
guisa  di  ladro,  e  tu  non  saprai  a  qual  ora 
io  verrò  sopra  te*: 

4  Ma  pur  hai  alcune  poche  persone  in 
Sardì,  che  non  hanno  contaminate  le  lor 
vesti:  e  quelli  cammineranno  meco  in 
-vesti  bianche^,  perciocché  ne  son  degni. 


AJPOCALISSE,  3.  a  Filadelfia^  «  Xaodiceo. 

5  Chi  vince  sarà  vestito  di  veste  bianca^ 
ed  k)  non  cancellerò  il  suo  nome  dal  libro 
della  vita**;  anzi  confesserò  il  suo  nome 
nel  cospetto  del  Padre  mio,  e  nel  cospetto 
de' SUOI  angeli*. 

()  Clii  ha  orecchio,  accolti  ciò  che  lo 
Spirito  dice  alle  chiese. 

St$ta  lettera:  alla  ehieeadi  Filadeljta,  * 

7  E  all'  angelo  della  chiesa  di  Filadelfia 
scrivi:  Queste  cose  dice  il  santo,  il  ve- 
race colui  che  ha  h»  chiave  di  Davide;  il 
quale  wre,  e  niuno.  chiude';  il  qual 
chiude,  e  niuno  apre  : 

8  Io  conosco  le  tue  opere**:  eoco^  io  ti 
ho  posto  la  porta  aperta  davanti",  la 
qua!  niuno  può  chiudeue:  perciocché  tu 
hai  un  poco  di  forza,  ed  hai  guardata  la 
mia  parola,  e  non  hai  rinnegato  il  mio 
nome. 

9  Ecco,  io  riduco  quei  della  sinagoga  di 
Satana,  che  si  dicono  esser  Giudei,  e  noi 
sono',  anzi  mentono,  m  tale  stato,  che 
farò  che  verranno,  e  s' indùneranno  (h- 
vanti  a'  tuoi  jnedi,  e  conosceranno  cheio 
t'  ho  amata 

10  Perdocdiè  tu  hai  guardata  la  parola 
della  mia  pazienza,  io  altresì  ti  guarderò 
dall'  ora  deUa  tentazione*'  che  vena  sopra 
tutto  il  mondo,  per  far  prova  di  coloro 
che  abitano  sopra  la  terra. 

11  Ecco,  io  vengo  in  breve';  ritieni  dò 
che  tu  hai"^,  acciocchò  niuno  ti  tolga  la 
tua  corona. 

12  Chi  vince  io  lo  &rò  una  colonna  nel 
tempio  dell'  Iddio  mio,  ed  egli  non  uscirà 
mai  più  fuori;  e  scriverò  sopra  lui  il 
nome  dell'  Iddio  mio^,  e  il  nome  della 
città  dell'  Iddio  mio,  della  nuova  Geru- 
salemme^,  la  ouale  scende  dal  cielo, 
d' appresso  all'  Iodio  mio;  e  il  mio  nuovo 
nome. 

13  Chi  ha  orecchio  ascolti  ciò  che  lo 
Spirito  dice  alle  chiese. 

Settima  lettera:  alta  chiesa  di  Laodicea. 

14  E  all'  angdo  della  chiesa  di  Lao- 
dicea scrìvi  :  Queste  cose  dice  P  Amen^ 
il  fedd  testimonio,  e  veraoe<^;  il  principio 
ddla  creatura  di  Dio ^  : 

15  Io  conosco  le  tue  opere^;  che  tu  non 
sd  nò  freddo,  né  fervente;  oh  fossi  tu 
pur  freddo,  o  fervente  ! 

16  Cosi,  perdocchè  tu  sd  tepido,  e  non 
sd  né  freddo,  nò  fervente,  io  ti  vomiterò 
fuor  della  mia  bocca; 

17  Percìocohò  tu  did:  Io  som  ricco,  e 
sono  arricchito,  e  non  ho  bisogno  di 
nulla;  e  non  sai  che  tu  sd  qud  cala- 
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mìtoeo,  e  miserabile,  e  povero,  e  cieco,  e 
nudo. 

18  Io  ti  ooDBigUo  di  comperar  da  me' 
dell'  oro  aiBnafeo  col  fuoco,  acciocché  tu 
«niocfaiaca;  e  de'  veetimenti  bianchi  ^ 
acciocché  tu  sii  vestito,  e  non  apparisca 
la  vergogna  della  tua  nudité;  e  d^  ugnere 
con  un  collirio  gli  occhi  tuoi,  acdocdié 
tu  vegga. 

19  lo  riprendo,  e  castigo  tutti  quelli  che 
io  amo®  ;  abbi  adunque  zelo,  e  ravvediti. 

20  Ecco,  io  sto  alla  porta,  e  picchio*'  ;  se 
alcuno  ode  la  mia  voce,  ed  apre  la  porta, 
io  entrerò  a  hd,  e  cenerò  cou  lui,  ed  eg^ 
meco''. 

21 A  chi  vìnce  io  donerò  di  seder  meco 
nel  trono  mio/;  siccome  io  ancon  ho 
^iuto,  e  mi  son  posto  a  sedere  col  Padre 
mio  nel  suo  trono. 

se  Olii  ha  orecchio  ascolti  ciò  che  lo 
Spirito  dice  alle  chiese. 

Vitione  del  trono  della  maettà  divina  ;  •  veuti- 
quattro  vecchi  e  i  quattro  animali. 

A  DC>PO  queste  cose  io  vidi,  ed  ecco 
^  una  porta  aperta  nel  cielo;  ecco  an- 
cora quella  pruna  voce^  a  guisa  di 
tromba,  che  io  avea  udita  parlante  meco, 
dicendo:  Sali  qua,  ed  io  ti  mostrerò  le 
cose  che  debbono  avvenire  da  ora  innanzi. 

2  £  subito  io  fui  rapito  in  ispirito;  ed 
ecco,  un  trono  era  posto  nel  ciek>*,  e  in 
sul  trono  v*  era  uno  a  sedere. 

3  E  colui  che  sedea  era  nell'  aspetto 
siuiigliante  ad  una  pietra  di  diaspro,  e 
sardia;  e  intomo  al  trono  v'  era  T  arco 
celeste,  simigìiante  in  vista  ad  uno  sme- 
raldo. 

4  E  intomo  al  trono  r'  erano  ventiquat- 
tro troni,  e  in  su  ì  ventiquattro  troni  vidi 
sedere  i  ventiquattro  vecchi,  vestiti  di 
vestimenti  bianchi  :  e  aveano  in  su  le  lor 
teste  delle  corone  d  oro. 

5  E  dal  trono  procedevano  folgori,  e 
suoni,  e  tuoni;  e  v'  erano  sette  lampane 
ardenti  davanti  al  trono  S  le  quali  sono  i 
sette  spiriti  di  Dio^ 

6  £  davanti  al  trono  v*  era  come  un 
mare  di  vetro,  simile  a  cristallo"*  ;  e  quivi 
in  mezzo,  ove  era  il  trono,  e  d' intomo  ad 
esso,  v*  erano  quattro  animali,  pieni  d' oc- 
chi, davanti  e  ai  dietro'*. 

7  E  il  primo  animale  era  simile  ad  un 
leone,  e  il  secondo  animale  simile  ad  un 
vitello,  e  il  terzo  animale  avea  la  faccia 
come  un  uomo,  e  il  quarto  animale  era 
simile  a  un'  aquila  volante. 

8  E  i  quattro  ammali  aveano  per  uno 
sei  ale  d'  intomo,  e  dentro  erano  pieni 
d' occhi;  e  non  restano  mai,  né  giorno. 


Il  libro  suggellerò, 

né  notte,  di  dne :  Santo,  Santo,  Santo"  è 
il  Signore  Idcuo,  l' Onnipotente  che  era, 
che  e,  che  ha  da  venire! 

9  E  quando  f^ì  animali  rendevano  glo- 
ria, ed  onore,  e  grazie,  a  colui  che  sedeva 
in  sul  trono,  a  colui  che  vive  ne*  secoli 
de'  secoli; 

10  I  ^-entiquattro  veodd  si  gettavano 
giù  davanti  a  colui  che  sedeva  in  sul 
trtmo,  e  adoravan  colui  che  vive  ne'  secoli 
de'  secoli;  e  gettavano  le  lor  corone  dsi- 
vanti  al  trono,  dicendo  : 

11  Degno  sei'*,  o  Signore  e  Iddio  nostro, 
o  Santo,  di  ricever  la  gloria,  V  onore,  e  la 
potenza;  perciocché  tu  hai  ci-eate  tutte  le 
cose,  e  per  la  tua  volontà  sono,  e  sono 
state  create^. 

Il  libro  eugftellato  con  tette  euffgelli,  che  V  A' 
gnello  mdo  è  degno  di  aprire, 

K  POI  io  vidi  nella  man  destra  di  colui 
^  che  sedeva  in  sul  trono  un  libro  scrìt- 
to dentro  e  di  fuori  ^  suggellato  eoa  sette 
suggelh'. 

2  E  vidi  un  possente  angelo,  che  bandi>^ 
con  gran  voce:  Chi  ò  degno  di  aprire  il 
libro,  e  di  sdorre  i  suoi  suggelli? 

3  E  ninno,  né  in  cielo,  né  sopra  la  terra, 
né  di  sotto  alla  terra,  poteva  aprire  il 
libro,  né  riguardarlo. 

4  Ed  io  piangeva  forte,  perciocché  niuno 
era  stato  trovato  degno  di  aprire,  e  di 
leggere  il  libro  :  e  non  pur  di  nguamarlo. 

5  E  uno  de*  vecchi  mi  disse:  Non 
piangere;  ecco  il  Leone,  che  è  delia 
tribù  di  Giuda^  la  Radice  di  Davide", 
ha  vinto,  per  aprire  il  libro,  e  sciorre  i 
suoi  sette  succili. 

6  Poi  io  vidi,  ed  ecco,  in  mezzo  del 
trono,  e  de'  quattro  animali,  e  in  mezzo 
de'  vecchi,  un  Agnello  che  stava  in  pie, 
che  pareva  essere  stato  ucciso*,  il  quale 
avea  sette  coma,  e  sette  ocxdii,  che  sono 
i  sette  spiriti  dì  Dio^  mandati  per  tutta 
la  terra. 

7  Ed  esso  venne,  e  prese  il  libro  dalla 
man  destra  di  colui  che  sedeva  in  sul 
trono  ^. 

8  E  quando  e^li  ebbe  preso  il  libro, 
i  quattro  animah,  e  i  ventiquattro  vecchi, 
si  gettarono  giù  davanti  all'  Agnello,  a- 
vendo  ciascuno  delle  cetere,  e  delle  cop; 

Se  piene  di  profumi,  che  sono  le  orazioni, 
e'  santi  ^ 

9  E  cantavano  un  nuovo  cantico,  di- 
cendo :  Tu  sei  de^o**  di  ricevere  il  libro, 
e  d'  aprire  i  suoi  suggelli,  perciocché  tu 
sei  stato  ucciso,  e  col  tuo  sangue  ci  hai 
comperati  a  Dio,  d' ogni  tribù,  e  lingua» 
e  popolo,  e  nazione  ; 
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APOCALISSE,  t;,  7.      I  aei primi  auggeUi  aficHi» 


10  E  ci  hai  fatti  re,  e  sacerdoti  all'Id- 
dio nostro'*;  e  noi  regneremo  sopra  la 
terra. 

11  Ed  io  rìffuaidai,  e  udii  la  voce  di 
molti  an^  intorno  al  trono,  e  agli  ani- 
mali, e  a  vecchi  ;  e  il  numero  loro  en  di 
migtiaia  di  migliaia^  e  di  deeine  di  mi- 
gliaia di  decine  di  migliaia^; 

12  Ohe  dicevano  con  gran  voce  :  Degno 
è  r  Agnello  **,  che  è  stato  ucciso,  di 
ricever  la  potenza,  e  le  ricchezze,  e  la 
sapienza,  e  la  forza,  e  Y  onore,  e  la  gloria, 
e  la  benedizione. 

13  Io  udii  ancora  ogni  Greatura<<  che  ò 
nel  cielo,  e  sopra  la  terra,  e  di  sotto  alla 
terra;  e  auelle  che  son  nel  mare,  e  tutte 
le  cofle  che  sono  in  essi,  che  dicevano  : 
A  colui  che  siede  in  sul  trono,  ed  alF  A- 
^dlo,  sia  la  benediaona  e  V  onore,  e  la 
gloria,  e  lalonoi,  ne'  secoli  de'  secoli 

14  E  i  quattro  animali  dicevano  :  Amen  1 
e  i  ventiquattro  vecchi  si  gettarono  giù, 
e  adorarono  colui  che  vive  ne'  secoli  de^se- 
coIl 

Apertura  ilei  tei  primi  euggelli, 

C^  POI  vidi,  quando  V  Agnello  ebbe 
^  aperto  l' uno  de*  sette  suggelli':  ed  io 
udii  uno  de*  quattro  animali,  che  diceva, 
a  guisa  che  fosse  stata  la  voce  d' un  tuono  : 
"Vieni,  e  vedi. 

2  Ed  io  vidi,  ed  ecco  un  cavai  bianco  ; 
e  colui  che  lo  cavalcava  avea  un  arco  ;  e 
gU  fu  data  una  corona,  ed  egli  usci  fuori 
vincitore,  ed  acciocché  vincesse/. 

3  E  quando  «rii  ebbe  aperto  il  secondo 
^suggello,  io  udii  il  secondo  animide,  che 
diceva  :  Vieni,  e  vedi. 

4  E  usci  fuori  un  altro  cavallo  sauro; 
e  a  colui  che  lo  cavalcava  fu  dato  di  to- 
glier la  pace  dalla  terra,  aociocchò  gli 
nomini  si  uccidessero  gli  uni  ^i  altoi;  e 
gli  fu  data  una  grande  spada. 

5  E  quando  egli  ebbe  aperto  il  terzo 
suggella  io  udii  il  terzo  animale,  che  di- 
ceva: Vieni,  e  vedi.  Ed  io  vidi,  ed  ecco 
uDr cavai  morello;  e  colui  che  lo  cavalcava 
avea  una  bilancia  in  mano. 

6  Ed  io  udii  una  voce,  in  mezzo  de'  quat- 
tro animali,  che  diceva  :  La  chenice  del 
frumento  per  un  danaro,  e  le  tre  chenìci 
(leir  orzo  per  un  danaro;  e  non  danneg- 
giare il  vino,  né  l' olio. 

7  E  quando  egli  ebbe  werto  il  quarto 
suggello,  io  udii  la  voce  del  quarto  ani- 
male che  diceva:  Vieni,  e  vedi. 

8  Ed  io  vidi,  ed  ecco  un  cavai  fulvo; 
e  colui  che  lo  cavalcava  avea  nome  la 
Morte;  e  dietro  ad  essa  seguitava  V  in- 
ferno; e  fu  loro  data  podestà  sopra  la 
quarta  parte  della  tena,  da  uccider  con  I 


ispada,  con  fame,  e  con  mortalità;  e  per 
le  fiere  ddla  terra. 

9  E  quando  ^li  ebbe  aperto  il  quinto 
suggello,  io  vidi  disotto  au'  altare  le  ani- 
me degli  uomini  ncdd  per  la  parola  di 
Dio,  e  per  la  testimonianza  dell'  Agnello, 
la  quale  aveano  ; 

10  E  gridarono  con  gran  voce^  dicendo: 
lutino  a  quando,  o  Signore^  the  sei  il 
santo,  e  il  verace,  non  fai  tu  giudicio,  e 
non  vendichi  tu  il  nostro  sangue  sopra 
coloro  che  abitano  sopra  la  terra? 

11 E  furono  date  a  ciascuna  d' esse  delle 
stole  bianche',  e  fu  loro  detto  che  si  ripo- 
sassero ancora  un  poco  di  tempo,  infino  a 
tanto  che  fosse  ancora  compiuto  il  mi- 
mero  d£  lor  conservi,  e  d^  lor  fratelli,  che 
hanno  da  essere  uccisi,  oom'  eB8Ì\ 

12  Poi  vidi  quando  egli  ebbe  aperto  il 
sesto  suggello;  ed  ecco,  si  fece  un  gran 
tremoto,  e  il  sole  divenne  nera  come  un 
saoeo  di  pelo;  e  la  luna  divenne  tutta 
come  sangue*; 

13  £  le  stelle  del  cielo  caddero  in  terni, 
come  Quando  il  fico,  scosso  da  un  gra» 
vento,  lascia  cadere  i  suoi  ficooci. 

14  E  il  cielo  si  ritirò,  come  un  libro 
convdto<;  e  ogni  montagna  ed  isola  fu 
mossa  dal  suo  luogo. 

15  E  i  re  della  terra,  e  i  grandi,  e  i  ca- 
pitani, e  i  ricchi,  e  i  poiasenti,  e  ogni  servai 
e  ogni  franco,  si  nascosero  nelle  spelonche, 
e  nelle  rocce  de*  monti''*. 

16  E  dicevano  a'  monti,  ed  alle  rocce  : 
Cadeteci  addosso,  e  nasoxideteci  dal  co- 
spetto di  cohii  che  siede  sopra  il  trono,  è 
dall' ira  deirAgneUo"; 

17  Perdoochè  è  venuto  il  gian  giorno 
della  sua  vn.^  ;  e  chi  potrà  durare? 

GV  leraelUi  fedeli ealcati dagli  immiiteni't  Jfa- 
oeUL 

7  E  DOPO  queste  cose^  io  vidi  quattro 
*  angeli,  che  stavano  in  pie  sopra  i 
quattro  canti  della  terra,  ritenendo  i 
quattro  venti  della  terrai,  acciocché  non 
soffiasse  vento  alcuno  sopra  la  terra,  nò 
sopra  il  mare,  né  sopra  alcun  albero. 

2  Poi  vidi  un  altro  angelo,  che  saliva 
dal  sol  levante,  il  quale  avea  il  suggello 
dell'  Iddio  vivente;  ed  e^li  gridò  con 
gran  voce  a'  quattro  angeli,  a'  quali  era 
dato  di  danneggiar  la  terra,  ed  il  mare, 

3  Dicendo  :  ^on  danneggiate  la  ten-a, 
né  il  mare,  né  gli  alb^i,  finché  noi  ab- 
biam  segnati  i  servitori  dell'  Iddìo  nostro 
in  su  le  Tronti  loro*. 

4  Ed  io  udii  il  numero  de'  segnati,  ohe 
era  di  cenquafantaqoattromila^  segnati 
di  tutte  le  tribù,  de'  filinoli  d'Israele. 

5  Della  tribù  di  Giuda,  dodicimila  se- 
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/  redenti  néìa  gìorÌ€u 


APOCALISSE,  8,  9.       Il  tettimo  mgadlo  aperto. 


guati';  della  tribù  di  Buben,  dodicimila 
Mlpisti;   dell»  tiil)ù  di  Oad,  dodicimila 


•8^ 


I>BUa  IfiMi  di  Aior,  dodicimila  se- 
gnati: della  tribù  di  Neftali,  dodicimUa 
innati:  della  tribù  di  MaoMBe,  dodici- 
nOaMgnati; 

7  DeUi  tribù  di  Simeon,  dodicimila  se- 
innati;  della  tribù  di  Le?i,  dodicimila 
aegnati;  della  tribù  d' Lnacar,  dodicimila 
•egnati; 

%  Della  tribù  di  Zàbulon,  dodicimila 
■esoati  ;  della  tribù  di  Uiaseppe,  dodici- 
nula  sespati  ;  della  tribù  di  Beniamino, 
dodidimla  segnati. 

VMomé  dèi  martìri  «ella  plorìa. 

*9  Dopo  queste  cose,  io  Tidi,  ed  ecco 
una  turba  grande*^,  la  qual  ninno  poteva 
annovware,  di  tutte  le  naaaoni,  e  tribù,  e 
popeli,  e  lingue  \  i  auali  stavano  in  piò 
ua^-anti  al  trono^  e  davanti  air  Agnello, 
vestiti  di  stole  manche  S  e  otvano  delle 
palme  nelle  mani; 

10  £  gridavano  con  gran  Tooe,  (fioendo  : 
La  salute  apparitene  air  Iddio  nostro'', 
il  quale  siede  sopn  il  trono;  ed  air  A- 

11  E  tutti  gli  angeli  stavano  in  piò  in- 
tomo ai  trono,  e  a'  veeohi,  e  a^  quattro 
animali  ;  e  si  gettarono  giù  in  su  le  lor 
facce,  davanti  Mtrono  ;  e  molarono  Iddio^ 

12  Dicendo  :  Amen!  la  benediziane^  e  la 
gloria,  e  la  sapienza,  e  le  gmzic^  e  T  onore^ 
e  la  potenza»  e  la  Iotsl  appartengono  al- 
l' Iddio  nostro  ne^  secoli  de'  secoli  '.  Amen! 

13  Ed  uno  de'  vecchi  mi  fece  motto,  e 
mi  disse  :  Chi  son  costoro,  che  «on  restiti 
di  stole  bianche?  ed  onde  son  venuti  ? 

14  Ed  io  gli  dissi:  Signor  mio,  tu  il  sai. 
Ed  egli  mi  .disse  :  Costoro  son  quelli  9he 
son  venuti  dalla  gran  tribolazione/,  e  han- 
no lavate  le  loro  stole,  e  le  hanno  imbian- 
cate nel  sangue  dell'  Agnelto'. 

15  Perciò  sono  davanti  al  trono  di  Dìo, 
e  ^li  servono  giorno  e  notte,  nel  suo  tem- 
pio ;  e  cohii  che  siede  sopra  il  trono  ten- 
derà sopra  loro  il  suo  tabernacolo. 

16  Non  avranno  più  fame,  nò  sete  ;  e  non 
caderà  più  sopraaoro  nò  sole,  nò  arsura 
alcuna*  ; 

17  Fercioodiè  V  Agnello  che  ò  in  mezzo 
del  trono  li  postura',  e  lì  guiderà  alle 
vive  fonti  delle  acque  ;  e  Iddio  asciugherà 
ogni  lagrima  dagli  occhi  loro  '. 

Apertura  del  $ettimo  tuggeUa.—I  tette  ancfeli 
colte  eette  trombe.— Le  quattro  prime  trombe. 

«E  QUAi^DO  V  Àgnéao  ebbe  aperto  U 
Settima  su^llo^  si  fece  silenzio  nel 
cielo  lo  spazio  ointomo  ad  una  mezz*  oiu. 


S  Ed  lo  vidi  i  sette  angeli,  i  quali  sta- 
vano in  piò  davanti  a  Dio,  e  furono  loco 
date  sette  trombe. 

3  E  un  altro  angelo  venne,  e  si  fermò 

f  presso  r  altare,  Avendo  un  turibolo 
oro;  e  gli  furono  dati  motti  profumi, 
aociocdiò  iM  desse  alle  orazioiu  ai  tutti  i 
santi*",  aopca  l' aitar  d' oro ^  che  ere»  da- 
vanti al  trono. 

4  E  il  fumo  de^  profumi,  doiJti  alle  Gra- 
doni de*  santi,  sau.  dalla  mano  dell*  an- 


gela nel  cospetto  di  Dio**. 

5  Poi  F  angelo  prese  il  ti 

piò  dd  fuoco  dell'  altare,  e  /ometto  nella 


ferm  ;  e  si  fecero  tuoni»  e  tuoni,  e  folgori, 
e  tremoto. 

6  E  i  sette  angeli  ohe  avean  le  sette 
trombe  si  apparecchiarono  per  aonane. 

7  E  il  nrimo  angelo  sonò;  e  venne  una 
gragnuola,  e  del  f  iiooOi  mescolati  con  san- 
gue; e  furon  gettati  nella  term;  e  la 
terza  paite  della  teiia  fu  anaa;  la  terza 
parte  degli  ali)«i  altiesl,  ed  ogni  erba 
verde  fu  bruciata. 

8  Poi  sonò  il  secondo  angelo  ;  e  fu  getta- 
to nel  mare  come  un  gran  monte  ardente  ; 
e  la  terza  parte  del  mare  divenne  sangue  ; 

9  £  la  tenaporte  delle  creature  ahe  son 
nel  mare,  le  quali  hanno  anima,  mori;  e 
la  terza  parte  delle  navi  peri. 

10  Poi  sonò  il  terzo  angelo;  e  cadde  dal 
cielo  una  grande  stella,  ardente  come  un 
tordtiio'';  e  cadde  sopra  la  terza  parte 
de'  numi,  e  soi»a  le  fonti  delle  acque. 

11  £  il  nome  della  stella  si  chiaóia  As- 
senzio ;  e  iaterza  parte  delle  acquedivenne 
assenzio;  e  molti  degli  uomini  morirono 
di  quelle  acque;  perciocchò  eraa  dive^ 
nute  amare. 

IS  Poi  sonò  il  quarto  angelo;  e  la  terza 
parte  dd  fole  fu  percossa,  e  la  terza  parte 
della  luna,  e  la  ters»  parte  delle  steUe,  sì 
che  la  terza  parte  loro  scurò;  e  la  terza 
p^te  del  giorno  non  lucevi^  nò  la  notte 
simigliantemente. 

13  Ed  io  riguardai,  e  udii  un  angelo  vo- 
lante in  mezzo  del  cielo,  che  disse  con 
gran  voce  tre  volte:  Guai,  guai,  guai  a 
coloro  che  abitano  sopra  la  terra,  per  sii 
altri  suoni  della  tromba  de'  tre  angeli  clie 
hanno  da  sonare! 

La  quinta  tromba,  óààia  il  primo  Ovaio. 

Ù  POI  sonò  il  quinto  angelo^  ed  io  vidi 
^  una  stella  caduta  dal  cielo  in  terra''  ; 
e  ad  esso  fu  <kta  la  chiave  del  pozzo  del- 
l'abisso**. 

2  Ed  egli  aperse  il  pozzo  dell'  abisso,  e 
di  quel  pozzo  sali  un  fumo,  simigliante 
al  fumo  d' una  gran  femace  ardente  ;  e  il 
sole  e  r  aria  scuro  \  per  lo  fumo  del  pozzo. 
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Ite  iettò  trombe.. 


APOCALISSE,  10; 


Il  libra  divorato. 


3  E  di  qmA.  faia»  itBcironò  in  teim  lo- 
custe'; e  itt  loro-  datD^  poCenv  iimik  a 
quello  degK  seoQHOiii  della  tena. 

4  E  fu  lor  detto»,  che  non  daiineKgiaaKio 
r  erba  della  terra,  nò  yerdiura  alcuna,  né 
albero  alcuno;  ma  solo  m  uomini  che 
non  haimo.  il  segnale  di  uia  in  su  le  lor 
fronti^ 

6  E  fu  loro  dato,  non  diuocidcrli,  ma  di 
tomiMitar^i  lo  spaào  di  cinane  mesi  ;  e  il 
lor  tormento  era  come  anello  «kello-fleor- 
pione^  quando  ha  ferito  F  uoaio. 

6  £  in  ^fuè*  giorni  gli  UMnini  oetche- 
ranno  la mort&e  n<m  la  troveranno:  e 
desidereranno  di  morire,  e  la  nuiitelug- 
giràdaloio^w 

7  Or  i  sembianti  delle  locuste  eram> 
simili  a  oaifaUi  a^pareocfaiati  alla  bÉfcta- 
glia'^;  e  avea/na  m  su  le  lor  teste  tome 
delle  corone  d*  oro,  e  le  lor  faeoe  erano 
come  &cce  d^  uomini  ^ 

8£  avean  oapallU  come  capelli  di  donne  ; 
e  i  lor  denii  esano,  come  denti  di  ieonì. 

9  E  avémO'  dqali  usberghi,  ooms  vaàter- 
ghi  di  letto;  e  il  suon  delle  loro  ale  era 
come*  il  suono  de'  cuci  a  di  molti  caiKalM 
corinti  alla  battaglia/. 

10  E  aveano  delTe  code  simili  a  qttelle 
degli  scorpioni,  e  ▼'  erano  delle  punte  nelle 
lor  code;  e  il  poter  loro  era  di  danneggiar 
gli  nomini  lo  spazio  di -cinque  mesi. 

11  £  aveano  pec  re  sopra  loto  ¥  angelo 
deir  abisso^  il  cui  nome  m  Ebreo  è  Abad- 
don,  ed  inGreco  Apòllionli. 

12  II  pròno /Guaio  è  passato;  eoc^,  M- 
gono  anoora  due  Guai  dopo  queste  cd^ 

tid  aesta  tromba,  ouia  il  »econ(fo  Guaio» 

13  Poi  il  sesto  angelo  sonò;  ed  io  udii 
una  voce  dalle  quattro  oosda  4elF  aitar 
d'  oro,. eh'  ex%  davanti  a  Bio; 

14  La  quale  disse  al  sesto  angelo  die 
avealatrombia:  Sciogli  i  quattro  angeli, 
che  son  legati  in  sul  gran  mmie  Eufrate. 

15  £  furono  sciolti  ^ue'ifuattoD  angeli, 
che  erano  appaiiBodìiati  per  qudr  ora,  e 
giorno,  e  ntesft  ed  amio;  per  uedder  la 
terza  piEurtB'delpi  uomini.      •    • 

16  E  il  numero  degli  eserciti  ddia  ca- 
valleria era  di  venti  nùghaiadi  decine  di 
migliaia^;  ed  io  udii  ilnmnero  loto.  • 

17  Sìmigliantemente  anocnra  vidi,  nella 
visione  i  cavalline  quelli  ohQ  li  «avtlca- 
vano,  i  quali  I  aveano  degli  xisbetgfai  dì 
fuoco,- di  gicunnto,  e  di  ^otfo)  e  le  teste 
de*  cavami  eremo  «oqme  teste  di  ieom;  e 
delle  bocche  loro  usciva  fuoco,  e  fumo,  e 
zolfo.  •      • 

18  Da  queste  tre  piaghe:- dal  fuoco,  dal 
fumo,  e  dallo  zolfo,  che  usciva  dclfe  doo- 
che  loro,  fu  uccisa  la  terza  parte  degli 
uomini. 


19  PensioQchè  il  aoter  de'  cavalli  em 
nella  lor  bocca,  e  nelle  lor.  code  ;  concios- 
siachò  le  lor  code  foètti*  simili  a  serpenti, 
avendo  delle  teste,  e  txm  esse  danneg- 
giavano. 

j80  £  il  rimanente  degli  uomini,  che  non 
fuceno  uccisi  di  queste  piaghe,  non  si 
ravvide  anoora  dellfc  opere  detle  lor  mani, 
per  non  adorare  i  demoni  ^  e  gì'  idoli 
a'  oto^  e  d' argento^  e  di  rame,  ed!  pietra, 
e  di  IcjpEno^  i  quali  apn  possono  né  vedere, 
né  iwie,  né  cammuiare<«. 

SI  Puimente  non  ai  nrvidero  de^  lor 
omicidii,  nò  delle  lor  malie,  nò  d^la  loro 
fomicanone,  nò  de'  lor  furti 

Il  libro  recato  dal  oleto  e  divorato  da  Giovanni^ 

WPOI  vidi  un  altro  possente  angelo 
che  scendeva  dal  cielo,  intorniato 
d' una  nuvola,  sopra  il  cano  del  quale  era 
V  arco  celeste;  e  la  sua  faccia  era  come 
il  sole*^,  e  1  suoi  pisdi  eome  coionne  di 
fuoco} 
SEaveainraanonnUbaettoaperto;  ed 

fu  posò  il  suo  piò  destro  in  sul  mare,  e 
sinistro  in  su  la>terra"; 

3  y  ttA^  tr-^  -^^  voce,  nella  maniera 
eh:  L  ì„,^l;  jL  ìli  ìl  ;  e  <|iaando  ebbe  gri- 
da Ui^  i  activ  UuiuL  lJrofeniono,lelo^voci. 

4  K  ijuttndu  i  r>^l;te  tuoni  ebbero  prò- 
feltra  k  lor  vmi,  io  era  presto  i>er  iscrì- 
ver le,  UHI  io  udii  lina  voce  dal  cielo^  che 
mi  ìÌvvsìq:  ^;u;£!ijuliik>  le  cose  che  i  sette 
tuiiEii  haiiiiu  nutfcrìte,  e  non  iaciiverle^ 

5  E  Y  miuel*^  iì  quale  io  avea  veduto 
sk\.r*i  m  pÈè  in  Hul  mare,  e  in  su  la  terra, 
ìe\<.  !.L  l'^.iìi  iì'..'>trn  alcido; 

6  K  :■  I  iiilrii  che  vive  ne'  secoli 
dC'  MMuii,  ii  qualo  ila  creato  il  eielo,  e  le 
cose  che  dono  in  esso  ;  e  la  terra,  e  le  cose 
che  sono  in  essa;  e  il  mare,  e  le  cose  che 
9Qno  in  taaot  che  non  vi  sarebbe  più  tem- 
po. 

7  Ma,  che  al  tempo  del  suono  del  setti- 
mo angelo,  quMMH»  «gli  sonerebbe^,  si 
oompiarebbe  u  segreto  di  Bio,  il  quale  egli 
ha  anminziaf^o  a<  suoi  servitori  pzofetL 

8:£  la  voce  che  io-  aivea  udita  dal  cielo 
parìò  di  nuovo'meco,  e  disse:  Va*,  prendi 
li  libretto  aperto,  che  èia  mano  dell'  an- 
■gelOk  ohe  sta  in  sul  mare,  e  in  su  la 
terra.  «     ' 

9  £d  io  andai  a  quell'  angelo^  dicendo- 
gli :  Dammi  il  libretta  Ed  egli  mi  disse: 
Plendifo.  «divoralo;  ed  esso  ti  recherà 
amadtudine  al  ventre  ;  ma  nella  tua  bocca 
sarà  dolce  come  mele*. 

10  Ed  io  presi  il  libretto  di  mano  del- 
l' angek),  e  lo  divorai;  «  mi  fu  dolce  in 
bocca,  cornamela  ma,  quando  1'  ebbi 
divorato»  Hmio  ventte  sentì  amarìtudine^ 

11  Ed  eg^  mi  disse:  Ei  ti  bisogna  di 
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/  due  UtUmoHi. 


APOGALISSE,  II,  12.         Xa  donnatUdragotu, 


nuovo  praletiBHV  eontio  a  moHi  popoli, 
e  naiioDi,  e  Kngue,  e  re. 

1 1  POI  mi  fu  data  una  canna,  amile 
*^*^  ad  una  veisa.  E  V  angelo  si  pre- 
sentò a «i«|dioeiMo:  levali, e  misuia  il 
tempio  di  Dio*,  e  Y  altare,  e  quelli  che 
adorano  in  quello; 

2  Ma  treiaseia  il  cottile  di  fuori  dd 
tempio,  e  non  mitunurlo;  percioodiè  «^ 
ò  stato  dato  a*  (dentili,  ed  essi  cakte- 
lanno  la  santa  città  lo  spazio  di  quanuita- 
«hiemesif 

3  £  io  darò  a*  mìei  due  testimoni,  di 
prof^ùzart;  e  profetizseranuo  mille  du- 
gensessanta  giorni,  vestiti  di  sacchi. 

4  Querti  sono  i  doe  ulivi,  e  i  due  cab- 
delneri,  che  stanno  nd  cospetto  del  Si- 
gnor della  term*. 

5  E  se  alcuno  li  vuole  olfimdere,  fuoco 
esce  della  bocca  loro<<,  e  divora  i  lor 
nemici;  e  se  alcuno  li  vuole  offendere, 
oonvien  eh*  egli  sia  ucciso  in  questa  ma- 
niera. 

6  Costoro  hanno  podestà  di  chiudere 
il  ciela  die  non  cada  alcuna  pioggia" 
a*  di  ddla  lor  profeda;  hanno  parimente 
podestà  sopra  le  acque,  per  convertirle  in 
sangue/;  e  di  peicuoter  la-  term  di  qua- 
lunque pian,  ogni  volta  die  vorruino. 

7  £  quando  avranno  finita  la  loro  testi- 
monianza, la  bestia  ohe  sale  dall*  abisso^ 
farà  gneira  con  loro,  e  li  vincerà»  e  li 
ucddoà*. 

8  E  i  lor  corpi  morti  ^ioeenvnno  in  su 
la  piazza  della  gran  città,  la  quale  spiri- 
tualmente d  chiama  dodoma  ed  Egitto  ; 
doveaneomò  stato  crocifisso  il  Signor  loro. 

9  £  gli  uomini  d*  infra  i  popoli,  e  tribù, 
e  lingue,  e  naaoni,  vedranno  i  lor  corpi 
morti  le  qiado  di  tre  giorni  e  mezn>;  e 
non  lasceranno  che  i  lor  corpi  morti  deno 
posti  in  mmuimentì*. 

10  E  gfi  abitanti  ddla  terra  d  raUe- 
grenmno  di  loro,  e  ne  faranno  festa,  e  d 
manderanno  presenti  gli  uni  agli  altri; 
perdoochè  questi  due  profeti  avranno  tor- 
mentati gli  abitanti  delhi  terra. 

11  E  in  capo  di  tre  giorni  «  memo,  lo 
Spirito  deUa  vita,  preosdente  da  Dio,  en- 
tro in  loro,  e  si  rizzarono  in  piò<,  e 
grande  spavento  cadde  sopra  qudli  die  li 
videro. 

12  £d  esd  udirono  una  gran  voce  dal 
delo,  che  disse  loro:  Salite  qua.  Bdesd 
salirono  al  ddo  ndla  nuvola;  e  i  lor  ne- 
mici li  videro**. 

13  £  in  qnell*  ora  d  lece  un  gran  tre- 
moto, e  la  dedma  parte  ddla  dttà  cadde, 
e  settemila  persone  furono  uodse  in  quel 


e  il 


tiede  gloria  aU*  Iddio  dd  ddo». 
USseoon' 


fq  spaventato,  e 


secondo  Qoaioi  peanto;'ed  eoco, 

tosto  vena  il  ternrOuaia. 

Za  »0Uima  tromba. 

15  Fm  il  settimo  angelo  sona,  e  d  fecero 
gran  vod  nd  delo,  che  dicevano**:  H  re- 
gno dd  mondo  è  venuto  ad  esser  dd  Si- 
gnor nostro,  e  del  suo  Oisto;  ed  egli 
regnerà  ne'  aeeoli  de'  seeoli'*. 

lo  E  i  ventiquattro  veodn*,  che  sedeva- 
no nd  cospetto  di  Dio  in  sui  lor  troni,  d 
gettarono  già  sopra  le  lor  faooe,  e  edora- 
rono Iddio, 

17  Dicendo:  Nd  ti  ringiaziama  o  Si- 
gnore Iddio  onn^intente,  die  sei,  che  eri, 
e  dw  hai  da  vemre;  che  ta  hd  ^reaa  in 
mano  Utua  gran  potenza,  e  ti  sei  messo 
aregnare. 

18  E  le  nazioni  d  sono  adirate;  ma 
r  ira  tua  ò  Tenuta,  e  il  teoipo  de'  morti, 
nel  quale  oonviens  di*  esd  sieno  mudi- 
cati*|  e  che  tu  dii  il  premio  a' 'tuoi  ser- 
viton  profeti,  e  a'  santi,  e  a  eolbro  che 
temono  il  tuo  nome,  piccoli  «igrandi;  e 
che  tu  distrugga  coloro  che  diatraggon  la 
terra. 

19  £  il  tempio  di  Dio  fu  aperto  nd  delo^ 
e  apparve  V  arca  dd  patto  d*  esso  liei  sao 
tempio;  e  d  fecero  folgori,  e  suoni,  e 
tuoni,  e  tremoto^  e  gmgnuola  grande. 


La  doana  e  il  dragon; 

apparve  un  gran  segno 
Una  donna  intorniata 


uel 
del 


AA  cielo.     

sole,  di  sotto  a'  cui  piedi  tra  la  luniU  e 
sopn  la  cui  testa  era  una  corona  di  dodici 
stdle. 

2  Ed  essendo  gravida,  gridava,  senten- 
do i  dolori  del  parto,  e  travagliava  da 
partorire. 

3  Apparve  anoma  un  altro  segno  nd 
cido:  Ed  ecco  im  man  dnigooerosso,  che 
avea  sette  teste,  e  <aed  coma*;  e  in  su  le 
sue  teste  tP  «rono  sette  diadeniL 

4  E  lasua  coda  stnwdnava  diedro  a«é  Ut 
terza  parte  ddle  stelle  dd  ddo^  ed  egli 
le  gettò  in  terra  ;  e  il  dragone  sì  fermò 
davanti  alla  donna  che  avea  da  partorire, 
acciocché,  quando  avesse  parttmto,  egh 
divoraase  il  sao  Ag^uola 

5  Ed  ella  partorfun  figiiuol  maschio,  il 
qude bada  reggere  tutte  le  nazioni  con 
verna  di  feifo*;  e  il  fii^ol  d'  casa  fu 
rapito^  e  portato  appresso  a  Dio»  ed  ap- 
presso al  suo  trono. 

6  £  la  donna  fuggi  nd  deserto,  dove  ha 
un  luogo  apparecchiato  da  Diob  aedoc- 
cfaè  da  quivi  nudrita  mille  dugttfùessanta 
giorni»*. 


*i^^'1^'*»^'   ^      *  Lue,  21. 24.     Apoc.18.5.  '  Zac.  4. 8. 11-14.  ««2  Rei.  10,12. 
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Satana  gettato  in  terra. 


APOCALISSE,  13.        Le  due  bestie  e  U  draffwte. 


7  K  si  fece  battaglia  nel  delo;  Michele*, 
e  i  suoi  angeli,  coml)atterono  col  dragone  ; 
il  diagone  parimente,  e  i  suoi  angeli,  com- 
batterono; 

8  Ma  non  vinsero,  e  il  luogo  loro  non  fn 
più  trovato  nel  cielo. 

9  E  il  gran  dragone,  il  serpente  antico, 
che  è  chiamato  Diavolo  e  Satana,  il  qua! 
seduce  tutto  il  mondo,  fu  gettato  in 
terrai;  e  furono  con  lui  gettati  ancora  i 
8uoi  angeli. 

10  Ed  io  udii  una  gran  voce  nel  cielo, 
che  diceva:  Ora  è  venuta  ad  esser  del- 
l' Iddio  nostro  la  salute,  e  la  potenza,  e  il 
regno*';  e  la  podestà  del  suo  Oisto;  per- 
ciocché è  stato  gettato  a  basso  Y  accusa-^ 
tore  de^  nostri  fratelli,  il  quale  ti  ac- 
cusava davanti  all'  Iddio  nostro,  giorno  e 
notte*. 

11  Ma  essi  V  hanno  vinto  per  lo  sangue 
deir  AgneIlo^  e  per  la  parola  della  loro 
testimonianza:  e  non  hanno  amata  la 
vita  loro,  MlàcJier  hawno  esposta  alla 
morte/. 

12  Perciò,  ralletpntevi,  o  cieli,  e  voi 
che  abitate  in  essi.  Guai  a  voi.  terra,  e 
mare!  perciocché  il  Diavolo  è  disceso  a 
voi,  avendo  grande  ira,  sapendo  che  egli 
ha  poco  tempo. 

13  E  quando  il  dragone  vide  cV  edi 
era  stato  gettato  in  terra^  perseguitò  la 
donna,  che  avea  partorito  il  Jigliuol  ma- 
schio^ 

14  Ma  furono  date  alla  donna  due  ale 
della  fflande  aquila,  acciocché  se  ne  vo- 
lasse d'  innanzi  al  serpente  nel  deserto, 
nel  suo  luogo,  i)er  esser  quivi  nudrìta  un 
tempo»  de'  tempi,  e  la  metà  d' un  tempo^. 

15  E  il  serpente  gettò  della  sua  bocca, 
dietro  alla  donna,  dell'  acqua,  a  guisa  di 
fiume;  per  far  che  il  fiume  la  portasse 
via^ 

16  Ma  la  terra  soccorse  la  donna;  e  la 
terra  aperse  la  sua  bocca,  e  assorse  n 
fiume,  che  il  dragone  avea  gettato  della 
sua  bocca. 

17  E  il  dragone  si  adirò  contro  alla 
donna,  e  se  ne  andò  a  far  guerra  col  ri- 
manente della  progenie  cT  essa^  c)ie 
serba  i  comandamenti  di  Dio,  ed  ha  la 
testimonianza  di  Gesù  Cristo. 

18  £d  io  mi  fermai  in  su  la  rena  del 
mare. 


13 


La  bettia  che  gale  dal  mare. 

POI  vidi  salir  dal  mare  una  besl^K 

che  avea  dieci  coma  e  sette  teste"  ; 

e  in  su  le  sue  coma  dieci  diademi,  e  in  su 

le  sue  teste  un  nome  di  bestemmia. 

2  E  la  bestia  eh'  io  vidi  era  simigliante 


ad  un  nardo,  e  i  suoi  piedi  erano  come 
ttiedi  a*  orso,  e  la  sua  bocoa  come  una 
bocca  di  leone;  e  il  dragone*'  1«  diede  la 
sua  potensa,  e  il  suo  trono,  e  podestà 
grande. 

3  Ed  io  vidi  una  delle  sue  teste  cerne 
ferita  a  morte;  ma  la  sua  piaga  mortale 
fu  sanata;  e  tutta  la  tenrn  si  maravigliò 
dietro  alla  bestia'. 

4  E  adorarono  il  dragone,  che  avea  data 
la  poc^stà  alla  bestia  ;  adorarono  ancora 
la  bestia,  dicendo  :  Chi  è  simile  alla  be- 
stia, e  chi  può  guerreggiare  oon  lei? 

5  E  le  fu  data  bocca  parlante  cote  gran- 
di; e  bestemmie',  e  le  fu  dato  podestà  di 
durar  quarantadue  mesi**. 

6  Ed  eHa  aperse  la  sua  bocca  in  bestem- 
mia contro  a  Dio,  da  bestemmiare  il  suo 
nome,  e  il  suo  tabernacolo,  e  quelli  che 
abitano  nel  delo. 

7  E  le  fu  dato,  di  far  guerra  a'  santi*,  e 
di  vhicoii  ;  le  lu  parimente  data  podestà 
sopra  ogni  tribù,  e  lingua,  t  nasione. 

8  E  tutti  gli  abitanti  della  terra,  i  cui 
nomi  non  sono  scritti,  fin  dalla  fonda- 
zione del  mondo,  nd  hbio  deUa  vita' 
dell'  Agnello,  che  é  statoucciso,  1'  ado- 
rarono. 

9  Se  alcuno  ha  orecchio,  ascolti. 

10  Se  alcuno  mena  in  cattività,  andrà  in 
cattività;  se  alcuno  uccide  con  la  apatia, 
bisogna  che  sia  ueci«>  con  la  spada.  Qm 
ò  la  sofferenza,  e  la  fede  de'  santi. 

La  beMa  che  male  dalla  Urrà, 

11  Poi  vidi  uif  altra  bestia**,  che  saliva 
dalla  terra,  ed  avea  due  coma  simili  a 

luelle  dell'  Agnello,  ma  parlava  come  il 


12  Ed  eserdtava  tutta  la  podestà  delli^ 
prima  bestia,  nel  suo  cospetto;  e  facea 
che  la  terra,  e  gli  abitanti  d*  esM  adoras- 
sero la  prima  bestia,  la  coi  piaga  mortale 
era  stata  sanata. 

13  E  faceva  gran  segni';  si  che  ancora 
faceva  scender  fuoco  ésl  ddo  in  su  la 
teiTiì.  in  p^'^'"'""^  ^^^^'<  n<^3ntni; 

14  K  .^r-  !i  -.1  V  ;■.  I  ■;,:■  della  terra, 
per  i  «.'ifui''  the  U  ^mna  iktidifare  nel 
cofiiKittu  iÌL'lìft  Ij^Hila,  diccQdo  agli  abi- 
tanti della  ttrtm,  che  faLtisHcTO  una  im- 
m^iRiLic  alili  lieìittEi,  dn^  avta  ricevuta  la 
pii^pt  <lclla  ^mdsi,  etl  eru  toniata  in  vita.> 

15  K  !i?  fu  finti!  di  dare  f^pirito  all'  ìm- 
mitgini^  ildhi  lie¥tm,  ni  die  atìcora  T  im- 
millai nù  fk'Ilu  1h.-^ìii  pfirJasse;  e  di  far  che 
tutti  t  iiloro  che  noti  adoraijsoro  l' imma- 
gii  1  k-  tk  1 1  il  iMsitia  fir.»w4tro  wx  i  *i  *. 

Itì  FLiOfva  ftucora  che  a  tutti,  piccoli  e 
giLiiìili,  iicdii  e  puvtiri,  imncni  e  servi. 


•  Pan.  10.  LS,  21  ;  12. 1.  »  Lue.  10. 18.  Giov.  12.  SI.  «  Apoc  11. 15.  *  Giob.  1. 9  ;  8. 5. 
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•"  Dan.  7. 2,  ecc.  *' Apoc.  17. 3,  ec«.  •  Apoc.  12. 3,  eoe.  i»  Apoc.  17. 8, 9..  f  Dan.  7. 8. 11, 25. 
^  Apoc.  11. 2. 8.  •  DanT?.  21.  <  E».  82.  «2.  Apoc.  3. 5;  21. 27.  **  Apoc.  11. 7.  "  Mat.  24»  34. 
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L'AgmHheiftdemUinJSkim.  AJfOCAJJSS^  li,  15.       MietUwra  e  vendemmia. 


fomt  posto  un  ouatten  in  sala  lor  nuuio 
destra,  o  in  su  le  lor  franti; 
17  B  che  Bhino  potesse  «xNnpeiaie,  o 
wtoden,  se  noo  chi  aveSBO  U  carattere,  o 
il  nome  della  bestia,  o  il  numero  od  suo 


IS  Qui  è  la  sapienia.  Ohi  ha  intendi* 
mento  conti  il  nnmeEO  della  bestia;  con- 
ciossiadiò  sia  numero  d'  uomo;  e  il  suo 
numero  è  SeioentosssMntnnpi . 

L*  Iffmttù  €  i  mot  r9(UiM  mtt  movie  Of  Sto». 

14.  POI  Tidi,  ed  ecco  V  Agnello  "^  che 
*'^  stava  in  piò  in  sul  monte  di  Sioti^  ; 
e  con  hii  eremo  oenquaiantaquattromila 
persone",  che  sveano  il  suo  nomee  e  il 
nome  di  suo  Padiei  scritto  in  su  le  lor 
fronti. 

2  Ed  io  udii  una  voce  dal  cielo,  a  guisa 
d'  un  suono  di  molte  acque,  e  a  guisa 
d' un  roraoiedi  gran  tuono  ;  e  la  voce  che 
io  udii  era  come  di  oeteratori,  che  sona- 
vano in  su  le  lor  oeteie; 

3  E  cantavano  \m  cantico  nuovo,  da- 
vanti al  trono^  e  davanti  a'  quattro  ani- 
mali, e  davanti  a'  vecchi;  eniuno  poteva 
imparare  il  cmtico,  se  non  que'  cenqua- 
rantaquattromila,  i  quali  sono  stati  com- 
perati della  terra. 

4  Cìostoro  son  quelli  che  non  si  sono 
contaminati  con  donne;  perciocché  son 
vergini'  ;  costoro  son  aueUi  che  seguono 
r  Anello,  dovimqu«€;^i  va;  costoro  sono 
stati  da  Gesù  comperati  d^infra  «11  uomini, 
per  esser  primizie  •  a  Dìo,  ed  au*  Agnello. 
,  5  E  neUa.boeea  loro  non  è  stata  trovata 
menaogoa/;  oonciossiachesieno  inepren- 
flibili^  doranti  al  trono  di  Dìo. 

Tr«  angeli  proclamano  i  giucUzì  dì  l>io. 

6  Poi  vidi  un  altro  angelo  volante  per 
lo  mezzo  del  cielo  ^,  avendo  1'  evangdo 
etemcv  per  evangelizzare  agli  abitanti 
della  terrai  é  ad  ogni  nazione,  e  tribù,  e 

7  lMoen<K>  con'ifran  voce  ^  ;  Temete  Id- 
dio, e  datali  gloria;  perdoccbè.  r  ora  del 
suo  giudicio  e  venuta  ;  e  adorate  colui 
che  ha  f  ^tto  il  cielo,  e  la  terra,  e  il  mare, 
e  le  fonti  delle  acque. 

8  Poi  segui  un  altro  angelo,  dicendo  : 
Caduta,  caduta*  è  Babilonia  ,  la  gran 
città  ;  pereiooche  ella  ha  dato  a  bere  a  tut- 
te le  nazioni  del  vino  dell*  ira  della  sua 
fomica^iope  . 

9  E  dopo  quelli,  seguitò  un  teri^o  angelo, 
dicendo  con  gran  voce  :  Se  alcuno  adora 
la  bestia  ^  e  la  sua  immagine,  e  prende  il 
stso  carfittere  insù  la pua  fronte,  o .in.  sti 
laj|uaiuano;  .    . 


10  Anch'  egli  berrà  del  vino  dell'  ira  di 
Dio'*,  mesciuto  tutto  puh)  nel  calice  del- 
la sua  ira  ;  e  sarà  tormentato  con  fuoco, 
e  zolfo',  nel  cospetto  de'  santi  ange^  e 
dell*  Anello. 

11  E  il  fumo  del  tormento  loro  salirà 
ne*  secoli  de'  secoli;  e  non  avranno  re- 
quie, nò  giórno,  nò  notte,  coloro  che 
adoran  la  oestia,  e  la  sua  immagine,  e 
chiunque  prende  il  carattere  wtl  suo 
nome. 

12  Qui  è  la  pazienza  de*  santi;  qui  son 
coloro  che  osservano  i  comandamenti  di 
Dio,  e  la  fede  di  Gesù. 

13  Poi  io  udii  dal  cielo  una  voce  che  mi 
diceva:  Scrivi:  Beatici  morti,  che  pc^ 
r  mnanzi  muoiono  nel  Signore  '  ;  d  certo^ 
dice  lo  Spirito  ;  acciocché  ai  riposino  delle 
lor  fatiche^  ;  e  le  loro  opere  li  seguitcmo. 

La  flttetihtra  e  la  vendemmia. 

14  £  io  vidi,  ed  ecco  una  nuvola  bianca, 
e  in  su  là  nuvola  *'  era  a  sedere  uno,  simile 
a  un  figlìuol  d*  uomo,  il  quale  avea  in  sul 
capo  una  corona  d' oro,  e  nella  mano  una 
falce  tagliente. 

15  E  un  altro  angelo  usci  fuor  del  tem- 
pio, gridando  con  gran  voce  a  colui  che 
sedeva  in  su  la  nuvola:  Metti  dentro  la 
tiu^  faice»  e  mieti  "  ;  perciocché  Y  ora  del 
mietere  é  venuta  ;  cònciossìachè  la  rioolta 
della  terra  sìa  secca. 

16  E  colui  che  sedeva  in  su  la  nuvola 
m|se  la  sua  falce  nell^  terra,  e  la  terra  fu 
mietuta^ 

1,7  E  im  altro  angelo  usci  del  tempio,  che 
è  nel  cielo,  avendo  anch*  e^  un  pennato 
tagliente. 

18  E  un  altro  angelo  usci  fuor  dell*  al- 
tare, il  quale  avea  [KHlestà  sopra  il  fuoco  ; 
e  gndò  con  gran  grido  a  quello  che  avea 
il  pennato  tagliente,  dicendo  :  Metti  den- 
tro il  tuo  pennato  tagliate,  e  vendemmia 
1  grappoli  della  vigna  della  terra;  con- 
ciossiaché  le  sue  uve  sieno  mature. 

19  E  r  angelo  mise  il  suo  pennato  nella 
terra,  e  vendemmiò  la  vigmi  della  terra,  e 
gettò  le  uve  nel  gran  tino  odi*  ira  ai  Dio. 

^  E  il  tino  fu  calcato  *  fuori  della  città  ; 
e  del  tino  usci  sangue,  che  giungeva  sino 
a'  freni  de*  cavalli,  per  mille  seicento 
stadi. 

/  eette  angeli  e  le  eette  coppe,  ossia  le  sette  uìHme 
piaghe. 

IR  POI  io  vidi  nel  cielo  un  altro  segno 
*y  grande,  e  mariàiKglioso:  sette  anj^Ji, 
che  aVeano  le  «ètte  ultime  piaghe*;  per- 
ciocché in  esse  é  compiuta  Tira  di  Dio. 
2  Io  vidi  adunque  come  un  mare  di 


fj.t^èt'- 
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l9eHe  angeli 


APOCALISSE,  l^. 


e  le  tette  trombe. 


i«tro^  mescolalo  di  fuoco;  e  quelli  che 
aveano  ottenuta  vittoria  della  bestia,  e 
della  sua  immasine,  e  del  suo  carattere, 
e  del  numero  del  suo  tiome  ^  ;  i  quali  sta- 
vano in  piò  in  sul  mare  di  v|9tro,  ^endo 
delle  cetere  di  Dio; 

3  £  cantavano  il  cantico  di  Hosè  ^  ser- 
vitor  di  Dio,  e  U  cantico  dell*  Agnello, 
dicendo:  Grandi  e  maravigliose  6on  le  o- 
pere  tue,  o  Si^ore  Iddio  onnipotente; 
giuste  e  veraci  aon  le  tue  vie  <<,  o  Ite  delle 
nazioni 

4  O  Signore,  chi  non  ti  temerà  e  non 
glorificherìi  il  tuo  nome?  condossiachè  tu 
solo  sii  santo  ;  certo  tutte  le  nazioni  verran- 
no, e  adorei^no  nel  tuo  cospetto  '^percioc- 
c3iè  i  tuoi  giudici!  sono  stati  manifestati. 

5  E  dopo  queste  cose,  io  vidi,  e  fu 
aperto  il  tempio  del  tabernacolo  della 
testimonianza  nel  cielo  ". 

6  E  i  sette  anseii,  che  aveano  le  sette 
piaghe,  uadron  del  tempio,  vestjiti  di  lino 
puro  e  risplendente  ;  e  cinti  nltotna/x 
petti  di  cinture  d' oro. 

7  E  r  uno  de'  quattro  animali/  diede 
a*  sette  angeU  sette  coppe  a  oro,  nlene 
deir  ira  dell'  Iddìo  vivente  ne'  secoli  de' 
aecoli. 

8  E  il  tempio  fu  ripieno  di  fumo,  prò- 
cedente  dalla  gloria  di  Pio^  e  dalla  sua 
potenza:  e  ninno  poteva  entrare  nel  tem- 
pio, iincnè  non  fossero  compiute  le  sette 
piaghe  degli  angeli 

1  ^  ED  io  udii  una  gran  voce  dal  tempio, 
*^  che  diceva  a'  sette  angeli  :  Andate, 
versate  nella  terra  le  coppe  dell'  ira  di 
Dio'». 

2  E  il  primo  andò,  e  versò  la  sua  coppa 
in  su  la  terra  •  ;  e  venne  un'  ulcera  maligna, 
e  dolorosa  '  agli  uomini  che  aveano  il  ca- 
rattere della  bestia,  e  a  quelli  che  adora- 
vano la  sua  immagine"*. 

3  Poi,  il  secondo  angelo  versò  la  sua 
coppa  nel  mare  ^  ;  ed  esso  divenpe  sangue  ^ 
come  di  corpo  morto;  e  ogni  anima  vi- 
vente mor^  nel  mare. 

4  Poi,  il  terzo  angelo  versò  la  sua  cop- 

Sb  ne'  iìumì^,  e  pelle  fonti  dell'  acque  ;  e 
veunero  sangue. 

5  Ed  io  udii T  angelo  delle  acque,  che 
diceva  :  Tu  sei  giusto,  o  Signore,  che  sei, 
e  che  eri,  che  sei  il  Santo,  d^  aver  fotti 
questi  giudici!. 

6  Oonciossiachè  essi  abbiano  sparso  il 
sangue  de'  santi,  e  de' profeti^  ;  tu  hai  lo- 
ro altresì  dato  a  bere  del  saiigi'e;  percioc- 
ché ben  f  le  son  degni. 


7  Ed  io  ne  udii  un  altro,  dal  lato  del- 
l' altare,  die  diceva  :  Si  certo,  Signore 
Iddio  onnipotente,  i  tuoi  giudlcil  ao'n 
veracL  e  giusti. 

8  Poi,  il  quarto  angelo  versò  la  sua  opi^- 
pa  sopra  il  sole**;  e  gli  fa  dato  d' ardere 
gli  uomini  con  fuoco. 

9  E  gli  uomini  furono  ani  di  grand* 
arsura  ;  e  bestemmiarono'  il  nome  di  Dio, 
che  ha  la  podestà  sopra  queste  piaghe  ;  e 
non  si  ravvidero',  per  darteli  gloria. 

10  Poi,  il  quinto  angelo'  versò  la  sua 
coppa  in  sul  trono  della  bestia  "  ;  e  il  suo 
regno  divenne  tenebroso,  eati  uomini  si 
masticavano  le  lingue  per  F  afiknno  ; 

11  E  bestemmiarono  V  Iddio  del  cielo, 
per  !i  lor  travagli,  e  per  le  loro  ulcere,  e 
non  si  ravvidero  delle  loro  opere. 

12  Poi,  il  sesto  angelo"  versò  la  sua  cop- 
pa in  sul  gran  fiume  Zhtfrate,  e  1'  acqua 
a*  esso  fu  asciutta  ;  acciocché  fosse  ap« 
parecchiata  la  via  dei  re,  che  vengono  dal 
sol  levante. 

13  Ed  io  vidi  ti^r  delia  bocca  efel  dra- 
gone, e  deHa  bocca  dala  besthi,  e  della 
bocca  del  fSalso  profeta,  tre  spiriti  im- 
mondi ^  a  guisa  di  rane  ; 

14  Perciocché  sono  spiriti  di  demoni  ^  i 
quali  fan  segni',  ed  escon  fuori  ai  re  di 
tutto  il  mondo,  per  raunarii  alla  battaglia 
di  quel  gran  giorno  deir  Iddio  onnipo- 
tente**'*. 

15  (Ecco,  !o  vengo  come  un  ladrone**; 
beato  chi  veglia,  e  guarda  1  suoi  vesti- 
menti^ acciocché  non  cammini  nudo*',  e 
non  SI  veggano  le  sue  vergogne.) 

16  Ed  essi  li  raunarono  m  un  luogo, 
detto  in  Ebreo  Armagheddon. 

17  Poi,  il  settimo  angelo  versò  la  sua 
coppa  neir  aria;  e  una  gran  voce  usci 
del  .tempio  del  cielo,  dal  trono,  dicen- 
do: E  fatto  rf^. 

18  E  si  fecero  folgori,  e  tuoni,  e  snoni, 
e  gran  tremoto;  tale  che  non  ne  fu  giam- 
mai un  simile,  né  un  cosi  ^nde,  da  che 
gli  uomini  sono  stati  sopra  la  terra. 

Id  £  la  gran  città  fu  divisa  in  tre  parti, 
e  le  città  delle  genti  caddero;  è  la  gran 
Babilonia  venne  a  memoria  davanti  a  Dio, 
per  darle  il  calice  dell'  indegnazione  della 
suaira**. 

20  E  ogni  isola  fuggl-^,  e  i  monti  non  fa- 
ron  trovati. 

21  E  cadde  dal  cielo,  in  su  gli  uomini, 
Una  graghuola  grossa  come dd peso  d'un 
talento  ;  e  gli  uomini  bestemmiarono  Id- 
dio per  la  piaga  della  gragnuola^:  per- 
docché  la  piaga  d*  essa  era  grancHssima. 
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La  fneretrtce  iuUa  balia.      APOCALISSE,  17, 18. 


^^CadìOa  è  Babilonia,^ 


Caduta  di  BabUoHtm—ri9hmt  delta  merHrhe 
Mdmianaiabmtia. 


UM^asuu  .     T  Ball,   iv  •■  ju\«u«ii«    «a    wu- 

dannaDone  della  gran  meietrìce",  che 
«iede  sopia  molte  acque  ^  ; 

2  Con  laauale  hanno  lomicato  i  re  della 
terra  ;  e  del  vino  della  cui  fornicazione 
sono  stati  inebbrìati  gli  abitanti  della 
terrai 

3  £d  egli  mi  trasportò  in  ispirito  in  un 
deserto;  ed  io  yidi  una  donn%  che  sedeva 
sepia  una  bestia  di  color  di  scarlatto, 
piena  di  nomi  di  bestemmia,  ad  avea 
sette  teste,  e  dieci  ooma**» 

4  £  quella  donna,  àC  era  vestita  di  por- 
pora, e  di  scarlatto,  adoma  d'  oro,  e  di 
pietre  j>ieQoee,  e  di  perle,  avea  una  co^pa 
d*  orom  mano,  piena  d*  abbominazioni,  e 
delle  immondizie  della  sua  fornicazione. 

5  £  ia  su  la  sua  fronte  era  scritto  un 
nome:  Mistero',  Babilonia  la  grande,  la 
madre  delle  fornicazioni,  e  delle  abbomi- 
nazioni  della  terra. 

6  £d  io  vidi  quella  donna  ebbra  del  san- 
gue de*  santi,  e  del  sangue  de'  martiri  di 
Gesù;  e  avendola  veduti»,  mi  maravigliai 
di  nm  maraviglia. 

7  £  r  angelo  mi  disse  :  Perchè  ti  ma- 
ravigli? Io  ti  dirò  il  mistero  della  donna, 
e  ddla  bestia  che  la  porta,  la  quale  ha  le 
sette  teste,  e  le  dieci  coma. 

8  La  besoa  che  tu  hai  veduta,  era,  e  non 
è  pik;  e  salirà  dell'  abissO;  e  poi  andrà  in 
perdizione;  e  gli  abitanti  della  terra,  i 
cui  nomi  non  sono  scritti  nel  libro  della 
vita,  fin  dalla  fondazione  del  mondo,  si 
maravigUeranno,  veggendo  la  bestia  che 
era,  e  non  è,  e  pure  eT 

9  Qui  è  la  mente,  che  ha  sapienza  :  le 
sette  teste  son  sette  monti,  sopra  i  quali 
la  donna  siede. 

10  Sono  ancora  sette  re;  i  cinque  son 
caduti,  r  uno  è.  e  T  altro  non  è  ancora 
venuto  ;  e  quando  sarà  venuto,  ha  da  du- 
lurpoco. 

11  E  la  bestia  che  era,  e  non  è  j^iU^  è 
anch'  essa  un  ottavo  re,  ed  ò  de'  sette,  e 
se  ne  va  in  perdizione, 

12  E  le  dieci  coma,  che  tu  hai  vedute, 
som  dieci  re,  i  quali  non  hanno  ancora 
preso  il  regno  ;  ma  prenderanno  podestà, 
come  re,  in  uno  stesso  tempo  con  la  be- 
stia. 

13  Costoro  hanno  un  medesimo  con- 
sìglio; e  daranno  la  lor  potenza,  e  po- 
destà alla  bestia. 
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e  coloro  che  9on  con  lai  son  chiamati,  ed 
eletti,  e  fedelL 

15  Poi  mi  disse:  Le  acque  die  tu  hai 
vedute,  dove  siede  la  meretrice,  son 
popoli,  e  moltitudini,  e  nazioni,  e  lin^rue. 

16  E  le  dieci  coma,  die  tu  hai  vedute 
nella  bestia,  io»  quelli  che  odieranno  la 
meretrice,  e  la  rendenmno  deserta,  e  nuda; 
e  mangeranno  le  sue  carni,  e  bruceranno 
lei  col  fuoco. 

17  Perdocchò  Iddio  ha  messo  nel  cuor 
loro  di  eseguire  la  sua  sentenza,  e  di 
prendere  un  medesimo  consiglio,  e  di 
dare  il  lor  regno  alla  bestia  ;  finché  sieno 
adempiute  le  parole  di  Dio. 

18  E  la  donna,  che  tu  hai  veduta,  è  la 
gran  dttà,  che  ha  il  regno  sopra  i  re  della 
terra. 

Caduta  di  Babilonia—Lamenti  della  terra  ett 
diena. 

E  DOPO  queste  cose,  vidi  un  altro 
angelo^,  che  scendeva  dal  cielo,  il 

quale  avea  gran  podestà;  e  la  terra  fu 

illuminata  della  noria  d' esso. 

2  Ed  egli  gridò  di  forza,  con  gran  vooe, 
dicendo  :  Caduta,  caduta  è  Babilonia  la 
grande*;  ed  è  divenuta  albergodi  demoni, 
e  prigione  d' ogni  smrito  immondo,  e  pri- 
gione d' ogni  ucceOo  immondo  ed  abbo- 
minevole  C 

3  Perdocchè  tntte  le  nazioni  hanno  be* 
vuto  del  vino  dell'  ira  della  sua  fornica- 
zione, e  i  re  della  terra  hanno  fornicato 
con  lei.  e  1  mercatanti  della  terra  sono 
arricchiti  della  dovizia  delle  sue  delizie. 

4  Poi  udii  un'  altra  voce  dal  ddo,  che 
diceva:  Uscite d' essa,  o  popol  mios  ac- 
docchè  non  siate  partedpi  de'  suoi  pec- 
cati, e  non  riceviate  delle  sue  piaghe. 

5  Perdocchè  i  suoi  peccati  son  gimiti 
r  un  dietro  ali*  altro  infino  al  cielo,  e  Id- 
dio si  è  ricordato  delle  sue  iniquità  *". 

6  Bendetele  il  cambio,  al  pan  di  ciò  che 
elhi  vi  ha  fatto  ;  anzi  rendetele  secondo 
le  sue  opere  al  doppio  ;  nella  coppa,  nella 

3uale  ella  ha  mesciuto  a  voi,  mescetele  il 
oppio. 

7  Quanto  ella  si  è  glorificata,  ed  ha  lus* 
suriato,  tanto  datelie  toranetoto  e  conlo- 
glio ;  perdocchè  ella  dice  nel  cuor  suo  :  Io 
seggo  regiijia,  e  non  son  vedova,  e  non 
vedrò  giammai  duolo**. 

8  Perdo,  in  uno  stesso  giorno  verranno 
le  sue  piaghe:  morte,  e  cordoglio,  e  fame; 
e  sarà  arsa  col  fuoco  ;  perdocchè  possente 
è  il  Sij^ore  Iddio,  il  quale  la  giudicherà. 

9  E  1  re  ddla  terra,  i  quali  fornicavano, 
e  lussuriavano  con  lei,  la  piangeranno,  e 
faranno  cordoglio  di  lei,  quando  vedranno 
il  fumo  del  suo  incendio^  ; 

10  Standosene  da  lungi,  per  tema  dd 
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iJaiiiento  in  terra. 


APOCAUSSE.  19. 


Trmifo  in  cielo. 


suo  tormento,  dicendo:  Ahi!  ahil  Babi- 
lonia la  ffian  città,  la  possente  città,  la 
tua  condannazione  è  puf  venuta  in  un 
momento  ! 

11  I  mercatanti  della  terra  ancora  pian- 
geranno^ e  faranno  cordoglio  di  lei  ;  per- 
docchè  niuno  comprerà  più  delle  lor 
merci  ; 

12  Merci  d' oro  e  d' argento,  e  di  pietre 
preziose,  e  di  perle,  e  di  bisso,  e  di  por- 
pora, e  di  seta,  e  di  scarlatto,  e  d'  osni 
sorte  di  cedro;  e  d' ogni  sorte  di  vasella- 
menti  d'  avono,  e  d' ogpx  sorte  di  vasel- 
lamenti  di  legno  preziosissimo,  e  di  rame, 
e  di  ferro,  e  di  marmo  ; 

13  £  di  cinnamomo,  e  di  odori,  e  di  olii 
odorìferi,  e  d'  incensO|  e  di  vino,  e  d^  olio, 
p  di  fior  di  farina,  e  di  ^mento,  e  di  giu- 
menti, e  di  pecore,  e  di  cavalli,  e  di  carri, 
e  di  scMavi,  e  d' anime  umane. 

14  £  i  frutti  dell*  appetito  dell*  anima 
tua  si  son  partiti  da  te  ;  e  tutte  le  cose 
grasse  e  splendide  ti  sono  perite,  e  tu  non 
le  troverai  giammai  più. 

15  1  mercatanti  di  queste  cose,  i  quali 
erano  arricchiti  di  lei,  se  ne  staranno  da 
Iimd,  i)er  tema  del  si^o  tprmento,  pian- 
gendo, e  facendo  cordoglio, 

16  £  dicendo:  Ahi!  ahi!  la  gran  òt- 
ta, eh'  era  vestita  di  bisso,  e  di  porpora, 
e  di  scarlatto,  e  adoma  d  oro,  e  di  pie- 
tre preziose,  e  di  perle  ;  una  cotanta  ric- 
chezza è  stata  pur  distrutta  in  un  mo- 
mento ! 

17  Ogni  j;)adrone  di  nave  ancora,  ed  ogni 
ciurma  di  navi,  e  i  marinai,  e  tutti  coloro 
che  fanno  arte  marinaresca,  se  ne  staran- 
no da  lungi  ; 

18  E  sclameranno'',  vegffendo  il  fumo 
deir  incendio  d'  essa,  dicendo:  Qual 
città  era  simile  a  questa  gran  città? 

19  £  si  getteranno  della  polvere  in  su  le 
teste,  e  grideranno,  piansendo,  e  facendo 
cordoglio,  e  dicendo:  Ani!  ami  la  gran 
città,  nella  quale  tutti  coloro  che  aveano 
navi  nel  mare  erano  arricchiti  della  sua 
magnificenza;  ella  è  pure  stata  deserta  in 
un  momento  I 

20  Eallegrati  d' essa,  o  cielo;  e  voi  santi 
apostoli  e  preseti;  conciossiachè  Iddio 
abbia  giudicata  la  causa  vostra,  facendo 
la  vendetta  sopra  lei  ^. 

21  Poi  un  possente  angelo  levò  una  pie- 
tra grande,  come  una  macina  ;  e  lu  gettò 
nel  mare  ^  dicendo  :  Cosi  sarà  con  impeto 
gettata  Babilonia,  la  gran  città,  e  non 
sarà  più  ritrovata; 

22  L  suon  di  cetóratori,  né  di  musici,  né 
di  sonatori  di  flauti,  e  di  tromba,  non  sarà 
più  udito  in  te  ;  parimente  non  sarà  jpiù 
trovato  in  te  artefice  alcuno,  e  non  si  u- 
.dirà  più  in  te  suono  di  macina. 


23  £  non  lucerà  più  in  te  lume  di  lam- 
pana;  e  non  si  udirà  più  in  t^e  voce  di 
sposo,  nò  di  sposa  \  perciocché  i  tuoi  mer- 
catanti erano  i  principi  della  terra;  per- 
ciocché tutte  le  genti  sono  state  sedotte 
per  le  tue  malie. 

24  £  in  essa  è  stato  trovato  0  sangue 
de*  profeti,  e  de'  santi,  e  di  tutti  coloro 
che  sono  stati  uccisi  sopra  la  terra, 

Caduta  di  Babilonia— Oioia  e  trionfo  nei  deli, 

IO  E  DOPO  queste  cose,  io  udii  nel 
*•'  cielo  come  una  gran  voce  d'  una 
grossa  moltitudine,  che  diceva  «^i  Al- 
leluia !  la  salute,  e  la  potenza,  e  la  gloria, 
e  r  onore,  appartengono  al  Signore  Iddio 
nostro. 

2  Perciocché  vemci  e  giusti  sono  i  suoi 
gìudicii;  conciossiaché  egU  abbia  fatto 
giudicio  della  gran  meretrice,  che  ha 
corrotta  la  terra  con  la  sua  fornicazione, 
é  ha  vendicato  il  salice  de'  suoi  servi- 
tori, ridoììiandandoio  dalla  mano  di 
essa. 

3  £  disse  la  seconda  volta:  Alleluia!  e 
il  fumo  d' essa  sale  ne'  secoli  de'  secoli. 

4  £  i  ventiquattro  vecchi  e  i  quattro 
anùnali^  si  gettarono  giù,  e  adorarono 
Iddio,  sedente  in  sul  trono,  dicendo: 
Amen,  Alleluia  ! 

5  E  una  voce  procedette  dal  trono,  di- 
cendo: Lodate  P  Iddio  nostro/,  voi  tutti 
i  SUOI  servitori,  e  voi  che  lo  temete, 
piccoU  e  grandi. 

6  Poi  io  udii  come  la  voce  d' una  gran 
moltitudine,  e  come  il  suono  di  molte 
acque,  e  come  il  romore  di  forti  tuoni,  che 
dicevano  :  Alleluia  !  ^rciocchè  il  Signore 
Iddio  nostro,  l' Onmpotente,  ha  preso  a 
regnare^ 

7  Eallegriamoci,  e  giubiliamo,  e  diamo 
a  lui  la  ffloria  ;  perciocché  son  giunte  le 
nozze  dell'  Agnello,  e  la  sua  moglie  s'  è 
apparecchiata^, 

8  E  le  è  slitto  iLito  d'  osar  veJ^tita  ili 
bisso  rispleiMli^iitu  e  piuo^;  iH;i'cÌ,ucd^È  U 
bisso  son  le  'libere  giuste  de*  santi. 

9  E  quella  t(M-e  m\  disse  :  Wm^i  :  B^i 
coloro  che  ^i  ti  ci  il  munti  alla  cena  delle 
nozze  dell'  AyiìtjUu'.  Mi  iìì&kb  micwa: 
Queste  sonci  !y  veriM.i  iiiìn>le  di  Dio. 

10  Ed  io  mi  pattuì  d<i;untì  a  lui  a'  suoi 
piedi,  per  adururlu.  M;i  twli  tiu  dinst': 
Guardati  chi  h^  uoì/tfrna^'  ;  io  mn  etui- 
servo  tuo,  e  «k'  hin  fniEdli»  che  hiimio  la 
testimonian/u  ilh  itr^ù  ;  udani  Idflio  :  per- 
ciocché la  ti'»^hiiKitiÌLiij;cLi  di  Uesii  è  lo 
Spirito  della  profezia. 

Vittoria  di  Cristo  mila  bestia  e  $ulfal$o profeta, 

11  Poi  vidi  il  cielo  aperto;  ed  ecco  un 
cavai  bianco'^  ;  e  colui  che  lo  cavtdcavasi 
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«Sai'.  45,  Vò\  14. 
*"  Apoc.  G.  2. 


H  miUenio. 


APOCALI6815.  a6. 


Il  giudizio  finale. 


chiama  !I  Fedele,  e  il  Verace*;  ed  egli 
(fiudica,  e  guerreggia  in  giustìzia*. 

12  £  i  suoi  occhi  emiM  come  fiamma  di 
fuoco,  e  in  su  la  sua  testa  v*  eran  molti 
diademi  ;  ed  egli  avea  un  nome  scritto,  il 
t|iial  niuno  conosce,  se  non  egli"; 

13  Ed  ere  yestito  d*  una  vesta  tinta  in 
sangue':  e  il  suo  nome  si  chiama:  La 
Parola  di  Dio*. 

.  U  B  gli  ewrdti  die  jo»  nel  cielo  lo  se- 
L'uitavano  in  su  cavalli  bianchi,  vestiti  di 
insso  bianco  e  puro.  : 

15  £  della  bocca  d*  esso  usciva  una 
spada  a  due  ti^li,  acuta/,  da  percuoter 
con  essa  le  gentP'  ;  ed  egli  le  reggerà  con 
una  verg;a  ai  ferro  ^  èà  egli  stesso  cal- 
cherà il  tino  del  vino  dell'  indegnazione, 
e  dell'  ira  deU'  Iddio  onnipotente'. 

16  Bd  egli  avea  in  su  m  sua  vesta^ 
Kopra  la  coscia,  questo  nome  scritto  ;  IL 
RE  DEI  RE,  ìf  IL  SIGNOR  BE'  SI- 
GNORI». 

17  Poi  vidi  un  angelo  in  pie  nel  sole,  il 
(lual  gridò  con  gran  voce,  dicendo  a  tutti 
gli  uccelli  che  volano  in  mezzo  del  rido  *"  : 
Venite,  raunatevi  al  gran  convito  di  IMo  ; 

18  Per  mangiar  carni  di  re,  e  carni  di 
capitani,  e  caùrnid*  noni  mt  prodi,  e  carni 
di  cavalli,  e  di  coloro  che  li  cavalcano;  e 
carni  d'  osai  sorte  di  genti,  franchi  e 
servì.  Tnccoli  e  grandi. 

19  Ed  io  vidi  ut  bestia,  e  i  re  della  ter- 
ra, e  i  loro  eserciti,  raunati  *•  per  far  guerra 
con  colui  che  cavalcava  quel  cavallo,  e 
col  suo  esercito. 

20  Ma  la  bestia  fu  presa,  e  con  lei  il 
falso  profeta,  che  avea  fatti  i  segni  da- 
vanti ad  essa,  co^  quali  egli  avea  sedotti 
((uelli  che  aveano  preso  il  carattere  ddla 
bestia,  e  quelli  che  aveano  adorata  la  sua 
immagine;  questi  due  furon  gettati  vivi 
nello  stagno  del  fuoco  ardente  di  zolfo  **. 

21 E  il  nmanente  fu  ucciso  con  la  spa- 
da di  colui  che  cavalcava  il  cavallo,  la 
quale  usciva  della  sua  bocca;  e  tutti  gli 
uccelli  furono  satollati  delle  lor  carni. 

Satana  legato  per  mille  anni}  i  fedeli  regnano 
eoa  Critto, 

OQ  POI  vidi  un  angelo,  che  scendeva 
^^  dal  cielo,  e  avea  la  chiave  ddl'  a- 
bisBO^,  e  una  grande  catena  in  mano. 

2  Ed  egli  prese  il  dragone',  il  serpente 
antico,  che  è  il  Diavolo  e  Satana,  ilqual 
seduce  tutto  il  mondo,  e  lo  legò  per  mille 
anni. 

3  E  lo  gettò  neir  abisso,  il  quale  egli 
serrò  e  suggellò  sopra  esso;  acciocché 


per  un  poco  di  tempa 

4  Poi  vidi  de*  troni,  e  sopra  quelli  ai 
misero  a  sedere  d^  penonaggiyt!  quali  fu 
dato  il  giudicio**;  vidi  ancora  le  anime 
di  coloro  che  erano  stati  decollati  per  la 
testimonianza  di  Gesù,  e  per  la  parola  di 
Dio  ;  e  che  non  aveano  adorata  la  bestia  ', 
né  la  sua  immagine  ;  e  non  aveano  preso 
il  suo  carattere  in  st^  le  lor  fronti,  e  in 
su  la  lor  mano;  e  costoro  tornarono  in 
vita,  e  regnarono  con  Cristo  que'  mille 
annl^ 

5  £  il  rimanente  de*  morti  non  tornò  in 
vita  finché  fossero  compinti  i  mille  anni. 
Questa  è  la  prima  risurrezione. 

6  Beato  e  santo  è  colui  che  ha  parte 
nella  prima  risurrezione;  sopra  costoro 
non  ha  podestà  la  morte  seconda**;  ma 
saranno  sacerdoti  di  Dio,  e  di  Cristo  •  ;  e 
regneranno  con  lui  mille  anni 

Satana  iciolto  «  vìnto  per  tempre, 

7  E  quando  que*  mille  anni  saranno  com- 
piuti. Satana  sarà  «ciotto  dalla  sua  pri- 
gione* e  uscirà  per  sedurre  le  gènti,  che 
8ono  a  quattro  canti  della  terra,  Gog  e 
Magog^  per  radunarle  in  battaglia*;  iJ 
numero  delle  quali  è  come  la  rena  ed 
mare. 

8  E  saliranno  in  su  la  distesa  della  ter- 
ra, e  intomieranno  il  campo  de*  santi,  e  la 
diletta  città. 

9  Ma  dal  Cielo  scenderà  dd  fuoco,  inan- 
dato  da  Dio,  e  le  divorerà. 

10  E  il  diavolo,  che  le  ha  sedotte^  sarà 
gettato  nello  starno  .del  fuoco,  e  detto  zol- 
fo, dove  è  la  bestia,  e  il  folso  profeta^  ;  e 
saranno  tormentati  giorno  e  notte,  ne^  se- 
coli de*  secoU»*. 

21  giudieiojtnaìe, 

11  Poi  vidi  un  gran  trono  bianco,  e  quel 
che  sedeva  sopra  esso,  d'  innanzi  a  cui 
fuggi  il  ddo  e  la  terra  °°  ;  e  non  fu  trovato 
luogo  per  loro. 

12  Ed  io  vidi  i  morti,  grandi  e  piccoli, 
che  stavano  ritti  davanti  al  trono;  e  i 
libri  furono  aperti**;  e  un  altro  libro  fu 
aperto,  che  è  il  libro  ddla  vita**;  e  i 
morti  furono  giudicati  dalle  cose  scrìtte 
ne'  libri,  secondo  le  opere  loro^. 

13  E  il  mare  rendè  i  morti  che  erano  in 
esso;  parimente  la  morte  e  T  inferno 
renderono!  lor  morti;  ed  essi  furono  giu- 
dicati, ciascuno  secondo  le  sue  opere. 

14  E  la  morte  e  P  inferno  furon  gettati 


•Apoc.S.14.       »  li.  11.  4.       -^Apoc.ln.      «<  18.68. 2, 8.      •«Iov.1.1. 
fi».  II.  4.   aTeM.S.8.        »  Sai.  3. 9.        «  I».  «S.  1,  eoe,        OTiin.e.15. 
1  -J^rgc-  M.  IC  ;  17.  Vi,  U.       •  Apoc.  14. 10.  e  rif.      f  Apoc.  1. 18;  8. 1. 
T  n  o»  ^     Mat.  19. 28.    1  Cor.  6. 2.  8.  •  Adoc.  1^14-16. 
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/Apoc.  1.16,  e  rif. 

"  Biec  ».  17-». 

«APOC12.9.       «-Dan. 

«Rom.8. 17.    2Tiin.8.12. 
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JTiimi  cieli  e  wu<if»a  tei-ìxt.        APOCALISSE,  21. 


La  nuova  Oenuaiemmt, 


ndlo  stagno  del  fuoco^.  Queste  è  la  morte 
seconda. 

16  E  se  alcuno  non  fu  trovato  scrìtto 
nel  libro  della  vita,  fu  gettatonello  stagno 
del  fuoco. 

Innovi  deli  e  la  uttoea  terra, 

91  POI  yidi  nuovo  delo,  e  nuova  term^; 
-^«^  peieioochò  il  primo  cielo,  e  la  prima 
tetra  enmo  passati,  e  il  mare  non  en 
più*. 

2Ed  io^  Giovanni,  vidi  la  santa  città  << 
la  nuova  Gerusalemme,  che  scendeva  dal 
ddo,  d'  f4>iHe8so  a  Dio^  aoeoncia  come 
una  mfla,  adoma  per  lo  suo  marito*. 

3  Ed  io  udii  una  jnan  voce  dal  cielo, 
che  diceva  :  Ecco  u  tabernacolo  di  Dio 
con  gti  nomini,  ed  egli  abiterà  con  loro  ; 
ed  essi  saranno  suo  popolo^  e  Iddio  stesso 
sarà  con  essi  Iddio  loro/; 

4  E  asciugherà  ogni  lagrima  dagli  oc- 
chi loro',  elamortenon  saràpiù^;  iMiri- 
mente  non  vi  sarà  più  cordoglio,  nò  grido, 
nò  travaglio  '  ;  percioccbò  le  cose  di  prima 
sono  passate. 

5E  colui  che  sedeva  in  sul  trono  disse  : 
Ecco,  io  fo  ogni  cosa  nuova  ^.  Poi  mi 
disse:  Scrivi;  nercioochò  queste  parole 
son  veraci  e  fedeli.  . 

6  Poi  mi  disse:  Efatta  Io  son  TAlfa 
«  r  Ome^;  il  principio  e  la  fine**  ;  a  chi 
Ila  sete  io  darò  in  dono  della  fonte  dei- 
r  acqua  della  vita*^. 

7  Chi  vince,  ered^  queste  cose;  ed  io 
gli  sarò  Dio,  ed  egli  mi  sarà  figliuolo  *. 

8  Ma,  quant*  ò  a'  timidL  ed  agi*  incre- 
duli, e  a^  peccatori,  ed  agli  abbominevoli, 
e  a*  micidiali,  e  a'  fornicatori,  e  a'  maliosi, 
ed  ag^i  idolatri,  e  a  tutti  i  mendaci^,  hi 
parte  loro  sarà  nello  stagno  ardente  di 
fuoco,  e  di  zolfo,  che  ò  la  morte  seoon- 
da«. 

La  nuova  CferueaZemme. 

9  Allora  venne  uno  de'  sette  angeli  ^  che 
aveano  le  sette  coppe  piene  delle  sette 
ultime  piaghe;  e  parlò  meco,  dicendo: 
Vieni,  io  ti  mostrerò  la  sposa,  la  moglie 
dell'  Agnello'. 

10  Ed  egli  mi  trasportò  in  ispirìto 
sopra  un  grande  ed  alto  monte  :  e  mi 
mostrò  la  gran  città,  la  santa  Gerusa- 
lemme, che  scendeva  dal  cielo,  d' appresso 
aDio«; 

11  Che  avea  la  gloria  di  Dio"  ^  e  il  suo 
luminare  era  simile  ad  una  pietra  pre- 
ziosissima, a  guisa  d' una  pietra  di  diaspro 
trasparente  come  cristallo; 

12  Ed  avea  un  grande  ed  alto  muro  ;  e 


ioli 


avea  dodici  porte,  e  in  su  le  porte  dodhi 
angeli,  e  de  noini  scritti  di  sopiaiM»e 
sono  t  nmm  delle  dodici  tribù  de  li 

13Dair  Oriente  ^^  erano  tre  poi 
Settentrione  tre  jporte,  dal  Mez 
porte,  e  dall*  Ocadente  tre  porte. 

14  £  il  muro  della  città  avea  dodici 
fondamenti,  e  sopra  quelli  erano  i  dodici 
nomi  de'  dodici  apostoli  dàV  Agnello'. . 

15  E  colui  che  parlava  meco  avea  mia 
canna  d'oro^  da  misurar  la  città,  e  le  sue 
porta  e  il  suo  muro. 

16  E  la  città  era  di  figura  quadrango- 
lave.  e  la  sua  lucfEbezia  era  uguale  alla 
larghezza;  ed  eàk  misurò  la  città  con 
4|ttdla  canna»  eaera  di  dodicimila  stadi  ; 
la  iunghezato  la  laq^iezza,  e  V  altezza  sua 
erano  UgusJL 

17  Misurò  ancora  il  muro  d'  essa;  td 
era  di  cenquarantaquattro  cubiti,  a 
misura  d' uomo,  cioò  a  angela 

18  E  la  fàbbrica  del  suo  muro  era  Hli 
diaspro  ;  e  la  città  em  d'oro  puro,  simile 
a  vetro  auro. 

19  E  i  fondamenti  del  m^ro  della  città 
erano  adorni  d'  ogni  pietra  preziosa  ;  il 
primo  fondamento  era  di  diaspro,  il  se- 
condodi  zaffiro,  il  terzo  di  calcedonio,  il 


quarto  di  smeiàldo; 

20  D  quinto  di  sardonica,  il  sesto  dì 
said&oi,  u  settimp  di  grisoUtOt  ^*  ottavo  di 
berillo,  il  nono  di  .topazio,  il  decimo  di 
crisqpraso,  V  .undecimo  di  giacinto,  il 
doodeidmo  di  ametisto. 

21  E  le  dodici  porte  tratto  di  dodici 
perle  s  dasfuna  ddle  porte  e»  d'  una 
perla;  e  la  puMza  dèlia  città  era  cT  orò 
pura  a  guisa  di  vetro  trasparente. 

22  Ed  IO  non  vidi  in  essa  alcun  tem- 
pio; conciossiachò  il  Signore  Iddio  on- 
nipotente» e  r  Agnello,  sia  il  tempio  di 


23  E  la  città  non  ha  bisogno  del  sole, 
nò  della  luna,  acciocchò  ri^ksndano  in 
Lei  ;  percioechò  la  gloria  di  Dio  Y  illu- 
mina e  r  Agnello  è  u  suo  luminare'. 

24  E  le  genti  cammineranno 'al  lume  di 
essa*^;  e  i  re  della  terra  porteranno  la 
gloria,  e  V  onor  loro  in  lei. 

25  E  le  porte  d' essa  non  saranno  Sfiam- 
mai serrate  di  giorno  ^,  perciocché  ivi  non 
sarà  notte  alcuna^. 

26  E  in  lei  si  porterà  la  gloria,  e  V  onor 
dellegentL 

27  E  niente  d'  immondo,  o  che  com- 
metta abbominazione,  o  falsità,  entrerà 
in  lei  ^  :  ma  sol  quelli  che  sono  scritti  nel 
libro  della  vita  dell'  Agnello^. 


•  1  Cor.  15.  se,  54.  rw.      »  l8.  65. 17  ;  66.  22.    2  Piet.  3. 18.     «  Apoc.  20. 11.      •*  Is.  52. 1.  Eb.  11. 
10  ;  12. 22  ;  18. 14.     *  I«.  54. 5  ;  61. 10.     /  Lev.  28. 11, 12.  2  Cor.  6. 10.  Apoc.  7. 15.     »  Apoc.  7. 17. 
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n  fiume  etùSberù  di  vUa.       APOCALISSE,  12. 


Etortaskm  fi!MZ€^ 


OQ  POI  egli  mi  mostra  un  finme  roto 
**■  d*  Aoqim  di  vita*  driaio  come  cri- 
8teU<k  il  qtial  procedeva  dai  trono  di  Dio^ 
edeU'Agndlo. 

S  In  mezvo  delia  piana  odia  dttl^  e 
del  flmne  fwrtnte  di  qua  e  di  là.  v*  em 
r  albero  della  vita»,  die  fk  do«d  fratti, 
rendendo  U  suo  frutto  per  ciascun  anese  ; 
e  le  frondi  dell*  albero  «moper  la  guari- 
gione delie  genti. 

3  £  quivi  non  aarà  akuna  encmdone  ^\ 
e  In  essa  aarà  il  trono  di  Dio  e  ddl'  A- 
Kiiello;  e  i  suoi  servitari  gli  serviranr 
uo: 

4  E  vedranno  la  sua  faoda^  e  il  suo 
nome  urrà  sopra  le  lor  fronti  . 

5  E  quivi  non  sarà  nottealouna/;  e  non 
avranno  biso^o  di  ìampana>  né  di  luce 
di  sole;  perciocché  il  Signore  Iddio  li 
illuminem,  ed  essi  regneranno  ne^  secoli 
de  secoli 

6  Poi  mi  disse  :  Queste  parole  soi»  fe- 
deli e  veraci  :  e  il  Signore  Iddio  degli 
spiriti  de'  proreti  ha  mandato  il  suo  an- 
gelo, per  mostrare  a'  suoi  servitori  le  cose 
che  hanno  da  ax'venire  in  breve. 

7  Ecco,  io  vengo  tostof'  ;  beato  chi  ser- 
ba le  parole  della  jHOfeàa  di  questo  li- 
bro*. 

8  Ed  io  Giovanni  aon  qwtl  che  ho  udite^ 
e  vedut»  queste  cose.  E  quando  le  ebbi 
ndite,  e  vedute,  io  mi  gettai  giù,  ver 
adorar  davanti  a'  piedi  deU'  angelo  ehe 
mi  avea  mostrate  queste  cose. 

9  Ed  egli  mi  disse:  Guardati  cfie  tu 
noi  faccia  <.*  io  son  conservo  tuo,  e  de' 
tuoi  fratelli  profeti,  e  di  coloro  che  ser- 
bano le  parole  di  questo  libro;  adora  Id- 
dio. 

10  Poi  mi  disse  :  Non  suggellar  le  pa- 


role delia  profezia  di  «luesto  libro'  ;  per- 
docchò  il  tempo  ò  vicino  "*. 

11  Chi  ò  ingiusto  sialo  ancora  vie  ]nù  ; 

e  chi  ò  giusto  sia  giustificato  ancora 
vie  più  ;  e  chi  è  santo  sia  santificato  vie 
più. 

12  Ecco,  io  vengo  tosto,  e  il  mio  pre- 
mio è  meco,  per  rendere  a  ciascuna  ae- 
oondo  die  sarà  V  opera  sua*'. 

13  Io  son  r  Alfa  e  V  Omesa;  U  princi- 
pio, e  la  fine;  il  primo  e  Y  ttitim0'% 

14  Beati  coloro  che  mettono  in.  opera  i 
comandamenti  d' esso,  acciocché  abbiano 
ragione  neli'  albero  deUa  ^ita,  ed  entrino 
per  le  porte  ndla  dttà. 

15  Fuori  i  cani  *,  e  i  maliosi,  e  1  f  omies- 
tori,  e  i  micidiali,  e  gr  idolati  i,  e  diiimque 
ama,  e  collinette  falsità. 

16  Io  Gesù  ho  mandato  il  mio  anjpelo, 
per  testimoniarvi  queste  cose  nelle  duese. 
Io  son  la  radice  e  la  progenie  di  Davide**; 
la  stella  lucente  e  mattutina'. 

17  E  lo  Spirito,  e  la  sposa  dicono: 
Vieni.  Chi  ode  dica  parìmenj«:  Vieni. 
E  chi  ha  sete,  venga  ^  ;  e  chi  vuole,  prenda 
in  dono  dell'  acqua  della  vita. 

18  Io  protesto  ad  o^uno  che  ode  le 
parole  della  profezia  di  questo  libro,  che^ 
se  alcuno  aggiunge  a  queste  cose".  Iddio 
manderà  sopra  lui  le  piaghe  scritte  m 
questo  Ubro. 

19  E  se  alcuno  toglie  delle  parole  del 
libro  di  questa  profezia.  Iddio  gli  torrà 
la  sua  ^arte  dell^  albero  della  vita,  e  della 
santa  città,  e  delle  cose  scrìtte  in  questo 
libro. 

20  Colui  ehe  testimonia  queste  cose, 
dice  :  Certo,  io  vengo  tostoi  Amen.  Bì, 
vieni.  Signor  Gesù. 

21  La  spsazia  del  Signor  Gesù  Cristo  8Ìa 
con  tutti  voi.    Amen. 
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